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OPERE  DI 

. CORNELI 

TACITO- 

Annali,  Hiftorie,  Coftumi  de*  Germani, 

E VITA  DI  AGRICOLA* 

I ILLVSTR  ATE 

CON  NOTABILISSIMI  AFORISMI  DEL  SICKOR 

J>.  BALDASSA  Hi  A L A M 0 V A A l E N^T  / , 

Trafportati  dalla  lingua  C a stigliarla  nella  T ofcana 

DA  D.  GIROLAMO  CANINI  D’ANGHIARl. 

ilgginntoai  dal  Medclimo  il  Modo  di  cauar  profitto  dalla  Lettura  di  quello  Autore; 

Eia  Vira  di  Taci  TOi  leTcftimonianze  fatte  di  lui  dagli  Antichi  Scrittori,  l’Arbore  della  Famig  a 
di  AvGvsto,  le  Poftille  in  margine  del  L i M t o.  la  C ronologia  dell’A  vbef.toi 
elaDiftintionedclTcftoddG  rvtero- 


■ 


Arricchite  di  tre  copiofìjfimi , & ordinatijfimi  Indici , l'vno  delle  veci , e delle  materie  Hi  fi  mah , t 
l 'ciniche  del  Teflo,  il  fecondo  degli  sifoni  fini , & il  terza)  de’  nomi  antichi  pii* 
ofeun  de ’ luoghi  della  C ermania,e  di  altre  Promncit. 

• 11  tutto  migliorato  ,Sc  accomodato  alla  Tradurtione  del  Signor  A or  t a so  Politi  coniatila 
A pologia , e Dichiarai  ione  di  alcune  voci  più  difficili . 

CON  LICENZA,  E ? R.  1 V l L E G f. 


/ 

IN  VENETIÀ  APPRESSO  I GIVNTI. 
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ALLILLVSTRISSIMO 


ET  ECCELLENTISSIMO  t 

Mio  Signore,  e Padron  Colendirsimo 

IL  SIGNOR 

GIROLAMO  SORANZG 

C A V A 1 1 E R‘  AMBASCIADORE 
! della  SereniffimaRepublica  di  Venctia 

t villa  Sant  iti  /ù  T>  A 0 L 0 V,  Pontefice  Mafsimo . 


ELLA  publicatione  delle  Opere  di  Corne- 
lio Tacico  rcltatecijcdame,  come  meglio 
ho  potuto , a comune  vtilitàilluftrate;  non 
ho  faputo  procurar  loro  nè  piùficuro  ap- 
poggio , nè  maggior'  ornamento  di  quello 
del  gloriofo  nome , c dell’eminente  perfo» 
na  di  V.Ecccll.  Oltreché  per  ogni  ragione  fe le doueuano non 
folo,  come  fatica  di  vndiuotiflìmo,  & obligariflimo  feruitor 
Tuo  , ma  anco  maggiormente  per  la  falda,  &efquifita  cogni- 
rionc  delle  più  importanti  materie  Politiche  * c delle  vere  re- 
gole, e de’  perfetti  documenti  del  goucrno  di  Stato,  che  ap- 
prefa  fin  dal  fuo  nobihflìmo  nafeimenro  , c beuuta  parimente 
col  latte,  hà  V.E.  pofeia  con  l’eficrcitio  de’  più  pregiati  ftudij, 
econ  veracifiimeefperienze,  c col  prudcntiflimo  maneggio 


dimoinomi,  e rileuatiflimi affari  nutrita,  è marauiglioiV 
mete  accrefcma  come  quella, che  in  nobilti  liberai  Domi- 
natr.ee  deile  pm  filmate,  che  fieno  fiate  in  tempo  alcuno,  na  . 
fcc  di  principaliflìma  famiglia , che  è fiata  Tempre  partecipe 
j*  maggiori honon,  ede’lupremicarichi,  chehabbia,  fi., 
dalla : (Uà  prima  origine  d.fpenfato  la  lor  Screniffima  Patria. 
Poiché  oltre  le  fiere  fiata  la  caia  SOR.  ANZA  e (Falcata  alla 

fupremadrgnitadel  Principato, in  tempo,chc  furono acgiun 

tetre  principali  C.tta  algloriofifiimo  Dominio  Venetf8  la- 
fctando  altri  egregi  Senatori.che  in  pace,*  in  gnerra  dcrio  e 
fuori  della  Gitca.m  feruigio  della  Patria  comune  fi  fono  fru  t- 
tuofamentc  sepre  adoperati,  fono  fiati  ifuoi  Maggiori  orna- 
ti d.  quattordici  Procurai, e d.  S.Marco,cdi orco  (untemi  Ge- 

T"  ire  quc'  °,ch.% ‘d“e  Angolarmente  ftimare,  gli  Ec- 

ceilcntlfljm. Signori G.acomo,e Giouanni  fratelli,  Pvfo  Zio 
el  a rro  Padre  dell  f cc.  V.  hanno, oltre  iGencrafati.epnnci- 

pahff.migouernGfoftcnuteappreirogràdiffimi  Principi  rin- 

tidue  Lega  non.  : cofa  per  certo  rara,e  forfè  fingolare . c la  fe- 

licifl1  ma  lor  Patria  fenanderebbehora  altera  divn’aitra  no- 
biliilimacoppia/e  immacuramorrc  non  le  haueffe  tolto  l'Ec- 
ccdennfiìmo  Sig.  Francefilo  Caualier,  di  LEI  fratello . ([qua- 
le , dopo  haucr  con  fomma  fua  lode  fornite  fAmbafciaric  di 
Spagliale  di  Germania  , eletto  Ambafciadore  a Roma  i Iafciò 

quel  » Mondo,  & infiemc  nel  publico^:  nel  priuato,  per  le  fue 

preclaiiffime  qualità,  defidcrio infinito  di  fefte(Fo,c  nomedi 
femp, terna  fama.  Ma  nforgono.ecome  in  preriofiflimo  Mo- 
tello  i ifplendono  nella perfona  di  V.  E.  le  vitti! , il  valore  f c la 

r!|l  f“°‘  Antenati,  concrofiachehauendo  E L- 

etl  * ru,01  pn«»Mni conmolto  fruttonello  ftu- 
dm  d.  Padoua  e nel  peregrinare,  fi  puè  dire,  tutta  l'Europa  , 
penetrato1  in nm foco,  & cflèntiale  dclleCort,  dc'MacXi 
Principi  «leda  Terra,  cosi  ben  fornita,  &intìrutra  fi  dfcdcal 
gouerno,  &a,pubhci honori , conrial, oconcetro  dcllafua 
peri  ona,che  lenza  pafiàre  per  le  firade  ordinarie , con  vniuer- 

fale 


fale  applaufo  ben  predo  fu  dedinata  Ambafciadorealla  Ma£* 
iti del RèCattolico . douc  V.E.in  vn  medefimo  tempo  dabilì 
altamente  l’opinione,  che  hebbe  Tempre  ognuno  delle  Tue 
fingolanflimcdotii  & appreso  a quel  gran  Re,c Tuoi  minidri 
particolarmente  diede  faggio  di  non  efler  punto  inferiore  a 
gli  Ecccllentilfimi  Signori , il  Signor  Procuratore  Tuo  Padre  » 
& il  Signor  Caualicre  Tuo  fratello,  i quali  con  tanta  dignità,  «; 
così  grande  Tplendote  quiui  Toftcn nero  quella  ideiti  impor- 
tante carica . Quindi  immediatamente  pafsò  V.E.  Ambalcia- 
dor  alla  Corte  Ccfarca , nella  quale  ritrouandofi  in  tempo  di 
due Imperadori,appreflb  l’vuo,e  l’altro  col  trattamento  d’im 
portantiflìmi  negotij  confermò  Umilmente  la  gran  riputa- 
tione,  in  che  ogni  horaè  data  tenuta  l’incomparabil  Tua  pru- 
denza .Qc  vltimamcntefuperando  inTuperabilfdifficuItà,  al- 
lhora quali  fupcrò  Te  della,  quando  circondata  da’  Minidri 
Imperiali,  & Audriaci  Teppe  così  ben  maneggiarli  apro  della 
SereniTs.  Rcpublicaneldifficultofilfimo  negotio  degli  vTco- 
chi,checolluo  valore,  e col  Tuo  gran  Telino  ELLA  viritrouò 
la  via,&  il  vero  affettamento . hauedo  coraggioTamentc  pro- 
tedato  a quei  minidri,  che  Teinticramcntcnon  fulfe  olferua- 
to  quello,  che  da  L E I era  propodo  con  la  memorabile  Capi-4 
tulationc  di  Vienna,la  quale  renderà  per  Tempre  il  nome  di  V„ 
E.  gloriofilfimoj  nelarcbbono  Teguiti  grauilfimilcandali,  c 
danni  di  notabilidimo  rilieuo.  evenne  reputato  così  pruden- 
te^ così  efficace  il  temperamento  in  ciò  da  LEI  trouato,chc 
dalla  SereniTsima  Republica  è dato  approuato  non  Tolamen- 
te  col  comun  alTenTo  degli  animi, e con  la  douura  lodejma  an.. 
cora  col  rigor  delle  armi . Per  il  che  meritamente  hà  riccuuto 
l'Eccel.  V.  dalla  Tua  SereniTsima  Patria  veri  Tcgni  d’clfcrlc  gra-, 
tiffimo,e  dimatidìmo  figliuolo,  hauédouiin  molto  fredda  età 
c5Teguitotuttilipiùricercati,&  eminenti  honori.  nè  vi  è Te- 
dia,o  grado  nella  Tuprema  danza  deH’Ecc.rao  Collegio, oue  V. 
E.  non  habbia  Tcduto , e non  fi  fia  laggiamcnte  adoperata  in 
tutti  gjioccorrentigrauilfimi  maneggi  : con  effempio  di  vir- 


tA,c  prudenza  cosi  rcgn.ilara,chc  per  opinione, cgrido  comu- 
ne le  vicn  bé  predo  pronoilicata  la  fuprèma  dignità  della  Rc- 
publica.  fpianadouifi  ELLA  ogni  dì  più  la  rtrnda  col  merirar 
Iain  tanti  modbemaflìmamente  col  nobililTimo  feruigio,che 
al  prcftuireV.is.preftain  Roma,  doìicrapprcfcntadoìa  Mae- 
iti della  fua gran  Repnblica,  come  in  ampio,  e viltofillìmo 
Tpairo,  fi  con  fommafplcndidezza  comparire  il  publico,  &: 
dpriu£atordecoto:e  con  prudenciflima  deprezza  fi  ha  ditto  ta- 
leadito . 'la  gratia  del  fommo  Pontefice,  e fi  è acquiftata  tan- 
ta aura, criputationc ili cotcfta Corre,  che  inficmcmcntc  vi 
ÌEIVj  con  le  fuc  fagge  operationi  apportando  alla  fua  Patria 
tutto  il  dì  fuauiflìmi  frutti;  crauuiualafama,  elamemoria, 
che  non  morirà  giamai,  de’ Tuoi  Maggiori,-  & in  particolare 
delLEccellcnciffimo  Signor  Procuratore  fuo  Padre£il  quale 
nel  negotio  della  Santa  Lega, fiotto  il  Pontificato  di  Pio  Quid' 
*o  vi  fi  maneggiò  con  fua  lomma  gloria , ecónunendntionc  : 
mantenuta;  & ampliata  a maranigìia  ancora  dàgl’IllultrirtìmE 
Signori Giaconio,Bencdetto,eLoreDzo  fratelli  di  V.E.i  qua- 
li in  gouemi  principali  di  Fortezze , e di  Città  col  foJicò  valo- 
re, e con  l’incrcdibil  grandezza  d’animo  propria  dcll’Eccel- 
lentilTìmalor  Cafa,-  hanno  fatto manifcdifiìmamcnre  vedere 
al  Mondo  di  non  degenerar  punto  da  erta.  e l’Illulti  iflimo  Si- 
gnor Benedetto  fpecialmcnte,  occupato  nella  militici  maritti- 
ma fi  fà  magnanimamente  conofcer’ emulo  ( portandone  an- 
co il  nome  ) della  grandezza  del  Zio  paterno . il  quale  dopo 
Juuetcorfo  per  tutti  li  gradi, & honori,che  nel  Mar  fi  foglio.» 
<no  dare,  nel  fàmofo  giorno  della  vittoria  Nauale  allo  Curzo- 
jari,  trouandofi  nella  retroguardia  alfalita  la  fisa  Galera  da>» 
quattro  Turchefche  ; fatta  prima  gcncrofa  difefa , ma  poi  ve- 
duto carico  già  il  fuo  legno  di  numero  inuincibilc  di  nemici , 
molTo,  come  fi  può  credere,  da  diuino  inftinto,  noucllo  San* 
fon  marittimo  : fece  attaccare  il  fuoco  nella  mmiirione;aflm- 
chefagrificandofe  ftelToalla  Patria , conruttcle  ricche  facul- 
tà,  chequiui  haueuajcosi  caftigalfc la  rabbia, e la  temerità 
<•  nemica. 


nemica . Et  efTendo  Tempre  abbondati  nella  nobiliflima  Cala 
diV-  E.  gli  heredi  del  valore,  e delle  grandezze  paterne}  ne 
continuano  tuttauia  più  che  mai,  la  Iddio  gratia , le  fperanze 
ncMa.gcncrofifisima  prole  deH’Iliultrifisimo  Sig.  Lorenzo.del- 
la  quale  il  Clarifsimo  Sig.  Giouanni , hora  fi  ritroua  appretto 
l’E.  V.  ammiratore  delle  magnanime  attioni  di  L E I , per  do- 
uerne  in  breue  tempo  ettere  verace  imitatore . E così  nfiplcn- 
dendo  la  perlona  di  V.  E.  di  tanti , e così  fegnalati  fregi,  que- 
lle mie  deboli  fatiche,  confecrate  al  nuerito,  & immortai  Tuo 
nome, fiotto  la  fida  ficorta  dell’autorità , c della  fauorcuolc  Tua 
protcttionc-,  ardifeono  ficure,  e liete  comparire  al  comune 
colpetto  del  Mondo.  & io,conolciuta  per  tante  altre  proue  la 
(ingoiare,  & innata  benignità  di  V.  E.  non  diffido,  che  ella 
non  fia  per  gradire  lariuerenza,  con  la  quale  vengo  a darle 
fegno  del  mio  diuoto  ottequio.  di  che  humilmente  la  fiuppli- 
co,e  rmerente  me  le  inchino. 

Di  Vcnetia  a’  18.  diDicembrc  1617. 

Di  V.  E.  IlltiHriJJimx 

- * ' ••  : »..  . \ V.C  ; r ? J **  ' T. 

‘Viuotifs.  obligxtìfs.  S fruitore 


Girolamo  Canini* 


b MODO 


DEI  MODO  DI  CAVAR 

PROFITTO 
DALLA  L E T T Y R A PI  COR  N.  TACITO, 
Di  D.  Girolamo  Canini,  al  Lettore  . 

V%A  NT  VN  jQJf  E ad  ogni  forte  di  perfine  dal- 
le fupreme fignoreggianti fin  all’ infime  fiddite , t 
fruenti , anco  del fejfofeminile  ,•  pojfino  apparte- 
nere gl  infegnamcnti  Politici, e M or  a li, p ropofi in- 
cida Corn.  Tacito  nondimeno  in  più  grofio  uu- 
mero , principali  , e più  ricercati , e con  più  ani  da 
• voglia  letti, (fa  oferuati fino  quelli,che  toccano  ai  Principi,  & aimi  • 
visìr i loro . Di  maniera  c/te  nel prefinte propofito  d' auant aggio  bafle- 
vtbfa  il  difiorrere  di  quelli  virimi falamente  ,•  tanto  più,  che  con  Tef- 
fempio de”  Principi  fi  fuol moderare  tutta  il  rimanente  del  Mondo  j fi 
non  fujfe  mera,  (|Jr  efprejfa  temerità  , per  non  dir  pazzia , e Vanijfima 
prefiontione  T arrogarfi  di  mettere  aitanti  dmruae (Ir unenti  a colo- 
ro,i quali  in  ogni  co  fa,  ne  fi  una  eccettuata,  con  prudenza  architettoni- 
ca danno  leggi,e  regole  a tutti  gli  altri  > & ilcuor  de’  quali  e collocato 
in  mano  dclTifie(lo  Jddio,che  loro, come  a fue f vere  imagint,e  luogote- 
nenti in  terra, ajfifie  con p articolar  fisima prouidenza.  Laonde  chiara- 
mente fi  vede  , che  in  ciò  fi  dourebbe fare  tutto  il  contrario  di  quello  , 
che  fi fà  ordinar ìanttttt*itfiribb(  conueneuoU  cimentare,  e r icono fie- 
re la  bontà  , e la  finezza  della  dottrina  Cinile  di  qualunque  « Autore 
fui paragone, e fitto  il  martello  degli  Artefici fiurani,  i quali,  trattala 
• dalla  generofità  del  finte  paterno,  e beuuta  anco  col  latte  della  madre  ; 

fin  quafi  dalle f afte , t esercitano  finfat  amente , e convute , e ficure 
efierienzj,  e non  come  altri  con  fpeculationi  a fi ratte,  e bene fieflo  '-va- 
ne,e chimerifliche . E perciò,come  che  tutte  le  maniere  de’  Principa- 
ti ritenga#  Ipn»  pmgxfigctfettioni  ,•  t ut  tatua  quefic  fi  / Sorgono  più 
chiare, ((fi  eminenti  in  quella,  nella  quale /figge tri  nati,  Cer  allenati  al 
dominare fino  in  tanto  numero, che  formato  di  fi  fiejfi  corpo  capace  da 
mantener  ut  di  tempo  in  tempo  T anima  del  gouerno  inalterabile  ntl- 
T cfienza,(jfi  immortale,e  fempre  a fefiefa foprauiuente  la  medefima: 

i.  . ' ; , I i *0* 


non  còsi  Ampio  pero,  che  ella,  vi  fi  dilati  fucrchiamentt , e perla fu  a 
grandezjjt  fi  fminuifi'ca  -,  ma.  pii*  tofìorifiretto , e così  ben  proport  io  fia- 
to, che  in  tutte  le  /ite  membra,  conferiti  continuamente  il fiuo  "vigore /'al- 
do,e yiuace,  e fruttuoftmente  operante . So  di  ef ire  già  Rato  intefo, 
fenza più  óltre  andare, che  io  "voglio, come  e "-vero, inferire, che  tale  è la 
gene  rofijfima  Nobiltà  di  Veneti*  . fil  cui  regolxtifistmo,e perfetto go- 
uemo , col  folo  hauer/o  nominato  , farebbe  fufìcientifstm o per  quello  t 
che  andiamo  diuifan do . efe  nepótrebbono  addurre  infinite , e tutte 
mar  attivilo fc  prerogatiue  perfiettifsime,erare,fe  la  direttela  (lique- 
filo luogo  il  comportale,  delle  molte , che  dheoa  mehà potut  o ./coprire  la 
marautglia,e  lo  flupore,te  ne  ombreggierò  alcune  poche, rfilrette  in  pic- 
elo l gironi  pure  in fentphci  punti}  in  quella gutfa,che  con  tfififi  mò fi  va- 
no gran  monti, gran  mari,egran  pae(t,e  t i fi e fio  globo  della  terra,è  del- 
l'acqua infieme , onero  tante  (Ielle  in  (fielo  molto  maggiori  della,  machi- 
na terre  dire . Primieramente  dunque  fé  ne  "vuoi  fc  gnidi  heroica  far - 
tezjzp.  ( thè  da  quefii  riconofeeremo  i perfettifsimi  habiti  fuoi ) riguar- 
da le  tante  guerre  fatte  già  in  tanti fecoli  con  incredibil  "Valore  da  que- 
lla felicifsima  Republica  $ non  ad  altro fine , chea  per  leuar  dal  mon- 
do moflri  empiamente  infeftanti  il  genere  humano , o per  r accorr  e fiottò 
il (ho  amato , e ficuro  grembo  popoli  abbandonati  da'  loro  propri  Signo- 
rino pure  per  difender  quefii,  e fe  dlej'si,  e la  Santa  Chiefa  Cattolica  da 
Principi  efterm,che fono  (lati  ipiu potenti, che  fi  ntrouino fiotto  il  Sole* 
e tal  bora, co  fa  marauigliofa,tutti  yniti  infieme . Onde fe  ella  tal  "Volta 
ha  patito  qualche  danno , e qualche  opprc/sione  arrecata  dagl’ ineui ta- 
bi/i accidenti  delle  cofie  Immane  s c nfarta  tuttauiafempre , qualglo - 
no  fa  palma  a maggior  franchezza  d’ animo,  attuo  dutczjj,,f&)  infic- 

ine a più fublime  eminenza  di  honore , e di  gloria,  procurando  fempre 
mai  con  la  guerra  produrre , e flabilire  maggiormente  la  pace , e con  le 
arti  di  quodla  tener  fi  lontane  le  guerre.  Che  appunto  par  e, che  folamen- 
te  quefiafortunatifsima  Republica  alla  pace  fa  nata,  non  "vedi  l’habi - 
to,  & il  portamento  de’  Gouernanti,che  tutto fpira  pace,  e quiete.  ? non 
confederi  l’imprefà  del  lor  gran  Santo  col  motto  efprefio,P  A X TIBt 
MARCE  &c.  ? nata  dico,  e con  y evita, di  fe  fi  e fi  a alla  pace,  dentro  al 
furore , ((fi  alle ftr  agi  di  borrendo , c mi fer abili  fi  ime  guerre  j o pure 
quiui prodotta  da’  fuoi generofifisimi figliuoli  allhor  a,  quando  ipiùpo- 
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Tenti , più  ricchi , e faui  perfori  aggi,  che  [afe  iati  affatto  in  abban- 
dono, (fif  in  preda  di  barbari , e crude  liffimi  nemici  da  chi  difender 
gli  donata  s quà  dalle  più  belle  contrade  di  tutta  Italia  fi  ricontaro- 
no nel  più  opportuno,  enei  piùfecuro  ricetto , che  fa  flato  formato 
in  terra  dall’Onnipotente  mano  dolt  tAdtifsimo  , che  /’ additò  loro  : af- 
fine he  /òtto  la fu  a ce  le  fi  e , e p articolar  protettane , di  fé  fi  daf infiniti 
marittimi  , e terreflri , potejfero  in  tal  gufa  per  tutti  i fecoli  goder  - 
iti  yna fiteura , e tranquilla  pace  ; ftfi  attendere  con  ogni  fi  curetta  ad 
introdurui  yn perfetto  3 & ottimo gouerno , nel  quale  fiufie  in  manie- 
ra njmto  il  Principato  alla  libertà  , che  incompatibili  paiono  fra  di  lo- 
ro , chef yno  ritenefie  la fua  douutaMaeflà,  e l’altra  con  ben  rego- 
lata licenza  rendere  t huomo  ogni  bora  più  yirtuofo  ; e doue  da  fialu- 
teuole  dif  ordia  fufie  cagionataynaficambieuole,e  marauigliofaynio- 
ne  fra  i Dominanti  molto  più  fi  abile , e ferma , e tutta  così  riuol- 
ta  , e più  intenta  al  publico  fieruigio , al  quale  tutti  ynit  am  ent e ba- 
tte fiero  quel  riguardo , che  ciafcheduno feparatamente  ha  del  parti- 
to lare  , e proprio  bene . Onde  auuenifie , che  gi amai , o forfè  yna  y ol- 
ia di  vn  fòla , come  di  folgore  trapafiante  , (fif  eflinto  , fienzj,  al- 
trui danneggiare  nello  ifiefso  fioccare , fiotto  la  Jua  propria  ruma  ? 
non  fiufi  ero-  per  patire  alcuna feditione  interna,  douendo  molto  man- 
to temere  , che  la  varietà  de tempi  -,  e la  diuerfità  de  co  fiumi  ,e  del- 
le  y fianco  fiuffie  per  alterar  punto  t innari  abile , tsf  efi-entiale  vni- 
fhrmità  del  pcrfietto'loro  reggimento  , e del regolatijfimo  lor  modo  di 
yittere . E fe pure con  la grandetta  dell’  Imperio  ere  fiufi  e parimen- 
te la  fp  tendi  dezjt*,  e la  fiontuofittà  ne’ particolari  , quefia  fufie  ri- 
fretta  in  gufa  tale  ( eccoti  yn  lineamento  della  temperanza  ) che' 
più  tofto fieruifie  al publico  fplcndore , che  al priuato  lujfio . Sì  che  da- 
tone efficace  e fi empio  ancora  agli  altri , con  la  priuata  commenda- 
bile mediocrità  infamemente  inal-^a  fiero  il  publico  'Dominio  a tanta 
fùblbnità  ,che  agguagliafie , e per  auuentUra  tuanzaffe  le  afisai  mag- 
giori in  altro  , e più  potenti  : congiunta  con  sì  magnanima  prodiga- 
lità de gt  immen fi  lor  pubhci  te fiori , c-be  richiedendolo  la  occafione  ,o 
la  carità  Chrifiiana  ne  f "pende fiero  (quantità  maggiore  in  aiuto  , & in 
prò  degli  altri , che  di  fe  fìeffi . oltre  a ciò , fe  notiti  è dfearo  ye der- 
ni fimilmtnte  qualche  piccioC  ombreggiamento  dell' ammirabile  Giu - 
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ftitialoro , /appi  primieramente 3 che  nell  e fiere  affanti  algouernars 
in  modo  tale fi  adopera  quitti  temperata  la  fòrte  cori  1 e le  tt  ione , che  fi 
come  la  prima  fi  eftende  indifferentemente  a tutti  , così  la  feconda  ab- 
braccia folamente  i meriteuoli  : e che  ciò  fuppofto,  ancorché  le priuate 
lor  ricchezze fiatio  anzj  mediocri,ehe  eccefsiue,per  quello yche pur  bora 
ne  diteuamo , tuttauia  , portando  così  i rvarij  accidenti fra  gli  huomi- 
nijche  non  fèmpre  fi  ritrouino  in  quella  egualità  di  effe  , che  conuiene  : 
la  regolatifsima  Republica  di  Venetiaper  antico  co  fumee folita  di  por 
gere  tale  oc  cafone , e comodità  a coloro , i quali  l amminiftrano , che  chi 
pofsiede  ricchezze  d’ auant  aggio , bonoreuo/menteve  le /'pendale  chi  ne 
hà  qualche  mancamento  , quindi  ne  fi  a amore  uolm  ente  fouutnuto  * 
guanto  al  giudicare fi  sà per  tutto  manifeft  amente , fenza  che  io  mi 
aff  atichi  di  /piegarlo  in  carte  , che  fiotto  quefito  Sercnifìimo  Domi- 
nio i giudici , leggi  ritte , giudicano , come fiempre  hanno fatto , m ma- 
niera fecondo  le  le  agi  fritte , giudici  morti  s che  fupplendo  a ciò , che 
quelle  non  hanno  potuto prou  edere , morti  del  tutto  all'affetto , e ri- 
vi alla  fola  ragione , /òpra  la  quale  elle  fono  fondate  -,  l efftguif  co- 
no inuiolabilmente , come  farebbono  i loro  primi  autori  , fe  fu/se - 
ro  in  rifa  . Da  tutte  quefte  cofe  3 e da  molte  altre  loro  aggiunte  3 an- 
eli e fs  e rare  re fìngolarifiime  3 deriuano , come  per  fe  ftefsoe  chiaro, 
grandi fsimt , & infiniti  beni  j e particolarmente , cbeifuddiii  f òt- 
to <-vn  placido  gouerno  godono  di  rna  giocondiffima  libertà  arric- 
chita da  indicibile  affluenza  di  tutto  quello  3 che  al  mantener  la  r - 
tacon  ogni  poffibil  comodità fà  di  mefliere  . Di  manierale  toccando 
a chi  n'bà  la  padronanza  i più  graui  franagli , e le  maggiori  fatiche  s e 
raccogliendoli  frutto  di  quelle  chiunque  riue  in  sì  fatta  gufa  J ogget- 
to :■ fi  può  veramente  affermare ,■  che  chi  ini  regna 3 benignamente  Jèr- 
lta,e  chi  ferue  felicemente  regni. Della  Prudenza,la  qual  regge,#/  in- 
forma l‘efpofie3e  ciaf  un  altra  virtù  Morale,  altro  non  accade  dire , fe 
non  chefinda  principio  njolfe  in  Veneti  a , come  in  ficttriffima  par- 
te per  fempre  collocare  il  fuofiggio , per  fondar  quiui  Jòpra  la  gran-* 
de  i fi  abilità  delle  cofe  del  vari  ab  il  Monda,  unaìl  abile,  efaldo  Reg- 
gimento . nel  quale  dmenuta  gouernatrice  delle  potenza  dell  animo , e 
regola  dell'  ifieffa  vita  humana  : fuffe  vera  3 e fida  feorta , per  la  via 

Regi  a,  e trita  al fuofupremo  bene  a coloro/  quali  per  gran  ventura  do-, 
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tufferò  ef cr  raccolti  dentro  al feno  del  fuo  felice  gouerno.  che  ella  prin- 
cipalmente diede  in  mano  ad  elettifiìmo  numero  de  più  faggi  Senato- 
ri 3 che  Republicbe  habbiano  battuto giamai  i & atti  a reggere  tanti 
Regni, quanti  eglino  di  numero fu  fero  flati . Tale  doueua  edere  il  lo- 
ro accorgimento ,e  1‘ efperienzj.  ’veraajfma,  e toccante  con  mano , il 

continuo  maneggio  di  grandi, e rileuatifiimt  negotij  s fgp  nife  me  il  con- 
fi gito  prudentijjimo , col  quale  in  ogni fccolo  hanno  condotto  a fine  afai 
piu  imprefe,e  molto  maggiori,che  con  la fionda,  e con  t armi}  quantuque 
con  quefle  ancora  ne  habbia  fatte  Venetia,come  di  J òpra  è flato  accen- 
nato,delle  glorio fifiime  , e magnanime  . Così  faggio  con  figlio  ha  cagio- 
nato,che  ella  fi  a fiata  / limata  fempre  da'  più  temuti  potentati  di  que - 
fio  bafo  ’vmucrfo , e quafi  come  arbitra  di  tutti  con  e (so  gli  ha  tenuti 
in  tignale  , e rifpettofo  bilancio  ,*  ftj  eccitatone  degli  altri  a ricorrere 
da  lei  per  regola , e norma  da  ferttirfene  ne'  bifogni , e gouerni  loro . 
Trenta, e più  Ambafciadori  di  diuerft  Principi  nell’ ifhfio  tempo  fi fono 
ritrouati  in  Genetta  tal  bora , per  dimandar  parere  al (ito  gran  Senato 
fopragli  affari  de’  loro  Signori  . e gran  Città  di  Germania, efsendo  per 
drizzar  fi  con  miglior  ordine  in  Republica , mando  a Venetia , come  ad 
yn altra  Atene, seza  paragone  molto  meglio  regolata  delt antica} per  ri 
tenerne, come  fece, ordtni,e  leggi.  E Re  gradtj  simo  dell’età  nosira,per 
fopranome  chiamato  il  Prudente, e J òpra  ogni  altro  tenuto  tale } foleux 
fpefso  ricordare  a fuoi  configlieri,per  infiammargli  a ben  configliare,  le 
deliberationi  del  Senato  Veneto  . 'Jfbti  penfare  ,che  qtieflafìafemplice 
Prudenza.  C utile . Ella  è ancora  Chrifhanxmentc  Heroica,e  condita,e 
formata  da  ycrx,&  ardente  carità  Cbrifiiana , dalla  quale J òpra  l’yfix 
humano  condotta  fin  al  cojpetto  del fommo  ben  di  rutti}  quindi  prende 
regole  infallibili  di  ben  gouernarfi  di  mano  del  me  de  fimo  fmpremo  Re- 
gnatore dell ' yniuerfo . ilyero  culto  del  quale  è flato  fempre  filmato fo- 
pra  tutte  le  cofe  da  quefla  Serenifiìma,e  Religioftjfima  Republica . Tù 
fiat  pur, che  ella fin  dal fuo  naf cimento  fra  tante, e così  bombili  commo- 
tioni,  che  hanno  tutta  conquafata , e quafi  fommerft  la  Santa  Chic Ja 
d' fddio}  Venetia.  con  ynico,e frugolare  cfsempio  hà  conferuata  fempre 
la  medefima^vera  Cbrifiiana  religione,  adergine,  inuiolata,  & intat- 
ta-, con  ogni  fuo  potere  difendendola  contra  ijùoiptù  atroci  nemici:  & 
efsercitandola  con  quelferuentiffimo  zelo , che  dimftrxno  le  grò  fifiime 
* . ’ entrate, 


e ritratti  che  net fio  Statò  godono  gli  Ecclefiaftici , la  moltitudine  int- 
menfa,e  la  Refia  magnificenza  di nobìli/fimi,e fòntuofi  tempij,  eie  in- 
t filmabili fpefe  , che  da  cfsaft fanno  per  il  mantenimento  di  tanti  luo- 
ghi alla  ' vera  pietà  Chrifliana  dedicati}  e finalmente  la frequenza  in- 
credibile dell’ e/icrui  con  pieno,  e marauighofi  concorfo  profitteuolmen 
te  del  continuo  pafeiuto  il  gregge  del  Signore  con  la  fua  fantaparola . 
E quindi fi  può  apertamente  comprendere  , che  il  forbito,  e litcidijfimo 
fpecchio,l àrdente, e fplendida  lumiera  di  quefìo prudenti/fimo, e reli - 
giofijfimo gouerno  così  altamente  collocata}  farebbe  auantaggioj amen- 
te bafteuole  non  foto  al far  riconofcere,qual  fia  la  buona  dottrina  Citii- 
le,  ma  ani  ora  a f cor  gore , e dar  luce  all ’ efsercitio  delle  più  nobili  ’X'irt  ìt 
hu/»a»e,e  diurne  : fe,  come  già  altri  hanno fatto , ciafcunoboru  ci  af- 
fa/se  attento  l' occhio J,e II a mente, per  riceuerne  quei  documenti, che  al- 
lo Stato  di  ognuno  fono  più  diceuoli. poiché  con  ejfi  ben  iute  fi appl.- 
iattfopra  il  tutto  alTvfi,/ipofsono  reggere,  egouernare  ottimamente  i 
grandi, e piccioli  Imperij , non  che  le  cafie  priuate,e  le  perfine  particola- 
ri .percioche  la  Prudenza, e retta  ragione  humana,e  molto  più  la  diui- 
na/e  vna fola, nè fi  dtuerfifica  nella  /'ua fio  fianca  per  la  varietà  de'  /og- 
getti, ne'  quali  ella  fi  adopera. Con  tutto  ciò  fe  pure  tù  brami  anco J’apc- 
re  in  che  modo  fi pofsa  riceuer  profitto  dal  legger  Corn.  T acito, te  ne  di- 
rò per  bora  breuijfimamente ,e  da  donerò , ma  come  di pafiaggio,  quello, 
che  io  ne ferito . Per  primo fondamento  dunque  fupponi  ciò,  che  io /'ti- 
mo e/sere  in  ogni  modo  ver  i/fimo , che  que/to  ingegno  fi/fimo  (cvittore 
nell'età  fua  più  matura,  e più  prudente  elefse  di  feri  nere  vn  H/roria, 
fòpra  T efatti/fima  ZJerità  delle  cofe  della  quale  a lui  beni/fimo  note 
per  batterle  vedute, ouero  intefe  dalla  bocca  de’  fuoi  antcce/iori , che  vi 
fi  erano  ritrouati prefenti,  o lette  nelle fritture  fre/chc , che  a:  tri  del- 
ia me  de  firn  a firte  ne  haueuano  la/l  tate } potefse,  come felii  emente fe- 
ce ,f  ondare  l’Idea  praticabile  del  buono, e cattino  Principe, e de’  lor  mi - 
nifi  re  >.  e /'additi  dell’ i/te/sa  maniera  -,  per  dete/'targli  rvni , e per  pro- 
porre gli  altri  per  c fi  empiavi  da  e/ser  imitati . Fra  i c attilli  Principi  , 
fènif  altro  egli  ripofi  T iberio, Caligala,  ^/audio,i?(erone, Gaìba,  Vitel- 
ItOytjffi  Otone:  frai  buoni  Tito,  Nerua,e  Traiano  : ZJe/pafianopofsia- 
etro  dire, fra  i mediocri. La  bontà,emaluia  de’ /additile de’  rnim/trim 
fi  può  così  detcrminatamente  e/porrc}  poiché, come  egli  me  de /ima  nota. 


anco  fotto  i maluagi  Prìncipi  Vi  fero  perfone  in  Valore,^  in  ‘■virtù fe- 
gnalate  de/l'vna , e dell'altra  forte . Ma  qui  auuertifiafi,che  per  gran-- 
de  fiiagura , alle  noflre  mani  non  è capitata  quella  parte , che  Tacito 
feri f e de'  "Principi  buoni . Di  maniera,  che  fi  potrebbe  ragione  uol- 
mente  ajfermare,che  di  lui  non  ci  reflano  altri  ammaefiramenti,che  gli 
appartenenti  alla  fuga  del  male  ; fe  anco  nel  beimelo  di  quello  non 
riluce  fero  f ac  elle  di  bene  ,fen%a  il  quale  non  può  (lare  il  male,  che  co- 
sì farebbe  int  ero,  <£?*  a fi  aiuto,  e per  tal  cagione  dtfe fteffo  immantinen- 
te diflruttiuo } e fe  perciò  parimente  i Principi,  {fif  altri  di  cattiua  vi- 
ta, e diperuerfi  cofiumt  non face  (fero  qualche  co  fa  di  buono . H abbia- 
mo oltre  a ciò  la  Ulta  di  Agricola, ne  Ila  quale  intende  T acito  di  voler- 
ci rapprefentarc  run  Senatore,  (fif  i~un  Generale  di  ejferciti  da  bene , e 
r valorofo . e dalla  bontà,  e dalla  candiderò,  di  alcuni  co  fiumi , che  de 
Germani  egli  ci  arreca  dauanti  s fi  può  ritrarne  non  picciolo  giouamen- 
to . E poi  pare  forfè  ad  alcuno  co  fa  di  poco  rilieuo  il  conofere  il  male 
per fuggirlo  ? fappi  cofiui , che  queflo  è il  primo , e principalissimo  gra- 
do della  nofìra  perfettione , finita  il  quale  ella  non  fi  può  ottenere. e for- 
fè è di  maggior  importanza,  (fip  indubitatamente  più  malageuole  del - 
t altro  grado,  fenzj.  più, di  abbracciare  il  bene,  percioche  battendo  que- 
flo fecondo  fiembianza  di  premio  acquiflato,e  di  oggetto  godeuole,non 
Vi  è alcuno,  che  non  ne  gioì fi  a,  e maggiormente fi  vini fichi,  doue  il pri- 
mo altro  non  è , che  vn  vero  combattere , e foggio  gare  il  nemico , ripie- 
no di  così  gran  dijficultà,  e pericolo  , che  (" piace fs  e a Dio , che  così  non 
fufse) la  maggior  parte  degli  h uomini  in  e fio  mifer amente  abbattuta 
vi  fi perde . Dunque  non  c,fe  non  di  grandijfimo  momento , che  T aci- 
to nella  parte  di  lui  refi  ataci  c’infegni  particolarmente  a guardarci 
dalle  maluagie  operationi , e non  tra  furi,  doue  occorre , le  lo  de  noli , e 
buone . E fai  tu  in  che  modo  ? nel  più  efquifito  , che  per  auuentura 
h abbia  altro  ^Autore fatto  in  quefio genere . Egli  ci  rapprefenta  al  vi- 
no,e ci  arreca  dauanti  agli  occhi  non  fio  le  attioni  e fi  er  ne, e le  parole* 
ma  ancora  i più  interni  penfieri , (V  i difigni  di  ogni  forte  di  perfine  s 
come  fe  egli  me  de  fimo  le  hauefse  regifirate fui proprio  fatto  j e di  più 
hauefse penetrato gt intimi  fenfi  del  cuore  di  quei  tali . tanto  efatta- 
mente  con  piena,  e compitijfima  efprejfione  fotto  chiara,  e marauigliofa 
breuità  ci  de  ferine  tutte  le  circofi  anzj  delle  operationi  bumanc  ,•  per 
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efprimer  da  tutto  (e  lo  fa  mirabilmente  )più  certi  3 cfalutiferì  docu- 
menti. Fu  detto,  che  Socrate  fa  effe feendere  la  F ìlofofia  Morale , e 
Ciuile  dal  Ciclo  in  terra  nelle  accademie, et  in  luoghi  ritiratile  riflr et- 
ti i e che  dopo  qualche fecola f ragli  altri  Plutarco  de  fi  e principio  ad  in- 
trodurla anco  nelle  camere  de  ‘Principi , più  auuenturofamcnte  di 
quello, che poco  auanti  Seneca  al fine  fattohàueua.  ma  i primi  due, per 
tacere  al prefente  del  terzo , inficmc  con  tutti  i loro  fi guati  fi  <z>alfer<K 
in  ciò  della  via  dell'  applicare  C imiuerfale  ai  partito, arifaUaciffima^ 
come  da  principio  accennammo ,ne  [/oggetti,  quali fiamo  noi  altri,  di  li- 
bero voler  e : (s?  il  fecondo  ne  propofi  alcune  lontaniffime  più , che  in 
coìremo  dalla  virtù  Morale,  dotte  T acito  del  tutto  aborrendo  fempre 
tnaiil vitio,e  lavirtù  altretanto  celebrando,  ne  introduffe più palpa- 
bile^ fenfata  confi  deratione,  non  fido  pienamente  nelle  forti  de’ Prin- 
cipiima ancora  nelle  cafe  priuate, nelle  piazze, e negli  efjerciti,  e final- 
mente rie’  petti,  e nelle  particolari  attioni  cattiue , e buone  di  qualun- 
que mortale  . effempio  dal  canto  dell' infime,  e cattiue,fia  l'infame  ma- 
nigoldo, Stupratore  d’innocente  creatura  nel  momento  di  porle  il  lacci # 
al  collo,  e la  maluagia  Martina  maliarda , e tanti feriti , i quali  parte 
abbandonarono, tradirono,  e parte federatamente  veci  fero  i propri pa- 
droni ì fin  a fupremivitiofijfimi  Principi  poco  fà  nominati , ai  quali 
per  le  donne  puoi  aggiugnere  Liuia  nAugufla , ttj  Agrippina  lagioua  - 
ne , madre  di  Sperone  : fi  come  fra’  buoni  difopra  parimente  ricordati 
fi può  riporre  t altra  Agrippina, madre  dellagiouane,e  moglie  di  Ger- 
manico, e Se  Bili * madre , e Galeria  moglie  di  Vite  Ilio  J mperadore , e 
forfè  la  Regina  Berenice . Da'  quali  per  molti  gradi fimilmente  Taci- 
to difende  alla  fedeltà  del feruo , e della  fchiaua  : l'vno , che  procurò 
con  la  propria  morte  di faluarla  vita  al  padrone  ; e l’altra, che  intre- 
pidamente , e con  grandezza,  d'animo fopra  la  con  dit ione  del fuo fefso 
difefe  anche  t honore,e  t innocenza  della  padrona  ne’  tormenti  : come 
per  altri  , che  manco  le  atteneuano  fece  la  cofiante , e più  di  tutti  ani- 
mofaSpicare  Libertina . & così  Tacito  ordinatamente  attento  rimi- 
rando lo  fiato f e due  at ioni, le  imlin  at  ioni, il fine, T oggetto, et  altre  cir- 
co fi  ante  di  ciafeuna  per  fona  particolare ; tifi  infieme  paragonando  que- 
ste, e le  operazioni  indi  procedenti,  quJtfi  nuouo  Arifiotele  Hi  fi orico  , 
fattane  diligente  , e itera  induttione , ne  formaua,  & efprimeua  vn 
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concetto,  vnìuerfalc  verace,  & applicabile  con  gentil  regrefoalle 
particolari  operationi . e per  farne  yerogmditio  in  altri,  e per  efierci- 
t arie  m fi  fi  e fio , conforme  al  decreto  della  retta  ragione  ,•  ciaf  uno 
eli  così  fare  ingegnar  fi  deue . OJferuando  per  appunto  tutti  quei  ri - 
{petti , co  quali fu formato  sì  fatto  ’vniuerfale . concio  fa  che  mancan- 
done vno , per  mimmo  che  fujfe  , farebbe  bafiante  di  renderlo  falla- 
ce , e vana  la fua  applicatone . dijficultà  grandijfima  certo  in  faper- 
lodifcernere , e molto  maggiore  in  fap ere  accomodacelo,  come  con- 
viene, acconciamente.  6 pare , che  m ciò  non  fia  altro  miglior  com- 
penfo,  che  inanimo,  qual  Apponiamo  ejfere  (lato  quello  di  Taci- 
to , ben  purgato , e compoflo , quanto  fi  a poffibile , & cfpenmentato 
nella  cogmtione , e nella  pratica  di  cofiumi  di  nationi , e di  perfine  di - 
uerfe , e nell'efier  trapapato  per  travagli,  e pericoli  non  pochi  ,•  * nel- 
thauer  confutato  fpejfovarij  , e grandi  a fari  ; e molto  piti  nell' e f- 
ferfi mtuttt  quegli  modi  con  tutto  il  Vigor  dell' animo,  & attenta- 
mente adoperato . La  qual' attentione  Vene  (limata  di  così  grande 
importanza , che  mancando  ella  alle  altre  conditioni  efpofte , nulla  rie- 
fee  bene,  e vàfittofipra , (fr  inruina  il  tutto  : & ejjfa fila  ridivida', 
e rimette  m pie  de  le  co  fi  abbattute  , e conquafate  . Di  que (la fecon- 
da apprefo  T acito fia  efiempio  C ardito , e colante  Cecina,  favi fiero,  e 
'Vigilanti f ma Corbulone , qual  forfinonmeno  fu  Vefpafiano , e l! ac- 
corto , e faggio  Agricola  : e di  ambedue  Vn fil  Cenale, il  qual  piu  i volte. , 
fi  come  per  negligenza , e per  attendere  ad  altro , che  a quello,  che  e vii 
doueua,  pofe  quafi  tutte  le  fuecofe,  e fi  flefio  in  ruinu  , così  ricuperi 
*1  tutto  con  attenta,  e costante  fermerà  a,  d'animo.  che  quefta 

c di  cotdta  forza,  che, per  parer  di  Tacito,  anco  di  cattino, e dappoco  per 
ordinario, vale  a far  divenir  tal  - volta  thuomo  da  bene,  e proda  quan- 
dofine -voglia fruire  : come  lofi  andò  alcuni  altri , pojfiamo  avvertire 
tn  T ito  Vinto,  & in  Otone  Imperadorc . e perciò  que  Ilo, che  fi  dice  degli 
affari  esterni , e toccanti  ad  altri  Rubidi,  e privati)  fi  deve fimilmente 
intendere  della  moder  atione  di  fi  (le (So . la  quale  fi  deue  fare  con  "vna 
frxnca,e  braua  rifiolutione,  e fi abilire /òpra  il  dominio  delle  proprie  paf 
foni  -vn firmo  proponimento  di  -volere  in  tutte  te  cofi  figuir  l'hone(lo,c 
fi 'f  vare  il  contrario,  che  così  pigliando  firzjt  la  ragione  fopra  la  fihia- 
ua fi dualità  ,•  e fattala,  come  e douere  flave  a figno,@f  in  ybbidien- 
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Hd  s acqui  [la  ogni  giorno  piu  per  fé  maggior  franchezza,  e Digore  ai  po- 
tere con  viuaciffimo  fp trito  adoperar  fi , doue  fi  dimefliere  , e r et ca- 
mene e confult are  , e francamente  fuper are  trau agli  , erifehi,  ba- 
tter contesa  compita,  oinyn  modo , o in  ^un’altro  dellvfime  delle 
leggi,  e delle  ine  linat ioni  di  popoli  diuerfi , e fare  acqui  fio  più  a?euoL 
mente  di  h abiti  lodeuoli,e  n virtuoft . Et  in  talguifa  potrai Jenzji  Ingan- 
no riconofeer , quali  auuertimcnti  Morali , e Qutli faccino , alle  occor- 
rente, a proposto  tuo , ouer  di  altrui  : inficme fruirtene  neltvfo  , 

come  i/là  bene.  E fe  fi  pretendesse  di  leggere , e d’imparare  ciò , che 
Cornelio  Tacito  ne  hà  la  fiato  fritto  con  altro  fine,  e come  fanno 
alcuni  per  il  fmphee  lor  gufo , e diletto  delle  cofe  raccontate  nelt- 
Hi fioria,  onero  di  qualche  arguta  fintenxp.  -,  o come  altri,  per  fr- 
uir f ne  nella  Ciuile  conuer fattone  , per  far  fi  tenere  huomo  di  qual- 
che dottrina,  (gd  intendente  della  ragion  di  Stato  , opure  come  mol- 
ti , peggiori  di  tutti,  che  fe  ne  preuagliono  in  cattiua  parte  : non  fa- 
rebbono  altro  i primi , che  pafeerfi  del  foto  fumo , & odore  di  deli- 
cata pviuanda  loro  apprefiata  -,  & i fecondi  fpender fina , {fi  auan- 
taggiata  moneta  in  cofe  vanijfime  ; fcr'  * terzj , /troncarla , onero  mal - 
uagiamente  falfificarla . In  fomma  egli  è afiolutamente  necefiario,che 
per  apprendere  con  frutto  la  difciplina  Ciuile  diT acito , o di  qualun- 
que altro  celebre  S crittores  l' huomo  operi  rettamente, e fi  affatichi,cia- 
f uno, conforme  al  fuo  flato.confeguendo  ella  ilfuo  fine, e la  fua perfet- 
tione  nell  operar  virtuof,  e non  già  nelle femplici fpeculationi . Dun- 
que , mi  potrebbe  dire  alcuno,  tu  vuoi , che  inpublico,  O4  in priuato fi 
apprenda  il  modo  di  bene,  e virtuof  mente  viuere  daT  acito  , che  fu 
Gentile, e così  maligno  detrattore  de’  Cbrifiiani  ? breuemente  rifpon- 
do, che  fe  fiere  fi atoT acito  Gentile  , e Pagano  non  impedifee , che  egli 
non  habbia  potuto  fcriuere  cofe  appartenenti  a buoni  coflumi,&  alti- 
He  fi  e virtù  t Morali  ,•  fi  come  non  ne furono  impediti  Platone, zs*  <Mri- 
flotele,nc  tanti  altri  nella  Getilità  allenati . e la  dottrina  in  que fio  ge- 
nere del  fecondo  e fiata  così  approuata  da’  noftri  Sacri  Teologi, e parti- 
colarmente da  SanTomafo  nella  fua  Somma  , che  tolta  quafi  di  pefo 
da’ fuoilibri,ne  hanno  riempito  i loro,  fhe più?  tengono  Teolofi  dot  tiffi- 
mi  , che  i Gentili  col  filo  lume  di  natura  potè  fiero  , e pojfinofire  opera 
tioni  virtuof  e nel  genere  del  coftumc , ma  non  già  meritorie  della  vita 
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eterna . E Sant'  eAgofl  ino,  s’io  non  m'inganno,  fu  di  parere , che  Jd- 
dio  rimunerale  appunto  i Romani  delle  tante  moralmente  buone  ope- 
rationi  da  lor fatte, con  la  grandezza  dell'Imperio  mondano . Quanto 
all'hauer  Tacito  detto  male  de  Chnfitani,e  delle  loro  at t ioni, laj dan- 
do molte  altre  rifpofle  -,  dico,  che  egli  fece  quello,  che forfè  haurebbono 
fatto, rettando  nella  lor  Gentilitàfimilmente  Platone, & Arsotele  s 
e come fece  anco  con  le  opere  San  Paolo , prima  che  per  grada  partico- 
lari’^ ddto  fufe  chiamato  alla  fua  Santa  Chxefa  pcrv.fo  di  eletto- 
ne. èia  ragione  manifeShfftma  di  quello  è,  che  priui  del  lume  della, 
grada  non  potè  nano  pendere  piu  oltre  la  "vi fi  a,  che  ai  confini  del! a na- 
tura attorniati  da  ofiure,  e folte  tenebre.  ‘Donde  auueniua , che  co- 
me e (So  Tacito  racconta  in  altro  propofito  de’  Parthi  ,•  reputauano  nuo- 
ui  vitij  le fipr  allumane , e diurne  njirtu  de’  C bri  piani  da  loro  non  co- 
no finte  .<  Ma fi  a fato  Tacito  contra  di  noipemirfa  vipera,  tagliane 
tùie  purdefreme  ve  letto f e s e fruiti, come  è flato  difc  or  fi , della  fua 
carne  acconciamente  purgata  : che  con  altri  ingredienti,  ne  farai  con- 
tra ilvido  triaca  predio  fa. e fendo  tu  Qmfliano , r ingrati atte  del 
continuo  il  fommo , e pietofl fimo  Padre  delle  mifericordie , (èf  inge- 
gnandoti di  viuCre  fecondo  la  fua fantijflma  legge  s con  gli  atti  della 
■vera pietà  Christiana , che  manco  a T acito , fiif>plifii  a quello , che  di 
buono  egli  ci hà  la fciato firitto  degli  atti  della  Fortezza , della  Tem- 
p cranica, de  Ila  Giuflida,c  della  Prudenza, e delle  altre  virtù  ordina- 
rle, Immane,  enonfare,  come  fanno  alcuni,  che  diuetiud  peggiori 
de  Gentili, e de  Pagani,  & anco  dèlie  iSlejfe  fere  ,•  conculcata  la  fe- 
de verfi  Dio , e diabolicamente /prezzata  la  fua  diurna  gratta , e la- 
fiata  da  banda  ogni forte  di  njirtu:  dano  licentiofamente  di  piglio  al 
vitto fio, Qd  all’ impietà  infernale, e con (piriti  ma/igni,e  velenofi  del 
l' uno, e dell’ altra  interpretano,  adoperano  ogni  buon  auuertimen- 

to  Ciuile,  che  in  quella  gufa  din  entaptftifiro,  e mortale . T ali  fono  $ 
CMdc  chia  u e Ili, gli  *A  tei  Sii,  &(  altri  moiftri  horr  elidi,  0/  infuri  a ti, per 
Volontà  anzj  v fati  dalle  ofure,0*  atre  tenerne  d Acheronte, che  ve- 
'liuti per  natura , donde  Vengono  gli  altri  hu omini . ma  di  queflo  fin 
qui  a bastanza  . Adunque,  per  ritornare,  donde  ci  ft  amo  partiti , al 
ben  valerfl  nella  vita  Ciuile  della  lettura  di  Ù orn.  T acito , fà  di  me- 
stiere cattar  da  lui  ciò , chedt  buono  ci  ha  potuto  Ufi  tare  ; perfettioa 
* * " “ non- 


bandolo  con  quello , che  è noftro proprio  , 1 doue  a luì  non  è fitto  lecito 
d arriuare.  ù?  tl penetrare  con  maggiore  ageuoleiga,i  più  riporli  fin- 
imenti di  quefla  fua  ^Moralità, non  farebbe, f non  grandemente  gio- 
ueuole  Ì battere  qualche  piena  notitia  della  femplice  narratane  della 
fua  Hi  fioria , che  ne  il fondametito . in  epa  f potrebbono  confi  derare 
due  parti  : l’yna  chiamaremo  materiale, e l'altra  formale. La  materia 
in  altro  non  confile, che  nelle femplici  cofe  narrate, fitto  le  quali  com- 
prendiamo anco  le  perfine, e le  conditioni  loro,  come  guerra,  tregua, pa- 
ce, accufa,difefa,  coflumi,  vita,  e morte  di  alcuno,  e Tiberio  afuto , e 
gran  fmulatore,  e Vitelho  golofi , ftfl  infingardo . Quanto  a quefio  a 
chi  vote  fi  e batterne falda,  e compita  cognitione,per  mio  attui  fi, j farebbe 
neceffario  primieramente  leggere  da  yn  capo  ali  altro  attentiffimanien 
te filo  per  fi  fatto  fine , tante  yolte  l’ Opere  tutte  di  Corn.  T acito,  che 
thuomo  s impadronì  fi e affatto  di  tutto  il  corfio  loro  ; dìftinguendo  le 
Hifloriali  dalle  dite  Operette  de  Coflumi  de  Germani,  e della  Vita  di 
Agricola, le  quali  oltre, quello,che fe  nè  detto  , paiono  due  Relationi, 
tvna  di  Germania, e l'altra  d’  jfnghilterra,fatte  da  lui, per  dar  mag- 
gior lume  alle  prime. Il  filo  delle  quali, perche  è interrotto, come  è detto 
dì fop  fa, far  ebbe  ottimamente  fatto  il  metterne  infieme,  come  yn  Jùp- 
plimento  col  leggere  almeno  nella  mede (ima  maniera  altri  Scrittori, 
ne*  quali  fi  trouino  fritte  quelle  ifteffe  cofe, che  narrate  da  T acito  fo- 
no andate  a male. e fragli  altri  in  ciò  Jarebbono  molto  a propofto  Dio- 
ne,e Suetonio  Tranquillo  . poiché  importa  afiaijfmo  alla  perfetta  in- 
telligenza de'  buoni  Autori,  e per  tracciarne  il  lor  concetto, che  ilpen- 
fiero finita  alcuno  intoppo, e liberamente  pofia feorrere  per  il  continua - 
to  progrefio  degli fritti  loro . perche  così  runa  parte  aiuta  a intendere 
t altra,  (fif  il  tutto  ben  comprefo, anche  in  confi ufo,  chia  - ifee  qudl\ e tut- 
te infieme . ciò  molto  bene  fanno  coloro, che fltiduno  da  daterò.  <tAp- 
prejfo  non farebbe finita  frutto  a chi  delle  volgari  T-aduttionififr- 
ue,  potendolo,  e f apendolo  fare,  il  ricorrere  in  cfttipajfl  più  ofcurial- 
1‘ originai  Latino,^  a i migliori  Coment atort,  che  yi  hanno  fritto  fo- 
pra. nè faria  fuori  di  propofto  punto  a di  ne  ha  cognitione, confrontar 
le  noflrc  Tofane  con  le  migliori  Traduzioni  in  lingua  Francefe,e  C a- 
fligliana  .perche  in  sì fatta  gufa  con  l aiuto  delle  proprietà  di  ciafu - 
na  di  quelle  due  fine frette,  potrebbe  ageuolmente  venir fatto,  che  fi 


ftccorrefi eia  nofira  lìngua  al  poter  meglio  efprìmere  ciò , che  la  Latina 
/or  madre  comune  ,t  enut  a diffìcile , & ofcura  in  T acito  , babbi  a yoluto 
dire . Che  poi  al  ben  intendere  quello  , che  narra  Tacito  faccia  di  me - 
filiere  yna  buona  notitia  de * enfiami , degli  ordini , e di  ogni  altra  anti- 
chità de  Romani fie  quali  pare  , che  egli  volere  toccar  tutte  ,•  e che  per 
tal  cagione  bifogni  hauer  letto  qualche  Hiftorico , fe  non  altri  , che  ne 
ficriuefi e auanti  lui  s almeno  T ito  Liuio  : è così palefe , < he  non  occorre 
dirne  altro . 6 per  non  tacere  coffa  altana,  che  in  prò  di  altrui  pofj'a  ri- 
dondare s non  re  fiero  di  mettere  in  confiderà  none,  che  il  deffcriuere ffe- 
p aratamente  tutte  le  famìglie, e le  Corti  de  Principi  introdotti  da  Ta - 
cito, e de ' nominati  di  J oprale  di  altri  ancora, come  de'Parthi,e  di  Ger- 
tnania,ouero  almeno  ofieruare  con particolar  diligenza}  (ffr  attentane, 
come  da  lui filano fiate  deferitte,  quanto  alle  proprie  inclinationi,fjtfi  al- 
le oper adoni,  & ai  parenti  ,&  a’  miniflri  loro  in  pace , tifi  in  guerra  , 
per  intendere  piu  chiaramente  l’Hifiloria,  & infieme  la  i "Moralità , (fip 
i concetti  Politici  s poiché  di  là  il  tutto  principalmente  depende  : non 
farebbe  per  auuentura  inut  il  opera . e tanto  baffi  al  prefente  hauer  ac- 
cennato della  parte  mat  ertale  dell' Hi  fioria . Per  conto  della  Forma- 
le, che  e ripofia  nel  modo  dello fcriuere,  quantunque paia  non  app  arte- 
vere,fe  non  a chi fu  (le  vago  di  comporre  Hiflorie  adimitatione  diTa- 
citoi  nondimeno  l offeruarne partit amente  t artificio, che  c ammirabi- 
le,e r aro  , giouer a anch  effo  marauigliofamente  alconjlguire  i due  fini 
più  volt  e già  efpofii  delt  intendere  con  maggiore  ageuolezga  la fempli- 
ce  narratione,e  le  auuertenze  Morali,  e Politiche . e noi  al prefente  ne 
hauremo  dato  qualche  faggio  con  alcune  altre  co  fette  curioje  in  quefio 
iflefio  propofito , fe  il  tempo  ,(gfr  altre  occupationi  me  l'hauefsero  per- 
vie fiso  . Se  conofcero,che  filano piaciute  quelle , che  per  bora  ripiene  più 
di  fatica, che  d ingegno, per  quello, eh  e a noi  tocca,habbiamo  potuto  ap- 
portare s prefio  n*  lafcteremo  y edere  delle  più  induflriofe . fin  quefio 
mentre, fi  come,  Benigno  Lettore, ti  preghiamo, che  ricor  dcuole  delt  in - 
fuper abile fragilità  fiumana,  ci  fiuti,  e ci  babbi  compafiftone  in  quello  , 
che  d imperfetto  tu  ntrouer alquanto  all'intendimento,  in  quefie  no - 
fitre fatiche  s così  ti  affi  curi  amo , thè  per  conto  della  yolontà  , tifiamo 
ingegnati  con  ognìfpinto , e con  ardemtffìma  prontezza  et  indirizzare 
il  tutto  al  tuo  giouamento,  gufando  noi  in  eftremo  di  rvedere,che  ogni 

forte 


forte  dì  b uomini, laf ciato  affatto  da  parte  i! vitto , ftfi  ogni  cattino  co  '-, 
ftume,  camini  per  il  felice  fentìero  delle  virtù  alt ’ acqui fto  delnofiro 
'■vero  bene  , doue  da  e (te  fole  poffiamo  efer  condotti . e perciò  alla  me- 
glio , che  io  bòfitputo  ti  bò  additato  particolarmente,  come  in  qualche 
modo  ti pofsi procacciar  Chumane  con gt infignamenti  dì  Corn.  Tacito , 
e più  perfettamente  le  diuine  conio fpecchìar fi  fi f amente  in  ottimo  "o- 
uerno  publico  , e nel  tuo  auuenturofo  fiato  di  efser  Qirifiiano . a che 
aggiugm  Ì tftefia  attenta  ofieruatione  della  virtuofa  moderatione  do- 
me ftic  a,  e particolare  nelle  cafi,  O*  in  altre  perfine  priuate . e comin- 
cia, fi  fin  bora  non  Ì hai fatto , con  nobile,  egenerofo  sforzo  ad  efser  ci- 
tarla da  fenno  in  te  fiefio , che  la  ricono fier ai  più  mani  fi  fi  amente  ne- 
gli altri , & afiai  meglio  capirai  quello  a che  veramente  io  voglio  dire . 
Sta  fano  di  corpo , e di  ceruello . 


LO  STAMPATORE 

A’  Lettori. 

VO I non  potrete  mai  credere  benigni  Lettori,  quanto  trauagli « 
h abbiamo  p afiato , e quanta  fatica  durato  nello  Stampare  il 
prefente  Volume . Perche,  quantunque  dal  Signor  Canini  ci  fi a 
fiata  ageuolata  la  ftrada  con  vna  indicibile  diligenza  s tuttauia  la 
gran  copia,  e la  dtuer fitta  di  tanti  numeri,  e richiami , a ’ quali  tutti  in 
vrìiftefio  tempo  bifognaua  tenere  molto  attento  /’  occhio  del  corpo , e 
della  mente, ci  hà grandemente  trauagliato  l’vno , e l'altra:  ma  l’hab- 
biamo  fatto  volentieri  con ferma fperanza , che  il  tutto  debba  riufeire 
di  v oftro  vtile,e  gufto.  al  quale fi  è,  come fcmpre,da  noi  principalmen- 
te battuto  riguardo.  Voi  all’incontro  col  riceuere  lietamente  quefto  no-  ' 
/irò  buon  "volere , & infieme  l’opera, e col perdonarci  qualche  difetto * 
occorfoui  per  fola  debolezza  humana  s dateci  animo  d’impegare  la  no- 
J tra  induftria  ogni  bora  in  cofe  maggiori . Viuete  felici . 


AL  MOLTO  ILLVSTRE 

E MOLTO  REVERENDO 

-in!  4 Sig.  mio  Padrone  ofTcruandiflìmo, 

ILSIG  FRANCESCO 

VISDOMINX- 

- 

/ Segretario  de  IT Illujlrìffìmo  Signor  Cardinale  •'  • 

di  Como , 

4 ) J • t 

ITROVANDOMI  in  Roma  alcuni  anni  fo- 
no,alla  cura  di  due  nipoti  del  Sig.  Adriano  Po- 
liti introdotti  mediocremente  ne’  principij 
delle  lcttcreLatinc  ( comandato  così  da  lui)  glf 
andauo  cflercitando , con  quella  maggior  etili— 
-genza,che  poteuo  nella  traduttionc  di  diuerfi  buoni  autori; 
•àfirve  che  con  quello  eflèrcitio  s’impadronilTcro  bene  della 
lingua  Latina , riconofccndo  i fentimenti  proprij , &cfpli- 
.pandolii  &inficme  fi  conferuaflero  la  purità  della  fiuclla 
Scncfe , e faccfiero  l'habito  nello  Icriuer  volgare  regolato  , 
Poirvfodellc parole rcclte^laflando Le bafie,  & i difetti  del 
vulgo, che  malamente  fi  poiTono  fcanzare,fenza  l’aiuto  del. 
j’arte,ancor  nelle  lingue  migliori . £ perche  ncll’Epiftole  di 
;Qiccrone,c  di  Plinio  riufeiua  Marcantonio  il  maggiore,  af- 
fiiifehccmentc,vplfe  il  zio  prouarlocgli  llelfo(più  per  mor- 
tificare la  vanirà, che  il  giouancttos’eraprcfaneH’hauerco- 
5Ì  tacili  gJ'altri  feri  teoriche  perche  giudicali  proportiona- 
ta  all'età,  & aU'acquifto  della  buona  lingua  Latina  quella  fa- 
diga)negPAnnali,  & Ilio  ri  e di  Cornelio  Tacito  : nellcqualì 
i vaglia  adire  il  vero  ) anco  ilmedcllmo  Signor  Adriano  fi 
.trouap^  in  molti  Ittoghi.npn  ben . ficu.ro  del  vado  ; malli  me 
*he  oc  egli  yì  faceua,  l'opra  fiujliqpartif  dare,  occupato  all’- 
hora  ncì  lauuio  de)  (ho,  Cardinale , nè  in  quei  tempi  era 
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qucft’Autore  còsi  nobilmente  iìhilbrato  dalle  penne  di  tan- 
ti valcnt’nuomini , quanto  c flato  dapoi  j particolarmen- 
te del  Lrpfid,  vctt>  AtilWcó  de’  nollri  tcfripi . 'Tutrauia  pi- 
gliandoli fpafl'o  dè  gl’crrori  > cdclle  llràuaganze  , che  il  ni- 
potc(aH’hora  di  quattordici  anni)&:  io  con  elio  traeuamoda 
quel  dirtottò,  & abbreuiàto  di  Tacito , ncui  dubitando  cia- 
scuno di  nói  fatiic  (èco  bonghi  conttafh , anco  alla  prelcnza 
d’amici(quali  per  intendenti  che  fu  Aero  , rcllauano  così  al- 
l*improuifo  pariménte  ìofpcfi>c  talhora  per  la  parte n olirà) 
fi  fece  tanto  in  pochi  meli.»  'che  fi  ridufle  tutto  vulgare  della 
maniera  che  hora  V.  S.  vedrà-  Dopo  la  morte  di  M.  Anto- 
miò(chc;fe  ubando  in  Paradtlb’trì  pochi  anni  ) effendofi  l’ab- 
ito ritirato  dal  mondo*  nel  tranquillo  y t 'ficu'ro  porcoddlln 
fanti  Rehgiònfedé’PadriGielùiriiVitaa’fi'qudfti  fctitDi.in.mift 
fremo  x •Brclfendofi.Vedifteintfan-eòalla'llapa'dLrt  traduttio*- 
Tifd’i'qntfto  Auttirfc,  vhavlrimamenee'dcprimi  cinque  Li- 
bri ÉoitjC'l’altrk di  tutcii-rtia  quella  pòco -at<c^tta.à  fchiuliqufc 
brama  hauérc  naridia  Vtfra  di  qucR’hi'fttìria*  pregai  piuvol  te 
il  Signò rAdriìmo x 'che Vede Ab  fot  Htfotfn :fndigh  ’d i ritteder- 
li,  Vpdbhrt&àbtnefitio'M  mondo  - fàuorrtnnn  l’anno 
adierrò;déllar|<fimagWrih  ,!pdflìmdo  à 'coidi  -di  quell  •'efiafe 
flclkrifeftiia'di  quella  traduzione  * ma.  noh  fùgiaVcrfo 
che  Volo  Aè  Catìfcrìtirc  alla  Scampa;  adduccndoitiolteragio- 
ni  ^che  piùtoftotirgniitano  ra'ftfa'modellia,  che  la  ficee  Aita 
d’alfdttetféh’c  - lI*IoTa , 1 ptrchirlaTetuItù ,che tengo  con  tutta 
la'  cdtà'ìlrc^fci«>fih  diilaffi  ia  prima  gl  dirai  tu  , Bd  i rtroltiòbli- 
g h i >Ch  eh  ò' ò n fig  ft  Or  R e tfé  f c li  À i flìm'o  fi  r Grifi  Aé  t o > & al- 
'trimicfPhdrbHr'di'qiiellano’Bilfa'megha  ,'nonfolofrttisfor- 
«anb^'telTVrCOifco  de ll’cTCÒ feltro  ,'tntt  artCo  mi-dahnoini- 
mohdÌfp^fttCr(^fetft>^i'oprio  qiféllo  dcllaffèriiorre  mkt 
Vetta;  dèf  ti  Sfgntffi  /^qucfttf  BéltiAtff  benignità.  /Sctimore- 
trol'cz^tvciffo  di  tire)  ho  préfò1  fi‘C  ttrta  'di'iMrlrifutìRdftltto 
l’ Ombra  /■eyrdreftionc'dSV/S/cbdfirtato>che  /cdrnt^ftìieo. 
Ciro  cfél  SìghdrAdtrinoy^tfà'iiòirfologiouatcdl'patroet-- 
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nio  dcH’operaiim  ape:©  difendere  la  c^ufa  miascjuando  egli 
fenti(redirguftQ,ch’iofu(ri  p*flatQ  wntoimwp?i  contralua 
voglia . m»ftìmc  che  BP«  hauendo  yqIueo  ponkjire > nè  fap 
vedere  à lei,n<Ud  altri  mici  padroni, od  amici  «pie fta  tj^dutr 
rione  per  la  gelofia,  che  n<?n  mi  fnfle  impedito  il  4if*glto  di 
publicarla,  hò horagiufta caufa di remcrc(fucgljai9 dall’ex 
(perieli  za  fatta  da  gl’altrijche  per  la  diffìeulrà  d'arriuare  i fen 
timenti  riporti  di  Tacito,pofla  «(TqtefteflM  fi  dipC^feappatQ 
per  maglia  anco  al  Signor  Adriano  qua  lchc  inauuertenza  s 
c forfè  più  nelle  cofc  leggicrc^chc  nelle  graui. poiché  vi  fi  ca- 
niina pm  ficuro , ccpu  minor  anuedimcmQJ  effondo  tale  la 
conditionc,c  natura  di  qucfto  Autore,che  ne  anco  in  quelle 
vuole  eflcr  letto,od  inteio  sbadatamente  . Pcrcchc  non  fo- 
no Tempre  buone,nè  ficure  con  efi'o  le  regole  de’  Gramatici . 
Sarà  dunque  impmfa  4i  ViSdi  difenderla^  fcufarla  con  quei 
termini, che  le  piacerà,comc  cofa  d’amico  sì  caro  ; hauendo 
iocosì  diuifaro  tra  me,  che  non  piacendoqucrta  nollra  tra- 
duttionc , fi  farà  giteato  quel  manco  di  tempo  ; c piacendo, 
faranno  facilmente,  ò dal  medefimo,  per  interefle  proprio , 
ò da  altri  per  carità,  e benefitiopublieo  emendati  gl’errori 
coll’acca fiooe  di  nuouaftampa . Rcfta  hora,  ch’io  preghi  V. 
S feo me  fò  con  tutto  l’animo ) à gradire  qucfto  mio  picciol 
fegno  d’amore,  c di  riuerenza  ve  rio  di  lei:  del  cui  valorc,c  di 
tante  lue  hòn  orate  qualità , così  ben  conofciure,  cpregiate 
in  coterta  gran  Corre  di  Roma,laflo  hora  di  ragionare, per- 
che non  han no  ponto  bifogno  de’  mici  ornamenti,  nepofi- 
fono  riceucre  fplcndore  alcuno  dalla  mia  penna:  eflendo  cf- 
ficaciffimo  tcrtimonio  delle  fue  virtù,ede’molti  meriti  fuoi, 
il  vederla  già  tant’anni,  dal  principio  della  fuagiouentù, 
così  (limata,  e cosi  cara  al  fuo  Principe,  & in  carica  cosi  gra- 
ue,&importante,come  clcllcr  primo  Segretario  d’vn  Car- 
dinale, che  hà  con  tanto  valorcgoucrnato  nell’irtefso  cari- 
co di  Segretaria  due  felicirtìmi  Pontificati  di  Pio  I V.  c di 
Gregorio  XIII.Aggiognefi  che  alla  modeftia  di  V S.mi  rcn- 
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<fo  certo  farebbe  aitai  men  gratò  quello  mlovrtrbàffettoy 
quanto  pia  le  compafllFe  auan  rivòltilo  deUc  fuc  Iodi-,  Vinai 
felice , e.fi  come  è piaciuto  à Dio  darle  nome  celebre  tra  Se-» 
g retari  principali  di  <jacft’ecà,co;si  anco  refti  fatuità  la  Diuw 
ha  Maeftàfua  farla  degna  del  frutto  gloriofo,  che  molti  a** 
nbftri  tempi, '&  a’  paflati,  hanno  riportato  delie  medefimer 
ftìc  fadighc,  da  a V.S.  con  tal  fine  refto  lcruidorc ,,  c bacio  ic- 
snam,  Di  Siena  li  i ©.Marzo  itfo  j„  » - ; 


~ Di V'rS«nioifo  lUuftrc^  molto  Reucr. 
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ADRIANO  POLITI 

••15  i » t • .li’. 

al  Lettore  . 

,A.  * ' f tr*  ■ 1 . ?*  . * • . . 

V E ragioni  poteuano  perfuadormi  à daf  fmore  la  prefence  mia 
traduzione  di  Coro.  Taciro;il  giuditio  degl'amici  i che  la  reputa- 
uano  degna  d'ellcr  veduta  dal  -mondo  ,c  l'vfo  introdotto  a’  nortri 
tempi  di  poter  andar  lenza  pena  alla  Stampa,  e con  tanca  Facilità,  è 
licenza, quanra  tuttauiaiì  vede.  Ma  petdicqutllo  può  faciliti  cure 
venir  ingannato  dall’affetto, e dalla  pattc.cpaifione,  che-vn’amicq 
hi  nelle  cofcdcll’altrojcqucfio  erter  più  torto  abufo, che  lodeuolconfuerudine,  mal' 
fi inamente  in  chiunque  non  ha  ricco  di  molto  faperc,echc  non  dill'mucntiouc  deir 
Iccofe.madalla  tralpiantagioncfpcr  dir  cosi)  voglia  dar  principio  alla  lua  fama;  noq 
Vqlfì  mai  confcntitoà  i prieghidi  M. Orario  Gianncrti, ne  de  gli  amici,  che  ad  iftatt» 
Za  fua  mi  voleuano  indurrei  darla  alla  Stampa.  Ncmimoflfcro  puntogli  effempi 
addotti  da  loro  degli  antichi  famolì  Scrittori , che , ne’  primi  tempi  della  Romana 
Republica , non  hauendo  quella  gente  data  all'arme, &:  alla  guerra,  notitia  alcuna  di 
lettere, li  fecero  ftrada  alla  gloria  col  pafeere  quel  popolo  delle  podio  G rechc  tradot- 
tedaloro;  foggiognendochencancodapoi  ne’ tempi  migliori  Cicerone  s’allcn- 
tlc  daqueft’imprcfa,  hauendo  tradotto  il  Protagora  di  Platone,  l’Economica  di  Xe- 
nolènte, e le  due  famofe  orai  ioni  d'Efchine , edt  De  mortene  , e clic  Oratio  nelle  lue 
Odi  fu  puro  traduttore  d’ Alceo;  ampliando  l’efemplrficarione  coll'autorità  di  S. 
Darlo, cdiS.  Giro!amo,e d’altri, che s’honorarono di fnuilfadighc.  Pcrochc con- 
(ìderando  io  aH'incontco  Jadiffcrenza,c  difaguaglianza  grande  di  quelli  llluftri.coR 
la  fteriliri  del  mio  balTo  ingegno,rimancuo  tuttauia  pi  ù fpaucn  tato  dal  pericolo,  che 
conuintoda gliargomcnti . Operando  più  in  me, come efempro  più  proportiona- 
to  ,e  piu  conforme  alla  debilezza  delle  mie  forze  , il  vedere  ad  ogn’bora  nafeer  parti 
che,à  guifadegliefomeridd  fiume  Hipanc , hanno  il  mede  limo  giorno  la  n a fo  ita,  c 
lafepoltura , che  il  fapcrecomequcigrand’huomini,dopo  haticr  mollrata  in  tante 
maniere,  Bc  in  tante  altre  opere  la  grandezza  del  valor  loro , habbian  poi.òpcr  inte- 
rèlfe  dal  proprio  fiato , e della  lor  poucrtà , cornei  primi  -,  ò per  rccreatione  ,e  gurto 
froprio,come  Cicerone;  ò per  aiuto  nectflario  alla  fede , e feruitio  particolare  di  S. 
Chicla  , come  quelli  gran  San  ri;  melTa  mano  alla  traduttione  degli  altrui  libri  .On- 
de non  fentij  con  piacere, che  il  G ialine  tti,  quantunque  morto  per  affé  trionc  delle  co 
fc  mir.Ce  afficuratodall’autorirà,  che  tiene  fopra  di  me  il  Sig.  Francefco  Vifdomini, 
forco  l’ombra  di  cui  ardi  far  quella  refolutione,  Phaucflc  publicata  alia  Stampa . E 
fe  bene  l’integrità , & il  giuditio  grande,  e fedeli flimo  di  cosi  caro,  e finceroamico> 
e di  tatua  crudi  rione,  e valore , come  è il  Signor  Vi  fdomini,  miconfolafTeroalquaiv- 
tojcome  anco  (Ter  comparii,  nella  Scena  mafeatato,  venendo  celato  il  mio  nome; 
tuttauia  non  refiai  ben  appagato  del  fiuto, fc  non  poiché  lo  vidi  bcn'intefo,cnon  ri- 
fiutato dal  mondo . Per  quello  fucgliatofi  in  me  non  sò , che  dàffetto  alle  cofe  pro- 
prie f eonlidcrando , che  non  fi  può  dir  già , che  quella  t raduttionc  non  porti  qual- 
che vrile  , e che  non  Ila  di  qualche  frutto , almeno  per  facilitare  l’intelligenza  di  que- 
llo autore  in  queiluoghifche  pur  fono  molti  )douc  è fiata  neccffaria  la  diligenza  de’ 
vah.nt’hubmini  per  ìUa  tirarli,  mi  mcrtì  à r mede  ria , & à farui  fopra  quel  pocodi  rat— 
glratamauy,checotiofcciàchil>abbia  veduta,  eletta  la  prima  Stampa  .■  Haueodo- 
” '»  ui. 


ui  .oltre  atti  certe  «ione  d’alcunidifordim,jggil6ntalSi  traci utrforfe  delle  due  operet- 
te del medertmo autore de’ collumi de’  Germani,  edclla  vira d* Agricola.  E perche 
cnccelTarioàchi  legge  hauernotitia  de’ particolari  .cheli  Giannetti  referilee  ha. 
uerintclida  me , he  giudicato  à propaliti*  di  fiondarli  in  quella  ; per  fuggirla  repli- 
cale la  confu lionc.come  anco  per  maggior  comodi  ti,  riducendo  ogni  cola  in  vn  iuo 
go.  Sappiadunquechi  vedrà  quelle  mie  brcui  fàdighc  > che  hebbero  l’origin  loro, 
come  ferme  il  Giannetti  idall’occafionc  di  quei  due  miei  nipoti  .aiutati  da  me  fola- 
mente  nella  feelta  delle  parole,  e nella  manieratici  dirc.per  lollenerli  alquanto,  e fol- 
leuarli  da  quelle  bartèzze  fanciullefche , da  altri  reputate  proprietà  della  lingua , che 
fono  ancotàmiliarialIedonneA'  alla  plebe.  Apprefl'odc’quaJi,non  c dubbio, lì  con- 
fo tua  la  naturalezza  del  pattare, ma  non  conuiene  ritenerla  affatto  (enz’arte,  ne  cbli 
gat  (1  talmente  alla  feroplicirà  delle  fem  mine, & a'  dettati  del  vulgo, che  ci  feordiamo 
della grauità .che  lideucall’lmomo, che  ferine  pcrtiTer  intefodagl'huomini.  No 
mi  parc.che  in  ciò  lìanoda  cllcr  imitati  coloro , che  per  mollrarli  collanti  nella  pr<v 
prictàdclla  fauella  lì  fono  laflati  di  tal  maniera  ingannare  dal  proprio  affetto  nella  Ai 
ma  delle  voci,  cnelfidiotifmi  loro , poco  grati  ad  orecchie  fané  ,c  purgate , che  non 
fenzafperanza,c  vanto  d’arricehirnc  la  lingua,  non  lì  fono  alterniti  da  parole  vilirtì- 
me, e da'  piò  halli  med  i di  dire, che  habbia  la  feccia  del  populo . Sicomc  ne  anco  m’e 
piaciuta  interamente  l'i.u  prefa  del  nollro  Borghcli  ( marauigliofo  oflcruarorede 
gl’antichi  ferirci  Tofcani)  di  voler  tornar  in  vita  le  parole  già  fcpultc  ne  gl  abri  feco- 
ìijobligandoci  cosi  ftrcttamentc  all’autorità  de  gli  Scrittori,  che  togliamo  alla  nato» 
ra,&  à gl'huomim  la  /acuità,  Se  il  priudegio  di  ritrouare.c  di  giudicare  delle  voci;do- 
ucndn  più  torto  erter  il  contrario  . cioè  che  con  la  tertimonianza  de  gi'huominidcl 
nollro  fecolo  liano  approuati,  ò lodati  gli  fcrittoti  de  gl’altri  fecoli . De’ quali  non  fi 
rende  ponto  minor  la  gloria  col  fegu  irarii  giuditiodc'  moderni  in  vna  lingua  viua, 
celiando  tutuuia  da  imparar  molto  da  loroicquciloflcflodifàrcfcelta.comccflì 
fecero  di  gratiofe  voci  riccuute,&  v fate  all’età  loro;  fchiuauda  Icdilintrti^cl’inuie- 
titr  per  ileempo  . Onde  Quintiliano  ncldifcorfo.chcfa  degl’autori , chchannodz 
erter  letti  a’  fanciulli , n’auucrrifce  ,chc  non  fc  lo  dia  oc  cartone  di  far  fi  duri , & afprj 
nella Icttionc  degli  Scrittori  del  fecolo  innanzi  al  loro:Jpcrochc  il  parlar  de'  Gracchi, 
edi  Catonc(dicc  eg!i)ottimo  ne’  tempi  partati,  era  rifiutato  po’  funi . Mail  Gorghe- 
rt.fo  in  vero  troppoduro  auucrfario  a’  Segretari  ncH’ctà  noftra , quantunque  molte 
volte  à ragione , & à quelli,  che  hanno  per  altra  via  gicuato  non  ruteno  , Sf  illartratf 
la  lingua  Toicana  .nouat  cefo  così  rignrofa  mentc,comcegli , emulai  altri  b^nfatro, 
il  precetto,  eia  regola  d’allonranarfi  dal  latino;  contro  alla  quale  liò  ancor  ip  v.fatp 
molte  voci, come  lulfo,  olfequio,  educatione,  e /Inaili  ; parendomi,  che  fune  figuir 
beatine d’vn’arcionc,  della  quale  non  hà  il  nollro  vulgate  parole  proprie  per  cipri- 
merla; non  crtendofemprc  il  mcdclimo.lulTojclafcutia.oircquio.  elieruitù.rduca- 
jr.enurrire, od  allenare.  Sicomc  all'incontro  potrà  dar.chedirelhaucrne  tradotte 
alcimccon  troppa  licenza,  benché  perfuggir  jonghezza,  c noukài  accomodandomi 
a’ tempi  ,col  chiamar  legge  del  Sindacato  quella  .cheda’ Romani  fvdetuJlcpawt- 
■darum,v  fata  per  il  piùcoutroa’  Gouernatori  delle  prouincir  nel  fìnedd  Magi  Arata, 
■lancefpczzatei  loldati  dctfi  Spcctilitera ; iufaccarc , cfuentolar  l’aoicguc;  t»op  vfcm- 
dofi  allboca  le  bandiere  di  ta/Fcttà;ò  di  tela  al  rondo  d’oggi . Hò  vfato  lenite,  rega- 
lare, gazzette  , cfor£e  altre  parole  nuoue  ; ni  a non  fenza  grulla  cagione,,  c (Tendo  d‘ 
quelle  la  prima  voce  ratJitarc  de’  nollti  tempi , ititela , c parlata  da  tutti  quelli , cfte 
hanno notiiia  di  guerra  ; la  feconda  pur  vfarn da  noi, che  cfprtroe  mirabilmente  il 
complimento, e l honorauza,c  la duucftraùuncd  amore,  die  filàcce  gl ’auiicuòfq- 

periori. 


pmcrri , oà  itiforieri  Wlpwlbggi»  deroghi , & inulrrc  «>ccf»rrwffit,»itei^f  «$<>»>» 
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xionc  nuoua  .V  noftriwmpi  ,*pcr  -o^wfegutnea«hC»inaraa»Ti9.tiwm  kob*  , «erme 
mnltc  altre  cofe.coticiofti , chclN^^IUfctiucre  «ootói-.praKeo , du  pantane , che 
ne  fanno 'particolwr  profólfibne.-e  fiifoftcnwno,  codntwte  bro , inqnelto  mcfticro  . 
è cofa  rkrouata  al  mio  tempo  nella  Corte  di  Komavcncll’alrrc  Città  famofe  a Eu- 
ropa: efTendo,  da  trentini  adie*ro,  p»nesta  folaroewre  da -pochi  Segretari  de’ 
Principi.edahuominidi  Stato  per  fcruitio  de’  propri)  padroni,  c de  gamici  grandi. 
Eril  vocabolo  Gazzetta  c aitai  pioportionaioalla  mweria,  porche  i Menanti  ("così 
fono  chiamati  à Roma  gl’artegiani  di  quella  profelTìonc)  Cogliono  àguita  di  Gazze, 
per  empire  il  foglio,  fare  ftrtfpiroconifcriuer  moire  ci-icc  ,'8c  alle  vohe  moltilpro- 
pofiti  perparerdi  meritarla  mercede»  che  pretendono.  Mapiùdi  quelle  faranno 
paftura  dé’ maldicenti  quelle  pure  Latine  in  tutto  nuouc  all  orccchie  de’-vulgarta 
profcrittione.aufniiari.cll'iutorati,  comitij , celibato,  iRogo,  Se  altrefd-elleqostli  farà 
però  alla  fine-dei  libro  vrra  bfeue , cuoi»  imitile  dichiarartene)  lalfotc;così , non  sòie 
debba  dire  per  pouertà  del  mio  ingegno  , òdcl  noftro  vtllgare  ; non'houenclo  (apuro 
tradurle . òdefcriucrne -il  lignificato fenza  caufar  confulionc , & olcurità , hauendo 
molte  di  quefle  forza  di  nomi  proptij  di  cefo, dellcq, tali  oggi  inficine  con-r-vfonwn- 
ca  il  no  me  ancora.  Delle  prouincic,  e delle  Cuti-li  -fono  ritenuti  perii  più  i nomi 
antichi  -,  «laflàndoad  altri  la  palma  di  ritrouarc , edi  ticonofccre  i veti  con  i muder- 
ni  dopo  tanti  fecoli.e  tante reuolutioni di  Itati.,  edi-populi.  Copulo luVvoluto anco 
dirifenrprc  ,enon  popolo,  non  fapendo  la  cagione  .perche  s’habbia  da  fcriucrcdi- 
uerfittnen te dtvqucl, che-li  parlale  li  prdforifoc-da  noijmalfimamcnrc,  clic  quella  tri- 
plicatiorie  dell'o  .porta non  sò ,-chedrfollidio .dotte  coll'mtctpolitione d’vn’altra 
vocale , eon  più  dolce  fuono  aditi  fi  fa  fen  tire  nella  nollrn  bocca  ; conforme  alla  pro- 
nutitia  Scnefe . Mcpcrcrò(  quanJoquefta  tortela -cagione  come  voglionoalcuni') 
vcrrdbbclutfttto  d'allontanar  fi  dalla  voce  Latina  ; poiché  difeoftandofi  coldir,  Po- 
polo, dalki'linguaTcrentiana,c  Virgiliana  .sacco  (tarebbenoà  quella  ili  Plauto,  ed’ 
Enniojefl’endo  (tato  confuta  amicamente  l’vfodcllcdttc  vocali, o,£«r,u,  come  fciiue 
Velilo  Longo  nella  fu.i  Ortografia  ,x  fi  può  vedercin  Fcfto,8c  in  Nonio . Trouan-  ' 
doli  ncWcr  fi  "Salmi,  c ne’  tirarmi  Toploc , Se  Toplom,  per  Topuli,  Se  T opulum , come 
anco  teniM,fttimt,dedcHHt,priboHer<mt,per  eemmjermm, &c.  Sarà  perauuentu- 
m notata  ancora  qualche  diuerfità  intorno  ill’ortcruationi,  che -ne  dà  il  Signor  Ca- 
mlierHargaglftì  cuidcue  molto  la  lingua, eia  patria  ndrtra)ncl  fuoTu  ramino . Pc- 
«rochc-iflfendofi  cglrfrrmat-ipcrilpiù  nclrigore delle  parole  originarie , b mi  fono 

«allarga  to  anco  à quelle, chepurà  Siena  fono'll.uc  introdotte  ,&  accerta  te  dall’vfo: 

chiamo  vfoeolllaurorità  di  Qmntiliano,  iknnfenfod’huommi  eroditi  *»ppretlòdc* 
qualflr  proferifeono  indtffcrcntswfence,  et?  feriuono  vtttoria.pottero.-puirto.opera, 
hngua.c limili-, 'ccrme vittoria, pctuaro.ponro.opara,  c lerrgua . Haorct potutdfàr  il 
•Tfnedcfimo  di  litiche-, Iti  (foghe,  con(iglio,e  limili?  che  fc  hc-nenon'fono  propi  iamen- 
’tevoci  'dèi  no  (Irò  populo,  fono  però  frequenti  ncllcfcmutrc  >& in  bocca  de’ notali, 
«de  gli  eruditi  ;Tna  non  m'cparu  toà  propri (ito  alla rgarmi  mi  todaHa  ft  mplicità  del 
itóllro dialetto ;pcr  laqttildhòanco  tafhorrrpréfo lieorri  delle  regole g.ammatica- 
’li.non fem pre oftetuateda noi . E l’baueralle-  vòlte  laltarodi porre  ['articolerai  vi- 
cennale reutiuo,qualc;&  alla  congiuntione,  con,  quando  va  innanzi  alla,  u,  vocajs 
porto  alle  volte  la  ; r,  in  vece  della.n,  vfatoda’noftriamichi,  come  nel  Paffatunti  (i 

•|rou.l -,conformeat  fet, de*  Latini,  pei  fed , v fato  dal  Volterrano  coll’autorità  degli 

anticfii  marmi-, tono  licentiedclrvc/llro  popufo.  ma  a giudi  rio  mio  non  folamentc  tc- 
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Ictabili  dabrifcchie non affafcinate  da1l’vfo,edall’artèrtronedcgI’aIrfi Idiomi;  ma 
in  quella  rraduttionc  particolarmente  degne  di  molta  lode  per  conformarli  allo  ftile 
diTacito.&allalaabrcuità  . -Hòfotto  mettetnci  Frontefpitiodcl  Libro  (Tradut- 
to  in  vulgarScncfe,) per  quietar  coloro, che.auuczziaUa  Icitioncd’al tri  libri,  non  tro 
liandoin  quello  quella  conformiti  di  lingua  , che  taJuolca  baurebbono  desiderato, 
facclTcro  argomento, che  io  non  hauellì  fetitto  in  Tolcano  l’hò  fimo  anco  volentieri 
per  moftrarcà  icurio/i  la  facili  tà,e  dolcezza  del  rioflro  dialetto,  e per  ifchiuar  la  bri- 
ga d’haucrc  1 fare  fludio  nelle  parole  accettate,  ò rifiutate  dagl  autort  così  Tofcani, 
come  d’altre  nationi,che  hannofatto  profédioncdi  fcriuete  Tofcanamente.  rrài 
quali  fono  con tinui  contrattane  forfè  minori  in  quelli  ftcrtì.chc  hanno  dato  fuore  Iq 
regole  della  lingua  Tofcana  : e (Tcndomi  io  obligato  folamence  alle  voci  della  patria , 
all’ vfo  correte  di  quel  popu!o,chc  non  è anco  molto  vario  da  quello  dell'altre  Cirri 
di  Tofcana . Tri  tutte  le  quali  poca  diucr lìti  fi  troua  nella  fortanza , e proprietà  delle 
voci, quantunque  per  l’accento , per  la  gorgia , e per  la  varietà  dell' vfo  delle  due  vo- 
cali chiufe  od  aperte,  molta  ne  fia  nella  pronuntia,  enei  parlare  ordinario  del  vulgo 
(Urtando  da  parte  le  differenze  locali, che  bene  fpertb.non  folo  da  luogo, e luogo,  ma 
nella  città  grandi  fi  ritrouano  anco  dentro  alle  medefime  mura  ) conciofiaclic  la  difi., 
ferenza  tri  dette  Città  non  è foftantiale,  ne  perii  piùintornoài  corpi  delle  voci, 
od  all’vfo  di  quelle  ; ma  (blamente  nelle  partìoni , e ne  gli  accidenti . E quantunque 
paia, che  i Fiorentini  per  l’eccellenza  de  gli  Scritcori,habbiano  occupato  il  primo  luo 
go  , non  è per  quello , cheda  gli  altri  populi  di  Città  nobili  di  quella  prouincia  fia  lor 
ccdutoà  ragione  in  altro , che  ncll’haucr  Lanuto  huomjni , che  habbiano  fermo  più 
felicemente , c con  più  offeruatione , e giuditio  : non  cflendp  vfeito  fin’hora da  vc- 
run’altra  patria  chi  pareggi  le  profe  del  Boccaccio,  c le  rime  del  Petrarca , mercè  del 
valor  finguUredi  quei  due  nobiliffimi  ingegninoli  per  particolare  prerogativa  della 
Città  di  Fiorenzajìacuijinguaccomuncanco  all'altre.  le  quali  hanno  ben  da  portar 
obligogrande  à gli  Scrittori  Fiorentini  per  haucr  ìllullrato.c  fotta  celebre  alle  natio- 
ni  ftramcre  lafauclla  Tofcana  con  Io  fplcndorcdcll'opcre  loro,  poiché  fenza  quelle 
farebbe  molto  minor  la  gloria  della  nortra  lingua  ; ma  non  però  deuono  defraudar 
loro  (Ielle  della  gratia  datadalla  naturarci  priuilegio  coni  une  à tutte, c della  fpcraza, 
che  poflono  haucrc di  produrrcancor  elle  dicitori^  Scrittori diurtri.  s’c ritc.uuto  l’v. 
foddi’H,  contro  al confcglio del noftro  Monfigaor  Claudio  Tolomei , perlamcdq- 
firua  ragione, per  laqualc fu  tolcra ta da i Latini ancofuorc  della ncccrtìtà (come dice 
Gcllio)pcr  dar  vigore  alle  voci  : vt  funus  canon  cj[ctviridior,yrgctiorqnf.iìcùasindo  in 
’ vero  più  torto  da  odio  òdanimicitia  particolare  contro  à quella  poucraafpirarionc, 
clic  da  buona  ragione  d’ortografia, l’vfo  d’alcuni  moderni  di  leuarla  anco  dal  verbo, 
hauerc.e  dalla  voce,huomo;à  piuditio  mio, poco  meno  nccertaria  di  qualfiuoglia  al- 
tro clcmcnto.che  s’adoperi  in  quelle  parole, per  fuggir  I’equiuoco,  c per  fortener  l’u, 
che  non  prenda  diuerfofuono  da  quello,  che  conuienc  pcrcfpriinerc  Intorno.  Me 
piaciuto  parimente  di  ri  tenerci' vfo  antico  del  ti, in  cambio  del  z,douc  non  fianecef- 
fariojconic  più  proprio  della  pronuntia  Senefc, conforme  ail’vfo  Latino;  come  feri- 
ne Q.Fapirio  G ramatico.chc  folo  in  quella  fillaba  formata  di,  ti,  alla  quale  fcgujtil^ 
vocale, fi  troui  mcfcolato  il  vero  fuono  del  z.  pigliando  in  ciò  ficurtà  della  prcrogati- 
ua,chcil  CaualiereSaluiatiattribuifce  alfuo  popolo  ;tnaflìme, che  le  ragioni,  eie 
proue,  che  egli  m ette  in  campo  per  moflrar  la  ncccrtìtà  dell’  vfodcl  z,  non  pare  à me 
che  conchiudmo  à birtanza;  potendo  e (Ter  diuerfo  ri  fuono  del  z,  nel  principio  della 
voce, da  quello,  che  ritiene,  quando  vien  porta  fidane!  mezo,od  aitruuc  dentr  alla 
parola  ; che  è dluogo,  douc  s’adopera  il  ti , clic  confcrua  Tempre  il  medefimo  fui  n j 
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fenza  riccuerealtcratione.  E tanto  badi  hauer  detto  intorno  alla  lingua  , Seal  l’or- 
tografia, rimettendomi  nel  redo  ali’autoritì  del  Corre ttorc  della  Stampa,  à cui  è pia 
ciutefforfe  contra  le  buone  regole)  di  lafià  re  raddoppiate  in  alcune  voci  la  , t,  c la,  s, 
come  in  auttorità  .auttorc,  cflcrcito , cfTcmpio , c limili.  Quanto  p-i  àqutl.che 
più  importa  intorno  alla  traduttionc,  lì  fono  accettati  grintclletti , le  corrcttioni» 
& i rappezza  menti  del  Lipfio;  eccetto,  che  in  alcuni  luoghi  dotte  m’è  patfo  potermi 
adìcurare  di  lalTare  fenza  danno  la  letrione  vulgata  . Perche,  lìcome  è piaciuta 
l’etnendatione  necedaria  nc‘Iuoghi,che  non  haucano  fentimento  buono , madì- 
me  aiutata  da’  libri,  ò dalle  cognetttire  benfondatedi  quedo  valcnt'huomo;  co- 
sì anco  m’è  parure  bene  forvia  l'occafioneà  molti  di  dire,  che  alle  volte  venga  più 
todo  figurato  il  male  per  auidità  d’applicarui  il  rimedio,  clic  perbifogno , òcu- 
ra  particolare  di  rifanarc  l'inferirlo.  Ma  non  fi  può  negare  veramente,  che  il  Ltp- 
lio  non  fia  dato  medico  valente  , e molto  falutarc  per  quedo  grande  Scrittore 
così  mal  trattato  dal  tempo , c dalla  negligenza , e poco  fapere  de’  Ccpifli.  S'c 
ritenuta  parimente  lafuadiuifione  dell’Idoric  da  gl1  Annali  perle  ragioni  cfficacifi* 
(Ime,  c vere,  che  egli  ne  dà  : adequali  fi  puòaggiognere  lacognetturadiqucl  par- 
ticolare d’Ottauio  Saetta  fcritro  didefamcntcncgl’Annali  al  lib  i e replicato 
nel4.  dcll'Idoric,  che  farebbe  dato  vi  tio  nell'opera  defla.  Non  s’c  mancato  di 
tapprefenrare  fedelmente  i fenfi  co  le  parole  medefime,  fc  non  quanto  la  pro- 
prietà della  fàucllam'hà  sforzato  ladar  quelle  per  ritenere  il  fentimento;  cflcndo 
piùvtilc,  e più  necclfario  darne  il  pefo,  che  il  numero,  c per  quedo  non  è po- 
tuto riufeire  à mequcl,  che  altri  hà  felicemente  tentato,  che  il  vulgarcnon  fec- 
cia maggior  volume  del  Latino  •,  hauendo  io  dimato  meglio  in  qucd’autorc  di 
non  lattare  i concetti,  che d’abbreuiare le  parole  ; benché  mi  fia  ingegnato  ancor 
in  quedo  d'imitare,  quanto  m’è  dato  podìbilc,  fuggendo  l’ofcurità,  la  fua  ftret- 
rezza  : colitra l'opinionedi  molti,  che  haurebbono  defiderato  dile  più  afiatico, 
e che  in  molti  luoghi  fi  fuflc  più  predo  comcntato , che  tradutto.  Conciofiache 
fe  bene,  chi  hà  voluto  lodar  Tacito  non  hà  celebrata  la  fua  breuità  , lafTando 
diciò  il  vanto  à Saludio,  ma  fidamente  la  pompa,  clagrauirà;  non  è per  que- 
do, che  anco  in  quella  non  meriti  lode , almeno  nella  forma  del  dire,  nclriftret- 
to  de’fentintenri  , enei  vigore  delle  parole  -,  nella  cui  dringatezzaà  me  par  nia- 
rauigliofo  , cchefuperi  ogn’altro.  di  maniera  , che  fc  in  quella  defla  lingua  Lac- 
una farebbe  difficile,  fc  non  impodibile,  dir  le  medefime cofc più  concifamen- 
te,  & cfprimerci  medefimi  pcnficri  con  più  breue  giro  di  parole  di  qucl,cli'cglt 
hà  farro  , come  vogliamo  prefumere  di  poterlo  far  nella  nodra  ? la  quale  per 
mancamento  di  moire  voci,  per  gl’articoli,  e perla  definenza  delle  vocali , non 
è capace  di  tanta  breuità.  lafTo  dare  , che  buona  parte  de’  tempine’ verbi  han- 
no bifogno  dell'aiuto  d’ vn’  altro  verbo -,  che  non  fi  pedono  lattar  leprcpofitio- 
nij  che  infinite  voci  Latine  s’cfplicano  necedaria mente  con  due  vulgari,  c tra 

J|Ucdi  tutti  i verbi  frequencatiui ; e molte,  che  fono  l'iftcfle  con  le  Lanne  cre- 
conodi  lor  natura  vna  fillaba  nel  cafo  retto;  come  oratio,  diuifio,  imago,  ho - 
tor,  dolor,  vigor,  e fi  nuli,  chcinvulgare  fon  dette  oratione  , diuifione  , ima- 
gi le,  honore,  dilore,  e vigore  ; ma  qual  maggior fegno , c più  certo  fi  può 
dare  della  polleria  della  nodra  lingua  , à paragone  della  Latina , reputata  da  Ci- 
cerone più  ricca  della  Greca  , che  , come  dice  Dante  nel  fuoconuito,  il  parlar  Ln- 
tino  manifeda  moire  cofc  eoncepure  nella  mente  , che  non  può  fare  il  Tofca- 
no;  nonhauend.)  tantaforza,  ne  tanta  virtù  . Se  già  non  voledìmo  parlar  fem- 
pieia  gergo»  od  ia  proucrbij , come  l'Atlkuo  Intronato  in  quellalua  gratiofif- 
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/ lima  lettera.  c di  ciò  fi  può  molto  bene  farproua  con  le  maniere  del  dire  dique- 

(lo  Scrittore:  i cui  (entimemi  non  (ipoli'.mo  ritrarre  nel  noftro  vulgare  col  dir 
folamentequeltlie  egli hà  detto}  mavì bifognanectiririamente aggiogaerc  quel» 
che  hà  voluto  dire,  e che  egli  hà  fatto  intendere  lenza  dire,  col  vigore  , & cf- 
fìcacia  della  fua  fauella.  Conliderata  dunque  la  purità,  e l'eccellenza  della  lira— 
Bim  lÌM,‘  preferita  da  Teodoretoalla  Greca  nella  breuitàj  c lottile  cosi  II  ri  n- 

gato  , e coiuptndiofo  di  Tacito  , non  farà  fuor  di  ragione  il  credere,  che  (la 
impedìbile  ridurlo  in  più  breue  fcrittura:  almeno  fenza  perder  adatto  la  pom- 
pa, c la  grauità  , della  quale  c lodato,  cchc  egli  llclT > attribuire  alle  fue  fto- 
X il  tri»  41  r*e»  e fe“za  cadere  in  vnaofeuriiriina  ofeuruà  : che  larcbbe  a ponto  il  contra. 
xMt.  lio  di  quel, che  li  pretende  , c dell'imen rione,  e del  line  , che  fuol’luucre  chi 
traduce;  c mio  in  particolare  , che  è flato  di  farlo  comune  àgli  huomini  vul- 
gari,  accioche  ancor  etti  habbiano  qualche  fiotto  de’ documenti,  che  ne  cauano 
ilettcrati.  A i quali  , ò lì  a per  la  conformità  de’  tempi  ( come  afferma  il  Lip- 
lio ) ò per  I autorità , e fede  delio  fcrittorc,  ò pcrl’occafione,  chcdà  didifcorre- 
re  intornoalla natura.  Se  all'actioni  de’  Principi , doue  ogn’vno  volentieri  affitta 
gl'occhi , c fatto  molto  familiare.  Imitati  oggi  anco  da  gl'huomini  di  Corte  di 
mezzana  intelligenza  , con  tanto  (àudio,  che  chiunque  non  hà  pronta  qual- 
che fentenza,  ò detto  Corni liano  da  vnlerfcnc  almeno  nella  conueffationc(pcr 
non  dire  nelle  mormoranoni,  nelle  quali  fomtniniftra  quello  autore  fccondittt- 
ma  maceria ) manca  d'vna  delle  più  principali  conditioni  , Si  ornamenti , che 
fi  ricerchine!  Cortigiano  . Ec  in  vero(  notabile  frutto  della  breuità  jl'agcuolez- 
za,  che  porta  alla  memoria  di  ritener  fotto  breuc  giro  di  parole  ■concetti  gran- 
di, e fpiricofi  , c fentenze  grauiiTime  , ebe  talhora  danno  diletto  , c maraui- 
gli.i  inficine,  allctta  ognuno  a voler  quello  Scrittore  in  mano.  Non  trattelo 
dcU’vtiiità,  che  fia  per  cauarfi  da  quella  lettione,  conofciura  , e con  fiderà  ta  da 
mola;  c (fendo  grandifiìma oltre all'ordinaiia  , che s’h.ì dall' lllotia,  quella,  che 
ù può  trarre  dalla  frequenza  de’  difeorfi  politici  , dalle  lèntenzc , da  canta  va- 
rietà de  gl’accidcnti  del  Mondo  , e da  tante,  c diuerfe  particolarità  d'attioni 
d'huomint  legnatali  , così  buone  , come  gattiuc  ; che  hanno  data  materia  a 
tanti  di  fenucrc,  ohe  i libri  formati  fopra  la  correttionc  dei  Tello  di  Tacito  , 
c de'  fuoi  concetti  ciudi  , farebbono  horamai  da  per  loro  (leflì  vna  grolla  li- 
braria. Ne  io  in  verità  faprei  defiderare  altro  in  quello  diligente  , e veridico 
regillrarore  delle  memorie  de' Grandi  , che  alquanto  più  d’accuratezza  , e di- 
ligenza , doue  parla  de  gl' Ebrei,  ede'  Chtilìiani.  Pcrcioche,  quantunque  fi  pofe 
fafeufare  in  quelli  ( come  confiderà  il  Lipfio)  coll'autorità  de  gl’altri  Scrittori, 
che  hanno  lattare  nc’ libri  loro  le  medefime  cofedi  quella  natione,  c trà  gl’altri 
Plutarco  cosìgraue,  cconfidcrato  fcrittore;  & in  quelli  (dico  io)  col  deprez- 
zo grande,  in  che  erano  a*  fuoi  tempi  per  le  continue  pcrfecurioni  di  quegli  em- 
pi) , c federati  Imperadori  -,  tuteauia  non  fi  può  negare,  che  de’ Giudei  pote- 
rla trattar  con  fondamenti  più  reali,  e men  fauolofi,  fc  hauclfe  cercaco  di  ve- 
der, comcdoucua,  fittone  loro,  c non  lefauolede' Greci  ; e di  noi  non  ingan- 
narli ranco  col  prefupporre,  come  altri  hanno  fatto  , & attribuirci  tutti  i difetti 
degl’Ebrci,  fcnzadtftinguer  le  noftre  virtù  da’  lor  viti).  Come  all’incontro  Filo- 
ne Ebreo  nc’  fuoi  Comentari  fi  feruì  periodarla  fua  natione  delle  virtù,  dc’co- 
flumi,  e della  vita  «(Templare  de’nottri  monaci,  e de’  Giudei  Chnttiani,  che 
in  Alcttandria  d’Egitto  , Si  in  quei  contorni  viucuano  così  fantamente  in  quei 
princ  ipio  della  nafeen  tc  no  (Ira  Religione . Onde  quelli  col  robbarc  le  noftre  virtù  , 
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equegli  coll’appropiarci  i vitij  altrui , hanno  defraudato  non  poco  la  glorianortra  , 
eia  verità  della  loriftoria.  Fuor  di  quelli  due  particolari  (deue  non  fi  può  celare, 
ne  feufare  la  negligenza  di  Tacito,)  è comune  opinione,  che  habbia  rigorofamente 
odcruatala  legge  del  buon'Illonco:  T'fequid  falfi  dicere  audcc.t , ne  quid  veri  non 
audeat  ; ne  qua  [ufficio  grati*  fit  infcribendo,  ne  qua  [multali:  ( quel  ,chcdi  lui  dica 
Flauio  Vopilco  nella  vita  d’Aurebano^  hauendo  molto  fedelmente  fpiegate  le 
cofcde’ Principi  Romani  del  fuo  fecolo,  fcnz’alcuna  palTìone , ò rifpetto;  conte 
fipuòargumenraredaqueljche  feriue  di  Vcfpafiano,  diTiro,  e di  Dominano. 
De  quali  non  lafiad)  raccontare,  cosìivitij,  comelevirtù,  con  tutto,  che  da  lo- 
ro habbia  h.iuuto  origine  la  nobiltà  Tua,  eia  grai. dezza  della  lua  cafa.  Anzi  ben. 
che  conforti , che  da  Dominano  haucllc  notabile  accrcfmcnto  di  riputationc  la  per- 
dona (uà,  tirata  innanzi  da  lui  a gl  honori , & a'  Magi  (Irati  principali  della  Re- 
publica-,  nondimeno  per  vbbidire  alla  fede,  & al  vero,  in  quelle  poche  righe,  che 
(ono  rimafe  del  fuo  tempo,  di  lui  parla  più  aperta,  e liberamente , chedcgl’al- 
trij  palefando  fin  dalla  pueritia  , non  fololc  fue  gattàie  anioni , ma  la  pcruer- 
(ttà  della  natura  , la  malignità  dell'animo,  & ifemi  vclenofi  delle  lue  male  in- 
dinarioni;  conforme  a quelche  n’hanno  fcritto  gli  altri,  ccheegli  fteffune  fcrif- 
fc  poi  più  cbiaramcntenclla  vitad'Agricola  . Et  in  verità  fé  togliamo  la  fede  aU 
l’Ktoria,  chinonvede,  che  cafcanocon  erta  tutti  i priuilegi , cill'mo  tutte  le  lo- 
di, manca  l’vttlità,  c fi  perde  affatto  ogni  frutto,  ognigufto,  & ogni  diletto, 
che  di  quella  fi  porta  haucre  ì rollandone  anco  notabilmente  offefo  , ecnn  per- 
petua macchia  Fillcrtò  Scrittore:  Ondenon  è marauigliafc  alcuno  del  nortro  fc- 
colo  ,fol  per  quello  fofpetto,  ha  perduto  non  poco  di  credito,  c di  quella  lode, 
che  per  altro  fi  doucua  alla  viuacità  dell'ingegno,  agli  (ludi,  al  valore,  c talento 
particolare,  che hàhauuro nello  Icriucr  bene,  & ornatamente  i fucccrtì  grandi 
del  Mondo  . Ma  fc  s’andaffe  rimirando  molto  adentro  nell’illoriede’nrllri  tem- 
pi (trattone  il  Guicciardini  vcroamico  del  vero,  fe  la  Stampa  nonglhaucrte  re- 
tbrmata  la  penna)  pochi  forfè  fi  trouarebbono,  che  almeno  nel  difeorrer  dJl’at- 
tioni  de’  Principi,  non  habbiano  hauuto  l'occhio  più  torto  alla  rcmuncratione 
delle  lor  adustioni,  che  allo  fcriuete,  od  al  non  tacere  la  verità  . fornendoli  fpcf- 
fo,  come  nell’ifcrittioni , e ne  gl’cpitaifi , raccontar  perforo  in  vcccde’  vitij , 
che  hanno  Inuuri , tuttofo  virtù , che  non  hebbero  mai . Età  chi  dice  de  , chetici 
dar  giudo  contoai  porteti  della  vita,  c coftumi  de’ grandi,  fi  verrebbe  tal  vol- 
ta a (coprir  qualche  brutta,  e vergognofaattione  , pernondirbeftiale.e  inortruofa 
(come  in  quello  nortro  Scrittor  fi  legge)degna  più  delle  tenebre,  che  della  luce;  ri- 
l'poudcrei,chequiconfi(leprincip.ilincnte,cvien  fondata  l'vtilità  , il  frutto  più 
principale,  c più  importante  cicli" l fioria  i poiché  lo  fpauento  di  veder  rcrtarviua 
la  macchia  brutta, e l’infamia  de’proprij  misfatti,  con  danno  grauirtìmo  di  chi 
fucccde,  cccrtadertruttionedellafuagloria.oltrcalgiuditio',  cheli  può  fordella 
fua  perditionc  nell’altra  vita,  può  contenere  , e raffrenare  mirabilmente  i pcnficri 
gattiui,  eia  maluagità  dell'animo  di  coloro,  che  nel  mondo  non  hanno  fupcriori- 
ti,  nealtro  freno,  chclaragione,  & il  defiderio , che  ha  dato  a ciafi.  uno  la  na- 
tura di  rimaner  honorato,  & in  buona  fonia  dopo  la  morte.  Ma  tornandoal  no. 
ftropropofito,  auuertifca  ben  chi  legge  quell  autore,  che  in  molti  luoghi  può  in 
diuerfi  tnodicrtcrintcfo  -,  hauendola  rtrettezza  del  fuo  Itile  cagionato  qui  Ho  di- 
forJme,almeno  appreffo  di  noi , che  non  portiamo  così  facilmente  arriuarc  la  pro- 
prietà , eia  natura d'vna  lingua  morta  ; e chedalle  medefime  parole  li  cauano  (peli, 
io  fonti  menti  vari  j , e concetti  diuerfi  ; martìmamcntc,che  la  lingua  ,elo  ftifodi 

tt  » Ta- 


Cice. 
Or  ut 


anC°  Pf°PT.Ìone  » nc  mo,M informiti  con  gl'alrri  Scrittori  de’  Caci 
’ dc  T?‘  '"'^ofi-J*  Poter  col  paragone  di  quell,  canard 
tal  volta  con  la  nli'r^ a‘  Scu,‘ dunque  la  dcbilczza del  miogiudìrio,  Te 
fiero  di  Tacito  m*{C**uttlonc.aon  *>Y«effi  dato  nel  fcgno,&  agginfta.omi  coipen- 
confidcrando  ch°  J')Uto  j°nu  ccrc lrJ  "«Iti il  vero,  e legit.u.o fencimcnco  tuo, 
rare  con  d’altri  n ^ 0,cotncnc^trec°fit,  puòl’huotno  ingannarti,  & cr- 
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DISCO  R SO  DEL  SIGNOR 

A L A M O. 

PER.  L’  INTELLIGENZA,  VSO, 

& vtilità  de’  Tuoi  A fonimi. 

pò  fi  nel  per. fiero  la  grandeimprtfa  della  T raduttior.e  di  quello 
lMuflrc>&'0fcur0  tutore, e de' Coment  arti  / opra  di  effo;  propt.fi  parimcn- 
I u te  fami  alt  uni  di feor fi,  e lattoni  /opra  luoghi  particolari  ; paragonando  i 

Ìl^ìlinkls  fucccSl>egH ACt^ r»ti>cbc  egli  raccóta/e  gli  effetti  loro  con  quellidcl  noftro 
tempo, e cbejià  poco,  fono  paffuti ,c  da  glirni,eda  gìialtri  cattare  alcuni  au 
ucrtimenti,  co'  quali  fi  potcfìcrogcuernare  leattioni  della  no  tir  a vita , epreuenire  in  par- 
te gli  accidenti  di  offa,  li  quali  per  labrctùtàdcli'ctànoflra , àpena  ti  vengono  perle 
mani  vita  volta  fola,  e dotte,  quando  à cafo  vi  fi  commette  errore,  ncii  tempo, uè  I’occafw- 
ne  porge  comodità  di  emendargli,  aèdi  aggirargli,  e quando  pure  ciò  ci  fuffepcrmeffo , 
facendone  tcfperienga  nella  propria  perfona , ci  colerebbe  troppo . Ma  da  sì  fatto  defi- 
derio  mi  allontanò  il  conofccre  la  mia  poca  crudiiione,rtf petto  à quella,  c be  in  ciò  farebbe 
neceffaria per  l'efìecutione  dicofa  tanto  grande  ;&■  il  mio  flato,  al  quale  non  potatali  con- 
ut,tire  fimigliantidifcorft  ; majfimamcntc  in  cotaii  materie, che  fono  perperfonc  di  mag- 
gior nome, & autorità.e  finalmente  ne  fui  dijlolto  affitto  da  quello jb  tm' infognò  T acito 
in  due  Mforifmi , ebe  nebòcauati , A Che  ècola  molto  pericolofalofcriuerc  le  Hi-  * 
ftoriv  del  fecolo,chc  corrc,c  di  qucllo,il  quale  hi  poco, clic  pafsò,-pcr  efier  viui  i de  , 
feendemi  delle  perfone,  delle  quali  li  tratta.  u E che  dicendo  male  nelle  Hilto- 
-rie.econucrfacioni  delle  attioni  particolari  di: ileuno,  non  Colamene  floficndcco- 
lui,c  la  fuacafa,ina  ancora  tutti  coloro , che  per  llmiglianza  di  collumi  credono , 
che  loro  11  polla  applicare, c che  per  ciò  Ila  fcrirto,e  detto . 

Ma  invece  di  que  fio  particolare,  e poco,  xti  inchinai  ad  vn' altra  opera  di  minar  diffi- 
coltà, c col  mede  fimo  frutto  per  lì  mediocremente  prudenti . E qurflofùilcauare,  cerne 
buon  diflillatorelo  fp  trito  ,ela  quinta  cflcnga  dell’  Hifloria  di  Tacito,  ridotto  ad  alcune 
regole,  àconclufioni  generali,  auuifi,  & aunertenge  delle  atttonibumane, fendatene'  Juc- 
cejji  da  Ini  raccontati, e nelle  ragioni, e caufe  loro, e nelle  parole /ene'difcor fi  di  lui,cbepof- 
fono,  m alcuna  maniera  fcruirc  di  princ  ipi]  di  pruicr.ga  distato:  e per  auangarfi  con 
alcuna  nella  vita  politica ,e  cortigiana, e nel  conofcimcnto  delle  attioni  b umane-, e con  l'a- 
iuto delle  quali  vediamo,  & antiued  iamo , & indouiniamo/n  quanto  lo  pt  rmettc  l a cecità 
cagionata  dagli  affetti  immani,  e dalla  libertàde’  [oggetti, fepra  i quali  egli  fi  fenda, c di- 
f corre  }i  principe,  & i megji,co’  quali  fi  fuol  cantinate  all’ ’accrcf cimento, alla  c onft  ma- 
ttone,& allidiminutionc  de'  differenti  fialidi  ciafcun’huomo.  E quantunque  io  nebab- 
bia  cauati  molti, e quanti fenga  difft  tenga  d’incUnationi , mi  fono  flati  rappre  fintati  dal 
mio  bumile,  e bafio  ingegno  ; tutta  uia  T acito  è tale , & i fuoi  ferini  fono  t osi  ripienidi 
mi  fieri],  e fegreti  di  ragion  distato , che  molto  più  fe  ne  potrebbono  cauare . Ma  mi  con- 
tento dell’ occafione,  che  io  haucròdatocon  queflemie  fatiche  ad  altrimtgliv  arnmaeflra- 
ti,e  pili  prudenti,  di  fare  ilmedeftmo  di  quellojbe  iobò  cominciato,  e ditrauagiiarein  ciò 
con  l’imitationcs  conf  effempio  di  quefli;e  di  mostrare/: he  leggono  l'Hiftorie,pcr  i auar- 
neil  lor  vero  frutto. "HJ, per  mio  auu\fo,riufcirà  vana,e  fengagiouamento  qmfla  mia  fit- 
tica-,poiche  quantunque  tardi,  haueròconfcguito  nondimeno  di  fapere , e d'm fognare  fra  i 
nostri ,e  quelli  dellanoftra  n<Umc,e  per  aiate  mura  de’ primi  di  e}fa,qual  fu  il  frutto  ddc 

Hi  fio- 


tanj^ìopri  fi  ^iflorie*  quel  mede  fimo,  che  dice  Ciufio  Lipfio , Qualunque  huomo  fi  Zia  rimiri,  e 
jib.  4.  degli  con  iìderi  bene  quertecofc,  e ne  cauiqut  ile  regole,  che  fono  ifaldi,  c veri  frutti 
An.diTacuo  dcH’Hiftoria.f  dice  ben  [aldi  ; perche  qut llidel  trattenimento  della  femplkcnarr attorie 
»Li-  » • Hifioricafono  pt  r diletto, & in  fammi  cofe  di  burla . E quefiaiPefperienza  vniuerfale, 

b Libò.  A ri!  * U quale  per  diuctar  pruder. ti, fi  c. tua  dalla  Icttionc  degli  altrui  fatti.  E ciò  fi  ottiene fior- 
Afor.  43  4j.  mando  da'  Jhccc ffì  particolari  * dalle  cagioni  loro,  regole, c principi)  vniuerfali  : per  poter 
& lib.  rj.  A-  determinare  le  cagioni  dubbio  fi, crifihurfi  nelle  grandi  imprefe,douc  fi  ritrouano  dijfe- 
• ratti  camini, e partiti  ;eperfapere,comc  convitate , procedere  col  Topclo.co ’ FJ,  co'  loro 

ni Ubi  fluoriti, con  altri  Ter finaggi  grandi, co'  ribelli*  leali,  & tnfimma  con  ogni  forte  digen- 
H.Afo'r.  i7i  te-  Cpr;  appiatto  furono fatte  le  leggi,, &inoflri  Statuti.  De'  caft  particolari,  e delle  ri- 
d li.  i • A nn.  fpofle  ad  e fji  furono  formate  le  leggi  da  Trinciti,  e le  altre  conflituticni,  nelle  cjuali  è ri- 
Afor.  j t .li.4.  pojlo  la  fupritua  autorità  dello  Stato ; e da  cjuefle  ne  fono  poi  fiate  flabilite  le  regole  comu- 
rrib!  i.  ad.'  n,.'C.  I?  ra&'0tte  Citùle . Dal  danno  di  alcuni  fuciejfi  fi  venne  à rii  ercareil  rimedio ,e  la  prò- 
Afor.rtfp.  hibitione , e la  paia  per  altri  fimiglianti.  Di  qurftamanicra  Hippocrate , c gli  antichi 
f Lib.4.  Ann.  Medicifuoi  figliaci , formarono  i principi)  della  lor  fetenza , per  mezzo  de' fuccc fi  delle 
Aforif.  4cs-  malattie  particolari.  Il  mede  fimo  fecero  Tokmeo , & il  resìantc  de'  primi  profefìori 
uó°Aferlm  ltell’^firoIoZia-  Qual fiienza  finalmente  fi  ritroua , la  quale  fondata  li t dimofiratmi 
g Lib.  4 H.  Matcmatuhe,ouer  folamcntene'  difeorfi  ,c  nelle  contingenze  ; po fa  c fiere , echiamarfi 
Af.3j1.35»-  talcfienza  principi)  certi*  determinati,  a'  quali  come  à fondamenti  fildi, e ftrmifia  ap- 
h Lib.  ».An.  poggiata  da' fuoimaenri*  prof  e fiori  < 7fon  fi  deue, dice  ^iriflotricjifput  are  centra  chi 
ilLiuka.  ncSaqueftl>Pcr  e fiere, come  primipt)  cenile  faputida  rutti,  eoe’ qualinon  è pome  fio  ha- 
Afbr.  141J1.  uer  dubbio  alcuno . Qual' arte , quaPvffitio  *mefìicru  fra  gli  bnctnir.i  fi  maneggia , che 
1 1.  Ann.  Afo  non  habbia  parimente  ifiioi  prim  ipij  certi*  comuni  J tutti?  Quella  prima  legge  naturale, 
rii.  148.  li.  ».  chiamata  daalcuni  feconda,comune  àtutte  le  genti, riticnei  fuoi  principi), e regole  inuiola- 
KLinò.An.  1,111,1  leeI‘ali  fffrmiamo  quello ,1  he  è, onero  non  è porne  fio  per  natura.  Non  n uocere 
Atoì.co.  ad  altri.  Dare  à ciak  hed  uno  quello,  ch’èfuo.  Etilgeneralifiimo  ,c  che  licomprcnde 

I Li.  11.  An.  tutti.  Non  fare  ad  altri  quillo, che  non  vorrefti.r  he  tulle  fatto  à te.  Econciofiache 
A ‘0r.41.lM.  tutte  le  fi  ienze,arti,  & vlfinj  degli  Immini,  il  1 ni  fondamento  i la  prude»ga,ìlgiudiùo , 
mLi  ^ * A n ^ difeorfi  hur, tatto , £ il  cui  minifiro  è limonio  , &ilc  uifoggetto  è quella  cofa,  della 
Afo  r if'  ' 106.  quii  fi  tratta  babbianoilor  principi)*  regole  generali;  è ben  ragione, che  ani  t la  pruder 

II  Li. 14.  An.  ga  habbia  le  fuc , con  le  quali  fi  pufia  rifpondere  a'  cafi  particolari,  e giudicare,  tir  adope- 

ri- 101. li  .4.  rarfi  in  cffi.a  Con  qucftcilmmoapprendciimodndi  configli  are  i Trmcipifi  di  domefii . 
o Li  a!!  caffied'  mantenerli  nella  gratta  loro  fu  urani  ente  :nciti  viucr  parimente  con  Sicurezza 
A tor.  I S3.i1.  fotto U loro  Imperio  : Edi procedi  re , 1 ome  fi  deue co'  ribelli ,e  leali  ,per  ridurgli  mi, f e 
4. Hill.  Afo-  conferirgli  altri.0  Con  qucflc  modera  l’ huomo  le  fucati  ioni. il  c fi  goni  ma  in  pacc,&  in 
ni.)  00.  guerra*  proucicì  rimedi)* preuedej  peritoli  ; & in  fimma  viuc  ai  mondo  con  prcuUrn - 

Afor>i8*7A  ° ^ Vtrf°  ‘ mjZ&iori>verf'>  1 nbori,  e verjogli  eguali , che  è il  rerufiopo  della  prudenza 
q Lib.i.  Au.  humana*  col  quale  ci  dobbiamo  con  filare  1 nelle  auuerjitàfi  e Sopportarle*  i:óL  raneg- 
Afoi.3^9.  giar  punto  nelle  profpcrità;  "nfifit  re  a'  tiranni,"  renderei  Rè  moderati  0 acquietare  il 
j Li.  13 . An.  volgo  ; p e finalmente  Joflcnt  are  quefia  machina  Monarchica, nella  qual  fumo  nati , cre- 
fL°b  ' 4 A fUre' durdre,c  viucrc  !n  efid>  'V<  am  par  da'  pericoli ,R  c non  caci  iarfi  in  effi*  tutto  il  ri- 
Af.)io.‘m.  unente, che  è ucce ffario  per  viuer  fotto  Rè*  Keptèliche,  sc  che  non  fumo  abiffati  da' 
t Lib.  ì.  An!  Grandi , e da  noi T non  fono  opprejfi  gl'inferiori  ;v  t Soffrire  i Maggiori  vitto  fi , e x fir- 
Ator.no.  uirci  per  bene  de'  modelli*  temperatili  ogni  altra  cofa,  nella  quale  fi  procede,  ò fi  deue 
“ fìn'  procèdere  guanti  che  fi  veda,  per  via  di  difeorfi*  giuditio  humano.  Tifiti  è quella  fi  ien- 

Hif  Afor.37!  V’fcn*a  la  quale  ciace  le  altre  fetenze, i arti, & vfittj  farcbbmo  mutili,  fe>  zavfi,cfcn 
3 81.3  83.  giouamento  è non  hà  ella  maeslri*  regole*  prime  ipij  generati*  comuni  à tutti*  donde 

x Lib.4.  Hit  deridano  ifuccefii* guiditi;  particolari  i Ter  il  vcro*bc  tori  è . Che  in  cofa  tanto  cccel- 
A fori  I.44.  kh(t 


Unte  noti  fi  donrua  procedere  à cafo  fumai . Scienti  i quelli  dclgouemo,edella  ragion 
dì  Stato  \ & hi  la  fui  fcola.cbei  i'efptr'ienga  particolare, e la  lettiere  delle  Hiftoritf  he 
coflituifce,e  forma  l' vn  uurfale , La  quale  fruì  rebbe  di  poco, fe  non  fe  ne  cauaffero  » prin- 
cipili le  regole, che  io  dico ; & hi  futilmente  i fuoi  maeflri,ihc  fimo  gli  antichi  mmiftrije 
C onftglieri  de'  "Principi^  quello,  che  eglino  < i hanno  lafciato  fcritto , e noi  habbiamo  f en- 
tità di  loro . E ci  baflerà  per  teflimonianga , e proua  di  quefla  verità  il  T ruttato  fatto  di 
"Plutarco  fri  ifuoi  Morali, Che  fi  richieda  dottrina  nel  Principe.  E quefla  équella,che 
fi  caua  dalle  Uislorie  ; affinché  egli  apprendanone  hà  da  procedere  nel corfo  della  fui 
viu,cdcl  Regno,pcr  la  fìntigli  ang.i  degli  altri  Principi.  Et  il  mede  fimo  fi  feoprene'  Con- 
figlieri,fauoritide'  Principi,mini/lrì,e [ridditi , maggiori, c minori-.pcniocbe dcono in  cib 
ftudiarefin  daltempo,che  cominciarono  hauere  l’vfodi  ragione  taci  iochenon  fi  poffadir 
di  loro  quello, che  ferine  Sallujìio  di  bocca  di  Marioli  quale  cosìdiflc.*  Quelli  huomini  a Nella  pur 
fitti  al  roucfcio.cheall’horacominciano  à leggere,  quando  donrebbonoinfegna-  Gm“ 

re;  qnando  (ono  nominati  al  carico  di  Confole,  quando  già  l’hanno  ottenuto, al. 
l’hora  lì  rifoluono  di  leggere  i precetti  di  guerra, che  trouanu  effere  (Pati  fcrittida’ 

G ccci.E  la  lett\one,che  cofloro  dourebbono  hauere  h .vinto, per ncn  andare  nelle  loro  ope- 
ratone al  rouefch,équ-IU  di  quelli  precetti  generali, frutti  grani  delle  Hiftorie,  che  fono 
i principi :j  della  fiieirga, la  qu.de  effi  prof c[f ano,  tir  hanno  da  praticare  .E  ciò  ferue  à que- 
llo , che  con  le  regole  formate  di  quelle  cagioni , procedano , e decorrano  gli  Intornimi  per 
megrp  delle  medefimc  in  altri  fwtigliaitti  accidenti.  Scienza  dunque  farà  quefla  Ja  quale 
t'hìjegnaràà  procedere  nella  vita,ene‘  cafi  dic(la,cne'  fuoi  prono fliti,erimcdif  ; pcrcio- 
ci oche  fenoi  non  ci  vaUjfimodi  ragioni  di  cafi  ftoiiglianti .ncffttno  potrebbe  configliare , 
uè  rifo’uerfi,  ni  proceder  bene,  e come  fi  deue  aie'  dubbi j , che  tutto  il  dì  ci  occorrono  nelle 
n flie  operazioni.  Concio  fi  ache,  per  mio  parere, non  vi  fia  altra  ragione, della  qual  Ih  ito - 
mi  fi  pofìa  fe/uirene'  difcorfi,e  nelle  rifolutionidi  Stato,  che  quella  Ja  quale  fìformacon 
gli  eflempi  de'  cafipajfati,e  con  le  regole, e propofitioni  generali,  formate  dagli  antichi,  e 
moderni  [opra  quelli  medeftmi  fuccejji.losòmolto  benebbe  con fidcrandolane’  [empiici, 
e propri j termini  di  Logica , non  fi  può  nel  fuo  rigore  chiamar  fi  ienga  quefla  prudenza  di 
ragionili  Stato,  per  non  effere  le  [ue  concluftoni  elùdenti , e certe  fempre  in  igni  tempo  ; 
come  parimente  non  i precifo  il  f \tcceffo,che  da  quella  fi  afpetta,e  s'tndc ulna . E come  che 
fiano  certe  per  lo  più  ordinariamente,  & in  rifpettodelT  vnitterfale-,  non  faranno  tuttauia 
infallibili  invn  particolare,  il  quale  con  laforga  del  libero  arbitrio  i ciò  bafhuolc , potrà 
vincere  la  fuanaturale  mclinatione , e moderare  ifuoi  affetti.  Vertutto  ciò  l'hò  voluta 
chiamar  feienga , per  efìerel"  arte  delle  arti , e la  fiienga  in  fomma  di  difeorfi  prudenti, 
filatine'  fucceffi  di  cafi fimigiuti,  co' quali  gli  buo  nini  pono  petroito f correre,  & indirne 
ay  re  l’animo  al  bene,  & allo',  amarlo  dal  male,  e conofccre  per  ca  maggior  parte  gli  altrui 
difegni,  e configli  nel  principio, e nel  megjp  loro,  & auanti  lalore ffccinioneno  vi  e fendo 
per  ciò  meggo  né  migliore, ni  più  certo . Vcrcioil>t,fec"ndo  Tacito, trattando  B de’  Capi-  bLib.i.  dei- 
funi  Generali,  chi  li  porrebbe  ut  megpo  delle  profpcrità  moierare  ,fc  non  fuflero  primie-  A 

rumente  auuertiti  con  glieffempi  degli  altri  fi  quali  confi  migli  iati,  e maggiori fortune, po  nl*1  ’ 
fcia,pernon  vi  vfareladouuta  moderatone  cafcarono  nelle  vltime  mi  ferie,  e negli  e sire- 
mi  difasìri  della  vini  Chi  gode  di  profperitì^  infegna  il  mede  fimo)  ponga  termine  e 
[in  ella  : non  vi  s’inuiluppando  tanto  con  l'animo, che  lì  fidi  foucrchia  mente  della  gli  Ana.Afo 
fuadurationc, perche  d’altra  maniera  di  leggeri  fe  n’anderà  in  perditione  . E per-  rif-4». 
ciò  farà  neccflario  di  metter felc  donanti  glioccbi,  come  vno  fpecchio,nelquale  fi  veggano 
le  regole, e le  concluftoni,  quali  furono  della  paflata.E  così  cau.iteda  fucceffi  fìmiglianti,&" 
offeruateferuiranno  lorodifreno,emodcrationcj;be  in  tal  gai  fa  ammonifee  ilnoflro  T a-  dL'h-rfd^ 
cito,0  chela  debbano  farei  Generali.Cbiimpcdirà  a'  Tiranni , eh  e non  fi  diano  in  preda  i0 


ad  ogni 


ad  ogni  forte  di  capricci ,e  di  crudeltà,  fe  non  temperandoci  con  le  regole,  e con  la  dóttA 
ita, che  fi  caua  da  quello  ^hc  altri  tali  patirono  ; per  lafciarfi  trafportare  dal  loro  sregola- 
aLib.15.de-  fo  appetito  Japcndo  ejferc,  conte  cofa  rota,  fra  gli  buemiri  ricimito , A Chenon  fi  può 
for  177°'  ' troncare  <1  filo  delle  loro  maluagttàjenon  con  la  lor  morte;  e dando  loro  ad  intendere  per 
b Lib  i .del-  VHiflme  paJfate,B  che  al  Tiranno  vieti  tolto  ti  t{cgnonon  tanto  da  coloro #he  comincia- 
le  llilt.  Aio-  noia  ribellione, quanto  da'  viti>,c  dalle  crudeltà  dì  tuiflejfo  ì Chi farà  mai  baftante  à re- 
fl,|,h  - . primcre  il  Volgo  inquieta, precip'ttofo,&  amico  della  libertà  vitto  fa;  fe  non  gli  fiano  rap~ 
pii  Ann.  a-  Prcfe,ltatl  1 darmi  de’  follciiamcmi,e delle  rirtolutio>ii,cntpftrandogli,c come  coloro, che 
tonf-iSt.  fi  ribellano contravu  l’rincipcjoucro  vnaRcpublica potente:  non  liannoaltro  fi- 

ne, le  non  che  abbandonarla  tutti  gli  appoggi  doue  fi  foodauano,  vagabondi, ho- 
fpiti,poucri,c  maltrattati  da  infiniti  mali,  perdono  miferabilmentc  la  vita  i e che 
dlib.i.del-  D quando  la  guerra  Ciuile  fopra  l'Imperio  c nelle  vifcerc  del  Regno  ; la  plebee 
Je  Hitt.  Aio-  quella, che  ne  patifee  i maggiori  danm;app!icandofi  il  danaro  al  (eringio  della  gen 
e lib*  del  tc^a  gucrra>e  cucendo  ogni  giorno  il  prezzo  delle  vcttouaglie  ;e  non  potendo, 
H'tt.  Afor.  conte  prima  attendere  a’ fuoi  ncgotij,  c traifìchi,  Bperchei\  con  fiderà  re  qual  fine 
4J8-  fia  per  hauere  la  maluagità,che  fi  tenta,  èquello,  che  maggiormente  può  indurre 

à quiete  il  volgo  sfrenato.  Terjuadcndoad  ogni  forte  di  Piato  con  quella  notabile  rifolu- 
Lfifl5  tioncdeU’ificffo  T acito, f Che  le  guerre,  eie  ribellioni  fono  parimente  cominciate, 

' '*00  criccuutcda  vili.e  codardi, machc  tuttofi  trauaglio,& il  pericolo  del  profcguirle 

tocca  a’  più  fotti, e valorofi  ; conciofiacltei  primi  vedendo  i peritoli.cltc  da  prima 
non  haucuanoconfiderati.ò  fuggono,ouero  non  fi  difenduno.E  cosi  con  quefia  con 
T ib  4 del-  ftder ottone  db  àinfegnato  i fuccejji  dica  fi  [migliati,0  Che  nelle  ribellioni  i fauij  fi  fo- 
le Hift.  Afo-  gliono  raffrenare  col  rifpetto.e  con  la  liuercnza  della  fede  prometta;  e molti  anni 
lil-jji.  oilcruata;  &i  giouani  di  fpirito  precipirofo  col  timore  del  pcticolo  , nel  quale  fi 
mcttcrcbbono  col  contrattare  oftmatamentc  co’ più  potenti.  E chi  farebbe, di  gra- 
tta,che  non  tenta jfe  con  qualunque  occafione  di  tiranneggiare  vna  Republica  libera, fenon 
fapcffeper  la  dottrina  di  T acito  [poiché  io  queflo  fuo  giardino  io  trono  tutti  i fiori  neceffa- 
rii  per  te fiere, cr  ornare  queflo  mio  difeorfo:  non  douròefìcr  biafmatojc  ionon gli  habbia 
raccolti  ,c  pojliuigli  dialtro  paefe)°  che  il  far  fi  padronedi  vna  grande, c potente  Cit- 
tà libera  perle  più  ordinariamente  auucrrà  dopo  vna  lunga  guerra  Ciuilc,  e non  di 
fcorrcfie,chc  in  erta  i pian  ti, eie  fepolrurc  fono  certe;  mali  prcmij,c  Icfperanzedcl 
bene  molto  d ubbiofe:  c non  conofcefic,i  he  il  frutto  d’ogni  fna  fatica,e  dì  ciò.che  egli  la 
feiaffe  cominciato,  douràifler  per  altri  renò  bauefieveduto  per  li  fuccejfi  di  China, c di  Sii 
eli  Ann"  A Mario, di  Ce  fare, di  .Antonio, e di  Lepido,11  Chela  tirannia,  cttcndo  dominio  vio 

loiifj."  ' lento, non  è mai  durabile  perii  primi  A utori  di  effis’E  chi  [.tramai , che  per  tutte  que- 
fle,&  altre  cofc  fimi  gli  unti  in  tanta  diuerfità  dì  Juccejft  Immani, non  habbia  gufo  di  ritto 
uar  ridetto  in  breui  appuntamenti,  c come  in  vna  pitturale  regole  £ le  dottrine  per  ciò  ne - 
cefi.tric  .canate  da  tanti  accidenti,  e dalle  lor  caufc,  e prati  ipif , e ne’  quali  buttata  dacon- 
funtarc  lungo  tempo  ? Lungo,  dkojiel  leggergli,  cmolto  più  nclcauamc  la  regola  da  ap- 
plicatila’ fuoi  affari , c come feco  Hcffopoffadifcorrercfopratutto quello , che  gli  vieti 
rapprefentato,c  che  teme  ,e  brama  l’infatiabil  dcftdcrio,  erano  fuopcnficro  ,ctbc  questi 
fogli  li  [emano, come  Un  Mappamondo tir  inficine  comevn  bofloloda  nauigare,iol  qua- 
le,tome  pratico  marinaro  pofia  fare  il  fuo  corfo,  e pigliar  porto  ficuro  nel  tempeflofomare 
diqucjìa  vita  ? T auto  dunque  hò  io  preti  [odi  fare,  cattando  que/ìc  regole , e dottrine  dalle 
ntedejìme  parole,  c ragioniti  Ite  ne  dà  Tai  ito,  ne' fuccejfi  da  lui  narrati  ; c dalTvltimofuc- 
cefi  y’jr  anima  loro.  E quantunque  à prima  villa  nel  leggerle  non  apparifeotto,  nè  fi  [co- 
prano periati  : tuttauia  alcune  pur  fono, conte  regole, e dottrinerà  ejscr ft  gitile, & offer- 
itole nelle  opere  Immane , e ne’  cufiche  fi  rapprefatuno  ; & altre  come  autieri  intenti  di 

eonofeere 


canofcerc  c olcro, che  fe  ne  fe  nono, e daguardarfene , e da  slarfcnc preveduto  di  rimedio,  e 
dimedicina  de'  danni  fopr affanti,  come  in  alcune  d flato  auuertito,  e fi  dcue  anno-tire  nel- 
le altre  della  mede  finta  qualità . E veramente  malftconoficrcbbono.e  con  difficultà  fi  ri -• 
troucrebbono  i rimedi ; tir  i preferuatiui  delle  malattie,  e de'  veleni  ; fe  non  fi  conofieffer » 
gl'iflelfi  danni, emali, e le  lor cagioni ,&  i principi/  originali,eprimi,itificmc col progrcf- 
fio  loro;e  non  fi  tagl'taffe  parimente  il  canchero, che  andcrebbcc  orrompendo  » [oggetti,  fio - 
prai  quali  egli  cade ffe.  E fimilmente  fono  molti  di  quefli  annerimenti  per  conofceregli 
affetti  h umani, egli  effetti,  che  ne  nfultano',  cofa  tanto  neeejf aria  per  ii gouemodella  vi- 
ut, e per  la  moderationc  di  tutte  le  anioni  bimane  in  cofc  di  maggiore,  e di  minor  riiieuo  , 
come  ho  dimoflrato  5 e per  conofccrgli  da  lontano , e fin  daWorigire , e dal  principio  loro , 
Tercioche  eficndo  il  cuor  dell' huomof ioue  fi  fà  ildifcorfo,&  il  con  figlio  di  tutti  i fuoi  af- 
fettif donde  fi  pigliala  rifoiutione, conforme  à quello, àchcimimano,cmuoucmoi  più  po- 
tenti fra  effìjcosì  ricoperto,  e fegreto,  che fi  puògtur.gerc  buu  Rigare folamenteper 

mexjp  di  alcuni  raggi  delicati,  e fonili,  che  mandano  fuori  i concetti  del  fuo  dcfidcrio,  fin 
che  n'apparifca  il  giorno  dell’  effetto, c dcll’effecutionc,  quando  nongioua  più  nèà  gli  agcn 
ti, nè  a‘  patienti  : egli  èpurvt’iliffima  cofa  l'hauerregcìe,  auuert  intenti  canati  da  fimi - 

glianticafi  ; per  mrgjo  de'  quali,  come  per  melodi  poi  fi  fipoffano  conofcere  ivitt/jele 
cupidìgie  iute  me.  E maffim amente  non  douende  quelle  regole,&  autarteuge  feruirc  non 
filamento  per  la  Monarchia  Spagnuola,epcril  fuofciictjfimo,e  Realgouemo,in  confide- 
ratione^erifpetto  del  quale  dourebbono parere  moltodifutUi.pcrnon  fi  rapprefentarc  l'oc- 
cafio/ie  dellvfo,  e per  mancar  la  lor  neceffità , la  quale  arreca  il  pregio  alle  cofe  humane  ; 
ma  ancora  per  altri  Regni, & altre  Tronintie,  enationi  di  differenti  gouemi,  edi  altre  itt- 
clinationi.e  qualità  di  genti  ; doue  mi  a(ficuro,chc  per  il  frutto, il  quale  fono  per  cauamc,  li 
tcrrannoin  quel  pregio,  e ne faranno  quella  flinta,  che  fi  deue  a'  penficri  di  Tacito  ;ecbe 
per  e Jfi  apprendane, c [appiano  ciò,  chedcumio  procurare,  & amare, e fuggire,  e fi  binare 
in  pace,&  in  guerra  ; per  ridurre  il  tutto  à miglior  maniera  di  vita  . E 1 ome  che  nel  vero 
da  tutti  gPHijlorici  fi  pofia  cattar  Piflefio(c  Dio  volcffc,cbc  per  decreto, ò per  a ffettion  del 
‘ Principe  fi  face  ffe  così , poiché  non  riè  alntnacofapiù  nccejfaria  in  con  figlio  di  Stato)  ; 
iuttaiciano  farà  maiin  sì  grande  abbondanza  .cerne  neW  ^tutore, che  ho  perciò  ficlto,&  il 
quale  par,  che  ferine  ffe  filo  à queflo  fitte  ,econ  mirabil  cenofiimcnto  delle  indinationi , e 
della  natura  degli  Intonimi  ; nel  che  vediamo , che  hanno  mancato  molti  Hifloriii  .Eco- 
m.t.tquc  fila  la  cofa , in  ogni  tnoduio  haueròdato  principio  àque  sìa  maniera  di  fetenza 
nella  noflra  natimie,ene  riporterò, come  dice  il  Moral  Toctajamctà  della  gloria;  poiibe 
à cbicomincia  fidine  lama  àdclTopera.Chi  batterà  gusto  di  così  fatte  fatiche, l'arrechi  à 
perfcttionc,conqucflicongiungamolti  altri  fuoi  contenti, e di  fior fi\;  che  certo  no  faràcofa 
inutile  pie  confumato  indarno  il  tcpo,cbc  vi  farà  impicgato.A  Le  arti,c  le  feienze  non  fi  g|j'A 
poflono  perfetrionar  in  vna  volta  fola, mnjfà  di  medierc.ciic  vi  da,  chi  lordia'prin  nf.jtf. 
cipio.c  che  gli  altri  pofeia  la  vadino  perle  tvonundo.Hò  chiamato  qucHc  propefiticni 
generali  fori  fimi, c he  le  leggi  cbiamanorcgole,efono,  quelle  che  bteucinétc  ciabboz 
zanojC  dichiarano  ciò, che  il  vuol'nifcgnzrc f feruono per ricordarfenepiù  ageudmen 
te, e per  più  vniuerfale  applicatone  a’  cafi,cbc  fuccedonn,&  alle  confulte,&  a’dubbii,che 
fi  bauo  da  rifolucre.  T ere  he  fi  come  fono  più  i cafi,  che  le  leggi , e fi  quelli  non  [uff ero  per 
•pia  di  regole  aprine!  pii  generali  ridotti  al  cafi  vniuerfale ,non  fe  nepctreLdcdctcrminare 
la  moltitudine , che  ognigtemo  occorre  ; coti  parimente  fimomolto  più  gli  accidenti,  & i 
dubbi;, che  i decreti,  egli  Mf ori  finito'  quali  m'ingegno  di  regolargli , e rifilucrgli . Ter 
tutto  ciò  feruiranno  con  la  loro  generalità  perla  maggior  parte  di' cafi,  che  accadono , ùi- 
fc  orrendo  con  effi  con  [entimemi  contrarii,  e [migliami , (cerne  che  io  batterci  potuto  fir- 
tàrmi  de'  itomi  d i Regole  pentente , c conclufioni  ; UUtdtùa  mi  è paruto  ben  fatto  l'vfare 
*•  ' ' ttt  quello 


'quello  di  sAforifmì , per  fep&te  teffempio  fH'ippocrate , e di  T denteo  tutori  Grechi , 
Tvn  Medico,  e l'altro  ^ prologo,  Trineipi  delle  loro  fetente , i quali  per  compendio,  & 
epilogo  di  e {le, e per  in  fognarle,  come  tali  a’  pafleri, ci  la  filarono  altrecctali  regole  con  no- 
tne  di  tforifmi . E perche  fuomei  primi firuono  per  la  f alate  de'  corpi  Immani, per  la  con 
firuati  me  ,e  rimedio,  e pernierò  de’ fecondi  fi  pronosticano  ifuccejji  naturali  ,ele  incli- 
nationi  dtU  appetito  dell' bucino;  così  con  quefli  miei.cdi  T acito  più  Veracemente  fi  cura- 
no le  malattie  delgouerno,e  dello  Stato , e di  tutti  i fttoi  membri , dallo  Schiauofin'al  Mo- 
narca :t  {egli  eoo  fi  ma  la  fanità, e fi  rimedia  ,c  fi  ricupera  d opo  ha  neri  a perduta  : e fi  pronc- 
nican  )gli  accidenti, che  fouo  per  proc  edere  da  quello, che  al pre finte  vcdiamo;prh  he  dal- 
li mede  fune  cagioni  procedono  ordinariamente  i mede  fimi  cjfctti.Et  in  tal  gufa  fi  confer- 
ma  quel  grande  Mfoàfmo  del  modo  d'indouinare  nello  Stato  ; e più  certo  finga  dubbio, 
aLib.it.de-  ebe  per  Mflrologiafil  quale  hi  cauatoda  Tacito;  A Che  c propriodegli  huomim  pru- 
g l Ana.Afò  c ben’cfperimcntati  notare  , e ponderare  Iccolc  pallate,  per  ben’in  tendere 

ri  -ila»  le  prefen  ti;c  far  difcorfo,e  giuHitio  delle  auuenire  ; nel  quale  fi  rinchiude  qua  fi  come 
in  abbreuiatura  tutto  quello , che  fipuòdirein  ragione  ielTvfo , e dclgiouamento  di  quelli 
Jl fori fini:  affinché  non  fi  habbia  da  affettare  di  trattar  del  rimediodc'  mali,  quando  non 
t ammettono  più;  per  baucr  dato  alla  tejla,e  fatto  fi  padroni  del  tutto . (fuetto  è Unto  ope- 
ra  del  mio  de  fiderio  ; e fempre  l'hò  battuto  digiouare  hi  qualche  conto  al  pubiicobcne  ; il 
che  farà  ragionerie,  che  mi  firua  apprcffn  coloro , che  fono  per  leggere  queflc  mie  fati- 
che : acciochenon  mi  condamino  perla  lornouità  nella  noflra  lingua . Che  in  fine  non  la- 
f darà  di  valer  fine  aleuto, pei  configliare, per  procederete  per  ifcriuer  cr.eglto, che  fo- 
nai tre  principali  fini^he  con  ejfi  pretendo  ; e tutti  indirig^arialfcruigio  pubùco . 
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VITA; 

E CARICHI  PVBLICLE 

SCRITTI 

DI  G.  CORNELIO  TACITO. 
Secondo,  chcncfcriucilLipfio. 

AIO  CornelioTacito , acuì  volgarmente  danno  il  Prenome  di 
Publioinluogo  di  Gaio, nacque  della  famiglia  Cornelia,  non  già 
di  quella , che  era  patricia  .midi  vn’alrra  manco  illa  (Ire  ; per  mia 
opinione , negli  virimi  anni  di  Tiberio  Claudio  Impcradore.  Co- 
me in  cofa  antica  , 8c  incerta  non  oferei  affirmare,  che  il  fuo 
auo , e padre  hauertero  carichi , e gouerno  nella  Republica . fi  ac- 
corta più  al  vero , che  egli  fùfl'c  il  primo,  ilqualc  portarti:  nella  fua  famiglia  non  trop- 
po illurtre  il  priuilegiodcll’imagine , e così  fitti  honori . Hcbbe  principio  la  Tua  di- 
gnità fotto  Vcfpafiano,  dalquale,  come  racconta  Plinio,  fitto  Procuratore  della 
Gallia  Belgica  .amminirtròlcntratc  del  Principe  .la  qual dignità  perlungo tempo 
fu  propria  dell'ordine  Equertre.  Quindi  ritornato, da  Tito, come  io  (timo,  riccuette 
la  Qucftura.egli  medefimo  nel  principio  del  primo  lib.  delle  fucHiftorie  confida» 
che  la  fua  riputatone  cominciò  da  Vcfpafiano,  e che  fu  promofla,&  augumentata 
da  Tito  : ne  fi  può  penfare,che  fòrte  altro,  che  la  Qucftura,o  per  auuen  tura  l’Edi- 
lità .'perche  finalmente  fu  fitto  Pretore  nel  dccimoquarro  Confolatodi  Dominano. 
Nelcbeprcfe  manififlo  errore  vn’huomo  dotto,  il  quale  ripofcla  Pretura  di  Taci- 
to nel  nono  Confolato  di  Dominano,  e nel  fecondo  di  Verginio  Rufo.  Pcrcioche 
l’ irte  fio  Tacito  nel  libro,  c cap.  vndécimodcgli  Annali  dice  chiaramente,  che  fit- 
to del  collegio  de’  Qiiindcci,cfìn’airhora  Pretore  fece  arti ften za  , & hrbbc  cura  de* 

fiuochi  fcculari  di  Dominano.  Màcotali  giuochi  furono  celebrati  da  Dominano 
anno  della  città  di  Roma  ortocentoquaram’urto,  e così  cinque  anni  dopo  quello, 
thevolfeil  Verrranio:  come  per  le  memorie  ami.  he  fi  comprende  apertamente  efi 
fere  il  vero.  Si  legpe  in  molte  medaglie  antiche,  I M P.  CAES.  FLAV.  DO. 
M1TIA  NVS.  ÀVG.  GER.  PONT.  MAX.  T R.  POTEST.V11I. 
C OS  5.  X III  I.  LVD.  S A E c.  F E C.  Che  vuol  dire,  /’  ImpcraJor  Ctfare  Fla- 
uti Domitiano , ^tu^uflo , Germanico , "Pontefice  M affino  nell' Ott auo  atmod dia  Tcdcsìà 
Tribuui:ia,e  nel  dei  ìmoquarto  fuo  Confolato  celebrò  igiuoc  hi  fecolari  . Dopo  alquanti  an- 
ni pcruenne  al  Confolato  , regnando  Nerua , l’annodi  Roma  ottocentocinquanta 
furti  tuito  in  luogo  di  quel  Tito  Verginio  Rufo , che  cortantcmentc  ricusò  l’ Imperi® 
offertogli  dalle  legioni  Germaniche , & in  morte  da  Tacito  fu  pubicamente  lodato 
ne’  Rollìi . Hanno  Iafciaro  fcritto  alcuni , che  egli  fu  bandito  fotto  Domitiano;  più 
torto  ruttauia, per  mio  parere,  conforme  all’vfanza  del  volgo, il  quale  bàgufto  di 
fingere, & attribuire  fegnalati  cafi  a gli  huomini  gradi, che  perchcdi  tal  cofa  vi  fia  ccr 
to  autore.  Quanto  a me  per  quello,  che  nehò  letto  non  ritrouo  altro  , fe  non  che 
egli  flette  lontano  da  Roma  per  non  sò,  che  anni,  appunto  in  quel  tempo , che  mori 
Giuli*»  Agricola  fuo  fuocero,  nel  Confolato  di  Pompeio  Collega,  e di  Cotneho  Pri- 
fcò  ; non  canto,  come  io  penfo , per  la  ncccffità  dcll’crtìlio , quanto  per  tedio  di  quei 

ttt  * cattjui 


cartoli  tempi,  e per  defiderio  di  fipolb.  Perrioche  quello,  che  i mede/imi  fcriuono/ 
per  palefarc  per  ogni  verfo  la  loro  curiofa  diligenza;  che  egli  dimorò  in  cfTilio  dicci 
anrif,e  finalmente  ortenutone|la  grana  da  Dominano,  edere  dato  ti  itielTo;  per  dirla 
liberamente.c  vna  vani  dima  fauola . c certo  io  credo , che  corali  huomirrtfcriuehdo 
quelìe cole, s’infognaronolagucrr&di  Troia; «che  , quindi  habbiano prefo  queda 
lor  decina  d’anni,  Pcfcioctleccola  matfi&daappreflo huotnim  vigilanti, c fobrij, 
che  Domi  tiano  dopo  i funi  giuochi  iccolari,  ai  quali  lenza  dubbio  Tacito  fi  ritrouò 
prefente,  Pretorcin  Roma,  vide  fidamente  fette  anni  ;c  che  Portano  per  congiura 
de’fuoifù  vccilb.  Quelle  fono  le  cofe,  che  gli  occor  l’ero  nella  Rcpublica.le  fegueru 
ri  appartengono  alfa  lua  vita  pri  tiara.  Tanno  di  Roma  ottocento,  e trenta  nel  Cn  fta- 
lato ott.iuo  di  Vcfpafiano , e G.  Giulio  Agricola;  prefeper  moglie  la  figliuola  di  edb 
Agricola,  con  la  quale  fin’ad’cdrcma  vecchiezza  menò  concorde,  e tranquilla  vita. 
Egli  lafciò  fenz  alcun  dubbio  figliuoli  ,c  di  quelli , s'ionon  m'inganno,  dopo  lungo 
tempo  vn nipoce  Marco  Claudio  Tacito,chcfupofcia  Iinperadorefcosì  le  meda- 
glie antiche  chiamano  quello  Impcradore,cnócomcil  volgo  P.  Publio  AnmoTau 
xo;)  il  quale,  come  racconta  Flauio  Vopifco,  folcila  chiamar  fuo  padre  quello  no ftrO 
Tacito].  Si  mife  a fcriucrc  bidone  già  vecchio,  hauendo  impiegato  il  rimanente  del- 
la faceta  nilloro»e  nel  difender  le  caule,  Habbiamo  dalle  lettere  di  Plinio,  che  Ta- 
cito lu  nnnoucrato  fri i principali  Oratori  diquei  tempi , cchcpublicò  alcune  ora- 
zioni. H ebbe  per  conrcinporanci  Fabio  Quintiliano, I'vno,cl’alrro  Plinio,  Giulio 
Floro,  Secondo , Materno , Marco  Apro,  Éprio  Marcello,  cVipfanio  Mellalla, 
Scride  prima  i libri  delle  Hiftoriedalla  morte  di  Nerone , fin’alf  Imperiodi  Ncruar 
appiedo  gli  Annali  dalla  morte  di  Augudo,fin’aquclladi  Nerone.  Da  Fulgenti® 
Vien  nominato  pet  luo,  vnlibro  difacccic.  Come  non  faprci  dire  quando  egli  no. 
riffe , cosi  mi  parcdi  bauer  trouato,  quando  egli  nacque  Pbò.annalaro  in  vnalettcra 
di  Plinio  Nipote  del  libro  fcttimo,douc  egli  apertamente  fcriuc  di  edere  rgital  di  eri 
a Tacito  . Ma  Plinio , quando  occorfc  l’incendio  del  monte  Vefuuio,  nel  qual  redò 
morto  fuo  zio,  ho  uccia  f come  egli  aderma,diciotto  anni.  Adunque  Plinio  (perche 
quell'incendio  fi  fece  fenrire  il  fecondo  anno  dell’Imperio  di  Tito)  nacqueindubi- 
tacamcnte  l’anno  di  Roma  ottocento,  c icdici,effcndo  confoli  Mcmmio  Regoli» , e 
Verginio Rufo.  MaTacitofualquanro  m.iggiordierà  , come  nella  medefima  let- 
tera tedi  fica  Plinio.  Adunque  egli  nacque  nel  fine  dell' Imperio  di  Claudio,  opih 
lodo  nel  principio  di  quello  di  Nerone  ; e fecondo  me  vide  finali’ Imperio  di  Adria- 
no. Egli  cominciò  a tcriucr  l’Hidorie,dopola  morte  di  Nerua,ilthe  chiaro  fi  ve- 
dedall  cfrerdaluinclprincipiodelprimo  libi o dell'Hidoric  a Ncrua  attribuito  il 
nome , c l’honore  di  Ditto , d quale  non  fi  fole  uà  dare  > le  non  al  Principe  morto. 
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TESTIMONIANZE 

Fatte  da  gli  Scrittori  antichi 
D i t a c i t o. 

v % 

Plin.Iib.V  II.  della  Naturale  Hiftoria.  Cap.  XVI. 

’Oi  tuffi  già  rn  pczjpfa  babbìamo  veduto  tutte  quefie  mede  fine  cofenel  figlino - 
11  lo  di  Cornelio  Tacito  Caudkr  Romano  procuratore  dcW  entrate  publkbc  nella 
Callia  Belgica. 

Plinio  Nipote  lib.  1 1.  delle  lue  lettere.  Cap.  I. 

E’  ilato  lodato  y erginiodal  Confiti:  Cornelio  Tacito,  pèrciocbc  alla  felicità  di  lui  fag- 
giuole il  colmo  di  ine  fio  cloquentiffimo  laudatore. 

NjI  mcdcfiniolib.  Epift.  XI. 

R ifpofie  Cornelio  Tacito  cloquentiffimamentc,e  con  granita  grande  ,cbcà  rara, e [ingoiare 
nel  fio  parlare . 

Lib.  IV.  E pi  fi.  XV. 

Il  mede  fimo  fu  fretto  amiconi  Cornelio  Tacito;  tu  fai,  che  grand' bitumo  io  voglia 
direni . 

Lib. VI.  Epift.  XVI. 

Tu  mi  chiedi , che  io  ti  ferina  la  morte  di  mio  rio , per  poterne  far  memoria  ai  posteri  con 
maggior  verità,  te  ne  ringratio.perciocbe  veggo  ben  io , che  allamortcdì  lui  cpropofia  vita 
gloria  immortale ,fe  da  te  egli  verrà  celebrato. 

Lib.  VII.  a Tacito. 

Sarà  cofarara , e [sguaiata  .chcduehuominiquafi  eguali  di  età,  di  qualche' fama  nelle 
lettere ,fauor\fcbino l’ vno gli slndij dell'altro . Quanto ame , c fendo giouanetto , quando 
già’la  tua  fama,  e gloria  era  h fiore,  bramata  di  tenerti  drìeto,  e dieJfoncnt(to,e  di  effer  ve- 
ramente atc  piu  vicino  d’ogni  altro jna  molto  da  lungi. 

J.ib.  IX. 

Nf  tuli  compiaci  di  te  fieffa,neio  firiuo  al  alcuno  co  fa  alcuna  con  maggior  fincerità , che 
a te.  lo  non  sò,fc  i po fieri  babbiano  alcuna  cura  de’  pajfati.  So  ben  que fioche  noi  meritia- 
mo di  ejfere  in  qualche  riput.uione f riuerenga  apprcflo  di  loro.non  dico  per  [ingegno  (per- 
tioebe  quello  bà  dclfuperbojma  per  lo  [Indio, eper  la  fatica  durataui. 

Orofio  parlandoci!  Dominano. 

Io  f piegarei  diTic fornente,  quante  furono  le  battaglie  di  Diurpaneo  Re  de'  Dac'i  col  Capi- 
tan Fiijco , c quante  furono  le  rotte  de’  Romani  ; fe  C ornelioT  acito , il  quale  diligenti ffima- 
mcnte compofc quefia  Hifloria,non  bauefie detto,cbe  fenedoucua  tacere  ilmmero,ccbc  Sai 
luftio  Crifpo,&  altri  affai ffimi  autori  baueuan'offcruatoilmedcfimo  così, come  egli  ancora 
particolarmente  fi  era  proporlo  di  fare . 

Il  medefimo. 

Appreffo,per  feruirci  delle  parole  di  C ornelio  T acito,  eficndo  vecchio  Augurio  fu  aperto 
il  tempio  di  Giano , mentre  negli  e fremi  confini  della  terra  fi  vanno  ricercando  nuoue  genti 
fpefìe  volte  per  vfan%a,e  tal'  bora  non  fenga  danno  : e così  durò  fin' ali’ Imperio  dì  Vtfpa- 
fìano. 


Flauio 


Flauto Vopifcei  nella  vita  di  Probo. 

F mio  proponimento  i Stato  non  d’imitare  i S alluflij  ,iLiuij  ,i  Taciti,  iT roghi , & al~ 
tribuommi  eloquentijfimi  ; ma  Mario  MaJJimo , Suetonio  T raiiquiUo,crc. 

Il  medefimo  nella  vita  di  Tacito. 

Nominandolo  f uo  padre,  comandò  che  Cornelio  Tacito  fcrittorc  delCHifloria  Mugufla 
fujfe  riposto  in  tutte  le  librarie. 

Sidonio  nella  lettera.  IV.  aPoIemio.' 


Caio  Tacito  mode'  tuoi  Maggiori  huomo  Confolare  al  tempo  deg/j  Vlpianijotto  le  pai 
le  di  Vn  certo  Capitan  Germanico  nella  fua  Hijloria  raccontò  > &c.  ’ 

Il  medefimo  nel  Panegirico  ad  Anthcmio. 


ro- 


Com'é  la  breuità  gradita  in  Crifpo  , 

La  grauità  in  Marrone , e la  natura 
In  Tlauto,ein  Fabio  ma  grande  affluente  ; 

Così  la  pompa  in  T acito , 

Che  nomar  non  fi  può  ,fc  non  con  lode . 

II  medefimo  ne  gli  Epigrammi. 


E tu,  Ctijpo, famofo 
Ter  latita  breuitade: 

£ tu  per  il  felice 

Tuo  ingegno  d’ogni  lode , ‘ . 

T acito , fei  ben  degno . 

Quello , che  ferine  Quintiliano  nel  lib.  X.  forfè 
appartiene  a Tacito. 

Viue  per  ancora, & illuflra  la  gloria  del  fuo  tempo  m’buomo  degno  della  memoria  dì  tut- 
ti i fecoli,  il  quale  già  era  folament e nominato , & bora  è molto  ben  cono  fiuto . Ha  chi  gli 
vuoi  bene;  nefenga  ragion f ; di  maniera , che  gli  bd  nociuto  la  libertà,  ancorché  eglibab - 
bia  troncate  via  le  co  fé  da  lui  dette,  in  quelle, che  ci  rcflano.tufcorgcrai  ancora  concetti  mol- 
to fpiritofi , e fentenge  ardite . Io  dubito,  dice  il  Lipfio, di  quella  automa.  perche 
pare, che  Fabio  Quintiliano  fcriuciTc  quellccofein  vita  dt  Dominano . raaairhora 
il  noftro  Tacito  non  haucua  publicato  alcun  fuo  libro. 
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CON  T O DEGLI  ANNI 

. V. 

Nc‘  Libri  d’Hiftoria,chc  fi  ricrouano  . 


DI  G.  CORNELIO  TACITO. 


LIB.1.DEGLI  ANN. 


ANNI  DI 
CHR  1 STO 
N.S. 
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ROMA  EDI-  1 
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XVI. 

DCCLX  XVII. 
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V G V S T O Imperadore,  mu<v 
i re  in  Nola  in  Campagna  di  Roma 
' a’  jp.d’Agollo.  pag.4*c.f 

Glifucccdtttc 


biro  nel  principio  dell’Imperio  fece  morire  A- 


grippa  Poflumo. 


pag.4.c.6 


pri  mi,  che  giurarono  fedeltà  à Tiberio  Ccfarc . 
p»g.y.c.7 


quota,  -col  fingere  la  partita  quifidi  di  Agrippi- 
na fua  moglic,e  di  Caligula  filo  figliuolo . pag. 
ll.c. Ip. 20.11. az 


Tene  muore,  cficndolc  (lati  lettigli  alimenti, 
pag.i8-c.y5 


manno,  Capitano  de’ Chcrufci  ^e  prende  viua 
lamoglied’Arminio,  feianni  dòpo  la  rotta  di 
Qtjituilio  Varo.  pag.ap.c.  J y.e  feg. 


d’Augufto. 


i 


apio  in  honoc 
L pag-4oc-7S 
Vicn 
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Vicn  confirmatala  centcfìma.oucro  vn  percento 
dcllccofc  da  vendere,  iftituita  dopo  le  guerre 


ciurli. 


pag.40.78 


LIB.  ri.  DEGLI  ANN. 

Germanico  nauigando  per  il  Reno,  condottoli 
con  l'armata  nel  fiume  Amifia , e paflato  il  Vi. 
furgi  fupera  Arminio,  & 1 Germani,  che  haue- 
uanorinouaro  la  guerra.  pag.44.c.6.cfcg 


L’clTcrcitodi  Germanico,  nauigando  perii  fiume 
Amifia  nell'Oceano,  vi  patilcc  gran  naufragio . 


pag.50-c.24 

4L 


Accufa,c  morte  di  Libonc  Drufo.pag.  j 2.c.2p 


Aftrologi,  e Magali,  cacciatidi  Roma.  pag.  53 
cap.js  j 


Lullo, ò fontuofità,difcfa. 


P.J3.C.33 


Agrippa  finto  prefo. 


PaB-J7*c*3P 


Germanico  trionfa  de’  Cherufci.dd’  Catti.c  di  al- 
tri popoli  Germani  da  lui  fupcrati.  pag.  j8 
c.4i 


. r ; 

Dugentcfima  , sgabellai  mezzo  per  cento  delle 
cofc  da  vendere,  iftituita  in  Roma.  pag. Co.. 

7C741  J 


.rmi} 


Per  H rerremotojruinano  dodici  Città  di  Alia, 
pag.tf3.47 


Gcrma- 


ANNI  DI 
CHRI- 
STO. 

XX. 

XXI.  . 

ANNI  DI 
ROMA. 

DCCLXXI. 

DCCLXXII. 

Germanico  fé  ne  và  in  Alia,  pag,  65  -e.  j 3 

Germanico  và  vedendo  l'Egitto  fino  à Siene,  Se 
ad  Elcfanrinc.  pag.62.c.j  g.c  fcg. 

Maroboduo  Re  de*  Marcomani , dimora  in  RaJ 

- 1 4 *ont 

uennadiciottoanni.  pag  69.C.6} 

' afrwfn  i ■'  • 

XXII. 

V.1’  • * è 

> 

tv.vnq  l-f  - •; 
..Ilio!  . ; ; 

DCCtXXIII. 

Germanico  muore  di  veleno),  datogli  da  Fifone. 
P»fr7i*c*7x 

Liuia  moglie  di  Drufo  figliuola  di  Tiberio, forclla 
di  Germanico  partoriice  due  gemelli,  pag. 7 8. 

c.84 

Arminio  Capitano  dc’Chcrufci,  muore  di  anni 
trentafctcc.  pag.7^.8? 

LIB.  III.  DEGLI  ANN. 

Pianto  della  morte  di  G ermanico.pag.  flo.c.l 

Giulia  figliuola  di  Drufo  data  per  moglie  1 Nerfe 

ne,  figliuolo  di  Germanico , vlcito  alrhora  pria 
mieramentealforo,  e Pontefice,  pag.pa.c.2^ 

Muore  Salluflio , nipotedi  Salluftio  H irto  rico  da 
can  co  di  fratello.  pag.p  j ,c.j  9 

• 

XXIII- 

occtxx  JV. 

Tiberio  fi  ritira  in  Campagna  di  Roma,  pag.p j 2 
Ji 

•>  — • 

Fù  trattato  ledici  Magi  Ara  ti,  che  doueffero  effe» 
re  condotte  le  mogli  nella  Prouintia  di  lorgo- 
uttno.pagp3.33 

tttt  U 

Ianni  di 

CHRI- 
STO. 
xxi  r- 

, Y'  ;i?.  'ni 
■ i L 


2.O0.9J 


ANNI  D 
ROMA. 

DCCLXX  V. 


r.!’r  <>W- 


X X V. 


: M ùi'« 

£*j.  >(}’ 


XXVI. 


ìl-rjo 


lui  ih 


* t-niijijtj 


Dfcèt'X-XVI.' 


.'lei  ilici)  01  CI 
to'.inK  • 
tatrn/I  j , 


?.  JUuit 


Le  Città  della  GaJlia,per  la  grandezza  de’ debiti, 
cominciaronoà  ribcllàrfi,  eflendonc  Capi  Sa- 
crouiro.c  Floro.  > • pJB»97-c-40 


Fu  trattato  di  riformare  la  pompa,  c le  fpcfe.  pag 
loi.c.ji 


Accufadi  Gaio  SJano. 


pag.i  op.c.fitf 


Paragoncfra  Attcio  Capicone,e  Labeone,&  An- 
nuo Giurillonfulti.  pag.i  i z.c.j  5 


Giunia  mogliedi  Gaio  CalTìo , muore  di  fcflànta 
quattro  antri,  dopo  la  battagliane’ Campi  F i- 
lip4?id.  pag.i  13.C.  7^ 


L1B.  IV.  DEGLI  ANN. 

Lli'.vStiano , Prefitto  del  Pretorio,  commette  a- 
dultcriocon  LiUia  mogliedi  Drufo,  figliuolo 
di  Tiberio  , eper  mezzo  di  Eudcrno  Medico  fà  ’ 
dare  il  velenoiuorriferoà  Drufo  , la  quale  fee- 
_ Icratczzafìt  (coperta  otto  anni  dopo,  pag  I14.1 
1 1 5.1 1 ó.cap  i.t  feg, 

• il..  riltiiD 


-s/' 

DCCIXXVII. 


- 


Si  deferiue  lo  S tato, c le  forze  dell’  fin  ptrio  Roma» 
nodi  quel  tenxpo.  pag.  117.C.5 


E’  edificato  in  A Ila  vnTempio,  in  honore  di  Ti— 
b.crio.  pag  i 12.C.  1 5 

; ■■  ■ ■■  1 ■ 1 • » . ■ — 

Gaio  Silio  oppreflò  calunniofumentc.finifce  la  vi 
. ta di Ipontanca volontà.  pag.1a3.l24.c-i 9 


lui  i zi.  . i-; 

ttt  t 


Si  accresce  la  pena  à CaffioScuero  bandito,  pag. 


tv  taj-c.ai 


Tacfa- 


ANNI  DI 
CHIU- 
STO. 


XXYll. 


eli  oli» 


* ■ . 


ANNI  DI 
ROMA. 


eceuxvm. 


■ITO  : 


XX  Vili. 


DCCLXX1X 


rokifcarr 


Tacfàrina fa  Numida , vinto  per  l'vlcima  volta  pi 
battaglia.  pag.i  2 J.C.23.C  fcg. 


Quinto  Vibio  Seuero , accufato  dal  proprio  figli-' 
uolodi  delitto  di  Maeflà,c  confiuato.pag.i  3 4. 
c.aS.cfcg. 


Crcmutio  Cordo,  Scrittore  d’Hiftorie,  accufato 
di  haucr  lodato  Bruto , c CaiEo , con  fòrtezzk 
d’animo, fc  ne  muore.  pag.i  ^ f .c.3  ^ 


Sciano  dimanda  con  vn  biglietto  per  moglie  Li.' 
uu-  pag-134-c -19 


Lutio  Doinitio  anodi  Nerone  muore.p.i  37.C.44 


Lutio  Antonio  muore. 


pag.t37.c-44 


Vicn  mandato  Pontio  Pilato,  Prefidente  nella 
Giudea. 


Trionfo  di  Poppco  Sabino  de’ Traci,  fuperati  in 
guerra.  pagu,8.c.4tf 


Domitio  Afro  Oratore. 


pag.i40.c.{* 


Tiberio  off. fo  da  Agrippina, moglie  di  Germani-' 
co.  Pag-i4i»c.J4 


Tiberio  fi  parte  di  Roma,  donde  dimorò  lontano 
per  lo  fpauo  di  vndici  anni , fin’alJa  morte,  pae. 

141.C.J7 


Cocceio  Ncrua  Giurifconfulto,  accom  pagna  Ti. 
bario.  pag.  143.058 

tttt  » Ruina 


ANNI  DI 
C H RI- 
STO. 

XX  IX. 


xxx. 


xx;xr. 


xxxjr. 


ANNI  DI 
ROMA. 

scexxc. 


DCCXXCI. 


Ruma  l’Anfiteatro  di  Fidene  , fopra  cinquanta 
mila  pcrfonc,  che  ci  rollarono,  patte  morte  , c 
patte  inai concie.  P1g-I4S,c,^i 


Tiberio  finafcondcncU'lfoladiCapri.  pag.  146. 

c.6j 


Tito  Sabino  amico  di  Germanico,  fcclcraramen- 


te  tradito, efatto  morire.  pag.147.c-  68 

Giulia  nipote  di 
per  vinti  anni 
confinata  nell' 
glia. 

Augulln  muore,  cflendo  Rara 
per  l'adulterio  da  Icicommcliy 
ifola  di  Tremiti  vicina  allaPu- 
pag.14p-c.7I 

Romani  vinti  da’  Frilioni. 

pag.149.c-7x 

i = 

* * J -■*  • j • , 

Agrippina  figliuola  di  Germanico  , maritata  à 
Gnco  Donuuo.padcc  di Ncrone.pag.  1 50.07  f 

L I B.  V.  D E G L I A N N. 


»!eexxcii. 


Liuia  moglie  di  Augnilo,  e madre  di  Tiberio  , 
muore  quindici  annidopo  la  morte  di  Augu. 
fto.LoJata  nel  mortorio  da  Caligula  Tuo  proni- 


pote. pog.  1J2.C.I 


Tiberio  con  crndeltà  grande  comincia  à perfe- 
gui tare  la  cafa  di  Germanico.  pag.  1 5 3 .c.3 


DCCXXCIII. 


In  quelli  due  anni  furono  atrocemente  perfegui- 
tati,e  fecondo  alcuni  .[confinati  in  lfolc  Agrip- 
pina moglie  di  Germanico,  e Nerone  fuo  figli- 
uolo' paB-'S^-ckg* 


• « • • ■ 

Qui  ima  grande  apertura  nelFHifloru , e ri  morti 
catto  le  tofe  fatte  in  tre  anni. 

Scopcr- 


tANNI  D I 
CHRISTO 
• N.S. 


anni  di 
ROMA. 


XXXI  V. 


XXXV. 


DCCXXCV. 


rccxxcvi. 


Scopcrtafirvcciffoncdi  Drufo  , ne  fono  crudelr 
mente  puuici  Sciano , c funi  figliuoli  da  Tibet 

pag.lf4c.tf 


Ufalfo  Drufo  vienprefo.  pag.15f.c-io 

LI  B.'VI.  DEGLI  ANN. 
HorrendclibidinidiTiberio.  pag.i  jtf.c.i 


Molti  nobili  amici  di  Sciano  j futi  morire,  pag, 
1 5 7.C.4.C  feg*  i 


rio. 


— — 1 

Marco  Terentio  difende  l’amicitia  di  Sciano  j 


Lutfo  Pifone  Pontefice  di  anni  ottanta,  muore 
placidamente.  pag.ifp.c.3 


Drufilla  figliuola  di  Germanico,  maritata à Lu-' 
tioCalTìo,c  Giulia  à Marco  Vinicio,  pag.ióa. 
c.15 


Si  tratta  delle  vfurc,  c gli  vfurai,  chiamati  in  giu.' 
ditio,  leggi, e ilatuti  con  tra  di  loro . p.  163  .c.l  5 


Gaio  Caligula,  prende  per  moglie  Claudia  figli- 
uola  di  Marco  Stilano.  pag.  164. c.  10 


Prcnoftico  fiuto  da  Tiberio  di  Serg.  Galba.  pag. 
164.C.20 


Prona  fatta  di  Trafilo  Matematico  . pa.ióf.c.iil 


Drufo  figliuolo  di  Gcrmanico^raorto  di  fkmc.ìò 
firme  con  Afiuio  Gallo.  pag.ióy.c.jj 

Agrippina 


ANNI  DI 

ANNI  DI 

CHRISTO 

N.S. 

ROMA. 

Agrippina  moglie  di  Germanico  muore,  con  l’a- 
ftcnerfì  di  mangiare.  pag.166-c.25 

XXXVI. 

DCCXXCVII. 

Cocceio  Nerua,  fponraneamente  s’induce à mo- 
rire. pag.167.c- 16 

Compare  al  mondo  la  Fenice.  pag.167.c-2S 

" 11  1 

• 

Mamctco  Scauro  Poeta,  accufato.  pag.  168.C. 
*9 

--- 

XXXVII. 

XXXVIII. 

DCCXXCVIII. 
PCCXXC1  X. 

Cofc  appartenenti  a’  Parthi.  pag.  1 6p.c  .3 1 

Poppeo  Sabino  muore.  pag-i7J*c-39 

Cofc  appartenenti  a’  Patthi.  pag.  1 73  .c.  40 

Brutta  morte  di  Agrippa.  pag.  173.C.40 

Morte  di  Tiberio  di  fettant’otto  anni  a’  16.  di 

XXXIX. 

DCCXC-I 

Marzo.  pag  178.050 

Gaio  Calicula  fuccedc  nell’Imperio  ; pag.  I7S. 

C.  JO 

' * ★ * 

Grande  apertura, c mancamento  dell Hifloria . 

. 

L I B.  XI.  DEGLI  ANN. 

• - • 

Valerio  A fiatico  fi  mette  all’ordine  per  andare  in 
Germania  à gli  cflcrciti.  pag.t  80.01 

imi. 

1 Xi.IV. 

Claudi  0 fratello  di  Germanico  creato  I m peradev. 
re.  pag.  1 80.01 

Valerio 


I 


anni  di 

c H RI- 
STO. 

ANNI  DI 
ROMA. 

* , l p ' *r  ■ * r • r « 

/i  -i . 

Valerio  Abiatico  calunniofamcnteoppEcfTo  pag. 

jfo-H  r.j. 

181.C.J 

1 

} 

L 

*•  . • *f  ' * 

DCC  C I. 

Vien  mandato  in  Germania  Italo  > nipote  di  Ar- 
minio  Capitano  de’ CHer ufo,  cnatodi  Flauio 
. fuofrarello.  pag.186.  i<> 

. n«r  . , • 

| ^ >>»■  | 

b*nrn  itgir:  ■ r . 

McfTalina  moglie  di  Claudio  Imporadore,  fatta» 
morire.  pag.ij»6.c.j8 

LIB.  XII.  DEGLI  ANN. 

LI. 

DCCCII. 

Claudio  Imporadore  piglia  per  mogbe  Agrippina 
figliuola  di  Germanico  fuo  fratello,  e madre  di 

1 v . a ;t. 

1 - * ' i 

■jj<; i /,• 

Nerone. 

pag.aoo.c.f 

• - s.  - -ftL  i • 

Seneca  richiamato  dall’eflìlio  foprarflante  à gli  flu 
dij  di  Nerone.  pag.ior.c.8 

ii^sbfuA 

+ lo.V:ts.ài.<I 

ut. /'  -fliifiQ  !•  i 

ri  siloifdou.  ivi  i 
.1 

I 

Gaio  CaffìoGiurffconfulto,  algoifernodcIIaSo-i 
ria.  pag.aoj.c.lii 

« 

in.  “* 

•i  » 

IH,  no 

bili. 5.  IJ3UV‘>,< 

trccetit. 

> •jjiù  • 

Loffia  Paulina  confinata.  p.ig.:o6.c.2  2 

DomitioNcroneadottatoda  Claudio  . pag.207* 

C.2J 

Colonia  Agrippina  , chiamara  con  sì  fatto  no- 
me , quaranta  anni  dopo  la  rotta  Variana  , 

vì».-.?:r.V1 

i-  . .M  , 

’ * „,*!  : .. 

da  Agrippina  moglie  di  Claudio  Imperado- 
re,  la  quale  haucua  impetrato  di  mandare  in 
quella  Città  degli  Vbij  ,douc  ella  era  nata.  Ve- 
terani^ Colonia.pcr  far  maggior  moflra  in  co- 
tal  guifa  della  fua  potenza  appreflo  le  nationi 
compagno.  pag.aoS.c.27 

- * r ■ j.:..  1*  •, 

r 

• 1 

Carattaco  Rè  d’ Inghilterra  prefo  da’Romani  foci 
cola  condotta  di  P.Oflorio,  noue  anni  dopol’cf 

fcte 


ANNI  DI 
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ANNI  D I 
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fere  Hata  cominciata  la  guerra  in  quelflTola.' 
pag.2I2.C.jtf 

Nerone  prende  la  verte  virile.  pag.j  14.C.41 

mi 

BCCCIV. 

Agrippina  figliuola  , e Torcila, e moglie , e madre 
d‘ Imperatore.  pag.  2 14.0.41 

LI  V. 

ccccv. 

Comincia  la  fame , e careftia  Totro  Claudio , della 
quale  li  fàmentionc  negli  atti  degli  Aportoli, 
cap.  1.  pagai  J-C-4J 

Quad  rato  goucrnator  della  Soria . pag.i  I d.c.4  5 

Aftrologi  cacciatidi  RomajSc  vn  Dccrerodel  Se- 

•;H  — Li 

nato  foprala  libidine  delle  donne . pag.  ai  <?.c. 
fM3 

- • : 'J‘  . » [ 

J 

FelicCjGouernatordi  Giudea,  fratello  di  Pallanrc 
Liberto,  di  cui  fifa  mentione  negli  Atti  degli 
Aportoli.cap.14.  ’ pag.aip.c.54 

1 

lT: 

rcccvr. 

Ventidio  Cutnano,  Goucrnatore  di  Galilea . pag. 
2ip.C.J4 

. 

Nerone  inetàdi  Tedici  anni , prende  per  moglie 
Ottauia,  figliuola  di  Claudio  Impcradore , e fa 

ITI, 

iVII. 

DCCCVII. 

DCCCVIII. 

orationi  in  fauorc  degli  lliefi , e de’  Bologne!! . 
p.ig.  2 20. c. 5 8 

Claudio  Imperadorc,fàtto  morire  cd  veleno  dalla 
propria  moglie.  pag.22j.c.tf7f 

LIB.X  III.  DEGLI  A NN. 

Nerone  Imperadorc  con  Tpertc  orationi  diuufga- 
te  da  Seneca, come  di  bocca  del  Principe  col  tc- 
ftificare  quanto  egli  nobilmente  comandarti  -, 
promette  di  douercrtcr  benigno , c demente 
pag.a3o.c.n 

Leua 

anni  61 

CHR1STC 

N.S. 

ff  AN  N ! DI 
ROMA. 

Leua  dalgoucrno  Palbnte  Liberto . p*g- l J i.c* 
*4- 

Procura  di  dar  la  morte  con  veleno  al  fratei  Bri-* 
tannico.  pag.i  3 e.c.l  J 

LTlll. 

Ili 

ceecix. 

dcccx. 

Lafciuie  di  Nerone. 

rag'x*7-c.ij 

Po  m potila  Grecina,accufatadi  fup^r  (li  rione,  pag. 
240.C  12 

Anfiteatro  di  Nerone. 

pag.2j9.Oji 

* , 1 1\ 

Prouifìone.per  la  vendetta,  e fìcurezzade'  padro- 

ni,  contra  la  violenza  dc’ferui 
3» 

pag.i40.c. 

IX. 

VCCCll. 

Arraffata, Metropoli  di  Armcnb,  prefa  da  Domi- 
no Corbulone.  pag.  144.041 

Publio  Suilio  , huomo ribaldo, e feiagurato.  pag. 
245.0.41 

, ™ * 

Legge  Cincia  contra  coloro, cheper  prezzo  hauef 
fero  difetti  le  caufc.  pag.145.c-42 

Sabina  Poppea,  moglie  di  Nerone,  ornata  di  ogni 
altra  cola, che  di  bonetti.  pag.247-c.4J 

! ’ ■ '’■"  1 

Verone  hi  in  animo  di  leuar  via  tutte  le  gabelle , e 
datij  del  Principe'  > pag.  149.050 

: A ,,. 

j.  SjOlTW  * \ 

3 fegno  di  vnirela  Mofella, e l' Arari. pag. 2 50. c. 

H 

ttttt  Gli 

ANNI  DI  ANNIDI 

Gli  Hermunduri.&:iCitrI,oirero  Saffonittn  euer 

CHRI- 

STO. 

ROM  A. 

ra  perle  Saline  Saflboiche. , 

L 13.  XIV.  DEGLI  1 

! ' 

I 

pag.aj2.c.J7 

IN  N. 

.1 

' 

... 

Incerto  dì  Ncron< 

^4.C.2 

r>  con  la  madre  A 

;rippina . pag. 

12# 

pag.ij8.c.p 

tZT. 

!-  W-Z'~. 

(occcxn.-j 

Màrce  di  Agrippi 

; 1 t - * 

Meronc  màlico,  Sonatore  di  cetra, 
2Ó0.C.  I4  _ 2 - ■ Z 

c Poeta . pag. 

\X.  / I 

1 

Jng.jtfi.c.ij>| 

. 

Dòmi  fio  A Kò't) rotore  muore#  1 

I » i A 

xxir. 

dcccxih. 

Giuochi  Olimpici 

jirticuitiin  Roma 

i 

.pag.ld2.C.30 

! 

Comeca. 

— ..i 

1 

pag.rdj.c.ia. 

rt  r|  /, 

; ti  trmiA  ibi' 

Domitio  Cor.bulonc,  "GèncTaT  de’, 
pa  l’Armenia. 

Rtrfii  JTn^occtr- 
pag. 

.ti 

Si  ' 

1 .aoditea  gettata!  tetta  dal  terremoto . pag.  ìgf, 

C.2? 

• 

p.iht^v'oim 

.ondra  mokoce 
canti,  e grane 
C.5J 

ebre  per  la  moltitudine  de’  rner- 
o pia  delle  mcrcantie  . pag.  167. 

UH!  .f 

• DCCCÌIV. 

. Thn*.rl  il 

1 - 1 

' 

Settari  ratte  mila 
giefi. 

domani  tagliati  ! 

pezzi dagrin- 
png.26S.c.j* 

’ 

■ un 

Poco  apprelTogl’ 
nio  Paulino. 

Ingle  fi  tagliati!  p 

czzi  da  Saeto< 
pag.adp.c.jd 

. ' ' ; I a : 'j 

IX  IV* 

i.o 

DCCCXf. 

r . 4 4* 
Sii* 

Aulo  Vitcllio  maligno  perfecutoro 

degli  huomini 
da  i 

lANNT  DI 
CHRISTO 
1 N.  S. 

ANNI  DI 
ROMA. 

da  bene.  'pàg.ij2.M^ 

A '■  J 4 

Burro  Prefetto  del  Pretoriodi  Nerone,  Se  amico 
di  Seneca,  muore.  pag.27J.c.Jl 

Seneca  calunniarti  appreso  il  Principe,  pag.  174. 
C.f2 

:> 

.tdoYj-'J  u 

• 

% • 

Mufonio  filofofj  Tofeano.  pag.x78-c.y9i 

Perlìo  Poeta  muore.a’  4,Nouembre. 

Andromaco  Medico  di  Nerone,  che  dcfcrifle  la 

Triaca. 

•• 

■ 

Nerone  caccia  di  cafaOrtauia,  efì  ritornar  Pop- 
pea.  • pag.a3o.c.t>j 

• : 

Pallantc  Liberto  muore.  pag. 2 8 3. e. dy 

r 

LI  B.  XV.  DE  GLI  ANN.  . 

IXV. 

DOCCIVI. 

Guerra  fra  Vologefe  Rcde’Parthi,c  Domitio  Cor 

bufone.  ' pag.  a 84.0.1 

A Poppeanafee  vna  figliuola.  pag.  293. e.  1J 

LXVJ. 

1 

L f'r  • 

DCCJCXVII. 

;i  .i  : 

. .1  ; * •• 

i*.  li  - « - 

Tiridate  Re  d’Armenia  s'inchina;  alla  flatua  di 
Nerone.  _ ; P3g*225tc,J£ 

• « ‘ H / 

Incendio  di  Roma  vi  dura  fei  giorni.pag.298.cap.' 

s*  ■ ! 

. 1 t v •*  «-  -• 

> I • * 

1 • : • *k 

Nuouacafadi  Nerone.  « • : pae. 209.0.4*. 

t ’ttttt  * Con- 

ANNI  DI 

C H RI- 
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LXVII. 


unir. 


txiz. 


ixx. 


ANNI  DI 
ROMA. 

DC  C C X V 1 1 1. 

• 

Congiura  contra  Nerone. 

pag  jo?.c.4<f 

E ne  fono  incolpati  i Chriftianf. 

pag.301.c-44 

Morte  di  Latcrauo  Confole. 

pag.?o8.c.  5o 

Morte  di  Scnpca,  l’vlcimo  di  Aprile,  p.jio.c.dj 

.•y  . . 

•• 

• 

DCCCX1X. 

L I 15.  A V li  V b \j  L 1 

Poppea  grauida , pcrcofla  d’vn  cal 
tuo  matitOjfe  ne  muore. 

ANN. 

ciò  da  Nerone' 
pag.3i7.c.^ 

Vnagran  peftilentia  in  Roma. 

pag.jip.c.lj 

OrtotioScapuIa iniquamente  fatto  malcapitate. 
pag.*jo.c.t4.efeg. 

Nerone  leua  del  mondo  l’iftcfTa  virtù , fatto  reci- 
dere Ratea  Sorano,*  Trafea.  pag.ijS.c.j  J 

Molti  fatti  morire. 

pag.  3:1.0.17 

Nerone  incorona  Titidate  Re  d’Armenia,  pag. 

t>cccxx. 

PCCCXXf. 

Se  fi  fari  bene  il  tonto 
faranno. 
DCCCXXM. 

JX4.C.J3 

Si  sforza  di  trasformare  Sporo  esiliato  in  donna. 

Giuochi  celebratine!  Pcloponefo.  Fi  prou*  Ne- 
rone di  tagliar i’iflmo. 

LIO.  I.  DELE  HIST. 

Giulio  Vindice  Gouema  tordella  Gallia,e  Gatba 

Galba 

A N NUMI  ANNI  DI 

'CHIU- 

STO. 

ROMA. 

Galba  Impcradorc  chi;  mato  di  Spagna,  j j f.c.ii 

-r-,'  7 il  ,»t 

t 

Pifoncadottato  da  Galba.  pag. $ 3 <,.c.i  8 

i' 

• • 

Galba  fi  redimire  i gran  doni,  che  haucua  fatto 
Nerone.  Pag-3+o.c.»o 

1 

Pilone  vccifo  quattro  giorni  dopo  I’cffere  fiato 

•'.'n  L » A.  L.« 
* T i • ( * 

< 

> 

dottato.  Pag-3fi*MJ 

Otone  Impcradorc.  pag.  j JT2.C.45 

Galba  fatto  morire  da  Otone.  pag.3  J I.c.41 

1 ' 

Aulo  Vitellio  eletto  Imperadore  in  Germani» 
pag.358-c.yfi 

Vitelliofcne  vicnein  Italia.'  pag.  jfio.c ,6i 

LIB.  II.  DELLE  HIST. 

Vcfpafiano  chiamato  all7mperio»il  primo  di  Lui 
81'0-  Pag*j74*c<*. 

Ita)  « * 

' . * 

« 1 * \ ? ‘ ..  1 

EfTercirodiQtone  vinco  in  battaglia  da*  Vitelli»-’ 

IU*  pag.jpo.<;.4r 

w.o  :»i  * • 

• t»A  .1 

[M»^f  I 

Morte  d Otone.  pag^^.c-f* 



V 

Il  falfo  Nerone  in  Alia.  Pag.J77.c.f 

LIB.  III.  DELLE  HIST. 

t.  utV9*^  - 

Primo  A ntonio.pronro  di  lingua, grade  artefice  di 
diffeminàtt  fra  gli  altri.occafioni  d’inuidie,  e di 
odij,  poteute  nelle  difcordic , cucile feditioni , 
ttttt  J rapace 

ANNI  DI 
C H R I- 

sro. 

IXX  J. 

ANNI  DI 
ROMA. 

DCCCXXII. 

rapare, elargodifpenfatoteidà  principio  all'in- 
ccndio  di  vna  gran  guerra . pag.4 1 y .c.  1 



.J 

Vrrdfianf  rotti  in  battaglia  da’  Capitani  di  Vcfpa- 
Iwno-  pag.4  i$c.  18 

K-:>Ì  „ % 

Padre  vceifo  dal  figliuolo  in  battaglia,  p.4  23.0.15 

Diflrutrioncdi  Cremona.  pag^i8.c.|  f 

Morte  brutti  (lima  di  Vitcllio  Imperadore.  pag. 
451.08? 

LIB.  IV.  DELLE  HIST. 

• ■ 

. i 

Morte  di  l.VitelIio.  f*ag-4 f 4,c,£ 

A Vefpafiano  fi  conferma  l’Imperio  in  Senato. 
pag.454.oj 

txxir. 

dcccxxiii. 

Qualitàdi  Hcluidio  Prifco.  pag.4 5 j.c.5 

Morte  di  Calpurnio  Pifone.  pag.4 5 8.c.il 

Ribellioni , e folleuamcnti  grandi  di  e(Terciti  in 
Germania.  Pag>4$P*c.i  j.efeg.j+e  feg. 

•jiV 

/ 

Morredi  L.Pifonc  in  Africa.  pag.478-c.50 

fi  -i-I  ' 

Campidoglio  refiaurato.  Pag-47$*c-J  5 

Perdio  Ceriate  .ombat ce  profperamcnre.pag.485 
c.7g 

Domiriano , e Mutiamo  in  ordine  per  (a  guerra  di 
Gcunania*  pag.48tf.c-80 

ANNI  DI 
CHIU- 
STO. ; 


ANNI  DI  Vcfpaluno in  Egitto,  c fue  nurauiglie.pag.4Stf, 
ROMA.  e.Sx 

LIB.  V.  DELLE  HIST.' 


Efpedit/one  di  Tito  lontra  Ia  Cittì  di  Gieru fi- 
le rame.  pag.4^ox.t 


Origine, coll umi, e religione  de’  Giadei.pag.4p0, 
a.e  leg. 


Sito,e  fortiheationedi  Gicrufalcm.  pag.4p4.c- 1 1 


Progreflo  delia  guerra  di  Germania,  pag.  49  j,c. 


Battaglie fra  Ciuile,e  Cerialc.  pag.4pj.c.r  f.feg 


Pace  fra  di  loro.  pag.4pp,c.atf 


I 

À 


ARDORE 


ARBORE  DELLA  FAMIGLIA  DI  AVGVSTO  IMP. 
Da  canto  della  Linea  Paterna,  deferitto  dal  Lipfio, 

& in  alcune  parti  meglio  fpiegato. 

' r r i. Sua  prima  moglie  Pompcia,  {-ncdeirvna,  nè  del- 

i ÌM.  M A R-  f figliuola  di  Sello  Pompeo  .1  l'altra  hebbe  figliuo- 
le ELLO.  li. Sua  fecondi  moglie  Giulia]  li . Morr  giouanerto 


I -.Del  pri 
! me  ma- 
r-rito Ga 
S io  Mar- 
cello. 


figliuola  di  Augufio.  , ‘-nella  villa  Baiana. 

1 r Del  primo  ^Secondo  Suetonio  hebbe  figliuoli.’ 
Jrmarito  M.Vi  | che  noi  non  habbiamolaputo  riero- 
ipfioioAgiip  I uare  ,e  di  Vipfania  moglie  di  Tibfr; 
1 pa.  ,^-rioè  vnameramenzogoa. 


GAIO 
OTTA- 
VIO figli 
uolodiGa 
io.chego 
uernò  la  j 
Macedo-  1. 
ma;  di  Ari  I 
caria  fua  j 
prima  mo  | 
glie.  J 


aj-MARCELLA 
Maggiore. 

» 


1 


OTTaVIA  7 
Maggiore,  j 


Del  fecondo 
manto  Giu- 
lio Antonio 
Africàno  fi- 
gliuolo  del 
Triumuiro  , 
del  qual  Plu- 
tarco celiavi 
ra  di  Anto- 
nio, & il  no 
Uro  Lib.  IV. 
MARCELLA  f Ann.  pagina 

{Minore,  della  '-j*7.C.44.  - 

quale  non  fi 
•-lame  alttO' 


>L.  ANTON 

(no  che  mori  in  Mar- 
feglia.lib.  I V.  degli 
Ann.pg.  1*7.0.44. 
Di  quello,  ouerodi 
vn  fuo  fratello, come 
io  ftiniOjUacque. 


Africa  pS  E S T O 
A NT. Afri- 
cano della 
cui  nobiltà. 

Lib.  X 1 1 r. 

Ann.  pag, 
»*4-  4.1*. 


r Del 
fecó 
do 
) mari 
; toM. 
| Ad  . 
I ton. 

I Tr.fi 
>uixo. 


pANTONIA 
\ Maggiorerei  ma 
1 rito  L.  Domirio 
f-Enobarbo.  a 


j r_  Mr_  pSuo marito CrifpoPaffieno,  comeeon- 
ItT4  "j  gietturoda  quello, che  ne  ferme  €£uin- 
-TIA.  ^ ulianaLib.IV.Cap.il. 

rV  A L E R I A Meffalina, 

moglie  di  Claudio  Irap. 
vedi  i nollriComentari  j. 


DOMI- 

TELE 

FIDA. 


rDeI  Primo 
marito  Vale- 
rio Barbaro 
MefTalla  par 
cori 


Suo  fecondo  1 


nel  fine  del  lib.  XI. degli 
Ann.  e Seneca  nella  Me- 
nippea,  pone  Augufio 
zio  di  Meffalina. 


marito  fù  Ap-  pi  L.  SILANO  fpofo  di 


pio  Giunio  Si 
laoo  , i!  qual 
turrauia  pare, 
che  prima  fui 
fe  marito  di  Im- 
milla Lepida, L 
pronipote  di  f 
Augufio.  vedi 
1 noftri  Come 
tari),  nel  prin- 
cipio del  Lib. 
XIII.de’ Ann. 
di  quello  per 


Otrau1a.L1b.XIl.de- 
gli  Ann.pag.istJ-c  J. 
a M. SILANO  Procon- 
foledi  Affa.  Lib.  IV. 
H.pae.478.c  48. 
*GIVNIA  CALVINA 
Nuora  di  Vicellio.  Li. 
XII.  Ann.p.aor.e.8. 
la  qual  foprauiffefino 
al  tempo  di  Vcfpalia- 
no,  come  ferme  Succo 
nio  nella  vira  di  Ve- 
fpafìano.cap  13. 


J 1 GNEO 
I DOMI  | 
cTIO.  ‘-A  grippi 


auuentura  nacquero . 


TONI  A Minore , la  cui  fiirpe  del  marito  Drulo,  vedi  nella  fcgjcme. 


fi  OTTA 
VIA  MI- 
NORI:. 


Il  medelT. 
moGAlO 
OTTA 
VlO  fiali 
uo'odiGa 
io,  chi  go 
uernò  li 
Macedo- 
nij.d'A  r 
TI  A fui 
feconda 
ttiog!:e 
habbc 


f*VI  cui 
mar  (0, 

ò piolf 
r óhab- 
bramo 
iroj.iio 
evia  al 
-.lina 


a G AIO 
OTTA 
VIO.chr 
, micia  fù 
chiamato 
fi.  G ni o 
Celate  Ot 
(animo 
Augnilo; 
di  Scnbo- 
nia  fui  mo 
A-^lie  hibbt  J 


G I V- 
L I A. 
hebbe 
tre  ma- 
riti. 


•Uf. 


. 

■'tv  v 


ft.  M. 
MAR. 
C E l- 
LO,  sé- 
za  p.ole  ' 


aVipta- 
nio  A- 
Si'PPa  • 
di  ce- 
dui par 
(Olì. 


Iifj.CE  f Sua  moglie  Liuia  forella  di  Germanico. 
SARE  .l_lib.IV.Aiin.pag  ijl  C.40 
. j A cui  eia  fiat  a dcllinata  per  mogi ie  E rtr- 
lue  Via  Lepida,  pofeia  moglie  di  P.Quirmio. 
i_ijb.Ill.degb  Aen.c^j. 

} AGRI  PI*  A POS  T V MO. 


4 GIV- 
LIA. 


f Suo  ma 
ri-o  L. 
Emilio 
Paullo» 
lìgi  uo- 
) lo  del 
I Céfore . 
I Di  lui 
Riebbe 


ri  E M I-  rSua  moglie  Drufilla; 


LI»  LE 
l>  I D O. 


I 


Dione  lib.ip.Suet. 
nella  vita  di  Cali- 
gula.cap.x4- 


xE  M I 
LIA  LE 
PIDA. 


pcpofa di  Claudio. Sue» 
ir.-.c'l.i  vitaliCIau 
dio.c.ifi  forfè  la  me 
defima.chefil  mari 
tata  a Drulo  figbuo 
lodi  Gtroiaoico.lt, 
V I.  Ann.pag  i7J 

cap4o. 


j fNERO-  rSuj  moglie  Giulia 
NE.  V Drufìlia.  li.VI.Ao. 

I pag.1d7.cx7z 

pSua  moglie  Emilia  Le 
D R V-jf  pida.lib  VI.  Ano. 


[Suo  ma 
rito  Ce 
faieGer 
manico 
dclqual 
»•  partorì. 


J T IBE. 
RIO  ln>p- 
peradorc  Ica 
za  prole . 


SO. 


pag.17jc.40. 


>teggi  il  fuo  matrimo. 
} G.CA  j mo  appreflo  Sue- 
LiGV-  l ton. 

LA.  | 

AGRIP  fi  Gn  Dnmitioi 
pi  NAJ  t Crrfpo  Pafsieno. 
hebbe  iti.  Lj  Claudio  Impcr. 
manti  > 


D R V-  r 
SILLA  ; j 1 L.Cafsio. 
hebbe  l»M.  l indio  Lcpi- 
due  ma-  | do. 
rui.  u 


(SecóJo  Suet.LIVIL 
LA.  elccondoTaci 
to,e  Dione  chiama 
taGIVLIA.marira 
taà  M.  Vmiciolib. 
VI. A11  p.iSx  c.if. 
Di  colici , odi  vn’- 
alira  fua  Sorella  fil 
manto  Quintilio 
Vaio  chiamato  Ge 
neio di  Germanico 
da  Seneca  li.  i.  Con 
tmu.tll  e ne  rocca 
| qualche  enfi  Tacito 


LIVIA. 


li^.Ao.p-Md.c.ed. 


ARBORE  DELLA  FAMIGLIA  DI  AVGVSTO  IMP. 
Da  canto  della  Moglie  , delcricto  dal  Lipfio, 

& in  alcune  parti  meglio  {'piegato. 


pTIBE- 
R I O 
NERO 
NE  Ini 
per.heb 
De  due 
moglie 


I fe  E- 
R I O 

CLAV. 
1)10  NE 
IONE; 
Sui  mo- 
glie Liuii 
Dnilìlla  , 
pofcia  Au 
gu(h  , di 
qùcttahcb 
bc 


r Viplania 
Agrippina  , | 
figliuola  di  J D 


M.  Vipfa-- 
nio  Agrip- 
pi.edi  lum- 

f ionia  figliuo 
adì  Attico, 
della  quale 
hebbe  ; J 


RV. 

SO. 


pSua  mo 
ghe  Li- 
uia.òLi 
u dia. fo- 
lcila di 
Germa 
nico,  di 
. quella 
'-hebbe 


ri  TIBERIO  r Patto  morire  da  Ga 
GEMELLO  L'o.Sueton.c.  14. 

rDi  cui  non  viene  fcritto  i! 
xGEMEL.  nome.  Lib  ll. degli  An. 
LO  fecon-  pag-  78-  cap.  «4-  e che 
do  , mori  di  quattro  anni. 

Lib.IV.  degli  Aon  pag. 
in  c.is 


Giulia  figli-  j-prole  , 
noia  di  Au-  j che  mo 
gufto,  riique  | ri  nell’- 
-Ita  hebbe  '-infitta 


DRVSO  NE-pcua  moglie 
IR  ONE  GER-  Antonia  Mi 
AI  A N I C O 1 nore.di  qne-  | 
‘-Ila  hebbe. 


’ pSuo  marito  pR  V B E L- 
RubellioBli  | I IO  PLAV- 
do.  lib.V  I I TO,  fatto  mo 
degli  Annali  I rirda Nerone. 
} GIV-  pag-  tC7.ca.  | lua  moglie 
'-LIA.  17  Del  qual  I Politi  tia.  Lib. 

pittori  | X V l . jiS. 
i.  «-cap.to. 

pi  GERMANICO  r Sua  moglie  Agrippina, e flir- 
j CESARE  l pc  polta  di  fopra. 

pMaricata  d Gaio  Cefare,  & 
a LXVILLA  jippreffoàDrufofuoCugino, 
Le  Ipofara  pofcia  i Sciano , co- 
| me  fi  può  raccorre  dal  Libro 
» *-IV.degli  Ann.p.  13  j.c.40. 

pA  cui  fù  fpofa- 
ta  la  figliuola 
I di  Seiano.Suet. 
jr  nella  vita  di 
iCLudio  c.  17. 

I Tacito  lib-  III 
I degli  An.  pag. 

'-pi-C.l?. 


. • • •*  I 

j 

.*1  -, 

: , ub.  .0  . 1 

' i U-  l-l  Urlìi  3,1,}  ] 

il  . I r - iCu-.d 


1 


. * . 

V Jk  i r;  ’ 


1 rDRV 
piDiPlau-  I SO 
tia  Vrgu-  I 
lanilia  -* 


} CLAV- 
DIO  Im- 
Gperadore 


x Di 
retina 


ij-CLAVrChe  eglirifiu- 

ElialDIA  Ttòj 


i pet  tale. 

pMaritataàPó. 
jpeo  Magno, 
j r ANTO  luccifoda  Clau 
"\NIA  I dio,  e pofeiaà 
'-Fluito  Sulla. 


ì Di  Vale- 
ria Meflà- 
LIina 


j {.Maritata  i L 

i")  OTTA  J-Silano.epolcia. 


VIA  Nerone  Im- 
uperadore . 

CLAV  j-Priuaro  di uita 
DIO  | da  Nerone. 
BRIT-  | 

•-TANNI  CO 


irtÀìhà 


I 


|CÌ*  * 


\V 


/■ 

v 


/ 


V 


r 


p» 

(• 

’d» 


^ J;^  ^ *^.«§.v§  *5;^ 
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Som»  mmrm mummTM  i m& 

DE  GL' ANNALI 

DI  G CORNELIO 

, TACITO 

LIBRO  PRIMO- 

^ ' 0 M M ~ A z !'  0. 

LA  morte d'Augufloa  Nola, eia  fucceflìonedi Tiberio.  L’ammutinamento  delle 
legioni  di Pannonia, quietato  coll’arriuo  di  Drufo  . Il  medelimo  follcuamcnto 
nella  Germania  inferiore,  accomodato  col  l'angue  di  molti.  Germanico  dà  il  guafto  a 
i Marzi,  a’ Tubanti,  a’ Bruttcri,  Se  agli  Vlìpij . Giulia  figliuola  d*  A ugufto  hnifeela 
vita  a Reggio.  Si  coftituifcono  i consacri,  & i giuochi  Auguflali . Germanico  vi 
fopra  i Catti, diftruggendoogm  cofa . Libera  Segeftc  a tediato  da  A rminio.  c faluta- 
to  lmperadore.Fà  la  guerra  nc’Cherufci.  Fàfepellirerollade’foJdatidi  Varo.  I Ro- 
mani lotto  Cecina  fono  nel  rirornoà  gran  pericolo , fc  bene  poi  mettono  in  fuga  il 
nimico.  A Romali  mettesti  la  IcggediMaicftà,  vfaraamalmodo.  L’inondationc 
del  Tcuerc , & il  difeorfo  di  prouederui , con  le  querele  de’  populi  interrila» , Con- 
tengono tutte  quelle  cofc  lo  fpatio  di  due  anni  in  circa , fot  to  ai  confola  to  di 

Stilo  Pompei  o , cSepo  Apuleio , e di 
K eronc  Claudio  Drufo  Cefaret  e Gaie  Nerbano» 

Città  di  T{pma  fu  di  principi 9 A Fo  * u 1 • 

gommata  da'  HJ  . Bruto  v'iutro-  a Allo  fl.to  d'vna'Republica  kob 

(luffe  la  libertà  ,&  il  Consolato . J®"?  d,s n.orc'nc  d' prepud.tio  ic  di 
• , _.  . r . jnua dlruprcma automa, epoten 

A le  Dittature àtempo  firiccucua-  z«,fc fiano «late, < ófornieaii/itggi, 

no;  ne  la  potenza  de’  Diecioltra  due  6 brr’ 

anm,òcauttortta  Con  polare  de  T ri  <*««  fonovfuipaie  da1  cittadini 
Inoli  de'  faldati  durò  molto . » Non  ?£* ffiìi0nf;,^,ec0B 
fu  Ionia  la  Signoriadi  China, tic  di  b.  >. 

Siila ;e  Tauorità  diVompeio  ,e  di 
Crafo  terminò  tofo  in  Ce  fare, i onte Carmi  d'Antonio, c di  Le-  lo'o.«l>eneforoipiiniUuiori. 
Augnilo  pido  m^tugufio:  Il  nuale,  fatto  nome  diVrincipt  ,c  aforbì  il  Quando  alcuno  fi  fi  padrone  di 
Prìncipe  di  tutto , già  fracco  dalle  di feordie  ciuili . Ma, e le  cofc  profbcre,  ciitierande,pod.rora,eJ.tera;ciò 
e l auuerfe  dell  antico  Vopulo  Komanojono  fate  da  chiari  fcrit  lunga  guerra  ciniie. 
tori  rateai, tate  ; «e  mancarono  ingegni  ter  ifcriuere  i tempi  DfUecofed^Tu»(1|0on  fi  ferite 
a Augusto,  ’n  che  non  furono  corrotti  dalla  crefcentc  adula-  mai  la  verità,  per  paura,  mentre  fo- 
tioi.c.  Letofi  difiberio,  di  Claudio,  c di  perone,  ° regnando 

jL  effi 


Primi  go- 
nernì  di 
Roma  fin 
all"  I ni p io 
d’Auguiio 


ATOHISMI. 

A.  J. 

ti  nuoui  Principi  dcuono  fuggire  I 
titoli  di  Principato  , che  arrecano 
friuidia.dc  ahbomiiutione  p lìfuc* 
cefli  panati  • de  abbracciar  quelli. 


Anno  767.  diRom.i,  vlcimo  cTÀugufto. 

ejjì  per  paura , e dopo  loro  per  glodij  fre fichi , fai  fornente  fura- 
no ferine.  Onde  va'  é nato  pen fiero  di  re  ferire  alcuni  degl  viri- 


mi fatti  cTUuguflo , e dopo  ffenzfpaffione  alcuna  ( come  non 
n'bò  caufa  ) il  principato  di  T iberio , & il  re  fio . 
t Depofiel" armi  publicbe  per  lamorte  di  Bruto , e di  Caffo 


che  volentieri  fono  ticeuuti  dal  po 

p^ffinoVr’^c^ 'pc'^mcuère'Ò affé'  fiuperatoPompcioin  Sicilia, difarmato Lepido , vccifio  Unto-  Con qa<1< 

— — . t O il»  . l.a  Alti  ••liba  ha  *-  - _ I _ f a»?  _ /_  » J . . »,  . li  ,,  a a ^ a * » a*,  Au  A f a*  la  O r I I b ai  A A 1% 


«o  il  Principato,  tinche  egli  ri  fia  bé  „j0  n0„  refiando  altri  , che  Uugufio  capo  della  fattìone  Cefo-  '“jficio  A» 

Aabiliro.  — lib.r.dell’Hift.  Aforif.  . n- a -c  •/  j- ».  • _ . P“lio  fi  fi 

aot.ond'cj'i  differiua di  ticrucrcii  runa , quefii A rifiutato Unome di  T rimutro,ibiamatofi  Con-  impcnd. 

fole  ,B  e per  fauorir  la  plebe  contento  della  VoteJlà.Tribunitia, 

cdopo  baucrcon  donatim  allettato  i foldati , il  populo  coU’ab- 


tirulo  di  Augnilo . de  in  quello  lib. 
Aforifm.  68, 

B.  6. 


moflrar difenfore del pih'patlufdo  bondanxa,& ognunocolUdolcc%jadcUapace;commiò,àfar- 


molltar  difcnforc  del  piu  paglia. u»  ~ 

il  aro  delia  Repubi.ca,  che  «li  vuol  fi  grande  a poco  a poco  ° col  tirare  a fe  t autorità  del  Senato , 

de'  Magiffrati , delle  Uggì  ,fienga  contradìttioneakwm  teff m- 


quali  imponìbile  il  fodiafarc  à tuc- 


C.  v. 

li  vero  ordine  p alficurarfi  nel  pria 
cipio  d'vna  i uoua  Signoria  è far 
donatici  a*  Soldati»  proitcdeic  di 
abbondanza  di  vittouaglie  il  Popo- 


lo, econferuare  vnearo.  egodcuol’ 
et  io  nella  Città.  — lib.i.  dell’HiA. 


Afaiifm.  19.  Che  non  fi  darà  loro  il 
donatiuovlib  ia.de  gli  A un  nel  fin. 
c promettendo  loro  il  donaciuo.  fc- 


gurndo  l'eflempio  della  liberalità 
di  faoPidrc.  clibro.4*ddi'HiAor. 


Afonia».  1*9. 

D.  8. 

Kelle  Rep»ib.libere,aff*nche  vi  duri 
1*  Imperio , che  le  ha  occupate,  egli 


fnolc  effere  introdotto  a poco  a po 
j e Aere  tolte 


co:ncdi  botto  Cogliono 
via  tutte  le  apparenzcdilibcrtà. 

B.  9 

1 corteggiaci , che  bramano  dì  effèr 
fluoriti, c di  poter  appreso  vn  Pria 
cipc  fi  fogliona  uro  Arare  molro 


f troni!, e diligenti  nel  femirlo.e che 
or  fia  di  gufto,  c piacere  quella  fcr- 
uifu. perche  facendo  il  contrario ;in 


Lucio , noli  tTUgrippa , non  ancor  depofia  la  prete  fia  puerile» 

N ( con  diffimulare  il  contraria J 


bauea  defiderato  ardentemente 1 
vederli  "Principi  della  giouentù,  c confali  eletti . Morto  grip- 
pa, Lucio  Cefarc  nell  andare  a gl' efferciti  in  Spagna, e Caio  nel 
tornar  d'Urmcnia  ferito,  ò per  la  mala  forte,òper  fraude  del- 
la matregna  Liuia.-vfcirono  di  vita-,effendo  prima  furato  Drit- 
ta 


cambio  di  auanzaie,  fi  minatebbo- 
no. 

r.  io. 

Coloro, che  rìceuono  vtiIe,eeomo- 
. do  dal  nuouo  Principe , ameranno 
più  di  godere  Io  Aato  preferite » che 
armento  rari!  al  pcri®liodeI  ventu- 
ro '.ancori he  habbia  più  dell'honotato. 

G.  u.  Alle  prouincicfoggctteaUaMonaychiaDOn  èdi  pregia  di  t io  la  competenti!  de*  Gran  dii  &cflc  fianco  pia 
figure  contro  di  lorocol  foccorfo , 5c  aiuu*  delle  leggi . 

H.  I*.  Quando  vru  Republica  fi  conriucea  termine  tale,  che  i Grandi, e ptiìt  petenti  di  effafono  inrompetentre* 
econtcfc,  U imagi  Arati  fi  lafciano  goucrnarc  daH'auaritia^e  le  leggi  non  giouano;  hqc  potendo  più  fta  i Citudir» 
ni.cbe  la  forza, la  iobornatione,iI  fauorc.St  il  danaro:!!  può  molto  ben  pronoAicarc  lafua  ruma . 

I.  tj.  Il  Principe  nito  talmente  eletto  Tempre  Tuoi  procurare  di  ridurre  PtmperiaàfucceffìoBe.. 

K.  14.  II  nuouo  Prineipe.rheton  l'ainto.emeazo  degli  altri  parrii olari.èUalito  alla  lù prema  grandezza  dell'f»- 


•erio,  là  loro  grati  e cosà  grandi , che  non  le  pofiono  fpcrar  maggiori 
Salo*  (bnerchra  ambinone, và  diminuendo  loro  il  potere  a poco  apo 


da  altro  Principe:  rfc  ciò  nonbaAa,pcr  furiai 
po<o.e  prouedendofi  drnuoui  ripari  prr  il  foArn- 


ta  mento  del  fuo  Doainio  j come  di  figlinoli,  parenti»  e nuoui  amici  Jiquali  tuoi  debbano  procuute  la  fua  du  ratio- 
■e. 

L.  ff.  AlminiAtoiralorofi>,epr»dente,ebiaonoperirpub!ico-gotTemo,perfu!ficientiproue,neadeuecflc/c 
d^na pedi  mento  di  per  ne  ni  re  al  (ù  premo  carico  la  balTeaza  del  foo  lignaggio  » 

M.  16.  Il  Principe douendo  fardelbenear  fuoi  miniftri , fuole  in  ciò  taI*hora  hanereonfidemionenon  ramo 
aHefatkhe.\  ai  valore  moAraroneUagnerrv^oaato  ai  buoni fucce!H,9t  alla  fomana,dcal  co mroodo  della  vittoria. 

N*  17.  Non  è akonocofikfea<|ual  raglia  più,  pei  ottenete  v no  dignità  defiderata,  e preccfa , chei  mo  Arare  kiap- 
farcnaa  di  non  la  volere, ne-di  bcatnula.pettioùiccflcndom  cagionc^dic  fiadiu  a «jucAo  ulc,  gliene  wen  ùiu  mag 
gita  ia£aa  za» accio  die  Uikuu  » 

Con 


do  mancati  per  la  guerra  ,eperlaprofcrittioncipià  fieri  citta- 
dini, e gl  altri  nobili  E quanto  più  pronti  à feruire , tirati  inan- 
•gialle  ricchezze , & i glhonori , f ingranditi  con  quefla  oc  ca- 
fone ; a molano  più  lofio  lo  flato  preferite  futuro , che  il  paffato 
perii  olofo . ° ikj  tale  fiato  dijf  iaceua  alle  P roimciejiauendo 
gii  foffetto  l’imperio  del  Senato , e del  Populo  H per  il  con  tro- 
fia de'  Cittadini  potenti , &auaruia  de’  Magiflrati  , indebilito 
dell’aiuto  delle  leggi  turbate  dalla  forga , daU'ambitione , c dal 
denaro. 

Per  aiuto  della  grandezza  fece  Edile  curule,e  Pontefice  * 


и. 

» 

<n 

tu 

fe. 

(V 

tt 

u; 

к. 

lift 


C 


Claudio  Marcello  figliuolo  della  forvila , molto  giouane  ; K e fe-  iamperio 
guaio  di  due  feguiti  C onfolari  M.  Mg  rippa  L nato  ignobile , ma 
vtilcin  guerra,  e M compagno  nella  vittoria,  quale, morto  Mar- 
cello,fece  fuo  genero . Ornò  di  nome  Imperiale  i figiiaflri  Ti- 
berio Nerone, e Claudio  Drufo, fiondo  ancora  m piè  la  fua  cafa . 

Perocbe  bauendo  amie fiato  nella  fameglìa  de’ Cefari  Caio,t 


% 


Libro  I.  de  gl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  j 

fo  ; onde  filo  de’  figliativi  reflò  Verone.  -4  quelli  fi  voltata  AFORISMI. 
Ufonana  delle  cofe  Sfitto  figliuolo.compagnod'  Imperio,  e del  Gnn  pmkmUfaMi  »n  iWr« 
la potefli T ribunitia , moftrato a jtt (ferriti , non  come  prima  » “on  hrd"c  in dubbio  Ja. 

per  artifitvf  occulti  della  madre , ma  a la  Jcopcrta  , B impadronì - «fiore  alle  maiuagie  pmètonì  de' 
Ap:Pr»  tadi  maniera  d'Uugufio , c Itegli  fece  relegare  nella  Tianofa  nZ  *£ 

Unipotemuo  MgrippaTofiumo  .gioitane  idiota  ,e  per  la  fua  cornino nicare.e  far  Parte  de'  rnancf 
Jiaf  pagamente  feroce ;mafcnzt  colpa  . Confcgnò 

juno(-,  <t  Germanico  figliodi  Drufi  leotto  legioni /opra  il  l{aw , e co-  Gundi  fu  riconofcimo  paSipno- 

Gersuai-  mandò,  thè  fufic  adottato  da  Tiberio,  connato  che  haueffe  Vii 

io  223:  tot™0  £/“ » “fi  ' ' maPer  firtificarfidapiH  body.  .?!$*? 

no  di  tì.  Hpn  era  m quel  tempo  altra  guerra , che  co'  Germani , D piu  delie  h:A.fi  «donne  j>eih  fuccef. 

j*  per  il, cancellar  l'infamia  del  perduto  effercito  fitto  Ouuitilio  font dell' imperio . che  era  quello, 

. j r j ■ j,  li  , ■ \ i j th*  'E1* ,cncul  P«  vnlt0  utncdio 

ili  diteci-  Paro  , che  per  de ftderio  <v  allargare  Imperio  ,o  per  altro  de-  di  quello  dumo. 

U ckt*  medefmo  nome  de'  Magi-  MoIU  Trincip>  ^ foft,ioilo 

Guerra  in  JlTOtl  ; * IpiU  glOliOM  nati  dopo  IdVlttOYiad  zittio , e r/tf’  TfC-  ordinario  riuere  fogf  etti  alle  lor  do 

Srii  cbimoUinelle  guerre  cMì, chi  reflaua^hepoteffebauerVedu- 

mone  ài  ta  Rcpliblkat  lufinglie.e cilene loio, di  non  fare 

4 Mutato  dunque  lo  fiato  di  Roma,  perduto  fi  ogni  buonco- 

ft.ane  antico  ,ciafcuno  ,toltavia  la  pariti,  affettava  i cornati-  * «ino,  e de-  £oi  fuddm.  lib.  * de 
cofedi  Ho  damentidH‘Prbtcipe;nontemendomente,  °fin  cheMugusìo  6 1 AnM  1 A °c.  ”!‘ 
in*  ròuo  Hrobuslodietà  fonarne  fi  flefio,  la  cafu  la  pacchi . Ma->  J»f“«einone«gliftiti,e  putita* 
fAuzli Ùo  t"tbe  “ Vec  ciliegia  grande,  ©■  il  fadigar  col  corpo  tnfer-  pendere  dilli  «iti  di  *n  fdo  ; p« 
moImduJJenuouidifigfù,e  fiorante  ipochi  trattavano  in  va-  £ond“e  c*£xcc  » nuoa‘  r™"** 
no  de’  beni  della  liberti,  molti  temeuano  di  guerra , altri  lade- 
fiderauano  , e la  maggior  parte  difiorrcua  diuerfamentc  de" 

Bifrtirii  fo  nU0U*  ? d^r<w,  ‘ M grippa  fiero , K irritato  dall’ affronto , 

pràlìVic-  per  etd,  ne  per  efierienga  atto  i tanto  pefo  . Tiberio  T^eronc  

teflon  del  d'età  matura , pronato  in  guerra  ; L ma  di  quella  razza  fuper-  ooiiceuutodi  geme  moro  pciiv* 
Pe,‘°'  badef  Claudi:  *fcaturirc,  con  tutta  Parte, molti  inditi)  di  eru- 

deità . N Quefii  allenato  m palarlo  da  piccolo,  carico  di  confi-  ‘jj  P**'1  P-cRn0- e pei  icnei  «>iì  oc 

E.  si. 

I!  Principe  nuouo,<he  tirannica* 
mente  occupa  vn a Pcpublica  libe- 
ra , non  tool  fare  caio,  < he  ella  goda 
de'nonu  antichi  de*  Tuoi  niapiOrati: 
purché  in  Ce  ritiri  tutu  la  autorità 
del  goucrno. 

T.  >f-  Qaello.che  non  f si,  fc  non  per  rclarione,  non  ticn  fpelTe  volte  dcfidcrato:  flc  almeno  non  fi  procura  con 
la  forza, come  fi  fa  in  qudlo.chc  c fiato  veduto. 

G.  3-4.  Nella  Monarchia  di  lunga  durata , il  corfo  ordinario  prefo  da  gli  affati  di  flato  balìa  a foflcn  tarla , mentre 
viuc  il  Principe  habìtuaro  à comandare. 

H.  Come  la  rohufleaza  del  Principe  importa  molto  per  fofìcmirlccofe  dello  flato  nel  co  ntt  meno  1’cffcre:  co- 
li il  mancarne,  e i'cfler  vecchio  Tuoi  effer  cagione  di  gran  danni . non  li  trattando  in  quel  punto  vicino  alla  fua  morte 
•’altro.c  he  di  quello, che  à più  potenti  può  effete  più  acconcio  pei  Pactrefcimcnto  loro. 

I.  aó.  Quando  fi  conofcc,chca*auuicinala  morte  d’vn  Principe,  tutti  i pcoficri,  clic  corrono  fu  vaflÀlli  Icditiofl, 
fono  di  non  irà. 

K.  »7.  Non  ècofa  fìura.chc  nella  fuccefltonedel  Regno  entri  vn  Principesche  fi  tenga  offe  fo  da'  Gridi  di  quello. 

L.  a8.  Idifcemicntiperordinario  imitano  i loro  antepaflaci  ne*  vitij  ,o  nelle  vinti»  che  quelli  hebbero  i per  la 
naturai  r hierc nra.  he  poniamo  alle cofede1  Maggiori . 

M.  39.  Per  molto, che  le  indinationi  naturali  degli  huomini  fi  rengano  coperte;  al  fìn'è  fona, chea  lungo  andare 
JS  fcopr.no . 

N.  jo.  L'Imperio,  c la  granderTa  Regale  nelle  perfone  di  poco  ben  regolato  appetitocangta  icoflumi,  alterando 
(fi  hu>;mim,ài  indù,  cintagli  à fupcrbia,eprefunttone:ancor  Jie  habbiano  menato  più  mediocre  vita,  e ciò  è molto 


Lati, di  trionfi  ,°nc  ancone  gl ami , che  fitto  nome  di  diporto, 
con  fumò  in  ejfitio  à Rodi , s'immaginò  mai  altro , che  ira  ,fimu- 
lathne,  & occulte  libìdini . offerii  di  più  la  madre  di  dotmefea 

fragi- 


D.  il. 

Non  fidamente  fono  neceffarie  le 
guerre,  che  fi  farro  jer  ampliare 
1* Imperio, e perii  prrmio,chcfene 
afpecta  della  vittoria, ma  ancora  per 
tirarli  dell'infamia  di  qualche dan- 


fiu  certo  in  coloro, che  ne  gli  inm  pattati  habbiano  fap  itodi  dour  r*eff?r  Ròte  finno  Itati  arcuati  come  tali. 

O.  Ji.  I Dcifonatigi  i» ran duqua mio  v mono  sbandir,  e ritirati  inori»,  efolitudineiadaltro  non  foglioso  attcn- 
defC,cheai  difcgni.e  penlicn  di  paflioni,  c fimulationij.V  ad  eflcrc  in  j di  fpafljjg  diletti»  che  con  l’occafipnc  del  pote- 
*e,chc  luna? ^ifvo ^ tuoo,e publicano  pofeia  con  danno  de’  loto  v,  * 


A » 


Due 


Anno  767.  di  Roma,  vltimod’Augufto. 


AFOKISUI. 


A Ji. 

Due  facecfrorì  di  vn  Tiranno  fet* 
tìonodiprcfcnteper  maggiormen- 
te opprimere , e trauagliit  la  IUptl- 
blica,&  a lungo  andare  per  difirug- 
getla  eoa  le  loro  fattioai. 

B.  ». 

Ancorché  fra  parenti  fono  erS  nimi 
citic;  ttirtauia  non  fi  può  tare  (opra 
effe  fai dj  fondamento  in  alcun  ca- 
fo.  Perciocheà  lungo  andare  ven- 
dono à riderli  alle  forre  dell'amo- 
xe , che  in  effi  procede  dalia  rnedeii* 
ma  natura. 

C.  14. 

11  Principe  deueeffer  molto  auuer- 
tico  nel  communicare  i fuo  ifegre- 
ti  : perii  molti, e grauiffimi danni , 
che  pollo  no  procedere  dail'effer 

1 - A.: I . £ 1 1 a HA.* 


fragilità, deuerfi  feruire  ma  femmina, c due  giouani,A  che  Op- 
primine) Li  Hcpublica,  fin  che  la  sbranino. 

J hqueiìo  difeorfo  s'aggrau.t  ^iuguflo , nOn(cn%a  fofpct -* 
to  di  qualche  fcelcratcxja  della  moglie  ; effendofi  mormorato,  Jofptt(0  - 
che  Jtugitfto  pochi  me  fi  astanti , confidato fi  con  alcuni , in  com-  ch*lcj; 
pagniadi  Fabio  Maffimo  fuffe  paffato  nella  Tianofa , per  ve-  fyowttito 
dere  ^grippa, 8 e dalle  molte  lagrime,  & altri  fegni  d'amo-  au;u«o,« 
re  tra  loro,  arguir  fi  pretto  il  ritorno  delgioiune.  Cllchcrc- 
uclato  da  Maffimo  alla  Moglie , c da  lei  à Liuia,  pafiò  all'orec-  Morte  di 
chiudi  Ccfare.  Ne  molto  dopo  morto  Majfimo  ( forfè  non  di  FJJ 
fuamonc)  D furonobuefine'  funerali  i lamenti  di  Martin,  che  iitoìfecr* 


s’accufaua  ejfcre fiata  c auffa  della  morte  del  marito.  Comes  ** dcl  Pr‘"' 


- «ipc— r all! 

lacofa  fisa  ,Tiberioà  pena  tocco  la  Dalmatia,  fu  condUigcn-  moglie. 


pjicf.it',  pei  u facilita,  e poca  »uu«x  dalle  materne  lettere  richiamato.  Tffe  fi  si  ancora , fe  tro- 

tenia  di  colettiti  cui  cnc  apatie.  a < Xf,/ . JihmiAamm.  y.Q-y.Af.  rn..  fìy-trp  nut—Atr  frì-v-.r,  H ,1 1,  ma 


D.  SS. 


ap  ’ ita  fichi  N0L1  ^tugufto vitto, e fiendo con flrctte guardie  ferrata  dalia  m* 
Af°r?iadpieitte  lacafa  ,c  Icflr.idc, ? fpargeudofi  talbora  qualche  buona  nuoua,  fnr' 


Jiano  proprie  moglie:  perche  tal  voi 

ta  non  fanno  tacere , ecicalano  d*o- 
«aicofavolonticri. 

E. 

Xa  morte  del  Principe,  potendoli 
fare, deueeffer  tenuta  fccteta, finche 
Inno  mette  m fi  coro,  & in  affetto 
k cofc  dclfucccflbre . 

F. 

Chi  peT  lo  fiotto  fentiero  vìen  in- 
trodottoti nu  otte  Principato,  ct>n 
settima  altra  cola  procura  maggior 
mente  di  ftabilirfi,  che  col  fanj 


fin  che  seconde  le  cofc,publicoj]i  in  vn  tratto,  che  tugurio  era 
morto, c che  regnaua  Nerone.  ' <r  Augni». 

6 r La  prima  anione  del  munto  Trincipato  fu  la  mortes 
d'^igrippa  ,vccifo  con  fadiga  ,fe  bene  {presti sio , & difarma-  nei  teo« 
to , dal  C enturione , quantunque  coraggiofo  . Non  fece  di  ciò  ^ 


parola  io  Salato  T ibcrio , 0 fingendo Ji , che  d'ordine  del  Ta-  Augnilo  . 
dre  il  Tribuno  deputato  alla  fua  citflodba , ì baste ffc  fatto  mo- 
rire  al  primo  auuifo  della  fua  mone. 


Verò  è , che  Suvu fio , vmfod'of 

dine  «UT» 


fuoi  jnticiu  (ignori . ,enu^  f**  f^dd  Senato  decretare  il  fuo  effilio , diffe  cofc  crudeli  £■  e* 
vdifi-  de'  costumi  del  r tonane . ma  non  fin  che  rima  Ile  mai  la  mor-  “ 


i penar , 

ciolib. «.delle  Hiltorie.  Afor.io». 

C 38 

Nelle  cofc, che  non  hanno  troppo 
buona  apparenta  * e l'cflecutione 
delle qualiècomandata  dal  fuccef- 
fore  nel  Regno;  fi  tuoi  fempre  prò- 
curate , clic  elle  Sano  attribuite  alla 
«lctcrniinatione,  fie  ordine  dclluo 
t nteeeObre . 

H.  So- 
li Principe  di  aera  prudentia  Tuoi 
Tempre  per  fua  fciila  procurar,  che 

Ìli  huommi  nó  fi  accorgano , che  fi 
■ faccino  in  fuo  nome.leeofe.lequa 


tiauo- 


Configli» 


de'  coitomi  del  gioitine , ma  non  già  che  giuraffe  mai  la  mor- 
te à veruno  de  [noi . ne  era  da  credere  ,che  voleffe  affiena- 
re il  figliaftro co'  Unione  del  nipote  ; ma  più  prefio , che  Ti- 
berio , e Liuia,1  quegli  per  paura , e queSfa  per  odio  di  nu- 
tregna  , foUecuaffero  U mone  al  temuto , & odiato  gioua- 
nes  . .Ai  Centurione , che  K ( fecondo  il  coilitme  militare  ) 
ve  ime  à denuntiarc  teffeguito  comandamento , L rifpofe  , lui 
non  batterio  comandato  ; e che  ne  defie  conto  al  Senato . il 

che  imefo  da  Saluilio  Crifpoconfapcuole del  feguito , e ches  

buttata  mandata  la  poliga  al  T ribimo , M dubitando  d'cfler-  noi.bSj-^ 
li  gli  PO  (Tono  arrecar  odio,  * ^»mi  ,lf  c fiammato  ,con  vguat  pericolo  di  dire  ,ò  tacere  il  vero  ,aw-  Ì'w-m;10 
leni  dei  Principato  . in  quetìo lì-  Htrti  Lum ycbt  non  era bcììcdiwilgarc  1 fecrett  di  cafa>i  con- 
bto  Afonfmo  296.  de  gli  amie  i,  & il  feruitio  de*  foldati  : N ne  che  T ibcrio  ir.- 

Qinndo  conrra  di  alcuno  concor-  debilità  Ut  [uaMtOrìtA  col  UmettCtt  Ogni  COfd° ili  SniatO « 
roncodio,  e timore,  non  vii  refo-  efTenJtx 

limone  per  crudele,  e tenibile , c he  cjjcnuu 

cllafia,  la  quale  da  pcifone  federate  à diflruttione  diluì  non  fi  polla  temere . 

K . 4 1 . K-ff  una  cofa  imporrante  deuefi  nè  trattarne  molaci  od  puUicogouerno, della  quale  il  Preocipt  non  ne 
fafatto  corriamole,  òc  informato. 

L.  4*.  Li  Prindpi  nófoglionoapprouare  le  cofecartiuc:ancorche  loro  fiatornato  bene.checUcfiano  fiate  fatte. 

p cr  non  a<qu. fticnc  nome  di  cattioi . 

M.  4| . Nelle cofe  in^iuft  c.le  qua’i  il  Rè  comanda, che  fiano  fatte  da*  Tuoi  raffilili  per  (uà  lìcurer za, effonderne  l’cf- 


fe  cu  to  r a . cuf.no,  fi  corre  reti  il  per icoìo  e nd  dire  la  verità, c nel  negarla . 

N-  Le  (sfulutiont  de*  Prtocipi, che  han  colore,  «e  apparenza  d*  ingin  fi  irta,  e lo  r pare,  che  debbano  eflcr  effe- 


«uite  IV greti m -me  per  a'runc  ragioni’, non  fogliono  paflàte  nc*  configli  ordinari  j di  tali  materie  • 

O.  44.  Il  Prtnc»pr  fnol-  auèrzai  i faotConfiglicri  in  guidatale,  che  egli  folo  per  fe  ftelio  ha  podeffàdi  rifof- 
nere  moire  cofc  fenza  dame  lor  patte , « il  Wr  parere  • parendo  ditti  » che  di  allumamela  in  cambio  A 

Configlieli  li  fiucbbOAO  A>1  « 

Noa 
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’*  e ff elido  tale  Li  condurne  del  comandare  , che  althora  tor- 
nano i conci,  che  con  yn  folo  fi  fanno 


AFORISMI. 

A.  i6. 

Non  può  rimanete  in  piedi,  nè  (fu- 
rore il  dominio  di  vn  foio.douccT- 
Co  Principe  non  lia  quegli , che  per 
vlcmo  moina  le  ornici ie  maggio- 
ri, legnali  nello  fiato  fiappicten- 

4 • . > - - ..  • • • . il,  f tano:  terra  bau er  Tuperiore,  belìi 

d’mTnnape , nèdimaU  volita  per  il  principio  dell  turo,  du  picotb  conto  dì  quello,  che  fà. 

cmcfcoUn.i  le  Lignine  coW  allegrala  ,&  cimenti  coJTadu-  ^ ^ * BobiIf|t,tft 

uo  Pimei-  lattone.  F uronoi  primi  à giurare  fedeltà  a Tiberio  t Confluì 

P<-  ' ' 1 


dti*OU>ol  7 *** * ^ 0,714  torriuano  prccipitofamente  à fornirei  Confo* 
lo  d^Ro-  li,iVadri,  i Cauaiicri:  ognuno , 8 quanto  più  illuttrc,  unto 
più  finto,  e pronto  d mutar  fateli,  per  non  parer  lieto  delfine 

~ * * _ % 1 • f _ 1 - - •/  ^ lAIA  jff  il//'  « / #UA 


SfJio  Tompcio,eSctto  spulcio :dopo i quali  Sei o Strabene , 
e Caio  Turiamo,  quegli  Capitano  de  Tremimi , e questi  del 
Magiftrato  dell'  Annona  ;&  immediatamente  il  Senato,  i fal- 
dati , & il  popolo . vedetta  Tiberio , che  ogni  cofa  paflaffe  per 
tnanodc’  Coitfoli , come fe  duraffe  la  Repub'.iia , a 6'  egli  in 
dubbio  di  dominare . 8 ne  anco  formaua  l' editto  per  chiamare  i 
padri  a confeglio , fe  non  col  titolo  della  Totcftà  T ribmttia 
battuta  da  ^tugutto , F quello  di  poche  parole  ,e  di  mode ttij li- 
mo fenfo  , per  trattare  d'honorare  il  padre  , noti  intendendo 
, . partirft  dal  corpo , poiché  ni  altro  yolctta  dipublica  honoratt-  gMnteOoto*,*,***- 
Ird.T.bt  ra.  G T uttauia morto ^tuguflodicde , come [mpcr.uioreilno-  . . ’ 

**°  nfcl  “j?  me  a’foidati  Tremimi , guardie , armi,  & altre  cofeda  cor - fuo  VTin'f.r’ io ^ d^rai»^  *- 
•»«"  Prin.  u accompagnatoda  faldati  nel  foro  , in  palalo , fcrtffe  a 

gl'tffcrciti,comc  Impc udore, non  mai  irrcfoluto,  fcnon  qua»-  cbioiittpora  P, udentemente. 

cagione.  v *>  , . _ a /*  / ! _!*  C ■ JI  C <n 


n»s  piormenreli  fa  di  mcflierc,  nò 
vie  altro  rirrcdto,di  moli  rare 
alTiranno  in  apparenta/ he  goda 
del  Drnitmodt  Lui.e  di  darli  mag- 
giori fcgnali  di  vbhidicntia  • 

C.  4?». 

Gran  pericolo  corrono  li  Gridi  del 
Regno  nella  morte  di  vn  Principe  % 
perche  nclmedefimo  tempo  fi  dc- 
uono  da  vna  parte  rama r ica r,  e do- 
lere di  (]uei*a*,c  dall'altra  rallegrarli 
col  fu.  ecdote  Se  in  ciò  non  ì? po- 
tè de  dar  nel  mezzo  , Tcnz*  incli- 
narli alleno,  ò siraltro eli  reme  *. 
cola  piu  ficura  farà  appigliarti  l 


Teffamen- 

to  di  Au* 
pifto. 


do  parlata  in  Snuuo . Buona  confa  di  ciò  la  paura  di  Cerma - 
«ito , H che  hauendo  in  mano  tutele  legioni, gi aiuti  ,tan:ofa- 
uor  di  popolo, non  volcfic  più  tofto  goder  l' Imperio , che  afpct- 
tarlo  ; come  anco  per  autenticar  la  fama 1 di  parer  più  ore  ilo 
chiamato,  & eie  no  dalla  liepublica  ,cbc  intrufopcrambitionc 
della  moglie,  & per  I'adottionc  del  rea  hio.  eferuhu  queft'a ne, 
come  poi  fièognobbe, K per  ifeoprire  i cuori  de'  principali, rite- 
nendoti! fe  le  parole , & igeili  altrui  prefi  in  mala  panc^ . 

S T{on  comportò , che  nel  primo  dì  del  S citato  ft  trattale. li- 
tro, che  de  funerali  i'. Augnilo -.nel  cui  tefìamento,  prodotto 
dalle  Vettali , eranovontinati  bendi  Tiberio,  e Liùaaccena- 
ta  nella  fameglia  Giulia  col  nome  d’ Augnila  . Sci  fecondo 
luogo  chiamai  ut  i nipoti , e pronipoti  ; e nel  tergo  i primi  della 
città , L alcuni  poco fitoi  amore uoli;  mapcrdarchcdi  tea’  poflc- 
ri.  1 legati furono  da  priuato,  eccetto  che  al  popolo  , & olla 
plebe  dotta, feudi  1087  5 oo.d’  oro,  a!  Tremuli!  zy  per  tetta, 


eie  foggette . e confiderete  tratti , romer.rf.  Ttitieipe  1 fi 
tirannici,  5c  in  apparenze  vaoe.de  odiofe  ai  tuoi  vaflalii . 

• ■ ^ ù , ! . ,imnr  ni*  llrrP 


F.  50.  ■■■ 

Il  Principe  nuouo,  il  quale  afpi ra 
all'tmpi  no . doue egli  entra,  cerne 
nominare  dall*  antipartito,  crome 
contirmato  dal  popolo  -,  Tempre  li 
media  duhhiofo  itrll'atcettaT'o? 
«neoicheardenterocme  itbrtnu.  e 
và  à poco  a poco  fnmando  il  piede 
neU'lmpeiioj  on  anplicarfonetu  - 
ta  I*autoiiu-  aftìn  »ne  in  (Otal  giudi 
hibhia  nel  ptincipio  minor  qon- 
mditucnc.  * 

F.  4t. 

Le  parole  del  fiindpe  in  nntr  le 
lettele,  e publicHe  promiìonide- 
uonoefTcr  poche, e fortannali.  per- 
che enfi  con uiene  alla  Tua  dignità , 
fc  are  «oche  non  lene  podi  fard  lìe 
renri  interpeeutioni.  conforme  al- 
la inclinatone  , de  alla  natura  di 
cisftuno. 

G.  J 2. 

Il  nuouo  Principe  per  ehrttiore 
luole  Tubila .nen te  dar  di  pigHo  i 
quello,  che  è fofiantia  deìTVir- 
nio , e (p.c  toc  rasila  gemedaguctr 
ra  : e con  quella , < con  le  proti  in- 


*,  fugando  del  tutto  «pieno,  chceonlidc  in  titoli,  & appaiati 

li. 

H SI  11  «mòtto  fiincfpt  fuolc  hancr  timor  del  facttfew fette, t .alatalo,  t padre n ItgK rifaciri.rbtmiolo- 
toitàl  no'poio.chcpon  pieferirca'iJpoffcflìoncar»  fpcratixi.con  la<]uilcriuc  dcl  Fnmipato. 

\ r«  se  bene  3 Corteggiano  ottiene  Tira  digonl  per  fina  induflru,  epctlimcizi  «(operati  da  lui  5 tutratm  f* 
fr.uiuecoircrli  fonu.che  ,iò  fi»  luitemito  perpura  volontà  degli  tlectori.  wipoiuodo  albi  con  fatta  opinione  pcc 

HciiididodaHonerfifareperloinanziditnttelefne  «moni.  , . , ... 

K.  5 J 11  Piincipe  nuouo  remore  procura  con  rimi  li  mezzi  poSbili  petfcftcBo  , o per  mezzo  d’altri  di  intcn- 
dere  eli  animi  de*Graitdi  del  Rcpno.dihaucr  contezza  della  vita,  e degli  aitali, e cofiumi  loro:  elcfiano,o  oon  frano 

eontenii  delfuogouerno, e tutto  quello,  eKr  in  ciò  egli  irouacfTer  indiftereiue,t*aitribuif,e  à delirio.  I aoodt  perri- 

uem eglino  Ccuri.deono  cori  Tempie  procedcie.eome  fedauanuhaueOeioU  Piincipe;  oc  far.neducofi.ehehab- 

fciadubbiofiiinietpretatione.ecjualeherembianzadidriiito.  

L.  J«.  J1  rxioófe  aulite  »oiu  honoaa  le  pcifoaCi  ibt  ejU  hi  in  odio^et  ««juallaiS  ùma  dynodeflo^  patltn  le . 


Anno  7 67.  c?iRcma,vItinìòd’Ai]gufio. 

a Legionari  Romani  fette  & mrzo . Ctmfultatofipoide  glihef  Henerl 


AFORISMI. 

A.  il. 

la  poblirattone  delle  buone  leggi 
per  il  gcuerno  del  Regno,  eie  vit- 
torie 0 ttenute  con  tra  i nemici  fono 
qucli'c, che  rendono  il  nuouo  Prin- 
cipe chiaro,  c fàr.'.ofo  . poi»  he  cjuc- 
Hc  fono  le  due  fi  rade  di  p*.c , e di 
guerra,  per  («quali  egli  rie  ite  carni- 
li  a re  f. n'alla  morte  Lib-  4.  delie 
Mift  Aforifmo  J70. 

B.  58 

Strio  rdinaria  adulatone  ? quella, 

<hc  viene  vfararolTiranno,ilgiia- 
le  abbo rrifee  no  meno  le  paleij  lu- 
singhe , chclafoucirhiaoflinatio- 
ncicol  far  vifia  di  proporre  vna  co- 
da per  con  tradirgli , e pei  il  ben  pu- 
èlico.c  per  conicruai  la  libertà:  ef- 
fc mio  in  effetto  tutto  il  touefeio  , 
poiché  nel  vero  fi  fa  pet  lodisfare 
•Idefiderio  del  Tiranno,  e per  au- 
mentare la  fila  grandcara . 

C.  59- 

Anche  in  mezzo  della  modertia 
fiammeggia  l'arrogantia  m coloro, 

«he  lon  di  lor  natuia  fupetbi. 

D.  60. 

La  fiaucxchia  diligenza  in  vn  af- 
fare il  mole  fpefle  .volte  mandar 
iottofopra . 

E.  61. 

In  tutti inegotij  deuefi  hauergran 
t iguardo  al  temoo,  & al  ’occalione, 
con  eh-  fi  prendono  a fare , e tnag- 
giot  mente  nella  mutationc  de*  go- 
iicrni . nere  toche  non  effondo  rrat- 
«ati,  c fatti  in  buon  punto, mi  pri- 
ma , o dopo  il  tempn,chr  ronueni- 
ua  ; non  fok>  ne  reiultera  la  «aititi* 
riufeita  di  eflbi  mi  ancora  lì  ridur- 
rà à peggiox  fiato  di  quello, che  era 
prima. 

T.  61. 

Le  grandi,  e famofe  anioni  ricetio- 
no  Tempre  differenti  nomi,  confot 
me  all'indio  ar  ioni  ■delle  per  Ione , 
che  ne  fanno  gtudicio  . andando 
quali  tutti  dtieto  al  parere, & all'o- 
pinione della  fattione,  che  profef- 
lano  . & in  ciò  non  procedono  con 
la  verità  dei  fatto,  mà  con  l'affetto, 
con  che  il  vanno  confidetando . 

G.  6). 

X*cofa  degna  di  gran  tifo  il  temer 
di  rcuolutionc  dopo  la  morte  di  vn 
Principe,  ancorché  nuouo,  il  quale 
habbia  regnato  lungo  tépo,c  Ufi  ia- 
to b<  nftabilito  il  dominio  del  ftfc- 
cc  fio  te  coirai  difordini  del  popolo. 

H.  64. 

E'  coti  ga-liardo , fc  imperaofbil 
defiderio  «iella  vendetta  negli  animi 
degli,  hnomini,  che  non  vi  e cofj  Ie- 
ri ta,b  illecita,  che  eglino  non  conce 
dura  per  compirne  nto  di  quello , fc 
d'altra  maniera  noi  peffon  fare . 

1.  óf.Lr  armi  ciuili  non  fi  rodono  mettere  inficine,  nè  maneggiare  con  lodcuoli,  e buoni  mezzi  : di  ma  dì  era  » 
«h*  *Ha  Brc  dopo  effe  r meffe  invio  non  ne  rifiatino  grandi  (fi  mi,  & in  numerabili  djmu. 

X.  Quando  i competitori  fi  danno  in  preda  alla  p gótta , e mclenfaggine,  &:  ai  dilett  i,  « viti)  i all"  bora  è tem- 

po di  pot  rei»  r ppruuerc . perche  no  nè  forza , che  non  luanifia  pei  la  dapocaggine , c non  fi  perda  pei  la  negligenza 
cagionila  dai  • ti|  • 

I,.  6".  All'  voiteilrtfTvdtod'vna  R poblica  pienadi  <'i  rnrdie,  ediu.facófifie  nel  ridurlaalgouerno  di  rn  folp. 
M*  68.  Il  l'ùacifc  uu.t*  d*  tna  C mai. boxa,  volendo  dmcaui  gftn4e4&  a flkuuxuifijdcuc  guardarli  da'  tirali» 

che 


nori  ,furonoipiùnotabiliil  conferito  di  Callo  ^iftnio , che  fi 
guidajfe  la  pompa  perla  porta  T rionfitle  ; e di  Liuto  lArtmtio  , gutto. 

A che  fi  portaffero  innanzi  / titoli  delle  leggi  fatte , e delle  genti 
da  lui  fupcratc . <Aggionfc  Mcffala  Valerio , che  ogn’amto  fi 
doneffe  rinoiMre  il  giuramento  à Tiberiotdal  quale  domandato, 
fe  parlata  così  per  comandamento  fuo , rijpofedi  nò , ma  di  fua 
tejla  ; ceke  nelle  cofe  della  Republicanon  veletta  vfar  mai  altro 
confegliochc  il  proprio,  ancorché  portaffe  rifihio  d' offenderlo , 

8 Questo  modo  d" adulare  ci  reflaua . I padri  à voce  rifoluono , 
chela  bara  fia  portata  co"  lelorojpalle  ; c e Ce  fare , con  arro- 
gante mode  sita , lo  con  fatti  ; ammonendo  per  editto  il  popolo, 
che  non  volcffe  D (come  per  troppo  affetto  fece  in  quello  di 
Giulio  Cefare  ) turbare  bora  il  mortorio  d’MuguHo , col  voler 
che  s'arda  piutoilo  nel  Foro , chetici  luogo  de  Limato  di  Cam- 
po Marzo.  Il  giorno  delT  effequire  Vi  furono  i foidati,  come 
per  guardia,  burlandofene  quelli, che  baueuano  veduto,  ò mtefo 
da  padri, di  quel  giorno , ancor  di  f refe  a feruti  ù,ò  di  libertà*  in- 
felicemente tentata , quando  clnlodauaf  chi  biafimaua  la  mor- 
te di  Cefare  Dittatore , che  bora  bifognajfe  con  aiuto  militare 
tener  quieto  il  mortorio  d'vnT  trmeipe  inuc  alitato  nel  domina- 
re,0 prouifto  di  fuccejfionc. 

9 Fùquejla  occafionedi  parlar  molto  fMuguflo  , maraui-  dd 
gliandofi  molti  di  quefle  vanità : che  hauejfe  finitala  vitancl 
mede  fimo  giorno  , che  cominciò  à regnare  : che  fuffe  morto  à guflo. 
'Hpla  nella  fleff a cornar  a,  doue  morì  U padre.  Cclcbrauafi  an- 
corai Inumerò  de“  Confidati  ,ne'  quali  baucua pareggiato  Vale- 
rio Cornino  ,&  Caio  Mario  mfìcme . La  continuuta  VoteSìi 

T ribunitiaper  ìj.  anni,  viti  tutta  volta  titolo  d' Impcradore , 

& altri  bonoriò  muli  iplic  ari,  ònuoui.  Moda' fatti  era  diucr-  DiCcorCi 
famente  lodata,  ò biafimata  la  fua  vita  . Quelli  da  pietà  pa-  fopr»S*uic 
terna,  da  amore  vedo  la  Rcpubl.(douc  non  haucuano 
allhora  luogo  le  leggij  edere  dato  tirato  all'armi  ciuili, 

H che  non  fi  potcuano  per  buona  via  preparare,  ne  vfarc . 

1 Haucrconceduto  molte  cofe  ad  Antonio,  molteà  Lepi- 
do, per  vendicarla  mortt  del  Padre  : K infingardito  poi 
qucfti  nell’otio,  e qucll'altro  perdutoli  nelle  donne, L non 
craremcdio  più  opportuno  alla  patria  diuifa,chc  il  go- 
uernod’vnfolo.  M Con  tutto  ciò  non  da  Re  , ne  da  Dir-  Pun(. 
tatorc,  ma  col  nome  di  Principe  ordinò  la  Rcpublica,  quali  con- 
terminando l’Imperio  coll’Oceano, ò con  fiumi  lonca- 
niiìimi,  annodate  inficine  le  legioni,  le  prouincic,  dar-  de  grandi 

mate:  '“P"1*’ 


Libro  I.  de  gl’  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  y 


tnatc:  giuftitia  con  i Cittadini  ; dolcezza  coni  confede- 
rati-, (a  città  Beffa  ornata  magnificamente}  A fatcafiqual’ 
cofacon  violenza, mà  per  publica quiete. 

I o lAWmcontrodicciunoqueJliA a pietà  del  padre, i tempi 
della  Republica®  hauer  feritilo  per  prcteBo; c mà  che  per 
desiderio  di  comandare  haueua  concitato  con  doni  i ve- 
terani;giouane,e  priuato,  fatto  cflerciti;corrotto  lelegio- 
ni  del  Confole;  D fìnto  la  reconcilia  rione  della  fattionc 
Pompeiana , E finche  pcrdecretodc’  Padri  s impadronif- 
fc  degliornamenti.e  dell’autorità  del  Pretore;  vccilo  Ir- 
tio , e Panfa  (òda’niinici , ò che  Pan  fa  per  veleno  pollo 
nelle  ferite,  & Irtioda  fuoi  foldati,  perartifìtio  di  Cefare 
fuffer’  morti) occupò  le  gcnddell'vno,  Se  dell'altro,.  rapi- 
to dal  Senato  il  Confolato;  l’armi  prefe contro  Antonio 
voltate  eontra  la  Rcpublica;lc  proferitrioni  de'  cittadini; 
lepartirionide’campi,  F ne  anco  da  chi  le  fece  lodate:  po- 
teri bencatrribuire  fcffito  di  Bruco,  cdiCaBio  alle  pa- 
terne inimicitie  G ('ancorché  per  feruitio  publico  fi  deb- 
bano rimettere  gl’odij  priuati.  ) !*  ma  Pompeio  fotto  pre- 
te fio  di  pace,  e Lepido  d’amicitia  ingannati.  Antonio 
dalla pacediTaranto.cdi Brindili, 1 edalle  nozzcdclla 
Torcila  allettato,  pagò  con  la  morte  la  pena  del  parco  tado. 
Effcrdopo  Baca  pace,  K màfanguinofa,  la  flragcdi  Lol- 
lio,  di  Varo,  i Varroni,gl’Egna:ij,i  Giuli)  vccifìà  Roma. 
lNefi  pcrdonauaàgl’amici.  Tolta  à Nerone  la  moglie, 
e per  beffedomandatoà  Pontefici  fe  cosi  grauida  era  ben 
maritata . Quel  lufTo  de  Vedio  Pollione  ; in  vltimo  Liuia 
noiofa  madre  alla  Republica,  matregna  più  noiofa alla 
cafade’ Cefari . M Niente elTer  più reflato àgli  Dei,  poi- 
ché ancor  elTo  volcuail  medcfimocultodi  tempi), d ima- 
gini.di  Flamini,  c di  Sacerdoti.  NNon  per  zelo  della  Re- 
publica hauer  fcclto  per  fuccelTorc  Tiberio , ma  perche 
conofciuta  la  fua  arroganza , c crudeltà,  hà  volutoacqui- 
ftar’ gloria  col  paragone  d’vn  peggiore.  Vero  che  Augn- 
ilo pochi  ami i prima , pregando  la  feconda  rolta  i "Padri  della 
poterà  T ribunitia  per  T iberiojbenebecm  bonorcuol  oration  e, 


ATORtSMl. 

che  fono  o :iofi  al  popolo. det) e ri- 
der fìctirt  i confai  dfil'lirprrio  , 
fiordi»  aie  Ir  preumeie , gli  efietcè- 
t i,e  Ir  arnute.Wi  maniera  chr  fri  di 
Jote  fono  (omfpondemi»olTVfiier 
gii  flina  i porrai  li  moderatamente 
verfo  t có  federati;  trattar  di  rer  det 
iilu  A re  di  edific  e d'altro  la  C itti 
capo  del  Regno  adoperar  la  f»  ria 
nume  che  può, e (riamente  quan- 
do il  richiede  la  nrci  {Tradì  aquie- 
tarc  il  popolo.  In  queAo  I h.  A fo- 
ri tino  e»  & 88. lib.r.  degli  Annali 
Afonfn«M4'd. 

A.  *9- 

Alture  rotte  fuole  il  Principe  ado- 
perar la  forza  in  alcune  cole  , per 
poter  in  tutte  le  altre  confettisi  la 
quiete,  e la  giuAitia. 

B.  70. 

G i animi  ambinoli  Cogliono  pet 
l'e  ffeem ic  ne  delle  loro  voglie,  (et* 
u tifi  di  colo  ri, & occaConi,  che  pa- 
iono giu  Ac. 

C.  7t. 

La  cupidigia  drl  Amoreggiare  è di 
tanta  forza,  che  impadronendo  fi 
dell'animo  d’alcuno  ; non  è cofa, 
che  ferua  al  dare  effetto  alla  tua  in- 
tentionc.che  egli  tenga  pelliccila. 
Libi). degli  Annali  A fori  f. 97  iib- 
15. degli  Annali  Aforifm.aoS. 

D.  7>. 

Gli  antichi  priui  della  luce  della  fé» 
deChuttiana  tennero  per  proprio 
attributo  de*  Principi  il  difl’mula- 
rci  di  manierar  he  fra  e Ai  vi  furo- 
no di  ouelli,li  quali  ft  imauano,mo 
non  enei  buono, ncarto  à regnare, 
il  quale  non  fapefle  dillìmulaie . 

E.  7?. 

Chiprrter.de  farli  Principe  di  vm 
Citta  libera  ,men rie  f»  trouafenra 
autorità,  e Aire,  ftiol  fingere,  che 
tatto  quello,»  he  pretende  è eontra 
i nemici  ptiblki:  nù  appretto  im- 
padronitoli degli  eserciti,  all’hort 
dichiarai  Tuoi diflegni  , eriuolge 
eontra  la  parria.per  firn  ometterle- 
la , le  forze  ricenuie  da  lei.  Lib.4. 

ddl'HiA.Aforifm.t  x. 

F.  74- 

Le  cofe  malfatte  non  foro  lodate 
ni  anche  da»  cloro,  che  le  fanno,  c 
chenciiccuom*  vrilità . 

G.  75- 

Ig  i è cofa  giu fia  perdonare,  edi- 


fseaticarfiglì  odi  j particolari  per  ilpublieo  bene . 

H.  76.  Con  nettimi  cofa  t'ingannano  meglio  i nemici^he  con  l'ombra  della  pace,  edell  anuflatancorche si  lat- 
ta maniera  di  procedere  vengane»  Frinctpi,eome  in  ogni  alito  vituperata  . 

I.  77,  1 matrimoni  j,  che  delle  lor  parenti  fanno  i Tiranni  con  coloro,  che  poflono  eflcr  lor  competitori  toglie  no 

per  quefl  i tali  eflcr  perico  lofi , non  fexuendo  per  altro,  che  per  occafione  di  potere  con  sì  f-tta  maniera  di  con  fiden- 
&a  di  parente!s,dar  loro  la  Bietta.  , . . 

K.  78.  I a pace  ripiena  di  fangue,e  di  morti  ,lpeggior  della  guerra,  riceuendofi  in  quetta  ridanno  da  nemici, oc 

in  quella  dagli  amici, nclPvna  con  gloria, c rcll’altra  con  infamia  . . 

L.  79.  1 Principi  nellecofcpaitirolariddlccafeloro  dcuono  viuere  .come  fefufleio  veduti  da  tutto  il  Mondo  - 
perciochencfiunadrileopeiationi  loro , che  ad  elfi  paia  fcrrettfi  può  tener  co  per  ta,e  celata , tenendo  e'1  volgo  de* 

vaffalligliocchi.Rcilpcnficrofflbineffc.libJ  deIltfiA.Af0rilm.rr7. 

M.  to.  Il  Principe  non  deue  procurare  alcuna  co  fa  raoto,come  la  religione.eFhonorem  Dio;percne  venero 

I©  levata  quella, che  bora  ciò  piedi,cchcfu  tenuta  da' loto  maggiori,!  fuoi  vaflalli  non  fi  rifen  tiranno  piu  di  a.cnna 
altra  cola . . . 

N.  «i.  Suole  eflereaftutia  di  vn  Principe  di  mediocre  valore,  per acquiAarfi  fama  di  erre! lente ecn-rn aro la- 
ftiir  |o  fiKttflorcooiN  v ruolo . quantunque  alia  fine  no  n ne  confeguifca  il  ino  interno,  effe  r.  do  ri  tu  no  cotnvo  to 
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dal  podicio  del  volgo.  L1b.T4.del- 
)i  Annali  A fo  rif.  icj. e iib.l.deJrB» 
fior.  Afonfm.74. 

A.  fr 


Anno  7 67.  di  Rotna,vltimo  d'Augufto. 

A quafl  fatfandolo , vfcì  à rimprouerar  molte  cofede’fuoì  CO-  TU*,;, 
siimi . ' 

^ ti  finalmente  ((edite  ieffequie  fi  decretarono  il  tempio , t accettar 

Artifici,  numerici  mormorare  gli  h onori  cele  iti.  toltati fi  poi  à pregar  T iberio,cgli  variarne»-  n“p*"°  ' 
noflìuTia  c7òd  "tuii'io110' tcdifaorreua , della  grandezza  dell’  I m pcrio  co  la  folita  fiu 

».  »!.  modeftia:  la  mente  fola  d’AuguftoelTer  capace  di  tanta 

mole,  da  citi  chiamato  à parte  del  carico,  haucua  per 
c.  84.  proua im parato,  c quanto filile  arduo, cfottopoflo alla 

f°rte '■ Pefo di  regScrc '* '””0 • D però  in vna città forte- 
di  Ecucmai  tnimpcrio  fornaio  nutada  tanti  huomini  illuftri  non  voleflcro  dare  ogni  co-' 
di  difterenu *-^‘j^natiom  • fa  aj  vn  f0|0  . mo|ti  vniti  nelle  fadighc  poter  meglio  fup- 


e^nion,nd*j!ft^icntbùm  plire  a’bifogni  della  Ilepublica.  Ma  fu  più  (Tcflentationc 


reUgouctno  , c li  icfoiunonedi  queflomodo  di  parlare,  che  di  credito  :&'m  Tiberio falitojmco. 

Sauditi dotte  ì\pn  premetta , òpcr natura  , b per  rfa  dir  fampre parole  MUmm 
ioioiciia è fpediu,  ic  lata»  di effa  ambigue,  &ofaure, all’ bora  che jen‘mgcgnana,tantopiù erano  j0 . 
più  Repubiici  8j  j fuoifenfì  ripofli,&  incerti. E Ma  mentre  i Tadri,non  temendo 

con  tutte  le  petfonepoteti,  le  qui  d’altro  pili,  che  di  parer’  d’ intenderlo , lamentando, lagrima  n- 

do, Voltandofl  àgi,  Dei,aliimagmid’^4uguflo,àfluoi  ginocchi 

arnluguimente.cche  non  vogliono  sltndeuano  le  mani , p comandò,  che  fi  leggefle  lanota  fatta  di 
xnaggiotprtìo^o  '"che  mofttìt  di  mxno  d’^tuguflo  dello  flato  pubico  : quanti  faldati  Romani,  Noti  del. 
intendergli . _ _ quanti  aufflUari , quante  armate, qmntiregiii,proumcie,  tributi,  y^óTin* 

wntouivn’ con  faglio,  di  annodi 
iflrcgncrc  tra  termini 

Regni, C delle  prouincie,de’  tri-  i'  WlpCYlO  * ogni  altro 

SM^e3n.«ré:d^f^!  1 3 Stando Senato!,, milmente  proflratoà pregar-  r,i“,p*' 
tedi  otditiitie,  iccìoche  in  opm  oc-  lo , Venne  detto  a Tiberio , che , come  era  poco  atto  ti  reggere  il 
“d«ee.'8l‘ÙFpi*’COlnedCUCpl°  tutto, così  farebbe  pronto  à ricettore  ^quella  parte  del  ca  rico^the 
9- s*-  , , gli  fife  «(legnata.  .Allhora  1 ^tflnio  Callo , ti  doni  ando;ò 

guóTponemiiV'. e Celare  (dìflc)  qual1  parte  della  Rcpublica  vuoi , che  ti  li 

J n'dT a n'e-ufotTdifimc’dit  *cqHt alquanto, affrontato dalla  dimanda improuifa;mx 

Sónln^Tcf&^iijmòit'ieTtef-  riprefa  animo,  ri fpofa  non  conucnircà  lui  eleggete,  ònfiu- 
■ ptefifli . in  quello  ab.  Afo-  rarc|a  parte  di  quello, di  clic  deiìdcraua  fcaricarlì  in  tutto. 

■oi.  „ :•  - - A vi  .1  < i i ...  . 


mini 

xifm 


H.  »9. 


11  Principe  nuouo,  il  quile  teine  di 
qualche  dimi  nu  t io  ne  nel  luo  1 mpe 

— . m A • . A li.  • C .!*«  I.  nA  In.  f Caie 


diminuì  onc nel fuo  Imi 
no,  di  che  a lui  fi  diala  colpa , e cl 
viete  con  inuidia.cfofpeitod’huo- 
mini  vaio  roti,  del  cui  mezzo  egli  (i 


M Soggionfa Gallo  N (battendo  dal  volto  conofaiuto  l’offcflt  ) AfinioCil 
non  haucr’ciò  domandato  per  diuidcre  quel  che  non  fi  offto^j| 
potcua;  ma  per  arguire  dalla  lua  confezione,0  che  vno  tXTìo.c 

come. 


era 


dcnefeittiie  negli  affari  di  qual. he rilieuo  : fi  fuole  art  mere  dalle  guerre  con  (Iranicri  ; enon  procurar  di  allargar 
Plmperio  : per  ifchifaxc  il  pericolo  di  quella  infamia,  epcr  non  dare  gli  cflcrcit;  /r.  mano  dj  chi  lo  pofla  cacciare 
dell'Imperio  ' * 

I.  jp.  I!  Principe  nuouo,  e di  ^raue  età  fuol  dar  con  tìgli  di  rcrtringert  i termini  dcJl'Imperio,  accìoche  nord 

Selcia,  òche  fìa  (limato,  che  à lui  mancò  ri  potere  diaxrcfccrlo  , 6 per  inuidia  della  grandezza , ò miglior  nome 
e*  facceflori . 

K.  91.  11  Principe,  che  fi  vuoleouernar  b-ne,  fi  tenga  per  tutore,  e guardiano  de’  Tuoi  vafla!li,  edelfuo  Regno  ;« 
peni»  di  hauerà  render  conto  dell’ainminiflrarione. 

t.  92*  Imprudenza  grande c di  vn  mimtìro,u»afiimanientc  publico,afiringero«Wncipeàfcoptirlaruainten- 
tionc  conua  ina  voglia 


M,  91*  Può  ben  difTimulare  quanto  fi  vuole,  che  non  è po  (libile  fardimeno  di  non  mofirar  qualche  Pegno 
nel  volto  dcll  alfctto  dell'animo . 


N.  9«*  Ornilo  ii  Corteggiano  comprende  di  hauereirauticdutamente  con  paroleoffcfo  il  Trinripe,  procuri  di 
raddolcirli  fubito  l’animo,  riuolgendo  altrouc  tifilo  parlare  : rooflrardo  di  non  fi  cficrauucduto  della  caprone,® 


del  principio  del  cruccio  di  lui,  nè  di  hauerc»  porto  cura.  Pcrcioclie  fcgliono  i Principi  nafcondcrcpiofcndifljin*- 
n;ente  le  lor  pallio  ni,  eh  pofriaccl  tempo  di  fio  prono  in  magcior  drnnodithigli  oflefe. 

O.  95.  Il  corpo  della  Republica  è vnloloi  ne  fi  po  (Tono  fcparar  l'vn  daU'altro  i Tuoi  membri,  fenza  danno  irre- 


paxa  bde  d : quella,  e perciò  non  deue  erter  dr  urfa,  n è dau  in  mano  dt  molti,  t così  vicn  gouetnata  meglio  co  n la  men- 

tedi 


i 


eiiJ 


tib.  I.  degl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito . 


A FOllSMI. 


«a  il  corpodclla  Rrpublic* , e da  vnodoueua  effèr’  retto. 

^iggionfe  le  lodi  d' pugnilo , e ricordò  à T ibcrio  le  fue  vittorie,  ”hu'c 

A e quanto  egregiamente  fi  fuffe  portato  moltianni  in  togati.  “el  p«mcdel. 

• NeperciòcplacòTira:Dmaluedutoinnangi,  perche, E ha-  ’ ■ -« 


a.  te. 


mudo  prefa  per  moglie  yipfania  figliuola  di  M.Mgrittpa  ,che  j"  Snodinoli 

già  fidi  T iber'to , dotta fojpctto  d’haucr f concetti  più  che  da  cit-  foio  iffon  mag/ioìc” 

ladino,  r ritenendo  in  fe  la  fi  eretta  d’^ifinio  Tollione  fuo  infumi. 


TadltS.  Il  Jiircip»  fi  tiene  p«r  pili  cfTcfe  di 

X.  Aiuti»  1}  Tarlò  dopo,  poco  diuerfamente  da  Gallo,  Lucio  Mrunrìo,  Sfolta 

tìì?o  ancor’ cffo,fe  ben  non  per  odio  Vecchio , Gmaperche  f«uigifjuisii,cnio:iciodi<Uicl» 
««■Iork-  e fendo  ricco,  Valorofo,  e di  molta  Hima,  ne  ternata . Teroche  fin  Jet  riisjpc£!dagaw  Imene* 
“Vf . ,l*  trattando  Mugufio  ne  gli  V Itimi  ra  gionamenti , 11  di  quelli  i he  , do}  o bea  fatw  i«  n- 

Tibeno.  9 „ & ’ . 7 . dici  nell'animo  di  lui  perla  ino!» 

nifVorfo  potendo, non  f telano  per  ajp  trare  tur  Imperio  ; ò che  non  amar-  «mu,  inehefuaMaeflafiii««. 
$£r*° i diffcf°  ’ òdi  1ueUi  > ^epoteffero,e  voleflero  ; « battei*  detto  : „ Cemt„iinoD,kS„i,o  ai  m» 
fue.  fue.  Lepido  efjeme  capacele  non  todijpregjafe  ; Callo  ^tf mio  ar-  crpe.miffmao.ente  tonopin»n« 
«*»»“•  dito,ma  non  atto-,  L.Urtentionon  indegno,  e/e  veniffe  il  cafo,da 


9 3 . . d . / \ \ pierineu’auoluiirufgratia  dieu 

fremami  fi.  De*  frtrni  non  è duolo , ma  m luo£Od'^iruntio  al - io per  qualunque  coliche  egli  di. 
cuoi  mettono  Cn.  Tifone . K Ma  tutti,  eccetto  Lepido , furono  ° actl*  * 
preslo  per  opera  di  Tiberio  condannati  L per  dmerfi delitti. 

Aieri®  , t Offefero  parimente  M l’animo  fofpcttofo  Q.  Eterio,  &Ma- 
off<ndono  merco  S tauro; quegli  per  haucr detto:  Fin  quanto  co m porr. ì- 
Tibcrio.  raij()  Ccfare.chela  Republica  flia  lenza  capo?  c quefli:  po- 
terli fperarecflaudicele  preghiere  del  Scnato;poichecol- 
l'auttoricìTribunitianons’era  oppuftoallar.elationc  de 
Cófoli  .Cantra  d' Eterio  fi  sfogò  /ubilo  ;sà  Cenuro, colquale  era 
/legnato più  implacabilmente jton  diffe altro.S tracco  dalle gri-  egli  h»kb>a  hcièdiutc  Je  caitìue 
da,  e da  preghi  di  ciafcmo, fi  piegò  vn  poco;  non  che  confeflaf-  c”'I0t 

fedi  pigliar’ l’Imperio,  ma  per  finir  dinegare , ed.' effemepre-  conTinnn,  * Principi  dianimo 
gaio . Cernè  che  Eterio , etterato  in  palagio  per  raccoman-  fop[",on 
dar  fi , gittatofi  à piedi  di  Tiberio  mentre  pafieggiaua , fu  per  {j’1™"1' <iuc(l‘ '■«*“  » « 
Aio  *®  in  efferammagggtoda'  faldati,  offendo  òàcafo,ò  intrigato  dalle  ' ‘ h.  101. 

X**1'  fue  mani , caduto  Tiberio,  il  quale  ne  anco  per  il  pericolo  di  peliepeirone,  dieui  fi  mtundi* 
tanto  buomo  fi  mitigò,  fin’  che  ° Eterio  rk or/o  ad  sAugufla  fù  acnefbnoaictm/di  eflì'apa^aè 
dalle  calde  preghiere  di  lei  protetto. 


KÌ* 

ilguflodi  Iui;an- 
c o re  bc  1* v no , e l'al  1 1 o per  alenai  n- 
fpetti  venga  diillmulato  ® 

E.  ioo. 

Gli  huomini  prhuii, che  prendono 
per  moglie  donne  parenti  de*  Pria, 
cipi  patisti , mediano  di  non  hauex 
animo  inclinato  alla  vitade'Ciua- 
dini  : mà  di  haurr  pcrf.cn  maggio- 
ii,c  però  fono  abboniti  da  Principi 
nuoti  i dielettjonc- 

F.  loi. 

Agenolmentr  fi  crede  di  rno  ,eb« 


alfri  ne  fono  bramofì  , mà  non  ba- 
ile»- 
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fìeuoli  à foppoitare  il  pelo,  & ii 

lieo  del  governo  ; fc  al  tri,c  bene  fono  degni , e raceerrarebbono,  rapprefentandclcne  Toct  aliene. 

I.  io4-  Delle  ire  forte  d'hiiomini,chc  vi  fono  per  le  dignità;!  capaci,che  no  ■ le  vogliono,!  bramofì,  che  ne  fono 
im apaci,&  i degni,* he  venendo  Toccafion^le  aceeturebbono:la  prima  è la  migliore,la  feconda  abominabile,!»  ur- 
na buona, moderata, e da  prudente  co iteggiano . 

K 105.  1 Tiranni,  che  entrano  in  vn  Principato  nuouo  ,nontnenohannoinabon>inationr,epiocuranodidi- 
flruggetc  i petfonagci.ftimati  da'  fuoi  predece ffo ri, &:  alla  morte  loro  capaci  delRegno.qnantunque  nehabbiano  Je- 
uato  il  pennero  : che  coloro, i quali  il  deddetano,  ancorché  no'l  mentano  ; e maggiormente  qnelli.chc  *1  meritano  , 
& il  deliderano. 

L.  iod.  Co  loro, che  vinone  fono  Tiranni,  per  non  morire  violentementrvdeono  procurare  di  efler  grati, e di  ha- 
ner  fama  di  modcfti. perche  di  altra  maniera  no»  baderà  il  non  errare,  per  non  morire  di  ordine  dilui . perthe  non 
manchersano  delinida  imputarli  onde  lor  fi»  data  la  Arena  dalui , che  cosi  and  era  ricoprendo  l'odio  particolare» 
thè  port sua  loro  . 

M.  107.  Pochi  Principi  nucui  fi  rrouano.i  quali  non  habbiano  Fan  imo  pieno  di  fofperti  : mafCnatmenre  nelle 
<ofe!,  che  toccano  al  fuprtmo  dello  dato . Per  il  che  fà  di  mcdicre  adoprarcogni  fenno,  e dedicata  nel  parlar  di  ciò 
crn  eflo  loro.per  non  gli  offendete. 

* N.  10^.  Sarà  fegno  di  maggior  colera,  e cruccio, qttando  1’huomo  non  dice  parola  alcuna  contro  chi  fi  conofce  ef- 
fe re  in  colpa:  hauendo  riprc fc,e  mal  trattato  di  parole  molti  alni , che  l'haucuan  cc  sì  grande, o minor  d i lui . 

O.  109.  I prirght  delle  donne,  c parenti  del  Principevaglianomoltoappreflòdiedb.  epcrciò  il  co  iteggiano  di- 
itieto  fi  Urne  aci  luoi  bifogni  valere  dei  mexao  loro ;m»  eoo  gran  dedxcaza,  e prudi  nua . 

B Si 


Anno  767.  di  Roma,  primo  di  Tiberio. 

14  Era  grande  A rerfo  Mugafla  Fadulationede'  T. 
si  fannogii  h™ori%  le  aduiationi  l™do  alcuni, che  fi  cbìamajfe  Tadre, altri  Madre  della  patri#?  JJ* 
™M,che  olnome  di  Ce  fare  s'aggiognejfc , figlinolo  diChdi*  fo 

i ; ■ • _ Al  * neri,  •»*/*  H *«,«,/ si  B C.  I ' - f ? L ‘ F 1™ 


IO 

jtFonrsMt. 

A. 


Era  grande  A tct/o  Mugii/la  Fadidat'mcde'  Tadri,  wP  Aduli, io- 

nc  del  Se- 
nato vcr- 
fo  I-.uia 

C Ma  egli , mofirando,  8 che  fi  donatario  moderare  glihomri  ™-nb!l!o 
delle  donne , c c ebe  farebbe  il  mcdefmto , dotte  ft  trattajfe  dellt 
ferfona  fua; D affannato  E dali'inuidia,riccncndo,K  come  tolta, 
à fc  ogni  grandezza  di  lei,  non  volfe,  che  fe  le  decretale  purè 
il  littore , Vietando t altare dtWadottione,  e fimtl'alnròeofcj . 
c Domandò  per  Germanico  iVProconfóiato  ; e fàgli  fedirono  Tibetw  di 
Imbafciadori , à queflo  a f etto , e per  crìi  folcirlo  della  morteci 
d'MugnHo.  non  fi  domandò  il  mede  fimo  per  Drlifo,  perche  i»,<j  per 
eraprcfcntc,e già  eletto  Confole,  Nominò  dodici V retori  (un-  ^0"‘nanj' 
mero  ordinato  da  Mugufto)  c pregittò dal  Senato , che  Volcfìe  o,dinedd 


l’ekttionc 

M II' bora  per  la  prima  Volta  fi  trasfeVirbno  tC  Tadrii 


cora  a tutti  i Cuoi  depcnde&ti 
congiunti. 

B.  in. 

Peuono  gli  honori  efler  moderati 
nelle  donne, pei  la  loro  ìncoflanza, 
e finità . 1 

, - C.  rii. 

Conuiene  , che’I  nuouo  Principe 
^rfi  gran  mod  Aia  negli  honori,  clic 
li  vengono  attribuiti  con  ftraordi- 
naria  adulinone , cciò  per  fua  ficu- 
xexza , perciochcvicn  portata  Tem- 
ete grand*  muidia  alta  grandezza 
xiuoua.  onde  meritando  il  conto  ad 
altri  il  diminuirla  , Teglie,  cheiiadi 
gran  danno  l'aecrefcciU. 

D-  nj. 

31  Principe  nuouo  ronfilo!  confen 
tire, che  li  faccino  foucrchi  honori , 
e ma  (fonar,  teme  in  quello,  che  toc- 
ca alla  dignità  Recale;  ad  alcuno  de* 
fuoi parenti,  per  congiunto , cheli 
<a:  mi  glie  Io  Icua  tono  altri  colori 
«pparentt;fenaa  mcftrareilfofpct- 
*o,c he  hà  di  lui, e della  Tua  grandez- 
ze dello  ftraordinario  hdnorc . 

F.  114. 

Speflc  volte  il  Principe  nuouo  non 
*uoJe  riceticte  rn'honorc.cheli  vie 
fatto;  fc  à Jui.St  ad  alcun  Tuo  paren- 
te fia  commune  : acctoche  altri  no*l 
confcguilca  : moftrandodelafci.irlo 
dlarc  egli  fteflo  tutto  per  modefiu . 

F.  115. 

3 Principi  ambitiofi  non  pofTon  Top 

remare  in  patirntia  qual  fi  voglia 
onore  flraordinario  , die  (ìa  (arto 
ad  altre  ancorché  lìa  della  lor  cala, e 
del  lor  l'angue. patendo  loro, che  Tu 
«loro  abbaiamento  . *'  #1 

* •*-  G.  tifi.’ 

31  Principe  nuouo  non  deùe  fTHi 
terrea  eli  huomini  ihiari,  l 
Htì , e . he  hanno  fatto  gran  1 

alla  RepublicijgH  honori,  Se  1 prc-  .»  » ■»/  ,/x.  ni3  (3eio. 

m-j.chcfun  lor douuu.  per  non  dar  Qi&d&gtO  . EfatfO  H€ gli  di  JldtètYC  Icgjbfli  fottO  nato  dallV 

loì  oo^i’oStliàtmel  jì'f.irr  Clun‘°  Blcfo,  il  anale  iute  fu  il  fine  it  Mutuilo . re-  il  V rimiti*  ro  e*'®  deirtf 

•totte.  In  queflolibro  Atorifut-H  * 

H.  117.  . 

3JF/ineipe,  fenon  nehà  publie»,e  t.  .j: 

tvifteuoie  cagione,  non  muta  mai  pii 

«rimi  de* fuoi  tuffati , in  quanto  importa  alta  (finn  drlPammfà  Regale,  nelfib.  delle  Hiftorie  Afcrilro.  J4. 

L ,l8*  li  Principe  r.ttouo  non  Tuoi  alla  bella  puma  del  luo  entrare  in  fgnotiadi  vnaRcpublica,  murare  tutta  fa 
éorvnì  dello  (lato  preferitemi!»  «gtffa/jVerto  dopo cfRrii  ben  fondato  nell’!  nùperio . 

IL  119.  1 1 Popolo,  che  non  hà  capo,  & a cut  manca  il(occ©rf©,&  U con  figlio  de 'Gran  di,  Tempre  vendica  Pinciuu 
tie,  che  li  vengono  fatte  con  patole,dcllo<]aait  qimnraaqtte  11  Pttnc.pt  deue  far  poto  conte,  ri  trama  ò bene  di  tcoet- 
Icl  o atre  tt  i n n .l 'O  ,e  co  n fo  mie  . 

L-  no.  I Grandi  (ac  il  mente  con  Ter  tono  ,che'i  Principe  ntiooo  foglia  al  Popolo  le  fùc  preminenze,e!reIettion» 

«le  gli  v(fiai>  per  non  viucre  fogprtti,  e de  pendenti  di  tanti;  e parendo  loro  fitada  più  he  ile  per  l’accrefcimc  mo  loro, 
cieeuctc  graiie.St  Sonori  davn  fole. cofa, con  la ijuaief» perde  p«:,ch«  conogni altra  lalibcm.c  fi flabUiùciafciai- 
Ib  In  quello  lib.  Afoiifin.4Sd. 

' M . ia  t.  ìCef  trappa  (Tare  l’Imperio  da  vno  in  vita  Irto,  fì  corre  rifi  hio  d?  mtirttioni,e  dr  riaorturr.per  la  fpcnnz», 
«ficfcgerKim  commune  han  no  di  migliò  rate  lo  flato  lorojèpcr  l’nUe.ecoimnodo^hcfreianociroat  da*tamulri 
ic  arpiirutinanienn  . non  vi  efiendo  chi  hibbla  autonu  badarne  da  eaftigarc  i rfeimi  : onde  vi  fi  deue  vfarc  teatro! 
«uUgtnfi«,ccuia.lib.a.  degli  Ami. Afoiifin.jjo.  60 

N.  ut.  ComctlKiiHuijtlrgm'rtt  « .iua  con  Wnjlrfi  prno.r.touaui»  ciè  nw-gioimjte  .mifnt  nelle gart- 
|teH2ili.e  quindi  n alce, che*  1 volgo  a quelle  più  facilmente  u uiucue.  a 

C>-  wi.  Mòie  »hì»ì;  dcituiac  t!ii  kWuc  uwUw, tiwol»ùooi , «oa'.^i  gJi  cfludti  in  erto 

per 


crefccrlo, H giurò  di  non  alterarlo . 

1 5 M II' bora  per  la  prima  Voi 

Corniti i , che  fi  facen.mo  in  Campo  Marzo  , petohejin'd  quel 
dì , benebe delle cofe  imporranti difponcffeitTri/uipe,  1 alata 
nc  però  fi  facciano  con  i Voti  delle  Tribù . K Ne  fi  ri fentì  il 
popnlo  della  perduta  anttorità,  J e non  vanamente  mormoran- 
do;1 &il  Senato,  libero  da  don  attui, e dall'ìndignità  dille  prc-  * 

ghiere,  l'accetto  volentieri:  contentandofi  Tiberio  dinon  racco- 
mandar più, che  quattro  candidati, da  elegger  fi finga  coutrafìo,  1 

e fenga  pratiche . Domandarono  apprèso  i Tribuni  della  ple- 
be di  poter  fa  re  ogni  anno fi  fpefe  proprie,  i giuochi,  li  quali,  ag-  cinghi 
giolit  i à Fasli, dal  nome  d'Mugnjlo,  fi  chiama/] ero  Mugusialb.  A“*ufl*u 
ma  fn  loro  decretato  il  denaro  publico,  c che  nel  Cerchio  pouf-  roinctw^ 
fono  V far  la  ve fte  trionfale,  ma  non  il  carro,  il  carico  di  q ne  sla  ao' 
fcjla  fu  da  poi  trasferito  à quel  T retore , che  teneffe  ragione  trà 
cittadini,  e forefiìcri  .■  , 

1 6 Stando  così  le  cofe  della  città  s'ammutinarono  le  legioni  Ammutì- 
ri,  R illu-  di  Tannonia,  non  peraitra  cahja,  *f  >ion  perche  là  mutazione 

M*  &f7prt-  Vrìncipc  :lvia  loro  ardire  , N e lagnetra  riti! le  (peranga  di  J Vnno- 
<rro’nPdir  guadagno.  Erano  ne  gli  aBogi.tfnemi  di  fiatttre  legioni  folto  U“ròd5iT‘ 
f '^uc!  t,‘unw  Btff0>  [l  clMal<:  tifa*  fMuguflo , SS  il /Principato  '° Jdl' 

MbèflMJ».  di  Tiberio,0  ò per  le  foiite ferie,  operi  'allegrezza, trafiicraii-  CUil0' 


Libro  T.  de  gl*  Annali  di  6.  Cornelio  Tacito . 


U 


do  il  debito  offìtio,  A diede  acca  firme  à faldati  difxagolarfi.far- 

■ fi  di fabbUiaui, dar' orecchia  àdifaerfi de' peggiori^  finamen- 
te a de  fidcrircotio,econmod'uÀ,edi[pu^(clddifupima, e 

■ fa fad lpje  Militari . T rouauafi  in  campovn  Te-ec  c/mio, B di  ca- 
• po  di  rimediatiti  fatui  faldato  gregario , S pronto  P di  lingua , e 
per  la  pratica  delle  fattioni  degl'iflrioni,atto  a fufe itar  timi  ul- 

? r - »♦  Coflni  yfQucr.doh  granimi  più  regi,  &■  idubiafidcllo  flato 

loroin  qncfl.i  mutatwne , f comuni!)  à poco  à poco , di  notte,  ò 

Verfa  la  fera,  dopncbeiimgLoris'eraìwritiratifa  far  raggia- 
te de‘  più  tritìi.  r , ,k 

Emione  1 7 , Dapoi  acquiflato  faguito  per  la  fadiiione , ana fi  (emo- 
nio »' fol-  Mggundojl omandaua;  l’cr qual caufa.à  guifa  di  fcrui,  yh- 
fÒliu.m'  M'fkroàpoco  numero  dl  Centurioni , e manco  di  Tri- 
mucinue  .filili; quando  mai  ardiranno  domandar*  rimedio,  fc  non 
. ricorrono  bora,  òcolcptcghicre.òcoll’armi  al  Prenci pc 
ùròppò'io-  nuo^°«  °e  vacillante  ! ha ucr  pur  troppo  errato**  perdap- 
go  ttmpo  pocagginc.poicbc  vecchi,  e ftroppiati  dalle  feri  te  ancor 
gù tolcrauano  il  foldodi  trenta , e quaranta  anni , ne  ancoà 
(li<-'cntiati  concedendoli ripofo,poichc  ritenuti  parimente 
► fottol’infegnc.fe ben’  'conaltronoroejfaccuanole  me 
defime  fadighc.  e fc  alcuno  foprauiiit/Teà  quelli  cali , ef- 
fcr  condotto  in  luoghi  Urani  à ruitiuar  paludi , ò monti 
a*P:^rl»  fotto  nome  di  poderi.  Lamilitiagrauc,&  infrur- 
pocohìdot  tuola,  1 anima . Se  il  corpo  (limati  per  dieci  baiocchi  il 
dezia.'1*'"  giorno.  C con  queftiproucder  velli, armi,  tende,  ricom- 
prar’ la  crudeltà  de'  Centurioni, e le  vacanze  delle  fàttio— 
ni;  mà  le  battiture,  le  ferite,  la  rigidezza  del  verno,  il  fu- 
rore dcH'cllatc,ò  guerra  atroce, ò pace  flctile  durar  fem- 
prc.Non  altro  conforto.chc  ordinar  la  miliria  ferro  leggi 
chiare  di  crcfccrc  à v n’ denaro  per  ciafcuno  la  paga.e  che 

dopo  redici  anni  ogn’vno  rcftt  libero , ne  più  obligato  al- 
Acwnn»  l’infcgnc,  riccucndo  il  fuo  premio  in  denari  auanti  che 

gli  alimi  • • — — - 1 


/for  nui. 

pereti  imi' ino  montino  di  ten». 
f*o:  li  renpa  fé mptcoci opaci  » 

A.  I>4. 

l e rrtiVlturr.lc  rcbel  icn;, egli  ero* 
mum  ameni  1 negli  i Aerei  t»comìi*r 
«ine  d.l  fciuctt  cie.t  he  i foldatifi 
diano  in  Diedi  alle  delinei  rootbi- 
dezec.r  che  flanodifci  id.fra  di  to- 
ro , e diano  oc?,  chic  Jall*  parole  de* 
cainui.cn aluaft.  : & ir.»  m brami- 
no ideimi,  e mulino  le  raiuhr  , de 
i buoni  zinnia  flranrnn  delia  fol- 
daicf{a:rCnalnii*i  r«  p^rcrn  Arguirò 
il  loro  intento  li  d «filarino  ncHa 
rrbeliicnc,  o ammutinami  ntc*i  di- 
mandando cole  illecite. oliere  dan- 
do l'impnio  4 e h;  lo  I p< imene  t io  » 
checfli  bramane.  Lib.u.dc gli  An- 
nal.  Atcnf.Só.nià  pc  che  i Tolda  ti 
nò  fletterò  in  rtio  . & inqucflolib. 
Aferif.ioixiiefi.o  almeno  occupati 
in  buoni  cfleutoj  della  militia. 

B.  laj.  v, 

I Soldati  nooel.'i.r  bifbgni.che  ria 
noalbpuerradaJleCitrj^frard  .fo- 
no molto  a propo  filo  pcrfulìitorc 
ammutin amenti: m.  Almamente  ef. 
fèndo  hi  omini  di  tatriui  ufi  unii, e 
di  vita  infame  , come  ron  ediartr, 
cantaniKirnhi , 3t  altri  Amili  . In 
queflo  hb-Afonfm.ioi  Vna  molti- 
tudine, che  era  nell'cflcrciio dite- 
mmati  A aileuari  ir.  Roma . 

C.  I ad. 

Gli  huorr.in  i pronti  di  lingua,*  sf»c 
clan  foro  quelli,  (he  fin  nakcregli 
ammutinamenti  A i tumulai. 

D.  i>7. 

La  ifiiceiataggine  della  lingua  è per 
ordinario  f graduatimi coflumi. 

E.  UX. 

Gli  huoroini*  che  fanno  poco.rche 
non  hannoefpeiimtia,  li  n-.uc  uo- 
noagetiolmrnte  acofe  nuouc  ; non 
fapendo  diflmguercil  bene  dal  ma- 
le,ne  il  falfo  dal  vero. 

F.  139. 

Ncil'c fruita  delle  tene  bre  foglio- 
nocflcie  fufeiratì  pii  arrnorina- 
men  ti, batic  do  in  quella  più  pr  fiati 


cnerro  de' 
foMati . 


pimiij.  partadal.Campo . Forfè  1 Pretorianijchen  hannoduc il  . _ 

giorno.edopo  li  Tedici  anni  vannoà  le  c»fc  loio.s’cfpon-  ,J/,,,Ac“1:c.n,’nrld“*^r,*ì 
Sotieaa-  g°Fi°  a maggior  pericoli'  ^ Sia  detto  fenza  offe  fa  di  quel-  S ‘ C{1gn  "j® 

*"“*  a,-  j3  Guardia, noi  rra  quelle  orride  genti  vediamo  fcmprcil 

n i mico  da  gl’alloggiamen ti . nuoni  acctefìiinrnd  dii  dolilo  ntl 

18  Homoreggja  il  vulgo,  ^ mojlr.mdo  chi  i imdi  dellc-a 

battiture  » chi  U barba  biotica  , e molti  rimproucratumo  le  mo  ncl  Principato  poi  che  egli  air- 
yefli  ftracciate  , <y  il  corpo  ignudo,  fin  che  venuti  à tan- 

• to  v H*  i|X.  , 

Non  è cofa . che  tanto  accenda  , e 
• ...  muouaafdcgnoA  a qualunque  re- 

folutic  ne  i foldjti , quanto  il  rim» 

prr  uerwloro  gli  errori,  & i peccati, di  £acJiczza,e  dappocagine  : eflendola  fortezza  lalor  piiocipal  virtù . 

I.  rja.  I Principi  prudenti,  tramutando  i nomi , eie  maniere  delle  fatiche  de*  lor  vaflalli;opcrano  in  guifa  tale , 
che  tfuddtr.  fi  contentano  di  fare  ciò,  che  faceuano  prima , fenza  tumultuare,  dando  fi  a exederedi  doucr  mtuuaie 
qualche  allcti Amento  nella  nouità . 


K.  in.  Magzioci  pie  m j.c  mercedi  dare  per  eguali, e minori  fcruigi,  cagionano  grand'odio  conria  chi  le  fà.eno- 
tabilcinui.lia  a chi  le  ticrue. 

L.  *14.  Il  volgo  c icori  facile  a muoucifi,5cfufciuicofe  nuouc  i che  ciafc  uno  vi  s’incita,  feinflammaper  dife- 

B 1 Colui, 


jxmi  elioni. 


12  Anno  767.  diRoma,  primo  di  Tiberio. 

ATOtJiMI.  to  furore  penfarono  K far'vna  fola  di  tre  legioni , che  frano  l 

Colui,  che  fi  accinge*!  qualche  gran  B UcmuUtionC  di  voler  t'tijchedUM  qitcfló  bonort  p'rf'Jifc- 
de  mprefa,  oue  egli  feorga  noiabii  et  mutar'  propofito  : t meffe  inficme  le  tre  aquile , crwfegne 
ì*' m™«  m^cr^f  delle  coorti,  allodi  terra  vn’  tribunale,  perche  fta  pii  veduta 

«he  può  mojjioii  i per  remino più  refiderrga . Mentre follecitano  l'opra,  fopragionto  Blefo  li  ri - 

*n^n?r  "r'ó,|b^^'ftru"^riC.°!né  prende,  ad  vno  ad  imo  li  ritiene , gridando  ; imbrattate  più 
gettarla  à terra,  se  itnpcdiTFe  il  coi»  t0ft0  jc  rnanidci  fanpue  mio  ; c minor  delitto  (ari  am- 

Jnmenro,  che  te  ne  pretende,  e bene  ...  1 n r 1 1 r»  • \ 1 • 

eparare  « e d.rnde re  quelle  forte,  mazzare  il  Legato,  che  ribellarli  dal  Principe  ; o che  IO 
thè  per  ciò  fu  Itero  fiate  radunate.  viuo  confcruarò  U Voftra  fede  , Ò morto  abbrcuìatò  il 

Negli  amrootinameoti,  e nellere-  tempo  del  VO flit)  pentimento. 

19  Non  perciò  laffauanodi  Limare, effendo  già  aitato  t or- 
competenti*  di  chi  de  gii  ammoti-  gifjc  fin* al  petto,  fin  che  venti  D d' oft'mationc  ubandoti  arano  r~ 
nati  debba  edere  la  maggio  tatua.  'tmpnfa  ,moftrando  Blefoeloquentemcnte,  E come  non  cori- 
on ragion  di  Baro  fi  tiene  perpiia  ucniua  feoprire à Ccfare i lordcfidenj  per  ria  difeditio- 
che  r uccidere  u Generale  refendo  ne , c di  tumulti  ; negl  antichi  con  i loro  Iinpcradori , ne 
Ufc)to  ma  ddU  re  heii  io  ne  grainffi-  cffi  con  A ugu  (lo  hauer’  mai  tentate  limili  nouità 
i>.  u*.  F tanto  fiordi  tempo,  aggiognendo  quello  à gl'altri  tra- 

uag!‘  del  Principe.  E fe  pur  voIclTcro  G nella  pace  pretcn- 
giiooo  attrauetfare . der*  quel  che,  Vittorio»  delle  guerre  ciuiii,non  haucunno 

Idefideri de*' degli eflrr-  domandato';  “perche  conrra  l’vbbidtcnza  , e dlfciplitia 
citi  non  deono  effère  lignificati  ai  militare  venire  alla  forza  ? eleggclTero  imbafeiadori,  1 Se 
«unente  ndpn  nei  pi  oPdH  iot  ptin  allaprefcntiafiialordelTcro  l'mruttiotie.  Grldaronoallbo- 
cipatoip-ttnadtannnotinamenti.  rJ  tutti , manditi  il  Tribuno  figlinolo  di  Blefo,  c domandi  peri 
Bc.iia  MaeBà  di  ini  chepaiifat  foldati  la  liberta  dopo  l’amo  feftodeamo,  * che  impetrata  que- 
fa  fona  queUo.che  r. . Jh^arebbono  poi  f altre  petit  ioni . Vanito  il  gioitane, fi  quieta - 

Konh  diferittióne  fuhito  nei  prin-  rono  alquanto , L non  fenfain  fuperbirjì, perche  andando  orator 
J>e  .'ien^ru-àto  .'eqlìa  fi  come  "pi  Pitico  il  figliuolo  del  Legato,  affai  chiariua , che  la  neceffi- 
» re  irò  dalia  grandezza  della  maona  tà  haucua  dato  loro  quello,  che  co'  le  buoncnon  bautrebbotio 

lonu  riccuuta  fopra  lefuc  fpallej  * 

darli  maggior  pefo , c t rattagl io  con  Ottenuto  • 

d'tnande.epteghiete  itnpet  unenti,  ao  [n  tanto  le  fquadre  m.wdxted  Nauporto  atlanti  la  fedi - 

pei  " g.  t«f.  rione  per  caufa  delle  firade , de' ponti,  e d’altre  occorrente , ha- 

L^ém  odr^cTie^^'^ioVo  ltcn^°  òtte fo il tunudtodel  campatitele l'mfcgne ,facchcggiate 
fon  peimtflsfTe eccedute Ctnt^n°  le  ville  vicine ^[ifieffo  N xu porto, che  era  àguìfa  di  Municipio, 
S^'r^m'nitIKn,efUtXC'  condif pregio , dr  oltraggi  ritengono  prima  i Centurioni , e poi 
h.  1 4*.  ti  battono , sfogando  Pira  particolarmente  fopra  Mufidio  Bufo 

mxttro dì  Campo:  al  quale,  tirato gtìliel  carro, e caricodì  far- 
ine ceCt.  nelle  quali  fia  manca-  delti , facendolo  marciare  umanxi  ^domaaidauono , per  beffe,  fe 
££  fiVòftenu  i:i%«ia  tCe*U  Zli  pjv'wo  tontipcfi.e  quei  longbi  viaggi.' Verochc  Ru- 
mina*. i i fo,H dì foldatopriiutOjfatto Centurione, e Maslro di  Campo t 

Il  Generile  non  detto  permetterò, 

«he  l'elTeretto  ordini  cola  alcuna 
ft.zc  la  volontà,  e prefi  ori.  diluii 

K.  (44.  Ch  t hrama  otteoet  dal  Piincìpt  motte  cotc.non  gliele  dimandi  rette  infieae  : affinché  non  (e  ne  prenda 
Boia, e le  targhi  tu  ite . 

L.  i4j.  (Qualità di reioenìperneifi.edi  eattinainrlitwtioue.èilprnfare, cheqtteno,chclororien conceduta 
Jet  benignità  dot  fi  debba  di  tagio  ne  ,c  cheloi  fia  dato  .petti  more, che  fi  hà  dj  efliiSt  inficine  l'infiiperbitfi  con  que- 
ueon/ìdotatiuoevper  fat  nuooe  diaunde . 

M.  t+b.  Que-aè  buon  Piarci pe  negli  tmperij,  di elettàone  , c buon  Geuenl  di  e (Teteiti  , il  quale  agen- 
de a quelle  dignità  , o itero,  al  Regno  , no»  per  gatte  , ò faiaori  , mi  pafiàndo  per  ttutL  li  gridi  netefTa- 
rit.ecWqwtiincncoUncia*pctUfoli«snù,  equrHiftaiiiK>ia  filafeiano  rineerr  nedalla  fitiea , ne  Jall*a<lulatio- 
ne,  oc  dille  dj/ficuliàil«uendb.ptiniaapftdàacU.'ebMJitcedicnri.«awBand»rrtTnptt&m>riudlMot£ctfapu  db», 
«àc  eoaueac  ut  cosi  fatti  tifi  tij . 


Stelo  fi 
sforza  di 
arquietan 
tfoldati. 


Gli  perfu 

de  a man- 
date amba 
Celadon  al 
fitscijc. 


Co.t  fan- 
no, r man- 
da no  il  fi- 
glinolo di 
efib  Stelo. 


leditio.e 
tinouata, 
l'arnuo  di 
alcune 
fquadxe. 


Sufidio 
Rufo  mal 

trattalo 

da'foldaii. 


Libro  I.  de  gl'Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


AFORISMI. 

A.  *47. 

Il  Gencrale.àfuperiort,che  • flato 
faldato , e patria  olarc , è molro  a- 
fjpro  ori  ratc  off*  ruare  la  buona  di- 
f «piu  a delia  puma  « e degli  or- 
dini della  vita  ne*  Tuoi  fudditi  : 
hsuende  arpt'fo  dall'cfj erieoza • 
danno  arrechi  la  corrut- 
quanto  radia  la  fc  aeri- 
ti a far  diuentare  i fuddrti  da  be- 
ne^ . 

B.  14*. 

rhe  hanno  afai  patito  « 


mJefcffo  nelle  fadighe , rinouana  la  direna  d'ila  militia  an- 
tica,  tanto  più  crudele  ne  gl' altri,  A quanto  che  thauna  proua- 
u Binfeflefio. 

a 1 .All’ arriuo  di  quefli  ri  forge  la  [editane , e sbandati  fac- 

t fora*  di  ^KB>WK  ^ °&“  ùltomo . Ble/o , a terrof  de  gli  altri c fi  bat- 
sqttoarc  *fre  > e carcerare  alcuni  pochi  carichi  di  preda , stando  ancora  qua"”1./ 

Mtuniui.o  in  vbbidienTa  i C enturioni , & i faldati  di  miglior'  conditione.  ,,on'  • r 

CtNglltifO  r / j.  r . ...  f>  0 , _ . 

Fanno  forga  di  fcappare  1 prigioni , u rat  comandandoft  a'  i n- 
collanti chiamando  prenome  bora  i faldati,  bora  le  [quadre  di  CoIrro 
eia  fi  uno,  la  coorte,  la  legione , gridando  : Batutti  fopraftareil  fogiono  h urr  foco  nrprìio  t e 
r Mfdefimo  pericolo;  dicono  ingiurie  al  Legato , muoiano  gli  ^ 

Dei,nela/fanocofa°damuouere inuidia,mifcricordia, terrò-  Tore  , dà  loio  gouemut.  & io 
re>e  [degno,  tantoché, H correndoui  la  moltitud  irrotta  la  pri- 
gione,li  liberano ,e li  mefcolanotrà  di  loro y&ncor che  traditori x c.  |49- 

£tJ  condannati  a morte . In  ?n  «rjln.tumu,to»r 

• doue  molli  peccane, eonuienj--fti- 

no.'rffm-  22  1 Crcfiel‘impeto,K cere feonoinftemi capi delLtfeditio-  e*« «'coni  pochi  dcjli Autori.  e 

ér  piò  io-  ne, onde  Vn certo  t'ibuleno L prillato  fantaccino  leuato [opra  tèmpodei  'melici;  ine d !!,IO£-  ” 'n 
le!PtJC' ^^^ibunaledi  *W>  gridaua  a collo- 
dcToidati.  ro  : M Voi  certo  hauerc  reio  lo  fpirito,ela  vita  a quelli  mi-  urne. 

Aimia  fcri  innocenti,  ma  chi  la  rende  a mio  fratello  ? chi  rende  . 

ria  dì  Vi-  a me  il  traccilo  mandato  a voidalreflercitodi  Germania  cheli  poflè  tremare  ndi*eJoquen- 
kuieno.  pcr  fcruitio  publico  . quale  hi  Emo  fcannarc  quella  not-  ^Ì! hu0^r'5e°Len ’lunnn  ’,Z‘ 
tc  da'  Tuoi  gladiatori , che  tiene  , &arma  inefterminio  10  fap«re,neefpeiientia,eflirarifli- 
de’  folJati  ? r.fponde,  ò Blcfo,  douc  haigitcacoil  ca- 
dauero  ? N ( ne  anco  i ni  mici  niegano  la  fcpoltura  ) ac-  m,ucnt0 . 
ciochc  ° sfogato  il  dolore  con  i baci  .cco’Ic  lagrime , tu  Aneoichelcpi/J^iiantori  delle 
polla  poi  far'  morir’  me  ancora . 11  purché  morti  non  per  ribcilioni’c  rruc,l'u'c  Tuoo  i primi 

* * 1 3 ticeuerc  il  f alligo  i tutiauia  il 

alCUQ  rancore  di  mandare  ad  eflccutione 
l le  lucdellme  prue  Copra  tutti,  Tem- 

pre teda  vìuo  nell' animo  dcll'of- 
fcfo. 


accio 

uento  ne- 
nie ntc  rtec- 


T.  W Voi i vii  alcuna  cofa,  fa  quale  fi  farcia  con  piu  forte  rompa»  ia,  & amilti.cheeonla  demofteatione 
delcommun  pencolo , e del  buono , e cattiuofucceflb  della  cau  fa,  che  u pio  feda  . percioche  s 


chi  per  quella  pa- 
le quali  viuono  eòo  timore  de'  mcJdimi  danni  , c u;al 


Quattro  fono  gli  affetti , per  li  quali  gli  huomini  fi  muouono  a qualunque  nuda  delibentionc  con  tra 
ieri  «cioè  i’odm,  c l'inuidia  , la  compadrone,  la  paura,  c lo  fdepno  deior  maggiori,  da  quali  fono  afpta- . 


tiH. e mancano  amici  , c parenti  , e non  peifune 
incontri . 

G.  «J| 

i loto  maggiori  J 

mente  trattati.  I aiompaflionedi  colore, i he  patifcono-  La  paura  di  non  vederli  nel  mede  buio  fi  arò. lo  (degno  con- 
cia gli  eflctutnri  di  cotali  raflif  hi . 

}!.  154.  Egli  è più  facil  cofa  a perfuadere  il  tirale  cheti  bene  per  la  cattiu a inclinartene  della  noftra  naturi  . 

1.  155.  Chi  etiol  gaftigaic  gli  autori  di  vn  tumulto  di  ribellione  con  pena  di  morrei  Tuoi  fatlo  in  maniera  talc_^# 
che  inganna  il  popolo, Ac  il  coinmune  ribellato  nel  r rmpo  delia  cflccu rione;  affinché  non  aU'hora.mà  pofeia  li  ver- 
ghino dopo  elitre  flati  vccifi.  e non  è prudente  il  menaigti  ad  cfleigiufluiatipublieauicnte.  poiché  quello  funi 
luuoorrgti  huomini  ànuoue,enudelircfohitioni. 

JC.  »5C.  Nc*tumulti  di  ribellione  fa  di  mcfticre  reprimergli  fubiio, od  lor  principio,  petc he  d'altra  manie- 
fa  per  vna  ceda  , che  vi  habbiano  hauuu  , fe  re  ìollcaaoo  molte  , le  quali  ptofeflano  la  medehma  opi- 
nione^ . 

L.  157*  La  più  roiferabil  cofa,  che  fla  in  vn  rumulto  di  ribdlio  ne,  è,  che  Ai  in  mano  di  qualunque  bomieriuolo 
f ile, e maluagio  di  malmenar c,&  dar  la  morte  a valorofi  caoaiieri,&  a famofi  Capiuni.cXTendo  quelli  tali  quelli, che 


piupoflono  i n cotali teuolutionitper lor maggiot  vergcgna.em  notpaura. 

M.  15S.  Non  ccofacoti  fuori  di  proposto,  nella  qualsia  fona  della  malitia  Humana,  per  la  debolezra  del  no- 


firo  giuditio.non  troni  ragioni, fe  non  vere, almanco, appaienti  per  perfuadetiare  malli numente  effeodo  cosigran- 
detl  numero  di  mal  affètti.  Lib.ta  degli  Annal.Aforifrn.ioB.InciuuaClaudjo^hc  attendere  al  bene  della  Rcpub. 
crontc  (Tea  tiorno  baflcuoli  forre  alla  face  mlletxa  di  Britannico. 


N.  159.  La  fepoltura  non  fu  mai  ptohibiu , nc  anche  fra  barbari,  e nemici;  e perciò  non  dcueelTcfc  vietata  ad 

ublkbc. 


alcuno:e  maflimamente  in  caufe  pub 

O.  160.  Le  lacrime,!  pianti, e co  fcfinigliantiàancor  che  nulla  giouioo  pet  ritornare  m vira  i rDotti-.fcruono  tue- 
gaoìa  alla  fragilità  Humana  nei  (odisfare  al  dolore  de*  viut . 
ti  ìéi  1 i così  honotau  umouc  di  coloro,  ichc  U siccuono  per  il  beae^  flc  nil  pubico , c non  già  per  le  loro  mal- 

Uìgiu; 


.JZ 


i4 


Anno  7 67. di  Roma,  primo  di  Tiberio. 


jiTOXISMI.  alcun  misfatto,  ma  perf.ruitio  delle  legioni,  coftorofrl 

uaeitìic et jì fono  abominati quel-  f - 

i,  litui  li  ne  fono  piamoli*  elici  lcpcHUchino  . . . 1 V 

capi  delie  ribellioni  per  eommeue-  3 j ^icccmpagnaua  quefle  parole  col  pianto , battendoti  il 

re,  & infiammate  contea  di  effi  il  J ...  ‘ .•»  ' ' r ,r  , ' . 1 . 

volgo  indifcr»to,ropiiono  attigui  petto , cr  il  Volto  : onde  allargati/!  coloro , che l baueuanoin 

&àrep"°"dedit«i?remr.Pff.ni  , e caduto , fi  trauollcua  i piedi  di  ciafiuno,  concitando 
non  ai  guitto  gaft  >go , per  il  quale  tanto  jpauento  y & odio  y 1 he  Vna  parte  de*  faldati  fi  meffero  a 
loi  fu  data . ^ legare  i gladiatori,  e parte  ilref/ante  della  famiglia  di  Blcfo  ; 

Indiremo  affatole  fati  quegli , mentre  altri  andauanoà  cercar'  del  corpo . A e fe  preilonon  fi 
«faTq^^^iretìnmtcS-  thiarina , che  non  fi  tronaua  cadauero , che i jtrtù tormentati 
f* granare  non  Colo  e3<t  veglimi-  negaitatioil  fatto,  c che  co  fluì  non  baueud  fratello,  non  erano 
permeile 'ddìo^^iuin'a' volta!  che  molto  lontani  à ditr  la  morte  al  Legato . Tuttauia  cacciati  i 
.huo °1  A :aict-.1’.. & p [°".d j ! Tribuni,  & ilMaflro  di  campo , faccbeggiate  le  bagaglie  di 


Tribuni 
cacciali  de) 
campo  da* 
foldati . 


fatta  maniera  per  più  chiara  ditela 
degl'innocenti. 

B.  t6i. 

Alcune  volte  nuocoro  molto  ifo- 
pranomidicattiuo  Tuono, e di  ma- 
la  fignificatione,  che  altri  còle  Tue 
operationi  lì  haa.quiftato.  perciò- 


chi  fuggita,  ammalarono  il  Centurione  Lucilio  B chiama- 
to per  fopranome  da’  J'oldatiil  Dammi  l’altra  : Pcroche  rotta 
Vna  vite  fu'ldojfoal  f old. ito , folcila  cofiuiad  alta  voce  do- 
mandarne vn' altra , e poi  Vn’ altra . Gl'altri  fi  nafeo/fero , 
die  i tuoi  nemici  rene  ieruono  per  ritenuto  folamente  Clemente  Giulio,  c come  perfona  d'inge- 
n"eUhedcCóittVi .'a^' olii  n^fie”;  Sn0>c  att0  a re  ferire  le  commiffioni  de' foldati . Oitra  di  ciò  la 
fuona  il  nome, che  egli  ha . legione  Oltana , e la  Quintadecima  farebbono  -venute  alt  anni 

imporla  piu.che  ogni  altra cofiae-  tra  l°ro>  mentre  quella  vuoi'  ,cbc  muoiayn’  Centuricne  chia- 
re  dèlia  r/ " 1 i mat0  Arpico, c lo  difendere  i foldati  della  T/jmanon  fi 

analltìilllwHHHnHÉH 

po  ha’  * ‘ 

ne  inà^cèrrofc',^ Uquii ^taVrovi^Tà  [olito  tener  nafcoficlc  malcnuoue , amandarui  il  figlio  Drufo 
jienUuo  bene , e per  lafua gran-  -p ùncipalidi  Roma , cduccoortidi  Pretoriani  rinforzate 
d.  iCf.  di  foldati  [celti  Jcnr' altro  ordine  cfbrcffo,  rchcdiconfcoUar - 

Vi  Tono  molti, ne'quali  hi  maggior  - - - - ■ - J * 

forzai! fimo  re, che  la  huonacrean- 
za:e cosi  nó  bacando  con  etti  pre- 
ghiere , per  accommodar  qualche 
aifferentia;  e bene  valerli  delle  mi- 
nacele. 

E.  166. 

11  Principe  nuouo , quanto  manco 
lafnerà  diuolgare  , c verificare  le 

cattiue.  ò poco  ptofpere  nuntie  dé*  . . . ..  r r \ . "** 

fuoiartariiprocedera  tanto  più  pm  Ulto  LOTO  , Ì10ÌI  llCtC y C01HC Jt  JllOle  , YIC  VOTI  Ornamenti  militari , 

u nó'n'nafej  ^"fionedUeuohS:  con  bntt*  *PP-"™V . ecoH  cera  ',  che  più  tofto  feopriua 

re.ncpcnftei'a  nuouecofe . la  loro  contumacia,  chela  meftititycbc  pretendemmo  • 

eh!  vi  per  aquietarerebelliont , b Entr.ttoaUo  /leccato  ,mc/fcro  guardie  alle  porti,  buon 

quahhegran  tumulto  di  foldati,  & numcrod' armatila  alcuni  luoghi  alle  polle , gli  altri  in  gran- 
P'^non'deue  ["rtar*nf«ó™omI  defebiert  circondano  il  T ributtale.  Staua  Drufo  in  piedi  fa- 

mitlìoni  limitate  ; mi  tali  , che  CCìldo 

fe  ne  poffa  •cruire,  fecondo  il  t«  m- 

po  , c l'oceafionùcflcndo  Dato  eletto  . come  hnomo  di.fegnatara  pmdentia  . f fedeltà  , acrroche  fappij, 
voglia  ,e  brami  far  qucJIo.chccomilen*  al  Tuo  Principe.  Lib.u.  degli  A unsi  Aforifm.i^.  Affine  he  prouedefTcro  in 
quelle  reuolture  di  cofc  turbate, conforme  a quello, che’l  tempo, e la  neeeflità  il  configliaffe.  U Afoni'.  i&J.  lib.rj . de 
gli  Annal. 

G.  16S.  Quando  vn  Principe  manda  vnfuo  figliuolo, o parentegicujne.perrimetterein  alTetroqualchegrande 
affare  per  quello, clic  in  ciò  può  importare  l'autorità  regalej  farà  bene  dargli  per  compagno  qualche  huomo  di  fegna 
lata  autorità, Sr  efperientia, che  l'infiruifc a, egouerni. 

H.  169.  Per  ridurgli  animi  ribellanti  al  vbbidientia, importa  molto,  che  con  tifi  tratti  vn  huomo.  il qual  tappi* 

1 loro  ad  intendere  li  premi  jdeli'v'bbidientia,&  t pericoli  dcll'ollinarione;anco  con  l'eflempio  nella  propria  per- 
no di  ciò  » che  ha  guadagnato  in  fciuigio  del  Principe  commune,con  l'eflccli  tenuto  alla  ptinia,&  haucr  fu^eita  la 


E lociUo 
Centurio- 
ne VCcifo 
da  loro . 


Difcordia 

fra  le  me- 
de Time  le- 
gioni am- 
mutinato. 


della  RrputWica, l'cller  clorato  di  r -,  . 1 ,>•  n ;•  »!  • • 

i alita, delle  nu  al  un  qualche  tein-  f/lf/CrOintCrpOftl  D CO  le  preghfereyCCO  le  VWUCCIC  . 

#H*e^r^ononnvièfriu^?  Qucfle  cofc  moffero  Tiberio , E bcuc he  huomo  cupo , e 


fi  nel  fatto.  V'aggionfe  buona  mano  di  caualli  Vretoriani  , 
Crii  nerbo  de’  T ode fi  hi  della  fua  guardia,  col  "Prefetto  del 
Pretorio  Elio  Sciano  (dato  collega  à S trabone  fuo  Padre  ) 
huomo,  di  molta  autt orici  con  Tiberio, G perche goucmajfe 
il  gioitane , H maflrafìe  a gl' altri  i pericoli , & i premi),  ^tu- 
uicinatofi  Drufo,  le  legioni  gf  andarono  incontro,  come  per  de- 


Prufo  m3« 
dato  ad  ac- 
quietare l'- 
ammutina 
mento  d» 
Pannonia 


E con  rflb 
Elio  Scia- 
no . 


Drufo  co» 
n,c  ricruii- 
to  dagli  am 
bulinati. 

Entra  re- 
gli  alloggi, 
menti. 


dar  loro  a 

fona  di  ciò  • che  hà  guadagnato  i 
feconda. 

I.  ito.  La  mettiti)  del  volto  alcune  volte  fuolc  edere  piu  tollo  Tegno  dioftmationc,c  di  durezza  d'animo , che 

di  pentimento,  o di  difpiaccrc  delle  cole  fai  te. 


Libro  I.  degl’ Annali  di  G.  £orncliò  Tacitò. 


1/ 

AfroRiSMU 

A-  I7Ì‘ 

Tarirta  della  fnftliitudlne  feroce, 


T «etere  di 
Tiberio  a 

ben 

gli  anunu» 

uéi 

>i£ 

anali . 

riho 

oa- 

ccxfz 

JCIemente 

». 

che  co  fa  di 

manda  • 
DMA  a 

)t£l 

noni--  de* 

Bit- 

i ìf  ■ 

!*• 

Coiài  11 . 

tenia  con  \n.vto  fogno  di  piai  fio . Ma  cfl't  ogni  -volta  (he  fer» 
marcino  gli  occhi  Avcrfo  la  Moltitudine , con  voci  orrìbili  f.i- 

teiuuo  Jìrcpito  :B  viurdando  Drufo,  mofir.tusno  timore-?  . „ r . .. 

• 1 r nr  I -,  ■ r-1  r,  ■ • & opinata  acerete  l’emiro , c l'ar. 

Mormorto  co.ifkjo , bor  grida  atroci , c bar  filettilo  i ir.  vane  dire  de' ripide*  tumulti  ,c  delle  «• 
gtnfo  daum  pegni»  d" /murre,  & di  far  paura,  lilialmente. -?  Miiepi.pefnfoooffo.&rtjMij 

° ir  -r  f ■ , , , * . r»  77  chcnc  armano  per  il  lotpiopO' 

eejjato  il  tumulto,  recitale  lettere  del  padre  \ u contenenti  la  nìnnolo,  c perla  Coirci  aa , nella 
ftima  grande, che fà  di  ouelle  valorofc  legioni,  proua- 
teda  lui  in  molte guerrctchc  fuhito  finitoli  lutto, c trar- 
tarebbe  in  Senato  Iclor  pennoni,  hauer  mandato  in  tan- 
to il  figliuolo  per  conceder  loro  quel  che  di  prefente  fi 
polla, r ferb-iudo  il  redo  al  Scnato;non  mai  fcarfo  di  gra- 
nane dotte -ii  conuenga,di  fcucrità . 
i6  Fu  rifpoBo,  che  il  centurione  Clemente  referirebbe  le 


qtiatrlirifOfic  di  f ottici  lorfca- 
nofpingeifiauanticonJafoiza . 

fi.  I7>* 

Laprcfcnriadr!  Principe  fuclefpa- 
ucntare  qual  ft  veglia  libello, per 
fernet , fc  sntaiofo , che  egli  Ha , c 
per  ioni  macoli  , ebe  egli  iub- 

C.  173- 

I/incoOanza  de’  volgo  è tale, e fan 


Nnouoiu- 
nitrito  per 
ia  nfpofta 
4»  DxuCo . 


I 


Gttco  Leo 
ubo  in  pc 

ricolo  di 
clic  re  ree» 
Co  da*  tol- 
da ti*  f* 


fegne.  .A  queftedofe  G opponendo  Dritfo  l'arbitrio  del  Sena- 
to,càci  Tadre  ,t  interrompono  con  le  grida  ;chc  non  occor-  ^*ìù;t7tnnS«toM." 

rcu.t  venire,  non  hauendo  portato  facilità  di  crefcerc  Ili-  , ts.  >?4 

pendi) , alleggerir  fitdighc,  ne  far  altro  dihene.  folamcn-  i remmnuiu! 

te  le  batti  ture,  e le  ni  orti  apparecchiate  per  rutti  ,•  Tibc-  r<  mpr»  ccmibei  tre  d»Dt  le  lo  r 

. riti  i i.  a i i i locii, c che  fiano  di  core  vere,  e mo- 

no loliroaltrc  VOltca  nome  d AlfgU  Ito  d ingannar  Je  le-  Arino  lafcdclti  loro,  con  che  fi  ac- 

gioni  ; portar  hora  .1  figliuolo  le  uicdefimc  arti;  non  ver- 

ra  mai  a loro  altri,  che  ngli  di  hmcgliar  cola  nuouàccr-  «juefio  likAforif.i*.  celebrando 

- _ f’i l : ...  .1  c r i ....  ; con  lodi  particolari  l’il’tifìri  , e fe- 

f,n  alate  tofe.che  hatea  fatto  in  A'.- 
rrnagna  con  quelle  medefime  le- 
gioni. 

E.  »7*. 

il  Principe  dette  Tempre  procurare 
di  dar  la  colpa  a’  Tuoi  conligtieri  .di 
quello, che  non  vuol  concedere  a 
gli  a rmutinati.e  nbelL.fi  tirato  da 
quelli  per  conucniente.c  toc  via 
l'opinione  , che  altri  prtefic.  > 
battere,  «l.i*l  non  farlo  celi,  nafte  f- 
fe  da’frrulination  , o da  q^iì.hc 


r* 

& 


*?» 
ft  ! 


to , che  f lmpcradore  rimetta  al  Senato  fola  mente  i com-  “"^'^‘hc'T.lc.'Kta  Al- 
ni odi  de  loldati  : dcucrc  al  mcdcfiino  rimetterfi  anco  le 
comtniffìonidcfupplirij  ,c  del  combattere.11  hanno  forfè 
pA'dtòne  fola fnentcì  premi j,c non  (e pene? 

27  ' In  vlthno  abanionano  il, tribunale , mettendo  le  mani 
eùtóffo  i chi  prima  gliveniua  innati  rjdei  V rctoridni , c de  gli 
umici  di  Ce  fare,  cenando  ai  capone  di  romore , /degnati  prin- 
cipalmente1 lontra  Oneo  Lentttio , perche  come  più  fegnalato 
pereti , c per  valore , credevano , chedeffe  animo  a Drufo , e motìuodìiui 
che , pii  de  gli  altri , deteftaffe  le  loro  feelerategge.  ne  molto 

dopo  vfccndo  con  Ce  fare  ,t  preveduto  il  pericolo,  ritornando-  ribelli , fi  lime  tempre  procurare  <ti 
fene  àgli  alloggiamenti,  gli  fono  attorno , doma  ndando , dona  ^oùolffcr  io?£5£ faS»”.’  ne 
and  afe  alt  Imperatore  ,ò  al  Senato  ipcr  attraucrfarc  ancor  toner-dure  : ™ dtuefi  tfpeiarc. 
là  il  fcruitio  delle  legioni  .gli  vanno  addoffo  co’  faffi  ,e  gii  fé-  c* 

rito  ,cccrtod'cf[ervccifo  fhdifcfo  dal  ione  orlo  della  moititu-  n!*  «•*  fi.fcttì»  ncl!e  “tfcitfle  <*> 

..  . rJ  fmfgic re  importanza:  e dtprcfeo- 

dlìlC , CbC  Ctrl  COìi  Drujv  • te  fi  conceda  loro  qualche  cofa  : at- 

4d-  finchepi^lino  fpcrantadi  ottenete 

*■  ” unto  quello, che  bramano  . 

G-  177.  II  miglior  colore  , ola  migliore  Tee  fa,  con  la  quale  pollino  iminiflri  de*  Principi  trattenere  pii  :m- 
mulinati , Ac  i ribell»,  per  non  conceder  loro  fubito  q*jcllo,chcdxnundan0i  è ripofla  nel  direbbe  lo  deono  confor- 
tare col  Principe  . potendofi  fra  tanto  procurar  con  buoni  mezzi  di  ridureli  i buon  Icntimento  : sftnv  Ite 
col  remico  fi  ucuino  defraudati  delle  loro  prcicnfioni  , c delle  forze  , che  aU'hora  haucuano  di  rtcaxle 

*dH.  17?.  Virn  mtl  comportato, ctie'l  premiare vno  fi r«ngi nella confolti.t  nel r«eiedialtiii  &Ugafligarlo,«e 

UcoaiMdarRbfergiginrUalibtra,fcaflolui»l'ben'adichigcuerna. 

I.  179.  Gii! huomint  iTIufiri.echiari  ncll'opintone  del  volgo  fono  1 primi, lopra  Itqualj  viene  a cader  la  furia  c€»« 
o)i:comccontra  perfone.leijUilafiticclc^lKWBUaiiicJuiiejCliantpcii.n- 


lealrriaiiort^deTaUtuanicDiidc' popolili 

tudu  c ti  diièjai,\ alle  dimuidc  loie  1 u 1 ut  lo  Lb . Ai  ouiia.i  o-l 


CU 
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Anno  767.  di  Roma^primo  di  Tiberio. 


AFORISMI. 

A.  ito. 

<;!i  amichi  capitasi  coftumatit- 


raw 

nodi  feruirfi  ai  alcuni  Occidenti 
Preceduti  a c.fo, oucro  da  cagioni 

itene 


mulinimi 

to. 


imprimere  à Tuo  Terno  gli  ani- 
mi fuper/htiofi  del  Volgo  , con 
nome  , e Tcgnali  di  prodi?*)  et- 
kflfrafrriboendofenelacagioncai 
concntiaflTaxi.de  ali’oflfefa,  (atta  al- 
la mede  fi  ma  natura  : mediando, 
che  ella  di  ciò  fi  referne*  e lo  molila 
is  quel  modo  • 

B.  iti. 


I>rofo  fi 


28  ^4ddolùla  forte  quelli  notte  m'macceuole,  e da  riufebri  f 

in  qualche  notabile  federatela  ; peroche  la  Luna, a Cielfe-  dilla  tùn» 
reno , So fc  uro.  A Onde  i Soldati  ignoranti  la  cagione,  prefi- 
rodò  per  augurio , afomigliando  alle  lor  fadigbeil  de/etto  di 
naturali,  per  aouìetartquaicRe  li-  qMi  pianeta , e che  riufeirebbe  loro  orni  cofaprofperamcnte , 

uolmione. poiché  per  ciò  aalcua-  7 j-  >,  r ir  11 

no  molto,  eflendo  ben  guidati,  ad  fé  preflo  fi  nfcbiaraffe . Dato  di  manoa  metalli,  alle  trom- 
be, à comi , fanno Jìrepito , c fecondo  d>e  rifplendc,òfirà  fiu- 
tandoci rallegrano,  c s’attriftano,  finche  fopragiimtc  lenu - 
uolc , fi tolfe divista  ; credendola  affatto ofiurata(B come fi 
danno  facilmente  alle fupcrslitioni  gli  animi  ma  volta  sbattu* 
ti  ) fi  pronosticano  eterne  fadighc  ; dolendo  fi,  che  a gli  " Dei  di- 
, fptaccino  quei  lor  misfatti . Celare  ,c  per  valer fi  deir  oc  c a-  , 
dalla  paura,  lettamente  fi  muo-  fl0ne  » che  gli  portati!  U cafo , manda  gente  attorno  alle  tende , ©cefione 
uono  a qual  fi  Tojiia  fuperfticio.  fà  chiamare  il  Centurione  Clemente, u e fe  altri  v'erano  per 
c.  i ss.  bontà  loro  grati  al  vulgo  : fi  me f colano  fra  le  fentinelle , nelle 

^^«daTa^mlai^win!  flntioni  .nelle  guardie  delle  porti,  * dando fperanga,cmettcn- 
jimeftieicTaicnen.-i  applicandoli  do  terrore , condire:  fin  quanto  terremo  noi  artediato  il  fi. 
cTpperfeou-  *llTf° 1,1  qaCl10' cb*  Rimolo  dcll'Impcradorc?  che  fine  haucranno  quelle  con. 

o.  i*j.  refe  ? fiamo  forfè  per  dare  ilgiuramcntoa  Pcrcennio , & 

Coioto, c^fono  jtat. ai a Vibulcno  ì Perccnnio , e Vibuleno  daranno  le  paghe , 

*• fim r'ie °^èd u ta" 'Ti"'i IT  diuidcranno  i campi  a’  faldati  benemeriti  i finalmente 
oecofa*, chTfT roi'anno  petfua-  pigliaranno  erti  rimperio  in  luogo  de’  Neroni,c  de’  Dru- 
fijperchcnon  più  torto,  Fcomc  (inno  vltimi  nella  col- 
pa, non  damo  primi  nel  pentimento  ^ c Le  dimande  fae- 
tein  communc  tardi  hanno  l’effetto  loro-,  H male  priua- 
te,e  mcritarfi.e  riccucrfi  fubito . Da  quefle  cofc  commoffi 
gli  animi , anco  tra  loro fof petto  fi , 1feparano  il  T itone  dal  Ve-  I foldati  c 
u , c timore  ne  gli  annui  de;  Tolda-  tetano , & ma  legione  dall'altra  ; e ritornando  a poco  a poco  tornati 

medefim  ^^"neidi 'TTneada'  f affetto  d'vbb'idirc , ab andon, ano  la  guardia  delle  porri,  e ri-  dr»ww- 
fcunoinpuii.oiate,  e fatiche,  e portan?  a'  luoghi  loro  l' in  I c gite  m effe  in  fiancai  principio  del-  ' 
t glauca  tu»,  in  «immune.  /j  feditione.  Drufo , venuto  il  giorno , intimato  il  ùarlamcnto 

Vette  ottimo  nci  'peccre , Se  >1  fi  benrogoneldire aiutato  nondimeno  dalla  nobiltà  natia  , nturora^ 
priin®  nd  pcntirfene,  « barte-ioie , condannale  cofc  paffate  iloialc  prefenti  ; niega  K poter  cjjcr  i* 

Tento  dal  terrore , & dalle  minacele  ; quando  gli  vegga  piega-  “idaTi? 

*' <•-  tiaWvbbulicnga,e  gliafcoltaràfupplicheuoli , non  mancarà 

firiitcre  al  padre,  che  ,L  placato , gli  ejfaiulifid  .^i  prieghilo- 
ro di miouo ilmedc fimo  Blefo.eL.  pronto  canaliere  Romano 
della  coorte  di  Drufo, conGiuflo  Catonio  Centurione  del  pri-  configli. 
mo  ordine  , furono  mandati  à Tiberio.  Difputofiì  poi  fi  fi  fopta  quel 
doucuaafpcttarc  ( come  volcuano  alcuni  ) il  ritorno  de 

fare»nfetu  giocando  ai  di  do-  ap  imbafiiadori  ,c  mitigare  in  tanto  i foldati  con  piaceuolcor-  n p«  a t- 
nernelubiianicntc  ricouerne il pre  & ‘ J \ * J . ,r  . ciuirtarcl* 

mìo. ria  mercede.  & il  pctfuadcrii  zujo  ( come  altri  volcuano  ) procedere  con  piu  rigore. 

quefio  balìa  per  ritornare. in buo-  M^/  memo, 

nai  particolari  di  vna  commuoità 
foli' uata 


loro  farà  Tempre  creduta  qualun- 
“ eli 

E.  1*4. 


11  principal  fimeJio  per  aquieta- 
re vna  rcuo  tura,  & cita  follcuatio- 
ne,  e persuadere  quello , che  Ti  vuo- 
le ; confillc  nel  conofcere la  Torta 
degli  affetti  dell'animo  : clTcndo 
per  ciò  necefiario  mrtter  difficul- 


s 


mezao  il  proporlo  a ai  fatte  per  To- 
se per  pervadergli  a ritornare  in 
foro . 

C.  iW. 

Non  ò coti  ageuole  l’ottenere  fl- 
uori* e grane, per  tutro  vn  convoli- 
ne» come  per  a'cuni  in  particolare . 
H i*7. 

X/huomo  facilmente  fi  muone  ì 


memo . 


H.  i**.  ?er  aquietare  la  folleoatione  della  moltitudine  è buon  rimedio  dluiderla  e ne*  pareri, ,e  ne*  corpi. 

I.  1*9.  Negli  huommi  nobilmente  natiil  medefimo  naturale  indi nto Terne  loro  di  Retorica, e di  precetti  di  bea 


direapprefi  rn  molli  anni 

K.  190.  Non  cornitene  vincere  il  Frincipc  ne  col  timore,  ne  con  le  minacele  con  la  modcnia,econrhu- 
miltì  delle  preghiere. 

JL  191.  11  volgo,  non  hò  mezzo, '.ne  temperamento  oc1  Tuoi  affetti, per  ciochc  o bà, oucro  fa  paura^  perciò  fi  de» 


0t.B-S.ii-U  K 


«n>ì  4 "3  s S-T  filli  • . 


J 


Lìb.  I.  de  gl’Ànnali  di  G.  Cornelio  Tacito  7 17 

nel  vulgo  noti  fi  dar  mcgo  ; come  non  babbitt  paura  , mette  A E ORI  SUI. 

' paura  ; A fallo  temere , e burlati  di  Là; B mentre  la  fuperflitio-  ”far^c"n»^^«cÌiLVh^iao7 
ne  fa  effetto  in  loro , deuerfi  il  capitano  afficttrare  c co' la  mor-  10  • a \ s 
Snifo  fi  te  de  gli  auttori  dell'ammutinamento  . Drufo  D di  fua  natu-  Moiri  foro  di  [ura’^btftpfe  ni 
immura-  ra inclinato  al  rigore  -.fatto  chuxmar  yibulcv.o , e Tcrccnnio , ì? ** P»;*1? e ■ ° 
fiio,v,i»u-  comanda,  che Jtano  vccifl . Toghono  alcuni , che  fu}] ero  fot  ter-  tenmro„ke  amato  iuo!«ff.iU. 
'Sdii  ™tidfntroj  ol  padiglione  ; altroché  i corpi  f afferò  gittati  in  mo- 

tuia  ulto.  Jiraf Morde*  ripari.  ?cpolo.contuiicc;òcofapiìicerta 

30  Uff  bora  ricercandofi  peri  principali  di  quel  motiuo,nc  Siro!  ? 
furon  parte , mentre  andanano  sbandati , fuor  de  gli  alloggia-  ethepetcièfaij  più  fiotto  ,<hrc- 
tncnti,  ammazzati  da' centurioni , e da’ foidati  Pretoriani,  ri!>« 

¥ e parte  da  gli  slclfi  manipulari , in  teflimonio  di  fedeltà,  con-  "»f  i*«li*cenf  ittitrm 

Jegnati.  Haucua  crefciuto  trauaghoa  faldati  * l inuemo  ve-  tipiiofipetiidefdeiio  , che  m<- 
nuto  per  tempo,  con  pioggie  continue,  e così  crudeli , che  non 
poteuanovfcire  delle  tende , ne  farle  loro  comicnùcole  , & à 
pena  difendere  1'infegnc  , che  non  fuffero  portate  via  dalla-, 
tempefia , e daW acque . Duraua  ancora  lo  fpauento  dell'ira-, 

(elette  -,  non  ut  vano  contea  gii  empii  ofcurarjì  i pianeti , cader 
Tin  dd-  k tempefìe  ; G non  altro  rimedio,  ch'abbandonar'quegli  in f eli-  <»  >°n  io  ìpiucnto  di  quàicke  pa- 
i’aramuti-  o,  e contaminati  alloggiamenti , ritirando  fi  ciaf  uno  alle  prò-  f"°° 


herebbono  della  perdine  nedilui. 
B.  19?. 

Pepo  c fiere  cefTsio  l'ardore  della 
folicuarionc.*  laffrcdato  l'imjeto 
dell'ifiercito,  e ce  tuie  enn de  ad  Ita 
uer  paura  per  qual  fi  voglia  cagio- 
ne; all 'bora,  c non  pr  ma  fi  Tuoi  re» 
nere  eflerxépo  di  acquietarle  cfTat- 


aaniito  di 


C.  194. 


rjonoma  prie  guarnigioni  dclvcmo . Tornarono  prima  l Ottano , e poi  il  pili  fico»»  lunedio  d>  parificai 

udhodo.  r *.  * . . . .f.  r dei  mito  *na  folltuatione.e.quan- 

la  Qumtadectmalcgtone . Le  Nona  grido  Volere  appettatele  do  fi  comincia  ad  acquietare,  e tot 

lettere  di  Tiberio  ; ma  vedutaft  abbandonar  dalP  altre,  u fece  Z£S^iSS^foJSl 
della  nccrJficavirtH.S  Drufo fem^afpettare  il  ritorno  de  gr  lm-  Cernire  di  capi  nei  tumulto,  perche 
bafeiadori , bauendo  con  la  fua  prefettgo. , quietate  le  cofe  a ba- 
Ti  tufo  (e  fan  ga  ,fe  ne  tomba  fama . quiete. 

Koma'"1 1 ì1  mede  fimi  giorni, e per  le  mede  finte  cagioni  s'ammut-  Pf  IK<]uif  tJI  £1  Iumultl,efol 

Ammutì-  tinarono  le  legioni  Germaniche , tanto  più  violentemente— > , iiuatiom  di  foidati  icno  buoni  f 

namento  • , j-  / i i a*  ccruelli  dei  Cap  tarli afpri per  natu 

deJiTiegio  quanto  erano  piu  di  numero,  e con  gtanfperanra  l,  che  Gcr-  n,*eheSanoi»<Un.ti>iìt  litigo- 
ni di  Ger-  manico  Cefarejion  volendo  comportar  l'impcriod‘altrì,fidef-  re,cheaUapiiceuo^«»i. 


marna. 
I>oue  era- 
no due 
fertili 
|>cr:ore 
infetto  ic 


fc  tutto  in  poter' loro /ir. uno  con  fe  ogni  cofa . Erano  due  effer-  coloro , i quali  per  remire  al  Prin- 
’£  dtifopra  te  ritte del  Reno  ; il  Juperiore  governato  daGaioSi-  ^tS^SSSSSS^^ 
Se  ho  Legato;  L inferiore  da  Cecina  ,ambidue  fitto  r Imperio  cm, danno  ebiand^ moeffetunio,*- 

»•  di  Germanico  all’ bora  occupato  ne’  cenfi  delle  Gallie . Quelli  di  Kft,mot'lin"  del!ail 


de 

iot 


e da  que-  Silio  K con  animo  fofpefo , andanano  ofieruando  il  fucceffo  del- 

CI  ca  ultiinn  f.  / J*  • 1 I b 1/  . ! T . / J -*.1  J _//»  ..  fT'—  !..  C . .,1 


F.  197. 


fio  vltuno 
hebbe 


hebbe p ” lt  fcditionidcgt altri . Ma  i, faldati  dell' efferato  inferiore , ^^^‘,2;."?:,^ 
cì pio  if  tu-  s’infuriarono  parvamente , cominciando  la  legione  Vigefima  na;.  e die  areremo  diffusiti  airef. 

mitlro  . t • - r • ^ m • J 11  Yr’ - r fectttionc  de’  caitiui  de  fidcit)»  poi- 

prima  >c la  Q/fiita , figuitatc poi  dalla  T*  wna  > e dalia  k igefi-  f©no  molto  per  ar<]uietate  le  io  ier 
ma , che  dimor ottano  tutte  tic'  medefimi  alloggiamenti  a’  confi-  “'‘°»*  ^ quaiuuque  voijo.o  tota 
nidegiiybu,quafiotiofe ,àcon piccole fattioni.  Ondemtefa  n‘un'1J'  c.  19». 

fa  Fer  patì fieore dei  tutto vnafojleua- 
Aionc  di  foidati  i fia  bene  leuar  via 

l'efferato  del  lcogo , dooe  hi  commeflo  i delitti, eie  maluagit^  : «cricche  ne  perdala  memoria  ; cconqucfo  litoroi 
ad  hauer  fidanza  nel  fuo  Principe  • con  ihe  fi  pefla  aflicurarc  dcìl'artvoc  di  Ini  per  tucano  delia  pulente  vb* 

«.  199.  Egli  ^ molto  pii»  fitura  cofa  far  di  fponunea  volontà  quello, die  fi  deue  far  per  ferra* 

1.  acr-.  $1  può  molto  ben  filmare  , che  vn’huomo  di  gran  valore  non  fia  per  fopportar  troppo  volcnj^eril  uih 
peiio  a^ ^riui.etlendo  la  magnanimità  aflblutamemc  contraria  abaiumtn  ,c  eliconie  dificfo di  comanda*  lì*P«r 
bau  e re  in  aVòo«na»one  ogni  maniera  dcli'aitru:  padronanza . _ •/.  - .i..* 

X.  aaf.  CU  huommi  mcfo.uti  per  deliberarli  a qualche  nnprcta  , procuuro  r mpie  di.^f penare  il  fine 

altri  fiano  per  hau-reeo*ifatticonfigIi:cqicfl«cp£optia.cOfldiUonc  del  volgo  , il  qual  Icrnprc  guita  di  vcdtrpn- 

accollaci difcgui  ftkccdmo  ai  vicmi.  ^ 


l8 

AFORISMI. 


Anno  7 67.  di  Roma, primo  di  Tiberio. 


A-  *0». 


ammu- 
linati. 


la  morte  d’Mugufto,vna  quantità  di  faldati  nuouamente  rimefJL 
da  Roma  in  quelle  legioni,  attedi  agli  jfiajfi,  (■ r imp alienti  alle 
Le  ragioni, con  le  quali  i capì  de*  tu  fxdighc  tominciarono  a folle  uarc  gl' altri  d'animo  piùrogo;eC- 
"m'moLre1!' J^feiaìnofiìnuU  fcr’hora  venuto  il  tempo > che  a foldati  vecchi  fi  darebbe  rirole  de- 
■r, folio  iotieme  cóiefpaanac  del  ja  debita  libertà,  & a giouani  maggiore  ftipendiojdoman 

filo  vtilc.ecol  rapprefcnurela  iru-  . . r n ° -r  ■ a 00  1 r 1 11  1 1 i u0 

deità  dcMor  miniitri^  col  propone  dattero  tutti  hnc  alle  milerie,  A c vendetta  della  crudeltà 
l^Stifdd^mfrVfuaven  dc’ Centurioni.?**» dkcua quello  Vn  fola, come Tercennio, 
d«ia  quelli,  thè  pollano  pi»  «ili  nelle  legioni  di  Vannoniajiè  à gente, che  potcjfe  temere  d'e/fer- 
ammi  degli  à uomini . cjfj  ^ VAlor0fi  i ma  erano  molte  le  Vocici  n mano  loro  efler 

Xa foiia.e paazìadeila moltitudine  l’itnperio  Romano  -,  co’Ielor  vittorie  ampliatala  Repu- 
rferlmìria|«?mT.1c\^Crf,Kbbi  blica;dcl cognome  loro  honorarfigl Impctadori. 

di  mefticre  per  raffrenare  le  renolu 
Cloni  de!  fuocflctcito.il  quale  è ne- 


reto  di  maggior  pericolo,  clic  pof- 

r~— 1 'r >J — * — 


3 2 il  Legato  vi  rimedialta , B hauendogli  U parodi 
tanti  tolto  l'ardire . d’improuifo  mf uriati,co‘  le  Jpadem  >i ugna- 
te aftaltanoi  Centurioni  (c  materia  antica  de  gli  od»  militari, e 
principio  di  tumultuare)  diftefi  in  terra  li  battono  tgoi  / effanta  vreili  digli 
dìloroii  fuo, per  pareggiare  il  numero  de'  Ccnlurioniieiosìben  •’."lmuun• 
lacerati, c parte  mortici  gin  ano  aitanti  allo  ficcato, ènei  fiume 
Rsno . Settimio , fuggito  al  tribunale  a'  piedi  di  C.ei  ina  ,/ùdi- 
mandatocontantaiftanga,chebifognòdarloalamorte.Calfio 
'nei  quaVe  ptirna'ii  foar?ca  Cberea  ( famofo  poi  per  l'b omicidio  di  Gaio  Cefarc  ) D althor  Fano 
ZSPìl'ZSSfc  giouanetto,e  d’animo  fiero, h fi  fece  la  via  co'Uff>adi  tra  quegli  c.aioCha 
‘ “ armati.  Tribuno  jté  Maeflro  di  Campo  era  vbbidito.  Le  t<*‘ 


f entri  clic)  corpi  di  guardia, e fe  altro  occorrerà, elli  fteffi  copar- 


artiere  in  così  fatti  accidenti,  per 
cioihe.ac.orjcnJofcnr'gli  ammutì 
nati,  vi  fl  potrò  potrà  ntrouareà 
rena  rimedio  da  ròdi  ritornare  in 
toro  : hauendo  già  rotto  il  freno , 
che  falò  li  potea  reggere, c gouer na- 
te: auu-dendoG  di  edere  temuti  da 
chi  li  doueua  (\  auentarc. 

C.  aoa. 

1 Giudici,  fic  ofHriali  Regii  fono  il 
foegetto,  r 
la  luna  de' 

•ioni  del  popolo.  In  qucflolibro 
Afoni  m.  179 

D. 

Colui , che  con  l'crò  fc  p?f  tiufeire  „ • . /r.  ..  , . • 

è uomo  ròmofo.e  c!da>odempi«  di  mano. ¥ T>aita  indino  di  grande,  & implacabile  motmo,  a chi 
fijiu1*  d1  Siu  pro^iiro1  dinamo  hen  confiderà  gli  animi  militari, il  vedere, che  non  dijfierft,ò  con 
per  peoùetbìa.che  labeiu  giueaau  iflìgationc  di  pochi,  ma  tutti  d’ accordo  T'mfocauano,<R accorda 
comincia  daiianuiuna.  t.ttcuano , G con  tanta  mime  , e cofìauga , chenonpareua  lor 

Va*  ardila  deteiminationr  foci  mine  afte  CdpO  . 

^ fa!^  hmdo^m1  oc^ua  33  F<*‘ » CMt0  ami  fato  Germanico  [mentre, come  habbiamo 

r*"»1»  ■ detto , rifeoteua  i cenfi nelle  G alile ) della  morte  d' Mugnàio , di  cernuni- 

2 lumu'ii»  eie  foiièuauoni.  nelle  cui  haueua  per  moglie  la  nipote  ^Agrippina , e di  lei  molti  figli . £•££££ 
quaU  fi  lino  nana  ftubi.i,  e fermi  ea/i  nato  dà  Drufo  fratello  di  T ibcrio , nipote  d'Muvufto  ; Hma  fio. 
conofconoie  fotaeioro , eche  per  trauagliato  dall  odtooccMlto  portatogli  dalla  nonna,  edalgto  : 
SS^RafoTolS^  1 ctuife  del  quale  perche  mgiu/lc,  tanto  più  afpre . Terochela 

ciuno.  e fiaecoidano  iniirme,  fen-  memoria  di  Drufo  cragratijjimaal  Topuio  Romano  fencndo fi 
per  fermo,  cbejefuffctoceo  a lui  /'  I mperio.gli  binerebbe  ren~ 

■o  nel  modellino  tempo  Tono  que-  diitd  U libertà  i OndcvitiClU  K VCrfo  Germanie*  Id  mede fima  Germani- 
ronvccuìètnc  *Jf‘ttme,e  franga.  *■  C tonane gratiofo,  e M di  maraùgliofa  • 

alcuni  pochi,  ma  col  fodisfare ami  tf/fi-  ^««*0“** 

ti.iiquale  è vn  nnvdio  infame, vet  u ‘ 

gognofo,  e pieno  da  pencoli . 

G.  ao>.  Uri  buon  gouernodcvvaflTal:  fl dette acfopetarevgtiaTirò^coflanm  quefloche matKa  nelfe  fòYfraationi» 

Oteuolrure  donde  attui  i,  che  fonoda  eflcre  temuti  molto,  i tumuli  i,  eie  rebelhoni,  nelle  quali  i rcbcllanti.G  gouef- 
aan^  con  quella  medeflma  vgualirò.eeonflanza,  che  fi  vfa  ne  l'Imperio  legicimo. 

H.  309.  I/huomo  innocente,e  da  bene  di  nefluna  cola  ticeue  maggior  iraiugho,  Se  affanno»che  degl  iodi  j fecce* 
ti,c  he  lenii  fua  colpa  gli  fono  portati  de* Tuoi  parenti. 

T.  aio.  Quando  le  cagioni  dell’odio  fono  nuliup.ic 
•eli  effetti . 


iluagie  , e centra  ragione  producono  tanto  piò  afpii , e an* 


***•  La  RepobI  ira  tiranneggiata  odia  coloro  ►che  cercano  leuavH  la  libertà,  A*  am  aehi  ella  penCi,  che  gliele 
debba  refticuire  ; mfletoe  co*  Tuoi  de  fcrnden  Hi  tenendoli  per  hercdi  della  mede  lìtuo  mclinariooe  .. 

A.  » ia.  'Rate  vòlte anuienc.che’l  Prencip^oglia  veramente  bene  à chrpoflìedc  digerenti  mclinationi  della  fu*», 
« f b par.-congiunto  di  rò nette. qmnto  fi  vuole . 

Mu  Uj.  Chi vuolc*ac^uiilà&ùti ùuuie  icl  popolo»  auffiminv^mc dTeiidQ  flato ^efto  R^puL  fl  droe  n»oftratC 

cattcfè» 
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Fedele  l 
Tiberio  , 
ancorché 
no'i  meri- 
tane. 

Fi  « che  ì 
Galli  giuri 
no  fedeltà 
a Tiberio. 


Và  intro- 
nare gli  am 
ostinati . 


Farli  a gli 
•■uautina 
ci» 


mwe. 

e lammrì 
de  £>i  a 1*- 
mulinati  • 


AFORISMI. 
enrt efe  , e benigno  , • per  nato- 
la inclinalo  all’egualità  nell*  *.«. 
publica:  e mafgioimentc  fe’l  fuo 
piedetrflbrc  ne  fu  odiato»  pcxba- 
Uci  fatto  il  ce  ntra: io. 

il.  114. 

Atolte  commetioni di  animo , an- 
cori he  arde  n ti  (lì  me  fi  reptimrno 
age  uojmenre  , • fi  ruotano  in  be- 
ne dalie  dome  nobili  rer  i'rifpct- 
to della  roodcfiia.ecafi  tà,  r peri'- 
atnoie, che  pri tino  ai  marni. 

B ai*. 

II  General  di  * fTc  re  ti,  ilqual  fa  del 
farguc drl  Piintipexaan»  più  vi- 
cino fati  alla  fu«e mone  del  Prin- 
cipato, tanto  p ù maggio; mente  fi 
drur  impiegale  tutto  alfetuigtodi 
cflo  Principe. 

C.  *16. 
i.chr  facci 

■ iuvu  (|  1 «iv  Cg'i  debba  m » — » IVI* 

giuramento  di  fedeltà  da’  fu^i  vaf- 
laili.popoIiA  cfTrrciti:  e nugr  tor- 
mente le  nella  muratone  «eroe  di 
qualche  fioritura  nello  fiato . la 
1 COmmCld - quello  libro  Afoitf.)??*  e quiui  ri- 

to  dalli  reneremo  d’Mugusìo , paffa  alle  vittorie , &atrion-  {^ónV.1  8““*“““°  dlIU  f,u“ 
fi  di  Tiberio,  celebrando  con  lodi  particolari  le  CofeiUuftri,  Dcut „ Gw®i,lÌ£« „ b,nJ, 
che  h.vtcua  fatto  m Germania  con  quelle  legioni.  h efialta  l - 
vnione  d'Italia;  la  fede  delle  GaUic;mnifim  luogo  tumulto , 
òdifiordia-i. 

35  ° Fii  fentito  ciò  con  filentio,òco  poco flrcpìto; H ma  come 

toccò  la  feditioiujmterrogando,  dotte  fufie  lamodcfliaf  doue  il  rr«  s«ft°  le  tiut  forze  gii  fcrui- 
drcoro  della  vecchia  difciplina  militare  ? douei  Tribuni  ? ”nDO foco 


uff abilità/iucrfo  dati affretto^  dal  parlare  di  T ibcrio  arrogan- 
te, & ofeuro.  Mggiogneuanfife gare  donnefcbe,gli  simuli  tra 
Litùa fuocera,&  Agrippina  ;quefla  alquanto fdegno fetta,  A fi- 
nanche colf  bone  flà  della  vita,c  coll' amor  del  marito,  guidaua 
al  bene  l'animo  altiero. 

34  8 Ma  Germanico  quanto  più  vicino  a potere  filtrare  le 

grandezze,  tanto  più  pronto  a fauorir  Tiberio,  c fece  a lui 
giurar  vbbidknra  da'  Sequani  vicini,  e dalle  città  de' Belgi. 

Intefo  poi  il  tumulto  delle  legioni,  D v'andò  fubito , incontra- 
to da  loro  fuor  de  gli  alloggiamenti  E conglioccbi  bafii,  come 
ut  fegno  di  pentimento  . Entrato  a’  ripari , cominciarono  a 
Vdirfi  duterfi  lamenti  ; alcuni  prefagli  la  mano , come  per  ba- 
ciarla, fi  mettetuno  in  bocca  le  dita  , perche  fentifie , clic  non 
baueuano denti;  altri  moftrauano  le  membra  incuruate dalla-> 
vecchiaia . Mdunatofi  il  parlamento , perche  gli  parata  con-  li  piima  corìchr  faina  nWocipe 
f ufo , comandò , acciò  meglio  intende  fiero  la  ri/posìa  , che  fi  nouDÌ- ‘R*#***? 
ripartifie  ciaf  tutto  nella  fua  fquadra , e fi  portaffero  innan- 
zi l’infegne  , perche  qucHo  almeno  disìinguefie  le  coorti,  ub- 
bidirono, fe  ben  lentamente^ . Mll'hora  battendo  t om 


tutti  gli  aitri  affari  , quantunque 
furo  di  maggiore  importanza  i per 
andar  quanto  più  prefio  può  a ri- 
mediare a gli  ammutinamenti  del- 
j'eOercito.poi  che  con  quello  fi  rea 
deru  (oggetto  ogni  altro  : cuecon- 


E-  il*. 


douc  i Centurioni  ì fi  fpogliano  ignudi  pno  Tirano  le  cicatrici  Segno  d.  £«  ripunto  ne  pii  huotnl 
delle  ferite.  Umidi  delle  battiture,  lamentandoli  con  vociconfu-  nl  ‘ 


r [ ^ — « — j jj-  m 

portare  tirami  ,ammannime , legna , e fe  altro  occorre  ò per 
necejjìtà, 11  ò per  non  star  otiofi  nel  campo,  yfiiuanodx  V c- 
ieran  ijrtroc  ifiime  grida , contando  chi  trentanni , echi  più  di 
falda  ; dauerfi  prouederea  gli  afflitti , prima  che  muoiano  fot- 


‘ « 


Imperio 
offerto  a 
Genuini  • 


ri  rattiui  e I’-l  ballar  gli  occhi  a ter 
ra.  perche  la  vergogna  de*  loro  pec- 

fcjel  preago  delie  licenze;  della  fcarfità  del  foldo;della  dure-, 2!™*  *ir 
•padelle  fanioni  ; partii olarmente negli  {leccati , ne’  fcfiì , nel  ' ‘ f.  ai?. 

“ Non  vi  fcaVuo  a co  fa,  che  ad  vn  diff- 

icile arrechi  ruagior  vergogna,  thè 
la  commemora  none  dc'la  lealtà  , c 
della  virtù  ir  altri  furi  rari,  alche 
cagiona, t he egli  non  babbi*  paiole 
da  poter  rii pendere . 

toqucHe  fadighe;  pregateli  fine  di  còsi  longa  militia,  &vn  Mtnm  ”,m-r.o , «.  j, 
tipo  fu  fuoredi  pyte  rea.  Pi  furono  anco  di  quelli, che  doman-  foiwutioor  (ì  ùnoua  per  amo- 
dar  noi  deuteri  del  tallito  d .Auguflo , con  angui  are  ogni  bene  tcfa  p cur,  per  chi  fa  ragionanti  fl- 
it Germanico, & offerirti,  quando  voleffe  cgli  j,' Imperio . Mi-  “ »!  r°,d»“  *»««"«>  Fu»»  M- 
Thora , 1 quafi  contaminato  da  quefte  parole , fi  gitto  giu  dal  Citi . 
tribunale  : & opponendoti  coll' armi  i faldati  per  far, telo  ritor-  , ^ icari!  «I  far 

.iure gridando  8 cgfi  voler  piu  toflo  morire, che  mancar  di  fede,  to  ir<-,r  tiinirr'.&  airr.  op«t  fimi- 

ftrap- 


gliarti  uon  folnjn  tempo  di  neccf- 

lìtJ. 

non 

la  fatica. 


roàancotafucudicmcfia  ,pci 
non  fiate  n otio,cpctaflucfarfi  ii- 


ì SSJ.  Il  fbccefrordeU’ImperìoiopiMdelfriflcipedinefrunacofideueroofiratctantodolore^refcnumrnto* 
quanto  in  quella  .che  porcile  baoer  qualche  ombra  di  rcbellionc,efolleuarocnto.  poi  che  per  quella  fola  può  temere 
«it  non  effe  me  v«iifo  . . 

K.  ni.  Per  li  buoni  e manco  male  il  morire,  che  il  far  tradimento  al  luo  Signore,  in  gufatale,  che  anco  1 ombri 

die  Ho  gii  deue  fp«ucnuxeacomc  d Tuo  tucdcùaio  elleno  • . 

C z Nrnuno 


i 


20 


AFORISMI. 

A.  124. 

NilTunosceidcmcdi  dolore.edi  pe 
riccio  deue  muounc girimi  il  Ge- 
nerale a fa  re  in  pHchna  de*  folla- 
ti atto  alt  uno  difiiceuolr . perciò, 
che  fubito  con  quella  fi  raffreddati 
caldo  della lua  :ipcrat ione. 

D.  <25. 

Co  me  e he  fu  e a fo  1 r udelc . e di  eat- 
tiuo  e Ormo  io  io  vn  vaffaIlo*nrn 
difiurbarc  la  morte  del  fuo  Princi- 
pe » luttauia  l'aiutario,  .V  eHb'tif- 
10 , che  fé  li  dia  j peggio  non  fi  può 
fare,  ne  due. 

C.  226. 

Ter  cofa  molto  crudele,  e prodotta 
da  cattiuo  naturale  inftinto  fi  può 
tener  quella,  che  a'  medefimi  com- 
plici patema!  fatta. 

D aa-\ 

Kc*  gran  tumulti  A ammutinando 
ti  n >n  c minore  pericolo  il  voler 
acquietare  1 fedii  10 fi  con  le  aime  , 
che  con  iufinghc.c  mercedi. 

F.  22*. 

Due  £rand'  Itogli  deue  temere  co- 
lui , che  regge  il  tìfltont  de  Princi- 
pato, l*vno,  laf  u-rchiafeuerttà,  e 
f'altio  ileond  feendete  troppo*  e 
Bo  mente  all  * richiede  de’  fuoi  v af- 
fli i.non  fa  minor  male  co  ui , il 
«u  ale  le  concede  tutr  ,c  he  ehi  tutte 
K nega . 

F.  no. 

Ncll’ammutinamcmod'vn  grande 
«fi-  rei  te*.,  in  ciò.  conforme  del  tur. 


Anno  767.  di  Roma,  primo  di  Tiberio.. 

A slrappatofi  dal  fianco  la  fpada  ,fe  la  voltò  al  petto  per  am-  c|v, , 
maggarfi,  fi  quelli,  cheglicranoapprcfiononglibaucfier  te-  ,i&  >n<ó 


mutala  mano.  Era  fi  rifirctta  la  parte  cBrcma  dcltcmdieu-  cot  "J“ 


moine. 


*o,fi  tome  èprncolofb  l*vlàr  feucti- 
nFa« 


ga  di  maniera , che  par  incredibile , che  ale  uni  cac  ciati  fi  i, man- 
gi ,l’ e fl'or  tufferò  à ferir  fi  ; B&  Vn  faldato  chiamato  Caiufi-  CjI-6(Ijo 
dio gii  porfe  la  fua  fpada  , dicendo,  quesià  hàmeglior putir  ri  gc  i* 

. I.-2J]  ad*. 

‘ ‘ , , , g ipiinV 

36  c ~dtto , che  anco  da  queir  infunati , fu  reputato  crude-  co  , *-dS 

le,cdimaUoflume.  In  tanto  dagliamici  rirato  Cefarcncl  ^la&i 
padiglione  ,fl  confitti)  del  rimedio  : intendendofi  fpcdirfl  Ima  < «<■<■ 
bafeiadori  per  incitare  alincdefimo  foUeiumeutofefkrcito  fu-  ^ 
pcriore  ; difegnarfì  di  facchcggiarc  la  città  degli  Viti,  eco n co 
quel  buttino  paffar  poiàdanm  delle  G olite . u Iccrtfieua  ti-  jcT'an°mtt 
more,  che  ìlnemico  ami  fato  della  feditione,  quando  v ed  effe  «naneio. 
abbandonata  lariuadel fiume , non glibtflaltafle  .D  ciurmare  ; 
gliaufiliarij  ,&  iconfedcrati  contrale  ribellanti  legioni,  era 
vn  filettarla  guerra  àmie.  E La  feneritd  pericolo  fa  ; infame 
il  donatati  ; ò tutto,  ò niente  che  a' faldati  fi  conceda  metter  fi  ut 
pericolo  lo  flatodella  Republica.  P ondenite  tràloro  le  ragio- 
ni, rijoluerono ,r  che  fi  fcriueffero  lettere  fittonomc dclTrin- 
cipe,G con  ordine  di  liecntiare  quelli , Hclx  btuteuano  f, critico 
vinti  anni,  ejfant  orare  quell'idi  fenici,  ritenendoli  però  fotta  ^ 

l'tnfegne,  difobìigati  da  agili  altra  falcione  _,  che  difender  fi  dal  Titwio 
nimico  ; c che  i legati  d’.Auguflo  fi  Itpagaficro  dupplicati . 

. , r 37  1 S’accorfirv  i foidati , che  la  lettera  fera  finta  in  anet- 

tilr<  si  cingale,  vergognofo.ee*-  ff  r 1 ..  ’ ,,  - J ,,  . ‘ 

f one  hì  mille  vi.ij  , e difetti  pet  l occafionc  ,e  fiibico  ne  dimandarono  l effetto.  S olivo  tonano  i 

Jauucnire  il  concedere  quanto  di- 
mandano i fol  dati  . Prima, perrhe 
non  abband  nmoaffattol'vhbi- 
di  ennagono  Arnie  1 lor  pollan- 
ca; e così  lafino  il  Prinoée  fenza 
fotte.  Apprcff»,  perche  non* on* 

Bicnc.cbcfiaue'zinoad  ottenere 
qu  mo.pr  tendono,  con  forza, e 
minacele. 

C.  1*0. 

Douef occafionc!  richieda  funi  e 
llfouemat-ue  dell#  pmuìntic  o 
de  .■•li  efierrtti  vlcire  de*  t<*rn»mi 
dc.’IM»  n r iti , fiatarli  conceduta  : e 
piu  tolto  procurar*  di  render  *-on- 
to  e ragion-  al  filo  Principe  del  fuo 

rapr  io  ardire,r!:ed*l  diono  e del 
d fi  milione  delle  perfonc,  che 
fono  Cotto  la  fna  cura. 

H.  a:*. 

V ll'arqnietaseolr  am  ntrtfnamen- 
ti deuri  Generale  adop.are  ri  mez 
x«id’H(a  nio  forane  ne  : «li  maniera 

tale, che  nei  f»Ida*i  fi  ir*  ITTno  lamentate,  che  lor  non  fia  fiata  conceduta  alctmacofa:  affinché  non  C auan?ino  nella 
totitaroacta  , **  ribellione: neche parimente  fi  vantino  dr  hauerottenuto  , quanto  vacuano  . accibche  non 
F’infup^rbtfchinn  nn  rfiormrnte  ; e potendffi  fate,  in  ciò  il  miglior  mezzo  è , mandare  in  lungo  gli  af- 
fici . accio  he  fw  tinto  taTtcdan  fcG  cfl»  , egli  fi  goffa  feruiic  di  altre  Iliade  , per  ridurgli  a buon  c*- 
9UW9 

!.  a 5*.  M1**»!!  ammttinam^nri  nonfò^Iiono  fnfiare  per  acquietarli  nepnrr>r%  nepromeffe  t mah  reeeffario.chB 
qna’rheor^'i  U'  f it  ila  rper»nz a di  rnmpim  nto  per  quelle,  he  hanno  a vrni'e  ' 

K itt.  1 '•roitori  lo uvrffici.c  familiari  del  Principe  rMioneuoluKme  fi  nrffqno  chiamare  fuoiamiri. 

L.  ?:»•  V G i *nl  piir  lenf«,il  quii  fnfpetta , chedai  fuo  r fiere  ito  non  gli  fiano  latte  alcune  dìm.  ndeinginfier 
deueartt  ripnr*  t inlf  rr*d»rlc  • iianoatmjn>lin?  arriccile ucufclcfdtciliocpocsdcxepri foxxa* 

pe.Jxccu3Ì.Ju:cx.ieiaU£-Ja  uooJKialaic  itAuoi  di  «facili, 

. - Gli 


E ptfeid 
f.n  fino 


I folHill 


Tribuiidi  darle  liccntie . differendo fi  il  donatino  a gl’allc-g-  n.  (ciitti- 
giamcnti  particolari  ; mala  legione  Quinta, eia  t'igcfimapri-  '*nu°o^'* 
ma  non  volfcro  m.ii  partir  fi,  fin  che  in  quegli  flcìfi  alloggia- 
menti  non  le  f afferò  pagati  i denari  canati  di  quelli , che  bauc- 
itano*  gli  amici , elifleffo  Ccfarc  per  le  fpefeloro  prillate 
Il  Legato  Cecina  riduflc  nella  città  degli  f'biflc  legioni  "Pri- 
ma , c l^ige fimi, con  brutto  fpettacolo ,vedcndofi  portar  tri 
fi  af egire , etra  l’aquile,  il  ecfora  robbato  al  Principe . Gcr-  Ce,mjnj. 
manico  n’andò  all"  efiercito  di  fopra  ,cgli  diedero  fubito  i/giu-  c0  *ii’c(iti 
ranunto  le  legioni  Prima  , Tcrgadecima  , c la  Sesiadc-  p,',0. dl  f°" 
cima  : La  quartaiecima  v’andò  r attenui  i . .A  tutte  , an- 
corché non  li  domandaffero  ,L  furono  o fletti  denari  , c la-> 
miflioncA. 

Ma 


Efliotora- 

fi  »i  fo  lic- 
itano. 


Minio  ma 
ùt  « d.  Ci 
p?*  qoeta 
tic  diti  oli. 


Huoao  am 
marinarne 
to  delie  le- 
gioni del- 
T eflVftilo 
di  lepri . 

Munatio 
bianco  am 
bafnadot 
dei  Senato 
perfetta 
to  dagli 
ammutina 
ti. 

Certnant- 
co  ut  peri- 
tolo di  eC- 
ferevevifo 
dadi  sm- 
isu  lina  li. 


TarlalorP* 
«dà  con»® 
della  vena 
fa  deci  i 
AnibaiUa- 
doti. 
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J8  Ma  ne’  Canti  gli  Efatttoraft  del  preftdir  delle  legioni  iWtMMI, 
amm  ainate  mufferò  feditionc  ; raf.xn.iti  alquanto  4 coi  «««tal 
fkppiitio  di  due  fóldati  , fatti  morire  per  c ontani Amento  ptmnro  ,ni  d - compiici , 
di  Marno  M M rodi  Campo  ,B  flit  per  buono  e f empio , che-, 

perche n'bxtfffc  auttontà . Onde  crcfccndo  pai  il  tumulto  , Hiino'aff  emeigiiiinri  : p rii  ti- 

* ri’  • » r r more  de.  l'odio  % thè  c;Rii  na  la  lo- 

trottata  ,mcntrefi  fuggita  , poiché  non  era  finirò  il  nafeon-  «rdii.c.udciri  i 5n  orche  d«  ali 
d er fi, c s'aiutò  coll'ardire  :u  che  nella  perfona  fila  non  il  '^f''r1l-n|,.17.''nir,l‘  ln  Su“°  ht- 
M altro  di  Campo , ma  Germanico  ,c  Tiberio  Impera-  b ir*, 

dire  s’oftcndcuano  ;eton (fucsia dire fpaucntaticoloro  ,cbe 

l'impcdiuano , dato  di  mano  allo  sìendardo,  itadiirigjò  Ver-  <■  fub*  .'.rrq  r.  t,  no.  luoitii  pen- 
tii Reno;  e gridando  dilatar  per  fughino  chiunque  abbondo-  ^ fno  po«cwlrP1  **  ‘ ‘cmu* 

rxaffc  i ordinanza  ftiriduffc  adagia ntigione  coti follcuati,fea- 
pf  bauer  fatto  niente . 

39  Fra  tanto  gf  Imita  fi  udori  del  Senato  tremito  Germ *- 
vico, gii  tornato, all' altare  de  gl' Vbij , doue  fucrnamno  l.i~> 

“Prima , eia  V igeftma  legione.,  infante  co’  Veterani  poco  fi 
esautorati . I m patititi , e macchiati  Edi  cofeicnxa , fi  danno 
A credere  ,chegi Imbafàadori  pano  fpcdtti  d'ordine  de’  Pa- 
dri* a rancare  quanto  per  via  di  feiitione  batic  fero  estorto  . 

e ( come  è cofiitmcdcl  vulgo  ° d’incolpare  altrui fcilfamente^>  ) * ollt^  3cii  da  d.lmia.,ren 
accufano  Mulatto  Viatico  buomo  confolarc  , rapo  deWlmba-  <•”«  imprefe  tonai»  ,.e  noi- 
fetaria,  per  amore  di  queslo  decreto  del  Senato, &à  mega  tc_V 
■notte  completano  à domandar  il  Gonfalone , che  slamiti  e afa 
di  Germanico . fcaffano  la  porta , e canato  Ce  fare  di  letto,  col 
minocchc/d’ ammalarlo,  lo  forzano  à darglielo . Dìo  chic  l- 
V andar  vagabondi  per  le  ftratìe  s'incontrano  ne  gl'  Imba  fcia- 
iori, H che  intefoil  romov: , ri  concitano  da  Germanico  ; gii  di- 
cono villanie,  trattano  Preciderli , muffirne  V lanca , 1 à cui 
la  riputationcmprdiua la  fuga;  te bebbe altro  /campo,  che, 
vhiraroft  ncgltailogg invienti  delle  Prima  legane , abracùan- 
dol’inftgne, ci' aquile , dìfenderfi  co' la  religione:  e fe  t al- 
fiere Caìpurnio  r.ouibauefìc riparato  dali'vltiuta  forra ( cofa  >°  reniul turni» , imefi  i«  «oo|u- 
rara  anco  era  turnici)*  Vii  lmbafitadore  delTopitlo  Romano  0 Gemali  per  faJiurr  fe  n»  m , o 
/fiuterebbe  nel  Campo  Romano  imbrattato  del  fuo \ [angue  l’alta-  * il",conf’sl‘“lo,° l,t' 

rcdcgliDci.  L- Venuto  ilgiomo ,cbc ft  difcemcuail  Capita-  t.  mi. 

no  da)  Soldato,  e ciò , che  fi  focefe, entrato  Germanico  negli 
aUogrianienri  fifò  condurre  aitarti  T lotico  : e poftofcloaccan-  mo  fanalaio  , e porto  in 
conci  T ribaltale  fmcolpand  o *la  rabbia  fatale^  he  nonperi'ira  deuV  ifno*!'. 

de'foldati , ma  degli  Dei , vedeua  riforgrrc  ; dà  conto  perche  nnti'  nmnt»  ad  aequiania  .od 
[tono  venuti  gl’  lmbafciadori , e con  molta  facondiacompiaguc  r»  ne 

la  violata  auttoritàdciC  Imbafeiaria,  il  Caio  grane , enon  meri-  r"»he  la  fui  medeiima  digmu  ti 
Caco  di  Pianto  ; & il  dislmore,  nel  quale  è meorfa  la  legione.  E k.  j.+. 

fluido  CU tmbafciadoci  fono inn iolabili, 
J ‘ anche  fiale  genti  barbare  , e ne- 

miche. 

I.  3«.  Coniatile*  del  giorno  fifone  fe*  1*  ^randella  delle  tnaloajitì , thè  Hauiuo  oeculte , e edite  nelle  tenc- 

kt*.ecloponucftefe nericne  U ve^i)gna,3e il pentuntnto. , . . , t . ..  - 

M >id  Quandei  i!  Crnrra  le-t  afiena  ai  faldati  ammnn  nm  , e libelli,  non  eleni  dai  loto  luna  la  colpa  ddieeore 
rntccdttttj'ptithenOTi  pi*  indurre  a dcfper  atiòne  j mi  illa  cimila  iju  al  iti  de*  tempi , & adaireraraonr,  e he  laro  non 
io.  thino  del  tinto:  a'Eiie he oioftr.nd.’d.  tal ininitra^uaUhKe  rupaffione  de ^^luro dcMii.arrcthi  lor  vergogni  t.n 
pcn ticiesto delle  cote  lattei  aawie  di  ehi  avoli  tucIcionJaaa-’itjt  nuem  fiati*, St  effcui  di  vbiJien^  a. 


C.  1J7. 

L’ardir^  de*  Gourrnatori,  e Gene- 
rali molte  eofre  rompe  l'impeto  àtf 
nbtli,\  tmmutinati  • 

D 

L'ing  uria  fa;ta  al  roinirtro  fi  re- 
ramentr  al  fnncipc  di  lut.&c  e con- 
(ìdrrationc)uerta  , coalaqualcti 
fuolcnirtrci  timore  nc*  xmulti.tc- 
nirndofi  l'afprczta  del  gaftigo. 

E. 

Vna  confcieutia  corrotta,  cprarta 
va  fempte  accompagnata  da  paura  v 


F.  *40. 

Contiiene  alla  reputationè  del 
Principe  revocate»  potendolo  fare» 
audio , chr  por  nmorcdi  tumulti  « 
fiato  conceduto.  In  quello  itb. Aio- 
li ro.4 75. 

G.  7 41. 

Il  volgo  nelle  cofe.c  he  egli  s'imagi- 
na  cilcje  trattate  con  tra  di  lui, tem- 
pre lì  proprnr  per  delinquente  vn 
particolare  , volendo  che  epli  fin 
< onf  Risero  «li  quel  fatto:  ancoa.!ic 
non  da  veto . 

H.  24*. 

I Grandi  della  Città  ,c  drll’cfìeroi- 


’tlU 
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Anno  7 67.  di  Roma,  primo  di  Tiberio.' 


ATCMSMt. 

A. 

tumulti  , e nelle  reuolnrioni 
«trite  toauimn  ita,  fe*l  Principe^, 
p-r  quello, «he  alla  Tua  dignità  re  n- 
«iene,  non  fe  ne  può  parure  con  la 
propria  perforai  almeno  d ue  met 
tere  inparte  ficaia  li  belinoli , eia 
moglie,  per  il  bene  della  Repub!i- 
(t,  capo  della  quale , 3c  anima  è il 
fucceflotr.ncl  quale  confittela  vita 
eli  lei:  &:  affinebei  mede  li  mi  r udii 
non  commettano  vn’crroreirrime 
d’abile , che  li  contthuikain  eflre- 
tnadefpexationc. 

B.  24*. 

Il  Principe  è oM  inaio  di  dar  conto 
alla  Repubìica  della  vita  del  bcne.c 
del  male  de*  Tuoi  figliuoli,  comedi 
perfonc,che  principalmente  nafeo- 
nc  per  il  beoc,e  pcc  il  male  de'  fuoi 
popoli . 

C.  J49- 

Rare  volte  auuiene,che  i defetnde- 
aidaillufiri  antepaffati nonne he- 
xeditino  vn  gin  rofo  fpirito,  col 
quale  mantenchino  le  lor  dignita.e 

auefij  medcfi.ua  gli  oblila  a più 
!iiari  ^atti.per*.  he  la  gloria  de*  fuoi 
pattati  lor  fetut  di  luce,  la  qual  non 
permette  ,che  le  fuc  buone,  o catti- 
uc  opere  iettino  celate . 

D ayo. 

Doue  non  « bene  adoperare  la  for- 
za, eie  parole  non  ballano  a placa- 
re vn  popolo  follcuatojnon  e pun- 
to mal  farro  , prouare , fe  con  ano 
liumile,  non  indegno  pcfòattblu 
famente  della  Matili  Reale  *fe  per 
airaenrura  fi  potette  eccitare  negli 
animi  de*  luJdui  qualche  cinliila 
di  vergognai  t ompattionc . 

. E.  2 ft. 

I.a  verropna,  che  altri  fi  fidi  degli 
flranicri,elacompafli<inede:lo  fia 
io  mifrrabilc  delle  pcrfonegiamli, 
alle  quali  deono  tifpcito,  e portico 
no  pia  amore  , fuoi  badate  per  ud- 
dolcirc  gl  i ammutina  ti . 

F.  »5*. 

Grandemente  guadagna  gli  animi 
de*  foldati  il  Generale , che  non  fo- 
llmente egli,  ma  procurai  he  anco 
ifuoi  proprij  figliuoli  eppicndmo 
la  lingua, icvfiiKi  gli  habui,^  i co- 
fiumi  delle  nationi  da  lui  goucr- 
natc^ . 

G *n- 

Il  fucefT’fe  del  Ref»no  deue  por- 
tar l'hab'to  del'a  natione,pcr  acqui 
ftaifi  il  fauore  di  quella . 

H- 

Può  molto  più  ne*  ribelli,  Jc  immn 
tinati  per  arqnictaili  i'muidia  del 
bene  altrui , c l'odio  lontra  chi  lo 
poffiedc,i  he  la  patir  «il  p*ricolo,&  il  proprio  dithonore.  ìn  emetto  lib.  Afinif.  i6f . 

1.  a *5 . 11  Generale  d'vn’cttcn  no  deue anteporre  la  falmc  del  (uo  P nneipe , e la  conferuatione  della  Repubìica  * 
quella  de*  fuoi  fi  liuoli.ed  llamoplie. 

K . 256.  Egli  è di  tanta  po  (Tanta  la  maefia  del  Principe,  che  ella  fola  fenra  altra  guatdia  di  gente  annata,  fuolc  di- 
fendere^ ulnare  la  perfen . di  lui . 

L.  aj?.  I Principi  no  denno  tenere  tutte  le  lor  fi  rze,e  rotti -li  eOVrciii  in  vn  funi  luogo.o  in  vna  fola  prouincia* 
perche  negli  ammutinamenti, c nelle nbe.iioni  hanno  paura  gli  vni degli  altri, nc  pottòno  communicarc  inficine  ne 
4 tfitij.nelc  forre. 

M-  *5*.  11  Generale,  che  vuol  guadagnare  la  volontà  di  vn'cttcrcito,d<ucdimottraic|,  che  non  ti  * ami  ftì , ne 

altra 


fiondo  più  toflo  attonita, che  quieta  l'aJtman%a,  co’ la  /corta  de * 
c aualli  aujfiliunj  rimanda  gl’  Imbafiiadori. 

40  In  quel  frangente  tutti  bìaftmauano  Germanico , che  non 
ricorreffe  all' efferato  fuperiorevbbidiente , perferuifene  can- 
tra quefli  ribelli . cflerfi  pur  troppo  errato  co’  la  licenza, col 
denaro, ccoll’alrrepiaeeuoJinfolutioni;  A efe pur’ cosi 
poco  volcua  (limar  la  fua  falute, perche  tenere  il  figliuolo 
piccolino , perche  la  moglie  grauida  tra  quelli  infuria  ti , c 
violatori  d’ognihumana  legge  ? B rendefie  almeno  falui 
quelli  all’ Auo,&  alla  Repubìica . Egli  slalom  poto  f opra  di 
fe ; mentre  la  moglie  intrepida, c e nata  del  diurn'  f angue  d'^iu 
guslo,Tccufaua  gcncrofamentc  il  fuggire  da' pericoli  ; finalmen- 
te abbracciato  il  ventre graudo, e con  tcticrrigadi  molte  lagri- 
me,il  comune  figUnoUno,  da  perfuafe  à partire. u ^ Indatufcnc 
quella  miferabilc  fchiera  di  dorme , la  dilacerata  con  forte  del 
Generale  col  fanciullino  in  collo,  &■  attorno  le  dolenti  mogli  de 
gl’amici  ,cheinficme  erano  condotte  ;L fiondo  non  mcn'diloro 
meiìc,qiicUcjbc  rimaneuano . 

41  Tfon  era  que  fiala  visladi  Cefare  florido, etrà  fuoi  efier- 
citiimavnafembiarrrqdicittà  faccbeggiata.  ifcjpiri,&  il  pian 
to  facciano  anco  a’ foldati  voltarla  faccia je  t orecchie, & vfei- 
t ideile  tende  domandano , che  inifcrabil  fuono?  che  infelice 
fpettacolo  ì Donne  illudrifcnzafcortadi  Centurione,  è 
dtfoldati ; la  Moglie  dell  Imperadore  fenza  lafolitaco- 
miriua,  andare  àTreucri,  Eallafcdcdc’  Barbari  ? Nacque 
di  qua  in  loro  vergogna,  e compaffione,  per  la  memoria  del  pa- 
dre grippa , e dell’ano  u tuguflo , Drufo  fuocero , la  Donna  di 
fegnalata  fecondità,  di  ftmma  pudicitia  ; il  fanciullo  nato  in 
Campo , allenato  tròie  legioni,  chiamatocon  foldatefco  fopra- 
nomc , Caligala , T perche v fatano , pcracqmslarglila  gratta 
del  vtdgo , calcarlo  (beffo  ° ài  boriatimi  militari . Mar.ifiu- 
na  cofit  più  gli  commofie , che  H l'iamdia  de’  T teucri  : prega- 
no,chcnon  parta,s'oppongono,  ma  parte  trattiene  * Agrippina , 
molti  ricorrono  a Germanico , il  quale , come  era  caldo  nello 
flcgno.encl  dolore,  così  cominciò  a dire,  a quelli,  che  gli  erano 
attorno. 

41  1 Non  fonoà  me  la  moglie, Se  il  figliuolo  più  cari  del 

padre.c  della  Repubìica;  ma  quegli K dalla  fua  Mae(là,cJ’ 
Imperio  1 Romano  da  gli  altri  clTcrci ti  farà  difcfo.La  mo- 
glie , Se  1 figliuoli  ( M quali  volentieri  offerirei  alla  morte 

per 


Fi  punti, 
del  Cipo 
la  mefite, 
& ii  figli- 
uolo. 


la  qui! 
partita  in- 
duce gli 
ammutina 
ti  a com- 
pattici! e , 
de  a penti- 
mento . 

Galigula 
Imp.  don- 
de piefe 
quefio  no- 
me. 


Oratìenc 
di  Germa- 
nico a gli 
ammulini 
Ò. 
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per  volita  gloria)  Icuohor  dalle  mani  de  gl’infuriati, ac- 
ciochc  quel  che  vi  reità  da  fare  di  fcelcratczza,  folocol 
nyo  l'angue  lì  purghi;  e chela  motte  dd  pronipote  d’ A u- 
eulto,  c della  nuora  di  Tiberio  non  vi  faccia  piùcoJpeuo- 
ll.  Peroche  qual  cola  non  hauetc  ardita,  òcontajninara 
in  quelli  giorni  ? che  nome  darò  io  a quella  adunanza  ? 
A Vicbiamaròfoldatifhaucndovoicoll’arraiin  naanoaf- 
fedaato  dentro  a’  ripari  il  figliuolo  dell* I rapendole  ? ò 
Cittadini!  da  quali  è tanto  deprezzata  l’autrorità  del  Se- 
nato ! Ma  che , haucte  violate  anco  le  leggi  ofieruate  da’ 
minici . il  lagraracHto  dell dm  haitiane,  eia  ragione  delle 
genti. 11  11  Diuo  Giulio  con  vna  fola  parola  quietò  la  fe- 
ditone ddl'cllòrcKa, chiamando  Qmriticeloro,chc  ricu 
làuano  di  dargli  il  giuramento.  Il  L’-ioAugullocoi  vol- 
to,e co’  lo  fguardo  atterrì  le  legioni  Attiache. c Noi,fi  co- 
me non  ancor  quelli,  così  pur  nati  di  quelli,  feda’ foldari 
di  Spagna,òd;  Sofia,  fulfemo  Itati  fprczzati,  farebbe  ben 
uiarauigln,  & indigniti; D ma  cheln  facciate  voi, Prima, 
c Vigcliinalrgione;qucila  riceuutel’infegne  da  Tiberio, 
e quella  compagna  delle  fue  guerrc,ericonofciutadi  tan- 
ti premi)  .chegencrofo  guiderdone  rendete  al  voflru  Ca- 
pitano: Darò  io  quella  nuoua  à mio  padre,mcntre  da  tut- 
te l'altre  Prouincie  fente  cofelietejchei  fuoi  Tironiò  luoi 
Veterani  non  fi  fatijno  delia  licenza  , ncdeldcnaro  J lol 
qui  ammazzarli  i Centurioni , fcacciarlii  Tribuni , rite- 
nerli gl'lmbafciadnri;gli  alloggiamenti,!  fiumi  imbratta- 
ti di  fanguc;  & io,  tra  tanfi, dìe  m’odiauo, comprar  la  vita 
co’ le  preghiere. 

43  Perche  nel  parlamento  del  primo  giorno  mi  roglie- 
Ite  di  mano  la  fpada , con  la  quale  voleuo  trafiggermi  il 
petto  ! ò mal  accorri  amici , meglio  fece , c più  amor  mo- 
ftròcolui,chc  m’offerfc  la  fila. Sarei  morto  in  verità  £ non 
ancor  certo  di  tante  fcclcrarczze  del  mio  efferato:  cvoi 


ATO  R /sm. 

altra  ceCa  p ii  pregiata , «cara  , che 
egli  unto  torti,  quauuxtyluiuo* 
«fio  cflcieiio  . 

A.  „ 

Non  meritano  nome  di  folcati  eo- 
loto  . che  pigliare  ‘a ime  centra  il 
lor  Principe , o i min.Aii  di  Ini . ne 
panmcr.iedj  c rudino  di  vna  Rc- 
puMnachi  li  nbe  la  cétra  lagiufli- 
tiadtefla:  ne  di  nemici  coloro,  che 
none  (Trillano  la  legge  comruunc  n 
iurte  le  genti. 5c  ildimoflrare  arcò- 
ciauvrue  quella  così  f»ao perdita 
è buona  perfuafiona  per  ttdurre 
vn’eflcrctto  ammulinalo  alla  pii* 
fiina  quiete. 

B.  ado. 

Fra  le  colè,  che  hanno  gran  forra 
£er  per  fi.adere, lenza  a!»  nn  dubbio 
li  deue  dare  il  pruno  luogo  a gli  e£ 
ftrpi.  Lib.i&.dc  gli  Annali  A fo- 
rifui.  78-  Quefla  fetta  è quella,  che 
generò, t Tubeioi.  6c  i F-uonij.no 
mi  ^ifgratiaii  anche  all'antica  Re- 
publica . 

C.  ttfi. 

Chi  patta  in  pubhco  non  dene  par 
Ur  me  nodi  neflunaeofi,che  della 
fuap tondezza,  edelfuofanfUtLv. 
percioche  cto  fuole  prouuucage* 
uolmrnteinuidia  & odio. 

D.  162. 

Quando  il  tempo , & il  negòtiolo 
richiede  è ben  fatto  ridurre  m me- 
moria i bemfit  ; farri  ad  alcuno  | 
c fi  e n do  flati  di  honorc  a cofìui, 
che  gli  hà  riceuuti  : affinché  gli  ar- 
rechino vergogna . e l*ailo  nta  nino 
dalle  refoltiuoi  i di  dislealtà, e per- 
fidia prefe  da  lui  Lib.  ij  degli  An- 
nali Aforif  126.  flc  inquefto  libro 
Afor.f.}6j. 

E afij. 

None  ferva  tolna  il  Generala, 
die  sa  i dii. iti  de*  fuoi  foldati  *,  e 
nonligaftiga  per  l'cbligatiooc—-, 
nella  nualeeradiialfienargli,  eoo 
qual  fi  voglia  Tuo  pericolo , c fa- 
tua. 

F.  a$4. 


baurcflc eletto  vn  Capitano, che  fe  bé lafiàua la  m ia  mor- 
te impunita , F haurebbe  nondimeno  vendicata  quelladi 
Varo,c  delle  tre  legioni. Non  piaccia  a gli  Dci,°che  lìa  de’ 

Belgi  (quantunque  s’olfcrifcano)  H l'honorc.c  la  gloria  di 

fouuenire  al  nome  Romano,  e di  reprimere  ipopuli  della  i„^rcfl;on,  ,it.j0,o  rfTc.  non 
Germania.  Latua  mente,  ò Diuo  Augulto,chc  viuein  bafl»nof«ninowi,  il  popolo,  o- 

— . 1 ...  , , r\  r 1 0 j uciu  l'cBcrciio  adacqu.cu.fi  '.Ili 

Ciclo,  limagintua.o  padre  Drulo,  e la  memoria  dite  con 
quelli  foldan,  tra  quali  hà  già  luogo  il  rollò  re,  c la  gloria, 
kuiaoijucAa1  macchia*  c ruioltmol'irc ciudi  in  cftor mi- 
nio 


Il  Generale,  che  fucrede  a quello, 
che  fìi  vaifo  da*  nemici , la  prima 
imptrfa  . alla  quale  fi  deue  met- 
tere , e il  gatti  gare  quella  vergo- 
gna. 

C.  267. 

Quando  rotte  le  altre  ragioni , e I*- 
impreffionr  de1  loto  effetti  non 


ma,  e piu  pormi  machina  di  tutte 
è il  mettergli  innidia  con  l'eflcn;- 
pio, e paraton  degli  altii-ln  quello 
libAfoiifm.rS't. 

H.  166. 

1 Principi,  e le  Re pcMicheJe  qual» 
vogliono  confetture  l'Imperio,*  U 

Macftà  loro.deono  fi  r fonda  mento  nelle  forze  Je'proprìj  Regr  ìlom.cheimmediatamrmc  deperdono  dallalorvo-  ' 
Inora, e non  da  quelladi  altri, come  dc’cor.  federati/)  di  coloro, che  gli  vhhidifèopo  per  fviza.  Terne  >chc  il  riuun*  rie 
.farà  vn  potare  fi c vna  forza  ìnft  abile,  caduca, e dì  pcca  durata  Ltb  i.de!l'HiA.Afòrtfm.a94. 

T.  367.  Non  ri  è delitto, per  gtandcrhe  Cadi  vne  edere  ito,  il  quale  non  fi  pcftapurparcconqQaltheiUuFrerpe- 
9«ioae,comcdi  vna  fegoalata  vittoria  córra  nemici.,  eia  tapprefentatio!  cdr  quette  baila  pu  liuo  11  ternate  2 buon 
comico  :impr  imcndt’jl  1 il  ddidcuo  di  glcu^e  la  ff  cufiaa  di  cHeic  ima. ài  j>  jcaiia* 
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Anno  ytfT.cIiRomajprirno  di  Tiberio. 

. niodc’nimici.  E voi  a’ qualibcn  vcggohoraaltroafpet- 
to , altro  cuore , fc  volete  reftituire  al  Senato  gl’lmba- 
fciadorijall’Imperadorcrvbbidienza,  a me  la  moglie , & 
il  figliuolo  , fcoftateui  dalla  contagionc,A  fcparatcuida 
gl’infetti , quello  fu  fecuro  legno  di  pentimento  , e di 
fede . 

44  kA  cjitefle  parole  , confcffando  , che  fe  lo  rimpro- 
pcrattail  vero  , gì  natigli  fi  a'  piedino  pregano  B a puni- 
re i colpcucli  , perdonare  à rrafcorft  , e condurli  contro 
al  nimico  ; fi  richiamaffe  la  moglie  , ritornale  il  figliuo- 
lo allieuo  delle  legion  i , ne  fi  dejfe  per  oflaggio  a'  Galli  . 
Del  ritorno  d'agrippina  fi  feusò  per  il  parto  imminente. J » 
e per  l inuemo  ; il  figliuolo  tornirebbe  , c effeguiffero  il 
rcflocjfiflcffi.  D Ratiuedutifi  , legano  i fcditiofi  , e li  dan- 
no in  mano  al  Legato  della  "Prima  Legione  Gaio  Cetronioi 
il  quale  trattò  inquefta  maniera  il  giuditio,  &il  gasiigo  lo- 
ro . Stanano  al  parlamento  le  Legioni  co’  le  [paio  impugnate , 
il  reo  dal  pulpito  mofl rato  dal  T ributto , fc  logridauono  colpe- 
vole , era  gittato  giù  ,&  ammazzato  ; E rallegrando/}  i fal- 
dati di  quella  vccifione  , come  fe  perciò  fi  liberajfero  dalla 
colpa  . Ne  Cejarc  gl’ impedititi , poiché  fengp  fuo  ordine 
di  loro  F era  la  crudeltà  del  fatto  , c l'inuidia.  Fùfegui- 
to  l’effempioda’  Veterani  -, G quali  nonmolto  dopo , fatto  prc- 
teflo  di  guardar  la  Trouincia  da’  S netti  , furono  mandati 
ne’  lictij  ; ma  in  effetto  per  leuarli  da  quegli  alloggiamen- 
ti , orridi  non  meno  per  l'aj pregia  del  rimedio  , che  per 
u la  memoria  del  misfatto . Rafiegnò  dopo  queflo  i Centu- 
rioni : 1 chi  era  chiamato  dalt Impcradore , dalia  iinotne, 
l'ordine , lapatria,  il  a amerò  degli  fiipendtj , le  prone  fatte  m 
guerra, &i  prcmtj  ritenuti  ; t Jet  Tribuni, àia  Legtoneap- 
prouaua  I’innocentia  , e valor  fuo  , resinata  nel  carico  : 
K fe  di  con fent intento  L gli  era  oppofto  auaritia , ò crudel- 
tà , lo  caffaua. 

_ _ . , Così  acconrmodate le  cofe  reflaua  ancora  non  minor  im- 

roumumcnto  non  fi  [uoiaictoij  prefa,  per  la  ferocità  della  Quinta,  e Dccmanma  Legione 
migliore, che  ìeparaic,  c diuiticie le  afoggijtc  „■  y e[c)a  ( così  fi  chiama  il  luogo)  lontane  di  là 

Tcroche  battendo  primi  dituttimoffala  fe- 
diti otte. 


AFORISMI, 

a.  j6s.  , 

J1  ma^.fbV fogno  di  pemimfnto.Òc 
il  maggior  vincolo  di  fedeltà, che 
pofià  dar<vn'eflercito  ammutina- 
ti»,c  ribellante  > fcilgafttgo  degli 
ammutinatoti,  & il  Peparsi  fi  da  lo- 
ro. e ciò  deue  procurate  il  Generale 
a fuo  potete . percioche,  feegli  me- 
dcfiiuo  Io  proponete, non  vi  fareb- 
be alcuno,  che  volelTe  confefTirccf- 
fcreinukbidicnte.cfcditiofo. 

B.  169. 

Ncll'acquietare  vn'ammutinamen- 
to  , fi  dconogafiigare  coloro  , che 
hanno  peccato  per  malitia,c  perdo- 
nale à quelli,  clic  gli  hanno  fegu ita- 
ti per  nconfiderstione:  doticndoli 
in  cotali  -a(ì  bufi  mate  più  i'intcn- 
iion?,che'l  fatto. 

C.  17C. 

Deue  il  Principe  con  ogni  diligen- 
ti! procurare  di  non  incoricrc  nel- 
l'odio dclfao  popolo  cflendo  mol- 
to nociuo  alla  Tua  confcruatione , e 
perciò  a'iDgegmdi  non  e fiere  tenu- 
to per  autore  di  aicunocrudcle,  fic 
cf. inpiare  gaftiROichedebbaeO- 
3 diale i ' * " “* 

D.  a?«» 

Totédofi  niuoucxc,^  indurre  i fol- 
dati  ammutinati , & i popoli  ribel- 
li itale,  chcrvnngaflighi  l'altro  i 
oltre  che  la  giuftiria  bau  rà  il  fuo  luo 
go , il  Principe  fi  libererà  dall'odio 
de*  Tuoi  vjflalli, rimanendo  Copra  la 
fpaUedcll'cITccutore  de.  galtigo . 

E.  *7*. 

Kon  fc  cofa  nuoua,  che  gli  ammutì- 
rati, e ribelli  lì  cangino  in  maniera, 
che  coloro,  liquali  vi  furonocòdct- 
ti  per  impiudentia, tornando  quin- 
di in  cimelio  più  d'ogni  altro  defi- 
dmno.c  procurino,  eco  maggior  co 
tento  ilgafiigo  de*  capi  loro, tome  p 
tefiimoniàza  dell'animo  loro,  c del 
raflTolutione  delle  lot  colpe. 

F.  375. 

L’amore  della  crudeltà  di  rngafti- 
go,  c Tempre  l'oduto , per  elici  fla- 
to tale. 

G.  374 


zc  efequito  di  ab  uni  fuor  va  fisi  li . 


forze  de’ complici  con  qualche  ra-  — . 

gioncuolcoecaiìonc, per  toglierlo-  JcffaUtU  ìfli'liui . 

rota  compagnia  delia  colpa,  c ca- 
usigli dal  luogo  del  delitto. 

H.  27*. 

Dopo  efTcre  acquietati  gli  ammuti- 
namenti, eie  ribellioni  deue  il  Principe  procurare,chefi  metta  in  oblio  rton  Polo  l'odio  de!  gaftigo,mà  ancora  quello 
della  fceleratezzacommcfl.i  per  rimettere  gli  efleruti  ,&  ipupoli  ncila  confidenza  de’  loro  maggiori  conladimcn- 
tk-snzs  di  quello  in  chcl'offclcro . 

I.  apfi.  Molte  volte  nell'approuare  ereprouarepliolfitiali  ,e  miniflvi  publici  fc  nere  0*a  rio  frguireil  giuditio  del 
volgo , per  a. quietatine  perche  il  Trincipe  non  effenda  i m&ldifpolliicomc  lu  crederebbe,  facendolo  di  lìiaafloluta 
automa  . 

K.  277.  Nella  viGta  de  gli  affinali  dcircfferc  ito  fi.prs  ognialtra  cofa  deue  esaminare  il  Principe  dama  partc_> 
rinduflxia.flc  innocertia  loro, che  fono  neccHauc  in  qualunque  gouernoiedairaitio  canto  l’aiiaritia,  e lacrudcltà. 


di  cattiuicc.  fiumi . 

L,  17H.  Non  c buono  per  gouc  inaio  redi  v&o  clTcrcito  colui  ^hcc  eduto,  e del  quale  ulamétano  iu:u  li  luddiii* 

1 de- 


Oli  amnm 

rinati  fi  ac- 
quetano,0 
dima  oda- 
no,che  fia- 
no  puniti 
» colpcuQ» 
li. 


Caflig# 
fi r sordi ni 
rio  dagli 
fi  elfi  folda 
ti|  dato  a- 
gli  autori 
dell*  am- 
mutinami 
to. 


Germani* 
co  dtferea 
mente  Pe- 
pata r fol- 
dari  gli  v- 
n indagini 
tri. 

Raflegna» 
flc  elettio- 
nedi  nno- 
ui  centu- 
rioni. 


Ammuti- 
namelo di 
altre  due 
legioni . 


Tacito. 


A SO  RI  SM  I. 


Tiberio 
t>:a  Amato 
per  né  prò 
ardere  >• 
gli  nnmu- 
Cioancflu. 


Ma  G fcura 
da  quella 
vcfpe  con 
preteflo  di 
non  voler 
abbando  - 
Rare  il  ra- 
po dell*  Im 
pedo* 


libro Idegl'Ànnali di G.  Cornelio  ' 

dittane , A ne  [affato  di  fare  ogni  forte  d'enormità,  non  penti- 
ti,ni  impauriti per  la  Brago  de  gli  altri,  ritengano  ancoralo 

Jdegno.  “ Onde  Ccfare  refoluto  di  combatterli,  quando  non  vo-  lìyo.h:  rotte  fin>igoitifcopo  ,rfi 
glmo  tornare  all’  ybbidien  ga , prepara  a, -mi , armata, e dm- 

mare  per  ii  Reno  i confederati  • per  le  pene  de*  loro  compagni. 

4 6 Ma  à Roma  non  ìntefofi  anco  l'effetto  delle  cofedi  Dal-  reto  i^n,  ®'mhnn,cn<c, 

mafia, fentito il motiuo  delle  Legioni  Germaniche , imoauri-  bèìj»iiegio*nc à itimine  chcron 
talacittà  ,ft  doleva  di  Tibcrio,c  che , mentre  co’l.i  finta  ■ fp  J e n . mXlm!'.  1™ ^ f « m miti* 
dimora, Ddàparolca’ Padri, & alla  plebe  impotenti,  e f||J,!,i  -,  flindofrnr  .n  orti.  in 
allarmati , gli  celerei  ci  s ammutinino»  nc  li  pollino  <juic-  r<  come nemici pubiict  j mettendo 
tate  co’la debile  auttoricà  di  duegiouanetti.  doucran-  * fllc>^0,e*r P41*®* 

dar  in  perfona,  E & opporli  co 'la  Macftà  imperiale:  co-  c s»i. 

»c  bauefler  veduto  il  Principe  di  longa  cfpericnza  , CViffut- 

*non  meu  Teucro  .chegcncrofo , hauerebbono  ceduto.  d*  Coi.nvntef.il.  rifornì,  dei'.  Fa 
Potè  Auguftograuederl, andar  tante  volte  in  Gema- 
nia  ; c Tiberio  nel  fior  degli  anni , fc  ncftjrà  à federcin  gunw.etìfciuuniMa 
Senato , catnllando  le  parole  de  Padri  I AlTiii  baucr  t r!ÌnripinncDii)irc.flon. 

prouifto  per  fare  febiaua  la  città  ; bifonnar  fiora  me-  fa‘"'  c*'  "rrd<'1  r°°  impéito, 

«.*  i , r i r ° ii  premettete  in tp.iimio  j nomiti, e 

aicar  gli  animi  militari,  chelidilpongano  “conipoitar  «ncrein  fieno iccrfnith.petch* 

la  pace . 

47  Cantra  quefli  difeorfl1  flava  fermo  Tiberio  , K rifo- 
luco  di  non  abbandonare  il  capo  dell’ Imperio  L con  rifihio 
fio,  e Iella  Republica.  T ranagliananlo  diuerfe  cofe  ;l’eflcr 


cito  di  Germania  di  maggior  forze  ; quel  di,  Pannonia  dol*Sn™^ncbrtàloiòu!^ 


il  pope  o,&  i Granf'i  d ila  Tua  cor- 
re. nc'quili  ceni  He  il  Vrrororpo 
della  P.cj  ubi  ice  nc  r h.bbtano  ne 
eflcrtito  , nr  forre,  conche  lì  pc  fl:- 
no  ribellare  con  tra  di  lui  p r«io*  he 
fcnzacflenc  n polir. i o (onttadue 
ai  ccmandamenti  di  lui: e tencn- 


Trincipe  dt 

per  affronto . Cosi  del  ZZ\^J?n«''?eLan«‘pu't' 
pari  vifitarfida  figliuoli,0  con  ficurczza  della  Maeftà,  fc<]uiet °f/Er?di^mmucinaiucn^ 
è*  acuì  da  lontano  sTiàpiù  reuerenza.  Poterfi  leufa-  *foUeu,tJ°ni^ 
tei  figliuoli  col  deferir  qual  cofa  al  padre  ; poterli  in  viti-  n fcineipe  »€•«•«  igw , f„fptt- 

«n*i  defuoi  vaflalli  dece  procedere 
mo  con  grande  integrità  : eflendo  l'vl* 
timo  Tiibunal  di  giufìitia.douefipofraricorrereperfgrauarfidatortifattidasfialrri  . 

G.  285.  Non  irta  ben  al  Principe  l’andar  causando  le  parole  de’  Grandi  del  fuo  Regno , e decloro,  che  maneg- 
giano ieourrni  della  Republica. 

H.  286.  l faldati  p#x  ^matura  fono  nemici  della  pace.e  cori  quando  il  Principe  hàneceflìtà  di  mantenere  cf- 


lerciiiin  quclla.gli  ordini  in  maniera,chelaj>oflino  comportare.* 
I.'iS?.  li  Principe  dopo  hauer  fatta  la  refolutic 


foluti  onc,c  he  coruir  ne  n e*  ot’Wici  affari  j attenda  ptire  a fargli  mettete 

in  eflccucionfiftnzaJafciaifimuoucrc  in  contrario  da  paroie.o  d ifc©  rii  del  volgo. 

K.  288  Quando  le  prouincic  dell*  Imperio  tra  lor  molto  lontane  cominciano  a (cilena rfì , e tumultuare , e nella 

?fopria  città  capo  di  quello,  ha  il  Principe  per  fofpetti  gli  animi  de*  Grandi;  pei  non  h 311- n ben  confermato  il  fu» 
nncipato,o  per  qualunque  alno  fimigliantr  rifpcrojinu'j  altri  ad  acquietare  lecofe  di  fuori,  & egli,  come  piloto» 


dpato»opetqi 

«he  afliftc  al  timon  della  nàur *, fe  ne  fl  ia  in  quella  Città, o Proui ncia.la  quale  è il  capo  del  Rio  (1  ato. 


/noi  parenti  di  eguol  autorità  . 

N.  291.  La  precedenza  negli  honori.e  nelle  dimoflmiom  di  quella  vien  molto  Cimata  nelle  corti  :0c  è il  profon* 
do.doue  pia,  c Ite  altro  ne  ù perdono  i cortigiani . N 

Ó.  297.  Ciouaperauuentura  più  al  Principe  mandare, che  andare  in  per  fon  a ad  acquietare  vn  a follruatior.e.rec 
che  molte  volte  le  cofe  da  lungi  ritengono  maggior  ri  putnione.cniaeftà  je  non  lì  auucntura  di  cadete  cella  feonuo- 
Btnolctza.e  vergogn  i,che  nonli  fia  riu (cito  , 

P.  293.  A!  Re  per  ordinario  lì  porta  maggio triCpctxo  quanto  manco  fi  vede,  e fi  tratta  con  elTo  . 

0^29*.  Coloro,cheiiionofcono  fuperior  e .Tempre  hanno  la  feufadi  quello,  che  hon  concedono  agli  arrmrtti- 
aati:eon  dire  .che  non  l’hanno  nelle  commi  Aloni:  e di  rimettergli  a lor  Principe^  cht  almeno  fctuepci  dar  tempo» 
che  paiG  toc  la  colera,  6t  il  pùmo  impeto, die  è pc  liccio  fo  in  fi  toni  lolle  u unenti . 

D Scjl 
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Anno  7 67.  di  Rotila,  primo  diTiberio.. 


rao  mitigar  da  lui,  ò domare  A quelli, che  fàcefler»  refi- 
ftenzaa  Gctmanico,òa  Dtufo;  B ma  deprezzando  l*Im- 
pcradore, che  altro  rimedio  reftaua  ì Tuttavia  c come  fc 
d'borti  fufie  per  partire , elegge  compagni  del  viaggio,  proue- 
de  i cariaggi , mette  in  ponto  le  nani.  D Voi  fcufandofiborcol 
verno , borco’nCgotq,  ingannò  prima  i fatti , poi  il  vulgo , elon- 
game/ite  le  Trouincie. 

48  Ma  Germanico , ancorché  raccolto  l’ejfercito , e prepara- 
ta la  vendetta  contragli  ammutinati , E per  dargli  tempore  col 
frefeo  eff empio  voleftero  rauucdcrfi , [crine  a Cecina  d'effer  in 
via  con  vna  grorta  banda , c fc  non  prcuengono  col  cali- 
gar tra  loro  i trilli , voler  vccidcrlt  tutti  indilfcren  temen- 
te . Cecina  legge  m Jegrcto  le  fiejfe lettere  a gl !* Uquiliferi , a 
gl’ alfieri f &a  più  [inceri:  efiortandoliì  liberar  tutti  dall’in- 
famia , e loro  fteffì  dalla  morte.  ° perche  nella  pace  fi  piti 
ììò^pef  qualunque  modo,  chtiji,  uaucr  confidcrarionc  alle  cagioni,  & a’  meriti  : ma  nell* 

che-!  Principe  fini  ttaafuviigKio,  • . „ n. 

euero  j guerra, « altra  «,fa  fini  jiià-  guerra , perire  vgualmcnte  I innocente,*:  il  reo . Questi , 
pVbCdfn1n^icTS°aVaB  tentatigli  altroché  reputauano  più  tionttJTOuatde  lamaggior 
da  proiuniido  tiro  -Li  apparecchi , parte  delle  legioni  in  y ubidì  enga , con  panie ipanone  del  Lega - 
che  (unnica  il  dc"d"'°  to,deputano)l  tempo  pcraffaltar  coll’arme  quei  più federati  ,e 


AFO  ms  MI. 

A.  ajs. . 

Sc*l  Principe  fu p re mo  d'rn’ Impe- 
llo andalle  in  pedona  ad  acqui  Aare 
▼n  popolo , oucro  vna  nationefol- 
leitata  , e per  difgratia  nulla  giouaf- 
fc  la fua  andata  i non  vi  rcfìa^alcun 
rimedio  in  cotale  accidente . laon- 
de tetra  per  più  ficura  co  fa  mandar 
altri , c riferbar  la  Tua  per  fona  per 
l’vltima  ofiinatione  , e per  poter 
dire  j Non  farebbe  fucceduio co- 
li conia  mia  prefentia.  lib.t.  delle 
Hifior.  Afonlm.16?.  lacui  autori- 
tà fi  nfciuaua  intiera. 

B.  *96- 

Dopo  il  difprczzo  del  Principe , fe- 
guittrà  precifamente  la fua  caduta . 
1 crcidche  due  fono  i principali  ve- 
leni dell'Imperio  idi  jirrr.ro  » fico- 
dio.  In  quello  lib.  Afonf.3?. 
e. »*7. 

Quando  il  popolo  entra  indende- 


Jo-.evcngià  dileguai  fi  perfe « . . ^ . - - . u r 

oucro  nafea  qualche  impedimento,  p j^  feJitiofu  Dato  il  ftgtlOy  f atto  impeto  HCUC  tende , prone - 

al  quale  fi  poifa  attribuire  la  «agio-  ..  - • ».  • » ?.  r.  -*»  r 

©e  di  abbandonar  Pimprefa. 


dittigli  recidono  ; non  [spendo  altri ,ebe  loro  l’origine , nc'l  fine 
dell"  veci  fimi . 

49  'Njou.i  forma  di  guerra  ciuile , non  in  battaglia , non  di 
contrari j j campi  ; 1 mane’  mede  fimi  letti , quelli , che  baue- 
tuno  mangiato  ut fic/ue  il  giorno , dormito  la  notte , fi  [epata- 
nt, fi  ferif  cono.  Le  grida,  le  ferite , il [angue  fono  pale fi  ; fol 
la  cagione  è occulta , gouornado  il  re  sio  Li  forte  ; K effondo  pc- 
ritimoiti  de’  buoni. poiché  [coperto fi  contra  chi  ftproccdeua  , 
anco  gli  federati  prefero  farmi . TJfci  fu  Legato  ,ò  Tri- 
buto , che  s’ioterponofìe  , permettendoli  al  vulgo  la  licen- 
za ,Li  vendetta , e la  f atleta . Entrato  dipoi  ne  gli  allog- 
giamenti Geriti  dùco  , chiamando  con  molte  lagrime  quel 
fatto  L non  medicamento,  ma  jlrage,comandà,chc  s’abbruciaf- 
■ • [era 


D.  a.;8. 

Prudente  fi  fitol  tener  quel  Princi- 
pe,il  quale  ricopre  la  iVgtctctza  de* 
luoidifcgni. 

E.  *99« 

Dopo  eflere  fiato  porto  inpótol'ef 
(cretto  contra  gli  ammutiniti,  oi 
popoli  ribelli,  fi  vleuc  di  r!oro  qual 
cheifpatio  di  tempo  (facon fidcrace 

10  fiato  loro.  Perche  vedendo  citi» 
che  fi  pro;ede  rontradi  loro  da  do- 
nerò i fi  tidur ranno  per  auue attua 
tutti  à buon  cammino  j ò luuerrà  , 
che  fc  ne  pentirà  alcuno  : ò alman- 
co cagionerà  diueifirà  di  pareti  fra 
di  loco  , ^ miiertifnicnte  difordi- 
ni,  e augjriot'agcuolezaa  nell*tm- 
p re  fa. 

P.  3:0. 

Xaridu  tifone  a buon  ci  «nino  dr’fU 
belli,\amnmtioattdcticefierefcm 
ore  cominciata  »«vfirg*C!>  da' roane»  . . . - , ^ , 

colpeuoU,cberapprefenùno]oro  il  pencolo  comune  di  tutti  taeciochoefli  pronmno  il  gafiigo  dc^piu  colpeuo. 

11  e fi  fcranno  dalia  caufa  di  quelli,  lib-aj.  degli  Annali.  Aforifn».  187.  Minacciandoli  di  tuinaigli.  c di- 

fi ru?getb  toi  a mente,  fc  non  fi  fcpataflexo  dalla  confcdetadonc  de  gli  AnCbarij . e poco  appteflo,  flcabband&nanda 
patirùcnic  tutù  gli  altrui  pericoli . . - - , rJ  . . . . , . 

G.  jot.  Certa  cola  è,  che  in  tempo  di  pace,  e di  quiete  fi  ponono  vedete,  e conuderarc  le  cagioui  particolari» 
lt  imeriri  d»  dafcitnoi  ritenendole  leggila  foiza,  .U  autorità  ^>to.  uu  rotta  pofeia  la  guerra , paufeono  egual- 
mente innocenti,  e colpeuoli . lib  .x.  delle  Hiftorie  Aforifm.  ao. 

H-  joe.  Potrà  bene  il  Principe,  & il  Gcneiale  , chehanxà  tentato  fenza  profitto  tutti  rrimedij  pofiìbill  per  ar- 
quirtare  vn'ammutìnamemo  , ouerovna  xibcl'ionci  adoprarequellidel  fangue,  e delia  morte  contxaixibcti  :af- 
anchepexladirtìmulaùonenonvadaio  ruinal'impctio  • In quefto lib. Aforifm.»*  4. 

I.  joj.  Iincfidetiodellapxopmvi»*cCdotcra,cbcnooiiha|>biacoiifid.*tatione  alla  compagnia,  Bcamiftà 
pa  fiata  » ne  averter  macchiati  di  vn  medefimo  delitto . Pere  ioche  non  vi  è alcuno,  il  quale  nongufii.cheognial- 

tcofolo  porti  la  pena  della  colpa  comune  a tutti.  _ . _ 

K.  504.  Ne’  caltighi , che  fono  fatti  per  mano  della  molti  tuiine , alcune  volte  patiTconocougl  innocenu , co- 

^ Tor^ìòìtc  volte  è così  acerba  la  medicina  divo  danno,  che  piùmftofipuòcWamirdiftrattione.cftrage» 
thè  rime  ito . e per  ciò  deue  pcocuraxe  il  Principc/che  a imi  to^dùla  fpaittittu  Oc  » pa«hU  »gQ  > e la  pena . fe 

^qUqua.ùlilcafiiaoaxichicicircfi:ù;a:atc  » 


Finge  di 
metterli  in 
viario  • 


Germani- 
co acque  ta 
gli  ammu- 
linati con 
le  minac- 
ele. 


G alligo  « 
firano|da- 
toagliam- 
mutinati 
d«';oxoptl 
cópagni' 


Germani- 
co fi  duole 
della  gru. 
ftxagc . 
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jtroR:s  m. 

A.  jc 6. 

Dopo  effe t fornirò  l'amirtitina* 
r rnto.o  la  puerra  cibile,  fc fi  vuole 
forvia  ai  falda:  il  *occ  adone  di  nuo 


il 

contri 


ì!  prudente  Generale  druefeguite» 
«fecondare  l'ardore  del  filo  elici 
ne. 


Libro  I.  de  gl’Alinali  di  C.  Cornelio  Tacito. 

firoì  corpi . J/acque  all’ bora  in  quegli. mimi  fieri,  Un’ardente 
de  fiderio  d’andare  contra  i nimici , come  per  purga  della  pa7- 
%ia  ; non  altrimenti  poterfi  placare  l' anime  de'  mor:i  commili- 

tmii, che  coW  cjl-orrc  i lor  empii  peni  ad  honor. ne  ferite . * Se-  

Germani-  COndò  Ccfarc  i ardore  B de*  faldati ,C  pittato  il  ponte , ne  fà  P*  f-  *"  ^ienamenri , fobito  fi  deuono 
?£  fire  dodici  mila  delle  legioni,  con  vintifii  coortidi  confederati,  • 

“ Reno  & otto  compagnie  di  caualli  mantenute  fi  con  incorrotta  mode-  " "“J — " — A — !~ 

” ‘ flit  in  quei  romori. 

f O H taluno  c in  allcgregga  i Germani  poco  lontani  di  là , 

mentrenoi  erauamo  impediti , prima  dalle  ferie  ( perla  morte 
d'Xugufto)  c poi  dalle  fedii  ioni . Mai  Romani  marciando  con 
diligenza , paffuta  la  fichu  Cejìa , faiito  l'argine  cornine  iato  da 
T iberio,  e fintini  fopra gli  alloggiamenti,  da  fronte  , & alle 
/falle  con  tr'incicrc,&  da'  latico'  laficpe  fi  fortificano.  Dilà 
penetrandone'  bofihi  folti,  & confutato  delle  due  slrade_j , 

D quale  doueffero  tenere , ò la  breue  ordinaria , ò la  più  difficile 
non  pratkiUa , & non  guardata  dal  nimico , fu  eletta  quella . 
a ffrettando  l' altre  cofi, perche  le  jfie  riferiiuno  E quella  notte 
efierfeffade'  Germani,  di  giuochi,  e comi» f alami . Fùrnan- 
dato  Cecina  mangi  co' le  coorti /fedite, per  riconofierc,&  aprir  Molto  eppc*j”emf0 
le  strade,  fegnno  con  poco  wttrtum  dalle  legioni.*  donò  a fini  *«**!  nemico  quando  fi 


Torge  gr:n  ca-ionc  di  rallegrarti* 
che’J  neutro  trafeari  Tcftcrritio 


[«ra- 
to eoa  buona  occafion 
C . jo8. 

Hegrarl 
cflerrif 

delle  arii-j,  o riti  a in  difierdia . per 
rocntìoof,  checidì  dclnoftto  ac» 
ciclo  mento. 

D:  lOQ. 

Olendo  vi  fono  due  cammini  per 
all  due  il  nemico  i Trito  breue  , fic 
vfito,e  l'altro  diflùultofa,  e lungo» 
e che  non  f a fiato  mai  tentato  : li 
deue decere  jj  fecondo,  pcrtro- 
uario,  & a (fallarlo  piò  (proueduto» 
che  efirndoct  quello  nfpctto  , c 

Jjuefio  fine  il  Generale  non  fidate 
patema  re  da  ali  una  nediffìcoltà* 
nc  fatica. 


P 

flr*gc  nJ- 
l'miproui 


di  slfaf- 

_ . quando  li  si  , che 

ilfereno  di  quella  none:  onde  annuii  a’ Alaggi  de'  Mafgì,  S“af ÈS££SS  °C‘"P“ 
circondano  il  campo  nimico, G mentre  disic  fi  ne‘  letti, per  le  fa- 
ttole, fenga  timore  alcuno , finga  fintinellc , era  ognicofa  aper- 
ta, e trafiutata-,  nontemendo  la  guena,  nè  godendo  di  pace, 

* fi «on  languida,c  quale puòeffcre  H tra  briachi. 

“rìdi  film.  5 1 Ccfarc  per  predare  piùalla  larga, partite  le  vobmtorofi 

legioni  in  quattro  f quadre , 1 finga  compa  ffioncdififfo,ò  d'età, 
manda  a fildijpada,  & a fuoco  cinquanta  miglia  dipaefi  ; de- 
filando le  co  fi  profane,  e le  fagrc,  con  quel f amo  fi  Tcmpio,che 
cbiamauanodi  T anfana , fing/effirci  pur  ferito  vn  faldato, 
poiché  gli  haueuan  coiti  fonnacchiofi,  difarmati,  c sbandati. 

K Sucgliò  quella  strage  i Rruteri,  i T ubanti,  egli  Vfipeti,  quali 
fipofiro  inagguato  nelle  filue, donde  doueua  ritornare  Cc/ferd- 
to. 1 amifatone  Ce  fare , M fece  marciare  inbattaglia.  Erano 
alla  vanguardia  va  a parte  de'  caualli, con  gli  an/fiHaru;figuiua 
la  legione  Triina , e pofte  le  bagaglie  in  mego , dalla  fmifira  la 
yigcfimapTÌma , dalla  deflra  la  Quinta  cbiudcuano  i lati  ; c 
la  t'igcfima  era  al  retroguardo , eoi  retto  de'  confederati. 

Hpn  fi  ino  fiero  i nimici  fin  che  l'ordinanga  non  fu  dijlcffu> 

Vi- 


F.  jxi. 

Quando  i’  tempo  vuole  fauorire_> 
il  proponimento  di  alcuno  , pare» 
che  fia  aiutato  al  buon  fuccetfo  da 
tutti  gli  accidenti , che  procedono 
dal  cafo . 

C.  Jtt. 

Ter  lontano,&  occupato, che  Aia ft 
nemico  fi  derno  vfare  quelle  me- 
dci/mc  diligerne  e fiarfenc  conia 
mede  lima  attentione,  & auuedu- 
tezra } come  fc  egli  fu  fle  molto  ap- 
pre fio, e molto  dcfoctupato.  B 

h.  m. 

L'irnbriachtzja.c  il  iCno  19  molto 
nociui  ai  Ttincipi,  tc  ai  Generali  de 
■licITercitt  • Terehe  così  s'indebo- 
kfrorolediiigcotie,  5t  i buoni  or- 
dinidcllagurira,  edclla  pace:  eli 
danno  in  preda  a i tradimenti  de* 
nemici,  equrfii  due  viti)  propri) 
deuono  elici  temuti  non  man- 
co de  gli  alttui  nemichcuoli  ag- 
guati. 

I.  IH. 

11  Generale,  il  qual  veglia  fpauen- 
tare  vna  notione  ribellante,  con- 
tra la  quale  eglindcpia  il  mcz2o 
delle  amie,  non  deue  haucr  com- 
padrone , ne  nufeticordia  alcuna 
ad  alcun  de*  ribelli  nel  principio 
della  guerra . 

X.  | if . la  mortalità, & vccifione  de*  vicini  fi  ritornare  fopra  di  fe,e  pigliar  le  arme  a chi  ragioncnolmeate  temo- 
no i medefimt  danni 

L.  31 6.  i;  Generale  di  elTereiti  per  procedere  prudentemente  hi  recediti  di  faperei  difegni  del  nemico  coti 
per  r irrouarui  rimedio, e ptourderui  contra  di  loto, come  per  tenete  celati, e coperti  1 fuoi . 

MI*".  Quando  Tcfietcito  marcia  co  nfofpetto  de'  nemici, deue  camminate  in  man  iera,che  nel  medefimo  tempo 
atteoda  ai  fare  il  viaggio,c  la  battagliai  facendo  di  mcfiicxc:  c fi  tiene  per  bufi  conlìgUo  in  tal  cafo  condtane  1 cariaggi 
nd  mezzo. 


28  •'  Anno  758.  di  Romà,pnmò  di  Tiberio.' 


per  la  fella  : aWhora  affollato  leggiermente  i fianchi , e pài  nefrf®Jj£ 
la  iella  della  battaglia , diedero  con  tutte  le  forge  negli  viti-  dv  vicini . 
Già  erano  difordinatc  le  coorti  dalle  folte  febierede’  Ger- 


mi 


mani , quando  Ce  fare  fopragimto  a’  Figcfimani  cominciò  à 


AFORISMI, 

A.  31»- 

(nvniprande  fi  retta  data  all’effer- 
cito  c ottima  effoirafionc  indurre 

ìt  niemoriadc’  faldati  i delitti  pai-  ' a -j — J~'  - - fi  ' . , \ , 

fari  j accioehe  fi  sforei,  e procuri  gridare:  A bora  cflerc  il  tepo  ai  fcanceli.ir  la  memoria  del 

^H^r“i£rddiVHtt  iollcuamcnto,  c di  cangiar  la  colpa  in  honorc  . Vrefo 
rie  Afurifm.  84.  chequeik  erano  animo , cor  vnimpcto rimcflo  il  nemico,  c ridotto  ne'  luoghi 
{ Ir?,' V! ™ r Cu  b muchi*  dd  l 'ign o aperti , ne  fanno  sìragc  . Vfcirono  in  tanto  dalla  feluales  „ 

miuia  paflata . prime fquadrc , e fecero  gli  alloggiamenti . onde  fu  poi  quieto 

re  buone  opeiè!;'?  quali  colui,  che  il  viaggio,  u & i foidati  prcfo  conforto  di  qucili}ucceffi,fcor - 
datifi de' pajfati, furono rimcjjiallc * 

dimenticare  » li  errori  paffuti  al  me  5 2 D.lU' aitili  fo  di  quCSÌCCOfc  prejC  T ibtllO  allegrerà  inflC - 
tloTm^ctfid^’dT^  me,  c dif piacere,  r.dlegrauafi  della  fopitafeduione  ; ^af-  Xiberjoia 
ma:  non  oft  ante  iltimorc  delie  coi  fiiggetldfi  , che  GOTTiaMCO  d CO  donatlUì  , coll  obbrckia*  afflitto  del 
re  paffete.  c JJ0  tamiffione  , haueffe  acquifìato  il  fattore  de' foidati , oltre  à 

jirriocipe  nuouo.il  quale  maneg-  tanta  gloria  di  guerra.  L hi  ferì  nondimeno  quelli  fucceffial  co'Ivoraì 
Senato,  edijfe  molto  delfino  valore,*  pii, con  ornamento  di  «ciolote 
buoni  ftlcccflì  del  Generale  de’fuoi  parolc  CJ)C  con  affetto  di  CllOTC  : C più  brCHCmCTltC  lodò  DfH- 
*o  uni o^fa n gu ? ner  I l*i nu i § ■ fa  *1  £>"*  d#  ìmmtwidi  lìAmatia  : rn.t  ùi/ì  da  "vero . CTCOn 

che  bà  alla  gloria  ai  luj.e  j 


r l’inuidia,  fio,  & tifine  de'  rmtiuidi  Dulmatia  ; ma  più  da  vero , &con 
aa,  ebe  coi  fauor  de*  P'^rità . « ratificando tutte  le grotte  ,cbe  Germanico  ba- 

tta fi arqmfiacon u fui  fortuna , ucua  fatto , agli cfferciti di  Vannonux . 


non  fi  t.  belle . 


Morìinqucìì'amo  Giulia,  perla  fui  dishoneHa  confi- 


E.  ]aa 


ScprOnio 
Gracco  a. 


per  ordine 
UiTibciio, 


'.""aV.  te  roche  parole , e dette  ferra  colori  retorici,  fono  (cenate  di  animo  (incero , e le  eircon- 
tioni,  & cffagijerationi  danno  andatici  d’in  anno  . le  prime  fi  adoprano  con  chi  fi  ama,  e fi  fattoti- 


Ancor  che  il  Principe  poni  grande  - che  fù  potifiima  caufa  di  farlo  ritirare  à Rodi.  Fot - 
ijmidia  a i ptofpeti  freccili  divn  [0  imt}cradore  , **  così  bandita,  infame , e dopo  U mortela 
fé  quelli  fono  opere,  fi  effetti  de  di  Tosimi*) , prwad’ogni  /peritila,  la  fece morir  di  XTOI- 
Jril^roflT'àWa'klchfMrk  t0>  e dimiferh  ; M immaginando  fi , che  per  Ulonghcg- 

ano , chemoftridiuede.le  . accio-  deUCjJUio  11011  veMjjC  a Ilice  Li  JU4  mOTtC^J  . La  VlCde - 

&uSir=^Xi^  fm f caia  l°f?e  ^cure  centra  Sempronio  Gracco  : il 
•U'opoaare  rirtuolamente.  quale  di  famiglia  nobile , N d ingegno  fileggiato , (jr  facondo  cauli»  &»- 

Il  fouerchio  ornamento  di  parole  ndmalc, baUCUa  Violata  lamcdcfima  Giulia, mentre  fù  moglie  ro  morir* 
in  lode  di  alcuno,  dimoOia  pari-  di 

mente,  che  chi  le  dice  non  parla 
da  fenno . 

G.  J54 

locutioni,  n p_ - - 

l'c<  da  doucro  : e le Tecondecon  chi  fi  vuol  Cinalar?  amore  , t bencuoicntU . 

H.  I Principi  druono  compire  , t<  ofTemaxe  molto  pur.iualniente  tutto  quello , che  i Tuoi  miniflu 
Iianno  promeffo  in  nome  di  lui  a gli  cfierciri , & a quelle  petfone,  nei  poter  delle  quali  è rijtofla  laAe- 
■ublica,  pcralenne  cagioni,  ehe  a ciò  gi  habbia  morti . pcichcil  contralio  rifulieiebbe , non, fo!o  fn  dithono. 
ie,Cc  infamia  del  Generala,  ma  ancora  corre  pcriculo,  che  in  altre  occafioni  manchi  il  rimedio  disi  fattidifoi» 

**l.  jaA.  ta  grandeara  delia  moglie  cagiona  in  e ffidifpmzo  del  mrtito  : & è il  primo  grado  delia  difeordia, 
edifttutiloncdicafafua.  , . 

K.  J17.  Chinon  pub  gi(lt>areladifoneftadifuamogiie,per  eflereeia  di  p u alto  affare,  e per  paura- de* 

(Uoi  parenti i doutia  procedere  molto  auucdutamcute , e piocurarc  folto  qualche  lmon  coloro  di  fcpaiaiff 

■Vis,.  Lamoglie  di  aito  affare,  laquale  non  sì  reGfictca'  fuoi  appetiti,  per  ordinario  finifee lavila  mifct> 

(Principi  per  lor  rendette  fegrete  fogliono  procurare,  chela  fejretezza  delt'cffecucioui  di  quelle  fi» 
attribuita  al  rafo,  iid  altri  arridi-mi  particolari,  peclcuaifida  doffol'odio  decorali  icfolutioni- 

N 3JO.  Glihuoruini  di  acuto  ingegno , e di  petuerfaeloqiiemi»  fi>  Jionoeflére  moloo  a p topo  fila  pet  acqui, 
tari!  l'animo  eia  bcnru.ilcntia  delle  Donne,  c perciò  fau  b:oc  di  ptocUHrc , che  ooo  puu.  luto  tonic  donne  di 
ajioiifatc  .iibj.dcgì'Aunau  Afoimfm.J . ^ 


liuto 


Uhi 

liuti) 

forai 


fi»»- 
oU  fe 

p&i 
,0!  «■* 
jfPtJ* 

b*a»' 


t/proa^ 

racto  » 

iltcro  ■ 

j 00# 


auuxfuo  m-ntt». 

b »*. 

A chi  h*  da  fuccodcre  qualche  STin 
nule.ò  dil/ratia.lHole  ritenere  nel* 
l'animo  aonuntij  di  mcAuU»chc 
gliele  ptunofticano. 

C HI. 

Non  li  può  negare,  che  non  i7a  gran 


la  morte  di  ir.ofttarc  qualche  gran- 
dezza di  animo. 

D IJ4* 

Se  chi  codiato  dal  Principe  nitiOTe 
riolcn  temente,  anche  per  «ano  di 
vn  particolare, fempre  ri  Ciri  (bfper 
•o, che  Ha  proceduto  perordme del 
maggio  re, e non  per  (degno  dei  par- 
ticolare. quantunque  no  fia  queU 
lo.cbc  brauuut , c crede  ua  4 Pzift- 
cipc. 


Libro  I.  degl’ Annali  diG.  Cornelio  Tatito . ip 

tP^Agrippa.  nè  qui  ccfsòlct  libidine,  che  , maritata  a Tórnio , ATOKTSMt* 

A lifiigaua  tosiqutto  adultero a.  odiare il marito , tcncndofi,cbe  A ili.  , 

le  lettere  fritte  d.i  Giuli;  al  Taire  Augnilo  in  perfccmionc  di  ij  danno  deiradtihr»;»  è, 

. t n-  „ , _ X , f.  , . . ch«iKinhai  Mnat  dilmut 

ì ibeno,fuj)ero  compone  da  Gracco.  Onde  coup  nato  a Certi - ediuitionefamatico,etnogìie,in. 
na,if ola  dell’  ^4frica,dopobauertoUratol'eJJilio quattordici  sn 

ni , vi  furonomvudati  fidali  per  ammagliarlo  .Aqualifiro-  n,  donni  poli»  nTctc  aduli  à»,  & 

natolo  fopra  il lito pcnfiffiomefcs’afpctajfe  qualche  mala  mto 
ua, domandò  poco  j patio  Ci  tempo  da  fcriuere  alla  moglie  „ Allia 
ria,c porfe  il  collo.mostrandofi  co'la  costanza  della  morte, c no 
indegno  del  nome  Sempronio,  dal  quale  haucua  in  vita  dege- 
nerato. Hanno fe  ritto  alcuni,  che  nonda  l{oma,  ma  da  Lucio 
*Af  renate  Troconflcd’ -Africa fulferomandati  i f oliati  per  vcntaraquetia  di  im-hnoino,  iiqua 

■ ‘f.  . v,.,  , , . ,,  n 1 i «.tenendo  d'oidmano  tnoiluta 

9 rimedi  T iberto  ; u il  quale  J però , ma  in  vano , addogare  ad  viltà  vita  fut.hatbia  oersfione  ai 
frenate  Infama  di  qucsiobomkidio. 

54  Quetl'annohebbe principio  il  mono  collegio  de' confata 
Confatti  .AugùfUli, come  già  T ito  T alio, per  ritenere  la  religione  de' Sa - 
ouando'ìn  bini, istituì  i T ottj,  coitati  per  forte  i primi  della  città  al  numero 
Aiutili,  di  vini' vn o,  F-  aggiùntivi  poi  T iberio,Dmf,Cl:  idiofiGcrma- 

1 fico . Igix  oc hi  xAuggfìali  furono  fi  ’irbati  dada  di  [cordi.;, ad' ho 
ra  cominciatale  gl  Idirioni.Fauortua  volentieri  quei  giuochi 
■ . *4ugufio  F adistanr a di  Mecenate  perduto  nell amor  di  Botò-  „ , **]*-.  . 

•Tumulto  1 7-  .....  » ..  , Nonpttom«;ltoirrrincJpe3rpn« 

g.'iflii-  lo;  inoltre  che  non  aborrati limili  trai  lenimenti, bauendo  per  at  dm  quiete  nuoi»  orAnc.o  d*» 
tociiàlcGilmefcoUr funi' borane’ piaceri  del  vulgo.  Tcraltra  ^ 
viacaniinauaTibcrio,H  quantunque  non  ardifie ancora  di  ri-  fon. 
durre  aUafua  durerà,  vn  popolo  retto  cofi piaccuolmcntc  Arpldronrfm^^.rraHn.n. 
tanti  anni.  cohiM-ltcprTdar  putto»  feti  fuan 

Anni  di  5 5 Latti  Confoli  Dmfo  Ccfare,c*r  Gaio  W orbano, fi  decretò  il  dHC,lkr"bl^h^t- 
noma,  trionfa  Germanico  durante  ancor  la  guerra  ; alla  qratle  fe  bc-  t ben  fanoootendofi  Èaecomtene 

ZC9j  a ncs'appareciblauacoiiogiipotcrepcrlapTofjìmaflatejurtaùa  m^t’niMouo.sn'ìn.^r^hu^ 

di  pim!ìc;  pò  al  principio  della  Trimaueraconimoroufafortcna  £,kunevoitt»irnBJri.&aii«  re 
T itent.  . r . r . r r > • . nepiibiici>e.irlieiitjnnoperil)><>- 

Tn.-.fotò-  nel  pae feda  Catti,ejfendoui  qualche  feranga  ditrouarc  i 1m-  pat«.cm»porinruie  -fatte  da-.». 

Ccctnaf  vùcidiuifì perle  [attieni  T ^drtninio^ di  Scgeflefvn  ^l'altro  ^'<j'j1df0l  .'oT”ch' a“}uuUr-*‘ 
co.  ò perla  fede  vcrfjdin'A,ò  per  la  perfìdia, famofo.^trmimofol-  ‘ h jis. 

sc«fic0ù  ^oredclla  Germania  ;Segcflereuelòfpefic  volte  gli  appnrcc  Jgì^SSiSS^  * 
P inni  de-  chi  della  ribellione  fi  particolarmente  ned  vltimo  cannilo,  dopo  popolo  aducùrto  à viucte  «Muro- 
il  qu.xle  fi  venne  all'arme , perfuafe  * Taro  à far  carcerare  Uà 

jlcffofiir  Erminio  co  gli  alt  ri  prucipnli,cbe  così,  tolto  l’ardire  to»  m» t, irradi -du  fuuftchi.r.ut; 
alla  plebe, L col  leuare  i capitanerebbe pjfiuto  ritrattare  i de-  fpó!^V™«!i^*onfa«“ofte 
Ulti, M c conofccr e gl  innocenti , Ma  cede  Faro  N al  fuo  iefìì.  Pal*  muuùanrnon  fiahm. 

Kon  tic  alcun  tmtpo  pitta  ptopo- 
fitoA  opporturo,  per  affaltre  i oe- 
mici,  che  all’hon,  quando  <Ìie 

Ira  principali,  e capi  loto  rt#nadtul(!orf,«  dif.  ordtia-  . „ . . , , . , 

X Ho-QÙindu  colui, che difeoptei  contigli, c le  iofidtct!c  nCrmci. da  Ir  tle/To  per  pcpno  della  Temi,  Uflipuonw.  - 
to  ben  darcccdiro.e  deue  in  tranicracncrguaidato.c  cullodìto  , clic  non  polfa  pciucnixcanoriliade'ncuaiti  daini 
àltrcopetti.acciochcnonfaccino  nuoui  difcpni.  ...  , , . 

X 341  Qu^Phora  in  vn  popolo,  o comunità  è qualche  dubbio.o  forpcctodiiolleuimesto,  laptimacola,  chea 
deuefiir?eÌeuatvtaquelli,cheiot  pofl'ono  fecuitedicapi.  . 

M 14’  Il  buon  pontino,  etipofo  publico  in  gran  patte  conntle  Wfapei  faidiacreniia  ftagl-ir.noceott , fetet* 
rcnolì,  per  ptetniar  gli  vni.egaftigat  gli  alni.  ..  . »- 

XI;  43.  far  cofa,  che  proceda  dalla  diuinaf  cinuCouc , th:  Taf  end»  J.U1 , chi  C UJIta  qualche  gufi  oaale  co  otta  da 
lei.  Don  gli  vanga  fati»  di  ftUihulo , 

. - Igr-m 


jò  Anno  768. di  Roma, fecondo  di  Tiberio. 

AFORISMI.  no,&  alla  violenta  d'^irmmio . Segesle, ancorché  tirato  alla 
l»un  principi,  de  gii  odij  prò  redo  guerra  tlall’vmonedi  qucllagcntc,flaua  nondimeno  coll’animo 
dìenT ’* ic.reft,Htl Zlt priiMti per  batte  f U, minio  rapito 


Jniin'&Vi  p rin  c ip ° n n crii  ' & ioti-  Vita  fitta  figliuola  prò  me  (fa  ad  altri . B Odiofo  gienero  d'utbni- 
“fa*0’ C “no  qucllofbc  tra  concordi  farebbe  fiato  Vinco- 

1 «Grandi  del  fuo  regno  . poiché  da  lO(T amorCyCTa  tra  qucflì  irritamento  di fdemOo 

il-  -I  c ^r..i.rÀ  1. 1.: : _ . 1 . . . J *> 


$6  Germanico  adunque  dato  a Cecina  q'ìlutro  legioni, cinque 


ucrfale  di  tutti. perciochecosì  fi  dà  _ ...  * w ‘ -7 — r” 

l’entrata  al  nemico  dairrna  delie  tnilia  aulii  lur  ij  3& alcime [quadre  raccolte  tumultuariamente  . *tnfJ?e 
pini  per  fui  jy  cticoUt  rendem.  diGcmianidiqidd.il  Rcnoiegli  con  altrettante  legioni',  edop-  ripopoli 

1 rincori, c gli  Tdcgnì  fra  paréti  fono  pio  numero  di  confcderatifatto  Tu  c a fi  elio  Copra  i ve  firn  del  pa  d*"*  Gc<‘ 
piu  ifpri>ecrnddT,chcfn  gli  (toni.  ternoprefldionclmonte  Tanno,  pafia  colTefcrcito  fpedito  ve' 

Ca?!ì  ° l>r»dolafato  L. ^premio aUa  cura  de'pqffijxdeffiu- 
tichc, difcordic.e  diffcxiitie,  che  più  mi.  lerochc  la  Jtagionc  afe  tutta  ( chedi  rado  occorre  fiotto  quel 
tolto  ne  cagionami  delie  nuoue.  cielo)  eie  fiumare  baffe  .glihaucuano  fatto  folle  citare  il  viag - 

jJeiieguetre,e<or.guiflenen  balta  gto , dubitando  alritorno  delle  pioggie  ,c  della cvcficente defilt- 
^Sedponr’^a^n*  *»  ; “ O^fopragionfc  tanto  aWmprouifio  ne'  Catti,  * che  i de- 
dietro  ; occoircdo  qualche  incóuc  bili  di  etd,o  di  fiefifio  furono  in  vn’isìantc  prefi, ò morti,  lagtouen 
oitte.  hb.a.  de  Annali  Afoi.jj.  tù,pafiatoa  nuoto  il  fiume  ^indrana,  impedita  i Romani, che  co 
?•* prefteita  neU’cifccuiioni  delle  minctauanoilp0;lte;fincbcfcacciatìco'lcmaccbilic,cco'lcfact- 
vn  g e n cralepru /he  c o rTe  'fàfìdk  ’u  te,dopo  batter  tentato  in  vano  le  conditioni  della  pace  Juggitifi 
it  retta  ai  neinico.trouamloio  fpcn-  alcuni  di  loro  a Gcrtnanico.gli  altri  abbandonate  le  ville,  Ciri  *?•>•* 
dittfahb.j.  delie  Hiftor.  Afoi.4*?*  borghi, JidiJpcrfcro  per  quelle Jcluc.°  Cefare  abbruciato  Marf  catti  ab. 
il  maggior  mlie^c'apporri  la  de-  ^metropoli  di  quella  nationc/cpredati  i luoghi  apertile  ne  blUta,#< 
boiezea  dei  iciTb.c  dell’età  in  colo-  volto  vcrjo  il  Reno  : nonhauendo  ardito  i nemici  dargli  alla  co* 
S’ncrnrgònó^pTr’iit^nor^r  d'bcomejono  filiti  piando  più ocraslutia,cbe per paura  fi riti- 
j'ononc  fuggire,  ne  di  fenderli-  rano.  " Hcbbero pcnficroi  Cbcrufcidificcorrcrei  Catti  ; mx 

le  fortetre  principili  de*  nemici, le  CccmagC impaurì  col  muottcrc l’arme d'egri’ intorno  ■,&  i Mar . 
quali i comodamente  non  li  polio-  ■gii,  che  ardirono  affrontarlo, vi  furono  rotti.  e,.,*,  / 

gnatr } fi  ile'uò nifdifi  rug«  r/c.perche  57  Non  molto  dopo glOtlfCTO  Imbafciadorida  SegcJÌCyChC  do  fediate»  di. 

olirà  che  i nemici  non  ?e  ne  porlo-  mandata  aiuto  contra  la  violenta  del po pulo , dal  quale  era  af- 


no  ferii  tic,  è vn  mettevi  in  iptucn  r Jl  * r i » u ^ . .*  * / ».  , 

to, affinché  fi  r€dinote  u acquetino.  J ea iato 9 prcualcndotralorOxArmmiOypcrcbcliperfuadeuaal  n,c0* 


manda  aio 
to  aGcrmi 


tei leiiare il  forco rfo'ài  nemici cofa  * Vc\otheJ  Ba,rbari>  reputando per piàfedele  co- 

ncceftaria  ^mettere  in  paura» loro  U4tyChe mostra plU  ardite , quello  lìlCO nelle  JollcUdtlOm  hdJt - 

pi? principale.  Hauctu  SegcJleaggimoagl’Imbafcia- 

h abbia  no  da  attederc  alla  lor  difefa  dori  SegimOìldo  JUO  figliuolo  ; ma  ligi  Oliane  M fi  tCììtCUdypCYcbc  fièlii 

r non  a q:ia  de-fklni.e  degl,  amici.  l\,„„0,chcfi  ribellò  la  Germaiiia,creato  Sacerdot e aW altare  de  dl  Sc 
chi  più  poi  appreiTo  il  popolo,  q-  gli  vbijjlrjcciò  lebende  Sacerdotali, fuggendo  a'ribclli.conft- 
*' ò.chcdcfidc..  datono>ldimeno„clL clemeHV KonuJ?rìferì  iccommiffioni 

i»  del  ùadrcJ*  e'*?  ricpuutnlipìnan  interne*  fu  ...a  e:« 


Sepimido 
" uolo 
diScgcftp. 


K 1fi- 


Tri  i popoli  Barbari  quegli  è temi-  del  padre,**  & riccuuto  benignamente  fu  mandato  con  ore  fidio 

:;:s?s5s  . . ur 


rio, ardito. 


V oliò  Germanico  l’effercito  ; e combat- 


tufi 

r.,L.  L54  ^0p?.t(n’,CCt’mirCÌ>,i  ' '■«"«‘memi.ele  reuoluiioni.il  più  ardito  ì tenuto  in  maggior  riputationei  per  eC- 
*'  n,  wi'.,l<^?ia,L1  Suerri-chc  è il  me7zo,col  quale  deuouo  e Ber  difefccotalulcicrminjnoni. 


»ia^«n!|:oDffe(b!0nfCÌCOtÌ1  dlTno*<hc'1,P'‘<1,°  d.  fi  dentice  ta  iì^nConc  d’aniSo ncTSoTJilS  a n"^o- 


id^ad.n  di  mu^u'-lfi  i* f'"u",icon  dignità coloro.che  de*  nemici  ricorrono  alla  nodraclementiaiper  da» 
I mente  fe  fi,-,  u *' •"'“f,0  ,* 1 1 ncfto  q«»niunquecoiloio  fiano  filli  nollti  «afilli.,  e ribelli,  prio. 

finente  le  lian  perfon.  diautmta  nella  loro  nat  urie,  nerdiecol  lor  niMm  »• 


V \ ‘noli  al  Centrai»  difendere,»  ,au  ir  delle  mani  de’ncmiei  coloro, li  quali  pei  occafion  di  lui  fono 

cadutt  an  Iti  ^^^^cbf.^lttt  il  inufliaiit  dcbolc.&accrcfcci  l'animo  a*  ocu.ki:  li  ptiutaì  ddi'amore.c  del  boga 


annuo  de  gli  amici  yctfo  di  lui. 


Quando 


jrjrrrr** 


Libro!.  dégl’AnnalidiG.  CòrncIioTacit®.  j i 


n» m 

aìù 
p«fc 
i Oc 
a. 


Orario  nr 
di  Segete. 


«"f^cU*  tUt\ tjurlGjchefafJcdÌMiito iiittrafie  Segtsic con  Lucri  nume- 
Ofitmoi-  ro  <fi  parenti , t d'amici.  Eranni  dorme  nobili,  tra  le  quali  hu 
Moglie  i‘  mo&ie  à’^ti-mkio  figliuola  di  Segcslcs,  A d'animo  più 
a unir  >o  e al  marito , che  al  padre  conforme , ferina  lagrime,  ferrea  racco- 
Segebepte  riandar  fi , co' le  mani  piegate  alfe  no  ,'fìffaua  gii  occhi  al  ven- 
ti. di’ao-  ne  gravido  .Tortaiianfi  .vuole  fpoglic  della  rotta  di  l'arojtoc- 
che  inpartedi  preda  a moltiùi  quelli, che  all  bora  Aerano  arre  fi. 
Venìua  inficmc  Segefledinobiiprcfen^a, 8 e per  la  cofii(\adcl 
La  fua  buonafede , intrepido,  il  quale  parlò  in  qittjìa  maniera. 
5 8 cNonèamcqueftoil  primodì,chetcfti(ìchi  Dla  mia 
coftanza.clafcdc  verfo  Romani.  Da  clic  fui  dal  Diuo 
Auguftofutovoftro  cittadino,  E elcflì  gli  amici,  & ini- 
mici fecondo i voftri  intcrcfiì;  ncciò  pcrodio,tli’io  por- 
tarti alla  patria  ( F ancoa  quelli, clic  n’hanno  fcruirio,di- 
fpiacciónoi  traditori ) ma  perche  hauendo  per  meglio  la 
pace,  che  la  guerra, la  giudicalo  vtilecosì  a’Romani,co- 
mc  a’ Germani.  Diedi  nelle  mani  di  Varo,  Capitano  al- 
l’hora  dcll’clTcrcito , Arminio  rattoredi  mia  figlia, viola- 
tore della  pace . perdutali  qucll’occafionc  G per  dappo- 
«tggine  del  Capitano,  Hpoichcnonerada  ficurarfi  nelle 
leggi , lo  pregai  a far  prigione  me,  Arminio,  Sci  confape- 
uoli  j finsi  di  ciò  tellimonio quella  notte,  che  piacerti:  a 
gli  Dcifufie  fiata  vltimadclla  miavita,  1 poiché  quanto 
dapoi  è feguito  fi  può  più  torto  piagnere , che  fcufarc . Fi- 
nalmente mefiì  Arminioincatcnc  ,ele  medefime  porrai 
ancor’io  perlcfattioni,lin’che  hauuta facilità  di  ricorrere 
da  te,K  preferilco  le  cofc  vecchie  alle  nuoue,  & a j tu mul- 
tilaquietc:L  non  per  alcun  premio.ma  per  libcrarmidal 
la  perfidia,  Se  per  potere  M cfl’er  mediatore  alla  narione 
Germanica,  N fe  vorrà  più  prcfto  pentirfi , che  afpettar 
la  ruina . pregoti  ° a feufar  l’errore, c la  giouentù  di  mio 
figliuolo  : di  mia  figliuola  confefio  trouarfi  qua  furzata- 
Gomaru-  mcntc  . P a te  ftà  di  rifolucrc,fc  più  importi  I haucr  con- 
file Tròi-  ceputo d’ Arminio  ,ò  l’crter  nata  di  me.  Cefarc  Q-con  a- 
sJg ritorcitoi  rifpofla.promifc  a'  figliuoli  & a gli  amici  perdono,  & 


JFOKtSMi. 

a.  w*. 

Quando  ©ero irono  differenti*  fi* 
il  luccern.fic  d g«*nero,di  rado  auuie 
ne  che  la  mugli*  non  t’inchini  p tu 
almanco  .«.he  ai  Padre. 

B.  5S9- 

Lebuonecpcre  paffate  rattein  f*r- 
uigtnd:  vn  mncipe.cagionanocon 
fidentia  in  colui  «chele  fece > etol- 

Kno  via  il  timore  «che  gli  potreb- 
no  arrecate  i esumi  freccili  prc- 


fent 

C.  jfo. 

L’oratione  dcJ  faldato Mette  cfleie 
chiama, vera.*  ripiena  di  (piriti  ani- 
moli, Tenia  belletti , e colori  Reto- 
rici. 

I>.  jdr. 

Quando  il  tempo . il  luogo  Io  ri- 
chiede , polliamo  ben  liberamente 
ricordare  i no  (Ir  i meriti,  in  quello 
lib.  Aforifm.afia. 

E 5 6t. 

I veri  confederati  faranno  quelli, 
che  p<  fcranno  i lor’amici!,  e nemici 
per  liceuerli  per  tali, con  la  btiancis 
de*  uoftn  vtili.e  danni. 

F.  5 <>ì. 

1 traditori  fouo  odiati  anco  da  co- 
loro , a bene C no  de’qualt  fc.cro  il 
tradimento. 

G.  ì6a. 

Quelli  è veracilfima  debolezza  di 
vn  capitano.o  di  altri.il  qual  Capen- 
do vn  gran  pericolo,  che  li  vienead 
doflo  lafcisptr  efla  di  non  rime- 
diarui,  facendo  poro  u nto  di  tutti 
gli  indittìtcheglicle  pronoftkauano 

H.  ?<5j. 

In  tempo  di  riuohuioni.edi  folle- 
uamenrinon  occorre  liauer  ronfi' 
denta  nel  foccotfove  nella  pina  del 
le  leggi  , le  quali  apprcllo x maluagi 
non  hanno  forza. 

I.  *66. 

Colui, che  parla, per  mnouere  gii  a- 
f oliatori  a mifericordia , o a bene- 
uolentia  verfo  di  lui , fe  non  ne  ha 
gran  necefiìtà.non  deue  trattare, nc 
ancheaccennandole,  delle  cofrfuc- 
redute  occn  danno, o con  vergo- 
gna di  coloro.thcafcohano  . 

K.  *67. 

-2  • :.  m . , - » n ' h rr  llbuon  Cortigiano  deue  a ntepor- 

fuoijcoin  a lui  li  [olito  lutilo  nella  Troittniia.  Jsjrvndupc  • f ejjcn  Ito  , rc|e  cofc  vecchie.e  quiete  alle  nuo- 

il  R c per  ordine  diTtberio  Accettò  il s nome  d'imperatore.  La  uc, epicedi  «uoju.iom. 

nome  a'  moglie  d’ ^irminio  partorìvn  figlìomafebio , del  quale , allena  Gii  huomini  non  (ì  deuono  muone 

.toàKa,,enna,afuoternpo,duemolo^ 

Ann  imo  LafaTnXftcfferfianefoSCgcfte^ecbcfllJfebCìlWnamente  ri - per  lamcdefima  virtù,  perche  cosi  fi 
allettato  2 J JJ  * J r muffì  potranno  chiamar  buoni, & di  altra 

jtjucnn  *,  cenuro  rnanterafaccndoaftuti.  ((lepani. 

jAp.  Coloro , li  quali  han nc  da  e Aere  mezzani  di  qualche  differente  è nereffario,  che  fiano  amati  da  ambedue 


R e per  ordine  di  Tiberio, accetto  il s nome  d' Imperatore . La 
moglie  dominio  partorì  vn  figlio  mafebio , del  quale , allena 
toà  Rauenna , a fuo tempo , duemolo febemo ,& il  trauaglio. 

La  fama  d'cfferfiarrefo  Scgcfle , e che fujfe  benignamente  ri- 

cernito 

M-  }A».  Coloro, li  qu»li  lutino  da  r fiere  meteci  d:  quache  di 

N.  170.  E Rrandc  inipindemia  voler  guerra  conira  il  piu  ponènte  : potendouiC  limcdiiiecon  rarrendaC. poiché 
Crebbe, noH  fa<endo,vn  iftimirc  più  il  pentimento,  che  la  diflrunione. 

O.  171'  “ ‘ - J -- 

I.  17> 

374.  li  Priruipenuouononnejihisiamaiftli  honoridiTolo  nome  a i ÙQomi  dal  popolo. 

S.  17J . Il  GriJe.il  qual  de  fiderà  ftufarli  appieffo  del  luo  Principe  dell  e ragion  i del  l'inuid»,?  delPod  io  de  gli  bone» 
eì.ehegli  vedono  fatti,  de  del  pericolo  luio.uun  peimctta.che  gli  li  ano  dui  di  aiua  iuuùco,chc  di  mano, e daotdinc 
dici  inedeCiDo  Pii»cipc. 

Le 


J* 


Anno  diRoma,fecondodiTi1>enó,* 


ATORTtUt. 

A.  176. 


ccuuto  fecondo  che  ciafcuno  tentata , ò deftderaua  la  guerra i ' ' ' 
l.t  p»HToiii  diffcr/nu  fanno , che  ft  A così  fìt  con  fperanga  ,ò con  di f piacere [entità.  ti  eflbA* 

5 9 Aménto oltreaOaMtiafiere^* , moag^to  » feria  £ 
tione  iìi  intcfVe  ticconu  «fiffoin-  perdita  della  moglie , c per  il  parto  fottopofto  alla  feruitu, gira  dicnfi. 
temente d*diU>iVfhidJca.  ua  periChcrufei , mouendo arme contra  Scgejle^trme cotra  Ce 

Meriti  tnfa  b patria  di  colui . il  fare  ; ne  s'afleneitadall’ingiurie  ; egregio  padre  > c grande  - ■* 

^Httdl'f^oSlIeXó  lmperadore  valorofo  cfl*crcito,chc  con  tanta  gente  han 
*iie,  e che  egli  vede  utpoteiede'  robbata  vna  donnicciuola.  perle  miemani  cilcr  tagliate  ItiifL*. 

tuoi  nemici.  ...  1 1 -i  n 

c.  |7*.  a pezzi  tre  legioni, con  altrctanti  legati  : auuczzo  non  con»* 

Con  nc  (Tana  co  fa  lì  rende  maggior-  tradimcnti,non  con  femmine  zrauidc,  maallafcoperta.e 

mente  ofiura  la  grandeiiade  gli  cl  ri  0 1 r 1 

fetciti^hecoipocofmuo.checana-  centra  gli  armau  tarlaguerraivedcrli  ancor  ne  bofehi  fa-  ’ 

lì  a fi  acctcfce  tanto.^co  me  per1!'  con  gridiGermanial’infegneRomancappefea  gli  Dei  della 
«ratio.  D.  »79-  patria;  goderteli  Segcrte  la  ventatiuicra, renda  al  figliuo- 

Coloro,  i quali  emano  di  rendere  » - • ••  ' • — 


vn'imperio  odiofo , Cogliono  pon- 
derare le  pene,  & i tributi  di  quef- 
lo,chefor.o  le  co fc, le  quali  più  d'o- 
sni  altra  offendono  il  vofgo,fcnon 
vano  ricompenfati  ; co*  beni , e co* 


modi  della  pace,  e della  quiete,  di 
chegodono. 

E.  Jto. 

Hi  grand'animo  a gli  efferati  la  me 


Io  il  Sacerdotiojche  mai  lo  feufaranno  i Germani  d’hauct 
fatto  vedere  trà  1’  Albi,&  il  Renose  vcrghc,le  fcuri.e  la  to 
ga  .alIcgcnti,chenonconofconoimpcrioRomano,  fon» 
ancor  incogniti0  ifupp!itij,&  itributijde’qualihorafgra 


uati.c  rifiutato  E quel  pollo  trà  gli  Dei  Augufto,  quell’e- 
letto Tiberio.non  volcflcro  haucr  paura  F d'vngiouanct 

«««^tuiu  «UHUUiKIICUCHIUMniC  . r , (X*  • 1 . /•  .4 

moiiadriic  fittone  ottenute  daio-  to  inclptrto,  d e n cllcrcitoammutinato.fc  amaflero  piu 
to  di  forze  maggiori , edt  maggior  |a  patna  antica,&  i padri,che  i padroni , c le  nuoue  colo-  cherofti, 
nie,feguiraflero  più  torto  Arminio  Capitano  di  gloria,  c p0*lmd'° 
di  libertà, che  Segeftcdi  federata  leruitù.  Germani» 

60  Sucgluti  0 da  queslc  parole  non  folo  j Chcrnfci,  ma  le  domali.* 
genti  rii  ine  ; tirato  dalla  loro  Inguiomcro  gio  paterno  d‘ Er- 
minio, H d’antico  credito  appreJJ'oa  Romani,  1 mefferoa  Ce - 
fare  maggior  paura.  K Onde  percheron  gli  veniffe  adoffo  tut- 
to quell'apparato  di  guerra, mandò  Cecina  con  quaranta  coorti 
Romane  rcrfoil  fiume  jlmfea  peri  Bruttcri  per  illùdere  ilni-  feicitotó- 

- . - — ~ - - - - - trai  C be- 


vi loie. 

F.  j«r. 

Si  come  fcfjperientia,  de  il  Caperti 
del  Capitano  nemico,  ebeomor- 
diadd  fuo  c Aere  ito  danno  non  po 
co  timoretcosìbgìouenru  nò  cfpe 
vimemata  dcll'vno.ela  di  fermila 
deiraltro  cagionano,  che  eglino  ne 
fiano  tenuti  a vile,  e di  'prezzati. 

C. 

Affai  Almo  vale  l'tlcquentia  nc'ca- 
pide'rebeJIi  pcraccrefetc  maggior 
mente  la  rebellione.  porendofi  con 
cfTa  commuoner  l'animo  a qua  li 
voglia  cofa,  e fpccialtnente  pcifua- 
dondola  liberta,  il  cui  fprtiofo  no- 
me inganna  molli,  c fetue  parimc- 
tea  molti  per  introdurle  Piu  afpra 
feruitù.Iib.4.  delle  Hift.Afoxif.377. 
H.  J8J. 

Il  nemico  Tempre  piocura  di  tirare 


mico.Vedone  Masìro  di  Campo  feri  confini  della  Frigia  con-  ,'ufù.L 
duce  la  cattallaria  ; egli  fatto  imbarcare  quati 


arcare  quattro  legioni  Je  tra- 
portò per  il  lago,riducer.do  infume  prc/fo  a quel  fiutitela  (anta- 
ria,  la  cattallaria , e l'armata . I Caucì , che  offerimmo  aitai , fi«n>e,<ro- 

L furono  rictuuti  iti  compagnia, &i  Bruttcri.che  abbruci  .-.nano  frignerei 

*n<  fi»  diootióoeìi  perfona,.  he  (ia  j / lor  paefe, furono  rotti  da  L.Stertinio, mandatati  da  Ce  fare  io  »°  Ron»- 
fuo  auìicrr^no  ^pctVa  tipuufionc|  gente fpedita  ; il  quale  tràl'vcciftone , elaprcda,  ritrouòl'^i- 

legione  Decimati  otta  perduta  con  raro . Tafsòpoi 
1 3S4.  coll  efferato ncll’vltmc pam  dc'Brutten,haucndodatoil  gua- 

floalpaefetrà  lì  fiumi  ^mifta,c  Luppujion  lontano  dal  bofeo  Ttwthnt 

t»no  di  molta,  e patiicoiit  autori-  di  T cutcberg^doue  dtccuano  Titroiurfi  ancora  (coperte  ? offa  di  bc’l*-o,  do- 
ti appreflo  di  lui,  efapcttanoi  fioi  r r.  ue  »»* 

fegretiife nc pa nino afncmico.e per  ^Aro>e “c“c J,tc  Legioni . gitilo  » 

eiò  con  cin  deue  proceder  con  cau-  6i  Ondcvcniica  Ce  fare  M dcftdcrio  dì  farle  fepcllire , ninfe  P*aiT»r 
tei a,e p 1 uden t » majigioi*.  compajfione tutto  l’effcrcito,pcr lamemor'iade’parenti,de  fuo’  edeì- 

Rnando  le  forae  del  nemico  vengo  gli  omici,e  delcafo  flcffo  della  guerra , e fortuna  de  oli  Intorni-  cho- 

no  con  gran  carica foptarn  Gene-  " " - 1 *-> 

nleivtililfiina  cofa  fati  procurate  tu . 

di non  elicine  foptaptefo  da  tutti  infierite  : mi  oppone’  i patte  di  quelle  vna  patte  delle  fue. 

Ii38b.  Vuole  ogni  ragione  che  fiano  riceuuti  ptt  rófcdctancoloro.i  quali  oftenl'co  no  focrotfn  in  tetppodiauueefitl 
M.  }*7.  I defiden j de’Friocipi  fcnofcnipteiffctti  molto  poOrnti.c  ragioni  coai  di  gran  mal  i.coftie  di  prar.  beni.- 
pcichcp{fando,cheucfa  loro  tutto  quello, che  bramano  p:r  la  loi  gei  pciìanza  -per  ordinano  li  midano  ad  e licito. 

Lo 


Lib.  I.  de  gl’Annali  di  G.  Cornelio  Tacito  ; 3 3 

ri.  Teròmandatoimmrj Cecina  per rieonofier le felue, e per  AFORISMI, 

fariponti  ,egiiargmi'mqueilMOghipaludofi,fenevannomcfti  A ,8fl 

per  quel  paefe/li  vifta, e di  memoria, orrido . l'edeuanfi  i pri- 
Cjinloar*  M,l^0SS.!,1Ment!  Parodi  grati  circuito-, c mifwrato  i Tr'mci- 
“*  ’ pijmoftr tmwo  ditte  Legioni:  dipoi  le  trincieremcge  rumate, e 

la  piccola  fofiadauanoinditìoìàeficrfi  ritiratele  reliquie  dell 
efferato  .per  lacampagna  l'offabianckcgguntifparfc,&am- 
mafiatc, fecondo  ferano fuggiti,  ò fatto  tesla  , peggi  d'armi,  of- 
fa di  cauallì.tc fle  tti fUgate  ne' tronchi, e nelle  felue  vicine  i bar- 
bari alta  ri, [opta  de  quali  haucuano  [agri ficaio  i Tribuni,  & i 
Centurioni  de’  primi  ordini . Quelli  f he  erano  alunnati  alla-> 
fconfitta.ò  co'  lo  [campar  dalla  battaglia,  ò dalla  prigione,  refe- 
riuanotquficfier  morti  i Legati ;là  tolte  1‘ aquile;  doue  Varo  ha- 
uefic  la  prima  ferita  ; doue  coll'infelice  fua  dcjlras'vccidefictin 
thè  T ribunalc  hauefie  orato  Erminio, quante  croci  a'  prigioni , 
quali  f offe  ; come  dette  bandiere , e dell' aquile  fifufie  fuperba- 
mente  beffeggiato. 

e?«d  1 Coli  il  Romanoefiercitofiei  anni  dopo  a quclLi  flragefi'of- 


fedi 

dell' 


Lo  fdegno  G aumenta  con  quello» 
onde  nafte  : procede  dal  danno , o 
dall’affronto,  thè  fifa  ad  alcuno» 
ouer acofafua  efi arcrefce  coniati 
membrane*  dell'ifteffo . 

r.  1*9. 

Quando  il  Principe  vuoi  fate  alta- 
na cola  memorabile , deue  dare  ef- 
fempio  a gli  altri , con  edere  il  pu- 
tno,th e cominci  l'opera . 

C.  ?*>. 

Quello, che  fi  fi  in  honorem  memo 
riadc'dciunti  ; c principalmente  ni 
feruigìo  publico , è molto  gaio  a i 
Tini. 

D.  I9r. 

Quando  il  Monarca  fi  ridace  a ter* 
mute, che  entra  in  fofpeuo  di  alcu- 
na per  fona  del  fuo  (angue,  che  alt 
può  futtedcre.nó  haucrà  guflo.chc 
egli  habbia  l'amore  della  geme  da 
guerra,  e perciò  piglierà  in  mala 
parte  le  opere,  che  inficine  con  ella 
egli  farà ipotendo  di  quella  manie- 
ra ac quift arfi  l'animo, e l'affettioa 
loro. 

F.  59* • 

Ancor  che  il  menare  i foldat  i à fe- 
dere le  reliquie  di  vna  flrage  riceutt 
ta  dalle  mini  de*medefirai  nemici 
pofTa  infiammargli  a maggiore  fde- 
gno) potratuttauiapcr  auucntum 
rendcrgl  « più  pauroh  per  le  niifcxio 
de*  compagni. 

F.  Ì99- 

1/haoer  conterai  de’ luoghi  impor- 
ta affai  (lìmo  all’ottcnerc  la  vittoria 
lib.j.  delle  Hiflorie  Alorifm.a7.  le 
pianure.doucficombatteua  incap- 
pate dall’acqua, e note  a quelli^ Ito. 
J.dcll'Hiftor.  Afonf.183.  tutto  quo 
ftoconofcitito,e  fàputo  da' Vi  telila- 
ni  non  intrfo.ne  praticato  da'  nemi 
ci,  hauca  artccato  lor  timore. 


to  di  v»n>  fa  delle  tre  Legioni  ,fen7a  difcemcre,fe  de'  fuoi , ò d'altri  fuf- 
r^di'a  e fero , ricoprendole  tutte, come  di  parenti , ed' amili,  A cresciu- 
tolo [degno  contr  a il  nimico, mcfii,&infieme  [degnati, fepelli- 
ttano.  Nclfabrkare il  tumulo ,Cc[arc  a vipofe la  prima galla-, 
c gratiffimoverfoi  defunti,  & d vini  compagno  neldoiore. 

A et*  die-  D N on  approuò  il  fatto  Tiberio,  ò perche  piglia fie  in  mola  par 
de  pittici-  tetuttel’attionidiGerrnanko;òpcrcbecrcdcffc,cbeco’la  vifta 
£!»Geraa  di  quei  morti  infepulti  fi' cfiercito  fifufie  f:  auuilito,&ìmpauri- 
Tiberio  to.  Nè  conucnirfi  all'  Impcradore  ornato  dell'  Augurato, e del- 
il  l'antichiffime  cerimonie  bruneggiar  co fe  funebri. 

Germani-  gj  Ma  Germanico, [eguitado  ^Irminio  ritiratone'  btoghifor 

'ìtaiiag!  u tibdba  prima  tommodità comandò  Mia  cauallaria , che s'hnpa- 
fnGcrma-  Jronific  dcllacampagna,doue  il  nimico Tera pofto . Erminio,  chchaucuaauuertito  i fuoi  di 
miniti  A‘  raccorfipre fio  alle  felue  fin  vn  tratto  gli  fà  voltar  faccia  ; c dàfegnod'vfcirfuore  a quelli, che 
roBOr®r°l  tlauano  nelbofcoin  aguato . Difordinata  la  cauallaria  da  queflc  nuouefquad  re  furono  manda 
n pU  to-  et  le  coorti  auffiliarie  : ma  ributtate  dallo  sluolodi  quelli , che  fuggiuano  >fiffc€  maggiore  lo 
fpauento;  efarebbono  fiate  fofpmtc  fin  ima  pabtde  conofciuta  da'  vincitori  difailrofa  a chi 
non  n’hà  praticale  Ce  fare  non  fi  prefcntaiia  co'  le  Legioni  : quali  col  dar  terrore  al  nemico  /y 
co  ritorna  Minimo  a'  nofiri,fcccro,cbe  la  gufi  a fi  fiaccò  del  pari . Dipoi  ritornato  nell'  ^imifiacoll'eficrci- 
in  dlcu  to, riporta  co'  le  nani  le  Legioni  nel  modojthe  le  condufie  ; mandati  verfo  il  Reno  per  il  Irto  del 

Cmna!,«r-  mare  ma  parte  de'  caualli . Cecina,  che  riconduccua  le  fue  genti per  il  coturno  ordinario, 
fililo  per  il  fuauuertko  , che  quanto  prima  pafiafieà  "Ponti  Imgbi  ( i quefio  vno  flrctto  j altiero  tri 
Al.”l"°-d*  quelle  paludi , arginato  giada  L.Dom'uio)efiendo  il  re  Ho  del  paefeòfangofo,  epieno  dila- 
to tenace , oda  ritti  attr ouer  fato  ,co’  le  felue  d'attomovn  poco  a caualiere:  quali , ^trm'mia 
con  fped'ua  ordinanza  per  tragetti  paflato  innanzi  alnoHro  cfiercito  grane  d’armi,  e di  boga- 
glie  JiMtcua  piene  di  gente . Cecina  dui  info, come  potè ffc  in  vn  mede  fimo  tempo  rif ire  i ponti 
guattii  ributtare  ilnmtico,  piantò  gli  alloggiamenti  m luogo,  doue  parte  lauorafiero  ,e  parte 
combattefiero. 

64  I barbari  sforati  fidi  rompa  le  guardie ,e  poffare  a quelli,  t he  lauorauano,  li  prouoca- 

",  £ F0,lt 


Germani- 
co ritoma 
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Anno  758.  diRoma^fecondò  di  Tiberio.1 


AVO  RISII r. 

A.  194- 

I boom  fucceflì  portone  affai  al far 
pcofrgtiirt  le  anioni  humanet  ar- 
itcandoammo.c  vaiorea  idrbo'i.i 
ipir  co,e*igoreaeli diaccili,  libo* 
delle  H Otarie  Aforifm-a  J. 

B.  ??? . 

Non  ècofa,  che  più  impatti  ndle_> 
pilerie , che rcfpcrienna  ne'  Gene- 
14I1,  per  non  fi  perdere  d'animo  neT 
ornili!  auucnnnentidi  quelle : ha- 
uendoli  gii  vedati,  tc  cfpciimenta- 
(i  altre  volte. 

C.  196, 


no,  li  circondano , li  vanno  addogo,  fi  mefcolanolegridaie'  Ig- 
noranti , e de' combattenti  ; ognicofa  contraria  a’  Romani,  il 
terreno  pieno  d'aiquaflrmi , non  attoàrcggerc  il  piede,  fdruc- 
ciolofo,  i corpi  grani  d’amefi,  nè  tra  l'onde  fi  potevano  lanciare 
i pili.  lAWincontroi  Chenfciauueggi  à combattere  ne’  pan- 
tani, di  slaturagrandi  ,faflilonge  ,da  ferire  anco  di  lontano  ; 

Unotte  finalmente  /aiuòle  Legioni , che  già  piegauano.  A I 
Germani  per  le  profperità,  non  aerando  Ùr accheta , fen- 
%a  prender  ripofo,  voltano  à baffo  tutte  tacque  f argenti  in 
quei  colli  ; & mondato  il  terreno , e pofto  fott acqua  il  Uuoro 
^ro“™dPmedp“"®e^«m  fatto , fi  raddoppiò  la  fadiga  S foldati . Haueua  Cecina  qua, 
fiderare  il  fiume.  ran  ta  anni  d i guerra  tra  l ’ vbbidire , & il  comanda  re  ; n & ha- 

Se  quando  v^éflorito  vi  marcian  uendo  proudta  la  fortuna  buona , e la  dubbio  fa , fiaua  intrepi- 
do. ìmoltiiito  de  nemici  1 limi-  </0.  c Onde  con fidcr ondo  all' auucnire , D non  trouò  miglior 
efpediente,  che  tener  raccbiufo  dentro  alle  febee  il  nimico,  tanto 
chei  feriti,  e le  /quadre  pile  grautpaff afferò  mattai  ; peroebe 
tra  i monti, e le  paludi  fi  slcndeua  vna  pianura  capace  di  picco- 
la ordinante-  ^iccomodanfile  Legioni , la  Quinta  al  lato  de- 
flro,la  yigefimaprima  al  finifìro , la  T-  rima  per  auangua  rd  ia, 
eia  Vigefimaalrctroguardo.  <•  --«>'  1 ' < ’ » • ’ 

6 S E fu  per  diucrfecaiefeà  tutti  inquieta  Li  nottc,a’F,.\eke-:  r 
ri, che  per  le fefie  de’  conuiti , col  canto  lieto,  ecòn  cerio  utn,tuo 

riempiuano  la  valle,  & i bofihi  refvnatiti  ; a'  Re  malti,  picyiii  dl  cecini 
fuochi,  Vociintcrrotte, giacendo  quà,elàper  i ripari, , . 
dofi  per  le  tende,  F più  torlo  (euri  dormite , che  vignanti- 
Spanniti)  il  Capitano  ° vn  fogno  crudele, parca Jogfidi  veder 
vf che  da  quelle  paludi  Quinttlio  Paro  imbrattatola  /angue. 


glior  partito  farà  di  fermarti  alqui 
toà  combatter  con  citi}  e fra  tanto 
4ar  tempo  di  patiate  inao  ai  ai  feli- 
ci, flc  alle  baciglie. 

E.  39*. 

Xa  fouerchia  allegrezza  non  meno 
toghe  il  dormire , & il  ripofo»  che 
faccia  la  uo ppa  metti tia . 

F.  399- 

Ve*  pericoli  non  batta  non  dorrei* 
re  i mafà  dimcfticre  veramente^ 
vegliare,  e quando  fono  grandi. 
C ripieni  di  timore,  ti  pqò  dire , che 
aon  ti  dorme , ma  non  già , che  fi 

C.  400. 


<1  fogni  in  tempo  di  trattagli  foglio- 
no  cagionare  nuouo  fpauento  àchi 


fi  rmou a in  pericolo . 

H.  4ox. 


Cuciono  le  cagioni  principali,  per  v ‘ 77  r~mww~w  ' 77.  \ 1.  « * 

le  quali  i foldati  laiciano  di  vbbidi-  come^be  lo  cb'urnaJJe/[uatunquenon  IvbbidiJjcjfoi  nòni  tape 

iu  ! crn™^^mnitCnci'“vnoP‘ C la  mano.chegli porgeua.  M’apparir  del  giorno À Legioni  de’ 
«eii  aiiro  cafo:  e quc«e  fono  u P»u  fiochi, 11  ò per timore, ò per difitbbidienxa, abbandonarono iior 
•^r  viiV-confì Ini;  cijfc.onda'co'  polli, ritirate/  ut  vn  tratto  fuordtl  bagnato.  SI  un  Pinne  sii  peri 


T.  402. 

Ne»  pericoli  grandi  ciafcnno  aren- 
de al  fuo  particolare,  c non  al  ben 
comune, e piu  rotto  a faluarela  fua 
per  fon  a » che  ad  ubbidire  al  Capi- 
tano . 

K.  403. 


Erminio, come potcua.,in  quel  ponto  ; ma  come  gli  ridde  intri- 
gatinelfangojekigagliene' foffi,&  i foldatil'attomohitraua  ,, 
glio,& mdifordine  ,e(comc  aulitene  in  quei  cafi)  1 eia  fi  1010  cól'cflerci 


penfofodife,fettxavdircchicomanda,f adar  dentro  gridando: 


Ecco  vn’alcro  Varo,  * c le  Legioni  vn'altra  volta  dal  me- 


uain  gran 
ditti  ino  pe 


Jer  ifpaocntarc  i wmiri  importa  de  fimo  fato  abbattute . e con  que fio  dire  vrta  la  battaglia  co'  Vàiotto.^ 
fmiroia'^c0,  foldoticletti , ferendo  particolarmente  i cauaUi  ; qualicadendo 


ùU*dCbf '*U  “’cdefimo  * roano  M 1*^  terreno paludofo , e bagnato  del  proprio  fangue , gittati 

' aK'  l.  aoa.  m terrai  cavalieri, attcrrauano  chi  gli  andana  incontro, e colpe- 

^fon^rr^rd"  st<uuno  i caduti . Diedero  da  fare  affai  l’^f  quile/ton  potendo- 
Tinrirofi  prr  l'ingordigia.  ch«  ban-  fi  portare  contra  l armi  fi cagliate , nè  ficcar  bene  in  quel  fango fo 

‘”r°-  CCCk* ”l  f^^^^M^gbfottO  ,1  CO- 
delima  vittoria  era  Hata  qu ini  con-  UdllOyC  CddtftO,  ftjìMtA  prigione Je  tlOtt  CTd  JocCOffo  dalla  LeglO- 

Sl^'c  r .afaìc^mf,'  neTrmu.  Gmòaffullauaritudc'ncmkifbcpcrla prc- 

nroro  nrllaptcda.clib.a  delle  Hi  fg 

aorte  Afofifm.401.  Matùranrr*- 

tù  à etere,  che  ao  durano  vincendo  lapttuctSoompctotù , attatt  fatili  loco  di  mtpdtrc  nappo  ingordan 
«c  ri  dtlpo(Uuc  > acraiù - 

Ne* 


n 

* 

tu' 

‘l 


otre  fpa 
ile 


Libro  I.  de  gl’ Annali  di  G.  Corbello  Tacito.  f 

gf*  èa  laffauano  di  combattere  : e le  Legioni  verfo  U fera  paffarc-  AfoRlSi-u. 

JSTSZ  mal  largo, &altafciitto.  Se  finirono  qui  le  mifem,bifognÌ-  a.  «j. 

*“*•  io  fare  Beccati,  & argmi,  perduti  buona  parte  de  grifi  riunenti 

per  cattar  la  terra  ,eper  tagliar  i ccfpugli  : non  tende, noti  da  me-  fon  u, . he  fia  hauuu  confiderai»  - 
èbani  feriti,  i cibi  guaBi  dal  fango, e dal  [angue  ; infelice  not-  neu'11'c-uB-  <o6 
te , dolendoftgiàshes  tate  m igliaia  èi  per  fune  non  fuffe  rima- 

fio  flit fO,L  he  V)t  fol  giorno d i VttA  • rimedio,  chc'l  Capitano  faccia  dii- 

66  A forte  vn  cauaUo  frappato , e tacciato  dalle  grida , 

Che  fi  m-  ritto  per  terra  alcun  ,e  fidi  tanto  terrore  a quelli,  che  creaeua-  che  feria  vcciderlo  non  portino  ha 
* 'fi*  affatoti  da’  Germani,  che  nati  corfero  alU  porti, maf-  ^ 
tno  iu-  fimo  alla  maggutn , più  coperta  dal  nemico,  e piu  ficuraacht  remare  l'honotedife  dello  , e de* 
IS*:'à  fiis *•  C e™*  chiarito  fi, che  il  timore  e tarano,  non  potend  o fuoi-  c w. 

Pruii  ma  colTantorità^o’  preghi,  e co’  le  mani  ritenere  i faldati,  B final-  La  fona  delie  anni  dme  effere  mo 
utente  diflefofi  attranerfo  la  porta  ,c  o'  la  pietà  di  Uà  gonfio  paf-  dentia  . e quello  è proprio  offi- 
f-nf’pra H corpo iel Legato, cbmfehroUfinuU;  MoBrax- 
% ■ l do  in  tanto  i Tribuni , & i Centurioni  la  vanità  del  timore . fe  „„„ . 1 

67  vdlfhora  raffinatoli  tutti  ne"  Trincipq, comandando,  che  M ftn£  ,^1*  fakfcw. 
Pi  ! in  af colta ffero  con  filentio,  li  mette  m confiderationt  il  tempo,  e la  incafo  di  effer  »m>i  da*  nemici! 

b .onUc"  nntffhà;  fot  net!  armi crter  portala  fataci  c *fate 

ili®  *rm  con  prudenza,  doucre  fhrfidentroa'riparijnncneilni-  e.  w. 

StS  mici,  allcttato  dalla  fperanzad’efpugnarli , s’accorti , al- 

glia..  l'hora  da  tutte  le  bande  vfeit  fuore.e  con  quella  forma  c6  jirimprefe  cominciate  1 runa  ita 
dutfi  al  Reno:  Dcó  la  fuga  hauer  à partir  molte  felue.più  [f^^tudeUe^^dti’à!  c he 
profonde  paludi , e foprartar  nimici  più  crudeli;  ma  ven-  fono  per  rodere  nell*  Tutoria, 
cendo  1 Honorc , e gloria  infinita . E ricorda  loro  le  cofe  Nell' inanimire  gii  efferati  non  fi 
ftimatc  nella  pace, de  honorate  nella  guerra, F tacendo  il  co-  ™un,Ce  p^en^1* 

trario . Compartifu  poi  icaNalli,c<mnu  tondo dalfuo >dc  Le - o.  4«*- 

gati.de’ Tribuni,  « falcemia partuiità, a' più  Valorofi; 

acc  ioc  he  orimi  quefii , e polla  fintarla  buie fli (fero  il  nemico,  re  pentadi  fauore  in  ordinniot 

Non  fiatano  meno  inquieti  i Germani,combattutidallafperan  "*  foni^doSeoSStim^ 

rapì  tini  &a.d  alt  Miti,  H e da  diucrfi  pareri  de>  Capitani  iconfeglia-  prefe  fonte  non  Gf»difer*niia£t» 

Tì&}™tàiuavdrmÌHÌo,chefi{affafferovfiire,&vfc'ui,dinuouo/imet-  ,lc  h.  tu. 

te  ffero  urmego  ne’  borni  paludofi,  & intrigati . Isomero 
campo  Ko  con  1 più  fiero  pareri ,{ tanto  pili  caro  a Barbari  ) che  fi  cir-  pouemau.  da  molti  capuani,  edì 
“,0°  * cond  afferò  i ripari  ; effer’  ageuole  lef pugnai  ione  ; maggior'  il  **“*■«*  opinioni. 

numero  de'  prigioni  ; e la  preda  più  incorrotta.  1 ronfigli  più  crudeli  foro  più  gra- 

68  Onde ^U^irkmpmo^ii^idkm. 

ti , ranno  tentando  la  cima  dello  Beccato , giu  rdato  da  pochi  mo. 

foldati,  e quelli  tome  attoniti  dalla  paura  ; finche  accoBatifia’  q,tS(>0 ,,  ta  doecffer. 

ripari , fù  datoti fegnoaUe  coorti,  con firepho di cornipedi 

trombe , con  grida  ,c  con  impeto  grande  ; coiti  alte  J palle  i oer-  oltienc  ,i„0ria  il  più  viiorofo . 
t oer  aoid.  mani.gti  rimprouerauano  non  effer  Uà  feto,  non  paludi , K ma  {aole 

dciut.t  luoghi  fen-zq  vantaggio,  egli  Dei  non  pattuii,  llmmicopre-  l.  vi.  . . 

,rwiP"  fupo flo fi  la  vittoria  facile,  «•  i faldati  Romani  pochi,  e difar- 

miti. dal  Tuono  delle  trombe,  e dallo  fplendor  deli  armi,  quan-  €0  cagiona,  che  qualunque  refi. 

" ’ - 1 tù  fi  ernia  arrechi  maggiore fp*  cento , 

. ctuiboknza  neguauuetfaitl  .riu* 

. feendo  foro  maggiori,  quanto  rav- 

BOlifelthaBtdfcoimaginatC.Ub  il  degU  Annali  AforiDn.  ^ ^ l'troppo 


torta 

dono 


3* 


Anno  76$.  di  Roma, fecondo  di  Tiberio; 


peracquillarfi  iJfauorc  di  quello! 
fannie  arreca  fofpctto  nell'animo 
alci  fiincipe.il  quale  Viue con  timo 


se.  che  coul  pedona  non  fi  foileui, 
* tenti  nuouccofc . 

E.  410. 

Sei  Cenciai  di  efferati . fofpetto  al 
Srinripe  per  alue  confiderationi. 
all'hora  non  fenza  ragione  fi  può  te 
nere,  quando  Tua  moglie  procaccia 
Il  fauoic  delle  geli  da  guerra  co  zi- 


stFORlSM /,  tomcno  affrettate,  A tanto  più  sbigottito,  e come  nelle  cofcproà 

a.  4!<s.  ffrerc  ardito, così  nell' auuerfe  feonfiderato , peri fcc . Erminio 

ì troppo  midi  nelle  cofeprorpere  fM0,e  Inguiomcro  grauemente  ferito , efeono  della  battaglia  ; 
peror  finano  tono  manco  auucdu-  <.  : X*  . « / . , w . , ..  . V 

ci  di  quello,  che  conuicnc , nciic^  Uyidgo  fu  ragliato  a pc^i  finche  duro  l ira,&  UgtorìlO.dtlOtj 
aìuarfi'còmia  d!cfl!et.,cflfl,,1'i4  ’*  te  finalmente  raccoltele  Legioni, fe  bene  con  più  ferite , c confa 

b.  417.  mede fìma  necejjitàdei  viuere , B prc fero  nondimeno  dalla  vih 

totia forza , [unità ,& abbondanza. 

neccfiaiie  per  lama.  69  Erafi  fparft  intanto  la  fama  dell' eflercito  affediato^r  che 

la  mogli,  defprincipe  in  affenaa  » Germamandauanocoll’effctcito [oprale  Calile :f  e, feUgrip 
dei  mariio  deue  in  alcuni  cali , che  plna  HOn  haueffc  proibito  il  taglio  del  ponte  I. opra  il  Reno , non 
i'p^nl^c'nn  da  huòmo'11'  *OUn°’  montana  chi  per  paura , batterebbe  ardito  tanta  viltà . Ma 

le  dimo ft, adoni' flraordinarie  , q^lUgenetofédonna  , fl^fttì^hS^iiCapiU. 

che'i  Generale  *fi  col  Tuo  eOerciio  no,donoa  foldati,  fecondo  eoe  erano  OjfrOgliatl,ofcrUi,VesU, 
e medicamenti . Re  feri  fcc  G.  Vitnio  fcrittore  delle  guerre  di 
Germania , ch’ella  ftauaàcapodel  ponte  à lodare, e rmgr alia- 
re le  Legioni,  quando  tomauano . D Qucfletofcpaffarono l'ani- 
ma a Tiberio,  non  gli  parendo  attionidipoco  momento, 
ne  ch'ella  ccrcafle  l’amor  de'  foldati  per  Icruirfenc  contra 
Aranieri  : chcrefta  all’lmperadore> E fe  vna donna riue- 
de  le  (quadre,  vilìta  l'infcgne,  mette  mano  à donatiuijco- 
Eìte,dopi,& aiiredimoft raiioni  #ta  mc  fe  non  baftafle  alla  fua  ambitioncportarc  attorno  il 
veradcfccndente  ddiacafa  Reale . figlio  dei  Capitano  in  habico  di  ioidato,MccdoIo  chiama- 
Si  Tuoi  lemerc^perdimi  nmione  dei-  re  Cefarc  Caligala  ? F c/Ter  già  Agrippina  negli  dTerciti 
l'autorìtà  Regale , chela  moglie  del  di  piu  auctorita  dc*Lcgari,cdc  Capuani-quietata  da  vna 
SSttTltt  donna  la  feditione , alla  quale  noti  potè  refifterc  il  nome 
on  potè  e irete  acquietalo  col  no-  diPtincipc.  Mggrauaua  queste  cofc  Seiano,  c cfapendola 
natura  di  Tiberio , H accendeua  dalla  longa  gli  odii, perche  rite- 
nendoli infe,  1 <ì  fuo  tempo,  gli  sfogale  più  grauemente. 

70  Ma  Germanico,  perche  l’armata  andaffe  più  leggiera  in 

^ r miiii  _ ^ _ quel  mar  baffo , ò nel  refi  uff 0 fedefft;,  delle  Legioni  portate  fu  le 

quello”  cVe'reM  deiiVcài/ii^iV.'dc  nani , diede  à yitellìo  la  Seconda,  e la  Quartadcchna,  che  leu 
*“ AunaJl  cmiduccffc  per  terra . Tìebbc  V'udiia  il  primo  viaggio  quieto , 

Chi  «noi  menerei  difendi  il  Tiìn  perii  terreno  afciutto,ò  poco  bagnato  daliondc  ;ma  Icuatofi  il 
» ^d e 1 f u o fa ife pentade , fu o i cu' fó-  vento  Rouaio  gagliardo , come  a nco  per  la  stella  dell’equinotto, 
t»o  andar  ipargendo  firmi  di  odio,  f olita  à gonfi arei' Oceano , cominciò  l’ordinanza  ad  efìertra- 
fe  ffaYoTfcbto  t'^gd.^^uoì  portata  ,& aggirata  : inondatafi  laterradi  modo , che  non  fi 
mente  nella  tetra  deii'animq  dd  difeemeua  il  mare  dai  lito,  e dalla  campagna  ,nc  i luoghi  inccr- 
sem^«^d^r^:ucMoiìtor  ti,  da’  fcc  uri,  ò i baffi  da’ profondi . Sonodali’ondc  atterati, 

mai  frutto,  e tosi  è Un, che  l'uno,  c afforl:ti  j aumenti,  le  bagaglic , vanno  agalla  i cadaueri,  fvr- 
raltro  lo  conofeai  il  Principe  pei  " * , , r ,,,  f „ 

■onciederio,  h il  particolare  per  tono,[imefcolanole  J quadre,  coll  oc  qua  bora  al  petto  J>or  alla 
fte  neutre  coUimedio  corra  di  effo.  volte  mancatogli  il  terreno  f otto  Raduti , ù fommerfi, 

il Trincipe non fooi mai  diléonrire  no»  giouauano grida ,ò fcambicuoli effortatiouì , K nondiffe- 
^p,’W^'eìrar^iro<^.0ina*dar^i^,''e  rnuio  ncl  contraflo  dell’ondc , il volorofo dalvile  ,il  fauio  dal 

Orbargli, per  poter  pofeia  molto  b€ 
treic  imi  fcoprirgl  i con  ma^giot  di- 


sne,econ  l'auto  tità  del  Principe 
G.  4-2. 

«1  cortigiano  a tuo  potere  dette  pro- 
curare di  hauer  contezza  della  natu 
ia,ede*cofiumi  del  Principe»  al  qua 
le  egli  lente:  pethauere  vn  mezzo 
Italleuole , e potente  pei  difporlo  a 


ff  vWlìS1 

di  Capita 
no* 


Ucheafflif 
fe  grande* 
mente  l'a- 
nimo diTi 
berio. 


Pifcorfi  di 
Tiberio  Co 
pra  ilpio- 
cedere  di 
Agrippina 


Seiano  mff 
te  io  dif- 
gratia  Gei 
manico,  & 
Agrippina 
aporeOb 
Tiberio  . 
Vitellio  in 
gran  peri- 
colo con  • 
due  legio- 
ni per  il 
fluitò  del 
mare. 


paggo,  ne  il  confeglio  dal  cafo,  ovnicofada  Vgual  violenza-! 

no,  è rdlitidelpairenre . ecotl  nò  COrt— 

fbg’ionoefaerectniofciuti.fe  non  da  gli  effetti,  in  tempo, che  non  vi  fi  può  più  rimediare. 

K.  4*7.  flou  e il  tempo  è contrario,  e gli  acci  demi  fi  fono  faid  padromdel  tutto,  non  teda  alcuna  differen- 
ti tra  il  debole, il  da  poco  da  tds  patte,  {(il  diligente,  cvaloioisdaU'i  ' 


tlbuonccnfiglio. 


aiuaitu  >1  baio,  « ls  fluito,  e tra  il  caio,  ta 
Coloro 


? 

cofepru 

Arm'mu 

tugfki 

lO.JlWt- 

c confi 
diy'ih 

yjrcbe 

dfP? 

7,  non 
. Hi 
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ntu‘?n,  t6nf*fa.  F inaimente  yiteilio  ridotto  fi  ali' alto  confadiga,  vi 
;|ii«»og  conduffe  anco  teff  eretto.  alloggiano  quella  notte  ferrea  baga- 


oenu-  glie ,fnrga  fuoco,  la  maggior  parte  ignudi , òtolcorpo  lacero,  "p"'1 
A non  manco  miferabilide gli  afiediatifid  nemici; anztreftare  “c,e°£ 


AFORISMI. 

A.  4*6. 

Color©  veramente  fi  po fioro  trae* 
enti: feribili, che  muoiono  (Va 
croie, e irlo  ria. e fenra  buò  no- 
.enone  J quelli , che hoooutft" 

a qnvlJi  l'vfo  dvna  morte  ignorata , à quejìi  vìi  fine  vergogno-  mfnle  fingono  la  vita. 
fi-  Il  giorno  refe  loro  la  terra,  e pacarono  al  fiume , doueera  Hooomacompèteoria  fari  quell. 
Ce  far  e coll'armata . s'imbarcarono  le  le-iioni,  corto  il  nome  .che  ie‘  Tjfr*il  • che  io  T"* nrc* fl"*  dcl 

r /r  or  j * 1 r 1 i r**  . Principe  per  qualche  cartiuo  lue- 

fMjfero  affogate , ne  creduta  la  falutc,  prima  che  fuffe  veduto  ceffo  uoturi  naftono  di  fermilo 
Celare,  c l'efie  retto  ritornato.  P‘“  • c“  P"‘u'fl  ?*“>•  “D  lc  . 

Se*ìm<ro,  yi  Già  Stemmo  mandato  innanzi  a ritenere  l'arrefo  S arme-  c.  «»*. 


aptta-  di  & p» 
vesli,  *•' 
tre  di 

Mia-  n<fce«« 
tatti-  Cenate 

mente  JV 

ntO>  rinaoòTt 
1 era  ben,‘ 

“°ì  ;:£ il 

? « pn  ir* 

la-  £**£ 

' . AfoPf® 
:lU 

na 

se 

U 

te  10 

r-  .rstis  O* 

SunieOt» 

» :$£ 

S lJt'i 


flètto  ; piùtardi  al  figliuolo  ,perhauer  ( diceu.010  ) fcbcmitoil 
corpodi  Varo. B Gareggiammo  le  Gailie , le  Spagne, l’Italia, 
EXoV.  nel  rifarei  darmi  deU’ejfcrcuo,  offerendo  eia  fuma  quelcbeha- 
ueffe  più  pronto,  armi,  carnlli,  Cr  oro . c Germanico  lodata  la 
Germani-  lor  prontezza,  D riccuuto  filamento  per  la  guerra  Carmi  ,&i 
co  — ■ - ...  - ..... 


Pigliar  I0J0  que.'J*  . . 

cefi  ronofmi  non  pere  te  fcruire 
ad  altra  co  fa  più,  < he  aJfrvuivio,& 
aiuto  di  difiricarc  . e fouuenùe  a 
que  lo.di  che  egli  lià  cura. 

n.  4*9- 

II  Principe  nelle  offerte  fatte 'da* 
fuoi  va  full  idi  tutti  iter  beni,  deut 
graiiofjiricnte  affai  lodare  la  loro, 
atfeitione,  e noti  accettare  più  di 

Jielte.cheltabbia  neteflità  pi  eri- 
ger lunedio  de*  profetiti  b dogai 
E.  410. 

Dopo  vna  vittoria  fango  ino  fa  il  Ge 
nenie  non  può  far  cofa  migliore, 
che  in  perfona  visitate  i feriti,  tedi 


caualli,  de’  proprij  datari  fouucnnea'  faldati . E c per  addali  i- 
re  la  memoria  di  quella  calamità  co'  la  firn  piaceuole^ga,vifita- 
ua  i feriti , lodata  il  valore  dii  afe  uno  : rimirado  le ferite  Altri 
co’  Ut  jperanza,  altri  co’  la  gloria,  tuttico’  le  parole  amoreuoli.c 
to'  Ut  cura,  nell' amor  di  fe  slcffo , e della  guerra  coti  fermata . chcin  pt,roM  ,trnri, 

7 x Furono  F in  quell'anno  decretatigli  bonori  T riofaii  ad  ^ ilie  doii,eforct>trendoti.  perche  i»  cor- 
no  Cecina , i L.  pronto , &à  G.Silioperle  cofe fitte  folto 

Germanico.  * Tiberio  rifiutò  il  nome diTadre  della  patria,  IIHM.gn^d<rmtej 
baro.  pm  volte  datogli  dal  popolose  pcrmcfjc,che  figiurajle  neglat  fUo,cjpii«ii  dettemi  deiekweit 

ti  fuoi,  ancorché  il  Senato  lo  dee  retaffe . Solito  adire  «effe 
incerte  le  cole  de*  mortali,  c quanto  piu  tulle  clbJtato  g.  4P- 

d’honoti , canto  più  trouarfi  in  bilico.  1 non  però  molira- 

ua  d’hauer  l'animo  comporlo , battendo  rimeffa  sii  la  legge  di  chejii  fieno  offerti  dai  popolo:  pet 
titaefià  , chiamata  dagl'  antubi  d:l  mede  fimo  nome  ,madiucr-  bo.on^J,Vd'h.éJpoXfo/UI,‘‘' 
fauci  ginditio . Je  alitato  bauefie  traditogli  efferati , felicitata 
la  plebe , beo’ la  mala  amminislrarione  della  Kepublica  hauef- 
fe diminuitala  Macfiàdel Topulo  Romano . K fi gasiigau.vto 
per  e fiat  fatti,  non  tcnendofi  conto  delle  parole,  ^tugufio  pri- 
ma di  tutti,  in  virtù  di  qui-fia  legge  pre  fe  la  cagni t ione  de'  iibclli 

fumo  fi  ; mojfo  dalla  sfai  CUUaggiìK  di  t aJJÌO  Sauro,  L dyccon  cetdeara  d^nimo  ,fe«e  opcK  tue 
dishontsii  feruti  baueua  infamato buommi , e donne  illusiti.  Sdòfonoamtnue.^ 

»te  di  £ T ibcrio , domandato  da  TompetoMai  roV  retore  Je  fi  dotte-  le  ««ereeon  le  quali  fi  offendei» 
’jl  stano  riceuere  le  catife  della  Maieflà , rijpofe  : w le  leggi  do-  "ud4nóeff;ì^^ 

uerfi  oflcruarc.  N F ù anco  inagrito  da’ ver  fi  d'incerto  au-  «,  chedctiejaroiebcnfi  foud*e 
tote  tpublicaù  ° fopra  la  fitta  crudeltà , e fuperbia , e fopra  "on,1,'jn,°^r<^j<L 
iadifeordia  con  fitta  madre.  pe^T^iotif^C 

7\0JI  ture  infamano  huomini.  «donne 
nobdi.e  principali. 

U.  «7.  La  ma  [por  cura,  la  quale  deue  hauere  UTfincipe.cOnCftcue!  procurare, che  fiauo  cffeguirelelcni . pet 

cioè  he  in  quefto  è riporta  la  confi:  matrone  della  Kepublic* . , 

N.  Cjl  OccafiooitSc  o ffefe  parùcolati  del  Principe  fono  quelle  , le  quali  «gloriano  danno  Tomeifaleduipat* 

*O0.“"^‘Àl  rnadje,  UqlMUcMeia,cheBO»fi>faùio1o  delio  cof.^oairtKiaxdilui.ndimtfliceerchenon 


H.  411. 

Tutte lerofè  de  gli  huomini  inno 
incette,  e mutabili  c quanto  Ja  po- 
rrai ia  è maggio  re,  tanto  più  è fot** 
podi  ill  inflabiliti  , 0c  alte  Kliu- 
eiolarre.  I.  4J4- 


JAjc\ 
jt culata  da 


à 


AFORISMI. 
la  facci*, le  non  tilt. che  pcflacom- 


Iarircal  corpetto  di  ram  buona,  c 
idi  ' - ' 


donde  . Se  tl  penfarc  , che  pcffi 
Aat  celata , è ni  meta , c vantili  tu 
ifuigmatKme . 

A 440. 

Il  Tiranno,  Uguale  vuoi  inttodnr- 
te qualche  nuouaufinza  nellaKe- 


Anno  768. di  Roma, fecondodi Tiberio. 

( è fuor  dipropofìto  riferire  i delitti  oppofli  à Falanh, 
irio  prillati  Canal  ieri  Romani  : perche  fi  con  afe  a A ci 


QUA 

C birra;  non  la  cominci  fiibito  al- 
fe© ©erta  : ma  fi  faccia  da  deboli 

: L. 


principi) 
ficcuura  a foco  a poco. 


73  Noni 
& a HjAirio  potuti 

cjuaiprìrtciptj , con quant' attedi  Tiberio,  Fac  (end effe  a poct 
4 poco -m  grauijjimo  incendio,  come  poi  fi  fmorgaffe,  cr  come 
di  ntiouoardefie,ór  auampaffe  il  tutto.  Fi)  imputato  F alati  io  raiin'o.e 
d’ hauer  riceuuto  irà  Sacerdoti  d'.  Augnilo , che flauano perle 
capta  modo  di  collegi, vii'  Caffo  buffone, hi  fame  del  fuo  corpo  i Macft  j . 
ed’ hauer  co’  la  Vendita  de’  fuoi  orti , alienatoinfieme  la  flatna 


. aceioche  venga  ad  e fiere 

ni . icuacià  d. d’.Augiiflo.  R ubirio  era  mcolpatod’ hauer  violato  ilnorne  d’Mu  i o«eta  * 


gufo  co’lor  fpergiuro.venutc  alt  orecchia  di  T iberio  queflc  co-  coaioif. 
fe,fcrif3c  a Confoli, B che  nó  era  flato  dato  il  Ciclo  a fuopa- 
drc,pihecjueirhonore  tornarti  a danode’Cittadini;clier 
(olito  Caflìo  Iftrione d interuenirc  con  gli  altripari  Tuoi 
ne’ giuochi  con  fagrati  dafua  madre  alla  memoria  d’ Au- 
lì piemio,  che  fi  dàpeien  peccato  gufto;  ne  erter  contra  la  religione , che  la  fuaimagine,  à 
àc  gl’altr.  De.  s’includerti  nelle  vendite  de  gli  orti , edcU 
deiia medefima mercede . le  cafe.  Lo  fpergiurodouerfi  (limare come  fc hauerti  ma 

L'audacia  de  gh  huornini , che  prò-  cato  a Giouc  ; alti  Dei  ftà  rener  conto  delle  loroihgiurie. 


poflfa  meglio  ctfermcfia  in  cficcu 
rione. 

B.  441. 

Sempre  fi  deuc  procurare.chelegtl 
de  tre  nuoue , e ma  ({imamente  nel 
Tiincipcououoi  non  fianoconucr- 
tite  in  danno  di  alcun  particolare. 

C.  44*. 


frffano  vna 


iliaca  C epione  C rifpinofuo  Succefiore.fùdata  querelati  Ma-  *£357.' 

/•Ito rAulif  fi.  fi  r>!«n.  A.  mnliì  no.  1 _ CI  1 _ J _ D ----  - r /*. _ • / _ I . M-  « Il dir 


maniera  di  vita,  u qua-  74  No»  pafsò  molto , chea  Cranio  Marc  elio  Pretore  di  Riti- 

ieruirc altrui  per  Tuo  ac  j.  r-L:- c. n £>.  j I .JI  ,,  a colato dt 


buncoachc  fi»  tipiena  di  molti  pe-  icfjà , fono fritta  da  Romano  Ifpone . il  quale  cornine  iò  Vna  th0,u“1f'a 
o ...  mjnirrAdivita.  c chc  fù  poi  fatta  celebre  dalla  mifrria  dt  ìrbeno 


E.  444. 


HHHH  maniera  di  vita, 

SLriXTi  tcmP'!>  » & dalla  temerità  de  gli  huornini . T cecche  poue-  fp',K 

quelle  per  guadagnai  fi  la  gratia  di  1*0,  fcOìlOftllitO  , inquieto  , mentre  COI  farla  JpKl  fegretd  f dCCO-  ta  di  Tir*- 


piMpiano  crudeltà  del  "Principe , mettendo  poi  in 


acquili  ano'  l’odio  di  tutti  gii  alni  • pericolo  i più  nobili, *■  acquiflatafilagratiad’im  folcitoli' odio  di 
1 jufetendant.e^fpie  del  r,ind-  ‘““h  diede  eff  empio  tale , chefegmato  da  molti,  di  poueri  ric- 
pc  fofptitoibtgcuoiincntc  fi  acqui  chi,d'abienifattitremcndi,  F procacciarono  a rii  altri,  e poi 

«ano  entratura  apprefio  di  lui,  c , j r • n t • n • ° 

grandczzacoi  pericolo,  e danno  de  CLLOY  ììicdcfimi  >1  Ultimo  CJiCTTniUlO . %A  p pUHCHA  COjìui  d Ut  UT» 

g,'t,:":"rI1'Lf'?-'vc,,E0n0 1*  ca~  cello,  che  hauefie  parlato  brut  t amen  tedi  Tiberio.  Delittoinc-  ri  heiioia 
ili  unione.  nubile , G fceghendo  l accufatorc  de * co  fiumi  del  Triti  ape  le  “jJJJJ 

l*  accuTe  conica  coloro , che  mor-  piAvUujKrofea^Mrincohate  ibmpckbepereffcrve.  ióa . 
mouno  de* Principi, deuonoeflcre  re  talmente p crcdeua9chcfuffer dette . uAfgionjc  Ifpouc , 
ge'lT.VoSor^ia;  H MarccUobaucffe  porla  la  fua  statua  più  alta  di  quelle  de’ 
cdacoflumide’dcnuntiatori,  h te  Ce  fari  ; & ad  vrì altra  d'  .Augii fto  attaccato  il  capo  di  Tiberio. 
*ff™po(ionohìuete^ htuutó Dl  c^c  mtrò  “ tantacoìlora,chc  rotto  il  filentio,cominciò  a gri- 


epoflono  hauere  Jituuto.  per-  ^ w 

che  Cogliono,  aceioche  loto  Ca  dato  dure  di  voler  lui  flerto  in  quella  caufa  dare  il  voto  feoper. 

credito,  farle  delle  cole,  cbccattiuc  • • * • 1 ••  - • - - - * r- 


fono  nel  Trincine  vaiamente,  onde  to , giurandolo,  1 perche  gli  altri  fufferoneccjfitati  àfare 
f‘7£&u  <rilmcn,e’  il  mede  fimo . Stauano  ancora  in  piedi  K iveflìgtjdeUamorì- 

t°  e ta  ette^  bunda  libertà , onde  Gnco  Tifone  e L Quando  lo  darai  ò Ce-  Punro  *"* 


lanière  di 


^Se^^u^roiilf.u'J!-  farcJ  (difle)  feptiino, haucròchifcguitarei  fcvltimo,  rudi' 


dubito 


PK 

buirea  fc  fi  e fio  maggiore  honore, 

chc  al  Principe,  ouero  alle cofe,  che  HV 

lo npprefentano. perche quefiofolobafierà  per  minarlo.  **• 

1.  44R.  Quando  il  Principe  vuole,  che  ifaoitonfi.'lieri  diano  il  voto,  conforme  al  fuo  defiderio,  fuoleaperta- 
mente  dichiarare  la  fua  volontà  : aceioche  nefiuno  habbia  ardire  di  con  tradirgli. 

K.  449*  Quando  vnaRepublica  fi  è nuouamcnte  cangiata  in  Monarch  ta  , vi  refiino  femprealcuni  veftigi  della 
libertà  pa fiata  • pezcioche  fe  bene  rutti  i cittadini  fi  danno  in  preda  alfa  ferairti , fle  al!‘adnlattonei  nondimeno  vi 

ntiisnpnnn  *l/ltni  vi  ritte  I • » . r,  L.i.n,  M . I.  .f.-_  ...  - ...  ..  • .Itl-.lnA'i  AmC.A+wi  ! J.  Vntieini  ..■..ni 


rimangono  alcuni  virtuosi,  e cofisnn  huornini  «li  quali  ofanoiontradirc  agl’inriaflidefideri)  de  Principi  nuotai. 

L.  4jo.  Peri.olofacofà  è dare  il  fuo  voto  in  prefentia  del  f rincine.o  di  Gran  peifon  apgio  tnrofa.doue  egli  ancora 
fia  pei  due  il  fuo  • pctciochc  fe  tu  duri  il  tuo  parete  prima,  chc  egli  venga  a dichiara  re  u fuo,  può  e ficee , che  tu  i*  of- 
fenda 


/ 
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Libro  I.  de  gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  }<> 

dubito  pereirorcdi  non  difcordare  da  re . A Rattueduttfi 
•)  dtiqitesle  parole, B quanto  più  incautamente  s’ era  inafprito/u- 

lo  più  peni  ito  fi , comporto, -he  il  reo  reniffeaffobito  dal;' ini  pu- 
Utione  della  Maicflà  ; rimettendo  a guidili  delegatila  caufxj 
del  Sindacato . 

A enfi*  ter  75  'Hjhi  f odisfatto  d' affi  fiere  alle  caufe  dei  Senato,  -votata 

ftutm, . . intcrucnire  anco  c ne'giuditq,  fedendomi  corno  delTribu- 
*'  naie  per  mn  leuardi  fedia  il  Tenore . D e furono  alla  prefen- 
fua  ordinate  molte  cofe,contra  le  pratiche  re fattori  de'  citta- 
dini potenri;  f fi  bene  mentre  fi  prouede al  vero,  f ftcor- 
rompeua  la  liberta  . Tra  le  quali  cofe  Tio  .Aurelio  Sena- 
tare  , dokndofi , che  per  l'affetto  d'una  strada  publica  , e 
d‘ un' acquidoccio  le  fuecafe  fufferiteia  ruma , ricercata  il  Se - 
n*nd‘efftT  rifat°  dW  doluto-,  frapponendo  fi  i Trctoriddl'E- 
torio , Ce  fare  lo  (ottenne,  egli  pagò  il  fretto  delle  ca fe,  0 va- 
tod'  godi  fare  Ipefehonoratc;  qual  11  vitti  ritenne  per  moitottm- 

fo,  mentre  fi  {pagliata  deli  altre . .A  Tropertio  Celere  Ituomo 
"Pretorio/  he,  pertrouarfi  pouero, dota  andata  effer  leuatodal-  ?"Ìetl*  ‘lilft%nnn  ""S* 
[ordine  Senatorio , * cbiaritoft,  chebaucua  poco  di  p attimo-  ***%?' 

tuo, dono  ventic  inque  mila  ducati . gli  altri/; he  tentarono  il  ?,?<nr,_f,rVr>5  ;i  rtmfipe  di  frf* 

medefimo,  comaudò  ,the giuHificaffero la  caufaloroal  Sena- 
. to  ; però  che  .amandola  feuerità,  K era  affro  anco  nelle  cofe 
ben  fatte . Maeffi  L \antcoofero  il  filanto , e la  patena  alla-, 
cmfejfionedel  vero.&albencfitio. 
j6  In  quell'anno  il  T cucre  gonfiato  da  continue  pieggie, al- 

lagò il  piano  della  città,  c nel  ritornare  al  fitto  letto  feguì  mina  di 
cafe , e di  perfone . Onde  con  fogliando  .A fimo  Callo , che  fi  ri- 
correfie  a ’ libri  Sibilimi , non  piacque  à T ibcrio , M per  tener 
^egualmente  coperte  le  cofe  diurne,  et  Immane  ; dato  pero  il  ca- 

nco  di  tener’  afegnoil  fiumc^id  *Ateio  Capitone, & a L.,Ar:m-  tktgieuiptt  fri  «moiette  la  .imi 
tio.  N Liberò  per  all’ bora  dal  Trocon filato  .facendole  dclgo-  j? 

ucrnodiCefare,laCrec'ia,elaMacedoiiia,chcfidolcuanodel- 
legrauegge . Drufifù  prefidente  algiuocode’ Gladiatori, che 
fidente  a‘ì  fi  faceua'mnome  fuo , e del  fratello  Germanico , ° ancorché 
dJ^Jda-  *u>RTaffe  troppo  gufio  di  quel  fangue  vile,  chef ù di  fpauento 
tori.  al 

colere,  cbefiammmiflriginflma  liber  attente. 

C.  457*  Lodcgundifiiinafidaiàaqicl  Principe, che  fpenderà  le  Tue  entrare  in  opere  honarate,  2c io  benefirio 
publico . 

H 4*9.  Koo  fi  rrout  tiranno  così  crudele,  ne  citanti  ritij.il  quale  non  conferai  oualche  virtù  ; ancorché  fi  Ila 
fpo girato  delle altre.  pere  he  altrimencec*  non  potrebbe  regnare  vnfoi  giorno  : effendo  odiofo.òc  i t>om incuoio, c 
pieno  di  difprrgio  ad  o^nifoitedirenrl . 

1*  419*  1 Principe deuc  fouuenire  alla  pcuertà  de'  nobili  con  le  fu*  entrate, quando  intcnde.chc  “craincmcfo- 
•o ipo ueti,  nengià  per  Joreolpa  , o vitio  . 

K.  460.  Coloro, che Togltono  parer  feuerr,an<;he  nel  far  gratie, e fauori  adopranol*arpre?7a.&  il  rigore. 

■ l.  461.  E'  tofafctgognofa  per  rn  G rande <i>nfc (late  .'ajtua  pouetu  dauanti  U f rincipé,  e dirgliene  la  vera  cagio- 
ne è ihe  pi  u toflo  vuole  ftarefenaa  gli  aiurt, che  rireuerticon  quel  carico . 

M.  469.  Il  Principe  prudente  deueproueder  di  rimedio ccnrra  tutti  i mali  incontri , che  pofTono  irauagliarell 
Ciò  regno  : ritenendo  però  in  fe  ftcflb,  c ricoprendo  le  cagioni  fegrete  di  ciò , ihe  fà  : donde  dependa  la  fuacoofex* 
nationc.  perche  efaendo  dinegateli  ruo  arrecare  molto  danno  . 

N.  46}.  Qua  n do  le  c roumae  fu  poli  ca  no  il  Principe  per  gmfte  cagioni,  che  le  aUeggerifia  de*  tributi;  cofanecef- 
ftrì.itoinfS'  in  quaLhe  paneailclor  preghiere;  a rei  oche  non  pridioo  l'ubbidienna  • 

O.  4*4.  Gii  huounni  crudeli  lì  allegrino  l'ciuprc  di  vedere  fpargexc  ii  faug^ac  ; ancor  che  Cadi  gente  nle,Ac  in 

IbArpubfichc* 

Non 


7rondatio 
ne  del  Te- 
ucre . 


Drnfe  pfe 


JiPORIS  \fj. 
fenda  in  non  cnrUrroarrfcon  lifug 
opinione,  ma  fe  !o  farai  dopo  di 
lui.fat  già  quello,  che  à fona  tu  hai 
da  approuare,  e non  farà  noto  libe- 
ro quei!o,che  all'hoiafi  darà  lib.a. 
degli  Annali  Afbnf.450. 

A.  45«* 

Non  vi  è tiranne»  per  crudele,  e da- 
to in  preda  a i Tuoi  appetiti, c he  nò 
venga  moderato  dalle  giuft  e, e libe- 
re teprenfionide’fuoiconfiglieri. 
cagione . per  la  qualrqnefli  tali  fo- 
no in  rbligo  di  non  lalciat  di  fargli 
fapere  la  giu  fi  iria.c  la  rema  di  quel 
lo,  che  con  fui  uno  per  timo  te,  che 
egli  r on  l'habbia  a male . 

B.  4SI- 

L'ioiprto  fouerchio  di  collera  del 
Principe  centra  l'accia  lato  per  cau- 
fa.thctocihiad  <flo  Punr ip<-;fc Te- 
ne rrpnnij  perqualcbeconfideia- 
tionrtviencacagiomre  in  lui  mag- 
gior parirntia.perlafciarloaflotue* 
re  liberamente  da  nual  fi  voglia  ve- 
ro delitto, che  egli  habb»a  cóme  fio: 


re  le  cofr.thc  fi  fanno  nella  foacit- 
tà,encl  fuo  Regr.Oiprincipal mente 
ne*  negoii/  publin,  e nc*  particola- 
li  di  grande  imporrar,  za . 

D%  454. 

Vf  Prineipeordini  rimedij  roone- 
riéti  có»rafeile.ite,eflraordinanC 
dilige  rie.  efobornario  ni  per  otte- 
nere vfttrtì,  e rCira  le  preghiere  de* 
Grandi;  hanendo  riguardo  al  ben 
publi.o  , e non  aJlclo  ila bi! inten- 
to del  fuo  Imperio. 

£.  45  J. 

L'afTfieotia , econfultadel  Princi- 
ancor 


giudici . 

F.  45*. 

Il  Principe  nuouo  ferole  Iettar  l'au- 
torità a 1 Grandi  : accio* he  hauen- 
do  finivi uito  la  lor  potentia,e  leui- 
dogli  de  gli  affari  del  gcuerno.pof- 
fa«on  maggior  comodità  opprime- 
re la  plebe,  feiucndofi  da  pnma.de! 


p 

ù 


'46 


Anno  768.  di  Roma,fccondo  di  Tiberio. 


AFOMSMl. 

A 4*f- 

Non  conuiene  al  Principe  rallegrar 
fi  di  vedere  fpargerefangue  : ancor 
che  da  di  geme  vile,  perii  fofpetto 
di  crudeltà  di  animo , che  fi  conci- 
terà contrai  e perche  cosi  fi  fareb- 
be fpaucnteuole,  & odiofo  al  po- 
polo. 

B.  4<*. 

Seritrouandoli  il  Principe  in  vn’at 
«o  publico,  non  può  procedere  in 
tnaniera,che  fodisfacciaàautt:;  me 
alio  laià,chc  fé  n*afienga. 

C.  467. 

No  fi  trotta  cola  più  cotraria  al  nu- 
lenconico  , che’l  comparir  e in  pu- 
blico  in  radunanze,  econcorfo  di 
genti. 

D.  46*. 

11  Principe  vitiofo  rare  volte  cam- 
mina per  la  firada  de’  Tuoi  antecef- 
fori.per  non  darcagione^heli  ven 
gaal  patagoncfradiloro:  e perciò 
venga  in  maggior  difgratia  del  po- 
polo . ^ 

Del  Principe  nuouo.e  di  animo  fo- 


al  vulgo , A &ilpadreneloriprefe.  Frano  diuerfii  pareri, 

B perche  Tiberio  s'asleneffe  da  gli  fpettacoli ; altri  per  odio  di  Tiberio  g 
quella  frequenta , c altri  per  la  fua  natura  malenconiea , D e ^ 
per  fuggire  il  paragone  d'^tuguHo , che  v’intcrueniua  fami - fj«tt»c«S. 
gliarmcntc.  Hjm  crederò  già , E chelofaceJfe,perdaroc- 
cafione  al  figliuolo  di  feoprire  al  Toptdo  la  fua  crudeltà, e far-  A 

fi  perciòodiofo  ; fe  baie  anco  qtteflo  fidetto. 

11  Si  sfogò  alt  bora  con  pià  grauc  danno  la  libertà  del  teatro, 
cominciata  tanno  innanzi,  efiendoui  mortiti on  fola  della  plebe, 
ma  de’  foldati,&  ancovn  Centurione , e ferito  t^T ributto  del- 
la  coorte  pretoria , mentre  procurauano  ,cbc  i Magifiratinon 
fuffero  ingiuriati,  e che  fi  quietaffe  il  tumulto . Trattoffi  in  “*• 
Senato  di  quella  feduione,  e fi  donano  voti,  che  i Tretori  po - 
teficro  far  battere  gtiftrioni . opponendo fi  ^ itcrio  jl grippa 
Tribuno  della  plebe , ne  fà  fgridatoda  Ufinio  Gallo  : tacendo 
Tiberio,  r per  dare  al  Senato  quell' apparargadi  libertà. 

Treiialfc  nondimeno  toppofitionedelT ributto , perche  ^iugu- 
sto  Itaueua  fcntcntiato  vna  volta  ,gtisìrioni  cjfer  efenti  dalla-j 
frulla  ; a’ decreti  del  quale  G non  era  lecito  à Tiberio  di  con- 
trauenirc . Della  lor  mercede, e contea  la  licenza  de"  lor  fauto- 
ri , furono  decretate  molte  cofe  ; tràle  quali , le  pià  notabili , 

H che  niwi  Senatore  andaffe  in  cafa  di  commedianti  ; quando  Ttmp^ 

vfeiuano  in  publico,  che  non  fuffero  corteggiati  da  Caualieri  ; 
e che  altrouc,  che  nel  Teatro,  nonpotcfferohaucrc  fpettatori.  *°  ***“*■ 
e contra  l'infoletrga  de  gli  fpettatori , fù  data  auttoritàa'  Tré- 
tori  di  gafiigarli  col  bando . 

78  Si  diede  licenza  agli  S pagtiuoli , che  la  domandauano  ,di 
fabricarcvn  tempio  ad  ^iuguflo  nella  Colonia  di  T arracones ; 
che  feruì  per  efiempioalT altre  Trouincie.  Supplicandoti  To - Militi.  *• 
polo,  che  s' csìingucj] e la  C ente finta  nelle  cofe  venali  ,iftituita  ™dS,luL 
dopolcgucrrccmlifTiberiodicbiaròper  editto,  1 chel'Era- 
ccnfigii  d<i  predMtflott.  ptxche  rf-  ri0  militare  era  fondato  * in  quclfujfidio}  &inficmc,cbe 
biiiniento  del  Principato;  con  qua-  la  Rcpublica  verrebbe aggrauata,  [e  i V etcrani  fi  Ucentiajjcro 
U prima  a vinti  anni.1  c cosi  fu  peri' attua, ne  emulato  il  mal  con 
fegliodel  paffuto  ammuttinamento , di  finir  lamiutia  dopo  Je - 
dici  atmi. 

19  Fu  dipoi  propofio  in  Senato  da  ^iruntio  ,eda  zittio,  fes  f 
permoderare  l'inondationedel  T cuore,  fuffe  bene  diucrtirei  fi u medf.te'ai 
mi,&  ilagbi,da'  qualis'ingroffa . Etintcfc Cimbafctarie  del- 
lecittà,  e dcllecolonic , pregauanoi Fiorentini ,chelaCbiana  Teucre. 
canata  dal  fuo  letto,  non  fi  trafmettc ffc  nell' ^Arno, con  grauif- 
fimodanno  loro  :&iTernMii  parimente,  che  laT{era,  (come 
L.  fpefi  deiiògcntcda  ga„r,  d.ue  già  fi  preparata)  non fi  diuideffe  in  rami,  con  allagare  i pi  à fer- 
hauerc  corate  patticoUii:doodcfe  tilt  campi  d'Italia  : nctaccuano  i Reatini,  ricufando  di  ferrare 
Ic  pofla  date  fediamone.  y Felino  dalla  parte  ,cbe  sboccatila  Ocra , perche  tra- 

tiello,  che  inde  bitamente  vien  co  bocCU- 

ìuto  per  acquietare  vn’amrouti-  _ _ # . — - • , .x 

aumento , o vna  folk  uatione,per  qualunque  picei  ola  occafione»chc  fucceda;  deue  cflcic  tolto  mi  ; eucndo  ui  di  ad 
qualche  apparenza  di  ragione.  In  quefio  ab.240. 


f Dettolo  facilmente  fi  può  credete , 
clie  egli  voglia,  che  la  per  fona,  la 

qualegli  è per  fuccedcrc.non  fiab€ 
voluta  dal  popolo  : maggiormente 
quando  per  oidi  ne  di  natura  il  fuc* 
ccflbre  è di  molto  minore  età- 

F.  470. 

Ne*  principi;  dcirintroduttiont— > 
della  Monarchia  iirvnaRepublica, 
lafci  Tempre  il  Principe  al  popolo  le 
apparenze,  c l'ombredcJla  libertà* 
accioche  di  nuefia  maniera  nutri- 
cano piu  volentieri  le  radici, che  la 
Monarchia  và  facendo  in  quello , 
che  è difofianza.  hb.i>. Annali 
A feri  fin.  15). 

G.  47i. 

11  fuccefibre  del  Principe  nuouo 
procuri  Tempre , che  non  fiano  rot- 
ti , o rrafgrcditi  i detti,  le  opere  : 


forra  dcll'introduitione della  Mo- 
narchia : facendoli  argomento,  che 
«gli  habbuin  ciò  errato  . 

H-  47V 

I personaggi  Grandi , tac  i minifin 
de*  Principi  non  deuonoentrare  in 
caladi  perfone  infami,  e disho- 
nefie. 

Gl’Imperij  non  fi  porto  no  lo  ften- 
fatc  fcnraefferci’i,  ne  quefii  fenza 
foldi,nè  quefii  fenza  tributi. 


cedi 


Non 


Tiberio  fo 
litoaraffcx 
marct  Co 
derni. 


Confoli  co 
me  fi  clrg- 
Jgcujao. 
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boccarcbbe  ne'  luoghi  attorno:  hauer  la  natura  proueduto  bene 
aUccofe,  A coldarle  fue bocche,  il  fuocorfoa' fiumi, c come 
il  naf amento,  anc»il fuo  termine,  douerfi  hauer  con fider ottone 
parimente  alle  religioni  de ' confederati,  che  hanno  a*  fiumi  pa- 
tii) ordinato  culto,  bofchifitgri,  & altari:  in  oltre, che  neliflef- 

fo  Teuere  vorrà  correre  con  minor  gloria , prillato  de‘  proprie 
tributi . 0 che prcualeffero  le  preghiere  delle  Colonie,  ò Ix'aif- 
ficultà  dcUimprefa , ò lafupcrstitionc  ,fù  vento  Upa  rerdi  Ti- 
fone, di  non  farci  altro. 

80  ~d  Tappeto  5 abino  fu  confermata  la  Mefia , aggiontaui 
lattaia,  eia  Macedonia.  B effendo  anco  quello  mode' co- 
stumi di  Tiberio  di  raffermare  i Gommi;  battendone  tenuti  al- 
cuni avita  ned  mede  fimi  carichi  ,c  ne  glieff eretti , enelle  pro- 
fónde. c dandofi  di  ciò  diuerfe  cagioni  .-altri  per  fuggir  nuo- 
tò faflidtj , hauere  per  eterne  le  prime  rejclutioni  ; altri  per  tr- 
tùdia.cbc nonne gode (f ero  molti  ; & altri  slimauano .che  D fi 
come  era  d ingegno  astuto,  cofi  f uff  c con fufot.el giuditio.  pero- 
che  non  ricercaua  virtù  (iugulari , & all’incontro  oaiatia  i vitti. 
B temendodi  fe  da'  buoni , & da  trislidishonorc  alla  Repub  i- 
ca.  Onde  per  quefta  irrefoluionc  venne  invitimi  atalc,fche 
affegnò  igouemi  d elle  prouini te  a perfine,  che  non  eraperlaf- 
farlemai  vfiirdi  Roma.  De"  Cerniti) con f lari , chef}  tennero 
fiotto  quello  Trincipe,  & dopo  lui , non  ardifeo  dir  niente  di 
certo,  tanto  fi  trouano  diuerfi,  non  folo  negli  feritori , ma  m Ue 
proprie  fue  or  ottoni.  Hora  fen-ga  nominare  il  Candidato, lo  và 
dejcrtuendo  Gco'la  nafcita,tol  fuldo,  pere  he  s'intenda  chi  era  : 
altre  Volte,  lafìatìanco  qnefìi  contrafegni,  H pregauaiCan- 
didxti  in  generale,  a non  voler  turbare  i Corniti]  co'  le  pratiche, 
promettendo  d ciò  l'opera  fua.  Ter  il  più  foleua  dire  non  e fiere 
Slato  riccrcodaaitri.chc  da  quelli^  he  baucua  nominato  a i Ci- 
foli. poter  ancor  dar'  il  nome  qualunque  altro  con fidaffe  1 nel 
fattore,  òne'  meriti.  Mpparcni^  di  belle  parole, ma  vane  d'ef- 
fetto, ò malitiofe, K che  quanto  più  fi  ricopriuano  con  maggior 
fembianxa  di  l ibertà , tanto  più  crono  per  rutftire  in  ma  odto- 
fat&  criidcl  fermtù . 
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Il  fine  del  primo  Libro. 


te  4 


AFORISMI. 

A 4 «. 

Nrn  fceofa  fi«ura  il  nttrnerc  i corf? 
ordinari  de’  fiumi,  qu ar.de  gì  a per 
lor  natura  gii  iunou  prefi  per  vna 
parte. 

B.  477. 

Vi  foro  alcuni  Fritte li  quali  c& 
diffi  «Irà  n.ui.  r«  imtniOndr'go- 
ucrni  degli  fiati  U ro:  & r lm  poter 
i ingrpranr.ih*  gli  » IT *«|  fiano  tó- 
tmuati  nelle  m*d  fn  e pe»f«  ne  » c 
vanno  re  nf  inumo  i n»  mftrivoa 
voli»  ne  n insti  .e  qieflo  | recede- 
rti* loro  da!  vr  l«  r marno  affari,  ar 
fi*  & arneiiifi  n<  I n n ir  au>«  de 
gli  altri,  e far  ft  da  irrcloluuonc. 

B.  47». 

Non  e gran  ccfa.eht  fi  ‘.itc’src+t~ 
nj  difrerfi  fi  piale  animi  >'c  T n 
cipi  i ricercandone (Uiicfanui.tr  e 
ragie  ni:  per  rfieiui  pochi  . i quali 
lappiate,  dette qu«  III  fi  h , <J-i*r  e 
ferefieie  a et  ndiimne  dell'inge- 
gno litmarc  talr,chr  ró  voglia  tra 
latriate  ahi  na  cofa  in  dr  ero , della 
quale  non  tic  ertili  la  lagone . 

D.  479- 

Molti  l uemin:  d’ìrgef  no  vico  fo> 
no  di  eiodiiio  ùiv feJno,  c lipit co 
diambi.uit)  • 

I.  4*?. 

I Tiranni  * che  ne  n ue  gl imo  pare* 
ie,e  ftroiunac  abi.  mofi  di  glo- 
ria , a pena  f fanno  tifo  lue  re  i d 
dar  gli  vfbiif  del  giurino  de’ fuoi 
regni . poche  (e  li  damo  ad  l.uotni 
ni  buoni,  fc  honrrati  ,ec  rrono  n- 
fth'O  deli©  l'aio  lotose  fe  a'ratt.ui} 
oc  acquili  ano  nò  putida  in  amia  • 

F.  4V1. 

le  grand  irtefolurion' nel  Frine{« 
pe,  quan  do  alla  fine  fi  viene  all'Ilo  - 
de  11  n fot  ra  dell'elrttione  .quafi 
Pfr  ordinario  fari  ragione  «li  eleg- 
gere il  p ggior  partito. 

C.  4li. 

II  Principe  nel  dare  iptibliri  tfFcìf 
efeurconi  dcrarpiùia  v r»  , tf»tti, 
& i fi'fuigi  preftan  da  ah  uoo  alla  ro 
puhlica  che  il  nome  . 

H.  4»t. 

Il  Principe  p r ditievirr  le  ftibnp- 
v>at>oni.  & i bmglid(*preiendentt 
« gli  vffb  ij  publi  i)  ruote  trattener- 
li con  buone  paiole.efperai.re.rhc 
ne  far  mno  prou-duci:  aniochecó- 
lidati  io  ejtirflo.no n viadoprinosl 
tn  mero  ilio  iti. 

I 4*4 

Fct due  metri  fiatquifiinogtiv#t- 
•ij  publni,  e ledi  n<tà  ,t  oc  per  Cs« 
•»»  ri.  r per  merti . 

r.  4*T. 

Quando  vn  tiranno  dar)  mngfioi 
r-gni.cdmi-  firatie  ni  di  l.bem;  ti 
to  più  fiflì  ,&  attento  riuc  lg<  Tini 
ino  ad  mrrqourrr  fiat  fuddiai  più 
•lp raferu itti-  piocurando  m tal  ma 
fiioa  di  (copiiie , 6t  ingannare  gU 
animi  de* gran  Ji,c  va. ore  fi. 
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SOMMARIO. 

IMotiui  d’Oriente.  Vononc  Re  de’  Parti  (cacciato  da  Artabano.e  riceuuro  per  Re 
da  gli  Armeni.Priuato  poi  da  Silano  prefidentedi  Scria  per  le  minaccio  d’Artaba- 
no.  Con  l’occafione  di  quelli  romori  Tiberio  richiama  Germanico  per  leuarlo  dalle 
legioni.a’  cui  comandamenti, benché  mal  volontien.vbbidifcc  Germanicoj  entrato 
primanclla  Germania  con  grotto  esercito  condotto  coTarmata  fabneata  con  pie- 
nezza grande  per  l’Oceano  al  fiume  Amifia.  Doue  per  opera  del  capitano  Stemmo 
abbatte, e faccheggia  gli  Angtiuari,  dapoi  con  grottabattaglia  rompe  i Chcrufci , Se 
Arminio , con  molta  gloria,  fe  non  l’hauettcofcuratail  naufragio  pauto  nel  ritorno  . 
Libone  Drufoaccufato  di  nouitàs’vccidedi  propria  mano.  M.Ortalo  nipote  d Ur- 
tenfio  l’oratore,  raccomandala  fuapouertà  a Tiberio,  dal  quale  fono  poco  mieli  i 
Cuoi  preghi . Clemente  Schiauod' Agrippa  Pollumodopo  la  morte  del  pdrone,  fi 
iìngc  lui,  & luuendo  occultamente  acquattato  feguito  di  molti , final  mente  per  allu- 
da di  Salutilo  Crifpofcnza  ftrepito  vicn  prefo.c  condotto  a Roma.Germamco  ttio- 
fade’populi  di  Germania.  Archelao  Re  de’  Cappadoci  chiamato  a Roma, c mal  trat- 
tato lì  muore  ; Se  il  fuo  regno  vicn  ridotto  in  prouincia.  S.  dà  a Germanico  il  gouer- 
no  dell’Oricn  te  con  ampli  dima  aurtorità,  & aGneoPifonelaSoria,credeli,con  fe- 
gretecommittìoni  contro  a Germanico.  Drufovà  nell’Illirico  contra  Germani  i i 
quali  con  lelor  difcordic  feceno orioli, e lìcuri  i Romani.  I Cherufci  lotto  Arni  mio 
con  fanguinofa  battaglia  vincono  il  Re  Maraboduo.  Nell’Alia  rumano  per  il  tremuo 
to  t a.  città.  Nell’ Africa  Tacfrrinata  a modo  di  ladroneccio  fa  guerra , raffrenato  Cu- 
bito da  Furio  Proconfolc  di  quella  Prouincia.  Germanico  gtontonel’Armenia, le- 
vato via  Vononc, dà  quel  Regno  a Zenone.  Maraboduo  cacciato  del  RegnodaCa- 
tualda  tiene  in  italiane  fermatoli  a Rauenna  vidimorò  t8.annt.  Refcupor.de  Re  de 
Traci  fatto  prigione  da  Pomponio  Fiacco  * condotto  a Roma.  Germanico  vede  1 E- 
gitroi  e dopo  molti  d.fgufti  hauuti  da  Pilone,  co  dilp.acetc  vntucrla.e  muore  m An- 
tiochia. Gl.  honori  decretati  a Roma  dopo  la  lua  morte.  Prouif.one  contra  limpudt- 
citia  delle  donne . Arminio  vccifo  da  luci  in  Germania.  Tutte  quelle  cole  contengo- 
no lo  (patio  di  4.  anni  (otto  al  confola  to  di.  . _ ...... 

Tit,  Stai, ho  Si  fan*  Tauro . « L.Scrikonio  Likono  . Gaio  Co*ho  Rnfi . • L 

Tièmt  Co  far.  Auffa  Ut.  • G trmoni"  C.fau  U.  Mane  G «orno  Stiano,  0 Gaio  Nork.no  finta. 

AFORISMI.  Consolato  di  Si  fama  Statilio  T auro,& 

L. L thoncfcctr molino i Regni  Orientali f le 

• • • «n ! . 


A.  I, 


)l  Trinclpe  allettato  fuori  del  fuo 
Re?no,  noo  c troppo  ben  veduto 
di'  tuoi  vadali»:  facendone  r ffi  qoel 
moto,  cheoidinailamcntefifadt 

■liluanicù, 

a.  a 


T roumcie  Romane,  cominciato  da' Tarli 
quali  domandato, e ricettino  da  Roma  il  Re , 
ancorché  del  f angue  Arf acido,  A difpreg- 
* ,,  WHaaaaw  •gattono  come  ftraniero.  Fkqucfti  rottone 

*l»  d*  Frante  per  afasìa. Terocbc^nantimquchauefeFra. 

ibni^cKc  peKiòv'inieiurngaw»-  aie  ributtatoglìefJtKiti , dr  i Capuani 
gatùMe  li  tatiUi  j'<>  ■ - ' -<r-“ : — 


ì Romani,  r’cni  però  vol- 


Cki  rata  8 W n agni  ajfefia  A ridente  yingtfto  ; e per  iflabilìrermi 


r r- 

v 

V 


Annidi 

Roma. 

7 O9  e tir 
to  di  Ti * 
Strio. 

Cagioni 
pii  nei  pili 
della  (àm- 
ia de*  fat- 
ti. 

Fraate  R« 
de"  fatti 
amico  d*. 
Augnilo  , 


'S, 
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VoMoe 
firn  M 
de*  farti 
da  Tibc- 


iUtia,  glhaueua  mandato  il  figliuolo  ; A non  tanto  per  paura  di 
noi, B quanto  perche  diffidano  de ' fuoi . 

1 c Morto  F raate,egli  altri  Re  dopo  lui,  rifipetto  alt  interne 
ve  tifoni  vennero  a Romagflmbafictadori  de’ Principi  "Parti 
a chiamar  Fonale, come  il  più  vecchio  de' fuoi  figliuoli.0  R epu- 
tie . tò  quefioa  fitta gloria  Ce  fare  ,&honoratolo  di  ricchi  doni, fiù  da 

quei  barb.  tri  ritenuto  con  allegrerà , E come  per  il  più  auiàcne 
nelle  nuota' Signorie.  Cominciarono  dì  poi  T a vergognacene, pa 
rendagli  bauci" degenerato  da’  veri  P articoli' haucr domandato 
davn’altromOK’doil  Re,  infetto  d'arti  fili]  de’  nemici.  Già  repu- 
tarfi,edarficomeTroumcta  Romana  il  Regno  degli  Mr fialidi; 
ione  ila  fjloria  di  coloro  ,chc  vecifiero  Craffio  ,mefferobt  fuga 
^Antonio,  fevno  fi.  bivio  di  Cefiare, slato  tanti  anni  in  fieruitù, co- 
manda bora  a'  Parti  <*  Trouocatta  atte  or  e fifa  lo  (degno  c co’  la 
diuerfità  de'  coftttmi  da'  fuoi  maggiori  ; andar  di  rado  a caccia , 
non  dilettar  fi  dì  caualli,ma  far  fi  portare  per  la  città  H in  lettiga, 
hauerà  fialìidio  le  vittande  del paefie:  erano  tn  dispregio  anco 
mici  cortigiani  Grechi;  tenere  ogni  minima  cofia  racchiufia , 1e 
figillata  : e quella  facilità  dell'audience , e l'affabilità  ,K  (vir- 
tù non  cono  fi  iute  da'  Partner  ano  reputate  vitij  nuoui;  odiando 
Vgualmcnte  il  buono, & il  gattino  jton  v fiato  da'  loro  antichi. 

3 Onde  tirato  sii  Mrtabano  del  fiangne  .Ar fiacido,  allenato  tra 
Cacciato  Dahiffe  ben  rotto  nel  primo  conflitto , L rifatto fi  poi,acquifilaìl 

dei  Reti»  Regno . vonone  fi  rifuggì nell’Armenia , all'bora  fienga  Re , 
M etra  le  forge  de1  Parti, e de' Romani,  poco  fedele  N perla  tri- 
Hitia  d'Antonio  : ilquale , fiotto  pretesto  d' amie  itia  chiamato 
Artauafide  Re  de  gli  Armeni,  lo  fece  incatenare , e poi  vccide- 
re.  llcui  figliuolo  Art  affla,  no  Uro  nimico  ° per  la  memoria  del 
padre  voltarmi  de  gl'  Arfiuìdidìfefc  fc  Heffo,&  il  Regno. ma 
«coi*  ne°si  vcf*f0  per  tradimento  de’  Juoi,C  e fare  diede  l' Armenia  a Tigra 
Regno  d'-  nefiinuefiitopoìdcl  ''Regno  da  Tiberio  Ncronc.K  ceffo  lo  tenue 
Axn>*n“  ’ molto, ne  i fuoi  figliuoli, ancorché  compagni  vgualmentc(all’vfio 
barbaro ) Q-nel  matrimonio, e nel  Regno.  Fù  poi  d’ordined’Au- 
gtifilo  fatto  Re  Artauafde,e  cacciatonon  fienga  flrage  de"  nojlri. 

4 * All’ bora  vi  fumandolo  per  accomodar  le  co  fi  GaioCcfia- 
re,  ilquale,  sdi  confinfodeglì  Armeni, per  cjf crcPa  f etto, e 
d’animo  nobile, diede  loro  per  Re  Ariobargane  Siedo  d'origi- 
ne . Scuole  morto  figrat latamente , non  volfiero  Re  di  fina  fiir- 


Arra  riarde 
Ano  toori 
ir  a tradi- 
mento da 
Ri- Anto  - 
nio 


pe: 


aforismi, 

A.  J. 

Chi  dubita  della  fedeltà  dc'vafTaJI^ 
ftoic  ra.  comandare  alcun  de  i Tuoi 
figliuoli  a quel  Principe, cheta  te- 
nuto per  il  più  potente . 

B.  4. 

Il  Principe, il  quale  fi  diffida  della  fie 
delta  de*  fuoi  popoli,  fuoi  piota- 
rti l'aiuto  d'altre  forte:  facendo  le- 
ghe, & amicare  con  Armieri. 

C.  5. 

X d ifordì  ni,  e ledilo  rdic  de  me  Ai- 
ehe  nelle  Republiche  v'irtiodmo- 
ro  la  Moraulua.ltb.1.  degli  Ano* 
nel  principio,  già  Aracco  dalle gucc 
scemili.  r>.  6. 

Egli  è cofa  molto  honorata , e ma- 

Snifieap  un  Principe, cacio  frenai 
ella crandifima  Anna , la  qtiafvi£ 
fatta  della  fua  tnonarr  bieche  natio 
ni  Axamere.e  polenti  li  dimandino 
Ke,o  leggi, cuci  maniere  di  gcucn» 
no.  E.  7- 

I nuoui  Principi  nel lor  principio» 
o fan  calimi , o buoni  Irrrpre fo- 
glierò piacere  a*  baibari,comcaml 
cidi  cole  nuo  ue. 

F.  *. 

E'  tale  l'incoflanza  del  popolo,  che 
fé  bene  hà  riccuuto  piaterc,c puffo, 
di  hauerc  va  Re  ff  ranuromódimc- 
no  agevolmente  fe  ne  pente  .parca 
dogli  cofa  vergognofa,  che  fra  e Ai 
fia  mancata  per  lena  inex  aeuolc  del 
Regno.  G.9. 

(Quantunque  il  Principe  faccia  fpr- 
za , e violenza  a fi  mede  fimo  tutta- 
via è neceffa  rio,  che  a Tuo  potere  fi 
accomodi,  e eoo  facci  ai  co  A unii 
de*  tuoi  maggiori,  a i quali  giù  fi  fo- 
no alludati  1 i fuoi  popoli. 

H.  10. 

Volendo  it  Principe  fchifare  il  catti 
L‘o  ncme,il  peritolo, Ac  il  danno  del 
dii pregio  s drue  aflenerfi  da  tutiC-i 

Suel!ccofe,)e  quali  pollone  dar  m» 
ra  di  animo  rirotfl'o , Ac  effe  mi  na- 
to. X.  li. 

La  fouerchiaauarma  è abominabi- 
le in  ogni  forte  di  perfo ne,  ma  prin- 
cipalmente ne’  Principi. 

X.  li. 

Le  virtù  non  conofcìute  fra  barba- 
ri, vertono  da  cfli  tenute  per  nuo- 
ue  maniere  di  viti),  lxb.11.  degli 
Annali  A fot. SS* 

L.  IJ. 

Il  farrefiAentia  nc' trattagli , ne  fi 
perder  d'animo.per  vedetff  vna  voi 


rhuomo  forte,  e cofa,  chehà  ritornato  in  piedi  gli  affari  abbattuti  di  gran  Capitaci . 

M.  14.  I popoli, che Aanno  fraduenationi  jx>temi,fbno  poco  fedeli, Ac  affai  muti 

N.  if.  E*  <ofa da  huomomaluario  il  valerli  del  nome  d’amiffì, per  ingannare, edift  tinger  l’ainico,  Ac  agran  ra- 


ta cflere fiato  vmtoi  è proprio dcl- 
itaoi . 

ì mutabili. Tn  queflo  libro  .a  fbr.it 


pione  fi  può  lafciar  di  con  fidarli  di  chi  fu  fi e tale. 

O.  il-  Si  come  fi  hercdita  la  roba  de'  padriicoiì  fi  fuole  rcAare  he  tede  delle  amiririe.  e inimichi*  lo  ro  .lib-i6.de  gl 
An  o.Afonf.xo7.e  I1S.4  dcll'Hiflorie.  Aforif  Hj.Haucndo  fuo  padre  tentato  moire  imprrfe. 

T 17.  Fra  ogni  forte  di  genti  fi  fanno  ì parentadi,  per  metter  buona  pace  fra  le  fan». glie  di  ambedue  le  parti*  et 
per  troncai  ledifiordie  fra»  Ptetenforidi  un  regno. 

<Q^  1 *.  li  Piinci  pe.il  qual  vuol  metter  d’accordo  le  differenze  de*  con  federai  ' . mandi  per  queAo  affare  il  ngliuo 
lo,  oueio  vn  min ;Aio  di  grande  autorità. 

R.  19.  E’  filmato  affai  fi  mo  fia  barbari  in  prò  de!  nuouó?rinripe,cheeglifiadi  bel  fembìante,*  di  nobile  afpettos 
Biaflimamente  concottendoci  la  buona  rimembranza  de’  fuoi  paTtari,  e qualche  virtù  propria  di  lui. 

5.  ao.  Importa  molto  per  cflici  tenuto  per  vcro,clegiuiuo  Principe  , entrare  m cflb  con  volontà  de*  fuoi  vafTalll . 

fi  II 
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Anno  769.  di  Roma, Terzo  di  Tiberio. 


A F °aR!,SMI'  PC:C  prouato l’Imperio  d'mafémma  chiamata  Emo , A e quel 

li  Ret-no  nelle  donne  è di  poca  du  la  presto  fcacciatajncerti,c  fciolti,  a e più  toslofer.7a  fiynOrCm 
che  m Mcrtà.riceuono  nel  regno  il  fuggito  Fonone.  Ma  min# r- 
« ìi  .*•  . . t,lt0  da  Mrtabano,con  poca  fperanga  degli  aiuti  de  gli  M/me 

«fignorevt  lo  ilare  in  libelli.' ^1-  nl  intepo,cbenoi  non  lopoteuamo  difendere  fcaga  roperljguer 
cbeil  fecondo  c vro  flato  buono , ra  co'Tarùfchìamatoda  eretico  salano  vouernatorc  dcllaSo 
incetto,  c difibiuto . na,ju  fatto  prigione  tuffatogli  la  popa,&  il  nome  regio . C omo, 

«indoli recipe, eme , chev„  ^affe  poi  libcrarfi °da  qucpofchewo,dircmoafuobiogo^ 

Grande  mera  fottofopra  la  Trouin  5 NOìiaiJpklCCJlie  A 1 lOCTìO  llttauagllO  d'OtlCnfe  ^petlcuit 
^etnlue^ieddf^R^nouh!;  c°  V^ocupm  Germanico  dalle  Legioni  dome  fiche  fi  e ma, 
maioloappreiiodiiui,reiotr»ne!»  darlo innuoue proiuncic,efpoflo alle fraudit&al cafo.  G Mac- 
ja;  bon  lolafc.ando  montare,  ca-  g/j  j quanto  piùera  ardente  I affé  tiene  de’ fittati,  e più  peruerfa 
la  volontà  del  Zio,  tanto  più  intatto  alla  vittoria, 11  aitdaua  tra 


VononO 
(acciaio 
d Arme- 
ria * 


fa’: 

*Vn  Rcprefo,ou<rtenuto,cemetal, 


zanni 

Suella  lira  vita  è degno  di  burla,  c vi"  ‘ ' 1 , , 

i fcherno;& il  Tuo  flato  è peggiore  ^ battaglie y&T il  lui  Campagna  apCYtdl  le  fclucjc  pallidi yld  btC- 

di  quello  di  rn’huomo  morto.  ujtj  dtdl'c/Luc^mHcmoprmutiaiOyCjfercil  rcfugioloro;i  fuoi 

il  Trinci  pe,  il  quale  non  fi  confida  foldatinon  tanto  dalle  feYitcyquxnto  da* viaggi ye  dalpcfodcil'at 
frutte  *w»  con  fumar  fi  ; IcGallieflrjcche  di  fomminiflrar  cattalli  ; le 
le  honoiaii»  con  dargli  candii  di  molte  bagaglie  dar'  occ afone  d' effere  in fidiate , oltre  alla  dijp- 
ftùiri!  d'a  fòfoolm  fte  ! !£  cultà  nci  difenderle . Fero  col  mctterf,  in  marciane  i fuoi  fono 


Tiberio  ff 
vuol  valere 
de*  tumul- 
ti dOrien 
t.*  !p  leuar 
Grmiani  - 
codi  Ger- 
mania. 
Germani  • 
co  fi  nfol- 
ue  dimuo 
uere  di 
ntrouo 
guerra  a i 
Germani 
per  uia  di 
nuic. 


egiine  ha . reftando  quegli  motto  pratichi,  il  unnkonò,  pterfì  cominciar  la  guerra  più  pcrtem- 

lidia  guerra  io  pure  per  confcguir-  ^ :^r. - : ./ T r r, 


ne  va  felice,  c ptcfhc 
F 16. 


ero  fine. 


po , condiuft  inficine  le  legioni,  eie  vet  tanaglie, 1 cconlaeom- 
modità  de'  fìumi,i fanti, & i cornili  f refe  hi  nel  melmcgo  della 
Gcmumia . 

6 lùfoiutofìa  quefo, manda  T.Fitcllio,&  Cantioa  raccordo- 


li  Generale,  il  qual  comincia  a go- 
iicr  nar  nuoui  eserciti,  e nuouc  pro- 
uincie,  ancorchefia  molto  valoro- 
so , U cfpcnmcntato  j nondimeno  . ..  ....  ... 

oiucù  più  forte  porto  a gli  accidcti  tufi  nelle  UdUic  : dato  il  caxicoa  Siho y ad  xAntciOy  cir*  a Cecina 
difabrhar l'annata . F ùg, udir  atoMallaficro  milk  n. mi. 


Armai,  di 
miUtnauL 


icacmafTc  quelli,  che  jiafolcuijo  e presto  Ji  nnfcrom  ponto , alcune  breui , co'  lapoppa , c prua 
ueioaie,  econofeie.  Rrctt.i  ,c  col  corpo  largo , perche  più facilmente  regge ffcroal- 


II  Geneiil  di  vn'eflVrr  ito  del  sJgue  C onde  : altre  col  fondo  piatto,  perpofarc  fcnradar.no.  K fu- 

Rreio.  il  duale  fi  ronnirreHeze  bea  . />•.  1 . . 1 . * J 1 J . 


Regio,  il  quale  fi  ccnofcecflcic  ben 
voluto  da*  foldati,  c mal  voluto , & 
inUidiaio  dal  fuo  Principe , uuouo 
nel  Regno;!»  affretti  di  finirla  guer 
xtj  fé  non  vuole , che  l’andarla  pro- 
airi- 


long&ndo  fi  t'nea  per  indino 
bclhonc.ccii  lclaMaeftà. 


rono  a molte pofti  temoni  ad  ogni  polita,  per  potar,  ad  vn  vol- 
tar di  remi, da  ogni  banda  approdare,  molte  Jcruirono  per  pon- 
ti da  conduruifopra  le  macbinc,  comode  anco  a portar  cauaUi,  e 
rettonaglie  ,deslreco’  lerele  ,&•  veloci  col  remo,  ampliatela 
dalla  prontegga  dc’foldat  i ne  gii  ornamenti , c nella  fierezza . 
Fùft  citai' I folade  Butani  per  far  la  mafia  dell'armata, bauedo 
, lo  sbarco  agende, & e (fendo  molto  comoda  a rìiettcrc,&  inaia  r 

dJ  fiVJneRhVff.n^n  '("uà';!'-  IcgcntiaUa  guerra.  VerochcilRenocorrendocon  vnfolletto.ò 
«e  nc  : affo  li- , e dai  paihto,  c d.i  coi  circuito  di  piccole  ifoletU,  come  tocca  il  pack  de'  Bataui,  fi 
Pien  o-,  podi  fa,  buco  f,udmo  ^ in  ducfiumin  ofcnuilo  Unomc,ela  violenta  del  cor 
foydoucaxtr aucrfii  U Ccr/funia y finche  fi  JHcftola  coll1  Oceano: 


H.  a*. 

Volendo  il  General  di  fn’effercito 
far  buona  r fclutione  pervenire  a 
giornata  col  nen.i  c*,vada  dt'corré 


prefinfe  porta 
per  rauuenire . 

1.  2 ?. 

11  Cenerai  di  crtcìciti,  ì!  qn al  vuol 
Biinda>c adeff  ttr  imprrfèin  p:cfi 
lontani  dal  Ilop/ .dru  egli  hiil’cf- 


Reno  /la- 
me dotte 
perda  il  no 
me  * 


TìU 


fer*.:tOj  I cierdi  u li*it  m'irfreper 


*11 -a,  hit.  t.  <j..»Ht.  “atinr-io  a' teitipodella  fattione  .eh.»!  Ctltroti«tì  eoToIdatifr.Chi.  e ripe,  fati  : e non 

*ncoircr^rt*qu^i  pe-:co;i,ebe  « mrontran * — - — - 

L.  >o  Le  nau.,  le  quali  ha-,  io  da  por- 

nata! scheda  a*nh«ur  le  pi  ttijt  m ITrro  cguil  comoditi  di  ibircate,  i la  ficaiaa dolci àti  tfluc  dlfòinu  1*17» 


. .rito 

ineot.ct..i»<1U't  p.  co  i, eie  « . i-ontraoo  per  uaj.tlunjhiiemaffima  nenie  calumando  per  il  paelc  nemico  . 

tiegentidagaeiraf.tcbbonodisrand  •"  ‘ *' 


.rcbbonodieranditlimo  vantaggio,  fc  fu/TVto  di  for- 


u l'Biia  dali'altu  i acutHhe  pofliuo  faune , &.  wut  k u.uIiob»  , 


Noid 


fc. 

ou 

ai 


« 

t 

*t' 

lì  , 

?! 

1 


i 


? 
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0. 

•infiequcl 
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irt  ùtili* 
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Libro  II.  de  gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito . 4^ 

correndo  più  largo , e più  tjuieto  aHi  rhu  Gallica , perduto  Aforismi. 
il  nome, vieti  da’ pie  fini  chiamato  l'abile;  mutandola  incanti  Non  f,de«n.*f«é'.n*  fonò»,*. 
fiume  Mofa,  fin  che  con  larga  foce  fi  verfa  nel  medefimomare.  «Afillo  alcuno,  che  pofli&r 
7,  C efare  mentre  fi  mettono  in  firme  le  nini, midi  Silio  Legato 
con  gente  lpcditi,i  fare  feorreriene’ Catti  :&  egli, haucìidoòi-  . 

«p»  «Hi  te  fa, che  il  Caccilo poflo [opra  il fiume  Lupia,era  afiediato,an-  <tó  u 

ttf  dàaquelh  volta  con fei legioni . Silio  non  potè  far  altro, rcfpce- 

«ótrncit  toaile  pioggie  impronifc,cbe  piccioL  preda,  e far  prigione  la  »»  fiuoofo  dolio  r.irdcìmo'piofcf. 

L di  "Vp*  li  figliuola  d'Urpi Trincipe  de' Catti.  NèCefare potè 

Dialo,  combattere  gli  dffediantijleuati fi  alla  fami  delLt  fua  venuta, ha  c.  >i. 

«Go‘S  "endoprmta  disfatto  il  tumulo fabricato  poco  innanzi  alle  Le- 

ci  iù  fu-  gioiti  ù ariane, & il  vecchio  altare  a Drufo.  Rifece  l'altare, cj-  no  cn«=  lUradMe,  ou«  lifciotc 
BUM’  m honor  del  padre, e ffo  prima  co' le  legioni  vi  corfc  attorno  fe-  ln  luoE°  Kuroa  )4 

steggiando.  A nongliparnedirifareilTitin:do,micon  mio-  Q!»»4»»  M«e«o  vìe* i condotto 
ni  fenticri,&  argini  acconciò  tutto  quello  fpitio  tra  ’l  cilk Ilo,  l'  foVi^SvTd/ 

~4lÌfone%&U  Reno . eh? fi  pub.  percsoche  tanto  mlco  fi 

O >: I.  . . . .*  „ ^ - aflaricaranno  itoMaii,  e tatuo  pii 

8 (jtJHtal  armila  jnxnddto  irmvjzjle  yettonag&t  pretto  fi  compiù  Pimpitft. 

gnatclenaui  aUc  Uponi,& et  confederati  entri  nelfoffo,  detto  ^tn()o  Cwot  f”\„,  conqtlf_ 
DrufianOtCr  orò  al  Vatlre,  che  battendo  egli  ardito  la  mede  fi-  #a.efi»à,th«a!cuni  popoli  laioitj 
ma  imprefa,  B voltile  coll' ejfcmpio, e co' la  memoria  de'fuoi 


’innanzinuel  pri.r.ofuo- 
iaVd  ' ‘ 


confegh,e  deUe  fuc  attioni, prontamente, e placato  fauorirlo.  ,V.i  (^ftinsuM'mn 
nigò  fciiccmète  quei  laghi, & il  mare  fòt  al  fiume  .Amxfia,  c do  tol'b-‘-<fcdllAnoj«Af«*lu,-;4i'- 
ne  laffatQ  l'armata  alla  rituifiniflra,  u fu  errore  il  non  tirarla  2*w'?f,0 coni  Generali,  clwnif- 
piiimtaaxi  fiatando  sbarcatoi  follati,  che  douetm  cambiare  al  «"wikcmi*  dhV™!^c«in*^Ù 
U detlra  in  queilMOgbibaffitondcfàfor^ poi  con  fumar  molti  ufMz  toGnf,^mi6MJi  ic. 
gvmtnclfarei  ponti . Taf] irono i C aiuticele  Legioni  intrcpi-  cioiij>troui,perli<p«H<it»eti*« 

. d.vntnte  quelle  prime  lagune  jion  e fedo  ancor  crefeiute  l' ac  que. 

1,niy  / Batauincll'afialtircl'Vltinie [quadre  de  gli  lulfiliarij  ,men-  Coitu«o. 

Untk,  Kr  i tre  fi  burlano  dell' acqua, c vogliono  mostrare  la  periti a del  imo-  E ,,  rcm;t.u  J?  'J£  dhiOBOatt  f 
nuotatori-  fa  re,  fi  di  [ordinar  o,c  feti' affogarono  alcuni . N clt accampar fi,  è efcruttJ.  «°n  fi può  titrouire  ai 

!..  E .ll.r~.ll..' ran  ptcxzopcrgiiiftipafia  dcUa  ii- 

bcttJ.  I.  jj. 

Tutti  1 proni  j, che  fi  ri  mono  di  nta 
rodel  tiranno, ancorché  hatbtano 


auuijato  Ce  fare, che  E alle fpilles' èrano  ribellati gli  ~4ngriua- 
ri  : cndemandatOM fuhbìto  Srenmio  co'lacauaUaria,ectffanti 
Angrioari  fp'dit'l glsligò  col [llOCO  , C COlfcrrO  la  lor perfidia . «no  ocroojreitatiii  non  Tono  ohm 

xibriioti.e  9 Correità  tra  Romani, & i Cbcrufci  il fiume  ùifurgo , nella  !r  rrtL1<V c rjf*ntn’ to  dl 

•*"'**"•  cut  ripa  comparile  ^iminioconaltrt  principali,  e domandato , lafuaibnu.  k.  <o. 
fe  Cefarevi  fuffe  ,intc{o,  cheti,  f pregò  di  poter  parlare  al 
fratello.  Eraquesli  nell' effettuo  chiamato  Flauto,  fimofo 


perla  fedeltà , e per  kauer  perdutovi! occhio  pochi  ami  in 
■Zj nellagucrra fottoTibcrio . Concedutoglielo, e fattofi an 


, dot* 

Tuta** 

iC- 


Si  come  chi  in  guerra  lì  arrende  de- 
ucragioncuokucntc  xitrouar  clc- 
rpentunei »irchorr,cciichifii  re- 
; «ftcnrafm*aIfine,detiecoo  la  viti 

. amimi  pagatela  pena  delia  fua  ort  ma  acne 
ìcUUftSt,  lD  lJue^obb.Aforir».78o 

fù  f aiutato  da  Erminio;  il  quale  faaoritir are  quelli,  che  erano  feco,  domandò,  ch’ancoglì 
are  ieri  poflifopralanoflra  ri  uà  fi  c-mg* fiero.  Lettati  fi,  domandali  fratello, in  che  modo  ha- 
ueffeguasìo  ilvifo  : e datogli  conto  del  luogo,  e della fatiione,lo  ricerca  del  premiosche  n'heb- 
Armtnio  bc . I{auontoglil'augu»:entodelfoido,lacollana,lacomia,&  altri  doni  militari;  c di- 
fbo  frareN  fp?*S'  ind<>'4ritimio  iprmii  H vili  portatila1  feruitù. 

m ri  ouìr,  io  Cominciarono  di  pota  difeorrere  ,qucf\i  della  grandezza  Romana, deila  potenza  di 
iiioKuoi*  Cc  fare, del  rigore  contrai  «enti,  K dellaclcmcnzacon  chi  s'arrcndc.de’buoni  porti- 
in  cou  vetfo  la  moglie, e rcifo  U tìgltuolo.  X^'i  delia  pietà  ver  fola  patria, dell'antica 

libertà 
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Anno  769.  di  Roma,terzo  di  Tiberio. 


alienisti  1. 

A.  4». 

Quando  < entità  fare  tsi  guerra 
»d  paefe  nemicesdoncndof  pallai 
fiumi,  faccunfi  prima  pontijtcnen- 
doui  guardia  tale  ,cbe  in  tuttii  cali 
fé  ne  polla  Cernite. 

B.  4». 

Giouj  grandemente  l’afiaftare  il  ne 
oiico  da  moire  parti  : per  difiur- 
bat gli  i Tuoi  difepni , e dtuiderglt  le 
forze. 

C.  4?. 

E gran  vantaggi©  nelle  battaglie, or 
cimare  in  manierai  Tuoi (oldati, che 

10  Quadrone  de' nemici  non  polla 
tutto  co mba:tcre,n-l  mrdefituo  té 
po,ouero,che  neceflàriaincotc  li 
metta  i n difordine. 

D.  44. 

I/vfo  de* fuggiti ui  è molto  necefla- 
vio,egiou<uole  ai  Generali  di  cfTcr- 
<iti  : fapendofene  però  fcruiic  con 
prudcntia. 

„ t.  4f. 

T cola  molto  mal  fieura  nellegior- 
rate.e  battaglici  pali, doue  fi  trat- 
ta della  fontina , f di  tutto  «0  fiato 
della  guerra , il  metterli  a farle,(cn- 
xa  hauer  prima  procurato  di  (òpere* 
qual  fiagji  animi  de’ faldati. 

F.  4 6.  , 

Ter  intendere  (è  i foldari  hanno,  o- 
uer  non  hanno  voglia  di  combatte, 
xe.oon  fi  può  così  ben  iidarfi  ne  de’ 
Capitani  particolari , ne  de*  Corti- 
giani, dom  dìici  del  Generale,ne  di 
tutti  i foldati  miti  infierite  .perche 

11  Capitani  dicono  quello , che  eflì 
dctiderano,  i Cortigiani,  e do  me- 
dici procedono  con  adulinone  > e 
nelle  radunanze,  e ne' parlamenti 
publni  non  ci  è alcuno, il  quale  vo- 
glia parete  da  manco  dell'altro. 

G.  47- 

Ter  comprendere  qual  Ha  l’animo 
de' foldati, la  più  finirà cofae.che’l 
mede  fimo  Generale  in  peifona  a- 
fic.lt  1 di  nafeofo  quello , che  i fuot 
foldati  parlano  fami  iarmentea  ta- 
uoIa,&  in  al  tre  loro  conucrfationi. 

H.  4*». 

R:ccue  gridi  filma  allegrezza  11  Ge 
retale,  fc  infieme  gran  fidanza  di 
bue  ni  fucctlfi  per  la  buona  fama,  e 
riputartene,  nella  quale  egli  è ap- 
piè fio  a Tuoi  : lanuta  da  lui  niedclì- 
moifenzachev'interucnga  Corpet- 
to di  alcunaadu'atione. 

I.  4/. 

reparti piùlodeuoli  nel  Genera- 
le fono,  la  nobiltà  de’  Cuoi  maggio 
n,  l'honor  guadagnato  con  le  fue 
prodezze, la  patientta  nelle  fatiche, 
la  benignità  vtlfoi  Tuoi , e federe 
non  me  p*accuole,  e grato  nelle  co- 
r fe  gran i,c  he  in  quelle  da  burla. 

K.  50. 

le  miglior  grat  e, che  li  fol  /ati  pof- 
fono rendere atlor  Generale, dell* 
eflere  ben  trattati  da  lu-  jfon  o il  di- 
mofirarfi  fo;d, e valoto fi  nelle  bat- 
taglieli fi  ruggendo  i nemici, pex  ve 
dettai  gloria  loto.. 


libertà, de  gl’interni  Deidi  Germania  «della  madre  copi. 
gna  nelle  preghicrejeflbrradolo à nó  voler  eflcr più  predo 
traditore,  e ribello  al  fuofanguc,&  alla  fua  nanone,  che 
Capitano . pafiando  a poco  a poco  tato  innàgi.che  venuti  trà 
loro  alt  ingiurie,  ne  anco  il  fiume  di  mego  ba  fiata  a raffrenarli, 
fe  Stertinio  corfo  ld,non  baueffe  ritenuto  Flauto, cltc  gii  pieno 
d’iradomandaua  l'armi,  & il cauallotvcdcndofi  dall’altra  ritta 
*4rminio,chcminacciaua,&sfidaua:perocbenclparlaremefco 
laua  delle  parole  Latine , bauendo  militato  ne’  campi  Romani, 
capo  d’m  reggimento  de'  fuoi. 

1 1 II  giorno  fcguentc  i Germani  prefentarono  la  battaglia  di 

là  dal  Vifurgo  ; m à Ccfarcjtcn  gli  parendo  eofa  da  buon  Capi- 
tano attucntur.tr  le  legioni  A ferrea  i ponti, &i  debiti  prefidij, 
fa palfaral  vadolacauallaria  fotto  Stertinio, (ir  Emilio  mode" 
Trimipilari,  8 valicatoti  fiume  in  ducer  fi  luoghi, per  diuide- 
rc  il  nimico,  douc  era  più  rapido,  pafsòCarieualda  Capitano 
de’  Bataui,qualciCbcntfci,  c con  fimulata  fuga,  tirato  mvu 
piano  circondato  dibofi  hi,rjfccndo  fuorc  agallano  da  ogni  ban 
da  . Vrtano  citigli  Va  incontro,  danno  lacalcaa  (futili, che  fi  ri 
tir  ano, &■  i riflretti  perfartefla  altri  daprefso , al  tri  da  lontano 
sbaragliano . Carioualda,dopo  hauer  foflenuto  Vn  gran  peg- 
%o  la  furia  del  nimico, e fsort andò  i fuoi  a flrcgncrfi  Infieme  per 
aprir  le  f quadre,  che  Vrtauano,cacciatofi  trà  le  più folte,  cari- 
co di  dardi, & mortogli  fotto  il  cauallo/adde  ; e con  lui  molti 
nobili,  gli  altri  col  proprio  valore,  edclfoccorfo  de’  caualli  di 
S tertiniojt  d’ Emilio  Jì  liberarono  dal  pericolo. 
ia  Cefare  pafsato  il  yifurgo , D da  Vn  fuggito  hà  notitia 
del  luogo  ferito  da  Erminio  perla  battaglia^  come  nella  felux 
d' Ercole  erano  raccolte  altre  natimi  con  animo  d’affaltar  quel 
la  notte  gli  alloggiamenti.datogli  fede, e vedendo  fi  già  i fuochi , 
e da  quei,che  per  far  la  fcopcrta  Cerano  .vaticinati  fentito  il  fre 
mito  de’ cattali  i^  /Ire pilo  di  grati  moltitudbtc  .-veduto fi  vicino  a 
trattar  della fomma  delle  cofe , E gli  pance  bene  chiarir  fi  pri- 
ma  dell'  attimo  d<?  foldati.  E pcnfindotrafe  del  modo  più  fi- 
curo, poiché i T ributti, & i Centurioni  F fogliano  piùtofiorefe- 
rir cofe^he piacciano, che  quelle  a he  trottano-, i Liberti  efier  d’a- 
nimoferuile  .-gli  amici  adulatori:  fe  fi  chiama  il  parlamento  an 
cor  iui  qucl,chepochicotninciano,venirgridatodagHaltri:giu- 
dicò  no  poterfi  meglio  conofcere  gli  animi  loro, che  quado follali 
beramete ° trà  cibi  militari  fcuoprono  la  fperan  ga,  & il  timore. 
i J Onde  al  principio  della  notte  v fi  ito  dalla  porta  Augurale , 
per  le  più  riposlc,  e non  guardate  vie , con  vn  compagno , e cor 
Vna  pelle fopra  le  fpalle,và  pafieggtandogli  alloggiamenti,  & 
accollando/} alle  tende , H godedel  Juo  buon  nome  : fornendo 
hor da  quejli,hor  da  quegli  1 lodar/] di  nobiltà , di  bellezza , 
da  molti  di  patictrga,di  putceuolez^a.del  mede  fimo  animo  nel- 
le cofe  grani jc  betulle  gioco fe^onfcjf andò  effer  tenuti  a K ren- 
dergliene 
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Libro  IL  dcgl'Ànnali  di  G.  Cornelio  Tacito 

offerite*  derglienegratie  col  combattere^  infume  fagrificareallaven- 
f’foWj"  ** » & aI^  &oria  lìu-’t  perfidi  rio  Uteri  dilla  pace . In  ijuc- 
Homim"  y*° vn'de nimii i,cbc haueua U lingua  Latinajccosìatoficol  ca- 
kff«o“fcr  “f^94  riparici  alta  voce, promette  daparte  d' Erminio,  mo- 
»iic  ndij  ffie,campi,e  durante  lagucrra,due  fcudi,e  mqo  d'oro  il  giorno 
guem.  di  paga  ,icbi  andajfe  a Cernirlo . A ^tccefc  quefi' affronto  gra- 
demente  lo /degno  delle  Legioni  :veniffe  pur  il  giorno , diafi  pur 
la  battaglia, pigliarannoben  le  poffcffionijele  confortilo™,  B ac 
cenare f augurio  J > unendo  già  defltnato  alla  preda, la  tobba , & 

Untogli  dc'uimici.  Quafi  nella  terga  vigilia  fecero  dare  all' ar- 
me nel  nostro  campo , fenga  tirar  dardo, poiché  videro  letrin- 
ciere  ben  guardate , e che  fi  fiata  promlio. 
dì  **.  ledanone  Germanico,  con  dolce  ripofo,  parendo- 
Carnai)  i-  gli  in  fogno  d'haucr fatto  ilfagrifitio , e la  pretefia  intri  fa  di  fan 
«da*»:  gue, per  lemanidcllanonna  Uugufia  e/fergii  cambiata  in  vn'al- 
no  ferlu  i tra  piu  bella.  G Trcfoanimoda  quefio  augurio^confermato  da 
d?c«““  & aufpkq, chiama  il  parlamento , D cdàconto  delle  prouifio- 
moo  » i ni  fatte  con  prudenza  ,&  apropofito  per  la  futura  battaglia: 
non  efler  lolamcn  te  la  campagna  comoda  E a’  foldan  Ro- 
• mani  per  combattere;  ma  fapcndofi  ben  goucrnarc,  le 
fcluc,&iIforte;perochcglifcudigrandi  de* Barbari,  c le 
picche  fmifurate  trà  quei  tronconi  d’arbori, tra  quei  vir- 
gulti,non  fi  poflbn  così  maneggiare , come  i lor  pili , c le 
fpad e, col  l’armadure  acconcic . SpefleggialTero  pur  i col- 
pi, voltalTerolcpontealIafaceiadcl  nimico,  i Germani 
nonhaucr  corazze,  non  feudo  fòrte  di  ferro  òdi  neruo, 
ma  di  grattici, e dicanole  fonili dipcntc:  folo Ieprimcfi- 
le  vfar  l’arte, gli  altri, i pali  abronzati,ò  armi  coi  te; f t cor 
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brsui , che 
r aioio  li. 


jtFOtUSMi  . 

A.  J«. 

In  '•oloro.fiqtia.i  fono  d'animo  re- 
tamrntc fedele, c lede, le  promette, 
fc  * ffrrte.del  nrmho,  fatte  loro  per 
ridargli  «qualche  tradinr  t to.non 
cagionano  altra  cofa  , che  ntioua 
colìora,  c nuouo  fdctnocomra  di 
lui , per  così  fatto  affronto  riccutt- 
ro  da  oro. 

B.  5*. 

1 Generati  di  vn'cffrrciro  antichi, e 
Gentili  Colettano  vanamente  mra- 
prrtaregn  auguri). che  loro  occorre 
nano  per  annuncio  di  biro  na,c  feli- 
ce riufe ita  delle  loro  iir.prcfe  , per 
metter  confidanza  negli  animi  de* 
lor  fnldati.li  quali  , come  huomtiii 
del  volgot(i]rf  iano indurre  a dar 
ardito  a rotali  vanità. In  quello  li- 
bro Afonf6«. In  qut fio  mrzo  fuc- 
ce  lettevi)  bell'.flimo  Augurio. & il 
libro  i.dcli'Hift.  Afotif.)  j i. 

C.  5J- 

Ne*  Gentili  , i quali  dauano  credito 
afogni  jilieticaeionauano  ardire , 
e confidenza  di  buoni , e profperi 
fuceedi  nelle  loro  iinprefe  .e  quello 
pere  he  l'animo  dell'huomoè  mol- 
to ageuolc  a muouerfi  per  qualun- 
que cofa  a tintore,  ouero  a fpctlz* . 

D.  54. 

E non  lùcciola  imprudenti*  il  noti 
proportionare  nelle  battaglie  le  ar- 
me co’Juoghi.dour  quelle  tì  fanno, 
come  fe  per  eflempio  noi  dieelli- 
tro.il  mettere  a combattete  dentro 
vn  bofeo  , vno  fq uadrone  di  huo- 
mini  armati  di  picche*,  c che  l'etter- 
ato Cappi*, dal  Tuo  Geoetale  eflcre 
flato  ptoueduto  io  ciò  quello , che 
conuicne. 

E.  Jf. 

Quando  fi  ha  da  combattere co'ne- 
nitci  nuouì,  Ac  in paefi  a uo  ui , wf- 
funacofali  deue  tanto  procurare, 
quanto. che  i foldan  padano  il  ti- 


quanto.che  t ioldan  padano  il  ti- 
more della  nouirà.c  di  ageuolar  lo- 
ro tutto  quello.chc  lor  Carette  om- 
bra di  qualche  inco  *xteniente:rap- 
“>rrfr mando  loto  i diletti , e nó  giù 


pi  loro  come  terribili  ncll'afpetto,  c per  il  pruno  imprto 
gagliardijcosìimpaticnti  alle  ferite;  fcnzartimolod’ho- 
norcjfcnz’vbbidienzadi  Capitani, pronti  à fuggire,cpau 
rofinell’auucrfitàjcomencllcprofpcrirà  infoienti,  c di- 
ftirczzatoridcgli  huomini,  e de  gli  Dei . Con  quello  pr5rrn„nrfoio,oid,i 
fetto  u*armeporn  fine  al  tedio  de* viaggi, e de!  mare :cfT?r  ferixtùde*nemi«i- 
giii  più  vicino  l'Albi , che’l  Reno  ; G e finirli  al  (ìcuro  la  propri0dc'lplIiti’bubaH  deboli, 
gucrra,fcegli,chefcguiuai  vcrtigij  del  padre, etici zio.fa- 
rà  da  loro, nel  medefimo  paefe, fitto  vittotiofo. 11  ^ill'o- 
rotione  del  Capitano  ,feguì  l'applaufo,e  l'ardore  de' faldati,  e fi 
diil  fegno  della  battaglia. 

I J Nonm.mcauano, Erminio,  egli  altri  Vrhicipi  Germani 

feffottot  eia forno  ifuoi.  Eflcrqucrte  le  reliquie  di  quei  Ro 


* 

t>Cl  ^ 


edapo  o èJ'hauerl'afpetto  feroce, 
cfp4'ientcuolc,reircrf«Iurdi  nel 
primo  impeto, per  poco  (patio  di  ri 
uo.enongu  per  nccuer  le  ferite* 
fuft'ire,  & abbandonarci!  campo 
fenra  vergogna  dell'infamu.e  fen- 
za  tener  conto  del  Capitano  .l'ef- 
fere  infoienti  nelle  prolpciità,  e 
paurofìflìmi  nelle auuetfìta . emen- 
do tutto  il  con  rt atio  nc’fo.diti  pru 
denti, c vaio  tofi. 

G.  57. 

Ini  porta  affai  filmo,  per  dar  coraq- 
gio.Jc  ardire  ad  vn'euercito  , il  far- 
gli intendere,  che  la  battaglia. nella 
quale  fono  per  cimare , è fwmm 
dette  tot  fatiche,  eia  vigilia  del  lor  tìpofb.  . 

U 5*.  L*a  fdotc  dc*foldati  ncll’cffccuuonc  delle  co  fe  prò  po  Ile  dal  Generale, < il  re  race  legno  di  eflerefUù  ben 

fp.  Lipiùpiiwl^e  dcbffli  deU'cffcuùo  fogliono  ammutinare  per  non  combattete  col  nemico. 


Armiate 

jacmaia» 
famaa 

fuoi  folda  . gr  • r«*  « * 

ri«i  coni-  jpicoa  di  ferite  offeriuang  di  nuguo  il  ccrgojgliaUri  le  ine* 
**“*“*  bra. 


n-  mani  fùgaciflìmidell’eircrcitodi  Varo,  1 che  per  non  co- 
lerar  la  guerra,  fi  fono  ammutinati,  vna  parte  dc'quali 
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jtrottlSMl.  braguaftedalmare,a’nimici  fdegnati , &àgli  Dcicoft- 

T>ratfiftnipreprocuta»e(chc'i  no-  «arij,  fenz\alcunafpe.anza  di  fallite.  A non  per  altro  et 
diro  efferato conofc a.the le  naottc  (crii  valli  dell'arma  randella  via  non  vlatadcl  mare  ,»  he 
"*?£  per  non  elfcr  incontrati , Se  oppreffi;  ma  venendoli  alle 
4loditìrnore,checglihà,chccii  va-  mani,farà  loro  riufcico  vanol  •liuto  de*  venti  » e de*  remi  • 
!•«,< ptudentU, che  egli  po  (Ceda . B rlcotda(rcnfl  dell’auamia.dclla  crudetó.c  della  fuper- 
Qnelio.ebe  principalmente  fi  dni le  bia  Romana,  celie  non  gli  re!hua  altro  alla  fine,  che,  c ò 
tl*ti,ei,ao*ti»ia,b«udelta,cl«jftt-  confcruarc  la  liberta, o morire  prima  alia  lcruitu. 
pcibiadc'ncmu  i.^  , 5 d così  animati, e chiedenti  battaglia , fono  condotti  nel 

colui,  ìiquiic  non  può  confnu.rc  piano  chiamato  ldifiaitifo,poflo  tràvìfnrgo,&  i celli  di  f patio 
mugnaie, fecondo  che  le  ripe  del  fiume  cedono  ,ò  refi  stono  aU'al- 
n.  6s.  tezzede’  monti. Frani  alle  [palle  Dna  fi  luxaltx,  ma  col  terreno 

netto  fra  i tronchi  de  gl' arbori . V ordinandi barbara  occupò 

dimandano  con  gradeinfìanra,  do  CUTÌlp  Agii  d,e  l*  UltTdT  delle  feluC  ifvlo  ì CnCTUJilft  ìtUJCTO  nel - 

£‘^^dhS.C^pho^»nU  l'alto  de-  monti, per  calar  {opra  Romani  attaccata lavfffaXa- 
confiderationc de*  pciicoli nòli raf  YfùndUd  \n questa maniera l'cjfcrcito noLlrcinclla  fronte  gl'dti - 
freddino, e fiacchino,  jj/iuri  Galli, tf  Germani, dopo  quali  vcniuanogli  arcieri à piedi. 

Quando  fi  combine c5  popoliSet-  quattro  legioni, e la  perfonadi  Cefare,  con  due  coortidi 

Veri  da  Ti  niffoli  i7afdaKVff5»az  * pretoriani / la  caiiallaria  eletta  :feguiuano  [ altre  quattro  Le - 
p'on^uuci^^nclpnmó^  ghm*  gli  armati  alla  Ugnerà, con  gl,  arcieri  a cauallo,e  /altre 
latto.  coorti  de"  confederati,  1 /landò  ciafcur.o  attento  per  conferuar 

jl  Generile fenucél*<*>>i ®>*i* *»  l ordinanza^  appana hìatoà combattere. 
vnarotu dc'fuoì  fi  roieffe faiuarc  yedM0 le /quadre dc'Cherufci,chc pfierczzqr eranomoj 
S^““:rfc*ne^r  SSfhé  fi  innanzi  tempo, inueftir  da'  fianchi  la  cauallaria  migliore,  fee 
n dei  fuo,ouer  deU’.iuui  angue.  y-f  [oro:kdl{ofso  Steri  inio  col  rcjlode'  catialit , comandando , che 

Molte  volte  guftàntfi'nrmici  di  la-  ^li  aff alta fic  alle  fpalk, che  egli  I'baucrcbbefoccorfoà  tempo . 
feiat  f.ampateii  Genenicótrario  j -mtmo auucrtito dall’ Imperadorc  m belli/fimo  augurio d'  otto 
TOKi‘^pe?i«*propti'o  inveirei i aquilc,cbe  cntrauano  le  /dite, gridò  a' faldati  che  andaffero  fe- 
IotS,!£T«  guitando  i Romani  vccelli  .proprie  deità  delle  legioni;  dr 

cheli  ha  di  ciii.  inficmcfattofi  innanzi  lafantaru , & t calvelli  mandati  da  pn 

Tutte  le  vittorie  "fonò  grandi,  edi  ma , sforzarono  gli  viti  mi, 6'  ifianehidel  nimico  : cofa  dima- 

molta  ripuiatione.mapiincipalmc  Y&uioliayChc dliC  fchlCrC  tllMlcbC COTI  dMCrJajUgapTCjl  TO  la  CAI 

co.’ correndo  quelli  delle  f due  verfo  la  campagna, c quelli  del  pia 
Eb.ia.  degli  Annal..fotifa.7J.  e n0  rcrfolefclue . i Cbcrufci  podi  in  quel  mezp , erano  cacciati 
ltb.i  v«e  Eu  Ann  4/0 c0[je . trd  quil\  U f amo  fa  Erminio  co'  la  mano, co'  le  grida, 
co'  le  ferite  foslcneua  la  battagliai  battendo  vrtato  negli  ar- 
cieri farebbe  dilà  (campatole  Iccoortidc’  Reti,  yindclki,c  Gallismi  fi  fuficro  oppo/le.  Tutta 
vi  ico'  la  forza  fina, e coW  impeto  del  cauallo , F imbrattato  fi  il  volto  del  proprio  fangue  per  no 
e (Ter  ricono  feiuto, fi  faluò.  Cogliono  alcuni, che  conofciuto  da' Caudale  militauano  negli  aiuti 
Romani  «Me  lafiato  paffarc.il  valore, ò la  medefima fratte  diede parimente  (campo  a In- 
guiomcro.Clialtriin  ogni  parte  tagliati  apexji'.c  molti  ingegnandoci ■paffarcilieifurgofu- 

ìonoòdalUvioleiizadclfiumcjdall'arrniaimcntatcsfinalmeiitedalU^ 

traboccauxno.e  dalle  ripe  ruinofe  affogatldciwi  con  brutta  fuga  fai, t,  nelle  cime  degli  arbori, 

nafi  ondendofi  tri  rami  Juronoberfaglioffcherzp  a gli  arcicrii  altri  opprefli  col  taglio  de 

f^Fàgrande  la  vittoria  .eferrga  fangue  nojlrorfer.do  durata  la  fìnge  de’,, ernie  i dal’ho 
ra  quinta  dddìjin'd  notte/:  ripiena  la  campagna  per  ifpatio  di  dieci  miglia,  di  cada,, ari,  e 
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'if ami . Tra  le  fpoglie  furono  trouate  le  catene, che  port aitano  etFoR/Sto  i. 

. 7rt!r  *7/*""/ 5T"**  ,A  *^.TÌrt0r“-  ISfficorarfi  fouenhi, mente  de* 

A'r^d!  ne  ^mSP  battaglia  [aiutarono  Tiberio  Imptradore , & «noria,»  dei  buon  fucceflbdc  Fij 

t™"'  • f^ric^vn'argine ri  mifferofopra  lami ,àmododi  trofeo , 

T<mm-  foif ijcnttioni de'nomi dtllenationi fuperate.  u nua,»»  tanca  da  igeo  tia. 

«9  le  ferite,  il  pianto, e le  rame  B non  moffero  tanto  ai  Alcune  «ite  armc^maggior  doto. 
ira  i Germani , ne tanto'gli  del fero  quanto  qiicflo  fbettacolo . «•ivinio.eirendodt  mimo  feto, 
eh»  aflU  Onde  quelli,  chegiàdifegnauanoaLndonareilpaefe,epaffa-  JniN"h"im»mhBo,,rSia  ,Vh« 
malica?  re  ^ '^M’ijìora  Vogliono  la  battaglia , pigliano  tarmi, la  plebe , “ «tiotia.ee  i&oirffcni. 
tariffe  » inobili,giouani,retehi;d'impromfoajfrotanole  Romancfchie  s'F°n»fccetieniemmtr quel Gene 
%£bu  rejetr attagliano,  e finalmente fcegliono]vn’luogo  ferrato  dal 

bofeo, e dal  fiume, nana  pianura  Hrctta, efangofa,comeanco  la  gannidieflo. 
feluacinondatadaprofondapaludejcnmchegìì^ngriuartt,  Kri«om^„i  ®|  j*w*n.pt»,. 
fcr  diuidtrfi  da'Cherufci , l’ha  untino  da  r n lato  inalidita  con  «.pendolo  fare  con  tuo  he  no  re  * 
vn' argine  affai  largo.  Qui  fi  fermila  fintarla , hauendo  ne'bo-  d^ófiTmCetV  errigli 

fichi [agri Vicminafcoflo  icauatli, perche dejferoalle [palle del-  degli Annai.afb1ira1.19i. 

le  legioni  nell’ entrar  delle  felue . Quando  U eor.Eè  rMÒita  all'.ltimo 

*0  Eranoto  iltuttoa  C e fare, e f apendo  i diferni , i luoghi , il  mni"*  ordinar 

falefe,& ufegreto,  c fi feruiuadt  tutte  l aflune  de  nemici  a fitìdirombattereic  noni!  co  (Tari 
danno  loro.confcgnò  i caualli,  e la  pianura  J Seio  TuberoneLe  P®"'*  "ou«i»fpermra.cheneiia 
fato, et  ordino  dimamcralafantaria,che  ma  parte  entr affé  per  foia  vittoria. 
il pianondlafelua/P  altra  combatteffe  l'argine  opporlo  i^rol  u «(,* 

Metto  fr-  fi  Per  fi  u piàpcricolofojjflando  il  resto  a Legati . Quelli , che  fp«t  »o  ai  fuo  delia;  battagli» , ha  fi» 
rtace^ednb  erano  nel  largo  paffarono  innangi  facilmente, ma  quelli  fbe  do-  {Xio!ttln(m.lìn'tnb  “ ,Bta# 

* ueuano cfpugitare l'argine, come fefleffero [otto ma  muraglia , , c.  74. 

erano  di  [opra  gratamente  percojfi.  Onde  conofciuto  il  Capi - toIdlmmimireVuld?  m!he  » 
tono  il  difuantaggiode’fuoi  nel  combattere  dapre fio , fatto  riti-  pii*  vaioron.e  ferii . 
rare  alquanto  le  legioni, ordinò, che  i frombolarle  gli  [cagliato  rerdar'animo  ai  roidrti.fc  infitte* 
ri  ,leuaffero  il  nimico  dalle  dif e fe.tirauanfi  afle  co’ le  macchine,  m,^Ll  ueld^fdctiodcicomba  ne 
r quanto  piu  idcfenforifi feoprtuano,  tanto  piu  rentuan  feriti,  eeUta.cenii  faccia  feoperta. 

Fù  il  primo  C c fare, che  code  coorti  Tretor'ianefmpa-  pciHWIidiLSoft.Bawin.i 
vmorU  dronitoft  deli  argine  .fece  impeto  nelle  fcuic:  dotte  fi  rame  alle  te  volte  non  vi  filtro  rimedio*  ba- 
We*R  O ma-  mani  a megalamajc [fendo  il  nimico  chiufo  alle [palle  dallo  fia-  lo'codiflVun.one"^1  ’ che  la  toule 
gno,&  i Romani  dal fiume,ò  da  monti  ; E daua  a quefìi  ,&à  II  tan- 

quelli  il  fitto  neccffità,la  virtù  [peranga , e la  ritto  ria  [alme. 

ai  Nonerano  i Germani  inferiori  di  cuore,  ma  fibened'arme,  tdelmodo’di  combatterei 

r peroche  quella  gran  moltitudine  non  poteua  ne' luoghi  fretti  maneggiar  l’afie  longhe,  ne  va 
lerfi  Jclladcfiregga.àvclecità  della  perfona  costretta  a menar  le  mani  a pie  fermo.aWincon- 
troinofiriico'lo  feudo  al  petto,  e la fpada  impugnata  feriamo  quei  corpi  grandi,  eie  facete 
difarmatc, facendo  fi  strada  co’ la  firagc  delnmìco-.eficndogià , ° operi  continui  pericoli , ò 
per  la  f re  fia  ferita,  anco  Erminio  mancatodilcna  : & lnguiomcro , che  an.iaua  [correndo 
per  la  ban.iglu,abband<jiiato  più  tofìo  dalla  fortmajhe  dal  valore . Germanico  trattofi  l'el- 
mo H per  e ffer  meglio  conofciuto, effortaua  4 non  perdonar  la  vita  al  nimico  : non  effer  tem- 
po di  far  prigioni,  1 folo  coU’eftermmio  di  quella  gente  poter  fi  finir  la  guerra . Fatto  poi 
verfoìl  tardi  partire  vna  legione  a preparare  gli  alloggiamenti  f altre  fin’ alla  notte  fi  [aliaro- 
no del [angue  decimici  : battendo  ù caualLtria  combattuto  fenga  Vantaggio. 

1 a Ccfare  godati  nel  Pariamomi  vincilo  rifece  d ri  gga  re  vn  trofeo  d'armi  co  fuperbo  titolo. 

G L'E  r. 


fO 


Anno  7<y9.diRoma,tcrzodiTibcno. 


AFORISMI.  V ESSERC  IT  0 DI  TIBERIO  CESAREE 

SOGGIOGATE  LE  NATI  0 7^1  TR^A’L 
, i fpcfle  volte  airccainuidia  ai  Ce  R 67{p  E L'  A L B l HAVER  CONSAGRATO 
OVeiLA  MEMORIA  A MARTE  A GIOVE. 

, B.78.  ET  AD  AVGVSTO.  non  aggionfi  altro  di  fc,  A per  far- 

4<iaii  di  vittoria, oai  moli  di  noci-  girhniudia,  B o perche  reflafe  contento  del  fatto.  Diede  or. 

« u j in’  « ì t »rt  ?& 1 h ' i a c ó n (tfàant  ^lne  P0,a  Stertinio,che  monete  la  guerra  a gli  Angriiurtj  ,fe 
”u  tcfiimenù'nudd  volgo  p«  bò  non  s' arrendemmo  fub\to;ma  eili  venuti  a difretione,  hnpttra- 
aoic  «JtUefut  rono  perdono  d’ogni  cofa. 

co»ì  in  vn*  ttmpeda;  Jiioiite , co-  23  E (fendo  già  molto  innangi  te  flato , fu  per  terra  mandata 
alle  sianole  vna  parte  delle  legioni  d’altra  maggiore  Ctjare  per 
il filone  Amifiatragcttò  to'  le  nani  nell'  Oceano.  Rompevano  da 
prima  il  mar  tranquillo  i remi,e  le  vele  di  mille  nani  : quando 
vfita  da  vn  negro  fittolo  di  mutole , la  grandine  eoa  procella fcj 
tempesla,comnciaronol' onde  del  marc,à  tarla  rifta,&  impe- 
dire il  governo  ; & i foldatiìmpauriti,& non awiczji a’ perico- 
li del  mare,  c mentre  di  fondano  imarinari,ò  fuor  di  tempo 
1 co flum- dichi  vime  djp«rfi  moi  l'aiutano,impcdiuano  il  ferntio  de’  periti . Rifilucfì  poi  tutto 
per  arrecar  maggior  «maniglia  iti  quel  ciclo ,c  qticlmare  turbato,invnofcirocco  gagliardo,  che  da 
Jot  viaggio.  ^ ^ quelle  montuofe  regioni  di  Germania,  & fiumi  profondi , per 

com  e clic  in  v na  gran  tempefta  ai  limmcnfo  tratto  dinuHole,comcanco  perii  rigore  del  video  Set 
tentrionc, fatto  più  orrido, rapifee  le  naui,  sbattendole  nell'alt 0 
dell'  Oceano, ò nell'ifole  per  gii  Jcog/i,ò  per  l'mcertitudinc  di' va 
di  pericolofe. Dalle  tjuali,ccffando  la  marca, con  diselliti  allar- 
gate fi  vn  poco  vanno  a fecola  del  veto  fen^a  poter fermar fi  nel 
Cantore  pie  votar ftdclmarc  violento, che  v'anr.wa.  figittano  i 
caiulliàgiumcntide  bagaglie, fin’all’armi  per  alleggerire  i va- 
fedii, che . mdauanoalla  banda, opprcjji  da  cauaglioni  dell’ onde. 
24  Quinto  è piktempeflofod’ ogni  altro  marci  Oceano, & il 
Cielo  della  Germania  più  af prò, tanto  fi  quella  calamità  mag- 
giore^ più  nuou.i,nei  mego  J lidi  > un  nei, ónci  mar  così  rado,  e 
profondo, chenon  fuor  ili  ragione  fi  crede  effer  ultimo , e fuga  terra . Furono  af  orbite  parte 
delle  naui, le  più  tr attortale  inifolc  lot.wi(f ime^e  di f abitate  iìmanier a, che  i foldaù,chc  no  heb 
bero  flomac  0 di  c ibàrft  di  ca  rogne  di  causili  gittati  in  quei  luoghi  dai  mare  fi  morirono  di fame. 
La  capitana  fola  di  Germanico  fonine’ Cauti  il  quale  per  tutti  quelli  f cogli, c promontori;, dì  e 
notte  chiamando firco  dì  quella  calamità,  à pena  potè  effer  tenuto  dagli  amici, chenon  figittaf 
fc  ncltifìefio  mare.  Finalmente  ci  fiondo  la  fortwia,c  voltato  fi  il  vento  buono /cornano  l e naui 
stoppe, ò co  ve  siimeli  in  luogo  di  vele,  & alcune  rimorchiate  dalle  più fane;quali  rapeggstc, 
fubbito  fi  mandarono  a ricercar  quell" ifolc;e  co  quefla  dìUgcga  furono  recuperati  molti . u mcl 
dauco  da’ luoghi  più  mediterranei  ne  furono  rifattati  da  gli  Angriuarif , vaimi  di  frefeo  all' 
rbbidkngar  rcÉtitMti;.iltri  traportati  in  Inghilterra  furono  da  qutibaroni  rimadati. RaccÓ- 
taua  ciaf  ino  vquato  più  venuta  dii  ac  ano  j miracoli  JaviolEga  gride  della  t Epe  fio,  vccelli  no 
piùs(nti,moJlri  marni, forme  ftratugati  di  befferà’  huomini^of  òveditte,  acredine  p paura. 
35  Ma  lafanti  della  perduta  armata, fi  cornei  Germania  fieranga  di  guerra,  G così  fue- 
giiò  Germanico  a tenerlia  frcno.gr  batte  ado  mandatone' Catti  G.  Silio  con  trenta  nàia  finti, 
e tre  mila  caua!li,egli  con  maggior  forge  vàfopra  i Mxrgi,  il  capo  de’ quali  Maloucndo  poco 
prima  arre  fi fi/euelòtcheC  Àquila  della  leeone  d)  fan  lifitterré(a  nel  bofw  {agro  ricino  > 


fitne  in  ogni  altra  occafionc,  egual- 
mente nuoce,eehi  impedifee  il  ma- 
rinaro,c chi  gli  aiuti  ruoti  di  tèpo. 

D. 

.1  nouamente  amile  (Ti  in  vnalega, 
quantunque  U pericolo  ddl'amico 
< la  paura  • che  fi  ha  del  nemico  fu 
j randc,iuttauia  il  (ogliono  aiutare, 
«Tocco  nere,  per  far  mofira  , e triti, 
aoonianza  della  'or  lealtà . 

E.  *t. 


fà  parer  calila  paura. 

G.  8|. 

Mauendo  il  Generale  rieeuataena 
lotta,  drue a fuo potere  affrettarli 
«si  far  nuaea  morirà  delle  fue  forze 
ycr  co*:  foftearare  la  fua  piiftina 
lipu tarinr.e , e pet leuir  l'orgog'io 
^refo  da'nemui  perii  danni,  e per- 
ii tc  diluì. 

K.  84- 

I aJ aerar. ta  gloria  il  ricuperare  !*in 
fcjnc  militar^qtuiuofuhnfatnia 
eli  perderle. 

Che 


Germani- 
co ritorna 
alte  (Use. 


Fortuna 
gnuiflima 
di  mare,  c 
fua  difesa 
itone. 


Germani- 
co gettato 
Calmar  ne* 
Cauc»  moJ 
to  attìnto* 


Cerm;ni  fi 
Insano  in 
*tmi  pet  la 
fama  della 
armata  Ho 
mana  per- 
duta. 


Jfane  fon 
ken-  rotto 
galligatù 
Aqutla  Ho 
»ana.  rac- 
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tra  da  pieeoi  pre fidio  guardata.  Onde  mandato  f libito  g?tc,che 
prouoeaffc  da  fronte  ìlnimico,&  altri , ette  intanto  alle  /falle . 
couaffero  la  terra,  a tutti  jucctfie  l'intento,  e Ccfare  tanto  più 
animofamentc  feguita  innanzi  ,dà  il  guado,  batte  i amici,  che 
nonardifeono  dargli  a fronte ,e  gli  rompe, fe  in  alt  un  luogo  f an- 
no tefiaf  come  da prigioni  s'intefe)  K nonmai\pià  (faticatati 
ttall' bora  : predicando  i Romani  mutiti , e perni/fun  cafo  fupc- 
‘ rubili;  poiché  perduta  /' armata,  t armi  dopohauerpienoiliti 

di  cauaili , e d'nuomini  morti , co'  la  medeftma  rimi , e ferocità 
gli  a/faltauano,cbe  fe  fujfero  ere  fónti  di  numero. 
r n . a 6 Ridufie  poi  i faldati  alle  flange , B lieti, d'hauer  con  que- 
eofi^Wu-  fla  projferafattione  ricompcnfato  i franagli  del  mare , aggion- 
cciUcflan  magnificenga  di  Cefarc  col  rifare  c a ciafchedtmoi 

Germani  danni.  Hpnà  dubbio  ,chc  inimici  ftauano foffeft , e con  pcn- 
japart*1**1  fioro  di  domandar  la  pau,c  che  L c fiate  projfimaft  farebbe  pof- 
TiWrio  ri  futo  finir  la gucrra;ma  Tiberio  conjf  effe  lettere  lo  chiamaua  al 
Germani-  trionfo  : affai  (atto, affai  tentata  la  fòrtuna.battaglic  gran- 
coiitoma.  di,  efebei,  madouer*  anco  tener  memoria  di  quei  danni , 
lupaie*  che  fenza colpa  del  Capitano , il  mare , & i venti  han  da- 
Zi.irmi.  tograui,  e crudeli . Lui  nuoue  volte  cflere  flato  manda- 
to in  Germania  da  Augu  fio,  D haucr  più  colconfcglio, 
che  co’ la  forza  operato  : così  cffcrfegli  arrefi  i Sica  rubri  ; 
cosi  i Sucui,  &obltgatoalla  pace  il  Re  Maraboduo. E po- 
terli ancorai  Chcrufci,  d'altre  nationi ribelle, effendofi 
a ba danza  vendicato  il  fanguc  Romano , laffare  in  preda 
alle  lor  difcordie  incettine . £ pregandolo  Germanico  d'vn’ 
*e*hofor'  tatuo ptà  per  terminar  queWhnpref e,  F tentò  piti  fottilmente 
e dignità . la  fuamodeflia,  offerendoli  il  fecondo  con  folata, alla  cui  c‘ am- 
miniSìratione  crancceffarialaprefenga-.aggiogncnio  in  freme, 
che  fe  pur  qualche  co  fa  redafie  da  guerra , laffaffe  qucU'occa- 
fionedigloriaaDrufo;  ilquale jion  effondo  alerone  nimbi , non 
poteua acquietar  nome d' Imper odore jic  Laurea, fenonin  Ger- 
manio. H Hoh  differì  più  Germanico, fc  ben  cono  fieno  ogni  co- 
• fa  effer  finta  periiuùdu , e per  Icuarlo  dalgùacquiflato  jflcn- 
dore. 

27  In  questo  t! accufxtodi  tentar  nouità  Libone  Drufo  dclla-> 
famiglia  Scribonia.  Raccontarò  accuratamente  ilprincipio, 
l'ordine  ,&il  fine  di  queflo  fimo, perche  all' bora  fu  ritrouato 


chei  fero- 
ci. 


AroziSMi. 

A.  •*.  » 

Che  vn  generale  fi  trofici  invinci- 
bile contri  i peritoli , le  fatiche,  eie 
pei  dite  dei  tuo  eflcrciio  ie  thè  do- 
po haucr  ticeun  fama  fi  retti,  affit- 
ti di  nuouo  i Donici  con  maggioro 
sforzi  :qu«  fio  lì,  che  li  metterà  pib 
che  ogni  altra  cofa  in  paura» 

B.  96. 

Grandiffimo  contento  riccuc  vn'ef 
fcinto  da  quella  ptr  Tpericà  » con  )« 

Jjualc  6 ricorrpenfa  J'iuucrfitì  paf- 
au. 

r.  1% 

Farà  bene  il  Principe  à rifiorire  col 
fuo  danaro  le  perdite  fatte  da  i fol- 
dati  ferita  le  ree  Ina  , cerne  mena 
fortuna  d o ire^t  in  altri  litri  Jia- 
ti  cali*,  fiocco  rrcn  dog  lì  con  qualche 
donatiuo.fi  altri  aiuti. 

D.M. 

Molte  cofe  vengono  ridotte  a buó 
termine.r  fine  dalla  prudenti!  do- 
uegianuinon  farebbe  fiata  batte* 
noie  la  forza. 

E.  9q. 

Ordine  molto  eccd  lente, Si  efquifi- 
to di  vinceteli nenici  feoza (angue 
de*  funi  vafiàllìtè  quell  o,rhe  il  Prtil 
ripe  adopera  in  lsfciarli  con  fu  mare 
nelle  lor  proprie  , c domeniche  dt- 
ftotdic. 

F.  50. 

Gran  machina  , per  combattere  ? n* 
animo  im  hinamad  una  imprefi»  , t 
per  nmuourrlo  dal  dcfidcrio  con 
che  ne  viue,di  mandarla  ad  elfi  no: 
vie  reputata  il  prometterei  chi  n*hà 
carica,  vfinif  ,&  hene  ri } affinché 
fi  attenga  dal  luetici  la  in  eflciUtio- 

OCé 

G.  91. 

11  Principe  fofpettofo  ftiol  levare  f 
perionappi  grandi,  d Ila  cut  gloria 
egli  ha  timore,  del  rorfodc’loro 
profferì  fu<rrfii|fotto  colotedi  ho 
fiorargli:  affini  he  non  venga  lot 
fatto  di  coofcgtiirla. 

H.  os. 

1 1 Generale,  a tut  il  Principe  d* ani- 
mo fofpeitofc  cornar  da,  che  lafcf 
l'imprclà  coni t nata,  are 01  he  cò- 
prenda,  che  ciò  9 li  è e»  traodalo  pec 
inuidi:  il deue  vbbid irci  terra  no 
firare  di  penetiamc  la  ragion'  .per- 
che lì  faceta  di  coiai  ma  riera:  fc  pu- 
tì* non  vuol  cadqre  in  cpinione  dì 
ri  bello, e che  fi  p*eeda  contea  di  lui 
a maggior  damo. 

1.  91. 

Coloro , i quali  viuono  fiotto  l'im- 


quello,  che  hà  poi  per  tanti  anni  con  fumata  la  Republica . Fir- 
mioCato  Senatore, 1 amico  intimo  di  Libone,  ^perfiufe  il  gio- 
itane hnproHÌdo,c  Vano, a dar  orccchiaa  Caldei,  a Maghici 
interpreti  di  fogni,  L e reprcfcntandogli , che  Tom  peto  fu  fuo 
biftonno ,7Ìa  Scriboniagià  moglie d'^tugudo,i  Ccfari confo- 
brini,  la  cafa piena  difegtu  di  nobiliti  ,l'cff  rrtaua  à viuere  alla 

grande, 

JC.  94.  Q^fi  Tempre  fono  huomini  vani,  c di  poch:(fiinoc«jueilo<o.oro,  li  quali  ptocurano  fiapexe  quello ,che 
Jiàda  venire ion  oiUei •cani d’indouinaie.  I 

L.  cf.  E4i  c vngno  mezzo  per  acqiiiflaxfi  credito  ajprcITo  vn  perfenafgio  grande,  lodatliTantidiiti  ddlaca- 

fa/c  ddia  nubiiùfùa»  perche  tu  i/dtLin*i»,h pouà pcifuadcxe ooi! fi  uoghi cofa. 

C ì Chi 


Senodc'tiranni  non  fi frflicno fi- 
ate de  gli  ami  i inti inferi  ma  pro- 
cedono in  ciò  con  vna  >a1  cc  nt  d-ra 
none,  che  in  qualche  t>  mpo  poifi- 
nodittentarne  iiìci;echr  furile  di- 
mofl  rationi  d'amifia  pollino  effiex 
finte,  per  ingannarli. 


r 2 


Anno  76 s>.  di  Roma, Terzo  di  Tiberio. 


AFORISMI.  grande  ,a  far  debiti,  A f atto  fi  compagno  de' piaceri,  cdeUe 

Chi  cerca  di  rumar’  vno  col  ditto-  fiefCjper  COmàncCrio  tanto  più  d' Indilli . 

18  C™U&  p&rkc  batter  tt  Stimmi  a f ufficienti,  e feriti, che 
penetrarli , & »ccio<hc  li  fia  duo  prouaffero  queste  cofc , domanda  audiavza  al  Vrincipe , don 
“nno  dot  doluto  ,cdel  reo,  per  vìa  di  Fiacco  re  fidarlo  Cuna- 
nj,  e delie  occtOira  diiui.  lierc  Romano  B fauorito  di  Tiberio.  c il  quale  non  di fprex-  Ib  0 

Lecoledi grand'importanza,  lt->  7pl  aUUlfo , D fe  bene  nonvolfc  abboccar  fi  coneffo  , dicendo  , Prufo  ac- 

^SSÌ32S®4,.£  Fkcco fot?bre riferire-  tàww5,MW M«fl4di 

Kodc’iuoi  pin  fauonti-  Linone , 11  lo  tiene  a tauola  foco  non  piatto  mutato  di  nifi , à 

« Principe  no»  dcu«  dif prezzare , paroU  i ^ intona feondeua  lo /degno , e potendolo 

®e  miriadi  di  ammettere  gli  auui-  pfObwlfC  >VOlUtdpllitoflo  fapCTC  > (judcbc  (UcCUd  9C  foCClid  S 
confuuat,on*d«u*  fin  eh' mi’  certo  Cimilo*  ricercatole  permeante  facete  coni 
....  . d-99-  parire  ombre  infernali,  lo  riferì  a Fulcinio  T rione . Era  trd  le  Artificio 

fpi'  celebrato  tingegno  di  Trione,  « e l’amditàd' acquar 
*ctt>mianuaicheEri  perfcnijgio \ fam.idalmalc.  fitbito accufailreo,vàda  Confoli,  domanda,  di  l, ber. 
todall'accufltoK? "quii*" amico  cheil  Senatovcdalacaufafichiamanoi  Vadri, aggiugnendo , Ttf0ur^° 
ela’fbi'ieo^lSm  8o°pVl,en°“  ^“crfì  trattare  di  cofa grande, & atroce.  fr«di  tì- 

<ju .-fio , p r mantenere  la  fu  a juto-  -9  Libone  intanto  K mutai  ifi  ve  fomenti  ac  compiigli  ato  dal- 

ir  1 ....  ViSÌ 


bone,* 
caufatf' 

L ma  tutti  perilmede fimo 


he  riluttare  dai  (ofpcrto  dcJlanuo-  ebe  iucjltcl pericolo  parltTJO pCfikì } - mu  min  utrr nnteue limo 
terrore Jiufando/i,  fi  ber.  con  diuer fi  prete  sii , il  giorno  del  Se- 
«!•«?  ^ p°ui*  guardare, e prcuerì-  nato  ,d  ali  a paura  tc  dal  malerba  ttuto>  i coinè  alt  ri  di  fiero, M fin 
ZnèffiVZ'Z/j,  ‘.ircó^iì  r»/I  ammalato , fi  fece  portar  in  /irriga  alla  porta  del  palalo  ; 

■on  baucr, <]uanto  a ir 'Caputo  altro  & appoggilo  al  fratello , e fendendo  le  mani , e le  parole  lup- 
gono.pcr  meaxò  d.  quadchefuo  fa-  pUcblUolia  ! ibcrioju  ritenuto  * COnVOltO  faterò  .retiti  Ce-  Deiirti  in 

fare  l'accufa,  e gli  auttori'm  maniera  tale  ° che  non  parelio-/ 

Qu>odo  il  Principe  «àio  dubbio  v°leJFe  ollcgerire , né  aggrauare  i delitti . 

driiafr delta , edttfanimo  di abu-  30  Eranoaggiontiaccufatoria  Trione.&a  Cato.Fontcio 
■o,  età  ricercando  la  verità  del  fuo  . r ■ ■ i , 

|cgreto;il  fuole  a IH curar  con  bene,  *A£Hpp&£  GdlO  LlliiO  ; C combattendo  ttd  lOYOycbÌ  doucflc 


che  ocn  prenda  fofpctto  di  lui}  ho** 
lolo  , come  prima  i negli  ro- 


«Olande _ 9„ 

gl  tendo  l’oc caiio ni  di  negoriarc  » e 


battere  carico  d'or  are  con  tra  il  reo , Lutio  veduto , che  non  s'ac- 
1 «xcanoniai  ncgoriarc , e COrdaUOìlO  , e che  Libone  era  entrato  fem^auuocato,prometten- 
mrd^^u  w ."pii  <V  ^ 6 d°  d*  riferire  i delitti  ad  uno  ad  uno,  produffe  imputationitan- 
fcoDu piu  apertamente  il  chefuc-  to  paige  ; che  Libone  haucua  confutato , fe maipotefle  batter 
•gii  dd;Ji^:,X ^denari,  chebaflaficro  a copritela  via^ppia  fin‘à  Brbt- 
fuoi  andamenti. 

G.  101.  11^ Principe  Tempre  filo  le  tener  coperto  U Tuo  fdegno . 
fendo  rnftr,  E Pf*lco*°8,Jndifiimo  il  eonlipliat fi  con  matcmatiei  di  eoCò apparrenenti  al  Ptiorìpe . percioehe,  ef- 
rS?  *"ao,B.  ^rfonc  mwcenoariniwraetrà  di  Icggieti . che  fi  laCetno  fnlleuare.  e prendere  dal  maggior  p,caoo.ehe 
fouooa  guadagnateceli ! diCcoprirr  il  Crfreio  . olirà  che  è cola  illecita  il  ronfigliailicon  quelli  F 

0,‘  l 'ef  rcn dai  1 |,e le fpic de'  Principi  folpeliofi  fono fcmptehuominiauidi,  «camici di actniiftarfi nome 
one  ì fic  inficmedi  mcnerfiin  buono  fiato  i an.  orche  fi  faccia  con  cattiue 


«inpcgnofi.c  diligenti  nela  lor  urofcllione  ; 8<  in  ficaie  d 

Onde  b neceflatio  guardato  da  perConedi  fiutigli  ante  indi  natio  ne . 

K-  1 04-  Li  rei,*  accufati, coinè  che  Cappiano  d!  «fiere  innocentiitutrauia  fi  mtttano  di  babiti.e  refi imentiivolea 
rC  1 COtnpi  (Tì  OnC  colo  ro  ,rO*  aulii  hanno  da  nfffflitjtf  . Ma  is  A*-o\,  in„  ... 


Jev  wppijno  ai  «iicic  innoccntt;tuttaiiia  Jt  mutano  di  babitùc  re fti 

* l^^TU?UC,eV^P^m°nuC<^«  W ’c°,3luii  h4nno  d*  ncgotute.lib.ij.dcgli  Ann.  Aforif.uj. 

L'  ’0!*  1 *>nc*W ®‘  coluincbec  flato  accufato,o  dcnunciatodi  tradimento,  nò  fono  anprouari  troppo  Tolontir- 

pafiione^'iud?cli0,0,eh'l1,‘0  **"  “ tI‘*4,Kc8,ln  >Jcl*no,fogIiono  fingerli  ammalati, per  muooe.eacom- 

1 '°1'  "f?  r,in«Pf  *Fco1  U o*»fe  de  gli  acculai  i,  non  deue  moli  tate  ateo  ne  afietto  deU'animo  .donde 

Jgiudtc.ipofl,noallontanaxfidi!IagiuflihapercOnirntar!o.  ’ 

ftiuarcM,cafalì^JI*  0l,°1'  *"'*  '***  c<F*,*e  ’* tin(*  ,i“,lno  in  »*■•«»>  ehe  no  ufi  din  légno  di  altegerite,  odiag- 

■i  L!3?L?  ,v* flàllo  »ccur«to d i delitto  dilefò  Wacftà.oon  minor  mancamento  ha  di  difenfori , che  abbondanza 
» acuilàtou,  1 quali  fanno,  a gazatiti  di  luta  tu  da  effuc  il  p uuae  ad  cSuatatc  ecù  fatto  vffiuo  . 
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hi 
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I 


. Delitti  ’■ 
podi  à l*1 
beo*- 


qual  in  cpr  lì  urne  elicla  . 0c  aita- 
ne i otte  (c  più  gitifìrmente  ) po- 
rrei ben  o li  iUir  a niuouerc  com* 
pflcnr  ucifochilchi fatte,  con- 
c [Olia  e he  il  punto  . r l’impr  riapra 
"la  nell'annuo. 


Mone  Te- 
lo ntaita  di 
libane. 


Premio  da 
io  a gli  ac- 
culatoti di 
libane. 


Aflrolojtl, 

« ITOftll 

cacciati  di 

Italia. 


» ìforma 
della  fan- 
cinofili . 


libro  n.tfógl’Annali  di  G.  Cornelio  Tacito,  fj 

Ufi,  A dr  oltre  fimili  feiocchegge , e rarità,  che  cor fiderate  4 FORI S Kit. 

fiìifhctuolmms, erari  decedi  empiere . Fondai  fi  Pac-  u<th  ,tntXm“hr.  f,„r  d.  ri- 
cujat  ore  invila  finltura  di  mano  di  Libone  ,con  imnotationi  di  «®t»o.bpcflb«w»  applicar?  cmiot> 
pofliUe  atroci, & ofiure  a nome  di  Ce  fare ,edc'  S alatori,  negati- 

doU  reo  ,furefolutod'cffaminarccon  torturai  feriti,  e perche  r 

con  antico  Senatufconfiiltoveniuaprohibitol'effaminede'fcrui 
tontralavitavelTadronc,  B Tiberio fagacejfr inuentort di 
nuoite  leggi , comandò , che  tutti  fujfero  venduti  al  Trocurator  in  quello  fino  confina 
Fifiale  ; per  poter da’  feriti,  fetida  contrauenire  al  decreto, far  ^ Afó^Tof^  ' 10 
■proceffo  contra  Libone.  Ter  il  che  domandò  tempo  il  reo  tur-  b.’  m. 

to  il  dì  fogliente  : e tornato  a cafa , perT.  Qui  ria  io  fito  parente 

nt Ando  al  Vrwcipc  gC vltimi  prieghi  ; c b Attendo  h Aulito  ti-  ®*®ito  bene  urtmlcberaie  tutte  It 
frotta,  che  fupplicaffe  al  Senato . 

31  Tra  intanto  attorniata  di  foldati  la  cafa,  quali  anconel  „c-  1,3  . 

tortile  faceuano  flrepito per  efferfcnt\ti,&  veduti;  quando  Li-  ^Ximato  il  «ndaunare  alù- 
bonecenanio,  D tormentato  dalle  viuande  Piede  apparecchia-  1 0 •”r,°  P‘“  f“o1  /"*«•«.  *b« 

ti*  /•  * » • ...  . non  paia  ciò  procedere  da  lui,  ne 

te  porr  Unno  Juopucerc , chiama  chi  ['recida  fregne  le  mani  dalla  Aia  patto  ne , ma  dalia  nfoiu- 
ttferui,vi  pone  il  coltello, e mentre  efiì  impauriti  fi  figgono, vr-  <J0D*del  «»«.a^». 
tondo  la  toltola /te  fanno  cadere  il  lume^gli  m quell' ofiurità  fu-  1 piarrri'Ae  1 contenti»  che  A danno 
*fbrc,  condite  ferite  nelle  vifiere  Pammaggf. Corfero  i Libcr- 

ti,  Jcntito  il  gemito , e la  caduta',  eir  i foldati,  redattilo  morto,  fi  ?c?°  • famiedi  aura  mo  dian- 
partirono.  Fù  da  Tadrinondimenocolmcdcfimo  rigore  con-  Aitarmi  pertcquiftalì;  nomedi 
rinu.Ua  la  confa,  B giurando  Tiberio,  che  P batterebbe  doma-  c*m™t*  fanno  «ila  Alanti  (unta 
dato  in  gratin , ancorché  colpcuolc , fenon  Phaiicjfe prevenuto  compa  Alone , dopo  eflcrr  pattato  il 
co*  La  morte  volontaria»  *rrcP°  p««J?  carenare,  ab.  15. 

3 2 F uronodiui (etra gli accufatorile f acuità:  eie  T retur es  dc&  ‘ Annal  p 
date  fuor  di  tcmponcW  ordine  Senatario.Cn fogliò  alt  ima  Cot 

ta  Me U alino , che  nell*  cffcqiùc  de' po fieri,  non  fi  poteffe  portare  beano  tortele  opcre.enfoiutioni 
rimanine  di  Libone;  eGn.  Lenitilo,  che  ninno  de  gii  Siribont) 

poteffe  pigliar  cognome  di  Drnfo  : per  confegliodi  Tomponio  Confaci  retarne  urodeli' impalo. 
Fiacco  furono  ordinati!  gioivi  delle  fiipplicationi.Cbe  fi  portaf  p«mo!«!?<'aUe  **  riah”*rd* 
ferdoniàGioue^iMarteyiUaConcord'u,&  cheti  ttrrrodeiiino  _ fi-  M?- 
di  S et  tembre, nel  quale  s vccife  Ltbonejuffe  fefla, furono  decre  che  di  differenti  qualità,  figoucr- 
lidi  L.T.ù-  Gallo *4 fiuti , di  Tapio Mutilo . <&  L M premio  : n,Ce  ddl*  »•"»“* • .•» 

t f — -a-a_  JJ  . ,,  ,,  ..  . ir/-^  poco  tempo  diUrupeetcbbe  tutti  i 

I autorità,  & aaulacione  de  quali  ho  riferito,  perche  fi  fap-  it.ueim.  pettiocbenonJeopoef- 
pia,che  qucflo  era  mal  vecchio  nella  Republica . Si  fecero  Se- 

ttatvfconfulti  di  cacciar  d*  Italia  gli  aflrologi , maghi  )tra  n°*  rHdditide’Repouni,  c delie 

quali  L.Tituanio  fùgittatodalfafio  T arpeio . I Confoli  fece-  R'PuU,-hc  mod.ocn.  ^ 
rojecondo  l'vfo  antico, a fumo  di  trombe giuflitiare  V.  Martio  fuore  della  porta  E f quiiina. 

33  Nel  fegitente  S cnato  QJitcrio  buorno  con  filare , & Ottauio  Frontone  T retorio , ha- 

uendodetto  molto  delle  fontuofità  di  Roma,fù  dee  retato,  che  non  fi  faceffero  putti  d'oro 
mafficcioper  icibi , ne  veflidifeta  perglibuomiuL  Ma  Frontone  puffi  piùinnangi,  che 
fimodcraffe  aiico  gliargenti , gl' abbigliamenti , e la  fameglia  ; durando  ancora  il  coflu- 
me*  Senatori  di  dire  il  parer  loro,quandoera  feruitio  della  Republica,  fen^a  che  ne  fuffefat- 
ta propofta. -All'incontro Gallo Mfiniodifcorreua , Gcoll‘augnicnto  dcll’lmpcrio,t  llcr 
cresciute  anco  le  ricchezze  priuare>  necilercofanuoua , ma  conforme  a co  Aumi  an- 
tichi. Altre  fàculta  haucr  hauuto  i Fabritij, altre  gli  Scipioni;  ma  tutti  a prop-irtionc 
della  Republica.  mentre  fù  pouera , *pouerc  anco  le  cafc  de’ cittadini-,  v-  mr-  • r.  • •- 


f4 


Anno  7 Sp.  <3i  Roma, Terzo  di  Tiberio  ; 


AFORISMI. 


A.  xi8. 

KefTana  cofa  li  può  dir  * che  Ha  po- 
co , o troppo , le  non  in  fifpctto  di 
(hi  la  poìlicde  • 

B.  119. 

DifFerentc  bada  effe  re  Io  fplendo- 
& il  procedere  degli  huomini 


ndi.ecollocat!  in  dignità  da  quel 

? ‘ * ■"  * * * * * 


■’  particolari^  quello  de*  ficchi 
da  quello  dc*poueri . 

C.  no. 

Tutta  la  roba, che  lì  acquifta.e  gua- 


dagna, deue  (et u ire  » o per  ripofo 


I 'animo,  o per  finità  del  corpo . 


D.  ia  r. 

Egli  òeoraeonuencuole,clìegli  huo 


nini  iltiftri,  a'  quali  toccano  i mag 
pori  pericoli  * & i trauagli  deila 
Kcpublica  i pofifeghino  parimente 


piori  pericoli* 


trauagli  della 


lìa  magnificenza , ere  (cinta  parimente  nc’  particolari,  «e 
di  famiglia, o d’argenti,  o d’altro, che»’ vii A fi  puòdirp» 
co , o troppo , poiché  tutto  vicn  regolato  dalla  fortuna  di 
chi  le  pofficde.  cfler  didime  l' entrate  de’  Senatori,  e de’ 
caualicri,  non  perche  fiano  diuerfi  di  natura,  ma  perche 
ci  fia  precedenza  ne’  luoghi, ne  gli  ordini,  c nelle  dignità, 
B e così  anco  nell'altre  cofc,  che  s'apparecchiano  c per  re 
crcationedcll'animo , o per  la  fanità  de’ corpi , fegià  non 
volcflero,  D che  i più  illuftri  debbano  hauer  più  fà flidi , c 
più  pericoli,  c manco  comodità,  e fpaflì.  B La  conformi- 
tà d'bumorc  con  gli  auditori  ,e  la  ricoperta  de"  -vitij  fotto  nomi 
bonesli , fece  a tutti  grato  ilparercdi  Gallo:  aggiogando  Ti- 
berio F non  effer  bora  tempo  di  riforma  ,ncmancare°  ( fein 
qualche  cofa  fi  fujfctrajcorfo  nc’  coflumifihila  corregeffe . 

34  Tra  qucslc  cofc  L.Tifone  riprendaido  le  pratiche  de  gli 


Liberti  OS 


maggiori  £1  ulti;  per  poter  a»*ì  fra  _ 

eludi,  ria» rii,  * Ukuaiù  ai,uan-  ambitiefi,  la  corratela  de’ giuditij' la  crudeltà  degli  0 ratori , t 


Lucro  tifa 
nc. 


E.  i,i. 


di  chi  minaccia  l’accufe,proteftandofrvolcr  partir  di  Romaper 
vhtere  in  qualche  -villa  riporla,  c lontana  ; con  que fio  dire  vfcu 
«ì,  c omnni  • molti  ; nc  fiùdiieg-  ua  di  fatato . H Comoffo  T ibcrio,  oltre  il  placar  Tifone  con  pa- 
ttai contendilo  di  tutu . rofc amorcuoH,fi>nfe anco  i parenti  di  lui,  che  coll’ autorità , ò 

co’ le  preghiere  ,non  lo  Uff  a fiero  partire.  1 Non  minor  fegno  di 


fieri  comendato  da  tutti 
F.  13  J. 

E%  grande  imprudenza  il  trarttr  di 

2ualchc  coù  lenta  t 
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k tempo,  £c  occa- 


si 

auliche  coCa 
•ne. 

U principe, 
fUrc  l’amore  4 
efler'  indotto  d’introdtsr  nuoua  fc- 


libcrtà  d’animo  diede  il  mede  fimo  Tifone,  col  chiamare  in  giu-  v/guulì!* 


Ij  principe , il  quale  fi  vuole  acq< 
onde 


ditio  Vrgulania,  pcrilfaiwrd’Hugufta,diftrtggatricedellc~>  bugila*?* 
<uic  ranKttdd'fopoio,  nond'mc  Ic^gi  .Et  fi  come  VrgitUnid  non  vbbidì,  ritirata/!  in  cafadi  Ce 
— '*'• — fr-  fare  forza  tener  conto  di  Tifine,  così  effonon  ccfiò  daltaccufa, 
h.  m.  ancorché  Augnila*  fenetneffeoffefa.  Tiberio, parendogli 

fa  fa  bn  fatto  di  compiacerla  madrc,dicendo  voler  lui  sic  fio 
offendo  tof»,  dciu  qu^c  egli  più  fi  comparire  al  tribunale  dclTretorc  per  auuocatoa  Vrgiuania , 
yfddipalagjp;  *-dato  ordine, che  di  lontano  i fiutatilo  fegni- 
icaiunche  ormhorariucconjri-  [afferò,  era  riguardatole  al popido,  che  corretta, copoRo  di  vol- 
«Uflimi  f (pati.  ^ con  diuerfi  ragionamenti  allongado  il  tempo,  & il  viaggio; 

c«n  fepno  di  animo  I.  itero  è Pac-  fin' che  affadizatifi  in  vano  i parenti  per  quietar  Tifone,Hitgu- 
cipe,  oche  ytcneonofcmtopctu-  Ha  comando  ,che fi portaffe  il  denaro  domandato . Siuejtoji - 

K ’ nehebbeilnegotio,  delqu.de  reflò  Tifine™ non  fcngagloria, 

l.'au  .oriti  del  f.uorito  dai  Principe  c\Ccfarccon  miglior  fama.  Hi i era  tale  Ì autorità  d’V  rguLmia  Potenti»,* 
mRoma,chenonfidcgnòcomparircm  Senato  peruRimonio  {*g*o 
ci  fuou  in  vini  cau fa , che  fi  trattauajbi fognando  mandarle  a caja  il  Tre  d'vrguia- 

n Pii  n ripe  LìiV'dd  tutto  fuol  toro  per  cffaminarU  ; con  tutto » che  per  antica  vfamgfiafi-  »■*  • 
fueiteeio , che  ritenga  appaicnia  /jfo  ydirfinel  FOCO  ,&  in  Viltditiofin  k Vergini  V eftdll,  qiMII- 
do  fono  chiamate  per  testimonio. 

do  a conCrlio:mafTm  metedouè-  Noti 

douifi  trattare  di  qualche  Tua  ciufa, 
e d’ali  un  fuo  fa uo rito,  pche  cosi  dà 

fegno  di  non  fi  diffidare  dell’anixuo  del  popolo , il  qual  poco  Ci,  ha  perdutala  fua  libertà , nc  di  voler  vfat  forzt 
nei  giuditio  del’ecofe . 

M.  11  rnoripe,  che  vuol  liberate  alcun  fuo  iàuorito  da  vnapnblica  accufa;  procuri  di  accomodare  il  nego- 
fio  con  danari . ancorché  liconucnga  pagaie  de’  fuoi  beni  ; per  non  mancare  all'obligationcdel  Principe , pcrucr- 
tcndo  Tordi  ne  delle  cofc. 

N. i  ;o.  Ancorché  fia  cofa  molto  peiìcolofa  ilcópctcrecol  piu  potette  i taitauiariefcca  non  picciola  gloriate uen 
do  fatto  in  djfcfa  delie lrggiiCche'i più  potente  nó  vi  adopn  la  forza, potendogli  pacnnctc, arrecherà  maggi.'  ! tama. 

O.  i |i.  Di  poco  honore.At  autorità  èqu-  lgiudice.il quale  fenza  recefDtà.e contri  ileoff  urne  amico  v.  j «orma 
re  il  pwccflbin  aCidcl  icfiitnonio,pcx  cflex  quelli  potente. Oiua  che  c colà  molto  guuc,c  dianoia  alia  Rcpubltca. 
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può  dir 
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imperché 
e (ligni  ti» 
ocpeite 
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tilìidi,  e 
orfonw- 
ottor.tmi 
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Libro  IL  dcgl’Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  y y 


g f Non  trattarci  delle  afe  portile  innanzi  quell  anno, faton 

giudicalji  di  momento  il  fentire  in  qiicfto  particolare  i pareri  di- 
uerlìdi  Gn.Tlfonc,cd‘^i [mio  Callo.  Tifine  ancorché  Cefarc 
hauefie  detto  di  non  voler  effe  r preferite,  A tanto  più  faccia 


jtFORISMI. 


Affiiid*!- 
taii  i dotte 

no  tratta- 
le. 


iflarr^a  della  fpeiitme, perche  in  affarla  del  Trini  ipe  il  Saia-  <u‘i  rupi q e mono , 
to,&  i Cauaheri  potejfer fare l’oblio loro;  D ejferciò piide-  iT/nito aiu^>ui>fila ut 


Se  i giudici. f . i imaiflr!  pulsici  del 
la  ^i  :Oit:acfleicitafl'(ro  l’tifKficvJo 
io  Lenza  b (diluita  , c l’appjoba- 
tionedelnuouo  Principe:  farebbe 
fegna!e,cha  per  ancora  xefia  in  pie* 
de  la  pubiua  libertà.  * 

C.  1J4. 

Q^intunque  vt»o  Ca  amico  della 
hi»  rtià»  filale  configli ^rc  t or  tra  di 


Time  di 
ALraioGal 
lo  (opra  i 
Coma») 


Ri  Lutato 
dx  Ttbcxro 


Tiberio  li- 
berale rcr 
fo  aldini 
5.o  atoiì. 


roteo» 
più  *** 

d'VJS® 


«Alpi  oeon 
ora  Orlalo 
nipote  d* 
Ortcfio  1* 
Orai  ore. 


A.  tl».  ^ 

Il  cófiplierc.il qnalc defiders,  e p*r6 
(Ura.cbei  giudici  ordinari;  proce» 
dim*  nt’negorìf , centra  quello*^ 

' ime  Lira  di  vq- 
itrrl’anirÀoin 

. __  ..  . pubi  ita  lit  erra  :crerc  <o 

coro  della  Repnbiica.aU’incontro  Callo,  c perthe  Tifone  fi  fi  rendo»  ncceff«iamemc  rbon». 
fcTHtua  del  color  dilla  libertà , D niente  batter  deU'iUitslrc  ,ò  r“L0 
della  dignità  del  Tópitlo  Romano , che  non  fu  alanti  a Cefarc , 

Vagli  occhi  fnoi  ; c per  quello  la  Dieta  d‘  Itala,  & il  concorfo 
delle  proumeie , donerft  differire  alla  fua  preferita  : fentendo 
quefie  cofe  Tiberio,  E e tacendo  ,fc  bene  erano  trattate  dall' 
mia  parte,  eduli’ altra  con  molta  conte  fa : f ma furono  dif- 
ferite^ . 

3tS  Nacque  poi  il  contrailo  di  Gallo  con  Ce  fare , battendo  prò  ^ “n" fòt',  f e o'ìb 

pollo , che  orni  cintine  anni  ft  face  fiero  i Caini  rii  de’  Manfira-  lamrmc.fcr  hmer  voluto  »:  tri  effe 
ti;cbc  i Lcv&ti delie  legioni  ytlYYilUttlfl  (JUCl^TtiuO  licll.1  1fL.it  H ta|  vlrtii  fitonuicnc.|><rrcKKhc  non. 
innanziaìla  pretura,  fuflero  eletti  T retori  ; e che  il  Trinùpc  vi*™f*  nrpanimo 

nommaffe  dodici  candidati  per  cinque  min.  u Noncdubbto,  d:a,e  deli»  vanagloria. 

« eh  c quefto  voto  penetrata  più  altamente  1 àfegretideli’  In  Ie<ofcgrWiDc(i;^dc  imp0I. 

OtYiO.  K riltt. Vili  f ib-flQ  UC  dl[ vOTYC IH iCOtllC  ft pOYClO  VCitllJ - tan/a  0 trattano co'amggfor  digni- 

fe  ere  fiutala  fa  auttcruà:  clTcr  troppo  alla  fua  modula 

eleggerne  tanti,c  differir  ranco, a pena  fuggir  rottele  col  »n  effe  conia  domita  conucucuole* 
trargli  ogn’anno,  L ancor  che  la  Iperanza propinqua  po  £ |jtf 

tede  tenerli confolati  della  rcpulfa, quanto  farebbe  l'odio  H Principi  nuouone*iiegotii,chclt, 
di  coloro.chc  fuircro  reietti  per  cinque  f come  fi  può  anti  Snii ^«UMrion™  Xul 
ncdcrc.chc  animo, che  cafa,  che  fortuna  fimo  per  liaucrc  i»p*ll,UI»<«ì,ouc,ojUt  fcnitii. 
in  così  longo  tempo  * u «’infupcrbifconoglihuoiiuni  a iVn,pU,"iVnon°a.Prc^ ^riTc’ cónfuiiV ,1 
tener  quell’honorc  vn’anno, che iarebbono  per  cinque { _ 

N Quintuplicarfii  magifirati,  ° confòndcrfi  le  leggi,  Qnjndo  (ne miniflii  conmftano 
che  hanno  pur  porto  i fi oi  termini  aUindurtria  de'  candi- 

daci,&  al  cercare, Se  al  godetegli  honori . no  b p3rte,che def.drra il  Principe, 

37  Con  quella  fembiang.tdi parlare  faiicrcuolc , p ritenne  Ì!cfld^uX«°ni«*5K?u^ 

U foY^a  dell*  Imperio  :C  gioiti  ilcenfod’ulciini  Scultori. onde  fu  di  coiti»»  premiar  fempte. 
maggior  maramgiaahcnon  degnaffei  preghi  ai  M.O  rtalo  gio  Motore», .«gonlV»™,».» 

nane  buie, thcinfigrtio  vengono  indi 
tizzutra! '.entrano. 

H,  i;e.  ti  (uratisnM  gli  vfiifil  egoufrni  )<hMìci.laqual  littng»  colore  ili  pctp.  tutù , cconuaUconfcniatio- 
jKdèlla  Monaichi»;  nuaniùnqacfélediatoloitdelconiurio. 

I.  140.  Orandoti Tnnaipenuouoi'acrofgrcfierpropoftaalctinacoriper penetrarci. Icjretod  I Ilio anitno.e la 


X.  »♦< 

«nrintcntinnf 


Il  Principe. anandr)  lì  prò  pone  alcuna  cola, fono  nonw.chc  quefto  appartenga  al  fuo  honore.cSendocó- 
one,chceelrhà  nel  modo  del  gonetno, per  non  difeoprire  col  denegare  if,fcgreio  dell'animo  fuo  i non 
Iucl-amnieiterla;moflrandodi  farlo  peimodeftia.acciochelafuapo!cniiar.on(iaccrtfia  foMucUamenK:  e oógiì 
pere  beli  larnlti,edonJta  di  ciò, cheli  .iene  offerto  ine  ino  ft  rado  d'tntidcreil  nufteiio.clic  fi  còltene  nella  proporla. 

143 . Gltvffitij.checon  durano  mollo  tempo, hanno  almeno  quefto  di  bene, checolorodiqnali  vna  volta  ré 
eono  efclnfi  dal  potergli  onenere  ; fopporranoeiò  più  patienteroente.pet  la  fpetanaa  della  feconda  nominatione  . 
* M.  i4f.  Gli  vfEr.r  pu  birci  di  ho  no  re,  che  durano  poco.infupetbilcoro  roancocoloro^hclr  rtenrono. 

N-  »44.  11  darceli  .fhuipuùiK  idi  koaorc  per  molto  tcrupo.farà  cagione  drfaroc  accrcfccre  rimunero  per  con- 
tentar torti  i preiendenri. 

O.  145.  JlPrincipenoonod'otdinarioprocurafaiqurUo,  cheli  parronueneuoleperlaconferuatiore  dclfna 
Xaro.fo  no  coloie.che  non  r grullo  rorvia  i co  II  unii  antichi.ne  introdurne  dc'nuoni , lamenrand.ti.chr  ciò  fi  pro- 
curi nelle  propofte  : c tacendo  la  di  minutio  ne  de  Ila  fuaamtori  ri,  che  è quello,  che  li  Tuoi  dolere  fu'l  vino. 

r.  14*.  Quello.chclM&rOiUatlltc  f ISlUMil  flisopcnut  uopi  rlouu  Itoci  i>  ÙU  madia  con  apparenze  di  bene, 
« di  la  oor  pubiua. 

Quando 


/ 


Anno  769.  di  R.oma,tcrzo  di  Tiberio. 


Atamtui. 

A.  147. 

Cj^ndo  i Principi  veggono  tfftrt 
jidottc  in  pochi  haomini  le  fami- 
glie nobili,  douctebbono  aiutarle 
con  qualche  Tocco ifo  di  roba . 


nane nobile ,e  d'efirar.a pouertà.  Era. nipote d'Ortenfiol' tira- 
tore. 


A indotto  a pigliar  moglie  dalla  liberalità  di  vinticin - 
tjitemila  ducati  d'oro  donatigli  da  ^ tuguslo , perche  hauefle  fi- 


gliuoli,enon  s’eflingueffe  così  nobil  fameglia . Questi  laflatoal- 

Trccofc  erano  «ieliaRcpublica  Ro-  UP°!ta  Ìtl  %Cnf°[  in  palalo)  quattro  fuoi  figli- 

mim, -vale  quali  fi  ioftcmaui  il  uoh,horagiurdando  limigtr.e  tOrtcnfm  posta  tra  rii  oratori, 
bora  quella  <P,Augufio, fernet  afpetta  r,chcfe  ne  facejji  propo- 

14$.  *1  « r t\  ft  . I).  J _à  /'«.r '..I  1 ~ Jj  • 


VJ^nao  apertone  nobile  e caduta  _ ^ m -tT  • Jin  * ....  ' 

in  pouertà,  piocutì,  che  quella  a lui  ma  per  cuorcationc  del  l nncipc,c  perche  i mici  maggio- 
non  arrechi  T.ifoSn.,neada  nife  rj  hannomcrirato  fucccflìonc,  hòqucftì  fisliuoli  dell’età 

■n.  aggrauso  ; non  commettendo  ..  , . . , V,  , 

ti,  onde  ne  venpa  Tuergognata  puctiic>edel  numcro,chc  vedere.  Pcroche  2 nie,chc,pcr 
1»  varietà  de’tcmpi , » non  ho  po fiuto  acquiftar  robba. 
ncf-iuordi  populo.ò eloquenza  ( bene  ereditario  dicala 


Ragion», 
romto  di 
M.Oitalr 


rifluii 

la  fua  cala 

aiuto  in  manici»,  che»! 

Cca,e  ftiatcbi.  _ 

traodo  l'hoomó  bifof  nofo.c  mi  Te  JJ1**-)  ^arc^c  iàato  aflai.chc  c la  mia  pouertànon  hauef- 
rabiic  ractootaicfuegrandczzc  raf  feportatoàmc  vergogna.ò  erauezza  ad  altri . comanda. 

«Rimò faccia! affini h*  in  »«t  di  toda‘‘  ‘mpcradorc prefi  moglie;  ecco  la  ftirpe  di  tana 
^nVru^irti*oiiio^TnuidianC*n0n  Con‘oll>  aitanti  Dittatori  b lo  dico  non  per  often  tatio- 
E.  'in.  ne, ma  per  trouar  inifericordia ) participaranno  ancor  ef- 

Vi  fono  alcuni  frinii  di  comedi.,  fi,  viuendo  tu , ò Cefare.de  gli  honori  che  darai  loro  ; ma 
difendi  intancodallapoucrtàinipotidi  Q^Ortcniì  o,  gli 
allieta  d'Augufto. 

38  E Linclinationc,che  mostrò  il  Senatoju  Stimolo  a Tibe 


mirili 

fio  ne,  co'oua!i  le  vuoi , che  s'indi 
nino  a quello, che  tu  defilici  i , è ne 
cclTauo  infingerli  ilcontiario. 

F.  15*. 

J1  Principe  nuouo  Tuo!  contradire 


tio dinegar lagratia,  *■'  quafi  con  queste  parole.  Se  quanti 


da'inimfiri,  ciefoicuaràc'iTcr  p».  poueri  ci  fono, cominciarannoà ricorrer  quà.e  domandar  T,br''®ró 

drontdel  go  derno  pubi  reo  : ancor-  1 ___•  • c I-  1 r r ' \ r . ^ tra  te  diavi 

che queftila mrtiti , e quegli pofria  «diàri  per  1 dgllUOU 9 **  mai  000  Jc  nc  potrà  la Cta r VCTU-  de|d'Ocu- 

^&  Pfu«,“u^  «o.elaRepublica,-impouerirà  . Non  fu  conceduto  da’ 
da  altri.Whedal fuo  volcrej,  e dalla  HOltll  antichi  I vfcir(]l!alcuc  Volta  delle  propo flc  , Se  pCC 
fot  liberatili.  ^ ben  publico  dir  il  parer  fuo, perche  cene  feruilTcmo  per  i 

I.,  mercede, che  fifa  1 poueri  nófia  negotij  prillati , e per  augumcntarc  i noftri  intcrciTt  con 
caricodelSenaco.edel  Principe,  H òche  conceduto,  ò 
che  nieghino  il  donatiuo . Pcroche  non  fono  preghi  que 
fti,ma  vnadimanda  impertinente, & inafpettata.cirendo 
ch«  cnconfipi. «0  dimandi  parti-  p;r  altro  ragunati  i Padri.il  Icuarli  in  piedi, e col  numero . 

colartncntc aiuto  al  Principe  in  pre  * n,  > j r i r ■ r t , . .» 

fcmiadi tuno  iifruaio,  ccefamai  c coll  età  de  hgliuoli  1 violentare  la  manfuetudine  del 
Senato,  & la  mia,  * è come  fcaflàre  l’Erario  : E quale 
dchdcrano,  c concedendole ,:!i . in  icnoi  per  ambinone  vota  ficaio’,  bifognarcbbc  poi  riem* 

fcclcratcz,zc-  Tid,ededenari,l  Diuo  Augufto, 
t#re,che  fi  faccia,  efi metta  in  vfo  : o Ortalo, ma  non  forzato,  M nc  con  obljgo  d*  baucrne  a 
darfemprc.  N Mancarcbberinduftria,(ì  nutrirebbe  la. 


necomune, ne  ordinaria  de'  piopri 
beni  del  pnblico  : affinché  non  fi 
fm inni fc a la  lua  entrata , e tutti  fi 
aiiuezzino  a non  fi  affaticare. 

H.  IJ4. 


ancori  he  fiai  flato  pennello  in  vn 
particolare, per  alcuni  ri  (petti. 


„ . , ...  pigrina,fc  tutti  fpcnficrati,&  ficuriafpettafleroel 

li  particolare  non  deue mai  diman*  * r 1 

dar  grane  così  importunamente  al  fili 


li  aiuti 


dar  grane  così  importunamente  al  altrui 

Piincipe, che  paia, che  le  voglia  per  foraa,e  violeptarlo  a!  concedergliele:  rendendolo  mal  voluto,  in  cafo  , che  le  ne- 
garle. ma  fi  porti  in  maniera  modrratamenre,che  fi  cono  (cache  egli  è per  riceticrii  con  pari  animo  nclmedefimo  me* 
do.efTendogli  conceduto,ourr  negato. 

K if*.  Chi  lenza  mento  vuoi  ottener  qualche  gratia  dal  Principe, evn  voler  rompe  re, o fraea  (Tare,  e buttar  a ter 
za  il  publico  teforo. 

I-  1*7  II  Principe,ilqual  vuota  flc  l’erario  publico  per  ambitione , farebbe  coftretto  riempirlo  con  modi  cittiui» 
e m iluagi,e  col  rapire  iniquamente  quello,chc  e di  altrui. 

M isH.  Cofl  urne  affili  importuno  è quello  di  molti  i qujh.efTendo  loro  fiato  dato  ma  volta  qualche  co  f»,  fan- 
no conf-gtienas,  che  fia  porto  l’ebligho  di  continuar  fempre  nel  far  loro  drMonatiui. 

W.-i  *?.  Nr  le  Rcpu  bla  he  beo 'ordinate  li  procarii«hcciafcuiio  attenda  al  fuo  accsefàmento,e  che  torti  non  fia- 

no  fo-  * * 


f 


IO. 

leu fnt  Url- 
ili vmticu- 
tehauefiefi- 
muffitoti- 
ro  finii  figli- 
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tejfe  propo- 
li valete,  JJJjj" 

X-  n.odi 

c,che,pei 
r robba , 
io  di  calo 
d hauef- 
nun  da- 
di tanti 
ntatio- 
cocef- 
j;m* 
lo,  gli 

j Tibe  n^à» 
natiti  ««"»  ' 
fndar  tnki* 


altrui,  A difutili  a loro  flcllì  ,c  danno  fi  a noi . Ouefle , g 
fimil  parole, ancorché  cori  applaufo  fou'ueda  quelli,  B thè  ha.  no  (bftcnratide'  pnb'icc  Mirti  d* 
no  per  coslume  di  lodare  ogni  anione  del  -Principe  , ò buona  ,ò 

taniua,fnrono  perì  da  molti  ricettate c confilentio,oconfegre  mmuiione.  c peniti»  i,indiifli>a, 
to  bisbiglio.  u Diche  accorte  fi  Tiberio,  dopo  batter  taciuto 

Tit  pocojnigimfe  : batter  ri fbo fio  ad  Ortalo  ; E inàfc  così  pia-  *«  *cdrpdofi,etic»rpei  quella  fi 
teffe  a'Tadri , darebbe  a ciaft  ut,  o de ’ figliuoli  mafehi  chiane  mi  ! c p" Ij  *J",CL  *"  **“  ' 


e,(»  J-oi 

Itafio  a* 
duu  in  rer 

l°rrc* 

duiu 


ritirante 

ffjtOi.fo 
fturan  A- 
*>>rp*  r< 
ìnqc  |*é 

ùc/k>  a 


fe  ancora  quell  antica  neouu . - f»e  ««oc  sua,  piu 

compajjione  alcuna,  '*  ancorché  la cafa  d Ortenfio  cadi Jjc  in  vrrurrgra'i,  nupìu  u?do  rit»ue- 

. t „„ ri  iu  elio,*  abcmmaiii  ne , coma 
ima  vergogno] a mendicità.  , huomo.rbenoti  lifcii»ed'i;ito,cbe 

5 Q in  qutffarmo  la  temerità  tTvno  libano,  K fe  presto  no  diprfo,cdiiggnuio. 

fi  pfow'deua  batterebbe  ctf  le  dife  òrdie,  e coltami  c utili  di  nuo-  u B0  ti  quii  .p- 

ui  rem  idi  tra  la  Retmbhca  ■ l’n  feruodi  Tofhano  -4 grippa , {tonano, c lodano  mito  quello, ch« 
lhi.im.itO Clan-.  '■:,irte fa  la  martctT  Augusto , pensò,1  non  liuó1thci!/.‘‘nt‘,*0b‘‘,>,,O,0tM* 

* m.  a.:i  s fruite,  li  p.i  fare. Mi fola  Timofa , e con  inganno , i *,1*1 . 

' per  forr. uni-bare  .Agrippa, ci  ondarlo  a gli  cjferciti  di  Gema  jo"htdSd  r.m.  ij>c, fi»jouan3t.l» 
ni:  . M l«  impedito  il  J ifcgn  o ardito  die  ofiui  dalLtarditàd'v- 

na  nane 'ia  carico  ^ eflendo fiato  amrnaxzpto  %Agrtppd  prima-)  tu  i dcmi.è  fc^no  di  tòtiuimio^ 
chcu’arriuaffe.  N Onde  Volt.it  fi  a cofe  maggiori , e piu  pre- 

cipitofe , fura  le  ceneri , e fattoli  portarea  Cofa , promontorio  de, che*  migliori  »y  popclovo  dei 
di  Tofcana ,vi  ilènafcoflo tanto.cbe  rimette ffed  crine,  eia-,  SSfpSbi 
barba, non  effondo  d'età,  òd"  affieno  diffimile  al  padrone.  M-  mi  pero  dandone  r«*w>  eoo  »i»  c- 
rhora,per  via  di  perfione  atte,&  confapeuoli  delfegreto,  ° fiat-  diwHpenr.'hTftic  "od^muafe!» 
tajbargcr  Voce, che  grippa  travino , prima  con  ragionarne  , Frjntlpi  nu^o  Kùtxohtu 
di  TldfcoflX)  ^ come  duofaprohlbka  , dipoi  con  voce,  che  pcniare  a quello,clte  dicono,  cnon 
corrai  all  e reuhie  p rontc  de1  piu  idioti ,e  da  quelli  ailagenty 

t plUÌHdt  vuttr dikircapricrio, & initndimc- 

io  : ma  coreederrc  alcuna  ali'mcii* 
nationr,  Ac  alla  rolonra  dc*lor  val^ 

falli:  antortl*  fia  ronfiala  fu»,  princiralmtrrf  trmpiactirvo  i cooCpJitri,«t  1 ptrron**ti 

F.  idj.  Chi  ralct  ncbilrocnie,in-he  nella tonu ni  mifcrabiJc ccnfciui  qua] ct:c tifi ig  o dcakun  chiaro  Ip.cnr 

^°G'<litÒ.,,Eg'lil  puf  cofàgicfla.e  rtgioiifuolr  riéaiitrtcmpalCore  di  ma  cala,  laijualr,  hactndofi  redini  in  rie» 

rhrieaepoieraagrindiOimaicadeinmiprUeni  rregotoola.  . 

H i6ill  Principe  il  mialeconua  lafua  injm.-nonefa  grane  ad  rn  paniceljre  ; a ciò  indotto  dal  guidino,  edil 
parere  de’ fu ot  cooligliciiinon  Tuoi  pofeia  dolerli  della  ca^ura.epouertà  di  .uìjne  a.utat.r  ad  v >cirnc« 

F.  i68.  Il  prinupa!  maledel.apoueru  è lafcrROgna.tbeneamc».  * 

K.  1 69.  1 Principi  dcono  molto  per  remp  ' menci  t.rnoalt'audaeia  de  g.i  hucmim  temerari  t drl  lor 
cioche  fpeffé  tolte  ai  fatta  aid  uzaa  dì  vn  loi’huoiuocbalìanreicrmilmenarlaRepub.'ica,  con  diUordie,  Jcai- 

Molti  fchlaui  ti  fono  , If  quali  non  hanoo  ponto  animo  da  tali . Onde  non  * bene  il  Hifprreiarli.  Irb.a, 
^elleHiftorie.  Aforif.Jio.  a r.o Schiauo  del  Forno  dee.  de  Afotifo.  *47-  & effendo  monofciuto  dal  fadiont 

^C^i'lAmprtre.e  le  rifo  turioni  ardile  hanno  ri  podi  la  lor  Coirà  nella  prederei,  Se  il  lai  danno.e  la  ior  ililTola- 

tione  neUadilatione.Iib.t.dHrHiflor.Aforifm*>4.  . , . . . . . 

17».  Prortictà  dell’animo  ardito , etemetario  c,  quantunque  non  li  riefrtnn  a f«o  me^i  rr  m»  difegm 
deU’imprcfa,  alla  quale  fi  è poOo,  il  non  tralifciarlai  ma  nnr  radiare , c tentare  cofe  marioli  per  altre  ttratfe. 

O.  171*  Chi  fuàpublicare  alcun  a cofatra  il  eolgo.  per  tentar  qualchrprandeimprc;*  tojfra  il  Pnocipc  ; luo- 


V»  */>•  VII!  T Uvl  VHUmaia  in»»n"»“i  P ' I ' | l . . ■ . . , r 

le  primieramente  mandarne  fuoti  la  fama  in  ronuei  fin  toni  fegteic , per  mearode'luoicrmpJ'ci , che  l ano  a pro- 
poìto  per  sì  fatto cafo  t equindi  incontanente  fra  huomini  poco  efpeumcnìèti , edeMerofi  dicoienuoue  : f fi- 
nalmentefcoprire . e dichiarar  fe  mede  fimo, mettendoli  adcfie-uircilne/ouo , fecondbchel  ociafionc  lo  ruhit- 

r.  Ilchcèben,chefiìappi?,pcfpotcruiprouedcic  linda  principio. 

F.  174.  Delle  cofe  prohibitefempre  fi  tratta  nelle corucrfationifrgrett  . 

Ò . 175.  La  fama  delle  catnuc  noe  ne  VaCcrefi  e grandemente  .prtuenir ^dtoarioorefch^di  <Tu«»  torti  di  nei 
rnè  fono  ignoranti.ch-  non  hanno  e *'p4iitntiad«Vegot»;le  le  aitici  malcontenti,  Squali  lonuauidi  di  eoe 


Ihrne  fono  ignoranti 
■e»  pei  iUompiuKuto  delia  loro  ai.  idi  u 


I 

l’oe. 

r.Éo» 


H 


C li»  vuol 


J8 

AF O RIFUI. 


Anno  770.  di  Roma,  terzo  di  Tibcrid. 


A.  1 "6. 


/>»'<  malcontenta*  de  fiderò  fa  di  multi , A faterà  per  le  terre 
verfo  tifine  del  °iorno, ne  flit  fi. % vedere  fcopcrtamcittc,ò  fi  fcr- 
ch!  wo!  eflVr  tenmo  p?r  quello  • ma  molto  ite' luoghi  ; B ma  perche  co'  l.l  rina,e  to'  la  dimora 
vnfoia  notte, nc  moto  trmpo  nel  lavcnta  piglia  forzatomeli falfodallapreftezja^dMlmccr- 
roedeGmo  luogo . In  <j  icfto  Ub.  t0 £ Uff 'aita  fama  di  fc,ò  l'anùdpiu.t . 

Aforifuv  +37-  I r-  . . 5 „ /•  , r 

40  Diuulgauafi  in  tanto  per  Italia , c era  Roma  fi  crede- 
ua,cbc  ^4 grippa  per  dono  de’ Dei  ,fujfe  ritto . Venuto  ad  Ostia, 
rn  [eglino  grande  ; gioito  in  Ironia,  D fi  fanno  fegrete  adu- 
nanze j E quando  T ibcrio  dubbioso,  fc  dottata  co’la  forza  de' 
Soldatigasìigare  quello  fuoferuo , òpurlaJfarc,chciltempo  fa 
r,  debole»*,  ternana  impedifee  il  cejfe  f tallire  quella  falfacredenga , combattuto  dalla  rergo- 
d. (corrose  fcntdf  faciimeme di,  gnjì  f e daltimorefior  niente  doiterfifprerzarejior  non d'o- 
* d.Ma*i  rudeiu  ^*vn  Trin-  gni  co  fa  temere  ; ° finalmente  commette  ilnegotioà  Salutilo 


B.  >77- 

li  miti  b figlinoli  del  tempo.  c(*- 
parendo  allalucc,  e pigliando  for- 
ra con  la  vifta.e  conia  dimora  . c li 
bugia  ètici  tempo  ncmicaperchccó 
efTo  fuanifcc.c  ti  conofcc.l  n quello 
libio  Afa  rifui.  t*o. 

C.  i?«. 


* 

hi 


fluito 


^rB;/aed«\dd!Ì?^,e«idqu7nn:  C rift°  ' il  Vulc  clmi  dMf**  clicnto!i  C altrì  dicono  faldati)  gli 
ajuecofa.ciìe  n*  Gì  princìpio , o ne  pregi,  che  con  finitone  H andaficro  a troiurcoftui,c  gliojferif- 
po  ila  cuci  cagijme.  Jerodenari, fedeltà,  e feguito  ne' pericoli . effeguifeono  costoro 

il  rrinciprpinicoiarmemenaouo,  iltutto,  1 ■ òr  appofiato  ma  notte  nongu.trdatd,prcfo  altra  gf- 
d un*. n zeitp t ie  ne  ubo' Regn o: per  teconloroJcgato,eco’U  bocca  chiufalo tirano  inpalazzo . Di - 
«ioche  ou.ndi  non  ne  procederi  conobbe  domandato  daTibcrio,  in  che  modo  fujfe  dinentato 
»en^.e(»igi’nrém*  1 ° °*  ~dgrippa?  rifpondeffe,  come  ti  Cefare . Non  fumai poflìbile, 

r . E:  **0,  . che palefijfe  i coplici . K e Tiberio, non hauendoardirc di gafti- 

..cor.™  RimaVmi  duhì  fi  garìo  in  pubHcojofcce  Vccidcre  nella  più  ripoHa  parte  del  pa- 

fì molto  cafi>  nei  popolo, tranaglia-  Ur7o,e  di  nafcoflo  portar fuore'l  corpo.e  febene  fù  detto,  che 
ranno  piu  il  Principe  nel  modo  dd  , „ nn  r‘  ,.J  , . _ . 1 . , J.  „ ..  . 

la  riibiutionc  ( e Te  perciò  eyii  deb-  moltideua  Jlefiafameghadel  Trmcipc  ,& altri  Cauahert,  e 
fcavfar  la  fona,  formando  efTcìcito  Senatori L l'haueficroyoftentato  con  denari  ,& aiutato  dicon- 
feglio,  M non  fi  ricercò  altro. 

41  Nel  fine  dell’ anno  furono  dedicati  l’arcoprefio  al  tempio 

di  Saturno, per  le  ricuperate  infegne  di  l'aro  da  Germanico  fot- 


Clemesrt 
feruo  pre- 
fo.ecBdot 
to  a Tibe- 
rio* 


Sua  rifpi- 
ft  a genero- 
fa  ,e  morte» 


conrradi lui  .onero dcll’afl uria  , e 
«lei  mezzo  del  tempo  i affinché  con 
«Ho  fuanifea  la  Tua  automi,  lerucn 
dofi  di  mezzi  pùceuoli  infieme  co 
gli  altri  Tuoi  fautori  ) che  m ll'cffc- 


*u"°?erc1óa!enei  p'n  togÌaMfi>icif  di  Tiberio  : il  tempio  di  Forte  fortuna  longo  il  f e- 


A reo  trio* 
Cile  in  ko> 
rote  di 
derma  na- 
to. 


vergognerà  di  parerle  egli  habbta  ucrc^ncgr  orti  la  flit  i da  Cefare  Dittatore  al  Topulo  Romano  ; 

louerchiotmiore,echeio  facciamo  ..  f V ..  / i ..  r . 

eguale:  e per  i*amor , che  it  por»  il  UJdcrario  alUfamcgite  Oiului  : eia  statua  al  DlUO  uAugUjtO  ut 
popolo, temerà  duadunaniadi  gè  BouìUc  . Nel  tonfolato  di  Caio  Celio y & L.  Tom  pomo  a 

11.  e nel  fecondo  hauera  fofpttto,  > . . . . % . . / . , _ 

«hc'i  faifo  credito  dei  volgo  incitici  2Ó.  di  Maggio  y Germanico  Cefare  trionfo  de  Cberufcijlc  Cat 
«nfia'^ól^bé^ìe^en^  ti  ,de  gli  ^ngiitarq  ,6' altre  nationi  fin' alT^tlbi.  Furono  por- 
qua!'  he  pcn . oio  mag^.ore.edi  mag  tate  le  [foglie , i prigioni  ,il  diferno  de'  monti , de'  fiumi , t 

aior  danno. & in  quelli  dubbi; , Ac  w AtUr 

itk  fi  fatte  cagioni  di  mezzi  ronrn-  hCkC 

ai),dcuccleggere  il  più  breuc:cche 
dia  iliaco Ot cationi  a n .ione guerre 

F.  iS*.  Si  come  neffivna  cofa  de  twefTere  rfifprmafjda!  Frineipe  : perche  molte  tolte  procetfona  g*an  cofe  di 
leggieripctncipi;:  casi  parimente  non'.'cue  moti  rate  di  hatxr  timore  di  latte. 

ti.  t8:.  1 Principi  neirefTecutioae  de'hegotifgraai  ù deuone  feraire del  mezzo de’min ffiri efpevimentati  ,ae* 
ejuaii  fi  richiede  b^ata  * amore,  «prudenza,  laccai  fi  acqmAa.ouetoccnelperiezza  di  »itaUinga,oco’Uconofc«a 


a di  molti  popoli,  e di  molte  rrouincie,  o purecon  la  molta  lettiinc. 
PT.  zSe.  Pct  dar  1»  IT  rena  ad  vn  tiaditoH 


r,  noncir  fnoi’efliri  xuezzo  pib  a propoCio,  cbe*l  fingetfi complice 

4elfuo  dei  rto. 

I.  Dopo  fr  net  ben  ronfuftsto  vn  negotio,  ^ neceiTart  o andare ananri  con  Buon  giuditio  ncireflecutione  ; 
follecit  a tutoli  on  buona  congiuntura  di  tempo  : accioche  non  fi  pcrda^ol  pafTarfenel’occaitone. 

K.  185  Nonècofa  firur^gaOisav publuamenceghaatond>rniribclltoae«odi  va'ammutùumeatO:eiBaffiniai 
Jnente  tcmcBdoli.chehabbiano  fautori, e compite*  frgreti  hb^.dtli'ìiiR.Afotif.T^ 

Im  186.  Ad  za  nbcllo  non  fi  dà  minor  aiuto  con-  gt'iadùmi»  c co- configli , che  col  dinaro, eco* 
le  forze* 


Ai.  187*  Quando  fono  moiri  gran  perfonaggi  fautori  legreri  di  ma  ribellione , non  fi  (no!  tener  per 
eofa  lleu r a il  procedere  contra  tutti  e(Tì,  e con  “ 


norre  di  quel  delitto  7*  •»»  «ottfcauxfi  di  (afiigarne  ilcv 
pet  non  dat ior cagione difcofi«S,c di  iibdUif»  publ^ancnitr 

•et  fi» 
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»i  perle  leni 

W!tt,ÒflfcT- 
co  'Lifwrj 
•fùlìutct* 

mfcteie- 
vai  Odia, 


Libro  II.  de  gl’ Annali  di  Ò.  Cornelio  Tacito. 


'detUbattagbc  ; A battendo  fi  per  finita  la  guerra  ;poi  che  gli  fi 
probibito  di  finirla.  Rallegraua  la  villa  de’  riguardanti  8 il 
nobiitffimo  af petto  di  Germanico , & il  carro  grane  di  cinque 
figliuoli.  Mafubintrauavn’oceulta  gelo  fu, ricordando  fi, quan- 


YfoaioO 

dovi  ili* 
plebea  no 
medi  Cm 
muko,  e 
fe  lo  letta 
di  ai  ai  fot 
to  prefetto 
f,  borio  re. 


lici  gli  amoridei  Topulo  Romano  „ -yit 

41  MaTiberio  battendo  donato  alla  plebe [fette  ducati , e 
mego  per  testa , a nome  di  Germanico , dich'urò  fe  Jlcffocol- 

* . I /*...  _ — A I \ *4  ( /*  • ..  ■ UrrfllÌA  felle  » 4.1  .am.U 


r CIBO» 

>&»£ 
, tot'» 

'ria. 


IIC^ 

««** 


Archelao 
Aedi  Cip 


J » ••  mrrnw  «r  vbrrrMHivv  j ufii/Ntrv  yc  JiCJJUlUg-  fra  ro  i , c aci.  a c ai  a K.C  aie , 

(dgA  4/i»  cmfi^.'ne  perciò  atqmflando  fede  tamari» 

f,  *■  deuberò  leuarfelodmanv [otto prete fio  d’ho-  t»^tcche*«tnobaiì,egio 

«/•  tirnmrA  C A /: ir.  . pe'dtofpetto.<hecotì|*>C 


r* 

/FO  tLlSMl. 
a.  in. 

Per  finita  fi  deuc  tenere  vn*  irop**- 
fa.cbe  altri  finir»  bb<,fc  i>Onitfuf> 
fc  impedita. 

B.  iSo. 

nobìl  fem- 
- . tc  i!  rumerò 

. d foglieno  acero* 

fccre  di  riputa  (ione. 

C.  190. 

Sotto  il  tiranno  non  ,ti  ’à  co  fa  di 
libuotnini 
che'lfo- 
vetfo  di 
magnanimi- 
ria.  ecifi 


Tiberio . 


patto  veni 
te  a Roma 
eoo  !ap» 


fmceramenti . t 

menarlo  , e ne  procurò  l‘\occafione , 0 ò almeno  fi  valfc^t 
e di  quella,  chela  fornata  gli  portò . Tofiedeua  Arche- 
lao già  cinquanta  anni  la -»  Cappadocia , H mal  voluto 
da  Tiberio  , perche. j , mentre  fu  m Rodi  non  1 fece  al- 
cuna  d'moftrationcs  d'honorarlo . * Ne  haucua^  manca- 
to Archelao  per  fupcrbia->  ; ma  per  auuertimento  dato 
gli  da’ f onoriti  d’Auguflo:  peroche,  viuendo  Gaio  Ccfare^t , 
mandato  al  gouemo  dell’Oriente , 1 fiteneua  pericolo  fa  ro- 
màna di  Tiberio . come  poi , frema  la  fiirpe  de’  Cefari  ac- 
qui fi  ò l’Imperio,  con  lettere  della  madre,  N chc,confef- 
fimdo  lo  [degno  del  figliuolo  , gli promettcua  perdono , ° fe 
veniffe  à domandarlo , perfuafe  Archelao  : ilquale non  penfan- 
do  alla  f rande, òfe  pur’haueffemojìrato  di  dubitarne,  p temf  F.  xsj. 

io  della forza , fette  venne  infrena  a Roma.  Ricemaocon  maT  «o 
Occhio  dal  Trincipc  ,e  [ubilo  accufato  in  Senato . non  perle  5°'°  • ft®P"P'0cU,,di 

— - 4 * - fir  d'attorno  con  vflìtij.ac  occupati#- 

t*lJC  ni, che  habbiano  apparenzadi  ho- 
note,  e di  ncccfiìtà  pubhca  • 

C.  194. 

L'huomo  prudente , veduta  )'ocr»> 

fione  di  mandare  ad  effetto  il  fuo  defiderìo , non  la  Jafcia  punto  trippa  fiate  .oueUbaJoido  non  la  conofi-e»  fe 
non  dopo  c (Ter  partati;  de  in  vano  fi  duole  di  batterla  perduta;  venendo  traboccato  iantine  cuori  dai  defideno 
4'iocootraifi  in  vn'altranuoua. 

H.  19J.  L 'ingiurie  fatte  ad  vn  Principe,  mentre  era  kuomo  particolare;  ancorché  non  fia  fiato  latto  oufi- 
t io  faro  ente;  c gran  cofa,  che  fiaoo  patito  temente  fopportatc,  cnon  vendica»  da  lui:  vedendofene  haacte  H 
e,e  l'auto  riti. 


per  il  fofjpetto.che  così  pedono  da- 
re di  deh  deca  re  il  Regno. 

D.  tpr. 

Ferii  furcefiì  dc*ncflii  pattati  fi 
Tuoi  fargiuditio  di  noi  roedefml. 

E.  19* • 

Il  Frinctpe.dc]  qual  fihafofpetto» 
che  voglia  male  ad  vno  del  fuofan- 
gue, con  tutti  ifegni  di  afTetrione, 
che  gli  faccia  ; non  n'acquiftexà 
mai  opinion  apprettò  il  volgo  , il 
quale  per  l’operationi  pattate  di  lui 
hit  gii  fatto  il  concetto  della  con- 
traria . non  eflendo  confeguentia 
neretta  ria,  che*l  Principe  voglia  bc- 
neacbi  «gli  honcre,  egratie. 


1.  1 96.  E filmata  ingiuria  U noariuerirti  Prìncipi»  o coloro  » che  fono  In  fpcnnza  di  effe*  tali,  douendofi 
hit  panico  la  r ciuci  enza  per  la  dignità  loro.  , 


[9 


X.  *97.  Ancorché  fia  bene, che*!  Cortigiano  attenda  aguadagnarfi  la  gratin dd  Principe  viuenteituttauia  co«- 
fidato  nella  ptefente  potenza»  non  deueaifpregiar  gli  altri,  percioche  le  cofe  human  e fi  fogjliono  mutare  »c  pa- 
gar nella  Jignoria  ventura  la  pena  del  dii  prezzo  pattato. 

L.  19*.  L'amicitia  del  mal  doluto  dal  Principe»  anche  dei  fuo  fangue»à  cofa  nuJ  ficaia  pèrcki  la  prò  fcffi.  Lib* 
d^egli  An  nal.  Afe  uf.j  14. 

M*  199.  Il  trafg  iorfegno  da  far  credere,  fhe’l  perdono . o l'amilU  del  Principi,  o dialtro  kuomo  potente 
Ila  verace,  fati  il  concederlo  fopra  laconfcffioncdcU'offcfa.  pcrckc  tori  pare , che  nella  recoticiliationc  non  vi 

fig  inganno. 

N.  aoo.  Per  gran  felicità  fi  tiene  nd  le  cofe  h umane  U veder  renderfi  il  nemico»  e per  molta  gloria  ilpcrdo- 
saigli  : e ocrnò  fi  perfuade  agcuolmentc  l'ottcnd  : to  re.che  farà  veto , e ficuro  il  perdono  offertoli^  quale  egli  nct- 
Keràdairoffcio,dimandandoglieio. 

• O.  3oi.  Qopndoficomprende.chevn  perfori  aggio  grande  vuoici  uai  da  alcuno  qualche  colà  con  .inganno  ; (ari 
meglio  Inficiarlo  ingaonart.cheafpettar  di  eflet  violentato.  ^ 

P.  Jq>.  I Principi  cruddi  fi  dimottrano  tali  piiocipalraente  nel  fai  vendetti  dell' ingiù  tic  fatte  loro , delle  qui- 
li  non  fi  dimcniicine.ancoichc  fianO  vecchie. 

4 G % Gli  huo- 


<yo 


Anno  7^p.  di  lVónu/Tcrzo  di  Tiberio. 


/alfe  imputai  ioni , ma  per  tangofciaje  per  trottar  fi  Stracco  dal* 


jtfOR  TSUl. 

eli  hcomini^ijnVó  grande  ft.to  'l*  vecchiezza , A conte  anco perche  ai  Re  le  cofegmSìe , non  J^rai 
nui  »ok>miti  fuppou«>oictofc_>  chei  torti , paiono  infolite,o  volontariamente,  odi  fuocorfo  finì  too  mno 


n0n  Ch‘  ^ Invita.  FùilRegno  ridotto  in  prouincia:&  8 perche  Ce  far  e £td00"°cì’“ 

j'eni  Ufiato  intendere,  Ccbr  con  quell'entrata  ft  farebbe  poflu-  ■ « 
chfc.apibiici  Ji  m»'c5t»j>»o,  to /grattare lagabeUadcll un  perceuto,Lxridufieamego.Nel  Ai  t<)lieti . 
notula  ùmpte  di  caiuinc  qiiaiche  mcdeftmo  tempo  eflendo  morto  Antioco  Re  de1  Coniugali, e Fi  « ■ 
li^bi  l’odio coiKtpuiotóua  di  lui.  lopatorede  Cilici  ° stimino  quelle nat ioni  in  trauaglto,dejidc-  „„„  cn-. 

mulo  altri  flmperìodc’  RomanijikriU  Regio  : e le  Trouincic  nuni‘0‘ 


C.  ao5 

Salì  pian  prudenti»  Jfl  Pjmcipt  di  - 

nonappii  aie  ail'accrtf.imtnrodci  di  Sorta , e di  Giudea  Stracche  dalle  granerrc  domandauano , 

le  fuc  cntiatt  i beni  de1  morti  . t che 

4 3 Di  qitefie  coje , e delle  fopradeucd' ^Armenia  dij correndo 

m Senato,  E moflrò,cheimotiuid‘OricntcnonpoteiwioefSer 
quietati, fe  non  dalla  prudenza  di  Germanico  ; f trottando  fi  egli 
troppo  innanzi  co'  gli  anni,c  Drufo  ancor  troppo  gioitane.  Onde 


mcr- no  al  Prmipoi  masibtoein 
bcniFciop^Uluo.  penile  dital  aia 
Dieta  li  at^uidciàinaggiocoacat^' 
raiiwi  del  popolo  ■ 

D.  Jod. 

Per  la  mene  del  Principe  lenta  Tuc- 
Cf  flore  li  fogliono  Idllciur  le  natio 


aS!fc  per  decreto  de"  Tadrì  furono  date  a Germane  le  prouiacie  <tU 
^raiipoiicfio  delia  signoria  di  quel  tra  viarcycon  maggiore  aunvntà,donumjuc  andaffaebe  n o ban-+ 


Principato. 

E.  *07. 

J1  Principe.cbrfi  vuollcuar  dinan- 
zi vna  perfona  del  fangue  Reale  lot 
to  copciu  dì  cartelli  di  bonoic.c  di 
dignità  ; per  la  prima  fuoi  petfua- 


no  quelli,  che  efeon» per forte , o Jono  mandati  dai  Trincipcs. 

G Ma  Tiberio  hauetuleuatodi  Sorta  H Cretino  SiiLvto p.treit~, 
te  di  Germanico, per  eficrla  figliuola  di  SiUaitofrvmefLi  a Afe?  Tifone  di 
ronefuo  primogenito,^  meffotti  Gn. Tifone 1 drcrr:ieigagliar-ctTae-1  **"- 


Wanrint 


fuopenlieio.edifcgiioi.iiencirim'  do,Kiwiiamtczzoaferuirc,edeuafcrocit.i  del  Tadro,cbe  jauo-  fo  ai.ouet 
?"PT(o&mcl^*/uZip«-  rìgagliardamentc  nella  guerra  ctttile  le  parti,  che  mafccuano  £ . 
fonar.. o peri-affaie,  chef,  appiè-  in Mfrica  centra Ccftre;dapoi battendo feguito Bruto, e Cajfio,  «m.io  * 
fcnu-  f.  tot  /«  rmeffo-,  ma  t’ a fiorine  ftniprc  dì  domandar  honoranze , 1 fin 

l'et«  tuona  p ìt  ii  póbiico  pmetno  chebifognòad  Mugufto  far  pratiche , perche  acccttafleilcon - 
/«/aro  offertogli . Ma  Oltrragli /piriti patemi,  era  anco  isliga- 
aiei»  la  fon,’  dcli'ingtfno ..  paichq  t0  dalla  nobiltà^  dalle  ricchezze  diVUmcma  fua  moglie # pena  moglie  di 
dó' .Vne'-gio lfam'^an«?nsi!,c  ccdeua c t T iberio  ; i figliuoli , come  molto  inferiori  (pregiata , 1 one- 
matita , ne  yyipitadi  fate,  epra  m w aiuterà  dubbiod’ejfereelcttoa  quel  gouemo  per  raffrena- 
^«fia^t^Itc^ui^’riÌM*  relè  [peranze  dì  Germanico . N Hannocrcdutoalcuni,  che  da 
Venendo  il  Pnncipc^coitretio  a dar  T ibcrio  glie  ne  fu(fe  dato  o tdinefegmMe,ficomcicerto,  imi. 
il  carico  dijgrarv prouincic  stivo'  che  d j dOlì  doUìlCjCH  Cììiul.iClQfìC diMCTtì  TlcMlCVtìtLj ^ 

Rrmho  Cmioft} , & ilhxdre.dtcui  . ~ 

Ili  qòilchc  foretto  ; nc  ftfol  leu*t 
prima  tutti  eli  amici»  e pareti  ii  luì» 

« dargli  pct.onipasnc-.titW«bchuc»ao  feroce,  accio  che*  quefli  due  tali  non  fi  po  (Tane  oc  mettere  io  piede 

qualche  nouni  contra  di  effe. 

#H.  >10.  Il  Principe.e  panicolannète  il  nuouo  di  grande  Imperio, auucrtifea  molto  bene  » che  i pouf  marcii  delle 
prò  ’jiiutc  circo  nutrire  non  Jwbbuno  .'ra  di  loro  dipendenza  di  fangue , onero  altri  lifpctii  gagliardi  : cc  io  pi  ;fll- 
cui-ttì  dil-e  ribellioni . - 

I.  a i r . U Principe , il  qual  deflc  ad  vn  'huotno  del  fuo  fanone  » per  coadiutore  vn'huomo  altiero , e fnperbo , ne 
iiicl-iiato,  ne  iutiero  a ubbidirei  ila  «uidcntifcgni  di  viuere  con  fofpetco  dilua  : e che  gli  rie  b darò  per  freno, e 
mo.:  *ratuic  de'  fuoiappenti  ifciegliendolo  di  Rifatte  qualità;  non  tanto  per  piu  conuenciaoleallafua  inteotione» 
quanto  pecche  l'ctfctua  delle  lor  competenze  Ga  attribuita  piu  alla  lor  condttioncscheal  difegno  del  medefimo  f nn- 
clr-  • Ma  i ut  radia  quello  è vn  confidilo  molto  pericolofo.  pertiochelc  dilFexeazedicofioto  fogliono  ciTer  di  din* 

Ito  grandi  filmo  al  bene,  al  ti£ofo  pub- ko. 

K-  • ra.  Gli  huomint  di  natu. a jfpra, e violenta  non  fanno  rbbidire,  ne  fono  buoni  per domeflicaifi,  e conurr- 
(hiefauuiiarm-nte  co*  fn  oJp*,cok  quali  trattano. 

La  i*J  I Pn  uri  ni  de  uo  no  pregare  gli  huomini  ralorofi  ad  accettar  i carichi  del  Tuo  (rmì*io;pn  il  dishonore.che 
ne  ricruonoda!  ntrooaifi  in  mano  di  pfon e indegne  di  quelli. e pchein  ogni  modo  hlno  bdo;no  di  buoni  mmifiii. 

. M.  in*  JliuinifiioolquaU'accOiicdicficreelerodai  Principe,  per  r affienare  alcuna  perfora  del  fuofangueac- 
eiocbc  fo uer^  burnente  non  iogranaifcarfi  rifu  lucra  di  lesena  qualunque  xiiolut  ione  contea  di  luiuocoachc  non 
«c.rr  a pirticolarcommiflione perii  fatto cafo  .perche con  quello  peniierogli  crefce l'infol casa . 

N.  aif.  (Quando  vnpattKolai  miaiftiopcifceuratuiQ  del uugu; del  fàncipei  fcsiprcfiacJCjchefia  pesordà* 

■teocJl'iflcflo  Puiwipei  anvoiche  lcgrcte  » 

F« 
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i.ibro  II.  de  gI*AnnaIi  di  G.  Cornelio  Tacito»- 
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f 


A.  »l 6. 

Fra  te  dotine  de^cifu«ufgi  gran  AiV* 
|>-r  ordinarlo  fi  tòno  ili  r-tumpc  . 
trnu,  emme  le.. e quali  di  legete-: 
ri  trtppain.no  re  mariti  I \ tr-cfn-: 


r cJ,‘Pef[eS‘^taIfe Agrippina.  E Terocbetrouandc fila  corte 
Germani-  duafainfauorir  Drufo.ò  Germanico,  T iberio , come  proprio, 

"j^pST  ‘del  fuo  {angue  fauortuaDrufo.  D L'tdienationedelgioba- 
unto  , « ueuagitadagnatoaGermanicol’amordeglialtri,  E comean- 
Dmfo”  ^ eol'ejfer  fitperiore  rifletto  alla  nobiltà  del  {angue  materno , b.i-  , . . 

uendoper  ituo  M.  Antonine  per  già  Muguflo . douc  aU'mcon- 

tro  effondo  flato  ilbifnonno  di  Drufo, Tom  ponto  .Atùcocaxaiic  E<|1  * c0^  moire  ordinaria , che  cf-‘ 
re  Romano, r non  pareggiaua  la  grandegra  de'  Claudtj . E la 
moglie  di  Germanico  Agrippina  G {use rana  di  fecondità  e todf  comytani.  e [on.-ran  pe- 
nnato ma  di  fama  Unta  moglie  di  Drufo . » Ma  qucfli  due  fratelli  ge-  tipo  fupttino”  il qual  perciò  delie 
dato  nell1-  nerofamcntc  vnui. flottati  forti  olle  partialità  de  rii  amici . PIOiU“,c  di  *«  '•  <&  • *lf  P- 
aTsuc&rio^  44  "Hpn  molto  dopo  Drufo  fumandolo  nell’ Illirico  1 pcraf-  In  ùflV- ' VUU°°  tollcer 

e prrchè!^  fiff^ffi^ap^frn.epercbes'ocqmSlafietamordeWefiercko^  r.inrip^ 

hzucCte  in  glM2ll2tluO  1 ID€Y103CDC  tJUClglOlUne  dUUC^TO  alle  C01)l1HodÌtà%  grande  fi  di«i;dc  nel  fattore  di  co  o- 

ftrgtr  a piaceri  di  Roma  ,fleffe  meglio  in  campo:  reputandof, più 

Jtcnrocon  le  legioni  inmano  a' figliuoli,  * ancorché  pretendef-  diiionunoancora  molti  oc- . 

cheni  Tc-ri  & fidarlo  per  f aiuto,cbc  domandatimi  Sueui  cantra  i Che-  ' d.  tt9. 
esneuiio  rufei.  Teroibeperlapartitade'  Romani,  restando  tiueipopti-  preordinano  modo  a pie 

diioro  ^ fenga  paura  di  forge  straniere , L come  b abituati  alla  yter-  MddrinneVe^'uqùìue' inul£ 

ra,&  emuli  di  gloria , volt  aitami' armi  tra  di  loro  ,tro:iàndoli  "“'T  dl1  : raifijn*“«re 
del  pari  le  M forge  delle  nationi, tir  il  valore  de' Capitani . Ma  ° 

vendetta  odiofo  Maraboduo al  popolo  il  nome  di  Re,  « dotte  ^uiuZuu/eTmA^ 
Armvno  combattendo  per  la  liberta,  »’  eraamato . Principe  : quando  »i  lìmo  due,  che 

Tane  re,  41  Onde  non  foio  i Cherufc, , & i confederati  foidati  vecchi 
duó?ep«e-  “ ma  OilLOrde’  Sueui  dtlRegno  di  Mxr.lboduo,  i da  canto  di  padre. 

«C  li.  Ar-  Semont,  tir  i Longobardi  ribellati  lofegmuano  ; con  l'xccrefci-  ai  P.incipe  non "dVceauite moglie, 
suolo.  mentode ‘ quali  farebbe  prttulfo,fc  Ingutomero  con  buona  ma-  lj  <lu.-‘lcn.on  fi* dl  munir, 

a . al  • o • #/-»•/'•*'  • * ntlKl!llliR1*  • ttòf  l'arar. .rifa  , ho 

nodc  fieoi fcgUAci , non  fofle  rifuggito  da  Mxraboduo , non  per 
altra  confa , Q ebeper [legnar fi  il  gto  vecchio  d'vbbidire  al 
sì  nipote  giouane.  Mettonfi  Ìvno,c  l'altro  in  battaglia  con  vgua- 

£e  wr°h  ‘ kfpnmzsi, non  come  già  era  {olirà  tra  Germani,  con  {correrie 
battaglia,  alla  LtrgAjQ con  dutife fcbicrc , •’  perochc  liaitcì  do  guerreg- 
giato ■ 

amifti , vnione  j ne  proccdcreb- 

bono  grandi  SI  mi  br ni . poiché  d’altra  miniera  po  Hono  eflct  cerei , die  I?  .'or  compete^rc  non  leni  ninno  ad  alno, 
dir  a feriate  le  altrui  pauiooi,  5c  appetiti . 


. nobili  (lima:  per  l’autorità»  che 
perdono i fuoi  deC.cn denti  apptef- 
lo  ti  popolo . 

G-  in. 

La  linone  parti  delle  doti ne,c he  fo- 
no buona  tama.e  feenndirà,  altera- 
no lode  parimente  a i lor  alatiti. 

H.  aa j. 

Quando  la  città  l diaifa  ne*  fluori 
di  due  fratelli  t o patenti  della  ca'à 
Heale , fe  li  fapelTero  mantenere  in 


flotte  Afodfm  296.  Deliberò, che  Tito  riuunrlTcia  Giudea . 

K iJf.  11  Princine  prude  ot»  fuor  n un  ire  le  gliene  ne*  confini  del  paefe  nemico  ; fervendo  fi  del  colore  di  lenir 
i fuoi  piu  congiomidairotio.eda*  mU,chedacubfuiloao  :epet  *u locete  lafua  gloria , e riputatone  » gran  mcai- 
zo,  per  confc  tu  are  il  fuo  flato. 

L.  ji6.  Le  natio  ai  vaio  rufe,  • potenti,  e di  animo  feroce  habttuate  a vi  note  in  guerra  ; mancandone  loro  fa  co- 
snoditi  che  già  haucuano  coatta  11  rameri  : c forza,  che  per  qualunque  o.calioncjaocorchc  leggiera , riuoltinorir- 
miconfrafedeflì. 

M-  ai7.  Neilcguerredcnonoefferconfideratelefoiaediambeduefe  parti,  Je  ilralor  del  Capitano  : Eflendo 
quefle  duccofc  le  quali  danno,e  cogliono  la  vittoria,  & abbreuiano,  ^ allungano  la  guerra. 

N. iaft.  Co  le  nationi  fctdci,flc  u are  a viuere  in  libertà  pilo  afTailfuno  il  nome  di  quella, olHnchc  miti  ^inchinino 
• tauorire l'autore, & il  difenlbrediersayperlaconfoxm(tade.T40cliaauoai,  la  quale  ptuduce  amiflà  rton  altrimrn- 
ti,  che  la  famiglia n za  della  fortuna . 

O.  *>9.  Vn’hnomo  vecchio,  e di  antica  efperienzaneGa  guerra,  matuolomieriflptoò  ridurre  a combatter*  (òt- 
to il  goutrnoj  e 1* ubbiditola  di  vn  giouaoe  ; ancorché  fu  mono  Gretto  fuo  parente . 

P.  350.  Le  gucrre,chc  durano  lungo  tempo  coarra  barbari,  iafcgaaoo  loto,  c eoo  difillo  noflro,  il  modo  della 
lùlùu  ben  eidtaau  • la  ^ualc  c quella,  che  Ui  fbiiau  vecchi . 

Nel 
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AEORISMI. 


Anno  770.  di  Roma,Tcrzo  di  Tiberio. 


A.  all. 


Bónze. 

C.  ajj. 

Rettala  vittoria  perii  nemico  . il 
«naie  Traccia  il  contrario  da’  Tuoi  c6 
Zini  : quantunqueciò  Tia  fucceduto 
Tenta  metterlo  in  disordine  • 

D.  aj4. 

31  Generale  di  vn’efscrciro  deuefi 
attenere  di  dircofedi  Tua  vanaglo- 


giato  lonzamente  con  effo  nei , eran  pratichi  di  [eguitar  /'«- 
fegne,  ordinare  ifoccorft,  & ubbidire  <£  Capitani.  Jlr. 
nìk‘°  aU’l>ora>  A /correndo  a cornilo  ilcampo,ricordaua  a 
Cenciaie  fcontie  pei  tutto  iicam-  cujctmo  la  recuperata  liberta,  le  disratte  legioni , B mo-  fuoifoida, 
StSta  ftrando  ncl,c  mani  Ji  coltile  fpoglic,  e l’armi  tolte  aRo-“- 
piefemii.  mani , chiamando  Maraboduo  non  Addato,  ma  fuggì- 

Quella  cfso rtatione’che fà  il  Gene  Auo»difcfo  dalle  tane  della  Sclua  Ercinia  : hauerpurho-' 

»leccn  le  vitto  ite  ptfuie,  aii'hora  racon  prefcnti,  c con  Imbafciaric  dimandata  la  pace, 
iirmatacoi  dimoftiaincictcfliino»  traditor  delia  patria >.cagnctto  di  Celare,  degno d/eflcr 
col  medefimoodio  perleguitato , che  da  loro  fù  vccifo 
Varo  Quintilio.  ricordaflenfi  di  tante  battaglie,  col  Aie- 
ce  fio  delle  quali , c effendofi  in  vltimo  (cacciati  i Ro- 
mani , affai  effer  prouato , chi  n'habbia  liauuto  la  me- 
glio. 

. .,,....-..46  Vj  Maraboduo  » fafieneuadimagnificarlecofcfue, 

«miei  t^on  teKnio  q«ftcc*fc  efuillancgpare  ilnimico  ; c tenendo  per  mano  Inguimero  af-J,n\°- 
f™MUr  nel,f  P«fona  di  lui  confifterc  lo  fplendore  de* 
e.  J35.  Chctuici , al  cui  con  Aglio  attribuirli  ogni  lor  profpcro 

Erminio ftolto, incfpcrto , * vAirpatoredel- 
fne  mancamento  di  prudenti*,  per  1 altrui  gloria  9 * per  haucroppicflo  tre  lcarfc  legioni  , 
c eon,fraudc  ingannato  il  Capitano  poco  accorto,  con 
docof,  molto  ageuoie.  t ne  li  lì.  mo  grande  llragc  della  Germania , & ignominia  Aia,  c ha- 
t»7a  itpmìtìonè!  °‘chi' c ctl“  *cn*"  ucndo  ancora  fchiaui  la  moglie, & ii  figl.  uolo;»  douc  egli 
,,  . r j j-i  affalito  da  Tiberio  con  dodici  legioni, haueuaconferua-  Fano  <r«» 
de  Wr-pannai  rigoorante.nefaciu  ta  intatta  la  gloria  de  uermam.c  finitala  guerra  co  vgua  J* mo“° 
dimento  a chi^fi  confida.  le  conditone , 1 nc  pentirli  d’hauer  porto  in  mano  loro 

Toco  fi  può  vanaglo  ilare  d'unavit-  o la  pace,  o la  guerra  con  i Romani . ifligati  danne  fìcpa- 
"lo/ifnchi  comeanco  dalle  caufe  proprie,  * comU 
h.  338.  tendo  ji  da  Cbcrufct , e da  Longobardi  per  l'antica  gloria,  e per 

l*  frefea  libertà  ; & all'incontro  da  gli  altri  per  accrcfcerdo- 
Gcnetaiei  fi può  .«tagiongioiia-  minio , non  fumai  fatto  d'arme  più  fiero , ne  di  più  dubbio fo 
pone' fin  e anVguciia  con  gi  ufi  cc'on  fi^ceffo  sejfendo fidall'ma,  c dalC altra parte  me no  in  rotta  il 
diùoni  di  pace . ^ corno  dcflro.fpcrauafinuoua  battaglia,1  fe  Maraboduo  non  riti  Marabo- 

e ila  ri  molto  be^e  perii  nofiri  .f-  tana  al  colle  il  fuo  campo . Qucfio  fù  inditio  d’ haucne  hauu- 
faii.  quandoftà  innoftra  roaneil  f0  la  peggio  ,& apOCO  apOCO  abbandonato  da  quei  .chcfera*  dènte.  * 
do,  che  a coi  piu  aggrada.  no  rifuggiti  da  lui , fi  ntifone  Marconi  dnn  i : bauciido  jbedito 

le  cagioni , tlte  mttouono  i Trinci-  ^afeiadori  a Tiberio  per  aiuti.  Clifù  rifpoRo , M che  fuor  Din, and. 
r guerra  Cono  veramentepri  di  ragione domondaua  l armi  Romane  contra  i C herufei, poiché  * ££ 


pia  furguetrafono  veiamenterri  di  y agionc  domandaiia  L'armi  Romane  contea  i Chernfei,  poiché  a Ro 

» o'ie^  ola  iibeir  iV^uiff  aufi^erac-  egli  non  haueuamainelU  guerre  buioae  coi ,traimcdefmi*iu-'™M? 
—Un,,.».  rf>ti‘rmiw.>ìn  r,rv.vfn:  tato  dmicntc  i Romani . N Fu nond inteiiO  mandato  Drufo,co- 
mehabbiamo  detto, per fermar  la  pace. 

In 


crelcimcnto  dell'Imperio  pretefoi 
e lite  non  fi  pilo  conicguire,  Te  non 
col  làieirtendcre.ediftruggere  il 
nemico,  il  qual  il  flutbal'ufo,  eia 
continuacione  della  liberei,  onero, 
che  non  vuol  Ibttoporfi  a chi  pre- 
tende, che'l  firn  dominio,  e la  lua  fignoria  rimanga  in  piede. 

t.  tei.  Chi  dopo  vna  gran  battaglia , nella  quale  non  fu  conofciuto  di  ehi  fufle  la  vittoria  i fi  ritira  : di  manife- 
•o  legno  d’effei  rimalo  co  n le  file  genti  rotte,  e eon  la  peggiore  : e ciò  balla  pet  effere  abb idonato  da  molti  de’  fnoi . 

^ M.  84*.  Chi  non  aiuta  noi  conila  vn  nemico  , non  bl  ragione  di  dimandare  a noi  aiuto  contea  quel  mede- 

N.  i4}.  Ancorché  al(Monarra  nonconuengaaintarevnode’  Principi,  che  fanno  guerra  fn  loro;  ntttauiaòcó- 
■cncuolr.che  egli  pio. tiri  di  pacificargli  inficine  i c di  Ilare  apparecchiato , chc’l  vittoriofo  non  dia  fopra , & aliai  ti 

che 
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Lib.  I.  de  gl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito  ; S j 

47  In  quell'anno  ruinaronondl  Mfix  Miti  cittì  perii  tre - AfoRJS  U l. 

mmo  A venuta  di  notte,  che  fece  la  calamità  pii*  impro-  ,hi  egli  non  rolli  iìumkj. 
ni  fa,  c più  grane  ; c fendo  mancato  il  f vitto  /campo  B di 

poter  fuggire  all'aperto  , poiché  aprendofi  la  terra  , etano  |m.ii,  CV  Ardono  di  none  Cb- 
mghiottiti . Raccontano  effere  /profondati  monti  altilfimi,  fcn’J”J  rju  PI>ui-  P"  coglierci 
Mancate  le  pianure , Veduti  lampi  di  fuoco  tra  le  rume  ; ba- 
ttendo nioffo  pietà  particolarmente  c la  mi  feria  crude  lijji- 
ma  de'  Sardiani . Onde  Ce/are  non  foio  promi/e  loro  du- 
ini' net  gerito  cinqu.inta  mila  ducati  d’oro , magli  fece  e /enti per  cin- 
to.&Tipei  queanni  di  quanto  pagammo  all'Erario , & al  Fi/co . I Ma- 
“»»•  gnefi  di  Sipio,  come  fecondi  ncldanno,  così  furono  nel  risto- 
ro. I T emuli,  Filadelfi , F.gmati,  Mppollonicfi , quei,  che 
Mosleni,  è Macedoni  Inani  fono  detti , Cierocc/area , Mi- 
trila , C imene  ,&Tmolo  furono  per  il  nude  fimo  tempo  fgra- 
. nati  de'  tributi;  0 e fi  mandòla  Vn  Senatore  a vedere  Lu 
ruma , e prouederui,  eletto  a ciò  M.  Micio  deW Ordine  Tré- 
torio,  acciochc,trouandofi  aigouemo  dcll'.Afixvn  Confola' 


Tiberio  T> 


ìuo  r,’~ 
i,coioe  t 

lente. 


Din'**! 


uro* 

gO>  • “ 

cano- 


ro 


re,  E non  nafeefie  impedimento  nell' ejj'ecutmc  per  lenitila - 
tiene  tra  gli  vguali. 

48  Mggtonfe  CefarealLtpublica magnificenza , la  liberali- 
tà non  mai  grata,  donando  le  ricche  facilità  d'Emilia  M ti- 
fa libertà,  per  ejfcr  morta  finga  tc/ìamcnto  ricadute  al  Fi- 
feo , a Emilio  Lepido  reputato  della  medefima  famegii/u  ; 
e l’bercdità  del  ricco  Tatuleio  Canalierc  Romano  ( ancor- 
ché egli  ri  fu  fife  nominato  berede  hi  parte)  a M.  Seruilio  tro- 
vato nominato  nel  primo  rcftamnitonon  fif petto  ; condire, 
e che  la  nobiltà  di  ciafcuuo  di  loro  meritano  fiUcu.:mriuo  di 
Sbj  Artieri-  Schegge.  c T{pn  arretrò  mai  beredità , che  non  hauefie  me- 
tà rcrfoal  ritata  coÙ'amicitia  : de'  non  conofimtidalui , òdi  chi  per  odio 
d'altri,  faccua  herede  il  Trincipe , non  volata  fentir niente . 

H Ma  fi  come  fiuueniuaihoncha  poucrtà  de' buoni, cosi  Mi- 
to fece  leu.tr  da'! ordine  Senatorio , ò comportò,  che  da  lor  me- 
de fimi  n'vfcijfcro,  E ibidio  Varronc , Mario  Ldjpotc , M ppio 
Mppiano,CorncitoSidl.i,& QA'iteUio,  1 come  prodighi, &• 
impoueritiper  lor  difetti . 

B fu»  teli-  4S>  Liquefo  tempo  s-  fidedicaronoiTcmpijcombiciatidu 
‘ìcràUxfe  e rubiatiùdalT antichità , òdal fuoco, di  Bacio,  di 

/i’jjeTf*  Troferpina , e di  Cerere  prejfo  al  Cerchio  M afflino , edifica- 
to già  per  voto  da  Mulo  Tosiamo  Dittatore  : quel  di  Flora..  „ 

nel  mede  fimo  luogo  fatto  daL.&M.  Tubliaj  Edili  : e quel  di  a*  o irà  co  ndrf  àmra  c r ' f 
Ciano  nella  piagga  degli  Erbaggi,  edificato  da  C.  Duillio , «urne,  thè  eglino  «icdcfimi.ic  ne 
il  primo , che  fujfe  Vittorio  fi  m mare , Imorato  del  trionfo  8 00  ' j. , j,. 

mutale  per  h.tucr  fupcrato  i Cartagine  fi.  E Germanico  con-  Chi  fi  è impouctito  per  prodigali 
facrò  quello  della  fpcranga,votato  da  Mtilio  nella  medefima 
guerra, 

Tiglia- 


ti.  J4?. 

Vn  rimedio  ne*  trcinucti  è Pvfci- 
rea  i luoghi  difeoj  crei,  e lenza  edi- 
tici j . 

C.  34 & 

Quinto  piu  a fpratnente  altri  è pcr- 
icguitaio  dalla  fortuna,  egli  è un- 
to piu  degno  (di  maggior  compaf- 
fiouc. 

D.  *4?. 

Quando  orco  trono  al  va  (Talli, o c6- 
icaeratialrv.ncdjfgrane  grandi.il 
Principe  01  deue  mandare  quale  he 
huoino  prudente , e di  amorit à.che 
ctTamini  il  danno»  evi prcuegga,  c 
rimedi  \ . 

E.  *4*. 

Tenendoti  mandare  vn  co  turni  (Ta- 
tio  in  alcuna  prouincia  dell’Impe- 
rio, per  qualche  grande  atfare»», 
checosilo  rhhrcoe*  mandili  vno 
di  miwior,  o minor  dignità def- 
l’ordinario  lettore,  cfceJegouer- 
na.  perche  d'altra  maniera  farà 
piotiti  fra  lor  la  differenti*  .onde 
l'ara  impedita  l'ellciuuoac  del  bra- 
mato nego  no 

T.  *40. 

Grand*aiuroè  la  roba,  per  mante- 
nere intiera  laTtotnfti  : in  tarm , 
ehe’l  rtinctpedeue procurare,  che 
T nobili  non  tiano  poueri . rivenen- 
do ella  11  pnuio  luogo  dopo  di  lui.  j 

G.  *So 

Il  Principe  nuouo  non  accetti  he«» 
lediti  di  ali  uno  de*  fuo»va(Tal!t . fc 
per  auurntura  non  fu flecofa  mani- 
teda  al  popolo , die  quel  tale  nel 
fuo  (lato  priuato  era  amico  di  etto 
f 1 incipc . 

H.  *5f. 

Il  Principe  C come  non  hà  da  eflert 
liberale  con  tutti  indifferrmcraen- 
re,  ma  con  quelli,  che  cflendo  da 
bene,  foroiaddunponertà.lcr- 
zalorc'slpa  : così  deue  gaftipar  co- 
loro, li  quali  fono  diuenuri  poue- 
ri per  prodigalità , e per  li  lor  pro- 
prij  vitti  » e delitti  co!  rimuouerfll 
d/ publiciefiitii*  e carichi,  corno 


tà , non  la  deue  paffa re  fonti  gafti- 
go  : anco  re  he  fia  di  cala  nobile . 


K.  15?. 

Il  Principale  v/fìrio  del  Principe  fia 
di  hai* r tura  della  Heligionr.c  del- 
lamngono  al  mito  Jiti:no,Sc  alla  WKIitioM  di  tritando  > « c dotando  «m- 

Chi 


lerofe . che  app; 
jij  : e partuolatnentc  dopo  ^aaltac  TUtoua. 


*4 


-Anno  770.  di  Roma,terzo  di  Tiberio. 


-rffOR  ISMI. 

A.  JH. 

4. hi  pie'*  cc n poco  lifpr ito  del- 


ti perfora  del  Principe, 
nono  i in-oiic  sci  «lino  di  lofi 


ancorché 


natili- 

i.  »»- 

donando  vnohàcffclb  due  cpuli , 
curr  che  l'uno  tu  iniggicrr:  l’alno 
gli  fuol  pcrJonarriù pendo,  chefa- 
«ì  gallinaio  pn  i'clfcfa  lana  al  com 
jagno.  C.  a 56. 


J o Tigliaua  piede  intanto  la  legge  della  Maieftà  : e di  qtteà 
fla  fuactufata .A pule]  a Vanita  nipote  d'vna  farclla  i'  *4ugu- 
fio,*  ptrhauer  con  brutte  parole  ftliernito  il  Diuo  .Augusto , 
Tiberio,cla  Madre J'ua , ecommeftoadultcrio,ancorcbe paren- 
te di  Ce  fare . Di  quello  fu  rtmeffa  alla  legge  dulia, del  delitto 
della  Maieftà  Volfe  Ce  fare, che  fi  faceffc  diflintionc , e ebefuffe 
condannata Jroiundofifhebaitejjt parlato  B in  dijf regio  d’~ 


Apnleiar* 
rif  a accula 
udì  Mac- 
ai. 


.Augnilo-,  c di  /e  non  D fi  ricercaffc  altro . Domandato 


vn^accufaio  di^du^dehrti.Se^cjaa-  dal  Confale, quel  t begli  partita  dell'altro  particolare  contea  la 
mad  re, non  rifpofaima  nel  fegucntc  5 nato  pregò  a nome  di  lei, 
che  non  fttjfc  imputato  alcuno  di  parole  in  qual  fi  Voglitt-i 
modo  dette  contro  di  lei , e liberò  spulcia  dalla  legge  di 
Maieftà,  pregando , che  per  l’adulterio,  fi  cor.tcntajkro  del 
gaftigo  ordinario  di  confinarla,  all’  vfoantko, lontana  da'  fuoì 
dugento  miglia-’ . L’adultero  Manlio  fù bandito  d’Italia, e 
d'.Afrua. 

5 1 Nel foflitiùreil  Trctoreinluogodelmorto  Vipfanio  Cai 


li  l'vro  tocca  alla  Tua  rerfona , non 
fuol  rei  mettere, che  1»  tratti  del  fun 
madie  fi  proceda  alta canfa dell'al- 
tro,echetnefTo  fiacódannato.  per 
che  non  paia,  che  lo  condanni  per 
odio  particolare,  che  egli  li  porci . 

B"  flirta, efebi 


conche  lodisi*  alla  g>« 


iailjxul  nomedi  a?j»a  (fonato , che 
dalconuario  poti  ebbe  battere. 


iiiquintiinmeei-  loft  contrailo  aftai  ••  Germanico, e Drufo,  (che  erano  ancora  in 
udeic  l'hibbiano  Roma ) fauorinano  Mterio. Agrippa  parente  di  Germanico  ; 


n.  j$7. 

Molto  pierò fo  è quel  Principe,  il 
<ju  il  non  vuole, r he  lì  faccia  conto, 
eli  porti  in  giuditio  ia  mormora* 
ttoi  c contra  di  lui  : qua 

«uni  d'animo  crudele  l'h.bbiano  Roma  ) fauorinano  Storio  .A grippa  parente 
faitoalcunevolieco'nualche  piu-  . . , . _ 01  re  ‘ 

drntìa:  fingendo  ,-hccotìcoiiue-  molti  all  incontro  faccuano  munga  fhc  fbattejie  conjtderatio - 
in"  pél  iag, ondi  flato.  «f , conforme  alla  legge , E alnumcrode'  figli  del  candidato. 

in »itìrdi vip ìinc* preredenti  di  F rallcgrandofiTiberio,chcil Senatoflcffc in contraftotra'lfx 
ZZZ&SZ  hi  uorede'fuoi  figliuoli, e quel  della  legge;  la  quale  fenga  dubiore- 

più  fignucii  t condcfiachc  egli  coti  ftò  fupcrataJc  bcnenon  così  preilo,  e per  pochi  volitici  modo, 

«adì  miggioi  «ceicftimcnio  alla  u t.  1„„~: 

Kepublica. 


F.  *59. 

1!  Principe  nuotro d'animo  ftfprr- 
tofo.fcme  gran  dolcezza, ancori  he 


la  d.fliiruli}ouahdr  vece, chef  Se- 
nato ( dico  Coniglio,  e Como 


che  anco  q landò  le  leggiy  alenano,  erano  oppreffe. 

5 i Hebbcpmcipioqueft'anno  la  guerra  contra  Tacf arma- 
ta. Cosini  di nationc  Numida  haueuamiiitato irà gliatiffiita - 
nr  rij  ne’ campi  Romani;  c fiiggitofi cominciò  a ragunar  vaga - 

t^dèr^poìo j vienVopo'c na  pu  bondi,cladrom,dipeia  vfo  diguerra  inarborareiufegne,e fare 
pìamkh^^rdln”? feomùn;  fipdiejn  vlthnonon  piùdi gaite  sbandatala  fattoft dir  Ca- 
dc'perion  appi  dei  fuo  fangue.  per-  pit ano  de’ Muful.ini, gente  vigorofit  vicina  a’  deferti  d’  .Africa 
’’.on  ancor  auuegga  ad  habitat  le  città,  prefe  farmi , tirò  feto 
o.cafk  nc  regni  iracfi;,dc  iipopoio  alla  guerra  i Mauri  vicini  col  capo  loro  Maggipa . E diuifo 
trà  loro  l’cffercito , T acf arinata  balletta  i faldati  fedii , & ar- 
uaffeio  ir  leggi, s'accjicifiercbbe  mt  muti  all’vfa  Romano, per  affnef urli  alla  difciplina,& all’vbbi- 
dienga  ; e Maggio  a andana  con  gli  armati  alla  leggiera  abbru- 
ciando.-.mmaggiwdo, emettendo  terrore.  Haucuunoindotto  al 
medefimo  ancorCinitij , natione  di  qualche  conto , quando  Fu- 
rio C umilio  V roc onfale  d’ ^Africa , hauendo  meffo  inficine  vna 
legione , & quegli  aiuti , cbehaueuafvttol’mjegne,andòàtro 
tiare  il  nimico,  forge  debili,  fa  fi  guarda  alla  moltitudine  de" 
Numidi,  c de’ Mori:  t tot  ama  non  fi  ftudiaua  in  altro  , che 
ht  procurare,  11  che  per  paura  non  fuggijfero  di  combat- 
tere ; indotti  ad  efier venti  1 co’lafpcrangadclla  vittori,^. 
Onde  me ff a la  legione  traduecoorti  armate  alla  leggiera , & 
a’ comi  due  stendardi  di  caualli  ,T  ac  farinata  non  musò  Lt-* 


taoiagrande  opimo  n di  mode  Aia. 
G-  J6o. 

Iaerihfh'ioni.clc  perdite  gridi  de' 


Fr*  ni  foglio  no  cenimi  iarc  da  pic- 
cioli principi  j : '-f.  landò  fi  creicele 
gliatmofi  di  cucile. 


H. 

Penrincertil  debole d*an imo, o di 
o3fco*Ta,ote,nr,a  fa  di  ndtwfsil- 
truche  nredì  tarlo, o.icuiiailo  a 
co  ir.bj  itete. 

A.  j6j. 

Xafpernri»eerta^  chcPhitomo  li 
premme  del. a bticoa  riufaita  de 
staffi ..  a. ni pret  ' il  temi  ,>  ii 
^cnll  rat  c negligere  nella  pre- 
ttnfionr  : \ il  limcr  aiA-onj»,  che-t 


~r  ra./e  p-t  i.  buo  • battaglia.  ; nella  quale  refluirono  rotti  i Nwriidi Rimanendo  ca 

no ,c bramatolo-.  ' * ‘ ~ molti  '* 

i ^ • r - 


a 

c’d 

a 


i 


CStefafo- 

pra  il  loAi 
taire  nuo- 
uo  Pretore 
almoxto^ 


•• 

i 


Tacfjrini- 
ura  Cip# 
di  ladroni* 


MazzTppj 
ap-rano 
de*  Mauri. 


* 


Firrlò  Ca- 
irillo  I*io- 
confole  d* 
Africa  vi  a 
trottare  il 
nemico,  e 
lo  vince.  J 


f* 

«•'S 

m.  tl 
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4‘ 
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sto 
U 
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Libro  II.  de  gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  6 f 

molti  ami  celebre  nella  guqrra  A Untane  di  Furio,  peroebe  AtoUSìtl. 
o numeri-  dopo  quel liberator  di  Èypma  ,e  fuo figliuolo  Cantillo,  era  Hata  *. 

2 ."l®"61'  in  altre  famiglie  la  rioria  dell'arme  : ne  quefli  anco  era  tenuto  «IH*;  pimolj  rifiorii  ie 
r«rio  c*-  ni  concetto  di faldato,  8 onde  tanto  piu  prontamente  liberto  p.-r  fluori'.  pmCnn  nome  p.r 
celebrò  in  fenato!  fuoi  fatti  ; &i  padri  gli  decretarono gli  or-  • ^'USTdì 

namenti  trionfali,  0 ilthc  a Camillo  non  portò  damo  per  la  uioraim.iiiM  ufat-tc. 

fua manflietud'me.  Il  Principe  fofpenofn  fikiimrrte 

'Anni  di  lì  L'anno  fonante  bebbe  Confoli  T iberio,  la  terra  volta , e condticmde  ad  hononre  »n*huo- 

R*m*  Germanico  la  feconda . Ma  Germanico  prefe  quel  grado  m «cita  « fptnmfj  di  ruen*. 

17J;  Tfjcopolicittà  d' Acaia  ,douc  dalle  rudere  dell’ Illirico  era  p.tf 

j ‘ T,it  Jato/iopoUviftu  del  fratei  Drufo,  che  era  in  Dalmatica. 


c.  1 6». 

I/huo«nr  modero  può  r iceoere  ha 

j ; — — - v — y j-  non/enra  (òfpctto.che  fc  n'infu- 

viario  di  & battendo  patito  bwrafca  prima  neU"  Adr  iatico  , e poi  nel  “ n,tio0t0a* 


• Maggiori. 

D.  i6é. 


mar  Ionico,  confami  alcuni  giorni  in  relìaurare  l'armata,enel  

ledere  quel  famofo  solfo  della  vittoria  d'ìtttio  ,le  fpoglie  fa- 


•'  Còri* 

prau'fcf 
il  '•«£. 

uo  rrrt* 

TI  al«» 

re  il  Pro- 
Altw. 

Atene. 

1 

— 

Eabca. 

X 

Lesbo. 

1 

Ticbr* 

di  i»a* 

X ir  sm  io. 
Sta  luoghi 
del  trarr  Pò 
(O- 

ria  de" fini  maggiori  ; offendo  a lui  (comebo  detto)  AuguBo 

l rìo£*T  Antonio  anoto  fpettacoli  grandi  di  dolore  , ed'  alle-  «rii  più  torto  m <cmpagni , che 
grexja . Tafsò  di  là  in  Atene , ° doueper  riuerenga  di  quel-  p" 
t antica  Città, c confederata  , non  Volfefenon  vn  tutore.  Lo  Aflwi  •dnUionfonoqorm.iqtia- 
riceuerono  quei  Greci  con  efauifitiffimi  bonori,  portandogli  in  “ dulstione  l'adormeo  «ori  h 
nunzi  tutti  li  fatti , e detti  iliuflri  de'  tuoi  maggiori , E perche  enii.hideUWuiatc:  affini 
tanto  pm  fuffe  accettar  adulai  ione.  ‘ — ! -'  ------- 

54  TaJfsòinEubea/dilàaLesbo,  doue  Agrippina  partorì 
Giulia,fuo  vltimo parto . Toccate  poi  le  parti  vltimc  d'Afia 
c Terinto,  c Bixantio  città  di  Tracia,  entrò  ne  Ilo flrctto  del 

F defiderofo 


bonori 
affinché  hab- 
_ qui  ll£ 

più  fauon,cfi  conofca  Dumo. 

F.  a OS. 

I luoghi  fimo  fi  per  antichità , e per 
cele  notabili  qutui  (occcd tilt  tua- 


C Bigoncio  Cittàdi  Tracia , entri  nello  fbr etto  del- 

Jib.Aturif.yO}.  cnellccondo  dell* 


Rifornì t0  ° kpiwùncic  mal  trattate  dalle  dijcordie  interne , ò da-> 
in  Afia/0*  gli  aggrumi  de’ Magi  tirati . E volendo  nel  ritorno veder  le  co- 


G.  1^9. 

Lcprouincie,  eie  Città  fono  mal 
^ meoatr,  e porte  in  djibidme  dalle 

fé  fórre  de'  Samotraii , e quegli  altri  luoghi , per  La  varietà  Aftoidicdt'propr.  h.fciuiori.  t ue 
%4r h ; ' n C r:  ;; «Ifm.n.fln  d 


„ . r “ m . • ” ' ..  •/ io«ia  Kiiap^T *ui)  oc  ouniitn  delia 

della  fortuna , u c per  la  no [ir*  origine  venerandi  , il  rcn-  g.ufl.tn  .e  dei  «ourmo.  laonde. 
to  Rotai) h ributtò  . Onde  ricoBcggiata  l'Afta , far fc  a Co-  Wir'.p«s«"loi.  f«*.|c  deano 

vi  I.Pr/  . ; . , . ..  , . i.  • . viCiatcmprrfoni.o  petimrodi 

ìofom  all*  lofona  perfentir  l’oracolod  Apollo  Ciano.  Nonjla  mi  don-  quriia  del  fu«tnòre  per  ìmcndet 
ita  come  m Delfo,  ma  facerdote  di  famcglia  particolare,  per 
fio.  ilpiùda  Mileto;  il  quale prefoilnumero,enomede’confulen-  da  principio, e rciinfnr , & que- 
ti,cntratoncllafpelonca,c  banda  l'acqua  del  fonte  fcgrcto , per 

ilbiù  fenzalettere , ò fcieinadipocfia, rende  Ieri fpoflc^i  in  tedine  diprorcpoimei  mii  inm- 
ver  fi  formati  fopra  quel  concettose  altri  bànellafantafìaidi-  0,kIc  M tono  “uacli  **• 

cendo  fiycbcà  Germanico  haucua  con  parole  ambigue,  cerne  Jc 

gùonogli  oracoli , cantata  Ut  morte  Vicina.  no  det^i  antichi  nomi  df*k>r  n«t«- 

k c 1 Ma  Gn.  Tifone  per  dar  principio  à buon  bora  à Cuoi  di  0,1  » «'quali,  6 c, > confiderà  Oc  be- 
fegni , battendo  col  fuo  paffeggio  altiero  sbigottita  la  citta  degli  io  defiwde  n<e . 

Atcniefi,  K con  duro  fermane  gli  riprende  : tajfando  indirà-  chi„ol  roJ: 


e'.dtc 


trrS.fr 

ilio* 

,ofr*‘ 

&*€*' 


Cafone  ri-  r #* 

prende 

jLicn1-* 

P" 
fiori 

Ctrotaiu- 


ne,non  vi  c rimafo  neanche  va  fo- 


*71-  v 

mandare  in  mina  vn’Iiu# 
t*mCfltC  no  potente  Tuoi  cominciate  da  gii 
amici,c  parenti  di  quello,  per  inde* 
bollilo  maggior  mente , e per  affiat* 

rari#  poTcta  con  rangioi  Ceorfiaa.Ecoiìèaeceirario  vedere,  e confiderar  da  lamino  rtotentione,  & d/egoi. 
co'ouali  fi  pigliano  a far  lecofe.  . . , .......  • *r  i\ 

K.  a?*.  Colui, che  vuol  maiead  vno.fVmpre  tratta  male,e  perléguita  tutti  t fluoriti  dalui.de  in  tal  gatta  da  prfn- 
cipio  a ditaofttaitjqaéUial'aiiijaOiC  dd'tdcuo  ftiQpciUw  sépie  cnut  a dii  aule,*  fiuilùc  nmc  le  tocche  egli  fi. 


f 


Anno  771.  di  Roma,Quinto  di  Tiberio. 


AFORISMI. 


A.  17J. 


tornente  Germanico, che  baite  fife  cmj  troppa  affabilità, centrali 
decoro  del  nome  R ornano Jionorarojion  gli  attente  fi, già  evinti 
TnPn fonalo  gremì.  hi  rcmp«  c°»Mtc  flragi  .maquclLfecciadi  gente  jbea  Muridatecon - 
in  odio  coiui.cheai'ooi  piirghinó  tra  Siila,  ad  Antonio  contro  -Augusto  ,f uronocompagni;m « 
piandoli  fin'le  cofe  antiche  fatte  sfortunatamente  contro 
curerevcnd^rf queocuiionepto  Macedoni  ,c  conviolmga  contrai  loro  : K f degnato  con  qud~ 
■ . vc"  ‘'V.'.,  la  città  anco  per  odio  priuato,  perche  non  bauctiaconccduto  à 

M^Megi's.'eìre 'ìf 'nOT"™11  Vio  fU01  Pregb'rm  Tcoflo  condannato  dall -Areopagoper  falfario. 
fettupa  d«  tna  nwiie  giuft«°  ni  là  con  diligente  nauigattone per  le  Cicladi , e traghetti  di 
jncntc  li  farebbe  po  tuta  filmai  c»-  mare  riiigionfc  in  Rodi  Gcrmanicogid  anni  fato  della  perfecu- 
c.  *71-  tl°ne . Ma  era  di  tanta  buona  mente . B che  fopragionta 

«hSmo™?Xndofta<iof««!  » Mcmpeflada  dare  in  foglio  la  nane  di  Tifone  ,potcndofi  al 
fo,  e f»!uatoda*nfuo  nemico  in  cafo  attribuire  lamortc  dclnimico,  c mandò  le  galere  per  li- 

in  iraui(ilin!nnn  fi  munii»  >■  • ••  . ••  . < . . 


Giogne  a 
Rodi. 


^^alfif^unmrehr^fii!  Ararlo  da  quel  pericolo.  T^e  perciò  mitigato  Tifone^  , 
Jrieiofufierofljiemciiograuilcea  D trattenutofi  àpenavngiomo , lolla  Germanico , £r s'awùa  e Tocco tS> 

gleni  della  mimiciiia.  • . • n • „ , ■ • ...  , 

d.  nò.  innanzi.  Giontom  Sorta  alle  Legioni , cominciando  con  do-  <“Gc,nu' 

1 benefici),  cheli  Tanno  al  nemico  )t  attui  , & COn  pratiche,  £ à tirar  atlanti  i faldati  pili  rili  , gran  pc  lì- 
nonfoionon fogliano  raddolcire,  mutando  I Ccntunomvccclll , &l  Tribuni  ptU  rigidi, dan~  ”(”;upd 
Sìofé!*  loft°  ful°  “*‘aUe  ' e do  il  luogo  di  queflia  fù’ii fluoriti,  òà  più  sgratiati,  atrodat-  nw  in  so- 

e.  577.  tancl  campola  pigritia  , la  licenza  nelle  città,  fatto  i faldati  corrompe 

vagabondi,  & oiiofi,  remica  tanta  corruttela,  G che  per  tp**. 
cito,  fuoiefoe,  onere  toni  i Toidaii  detto  del  vulgoera  riputato  il  Todredcllc  Legioni  ; iT  Tlan-  mo  fa  ria» 
por'  p re  ph  iereln"  ” ' lì  o*ch  e” p'rete  n dna,  contra  il  decoro  delle  do, me , mterueniua  al  lumeggio  «in*, 
dono  : ima!  »ia  1 Cenmr.oni  *ec-  de'caualli , alleraffegne  de'  fanti-,  dir  male  d‘  Agrippina , di 
urnii.c  porre  in  !or  luogo  Tuoi  de-  Germanico , non  le  mancando  follati , “ ami,o  de  buoni, che 
^iw'tmcuci  nefeam'  o ì-o^o  ^}Mt:re^>on  feruitanelmalc  ,pa(f andò  voce  trà  loro  fegreta - 


e lo  flarlene  con  le  mani  a limolai  mente fillC  COSI  ptaceUX  all  lmpCYOdorC  . 
e la  liberti , -e  la  Jilbiuiioné  nelle  i Eran  queste  cofe  note  à Germanico , 


Cittì  t e che!  foidsti  fc  nr  radino 


K ma  rotfcs  Ge'm‘*ì* 


co  in  Al- 


ragabondi , pdattin  preda  al  »it:o . prima  amare  negli  -Armeni . Natione  anticamente  poco  menu, 
per  acquiti  aiti  cosi  la  lor  benei.oic-  fi/tcerd  non  fifa  per  lor  natura , ma  a neo  per  la  qualità  del 


«ia,  per  tutto  quello» elicerli  pie 
tende . 


ftto,  L che , trapoflo  alle  nottre  prouinde  , fi  stende  mol • 

X.  militi. .nella 'quale  il  Generale,  t0  adcntro  ne' Medi  : onde  in  megp  a, grand  ilfimim perii  fjn0 
per  tanorirei  Tuoi dependtmi.  imo  fpeflo in  contcfa , M con  i Romani  per  odio , c centra  Tatti 
per  madia . Erano  all  bora  fenga  Rè,  battendo  cacciato  Fo- 
none ; ma  la  natione  inclinata  in  Zenone  figliuolo  di  Tolc- 
monc  Re  diVonto,  N per  hauer  colini  dada  fina  fi anciulcg^ 
ga  imitato  gfiflituti , & il  culto  de  gl' -Armeni,  e co’ la-* 
caccia,  e co’ banchetti , & altre  barbare  folcnnità guada-  Enerj!u 

donando  fi dice^chc  vn  panicolar  fi  g**»  Ugualmente  la  plebea x &Ì  notiti.  M qutfil  dttìt-  ZcnonV 
rnicofi , ancorthefaeatriua,  con  QUC 

▼olontiidel  Principe, igtuolmrntc 
fi  fin  alia  fui  opinione  buomirti 

honorati.perildefiderio,  che  hanno  di  coni  entare  chic  padrone^ 

• 1 a8i.  Molta  diligenti»  c cura  fi  deue  adopraie , per  Caperti  fan/,  dei  ronfigli  de*competitorì,per  difluibarc  i 
lor  difegni. 

K.  axa.  Chi  hi  qualche  carico'dal  Principe,  o dalla  Rcpubl»ca,deue  tempre  tenere  dauanti  gli  occhila  Tua  obli* 

alla  vendetta  delle  tue  " 


mini  lenta efpcriemia,  toglie  t ca> 
liciti  ai  fuldatt  vecchi , f rettoli  an- 
dcrà  d; sfacendo, e mancando. 

C.  >79* 

il  volgo  deToldati  tempre  fuol  fa- 
tto ri  re  có  titoli  draor  dinar  ir  il  Ge- 
nerale, che  lor  permette  «li  viucte 
dilToluunicnte. 


fatione.Ac  anteporla  a tutti  tfuot  negotij  particolari, & alla  vendetta  delle  iueofiefe. 

I-eProi,*n*‘<P0^*n,ncriq<LgranRe^ni,fradilorodifl:ernti,perordinarioronodianiino  dubbio 


fi>.che  facilmente  li  voltano  horallVna  hor  alPaltra  parte:  e viuoqo  io  djùoidiapci  ladift-rcntia  dc’partiu.edcl- 


Uopiniom  daìor feauue.  Inqueftolib.Afonfm.iV 
M.  a*4-  L'odio  fi  dittcndc  a co)oro,che  fono  da  no?  molto  lontani,  e l'innidia  tocca  fera  p re  ai  piu  vicini. 


N.  aSf.  Il  Frincipe, che finchllaruafanrtuieeufcgucicottumidel popolo  j dcflUO  al  quale  egli  vxue,  facii> 
®cotc*'acq U(i4Q  l'auoifjc  l'amiao  dUuui  gli  fiati  di  quello» 

UPÙOr- 


Riniil 

■fiati 

«<*• 

ij-réb 
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idi  . 
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AFORISMI 

A.  lf& 

Il  rrincipc",  che  vuo!  a«  quietar?  v- 
napiomncia  l'olimaia,:  he  egli  ,ò- 
pilcediconquiPire,  le  d,ue  ih  te 
vn  Re  naturate, c hen  coluto  ne'pac 


Libro  II.de  gl' Annali  di  G.  CorncIioTacito.  fg> 

r bella  città  <f  jlrtaxata  Germanico  * diccmfenfode'nobi- 
pofe  la  corona  condrali  concorfodi  gente,  gli  altri  facen- 
do riuerenga  al  Ré,  lofalutauanocol  nome  d'.Artaxia,  impo- 
stogli da  loro, dal  nome  della  città.  I Cappadoci  ridotti  in  prò-  

icnuo^da  tùncia  Irebbero  per  Legato  Q^JF cranio,  B fermate  alarne  co-  fi>»  »**ii  flati  di  qti-tii.' 
cupido-  fede" tributi regi1,perdarlorofpcranga<thauerpiùdolcerim-  Qn,„A, ta  rupìcolo,»  fi  mu„ 
«“•  peno  Ramano.  MConugeni fidato  0.  Scruto  .trarferiti  per  *".*'?  5ir"oris- ,n* 

i ^ r * i • • io~  1 * •tale  elia  fiatia  habituara,  farà  mol 

bprima  volt » fouoUgmnfdutionedi  Trctore . tK propofito  .;i  ait«cri«ia  re*  da- 

Ojcnco  j7  Compoflccosìfchcemcntcle coftdc'confedcrati.non  oc-  ' nt.'."ifcu,i  ?ut>i'c.  : affimhe 

fntotede  jV  o r ».  L . 71*  1.  ‘ col  mig.ioramrnto.cccph  foaui- 

Coou gcai  rojt  mojtraua  lieto  Ocrmajncoypcr Lx fupcrbu  di  Vifonc:il  <]tu  »•»  dd  i°  flato  prefente,  fi  dimenìi* 
le  comandato  che  ejfo,  òfuo  figliuolo  conduce  fé  in  Armenia  thinodtlfc''^' »S)| 

Abbocn-  orna  parte  delle  legioni,  c fi  fece  beffe  dell'vno,e  dell'altro.  KonTìlalcuracoii,  la  quale  m- 
Fornente  Rabboccarono  in  Cirro  , guarnigione  della  Deci- 
co,  cPifo-  ma  Legione . D Trifone  con  faccia  accommodata  contra  la  pati-  non  *tb><M*a  a'iuoiccmamatrea 
ta , Germanico danonmoflrar minacele ,eJfendo  (come  bòdet-  deperì**'  Vitr/  buon^/uc- 

to)  clementi  fimo.  E Magli  amic  i artifitiofi  nclT  imprimere  cttn 
toffefe , me  fidandoli  vero  col  falfo , F in  vari  modi  cahm- 
niauano  Tifone,  V Uncina,  &i  figliuoli.  Invitino  alla  pre- 
fi  fenty  di  pochi  familiari  Cefarc gli  parlò  della  maniera  0 che 
paniiono'  potè  dettargli  lo  fdegno,  eia  'fimdaùone_j.  Fit  rifposloda 
e»,  odio  Tifone  con  preghi,  ma  altieri;  c fi partirono  con  odio  feoper-  di  mujaouir  & il  tutor,  pttoon 
,Ut°‘  to.peicbe  Tifone  dirado  and.uia  al  tribunale  di  Cefare,  e fc_j  ri"rc  d‘ bJUrl  F3U'J' 
alle  volte  vi  rifcdcua.,  femprc  collerico , e pronto  a contradire. 


n.  a»p. 

Qinndo  due  perfonaggi  grandi  fi 
abboccano  in  firme  ambedue  di 

ma!  talento, & effv  fi  l’vn  deìl'afiroj 
Co  JionedifT  mutarlo  . &•  an  bcdi.e 
me  Orar  fatdezza  di  fània.edifcm* 
biantc:  il  maggior  per  non  parer 


paura 
E.  *90* 

Come  che  vn  perfori  aggio  grande 

Fùar.co  fentkonelconuito , quando  il  Re  de’ Nabatei  fece  por-  dindon”  «mII 
tar  le  corone  di  oro  digran  pefo  a Ce  farcir  ad  Agrippina, c leg  '‘j  ' don"ò  fa',  i r“  „ ^ ' ' 'n“1>lo, 

.<  : _i  i: /r*_  u 


r.  api. 


Cere® 
io  t*  * 
mea» 


Nabatei,  gtere  aVifone  ,&  a gli  altri, che  diffe , H girandovi 

quel  banchetto  eflet  fatto  non  al  figliuolo  d’vn  Re  de’ 

Patti,  ma  del  Principe  Romano , foggiugnendo  altre  paro-  eittifénftonoc'ojere.èie’proiLi 
le  contra  tanto  lufio;  quali  1 cofcfcbcn’  afpre, crono però  iole-  ’d^Lnc  * qudi™^" 

rate  da  Germanico.  diete  amenteforo  i imerptetan- 

y 8 tennero  m quejlo  gf  Imbaf  i udori  d'^trtabano  Re  de'  d<,lc  W UDCn":  J9J 
Vani  per  ricordare,  e confermar  l’arnicitia  , c la  pacchi , t*P”®,*rB'nafi*Podaaolmo  al 
* offertmdofi  di  venire  fin' alle  riue  dell'  €ufr aie , per  ho-  rÓmMco^^ 
norar  Germanico  : fra  tanto  pregarlo,  che  Fonone  non  fu fìe 
vononele  tenuto  iti  Soricu , 1 acciochc  per  Li  vicinangit^  , non  fol- 
leuajfe  i grandi  del  fuo  Regno  à nouità.  Rifpof-  Germa- 
fiticne  'di  uico  magnificamente. ->  M intorno  all’amu itix^  de’  Roma- 


vo.li 

nimopietofo  de]  Prmiipe,  Tempre 
ferii' 


itde^Pat  nico'Tarti  : della  venuta  del  Re  , e dell’  borioni  rio  , come 


rrc<F 

1,0-* 


(hi. 


conueniua  al  decoro 


ni  -olori  : afpre, fic  rifcntiteper  lo 
fdc/no  : piaeeuc!i , ti  bcn’ordinate 
per  ladiffimulationr. 

H.  *95. 

Gli  huorr  ini  d’animo  ofiinaro.mo 
fi  ranoatterigia^anc  tic  quando  pie* 
gano. 

I.  J94. 

Quando rambiiiofo  vette,  che  ad 
aiirt  fono  dati  ma ‘fiori  honori, 
che  a lui:  fu  biro  trapala  a termini 


& alla  modcjlia  fiia-i . Fonone  fà 
-■  ■ mandato 

Teucri  8c  afpri  ; vituperando  peneralmcnre  tutte  quelle  tartufi  ho  no  re. 

• K.  ayj.  L'fiuomo  prudente  Tuoi  l'c  ffiir*  tuuclctofc,  cKcgli occorrono,  quantunqu- gli  paianoafnre,  per  dar 
buon  conto  di  qui  Uo, che  tiene  a fuoc anco. 

U.  396.  Vn  Principe  potvirOl  quale  per  abborearfi  con  vn’altro  Tene  viene  piu  vicino  ai  Tuoi  con  finiti  quello, 

che  fuc-Ir  pmofi  ra  cuidentcmeM|B  volerlo  hono  rar  molto . 

M . *97.  1 1 Principe  d i nauoni  feto  i , e ripiene  di  pedonagli  glandi,  volendo  viu  ere  quietamente , deue  proru- 
ratcdi  tener  lontano  da*  fuoi  Regni  rutti  coloro, che  in  cfil  polionobauer  prrtenfione  alcuna  . perche , fe  no‘l  pof- 
-fonc  fare  d'altra  maniera , procurano  almeno  con  mcllaggieri , c lettere  Tempre  di  fufeitar  nuoucdiftordie,  e dif* 
don  fio  ni. 

N.  29».  Gli  Ambafciadori  di  Principi  prandi  fi  corre  parlano  marnificaireoredioudli,  «'delle  co  fe  loro  »ro*1 

•di  quello,  xbe  tocca  al  uatumciuok  & aii’hocoic  di  le  LlcHà  ra/ior.ar.o  con  modefiia,  c confcruando  U lor 
dignità.  * 

H 2 Cbivuul 
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jtPORISMÌ* 


di  ùria  tua  vendetta* 

C.  m. 

Chi  vuol  tentar  rtu’che  Doniti  con 
tra  il  Trinripc  i primieramente  fruì 
cor  re’ pere  i Grandi  del  Tuo  Regno, 
fcf  fe.gliemr.uc  nella  fua opinio- 
ne. e perciò  è ben  fatto  procedere 
con  eli:  con  molta  confidcratioac  • 


T>.  $i  6. 

La  contrattatone,  e lo  cupidigia  di 

accrescerla  tobaca.yona.chcl’huo- 

' ne 


farmi, de’  caualtt  ,ìan  rio,  gli  odori,  doni  de’ tempii  ; quel  che 
cìafiuna  nativie  pagttffc  de1  grani , & di  tutti  gl  Vtenfili  ; co-  A,  *' 

fc  non  manco  magnifiche  di  quelle,  che  oggi  dalla  violenza  de’  si  "r'n  picciolo  bonore  a 
T*dYtl  yC  dclLi  pojJw%&dc  Rwn.tni  fonoconuvìddtc  • cipe,  b quale  nutnicrdifcoril  erta 

Mennone,  6i  yolfc  Germanico  vedere  ancoì  altre  marauiglie  ,dclle^>  fBO'ntmiriMniAutifc^jmfido, 

tl  jiO.ti a vi,  ' . c>hdilhnete,fc  indtbolifct  ut  co- 

du«u81io  fa‘l  furono  le  principali  la  fiatila  di  [affo  di  Mennone  , che  si  bua  maniera . 

oattutta  dal  fole  rende  voce  humaiia;  le  piramidi  aliate  dgui-  s JI4 

d'igiùo . fa  di  Montagne  dalìcmulationc  delle  ricchezze  di  quei  Re, ho-  il  nemico  di  »n  pertonsipio  pan. 
li  sbattute  tra  quelle,  a pena  praticabili  arene  dilaghi  casta-  ^rrfrV.T^^^rruó'fl'.m! 
ti  per  ricatcr  ì acque  del  ’ìd  ilo  traboccante  ;& alerone  oli  I Iret - afrhoi:  piglia  .udimcnto.c  procura 

• f . . . a . ■«  • . . # ^ a.  r.a  In  lato  Iic  nd^t.  . 

ti, e le  voragini  impenetrabili  a chiunque  Icmifuri . Gionjepot 
ad  Elefantine  ,&  a Siene , già  temine  delì  Imperio  Romano , 
che  hoggi  fin’ al  mar  R affo  fi  fende . 

Difcoidìe  6i  Mentre  che  Germanico  và  confumando  qucììc fiate  per 
niVàZù  diuerfipaefi  ,Drufo  acqui  fio  non  poca  riputatione  A cdnutri- 
da  Diufo . re  le  di  fioràie  tra  Germani,  e farli  perfiflerc  ncllarttinadi  Ma 
roboduo  già  fion fitto . Era  tra  Gotoni  vngmuanc  nobile  chic- 
Camalli  moto  Catuilda , il  quale  fi  acetato  giada  Marobodno,  B & 

«àrobo-dl  Per^  fina  caduta  entrato  bora  in  fpcrangadivcndetta  ,và  con  mò'fì'diròcntica  de».  Mtiia.e  fe 
duo.  buone  forge  dentro  a'  confini  de’  Marc  ornami;  c e corrotti  Pl(r  an‘b  ntl  £*  neui,c0- 

i principali  per  batterli  fico,  sforma  il  palazzo  Reale,  & il  Ca-  G|J  imomini,  che  io  no  caduti  da 
J ìcllo  vicino,  dono  erano  ì antiche  prede  de'  Sueui,  c molti  viuan  |*  amìxròut  pèndono  , a 

dicri,  c mercanti  delie  no  fire  prouincic,  ° riddati  Lì  prima  cunl'-!l!ì'  aipaflato.che  aipitfcn- 

, , . -,  ri  . i , te;  niofirando  melo  latramkiia 

dal  comertio , poi  dal  dcfidcrio  di  guadagnare,  invitano  fior-  dcHanmoioto. 
dati  detta  patria  ,riùratifi  nelpaefencmico . iMnciPid,uomlfL.r*oiret«aW 

Tuga  dì  Ma  6}  Marobodno  abbandonato  da  ogni  banda  }nonbcbbc  altro  la  parola,  che  perdo  uticneconti- 

«koduo-  rifugio,  che lamifericordia  di  Cefare.  onde  palfatoil  Danu-  dcnzj,ncfllCi  JI9 

bio , douc bagna  la  prouincia  teorica  ,firifie  a Tiberio, non  co-  s>i  Trindpc  nemico  fono  da  efr« 

»c  fugastro.òfuppii caute;  B ma  conforme  alla  memoria 

del  fuo  primo  flato.  Edcr  di  molte  nationi  chiamato,  co-  n0'  ,.q 

771 C Re  ^17  chi  Ari  filino  » in  A preterire  A Cllttl  ! Amici  C in  tic  Oliando  i Teine  ipihano  fatto  oliai- 

Romaui.  Ri fpofe  Cefare , che  volendo  trattcncrfi  in  Ita-  p« lot’conngto.dondcne 

. , l*  rr  r , r „ , Ca  limitato  »n  gran  beoevniuetra. 

lu , hauercbbepoliuio  farlo  iccura,  & honoratamenre;  le  i non  fcpliòifdice  punto  il  putdi 

«fe  giuJicafle  altro  efped.cnre  alle  cofc  fue  , * poterli  ìijiìZTrK 

partire  con  la  medeuma  fede,  lotto  la  oualc  fuflc  venuto,  ^aflaiiì , e pii  (itameli,  haucndopii 

MainS  ertalo  difior  fi  ,non  Filippo  a gì  tenie  fi , non  Tino,  ò 

*Antkco  al  popolo  Romano  c fiere  flati  tanto  tremendi . Vino  >•  s**- 

ancorai  maxime , nella  quale  effalta  ° la  grandeggia  dclìbuo-  'm^.  1?nfìmod,cUranróvn 

mo,U  fierezza  delle  lue  genti , quanto  vicino  inimico  alì  Ita-  padrone  antico  de'fuci  mmicùif- 

. Wj  e funta  L a nt  Jua  nel  disfarlo . Ai UTOboctUO  tenuto  latore  conira  l’infolemia  di  colui, 

in  Rinoma,  per  ijpauracchioa’  Sueui  di  ritornare  nel  Regno  ,fe  ^«aipteieme  iigoucma,  e fonie- 
non  fi  effero  quieti,  per  diciatto  anni  non  fi  partì  d’Italia  ; in-  *’  k.  jai. 

C*-aMa  K ^P^oppuvogludiviucr e perduto  affai  del 

^1  folito  fpUudoYC  • La7ficdejima  caduta. , cr  il  medcjtmo  re  fu-  mai  gioiia  intiera,  e durabile. 
giohebbeCatmlda  : cacciato  poco  dopo  dagìErmonduri.e  da  Gli  hnonJ . eferod  a«- 
y iodio  lorcapo , e ricevuto , e mandato  a Fregius  Colonia  del-  • *'  nl|aH  entrano  di  nuo- 

laGallutUrbwfi,  l 1 barbari, fe&uM’rno , c delìal- 

ffQ  TalblU  ; ai&acbc  ss*  diilutbin* 


cacciato 


il 


Anno  772.  di  Rema , Scilo  di  Tiberio; 


xiurt  ledi  «ioni 
A-  J*4- 

51  rrintipe  fauio  hà  maggior  co  ri- 
armo di  hauti  confirroa«»  la  pace 
aonl'induAria,  (lievitila,  e (biffila 
lagutira  conTamu. 


jtronjJMi.  tro , perche mcfcolandoft nelle prouhuie quiete , nonviportaf- 
«o^anda'la  ^ìami  e.'.SmTn  fero  diHurbo, furono  accomodati  di  li  dal  Danubio,  tra'l  fiume 
•arte,  dout  non  peffino  foUcuaiTi,  Maro , c Cufo , datogli  per  Re  loro  V Minio  dinatione  Quado . 
Ar eccitare  ledi uom.  ^ yenutol’auuìfod’^trtajfiadato  Rea  gl’ cirmoli  da  Ger- 

manico , deliberò  il  Scruto,  e he  Germanico,  e Drttfo  cntraficro 
in  Roma  ouanti . Furono  fatti  archi  dalla  banda  del  tempio  di 
Marte  vendicatore  coleslatuediCcfare  A con  più  allegre^ 
1 Ttìnnpi  danno  coir  pi  mento  con  ?a  di  Tiberio  per  batter  con  prudeugacondufit  la  pace, che  fe 

r roder. ni  quello, dieioro  nó, fu  haueffe  finita  la  guerra  cole  battaglie . B Onde  affittita  con 
forea.con  quciio  pero,  che’i  calo,  aHutic  ar.cor  Refiuporidc  Re  di  Tracia.  Haucua  dominate 
ìe  iiféruutene*  ’“c'cbc  É* dlccu0'  tutta  quella  italiane  Rcmctalcc , dopo  la  cui  morte  ^ iugufio  di- 
ci. ji«.  uife  i Traci  tra  Refiuporidc  fuo  fratello,  e Coti  figliuolo.  In 

^de-r^n  ™«“dd“’c Sfibri  V*U*  purtitione , toccaronoa  C oti  la  terra  di  latterò  le  cuti , 
tenutene,  che  i*humore,e  la  natura  ctnttoil  pacfe  vicino  alla  Grecia . L’incidto , il  f refio , econ- 
"*“■  t igno  a'  nimici . rrftó  a \efiuporide  : c conforme  alla  natte 
v t*o ■ , rade  zl'iflelR  Re,  di  quelli  manfueta , e giornale , di  quefli  fie- 

Tr  a due  Grandi,  o ftimipi  confina  *.  u , ’ J . ' *“n  _ „ 1 j • 

ir  di  rnditioni  digerenti,  ancorché  ra , atuda  ,c  da  non  fojfnrc  compagnia . D T affarono  da  pel- 
ai prima  Ir  mantenga  la  paee.ela  có  mj  [e  cofecOtt  finta  COnCOtdia.  cominciò  poi  RcflUpOÙde a TOm- 
le, e non  dutabìie  per  molto  trmpo.  porci  confini  ,vfurpar  le  coje  di  C o(iy far f orbachi  re fi  stcua, 
e<  c (Tendo  anco  peggioic,  chemi-  jc  beve  lentamente,  fin  che  riffe  filigli  fio,  dubitando,  E come 
micma  rcoperu._  autiere  dell’uno  ,cdclT altro  Regno , f che  vedati  efif pregiato, 

non  fi  rcndicafTc . G Ma  intefa  la  mutaticne  del  Trhtcipe  co- 
minciò a mandami H filiere  di  ladroni,  rumar  caflelli;  dar'  oc- 
cafionc  di  gii  erra . 

llteqnjiunque'eoiVcheG  faccia  in  5 j i Tiberio,  che  ni ff una  co  fa  torneila  pitiche  l'a!tcratiorc^> 
della  quiete , fece  pcrvn  centurione  denunciare  a quei  Re , cioè 
pofafj'cro l’armi;  fi  e fubito  furono  da  Coti  Hcentiatigl'aiiiti.cbc 
batteiia  apparecchiato.  Rcfcitporide  con  fintamanfuctudine, 
il  tempo  delia  nimatione  divo  Tuta  domanda  tfabboccarfì  in  quel  mede  fimo  lucro , dando  fpcran- 
alar,  che i Grand., {ciPoiemari,  ■gadt  peferfi  decornare.  N c fu  molta  dtf pula  di  tempo,  di  luo- 
ehe  li  portauino  iifprtto  lì  pc^o  ^ d’altre  ccnditioni  ; L poii  he  vno per  fila  Immanità,  l'altro 

impadronite  dell'altrui-  lib.i . cicali  A »”  ’ l ■ r , ■ 1 rt 

Ann  al.  a io  ri  On  ut.  per  fraudo,  dalia, & accettata  ogni  cofa . Refcuponde  pcrjol 

chi  vuol  attaccarla  guerra  co-  funi  lamiere  ficome  diceuaj  l’accordo, v’aggionfe  il  multo  : c co- 

ticini.e  ne  vi  ricercando  qualche  ca  yino,CCO'  le  VllUlldc  tiratO  abuOll  pC7^gO  di  notte  l’dllcgrcgge  , 

*ì°a?  e d5lrn£  M fà  incatenare  il  mal’ accorto  C oti  : il  quale  intefa  L fraudo , 

gerei  luoghi  piccioli, per  dar  poftra  j nuocaua  i fdgramenti  del  Regno,  gli  Deidclla  medefima  fa- 
m cole  maggiori^  mcglìa,  f le  mcnfc  ofpitali . Cosìimpadronitofi dittata  la  Tra- 

Neffunacofa  deue  pmp  toro  me  il  c]ayfcr\uc  a Tiberio  N batter  prcuenutc  l' in  fidie, che  a lui  erano 
hdlat<fda!p«pslàeedai  fuoKrgaoj  fiate  apparecchiate  :& inficme0  fiotto  protetto  dimuoucr  guer 

ehe-l  r'ngjiie  qual  fi  vogllacagicre  Eafiarnì.iTavli  SlUÌ,fi  rinforza  dì lìltCki CdlLllIÌ,  c fanti. 

di  folleuamcnto, e iiucilunonc, egli  J e>  v j -k  ' CU 

apr^recebi  di  qucllt.  / ...... 

K.  ?tJ-  11  Frinctf*,che  ha  guerce  differenti»  con  vn’»!trorrincipe;eflcndo  particolarmente  ami  moro,&»ui- 
do  d’imperio  } quantunque  fi  fiamctta  un  Monarca  per  accordargli  inficme:  non  fi  confidi  tanto  nt  la  fua  autorità» 
che  liccntij  la  genrede  guerra , mentre  il  nemico  non  habbu  fatto  il  mede  fi  ino.  perche  di  airta  manie:  a metterà  agri 


Honoride- 
crctati  a 
Germani* 
eo,0caDi« 
fo. 


Coei.eRe- 

feuporide 
Redi  Tra; 
cia'in  dil- 
fcord.a. 


Coti  affali 
loda  Re- 
fcupondc. 


E.  !»*• 

IlFrtneipc  autotedi vnacofa  fem- 
pte  fata  quelli,  che  pihd’ognialtio 
ptocurerà  confetuttlt. 

F*  j. 

II  Trine  i p«  fi  inpreprqcura  di  gani- 
gite  qualunque  cola^ 

tuo  difpregio.e  contta  i Tuoi  coinan 
damenti.  perche  di  altra  maniera 
raderebbe  di  riputatione.'ètan  fun- 
dsmento  degli  lmpenj. 

G.  }jo. 


Tiberio  a» 
micodi^C 
te. 

Come  prò 
tura  di  n- 
medurcai 
romori  di 
Tracia. 


Coti  prefo 
da  RcUu« 
pondo. 


rifthioii  fuo  Rcgnoiche  venendogli toltodal  mezzano, non  li  potrà  effer  rcnduto. 

L.  ??o.  Due  Grandi,  l*uno  dt'quah  è benigno,  c fincfro,c  Tallio  d'auin.o  doppio, & inganneur’cjageuolmentc 
Terranno  a qual  fi  voglia  anordo  ,c  capitolinone,  pcrciochc  l’uno  con  facilità  li  conce  dora  tutto,;  d’altro  nonxi- 
€Ufcrà  coft  alcuna;  pur -he  fi  rechi  no  ad  effetto  ìluoidifegni. 

M-  Non  fi  può  fcularcolui.chc  ingannato  vna  volta,  ritorna  a fidar  fi  di  quel  medefimo, che  t'inganno. 

K.  336.  Egli  è proprio  del  traditoteaccu  far  l’innocente  di  quel  ptoprio  delitto.  # 

O.  J17-  1 Principi  nel  mettete  infierire  gli  efferati  fi  ferirono  Tempre  di  falfc  cagioni:  affinché  non  fi  comprendi 
ciò  che  eglino  difcgoaoo  uit  : e pei  potei  coglicic  il  nemico  fpxoueduto.. 


fjio re.f’iuftamrn re  fi  può  nfponde- 
rc.chc  non  affando  in  colloco  hi 
occalioncdi  diffidenze. 

B.  ?;9* 

L’innocenza  produre  fctir  zza  dia 
cimo  :in  tanto  clic  dii  la  pe  fónde, 
li  può  confidare  ncli'oficfoda  lui* 

C.  *40. 

I Principi  non  Grilcloonocnai  ne* 
ne;-oti|  grani  per  la  iota  rr  lattone 
drena  parte, lenza  il conofcimtntD 
della  caufa. 

T>.  Ut. 


• fnfiit 
ro  i*  I* 
tapoaè 


Flacoaflu 
tarante  mi 
dato  da  Ti 
belio  in 
Tracia  per 
prendere 
kefeupoti 
de. 


Uefcupori 
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nfioèt 

*• 
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„ra  jii  Jtiio  mo- 
Iti*- 

jn»"  1 
»:■< 


Vonon*  f» 

nefugg-,* 
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ride- 


Libro  II.  de  gI’Ànn.i!i  di  G.  Cornelio  Tacito. 

<T6  Gli  furifpoflo piaceuolmente , A che  non  effcndoci  JtVOtelS ita. 
ftaude,  B poccua  confiJarc  nella  fua  innocenza;  ma  che  Ai.a(r.ii0.ii^3in  ft„r»di  .mi- 
ne egli  , nc’l  Senato  c poteiu  dar  torto  > ò ragione , (e  «.efléndo  rhaa-^odti  Tuo  v«g- 
priraanonfi  vedefle  la  caufa  : per  tanto  conftgnaflc  Co 
"ri,  evenifle  : D per  leuarc  ogni  fofperto.  Mandò  ut 
Tracia.  que He  lettere  Latinio  Tando  Ficcprctorc  di  Mefiti-* 
fer  i faldati  Squali  Coti  dimena  cjfer  confegnato . Refe  ti- 
fi orile fojpefo  alquanto  fra’ l timore,  e lo /degno,  E volfc-> 
più  toHoeffer  reo  di  male  eseguito , che  cominciato  ; F e 
fatto  Uccider'  Coti, mentifee , che  fi  fu  ammainato  dafe. 

Non  per  ciò  Uffa  Cefare  i fuoi  cari  arti  fi tij  ; ma  effondo  mor- 
to Tando, allegato  fofpetto  da  Re feuporide; manda  a queH’ef-  chi  fi  pone  in  gioditjo  renna  vno, 
fetto  gpuematore  della  MefiaTomponio  Flacco,foldato  vcc-  doli (S°^- 
clm,  e come  stretto  amico  del  Re,  0 tanto  più  atto  ad  in-  refikuaaaioffota  preiomwae, 

. 1 l'infamia,  e Codio  del  calo,  di  che 

gU WUtTtO . vie n accufato, tiaafcrcndolo  nel  fu# 

6y  T affato  in  T rada  Flocco , con  mille  prome (fé  lo  per  fu-  ncm,c°  • 
fé,  n ancorché  fofpefo,  e riconofeente  i fuoi  falli,  * a cn-  Coioi.che  rim  j.frèpmo  prrdr- 
trarenc’prcfidq  Romani,  K dotte  /otto  pretefo  d’honor  re- 
QOyCircondxtotLi  buon*  numero  di  genti , cniturionì , eTriba-  piu.  che per  ma  cominciala. 
nft  annettendolo , e perfi  udendolo , e quanto  più  vaino  in-  , ,Ti(jnno,„oP,«1d«r  orila  «r- 
nam/tcon  più  /coperta  guardia , finalmente  conofcendo  la  fua  «te  i nemici, degnali  «li  notahji- 
neccfiità,  lo  tirarono  à Roma.  Mccufato  inSen.uod.ilU  mo-  ” r"ÒV^iÌa^onc  ' 

glie  di  Coti,  fù  confinato  lontano  dal  Regno:  eia  Traciadi-  'i*ìb.«.de,B  Ann.Aferifm-9s.94. 
uifi  trJ  Remttakefuo  figliuolo,  L che  fi  fapeuaefferft  con-  n funere  » *«?e  mutare  ferra 
tra  polio  a'  con  fògli  del  Tad  re,  è tra  figliuoli  di  Coti  :a'  quali  t,òi.onc  «niimanif  *a.ec©nof«iB- 
per  ejjerpupdli,  fudato  Trebelhcno  RufoTretorto , che  in  to , gouemarfi ln pui>iico,& «n p>r 
tanto  gouemajfc  il  regno,  *«  ad  efi empio  de' noflri  antichi, che 
mandarono  in  Egitto  M.  Lepido  per  tutore  de' figliuoli  di  To-  nuouidifcgm. 
lomeo.  Re  feuporide  condotto  in  Mie  fiondila,  N & là  tenta-  chi.uolingu^.VUo.non  poh  ri 
ta  la  fuga , à appofloglieU,fù  fatto  morire. 

68  Nel  tempo  mede  fimo  fonone  fcqueslrato  in  Cilicia  ( co- 
me hòdetto  )fottocolor  di  caccia,  battendo  corrotte  le  guar- 
die,prefe  la  fuga  vcrfogl' -Armeni , e di  là  a gl’ -Albani,  agl’ 

Enkchi,  & al  parente  Re  di  Scitia:  e lajfatii  luoghi  di  mare,  rn  cMin 
prefo peri bof chi,  co’ la  velocità  del  catullo  ,fì  condnjfe  al  daJpVògaiHttr* 
fiume  Tiriamo;  ilcuipome,  mtefa la fuga  del  Re , fù  rotto  ofiro  * tri. 

da  paefa>u,dimamerache  non  potendo/  guaggare , nella  riua  ripe,  non  fi  ruòf  dare  ne  diluì,  ne 
refiò prefo  da  fibio  Frontone  capitano  di  cauaUi-.edi  poi  da 

Tcmmio Euocato  (aiu  cuflodiadclqualcfudatodaprtma )paf  fai!eperfiuficnreixa.nepererrri- 

Jato  con  Ufpada da  bandaio  banda,comeper colera  : * rnafù 

p lt\  fetrionaio.e  fedele  del  Principe  of- 


troutn-  in  ciò  il  più  atto  iflromen- 
to,  che  cucilo  dell’amico  di  lui . 

J.  J4*.  . 

I mafu;*ifrmpTeflanno  irmoluti 
nelle  loro  delibetationùpof  laenn- 
fcirntij  ddletor  matuagita  » che  ali 
affliige-.e  particolarmente  per  i ole, 
onde  fi  venga  a porre  in  nuno  di 


fèfo  fuoPadmr.e. 

t,uMl  far  prigioni  perforaci  grandi  non  fi  fuoi  tentare  palefcmente  per  fofperto  di  folleuarioneimò  col  circo 
dargli  di  gente  da '•urna,  c difcoflandoglida'faoi  col  ridurgli  in  fno  potere  fono  nome.ecoloredi  honorarli- 
M.  349-  1 delitti  de'padr»  nondeono  nuocere  a figliuoli:  e principalmente  fc  hanno  coruradeuo  ai  loro  dife- 
goi.Jc  allelorrifolurioni. 

‘w  m icn  fi  nnfTnno far  Urofe.nelle^ualin  nona  l'eirèmpio degli  anrirhiJib-u  degli  Ann.Arorir*>f- 

artencnte  a 1 1 Nell ione, ncfliin  delitto  lì  troua  mifgiore,  che  quello 
ifpetto.cht  fi  può  hancredclic  follcuanoni,  che poticbbono  oa- 


In  vngran  perionaggio  prefo  per  caufa  apparte 
i.  per  proua  della  fua  intcntionc  ; c perii  fof[ 
fecre  dalia  fua  nberatiooe. 


della  fuga,  p 


UIU.  ■ - 

T.  ;»i.  I!  gu,rdi,no  delle  prigioni,  che  tenendo  ditelo  id  »n  fiigjitiuo.I’Tccide  fcnunraflìli.digTan  lorpen» 

di  c&tc  IUk  «o  mpli«  nella  fup,c  di  baucrgl  i date  ulone.pej  non  cllcie  diùopr  t io.  ^ 


lib.  II.  de  gl’ Annali  di  G.  CorncIicTTacito  : y j 
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Vcroche  il  principale  officio  deW  amico,, 

lamento  vile  ; ma  il  ritordarfi 
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AFORISMI. 

A.  j<*. 

L’obligatione  dcll'amico , & :!  fuo 
principale  vffitio  non  è Tpai^cr  la- 
crime. or  far  lamenti  per  la  murre 
di  lui.ebe fonocofe  vane,  c lenza 
ftuttoi  ma  il  confettai  fedelmente 
il  Tuo  volere ,e  recarlo  ad  effetto. 

F.  567. 

Chi  ama  più  l'huomo, chela  Tua  fot 
t in.che  e il  verace  amicoianchc  do 
po  morte  procura, che  fiacre  gali  ige- 
ti  gliaggrauij fattigli. 

C.  3«*. 

Il  numero  dc'figliuoli  del  morto,'* 
la  grandezza  della mogliearrcca  o- 
dio  conila  il  delinquente,  incolpa- 
to della  fila  morte  : de  affctuone.e 


Gerirla  nl- 
co  muore 
con  dolore 
di  rutti. 


*p°* 
li  aro»' 


icoff* 

«e.'1 


notarle  leggi, 
è l’accompagnarlo  morto  con 

de" fimi  dcfidcrij,  & eseguire  i {noi  comandamenti . Sarà 
pianto  Germanico  anco  da  chinon  l'ha  conofeittto  ; ma  da  Voi 
ne  farà  fatta  vendetta-/,  B fi  me,  non  la  mia  fortuna  ba- 
ttete amato  . MoZlrate  al  Topulo  Romano  la  nipote  del  duco 
^tugufto  ,aucUa  flcfia  mia  moglie , numerate  i Jkoi  figliuoli  ; 
c farà  per  la  parte  de  gl’ accufatorila  pietà, & a quelli, che  fin 
geran no  qualche  federata  coramiihone.ò  non  farà  crcdu 
to,ò  non  farà  p<  rdonaco.  Giurarono  gl' amici, toccando  la  de- 
stra del  moribondo  , di  la/far  prima  la  vita , che  la  vendetta. 

71  -dU'bora  voltato  alla  moglie  la  pregò  per  l’ amor , che  „ . , ,,  , 

gfiportaua,  per  1 comuni  figliuoli,  D che  dcpollt  ogni  al-  con  he  in  generale  li.  più  &uoti- 
tiertrxja,  accomodale  l’animo  alla  crudeltà  della  fortuna  , 'ol'*“i‘ato.  ^ ^ 
acciocbe  ritornata  a Ryma  coll  emù!  ottone  della  gronderà,  Lecommia?oni,&icòtrind»»fti 
E non  irritaffeipiù potenti.  C osi  oarlò  in  public  0,  maaltri-  "sn^f^^difAi^S 
menti  in  figrcto  ; F credendofi,che  fioprifìe  di  temere  diTi-  deiinqi  ite,  ouero  nò  fono  creduti 
berio:  ne  molto  dopo  frirà , con  pianto  grande  della  Tro-  air«ff.e“ 

uincia , e de' popoli  vicini.  S e ne  dolfiro  le  nationi  straniere,  zito. 

driRe. tanta  era  labenignità  congl'amici,  laelemenza  co' 
nemici,  nel  vederlo,  enei  fintirlo  vgualmentc  venerando. 

° Intuendo /ottenuto  fuord'iiuàdia , e d’anroganga , la  gran- 
dezza , e lagrauità  di  così  alta  fortuna  . 

73  II  mortorio  f ii  finga  fiatile , e finga  pompa,  H macc- 

lebre  per  le  lodi , e per  la  memoria  del  f 10  valore—) . Eraui, 
chi  per  la  bclicgga  di  corpo,  per  l’età,  per  la quzlità  della  rrrTi'arioVproiura^rdinirmmne- 
morte.; , come  anco  per  la  vicmanga  de’ luoghi  douemorì , 

1 uguagliata  il  fuo  fato  a anello  d'  -4  le  fi  andrò  Magno  : lofempte  fi  rompe  nella  patte  più 
l’vn’c l'altro  dafpctto  bello,  di  fanguc  .lluftre  , poco  degiiAon.Afor.r.». 

(opra  trentanni , per  infidiede’fuoi , rrà  gente  ftranie-  chi  monte  violentemente  ri  me- 
rà clTcr1  morto . K Ma  quelli  piaceuolc  con  gl* amici,  ^M«giooTdacràruirL>°r'te!’'  aU 
parco  nc'piaceri , contento  d’ vna  moglie , certo  de*  fi-  n t(r.iinnlo  «B  p^ipe . 1.  qua 
ghuoli,  guerriere  non  meno,  *•  le  benehiordi  teme-  inanimendo  i,  grandezza  di  vno 
riti  ; Se  impedito  di  foggiogar'lc  Germanie,  battute 

da  lui  eoa  tante  Vittorie.  M che  (efullc  nato  foloaibi-  dellafiipribia.edell’iiroginzaiche 
tro  delle  cofe , d’auttorità , e di  nome  Regio  ,N  tanto  più 

deliramente  ballerebbe  riportatola  gloria  dell'arme, qua  irimbiic^o'  confederati,  piaceuo- 
to  che  nclladcmcnza,  nella  temperanza,  c nciraltrc  M*td'tonniSlire?,«  trattura 


Chi  ha  da  negetiare  con  huomioi 
potenti  r di  animo  maligno, è necef 
(ariopcr  r'i  re  io  deliramente,  clic  fi. 
fpoRli  della  fua  allergia  ninnale, 
c che  fi  arrenda  alla  fortuna  fotto- 
merrrndcgli  il  collo , ma  non  &UI» 
\ ti  cu  dcli’jnnno.Sc  il  valore. 

F*  J7*. 

Non  fi  deue  mai  competere  (òpra  la 
grandezza  col  più  potente  per  non 


•Jt 

<4 


virtù  gli  reftaua  fupcriorc.  Il  corpo prima  che  £ arde [fe , tu,tl  ■ f 

pOSÌO  Non  vi  ìalcunaimmagine.ne  fl»- 
nu , la  quale  honori  più  l'cffcquie 

del  morto,  chela  memoria  della  fua  virtù. 

K.  m-  E tof,  r Hai  orditi  alia, che  nelle  morti  de’peifonrggi  glandi , fi  f.ccia  immantinen  re  paragone  diedi  con 
aluifimilidc'icmpi  paflati . 

t.  i;4-  Io  vn  Titncip»  è cof,  mo'to  lodcuolc  i’cffcr  piaceuolc  con  gli  amici, temperato  nc'diletd,  e viuercefi  vna 
fola  donna, econ  cctti,r  ficuri  figUuolidicffa. 

M.  ITI ■ La  triremi  non  fi  degno  vn  Generale  di  nome  di  buon  guerriero. 

M.  57*  Impoitaaffaiflìmo,  pei  poter  fare  gran  cofe,  che  vn  Generale  Ila  folol’aibitro  de*  negotii,  con  aurto- 
ritH.  potete,  e nome  Rea. e:  per  non  effere  impediti  da'piotefti , c limoli,  che  egli  potefle  haucte  da  vn  mag- 
gior di  lui.  , - 

N no-  Ter  acqu  flatfi  nome  di  grande  in  vna  guerra, non  balla  eireirolamenttvalorefo, egueiiicro.ml  e neetl- 

Azio  elici  clenx  ntc,c  temperare , le  ornato  di  aluicoai  futi  co  11  cura  vutunff. 

K Le  con- 


74 

AFORISMI. 

A.  ?*o- 

Xeeonpictturc  violente,  che  per  H 
fegni  rfteriori  fi  fanno  nel  difcor- 
fo.egiuditio  di  qualunque  co  fa  ri- 
ccuono  differenti*  interprctatione , 
confortaci  gli  affetti  d (ferenti  del 
l'animo. che  le  con  riderà.  In  que- 
llo Itb.Afó  ri  fm.i  io. 

B.  3*1. 

Co!oro,chc  entrano  in  eonfulta’fo 
pravn  negoiio  dubbiofo  dcuono 
nettare  l'animo  loro.e  liberarlo  dal 
l'odio  disamore, dall'ira,  dilla  mi 
ferscordi» , prr  non  effer  tirato  alla 
Xifolution>  da  quelli,  e da  altri  C- 
jniglunti  affetti,  e così  egli  potrà 
far,  buono , c arto  giudirio  della 
•topo  A a. 

C.  38*. 

Daue  fra  due  fia  competenza  (opra 
una  dignita,vuol  il  doucre,<  he  li  ce 
da  al  più  vecchio}  mofftando  egli 
di  dcCdctatla. 

O.  383 

Tiop netà  naturale  è delle  donne  de 
federare, c procuratela  vendetta  del 
leloroffcfe  di  manieri,  che  per  re- 
carle ad  i ffccto  no  pofiono  effer  rat 
tenute  nr  da  infermiti,  ne  da  dolo- 
tc. lib  ij.de  gli  Annali Afonf.ioj. 

£•  ;*4. 

Xa  grandezza  pattata  rende  nitt  e5- 
■affitmcuoh  le  disgratic  preicmi. 

f.  3S5. 

Si  rifente  prandemete  colui,  i I qual 
caduto  di  alto , c buono  (lato } viue 
in  dubbio  del  gaftigo  di  vna  nota- 
bile ingiuria  riceuutaje  non  si,  che 
cofa  debba  cttcrc  delia  Tua  vita:  efe 
pii  accrefce il  trauaglio,  liauend j fi- 
gliuoli , infelici  aneli'  cllì  per  cosi 
catriua  fortuna. 

\ G.  ;8fi. 

Eglic-m  difficultofo  negotioi!  re- 
primete 1 fegni  della  pailionc,ede 
gli  affetti  dcli'animo.in  vn  faccetto 
tepcntino  : e pai  rico  la  mi  ente  in 
una  donna  per  la  l'uà  frag  riti. 

H.  387. 

Xentre  vno  hi  fauoteuole  il  voi  %o, 
crvniuerfale.per  ncup^rare  quello 
che  gli  e flato  tolto  pct  forza,  fuol 
trattare  della  refi  itmione  . pcfchc 
pattando  così  fatto- rdore, ciò  nò  li 
tiefee  d'alcun  deliamente. 

I.  *8*. 

Chijè  imputato  di  vn  gran  delit- 
to per  picuoli,  c leggieri  fofpetti, 
uonlidm  tenere,  ma  and  rfene 
fubi-’o  ad  appr-fentarft  dauanti  il 
£10  Principe,*.  Magatole . affinché 
faffènza  non  accrefca  le  colpe. 

K 3*9. 

Xadifcordla.&  inunici  tue  '1  Ma* 
gioreè  degna  di  odio,  e di  abomi- 
nar ione,  ma  non  gii  di  pena,  n balla 


ni 

reità  ai  go- 
uexno. 


ancorché  flracca  dal  pianto  , e di 


Anno  772 . di  Roma , Scilo  di  Tiberio . 

poflo  ignudo  nella  piazza  d‘ ^Antiochia , dove  fi  dettata  fepcU  ^ 

lire,  non  fi  chiarì , che  mostra  ffc  fegni  di  veleno . giudicando 
ciafcuno  A fecondo  che  lacompajjionc di  Germanico,  & il 
prcfimto  fojpetto,  ò il  f onore  di  Tifone  B lo  moueua. 

74  Confidtatofi poi  tra  Legati , egli  altri  Senatori ,chev’e- 
rano,  di  chi  douejfc  efiere  il  gouer.io  di  Soria,  facendone  gl"  ucric  io- 
altri  poca  iflanza,  Jìè  vnpezjo  la  cofa  tr.ì  Tibia  Marfo,  e u 
Gn.Senùo.  Cedi  poi  Marfo  a Sentio  c più  vecchio,  e che  s.niìo 
più  lo  deftdcraua . Questi  ad  infanga  di  TiteUio,di  V cranio , 
c degl’ altri,  che  faccuano  il  proceffo  contro  igià  tenuti  colpe- 
voli , mandò  a Roma  Martina  maliarda public a in  quella  Tro 
uinc  ia , tutta  cofa  di  T Iantina . 

75  Ma  ^Agrippina-', 

corpoinfcrma,  impaciente  nondimeno  à tolerare  tutto  quel’  mi. 
che  dijfcriffc  la  vendetta , s’imbarcò  co’  le  ceneri  di  Germani- 
co, e co' figliuoli;  D mouendoatutticompajfione , che  vna 
donna  della  più  illuflrc  nobiltà , maritata  così  altammte,fo- 
litaelfer  veduta  tràgl'honori , e l' allegrezze  delle  genti , che 
la  rcueriuano,  andajfe  bora  con  quelle  fwtefle  ceneri  m grem- 
bo, E incerta  della  vendetta,  anfiofa  di  fefieffa , c per  la  fe- 
condità infelice,  tante  volte  effiosla  alla  fortuna.  Sopragton- 
ge  intanto  a Tifone  ncll’ifola  di  Coo  i’auuifo  della  morte  di 
Germanico;  F ne fi  contiene  a quella  nuova  d’ammazzar  vit 
time,  vifitarc  tempi) , non  potendo  egli  moderar  l'allegrezza, 
ne  T Iantina  temperarci’ in  fetenza  : laqiulcmutò  aU'horxj 
il  corruccio  della  perduta  fonila  in  habitodiletitia. 

7 6 Concorrevano  i centurioni,  c mofirandogli  la  pronte^ 

Za  delle  legioni , efiorrandolo  à ripigitarfi  il  goucrno  dcll.x-> 

T rotimela  le  uataglà  à torto , & ancor  non  occupata  da  altri. 

Onde  confult.mdofi  di  ciò,  che  doueffe  far  fi , il  figliuolo  M.  ConfoItt 
Tifone  giudicava  bene  l’andar  prefloà  Roma  : 11  Fin’  hora  <1.  Fifone, 
non  e (Ter  fi  fitta  cofa,  che  non  polla  giuftificarc , non 
deuerfi  tener  conto  de*  fofpetti  debili,  e della  vanità  ai  coiremo 
dcllafama.  1 potala  forfè  la  difeordia  con  Germanico  u-J,’/10* 
effer  degna  d'odio , manondigaftigo;  K e col  lalTarlì  d 
leuir  la  Prouincia , batier  dato  fodisfattioneànimici.  ió.  sUa°r 


L doue  ritornandojCo’la  refi  (lenza  di  Sentio,  fi  dareb- 
b*  principio  ad  vna  giierra  ciuilc,  M ne  durarebbono 
nelle  parrialitài  centurioni , Se  i foldati,  apprellb  dc’qua- 
li  era  trefea  la  memoria  dcll'lmperador  loro,  preualendo 
Tempre  iueffi l'amore  fmfeerato  de' Cefali, 

Difcor- 


pronire,  ebe <*nrh abbia rm Co. 

rn’huomo  odiato  Jt  multi  a fiato  prillato,  fuol’elTer  badante,  ajfo<fi>rare,  e rad- 
dolcire il  rancore  de'ncrnùi . & è ben  ragione,  .bcligtttiquakhcc.fa  in  mare,  a,tiothc  Ulna  la  aauc  non  fi 


> per  j 

L Ipo-  Cedei  ridono  Tn'huomo  odiato 


affondi. 

M-  39*.  G raod’intpi u fen ti afarl  a»,» 'lare con  II  ribellione  vn’erfore,e  delirio  Ietgitio. 

I * ‘*  “e»91***1  Italo*  b«avoli*w,  crtoior , c&c rntnjon, 

Sauij 


Libro  II. de  gl’ Ali  fiali  d i G.  Cornelio  Tacito. 
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AFORISMI. 

A.3VJ. 


Atei  P «f.  77  Difcorrcua  in  contrario  Domitio  Celere  {ho  intimo  ami- 

fetu».  ' co:  A douerfi  feruirjdell’occaflonc  ; a Pifonc,  non  à i«,ifoB0  «,10,0.  che  e fiotto  r«j 
Scotio  cfler  data  la  Sona,  à quelli  i Fafci,  l’auttoritl  Hitcdeii'ocoficnc. 

B. 

Colui  rOcrcita  giuQimeete  il  filo 


pretoria,  e le  legioni,  fe  ci  farà  fatto  mfulto ; B chi 


V ..  ..8»nu.  .VUI«.  uuuuuuiiu,  - e tu  Colui  rfleicira  «luflimeaw  il  filo 

può  opporli  coll’armi  più  eiulìamentc  di  colui , che  hi  »«iìo  «c«ico.che  ne  tiene  ramo 
lauttontl,  e le  proprie  commtflioni  di  Legato?  c ef-  ordine  dei  runop*. 

fer*  anco  bene  dar  tempo,  D che  fuanifeano  le  nouellet  « c.  j«. 

n „ . r, _ jr”  * Quantunque  tutte  le  propoCtioa^ 

* alle  volte  ne  anco  gl  innocenti  F poflono  re  filiere  a fopr,  icgu.it  fi  fondino  td.feotfi  . 

gl-odi  ftefchi.  o Ma  fe  titieoe  fetferdto , feaccrefce-  S&Cm 
ri  le  forze,  H moltccofc,  che  non  lì  pedono  annue-  faide. e tomnd  negouo.ai quale  io 
dere,  farciranno  meglio . Vogliamo  forfè  follecitare  n° *ppl“,,c-  „ ii6 
d’arriuare  co’ le  ceneri  di  Germanico  , c che  il  pianto  Offendo  Umttà  figiiuoiadei  rem- 
«l’Agrippina,  * &il  vulgo  ignorante  ti  rap.fca  al  pri-  i^tlt'T^: 

moromorcfenz’eflercvdito,  ò difefo  i Hai  per  tela  ìe  non  fi  ftudentu  tratta»  delie  co 
confcicnzad*  Augufta,  il  fauor  di  Ccfarc,  K fe  bene  k«nS2\wjrhedfnT“  ,<l 
occuld} e 1 quelli, che  più  apparentemente  piangono  <^ndocOBInE4I«’  i6.t,lee*. 
la  morte  di  Germanico  M fono  quelli , che  piu  de  gl’  una  cttiu,  opinione; 

M*bn e feti  altri  fe  ne  rallegrano.  «wencunbrn  fui 


auticmura  b.*n  fatto  non  comparii 

. , cori  pteflo  a purgarle  r.c;nv  n to- 

78  Non bi fogno  molto  per  tndur  Tifone , N buono  fero-  fio  iafiùiia»nuccchiarc.*i  inde  bo-* 
«“ceree,  in  queflo  parere  -.eferitto  à Tiberio,  con  accufare  il  fa-  1,reTnp.0‘°^tnonrfl'rc  lbb- 

manico.  - * * . . — ^ “ 


fio,  e lafuperbiadi  Germanico ,°  mo tirando  d'e fiere fla-  uno  ìndi  oafcmte. 

A A 0^00,  «fin  Jlita#  J ■ fll  II  ■■  A a * M mrn  /.  — . .J.U  I.  . ..  . - ■ /*^  t / 


:onf«* 

rife* 

doix* 

ow** 

po  od*1 
lt*’ 


> . pei 

tuto , eYopiafatto  diil'odiu  repen- 
tino indi  ni  feerie. 

M cacciato  per  difegno  di  nouità  , «Sr  Wr  bora  fiprefo  il  Ritenendo  ir  toic^uoue  pranfoe 
carico  dell' efferato  co'la  medcfima  fede,  che  l’ banda  tenu-  «^quello  bà  luogo nell’odio,  pU 
conua Sen  to  prima , Jpulifie  infieme  Domitio  {opra  ma  galera  tnSo-  fari  imputatr.ptotrdcrà» tome di- 
t*0,  ria ; comandandogli,  che  Vada  per  alto  mare  lontano  da'  f««°.»o‘or.  he  fia  innocente, fi  nò 
porti, e dallifole.  raccoglie  nelle  [quadre  ifnggitmi,&  arma  piincipiodeUcaufi. 
ifaccomami  : e tirate  le  nani  rerfo  terra  ferma , prefe  rita  ,,ltonijN  i importi 

banda  di  foldati  nuom , che  and  annuo  m Sortita,  Scrino  a molto  il  ritener  per  fePeffcrcito,flc 
Baronidi  Cilicia,  che  gli  mandino  aiuti , p non  mancando  *cnrfc*relefuf 
di  diligenza  nelle  prouiftoni  della  guerrailgiouane  Tifone^; 
contatto  cbel’baucjfe {canagliata. 

Cosi 


acctcfcerc  le  Tur  forze  p*  v vitrr  più 
ficuroda’compcutori,  eda'ocmicù 
H.  400. 

Qjundo  contra  alcuno  fi  f-mono 
mo.rc  cofe  fondate  in  fofp«m  vanii 
& alle  quali  non  (i  può  rironiiarccS 


preludenti.!  humaraiè  bene  Jafeiartc 
correr  cc*ì  vn  poeo.perchedi  tal  maniera  foRliono  e Aere  abbattute,c  forterrate  oa  vn  folo  fempike  accidente.  Per  rat 
tociònonfara  bene  lafciarle  all ‘atuenimento  del  cafo.  L il*.  4. de  gli  Annali  Aforifm.  150. 

I.  40 r.  II  volgo  ignorante, e lesigiero  Tempre  fi lafcia  imprimere  nell'animo  le  prime  querele  da  lui  fentite  & ha«* 
uendofclc  bene  uuprefTc.da  prima  non  ammette  fcufc.nc  difefe  centra  di  effe, finche  col  tempo  fi  fuan  ileo  no . 

K.  4o».  Chi  hi  dalla  fua  patte  in  vn  del  ftoIaconfi.iemiadel  Princi{»e,c!iegliclocomido:la  tienefemprc  in  fegre- 
to.ecosì  non  fuolepigliarfene  troppa  fretta  nel  difcolparfenc.ma  (èlapalTa.abciragio . «cricche  Ufrincipe  habbia 
migliore  occafione  di  faJuailo,  fenzafuobiafimo, e procedere  con  gran  confideratione:  fapendo , che  la  perderà  à 
qual  fi  voglia  piceiola  dimoftratione,che  ne  volt  flTe  fare. 

L 403.  Cht  hi»  gran  defiderio  di  effer  tenuto  molto  addolorato  !ndla  morte  di  alcuno, o di  altro  calò  fimigliantf» 
farà  tante  demo#  rationi  ficaordinarie ,che  per  quelle  itìcflc  data  fegno  del  poco  dolore, che  ne  riceue. 


òc  i configli  clie là  fono  indi rizzati.perriochefacilmen  te  fi  perfuade  ad  vno  qucllo,chc  è conforme  aUicondiiiooe 
alla  natura, 5c  a concetti  fuoi. 

O.  4 06.  Egli  è cofa ordinaria, che  dauanti  il  Principe  d'animo  fofpmofo  fiaaecufato  vra  perfona  morta,  la  qual 
non  puèrifponderca  fua  difefa,  delle  colpe,  e dc'deiitri  indirizzati  alla  ribellione,  agli  ann.utinamen  ri  «comedi 
eofa.chepiu  d’ogni  altra  abomineuole, ha  da  rimanrrr  nella  memoria  dd  Principe  «e  render  manco  colpeuolii  hil* 
hanno  vecifo  : ancore  he  ne  venghinoaccufiti.  In  qutfiolib.  Aforifm.  136. 

P.  407  Quantunque  altri  configli, che  non  fi  fàccia  vna  cofa, venendo  a vincere  il  contrario  pareretnon  dimeno  fi 
deuemoftrar  nell'efieguirlo  cori  pronto,#  diligente,  come  haurebbe  fiuto,  fc'lfuo  voto  fuffcftato  ciTc^uito.  eque- 

fto  ila  vera  virtù,chen  ricerca  ndI’amico,eeonfigliero . 

0^408.  Non  fuoleefier  fuura  cofa  1! commettere rcflVcutioijC di  vn  cegotioa  quella  perfona,  la  quale  fu  da 
conuariopaxcie  da  quello, che  fi  man  da  ad  effetto.  . „ 

K % Nelle 
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Anno  771.  di  Roma, fello  di  Tiberio.' 


1 


AFORISMI . 

A.  *09. 


fo  forila  il  tépo  far  mutatione  nel- 
le colr,di  manieia,cl»e  loto  increfie 


79  Cosìcoflcggiandola  Licia , e la  Tanfi  Ha  incontratele  na- 
vale diir<«0«  fr.°hdomini  potei.  vi,  die  portauano  Agrippina, furia  parte,  e l’altra  come  nimici, 
ii  u paut»  (uei'eflci  c»g-.onc , cht_-»  fi  me  (Te  in  arme  i A macficndotra  loro  partita  la  paura, non 
PmoIc.P'  ‘ ' t,C  c“‘n*u,e*ce  figU't  altro,  che  fuillancggiarfi . Marfo  Vibio  intimò  a Tifone, 

1 deiinquentLt  hè  fi*  fondano  nei  fà  a Roma,  a di rU fi*  ragioni,*  & egli  motteggia». 

uor  fcgieto  del  Pnncipr  per  jicune  do,nfpofisbe  comparirebbe, quando  il  Tretore  delle  malie  ha- 
dUei:  >«jrc  citato  il  reo  e gf accufatori . In  tanto  Domitio  girne  in 
Utiuiiitia.e  ah  -rnir,  chi  comn  di  Laodicea, cittadella  Sorta , mutato  alla  guarnigione  della  legio - 
f£^nX*»?o*é!he.ppPtrf  rieSefla,  c chepiùdelf  altre parcua  atta  a nouità,fùpreuenu- 
to  da  Tac ludo  Legato . S entio  ne  fcrijfe  a Tifone,  atterren- 
dolo a non  riceuere folleuatori  nel  campo  aie  tentarla  prouincia 
con  guerra . E raccogliendo  gl’amorcuolidi  Germanico,  c gl'i- 
nimici, mettendo  loro  m confìdcratione  lagrandcgga  dclflmpe 
r odore, e che  cosini  armano  contro  la  Rcpublica,  raccolfe  buon 
numero  di  gente  da  menar  le  mani. 

80  He  Tifone,  ancorché  non  gli  riufcijfcro  bene  i primi  di- 
fegni , E perfe  l’occafimc  d'occupare  Celendri , Castello afiai 
forte  di  Cilicia . Terocbebaucndomifcbiati  gl' aiuti  inondati 
da'  Baroni  di  Cilicia,  con  i fugitiui ,e  foldatinuoui , acquittati 
pocofà,  e con  la  c iurma  de’  fuoi  fervi , e di  T lancino, gl baue- 
ua  ridotti  al  numero  d’ma  legione.  E chiamando  fi  Legato  di 
Cefarcdiceua,  non  dalle  legioni,  che  Io  chiamauano,  ma 
daSen(io,checó  61fecalumnicFiricoptiua  l’odio,  prillato 
clTer  cacciato  dalla  Prouincia  datagli.  Faccflen  fi  vedere  in 


S'ineontu 
nelle  nati 
d'Agnppw 
na. 


di  non  haucr  confederalo  il  fine, che 
quella  caufa  bautebbe  potuto  ba- 
ttere . C.  41 1- 
Colni.che  intraprende  qualche  no- 


vità, Tuoi  cominciare  per  mezzo  di 

fi  fi  * (aio: 


coloro, che  ri  fono  inclinati,  per  ha 
uer  più  compagni  nella  fua opinio- 
ne. e fé  in  ciò  gli  vien  troncato  il  fi- 
lo de*  Tuoi  p«n fieri , n'cfiono  vani 
tutti  ifuoidifegni. 

D.  4**- 

Chi  hà  in  gouerno , Se  a fuo  carico 


enRegho.vna  Vrouinc ia  oucro  ▼- 
Oacafa, dette  principalmente procu 


me  letiarfid’attorno  tutti  coloro, 
che  trattano  di  corrompere  i cotu- 
rni de*  Tuoi,  perla  faitleinclinatio- 
»e>  che  l' bucino  liàal male. 

E.-»»*. 

Ancorché  all’huomo  prudente  in 
quali  he  altare  importante  1 ideano 
arale  i fuoi difcgnitTuttauia  egli  nò 
£ di  in  preda  alladifperationc  : ne 
lafcia  di  recare  ad  effetto  quello.che 


battaglia  a quei  foldaci,chc  non  combattcrcbbono,  come 
vcdcilcro  Fifone,  già  d: 


. giàda  loro  chiamato  padre;  °cdime- 
J reperì  P«  fili  ficu,cta  P‘U  * glior*  raSionl» fe  *4  lì  trouaflTe  in  giudirio.c  fe  con  Par 
f.  414.  mi  non  debile . & in  fucilo  difende  le  fqxtdremnangiàri- 

Mo!.i  fono,  li  quali  ricopronc  l-o-  ^ri  delcaneUo  w colk  ripido  >e  dirupato  , cento  dall  altre 

bande  dalmate . .All'incontro  i veterani  con  buon’  ordine, e fo- 
liti  refugtj . di  qua  fortezza  di  fildati,dilà  di  fito,ma  non  ani- 
mo,non  f\>cranza,ncapenaarmi  fc non  rustiche, e prefe aca- 
fo  . tenuti  alle  matti  non  ci  fu  da  dubbitare  ,fcnon  fin  che  le 
coortiRomanc  f olirono  al  piano  :H  i Cilici  prcfala  fuga  fi  rac- 
chiudono nel  caflello . 

81  In  questo  mego  tatto  Ti  fine,  ma  in  vano , di  combattere 

formata, che  afpett atta poco  lontano  di  là.  e ritornatofinc, dal- 
le mura,  hor  lamentandofi,  hor  chiamando  pernome,  hot'  offe- 
rendo premij,  1 cercauadi  filieuarli , e di  tal  maniera,  che  vn' 
w ilfiercdella  Settalegione  pafsò  da  lui  coll' in figlia. K ^AW bo- 
ra S entio  fatto  dar  ne'  comi,  c nelle  trombe,  fà  dar  l'ajf alto, por 
le  fiale , andar  innanzi  i più  eoraggiofi,  gl' altri  con  macchine 


dio  pascolare  con  l'auufc  de*  de- 
litti pubi  ici. 

G.  41*. 

Chi  hà  più  ragione, dourndofi  trat 
far  il  negeuio  oergiufiitia.e  oiùfor 
Tty  dourndoh  decidere  con  l*armi  ; 
aò  ha  cagione  di  temere  del  Tuo  ne- 
mico,ma  di  vtucr  ficuro  del  buon,  e 
lieto  fi  ne  della  fua  imprcfa. 

H.  4»*. 

Toco  fi  può  fidate  il  Genetafe  de* 
foldati  raccolti  in  fretta,  c fenza 
tfpcxienza  di  guerra. 

K 417- 

U ribello , U qual  vede , che  non  li 
gioita  la  fbrza,e  che  con  effanon  gli 
aiefee  quello , che  egli  intraprende  » 
fuole  per  fuo  fcampo  procurarci 
gualche  ammutinamento,  e tcuolu 
tifine  fra  gii  auuerfari) . 

K.  418. 


“I: 

u 

•»Br 

» 


Occupa  Ce 

lendri  Ca- 
lle! fortt-r 
di  Calaci** 


li 


eontfjqucii-kuomo.iheRi  amato  flarliar  fatte , le  pietre , e le  fiaccole.  Finalmente  fupcrata-t 
■Iti.fi  J tic  proccdHcmoitoin  firt  l ottiiiatione , Tifone  pregò , refi l armi , di  poter  rettore  nel 


«j.  asiache  incili  non  fitinfierchi  CdflcUo,finchc  Ccfarc'dichiaria  chi  dia  la  Som.  Hnn  furono 
li  poniuano;  c coli  fi  tifoiuino  afe  accettate  le  conditiom,  L ma  conceduto  fiumente  naui,e  via^. 


(uuc  il  panilo  diluì. 

L.  4‘». 


Al  i lidio  per  Deduca  opione  & 


gio  ficuro  per  Roma . 


Tre  fa  da 
Senno  , e 
inandato  a 

KciiUv 


Dom, 


ia 


dtlimor- 
re  di  Get- 


; 


'Attieni-  Dece  C si 

. . . tòt»  tirando- 
X tìntili  J,  tipjj.  loft  della 

iam,  MB  u*  **“i*-e 

tPifur, 

ulitbi- 
lima 

'*&- 

r rara*- 

«ita- 

t«KU 

riapc 
ita» 

«idi-  OK?6 
n ■ !«&& 

'afte  tèi*, 
dai 
fori 

tur- 
odi 
ma 
irò 
in 
ne 
e- 
1 1 
7- 

e 


A.  4»a. 

Tutte  le  cattine  nuoue , che  v fnfo- 
nodilontano.fonorarconutf  peg 
gioii  di  quello , che  vcratncie  fono* 

B.  «ai* 

Il  volgo  fctnpto  attribuifict  delit- 
to, £ a inditi},  e prone  di  quello* 
tutte  le cofe  patiate}  ancorché  Cane» 
fuccedatc  catuaimente,quando  ap- 
piedo vedevo  calo  ftraotdioaiao» 


s 

> 

itti 

•<v> 


Honcri 
fitti  il!» 
«KTOOti» 

di  Genna- 
mico . 


LibroII.  degl’ Annali  diG.  Cornelio  Tacito.  77 

8l  Dotte  dinulgataft  l'inftrmitàdi  Germanico  ,K  e come  aw-  AFORISMI, 

uiene  delle  cofe  lontane , ampli.tndoft  nel  peggio  tutto  quel  che  conredaiiiinaneiefra  coloro, .-h» 
portaua  Infama , apparimmo  fetidi  dolore , di  fd  egno , e la- 

mentanoti  B marauiglia,  che l’hauefler  relegato  nell' vi-  diremcuradiimmuiiuimenii. 
timc  terre  ; per  quello  data  la  prouincia  a Fifone;  quello 
haucr  parturito  i fegreti  ragionamenti  d’Augufta  con 
Planaria;  ben  hauer  detto  di  Drufoi  vecchi,  che  cnon 
piace  a chi  regna  la  natura  amabile  de’ figliuoli , non  per 
altro  leuatidal  mondo,0  fé  non  perche  haucflcro  pcn- 
lìcro  di  redimire  al  Populo  Romano  la  libertà,  venutala 
tutoita  della  morte  fi  rifcaldano  di  maniera  quefle  voci  del  vul- 
go, E che  ittatrgi  all' ed  mode'  magi  fi  rati,  ò decreto  del  S maro,  « *>c  sUl  “di  p»ù  Pr°«<icIt  • 
furono  fatte  le  ferie,  abandonati  i Fori,  chiufe  le  cafe,pcr  tutto  * ; principi  »i>ri  di  mtur«,  t che  di 
ftlentio,  pianto , e non  per  oHentatione,  Intuendo  pià  altamente 

appafjionato f animo , f chcnonmoflrauanfuoreconfegnidcl-  giiuoiifianobeaigni.epiactuoli,* 
U lagrime.  Occorfe,  che  alcuni  mercanti  partiti  di  Sorta, vi- 

uente  Germanico,  portarono  buone  nuoue  della  fuainfìrmitì  ■ gr.o , pei  «imo ,i  ior  figliuoli,  da* 

c fubtto credute  ’fubito  fparfe ,ciafamo, che s' abbattetti a fin- 

tir  qualche  poco  lo  re  ferma  a gl’ altri,  e quelliapiù,fempre  con  ‘ m1' 

attcgrc-zjaaccre fetido . corrono  per  la  città,  sforminole  porti  Jn‘“0'  ' Pr»UVaj'0 
dC  tempii , e tanto  pii,  aiutami  la  notte  quella  credulità  , 
quanto,  cucii  buio  faceta  piu  prontamente  affermar  le  cofe.  uUrgi  * r, crederà  aecac  unente,  che 
1 T écrio  lafiò  correre  .finche  il  tempo  li  chiari ffe  ; K onde  **""*“ — otd‘“  *• 
il  popolo  ( qua  fi  toltogli  fi  di  nuottoj  piò  acerbamente  lo  p un  fi. 

8$  Furono  gl'  bonari  ritrattati , c decretati  fecondo , che  eia- 

fimo  L era  ricco d'intient ione,  ò d’amore verfo Germanico, 
che  il  fuo  nome  fi  canta  ffe  ne'  verft  Saltati  ; figli  pone fiero  f e- 
die  curuli  nel  teatro  a'  luoghi  de’  ficerdoti  ^ Ittgnflali  co’ le  coro-  Arnioni  d>  mcfhtu . e l’efler 
nedtauercefopra  ; fi  portaffeirmangtl  effigie  fluid  auonoitc  ,‘tl0doiore. 
giuochi  del  cerchio;  M non  fi  face fie  Flamine,  ò .Augure  in 

luogo fuo,  che  della  famiglia  Giulia  ; direni  m Roma , alla  ri-  ,r  n6  u usuano  dimoftntioni,  che 

mìci  Reno,  enei  monte  bimano  di  Sorta , con  ifcrittioni  de' 

fuoigesli,  N e come  era  morto  per  la  Rcpublica;  ftpolcro  in  g.  vt. 

^Antiochia , dotte  fi,  arfo;  Tribtotalein  Epèiafao,  douemorl  £*2*51 

Delle  fatue  ,edc'  luoghi  flotte  s'adori  ,non  fé  ne  può  dire  il  nu-  da  chi  ìctfefide» . 
mero.  Trattandogli  porre  il  fuo  ritratto  tra  gl’ oratori  entro  N,B.tenebreHhrf^aiopià«e 
vno  fiudod'oro  di  notabil  gr.vtdegga.  Tiberio  volfe,  che  fi  uoiincoteiecofc,  ancorché  non  ni 
dedicaffe  il  foiito,  come  agialtri;  foggtognendo , Ocbeiclo-  pb,""  hi  dc'iìl  iu5°*in  queflo  iib*- 
quer.ganon  fi  mijura  co' la  fortuna;  afiat  Uiuslreeffer  posìo 
tra  gl' altri  antichi  feritori.  V ordine  de'  Caualieti  chiamò  di  Non  t attedino  > fu 

■“  conninceic  uni  bugia,  quidoiitì. 

che  ella h vnamente tale,  pc 

‘ dif. 


Hlrci  fatte  molile  pet  ordine  dei 
Principe  nuono  maluolmo  dali'e- 
niuciiaJc  delia  Republ.cl- 
E.  4M, 

Nella  morte  de' pctfonaggi  gnndi 
arrail  dal  popolo  oó  fi  di  mi  * 


mediare 

comindamenro  particolare  de*  mi- 

fané 
farà  legno  di 


ckJ 

-.1* 


V far  diligerai  pet 
Gcr-  conniiKereuna  bugia,  qui  do  li  ri, 
che  ella  è vnamente  tale,  perche  i) 
medefmo  tempo  preftoladilcopre, 
ettunlfcHi . e coti  fimi  flit  il  Principe . quando  hi  timotedi  qualche  foUcuamento  : ooo  6 pretta  lendo  dclrimc- 
- dio  della  contradii  ione. 


K.  419.  Il  credete  di  haner  rimpetato  vnacofa  molto  amata,  tura,  eonorciotopofeia  effer  del  tutto  peidnta  i 4 
Cjgionedi  nuouo,  emi;’gioi  nfrniimcnio.  . . ..  ...  a 

V41o-l.h^ulationiveifo  i Principi  fi  inifuiano  non  meno  cóta  rolntà.ehe  eoo  l’ingegno.oc  induunadicoile  4- 
M-4 1 1 E'  honoi  dicotui.che  hi  pofleduto  vn’uffitio.chc  dopo  la  fua  morte, o cinontit  non  nadauMc  no»  a per- 


fine de  io  fiato,  e de  Ila  fu  a condmooe 

N-  4ja.  HonoratamorttpqucUadicoloro.li  quali  muoiono petla  Repub ’iealngtrerfa. 

Q.  4ij.  Non  li  deue  fliinirrtnr  dar  la  jlo  ria  dcU'doqueota  ad  v uo  pet  la  fai  fociuna  ,epo  tea»» 


V20- 
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Anno  772.  diRoma3fefto di  Tiberio. 


AFORISMI.  Germanico  il  Conio  de'  caualli . che  prima  eradettode'  Giunq,  p 

X'antichiiì  delie  cocèie  fuoie  oidi-  e slot  ni , che  nella  fefia  di  mc^p  Luglio  fi  portale  la  fui  ima- 
naiumeiue  òfrnuie,ef«  difruct-  gj neper  ijlendardo . Rcfianoancora  moliceli  qucflecofe&lcu- 
efiambitiofi  (empie  prm  unnou-  ne , ò trala  ffate  fnbito , A ò di fmefìe  per  Mitiche. 
triba.te  ain  lor  pandczia , per  po-  Eficndc  anco  frefea  la  mefiitia,  Lima  forella  di  Gema-  Uni* 

nico , moglie  di  Drufo,  fatturi  a ni  corpo  due  ma  fi  hi.  diche  £^0  £ 
E'tran  difgn^iadi'»»  fn’mìpe.che  come  co  fa  rara  ,e  lieta  anco  nelle  perfine  baffi,  » fi rallegrò 
nella  ca  ù dei  filo  competitore  fiano  tanto  Tiberio , che  non  potè  contener  fi  di  dar  fi  vanto  tn  Senato  “n  pan* . 
Mto«oppriin“fr«Tai0in“  à'bauer  battuto  primo  tra  Tmcipi  Romani,della  fua  flirpcs 
prandiie  quella  d’aiiii.nciiaeuica-  due  mmparto  i /olito  d' attribuire  a gloria  fua  ancor  le  cofi^s 
^«trelri^TpìGeo^mbì.  fortuite . Ma  al  Vopulojn  tal  tempo,anco  queftoportò  dolorei 
due  fi  ritornino  con  pari  ragione  c parendogli,  che  l'accrefchncnto  de'  figliuoli  di  Drufo  oppri- 

di  (incedere  p unirai^  no.  meffc  tanto  più  lacafadi  Germanico.  

Ecueii  Frinnpe  attendere  co  a dili-  gj  in  quell'anno  D fìraffrenòcon  grani  decretidel  Senato, 

Selicdorne , e pirtiroiarmeme  di  la  difoneslà  delle  donne  ; ebenifiuna , che  haueffehauuto  atto , honeiu 

padre , ò marito caicdiere  Romano poteffe Star’ a guadagno • JfJ*  doo‘- 
fuo  legno . h <]uii  vciimemepro-  Terochc  Ve filila  di  famegha  pretoria,  haueuaall  affitto  degli 
cede  dalia  ritta  Edili  dcnuntiatala  fua  vitadifinesia  ; coflumc  de gl'  antichi , 

Tare. che  vna  donni  dithonefii  re-  e chca[faipcna  reputammo  alle  donne  impudiche  ilconfefiarc 
uuX^tV^"'tmÌ  U prof effione del  male.  T iridio  Labeone  .marito  di  resìilia, 

I.  «59-  rx  ~-L:-a-  - J E ’ - A J~  ’ : *- 


ila  c tale*  r J • * 

--  ..ì-  fù  richiesto  a dar  conto,  F perche,  fecondo  le  leggi , non  ba< 

ISpSjEZtZ  «jfc legata  la  moglie  rea  di  quello  delitto . e feufandofi,che 
zo  delie  leggi,  il  defitto  pubiico  del  ancora  non  erano  J pirati  li  feffanta  giorni  conceduti  per  confiti- 
la  fua  moglie  ^ ^ p*re,  parue,  che  baHaffc  deliberare  folamcnte  di  VcsìilitLj , 

Il  Principe  allontana  le  donne  illu-  o confutandola  nell'ifoLidi  Scrifo . H Trattolfiancodisban- 
ftii  dishonefle  afliid.fcofio  dalla  . J„i'r.:^.r..»eu.ì 


fili  dohonèfte" affai efilìófio  dalla  ~ a ,y..vjj.  J“‘.  Hcbrei , St 

Città,  douc  hanno  peccato, c le  rin-  dlYcLlYcllglOHC  degl  Egitti] yC  de  gl  EoYCl^dcCYCtAììdo  I 0?4«I7* 

cbcquattromdadibtm’ctà,  diradi  Liberti  fmfettatidi  ‘ 

fenicmente.iib.i.dcfii  Annai.Afo-  quella  fupcrflittonc,  fuficro trafportat i in  Sardegna, per  ^«ar- 
rcnefl1fu^mrcCi1l.rù!lr“  dare  queWifila  da'  ladroni  ; di  poco  danno , 1 quandoinquel- 
fadai padre neU  ifoiariinoCi.  la  mal' aria ’pioriffcro . gl' altri , fe  traccrto  termine  di  tempo 

le  fime.e  certame  noooefono  Pe  non  mumtimmo  a riti  prof  ani,  fufferbanditid' Italia. 
ricolofe.e  non  deuono  eHer  perrneT  55  Dopolc  quali  COfc  CcfarCprOpofe.the  ? elegge fievnaVtT- 
fe  anco  in  ragion  *^«10.  ^ in  lua^o  f0ccM  t c/,e  cinquanta  fette  anni , con  gran' fan- 

1 Popoli, e le  nai  io  ni  incorrigibìli . tità,crasìata  prefidente  ai  fagriyeìlali.  e ringratiò  Fontcio 
Mgrippa.&  ComctioTollione,  chetali' offerta  delle  figliuole 
«1SeC r,ì'iU11uePfi *"«rranno*«  K contende ffcro  d’amore  verfo  la  Rcpublica;  efiaido  fiatai  Tibciló. 
^MineVàtTm  ^oùannTepporfi  preferita  quella  divollionc  ,non  peraltro , L fe  non  perche  la 
madrefla.ua  ancora  col  primo  marito,  douc  la  moglie  d' yigrip- 
fiiiberarcbbeiacittì.ic  il  Regno  di  papcr  difcordic  colmatilo  s’era  fc parata  ; N c confilo  t al- 

cotal  pelleilenra  incorrete  nell  o-  ^ ^ r&r..n rM*,ì™tii-9n/ittpmiì/i rlur/ttì/Hdate. 


87  Dol 


tra  Ce  fare  con  vmticinque  mila  ducati  di  dqpe. 

le  fi  potrebbe  cadere  col  difi tURgcr- 

II  tutti  violentamente,  lib*ij*  degli 

* K.  443.  Coloro,chc&nnoagaraneirefU»giodeUaRepublicafonodegBÌdigfanIode,edieflafenepubncjmen- 

ccrineratiafi  pei  animate  al  mede  fimo  gli  altri . . ^ . . . - 

L.  444.  La  donna,  che  fi  contentad'un  fol  matrimonio  ragioneuolmentedcueefrer  preferita  in  qualunque ro- 

fa  a colei, |che  fi  marita  la  feconda  ve  Ita  • Perche  io  Comma  quello  è fegno  di  maggior  temperanza  e merita,  cnc  del 
mtdeCmò  priuilegiopodino  le  Cucii  telinole.  . ^ r l • 

M.  445  Pr»*adifcordiade'  CoRgetudi  vna  famiglia  fi  CtninniCce  la  loro  autorità . Per  il  che  e beo  fatto,  enei  roap- 

Siori  J'eflAiC'fl  ifcano  qualche  pici  io  la  ofiefapiù  lofio,  che  v«*nireadi(cotdia,  per  le  molte  comodità,  che  da  quel. a 

etiuano  le  nua»i  nei»  li  ci  roftonc.fe  non  dopo  hauctlr  perdute.  . , . . 

N.Mó.riudcaicJutncvlipoxu  qublPiùkipe^lqualcfàgiaiicishipietcndcndo  VD'uffiuo,noJ'ornene.aeeiocnc 

non 


% 
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87  Volendcfì  la  plebe d tilt  tareftia , A me/Je  il freno , (he  , , 

dqueua  comprargli  grano , promettendo  di  fut  achinerecaffe  pcr'’  a . ol“ 

fcriflaio.  » ne  per  ciò  volfe  accetta-  l(r.r,Ì4,.^n^,dfl:fvilt0. 
ir  tl  nome  di  V idre  dcllx  Tatriasvuo  per  innanzi  offertofegli;  ua.-iicinc.fi.  .onianpiiepib.cho 
C riprefe  neramente  coloro,  che  bautan  detto  : Le  fu 

dtuinc  occupatimi,  e chiamatolo  Signore . u Onde  era  co  faar-  mento,  deucprocuiaieii  Prìncipe 
dna , e pcricolofa  il  parlare  fottovn  principe,  che  ternata  Lt  li-  «S 

berti,  & odiati 1 l’aduiitione . nc  verga  unto  aggnuata . 

88  Trotto  appreffo  degli  fcrittori , c de'  più  vecchi  di  quei  „ rr;nc;pt  „„*"**„  termi  u«> 
tempi , efferfì  lette  in  Senato  le  lettere  d’^ddgandeilrioTrin-  ii^u*«hiohonqre,che<hipo- 
cipe  de’  Catti  stelle  quali  prometteita  la  morte  d'.Arminio,qua-  fa^n^f.^t"  tMifi^aXflb^ 
do  fé  gli  fitffe  mandato  veleno  per  venderlo . E alle  quali  fu  uid“>»  l’odio-hb.  i-dejii  Ann.  Af.j. 
rìfposlo,cbeilTopulo Romanonon  con fronde ,ncconmanic-  Non  riè  tiranno,  i!t]ua!,fcbrnehì 
re  occulte, ma  alla  [copertoi  armato , f,  vendica  de'  fuoi  ni - 

tnici . F Con  la  cmglorid  s’agguaghauaTwcrioa’ primi  Im-  foiu.o  domeia,  «coatta  ic  icggi.k 
pcradori,  che haueuan  vietato, c f coperto  ti  veleno  al  Re  Tir-  ^ 

D.  avo. 


ieo* 

.li a * 

cite- 


rò. Ma  Erminio,  dopo  Li  partita  de’  Romani  , [cacciato  Ma- 

roboduo , tentando  farfi  Re , hebbe  contraria  la  libertà  de’  po-  * ìMirfuorea 

polari  : e perfenùtato  coll’ armi,  dopo  batter  con  varia  fortuna  di  yn  Principe,  che 
combattuto,  c per  inganno  de’ futi  parenti  morì.  Vtramen- 


voto,  & riparlare  in  £:<lèmta 
che  abbonicele  atta 


ftebri  ■ 
Egitti  * 

cifri  dii* 

ca  • 


te  liberatore  della  Germania,  ilquale,  non  i pruicipij,  come  gli  la“'f no"  mancheta  mai  ai  Pùnti- 
altri  Re  ,cgt  altri  capitani , mi  prouocol  Imperio  fi  ondijji  ma  fn  r„rpe„o  delia  fua  liberà,  con 
del  popolo  Romano.  « 7[pn  femore  vutoriofo  nelle  battaglie, 
manon  mai  vhitoin  guerra].  Hebbe  trentaj ette  annidi  vita , degli  Annai.AfonGn.aso. 
iodicidi  potenza.  Mr  fi  contadi  lui  tra  barbari , non  co.  I1PrÌDC1-«  J0XempreChine- 
nofciuto  da  gì  ninnali  de  Greci , 1 perche  non  tengono  conto  làd'rrcìdne  tn  gran  perforarlo, 
d’altro, che  delle  cofe  loro . come  ne  anco  molto  celebre  a Roma- 

ni , K mentre  traforati  delle  moderne , andiamo  c [falsando  le  pei  iacatt.ua  opinione,  che  fi  acini 

, ■ , ltaiehbe,  cpetl'e.lciiitno.ilicdarUi 

eoj cantiche^.  bcdialtretauto. 

DS  *■  «*• 

Sempre  fi  trouctjeflrmpio  ni' rem 

pi  palTari  diquello  che  fi  deuc  fare  ; 

Si  applicandoni  ben  l’animo,  non'vi  è hnom.o  per  grindc.cTinnnro.ehc  Ga.aeui  non  fi  poda  agguagliate  colui.che 
elptel'tnteviue. 

G.  45  J.  Jl  Principe,  il  qual  fcamra  da’  nemic  i potenti , * da  tna  guerra  molto  pctieolnfa , futi  morite  per  ingan- 
no de' tuoi  patenti,  e congiurati.  & il  rimed.odicib  farebbe.il  proceder  di  maniera,  checofloto  non  habbianooc- 
caf.onc  di  defideraioe  v n'airo  migliore  ■ perche  così  guarderanno  la  vita  di  lui;  come  la  lor  prò  pria. 

H.  45  a.  Gian  gloria  idi  chi  guerreggia  conila  tn  nemico  mollo  potente  non  reflui  vìnto, Se  abbattuto  inanella: 
Bncor.h  ' perda  molte  bottiglie. 

].  455.  E’ propria  conditionedeU’huomo  vano.efuperbo  non  far  cafc.ne  aggrandire,  fr  non  le  proprie  cofe. 

K.  456.  Quantunque  fi  debbi  fai  conto, e fl.ma  grande  delle  cofe  antiche,  e ma.  duftle  a nvmo.ii  : tuttauia  nò 
dobbiamo  duucniiajtijotdifpttiiailcuiodcine.fcijidiiizriricootlicairionicol  fai  giuditie  deli'umc.c  del- 

r«ta. 

Il  Fine  del  Secondo  Libro. 
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AGrippinacon  le  ceneri  di  Germanico  prima  i Brindifi , poi  à Roma. viene  inco- 
rrati con  lamenti , e pianto  vniuerfalc  della  mortedel  marito . Drufo  ritorna 
in  Dahnatia.  Gnco  Pi  forte  giorno  à Romacfubito  accufato  di  veleno,  edi  Maic- 
flà  : onde,  vedendoli  à mal  partito.s*  vccide . Tacfarinata  rinnoua  la  guerra  in  Africa , 
fuperato,erimelTbda  L.Apronio  Proconfole.  Lepida  Emilia  condannata  d’adulte- 
rio , edi  vencno . Tacfarinata  di  nuouo  fà  (correrie  nell’Africa:  al  cui  gouerno  è ma- 
daro  Giunio  Blcfo . Le  Gallie  per  operadi  Giulio  Sacrouito.cdi  Giulio  Floro  fi  ribel 
lano  : galli  gate,  e rimefic  al  gioco  antico  dalle  legioni  Germaniche.  La  rifórma  del- 
le Tpefe  di  Roma  cominciata,  edifmefla.  Drufopigliala  PoteftàTribunitia . E nc- 

5 ita  la  Prouinciaal  Flamine  Diale  ■ Giunio  Blcfo  (caccia  Tacfarinata,  e & prigione 
fratello.  Lamottc,  dei  funerali  di  Giunia  donna  illuftre.  Abbracciano  quelle  co 
(e  lo  fpatio  di  tre  anni  fiotto  al  confola  to  di. 

M.  Valerio,  e M Aurtlio. 

Tiirrio  Imperatore  Tilt,  e Drufo  Henne  11. 

Caio  Sutpitio,  e D.  Hat  erto. 
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AFORISMI. 

A ■ x. 

Chi  non  può  diftitimlarc  il  Tuo  do- 
lore.imrortandodicosì  fare,  per 
inertcrli  ad  vna  gride  imprefa  ; la- 
ici raffreddare  alquanto  la  ragio- 
ne di  quel.o. 

B.  *. 

Vna  delle  gran  feienrie , che  habbia 
il  mondo,  è il  fapcr  foffriie. 

C.  *. 

L'vbbidicntia,&  iltifpetto  douuto 
al  Principe  fi  dimoffra  nel  riueri- 
rc  non  {blamente  la  perfona  di  lui. 
snà  ancora  quella  di  tutti  i Tuoi  pa- 
renti. 

D.  4- 

Nelle  publiebe  dimoftrationi  di 
m<  f!itia,e  di  allegrezza  il  più  della 
gtre  va  drieto  a fare  quello,  che  fan 
itogli  altri  Tenia  confidctatione  di 
ciò, che  prendono  à fare. 

E.  J. 

In  vna  moltitudine  non  fi  sa  qtul  fi 


fia  maggior  fogno  di  dolore,  ouero, 
che  dia  dia  nc'pia 


* pianti , o che  Te  ne 

ifratheu. 

F.  d. 

La  circo  n fl  an  za  del  te m po  impor- 
ta molto  n'Ile  attieni  humanc.prr- 
che  con  qut  Datala  fi  varia  la  tenue 
neuolezza  di  quello, che  fi  fa-Tent- 
pu*  etì  omnium  rexum  primum. 
TcieoMicauium. 

Spcf. 


G RI  T T IN  ^ tuuùgando  nel  verno,  a gol-  *£,0:P|>:^, 
fo lanciato,  gionfeaCorfù , ifola  dirimpetto  * 01  “•* 
a Calabria:  A douc  confumò  alami  pochi  dì 
per  quietar  alquanto!  animo , prccipicofa  nel 
pianto,  B c non  alatela  a [offrire . Inte- 
fafi  la  fua  venuta , ciafcuno amico  più  inti- 
mo,e moltifoldati,  ebe  haucuano militato  [otto  Germanico, 
e molti  ancora  non  conofciuti  de'  Municipi j ricini  parici  d.fida'j,* 
c penfando  far  fcrttiùo  alTrincipe,  D parte  per  far  co- dt 
me  gt altri,  concorfcro  a Brindi fi  ; porto  celebre , e fiotto. 

Douc  non  fi  lofio  fù  [coperta  l'armata,  ebenon  foto  il  porto, 

& ititi  attorno  : male  mura,  i tetti,  & i luoghi  più  alti 
fi  riempicrono  di  turba  addolorata , che  tra  loro  domanda « 
nano,  fc  con  grida  ,'ocon  fila  fio  ,doucnanoriceucrla.  E Ne  e con 
era  ancor' chiaro  quel  F ihc  cor.ueniffe  a quel  tempo,  quando  F‘,n“- 
a poco , a pocos'accofìò  tarmata  : non  co’ remiganti  allegri , co- 
me è [olito , ma  tutti  pieni  di  mesltiut-j . Cerne  vfcì  di  natte 
Agrippina  cott  i due  figliuoli,  e coll' vota  funebre  in  mano  a 
occhi  baffi  : allbcrit  vn  pianto  v nuerfale , iidijtinto  ,chc  non 
hattrefli  loncfciuto, quale fuffe de gl'amki,d?gtcflranci,d' huo 
mini,  òdi  donne,  fc  non  ebe  quelli  mmi,  e frefibi  nei  do- 
lore, 
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AFORISMI. 

A 7. 

8pefle  voteli  non  piangere  in  v* 
gran  dok>rcè  fcgnodi  mapgior  fen- 
timcnto.edi  lauri  tre  | pò  pianto. 
In  QUcftolib'Afbnfiu.15. 

B 8. 

Nel'a  morte  di  ehi  fi  arra  per  le  Tue 
viitu/.e per  partitola!  irclinaticne 


ie,&  il  farle  non  ccnuttnc  alla  fu* 
maefià  i non  (uolc  comparire  in  pa 
blico. 

D.  xo. 


A*"Pf* 

g Coi» 


[neo»** 

■ócotb‘ 


[*>«? 

itoli' 


a fon , premiamo  alla  comitim  d’agrippina,  A già  fracchi 
* dal  longo  ramifico. 

■Z  Manetta  mandato  Ce  fare  due  coorti  di  Vretorìani , con  or- 
dinerei Magi  flrati  di  Calabria^,  e di  Taglia,  e di  Campa- 
gna face  ff  ero  gl'  vltimi  bonari  alle  ceneri  di  fuo  figliuolo . qua- 
Teribiio-  K portate  fopra  le  fatUede'Tribuni,  e de' Centurioni  .Imitata-  . . 

■«.  ' no  innanzi  gli  flendardi  fondamenti,  &i  Fafti  cacatoi- 

ti;  e fecondo  ebepaffauano  per  le  Colonie , la  plebe  a bruno,  madr  -.nc  ad  altri  maggiori  di  tuuis 
&icauxiicri  trabeati,  fecondale  facultàdel luogo  , ardeua-  *£?  l£ 

novtflimenti , odori,  & altre  cofe  folite  ne’  mortori)  : quelli  Afonfm.15. 
ancora  d’altre  terre,  a cafo  abbattuto  fi , faceuano\altari , e 11  rrimiff , che  .n’n  f>r0  dure , te 
vìttime  a gli  Dei  infernali , e cole  lagrime , e co  gridi  tetti-  *rt,Fo  non  r’ Ju4 *!,fnc."  dlllc  d‘- 
ficattxuo  il  lor  dolore.  Drufo  gl  andò  incontro  a Terr acuta  col  - 

fratello  Claudio , e co  figliuoli  di  Germanico  , che  erano  in 
Roma.  I confili  M.  Valerio,  e M:  Aurelio,  che  balletta- 
no g>àf  re  fi  il  magi /Irato  ; il  Senato  , e gran  parte  del  To-  SXX^a’do" 

palo  baucuan’in  confufo  ripiena  la  slrada , piangendo  ciafcit-  ism»ri<a«fene  alia  f refe» 

no  conforme  al  proprio  affetto,  B pofla  da  bandai' adulatio-  “d“nol,i-  E „ 
ne,  poichetutti  cono fceuano,  che  mal  potata  Tiberio  diffiintt-  i'»«»“d««  *1  dolore  vince  di 
lare l allcgrc%ga,  delUx  morte  di  Germanico . frireicpubii<hcdcxLofliatienitche 

3 Tfjm  vennero  in publico  Tiberio  ,&  Augnila  , giudi-  8!*'l,*«rcfton°-  ^ 
conio  non  conuenirc  c alla  Moie  Uà  loro  far  pianto  in  pa-  Quando  fi  tafdi  di  lire  albo  éoac 
\efV,r^T,Che  efP°niÀ  ^'occludi tutti,  non  fi  feoprifìe 

la  faljttd  de  lorvoltl . Nonrttrouo,  che  da  gii  finitori  , Ò compagno  vnapcrfena.la  <)ual  fi si 
dalle  memorie  giornali,  fio  fatta  mentione'd’ alcuna  dima- 
sbrattane  dcUa  madre  sintonia,  trottando  nominati  ^Agrip-  u propria  colpa. 
pina, Drufo,  Claudio,  erutti  glabri  parenti  : forfè  perche  i«*i  fecali  dii d^erfirnpop* 
fùfìe  in  quei  dì  ammalata,  E ò che  afflitta  dal  pianto , non  le  lo  delia  mone  dtiFrinripei  rSno, 
baftaffe  l'animo  di  veder  con  gl'occhi  la  granite gga  del  male . no.'n^if/fie  'fh/ll  S™ 
più  facile  è a credere  , F che  fttfie  ritenuta  da  Tiberio,  e da 
u tugufla ; che  non  vfeirono  dica  fa  ,pcr  moflrar  collcffcm- 
piodetta  madre,  cheti  mede fimo  dolore  ritenere  anco  la  non- 
na, & il  gio. 

4 Udì,  che  le  ceneri  fi  ripofero  nel  tumulo , G parata  Ro. 
ma,hor'vn  deferto  perii  ftlentio,  bor peri  pianti  vn' infer- 
no; calcate  le  firade , il  campo  Marzp  pieno  di  fiaccole , i 
faldati  armati  ,i  M agi  firati  fenza  Un figne  loro, il  copulo  par- 

tito  m T ribù, gridando  « effer  rumata  la  Rcpublica , perdtt-  c^ÌS^'ìok  « 

txogpi  fpcranza,  tanto  prontamente, gratta  fcopcrta,  1 co-  9.“*u?-  . 


foco  tura- 
ta da*  Mu- 
nicipi) e 
dalle  Co- 
lonie» 


Dì  frinei- 
palidi  Ro 
un 

Anni  di 
Roma. 

futtmo 
dit  T ite- 
rio. 

Mino  pii 
daTiberio 
ne  da  Tua 
Madre  Li- 


K cd»  An- 
tonia ma- 
dre di  Gcr 
manico,  c 
perche. 


Ceneri  ' di 
Germani- 
co fcpciirc 


Lodi  e 
prieghi  del 
popolo  p 
Agrippina 
c Cuoi  fi- 
gliuoli. 


bri  vn  dcfcrto,c pofla  in  (abbando- 
no, tc  alle  voice  na  tutuint]Uiera.è 
coinmoffa.iper li  rontinoui  pianti, 
elamei  li.cche  per  le!  fi  radej  carni- 
nino  le  genti  con  gmn  concorfoda 
vnaparte  all’altra,  che i pii:  famoli 
luoghi  della  città  fi  veggano  rifpl  ctt 
denti  di  luminarie. 

H.  14- 

Perla  morte  di  vn'huomo  chiaro,  c 
fa  ruolo  fi  può  dire,  che  la  Repudi- 
ci va  in  ruma  j e che  fi  perde  tutta 
la  fperan*a,chc  fi  haueua  deU'accre 


me  fi  non  fi  rie  orda ffe , che  vifuffc  padrone.  Nondimeno  nifi  ddl^mo^uoTo^fàS^.'ofcri 
fma cofa paflòpià  il  cuore  aTiberio,  che  ■ lapplaufidcl 

la  gente,  & u fattore  fatto  ad  Agrippina:  L chiamata  dal  fqmodtii1rniù,cdciUgiindcxM 
"Popolo  ; ornamento  della  Patria,  fole  vero  fangued’Au-  dclluodoio,Cl 


ic.  1 6. 

, . . . , ..  . , gufto  !!  tiranno  non  fa  tanto  cafo  del  do 

Iore,che*l  popo  onceneperumortedivn  partirò  are  da  lui  odìaro:quanto,<  he  limolili  grande  amore  a'  6giiuoli 
Ukutidal  morto.  elTendo  quello , che  lo  fa  rifentirenoiabilmente. 

L.  17.  NcffuMcof»  iinctriVctantoal  tiranno,  quanto  il  fjuor.cht  fi  il  popolo,  thipuòeircrefno  conpnlt*. 
*«  hiucpxo  «uMonuindi  la  mila  incUnanonc  della  volóta  dc'fnoi  fud/lti.e  la  poti  ficarczM.die  pnò  hanr.c 
ndfuo  flatojnonlaudofid  ìuoioo  imu  «jueUi^hcpaObnofeiuu  Joiodi  ctpo-.h  à dii  hanno  di  tal  manici!  polli 
|ll  ocelli  allodio.  ‘ . 

L Le  gran 


i 
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Anno  775.  di  Roma, fettimodi  Tiberio,'  . 


s-fouiìmi. 


A.  1*. 

I.egrandimoftrationi  de*  Frtneip» 
fanali  in  cali  fomigliann  .fetuono 

in  quelli.  * — -T * 

Tentano  t 


gu(lo,vnico  eflempio  d’antichità  : e voltati  fi  al  ciclo, prega 
turno  fallite  a' figliuoli , e che  foprauiueffono  a' lor  nemici.  Difc«Gr« 

5 Eraiei  chi  binerebbe  defìdento  la  pompa  piètica  di  quei  p>»  r «He» 
Vutin.c”“»iTs!!”niurtpp^  funerali, a comparatane de gl’honori,  e delle  magnificente , ctrmùi. 
nano  partir  Tentile  al  volgo  mag  tjje  fece  Mutuilo  à Drufo  padre  di  Germanico , A cflendo-  <*• 

giormente  il  mancamento  di  quel-  . . . 0 * n * • 1 r re  r 

ic, che  non  fi  fanno.  gli  andato  incontro  a lJauia  nel  verno  alpriltimo  > e lenza 

Quantopiii  dwóie  fi  «die  .11*  P*nitC!  C°rP°  » en«“J  CO"  cff°  “ R°™’  ltt0r~ 

huomo  famofo,  & iiiufbc,  di  quei-  maro  il  catafalco  di  ftatue  di  Claudi, c di  Giuli,  pianco  nel 
K^iteódJSr^™!  foro,  lodato  ne’  Roftri,  e fotte,  fi  quanto  fò  mai  inuenra- 
ragioncuoicofaè.chctanto  mag-  to da'noftri  maggiori , ò accrclciuco da* poderi . Douc  à 
gioie pofeu li fiafatto.  Germanico  non  toccarono  pur'ifoliti  honoridouuti  à o- 

E bene  che  iirrincipe  Tappi,  (otte  le  gni  nobile . Che  fia  arfo  i!  corpo  in  paefe  flraniero,rcfpet 
terlo «tempo  raffrenare, eco!  rime  to  alla  longhczza del  viaggio,(ta bene;  B ma  tanto  piu  u 
conueniua  honorarlo  poi , quan  to  che  la  forte  gliel’hauc- 
ua  negato  da  prima,  i fratelli  foto  vna  giornata , & il  zio 
nc anco fin’alla porta cflergli  vfcito incontro:  D o ne  fo- 
no gl’antichi  iftituti  J l’effìgie  fopra  la  bara,  i verfi  in  me- 
moria della  fua  virtù,  le  lodi,  le  lagrime,  ò i piagnoni  1 

6 c Sapeua  il  tutto  Tibcrio,e  per  chiuder  la  bocca  alvulgo,r  Min»  ^ 
ammonì  per  editto . Efler  morti  perla  Republica  molti  Ro-  c6  che  am- 
mani illuflri, nilTuno  celebrato  con  tanto  ardore  : u ho-  “onlUvol 


dio  necefTatio  prcuenirela  vioten- 
tia  di  elfo.  In  quello  lib.  Afonfin. 
4ft.cfapeuano  parimente  la  lama, 
che  diluì  età  fpaefa. 

• D.  ai. 

XcfTunacorapuòeflcre  nc  illuftre, 
nehonorata,  la  qual  conliftendo 
nel  ridere, o pian2cre,nc*ncgotij  ,e 
neU'otio,  non  habbiala  Tua  mode* 
ntionc. 

E.  a*. 

Nelle  deme  limoni  de*  catti  uà 
«uu'niiutnu  publici  non  lì  deue 
guai  dare  vn  mede  limo  ordine  nella 
monarchia,  enfila  Republica.  In 
qucAo  lib.Afoiifm.a6. 

F.  *J. 

la  mefliria  per  vn  catiiuo  fuceeffo 
deue  haner  il  fno  termine  , e lini* 
mento  nelle  cofc  grandi (r  picciole. 

G.  a*. 

11  Principe  fi  deur  guardate  in  pit- 
b'ico  di  qual  fi  voglia  eccedo  nelle 
demofirattonidcgli  affetti  dell'a- 
nimo ; fe  però  vuole  confici  tiare  la 
fua  MacAà.c  venerai  ione  appretto 
il  popolo.  La  qual  farà  ballante  ca 


norcuol  cala  à lui , & à tutti , purché  habbia  modo. E pe-  c°‘ 


toche  non  conuengono  le  medefime  cofc  àglhuomini 
Principi,  Se  al  populodominante,  F che  alle cafc  pana- 
te , e città  baiTe . conuenire il  lutto  al  frefeo  dolore , Se  in- 
ficmc  il  conforto  : douerfi  hormai  ritirare  l’animo  alla 
fua  qui-te , come  fece  già  il  diuo  Giulio , perduto  la  figli- 
uola, c & il  Diuo  Augufloi  nipoti, che  nafeofero  la  lor 
meftitia:  per  non  dar’cflcropij  più  antichi  H di  quante 
volte  il  Populo  Romano  hi  coftanremétc  comportato  la 
jion^pe  i 1 m pii  re  * iV  doi  ou-'p  r cfo  ftragc  de  gl’c(Tcrciti,Ia  morte  dc’capitani,  el’eflirpatione 
fanguc°,tcd*^ 'peifomai  del  Tuo  delle  fomeglie  nobili . 1 ElTere  i Principi  mortali , ma  la 
Republica  ctemajperè  ritornafferoàgl’eflercitij  loro,  & 
sdendo  già  il  tempo  de’ giuochi  Megalcll,  ripigliaflero 
anco  i piaceri. 

7 */ tllhora  girate  le  ferie  fi  ritornò  Jnegctij , e Dritfo  partì 
porgli  c jj creiti  dell'Illirico  : stando ogn’uno  coll'animo  folle-  detr  Uiui- 
luto , K indotnandarvcndcttacontraTifonc,lamenta)u{ofi>to' 
che  in  tanto  egli  fc  ne  fìeffe  a d iporto  per  l’amenità  dell’afta , e 
d'. Ai  aia,  L per  fouucrtire  M con  quefla  arrogante,  e malitio 
fa  dimora, le  prone  delle  fue  federatele.  Tercioche  già  fi  fape 
uà, che  quella  Martina  famofa  frega,  mandata  (come  ho  detto  ) 

daCn . 


h.  ir. 

Somma  lode  fi  dcuc,a  colui,  che  hà 
folletto  faua.eeoflitemétcl'auuer 
fi  tu, e con  Ternata  la  Tua  dignità  ne 
f li  a uu- n imen ti  afipr i.  e r»cr  perfua- 
ocr  cièco  c (Tempi  ci  dobbiamo  fer 
uiic  di  quelli  della  nefira  propria 
gente, perche  rauouono  molto  piu 
che  non  fanno  gli  efiempi  de  gli 
diramerà.  Itb.a  delì'Hi  I.  A fori  firn. 

150  Iib.11  degli  Ànn  I Afonfin. 

«4 1 -lab.-i  .dell*  Hi  ftor.Afoi  i lìu.9. 

T.  1 6. 

Nelle  città  poffedu te  da  vna  Repu- 
blicacon  la  Toprainrenden/a  di  vn 
Ti’acipe,  fi  ricorJiil  popolo, che*l 
Ri.ncipeèmorralc.ela  Republica  eterna  accioche^non  voglia, che'l  Principe fi  dia  di  jfouerchio  in  preda  al  dolore, 

K.  J7  ^ 

defiderio.r he  fia  gaftiatto  l'vcciiiore. 

L.  2I  Ch.  teme  di  cfTcrr  acculato  di  vn  gran  delitto,  Tuoi  procurare,  che*l  tempo  confami,  e dilegui  le  pruoue. 

M 29*  Airo^inreèq  icl  teo,chenoaviiolc  comparile  io  giuduio, Al  aucmdcadaxfi piacere,  edilcito;  etìci 

(lato  imputato  di  vogtau  delitto  . 

£r%n 


'v  . KIVI  ««  iwj'uinii.uuii.  ac  itvvn.  evii  . t 

ikShìjpciu  runuo  Tnc.t(To<li  qu.Khc  .fF.rr,  In  quello  lib  AfonCi?. 

7.  Ilaolor.chi  li  infue  p?r  ì.motic violcnt.di vn peifona^iogt.nde.TÌI  Tempre,  (cimimi:,  eferite  sci 


(fenda 


* ifpoft» 
di  Orafo  ■ 
Fifone  fo- 
pnljmor 
tc  di  Gei- 
uuaico. 


Tifone  Ter 
fu  Roma. 


Aerofaro 
delle  mor- 
te di  Ger- 
mani^ e 
di  altri  de- 
litti- a 


Lib.III.de  M’Annali  di  G.  Cornelio  Tacito . 

O 

idGn.Scntio,  A tradì  morte  fuhitanea  periti  a firindiftjro- 
tutele  il  veleno  nafcoflo  nelle  treccie, fen^aluifcgno  nel  {no  cor 
fod’efferfivccifadafe. 

8 Ma  Tifone  mandato  innanzi  il  figliuolo  a R<ma,conillrid- 
tionedimitigareilTrmcipeffenevàalla  voltadi  'J)rufo,fpe- 
r ondo  trottarlo  B non  menpiaceuolc per  la  perdita  deli’ emulo, 
che  crudele  per  la  morte  del  fratello.  Tiberio  per  tnnfìrarc  l in- 
tegrità del  giuditio  , ritenuto  il  gioitane  benignamente , lo  re- 
galò anco  della  [olita  liberalità  c verfoifigliuoli  de’nobiii.  Oru 
forifpofcà  Tifone, clic  quando  fùfic  ucro  quel  che  fi  dice- 
ua,nc fornirebbe  pmicolarpaflìonc.  D MadcfiJcrarc, 
che  tutto  fia  fallo, c uano.acciochc  la  mortedi  Germani- 
co non  fu  la  ruina d'alcuno . E T iato  questo  diffe  in  publico, 

* feni^ammettcrlo  a fcgretaaudicnxa  jaiaidofij.be  n baitefic 

battuta  inflruttione  da  T ibcrio,c  poiché  p altro  no  molto  ac  cor 
to,c  per  lagiouentìi  piace  noie,  lKvfauaallhora  arte'da  vecchio. 

5>  Tifone  tragittato  ilmarcdi  Daimatia , e lavatole  nani  in 
^Ancona, per  la  Marca, e poi  per  la  via  Flaminia  ringienfe  Luj 
legione, che  di  T armonia  a Roma, e di  li  doucua  ccndurft  ai  pro- 
filo d'africa  ; 1 d’onde  nacque  poi  la  voce, che  nell’  orditian- 
K fi  f uff  e fpeffo  fatto  velcre  da’foldati . Da 

ro Ctìfttn.  ^ n tirrche  À chi  ICT72C  OVìli  CO)ì  fc~ 


8? 


AFORISMI.,. 

A.  }c. 

Gran  diligenti-  deue  vfare  il  fu  r f 
ce  nel  fa»  ben  guardare  iJ  re  mplicr,» 
per  mezzo  de!  quale  lì  può  fc*  pi  re 
vn  grl  delitto,  percioche  fppiion» 
cflirr  tulli  di  vita  con  c .lf  i r.r.  in-, 
gannir  he  nó  lì  ^MTono  cótrcder> 
ne  v,  nfu  are 

P.  |I. 

L'incelp.todel'a  morte  del  prmo 
genito,  f«-clc  haur  r giar  fpeianza 
nt Ha m ff ricordi! del  Incendo  ge- 
«lirc.fcrrirchc  Paffrttr  d-.  atem- 
prtci.?a  allo  flato  frolMTct  osi  po 
trnre,  he  alle  voi trvine^, & abbat- 
te ic  leg?i  eie  ragie  ni  dd  fan&ue. 

’ C-  5*- 

Il  frircipe  berma,  e fa  gran'e  a'ff- 
pliuoli  g:ouani  dc'nobili:  accioche 
ogni  giorno  piu  «radino  apprender! 
do  l’amore  del  fuo  gcuerno,  c della 
fuapetfcna-  D:  >$• 


•za,e  nel  viaggio, 

Marni, per  non  darfofpetto. 


deeejan,  ~ m quei  giorno  joienne,^  i«  ■■  r . ” . 

tondo  e [facon  gran  comitiua  dicltaitoG,  e Tlancina  di  femmi- 
ncjuttilieti.Cli  proiiocanaodio  s la  fi ita  cafa  eminente  nel  foro, 
ornata  di  fefla,conuito  fpanto,VÌuandc  efqiùfite.  ° c per  la  ce- 
lebrità del  luogo  niente  nafcoflo. 

I o II  giorno  fogliente  Fulcinio  T rione  chiamò  aitanti  a'  Con-  p tì  i dc.  RÌOlani 
foli  Tifone. ^iti'ìncontro  yitellìo,  V cranio,  e gl’  altri  feguaci  di  .osKcomti-inuijr.rfa  f.c.cia  de 
Germanico  dicetu.no  T rione  non  batter  che  fare  in  ciò,  ne  effìco  Non  fucred racri dente  ad  un’huo- 

n • . t . J b*  f ...  * - 


violenta,  quello,  che  (opra  ceni  al- 
tra et  fa  fi  può  defìderare.c.cne  non 
ridondi  in  danno  d'altri. 

E.  14* 

Parlandoli  Principe  ^uMicamente 
de  ne  vfar  parole  graui , e generali  : 
di  maniera  che  non  lì  pofla  com- 
prendere il  fegreto  delibammo  fu  a. 

F.  3$. 

Chi  non  vuol  parere  di  haner  te- 
nuto inano,o  almeno  riccuuiocon 
tento  della  motte  violenta  di  alcu- 
no del  fuo  f.nguc:  China  quanto 
più  può  di  ragionar  frgretamcteco 
Icpr.bcc,  che  fono  imputate  del 
delitto.  G.  J 6. 

Quando  vro  risponde  meglio  di 
qud)o,chefuolr,emeglio  di  quello 
che  lì  afpertaus  dal  fuo  ingepno  : li 
puòcrecire,  thè  per  darcosì  fatta 
r fnofla.fi  configlio  có  altri , che  có 
fe  fletto.  H.  37» 


ro  II  giorno  J cruente  tracimo  1 rione  qui*™  amar»'»  propria  de*  gioasoi 

roliTifonc.MU'  incontro  yitellìo,  y cranio,  e gl' altri  feguaci  di  ,®^i°“tl‘*no'j,'c;1/  r,E“ia  dc‘ 
Germanico  diceiuno  T rione  non  batter  che  fare  in  ciò,  ne  effìco  Non  fucredr  accidente  ad  uo’huo- 
ne  accufatori  pia  come  teflimoni]  voler  daTe&^BMidHfat 
•o,&cfporrclc  cornicioni  di  Ccmianico.ondelaffatoquejtoca-  K !9. 

io  della  cauftpttcnne  di  potcr'accufarlo  della  yitapafsataffaci  £ 

iolii)illan'za,cbc  quefi  altro  [offe  veduto  dal  Trine  ipe.  il  ine  tuolarmcmcio«lii»lui;dcuc  fug- 
!..  r.ru.y. „ il  f.iunrdrl  OOEulo.ede'Ta  fit lutto  cj«rilo,ckc può ftfliUcpet 


0]ll/ljian?a,Lui  '[nj,  - r 

non  difpiaccua  anco  al  reo, tallendo  il  fauor  del  popolo, e de  Ta 
dri,doue  all’incotro  Tiberio  ^folata  tener  poco cito  del  dir  del 
la  gente, e v'era  intere [fato  inficme  co  la  madre:  in  oltre  che  me- 
glio 


gir  lutto  quello, che  può  feruirc  per 
nutnnicoio  della  f^ma,  che  ne  co  rie 
L.  40. 

C hi  viue con  timore,  non  fi  afllcu- 
ra  mai, ne  gli  vien  fatto  di  rilóluer- 
li,ne  di  fcegliere  que  lo,che  è il  me- 

tffci  flitnoIi.Si  imeni  iu  JoSioitman.i  . _-}»n.r<*raoI«i  tmtl.nó  può  ttnrtf.j!ttn»liun,  ofa  I.iondfipfr- 
°.  4,.  bentome  tiuom  .pec  lo  flato  pbhlico.nrl  cjual  fi  ritrouano 


.M^srasaa^ 
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Anno  77  j . di  Roma,fettimo  di  Tiberio; 


jtFORISMl. 

A.  4«. 


^ g/io  difterite  il  vero,ò quel  che  fu  malignamente  creduto, A vù 

Q^iido  vno  hi  percórranoli giudi-  giudice  folo'jpotcdo  affai  apprcjìo  di  molti/ odio, C l liuti  dia*  Co  Gli  aerala 
»K>*popjiirc,fuoic eiesgeretifcr  giu  nofceua  Tiberio  l'importanza  della  caufa , & in  qual  concetto  ,0,i-  ««« 
«i  !kr  lo'ìeì/iii.chéda  uiou  °di  ‘JìK  egli fuffc.  Onde  alla  prefenxjid' alcuni  pochi  familiari  8 aftol-  «"rom™. 

“t* je  minacele  degl'  acculatoti/ dait altra  parte  i preghi,  ri-  “g,* 

menteciò.cheJal  volgo  di  fallo,  e VlCjle  al  ScnatOtUtt.l  la  Caufa.  fallacia  Ti 

” /»  tanto  tornando  Orafo  dall'  Illirico, ancorché  i Tadri  ha- 
lafcm  trafportar  daii^nuidia,  f dai-  uefftro  decretato , ebe  entrajfc  in  Komaouantc  per  bauer  rice-  Ma  egli  u 
^°o^?“iuuno!rcm,n',0,U1  unto  Maroboduo, e pcrt altre  cofe  fattela  Hate  aitanti;  nondi-  ££"eJ 
„ , A «•  . , meno  differito  Phonorairza , vi  venne  pomatamente.  Toicbe  Diufo  ri- 

qu  alche  fauw  còlia  il  rnntipf.d.  ci  ItttM  ^Iriuitio , Fide  mio,  *4 fimo  Callo  ,Eftmmo , Marcello,  m, . 

aftifeo*  flato  auwre.oucrpa'iecipii  ; ScsloTompcio, domandati  per  awiocatidaTifonc , c ricu- 

I ani  beine  le  pani.  & al  fine  imiet  firOHO  COn  dlUCrft  ftltft  } baUCndo  baUUtO  in  luogo  loro  M.  Le-  Auuocati 
wuf* dUaéVfute  oofcf ***° °*^*”  L.Tifonc,c  Liueneio  Regolo,  D Slatta  in  attentionct ut-  ^ Fifone. 

ta  la  città , per  vedere  atonie  fedelmente  fi  portaffero  gl’  amici 
di  Germanico;  in  che  fi  confidale  il  reo  ; E eft  Tiberio  fapef- 
ftbeu’  F reprimere,  e nascondere  i fuoi  affetti  ,ò  pur  gli  fto- 
priffe.  -4  quelle  coft  il  popido  piti  attento, che  mai,  °nonper- 
«ofciorcT.  eqneiio  lutitene  dall*  ha  donauaa  parlar  fcgretamcntc  del  Trincipe,òa  fame  mot  liti- 

mete  i cortigiani  de’  Principi  di  ra-  Z.j_  0 

doveri  amici.  li  b.J.  degli  Annali 


C.  4*. 

Cli odiati  dal  Principe,  oche  fono 
io  opinione  die  (Ter  tali,  per  ordina 
jio  nontrouano  annoiati,  nedifen 
fori  delle  lor  canfe,che  hanno  daui- 
ti  lui: fuggendo  tutti  di  adìftere  alle 


ditto  tacendo , 

12  il  giorno  del  Senato  Cefare  M con  premeditato  tempera- 
mento, così  orò.  Fifone  già  Lega  co, & amico  di  mio  padre, 
fu  dato  dame  1 per  ordine  voflro  coadiutore  a Gcrma-  Oratìone 

*• - - di  Tibeen 

ripiena  di 


nico  nel  gouemo  dell’Oriente: K fé  là  habbia  co*  la  difub-  dl 


.A  fori  fin  lo*. 

I>.  49- 

■Nel  ’c/Tcr proferitavi) a caufa  fo- 

pra  (piatene  giau.ic,  c ìt  riordinano 
delitto, li  cut  principi j non  fi  fanno) 
ila  ra  fempreit  volgo  maraui^iiofa- 

'mfi-MÌfLncuft-e  bidienza" , c co’  le  gare  inagrito  il  giouane,  ò rallegrato^ 
goti  i òc  il  ico , che  gli  deifi  giudici  • della  fua  morte , ò procuratogliela  frittamente , douerfi 
J«r*cU^»»,,UK.P»,k  giuJicare  fenza  paffionc.  Pcrocbc  fc  il  Legato  banerl 

idoneo, pohà’flrpeicodclFcin  trafgrcdiioi termini «fa,  officio. 1 à glordini dc/I’ Im- 
«pein  <ju»iche  delitto  di  un  patri-  pcr.idorc  > r.iilcgi  «itoli  dcil.i  lu.i  morrete  del  mio  punto  y 

” *°d“r¥° Priua[à  di  cafa  mia« N vclldi«rò  «?«*  q^iic 

iideùdeno  grande,  ci>e  egli  ha  di  del  Principe,  malepnuatc  intralcine  : male  li  fcuoprc 
geetó'  li!  i]  «!  rn^ftcl  I J"iri’S‘ ,l  |C"  dclittodcgno  di  murre  in  qualunque  Zia , ° dare  giu  fio 

f.  ji.  conforwavoifteilt,a‘figliuolidiGennanico,&:anoi  pa- 

La  porre  cfténtial  divo  Trinclpe  ne!  tr* 

EudirtodeHecaufeconCflcnclreA  QfC 

reT«reprinKre  i tuoi  conretti:  attaché  daf  vtdgonon  Ila  penetrato  l'animo  diluì. 

O.  ft.Qj^ndoii  volgo  ertijuiTofpcito’.roimj  il  Fiincipe  Hc:l'h>iucr  ordinata  li  morie  dl  Un  narti-olare;  dat 
pailare.o  troppo  tacere  di  lui  nelconalcerlaeauia  ifàcongicimrccontra  dieflb  : per  non  ttalafciar  cofa  fumai 
iella  quale  nonfaceiaginditio.  **  ’ 

H.  5 !•  trincio  VI  é qualche  Colpetto  conti»  il  Principe,  egli  cTcue  parlare  co  a gran  madciationr.e  con  parole  mol 
to  ben  peniate. 

I.  f4.  Olendo  vn  Principe  fi  tfirneadifro'pare  dinonhaaer  b.iut)wnècolpaanèpartenenamorted'vnpir- 
ticoIare.commefTa  da  perfo  nudatagli  da  lui  per  compagno,  dì  cui  vi  è fofpetrocortradi  clTo:  deue  qualificare  ài 
fatta  perfori*  del  dclimprtn tenera  vira  tifl'aTJ , & attiibujrel'elcrtionedi  quella  nel  carico  vffttio  ottennio. d®- 

■reommife  il  defitto,  a tutto  il conftzlio ordinario.c  non  alla  fola  fn'avo'on ti. ‘ 

IL  Sf.  Viti  cofa  èinafpHre  qualche  gran  perfunaggio  con  ofiìnario  ne,  egare,  e ralleofarfi  della  morte  di  lui } Se 

|J  n»  ili1»  rlr»  li  tri*  a rAn  >r%  t *,  «rt  n f «nvima  rtl.r’iM  l'nrlin  dal  Tiva  .11/^  . t *-  . ... 

t.  5«. 


m'altra  il  priuado  di  vita  con  inganno.  Ca  prima  inclita  l'odfò  del  fuo  fupfriorc,  e la  fcrtinda  odiò è pena  ìnfic'ibT 
. Ideimi  d'innbbldicnrj.c  di  poco  nlpcttn  di  alcuno  al  fuo  Genrtjle.clieapprcOb  lituo  te  v iofen  temen'- 
te.non  deono  fcrrtir  idi  puiotij  dirQrre.fiuigam.'ato.come  veci  fot  di  quello . 

M.  57.  Il  Principe  acuchaueie  in  aBoininatiotie,  e cacciar  di  afa  ma  coloro,  che  fi  rallegrano  del  dolore  di  cflo  c 
della  mone  de*  Tuoi . 

N.  s*.  Il  Principe  ritiene dse  perfone  i l'ina  di  pltticotaR,  e l'altra  di  Rì.eome  particolare , dette  cor.  fiderare  fa’ 
«ffiie:.  chetoccaoo  aaì  fatta  (tu  prima,  e ptiuaiapetfona.clie  gli  ecomunecongli  altri  Huominii  cai  riandò  via  def- 

bfua  pratica, edi  cafii  fna  chi  di  tal  minierarh'a  offefo  . ma  quinto  alla  fua  peifona.e  Mac  fi  a Reale , H dette  gafiigafa 
0on  lVnerit^,c  conforme  al  rigor  delle  (egei,  che  appartengo  no  a qurlia*.  b 9 

Q.  Sp-  U Friocipc^I  qual  vuol  IciMciàdi  folcilo  Jt  hauti  lumaio  bum  ia  va  deiitto,  fcoijK  dimanderà  li  galli' 


* 


LibroIII.degl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito*  8 / 


•Fo  flirtisi 

ixnirt 
M-  6 era» 
euro,  di 
""  ajtha: 
auiiT.  ■ 
boro  {» 

•*  *<*» 
f-  Mi  rgTi  Sa 
n mene  al 
/m  Svito. 
g fruii»  ri* 
toi&aiU 


'*•  Auoe<fi 

Irf.  *«■**•“ 

ki 

■f- 

t- 


ite  fao . & inficmeconfidcrate  j fe  Pifonc  hi  turbato,  ò 
foiJcuaro  l'cflcrcito  , fe  per  am  bilione  hi  cercato  guada- 
gnatli  il  fàuorc  de’  foldati,  tentata  coll’arrac  la  prouinr;d 
ò Ce  quelle  cole  fono  fàlfe,  ò aggrandite  da  gl'acruutorj . 
Adcl  troppo  affetto  de‘ quali  a ragione  mi  ioigo,  pcrochc 


* A.  fio. 

Lf  feuerthie  diligenti?  degli  accula 
lori  in  vn  deimo  incerto, r non  prò 
Oiioi  volendo  coli  renderlo  ceno  , 
ècomuoucr  Podio  centra  J’accufa- 
lo  » « « hiurqce  focomo!r(le,edi 
fpiatc.oli.  Iu quello lib.AfoM  ry. 


0 reta* 
diTrbo* 

te***  - 


Imputano 
ni  date  da- 
gli accu.  a 

tori  a rifo 
ac. 


jtFORIS  M l. 

£n  del  de!incaente,<omedir/ja*u- 
que  altra  ptriona  ordinaria  :uu  pe- 
rò fenra  volerei,  che  fi  tram  di  cele 
Icfgierr  :affin„he  il  fouercho  de(ì- 
dciiodi  infliggilo  non  n*ane<hipa 

• c,hc  Propofiio  mettere  ilici  po  Teoudoa  fai tiare  gl 'òcchi 
dcl  vulgo,  feminar'  anco  tra  gii  Uraniche  fia  morto  di  ve  rod'u<i,0>fci‘boniioau<>nc. 
leno,  fe  ciò  none  certo , 8e  ancor  fi  cerca  { Piango  vera- 
mente mio  figlio , c Tempre  lo  piagnerò  * B ma  non  per 
queflo  proibtfcoalrco,  che  non  produca  tuttoqucl  che 
può  aiutare  la  fua  innocenza , ò prouarc,  fe  fu  iniquità  al- 
cuna in  Germanico.  Pregandoui,  ° che  eficndo  la  caufa 
cosi  congionracol  mio  dolore,  non  vogliate  però  riccucr  r.  si. 

per  primati  i dcitttiappoili . Se  la  parco tcla.c  la  confiden-  11  ,T,,’,1'iP'n5<!cu'  montar  mai di 
zal  naprouediuod  auuocati»  u J aiutino  pure  nel  iuopc-  gùcora.chcIipoflairruiJc di dife- 
ricolo  con  quanta  eloquenza,  cdiligcnza  poflòno  : A:  alle  «he 

_ i ir  a r ° „r  - . rofchi  anco  a Iui,e  mila  quale  torre 

rocdclimcfatighc , ©.alla  mcdcfima  colunzatflortogli  ancheiofptrtro coni» d'erto  parche 

accufatori.  Quello  Colo  fopra  le  leggid.amo  a Germa- 

nico,  che  lacaufa  della  fua  morte  fi  a veduta  in  confeglio, 

non  nel  foro, dal  Senato,  non  dagiudici;i!  rcflo  fia  tratta-  i deKttM.'qlfaJitlineK.ur.io 

tocon  vgual  temperamento: ni  Alino habbia rifpcrro alle  P4rfK°ia*e»  non  lìdeuono  tenere 

lagrime  di  Drufo,òaUanoflra  meftitia,  * comencanco 

a quel  che  polla  efler  finto  contradi  noi.  rirc«  ‘àee’potacbbtiittucieron 

i 5 Furono  affcgnj.il  dite  giorni  a produrre  t aceti  fe , e dopo  a iteli}?.0 ^llb"*'lc11  HlCcllcA°- 
/ci,  tre  ai  reo  per  difender  fi . ^ II’ bora  F ulcinio  me ffe  innanzi 
tbecon  ambinone,  & auaritiabauata  goucrnata  la  Spagna, 
delitti  vecchi, crani , F che  proietti  non  gli  noceuano  purgando 
< nuoui,  nedifeft  lo  liberauano  da’ più  grani.  Dopo  cjuefii  Scruto, 

Vcranio,  & y'uelUo,  tutti  con  pari  affetto , ma  y'ìtc'àiocon  più 
eloquenza, efpofero, Gchcpcrodiodi Germanico,*1  c defi-  r ^ vì  è foipèt» , t hc'l  Trine - 

dcrio di  cofcnuoue  Pifonc  haucua  co  l.i  licenza,  c col  dati 

no  de* confederati,  corrotto hfqlciatcfca  bada  ner  efler  ^««n'^Mecofa:  ma  piace* 

rhiimarA  «•In*  oi»\  rn(U  n ^ 1 il  I • « n*-  uolmente.r eoo  gran  taoderationc. 


d.  6;. 

Il  Wjicipe,  cheli  vuol  (alture  dal 
folcito,  «he  corre  con  tra  diluì  di 
hauer  haiai f a parte  in  vn  delittoida 
animo  venalmente  «gli  acculatoti , 
Stai  diienfoi idei  reo. 

*•  ^ 


TlTone  2 
difende . 


tefmi.e cojvelsno vccifo.haucndo perciò elTo.e  Plancina  Non t Jifcr,  ^ruptIronlJccur3. 
ratto  iacr;ntij,c nefande  imolationi*,c  voltato  I armi  con-  u»  nèpfuouacontiaqueib,  ccit 
tra URcpubiica. di  forte,  che  per  baucrIorco,cra  flato 
rorza  combatterlo,  c vincerlo.  fruodtmciti,  tn;«j.oii. 

1 1 Ladifefa  era  dubbia  nclFaltiecoJe j peroebe  nelle  prati - chi  ? no!  m ridare  in  min,  altri  frr 
che  de' foldati , nelTbauer  riceuusv  nella  prouincia  orni  (ciatn-  "S1  he 

. ,h.  . . . br  , r‘  & J , ha  bina  parte:]  rrtocipr  ifirolc  a rn- 

rato, neu  ingiurie rerfo flmpcr.idore fi potcuano negare.  Solo  malfargli  coni»  meliche  mi,r,ira 
il  debito  del  ve  leno  pareua  purgato,  perchene  anco  gCaccufa- 
tori  lo  proiiosuno  bene , con  dire , che  nel  connitodi  Germanico  faiuario  i«  que/io  prefeme  . 

fiondo  Tifone /opra  lui,  fb-tueffe  conmano  infettati  i cibi : pa-  i^o.the  v p£«o  «d  „ rtnv 
rendo  poco  rerifmile^bc  bauejjc  ardito  tal  cofa.traferuì  d’al-  udcWeiio.che  nitidi 

cofc  «uourrdi leggieri  muoQono  rM 
^ ITI  hnominiatcuicqualfi  voglia  me» 

29;aAcoicbcuIccitO)Càcpaia>|iDpumo  pcxvcaìxcaI  coaipimcmodc'  lioidc^dciij . 

Grande 
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rO,che  fanoviwttì  fin'. tilt  noslu  giouentù,  Ccjare  A moflrando 
fattore  dijpiacere,  che  co  qi . ‘Ha  morte  fs  fuffe  proc  unto  farlo  o- 
diofoal  Senato*  con  fate ffe  domande  andaiuricercxndo,come 
Tifone  haucjfe  fpefo  queWvltimo giorno ,c  quella  notte ;ct  efsen 
dogli  rifposlo  dal  figliuolo  molte  cofe  con  prudenza, e molte  fio- 
Memoria-  fideritamente,  Uff r il  memoriale  fatto  daT  i fané, qua  fi  in  qtr- 
oea  Tibe-  ^afaormt‘  OpprcfTo  dalla  congiura  de*  nemici,  e dall'o- 
ro. dio  dclfàlfodelitco,  poichcne  la  verità,  nc  l'innocenza 
mia  hanno  luogo,  c citiamogli  Deiin  tefiimnnio,  co- 
mcsonviuuroàre,òCcfarc,  u fempre  fedele, nc  con  mi 
nor  preti  verfo  la  madre  tua.  Raccomandotì  i miei  figli 
uoli,dc’qtiali  Gii.  Pi  fon  e,  per  cflere  fiato  Tempre !in  Ro- 
ma,non  hà  parte  in  quella  mia  mala  fortuna, -e  M. Pilone 
mi difiuafc il  tornare  in Soria.  E epiacefleà  Dei, che  io 
haticfic  più  predo  ceduto  al  figliuolo  giouanc , che  elio  al 

Padre  vccchio.Ondc  tanto  piu  {grettamente  ri  prego,  che 
innocente  non  Ila  punito  della  mia  colpa . Per  la  feruitù 
mia  di  quarantacinque  anni, perla  compagnia  del  Confo 
lato,  11  giàcaroaldiuo  Augufio  tuo  padre , &i  te  ami- 
Tigiìuoio  co  ,che  non  ti  chiederà  più  altra  grada, ri  domando  la  vi- 
di Von«  ta  dell’infelice  mio  figliuolo. 

17  Di T Uncina non  fece mentitine . G Tiberio  fatsòilgio- 
uane della guerra  dulie,  H come  che  non  poteffe  difubbidirc 
al  padre , mojfo  anco  à compajfione  della  nobiltà  della  afa,  e 
delcafograue,  ò che  lo  meritale,  ònò.  1 Fù  ben  brutta,  e 
Vergognofa  cofa , che  difende JfeT Uncina  con  la  feufa  de' pre- 
ghili flit  madre , cantra  la  quale  K infegret»  tutti  i buoni gri- 
ttataTp’ric  banano;  Come  può  la  nonna  vederli  innanzi  l’homicida 
|hi  d*Au-  di  fuo  nipote le  parla,  lalibera  dalle  mani  del  Senato,  c 

gaSa.  - ' 


AFOMSMl. 

A-  81. 

II  Frincipe  dea?  raortrarfi  mrflo 
per  gli  auueninienti  mfdici:ancnr> 
ebe  ne  ricetu  piacere,  dcvtile:  pet 
non  lì  farconofi.crc  il  volgo  autore 
di  coir  farti  faccetti. 

IL 

II  Friocipe*,  il  qaals’auuede  di  ha- 
oerfipcr  la  inoiccdi  vn  particolare 
acquattato  frati  popolo , pian  bia- 
lìno,& odio, nò  lalua  pero  di  par- 
larneìcrcdench  di  potere  in  quella 
guiCi  Ubetatfi  da  si  fitto  fol  cito . 
C 8}. 

La  con  ;'u r a de'  n eroici , e l'o dio, Bc 
abom  .lationcdi  va  fatfo  deliro, 
di  che  il  reo  rien  imputato  da  torci 
fuole  mandarlo  in  tuina , ferirà  che 
Ci  dia  tempo,  che  i’ in  noe  ernia  , e U 
- verità  habbia  il  Tuo  luego. 

D 84. 

1 Filtrati,  quando  fi  veggono  con- 
dotti a morte  ancorché  fia  per  col- 
pa del  lor  Frincipc.s'induronotur- 
tauìa  facilmente  ad  adularlo,  per 

?[ue'Io,  cheapparrieneal  bene  de* 
uoi  figliuoli.cd  fi  end  enti. 

E.  85. 

Verfo  il  Principe  fi  deue  viuetecon 
fedeltà  amo  re, e xifpetto. 

F 86. 

Molte  volte  Gtcbbe  piu  ficura  eofa 
crederca’giouani.cheinfoinma  nó 
è il  foto  color  dc'capdli , che  dia , o 
!icui  la  pnideotia.  * 

G.  87. 

L'innocente  nendeue  patirla  pe- 
na dell'altrui  peccato. 

H.  «8. 

Qu-Ha  pe : fona  fi  può  dire  cttere  fll 
nu:a  da:  Prinbpv  chi  egli  dà  hono 
rarivttiii) , e carichi  di  fuo  proprio 
iBotiuo.evole  e. 

I.  89. 

Gran  forra  artiungnc alle  preghie- 
re il  fapere,  che  fono  l'rltime, che 
c per  fare  colai,  ilqualehi  feruitJ 
in  raanieiail  Principe, che  può  di- 
mandar qualche  grafia  . 

K.  90. 

Dopo  hauer  fatto  il  Principe  vna 
cofadi  non  troppo  compita  aulii* 
tia,peT  quello,  che  tocca  alla  foftan- 
7a,ouero  alla  forma, fi  fuol  trouaie 
molto  meglio  inclinato,  c difpofìo 
al  fare  qualche gratMimaggiorme* 
te  ai  dcpcndcn  fidi  colui,  che  bab- 
bi* patito  p ardine, e cagione  di  lui. 


li  niega  à Germanico  L quel  che  la  legge  concede  à tut- 
ti i cittadini  J Alle  parole  di  Vitellio , c di  Vcranio  fù  pian 
to Cefare: dall  Ini pcradore,  eda  Augufta,  vien’ difil- 
la Plancina.  voltalfero  i veleni , c l’incanti  così  fblicc- 
menrccfpcrimcncati  in  Agrippina , &nc’fuoi  figliuoli , 
accioche  quelli  gcnerofi nonna,  e zio,  reftaflero  fatij 
-del  (angue  di  quell’infelice  fameglia.  Furono  confima- 
tiduegiomi  M fatto  colore  di  veder  bene  questa  canf.u  , 

sfar-  mmmm 

t.  91.  Chidcfidcra  fcuf.tevn  figliuolo  di  ((«alche  cofa  meno, chcgiuAafjttjper\oraindafficstodi~ruo  pad:», 
fuole  valerti  perciò  dell’  obligo,  chchaueuadivbbidirlo. 

M.  93.  Il  Principe,  il  quel  perdoni  ad  rn'incolpato  di  qualche  delitto,  perintercellìone.f  preghidirnfnn  per- 
fooaegio.m  alcuna  cauf:,douc  vi  ila  fo  (petto  córra  di  lui;nó  porri  far  di  meno  di  nóacquiftatfcne  catti  uà  opinione 

N.  91.  Baflcuolecagionepcraccrcfceteilamentidcgli  hupmrni  di  buon'animo,  ò il  faluar  per  fauorevn  maìu, 
(io. per  quello, clie  ler  giufìarneme  duole.c he  quelli  tali  reftino  lenta  paftigo.con  male  efTempio  per  l'auueniie. 

O. ;..  Il  Principe, che  non  [-alliga  il  fcfpeito  della  morte  di alcunodel  tiro  {angue. non  può  fuggire  il  biafls>o,cbe 
per  tiòli  verrà  dato  dal  popolorcon  tutto  che  il  fuo  potere  procuri  di  colorare  il  perdono  dito  da  lui  al  dclinqucn- 
re.perche  al  fine  dourà  rflcr  tenuto  partecipe  deLcafoic  per  la  manco  per  huomo.che  ciò  Ir  abbia  defidetato , e preto- 
rie piacere  . 

Ò.  9f.  Kon  è conofcimento  di  caufa.ml  vna  mafchera.Jc  vn'ombra  coti  fatta  .quando  il  giudice  è inclinato, 
faluair  il  reo , 

P.  Cantina  molto  bene  la  canfa  d i quel  ito,  nella  quale  il  Principe  pecfuade  a dcpeodemtidi  quello,  che  lo 
difcndioo. 

. Candn» 


ss 


Anno  775 . di  Roma , Settimo  di  Tiberio  : 


%ando  Tiberio  i figliuoli  di  Tifone ,4 difender lamadrtfi'.'ì 
E facendo  a gara  gl  accufator'u&  i teRimonijjion  rifpondend • 
vermo^refceua  più  dell' odio  la  miferkordia . Domandato, dif- 
fc  prima  il  fuo  parere  Aurelio  Cotta  Confole  ( peroebe  quando 
Ccfarc  proponeua  i Magiflrati  faceuano  ancor  quest  altro  of fi- 
tto ) fentcntiando , che  il  nome  di  Tifone  fi  radefie  de’Fafli,cbe 
ma  parte  de'bcni  fi  confifcaffc , f altra  fi  conccdeffe  al  figliuo- 
lo Gn.  Tifone,  facendoglimutare il  cognome  ; M.  Tifone  de- 
gradato dì  Senato,  e lavatogli  125.  mila  ducati  fujfe  bandi- 
to per  diecianni  ; affollila  T Uncina  àie  preghiere  d’ Augnila. 
18  A Turano  di  quefla  fintarla.  moderate  dal  T rincipc  mol- 
te co  jc:  B ebenon  fi  leu.: fieli  nome  di  Tifone  de' Fa  Hi , poi- 
ché vi  rettauano  quell'idi M.  Antonio , che  baueua  fattoguer- 


r JFORISMi. 

A.  96. 

I!  Principe  dette  femprc  moderare 
la  (cucini  de'  Cuci  guidici,  e r.ógià 
accickercil  rigore. 

B.  9#. 

Ne'delittidi  vn  particolare  non  hà 
da  patire  ii  nome  deilWncolpato^e 
egli  nel '.rimanente  non  deue  ed'er 
tenuto  per  infame. 

C 99. 

IH  Principe  in  tutte  le  Tue  attieni 
ino  «hi  di  f prezzate  il  danaio  tnc  li 
laici  trafporrare  dall'auaxitia. 

D.  toc- 

Xa  vergogna,  che  riceue  il  Principe 
di  haucr  perdonato  ad  vn  delinquè 

raaUxpatm,  e dì  Giulio  Antonio,  che  violata  cafa  d' Jugu- 

ricorda. 

E.  BOI. 

Nelle vittoriedclle  tuerre  ciudi,  e 
re' gali igh ideile  follritationi  non 
li  deue  far  perpetua  .memoria  del 
fucccflb  :pcr  non  poter  lar  teftimo 
nio  della  vittoria,  lenza  farla  della 
gucixa,e  della  crudeltà  della  pena . 

F.  io*. 

31  prudente  cortigiano  deut  pro- 
cedere con  gran  confideratione  ne 
gli  honori.chc  egli  ii  mette  a fare  ai 
lor^ctti  della  cala  Reale. perche  tra- 
lafciandone  alcuno;  non  cafchi  per 
ciò  nella  difgratia  del  furceflore: 
che  per  auuenrura  (aia  chi  manco 
egli,ti  Deafa.  Lib-6.  degli  Annal. 

Afonfm.171. 

G.  105. 

Auanti  la  fucceflione  al  Regno, nel- 
la qual  fi  entra  per  via  della  elettió 
del  popolo,  e ciall'cffcrui  chiamato 
dal  Puncipe.chclopofTiedc  ifuole 
rpeffo  auuemre.che  di  qualunque 
altro  li  parli  con  maggior  (penosa 
di  chi  è per  fuccedere , che  di  qu el- 
io, il  qual  veraméteèperelTcr  Pria 
cipe.eciòpcr  li  differenti  fiuditij, 
che fi fanno hor deli  'vno,  hor dell* 
altro.e  per  cfler  così  incerti,  c falla- 
ci idilcoifi  humani. 

H.  104. 

Quantunque  il  Principe,  per  forvia 
la  niala  fama,  che  potrebbe  correre 
contea  di  lui,  lafci  di  códannare  chi 
fucomplicc,efuoelTciUtofe  in  vn 
dehtioinond. meno  furie  haucrin 
odio  chi  nc  f ù l'acculatoie. 


Sememi! 
nella  caufj 
di  Fifone 


fio . Liberò  M.  Tifone  da  quell  ignominia.e gli  concedette  i be- 
ni patemi , effóndo  (come  ho  detto)  c afiai  fermo  al  denaro, 

D & all' bora  perla  Vergognofa  affolutionc  di  T Uncina,  mol- 
to più  placato . Troibì,cbe  fimetteffe  statua  d'oro  nel  tempio 
di  Marte  vendicatore, come  baueua  con  fegliato  yakrio  Mcffx 
lino  ,&  altare  alla  Dea  yendetta,  come  volcua  Cecina  Seuero: 
con  dir,  E che  quefle  cofe fi  confagrano  per  le  vittorie  di  fio- 
re ; i mali  di  cafa  deuerfi  coprire  col  dolore . H aliena  aggiorno 
Meffalino,cbe  per  la  vendetta  di  Germanico  fi  douc fiero  render 
grafie aTiberio, ad Mugufìa , ad Mntonia , ad  Agrippina, 
&àDrufo,  F fiordato fi  di  Claudio.  Onde  L.  ,/tfbrenate 
in  pieno  Senato,  domandò  Me ff alino,  fc  l'hauefse  tralafsato 
a pofla  ; & all’bora  Vi  fù  aggiorno  il  nome  di  Claudio. 

0 y cramcntc  quanto  più  vò  offeruando  le  cofe  nuoue  , e le  riniti  del 
vecchie—/,  tanto  più  fiuopro  la  vanità  del  mondo  in  ogni  mon<Jo- 
coja . co  la  fama , co  la  fpcran%a , con  la  r 'mercnga , era  ogn' 
altro  de ftinato  ali’  Imperio,  che  colui , che  la  fortuna  tcucua  in 
occulto  per  Vrincipc . 

1 9 Tocbi  giorni  dopo  Cefare  fece  dal  Senato  dar  benefi- 
tij  a yitellio , a y cranio ,& a Scrueo:  H a Fulchiiopro- 
mife  fauore  a gfhonori , allenitolo  1 che  co  la  violenta  del 
dire,  non  perdeffe  la  fua  eloquenza.  Tale  fù  il  fine  della-, 
vendetta  di  Germanico  K raccontata  diuerfamente  non  foto  d-irjfn^»! 
da  gl’bùommi  di  quei  tempi , ma  anco  da  quelli  t che  feguirono  *pi« 

dipoi.  Tanto  fono  poco  certe  le  cofe  grandi,  E mentre  que-  c°  * 
glibàpcrverociò , che  fentc , e questi  a contrario  lo  volta; 

el'vn * 

li  IOf. 

Nt/Tino  lì  deue  fcruire  della  fui 

doijur  nriain  cofc  violente . poiché  per  ordinario  verrà  ad  edere  odiato  anco  dal  nicdcfimo,  che  le  deflderò,e  procu- 
rò per  mezzo  di  lui. 

X.  to$.  Egli  i qualità,  e proprio  delle  cofe  grandi , ehe’l  fucveflo  di  effe  corra  variamente  nella  voce  ;del  volgo, 
non  foto  quando  li  ianno»ma  ancora  perii  tempia  venire  : cciòauuienc,  perche  pochi' far  no  le  cagioni  fegrtre, 

C veic  di  cosi  Giti  auucnime  mi . c co  Aoro  , acui  fono  note, non  le  difeoprono;;  ma  trafportati  da  differenti  affet- 
ti,nc  fingono, e pubUcano  dell'altreje  quali  col  tempo  fi  tengono  per  vere  fra  coloro, che  le  defidexano , eie  credono 
di  leggieri  : così  van  c refccndo.e  pubi icandofi, come  tali . 

L.  i37.  L’ Hi  fio  rico  non  deue  affermai  pei  vera  vnacofa,  ce  munquemtcfa,ncfloicerc  pei  affetto,  ne  raccon- 
tai falbamente  quei 'a, che  eccita. 

* G li  huo- 
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libro  TTI. de gl‘ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito?  8$ 

»nr«  «-  èf*n\efiii Itro  col  tempo  sauanzeu.  Drufo  vfeito  di  Roma  a AFORISMI, 
manente  ripigliare ilgrado,  vi  rientrò  Ottante:  e pochi  dì  poi  morì  A IcS 

vì^Tmi»  f'ipfiniafua  madre,  fola  tra  tutti  i figliuoli  d' ^grippa  di  GtHiaomW  iilùfiri.rhcmurieeo 
in  mtiK  buonamorte;  A peroche, gli  altri , ò {copertamente  morirono  opufe'^ 

di  ferro , ò come  fu  creduto  di  Veleno , e di  fame . cheico»!  fuccedi . 

TlA.  20  In3*eU’ mnoT  “tfarnata  cacciato  ( come  hi  detto)  l'e-  Lefonnu.ei’cinf.'poOt.ni  fr5 
ttriBuoua  &atc  paffata  da  Camillo , rhtotiò  la  guerra  in  ^ frica-prima  con  J jfSJSiTS  li^'e  ‘ 

\f correrie  non  impedite^)  per  la  presieda  : dipoi  con  ruinar  ‘ u°m  " 

* Ville,  e far groflc  prede;  in  vltimo  affedundo  preffo  il 
fittine  Tagida  Vna  coorte  Romanità  . Era  capo  in  quel  ca- 
rtello ùccio  B {oldato  ardito , e pratico;  il  quale  battendo  a 
disbonore  l'efiertenuto  racchiufo,  efiortati  i foldati a combat-  molto  bere  ioetnirc.chr,i  c.x 


inguanta  ad huc trini  vslcicf , Se 
eflercitjti  in  pur  ria. 

C i io. 

I/hucmotalorcfo  cnu  meglio  di 
morir  in  ba*ragta,che di  fuggite,* 
volgerle  fpalle al  nemico. 

D.  t it. 
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re, 

eh 

rio 

T* 
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» 
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tifiti  • 
atocà' 


terc  in  campagna,  li  mette'  fuore  de  gl' alloggiamenti  in  or- 
dinanza . &eficndo  nel  primo  affronto  pofii  in  fuga,  mcn- 
puj'n  Ra-  ***  m mcZ°  oWarmi  ritiene  chifuggc,  {grida gialfieri,  che 
mino  nmo  i fidati  Romani  volt  afferò  le  falle  à gente  difordmata , e fit- 
leda  tuae  gttuu , ferit0>  c perduto  vn‘ occhio  , ma  tuttavia  più  fiero 
cantra  il  nimico,  non  finì  mai  di  combattere  c fin  che  abbati 
donato  da'  J noi  non  finì  la  vita. 


in  qualche  fazione  ri  ncftro  disio 
norc  Tentali  gloria  dc’ncnuci. 

E.  aia. 

Centra  i folcisti  ,ft  he  f portano  ctw 
dardanientr  in  vna  ri.  fa  co*  m mi- 
ci, deue il  Generale  farne  qualche 
di  ir  oftraue  ne  di  gaAigo.p.'r  t io<  ho 
giotierà  molto  per  arrecar  ardire,  a 
va  ore  in  tutu  gii  altri  del  Tuo  ef- 
ferato . 

F.  ifj. 


il  Saputoficii  da L.  ^pronto , {acceduto  à Camillo , di- 
[ {piacendogli più  D lariltàde' noflri , ebe  la  riputatione  del  p« imu  l’autioritì , che egli  hi  » 


Apro  n Io 

, J,  - 

tnper  de-  nimico > fece  recidere  cole  verghe  vìi  per  decina  tratto  a for- 
«fané™  K^t  quella  vergognofa  coorte  ; gafligo  vfatodi  rado  in  quei 
tn, coorte  tempi;  ma fpcjfo da  gl' antichi.  E egiouòtanto  quefio  rigo- 
enidi  ne  re, che  vna  fo  l banda  di  ^oo.  veterani,  mtjfe  in  rotta  poile 
WK°-  medefime  genti  di  Tac farinata  , che  erano  andate  {opra  la 


tuoi e offendere  il  ftio  Padrone  : an 
corchequefrilodiflìniuij'Cco;  ti- 
po perdere  il  grado , Se  il  car  ico.o- 
ue  all'incontro  colui.!  he  nferba  al- 
la volontà  del  Principe  quello,  che 
egli  potrebbe  fare  per  la  fua  auto- 
rità, fucle  arquifiarli  la  crac ia  di 
lui.  quantunque  egli  moli  ri  di  la- 


o*  Cinica,  gìonfe  la  corona  cinica , F doluto fiG  ( non  che  «li  di f piace ffe) 
che  H ^Apronio  con auttoritàdiVroconfolcnongl'haueffe da- 
ta ancor  questa.  Ma  1 T acf annata, vedendo  i Numidi  per- 
duti d’animo,  non  voler  più  afiedio , vàfpargendolaguerra, 

ruttando  fi  .come  battala  la  calca , e dinuouo  affollando  alle  dl  moli'  «-fc.chc  gii  foro  limrffo, 
fa  .bantu  {palle  : E mentre  tenne  questo  side  , fen^a  metter  danno , chen’habbiaddiderio.eguao 


non  già,  che  ne  tefìicffrfo:  c non 
deternunar cofa, per pirciola,  die 
lì*, fenra  comunicargliela. 

G.  iti- 
li Principe  nuouo, per  dar  qualche 
fegnodi modcftia, luci  lamentarli 


Tar far  ina 


R>pj*  soda  Apre  fi  raccatta  , e burlata  i Romani.  Ma  poiché  voltato  fi  allega 
n>'  £<£  maremme , fé  ne  flotta  ne  gl’ alloggiamola  K a guardar  lapre- 

da,  .ApronioCefiano  mandato  dal  padre  co  la  catallaria,  e 
con gf' auifiltari , aggtontouti fanti  piùfpcditi  delle  legioni, li 
combattè  felicemente,  e li  fece  ritirare  ne’ difetti. 


H.  Ilf. 

Ancorché  il  General  di  efferati pof 
fn  per  l'autorità  del  fuo  cari.o  far 
fluori, e graric  più  importanti a'foi 
dati  particolari  : ttmauia  non  farà 
male  a rimetterle  al  Principe:  tant  • 
piu  efTendo  riletto , e per  eJctt io- 
ne. i!  qual  fempre  deue  usu 


à 


. compatte  jetteememe,  cu/cif  ruttare  aie  uyera..  nc.il  quii  fempte  dote  haucr  fufl« 

Ma  à Roma  Lepida,  alla  quale  oltra  la  riputatione^)  'h'ì  Cuoi  vaffdt  ricottoC.ro  ic  pa 
faito  pano  della favicglta  Emilia , furono  bifauolt  L.  Stilai  Un.Tompco,  Ir  gin  (retati,  li  quali  dcuono  de- 
fù mquifita difalfo  parto diT.Ówmio  huomo ricco, c fuga  £,"Ì"'p'ud*lu'*  chcd*^u*lan- 

figliitoli  q ‘ J 

E gran  prudenza  di  chi  hi  guerra 
nclfuo  ptoprio  parie  con  vn  remi-' 

ce  portar', non  v'nit  feto  a bartajllirttrpalf.maillungar  la  guerra  facendo  delle  (correrie  per  il  contorno  i fcara- 

«nuc<iando,ertrirandoft,  eflendo  incalzato,' dando  alle  fpaile  del  nemico, quando  »cdc,che  e li  mira. 

K.  U7.  Lepredemolte  voire  fono  cagione  della  ruma,  e del  disfacimento  di rn  cneictto.  percbeintnganoou 
con  cffc.nonft  può  niiiaic,n«  mutale  aliogiamcmo.onde  Tiene  ad  edere  opprcuo  * |1  nemico  foderolo. 


L 


po 


Anno  775.  di  Roma,  fettimo  di  Tiberio. 


1 


figliuoli,  aggiorniti  adulteri), veleni,  A e d'hauer  inttestìgal 


AfoKlSMl, 

Appretto  il  Principi  Tempre  delit  to  per  via  <t  indomiti , dellacafatfi  Ctfare  ; difendendola  Ma- 
tn  giauc  ri  voler  Capere  ìi  ime,  fti  nio  Lepido  fuo  fratello . Quirinio,  B portandole  odio  anco  do- 

lue  ce  (Ti  della  fua  virai  mi  fumameli  ..  f ..  * * rii  » . 

te  venendo  ciò  fatto  da  personaggi  f Oli  TCpudlO >qiLintUnqUC  infame COlpCUOlCyU  rtììdcmdt^iX 

gnndi.iib.ir.i^gii  Ann.Afotio7.  cticompaffione . c In  quefla  caufa  non  fi  potè  così  facilmente 
r» fouerchia paflionc , che  madri  conoficr  l'intentionc del  Trincipe;tantofeppeconfondere,cmc 

/colare  mfteme  i fogni  d elitra^  della  clementi,  attendo  prima  Tibeiio  t 
«pimun^ue  coipeuoie  fi  (ubbia  pregatoti  Senato,, ebenon fitrattaffe caufa  di  Maesìà,e poimcf  P|c(J°  *“ 
SfcnWo  !fc  Àfiurf'sj.*  5U'aollb’  fo  al  ponto  M.Seruilio  con folare,  & altri  teflimomj  a produr  2T.' 
c.  no.  ijucl che  mo fratta  batter  caro  ft  tace ffe.  fece  dare  in  mano  a’  Co- 

11  d U3u ^ 0 r uap  r i n 0%?*^  » d e foli  i feriti  di  Lepida  ycufloditi  da' faldati:  ne  volfe , che  fopra  i 

te  mence, 0 almeno  moftrerà  di  6c-  fattidicafafuafnjferoejfaminaticontortitra.  D Leuòa  Drufo 
care  'che  aU'àffolùerc  u reo!”1'  C on fole  eletto  il  priuilegio  del  primo  voto, E attribuendolo  aline 

Se*.  Prenci  pe  vuole*,  che  nel  confi-  » a modefiia.pcrnon  neceffitare  gl  altri  à fegmr  il  parer  fuo, 

* ' * ■'  ' & alcuni  a crudeltà  : per  oche  non  farebbe  per  cederete  no  do- 

tte fi  trai  rafie  di  condannare . 

2 $ Lepida  compar  fa  in  T cafro  ne' giuochi, che  fi faceuano  in  tepi«i*ó- 
quei  giorni  della  fu  caufa, in  compagnia  di  donne  nobili,  G con  di  popolò 
mifer abili  lamenti, chiamando  i maggiori  fuoi,e  quel  Tompeio, 
di  cuierano  quelle  memorie, e le  flatue,che  Vi  fi  vedemmo,  mof 
fe  tanto  à pietà, che  il  populo  re f obito  in  lagrime , pregata  ogni  _ 

„ . , . ..  male  a Quirbiio  ; H alla  cui  vecchiezza  friw  di  fttccejjìone , e cC""n<u2 

ger^iorpieMircnoramorede*  di  nobiltà  ,f u ffe  data  VnagiàdeflmatamogliediCefarc,enuo-  oau. 
f.  tij.  ra  d'^tuguHo . Ma  dapoi,co  la  tortura  de'ferui  chiarita fi  la  tri 

fluiajù approuato  il  parere  di  Rubellio  Blando  di  prillarla  d’ac 
mo,  comra  iicoftumeor  qua, e di  fuoco;  al  quale  Drufo  s'accollò,  ancorché  gl’ altri  ha- 


tf 

r* 

V. 

M 

ir, 
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flio  ciafeun  dia  il  fuo  voto  libera* 
mente, ne  egli.nc'i  fuo  figliuoli  deo 
no  nel  primo  luo^o  dirti  lot  parere 
E.  uà. 


I fatti  de* Principi  non  fono  mai  co- 
sì imnifefti,e  chiari,  che  non  polii 


no  riceuere differenti  interpretano 
ni. per  l'affetto  de  glihuomini.il 
qualc.c (Tendo di  amore.l'attribui- 
{cono  a bene:  fe  procede  da  odio, 
fono  indirizzati  al  male.  D inde  fi 
feorge, quanto  gran  fondaméto  fla 


t (Te re  il  primo, < 


dinario , pace,  che  dia  legno  di  do- 
uer'eflcrui  condannazione , da  lui 
defider.ua.  percioche  fc*l  reo  fu  (Te 
percflereaSoluro.il  Principe aufle 
tebbe  di  efler  l'autore  di  quella  af- 
foiunonc.e  della  fama  di  demeza . 
G.  n<4- 

Le  lacrime  fon  l'arme  delle  donne. 


tufferò  giudicato  più  piaceuolmente..Ad  islangadi  Scaltro, che 
di  lei  battcua  vna  jìgliuoU,non  fe  le  confi fca  ronoibeni:&  allho 
ra  palesò  T iberici  dh.uur faputo  di  certo  anco  da’ feriti  di  j Qttiri- 
nio,che  Lepida  l’Itaiuffe  voluto  awulcnare. 

24  Cosìl'awicrfitàdiditefamiglieillufiri(hauendoquafinel  . 
me  de  fimo  tipo  i Calpurnì  perduto  Tifone,  e gl’  Emili)  Lepida)  tookìcm 

guardai  lene  : e particolarmente  ap  futOllO  CofoUtC  COlagrOtudt  D .3  UanO,TCSlttMtO  albi  fatHCgUa  S'«j? 
che^on  c^n^d^ra' nc^cnnra  prò-  Giunia  narrati  brctumerite  il  fuo  ca fa  1 itagli  fio,  come  nelle  c 
fondamente  le  eofe.  cofe  publicbe  hebbe  Li  foYtuud  fxuoreuolc  ycosì  fu  nelle  fatti  tua- 

JI  popolo  fcmp«  fluori  (ce, « defid.  ripoco  fclicc-.perl’impidicitia  della  figliuola, e della  nipote, bau 
- l'affoiutionc  dcireodicafa  j-ran  dice  da  lui  di  Roma,  e gl’  adulteri, ò co  la  morte, ò con  la  fuga  pu- 
Pfc  l’kreu"  nifi . Vcrochc  chiamando  il  peccato  pubico  tri  b uomini,  e don- 
ne K col  nome  grane  diLlefa  religione,  ò maiefià , ecccJeua  la 
clemenza  de’fuoi  maggiori, e le  proprie  leggi  fatte  da  lui.  Ma  co 
tati  i fucceffi  de  gl’ altri, e le  cofe  di  quell'  et  òffe  terminate  qtufle  Bone  era 
chehòperlemani,haiuròvitadafcriucrpiù.D.  Silano  adulte- 
ro  della  nipote  d’^tuguflo  ancorché  non  fifuffe  fatta  altra  dimo  adulino 


ra 
dct 

fertione.e 
latore,  e chi  lo  perleguita  Cadi  li- 
gnaggio bado. 

I.  tali 

I Principi  auuenturati  ne  gli  affari 
publici , Cogliono  e Aere  difgratiati 
Stelle  cofe  par  tir  ola  ri  delle  catc  loro 

K.  1*7- 

II  trattar  dishoneflamente  con  le 
don  ne  della  cafa  Reale  non  foto  è 


flratìonecontra di lui,che prillarlo dcll’amiatiadi  Cefare:  M in  d'1.l*  n,P° 


delitto  d'adulterio,  ma  ancora  di  - r 

lela  Macfta*  tcje 

L.  It8.  Il  Principe, ehevuolgafligaiequalchedelitto  piuirpriraente  di  quello,  ehe  merita  la  colpa , lidi  nome 
più  grane,  p 1 cercò  quel  colore  fpogliarli  della  clctndzadc’fuoi  Maggiori, e inlafcilre  la  difpofitione  delle  Tue  legei 

M.  1J9.  Il  fauoi,  IO, che  per  qualche  fui  colpa  «afea  delia  graia  dcifuocipe, Cui  prudcatcmciea  far  conto  d*cf« 
CubaudiiodcUa  Cotte,  edarCtulcue  lotto . 

L’aUCO- 


te  d’Aucf 
fio. 


ff 


Libro  IIT.de  ci’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


PI 


AFORISMI. 

A.  l]o. 

L’autorità, |8t  il  potere  del  fratello 
faurrito  dal  Frincipe.p  le  fue  kuo- 
ne,e nobili  qualità, alle  volte,  èba- 
flantea  far  io  maniera, che  fi  p<  r do- 
ni il  luo  fra  re!  io  delinquente,  lib* 
i.de  gl‘Anoal,'Afbrirra.  137. 

B.  131. 

Chi  vtì  volontarìamite della  Cor- 


tese ?a- 

juafoppe- 
ta.c  tua  at- 
tua». 


teff  però, che  così  fegPaccennaffe  teffilio  ; nc  ardì  domandarne 
grata, fc  non  attempo  di  T ibcrio, confi dato  A nell' autorità  di 
M.  S siano  fiso  fratcllojlimato  affai  per  la  nobiltà  grande  ,c  per 
l’eloquenza. Ma  Tiberio  à Silano, che  allaprefenga  de'Tadri, 
lo  ringratiaua.rifpofe  : B anch'egli  rallegrar/!  del  ritorno  difuo 
fratello  dafilogoperegrinaggio,chclo potcua fardi  ragione,  no 

effondo  cacciato per  Senatufcefultojic  per  leggc.fe  bene appref  - 

fo  di  lui  re/laranno  visse  le  medcftmc  offe fe fatte  al  Tadrejson  ef  m n"  memó  dei u^,\ 
fendo  col  ritorno  di  Silano  minata  la  volontà  d'Mugujlo. c yif- 
fcpoi  in  Roma feng/haucr  mai  honoranga  alcuna . 

25  T rattoffi  di  moderare  la  legge  Tapia  Toppeia  fatta  da 

Mugufio già  vecchio , dopo  le  Giulie, per  accrefcer  le  pene  del 
celibato , e per  ingraffar  l’erario . fe  bcncnonpcrò  crefceuano  i 
maritaggi,ne  i figliuoli, D prcuxledo  Tv  fi  di  fior  f eriga  moglie, 
come  crefccua  il  pericolo  di  molti  distruggendo  fi  tutte  le  cafate 


per  l’ìntcrprctxtionc  de gPaccufatori;edoue prima  per  i delitti, 
* così  ali  bora  per  le  leggi  fi  tribulaua . Que/ion’inuira  a decor- 
rere pili  altamente  de' principe  della  giustitia,&  in  che  modo  fi 
fisa  venuto  a quefta  infinita  quantità, e diuerfità  di  leggi. 
fo*ta/orS  E ir,uc:uno  i primi  huomini  fenga  veruno  appetito  finiflro 
fme.eKu  fengabruttura,ò feelerategga  alcuna  ,&  per  ciò  fenga  pene , e 
ITkg^"  fcnV  corrett  ione  ;ncv’ era  bifogno  di premio  appetendo  fi  perita 
tura  iboneslo  ,cdoue  niente  fi  dcfiJcraua  contea  il  dovere  jiicn 
te  anco  era  vietato  col  timore.0  Ma  poiché  fi  fpogliarono  di  qsse 
Sìa  vgualità,&  in  vece  della  temperanga,c  della  vergogna  ,fub- 
inl  rò  l'ambi  ti  me, e la  forga -.vennero  le  Signorie,  à molti  populi 
eterne;& àmolti,ò /abito, ò dopo bauer provati  i Re, piacquero 
le  leggi."  iequalida  prima,à  quegl'. mimi  rogi  de  gl' huomini, era 
no  /empiici,  celebrando  affai  la  fama  quelle  de’  Candiotti  date  da 
Minoffe, degli  Spartani  da  Licurgo, epos  de  gl  M teniefida  So- 
lone più efquifite,  e piunimerofc . M noi  comandò  Romulo  à 
Voglia  fisa  ;dapoifi/tanxobligò  il  popsdoaUa  religione,  &al 
gsufdiuhio-.eda  Tulio, e da  Muco  furono  ritmate  alcune  cofe; 
ma  più  di  tutti  fu  Senio  Tullio  principaT  auttore  delle  leggi , 

1 alle  quali  anco  i Rò  vbbsdiffero . 

27  Scacciato  Tarquinio,  ilpopnloperdifenderlaUbertàco- 
tra le  fettede' Senatori, c /labi Urla  pace  ,ordinòmoltc  cofe:  fi 
crearono  i Dieci,  e raccolte  da  per  tutto  le  più  famofe  leggi, fico 
pofero le  dodici  Tavole, compcndiod'ognigiufla  ragione.*  Vero 
che  le  leggi  feguite  a qucsleffc  ben  calle  volte  per  delitti  contra 
Ter  diffen-  malfattori:nondhnenopcrilpiù,òperdiffentionedegTordini, 
frone  de  ò per acqui/lare  bonari illeciti,ò per  difcacciare  i migliori,  òper 
Spei  acqui  <dtro  mal’  effetto, fono  per  forga  fiate  fatte. così  i Gracchi,  i Sa- 
flare  hono  turr,mi folleuatori  della  plebe ose  Drufo,  fottonome  del  Senato, 
ti  illeciti-  mmQr  dolore, corrotti  i compagni  co  la  ffcranga,ò  burlati  col 
l’oppofitione.Neperla  guerra  d’ J calia/;  poi  per  la  diale, fi  lafsò 
?òdiFi7fót  di  far  molte  leggi,e  contrarie-, fin  che  Siila  Dittatore  armulkte , 
malie.  # racc  Òde  le prime , con  aggiogarne  molte , diedefine  aqueSìo 

M 2 negotio 


Ve  quali 
da  prima 
furono  p© 
che,c  felli  - 

fluì. 


Et  andaro- 
no crefce- 
rca  poco  a 
poco. 


pcj  come  che  ciò  fucredetteai  tem- 
po dd  pafTato  ; evi  ritorna  in  vita 
del  futcefTore,  non  deuedar  fegno 
di  hauer  fatte  errore,  ne  che  al  pre- 
fentc  vi  venga  rettituito  jma  cheli 
come  n'vflìdi  fuo  volere, vj fi  ritor 
no  parimente  della  medefima  ma- 
niera.perche  i Principi  non  voglio- 
no.i he  altri  s’aoue.fa,  che  cosi  age- 
uolmcntc  fiano  perdonate  le  colpe  , 
& i delitti  commetti  contra  i Pxinci 
pi, ancorché  fiano  moiri. 

C.  13». 

Colui, che  fece  mancamenro  centra 
il  Principe,  eperciò , cade  della  ftia 
gtatia  , c li  attentò  dalla  Corte, c do- 

; o a morte  di  quello  vi  ritorna,per 
a diflìmulatione  del  foccettbrc:  no 
farà  per  quctto,rhr'l  Principe  fere 
f. di.oucrli  dia  vttìtij,òdignità.per- 
che  è parte  della  rtputarione  del 
pref»  nre  Impeno.che  lì  guardi  la  vo 
lonta.c  la  dt  (poli  none  del  pattato. 

D.  13J. 

Tlcottumeprefodal  popolo, &vfaro 
per  lungo  tempo  molto  malageuol- 
rncnre  {eli  puoleuarvia  con  qual  H 
voglia  forte  di  pena,  che  frghmet- 
ta.e  la  legge  fatta  fopra  quello  feml 
rà  più  lotto  pct  fi  re, che  lìano patti- 
nati molti , che  vi  manchino  delin- 
quenti. E.  134. 

Ntn  minor  danno  fogliono  alle  voi 
ter  agi  on  arie 'oggi,  perla  Jortraf- 
erefliene,r  per  a,  che  le  colpe, le  qua 
lifiporribboco  diiiiinulare  per  la 
qualità  loro , c rimediami  con  altri 
mezzi.  F.  UT. 

Douc  non  è defìttalo  di  colpe, o di 
mancamenti, quini  non  è parimen- 
te ncccttario,  che  vi  lìa  t.mor  di  pe- 
ne. G.  Jltt. 

Ildelìderio  della  difuguaglianra  è 
ilpuncipio  de' viti} , e della  mina 
delta  P.  cpublica.e  la  cagione , don- 
de fono  detiuatele  Signorie, flc  i par 
fico  lari  Piiiicipati. 

H.  137* 

Lcleggi  date  a*primi  huomini , che 
per  ancora  erano  roti,  e ferra  gran 
maliria, erano  chiare,  e lèmplici. 

I.  «3** 

Molto  buone  fono  quelle  (egpi.alle 
quali  anco  i Re,&  i Monarchi  Han- 
no foggctti,5c  vhbidifcono, 

K.  »39- 

Non  lempre  le  leggi  vengono  ordi- 
nare per  zelo  del  oé  publicr.poiche 
anche  le  pallionijervtile  de*  pani- 
colari  hino  parte  nella  lo r’  inuétio 
.ne.fegno  cutdcnte  della  corruttela 
dette  città, cuc  elle  fono  acc  piate. 

Le  ni  oU 


S>2 


Anno  77}.  diRoma,fettimodiTiberio.' 


AFORISMI. 


A.  140 

Xe  molte  leggi  in  rna  Republicafa 


ranno fc^no  divnagtancouuttio- 
ncdicoftunii. 


negotìo, ancorché  per  poco  tempo, e per  lefattiofcicggidi  Lepi- 
do,che  fegmrono  [libito  ;nc  molto  di  poi  per  lare/litui  fa  licaiget 
a’  Tribuni  d'aggirare  il  popolo, come  volcffcro.  E già  non  [do 
invniuerfale , ma  contra particolari  fi  faccuano  flatuti , A & 
in  vna  Republica  corrottijfima  leggi  infinite . 

2 8 vdll'hora  Gn.Tompeio  Con  fole  la  terga  volta, eletto  a ree 
formare  i cofiiimi ,B  c più  danno fo  col  rimedio,  chenon  erano  gli 
Pleffidelitti^eUe  fue  proprie  leggi  c fattore,  e diflruttorc,per- 
dè D coltami , quel  che colfamivoleua difendere.  Effendo 


B 141. 


Egli  è rn«  malacofa,  e cagione  di 
gran  danni , c tuiboìcnze  ,chei  n- 
nrcdij  fìano  più  pcricoloG  de  gli 
Adii  mali . 

C.  14*- 


Come  lu- 
che Gnco 
Foropcio  • 


oadeirMi»  ied»!ui:fetgiicilpri  feguìtapoi  per  vinti  anni  continui  ladifcordia,non  giuftitia,no 

ino  a trasgredirle . - - — .... 


D.  141* 


cofiume  buono , E non  fola  paffuta  impunito  il  male , ma  anco 
lo  Aito, <hr  fi  difende,  e mantiene  del  bene  feguiua  tal' bora  ruma . Finalmente  Cefare  ^Augusto 
P«chc  roV°"itdTn'i«puòC^  nel  feflo  Confolato  F ajficuratofi  co  la potenga , ammlUto  quel 
minato  iscuo^recnie.  che  comandò  nel  fuoTriunuirato,diede  leggi  da  feruireintem- 

Keilegofrrt.  crinoline  cinili!c-j  podi  pace  ,cdiVrincipe.  Furono  di  poi  ritiratele  co fe,  ordì 


gun  mduag.ià,  & 1 g«n dci.tti^ft-  nat\ gl  accufatori,  cconpremij della  legge  Tapia  Toppeia  ifli- 


Ma  in  effe» 

ro  ciò  fù 
fatto  di 
Augurio. 
Che  fu  au- 
tore delia 
legge  Papia 
Foppcia- 


glionopifnr  lenza  gattino ;el - . . n --  - . - 

«e,  c vmuofe ojxcc cfl'ct  la  niina  gati,acciocbc fcalcmomorijic fuga efjer padre, ilTopido  Ro 
doiloi facitore.  ^ mano /tome  "Padre  vniuerfaleffuccedeffc . ma efii paffaronoan 

Mentre  il  Principe  nuouo  non  hi  co  piliinnangi  aJpOgliar  Roma,e  l’ Italia, & i Cittadini, doil’M- 
^^HaùareTlifwiM  pSiu  V*  fi  fujfono , minatone  molti  : & attuti  baucrebbonomeffo 
ca.nc  dì  ordinar  leggi . con  le  rjtiaii  fbauento,  feTibcriononci  hauefie  proueduto  0 contrarpcr 
che  quello  è cftino  dei  Principe  di  forte  cinque  dell  ordine  confolare , cinque  del  pretorio  ,<&  al  - 


deformata 
da  Tiberio 


antica,  e fkurn  grande  zza . 
G.  14^. 


,!Nc!  coniglio  di  riato,  e particolar- 
mente in  liuteria  di  riforma  ,con- 


uicne , che  riano  configlicri  di  tutti 
gli  Gali  del  popolo, e d'ogrri  fortC~> 
di  genti  palanche  tatti  ricalino  ro- 
Jonticxi  le  lue  rcfolutioni  • 

H.  147. 

Crandeoccarione  di  ridere  porge 
colui,  che  dimanda  licenza  diritte 
'▼nacofa,  la  quale  conia  inaautori- 
tù  può  icjiz'altro  metter:  in  clTc- 
cuiiJne. 

I.  *43. 

Egli  fccofbridieolofa.eftcvn’huo- 
jno  particolare, dopo  haucr  vfurpa- 
so  vna  Republica  lenza  licenza  del 
popolosi  mandi  quell  j,  per  alcune 
Sagatei  ic. 

r.  149* 

T)oueri  noua  miglior  parentela 


nettanti  del  re  Fio  del  Senato,  cioè  battendo  rifiliti  molti  dubbi j 
di  quella  legge , furono  per  ali' bora  di  quaLlac  alkgcrimcnto . 
29  In  quello  tempo,"  non  fengarifodi  chilo fontina,  pregò 
i Vaiti , che  volcffcro  babUitar  Vistone  primogenito  di  Ger- 
manico,già  entrato  ne  gl' anni  della  gioue.it  ù alla  Que fiuta  an- 
corché non  fitffe  slatodcl  Magifirato  de'  vinti , cinque  anni 
innanzi  alle  leggi  ; fatto  colore,  che  alui,&  al  fratello  fu fie 
stato  concedutoli  mede fimo  ail  in  sÌMigad'^i  ugnilo  : febene 
anco  all' bora  non  dubito,  1 che  in  fegrclomolti  fiburlaffcro 
di  queste  preghiere  ; con  tutto  che  fnfj'cro  nel  nafecre  le  gran- 
deggede' Cefali,  più  imktngia  gl occhi  il  cofiume  vecchio  ,cla 
parentela  K manco  sìrctta  de' figliailricolpatrcgno , che  del 
nonno  col  nipote . Se  glaggiogiie  il  "Pontificato,  il  primo 
giamo,  che  comparite  nel  foro  vn  donatila  alla  plebe  ; tutta  Ile - 


Nerone  prf 
,ru«  genito 
di  Germa- 
nico habi- 
1 i tato  alla 
Qucfloif- 


quiute  m.jgioi  cagione  p«i  fm  gru  [a  ,/j  -peder  giù  adulta  Li  slirpe  di  Germanico  allegra  poi  molto' 
tre, e fauoti.  più  per  lenone  di  Nerone  , e di  Giulia  figliuola  di  Drufo.1  Il 


L.  ifo. 

M rotto  faot  tic  mere  Tati-ioni  <?c’ 

Ex.nc.pieon  buono , e caltiuo  ani- 
mo. efarù  buon*  rimedio,  accio - 
chetano  riceaute  itT Buona  parte 
lafoar,  che  ne  irrnca  fuori  quah-he 
indieio  : primi  che  del  tutto  fiaao 
manHate  ad  effetto  . per  r omprrn- 
dc  re, co  me  il  popolo  lepidi:  e con- 
forme a queftojéca  quello, che  più 
còuicnc,  bfciatlc  affatio,oucxo  niil 

H,  J5r.  Chi  di  pct  reoglitla^".»  figliuolo  *1  tn’httoniorfi  farnlgh'ahafla , e lik 
«ala  ■ 


thè  conte  fù  Jaitrto  con  piacere,  cosìdifpiacque  poi, che  al  figlio 
di  CLmdhfuffe  defluiate  S ciano  per  f tacerò , M parcndo,cbc  fi 
mai  chia fife  la  nobiltà  di  quella  famegf  ia,  e che  s'iimalga ffc  Sc- 
iano, N gii  fofj/vtto  di  [fiera/  troppo. 
jar  UH  i fine  dell  anno  morirono  due  per fonaggi  L.Volufio je 

Salufiio 


macchia  la  nobiitàdella  fu. 


N.  tra.  11  Principe  naouo  guardi  molto  [rene,  in  che  modo  inalzi  intontirli  Corpetti  per  fourrchic  fp«t, 
■ ùùttfar»-pcKl«ee»ìaoB6lKiwiifoltwàa4ia4taisi»fl  buono  effetto. 
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LibroIII.He gl  Annali  di  G. Cornelio  Tacito. 


Salutilo  Crifpo.  V ohi  fio  di  famiglia  antica,  mattm  piiiche 
T retoriajiaucndotii  eff i portato  il  con filato , e fatto  loffio  di 


AFORISMI. 


* 


cumulatore  dì  quelle  grandifftme  ricchezze , delle  tjiuli  quelli 
cafa  fiori  jee  .Crifpo  dell'ordine  de'  canallicri  fi)  accettato  nel- 
la fame  glia  da  quel  C.  Saluflio  fioritiffìmo  frittole  delle  co  fe 
di  Roma,effcttdo  nipote  della  fonila.  Qucfli  ancorché  poteife 
facilmente  hauti ' entratura  a gt bonari , ttutauia  emulando 
Mecenate , u ferina  dignità  Senatoria, pafiò  innanzi  d' anno- 


. /£ 
’Sjr 


& 


«** 


CenforenelT elcrtione  delle  Decurie  de'cau.ilieri  ; A primo  ac-  rfèific**!  m vn.  f'nvcul  ■'filai' 

Jl il j;.r*  • » ...  ....  doli  con  ni?zzihonotttì,  m^rìtàndt 

Eianiiiflinulodc  . ■ 

B.  ut.  ■ •• 

Sono  dcpnc  di  grà  nitri,  qttc’lc  fri 
Ione, le  ctuj|.  frn/a  i;to'.r,&  hcr.ori 
puMici  lo  imóiaro  itilo  .ti, e cipit 
ni.cco  tot  di  dignità  . E nedr  Cor- 
te d-'Primipif  rjr.di  fbnofljti  Ituo 
JH mini,  ile'  f-.anr.o  prtuioccn  rilì , 

rifa  a molti, chehaueuinotrìonfato^T  erano  flati  confili:  diuer  i Mici.  nb!°J<‘:'wn  Afor.Vèo!!* 
foda’coflioni  amichine  gl' ornamenti  della  perfona,  enei  viuc-  - - c- 
re  dilicatamcnte ,e  per  l'abbondanza  delle  ricchezze  qtc  i fi  pro- 
digo. c Era  però  d’animo  vigorofo,attoa  nrgotu  grandi, e tan- 
to piu  fucgliato , quanto  che  fimo  frana  fonnolentc,eda  pcco. 

In  vita  di  Mecenate  fu  la  feconda  perfona  ,cdopo , Li  prima  a 
chi  ftconfdafferoi  fegreti  degl'  Imperatori,  ° econfapenole 
Cti  inu  ^'l  monc  T>0ftumo  grippa  • inuecehiatofi,  ritenne  piti  to- 
« cotte  ft°  E l'apparenza , che  la forza  dclt  amicata  del  Trincipe  ;co- 
me  °tcorfe.vKoa  Mecenate.  r Cofa  fatale,  che  Li  grande^* 

«ondula . di  Corte  fta  rade  volte  durabile  ; forfè  perche  quelli  dopo  batter 
dato  ogni  cofa  ,ò  quelli  non  battendo  più  che  dcfìdcrarefftvett- 
Anni  Ji  gotto  a noia . 

*°mM  a.  3 1 Se?'U <lHirt0 confolatodi  Tiberio, c fccondodi  Drufo, 

Irtàu,*  memor-d‘le  per  Lt  compagnia  di  padre,  e figliuolo,  porochc 
Ti  beri» . due  anni  prima  hebbe  Ccr  manico  il  mede  fimo  honorc  con  Tibc 
Tiboio  rio, non  così  caro  al  zìi,  ne  così  cangiamo  di  fangue.  Mlprirt- 
A'  e cipjodi  quell'anno  Tiberio , G come  per  attendere  alla  finità,  fi 
ritirò  nel  paefe  di  Campagna, con  difegno  di  coititi  tiare  alla  km 
ga  m quell' afìer/ga  di  Roma  ; forfè  perche  Drufo , " mancando 
il  padre,  effreitaffe  foloToffùiodi  Confile  .e  per  forte  vna  co- 
fa  affai  leggiera , 1 paffuta  pcianotabil  contrailo,  diede  occa- 
fioneal  gioitane  di  farfi  ben  volere.  Domitio  Corbellone  pre- 
torio fi doife in  Senato, che  Siila, K giouane nobile stello  fpetta- 
Cortolo-  colode'  gladiatòri  non  gl’  baueffe  cedutoti luogo . L Erano  per 
MC-Vc*non  Corbulviei'ctà, il coflume della patria,cir  ti  f attorie'  Vecchi  : 
gii  riattato  all'incontro  Marne  reo  Se  auro,  L.Mrmtio,  & altri  parenti  fa- 
f^gò°.  *!  ceuJn0  Pcr  * dia. . C (mtendetuifi  con  lunghe  or  ottoni,  rat  cont.  in- 
do effetnpi de’  maggiori , chehanettano  con  granitimi  decreti 
ga/ligata  Pirreuerenza  de'  giuliani . Fin  che  Drufo  fi  tncffe_j 
adifeorreme  molto  ac  conciamente, e moltoapropofitoper  quie 
tare  gl’ animi  alterati-,  e da  Mamerco  , che  erazio,epatirgno 
di  Stila , facondi filmo  oratore  di  quel?  età,  fu  data  foiisfattio- 
'(o  X n*  a Corindone . Il  qualeefclam.vtdo  pei , che  per  fraudò  de 
fai 'neon-  gl’appoJtatcri , enegligenzade’  Magtflrati,  molte slradeper 
d’Italia  erano  rotte » & impraticabili, prefcvolontieri  (affatto 
**  datogli 

all'iacontra  non  èdouete, efiepafli  (circa cafligo , chi fiif contano. 

L.  xdj.  Rei  Senato , e nella  radunanza  di  f indici, dotte  la  m aggior  parte  (br.o  vecchi,  è mal  fatto , die  ?fl  giocane 
aonuafu  con  va  vecciato  ; c ma  Alma  mente  fo  già  coC<>  che  appartenga  a precedenti*»  & automa. 


Vi  fono  moiri . che  fono  coperta 
d'vnafirrulsra  ffac.heiza.edimcit 
cairn ntodi  rpi.ito^inchiudono  vn 
valor  d'animo  marauiaiiofo.  Mcf- 
fendo  ciò  pcrnéceSìta,  cdacfTcìc 
ancora  piu  tenuto. 

0.  1 16. 

! gran  feiuigì  di  un  va  (Tallo  non  fo 
n.«  ballanti  a fare,  chela  grafia  del 
Principe  in  ral  rr.odeacquirtatafi  lia 
perpetua. 

M7. 

Il  Prinripenon  ama  tutti  coloro, 
che  ejdi  fattorie  e . E così  vi  fono 
m:  lri,chc  hanno  la  gratia  di  lui  pth 
in  apparenza,  che  in  folianza. 

F.  153. 

L'efpcrienzr  dcll’hiftorieci  hanno 
infegnato,  thè  non  fuol  durar  !un- 
£ot  mpo  il  fouercluo  poter  di  vn 
taunrrcdal  Principe.  peicioc.hc-> 
cjucfti  H fdrgna  di  non  fi  poter  dai 
p.  u di  quello, che  gli  ha  d*t©  ; one- 
ro, che ‘1  tane  rito  fi  chiama  fatollo, 
e n fla  con  dtfruflo,  non  hauemio, 
c he  p<  iì  ne  ferrare,  nè  dcfidciaxe  da 
coiai  domciii-hezza. 

G.  rtp. 

Il  Piincipe  r.on  difeopre  femprO 
quello,  che  cpli  ha  nr  il  'animo  : ma 
ccl  rrofirare  vna  cofa,  nedifegn* 
vn’alrra.  r quando  fi  vuole  allon- 
rarareda* franagli  della  Corte,  foci 
pigliar  peicc!ort,epreteftolafB* 
lànitàl  ecer.uaVficRza. 

H tdo. 

TI  Principe,  «he  ha  un  figliuolo  rii 
hnemo  ratto , donerebbe  vfeit*  al  « 
volte  deMa  Citrà  prihiipal  del  Tuo 
Regno  : perche  a quello  ximaneCc 
dcatirodei  couerno  ; Jc  il  popolo 
sdutte zzafie.id  ubbidirlo. 

1.  i 6» . 

Il  rrmcipe,il  quale  hi  alcuna  parte 
nel gcuerno  in  vitJ del  padre , d< nf 
Tempre  accordarcle  differenze  de* 
Grandi  del  Regno , per  acqtnftarfi 
di  quella  maniera  gli  animi . e l'af- 
fc ninne  di  torri  : non  tralafciando 
occaficne,  della  quale  egli  noni* 
prcuagha,  per  pi.ciola,  che  fa. 

X.  i*a. 

E cefi  ragione  uole.che  nr  gli  qui  f U 
bli et  , i giouani  cedine  il  luojg>i,  |e 
habbiano  r.fpcrto  a i veccia  : ou« 
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dategli  di  quel  negotio  ; A che  non  riufeì  tanto  feruitio  publìcot 
m ^ quanto  calamità  a molti , B contrade'  quali  nella  robba.ònel- 

il  feprafl ante  »i  mantenere  le  fin-  l’honore  con  le  condaimagionipc  co  le  confifiationì  incrudeliua. 

3 * Tace  dopo  Tiberio  ferrea  Tadri , che  emendo  di  nuouo 

««lari.epeiconfepieotefen’jtijuj  l^frlca  \n  traiuglioperlc  [correrie  di  T ac  farinata  Jbìfogna- 
cu  l'odio  d.  moiu . uajche  il  Senato  clczgeffe  vn  Viccconfole  c cf porto  nella  guer- 

vi  fono  moiifnùnlftti  iU|iallitit,  r^robufo  di  completane  per q^m^fa.  Ilchefàocea- 

I nomedrii'uffino,-  he  hi  [ione  a ScftoT  ompciofh  sfogar  l odio  cantra  M.  Lepido, u cbta 

bindolo Intorno da poco , disfatto , tc rgogna dicafa fua.eper 
voltandoli  crudelmente  conni  i ciò  degno  alt  co  d[e ffer  prillato  dclgouemo  d'^tfia  dategli  uifor 
beni, e«  honoHoro^  Stufandolo  all' incontro  il  Senato  ,che  loreputaua  * man- 
zi General  di  guerra  deue  edere  facto, non  negligente -,  per  haucr  paffato  la  pOHCTtà  patema, 

eia  nobiltà  [uà  fernet  macchia, più  toftomeriteucled’honore, 
«conduiiiibuoofine.  che  di  vergogna  ; e così  fù  mandato  in  *Afta.  Dell'  ^Africa-* 

Gli  huemini  nobili  Venti  fpìrìto  dccrcrarona,cbc  Cefare  cleggcjìea  chi  darla. 
pencioio  d'animo,  e da  poco  fono  qiitftc  co  fe  S citerò  Cecma  confegliò,cbene  i Coitemi 

iilhcnoiedc'lor  Maggiori.  90  ji  i-i  j 

r.  ié«.  delle  pronome  non  fi  poti  (fero  condor  le  mogli:  battendo  prima 

Jili otóri^ilTorat^o'tat*-  molto  dalla  longa  dato  conto,  come  viueflc  in  pace , e d'accordo 
te  fi»  di  loro  il  nome  -,  pigliandoti  (0  fa  fa  madre  di  fei  figliuoli  ; G c che  nondimeno  haueua  of - 
!u  “hST  chc'^h^eìlfpe.fonc0,  fenutoin  lei  quel  che  confegliaua  per  feruitio  publico  ; lafìato- 
utile  quali  elle  fi  rii  renano . fa  fempre  in  Italia  fin  più  di  quaranta  volte , che  gl*  era  occorfo 

Che  en’hoonKi  pèuero  conferai , e andar'  alla  guerra  in  diuerfc  prouincic.  Non  fcnzacaufacf- 
tnamengi  li  fui  nchiitì , fentafar  fer  piaciuto  a elamichi , che  non  fi  conduceflero  ferrimi' 
rdre,  e gloria  fra  quelli  del  Tuo  té-  ne  era  confederati,  ne  tra  gli  Itrameri.  Haucr  H la  comici- 
ua  delle  dónc  molte  cofeda  impedir  la  co  pace  le  fon  mo- 
liti, eia  guerra  cola  paura;  riducendo  l’ordinanzc  Ro- 
mane, in  Sembianza  del  marciare  de’  Barbari. 1 Quclfcf- 
fo  non  foIamenteinfcrmo,e  poco  atto  a fàrigbc.ma  fcgli 
dai  ardite , ciTer  crudele , ambitiofo  , & auido  di  coman- 
dare ; caminarc  tra  foldati, haucr’  a fua  mano  i ccnturio- 
di  paVe inducono  il  citio, i alialo-  ni,  efferfi  pur  hora  venuta  vnadonna  prcfidentc  alle  mo- 
peifluiù,  e nella  auerra  rendono  n & a||e decurfioni delle  lcgÌonÌ.ConfidcralTerO,Kthc 

paurofa.cdapoccJa  gente  di  quel-  » , . . r . . r \ 

U, che «aitano con  effo loro.  le  querele  de  (indicati  tono  la  maggior  parte  per  conto 

II  fedo  femind'ebd! tal  natura. che-  delle  mogli  a quelle  accofhrfi  fubito  t>ù  tr.di  delle 
il  come  non  è baftruole  • foppor-  prouincie , M da  quedc  cllcr  preii , e terminati  i negoti  j , 

N far/1  duc  cotti* duc  tribunali . haucr  già  le  Oppie,  c l’aL 
di  comandare , e di  hiuei’autoiitì,  trelcggi  proueduto  ° agl'odtnati,  e luperbi  comanda- 
cpotcìe.  ^ J7J  menti  delledonnc;  ma  hora  rotto  il  freno,  già  gouerna- 

Vcnendo  imimftri  de'  gouerniac-  uanolc  cafc  i fori,  e el’dlcrciti  . 

eufaii  di  haucrui  tricorno  danari, o ° — n 

•Ini  donarmi  di' fuddiiiiperordi-  XlUCJtC 

furio,  eflendo  maritali , le  piime 

colpe nafeono  dalle lor donne.  _ „ , ,, 

il  174.  Le  mogliede'  Gouernatori delle  Pronintie.ede'  Generalldi  eUercm  forll  eno  eflVr  qucle.cein  le  quali 
fanno  rapo  pii  huomini  di  male  alfara  perfauoti.come . on  ainbitiore  d'autoiin.c  c he  ma  neo  li  eonorcono. 

M.  J7J.  Si  può  ben  dite,  che  vada  male  per  quei  Regni,  e gouerni,  ne' quali  i ncgotij  pallino  pei  ternani  delle 

^ N.  176.  Quando  le  moglie  de' Gouernatori , e de"  Generili  da  guerra  affiderò  «pii  affari  Infirmo  ro’Ior  mariti, 
▼t  npono  sd  eEic  duc  i fupeiiori , due  gli  lionorati,  e due  li  giudici  : & erte  Temprai  »ugl  iono  effer  quel  le, thè  *inco- 

B<Of  iTr'Làfciindoti  libera  la  mano.el'auiorirl  l'Iedonne  i)  non  foto  fi  eonrrnreranno  del  gouerno  delle  kit  ra. 
fe;  ma  anima  preflo  predo  defideraraano  quellodelleprouintie,  edegli  clTereiti  del  mirilo.  EeOrììncteOaiio 
menci  lem  il  fieno  nelle  cofe  pauicolaii  : acciothe  non  pallino  al dclidciio  delle  gublichc. 

Non 


M.  lepida 
Fioconfo- 
lein  Alia  * 


PjfW.C  ra- 
gionarne» 
di  Cecina, 
che non  fi 
caducano 
le  moglie 
OC*  n ucr- 
m delle  ^ 
uinetc. 


po,e  fu  1 difcendenti . 

C.  170. 

Chi  dà  il  fuo  voto  nella  riforma  pu 
blica  di  quello , che  egli  medefimo 
bà  fatto, apporterà  non  poca  auto- 
lità  alla  fua  opinione . 

H.  >91* 

Negli  accompagnamf nti,chc  fi  fan- 
no alle  moglie  de*  Generali  da  guer 
ra»  fono  molte  cofe,  che  in  temo© 
la  fu- 


Mi», 

a fi  nel- 
titl'w. 
i tuono 

[<>&*• 

IJKfT- 

\oca- 

Dchij  M t<f* 
wu  fioccuto- 

,eper  lei oaù 
ttfor 
nat- 
imi, 
nere, 
riau 


Ut  mi  firn.'» 

'■imi  P°g* 

d.C» 
■rrdo  , fccra  i 

«/-fS 

■‘%x 

rJ°  mone 
cf- 

li- 

a~  1 


limoni- 

Dimenio 
di  Valerio 
llefialino 
contri  Ce- 
cini . 
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J4  Quesìe  cofe  furono  da  pochi  fentite  volentieri , e molti 
ne  fectrorifentimento  A pernonefferfene  fatta  proporla  ; ne  „ 

parergli  Cecina  degno  CenJ ore  di  co  fa  di  tanto  momento . Onde  Nfrn  bafta.ch*  fi,  burro  ir  pim  <u 
yalerìo  Me  filino  figliuolo  di  Me  [fata  ,in  cui  viucuaF  imagi- 

ne  della  patema  eloquenza, così  gli  ri fpofe.  B Moltccofccf-  **rio«i»iip,,e«on  t uonxó-.un 
ter  mutate  da  qucll'antica  durezza  in  miei 


. \ •.  imi,  twit  Mi’cnnni,  dalli  quale 

i quell  aunca  durezza  in  migliore,  c pinne-  vien  dato»  labbia  automa.  p «he 
tovfo.  poiché,  non  come  all’hora.  Ci  trouaua  Roma  arte  f’cn,4‘ri‘f«'e'P''4,,“  "*•»«“«* 
aiata  dalle  guerre,  e co  le  prouincic  nimichc*,  concederli 
tanto  poco  alle  neceflìtà  delle  donne,  che,  nonché  i prò- 

uinciali,  ma nc anco lecafe  de' propri)  mariti  nefentono  fi».nefip»,o«Tioii»co'rondcri,i. 
grauezza . il  redo  elfcr’  in  comune  col  conforte, c ne  po-  l^Cenll^ 

ter  ciò  dar’  impedimento  alcuno  alla  pace.  Si  và  sbriga-  tiu'“o*^0n<i<,«"*ì*r«i«eipe 
roalle  fattioni  della  guerra,  ma  nel  ritorno,  dopo  le  fidi-  c.  ito.» 

In  tempo  di  paté non  e co*:  gran- 
de inci.nucmrntc,  che  i Governato 
r*  delle  prouincic  «caduchino  foco 


ghc,  D qual  più  honefta  recrcatione  della  moglie  lì  può 
concederci  E Molte  eirerfi  fatte  ambinole  ,&  auare. 
nonoccorreil  tnedelìmodcgl'iftcffi  magidrati  trafeorfi  *j£Xr£ 

alcuni  in  diucru  mancamenti?  dunque  ni  (Timo  fi  deue  apparecchiato  per  le  battaglie, 
mandare  nelle  prouincic  l Spello  i mariti  efler  guadi  da  Von  Ti  4i!oi®.J|!^lneoWt  cfl!l 
difetti  delle  mogli . fono  forfè  buoni  turn  quelli,  che  non  nudiodopoi  naugiil<kf,,irha 
l'hanno  l già  eder  piaciute  le  leggi  Oppic,così  richiedcii-  5éu»p----'-  --  -k*-ncfl°  dl  <iucl  r 
doi  tempi  della  Rcpublica;  Federfi  poi  permedb,  e mi- 


Suo  parere 
firguito  da 
Dru!bycda 
«lui- 


■ propria  moglie. 

V F.  1*1. 

- i r - , , . n ri*.  . Qnantfinuefiavero,cheint:niflri 

rigato  qual  cola,  perche  cosi  e flato  ipcd lente.  Invano  de*  Principi,  & i giudici  maritati  fia 

cbìamiamocó  altro  nome  la  nodradappocacsinc,  c pe-  ’’°<'0'ro"i. e fubnrn.n pc, meno 
, , , . , , . . rr*'  -tip  r . delle loim.gliri non fi-pie  pcrqne 

roche  la  colpa  e del  marito  , tela  moglie  elee  de’ termini.  Ho,  che  inni  coloro,  <1Wnc  i.no 

Et  in  vero  H per  la  viltà  d’ vno,  ò di  due, farebbe  mal  fatto 

lcuarcatum  il  con  forco  della  compagnia  nelle  cofe  prò-  »*!<©  bene  la  conumkntia  delie 

fpcrc,  c ncll'auuerfc  ; 1 lavando  in  abbandono  quel  fclTo 

debile,  in  pi  eda  a'  fuoi  gudi,  & alle  libidini  altrui.  K a pie-  F 

na  co  la  prefenza  del  cuffodc  conlcruar  fi  illcli  i mattini o-  rre  iimr.trfmo  Huo  rme’cofli  mi, 

nij,  che  farebbe  fc  per  anni  ("aguifadi  dtuortio)cc!idi-  ,llu‘uiin0  co1  col(°  dt4 

menticaflemo  f"  Lprouedcironoagl’crrori,chclìcóract-  ‘ g.  ><>4. 

tonoaItrouc,ma  non  lì  fcordafTero  di  quelli , che  fi  fanno 

a Roma.odf  ggionje  Drufo  alcune  poche  cofe  del  fico  inanimo - difufcrfluitM'jmbmone.edi  ™- 
nio,  « perochc  a'  Principi  occorre  fpcfTo  andar  * ncll'vl- 
time  parti  dell'Imperio.  Quante  volte  il  D.  A ugudocl-  h.  ,»j. 

fer' andato  con  Liuia  in  Leuantc.òin  Ponente.cluian-  ^d?^mo"dJtoit”e*ilto^|,r°" 


noti 
rutto  vi» 


cora nell' Illirico)  c fc  così  farà  cfpcdientc,  andarà  ancora  Br°no  eflcr  «g'one,  eh* 

i r r ti.  • r c i i Icuo,  ouciovn  lignaggio  lia con- 

dì nato, e priuo.e  fogliato  di  qual 


in  altri  patii,  ma  non  fempre  coll'animo  ripofato,  fe  dal 
lafua  cara  conforte,  madredi  tanti  comuni  fig!iuoli,farà 
duùfo . Così  fi  reietto  il  confeglio  di  Cecina . 

Sei 


I 


cbccofa. 

T.  i*5. 

Quando  il  marito  (ì  allontana  per 
lungo  tempo  dalla  Tua  moglie,  fa- 
lciava fello  fragile,  le  fon  ss  forza 
per  icGflere  agli  appetiti,  efpofto  a 
tuoi  ? iti  j.  Ac  alle  voglie  altrui . 

K.  1*7.  A penali  può  raffrenare  la  mata  inchininone  di  atta  donna  col  ftarle  appretta.  confidenti  poi, che  eofa 
farà.latViandofi  fola per  molti  anni. 

L.  i #*.  Si  deue  in  man  ier  a ta?e  procurare  di  prouedere  a i danai,  Ac  a i difordini  prefonti,  che  non  fi  dia  cagione 
di  farne  nafoere  di  altri  maggiori  : arrendendo  (opra  il  rutto  al  capo  del  Regno. 

M.  1S9.  Nc’  trauagli.e  nelle  pcregri  arnioni  è di  gran  conforto  la  compagnia  della  moglie,  che  da  donerò  vog!  • 
bene  ad  eflo  marito. 

N.  190.  E'  benfatto,  che  i Principi  vifitino  tutte  le  prouincie  del  loro  Imperio,  pcxcbe  coli  fi  rimedia  a motti 
ÌAconacaicfitijC  difoxdini,  e eoa  la  loi  nfi  a,c  pxcfcnia  b dà  (bdxsfauioac  a i vaflàUi- 

Quao- 
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3 f “Hfl  f -giunte  S enato  T iberìo,hauend  0 con  lettere  A fat- 

a.  tot.  ta  mi  paffuta  contrai  "Padri  del  rimettere  ogni  impaccio  al 

gu':  ’ pw'nòper l'elettioncdel proconfole d’africa , M. 

iio di etier l'autore <^1  tutte ie  prò-  Li pido ,c  Giunto  Blcfo  3quaH fi fcufxronOtLepido  B biffante- 

IlirlAnà  A i!m!Ì  irflìlì!  A.  nll,lla  a J.l  ^»a  - . ' . . * 


tùlio  ni, e degli  vflfiti  j di  quclla.c  del 
la  riforma  dc'coflumctutiauiafuol 
inoftrar  >1  contrario,  per  fuggii  i'm 
lùdia,e  l'odio. 

B.  fpa. 

Dalle  nudefirac  parole , e dalla  me- 
defima  maniera,  con  la  quale  fi  di- 
cono, quando  vno  fi  feufa  di  accetta 
xe  vn  carico  i conofèefi  facilmente , 
quando  fi  fi  da  douero.o  di  fola  ap 


mente  per  c fa  poca  finità,  per  l’età  de' figliuoli,  per  ha- 


*2 

• B 

» 

Ji 


ucr  vna  figliuola  da  marito  ; u intendendoli  di  più  anco  quel 
ch'egli  taccua,  che  Biffo  cranio  di  Sciano,  c perciò  più fa- 
uorito.  Blefo  in  maniera  di  rccufare;  ma  non  tanto  rifilata- 
mente , fer.tito  con  molto  applaufo  de  gl' adulatori . Afticl' i 

$6  E Sbottò  finalmente  quel  che  conferme  querele  dimoi- 

parct)za:ancorckefen'habbia  gran  tl  CTA  tCTtUtO  fUtJCOjtO  : pCTOCbc  S CYA  introdotto  V7ia  II  CHI  7(1  ad 
a'»cnfideuefe,npie  opiifciagurato,  colf attaccar fi  alle  fatue  di  Ccfare,*  didir 

c.  193.  villanie , e sfogar  l'odio  contraglhuomini  da  bene , temendofi  kftmedi 

rrónn™^mtm»cvn\11^rcii"  già  da' liberti,  edc'fcrui , poiché  ardiamo  dir  male parole , c c**- 

AlVfì  frrfuH.nli  «Irri  fi  in  ì fi  ! r _ nM/’ff/'t'  flti/lti  fi  «ia  u A. 


c ivtk  tener»  de*ii  .ini  fuoi  figli-  metter  le  manine  padroni . Onde  Caio  CeHio  così  ne  difeorfe 

uoli,  fono  badanti  rei  i leu  lare  il  na  * _ c/T-..  ..  _ • n ..  , , l:tv' 

drc da  gii  rfiìtij  ,c carichi  pubiici.  ^ jfwfo.  Ellcrvcràincntci  Principi  in  luogodcgli  Dcij 

nrr  nnt.r.  nrmHpr.  « mirili  rii  lì  n.  a « ■ ■ 1 1 ■ • li»  . ■ J t_  I _ * /1  • . 


ma  quelli  non  eflaudir’fc  noni  preghi  giudi:  ne  conce 


G.  197- 

Z.tcifc,  oimaginidc’  Principi  non 
dcuono  edere  più  ptiuilcgijtc  del- 
le Chicle, per  Uluare  i delinquenti. 
U.  tpl. 


con  ititi,  ° che  ritirato , c lontano  da' piaceri, occuparfi  inpen- 


i^cMefedeuono  eflercgrjndcmi  rar  male;  fuppliuano a qucslo  Tiberio , eie  fue  fpic. 

tenipcttate,  ma  non  in',  maniera , # **  1 J o 

che  vcocano  ad  efler  feudo,  e rifu-  3 S uAltCATlO 

gio  totale  dt'malua’i,  c che  fanno 
delle  fcclcratczze  fiotto  ciucila  fidanza. 

I.  199.  I/cflempio della Icucrita importa  molto  per  la  moderatione  de’cefimni,  cper  impedire  , che  non  fi 
co  «iniettino  delitti. 

K.  zoo.  Gli  accufitorifalfi, anche  ne’dclrtti di  lefia  Maertà , deono edere gaftigatiiefTcndocosì  abcmineuoli nel 
la  R.epubiica,come  nrcefiarij  i buoni , per  tenerla  netta, e purgata . percioche  quelli  .togliendone  via  » cattiui,  arre- 
cano ficurrzza  a'buoni  : e quegli  pcxfeguitando  grinnoccnti,  trauagliano  la  (implicita , e la  bontà  altrui.  lib.»4*  de 
gli  Àn  na!  A lo  1 ifm.  1 80, 

L.  *01.  Non  disdice  punto  il  figlino!  del  Principe  conuerCire  fra  le  radunanze  de'  Cortigiani  per  intendere 
quello, che  notano  di  afpro.e  crudele  in  Tuo  padre, c per  mitigarlo.bifiotnando. 

M.  2C3.  Portali  molto  bene  il  figliuol  del  Principe,  che  raddolcire,  e mitiga  le  refolutioni  afpre  del  padre:  e 
panicolarmr  n tc  fe  li  auuezza  a conucr fare  ficqucntr mente co'particoian  della  Corte. 

N.  aoj.  Conuicneadvn  Principe  riouaneeficrpih  tofìoallcgTo.àc  amico  di  padatempi,  che  ritirato,  e malenco 
Biro;  e nu  Dì  ni  ameni  c bruendo  il  padia  inclinato  actudcltà. 

O.  *04.  1 Grandi,*  he  fono  amici  della  folitudi  oc, &:  eflendo  giouani.no  n fi  trattengono  in  alcuna  forte  di paf- 
faumpj.cUficàdanno  fegno  di  cficxfi  cacciati  lava*  malinconica  ?igUanza,3c  in  cattiui pcnficri. 

Al  tempo 


*1* 

• M 

>< 

,SU 

» 


per  potere  irtendcreaqudh  di  ci- 

D.  194.  derfi  il  rifuggire  in  Campidoglio*,  & à gl’airri  tempi)  di 

Chi  nella  prncnfiqnedi  vna  digni-  Roma,  pcrfcruirfi  di  quel  priuilccio  àjfàrmale.  giàcf- 

ta  ha  per  competitore  vno  piu  gra  l i 11  ■ » rr  b n ■ / & 

to  al  Principe,  e dcpcndcnte  da  ICrc  annichilate  IC  leggi , &C  anatro  Cuincc  , polene  An-  AnniaRo* 

ni»  Rufilla  fette  da  lui  condannare  in  giudirio  di  filli, à,  «S*» 
gii  la  prctenfionc:  accioche  il  disho  ardiua  nel  foro  > c su  la  porta  del  palazzo  % ingiuriarlo,  fi  difende* 
noie  di  non  omneila  Ca  minore . minacciar]0j  fenza  poternc  far  rifcntimcnto  co  la  ra- 

Sottoi’imperiodc'Tiranniper  oi-  gionc,  per  haucr  oppofta  la  (tatua  di  Cefare . e facendo 
fudd!d ;e  ^i^im^óVo^ma^c  i nien  ancogl'altri  ftrcpito,  con  raccontar  cofi  fintili , e più  atroci , 

«loniu  piffanocon  (e 'tet.umen-  pregando  H Drufi  a fame  dimosirationc  : chiamata,  c con- 
porga  qualche  occafione  di  pale  lai-  tanta,  comando , ibe  fujjc  carcerata  . 

y lp6  37  1 f Pcr  Ordine  del  Trincipe,  c decreto  del  Senato  fa  Accatto* 

Non  fi  deue  permettere  ìn  vna  cìi-  tono  puniti  Ccnfidio  Equo , e Celio  Curfore*pcr  haucr  f al f amen 

tflnTÌflj°n‘  MW0  CeciilM0  'Pretore.  Lo-  iodi  di 

Trincipc.tfiet  ingiuriati  i buoni  da  dando fi  deli  V710  , e dell  altro  fatto  Drufo  ; maffitne  ->  DlUf°* 

K 4Mtl,  fiondo  m Roma  *-  nella  con, terfa- 

>u Tamia.  tione , M parcua , che  mitigafie  affai  quella  ritiratela  del 

padre-J  . ne  difpiaccuamolto  nel  gioitane  il  lufio  , N (fen- 
do meglio  con  fumare  ilgiomo  ne  gii  fpettacoli , eia  notte  tic’ 
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Ceto  est  3.®  •ducano  Trifco  accusò  Ce  fio  Cordo  vìccconfolc  di  Con - 

doaccufa-  dia  di' e fior  [ioni  A coll’ aggion  taf  olita  in  quei  tempi  a tutte  hc- 
rodicdor  cujcjli  [e fa  Maeflà.  B Mi  guidino  della  quale  Ce fare  rie  hia- 
mòMntiftio  V etere  de' prim  i di  Macedonia , ajfoluto  nella  cau- 
Astiftio  fa d‘ adulterio,  lenendone  riprefo  i giudici,  c per effere bua- 
condanna  mofeditiofo,  & bit  rigato  ne  difegnidi  Refiupcridc , yuan-  difr»  ode'wìi^ui  in  quella' «-«fo 
iJJTdi  do  ammazzato  il  fratello  Coti,  petisò  farci  guerra^ . Onde  r.#V.h<*i  l“nc,rt  u 

Muto  - * - “ * ‘ - 


S>7 

JtfORISMl. 

A.  atìj. 

Al  rompo  cVTiranni.e  de*  Frirrirt 
<w.  eli  ilo. lieto  eTaccufad!  lefm 
t aedi  e lc«  mptn.i no. < l'ape ioa 
udì  tutte  Tao  ufr  |c  eh*-  luj  pl/fc*  il 


lUiOa. 

B.  a© 6. 

Ndf?  ptK'  B»  odiata  dal  Frirc’pe, 
P«r  ii  no.rn-r,  che  egli  Gj,c  fixoaf 
folutr  da’  indici  d«  cuci  mi  sfarti» 
di ‘qua  i u niua  ir  u'aio  , nei  fo. 
plicnr  marnar  d-./Je  alile  in  pota- 
tiori  fi  ite  il  color  delle  quali  egli 


gli f u interdetto  acqua,  e fuoco,  e confinato  D inifolalon 
Tr»d  fi  ri-  tana  dalla  Macedonia,  e dalla  Tracia.  Vcrochela  Tracia-, 
diuifa  tri  Rcmeta/ce , & i figli  di  Coti , E a' quali  fù  dato  tu- 
tore T rebelliano  Rufo, per  mal  goucmodo'mflri , Slaua  tut- 
ta in  trauaglio  ; incolpando  fi  non  meno  R cmetalce , che  T rebel-  r 

Uano  F dinoti  bauer' Vendicai  e C ingiurie  fatte  a quei  popidi.  abrada  tconi,°  > ““*  *•  e 
I Celateti , gCOdrufi , &iDij, nationi  potenti,  prefero  far-  rll  . .!£•  *07-  .. 

mi  fotto  diuerfi  capitani , ° vguali  trà  loro  d’ignobiltà,  potif-  lafcdioofTV  ,','quTì?’  3 
fimacoufa, che  non, girono  a far  cofedi  mcmento.vnapar- 

te tnfeìtauai luoghi  vicini,  altri  pacarono  il  monte  Hemo  , fanii.f.crinmdi  rtc.cnumrec.ui- 
fer  foUeuareipopuli  più  remoti:  ipiù,  e meglio  ordinati ^if-  ,,nc,l°  *>*'»•  D ^ 
fediaronoil  Rem  Filippo  poli,  città  edificata  dal  Macedone  Qyo<'°*n  Principe  «me,  che  va 

Filinnn  pedonarlo  giarde  ron  folleui  al- 

‘ rr  . cuna  p rouintia  del  Tuo  Regro,fuo- 

3 9 Di  che  attui  fato  T.  y eliclo , che  gout  roana  teffcrcito  vi-  •n  parte , < he  nc  n pcfl* 

cino , mandati  i c a Halli  ausiliari  t o* fanti  fpedui  delle  coorti  co  h-UC* corn  ]>1  qudl  * ’ 

tra  quelli , che  (bar fi  andauano  predando , ò raccogliendo  ai. ■<-  ìn  le  pinoti*  fo«e«e»d  va 
•*>  co  la  fontana  migliore  fe  nc  va  a laure  l affcdio,  ficuanr  Tempre  fi  fcgiiono  foiicua 
*m;t  Riufiì  profpcramentc  (gni  co  fa , tagliati  a pe^gii  predatori: 

cola-  t per  le  difcordic  trà  loro, , come  anco  per  l’opportuna  fortita  Ernaelpe,  chehàjda  pcuernarie 
* delRenelfopragiogr.ere  della  legione , fiotti  quelli, che af-  5?S'. 
fediatuiio  :ncfi  potè  chiamar  battaglia,] poiché  difarmati  %e  di-  **Vbi*no  natura  popolare  .voglio 

s /•  / f.  — . L ‘ . J 9 rtirr  rka  nna  Ca»«  •<«..  1 A: 

Jperfi , furono  fenga  nosìro  fangue  ammazzati . 

«r^dHlà  40  In  quell'anno  cominciarono  aribellarfi  le  città  della  Cal- 
atili,', c liafoprafattc  da’  debiti  : diche  fù  ne'Treueri fiero ftimuLuore 
perche.  Giulio  Floro;  e trà  gl’  Edui  Giulio  S acrotùro,  H pari  di  nobil- 

tà, edi  merito  de’lor  maggiori  : e perciò  datagli  la  cittadinan- 
ZaRomana,  1 che  di  rado,  e filo  in  premio  di  virtù,  fi  con- 
Capì d<  ila  codetta.  Cofioroconfegrcti  ragionamenti  K raccolti  ipiù  ara  r'ricl 
no^ciuho  diti.ò  quelli, che  per  la  poucrtàjO  per  tema  dc'lor  delitti  eran 
Pioto!  * forcati  a far  male , mettono  infume , Floro  i Belgi  , e Sa-  H.  tu. 

000!».*'  cr0ur!  • £ nelle ragunate,  e fegrete congrega- 

tioni , decorrendo  della  continuatior.e  de'  tributi , della  gran-  *“£'“'■>  nobìii.ed'iiia 

dcxjiadell'vfire,  della  crudeltà,  cfupcrb'iade’goucrnotori;  om (>*'! "pi. rdóri.roi q.l airfrfr,<,“ 

elici  clcci.fc  ingannila  moliitudine. 


Ma 

iati 

tliantli 


dirr.che  non  (iano  ncmi.  i di  geme 
di  crai  fatta  fotte,  perche  di  alita 
maniera  fa  tanno  ragione  di  danni 
e rcuoltorc  rotabili! 

G.  ali. 

La  ba fórca  drl  fangue  in  molti  ca- 
pi livmtibrl  ione  fa.chr non  fia 
durabile tne  di  loflanr.a.o  fondarne 
totnon  baurndoaliiino.che  glial- 
tti  vegliano  ticonofrrtr  pc r lot  fu. 
—note  nani  tale  : come  che  hab- 
arti,  e qualità  di  qual- 


i.Sc  inganna  la  moltitudine . 

I.  tij. 

L* dignità  flraordtnariedcuonoef 
fer  date  di  rado, & in  premio  di  ra- 


lor»  molto  ben  conofiuto.  alfinchedi  altra  maniera  non  perdano  il  pregio, c la  nputanone  lóto. 

*■  *>*•  Auanti  Icrebrllioni , e congiure  gtinói.frtrpte  lì  fanno  radunan7.r  , e laeionamrmi  fateti  . laonde 
conuicneinogni  modo.ihe'l  Principe  mandi  perciò  fpie,  e fenuneJJe  per  tatto  il  fuo  Regno  : dalle  nuaii  intenda 
quello. chrpaOa,.Vaicrapoproucdet(idiopporttinotimedio.  1 

L.  aij  Nelle  congiure, e nbellioni  contra  i Ptimipi  entrano  roloatirribroinini  (eroe  .^inquieti , & i pone. 
Il,  e coloro, che  hanno  latto  qualche  noiabil  delitto  * i primi  per  la  lot  proptia  natura  i i fecondi  per  il  pcfodcUa 
fonata  i h i ter  ii  per  liberarli  col  foUcuamento  dal  timore  di  cflci  (afiiga  u. 

N La  tlifeor. 


Anno  774.  di  Roma',  ottauo  di  Tiberio. 


pò 

die 


S>  8 

AFORISMI.  ebei  follati  intefa  la  morte  di  Germanico,  A s' crino  folle- 

a.  »i 6.  «oli  » m 0 straluno  il  tempo  comodo  di  ripigliare  la  liberr 

(à;  trouandoftejfi nel  fiore,  l' Italia  disfatta-/ , la  plebe  di 
Roma  'umiltà  , ne  gl  eserciti  ( trattone  i foreflieri  ) ne  fi- 
fa» vigore. 

4 1 Onde  non  reslà  qua  fi  alcuna  città  intatta  da  quefii  ma- 
rni ; ma  i primi  à feoprirfi  furono  gl‘  Ande  cani , & i Tu - 
ronij.  Que'diraffrenati  da  Acilio  Aiuola  Legato , bauendo 
chiamatala  coorte  del  pre fidio  di  Lione  ; quefii  oppreffì  da'  i>o  auìo- 
legionari  mandati  da  Fifellio  Marrone  Legato  della  Ger-  u‘ 
mania  inferiore , fotta  il  mede  fimo  capitano  Aitiola,  & al- 
cuni baroni  Galli,  B che  per  dijjimulare  la  ribellione , diffe- 
rendola ad  altro  tempo , vennero  in  aiuto  : trà  quali  fu  ve - 
àuto  Sacrouiro  combattere  per  i Romani  a capo  fioperto,per 
mosirareycomc egli diceua , il  valore;  c ma  come  nudaro- 
no i prigioni , per  non  ejfcre  ferito  D col  farfi  conofiere . di 
che  auuertito  Tiberio,  E non  ifiimòl'inditiorecol  Juo  star 

Mptfo  venne anutrìrlaguerra.  ■ K1<>r0M,. 

da’acmici.per  così  conoftciio.uO-  4 z lAttendcuz  in  tanto  Floro  a tirare  innanzi  i difegni  , e lama  a 
perfuaderc  vna  compagnia  di  caualli  fatti  ne'T reiteri  fittola 
militia,  edifciplinanoslra,  F che,  ammaggatii  mercanti  deduco». 
Romani,  rompe  fiero  la  guerra  ; e ne  corroppe  alcuni , re- 
stando i più  in  fede.  Vn' altra  quantità  di falliti,  ò fognaci  lo- 
ro , prefe Tarmi,  andauanoverfi  la  film  Ardenti  a-> , fi 
non  erano  impediti  dalle  legioni,  che  dall' vno  , e dall'altro 
cjfcrcito , per  camino  contrario  , furono  inuiate  da  rifil- 
ilo, eda  G.  Siilo.  E Giulio  Indo,  della  mede  finta  patria, 

0 ma  inimico  di  Floro,  e però  più  nitido  di  gloria  , man-  iio.tdaC. 
dato  innanzi  con  gente  fielta,  disfece  quella  ancor  difirdina-  Sll‘0‘ 
ta  moltitudine^.  Floro  amm  acchitto  fi , 11  come  viddcji 
paffi  dell' vf cita  prefi  da' faldati , di  fiumano  sammaggò  : e 
tale  fu  il  fine  del  tumulto  de'  T reueri . 

43  NegiEduifùtanto  maggiore  ilmotitto,  quanto  la  cit- 
tàèpiìi  ricca,  1 e più  lontane  le  forge  la  reprimerlo  . Sa-  ribeS 
crouiro  occupato  co  le  coorti  armate  Autun  capo  di  quelle  g(-  6»*s  e- 


La  dif  ordia  deile  cationi  fotto 
die  al  Monarca  , porge  animo  al 
prouintic  fogectir  di  ribellarti;  e 
ma  Almamente  (Vi  Principe  loro  è 
pourro.efrnza  fue  proprie  forze, 
co  a tidcrando,c  he  le  loro  fo  r*e,e  fa 
cultà  Tono  quelle,  che  mantengono 
la  feruitu, nella  qual  viuono. 

B.  ai7. 

1 principali  amori  della  rebcliione 
bene  fpclTò  non  lì  difeoprono  al  pri 
ino  io  conno;  per  farlo  a miglior  «c- 

?o, fingendoti  per  all'hora  amici  del 
rinripc:ma  èglino  pò  (eia  (óglio- 
po  arrecare  danni  inamabili . 

C.  aiR 

Quando  in  vna  ribellione  fa  hi  fo- 
Ipctro  di  qualcheduno , è ben  fatto 
attribuirli  le  cole  dubbiale, che  egli 
fj.ncl  peggior  fentimentoj  perpo- 
icrfene  meglio  guardare. 

D.  ai? 

Cóbattendo  il  capo,  e Generale  de* 


ri  hauuto  nfpetto 

p.  220. 

11  Principe,?  Generale  chedifprez- 
za  ij>rinc ipij  di  vna  ribellione/,*  no 
fi  cafo  de  r.*  inditi) , e de*  legnali , 

(he  gliela  fiorii  fi cano  jnon  fi  altro , 
che  nutrir  laguerra,  la  quale  appref 
fo  fi  difcarica  fopra  i fuoi.zcgni. 

E.  aar. 

Nefandi  affari  non  badano  i pri- 
mi buoni  incontri  ; fe  non  fiano 
proferititi  fin’al  (ine  co  (lanterne  te. 

F.  222. 

I popoli, che  fi  t. bellino  da  vn  Prin 
cipe  fogliono  cominciar  dall* 
ammazzare  coloro,  che  fono  della 
propria  turione  del  Pr.nc ipc,  c vi- 
uono  tra  di  loto:  ancorché  liano 
palone  quiete.?  di  mctcantia  . 

G.  22 J. 

Ter  gettare  à terra  vn  capo  di  ribel- 
li,  fuoi'elìcr’oumo  contiglio  dare 
il  carico  del  la  guerra  a 4 vn  nemico 
di  lui, per  interrili  particolari,  c che 
fiadclL fuamedctinu  naiione. 

H.  2 24. 

II  finedr*c5giurati,e  di  coloro,  che 
procurano  nouiti  nello  ftato.é  il  ca 

da  loro  l'armi , che  Jegretamcntc  batìciu  fatto  fare . Furono 
« quindi  icmJdo  di  non  effci  daio  quefii  al  numero  diqiuranta  mila  , la  quinta  parte  armati  groflbef- 
* c“ln‘-  - da  legionari , c gl’ altri  con  friedi,  coltelli,  & arme  da  cac-  lclc“°' 

tiit-».  Aggiogne  a quefii  vna  parte  de’ feriti  defimati  per  gla- 
diatori : quali  fecondo  il  costume  di  quelle  genti  ( crupclla - 
rq  li  chiamano])  vanno  coperti  di  ferro  tutto  d’  vn  pegola, 
che  li  rende  inabili  a ferire,  & impenetrabili  ad  effer  feriti. 

Face  uauo 


ti,  K e la  nobiltà  de' giouanni  Galli , che  V'  era  a fiudio , per 
tirar  fico  con  quel  pegno  i padri,  <jr  i parenti  , diftribul  trà 
dà  loro  l'armi,  che  fegretamcntc  haueua  fatto  fare. 


1. 1>) 

Nelle  ptouintie  lontane  dal  capo 
dell*  Imperio,  edoue  fono  guarni- 
gioni di  genie  da  guerra  . è piu  pe- 
ligli* fa,flgrau  e qualunque  rjbrllu» 
ite* 

X.  226. 

Il  General  da  guerra,che  vuol  con- 
quiflare  vna  prouintii , fora  bene  à 
pigliarne!  primo  afTalro  vna  Citta 
di  fludm, r quiui  far  prigioni  tutti  i 

giouani  Auduoti,  c he  m dimorano  ; percioche  qdefto  farà  TU  gran  laccio  pei  &ic,tbe  ilor  padri,  eli  parenti» 
che  fono  la  malia  della  nobiltà, fc&uiùao  il  fuo  putito* 

Li  ribelli 


ni  [otte- 
li  iner- 
picili ii 
i)  ncf- 
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Tibftio 
bi,£min> 
4 Moiri 
tt..  n «,1 1 - 
«co  u nel- 
le eofe  di 
tuo. 


Faceti  ano  maggiori  quefle  forze  A il f nuore , eia pronteg- 
X?  de"  particolari  delle  città  vicine,  non  ancora  fi coperte  in  A ,,T 

publico ; B e la  gara  de’  capitani  Romani  di  chi  doueffe  far  U ribelli  retrptecóMonointntre 
ciucila  guerra;  finche  Fanone  c giÀ debile  per  la  ree- 

ebiegra,  la  cedia  Silio  più  frefeo.  rione, inno  pr,  fmotiie la  ciaf.  ,o- 

44  Ma  à Roma  non  folamente  i T reuiri , egt Tdni , D ma  ITneoRbe rtì'^rè not*CbbifrSt» 

'*■  fejfantaqiuttro  città  delle  GaUie  fi  diceua  e [Ter  ribellate  : che  f * ne  Public,:n'  1 fl“* 

j.  lituo-  . _ V „ , _ . _ ■ , , / ...  lunque  principio  ai  follitmione  fi 

« a.  A,»  baueuan  fatto  lega  co  Germani  ; c che  le  Spagne 'Vacillami-  può  ragionraoiméte  temere  di  que 

no;credtdo  anco  ognicofx  maggiore, come  à proprio  della  fama. 

i buoni  fi doleitano del  trauaglio  della  Rcpiibhca, e E molti  per  catnentcfifono  dichiarati  prt  nc* 

odio  dello  flato  pre fante, e defiderio  di  mutatione, ancor  de' prò-  B 

prij  pericoli  fi  rallcgraitano:  biafimando  Tiberio,  cheintanto  vienpnndmvntenntriH  m»  rì- 
flrepuo  d’armi,  f confi, mafie  il  tempo  in  rheurr  memorialid'ac 

cufe:  ° Comparirà  forfè  in  Senato  Giulio  Sacrouiro  accu-  «-Nei ch'-devceireirTno.cbe fini 
foto  di  Maierta  ? H vennero  pur  finalmente  huommi.che  ^lii'!"u"^onaXrfrinc,pT,J 
coll'armi  faran  celiar  le  lettere  fcritte  col  fangucjbc  fi  può  Poff»  rimedu^»  sUniodlfoidine . 
cambiar  cola  guerra, 1 vnapace  miferabil  e. Ma  Tiberio  radeboie*M  dei  .Vcthioqn.fi  per 
* t^opiùconipofio  di  animo f ’nefiaiu  ficuro, fraga mutarfi  £ 

di  UIOgO,0  di  faccialo  che  L fllffe  grand  cggd  di  fpirtto  , ò che  Cennalidjfurrri.  cd,  qocftjmj- 
Mfapeffeil male  rifar  poco, e più  leggierodiqlcbe  fi  diuidgaiia. 

4 f Intanto  Silio  marciando  con  due  legioni , mandato  itman  ''ijord’anìnio.toiquaicC  tuppiì- 

Xivnamanod'nnffihari,  dà  ilguaflo  alle  Ville  de'  Seqnani, 
cbeconfinandocongf  E dui  erano  collegati , & in  arme  con  lo-  r>.  j;o. 

ro . Và  poi  con  frettolofopaffofopra  stinto,  gareggiando  irà  MowTiif^benfo"'!’’* 

loro  gl' alfieri,  N e fremendo  gl' altri  faldati,  de fiderofi,  che  Cm  niruinrijifrinprt  n di- 

r f ._r  ......  . r ° J . I ,C  * ce.eciede  piu  di  quello.eheelaee- 

finga  pigliar  t fai  iti  ripe  fi , fi  mare  lafje  anco  Linone  ibaflar  fa  titì-effèndo  quell.  I.  qualità , ti» 

lamento  per  vincere  divedere  il  nimico ,°  ò far  fi. vedere.  Dodici  n,",rj  d'1'!lf-mV1f!c0  nf1,I*f°r'  £• 
miglia  lontano  fi  faoperfe  Sacrouiro  co  le  fuegetnn  vna  campa  4deirniflo1.Afor1rn1.j47. 
gna  aperta  hattcua  alle  te  ile  i ferrali,  da' fianchi  gl' armati  alla  Colofo,clf  fonE0  di  nfe 

Romana, & alle  j palle  t maltarmatncglt  tra  principali  bcn'à  ca  nuone.per  il  omino  «aio,  nei  qo». 
uallo.e  rignardeuol e{andaua  ricordilo  lor  l'antica  gloria  de' 

Galli, le  rotte  date  a’ Romani,  la  libertà  acqniftata  co  la  vit  <ìna'  d «?H»  folleuatione.rrniol- 
roriajdouer’erter  p tato  più  gloriofa/^uanro  farebbe  più  |u0tqrjmnnqn?l^S^!| ffirn™ 

intolr-  per  li  lor  piopri  danni,  e pericoli. 

F.  *3*.  Gran  col  pa  G pub  dare  à quel  rripcipe.il  quale,mrntre  fi  lòllcuano  le  prouintie  del  fuo  Iinpcriojfcne  Ai 
cenfumando  il  tcirpo  in  graditi}  acruiédrmoi  pnoati  va  (Tallì. 

G.  a?3*  Imprudente  è quel  rriocipe,il  quol  penfj.  che  centra  vn  ribello  già  dichiarato  per  tale, fi  pofla  procedere, 
eome  lontra  vn  particc  lare  per  via  di  guaiti  io  diarcufa.edifentrntia . 

H-  Coloro, ehcpJtif tono  per  la  crtidefrhd'vn  Princrpe,ouero  ne  viuonocon  timone  hanno  ragione  di  ralle- 

grarfi.rhe  vi  (iano  vaflatlf.chefi  foileuino  cor.  tu  diluì. polendo  Ic/o.che  có  quello  fi  raffreni  il  fuo  rigore,  eperche 
ìf*  le  ntiolte  della  guerra  non  vanno  ta  nto  attorno  | memoriali, e l'accufe  del  fangue. 

T.15T  Permigliore.epih  amabile  fi  fnoltenere  vna  perigiiofa  gticrra.che  vna  crudele.eniiferahil  pace. 

IC  àj6.  Quantunque  al  Principe  vengano  cattine  nuoue  delle  guerre.e  delle  prouintie  flraniere.  egli  tureauia  prò 
cura  di  non  nemo  Arare  alteratici  je  continua  ifuci  efferdti):  e trattenimenti  ordinari  j : a (firn  he  per  il  foucrchio 
ftotimento.thein  eflo  fufTe  notato  dagli  nitri, que fi i non  piglino  ardi  re, & animo  di  fare  il  medefmo. 

L.  aj7-  Nel  Principe  è necefTariagrandczrad’animo.ondcfoltentilafuagrauità coatta  qual  fi  voglia  nuoua  de* 
fuoi  fisti. perrioche  in  tal  puifa^li  tonferuala  Maefia.e  riputat  on  fua. 

M.  ajx.  Non  fi  dee  mucucir,  ne  alterare  r 1 Principe  per  le  mortnoration  idei  volgo  fopra  le  eofe  file;  quando  sà, 
che  quello, che  fi  dice  di  quel  tal  farro, è p.u  di  quello, c he  è veramente. 

N.  Gran  fegno  farà  del  buon'animodc’foldui, e della  buona  f^eranza,  che  fi  pub  haucre della  vittoria;  qui 
do  ratto  refiert  ito  ì»  affretta  di  andar  con  tra  il  nctnicc,fcoza  volerli  tipo  fare  ne  giorno,  ne  notte,  fin  che  non  re  11 
vengonoa  ffomc.Jc  è té  fatto, che*l Generale  fi  fcrua di  così  fatto  ardo»e.Lib.i.deirHifl.Afor.si4.  (Feniani. 

O.  240.  Il  vile,e  codardo  è Ipauétato  dai  valorofo  conia  fola  vifia, e prefentia.fenza  che  fiancccfianodi  venire  al 
j V 24X.  La  libertà  ricupera  facon  Parrai  ccofahcnoratiflìinaper  li  vincitori. 

Q^.  142.  L’eflcirationidel  Capitan  ribello  alle  fucgcnii.vcgonoaccópaf  nate  dafTa  memoria  dell'antiea  liberta,  e 
dall^durczza  della  fx<fca  fcxuitù,  e dalla  paura  dcll’afpro  trattamento, che  lox  farà  fatto,  timanf  do  vinti;  per  ri  p:uf 
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ioo  Anno  774.  di  Roma,ottauo  di  Tiberio/ 


AFORISMI. 

VU.chr'l  Principe  hauti  fatto  degli 

animi  loto,  per  abbacargli  in  ma- 
niera, che  non  poflino  piu  alzar  la 
te/i  a,  ne  fcnotcìe  il  giuoco  dal  cobo. 
A.  M3- 

J faldati  di  /ordinati , efanzaefpe- 
zienzadig'ieir  , noni  anno  vaiali 
Sic  degli  occhi»  nedcH’orecchic.pft 


Centi  menti.  B.  *44» 

Non  è molto  ncceffaiio  di  e flottar 
Fella  e ; io  » il  quale  ha  già  concepu- 
toncl  fuo  animo  la  fperanza  della 
vittoria,  ancorché  fu  ben  tatto 'tl 
dirli  Tempre  qualche  cofa,  per  con- 
fo titubo  maggiormente  ut  quella. 

C.  S4J. 

Ad  rn’eflercito  non  fi  può  farccf- 
<01  tallone  coti 
la  cheli  facon 


intolerabilclafcruitù.acbitclhflc  vincola  fecóda’volu# 
4 6 'Njm  durò  molto  il  fuo  dire , ne  fùmoltoaìlcgrantentc  ri- 

cewito,approj]imandoft  f ordinanza  delle  legioni, mentre  a quei 
terrazzarli  A non  ordinati, e non  auuczji  alla  guerra,  ne  occhi, 
ne  orecchie  fcruiuano . u tlt incontro  Silio,  * fe  bene  la  fperan- 
sy  certa  della  vittoria  gli  leuaua  l'oc  cafone  d' e (forcare  i fui, 
firii  Cene  innìii  «ili  b.mjiii.  po;  nr\daua  nondimeno.  c E (Ter  vergogna,  chiedi  Vittorio!! 

cheli  paura  baleuato  loto  Ivlode  S . r 1 ■ • ^ ... 

- ■ - - delle  Germanie,  nano  condotti  concroi  Galli, come  con. 

traniraici;  hauendo  pur’hora  vna  fola  coorte  disfatti  i 
T uroni  ribelli , vna  compagnia  di  caualli  i T rcucri , e po- 
chi di  loro  fteffi  i Sequani.  Quelli  Edili  ° quanto  più  ric- 
chi, e delirio!!, tanto  più  vili;  non  haucte  a far'  altro  , che 
legarli,  e correr  fopra  a chi  fugge.  Leuatoil  grido  a /fucsie 
1 pagiiania,comcquei  *,r0/f  /t(  cattali  aria  dalle  bande,  i fanti  inuc  stono  alla  fronte . 
le  fue  vittorie,  e cò  la  debolezza  del  D a fianchi  fu facile  la  vittoria  ; la  ritardarono  alquanto  i fer - 
nemico, coi  quaiefi^dcaccombaiit-  rdti,nonpotendofi  co’TUi,òcolcfpadc  penetrar  quelle  Limine; 
t piotai  delie  iiKfti  ne  tonerà  il  del  ma  i nostri  prefe  le fcuri,&i  picconi  ,comc  per  rompere  vn,t-> 
«.jJSÌ  uSS^SSSk^  muraglia,  tagliauano  inficme  il  ferro,  &i  corpi  : alcuni  con 
lù  potuto  fai  tcfiiienu . forcine , tcon  pertiche gittauano a terra  quelle  macchine  difu- 

r-.bbond.„ia  'deiir6,itcheate..de-  fili, E quali  diStefi,  e feltra  for^a  di  poter  riforgere , eran  laf- 
diletti, e degl  ì fpaflì  ,<lc'qtua  i nani  fatiyco?ne  morti . S aerofaro  rifuggito  fi  prima  in . Autim  3 poi 
?^S,o?e«a!  e'j per  paura,  che  quella  cirri  non  s’ arrende ffe,  fi  ritirò  con  i fuoi 
nimo,&  «due  dtiieiliuEscrgii . fidati  in  ma  villa  vicina  ; doue  egli  di  fua  mano , e gl' altri 

eli  huomini  carilhHburrehiimea  con  ifcambieuoli  ferite  vccifcfi , furono  dai  fuoco  posto  nella-) 
et  d'anni  non  fi  poflono  muoucre,  t,nti  abbruciati . 

47  F ^lll’ bora  finalmente  fcr  ijfe  Tiberio  al  Senato  tutto  il 
progrcjfodi  quella  guerra-,  ° fcn%a  laure, ò apporre  alvero, 
H come  i Lcgatico  la  fede, e col  valore,  egli  col  con foglio  vera 
fiato  fopra  ; aggiogandole  r agioni,  perche  nè  e fio, nè  Drufo  vi 

fuoi  vaflaiu  non  fijoitiar  conto  nè  fo(lcro  andati  ; ertale. indo  la  grandezza  dell1  Imperio , xnc 
■I  Senato,  ne  «1  confidilo  publieo  ' , n . . . .7  1 j,  «j 

dì  alcun  dtfoidine.ihe  fia  fucredu-  conuenirca  Principi , per  il  tumulto  d vna,  odue  citta, 
to  nelle  prouintie,  finche  oonautii  ja(far  Roroa , d’onde  fi  regge  il  tutto . * Hora  che  non 
fi  il  lunedio  po  oHi^.  età  forzato  da  timore  1 v’andatebbe , per  veder  di  pre- 

II  parlarcela  lettera  del  Principe^  f nza  c quietar’ affatto  le  cofc.  i Tadri  decretarono  Voti , 
Iettando, ne aggiu.;ner.do  criaaUu-  fupplicationi,& altri  lionoripcr tl  fuo  ritorno,  solo  Dolabcl- 
■aaiiareiitiditjueiio.ihcfitiin.  ^ Cornelio, M mentre  s'ingegnadi far  più  de  gP altri,  trafeorfe 
Tee  1,  buona  imfiita  di  .naìmpre-  in  vna  fconuencuoU  adulazione  , proponendo,  che  di  Campa * 
gnaentraJfcmRomaouante.  Onde fcrifie poi Cefarc , «che 
, c virtù  nc*  imnifirìdi  quc.  a.  nonera  tanto  prìuo  di giuridiche  dopo  batter  domate  tante  fiere 
rìncipe  ma'i  rollio  «cordi.  na  tutioni,  dopo  tanti  trionfi  netta  fugiouentù  ricattiti , ò rifiuta - 
» diioid  m nelle  1 rouinriedri  ti, gu  fatto  vecchio  giibifogfiajj c mendicar premio  sì  vano,dl 


flando  in  piatii  : r dando  interra, 
quindi  non  fi  pofiono  leuarc.e  per 
ciò  non  fono  molto  a propofito per 
le  battaglie. 

F.  14*- 

Il  Principe  fofpettofo  , eche  non  b 
Acuro dell'animo,  e ddl’amor  de' 


. nfiglio  nel  Piincrp^r 
Jote,  c virtù  nc*nnniAridi  quel 

li  Piina 
Arano  dii 

luo Regno,  non  deueabban  fanale 

ì/caporfi  affilio  rr'ppo in  frefta-  , , — ...  , a.  . 

»e:ciocbr  quel  nw«(  fimo  timore,  cheegli  ne  moli  riffa,  porrebbe  e fiere  princiwlraente  laTuaruma 
IC.  Il  Principe  in  tiittelf  (ueattioni  procuri  uro  fi  rate  tortezza , c vigor  d’ar 
<h«  «gl»  fi  laf  iaU  raiedaMa  paura 
1.  ^ 

Tifiti 


l'animo . Affinché  ocfiun  fofpmi* 


*°£  nf/rhe  in  Tua  gioii  fi  A hi  ricemito  ho  noti  pef  li  fiio  i farti  egregi , non  fuole  acceettre  in  vecchie  t*4 

quclii^-ac  per  pi«4»Uh  >pei  aonsttoK  BtUWiwu  6 nsitk,  « wAìuoa* 

JNon 


Siilo  ani- 
ma i Tuoi 
•Ma  batta- 
gba. 


Efiercito 
di  Sacroni 
ro  in  xoiu 


Ft  egli  ree! 
lofi  di  Tua 
mano.flc  a- 
bruciato 
con  alul 
Tuoi. 

TibenO 
fetiue  al  se 
nato  del  ja 
grcfln,c  aì 
fine  di  quc 
fia  guerra. 
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do  in  dif*> 
fa  di  Loto- 


vnperegrinaggio  fono  le  mura  di  Roma . 

48  Tra  questo  tempo  dimandò  al  Seuato,  che  La  morte  dì  > ri"  . 

Sitlpiiio  lìuirinio  fufì'chonoratadipubliiheeffequie.  Tijente  <. .m„i d^n £n* 
appartcucua qucflo  fìuirinioaliantua famiglia patùtia de’ Sul  ^"^TinVaiìa"? n'cr"lr  r,a 
pkifartato  nel  Munàpio  di  Lammo  ; mabuon  foldato , adopc - tcni  imo  dette  tener  non  .opto 

Tato  in  cofe  importanti,  bebbe  fatto  Augnilo  il  ConfoLito;cper  Hu  j^°(Iin°  cnt<ue 

batter'  efpugnatoin  Cìluialc  fortegj^de  gl'  Omoiudcftjlniò-  ' * " °» 

fo.  Fu  poi  mcflo  al  gotte  no  di  Caio  Cefaretn  Armenia:  * & w&^ESfiK 

bonorò  molto  Tiberio  mentre  fua  Rodi , conte  all' bora  ne  die-  d’on'itiefro  l'angue  meiita- 

de  conto  al  Senato  ; lodando  le  co  ve f, e yfate  nella  per  fona  fu:, 

“ cbtaftmando  M.Loliio,  come outtorc della maiitia , c delle  fll‘ri,cu,jooc,'nr<,td>». 
riffe  di  Caio  Ce  fare.  Manon  era  così  grata  a gl’ altri  lame-  ilMAripe6uórir!«,«fcrf»gi»i« 

rfc«uluro  Lc^a  <come  hò 

ut  ttoj  c per  la  J or  dia  a fua  vcccbic^ga,  con  troppa  potenza*  lui . accio  clic  con  me  effemino  tut- 

4 9 •ftU*  fine  dell' anno  G.LutorioTrifio  debordine  de'  ca-  “*»««" 

Italie  ri , dopo  vna  famofa  poefìa  y velia  quale  battana  pianto  i"  tr  o de"  marni, patendoti  pio 
Umortedi  Germanico,  c e ritenutene  donativo  da  Ccfarc, 
u fu accufato d’ batterla compofla nella  malatia di  Drufo, Tpcr-  Cdtr:“l1'1'" '« *•  focttlToii . 
che  fegmtando  la  morte,  10,1  maggior  premio  fi  farebbe  dittili-  Lepreuentiom.cheiifcnnomvjra 

gala.  F U balletta  letta  G.  tutorio  i-t  cafa  di  V. Ve  troni  0 G ber  ?fl?'in''Pe  P«  hunorare.ecele- 

® ^ /.  ...  - i . r l rare  la  fua  notte,  cerne  ir.diiii  del 

vanita  ,aU,i  prej  enfiai  V Italia  fua  Juoccra,  c d'altre  donne  dcf-dcrio,  clic  fe  n'hà  j fo  ticnoef- 

illuslri . feope  rt  ofi  i’ai  cu  fatare , impaurite  l' altre  chiamati  in  £ F"  dtl‘"°  dildi  “ “* 
tefiimonio , folamente  V itcliia  affermava  di  non  baite r’  intefo  f *<i. 

niente.  « Macrcdendof,  piàa  quelli , che  provavano  limale,  Ti£ 

//#  per  con  faglio  (Criterio  *Agrippa  confale  eletto,  al  reo  ititi’.  c^P°^ono  toccare  ai  lor  Trinci* 
mtol'rUimofupplitio. 

jo  Wii  hi  contrario  così  parlò  M.  Lepido . 1 Se  noi,  Padri  lo»»  ooo»i  «ir«nc!o  col». 

Cofermi , confideralTcmo  quello  filo,  con  quai  m fmdc  pc'chc^'loiTop.ì  Kmo  in"*'**’ 
parole  Lutotio  Prilco  K habbia  imbrattata  la  mente  fua,  ar‘ol,,,8l1  a,ul- 

cl’orccchiedegl'huomim.  ncla  carcere , ne  il  laccio , ne  lil'lfBoTS'An  ’ 
anco  i tormenti  fcruili  baìlarcbbono  contro  di  lui.  Ma  «uin’™P°«d>^W'««>- 
fe  i delitti.de  fcclcratczzcfono  fenza  modo,  la  manfuc-  »cncnu»fipo’(inbiU,  chetoiin.ii 
rudmc  del  Principe, Ivffcmpio  de*  maggiori,  & ,1  vedrò, 

vadano  temperando  con  ifiipplirij  *ccon  irinicdii  * che»il?a.non  n diletti  paiimerte 
1 c facciali  differenza  da’  vani  ,a’  mali  tic  fi,  dalle  parole, 

a’ misfatti.  Può  ben’ heuer  qui  luogo  vna  fentenza,  per  “ 

laqualc  M ne  in  codui  redi  il  delitto  impunito,  nc  in  voi  MwiifSfpj'inelp^fi  fMmdrte 

Emimcntoui  troppa  clemenza,  odi  troppo  rigore.  Hò 
arito  fpcfTo  dolerli  il  nodro  Principe,  di  chi  hà  yoluto,  l’ba.»  ì^TaI^Joi^pIT00 ' 
coldarlilamorte.prcuenirda fua mifericordia.-  Conce- 

cauia  vita  a Lutorio, polene  nc  li  conicruario  può  portar  p<n«ditn  delitto,  onde  gii  altri 

• **  fim j comp ami, & egli  mafpiorrr.cn 

i-r  • . _ . . aanno  te  è flaiocflfcfox  non  procuti  mai 

«ì  ano  A tare,  che  ad  tu  ito  egli  fi  a i n noeta  te } maccnfefrandolacolpadtlui.Ufcufi.c  cos  j fnunuifea  il  rigore  del 

{llt'gO. 

éi  *hi  hJróhfc  P111'  dtI  r,i°dFt  C0B  p0<0  ,UF"'°  micthi*  U fuo  Mtendiment»,  «t  imbuti,, & offende  l'oierebie 

L.  >«  Egli  b necrffario.cbe  (I  fticia  p„n  differì  nea  fra  le  cofe  «ne, e le  tnalaae>e,e  frali  delitti  de!  fatto, e le  pi. 
Jnrìb^Aforifnia^.'  n0*®*B0  ‘n^*'***te»Ue  rtooluiio  ni , & a i follenamioti  ddbì  Repoblk* . Iab!i4  degli 

ai!!’  ifì'i  èdaelTer lodata  molto  la  modeiatione  ipnnhei  delitti  nonrtllino  Tenta £3- 

sigo  • oc  a 1 giudici  avo  iiocxuu  1 Juucr  flato  in  ^ucl  tal  caTo  demenza,  c feoexità  ioÀcrncmec  tc. 
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Anno  77 f.  diRoma^ono  di  Tiberio. 


aforismi. 

Ibi. 


danno  alla  Rcpublica,  A ncdar’cffcmpiol’vccidcrlo.i 
i pdifhi  dittagli  h uomini  cenati  fuoi  ftudij , fi  come  fono  pieni  di  fciocchczze , cosi  fono 
vani,c  tranfitorij  : ne  fi  può  temer  di  ccfe  grani, ò impor 


deboli,  e di  poco  fpmto.non  fpaué 

Juinufirc^be  ìni*»imVaJ  tanti , B da  chi  da  fe  fteflo  và  feoprendo  i propri;  difetti, 
r*iuuirftfe._  ^ e cerca  d’acquiflarfi  gl’animi  nódegi’huomini, ina  delle 


Non  pui mif.rr'car  paura qnfi!'-  donne  . Bandifcafi  pcròdi  Roma,  perda  la  robba.e  fceli 
proibifea  acqua , e fuoco , che  è come  condannarlo  di  lc- 


* 

M 

ÌJ 


huomo, che  rósa  tener  celati  ifuoi 
difeeni:  maflimamentenóne  ttat- 
nndo  con  altri,  che  con  donne. 

C.  37 o. 

Nel  darei  voti  foprai  negotij  cor- 
lenti*  per  ordinario  la  maggior  par 
re  deludici  «'inchina  a quello  c he 
conofcono  cflcrc  con  torme  alla  vo 
lenti  del  Principe . 

P.  pi- 
ccine che  il  Principe  habbia  gufto,  _ _ 

P^wnperòapprotuua  F coù  precipitofe  pene, per  le  parole ;lo- 
moflrar  quiUhc  fcntimcmo  i pn  dando  Lepido  ,faiza  riprendere  >A grippa . Onde  f il  fatto  vi» 
S B«t  tódd  5 oiatufcon fiuto,  che  i decreti  de'  Tadrinon  fi  pertaffero  all'c- 

dcii'jr.imaruo  : nunon  perciò  in  rario  prima  adicci  giorni  ,prorogatidofi  a’  dannati  tjiteiiofpa- 
tiopiildi  vita . Ma  non  potè  ua  UScnatopentirfi , r ne  Tiberio 
.ioni:  tenendole  pei  vntgun  pine  coldiffcrire  fi  mithaua . Settata  il  conflato  di  G.  Sulpitio,  e 
delude»..  D.  Materia . 


la  Maicfià. 

5 1 Confitti  a Lepido  de'  con  filari  foto  Rubellio  Riandò, 
c tutti  gl'  altri  fcguitaronoil  parer  d’-4grìppa  : t carcerato  Tri 
feo , fiibito  fit  fatto  morire.  D Biafimò  Tiberio  in  Senato  co 
filiti  fuoiartifitii,qtiefl'attione  tchefi  bcnelodattala  lorpietà, 
di  gif  igar'  aspramente  ogni  piatola  ingiuria  fatta  al  Trina- 


r. 


tire 

oà 


Lutorioco 
dannato, e 
latto  tnon 
cc  . 


4?» 

ts, 

11% 


E.  27»- 


rieuehanei : granconfideraiioneii  c ^ti!no  quieto  nelle  cole  di  fuore,in  Roma  con  fiof petto 

giudice  nel  fa  t'efletuiioni.  olenti-  '.  ...  i.  - - ' - - 


_ ijdoue  le  pene,  che  fono  nrepata-  di  qualche  rigorofa  riformaintomo  alle  pompe,  efontuofttàcre 

hiiì.ron  lì  pofforo  teuocate;c  do-  ycj,tfc  in  c fremo  a tutto  quello,  dotte  fi  può  a rriua  re  c on  dona  ri  ; 
uc  io  tal  guìfa  gli  etton,  che  egli  fa-  J J _ .1  ’ ‘ 


«.clic, fono  lenza  rimedio 

F. 


fc  bene  col  diffimidare  i prenoti  doccultauano  alle  volte  H Calne 
E-  mono  proprio  de.ia  «udeiri  il  pib  grarn  .tiUtauiagl'apparccchidel  ventre, 1 e della  go- 
no  nmiga iiì  colui , che  la  poiiicdc,  U ditudgati  ne'  continui  ragiotuimenti  fccer  dubitare , K cbejl 
f««n?ii;  T rìrttiPe  buomo d'antica  parfimonia , non  voleflc  prouederui 
Se  cureulione . ìib.s.  degli  Anmii  pii  fin c crani cn te . S cominciando  C. Bibule jutti gi’ahri  Edi- 
Afonirn  h8ìc  ^ /j  fgtùtaronojcbe  fi  fprczja.ua  la  legge  dello  fpendere , e che 

Egli  I cola  molto  ordinaria,  che  ne'  nqni  di  CrefcuanO  le  fpefi  proibite  de  zCdlbiZÌiamcnti  , 1 di 
dola  guerra  contea  gii  fl lanieri,  fu-  maniera, che  non  baslauanoircnicii)  ordinari.  Fattofine  pro- 
nto vi  t'iorroduea.eciefcaageuoi-  j„  Senato , tutto  il  nejotio  fi  rimeffe  al  Triticipc . Ma 

mence 
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i vi  a introduta.ectcfcaajcuoi-  Senato , tutto  il  netotio  fi  rimeffe  al  Triucipc . Ma 

iteli viiio.c la (upeil una-  r . ’ rii  u rj  . rr  » t 

H a7jf  T ibcrio , bauindo  M tra  fe  molto  ben  confederato, fe  cosi  sfre- 


ik 


nórust^ria'^epuhii  ”Me  N.  fij°t'!['™  raffrenare,  e fi  il  farlo  portaffe  alla 


ca;  tnttautanon  fipcfTono  rrpti- 
fnerecosìdi  leggieri  . perche um- 


pre  fi  procede  con  diflimulationc , 


Republica  più  ° pre fio  danno  , quanta  indignità  por  mano  a 

cofa 


nò  li  moli  ri  do  ma», quanto  mórno. 

1.  176.  Le  fpefe  del  mangiare,  degl  lappa  rati,  e del  le  pompe  publiche,  le  quali  fono  le  piu  volgari,  edouegli 


uomini  pongono  più,  che  aliroue  gli  Occhi,  e che  ragionino  maggior  fcanda  io  i foro  quelli , che  fo^liono  metrete 
_»  prnfiero  il  Principe  a rimediarci , & a ridurgli  alieutica  modcuuonc . c quello  nino  re  fuoTc  fiere  parimente  la 
prtncipal  ragione  d:i**<*derarui(i . 

K.  277.  Al  Principe  non  aggrada  mai,  che  nel  popolo, e fra  Grandi  fi  ofleruino  altri  cofiumi , che  quelli,  a*  quali 
egli  è inclinato. 

L.  278.  Quando  i eattiui  cofìumi  della  Republica  fono^ itrlua ti  alleviti mo  punto  ; non  ui  n può  prouedere  con 
ordinarij,  cmerzani  rimedi)  -,  ma  fideuono  adoperare  de*  p u forti, e gad tardi. 

M . >79.  Qupndo  il  Fri  nei  peli  vuol  mettere  ad  vna  cofadi  grande  importanza,  Heue  innanzi  penfare.e  difeorre^ 
t ere  molto  benee  particolarmente,  cheeefa  fa  quella,  che  egli  vuol  fare  , fefia  bene  a farla,  & in  che  modo  : e Tene 
poflà  nufeire,  e tutte  le  altre  arce  nftanze  necc  fiat  ic, per  la  buona  xiufeita  del  negorio . accioche  intraprendendola, 
ennn  li  nufeendo.  non  gli  arrechi  infamia,  e vergogna . 


dolore}  per  non  poter  trattar  più  di  riformagli. 

O.  atfi.  Non  c ben, chc’l  Principe  tenti  di  far  cofa, della  quale  egli  non  Capir  riukiic  : «particolarmente  in  ma- 


teria 
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LibroIII.degl’Antiali  di  G. Cornelio  Tacito.  ioj 


STOICISMI. 

t'ria di  riforma.  l.b  3-  dcli'hiflor. 
Aonui.Mv. 

A.  a**. 

VolÉdo  il  Trincile  metter  la  maro 
in  alcuna  ti  • ima, .fende  nAilti  in- 


apportarebbr , quando  li 
comincnflc  a trattate  del  orgoiio. 
C.  *?4. 

Quando  i ritij  d'vna  città  no  arme 
to.  o rwi« d;o,fuolc  far  * irta  il  ?i  in- 
cipc  di  non  li  vedere-  affinché  roti 
fi  paleii,  «ke'Muo  potere  non  fia  ba 


cofa , che  non  d ottenere,  A ò che  ottenuta  parturìffe  ignomi- 
nia, & infamia  d’buomini  grandi  ; finalmente  feri  ficai  Sena- 
to in  quejia  forma . 

lettera  di  jj  Forfè  nell'altro  cofe,  Padri  Coferitti,  farebbe  ftato 
p-i  ;j  nfor  piùcfpedicntc,cheiodomandato,haucrtìdetto  a boera  f‘m  *•' 

r t 1 , , -r  n ili- n.cgundijfjdinKliicit.tkd 

”*  «juclcnegiodichi  Icruitio della  Rcpublica;  “mainquc-  egli  proci’»  . cnnudtn*»,triip.t- 
/la  rclarionc  è più  a propofiro , ch'.o  non  lia  prcfentc,  ac- 
cioche  notando  voi  il  rortore , eia  paura  di  ciafchcduno  m,  altro,  iberno, 
imputato  di  così  vcrgognofoluflTo , ancor’ io  non  gli  ve-  N.i^mim.c^riu  ,',lb  rm.de’ co- 
lerti, e quafi  li  codici»  nei  fatto.  E fcqucfti  aminoli  Edi-  «unti  ec,nu.iih»»i» tirato  ime» 

t .l  . ,r  • j rr  - ■'  dcrin.ic©Lfg!lcii,faMmegUo,clK’t 

li  n haucllcro  pn  ma  con  me  difcorfo.non  so,  s io  pi  ti  prc-  i tillc,p,  nc  ,„„j  con  fciituia.  < he 
Ao  gl  liaucili  puluafi  alartar  c correrei  difetti  così  alta-  <^l«roic!ptih»ci|p>gM,  «hel» 
mente  radicati,  clic  portar  rifehio  di  non  far’ altro,  che 
D feoprire , come  non  (iamo  atti  a correggerli . Ma  erti 
hanno  fatto  l'otììtio  loro, come  dtlidero,chc  facciano  an- 
cor E gl'altri  magiltrari.  F & io  ne  porto  tacere  con  ho- 

nor nuo, ncsò quel, che  midcuadirc:  ° pcrchcnoncf-  flii«»nfi'icn»iii;cchcquindiegii 
fendo  Edile,  nè  l’rctore,nè  Confolc,  maggior cofc,  e più  «eI^B«nPc“d 

„ _ cccelfc  s'afpettano  dal  Principe. H e fi  come  delle  cole  ben  Molte  volte  conuitfi*,  che  il  Piloti 

Nenaepra-  . • r * i»  t r t i r t j n.  j r I e nò  faccia  riloim»  generale  e pu- 

le nonap-  latte  CialcUDO  ha  la  tua  lode,  COSI  deli crtor  di  tutti  vn  lo-  bijcaJi  «tuoi  cete®  iti  non  fatte 

Le!»  Ve  viene  imputato . * Ma  che  proibirò  io  prima  per  ridar 

ìaniotau.  le  cole  al  cortame  amico  ? K forfè  la  grandezza  delle  vii-  «<■,  c a1  loto  appetiti.  nupro.un  a 
Je?  il  numero,  e diucrfità  degli  fchiaui!  i pefi  d’argento, e 

d’oro, i bronzee  le  pitture  miracolofehl  vcflircdi  fccaco  io, che incili  adirti caft ano. 
sì  de  gl’huomini.comc  delle  donnei  L ò quelle  lor  gioie  Ti:tt0ii  de  il^bilraconrew 

•per  le  quali  il  nolho  denaro  viene  portato  fin’alle  centi  tioncconfifteìnqucfto.cheimini 
i.  . * , . r ° fili  delgcmcrno  faupano,  e voglia- 

lttanicrc,c  n.micnc  . rofirquclìó,  che  tenutene  negli  of 

54  Sòmoltobcnc.chenc^onuiti.cnclleconuetfatio-  «ùloio.  ^ ^ 
nuutti  quelli  eccerti  fono  riprtfi, e vi  fidcftdtra  prouifio-  Qnjdoìi  tnnHpecpettnttatvna 
Hh-Vuà-  «cima  (e  altri  fi  la  legge,  fe  li  mette  la  pena,  M quei  me- 

no  pwfo  defimi  gridaranno,  elle  ii  inette  fottoiopra  la  citta,  che  fi  gioucuoici  ftam  fnnpeiicoiodi 
„oPp,  fo,  a,|a  vitadl  chi  VIUC  Con  più  fplcndote , e che  nifluno 

farà  feuza  peccato. N Veramente  ,chc  nc  ancol  infirmila  ia,non  pjd»ndo,rc  tacendo  più  di 
del  corpo  inuecchiate,clongamcncccrcfciutc,fì  p ■dono 

Eoarire.lcnoncon  medicamenti  duri  ,& afpti.  i’amtno  NófioottidircttratolreouciTtin- 

° . r ■ r , i . • V « ctpe.ilr.ualc  u haiuctte  nelrumuo, 

contaminato, e clic  inltemc  infetta  gl  al  tri.ii.  termo,  C5c  ar  tnnnnienodc’fuoigiudki  panico 

dente,quado  sfamila  di  de  iìdcri], non  lì  può  0 co  rimcdij  ''J, '0‘nh' ^p,n ^^Linente  41* e o'fé 

Ifg-  minute,  e dcpiaccuoli  al  popolo. 

H.  iSp.Vn'ufo  molto  rattiuo  corte  centra  il  tiincipe.chehenefpeiro  peiotdinano  tutte  l«  buone  ulolut.oni  dd 
foucinoli  attiibuif  onoa*  l'uoi  conlÌRlieme  lecattiue  ,c  le  odtufc i lui,  *IU  fu,  inchnatione. 

I.  avo.  Nell,  itomi,  de’ co  fi  unii  delie  adoperar  ,r,n  prudenza  colui,  che  fonema  petch:  non  Jeuc  ptoeedet 
con  frena  n-  voler  refomiaiti  tum  in  vnMledo  tempo,  e quella  confideration  certo, e dada  quale  C deue comincia- 
le, e quella,,  he  (nette  gran  difficulù  in  cosi  fatte  materie . 

K.  *91.  La  liformadellclpeie  eia  pii  odio  fa, e la  più  difficuliofa  cofa,  che  fi  a nel  gcuerno  della  Republua,eQc!- 
U quale  il  Principe  deue  prò  edere  con  gran  riguarJo  -,  toccando  a tante  perfone  d’osni  forte,  e qualità. 

L.  a ;* . Non  e cofa,.  he  ci  bket  ia  maggior  guerra,),  he  gli  ornainéti.e  gli  abbellimenti  delle  donuc.concioCachc  p et 

cbmprà:li  b.fogna,ihe  inan  i i amo  datari  a*  noftri  nemici  . 

M il»  | E*U  è cofa  ordinani.chc  fu  btalìmata  la  fupetfluiti  del  veflire^  delle  foe  foggie . tuttauia  quando  U n- 
fotm*nr,e  pubticano  lefgjf.  praciò,l*fuol  dicmalc.^  aborrioaregli  autori  di  'alcole 

N. i$4.*i  come  le  infirmiti  inuec  hiate  nel  corpo,  & atlequali  la  natura  è habituara,  cc$ì  icoftumi  cattiui.chianu 

ti  ragtoneuolmente  infirmiti  dell’animc, non  fi  poffono  curare, fe  non  tonduri.&afpiinmcdii.  , 

O.  395.  1 rintediinon  deuonoclTcìfpiuleggicndcU'infixama.pcuhed’altianunieraoonfcruoooaaaltrc.chc 

ad  accicfumcnto  di  quella  • • 

wl 


1 04  Anno  774.  di  Roma,nono  di  Tiberio. 

AFORISMI.  leggieri  reprimcrc.Le  tante  leggi  inuctate  da’noftti  mag- 
gi con»  le  icgi  «nikhc  fi  perdono  g«on , c tante  fette  dal  D.  A ugufto , quelle  co  la  dnnenri- 
^tfdimmicnii.  ojiienuoucor-  Canza,  A c quelle fcof.i  più  fctlerata)coldifprcgio.innu!- 
^Ke.pa  pngio,  temono  jaM  ^ hanno  refo  il  difordinejjiù  ficuro . B pcroche  fe 
« j 1 , *;  r97'  i -r  tu  vuoi  quel  cheancor  non  è vietato , (lai  con  timore,  che 
«K^n  «tfwu.no  .Xrcfcbc'nwgito  non  fi  prohibifca  : ma  fc  rrafgredifchi  fenza  gafligo  le 
iSS'pSiT  co(e  proh.bite,  hai  affatto  perduto  il  timore,  eia  ver- 
giorjidiracntodiptmia.epiìisftc-  gogna.  Perche  regnaua  già  la  parfimontaf  ^ perche 
cufeeduno  da  fc  fi  moderaua;  » perche  tutti  erauamo 
paura,  ci»  vergogna  delia  pioli  ibi  cittadini  d’vna  città , ne  E haueuarao  Io  (limolo  d'og* 
Ub'l,‘  Jc  8,1  gi,  fignoreggiando  fidamente  1’  talia.  F co  le  vittorie 
c.  «»».  (ìranicre  hauiamo  imparato  a conlumar  quel  d’altri,  e 

pctiti.&iieg^eafcfleiropcrnffre  colecuuh  anco  il  noftro.  Quanto  e picei  ola  cola  que- 
naiii.qumirifplcndc  molto  la  tem*  t di  che  gl’  Edili  c’ammonifcono  , crifpcttoall'altrc, 
jwmou.  D_  199-  g quanto  da  filmarli  poco?  ma  per  Dio  niuno  ci  ricor- 

I Cittadini, cfifnori  di  vnaiblacit-  * * - -•  * ' 


tì,e  poucradi  termo  rio, e di  faiul- 
ti.ee  hr  non  hanno  cotnmertio  co 
genti  lira nierc  i hanno  bisogno  di 
poca  rifoima.efrer.do  eglino  i mo- 
deratori di  fc  mede  fi  mi. 

E.  *oo. 

Doue  fono  cofe,  che  incitano,  e di- 
moiano al  vitio,c]uiui  è vinti  rara 


da,  11  che  1 Italia  hà  bifogno  d’aiuti  fotafticri , 1 che 
la  vita  del  Populo  Romano  ftà  ogni  di  a difcretipncdcl 
mare,  e delle  tempefte  . e fc  le  ricchezze  delle  prouincie 
non fouucmflcro a’ padroni, a’fcrui .a’campi,  K fnppli- 
rebbono  forfè  l’amenità  de’noftri  bofchctti,  c le  nofire 

ville?  L Quello  è,P.  C.  il  pcn  fiero  del  Principe,  del  qua 

dcnc^cIr-K i mvro>gtand<^cmc . le  mancando  , mancarebbc  affatto  la  Rcpublica,pcr  l’al- 
pcrchedoue  elle  non  fono,  noni  trc  cofc  hauiamo  il  rimedio  dentro  alnofiro  animo. 

grancofa.ch*  l'Iiuomo  nonne  tu  . . . r . , . . , . 

torio, io.  La  vergogna  Aoi,la  nccefiita  i pnucri , la  fatieta  t ricchi , 

_ , . rJ0,\ .in,.,,-  M farà  migliori.  Se  qualche  magiftrato  prefumc  di  po* 

Con  le  vittorie  Itramfie  a impari  a T , ® r 

a (pendere  r*iimì  rie  hctteiecon  ter  N vlar  tanta  diligenza,  c fellema  di  rimediarea  que~ 
le noflre^ropne.'1” '* fio  inconuenientc , lo  lodo;  coiifcifiindo,  chcmifgra- 
c.  301.  _ uarebbed'vna parte  delle  mie  fedighe  ; ma  fe  pcnfelfc 

^<^inf|^S^el%oa"^oe r«-  d’acquiftar  petfc  lode  dal  riprendere  i vitij,  e lalfer  a 

febeo. che  panfee  vna  Repuidìcadc*  me  poi  l’odio , chcperciòfia  per  nafccrnc  , credutemi 
tic  balia,  1 far  in  maniera,  che  li  ac-  „ ■ , -,  , ■ i _ r 

tendasi  rimedio  di  quOii.c  non  de  P.  C.  che  ne  ancor  io  so  vagodi  malcuolenzc . cleper 

gli  aliti, che  fono  di  minor  monicn-  fcruitiodelli  Republica  tal  hor  dcllegi  aui  n’  acquifto,  c 
Ver  Hice  fi  può  tener  quei  Principe  per  il  più  a torto,  ° non  vogliate.pregoui , darmi  occa- 

to.Uqualdependeiiroluttrmnteda  ^onccj,  quefte  Cofe  Vane  , C fcnz'alcun  frutto  VofitO  » 
fe  medi  fimo , e non  hab  fo;no  de  t > 

gl i aiuti  altro i per  con fcruarfi.  cmio. 

!•  r?  Intcfc 

Stì  molto  nule  quella  prouintia,  li  J 


^ — Ptt.  ... 

fcuomini  fi  vagliano  delle  forze.c  de]  fo«oi  fi»  liranicro  per  fc  fi:  r tarli. 

L.  306.  Il  penficrodcllaconfrruationedel  Regno  appartiene  principalmente  al  Pnnrfpe  St  achi  in  luo~o  d li* 
perfora, c dcirmitndimento  di  lui  ui  deue  fopra  il  tutto  attender  .perche  l’altrc  cofe  minor;  fi  potrannoben  Jalcia- 

jeaiminifiri.  _ . 

M.  J07.  Affinché  duri  la  mo  'eratione  delle  pompe  ne  gli  huomim  prandi.c  potenti, deue  e (Ter  rmefia  m rpera 
di  lor  propria  modeft  ia,p**r  la  vergogna  de'cattiui  portameli  ad  efli  d sdueuoli.c  per  il  mal'cflcmpio.  fc  i pouert  de- 

Mono  cffrrmolfi  à ciò  dalla  ncceflità  :fc  i ricchi  dairefferfarf  A infaftiditi  datami  diletti. 

N.  308.  Con  l’induftria  econ  la  feuerità  fi  rimedia  ai  vittj.e  fi  ugliono  via.  con  b prima  fi  ptouede.  che  non  fi 

cotnmcttino  delitti  :econ  la  feconda  outffi  fono  gaftigati. 

O.  309.  Molti  p tfuadono  al  Principe,chrgaftighi,  e riformi  vn  vitio  vniuerfalc  , per  arqtnftatfi  por  **  pei 

rauuertimento  : non  confiderando.ncauucrtcndo  di  douer  rendete  odiofo  il  Principe,  col  fatto  autore  del  gaftigo, 
c della  «forma.  , . 

O.  àto.  Fugga  il  Principe  di  farfi  mal  volere  dal  popolo*  paruco’armenre  per  cofe  |r«*gien,e  di  poca  importar»-* 
u ; curro, eh. ’1  trattarne  (fa  per  eflere  fcnxa  fratto.ma  nelle  eoiCjdic  toccano  li  bea  pub  ico,  de  all*  conferuatioa 
4 fisima  del Rcgno.non  dm  UicafodcU’odio  popolati.  _ . 


E perche 
btfognacta 
attedere  a 
cofe  di 
maggiore 
importan- 
za. 


A.  tu. 

>Ho  dell'annuo  nobile,  e 
'bisiC72a(r  Iplf dojc  por 
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ìii;  /int?fiU1?tfrfd,!  C'f“refH  "mefiata  cura  di  ciò  agl'E-  aforismi. 

Ìidld6*jVfitÌ  delj  tauo^e  sf°Zatefi  Per  if patio  di  cent’an- 
‘do„T ie^^ad'^tti0a^rmi.  Che  fecero  Impc-  Mibpmp, 
raaoreiergioGalba,  a poco  a poco  fornirono.  piacenti  in-  P« 

. ouklL&z. 

, . 0 dl  fcgnalato  fplendore  erano  trafeorfe  affai  r?mamfifrodic"'ro'8"‘ft"*:  m*r 

amica  la  plebe , » confederati,  & i reni  • e B rhimn,,*  , u „ „ , B-  jm. 

eraoerf*^ ’ difak^!  ^abbigliamenti  più  appare,,- 

" il  cùTIZf***''  rte«to>'ìP«*‘opià  Uluflre.c  poL  Sr«*55uMW?tf 
u c,,e fi  mejfe  mano  al fanguc,  e chela  grandcrradclnom,  , * *** 


f 1 • r ‘ ‘,w"orc  ‘j1  nflregncr  le  cofe  fu  Vcfpafiano,  col  ,ht  "***  • 

,W  Ss? ?£?•«.  '‘f™  d“m-  afSEiss:^ 

nufgìoti  ‘ . .fi,  1 e “ ‘mutarlo , ha  più  forca , che  la  pe-  . *•  nr. 

r The”'  ™^Ctm"redclk  • Stgidnoné  in  tutte  le  cofe  , « co- 

" ",.r„d:.'Lcn;',''‘h'  «H^nufhì 


«i  » die  le 
leggi. 


_*  " . . ^ gl»  non  e II,  tute  le  ceje,  " co-  «arce  pcrdullnaon 

mero,  certo  giro , che  a guifa  delle  Ragioni  dell"  anno  così  an-  ? ^-“«pEKS 
co  f ac  cu  vuendcuolmcntc  ritornare  i coflumi.Vjqueipri.  ° riTc 

mi  tempi  hebbero  tutte  le  cofe  migliori,  1 bauendo  anco  [età  «£r°«>*i"i*ti  rempen- 

” fra  fonatone  molte  Menali,  eia  efief  imitate  con  arte  da  fSttSfc 
posteri.  T ut  tatui  manteniamoci  pur  con  gl' antichi  aneli' e !"r'un,,c  fla,0i  «din*  no  reelio 
mulatione  nelle  cofc  bone  fìc . g ? ' d£3££' m* 


nuctojc  „ oneste . 

If  T fa™  battendo  acqui  flato  nome  di  manfuetudine  col- 

sbatter  tolta  l occafioneaWauidità  degl'accufatori , fcri/Te  al 
2SÌ9"  mTr’  domandand?  r DrufolaTodc/là  Trib,mttu  \ no- 
Dnrfe  *!»  ”ted,luPrtfn‘l  Mttorua.ntrcuato  da  Augnilo  per  non  pigliar- 


podeflà 


viw. 

G.  J17. 

Vr  fono  al.  une cofc,  I e ott«|j  fi 
no  pio  lofio  per  imitai?  ,|  F,mci; 
J«,chc  per  timore  delle  pene.*  “n. 
d.  quelle *), .empear?.,  , ,*  /' 
ratiooe  nelle  Ipcff;  epe  lupe  pobll- 

fiàs*  rr*v.*  •“*«*■»*«  - /w  co»  qualche  toc*.  *bh..^j^f2S2S-x 

buio  dichiarare  la  preminenza  fopragi altri  Imperi).  * s'e-  <U1C»1ÌT'rc»,p't'',,'«^ 
URepo, per  compagno  di  quella  poteflàM.  ^ grippa , cmor-  «“^^detau. 

to  liu,  Tiberio  Nerone,  acmi), e non  fi  fleffe  in  dubbio  del  ^nrfilit'nr.t"aiurad-i  tempo». 

gl  altri,  confidato  inficine  nella  modeflia  di  Nerone,  e nel-  pai. 

lafua  propria  grandegga.  ^4d  imitatione  d’ ^tu^ufio  Tibe-  _ , ’ Mio. 

rio  promoffe  Drufo  a quel  grado  , N no»  effendofiinvitadi  ■* 

Ceri, unico  dichiarato  mai  per  alcuno  di  loro  . Nel  pfmei-  ,roo'DOdc,I« "'«rane, and/ °* 
fio  della  lettera,  dopo  l'inuocatione  degli  Dei , che  profpe-  Umm1)  Cmpeta*  „• 
t . «1  • TaficfO  J?j^*:^CTc*,ec,§*°«|lcheico8tt- 

ìa&Sr-ssa 


Conuicnc 


io  6 Anno  77/.  di  Roma,  nono  di  Tiberio; 

AFORISMI.  rajiero  alla  Rcpublicai  fuoidifegni,  referi  alcune  poche  c<£ 
fe  de' co  fiumi  del  gioitane,  A non  aggrandite  oltra  il  vero; 

B haucr  moglie  con  tre  figliuoli  ; rrouarlì  della  medelì- 
ma  età  di  lui , quando  da  Auguro  fu  chiamato  a quello 
carico}  c ne  edere  innanzi  tempo,  hauendo  coll'c- 
fpcricnza  d’otto  anni  quietate  le  feditioni,  terminatele  . 
guerre,  trionfato , Se  hauutoduc  Confolati; pigliarlo  a 
t parte  di  fàdighebcn’da  lui  conofciute. 

57  HaucuanoiPadripcnetratoinnan'ziiifuodirc,  onde t. in-  £ |>ott|-e_ 
to  più  efquifitafitl'adulationcje  baie  non  però  feppero  inuen-  ncnóiEw 
tare  altro , che  Halite  de’  Principi , altari  a gii  Dei , tem-  àedti's^ 
ptj , archi , e fimili  al / olito . . E Senon  che  M.  Silano , con  in-  n«o. 
giuriade’  Confali , volfe  c refe  ere  honore  a' Principi , propo- 
nendo,che  ne  gl' atti  publici,  e prillati , a memoria  de’  tempi  non 
fifcmcjferopiù  inomide'  Confvli,  madiebi hauefìe  la  Po- 
terla T ribimitia . Feccben  ridere  di  fe  Q.  miteni  col  propor- 
re, che  i decreti  del  Senato  di  quel  giorno  fi  fcriuefiero  a. 
lettere  d’oro,  e s'ajfijfaffcro  ai  palagjo  ; non  potendo  quel 
vecchio,  f dicosìvcrgognofaadiiLtione,  cattar' altro,  che 
infamia. 

58  T ràque  He  cofe  prorogataft  la  proumeia  d'africa  a Giu  s«uioM» 

nioBlefo;  Scruto  Maluginefe  Flamine  Diale  domandò  1‘.  A- 
fia,  negando  cflervero,  chea’Diali  non  Ila  lecito  vlcir  Date  a- 
d’Italia, ne eflcrdiucrfo  l’offitio  lorodaquellode’Flarai  Quinti! 
ni M ardali, c Quirinali,  a’ quali  dandoli  le  prouincic, 
perche  vietarli  a Diali  i nonappatir  ftatutidi  populo>ne  nama>ìo 
cerimoniale,  chele prohibifea.  haucr  fpclToi  Pontefici  j"“rno1 
fupplitoall’offitiodc’Diali,  quando ò per  infirmiti,  ò 
perferuitiopublico  fono  fiati  impediti,  fettanta  due  an- 
ni, da  chela  vccifo  Cornelio  Merula,  è vacato  il  luo- 
go , ne  perciò  v’è  mancato  il  culto . c fc  per  tanto  tem- 
po s'cpotuto  fitr  fenza,  con niffun danno  diquelmini- 
ftcrio,  quanto  più  fc  ne  potrà  pigliar  licurtà  per  vn  fol’an 
no  ? lepriuatemaleuolenzedierono  giàoccafioneaPon 
telici  MalTìmi  di  prohibir  loto  l’andare  in  prouincia;  ma 
bora  , per  dono  de  gli  Dei , G il  Tornino  Ponteficccan- 
co  foiumo  tri  gl  huomini , fcnz'emulatione  , fenz’o* 
dio,  e fcaricod'ogni  palfione.  Alni  gli 

59  Contra  ciò  bauendo  Lentulo  .Augure , c de  gl' altri  àifeor-  fonocoi- 
fodiuerfamcnte,ficonciufe,ches'afpcttaffe  il  parere  delPontc-  "“'ù 
fice Majfimo.  Tiberio, d i (ferita fi la cognìcione di quefìa con- 
fa, H moderò  le  cerimonie  decretate  per  la  T ribmitia  potcfld 
di  Drufo  Riprendendo  nominatamente  lanosità  di  quelvotodcL 
le  lettere  d'oro  contra  il  coftumededa  patria.  Furono  poi  re-  ^ 


A.  1»4. 

Connicne.che'l  Trmcipe  fia  verace 
celle  Tue  paiole, c ledere,  nuflìma - 
niente  t lattando  di  fot gratic , e fo- 
uori  ad  vn  Pirticolare.  o Tuo  fauori 
to  perche  d'altra  marnerà  petdercb 
bc  il  credito  .chea  lui  importa  af- 
fai ffiuiobaacre. 

B.  M. 

Nel  dichiarare  il  luci  erto»  volontà- 
li©  procuri  il.Prin  c ipe  publicarne  le 
cagio ni  cilUtcn ri  in  cC  o , 1 he  I o foc- 
cunomeriuuole  della  grandezza, 
che  licomtnunica . 

C.  Jid. 

Le  gran  dignità  non  fi  denono  da- 
le  a giou>nctti , finche  non  fi  bab- 
bea fatto  cfpciienza  per  alcuni  an- 
ni della  natura  , e virtù  loro.fefia- 
no  bafteuoli  prr  amnitmftraxlc , Se 
eflcrcitarie. 

D.  J17. 

Egli  è proprio  del  Principe  viuer 
femore  in  trattagli , c fatiche  » p<* 

J|ue(io  , che  tocca  alla  publica  con- 
eruationc. 

E.  3?8. 

Huomo  infame  è colui,  chefà  dif- 
honorc  alla  dignità, che  Vgli  poflìr- 
de.ouero  che  può  porte  JVk,  per 
adulate  altrui, di  qual  fi  voglia  gran 
d:zza, epoteiwa, che  egli  fia . 

F.  3*9- 

L'adulatione  e molto  brutta  cofa 
in  vn' huomo  vecchio,  perche  non 
ne  può  fprrarc  al  ito  premio , e yu- 
cche l'infamia  di  luucrla  adopc- 
jata . 

G.  3 to. 

11  fommo  Pontefice  tempre  fu  te- 
nuto in  tutte  le  natio  ni,  amo  fra  i 
Gentili  per  il  maggior  huomo,  che 
ci  forte,  e che  non  deue  efler  Ag- 
getto ne  à odio,  ne  a competenza , 
ne  ad  altri  affetti , c p ail.om  dell'a- 


tt.  3ff. 

Grandrrtìma  lode  merita  quel  Pr;n 
cipt.il  quale  modeia  le  cofe  ordi- 
nate con  lóuerchta  adustione  in 
fcohonore  : e riprende  l'vfat  ho- 
nori  non  vfati.che  fi  danno  0 rafo . 
echctuttauia  attende  à far  ciò  per 
fu  a fi  cu  rezza . 

I.  33*. 

Chiriceuc  qualche  dignità  per  de- 
creto delia  plcbe.c  del  Senato  di  v- 
nacittà.che  fu  Republica  , vada  ih 
perfona/e  può, a rendergliene  gra- 
tie:  ancorché  fiapctfona  del  pro- 
prio algue  del  nuouo  Principe  pcr- 

J.hc,  fe. potendo  non  farà  corì.qua- 
unqucfua  lettera  permodefia^hc 
Ca/arà tenuta  pctiupeibia,  3cai- 
lengia . 

K.  jfj. 

Non  può  foreilfucctffbre  all’Im- 
peiio<ofa,h  quale  fia  piu  odiofo, 
che  procede  re  di  maniera, che  fi  ftc 
«ia  concetto, lui  edere  arrogante  , e 
fupeibo  , per  qualunque  lo  fuetto, 
cbcvcacfia. 

Sempre 


citate  le  lettere  di  Drufo  ritenute  per  fuperbiflimc,  1 con  tut- 
to  che  pare ff ero  modero  t K E (Ter  le  cole  ridotte  a tale, che 
vn giouane , hauendo riceuuto canto honore , non  fide  ie  coatta 
gna  ricorrere  a gli  Dei  di  Roma, non  entra  in  Senato, ne  d*  *“■ 

và  pur  in 


libroin.de  gl’AniìalidiG.CornclioTacito.  107 

VI  pur’in  patria  a dargli  principio  con  buon  augurio  : e 

forte  occupato  in  guerra , òfitroua  in  parti  lontane?  pai  s<mprt  ficred,,chc  i figliuoli  tic* 
foggiai  liti,  &:  i laghi  di  Campagna.  Cosi  vene  allena- 

to  il  Rettore  del  mondo  , A quelle  le  prime  creanze , didiqurifo.  e eh*  tutto  ptoctda 
che  impara  dal  padre,  può  il  vecchio  Impcradore  Tenti-  dl  con  gl° 
le  feomododi  riuederei  cittadini,  » feufaro  dalla  deb.- 

lezza  dell’eia,  cdalle  fàdighe  panate;  machnmpcditce  ftnnoe0|  popolo  ferhà  fianca  e 
Drufo.fcnonlifuaartoganxa? 

60  Tiberio  attendendo  a Habiurfi  neW  Imperio  , lafjaua  CJB(j0  ft„e  rcUfe , c «tribut- 

ai Senato  Ì apparenza  dell'antichità , col  rimettere  a' Tadri  le  «*££«« $S£ 
rtUuh,W  domande  delle  Troiùntie.  Te  roche  crefccnd  operlccittàdcl-  gciuo  odino  d,i  popolo. 

^ 0>f(.a  u lktwK?t  tl  impunità  di  fare  franchigie , fan-  A,  ,8>jI  *ie,^0  n * 
mutino  i tempu  dc’fcrui  piùnijìi , e v' erano  mettati  anco  i fai  tofulalibcnà  deu*  dWndpofon» 
Ziri  in  fr  alide  de' creditori , & i fofpetti  di  delitto  capitala. 

v Ve  (}  poteuano  con  qualunque  forga  reprimere  le  feditioni  i,b«»irtme  memore, come  foie- 
de’ poetili , che  tcneuano  protettione  delle  tri f tuie  de  gli  bno-  dàì'an- 

Win»,  tome  di  religione  di  Dei . Onde  fi  rìfoluto,  che  leCit- 
dod  djCdi-  tàmandaffero  Imbajciadori  co  le lor ragioni.  *Alcuniy  cbcjc  del  fignotcggiav.it . 
tierfi  ropo  t erano  vfnrpate  falbamente  laffarono  di  mandare.  Molti  fi  ^ ^ JJ;  ”JUwhmtnie  | 

ocrij.Ón  confidauano  nell'antichità  di  quelle  fupcrslttiom,  ene’me  * ,«  ìi«ì  , e r*ir*nt  i coi  «nth  he  te 
"•  riti  loro  colT  apulo  Romano . Grande  fu'm  vero,  c magnifica  ^^"^^^'jcjcodilnpfe- 

f apparenza  di  quel  giorno , nel  quale  il  Senato  riconobbe  il  piuditiodrii-uon  goucrno  puMi- 
benefitiode- fini  maggiori  , le  conuentioni  dc'cmfederatij de-  ^^Sijilne  “ 

11  ~ * “ — » o mi  — coli  f«rrr  fo  Ile  uat  ioni  L 

IcfifTrrc.  pere  he  non  ci  èauitori- 
tà  ordinaria,  che  fia  bafìantea raf- 
frenarle. F-  33*» 


vw.  „„  ..Tue  pretenfioni 

ocmpuunc  Jitvt  "M*££»vr» , .w  — • —7  — - ' ton  nome  di  religione.*  libertà.  E 

cretidc'Rè  grandi  in  quei  tempi  innanzi  alle  forge  decorna-  «o«Hnrr  foHcMiiom  fono  ^rko- 
ih,  eie  religioni  de gl'isle (fi  Dei,colamcdefimahbertà  di pri 

mudi  con feruare,ò  mutare.  . , IV  ^tem.che  poffcZno  »n.  eof. 

DegliEfo-  6 1 Furono  prhnigl'  Efcfi  a comparuc,diccndo,cnc  uiana,  ingu,flam,nK, quando  tengono  di 

* & A pollo  non  tono  ( come  crede  il  vulgo)  generar,  in  De  i#T- 

lo*  cflfcrc  tpprcflfa  al  nome  Ccachcio  il  Dolco  Urtigli»  tanca  volati.  $c  anco  è prudenza 
«bue  Latonagrauida  appoggiata all'ol.uo,  cheancor  vi- 
ue,  parturi  quelle  deità,  e per  ammaninone  de  gii  Dei,  f.  si». 

J Gl  con  (agra  u la  fella . & iui  Pifteffo  A polline  dopo 

lhauer’  * ammazzatoi  Ciclopi  , ti  rifuggi  dall  ira  di  mida'FjTjtlsiournojiIor  deften 

Gioue.  Bacco  poi  vitroriofo  perdonò  all  Amazzone,  u»a,  che  fono  bmientro* 

n » _• r A /'/-r/.ft'iiin  flf\nr\r!  i F r-  tcia-  tolti  quei  nemici,  che  fi  arren 

docci  e pei  ottener  perdono  ricor- 
rano ai  t mpi}. 

H.  34f* 

La  fedeltà, il  valore, e la  virtù  deTtirf 
Hifi.e  remolini  di  vn  Principe,  0 


De*  Magne 

fi. 

De  gl. 
fio  die  fi 


VJKUlC  • O-vUJ  pv*  mu  iimiw  j 

G che ricorTero a quell'altare . Accresciuta  dopo  da  Er* 
cole  ( allhora  padrone  della  Lidia  )la  religione  al  tempio, 
non  efferfidimiouita  per  l’Imperio  de’  Perii , conleruata 

_ ; j.  h-.j—:  .a. 


trina,  1 pertafcaeua,  e vamemojyn»»^^»^  ^-  jà„i,inopwmio  , lode  «loto , 
toria  cor.tra  u intìoco^iqucflicontra  Mitridate . Gr ~A frodiejt , ch«  foflcntino  h d,I“nT/ 
T>*  gli  s«»  e gli  Stratoniceft  portarono  decreti  di  Cefare  ‘Dittatore , peri  w**hS»  ’ “ 

wcfèio-  mcritiveccbide’  fenùtij  fatti  ncltempo  delle  parti, e per  limo-  Anc  r,r. 

«cfaiie/ì . Itl  del  Ditto  .A  ugitflo  follatili  K tf  batter  foftenuta  funga  mn-  ....  ... 

far  fette  verfo  i komani,l'nuiafìonede'Varti:difendédola  città  de  «Parodie filar  ehgmedt 
Venere, e quella  degli  Stratmùeefidi  Gioue* di  Diana.  lGieroeefariefifìf4oaMr,epiMdJ^ 
d' batterti  tempio  di  piana  Tcrficadcdkatoaltcmpodcl  Hj  Ciro-, facendo  melone  di  7 crpS 
MI  - 


io8  Anno  77^.  diRom.i,nono  di  Tiberio. 

CRISMI.  «iM  I faurico,  e d'altri  nomi  d"  Impcr adori,  che  non  falò  alterni 

l i aL?4.ji  f io,  ma  per  due  migliaintomo , ballettano  conceduto  la  mcdeft- 

Ancorché  la  nobiltà  tu  ciao  part€_>  w.  ni. :•*.  . .... 

còfiftj  nella  fua  antichità  i umani*  ™ latititi  • DapOI  l C Iprij  per  tre  tCyipU  , il  pili  VCCclllO  de 

non  dcuono  eflere  prefi  co»\  dalon  quali  di  Mentre  Tafia , /*  fatto  da  jleria  ; eda  fui  Stimola 

conrfcintuIll,C  p:|  ' cnon  1,10  ^f>Mto;l’ altro  di' y onere  ^matiifu-,  li  tcr^o  di  ciotte  Salami- 

Molli  doni  fi  ofifcòuvóno  ne’tempij  **  d‘  T'1™™  / 

fono  colme  di  teli  pone  .chcinn-  oj  r urouo  uitcje  l ImbafiiaricdcU  altre  citta;mainfaflidi- 

K£,U«Zu^'o°ffc^r  « i Vaàn  da  tanto  numero, e dalle  partiahtà  de> fasori, le  rmef 
fero  a C onfoli^he  vede ff ero  le  ragioni ^nafe end oui  divinità, 
Xa  madre  del  Principi  ncgll.nipu  dinuouolc  referifierom  Senato.  1 confoli  differo, che  citrale 
Un  >1  deue  confidente  appumo  citta  fopranominate  ,baueuan  ben  prenoto  la  frani  bi?ia  d‘E- 
S’ioo  to  i”cipc  *'  non  * come  fi'  fitdapio  quelli  di  Tergamo  : gl’ altri  fondar  fi  A fopraprincu 
_ ...  P il®-,  PH  °fatri  p™  [antichità : peroche  gli  Smimeft  dicemmo  batter 

cipe , quando  ”n  luoghi  pubi  tei  fo-  dedicatoli  tempio  di  V cncre  Stratonicida  per  comandamento 

L^o«;T?ur;^róf,ind«L° 

ridia  Macftà  fui.  /'«*<>  oracolo,  quando  comando  loro, che  fagrafferola  fiatila, & 

Xe  co  fc^he  fi  fànno'ìn  diminmio-  tempio  di  Nettrno . Li  Sardiani  allegammo  autori  più  mo- 

*»e  della  Maetfà  del  Principe  » come  dCYìll  : COC  CYd  dono  del  VPlCltOTC  tAlcflandfO  9&Ì  M ilcStj  dd 

parlo jma  a gl'vni,&  a gC  altri  efft  r molto  venerabile  il  cui 
deue  portar  iirpeno.cpeiairhora  todi  quelle  Detta  di  Diana , ò d’ cipolline . Chiedemmo  il  mc- 
dimenò  fé  ié* pigiu^nTna'gnndé  defimo  anco  i Candiotti  per  il  fimulacro  d'.Augujlo . Furono 
offtfa,finciielodifcopraarujiera-  Jpcditi  » Senatufconfulti  de' prmlcgtlj , per  i quali,  fe  ben  con 
f.  ?4*.  molto  honore  ,fc li  dami  pero  il  modod'vfarli,  con  ordine, che 

^ MfÌmÌ  ‘cmPHf^  Afferò  memorie,  * aaiocbe  fotto- 
Suto.fi  deue  difeorrere  contagio*  pYCtCStOdl  YCllglOnC9  IdCOJd  ìlOìl  pdffd/Jc  ITI  dwbiflOne  • 

darndollnc/i'uneòe  ^cgu  aiÒti'l  peè  6\  {nqueRotempo f ammali  graucmente  Ci, dia  ^ugufia, 
jnettcrcin eiircuiioneiopinionc,  ondcju]or%A alViìncipc tomdr d'hnpYonifo d Roma ,elJbido 
che  cofunne  atto  pareti  p.u  cena.  ancor  fmeera  la  concordia  tramadre , e figliuolo,  òalmenogli 
Ali’Hiftorico,  che  racconto  te  deter  odij  oc  miti . Veroebepoco  prima  battendo  Giulia  vicino  al  tea- 

minarioni  del  Senato,  odi  altro  fi-  ....  r„  j: , , _ ‘n  1 ..  ....  „ 


Giulia  Aa 
galla  Gaia 
mala . 
Odiata  oc* 
ctilianicte 
daTibcJiO. 


per»ai3K.o  p!thdhìde"oiafo^°  E offenieuala  Maiefìàdel "Principe, che  egli  l'baucfie  fattila 

Xa  reiationeddicopere  vìriofe  nel  ^J^endiffimulajfe  P offe  fa.  Furono  alPboradal  Senato 
l'hiftoric  fpauentachi  lelrgce,  per  dtCYctdtC  JUppllCdtlOilldgl  DCI>1  GìUOCÌjI  Màgli  dd  CCleOYdY - 

ftdti  T.^fici>dagl\AugwriM  Quindici  virimfiemectf  Set- 
eperationì  di  alcuno  dà  animo  di  te ,& i califfati  .Auguslait . Haucuacon figliato  L.^t premio, 
che. ancora  i Fcciali  V internati  fiero:  ma  Ce  fare  contradi fie 
F facendo differengatra  facerdottj  ,&•  addicendone  cjfempij: 
peroche  non  fera  mai  dato  queslo  honore  a Feciali,e  perciò  ef- 
fere  Siati  aggiùnti  gl' .Auguflali , come  proprio  faccrdctio  di 
quella  afa , perla  quale  bora  fi  pregata -> . 

<5$  G Non  è mio  ifhcuto  di  riferire  ipareri , fenon  quelli  piùnotabdi , onci  bene , ò nelmale 
**  come  tengo  effe  r propria  aita  degl’. Annali  ; acciocbeuon  fipalfinocon  filenmgl'attivir- 
t.rìfi , e fu  temuta  da  p > fieri  Ciaf  amia  de f fatti,  e detti  gattini.  Ma  quei  tempi  furono  così  in- 
fetti di  fordi.Lx  ahdatime,  libenon  foloi  cittadini  principali,  a"  quali  era  neceffam  di 
mantener  cola  feruitùla  hrripntatione  ; ma  nati  i confolati,  buona  parte  de>  Vretonf,c  mol- 
ti Senatori  Tedarif  fi  leuatu-io  sì*  a gara  per  con  figliare  cofe  ne fonde  & eff orbitanti . Diconoa 
che  T torio  og/j  j polla , else  vfi'm  di  pala  w falena  dir  in  Qrtfo  quelle  parole; . 

o uvo- 


GtuocU 
Magni . 


fare  di  sì  fatte,  il  quale  è vrgran 
dilli  mo  fruttini  11’  hiftoria. 

I.  351. 

In  tempo  de*  Tiranni  gli  huotttini 
Gran  '•  St  il'aftri  i' lu fingano,  per 
conferuarlagrander»  hro  ; eg  i 
altri, o pcrau2aarfi,o  p fate  quello, 
che 


AiinalTpf 
1 or  propria 


Lfb.III.de gl’ Annali  di  G.  Cornelio  T.lcico 

tì  h vo MINI 


'a 

TER  SERVIRE. 

A £tJf‘  d>e  cgh  > che  non  volata  libertà , aborri  fa  così 

abietta  partenza  di  quegl' animi  feritili 


IO  p 


AFORISMI. 

che  fa  il  rimanerne . E crii  non  vh 
atroinoaltracofa , cheadulatione, 
che g*J imbratta , & ammorbai!  tilt- 


66  n Tafanano  a poco,  a poco  da  quefii  atti  indegni  allear 


malignità.  G.  Silano  P'icecon fole  d' Sifia  chiamato  da'  provili-  »*>«h*  di  hauti  quei  patrie , chefi 
cialialfmdacato  ; da  Mamerco  Scaltro , da  Giunio  Otone  Tre - 'h^CfeM?.'1’'  ° d“t,ucUo  * 

tare#  da  Brutidio  Negro  Edile  fù  acca  fato  anco  di  violata  Dei- 


A.  SSÌ. 

tà  d'  ^fttgujìo, e [pregiata  MaeSlà  di  Tiberio . Mamerco  fi  fa-  d*u£X  f,™  .-3  e ’u™  " 'c™  ”r 


cena  bellodegFeffempidegtanticbi ,L.Cotù  da  Scipione  Mf- 


i .«  • > n j V.  ' _ . bktupic,  cneutrneuri 

jYlCAnO  y ÒCTglO  GMU.t  dii  CdtOìtC  CCìlfOTlOy  *P,  Ruttilo  da  M,  na,  egenerofa  libertà,  per  il  luogo, 

doue  fono  collocati,  nel  dire  il  lo r 


S cauto  e fare  Siati  accufati  ; qua  fi  che  Scipione , e Catone  pro- 
curassero gafligo  di  ftmil  cofe,ò  quello  Scauro  fuo  proauo^he 
c bora  Mamerco  obbrobrio  de'  fuoi antenati  jli  così  brutta  at- 
tiene infatuata . Giunio  Otone  era  gii  maeftro  di  f cuoia , D 
fatto  poi  Senatore  dalla  potenza  di  Seiano  ,E  andana  imbrat- 
tando i fuoi  baffi  principi)  coll' ardire  sfacciato . Brutidio  pieno 


paieie. 

B.  ifj. 

Egli  è co  fa  ctdinarii.cht  le  adularlo 
ni  non  fi  fontano  nell»  fola  infa- 
mia degli  adulatoti  ; ma  pattano  al 
riinno,  fc  alla  dilìtuttioncd.’  pro- 
pri) compagni  per  infingale, & giat 
lar  I'otccchie  al  Tiianno. 

C.  JJ4. 


di  buone  parti, & atto, f fc  Itane  fa  tenuto  il  cam'm  dritto, <t a r-  dì  chi  fa  vna  cofa  infame  firmò  di- 
riuare  ad  ogni  gronderà , fùagitato  dalla  fua  impatienga  ; 

mentreprimagl  vguah,poii  fuperiori,&vltmiamentelcfue  ia,che  gii  fa  data  comandata  da 


proprie  fbcrangc  cerca  d'.mangare . il  che  fiancar  caufa  del- 


• . j.  1*1  * ('  I j • a.  a • • ««IISKUIU  U|  *U|l|UirE||CllCnU(l 

Iantina  di  moUibuo>;i,  chef  mgenananod  battere  utnangi  lecofehoncflctcccmandandopu- 


Hanetia 
tutte  le  co 
fecòtune. 


ili 

tifi** 

5». 

uff*8 

rd*9 


tempo,  ancor  con  pericolo  di  prcapaio,qud  che  con  lenta  pcu- 

regganoti  farebbe  lor mancato.  t>.  ;ij. 

67  Mccrcbberoilmtmcro de gl’accufatori  GcUioToplicola , ft “ade'ad ùnl  d?gr. “1! "icri^ 

e M.T  aconio,  quegli  Queflore  di  Silano,  eque {li  Legato.  Non  fi™  pattatemeli  cogl, ono  mame- 

eradubbio, che  fufa  rcodicrudeltà,ed'auaritia;  ma  fegl'ag-  D“e'  e.  jS«. 


pogneuano  di  più  molte  cofe  H pericolofe anco  all’ innocenti.  di 


attefo  che , oltre  a tanti  Senatori  fuoi  atelier fari  fefando  feelti 


faliread  urtitij,  & al  formarli  flato  j 
e particolarmente  con  danno  del 


perla  Jita  accufa  i più  facondi  di  tutta?  Mfta)  fufa  fola  à ri- 
j pondero , ignorante  d'arre  oratoria , impaurito , in  caufa  prò - bai  priuctpij . 


Ancori-  pria,  1 che  auitilifce  anco  cgni  grande  eloquente  ; K ncTi- 

eipe. 


u««* 

*•" 


f.  SS7- 

Molti  huomini,  i quali  con  rn  po- 
co di  tempo  pnrirbbono  pafTatC-J 
innanzi  per  mezzo  delle  virtù,  € 
delle  buone  qualira  loto:  dcfideran 


Sententia 

contneflb 

Silano» 


berio  s'aflcneua  d'atterrir  lo  co  Iota  rote , col  volto , interrogali 

dolo  Jpc fio',  danonfene  poter  difendere, ne  sfuggire:  L 'ang  

thè  fpefa  gUconucniuaccnfcJfarc,  peri  he  ci  non  hauc fa  mal  <*ootron«  le  tofe  fiori  di  tempo  1 
domandato,  i fervi  ancora  di  Sitano  per  poterli  mettere  .ti.'a  frotta’  /cluiluno.'ed’L’uggonoS 
tortura, furoncompridalTrocurator fifcale,  M c perche  nin- 

node'  parenti?  aiuta  fa , fi  pretti  idcuanodelittidi  Macsià;lac-  

ciò , enecefjìtà  di  tacere . Ondo  domandato  pochi  giorni  di  tem- 
po,abbaiidonòladifefa  , arrifcbiatoftdi  fcriuere  vnapoliga  a 
Tiberio  N mcfcolatadi  Jdcgno,  e di  priegbi. 

Tibe- 


G.  55». 

Egli  è mcfliopofTcder  tardi  vn'ho- 
noie  con  fi  inezia,  che  procurarlo 
troppo  pretto  con  perìcolo,  perche 
la  troppa  fretta  fuoi  far  ruinar  gli 
edifitij  mal  fondati. 

H.  35 9» 

Achifi  rìtroua  inguiditio  intem- 
e per  ordine  del  Tiranno, nò  ba- 


lla per  faiuarfi,  il  non  haucr  coni- 
celo delitto,  pere  he  all' bora  fe  gfiajgregaranno  molte  afrrecofe,  pericolofe  anco  a él'innoccnti. 

1.  \6o.  Kon  vi  è alcunacofayla<]ualvaglia  piò, per  Icuat  la  forza  airelo<]uenza, che*] 
douel'huomo  fuolfcittirfene. 


timor  del  proprio  pericolo, 
lep»i*t 

fuoTcder  ballante  a fare, che  fi 

Ai.  363.  L’accnfar’vno  del  delirtoconna  la  Macìl  àdd  Priacip^c  quello,  che  fopra  il  tatto  gl»  levale  difélcper- 

[j  f he  ciaf  unrt  fi  fri'  in»  it'inrrfolrfAnAL  n*r  rAn  fi  a/nui  (larA  t’dwt  it«1  P.i  m.  • m » t,.C  mh.  kU.»  a.lrafn 

»• 


JC.  36t.  Quando  vn  delinquente  vede  il  Prìncipe  adirato  centra  di  fe  rteflotfi  perde  di  leg»rcrt  d'animo. 
1.  ff*.  Luiffiimation  d’nn  Principe*,  quando  è il  medcfimo,che dimanda  al  reo, fi 
icnl'tffi  quel!o,chc  non  è.pcr  non  lo  tar  apparir  bu^i  ardo  in  ciò,  che  egli  afferma . 


fioche  cUfiheduno  fi  fchiaad’iorrìgarfeneiper  r.onttacquittatef'odio  dcl  Pxm.ipe'e  tarfi  complice  del cafo. 

Aiduncmo  troppo  grande  t quello  del  va(Taiio,aniOKbc  li  tenga  pei  innocente,  il  quale  ne’  memoriali. 


che 


# 


no 


Anno  77f . di  Roma,nono  di  Tiberio1. 


AT0R1SU1.  ^8  Tiberio  acciocht  quel  che  preparata  cantra  Silano  paf- 

clK  tfii  Telo*  al  Ttincip. . .1  mi-  f*ffe  pi*  autenticamente  A in  esempio  degli  altri,  comandò  , 

Kiiriin  >a'  ntÌMki  ninni  f-irtni  , I.  /I  ..  I « _ T7'. ..  , 2 u«/*.  ulta!  2/  C* 


«ò  ff’Ton  l'eqoSj^o  r ’p"  -i’  /'  recitaffero  i referitti  del  Dino  attignilo,  & il  Senatuf- 


» 

m 

re 


xfet  infamia, t<  edio.cndc  ù piocc- 
de  con  tra  di  lui.  c ciò  non  li  (fruirà 
«daino,  che  ad  affrettate  la  iua di- 
lli unione,  e mone. 


A.  *65 

Vn  fol  fatto  di  qualche  Principe-» 


conflitto  fatto  contra  Volefo  Meffala  parimente  Viceconfole 
d’afta,  c domandato  poi  il  parere  di  L.  Tifone, dopo  batter  nit-Kf*.  *» 
predicata  la  clemenza  del  Tr  'mcipe , giudicò,  che  a Silano  s’ in- 
terdicefic  acqua,  e fuoco,  e fi  relegale  nell’ifola  di  Giara . Il 
mede  fimo  difiero  gl’ altri  ,fe  nonché  Gn. Lenitilo  mefic  in  con- 


il 


f^Ca0(f.Ciob”on  fiV« «°ad“  «K  fidcrationc,chcfifeparafieroi  beni  materr.idi  Silano, cerne  no- 


F«'  c (Tempio  pem' lodare  aieuro  to  d’vn’altra  madre,  e fi  rcndcjferoal  figliuolo;  che  fu  appro - 
i"t ioaitdwin 'aneflo! fc'inqìit uà  uatodaTibcrio.  Ma  Cornelio  DolabeUa  per  continuar  piùa 
{a  fi  poieuanolarc.  l<mgol'adulationc,b'ufmando  i mali  costumi  di  Silano aiggion- 

i.  f(6.  fc, n che  mffuno  di  mala  vira,  e macchiato  d’infàmia, po- 

li Fiìoeipedeoe molto  l>ene aouer  tc(fe  andar’  in  gouerni  di  Prouincic  v e ciòfuflc giudicato 
,a,o  infamato  per  ia!e,emii  in*flì  dal  Principe.  Ferochc  eilcndo  dalle  leggi  puniti  {delitti. 

c farà  meglio  per  loro,  e per  le  prouincic,  il  prouedcrc, 
che  non  fc  ne  facciano. 

69 In  contrario difeorfe  Ccfare, clic  fapeu»  molto  bene  quel 
che  fidiceua  di  Silano, D ma  116  clfcrda  regolarli  coll’opi- 
nione del  vulgo.  molti  nelle  Prouincic  eflerli  portati  tuc- 


1 


Di  Cónta 
lio  Dola- 
bella  piè 
atroce  dd- 
Icaluc. 


cii  publici  per  il  dichonore  , che  gli 
c per  arrecare  il  «tale,  che  quindi 
precede Oc  . 

C. 

Ifli  è molto  meglio  ptouedere  in 
tr  anic  ra,  che  no  n fi  verga  al  pecca- 
te,che  gaftigare  chi  pecca. 

D.  *6S. 


Alla  quale 
contradi* 
cc  Tiberio» 


chi  ?ooi  condannar  ibi  atucnw  per  glj0  di  quel  chcaltri  hanno  fpetato  , ò tenuto . E alcu- 

la  fana,haurao<cafcneduondan~  . * - - .-  - - - 


sai  molti  ferirà  rai 

E.  *69. 

Come  che  gli  affiti»  d’importanra 
fueglino  molti, & intioducaoo  buo 
ai  coflnroi  : tnttauia  vi  fono  ancora 
molti, li  quali  cflcndo  flati  in  Arma 
per  Caditelo  di  huomini  prudentir 


ni  co  la  grandezza  delle  cofe  fuegliarfial  meglio,  altri 
auuilirfi  . ne  col  Tuo  fapcre  , può  il  Principe  abbrac- 


ciare  ognicofa,  F neconuicne,  thè  fi  laflì  tirare  dal- 


l'altrui ambinone , G per  qucflo  fondar  fi  le  leggi  nel  fat- 
to, peichcil  futuro  c incerto,  così  ordinato  da  maggio, 
Ib  « me'  ró  niou  u.eneX  non  rf,  che  precedendo  il  delitto , H feguala  pena;  nonaf- 
*'  fi»'®!*  pi  hi  neena , che  u giudi,  tcrafl’cro  le  cole  ritrouate  con  prudcnza,c  Tempre  piaciu- 
te. 1 il  pefo  de’ Ptincipi.fi  come  anco  la  potenza,  è pur 
troppo  grande  ir  K iccmarfi  la  ragione,  quanto  più  crc- 
fca  la  poterti } L ne  fideue  ricorrere  all’arbitrio,  quando 


? 


tio  . ilrjualcJ»  fadc'eoliumi  degli 
hucrcim  perlegrà  mutati» i.i,  che 

10  effe  ti  fanno. 

F.  170. 

11  Fiineipo  nirono  non  fi  deue  fra- 

che  nr^ulSono  P®0®"®  adoperar  le  leggi . Qmsh  cofe  furono  fcmketan- 

lui,  ne  pattar  per  le  fue  mani:kuan  tO  più  di  bllOtl' animo  , K quanto  che  T ibcYÌO  tlCtl  folata  l (Jer 

donod^uLmlnfret^uóipa'ni  molto  popularc . e,  come  era  prudente  * nel  moderare,  deue 
colati  fme  r.  ri,  i c’uaiivì  vogliono  non  f uff c fpcnto  dall'ira,  foggionfe  ,cbetJlendo  I’if-la  Giara. 
giiUf"  ra^ÓMdtmn,?“uVnram  impraticabile,  e difabitata  ,°m  grafia  della  famiglia  Giur.ia, 
qne  lo  rendano  p.u  ediofo  a gir  concedcfferoad  vii' bucino  già  del  mede  fimo  ordine , piùpreflo 
*lu''  c.  J71.  Citerà;  domandar  qutfiagratia  anco  la  fonila  di  SilanoTor -, 

tc  leggi cafiano  fopn  le eorefane.  aitata  , vergine  d’antica  famimonia  ; e quefiofù  vento  per 

perche  di  qm  Ilo  , ebehà  da  venire  & ^ 


5 


s 


non  vi  è tei  terra. 


H.  37?-  All'Ilota  deuc  no  patitegli  h-;pmini  la  pena  delle  leggi , quando  feno  caduti  nella  colpa  del  delitto. 

J.  373.  Ke’  Pnnciridecno  conce r icic  1 carichi  ^ i trauagli, conforme  alla  mifura,&  al  pefo  del  pcter.chehino. 


au<  _ _ . . . 

K.  374*  SifminuiUe  la  forra  delle  leggi,  quando  ctcfcc  ueppo  il  poter  d’unMcnarca:  c qucfto  anco  ùmilmente, 
quando  (gli  fouerthian  cntcs’inalaa . 

L.  375.  Dooei'huortiofipuòfciuiiedellalcpge,cpeime2xodicfliiiemcdiarcadvncafo»nonèben?alctfidel- 
rimpcrio.edel  poter' a Coluto  . 

hi.  376.  Lapiaceuolerza  veifoil  popolo:  tiattandofid'acquiftarcla  fuaatteftionc,  e qual  fi  voglia  al  tra  forte  <f! 

. % • _ Jf  . ....  V.l.,..,..  muaiia  .kj,  n.  Pi  m.  n I)  . . , .immolli  iti  .1,  Mflì  * fi  f fi  fi.  il 


virtù,  chegli  aggradi»  quanto  più  rara  larà  io  vn  Principe  nuouo  , che  nefa  me  Arai  tanto  più  allegramente  vjcn 

xicruuta  • lib.6.defli  Annal.  Aferifm. 169. 

N-  377*  Vi  fono  molti  Principi, i quali  fanno  temperarei  voti,  e de  fidcrij  de'Iormimftri  vdoue  non  imciuenga 


U rioprioinrereffe,& alfetto. cper loro  èciòdiprandeimponanxa.chc  quefiolì  fa|»piadicfli. 

O.  )78*  N ei  gafi  igatc  1 delitti  fi  da  uc  haucr  ^ un  coniidcranenc,  (riguardo  aJi'ao  noie  di  vca  famiglia  illufire  & 


* 


Libro Ill.degl' Annali  di  G.Cornelio Tacito.  1 1 \ 

aforismi. 


do'rtndin  7°  s intefcro poi i C rrcncft  ;eCefio  Cordo  fu condannatoncl 
cito  nti  findacato,accufandolo  rincarto  Trifco.Cefarenon  velie, che  L. 

indicato,  -1-  * * 


fcinqu'ìfi-  Ennw  cavaliere  Romano  inquifito  di  Moietta  , per  hauer  con- 
2kd,infic  uertico  >n  ™ fi  d'argento  la  slatta  del  Trincipe,fitficdì  ciòfat- 
Vconi'-  tono  tre fittcndo  alla  fcopertaM trio  Capitone,  A qnafi  per 


t n. 

Aldo  C 1 
pitone  . e 


Secreto  fo 
ora  i Fluii 
■i  Diali. 


moftrar liberti , condir,  che  a’  Padri  non  fi  doucua  im  pedi- 
pitone  . e re  la  faciliti  di  deliberare, ne lartarfi  impunito  così  graue 
Ubati11.'1'  ^c*'tt0  ; B fi*®*  cot  tefe  nel  dolor  proprio, ma  non  donarti 
Pinguino  della  Republica . c bttefe  qucfle  cofe  Tiberio  più 
come  crono , che  come  ft  difettano  ; moti  fi  mutò  di  parere  ;re- 
fìandn  tanto  più  notabile  taf amudi  Capitone,  i pianto  che, 

D effendi o valcnt'huomo  in  legge  bimana,  e diurna , macchiò  la 
riputationc  publica , e la  priu.it a . 

yi  Tdjtcquc  poi  fcrupolaìn  qual  tempio  fidoticffe  mettere 
il  dono  votato  da’ Cattalieri  Romani  perla  falute  d'Mugutta  al- 
Tempio  la  Fortuna  Eque Jìre.  Teroche  fc  bene n’erano  in  Roma  molti 
rana  E<juc  Dea, non  però  ven’craaUimodiquclcogiiome.  Ritro- 
sa- tuttofi  poi,  che  in  u Imi on' era  vnocosì  chiamato , poiché  tutte  le 

religioni , tempij , & imagmi  di  Dei,  che  fono  per  le  terre  d’ l- 
talia  s'intendono  fatto  alLtghtrifdittionc,  e-r  Imperio  R ornano, 
là  fù  portato  il  dono . con  quefla  occafionetrattandofi  di  Reli- 
gione , Cefare public ò la  ripoflapoco  fà  differita , contra  Scr- 
uto Maluginefe  Flamine  Diale, creato  il  decreto  de’  Tonte fìci: 

Ogni  volta,  che  il  Flamine  Diale  s'infermi,  polla  (lare 
aliente  ad  arbitrio  del  Pontefice  MalTìmo  : ma  non  più, 
che  due  notti , ne  in  giorno  di  publico  fagrifitio;  ne  più, 
chcduc  voltcl’anno.  Qucfti  Sfattiti  fatti  nel  principato  di 
\Augufio affai  mo sfrattano , che  a Diali  non  fi conccdcuano  go- 
verni dì  T ronim  te,  n é uff  cura  annuale  : raccontandofil'eff  em- 
pio dii.  Metello  Tontcjìce  Muffirne , che  ritenne  Mulo  Tofltt- 
mio  Flamine . Onde  fu  data  l'Mfia  ad  imo  de’  Con  filari  più 
proffinto  al  Maluginefe . 

71  1 » que  idi  Lepido  doni  and  ò Ucci;  %a  al  S mal  0 di  potcrrc- 

ttattra  re , cir  orna  re  d i fuoidcnarila  Bafiiicadi  Vanto,  memo- 
ria della  fameglia  Emilia  ; B efiendoin  vfo  fin  aiihora  la  pit- 
blica  magnificenza.  Vj  Mugutto  vietò  a Tauro,  a Filippo  ,a 
Balbo  di  spenderete  fpogliede ‘ nemici , e le foueri  hit  riccherjge 
in  ornamento  della  città , e gloria  de'  pofleri . coU’t fieni piode' 
quali , Lepido , ancorché  non  molto  ricco,  rinnottò  lo  fplendore 
de’  fuoi antichi . F E Cefare  promeffedi  fabr'tcarciltcatro  di 
Tompcio, per  difgr alia  con  fumato  dal  fuoco,  la ffandoui  Uno- 

medi  Tompcio  ; poiihe  diqitdla  famigliauonv'cra  chi  potè fie  re  fiancarlo . c lodando  mol- 
to con  qurft'occafionc  la  fadiga,  e la  diligenza  di  S ciano, H che  riparò  a quella  fortuna  d iftto - 
Hooori  to , che  non  face ffemaggtor danno  : &i  Tadri  ordinarono  vna  fiatila  a Sciano  da  mctterfi 
farti  a sria  indetto  Teatro . 

y3  WS  m0^°  d°p°  Cefare  honorando  del  trionfo  Giunio  Blefo  Eìccconfolc  d’Mfrica, 
Sfarina-  1 diffidar  quell'  honorc  a Sciano , del  quale  egli  era  gio:  fe  bene  le  attimi  di  Blefo  era- 
u inaimi,  veramente  degic  d i quell’ honorartga . Teroche  quantunque  T oc  fari  nata  fuffe  più  volte 

J 1 . orni  yéa«- 


Bafilica  di 
Piolo  re- 
staurata da 
Lepido* 


Teatro  di 
Pompe  ore 
flautato. 


& a i patemi  dei  condannato  ( lì 

3 uali  (uno  di  ooubil  bontà  per  la 
imimitionc  iella  pena . 

A.  37* 

Vi  fono  molti  consiglieri,  i otiali 
nel  dar  il  voto  li  ragiono  del  co- 
lor dell  j libertà  per  cole  ripiene  di 
intime  Icru.tù» 

B.  380. 

Ancorché  il  Frinì  >pc  rimetta  le  Tue 
proprie  edere  1 tunauia  non  con- 
aiene,  che  perdoni  {'ingiurie  firn* 
alla  IU  pubina . 

C.  3*1. 

Qumdo  il  fnnciptconcLe  , che 
v neon  figlierò  dà  il  fuovotofopra 
oualchc cofa credete  in  ma  cautia, 
che  tocca  al  medefimo  Principe  • 
c he  vie n da  pierà, « he  hà  di  lai;  ove 
tv  per  adularlo  ; Tuoi  hauec  la  tni;a 

al  l’animo,  & al. ’inientionc  di  chi 
dà  il  toro , e non  aquclJo.che  roc- 
flrano  le  fue  parole  : e così  mode- 
rale il  fuo  paieic  . onde  egli  in- 
ficine fc  n’acquifla  nome  di  uuio , 
e di  demente. 

D |8r. 

Quanto  più  iliuflre,  e fauio  è rn* 
huoiro,  tanto  tirandogli  flàbccC^» 
l’adn lare  eh  iunque  fia . 

E.  3«J. 

A neffun*  bucino  prillato  fi  dcuC-z 
prohibirr  il  fare,  o rcnouarei  pu- 
blici  edifitii . acciochc  feruadi  bue* 
no  cflcnip:o  fra  i defcendenii. 

F.  3V4. 

le  liberalirà  fané  io  publico  da  gli 
antichi  deuono  * fiere  continuate»-» 
quanto  più  fi  ptinrancorcbevi  t-da 
lafpefadcl  Punripe,pcr dar' animo 
a’dcfierdcr.tt  di  farne  dcli’alirc  fo- 
migliami. 

G.  J8J. 

Il  Principe  non  delie  defraudare  i 
fuoi  vafLIli  della  deuuta  lode  a 
quah  he  iltuflie  attion  fatta  con  la 
!ot  diliger aa, e fatica  percioche  v à 
credendola  vinù, che  fi  loda. 

H JS6. 

Lece- fede*  fa  u ori  ri  da’  Principvr- 
corrl.c  fiano  dipoia  ìmportanaa  » 
faranno  turtauia  ccUbiatecon  pu- 
hlùhe  lodipn  la  grandezza  del  Pa- 
drone. I.  J«7. 

Spcflc  volte  ilPiincipecommunira 
i fuoihenorì  ad  vr.a  perfora  priu a 
la, non  perii  nienti  dieff ‘a  ima  di 
quelli  di  qualche  fuo  amico,  o pe- 
tente . che  quefla  è vna  eccellenza 
della 


U2  Alino  77f  .<3iRoma,nono  di  Tiberio. 
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della  gTandezza.dclIa  virtù, e del  fa 
core  apprcflo  il  Principesche  il  Tuo 
fplendorearriui  parimente  ai  con- 
giunti, Se  a gli  attinenti . 

A. 

Sigonfiano  tanto  gli  animi  degli 
buoni)  ni  per  la  profperita  dc'fuoi 
fucccfli  .cheli  mettono  a tentar  co 
fc  imponibili  ,con  fpeunza  di  liu- 
Jcirnc. 

B.  1*9. 

Xglifc  coda  infopportabUe,  che  vn 
capo  di  fuorufciti  tram  col  luoPrin 
ripe  di  accordi.e  di  articoli  di  pace: 
c che  ettendo  ladrone,  e ribello 
ceda  con  termini  di  nemico 
co, e pati  a lui . 

C.  J9G. 

Fri fornir  profperainentel'itnpte- 
fa  contea  vn  capo  di  ribelli,  èotti- 
mo  rimedio  offerir  perdon  gene- 
rale a tutti  ifuoi  degusci,  actioche 
coti  da  loto  redi  abbandonato. 


fiaccato,  rifatto  fi  nondimeno  gf  aiuti  de' luoghi  mediternt - 
nei  dell' africa,  A era  venuto  atanta  infolenga , che  man- 
dò Imbafciadori  a T ibcrio,domandandoglì  paefim  quellapro-  Efal  ;Bf, 
micia  per  fi , e per  il  fuo  efferato;  minacciando  altrimenti  lcn“- 
perpetua guerra-) . Dicono,  B cheCcfarcnonfintìmaitan- 
todif piacere  d'ingiuria fatta  alui,ò  al  Topulo  Romano,  mun- 
to di  veder' bora,  ehevn  fuggitiuo , vn  ladrone  ardifie  di 
trattar  fico  deipari  a guifa  di  nimico . Non  fù  conceduto  A 
Spartaco  tTefferriccuuto  a patti,  che  dopo  tante  f confìtte  d‘ 
efferati  con filari , andana  abbruciando  la  pouera  Italia,  in 
ilo  prò  tempo, che  la  Republica  era  oppreffa  daìl'armi  di  Sertorio,  e 
putii-  di  Mitridate^  : c che  bora  in  tempi  così  floridi , Vn’ ladro 
Tacfarinatahabbiadaeffir’ricompratocola  pace,  ecoldar- 
gliterrcno.  Commette  a Blefo,  c che  dando  fperanga->  di  a fonte  Jt 
grafia  a gl' altri  col  pofar  l'armi , -veda  in  ogni  modo  di  hauer  Biefo.cco- 
in  mano  il  capo. 

74  Econ  quello  perdono riceuutone molti , cole  mcdeftme 
arti  fi  procedi  poi  nella  guerra  contrai’ afìutic  di  T oc f arma- 
ta . Teroche  non  hauendo  forge  da  fare  a fronte , ma  fola 
per  robbarc,efarc  fiorrcrk  con  più  mafnade  sfuggendo , e di 
ìiuouo  tentando  agguati,  D s'andò  per  tre  bande , contrcef- 
ferciti  ; de' quali  Cornelio  Sc  ipione  Legato  guidò  quello  verfo 
dotte  andana  predando  i Leprini , crifuggcndofi  ne'Caraman- 
ti  : da  l’altra  parte  , acciothe  nonfuffero  a man  faina  fac - 
chcggtate  le  ville  di  Cirta,  condufiei  fuoi  Blefo  il  figliuolo, 
nel  megp  co'Joldati  fichi  facendo  forti,  e mettendo  guardie 
ne'  fui  opportuni , Cifieffo  Blefo  refe  al  nimico  ogni  co  fa  diffi- 
dali- Cile,  c pericolofa-j  : peroche  douunque  fi  voltaua , per  tut- 
to trouaua  qualche  fquadra  de’  nojìri , ò in  faccia _>  , ò 
da' lati  , e bene  fpeffo  alle  fpallc  : & in  quella  mankra-t  ne  furono  ammagliati , e 
prc fi  molti,  Allhora  ripartito  dìiuiouo  il  tripartito  efferato  hi  più  fihiere  , affegnattdo 
a ciafiuna  il  fuo  centurione  di  prouato  valore,  non  come  è ordinario  finita  la  fiate  D ri- 
tira la  gente,  òladiflribuific  nelle  guarnigioni  della  vecchia  prouincia,macomenelprin- 
cipiodellagucrra , fatto  de'fortiin  più  luoghi , con  faldati  fpediti,  cpratichi  di  quelle  foli- 
tudini,  andana  disloggiando  T ac  farinata,  che  tuttauia  {lana  in  moto  ; finche  hauendo 
fatto  prigione  il  fratello  fine  tornò;  ancorché  più  preiìo  di  quel  che  bifognauapcr  ferui-  • 
tio  di  quella  Trouincia , E offendo  rimaflii  fimi  dellaguerra.  Ma  Tiberio  battendola  per 
terminata,  nife  anco  dar  queflo  à Blefo,  che  dalle  legioni  f uff c gridato  Imper odore  :an-  io  Impera- 
fica  bonoranga  de’  Capitani,  cheportatifì  Valorofamentepcrla  Republica,  erano  in  quel- 
l’allegrcgga  ,&  ardore  deW efferato  vittoriofo,  così  chiamati;  trouandofi  in  vn’mede-  q»«i  rito- 
fimo  tempo  più  lmperadorijenga  trafcendcrel'vgualità  de  glabri . Ancora  Augusto  con- 
cedette  ad  alami  quello  titolo . come  allbora  T iberio  i Blefo  per  vh'tmo . i mpcndo 

75  Morirono  m quell annod'huomini  iUuslri  Afinio  Salatino  ,fegnalato  per  effer nipote  ’ffDne 

di  M. .Agrippa , ed"  A fillio  ToUionefratellodi  Drufo,c  defltnato  marito  ad  vnanipote  di  Ce-  Afin»  J»- 
farc  : c Capitine  Micio, del  quale  bò  fitta  mentione  per  il  primo  giuri fionf ulto  di  Roma:  fibe  D,nc"pl  io- 
ne fuo  ano  Sultano  fù  centurione, & il  padre  dell'ordine  Vrctorio.gl'baucua  Auguflo  folleci-  nc  AKÌ0 
tatoil  Coifol.uo,  perche  coni' bonoranga  di  quel  grado  prc  icdeffc  à Labcone  An  tifilo , an-  io  con  U- 
cor'efij  valent'lmmo  nella  medefima  proferiate  ; hauendo  quell'età  partorito  quefli  due^a  beoat. 

filendm 


D.  lai. 

Ber  vincere  vn  nemico  non  ceti  po 
teme, come  afiuto,  fi  deue  vfare 
il  medefimo  ordine  nella  guerra, 
che  egli  ancora  tiene. 

E. 

Non  2 coda , che  nuoca  più  nella 
guerra,  ehe  l'andare  adagio  nelle 
Vittorie. 

F.  591- 

Li  vittoria  conira  vn  nemico  fi  de 
uè  e Arguire  in  maniera,che  col  tem 
po  non  habbia  comruodiù  di  xi- 
aouax la  guerra. 


lé  ' 

> 
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fplendori  di  pace . Ma  Labeone  A molto  più  celebre  per  lafua 
incorrotta  libertà:  dotte  Capitole  era  per  Coffequio  più  caro 
j padroni . B a quegli  diede  lode  il  tortodi  non  effer tirato  più 
innanzi, che  alla  Trcttira;  a qttcfli parturì  odio,  l'muidiadel- 
l' acqui  flato  Confolato . 

Dì  Giunti  76  £ Gitana  natad'ma [creila  di  Catone , moglie  di  Caio 
fornii  "ili  C afflo , forclla  di  M.  Bruto,  fcfiantaqHattro  anni  dopo  la  glor- 
iamo. nata  Filippica,  finii  fuoi  giorni . Del  fuo  teslamento  furo- 
no dette  molte  cofenclvulgo:  peroche  bauendo  di  quelle  fue 
gran  ricchezze  bemorato  qua  fi  tutti  ì Grandi , lafsò  da  banda 
Cefare.  Fùprefo  in  buona  carte , neper  queflo  proibì, che  fi 
lodaffe  ne' Roflri , ne  che  s'bonor affé ilmortorio  coll' altre  fo- 
lennità . Furono  portate  innanzi  vinti  imagmi  del  le  fameglie 
più  illufiri,  Manli} , Qumtij  , & altri  nomidcUa  mede  fnna 
nobiltà:  c ma  più  di  tutte  rijplcndcuano  quelle, che nonv'c - 
tono, di  Bruto,  e di  Caffo.  , 


jtTOBIS  MI. 

A.  >91. 

La  libertà  rei  fatiate  fi  come  piace 
& ap^radap.ù  al  popolo  : chcj’vb- 
bidieoza,  eia  venerarone,  così 
quella  dà  maggior  gu^o  al  Princi- 
pe. Editai  maniera  il  buon  Cor- 
tigiano per  di  tarla  fi  Tuoi  ben  fer- 
irne della  feconda , ma  non  dette 
già  fpogliarfi  delia  prima. 

».  395- 

L’hauer  manco  di  queI.To,che  tu  me 
riti, fi, che  tu  fa  amato  per  la  rem- 
paflìone  che  fi  hà  di  te, e Icdato.pec 
l'ingiuria, che  tu  riccui.  fi  cerne  l'ha 
uerpiudi  quello,»  he  e ragioncoole 
ti  rendeodiofo  per  l’inuidia . 

C.  19^. 

L'efler  dimldato  fra  il  popolo,  pet 
qual  cagione  il  tale  non  ha  , oucro 
nonfeli  dà  vna  dignità,  è molto 
prische  fé  egli  la  pofledefle.  perche 
gli  arreca  maggior  chiarezze  fpll- 
doic.lib.*  degli  Anna!. AfonC  14$. 


k 
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N Attira  ,cco(lumi  diSeiano  ; il  quale  afpirando  all’  Imperio  col  mezo  della  mtv 
glicdi  Drufo  figliuolo  di  Tiberio, da  lui  fluprata,  fi  morir  Drufo.  A quello 
fincfàfaregli  alloggiamenti  dc’Prctoriani.de' quali  era  Capitano;  calunnia  fegreta- 
mentc  Agrippina  , irritando  Tiberio  controdi  lei, cde’luoi  figliuoli.  Si  cacciano  gl* 
lftrionid'Icalia.  E condannato  Gaio  §iliodagli  amici  di  Germanico,  & accufaci.c 
condannati  Gneo  Pifone,  Gaio  Caffio,e  Plautio  Situano.  Si  termina  la  guerra  con 
Tacfarinaca con  la fua  mòrte.  Motiuode’Scrui in  Italia,  fubito  eftinto.  Q.Vibio 
Sereno  acculato  in  Senato  dal  figliuolo,vicn  confinato  in  Amorgo.  Con  molti  altri 
è condannato  Cremutio  Cordo  per  hauer  lodato  Bruto,  c Calilo  nelle  fue  floric.  Ti- 
beri  i rifiuta  l’honoranza  del  tempio  offertagli  dagli  Spagnuoli . Sciano  ributtato  mo 
dettamente  daTiberio  nelladomanda  di  Liuia  per  fua  moglie, lo  perfuade  à partir  di 
Roma.  S’afcoltano  l’Imbafciaric  per  conto  delle  franchigie.  L.  Pittine  Pretore  ia 
Ifpagnaè  vccifoda  vn  villano.  I Montagnuoli  della  Tracia  fi  ribellano.  Claudia 
Pillerà  condannata  d’adulterio.  Agrippina  domanda  marito.  Vndcci  città  d'  Afia 
garcggianod’edificartempioàTiberio,  dacui  fonopreferiti  gliSmirncfi.  Tiberio 
vàin  Catnpagna.doucin  vnafpelonca  corre  pericolo  per  improuifa mina  di  quella 
grotta,  difetti  da  Sciano.  Lamina  dell’Anfitcatrodi  Fidcnc,  con  morte  di  molte 
migliaia  di  perfone . Incendio  nel  monte  Celio.  Ritirata  di  Tiberio  à Capri. Con- 
dannagionedi  Sabino  macchinata  con  vergognofa  fraudo.  Morte  di  Giulia.  Ri- 
bellione de’Frigioni.Gnco  Domitio piglia  per  moglie  Agrippina  figlia  di  Germani- 
co. Anioni  quali  di  Tei  anni  nel  confidato  di. 

Omo  Untalo  Gctu!io  ,tC»io  CmIhìiìo  . 

M Licinio  C ruffe , t L.  Cai  firmo  pi  fono. 

Appio  dumo  Silano  e Pubhe  itilo  Scrii* . 

R .A  fanno  del  Confolato  di  G..Afmio,e  G..An 
tisìio,nono  dell’  Imperio  di  Tiberio  con  la  Re- 
publica  quieta, e lacafa  florida,  A mettedo  egli 
la  mone  di  Germanico  tra  le profpcrità;quan- 
docominciòlafortioiad’improitifo  a turbar  le 
cofe  B col  far  lui  crudele,  òf amore  dell'altrui  crudeltà.  Trinci’ 
pio,e  caufa  ne  fu  Sciano  T re f etto  delle  coorti  "Pretorie. della  po- 
tcngadel  quale  già  ho  fatto  mentione  di  fopra.Narrarò  bora  la 
tunlo  t£* non  ìfmnaRo^a  diTor'  fi**  origine, il  còfl urne , c e con  quale  fccleratcxfgater.taffe  di 
dine tuttcìccofè.  dominare. Nato  à Bolfeno di  Scio  S trabone  Caualierc  Romano, 

Kegrimpe,  ( nioa'l,  e p,  nicol,  r-  bauendo  feguuato  nella, fuaprimagiouentù  G.Cefare  nipote  del 

mente  in  quelli,  che  procedono  per  Dtuo 

ria  di  rlctrionedi  qualunque  fiato  della  RepuWi<-a;it  fauorito  del  Principeprefente.il  quale  appretta  il  fuo  Padrone 
•rno  a a grado  di  fi  raordinaria  grandezza,  non  e (Tendo  huomo  di  animo, ne  dj  nafcimcnto  buono:  fuole  bene  fprtTo 
•fptrare  all’inipadronirfenerhaué  Jo  dallafuala*ctedaguerra:aumctidonclaforza,&  il  potere  forro  preteso  della 
fictirc;  17.2  del  mMefìmo  Principe:  accioche  coi»  egli  nò  comprenda  la  fua  intentione,  egli  ferri  i palli:  crea  odo  ne  eli 
tifi  ludi,  x 3 c qu . fi  iiido  fi  paancic  il  qfoyoic  fiato  della  Rcp.  pei  procacciai  loto  delle  gutie,'  £ue,c  he  e fl»  l c rico  no 

fimo 


Gotto  A fin  io, e Gmo  A n tifilo  . 
Cornetto  Cetogo  , $ Vifellto  Vnrrom. 
Goffo  Lentulo,ty • Afinto  Agripp.t  . 
AFORISMI . 


I Principi  non  fogliono  tener  per 
difgratia  tutte  le  morti  de*  parenti, 
efuccefibrii  anzi  per  profpertii 
quelle  di  al  cuoi»  che  lor  face ua no 
competenza . 

B.  *. 

Mal  Terno  farà  in  vn  Regno,  quan- 
do dopo  vna  lunga  manfuetadine  , 
e otaceunlezza,  comincia  il  Princi- 
pe à diuent  are  a(  prò, e crudele.  per- 


I 

I 

I 

! 

'I 
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ì 


I 
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Anni  di 
Rem*. 

77 6. 
de  cimo 
di  Tilt- 
rio. 

TibeiioS 
in  nudi  ina 
le  in  peg- 
gio di  che 
fu  caufa. 


Sciano  , « 
fua  oiigioc 


Fù  «attore 
d*  intro 
durre  gli  al 
Jogiamenti 
de*  foldati 
Delie  Città 


Siva  fpia- 
aando  la 
firada  al.* 
Impecio. 


A-  4- 

Molto  di  rado  anuieoc,  che  chi  è fla 
K)  nella  fua  pu  eri  tu  in  farce , nel  ri- 
manente dell*  fua  vita  ncn  Ila  (og- 
getto ai  v it  j. che  egli  he kbc  io  quel 
la  prima  eia.  fi  ). 

Gli  hucmin i ricchi. r prodighi  vmo 
no  dati  in  prcda.e  I oggetti  ai  vitij  • 
C.  6. 


Libro  IV.  de  gl’Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  1 1 f 

Ditto  ^iuguHojion  fen^opinione  A d'bauer  venduto  l'hanor  Afoni  s m i . 
fuoad  ^ pkio  8 ricco  prodigo ;con  Varie  arti  poi  fi  fece  così  ca 

roà  Tiberio, c chedouc  à°l' altri  era  cupo  Jt  fcfololo  feceaper  «Wmmu  i>i»kii-»iiivnrii- 
to.&incauto^ion  tanto  per  fua  fagacttaf  D poiché  con  quefle  ,tftifur«fforidcjrr,™ipt.cp„- 
mede finte  arti f à fuperato)  E quanto  perirà  degii  Dei  vtrfo  *»nj,  * nuiu«i 

U Romana  grand  e > per  la  cui  ruma  Vi jjc parimente ,e  cen?iunt«peilòne,chehabbiano, 

morì.  G Fu  vigorofo  di  corpo, d’antmo  ardito  jicllc  cofc  fite  co-  c'^«o™nTe"tVTnoi noa.m'c'ie 

£ erto, dell’altrui  accufatore,  H vgualmcnte  adulatore,  e fitper  fu*  prcoetitroni’,  **ti  medrfim. 

o : di  fiora  refpettofo  Aentro  auidilfimod’acquislare  ,c  perciò 
horlargo,e  fontuofo .boratutto  induSìria,c  vigilanza  ,dannofc  ?rouidciui»diuina,<l>f  gi-itmcnto- 
non  meno, quando  fono  finte  per  dominare.  »p^“U^u2^>fjSdK 

i L' auttoritàdcl  Trefettode'Tretoriani  non  era  molta  inna  «onora  il  fine , eue  egli 

ri  a luti  1 ma  egli  l’accrebbe  col  ridnr  le  coorti, prima  [parte  fii.lóTfena.iron^l'^'ddu 
perlacittà,  K a slar'mficme ne gi  alloggiamenti, perche potef  *i>«iUoei frmupe.  i.  quale  fi  «o- 
fero  efiere  comandate, e perche  col  numero  jol  valore, e col  ve-  pem.efaftigpni  irsd.ion.e 

derfi  tra  loro,  L piglia  fiero  per  f e animo,e  lotogliejfero  a gl’al  ^“c“u"'  ‘"I'1"  *'  loto  bmefu. 
fri.M  lAUegauajhc la foldatefca fparfa  N fi corrompe.vnitapo 
ter  più  feruire  veli  occorrente  improiàje,  ° e confcruarfi  più 
difiipitn.ua  ne' ripari  fuori- delle  delitie  ddlacittà  . Cerne  furo- 
no accomodati  gi alloggiamenti,  p comincio  pian  piano  a c qui- 
flarfi  gl’ animi  de  faldati,  rifilandoli , chiamandoli  per  nome ; 

‘i-  & mfiemea  creare  egli  fiefio  i T ribuni,&  i Centurioni  ; non 
aflenendofi  anco  dalle  pratiche  de"  Senatori  Jtonorandogi' amici  il  fluori»  dii  Wnripel'kl 

di  gradi, e di  proumcie;c/Jcndogh  T tberto  tato  alla  matto,  tanto  po  (0n  gii  Jm, . in,  fi  p.ien , e m»- 
inclinato, che  no  folo  ne'ragionamciicorretijna  nel  Senato, et  al  ^^a^i^fceigil 

pOpClO  può  defiderar  magf  ioie. 

D.  ?•  Qmmdovnomandainruinafemedcfimo, procedendo perrifiefloramino, con  che  hi  rumatogli  altri: 
non  fi  può  tcnei  per  pr  idente.nechela  fua  grandezza  fia  deriuata  dalla  proptia  indufiria.ma  àcofa  ina  ni  fella  , cflc- 
tc  fiata  opera  del  calo.»  di  altra  cagien  fupcriore. 

E.  8.  Bene fpefin  permette  il  Cielo.chevn  prillato  arriu i ad  vna  firaordinaria grandezza,  non  tanto  per  bea  di 
Ini, quanto  per  gafiigo  di  molti. 

F.  9.  Gli  buorcinimaluagi.che  fono  giunti  ad  vnafupremagrandezza.altretanto  danno  arrecano  alla  R epa  Mica 
con  la  lor  mone, quanti  i fecero  cou  la  vita. perche  remando  quah  he  nouità  nello  fi  aro, e non  potendo  ciò  fare  Tenta 
Faiutodi  molti:non  paòfarr,chclafuàcadura,einortcnon  uri  feco  degli  altroché  lo  feguitaro  no  . 

G.  10.  Il  Cortigiano,!!  qual  s'inalza  alla  fupremagrandczza.e  con  pencolo  del  fuo  padroneifuoIeelTer  bali  ante 
a foffrire  fatiche, c traudii  ,&  ardito, animofo.cupo  ne'fuoi  conceni.accufatot  degli  altti.non  meno  adulatore,  che 
fape!bo,rifpf'ttofo, e modello  in  pub'ico*,  ardendo  dentro  nell'animo  drena1  sfrenata  cupidigiadi  hgnoieggiare.Oa 
de  per  con  fegu  ire  quello  che  egli  prctende.vfa  liberalità, cfuperfluita, ma  molto  più  fouuente  l'indullria  ,e  la  vigi- 
Jiza.cofe  nò  m3co  nociue,che  le  prime, qitàdo  ergono  efate  finramctc;efo)o  per  aoquiflarl»  firaqrdinaria  gradetta 

H.  1 1. 1 piu  fupciki  pcrordinario.fonoipiù  eili:conciofia  che  per  poter  altri  cn  giorno  co  mi  dar,  col  locato  io  al- 
te luogo ;è  necrfiario.i  he  Ira  tanta.cbrrgli  ei  arnua.adjpri  molto  eilm-nte  radulattoneeeriò  i più  potenti. 

I.  11.  Grande  ifiutia  è quella  de  gli  huomini  priuati  nell'aecrefcerela  lor  potenza:&  è l'aumentar  con  geni  i l'ar- 
tifino , e cor*  figlio, i carie  hr.cic  dicrita  thè  harno,c  metterle  in  npuraiime.c  fi  ima.oue  da  prima  erano  di  po.ara- 
ponanza,&  honorcuoler  za. Strana  con  laqualparim  nte  lono  fiate  introdotte  gran  tirannie. 

K.  *J.  Vn  capitano  d:  moire  compagnie  di  foldati  diuife  in  molti  luoghi, le  le  può  ridur  con  honeflo  peetefio  a 

(lare  vniteinfieme,  &c  Intorno  alla  Tua perfona.farà  cola  di  gridiflima  importanza, per  la  fua  gran*  ezta  , Òc  autorità. 

L.  14.  II  trattare,  il  pratticarr.e  lo  fiate  inficmcdc*foldaM,  ad  cfli  arreca  a idi  re,  c cófidcza.òc  ai  lor  nemici  umore. 

M.  if.  Colui, che  t'ingegna  di  aumentar  l'autoiità,e  la  potenza  del  carico.cbeeglitiene.fempfe  fr:ol  far  no  lotto 
colore  del  publico  bene.perciocheTe  fufleconoftiuto,chee*non  trattaflcd‘aluo,chc  della  fua  grandezza,  oc  farebbe 
agtuolmente  impedito  da  Tuoi  competitori. 

N.  16.  Quando  i foldati  fi  druidono  gli  vni  da  gli  alrtiifi  danno  più  facilmente  in  preda  al  vino, oc  ai  dilettriouc, 
q nardo  Hanno  infieme.fc  ne  pofibno  firuir  molto  metlip.pet  rimediare  a quale  hecafo  repentino. 

0. 17.  La  feuerità  non  fi  può  conftruarefra  i regali, oc  i dilettile  cesi  il  Grneralc.chertiol  dilciplirar  bene  l fuoi 
foldati  Ji  deue  allontanare  da  gft  fpaflì,edai  tratter  imenei  delle  città  grandi  lib.ij.de  gli  Ar>nai.Arpf»Ùn.i|S.  . 

F.  18.  Gli  huomini  di  ntioua  potenza,che  desiderano  acinfccrla.e  di  peruenire al  Pfinttpato.piocurano  prrinie- 
ran-ctedi  guadagnarli  l'animo  della gete  da  guc  tra, praticando  eoo  efiì,c  chiamandogli  a ncime,c  itcandc  gli  %ratiali 
deli'efrercito,e  fecondar  lamentela  volontà  de'Citt  dini.edc'Grardi*hnnorando  i fuoi  congiunti  cq  vinti  j.egiaiic. 

<^19.  Non  fi  deue  permear  ic.chcl  General  de  gli  efferati  negli  Imperi)  di  rlctt  ione  piouepga  di  tutti  i 
dell  ctfercito  àfuo  arbitrin.percioche  quello  è vngran  mezzo  per  dim  r ir  tiranno.cciò  per  poter  tesi  meiicioi  de 
Imoi  depcndcntiiiomc  affinché  i già  pofi  unico  no  Teano  il  bcnc>c  la  gi^tiajchcpo  (leggono  dalla  mano  di  lui . c non 
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1 16  Anno  77  5.  di  Roma, decimo  di  Tiberio. 
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AFORISMI. 
di  quella  del  Principe,  1 he  per  ciò 
cfli  douxebbono  am  ne  • 

A.  io. 

Grande  impedimento  farà  per  co- 
lui,cheafpua  alla  fu  prema  potenza 
dell'Imperio  di  drittone,  che'lfuo 
Principe  habbia  molti  figliuoli, e 
nipoti  . perciochc  quello  renderà 


populo  lo  celebrata  per  copagno  delle  fadighe,epermetteua,chè 
Icfue  fatue  flejfero  f i teatri, per  ifori , e trà  linfe  gite  militari. 


Ma  la  cafa  piena  di  Ce  fari  ,'tl  figliuolo  gioitane  , ine^ 


poti  adulti,  ritardauano  i fuoiJifegni . B E perche  non  era  fl- 
uirò di  poter  co  la  forga  opprimer  tutti  in  vn  tratto  ; e la  f ran- 
de ricercata  d\uerjì  fpatii  di  tempo,  elefle  la  via  più  occulta  , e, 
fidm^i^non  potendo  daf  fi  ficcai  dicommciarda  Drufo,  c col  quale  haun a frefeo fdegno.Tero- 
.tutti  inficine.  Et  anco  dò  panico-  che  Drujo , non  potendo  comportar  queft'emtdo , D comeera 
IwXmrn^'^onùffhf  d'animo  alterato,  venendo  per  fortejeco  a parole, aiuòle  m<u 
todifluih.ino.  B.»t.  ni  per  batterlo,  e Sciano  nel  voler fi  riuoltare  fu  peno ffo  nel  vi- 


Di  regna  di 
leuat  di  vi- 
ta Diufo. 


La  violenza  contra  molti  figliuoli  j-g . Qn£g  penjando  al  lutto  , E gli  pOTUC  via  più  fpedita  Vol~ 


del  Principe  in  vita  volta  lola.èciv  . , . _ . , v 

fa  mai  f cura  in  colui,  che  pieiende  tar fi  alla  moglie  Liuta  forclladi  Germanico, che  di  brutta  cito- 
ttrannrgjiiareii Regno,  e f moli  ^ j l era- fatta belli jfima donna . Con quefla, ingannata  F col 


, - . - EP 

fuol  valere  dell’inganno, vfato  con 


ineai 
crìi  t 


tra  di  dii  in  diuerfi  tempi . gran  ca 
gionc per  rimirar  molto  attentami 
tele  loro  opcrationi.  In  quello  lib. 
Afoz-J.  C.  aa. 

Ancorché  colui,  il  quale  hi  indriz- 
zato l'animo  alla  tirannia  voglia 
male  a turti  i fucccflon  del  Princì* 


finger fene  innamorato,  commcffe  adulterio.  ° E poiché  cola 
prima  feelerategga  fene  fece  padrone,  H e la  femmina  per- 
duta l’bonesià , non  fi  guarda  dall' altre ;a  fperanga  di  moglie, 
a compagnia  di  Regno,  & a dar  mone  al  marito  l'induccs. 
PC,  & babbi,  dilegna,  o di  d„ia  dlC0>  di  cui  era  gio  .AuguHo.T  ìberio  fuocero,e  di  Dm- 

rt iena. tutti,  fempte Tuoi  comi n-  fobaucua  figliuoli, che corvn'adiiltcrovile,infamaua  fe  sìef- 

> » maggiori , & i poiìerifuoi , 1 cambiando  lo  slato  bone  fio 
ledi..  d.  aj.  prefcnte,  co  le  fperange  federate,  & incerte . E ùrie  muto  nel- 

patienza  dcicompetitote  non  fi  al-  U congiura  Eiddcmo amico, e medico  di  Liuu , K Jotto  pretesto 
itti  tamod-an  me,  che  petto  fde-  dell'arte,  ?ij  fattodomcftico . Seiano  ,pcrncn  dar  fofpcttoal- 

gno  non  li  faccia  qualihc  affronto  „ , , , ,■  . ■ ‘ , „ ,V" 

jnpubiico.  pache  col  rumarle^  l adultera, L repudiala  moglie  ^Apicata,  della  quale  baucua  tre 

ftucu i to*daf  f t i 0 c^pe*,*pe i dati M Ma  la  grande^ga  del  fatto  portaua  confe  timore, 
diifattione  ) oltre  il  rifpceto  della  dilationC  , & alle  volte  rcfolutioni  nHOUC . 
nrnJcn»;  e^tEt  gua"  4 In  tanto  al  principio  dell’anno , Dntfo  vno  de'  figliuoli  di 
darli  da  itiiinon  l'offender  pcut.ne  Germanico, prefe  la  toga  virile , rimwuandofi in  lui  tutto  qucl- 
4ì  p temilo  m pubirco . /o,  che  il  S cnato  baucua  decretato  per  Tferone  firn  fratello ; ag- 

Tenmndateioinin.,«c  inviiimo  giontoui  Ccfarc  vn'orationeinlodedifuo  figliuolo,  thè amaffe 

(ifrtniinin  alt  Una  non  »•  èhm  ».  . . — - ..  J . * 0 **  . 


Cornette 
adul  rerio 
con  Liu|a 
moglie  di 
Drufo , la 
quale  l’aiu 
tain  si  grà 
de  belerà, 
tczza. 


« n ! fóf  n'e  aaif  "he  "a  i ” f ò d ei  ! è da  padrei  figliuoli  del  fratello.  Terocbc  Drufo  N ( feben'i 


P'ni'ottr.'dcìir  quait  diificiltofa,  cbcsUanomvn  mede  fimo  luogo  la  poteitga,  eia 

eglqpi  ufi  con  fidi  icorropendol'aoi  u , •?  r . 

»oloto,e facendole  cóplicimqual  COìlCOrdia ) u CU tCfUitO OmQXCUOLc di quC  giOlLUieitl,  Q dlMCUO 
che  federare* za  i e fpccialmenrc  la  woa 

Iha  dona. E così  ì^bc  fatto,  che  ella 


iàppia  quello,  e proceda  con  mo!roriguardo.Tn  qnerto  lib.Afor.69.it b. I4.de gli  Ann.Af0rif.aS7* 

F.  aj.  II  mafgier  artificir,(  he  gli  huoieini  foglio  no  vfaie  per  farli  arrendere  l'animo  d’una  donna  maritata  è 


■aofirarfi  molto  ardente  del  fuo  amore  . 

G.  aó.  C bi  s'mpegna  d'rndui re  vna  don  n»  nobile  a commettere  qualche  Araordinaria  f elettezza , fuole  pri- 
mieramente procurare  per  qual  fi  voglia  flrada,  che  può,  goder  della  fili  caftirà.  perche  pofcia  non  vi  c cofa  cauto 
atroce.chcd*  lei  non  fi  prflà  fperarc. 

H.  17.  Non  vi  è alcuna  mohiagitn.the  non  commetta  l'adultera  agenolmente.cosrperfuafadall'adulmo. 

I.  a J.  Grjndifóma  fliocchezza  fata  fcmprc  lafciat Jccofc feurc,  fic  honorcuoli  pcxJ'infaaii.epcxicolofciancer- 
«lie  prò  metta  no  maggiore,  e più  breuegrandezaa. 

IC.  19.  Quando  fi  hà  da  trattare  di  eofe  pencolo  le  condonne  grandi, il  mezzo  del  medico  fuol’dTcr  molto  a pro- 
pomo . perche  fotto  la  coperta,  èc  il  colore  ddi'vfBtio,  nò  vi  è pratica  continua,  ne  fegrera , dell'uno,  c dcll'alrre , In 


Qualpoflà  arrecar  fòfperto  . E coni  e ben  procedere  con  molta  cautela  nel  riattar  con  eflo  loro,  e ritirarle.  Ac 
sar  diligentemente rradinatione.ecoflunii loto, per  poterfenehdarc. lib.xa.de gli  Annali  Aforifni.ajd.  Se  in  que- 


fiohb.Aforifm.} . 


■ 

! 

f 

V 

! 

■f 

aC 


V 


ia: 


Eudon* 

medico  ne 
fu  il  rainù- 
IllftlO. 


Dntfo  tr 
gltuol  di 
Gctmani. 
co  prende 
Ja  toga  Ti- 
lde . 


5 


? 


; 


L.  SD.  TI  primo, e maggior  male,  che  procede  da  gli  adulteri;,  è l'odio, che  G prende  alle  proprie  mogli,  8c  ai  pro- 
li mariti  : per  procurare  di  Icuargli  del  mondo, per  contentar  i'aim co, ouer  l'amica^  che  non  habbiafofpetto  dd- 


- * 

la  rettezza  del  fuo  amore. 


M.  Jr*  Li  grandezza  <f  vna  maluagità , fa,  chr  chi  lndcfkkra,  non  Gnifca  dì  acquimr  l’animo  nel  ritrouarc  il 
loczzotl  ll’fflcvutiorpi  differendo,  temendo, c variando  oc*  fuoiconfifli . 

N*  ja.  Congtandifiìmadifllctritàn  poifono  vnit  fraduc.parua  dr  potenza  Sconcordia  di  volontà. 

O.  33.  Nelle peifoncguodivcifoqucUiyUxcpccKadoogùfciclox pari ^iipuQicaexpczaoddliag&araoreuoq 

kzza 


■c,é>>4 


Fotxc  del- 
l'Imperio 
Romano 
io  tipo  di 
Tibcho. 
Armate  da 
mar-  . 
Legioni  in 
6 e inuma, 

t. 


In  Spagna 

3. 

lo  Afriea4- 
Io  Sofia  4- 
In  Fan  no- 
ma a. 

In  Diluia- 
te 2. 


Soldati  in 
Roma. 
Forze  de’ 
có  fedenti. 


Goueroo 
Ciuiie  di 
Roma  Tor- 
to Tiberio. 


C.  jG. 

Il  Principe  Tempre  habbia  alla  me- 
mo ri  a le  par  t i ,c  le  p rou  int  i e del  Tuo 
Regno»  come, ccon  qusli,  e quante 
geti  da  guerra  fi  mamef  ano  : c quel 
lo,  che  in  effe  Ti  tirreni  dt  tour, e di 
debile,  cdouc  fi  hanno  da  ac<  icfce- 
rc,  ofmiruircifoldati  : affinché  in 

3ualur  que  accidcr.  te  lì  polla  ptouc 
credi  buon  rimedio. 

D.  37. 

Chi  hi  carico  di  Tcxiu ere  i fuccelK 
divn  Principe, primieramente  deue 
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non  auuer  fario . Vien'  incampodinuouoil  vecchio  di  figlio, al-  . •'C  FO  RI  sur. 

tre  volte  finto  di  rifilare  le  prouìncic  /otto  prettfio  A dclUs 
quantità  grande  de ' Veterani,  neccjfitatoa  riempire  gtefferci-  u *nocij«aiiutti . 
ti  di  moni  foldati , B mancando  i voluntarfide'  quali, quando  fi  qupntóqu»  ipiinctpizininocó^i 
trotta  fiero,  pochi  riufeire  nel  valore, e nell'vbbidienga  ; poiché  «qui.-te  nd  loto  impeito  5 

pcr  II  pii,  1 pouen , & l vagabondi  follmente  di  buona  VOglut  la  geme  da  guerra  col  premiarla , tf 
pigliati  foldo  ; c raccontato  brcucmcntc  il  numero  delle  levi  uni,  (?pr“«  lepamifiom , cgiicflmi- 
e quali  proumcte  guardafsero . v II  che  porge  anco  a me  acca - paritene . cflendo  si  fatto  efleicitk 
fione  di  dar  conto  delle  forge  11  ornane  di  quel  tempo , quali  fuf-  ^pouitmutiuoM01 11110  '*  luà 
[eroi  Re  con  federati, e quanto  l’ Imperio  più  ttretto.  b.  jt. 

5 Guardamano  1‘ Italiaduc armatene’ due  Mari , a Miferto, 

CÌ"  a Raucnna  -,  tleritùere  vicine  delle  G alile  le  naui  ro frate , tionf,«no»óraotra,chei.cff.ii- 
prefe  nella  vittoria  Mttiaca,cda  ghignalo  mandate  con  buona 
ciurma  a F regius . Ma  il  nerbo  principale  erano  otto  legioni  u,,i lono  ‘ piùp®u5«i.  ' 
fopra  il  Reno, E aiuto  pronto  contra  i Germani , e contro.  Galli: 

T re  n' erano  nelle  Spagne  nuouamentc  acquiflate  ; Due  nel  re- 
tto dcll’Mfrica,  bauendohRomanidonatoi  Mauri  a’  Re  lidia, 
altrettante  hi  Egitto,  e quattro  dalla  Sorta,  fin’ all’ Eufrate, 
quanto  circonda  quel  gran  fato  di  terra  confinata  dJIlbcro  , 
dall’  olibano,  c da  gl' altri  Re  ,difcfi  cola  nottra  potenza  da  gli 
Imperi)  stranieri . La  Trac  ia  partita  tra  Remetalce,&  i figli 
di  Coti , guardammo  la  riua  del  Danubio  due  legioni  in  Tanna- 
tila, c due  nella  Mefia . altre  ditene  fiatano  in  Dalmatia , per  r»oMaregij*flmW,fcfoiwjile 
la  pofituradi  quella  proumcia , comode  a foccor fi  deli  altre , c impei» . areiche  di  quella  mule 
dell'  Italia, fequahofi  d'impromfo  fuffe  occorfa  : quantunque 

baueffe  Hjmiadafc  le  fuc  guardie , tre  coorti  Orbane , e none  cidcnti.Ub.r.deU’hìft.Aforif.i*. 
pretorie  di  foldati  fichi,  perii  più,  di  T 0 fiotta, dell' Umbria , ^ fVa  c ^t%vic,dtncpo 
dell'antico  Latto , e delle  vecchie  Colonie  Romane . Erano  poi 
ne'  luoghi  opportuni  delle  prcuincie galere  de'con  federati, canal 
larht,  cf antaria,  forge  poco  inferiori  alle  fopraiette,  ancore  he 
non  ferme,  tic  fimprc  le  mede  finte  1 mutando  fi , c refendo  fi , c 
ficmandófi  , conforme  al  bifigno , 

6 ?ipn  ml  Pjre  fuor  di  propofitodar  conto  anco  dell' altre 
partidclla  Republita , come  Jtc fiero  fin' a quel  giorno , poiché  or<1,Di1"1  dl 
quell' anno  fù  principio  a Tiberio  di  mutare  in  peggio  il fuoprin  11  rnncipeprudcnie.rjnadoifnoi 
cipato . I Già  da  prima  inegotij  pubiki  ,c  de' prillati  gf  im- 

portantifitmi , fi  trattammo  innanzi  a'  Tadri,  dandofi  a' pria-  rpozure dal l'aduUrion c iì  bene, che 
tipali  facultà  di  dìfiorrere,  ° di  maniera  che,  trafiorrendo  iti 
adulatione  egli flejfo gli  rajf renana,  gl’henori  fi dittribitiuano 
M co  U confìdcrationc  della  nobiltà  de’  maggiori, del  valore  m\- 
litare,  e dell' altre  virtù  ciuiìi,  preludendo  ! mcgliori. 1 M’ Con- 
fili , V Tretori  la  mcdeftma  apparenza . De'  magi  tirati  mi- 
norila filila  auttorità.  Le  leggi  K ( fi  togli  via  la  querela  di  f^^TopinlonV'^ik  «feddh 

MaiC-  pace.  I.  4». 

Nella  Repub  c Monarchia  be n'ord» 

nata  i magiflrati  maggiori, e minori  deano  elTercitare  liberamente  la  loro  autorità,  e le  leggi  doni  ebbe  no  efl>re  ado 
.perite,  c porte  incMcutione  giufiamente  : effendo  il  contrario  nella  cattiua  Repub.  dotte  tutto  pafiafecondo  la  \o 
pnntà  del  Principe,*  de*  Grandi  aacorchetuttauiagli  trffitii  maggiori  ritengano  della  forma, k apparenza  antica. 

K.  41.  A pena  fi  ritroucra  regno  coai  bene goucioaco>&ci  quale  AOfi  li  txappafliiioiicxaùpioxduiaxii  delle cau- 

ftappajicncuualla  Muda  Reale.,  . 

Tal 


turare  di  metter  maggior  foccoilo 
per  la  ditela. 

F.  39- 

Dette  ft  trattano  i negorii  public i > 
quiui  fi  dcuono  parimente  trattate 
i particolari  di  maggior  importan- 
za, & accioche  camini  bene  il  ga- 
ucrno  deila  Rcpublica,c  ragionetm- 
le , che qucfto fi  facciane*  configli 


gii  rafFitni:  affinché  il  gouetno  non 
fimctta  in  difotdine. 

H*  4I* 

La  regola  del  ben  compartite  le  di- 
gnità, cglivffitiipublicidouicbbe 
efl>re,che  fo fiero  dati  a pedone  ta- 
li, che  non  n»-  fuflerod»  più  metile 
noli, per  nobiltà  della  Tua  famiglia. 


DtqitizécK 


1 1 8 Anno  77<S’.  diRotna,decimo  di  Tiberio. 


UT  0R7SM1.  Haieflà)  ben'vfite.  Crani, gabelle , tributi  ,& altre  entrate 
a.  44.  publiche  maneggiate  dalle  compagnie  de  gl' appaltatori  Catta- 

H'rt]  lkri  RMU>,i\ (Lindo  Ccf?rc  le  c°fi proprie  in  era  denomini 

ii>  «ffim.che  hanno  fictumo:  r par  provati  ,od  almeno  conofuuti  per  fama  : quali  ammcjji  Vntt-J 
rftU>  fi  intimano  più  ; [enti  modo  alcuno  in  ciò, A poi - 

bia  contezza  delie  cofe , clic  ad  efla  che  molli  ( inuecchiauano  ne’  mede  fimi  carichi . La  plebe  fù 
appatterr-ono.  ^ travagliata  dalla  caresìia , B ma  fenga  colpa  delTrincipe , 

il  Piinripe  pergouemar  bene.fc  ef  non  battendo  perdonato  a fbefa , ne  a dilitenra  pollìbile  pe  rri- 
p*rareaUanerUitàdeUatena,&aUetcmpffledelmare.pro- 
buona , ccopiofa  proiiiCone  delie  ucdcndo  parimente,  c chele  prouincienon  f attero tr auatlia- 
do  ai  rimedio  delia  fletehti  deiie^  te  con  grauegge  ntioue je  che  le  vecchie  f uff  ero  tollerate  fi  nga 
prottincie , & ali-impedimento  dd  Maritia , e crudeltà  de'  Mavì  sì  rati . D 'Non  c’erano  frusle, 

tra! portamela  per  terra, e per  n aie,  r ’ ......  ^ J 9 

donde  egli  perciò  fi  prouede.  tlC  COìlJlJCdtlOnidl  bCTlt  • 

C.  4* 

il  Trincee  di  moia  Regni,  e prò-  fchiauija  c a fu  in  mano  di  pochi  liberti  ; * c fegVoccoTrcHa.ii- 
fòni'm^ti^ndlie^™,^;  con  frittati,  il  foro,  e la  gmjlitia  per  ognuno  ; qualicife „ 

che  ne  am  he  le  ptonin,  ie  A. ^cne  non  per  via  di  piacctioleggc , ma  orrido  fempre , effejfo’for- 
flmlmePre!Va^”óppin".i0ri?a”'di  midabilc , mantenne  nondimeno  fm  checo’ lamorte  di  Drufo 
tubuti  ; e che  pii  o idi  noni  non  fi»-  dicrono  la  volta . fi  conferuarouo  fin  chcviffe , perche  Sciano . 

no.tifcofli  con  auatitia,  c eludei  ti . G , .muL.  I.  r. ai n. 


7 E Ter  l'Italia  battevi  C e fare  poche  poffeffioni,  nonmolti 
o-  fi  hiatii, la  cafa  in  mano  di  pochi  liberti  ; F e fe gl’ 


0 hauendo  all’hora  principio  la  fua  grand  cg_ga , volata  cfler 
«...  , p- *7-  conofeiuto  nei  buoni  confetti:  e peribe  ternata  di  Drnfo,H  non 

1!  Pii  neipt  a fuo  potere  dette  procu  -1  . , r ‘n  r , , , i • - . , 

tare,  che  non  (Inno  date  piene  corpo  plU  Occulto  atUiCrJariO  , C che  fpcJSo  fi  dolcua  , 1 che  in  Vita  del 

d?B  dX"nb°&  to  feliunl°  fi  ‘hkma!fe  aUrl  ?"  coadiutore  nell’  Imperio  : Che 

fune  d’alto  affarci  òcrnon  fi  ren-  manca  a uiriì  collega  ? KLc  prime  fper.tnze  di  dominare, 
dere  odtofo  a tum  t Tuoi  ridalli,  difficili  ;ma  come  v’hai  portoli  piede, nó  mancano  aiuti,  e 
7-  a*-  s minirtriifatti  a voglia  l'uà  gl’allogt»iatnéti  nnlirari,a  lui  da 

m!i'domToiod^fIÌupVbh^ifbè  t°  'n  mano  i foldari:  vede  rii  le  Tue  ftatuc  rrà  le  memorie  di 
ra.per  mette  re]in  buona  fama , eri-  Gn.Pompeio;i  fuoi  nipoti  comuni  co  la  fame<;liade'  Dru 

putritone  il  fitopouerno.luoleha-  rii  .'*  {»  ir^atin- 

ucr  poche  pofif  filoni  particolari,  c fi;  L douerii  anco  per  1 auucmrc  pregar  la  Dea  Modeftia, 
pochi  terreni  detto  ti  capo  deirim-  che  lo  fàccia  contcnro  di  audio . Nj  di  rado,nc  con  pochi 
popolo  ila  no  per  edcte  contentati  folcita  dir  Jimilcofe,  w oltreche  anco  t fcgrcttypcr  opera  della 
leiuithdc  arricchiti  : e che  coloto , perfida  conforte  , M fi  dilUtlgaltanO . 

mente . 8 Onde  Scuoto , N guidi cando,cbc  bijogruna  foUcat.irCyfcclfe 

Quando  it  Pifnripe" viene  aJ  haoer  vJf  rcleno,cbe pcnctrandoa  poioa  poco.faccfìc effetto fmile al- 
differenza  con  vn  fuo  vafiaiio  fo-  Vinfimittà  cafudlt,c qHcJtoj udato  a Dmfo  ,pcr  opcr a di  Ligdo 
pra  fue  cofe  particolarii  vada  al  me-  EtOlu 

defimo  tribunale,  doue  anderebbe,  JLunn- 

fe  fufle  huomo ordinario,  epriuato  :e non  faccia  radunanza,  econfulteflraordinaiieperlefiie  liti. 

G.  50.  Colom, che  cominciano  a diumir  grandi  col  fauorr,cconJagratiadel  Principe,  per  ordinario  da  prima 
Cogliono  dare  di  tuoni  configli, e ti  tti  indirizzati  al  ben  pubi  co,  per  così  farfi  cono  fiere,  c render  fi  amabili,egra- 
tiofi;  e ben’  arronciate,  e Oabilirc  i fondamenri  della  lor  potenza . 

H.  51*  Affinché  vn  fatto  ri  co  del  Principe  fi  porti  benc.ecomeconuiene  ne’  configli,  r he  egli  dì  ad  cflo  Principe, 
& in  tutto  ilfuo  procedere  il  uolc  importar  affai, che  mort  ri  d’hauer  qualche  timore  del  fucc^fforeall’lmperio . 

I.  ja.  Chi  è tenuto  fucc  e fio  re  di  vn  Principe  per  via  di  elctrione  per  ordinario  fuole  effer  ncrn  Lo  del  maggior 
faaorito,  clic  habbia  e fio  Principe,  per  il  fofprno,che  haurà  della  fua  grandezza . 

K.  5j.  L'importanza  d’ogni  faina  a qualche  grandezza  confitte  nel  ermmeiarea  fpunrarvn  poco  nella  potenza, 
perche  dopo  Tefferc  fiato  conofeiuto  per  potente  i tutte  le  cofe  l'aiutano  ad  andare  innanz’.Ac  a fai  fi  vrande. 
r L.  5-t.  Il  Principe  di  clettione,ac  in  vn'Imperio  nuouo.il  qual  ha  le  fue  forze  , & il  fuo  eflerciro  in  mano  di  una 
perfons  potente;  effcndofi  imparentato  con  elio  lui,  hà  da  pregar  pofeia  Iddio, che  egli  fia  modcfio.e  fi  contenti  del 
fa  mediocrità  dello  fiato,  che  e’  gù  poffiede. 

M.  5 5.  In  miferabile  fiato  fi  trouaquell'huomo.lamogliedelqualcami'adcl  fuo  nimico  gli  difeoprei  fuoi  fegre 
freffendo  molto  malasruolc  il  guardarlcneie  particolarmente  viuendo  fenra  fnfpetto  della  maluagi.a  di  quella:  fi 
persi  fatto  tini-  rc.fara  prudenza  non  le  con  t;dar  cofe, che  gii  poffono  nuocere. 

M j6.  Quando  vie  pericolo.che  fi fappia  vn  negoiio, cheto  trattidi grande  imporranza>&  effendogià  palefeil 
fegteto  a multile  ad  quale  non.fi  può  piu  ritornale  indticrroi  fi  fuoi  pigliar  per  uincdjoi'affruiainc  i'dTccutionf. 

In 
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Libro  I V-de  gl’  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


I IP 

A fORISMI. 


"Foltezza 
d'animo  di 
Tibcxio. 


Suo  ragio- 
namelo ai 
Senato  Co- 
pula mor 
tedi  Diufo 


Figlinoli 
di  Germi 
nico  racco- 
Bùdan  «la 
Tiberio  ai 
Sauro. 


Tiberio  di 
ce, mi  non 
da  doueto 
di  voler  la- 
Hiare  il  go 
unno  del- 
ia Reputali 


*• 

’jp  Funerale 
di  Diufo. 


[ 


Eunuco;  A come  fi feoperfe  otto  anni  dopo . Tiberio  in  tutti 
quei  giorni  del  nule  fendali  un  timore  (forfè  per  far" orienta-  A ,7. 

lume  della fortezza  del tuo  animo)  ù'aneor  dopo  lamorte  .in-  in*an*ft«*nog!i  hu-mini  r.»t- 
nan%t  che  fuffe  Jcpulto , vcnnemScnato,  & ammonii  Con-  loro  rcel.nie.te.pe.cSefe  bine  fi 
foli , quali  per  fetno  di  mcslitia  fedeuano  più  balli , che  fi  ri-  'a‘uoru  P"  tempo . in  fin 
cordaflero  dell  bonare,  e del  luogo  loro  :&inficmc,  dirotto  m gallico, k infamia  imo. 
pianto  il  Senato  egli  fopprtfiifofpiri , e le  lagrime  con  ora-  Noo  ,iidoIO 
tionc continuata  u loconjolo:  faper  molto  bene, che  potc-  ilqualc  non  redi  eoe forato  con  le 
ua  efler  riprefo  di  venire  con  si  frefeo  dolore  al  cofpctto  f0,p°arfr«.P',IK,p*’',,e  *°‘ml  ‘h‘ 
loro,  non  poterli  da  molti  addoloraci  colerar  pure  i con-  c.  59. 

forti  d Sparenti , a pena  vederla  luce, non  perciò  imputa-  iàoS^ned 
ci  di  fragilità  : c ma  voler  eflo  più  vigorofo  refrigerio  *i»fcr«M«<Mifiorf»fr (dandoli 
coH’abbracciar  La  Republica . compianta  poilvltima  ve  e-  u,  « > ‘nfc,'w  !,  ‘ 'le  fu  o . fp " n‘ lì  t 
cbiCTza  d'^dugufiaja  tenera  età  de'nipoti  ,elafua  ?ià  intima-  »"f  ■«»«', n°n  fi  i«fciando  vtdc»  1 
ta,  dimando, che  fujjero  introdotti  1 figliuoli  di  Ocmiai.no  fioche «niò  deib.no  cirtt  non- 
» mica  e onfolattont de'p refenti mali . V fitti  farti  Confoli, 

dato  animo  à giouvictti,  li  conducono  auanti  a Ccfarc,  quali  uoimcmc  : attendendo  foto  ai  be- 
f refi  per  mano  ; * Quell,  pupilli  (di  (Te  ) P.  C-  haueuo  có  dcpi" 

fognato  al  zio,  ancorché  hauefTei  figliuoli,  cheli  tenef-  d.  fio. 

le»  e culi odilfe  come  fuo  proprio  fangue,  per  fonda- 

mento  fuo , . e de’ poderi.  Perduto  Drufo  ,à  voi  mi  voi-  ““'j1  Pnneì|>c*b€i'eflf« rimai:  >n 
<0,prcg3nd0lU,CÌC0ngIUrand0Ul  perii  Dei  prclcntl,  C quel  luogo  ^tendendo  (opra  il  tue 
perlapatria,  che  riccuiatc,  e confermate  quelli  proni-  jo^jyo^iuiuont.acaiijquie- 
potid’Auguftonari  di  chiarifiamafcbiatta,  fupplcndoal  e .61. 

voftro,  cmio  debito  Quelli , ò Nerone,  c Drufo. 

fono  a VOI  in  luogo  di  Padri  , F eUcndo  voi  nati  tali>chc  ««c  nella  eratia,  e nell’amore  de* 
il  bene , & il  mal  voflroappart.enc  alla  Republica . 

9 Furono  con  gran  pianto,  e poi  con  preghi  di  felicità, fen-  ««»  dei  io, /«loiepet  coua«  ncir 
lite  quefìe  parole  : 0 e fc  qui  fi  fermata , ballerebbe  ripieno  In,Pt,*>ccon£,u"mfl- 
di  compajfione , e di  gloria  gl  animi  degCafioltanti:  ma  ritor-  1 bmi,«t  inalidì  coloro,  che  nafta 
natoalUJue  -vanità  t ante  volte  hauute  a fchemo  H disfarla  dS'a  à’pubdo.iò 

Republica,  1 e circi  Con  foli,  à qnalcb'm’ altro  ne  pigliaffc  me  ic  medi  lime  perfine,  cheli,  go- 
lf goucrno,  K al  -ero,  &■  alt  bone  fio  tolfe  la fede  .villanie-  ‘n0-°iu"-c"a-6} 
moria  di  Drufo  fi decretarono  le  mede finte  cofe , thcaCcr- 

manico,  con  aggiontad’ alcun’ altre,  L come  è quafi proprio  gionc  abbono  ncgiiaftoitatorfuio 
deWvUimaaduùùone , la  pompa  funebre  Ulusìre  per  lofpct-  pacando ali 

t acolo  dell  imagi  :i , vedeniofi  Enea  origine  della  gente  Oin-  ii<6  effe»  cofe  rane,  & incredibili, 
ha, tuttii  Re d'^iba,  ilfondatordiRoma  Romulo-.feguiuala  51  [ mio  nV  gì  "a  ni  m ^ d ! gì f a- 
nobiità  Sabbia,  .AttioClaufo ,e con longa  fibiera  tutte  l'al-  f“lu-  H 

tre  fiat  ue  de  Claudi,  ' Chevn  Principe  dica  fpeflo  di  vo- 
lo In  dar' conto  della  morte  di  Drufo , bò  referito  M quan-  Von  fin ’frahdrm*'i io 

tOÌ  to  : (irà  cagione,  che  mai  piu  le  li 
darà  c redito  in  coti  fatto  logge  tto. 

1-  6i,  Vi  (ono  molti  f uomini , fi  ouali  morendo  di  voglia  di  continuare nc’lrro  tifiti j,egouerni  ituttauia  non 
fanno  altro  giamai,che  Ij merlarli  del  trausgho.che  ne  ricetioro.e  di  dire  ogni  giorno  di  volergli  lafciare. 

X.  66.  Vnabugia,o  va  nirà,<be  lì  dita, toglie  il  eredito  ì quante  teritì  perraeMrietoCaoo  liatedette  . 

L.  67.  l ’vìtrmaado’atìofie.èb  maggiort.pCTcheafgiopiicliirprequalcheeofaallegià  ritrovate. 

M.  6*.  L’Hiflnrico.qu:  ndc  nferifee  vnacofa  intmotaoile.dcue  por  j>er  certo  Quello,  che  eg!i  trcua  nella  metne- 

fia.chr  ne  fanno  più.  e più  fedeli  autori . non  rralafciando  perù  la  frrn-Mbe  di  allatto  ctfo  nclù  fpaifa  incori  t ni 
po.felìacosì  gagfiarda,efone.tbeneanfhea!  fuo  tanno  fa  fiata  pefla  in  obli«*fexrntilc,ch«  fece  può  cauarei  9 
•ppxouacdola.o  ieprouandoia:fenzapciòcciu£uilaac]iuuo»  . 
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Anno  77<5’.  di  Roma , decimo  di’Tiberio. 


ylrr>K  f0  i flato  fcritto  da  molti  fcdclijflmi  Motori  ; ma  non  Dogli» 

Coloro, <hevog'iono  commettfre  lajfarc  lavocc  fparfa  in  onci  tempi  ,che  ancox  viue,chc  Scia* 

«joaii hegrande fcckiaic'ito  per  fa-  nodopohauer  corrotta  Lima , A fi  guadagnafic anco  di fone- 

ciliiatncillinc, Sogliono  elcgftiut  1 „ ì ^ I L u Votf,S» 

rei mmìAd  ipm  t ««etti,  cari  «I  stamcntel  jiwnodi  Ligdo  F.imuco  , peri  età,  cper tabelle g-  p,rwnt_, 
le  peifooe , thè  ?ogi  tono  man  lare  ~a  caro  al  "Padrone , etrùprimi  mmiflri.  Fatto  acidi  con-  dcl  tl|e« 

in  iuina,e  di  qualifipolioroquel-  "V  / , < . ji  j-  tnromoal- 

le  ma  neo  guardate:  obliandoli  pri  giura,  V aCCOinmodate  le  COfi  del  luogo  , Cdet  tCmpOddvC-  Imortedi 

ducVibai^it^c^i^neoefltdRO  i len0>  P*M**  tanto  ardire  , che  voltato  [‘ordine , con  in-  °‘ur“- 
fegoitarii , cfauotirgii  mogni  oc-  ditiooccuito accufando  Dmfo di  veleno  contea  al  padre,  auuer- 
tiffeinfigrcto  Tiberio,  che  flguariaffe  dal  primo bicchiere, 
da  quelli, elidono  dcpendcmi  tra  che  gli  fufle  porto,  mangiando  col  figlio . Con  quefla  fronde, 
tciK°  n!  "udìo  M -’  ol  principio  del  palio , il  vecchio  prefo  il  bicchiere  lo  porgef- 

D-  7°-  , , , fc  a Drufo  ; il  quale , non-  Capendo , battitoio  allegramente  ac- 
*'autorità, non  deuono  effer  credo  crcfccffe  il  fof petto,  come  fé  per  paura , o per  vergogna  hauef. 


•m 

ai 


P- 

II* 

« 


te  midi  marne»  re  nelle  Corti  gran-  repcr  fg  prefa  Li  morte , che  baueua  preparata  al  padrC-j . 

di.dooe  pur  troppo  fi  adopra  la  le-  J r l r J * r r . r 

mezi  delia  fama,  c delie  r.oue  fcife.  n B Jguefte  cofc  raccontate  dal  Vulgo , oltre  che  da  mimo 


D.  '»• 


r ! mimo  Rifiatata 

Ninna  co'Mliep  rottila  da  impro-  ruttore  Valgono  confermate , fi po/fono  anco  prontamente  ri-  • 

denti*,(ideue  «edere  di  vu’huomo  fiutare:  pcroche , chi  farebbe  cosi  poco  prudente,  nonché 
efpcr.  mentito  negli  affari.  T ibcrioverfato  'm  tante  cofe , che  finga  fen  tir  le  ragioni  del  fi- 

° e finga  /patio  di  poter  fi  pentire, 

Vna  cofafia  per  procedere  in ‘ma-  ~E  gli  porgeffe la  morte  ? diligi  che  haucrebbe più  tolto  fatto 
niera  che  l'errore,  il  [quale  egii/a-  dar  tortura  alminillro  delvcleno  ,pertrouarc  t dottore , pre- 
tundofé ne‘ì foVpc «o^'che^ne1  £è)  fo  tempo , e dilationc , data  anco  a gliflrani,  contravn  fi- 
fufleutenicdiabiie.  gliuolo  vnico , F ne  piùtrouato  colpeuole . Ma  perche  Sciano 

Il  Wndpe  non  aedi  mai  «Ho  fpio  era  tenuto  immitorc  d‘ ogni  feelerategga  , ° per  l’ajfettione 

ne,  che  denuniiaflc  vn 


Non  fi  deue  mai  credere  di  vn'hno-  alinolo,  dì  propria  mono , 
Ilio  piudente, che  per ceriifiiarfidi  *V  r/r  i e 


- 1 


aai  allo  fpio  era  tenuto  inticnt ore  d‘ ogni  fcclcratcgga  , G per  l’ affettione 
peVgr^7fairif."a®Mu,ii  flw ordinaria , che  Cefarcgliportaua , e per  Iodio  rniuerfaU 
egli  t'aeeufa,  e toccante  al  fuptemo  contro  amenduc , tutte  le  co fi , per  grandi , cfauotojechefuj- 
fero,  erano  credute  ; « portando  la. fama fempre  cofe atroci 
l'eiTccuiicnecontra dilui  in  eofa,  dcllamortcdv’Vrmcipi . Vero  è , che  l’ordine  di  quefla  fee- 
diéuojtln  ji°de^g!i°  Aonaì^Afo-  Irraggine,  rcuclatoda  Upicata  di  Sciano , fi  feoper fi  co U 
rif.»-/»-  ^ torturad'Eudcmo,  cdiLigdo.  1 ‘Nitato fautore , perpoco 

amico,  chefkjfe,  hà  appoflo  a Tiberio  tal  cofa->,  hauendo 
ricacato,  c confideratoogn'altra-> . Ho  voluto  riferirete  ri- 
prendere quefla  voce  del  vulgo,  per  leuar  con  quello  chiaro 
effempio  il  credito  a fimil  nouelle  ; pregando  quelli , che  ve- 
dranno K quefle  nolìrc fadigbcs , che  L non  anteponghino 
alle  vere,  e non  corrotte  co' miratoli,  le  cofe  diuulgate  ,& 
incredibili  iute  fi  con  auidità , 

popolai  non  « «Hna'ua'  itàjaqua-  1 1 Lodando  Tibaioil  figliuolo  nc*  KoRri,  il  Senato , & Tnctt  ^ 
u do  fi  creda. < he  egit  il  per  Jiioar  y poptdo  tcncuono  apparentemente  babito  , e voci  di  duolo  ; 

f,pc,ruadrrda:u,:an,orrhe^n;  /hMCU^nfiaCere divedere riforgerelaca-^pr* 

i itone 


fc. 

«a 

«s 


r. 

Non  è da  «edere,  le  non  con  grà  ere 
terra,  clic  babbia  cótnrffo  vn  de- 
litto atiecifTimo colui,  thè  fi  »à  per 
amianti  non  hancrnc fatto  alcun'al 
tro  ptichcfitomcle  trutà.coali  vi 
ti i tc.glioro  ptocedere  per  li  luoi 
rudi  al  eo.mo.fic  alla  gtldcru  loto 
G.  75. 

Quandofi  *à  dhin'huenio  t-nuto 
peccatiiun-dcin  pofielTodell'amoc 
del  Ino  Piincipe.undc  c odiato  dal 


» 


et  ed  ‘b:  Ke  con  tr.‘  yCitìctì  i1  fi  ’ggetii  rnandl'iìitrinfico , bducuan  piacere  di  vedere  riforgere  la ca-  viliC’ffi- 

dd  fucfarguc.lib.i.tieli'Hiltohe.  fa  dì  gliuoli  di 

* h”  Letrciti  violente  dc'Fiincipi  .petotdinario  fono  interpretate  finiflratetnente  : c fpefievolte  fonoat- 


li I bu  m . malq  I qDaI  ficonofet  erti  nemico  di  vn  Principe, e che  per julto  ciò  non  fcri- 

r rieuna  cria  iarr.ua  « ntradiluidi  quelle, che  fono  fparfe  per  il  volgo  : fi  può  bcnL'^'« a0°  j 
K.  7»  Le  cofe  mciedibili, che  corre  r_opeirl  volgo, aoeotihe_vengano  affermate  aircuetamemente.non  deuono 


efibrè ^rfeTonrìnuùtMidT  che  atu  Clàiaiuc^ douepolTano'eniiaiele  vere , e piò  credibili-  Io  quello  lib. 

AT,f™fGnn  vaniti  fari  di  qoelPHifiorieo,  Uonale ftdwpet  bL?i?d6 

ce  ebannod  n-in«iii.bile.ri.a  lacconundole  delia  maniera , tini  hi  inule,  dcncditonancccn  leDtmpio  da 

muefim^n.  IntCHipo 


rar0n°  U rUma 

mincia  i 
Bachi  nu 

Scudo. 


A FORISUr. 

A 80. 

In  terrò  di  tiranni  fari  pian  «tin- 
che Vhi 


Lib.IV.de  gl‘Ànnali  di  G.  Cornelio  Tacito . 1 2 1 

fa  di  Germanico . A il  qual  principio  di  fattore , & iluonft- 
pere  Agrippina  ben  nascondere  le  fuc  fperanxt , gl' accele- 
rarono la  ruma . Verocbc  Sciano,  battendo  veduto  riufeir  no,  hel'huomo  prrfc  fleflb  , o per 
bene  la  inerte  di  Drufo,fen%a  pericolo  de'congiurati,e  fenxado 
lor  publico  ,mfcrocitoncl  male , B e nella  profferita  de’ pri-  ai  Principato  b.  s«. 
mi  fucccffi , andana  penfando  ni  fe, come  potejfe  leuar  dal  w SliK® 
mondo  i figliuoli  di  Germanico , à quali  toccaua  indubitata- 
mente la  fucccflionc  : effendo  imponibile  dar  V encno  à tres , 
per  Lt  fedeltà  grande  de’ cuflodi,  c e per  l'incorrottibile  ho- 
£ prima  cS  ne fià  d' Agrippina . Scrucft  dunque  dell’alterigia  di  cosici,  del- 
fìet^ìor  i’°d‘0  vecchio  d'Augufia , e de'nuouiintcrcflidi  Liuia,perfar 
credere  à Ce fare , che  la  fuperbia  di  qucHa  dorma,  aiutata 
dalla  feconditi , e dal  fauorpopulare  , la  faccia  deftderofa 
di  dominarci,  tutto  per  via  d'aSlutijfmi  caltmniatori,  tra 


madie* 


«Vii».  & 

Efii»  cittì 


di  conni  enfine  dcll'aitic  maggio* 
ri:  dim-nucandofi  dclpaflige  , thè 
li  fopraflà  dal  Cieic»r chela  fecon- 
da luolfcxuirr  per  falciar  i'vna,  e 
l*al tra.  C.  81. 

Non  vi  è alcuna  magete  r lode  , lt 
qualradvna  donna  fi  fella  daret 
elici’ e flore  di  cattiti  inuiolabiie. 

D. 

Ptca  fatica  vi  vuole  a metter  fdo- 
fìadi  Stato  nel  p»  tto  di  vna  donna 
vecchia. & ambinola. 

Giulio  *Pofh{?ìtO y per  l Adulterio  di  Mutili*  *P rifai  in - le  competenze,  c gelofìe  natnralt 
timo  familiare  (t  Augusta , a cui  Trifca  era  cariffima , e per - fr*  ,c  rlJtc,c  «gcuoimen 

ààmolto apropofito  peri fuoi  difegni,  focata,  D chequcl-  Srdinun?eu”hTdiuci?gono°inh 
la  vecchia  di  fua  natura  auida  di  regnare  , E non  patena  pik  Sc“^ùno  d/uc£ird„  rao,„ 

bene  le  qualità  delle  persone,  con 
le  quali  egli  parla  perche  fpc  fio  co- 
lo 10, clic  li  vogliono  male, come  rhq 
inoltrino  di  fare  vn*ainacof>,frin- 
fiairmerlno  lofpiritocon  perù  crii 
ragionamenti  a fdegro, epjffone 
centra  la  perfora  petente , con  la 
quale  lo  veggono  eirere  in  differen 
za  feonu  la  . accioche  t or  C polla 
riconciliare  con  cl!o,r  fc  ne  vada  in 
mal’hora  per  qti  ftaci  u potenza. 

G.  se». 

Vn  Principe  valo'rfo  fa  tanto, eco 
sì  buon’habiro  ncltrattaméto  de*  ne 
getij, che  ageuolmente  li  vicn  fatto 
di  feiuirfcncper  rtereationc. 

H.  85. 


patir  la  nuora.  Effendo  imitati  F ancoi  parenti  d’ Agrip- 


pina à Simular  con  pemitioft  difeorft  quegli  [piriti  altieri. 

13  Ma  Tibcriìnon  tralajfando  punto  i negotif , G pigliar 1- 
dol’occupationi  per  fua  recrc ottone , attendata  à far  giufii- 
tia a’ cittadini,  e fentir  le  domande  de' confederati  : fattofi 
per  ordine  fuo  Senatufconfulti  di  rimettere  il  tributo  per  tres 

annidila  città  di  Cibira  in  Afta,cd’Egirain  Meato  conquaf- 

foiièòare_j  fate  dal  tranuoto . E P'tb'io  Sereno  Viccconfoic  nella  Spagna 
ViMoSck  ulteriore  condannato  di  violenta  publica , per  la  fie regga  di 
no cond»  costumi,  fùconfinatoncll’ifola  d’Amorgo.  Carfìo  Saccrdc- 
c«fi  Si-  te>  e G. Gracco,  H imputati  d’haucr  dati  grani  à Tacfari- 
cot.otc.  e nata,  furono  afloluti.  QucHo  Gracco  fu  da  piccolo  portato  Atonici)  nemico  de'  Principe,  o 
tSST  dalTadrc  Sempronio  compagno  deU'cOilioncll'ifola  C crema:  £#S$i^2&3E8: 
dente  alleuatofi  traforufeiti , e perfine  idiote  J andana  poi  fo- 
mentando cola  permuta  di  vilijjinte  merci  tra  Skilia,&  .afri- 
ca; 1 nccoptuttuciòpotè  fuggire  i pericoli  de' grandi,  pcro- 
ebefe  l'innocente  non  era  attuato  da  elio  Lamia.e  da  L.Apro- 
nio,  che  h.vicuanogouernata  l' Af rica , farebbe jer  la  fuentu- 
..  rata  nobiltà  fua,  K c per  l'auucrfttà  dei  padre  mal  capitato . 

14  Hebbcquc fi' anno  anco  Cimba  [ciane  delle  citta  della  Gre 
■ 1 in  tM>  domandando  i Samijpcril  tempio  di  Giunone , &tCoq  giiuoh  innocenti,  rfe»ti  proprio 

fwitoC'i-  per  Efctdapio , la  confirmatione  de gC  antichi priuilcgq  di  fra-  ìm^'À^aA^Ì*  ^ 
chigia.  1 Samii  fi  fondauano  invn  decreto  de  gl’  Mnfirtioni,  Igiuo- 

a' quali  fatta  il  giudicare  d‘ ogni  co  fa , nel  tempo, che  i Greci,  battendo  edificate  delle  fitti 
per  l’Afta , poffedeuan  o quelle  rudere.  Ne  era  minor’  antichità  quella, chemosirauanoiCoij, 
hauendo  di  piu  il  merito  del  luogo  . Verocbc  in  quel  tempio  d‘  Efculapio  faluarono  i Citta- 
dini Romani , quando  per  ordine  del  Re  Mitradate jranoamma-ggati per  tutte l’ifole,e  città 
dclt  Afta.  Dipoi  Jopovaricycfpcfie  querele  de’ Trctori  fané  invano,  Cc fare  propofe  di  mode- 
reucgl’iflrioni,faccndocoftoro  in  publico  molte  cofe  fcandolofc,c  molte  dishoneStà  perle  c afe. 

Q_  Vna 


1.  88. 

Spi! è fn*'lacofa,che  altri  «eflendo 
huoiro  poticro , edibaflo  aliare, 
corra  > on  ratto  ciò  il  perirò ’o,  che 
corrono  glihuotnini  grandi. e ric- 
chi in  tempo  dc*tiranni,  foli  men- 
te per  la  disdetta  c nialaucrtura 
delia  fua  famiglia  pei  alno  nobile  . 
K.  89. 

Bene fpefloauu iene,  che  la  mala 
fortuna  del  padre  getta  à terra  i fi- 
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AFORISMI. 

A.  90. 

I giuochi,  c balli distane Ai  ranno 
ogni  giorno  a qu  Mi  andò  forza.ton 
raccTtfcimfto  dell'olio,  e delle  rie 
chrzze  in  guifa  rate.cha  i Tuoi  foglia 
ci  ne  formano  fetta  a pregiudmo 
dillo  Stato  di  vna  Città. 

B 9*- 

Anco  Trai  Romani  furono  tenuti  i 
comedian»  o iflrionì  per  gente-» 
duhonefta  ,echrè  cagione  di  fol- 
kuam  rnti  nelle  Città  . e come  tali 
furono  cacciati  dalla  Rcpubhc* . 

C.  9*. 

BgH  è molto  da  piangere  la  morte 
di  vn'amtcO'il  quale  ex  è (lato  Tem- 
pre tale  netta  buona  ,e  cattiua  fot- 


Anno  77 6.  diRomajdecimodiTiberio. 

A Vna  razzai  buffoni, venuti  gii  da  gt  Ofàjii  viiiffuno  trat 


lenimento  per  il  vulgo , venne  à taTinfolenga,  che  bifognò  raf-  1 Moni 

frenarli  coni’ auttor'uà  del  Senato.  B ^ìllhora furono  caccia- 
ri  gl'i  fi  rioni  d'Italia. 

1 5 Torto  quell'anno  mede  fimo  vn'  altro  dolore  a Cefare  con 
la  morte  d'vno  de’  due  binati  di  Drufo , c ne  lo  fentì  minore 
per  quella  dell' amico.quefli  fà  Lucilio  Longo,  compagno  del - luci,ioL5 
t allegregje, e de' guai, f alo  de’  Senatori, ibelofeguitaffein  quel  go  , “fu* 
la  ritirata  di  Rodi. per  queflo,antonbc  fofie  huomo  tuono  , gli 
furono  fatti  i funerali  Cen foni  d {pefe  pubitche  , e decretate 
le  flatue  nel  foro  d'Mugufio  da'Tadri^a  quali  per  ancora  era-  lutiIto  ^ 
no  trattate  tutte  le  cofe^dt  maniera  che  fecero  comparire  à di-  pitone  có- 

tuna.  chce  fc|D*l«di  T«»ce  »m»-  fe„jerji  iMH\o  Capitone  Trocuratore  dell'. A fia  ai  cu  fato  dd 
N (Tunamfa  è u qua1»  deM>a  alt»-  prnuinciali, con  grand'  attefiationc  dellZmcioe  di  non  battergli 
dato  auttoritàje  non /opra  gli fchiaui.e  denari  della fuaborfa: 

P«  la  dimi  milione  della  fu.  starili  ; che  quando  fi  fufìe  vfurpata  quella  del  Tutore,  o fcrui - 

tofide’foldati,  D contrai  ordine fuo,  E iafioltafferokpro-  T(m  . 
uincte. così  chiarito  fi  il  negotio, fu  il  reo  condannata  : per  U cui  AfauZn- 
gafligo, e perche  l'anno  mangi } u proceduto  court a G.Silano, 
ìc  città  deli  rifila  decretarono  vn  tempio  a T iberio,alla  madre  madie. 
&al  Senato;e  fi  conceduto, e fattoMcrone  per  quella  cauf a re  SJJ3*  ^ 
fegratie  a’Tadri,ér  aliano  afcoltato  con  affetto  grande  d'ai-  Geimaoi- 
legregga  dacoloro^ì quali  co  la  frefeamemoriadi  Germanico,  SI!.!11* 
P*reua  di  vedere,  e feritir  luiiapparèdo  nel  gioitane  f medeftia, 
egli  «Vquiiia  fra  il  popolo  pam-  ebellegga  degna  di  Tr'mcipe,tàto  pià grate, quanto  era  noto  il 
colar  aif  «none.  pericolo, che  correua  0 per  iodio, che  gli  portaua  Sciano. 

1 6 In  qneftotempo  trattò  Cefare  d'eleggere  il  Flamine  Dia-  .r|fttium 
le  in  luogo  deimorto  Scruto  Malugmefe, e di  fare  intona  legge,  drfpiami- 
Pcroche  anticamente  fi  nominauano  tre  patritij  di  padre  ncPlJ,t- 
e madre  cófàrreari,  de'quali  s’clcggcua  vno  ; ma  hora  nó 
eflcrccne.comc  prima  tanra  copiajcflendodifmeflbl’vfo 
della  confarrcatione,ò confcruato  tra  pochi,  adduccndo- 
nc  molte  caufe,H  c particolarmétela  ncgligéza  de  gl’huo 
mini,c delle donnc,olrra le difficultà  deil’iftcfla  cerima. 
nia,  tr.il.ifl.rra  per  quello, e perche  così  :1  Flamine,  come 

frodo  mirorrimoniKoi. me, :hr  queRaxhc  lo  picliaua  per  marito , vfeiuano  dalla  potc (là 
piede  ceffo  ri  t ne  iìa  traiaidaui'of*  del  padrc.pcro  efler  bene  proucdcrui  con  decreto  del  Se-  namhdm 
irnunza.  Dato,ò  con  legge.come  foleua  Auguflo  1 ridurre  all’vfo 

d'oggi  molte  cofe  di  quella  rurtica  antichità.  Onde  con  fide-  <u  ìJTmt- 
rati  i rif petti  delle  rciìgwni,eonclufero^he  non  fi  mutaffenìfte  jj°  »bmi 
deliifiituto  de'  F laminhma  fi  fece  legge, che  la  Fiammica  Dia  Niìouo  So 
le fujfe  fono lapotcflàdelmaritonelle cofedi  quel  faicrdotio , eo'*  toD" 


E.  91. 

Il  Prin<ip<"  «leciti  fonipre  le  quere- 
le, »iufìe  delle  Città,»»  delle  fiouio 
tic  del fiiOlBUKlhH hauendoprn- 
cipal  cura  del  lei  trattamento;? ca* 
Bigmdo  rigorofamente  chi  malte 
trattale  pcrch-  coi!  folfeorcià  l'vb 
bHiensa, c fedeltà  loro,  la  qu.Ao 
lib.  Aiuti]  m.4  io. 

F.  9f. 

la  modrftia.&  il  gentil fembiar.t?. 


G.  9A. 

Grande  amore  accr» (ce  fri  il  popo- 
lo ad  vn  iouane  parerne  de.  Prin- 
cipe il  faperfi,  he  <^!i  è perfeg»!. ta- 
do  Jj'fa-iotiti  Jalui:  c fpecialmrn- 
te  '-(fondo  quelli  odiati  dalla  mol- 
tirudine.  H-  97. 

Prrdue  cagioni  principalmente  fi 
perdanole  cerimonie  della  religio 
ne.i'vnacta  neg!i|.<u de’min»ftri , 
«Palm  la  d-flìcj'tà  di  nundarle  io 
«fin smone.  1.  91*. 

1 Principi  duono  ridurre  all'ufo, 
che  coire  ic  /ìuroi  della  roz.u  an- 
ti.hiràtdiucnuti  mfopp  riahilitcf. 


feruanza. 

1C  99. 

I!  Principe  tempre  procuri  di  anmé 
tare  !a dignità  della  religione,  e de* 
fuoi  ni' itili  ri . che  e vno  de*  pun- 
tipr  appallili  mi  ddUionfcriiaiio 
ite  del  fuo  Staro,cbe  fiano  fluoriti 
crifpeuati  dal  popolo . 

Nelle 


- — - ^ ceduto  alio 

nelreHojtomc  l‘.tltre  donne  :c  fùfoflhuito  al  padre  il  figliuolo  vCigini?« 

dd  Malugmefe .*  E perche  crefieffe  la  riputatione de'facerdotijon  dargli  animo  d'attendere  di 

a quelle  religi  mi, fà  decretato  aComeliaVerginefhcs’acccttauawluogo  di  Scantia,  cinque  r9WJ4. 
cento  ducati, e che  ugni  volta  j:he  ^tugusla  veniffenel  T eatro  ,fedejfe  trà  le  y e fiali.  777- 

1 7 6 /fendo  Confoli  Cornelio  Cetegoje  Vifellio  Marrone  fi  T<mtcfici,e  coli  efif pio  loro,  gioì 
trifaccriotif, ictio  voti  per  la  folate  del  Vfmipc,raicmiUrow)  ci  mede  fimi  Dei  anco  Ne- 

rone,  - : 


A/Tf  ” ' •fl'frlfSS.f 


Libro IV.  de  gl’AnnàlidiG.  Cornelio  Tacito.  12  j 


* 


Vere n*,  e 

Diufo  figli 
solidi  Cer 
maniero  rac 
comandati 
alli  Dei  in- 
fieme  col 
Principe. 


rotte, e Drufomotato per affettioneverfoi giovani, quato anco  p 
addottone;  A quale, ne' coflimti  corrotti,  ivgualmfte  fofpetta 


iti 

la  pi  ima  cariare  ir  -tio  <i  j libertà 
d.  lingua  , c «la  I faconda  gualche 


Che  fe  ne 
duole,  e lo 
ritta. 


Iftipto  da 
Sciano  • 


C.  Silio, e 
Tito  Sabi- 
no ferfe- 
geritati  pet 
eflcrc  flati 
amici  di 
Gei  mani- 
co. 


Silio  aceti- 
fato  da  Ve- 
rone Con- 
fale. 


4F0RISUI. 

A-  ico. 

_ _ Nrtlerittì  iti  fcincipc  tiranne,  fc 

ò tutte fb  troppo  che  fia.Teroche  Tiberio  nomai bt difpofio  ver  ««'utoaitifunropcrct  lofi  tofa  è 
folacafadi  Cermanico,[enti al!  lior  a difpiacere , “ tfenedol-  but  oc.juanio il fi  perfide vi 
fcjhe  quei  giouanettif uff  ero  agguagliati  alla  fua  ree  chieggo  :c 
chiamatiti- otc ficijdimàdò  loro, fi  l'baue [[rifatto  à preghi, ò p 
minacele  d'agrippina. Et hautdoli, ancorché  ncgaflero,tiprefi 
piaceuolmtte  perefferla  maggior  parte  amici  fuoi , ò de'  primi 
della  città,  in  Senato  poi  con  or  ottone  formata  latmertì  per 
l’auuenire, che  nifìuno, ridarli  honori  mnagitepo,  c faceffe  in 
fuperhire  gl  animi  uolubili  di  quei  ghuanetti.ifligato  anco  da  Se 
«no.chc  ia  città  era  in  parte.c  come  in  guerra  ciuilc;D  erte 
rr  già  chi  fi  chiami  del'a  fàttionc  d*  Agrippina-.nó  ptouedé 
dofi.farane  tuttauia  più, ne  miglior  rimedio  alla  crcftcrc 
difcordiJ,E  chelcuar  dal  mondo  vnu,  ò due  de'più  ardiri. 

18  Vcrilcbc,pefatofiaG.Silio,&aTito  Sabino, all’ V no, dr  _ . . , , ■ • - 

all  altro  fu  calamtt  ifal  amu  Iliadi  Germanico Sii  io, pere  he  mi  dct.-ii:,  dir  fttilmfw  li  laft,.ro 

bautdo  guidati groffi  effcrcui  fette  anni  jevittoriofontllagucr-  " J‘“ 

radi  S icrouiro,acqHÌ/LitomGermaniagl‘honoritri6faii,f  qua 
to  più  da  alto  cadeffe,tato  maggiore  terrore  darebbe  a gl  altri . 
crcdeitano  molliche  gli  faceffe  dono  anco  Qia  poca  prudegad’ 
efferfi  varato  impertincccmétea  he  i fuoi  faldati  fuffi  rollati  in 

fedc,mctrcglaltrii’ammuttiiuu.ino:chcfcancor’ijn  baite  [fero  <^odofoufrdiioc»ei«  » fjuote 
e ■ 1 ir  t-l  -U  . j , di  qudciK  prifons  putte, ihe.liri 

fatto  Umedcfimo.T  ibernino  farebbe  Imp. parendo, che  costi  vaoUlcuiaicarc  rE.  tiare  a terra;  fi 

annichila fie  la  fortuna  di  Ce  fare, e fi  giudicafjenon  atto  a ri  fio - f.pi«^m«i*opcidò  pigliare  il 
tarlo  di  tanto  merito. 11  Terochei  bene  futi  fono  accetti  fin  a fioatti  vno  dcTuo.  prin.  .p.i.  fin 
quel  fogno , che  fi  poffono  ricono  fiere  ; come  eccedono  molto  , SSJSSfiSlStaS  Zelimi 
li  cambio  di  gratitudine  fi  pagano  d’odio.  (li  alni  livad.ro  mirando  dai  fau» 

19  Era  moglie  di  Silio  Sofia  Galla  per  l' affettiime  d' ^grippi 

na  mal  veduta  dal  Trincipe;ondcjtwti  due  queflijlijfcrito  a tv  piuioiumi  r*i*  r«‘ip'«ia  i 
po  Sabino,rifoluono  di  dare  a terra. 1 me  fio  sù  l-'arrone  Cofole,  ~u 
il  quale  fitto  prcteflo  della  nimicitia  dd  padre,*  co  fico  gru  vi- 
tuperio fi  faceffe  minifiro  dell'odio  di  Sciano.Tregando  il  reo 
vn  poco  di  dUatione, finche  l'oc  dilatori  vfeiffe  di  CufilatoXt-  hj  ormino. fac.imcntf  fc  p,  mor- 
farc  no  licofentt^tUcgado  efiercofa ordinaria,  che  i Magtftra  lia.croiii  inanimir  .i  r,  nt.rr°lie 
ti  chioinaficro  in giuditioi  priuati, ne  douerfi  diminuire  l'autto  « d/fcui'ir l'fiìilfia 
rità  del  Cofilejola  vigilàgadclqitalefi  prouede  alla  filate  del  lujaj  riiot  tfedu.  odo,  A.  p<,,m 
la  \cp. L Fù  quefio  proprio  di  T iberio  coprii 


3'  - - 

attende  fai. eiibiamrnte.f  i<  b 

‘T 

illi  _ 

lotti  d'u  li  t o. 

fi.  in. 

Il  fui  ipc«  r.r  ha  mai  piacere,  che 
nc  libino  pi  b ui  echr  toccano 
allf  ft  re  fupiemo.e  fi  fmuo  in  ti- 
icnr  'cjir.enc»<r  qcel.c  i snovgua 
guatiatn.ar  In  coloic.  rhr  fan® 
l'iiflri  fuo.  far  et  fidi,  e ma/T  ma* 
iurte-  flend»  di  rafii  da  Tuie  di -fa. 
perch:  di  taàmarirra  non  fi  ladino 
aoti.ipando  nelle  ioi  fpeurze. 
C.ica. 

Gli  animi  tcncn  de*  f.  nciulli  non 
dour< l boro  (fu  fclleuaii  fenex- 
cbian  ente  con  b<  nori  troppo  per 


tirar  d»  Ila  cupidigia  del  fipnr  rr  f gii 
reaiefalutioni  aidite,e  tcinciane» 
D.  roj. 

Le  fattìoni , e le  frtte  in  vra  Città  , 
ancoiche  fianoin  faurredei  Princi- 
pe fucceflorc.ró  fidruoro  permet- 
tete : procurando  di  rimediar  ut  alfa 
bella  prima.  E.  K4. 


rida.  F.  rof. 

io 

più  precipiterà  U 
’nrdr.  ierad-1  xuirarloui  io  maggior 
t more  hanno  coloro,  che  tra  no  del 
far  partito, e de pid«  nane  dalia  fua 
grandezza  G.  ic 6. 

11  bene  fi tio,<  he  fi  rinfaccia  à chi  I* 


Aro  fi  vanaglorii  deTetuipij  fatti  da 
lui ol  Piinufr  dumdo.ch'  perrflì 

trio  coprir  le  trisìiie  nuoue, 

CO  Ia  Afonf.i  t.clib  4 de  l'Hifl.Afor  4T. 

H.  107.  1 feruigi  aggradi  fioro  a chi  li  riceue  mentre  che  vi  èfperanzadi  poteifcne  inoltrar  gratouna  pattato  que 
flotermine:non  poffiamo  fcflrire  ehicihà  firmi  to, e tatto  del  bène,  cfpcriaimenrei  rrincipi , li  quali  cenge  r.o  per 
abbaiamento  della  lor gran  J-  zraii  r cetser  fetuii'i.cheefii  non  pollino  ricomp'- tifare  iuiiantagio': :m»  nte 

I.  108  II  fauorito  dei  Piiucipe,il  quale  per  viadigiuditio  criminale  vuol  inandare  in  mma.vn  particolare-.fuols 
per  farlo  più  ficararnen  tc.mrttcr  sù  per  accula  torr  vn'huomo  grande.e  potente, il  quale  per  altre  cagioni  fi  a Ilo  r.e- 
»ico:aflìn(ht  ron  venga  addo  fio  a lui  tutta  l’infamia  della  pcrfccuttone. 

K.  ioj*.  ChiefieguiuenelPaccufa  di  ina  caulà  criminale  la  mala  11.  r ntione  di  vn  fauorito  del  Principe,  centra 
vn  particolare  fuo  nemico  j t fi  fcruc  perciò  del  nome, e del  colore  dell* in mucitra.-anrorchc  veramente  1 o faccia  per 
faruire,c  dar  guflo  a quel  tal  fauorito.e  quancùquc  facceda  quello  có  fuo  dishmore,  e vituperio, per  metterli  m co 
tj  farro  negotio  indegno  della  gridezza.e  fiato  I uo.pcr  I*a<<  icfcimcnto.che  fpen  dalla  ro,  no  di  quello. -f  f invn'alirp 
nodo,  JTic  per  fauoie  efiirr  in  ciò  fi  o minili  toianche  có  gri  dis^oooreg  l'accrefc imct  u.che  ne  fpeta  g quel  n nro. 

L.  ito.  Scgl.ono  1 Pi  incipi  di  mala  in*,  linauone, e d'animo  Tirannico  ricoprire  la  loicatnua  imenncne,cc>lorS 
do  le  loro  maluap,ità,nuousmcote  da  loro  ritrouatecon  titoli  antichi, c vjt  t noli,  come  per  ofirruax  la  giufiitia  e per 
la  ficutczza,c  libertà  pubi  ita:  c fico  do  veramente  pei  lòdisfarc  aliclox  palli  uni. 

Q 3 Centra 


H4 

AFORISMI. 


Anno  777.  di  Rom.ijVndecimo  dilTiberity/ 

coligrauitddclkparolcantiche.ondccoittaza,  Acome  feci 
Coni»  le  piConc  odiate  dii  Trio-  lalegge  fi  procedcfie  citta  Siti*, B ò fe  Marrone  Cofok.òguel- 
cìpedi  irala  inclinai  ione. fogiiono  lo  fuffe  cafo  piMico,volJc,che  iTadri  fi  rogito  afferò  ; tate-io  il 
reo,òfe  pur  commtujfi  difcfajio  occultilo  d MI' ir. 1, di  cui  fuf- 
pcuoi',  c cordar  gno.c  finedìiui-  fc  opprefso.Erano  Paccufc  c Phauet  tenuto  mano  Ml.i  guerra; 
S'dwi^rriu'Ki^'^edlTuM  l’tfierfimtcfo con  Sacrouiro; la  vittoria  imbrattataceli' auari- 
corti», r driiaronuonfuoiciiaaibc  fjj .-  phauerper  moglie  Sofia.Tfon  è dubbio, che  poto  fondami 
**,&  alfe nino  rubrico.  tobaueuano  ne" ’ delitti  del gonerno  ; D ma  trattarlo  fi  ogni  co- 

• Trefono  i veii  fcgnai,  della  I, bem  fa  perileapo  di  Icfa  Maieflà,  Silio  co  la  morte  voluutaria,  prc- 

1 Rep.foiio  »n  Pnneipe  nno-  J” r ’ r _ , . 

. tl  • e Jm  J1  «MML1  ■••«•fe,  Pii  e HI,  t CH  l/IU/l 


! 


Mone  di 

Sìlio  . 


di  vna  Rep.,uiio  vn  nnmn  n»"'  * * h,  • , j ,. 

tic,,  he  a ou-ma.ii  primo  qusdo  ucnnc  c imminente  condannazione . 
in  eifa  non  e pnirnraehafoprauaii  Si  procedi  nondimeno  *■  contrai  bcvi,non  per  render  le 

zi.ouer  paiegci leleepi:  ma  ■ he!»-  , J _ a 

aio  terminate  per  eft'eegnaiiniieitit  paghe  ritenute , non  effcndocicm  le  domanda ffe  ;ma  per  torgli 

ile  difforme  de1  Cittadini  fenia  . V*,*.-  rnmnutrn,Unr, 


«reeitaiioiiedipe.rone.il  i.eondo,  quel  che  M nguflogPbaitea  donato , compii  tondo  fi  mhmtamen- 
auando  ì Migranti  del  fouernci  t te  quanto  il  fifeo  pretendtua . FÙ  qitefla  la  prima  diligenza , 
eam  ^'ud^nVpo^di'vn  r/>c  factjfi  contra  la  robba  d'altri . S ofta  fu  mandata 

panico  lue, con  lot  Titupeiio,  ,’<  «f  j„  e{fili0  per  con feglio  d’Mfmio  Gallo,  che  volata  fi  confi fcajfe 
gir"uflo^coinca  meaxano'drila  ior  vna  parte  dc'bcni,  F l'altra  fi  laffaffe  a' figliuoli.  Maall'in- 
K!nu? u '»"'■* i^.Xfouin do  udì  cr/ntro  M-Lepidoàlquartoagliactufiiton , pcrnecejfità della 
i.,;v. ita  dòmita  al  io,-  vf-  legge,  il  restante  concedette  a'  figliuoli . Quejlo  Lepido  trouo, 
|«nbnó”ì^,p^.ldX^  chc  fù  Intorno  pane,  e molto  prudente  hi  quei  tempi,  hauendo 
m a di  vn  foi  Mftuoitrcsma  chct«t  ridotto  a fesìo  molte  cofe  giuflc  d.ille  crudeli  ddulationi  de 
^viur-ndo  concai!  guitti  ; ° ncalui  era  ntceffario l’andar  con  rifpeno, confer - 

fperan tt  di  mercede,*  .u  vffiui,  per  JUìldofi  y ^Udirti  Cnt€  l’dUttOlìtà , eld^rdtidCOH  T WCYIO  . Onde 

micomùcnedubbitarc,  H fc  icpcniadal  fato,ò  dMla  forte  del 
crnimmo  ftgno,  che  in  ri  fai»  nafiimnito , ccmel' altre  cofe,  Iagrat'iajCladifgratiaCo'Tr'm- 
«ndòbi!.P,rann3iat!0‘0  àpi;  1 ò fc  purvxgliail  faperfi  goucrnare , e tralaru/lica 

c ,"»•  „ ritiratezza , el'offcquh  brutto  tenere  vna  strada  fieuradMla-t 

l’haucr  notiriadifnronenimen-  ir.  " ...  ~ _ 

to,e  non  ttoneaifii  il  cotfo,  il  ttop-  Vile  ambinone , c dM  pericoli . Mcffalmo  Cotta  non  mcn  no- 
no dirtiimiiareto-  tapi  a ila  libai-  jjifaj;  faugue , ma  d’animo  diuerfo , confeqliò , che  per  Sena - 

anroich,  fa  dopo  vnafamora  «ino  tufionfulto  i Magistrati  ,ancorchc  innocenti,  e non  con J ape  uo- 
-i  | fuficro  gaflrgati K de’  delitti  fatti  dalle  moglinelle  prouin - 

eie , come  fe  fui  fero  propnj  loro. 

x t Si  trattò  poi  di  Colf  unito  Tifane  Intorno  nobile,  e fiera. 

Tcrocbe  (come  hò  detto  ) haucua  quegli  f copertamente  nel  Se- 
nato adalta  Voce  intonato  di  voler  fi  partir  di  Roma, per  le  fet- 

/e  de 

mandino  in  luina  c rtrU'tlrimo  rflrmiihiO. 

E i ts.Per  or.i  nario  fpeffo  fi  fm>'  pr^c-  'ere córra  i Grncfali,7Co'ieriratf*ri,e  Giudici.chehano  ri< cauto  danari* 
oa';ro  donar:noda,*ocl<?iri,nn  p rifate:  di  ni  a chi  l'kà  pantnima  pairicchrrnert^cORealc-CoradeUaquaie  fi  detto 
so  guardare frand-rt?ff  i Fi  ncipi  Hi  r-uciio  imperio  p fehifarci!  nn«iedÌ2U3ro,cpcrnòfix6derrodior»ai#ijddui. 

F.  *|6.  f Fr.ncijT  ntiouo  m n Tool  torre  i beni  a'rgliuoii  de*  condannati  : epanfcclarmentedicoJoro,  che  to- 
so andari  in  rutui.pc*  l’odio, che  egli  portava  lo  ro:per  guadagnar  feti  con  l’rlar  loro  Jibcralità:\-  are  io  che  fa  fidando 
selor  i'cnnapiee,  noirfiariotfffìijaridihapoirrrtàtfprcctpitateingrin  delitti,  con  potendo  eglino  lo  IFrirt  U 
prtfcnt  nrceflìià  on  la  memoria  dcli^  giandczza  pafsita. 

G ti',  Giiht:oniinipraui,ep!udcnMmoder.  ndo  con  buon  a maniera  moire  rófe  delle  crodefiadulatidnrdi  al 
tiiccrtfijfììeri  » fi  pOifenc  mant  nere  parimente  in  gratia,f.  autriiìùapprcTjo  il  FrincFpe , ancorché  egli  fia  d’aniV 
mo  crudele,  perche  i On  è imponìbile , i he  in  tempo  di  carriul  Frinerpi  fi  fiano  buortiin!  Brandi,  e di  valore. 

H ’i*.  L'ef»rrrauorito,rHcmenirod<<RcmolteTohenar.cdapruc{inza:  ancorché  tal  bora  fia  opertdclcaf# 
« d’ai  rre  ragie  n # fegre  te,e  no  n irte  fi-  da  n ó i . 

I.  119.  Tl  vero  > rdinc  di  portarli  ben  co*  Prìntrpi  farebbe  ifn<  n ftiefiraYC  aduldt  rode  troppo  humìfe,  e bafsa  : 
e opro  u judo  tufro ^quello , che  cg.mo  fanno,  o dicono  : ne  hbe  troppo  arrogante  i contradicendo  a tntto  . per* 
eh-:  con  ‘a  prima  fi  raggiti  l'infamia,  e con  a fecondai?  foggi  rar  no  i ;-.‘ricoli  : ma  l'efset  fedele , c diligente  negff 
•(fjnd‘1  Fr  inope,  c pronto,  c rigore  fo  d’animo  ne*  Tuoi  configli  : ecosi  rapprefccrtjodofiocca.ioncdi  femue,  ù 
fratture  perfnnaknén:  co  clTì,  pare, che  fia  opera  della  no  lira  prudenza, e non  forra  di  ft -Ile  l’efaet  faucrito  da  loro, 

K.  i30.  Egli  c futo  pai  ac  d'iìUviu.m  faggiichc  i Gouciaaioù  diauà»  c di  proumac,aaco  inoocem  i % fi^no  ga- 

ftifiaù 


Sofia  man- 
data in  efi- 
l»o. 


M.  Lepi- 
do,e fncjto 
di . 


G rana  de* 
Principi 
donde  pio 
ceda. 


lia  i fono  gran  delitti  in  vn  Gene- 
rale. 

D.  114. 

La  pe«gioTccfa,ehe  vn  reo  pofTa  ha 
Ueiccontra  dife.èrorfio  d^i  Prin- 
cipe . pcrtiochc  quello  fole  baderà 
n fare,  che  torte  le  Ine  «-a  ufi*  fiano 
trattate,  come  delitti  tonta  b Mac 
flàd'-l  Prran,»e,  echemme  tallii 


Calfurnio 
Pilone  , c 
fua  fierez- 
za. 


7T7  eliditi  -etti? 


tma  nul- 
Ugia. 


Piati  rio  Si! 
tianofà  fó 


ferite  non  ragionino  a!cun*cffcrto , 
dici  mu  Sdn’oc?/»  per  alcuni  rifpcC 
fi;«cm:fefufisehuomo  particola* 
ie:n6dimeno  col  tempo  verrà  a tùt 
dare  ! ruira  chicli  hauerà  cómcfli. 

B.  raa. 

In  vo'antmo  ,il  qua!  Tuoi  nutrire, 
e m-ntrnererU  fdegn  , quali  fono 


LibroIV.degl'AnnalidiG.CornelioTacito,  !2p 

tedeglaccHfatori.edlffitefgataktpoterMyd'^tugufìit  .ardì  AFORISMI, 
di  cafadclTrmcìpc  chiamar'  in  giudi  tio  Trgulania . A compor-  nipati  per  li  delitti  delie  iordonn*. 
Soa  acrufa,  tate  fi  alt  bora  da  T iberio  quefls  co  fi  ; ma  fa  (ludi  animo  tenace  Pf.r  ciscrcin  colpa , si  meno  dì  ne- 
ttanti  la  có  ^ fe  beile  Cta  raffreddato  l impeto  dclt  off e fa  , ncvilie - gl  JC  ecceda  1 termini  della  ragione» 

d.r.oasjto  tu  tuttauia  la  memoria . O.  Gramo  accusò  Tifone  di  fegreti  , dirprtfìifrcJtf/^Ct3ndj  con 
ragionamenti  centra  la  Maivjtd  ; angiogy:endo  t che  tentila  ve-  ira  ti  rrim  pe  loro, ancore  iic  di  pre 

laùincafa  ,ecbe  andina  coll’arme  in  palalo  t c ilcht.cc-  f' 

cedendo  troppo  il  rcro , n:n  s’attefe  ; m.i  fatto  reo  per. litri  ca- 
pi. e he  erano  molti,  non  fi  f pedi  la  caitfa , u fopragionto  a tem- 
«ro, ° rJi  P°  dalla  morte . T rati  \ jfi  di  Cajfio  Seucro  bandito  : il  E qtulc 
doqiiuj,  nato  vilmente  .dimoia  vita,  r fe  ben  valente  oratore,  fece 

,ì  ° per  le  molte  inimic  itie,  che  per  viuditio  di  Senato  giurato,  lu  hMCjnÌBÌ  fi^matui 'potenti  » 

/•»  * r . . ~ ..  . r»i  p/'  • ancorché  manchiti  primo  impeto, 

n confinato  in  Canata . done tenendo  la  mede  fimo.  vita , c ere-  cagionato  daiivff.ie } non  manca 
fccndo  11  ottoni  odij  a‘  vecchi , prillato  de'  beni  ,&  interdetto  r,<::0>  cefi  dilegua  bloummo- 
d‘  acqua,  e di  fuoco  ,sinucccln'o  nel faffo  Serifio.  *'  c.  nj. 

" Inailo  tempo  Tlautio  Stilano  Tretcre.rm  fapendofi 

pere  il  col-  la  confa  Egitto  d'vn  precipitio  la  moglie  %Aoronìa  : e chiamato  grauarnegra»  dcmentcraccuùto.li 
auantiaCefarcdalfHOcero  Leprotto,  rifbofc con, fi, fornente, 
peri  io  Cit-  come  fc  ilcajo  fuITcoccorfo  mentre  domina , cpcrciò  [cn7.-t~j  «»di  «eritiie che  ron  feteng»  con 
io  monte,  faputs,  e la  moglie  gittata  fi  da  fe.  1 Ma  Tiberio  andato  ‘0*“®*diJ“"i,£®*“*ou  1 c* 

M'ttp  a cafa,  veduto  il  letto, x dotte  appannano  i fegni  dei  con-  ret  mn!'°  a.,r,urr>  fi  Aio!  tenere  ii 
trailo,  e dell  cjjerc  fata  fpentajo  referì  al  senato-,  &•  effondo-  diirinfamù . c dii  gafligo  pubUco. 
glif  ati  affiggati  i giudici  , Vrgidama  norma  di  Slittano , man-  rolor0i  che  d*  0 ” ’maIe  deBe  p„. 
dò  al  nipote  impugnale;  L creduto  per  auucrt  mento  dclVr in-  fonegrandi.rdc'fanonttdai  Win- 
cipe, ri  spetto  all  amieitia  d'^Augitfia  con  trgulania.  Il  reoba- 
nendoinvanoprouatocol  ferro, fi  fece  tagliar  le  vene . Dipoi,  rem,  centra  pcifcneUtofliip 
effondo  fata  accufata  H umani  ma  firn  prima  moglie,  d’ batterlo  f^hc  iiìììo  :<nu‘?!xittU. 
fatto  impazzire  M colcmalie,fù  trouata  innocente . 

(ptemeon  *3  Qjiefl'anno  finalmente  liberòìlVopolo  Romano  dalla  lon 
Tic  firma-  ga  guerra  del  Numida  T ac  farinata . V eroebei  primi  CApita- 
“•  ni , come  eredeuano  baucr  fatto,  quanto  bafìaffe, per  impetra- 

re gl' honori trionfali,  N abbandonauanoilnimico-,veicndo- 
/i  già  in  Roma  tre  Jtatue  laureate , mentre  ar.cor  andana  to.&eioquenzigtinde.iiquiiinS 
Toc  farinata  robbiio  l ^Africa, accrefciiao  degl  aiutile' Ma- 

n,qn~;i perla  gioucntu  fconfidcratadi  Tolomeo  figliuolo  di  mici  i piu  potenti  > fi  fra  metto  nò 
luba,di liberti  Rcgij , e fchiaui, erandi, tentati  foldàti  .enfia  ^'Tftmpm^m.^Te0'^- 
coflui  fatto  cotnpagnoncl  rcbbarc , e neU  ufodire  il  buttino,  il  Aiutitene  diie  medefimi . 

Re  de  Gar amami  : non  chcmxrciafecon  efiercito formato, ma  eh; , pii  odi  jlrrchY  è «ctefce  in- 

coi, non-  40  * nuonidipalfenegrand*,  mala- 
peaoln  ere  potrà  fcampare  da  qnal- 

. t * gì  - chegran  miferia. 

T.  Suceedonoafconicafi,  nc’ qualmófi  pub  fapeTelaeCTità.fcife^naliddfucceflb  nunfianofrcfchi&al- 
rhora  per  la  prima  co  Gì  il  Principe, o f indice  deue  farne  il  drhiro  cflan.e 
K.  1)0.  Lafiufa  del  reo.chcron  ca  propofito.necrcdibJc^t  he fitbito  fiprtnia  cfTcr f*lfa,è baftantea  confìi- 
. tuirloconuinto  in  tutto  quello , di  che  n iene  accufato . 

l*i)i. Fri  Gentil»  Tenta  luce  d:  fede  fu  tenore  per  manco  male,  che  ?no  fi  rccidcfic  di  fua  mano, che  ItUcr  fatto 
Koiire  vergognofamentc.  e quindi  anuenne,  che  rior  Prtnciprcrdinarono  morti  fégicte,  e volontarie  per  lipeifo- 
' glandi,  e dependenti  de'lorfauoriri.r he  baurfTerocommefTb  qualche  delirio, per  fuggir  l’infamia- 

che*  afi  * *d  ***  0,<^nar*°auu‘e,lc  h cagione  della  morie  data  dal  marito  alia  moglie  fia  at tubui ta a qual 

N.  i)S«  Moiri  Generili  di  efferciri,  dopo  hauer  otte  r uro  il  trionfo,  Se  il  premio  della  virroria,  non  fi  curanod! 
dar  compimento  ali'imprcfa . come  Gioie  auuciuie  ancvia  acU’atuc  vmu»Qciie  noali  cfieadoG  gu  acqoiftatola  fa- 
IPJ»C  i'IiOUOK,  Gititi*  di  eOBH  OH  MÌO. 

Tukc 


perche 
balla  a 

fare,  che  liano  tenuti  per  tali* 

F.  i 26. 

Ci  debbiamo  granile  mente  guarda- 
re da  gli  huemini  di  roalua^ia  fami- 
glia, e d.  nula  vita , e di  grande  elo- 
quenza. 

G.  127. 

Vi  fu  no  alcuni  huomini  di  baffo  li- 
gnaggio. e di  mala  vita,  ma  di  fpirj 


mente  li  fotWuano 

B.  ijf. 

l'importanza,  & il  ponto  della  ri- 
bellione, e della  guerra  per  • apio  di 

?|uclia  confitte  nell'autore  del  ca- 
o,  e depc  ode  dalla  fua  perfona.e 
«osi  mentre  egli  refi  era  viuojanche 
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tolmtmdar  qualche  /chiara,  A che  da  lontano  erano  credute 
Tuiie!»«.fcd.  lontano  fono  r»c-  molte  più.  e deWifleffa  prt>uincia,ogni  mal‘amuato,òdicoflu~ 
mi  ri  concorrerla , perche  Ce  fare  dopo  le  fatimi  di 

negli  ette  rei  ri  nemici,  che  nouelU-  Blcfi  , B COttlC  fi  ’tn  sAfÙca  71011  flijfcrO  più  Mltlltl  , haUCM 
richiamata  la  legione  Nona  ; ne  al  riceconfole  di  quell’anno 
T.  Dolabella,era  ba flato  l’animo  di  ritenerla,  c temendo  più  il 
comandamento  del  "Principe , che  l'incerto  della  guerra. 

«oaintcnuc  i.  >cu  n - v Uo  ancnc  **  ^ oc farinata  adunque  u [porgendo  voci , che  i Romani 

ÌSi«nrlc,ro  ! noni?  potrà'*"  n«  erano  trauagliati  ancor  dall' altre  nationi,c  chepcr  queflo  a po- 
‘0, apoco fimiraflerod aU^frica,echehoracratcmpod’op. 
da  princìpio  ic  primctuihuicntc  i pnmcrc  il  reflo,fc  quelli,  che  annm  0 la  liberta  più  della  fcrui- 
tù,faramo  loro  addojfo  i crefciuto  di  for%e , fatti  gl'  alloggia^ 

ionia  fu.  morte  di  coaì  fatto  male,  menti  fi  pofe  all  affcdio  diTubnfco  . Ma  Dolabella  raccolti 
conac  di  cancro  (capente  quei  foldati  .chcv’erano  col  terrore  del  nome  Remano, epcr- 

Non  è atiran-r  me  arcorto.epradi-  che  i Numidi  non  afpettano  l' ordinanza  de’  neflri  fanti , ftti- 
PnonCpr"e!oi!hbid,lrn';i  « m0P° > Mero  t ajfcdio  : e prefidiati  i luoghi  opportuni, E fe- 

mantbtncn.i  del  r.incipe , manda  ce  decapitare!  capi  de’  Mufolmani.checominciautuio  a turimi- 

fic  de  ricreder  ladilhuttione  ,ela  tuarf.  Dipoi  ìpCTlbC  già  Jl  COnoficuadall'cfptriCìV^xdcuC^J 

™;«d^rnq”«Vp:„^i^  M^fffre,  F Scontra  al  nemico  vagabondo  non  bifo- 

fp*rtofo,  e crudele  (ia  maggior  peri  gnOUa  andar  COll gCtltC groJfa,nC da  Vita  f)l  banda , chiamato 

rb0.5'r^;  Ann! "C6«,!n,cn,e-  il  Ke  Tolomnco co'  fi*  affolli, mette  in  ordine  quattro  [qua- 
li. ai?-  droni-.cdiflribuitia'  Legati, &a‘  Tribuni  Jaflando  guidare 

SKS a' caPi  clett}du‘  Mori i lor predatori, eglicol i m foglio  fi  treu* 

fattori  lontra  di  mi , luolc  Ipargere  UA  COTI  tutti  • 

fama,  mediante  metri,  era-  dopo  ^ > (heÌNlmidi  erano  attendati 

vn  caftcllo  mezo  rumato , detto  Mirtea , già  da  loro 
confidatincl  [ito  circondato  tutto  da  gran  feluca. 


Con  eranfeueritì  li  Tuoi  procedere  barbari  mczpinfonnìti  ,co’  caùalh  in  opera , H ò erranti  per 
^r,V=ton;X'i;eT^^e0hTi  VuUe P^c ,cdouc  i Romani flutti, ben’ordmati.e con  ogni 
ùco  pubiico,o  prouidimcnto di  guerra.  1 così  i Tramili improui fi  ,dij'ar- 


™ , fiorirne  , finga  coufegliofaguifa  dì  pecore , crono 


guciracó  alcuno  nemico 
irticoiare:  acciochegli 

fièmpio  fpau  mari  dal  gallico»  r ~ — - - 

gli  mantcnghmo  fedeltà.  tirati , TLC l Jl,  C fatti  prigioni . K / fildoti  fdtgrl4ti  perla  Wt% 

il  nemico  pt.biiro,  che  fe  nevi  fug-  moria  dille  fadi gl)  c 9 c perche  tantCTolte  gl  erano  fiappati 

Sendo.e  vagabondo, non  deur  efirr  di  mano  col  fuggirla  battaglia  tanto  de fiicrataSi  fa:i  anano  co 

citrullo,  e mandato  in  ed  et  mimo  » r ^ rr  tri  » 

in  vrafoia  hai tag-ia } ma  piu  toflo  vendetta^  t ccoi  Janguc . pajja  voce  tralc  fquadrc,  ebes 

perfetti  T ac  formata,  già  cono  fi  iuta  da  tutti  per  ta 

nperdiurile  pani,  iib ■ I J - dcjii  te 

Annal  Afor.iSj. 

C.  140.  Conica  *n  nemeoalW  e che  fuestdi  ucnirea  battaglia,  fi  druecondnr  l'eflrrriro  con  molta  rcpreiet- 
*a,  A:  di  maniera,  tbe  neanche  gliflcdi  folda;i  l'appiano,  doucliano  menati,  affinché  io  alcuna  galla  non  polTa 
pc  rum  ire  alla  notiti  i di  lui . 

H.  Hi-  Imprudente  è quel  General  da  guerra,  il  quale  hauendo  contea  il  nemico  in  campagna)  lafcia  andarci 
(boi  caualli  a pateer  lontano  ) ili  maniera, t he  a qualunque  a&alto  datogli,  non  fc  ne  pc  Ha  fcruire. 

I.  141.  I Genriali  dicOcrciti  non  dette  no  mai  tidailì  tanto  delia  brurtraa  drl  luogo,  che  non  Te  ne  Diano  col 
ripuardf  douuio,  ecóforn  e alla  buona'dtfctplina  della  guerra.pcrciocbc  d'altra  maniera  poca  gente  di  ,a!ore,c  piu. 

denta  fa'à  baOeu  alea  rf:n 

K.  I4J.  Vnode'ma] 


141-  Vno  de'  maggiori  artifici  j.  cte'l capitano  porta  dire,  per  ottener  la  rittotia  de'  Tuoi  nemici  iconfirte  nel 
prct  arare  per  qualche  llrada , emamera  d'ml  jmmatea  (degno  . e colera  t Tuoi  faldati  contea  quelli  .perche  ciò  (irà 
Uautca  menci  loto  aidùc , Si  aait&o,St  a far, clic  procurino  di  fa  tutù  del  (angue  de’  loi  connati). 

Contra 


PaTk>  la- 
bella. 
Morte  di. 
Taefarina- 
u. 

Sono  nega 
ti  (li  Ho  no 
ti  trionfa- 
li»  a Dola- 
beila  • 


Carimi  ti, 
e loro  Ani 
biffa  tari 
a&inu- 


To’om'o 
da  a uro  a* 
Romani.* 
ea*è  rico- 
ac  fcruto 
eoa  p:j Sii- 
ci pulenti 


almanco  inpi  loro,  perche  d'altra 
maniera  no  fi  finirà  giambi  laguct* 
ra,  ne  la  ribellione  del  curio  . 

•-  145. 

Gli  huomini  forti. e valorofi, ancori 
di  tnagucrta  foglio  no  eleggere  pel 
miglior  pirrtio  morire  di  mano  «tei 
remicele  vendicando  eglino  la  lot 


l’igne 

e morti  con  affronto, e feotno. 

C.  14  6. 

I Frincipi  alcune  tolte  (fe  ben  non 
fi  portino,come  dourebbono  ) fo- 
gliono  denegare  alcun  honore  a 
qualche  perfona  , ancorché  ne  fia 
tn<  rilettole  prrr*ipere*  ue.  e ciò, per 
nò  ofeurar,  e fminu ire  il  medefimo 


Gaerra  fa 
nile  in  Ita 
la. 


Quitto 
Sereno  ac- 
cufjto  dal 
figliuolo. 


I 


LibrolV.de gl* Annali  di G.  Cornelio  Tacito.  1 1 g 

te  f anioni,  A poiché  fenga  la  morte  del  capo  non  fi  poteua  AFORISMI, 
terminar  quella  guerra.  Ma  egli  perduta  la  guardia  de'  fan,  cmuìiMUm?*  drocmoite 
rmafio  prigione  il  figliuolo,  & attorniato  per  tutto  da  Roma-  »oii*pro«<ierecoif»™iipr*io«i. 
tu,  ■ gittatofi  trai  armi  mmube  fuggì  la  prigionia  colmo-  mondo  .ir«ro  in, n.  «ita  rotti;* 
tir  vendicato. 

16  Così  fupofio  fine  alla  guerra, & a Dolabclla, cheli  do- 
mandali.!,furono  da  Tiberionegatii  trionfali,  c per  rifpnto 
Sciano , acciochc  non  s'of,  ur affé  la  lode  di  Blefj  fuo  gio . Ma 
non  fù  però  Blcfopiù  iWifire,  u & a queftila  negata  honora- 
•ga  ai  crebbe  gloria . hauendo  ton  cjfereito  minore  riportato  mone.Vfu,  gir  di  c ifri  fine  rngi* 
prigioni  più  forno  fi,  la  morte  del  Capitano,  t la  fama  d'batu  r “cp^TI^ort’^'mort  | 
finita  la  guerra . fegumano  anco  gl’  Imbafciadori  de'  Corami 
ti  ( di  raiovedtui  a Kami)  mandali,  morto  T ac  farinata , da 
quella  gente  sbigottita , E c non  finga  colpa , a dar  fodisf at- 
tiene al  Vopulo  Romano.  Intcfo  poi*  dell' aiuto  dato  da  To- 
lomeobt  qu.fta  "'terra ,riiinouando  il  co/lume  antico , gli  fù 
-mandato  per  vn  Senatore  il  bafione  d' avorio,  c la  toga  diptn-  tìonoie  datò  finn  ìdììnfcìnn 
ta;  antichi  doni  del  Senato , eoa  titolo  dil{c,  diccmpagno , ^ó?iioVr?ifI*''r>*M7-Ch,'flad'* 

C (Tornilo  • C bc’l  Principe  deneghi  ad  en'fuo 

*7  "HfU* mede fima fiate  ifcmid'vna  guerraferuile  mojfa  ^V^Vciui'J^o^'/fiadat'ó 

peri’ Italia,  furono0  dalla  forte  oppreffi . F ù auttore  di  que-  m^«i«w«»conofc*ndo<i,  <he 
fio  tumulto  T ito  Curtifio,già  foldato  pretoriano, prima  con  fe-  rò"  o «f^!^^^ucir^cn^Tk« 
prete  ragunanve  m Brindi  fi , e nelle  terre  vitine,  poiiol  pròli-  ***  *•*  * *«*1»  n,°’1  "* 

car  cartelli,  chiamando  alla  liberta  iferui  rujtici,e  feroci  delle  egli  «i.  eflendo  la  vino  quelli,  <|le 
felue  lontane  ; quando  ( qua  fi  per  dono  degli  Dei)  negali  re  te-  An^foM^i^^iAn'ìi! 
nule  in  quel  mare  per  feruitio  de'  paffeggieri , prefer  portoni  Aforirm.io,.'  e.  ta». 
quel  luogo . Trouauafi  in  quelle  parti  Curtio  Lupo  Queftore  ^XViVn^c^G1^ 
di  Cales,  H ilquaie  feruitofi  de'foldati  di  quelle  galere j:f linfe  poi  fel}*tro,  per  liberartene, c mo 
am.  Ua  congiura  « ndmegOo  del  fiso  principio . E Staio  Tri- 

orno , mandatovi  fubito  da  Cefare  con  buona  rnmodi  foldati,  ™»  poflono,  edat  fodisfittioneai 
condtiffeUcapo,c  gl' altri  principali  prigioni  a Roma,  giù  im-  ^."mipi  dconoh..n<£ate,  opre- 
paurita,  * perii  numero  grande  de' ferui,  che  crefceuaininfi-  mia'  flraordinariamenie  gl.  .mici . 

*.  . ‘ t con  fede  iati , che  I aiutano  coma 

luto  in  quella  citta;  non  mutuando  ruttatila  la  plebe  libera  . i lororibelli, coloro.  che  pcruh 
28  Sotto  qutfti  mede  fimi  Confoli  L occorfe  vn  cafo  frano  , mtnono  in  u 1#ro  fl»'° 

mifir abile,  e crudele  : fonointrodottiin  Senatoilpadre  reo, il  Me’ buoni  (borili  dell,  toma  poi, 
figliuolo accufatore ,ambUue  del medefimonome iibio  Sere-  *'  J ‘ ' J" 

no . il  reo  tratto  dall’effilio,  macilento,  e fi  racciato,  & al?  bora 
in  catene  per  l’accvfa  del  figliuolo  : il  giuiianetto  ben’  ornato, 
confatila  allegra  gt  appallata , che  haueffe  in  fidiaco  al  Prin 
cipe  , e mandato  nelle  Gallie  folieuatori  della  guerra, 

facen-  , . , . 

7 polari  lib  i. degli  A onal  AfoMur'.. 

H-  15  i.Tminiftri  de*  Principi  non  deoono  appettar  la  confuta  loro  iu  alcuni  affari , li  quali  per  ladilarionedr- 
nerrebbono  firnza  rimedio;  ma  molto  ben  decorrendo  quello,  che  conuraga  nel  ptefcntccaio:  mandarlo  con  pru- 
denti in  cffccutione. 

1.  sfa.  Le  congiure,  & i follctiamenti  popolari  ageuolme  nre  fi  pofsono  opprimere  nel  principio  loro. 

K.  153.  Negorio  d’hau'toc  gran  1 more  farà  lafcurcrcfrere  troppo  il  numero  degli  fthiaui , e de* loro  defeen- 
denri,  & il  prrmeo crebbe  egli  anan zi  quello  degli  huontini  I.beiij  per  l'animo, 8c  apparecchiamento,  chehaunb- 
buno  per  la  ribellione. 

L.  154-  Non  vi  c atrocità,  pergrande,  che  fia,  laquale  non  fi  redain  rempc  de'tiranai , per  metro  del  premio 
degli  arcufaton  : e part  icolainen  tr  ne’caf.  di  IcftMacfia,  tanto  poteme^befà  ditte  alte  (figliuoli  nemici,  « accn- 
ùnou  de*  padri.  Ub .16  degli  Ann.  Afoiif.3  8; 

Sarà 


foro  afai  gli  acridéri,  chiamati  da* 
Gentili  col  nomedi  Fortuna  forr.é 
d ofi  bene  peT  ni* zzo  di  vnoditffi 
quello,  c he  per  ingegno, c proti  iden 
zahuniana  non  fi  poreu  a-  onde  to- 
si fatti  buoni  auuenimemi  ertro 
attribuiti  alla  d.uina  precidente; 
la  quale  perc-o  n’era  nngratiara  : € 
maflìmamerte  nèHe  ribellioni pc- 
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1 


AFORISMI. 


A facendo  egli  sìejfo  Ì o fitti o di  J pia  ,cdi  teflhnonio . Aggio- 
gttcndo,  chc  gl’haucua  fomminiftrato  il  denaro  Ceciiio 
Cornuto  buomo  pretorio  > il  quale  perii  trauaglio  • 


A.  1S». 

refi  (ione  di  gundi  incorni*.  Cornuto  huomo  pretorio  ; Uqiialc  per  U trattatilo , " e per- 
choimrdc  timo  denuntiaioic  lem  che  il  pericolo  era  tuttvno  coi i la  caduta , Jollecitò  di  darft  la 
„ erteti  inionm.  morte.  All'incontro  il  reo  c non  perduto  d'animo , guardando 


r B.  IJ«.  % 

Occorrono  rantolatosi  Arane,  5c 
infelici  congiunture  di  tempi, che 
il  Colo  (lare  in  pericolo  è tanto,  co- 
me IMJerui  già  caduto  . r ciò  fi 
feorge  ncM’accufe  toccanti  a falda 
Maeftà  in  tempo  di  tiranni  penne 
olia  l'huomocclpeuole»  corro  in- 
nocente, venendo  accufato,  fuolc.^ 
egualmente  patirne . 

C.  157. 

Kon  è pirciol  legno  d'innocenza 
in  vn'accufato  di  delitto  dilefa  Ma- 
«ila  , non  fi  perder  d'animo, quan- 
do fi  tutta  di  lui. 

D.  15*. 

Spefle  volte  gli  huomini  innocenti 
temono  tanto  Taccufe  falle  di  Ida 
Xaefìa.chcabbandonano  la  lordi- 


intortoil  figliuolo, sbatteua  le  catene, chiamava.  gii  Dei  ven 
dicatori,  pregandoli , ch’àlui  rendeflerol’eililiopcr  vi- 
uer  lontano  da  sì  (àtri  fieri  coftumi,  & al  figliuolo  il  de- 
bito gaftigo  : D affermando  Cornuto  innocente,  efpa- 
ucntato  dalia  fallita,  come  fi  chiarire  bbciàciimente,  le  fi 
fcopnflcrogl'aitri  compiici  ; Eperochenonpotcuadafc 
con  vn  fol compagno  hauer  macchinato nouità,  c morte 
dei  Principe. 

29  Tfipminò  altbora  l'accu fatare  Cn.Lentulo,  e Seio  T ube - 
rane , con  gran  rofforediC  e fare,  F fcntcndo  i primi  della  città B 
c funi  intimi  amici , Lcntulo  decrepito , eTulteroncmal  fatto » 

cj[er,inquifitiditi(multidigiicrra,cd‘altcrarclaRepublica. 

Sìdo'ifcS^r  ró^da°n»”pM0u  Ma  quejli furono  fubito  affienati.  C ontra  il  padre  s'effamina - 
remo  i ferui,che  depofero  contra  l’accufatorc:  ° il  quale  sbalor- 
dito dal  peccato , M & atterrito  dalle  grida  del  vulgo  minac- 
ciante roucrc,J affo,  1 èie  pene  de’ parricidi,  fi  fuggì  di  Roma, 
ricondotto  da  Rauenna,  K è sformato  à feguitar  l’accu fa,  non 
potendo  T ibcrio  na fondere  l'odio  antico  contra  lo  sbandito  Se- 
reno. T croi  he  dopo  la  condannagìonedi  Libane , baucua  frit- 
to a Ccfare,  L rimpro/ierandogli , che  Jolo la  fua  fruit itera 


■ 
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fa 
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il 
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fola  accula. 

E.  159» 

Kon  è co  fa  credibile,  che  vra  gran- 
de A enorme  fede»  rezza,  la  quale 
deue  efìcr  lecata ad  effetto  con  vio- 
lenza , come  la  morte  del  Principe, 
o l’a'teratione  dello  Staroifi  tenti , 
c fe  ne  prenda  l'cflccutionc  con  vn 
compagno  fo  o. 

F.  1 6o. 

Grande  infamia, e vergogna  è del 


Et  odiato 
da  Tiberio 
e perche 


to 

k 

i 

k 

tiC 


tiranno»  e donde  fi  copicnde  la  fua  fltfa  fetida  frutto . M UgglOgnClldo  ìlOtl  SO cht  piùy  COTI  17UMCO 

S‘l&»™foio^dh^clSu«i1r-  rifpetto  di  quel  che  contienila  ad  orecchie  fuperbe , cfdegnofe. 
mkiic  lauoriti  drCdeiano.opioiu-  j),  qucslc  co  fe  Ccfarc  in  capo  aotto  anni  N //ri \fentì,noncffen- 
ttèTrcódoih: Mi\é  U£hi0! ‘pwhè  dogli  rinfilo  prima,  & ancorché  i tormenti  per  oslinatione  de * 


giauixiftitic 


C.  xdr. 


«ucfio  < vociar* ad  inctrcJcK,  die  rcrl^  operafiero  in  contrario, 

t^je.cdaii^ó'n^óné  delie  fue  3 o finalmente  offendo  fi  vento, che  Sereno  fuffegaftigato  al 

Diodo  antico , ° per  non  fi  far  tanto  odio fojo  proibì  .e  dicen- 
do Gallo  Afinio,che  ficonfinafic  a Giara,  òa  Domifa  -,  anco 
quella  non  voi fe , allegando,  che  tutte  due  quell’ ifolc  mancata - 

no  d'acqua;  p e doucrfìdarmododiviuerc,achi  fi  donata 

levita . Così  Sereno  fù  relegato  m Amorgo.  E perche  Cor- 

di  vna  maluagit’a.il  fr  per  ordinano 
perdere  d’an.mo , e fuggirne  l'cflc- 


A penafi  può  credete, quanto  inde- 
bolifca,ecauidi  fcvn’huomo  lacó- 


feientia  del  fuo  peccato 
H.  ifia. 


Relegato 
in  Amor* 
E°- 


cunonc . 

].  163.  Beo  fi  può  chiamar  parricida  qnelfgliuoIo.il  quale  fc  ben  non  vccidc  fuo  padre, tmtauia  il  pone  in  perì- 
colo di  motte  c*  n i'acc  ufs  di  vngran  delitto  • 

K.  164.  L'acca  »aio  te  di  vndrlitto  appartenente  al  Principe,  cuero  allo  Stato  della  Republica  ; ancorché  fi  voglio 
pentite, no'l  può  fare,  perche  fuole  cflei  coll  reno  ai  afliflcrc , fin  ai  fin  della  caufa  : affinché  fi  fappia  la  verità  di  vn 
caro, donde  dep  ndeil  ben  publico. 

L.  i6j.  Egi  ecofaprrivolofarimprouerate  al  Principe  qualunque  fcruigio,  che  gli  Cattato  fatto:  efpecialmen- 
te,fc ritenga  qualche  milcianza^i  ribalderia. 

M 1 *6.  Con  l'orecchicfupcibe  di  vn  Principe  fà  di  meflierevfar  ragioni,  e parole  me  dette)  per  non  incitarlo. 

* " •"  ' ndaliz  ' ' * 1 — 


lizarfi  di  qualunque  vanagloria , c contumacia  i c maggiormente» 


perciochc  natunlmcntc  fono  molto  facili  a fcand 
quelli,chc  fono  d’animo  altiero.  , 

N.  167  1 Banditi,  e coniar  nati  percaufe,  le  quali  toccano  ai  Principi,  non  poflono  lamentarli  ; che  non  uade 
latto  di  le  fa  Maefft , e che  perciò  fi  prenda  pretetto  del  hi  procedere,  qualunque  egli  fij.per  gaftigarli. 

O.  168.  Q^jniunquc  ii  Princip- lubba  voglia  della  condannagìonedi  vn  priuato}  nondimeno  fuole  mitigatili 
fuo  rigore, qu-ndo  egli  s'accotge.cht’l  volgo  a biafimo  di  lui  hà  que  tale  per  innocente. 

P.  ify . a chi  fi  concede  la  vita,  non  b ben  Icuar  gli  vfi  net eflani  di  quella. 
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ATO  lìSMt. 

A.  I?0. 
tiranno  non  p»ò  foffrire , elio 
Fano  pr«tr.ati  gli  attuatiti,  e 


Spie  tUfir- 
fc.  « pre- 
mute ila 
Tlcuo. 


Ce.  Comi 
no  ottie- 
at  gratta 
A perdo- 


V.  Suilio 
bandi  to 
d’iulia. 


fiuto  ? veci  fedi  fua  mano , fi  trattò  di  leuare  ipremii  a gl'acc u- 
fatori , quando  l'mquifito  di  Maieflà  fi  priuajfe  di  vita  prima , ji  riranf 
che  fi  fpediffeil  giuditio.  E fi  farcbbeventoil  partito,  ft_j  non  far  . 

Cefare  oflinatamentc , e contra  il coflume  Juo , alla  fioperta  no  guarir, &*ri'i  icógé.' 
thauefie  prefa*  pr  gliaccujatori  : dolendofi,*  che  fi  rompe f-  J(.  fl),  prft  r b 
fero  le  leggi,  ihefi  precipitale  la  Repubhca;  c togliefierptu  doieiegpifenormaa  tmtto.econ 
tofto  via  la  gmfiitia,  che  coloro , che  la  cufiodifiono . Cosile  »«“b0"®*aerum^ 
fpie,  ^raxjad’huomini  trouata perpubluocfierminio,  znon  r nrd,fm<  tdrnfate.adiflni*. 
mai  a baflanga  tenuti  m freno  dalle  pene , erano  all  bora  con  netual* *’*“'* t°  ,<i* 

premij  allcttate  . d iti- 

31  Tra  tanti , e così  continui  cafi  di  mefiitia , interpongali  ” ZÌI 

qnefla  poca  allegrezza , che  Cn.  Cominio  Caualiere  Remano  Ho.iodtuoic.r  drtm  di  pr.  miei  in 
F conuento  d’hauer  fattorerfi  m vituperio  di  Cefare,  fà al  ” i’ ‘ k° Sur, Imópefr 
preghi  del  fratello  Senatore  aggratiato . onde  era  tanto  ma?-  £**  k "n’lr-;  * P "«”*« J 
giormaraniglta>  ° che  conofcendoil  meglio , e quanto  f uff e a*  cgn  parola,  c Enunciarli  per- 
lodata  la  clemenza , amaffepiù  prefloil  contrario . Ter  oche  ;£ 

non  erraua  egli  per  ignoranza;  H ne  fi  può  na fondere, quan-  «rodiamo,  coimìo  a tutti  i buoni 
io  per  la  verità,  e quando  con  finta  allegrezza  fi  celebrano 

I anioni  de  gl  Imperadori . M.nxi  ebeefio  ,pcr  altro  fempre  «ttifiato  il  mino  per  «jucrtome* 
riferitalo,  e con  parole  tra  loro  repugnanti,  { quando  baueua 

dagiouare,  parlaua  molto  più  fciolta,e  prontamente.  Ma  T.  I#  .t™«-tn.ii 

Suilio  già  qitefiore  di  Germanico  bandito  d Italia,  K efiendo 
conuento  d'bauerprefo  denari  per  giudicare,  volfe  che  fuffe  re- 
legato nell  i fola  : con  tanta  altcratione  d’animo,, che  giurò  cjfcr 
ciò intcr.JJe della  Repuhlica . L Ilthc  fùmalintefoall’hora, 
ma  lodatone  poi  dall età  feguente,chevidde  rime  fio  ilmede fi- 
mo Suilio,  huomo  venale , M e fauorito  da  Claudio  Impcra- 
dore,  di  cui  langamente  vsò , ma  non  mai  bene , con  molta  pro- 
fperità , lamicitia , elagratia . La  medefima  pena  fà  data  a 
Cato  Firmio  Senatore , per  hauer  con  falfa  accufa  di  Maieflà 
ferfeguttata  la  fonila . Catofcome  hò  detto)  baueua  follata- 

to  Libone , e poi  accufatolo . N Diquefia  buon'opera  ricordo-  le  fra  tante  fcmenK  od.ofc  ftame* 
uole  Tiberio  lo  liberò  dalTcjftUo,  permettendo  però, che  fuffe  iV£i/0nr , thè  ha£ 

Caffodel  Senato  . b'ano  off.  Co  la  fua  Maefta,  pii.  ». 

**  _»  Ito  con  dctti.che  con  fatti, & i qua- 

li liano  di  così  poco  fpirito , e no- 


ie Tue  caitiue  onerarion  j’culdogll 
del  me  ndo  ; rè fta  carocfict  adolu » 
del  rimanente  . 

E.  «74- 

Infelici  tempi  fono  quelli, ne*  qot* 
li  venf c no  premiati  eoi»  io,  cV  al- 
tre tolte  erano  gallica!  i:t  pei  quel 
rredef  mo  rifpttto  foro  pi» misti 
ali’hrra.per  il  quale  foleuano  eflèc 
paftigau . tali  fono  le  fpie  in  tempo 
de*  tiranni  . 

F.  I7f. 

Il  Tiranne, che  rncl  ben  fortificare 
il  Tuo  principato  , fcrurndofi  deci! 
(pioni, e denu  miatcri.e  fpeflo  cueg 
citldoler&ufedilefa  Maeftàie  mo- 


sò 


me,  che  (ìa  maggior  la  Iede,cl»e«Tgìi  caos  di  perdonar  loro, che l'nile della  ficurezM  per  la  lor  condannaggiore. 

G.  I7ft*  Catiiuidìma  nanna  è di  coloro.i  quali  conofeendo  il  meglio,  s'appigliano  al  peppo,elapendo  iafami9 
che  li  guadagna  con  ladrmenxa  , fi  danno  più  tofto  in  preda  all'odio, 2c  all'infamia  della  crudeltà. 

H.  *77-  Egli  è molto  ben  cono  (auto  anche  da*  tuedefimi  Principi, quando  Iclor'opf  rat  toni  fono  laudate^>erchc 
lo  meritano  i cu  ero  per  cflerne  adulati . 

I.  i7*.  Egli  è pure  vragian  cofa,  che  fempre  ft  parla  meglio, 'c  più  alla  feo  pena,  quando  £ ruole  altrui  giouar^» 
«he  quando  ft  Tuoi  nuocere  ad  alcuno . 

X.  179.  GtuftanKnreii  può  mo  ftrar  crudele  il  Prindpecontra  il  giudiceconuinto, di  hauer  riceuuti  danari, pec 
frntent iar  le  caufe, coree  per  Tna  delle  più  pregiuditiali  cofe, che  (ìano  nella  Rrpublica. 

L.  1*0.  Si  titiPttanomoltcpcxfone,l«quaialtfn»podiriceueretlgaftlgoperordmedÌTn  Principe  odiare, muta 
nono  di  fe  fleflfi  com  pallio  ne  alla  gente . ma  rirornati  pofeia  ih  (tifo  di  miglior  fortuna , palcfano  i loro  Tifi  j io  ma- 
niera , che  Tien  lodare  colui , che  gli  gaftigò,e  fu  perciò  odiato . 

M.  1S1.  Che  Tnofia  fauorito  per  luneo  tempo,  e lempre goda  profperamentf  dell'amicitia  del  Principe, non  delie 
fffer  molto  (limare, a paragone  ai  Talerfcnein  buona  parte.per  turto  quel  tfpo.c  quella  fecóda  cefa  (i  come  è fatta  da 

? gli  huomini  da  bene, e che  amano  più  laperfona,chela  gr.m  de  ita  del  Principe,  al  quale  importabile  i Cuoi  fauoriti, 
protrdino,ron»e  è douere:cosi  la  prima  puòefter  conceduta  ne  gl'huomini  naluagi,&  adulatori,  li  quali  nó  fanno 

cafo  ni  del  ben,»  è del  danno  del  Principe  : pur  che  po(fino  cauar  qualche  niJiià  ddlor  frruirc. 

>1.  Al  riimft  io  di  tra  ribalderia,  della  quale  bebbe  gufto  il  Principe , da  quello  (ara  procurata  la  liberanonC 
della  Tìrsìncaufadi  ab  un  «Muto  da  lui  eommeflo.  ma  non  Tftrà  già  molta  foria,c  he  egli  non  fia  brutto  del  luogo, 
di  ho  noie, che  egli  baite  ua  appiedo  di  iuiipcx  non  ù fciuiic  d'huomini  infami  per  le  loro  maluagicoperaóon». 

R E difgra- 


; 


13  o Anno  777.diRoma,vndecimodrTiberio. 


Mfomsui. 


3 1 S ò certo , che  molte  di  qucfie  cofc , che  bò  raccontato,  è 
A.  ,*j.  sò per  raccontare , A pareranno  leggiere , drindegnedime- 

IdiCgfatii (fucili dWn-Hìftftico.il  moria;  manon  fi  faccia  comoaratione  de"  nollri  ninnali  co 
minute  ” imìw.^tiìùcie  jìi  gli  fritti  di  coloro , che  hanno  raccoltole  cofc  antiche  delVo- 
Buurmmcim  fucccJun  ut  tempo  di  pu[0  Romano:  pcrochc  poterono  quelli  referir  francamente 


Giuditio, 

&VtUitÌdl 

2ucfti  Hi-  •»* 
oriiinp*  1 ' 
ra^one del 


lcaluc. 


«ictc  cofc  grandi.  ^ frumentarie,  e le  riffe  trà  la  plebe,  & i no  fili:  u dotte  a 

Molte  cofc  leggiere,  e di  poco  riiie-  noi  è il  campo  Hrctto , c la  fadiga  men  gloriofx  ; in  vno-> 
mo£r„?r«Tuouo  pace  non  alterata,  ò poco  , le  cofe  di  Roma  affitte,  & il 

poo  cofe.  “Principe  fernet  pcn fiero  d’ampliar  l'imperio . Tuttauia  non 

Vna  forma  di  Repibhca  nella  qua  farà  finga  profitto  il  confiderar  qucfie  cofe,  c à primari- 
le  tutti  gii  flati  habbiano  patte  nei  fid  difpregxabili , ma  dalle  quali  polTono  fpeffo  cattar  fi  no - 

fuprrmo  dominio  di  quella,  cche  * - , * r " ” * 

tutti  viuano  con  intiera  (©disfatto  tabllljjimi  documenti  • 

r«iVd".’^e.«irdTobi.i?fl  33  Te roche  tutte  le nationi,  e città  fono  gmmate,òdal 

può  più  facilmente  lodare  , che  ve-  pOfiUlO  , 0 d,l  ìlOUlll , 0 dei  VnJOlO . u %/iltfa  fOYYtla  ili  Rcpil- 

r,%rS".o  bluifuor  di  quelle , fi  può  più  lodare , che  tregue  : ne  , fe 

tempo.  pur  fi  trouaffe , farebbe  durabile . Come  adunque  E prcua- 

In  tempo  dì  »Lb*£  fono  molto  lendo  L plebe , era  neceffarioconofier  la  natura  del  vulgo, e 
buone,, Vneceflaiie l'biftotie  delle  con  quali  maniere poteffe  maneggiarli;  ò goucrnmdoi  Ta- 
ifo'iùmTde"«oì"o'nfi  «fri  erano  tenuti  prudenti , & accorri  coloro,  che  conofcctix- 
cotnein  tempo  duro  Ptineìpe  quei  nol'indinationi  del  Senato,  e de' nobili;  così  mutato  fiato  , 
per  intendete  la foa  conditione,  e riduccndofi  lecofc  all  Imperio  d Un  folo , a qucflc  colimene 
attendere , e di  quelle  trottare,  * Teroehe  pochi  cola  pm- 
f.  18S.  denga  fanno  difccrncrc  le  cofe  honefle  dalle  brutte  , ertili 


dalle  danno fc ; ma  fono  ben  molti  quelli,  che  l'imparano  da' 


«VI  ftancat  ■ j/vuntau  • ■ ■ giHiin  «a>  J,  t • -,  . • a 

fere  n za  delle  cole,  chelor  occor-  jUCCCfJl  d altri • G £ bcnVCrO,ll)€,COmc  fotiodi  JUOltO filiti 


arnmi tVrar i 1 co n^gi i^ Uru "ilice' cìg!  to , fono  ancora  di  poco  diletto  ; H perche  le  deferitimi  de' 


. e . . c '*?•  , faefi,  la  varietà  de- conflitti,  la  morte  de’ gran  Capitani, 

^dVieiteran^pcro.pe^tnrdinnioj  fino  quelle  cofe,cbc  ritengono,  e ricreano  gl anhni  di  chi  leg- 

comc  le  medicine.ie  quali  cifendo»  «rg  • dotte  noi  non  mettiamo  infime  altro,  che  comandamcn- 
marnai  euflo,  iicfcc.no  gtoueuoli  °.  - . - 

nUa  faottà.  fi  feuen , accufi  continue,  anucitie  falfi,  ruma  d mnocen - 

fi,  eie  cagioni  di  qtiefli  effetti  fempre  conformi  nel  fine, 1 cor 


H.  l</>. 

1/Hiflorie  delle  Republiefic  fono 


dilettevoli,'-  d,  tratteiumento:  do-  ma  fomigltanga  di  cofe  da  fistiare  ognuno . Inoltre  che  fi» 
“e3^(^’l^ii,lr«iSS*  rari  elueUi’  the  dkhin  male  de  gU  feritori  antichi ; * im- 


crui 

ber.  di  mimici  fluito. 


portando  poco,  che  altri  fi  fia  allargato  ir.  magnificare  pia 
chi  raeronta mói ttf^ife fiittifdianti  fquadrt  Cartegmefi , che  le  Romane.  L Mahoraviuor 

erteci  fatteti, e noia  ai  lettoti.  no  ancor  moltidifcendenti  di  coloro , ebene’ tempi  di  Tiberio 
Comunnue '•hìiÒh’o  racconti  le  bebbero  gafìigbi , ò vergogne  , e quando  M fuffero  già  eiiinte 
cofc  pobiicbe , peno  im|*rta,  per  quelle  fame  glie , trouerat  molti,  che  per  la  conformità  de’  co - 
io  per  efTe  : i rap.r  attenenti  ai  par-  stmi,  pcnfaramio  fi*  detto  per  loro  tutto  limale  de  glal» 

licci an  Ione  qn  Me, che  Uno  ca^io  #«: 

ae  donimi,  iti  a.  \ . • • 

L.  191- 

Igli  è .ofr»  rrrln  ptficofofa’o  feti 

’•(  .Mletoio,  che  corre,  e di  quell» , elle  h)  UoeO)  chepafli.  net  effete  IBcOl  fini  i defcendeotl 
delle  pafone.r'ell  q1  a’t  fi  tratta 

wa.  piecndoti  m-it  nell'H.florte,»  nelle cormetlatiOni  dclfattiooi  particolarr  di  *no  ) non  (blamente  fi 


e fende  quel  rate , c Va  f la  cala  .atta  ance  ta  lutti  ce  loio^hc  PCI  fimuiluau  di  t«&IUBi(ied«BO|Che,fl  polii  ito  appli- 

oitaluio'.tcUpciiioiaaufaiHiCaadaiKi 


Qaaa- 


i.T 


r 

•li 

«L 

‘a 

i 

fc 
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fri . * lAneor  la  gloria , e la  vitti  hi  chi  Mia , fecondo  i he  aforismi. 

Cttetmìa  tanhnointereffatnmaiìgnamente  le  giudica . A ,9J. 

Cordo  K- J4  Ma  tornando  al  noflro  tropo  filo,  nel  Confolato  di  Cor-  „ „ „ , 

Anni  di  nello  Cofso  , e T.  alpino  grippa  fu  acculato  Cremano  rvTi  o,  le  ..'«ti.  d.iie 

Rem».  Cordo  8 d’vnnuouo,  e non  pikintefo  delitto  , per  b onere  *“*?*» ■■■  «i.A 
77»  nun-  tu’ fuoi  annali  dati  fiiorc,  lodato  M.  Bruto,  e chiamato  C.  frr..>.  ialina.».  . d ii, 
di  'rUn-  taìfi°e  ultimo  de'  Romani . Erano  gCauuJatori  S atrio  Se-  1,11  i«is,um.o«(uoir.mi,. 
ri ».  condo.  e T marito  ‘Tratta,  c fauorin  di  Sciano  ;cofa  perni-  » <90. 

f^^eComeaaicoiMder,  che  C c fare fentiffe  mal  ro-  £ JEM? 

benj.e  fri  lentieri  Lt  difefa , così  camini  iata  da  Cremutio  , D amor-  tanif.il.,  filo  fi»u  c0<>  dw.ito 

1 • -*  * - — - - nr’p  ro  agii  il. uft  *i | ec<  lì  contri 

dicfffiv'  gc  nonuoiiccauA,  «.  oó 


F..  199. 

L’odiato  dal  Frimipc  vieni  ar  cu  fa- 
lò di  paiole  per» he  noi*  hi  debita 
di  cpcie. 

F.  *00. 

La  fedeltà,  e l'cioqntnta fono  do# 
piinopali  patti  dciJ'Hifìonco. 


**“**•  che  certo d'baueruìaiaffar  lavila.  lo,P.  C.  E mi  trouo 

di  maniera  innocente  di  fatti,  thè  vengo  accufato  del-  "*”pui>tcr, 
le  parole,  e quelle  non  contra  il  Principe,  ne  centra  fua  Koa*ièai.BnawT‘  nrr:è  hor- 
Madrc,  com proli  nella  leene  di  Maiella  ; ma  per  ha-  ,'b'le,n'  r;u  (natiiii  o:,  j„  chi 

Il  o 1 ~ er  ° I,  , , , , VKn*ac«tNto.  chi  fcfl  ilunacru- 

UCC  lodato  bruco,  C Calilo.  1 atuonc  de-  CJU  ili  iflcndo  fatvri  perforo  depend*nu  dai  fa- 
(late  regidrate  da  molti , nifluno  n’hà  fatto  menrinne 

(enz’honorarle  . Tito  Liuio,  8 chiarillìmo  tri  tutti  Non.ira'cupc.iitjuaifpaiH  ria 
gl'altri  fcrittori  d’eloquenza,  cdifcdiltà,  cdtbrùcon  *»- 

tante  lodi  Gn.  Pompei.», ebe  AiiguUolochiamaua  Pom 
peiano;  ne  perciò  gli  fù  mcn’amico.  G Mai  non  chia- 
mò Scipione,  Afranio  , quello  flclTo  CaUio,  quello 
Bruto,  ladroni,  ò parricidi,  come  hora  fono  detti  ■, 
ma  bene  fpello  huomini  H fegnaiati  , & illullri.  De’ 
medclimi  fanno  honoratillìmamcntione  gli  fi  ritti  d’ A-  c.  s»i. 

- ■ . finio  Pollionc . Meflala  Cornino  prcdicau»  Catto  per 

■fuo  Impcradore,  e l'vno,  c l’altro  videro  longamcn-  qual>  6 mediano,  ih,  non  f«o- 

te  pieni  di  ricchezze,  ed’honori.  Al  libro  di  M.  Ci- 

cerone,  nel  quale  mette  in  cielo  Catone  , 1 che  altro  ^ ^ 

•fece  Ctfare  Dittatore  , che  rifpondergli  con  orationi,  E R»lgnndcilpntm<lrn.«irta, 
come  fc  filile  innanzi  «'giudici  ? le  lettere  d’  Antonio,  f1'"1  *f* a icdai- 

lt  ir,  t - »,  * la  nel  nrmuo  I ancctchr  li.bbia* 

gl  orationi  di  Bruco  contengono  brutte  cole  d Augu-  n.o  m odio  u fu*  perfona.Lib.  x. 
fio,  fc  ben  falfe  veramente,  c con  molta  malignità,  lì  •eU*H*fl-W7.j 
leggono  i verfi di  Ribacialo , edi  Catullo , pieni d'ingiu-  Il  lodar  fonrnh  amcrtt  il  n.mic 
rie  de’  Cefati.  E pur  l'iflelTo  D.uo  Giulio , l'iftelTo  Di- 

uo  Augullo  non  $ò,  K fc  con  maggior  lode  di  man-  s*»®"*  * fcdi»fup  > no. affini* 
fuctudine,  òdi  prudenza,  tolecarono  quelle  cole  , f» cciund eo’l-c. c' n fm,}  1 P1 1 


c l’hanno  laffate  dopo  loro  . L Peroche  (prezzando- 


le 
feerie. 


fuanifeono  ; Vegliandotene  , confetti  di  ricono-  fdqji 
,■  . Valq 


3 t Non  parlo  dc’Greci,  a’quali  fu  conceduto,  non  che  più  *iìi«  . nutrici  prud< rz, 

liKnrrì  m i lirnn-»,  rCon<i»<i  • ^ f.  «Lam—  /I  BiodcntioHC  rafia i Irla  con  ale 


K.  3P4. 

Il  Frincipe  nucuo.il  qual  dime  (fra 
no  , colera  , o ocnoie  d<lle 
quìnare  , non  C porta  troppo 
fauiamentc.  doue  farebbe  molto 

e 

alcuni 


paffa 

autori  di  effe  piauuclmertr.  maf> 


libertà , ma  licenza  sfrenata  -,  e fe  alcuno  lì  rifentiua , 
vcndicaua  il  detto  col  detto.  M Ma  fu  Tempre  libe-  Cn’*  roneflendo  in  pug  oduio 
ro,  e fenza  biafmo  , lo  fcriucr  di  coloro,  chela  “ dd  &• 


morte  hà  fatti  efenti  dall'odio  , c dall’affcttione . . , . *->»*•  , , 

v » . LeFafquinatfjeelifcnm.cheof» 

YOlO  fedono  altrui.fc  fanodifprezzaret 

fuanifeono  facilmente  i ma  ino* 
flrandof  re  fouerchio  fJegno  contrai  loro  tutoria  fi  confefla,  oucx  fi  dimofixa  almeno , di  cffci  da  cfli  Aato 
tocco  «n'1 1 uo . 

il.  aoé.  Sidcue  penne ucic  lo  fcxiaucdc'moxuUbexamcDtta 

R * Cofa 


i 


I 


i j i Anno  778.  di  Roma, duodecimo  di  Tiberio; 

jttORISìil.  a vò  io  forfè  con  Caffio»  e Bruto  armati  ne’  campi  Fu 
A 137  lippici  > accendendo  con  orationi  il  populo  alla  guerra  ci- 

Cof»  molto  differente  e l'ammui  ì-  Ul|e } Non  morirono  forfè  co  fioro  già  fono  fettantaan- 
^'V^.«"ud"iSrot!,ol<«  ni?  e fi  come  hora  dalle  loro  ftatue  ('non  ancor  tolte  via 
i làui de’  paffm eoo  h°no t«a  me-  ja|  vincitore  ) fono  conofciuti , cosi  i fuoi  viuono  anco 
£ano  ffati  nemici  dei  principe,  che  nelle  memorie  de  gli  fcncton  ? 0 La  polleria  ncom- 
Tiue.  peictw  C come  la  pnma  meti-  _en(a  l'llonor  Ji  ciafeuno  : ne  mancar»,  quanjo  io  Ha  c6- 

taprao  pena,  coma  feconda  e de-  r 1 

anali  nie,  inquanto  munite,  & dannato,chi,  non  fol  di  Callio,c  di  Bruto, inaanco  di  me __ 

«netta  au’cmiotiooe  dei  tot  eaiote.  tenga  mcmor;a , yfiuo  poi  di  Senato , finì  la  vita  conta-  da  huomo 

x»  pottceitl  d.{ii  huomini  dì  a eia  flenerfi  dal  Cibo . c Decretarono  i Padri , che  gl' Edili  facef- 


Moor e_J 

Crcmnrio 


forte. 

Suo  1 bri 


fero  abbruciare  quei  libri  ; ma  renarono  alt  bora  nafcofli,e  poi  .bb™  ■*. 
fureoulabuona.  oc  auto,  fama  di  publicati . D Onde  tanto  pià  fi  può  ridere  della  fciocchcgga  ,e 

quede.  ub  a deii'Htft.A  01  uà.  jj  coloro,chc,  con  lapotefiàd‘hora,fidamoa  credere dipote-  ete**n>« 


di  coloro,  che,  con  la  poteflà  d‘hora,fidaimo  a credere  dipotc- 
Aocorche  Gabene  tftingoete  i li-  re  fptgner  le  memorie  del  fecot  annerire  . Peroche  fuccede  n!éóieUfii 
ucTf|0<iuMuótonò  tcilctà1  per° que-  il  contrario, facendo fi.  col  gafligode’  belli  ingegni, molto  mag  ®»  • 
ftojcb  non  villano  huommi  ma-  „nfe  j/ credito , e la  riputationeloro . "JVf  altro  hanno  fattoi 
iwioo.e  col  tempo  gl»  pubiicaiioo.  Re  flrameri , ò chiurujue}come  lorOyè  flato  crudele >cbcprocu+ 

Paltò  è colmai  quaiciede  di  poter  rare  vergogna*!  loro  fle(fì, e gloria  a quelli . 
nmi  daic  c<m  la  p -tema  preFntc  36  F u ]ucft’  anno  tanto  pieno  d'aciujc  ,ibenc  1 giorni  delle 

f™  Lati -te , efiendo  [alito  nel  Tribunale  Drufi  -Prefetto  di 
a loro  : notilo  tpto.ntar  gl»  h^o-  Roma  , per  pigiar  coti  buon * augurio  il  poJjejjo  del  Magi (tra-  Acca  fuori 
to,  mJ  atogli  i nnangjC albumi*  Salutano  per  accnfar  Se  fio  Ma  s*®****1  • 
ttaaaonbiM  « aia.n  moti»  <ei  fio , fìì  Salutano  [{ridato  publicavu.ite  da  Ccfare , e mandato 
«TiiTtail!»  “riero0;  ?"*  incjfilio.  U Crgueni,  E imputati d' batter  trafcuratoilcd- 
m -v  r hau.  ranno  p rdmaUm  Je  tùdH  D Ì HO oiliiuflo  . amOntOUÌ  il  delitto  di  VÌolenTa  vfata  libertà  . 

fi*:.aui  M.i.a»  »f»  ine  con  lave  r;  . « ' . ...  » , ^ 

fr  c.  ai  fu;1  e i».  ..omo  ^tete  Udì  contra  ( ittadiuì  Romani , F fu  tolta  U libertà, che r erano  ac- 

• nm  lui.itonr  luccio. 

• E.  * *- 

li*  i < timo  me  pubiche  ^ 

in  ^ i d:- ?c:n  ipe»àncorthc_j 
In  r o .»  in  ktaoim  e?frr*  d-fptex- 

• **t«,t»c  ùrie  mn  poca  cura- nd^n- 

• dar  o nò  in  dimu»Ottone«fci  rt- 

• fp  aO,fic  fbbidimra,  hebtfidr* 

Oc..*  1 trine  p viu  nt*  nondeue 
fn.arciaicil  ^a  t godi  così  fatta  ne 
eltgeuaa. 

P n*. 

• Si  omeòcofa  '«urta,  che  fianopre 

miati  i fermi  ».  fic  i raTti  d*  vn  bar 
ticolare.ouei  :*un  popolo  vero  il 
Tri- vip  , oaìdt-Uonoefletgafti^a* 


quishta  fiànet  J'ojlenere  t a ficàio , nella  guerra  di  Mitrida- 
te, [cacchio  non  meno  co  la  lor  conan%atche  co  le  forge  di  Ltt- 
cullo.  Foateio  Capitone  già  Picecon  fole  d'^tfia  fùajfolutO)  Fonte). 
fcape/t- fi , chele imputationi  erano  falfamente  compofle  da  25«Su 
V'ìbio  Sereno  : G il  quale  non  ne  fu  gafligato  : perche  l’odio 
vniiter falcio  faceta  più  ficuro.  H Pernche  le  [pie  folenni  era- 
no come  [agro  fante,  1 le  minori,  e di  manco  fiima  fottopofle 
alle  pene. 

37 

fi  laria  al 


In  queflo  tempo  la  Spagna  ulteriore  mandò  Jmba-  i,  s.nnl 
I Senato  per  laliccngadi  potere  edificare  ,colteffem- 


ti  1 loro  in-tr.tti.doue  polita  cader  pio  de  II’ rifila, vn  tempio  a Tiberio  ,eif  alla  madre.con  la  qual’  ™ tempi» 
■ u-Htftot.Afbt  jot.  0{cafl0ne  Cefarc,per  altro  affai  coilante  nel  difpreg^o  de  gli 


icio.  lib.t.d  li’Hiftot.Afbr-Jol. 

Moni  poca  pane  di  fieureiaa  ref-  bonori , L parendogUbetic  di  rifponderea  coloro, che  lo  tajfa-  die 

fa...  datar-  * • ° 


uano 


fere  rniuerfafm-nte odino  datar 
ti  in  t*  mpo  J l tuanno  - prrrbe  no 

•ff*  ndo  tauoriti  da  lu*  fenon  quel  . . , . 

li,  ia*  qujii  f no  mal  menaci  i Tuoi  uaflall,  egli  ftiuono  per  mandate  ad  efleectione  la  macia  delti*  tiene  panico 
lai  cara  della  Tua  vita*  , _ , _ ..  e r » 

H.  J »H.  In  tr  npo  de*  tirati  ni  l*aceu  latore , che  kaucrà  dato  aggnuio  a piu  perlooe,  fuorcaerc  il  piu  famoro»e  ol- 
iere il  piò  Perno  - _ t .... 

|.  ut,  E‘  cofa  molto  ordinaria,  che  pachino  per  miri  coloro,  che  manco  po  nono;  ecne  quanto  manco  nini  do- 
ri e hi  fitto  vno  oelIVffirre  fpia  in  tempo  di  tiranni,  tanto  più*vcnga  gaft  igato  ; per  far  cofa  grata  al  popolo  eoo  quel- 
itombra,  fit  apparenza  di  gaAigo  di  coiai  delitto . 

K.  216.  H >n  gran  ragione  i Frinc  ipi  di  riuex  contenti;  quando  Teggono^hc  le  lor  prouincte  tanno  a gara  nel  if- 
v fprtmlo,  ubbidì  r o,  e rhtetiHo. 

L.  a»7.  n io  fi  mormora.di  hauet  vn  Principe  confèntrto,  che  da  (lata  latta  alcuna  cofa  in  Tuo  ho  no  re, per. 

che  no  a comuene , oc  è dkcuole , che  egli  umidi  Kulhrii  con  la  geme  balla  * pigli  oecaLo&c  di  hi  ne  vn’alua  (imi. 

glia  i)  te» 


1 


riea-r  i b 5 = tr  1 f- 


LibrolV.degl' Annali  di  G.Corn  elio  Tacito.  $ 


AFORISMI. 


Bigioni- 
mento  di 
Tiberio  fo 
prai  tcpij, 
•he  erano 
dedicati  al 
Tuo  nome. 


qncfto  ad  apportarla  felini 
delia  panata. 

A - *i*. 

L’ambii  ione  fc  cofapcflitcntlale  in 
vn  Principe . e pere  io  i'  pndntti 
non  do  ti  detir  ruardair  di  cafc ar- 
ti! ma  ne  an  «sene  paia  d'cfferui  in 
cimato.  Di  nuni*ra,che  habei  da 


Paiote  no- 
ni li  rr  me 
di  T'b  rio 
nano  nà 
di  Tiberio 


Tiberio  p 
che  nò  am 
bifcegliho 
noti  ditti- 
mi. 


vano  K d' e ffer fi  fatto ambitiofo,  così  cominciò.  Mi  rendo 

certo,  P.  C.  che  da  molti  farò  imputato  di  volubilità,  non  gii,ntc,  c Rndcnrfoi.  egione,  che 
hauendo  contradetto  pur  horaallcCiccà  dcll'Afia,  che  »«»llt»ltapicreBi«,*ci;Wiifig. 

a ir  . i « . - mr  c<-n  nnrfto  sd  aoonrtar  la  teufa 

quelto  medcii.no  mi  domandauano  . giuftificarò  dun- 
que  la  caufa  d-1  pailato  filentio  ,e  mi  dichiarato  di  quan- 
to habbia  deliberato  per  1’auucnirc . Poiché  il  Diuo  Au- 
guro non  proibi,  che  a Pergamo  s’edifica  (Te  vn  tempio  a 
lui,  & alla  Città  di  Roma,  “ io,  che  o(Tcruo,come  leggi, 
ogni  fuo  detto  , e fatto , feguitai  tanto  più  prontamente  f£ fTmfiJL^uV™ 

il  piaciuto  eden) pio  fuo,  quanto  ebe  col  mio  culto,  veni-  mtf  pct  propri,  fa,  m. 

• r i j lo  xi  r derilione,  c quella  è vna  delle  ci- 

ti! ancor  accrdciuu  la  vcncrationc  del  Senato.  Ma  ù co-  gfai  ddNouenrionc  delle  fati. 

me  altri  c ne  può  eflcre  feufato  per  vna  volta:  così  il  to-  "*He  • tfc*  • Mndpll.»?  ,rnr" 

, j,  rr  r.  . i . » .r  . fin  popoli,,  le  cmiciuuoni  do* 

ierared  edere  lotto  iniaginc  di  Detta  colagrato  per  ogni  fUOi  «folli . 

£rouincia,(arcbbecofaainbitiofa,efupctbia,  Des’auut-  B- 1,9 

rebbeancol’honord  Augufto,  E dtuulgandofi  all’adu- 

lat  lunedi  ciafcuno . 

38  Io,  P.C*  F mi  conofco  mortale, e fò  officio d'huomo, 
parendomialTai,fc  adempirò  il  luogo  del  Principe . Siate- 
mi voi  teftimonio,  e palli  anco  a’  poftei  i,  che  alla  memo- 
ria mia  (aridi  vantaggio,  G fc  mi  rcputarcte  degno  de* 
miei  maggiori, nelle  co fe  volére  prouido,  collante  ne’  pe- 
ricoli , H & intrepido  nell’olfcfe  per  fcruitio  della  Rcpu- 
blica . Quelle  faranno  a me  tempio  denteo  a’  voliti  aui- 
mi, quelle bellilTìmc  flatue, c durabtL;  1 pcrochequcl-  Chi  .uoi.  «nomi  l«d^iti,ei,li*. 
lc  di  pietra , fe  dal  giuditio  de’  poderi  non  fonoaccettatc, 
coracifcpulcri  fifpregiano.  Prego  per  tanto  i confede-  ' 
rati,  i cittadini,  gli  Dei,  eie  Dee  tutte,  K quelli, che  mi 
concedine  fin’  a gl’  vicini  i giorni  miei, mente  quieta, e ca- 
pace di  ragione  humana , c diuina  ; e quelli , che , dopo  il 
mio  fine, con  lodi,  & honoreuole  ricordanza,  tàuorifchi- 
nole  micattioni,  clafamadcl  mio  nome.  Continuò  poi 
ancone'  privati  ragionamenti  di  biafimare  fimi! culto, L attri- 
buendolo altri  a modeflia,  M nitri  a diffidenza,  N & alcuni  a 
bajfczgad'  animo , 0 polche  i proprio  degl’  louomini  di  Va- 
lore, 


II  Priocipe  moflii  d*  tenere  in  graa 
nuerenza  ('anioni  de*  Tuoi  ante- 
pa  flati,  e procuri  d’imira  rie  : ma  IH— 
(rumente  eflendo  di  quelli,  che  fu- 
rono grati  al  popolo . 

C.  aao. 

Ben  G può  perdonare  eque!  FrincI 
pc.chc  vna  volta  fola  riccue  vn'ho- 
nore  fi  raordrna  rio  ;ondeegI  taci  re- 
ttela riuerenza,  inchedeue  e (Ter 
tenuto  . ma  che  dò  fi  faccia  pila , e 
pio  voltc.iiefceinfopportabileico 
me  fegno  num fedo  di  ambiti  o* 
ne,  e di  fuperbia. 

D.  321. 


che  non  conuiene;  la  fuol  et  minu- 
nicar  mede  imamente  con  molti  ut 
tri. 

C.  332. 

L'honor  douuto  al  Principe,  fc  veti 
ga  volgarmente  comunicato  1 mol- 
li, diurn  a di  poca  ftnna.e  firn  flui- 
de la  Tua  Maeftà  . cofa  della  quale 
egli  fi  deuc molto fuatdaxe. 

F.  333. 

Il  Principe  per  ben  gouetnarfi  fi  de 
ueconolcere  perhuomo  morta  e, e 
fo.’gettoai  mcd«  fimi  accidenti  co- 
muni a gli  altri  . e che  con  fa  poco 
a fare,  quanto  richiede  il  luogo,  e 
grado , che  egli  tiene i c che  gli  huo- 

mini  ftefenti,  e futuri  comprendine,  da  lui  e fiere  ciò  flato  conofeiuro. 

G.  334.  Non  c picciol  fauorr  quello,  che  fi  ad  vn  Principe  in  icoerIo|per^neritruolc  dei  fuoi  Maggiori,  pet- 
che  il  mondo  vàlfempre;pegpioiando . 

H.  335.  Il  buon  Principe  per  paura  di  oficodcrc  qual  fi  voglia  particolare,  non  laici  giaroai  di  far  quello,  cheap* 
partiene  al  ben  publico . 

I.  aa6.  I aurini,  e le  flatue,  che'!  Principe  fi  Colpire,  e drizzarli  per  la  durartene  del  fuo  nome,  nondeuono 
«fiere  flimate  più,*  he  le  fcpol  ture,  lafciandoc  alt  oafjira  , & opinion  dife.  perciò  he  quefle  fidannoatutti  in- 
diffcr-n  temente  : d<  urla  fama,  eia  rimembranza  buona  accompagna  foto  i buoni,  c quefle  fono  le  piubclie.e 
durabili  immagini,  che  fi  poli!  no  drizzare. 

X.  327.  11  Priocipenondcueconfidcrareneffuracoraranto.doporintendimentocapace  della  diuina,  flchu- 
Biana  legge,per  far  giuflitia  ai  fuoi  va  dalli  : quanto  la  buona  fama  de*  fccoli  a venire  . 

. L.  aaS.  Sapendo  molto  pochi  la  camion  certa  dcllattioni  de*  Principi  { è proprio  del  volgo  renderne  differenti 
ragion  i,co  n fò  rme  alta  fua  i n cl  i na  t io  ne. 

M.  239.  Si  trouano  molti  Principi,  liquali  in  vita  loro  non  vogliono  riceuere  bonori  ; fa  pendo,  che  fono  per 

mancare  in  morendo  effì  » per  le  loro  opere  catliuc.  . t _ . 

N.  ajo.  Trep^rordinanofoglionoefieielecaeiooi.ondealfrifimuoueadifpretzaie,  e gettar  da  banda  quat- 
to, che  tutti  defide-ano.  la  puma  fc  ta  modeflia  ila  feconda  la  diffidenza  di  (indirne,  e che  Caper  dorare  j la  terrai» 
ba  fl  ex  ra  d'animo,  non  hauendo  ardire  di  meritarlo. 

O.  *31.  Quanto  vn'anuuo  è maggiore,  «migliore,  taaio  più  afpira  alla  poflefiiooe  di  maggiori  honon 

1 Ino- 


i Anno  778.  di  Rotna,duodecimo  di  Tiberio. 

AFORISMI.  lort, C ambire  e ofe  alti jfimc.  Così  Ercole, e Racco trù  Greci, 

A ,;J.  Quirino  tra  noì,eficrc  aggiorni  alnumero  de  gli  Dei.  Meglio 

I Principi  pofl.pgononirK'  fiiue  fhtefe  <Augujlo , che  v'afpirò.  A Coltre  coft  fono  tutte  ne’ 
^?ìbUcor.'h>nno  c«’< . wd**^  Trincipi,  mania  folof&a  nucjlo  dcuonomfatiabilmcnteat- 

* m^ox^a  df  loro*"*"  kuon  nomc*  tendere ) la  profferita  della  lor  memoria,  8 poiché  col  dU 

eme  g,  jjj.  fprcxzpdella  fama,  vengono  parimente  difpre?gate  ancor  le 

Che’I  Principe  deprezzili  buona  ylnù . 

fcma,c  non  procun  di  tifali  bunn  . , . - , „ - -,  , 

nome,  e buon»  opiniondi  lui  d.  po  39  c Ma  Sciano  accecato  dal  fauor  della  fortuna, efiimula- 
t0 anL0  iaUa  ° donnefcaauiditi  ditLiuia.che  faccua infanga 
«ktuiubeiomciiiinoreOcndoia  del  promeffo  matrimonio  ,fcrifie  -ma  polita  a Cefare  E (’s'vfa 
teJSffi"4  <ia'1  ua  all’ bora  lo  fcriucre  anco  a ’ prefenti ) in  quello  tenore^.  Per 
l'affertionc  del  padre  Augufto,  c poi  per  moiri  fegni  d’a- 
more di  Tiberio,  effer  folito  F dinon  rcprcfentarele 
fue fpcranzc , Se  lAioi  voti  ,primaagli  Dei  .ch’ali’orcc- 
chiedc'  Principi;  ne hauet  mai  pregato  fplédorc  d’hono 
ri; ma  più  prefto  di  vegliare, di  (adigare,come  priuato  fol 
dato,  per  la  fallite  dell' Impcradore  .Tuttauia,  quella, che 
•acqmAata  Aimaua  per belliffimacofa.eral’cfler  reputato 
curarli  diiu  pofleflìonedi  quelle,  degno  d apparentarli  con  Cefare.  di  qua  il  principio  dcL 
cddiorguflo^  ^ Icfpcranze:  c perche intendeua,  che  Auguftoncll’allo- 

Hgli  b ma  grande  arroganza , the'i  gat  |a  figliuola  hebbequalchepcnfiero  de’  Cau.alieri  Ro- 
mani , ricordargli , che  trattandoli  di  maritar  Liuia , te- 
non  fxr mer.ro di  bifti»»trik netcf  ncfTc  memoria  d’vn’amico  > G che  non  ftimaua  altro  » 

Étàanco  de*  Tuoi  fluoriti.  tutta- 
niafaccndoG  ircderat.-mente,  ciò 
xiticnc Sa partefua  d’utilità  *>  cioè , 
che  «ili  non  G vergognano  : e chc_ 
egli  non  G H tacca  in  afcoltaigli»  e 
rifponder  loto. 

F.  *1%  ^ . 

Si  gnadapna, c flibilifrel'affcttion 
del  Principe, domandandogli  tonG 
elio  inGcme  con  la  graria  : « diino- 

• 1. ' ...  ..I  ionlmlrirli 


Sciano  di. 
manda  có 
vna  polirà 
a ribetio 
Liuia  pet 
moglie  • 


C.  *14. 

la  pio fpera  fortuna  imbalordisce 
gli  huemini, rendendogli  fenta  in- 
tendimento nc'dcGdcnj  pcncli'cf- 
fecutioniloro. 

D.  *JJ 

11  dcGdcrio  sfrenato  delle  donne»-» 
èvn  grande  inccttuoagli  huomi- 


ftxando  parimente  nelconf'gliarG 
di  nò  hauet  altroue  riuolta  piu  l*in 


che  la  gloria  del  parentado . ne  cercare  perciò  di  fcaricar- 
fi  de’  (oliti  peli;  H ma  pcrfortificàrc  la  Aia  cafa  , contra 
1 inique pcrfccutionid' Agrippina.  1 F.  quello,  folo  per 
rifpettodc’  figliuoli,  chcquantca  lui  K haucua  affai  di  fi- 
nir la  Aia  vita apprclAj a tanto  Principe. 

40  queslecofe  Tiberio, lodolai' amorcuolex^adi  Sciano, 

L raccontati  breucmcntc  i luoi  bene fitti,  w qua  fi  domandando 
tentione^IISo>X2£w  de"  tempo  a rifpondere  più  pcn fata  m ente, foggio» fc. K G fai  tr  1 h uo 
fuo lignote . mini  nó  haucrdaconfidcrare,fe  non  quelchc  aloro  Aedi 

JlCortigUno?il quliettrìoiid ha-  cóuengaia’Principi nócosì.doucdo  ptincipalroctc hauet 
uer  tal  ikmefticbcxxjcot  fub  trin  l*occhio  alla  fama  . però  nó  voler  rifpondcrgli  quel  c he  di 

ripe,che  viene  honorato  dalla  pare  . r 1 ■ /-  1 ir 

tefa  di  lui,  odj  qualche  alito  hono-  iroprouifo  hauerebbe  potuto.Potcr  Liuia  nlolucreda  fc, 

re  mollo  fftaordinatio  ) nonlafci  f. 

perciò  diatiemicreaicaiichi, dea  * 

«li  vffitij, che  egli  tisuoua  : anzi  pet 

fuaconfcruatinneafl'flacon  piu  diligenza  al  fuo  lemigio . _ . 

H.  aio-  Ordine  mollo  a prr  polito  fuol'efioie,  per  ottener  da!  Principe  qualche  grandezza, dire,  ooer'acrennit 
fidamente,  et-onmcdcftta,  che  lo  la,  per  zfllcurarfi  dall'iniidie , e dagl'rn  gannì  d'alcuni  odiati  dal  mcdelìmo 

^'l'.'^oó  ’1  fauor  no  dal  Principe  fuolpronedere  non  fo!o  in  quello,  chediprefcnte  appartieneai  figliuoli  1 ma 
ancóra  peur  nire.  che  dopo  la  Tua  moire,  non  rodino  cfpofli  all'odio , & alrmimiciiia  d'huomini  polenti,  e che 

n°K  ^ j^j10  Nhuomodal  Trincipe  Tuoi  Tempre  mofl  rare, che  a lui  non  farà  grata  la  uiu  dopo  la  morte  di  e(To  Prin- 
cipe conóhefiacquiftaiMrauigllofamenieiafuaaire.tiooe. 

L za».  Vna  bella  maniera  di  ngare.o  almeno  di  differire  qualche  grana  alfuorauomoe  quella  del  Principe^, 
oaaodoioofcffal'amore.che  rùonofceinlui.e  bellamente cfj-onclegra  ie.  Sci  fauon  daiur  taccigli  : iffinchecom- 
pr-nda,d  ef  li  nega  la  picf-nie.auuienfolamertr.perchecr  sìconniene  . 

r M *<|  UPrncipen  hi«  fio  d'alcuna  cola  di  grande  importanza  i ancorché  fij  per  vnfao  gran  fauorito,  « hab- 
*'  *- — , — rtio!  rifponder  fubito  j ma  dimandar  tempo  da  penimi 


R'fprftidi 

Tibf  rio  , 
con  la  qua 
te  fot  toma 
no  negala 
friua  a le 
1*00 . 


impoi 

’»■ jmocio  chrrgli * pn  fan ittittauia non  fu< 

1 ciorhr  (ì  « o»i  prenda  . he  quella  è conueneuo Ietta  e non  volontà  fua. 


hi?  .»fr!uronel!*a* 

t>>.a  1 tiorbe  fi  iC  _r . , 

Gli  hucm  ni  partico!ati  nella  refclutioncdc*  negt  rii  il  più  dede  volte  poflbno  difcorrcie  fopra  qual 
aaiuto  iox  u»piu  tùie  ; ma  i liiocipt  Kmptc  dvUOAO  guaxdaic.thc  «'  Jia  piu  bonoxato. 

Alia 


J 


Libro  IV.  de  gl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  \ > j 


A fc  voglia  tini  ari  tarli  dopo  Deufo, ò vedouarc  nella  me- 
dclimacafa.  haucr  la  madre,  cianonna,confcgli  più 
propij , * tracrarebbc  alla  libera  quanto  all'inimicirie 
d’Agrippiua,  che  fi  farebbono  molto  maggiori,  c fe 
il  marrimoniodi  LiuiariducelTe,  comcinparri,  laca- 
fadc’Ccfari.  apparir  fuorc  , pur  così,  l'emulationc 
delle  femmine,  e con  quelle  diìcordicruinarliifuoi  ni- 
poti j che  iarcbbcfcconquellomaritaggios’accrefccf- 
ie  la  gara  ? u c'iiigjmiarcfti  Sciano,  fcpcnlàflìdicon- 
fetuarci  nel  medefìmo  flato , E cchc  Liuia  moglie  già 
di  G.  Cefare,  e poi  di  Drufo,  comportale  d’inuecchia- 
re  moglie  d'vn  caualicre  Romano.  E quando  Io  com- 

Eortall'eio,  F crcditu,  che  lopatirebbonocoloro.chc 
anno  villo  il  fratello , il  padre  , & i nollri  maggiori 
nella  fommità  dell’Imperio  i ° vorrclli  tu  veramente 
redarc  in  coteflo  tuo  grado:  ma  quei  magidraci,quci  prin 
cipali,  che  ancor  contra  voglia  tua  trattano,  econful- 
tanocon  clfomc,  H dicono  apertamente , thè  tu  hai 
trapalata  vn  pezzo  fila  dignità  cauallercfca,  & il  fe- 
gnodellamicitic.chchcbbc  mio  padre,  1 eperl’inui- 
dia  che  te  n’hanno,  ancor  me  riprendono.  K Pensò 
Augudo  di  dar  la  figliuola  ad  vn  caualicre  Romano: 
gran  marauiglia,  le,  confidcrando  ad  ogni  cofa,  c 
preuedendo,  quanto  lìtiradeiii  altochiunquccon que- 
lla parentela  fopragl’altri  s’innalzalTe,  M hebbe  ragio- 
namcntodiG.  Proculcio,  c d'altri  di  vita  quieti  dima, 
cremori da’negotij  della  Rcpublica;  N mafe  pigliamo 
eflempioda’penlìetid’Augudo,  quantoèpiù  da  confi- 
derarc,  che  la  diede  à M.  Agrippa,  cpoia  tue?  ° Ho 
voluto  per  l’amor,  ch'io  ti  porto  palefar  qucdccofcj 
F ma  io  non  fatò  inai  contrario  a’difcgni  tuoi,  ne  di  Li- 


ATOR1SMJ. 

A *4f- 

Alla  dignità  della  moglie  d'rn  Trio 
«ipcron  è diceuole  il  maritarti  con 
vn  partii  dare;  ma pih.  toflo  ri  viucr 
tene  vedo  tu. 

B. 

Non  è poco  amore  quello  del  Trin- 
cipcverfovo  luo  fauóriio,  ilqnate 
in  segarli  vna  gratia,  gli  dice  le  ca- 
gioni, perdiceli  Ha  disdiceucle  il 
tarla  .perendogliela  negare  afloii  «• 
tameme  « ma  Ili miniente  no'l  ri- 
mettendo ad  altri :cr  me  che  ciò  pc- 
tefle  tar  giutiameme . 

C.  147. 

Non  ti  «onfenta  mai , che  le  dorme 
del  l'angue  Reale  fi  r.  amino  in  par- 
te,» he  le  faccia  nemiche  di  altre  per 
ione  deila  ir.ccicfimaeafa  per  l'odio 
partcohrc.ihc  pcrl’addrleto  ti  Ibf 
le  hauato  ai  maritbacciothcdi  que 
fla  maniera  non  ti  ditiida  in  fatuo  - 
m la  sente,  eia  volontà  della  Cor- 
te, c del  Palazzo;  cpaflando  sì  fatta 
difeordia  ai  figliuoli,&  à'ncpo  ti  del 
Principe,  fidrlìru^gain  coul  gufò 
il  fuo Imperio. 

D.  i«*. 

Il  maritaggio  del  fauorito  dal  Prin- 
cipe con  pètfon  addicati»  Reale,  li 
dì  gran  torre , & animo  per  fibre  a 
maggior  grandezza  : oue  c (Tendo 
indegno  di  cotal  parentado , fi  po- 
ne in  perìcolo  di  perdere  il  fuo  fia- 
tone r l’inuidia  oc  gli  altri,e  per  l'o 
dio  della  fuanuoua  potenza.' 

E.  149. 

Vna  donna, la  qua!  per  vn  tempo  hfc 
viuuto  Trinci  pc  fla , e Grande,  non 
potrà  mai  fornire  la  vita  da  ptiuato 
con  chi  ella  ti  mariufle  . es'ingan- 
narebbecofiui  le  pelafTc  Oltrarni  te. 

F.  150. 

Ladifu^ua.<lianzanc’  maiitafgi.fc 
odiofaatutti  quanti  Tioiccdono, 
e ccnGdcrano. 


uia.  _ . G in. 

Eccita  grande  inuidti , A:  odio  con- 
tiadi  le  il  fauorito  dal  Prin  ipe,  il 


. . . -.  P/incipepcr  ordinare  fuoPeffcrdifcaiiicattfopraetib  fuo Padr a 

He . U qual  perciò  dtue  molto  ben  conlidcrart,»  hi  elegga  per  fuo  domc(hco,e  familiare. 

K.  i,4.  n «i  meftierc  auucrtire  attentamente  in  quello , che  fi  fa  con  l'cfTcmp.o  d’.ltti , che  le  muffirne  jalio- 
W.ecicconHjn  re  concorrano  nell  vno.c  nell’altro  slfarr.perciocbc  oasi  fi  voglia  punto, che  C vani , è badante  »'  ft- 
te, che.  cu  empio  non  u accomodi,  nc  faccia  a propoli  to. 

L-  pendendo  il  louccrodet.  Rcpubucadevp  fai  hincipt,&  cflendo  eglil’anima,  e lo  folcito  di  qncl 

colpo  1 deve  «Bipartirti  faoipenlien  cla  faacurain  tutto  quello, che puòed'credl  fuo  beneitio,  etiocon  un- 
to  iidotc,r  grandeiza  d’animo, che  quello, che  rglinfoluc  fia  tempre  tenuto  pet  buono, & cali  badante  apotei  pot 
tire  il  pelo  ai  cosi  gran  ptn  feti, & affari.  ^ * * 


„ V ir-S!Ì'n’k?J"  P"  * , "»»  C ma,  picndet  dalle  colè,  che  forano  .ode  in  conful- 

ti.tnada  quelle , che  Uopo  rn  lungo  difeorfo  futc.no  mandate  in  cBecunonc  con  buon  facce  do . * 

, *L,  ‘^“«‘«‘..mieiti •*> quando n on  fi celano all’amito  idifco.fi  . elecopf  J.rationi  del negodoptopa 
Ilo  . anco.chefianoper  difpttcet!i:dou«  il  dir  falatuentecio»cltc  li  può  effe r piato, è vTiicio  di  adulatole  F F 

t®*P4tlofol  il  quale  non  vuol  concedile  ad  vn  fuo 
mi"  ini n-lt- 1 jfp’pf  ri  ‘ T>ca  *****  duc*nlt*t°»  dutemls , f non  negatiglielo  affano , pei  non  lo  fat  co- 


i $ <s  Anno  778.  di  Roma,  duodecimo  di  Tiberio. 


uia.  A Quel  che  io  habbia  inanimo,  & in  qual  manie* 


jroMSMl. 

j fiincipi  di  fig*.  inwn-  " <*' parctftcla  farti  par  mio  , Ia(T0  di  dire  hoià  , folo  que 
dimento  foglio  no  promettere  ai  lo-  fio  accenno  ; non  efler  cofa  tant’alti  » douc  le  tue  vit« 
3Sw"mì  pn|rron*^?ok  dubh"ò  tù , e cotefto  buon’  animo  tuo  non  meritino  d’artiuare , 
fc,orcui*,e«ne.»ii:p«  tibiali,*  b cpme  all’occaftone.ò  nel  Senato , ò nel  parlamento  al 

tfarfcncigliconfptrafìzf  {amache  , , . • 

«o»}  li  mantenga  nella  fua  vbbidicn  popUlonc  dardCOOCO, 

41  Di  nuoto  fi  raccomanda  Sciano,  non  temendotanto  del 
matrimonio , c quanto  più  altamente  de' 13  fofpetthchepotefie 
ro  nafeere  : mettendogli  m confideratione  il  detto  del  Vulgo  , t 
l‘inuidia,cbegl'era  portata . E perche,  E toltor  via  le  con- 


su  : non  dando  loro  in  tal  maniera 
occafione  di  biafimatlo  del  non  ha 
nei  egli  dito  rompimento  a quan- 
to haucua  detto  nceurndo  le  lor  ra 
gioni  quella  interf>retationc,che  lo- 
ro toma  più  à proposto. 


II t.inripr.ii <,** iodi m pani»-  greghc , cheli  continuo t fifaceiunom cafa , nmdelÀiitaJfcl a 


II  Trincine, il  qual  loda  rn  panico-  a *./v  ».  

late  in  alcun'atto  publico,  tende  vn*  fia  dltftorìtà , Ò col  (esultarle  , nondeffe  OCCaflOTtC z'  c&lmt* 

Vmiuamii  peilimt'niinrj  dr!ll  t’ir»  * . _ . d » . . 


boBouia  ROimonunudr.ii  m n;atorit  yj  difiofe  di  perfuaderc^>  Tiberio  a far  vita  lontano 


(fedititi  m«  r.1,  inciòdcucpr  ut-  _ __  _ 

dcrc  con  ptinmodciaiionc:  accio-  fa  Roma  m qualche  luogo  ameno , mtiuc dendo  molte  co fé  ; 

(ouctchiamcotr con )o  fpirito-  che  in  man  fua farebbono  landienge;  arbitro  della  maggior 
n r«o, ito  dii  Principe  il  qual  com  f*ru  deflettere , portandoli  per  mano  de?  foldati  ; Cefare 
prende,  chcqncfticominciiaden  dalla  vcccbugja , che  gì era  [opra , e dalla  ritiratezza  del 


boga  ammorbidito , più  facilmente  dii butterebbe  i penfieri 
iUadifcatrctictfi  ne’ncponi,&  »n  dclgouerno ; a hù  fi  [cernirebbe  l màdia , Icuata  toccafione 


f ciano  pcc 
fui  de  Ti- 
berio a fri 
vita  lolita 
no  da  Ro* 
ma,  t per- 
che* 


delle  vi f, te,  ^d,fmt fiele  vanità,  enfierebbe  la  vera  poten- 
pcimintcncrfidi  qudi  minicn,c  ra . Così  a poco , a poco  vi  F biajimando  a Cefare  inegetu  di 
i^i  1 umidire  udì  o comune,  j \<mUi  ilconcorfi  dclpopulo , la  moltitudine  de'  fores'.ieri , 

n potcmc.e  fiuoi.io  prt  Tucrficu-  lodando  G la  quiete,  lafolitudinc , douefuorede'faiìidij, 
di  guardarti  dei  tuttodì  queiio.che  c de di  [piaceri , comodamente fi pojjono  trattarclc  toje  un - 

potette  arrecargli  fofperto,  come 


dalla  mointoration  dei  volgo , dal 
rinuidia.e  dall'odio  cagionato  dal- 
la fua  rtraordinana  g andezza,  che 
fono  le  tre  eofe, le  quali  ilpcflbno 
mandare  in  rutna  p*ù  ageuo'm  ntc» 
eli  riufcirà  il  difegno  , procedendo 
con  virtù, e valore. 

E.  i6t. 


II  potente,  efaoorito  appretto  il 
Principe  fi  come.fc  non  bufera  vi- 
li tare,  .Se 


nn>«0nate,per  la  Città 
indebolircela  fila  n putarione:  eoa) 


portanti 

42  11  Et  il  giuditio,  cbcoccorfi  in  quei  giorni  di  Veti  no 

Montano hitomo di  bellifiìmo  ingegno,  fpcronò  Tiberio,  che 
slana  fifpcfo,  a credere  1 che  ftiffe  bene fuggir  le  ragno  au- 
ge, e le  parole  de' Tadri,  che  fiefie  volte  Vere , e grani, 
gli  conueniua  fintirC-J  . Teroche  arato  Votino  per  »'  ingiu- 
rie dette  a Cefare,  Emilio,  huomo  militare  , che  era  tefti- 
tncntre  per  diligenza  di  prouare  ( con  tutto  lo  Hrc- 


momo , 


nlVnicndoio  fi  óoncV'iiiìiiió'di  pilo,  che  fi  faccua)  volfc  K pur'  (firn  diamente  raccontar 
dicfofpmo  al  ridinne, f (Tendo  d’i  ncimCi-  L Tihrrio  lite  Ce  tutto  auel  male  , che  in  I CtretO 


fnettoaiFidronf.eiTcndod’i  c0/a,  L Tiberio  i, ite  fi  tutto  quel  male , che  in  fegrcto 
.mbtiione?00"  * fi  dìcauL  diluii  M f fin’altcr'odi  vtanicra,che  cominciò  agri- 


dar c di 


rimo 

zhia  ambinone. 

F.  adf, 

Il  fauorito,  che  è per  perfuadere  al 
fuo  Principe  qualche  co  la  di  fuo  in 

tereflrifnol  farlo  con  l'H  porgli  «ut-  

te  le  comodità , e le  ragioni,  che  in  ciò  fi  tmoanotfcnta  perfuaderlo  alla  prima,  oc  al'a  Icoperta  ,cne  io  face  ia 

ve  Io  veygapc ima  alquanto  inclinato  . perche  così  Tara  accettato  , ti.  eflrguito  il  fuoconfiglio  e lenz'ombra  da 


ve  Io  veyga  ptima  alquanto  i 

^°5jTa66.  Nella  quiete,efolitudinr,e!etfadal  Trìneipe  per  II  luo  viuere.non  fono  faflldi j,ne  ttauagli,  ne  molcttie9 
vie  noie  : e fi  trattano  meglio  le  cofe  appartenenti  allo  Stato.  . . . . 

H.  *^7.  Nelle  refolutioni, le  quali  li  deono  prendere  nc'negotij,  occorrono  acadtntt.che  (o^itcooeacre  i prima 

motori  all'eflecutionedel  configlio  propotto.  _ . . v - . - . 

I.  a 69.  L'orecchiede'Principi  fojilio  no  facilmente  chi.*.marfi  offefc.c cosi  non  e gran  cofa.che  u alteuno , quan- 
do venponoafentire  i mali, che  di  etti  fegretamrnte  fi  bisbigliano.  ......  . ^ , 

K.  a<59*  Egìi  è cofa  mollo  pericolofaeflertrttimonio  nelle  caufe,dot:e  fi  dice  mal  del  Principe,  perche  parimente 

fcli  Q ingiuria  col  raccontar  quello  .che  di  lui  fi  mormora . . 

L.  170-  Vno  de*  maggiori  uii  fidf, che  foglia  ett  ere  per  dir  ma!  del  tfatttflo,eciò  (enzagattifO,eil  raccontar  tot  ti 
i fuoi  vitii,accufand«  alcuno, che  gii  habbia  detti  in  vituperio  di  lui 

M.  *7».  Afcoltando  il  Principcl'accufadi  vno,  che  habbia  detto  ma!  diluì, echepetaunemura  è la  verità»  non 

potrà  fare,  che  non  fenr  mnftrialtcìatq  : cfpeffe  volte  ancora  prenda  odio  all'a«uU«otc:  pet  effctpci.ona.U  qua- 
le p iu  d'ogni  aiua  pale  fa  i deferti  di  lui . 


li 


q1 

♦1 

‘ii. 


A 


Vo  timo, 
& altri  ac- 
curati,e ci 
dannati. 


ir 


Tiberio  al 

tcraro*inH 

fo  il  male. 

che  fi  dice* 

ua  diluì. 


1 

{\> 


li  Prin- 


i;1 
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dare  disvoler  fi  A giuftificare , ballhora,  òingiudìtio;  &a 
fadiga  delle  preghiere  kit  hi  gli  era  a canto,  e dall' adulatìo- 
ne  di  tutti,  fi  potè  quietate.  Votieno  fù  caftigato  co  le  pe- 
nedi  Maieflà.e  Cefiretaffatodi  crudeltà  cantra  irci , u fat- 
to tanto  più  crudele,  fece  dar  bando  ad  Squilla  , acculata 
d’adulterio  con'  V ario  Ligure ancorché  Lentulo  Gctulico 
Confole  eletto,  l'hantffe  condannata  fecondo  la  legge  dulia . e 
fece  c affare  dal  Senato  Apidio  Menda,  ptr  non  batter  giurato 
ne  gl' atti  d' Augii  fio . 

Smw  lì-  43  Furono  afcoltate poi  l' Irnba  fàaric  de'  Lacedemoni,  e de' 

urte,  e (ìi e Mefienij /opra  leragionidel  tempio  di  Diana  Limncte  , che 
miUtè  fri  da' Lacedemoni , nelterritorioloro , eda'lor  maggiori  i o /,-!_< 
li  L»cric-  memoria  degl  annali , e' con  i Verft  di  poni , fi  prouaua  ef 

TSL*  1 fere  fiato  edificato  ; toltogli  poi  nella  guerrada  Filippo  Ma-  fwmeaUtniic^&iibwiiU. 

ccdone,  e reflitmto  per  fentenga  di  G.  Ce  fare  ,ediM.  milito-  F«iiir.mf  r,Fc,r’Jc  tdvr  frm- 
nio . tll'hicontro  i Meffemj  produflcro  vn' antica  din:  fi  otte  del 
Tcloponneflo  , trai  pofleri  d' Ercole , nella  quale  cffcrrhnaflu 
al  He  loro  il  campo  Dentellate , douc  è il  tempio . riuendo  an- 
cor di  ciò  le  memorie  [colpite  in  pietre , enegtantichi  bronzi; 
e volendo  te  Ut  moni  d'annali , ed:  poeti,  batterne  effi  [molti 


jtyontsMt. 
a.  >-»• 

1!  Tri  ncipf, quando  intende  le  < of<s 
canine,  cheli  mormorano  ccr.ira 
dilati  farà  piudemcmenteagiulfi, 
ficarfene  immantinente,  lènta  ale» 
pa  dimora  d aurati  tutti  colere, < he 
rifanno  fornite  : affinché  non  da 
ad  intendere  ,<  he  ci  coniente, o che 
tienpocn  corto  drl  jjiudmo.e  del- 
l'odio de!  popolo. 

B.  a?j. 

Non  ci  è alcuna  cuffia  quale  faccia 
piu  inhumano,  e crudele  il  Princi- 
pe,»he  l’intf  ndere,di  eflexe  in  opi- 
nion di  tale  fra  i Tuoi  vallai  i. 

C.  *74- 

T Trio  ipi  non  han  da  giudicar  nel- 
le caule  d'Ior  capriccio,  finendo  fi 
della  foiea  de!  lor  potete  » [ma  con- 


ci pe  quello , 
ad  ir 


li  peti 

che  vien'mdirirraio 
inalzai», & i!Ii.  filatela  LinigUa, 
& i Madori  Tuoi. 

E. 

I!  bandirò  può  ber  < hi?mare,e  trae- 
tar.ccmr  pania,  lacittà ,'druccgli 
è liato  riceuuto  benignamente. 

mf-.  >77. 


più  , e di  piu  dottoriti.  c Ne  Filippo  cola  forgO-J , ma  per  Trecefe  ti  antwnolode  rc'bftl 
giuilitix-,  batter  con  ordinato.  Il  mede  finto  hauer  giudicato 


fjTnc'rt-  .Antigono,  cl'lmperadorc  Mummio  : coit  i Milestj  chiamati 
fo,"0,inCÌ  ar^ltn  ; & ultimamente  Atidio  Gemino  Tretorc  d.' A ca:a-> 
Tempio  di  haucr  decretato,  perqtieftc  ragioni  fidato  a Mejfenij.  I Se- 
ciMreflio  geslaniancoradomajidarmo,cbefuffe  restaurato  il  tempio  di 

ni*. 


Cn  tenni 


yencrenelmontc Erice , minato  doli’ antichità  ; ricordando 
ifioi  noti  principi:,  ° e cari  a Tiberio  ftlqualeA,  come  del 
/angue  di  quella  Dea , volentieri  ncprcfcl'affunto . Allhora-> 
fù  trattato  de'pregbidc’ Marfiiiefi , & approuato  l'ejjcmpiodi 
T.Rutilio,  accettato  per  cittadino  da  gli  S mime  fi  , mentre 
era  bandito  : col  qual  fondamento  Fulco. fio  Mofco  cffule , ri-  rffindo  refi  inkin-mi  il  firdimo 
ceuu:o  per  lor  cittadino  da'  Marfiiiefi , lafiòle  fite  fi acuità  a 

quella  ficpublica , E come  a fina  patria . «*•  **  vn  n<  bile  n d mno  ho- 


la  pcuerràdc'nofiri  pacati:  fcua- 
dap  furie  rie»  hcrre crii  innocenza 
e goderne  con  medrfiia. 

G.  a 7^. 

Non  fa  male  il  Principe  , mando 
nò  fli  piacciono  al’Unigiruari  no 
brunella  Corre  lodando  il  loro  in- 

Serno  : a mandargli  quindi  fuori  à 
odiate. 

H.  5-9. 

Per  iffhifar  Tii.l  miadi  vna  fami- 
pÌtr#fuo'?il  Principe daretm* Ione- 
fio  ncire.e  cc  lorr  alle  prne,chc  egli 
da  a nc  tilidi  rfia. 

I.  1*0. 


lo  c 
morte. 


fua 


44  Morirono  in  quell' anno  d'huomini  ilhiflrì  Gn.  Lentulo , c 


noie. perche  1 a v uutn.c  n ono  in 
djiiatud.l  Ti  ncip'. 

Il  Prin- 


L.  Domitio . A L cntulo , oltra  il  Con  filato,  & i trionfali  de" 
cftiVmoi*  ,dauariputatione  prima  F Upotiertàbcntolcrata,  poi  le  ricchezze  grandi  acqui- 
ti fiate  fenga  colpa , e godute  con  modeflia.  Domitio  riccuè  honor  dalpadrc , che  fùgran  fal- 

dato di  mar  e, fin  che  nelle  guerre  ciudi  feguitò  le  pa  rti  d'Antonio, e poi  di  Ccfarc . L’ano  ma - 
ri  per  gl' ottimati  nella  giornata  di  Farfaglia;& egli  eletto  marito  d' Antonia  minore  nota 
x Antonio  d'Ottania , battendo  dipoi paffuto  colTcflercito  il fiume  Albi, e penetrato  più  aderirò  nella 
c fua  mone  Germania,  che  nifiun'  altro  innanzi  à lui , hebbe  per  quei  fuccefft  linfignc  del  trionfo . Meri 
anco  L.Antonio  moltochiaro  di  nobiltà,  fi  ben'infelice  ; peroebe  Giulio  Antonio  fio  padre 
fù  punito  di  morte  per  l’adulterio  di  Guitta,  & egli  ancor  giouanetto  da  Augusto, a cui  era 
nipote  di  fonila, mandato  a Marfilia  : c douc,  fitto  nome  d’efi  rm  a /indio)  « firicepri- 
x.  tifone  ua  l’efjiiio . 1 Fù  nondimeno  honorato  ne’ funerali  ,c  per  decreto  del  Senato, pcfietoffancl 
1™*,"' faterò  dcgtOnauij. 

tifo  d»  to  4J  In  queflo  mede  fimo  Confolato  fitccejjc  vncafo  atroce  nctTlfpagna  Citeriore  per  opera 

' ^ S d'pu 


TiiilOO. 


1 5 8 Anno  77^.  di  Romajdecimoterzo  di  Tiberio. 

d’vn  villano  T emeflino . Co  fluì  affettato  d 'improu  ifo  nel  viag 


AFORISMI. 

v f.iocip.,»  Geminato, C d'...  gio  L.  Tifone  Tretore  di  quella  proumeia , clic  per  la  paceJ 
ptoaintia  conquidati , o che  *bbi>  a mciaua  fen-ga  guardia  ,conVna  ferita  l’atnmagrò;  e fcap- 
finuto  ik  a^fenVilìiiIdia’i  per  poto  co  la  velocità  dclcauallo,e  fnbito  entrato  nclbofco , afmo 
non  dare  cfpc  fio  aiiìnCdie  di  buo  (jto,pcr  balge , e firade  maccefibili , v fcì  dille  mani  di  coloro, 
miium  uigiiroemcu  m che  lo  feguitauano . Ma  non  fiè  molcoiiafcosìo  : perche  prefo 

y cauallo , e menato  attorno  per  quelle  ville,  rie  onofeiuto  dalpa 
circe f lunato  o nò laf  i il cauallot,  drone,fù  trouato,c poflo alla  tortura, pcribe deffe  indino de’i $ 
c lo  fòttcti/!  **'*  c*mill0‘0 lr“‘“  plici.  gridauaad  alta  voce  in  fuo  linguaggio , c cheinva- 
c.  asj.  no  era  interrogato -.flc fiero  pur  i compagni  prefenti,  che  nifftmu 

po' ds«pn^irlc^i,  d forgldi  dolore  gli  calerebbe  di  bocca  la  verità,  rhnettcndofi 

ror  n unuefi  a diùoptirci  compii  j/ giorno  feguentc  al  tormento , con  tanta  fo rga [coppo  di  ma - 
<t  pct  fona  dt  tunicati  • n0  a coloro, che  lotencuano , che  perco fi  a volontariamente  la 

i miniflrUbe  tiftuotono  i tributi  tejfa  jr/  ^,n  fa  fio, fubito  s'vccifc;  restando  uùinione,  che  Tifo- 
^mimcl^tnuVnauli'^*^  ne  fuffe fatto  vccidere  da'Tcrmefìini , D perche  rifictcua  i 
tie  ni  libere,  percioche  pacando  la  jmari  dall’ entrate  pubiiche  più  afpramei.tc  di  quel  che  quei 

cofa  con  tal’ afpreraa»  che  non  li  , r.  1 *•  1 * 

porta  f«pportare,faiiro  cagione  di  barbari  pltCUaiìO  tOlCTATC  • 

gran  forti  tramenìi, e ribellioni,  e di  - Confutato  di  Lcntulo  Gctulico , f 0.  C alni fio furetto 

e.  aSf.  date  hnfegve  del  trionfo  a Top  peto  Sabino, per  batter  domati 

memt"  o’n  .rferdoSie,'."^  • Traci,  E che  habitano  i Monti  : Gente  ruflicajnde  tanto  più 
sa  ciai  tà , pio  cedono  piu  feroce-  fiera . La  caufa  della  ribellione  ,oltTt  lL\  lortnala  natura, fujjct 
mente  delie  altre . ^ f/,f  „on  poffeuan  patirebbe  fi  fceglieffero  i più  taluni  di  loro , 

Vi  c vna  certa  fotte  di  geme,  la  ma  pCrlancflramihtia  : F auucrgi  a non  vbbidire anco  a’ Re  ,fe 
le  non  fa  ncfciuire,  ce  vbbidire,  le  r . ..  -,  ^ . ..  a v t t ^ 

non  conforme  a*  Tuoi  vilumi  c fi  non  alor  caprtccio;e[e  damno  aiuti  ^mandarli Jotto  lor  capi , 

t~,i„ • oau» u "ii'~u  ca.  ncgHcrreggiatcJencn  in paefe vicino.  Qcffendofi  allhorafpar 

fa  vocej.be difperfi,emefaolati con  altrenationi,farcbbeno  mu- 
dati in  pacfiflrani.  H "Prima  che  motte  fiero  l' armi, [pulirono 
Imbafciadmi, ricordando  l’amicitia,cla  lor  buona  femtù,prcn 
ti  a conferuarla,  1 fe  non  fufiero  angariati  di  mioue granché, 


ci  rce  pericolo  a volerla  quindi  ca- 
ciaie. G.  387. 

Vnanuouafalfadi  qualche  rifolu* 
fion  vergognosi  fatta  dal  Principe 
centra  i fuo  i va  (Talli,,  fuol  muouc- 
re  non  fologli  htinmim  particola- 
li:  ma  ancora  le  nationt  intiere  a 
follcuarfi, e ribellarli . 

H.  a*8. 

Le  nationl.oucroi  Principi, che  vo 
gl  tono  rompere  ia  pace,  fa  ranno  bc 


Tf* 


ma  quando  pretende fferovolcrli  peri fchiaiùj/aucf  anni  ,gm( 

K /V/m  -Marnai  Ai  Tetri  fin  IfLrVtA  A lU.IVMnrt*  * 1-  cfc* 


tù,K&  animo difpoflo  alla  libcrtà,ò alla  morte  j L & in! teme 


»e  a procurate  prima,  ch«  tengano  moShauxnole  fortexv  cerne  dirupi  ,dout  battCHOn  raccbiufn 
pi!  “bde  U fojfrfatrionè  deglì'^  padri  j le  mogli, min acciado  guerra  logajlifficile ,c  saguino  fa . 
gtau. ],,hr  piti  cJcno  effet  lot  fato.  ^ m Sabino, datoli  buone  parole, fin  ebebauefie  infume 

N.lleprcuintic  cò qoiftate  per  for  le  genti ,afpctti  di  Mcfia  Toponio  Labeonccor  Una  legione,  & 
iflbST^htd'.  ^VtrartHn 'libar-  « Rcmctalcc  con  gl’ aiuti  dc’faoivaffalll  jbenohaucuan  mtt 

li  i potrà  bene  il  Pnocpe  per  ra-  tato  fede . In  graffato  di  qucsle  forge, va  a trouare  i nimiiigia 
meffi  à paffi  lìrctti  dc’bofcbi,fcoprcndofcne  anco  m ohi  de’  più 
eBine  fchtaui.rna  da  quella,  ebe  fe  arditi  per  le  collhicjhc  furono  facilmente  riincfjìj-  po  sii  m fu- 
^irimo^folS’dk  ga  aW  accollar fidell’cfferóto  Romano jon  poco  f angue  de’ bar- 

deurfi contentai  d'eBet-vbbtdiio,  hari,pcr la  vicina  ritirata.Fortificatidipoi  gl’ alloggiamenti , 
miònó°tiH<)  agg'^'clH  foUe°-  c»n  buona  mano  di  faldati  simpadronifced’vn  monte  Rrettojl 
u.no  a nuouc  t je.  trwe  del  quale  fi  dislendcua  vgualmcnte  fin’ al  cafiedo  vicino  , 


guar- 


Iiro're  pib  fpatfenteuole  nel  ne- 

mrco  la  rrolutione  di  vincere, o morire, che  Parmi, e la  |oraa.  ..  . . ....  j, 

I.  1 popoli,  che  hanno  ritirato  in  luoghi fectmle donne, flei piccioli  fanciuUt, Bei  fto.Hi, danno  Inditi#  « 

tna  fanctii  noleniave.dil1ù  nhoG  f?ieira.  , ....  . , - . _ 

M.  tu:.  Venendo  il  Genei4le,che  a ciò  non  fi  troua  in  ordine  diffidato  da  alcuno  a guerra  aperta;  luolproc*- 

rtt  d’intrattrnciio'.-on  buone  parolc.finche  egli  fi  prouegga.  ma  quello  fi  faccia  con  paiole  non  uoppo  indegni 
date  qualche  od#«®6U'i»d*fl»#  • Ji[  U 


della  opinioni  di  Itti  pct  non  date  qualche  od#«  deii'  incanno 


Sol!»  narro 
nedc’Trt- 
ciefua  ca- 
pio  ne, e ri- 
medio. 
Anni  di 
"Rem*. 

7 T 9.  dui- 
mot  mt 

di  Tilt- 


Sabino  #■ 
fi  e conira 
i T taci  e®® 
gran  ptudf 


' 


Al  pn»* 
•ff, ito  {li 
pone  in*1 


eli  danno  al  tut  o.&alguflo  dr*  hi 
cbetti.r  fi  lilcuno  diflori.aic  dal  vi 
no, e forno 

C.  aof. 

Quando  il  amico  adatta  con  remo 
n.voci.efìr  pii,  jnaidifi  U Genera 


C.  *99. 


«* 
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lardato  da  molta  gite  armatala  femfordme.cncl  mdtfmo  AF0*  1 • 

«««po  (pcn  [e  contro.  quelli, che  più  fieri  flautino  fuore  de'ripari  a ioidi  ti  non  fi  pernotta  di  d.«r  il 
festeggiando  con  fiumi  £ caci  all'  vfo  loro, vna  banda  eletta  d ar  f*^01  n«nici>  non  dintorno 
tierù  quali  da  lontano, a man  faina  deferirono  moithma  acco-  jifuoi  p«d,.c  f*<iim»iieli  .itro- 
flatifi  troppo,  furono  rime  (fi  da  quelli  della  fortegga , che  d'tm-  ’^X-“u^ù\Vtùi>ì', T"™» 
pr  ohi  fi  gl  vfeirono  fopra:rifcojJi dalfoccorfo  della  coorte  Sham 

branonmen  di  flrcp  iti tdi  canti  te  d armi  terribile  tenuta  in  pon  rfjt,j|afci*nolegu3rdic  ordì  rane, 
to  dal  Capitano  R ornano, e poco  lontana  per  quelli  e a fi . «fi  dinne  *iti«o.*r»ieuflo*,fci 

48  R iduffepoi  tutto  il  campo  preffoal  nimico , lafiati  i Traci 
(che  già  hò  detto  effer  co'nosìri)  negl' alloggiamenti  vecchi, con 

ordine, chcil  giornoiiifcflafìcroU  pacfe,al>briuìaffero  f faceffe  n,  VOCI, e llff  HI,  £uaiu«u  u uvmia 

ro prede,*  purché Unotte  fi riducefferoalcampoinficuro,eco 
buone  [enuncile. L'oficruarono  da  prima,  D ma  poi  dati  alle  co-  ,t.  D 

modica, e fatti  ricchi  dalle  prede jcmmisiino  Mmdmtare  le 

tofle,crapulare,e  flare  tuttauia  fornmerfiticl  fonno,e  nel  vino.  z-  , . 

Onde  (coperta  d anemici  la  lorntgligenga  ,mifero  in  ponto  dite  t[^S^nT,è"7ògÌMiuV*»tii 
Jchicre:vna  per  alarci  predatori  poltra  per  efpugnare  gli 
8eccati:no  perche jperaffefo  di  predetti , ma  peri  he  cole  gn-  ttja> & ì loto  prof ri  amici. 
dad  coll' armi  jteteffitando  eia  fimo  al  proprio pericolo, non fi»  fì  tI<tf,g*^dcgli  tffcrriti 
tiffe lo ftrcp'ito dell'altra guffa;haufdodipiu afpettatola notte,  , u .>,« 

Ct:  iflWia  D perfarhfpaucnto  m tggiore.  Quelli  che  tentarono  i ripari  del 
ir.  ie  (.gì  mi, furono  facilmente  ributtati. -ma  i Traci  aufjitiaridal- 

talfalto  imorouifo  atterrili  frouado fi  molti  di  loro  a giacere  ne" 
baftemis  multipli*  fuore  al  pafcolofronoMto^fde^  _ 
mente  tagliati  a peggi,  E quanto  che  ermo  nmprouerati  per  àl(cctàf  (lt  , nettimi 

fuggitati , e per  traditori J, attendo  prefe  l’armi  per  fare  fihuut  ^8“*“|c‘he  4 

lorofiefJiyC  la  patria.  1 joi. 

49  Ildìfcgucntc  Sabino gli pre fintò la battaglia,cafo,perl'al 

lc*rcTQ  del  buon  fucceffo  dcllanottc , i barbari  l acccttaffcro.  (he  propongono,  e configuro. 
Ma  vededojt  he  nifi  difioflauano  dal  cafkllo,ò  da  mentùccia  co  Bu,tì)fednieS1ffi-.BI»ta«l 
tio  ut  cominciò  taffedio  tonfarti  a tPpo  prouifh  mnagit  et  ir  ado  pr.outro  il  G.-ntrit  di  «flettiti,  che 
vnafofsacol  Juo  flcccatopcr  quattro  miglia  di circuito per  tor 

gli  l'acqua, e la  pastura  ,a  poco  a poco  andana  rifiregnendo  il  fer  e che  di  lui  Ciro  fl  imte  d«i  fin. 
raglio, c circudaJolo  flrttto.  F abricando  ancovn  caualierc,d  on  Spr(j-C  r0|»«  ivioti*,  « n>,i  romiti 
Triti  iffli,  de  l aiiucntaficro  fopraalnhnico, già  vicino,faffi,afli,c  fuochi . 

ti  jfnndt-  f ManifsHnacofiiaffiiggcuaqucididetropnt,cbclaJctc:ejscn  i'Jlmr,tdit(iiiiifuidifcrittione,e 
ES?*  do  renata  vna  fola  fonte,  comune  alla  moltitudine  dd  faldati , 

q & al  populo.Così  ancoi  caucllijC  gl  armenti  raccbiuji  coloro,  *>ir  ifprrtar  r.iiimo  «fono,  nel 

all  vfo  barbaro, fi  marinano  difame.  Ci., cenano  per  terra  i ca- 

datteri  de  gthuomini  veci  fi  dal  ferro, 0 dalla  Jcte-,fi  corrompeua  iicum  miiinkoidia. 

ogni  cofa  dalla  marciatila  pugnasi  alla  contagiane-, aggwgnF  Glf  huomini  deboli  petfctl  oufro, 

dcftA  mesìU  H per  colmo  di  tutti  i malija  difeordia  tra  loro,  vo  per  >1  feflbftippre^wo  ma»  ioc 

lendo  altri  arrenderfisaltrimorire , preparando]!  già  a ferirjt  cancla  |OIO  ,0  rpinto,&  il  fanne. 

I'vn  faltr«:&  crani  chi  per  morir  vendicato, perfuadeua  l’afsal  Negli 

?«:  poneua,che  fi  pofafstro  f arrm-,1  mica 

moglie, <&i  figliuoli  a di  finitone  del  vincitore  feguitato  da  piudcbil^per^  et  , p //»>.  F 


Fra  i mali,e'e  nùferie  degli  a fled ia- 
ti v no  dc*inaggk>ri,«  quello, che  lor 
* peifone  inutili , e dalle 
‘ * nof*  co  rimhiufe. 
Joo. 


Tra«.c 
ai  de. 


140  Anno  777.diRoma,vhdccimodiTibericj. 


AFORISMI..  'rfa  chi  ama  Li  vita  più  della  gloria.  M ala  giouentù  era  p.i  rtU» 

Nfjli  jffiiii  a.  àcuet  ben  fatto  ni  *rà  T irfaa:  Turefiamcduedtfpofli  a morir  liberi-,  mi  T arfa  , 

volta,  che  ptieti.io,  e tai'hon , , h-  o; ridado  non  doucr fi  pi  li  dir  luavo  alla  fper 171,6  al  timore,  ma 
taccino  tutti, per  tener  tempre  info  5 r LL  • -ir  ,■  r - ■ „ ■ • / \ r 

ipcttocin  fi  difende  al  qual  co, mi«  douerjt  abbrcutarc  il  finejhede efsepioagi altri  col percuoter fi 
attero  p^T,  * FU0  col  ferro . ne  mancò  Mfsccffe  ih mede  fimo.  T me  fico' 
uocinrrpitofc.  Frr  rondjxcocca-  fuoiafpetta  la  notte  ; &inoftriau:tifati  tYmf organale  guai + 
fionc  di  cnttana^l  nemico.  die.  s opragtogne  CO  Li  IJOttC  Vita  pioggia  crudele  , A & tllli- 

iioitevoitc  van  dd  pati  nei  dat'ani  muto  hotcon  gridi  orribili, horcon  profondo  plemmtaieua  fo- 
nmnfvteritotU  "nt,,eIarpe'  fpcft-gl'  apedìatori . J^onnunca  Sabino  d’ andare  attorno  tf- 
...  ..  c.  j»7.  fonando!  fnoi  attucrtendoiinc  per  strepito,  neper  futa  quiete, 

dar'  fissi  n'umonVm  om  <*  non  dare  occafionc,  ò luogo  aUinpiie  : faceffe ciafcuno  forgi 
ro.ch.noae^o^toa^  muover fi t officio fm>pne  tir afkro  ferrea ferire . . 

opanto‘  d.  io*.  51  In  tanto  i barbari  correndo  a Ruoli  J)  or  tir  atto  [affi  nello  campo  no 

ZSE&fci steccato , pali  abrongati  > e tronchi  di  guerci  ; borcop  f afeine, 
da  noi  amate  fàcendofi  ciò  nò  me-  con  graticci , e co'  cadautriricmpioncnfcffo  ;accoftano  altri 
i pontile  Jcale  a'  baftioniper  Sbatterli, c sfondar  da  preffocbi 
li  difende.  Sofpegnendoli  all'mcòtroinoflii  coll'  armi,  coll'  vrto 
degli  fiudi, gli  lanciano foprai  pili, le  macie  de’  fafligrofli:B  a 
qiicfti  la  fperanga  della  vittoria  già  ac  qui  fiat  a ,ccla  vergo- 
gna del  cedere  : a quelli  dona  animo  l’ vi  tinta  prona  di  falutes, 

D a molti  la  prefeirga  delle  madri , c delle  mogli, & ilor  pianti. 

E Lanotte  giouana  ad  altri  per  moflrare  ardiresti  altri  perni 
Ncjii  adatti  di  noitei’Echo  diun  feondcreil  timore . ì colpi  me  erti,  le  ferite  improm fe,  il  non  di- 
mujtipiìia  il  tomo  re.  fcerncrc  ifuot  da  minici,  E levoartpcrcojje  daqueUc  cauc_-> 

_ G-  5 1 1 • . , . tortuofità  de’  monti,  come  fe  veni fiero  di  dietro,  confondenano 

dciii'utiie  delle  Kepuhiice  quelli  di  maniera  og)iicofa,cbc  1 Romani  haucuano  abbadonatovna  sono’i&t- 
Sn*Ì,««oh^e°rt^^q,uC;  p Arte  de'  ripàri,  credendoli  sformiti.  Non  vi  piparono  però  i ^*tt0’ 
lunque  ftra  1 a,  le  ben  cattioa.11  .he  nimki  ,fc non  alcuni  pochi , gl' altri  morti,  ò feriti'}  più  fieri f, 
^"“ipmTd^tl^e'di^o™:  Scoprendoli  giila  luce , furono  rute  aleuti  dentro. dia  forte T£\  - j 

aito,  e n uouc  nelle  ptetenfioni  dei-  ’ga , che  fù  finalmente  forata  a render  fi , infieme  co’  luoghi 
e°KBl‘'  H ;t,  vicini.  .A  gl’ altri,  che  non  fujferoòper  forga,ò  per  ajfcdio 

Si  può  ben  tenete  per  fegna!  d’ani-  e fpugnat  'l,  giouò  l’Mtic ÌpOtO,(  Ctlulcl  vemodcl  monte  RllìO  . 

STtfdi  51  5 À Roma  f tondo  tutta  fottofopr a la  cafa  del  Trine  ipc: 

per  ordire  lateladella  mina  d’  ^Agrippina,  fù  chiamata  ingiù-  Ju£'“ 
ditio  Claudia  T ultra J ita  cugmarxccufata  da  Domitio  ^ ifio 


« 


no  per  la  noftra,  che  perla  una  lo- 
k >:e  non  folo  prr  nnftxo»  ma 

ancora  per  acquietarci  d'auuantag- 
£Ìo  il  loro  amore. 

E-  ?o 9. 

Nelle  battaglie  di  notte  fi  arrtfchia 
piì»  il  vinto  con  la  defperanone^  j 
che*]  vincilo  re  cóla  fpcranza . per* 
chcal primo  s’accrefce  l'ardire ,& 
al  fecondo  la  paura . 

F.  ?io. 


parenti, Ac  amici , e metter  fi  con  o- 
gni  fpirito  alla  lor  difefa . 

. !• 

Foto  honore  fa  al  fon to  colai, che 
«a  una  parte  il  riucrifcr  con  fieri  fi - 
, e dall* altra  offende  le  fuccofe. 
K.  314. 


Cosivi , quantunque  y fitto  pur  bora  di  V re  toreri  poca  riputa 


tionc , 0 c proìtto  a farfohiaro  con  ogni  forte  di  federate ^ 


Cli  amici  degli  odiati  dal  Prìncipe, 
folo  per  quello  Cogliono cfTcr  man 


%a,gl'app<meual’adidteriocon  Fumio,Vcleni,&  incanti  con-  rifemS 

. , troalTmcipe.  Agrippina fempre  rifluita,  H ma  alt  bora  wd’Apif 

»toù«i?i“jbSr^^tili”  (Anto  più  per  ilpericolo  della  parente,  fe  ne  vàaTiberio.  e p‘°*' 
i'it“ii  kf’ l dcgl.'  Annj’.Afttifm.  trouatoioapmto^che fagrificaiualpadre,piglimdodi  quàoc- 
capone  di  sfogar  [lofdcgio: 1 che  proportionc  hì(ghdiffc) 
adorare  Augufto,  coi  perfcguitarci  Tuoi  pofteri?  Non  è 
quel  diuino  (pirico  trapalato nelie  ftatue  murcjinala  ve 
raimagitiefua,  natadel  (angue ccIcfte,cono(ce  bcncipc 
ricolme  prouale  mi(cric.  K In  vano  fi  procede  concroa 
Pulcra,dcl  cui  malcnient’alcroc  cagione,  che  I'amor, 
ch’ella  (poco  prudente  cerco)  por»  ad  Agrippina , ‘ non 

licore 


366.  ehb.ii.drgii  Annii.Aforifm. 
a»4-elib.i6.dcgli  Annui  A tonfili. 
37-dc  in  quello  lib.A  fbr.icv. 

u i - b ,,y* 

Jto.io  imprudente , e nemico  del  li 
lua  vita  Clolni j.ehe  tledct/rcr  »cf- 
fnuuati  Rii amicidi alniuo,  c non 


n 


»! 

:< 


u°i 


Clantfii 

•e- 

mfata.eió 

dannata* 


I 


Libro  lV.de  gl' Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  14 1 


Ttonmio 
A fio,  e fue 
qualità. 


AFORISMI. 

A.  ;i 6. 

Il  Trini  ipr  Tuoi  cuan'aifi  rnoftedl 
re  n dir, r*'  pei  ideerò, re  pc nitri 
fall or.c  .elicgli  r ecita  ; p:ro!e, 


Agrippina 
dimanda  a 
Tiberio  di 
vflcre  ma- 
rita u,e  no 
Tottc  ine. 


r0 

, li* 


Infidiata 
•trccemcn 
ve  da  Scia- 


ricordandoli  , che  anco  Sofia  fu  afflitta  per  quefio.  • 

Cauamto  queste  parole  da  quel  petto  cupo  A ma  voce  inflitta-, 
e riprcfvla, l'ammonì col  rerfo  Greco:  Però  B ti  chiami  offe- 
fa,  perche  non  regni . Tidcra , e Furnio  reflarono  condanna- 
ti , & Jfro  avvisato  al  numero  de’  prim  'spali  oratori , haucn-  «’i  T"'  *Ko^  onde  d.ioicpia  ■ i« 
dom’iftratoil  fuo  ingegno , col  tcjtimonio  di  Cefare,cbcl  ap-  me-  fjo.pd  il  jmm.u  i um'iil 
prouò  per  valer. t’Imomo  nella  fua  profejJl<mc,fù  di  poi  nell’ ac-  “lul“IC*  ln  ‘iucCo  l,L-A  ;o,‘ 

cufare , e ncldifcndere  i rei, c lodato  più  d’eloquenza  , che  di  r.  -,  17. 

bontà:  fc  non  che  la  vecchiezza  grande  gli  tolfc  affai  di  quella,  ««fc&ISVJd 

mftre  co  lami te  infiacchitalo  feppehaucr  patienzadi  tacere,  io  (a  fno.'eddin  rabbia  ren’i.re- 
5 3 j Ma  J grìpp'uta  tenace  neWira, in  fermata  fi  dr  vifitata  da 

Cefare,  proruppe  [libito  in  /aviime,  feltra  poter  parlare  per  rn  .iHjuciij.chccditu 

pc%xp.  poi  tutu  Jdegnofa  comma*  a pregarlo,  che  voglia  “ e 

fouucnirc  al  fuo  (lato  col  darle  marito  : trouarfi  ancor  chi  impila  i.liugna.fc  il  1 r.-re 

. iL  , , , . . . . in  tuir.ire  iiiui.jioim  btn cccpii- 

giouanc,nclc  buone  liaucr  altro  conforto,  che  il  matti-  muri  di  tiequ«ni<,  m»oon 

monio . viuercin  quella  città  la  mogliedi  Germanico, di  gxd'l.uoino^htnc. 

lei,  edc’figli  fidegnaffe  tener  memoria . E Ma  Cefare,  co-  i.'dcqoni»  none  vflj«!od.i  »«- 

uofecndodi  quanto  intere Jfe  fuffe  alla  Kepublica quella  d'sman-  {JVii  V^^’^d«tóoVaPT" 

da,  f per  non  ifcoprired'efftrc  offefj , ò d’baucr  timore,  laf-  m*.thed»giouineijhsu«o»co»t- 

fulia  forza  ri Jpojla , con  tutta  l'iflanza,  ch'ella  ne  faeeffe . Io  snUU,0‘  „ JJ0 

bò  troiaio  quefo' particolare  ( non  lo  mettendo  vii  fcrittoride  emidi  molto  bene,  e confdrriil 

gl  yAnnahjnc  cementar  i,  che  la  figliuola  *Agrippma3madre^>  maritile  le  don  oe  d*if«o  fim>  oc^ 

di  'Nerone  Imperadorelafsò  della  vita  dì  lei, ede’  fuoi.  >.  fteaie.mKheeiicfos^onochctia 

y 4 Ma  Sciano  piu  altamente  abbattei  addolorai  asinai  ac  neToSiato-.cpatr.coiannerteciTcn 

corta  Agrippina , col  mandar  folto  mano  perfine, che,  0 con 

preteso  Carnicina, 11  i'.unertiffcro , come  già  fe  l’era  appi-  v.  ut. 

reccbiato  il  venero,  che  fuggitela  amia  dèi  fuoccro.  » Onde  Jgg 

ella, che  non  fipena fìngere,  mangiandogli  accanto, fcuzavol-  <]iiei!o,«hcfc:idciideti.cthericó- 

taf occhio, fenza  parlare, nontcccauauibi; finche òperfor- 

te, b penisene  fujfc aunertito,accortofenc  Tiberio, e perebia-  r“« aiifpoodtie 

rirft  meglio, lodando  certi  pomi,  che  erano  in  fattola , K difua  famidii  » è u ni  modo,  che  fi 

mano  ne  porfevno  alla  nuora;  crebbe  da  qu.floil  L foretto  pò*  ticuarcd.  irpnoue  Houle 

d*  Agrippina , e fcn^accoflarfclo  a bocca , lo  diede  a fcrui . dendopii  «5*  la  s.ui<  hibbia  aFPa 

M Tiberio  all’ bora  così  fotto  voce,  voltatofi  alla  madre:  f non  «nMdeifuoiriUe.e  lene. 

faràmaraniglia{dij[c)fe  faròcontradilei qualche  feucradi-  t:  juicio  d'huririni  m.iuaRi  ,i 

moflratione , poiché  mi  tiene  in  concetto,  ch'io  voglia  auucic-  ‘1uj!ifc'  roiBimetiaiot  grande»- 

J ..  *s  , n i h * cenane  di  metter  diuordia  ira 

nana . £ di  quanacquela  voce, u cuci  Imperatore ccrcAjjc^j  i parmti»m:nd«r  perfone  fottoma- 

di  farla  morire  fcgrctamcntc . 

M*  lìdie  dell'altro . 

I.  J14.  Chi  tratta  con  rn  Principe,  di  cui  culi  hi  fofpetto,  non  potendo  diftimulare, verrà  ad  « flc re  agcuof mence 
cagione  ,<  he  contraeflb  fano  fatte  crudeli  tifolutioni . 

K.  >3  5N011  fi  deue  andare  a màgiare  alb  tauola  di  Principe  fofpettofbyouer  mangiar  di  tutto  fucilo, che  egli  delle 
difua  mano . pere  he  d'altra  maniera  lì  mofliarebbe  diffidenza  : occafion  baflameper  !afiiaruina,cperdirtone. 

L.  5*6.  Non  i minor*  imprudenza  il  non[pigliat  fofpetto  di  nefluna  cofa  ftraoxdinana  fattaci  da  alcuno;  che  ba- 
tterlo di  tutto,  che  l cagione  di  gran  danni  ■ 

M.  5*7  E proprio  dell’animo  Realcil  fapcre  dominare  gli  affetti  dell'animo  fuo  .di  maniera  che  fe  bene  venga 
danai  Principe  giufta  cagione  di  fdegno,  no'l  deuc  nsoftrai  immantinente  con  parole/  come  farebbe  unpriuato  . 
Jnoueftoiib  Afonfm  ; 16. 

N.  3*8.  Quando  il  Principe, U qual  s’accorge,chevn  fuo  dependente,  oliera  del  fuo  fanguc.ovn  Grande  del  Re- 
gno, riue  conìofpctto  di  efTer  fatto  mciiic  : fi  può  temere,  che  egli  non  fi  riTolua  di  pròuarlo  da  douero , o prender 
contra  diluì  qualche  altra  rigorofanfoiutione)  per  leuarfida  tomo  pczfonc,  che  viuooo  con  ai  fatti fofpctri  i & lo 
qu ali  perciò  fono  peticolofe  per  la  vita,  e per  lo  Stato  di  lui. 

O.  319*  1 Tutnni  foglioso  Ui  moiiic  co  n vioicnsa  i Glandi  del  Regno, anuii  dal  popoioifccrctamcmc:  pcrnà 

Jofcilcuaxc.  J| 


rA2 

utFCRJSMl. 


Anno  779.  di  Ronia,dccimoterzo  di  Tiberio. 


J5  A MttCefarc  per  dinertir  quella  fama,  andana  fpcffoin 
a.  3 jo.  Senato,baitedoa feritati)  per  molti  giorni  gl' Imbaftiadori  dcl- 

, l' fu,  che  contcndcuano  tra  loro, 'merual  città  fi  doueffe  fa - 
filiti  <1,  qualche  enti , <h.  hj  d.fe-  bm  are  il  tempio . {'  lidia  C irti t coi i pari  ambinone , ancorché 
rmto  negammo  ilio;  di  fune  di  [pari, contraslaiuno  di  ciò  : necr.motraloromolto 

ct»«  j-ttèfflin  Tigno  dcUoiuuno . diljcrcnti  circa  quel  che  eufemia  re ferma  deli  antichità  ,cno- 
„ Jjr  bilia  ; come  anco  dclTaffetticnc  mofirata  al  Toptdo  Romano 

stelli,  cbcrfinunrf.ao  Tuie  in  fu  nelle  guerre  di  Tcrfeo,d' -Ariflonico,  e degl' altri  I{c . Ctlpe- 
w;l.f|d"^Wo!l2ta„“oK,^!.*  peni.i  T milioni,  i Laodiceni,&i  Magne  fi  furono  e fin  fi , co- 
nno uni.  pmimi , <lu-  quell»  me  che  haueffcro  poco  fondamento  le  lor  ragioni  ; e parimente 
"’^u ! uT,nio!7.tn^ln.i,^Ti-  gl' Ilio  fi , non  adducendoaltro , che  la  glori  1 dell'antichità  col 


Contef» 
drllc  cittì 
d’Afia  fo- 
dra  il  fi. 
bucare  il 
tempio  ad 
Augnilo. 


Ai 


Ragioni 
addotte  f 
ciò  da  cia- 
fc  u 01. 


ccin  nume  (unendo  .«mpctrnM  mcflrar  Troia  madre  di  Rema . Si  flcalqiunto  fofpcfo [opra 

con  <!n  fiicnuit  mcdclituo,  eoo  1 . . ..  ..  ..  ir  • 1 1 ...  * r J * . 


rt,(ii.de.  quclchedicctunogli  .Alicarr.ajfei , che  per  mille  dugento  anni 

TK.ofcrrnwToW.ep.r de  «finhautHano howeti tnmnoti.e che  tbamrchbcno  fendalo nel 
inarmum  i«  ’-iM-ondanndeTu  fafiovitio.  .A Vergameli i , panie  “chedoaejfebaftarehaue- 
^’ér.bteI3;Vri.'e‘^bL re  il  tcrgpiod'.Augu/ìo  ;fcbnie  fi  f ruii, anodi  queflo perargu- 
mento.  E perche  le  città  de  gl' FI f cui,  e de'  Milesq  erano  pur 
duelli,  chtdbanno*  frndto,r  f»r-  tnM°  occupate  nel  culto,qncfiad'^ppUme,equeUadi  Diana, 
10  qual,  he  bene  m tempo  d.  bafla  fi  riùnjfcil  giuditiotra  Sardiani,e  gli  S mime  fi . Recitarono  i 
‘""“".ilio  nwiìicu  d'i’  afÌr°eflo  dì  S arditoti  vn  decreto  de' Tofeani , come  delmede fimo  {angue  ; 

E pero,  he  Tirreno  ,e  Udo  figliuoli  del  Re . Atte, per  la  gran  mol- 

1 fluoriti  dai  Piinc.p.  il  più  delle  titudir,  e, battendo  di  nifi  tra  loroqucl popolo , re  fiandoa  Lido  il 

dal 


r-jtm 

noi 


volte  fono  fuiiofoiiia  prandi  in-  pacfcnatìoxcnuainc  a Tirreno  procacii.ircnuouo  Regno. E dal 

e urir.rdanm  nenlicnuni.lv  in-  e ■'  ’ . e . o , 

pmflanieme  fi  amibuifee  loro  per  n omede  C apuani  quell:  in  vAjia  Lidi,  e quejh d Italia  furono 
ordinano 'e  eattiue  iifoiuuom  di  cl'umatiTirreni . D i nuoto  poi  moltiolieatii  Lidi,mn-daro- 
F.  w.  noni  Grecia,  quei  pepali, i he  furondctti  di  Tclopc.  Mojlran- 

*m □ n pC; T in! ! ,u' d' n e ,Pt  ma'!, 'd  "di  do  oltre  aqucslo  lettere  d' Imperadori , leghe  fattecon  effo  noi 
peci  tee  e da  telile  le  ìoi  .er^o-  nella  guerra  de'  Macedoni,  c la  fertilità  de' lor  fiumi,  la  bon- 
foe.cùiuiitza- . Vn  tà  dell  acre, eia  ricchezza  del paefe in  contorno. 

56  Magli  Smime  fi  raccontata  la  loro  .vi  ih  hit à,  oche  fi. ino. di fee fi  da  T untalo  figliuolo  di 
C-i^tr.o  da  Tefeo  pardi  sìirpc  diurna,  òd.t  v:ia  dett’^imaggme;  puff  arano  a quclio,doiteplù 
confidammo,  de'  finii::;  fatti  al  popolo  Rom.mo.  batter  mandate  armatcnon  filo  per  aiuto 
delle  guerre  straniere,  maancoradi  qucllcd'  Italia  ; prima  ditoni  baucrfabricatntcmpio  al- 
la Dea  Roma  net  con  filatoli  M.Vorrio,  quale  era  veramente  grande  il  T apulo  Romano jn.t 
non  però  nel  colme  ;i  {fendo  amoin  piè  Cartagine, e nell . Afta  molti  Re.  chiamai!  ano  anco  Sii- 
la pertefiimonio  ; ftfien  ito  del  quale  trottando  fi  a mal  pari  ito  perla  rigidezza  del  verno , e 
mancar, icntndi  vestimenti, venutane  a Smima  la  miai,  a, mentre  erano  ragunati  al  parlamen- 
to ^ut  ti  quelli  che  vi  furono  pn  fatti , fi  foglia  ronolc  proprie  vcftipcr  mandarle  .di  e legioni. 
i)  Onde  vcr.utofi  a’  voti  furono  da’  Vadri  preferiti  a tuli  gii  Smimefi.  Con  figliò  Vibio  Mar- 
fi,,  he  a M.Lcpidoyil  quale  era  tocco  il  golterno  di  quella  proni, u ia,fi deffe  vn  fipranmiera- 
rio,th: pigliale curadcl  tempio.  E perche  Lepido, per modtjìiapionvolfi  fame  l’clcttione, 
fùtrattopcr  forte  Valerio  N afone  V retar  io  • 

j 1 Finalmente  dopo  batter  molto penfato.c  più  volte  differito  la  rifilutione.  Ce  fare fi  ne  và 
in  C. impugna, fitto preteflo  cTedificarcin  Capita  il  tempio  a Ciotte,  & in  Nola  ad  ^ tugujlo ; 
m.t  in  vero  per  tiare  ajfente  da  Roma,  lofi  bcnejcguitandola  maggior  parte  degli  S crittori , 
E hò  attribuito  a Sciano  la  confa  di  quefla  ritirata , tiut.iuia  il  veder,  che  dopo  batterlo  fatto 
morire,vi  continuò  per feianni  più.vò  pcn fondo  alle  voi  tefifujfe  flato  capriccio,  fio,  F per 
occultare  co  la  fegre  legga  itlluogolc  crudeltà, e le  libidini, ch’egli  publkamentt  cfjcriitauo • 

Mei* 


Smirnefi 
pr-fciitiì  |,i 
tutti . 


Tiberio  io 
Cà  ragna, 
t le  or  af- 
fogo ano 
vane  ca- 
gione- 


' 


tifili  4t> 
felini  là  . 


> Li  madre. 

*1 

a 


Conduce 
feto  poti 
continua . 


Prenoti- 
lo rnaraui 
giudo  fc- 
f»  l'nfci- 
MdiT.be- 
rio  d»  Re- 


feti,  o’o  di 
Tibcuo. 


Stiano  , e 
fua  fedeltà 
< codiala. 


Sabbia  in 
mano  il 
vuole  haucr- 
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Hebbero  opinione  alcuni,  che  fi  vergogptaflc  d'effcr'veduto , AVORI  s^M  t . 

A fitto  brutto  netti  vecchietta , di  corpo  efiautato , longo , in-  Vn  r, inri p.  Ai  quale  è d ormi™ 
curiato, co  la  tefla  cairn, co  li  faccia  vlccr.tta, e pcrilpiùdi-  biuno.edifeone  wi  intimila,  „ 

• r,  • er  1 r f r • #.  i»  i n r • • per  alito  lumie  a ridente,  quanto 

Uljatdd  impujin . efjcndo  Johto  fuo  anco  m Rodi  loft  Arri!  tra-  »„.intof  lef,:aràvedere,ranto  tran 

to,  fu" ‘Are  il  comertio,  e tenere  occulti  i piaceri . Die  eia  fini-  10  v7'*  <<lf(  &è  quep» 

co  per  non  potere  comportare  la  madre , B dif piacendogli  ha-  b.  357. 

ucrla  compagna  nell  Imperio  c fenga  poterfene  forature  ; 

poiché  i Imperio  flefio gl'cra  dottato  da  lei . Tcrochc  *4ugu-  re  ipau.rno  &iidommiod,nnRe 
fio  fù  in  dubbia  di  metti  re  al  gcuemo  della  Re f ubila  Cenni 
niconipote dì  foretti,  & am.uodatHtù  -,  D ma  vento  da’ prc-  Hmpc.iioool  componi. 
ghi  della  moglie,  a.lott'o  Cermanicoa  Tiberio, e Tiberio  a fe\  QM,„tBrqooi»ri^»e 
£ e queftogli  rinfacciala , e vii  ridomandata  utugufia.  cdibcoini.iheli  *c*in 

58  La  partita  fu  * con  poca  cernitila,  ; vn  Senatore  Confo - uiparlCi  rrr  tutto  ciò  il  nfpcito 
lare  Cocceio  Nirua,  buunlegifta . De*  calali  e ri  Romani , 0/-  dt*  *?cn  fu©r  operare,  m 
tre  a b ciano 4cgC Illustri, Corno  dittico;  altri  b uomun  di  Cmu.i. 

« lettcrcM  maggior  parte  Grcci.per  recrear  fi  de'  lordifeorfi.  «.I  »,i«i 

Diccuano  1 periti  dcgrmflsifp  celcfti  cjfcrc  rfiito  di  Roma  in  pc  vecchio,  in  fate,  che  emendo  .1 
vita  coficUatitme,  che  gli  negata  il  ritorno . « Confa  della  mi-  ^^.m’^ÌSSSI 

na dimoiti', che cognctturoiuno da queflo  ,editmlgauano , che  iib.i.dfgii  Anr.il  Afoni?. 
mnrirebbein  brcuc.uon  potendo  preluder  cagione  così  poco  ere  cM  tinflccil^  *f‘ ipf  ci\cht  kà 
1 libile fii slar'  vndiciatmi volontariamente  fuora della  T atrio.  f*"°  Pei lu! n“  ha d‘.ma'a" 'S1'”* 
“ Cmobbefi  poiqtunto  l arte  fiaa  confuto  del  Jalfo , e come  cucii  benefico  .Lio  mene 
tenga  velato  il  vero . T{onfù  detto  à cajo , ch'egli  non  tonta-  • In  9utlìo  **1’- 

rebbe  a Roma;  manoti  feppcro  gii  preludere,  come  perle  vìi-  ci‘  1f.  xi. 

le  vicine, per  i liti/: fotfio  fono l e mura  della  c ittà,doucffccon- 

durfi  avvititila  vecchietta.  rpf«io,.'tmpre  »uoì  po.agrmc  con 

5 9 Diede  affai  da  dire  il  pericolo,  che  per  forte  corfc  in  quei 

giorni  d?  a lui  occa  ftonc  di  jìdarfi  molto  più  della  cofta^a, della  le  qu-ij  fi  pofliconfinimc  i.dic  un 
fede  di  Seiano.1  Mangiando  alla  S peioncafviUa  così  chiami-  dl  'lal°Q,  J4J. 

taira  Imarc  df finnici  a,&i  Monti  di  Tendi)  dentro  vn  a grot-  Jif®.  sipiano,  che  ,uoJ*b*u«li- 
ta  ) atta  dalla  natura,  fiaccatili  d improuifoi  jjJJi  della  bocca,  di  pi.-cuc.e  farteli  piata  ai  Pnn.ì- 
oppreffero  alcuni  mmifiri.onde tutù  impauriti ^nco  ; commuti  £ 1 Pckefe'ùino  pre 

fi  mifero  in  fuga.  Ma  S ciano  co’  ginocchi,  col  volto,  co’le  matti  initcnmiemo . ’ 1 
tutto  fefpcfofopra  C sfare  s'oppofe  alla  cadente  materia,  & in  ^^it^nwole.  ehei 
qnefìa  pofitura  fù  trottato  da'Jbldati,cbc  vi  corfcro  in  aiuto.On  fi  inopi  hibbiaro  c.uaiihc  nane- 
de  venuto  {ciò  in  maggior  gradetti , ancorché  con  foglia ffe  co- 

fe  fiiitio(e,come  fpcgliatod'intercfie,  cranÒdimeno afioltato  lannomoitopuiperféitiifiqucfli 
co  fede.  » faceuafig.udicc  cifrala  flirpe  di  Gcrmanicocol  ma  |£'X1  o ^^om  Hie7- 
dare  f ottomano  chi  faccflc  la  parte delTaccufatore, N panico-  KK  t di  buone  qualità,. he  intoni 

* 1 , 1 no  infienie  parimente,  meotieuiC 

tormente  , ergono. 

I.  <^nmnquevn*Cortigiano  Tenta  direalcunacofaagli  Afirologi  fopia  la breuità  della  vira  del  Briocipe: 
«uttaui  > far  j bene  • moli  rare  di  hauer*  in  odio  vn  a co  tal  pratica, e di  non  creder  loro  : e non  ne  tratti;  pei  vaici  fu  u- 
xo  : e mafl*maincnre  edendo  il  Frircipe  d’animo  fofpcnofb,  eciudrle . 

X.  1 1 f . No  n v i è co  fa  alcu  na  ne  più  incerta  , nepiù  ingannevole  de  II*  Aerologia  giud  itiaria , ne  cagione  di  mag' 
gioii  danni  a chi  le  dà  credito 

L.  346.  Gran  ventura  è quella  di  vn  fauorito  del  Principe  per  1* aumento  della  fua  grandezza  l'hauei  hauuio  oc- 
cafone  da  moli  rare  d non  far  cafo  della  fua  vita  prt  difender  quella  del  lùo  padrone . 

M.  347.  Il  fauorito  del  Pnncipedi  nula  tnclinanonc,  edi  animo cattiao,  il  qujl  vool  gettare  a terra,  e ramare  il 
fuo  conuatio,  per  farlo  cafeatedeìla  gratiadel  Principe  fi  fuo!  v.lere  di  vn  mainano  atti  fino  .che  è il  metter  »u  p *t- 
fona,t  he  rare  ufi  del  fuo  ma!  protcdcrrific  il  fingere  all* boia  col  Pi incipe,  che  in  quel  rafo  fa  la  parte  di  giudkc.e  c h« 
|ok>  pretende,  che  fi  th'arifca  la  verità,  e non  che  fia  mandato  in  tuiiia  il  fuo  competitore, come  delinquente.^ 

M.  348.  Chi  vuol  lcuax  del  Mondo  i patenti  del  Punc ipc , bramando  egli  da  uiann»  ggiaac il  fregne  nu* 1 d*o  »di- 

* ilinario 


•144  Anno  77$.  di  Roma,decimoterzo,  cji  Tiberio. 


aforismi. 


nttiorominriitdi'piìi  vicini  alia 
iucctfiìur.c. 


laYmente  contro  a Nerone  più  prcffimo alla  fucceffione. 

60  II  quale , quantunque  di  manfuctagiouentù,  A [corda- 
tofi  talhora  di  quii  che  conucnina  al  tempo, mentre  da  liberti, 
a.  e da  fnoi  fluoriti , a’ qual: parata  miti' anni  d'arriuarc  allega 

^S^SSSSSSSXt  grande^, Tiene  slimolato  * à moftrarf,  riferito#  animo 
dine,  elicgli  conmen  tenete  nella  fo , che  così  lo  volata  il  Topulo  Romano  :così  lo  de  fide  rana- 
2£de££?i!rf>i  % nogPefhrcitì  : che  S eimononfif coprirebbe  contrario  ; donerà 

ron  edere, tacendo  il  contratto,  bora  dcllatolcranra  del  vecchio , e della  dappoccatginc  del 

Trinci  pc  : come  agfuotn  ente  in  *ì  gioitane  Vffu  unente  ft  burla  : /cappona  alle  volte. ^ , non  m 
fa«aguifafuccedc:cbbc.  pcvficri  gattini  , ma  in  parole  altiere , incon fiderate , e che, 

in  tempo  di  riincipenueuofofpet  riportate  c daUc  fpic preparategli apprefio  ,&  D aggran- 
fi'«heCv^roni>eran*adclfu^Mè  dite,  fen%a  che 'Njront  E fi  potè fsc  giufiifì  care , parturiua- 
ce’flionci  non  n laL  configliare  di  nodiuerfe  forme  di  trauaglio.  F Teroche  altri  fuggiiumo  d'm- 
to^nii'jièittu.tiUuepfiu-  contrario, alcuni àpcna  rcjbil  faluto,  gli  roltauano le  fpal- 
c.  »t.  le,  molti  troncauano  il  ragionamento: facendo  ìflairga  delcon- 

«ario , c bnrlandofcnc  i fautori  di  Sciano . Lo  guardaua  in 
«omo  . e perciò  non  foiaincntc  fi  torto  Tiberio , ò confalfo  ghigno  : G ò parlaffc , ò taccfse 
Ja^iepwXfu^X^&ahieK™*  ilgiouanc , nelle  parole , enei  filcntiodelitto.negl'crapmr  la 

'chi riccottai Pr'iwfpe quello, che  ^tte  finirà , ' « riputando  la  moglie  le  vigilie,  ifonni.ifo- 
*na|cifona  potente  ni  mormora-  fpirialla  madre  Lima , (ór  ella  a Sciano.  Il  quale!)  aliena  ti- 
JL1!?f7mi»«»^n^.ftm:  "te  anco  dalla. fua Drufo fratello  di  Nerone,  co  la  fperanga 
previ  aggiunge  qualche  cofa  dei  del  primo  luogo , dato  atterra  il  maggior  d'età . 1 Lanatu- 
fa°  e- su.  r a altiera  di  Drufo,  oltrealdefideriodi  regnare , cCodiofoli- 

Nonpuò  oerorierejaifun  maggior  totrà fratelli,  K era  anco  flimolatadaU'inuidia  i che lama- 
drc  Agrippina  amafsc  più  Nerone . Vj  però  S ciano  fauori- 
fenza  ifcotta  rgi:, quello,  jjiic  fi  dice  M j)rltf0  di  maniera  che  non  pcnfafse  anco  alla  fua  ruina  ) 
faVe^duj^iio  chefànmr,  nedifen-  conofcendolo  prccipitofo , L c più  atto  ad  cfsere  infidiato . 

6 1 villa  fine  dell'anno  morirono  d’huomini  grandi,  vi  fi- 
nto vigrippa  nato  di  gente  valorofa , Je  bene  non  antica _» , 


derfi  di  quello,  dt  che  vengono  at- 
eo fa  ti  , 

T.  JI«- 

X“'?o™.Vdn.ÌS^,7e^  M dalla  quale  non  degenerò  : c Q.^tcnodifamcgliaScn.uo- 

fapei* 
egli  , 
da 


nprel  ornato  oat  trincipe,  tenia  . _ I ..  . . 

pcrto,  p?r  le  demo  tiratroni  ,the  ria  : fin  chevifsc  di)  amoja  eloquenza,  i Juoi  feruti  non  fono 
v • tutti  i fu^f &ooriti!peréhe1|iia^  hora  così **««*«,  N prcualendo  eglipiùneW  efficacia  deidire, 
nifi  tchifaiaocod'inconitario  : ai-  che  nell'arte,  c fi  come  lo  fiudio , citfadiga  de  gf  altri  pre- 

tti  laveranno  di  Calmarlo  , ftaUu-  Crr  fnr 

ni  di  dar  fecoinconuetfatione.per  JzrJ  wr* 

non  effer  redini  praticar  concilo, 
tutti  info  ir  ma  il  fuggiranno,  efie 
se  burleranno. 

G.  335.  Vna  perfona  del  fangne  Reale  odiata  dal  Principe,  e die  taccia,  o che  patii,  Tempre  di  ordinario  f}  et- 
rore  el'r no, e l’altro  fcfjlifuoleatmbuircadelittu. 

H.  356.  Ncfluna  cola  èdi  t:.nto  pericolo  a la  perfona  odiata  da!  Principe,  quanto  il  nemico  e la  fpia  di  cafa  per- 
ciò: Ite  qualunque  d.mofirat ione,*  he  l’un  faccia.incontinrntc  l'altro  la  là  lapcrc  aitar  Trincipe  : edi  tutte  fi  catta 
delitto  con  tra  la  perfona, della  qual  fi  dcfidera,ecrcde,chc  fis  fiato  fatto  fallo. 

1 357.  Non  c cofa  ficuraiafiiarlìfolleuar  dal  con  figlio  di  un  Cortigiano,  il  quale  con 'la  tua  mano,  eco*!  tao 
mezzo  vuol  gettare  a tetta  i tuoi  parenti  più  Arcui,  con  tutte  le  promefie,  che  editti  faccia  i e con  tutto  Urtile, 
che  parefie  potertene  veni  re  .perche  dopo  l'hauergli  gettati  al  baffo, e dii!  rutti  di  tua  mano  ; con  l’tficffe  arti  ti  larà 
drteto  a fare  il  medefimo  del  ratto  tuo  . eff 
mina,  apprefio  corali  buona  ini  maJuagi , 
competitore. 

K.  jt?.  E faci!  cofa  il  muotiere  vn  disfauorìto  dal  Frincipc  à perfeguitare  vn  fuo  vgu  ale, che  egli  vedeeffere  fj- 
Borito,^c  in  gratiatquantunque  fiafuo  fratello. 

L.  W'  Gli  huomim  fei«ci,e  precipito  fi  (bno  fottopofii  alle  infidie,  8<  ai  tradimenti. 

M.  560.  la  vera  nobiltà  confitte  ncll'cficicrhuomo  dlcendcntcdi  Maggiori  illufixi  ,6c  afii  migliar  fi  loro  '«el- 
la vita, e ne’coftumi. 

N.  161.  Si  trouano  alcuni  huominieloqucAti  pei  Toctrto  lo  l'impeto  naturale,  e con  pei  diligenza, |o  Audio, 
che  habbiano  pofto  in  quella profeflio ne. 

L’do- 


eficndoti  pcrriufcir  vana  la  fpcranzadi  entrare  in  luogo  del  mandato  in 
igi  » c he  hanno  nfoluto  nell'animo  loro  di  leuarfi  dattorno  qual  fi  voglia 


Verone  fi- 
gliuolo di 
Germani- 
co incau- 
to, &iucd 
fiderato . 


Drufo  fi- 
gliuolo di 
Germani- 
co fedo  ttO 
da  Sciano 
córra  il  fra 
tcllo  Nero 
nc. 


Afinio  À- 
grippa  . e 

C^Aterio» 
dot  mot- 
te. 
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Jet  forza  ne' poderi , A cosila  Voce  fonerà , c quel  profluuÌQ  AVOP.1S  U i, 

(Criterio  finì  con  lui.  A.  ,f,. 

_ . 6»  , Nel  Confidatoci  M.  Licinio,  et.  Calpumio,vnma - ...  , . 

fendile  4’  k d'hnprouifo , che  bebbe  fine  nel  fino  principio  , può  ag-  Pa  "Ìr«kam. ,ch*  iXn’pìnif' 

jtnni  di  dene  Vn  titillo  di  rtn^gf  di  Liberti , fabricà  vn  anfiteatro  da  «blamente  è qudia, che  di  guflo 
*r*j  Ì giuochi  gladiatori/,  fionda  fermare  bene  nel  ^SSSS^SS^tSSST  ^ 

7*0. e *4-  fidai  fondamenti , ne  incatenare  letraui , &i  legnami  fo - fcrmeai  Aio  ingegno,*  alia  o 


con- 

ncctf- 


nm-^  prapofli  : come  quello,  che  non  per  abbondanza  di  denari  ,ò  ^ "'fi*0*'''  c “«“•  eP« 


t*  dt 

b*ri». 


ciò  è durabile,c  coree  perpetua;  eia 
ti  nife  e , c muoio  col  tuo  pof  ■ 


B.  J fj. 


. * 

M 


cr 


■ per  ambinone  municipale , B ma  per  fiordido  guadagno  s' era  piima  ti. 
mofifio.  Quelli,  che  fi  dilettauano di  fimilcofe~> , c tenuti  lca°,e‘ 
fia£alcmo  fipafifio  fiotto  l'Imperio  diTibcrio  , vi  concorfic-  s»rlfiicor«.cheitaùoiiti,eeiiei}i 
ro  d’ogni  età  , efiefifio , e per  la  vicinanza  del  luogo , in  tan-  ról!™,é%p,«d1hii  guadano" 
(enumero  fi  onde  fiù  tanto  più  grane  il  danno)  che  fubito  ripiena  fiaoo/orti , eduiabiii.gc  il  medefi- 
di  popolo,  quella  macchina  faperfi^.  E rumando  per  den-  »tii  publici:  dooc il  desiderio  4d- 
tro,  e di  fiuorc_j , tirò  in  prccipitio , e ricoprì  vii  infinita  vf^^ddI,2jr““tionre^S 
quantità  di  gente  intenta  allo  fipettacolo,  òche  vi  fìaua  d'in-  buon  nenie  del  f uccello  di  < ili . n 

tomo  ebe  non  fuccede  alle  pecióne  » elicla 

1 i » • ........  maneggiano  folarncntcpci  iorgoa- 

63  uj  Coloro  ,cbe  morirono  nel  pmjcipio  della  mna,auan-  dagno. 

^arono  i tormenti  : più  mi fier abili  gl: altri,  che  , perduta  Ui,o^r^r!fL0s^óic. 
Vita  parte  del  corpo,  re  fiondo  ancor  viui , nel  giorno  alla  roiitngojDitiodiicropo.fonobii- 
Vìfiìa,  nella  notte  al  pianto  , & alle  grida  riconoficeuano  le  nU!cpiu  aI,0,£0>cheI’0I<iiiiarie. 
mogli,  &i  figliuoli.  Degl’ altri  cor  fi  alla  fama,  chi  pian-  V- &f. 

• il  fratello  j chi  il  parente , chi  padre  y 0 madre  j ancor  violento  fi  fentc  manto  ( e (Tendo 

quelli,  che  per  diuerfe  caufc  baucuano  afifenti  elamici , ò b'cuedfuo  dolore,)  che  quella,  la 
gl attinenti, non  erano  finga  timore:  B e finche  non  fichu-  fa  vnmardin.iiciic  proprie,  Ydi 
ria  chi  fiufifie  tocco  il  male , la  paura  era  di  tutti . Nelle-  1,lr'li•  E 
tur  le  mine,  corfie  ciaficuno a baciare , & abbracciarci  i NeWi  publi.i  faputi  foiameme 
fuoitnorti:  efipefifio  per  il  vi  fio  ammaccato , ò per  fomiglian-  ,!more  ' 

godi  faccia,  ò d’età  nafccux  errore , e contrafio  nel  ricono- 

feere  ciaficheduno  ifinoi  ; ejficndofi  trottati  trà  morti,  efilrop-  „ f(U  rt0  thf  pair.n, 

piati, in  quella  ruma  cinquanta  mila  perfione.  F Vrouiddc  il  "«rcaie,  e uouar  rimedio  di 
Senato,  che  ninno  per  l’auucnirc  potè  fife  far  giuochi  digit-  c ‘‘  al,ut0,'e‘ 

dìatori,  che  non  hanefle  il  valfentc  almeno  di  diecimila , ..  c-  in- 

ducati d’ oro:  ne  fi  faccfife  .Anfiteatro  , che  non  fufife  ben  u o 1 1!«  onu  iene  »" fo t cof fo J* 
fermo,  e fiuuro  , & Attilio  fù  mandato  in  efifìlio . Inque-  v»fo“ucnimciito punico. 
fi  a occafionc  flcrono  aperte  a tutti  le  c afe  de'  grandi  con  me-  h.  ;«?. 

dici,  e medicine  ; rapprefen  tondo  in  quei  giorni  Rorna.quau- 

riuiqiic  afflitta , quel  co  fiume  antico , quando  dopo  le  fan-  da  lui  ùtilmente  .imbuite. 
guinofe  battaglie  foflentauanoi  feriti  co'  donati ui,  c co  la 

cura. 

Incendio  c Era  ancor  frcfca  lamemoria  di  quello  eflcrmhùo , 
quando  la  violenta  del  fuoco  affiiffe  sìraord  Diariamente  la 
città , abbrucciatofi  il  montC-J  Celio . Chiamammo  sfatato 
queir  anno,  c con  mar  augurio  haucf  il  Vrimipi  fatto  rifolu- 
tione  dipartir fi,  H come fuole  il  vulgo,  incolpandolo  anco 

de'  c a fi  fortuiti,  fe  Cefare  non  c'haucffe  rimediato  1 col  rifare  a tutti  il  damo  . On- 
de gliene  fù  refo  grotte  in  Senato  da’  grandi,  c col  popolo  acquino  fama , perche  feti - 

T T^aam- 


Cande  in  .*1 
oma. 


Tibftlo  li- 
nciale. 


I.  STO. 

La  liberalità  del  Principe  non  de- 
tte efleie  rflcrcirata  tqdiffcrente- 
mente.c  fcnwi  tem  ine»  e ftid- 
ta  ; ma  conforme  a i ineriti  dici»- 
le  uno* 

Sono 
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ga  ambinone,  A ò preghiere  de’ /noi,  bavetta  cola  propri  ab 
liberalità [ua , riconosciuto,  c fatto  chiamare  anco  i non  co-  Sua  flanla 
. . _ . . , nofciutidalui.  Mggionfifi  il  parere  'de'  "Padri,  B che  nel- 

Sorodaeffcrc  (limate  molto  le  pra  „ . ..  1 r e.  ’ . . filoco. 

tic  , chc-i  Prin<  ipe  fìat  popolo  di  l auuenire  u monte  Celio  jt  chiamafse  Augufio;  poiché  ar-  Monte  Ce 

fuo  proprio  tuonai  : e non  >à  in-  Jendo  attorno  ogni  cofa,  reflò  folo  intatta,  in  cafadiGiu - h°  ch!am* 

ì:ìo  Senatore,  la  j latita  di  Tiberio,  il  mede  fimo  effere  oc-  flo.AU8a 
corfo  già  alla  flatua  di  Claudia  Quinta,  due  volte  campata 
dal  fuoco,  con  fagrata  perciò  da’ noftri  maggiori  nel  tempio 
dellamadrede’Dei:  & i Claudi  chiamati  Santi , e cari  a gli 
Dei.  Cosi  douerfi  crefcere  la  religione  a quel  luogo , nel  quale 

Collante  del  vulgo  c il  raccogliere  . . .*  ° 1 

••  •-  * u grande**?  dd  ninno  u Dei  vobito  nono  rare  tanto  Trtnc ipe. 


a.  ni* 


tercrflione.epct  prieght  de*  Tuoi  pa 
renrj  r fluoriti  i nc  fpinfo  dalla 
(ua  ambinone  . onde  e bendoue- 
rc  ringrazilo .acci oche  lì  auuezzià 
procedeic  di  si  fatta  maniera. 

L.  J7*. 


l'adulationc 
Principe  dà  foc'cili  < anta  i ; ami 
buendord'  a prouidcnzadiuina  in 
honordi  lui . 

C 171. 


6 j Non  farà  fuor  di  proposto  dar  conto,  come  quel  mon- 

te futfc  detto  anticamente  Quercetolar.o , perla  frequenza, e 
fecondità  delle  quercie:  chiamato  poi  Celi),  da  Cele  Vibama  • 
Capitano  de’  Tofcani:  il  quale  venuto  in  fuccorfo,  da  Tar- 
qtiinioTrifo,  ò da  alerò  Re  ( dijferev.dcin  quello  gli  ferino - 
ri  ) hibbc  quel  {ito  per  alloggiamento  delle  fue  genti  ; lacui 


Kon  è punto  rrarau.g  ta,  f«*rhi  of- 
fendo (tato  penero  , diue  .'.to 
ricco  per  catnui  mezzi  , fi  fcrue 

fi  («ndn  ta  ' liuwot'/HMd”;*  moltit.idine  ( nodi  ciò  fi  dubbila  ) ocatpafie  anpoil  piano , 
delie  ptimc , pa  meno  Jti.c  qu»-  & i lunghi  vicini  al  Foro , chiamati  poi  dal  nome  di  queflì  fo- 
*i‘,fcccllcco-  re  fieri  la  contradaTofatna.  _ ] 

D J74-  66  Ma  fi  come  la  carità  de' grandi, & il  dor.atiuo  delTrin- 

In  tempo  de*  Principi  cmddi  il  cipchaucuan  portato  confono  a quegl' accidenti  infelici, conia' 

‘'ìi  accòliti  crCfut  ordine  ^eco-  yloLcnXd  de  gF  accusatori  di  giorno  in  giorno  maggiore , e più 
mandamento ;c  il  proiu nnri-ii  le  molesta,  a; id aita infidtando fcuga  rimedio . Paro QuilltUio  QSl»tW. 
LVreC<eUnCg:ii^éidcm^l?^r6iot  hiunttoricco , c parente  di  Cefareera  stato  accufato da  Domi-  ùo. **““ 

natali  vanno  rapprefcmao'lo . 


tio  .Afro;  quclmcdefimo  che gl’bancua  fatto  condannar  la'" 
madre.  Manonera  damarauigliarfi  c che  coftui , già  per 
molto  tempo  pouero,  epoi  fpefi  malamente  ifrcfchi  guada- 
gni , s'accingcffc  di  nuouo  i nuove  fcclcrategge  : era  ben  ma- 
raiÌ!gUa,cbeT.  Dolabella  glifufse  compagno  nell’ accufa  : pe- 
roebe  nato  di  gente  illustre,  e parente  di  l'aro , offendeva  in- 
fume la  fua  nobiltà,  & il  proprio  fuo  fangue  . a Fece  rc- 
fifienza  il  Senato  , e deliberò,  che  s’afptttafsc  l’impcrado- 


E.  J7f. 

Vn  rrimiprchcfeRCTuqJ  ftarfo- 
lo,e  ripe  Ut©  in  villa,  fi  fuo!  Iruar 
d’anorro  i’toncoifo  dc*negoitan- 
ti:  onde  non  e prudenza  licorretc 
da  Ini  per  non  {'offendere,  c dittur- 
bargli  la  fua  quiete. 

F.  IT*-  .. 

](  Principe , che  per  qnfche  rifpef-  re,  non  dandofi  altro  refugio  Jcbe  il  tempo  a così  vigenti 

to  fuol  (tarfenefi.In.fi  funi  eaccia- 
rein  vo’ifola^he  non  babbi* por- 
ti,pct  drsbaxcarui . 


Si  tro- 


mali. 

67  Ma  Cejare  battendo  perla  Campagna  dedicati  tempij, 

E ancorché  per  editto  hauefsc  comandato  , che  nifsuno  in - 
tcrromptfsc  la  fua  quiete^ , e meffi  i foldati  alle  pofle_-> , 
per  impedire  il  concorfo  de’  terrazzani  ; in  fastidito  nondi- 
meno de’ Manici  pii,  delle  Colonie,  e de’ luoghi  del  conti- 
nente, fi  nafeofe  nell I fola  di  Capri , fiaccata  dal  capo  di 
Sorrento  per  tre  miglia  di  mare,  piacendogli  ( come  credo)  per  la  folitudme,  F poi- 
thè  il  mare  attorno  finga  porti  non  riceve  fi  non  in  pochi  luoghi  vafcelli  piccoli  : ne  nfoi»°  <u 
s’ accoltavi  alcuno,  che  de die  guardie  non  fufse  feoperto.  E rovi  l’acre  temperato  per  ggjj||la 
l’inverno,  piacevole  per  i monti  oppofii  all’impeto  ie’venti  ; e nell  c fiate  l’efser  voi-  redi  que- 
tafa  a Favonio,  col  mare  aperto  attorno,  godendo  la  vifla  diquclvago  fino  , prima 
*/;  il  monte  V e fimo  co  le  fue  ceneri  mutafse  faccia  a queiluoghi,  la  rendevano  ame- 
nijfima-i  . Cera  famru,  che  i Greci  baucSsero  pofseduto  quel  paefi , e che  da’  Tele- 
boi Capri 
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Ti  bei  io  vi 
ftbnta  do 
diti  ville. 


Stiano  vi 
dritto  a £- 
frguitaic 
Agrippina 
& iftgliuo 
1 h 


A.  377. 


boi  Capri  fhjfc  h abitata-/ . Occup.iu.ifi  Tiberio  nel  f ab  ri- 
fare dodici  ville;  A quanto  prima  attento  a'  negotij  pu- 
blici , B tanto  bora  aggettato  ne'  piaceri  , e perduto  in 

brutto  otio.  Durano,  ancora  la  bcHialiti  de' foretti,  e io  ìiV^d^diTnrt^Sd^yti 
paggio  del  credere.  c quale.  Sciano  ( /olito  a crederla  ,cr  r'?,e'rar!?'0  iibcun  dc'nwo- 

* • n \ J f • y r 1 r • Hj  ftbliCj  : le  pofru  dorri  pati  dal* 

anco  ih  Hjmu)  rcndeua  bora  piu  fiera  co  le  perfecutiom > l’appetito  fi  ifóano.in  aHa»X- 
non  più  occulte , contea  Agrippina,  e 'Nerone.  D tcr.cn-  r<?:  «ntt'P'ù  <ì  rifoiuoro  in  va 
doli  apprcjjo  faldati , che  regtflrajfcro  , come  m Annali,  o.  ni  font  divino,  t di  doCdeuf 
ogni  lor"  andamento  ; chi  vi  pratticajfe  , chi  gl  entra Jf e in  d“*KI'cn‘- 
cafa,  quel  che  face  fiero  in  fegreto  , e ir  in  palefe . E /-  b.  I7«- 

ftruiuano  altri,  (he  li  confegliajfc  a fuggirfi  in  Germania  „ rtirc!pe , ;t  qnai  , 

a gl ejfcrciti  , ò d'abbracciare  nella  frequenra  del  Foro  dlr<i  *>  »mo  > & »iia  duhcncflì  i 
io  fatua*  Augnilo  , chiamando  il  Topuh,  & il  Se- 
nato  in  aiuto  loro.  E tutte  queste  cofe  non  accettate  da  degli huommi. 
loro  , fc  gl  apponcuano  poi , come  fe  l’haueffero  voluto  c jt?. 

ejfeguirc. 


Tito  Sabi- 
no accufa- 
to 

Anni  di 

Rema. 

T$\.deei 

mojuxìito 

di  T tic- 

rio. 


✓ n r f*  r r «...  , - ..  Q^tndoil  Principe  di  Tua  ni  rota 

68  Fatti  ConfoU  Giunto  Silano  9 e Silio  Wcrua\  fi  die-  è d’jr.mo  fofpcnofo,  rari  fidi 

de  brutto  principio  a quell'anno  co  la  prigionia  di  Tito  gb q, ««i *ccrercer®u  ro,Db“  • « u 


rottiti. 


D.  380. 


Sabino  caualliere  Romano  , amico  di  Germanico . F p e- 
roche  non  baucua  laffato  deffere , come  prima,  afettiona- 
to  alla  moglie,  & à figliuoli  corteggiandoli  in  cafa,  e fuo-  11  Moclpe,  che  giugnta termine 
ra,  G fola  di  tanti  amici  -,  c H perciò  tanto  più  lodato  nnìti frmpie  ^ì/uoi  lcneic°ip« 
da' buoni,  e noiofo  a’  tri  fi . Latinio  Latiarc  , Tortio  Ca-  dauomo. 
tane,  Tctilio  Rufo,  e M.  Opfio  T ret Orioni , per  defi - e.  jsr. 

derio  del  Confolato  ( 1 alqualenon  era  adito  , che  per  Eeoù  molto  orinaria. . ht,  : fi. 
via  distiano  , ne  la  fica  gratta  fi  potè  un  guadagnare  con  chi  configli,  vn  parerne  dei  Friri- 
dtro,  che  con  fcclcratcggc  ) gli  fono  addofio;  ejfcndofi  a?  ^n*  «.1hcIU|o'  &?,'?£ 
compofli  tra  loro , che  l attare  alquanto  domcfiico  di  Sabi-  venga  ai  i*cflccuiìcnc;  mi  p«  h*- 
no,  ordinafie  l inganno  , gl  altri  feruiffero  per  tcslimoni,  “onTfi^irYto  ™°P«T£!£ 
e fi  cominciafsc  l'accufa.  K Latiarc  adunque  , prima  con  {j«°  Ivfictuiiooe  diti  tuo  coa- 
paroie , che  pannano,  che  fofsero dette  a cafo,  poi  lodando  co  ruulrdi'tr^da/jd  riamoi 
la  fua  cc finga,  che  , non  come  gl  altri , haucfse  ama-  ‘he  6'* 

to  la  buona  fortuna  di  quella  cafa,  abbandonandola  nel- 
la gattina  , difcorrcua  molto  honoratamente  di  Germani-  F'  ***• 

co,  mofl  rondo  cowpajfionc  d' Agrippina  . Et  hauendo  Sa-  famicitìa  deii’cd  iato  dal  frinef. 

bino  pe,  ancorché  fuo  parente, fppl’ef- 
vmv  pCf  tenuto  pCt  ddino  priuiffru®* 
lib.J.dcg'.i  Annoi  Afonftn. i$8. 


C.  j8|.  Non  vi  è aldina  cofa  » la  quale  dia  maggior  legno  d'  integrità*  che  non  difllmular  l'amiflà  eoa 
chi  fi  ritroua  in cattiua  fortuna  , & in  pericolo  . . 

H.  5®4*  Tlmantcncrl'araiotiacol  defeaduto  dalla  gratta  del  Principe  fi  come  è cofalodcuole  tri  gli  huomini  da 
bencKOit  è od  io  fa  a*  catuui , che  lo  petfeguitano . 

I.  3*5-  Viuefi  in  vn  cattiuofecolo , quando  non  fi  ottengono  vffirj,  ò dignità  » fe  non  di  mano  , e di 

volere  de’fotoritide]  Principe  di  cattiua  inclinatone,  c natura,  poiché  quella  non  fi  guadagna,  fe  non  con 
carnai  lucani . efiiomevà  dikorrendolcmpre  il  de  C tini  odi  così  latti  honoihcosì  tutti  fogliono  dtuenir  cat- 
titt'.per  inalraifiadofii.  ^ ...  , .r  . 

K.  ?86.  Egire  artifitio  de 'Cortigiani , i quali  vrglieno  mandare  in  ruina  vn*innocente]«  con  ifpionaxC^ 
le  parole,  e pcnficridi  lui,  per  rapportarle  al  tiranno  , *hc  i'hà  in  odio}  di  muoiter.c  con  efib  lui  ah  uni  ro- 
p ionamenti,.  fatti  come  à calo,  per  lcuarvia  ogni  fofpcuo  d’inganno}  & immantinente  di  lodare ilfuo  pro- 
cedere, per  tuidagnarfi  la  fua  volontà  : c quindi  con  mimica  tali  alcuni  fcgrcti , che  paiano  di  grandiflima  impor- 
tanza : pei  .irepiid-ifi  m tutti  qurfti  modi  credito  di  buono, fedele , e leale  ami  o.  e feruitorc  .dicui  fidamfi . in 
nocente,(Oi>ciro  fi  Ij^nta.  c duole,  cooic  con  amico  di  co  fe, delle  quali  poiaccufato,  finifee  la  fua  vira  infame,  c 
mi  fc  labile  i come:  ergt.UiUiUU  delitti. 

T 2 Gli  ani- 
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bino  A ( come  fon  teneri  nelle  calamità  granimi  de  gli 
huomini  ) prorotto  in  lagrime , & in  dogliente  -,  cominciò 
piò  arditamente  a biafimar  S eterno , lafua  B crudeltà , Iti 
fuperbia  , le  fperanxe  ; c ne  s'attenne  di  dir  male  an~ 


A.  3*7- 

Gli  Animi  degli  huomini  fono  mol- 
lo teneri  nel  raccontare  le  fuemute 
de*  loro  amici.  _ 

. f j88-  ..  co  di  Tiberio.  Quelli  ragionamenti  ° come  di  cofe  prò- 

I fauoriti  dal  Principe  per  ordina-  #l . . , j • « ' • 

aio  fono  taflati  dii  vulgo  di  cnidei-  ibite , caufxiuno  tra  loro  vn  appxrcn^  di  ttretnjjima  ami - 

tà, di  fuperbia, di  fouerchie  fperan-  * * ~ * “ * " ' ' * 


zc  di  grander  za,  e di  auaritia.  per- 


cioche  quell i fono  i triti  j ita  erti  pi 
. j fu 


abomincuoli.epiu  indegni  dei  luo 
go,checfli  tengono. 


C.  1*9 

Toca  prudenza  è di  co!ui,rhe,odia 
» dal 


citta  : E cercar  Lattare , andare  a trottarlo  a cafa sfogar  feto  i 
dolori, come  con  fuo  cordialiffimo  amico . 

69  Confutano  in  tanto  cofloro  , come  potefjero  far  fentire  a 
molti  quefte  cofe  ; peroebe  al  luogo,  dotte  i due  fi  ritrouauano , 
f bifognaua  dar  forma  di  folitudine;  emettendofi  dietro  alle 
to  dii  Principe , e dV  tuoi  ftuonri  porte,  fofficttauano  d'effe/  veduti,  ò ferititi  ,òdi  qualche  altro 
«l^miUeMegUTenied^mi'H*  accidente.  ° Tre  Senatori  conbrutto,e  deteftabile  inganno , 
i°”  i * giy  <*.  «”■  ui  «£  fi  na fc ondano  tra  la  fo  fitta , & il  tetto , tenendo  l’ orecchie  tefe 

a’  buchi , & a glifpirargli . Fra  tanto  Lattare,  trouato  fiore 
Sabino,  come  per  dargli  conto  di  nuouc  cofe, tiratolo  a cafa,  & 
in  c amara, replicando  con  i prefenti  i pa fiati  di feor ft , accumu . 
lauanuoue paure . H Torna  Sabhwadireilmedefimo,cpiùa 
longodel  polito ; come  amitene  de  graffami,  che  cominciati  a 
sfogare  difficilmente  fi  ritengono . Di  qui  vien  foUccitata  f ac- 
cula, 1 feriuendoa  CefareeUi  tteffi  l'ordine  della  f rande,  &• 
feci :mo , di  pari  irne  Tempre,  e di  il  proprio  vituperio . K Tpjm  fìl  mai  quella  città  più  anfiofa , 
«da'  ^mrSsJ Bf ? «a££  J P'iimpaurita, battendo  ognuno  afofpetto  anco  i proprie fuoi: 
quello  vr  gun  conforto  degli  mi-  fuggiuar.fi  le  contterfationi,  ì ragionamenti, l’ orecchie  tanto  de 

> come  degl- altri  ; ancor  le  cofe  mute , & inanimate, 
dauan'  ombra  iltetto,le muraglie s'andauano  Ibiando. 


fendo  n.anifefìifliina  cagione  di 
donerlo  fare . 

D.  390. 

Vn  fegrero  pericolofb  a Hai  per  chi 
i parte.  fefidifcopriflTe,  ragiona 


Bratto,  € 
dercAabilc 
ingannodi 
tre  Senato 


V 

NI 


col  trattarne, e partii  1 Darlo, ombra, 
di  grande  amicitia. 


ft  apparenza  di  grani 
E.  I pi. 

Foichefi  è cominciato  a trattare  di 
cofe  prohibite,e  chearrecano  dolo- 
se; è colà  ordinaria.che  na(ca,es’ac 
crefca  il  deGderic  in  coloniche  IV 
, e 


l 


1 


I 

«vi 


no  rifultarc grandi 

F.  3«J. 

fi 'foo)*  femp^  e ’purdu  ne"  luoghi'  7°  Ma  Cefare  nelle  lettere  al  Senato , datogli  prima  il  buon 
Scucii  trini  d.  cole  prohrbite.  capo  d’ anno  perle  calende  di  Gennaio, venne  a propofito  di  Sa 

Ai  tempo  de^tìranni  crudeli  non  l bino, dolcttdofi, che  hattefie  corrotto  alcuni  liberti  cantra  la  per 


Sabino  le- 
cufato  da 
Tiberio  io 
Senato. 


JrnVdd^'^^VidiVo'cdd  domandandone  apertamente  gafligo . 1 Che  fide- 

le cofe.cbe toccano  loto.  cretato  fubtto  , e filétto  trafeinaro  alla  morte,  gridando  effo 

( quanto  gl’ era  conceduto  per  levcfii  auuoltategli.c  per  le  fauci 


l 

: 
i 

v 

ni 

»l 

\ • 

Vi 


. 


H-  39, 

le  cofe  mefte.c  che  altrui  arrecano 


.fftitrione,  dopo  hiuer  cornine  ino  frette ) M così  cominciarli  I’anno;queftc  clTcrc  le  vitti- 
riSdiMÌ^eCt!^£CuldÀ%  me,  che  s’vccideuano  a Sciano. N Douc  voltarti- gl’occhi. 


F fatto  ero 
dclmcnte 
morite» 


— ..r«tlarne.  perche  pare.ehe  ci  « # 

icirichiimo  dei  icr  trauigiio.iiFni.  doue  cadcffon  le  parole , ° fura,  folitudine.  Lcflraiie, 

no,  cdoioietol  comunicarle  tdth>  r - b . ‘ . * 

■tti.  i Fori 

t.  I9f. 

Citimi  Arida  l quella, che  piglia  il 

Cortrfitao  . quando  per em tire  nella  grttii  del  titanoo,  adoprt  vn  mlnifleriotile , chi  fot  cdA/otoaiconfciraa 
difua  bocca  ildiihonote.rla  rtialuai>ltà  fui . 1 " 


M.  39».  Colui.chc  muore  pet  qualche  cattiuoafTerto  vdifodcl  Principe  ,fuol  piaiiire 
che  modo  confono  in  procurate, che!  popolo  to  fmpiaipcr  tender  «wì  cdiolò  il  fuo  veci 

f «/«Atottld  fon  Principe,  quanti  el 


...  . w , fdbetiein  zirto,  in  qtial# 
•tì  ediotò  il  fuo  vecifore. 

-jsagpjsggsggsB^a^ 

Occor. 


IVfferlì  abbattuto  « fc  allontanato 
da  moti*  eia  condotto  alla  morte 
pei  traditole. 

B.  «ìoj. 

Segno  di  grane .uJdti  è in  quelfe- 
colo , nei  «piale  non  pafla  giorno, 
che  non  fi  fa'-  iaeflecutione  del  ga- 


iaie  non  pafla  giorno, 
isfflecutione d * 
fìigo di  quali he  con  dannato  . 
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i Fori  abbandonati  ; A tornando  alcuni  indietro  per  fai  li  AFORISMI. 

veder  di  nuouo,  temendo  quello  fteflòd'hauer  temuto.  a.  <o». 

8 Qual  giorno  partirà  lenza  tormenti , fc tra  làgri , tra  Occorrono crii, n'qujtMmoflra» 

c.va«  Y i r.  \f  ,•  paura  pilo  cagionai  lolpetto  di  de- 

voti (nel  qual  tempo  anco  dalle  parole  protanc  ClOlltO  tate;  cortile  altri  la  niofliafie  nel- 

allenarli^  s’adoperano  le  catene > Oc  i lacci  ? Non  a calo 
s’è tirato tant’odio addortò Tiberio:  hàcctcata,  c men- 
dicata l’occafionc  per  tnoftratc.chc  veruna  cofapuò  im- 
pedire , che  i nuoui  magiftrati , nel  modo , che  in  quelli 
giorni  s’apronoi  tempij, e giallori,  tengano  aperte  anco 
Te  cocccd.Sopragionfiero  le  lettere  ringratiatoriccThauergafiii  c 

goto  vn'inimico  della  Republica ; foggiognendodi  far'  vittu*  Colmo, che  hanno  mimicitie  few- 
fflìSo  temendo  cKnfidude \fwnmki,  * fruga  nomina- 

lì  wnduti  TC  alcuno ;ancorcbc  non  fi  ftefje  tn  dubbio >c he  intcndcua  di  Ne  u . 

Ttb««o.  c ^ %A*Ylppina  • ^ # Il  Principe  nuouo  non  fuole  renct 

ni  Sciononbaueffcdeliberatodinarrareifucccmannopcr  per  tof. et nutncuoic alia f«a  dtgn i 

/ _ ^ • /.  • ..  - tifi’  . 1 . -VII  - o ...  . ■»  « _ m.O.M 

anno,  volentieri  batterci  frguitato  il  fine , che  bebbero  Lamio, 

Opfto,  e gl' altri  inventori  di  quefile  ficelcrategge.non  folo  dopo, 
che  fuccefic  nell’ Imperio  Gaio  Ce  fare, ma  ancorala  vita  di  T i 
terio.il  quale, fi  come  non  volata,  E che  da  altri  f afferò  sbat- 
timi minifi  rii delle  fre  rrifiitic,  così  il  più  delle  volte,  fatiato- 

fene  ,e trottati  de'  vuoiti  nclmcdefimo  feruitio , affliggeva  egli  Aotorchei,rineipi  Iin0(fheiie. 
ACnioGil  He/foi  vecchi,  già  venutigli  a noia . Ma  delgaftigo  di  quejti,  fcrrndiiij.efoic  loro  nino  «fpnta 
mcr«r.F*  e de  gl'altri  pari  loro,  diremo  afro  luogo.  Mfmio  Gallo  (de‘ 

forpciu  di  cui  figlinoli  Agrippina  era  giu  )pr>pofr,chefifiriucfiealVrm  ròroìahoi«ndo2.i,«g.iftigar.e!..'»ii 


rii  il  nomirmpublicrnvnte,  onero 
in  finltura  coloro, da'  quali  egli  fti 
tu  di  efler*  odiato  : aciioche  non 
paia,checglin,habbia paura:  efK 
ma  bali  are  il  (igni  beargli  in  altra 
maniera  j come  dicendo,  che  (ì a ga- 
ttiglia quel  a tal  gente, eie  pei  ione 
di  tali  coflumi . 

E.  aot. 


Tiberio . 


Simula  tie- 
ne amata 


cipe,  F [che  mimifvflaffc  al  Senato  di  chi  egli  temcf[c,c  laffaf-  F 

fé  fareàloro.  71  on  amava  Liberio  alcuna  delle  fue  virtù  più,  Convnr.incìfe  diffirooiKcie  nó 
{fot’ Li  fllìl ld,AtÌOììC  ; onde pnfe  tanto  Olà difpiaccrt  a battete  a fcj'jntcndcreifuoipcr.fieii.r.efar- 
folefarenuelchc  voleva  tener nafeofio.  Ma  Seianolomiiigò, 

▼ nuda  Tì  non  per  far  feruittoa  Callo  y ma  perche  ' non  indugiali  e piu  a <g|inc  rc(:a  molto  offefo. 
to’*  fropr'trft  ',f apendo, che', Irngo nelcon}ìdtarc,comepoìprorom-  Io 

fej[eyfoleu'i  ac  compattar  le  male  parole  tcon  crude  ti jpmi  fot - pdegno  d*vn  Prìiutpecruddecon- 
g,^.  ni- ri.  lH  queflo  tempo  mori  Giulidnipote  <f.  Augurio  da  hà(con- 

«ftox  fu  nenia  d'adulterio ) confinata  nell * l fola  d i T remiti  non  lontana  i*  rea  io  tiene  delia  vendetta  dcii*of 
da'  liti  di  Taglia  . Haueuahdtoleratovmt'auni l'cffiliofrflc- 
nata  da  jtujMsta , H l*  ^tale  h annido  per  vie  occulte  minati  i fl.go  nella  fui*  «iptcnficne . 
figlia  fi  ri  floridi  f moflraua  poi  nelle  mijeric  d batterne  coiti-  5^*.^  volte  coloro. che  ptrfcg,uiu- 

tiaflìcne  » nano,  rnulmrnauano  alcuno  fc- 

. , , , ...jj  in~~~  gtetameme  quando  egli  era  potcn 

7-  mede  fimo  amo  1 e ngmi , popuhdi  la  cidi  l\cno  9 K>giihannoc©nipaflione,ficiifoc- 

Prigioni  fi  1 pi,ì  pcrjuaritia  dt'  nofiri , che  per  non  volere  filar  frggctti,  «rrono,>ubi.<»mcnic;  vedendolo 
cpctchc . ruppero  la  pace . %A  queftii  perla  loro  poitcrtd  ,baucua  Drujo  alf0  d’huomo  di  buona  natura , c 
hnpoflo  vn  tributo  a ffa  i leggiero , che  pagafiero  tante  cuoia  d i corop.rronrooic^ 
buoi  per  vfo  de'fioldati,frnga  (fiecificare  di  che  qualità,  o mi-  i tributi  mfopporubiu  fcg'iono  .1 
fura  ; fin  che  ©tornio,*’  Trimopilari,  propofio  algouemo  lo- 

ro, cicli  e i Hf>  de  ir  V ri,  volendoli  di  quella  gran  degga.  Due-  c donne , tiro  nella  ìmpofinone  di 
fio,  difficile  anco  ali’ altre  nationi,erada’  Germani  più  diffidi-  hr! p^  fi  roo  fc  p per 

mente  frpportato  ibaucndobcixUfelue  piene  di  fieregrandi, 

niapiccioliafifaigl’armentidoiiiejlia.  Davano  per  ciò  daprt-  dtiu  ribellione,  chci'iinp.irónti* 
mpifcjfibm,  dapal  i empi;  inTtoco»/^ujno^er  «htlurbb^c. 


I/o 

AFORISMI, 


Anno  78 1.  diRom.ijdccinioquinto  di  Tiberio. 


T\ 


tfchiaui  i proprij  corpi  delle  mogli , ede'  figliuoli.  Di  qua  lo 
[degno,  e le  querele  ; A e poiché  non  ri  fi  prouedeua,  prefe- 
ro per  rimedio  la  guerra.  Mettono  mano  a'  [oldati  c/fattori 
del  tributo,  e gf appiccino, [aittatofì  Qloiniocola  fuga  in  ma 
forteti  chiamata  Flato; doue  Vii  buon pre fidio  di  f oldati 
Romani , e di  confederati  ,guard, tua  le  riuiere  dell’ Oceano,. 

73  L.  si pronio  Vice  pretore  ddUCennamainferiore^ha- 
uuto  questo  nuuifo,  chiamate  le  bandiere  delle,  legioni  della ^ 
protùnciadi  [opra , cor  ma  [celta  di  fanti , e cannili  aufft-  1 Vinoni 

1 r j.it*  foJ”ìm*  , per  il  Reno  fe  ne  và  con  tutta  quefia  gente  [opra  i Fri- 
tfcio^cffcìcUuihe piT gl,  ."pei in  £'«»»•  cffcudo  giài  ribelli , leuatol afiedioda  quella  forteg?  ceffo, 
d»  (oprti  i.fcino  rubi»  l'irmi,  e ga, Untati  a difendere  le  cafcloro.  Mentre  con  ponti,  e con 
argini,  datragcttarlc  [quadre  groffe , fàatcommodar  le  la- 
gune vicine,  ritrouati  i radi , manda  la  banda  de'  cannili 
Carminerai,  e tutta  la  [amarla  Germana,  chemilitaua  tr<t 
nojlri  alle  [palle  de ’ nimica  . I quali  già  poflofi  in  battaglia _r 
mettono  ht  fuga  le  [quadre  de’  confederati , & i e aitali  1 dello 
legioni  mandati  in  foccorfo.  sili’ bora  [patte  innanzi  tre  coor- 
ti alla  leggiera , e poi  due  altre , e poco  dopo , con  più  velocità , 
nucui cannili,  c [orge , che  tutte  hifieme  hauerebbono  fatto 
d/fai , arriuand,o  per  interualli  non  folo  non  bajlaronoa  fa/ 
voltar  faccia  a i rotti , ma,  da  quelli , che  fuggii',  ano  erano  an- 
co/effe  sbaragliate.  Onde  conftgna  il  refi  ante  degl’ auffilia- 
rija  Cctego  Labeone  Legato  della  legione  Quinta  ; il  quale  ve- 
dendole cofc  a mal  partito, mandòa  domandar  ficcorfo  alle 
legioni . , Entrano  fieri  innanzi  a gl’ altri  i Quinta, li  nella  gufi- 
fa  , e rimeffo  il  nimico  rifeuotono  le  coorti, & i cannili  infètto 
liti  dalle  ferite.  Non  [ignito  la  vendetta  il  Capitano  Romano; 
ne  nano  fece  ftpeUirc  insorti, ancorché  vi  f afferò  rcflaù'molti 
T ributti, Vrefetti, e Centurioni  fcgnalati . Itile fc fi  poi  da  fug- 
giti, che  nella  fella  Baduenna  erano  siati  veci  fi  noucccnto 
Romani.,  dopo  baucr  combattuto  continuamente  fin' al  dì  [c- 
guente:  ó~  vn' altra  mano  di  quattrocento , occupata  la  villa-, 
di  Cnittòricc.già  [oldato  noflro , dubitando  di  tradimento, 
s' ammazzarono  Fvn  l'altro. 

74  Dinante  grande , per  quefli  fucccffi  flafamadc  Prigio- 
ni in  Germania  : D difsimitiandoTibcrio  quefli  danni,  per 
non  dare  a ventimi  carico  della  guerra  ; nc\il  Senato  fi  pi- 
gliatta  pcn fiero  E del  dishonorc , che  fi  riccucffencll’vltimc 
parti  deir  Imperio  ; F battendo  ilcuore  pieno  di  timore,  fen- 
gaccrcarc  dirimediaruicon  altro,  iheccll'adtdatione.  Di  ma- 
niera,che,  [ebeti  fitrattaHa,dieofediucr[c,decrctaronotm- 
dimato  aitare  alla  Clcmentia , altare  ail’ Umiitùa,  co  Icfìatue 
attomodi  Cc[arefcdi  Sciano,  pregando  continuamente  ambi- 
due,  G che  fi  dcgnafhro  lafiarfi  vedere.  Efon  però  venne- 

so  a 

mode;»* ione-,  dando  le  Tue  andito- 

xc ordinine.  Chcccrì  eorf-rurrà  li  Mirili  drl  Principe;  «c«nfl  pilctUolttU,  « cbttriij  Dtli'ifcolMI,*  rilpoodl. 

ic  1 icijuillcu gli  animi, cl'iffciiionedc’fuoi  vallili..  . . ,,  , 


A*  41 

piando  i forali  fi  conducono  a 
iaiiKiHJiii  pu blu  amer. te drì;a j»ra - 
ueizado*  totali  jnfopporCiVitii)  t'e 
non  vili  procede  in  qualche  mo- 
tto > fi  foglio  no  lifohirre  afonne*/ 
volte  a ribellarli, $c  a fai  guata  Ico- 
ftita* 

B.  4«r. 

Nc’primi  niruiincnti.cfclleuatio- 
ni  de*  popoli  deono  procedere  i 
CTeneriii  , che  pei  l'indugio  loto  i 
libelli  noncicfcano 


U ferocità  lib-rdcgH. Ann. Afo  a 9. 

C-  4**. 

Vi  fono  molti, ì quali  diu ifi  vaglio- 
no  poco •. dotte  voit ifi  di  forze,  po- 
txcbbono  fare  quanto  vele  Aero . 

D.  4»?. 

11  Frincipe  vecchio , e mal  voluto,  e 
nulli  tra  in  ente  inttodotto  per  ti- 
rannia fuole  fpefiò  difomular  li 
col  pi  de*  r mini  fumili  .chefir  oc- 
co  ire  no  dalle proui  mie  fopgettc—» 
allTmperiopct  non  fai  General  da 
guerra,  ne  muoueila  nella  Tua  viti- 
ma  età . 

F.  4M* 

Odiando  il  Principe  manerpia  il go 
ucrno  del  Regno  di  foto  tuo  pare- 
re, e volere;  riattando  1 Tuoi  Confi- 
glieli da  frhiaui  : eglino  fi  pigliano 
pOiO  per  fiero  dc’ìrauaglt , e degli 
aftroi.ti,  chcegliriceuc;-  ornerei 
anco  della  pc  ditadc*  fttoi  eflcrciri 
non  (ornando  (or  conto  di  feitnr 
p ii  a lui , che  al  nemico. ano  fpc- 
iindopiu  fopportabii  iinpeiiocon 
la  ai'.;  tallone  . 

F.  4X5* 

II  timore,  con  che  fi  viue  fotte  vn 
tiranno,  opera,  che  nelle  ribellioni 
delle  lucptoumcicnon  fi  ponga  cu 
ia  di  dirgli  la  verità , ne  di  procac- 
ciarne il  rimedio:  ma  tutti. p.irnnen 
te  indirizzano  i lerce nfii'liaU’adu 
lattone;  per  afi  ctirailì  ..jqicflo  di 
Ini.  il  maggior  r.mcdio,(helor  pa- 
re hauetc  centra  la  (tia  afptczza , e 
crudeltà  . Il  che  farà  t^n  nc,  che 
non  fi  rifoluano  i nrgoiiid'impor- 
tanza, ancorché  fiano  propofìircc- 
ccrto  quello,  che  viene  indirizzato 
al  rimedio  della  paura, ntila  qual  vi 
uonoal  prcfcntc  . w 

G.  Ai6. 

Si  come  non  conuier.e,  che*!  Trinci 
pc  fi  faccia  troppo  volgare, e dome- 
ìlice,  t . bela  lua  patena  fi  vegga 
nella  moltitudine  horadavoa,  Se 
bora  da  vn'altrairctì  parimente  nò 
è coi'a  lodcuole,  ne  fuma, che  fi  ma 
fionda  da  tunii  e non  fi  Ufi  i parlar 
da  alcuno  -.madeue  prò*  edere  cor» 


Dififimufa- 
to  daT.be 
rio . 


Sciano,  e 
fila  poren 
U,c  fatto. 


A.  4*7. 

11  popolo,  & i pari  «colati , ir.  ali 
hanno  nrgotij  in  piloto  , d*©j«li*i, 
nario  procurino  dili*«ilt<nr  or — »“ 
contentateti  fauorito dèi  Prin<ipe« 
e he  li  può  aiutare  nelle  lor  pretea* 

fiorii. 

B 4**. 


Agrippina 
figluola 
di  Germa- 
nico fpofa 
u a Gn. 
Pomicio. 
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roa  'Roma,  v pur  ne'  làoghi-rictii , patenti  affai.  effeie  vfifr  i AtoRTS  Mi. 

delTifola , e far  fi  vedere  in  Campagna . Dotte  corfero  fubito  i 
Tadri  y icM.ilkrt,  e gran  p.trtp  della  pl$f>  A (fiufk  anfiofi 
per  Sciano,  la  cui  cui  d'unta  quinto  più  difficile,  nuli pii)  con 
pratiche , e col  far  fi  compagno  ne'  fuotdifegm , s' andana  pro- 
cacciando. biffai  era  chiaro  ,ihc  dafoeden  coshdla  feoper- 
ta  quella  vitnperfa  feruiù , u * Ucmfccua  molto  la  fra  in- . 

folcnra.  T crochc  a Roma  è ordinario  il  etmeorfo  della  gente,  »n  ftuoriio  dii  Principe  di  m,i, 

ne,  c perla  grandezza  della  Città , fi  può  faperc  quell  he  up“fomI"nc!,nlU,la  UpC‘ 

altri  fi  vada  a fare  ; ° ma  initi  giacere  nel  campo, òucl-  . c:  V9- 

la  rata , forza  diflintiont  di  perfine, notte  ,e  giorno  fi  slatta  d'bu  co  «ér«  F“ 

afre Stando  E venalmente  la  grafia,  cl' arroganza  de' porti-  «ndofi  and«r  In  molte  p««i,nrf- 

nari, fin  che  amo  qnefto  fu  lorovietato  tritoni  andofene  a Ko-  qutic«jins-»bb«ie. 

ma  F impauriti  coloro,  ch'egli  non  haucua  degnato  di  parole,  „ , ..  . , 

nedl  vista;  * & altri  mal  contenti, a qualtperl  amuitiain-  muor-nri  buio, ito  dii  Principe.. 

felice,  foprafiaua  grane  ruina.  rS^iiSoX^T.t! 

75  Ma  T ibeno  battendo  alla  fila  prefenga  fatto  fpofare^j  dtndofi  di  qu<iu  maniera  più  nu- 

aCn.  Domitio  Agrippina, nata  di  Germanico, comandò  ,che 

le nogge  fi  celebraffcro  à Koma . In Domitio, oltre  aliano-  e.  45». 

biità  del  fangueyvalfe  affai  teff  et  parente  de' fi  efori,  effen- 

dogli  nonna  Ottanta  ,e  per  lei  gio*Auguflo,  rito  da  iuu  nd«  pur  rifoimodi  do- 

**  v -■*  aer  toppo  turco  lieta  fronte  la  fan 

tafia,  e la  fuperbia  di  coloro,  che 
TJ  E fono  Per  dargli  l’entratura.  & è 
prudenza  di  hauer  il  lorfauore  per 
chefetiadiri , ti ftlegni,o contralti 
con  e Ho  loto, farai  male  i fatti  tuoi. 

t.  45*.  Quando  il  fan© rito  dal  ftincipe  nega  Tauri teaSiidrn  particolare , batta pex  fax  ccnofccre  a coflui , che 
ìfooi  affari  vanno  molto  male. 

C.  4>J*  La  debolezza  dclgiuditiohumano  fi  conofire  molto  bene  In  quello,  che  ceni  giorno  ci  rallegriamo  del- 
l’amicitia , che  habbiamoeol  fauorito  dal  Principe,  e pur  viuiamo  di  fidandoci  di  efla.  i r 


che  venendo  a cadere  il  fauoritodellagratia  del  Pnneipe,ci  tirafevo,  e precipita  nel  profondo  delle  difgratic.  On- 


nc fcnia raeio re.  perciò* 
precipita  nel  profondo  delle  difgratic . On- 
mftà  di  quel  tal  fauorito  t riljpetundolo,  de 


rie  il  Cortigiano  deue  aunertire,  come  «'intrichi  ne'centtgli  ,e  oelTamift ^ ....  ... 

ho  notandolo  : ma  procurando  ancora  di  non  depcndcieaflolytamante  dalla  forma*  diluì,  Llb.6.dcgUÀfl,ailJ-1i 
nel  priacip.  de  ambedue  «'ciano  preualfi  modeffameate  dcii'auuttà  di  SeiaaOi 


Il  fine  del  Quarto  Libro, 
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a. 


Er  la  morte d’Augulh  crcfce  la  potentati  Sciano;  Se  Agrippina,  e Nerone 
connettere  fono  acculati  al  Senato . La  mina  di  Seiano  , e de* 


P dal  Principe  i 
fuoi  amici.  Il  falle 


lo  Drufo  prefo  per  alluda  di  Poppeio  Sabino.  Succedi  di  tre  in- 
ni  nel  confola  t odi 

Gara  Rutelli » Gemine  , e Tufo  Gemine . 

. M.  Pi  nude  Quartine  , « Gaie  Cuffie  tingine . 

TittrieCefareV.  tLEhe  Seiane. 


ÒL 

m 

é 


•V 


I "JT0RISM1. 

A.  I. 

Sonft  i Principi  ridotti  agcnolmen- 
tcadcOcguiicofc  illecite  dal  defi- 
deiio  della  beUeixa  delle  donne  da 
loro  amate. 

B.  ». 

Ben  potrà  la  donna  maritata  gua- 
dagnarli la  volontà  , e.Tafettion  . 

del  marito,  con  Paffete  agende  in  mi  H tintoli  furono  COTI  Tiberio  bfCTOne  ; il  quale  , fllggitofì 

affrt&'XS  ncllagucrra  di  Terugiajcguitapoi  la  pace  irà  Scilo  Tom - 
dandofe  aiiacondrtrone,  & aU'hir-  peio  ,& iTriumùri  ,fe  ne  tornò  aKomi . Cefarepoi,  A Ìn~ 
1,101  C.  J.'  ; _ riamo  rato  delle  fttc  belicele , latolfc  al  marito,  ne  fi  sà  fe 


E L Confolato  di  Rubellio , e dì  Tufio,am- 
bidne cognominati  Gemini,  morì  Giuli* _/ 
^Augnila,  d’ Ultima  vcccbicrga  , chia- 
rijjima  di  J, angue  per  la  fameglia  Clan, 
dia,  e periaddottionede’Liuij,  cde'Giu 
Itj.  Il  fuo  primo  matrimonio,  &ipri- 


Auni  di 
Rem». 
j8iMcb 
mcfcjh. 

a uh* 


V 

feti 


Giulia  A(l  ». 
gulla , fiy  ^1 
Liuiacua 

«.«.•a  m 


morte 

qualità. 


Il  Ittncrpe.ii  qual  cerea  darfi  ai  di-  CQntT0  a uovlia  di  lei  ,macon  tanta  fmanta,cbe^ton  afpettun 

Ietti,  e pafTttempim  luoghi  loltta-  .,  1 . ’ Jr.  . 

xii.fuole  attribuire  quel  fuo  ritirar  a--’-—*-  C.I,««.A™i«r«a«r.  X7n»  !>/•/./.-  oo, 

* **  nltìiititìna  na'viArtAIII  . r n A 


J 


. do  il  parto,  fe  la  menò  grauidaacafa . Non  hebbe  poi  altra 

«Uha^'fpedl're'  de’n<g9,ii  ’ ***  prole  ; ma  annegata  nel /angue  d'augusto  per  la  congitmtio- 
p.'d.  _ ncd’ldgrìppina  a di  Germattnr,bebbc  per  fuoi,  i cornimi  pio - 

^nno'ma'i.nVÌ'ograndiranno  ' efr  nipoti  : gommando  la  ca/a  co  lafantità  de' co  fiumi  antichi, fe 
tigiani,  che  si  accodano, e c taglio-  ben  più  piaccuole,chenon  baucrebbon  lodato  le  donne  antiche  : 
far  co  n/funre  di'fangu","  d ^afféttìo  madretenera,  B moglie  agcuole,  c da  gli  artifitij  del  marito 
«:  viuendone  con  qualche  fa-  accomodata aUadoppicTga  del  figliuolo,  L'cjfcqtùc  fu- 
t?tn0‘  E:  f.  ronoordmarievieiltcjlamentobcbbc luogo  per  molto  tempo. 

Tintigli huemin idi  trattcnitnen- 


E 


Sue  effe*  f 


qme. 


to,e  parlatori  Cogliono  effere  mol- 


to a prò  polito  a muouetecli  animi 
delle  donne.  Lib.i*  de  gin 


di  Armai. 


Afbxifm.330. 


Non 


Lodolla  ne'Iipflri  ilbifnipote  Gaio  Cefare,  chefùpoi  Impe - 
radore. 

2 Ma  Tiberio  c feufatofiper  lettere  di  non  effere  interuenu 
toa  gfvltimi  debiti  con  fua  madre, refpetto  a molti  negotij\ffe 
ben  non  laffaua  punto  le  fue  recreationi;fcemò  { come  per  modeftia  )gl  honorì  decretati  larga 
mente  dal  Senato . contentatoli  iT  alcuni  pochi , cfoggivgnendo,  che  non  fe  le  ordinafie  cul- 
to celejle,chc  cos'iella  baueua  voluto . Mir^i  che  in  vn  capitolo  della  medefima  lettera,  D ri- 
prendaci'amiàtie  di  donne , tafiando  tacitamente  Fufio  Confale.  Cosiuis'era  fatto  gran- 
de colf  onore  d'^tuguf  la,  1 molto  atto  a cattiuarfi  gf  animi  femminili , lenguatciuto , e 


* 


Tiberio  no 
fe  lemoflra 
molto  fjuo 
reu  ole’ do- 
po la  mor- 
ie. 


*r  V 


Libro  V.degPAnnali  di  G.  Cornelio  Tacito.  i 

AYORtSMI. 


iS 


e di  qaei  f0^10  a Ixffcgghr  Tiberio  A con  facctic  mordati  ,di  che  gl' 
trapo  di-  huomìni  grandi  mai  non  fi  [cordano. 

gioie,  ***'  J Da  quel  tempo  andarono  peggiorando  le  cofe  ; peroche^ 
viuendo  AuguStareftaua qualche  rifugio,  per  iinuecchiata 
riueren^adi  T tberio  ver  fi  la  madre , e perche  Stiano  non  ar- 
diua  antepor  fi  all’ auttoritàdilei:  B dette  allbora,  come  fiiol- 
sS^m'cs"-  ti  dal  freno , tutti  due  proruppero . C omparfero  lettere  contea 
tu  Agrip-  d‘  Agrippina , e contro  Nerone  credendo  fi  nei  Vulgo , chef  ufi 
ronèfuofi  fero  mandai  e prima,  ma  fupprefieda  Augufia,pouhepocodo 
giiuoio-  pola  fiumane  furono  recitate.  Erano  piene  dì  paroU  d'efqui- 

fita  mordacità  ;manon  armi,  non  difegni  di  cofe  r.uoue  ; rht- 
facciauaal  nipote  innamoramenti  digiouani , er  impudit  itia . 

Attutai  C C°"tr*  la  nuoranon  ardito  di  finger  qucilo  >aicufiiuai'ar- 

da  lui  dira  roganga  dell' appetto , el'alticregja  dell’ animo  : ajcoltatccon 
ài  ddiiu-  fucilo  t e tontimor grande  dal  Senato  , fin  che  alcuni  pochi 
D filiti  a non  fperare  dal  bene  ,ma  a pigliar’ occafione  di  prò- 
cacciar  fauori  dal  mal  pubiuo^onfegliarono , che  la  confa  fi 
Ttrpieflid  proponete  : flando  pronti ffimo  Cotta  Meffaimo  col  fuo  vetoa- 
ta  riXn  troce  • Magi  altri  anaffime  i principali, & i magijlratiflauano 
aui*.  contbnore:  E peroche  Tiberio fe  bene s'erasfogato  molto  ri- 
femit  amente  contro  di  loro,haucua  nondimeno  fifpefi  il  refio. 
Giunto  ru  4 Era  in  Senato  Oiunio  Rustico  , F deputato  da  Cefare  à 
Arneodi  registrare  gi  Atti  de1  •Padri , 0 i perciò  creduto,  1 he  pctcjfe 
gii  ani  dei  hauer  nonna  dCfuoi penfieri . Questi , mojfo  da  fatale  ifpira- 
fauord-T  uone  ( non  battendo  peri  addietro  dato  alcun  figno  di  fine  erità) 
grippia*,  ò da  impert  inente  diligenza,  H mentre  feordatofi  de"  pericoli 
imnimcnti  tane  gl' incerti,  aderendo  a quelli , Jje  stanano  per - 
plcjfi, perfuadei  Con foli  a non  la  proporre;  1 di/corrcndo,cbe 


i fi 

fliuoli . 


A.  fi. 

Non  à poto  eofi»  ficura  motteftiir 
mordacemente del  Principe.  pt icho 
quantunque  egli  finga ali'bcra, qui 
Co  loda  il  me  no  tacctoj  tuttauia  fra 
ocn  molto  tempo  fi  r corderà  dell* 
eflete  fiato  moifotcon  dine  di  ehi 
lo  lece. 

1.  7. 

Le  più  libere, e diflblurrpeffone, 
cht  fiano, fr  no  qocllc.che  foro  fia 
te  tenute  troppo  in  heno,  per  alcu- 
ni rifpctt  i,  da  altre  perfonc  , che  le 
muderauano  . le  quali  appreìfi» 
mancando  loro  }con  qteftc  pett  o- 
no  infirme  la  ver  ocna,&.  il  umo- 
re» e fi  danno  in  predali  volacela 
huoirini  maiuagi . 

C.  «. 

Quella  de  c na  aerar  rene  te  f puh  te 
ucr  per  pudi<a,e  rafia. acuii  nemi- 
ci fiefli  non  hanno  ardimento  di 
addofiar carico  didisheneflà. 

D.  9. 

Epli  b il  douerc,chc  fare  ccncfiìa- 
ti  per  huormm  n.a.'uapi , e di  poco 
mano  coloro,  i quali  cc;eano  caue 
re  l'etile  loie  part  icolare  dai  danni, 
e dalle  disr ratte  public he  .&  c colà 
ouctta  , cheli  via  mollo  ir  tempi 
de*  tiranni  i fauoi  de*  quali  non 
fi  può  ac  qui  fi  aie  pale  Iliade  della 
virtù . 

F.  10. 

Quantunque  il  Piin< ipe.tratrsndo 
fidi  vrodrl  fon  fangue  moflri  fde- 
fno,e  colera  centra  di  lui  ; ascian- 
doli intendere  palimene  di  volr|- 
iopfii^ate  : nódin  ene  e cofa  mol 
to  periti  le  fa  per  qualunque  rcriì- 
pli< -o  il  farf  1 tremore , & tutto  re 
di  si  fatta  pena. 

F 11. 

1 Pi  re ipi  iii-rui  in  vn  dominio  co 
qualche  ap]  arerai  di  Fepubltra; 
nturdov  ^gono dirci  f prtrrfi- 
are  re  deaeratoti , nr  de’ tonfi- 
ile  ri, re  i altri  fi  ni  gitanti  mini- 
itriiprr  orano  di  far  frf  «rt»r>|  di 
quei  trihi  n li.fucì.drperdcnt  ,pec 
fiaper  tutto  quel!o,(hequiui  fi  lì  ;e 
cosi  pt  1 rie  tenne  a quello , che  log 
fa  di  mefiirrt. 

G.  it 


«i  dinornentom  momento  fi  pojjono  mutare  le  cofe  de’ grandi,  e 
ibu  mede  che  era  bene  dare /patio  ai  vecchio  di  pcntir fi . In  tanto  il  To- 
r~"  *"*  pulo  coli  imaginid’  Agrippina,  e di  Nerone  accerchia  il  palagi  5 
■Z?,gridando  (con  buon' augurio  di  Cefare)  K le  lettere  effer  « 

/alfe,  clic  contrala  mente  delTrincipe  fi  procuraua  la  mina  ' 
ddlafua  caffi  ; onde  non  fu  fatto  niente  di  male  in  quel  dì.  An- 
dauano  attorno, /otto  nomedi  per  fané  C on filari,  fintarne  fin 
Sci.no  d.  tecontra  S ciano^ Jfer citando  molti  dinafcoSìo , L eperci'ota 
fdT.lcn"  “fi»  sfacciatamentei  capricci  de’ lor’ingegni.  Ter  queflo  fi  Al  colgo  frmprV’itfclfimifc. 
«AWA-/«cwWwpU  Violente lofdegno,  * eioccafionedicaim- 

^ * niarc.  pericolofo  Lfuarfì  «or  quefia  con- 

H.  U.  Non  i pmdcnu  l'h.oci  unto  timoi* de’auB Natoti . ebe per proucdc^^hBo^'Tl^i 

ttCKAti  • 

I M.  Dfcn-undoil  ftincipe  , m.ffim.in«iic  «echio  fepr.  cofe  .rp.rtcncrti  ilio  Si.to.cfrcndr  celi  precipito 
p^p'uoPO  O,’E"1,a""’t  6 ^ f,cflo  1 f,,i K'“ F'^nu,  il difcnme ì'cCìcbUok quinto 

,*•  V Vfcondo  d.l  P,inci«  «echio  rrfoiu.ioM  ondcll . « wriBOi,  ftolc  il  colgo  pcrorf.n.rio  .ntibuirlrnon 
f «fl«c  "effe c‘u.“ió«  ' * Uuoutixnd*  cgl.  ,M'hoi..s<uo  mcntc  t-,r.duct . ta« Z“ 

«0^,c!  “ dlfl”  rfSt"°  '''  no“  ddl'*0,0re  C ^iut,tCpu„  p,ù  libenmeme  di  S..:unq« 

'"0‘1'u*n’t'n,'°  <,ci  f^Heln  r.Dorc  di.Icnrodcl  f.ncoc  Afgio,che,l  f.uorltodfl  ?tlnclpc  ruouo  »uol 
mandare  in  intna.q<undo  non  p.fl.  piu  oltre, die  a parole, non  fcruc  td  aluo.cbe  ad  acceleratela  tdolutiocc  dc- 
la  ùu  uòui.jOU  lauotuo,  che  la  piotata;  t sci  Irincif  c,  che  è per  ceisandaila. 

Y Quando 


1 f4 


Anno  784-di  Roma,decimo  ottauo  di  Tiberio.' 

mare.  Che  dii  Senato  non  era  tenuto  conto  del  dolore 
o^inio  i Coniigl'ieri  fi  vfurpano  del  Principe , che  fi  nbellaua  il  Populo , giàfifentono, 
iJubeni di  conuiJire  il  trine ipe  c f,  leggono  nuoui  fermoni,  nuoui  decrcri  de’  Padri  : che 


AFORISMI* 

18. 


Tnncipc,  & i Tuoi  ?a(fa!li  > fi  può 


malamente  fopportarc.che  fimo  sa 
tìigatt  foiamen te  i balli  • lib.4.  de 


gti  Amul.Afbrifm.  101. 

C.  *3. 

y i è ragióne  di  dubitare,  qua!  co  la 
fu  ptu  irtifcrabiic  pOlvfTcreaccufa- 


; , v-  r v fi  lecRono  nuoui  fermoni,  nuoui  decreti  de’  Padri  : che 

»n  quello, che comprendono,  enee-  n 00  , . • 

gii  defidcra:  è cofa  ordì  nana , chcT  rcftaua  altroché  pigliar  Tarmi , c chiamar  per  capi,c  per 

rru.uo  Ga  tolto  loto  affitto  delle  impcradori  coloro,  dc’qualihanno  feguitate , in  vece  di 
b.  19.  ftendardi , le  Ilatue  £ 

Q^ndo  infieme  hanno  erra»  il  ^ Onde  Cefarc, replicate  le  maledicenxe  contro  al  nipote , e Nuooe  irt 

contra  la  nuora, con  editto  ammonirà  la  plebe,  e doluto  fi  co' Va  bV*o  c^r- 
dri,cbe  per  fronde  d’rn’  Senatore  [uff e pubicamente  difpreg-  *«  AgHpj 
%ata  la  maestà  Imperatoria , A auocò  nondimeno  àj e ia  cait-  J gliuoli. 

„a  P1U  fa  • *»»  fi  deliberà  altro.poiche  gl  era  proibito  dichiararc  i' vi 

to  prr  l'amili  idi  vno  i ouero  a«u-  [im0  fupplitio,fc  non  che  atte  fi  mino, come  efìendo  difpfii  al~ 
fate  il  fuo  inno.  ^ ^ ^ 'Vendetta , veniuano  impediti  da’ comandamenti  del  T rin - 

Vorrebbe  il  doaere,chcl'huomo,il  Qipc, 

Mancanoqul i fuccefiìdi  treannidiqucft’Idoria.  • Arni  di 

6 Furono  fatte  fopra  questa  materia  quaranta  quattro  ora - •Btm*- 
tioni.  Ielle  quali  poche  per  timore  jnoite  per  con  (uetudme  f >*  ’ 
me  vergogna, ò a Stiano  odio  peri  fai,  chedoueffr  recare  f *’è  ^ 
voltatala  fortuna,*6  e colui, che  fe  l'era  furo  collega , e rl#. 

nur.u.u  giencro  perdona  a fe  ftcfTo.  gl’altri, colui,  che  han’brurta- 

vìner  iun  :n  tempo , fofpefo  ftl»  la  mence  fauorito , con  fedetatezza  perfeguitano  ■(•  c non 
fpcranza , «e  il  «mire.  faprei  dilcernere,(c  fiacofa  più  miferabile  edere  accufato 

in  tempo  del  tinnno  non»  i baici  p;r  l’amiciti.t , ò accufar’l’amico  f io  non  farò  efpcrienza 
ear*SfSVÌ«“^  dell,  crudeltà,  ò della  demenza  di  veruno:  u mal.be- 

ftre.  ^ ro,  cprou.uo  a me  fletto,  anticipati)  il  pericolo,prrgan- 

Kó  fi  ra^F'cdda.o  iim  i^a  rosi  di  lep  doui  a conferuar  di  me , non  mefta , maliet.i  memoria, 
gic.i dopo l'edrre  San  ttaftrgati  i annollcrant|omi  ttà  quelli , che congcoctofo  fine  hanno 

comf »ci  di  </r.  ffran  acitiro  « »our*  . u 

gno  dii  fnmipe,  e del  popolo  con  fuggitole  publichv  calamita . 

tuil umiliente.  ^ ^ Coli  ritenendo ,òlicentiando ciafcuno ,fecondo  che  vole- 

Jaó  tanto  larbgionr,  e panimi  dei-  nano  rimanere,  ò razionar  conlui , confumò  parte  del  giorno . e 
mentre  v’era  ancor  frequentisi  di  gente , e tutti  stanano  miran- 
«Uc  lo  «paiole.  dolafaccia  intrepida , danon  credcrmai,che  fufse  cosi  vici- 

na lamortc , cauatofi  vn'colrello  di feno  s’vccife . C efare  non 
vfet  al  incoi  pare, od  in  giuriate  il  morto,comc  feccco  Blc fioche  l imputo  di  molte  brutte  cofe.  rvi(tffi#i 


it- 

ti 


quale  rtman  fodtsfatto  della  vita 
paffaia , Toppo  rta  Ite  frincimente_o 
tutti  1 pericoli, cheli  vcmfleroin- 
contuìnon  gli  fug’cnio  per debo- 
Icm  d'animo  . 

E.  «a. 

lldanno  della  lefpcntione  è incre 
dibile  r fu  i (tentiti  per  il  manca- 
mento della  fede.ru  tenuto  pei  mi- 
norloro  affanno. Bcaiiftof  ia.  the'l 


' >. 


hi 

k' 


»" 


jota  ter,  ir  a qu: 'li  ora  apposi"  U*  . \7r  Vitellio 

punito  ScianOyS'era  ri  fuggito /tome  a fi  rurijji  m a frane  bigiajie  ghortidi  Tompomo.  Ne  fi  y[cid<. 
poterono  aiutare  con  altro , che  còttamorcuole^a  de' fratelli , che  entr Afono  moRcuddorì  • 

Vitellio  poi  h fa fliiitù itile  [peffe  proroghe , E e dalla  viciflìrudinc  della  focrmxa , e del 
timore , fat'ofi dare  vn  comparino , come  per fenùrfene nello  ftudio ,fi ferì  leggiermente  le 
venCpt  ' on  jKgofcia  (tantino finì  U vita. Ma  Vomponio  di gentili [fimi cofiunii  > e dinotine  w- 


Segno,*  mentre  di  buon  cuore  comporta  l'auuerfità  della  fortuna , foprauiffe  a Tiberio. 

* c !.  . J:  e- C.  ancorché  s’oìl- 


p Tarue  poi  efpelientedi  procedere  contra  gl’ altri  figliuoli  di  Sciano , G ancorché  san- 
dajfc  raffreddando  l'ira  della  plebe  ,e  molti  reflaffero  placati  per  i primi fupplitij . Onde  fu-  fcjnj 
Tono  portati  in  carcere  il  figlia  lino , che  gù  cono  [certa  il  malLv , elaforcllina  ancor  tanto 
fr  nplice, che fpeflo  domandata  , perche , e doue  fi portaffr , che  non  errartbbe  piu,c  c he  ba- 
ftaua  darle  la feopa.  Scriuonogl'autto  ri  di  quei  tempi , « perche  era  co_ {amaud^cVvna, 


ruotile- 


1)1  . » 8 
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verginella  da  giudici  criminali  fujfc  fatta  morire , che  il  boia 


ATOV.I  MI. 

coUapcslro  al  celiala  fucrgmajfc,  A e poi  strangolati  ,gtt-  roco  foglie»,,^, r, 

le*-1  - ‘ 


uffe  quei  teneri  corpiccini  alle  Ccmonie. 


io 


nai 


RF>  con «4  eli)  pU|),«  vuoili 
adire. 


11  un 


E.  17. 


In  questo  tempo  Ì^tfia,et^1caiapTefcro  fp  attento  della 
*'  voce  gagliarda,  che  corfe  (ma  per  poco  tempo)  cbeDrufo  fi-  **»"  iùBbio  tufu"  ! popoli , c mST- 
Gprmmi-  gliuolodi Germanico  fufie  fiat o veduto all’ifolc  Cidadc,epoiin  fcTo  fl!r?  * ramoi; 'Juòoù a^\w‘ 
f2rjmcnie  terrafcrma  • Eracofluivn’gicuanc  di  quel? età,  feguitato per  ‘_l_"?i,t,tdc,,na",,ie1'*  fino  idi 
pa  »iuo.  inganno  da  alcuni  di  quei  liberti  di  Ce  fare , come  fe  l'hattcffero 
riconofiiuto.  Quelli , che  non  fapeuano  la  cofa,  B ‘Gre- 
ci inclinati  alle  umiltà, & a'  miracoli,  veviuano  allcttati  dalla 
fama  di  qtielnomc  ; fingendo , e credendo  ittftcmc,chc  frappa 
todi carcere,  andaffe agl' effcrciti del padre,pcr  affiatare  l'E- 
gitto,ò  Li  S oria . CU  haucua  il  concorfodcllagiouMit,già  era 
Ttrfo  da  bonorato  in  publico , allegro  del prefente, c c pien  di  vane  fpe- 
ro^àosa  rango, quando  ne fuowtifato  Toppete Sabino.  Il  quale  oc-  ^ 

cupato  allbora  nella  Macedonia  ,fe  ben goucrnaua  anco  la  Gre  <>'■*  petMn«ntu*  più  a tempo  dì 
eia, per  prcuenìre , D à vera,  òf alfa  che  fufic  la  nuoua,  paf-  ,n,i'  T ìo 
fato  con  diligenza  i golfi  di  T orone,  ediT erme , dipoi  Negro-  L‘hupmo  Eraur,nw>deflo,<?tpmp«- 
potile  ifola, del  mare  ègeoitl  Vino  et ^Ucncs , elefiiaggie  di  Iffronu,®"' *" 
Corinto,  perloflretto  dcll'lflmocntratonell'altromart,fene  “* fc m°dd « 


itine . 

C.  »*. 

Chi  Acontenta  de  fattore,  edrlla 
fratta  prefente  del  Frincipe,  c non 
l'appoggia, fenoli  a vane  fprianzeft 
fretto  jpreflo  lì  potrà  accorrere  di 
hauer  fondato  in  arena. 

D.  J9. 

Quando  comincia  a fyargerfi  qual- 
che rumore  incerto  di  alcun  perito 
lo,o  follritanientoifubito  il  Gruer 
ircbe  fr  vorrà 
nó 


precipito- 

va  a ìfjcopoli  colonia  dc>  Romani.  Botte  intefe  finalmente ^ aie»  pc«  ImuTa.TcofmliT Io  ‘™,# 

F.  Ji. 

Lepafltoni.Ac  i rancori  dr’miniftrf 
fra  di  loro, per  qua- 


t - domandato  con  più  diligenza,  chi  fuffe/liffe  effer  figlinolo  ^ k 

di  M.  Silano , e che  abbandonato  damoltide'fuoifeguaci, l’era  di  vn  Frincipe 
imbarcato, come  perpaffare hi  Italia . ScrifftiltutW  a Tibc- 

no  : c noi,  no  dell’ origine ^ne  delfine  di  quefio  particolare  ba-  che  * nct0,‘i  publiù  vadino  a male. 
uiamo  trottato  altro. 

d ;fiordia  1 1 ^dUafine  dell'anno  venne  aluce  la  difeordia  de’  Con  foli  nutrita  longamente  tra  loro: 

Confoì!'1*  Peroc^c  ^T}one  facile  a pigliar  brighe, come auuegjo  al  Foro,haueuaindirettamcnte  tafia - 
Trionc , e t0  ReS°l°  di  negligcnganell’ opprimere  imìniflri  di  Sciano.  E & egli  (di  natura  man fueto  , 
Xr joio.  dout  non  fufse prouocato)  non  folo  ribattè  il  collega;ma  lo  chiamò  in  gtuditio,come  intrigato 

nella  congiura . Onde  pregandoli  molti  de’Tadri  F adifmettergl’odtj,atti  a caufar  quale!  t 
ruma/imafcro  così  sdegnati , e m'macciofi , fin  che  vfeirono  di  Magi  firato , 
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Cneo  Domitio , e Sf.  Furio  C umili o . 
Seruio  Sul  pitto  GaIIa  , e L.  C ometto  Siila » 
PmuUo  Ftbto  P orfico,  e L.  V tallio. 
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Cneo  Acerronto , e Gaio  Por  rio. 


AFORISMI. 

A.  I. 

Bfn  fi  può  credere , (begli  huomi- 
nimiluagi.r  federati  amino  la  fo- 
litudiae  non  folo  per  la  commodi-* 
tì  i ebe  hanno  auiui  de'  lor  diletti, 
ma  ancora  per  la  vergogna  de*  me- 
defimi  vitij , a’ quali  fono  dati  in 
» teda . 

B.  *. 

Ad  rn’hnomo  serenato  nella  fen- 
fualità  a ncol*  ho  otti  a vergogna.  e 
lamodeftia,  checpli  feoifle  in  al- 
di bramare 


Alienino  cominciato  il  Confutato  Cn.T>cmi 
tio,  c Camillo  Scribcniano , quando  Cefare 
tragettato  il  maretta  Capri,cSurrento,co- 
fleggiandola  C amp  agita  frà'l  sì,  el  r.ò,del 
condurla  Roma  (forfè  perche  battendo  rc- 
folutoil  contrario  faceuavifta  di  roterei  ve 
nife )c  fpeffo  toeeàdo  i luoghi  vicini, dopo  effer'  entrato  fin' a gli 
orti  del  T euerejli  nuouo  fe  nc  ritornò  a’  fuoi  (cogli, & alla  foli  tu 
dote  del  mare ; ^vergognadofi  delle  federatele  (tic, e delle  fue 
libidini,  delk  quali  arietta  così  sfrenata»!  Ut  e,  cbeall'vfo  de' Re 
barbari,  andattacotrompendo  la  gioutntùpiùnobilc, appeten- 
do non  (alimento  la  belkgga,  & i corpi  vaghi}  B ma  dimoiti 
la  mode  fila  puerile,  d’altri  L i nobiltà  del  (angue  gl’ erano  ineen- 
tiui  al  male . Et  all  bota  furono  ritrouati  i nomi,  noti  più  intc- 
fi/le’  S dlarij,  e degli  Spintrij  dalla  bruttezza  del  luogo, e dalle 
diucrferHaniete  del  patire . tl  attendo  (opra  ciò  deputati  feriti  per  cercare,  e condurre  : donan- 
do voimtarii  renitenti  j c e feda’  padri,  òda’  parenti  fuflero  tìnti  ritenuti , 

fi  re. 


Anni  di 

Roma. 
78S. e di- 
amene*! 
di  Tilt. 


tri  fatue  pei  appetito 
chilapofliedt-j. 


ne. 

Tiberio 
s'accolta  a 
Rome,  ma 
non  ut  en- 
tra dentro 
Ritorna  * 
Capti. 


C.  J. 

X'haO.rt)  potente,  e vlne/b  fi  ac- 
quili, coti  doni, e mercedi  le  pedo- 
ne , che  di  lo  r volere  confati  tono  a 
fucu  appetiti  ; e con  chi  le  iic»ià, 
Tuoi  valerli  delle  minacele , e della 
fotta  • 

Non 
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Libro  Vl.dc  di’ Annali  ih  G.  Corneli 

fi  ventila  alla  forgx,  al  ratto,  & alt  arbitrio , come  fcs'baue fi- 
fe a triture  con  if ch  'uni . 

2 Afa  4 K orna  nel  principio  dell anno , qua  fi  che  alt  bora  fi 
f afferò  [coperte  le  maluagità  li  L i ni  a , e non  punite  prima , fi 
danaro  atroci  parerianccr  contrale  statue  fuc,  eie  fuc  me- 

Dccretidcl  worif:f/»ci  benidi  Sciano  lauti  dall  Erario  s^  applica ff ero  ai 
Senato  co-  Fifco  ; come  fe  non fufictutt’mo . Queste,  ò pocodiuerfc  era- 
jri»no?’C  noie  propofle  fatte  con  molta  oflinationc  da  gli  Scipionica’ Si- 
Tojtonìo  Imì,c da’  Cafstj,  quando ali'imorouifoToganio Callo , A r o- 
fào  pitcre  tendo  alotn.  flicarla  f:u  igaobihtàcoti  qufli  grandi , fi  fece 
npieuo  ui  fedire  con  molto  rifa,  pregando  il  Vrincipe  ,cbc  fccglkfii  vn 
«tfoTibc  numero  di  Senatori , vinti  de'  quali  tratti  a forte , affi  fi  c fiero 
1,0  ■ coll'arme  alla  perfma  jua  ogni  volta , che  ent rafie  in  Scuoto . 

Ne  è da  marauigliar fi, perche  hauciut  creduto  alla  lctcera,nella 
atodiiu"  domandatami  de’  due  Confali  per  ficuregga  fua  mi 
venir  da  Capri,  a Roma . B S’ondimcnoT  iberio.futitoa  i nc- 
fcolar  le cofe grani  co  le  facetie,  ringratiò  i ’ Padri deU’amorc- 
uolcgga  : ma  quali  poterli  lattare  i quali  eleggere  ? forfè 
feniprc  i medefimi  f ò Tempre  fcambiarli  ? de’ pattati  .t 
gl'h  inoritò  de’  giouani  i dc’priuati,  òde' magistrati  J 
inoltre,  che  fpcttacolo  cingerli  la  fpada  nella  foglia  del 
Sanato  ? c ne  a lui  effer  cara  la  vira , fe  coll’arme  s’ha- 
-Hcfle  a guardare . Con  quefle parole  mortificò  T o gonio, fen- 
sta  paff arpia  oltre , che  annullare  il  fuo  confeglio . 

3 MiriprcfcbcncgagiiarJ.amente Giunto  Codione , D che 
volata  dar  fatuità  a’  "Pretorumi , finito  il  foldo , di  poter  fede- 
re ne’  Quattoraici,  gradi  : domandandogli,  come  fe  fufie  pre- 
fentc, qutlihchuuettcdafiircco’foldati,  E i quali  non 
hanno  da  elTer  comandari.ne  dae(Teniconofciuti,fe  non 
dall’Imperadore.  hauerfufe  egli  tirrouaroqiicl,  che  no 
Teppe  trouar  Augufto  t ò pur  come  cagnetto  di  Sciano 
r ccrcauadifcordie,  e feditioni,  da  istigare gl’anirui  ro- 

Z punito . *i» fotto nome d’honoranza.à  corrompere gl'ordmi del- 
la militia . Qucfto  guiJardonchcbbe  Calitene  della  fua  mal 
penfataadulatione , G cacciato fubitodi Senato ,cpoid’lta- 
lia . E perche  f Href  erto,  che  tolerarcbbc  allegramele  l’t fil- 
lio,effendoft  eletto Ì I fola  di  Lcsbonobile,& amena; fùricon- 
dotto  aRoma,e  guardato  nelle  cafedc’  Magi  frati . Cvieme- 
dc finte  lettere  Ce fare  11  con  gran  piacere  del  Senato,  abbat- 
tèancoSeftioTaconianoTretvrio:.1  chiamatole  arrogante, 
Ttheoo^1  m:lkfic0,  curio fo  de  fatti  d’altri,  & eletto  da  Sciano  per  ten- 
dere infidica  Gaio  Ccfare.  Scoperto  fi  qiufio,fi  feoperfero  pa- 
rimente gl  odq  conce  putì  prima  : e farebbe  flato  condannato  a 
morte  ,fe  non  fi  la  fi. via  intendere  d’haucrvn’accufa. 

Come  poi  fi  chiarì  ,che  era  contra  Lat'mio  Lutiate^) , 


o Tacito.  IJ7 

AT  CRISMI. 


Giunio 
GaliiOBC 
riprefo  da 
Tiberio. 


Latioiolji  , 

£?££  odiati  vgualmente  /pia,  e reo,  diedero  graiifiimo  fpettacolo. 
ni  oidio  Landre  ( come  ho  detto  ) fu  primo  auttore  di  far  mal  capitare 
«Sciano  j-yj  j Sabmo,  e primo  bora  a pagarne  la  pena.  Intanto  Mie- 
ti* 


A.  4- 

Noo*c  pofTb:!e,che  fa  fermo  Ten- 
ta n£a , c f nr  a fdrgno  vr’hu  >tno 
di  ba^a  condirtene,!!  quale,  quan- 
tunque con  \ Ciri  nobile,  fi  rei 
Ira  mettere , reesì  donaci  kareron 
prrfinnapgi  grandi, che  hanno  «1  tuo 
defime  carico  . 

B.  J. 

Kon  c cofa  rrgioreuofe.che  in  vn* 
radunanza  di  pedone  d'autori’  a » 
trai  tonde  uil.  di  cofe  grani, e da  ftn 
re  j fifiatncttino  facci  ic,c  kiule.aa 
corche  lo  Cogliono  fare  alcuni  Pria 
cipi  dt  Ottilia  futura  in  difprcgio 
de*  Jorrafiahi. 

C.  6* 

Poco  fi  può  (limar  la  vita , quando 
c n ceflàrio  difenderia  continua- 
ine  ntc  con  onci,  e faldati . 

IV  7- 

Al  tiranno  a^euoimente  arrecati 
fofpetto  qua. inique  configlielo,  il 
quale  terza  i idmedi  lui  vorrà gua 
«lagnarli  il  fauore  della  geme  da 
gueiia  configiiando,  che  iiar.olox 
dati  priuilfgij.c  fatte  grane. 

E.  *. 

I faldati . e minimamente  quella 
delia  ruafha  delia  p ifona del  Pria 
ctpe.ron  hanno  da  ticeuere  nepri- 
u r;ij , ncgiatic,  nci.conoftcìle 
di  nìsno  di  altra  per  fona  , che  «li 
quella  dc.i'ific  fio  lo c Principe. 

F.  9- 

E'cora  pencoli  la, che  altri  propon 
ga  , cheli  faccino  grane  , e Lue  ri 
alia  pente  da  gueira.  perche  acqui- 
Dandoli  egli  «li  quefta  maniera  i! 
Jor  fanorc  fi  conciteli  contta  l'o- 
dio de!  Pi  inope,  quando  egli  non 
Blir.'ofonccda. 

8 C.  io. 

I a faueichia  sdulanone,  difpia  cn 
do  per  inala  uer.tuu  al  Principe  , 
ftiol'e fTer  rannienit  cagione  delia 
zu.na  del  tuo  pò flt fiore* 

H.  i». 

Gran  gttfio  fi  fu©!  riceuerenel  vede 
re,cheviThuonio  maligno  fiacadu 
to  nc*  fa  oi  ptopn}  lacci . 

I.  t*. 

I e fpie  de'  Principi  per  ordinano 
fbfliono  eflexe  huoni.ui  ardui,  e 
m.hani . 

K.  ij. 

L'aecufar'  vnr  pii*  odiato  doJ  P<?po 
lo , chel'iflcflei  acculate- re  i opera 
io  maniera , eh'  qticfii  fi  fami  eo- 
irc  che  per  l'addncto  iuflc  fiato 
dcfidcifcio  li  fuo  gafl.'go . 

Due 


1 jS  Anno  78  f.  di  Roma,decimonono  di  Tiberio. 


jtTOniSMl. 

A.  H- 

JPue.  che  fi  fon©accu fati  l’nnl’at- 
i rodi  tradimento,  non  ptofernen- 
do  l'actufc , dan  fofpeno  d'eflcifi 
auctdatt.c  c he  vmbedueib  uo  col- 
laudi del  medefmo  delitto  . 

B ij. 

J-'ingititic,  le  cattiue  ragioni  «Aci 
deliri,  che  due  amici,  0 compagni 
in  vn’rfttio  lì  dicono,  Ut  attribui- 
rono l’vnc  atMrmi  li  mettano  in 
oblio,  c ciò  fata  meglio  «ohe  farne 
vendetta. 

C.  1 6. 

I per  foraggi  [glandi  con  la  loro  au- 
torità dtuono  Irai’ atc,frr  dar  gual- 
che rimedio  alle  diffeirr  , Ac  a gli 
frtndoli,thena(cornfra  i loro  ami 
ci:  non  j>cimvncndo>cbc*J  negotio 
vada  in  gioditìo. 

D.  17. 

Egli  è vna  infoppoitabile.eettriua 
cofa  ,ehc<tti  per  la  fu*  vita  viriofj, 
c vile,  e pei  la  fiaccherà*  dell'ani- 
mo non  hà  timor  del  tiranne;  pro- 
curi con  fue  inuentioni  ladiflruc- 
tio:.e,e  la  irrotte d'huonnni  iUu(!  ri. 
poiché  non  G può  fcufaic , di  farlo, 
indotto  dalla  paura»  che  n'haucua, 
r pcx  contentarlo. 

E*  18. 

Quando  vno  ò ediato  da  coloro, 
che  hà  no  da  giudicare,  per  piccioli, 
che  ftano  i fooi  delitti , fono  intu- 
irla bacanti  a farlo  rè  dannare.  On- 
de fata  bene  a procurare, chela  cau 
La  fu  lciuta  loto  delie  mani. 

F.  «9.  # 

Quando  il  Principe  vuol  bene  ad 
tino,  cdcfiderafaluarlo  dalla  con- 
danoaggione.cbe'l  popolo  preten- 
de contra  di  lui  per  alcune’ parole  ; 
egli  non  fuclcdiflurbarncil giudi- 
Ito  ; ma  intetpretare  in  buona  par- 
ie quello  ,cheda  lui  è fiato  detto . 
eflendoui  poche  parole, le  quali  nò 
j trenino  così  fatta  applicatane. . 

G.  20. 

Tercofa  ingiuria, r imluagia  fi  può 
tenere  il  rotare,  A<  appuntar  le  pa- 
trie, che  fono  fiate  dette  a tauola 
ira  am ici.per  burla  ,c  trattenimen- 
to*. Ac  accufarnc  ai  tri, come  di  delit- 
to apprettò  il  Prìncipe. 

H.  ai. 

1 tiranni  al  fine  fi  riducono  a ter- 
mine tale,  ^ he  eglino  medefi mi  nò 
lavino  ciò|,  che  voglioo , ne  fon  ba- 
canti a dirlo  . 

I.  2J* 

2.e  maloagrià , Aci  viti)  giungono 
ad  un  tal  punto  «che  efli  mede  lìmi 
lbno  il  gali  igodd  Jorpofleffoie. 

K.  a?. 

Inanime  de*  tiranni  anco  dentro 
de1  loco  corpi  vhi<  no  affli  t te, e tor- 
mentate della  conÙKnra  delle  loro 
aaluagità. 

L.  «4. 

Quantunque  i Tiranni  fi  voglino 
finge  1 beati)  tutrania  a ciò  00 n ba- 
rta  nela  lor grai.d  zza,  ned  retirar 
fidai  volgo  i pcx  attendere  alle  li- 

bai- 


rio  ^ grippa  fi  lato  là  contri  i Confoli  dell'anno  paffuto  , 
A perche  elìendofi  acculati  l’vn  l’altro,  bora  tace  Acro?  la 
paura , eia  cofcicnzà  macchiata  gl’hà  fatto  far  lega  in  Ac- 
me; ma  non  fi  deueno  tacere  le  cole  già  vna  volta  vditc 
da’ Padri.  Regolo  fi  fatto,  che  non  figgiua  tempo  della 
fua  vendetta,  & alla  prefenzadel  Principe  nc  farebbe  ve- 
dcr  l’effetto.  T rione  rifpofe , B che  era  meglio  dimenti- 
carli delle  gare  dc’collcghi.c  di  quel  che  fi  fullc  dcrro  tra- 
portaridalledifcordic.  MaUrtgncndo  ^4 grippa , S. inqui- 
ni! M affitto  Confo  lare, pregò  il  Senato  , che  non  voli ffr , con 
vuoui  i rifintimcnri^tggiogncr  fafiidijal  "Principe , c che  ben’ 
binerebbe  faputo rimedimi  da  fi.  Cosi  fh  fallato  Regolo, 
&a  T rione  differita  la  morte . Rimafene  <Atcrio  tanto  più 
waluoluto,  quanto  che,  mari  ito  dal  fanno , e dalle  vigilie  della 
libidine,  D quantunque  perla  fuariltir.cn  baia  fica  temer 
del  Principe  ancorché  crudele, frale  mercirit  i,  egli  Siupri  an- 
dana machinando  la  nana  degthmmini  illuflri . 

5 *Alla  prima  comodità  fu  aceti  fato  di  molte  cofe  Cotta  Mcf 
f alino, auttorc  d’ ogni  erudcl  con  figlio  ,c  perciò  odiate  ab  anti- 
co, d’haucr  detto,  non  faperc , fc  G. Celare  filile  mafchir,ò 
femina;  mangiando  co’ Sacerdoti  il  dì  natale  d Augullo, 
hauer  chiamata  quella  cena  Noucndialc;  c chcdi  ! ndi  fi 
della  potenza  di  M.  Lepido,  e di  L.Aruntio,  co’ quali  ha- 
ucua  lireciuiJe,  foggionfe  : Elfi  dal  Scnato,&  io  farò  di. 
fcfodalmioTibcrietto.  nc  fi  farebbe  indugiato  molto  a co- 
uincerlo  col  tc  limonio  dt'  principali  della  città , E fc  egli, per 
fuggir  l'iflanga,chenc  faccuano,  non  fi  fuffe appellato  a Ce- 
fitee -,  da  cttinon  molto  dopo  campar firo lettere, nelle  quali , a 
mododi  difefx,  raccontando  l'amicitia  traini  ,e  Cotta  ,c  molti 
fcruitij  ricattiti , f domandò , che  non  gli  fufiero  attribuite  a 
delitto  le  parole  florte  in  mal  finfo,  0 ne  la  fimpiicità  delle 
cionco  date  a tauola-, . 

6 Fù  notabile  il  principio  delle  lettere  con  quefle  parole U , 
H che  vi  fcriueròiojò  Padri  Cofcritii  ? òcomc  vi  ferme- 
rò 1 ò purcchclafsarò  di  fcriucre in  quelli  tempi  ì Gli 
Dij , e le  Dee  mi  facciano  morire  di  peggio*'  morte  di 
quella,  che  prouo  ogni  giorno,  feto  lo  sò.  1 Tantali  fuoi 
tcceffi , c le  proprie  ficlcrateggc  lo  cruciauano . Tfe  in  Vano 
foleua  affermare  quel  gran  fauin,  K che,  fi  fi  redeffi  rogl'a- 
tùmi  de’ tiranni, fi  fi  ergerebbe  gli  sbranamenti,  e le  percofie  ; 
poiché , come  il  corpo  dalle  battiture , così  l'anima  dalla  cru- 
deltà,dalla  libidine, e da’  mali  per, fierivien  lacerata . L Pe- 
roebe  ne  la  fortuna,  ne  le  filitudinidifcndcuano  di  maniera 
T ibcrio , che  non  confeffajfi  i tormenti  del  fue  pitto, c le  prò* 
prie  fue  pene. 

7 Dato  poi  facultà  d Padri  di  deliberare  fipra  Ceciliano 
S autore , che  bornia  mefio  in  campo  molte  cofe  contro  Cotta  , 
fu  yento,  thè  fi  cmdannaffc  co  la  mede  fìnta  pena,  che  fu  data 


Aferio  A- 
grippa  con 
trai  tonfo 
li  -dell'an- 
no pallaio. 
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e Minano 
Termo  co 
dannati  • 


ad  Mrufeio,  & a Sanquinio  accufatori  di  L.  .Annuo . A Tfe 
fumai  fatto  più  honorc  a Cotta  ( nobile  veramente , ma  im- 
pauorito  per  il  fuo  lufio , & infame  di  fccleragg'mi)  ched’effe- 
re  col  fauorc  della  vendetta,  agguagliato  alle  f-mme  virtù 
qjeiue o,  d'Mrunm . Si  venne  poi  a Q^Serueo , tir  a Minutici  Termo: 

Scruco  Tretorio,  e giù  compagno  di  Germanico  ; Mimaio  del- 
l’ordine de’ candir  ri , valfofi  mode fìamTte  dettami’ iti*  di  Sc- 
iano , degni  per  ciò  di  maggi  or  com  oaffuitc . Ma  T iberio  ri- 
fredeidoii , come  sì  .vnuui  principali  al  male , fece  intendere 
à Cefi  io  Trttore  : (he  referifie  in  Senati  quei,  che  gl'baucua 
firitto.  Trtft  Ce  (Ho  fan  tifa  : 8 cofa  calamitosa  di  quei 
tempi,  poiché  i primi  del  Senati  ejfcrt  italiano  ancor  i'accufc^j 
baffi  ; alcwn  alla  [coperta,  altri  fegretamente , c nontono- 
fiendufi  i parenti  da  gl' altri,  ò gl' amici  da  non  cono f citai,  ne 
» ufi  imprimili  da’  vecchi . Così  nel  Foro , come  ne  ritroid, 
paria ffcro  di  chi  fi  volefic , erano  accufati,  gareggiando  fi  net- 
te ffer  primo  a far  reo  l'altro , D per  fallar  loro  slejfi  ; ma  i 
più  per  infettionedi  qiiefìa attaft  pcjle contagio fa.  Ma  Mi- 
nuti» t e Setieo  condannati,  fi  fecero  accufatori . Tfclmcdc- 
fvm  infortunio  furono  tirati  Giulio  ^Africano  dì  Santogrnt--, 
città  della  Gallia , e Scio  Quadrato . ^on  ho  troiata  la  caie- 
fa  : e bensò,  che  da  molti  feriti  ori  fono  Rati  troia  fatti  tratta- 
gli , e le  pene  di  molti , mentre,  che  ò fi  fono  frac  coti  per  la 
copia,  E ò bandubitato,ibc,  fi  come  a lorocran  f menine , ò 
malinconofe , così  fulfcro  anco  molefle,  enviofe  a chi  le  legge f- 
fe.  rMnoi  fono  ve  am  alle  mani  molti  particolari  degni  d'ef- 
ferc  intc fi;  ancor  else  taciuti  da  gl’ altri . 

8 'Njl  tempo,  che  ognuno  s’era  falfamente  j pagliato  del- 
famicitia  di  Sciano,  M.Terentio  Caualit  re  Romano , fatto 
reo  per  quefto , hebbe  ardire  far  prò fc flotte  di  ritenerla  ; così 
si  dì  ferie  parlando  in  Senato . G Sarà  per  auencura  manco  giouc- 
~ uolc  aUo  fiato  mio  il  riconofccre  il  delitto, che  il  negarlo-, 
ma  fucccdane  quel  che  fi  voglia,  confcfTaròeircre  fiato 
amico  di  Seiano , hauer  defiderato  d’cflcre , c rallegrato- 
mene, poiché  fui . H L’hiucuo  veduto  compagno  del 
padre  nel  gouerno  delle  coorti  Pretoriane  ; poi  in  quello 
della  città,  c delle  cofedi  guerra;  tirarli  innanzi  a gl’ho- 
nori  1 gl'amici,&  i parenti  fuoi, ciafchcduno,  quanto 
più  intimo  a Seiano,  tanto  più  ficuro  dell’amor  di  Ccfa- 
rc-,  come  per  il  contrario  i maluoluti  da  lui  trauagliati  dal 
timore,  cdallemiferic.  K Non  mi  fcruodcU'clfctnpio 

di  

H-  J*.  Come  che  io  fia  Usto  amico  d'un  fauorirodel  Principe, che  poi  fi  è ribellato  da  lui^non  perciò  debbo  efTcr 
caligaro  fenza  dii) intionc4s’io  ita  colpeuole,  o nò.  petciochenel  farqucll'amicitiaio  leguì  il  giudirio  del  Padre* 
di  ambedue,  e l'i  mai,  co  me  hurmo  amato,  e fauorito  da  !u»;c  non  come  perfona  d'animo  ribello,  inq  lib.Af'«* 
l.JJ.  Colui  veramente  fi  può  dir  ftuoritoda'  Principe, pii  arniche  fluoriti  del  quale  foro  parimente  tali  apprefl# 
il  medefimo  Aio  padrone^  li  cui  nemici  Tono  da  lai  GmiimcnteoJtati»uanagliati,e  ridotti  in  poucrrà-  Ma  il  Princi- 
pe deue  molto  ben  confidente  qual  perfona,  e di  qual  naturargli  fa  tanto  degno  delia  bugiasi*,  per  li  molti  dan- 
ai t,  che  ne  pollo  no  icfulure  : abbattendoli  in  perfona  di  mala  inclininone . 

K.  )4-  Non  fi  può  troppo  bcuc  fcu'atcl’atcufad’un  dclittocon  l'cirempio  di  moiri  altri,  nc'qiraliiliTwdcfimo 

Mo  fi  tiene  pej  ule.  perche  Caia  cola  molto  aiuole  il  riuo uaauiiiaL una  differenza  fiai*uno,c Tal  •«>  : macai  dt- 

(correre 


H Tetti,- 
tioau  udi- 
to - 


fg.i  fletto 
con  un  ra- 
giooameu 
to  in  Sena 

tf  . 


A'FO'R \Shfr. 

ba'derie,  c daifi  in  preda  al  ririo,  n 
p r non  n'elTere  notato  onde  tal*- 
hora  gl‘iflcfli  ton ledano  le  pene, 
&:  i tormenti, clic  patifcononclfa- 
nmu  .i.b.J-t-dcf‘1  Ann  Afóo.c  6a. 

A.  if. 

Non  è poco  hrnt  re,che  vn'huomo 
infamie  dicauiutct'flumi, vendi- 
chi gli  affronti, A oltralpi  fiati  fit- 
tigli con  devi? to  del  Senato,  dor.de 
era  flato  accufarc  fai  fa  me  n tricorne 
le  fufie  flato  di  buona,  e fama  v*ta- 

B.  aA. 

Ccftumr  di  eran  prepiuditio.e  di- 
ne» fc  qne'lo  d'v na citta,  douc  ani  he 
i Se  nitori  di  man  ior  autor  ni  e fine 
citano  I*vfT!t.o  d’aicufatore,  o d'ai  • 
tro  li mn'lji ni c m (lieto,  per  far  co 
fa  giara  al  tiranno. 

C.  *7. 

Quando  il  tiranno  è amico  del' o 
fpie.e  degli  accufatori »no n vi  èro» 
faaliuna.cbenon  gli  fìadenuntia- 
ra  ifia  pure  di  amico. di  parentela 
Mica, fegrcta. artica  . moderna,  L- 
ueilata  in  conuiti,o  fuori  di  cffiifa- 
ccndo  ci  afi  uno  a faradi  cttìcte  iljui 
ruoa  pai* farcirla . 

D.  it|, 

Dopo  rcCTerfi  comrnciato  ad  intro 
durre  le  lpie,flc  ad  vfare  l'accufe  già 
te  al  Tirannoi  non  vi  è alcuno,  cltf 
non  habbia  guflodieflercriarcraì 
fàt.'omiflieio  talcuni  per  faluar  le 
medcfinri.e  pei  auanzatfi  nelle  gii 
dezxe,ela  maggior  parte  ammorba 
ti  da  quella  cattiua  vfania,  coma.  * 
dainnimità  contagiofa.Sc  attacca- 
ta eia.  E a*?. 

Gl'Hifiorici  mo:te  volte  non  firi- 
uonolecofe,  clic  loro  fononoiofet 
c molefle  i dubitando.*  Iic  non  fa- 
tto l.nulnicutc  per  liufdz  tali  a^li 
alni . 

F.  jo. 

L'Hiflorico,  e principalmente  del 
tempo  della  tirannia,  non  deue  la 
fc  ar  di  fcriuerc  tutte  le  cofe,chc_> 
pemenfono  alla  fua  notttit'quan* 
tunqueda  altri  fianolafciateindnc 
ito, come  leggieri, c di  poca  impor- 
tanza. prrciochc  fe  bene  a prima  vi 
fla  paiano  elTcr  tali,  nondimeno  da 
qaclic Cogliono  gli  buomini  prudi 
ti  raccoglier  le  cagioni  di  gran  fuc- 
ccfTì . G.  |t. 

Come  che  l'accufa  contri  alcuno 
paia  motro  graue  tmtauia  fuorefle 
re  prudenza  il  confeflaila>qn»ndo 
quello , che  in  cfla  viene  imputato 
può  riceurreral  qualità  » che  vera- 
mente non  fla  colpa,  ne  ombra  d*cf 
fa  . cmnfTmamenfr  non  fi  potido 
far  ciò  Tentala  confcflìon  del  calò . 


\6o  Anno  78  f.  diRoma,dccimo  nono  di  Tiberio. 


AFORISMI. 

fcorrere,  cprouare.che  quel!o,e  he 
viene  addottalo , fta  pute  in  qua!  Il 
voglia  pcii'ona,  non  t vcumcntc 
de  luto. 

A.  3f. 

Venendo  dal  Principe  inalzato  vn* 
huomo  di  batta conditane,  c fenza 
altre  buone  pani  di  fortuna, e di  na 
tura, a prandezza«e potenza  fìuor- 
dinaria»dcuonoi  Contrari  confi- 


di  veruno  ; folo  col  mio  pericolo difendarò  tutti  noi,  che 
non  hauiamo  hauuto  parte  in  queft’vltimi  confegli. 

A Perochc  noi, non  Sciano  da  Bolfcno,maamauamov» 
membro  della fameglia  Claudia  .ideila  Giulia, co  lequa- 
Ii  s era  imparentato , vn  tuo  genero  ,ò  Cefarc , vn  colle- 
ga del  tuo  Coniolato,  vno,  che  faceua  nella  Republica  fa 
parte  tua.  B Non  conuiencà  noi  giudicare, chi  ila  colui, 
deiatio  confornir,  non  limonarti  che  tu  cfTatti , nc  per  quali  cagioni  :à  tc  hanno  dato  li  Dei 
io  mina  prudenza , e giudmodellc  cofe , laftndo  à noi  la 
tiroentcucncndo  per  buono  »i  fiu-  gloriatiti  feruirc.  Connderiamo  qucIIo>cbe  c'c  auanci  a 
hwMbfoò^&Tn  gl’occhi,  chi  habbia  hauuto  da  tc  ricchezze,  honori,  aue- 
d«mo  dita™,  ri, ndciiainon (olo  torità di  giouarc.c  di  nuocere  ,•  niunoncgarà,  che  tutto 
W ,"df  ,ud  médd  r«  nel  1<  che"  io  quello  hebbe  Stiano . ifentimenti  riporti  del  Principe, 
quclchein  fcgrcto  difegni,  c non  è lecito  inuertigare, 
nciicuro.  Nonl’vltimodidiSciaDo  , ma  confidcrate, 
P.C.i  Tedici  anni,  D quando  ancor’Satrio,  c Pomponio 
erano  in  vcncrationc:  hauen  Jofi  a riputatione  grande  l’cf 
fcrconofciuroda'libcrti,  cda’fuoi  portinari.  che  voglio 
io  inferire  ? che  ad  ognuno  indiftintamcntc  feruaquefta 
difefa?  non  già;  anzi  diuklalicon  giudi  termini, efi  ga- 
ftighino  rinfidic contrala  Rcpublica,i  confegli  di  morte 
contraal Principe;  madcIl’amicitia.cdcU'oflcquio,  E la 
mcdcfimaintenrione.ò  Ccfare,aiToluerà  tc,cnoi. 

9 La  co  fianca , egcnirofità  di  questo  parlare , F cl'effcr- 

ft  trouatovno,  che  rcprcfentaflc  quell' ijkjfo,  che  tutti  (mut- 
uano in  cuore,  poterono  tanto , che  i funi  accufatori , aggion- 
totii  i delitti  rocchi , furono  tutti  ò d’cffilio , ò di  morte gafli- 
gati.  Comparuero  poi  altre  lettere  di  Tiberio  contro.  Setto 
'yefiilio  'Pretorio,  cariffimo  à Drufof roteilo,  e perciò  fatto 
difuacorte.  Lo  confa  fù  l’ batter  fatte  poefte  (fc  già  non  gli 
fu  appofto  ) fopro  la  disboncttà  di  Gaio  Ccfare , e per  questo 
prillato  dclix  fattola  del  Principe, dopo  bautr co  la  man  di  vec- 

elio  adoperato  il  ferro , legò  le  rene  ; & bauendo  fupptkato 

"f,  ^Tcùii'o  * df8n°  d* loiic,t:i*  per  la  gratta , intefo  il  referitto  crudele,  fe  Capri . tengono 
oaiuca'  ■ G 4,  àfebiera  accufati  di  Moietta  zinnia  PoUiotu,  ^ ippioSilano 

1 delitti, di  che  viene  impunto  !*o-  - - ■*  ~ • - **  1:/?.  : — — rr:..:.:  — - 
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fcicifc  fia  eli  altri 

R.  |6.  v 

Non  torca  ai  friuari  giudicare  fe'l 
rrincipefa  pio  fattori  ad  vno,  che 
od  vn’altro.ne  per  he  lo  fac.ia  : ma 
conica  giudki  vbbidire  alla  volon- 
tà di  lui  A andar  di  ieroa’la  conen 
tede'negotij  perche  facendo  d’al- 
tta  manicra.fc  n’andetà  ncccfTuia- 
m*nte  in  mina,  con  nome  di  ofti- 
ruto.c  di  ribello. 

C.  *7- 

Il  voler  penctiare  1 fcgrcti  del  Trio 
cipe  oltre l'eflcre  cola  molto  perico 
loia, è parimente  di  dilHcile,cinal 
licurariufcita. 

D.  3». 

I/ambitione,chc corre  nell.* Corti 
de*  Principi,  è così  poterne,  che  li 
tiene  per  cofagranae  l'hauer  cono- 
scenza, & il  fauote  de' portieri  , e 
dc'ieruitori  dicoloro,  rhepratica- 
no  domefìicamentc con  effo  loto  . 
E-  39. 

l.*hauer'io  amato  chi  fù  amato,  e 
fjuoritodal  Principe  o non  incuto 


pena.o chela  meritiamo  ambedue. 
In 


1 auctto  Ub.Aforif.J3.e  » 13- 
F.  4n  • 

Vi  fon  tal'hora  molti,  che  hanno  il 
meielimo  dffidcrio  nell'aoimo 


? 


Fu  affoltt- 
to.&lfuoi 
ac  tu  fato  ri, 
conducati 


«cflio  Ve- 
fìllio  accia- 
fato  a’vtxi- 
dc. 


Molli  ardi 
fati  a lchii 
ra. 


dialo  dal  Princ»pe,cheIo  vuol  man 
darcin  ruma  ; (ogliono  ettcrercdu 


con  Scaltro  M amcrco,  e Sabino  Caliti fio  ; aggionto  Fini  ciano 
al  padre  Polirne , tutti  nobili , & alcuni  de" più  honorati , con 
grande  fpa.tento de’ Padri . Perocbe  chieratrà  loro, che  per 
Canvue,  ò per  omicida  non  baueffe  parte  con  tanti  illuflrii 
quale  Rifu  a la  Ma  Cclfo  Tribuno  d’vna  coorte  Urbana  , allbora  Vno  degl  ac- 
tod^iìbc  l'ooe*  cufatoriylibcròdal  pericolo  Mppio  ,c  Caini fio.  Cefarc  per  rc- 
ioji.  e ime.  ^ coi  Senato  la  cauja  de  gCaltritre , la  differì  ; dato 

qualche  mal  fegno  contra  di  S cauro . 

I o Tfe  le  donne  erano  c fonti  da  qttcjla  perfecutione  ; e perche  non  poteuano  effer  imputa- 
te di  volere  occuparla  Republica  accuf.xuano  delle  lagrime^) . fù  fatta  morire  l'itia  già 
vecchia, per  battere  pianta  la  morte  di  Fufto  Gemino  fuo  figliuolo . Furetto  quefie  attiimi  del 
Senato.ne  erano  ditterfe  quelle  del  Principe, bauendo  fatto  vendere  t'ejculario  Mtdio,e  C 
Ho  Marino  t due  de' più  vachi  amici,  e compagni  mdimdm  a l^odi,  & a Capri,  y efi 


ti  co  me  veti,aniorchcfiano  fatti. 
H.  *2. 

Si  può  dir  con  gran  rapi'*  ne.que!  ri 
ran no efìVr  venuto  a Tv.tinu»  pun 
to  dicrud  Ita  , il 
madre,  che  piagne 
dannato  perii  delitto  di 

Coloro 
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Libro  V.dc gl' Annali  di  G.  Cornelio  Tatito. 

Urto  come  me  foggierò  ne!  tradimento  confra  Libone ; Mari- 
no come  con  fape:n)lc,quàdo  Sciano  fece  morire  Ctonio  ittico* 

A II che  fu  inrefo  coti  piacere, vedendo  giolito  fopradi  loro  il 
gaftigo,  che  haueuan' procurato  a gli  altri.  MurìJifuamor- 
fu/mo"’  lc,n<ìuel  tempo  » (co fa  rara  in  tanta  nobiltà  ) L.  Tifimi 
naturale  ,e  ‘Pontefice  ; ilqualedi  fuo  volere  nonfà  mai  c autore  di  c'jn- 

■ figli  fienili  > moderandoli  con prudenza,  quando  la  nccf  fittalo  In  ,,mr®  ^ ti, mi»  fi  rime  pcrco- 
ftregucua.  Hebbe  il Vadre Ccnfore  ( come bòdet*,o)‘e  vifle 
fin  a ottanta  anni . meritò  ht  T rada  l’bonorUijnFale- ma  (turi  P.'r,t,°‘h,c  ‘lUil  fi 

che  gli  diè  maggior  gloria  , fk , che , » offendo  vitina  JLtc  ita  per  larpli  icuar  del  mondo  Tio- 
^aorigìrc  di  Rom^temperi  nurzuigiiòfamentcU fai  continua  ,cul  mintc*  c 

c fuo  prò-  potestà , tanto  piu  dhjic  ile  * quanto  wcn /olita  tybbidicnzcu  J-‘hocmo  grane,  «libero  non  d<ue 

Anticamente  a, (fentandofii  Re,  c dopo  loro  ÌM  ad (Irati,  sduh,c  nc'‘b,ciifi!°  ,c,oc 

al  / (9  rtll  « M Atta  MA  ai  - ^ m 


lodi. 


. Prefètto  di 


atroklSMJ. 

A.  4'. 

Co!nro.chcd?jrno  al  Piircipecr  ri- 
fi?  li  dt  crudeltà,  tacendo!'.  c a 
tniniCrt.a!  tin  , quantunque  tac.  t v 
vetyor.o  ad  e Siri  pagati  drì  lo»  pcc- 
rati»  per  la  me  del -ira  Iliaca  ìc  con 
focraCttioce ,e  « or  loto  del  pc  polo 
B M- 


gre  flò, 


i r 


Cilnio  Me 
cenate. 


«> 


» ; • \ ~arr~J  "* r-  — . ~ * .~~^.j,,„..y  fe’l  pencolo  tuanifcflo.dcue  fi  ime 

percoe  u citta  non  rcnajjc  jen%a  °ouemo , s'clc%*cua  à tempo  ,e* fcnia  the  la  **l,a  hbcru  fa  Ji  a!_ 
chinvdeforagme  c prouedefoalle  eofe  , vi  proni  fi  ; dica,- 

daji,cbe  (laKomulo  fitjfe [affato  Dctitrc  Romulio  , t/a  r«//o  dlr*  : « tacca, « p«1io&uio . 

C fillio  ilnipctc  di  Vanta.  M art  io , e da  Tarquinio  fuperbo  dento  qulThVpiuc  *1  "uro  dcgU 
Spurio  Lue  reno . Fr-ccro  poi  ilmedefimo  i Confili,  refìandoce-  n ^ 

ne  anco  l’cffempio  , quando  nelle  Ferie  Latin:  S*tjcT2.e  VUO)  Non  spicciola  gloria  di  vnochetf- 
ÌeJ:Sft,ÙÌel  COnfuk  ■ uMa  nelle  game  c'mili  fi 

ce  j.  tcj  etto  in  Roma  yc P?tl  Italia  Cilnio  Mecenate  dcll*ordi“  n*i»tc  introdotto  ,c  nei  quakaflì* 
ncFqncfire.  Dipoi,  fatto Imperadore .perla moltitudine^  ****<**«£"«■*• 
del  p apulo , e longhegja  delle  [pedi  rioni  delle  catife , eie  [le  de'  noue  è moltitudine  di  popolo, qui 
ConfoLtri  * chi  tenefc  * frenagli fibiaui,  e quella  forte  di 

cittadini,  che  per  la  loro  infilenza  , farebbeno  fcdiùofi  fe  •'•Stendo  nontcmouob'fouudci 
fijorga . Me  fola  C ornino  f A U primo,  che  ha-  SSlS 

uefotal  Magistrato , tenutolo  pochi  giorni  , f cerne  coca  ordinar^  cde'ì.  mordi 

affo  . c.  ir  r ■ . , I n»U|modidipio<«i'frrpcttcstfiC 

itatìiio  a‘t0  a y*rl  Cjnco  ’ (foratalo  poi  egregiamente  da  Tau-  i-b.ne,«i,ctiP.ioc.pcm.- 

Timo.  roStatUio,  fi  bcn’moltovecchio  : & invlttmo  ocr  dieci  anni  M»Sìflr*ro  nuotici  «ji-aie 

in  cenali  caft  proceda  fornirà» ta- 
mrrte  : dandone  il  esrico  ad  vtà*- 
huo  mo  graue.ct  attin  j. 

’•  P,  4 S. 

Fu  pOl  dato  COntO  ié"P  adtì  , da  Quintiliano  T ri  buri  0 del - Quando  vn  minierò  drl  friruip 

•Adi  J./l.  r:;-n  i . • • x.  ii  a . . . . fi  Porta  fi 


Coturno. 


ro  Statilio,  fi  bcn’moltovecchio  : <&•  inviamo  per  dieci  anni 
da  L.  Tifone  lodato  parimente , & Lonouto  dal  Senato  di  pu- 
Dubbìo  fo  bliche  efsequie . 


Ca  rn  li 
o della 
Sibilla. 


Il 


la  T lebe^l’ va  libro  della  SMla.chcCanmìo  Callo  Quindcciui- 
ro  domandauas'accettafotra  gl' altri  di  quella  Trofctefla,e  fo  *tn  ftttn,chePa  tolto  via  dal  rti.i- 
praciò/ifacefie  il  Senatufionfulto . Qtiale  fatto  fi  per  Lùf cefi 

Jo,Cc fare finfo,  riprendendo  alquanto  il  Tribuno,  u che  <ial ftl° P'cutdcic.r  diib^ct  Ui- 
( come  gioitane  )fapefse  poco  dc’cofìumi  antichi  ; 1 &a  Gal-  m*,th<io*vic"^'t<0f; 

CbediTi-  lo  rtnfauiaua, che, inuccchtato, iella  fc'unza,  c nelle  etri,, io-  Ytfo«<>  wrthidì  «j«ì  »a!cte 
buttato,  rue , aiLtnti  al  voto  del  collegio , non  letta  (cornei  foltto)  ne  cbrpoironorfr^iameutrrffaLj 
efs.tminata  dal  magiftrato  la pocfiad'incertoauttore ,n'hauef  ,e‘c*'‘‘W’i“iy>md«1kR<P»i>- 
fi  trattato  in  Senato  non  pieno  : auuertenddo  inficme.che  M:i-  Quando  rime  ;«tfito  ,i<nno  di 
gufo,  K perche,  fitto  nome  celebre,  molte  cofi  vane  onda- 

.4.  ; UJ.no  defimo  tafo  è patimrmc  a.fU'"aio 
di  baucit* accettalo  il  goucino,  cf- 

.1.  Jinodn  *!'!P®u,nV  Ptr  fa  poc»  «Cp  «»>««•>  non  fanno  i «(lumi  AtTchtcpr* Tono  fmfare  in  qttal 

ir”1  r'Jn-'P'eu'iooconoi^tihidnti^a  «rFr rima. , eh. rr, aro, oroi;  fatte cfpm"nL 

"0mf  d,.S“»l«l'«  buonto  famofoidi  cut  non  fono  accanimi,-,  c per- 
eioconubene.che  Pnncipe,&  ilfuo  confidilo  procedano  co’auucrtcnza,cconiiderauon grande ncll'arpioujrle  co- 
ine  di  «alt  fellone, fa  nos  elici  tcnuttdtlcfgicialeuatuia.  1 C1  »rP™tur,c.co- 

X Nelle 


\6i  Anno  78/.  diRoma,dccimonono  diTibcrio. 


AFORISMI. 


nano  attorno , binata  ordinato  tra  quanti  dì  dcucfscrocfser  pre 
a.  jj.  fintate  al  Vretore  V rltar.o  : ne  fimil  co  fi  potqrfi  tenere  da’  pri- 

Nrlle  fofe  toccanti  aita  ,e!icioM  il  fù  anco  decretato  da  nofirì  magica  , dopo  che 

» rmcipt.st  il  fuoCoi.fi  i.ortom-  nella  guerra  Sociale  fu  abbruciato  il  Campidoglio\fatto  cerca- 
Le  l°«  mSjV  to'  p°‘c,c  d‘  tt*bll“'  re  Samoom  Ilio, in  E ritri , in  affrica , come  anco  in  S icilia , 
e per  tutte  le  Colonie  d' Italia  i ver  fi  della  Sibilla,  orna,  ò 


ri, 

ce 

ri! 

ri; 


Qoihtunque  upjpoio  fi  lamenti  Pl*  che  fi  f". fiero . dato  carico  a'  Sacerdoti  * dir 
jmn»m:mc,rfiroiicuicó  qualche  fiere  i Veri , quanto  hmnanamente  fnffe  poffibile  . 

iigione; tenendo  111  nauta  a voler-  n,rn  fi  „„  ,/2„  .1  J,> 

ne  far  diipollranone, darne  fcnt;r 
alcuno  effetto .deueàn  ognmintc- 


ncono - 

Onde 


ne fai dunolt  rationc.c  farne  font  ir  mf°  oUitOra  fù  fittopofio  qiieflo  libro  al  giudi tÌ0  di’ Quill- 
ogni  manie* 
sa  edere  gifl  igato  per  la  Tua  infoio- 


dici 

7a-perche  aitrimcnte  farà  vn'auucc  i 3 K il  mede  fimo  C<m filato  fùper  nafierfcditione,refpet- 

rario  a voler  previa  d*  foiieuamen-  to  alla  carestia  : cficndofi  continuato  molti  v torni  nel  teatro 
fle.che  1.  menci,  i*  capriccio.  di  domandar  molte  ooje , emoltv  piu  licentwjamence  di  quel 

c che  è [olito  contri  gl' Impcradori.  B diche  turbato  fi, riprefe 

11  tacer  d-vn  Prìncipe  non  procede  i ma  gì {Irati , &i  Senatori,chcccll’aunorHà  pllblica  non  ba~ 
*cfscro  frenato  il  Topaia.  Soggiogando  di  quali  Tm- 
rezza  d'animo.  uhi  eie,  e quanta  maggior  quantità  di  grano  egli  face  fise 

f,  condurre  più  d'  ^AuguRo  . Onde  fi  fece  un  Scnatufion - 

Coloro, che  vengano  ad  edere  ami  - fitto  conforme  all'antico  rigore , per  tenere  la  plebe  a fre- 
midishonefti.o  p efferiene fetuito  ”0 . ne  i Confili  furono  lenti  a pubhcarlo . Il  fuo  tacere , 
m tele  di  burli, e d.  trattenimiio.c  non  à modcftia  ( come  ci  fi  crcdcui ) ma  à fuperbia  era  at~ 

pei  le  ir  ire  in  affari  grani , c di  fi-  tflOHttO . 

,1CU"'  14  vdlla  fise  dell’anno  Gcminio,Cdfi,  cTempcio  caualic- 

ri  Romani  perii  delitto  della  congiura  furono  fatti  morire  . de' 


Sedinone 
pcrrefpet- 
io  della  Ca 
rema. 
Raffrenata 
con  deert- 
ci  A edita 


: 

* 


E.  57. 


Gemino, 

CeJfo.c  Pò 
peto  fitti  j 
aooMe  • 


fuobenjoecqrrere.ehegii  huonii.  ^,/j  Ceniimo  D perla  prodigalità , e morbidrgga  di  Tira  , 


ni  vitiofi  per  la  prodigante  mor-  ...  - - • . . 

bidezzadi  vita,  alla  quale  fi  dan-  CY4  (Wlicodl  ScìdUO % E tlOTl  ?ÌÀ nelle  COfc  QYAUl . E Giulio  Ctl - 

no  in  C. » . I : J.f  J.  . * 0 J 0 


no  in  predavano  indum  a defide-^  y*0  7*  rìbuno  , allentiti  la  catena,  co  la  quale  era  legato  , 


a al.  Aio  rii*.  180. 


F 5*. 

Se  in  tempo  di  rn  Principe  crude 


rarcoienuouetnu  non  già, t_.  _ _ 

fino  eiTere  apiopnnro,  & ani  ad  <gy  anuoltatofcla  al  collo  , tirandola  fi  fi  regio  . Ma  a 

annuititi!  rare  coir  di  momento,  e „ 1 -.  1 -,  1 , b j-r  1 r j- 

da'aiiìdadouno.  Lib.j.dcgi'An-  ^brio  Fabato  , il  quale  ( * come  deperitele  cofi  di 
Roma  ) fi  fuggita  alla  mìfiriiordia  de'  Vani , furono 
accrcfciute  guardie  . Co  siiti  ritrtoato  allo  fretto  di  Sicilia  , 
c ricondotto  da  vii  Centurione  non  fitpeua  render  cagione 
alcuna  probabile  del  fio  fingo  pcrenrimggio  ; ° campò 
nondimeno  la  vita  più  toflo  per  dirucnticiirg.1  , chc  per 
benignità . 

15  \’el  Con  filato  diScr.  G albi,  e !..  Stila  , Cefi-, -e  do- 

po batter  fingamene  penfato  à chi  deueffe^j  maritare  fi 
nipoti  ( già  citale  grandi  J elcffe  L.  Caffi,  e M.  y mi- 
cio. Quelli  originario  di  Calle,  di  padre  , & auo  Con- 


Rubrio  Fa 
haio in  p* 
ricolo  dèl- 
ia vita.  . 


le,c fofp ettefo, vn  f crionaefio  gri 
J J,W  " 


de  del  tuo  Imperio  li  metta  a tare 
rn  viaggio lun  o fenza cagioni  nia 
miefte,  egiufle  e principalmente 
verfoi  patii  ,e  la  Corte  di  Princi- 
pe ricanto, otupr riore,  non  c inaia 
uigha  fe  venga  altri  ‘uro -a  delitto. 
Jib  i3. degli Ann  Afonf.  ioj. 


G.  59- 

Alcuni  Grandi  acctifati  di  delitto  di 
lefa  MacAu  in  vctduezza del  Prin- 


tenie  zza  ori  xrin-  /•  t 
cìpe  fi  fog'iono  faluar  più  torto 
m ticanz 

za  di  lui . 


nudi  famcgiia  Squcftrc  , di  natura  piace  noie , 


perdimenticanza, chepei  demen-  e di  gratbfi  facondio-j . C affi o di  famiglia  Vlebea->  Ro- 


ti. (o. 


mena,  ma  antus,  & bonorata  , & allenato  dal  padre^j 
fitto  feuera  di/Uplina-j  , era  più  toflo  lodato  di  bontà  , 
che  di  Valore.  .A  questo  diede  DrufiUa , a Vinicio  Giulia 
figliuole  di  Germanico , e ne  fcrifje  al  Senato  , H fidando 
fiarfamentc  i giouani . Dipoi  refi  conto  delle  caifc-o  af- 
^Ì[cofllm'witncon‘'t'ifi  rau'a  fà frìttole  della  fua  ajfenga,  fi  yoltòalle  cofidipiùmomen- 
Quando 


I.,Caffio,e 
M.  Villino 
rendono 
ptriBOrlic 
due  nipoti 
diTilxdo  Jl 
Anni  di 
Bcm a. 

786  evi* 
ri  fimo  di 
Ttberie. 


Il  Principe  fìa  moderaro  nel  lodar 
piiblicamenteifiouani,  perii  gran 
rifili  io,  nel  qual  pone  il  luo  nmdi- 
tiodieffer  tenuto  in  poco  ftiraa 


Libro  Vl.de  gl’  A n nah  di  G.  Coni  elio  Tacito. 


Tiberio  di 
manda  di 
poter  en- 
trar; in  Se 
nato  ed  la 
guardia, 
▼forai  ac- 
ati ùti. 


Pfirra  ma? 
»*ecMo,  ♦ 
*unefto  in 
Roma. 


arti  con- 
trai'trfura. 


to  A dell'inimicitie  fatte  per  la  R epublira  , domanti  judo  , 
che  Mamme  V re  fatto,  <jr  alquanti  de'  Centurioni , c de? 
T ributti  C'ttraffero  con  Itti , quando  .atdaffe  in  Senato . Di 
che  fu  fatto  S matti  famfidto  atripiìjjtmo  , fetida  determi- 
nare ne  qualità  di  oer  fotte,  nettuni  era.  B ma  non  entrò  mai 
pur  fatto  i tetti  di  Hjidii , non  che  in  con  foglio  : andando 
per  rie  fuor  di  m.ino  ,più:nfh  [chinando,  che  circondando 
la  patria . 

1 6 Fecero  in  tanto  gr.mde  sforzo  glaccufatori  contro  gl' v- 
forai , che  pigliatutto  più  di  quel  che  daua  loro  la  legge  di 
Cefare  Dittatore,  la  quale  prouedeua  al  modo  del  preflar 
denari , e del  pofieder  beni  in  Italia-. , già  difmefl'a  dal 
ma  l’vfa  c di  preferir  ftmpre  al  pnbluo  l’vtile  prillato  , 

D V er amente  mal  vecchio , e funesto  di  quella  città,  ca- 
gione fpejfo  di  difcordie  , e di  faditioni  , e peritò  rifor- 
mato anticamente  ancor  in  quei  costumi  men  corrotti.  Tc- 
roche  prima  dalle  Dodici  tonile  fa  ordmato  , che  non  fi 
piglia  ffc  più  d' vii  per  cento  il  me  fa,  facendo  fi  prima  l'vju- 
ra  ad  arbitrio  de’  ricchi.  Dapoi  per  intcrccjjìone  de"  Tribu- 
ni fa  ridotta  a , & ultimamente  probibita  affatto: 
e con  molti  Vichi  fatti  prouediao  anco  alle  fraudi , E che 
tante  volte  laute  Via , di  nuouo  con  marauigtiojo  artifì- 
cio rinafae ua-to . Ma  Gracco  allhor  Vretore  , à chi  toccò 
quella  caufa,  foprafatto  dalla  moltitudine  de  gl'hterefja- 
ti , la  rimeffe  al  Senato . il  quale  sbigottito  ancor'cffa,  non 
trouandoft  alcuno  de'Vadri , che  non  vi  fa/fe  intrigato , ne 
domandò  gratta  al  Trincipe  ; f e concedutola  fi  diede  i 
ciafchcduno  diciotto  me  fi  di  tempo  per  accommodare  i con- 
ti per  l’auuenire , conforme  alla  legge . 

17  Di  quà  nacque  la  carestia  del  contanti  , rifeorendefì 
da  ognuno  i crediti , come  a ico  perche , vendendo  fi  i be- 
ni di  tanti  condannati,  tutto  il  denaro  andana  in  mano  del 
Fifeo  ,ò  nclt  Erario.  0 M questo  fece  un'ordine  il  Senato, 
che  ciafchcduno  per  l’Italia  doueffe  pigliare  in  beni  { labili 
due  tergi  dell' v fare  ; mai  ereditari  voleuan'pur'  l’intero: 
ne  era  bonetto  mutuarli  di  ftdcj  . Onde  cominciarono  d 
concorrere  molti,  & à pregare,  poi  à gridare  al  tribuna- 
le; e la  compra,  e la  Vendita,  H che  fa  giudicato  rime- 
dio, riufeiua  in  contrario  ; perche  gP  vfurai  haiteuano  im- 
piegatotutto il  contanti  nel  comprar  le  pofleffiam.  1 Mi- 
la copia  dy  Venditori , feguì  la  viiti  de  pregai  : e quanto 
più  ciafcimo  era  carico  di  debiti,  tanto  più  vendetta  con 
difficoltà.  Molti  tettavano  impouariti , & il  mancamen- 
to della  robba  tiraua  in  prteipitio  la  r iputatione,  e la  fa- 
ma : fòt  che  •Cefare  vi  riparò  col  mettere  in  dinerfì  ban- 
chi due  milioni  , emegod'oro,  da  preflar  fi  ferrg^v fora  per 
tre  tomi , pmbe  il  Topaia  fuffe  accurato  dal  debito- 

renel 


AFORISMI. 

A.  6t. 

Quando  il  Principe  viene  ad  eflere 
om-to  per  a <ota  daini  termi  del 
h.-n  rubino, il  ciourr  vuole,  che  fi 
Labbia  gran  riguardo  alla  Tua  fi* 
culàia. 

B.  6*. 

Molte  cofe  prr  pongoro.e  diman- 
dane i Piimifi  p r intender  gi  a- 
mm  de*  loro  vadaili  : il  clic  non 
lì  forndo  per  altro  , che  per  qu-  • 
fio,  non  le  rio  u<*no:an;  orche  lof 
ventilino  date.  Jib.  i. de  gli  duna.. 
Afonia*:. 

C.  f). 

Le  leggi,  che  fono  cor.  tra  l' vi  ite 
de* particolari . quantunqueimii- 
rizzate  al  ben  puÙtco  « ag  uo  men 
teli  dimenticano,  c Tene  duine  t- 
tc  rofieiuanra. 

D.  64. 

Fjliè  parrùolar*  m fumiti  , onde* 
Icpran  Citta  Jcno  ;r  lette , dipre- 
fi:  re  ad  vtura  , c ptocedono  di- 
fiordie,  e folicuationi  grandi  . e 
ma  fiima  mente  negli  Stati,  che  fo- 
no fiate  Hrpubliche,  o che  riten- 
gono frrfca  m cc.oua  di  diete  fia- 
te rati. 

E.  64. 

L’vfut»  hi  letefie  dell’Idra,  con 
ciofiache  ne  riefchino  di  nuouo 
tJDtc.ijti:  ucc  nc  fono  troncate  v:a 

F.  65. 

I!  Principe  orond- ne  rafl:gare al- 
cuni delitti  , che  imbrattano  , e 
tocco  no  a tutta  la  Città  ,ruer  fac- 
cia vili  a di  volergli  cafligare:  epa- 
fila  dia  tempo  da  farne  remenda 

G.  67, 

Le  leggi,  te  quali  t?or  za  noi  credi- 
tori ad  impcpare  i Tuoi  danari  in 
bruì  (labili  torrano  il  credito , eia 
corre  (ponderi  za. 

H.  69. 

Molte  prammatiche, e confi  itoti© - 
nififaooo  per  rimedio  del  corfo 
de'negotij  d'vn  Regno,  o per  pro- 
ludere alle  Tue  necefiità  , & a quel- 
le del  Tuo  Princiae;  onde  celi,  non 
ni  fi  rimediando  Tuoi*  e fife  re  di- 
firn  uo. 

I. 

Quando  vi  è grande  abbondanza 
di  venditori  di  vna  cola.  Tempre  . 
ne cal^ù  not  abilmente  i!  prezzo. 

X 2 Come 


i<?4 


Alino  y$6.  eli  Roma,  vigefimo,  di  Tiberio. 

re  nel  doppio  di  beni  /labili . Così  fu  mantenuto  il  credito,  V!? b.'-1 


ATORISMJ.  

A .70-  rr'  r""  *-”■'*  diTibcti# 

co.«,che!epum.iuiithe,*«)fli-  a poco  a poco  fi  trottarono  anco  de  prtuatt , che  preflauano  : fumitene 

tutioni  nume  liano fempre dirci-  »r  li  rnmtir.i  tir  ali  tt, Ititi  fi  mrlf.  !..  r-  «dciedi. 


ougunde^Anfl^r^X:  ^ ^ TT^  ‘"'f0™'?  Se~  Sputi* 


ini  l'ujiiisictun  iucuui:uu  uun*  - i , . j j /*  , * • • 

riamai  tuttania  quella  fi  va  Tempre  natulconJiUto , A pmcdcnivfinelprtncipiocon  rigore  (come 
«eccolo, emendo  e poco  a ^ [olito  m finiti  cofe)  e tra  fi  tirando  fi  poi  nel  fine. 
in  tempori  Fnnc.pi  fofpertofi , e 18  Ritornarono  poi  gl’ v fati  /panniti , r/fendo  aceti  fato  di 


etudd.  V,  fono  n«  hnomim  ^n  Con fidio  firoculo,  il  qtuìe,  celebrando  feltra  fo  [petto 

• A . I f / m Ctèf\  Pii  f m # v «#ìa  u.A.e.i  /'.u.  a J ...  _ 


piarlo  ma.'.gionncnte  aidcfijcrio.  sfati  afflitti  da  Ccfare,&il  padre iUtijhre caualiere  Romano, 
cLam^efo^op^n^^  &U frateUo Vmorio Joprajlandogli la condannagione, ire 


litio  di  icla  M arfta  . 

F.  7f. 

Quanto  più  i refe  la  crudeltà  de* 
Prìncipi,  canto  più  fi  Iminuilcc  ne* 
lor  vjlfallila pitti, eia cc  mpaflio» 
ne  di  coloro  , che  patifono  : to- 
gliendo così  con  la  tu  lenza.  6c  il 
timore, che  lene  hi,  il  tmicni- 
jBcnto  , 6c  il  co  romei  rio  della  vira 
hurnana.  G.  76. 


in*  me  a viuere,econ  diTmiulauo- 
nc  afuperarii  di  vita. 

H.  77- 

Eg!iètofaoidinaria,chcchiègran 
de  adulatore  nell'altiUt  Principati, 
proceda  tirannicamente  nc'nropri 
daini  pofeh  pofledutiicfTendobuo 
no  per  ifhijuo,  ccattiuopcr  pa- 
drone. 1.  7*. 

1 n vn  Principe  nuouo  è cattiua  co- 
fa.  he  cgliafiaEd  foLmfm»’  l’Im- 
perio,e ncn  lubbìa  tempo  di  maOt 
cario,  & infhiottirlo  pcrchetosì 
malar.ecolnvntc  poni  portarfiin 
maniera , che  dopo  la  Tua  morte  nò 
vi  laici  ccuolut ioni. 

Colui 


fa 

te 

tei 

or 

•In 


4i 


flii.chediucngonoloro  fpiam.p..  * . . „ - ,k 

faluar  fe  medefuni,  & 1 patenti  «lai-  alciOlO  il  notai JHO>  fu  in  Tìl  tYJLttO  rapito  in  C OTt f, C od annatone  Confidi 

Sutlir  ■ c.'™^*10'  morto;  & alla  forcUa  interdetto  acqua , e fuoco . Fùl’aceufa, - 
11  rimcpc.clieinciieU  mano  nei:,  tore  OfPomponio  ,huomo  dittatura  inquieta , che  pretendala  rue. 

far  tjuefto,&  altre  fimilcofe,  per  potere,  B acqui  fiata  lagr.i- 
piici,  • lui  i nsoftn  la  cagione , t ia  del  Trincipe,  medicare  al  pericolo  di  Tomponio  Sei  odo  I ito  o forni* 

clic  lo  mode  a volerlo  condannate.  . ,,  _ * f.  J ->jr  .i*.., 

n.  7j.  fratello.  Fu  bandita  anco  Tompeia  Mac  mia, il  cui  manto  ^ ir- 

l'effeeurionedeiie  pene  in  vn  fiin  gotico , &il  fuoccro  Laconc , de’  principali  d’^tchaia , erano  ■ 

ciped,animocrulelc,ruoleinfiain-  » . rn  - , _ . , / ...  ’ 

* ...  ■ j.r.j • rr.'itt  Atfliftt  ri  t ( ni  iva»  ■’iT'  i/  ft  irlvn  nlultvn  t-nn  « tinse*,  C 


Pompeia 


eeflìom,  e lepre  hieiè  i o pei  ftra-  eifero.  l’imputatione  era,  i bc  Gn.Tomp.  Magno  hauefle  haute. 

lom^^Cperfone^0,  t0  pn  amico  mtmfao  T tofane  Mitilineo  lor  proauo  : e che  al 
le  qua  h pregano  tanti  inc]ueii  iib.  medefimo  T eofane , dopo  morte  la  Greca  adulatione  hjurJJe  J 
r '2k- pericolofa»  tempo  di  tiri-  attribuito  bonor  diurni . 

nimoiirarmifeneoidii  mvii»,  & ip  Dopo  qucfiì  Sc/lo  Mario  il  più  ricco  di  Spagna  accufato 
in  mone  rerfoi  condannati  i io-  d’l)tVier  battuto  a fare  CO  la  propria  figliuola  fùgittato  dal  Saf-  Sello  Ma- 
fo  T arpeio . c E perche  non  s' hauefle  a Hai  in  dubbio , che 
le  fne  ricchcggc  fufler  confa  del  male,  Tiberio  .ancorché  fuf-  te  . 
fero  confi feate  ,volfc  perfele  fuecaue  d’oro.  D Irritato  poi 
da  fupplitii  comandò , che  fufler  morti  tutti  quelli , che  erano 
prigioni,  come  amici  di  Sciano.  Giaccia  la  strage  grande  d'o- 
gni  età,  d’ogni  fe/fo , nobili , ignobili,  fparfi, ammontinotene 
poflcHAno i parenti , òg? amici accofìar fi , E gittar lagrime,  £»«•.« 
feroce,  e riceua  moit’tltic  cflfefc,&  ne  pur  mirarli  attentamente  %c ffendotti  pofle  guardie , che  3of-  port- Pri- 
»“ìa‘%\noV°fe‘^accìrge!e%Ced!  fatando  il  dolore  diciafiuno , feguitauano  quei  cadaueri  p:i- 
tcmifcneoftefo:  attendendo  foia-  tre  fatti, mentre  fi  trafiitiauano  al  Teucre;  douenc  quelli, che  ,t . 

andauano  à galla , ò che  cran  gittati  alla  riua , fi  potatati  toc- 
care, non  che  ardere.  Hancuano  la  forza,  e la  paura  in- 
terrotto talmente  il  commento  deli’ bimana  natura-’,  ihe 
v quanto  più  crc/ccta  la  crudele  acanto  più  mancata  la  com- 
paflione. 

20  In  qucfto  tempo  Gaio  Ccfare,  che  feguiual’auclo  partito  GCrflIf 

daCapri,  fposò  Claudia  figliuola  di  M.  Silano,  G felina  far  piedino. 
parola  della  condannagione  della  madre  ,ò  dell' e/Jilio  dei  fra-  tlie*  . , 
tetto  : ricoprendo  l’animo  fieroconvnamalitiofamanfuetudi- 
ne, -ve fiondo  fi  di  giorno  in  giorno  de'  coftumi,  e delle  parole  di 
Tiberio  . Onde  hebbe  credito  il  fauio  detto  del? oratore^  mcntéad* 
Taflìcno . H Non  cfTerc  flato  mai  migliore  feruo  di  lui,  ne  pcggior  Signore . ?fon  ro-  ,0‘ 
gliolaflar’il  prono/ìiio , che  fece  Tiberio  di  Ser.Galba , all  bora  Confole.  Terothc  chia- 
matolo , e tentatolo  con  diuerft  ragionamenti , in  v/rimo,  con  parole  Greche , così gli  diffe 
1 Ancor  tù  Galba  aflaggiarai  vna  voltal'Imperio;  auennandofche  tardi, eper  poco  tem-.. 
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po . Taceualo  per  faenza  d’arte  de'  Caldei,  imparata  retro-  AFORISMI, 

tio  di  Rodi,  dal  macRro  T raftdio  ; la  cui  peritia  prono  in  otte-  A. 

fio  modo  . Co'uifi  fin  I iena  treno  a(!ro!o- 

il  Ogni  rotta,  che  voleua  trattar  di  quefli  figrett  .fen’an-  dcuùit.  focu-topti  danni. 

data  nella  cima  della  cafa,  con  vn  liberto  fidato  appreso , il  , „ 

quale  idiota , ma  robujto , per  vie  m.icceflibui , e dirupate ^ della  fede,  • <,uai<  v»  de ndc  « ncr  re- 
(offendo  la  cafa  imminente  alìi  {cogli  ) andana  innanzi  a co-  £“”700 1 " ‘^“onr  'dl 

lui,  che  Tiberio  volata  cimentare  ;e  fe  l’ haueffe  trouato  igno-  qoeicrmpanrmeim  i dub  ui<  no, 
tante,  ò fifpettodi  frauderei  ritorno , acciò  non  palefaffe  il  '^oa,ut*oacljP‘-u-d«>“'f‘- 
fegrcco,  lo  prccipitaua  nel  mare . condotto  dunque  Trafililo  per  c.  »t. 

quei  precipiti] , dopohaucr  predetto  i Imperio , cmanifeRate 

fitti  mente  molte  co fe  aimenire,  commefio  Tiberio,  lo  doman-  & im>’1  diqoefli.ia  nonmerir»- 
da,fe  haueua  calculata  inaila  fua  propria genitura,  e qual  for  non'  "c^dorn  fcK^'^iTnVciue 
funaio  quell’ armo,  od  in  quel  dì  corri ffc.  Mil'hora  mifurati  «'lorpoffeibm.^ 
gl' affetti,  egli  ffatijdc’  pianeti , cominciò  prima  a Rar  penfo-  Ncn  deue  eftie  deprezzata  ma 
fi  ,poia  temere,  e quanto  più  fpcculaua  tanto  più  impaurito, 

€ piai  di  mar  .miglia , e di  fpauento  : filialmente  grida , A fro-  e s*  . 

uarfi  in  vn  ponto  dubbio  fo  ,e  forfè  vltimo  di  Ila  fua  vita.  ^ il - d^ 

t bora  Tiberio  abbracciatolo  9fi  rallegrò  feco , che  fuffe  slato  ferra  penaufion  dei  tiranno,  «jus- 
bidonino  de' fuoi  pericoli , & affienatolo, ritenne  poi  per  ora-  to' chc  dl  ruop  'dg"' fl  f*cl>  mile‘ 
colo  tutto  quello  ,cbc  bauetta  detto  ; dui  tra  fuoi  intimi  amici.  E8!l  * eofa  infame, chea  Principe 
il  Mail  fentir  quefli  cafl , & altri  fintili  ,mi  fi  dabbitar 

talbora, [eie cofede'  mortali fonogouernate  daldcflino,c dalla  "*  Suif*> lht '<tendo  tiranno . 
necefità  immutabile  ; o pure  girate  acafo.  Teroche  trouerai  segno  di  paltone  r.’tà  in  »n  Plinti 

1 più  faui  de  vi' antichi  ,&i  feritaci  delle  lor  fette  .molto  diucr  P"  ptìgion  lunjoiem- 

fitraloroie  * molti  d opinione, che  de  noRnprincipfidc  no-  neo  dicolpe,  e finn  procedo,  an- 
flri  fini,  e finalmente  di  noiflefi  non  tengan  curagli  Dei.e  per  loi“i^!  £'! 

qucRo  venire  fpeffo  male  a'  buoni , e bene  a'  peggiori . Mitri  .colori  apparenti. 
incontrario,  che  conuenga  alle  co  fe  il  fato ; manonebe  fi  ri-  n P,incipe , apatie  me  zn  gr» 
ccua  da  gl'influfi  delle  ftelle;  ma  fi  bene  da'  principi j , e dal  vi  pfcoio  di  mano  d.  ai.  un  fun  »af- 
luppo  delle  caufe  naturali , che  non  però  ci  togliono  l’arbitrio,  e dtó0£rn!ez7rPd?qua”h^ 
["demone della  vita  ; alla  quale  ( come  ftaeletta)  effer  poi  dei  foo  medef  mofangueiquar  tua 
certo  l ordine  delle  cofe  imminenti . c ne  il  male , od  il  bene  1 n 

effer  quello,  chc  dal  vulgo  è tenuto,  augi  molti  tr.iuagliati  dal [ auucrfità  effer  beati , & altri, 
ancorché  pieni  di  ricchezze , infelici  ;'fe  quelli  comportaranno  coRantenicnte  gl’mfortunij , 
e quefli  con  poca  prudcngale  lor  profferiti.  Tuttauianon  fi  toglie , che  a molti  ncn  fui  de - 
Rinato  il  futuro  dal  princ  ipio  delia  fua  nafeita;  ma  fucccdere  alcune  cofc  diucrfamcntc  da 
quel, che  fono  predette , D per  difettodi  coloro,  chc  dicono  quei  chcnon  fanno,  così  torfì  il  cre- 
dito all' arte, della  quale  l'età  antica. come  ancolanofira  lià  pur  veduto  chiari jfimecfpericnze. 
Cofa  certa  è,che  dal  figliuolo  dei  mede fimo  Trafittilo  fù  predetto  t Imperio  di  Nerone  (come 
fi  dirà  a fitto  tempo ) per  ncn  m'allontanar  piùhor.tdall’impre fa  cominciata . 

2 j Sotto  quefli  mede  fimi  Confili  fidimi! gò  la  morte  d'Mfmio  Callo, ne  fi  dubbita^hef uf- 

fe  per  fame;  ma  fi  bene  fe  fuffevoluntaria,  ò violenta . E Domandato  Ce  fare,  fi  fi  conten- 
taua,  che  fuffe  fcpcUito,  f.  non  fi  vergognò  dame  licenza,  c di  più  dolerfidel  cafo,  che  haueffe 
tolto  il  reo,  prima  che  fuffe  Rato  conmnto  : °comefe  nello  fpatio  di  tre  anni  fuffe  mancato  ti- 
po di  fpedir  la  caufa  d'vn  vecchio  Con  filare^  padre  di  tanti  Cofolari.Drufo  finifet  di  vìuerc, 
dopo  efierfi  fificntafo  noue  giorni  con  miferabili  alimenti , mangiandola  riempitura  del  filò 
letto.  Hanno  fi  riito  alcuni,  che  Matrone  haueffe  ordine,  ^cufiche  S ciano  tentaffel' armi ,di 
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citaredi  prigione  il  giouxnef pcrocbccra  ritenuto  iuT'alaggoJ 


ilma-iord.Anno7;  ckc  Abbiano  e dirlo  per  capo  d popolo . Ma  dipoi,  perche  sera  fparfi  vo- 


«iirrroiiac’riiikipi.conriftcncia  ff . che  Ce  fare  fi  riconciliarebbe  co  la  nuora,  e col  nipote,  A voi 

di(iKult>,che  fi  rrunit> ne*  potenti,  r • x a • t >•  i • r 

duonfeiiarfii.cdi  penartene.  fieput  preflo mcruielire.che pentirli . 

sucton.bb.tap.6:^  24  ^Angi  che  parlò  malamente  del  morto,  B rìmproueran- 

11  tiranno,  il  (pule  f»  morite  vidi  dogli  la  dishonefiti  del  corpo , che  era  pcniitiofo  tl'  fuci.edi 
?£?££ IttwEyZ’JlZ  rodammo  verfo  la  Rcpublica , r comandò , che  fi  recinsero  i 
ai  >ita.  pptedo  ii  pnp-do,  coi  fnio  fuoi  fatti , c detti,  notati  giorno  pcrgmno.  c Di  che  non  pa- 
an'mj'tiuVcie ^ DcilD1,lont  ,edl  re  cofiapìùcrudcle, battergli tenutoappreffopertanti inni, chi 
c.  *0.  notaffcU  voltai  gemiti, e gl' occulti  rammarichi,  c pot  ere  l' auo 

rn fila" itia lì fh« in^oWien'fiano'iet  <tfcotirlìfieggerhpiMicarli.^penaficredarebl>eyfenoci fuf 
ti  1 pro.etiì  (^condannati:  e tuffi  Jcro  lettere  d'.AttioCcnturione.c  di  Didimo  liberto, che  nomina, 
atiSncll^naco^nr  ìti«p!che  noi  fcrui,fcc'òio,chc ciafcunobattcua  Drufoncll’vjfcir  di  carni 

le  pofe  «ran  pe  «lieto  .n  bafimat  rJ0  p/j  fMtua  paura.  Il  attendo  il  Centurione  pollo  anco  Ìi~ 

Top-tefue  perche  in  vece  di  (col-  ‘ . r '•  1 

patte,  comccji,.  mi,  bbc.necaua-  siepe  parole  piene  dicrudclta,  come  fatto  egregio  ; e levaci 
>a  mfam.a.e  cw.co^d,  tiranno.  / m0ribmdo,  co  le  quali,  0 prima  fingendo fi plgjn/ndc- 

Quando  l'hnom»  condannato  in-  diceui  Tiberio  ,poi  ,difperato divhicrt , /enfiatamente  lobc- 
fè"r  't-an',r  oinTno  H**mi*M  l pregandogli  dagli  Dei,  che,  fi  comebiueu.xam- 

mata«i«a.  fé  non  li  venga  fcrm»  magnata  la  nuora,  il  figliuolo  del  fratello,  i nipoti, e ripiena  la 
«ndc”  e " p0iri'.C'°  f,keC<U  * cafiad’bomicidq , cosigli  de  (fero  il  gasiigo , che  emuttma  dia 

B-  91-  fama, enobiitàde’ maggiori,  e de’  pofleri  firn.  Faentino 

Nend.wno  cjiei^i  flrepitoiVadri,ccmc  aborrendo  d’vdir  tal  cofic  ; E ma  Urite- 
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A roì  ne 
itìto  mol- 
lo perdo- 
na Tibe- 
rio, trop- 
po Aleu- 
to. 


’ Maledi' t- 
.tioni  di 
Dru  c con 
ira  Tibt- 
.*»•  • 


q»  r-p’i 


neua  il  timore , eia  m intuglia  di  vedere  vn'buJmo  accorto , e 


ghi  troppo  1 ^deli,  visti  nella  car- 
cere <ontra  il  corteo  nato . perche  ..  % e tk  t e rZi  f /r  ^ » 

r <ndcra n no  odio foi' aurore  di  quei  / Ulto  tener  afeofte le  Jue  jcelcratex£c , 1 cfler  vtrHtohorj* 
He  i ■ 


p.  9*. 


Qivido  m tiranno  s*  ntiecchia  nel 

1*1  idj 


tanta  confidenza  ,che,  qua  fi  tolte  via  le  muraglie,  mofirafie  d 
nipote  fatto  la  sf erga  del  Centurione,  tra  le  ptrcojfe  degli  fichia 
ui  .domandar  pregando  in  vano , geritimi  dimoiti  della  fua 
Vita -a. 

25  E ra  ancor  frefeo  quello  d olore , quand  c s’hitcfc , che  M- 

grippina  ( la  quale,  morto  Sciano , credo,  che fnftentata  ddla 
fpcranga,haucficprolongata  la  vita ) poiebeniente  fi  fi  anatra 
di  crudeltà  ; s’ era  la fiata  morire.  ° Se  già,  lauto  anco  a lei 
ileibo,  H non  fàfiittojhe  di  fino  volere  fi  fuffic  cflinta . Tc  ro- 
che Tiberio  non  s'ajlenne  d‘ infamarla  brutamente , accufian- 
dola  d’impuduitia, ed' adultera  d’Mfinio  Gallo.  perla  cuimor 
te  f tifile  poi  a ioidi  [piaciuta  la  vita . A la  in  vero  M grippiti  a-, 
1 non  contenta  del  douere,& auidadidomnarc,  K conipen- 
fierl  d'hnomo  .s’crafipogliatsdc!  vini  delle  donne . Sogptnfe 
n>  maniera  di  mone,  eh»  paia  na-  Cefia  re,  che  era  da  notare , come  fufie  morta  nel  medefimo  dì, 
nel  quale  due  anni  prima  fiù  ga Rigato  Sciano;  L vantandoli 
di  clemengi , per  non  L’baucr  fatta  morir  di  laccio  ,nc  gittate 
alle  Ccntonie.  Di  quefiogii  furono  refe  grotte,  c fattodetre- 
to,ch:  a 1 7.  d' Ottobre,  nelqitd  giorno  occerfela  morte  di  cut- 


Imperio,  ancorché  di  fi.aratu  a 
Iq  irutfnarione  lia  Hatod'fiin  ala- 
tore ;nrn1*m  no  con  la  confiden- 
za dei  lurido d'  rtvn io,  lO©Ph*Kt 

fwOoiA  h?  (rane  fipurc , 5e inicfe  le 
iie erudita  : crrdrodo  c«  t a- 
bdirfi  in.-glio.o  (Fatti  fpau  octuo- 
lo. 

G.  9J. 

Qt»^ do alctin muore  fottoil potere 
d’vnt  tino  lid  b; tara  moire v'  he, 
fe1ait»  >itt  f1*  fia:anatur  (r.d  vso- 
l<*nta  e ma  fP  marne-,  ite  le  dopo  l*ef- 
fe r ir.  u ta  .ucRl  , c elcClfO  tflofl- 

mirili,  liba  digli  Ann.  Ato. Mt* 

H-  9«. 

Il  tir  anno,  che  vuol  prnaicfi  vita 


Agrippini 
e fua  mor- 
te ditata* 


A n u fat J • 
ma  falfa- 
menfcd’*- 
dultetto 

daTiberi» 


aurate . 


Oli 


t 05. 


•n  ibi  » ioli  di  n.’nortfcinre  in 
no  (oppoi- 


nefTuna  miniera  no  Tono  foppoi- 
tar  la  parerà,  e nvcbocriu  delio  fla- 
to de'  pait  co'ati . 

K <>6. 


Cran  freno  f.eà  «rr’ia  fragili»»  dd-  tidue,  ogn'amo  fi  confagrajficvn  dono  a Gioite. 

oefcj  {'impiegarla  i rt  nceotii  graui, 
c fj*bdicrnir  imbttiofa  di  gourr- 
niff.  perno  h- eurflc.  fuoi  lenir 
ffirindinationede’  viti j. edejiapprtiti  d^hoaefti. 

Lo  97-  Strana  .rudelràfari  qu-Ha  di  un  tiranno,  il  quale  eflfénJo  crudele,  Gvaaaglorij  di  noi  effcrpii  cosi  faf- 
toi  c di  ooo  fate  vD®wofa,chc  il  taccia  pei  mettigli  affronto,*  igoowioifc 
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i6  Tfpnmoltodopo  Cocceio  Verna , amico  domestico  del 
priuidi  vi  Trincipe,  dottonell  vna  ,er,eltaltralegge , ricco , A e fino 

“ deliberò  di  morire . Iute filo  Tiberio  gli  fù  attorno, ricercai-  „ , ...... 

turatine.  . . J ■ rj  ■ Il  ftoomodalTtinuK.  rh*  gnfl» 

Ratttnuto  do  le  cagioni,  pregandolo,  e mettendogli  mccnfideraticncptr  dimcme.liìgiw  t more  delia  uu 

Tibtnocó  D il  dif piacer  fuo,  quanto  dògli  potefie  dar  mala  fa-  *•«»  dl»flb  Piimifc. 

P'«£iu.  ma, che  il  più  caro  amico , che  baueffc,fcngf  alcuna  occaftone  n 09. 

di  morire,  fuggire  di  viucre . Ma  Trenta  non  volendo  imo:-  ^ 
dcr'aitro,  figlino  d'aflcnerfi  dal  cibo.  Diccuanoglifpcculati-  u-h»  guPodì morire.  Cren  ufi,. 

- - 1 - * - - • • fi  in  lutlicola  cagione,  ihe  aerò 

lo  mutue . 


la  'uamidcltòrontra  tutti  Rii  imo 
nuniiìiuAii  , e fa  tuo  fi  del  Ino  Re- 
gno \ il  re  tirine  del  quale  và  lem 
pre  prpgioi  andò  ; non  li  può  tener 
per  (aitino  flato  quello  dichimun- 
xe  houoiatamente.  . 

D.  rei. 

Dormono  moire  cagioni  centra 
vno.  tm mie  dumi  a pi  unta , da 
diti  fa  ; cnde  picce».- e IVdiodi  chi 
il  perfrguta  i ir  qualiii  rilucplia- 
no  Cubito  , che  gli  manca  il  fauo- 
re}  e cciTa  l'odio  centra  il  fuonc- 


Elio 

mia 


1 11  de’fuoi  pen fieri,  che,  c vedendo  egli  pii  da  preffo  de  gl’  al- 
tri il  male  della  l{epnblica,  tirato  dall' ira, e dal  timore, haueua 
«r»fa,ann  volMO  morin  Onoratamente, mentre  era  in  buono  flato,  e non  Qu„nd„  „ U,C,^°U\  effe»cir»n*» 
mide  di  ancor  manimejfo . Ma  quel  che  par  credibile  apena,  lamina 
fuamioo.  d\4grippina+inco  T lancina  tirò  Jeco.  Maritata  già  a Tifone, 

CT  alla  ficoperta  allegra  dellamortc  di  Gemianko,fc  bene  mo- 
ri Tifone,'!  alte  preghiere  d'^tugufla,  c niente  meno  dall' e fiere 
maluoluta  ié  .Agrippina,  fù  difefaP  M acato  l’odio  di  quefìa, 
tir  il  fauor  efi  quella , hebbe  luogo  il  gin  fio  . Onde  ac  1 tifata 
di  delitti  affai  noti,  di  fua  mano,piutoflo  tardi,  che  innocente, 
pagò  le  debite  pene . 

Gioii»  fi-  *7  ha  città  afflitta  per  tati  pianti, feriti  quello  dolor  dfpiù 

gtiuuU  di  divedere  rim.tritata  G iulia  figliuola  di  Drufo,  giàmogliedi  ““»>  • ^ ^ 

™Ki?efd1  Verone  , in  cafa  di  Rubcllio  Blando  : ileuiauo  fùda  Tutoli  Akxwi  huom.n,  ncV  troppo  cono 

Nerone^  c aua.lt  ere  Romano,  del  anale  mola  hamuan  memoria . cAllx  fr.uti  hanno  acqmflato  ordito  ìó 
marnata  a /.  . . • /*»  , ..  c *.  Peflere  flato  loro  drn«g aio  qual- 

Rubdlìo  fine  dell  anno  Li  morte  d tlio  Lamia  fu  boncrata  di  funerali  che  bouor**  % flit  io . oedendofi. 
Ki°o°L.  CenM-  brigato  fi  finalmente  dal  titolo  di  Couemate- 

. e fua  redi  Sofia , fù  fatto  Trcfctto  di  Rema;  di  fangue  nobile , di  fpiriteto di  lui.  iib.*.  degli  Anna!. 
r£«oró-  robufla  vecchiezza , E a cui  il  negato  gouerno  crcfccua  ri-  AfuMl®’  “*■ 
porio  , e putatione . Morto  poi  Flocco  Tomponio  Viccprctore  di  So-  f.  101. 

"“"O"'- ria,  furono  recitate  le  lettere  di  Cc fare , nelle  quali  fi  dolca:, 

f che i più  valoro fi ,& atti  a condurre  cflerciti , riaifaffcro  «d  luvntim  .la  eocoaneiwi  co- 
queflo  carico  : onde  gl  era  forra,  pregarne  1 Confclan  mai  fi  p,„,rcltie  irtiint„rnc  \ 
ricordando,  chcgiàdieci  anni  era  tenuto  vtruntio,ibcnor.m  pie,  uraiedi  dare  adrrten 

prao  efu*  d ape  in  Spagna.  Mori  nell  anno  mede  fimo  ancora  M.Lcpt-  otr.muifde£iiaiui. 
raon’e.  do,  deliaci nianfuetndinc ,cprudnig.iaffai hò detto  nc' pri-  G jm 

Anm  ^‘fHi  libri;  ne  occorre  mofitar  più  a longo  la  nobiltà, tffendo  Fra  »JI  antichi  furono  famiclie  co- 
U cafaEmiliafecondadi  buon  citta&ù  ; e quelli , che vi  ft- 
refi  metri  HO  Flati  di  CO  sitimi  corrotti  , fono  pcròvimrti  nobilmente . almeno  con  alcuni  po.fcit^>oni  00 
rn.d.T,  z8  Dopavo  longo  girar  di  fecali,  nel  Con  filato  di  Ta„lo 
y .*  * Fabio,  c di  L.  Vitelli'i  comparite  in  Egitto  la  Fenice,  la  moiioviuofi  . 
pufàraT  quale  diede  materia  a"  più  dotti  del  paefe,  come  anco  della  rmol- 

Euihii  fuè  Grecia,  di  decorrere  molto  fipra  quei  miracolo . Tiacemi  di 

?,u!4’  raccontare,  in  che  conuenghino,  e malte  cofe , che  fono  ambigue , non  indegne  d'efftr 
fapute  . Che  fia  quest'animale  confagrato  al  Sole , e che  nel  capo  , e nel  color  delega 
penne  fia  diuerfi  da  gC altri  vcclli , s’ accordano  tutti  quelli , che  lodcfi  riuono  ; ma  non 
già  nel  numero  de  gtanni , effendo  la  più  comune , che  fi  veda  ogni  cinquecento  anni  ; 
altri  a fermano  di  mille  quattrocento  fiffantmo  , vedutafi  la  prima  al  tempo  di  Sefcflrt- 
de,  l'altra  d' -Ama fide , La  terga  di  T olomeo  tergo  Re  di  Macedonia , volata  nella  città  di 

Eliopoliconvna  filiera d‘altrivcelli,che Jeguitauano la marauglia di  quclnucuo  affetto. 

Ala 


I 


168 


Anno787*  di  Roma,  vigéfimoprimo  di  Tiberio. 

A Ma  fono  ofiurelecofe  dell’antUbità.  Fra  T olomeo , e T i- 


AFORISMI. 

X molto  propria  l’ofLuriù  in  tut*  borio  corfero  meno  di  ducento  (inquadra  anni . Onde  alenili 
MLÀfciùSni4i  l,b'3-desl1  An'  hebbero  opinione , che  questa  non  fuffe  vera  Fenice  ,ne  Ve- 
’b.  106.  imtad'Mrabia  , non  battendo  niente  di  quel  che  le  memorie 

delti  a>.“‘che referifeono dcll'altrc . Tcrocbe  finiti  gl'anr.i,  auiti- 
fauoiofc.  ° cinandofi  à morte , fitol  fare  vn  nido  nel  fuo  paefe , & in 

Il  proceri;  mane  o^c.udr[  n.en  tt  quedo  fpargere  il  fine  genitale , d'onde  nafte  il  figliuolo . 
con  tra  coloro,  che  lì  victditianc*  di  Del  quale , fattogrande,  la  prima  cura  idi  fcpcllire  U pa- 

dalla  giufiitia  etacaginne  nella Gè-  dre  : IIC  lofa  a Cdfo  y 7)U  prCJO  V71  pC?£0  di  mina  , C porta- 
liiiu  de*  Br.mari . .he  *1  fuflrto  telo  a viaggio  longo , fé  fi  [ente  atto  a quel  pifo,  & a quel 

molti,  I qua.  j di  propria  mano  fi  da-  • V,  1 / . 1 f„J,  ’ , 

uanoiainorte:  comcea. caduto  io  (amino,  fi  piglia  il  padre  [opra , lo  porta  alf  altare  del fole, 

2on“rto^^de[“«\afX  f *C°fct  "«"f  » “>>'  benino  dclfauo- 

d.  io*  lojo.  Mtnoìi  è gu  diibbio  >cbe  qucflovcccllofiaallc  voltcjta- 

C he’ J Principe  prilli  il  Tuo  fa  uor  ito  * * — * 


della  domeftu  hc7za, che  egli  haue- 
ua  fece,  è il  maggior  fq*  no  , clic  e* 
porta  haucre  del  fine  delio  fiato 
luo  fauonto , c dei  principio  della 
iua  pidit  ione . 

E.  io?. 

Vi  fono  nnlticonuintidi  prauide- 


to  veduto  in  Egitto . 

2 9 Seguitammo  à Roma  l’ Veci  filoni:  e Vomponio  Labe  One, 
che  di  fi  batter  battuto  il  go, -terno  della  Mefia,tagliatofi  le  ve- 
ne fpirò  ; fi-giti  tato  dalla  moglie  Traffica.  c Terocbe  la  pau- 
ra del  carnefice  facezia  pronta  quella  forte  di  morte,  come 
jit" , t quali  vogliono  ricoprire  ie  anco  perche a'condannati  fi  confifiattanoibeni , e [e  gliprobi- 
t di  crudeltà  co  tura  di  loto  procu-  bua  la  Jipiiltitra,conccdciidofi  l vn  ,e  i altro  a voluntartjiprc- 
miodelfullccitarc . Ma  Ccfarc  fcrijlcal  Senato  che  era  co- 
rtame antico,  D ogni  volta  che  lì  difdiccuano  l’amici- 
tie  ! di  prohibir  la  caia,  terminando  cosi  la  graiia.  quello 
hauer  egli  rinouato  con  Labconc;  malui  rimordendolo 
la  colpa  della  mal  gouernata  Prouincia , c de  gl’altri  de- 
litti,  E haucr'voluto  velare  il  fuo  fallo  col  concitargli 
odio  : fpaucntataanco  fenzapropo/ìto  la  moglie;  la  qua 
lc.ancorchecolpcuolc,  farebbe  rtata  fuorc  di  pericolo. 
M ameno  Scarno  di  gran  nobiltà,  c valente  oratore  , ma  di 


Labeott(,( 
fua  moglie 
Frjflca.  e 
lox  mone. 


. i procu 
vano  difiaticareadoflo  il  lox  Frin- 
cpf. 

F.  no. 

I Cortigiani  prud  -ni ginrdinfi  di 
crterc  odiaci  dal  f-uonto  dei  Pnn* 
cipe.pcn  he  quello  l'olo  farà  bafian 
le  per  minarli. 

G.  III. 

L'aiti,  che  alcun  • po  diede  o perii 
male.ouero  per  il  bene,  tanto  l'uno 
più  potenti,  de  efficaci  quanto  più 
▼erigono  ricoperte,  ed.fiimulate. 
lib.i  dcirKirt.Afonlin.j5o. 

H.  uà. 


Romani  p 
che  fono 
Tiberio  li 
cieggeua  - 
r.  o la  mor- 
te volontà 
la. 


«ciprct.re.comc  detta  pct  indurii,  fido  per  minare  altrui  ,vfando  c più  occultamente  le  mede- 


èt  offifa  del  Principe,  peicioche  r r - 

quello foio fata barteuoica mandar  Jimc  Atti,  referì l' argomento d’vna  Tragedia  composta  da 
fouo nómcXLaTtWa!'.' fi  ,4““  Scau™>  " c(m  aggiorna  di  certi  verfi , che  fi  riuoltauano 
Scvn  contro  a Tiberio . Ma  da  Seruilio,  e da  Corni  Ho  accilfatori 
eraappoftot adulterio  di  Liiùa,& artimagiebe,  Scattroco- 
me  degno  [angue  de  gl’ antichi  Em'ilif , preuenne  la  condannagionc,ejjort.uo  dada  moglie  Se- 
fitia , che  gli  fù  nella  morte  confegliera , e compagna . 

30  ‘Fff  anco  gl’ acatfalori , qmndo  fc  ue  porgeita  occafione , erano  efenti  dalle  pene:  co- 
me Sentito , eCorneli-j  ; i quali,  infami  per  la  mina  di  Se  auro , pcrebcbaucuan’prefode- 
nari  d.t  Vario  Ligure  per  rcnwitiare  all'aceufa,  furono  relegati  ncll'ifole,  con  interdetto 
d’acqua,  e fuoco.  Et  Mhudio  Ritfonc , flato  Sdite,  mentre  cerca far  mal  capitare  Len- 
tulo  Cetuiico  (fatto  del  quale  baueiu  comandata  'ima  legione  ) acculandolo , che  fi  fnf[e_j 
eletto  gienen  il figliuolo  di  Sciano,  fucondannato , e bandito  di  Romm> . Goucmana  al- 
Ihora  Getulico  le  legioni  della  Germania  Superiore,  amato  mar.viigliofamente  perla  fua-, 
gran  clemenza , edi  fereta  feti: ri: à : ne  ingrato  all’ efferato  vicino  percaufadi  L.  ^tpronio 

fuo  [mero,  Onde  c fama  t (he  ardijfe  femore  à Cc/jre,cheoonbaucuadifua  celiaco- 


ab 


Mamme 

Scarno  ac- 
cufato. 


cotrg'an6óam  quci"o'  .j’cpn!'.  o ^ fibrata  Jùdinuouoaccnfato.  jiquesiinon  fece  danno  «&w-  ,t 

feriuedj  no;i  dir  rofa,chc  fi  porta  in  l dVllcitid  dì  SÓanO  ylTM.1'  odio  di  MilCrZìlC  % F ÌWìnnCll  Va-  \ 


S*  rmde  a 
per  fu  alio- - 
ne  delia 
moglie, che 
in  ciò  gli 
In  cempa- 
gna  , 
Accufarot! 
gafligati. 

Lentulo 
GetulicO 
accufaro  . 
Sì  difitnJe 
aidiramcte 
con  vna  let 
(era  fetitta 
a Tibcùo* 


■v 


tranciata 


Libro  VI. de  gl’Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


Tania  Ro 
ma  conila 
Allibai» 
lot  Re. 

Dio  auto 


I G9 

aforismi. 

a.  II}. 

Se vn roedefimo  errore,  anco  nrl 
Friocipe  fi  riene  per  fimplici  tà,*nó 
vi  è ragione, che  in  vn'a!rro,i  quan- 
tunque  priuatogli  debba  edere  at- 
tribuito a mal itiaydc‘inganno}  felt- 
ra I auerneceriaic  man  fetta  cagio- 
ne ir  quello  lib.  Afonf.jr.e  lib.  4» 
de  Igi  Annal.Afoiifm  aol. 

B.  T14. 

Quando  il  Principe,  haueodo  cadi 
Cari  tutti  i dependcntidi  vn  ribella 
dilUmula  con?  no, ferra  procedere 
con  tra  di  lui.neleuarlo  del  luogo» 
oue  lì  titroua  i li  può  ben  fofpettar» 
cheto  faccia  non  già  fenza  propo- 
sto,eccntorme  allo  dato  delle  cofe 
fuc,  & a quello  di  quella  tal  perfo- 
na  : per  non  gli  dare  occaSone  di 
dichiararli  contradi  luia  guerra  a- 
perta:  pcicioche, per  neflun'altro 
tifpetro  lì  foe'wono  lafciar  palTare 
fenza gafligo  rimaginationi  duo- 
sì  fatte  ofiefe. 

C.  ni. 

II  Ptincipe,ehc  cóf  dera  l'odio  por- 
tatoli da'fuoi  popoli,  e la  debolez- 
za della  fua  potenza}  no  n fuol  con- 
fentire  di  venire  a farne  la  proua:aa 
corche  diflìrouli  alcune  cofe  de* 
Grandi  del fuo  Regno. 

I>.  11 6. 

I ben  fatto ,‘  che  i Principi  vecchi 
fugrhino  qualunque  occafione  di 
fo.leuamento  , c di  reuoltura  nel 
fuo  Imperio. 

E.  II7- 

In  cattino  fìat*  fi  rinouano  le  cofe 
di  vn  Principe  , lo  Stato  del  qualefi 
fellema  piu  con  l’opinione,  ccon 
la  fama,  che  con  lafofonsa  dcU'cf- 
fer  tale . 

F.  118. 

Tra  gli  vtili,  che  ficauanoda*  itemi 
ci  ,1'vno  b,  che'l  Principe , che  gli 
ìià,e  che  ne  teme,  f>  porti  più  gio- 
ftamerte  co*fuoi  jcpoli , e più  pit- 
ccuole,ecortefrmenieco'  fuoicoiv- 
frdeuti  : affinché  non  li  vnifthino 
con  clTo  loro . 

G.  119. 

Nell'vltima  vecchiezza  del  Princi- 
pe, i yalTalli  d'animo  disleale,  dei 
con  federa n,fono  tnolro  facili  al  ri- 
beUarfi . 

H.  ito. 

L’huomodifamig’iailluftre.e  cho? 
polì  tede  gran  ficchezze,fuolec(Ter< 
molto  a propofitoa  petluadcre  ,vna 
ribellione. 

1.  ili.  Meltecofe  defiderate  da  molti  fi  tralafeianodi  far*  permaneamentodichi  voglia  ,rig><M®«i|  nomt»* 
rcflirtl’autore  di  quelle . 

K.  li».  Affinché  il  Principe  | 


minciata  la  parentela  con  Sciano,  ma  per  confeglio  di 
Tiberio  : cflcrfi  pollino  ingannare,  comeTibcrio  s’in- 
gannò; A ne  del  niedcfimocrroredouer’cfTcr  punito  lui 
lolo.  Haucrfcdc  fin  cera , e durabile,  quando  non  Ha 
inlidiato  : il’dargli  fucccflbre  , loriccuerebbc  perannun- 
tiodi  morte,  li  ftabiliflc  tri  loro  , come  per  capitola- 
tione,  che  il  Principe  filile  padrone  d’ogn 'altra  cofa,  Se 
eflo  ritenerle  la  Prouincia  . 8 Qucflecofe,  ancorché flra- 
tt.iganti  jcquiHarcno  fede  dal  vedere , che  di  tutti  i parenti  di 
Stiano , egli  filo  rimafe fatuo , c molto  fauorito , Hauendo 
cor. fideratione  Tiberio  c all’odio  publico,  D alla  fua  vlt'tma 
vecchiezza , E e che  il  fuo  flato  fi  fondaua  più  nella  fama , 
che  nella  forza» 

3 r Nel  Con  filato  di  G.  Ceflio , e M.  Seruilio  vennero  à Ro- 
ma i nobili  de’  Tarti  finga  faputa  d'^irtabanolorRe.  F il 
quale  per  timore  di  Germanico  fù  a' Romani  fedele  , e ra- 
fupeibo , « gumeuolc  ctf  fioi . Dipoi  diuentato fuperbo  con  effo  noi , e cru- 
ciudei*.  dele  co'vafìalli , confidato  nc’fuccejfi  profperi  delle  guerre 
battute  cole  nationi  circolami,  ° e deprezzando  la  vec- 
chiezza di  Tiberio  non  armigero  , defiderofo  dell'.  A nnenia , 
mortoli  Re  ^Artaxia , ninne  fi  ì jlr face fuo  primogenito  .ag- 
giognendo  anco  l’affronto  di  mandare  à chiedere  il  teforo  ! af- 
fato da  Vononcin  Sorta,  & in  Cilicia;  che  fi  rimcttcficroi 
confitti  vecchi  de’  Ter  fi , e de'  Macedoni  ; vantandofi  con  mi- 
nacele vane  Rivolere  afialtarc  tutto  quel  che  già  haucua  pof- 
fedutoCiro,  e poi  *Ale[J andrò.  Ma  che  i Tarti  manda jf ero 
meffi  fegretamente,  H fù  opera  di  Sitmace , grande  di  fan- 

fuc , e di  ricchezze:  e dopo  lui,  di  *Abdo  Eunuco.  Ne  tra 
arbari  èdifprcgio  l’effer caflrato , mapiù  follo grandezza- 
Triite  ,d-  Qucfli  con  altri  principali  non  potendo  proporre  alcuno  dclfan 
gue  ^trfacido, per  tffeme  flati  vteifi  molti  da  ^ Irtabano , e 
«ni-  gl' altri  ancora  piccoli,  demand aitano  à Roma  di  far  lorRc_*> 
Fraate  figliuolo  di  Fraate . 1 Non  bifignar’  altro , che  il  no- 
me ,el'auttoritàdi  Cefare,  che  d'ordine  fuo  K laftirpc  ^#r- 
facida  fta  veduta  alle  riuedeW Eufrate . 
ehe  ee  net  ^ j Tiberio  ,che  L lo  defidcraua , mette  in  ordine  F raate , e 
d.UTib.i'o  lappjrccc  ina  all  ac  qui  fio  del  paterno  regno;  M fermo  nella 
f«»  »P-  fiu  opinione  di  trattar  le  cofe  ih artiere  col  confeglio,  e con  ar- 
ie maou.  tifiti j,  tenendo  tarmi  lontane . Scoperfe  munto  ^irtabano  il 

tradi- 


ofT.  ridurre  * fua  vbbidienza  vna  prouincia  vicina  al  fuo  Regno  , è ben  diualeiS 


. Affinché  il  Principe  polla  ridurre  a luavuoiaienaa  mi  proumc 
del  tonto  di  alcuna  peifona  dell'angue  Reale  di  quella  le  mctteruela  per  Re. 


II  Principe  potente, e malli  inamente  effe  odo  vecchio, Copia  il  tutto  deut  procurate  le  reuolutioni.t  ledi, 

^L<Jvr*V:  a!*  bielle  cofe  fìonUre^diiuc’l  Principe,  maffinw  effóndo  vecchio , può  procedere  con  prudenti»  k 
ai) cucia  i deue  fuggite  di  fetuiiO  del  meno  della  fona  , t deli-anni  i e tenete  lontani  gli  efleiciu  . « » 


guena. 


ontani  gh  efleiciù  • 

Y Frai 


1 70  Anno  788.  di  R.omn,vigefimofccondo  di  Tiberio. 


il  tradimento  de' fuoi;  e ritardato  bora  dal  timore,  bora  Ipe- 


AFORISMI 

Fra!  popoitt^bin  ia  tatdit} , eia  fonato  dal  de fiierio  della  vendetta  ( A hanno i barbari  per 
<.mon  Bcii'cflftuiioDe  dcii'im-  Cofa  feritile  il  differire,  come  per  arto  Regio  Peffegubr  flèt- 
to) prcualfe  nondimeno  l’vtiie  B di  conuitarc  ^4b  lo, come 
amico  , e con  lento  veleno  Vcciderlotc  con  Sinnace  diffi- 
mularc , trattenendolo  con  doni , e con  negorii . Fraategion - 

to  in  Sona,  mentre,  laffato  il  viuerc  alla  Romana,  al  qua- 

jnpjiduc  il  untoie  le  era  affile fatto  per  tanti  anni , c ripiglia gl'ijlitutide'T ar- 
ti, nonatto  a coSlumi  della  patria  s'ammala  , e fi  muore . 


prelevici)  tenuta  per  cofa  {crude,  c 
vergogno  fa  : collie  per  contrario 
F impeto,  c la  fretta  per  co  là  da  Re  • 
R.  116. 

Il  Principe, t he  ha  inditi j, e Corpetti 
di  ribelli  an  di  Qualche  Grande  del 
fuo  Regno  .Cuoi  ti  mediami  con  ac- 
cortezza » e non 
che  ha  con  tra 

C.  i*7. 


nar l’iaip  efe brn  cominciate»  an- 
corché vi  habbia  delle  difficoltà, 
per  non  perderai  la  ripuiatiooe. 

E.  119. 

Gli  huom  ni  i -Ita rt ri , e famofi  per 
due  cagioni  pr.'n  ipalmentc  fi  dan- 
no in  preda  all'adulatione  nelle  Mo 
Siaiehie.  'vna  c il  timore  de*  Priori* 


Ancorché  u Principe  di  popoli  Ara  Mà  non  pero  abbandona  l imprcfa  T ibeno  : eie? vendo  per 

■ieri  a fuo  potere,  li  debba  accora-  » * » _.  . . A , ,r  r . ^ * 

modare  alla  vita , & ai  cofiumi  de*  emulo  a Mrtabano  T iridate  del  mede  fimo  [angue  ; e per  re- 
fuoi vainiti ilo  deuc  turtauia  fare  cupcrarc V \Armcnu  Mitradate  ibero,  riconciliatolo  prima 

con  riguardo  della  tua  unita»  e la-  r r t rr  » •»  .... 

etn  Joui  pafTag'.ùo  a poco  a poco . con  * arajmancychc  pofjcdcua  il  regno  paterno  : c dato  il  cari - 

li  Pfincipe  de oc  c/Tet*  coftame  in  cofupremo  de  glapparccchid'  Oriente  a yitcllio.  losòmol- 
luiieiciuciitioni.cnonibbindo-  to  bene , che  queft  Intorno  haueua  poco  buon  nome  in  Roma, 

' ~ raccontando  fi  di  lui  molte  dishoueflà:  tuttauia  nel  gouemo 

delle  Trouincic  fù  emulo  della  virtù  de  gl' antichi . Tornato 
poi  di  là,  E dal  timore  di  G.  Cc fare,  c dalla  domcflicheg- 
gadi  Claudio  , trasformatofi  in  vna  brutta  fcrnitù,  restò 
a'pofteri  effempio  F di  vitupcrofa  adulatone  ; e cedendo  le 
picrajdi : ei/.ii» I, ftrniiuriù a prime  avvitirne  qualità  , cole  triflitic  della  vecchiezza  , 

Homi . l’vna, e l'altra  d:  Ile  quali  co-  0 OjCUrÒ  le  buone  attlOni  della  gtOUCUtU  . 

33  OiquciRe  Mitradatcfùilprimo  cheperfiafe  Pa- 
iolo. ruffiane  ad  aiutarlo  con  fraudi,  e co  la  forza.  Onde  cor- 

rotti con  molto  oro  ì ministri  d' Air  face , lo  fanno  auiielenare . 
N cl  mede  fimo  tem  pogl'lbtri  con  buone  forge  affollano  tor- 
menta, e pigliano  la  Città  Ortaffata . aqucH  auuifoOrta- 
bano  prepara  alla  vendetta  t altro  figlinolo  9 rode  : c datogli 
vn'efiercitodi  "Parti , manda  ancora  ad  affaldare  altri  aiuti. 
Oli' incontro  Fara  fftane  tira  con  fe  gl'. Albani,  mene  de' Sor 
moti,  H de' quali  gli  Secptruihi,  pigliando  denari  da  am- 
be [(‘parti,  feruiuano  all'ima,  & all' altra,  fecondo  il  coflu. 
1 (oldid nxrctn'at i| i V.pi  de'qo,-  me  loro . Magi’ iberi , colatommodità  del  fuo  fpenfero  fit- 
bitoperlavia  Cafpia  i S armati fopra, gl'  Ormati . Onde  quel- 
li ,che  andauano  à fauorc  de'  Tar.i , facilmente  furono  im- 
pediti ; battendo  il  nimico  ferrato?)’ altri  puffi , c quel  che  re- 
fluiti aperto  tro’lmare,  e gl'vltimi  monti  d'Omenia  fatto 
impraticabile  dall' eftate.  T>  ero  che , fi  cornei  venti  Ou  tira- 
li, rigtttando  tonde  nel  mare , biffano  a/ciurto  il  camino  flret 
to  di  quei  lidi  ; ccsìgtEtesij  fojfiando  in  contrario  lo  riempio - 
nod’ acque . 

Intanto  Far  afflane  ingroffato  d'aiuti  preferita  la  battaglia  a Orode  , che  baueua-> 


:o  per 
le*  Pai- 


Tiri  (fate 
eletto 
Re  de* 
ti. 

E Mi  tradì 
te  per  il  Re 
gno  d'Ar- 
menia. 
Vitclliogo 
uernatore 
deli*  Oiiea 
te,c  fuoi  co 
Ruini. 


F.  i3o. 

31  vituperio, Peti dishonore è com- 
pagno dell 'ad  u!at  io  ne. 

G.  131. 

Infelice  è quell’huomo, il  quale, ef- 
fendo  fiato  da  g iouane  gloriofo,  ve 
ga  a diuentar  infame  da  vecchio, per 
la  voglia  che  hà  divi-aere  fi  uro  fot 
to  i tiranni,  pctci-jche  gli  ritirai 
giorni  della  fua  vita  fono  quel  l, 
dc'quali  fi  tiene  piu,  che  degli al- 
Ui  memoria. 

H.  X3*. 


da  ambedue. 

1.  J3J. 

3!  firo  rfcf. luogo  di  inoltra  la  co  ru- 
pie firn  tir  de  gli  huoinmi , qutui 
nari,  «\  altea  tri  ■ e di  ordinario 
perlopiù  i foldaii  nati  ne* monti 
nelle  fatiche,  foco  di  mangici  for- 
za» c pariglia , 

Le  gemi 


?4 


follmente  i farti,  e perche  non  l'accetta , gli  fa  d'intorno  feorrerie , gl'ìmpcdifccilfacco- 
manna,  efpcfio  in  tn  adoctaffedio  gli  vi  circondando  gl' alloggiamenti  ; fin  che  i T-  arti  foli- 
tia  non  topportare  affronti , famio  strepito  al  Re , domandando  battaglia. ^ . Le  forze  di 
queffl  erano  Coloni  n. v.  talli . e F ara f nane  hauetu  anco  buona  fant  aria . pertiche  gl  iberi , e 
gl'Mb.w,  1 c he  bdbitano  luvglftalpcflriffonopiù  affuef atti  agi  ficiitiy$-  al  patire  .Tre- 

tendo - 


* 

w 


Comi  fi» 
li  Pitti . « 
glilbcti. 


Orode  con 
minotfot- 
ze  contri 

Fuaiuuoc 


s 


$ 


Origine  de 
g ì Albani» 
e de  gflbe 
li. 


(•(taglia 
(a  Oro  de, 
cTaufma- 
oa. 


Vittoria  de 

(li  Iben  ru 
ua  i Patti- 


A tubano 
abbandona 
l’Aimenia, 
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'ttdono  bitter  b muto  origine  da'  T e ft alisei  ripo,cbc  C tifone , 
dopo  h. tue  r rapito  Medea,  & battutone  figliuoli , ritornò  al  vo- 
to palalo  d'  Meta , & all' abbandonata  Coleo.  Celebrano  del 
nome  fuo  molti  cofe , come  anco  deli' oracolo  di  Frìfo  * e niffu- 
nofagrifìcarebbe  montoni , per  l'opinione,  che  hanno , che  da 
quell’animale  fuffe  portato  Frifo  ; fc  non  fù  imo  flcndardo  di 
nane.  Schiera  tifi  finalmente  a giornata  tutti  due  gC  e ferriti , 
ilTartoricordaua  a’fuoi  l’Imperio  d'Oricnte,  la  nobiltà  de 
fcl'Mrf acidi  ; eperii  contrario,  gii  beri  ignobili,  A il  fol- 
d o loro  mercenario . Farafmanemctteuainconftderationc  ai 
fuoijchc,elTcndo  (lati  Tempre  liberi  daH'Impcriodc'Parri, 
8 qua  uro  più  grande  era  limprefa,  tanto  più  farcbbcglo 
riola  la  vittoria;  fi  cotn e tanto  più  vergognofa  la  fuga,c  di 
più  pericolo . e (Ter  le  fchiere  loro  orride , quelle  dc’Mcdi 
dorate.-0  di  qua  huomini  valorofi ,di là  vederli  la  preda. 
3 3 Ma  i S armati  non  tanto  dalle  parole  del  Capitano,  quan- 
to da  lor  mede  fimi  fi  fanno  animo,  eflortindojiivnT  altro, 
a non  cominciar  co  le  f regge , mavenirin  fatto  alle  mani  da- 
preffo . Fù  vario  il  modo  di  combattere , mentre  i Tarti  col- 
l’vfata  arte  loro  d’incalciare , hordipig'iar  la  calia , cerca- 
uano  di f unir  e il  nimico , per  inuc  flirto . Et  i S armati  lajfati 
gl’ archi  (l’vfo  de’ quali  è breve  ) coll  afte  ,eco  le  fpade  gl  af- 
frontano; hor  a modo  di  cauallaria  voltando  la  fronte , ò le 
fpalle  ; bor  riftretti  con  ferrata  fchiera , cola  forgi  de’ corpi , 
c dell' armi  vrtauano  ,& erano  vrtati.  Finche gl'Mlbani,  e 
gl’  l beri  cominciarono  aftregnere  ,adar  la  calca , erender  la 
gujfa  dubbio fa  al  nimico , fopradelqualeiiaualli,  e più  da- 
preffo  i fanti  fermino  : Farafmane,  in  quello,  &■  Orode 
mentre  accompagnano  i valorofi , e danno  animo  a’ vili , ri- 
guardatoli per\gl ornamenti,  e perciò  riconofc'iutift  , co  le 
grida,  co  le  lance,  c c o’c  attilli fi  vanno  à ferire.  Colpì  più 
gagliardo  Farafmane  nell  elmetto , manon  potè  raddoppia- 
re il  colpo  traportatodalcauallo,  e difendendo  il  ferito  i ftoi 
braui.D  Nondimeno lavoce^liefujfemortoibigottì  i Tarti, e 
cedcrono  al  nimico  la  vittoria. 

3 6 Treparatiaft  .Artabano  alla  vaidetta  con  tutte  le  forge 
del  Regno, attribuendo  al  vantaggio  del  luogo  l’bauer  meglio 
combattuto  gl' iberi  ,più  pratichi  del  paefe  : nc  fi  farebbe  riti- 
rato,fc  yiteUio,mcfsc  mfteme  le  legioni,  non  batte fse  fparfo  vo 
cedi  voler  a fiali  ar  la  Mefopotamia , e me (fogli  Jpauento  del- 
ibarmi Romane.  Milhora  abbandonata  l'Armenia  prefono 
mala  piega  lecofed'Mrtabano.lftigando  y uc Ilio  qtieipopuli  a 
tuffar  i'vbbidiega  di E quel  Re  crudele  nella  pace#  co  la  guerra 
MifeÌue,calamitofo.In  tanto  S innate  (che già  difft  cfscrgli  itimi 
coftirainlega  Mbdagefc  fuo  padre,&  altri  non  ancora  feoper 
ti, F fatti più  animofiaribcllarfidalle  còtinue  rotte:  cocorrido 
a poco  a poco  quelli,  ° che, piùper  paura, e pernonhauer  capo, 
che  per  amore  vbùdmanoMe  bor  amai  con  .Artabano  rena- 
na altri, 


AFORISMI. 

A.  114- 

Leprn'i  di  guerra  foro  di  tre  for- 
ti , cioè  mercenaria,  di  foccotfo,  e 
propria. la  prima  .che  fi  conduce  di 
gente  il  ramerà,  e non  fogeetta  ali* 
Ini perir  del  Principe,  acuì  ella  frr- 
ue,e  che  vi  viene  a torta  di  danari» 
cpericolofaperla  fua  debolezza: 
non  eflendo  moda  da  alno  afiui- 
re.chedall'auiditàdei  foldo,  come 
opera, che  lauora  a giornate:  & ef- 
fondo fog^e rio  molto  a propoft# 
per  far  tradimento  indotta  |daiU 
medefima  aiutiti  a del  da  naro.cn  de 
è inuitata  alla  piena  . Cesi  fatte 
genti  in  Comma  fono  tifiche  in  té- 
po  diparteon  Taurina  fpog’iano 
il  Fiincipe,  & In  tempo  di  guerre 
per  dislealtà  ('abbandonano.  Le 
gente  di  foccorfo,  chcèqurlla  ,!a 
qual  vien  mandata  da  alcun  Princi- 
pe amico,  e ccr  fede  tato,  fini  .(men- 
te non  è troppo  fitura  : troncan- 
dole la  virtù  delia  fedeltà:  & atten- 
de ndo_  fola  mente  al  bcne.flc  al  l’v  fi- 
le dei  fuo  naturai  fignore.  La  ter- 
za, la  quale  io  eh  unto  ptcpiia,  € 
fifa  de*  va  (Tal  li , fogge"  1 al  m<  defi- 
mo Principe , a cui  e.la  fetueiè  bua 
na,  ficura.At  vtilr  petla  ccnferua- 
tione,  e per  l'accrcfamento  della 
fua  grandezza. 

B.  tjf. 

Coloro, che  intraprendono  grandi 
imprefe, quanto  maggior  henorr  il 
acquili  .-mo  col  tiufciraè  bene,  un- 
to maggiore, è l'infamia  , & il  perì- 
colo,laici  andofi  vincere  dalla  pau- 
ra,£<  abbandonando  l'impccfa  in- 
cominciata. 

C.  U6. 

I fouerchi  ornamenti  ne'foldati  ca- 
gionano due  mali  l'vno,  perche  hi 
no  della  femmina, e l'altro,  perche 
niuouono  il  re mico  aH'auidita  del- 
la preda, e del  Tacco. 

D.  07» 

Che'l  General  .ormario  muoia  im 
batta  :lia.oueio,<he  fi  creda  . lui  ef- 
frr  mono  ; balla  per  dar  la  vittoria 
in  mano  dc'ncmici. 

E.  il*. 

II  Prìncipenò  può  hatier  peggiori 

Suaiità,  che  l'cfTcr  ctudele  in  tepo 
i pace, e di  rofo.c  morti  fero  a Tuoi 
co'catrtit  fucceflì  digucrra.  Onde 
in  t al  guifafog' io  no  cagionare  di  cf 
fere  abbandonati  dafuoi:fc  nó  Tuf- 
ferò vadali  i d’antica , & il!  ufi  ce  fe- 
deltà. 

F.  139. 

Per  la  derditt  adivo  Principe  colo- 
ro, che  l'hant  o in  odio  , di  leggicm 
fi  mucuooo  a r .bella*  fi  da  lui . 

C.  140. 

A poprli,i  quali  viuono  feggetti  ad 
taf  irci  pc  per  timore, e nò  per  a- 
rrtotr;  non  udeue  dar  comodità  di 
pottrfi  trouatevn  capo  da  rilxl  arf. 
pere  toc  he  iiiibattcndrfiioefic  feo- 
priian  no  lecuolmcn  u ramino,  che 
Leone  inclinalo  annette  cofc. 

Y a i* 


172  Anno  788.  ili  Roma,  vigefimofecondu,  di  Tiberio. 


afor  sur. 

A.  141. 

T»  non  so  , perchefi  tenfa  pei  ben 
tatto,  ch  'l  Principe  hahbia  guar- 
dia di  (olitati  roerccnaiij  per  ficu- 
rt7  7.2  della  fua  pcr'ona  : ancori  he 
così  fi  co  fiumi  : ma  AI  mi  mente  in 
tempo  di  guerra  , c contra;  nemici 
potenti,  conciofiache  coll  oro  non 
co  lofrano  il  bene,  ne  tengano  con- 
to de!  male:  non  hauendoaltroue 


ili.  litri,  che,  i faldati  fìranicri  della  fua  guardia:  fpctic  di  fo- 
natiti, A gente, che  non  hd  notit'u  del  baie,  uè  tien  conto  del 
male, preda  della  mercede, e minifiri  di  fcclcratcgote  .Con  que- 
lli fi  fuggì  ratto  in  paefi  lontani , a confini  della  Scitia,fperan 


do  aiuto  pereficr  parente  agi  Inani,  & a‘  Caimani  : e che 
fràtanto  i “Parti  placati  con  giaflenti, B e va 
ti,poteffcro  pentirfi . 


: volubili  co’  prefin- 


li  min,  thr  »!  foMo.chcguiJjin».  j 7 Ma  V itellio,  fuggito  fi  Mrtabano,  c e difpofli  a nuouo  vìwfflo  .1 

no.  p.onni  mprr,&  apparrct  Re  gl  animi  di  quei  valfalli,  e fonando  Tiridate  a nmperdcre  lEut,lie' 

quell ouaftone,  col  nerbo  delle  legioni,  e deglauffilianj  ,fenc 
vi  fopra  l Eufrate . Doue  fagrificando  quefii  al  modo  Roma- 
no , il  porco,  la  pecora, &il  toro  ; c quegli  per  placare  il  fiume 
v.icaii.tllo , referirono  poi  i paefani,  che  l Eufrate  da  fiSìefi- 
jo,  finga  aiuto  di  pioggia,  Cera  fmifuratamente ingrana- 
to ; e clic  dalle  fue  biancheggianti  fihiumc  nafceuano  cerchi 
m foggia  didtademe , D augurio  dì  filice  paffaggio.  filtri 
più  fagacementeinterpretauano , che  i printiptj  farebbonpro- 
gor'ì  j' ffuolc  mtcìpletait  qu.i'Ùo-  fPerl  ■ tua  ài  poca  durata  dando  fi fede  più  certa  alletofi  prono 
Su«cof.d.iaì.oduu,  conformo*  flicatc  dalciclo  ,ò  dalla  tcrra,che  a'  fiumi, che  fono  di  natura 

*iiip1ia  rli^  Mi!  d<*f*drrs.rhr  vii  tur-  % fi  t • i !•/-  fi  * , « . ' 

ijlabtle , e che  infieme  moftra , c rapific  gl  auguri) . Fatto  il 
ponte  co  le  nani , e pafl.uo  lefiercito , E fùil  primo  Ornofpa-  u^fopi* 
de,  che  con  molte  migliaia  di  cavilli  venijfe  al  campo . Colini,  «n  poni*, 
gii  forufiito , aiutò  gcncrofamcnte  T iberio  a finir  la  guerra-, 
Dalmatica,c  per  quefio  fatto  cittadino  Romano,  ritornato  poi 
amicodel  Re,efauorito  molto  da  lui,bebbeil  goucrno  della  Me 
fopotamia;  così  dei ta  dall cjfer  circondata  da  due  nobilitimi 
fiumi  Eufrate , e Tigre . Tbjmoltodopo  connuous genti  ven- 
ne Sinnace  ;ecolteforo , & apparato  del  Re,  il  capo  di  quella 
f anione  Mbdage fi . V itellio,  F parendogli  affai  bauermo- 
Hratclarmi  Romane ,auucrtito T iridate, & ifuoi principali* 

G quegli  a tener  memoria  dcllauo  F ratte , d'effer * allieuo  di 
Cefarc,c  delvalore  d'ambedu:  ; cloro  a mantenere  vbbidien- 
ga  al  Re,  r inerir  noì,&ac  infornar  eia  fumo  Ihonor  fuo,cla 
Fede,  fi  ne  ritornò  co  le  legioni  in  Sona. 

38  Ho  meffo  inficmei  fucccffi  di  due  c fiati,  per  dar  ripofo 
all'animo  sìracconelledomcfiichccalamità . Terocbe  T ibe- 
rio anco  dopo  tre  armi  dalla  morte  di  Sciano , ne  per  tt  mpo,  ne  crude! il 
per  prieghi , ne  pc  r fatteti  H fiche  pur  fogliono  mitigare  gl  ab- 
tri)  fiplacaua,chenon  facefie  gafiigar  per grauijfime,  e per  b™Ù>7 
/ refi  he  le  co  fi  incene,  ò antiquate.  Ter  que fio  terrore  Fidci-  TF“^n^ 
ilio  T rione  prendine  gl'accufatori  ; t nel  fuo  tejlamento  inferì  fui  moie. 
molte  cofi,e crudeli,  contra  Mucrone,  fjr  j primi  liberti  di  Ce- 
fi re  . Rinfacciando  anco  a lui, che  era  rimbambito, e per  la  co- 
tinuaajfeng^qHafforuf cinto.  1 Quali cofi tenute  oc culte da 

gl  eredi, 

queffo  lib.4.  Afoiifin  ?t-e  lib-? . degli  Ann  .Aforif.>71. 

I.  149-  li  fri  nane  fofpettofo,  eche  hà  pei  ra  peno  gouenuto  l'Imperio  » Puoi  condurti  a termine  tale , che  hà 
per  Vene,  che  vi  Pia  alitino,  il  quale  ferma  la  trenti  : ancorché  in  quale  he  parte  fia  con  tra  di  Ini  ; e che  ciò,  Ita  detto» 

• pu  felicito,  pex  fapct  TCta^me.comepaffanoiccofcnclfuoRegooiquixiùque  cgliauuciuxi  quella  fua  ingiuri* 

anco 


0:  pronti  r.mpre,&  apparai h 
ti  ad  eflcr  mi  nitrii  di  qualche  ci- 
fealdcna  « 

B.  143. 

E'  cola  molto  propria  di  tutti  i bar 
bari  di  e (Ter  volubili  ve  rio  il  Re, 
che  hanno  prefeote;  e damate,  e 
bramar  l'aflente. 

C.  141- 

Gli  animi  della  gente  popolare  fa- 
cilmente s'indtna  al  nuuuo  Prin- 
cipe l fpetando  cauare  dal  gouetno 
di  lui  quello,  eh:  non  pofie&gono. 

D.  144. 

Chi  (ì gouerna  col  niezro  de  li au 


quello, che  egli  defid  fraghe  gli  file 
ceda  ciò*  che  egli  prende  a face. 

E.  145. 

11  Principe  fi  può  fidar  poco  della 
fede  dt  colui,  al  quale , eflende  fia- 
to libello , egli  ha  perdonato,  e fat- 
to natie  ; in  man  tera.ir he  per  qua- 
lunque ce  adone  noni!  tiuolga  a 
defilici  ij  partati. 

F.  «4*. 

Se  con  l'appref.  ntat  la  battaglia',  o 
col  far  roofira  dcll'cflcicito  pare, 
«he  baftcuolmrnre  fa  fitto  lodif- 
farto  a quello, che  fi  pretende  ; non 
«cradc  mctterea  rilihiolagrnxe_J 
bel  combattere,  ma  guardili,  che 
non  lìdia  pei  concitilo  quello,  che 
-veramente  per  ancora  non  è co  min 
dato. 

G.  147. 

Affine  he  dutino  i Regni , eie  Mo- 
narchie,è  necetfario,  che  i va  (Tal  li , 
Sci  Re  parimente  faccino  quello, 
che  lor  conuiene.  i Principi  tenen- 
do memoria  de*  buoni  efiempidc* 
lor  Maggiori  di  ben  gnuernare:At  1 
vadali»  rendendola  domita  ubbi- 
dienza a i loro  fupertort  perche  di 
eutfia  maniera  gli  voi,  egli  altri  of 
fera  Manno  quello , che  fi  deue  al- 
rfeonor,  c fedeltà  loro  . 

H.  148. 

Egli  i più  facilcofa  ne'giouani.che 
®e*  vecchi,  che  dal  tempo, da*  prie- 
ghi,e  dall'effccutione  de*  motti  gft- 
nighi  fin  mitigata  la  crudeltà  del 
lor* animo  . anai  che  » fecondi , ef- 
leodo  d'animo  crudele  godono  di 
fa# igare le  eofe  incene,antnhe,e 

Sii  dimenticate,  al  pari  delle  fra  n- 
tflìme  , efuccedvte  di  frefeo . In 


Ricòducc 
l’c  ITe  retto 
in  Soxia . 
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gf eredi,  volfe  Tiberio,  che  fi  leggi  ffvro  ; per  fanno  [ira  dipa- 
narti dell'altrui  libertà,  ò perche  non  fi  turajfc  della  propria 
infamia  : o perche , non  informato  permolto  tempo  de  gleciejji 
di  Sciano,  baueffe  bora  caro  di  fallirli  in  qualunque  modo , cr 
Cranio  almeno  pervia  d'ingiurie,  conofcerela  verità  non  imbrattata 
Ko!f»io°fi  dedi' adulatione . Vj’  mede  fimi  giorni  Cranio  Marnano  Sena 
prma  di  » l core , accufato  dì  Maieftà  dee  G '.Gracco  ,fnoifcdivita.E  Ta- 
“ ' tio  Grattano  Tretorio,  per  la  mede  fimi  legge  fu  condannato 

a morte  • t • 

nino?”  39  “Wf  bebbero  diaerfofine  T rebeUiano  Rufo , e Seflo  Ta- 
nniti luti  coniano.  Trcbcllianodiwanfua  ; &Taconiano  Jì  ronzato  in 
EST  carcere,  A per  battere  làdeutro  compoflì  verft  centra  i l Trin- 
Ttbcno  vi  cipc,  pi  qiestc  cofeuuuifato  T ih  erto  ,noit  più  ditti fo  dalma- 
re, ne permcfiaggieri da  lontano;  ma  fiondo  vicino  à Roma 
'mvn  di,  q in  ma  notte,  rifpemdeua  alle  lettere  de'  Confoli, qua- 
fi  mirando  li  {angue  corrente  perle  cafe , e le  proprie  mani  de' 

^Topprio  carnefici.  Morì  alla  fine  dell' anno  Toppeo  Sabino  ,bucmodi 
fui  morir,  baflacondnione,  ma  per  amici  fu  de’  Trincipibonorato  di  CÓ- 
* V**i*la . filato,  e di  r rionfali,  bauendo  anco  per  ventiquattro  anni  go- 
tten tate  promneie , non  perche  fnfSc  di  ftraordinario  valore, 

8 ma  perche  valeu.t  a baflarrga  per nueincgotii,ev.on più . 

JnniJi  4°  Seguitai!  Confuiato  di  QjPlautio  ,c  di  Seftn  Tapinio . 

Rima.  ‘Njlquai  anno  f f neebe  L.Mrufco fuficro  fatti  morire, per 
789.»  vi-  p affiditi:  à del  male, parata  cofaatroce;  ma  diede  bene  fpauen- 
^t'dì'rl 10  Srjn^e>c^e  yibtdeno  M grippa  Caualicr  Romano,  battendo 
ìtrit.  gi’accufatori  conclnfa  l'accufa , nell'ifleffo  Senato  cauatoft  di 
Viburno  fato  il  veleno  fel’ingbiottiffe.  Onde  cadutola  terra  mero  mor- 
fùa'moac  f0>  c fida'  Onori  prcfixtHentc  portato  in carcere, e coi  Uccio 
nudde.  finito d' vendere . Ne  Tigr anne,già  Red’ Armenia  ,alf  bora 
li'À^Anre  reo,  potd  col  nome  Regio  fuggire  il  fupplitio  di  Cittadino.  Ma  Galla  conf olire, &i  due  Bit  fi 
aia  tuo  daloroflcjfif  vecifero.  Galba  per  battergli  Ce  fare  con  lettere  rifentite  prohibito  l'andare  al 
mcrto.  fitogettemo;  i Ble fi,  perche  i Sacerdoti]  desinatoli  quando  era  in  fiore  la  afa  loro,  [caduta  li 
Mdono^i  differì  ,& aWhoraeome  fé  [uff e affatto  {penta , in  altri  gPbaucua  conferiti  ; prefo  daloro 
loro  Arili,  per  fegnale  di  morte,  e penale  eseguito . Emilia  Lepida  maritata  (come  hòdettoj  a Drit- 
fl/'Émi'i  fogiouanc , bauendo  di  molti  delitti  imputato  il  marito,  quantunque  ella  fufic  infame,  la  paf- 
x.«pida.  sònondimcito  fernet  ga figo , D finche  viflcil  padre  Lepido . dopo  aci  tifata  d'adulterio  ( r.e 
fi ftaua  in  dubio  del  fatto ) rcnmtiate  le  dife fe , da  fe  ftefjafi  tclfe  di  vita. 
curi  Sri-  41  Inqucflotempolanationedc ’ eliti  Cappadoci  fottopofla  ad  Mrcbclao , c perche  era 
AichtUo*  dSrettaa  pagar  ccn fi , e tributi  all’  vfonoflro, fi  ritirò  nc’  gioghi  del  monte  Tomo  ; e perla 
R«  dicap  qualità  del  fito  fi  difenduta  da'  f old  atì  di  poto  valore  di  quel  Re.  fin  che  M .Trebellio  un 
Sèggio**'*  ^unttro  mila  legionari  ,& ma  {celta  cTauffi  li  ari , mandato  da  yitellio  Trefidentedi  Scria, 
ì,o  r**bc1'  battendo  con  trincierò  circondati  due  colli,  il  minore  detto  Cadrà, e l'altro  Dauara, [opra  que- 
ir’,ridate  fi  fi/  er  an  fermi  i barbari;  col  ferro  quelli , che  ardirono  tentare  iìpa fio,  gl' altri  co  la  (etec- 
Sionendo  flrmfta  render  fi.  Ma  T iridate  di  confentimcntode’  Vani  ribebbe  Vjetfcrio,Mntemufu- 
ddie  città  da, cl' altre  città, cbe,cdificatc  da’  Macedoni, ritengono  il  nome  Greco;  & Mio, &Mrtoni- 
*sci»uei»  ta  terre^t>  furti . facendo  a gara  quelli , che  detcjlando  la  crudeltà  d’Mrtabano , allenalo 
«ini,  e fna  tra  gli  Sciti  , {perniano  nella  benignità  di  T iridate  nutrito  ne'coflumi  Romani. 


dfOR.'f  kit. 

a.  iyo. 

Anroaroloro  .che fono  in  prigio- 
ne noi.  £ .'cene  dii  male  dei  Fuoci 
pe.  fcnzagafti&o. 

B.  IJI. 

Non  è minor  male  hauer  niù  in- 
gegno di  quello, che  f c n-f 0 tr ir  per 
r»nuiiin.ftraticne  de*  remoti j , 
impofii  a qualcheduno  j‘che  il  non 
haucrnc  , quanto  è nrcc  fifa  rio. 
perche  il  fecondo  diflxugge  l'ira- 
prefei^  il  primo  arreca  fc'pcuo  a i 
Fadrcni , 1 quali  non  trovisene  rai* 
ni/hi,  i quali  fappiano  ptìi  di  loto. 

C.  151. 

Inhmranacofa c II fare  rlTcfiitio- 
nc  della  pena  di  mette  in  chi  ) ià 
èraortò.  & ècofa  in  fcrrma , ch« 
li  Tuoi  vedere  in  tempo  dt  tirarmi . 

D.  JJ J. 

Il  delinquente,  il  quale  fi  fcflenti 
eo  tieperl’alrruitaucre,  ancei  he 
(e pii  polorglii  il  pafligo  per  qual- 
che tempo , alla  f ne  viene  a pacare 
la  pena  del  fuo  pelato. 

E.  IH. 

Percome  de*  tributi  non  conuiene 
ptocedei  con  tutte  le  nanoni  di  v- 
naineHePnu  maniera  i ma  hauen- 
dotiguardc  ailaiuturadi  ciafchc- 
duns . 

Il 


S 4» 


Mofir irono grandiffima  adulatione  quelli  di  S elettela , c ittà  potente, circund atadi  mie- 


174  Anno  789-diRoma,  vigefimoterzo,  diTiberio. 


T 


AFORISMI. 


A.  15J. 


, lacuale  perle  fuefattie- 
c all'aiuto  de I più  pcten 


T.i  Cittì 
ni  ri  ror rette 
te  i alla  fine  Tuoi  rimaner  occupata 
dal  tiranno . hMdcll'Hiftor.Afb- 
lift».)  7 J. 

B.  15  6. 


Ralgouernodi  molti  fi  pi (Tà  facil- 
mente alia  liberti  , c da  quello  de' 
pochi  alla  Monarchia . 


ragli:, U quale  non  hàdel  barbaro,  ma  ritiene  del  Juo  fon* 
dator  Seleuco . Ha,  come  fuo  Senato , trecento  eletti  de' pii 
ricchi,  e de’ più  foni  cittadini  ; il  populohàla  fuaautorità,e 
quando  fono  tra  loro  miti  ,noniftimanoiTarti . Madiuifi, 
mentre  ciaf  uno  cerca  aiuti  contrai  emulo,  A chiamati  dalle 
fateioni , prcualgono  contra  tutte . Quefto  amenne  pur'  bora 
regnando  ^trtabano  : il  quale  per  fuo  mt ere ffe , fottome ff eia 
plebe  a’ nobili.  “ Teroche l'Imperio  del  Topulo  é projfimo 
alla  libertà,  come  la  fignoria  de’ pochi  all’ autorità  del  Re.  Ri - 
ceuerono  T iridate  con  molto  applaufo,  e con  bonari  foliti  agli 
antichi  Re,  aggiognendo  anco  quelli  ,chelanuotia  età  hatteua 
il  Vrincipe  nuouo.il  quale  fi  fit*f-  più  largamente  inuentati  ; & inficme  ingiuriando  */ trtabano , 
xrinuntlnenie  tHicoln".  in  cui  non  era  altro  di  buono , che  l’ejferperla  madre  del  fatt- 
omi ai  ii«i:  c non  iifci  riffrrddi-  ji, [acido . T iridate  rimettendo  il  populo  nel  gouemo  di 

acquei  punto  calore  della  nputa-  * ",  -,  . , . . r 9 . 

tionc_’<  quella  città , confutata  del  giorno  dell  meoronarf,  quando 

Detteli  guardate  iY  Principe  nuo-  fopragionfcro  lettere  di  Frante,  e di  Cierone , che  teneuano  i 
uo,  il  qual  conquida  m Regno , dì  goiicmi  piu  principali , con  pregarlo  a trattener jt  vn  poco  • 
iì  to  dall'a'n  t«e^'ote>,<e  ne'medefl-  Onde  rifoluto  d’ affettar  quefl’hnomini  di  tanta  auttorità.fe  ne 
moluogn.douefu  tenuto  rfaj  Prn-  yàin  tanto  a Tcffontc  capo  del  Regno. 


Ut» 

V» 


C.  IJ7. 


i ì^^anttT 1 re  rfd  ef  o odio  foa^rnoi  43  Ma  differendo  coflorolavcnutadigiomoingiomo,  Su* 


ti  de*  Tuoi  «aflaiiira  quali  non  pia-  rena , alla  prefenza  dimoiti,  (he  l’approuauano,  coWvfa- 
ceuaio  mqucigra  o .grana.  folcnnità ,t ornò dcll'infcgne  reali . E fe  fubito  ft  fùjfe 


Coloro,  che  ^ribellano  neli'Tmpe-  faovcdcrc nel  centro  del  Regno , e d’mtomo  c haucrtb* 
rio  dì eiettione , e dcOdera no  «n-  betonato  in  fede  ognuno ; ma  trattenutoji  nel  cajtello , do* 
lòXocne';  Eguóno  He  ^abano  baucua  laffato  il  teforo , e le  concubine,  dìe* 

coioreia  potenza  de'  Tuoi  feuorin,  de  tempo  a pentirfi,  & a rompere  le  conuentioni  . Teroche 
mlirasudhd^ru'ii^lnéref  frante,  e Cierone,  con  altri,  che  non fi  trottarono  il  dì  de* 
fer  egli  flato  alienato  ftiflnnicri:  putato  alla  coronatione , parte  per  paura,  D parte  per 
odio  d Mbdagefe,  che  era  il  tutto  apprejjo  al  nuouo  Re , fi 


Contili- 
dupio  net 
re  indifor 
din*  » fttO» 
affari. 


non  procedendo  veramente  quin- 
di il  lot'animocattiuo,tnadalI'inui 


d.a.thc  portano  a fluoriti, edai  nó  voltarono  da  Mrtabano  : ritrouatolo  in  1 rcania  mal’ in  arne* 
**u^m?ddtela^Ku"ir«  fe,  e cheandaua  guadagnando  il  viuere  coll'arco.  Il  quale 


odiati,  C dal  roieifatptoua  ff  attentato  da  prima,dubitandod"mftdie , come,  datagli  l. 
atn  imctpi.  fcdcjintcfc,  che  eran'  venuti  perrcslituirgli  il  Regno , pre* 

Egli  »vndi/ui,Vfo  nego,;»  ilo-  f°  fórno  , domandò  , che  fubita  mutathue  fuffe  questa . 

gannare  vn  7rincipcvccchio,il  qual  ^AWbOYA  GterOUC  COlìllHClO  fi  dir  ìtUlC di  T iridate , CbCCYtL^ 

XXi5ffm!dito7o^Vep»-'  tuieor  fanciullo,  che  non  regnaua  vn’Mrfacide,  ma  vn  nome 
lano  l'eco . y anodi  Re  In  gioitine  F non  guerriero , e f minato  ne * cojìitm i 

Coloro , chedicono  di  ribellati;  dal  ilranieri,  effendo  tutta  l'anttorità  nella  cafad'^ibdagcfe. 
Reiotopeti'amore.ihepottarwa  ^ CognobbcegH,  F praticoncl  regnare , c che  co/loro 
erano  flati  fìnti  ndl'amiiitiadi  Tiridate,  ma  non  nell’odio  . 
H c fcnxa  più  tardare,  fenon  quanto  mette flcitifieme gl’ aiu- 
ti de  gli  Sciti,  fe  ne  và  veloce  per  non  dar  luogo  all’  aflutie  de’ 
nemici,  & al  pentimento  de  gl’ amici;  1 cosi  fordido,e  {trac- 
ciato. 


chili  pigliano  per  capo,  e per  l’odio 
di  chi  gii  haucuano  perule,  e de* 
fuoi  fauoriti  > ancorché  s'inganni- 


no  nell'amore,  non  s'ingannano 
punto  nel  l'odio. 


H.  i <5*. 

Qivindo  alcuni  de*  ribelli  tornino 
a richiamare  il  Prncipe,  fene  va- 
da fubito , feria  fare  alcuna  dimo-  .....  . . . . , ..  . , - . , 

ra  : per  non  dar  tempo  all'aftmia  degli  auuerfar:) , flc  a*  nuoui  penficn , Fc  al  pentimento  di  queimedefimi , che 
lo  chiamano.  _ . 

1.  léj.  Le  demo  ft  rat  ioni  della  mife  ia  paffata  in  vn’hucmo  potente  muouono  ce  mpaÉTonenel  volgo:  in  gul- 
fi  tale,  che  eoo  effe  fi  tonfcimao  gli  amie)  > « C acquiilaM  i dubbwfi  i e fi  mettono  ui  fiutai  tremici 

Nc* 
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TiridatO 
coronato 
Re . 
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ArtabanO 
molto  in 
frer»a  nwt 
na  nel  re- 
gno. 
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Librò  VI.  de  gl’Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


ciato , per  muoncr  compaffionc al  vulgo , A non  lavando  in- 
fumi, ò preghi,  «carte altiuta  per  allcttarci  fojbcfi  ,~e  con- 
Tlrìdatc  ftrmare  1 difiofli . Già  fi  trouaua  con  buon  numeri  di 
fofp  io  fo  gente  prefio  a Sclcucia  , quando  T iridate  sbigottito  in  Vii 
Fc”uuPu"  me^ fimo  tempo  daUa  fama,  e dall' arriuo  dell  ifleffo^tr- 
gucua.  tubano,  era  ancor  combattuto  da  diuerfi  configli , fi  doue fi- 
fe incontrarlo  , ò trattar  la  guerra  più  maturamente^) . 
Quelli , a’  quali  placata  la  guerra  , e le  preflc  rifohaioni , 
Ctdeìi  Re  adegauano  inimici  effer  difirdinaù  , fracchi  dal  viaggio 
gnoal  ne-  l°»g°  , tic  ancor  bai  difjtosli  a finùre  , figuitando  Vno, 
BUt°-  s al  quale  pur'  bora  fono  flati  traditori , e umici.  M.t-> 
~ ibdagcfe  proponcua  , che  fi  ritornafic  in  Mefopotamia, 
dotte  coll  oppofitione  del  fiume  , ragunati  gl' Armeni , c gli 
Elimei,  e fidatati  gli  altri  alle  Jpalle , ingrofiato  l’cficrcito 
di  faldati  confederati , e di  quelli , che  mandafie  il  Capitano 
Romano,  fi  potrebbe  con  più  ficurcgga  tentarla  fortuna . 
c T renai  fi  qucfto  parere  per  la  molta  auttorità  d'.Abda- 
gefe , e pernoneffer  T iridate  di  molto  cuore  wf  pericoli. 
v Ma  fùfpetie  di  fuga  la  ritirata,  cominciando  a sbanda- 
re gl’. Arabi,  e gl' altri  a ritirar  fi  alle  cafi  loro,  ènei  campo 
d’vArtabano.  E Finche  Tiridate  ridotto  m Soriaconpochi , 
diede  atuttioccafitone  di  ribcllarfi  finga  vergogna . 

45  medefimo  anno  Roma  fùdannificata  malamente 

dai  fuoco,  abbruciata  fi  vna  parte  del  Cerchio  contiguo,  e 
I'iHeffo  Muentmo . F D el  qual  danno  rcfultò  gloria  a Cefi- 
re;  battendo  pagato  il  pregio  delle  cafi,  e dell'ifilati , con 
due  milioni,  emegp  d'oro.  « La  cui  liberalità  piacque  tan- 
Tibrro.e  to più  alvulgo , quanto  ch’egli  non  fi  dilettaua  di  fabricare 
«.ìwfo*  Pcr  fe:  non  battendo  Mco  inpkblico  fatto  altro , che  ditela 
il  popolo*  edifici) , iltempio  ad  tugurio,  e la  fccna  al  teatrodi  Pom- 
peio . Quali  finiti , ò per  non  parere  ambino  fi , ò per  la  Jua 
veccbieggajafsò  didcdicare . Ver  la  sìima  dcldannodicia- 
fiheduno,  furono  eletti  quattro , mariti  di  fie  nipoti , Cneo 
Domuio,  Cajfio  Longino,  M.yiuicio,  e Rjtbellio  Blando, 
aggiuntone  V.  Petronio  a nominatione  de"  Confili . Furono 
per  qucsio  decretati  al  Principe  molti  boncri,  fecondo  l'ìn- 
uintione  diciafiuno  ;ma  per  la  fua  morte,chc  figuipocodo- 
prortra  di  P°  >mnfl  pctcfaperc  quali  accettafie,  ò rifiuta  fie . Pcroche 
guadagnar  nonficror.o  molto  a pigliare  il  po fie  fio  del  Magifiratogl’vltimi 
di  ci  ocie  c enfili  di  Tiberio,  Gn.~4ccronio,c  G.Pontìo , eficndofi fatta 
fare  come  già  fìraordinaria  la  poter.ga  di  Mucrone . il  quale  hauendo 
* tenut0  ftmPre  conto  della  grada  di  Gaio  Ce  fare , " alt  bora 
C andana  ogni  di  più  guadagnando  . fin  che  morta  Claudia 
Rima.  maruat*  a iui  ( come  bidet  co)  1 gli  profana  Ernia  fux, 
79o.«  v«-  moglie,  con  arte  de  farlo  innamorar  di  lei,  & alligarlo  a fpt- 
gefimo — farla; 

fMMrtod* 


Fuoco  no- 
tabile in 

ma. 


te 
jxrio . 
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AFORISMI. 

A.  164. 

Kc*  negotij  grandi  non  fi  fuol  li- 
ft ic  re  incinero  ali  un  pricgo.ò  ar- 
tificio, per  guadagnarli! dubbio- 
fi,  c continuarci  dichiarati  pcr  il 
Tuo  IÌ£llOtC-J  . 

B.  r6f. 

Il  ribello  in  il  irte  l'ocraConi,  che 
Te  eli  appi<  fi  emano  contra  il  tuo 
vero  Principe  , tuoi  procedete  in 
frena  . pcitVe  dandoli  tempo  da 
confiderei  la  bruttezza  del  tradi- 
mento, sa,  elicè  per  perderla. 

C.  1 66. 

Nepli  aiTan  dubbio  fi  Tempre  ven- 
erea il  patere  , quantunque  falla- 
ce , e nocino  j di  chi  ha  autorità 
apprettò  il  Principe  : maflimaavn- 
te  non  eficndo  a baflanza  in  top* 
mato  dc*negotij,  cheli  trattano, 
per  far  buona  clcrtione  ne'  voti , 
cheli  propongono. 

D.  167. 

Chi  non  può  ventre  alle  manico! 
fuo  nemico  , (procuri  almeno  per 
la  fua  retiiata  vii  tal  colore,  e pre- 
te Ho , che  ella  non  paia  lupa  . per- 
che d'altra  maniera  egli  fata  abbati 
donato  da  tutti. 

F.  lò». 

Chi  delibera  di  conquidiate  vn  Re- 
gno , non  vi  hauendo  merito,  fa  di 
ruefLere.  cheli  rilòluadt  feppor- 
tare  moiri  trattagli , c dishonorij 
non  lafciando  cesi  di  incntarlo. 

F.  169. 

Il  Trincile  magnanimo  fuol  ccn- 
urnirei  danni  publici  in  fua  glo- 
ri» itoci  or  rendo  firaordinariamen- 
te  al  popolo  con  ic  fuc  facilita  in 
quella  11  aliene  . 

G.  170. 

La  liberalità,  che’l  Principe  moflra 
nelle  ci  fe  publi  he,  vim  tanto  tiìi 
allegramente  liceuuta  da)  popolo  , 
«manto  cali  è più  temperalo  nella 
Ipcfa  delle  fur  particolari . Uh*;. 

degli  Armai.  AfonCm  375  • 

H.  17». 

Ancorrfcc:l  Cortigiano  fa  in  mol- 
ta grana  apprdTo  il  Principe  ,chc 
regna  > tuttauia  noo  è cola  ficaia 
il  dif^rezzaM|nelladcl  fuccefiòie: 
niapiutofio  lì  dette  proc  u tare  con 
ogni  diligenza  : affinché  al  tcin- 
pò  d.  lui  gli  duri  quella  potenza, 
che  egli  non  può  mantenere  len- 
za il  voler  di  effò.  libj.dcgJi  Aun 
Afcnfm.ioa. 


1.  177. 

Si  e veduto^ he  ad  alto  grado  di  gf* 
tia  iònoafeefi  . ,<prclTo  vn  Pr:n  ip^ 

Tihrria  J > ^ gU>  U.UIC  COÌC  IO,|  he  r.I|  bar  HO  <* 

4WT19  . fSa  godere  41010  pia  can  pegni  : come  che  quello  boa  £a  oc  honcfto,  ne  £cwo  mezzo,  librile  eli  Aon.AK ■■■*  4- 

Vn 


17  6 Anno  790.  di  Roma,  vigcfìmoquarto  di  Tiberio. 


jtyOKisut.  farla;  A promettendo  ogni  co  fa  il  gioitane  per  dominarci 

li frtiidpl clAfpcttiao I* fbectf-  B "Pertiche  ,febeneeraiinatmarifentito,  c haucuanondi- 
*onf  di  »n  lino . che  in  nuaiche  mrn0  apprefa  l'arte  del  fmitlarc  di  fimo  del  nonno . 
SJ!"rOT”ohir^2j^aiio4»'n  4<5  il  quale . conofccndolo , fìauafofpefoaclii  de'nipotido- 
racofe /che  loto  pan  ■ prnnnfiio  «f/rf  Marc  l Imperio  : il  nato  di  Drufo  , ancorché  di  fan- 

rttarimaiui,  Jcotianecneil  podei  " /r-  n-  n > n .1 

To. poiché appreflb «adirano  tutte  £«e,  cda{fettioncpuiprojfimo,ejjcrtroppo  tenerod  eta: u II 
lecofepafiiic  per  il  lorvero  valore.  *-••••*-  - • « ....  . ... 

li.i.dcu'Hiftor.Aforifin.311. 


Ir  ri  (biotto 
ne  di  Tibe 
rio  (oprai! 
fucceflort. 


figlinolo  di  Germanico  nel  fiore  della gioucntù,  amato  dal  rul- 


li. «74. 

li  Principe, che  tempre  tìnge,  non 
hi  ragie  ne  di  lamentarti,  che  i fimi 
va  (Talli  Sabbiano  apprefTo  a finge- 
re parimente  con  efio  Ini. 

C.  175 


go , c perciò  odiato  dall'ano . penfando  anco  a Claudio,  E per 


po  alle  Corti  de*  Principi;  praucin 
do  co' Cortigiani  logliono  appren- 
dere le  Talfcdirooft  rat  ioni  della  fi- 
tnulationc. 

D.  17». 

La  perfonadelfanpuedel  tiranno, 
amata  dai  popolo  , ad  e(To  tiranno 


non  pare  a prò  polito  per  la  fuccef- 
Cone.  percioche  egli  tanto  l'odia  , 


quanto  il  popolo  l'ama. 

E.  177- 


Egli  b più  tofio  fpetie  di  vituperio, 
che  di  lode, il  dire,che'l  vecchio  è 


cjfer  d'età  ragionatole,  & F amator  di  lettere  ; gli  fece  dan- 
no l’ e ffcrc  alquanto  feemo.  Laffar fteteffore  d'altra  famiglia, 
c ternata  non  fujfe  affronto , & ingiuria  alla  memoria  d’-An- 
Clihuonttni  per  tutu»  ritentili,  e guslo,<ìr  alnomcde'Cefari.  H non  battendo  egli  tanto  penfie- 
pc  tc:  n^nd  imene»” ft  and  olun^>  *t  6 - ro  della  grafia  de' preferiti,  quanto  ambi  tiene  di  piacere  a'po- 
**n  *tt«  a.1  Pri—i  ini  : nr  .tìr.n»  rl  _ -franando fi  poi  ine  folta  0 d’animo , 1 e di  corpo  infer- 

mo , la  fsò  al  fato  la  refolutione,  ch'egli  col  fuo  difeorfo  non  fep- 
pe pigliare  : K fc  ben  di ffe  tal' hor  parole  da  far  credere , che 
haueffe  proni  sìo  al  futuro . Verochc  a Macronc  rinfacciò  feo- 
pcrtamcntc, L clic  laffaual  Occidcte, per  guardare  l’Onc 
te:  dea  Gaio  Ce  fare, mentre  ragionando  a cafo,ft  rideva  di 
Siila,  prediffe , M che  haurebbe  tutti  i difetti  di  Silla.ma 
niuna delle fue  virtù.  E cosi  anco , quando  abbracciando 
pcftchVh'orm.1  egli  c on  molte  lagrime  il  minor  nipotino , cmvifo  arcigno  del- 
uccie  a. quii:.-  l'altro  , gli  difie -,  tu  ammazzarai  qucfti,  & vn’altro  te. 

47  Ma aggrauandoft limale , fcM^aflcncrfi dalle  Cibiiini, 
Nel  Principe  non  b«fl.  l'efTcre  .f-  N fin  gena  la  foniti  col  patire  -,  folito  a burlar  fi  delfarte  de’ 
buoni,  fé  non  hi  compito  inondi-  media,  0 cdtcoloro,  che  dopo  trenta  armi  hauejjcrbi fogno 
mento  per  ceno  feerie,  « feiuit  tene.  dell' altrui  con fcglio  ,pce  fapcrc  quel  che  al  fuo  corpo  giouaf- 
II  Principe,  il  quale  nomina  il  Tue-  fc,ònoceffc.  p IntantoaR^mafifpargeuanfcmidafaran - 
codoP°  Tiberio’  continuare l’y cci fimi.  Lelio  Balhohau tetta 

fuo  ; di  fi  rogge,  e fa  perdere  la  tua  aCCUfatàdi  Maìcflà  ^Acutìo,  gl  A moglie  di  V ItCUlO',  (fucile  CO 
memoria, e qiiejiadjMuoi  amepaf-  trattando/}  di  decretare  il  prem  IO  all'accufatorc,Giu- 

Vi  furonodc'PiincipiG£tilt,i  qua  Otouc  Tribuno  dell i "Plebe  s'oppofc  • acqui  sitandone  odio 

ìofnX.c^tne^eTtot’^no  i'™V  l'atro , & Olone  di  più  l'efiitio . Vten dipoi  accufata 
prefente.  _ di  tradimento  contro  il  T rm  ci pe  ^tlbuc  illa , infame  peri' amor 

sinou.ro  degiihuómini.i quali  dimoiti, giàmoglie di  S atrio  Secondo,0- rcuelat ore. della  con- 

per  non  Caperli  rifoluerc  ne'  nego-  glUTU . 

pi  di  gran  relieuo  ; ne  Cogliono  lj- 
feiare  il  fuccefio  in  mano  del  tem- 

1,0  k.  ila01  Ancorché  i Principi  fiano  molto  ofeuri  nell:  lor  parole, e motto  btamofi  di  celare  i concreti  dell'animo  lo 
: tuttauia  fi  iafeiano  tal'hora  vfeir  tali  parole  di  bocca  , che  gli  huomini  difcicti,  & accorti  penetrano,  ccompxeo- 


Proroftid 
di  Tiberio 
Copn  llfuo 
fu.cefloxc. 


inclinato  alle  virtù  . 
farebbe  tempo  di  haùcrle 
te, e di  po  Cederle. 

F.  17* 


Tiberrofin 
gè  d'eficr 
fano  . 


Donnote- 
ctifate  pei 
la  legge  del 
la  Maicfià. 


io  : tuttauia  li  iafeiano  tal'hora  vieti  tali  parole  di  bocca  , 

donoilorofegreti.  ....  /% • .• 

L.  x*j.  Sempre  fi  lafcia  l'Occidente  per  l’Orienteje  le  grandetre.che  cominciano  vengono  filmate, e riunite  piu, 

che  quelle, le  quali  vanno  declinando  per  afntttarne  maggior  bene,  UcvriJe.  i .. . 

M-  184.  Égli  è %'nacattiua  cofa,  che  ìiano  imitati  tutti  i vitij  di  vno  in  manina,  che  non  le  n imiti  alcnna 

N.  i*J.  I tiranninon  vogliono  mai  confeflare  di  hauei  vicina  la  morte.ne  trattano  troppo  volontini  di  ciò,  che 

O.  i*6.°A  gran  ragroneci  pofiìamo  burlare  dell'intendimento  di  alcuno  , il  quale  dopo  molti  anni  di  Yiia  non 


ha  imparato  a conofcere  la  Tua  compleflìone,  eciò,  chegli  fiabrne.o  male.  . 

P.  1117.  Sotto  lo  fiato  tirannico , nonfoloeflo  tiranno  vfa  crudeltà  mentre  viue»  ma  ancora  vi  dilcmmand# 


occafionrde'futu  id;mi 


>,* 


Q rii  II  minifliodel  fauoriro  del  Principe  è quegl i.che  preflo  fuole  difeoprirei  fuo idifegni  ad  effo  Principe; 
non  unto  per  amor  de’  Principe,  quanto  per  occupargli  liluo^o;  ua  al  fine  viene  a pagate  egli  ancora  la  pena  della 
mala  in  temi  ooe,  che  lo  mofic  a fai  queflo.  Quando 


g*.:B£-r£  'SS  cftrjr» 


L' Arino , 

flIMItC, 

• agjuna- 

parto  sui 


Aitatili*  > 

efua  mor- 


setto Fapi- 
niop  turo 
fi  da  alto  fi 
priua  di  vi 
ta  , per  t- 
mor  delia 
madie. 


Libro  Vl.de  gl4 Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  1 77 

ghr.t . Stano  compre  fi , come  complici , & adulteri  firn,  Cn.  * fcRISMl. 

»orn™,rib'omr[o,'U  ^.arn^cchi.,^. 

mitio  bò  detto  di  fopra . Marfo  ancor  ejfo  illustre  a antichi  do  ^-ijU  moilc  oc  (i  t^kobo  froi 

no  riflettere.  Mailvcdere 

ditod  Senato  che  Macronc  affi  sìeffe  rJT  e fiamme  de  tcjlimo  t\[(:t,Ul,„ajrUei&ooim:«n>i«- 
• *»  -*  j A rrUpnnn -oprano  lettere  deli’ lm-  manicate  ia  »“  iedr'lor  nemici  c6 

ni  .Stormenti  deferta,  A eebenony  erano  !«««■  «**  ,ni  «uaUi..  c«»i  «atri  tempi  c fe. 

peradore contra  irei,  c per  Tir.  firmiti,  o per  non  batter  non-  iuonoiìos«i*ian  delitti. 
tia  del  fitto  : dauafifpttto,  i he  molte  di  qkejk  cofefifkrfin-  ^ 

tedi  Matrone  per  thimuitia  /coperti , chebaueta  con  M- 

nmt'to.  ./•  . r w r fileno  a lot  potete  prolungar  la  ca« 

Au  b Onde  Domitio  prefo  tempo  a difenderli , e Marjo  co-  ?a . poche  di  ui  mante»  abm 

me  baue fiere  fobico  aftmerfi  dal  cibo,  aUongaronola  Viu-> . nell  a nimai  ione  del  i‘l  mpcno  lib.lh 
^trrntio,  agi  amici,  che  lopcrfuadciiaiwa  differire,  rifpoje  de  jiiAnnai.Afonfm.6o. 
e non  efler  le  medcfimccofclionoratc ad  ognuno;0  cf-  c.  «9«- 

fer  viuuto  afTai , nc  pcncirfi  d’altro . che d’hauer  pacata  la 

vecchiezza  con  tantaanfictatrafchernt,  epericoix,  pti  chc  quello,  che  iti  bene  ai  vnn,  è 

ma  per  Sciano  .bota  per  Marrone;  E fempre  odiato  da  •“*'? 

qualche  potente, non  per  colpa , rnaper  non  comportar  la 

colpa.  Potrebbonfi  veramente  sfuggire  quelli  virimi  AocPr;hrTÌ c^cò alcuni, che poiTo 

piorni  del  Principe;  ma  come  s’vfcircbbe  di  mano  alla  no  fCpporia.eiireonueneuo!e«M 
eìoucntù  del  fuccelforc  f E Se  Tiberio, dopo  tantacfps- 
rienza,  dalU  violenza  del  dominare  d rtato^num.na- 

to,  e mutato;  fi  può  forfè  fperare  meglio  di  Celare  a pc-  rtl0ftnBifalte,  mali -eoo  ime  me 

na  vfeito  d.  fancmllo  : d’ogni cofa ignorante  fuor  chedel 

male,  eh?  h ibbia  da  far  miracoli  co  la  guida  di  Macrooc  ? gaoo  aa,all . ^ 

G il  quale  eletto  ad  opprimere  Seiano , come  Pc8^j.or  * s.vn  rrincìpe  vecchio  fi  muta  in 
lui  hi  con  tante  (celerageini  trauagUata  la  Republica . c„fiutm  peggiori  neiia  daratìott* 
h Antiuedere fcruitùpiù acerba , c perciò  fuggir  yolcn-  &ai 

rieri  le  pacate  , e l’imminenti  mifcric . Così  prof cttggan-  io,.»  in  vitij , «ho  fucceda  ai  Re. 
do , fdperfc  le  vene  ; 1 eie  cofe , ebefeguono  faranno  do-  t“°  Q 

coment),  ebe  ben  fece  .Aruntio  a darfi  la  morte  . MlbuaOx 

tentato  ut  V ino  di  ferir  fi  per  vcculerfi , fu  per  ordine  del  Sena  c jo  H ,irn  djl>  automi  ; egli  affli: 

«iuhv*  c’f‘°  **z  sassmffiGsssr 

Ìutodeliorf/ne  Senatorio  : e le  mede  finte  paté  furondetre- 

tates  contra  Lelio  Balbo,  K am  applaufo  grande  , efsen-  (at  vn,ftro..« 

do  Balbo  co  la  fui  terribile  clu-iuenxj  molto  pronto  contra  ; ’à‘ p T, , U rene i Pea  a ù bifa ae  i-i» - 

fama  deirvnaA  il  danno, ictl  ge- 

49  " incidi  mede  fimi  Sefio  Tapinio,  di  famtglia  Con-  *.»io  deU'.u... 

Mare  s'clefse  vna  fubita , e ftrana  morte  : pittato  fi  d addito . 

S’attribuina  la  canfa  alla  madre , che,  repudiata  poco  prima 
dal  marito , bauefse  con  lufenghe,  e con  atti  la fem  indotta  il 


gioitane  - a w»« , u»-"1  r—~~  ' " ° ' , ; 

"che  co  la  morte.  Ella  accufata  perciò  m i erutto , ancori  hc^J  ^ ftoo  jIettBjdeì,«Tc'0.5  g-aoi.ne* 
s'intinocchiafsc  a’  piedi  de?  Senatori,  emefìa,  c miserabile  Ji  quai.fiia'ci^cafeatgi.hoo'rmi, 
Jcufafse  : il  letto  comune  ; e più  debile  in  ejitei  cafi  l animo  del  ^^ono  pii,  tcOocffci motti , che 
ledonne,  con  queldi  più, che  le  dettatali  dolore;  funondi-  ncoidatfene. 

z Chi 


, oaucjsc  tua  a , ■ r 1 

a quello,  diche  non  potcua  sbrigarfi  con  altro 
? *-)i ancorché. - 


ruolo  dell’altra. 

I.  197. 

Conforto  può  morir  colui,!*  quale 
conolie  il  mal  fecolo  , che  corte,  e 
petr:nnanzi  è per  correre. 

K.  19b-  . . „ 

Non  vi  è alcuno,  the  fi  doplia  delle 
condanaggioni  degli  acculatoli. 

L.  199- 


con  hanno  dentro  del  cuore. 

C.  sol. 

I mediò  de' Principi  non  Temono 
Tempre  pei  medicargli,  ne  meno  fo 
no  da  quelli  vbbidui  ; ma  per  dire 
illor  parete, che  pigliano  ,o  lafcij • 
no  dare  a lor  piacere. 


Scoperta 
da  Caririe 
medico . 


178  Anno  788.  diRom.i,vigcfirnofecondo  diTiberio. 

AFORISMI.  meno  bandita  di  Ironia  per  dieci  anni  ; fin  che  H figliuolo  mi. 

a.  Joo.  norc  pafafse  il  furore  della  giouentù.  Già  il  corpo  , già  man- 

CU  ù k invecchino  ndl’i  n SniwG  Cfifiuno  a Tiberio  le  forze , A ma  non  il  fingere  . La  mede. 
P'ùwBoUCàettUrft*’  chetili-  [ima  fiercxja  d'animo , nel  parlare,  mi  voli  0 altiero,  B c 
talhorcon  qualche  sformata  piaccuole^a  ricoprgdo  ( ancorché 
...  ...  ?•  ,01- , _ . mani fc (la)  lafiia  mancationc.Dopo  haiicr  minati  molti  lunqhi, 

dell'animo^' o'ro!fcgi' ono'coracchc  finamente  al  capo  di  Mificno,  nella  villa , che fù già  di  Lu- 

cuih,’,  ftfT'°\  do*>cbWutfe/w°a  mmc>  "*'•  fi 

gere  neil'cfteriorc  l'allegrezza,  che  COn°bbC  . CariLLC  Valente  medico  , C (JlLVltWl  :JHC  tlOfl  medi- 

caffè  il  Trincipc, era  però  folitodargli  [pepo  awiertimcnti  per 
la  fua  fanità . Cofiìui  liccntiandofi , come  per  andare  a'fu  >i  ne 
gotij,  fiotto  prctcfto  di  baciargli  la  mano , defilramcnte  gli  fa- 
tta il  polo^o. 

1°  piccono  fiate  Tiberio , D e forfie  diciò  fidegnato, per  cc- 

n btr  tanto  piùlacoUora,  fece  di  imene  viuande  riempir  la  ta~ 

Le  più  poticoioiv  collo  rt  fono  <j«  i uob  » trattencndouifi  più  del  [olito,  come  per  fauorirl'amU 
nnikflmo"  f‘  Uu°prono  ' nc  C c0  n'1  {Mire.  C aride  affìcuròpoi  Mucrone,  che  inumana  che  lo  f 
e.  504.  lofipirito,  e che  non  ce  n'era per  due  giorni.  E Onde  [abito  rjpcre  1 

fi  cominciarono  a fiollecitare  le  fipeditioni , in  voce  cor  quelli, 
vfate  A ordinar ic. quando  s’auuici-  CMC  CTAHO  pTCjCntl  > C pCTCOfficti  0* Legati  , & d gl'cffcrci - 
n.'.mon.ddPrioc.pe^m.ffim,  ti . Mi  6.  di  Manpo  venutogli  vno  fuenimcnto  fi  tenne  per 
morto  . E già  vficiua  [norc  Gaio  Ccfiare  col  feguitogrande 
de' congratulanti , apigliar  ilpofiejfo  dell  Imperio'?  quando 


wiviu.  uw  i imi  ijet  ; c uiiiijiiij 

mente  fra  le  perfone;  che  poSono 
dai  e,  c torre  Ja  TucceCionc 


o v — r d • r J JJ 

all’impronifio  s'intende cfifergli  tornatala  [anclla  , la  viòla  , 
c domandare  il  cibo  per  ricrear  fi.  F Impauriti  tutti f dìfiper- 
fi , ciaficmio  fi  mottraiia  dolente , epenfofo:  Ccfiare  ammu-  Tiberio 
tolito,  e caduto  da  vna  fiomma  Jperanzg  , interna  de' caj * f°‘i| 


F.  aoj. 

Finche  fi  veda  morto  il  Principe 
non  è bene, elioliti  fi  motòri  ne  ine 
fio, nc  allctto  per  la  Tua  motte . 

G.  *06. 

Chi  hà  dimotòtato  allegrezza  per  la 
publicatiune  della  moire  del  Princt  t - — 

/t  òiacrone  intrepido  ° comandò , che  quel  vecchio 
procurare,  the  fi  veniithi  la  pri-  fnjje  Jiiffocato  col  pittargli  addi-fio  molti  vestimenti , e CUI! » mcotl- 
,ni  °“0U1  ■ H 50-.  filrfi  P,J‘ d{lUa P0rU  • 

Nelle  Coni  dt1  Principi  piima  che  Ji  Tal  fine  bebbe  Tiberio  ranno  fitteuagcfinioottaiio  della 

piror'jnndc  'V, c"“ch! n^c  fii  [M  etd  • Fù  figliuolo  di  Nerone,  della  fameglia  Claudia , j„i  orijf. 
degno  i iraitaam  conretto  a pii-  come  la  madre  ; fie  ben  quefilanclla  Liuia , e poi  nella  Giulia  n*.««imii- 
utod.  I .'juah  iì  d'cvc'in  g u’  [“fie  adottata.  Nella  prima  fiancinllc^ga  furono  dubbio fic  le  w’ 
te  divin  ere  con  leritm.e  panico-  cofie  fue  : perocheoltra  l’bauer  fcvuicato  il  padre  bandito 

ter  cosi  peruen  ite  alla  dignità , che  (\Jt.VUlO  poi  €7UYo  flgllcinro  d *AltgUSÌO  bcbbc  COìitYfilfto  cOìl 

egli  pretende . molti  cimili . fin  che  videro  Marcello.  e'T  Morirti.* . r Ji. 


JI  Ijua<r  ni  per  uu»;uc  vna  nonna  **»♦  IJCUVC  KJ 11411 J VCY  TnO^llC  • 01» 

fendagli  ò comportare,  ifihmrela  fina  dishonefià . 
pomre.  oiepaiaifi  da  lei.  perdo-  Tornato  poi  da  Rodi,  Jìè  in  cafa  del 'Principe  dodici  an- 
fi  7^»“;  en^b^mo°pS  nif°b>  c»‘  regnò  da  Vintine,  rariò  col  tempo  i co- 
tol°-  t , slumi.  K Fù  di  vita,  e di  nome  egregio  fin' che  vififiepri~ 

Si  nouno  molti  haomini,  i qua-  ttato , o nelle  grandette  fiotto  Mugnjlo  ; coperto , c mali- 
lLT?,ie..fT  Etiu,,i  p*'  • iht  th!oncl  fir-Ser  le  Virtù,  fin  che  vìffero Germanico , c Dru- 
poi’tfieruiarrmaii , ficonoicc.ciie  i parimente  mcfcolato  di  buono  t c di  gattino  vincatela 

tcracitn:;  scr.  n’eraao  in-mcuoli  "*  “*  madre 

Chi 
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madre;  A infame  di  crudeltà  , ma  occultate  le  libidini , *4FORl s M r. 
mentre  amò , ò temi  Seiano  . In  vltimo  trafcorfe  in  ogni  chi  fi  mo«n^c<r»  Wrnoropn 
forte  di  fcclcratexza,  edisboneflà.  poiché  fpogliatofi  af-  *,rtm  freno  di  Tugogna,  di  .me- 
fatto  delia  vergogna,  e del  tmort,  andana  a feconda  de  infidi  qurfioi  fidiimmintinen- 
fuoi  appetiti  ic  'n,Pre’f*1<1  °e»‘ fo"* di  ««W  • « 

* * * * di  ribaldane.  Lib.  i V de  {li  All' 

DalAfoiUa.77. 


Il  fine  del  Sedo  Libro; 


* 


Secondo  il  computo  delLipfio  , mancano  dal  fine  di  queflo  libro  al  principio  del  fel 
guente,  intorno  a dieci  anni  d’I fioria icioi  tutto  l'imperio  di  Caio  Caligula,&i {cipri* 
mi  anni  di  Claudio , 


l - 
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DE  GL*  ANNALI 

DI  G CORNELIO 

TACITO. 

LIBRO  VNDECIMO. 

i , % * « _ 

Nel  quale  m.inca  il  principio  co  la  maggior  parte. 

SOMMARIO. 

PErfraudc  di  Meflalina,  cdi  Vircllio  muore  Valerio  A fiatico.  Si  fhbilifce  il  pre- 
mi.) de  j»!i  accufatori . Rumore  ne’ Parti.  Giuochi  Secolari  in  Roma . Lette- 
re nuoue  rnucntateda  Claudio . Corbuloncal  gouerno  della  Germania  inferiore , c 
fual'euerirà.  Dell’oHìtio,  enumero  de’Queflori.  Il  Luftro.  Melfalina impazzita 
nella  mordi  SaioSilio  fi  fpofafcco  publicamcnre  . ilche  intefo  da  Claudio,  perifti- 
gationc  de’  Liberti  vicn  gaftigata  inficine  con  gl’adultcti.  Anioni  di  dueannincl 
Confolatodi 

Gnio  V nitrii  /] lutiti , t M.  V nitrii  Mtjfnln. 

A.  Vintili, t L.V ip/nnit. 


meo , 


Erocbe  bebbe  opinione,  che  Valerio  fiat  ico , 
Hato  due  volte  Confole , fujfe  già  fuo  adulte- 
ro, &inficme  vccllando  a gl' orti  ,cbe,com- 
pratida  Lucullo , con  mirabile  magnificenza 
adoni aua,  A fpcnfic  S lidio  ad  accufarc  ambi- 
due  ; aggioiitoui  S ofibio  educatore  di  Dritan- 
B clic  fiotto  prete fio  Raffittirne , auuertijfe  Claudio, 
c chela  forza  dell’oro,  e le  ricchezze  de’  priuati,  erano 
nimichc  del  Principe;  D A fiatico  edere  Rato  principale 
auttorc  della  morte  di  Celare,  neefierfi  vergognalo  nel 
parlamento  al  Populo,  gloriai  fi  di  tanta  fcclcratezza,  fa- 
ìito  per  ciò  in  reputatione  nella  città,  E cdiuulgatofi  an- 
co nelle  Prouincic,  che  fi  metta  in  ponto  per  andar  in 
Gcrmaniaagl  efiTerciti-,  poiché  nato  in  Vienna,  Fco!fe- 
guitodi  molti , c principali  parentadi  era  difpoflo  a folle— 
uar  quelle  fue  nattoni . G Claudio, non  confiderando  più  ol~ 

tre 

il  mezzo  , che  fi  hi  eoo  cfic.di  guadagnar  fi  Paffcttion  del  colgo  ; e perla  cagione,  onde  i loro  goffe  fio  ri  gii  h abbiano 

10  odio. 

D.  4-  Chi  fi  vanagloria  d iena  fcdei  a rezza  da.  lai  commeflaff  può  con  gran  ragione  temere,  che  ne  co  rr  metro 
dell'altrr  fi  migliami  . 

E.  *.  Ne*  dei  itti  distra  di  mento  córra  il  Principe  la  fami  foia  de’ catriui  defiderij  fparfa  contra  aliano,  è pencolo  fi. 

F-  La  perfona  di  gran  parentele  fermio  grande  in  vna  proui nria , è mollo  a propofito  pcrfn’lruarla . onde 

11  Principe  nuouo  fi  deue  molto  ben  guardare  da  cosi  fatta  force  d i petfoneihauendo  pai molarmeli  ic  ia  mira  ali’tn- 
ciinatione,  r «ita  loro. 

G.  7*  UPrinc  pe  non  deae  credere  «zìi  fpioal,  e denuotiatoti,  i quali  trattano  della  mina  dì  qualche  fegnaTato 
per  fon  aggio  :nducendofi  a far  p rendetela  fu  a r erto  ni,  fcnia  renne  particolarmente  a fax  verificare  quello , che  gli 
e*oppoffo.  lib  j.ddl’Hiff  Aforif.iSx. 

«.  C.  ’ If-r- 


ATfiRlSUt. 

A.  t. 

Gli  httomini  potenti,  cheficondo 
cono  ad  hauer  canina  condensa, 
fi  laf  uno  facilmente  rrafponare_^ 
da!  defdenodi  occupar  l'aliruii  fo 
glionoi io  procurar*  , quantunque 
conomgi  in'ol  par  di  debiti  falli  il 
pcllWJore  ; no*l  potendo  fare*» 
d'altra^ maniera-  >ib.  nS.dcgli  Ann. 
Aforiliti.fi.  ehb.n. degli  Annal. 
Aforifm.jf . 

B.  *. 

l.'amifta.&afFettione  del  Principe 
molte  «ulte  fi  pig  ia  p^r  colore  , e 
coperta  del  marammu  di  thilafer 
ma  con  rffò  lui. affinché  col  mezzo 
di  effa  fi  dia  frdca  i configli. cbegli 
dà,  mitizzati  alla  diflrutuoned* 
\n  priuato . 

C.  J. 

Legno  richezne  ne*ptiiiati  per  la 
mar» ’u*r  parie  fono  rfannoie  a i 
Principi  Miotti,  e contra  il  fuo  buó 
ferii  tf  io  : perii  noooi  penfieri,che 
xifir  aliano  in  chi  lepoffiedej  e per 


Anni  di 
Rcm.ioo 
§ fittimi 
di  Lini* 
dii . 

Oiridi.li 
cullo. 
Valerio  À* 
fianco  oc- 
cultamea- 
te  acculato 
da  Suiiào  ' 


tmric 


Valerio  A- 
fiaiico  pre 

fo  • 


Joppea.e 
uu  morte. 
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tre , gli  m andò  dietro  in  fretta  con  fidati  Crifpino  Trcfetto  AFORISMI. 

de’  Tretoriani,  come  che  s’andaffe  a reprimere  principi j di  A 

atterra:  e trottatolo  a Baialo  conduffe  levatoti  Roma , A dotte  1 r «fonici  neme.e'irit 

r , i „ r\  / • f ii  r appretto  il  popolo, infamali  di  de» 

fcn%i i prcfcntarlo  al  ò aiuto , fu  fentito  in  cantar*  alla prejen-  ìittodiiefaMacfU  j ron  foglio* 
gadi  Mtffalma. 

x L’acc tifata  Suilio  d’ batter  corrotto  i faldati , guadagnati - 

do f eli  col  denaro,  eco  lo  flagro  per  ogiti  forte  di  feelerattgga; 
ricacciandogli  poi  [adulterio  con  Toppea;&in  ritinto , clic 
baueua  col  fuo  corpo  fenato  per  femmina . 8 a qutfh  rotto 
il  ftlentio  impo slogli  : Domanda  ( dijfe ) i tuoi  figliuoli , ù 
Suilio , che  non  mi  negaranno  per  mafehio . e cominciata 
la  fuadife fa,  alterò  notabilmente  Claudio,  c facendo  anco  gioì  t.ftUio  ^ 
piagnere  Me  falina,  laquale  r fendo  di  camara  per  afe  iugar  Egli  i così  gnndVu  fona  dctfin 
le  lagrime,  ° aiuterei  f'itellio,  che  non  lafaffe  frappare  il 
rto:e  folle  citando  la  mina  diVoppea , mandò  {ottomano  chi 
,E  l'incita  ffe  a morte  roltcntaria  co  la  paura  della  carcere,  r fcn 
gacheCcfarenc  fapeffe  niente . Di  maniera,  che  pochi  gior- 
ni dopo,  doitundò  al  marito  Scipione, ebemangiana fcco, per-  Ntgli aallui rrf,U;p; cnidrfi . e 
che  non  hauejfe  menata  la  moglie , rifpondendogi:  cfio,chcera  che  fi  ebùnuno  c ffcfi , »ncorchc-> 

. quello, che  patine,  e Jicevn  priua- 


- 

tur 

o» 


Afiitko 
«■ore  fri 
roncate. 


diete  cniirina'i,»  e pio.cflati  nel» 
lacaufaltro  pubicamente v per  a 
pauia  t!t  felice  amenti , c icuolo- 
noni. 

B.  ?. 

Vn* h uomo  forte  li  chiama  molto 
piuoffefo  di  effete  imputato  di  de 
bolrzra  d'animo  , e o'altrr  qualità 
da  femmina, che  di quelite  he  fono 
pte  pn  del  Tuo  animo  valorofo.  an- 
corché in  quelii  egli  vada  a inag- 


nocenr.a , e dii  valor,  che  concila 
inoHra  vit'atcufaio , huemo fotte 
&animcfonel  defcnderl  i 
anco  ne'proprii  nemici  puocagic- 
r.ar  ma;auighs  di  ella,  \ inlduu 
coropanìcncdt*  Cuoi  danni» 


morta-*. 


queMo.chc  pitifvc,  edtcc  vn  priua- 
to  arreca  lor  dolore  i nondimeno 


Canai  ieri 
Jtomani 
fitti  mori- 
te . 


3 Ma  dif  orrendo  ClaudiodclP  affollatone  cP  M fatico , c il  di  «« 'ofooicvionst  compifiiooc. 

buon  Vitelliocole  lagrime  a gl’ occhi , fatta  commemoratone  m2oùa«imfnicoUrdfi°  °uo?c”fic! 
dell' amicitia  vecchia,  e comedi  compagnia  baite ffer  [erutta-*  fi  pm>*  ficii’oi 

sintonia  madre  delVrmcipe  ,trafcorf  poi  t feruttti  fatti  alia  o:cu,tiicBon  u mindUn  tuìr.j. 
Republicada  .Aftatko,  e di  frefeo  nella  guerra,  tP  Inghilterra,  ™ fjj  òò  * , à*  ÓV1  *D  m b b-  rl°  uh  "• 
con  quel  pili,  che  patena  dire  per  mmtercompafftonc , propofe,  iifiìudo  Ij  iuta  ai ioro  m*nittri 
H che gli  fuffe  lecito  elegger fi  la  morte . E Claudio  co  Li  tue-  ^ « ficii\  'Tccut.one  <tci  £m- 

de ftma  clemenza  mo  fi  ròcor.tnttarfene.  ftalico,  dopo  ha-  _ r.  u. 

ue  r ringr atiato  alcuni  del  coniglio , eh  e gii  donano  d'elegger  fi  «^^^«^ufi'l'^'nc^ 
Patii  tenga  del  cibo  , o altra  morte  placatile , fatto  il  {olito  e f-  fi'’»»'  irsute  • effondo  n «n;ms- 
fercitio,  lauatofi,e  mangiato  allegramente , dicendo , che  più  nò  J!  ÌÒ.ÒÒ'i'.Ò'c'  ’uwofiÒtap»  q’S 
lionoracamente  farebbe  morto  per  aflutiadiTiberio,  ò òcòìòÒ  'ò”i° ; °n<ic  lutlil“no  “ 
pcrimpctodiGaioCel'atc^che  horapcrfraudcdulon-  " 1 f n. 

na,e  per  fentenza  vfcitadali  impudicaboccadi  Vitcllio,  l|>'rti‘oftfnrarjco,«<tirptf**ijo 
-,  fi  „ , . r-  . , a di!»  «leniscilo  dun  Frin- 

ii lego  le  vene.  H amiti)  voluto  prima  vedere  il  R ogo,e  fot-  ape  : ione  fono  Fani  mori.c  i Tuoi 

tolo  mutare  da  vii’ altra  banda , acciochcil  vapore  del  fuoco  ™ futò  fò^ù*. 7 f^nu 
non  guajlajie  l'ombra  de  gl’ arbori  • K tanto  andò  franco  a fi' 

quell'  vltimo pafso . , mioifti;  dt.crii^ipi  mjnda. 

4 Dopo  quelle  cof,ragunatofi  il  Senatore guirò  Suilio  d’oc-  « t0  cfiramonc  configii.rhc  da« 
cufaredue  cavalieri  Romani  t!luflri,ambidne  cognominati  Vie  fot^«to‘?òm"òoi%^o°ioS"ò» 

tfj,  cominci  ire  dalla  fot*  amicitia . per 
acquitfarfi  ma^ior  credilo  è c Cubi- 
to racco  ma  re  i foruigi.  fir  i ineriti 

4r  (farcii  few:  affine  he  radon  do  fepra  c/C  la  ragione,*  la  conuenecolezza  del  gaftigo  ; appaxifea , che  non  gii  rimane 
foufe,  tiedifcfa. 

H-  iy.  Ch r gli  hnominictodrli diano  illor voto  pei  vna  piaceuole,  f<  honorata motte,  per  ii meriti dcli'ac. ti- 
fato, Gfuol  tenete  per  grdti^e  nnfcricord.a. 

I.  A eh  huomint  iorti,eva!otoG  fra  a Gentilità  arrerò  nnoua  angofeia  nella  morte  il  riceuerla  per  mano , « di 
ordine  di  hnommi  deboli,  edi  po.o  fpmra  . per<  toche  egli  è vna  delle  maggiori  mi  ferie,  che  tipo  Alno  patire,  il 
perderla  vira  dopo  cilcte  (campato  da  ^randiHimi  pericoli , per  ordine,  St  iofidie  di  cotali  peifone- 

K 17.  L'cTer  viuuto  bene  ca'iona.chc  con  (i«nrezza,c  quiete  H riccua  la  motte.  OccaGoae,  nella  quale  più»  thè 
altro  uc  li  diuioftxa  U.  forici  za,  c la  coiUiilà  del . an  uuo. 

Non 


iST 


Anno  800.  di  Roma,  fettimo,  di  Claudio. 


AFORISMI.  ;r.j . Fùlacaufa  dilla  loro  morte,  l'hauer  frettata  la  cafa  a 
a.i*.  gl' abbracciamenti  [di  Valerio  con  Toppca . Maad  vnodilo- 

rofù "PPf  ad!  P'fMaucrvcduto in  fogno  Claudicatimi 
che  anco  i fogni  de'  fin»  vafljlii  in  coronadi  fpigbe  di  grano  voltate  capopiede , e detto, che  ft- 
du&.Co“JudtoinS7d^“u”  *■#««  ••  altri  vogliono, che  fnfle  vna  corona  di  pam- 

w«flà  ; benino  per  condili -n  «i-  pam,  che  biancbeggiaffcro,  interpretata  per  la  morte  del  Trin 
cipc al  prefimo  Rianimo.  A Ma  di  queflo  non  fi  dubita, che, 
fife  qual  fogno  fi  voleffe,  a lui,  & al  fratello  cagionò  la  mor- 
te.^dCrifpino  furonodonatitrentafettcmilacmqueccntodu- 
cati,  & boncratolo di  titolo  di  Tretore.  Soggionfe  Viteliio, 
che  fette  de ffc  vintic'mque  milaa  Sofibio , perbauer  fenato 
Britannico  coll’ammaeflramenti,  &hora  Claudio  col  con  fi- 
glio . Domandato  Scipione  del  fio  parere , rifpofe  con  mode- 
fio  temperamento  d'amor  congiugale , e di  granirà  Senatoria, 
uoriii  po  fio  no,c  guadagnino  moi-  B che,  [attendo  egli  mede  fimo , che  tutti  gl' altri  de * delitti  di 


ì*  ritira*  pcrditionc,  & a’L  morte. 

B.  13. 

Quando  rnmimdro  hàdadarc_' 
iìTuo  voto  in  vna  cauli,  nella  qua- 
le la  rag  ione,  e Pa  more  a’inconrra- 
no  infirmriù  più  ficura  c iliin.rt- 
tetfi  al  voto  degli  altri , per  non  li 
ocquiliar  odio,  Ac  infamia . 

C.  so. 


to>r:uoltandolo  a qucfta.Ac  a nuel- 
hcli 


l'altra  opinione,  fecondo,  che  loro 
toma  più  con  io 


Toppe  a, non  patena  fenon  comcgl’  altri giudicare . 
y Fù  poi  S uilio  continuo , e crudele  accufatore  Jcguitato  da 

D molti  emidi  del  fuoardire . Teroche  cfcndofi  il  Trincipc-J 

Tu  pii  amichi  il  irnne,  e contagio  yfurpata  tutta  l'duttontà  delle  leggi,  c de'  Magi  frati,  c ha - 
qncoxTu  laFc^ir’nomcI'^faaidi  «««  aperta  la  flrada  alle  prede  : ne  ci  fù  mcrcantia  publica 
loto  appiedo  i dedendum . tanto  venale , quanto  la  perfidia  degl'aimcati . Di  maniera, 

e.  ai.  che  Sanilo  prini  ipalc  caualiere  Romano  bauendo  dato  a Sni- 

r>cuc(ìnittte  b mila  (blamente.-  //0  (HeLimila  ducati,  & accorto fi , ebe  lo  tradiua , in  cala  di 

alla  grande***  del  guadagno,in  nel  . .. 

iaa'eflcrritio , che  fi  tutti  fi  può  lui  di  fua  propnamano  s vccife . Ondc,cominciando  Gaio  Su 
imouat  fedeltà  finceta.  //o  Confale  eletto  ( della  cui  po  tenga,  c ruina  diròa  fuo  luogo) 

F.  ai.  fi  leuaron  su  i Tadri  a domatidarl’ofcruanga  della  legge  Cin- 

^“ep^aimn^ò^'T^^  eia , dalla  quale  era  amicamente  proibito  riceucr  denari, òpre- 
nu  luflcio  papati  dai  puhii.ojvi  fanti  per  difendere  le  caufa. 

« du  I™nebbò  no  “dai' n.am  o tc  m-  6 Ma  facendo  strepito  gl'  intere (fati,  Silio,  che  non  fa  tin- 
to. j tendtuaconSuilio,fcnerifcaldòafpramentc;raccontandoef- 

Suome'ameiiitudinc.riavieien-  fampi  de  gl'  ant  ubi  oratori , D a'  quali  badò  la  fa  ma  per  ho- 
za  Jcii'infttmita  anecano  F,uada-  ncfi0  premio  della  loro  eloquenza,  altrimenti  macchiar- 
e dtderenet  de*  ptmau arnehiito-  il  co  la  (orridezza  del  me/ticro  la  piu  principale  dclrarri 
nobili  :E  ne  poter ’rfTcr fede /incera, doues  habbia l’oc- 
chio al  guadagno  ; r che  fc  le  caufc  fi  difcndc/Tero  fenza 
mercede , f’arcbbeno  molte  meno  ; nutrirli  horafiniuii- 
citic.l’accufcjgl’odij, d’ingiurie;  G e fi  come  la  violen- 
za delle  malattie  recaua  guadagno  a’  medici , così  l’infir- 
mitàdcl  Foro  arricchire  gl’auuocati  . Ricordafienfidi 
G.Afinio,  e diMdfala.c  tra  moderni  d'Aruntio,  e d’E- 
fernino, H venutigrandi  col  mczodclla  vira,c  della  facon 
dia  incorrotta . Così  dicendoli  Confale  eletto  , & applau- 
dendo gtaltri,  fi  preparano  vii  decreto  d'obligarli  alla  legge 
del  findacato . Ma  S uilio,  Coffutiano , & i complii  i , che  ve- 
de nano  cantra  di  loro  ordinar  fi , non  il  giudirio  ( e fendo  la  co- 
fa  pur  troppo  chiara  ) ma  la  pena;  s’ ac cefi  arano  a Ccfiu 
re  pregandolo,  che  nonvolefle  tener  conto  delle  coffe  pajfate.  E mostrando  egli  col  tace- 
re di  anfentire,  così  cominciarono , 1 Chi  faià  così  vano,  che  habbiafolamauc  per  fi- 


so  gliauuocati. 

H.  a*. 

Xj  vita,  e l'eloquenza,  che  non  fi 
lafria corrompere  per  alcun  r pet- 
to humaro;fo?liono  badare  ad  in- 
alzar gli  huoroini  ai  fupreroi  vfii- 
tij  delle  Republiche,  c delle  Mo- 
narchie. 

T.  aA. 

Egli  > troppa  fnpetbia,  che  altri  pre 
fu  ir  a.  Ac  entri  in  fpeianza  di  pope 
tuarU  fua  fama  con  l'atte,  che  egli 
proficua. 

Gli 


Scipione, 
c fuo  pare-- 
modello 
nel  parti* 
colar  difoa 
moglie. 


Auuocati, 
e lor  perfi- 
dia. 


Legge  Ciò 
eia  contra 
gli  auuoa 

ti. 


Silio.efao 
ragionami 
to  contra 
gli  auuoca 
ti. 


di  A i 

• * 3 
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AfOUI  SMI. 

A.  J7* 

Gli  Aauouti  detiono  fertiire  in 
quello  , che  i pib  deboli  .e  porteti 
non  tiano  api  icfiì  dai  potenti. 

B «*. 

Chi  kà  da  attendere  agli  «Irmi  re- 
goli j , farà  co ft retto  a tra  fin  rare  I 
fuoi  • onde! quelli  non  fi  pollino 
fai  di  bando  , e fenza  mercede. 


TaCa,  o 
prezzo  per 
gii  auuoca 
li. 


Mandare 
ritorna  al 
Regno  di 
Anicini . 


Gotarzc_-> 
racciato  di 
Regno  . 


Rinoua  la 
guerra. 


Mitradate 
o.cupa  1- 
A imeni  a . 


ne  la  fama  eterna?  all'ufo,  & alle  nece  fluì  fi  fouuiene, 
acciochc  niuno  A per  mancamento  d’auuocari  redi  prc- 
dade*  più  potenti ; manon  fi  può  gi.tacquifbr'  eloque  n- 
za , che  non  colli:  B abbandonarli  le  cure  fi  miliari  per 
attendere  a’  negotij  altrui  ; motti  con  la  militia , altri  con 
efTcrcitar  le  pofioflìoni  fi  ptccacciano  il  viucrc  . c da 
niuno  pigliarli  ini  prefiche  prima  non  habbta  l'occhio  al 
frutto,  che  ne  può  trarre.  Poterono  facilmente  Afinio, 
eMcflala  D arricchiti  de*  frutti  della  guerra  tra  Anto- 
nio,& Auguflo , cgl'Efcrnini,  cgi’Aruntij  fatti  heredi  e.»,, 

d’amici  ricchiflì mi , trattarla  alla  grande  ; haucrc  ancor’  n°n  pentì  di 

cflì  efiempi  in  pronto,  conqual  mercede  P.  Clodio,  G.  doneirtMnjqilihefttuio. 
Cunonchabbianoeflercitataqueflaattc.'cflipoueriSc-  n.  ;o. 

natoti  in  tanta  pace  della  Republiea  non  domandar,  fe  eli  buombliinbi.e colmi  di  beni 
, r.  ì-  r \ 1 1 difixiuna, pofionodi  leggieri  reo 

non  quello , che  in  tempo  di  pace  li  può  haucrc . ancor  le  Due  grandezza  d'animo  t confo, 
petfonc  bafTe  tener  penderò  di  migliorare  la  Ior  con- 

ditionc.  E E chi  non  sì,  che  tolto  via  il  premio  agli  ftu-  poucciqucfto  è manco  ordinario, 
di,  anco  gli  (ludi,  come  poco  (limati  mancarcbbono  i c degno  d*  maggior  io  de. 

Queflecafe  prendo  al  Vrincipe  non  dette  in  vano , votfc  fo- 
lamcntc , che  fi  tnoderaffe  il  pregio , riduccttdolc  a cento  du- 
cati, e da  fieli  in  su  [uff ero  tenuti  alla  legge  del  fmdacato. 

8 In  quello  tempo  Mitradate  , che  già  ho  detto  baucr  fio- 
reggiata l' Armenia,  e poi  e fferc  flato  condotto  alla  preforma 
di  Cefare , per  ordine  di  Claudio  ritornò  nel  Regno , confida- 
to nella  potenti  di  1 ara  filane  f no  fratello  Rede  gClbcri; 
dal  quale  era  ami  fato , chci  T-arti  occupati  nelle  feditioni , 

F tencuano  poco  .pcn fiero  delle  cofe  importanti  di  quel  Regno, 
e delle  minori  niente . Ver  oche  perle  molte  crudeltàdì  C otar- 
de, che  cere  aua  dar  morte  al  fratello  Mrtabano , allamogiie, 

& a’ figliuoli , c onde  anco  gt altri  n'  balenano  fpauento,ba- 
ucuan  chiamato  Bardane . 11  Qgic  ili,  come  pronto  ,& ardito  no , epiofperc  fucccCo  .cfler ardi- 
nelle  cofe  grandi , battendo  cambiato  in  due  giorni  intorno  a 

trecento  fcttantacinque  miglia  , ajfalta , e caccia  CotarT^LJ  goacmufi  in  quelle. 
ftsouiflo  , e fp  attentato  -,  e fenga  fermar  fi  timpadronifee. ^ „ ,riocìpe  _ £ „ ron. 

de'  gouemi  vicini,  ria  nino  da  tutti,  fuor  che  da  S e lene  e fi . 

1 Cantra  quali, come  ribelli  ancodei  padre , K tirato  dallo  [de- 
gno più,  che  non  comentuaa  quel  tempo , mentre  s' occupa-i 
neli'afedio  d'rna  città  valorofa,  fortificata  d,ii  fiume,  e da 

muradia, e ben  munita,  Gotarge  ingroffato  de  gl’  aitai  des  

. — , , . r ' ° ° n uriamodiJL  piaione,crif  «itrr- 

Dai , e de  gP  Inani , rinuoua  la  guerra  ; e Bardane  cojlrcttoa  d.pm  vendetta,  andrene,  ur 

locar  fi  di  fopraa  Sciatela,  fi  londuffe  colcampo  nelle  campa- 

ne  Battriane 7 te  hà  pet  le  mani.roconte  »Ka  t on 

9 Onde trouaudofì  aUhora  diuifele  forge  dell' Oriente, & £™‘  • * »“'»“«>«'<>  d‘i;“ 

incerto, douc  fuffero  per  terminare:  fi  diede  comodo  a Mitra-  11 

date  d'occupari  Mrmeniajeruidofi  per  cfpugr.ari  luoghi  difficili  delvalor  de' foldati  Ron  a 
ni,  e degl’lberi  per  if correre  la  campagna . Ncgl’Mrmeni  fecero  altra  refUenga,dopo  la 
rottadi  ‘Demonatteloro  Trofetto , che  ardì  tentar  la  battaglia . Diede  alquanto  d'impedi- 
mtntQCoii  Re  dell' .Armenia  minore  .battendo  voltato  là  alcuni  de'  fuoinobili  : ma  ritenti- 

- t» 


E 31. 

Egli  e pur  neceflatio,  dicagli  (Iti- 
di  j fia  propoli  o alcun  pieni  io  delia 
virtù  : affinché  i loio  profcflbri  s’in 
clinino  piu  voioniicn  aU'cflerci- 
tio  di  quelli. 

F.  11. 

Quando  vi  e pericolo  nelle  core  di 
maggior  importanza , non  lì  ben 
conto  delle  minori» 

G.  33- 

li  Trincipe  temuto  da  molti,  è co- 
ll retto  di  temer  parixnen*e  di  mol- 
ti. e di  viuerfccgettoa*  fuoicatti- 
ui  dcfidcnj,  de  aii'infiviie . 

H.  34- 

Non  baita  ad  vn  Principe  pet  il  huo 


quitta  di vn  Regno,  non  dia  prin- 
cipio daJ  n parte  più  gagliarda, e loc 
te,  p-er  non  dar  fra  tanto  fpario  al 
nemico  di  rimetterà  in  piedi),  & 
ingroflarii . 

K‘ 

Non  fi  lafci  mai  il  Principe  ttarpo» 
urtante  dalla  paffionc.cheartrr- 


1*4 

/ITORISl'.J. 


' Anno  800.  di  Roma,  Settimo  di  Claudio. 


io  dalle  lettere  di  Ce  far  e cadde  ogni  cofx  in  manodi  Mitradt 

A 


A v te,  A affai  più  fiero  ,che  non  contienili  al  murilo  Regno. 

M Trtneipe nuouo  n*n Afj  j Re  Vani  mentre  fono  a front:  per  far  giornata-) , 


entrino  in  timer,  ir  od,.  ,om»  B allimprouifo  concludono  laptcc  ; & offendo  fi  da  Gotarge  tif.nnof» 

- - * * f)  •/.  I* _ 1 /V  II’  Il  Im  . 0*1!  n tC. 


ncafpio  vcrtbil  volpo  peiilic  non 

entrino  in  timore,  fc  odio  conira  , . 

ii  lui:  effetti  neccjktljdi  coi!  Ut-  [coperto  il  tradimento  de’ vaff alti , & aunifatone  tl  fratello , ‘c- 
. , B }t  abooccatifiinfieme  , situano  da  prima  rattenuti , poi  datefi le 


tati 

l»H 

* 


U cagione. 


Qymio  due  Principi  natiinti  4>  Jeftre , [opra  gl'  alt  ari  delti  Dei, Stipularono  di  vendicar  le 
tonila  p<^ticoìoned?qudU;*faiì  fraudi  ie'nimki , e d'accomodar  fi  tra  loro.  Tante,  cheti  Gonne  la 
Regno ftefic  meglio  a Bardane  : c eGotxrge.pertor  via  e- 

--■li  Ritornato  £!e 


gran  p ride  za  Raccordarti  in  firme, 
intendendoti,  ofotipettindofi,  che 
tifavo  terrò  Principe  » ilqualca- 
fpetta  di  filetti  della  difeordia  dì 
aiubedn  e, pcx  foliima  loto  diflrur 
tiooe . 

e.  59. 

Qua ndo  fra duejjtandi  è (lata  goet 


fra  durerai 
[opra  il  poffeflbd'vn  Regno  » nò 
0 la  Cerna  permettete  al  vinto  di 


giti  fofpetto  d'cmidationc  , fi  ritirò  in  Ircanut->.  luromam  <iute. 
Bardane fc  gl' arre fc  Selcitela , fette  anni  dopo  la  ribellione: 
non  fruga  vergogna  dc'Vartì , che  tanto  tempo  vnactità  fola-) 

haucffeloro  fatto  refiflenga . ninooafc- 

10  Tafsò  poi  all  acquifio  de’ generai  principali,  efiprcpa- 
pó^quiu^m^'r^'.n'òl^hefè  rauJ per  ricuperare  l'Armenia  ; fenon  fuffe  slatoritenutoda 
VtbioMarJo  Legato  di  Sorta,  che  glmtimaua  la  guerra-) . 

D Intanto Gotarge  pentitofid'bauer cedutoti  Regno, ethia- 
mato  dalla  nobiltà  ( E alla  quale  nella  pale  è più  dura  /.t->  *”'CXV 
feruti ù ) mette  in fieme  l’efferctio.  Se  gli  và  incontra  al  fiu-  «*. 
me  Erindc  ; nelpaffardel  quale  combattutoli  longanientc_-> 
re Slò  alla  fine  vittoriofo  Bardane.  e con  profoere  battagli: 
foggiogò  tutto  quel  paefe  fin' al  fiume  Cindcn  ,cbrfeparai  Dai 
dagl'^irij.  F luipofe  fine  al  progreffo  felice  ; peroebe^  i 


tai 

il- 


me  vtui,  tome  puuato.  accioche 
non  ferua  di  tiroidi  foli  cu  amenti, 
t per cjpo in cJE de’ malcontenti. 


D.  40. 

Chi  larda  la  pretenfionedi  vn  Re- 
gno per  quale  he  titipetto  particola* 
te,  per  qual  a nqu  eoccatio  ne  ,chetie 
gli  apprctienti  riuolgerà  agcuolmen 
tc  l'animo  ai  vecchi  defiderj. 


E.  4 r- 


U feruMu  f^^j^nwnobde  (i^fen  par[-  MCOrchc  vittoria  fi , non  amano  la  gui  rra  lontana.  On - 


tc  piìi  in 


s 


n 1 .tKortbeeU,  fami  note.  peti»  de  fatta  ma  memoria  in  teflimonìo  delle  lue  grandegge  ,cl>e 
pene  .che  di  fluori,  e di  honore  L 1 „.azx  fu 


inògiii'modo  dVuchìucre oegii  cf-  nijf un' altro  de  gl^irfacidi  haueux acquisìato  tributida  quei 
fatiti.  ■ — tt  r • j* -»  • r. 


j 4J  popidi  ; fc  ne  ritorna  carico  di gloì  ia,  0 fatto  per  ciò  più  fie~  gjrdanfW 

Chi  gode  di  qualche protiperrtà,  vi  YO  > C più  IHtolcrabllc  a' fuddltl  • I quali  congiurati C Oh tYA—t  cjfoa  rradi 

di  lui , fprouifio , & attento  alla  caccia  l'ammagganoncifio.  -m.  « 

fi  confidi,  che  ellatia  per  duiarr  . yC  ddLt glOUCntÙ  . H Ma  pochi  de  gli  antichi  Re  l attenda- 
perche  d'alti,  nun'e..  fari. jcuol  I ‘ 


;of.  .1  pc.dc.fi  ,U  andate  ii  mii  rebbono  di  fplcndorc , 1 fe  li  mafie  così  fatto  filma  d'e fi cr 


hota> 


G.  41 


amato  da' fudditi  .come  d'cfser  temuto  da'nimiei.  Ver  la  mor- 


ia  glorie,  i<  fti-  te  di  Bardane rtslarono i Vani  ditti fi  nell' 'demone  del  nuouo 


H.  44- 

Si  ritrouano  molti  giouani , i quali 
conlclor  prodezze a'illufl rane tan 
to, che  à gri  ragione  ti  poffuno  por- 
re tirai vec» hi piatiamoti.  Laonde 
ntlproucdctgli  divfiitij  giuda  co* 


Cotarge,  entrato  in  pofscfso  del  Regno, 
clafciuia,  neccffttòiVarti , a pregare fcgrctamcnte l’ Impc- 
radoredi  rimettere  Meberdate  nel  patrio  Regno. 
il  Sottoi  mede  fimi  Confoli  fi  viddero  i giuochi  Secolari  cioochife 

_ dell’ anno  ottoccnte fimo  di  Rorrut, e fefsage fimo  quarto  da -4ur 

f,  è,  che  i'operc  fuppiiicaoo  all'età,  gusto , che  gli  celebrò . Lafso  le  ragioni , thè  tnofsero  l’vn’e 
Il  Principe  per  vulcre  ficai*  deae  l’altroTrincipc,  haucndole fertile  alongone'libri^he  bòcom- 
«imaicnonroen0  PamoredcTuoi  poflode'Ccfiìdi  Dominano . Tcroche ancor  efsofecc farei gl- 
mici,  HOchi  Secolari , quali  piu  attentamente  ofscruai , frollandomi 

Il  fa-  allhoravnode'  Quindici,  eVretorc . Ne  lo  dico  per  vanto,  ma 

per  far fapcre,' che  anticamente  il  collegio  de'Qtdndtii  hauata  quel  carico,  e che  i Magiftra- 
ti principalmente cfseguiuano gl' ojfiti]  delle  cerimonie . Sedendo  Claudione’giuocbi  Circenfi, 

- “TV  ' " tapprc- 


, 

LT 


; 


t.Bomitio 
Nerone  de 
Amato  all* 
Imperio  p 
fjuor  del 
popolo. 


aforismi. 

A. 

Il  fauot  del  popolo  verfo  rit  gio- 
uanc  del  fanjue  Reale  pubiirato 
con  foucrchic  deinoftrationi  , 
Cuoi  edere  anuutitio  della  Cu»  futu- 
ra g randella. 

B.  47- 

Il  rrincipe  non  £ torri  trai, ne  fai 
cu  ra  ciò. che  il  può  rendere  glorio 
refe  co- 
fu* 
eflendo 


MefMina 
innamora 
a fiera  mé 
>“  tedi  G.  Si- 

r 


tpaleTemé 
te,  come  fe 
fafle  flato 
fuo  auli- 
to. 


Claudio 
tiafcttrato 
nelle  cofir 
di  caia  Tua. 


Artide  a ri 
formare  le 
leggi. 

A citar  ae- 
& que  nella 
Cittì. 

V 


f>  Trioni  inni 

t lori  delle 

» lettere. 
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rapprefentando ifanciullinobili  a causilo  la  guerra  di  Troia, 
etra  loro  Britannico  nato  deli' Imperadore , e L.  Domitioa- 
dottato,  e poi  eletto  all' Imperio,  e nel  cognome  di  Nerone, 
fù  prefo  per  augurio , A che  Li  plebe  applaude ffe  più  a Do- 
tnitio.  Diuulgatofi  ( per  aflomigliar  le  co  fi  fauolofe,  à 
miracoli  ftranieri)  che  due  ferpcnti,quand'era  in  fafciegl'afli- 

fteffero,come  per  guardia , B ancorché  egli  fleffofbcnon  folcita  fo,e  chiaro  firi  popolo.  percCe 
defraudarli  di  niente.dUeffed'rn  filoveduto  m e amara  firn.  dii.»- 

I 2 Md  l inclininone  del  populo  yeniud  dilli  TtlCmOYlA  di  per  cofecafuali,e  che  paiano  rana- 
Germanico \,  de' cui  figliuoli  mafebi , quegli  era  il  refìduo , 
c e verfo  la  madre  Agrippina  crefceua  la  compajfione  per  Croi  vaOaiii.egiifbanUii. 
la  crudeltà  di  Me jf alina.  La  quale  fempre  nimica  , era  al-  Ucompiffion£hVfihì. glieli 
Iborapiù  cbcmaijion  ritenuta  da  altrodi  machinar  delitti,  & « »ì  fempre ctefcendo inficine  con 
accufatori,  che  D dal trouarfi  impaggita nel nuouo amordi  ,*c™dcI,‘ d* .joroaniKt  potenti. 
G.  Silio,  il  più  bel  giouane  di  Roma.  Del  quale  erasìfie-  L'affetto  dell'amore, il  quale  mette 
rumente  acce fa , 8 che  per  goder felo  foto , gli  fece  reptu 
diare  la  moglie  Giunta  SiUana  donna nobilijjima.  Conofieua 
Silio  il  male , & il  pericolo  ; p ma  era  certa  la  ruma  nel  ri- 
tirar fi,  c viuendo  pur  qualche  fperanga  di  potere  ilare  oc- 
culto , H e con  filando  fi  in  tanto  co’ premi]  grandi , di  poterei 
afpettare  le  cofc  future , c goder  fi  lepre finti.  Ella  non  difi- 
guatto  , ma  con  molta  comitiua  andana  jpeflo  a trottarlo  a 
cafa,  l'acccmpagnauafuorc,  glidonauariccbcgge , honori-, 
invltimo, come fe  fufi e già  cambiata  la  fortuna,!  finti, ìliberti, 
gl' apparati  dclVrincipe  1 fi  ridonano  appreffo  all'adultero. 

1 2 Ma  Claudio  K trafeurato  delle  cofedi  cafa  fua,vfurpatofi 
l o fitto  del  Cen fire.,  con  ngorofi  editti  correffe  la  licenza  del  ror.,fa,che  fi  commettono  gran  de- 
Topulo  ne'  T eatri , che  haucua  detto  bnttte  cofc  a T.  "Pompo - ft  °* 

nio  Confilare ( quelli  daua  le poefte alla  feena)  & amoltcj  ‘ h.  nf 

donne  illusiti . Riflrenfc  anco  per  Ugge  il  rigore  de' creditori,  ,L2XTun  g^ìomil^go- 
che  non  dejfcro  denari  ad  vfura  a' figliuoli  difameglia  a morte  no  erti»  la  lor  perdutone  nella  fln- 
delpadre . Tirò  ncUa  città  le  fontane  dell' acque  fitto  i colli 

Imbrumi.  & aggionfe  nuoue  forme  di  Utterc  all  alfabeto  ; ro,  ritengono  per  confono  il  go- 
L hauendotrouato,  che ancoilGrecononfùcominciato,e per-  *Xmdó*pot«nc  f'àmpite  pei 
fettionato  ad  vn  tratto . qualche  ri» . 

14  Furono  primi  gl' € gualche  CoUfigured’anmaliefprcf  Nella  donna  di.'honefta  malageuel 

fero  i con  celti  dell’animo , diche  reHano  ancora  antichiffimc 
mcmoric  (colpite  ne' (affi,  facendo  fi  ittuent  ori  delle  lettere . Dì  "0n'  ' ° “ -- 

Idi  Fenici,  padroni  delmare , le  portarono  in  Grecia,  acqui- 
Slatagloria  M d'inuentori  di  quel  che  haueuanoda  altri  rketat- 


le  radici  profonde  nell'animo  degli 
' aziii  : e 
qualità* 

e’gli  effetti  fuoi. 

E.  Jo. 

L'adultera  potente , non  contenta 
di  godei  radolccio. Procura  oltre  à 
ciò, che  nefluna  habhu  parte  in  cf- 
fo  : quantunque  tutti  rhabbiano 
in  efla. 

F.  fi. 

1 1 timore  de’ pericoli  maggior t\  ne* 

Sualiftiamo  di  prcfcntc, cagiona, 
be ci  mettiamo  alla  ventura  de* fu- 
turi,qualunque  eflì  fi  fiano . 

G.  5*- 

La  confidenza  anco  fcnzi  fonda- 


le. 5f. 

Egli  è cofa  in  Toppo rtabile, che  ritto 
uandofi  l'Imperio, e la  cafa  de'  Fri n- 
rìpi  ripiena  di  lor  infamia,  e disho- 
nrri:f<  anche  di  pericoli  toccanti  al 


to.  Veramente  la  comune  è , che  Cadmo  portato  dall  armata 

dc' Fenici  (uff e a' populi  ancor  ro%i  della  Grecia  auttore  di  que-  noconfuroinoiiten!po,&  il  pmfie 

Hi  . • . . | . . ■ ( ■ Mt  non  nnl  fimeiiittp  il  r.ndnrf in  rti 

arte,  Mitri  dicono,  che  Cecrope  Mtemefe , o Lino  Te ■ 


re, non  nel  prcctuatr  il  n medio  di 
# . cotanti  danni,  tranci  riformar  nel 

bano  trouaffe  fidici  forme  di  lettere  iene’ tempi  de"  Troiani,  popoiodifoidimdiporhtfl  m.im- 

1 , portJun.erhenon  appineogoau 

Tata-  aloni. 

L.  J f.  Non  £ poffbno  perfetrionare  l’arti , e Ir  fetenze  intuì  loia  tolta  : màfà  di  mefliere.checifiaihi  lordi* 
principio, cche alici apprcflole radino  prrfetrionando. 

M.  ,7.  Q^afi  fctrpir  peroidimuio  rucuoj'.o  la  gloria  d'iBUtstori  di  TE»  culi  coloro,  rb<  bob  fanno  altro , chi 

«ffciBxxjuiudi  publictrli, 

/ a Molte 


iStf  Anno  800.  di  Roma,Settimo  di  Claudio. 


IH 


jrORtSMl. 

A.  JK. 

Molrt  rofcfono  ritrouarf,  Se  ordi- 


TaLuneie  Argino  n'aggiogneffe  quattro  : dipoi  gl’ altri,  e par 
ticolarmente  Simonide , ritrouafl ero  Falere . In  Italia  i T o 


nate  da' Principi.  lequiii  fono  »fa-  fcanil'impararono  da  Damarato  Corintio ; col’ cibori  reni  da 

te.ScofTeiuite.duianieil  loto  im-  _ - *.  ..  ....  - . - . 


p«io°  madòpo  il  lor  morte  vèn-  Euandrod’  Arcadia.  Lcformc  delle  lettere  Latine  fono  le  me- 

.A.  a « 1 /*  . ih  .•  ì ^ t . •/■  ... li.- 


pono  pofle  in  oblio . e fi  perdono  dcftmc  coll’  antiche  Greche  : ma  anco  a noi  furono  poche  lepri - 

«fi  rr  p no  dc'Alcrf  flori.  J _ . - ...  ..  L C 


bf 

pa 


nel  regno  dc'fucc:fTori 

B.  59. 

Ne’tempi  tnuagliofi  fi  fa  Tempre 
gran  conto  delle  cerimonie  della 
Religione . 

C to. 

11  Principe  Tempre  procuri»  che  l'ef 
fera t io  delle  buone  arti  non  fu  ira 


Arafpici.e 


me,  ejfendofi  aggionte  Falere  dipoi . Col  qual'e ([empio  Clau- 
dio aggionfe  tre  lettere,  A vfatc  finche  vijfe , poidifmefie; 
vedendofene  ancora  ne’ Fori , e per  i tempq  ne  bronci  affijfi per 
publicarci  decreti. 

1 J Dopo  quello  propofe  in  Senato  di  prouedere  al  collegio  !“'óS° 
^dróe^an^^e^ffia^'i"  degl’ Uruf pici , che  per  negligenganon  lafìaffcro  perdere  la 
cemento,  il  che  egli  confciairà  più  antica  feienrad' Italia . B Nell'auucrfità  della  Rcpu- 
Ibtid^  que'ie.’  * U*>  ''  * f ” * olici  clTcrfi  fpeilb  fatto  venire  a polli  chi  rcfhuraflc  le  ce 

rimonie,  meglio  olTcruate  dipoi;  Sei  principili  di  To- 
fcanadaloro  Ìlc/lì,  ò per  ordine  del  Senato  Romano  ha  • 
uer  ritenuta  quell'arte,  Se  ampliatola  nelle  fàmeglie. 
c Trafcuratallhora  per  la  poca  cara,  che  dal  Publico  lì 


D.  6t. 

Non  cièalcunigtnte,  la  quale,  fé 
non  ne rcngadifiolta,  non  Gaffa- 
fioni  agcuolmcnre  alle  cerimonie. 
Ac  vfanicflnoicre  , pei  la  rumiti 
loto. 


le  profprrita  non»..n.i»i»ji<  ...  . ” - . — . 

efler  cagione  di  farci  dimenricaie  ni  flrimcre . Pillare  hora  prolperamciite  ogni  cola  ; ma 

dcucrfcnc render gratie  alla  benignità dclli  Dei» E cpro- 
curarc,  che  i riti  (agri  atttfi  nc’  tempi  pcricolou  , non  li 


E‘  dourebbonogU  tiene  delle  buon’arti,  D c per  dar  luogo  alle  fuperftitio- 


c quali  fi 
Icauucrfità. 


F.  «I. 


11  Principe nuouo  non  fi  fiamma  tralalfino  nc’profperi.  Ondcfù  fatto  VII  Senatufconfulto , 

neiiedifcordie.  e turioni  de  Tuoi  cbc  iTonteficivedclTero  quello , cbc  fi  doueffe  ritenere,  &of- 
Cirridini  : ini  procefa  verfo  tutti  1 " } . . " 

con  pari  affcrtionr,  c drmottraiio-  fcruarC  intorno  agl  ^irufplCl  • 

nc  di  honorr.e  di  fauori . j 5 Nell’anno  mede  fimo  i Cheruf  i domandarono  da  Roma 


G 64  » 

la  corre  fìa.e  la  moderaiionc  in  rn  il  Re , battendo  nelle  guerre  ciuUi  perduta  tutta  la  nobiltà , non 

~,“r'  ' ' ’ imo  del  fanguc  regio, chiamato  Italo,  che  à ^ 

Era  quefli  figliuolo  di  Flauto  fratello  di  ma  il  Re* 
a figliuola  d’eteromero  Trmcipe  de’  Catti 


Chenrti 


Principe  non  dcuono  effcrc  odiofe  rimjJl,l(ilfr0)  c]ìe  w0  de[  fanglIC  regio, chiamato  Italo,  che  à ^1oraj1n^. 


a ne flu no»  ancore  he  barbuo  i non 
cbc  a Tuoi  propri  vadali».  J{OM*X  d DìlOXCLUtL 

Fpiìcbcne,  c£i  Mndpe  nuouo  ^trmiuio, piato d’vna  figliuola  d’ eteromero  Trincipe 
femore  *6  icofiumi.iheegiia’auue  di  belli  ili  ino  afpetto , effercitato  nell'arme , e nel  caualcare 
dcchcrgurialpopoio.  che  egli  g0-  aWvJònonro /ede[fii0paefe , 0ndc  Ce  far  e datogli  denari,  e _ 

i-  *&■  .....  foldati  per  la  fica  guardia,  l’ejforta  àriccuere  con  animo  ge-  por*  d'Ai* 

aefta^c^o^^BMitu^Utba  nerofo  l'hcmore,  alquale  era  chiamato  da’  futi,  ricordando ■ 


Claudia 
manda  lo- 
ro Italo  ti 


minio. 


>i , che  lo  «cantero,  il  quale  hi  da  ali  che  eranato  a Roma  non  oflaggio,  macittadino , c che 
^P'dó' effaa “li n'.am t n te'.'a ó-  andaua  ai  vn  Regno flratùcro . Fàuci  principio  gratìjfirna 


rr^o'l  a flnTn  rompila  <*’  Germani  la  fua' venuta  ; F muffirne  'che  non  intere/fato  gaudio- 
beaci  Cuoi  affari . nelle  difcOrdic , t rat  tana  tutti  con  vguale  affcttionc . <Ama- 

I capi  delle  f.ruomfcmpte  nrocu-  uano , ecelcbrauono  in  lui  hor  0 lapiaceuolegga , bor  ia  con. 

— - J:  J:A  . t in.  nell.  al.. - . - - * -a  A . \ aaaial 


sanò  di  difl  rudere  il  PfincipencU' 
trale.che  non  depreda  da  vno  di  lo 


• tìnenga  virtù  caraa  tutti  ) moflrandoft  bene  fpefio  H imbria-  jfiM 
“co,  elibidinofo,  1 come  fuol  piacere  a quei  barbari.  Già  ],nopofik 


io  : perla  din>»DU(ione»che la  M»e 

«ì  l'uà  fa  nella  riputatane, e gì an  eya  fdm0r0  non  falò  ne’pdcfl  contigui , MCI  CIUCO  lì?  remoti  ; 
««««loro.  „ k 


elor  1*1*°^ 


L'huo- 


K quando  coloro jhe  erano  flati  grandi  nelle  faccioni  , c 
tando  delie  fua  potcnga/tcorfero  a'poptdi  vicini , mettendo  loro  in  confideratione,  che  fi  per- 
deua  la  libertà  di  Germania,  con  accrcfcimcnrodclla  potenza  Romana . è così  (lerile 


nameto  a 


vìuaì* 


quel  paefe  (die  citano)  che  non  produca  alcuno  degno  d’elTcrne  Principe  fcnz’hauerc 
adinnalzare  fopra  gl’alcri  la  razza  d’ vno  fpionc,  come  Flauio  i Nonoccorreua  fcac- 
ciarc  Anuinio,  del  cui  figliuolo  allenato  tra  aiutici  a ragione  fi  potcua  temere, 

come 


w 


> 
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AFORISMI. 

A.  68. 

L'hnomo  ronfirgue  crdirariamei» 
te  un  io  la  ratina, eia  cen  Orione  di 
Tuo  padre,  e madre,  quanto  quella 
del  paefe,c  delle  prtfone.ccn  le  qua 
lifialicui-in  qtc.'  o L b Afor.2-4. 


* come  inferro  d’alimenti  di  Scruitù,  edi  culto  ftranie- 
tnio,  e ro:  ma  fc  Italo  riterrà  l’animò  del  padre,  chi  più  di  lui  c 

fno.fcga:-  ftato 

nimico , c persecutore  della  patria  ( 
ci,cior  t a — * 1 « g.#  9 ^ . 

giDMincti  17  Con  quefle^  cfimilt  arti  me  fiero  m]  teme  di  moltamente . 

ne  eri  minore  il  numero  di  quelli , che  fluitando  Italo  , dice-  -i— --  - 

uano  : come  egli  non  era  venuto  Senz’elTer  chiamato  da  L»*irtè.8ril  vaio  re  fuoi’efret  con 
loro;  c poiché auanzauacl’altri di  nobiltà,  B frceilèro  j"'?1»"*.*11*  «imeno  fi 

proua  della  virtù  , le  li  moltralTc  degno  d hauer  hauuto  faccia rcfpcmn/» . 
per  zio  Arminio , e per  auo  Acromero;  non  deuerfi  egli  t,c(rnott  h r^e79ptome(r,  p,-M 
vergognar  del  padre , c chchabbiaa’Romaniconferua-  * — • ; : -ir- 

ta la  fede  data  loròdi  voluntàdc’Germani:  D falsamen- 
te pretenderli  il  titolo  di  libertà  da  colloro, che  tralignan- 
do dalla  lorpriuata  nobiltà,  e procurando  la  publica  rui- 
na,  non  hanno  altra  Speranza , che  nelle  Scditioni.  ^ip-  *rodiiio  «i  volgo , enonhannoai- 
plaudcna  il  vulgo  allegro  ;&HRJ  r ittoriofoin  Vita  gran  hot-  d?iia^.fco“'ì^ 

Caocifi  fol  fatila  feguita  tri  barbari,  E fatto  infoiente  per  la  prò fperi-  *l‘°,nfJdÌ0,d,n*»io  P“ 
kuano.  fi.  , fi  -,  . * J J ..  r r ir  nedc'difegnt.epcnfienloco, valerti 

ta  della  fortuna  , fupct  difcacaato  , e dt  nuotto  rifattofi  co  le  dei  nome  della  libertà  : p«  foiieu*- 
f orge  de’ Longobardi , F con  profferì,  e con  awterfi  fucccjfi,  “ il  volgo  con  la  dolcetti  d,  quell» 
andana  affliggendo  i Cherufci  . le  profferirà  facilmente  fanno  ri. 

18  in  qticflo  tempo  i C duci  quietate  le  fedirmi  muffine  ,e 

Iteti  della  morte  di  Sanqutnio,  mentre  che  Corbulone  s'acco-  di  farli  conofcere  pei  vimroìbrc  pat 
ftaua , fecero  feorrerie  nella  Germania  inferiore  fatto  Gianna-  ,J‘‘oh,mr,ue  t,.°  ';on  1 onutI1<;n 
fcolor  Capitano  . il  quale  di  natione  Cannine  fate  , battendo 


amo a'nr mici,  contri  i quali  ella 
vien'ofleiuata . 

D.  7f. 

1 bramo  fi  di  cofe  ruoue,  e che  qui 
rùque  nobili, degenerano  nelle  log 
op.teda  loro  paflati,c fono  di  pre- 


) per  propria  inclinanonc.  In  qae 
ftoubAfoiifnMJ. 


militatone*  noflri  autti  molto  tempo , poi  fuggito/i  3 dilicntato  Legume  di  molti  anni,  quantfique 


Corbulone 
contri  Gii  II  » 


corfarodi  mare , in  fé  fi  atta  partkoLtmientele  fpiaggiede'Gal-  * ‘J  ^ ffine°ve  n™  no  V d e fi>re  ' u 

diftrurtione  de’medefimi  vincitori: 


E' 


alla  violenza  depli  c Aerei  ti . perche 
lalor  prima  qualità  incita  l'ingordi 
ia  d(‘oiinici:e  la  fé  còda  lor  moflra 
(uurezza.có  thelo  po  (Tono  fate. 
H.  75. 

Tutti  i Generali  dcuono  Tempre  ha 
uer  dauàti  pii  occhi, che'l  fondame- 
lo drll'aite  mi!  ilare  (OnHfte  ndl'vb 
bidienza  dcircfTercito  la  quale  non 
fi  può  acquetare  fenó  fi  oficiua  v- 


° conofcendoli  ricchi,  e non  atti  alla  guerra.  Ala  Corba.  

nno  ^ l°ne  Entrato  nella  Trouincia  con  moltadiligenga  ( che  fù  poi  la  pj,fe’ doue  *** 

dati.  fua  gloria,  alla  quale  diede  principio  COn  quella  mìlitia  ) Colle  Le  na. ioni  ricche, è non  auitcìte  at 
galere  per  il  Renose  con  altri  vafcclli  minori  per  gli  flagni , e 
per i fojft ,oppreffelcban bette de' vintici , e fcacciò  Gianna- 
fco.  Hanendo  così  per  allhora  quietate  le  cofe,  H riduffe  le 
legioni  gii  fcordatcjì  dd  lauorarc,c  delle  fadighe, amiche  delle 
Prc^e,a^ 1 °fl!ims  antico.Che  ninno  la ff aff e l' ordinala,  neattac 
Feìpirn/m'.  caffè lagtiff it fcng^ejfer comandato-,, chele flationi,le guardie, le 
**““•  fadighe  così  di  giorno, come  di  notte  fi  faceffcro  femprc  coll’ar- 

miindofio.Dicono,chefaeeffe morir due,vno, perche fengafpa 

da  uutoraua  a'baftt  mi,  e l'altro  perche  aggappatta  col  pugnale  rigorcancorche  vetameotc  non  fi 
sua  fmeti  filo  accanto.  1 Cbeinv:rofùtroppo,eforfcfalfamentcac- 

**•  crcfciuto,mà  chchà  battuto  origine  dalla  feucrità  del  Capitano,  Neffimacofavicn  j>er  rr  arto  ini  io- 

per  far  credere, che, K cflendo  così  terribile  nelle  cofe  leggiere, 

fuffe  molto  più  dur0,&ineforabile  né“ delitti  gratti.  laverrti.edall’appatenradtefla.do 

1 9 Vero  è, che  queflo  terrore  causò  diuerfì buoni  effetti,  L ere  |h*bbla 
feendo  a’noflri  virtù,  e mortificando  lafieregga  de'barbari.  La  ®*  f *>'  "cn  •»»*•«  pr't£*>‘  »«•*• 
£'^"5  ttationc  de'Frigionifattafi  nimica, ò poco  fedele,  dopola  ribel-  {•";  moaóaffro^^iÉorofonesrJ 
l'ione  cominciata  cola  rotta  di  L.  ^.pronto  , dati  gl'oflag-  L 

gi,ftfei-mò  ne  campi  aflcgnati  da  Corbulone . ilqualc  gl’ordi-  iibuono.ediiiKnté  ordine  nell» 

nò  inrn  militi»  con  l'vbfidienx*  de"  foldati 
no  anco  ecOB  |, feuenrà del  Cereialcpon» 

•nimo.c  forti  in  thi  l'oflerua,  h abbirte.eroppel'aiuiie,  el'otgogliodc’ncarur. 

Aa  a Gli 


fe  de*  Iti- 
(ioni. 


188 


Anno8oi.diRoma,Ottàiio,  di  Claudio. 


AFORISMI. 

A.  79. 

\\  General  dVflcrciti.il  qual  teme  H 
bell  ione  nella  c:trà,o  prouintia  có 
guidata, nò  può  far  meglio, che  met 
tcxui  preti  dio  di  gcnteda  guerra . 
B.  So. 

Contra  vn  ribello  , cmanrator  dì 


nò  anco  il  Sciato, i Magistrati , e le  leggi , A evimifeilprt - 
fidio  , perche  sieffero  in  vbbid'icnza  ; b.vtcndo  mandato  ^ 
gente  pcreffortarc  i Canti  maggiori  a render  fi,  & infime  J'oG*“°* 
per  tradir  Giannafco.  Fecero  [effetto  loro  l’ in  fiditi  j 
“ ne  pofiono  biafimarfi  contra  vn  fugitiuo,  cmancator 

I*  /*  I _ ...  1 - . . - .-A.  J.  ma/I.i.  a J.ilU  . «•  a ni  itv  i * 


fede  li  può  con  t ran  ragione 


T°rué  di  federa.  Ver  limone  di  cofliii  s'alterarono  gl' animi  de* 


«jBjiùquemdufiri.  [wticuartodii  Cauti,  c Corhulome daua loro  qualche otcafione  diribellarfi : impedii» 

■ — i.  b . I » . il  . ..  .1  . . ii.  <i  a ! 1.  ■ ...a.  ...  fi  ■ KiaT». 


ino  mio . u liienrf.-cii  più  dciic^  i^p^ficibda  molti \ e dà  altribene  :Vcrcheprouoca-*rt 


volte.  C.  8r.  , „ 

1 n tempo  di  vn  Principe  vile,  eco-  rc  jl  nimico?  Dl’auucrfità  efler  con  danno  Ede!U  Kcpubli-  8UCiia* 
iuM’iTpinTa-  ca  i F le  profperità  render  lui  valorofo  ; ma  formidabile  , 

foli' uà /n  ' °ithc  °u a m un " uc°t  1 ì c » *n  tempodi  pace  al  Principe  da  poco . Onderà 

fc^^uii^h'eir.u^IÌ'IIomf  C laudio  leuò  talmente  l’occafione  di  nuotò  rumori  in  Ccrma - 

«wSriftEo dì  che coma1ld° fi rhiraffero iprefidij di quàdal Reno . 

petdcrc . rrn^odofi  fp*  ucnteuofe  io  Già  era  Corbulonc  per  piantar  gl’alloggiamcnti  nel  pac* 

1 in  fe  **  ncrnici  > <lMndo  fopragmfcro  quefte  lettere . C alto  al- 
lotti gnir»  rcpnai*i?  anecauo  timo  [improuifo,  G ancorchemoltc  cofe  inficine  gli  deffero  noia , il 
tt!  1C»I  &m  Pnncipi..  timor  imperatore tpefferc  dif predato  da'  barbari, e bef- 

Non  Tempre  ftà  bene  a i Generali  feggiato  da  confederati  ;tuttauia  fcn%a  dir  altroché  : H O 
fc.^uTfac^'f^paTffm  m quanto  furono  già  felici  i Capitani  Romani!  fece  dar  il  r,r»nn 
danno  della  Repubi  ua  > e li  buoni  fegnodi  ritirar  fi.  Ili  tanto  perche  i faldati  nuli  He  ff.rO  OtlO fi,  d jflofril» 
SuMperÙ mal' tempo, cheXr^T  gli  fece  farevn  foffodi  vinti  tremigliatra  la  Mofa,&il  Rj;  5,eao. 
Incanta*  fo.mnkl Generala,  no , per afiiugar  quei  puffi  gttaft,  dalle  fiumare  gonfiate  dal- 
quai.mque  ella  Ha,  Tempre  .iene  a l’Oceano.  1 £ Cefare  fe  ben  gli  nego  la  guerra , gli  conccfie 
o dèlVrinèfpe  "° d'r*  R'f’ubUc3’  perògVhonori  trionfali . U onoranza  data  poco  dopo  anco  a «jjj* 
Gii  buomini  iiinftri , c Tamofi  per  Curilo  Rufo , per  batter’  aperta  ne'  campi  M. urtaci  vna  catta  trionfili.' 
u}"°lP.^pÓd;p“^i^  d’argento,  * ancorché  con  poco  frutto,  e di  poca  durata.  Ma 
ni  pei  un  Principe  debile,  eroder-  alle  legioni  era  congrout  danno  di fpiaceuole  la  fadigadi  ca- 
Quamuoque  un  Generale  liamcl-  ttar  acque  , e trardi  fottCV/a  i ptfil  giaUt . Onde  i foldatì  fit- 
to «doro io,e prudente,  nondime-  prafatti  da  qucslc  fadighe , c perche  in  molte  altre prouincie 
uoMto*«“rnJo'  ordine  dTfM  fi  patina  il  medrfimo,farìffero  di  nafeofio  letterea  nome  degli 

esercirti  ,L pregato? Imperatore, che  VGlcfic  a chiuquc  daua  Can;eRl) 
caricod’effercito, dar'  anco  innanzi  i trionfali . Deli' origine  di  fo  e fua#- 
Curtio  Rufo  figlinolo  d’vn  gladiatore  ( come  han  detto  molti ) 

Mno  vorrei  rcferireil  faifrffcbt  hòvergogna  di  narrare  il  vero, 
il  Ancor  giouanetto feguitò  in  Africa  il  Qucfioreti  quel- 

la Trouiiicia  ; e trouandofi  in  Adrumeto  nei  mezp  dì  apafìcg a 
d'animo,  fere  ninnerà  li  fu.  d.gni  g'*rc  foto  fotto  vn  porticati  fi  feccincotra  vn' ombra  Ulfor - 
tì-ecofapiù  licurafaià.bbidiieai  ma  di  donna  maggior , chchumana,e  fentì  queflavocc:  Tu 
■ eplò  lè&r  irV  d™  Ilo  pmTrrep^  fciquel  Rufo.che  verrà  Viceconfole  in  quella  Prouincia. 
zabiie . _h.  sa.  N Da  qucft' augurio  leuato  ut  fperanzt  ,fe  ne  tornò  aRorna, 


Principe,  che lifd rimpceCi ooaia 
ciata  ptofpr  tauic  n ic.  percioche  per 
▼n  comandamento  così  tep-nti- 
no  fono  per  coacotrere}e  combat- 
tete nel  tuo  animo  la  tema  del  tuo 
maggiore,  & il  difprezto,  che  s'ac- 
quirtrràarptefTo  i Tuoi  nemici, e 
la  beffa, e la  burla, ap^reffo  pii  ami- 
ti, c con  federa:!  ne!  qual  catV  roo- 


Jtrcù  egli  non  pictiola  grandma 
«ter  Éf 


None  la  m.H-nina  cola  gouernare 


•fferutidi  vna  Republica,  e di  vn 


douc 


Trinci  pefoio . petibr^uamoal  primo  balla  fare  ciè,chefTdruc.  ma  quanto  al  fecondo  parimente  è neceflaiio,  che 
’ *ica  a rcm<-rcil  valore  dellaperfona  e l'affcttionr, Seti  fa’Jorc,che  egli  hauefle  appretto  il  volgo. 


nenia  riduca  a 

I.  87.  Qaindo  il  Principe  per  conaéneucii  ragioni  di  Stato  irupedìfeern  Generalesche  non  profcgoa,nccom- 


£f<  a la  guei  ra  incominciata  ,f  I»  dene  concedete, per  (addolcile  l'animo  di  lai, e del  fao  cffeicito  la  mcdcfima  mene- 
.cimeli hmerrbbe diia, fci'haueffc finita prolperamente  . 

X.  S8.  VaniflTma,  e degna  di  ufo  ì quella  fatica,dondc  fi  caca  poco  frutto,  c per  poro  tempo. 

L.  >9-  1 Capitici  nuoui,  liquali  pretendono  col  loro  efferato  icqmftirfi  nome  ,&  honore  ilraordin 


liquali  preteodonocol  loro  effeteito  acquiftam  nome  , B<  honore  flraordmino  ) pi- 
le^giando  inbrcue  tempo  altri  di  mi>lti  anni}  fiaffaticato,  o m*nono  a troppo  rifchto  i foldati,  c fono  pencolofi, 
per  impiegargli  ingrandì  inrprefe . e maffr  inamente  ciTenio  fotto  Fiiocipi  grandi,  e di  gran  dominio. 

M.  90.  Speffe  volte  è peggio  tiene  il  lignaggio  di  al  u o.che  dirlo,  ancorché  non  fia  nobile,  5c  ili  offre. 

51.^1.  La  lonédtiua  di  ottenete  vaa  wìa, cagiona  molte  yoIKj «he  fdoc  uefiaia  bco«,pci  mala^efiolc,d>c  «Ila  fia. 

Gli 


£ff  mfteflfs:  "ri '■ss.rsnt 
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I ip 

jtrORl  SMI. 


A 51. 


G Nonio 
fitto  mori 
tt  per  else 
t«0»to  ti- 
tfouito  co 
attui  in  pa 
lazzo. 


Qofftoti, 
c lot'clet- 
ttone . 


Anni  ili 
?<in.8ol 
r tu. ut 
li  Cita- 
li». 

Gi'li  di. 
arridano 
icfictt-^ 
trumefii  a 
•li  honoti 
icUaotu- 


lugiona- 
tntnto  có- 
trai  Galli. 


doge  co  la  libcrxlitd  de  gl' amiti,  e coltilo  fnegliato  ingegno  co - 
feguì  li  Quefiurate  poitra  molti  nobili  com  petitori,pcr  fonar 
del  Trhcipc'la  Tre  turo;  ricoprendo  Tiberio  con  queste  para-  c,j  l-«  ominitoofi , li  quali  pn& 
le  Ld  Uni  dclnajLlìHOltodi  COjttÙiiA  fliCpUTCy  che  Clir  poffono  chiamate  figliuoli  di  le  tue 

tio  Rufo  Zìa  nato  ili  fc  ftclfo.  Colviuerc poi  longamente  ma-  'dcilcop^cloto. 

Ugno,  B adulatore  a’  fuperiori , arrogante  con  gl'inferiori , Natura  di  boominì  dinuouigntt- 
tragtygualifaftidiofo,  ottenne?  Imperio  Con  filare fi'ufcgne 

del  trionfo,  c-r  in  vltimo  il  goucrno  d'africa  ; dotte  morendo,  notiicflir  fu,-tt'..i  vctfo  i piu  ha  ir  -, 
adempiti  prono  elico  fatale . 17^, 

21  In  Unto  a Roma,  fcnracaufi /coperta, ne  alChora,  ve  p.  94- 

poi,  tra  la  turba  di  coloro, che  fxlutxuxno  il  Trincipe  fù  tram-  !'dt  uf  th  K" 

to  coli  armi  Gn.  Ticuìo  nobile  catialicre  Romano  : ti  quale  ha-  E'1  *<K'‘|p«Ww  lo,,°  P",n,i  drlle 

. r y r , . . . 1 . . vntu;edouci  Cittadini  tuiti.con- 

ucndo  confejjatodi  fe , ancorché  lacerato  da  tormenti  y mai  fidando  nelle  tor  buone  qualità , 
nonreuelò  i cjmpliti;òcbe  fuffe filo, òche voti  (fe  occultar-  fuir°no  rj5'cn,|f”dc!c“1'^* c 
li . Sotto  1 mede  limi  Confili  T.Dolobcua  propofe,  che  la  fefla  mi  del  valute . e della  rittìi  ncTt& 
de’  Gladiatori  fi  facejfc  ogn'anno  ; ma  a fpefe  di  coloro , che  d7igóucinoUm  ‘ “‘8'‘on  luoii“ 
vfciff ero  Que  fiori.  c Era  apprefio  a gl antichi  que fio  premio  D-  91- 

deU.i  virtù,  chetutti  i cittadini pojfeiiano,  confidando  ne' lor 

ineriti , domandar  mavifirati  fifenr'  alcuna  dislintione  d’età;  ptiuii«gij  di  quelle,  le  quali  deno- 
fotendoji  ottenere  ancor  nella  prima  gioucntu  i Conjoun  y e le  cflVrc  gride  u competenza  de*  Cuoi 
Dittature . Ma  i Queflori  furono  ordinati  filisi  tempo  de'Rc,  f’1-', 0,1 11  pet.ie  diuetfiu  deli»  loto 
come  tnojtra  la  legge  C urlata  vini  epa  sudai.  Bruto  : ejjeiido  ia  rUa  Cnm>nr . per  dilegui  i & m- 
reftatane’  Confila auttoritàd' eleggerli, finche  ancor  quell'ilo-  dn*zi  P****"1**1^ 
note  fù  dato  dal  Topitlo  ; creati  i primi  Valerio  Tot  ito, ór  E-  x moderni  r6  detono  maidifprrz 
viiiio Manterrò, trer.tatre anni dopola cacciata dìTarqumio,  “ikhit?/ ptTnò 

con  obligo  di  figuìtar  gl  cficrciti . tre  fiondo  dipoi  inegorij , ne  errate  r.c1  fuoi. 
furono  aggiorni  due,  perche  rifede fiero  in  Roma;  e raddoppia-  oll  t(5tij  no/dminoeffircfirm 
tO  il  numero  dopo  l’ ai  qià fio  d' Udita  , C di’  dati]  delle  TrOUÌlI-  »■«!*  rgualtiHr.tea  1 natutali,  te 
tic . Dapoi  per  la  legge  d i S illa  ne  furon  fatti  vinti , perfup-  J&aj n^fi'»CT^7d^nuod3“icJ 
pine  al  Senato, al  quale  baucua  datala  f acuità  del  giudicare . Ia  1C1UUJ  • f 
Equxntunqucicaualicrirccupcraffero  l'auttoritàdc’  giuditij , La  rimembranza  dci'et.ttiueopc- 
tutt  aula  la  Que  filtra  fi  concedala  gratis, fecondo  le  qualità  de"  tr  Ticctmtc  da1  padri,  fcantrpafiati 
candidati,  0 labenigniu  di  coloro , che  là  dauauo  ; fini  he  per  che  fi  tenga  poti  f. danna  delia  fede 
confeglio di Dolobclla  fi riduficquafi  venale  . d“u‘- 

23  Effendo  Confiti M.yitellio,  e L.yipfanio , trattando fi 

dampiiareii  Senato,  òri  principali  della  Gallia  ,ihc  fichu-  ^-c 

ina  Cornata , hauendo  già  molto  prima  configurala  confcdc- 

rationc,  e la  cittadinanza , domandardohoradi  partuìparc  degtbonori  della  città,  nacque 
occafioncdi  vari  difiorfi  ; difiutandofi quello  r.cgotio  innanzi  alTnncipc  D con  diuerfi 
opinioni  di  ioloroj.be  a ferra  aitano  non  efler  così  inferma  l’Italia,  che  non  pofla  foni  nu- 
niflrarc  il  Senato  alla  fua  Roma . Hauet’i  noflri  fupplitogii  coni  popoli  del  mede- 
fiinolangue,®  nedouerfi  rifiutare  i coftumi  della  vecchia  Republica . Anzi  che  fin’ 
hora  fi  raccontano  eflempi  di  quel, che  coii’antichi  coftumi  habbia  fatto  il  valor  Ro- 
manoper  la  virtù  ,e  per  la  gloria,  effer  forfè  poco.chei  Veneti,  egl’Infubri  fiano  pe- 
netrati nella  Curia,  che  ancor  vogliono  cacciarui  dentro , F come  tanti  fchiaui,  vna 
moltitudine  di  flranicti  2 che  luogo  haurannoa  gl’honori  quelli  nobili , che  ci  rcfla- 
ftanojò  fe  qualche  poucro  Senatore  Latino  ci  farà  i AfTorbiranno  ogni  cofa  quei  ric- 
chi c gl’aui,  ò pcoaui  de  quali,  Capitani  delle  nationinimiche,  hanno  con  Ja  forza,  e 
- coU’ut- 


•I  90 


Anno  800.  di  Roma,  fettimo,  di  Claudio? 


jtTORISMI. 

A.  9». 


coll’armi  abbattuti  i notiti  efTerciti , a (Tediato  in  Aleffio  il 
x»  ,efc  «munire  »ois.ri  fono  D-  G iuliotma  fon  cofc  frcfchc  quelle:  che  diremo  di  colo 
in  pota  ìinm  ipp«fw  o^ni  fono  ro.che  hanno  disfatto  il  Campidoglio , e l'Ara  Maffima  -f 
8cm,"  >.  100.  godanfi  il. nomcdicittadino,  A ma  non  vogliate addozi- 

lStfatyv annicro.rfstdo huo-  narc  l'infegnc de’  Senatori,  e l’honoranzc  de’ Magi (Iran, 
gli  deut  tortMi*  non  eli  fimo  c8-  14  Ma  non  perfnafo  da  queste , 0 daaltre  fimili  ragionili 
rnunirni  gii!ionor.,e  jiivffitijpu-  rprm\pe  difcorrcua  in  contrario  : c fatto  chiamare  il  Senato, 
c.  101.  così  comincio . I miei  maggiori,  “de  qualnl primo Clau- 

«óu»Ci.rt.e^‘?fo.'Ae^  fo  d’origine  Sabino  fu  fatto  infieme  cittadino , c pattino 
bii<i,  o il  (uo  Regno  i pumi  <ju  mi  Romano,  m’cflortano  a trattar  le  cofedclla  Republica  có 
d^r'1'ftel^o^?edoto'oiiVr-  i medefimi  configli;  c trafportando  qui  ciò,  che  fi  truo- 
uiK  da- Tuoi  Tifili  li.  ua  di  buono  altroue.  Sò  molto  bcne.chc  i Giuli  d.i  Alba, 

ti  diri, Il  quale  di  principio  ■ ano  i Corruncani  da  Camcrio,  i Porti;  daTufiuIo;  c (laflan- 
uo  dominio,  per  potc»  fare  grande  d0  le  cofc  antiche,)  di  Tofcana,  edi  Lucania, e da  tutte  le 
parti  d’  Italia  fi  fono  chiamati;  D&  in  vltimo  ditlcfofi  fin* 
lamenteigiihibjiitoii  prman  de-  aji’^lpc.di  maniera, che  non  folo  i particolari,  male  ter- 
rene nationi  intere  andauano  crefcendo  nel  nome  notlro. 
E Ail'hora  co  Io  ft.ibilimcnto  della  pace  di  cafa,  fummo 
floridi  nelle  cofc  di  fuorc, quando  riceuutialla  cittadina* 
Pei  ire  lì  può  c^i'iaruaVe  quello  Suro  za  i Trafpadani , aggiognedo  i principali  delle  prouincie, 
duna  RrpubUci.  cucio  di  in  ri  in  a quifa  di  tante  legioni  tparfcpcr  il  mondo, fi  fouuéne  al- 
fiioVeìftiili'  èVoKM*iTon!ri  g'S  l'Impcrioindcbilito.Ci  periamo  forfè  d’hauerc  i Balbi  di 
Spagna,  e tanti  huomini  illutlri  dalla  Gallia  Narboncfc  ! 
F viuono  ancora  i poflcri,ne  cedono  a noi  fteffi  ncll’amar 
quella  patria . G Che  altro  fu  la  ruinadc’  Lacedemoni,  e 
de  gl’  A tcnicfi.ancorchc  fu(Tcro grandi  ncll’armi,  che  l’ha 

uer difcacciati, come foreflieri.i populi foggiogati?  Non 

deirpat  fedone  imor  o.  che  di  quei-  COsi  il  notlro  fondatore  Romulo.il  quale,  con  molta  pru- 
toVpifia^'ìn^ueito'iirAfo.M.  denza,  fippc  hauer  molti  pc  pulì  in  vn  medefimogiorno 
. c.  'os.  nimicijc cittadini  (uoi.Hanno  iforcllicri  regnatoin  que 

Seti  popoli  Vinti  inno  del  timo  . ..  n *, 

trattati, & in  tutte  lecofe.  ceniti  Racitta.  IScc  cola  nuoua.come  moltis  ingannano,cnc 
firmi  : eglino  non  li  pc  fanno  mn-  fano  dati  Magiflrati  a’ figliuoli  di  Libertini;  mafatta 

feruar  lungo  tempo,  onde  duriti  o .0  . 

in  loro  la  rtr.icmhian  za  dello  Stato  dal  vecchio  populo  . M fi.  le  halli  JITIO  Combattuto  CO  Sc- 
perduto. 5t  il  deitdciio di iinicitct-  nonj>  han  forfè  i Volfii,  c gl’  Equi  armato  eflcrciticó- 
io in picai.  H ioA  a c;« n„.;  j->r-«ll. u.uu» 

1/eflere  fiati  firmici  i padri  di  a’tu 
ni  non  fcrtfpeito  precifodifàr  eie 
dere,  che  fiatili  figliuoli  ,c  lorde* 
ft  end  enti  ron  pc  Bacile  re  (labile 


circonuicini  parfijma  amor*  spo- 
poli, & alle  prout ncie  inticre-aa io 
che  Parendoli  da  (urti  vii  torpofo- 
lo,  vi  (ìano  molto  pm,ihcattcndi- 
no  ad  accrcfcerla,  e perpetuarla . 

E.  io* 


b potenza 

fi  lanieri . Il  che  in  vna  città  nuoti  a 
non  fi  può  ottenere  con  pochi  cit- 
tadini, c picciola  pur  fdit none;  ne 
lenza  (pargere,  e tirai  fuori  citerei- 
fide’ Tuoi  parli. 

F.  104. 

A difeendenti  degli  flrarieri  fi  attac 

ra  p .ù  dcllecrranze,ede,coflt  mi 


tra  di  noi  ? Siamo  flati  prigioni  dc’Gallitnianon  habbia- 
mo  dato  ortaggi  a’  rolcani.epartato  fottoal  giogo  dc’Sa 
niti  ? 1 Tuttauiafcraccontarcmo  tuttelegucrrc,  nifTu- 
C leale  atmfià.  peuhe  ed  tempo  fi  na  li  termino  in  piu  breue  tempo  di  quella  de  Galli,  co 
mutano  lect  nditicni.econ  la.  on-  quali  poi  è fiata  continua  pace , c fedele;  K ciàmefcolati 
giurie.  1.  107.  con  elio  noi nc  co  fiumi , nell  arti , nelle  parentele;  por- 

Ben  meritano  la  confcderaticnCJ,  tjno  purquà  l’oro,  C le  ricchezze  !orO«pÌÙ  toflo,chc  goder 

«comunione  intera  de’ pnuilegii  , I T ’ , . . r r , -c%.rr 

coloro,  i quali  dopo  l'intmicina,  fclc  lenza  noi.  L Tutto  quel  che  bora  li  crede  amie nilii- 


binoòficruaro  vna  leale, e cól- nua 
pace,  hauendo  in  ciò  datolcpno 


mo 


chiaro  della  dcinentiranra  del.'in  iurie,&  ofF»fcpafratr;Bc  ‘nfietne  dell'amo  re  cagionato  dal  nuouo  trattamenti* 

K.  \o9.  Và  mola  ter,  p r la  R publica  ruVuj,chci  popoli,!  quali  fianno  m<rcolati,&c  «natta  i conefia  per  mi* 
so  ife'coPuroi.de^  ieficr  ili  j, e de*  parentadi,  «juiui  npot  giro  tnfiemeeen  la  confcdrrartoiie,cmadinan7.a,ecó* 
munitati'  ne  mieta  delle  'orlcg  i . e de*  pnuileg  j » le  lor  ricchezze,  e la  potenza,  e non  chele  poflcpgano  quindi 
dd  tutto  rcparati:ondc  pei  11  mrdelmio  r Q etto  viuano  eco  poco  penfirro  dcU’accrclc  iiu  mo,  c della  djmnu (ione 
di  que'fa. 

L.  Jop.  Tutte  le  i.ofc  humane  hanno  hauuto  principio . e così  il  tiwox  delia  oouita  eoo  è bafiantc  a 6re,ihc-/ 

non 
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mo  ( Padri  Coferitti ) fu  già  nuouo  ; i plebei,  dopo  a’  Pa- 
tritij  hebberoi  Magiflrati  ; i Latini  dopo  loro  ; cdopoa* 
Latini  gl'altri  Italiani  . ancor  quello  s’inuccchiarà  : e 
quel  che  hora  con  cfTempi  difendiamo  > farà  eflempio  per 
gl'altri . 

2 j Mtt' or  ariane  dclTrincipe  figuì  fubitoil  dccretodc'T-adri 
Claudio  e gl’ Editi  furono  primi  a riccucre  in  Roma  la  facilità  5 «ri- 
nomina torta  } attribuitafi  all'antica  confederatone , poiché  foli  tra 
ZI'  f‘"  Galli  vfano  il  nomedi  fratellanza  col  T optilo  Romano.  Ne’ 
mede  fimi  giorni  Ce  fare  fece  fcriuerc  tra  T a triti)  tutti  i più 
vecchi  Senatori , ò figliuoli  di  padri  illuslri.  effondo  bora- 
mai  rimani  pochi  delle  famcglic , che  Romulo  chiamò  delie— > 
fchiatte  Maggiori  ;cL.  Bruto  delle  Minori  : csl  'mte  anco  quel- 
le,che  dal  Dittatore  Ce  fare  co  la  legge  C affa , e da  .Augnilo 
co  la  Senta  furono  foftituitc.  Tiacqucro qucslioffti)  amorc- 
hw’oti'  «o/i  ver  fola  Republica,  e con  molta  allegrezza  del  Cenforc 
buomincf  yeniuanó cfiegtùti . Tonfando  poi  almodo , chedoueffe  tene- 
<hmau  *i-  rejer[euircii  senato  gl’  huomini  di  malavita,  fi  feniì  A d’r- 
na  maniera  piaccuole,e  nuoua,più  toflo,cbe  dell’antica  fenerità: 
facendo  auucrtito  ciafcuno,cke  effaminaffe  lafna  cofctiza,  e do 
manda ffe  licenza  d'vfiire  dell’ordine  Senatorio, che  gii farebbe 
conceduta ;&i rimo ff di  Senato  Jarebbono daini  nominati, 
efeufati  infieme . B accioche  temperato  fi  il giuditio  de'Cenfo 
ri  col  rifpettod'haucr ceduto  fbontancamcte , c s’allegerificl'in 
famia  ‘ Tcrqiicflccofi  il  Con  fole  Vipfanio  propofe,chc  Clau- 
dio fidoucffecb'iamarepadrcdclScnato.Tcrocbcefscndo  bora 
mai  fatto  triuulcil  cognome  di  TadredellaTatria , D imc- 
ritinuoiiircrfola  Republica  fi  denotano  anco  bonorar  di  nomi 
nuotò . Ma  egli  fece  laure  il  Confuto, come  troppo  adulatore. 
Fece  fi  poi  la  deferittione  del  Toptdo, nella  quale  furono  ferini 
d ”cHocK  fcfsantanoiic centinaia  di  migliaia, e ciuarantaqiiattro  mila  cit- 
ni&onuni  Qui  fi  B gl’ ape rfirogl’ occhi  delle  cofe  di  cafafua,  ef- 

aU  fendo  forzato  non  molto  dopo  a cono  fiere , & à gafligare  le 
feeleratezze  della  moglie  ; onde  tacce  fi  poi  di  defìderio  di 
MHgeinccfluofe. 

2 6 GiàMefsalma  F infaflidita  dall'abbondanza  de  gl’a- 
DredJnT  d alteri  pajsaua  ad  inaudite  forti  di  libidini  : quando  Silio,ò  per 
■n.nrnnf  fitaie fuapazjia,  G ò perche  giudicafsc  al  pericolo  grandetto 
àiTb.dmi.  poterfi  rimediare  fi  non  cor  vn’ pericolo  maggiore,  cominciò 
apertamente  a flregnerla , che  il  cafo  loro  non  comportaua , 
sàlio  «dui-  che  s’afpettafsela  vecchiezza  del  Tmcipe  ; " cÓuenirc  i con 
Uhni  lta-  fcgli  faui  a gl’innoccnti,alle  iridine  fcopcrte  gioirne rar- 
ta  nuotar  dire.  E (Tir  ui  molti  confa  pendi  col  medefimo  timore  •, 
Bulini.  jui  fenza  mogl,c , fcnza  figliuoli  efiir’apparccchiato  a fpo 
farla,  & addottare  Britannico.  Ridarebbe  a Mcflali- 
nala  medefima  grandezza , fe  per  ficurezza  loro  preucr 
ranno  Claudio,  1 non  menprccipitofonell'ira.chc  facile 

ad  e (Ter  infiduto,  come  incauto . Furono  quefle  parole  con 

fc» 


AFORZSM  [. 
non  fìa  inrodo  tre*  quello,  chr  fa- 
re conurniente  ai  barn  pcticinr*. 
& alia  prctefa  cor.frruatione  Hello 
Stato  . pcrcioche  quello, che  «1  pre- 
dente è nuouo  , col  tempo  frinirà 
d'eflempiopcr  introdurre  altre  co- 
fe ^migliami. 

A.  no. 

la  piiuatione  dc'mmtftfi 
che  fi  può  fare.ron  l'indurgli  a Uteri 
tiaifidalorc»  nv definii, è marno  pe 
ricolof*  per  li  fauoritijedi  mn-gior 
auttontì  perii  Principe»  affinché 
ncn  fi  dirompa  la  ripnratione  de 
gb  amroiniftratori  di  giufìitia.doue 
realmente  fi  appoggiala  confciua- 

tionc  dii  Regno. 

B.  ni* 

Doue  molti  patifroro  per  vra  forte 

didelitto.qtiiuièminoi  l’infamia  . 
pecche  il  giuditio.e  la  fama  del  tol- 
go, donde  ella  proiede.fi  coir  patte 
fra  più  fossetti. 

C.  xi*. 

Il  Principe  procuri  fi  mpre  di  alleje 
lite, e mitigare  Pifnominia.la  quale 
uccella  riamente  è per  cadere  frpia 
acun'huonio  nobile  del  fuoRegno 
per  le  Tue  colpe. 

D.  I1J.  § 

I nuoci , e fìraordinar  i metili  de- 
u or  oc  fière  pudardonaticon  nuo- 
uc , cftraordirarie  gratie. 

E.  114. 

Molti  danni  procedono  da!  non  fa- 
pere  >1  p-dron  e quello,  che  fifa  in 
cafa  fua  perche i mali,  edifotdini. 
a'quali.tifaputifi  da  prima, fi  potreb 
beageuolmcnte  rimediale»  vinco- 
no pofriadi  manieia.che  quando 
venccro  feoperti.  fono  neceflarip 
afpn  palili1  hi  i che all*  bora  non  pat- 
teranno lenzafraodalo  grande  . 

F.  a 1 5- 

La  facilita  di  adimp:te  i fuoi  »ppe- 
titim  vna  donna  dtshonefia,  P**1" 
duredef  denj  di  nuoui  .eflraoidi- 
natti  adulrcnj . perche  la  iredeljina 
facilita  le  aiieca  fatieta , e tsfiidio 

del  mangiar  tonofeiuto , ficcfpen- 

mentato.  G*.  ,,6*t  , r 

Ke’pericoli  prandi  molte  volte  u 
funi  tener  per  rimedio  da  liberace- 
ne,ca  ciati»  in cfli,  o in  alin  mag- 
giori. H.  «i> 
l confili ificuri,  e frnw  tncfcolB- 
mento  di  colpa  fono  bucm , e falu- 
teuclipergl  inrot èti  mi  nelle  mal 
uagiii.c  ne'delitti  fi  Cuoi  pi-l-ar  pc» 
(beco rio  il  precipitaci  a relolnt.®- 
ni,e  pattili  di  gran  rifehio  . 

I.  ti»- 

Gl»  huomini  poco  anordati , enon 

fofpettof»  facilmente  »*  inducono  a 
diffidai  fi  d»  fe  «e  fli:  e per  ordina»  io 
fono  r rcn [ito fi  nell’ ente*1*'0., 
della  (or  coler,  «perciò  .fremir  e r 
efione  da  mettergli  in  fofprtri-, fo- 
glio no  alcuni  tenere  per  ce  si  pcrr- 
colofo  nell'Intorno  ptioato  ti  deli  t- 
ro  tommeirocontra  ri  Prmor«  d; 
si  fatta  nutua,  come  il  folpeno  da 

L’adul- 


clib.i.d«U,Hiftor.AforifU7J* 

D.  m 

V pre- 
li fa  mandare 


Za  cecità  di  colui,  che  fidi  in  pri 
MM 

in  eflccutione  co  fr, eli  e non  paiono 


daal  Tuo  appetito,  di  f 
in  eflec  linone  cofr, che  u 

in  alcun  modo  credibili.  & in  Tom 


Ip2  Anno  8 o di  Roma,  Ottauo  di  Claudio.' 

AFORISMI.  poca  att  cut  ione  fentite,  A non  perch’ella  amafse  il  marito  ; 

Inalano»!*'  £&  no.  «onf.n  mafer  fifpetto,ehe  Silio  fatto  impcradore  non  difpre^afse 
« *Ua  moia dd  maiifo,non  perche  l’adultera,  e che  limale , che  8 allhor , che  le  cojc erano  in 
dubbio , fucata , nonfujfcpoì  filmato  a fio  d ritto . Le  piac- 
dopo  haucrcomtr.eOb  la  aderatet  qnctuttaina  ilnomcdi  matrimonio , per  fecce fiodclTinf amia, 
Sfi£faU“,n  c della  quale  fontano  e firmo  piacere  tuttii  perduti  nel  mx- 

®-  "®*  . le. 7fc  fi  differì  fi  non  quanto  Claudio  onda fe  ad  Ofiia  per  fa 

aiti  f.  ’c  n'c  fcc.c'fi  mfeedi  «de!e  grificare , che  allhora  fi  celebra  ronofolcnnemente  lenoxge . 

-7  **on  dubbilo  punto, che  pareri  cofafauolofa,  D che  fi 

ro, che  aiutarono  a cóincneria  » che  pofxtrouxrtràgibuominitantatcmcrita , che,  in  Una  (it- 
u:^U°fof^'eSSia dd^-  **»  douc niente  c nafeofio , nesà  tacere  niente  , non  che  di 
pti  danni, c per  l’appetito  debutti , un'eletto  Confole  ; ingiomo  deputato , fifroui  vno  co  la  mo- 
&lie  del  -Principe,  chiamati  te f moni , come  fi  congiogne- 
c.  iti.  uanopercaufa  di  far  figli,  eh’ ella  fentife  le  parole  de  gl’-d- 

3to!ed"£  rufpici , defieilconfcnfo , f agri fic afe .giace fero infieme  tra 
<o  delie  peifone  date  in  reprobo  conuiuanti , vcnificro  a’  baci  a riabbracciamenti.&pafiafe- 
« lib.  t s.dc  f iì Anoai.  Afotif.  tao.  ro  lidi,  e la  notte  con  modi  di  manto  ,edi  moglie . E pureccr 
to,chc  quesli  non  fino  ritrouati  mici  per  contar  miracoli  , ma 
purarelationc  di  quello, che  hanno  udito , e la  fato  ferino  i no- 
firi  vecchi. 

...  28  Ripiena  dunque  di  fpauentolacafadel  Trincipe , E maf- 

m^uefte  fono  opere  di  co.ìfrt.e  yjmf;n  quelli  di  più  auttonù  cane fo  ,cht  hall eano  più  date- 
e.  ii  j.  mere  della  mutationc , non  filocon  figreti  ragionamenti , ma 

Snelle  nM^upandc  t «.c'  ! ^po-  anco  alla  fiopertaromoreggiauano  : mentre  che  vn’irtrione 
tenta  deli’ imperio!  .fono  quegli  a hà  violato  il  letto  del  Principe , F hauer  portato  vcramé 
tione  dello  Stato,  e così  deuonoat  tc  vergogna  grande , ma  non  pia  pericolo  di  ruma . douc 
nun.t'qu«cc"fmnrefoMeu”lic6  hor*  v"  giouine  nobile , per  la  bellezza , per  lagioucntù, 
traquaiunquefceieratezta,  che  fi.  c per  cflcr  vicino  al  Confolato, prepararli  a maggiori  lpe 
cfonc'i^ogfo  m^o^"rin!edioU.Iln'  ranze  ; clic  ben  fi  vedeua  quelche  a tal  matrimonio  do- 
r uà.  ueircfeguire . liaueuanoin  viro  ragione  di  temere , confi- 

Ja'irdi^uipfo^m^^fonu^  dorando  G Iaflupidità  di  Claudio , che  la  moglie  n'era  padro 
nonfìcuiano  tanto  dell'infamia,  e na,&  per  ordine  di  Mef salina  erano  flati  fatti  molti  homici- 
dij.  un’incontro  daua  fiducia  la  crudelità  di  W Impcradorc  , 
o nde  temono  delia  tua  caduta. per-  quando  fuf  ero prcualfi  H coll’atrocità  del  delitto , da  farla 
principai'd.n'no' : emendo  enpi^rri  opprimere  cwdxmutaprima,cbe  fi  fufse  potu ta  difendere,  co- 
ni , (opta  i quali 'hanno  da  cadere  mc  ret . j[fu  ;/  pericolo  era, fi fufse  fintila  la  difefa;  far\sì,che 

l’rngi  urie,  egli  affronti  del  nuouo  . . n r.  . J J J k 

imperio, come fopr*  i piu  dcpcndc  non  Icdcjsc oreccbusncorcbc  confefsajseU  colpa . 
ti  del  pacato . ^ 2p  Riflrcttifiinficnu  C ali  fio  nominato  dame  nella  morte^f 

in  mali  ut mo  «aro  fi  ritmila  quel  di  Gaio  Ccfarc , Narcifso  autore  della  morte  d’appio,  e Tal 
d'cìlX' laute  allhora  fauoritifimo , trattarono  fi  fufse  bene  difimu- 
jnanicra  che  per  ordine  di  lei  fiano  landò  1 altre cofe , minacciar  fegrttamtntc  MeJ salina per  di - 
firn,  penimi  no  f e n di  fo  q u a è m i i fiorladali amore  di  Silio.  Ma  dubitando  di  non  fi  prouteare 
lemcJtabiiifianoi danni. <?be  f.  rì-  da  loro fieft  la  propria  ruma,  1 fi  n’ astennero  . 

et uo no, illa  fine  li  termmara  il  ne-  11  * ny  II 

goi  io  eoo  la  perdi  tione  di  tutti*  * dlld- 

K.  136.  L'attxociù  del  delitto  fuol  potet  tanto  coarra  vno.che  fia  condannato  a morte  prima,  che  tenga  duhif- 
rato  per  d'Iin^acntr. 

I.  127.  Ili  radofi  pe (Tono concordare  moire perlone»  efTcndo  parri<o!aimentcgrandi,e  porenti.nclivflVciitiono 
4i  rna  ne  t ab  il  prodezza  . percioihr  in  rosi  fate;  rcTolutioni  ciafeuno  lì  muoueper  ir  Tuoi  particolari  intere  fli . c fa- 
tàgran  marauiglia  ,che  auuenga  mai,  che  tutti  icnunt  mente  concorrano  nel  mcdcfimo  parere.  Donde  pruxipal* 
cerne  procede  la  breuiù  deik  leghe, c dille  veofcdciaucai  co’Pr  mcipL 

Bruuiffi- 


Col  quale 
ella  C ma- 
tita, in  vi- 
ta del  ma- 
nto. 


Con  inete- 
dittile  teme 
iità.erfae- 

ciataggine* 


E folennif 
fimamente 


Confuta 
de'frtiorid 
di  Claudio 
fopra  le 
ni  ire  fri 
Mcfiaiin» 
e Silfo. 


AffT*T~ i e tu  ftft'  -** 


« 


V 


Libro  Xl.degl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 

* Vallante  per  viltà , Califìo  per  l'efpcrier.^a  dell'altra  cor- 
te, fapendo, che più  fieramente  B fi  conferii*  la  grandezza 
tonarne  dati  configli , che  coni  precipito  fi  : c foto  Narciso 
SU  in  proposto  , variando  non  in  altro,  che  in  quello,  di 
non  vfeir  in  parole,  chela  mette fscro  in  fo  [petto  di  delitto , ò 
d'accufatori.  Egli  dunque  D attento  aWoccafionc , poiché 
Cefaredijferiua  il  ritorno  da  Ofii* , E indufsedue  concubine, 
r conte  quali  ilTrincipe  era  /olito  darfi  piacere,  G con  do- 
tti ,& prone [se  grandi  ad  accusarla . Mettendo  lo ro  in  confi- 
deratione , che  , H sbattuta  la  moglie,  fartbbono  efse  di 
maggior  auttorità . 

3°  Onde  Calparui*  (così  era  chiamata  vna  di  loro)  prefo 
tempo  di  trouarloiu  difpartc  ,gittataft  a piedi  di  Cefarc, gri- 
da, che  M e f salina  era  ma  ritata  a Silio  ; tyinficme  domanda 
Cleopatra , l'altra,  che  ci'ofiaua  afpcttandojc  lo  Cape  [se*;  con- 
fermando cjsa,fitchia>n*to  Hjtrcifso  ; il  quale , domandato 
Et  «gli  mt- perdono  del  pafsato,per  batter  taciuto  di  Pettio,  e di  Tlautio  , 
iefimo  1 i*  foggimi fc  ,che  ,ne  ancor  bora  re  ferirebbe  adulteri j , per  non  ri 
domandar  la  cafa  ,gli  fchiaui , e i altre  ricche’zje  donate jan^i 
godefselc , purché  renda  la  moglie , c Stracci  la  Jcritta  deima 
ritaggio.  Non  fai  tu  (difsc  ) il  tuo  diuortio  ì il  populo, 
ilScnato,i  foldati  hanno  vedute  le  nozze  di  Silio:  1 c 
(egli dai  tempo,  gùlofpofos’impadronifcediRoma. 
vdllborachiamati  gl' amici  più  principali  ,domandadi  ciò  pri- 
ma T uranio  Vrefctto  dell' Annona,  e poi  Lufto  Ceta  Capita- 
nodc'Trttoriani . e confcfsandolo  ancora  cjft , cominciarono 
Tran,  e c5  Pai  cf  altri  tutti  K a far  romore , che  fufse  bene  andare  a gl' al 
figli»  di  loggiavienti  de’Tretoriani  per  fermarli  : L prouedendopri- 
ama-  ma  alla  ficureo^a  della  fua  per  fona , che  alla  vendetta.  Eco- 
«UMeifaK-  f4  certJ  ’cheC  ldHd,°  sbalordito  dalla  paura, domandò  più  vcl- 
1,‘afbi  rao'-  tts’egli  fuflc  ancot  Imperatore , ò pur  Silio . Ma  Mefsa- 
^licconSi-  fan  M più  impaura,  chemaine’fuoi  guSìi , celebrata  per 


La  qual  <« 


cafa 


AFORTSMT. 

A.  1*8. 

Irtmiffimacofa*',  e legno  di  gran 
dappocasciue,e  vilri  c'animo,  che 
? n’huocio  grande, e potente  d rfirta 
da  vna  jtnprcfa  da  lui  conofctuta 
neccrtart a,  & honorata,  e nella  qua 
le  è riporta  la  vira, e gran  dezza  Tua: 
quantunque  ella  fia  molto  pericc- 
iofa. 

B.  tip. 

Li  grandezza, e potenza  appreso  t 
Frio.ipi  fi  Tuoi  conferuar  meglio 
co'conlìgli  accorti,  & auueduti.che 
con  gli  afpri (gagliardi, e pxecipitofi 
ancorché  a dargli  tali  l'huom  lìa  ne 
cefljtatodali'affetcione,  e dall'amo 
ir, che  fi  porta  al  Principe,  e dal  Tuo 
honore.  Perche  spore  Ho  coloro', 
che  attendono  alla  loia  grandezza 
così  fatti  affetti  non  foglio  no  mai 
tenere  il  primo  luogo  . D òde  aume 
ne,che durino  più  nella  gratia  del 
Principe i flemmatici,  cpatirnri, 
che  (colerici, c che  nó  sino  foffxiie. 

C.  ijo. 

In  qualunque  huomo,che  (ì accin- 
ge ad  vna  grande, c diffu  ultofa  icc- 
prefa,fi  ricerca  coniglio,  c pruden  - 
za  nel  delibcrarfe  , & intraprender 
la}  diferettone,  eficurczza  d'ani- 
mo nel  recarla  ad  ertreutioae  , for- 
tezza, ccortanza  in  non  abbando- 
narla fin  al  mandarla  ad  effetto, c6 
forme  al  Tuo  primo  propon. mento. 

D.  i)t. 

Tn tutte lecofc*,  cheli  prendono  a 
fare  è di  grand  irti  ma  importanza, 
che  fiano  fatte  in  buona  occa  (ione, 
c congiuntura  di  tempo  : crome 
conuieneallafua buona  rinfcita.e 
qu-flaò  quella,  deue il Cortigian 
(no!  porre  ogni  fuo  pcnficro  : maf- 
fimamente  trattando  di  aceti  fare  v- 
na  perfora  molto  amara  dal  Princi- 
pe. & eflendo  querttdi  fari!  leuatta 
n.’ofuo!  farcia  a (Lenza  dell'altro: 
arcioc  he  l'amore, e la  prc  lenza  del- 
la perfona  acculata  nnn  imprdifca, 
e disbaratti  tutti  i fuoi  penfexi,  e 
difrgrr . 

■MI 


lebea  in  tà-  E.  !$*•  Nelle  co  fe,  che  fi  hannoda  trattar  col  Principe,  ancorché  fiano  indirizzate  all'vtiie  di  lui.  tuttauia  di 
to  allegra-  riiieuo  vi  faranno  i rr.ez/i,&  il  rcm^>a  propc  fito  da  proporgliele. 

motte  Ir  fe  r.  I > ì ■ Le  «nuche  del  Principe  fOchono  rffcrcil  miglior  meno  per  la  difUntticne  non  folo  de’fuoi  Fluoriti  in» 
«c  della  re  «mora  della  fua  propria  mo/lie . Perciot  he  brameranno.e  G ftruiranno  deiPoccafionc . c del  tempo  d'infiinimattU 
demsui-  l'aniroo  tonila  rii  loro . ccoti,c  acceduto  confiderei  molto  bene  i loro  configli , cer  il  «cleno  , die  forliouo  arre- 
car feco  coperto.  ' 1 

G.  > U.  Colqro.che  hanno  da  proporre  al  Principern’accofi  perl'altrni  ingiurie,  e rifpetti.ró  roffeno  efferrnof 

fi  da  ajcupacofa  tanto, quanto  dal  proprio  interertc,e  dall'vrilc.  che  profano  di  cattarne, per  qualunque  nfpetro  che 
fia  . e Ipecia’inentc  effeodo  donne, le  quali  per  la  debolezza  del  lor  animo.fe  ncn  fiano  indotte  dal  prrprio  int«ef- 
d^?c«w"o0dTrl5","a!n,e0t<  PC1  ,IU0  V‘fi  ml;oaono  • hauen‘l0  «f  ione  di  icmcr  dei  proprio  danno:  non  riufceo- 

K.  115.  Agende  cofa  è l'indurre  rno  alla  diftratrione  de!  fuo  competitore  nella  gratia  del  Principe-  confiderà» 
oo,che  di  tal  numera  egli  è per erefeerem  potenza.  e » 

.}■  '<«•  Ad  yn'htiomo  infame, e di  poco  honore,  efoggettò  al  fuo  appetito, per  farlo'rifoluere  ad  ma  rendette. 

tiu  lofio  fi  fuoi  mettere  avanti  quello,  che  egli  perdcd'inteiefie,  c di  grandma,  che  quelio,  che  «.quitta  dì 
onore, cdi  riputinone.  1 ^ 

X.  i )7.  NrdPaeeuft  del  fauoriio  dal  rriocipe  inni  fi  come  ranno  adagio, men  tre  reggono  il  Principe  (ofpefoicort 
•ccorgendofi  che  egli  fia  commofTocontra  di  lui } incontanente  corrono  in  futi»  per  difimgaei  lo  perii  piu  foni  e 
MPIiardim^Txi.rheeglinopoflanoritrouare.  ° r r • 

curezza  propria  fi  deue  a tt édere  prima,che  alla  rcndetta,quido  fi  porta  prouedere  allena, 
fi  poteffe  rimediare  le  non  ad  vna  fola , ciafeuno  domi  eleggere,  conforme  a quello,  che  u 
,o  l'appetito.  ’ 


gagliardi  mezzi, che  eglino  portano  rirrouare . 

L.  r?8.  AUaficurezza 
era-perche  fe  non 
ttì  più  la  ragione, 


«C  air«i- 
ui  lei  po. 


p perito. 

ijg.  Non  vi  c pèxicolo^c  timorr,  che  porta  dirtene  diU'atteedexe  t (ùoi  diletti,  mentte  può,  l'I.oemo  darò  in 

B b Molte 


194  Anno8oi.  di  Roma,Ottauo  di  Claudio. 


AFORISMI.  tifali  festa  della  vendemmia  all' Mutiamo  adulto; fl  >cgnen<fo 

a.  i{t.  il  torchio , empiendo , e Ver  fan  do  il  tino , con  donne , che  fai. 

r taluno  attorno  centi  di  pelli,  come  Baccanti,  clic  [agri ficaf- 
^"he°  fciunM  per  inseminare  fero , ò che  fufsero  infuriate.  Ella  col  crine  fparfo,  vibrando 


quello, che  hà  da  venne. 


B.  MI. 

Ancorché  Piuneifita  non  i magma» 
te  leuino  il  configgo»  tuttauta  non 
è cola  da  huomo  prudente  l 'arren- 
derti vtlmentfinu  penfare , flt  ado- 


Sfiarui  il  rimedio.chefi  può- 

... 


cgl:  Annaf.Atonfm.a5.lib.  ia.de 
f li  Annal.Afonim.148. 


C.  14». 

D'adultera  molto  amata  dal  marito, 


dono 

n.  14  j * 

Di  vno,ilcjua!cvna  volta  hi  perdo- 
nato fin  ingiuria, non  <Vnraiagio- 
ne  fi  può  ere  eie , che  fiapet  pudo 
Darne  moltcaltie. 

E.  144. 

Le  pedone  vi  tiofe  c cattine,  ejolto 


magiior  t ran*lrvv.a  polfrggono.tan 
lo  più  ooiofe  fi  rendono có  la  brut- 


il  T ir fo, accanto  a S ilio  cento  d'edera , con  i coturni, atteggian- 
do col  capo,  tra  quella  turba  gridante,  e lafeiua.  Dicono, 
che  Vcttio  Ralente  falitoper  ifccrxp  in  vn' arbore  alto, domati 
dato  quel  che  di  lafsùfioprifsc  : Di  Verfo  Oftia  ( rifpoJc\)  ma 
proccllofa  tempefla  ; ò che  cosigli pareffe,  A òchea  cafo  gli 
vfeiffedi  bocca  ilpronoslico. 

32  Intanto , non  per  fama , ma  per  diuerfì  mcjfi  vie»' anni - 
fata, che  Claudio  sàognicofa, e che  vcniiurifoluto  al  gajligo. 
nnStUniTcht  Onde  Me  (falcia  ritiratafi  a gl’  orti  Luculliani  ,& Silio,per  dif 

fl,n!darla  paura , a'ncgotij  del  Foro  ; mentre  gl' altri  vanno 
dj’iui  n’hJbbia.iaoucm.ie  il  pei-  fcanffinando , fopragionti da  Centurioni  ,eran’prefi  & legati, 
doue  fi  trou.iu.vio , ò in  publico , ò per  gl’  aggiriti . Ma  Mef- 
falitia  8 quantunque  i attui  rfità  le  togiiefiero  ilgimlitio , tut- 
tavia ( c quclcbc  altre  volte  gl' binata  giou.ua  ) fà  ogni  sfor- 
mo d' andargli  incontro,  D e farfi  vedere  al  marito  ; dato 
ordine  che  Britannico,  & Ottauiaandafferoad  abbracciare  il 
pad  re . T regò  anco  Vibidia , la  più  vecchia  delle  Vergini  Ve- 
nali, che andaffe  a placare  , emuouere  a mìfericordia  il 
pontefice  Macinio . ella,  con  trefoli  in  compagnia  (c fendo  in 
.Vn  tratto  [parilo  ognuno  ) dopo  haucr  cantinata  tutta  la  città  a 
piedi  ,fopra  vn  carretto  da  portar  via  le  [palature  degli  or? 
ti,fe  n’entrò  nella  via  Oslienfe  ; [cn%a  che  ni  fu»  fi  mouefle  a 
compattane,  E tanto  stomacano  ognuno  la  bruttura  delle [uc 
fcclcritvzjc . 

3 3 Stana  notatila  con  paura  grande  Ce  fare  , non  fidandoft 

molto  di  Geta  Capitano  de’Trctoitani,  f come  huomo  di  poca 
leuatur.i così  nclbene , comenclmale.Onde  Narciffo prefo  con 
fi gPfltri,  G che temcuanodelmcdc fimo diffe,  perfinire *- 
ouciopcibcnitiiij  memni.  xi  di  Cefirc , cfserneccfsario  per  quel  giorno  H trasferirein 
Nci>Vrirecmk>n".douc  ii  i<  me  icuo-  WaUbuno  de' Liberti  il  carico  de’ faldati  ; oferendofi  effo  a pi- 
luuona.  popolo,  è cunfigiiofi.u-  gUarlo.  e perche  nell'andare  vtFfo  Reminoti  fufsc  mutato  di 
I noiCf-  - Vc~.  dc  j-'ìdV’d  ù iTA* * proposto  da  L.  V itcllio  ,edaV.  Largo  Cecina,  chiede  il  luo- 

pcfCoiu  e che  hi  Jboifeir.o  r.ine  go , 1 c fcl  prende  nella  medeftma  lettiga  . 

eoo  la  nudi  lui  ietheejjliu  elici.  0 . U , ri»  , , 

34  Diconjt  molte  cofe  delle  parole  v fate  dal  Tnnctpc , hor 
biafimando  le  trislitie  della  moglie  :hor  ritornando  alla  memo 
ria  del  matrimonio , e della  fanciullcxja  de’ figli . non  hauen- 
d ornai  detto  altro  Vitellio,che  : K O brutta cofa  6 gran  trini, 
ria.  Ebenche  Narcifiolo  flimulaj se  a parlare  chiaro , e pale - 
lue  digran  fctuiio , nonTfl.'o^  A*  U vcropton  però  lo  potè  cauare  di  parole  ambigue, e di  dop- 
diicoftaifegii  ,ia-  fianchi,  mitre  ne  pitfenfo;  come,toll' cfscmpio  tuo  leena  anco  Largo  Cecina . 

du'ail  proreflo . accioche  non  fia  ^ 1 4 * ° • 

■Mieto  da  < hi  trine , oueto  aborri-  ww 

fca  pc  t alcuni  ni  petti  la  Tua  caduta. 

X.  149.  L’aflu  10  fauo  cito  del  Principe  nel  dargli  configgo  fepra  la  diffrottiona  de*  perfonaggi  grandi  i fuol  pro- 
cedere in  n»anicra  con  effo  Principe, che  i fuoi  confitti  fi  poffioo  iotcrptetaic  indaiiflo,  & ville  dcli'actufato  : pcs 
ifJufaxc  ii  pr  ..cele,,  he  può  ccouc/ecgli  xiaiaccilc  10  vita. 


Claudio  à 
Roma.  . 


Mr  (Tal  ina 
fuggendo 
fi  mira  a 
fli  orti  di 
Lurullo. 
l'rn'a  di  ». 
d«  pnart  i 
preghi. 


terra  dc’V'tij,  e dalle  feelcrateaac 
loro  : in  puifa  tale  , ehe  ne  anco  fi 
|i%  e<  n^aflioncdcllalor caduta,  c 
fuiiia* 

F.  !4f. 

Ni*nfipu«>.nefideuefar  gran  fon- 
dtmento.lie riporre  molta  fidanta 
rc  ;lì huomtmdi  natura  legateti, 
cfa:iii  al  bcnr,?\’  al  milc. 

G.  1 46. 

Nelle  gran  ii  imprefe.e  nelle  congiu 
ve.vlnucfan  i mc.’liere  rompigni 
non  ii  fuole , oe  li  può  fidarsi  d*al* 
tri.cltedircioio,  che  alienano  <1 
sned  «Yi  mo  bene,  e male,  peuhceo 


ne  fiato  irpriocipalconfig  icrojòS- 
dogli  in  mano  l'imperio  delle g-nti 
énoirni  chr  bò  da  cUcr  mezzo 
deircITccutionc. 

I 14». 

1 fauoiitidal  Principe. che Than no 
con  figliato  a venire  ad  vua  rcfoju- 
tione  pencolofacootra  »n 


Si  sronca  % 
d*  j ridargli 
in  eoo  tra. 


Claudio  te 
me  nel  ti- 
fo  u*rfi  di 
pattinar 
M e.Talina 
adultera. 
Narciffo  fi 
porta  da 
hnonio^aa 
zi  da  Fxia- 
cipc. 


Chi 


?»  »9  a 
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A yORISMI. 


A.  150. 


Gii  era  a risia  di  Mcf alina,  c he  grid  aua,a fc  alt  affé  la  madre 
i'Ottauia  , e di  Britannico  ; quando  anco  l'accufatore  facc- 
ia flrcpito  ricordando  Silio , eie  nor7c,&  infteme,  A per  . 

dtftor  Ccjarcda vouarfi  v cr[olciygh mette irmar.%1 1 memoria-  dei  Principe  cor.  io  r<*uaicarc  m 
li  indite  delle  libidini.  N e molto  dopo  all’  entrar  di  Rema fe  gl'  „ ' amthtìt  J ^ " dT  u dh'  ' R ' 1 
Vibìdìa  i-  aPPrefc»tauano  i comuni  figlinoli , fe  Narciffo  non  gl  baucjfe  ro«Oc,(uòiein*tnin'oS^«^™* 

tTindpe,1'  ’ CbCrT  d°~  "•? 

ma  non  ep. 

(•udita. 


c attcndeffe  in  tanto  la  r ergine  alTofjitio  fuo  : ’ ' ' ' 

35  Cofadimarauiglia^be  Claudio  a tutte  quelle  cofe  tace  f-  ir’^?ch^‘nl  Jlnmim,s*ormcme 

siLlr.. /i_«_  , t7;  j { l’cftfo.rtttti: » rgornjrt.cnffre-  ^ 


fe  .e  yitellìo  comcfc  non  fa  peffe  niente  ; al  Liberto  ognuno  vb-  ^T(ùo^'w)ltS,tcndiv>,tc*a- 
bidiua . Comanda , che  s’apra  la  cafadell’adiiltcro,clà  fi  con-  “ fuoi  <on(iE[l- 
Claudio  , duca  l’ Ini  pcradore.  D Molandogli  prima  nel  cortile  la  sìa-  _ r.  m. 

ai*  d»  Si-  tua  del  padre  S ilio , probibita  per  decrttodel  Senato  ; e poi 
*“*  tutto  quel  che bebbero anticamente iKfcroni,  &i  Drufidato 


11  faucrito  dal  Principe,  per  man- 
darne in  mina  vn'altro  , fuolconfi 
gliar  diriiranentc,  rhenon  eglifia 


in  premio  de' fuoi  ritupenj.  E così  ifligato , e minacciante  lo  ! ”“e' 

tjTiiìoOTia  conduce  a gl' alloggiamenti  de’Vretoriani , fatto  intimare  il  par  fe.l’odo,  .carico  d’in'amia.che 
meno.  lamento  a'  faldati , co' quali  (cosìawicrtitoda  Nani  fio)  F fe-  pre«dn  ri  lo  r , 

ce  poche  parole  ; ° mallime  che  la  rcrznVia  impedii»  il  dolo-  »'.«  «sieri*  ao«din«ri  ; < ffcren- 
re , ancorché  giusto . Non  cefi  aliano  di  gridar  le  coorti , do-  cht  piiimdc  rauche  na mancò 
mandando  il  nome  de’rci,  e>~  il  gafiigo . OndcSilio  condot-  1‘1’'  ”•  *si.  a«mI.  a* 

toal  tribunale,  non  difefa,  non dilatione \ma  pregò folo,  che  c.  ir». 

fe  gli  follccuafjeia  morte , facendo , co  la  mcdeftma  enfiarla, 

defidcrofi  di  morir prcflo,gl’aItri illuflri  cancheri  Romani.  Ti-  i>  ùo.nt  ftametteiÉna-regotijdel 
?.»«*£*  toTroculodatodaSiliopercuslode  di  Meffaima,  e renio 

fiemc  con  V altri  tC  , CHC  lOnfcfJÒ  » 11  & Off  trina  di  dar  inditij,  Tompeio  urie  cerimonie  del. alci  religione. 
yrbho , c Saufcrio  T rogo  furono  gmslitiati . Similmente  De-  p, 

ciò  Calpurniano  Trefcttode'  rifili  : Sul  piti  o Kttfo  prone  dito-  Neil-animo  drivfr.ro  per  ucidrr- 
re  degmocbif  Gioco  Virgiliano  Senatori  furono  fatti  morire . operano  P,u  le  dcmcfiratiomviur, 
7 6 Solo  Mncjìcrc  h ebbe  dilatione,  perche  , fi  r acci  ara  fi  la-*  sU1'  ff,i  "cde  dH1f  fue  offcfr , 

vctle>gria*iLi , che  m natte  1 legni  delle  battiture»  n ncor  e.  154. 

dafle delle  parole,  co  ltf«waìip(li comandò,  clic  vbbidiffè  «ffic„^drnt??ÌiiW 

‘ a’comandamcnti  di  Mdlalina  : gl’altri,ò  per  doni  ,ò  dal-  fi  lìmr.rh»  iia  il  tnigiior  «rapo  di 
le  fperanze  grandi  effere  ft.-wi  indotti  al  male , 1 ma  lui 

ptrforza;ne  K alcuno  più  diluiillerccrtodi  morire.fc  coni.dnuBip-ù  frpra.cn  fuoi  oto- 
ililio  hauellp regnato.  Commoffo daquefic cofe  Ccfare , & dl^uTi.ra.'ic  rlTl'/f™-. ^óchó 
inclinato  alla  pietà , i liberti  io  forzarono  a non  perdonare  ad  (> bb»  nranco»c«afioncdij>*iirfi. 

4 ^ * 'Il  che  c nrceflano , chrlappia  il 

Ttf  Principe  iiccioche  non  dimotl  nfe 

pnali  di  cobra  nefìlafei  perfuadere  in  erta  i direcfe.dellecjualr  pefeia  fa  per  peniirO  . 

F.  Mf.  Cht  bà  da  patlaread  vn’efleicuo  Copra  Fa  vendeir»  di  Tnain^’u  ia,ehegli  (la  fiata  farti}  ron  parla  trop- 
po perche  per  incitarlo  a f- legno  «onera  reffenduoro  pocoballa.  e parando  molto,  va  a rifehio  di  eficrfcnef.hcr- 
nito,edifpreiuto. 

C*.  156.  Nelle  icfe  d'affronto, doucfiainifihiania  di  dolore.edi  vendetta,  non  fi  pub  pulsi  tonto  , necosìdiec- 
uolmente.come  fi  fiinu. 

H.  137.  Ne'dclitti  di  lefaMa-fià  è cofa  molto  perieolofa  cffcrireatcrnuinro  il  perdono,  ieeio«bPep1i  nomini  i 
complici  perche  non  dubirara  di  nominarne  molti,quantu»<ptc  non  fiano  ia;  ;pcr  afiicurarfi  ddia  vita,  con  ciò,  ihe 
Cóli  può  piu  Pare  dai  canto  fuo. 

I.  ij>.  1 delitti  coranKili  prv  fbrw  non  menraro  la medePma  pena, che  i vo!ortati|. 

K.  Chi  oon  appetta  viile.raa  Ptutofio  temcdannodal  del. tco.chceóirclmsmette,  fi  può  verifìm  lmenteco- 

prendere, che  lo  faccia  piu  picfiopci rona, che. di  fpcntanca  volontà.  / , 

v.  . Bb  2 Kc  UC- 


«juciia  d 
molti  altri 


Mnefiorel 
linone  fi 
Pnifa,  nrn 
Irmi  rap.o 


M 


£ 


/ 


19^  Anno$oi.di&oma,óttauo,  di  Claudio» 


AFORISMI. 


m buffone  , Itauendo  condannato  tanti  illuflri  ; A importali* 
do  poco  in  errorcosì  grane , batterlo  commtffo  per  amore,  òpet 
forga . Ne fìi  anco  arami  ffa  la  fcufa  dit  rutilo  Montano  Ca* 
tialicrc  Romano  : il  quale  gioitane  modeflo,  ma  bdlifiimo,*  fà  m”*/,"# 
fet  fon*,  intra  di  fpon  tann  to-  *BWM  fola  notte  chiamato , 'fi  [cacciato  da  Mtfialina;  c con  fj,'° 
ioni!;  per  no.,  [no  ricuce  .i  muft0  vguale  meontinen-ra  nel  de  fiderio,  che  nel  difpre770 . M Sui-  '.nuÓiontt 
f'cfitmpto  di  *ì  fitta  fiufa  .Venia  uo  Cejomno^&a  TUutio  Latcrano  fi  perdono  la  morte;  a qnc- 
ÌfìwdU<fZÌ0a0 ‘ •tl*.fi“‘eue  ftipcr  i molti  inerii idelofio  ; D a Ccfonin oper  i molti  vini, co-  du'tm.o 
meebe  in  quel  vergognofo  duolo bauefjc feritilo  per  femmina. 

37  Mcjìalina intanto  prolongaualavitane gl' Orti  Lucul- 
liani, componendo  preghiere, hor con fperanTa , E talborcon  KmlA 
ifdegno  ; tanto,  ancor  ne gl'vltimi  cafi,cra  fuperba.  E fe  Vjir-  foiÌoa*« 
tifo  non  gl'  bauefic  follccitata  la  morte, era  facilcofa,cbela  riti 
ria  cade fic  F [opra  l’accufatorc.Tcrocbe  Claudio  giolito  a ca- 
fa  ,c  recreatofi  col  far  coll  attiene,  rifcaldato  dal  ritto,  coman- 
dò,che  fi  faccffc  intendere0  a quella  mcfchmaf' vsòdicono 


A tfo. 

Ne*  delitti , c peccari  graoiftìmi  j e 
ma  Almamente  offendo  roana  la 
Maefià  dc4  Principe, non  fi  fuol./ar 
differenza,  che  nano  fiati  cómcfti 


B.  !M 

Chierra  *na  volti  fu  lo  ne*  delitti 
contea  la  .M  aefl  à del  Priori pe.dcue 
((ferrosi  gaftigato .come comi,  che 
vi  tua  molte  volte . 


C.  x6a. 

La  donna  dishonefl  a c così  facile  a 
fiiac  aifi,c  pigliarli  a noial'adu, to- 
ro ito  ire  ardente,  c s feruta  nei  de- 
(idei  allo. 

D.  16;. 

Nelle  Corti 
gliono  già  vaisi 
di  fruii  di  maggiori  delitti . 

E.  1*4- 

I fapctbi  anco  nell'viiimo  pericolo 
della  lo  r vita  non  fogliono  perde- 
te l'alterigia  dcli'anitno  da  Jorpof- 
Icduta  : ancorché  lot  fi  connetta  in 
impaticoza,  c rabbia. 

F.  i6f . 

L'accufatore  del  potente,  & .muto 
dal  Principe  Tempre  procura  di  af- 
frettar la  lìia  condinnaggicne  , e 
l’eflecutionc  Ji  quella,»  per  fuggite 
il  proprio  pericolo,  in  cafoehcl'jc- 
co  fato  fu  fic  liberato. 

G.  16S. 

L’hnomo  vlt iofo,  c dìshonefto  per 
nslunqne  orca  Ito  ne  f»  dimentica 
e*  roouiinenti  honeffi  del  l'ho  no- 
vene .fi  lafciatrafporute  JaU’appe- 
toinar-ioncuolc . 

H.  167. 

Quando  fi  vede  alcun  danno,  epe- 
ri  colo  certo  delia  vita , foglioso  gli 
huomini  ardiri  deliberarli a procu- 
rare il  rimedio  del  prefent e;  ancor- 
ché fi mena  ad  v n'altto  tue  Ilio. 


Se- 


de- Princìpi  vi.iofi  fo-  quejla  parola  J che  il  dì  prò  fimo  comparile  a di  fondar  fi . Il 
che  mtefo  da  Tfprcijfo, vedendo  ceffate  tira , ritornare  l'amo- 
re, e coll'indugio  temendo  lanotte  vicina,  e la  memoria  del  let- 
to maritale,  piglia  efpcdicnte  d'ordinare  a'  Centurioni  ,& al 
T ribuno,  ibe  cranoprefcnti,chc  fpcdijfcro  darle  la  morte, Hchc 
così  comandaua  i Impcradore  ; 1 mandando  con  cjfi  Etiuodo 
( mode'  liberti)  per  guardia , e per  cffecutorc . Ccflui  andato 
fubito  agl' orti,  la  trouò  dijlefa  in  terra  a canto  alla  madre  Le- 
pida . La  quale  poco  d'accordo  co  la  figliuola  nelle  projperità, 
K venta  da  pietà  i?  quegl' vltimi  bifogni  , la  perfuadcua  a non 
«/ pettate  il  percujforc  : Effer  già  terminata  la  vita,  ne  reftar 
altro,  clic  procacciar  fi  honorc  colamorte . L Mandi’ animo 
corrotto  dalla  libidincnon  poteua  hauer  luogo  slimolo  alcuno 
d' honorc  : feguitando  eUadi  lagrimare,  e di  dolcrfiin  Vano . 
M II' bora  dall’ impeto  di  co  fioro  sbattute  le  porti,  comparue  il 
Tribuno,  & il  Liberto.  Qiiegli  confilentio,  M questi  ingiu- 
riandola con  molte  villanie  feruili . 

38  N Mll'hora,  °c  non  prima,  riconofciuto  lo  slato  fuo,pre- 

fe  il  ferro  ; e perla  paura  mancandogli  la  forga  di.  ferir  fi  la-> 
gola  ,&il  petto , dal  colpo  del  T ribuno  fu  trafitta  ; concedu- 
toli il  corpo  alla  madre  . Staua  a rnenfa  C lattàio, quando  fi 
auuifato,  che Mejf alina  era  morta,  ferrea  fpecificare  fe  per 

mano 


J.  1«S. 

Ncll’im  prefe,  ncirclfc'  ut  io  ne  del- 
le quali  lì  vede  gran  diflùoltà.fcm- 
prefi  ftaole  commetterne  l'effetto 
adhuomini  dcprndenti»  2c  affrt- 
tionati  della  per  fona,  che  ordina 
«io  affi nrhe  non  fi  mutino , ne ab- 
baiuk  nino  rincominciato  per  rifpett!  particolari. 

K.  169  Ancorché  il  padre , eia  madre  fiotto  fiati  in  difeordia  grande  eo*  figlinoti  » nondimeno  non  ali  fogliose 

abbandonar  ndl'vltime  nccefittà.  ° 

L. 

fi  danno  1 

lab.  1}  degli 

M.  I7t.  lagiuriarcto'oro , che  muoiono  è proprio  di  frhiaiti,  flc  h’iomini  vili. 


MeffaliM 
vccifa  d1 
un  Tiib#- 
no. 


inqonar  ncu  virtmc  nccemra. 

170.  Gli  animi  corrotti  da’vi  ti  j edishoreflà  non  ritengero  ardire  per  allcttar  valoxofamcflK  la  Boxtei  i 
ino  in  preda  ai  dolore,  & al  fent  mento  della  perdita  de*  diletti  piffati . 
b.  ij  degli  Annal.  Aforifm  tfo. 

• r^t‘  lug'utiarcto’oro  ,chc  muoiono  è proprio  di  Chiavi,  flc  huotnini  vili. 

. V?*  * pexrai^onedcl  Ciclo,  che  vn'huomo  inaluagio  mucia in luogo.doue pofla  hauer  rimembranst/ 

enei  a rfliga,  e tormenti idi  qualche  fuagran  maluagitì.edcl  ben, e del  grande  honorc,  che  perde. 

O.  173.  figli ew  la  da  huonio  imprudente  il  non  faper  vedere  il  filo  fiato,  nei  palE,  per  do  uecamina  fidali*  vl- 
limo  giorno  della  luavtta>econofcereairhorafolameotei  mali,  che  li  foprafianno,  quando  non  vi  è piu  rimedio, 
c q uclto  c rno  de'  (omenti,  che  gli  imo  mai  aulii* gì  paùfcoao  ia  quefia  va* 


I 


Libro  Xl.de  gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  1^7 

jfF  OLISMI. 


Claudio 

Imperato- 
re,e fa*  flu 
pidiu. 


Kicciflo 
lionorato 
dell’infe- 
ine  Qu£- 
iorie  . 
t Luogo 
coirono. 


A-  174- 

Siti  fenn  fpiritoA  intendimento 
affitto  quel  Principe**!  qua  le  non 
firifente.  ne cóGdcral’eue emioni 
pra odi, che  fi  fanno  nel  fuo  Regni', 
per  venir  fu’!  netto,come,  c per  or- 
di ne  di  chi  fianofìate  fatte:  douen- 


mano  fua , ò d’altri  ; A tic  egli  lo  ricercò  , madomandatoda 
bere , attefe  a fluitare  le  folemiità  del  cornuto . 7{e  anco  ne* 
giorni  appiè jfo  diede  mai  verna  fegno  d 'odio , d' allegrezza-) , 
d’ira,  di  mejlitia,  òdiqnal  fi  voglia  altro  affetto  ,nc  quando 
veduta  lieti gPaccufatori,  ne  quando  i figliuoli  dolenti.®  ^Aiu- 
tando anco  il  Senato  la  fua  dimenticanza,  col  decretare,  che  ft  do  Capete , che  non  fono  iute  Cme 
leuajfero  da'  luoghi  pilliti,  edapriuatiilnome  ,elc  fatue  di  petCuocomandamento. 

Mejf alina.  ^iNarcijfo  furono  date  l’infegne  Queflorie , pie-  H non  .edere  ireuaitj,  «ciperi 
col  grado  alla  fua  grandezza  ( eficndo  il  primo  fauorito  do-  ^"lira^kSiwelj 
po  Vallante,  e Caliìlo)  quantunque  honorato,  e dal  quale  ve-  tornii  iifentimeto  dell,  perditi  ,o 
muanO  mahjjimc conlegueme , f non cpendogajtigati  1 delitti.  r«nP,econiePerfone  pandi 

uaglùic  da  tosj.liuo  dolore. 

A fo- 


li fine  dcirVndccimo  Libro.' 
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in 


Gaio  Vomftio  t e QVtrMnnio. 

Gaio  jir.ttJìtO)  e Al.  Sutlic Rufo , 

Ttberio  Ct  aulito  V e Serpo  Cornetto  Orfitt, 
dubito  Cornelio  StU.n,  e L.  Saluto  Otono • 
Tee  io  Giunte  Silano , # ^ A tir  io. 

Ai  A finto  AI  or  cello,  e Ai.  Atti  io  Arnold, 


jfFOR  IS  Mt. 

A.  I. 

La  frotte  della  inorile  del  Princi- 
pe,an<  orche  non  buona,  fuole  ni  t 
trreinfcompiglia  la«  afa  Rralr  ; lè 
fra  i fttoi  Muoriti  vi  Ha  d fieri  mia 
fopra  l'dcggerne  vn'altra. 


M morte  dì  Mejfalina  A pofeir.eonquaffo 
la  cafa  del  Trincipe, contendendo  tra  laro i 
^Liberti , di  chi  doiiejfc proucdcrgli  l.t  mo- 
glie , B non  ne  volendo  Har  fernet,  nato  per 
fcrnir  donne . F ra  le  quali  non  era  minore 
_ _ l'emulatiane , c eff aitando  i iaft  una  la  [sta 

e"»;  jiSS ?"u  «.*•«  Mlc7zaù  ricchezze , per  mcslrarft  degna  di  tanto 

d.i  Pirnape:  f»pfodn  ,tbe  così  gii  matrimonio.  Ma  principalmente  fra  Idìia  aulita  figlino- 
icco^n-  U d]M- Lollio  C onl°Ure  » r 0miU  '/t&r,PP‘,la  tuta  di  Germa- 
jcnrfolt,crK egli i nemico 1 viucr  nico,  u qmfladaT- aliante/:  quelladataliflo  faitcrita;ft  co- 

"Petmadi  cafa  Tuberoni,da  Vjn ijfoMgli  horquà 


Jl  Cortigiano  fuol'impiegir  prin- 


Clango 

trattaci 
gliar  nuo- 
ua  stop* 
Etébra- 
maio  p et 

manto  di 

*n«  lec- 
P,opofl* 
curde 
vno.etjB'J 
|a  da  tn’*1 
tro  libw* 
io. 


>0 

I» 

§ 


f li  m glie: in  fittila  tale,  c he  fi  auue  JjoY  U ùkvandvft , fecondo . che  da  Citi  fc IMO  TC))ÌUd  ptrfuafo » 
da,  ciò  effe  re  flato  fatto  pcifuo  or-  * ° l ' 

dine,  affine  beton  sì  fatto  mètro  ClJtO~ 

ftabilifc a maggi*  intente  il  luogo  de* la  pratia, dotte  egli  apprrflb  di  foi  fi  tic  ra.  Iih- 1 -degli  A m Af br-32». 

C.  ?.  Lar«  b it},  la  bdltr/a,  le  rùclterrc  foglioro  cflct  Ir  pari»,  allecjua1.  j.nnc'paltneme  fi  fue!c  hner  riguar- 
do nri.'rlettionedrllamog'ie. quantunque  alia  riitù,&  aita  bt  nta  fi  dour-  bbe  fopra  il  tutto  h uereon^  deratirne. 

D 4.  In  nutrie  Coni  de*  Pnmipi  lene  a cunipiù  petroli,  e cani  Cuoi  padroni , che  fono  i tapi  delle  lattoni 
del  Palazzo;  & a . hi  gli  altri  I a tof.aoo  nell*- lor  pretrnfii  ni . 

E.  s.  Il  Pr  nc’pntrifoIutrpctil<,c.itfi6Uodiaaicmioiiiangiahoradvnpaicrc,^hora  «d  vo’alrro  5 feeondo, 
<be  ne  ativtu  i.uo  .c  lamini. 

Quan- 


tv,»  da 
' Nudilo. 


T.ollia  da 
Cai ilio. 
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A chiamatoli,  volfe,  che  nati  diceffcro  il  parer  Loro,  e le  ra-  aforismi, 

glo/ti , 

v _ A 6 

* iTClffo  mettevi  in  COnJidCTdtionC  il prÌ)ftQ  Ìtintrittionìo J Quando  il  Principe  vede  d'uetflrl 

Il  fumosità  comune (battendo  pà  di  Velina  bautta  Antonia) 
che  non  ]i  farebbe  tncafanouua  alcuna  ritornandola  la  prima  CI  le  urloni,  doLefì  fonda 
moglir,  la  quale  non  potrebbe, come  matregna,  odiar  Britanni - ,« 

co,nc  Ottanta. pegni  del / angue  fuo.  Califio  in  contrario ,n  < he  <<’lu"or'  • 

«•j  " ’ " 

ne 


Agnpp'0t 
da  Fallali 
te . 


, jww»  ivrurarw,  tue  — ■ 

apàreprouauconlo»godiuortio,ecbcr ubiamandofi bora,  H 
„w  dtucrrebbc  fuptrba  • fidi  meglio  pigliar  Lolita  **  fen%a  ^innnnìflj.  genera  tnque  ila 

figliuoli,  e che  perciò  jp)gl'utad'emulathne,farcbbe,c«mcrna-  -FPl*'. . li."!'*1'!': 
dre  a'figOafiri . Ma  Vallante  celebrala  principalmente  Hf. 

Rrt  j4  a rinfittì  * , /i/>  ty-wt  + CT*  /•/.»,  j:/-.  1 


Agrippina 
eletta  pir 
moglie  di 
Cla'idio 
Imperalo- 


T>i  fegni  p 

la  Tua  gran 

dCLZA 


moli  può  temer  nc’miniflii,  che, 
fono  flati  in  g: anditi' ma  gratta  de* 
padroni»  e pulita  nc  fon  caduti. 

C.  ». 

La  tramena  mnttff  non  hi  figlino 
li  non  odia  tanto  i ftgliaftri  : min- 
iandole la  cagione  delia  compiteli 
raro*  fuoi  ckc  è vna delle  maino* 
lidiflrunioni  de! !cca ferrar. di. 

D.  *. 

1 Principi , che  vengono  al  Regeo 


Ho  in  Agrippina,  u clic  portaffe  con  fe  vn  nipote  di  Germa- 
nico degl  o veramented'  Imperio  ; siirpcnebilc , e IteU.t  fame- 

glia  Claudia,  che  riunirebbe  la  fucceffione  : ne  d.juer  fu  (impor- 
tare,che  vita  doma  di proietta  fecondità, ne[  fiore  della  giouen- 
tù  portafic  in  altra  ca falò  fplemlorde’  Zefari 
3 Vreualferoquejle  ragioni, E lutate  dall  'arte  * d'Mgrip- 
paa,  la  quale  Jotto  pretesto  ud  parentado,  andando  (beffo  di  demone,  tempre  Cogliono  impe 

» ° 1 lnfjufeLa  PrrjCrìrla  all’ altre , & a darle  auttori-  CtM^rnndntì  di' 
tadnnìghe,  H feben'  uncononfuflc . 1 Verocbe  accertata  lc- P"<*cji  popolo  noùuouid» 
del  matrimonio dif  gnartdocofc  maggiori,  pensò  dare  Ottauia  P°‘  1 'È’.Tl? 

ÙT*°  fi* fissolo  acqui/lato  di  Cn.  E- 

liCQOclTOO.  IJOUC  IlOìl  fi  potata  (irritiate  fin^d  federa?  ginc  % che  per  rio  babbi*  qualità,  c trito- 

battendola  Cefare  già  JpoJataa  Stilano,  e tirato  innanzi  àgio- 
uane(  nobile  anco  peraltro)  a'fauoridel  vulgo,  con  gl' ho-  f.  u. 

novi  trionfali  .eco  la  magnifico, rga  de ’ giuochi  gladiatori, . ^ f "!n!U 

Ma  niente  potati  parer  difficile  nell’animo  d'vn  Trincine  ori.  '°«La  animo, 


Stilano  per 
feguuato 
da  Agrip- 
pina, c per 
amor  d ilici 
da  Vitcllio 


per  vincete-# 

A . ^ ^ w #rJ  |HH^PHHHptrpio4taieVi 

uo di  giuditio,  e d’odio , fenon quinto  gl'cra  fulgoriti , eco-  r bBm«od,.''i“* 

mandato  . Terno , e piacere  : quantunque  da 

4 V itcllìo  dunque  ttafconderalo, fatto  nome  di  Cenfore,gPin-  fi,  e fimi”’  * iianoCa f “ h “u 

gannì  feritili  : « antiucdendoinuouipaJron ; per  ac  qui  (iar  la  „ (oanMo%£,  tóIe  donne 
grattaci  ^Agrippina  jintrinficatojinc  fuoi  difegniycomi.ìcio  a giouarico’ioto  parenti  rottocelo 
dir  male  di  Stilano  ; la  fonila  del  quale , Giunta  Caluma  ,gio- 

uauc  bella, ma  hcentiofetta,  poco  prima  era  Hata  fua  tutor o-j,  ondeèbi»  Miniarlo  apm  pome,. 
Cominciando  di quàl’accufa  *• coninfamarlo  dell’ amore , che  Aione.oi.c.m.i'r^h.Udonn. 
piu  toflo  M con  troppa  libertà , che  con  malitia , portatta  alla  beila  accrndc  del  fuo  amorevn  Pr.»» 
lordiate  « Ccfare per  gelo  della, figlinola  daua  orecchia  al- 

le  calunnie  contro  al  genero . Onde  Stilano fenganotitia  alcuna  bl,cl,e  >' I»«'«»*poi>u!'*uifcqoi- 
diqueHetramc , e per  forte  T retore  in  quell"  anno, ft  trottò  in  chcft^àni^enwfaafcno?1” 
ynponto,  ° per  editto di VUellìo  tuffato del?  ordine  Senatorio  Chefic(.ca  £f£,mmga„  4 

( JUan-  principio  ptfiJdeCdcrio.edifcgno 

r,'nr'PfiP.roc,,rl  lóntprc  di piglitt^pndT&pIredtl carico  de*  c 5- 
feeOVieL-  ^ ^ fauonto  da  lui  in  effetto, onero  in  fpcranza.  aminedendo  Gioito  da  lontano  quello,  citchà 

„ ÌlII!:  dc?d5roa  Jel1*  nlinaili  Dn  P,iua">  ''«li  ind, fetenti, t che  «ppteff.  id  «Ieri  »o  pò- 

tic  bbono  lai  ombra  di  peccato;  badano  per  proua  intera  di  drlitro. 

fc?5i  ,rrTlrn7irIjnffl’Ì,,fi‘,nL  d,UI,  P«  *:o,r>oii  ìntecff, rio  cf  metterlo  petchebtfltno  le  demolì ritiori, 
thè  Te  ne  balie  ooU  ad  effere  itttibuiie  a delitto,  aneorche  veramente  non  Ca  tale. 

N.  t *.  1 1 noceti  lono  molto  facili  ad  entrate  in  folpctto  de1  generi,  petl’auaorc.  cbe'potun.  alle  lot  figliuole:  e 
pirncciir mente  m ccfe,c  l»c  toccano  ail'aflcttione  ver(o alrrc donne. 

O.  ip.  Gli  vntij  inuodotu  per  il  bcnpublrco  fog  rene  pUctc  oiolcc roitc civollaii dalia  rzulitia  de*  priaati  im 

danno. 
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AFORISMI. 


Anno  $o».  di  Roma,  Nono  di  Claudio. 


1 


(quantunque  bauejfe  poco  prima  appaltato  USenato,efoletC. 
danno, < diftratttaMdfclM*  seni  nigatoil  LufiroJ  dettogli  da  Cc fare  ,1  parentado,  e sfar- 
«t.<  ptiadcn-jpuricnio  delie  ior  prò  nato  a deporrc  la  'Pretura , data  per  U rcjto  del  tempoaEpm 

prie  pallio niipiglùmdosli  pereci-  t-,  ,,r 

pena  de  fi*  intanai , cfcciciatczu  numiiu.  t 

10  io.  y uci  Confolatodi  G.  Tompcio , e eranmo,il  mantag- 

l.e  cofe  nnoue  CTo’ir*  l'ero,  4 il  eo-  gio  patuito  trà  Claudio , & Agrippina  ,già  venuta  conferma 
flnmegiìriteoBio,  rniEmamaic  (0  dalla  fama , c dall'amore  illecito  ; K ne  però?  arri febiaua- 
^uri'd^r.mypV.rànl^'i^rmen  nou celebrare  folennementc  lewzge , non  hauendo  effempio 
te  nuoui;  «recano  timorei  jp«i  « dinipote  maritata  a^io . 8 ^in%i  che ,' reputate  incesìuofc , 

quando  fujlcro  mal'mtefe  dal  populo , potcuano  partorire  mali 
effetti  nella  hepublica . Ne (apeuano  rifoluerfi , fe  Vitcllio  no 
ncpigiiaual’affimtoco'fuoi  artifici).  c Dimandato  a Cefare 
fc  vbbidirebbe  al  Vopulo,& aWauttoritàdel  Senato,  hauendo 
ri f pollo,  D che  in  quello  era , come  Vno  de  gl' altri  cittadini, 
e che  non  repugnarcbbeal  con f cntimento  de' Tadri,  gl' ordina, 
straordinaria  adulatone  fari  quei  (he  l’afpetti  in  palaTZO . FgH  entrato  in  S enato mostrando  ha 
poIT.fó?z?!f rjSi‘£!r&  ucrcofi  importantiffima  per laRepubiica,  domandatalicenxa 

quello, che  egli  medehmo  defiderai  **  - r — 1 r»  I . .A^MrfA  * • r'Um  *lu  m Jm 

e che  non  ofaua  recatlo  ad  effetto 
per  folletto  di  quello.in  quello  lib. 

* forimi.  JJ. 

H.  U. 

11  Principe, nuflirrumente  di  fcepu 
blica.la  quale  non  e gran  tempo, clic 
Jù  perduto  la  forma  di  effer  taleief- 
fendo  ridotta  in  Monarchia  ; nelle 
cofe.che  egli  fà.fempre  deue  metter 
li  auantipji  occhi  , diefletc  vno  de* 

Tuoi  cittadini  : e non  ballante  a re- 
ftflereal  confentimento  vniuerialc 
di  tutti  i Grandi  del  fuo  Rcgno.e  di 
quella  maniera  gli  riufctiano  le  lue 
nfcluticni 


..  , j timo  rei 

fofpetto.cht  fi  ha  della  tibc 
del  popolo. 

B.  ai. 

Il  Fnncipenodeuemai  difpreTfcar 
l*in  fami  a del  'opere  cattine  ; ne  in- 
trodur  mali  eflctnpicon  lafua  vita 
ne* Cuoi  valTalli.petoihe  alla  fine  tut 
io  verrà  a nulcire  in  dauno  pubii- 
co.e  fuo. 

C.  «• 


Claudio  fo 
fpefo  in  pii 
bltcare  il 
fuo  nutrì, 
mcnio  eoa 
•ASrw'oa 
Ar.m  ii 
Rem  toc 
i non» 
di  C lue. 
dii. 

Per  rimo r 

dell'  ma- 
rni». 

Vintilo  lo 
propone  ! 
Secalo. 


di  parlar  prima  a gl' altri  ; cominciò  a dire  : Che  alle  molte 
fadighe , che  aggrauano  il  Principe  nel  goucrnodcl  moli 
do,  con  ueniua  dar  aiuto,  E onde  follcuaro  dalla  cura  fà- 
miliare,  potcfTc  attendere  alla  publica.  E qual  piu  bone- 
tto conforto,  & alleggerimento  all'huomo  di  buon  co  fiu- 
me, F che  la  moglie  compagna  nella  buona,  c nella  rea 
fortuna  falla  quale  polla  contìdarcgl'intimi  pcnficri , Se 
i propri  figliuoli , mafiTimc  non  effondo  egli  dato  alle  la- 
feiuie , & a’piaceri , madalla  prima  gioucutù  vbbidientc 
- . . » alle  leggi. 

“ E.  «».  6 Detto  quclìo,&  intefo  da'Padri  con  applaufo,  ° di  nuo 

Deuefi  procurare  con  ogni  potere  ri  ore  Ce  : Poi  che  conueniuano  tutti  in  perfuaderc  il 

di  follcuarei  Principi  da  tutti  i tra-  j.  J ...  ^ rT  : 1 _ 

uacii.cpenficri  particolari  delia  fua  Principe  a pigliar  moglie  * ciler  nccellario  eleggerla  no- 
bile , feconda , e di fegnalata bontà.  « Nedouerficer- 
perchei  gran  peniseli  diluì  hanno  molto , preualcndo  ad  cgn  altea  Agrippina  m tutte 
ua^n entoper0 poielu i »°« ndc r e* ' dà  quelle  conditioni . Cola  certo  notabile,  1 * che  horael- 
doucio.  la  per  prouidenzaac  gli  Dei  fi  troin  vcdouajpcr  maritarli 

Von  fi  ruò  pm'el^  »l  Principe  ad  vn  Principe,il quale  non  hà  prouatoaltro  amor,  diedi 
maggio r aiicuiamenro , che  quello  mog|je  _ Potcuano  hauer’intcfo  da’Padri , cloro  fleffi  ve- 
±^£5™  duto  i Cefarià  voglia  loro  ammogliarli  ; * cofa  lontana 
daemi  della  vira.  daJla  modcttia  di  quello  noftro , che  feruira  per  docu- 

Ter  venire  alla  perftiafione  di  vna  mento  E in  che  modoconucngaall  Imperadore  tor  ma 

glie . Sarà  forici  noi  cofa  nuoua  pigliar  lanipote;effcr  pe 

tutti  I a confc  C no  per  neceffana.  ToIO- 

H.  *7. 

ahunaperfoni.grandeartifìuofuol'eflere  prima, che  fi  nomini  la  parte.meitere  ati»nt!  le  qn»lii\,che  qeiui.fi  ricem- 
IMMe’datlcatl  intendere  in  »aoiera,che  fi  creda  quefte dou.fefler quelle,  che peffede cerai  perfona.  «coche  per 

BCceflitapofciafivcnMadjreincffjifcnMparcrccflcreaffcuioncdichiactolopcnuadc.  . 

,8.  I cali  accidentali  p«r  ordinario  fono  dal  volgo  attribuiti  alla  prouidenim  diurna  ipei  indmtllrgh  doue 

egli  defidera. e quella  parimente  fuoleefle re  buoni  occafione.dìperfuaderclielr.  , ■ , 

*K.  >9-  T«  irenfiin  i delitti  aùao  ti  fi  ancctuio  io  pangone  1 nuggion  i quali  come,  quelli  poreHcio  Icnax  vii  la 

I Principi  non  deono  pigliar  moglie, feriti  laconfulta  delloi  Regno, e dc’Gnndi  di  quello . poiché  Detta 

fu»  compagni», e dcùcndtnu  coniale  dcomun  beo  di  tulli  • ..  . 


Il  quale  I* 
approua- 


'»?*  11  ■ m ~~a"?ì*i"sbz  rtjf 
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tò  (olita  à gl,alrri,ne  à noi  da  alcuna  legge  prohibita.i  ma.  aforismi. 

trimonij  de’cugini  non  conofciuti  da  prima  lì  fono  col  te  GlirC,  & intubi  dette  mie  ,-i». 

po frequentati , A accomodando/ial bifocnoilcoflumc:  •»<JBcoi«o,rd.noi1i>,tfl'rje>ain>«f 
* j n.  f \ 1 11  r l • r fi,fcrondo  la  c«  nucro.oiczza.c  U 

onde  anco  quello  lari  tri  quelle  cole,  che  pei  faranno  ncctffiiidc  'tempi. 

imitate*  _ . *• 

HiìItoIjo  7 Nonmjncarono  di  quelli,  che  ,vfcendodt  Senato,  face-  n.iqtuieii  popolai  r.dotro  ì «t 

mofludr-  nano  àgata  di  roler forcarlo,  8 quando  Ce  fare  ditferiffe  ; e f',u'V'rJ*“roI8fo'>''(',ch':'1  ,IÌB 
fida aie.  i i-  j-  • e r j i ,j  A ap«  defidera  «re  «of«,  quaniu»- 

la  Moltitudine  in  confufigrtdaua  ,che  anco  il populo  defidera-  <]ur  umui,noifloio  gliela  rorv-nir, 

ua  il  mede  fimo . Onde  CLwdio  ferrea  fpettar  altro , incontra-  ' U 

tonti  Forodacoloro , che ficongratulauono .entrain  Senato,  c.  jj. 

C ' domanda,  che  fi  faccia  decreto,  che  dichiari  per  lame- 

nire  D lecite  lenor7etràrio,  cnipote.  Manon  fi  trouò  pe-  «ntore.ciK  fi  ia»g»  parafa  leciti,. 

- - - - - ^ ‘ ‘ branche  virtuo  fa  il  peccato. 

n.  34. 

Il  Princ:pe,chefa  qualchecofa  fin» 
ordinaria, erbe  hi  qualche  ombra  t 
& apparenza  di  maluagità  primiera 
mente  procura,  che  con  l’vfo  di 
quella, (e  ne  vada  perdendo  la  paia, 
ra.erhorrore, chele  n'haueua  per 
l'addrirto . e quello  è il  mapfiior  di 
no.che  polla  naf. ere da'vinj , e da* 
peccati  de  gli  h'jomini  potenti . 

E.  35. 

Con  'l'imitare  i co  Antri  de’  Prnci- 
pi,qtnntnr.quecati:ui,  li  acquili* 
il  fauorc.e  la  grana  loro,  e con  que- 
lla occafione  vi  fono  moiri , li  qua- 


legge  per  • v.  * r J r 

* ii  mi»  rò  altri,  chevn  filo  Tito  ^tlledio  Se  nero  Caualiere  Roma 
ni  no , che  le  defiderajfe  ; e quefli  ( come  differo  molti  ) E per 
Agrippina  compiacere  ^Agrippina . Da  qutflo [ucce jfopre [eia città  tmo- 
Jte.  ua  forma,  gouernando  Agrippina  ogni  co  fa  , non  per  lafii- 
t deii'im-  ma, come  Meflalina,  che  fi  burlata  dell'Imperio  Romano: 
Ictfqoali  F mx  con  fiorita , tenendo  fono  anco  i Liberti , rigida  in  ap- 

*odi.  r-rr  r ' • J-..L n>  «-•.  , 


parenga , e jbeffo fuperba  : in  caft  niffitna  dishor.csià , G fi 
non  quanto} uff c efpediente  per  dominare . <Alla  fua  grande 
auidità  dell'oro,  11  feruiua  il  prctefto  de ' bifogni  dell' Im- 
perio. 

8 llgiomoficffodcllenogge  Silano t'vccifc  : òchefin'allho  J?  q"*nmnq»*  «on  fi  do’ui<bfie 
ra  bauejfe  battuto  fpcranga  di  rmere , * oche  f elegge (fi_J  «ninwitir  delie  (edamne,  che 
queldì , per  concitare  più  odio  ;elaforeUa  Caluma  fu  bandita  ”K<'n0  6ue  da’loio  Mag- 
f Italia.  Claudio  vulfe  di  piti , che  (conforme  alle  leggi  del  E °"  ' f.  36. 

Re  Tulio)  nelbofco  f agro  a Diana,  i "Pontifici  face  (fero  fa-  l*  donni.i,  r >,1  l'ingegnadinaa 

Anne,  se  griptif  ,perfodtsfattme ut  qiwlpeccoto : *■  non  fcitga  rifa  v-  lei  oc.  upuo.o dominio, in  t]tuiii- 

E«  niucrfalc , che  in  quefli  tempi  fi  trattale  di  pene , c di  purga-  ?“"£?,' *.«i^C  « 

“•  Ctoni  d'amori  incesìuofl . Agrippina  per  non  far  cono  fiere  la  uihowdciiafupeihia,  peiefier  ie- 

fua  au'.torit  àfolamente  nel  male , L impetròla  reminone  del 

bando,  e la  Tretura  per. Amico  Seneca, penfando,  che  ciò  enei  digitai»  )Cenenm  quan- 
Idato  p -tfufie  grato  al  poptdo  M per  lo  fplcndorc  della  fua  dottrina^, 

mariUo  à m e perche  Domitiocrcfccfse  fitto  Cedue  adone  di  tal  maeflro,  «re  infide  piò  neeier.e.ehe  eli* 

e fifcmjicdcfuoi  conferii  nelle  [perdine  dell  Imperio  : ° ne  U dominioifetto  colore, ebe  io  fi 

dendoft  per  fomentare  il  Regno,  e defender 

* loda'ncmici. 

G.  37.  Gliliuominiambitiofidi  farli  prandi.c  di  lipnr  re  ’giare, ancori  he  (iano  d’animo  inclinato  airhondlì.pee 
eonfeguircilloro  intento,  e lonfriuarfi  in  potenraifogìiono  rompere  l'inclinatione.edarfi  in  preda  à qua!  fi  voglia 
baflezza  perchrl’alfetiodeiratnbitione  è il  più  potente,  che  fia  nell’animo  dcll'hucmo  l:b-i  degli  Annal.  Aforif. 
71  lib  1 7 degli  Annal.  Aforifm.  189. 

H*  38.  AU*ambit«ofonon  mJncani3Ìcolore,5t  apparenze,  onde  coprali  di  fordinr  del  ito  appetito.  . ' 

I.  39.  Il  nemico  del  Principe  , e perfeguitato  da  •'ui.frmptc  procura  far  cofe  tali  fin*al  raoure,c he  quanto  piu  lì 
pur, arrechino  odioappicfo  il  popolo  tontra  di  lui . 

K 40.  le  petfone  potenti  alcuna  volta  gaftiuanone'partitolaricon  troppo  rigore  il  medelìmo  peccato,  al  quale 
elle  fono  torte  polle  per  ricoprire  il  loro,  ancorché  ciò  li  faccia  con  molte  rìfa.e  f»  beino  loro  tia  ii  popolo. 

L.  4*.  Lapcrfona  potcnte.quantunqued’inclinatione, e coflumi  cattiur,  procura  tuttania  di  Care  qualche  cofa 
grata  al  popolo;  con  che  polla  acquifìatfi  il  Tuo  fauore:  e particolarmente  potendone  cavate  quache  ville,  percicchc 
fe  ella  in  tuttala  fua  vita  attende  Head  opere  eattiuc.nccefTariamrme  predo  andetebe  in  tuini. 

M.  4*.  Grande  amore  s'acquillaapptenb  il  popolo  quel  fauoiito  ctal  Principe.ouer  l’illcffo  Prìncipe,  il  qual  ih 

mere  vn  bardito  fra  quello  ben  voluro  per  l'eccellenza,  e buona  fama  dc’fuoi  Audi). 

N 43.  I Principi  non  dcono  procurar  tanto  alcuna  colà,  quanto  ildar  buoni  maeftri  ai  loro  figlinoli,  che  10- 
toinfeen  no  bucnicoflumi.emodcriuolalor  giouenezza  i e del  configlio  dc'quali  fi  pollano  vakic  per  r mieti  re 
Miellifafucceffionedel  Reeno. 

O.  44.  Il  Piincipc,c  nuflimamcntc  nnouo.il  quale  rimette>c  Cfcruc  del  vaffallo  offefo  da  lui  nel  mal  trattamento 

Q c palTato 


Kciouc. 


201  ' Anno 802.  diF. orna, Nòno,  diCl'audio. 

aforismi.  dcndoft,cbc  pir  il  benefìtio  riccuuto  fufse a lei  fedele , come  'mi- 

p.m.o  , facendolo  a perfu.fione , »»»  * CUuiÌQ  pct  il  dlfpiaCtYC  deU'hlgiuria . 
cptiejh.il, qualche  j-inpcrfonj^  p Onde  fe.i^altro  indugio , conmohe  promeffe  A induco- 

‘ojfnTa^ro^^^ffrtrionedr.ììl  noMcmmio  T olitone  Con fide  eletto,  à proporre  in  Senato  d’ef. 
munendo  in  c.To  .fui  roffefa  dei  Jbrtar  Claudio  ddafOttauia  à Domitio , cofa  prOporÙOliatAJ 
«ui'monX'ìftene’fim  faoi  d ! alt  età d’ambiduc , c di parturirc  effetti  maggiori . F cce  il  de- 
fedipiHij9*#omfltum«ntoteoa  tifo  V olitone , mila  maniera  che  poco  fi  F'itellio,  e fùfpo- 

a.  4t.  fata  Ottanta.  Talché  Domino  fatto,  oltra  la  prima  paren- 

S»có2mdi"t «attilla  giìnd»!  tc^ ’ fp°f° 3e&‘ener0C°l  funi  della  madre  .&artifitio  dico 
n di  fe  Aedo , fempre  proemi  vn  loro,che  Intuendo  accufatx  Mcffalina , B poteuxn  temere  del 
--no.ee  gliela  pfopogt.e  pct-  fìgHU3i0  pareggiato  à Britannico . 

b.  a 6.  io  Incucilo  tcmp<>gl‘lmbxfciadoride'Txrtimxndati(co- 

dict»“wu1“die7a?3Jer"  me  h'o detto)  à domandare  Aieherdate , entraronoin  Senato, 
piirftamenteortefa.  e perciò  i Cor*  e J'p  menda  in  tal  modo  le  l or  commijfioni . Che  non  veniua- 
jig.anùchci  otfet  ero,  lui.  cdo^ijm^  no  dimenticaci  della  pace,  ne  per  ribellar  lì  da  gl’  Atfaci-- 


Ottani*  £. 
glruola  di 
Claudio 
fpofara  a 
Domino 
Nerone. 


peno, fotto  il  qual  viuono.q  _ _ 

<ofa  dr  dettionei  cercano  tenario  Jj  ^ ni  a per  chiedere  il  figliuolo  di  Vononc,  nipote  di 

m*fu/»i  drT-ertdpntì  _ 1 ..  I • ° . 

Fraatc.  c concraJa  tirannia  di  Gotarzc,  u mcolcrabi- 
le  vgualmente  a’nobiii , & alla  plebe . Haucr  gii  coll’vc- 
cifionieftirpatii fratelli,  i parenti;  anco  quelli,  che  Ita- 
liano lontani , aggionteuile  mogli  grauidc,i  piccoli  figli- 
uolini,  mentre  nella  pace  imprudente,  nelle  guerre  in-; 
felice,  E vi  ricoprendo  co  la  crudeltà  la  fua  codardia. 
Eireranticai'amicitiacone(To  noi,  cdiconfcnfo  publi- 


Parti  dima 
danoRem 
Roma. 


aTuoidcfccodcnti. 

C.  47* 

Il  popolo,  che  fi  vuoi  ribellare  dal 
tuo  Principe. per  dimandar  forco r- 
fo  ad  vn'vguale.o  maggior  di  ludo 
pra  tl  rutto  da  prima  procura  di  giu 
ilificar la  cacone  della  ribellione, 
col  renderlo  odiofo,&e  abomineuo 
le  pct  la  ftuaud.  Ita, e cortumi  cit- 
imi : e nul  voluto  perciò  da  tatti  gli 
flati  del  fuo  Regno  : e non  confef 


|ino(o delia  iitu.ru  mfo‘il  fu»  co  cominciata  : conucnirfi  bora  dar’aiuto  àgl’amici 
Re 


C- 


farà  giamai  di  voiet  fottrarfe  dii 

muli  di  forze  , ma  cedenti  per  riuerenza.  Non  per  altro 
Ter  molto  breur,^ rtinofo  (ì  può  darli  ortaggi  i figliuoli  dc'Re , G clic  per  poterc.quando 
non  piaccia!' Imperio  prcfentc , haucr  ricorfo  al  Princi- 
pe, & a'Padri  per  vn  Re  migliore  ,allcuato  ne’  lot  co- 
fiumi  . 

1 1 Detto  questo , cominciò  Ccfare  a difcorrcrc  della  gran- 
de^gx  Romana,  dcll'offequio  de'  Tarò , agguagliando  fi  al  Di- 


tenere  il  dominio  di  q-tel  Principe, 

che  èjinfopportabile  a' Grandi,  Se 

infiemeallo  flato  popolate:  non  re 
flati  Jo  nel  corpo  del  Rejno.tuem- 
bro.chegli  soglia  bene. 

E.  49- 

1 Principi  d'ammo  vile.lc  codardo , 
facilmente  t'inclinano  alla  crudeiu 


IJClimmtc  iincimano  .nauuue  iu  l i /•  /* 

non  fole  per  il  timore  , che  hanno  HO  *Au°iiStO  , alcjiulc  JU  <VtCO  dOìUVlidtoUKC  ; Jcn^t  jot 


degli  httomini  valorofii  ma  ancora 
pcnfando,che  con  quello  ff  argine 
to  di  fanfiue  fiano  per  ricopn^  i lo 
rodefrrri.  \*  atquiftazh ama  d'ani 
moli,  Scarditi 

r.  jo. 

Molto  fi  dette  à coloro,  che  efTend o 
quali  vgualt,  e poteed  acomp-ietc 


vtentionc di  Tiberio , che  punirti  h’efso  ne  mandò . aggiognen- 
do  awtenimaui  a Meherdate  H che  era  preferite  che  non 
confi dtraffe d'cfierc  padrone , & cjjì  (cimili:  ma  Rettore,  e 
lor  cittadini.  1 v [affé  clemenza,  cgiuslitia, virtù  quanto  me 
no  conofciutc  da'  Barbari  janto  piu  da  effvr  volentieri  toleratc 

con  etto  not  con  forze,  e pò,  rrr.  tur  Jl1  loro  .f  oliato  fi  poi  afl'  Imbxfcialtri  celebrale  lodi  deli  al- 
«tuia  ci  cedono  il  va  ntrerio  nelle  ..  . ..A  , j zi  k i 

confederationi  che  fannoi  m-lla  h*UO  di  ^OTìUXydl  jin^uUrmodeJUd  ) K TUd  COC  COKHCKHid  A 

dl  no1' U'  comportare  la  natura  de' Re , cjfcndodannofe  le  fpeffe  mu- 

g.'ji.  ' tatto- 

li  popolo  fempre  vorrebbe,  che  flef 

fero  nel  Regno  d'altri  Principi  perfone  delia  flirpe  del  fuo  : di  cui  fi  poteflcio  valere  , fe  chi  li  gouernaprocedefle 
info'.entcmrnte. 

H.  5>.  Il  Puncipenuouopcr  ben  pouernaifi,  ritenga  nell’animo  non  folo  di  efTcr  padrone,  mà  ancora  di 
«fiere  fl aro  priu ito  ) c che  hi  da  gouernare  i Tuoi  popoli , non  come  padrone  dilchiaui,  mà  come  Principe  di 
liuominil'.brn . 

I.  55.  L'effer  clemente,  e l’a mninifirar  gi  jflitia  fta  coloro, che  i ciò  non  fono  auuerti,!il  più  delle  volte  fuol 
cartonare  ano  ore  verfo  il  Principe.rhe!*adopra . ancorché  i fuoi  vaCilli  fiana  barbati . perche  il  guflo  dinonriceucx 
danno  alletta  an-o  gli  a ormili  Ltb.i.dejli  Ann  \l.  Alonfroi  J. 

K.  54.  1 va  ffali*  deano  foff:irertnclir\tioni,e  qualità  dc’Rc  lo  io, aacoxchc  lor  paiano  a fini- perii  poto  frutto 
cheli  .auaoa.'ic  inutatroni.  Lib.^  uc'.i'Hifl.Atoufm.jp. 

IlNfo- 


Rifpoia 
d*  Claudio 
*Jlc  richie- 
de de’  Tas- 
ti. 

V J. 
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r . 

tatìoni.  €(lcrl Imperlo  Romano  arriuato  a tanta  picneggadi 
gloria,  A che  anco  nelle  nationi  sir  antere  defidera.ua qme- 
! te.  Comandò  pota  G.  Cajjìo  ,cbe gotiemauala  Sorta, che  con 

ducere  il  gioitane  alla  ritta  dell' Eufrate . 

C.  Carro  1 1 Era  C afflo  il  primo  giuri feon fitto  di  quell'età , e fc  bene 
red'ua^o  ( stancando  per  l'otio  la  difciplina  militare ) B la  pace  non 
ri* , e fùe  fa  differenza  da  i folleciti  a’ negli  genti  ; tuttauia  , nella  ma- 
^naiità.  tJiera>  che  pocetta  non  e fendo  guerra , rimetterla  sù  il  costu- 
me antico , cffercitando  le  legioni  con  quella  cura , c c pro- 
uedimento , come  fc  haueffe  a fronte  il  nimico  : che  così  giudi- 
caua  conuentrc  allafamade’fuoimaggiori , e della  fameglia 
Cuffia , celebrata  ancotrà  quelle  nationi . Onde  osati  fati  quel- 
li, che  baucuano procurata  la  Venuta  del  Re ,' alloggiò\col 
Meherdate  campo  in  Zeugma  ,doue  è il  puffo  del  fiume . Venutimi  i ba- 
pàtRède*  toni  Torti  ,&  McbaroR^edegl'Mrabi , auuertì  Meherdate, 

Ratti.  D che gpiinpeti  ardenti  de’  barbari  coll'indugio  fi  raffredda- 
no, ò fi  conuertono  in  tradimento-,  E peròfollecitaffel'impre 
fa.  FU difpregjato queflo confeglio per fraude  d'Mcbaro fa- 
llendo trattenuto  molti  giorni  in  Edeffa  il  gioitane  incfperto , 

r e che  hiUteua  le  delitie  per  colmo  della  fua  grandeggia.  On-  

I f“o  erto  Jc  chiamato  da  Carrhenc,  il  quale  prometteua  col  venir  prc-  «diti  nc'pm.  imjw^uecó  ìa'dì 
ir  per  l ai-  r . lattone  dc'negcti;  (i  raffreddano,  e 

ttui  mali-  Jloognicofaafauorfuo,nonperil  cammo  dritto  di  Mejopo-  mutano factimctcìa  fede fremefla 

tjl;C  pei  11  _ ua  a fi  ua  A /àa  Jim  / < m«  « J*  -1  <>«M  i a G im/tv  • E.  IO. 

roptia 


aforismi. 

A.  11- 

13  Monarca  colmo, c fatio  di  <*Io: 
ria  perla  grandi  zia , che  pofl*  aie  ; 
procu ra  ferapre  di  ma p re n *i  »-  pace 
laquictc;non  foln  fra  i faoi  vafla! 
li, ma  ancora  fra  i Tuoi  confederati» 
e fra  gli  ftranicn  per  fuggire  il  peri 
colo  del  danno ,che  pub  fopraueni* 
re  alla  fua  monarchia  dall'altrui  n- 
uolutioni . 

B.  J6. 

Quando  fi  viucin  pare  vniurrfale» 
la  militia  è poco  filmata  : e gli  huo 
mini  vili,  c da  poco  fi  paleggiano 
fon  gl'indudrioC, &ardm. 

C.  J7. 

IGenera’idi  eflerciri , ancore  he  fi 
▼ tua  in  pace , dcuono  turrauia  pxo- 
curare.che  le  fue  genti  fi  effercitirvo 
come  fc  fufle  guerra,  eflcrtcroin 
paura, fic  afpettando  di  venire  alle 
mani  col  nemico  : dilegnando,  e 

Sroucdendofidi  eofe, chetimene  li- 
ofila guerra,  portano  loro  efler  di 
giouamento. perche  così  fi  acquifle 
ranno  il  nome, e la  fama  di  gran  Ca 
p:tani,  che  haur  efebo  no  potuto  ac- 
culare con  molte  vittorie. 

D.  58. 

1 barbati  dilor  naiura  fieno  forti,8c 


•traini  tami.uma  fi  mofse  perla  vii  d'Mrmcnia,  0 allhora  impra- 
ftujcnza.  ticabile  già  cominciando  rinuerno  . 

■ 13  Si  che  flracchi  dalle  nicui,  e dalle  montagne', finalmente 

nel  calare  alla  pianura  fi  congionfero  co  le  genti  di  Carrhe- 
ne.  T affato  il  fi  urne  Tigre,  gioii  fero  ne  gC  Mdiabcni  , H il 
de  qualche  cui  Re  Giagatc  facctia  apparentemente  il  confederato  con  Me 
«fa  p<°-  herdatc  ,main  fcgrrtocrainclinatoa  Gotarge.  Nel  puff  aggio 
teìiaptin*  prefero  la  città  di  Mino , antica  metropoli  dell  ^ iffiria,&  Mr 
<it"-  bela  ca  fello  f amo fo  1 per  I'vltimarotta  data\a  Dario  da-> 

Mlefiandro , nella  quale  hebber  fine  lagrandegja  de'  Ter  fi . 
J'oióft"  Gotarge  in  tanto  faceua  nel  monte  S ambulo  voti  a gli  Dei  del 
dTrempio  paefe , deuoto  particolarmente  d'Èrcole . Il  quale  folcua  a cer 
4'IkoI.  . fi  tempi  ai  me  r tire  in  fogno  i Sacerdoti , che  mette (fero  incontro 
al  tempio  i causili  con  armi  da  caccia . i quali  riccuutc  le  fare- 
tre piene  di  dardi,  vagando  per  quelle  felue , le  riportauan  vo- 
te la  none,  tornando  Àracchi , & anelanti.  & il  mede  fimo 
Dio  reuelaua  parimente  in  fogno  in  qual  bofeofuffero  siati,  do- 
tte ritrouauano  per  tutto  lo  firato  delle  fiere . 

14  MaGotargenon  ancor ingrnffato a balìanga, fifcrmua 
per  riparo  del  fiume  Corna.  K & ancorché  fufle  feguitato,  e 
sfidato  a battaglia  andana  trattenendo,  mutando  luoghi , 

e man- 


Gotarze 
«ombatte 
oomngan 
si, e con  le 
lande  d’ar 
fenro. 


E.  *9. 

Qtymdo  perl’ertecutionedi  alcuna 
cola  P huom  fi  deuc  frinire  di  huo- 
mini  iinpetucfi,e coler ici,è  neerffa 
rio  far  preflo,pcrii  Coppette  delhn 
cefi aura  della  lor  natura. 

F.  60. 

I Principi  giouani,  e partreofarroen 
tc  barbari  di  ordinario  pelano,  che 
la  fupreu.a  fortuna  cor.firta  rei  go- 
der liberamente  dc'vii  j|,c  deflet- 
ti, che  i lcr*ap peliti  richiedono  e 
perciò  corro  no  sfrenatamente  à ró 
tentare  tutti  j loro  dcfidcrij.  e così 
c cofa  di  grandifi'r.urtima  il  vede- 
re vn  Principe  di  pochi  anni  rifer- 
uato  nelle  fuc  voglie  con  fcrno,  c 
prudenza. 

G.  dt. 

Vra  delle  principali  regoledclla  di 
fciplma  militare  è,  per  metterli  ad 
vna grande  iinprefa  ccrfiderare  la 
aualiudel  tempo,  cdclla  regione» 
dono  fir  re deue  fare  rertccuricne. 

rTchc  rinnernn,per  eflcn.pio,non 
a prò  polito  per  fareuerra  in  pie- 
fi  molto  freddi, ^ humidi.nc  la  fit- 
te nc'molto  Cerchi, ecaldi . 

H.  61. 

Il  parfonaggio.che  publicamente  fi 
profertìone  di  fauorire  vn  Principe 
nuouo.fc  infrgrrto  hi  indinario- 
nc,eviuc  fedele  al  nemico  di  lui  ;è 
il  pi  ii  pcricoiofo  configlielo  , che  e- 


iJi  porta  haoere.fe  il  piu  gap  fardo  mezzo  per  la  fua  di  flmttione.  ... 

* iv«j.  1. franJi.e  nolibili  disgratif  tojì.cotne  If  gra.  profpemì  rendono  1 huomo  famofo  . In  qutfto  hb  Afa- 

Mk!  t;*  'll  Principeantico  non  può  f.r  cof.  mitIiorecont  ra  il  nuouo  foo competitore . che  «depemeterri  iTO- 
zi  p o Ili  bili  di  trat'cnctle.  pache  coi  taficddtia  Patti  sic  4u«l«.o,  che  il  ^«nano.e.ompraiala  ftdccitcb.fauo 
rifee  il  Tuo  nemico . _ 

Cc  a 


I Bar- 
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AIOKI  SUI. 


A.  6 f. 


e mandando  foìku.itori  a comprare  i nemici,  & isligarfi  a mi- 

tur  fede.  Onde  prima  Clamate  ^ 4diabeno,poi  ^ icbarocoll’cf - 

^nUo  ief  'frobi  l abbandonano  ; o per  naturale  leggiere?- 

die  lot  comia  iti  • %a,  o perche  è cofa  prouata,  A che  i Barbari  vogliono  più pre-  «dadoue 

B M fio  da  Roma  domandare  il  Re , che  batterlo . Talché  Meher-  10  “l  fet‘ 

Che*no  diffidi  dei'»  fede  de1 /noi  date  fpogliato  de’  migliori  aiuti , B fofbcttando  anco  tradi-  ™ ' 

di  d^i'i'b^u’  dVew'eo.eHjioJ  mattone  gl’ altri,  deliberi, poiché  altro  non  reflatta^be  tentar 

lei  fuoi  affari  in  mino  dell»  forni-  Lt fortuna,  di  venire  a battaglia . Wc  C otarie  la  ree usò,  ore- 
na:  ancor,  h:  ero  uficua  eoa  tua*-  r.  • . tur  t . * 


i 


ni  : ancor.hr  ciò  fi  faccia  eoa  un»-  r ■ J II  r * ; • Frt" 

gior  pericolo . Jo  animi  dalle  forge  mancate  al  nemico . Fu  combattuto  con 


il  Prìncipe  , „on  V"™**» e ReronoUcofe dMiofe  ,fin  Che  CarrheneLA 

puòfidirfidi  alcuno  aiorcher^f,  rotte  te Jqu.iare,  che  baueuaafrontc,traportatotroppoinnan - 
v,  fidile  falle  dagmtc  frefea  tolto  in  mego . militar  a per- 
\i  prefenti  ragiono  la  memoria  del  JpCrdn'%4  , MchcrdiltC  c fidato  fi  delle  proiticffc  di  Mchetda* 

V]r™\  a,nkodd  P*ire’f*  d*  M per  framie  fatto  prigione,  « 

»*  • e dato  al  renarne . Il  quale, non  come  parente , e del  fangue  ne.  I bmt- 

^.rfacido,mabrauandolocomc forcflicro , e Romano, taglia- 


r nemico  mói.e  »ofcr  concedeia  ^jaciao.maorauanaoiocome forejticro , e Romano, raglia-  'J™ 
*itaai  vinto,  non  Mnn>  per  la  rem-  tegoli' orecchie  volfc,cbe  viueffe  D per  oflentatione  della  fua 
far  ca°r",«  rn  nl^diaTòirorfL'  (temenza,  epcr  nojlro  dishonore . Mori  poidifua  morte  Co-  CmntJ 
»m,8t  ifuoifaiuori.  «olendo  olire  targo,  efù  chiamato  nel  Regno  fonone,  cbcaU'lsora  eouema-  muore, 
ncroicquiiiirii  nnmcd,  cUmcotc-  ^ M(dì  iì  ^ cofiui  ut»  occorfe  cofa  degna  di  martoria , £££ 

GPrmperif , nt*  quali  oonlucced*  y™t0P*°‘™P°  > '/'»?  4**  1 trae  ferito  fi  poi  «• 

• i Prin.  ipt  <o(a  notabile,  ne  prò-  l Imperio  de  Vartincl  figliuolo  yologcfe. 

fePn"VnÓ,r'pe,?he".Tuio™.Pe^  *5  , M*M*rteate  del Bosforo,ebe  andatui  vagabondo, do-  Miriate 
nula  fortuna  è ijuciu, che  fa  l'iìuo-  haucr  perdutolo  slato, comcintcfc, che  Ditto  Caoitano  Ro- 

te.  Alatiti!;'  chi're'  In<,U£ft&  mano  era  partito  colncrbodelltJftnito,c  rimaflonhnuuuo  Re  ìwjnó'dd 
gnoCoti,  F giouanebiefpcrto,c  poche  coorti  fottoCiulio. A- 
leiouani  dWiofno  hanno  poca  <Pikx  Cavalieri  Remano, /limando  poco ambiduc , cominciò  a gi»  inTi*- 
efper  renza  dei  le  cole  delia  guerra,  c follcuar  quelle  nationi , allcttare  i fuggitiui  ,c  finalmente  mef- 
m r^m"“auìli'l^^™cbc"r^  S°  mficm:  buon’ efer cito , Scaccia  il  Re  de'  Dandaridi,  ts'im- 
«entù  non  poifcdcua  Ja  prudenza . padroni/ce  del  Regno . M quc/li  anni  fi,  intendendo ft , che  gij 
G.  71.  flaua  per  a/f altare  il  Bosforo , .Aquila , e Cotillon  confidand • 

ravo”en^é»?edhé  “nb”fo  non  ndk  Pr0Prie  f»rge,penbe  Sorgine  Rede'  Siriacigià  Cera  di - 
oni  .hi  veramente  u 6uorifca . cbiarato  nimico , rkorfero  ancor'  c/fi  a gl  aiuti  firanieri  ; ha- 
ucndo  mandati  lmbafciadori  ad  E mone  Re  de  gl  M or  fi , col 


tt 

noni 


Non 


quale, G confiierata  la  potenza  Romanacontra  ani  ribello  Mi - Applrft. 
tradate  ,fù  facil  cofa  concludere  La  lega.  Conue  mcro  dunque. rhi  M 

r C ir.  i .»  n • « . L - manico»' 


else  Eunone  fuce/f^  la  guerra  cola  cauallaria,<Cr  i Ramiani  flef  utt» 

^ A '*  * % date. 


fero  alt afledio  delle  città. 

1 6 Mcffofi  in  ordinanza  man  ivano  co  la  Vangiurdia , e retroguardia  i'Morfi,  e nel  me- 
•gple  coorti ,& i Bosforani  armati allrfo nojlro . Così  Scacciato  ilnimico.  fi  rennea  Soga  ch‘TÌ"1 
citta  della  Dandarica , abandonata  da  Mitradatc , doue  fidando  fi  poco  di  quel  populo  ,fù  la  f-  d!T 

fato  il pre (Un.  T)i  Là  vanno  contro  a'  Soraci,e  paffuti  il  fiume  Vanda , fi  mettalo  alSaffe- 
dio  d yfpe , città  fituata  in  alto , c forte  di  mura , e difo/fi  ; fenon  che  le  muraglie  non  difaf-  *" 
fo,madi  graticci,  e frafche  conterrà  trapofla,non  erano  per  re  filiere  a gl  a/f  alti . On- 
de fabricate  le  torri  più  alte , co  le  faci , e colla/lc  veniuano  tranagliati  di  maniera  quél- 
lidi  dentro , che , fe  non  fopragiogneua  la  notte , farebbe  statala  vndì  mede/imo  a/fedia- 
ta,e  prefa-j. 


r j II  fegutntc giorno  mandarono  l mbaf  iaiori,domandando  perdono  >e  la.  yita per  ilibc- 


WAs -,  — ■S.ì.n.U 


r- 


Litro  XII.  de  gi'Annali  di  G. Cornelio  Tacito. 


”»  à dì /erettone  dìcù  mila  /.  biavi,  che  v’ erano.  AKo 

vfpe  dui  fu  accettata  la condizione,  perche  parata  crudeltà  recidere  eli 
Suge  ih"  airrtf‘>  & ^'incontro  difficile  il  guardar  bene  tanta  moltmt- 
Kouiam . dtne . St  che , volendo  più  tofio  f irli  morire  a ragion  di  guer- 
ra, fi  diedefegnoa  quelli,  che  già  baucuano [calato  il  muro, che 
limette /fiero  afil  di  f paia  ,B  La  strage  de  gli  y/penfi  /patte» 
to  tutti  gl' altri,  confitderando  ,che  non  v’era  luogo  fi  curo, poiché 

l armi,  i ripari,  fortezza  di  fico,  fiumi,  città,  ogni  co/a  Vati-  putiti . 

Mitraditc  Mf  ^Pfifata.  Zorfi te  alunque , dopo  batter  molto  difeorfo  . • . * fij 

•bbando-  quel chegli tornnjfc meglio.ifaitonrleco/e di/perate di  Mi-  tiwi'.ne" farli 
Zolfine . *r*~ate, o proludere al/uo  Regno; prctialcndo il propriointer-  ril""0• 
cJ]e,datigl’ofiaggi , venne  ad  inginocchiar  fi  alla  (latita  di  Ce- 
lare con  molta  gloria  dell' c/fcrcito  nomano,  u che  finga  fvi- 
g/te,  fufievittnrio/opa/lato  à tre  giornate  vicino  al  fiume  Ta- 
nni. Ma  non  fù  già  così  fidiceli  ritorno:  perochc  ahimè  nari, 
che  vemuano  per  mare , capitate  a' liti  de ' Tauri , furono  pre- 
fi da' quei  barbari, & Vccifotdil  Capitano  della  coorte, con 
molti  centurioni . 

18  Mitradate  in  tanto  E caduto  dalle  fpc  rango  del  tarmi. 

Sì  noia-  Pe>‘fando  a chi  po/fa  gitlarfi  in  braccio . * Del  fratello 

dcieaKo-  <-0«  prima  traditore , e poi  nimico  non  gli  parata  poterli  fi. 

’ dZC  '' dC  R°maZ  ’ ? Piaggio  di  toma  anttori- 

tada  poter  credere  alle  fitte  promeffe . Onde  re film  fi  in  Lu- 

n'mC\  coL  non  er*m  priuati , e per  la  nuoux  ami- 

ti» tòlto  cuu  J-M*  io'  Romani,  molto  filmato  ; 1 acconciato fi  d’babi- 
™nd°,  1 »»«*4f/>*»  confarne tUla prefinte  mi/cria,  và,a  trottarlo  in 
liatia  a p*uxgp  ,c figittaa'  fiuoi piedicon  quelle  parole ; Oliti  Mj 
eiaadio.  tradite  perfeguirato  tant’anni  per  mare . e per  terra  da' 

Romani , è Iiora  fpjntancamcntc  in  man  tua  ; K fà  quel 
che  vuoi  della  prole  del  grand'  Adiamone , E che  iolque- 
uonongl  hanpolTuto  torre  i nimici. 


2o; 


AFORISMI. 


% At  7*» 

Mrn  è bcn'actettarc  ifrcncf.men- 
to  de*  nemici , quandorfTì  fonr  la 
no  Uro  potere  , c pigliargli  p:ffic,r- 
z»,o  riccucigli  per  ifcIri:D  fr  & 
fa  injl-g: uclc  il  £uardarp!i;e  fmb- 
l<e  crudeltà  di  giarde  infamai!  far 
gli  morire . & in  lai  cafo  fi  funi  t-  - 
ncr  per  il  meglio  vincergli  per  for- 
ra, c d.fiiuggergfi  per  rabico  di 
guerra  . 

7t. 

bbidicnzat  popoli 
. .ira  cofa  di  maggior 

— per  eflìrnipiofjaftgsjo 

i primi  fbggto/ati  per  forza  d'ai- 
me  v Oc  rfar  ci<  nv.  nza  tò  quelli, clic 
fubitofi  aruf,  :o. 

C. 

Chi  dà  i fatioreal  librilo,  vedendoli’ 
in  pericolo  diede  re  appretto,  pr.f- 
porrà  Tempre  trai  l’vtilealtrm  a!f« 
liia  propria  ficu  rezza  Per  ili  he  fa- 
rà cofa  molto  pericolo  fa  , che  alcu- 
no fi  fo'Jcuj  contri  il  foo  Principe» 
etn  fpeuoM  delTiltiOibuorc. 
r.  7f. 

Giarde  è b foderile  fi  acquili  a nc  1 
l'ottrner  vittoria  del  nerauo  ■ ma 
che  natilo  (inceda  fenrafimgaci 
del  ino  efferato,  c cofa  de^na  di 
molto  margiory lotia.  Iib.z.drtjlj 
Anna!.  Arnrifm6:^lib  j.dch'Hi- 
(ìot.AJbiti'ajr, 

E.  67* 

L ’ hoonio  animo  Ib.c  fo  r te  ron  t*:.  n 
ditte  rtiaiì  valerli  della  mifericr  r- 
d;a de*  nemici  i finche  s'aituede, di 
non  poter  liaurie  ne  rin.ed'O  ,ne 
fijcrcrfo  nelle  Tue  foize,  ncin  quii 
le  de* i luci  amici . 

^ _ p-  77- 

Di  armino  fi  può  fidar  ttiaiTcflir 
vinto  , che  lei  parente,  anche  fra- 
tello, da  .(i'praiirmcntcofiefo. 

G.  78. 

Non  è tofa  fi  cura  ri  darti  ùtili*  «’a- 
oiad  vn  Generale,  che  non  babbi* 
cón  fLi  n dal  Tuo  Principe, o auto- 
rità d perdonare  a chi  fi  arrende,  e 
drofTeiuarc  quello, che  venga  ofiet 

to.  poi.  he  eh:  COSÌ  nelle  mani  diluì 
fi  darr( all'altrui  difitittioneanchr 
eiucrà  lenza  fperatiza  pure  di  ba- 
uet  q-jalrhe  conforto,  con  ibi  la- 

« n‘i  ndi.h,b1,0.„tDa 

K.  *>.  APfrctTo gli  huom.n  ««o.doBrl-huomofitro,., 

“lJ •MVtlSSS  rd4nd0,itBlÌ  * «cefo, ntoftra del  f«o  fo- 

poffi  torre  ad  alcuno!  & coni  jJfua'piooV,a  “ usi 'l  •' : Fr^toon  Vdifgntit , ne  «merliti . che  !«. 


\9  “ timone  comma /fio  dallo  fplendorc  della  perfona , N e 
dalla  mutatione  della  fortuna , come  anco  dalle  venero  fi  pre- 
ghiere,lolcuisù; 0 hd.idoli,cbc  habbiaclettn  Ingente  ,4orfa, 
5 ' spettar  perdono  per  la  man  [un  ; e J}, biro  fpedific  a 

Claudio 


patrìrolamu-tc  approdo  hnomim  nobili, f poictbperohe cùtOtc^i;^"0 pU,”  afli'  Pcr,,»ou««  a compaffio nero 
corrile  il  pnuino  di  miri  rli  altrobcnidi  foiftna.  P uoa  gii  pollo  no  eflcre  tolte  da'  ifcm.ci.an- 

foggetto  dell/lo,  fo,m nf.*' he'fi  ’ra'pj roiv"!' 'loro^e' ^a^cofa'^enretr  dÌromf,,?'one  relle  P«^n'  gr»odi  pet  iti 
gante  dalla  fui  nobiltà,  fn  quello  lib.  Aforif.107.  P m n<e,fjn‘loPnelh‘.«>^wdipcrrona,oondogcnc- 

*.««i.poaWroro.1,bjfOfl,1C0jU’,cl,tOO,lhi*ua“  cì‘*nI'1‘*»tfi,iome,  didemenia,edi  effe»  tenuto  al  Mondo- 
Nefluoaeof, m«o«un, 0 Wrti«,i«1BS#dtadiW1|to,VIMl^^^( 

mezza- 
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ATOMISMI. 


Anno  So  t.  di  Roma,  Nono  di  Claudio.' 


Claudio  Imbafciadori  con  lettere  di  qucflo  tenere . A La  con- 
formità della  fortuna  eflcr  prima  cagione  dell’araicitie 
tragl'Impcradori,6c  i Regrandi, e tralui,e  Claudio, efle- 
re  di  più  la  vittoria  comune.  B Gcncrofo  fine  di  guerra 
cfTcr  quello , che  fi  fa  col  perdonare . Così  al  fuperato 
ntoi<iug>siiardjm:nitrqujDdo  Zorfinc  niente  fù  tolto,  per  Mitradate , hauendo  più 
grauementeerrato,  non  la  grandezza, nó  il  Regno, c ma 


ronzino  del  rimedio  della  fua  ne* 
trini  là- 

A.  87. 

Y.afiwij’Jianza  della  fo:  runa, e del- 
la grandezza  loro  cagiona  anuft  a,  e 
confednatione  fra  s Re  grandi  :e 
tanto 


nere  qualunque  cefi  fi  dimanda. 

B.  8*. 

11  fine  della  guerra  è piò  Rio  rio  fo, 

2uando  in  eòa  fi  viene  ad  accordo 
1 perdonare  al  nemico. 

C.  *7. 

Ter  l'incolpato  di  qualche  grandif- 


3' 


domandar  folo  gratia  della  vita , e di  non  eflcr  condotto 
nel  trionfo.  D Claudio , quantunque  benigno  co  la  nobiltà 
Straniera , sié  nondimeno  fofpcfo,fc  doucjìe\riceuerc  il  pri- 
gione con  patto  della  vita , ò guadagnarfelo  coll'arme . E da 
ima  parte  il  di] piacer  dell'ingiuria , & il  deftdcrio  della  vai- 
detta  ; dall'altra  il  pigliar  v vnagucrra  in  pitele  difficile, 
fimo  defìtto  non  Gdrecdinundat  co|  marc  fenza  porti,  qucfti  Re  feroci,  i populi  difpera- 
r ut  ìli',  ! i fa  ìi  te  m po  0 °?w<  un»  è ti , le  campagne  Acrili , tediofo  il  tardare,  e pericolofa  la 
rimanerne . ouc  il  dimandile  af-  Prcftczza , 0 poca  lode  della  vittoria , infamia  grande  il 

f»i indebitamente  inceli  cupe-  I ‘ ’ ■ . j 1 /• 

dmicmo  «ili  mìfe tuoidia . perdere  ; perche  non  accettar  1 offerta , e conceder  la  u- 

D lutcad  vnforufeito,  H alla  cui  miferia quanto  più  longa 

il  Piincipedeuc  effére  molto  man-  farà  la  vita,  tanto  farà  più  grauc  il  fupplitio  i Perfuafo  da 
•nodi  peH.gMn «n-  nurflc  ragioni  feriffe  ad  Emione:  » Mitradate  meritare  d’ef- 

foimiù , che  tu  loro  lì  ttoua  • lcr  eflem pio  a d'altri , nealui  mancar  forze  da  gafligar- 

j Io;  ma  che  a grantichinoftri  eri piaciuto  femore  d’efler 

lidoioredeiringiutiegtindl,  «t  il  così  duri  contra  nimici , K comccortcfivcrfoifuppli- 

defidetio  della  vendetta  di  quelle  , . , ■ [ r 

ditìuiba  molte  volte,  chei'haotno  canti . ne  s acquiflano  honon  di  monto, le  non  per  popu- 

nó  ufirinclinalionc.chc  hi  di  pct-  |j  ^ ferini  interi . 

condotto  a R orna  da-> 


donate  ■ 


F.  J». 
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Fu  poi  confegnato  Mitradate, 
ftndo3n^i^Tete^in*piri'e^efpnflb-  Gi/fliìo  Cilonc  "Procuratore di  Tonto  ; dicendoli , cbeparlafft 
mo,e  lontano  dai  proprio,  pei  via»  a Cefare  L più  animo famente di  quel  ,chc  conueniua  alla  fui 
|iVo?o,,Vren^tP""oTtJ.lRe^  fortuna,  M vfando  tjurfte  parole:  N lo  nó  fono  altrimenti 

® _ a !• e......  k.L:..  !..  " ‘ *•  * 


foci 
tior.c 
frettatfi, 

trattenettì, v 

fo,  egraue  : ancore  bela  vittoria  fis 
certa. opera,  the’l  fiinctpcfi  tilol- 
ua  a far  pace, 4c  accordo . 

G Vi- 
si vi  a gran  rifehio  ne!  uenitwi 
a barra  tila  co’  nemici  di  poco  no- 
me,e di  fola  apparema  di  forre, do 
de  fi  può  iifioncuolmentc  temer 
danno,  perche lavittorìa  farà  con 


Ione  furono  decretate  l'infcgne  Confolari,  & ad  -Aquila  /e — • 
Pretorie 

a a He  l mede  fimo  Confolato  -Agrippina  tenace  nell ' odio,  e 

nemica 


nocalode1,  e la  perdita  con  molta; nfarnia, e vergogna  . . 

P H oa  Erti  è fperiedi  nuoui  pena  conci  der  la  vita  ad  vn  bandito  pouero , e miferabile . perche  quanto  pm  lu la- 
ro tempo  farà  mantenuto  in  pouertà  , tinto  maggiore,  e più  lungo  fata  anche  il  gafligoje  itiaflimimeote  eflendo 

,°  95!“  AcPciicChe"  p,eido<lno  fi?  mapnmtmente  fl  i maro  ; i ben  fateonofeete  la  gianderra  del  peccato,  e la  podefti 
di  fi  re  effeguire  il  gaftigo. 


K 9<S- 
naciaconiri 
perla  conquii 


perla  conquida  ac'  popoli,  c uc  — -» — w * - 

fPLUt97  “impmdvnwgrandiirma  è pai!»  «ol  Maggiore  pii,  ferocemente  .che  non  pe, mette  la  prefente  fot, una, 

^le ragion l' degli huomi ni  grandi  confiftono  per  ordinario  nel  tnfiortrre ad inaltai fe ;Oe<S 
chele  dicono,  perilgrancon^e^^^d^e^ae^toro.  


elo  flato,  doue  l’huomo  fi  ritroua; 

*t.  o».  Lt  parole, e le 
appreflb  il  volgo,  fubìto 


N.^  oo^Gb^'mi  gnndinon  trilafiianomiidimoflrirfi  fp.titofi.de  ardiri:  ancorché!!  ri, tonino  in  me  ero  de- 
periteli della  vita  ; attignendo  allaloi  volontà  quello, chelccetocoflietti  dallafoiiuna  preferite.  f _ 


Le 


OaudloC* 

fpefo  lt-» 
douca  pcr- 
daaare  a 
Alma  dace 


Finalmen- 
te gli  p«- 
dena. 


Mi  tradire 
a Roma- 


Parie  fot' 

cernente  • 

Claudio. 
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nimica  di  Lolita  A per  hiucr  concorfo  fico  nel  matrimonio 
del  "Principe,  ri  trono  delitti , & accufatori  ,cbe  l' imputa fi ero 
d'efier  ricorfa  a gli/td  nòni , & a'  maghi,  & interrogato  ti  fi- 
multerò  d\4 polline  Ciano  foprale  noogge.  deli’  Imperador^a. 
Onde  Claudio , B finga  fen  tir  e la  rea, c dopo  batter  detto  in 
teli, a Jju  ^CUltt0  //tolte  co  fi  della  nobiltà  di  lei,  nata  d'vaa  fare  da  di  Vo 
lina  bandi  lufio,cbc  haucua  battuto  per  7^0  Cotta  Mefialino,  maritata  già 
uà  tatù.  a Rigido  (tacendo  ad  arte  lenone  di  C.Cefarc ) feg- 

gionfi  e fier  ricce fiario  corvini  pcnficripcrniticfi  alia  Reptibli 
ca,  D e l'oc  cafone  del  male  ; però  coufi  fiat  ole  i beni  ,fi  ban- 
dire d'Italia . Così  di  tante  gran  ricchcggc , non  le  f àia  fiato 
Cai  urn'a  a^r0^>: percento  cinquanta  mila  fiudi.F  banco  pcrfegiùta- 
pateguita  ta  C dipanila  donna  iilufire,  E perche  ilVrincipe, fcjigapcn- 
u • fier  gattino , ma  ragionando  a cafo , bonetto,  lodata  la  fu.  1 bel- 

leggut;  fiche  U violenga  d'agrippina  non  fi  ile  fi  contro  di 
tallii  fat-  [ci  allantorte.  Lolita  jùben  mandato  il  Tribuno  per  far- 
da  Agt.fpi  la  morire . Si  condannò  Cadio  Rjifo  acciifato  da’ Bitintj per  la 
" ' legge  del  findacato. 

x { illa  Gallio  Vjrbonefi  fù conceduto , perlanotabil ri- 
nerenga  verfo  i Padri,  F che  i Senatori  di  quella  Pronincia , 
Triuìiccìo  finga  la  liccnga  del  Principe  potefiero  andare  a veder  le  ca fé 
^°rc, conforme  al  pmilcgio  de’  Siciliani.  Gilturei,&i  Giu- 
li Gì,  1.1  dei,  morti  i Re  loro  S ohemo , & ^A grippa , furono  aggregati 
Katfconc-  Ug1  pr0Hlncu  di  Soria . yolfe,  che  i‘ ^Augurio  della  Salute , 
difmefso  già  ptr  vintiti  cinque  anni',  ftrinouafie  ,eeontinuafìe 
Pomrrio  peri amie, tire  . Ampliò  Claudio  il  Pomerio  di  Roma, ali vfo 
di  Roma  antico , clic  concedcua  qtteflo  a chi  ac  c refi  otta  , ediUtaua^ 
amplino  . g [mpCrio . ^Ancorché  ni  fimo  de’ Capitani  Rom.mi,  con  tut- 
to, che' batic  fero  foggiogate  nationi  grandi,  fine  fuficval- 
fo , fuor  che  S iila , 6~  il  Dino  ^ iuguflo . Di  li ambinone , ò 
vogliamo  dire, gloria  de’  !{c , intorno  a ciò,  fi  parla  diuerfa- 
mente . 


AFOtlSMJ. 

A.  KO. 

Le  (Ktrorcfr.iodi,<]uan:ur<]'iOf 
ettcnpaiio  ciò  «che  pretcndcuano, 
nondimeno  laidi  fi  dimenticano 
dal’otfefa  fatta  loroda alti»  nella 
competenza  » fnche  verghino  in 
mai' no  ra  il  nemico  . E qùc  Ilo  è : f- 
far  p ìi  certo  ncil’inimo  del  a cor- 
na, a pia'c  quattro  c più  vile,  rco- 
darda , tanto  piu  crudele  fi  dtmo- 
lira* 

B.  loi  . 

Cofa  btnullfnu^nocrtja  c per  li 
Principi  il  coi  damar  gliaciiifcti, 
fenaaafcolrar^li , per  il  nome  «fin? 
giufti,  chefe  n'acqiuftarto.  lib.il, 
degli  Anna!  A? mtm.ij i.  Iib.iJ* 
AÙ  nal.Afonfm.ua. 

C.  103. 

La  nobiltà  , eie  buone  pani  della 
fortuna  in  vrapcifcna  Jpcflevol- 
tc  ù fogliono  aggtandirc,  pcc  fat 
maggiore  il  fuo  delirio . 

D.  ioj. 

Per  viueribcrc  c neeeflario  torcia 
l'cci  afone,  & ilfoggettodel  ma- 
le: non  foIo,quanto  alTefferfO  rea^ 
le,  ma  anco  per  quello , clic  app  ax- 
» cne  al  fofj c t:o  «donde polla  tu- 
fecre  le  andò  Io. 

E.  104* 

XI  lodai  folamcntedibeMexta,  ebe 
fati  matite»  di  vna donna  Arame- 
la; baflaai.ieionargt  lofia  nel  pet- 
to della  foa. donde  procedono  (Iti* 
ordinane  pazzie  : eflendo  per  fo- 
no, che  le  pollano  mandate  in  ef- 
fccuticnc. 


34  G Manonfarà  fuor  di  propnfitodar  conto  del  fuopnnet- 
?o  meno  pio,equalcfuficilPomcrioposlodaRomitlo.  Fù  tirato  Vn 
Romolo,  folco  per  difegno  della  città , dal  Foro  Boario , dette  ancor  fi 
vede  il  fimulacro  del  turo  dibrongo,  come  d'animale , che  fi 
mette  ali  aratro,  che  abbracciami  stragrande  d’Èrcole.  Dì 
là , framctiendo  pietre  ne  gli  fpatq  de  terminati , pafiatta  alle 
radicidcl  monte  Palatino , all’altare  di  Confidile  Curie  vec- 
chie, & alla  cappella  de  gli  Dei  Lari/.  Crcde/idofi,cheil  Foro 
Romano,  & il  Campidoglio,  non  da  R emulo,  mada  Tito  Ta- 
tto fi  ano  Flati  aggiorni  a Roma  . F ù dipoi ampliatoil Pomerio 
H fecondo  la  profpcrità  de' ficee jfi  .Mti  termini  polli  all' bora 
da  Claudi  o,fi poftonofacilnientccon6ficrc;cfi ’ndoccnc  anco  le 
fritture  publiebe . 

a<Sorato°  T{pl  Conflato  di  Gaio  *4ntiflio,c  di  St.Suilio  fi  follccitò 

da  ciau-  l'aiottioncdi  Domitioper  opera  di  Pallatc.il quale  cbligatafi 

il°-  Agripfi. 


r.  ioj. 

Nenfì  funi  permettere  ai  Grandi 
del  Regno  di  poter  ftar  quindi  af- 
farti ,lenza  f articolai  licenza  dei 
fi.ncipr  . hb-6-  degli  Anna!-  A» 
fotiftn.  53. 

C.  106. 

L'HifUrico  non  tralafci  di  da* Ctn- 
to  dell’origine  delle eofe  grandi, 
per  quello  , che  importa  faperlt—  » 
per  l'ufo,  egicuamento  della  vita 

H.  107. 

Lerofrpublkhe,  e prsuate credo- 
no f mprc  conforme  alla  fortuna, 
cheriiuom  pofliede.  ^ 


Qn  ti- 


fi 


3d 


2o8 


Anno  803.  di  Roma,  decimo,  di  Claudio. 


JtrOMSMf. 


A.  tot. 


guardo  altri  fi  condurrà  reimnet 
rrte  adulterio < rn  vna  prtfrna  del- 
la rifa  Reali  >nrn  vi  far.-  JalcBna  Tee 
kratrxz.\tV.r  rg  1 pop  fi  netta  a fa' 


Agrippina , come  amore  delle  fie  nogge , A dipoi  fatto  «dui 
toro  jlimulaua  Claudio  à prò  uedere  al  bifogno  della  Repu- 
blica  col  fortificare  la  fanciullezza  di  Britannico.  B Cosi 
ad  Aiiguftohauergiouaioifigliaftri,  ancorchcfùffe  ben 
appoggiato  a’nipoti:  c e da  Tiberio,  olire  alla  propria 
jr'fc* e ndo 71  j"  ’ii cTé'i  j pcuù  4 lene  ftirpe , ciTcrfi  adottato  Germanico-  v Doucr  anch’cflo 
Ali'aduht»! . ^ ^ prourdetfid'vngiouaneattoaporrarprtedelearico. 

il  Frmtif»  v«rfiio , cheti  lition»  Terfuafo  daquefìe  ragioni,  antepone  al  proprio  figliuolo  Do- 
ludX'tilc  £“ gu«  mìtio, maggior  di  dite  ami  d'età;  hauendene  dato  cento  al 

dite  dì  dm  nelle  mani  il  coturno  Scnatocor.  parole  imboccete  dal  Liberto.  E 'tfprauaro  i pe- 
riti, che  r niffui.’  altra  adottione  fi  trcuaua  peri' addietro  tri 
pie. poche ce.i  r®ne  « tirchio  i«  i Claudi  Tatritù,  efiendeft  confinati  da  vitto  Claufo  in 

vita  del  fuo  rgliucl»,o  la  perduto-  » • * * * * 


Pomlda 
*ddr  nato 
de!*,  odio 
Anni  di 
Rem  8oj 
t decime 
di  Utile- 
dii  t 


_ 'IT 

& ambinone,  che  ne  hanno  naiu- 
talmente  gli  bucra;r.i 


nc.c  niint  del  Regre  ycr  la  voglia,  ^4 

16  IlTrimipe  fàrmgratiatc ,ctm  e f qui  fi  t a adulaùovercr 
foDemitio,  fatto fi  legge, che  paffa ffe  nella f omegi} a Claudia, 
e nelncme  di  'iterane  ; & Agrippina  honoratadel  cognome 
d‘ dinoti  fi  a . Dopo  le  quali  co  fi  ninno  rcflò,perprìuo  chefufje 
di  pietà,  G che  ncmmoflrafje  dolore  della  mala  forte  di  Britan 


Acrtppini 

chiamar! 

Augniti* 


C.  ilo. 

Aironi  Principi  perta  quiete  putii 
cane  gl*  Imperi;  di  elettione  hanno 
ainepofto  nella  (ucce  filone  de'  lo* 
ro  Regni  le  perfone.che  non  gli  at 


0^111  n piivirvunv  HWf  •«  .*  f II  I U 1 C 

tenepjno  tante  d'Uindoii  ai  lor  pa  vico . il  quale  abbandonato  a poco , apoco,  " anco  da  finiti) 


Sfa  W' > con0ficndolafalf,tà,riccueua  'i  per difpregio fio leca 

dciiaiot  mina . regge  sforiate , c fuor  di  tempo  della  matregna  . Teroche 

Colon, c he  vogù.nò coatti iate a i fu  (dicono ) dijaco  fpirito  : ò che  così  fuffe  in  effetto, 
cuna  grande, e nttoua  ttfolut.one,  * ò chela  COmpaffioucdc'fuOl  pericoligli  dcffc  qUCtio  nome, 

fuetTcìnpidi  petlonc  prudenti  in  fillgd  tbc  flTCnifiC  alta  pY Via. 

ioti  fatte  cofe . Mi  «[oro,  che  li  2 -,  Ma  Agrippina  per  fare  oflentatione  della  fila  7 rande?  - 

doniamo  giudicate  li  coni  dumo  ' . ‘ V . ' . ,,  , „i- 

bene, in  ficme  con  le  tot  qualità,  c g*  ancoa  i confederati, comando,che  mvna  citta  degl  Vbq, 
ciicontianze.  percicche  qual  fi  tc-  l douc  ella  era  nata , fi  conduceficroi  veterani  in  Colonia; 
1 aro  ptcCcne , farà  bafìantea  fate,  chiamandola  del  fuonome  ; e per  forte  , il  fio  ano  vi  grippa 

/« VuUo>the rkeui  » fede  ^ttCì,e  dilàdal  Af- 

fato da  quello , che  li  pretende , * t;o , 'Efe'mcdcfimi  tempi  nacque  alteratione  nella  Germania 
bumi  • t t Superiore  per  iincur fiori  de' Catti , che  Vandauano  rohban- 

Froprio  degli  hu<  mini  prudenti,  do.  f f Da  poi  L.  Tom  pernio  Legato  fecehitenderc  a'  Van- 
pondètat^^ife patiate, peìheotó  Simi>  &*'Ncmcti,cbe  infime  to'  canali*  aujfiliiri  dhian- 
’ - ^afieroi  predatori , (iter gii  fuffer  [opra  all' imprcui fi  nello 

fpargerfi  per  la  campagna  . M Eseguirono  con  diligcnga  i 
faldati  l’ordine  del  Capitano,  e diuifoft  in  due  fquadre,  quelli 
che  prefero  la  bandamanca  opprefkro  il  nimico,  pur  allhora 

ritor- 


grtpptna 

condoni* 


h ivia  t * 

prender  le  prcfcnn.c fax  giuditio , c 
dadoifo  delle  f 


Cirti  mb- 
baooiipre 
l'c.mà  nvn 
rrntagdW 
Bo- 


e future. 


T.  ni*  ^ ^ 

la  reniti  nel  modo  della  fuceffTio 
re  nelle  cafe  de'  Principi  fi  tiene 

f)crmniitione,edifordinedi  quel 
r ;c©irif,fe  hauendofemprefucre- 
dmoil  mafihio.vi  foiienuinole  fe 
mine  : ouer  fe  Tempre  hi  fucccdoto  il  figliuolo,  vi  entri  Io  ftranien . 

G.  114-  La  mala  fortuna  di  vna  pei  fona  grande, e particola  unente, quando  aauicne  ferra  fui  colpa;  a tutriarrca 

fompaffiore. 

H.  115.  Chi  vuol  mettere  in  dife  rdine^ruira  »n  piouane  del  fangue  Reale,  ferirà  che  altri  fe  n’accorgala  pri- 
ma cofa,c  he  foglia  fare;  c|il  leuargli  i f t ruttori  di  fedeltà,  10I  dar  loro  miglio  ri  vffiti  j , come  honorandogli  in  gratin 
di  fui. per  lafciar.’o  inrotai guifa lenza corfigl»o.*< aiuto, auuclio  in  neerffità  • 

I.  I16.  Egli  è vr  gran  balordo  chir.cn  sa  vedere,  che  none  altrimenti  «more  leuar  via  ad  vnoi  feiuitori  fedeli: 

ancorché  fi  faccia  per  impiegargli  in  migliori  vfftii , cerne  che  fi  faccia  in  honox  fuo  • In  quello  libro 
Àfcrifm.téJ. 

X.  117.  I pericoli,  e perfecctirni  grandi  danno  ad  vn  gicuarc  fama  di  vn  grande^ ingegno  : quantunque 
muoia,  auartiche arriuiafàrncrefpericnza. 

L.  118.  11  Principe  Tuoi  Tempre  nobilitare  il  Iuopodel  fuo  nafcitnento.  ecerto  egli  non  può  perpetuar  la  Tua  fa- 
ma mafgiormente,(hecol  fondare  nuouc  f ittà.o  terre  dando  loro  il  fuo  proprio  reme. 

M.  119.  Alihoxafucccdcxanno  bene  gli  affari  «iella  gueuajquandoJ'indufliiadc’fcIdau  coriifpcnde  al  configli# 
del  Generale . 

Quando 


Brlttxaùa  , 
a blande»  ^ 
nato  e «al  ^ 
t tata».  j. 


* 

<» 

4 


Colnnta  A 


V/  /*/> 


ritentato 
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A carico  di  preda,  e perduto  nelle  dclitie , enei  jtFOR/S  Mi, 
forno.  Fece  l'allegregja  maggiore  l'hauer  liberato  in  quel.  A M0 


tiene  l'ho- 
aor  trion- 
file. 


la  f anione  alcuni  f atti  ] chiatti  già  quaranta  armi , nella  rot- 
ta di  Varo. 

28  Gl' altri,  che  fimojfero  atta  deflra  perii  camino  più  cor- 
to , incornato  inimici, che  ardirono  far  tetta,  fecero  la  flra- 
ge  maggiore,  e carichi  di  preda  , e di  riputatone,  fe  ne  ri- 
tornarono al  monte  T anno  ; doue  "Pomponio  gl'afpettaua  co  le 
legioni,  cafo  che  i Catti  per  vFdicar fi  dejfcro  occafionedi  com 
battere.  Maeffi  ,per  timoredinon  c jfer  colti  in  mero  da'  Ro- 
Chea'ot-  » e da’Cherufci  (co‘ quali  fono  eternamente  in  guerra) 
mandarono  a Roma  1 mbafeiadori , & o faggi & a "Pompo- 
nio ( del  quale  non  reflògran  fama  ne’pottcri  ,fe  non  di  gloria 
dipoefia  ) fu  decretato  l'honor  trionfale. 

▼innioRe  29  quello  tempo  yannio  dato  per  Reda  Drufo  Ce  fare  a' 
n in  <T'  ^ueul  >/“  cacciato  del  Regno  ; molto  ttimato  da  prima , & a- 
So“de*  mato  da'Judditi  : B mainprogrefsoditempo  infuperbitofì,e 
^cullilo  dall'odio  dc'vicini,  e dalle  difcordic  domcjlicbefù  ingannato. 

«5  fi1vaó°  Furono gl' autt  ori  Giubilio  Re  de  gl'  trmunduri,e  Mangione,  e 
ttre°n<7ij  Sidone  nati  d' vna  forelLi  di  yannio.  c Ne  Claudio  (quan- 
|oeru  de’  tunque piuvolte pregato)  volfe intrometttr le fue , trà  Panni 
di  quei  barbari , promettendo  a yannio  fecuro  refugio , quan- 
do fiijf  e {cacciata.  Scrijfe  bene  a V.  dindio  Hiflro  prenden- 
te della  Vannonia , che  riduce Jfc  le  legioni  con  vna  feeltade 
gl"  aiuti  della  prouincia  alla  riua  del  fiume,  D per  foccorfo  di 
ehi  rettafsc  vento , e terrore  di  chi  vencefse  •,  accioche  in fupcr-  rfwito  ?n  pomo, ‘fu 
bili  de' [uccelli profperi , non ditturbafiero  anco  la  nofira  pace.  e<lifcod*eeiTinii,  * p«  ifpnirn- 
Teroche  concomuagranmoltitudmedi  Ligq , e d'altre  genti  ti  dei.  buon»  fcrran.,ed.ii.qnie 
* alia  fama  di  quel  Regno  pieno  di  ricchcgge  , ampliate  per 
trenta  annida  y amia  co  le  prede,  e co  le  gabelle.  Egli  non 
baueuade'fuoifenon fanti , effendoi caualli  Sarmati  Giagigi 
molto  inferiori  alla  quantità  de'nimici  : eper  quefto  rifoluto  "di 
riti  rarfi  nelle  fortegje,c  prolonga  r la  guerra . 

30  f Mai  Giagigi  impatienti  ne gl'afsedij,  feorrendo attor 
nolacampagna,lo  mifero  inncccjfità  di  combattere,  e [tendo 

«unta*  n calciati  da'  Ligtj  ,c  da  gl’ Ermunduri . y fitto  dunque  yan- 
lorefuKn  nio  de’  prefidij , c venuto  a giornata  fu  rotto.  Lodato  afsai  in 
ricour.  quella  mala  fortuna  d’ hauer  combattuto  valorofamente , e ri- 
» p.nno-  ccuutc  molte ferite  honorate . Ri  fuggito  fi  all'armata , che  l’a- 
J pettata  nel  Danubio, feguitato  poi  da’fuoi , fi  ricouerò  in  "Pan- 
nonia.doue gli furono ajfegnati  campi.  S i diuifero trà  loro  il 
Regno  yan  gioite, & S idone , con  fornati  fi  egregiamente  fedeli 
Odono  verfodinoi  ;co’fitdditi,  G ò per  difetto  loro , ò natura  di  quei 
populi,  amati  nel  principio  con  molto  affetto,  e poi  con  molto 
Itotem.  maggiore  odiati . 

3 1 Ma  in  Inghilterra  T.Oflorio  yicepretore  trouò  le  cofej 
in  molto  difordine , [correndo  i nemici  le  campagne  de’  confederati  con  tanta  maggior  vio » 

, D d lengjt 


Tinta  ror 
to , ancor - 
«fce  coro- 
bjfrefle  va 


Quando  f può  sfibrare  il  nera  tea 
tn  cempo,<  he  egli  e occupato  a <|j- 
Uiderc  la  preda,  & ii  bottino  , e ai 
piaceri  t fcn/.'aUio  le  Cottela  U 
vittoria. 

1.  nr. 

Non  balla  a!  Principe  dVffrr  rlita» 
ro,&  eccellente  in  virtù  ne*  primi 
ioni  del  fuo  P egro  anti  quanto 
più  vi  innanzi  re!  gouerno}  *anto 
più  perfetto  fi  deue  in  effe  dtmo- 
lbare;  in  maniera,  che  non  fi  lafci 
dirtornare  perla  dur.t  onc  del  Re- 
gno,onde  paiticolarmeme  dittonga 
iupcibo,£c altiero.  ^ 

C.  DI. 

1 buona, e denta  cofa  falciar  com- 
battere,  e confumarlì  fra  loro  i 
Barbari, lenza  fluorite  a nefluna 
delle  parti , con  altro,  che  con  pa- 
role, per  teftar  polcia  con  rarmi 
fignore  , e padron  di  tutti  lib.  3. 
dell'Hiftor.Aforifni  146.  e lib.  ij. 
degli  Annal  Aforìfm.ao.e  iib.a.dc 
gli  Anoal.Aforif1n.89 

D.  ng. 

Quando  n afre  guerra  fri  1 nemici 
vicini,  il  Principe, mantenga, c fo- 
rnati le  lordi  fcordie,&  habbiavn* 
locconere. 


tedcllor  Regno, non  diftuxbin©  la 
pace  dell'altuu  Stato. 

E.  114. 

I Regni , che  hanno  fama  di  efler 
ricchi,  tiranna  fe  la  gente  da  guc< 
riporne  la  calamita  il  ferro  . 

T.  us- 
iti natura  delle  genti  da  guerra 
opera, t he i Generali  mutino  le  re- 
folutioni  piùconueniemi  al  Luoa 
fucceflo  ddl’imprcfa. 

G.  1:6. 

L'inroPSaa  naturale  de’vafTali  fpef 
fe  volte  è cagione,  che  habbiam  in 
odio  i Re  loro  , non  mero  , che  la 
conditione,&  afprezza  de*  medefi* 
mi  Principi.e  che  f erme  bramirò, 
che  citi  entrino  nel  Regno  jrosi  gii 
abbotrifeono  dopo  il  vedergli ac| 
poflciìo  di  quello. 

Non 


■ 


2 IO 

AFORISMI. 


Anno  8o$.  di  Roma,Decimodi  Claudio. 


A.  1>7- 


quanto  che  pcrefscreil  Capitano nuotto  in  queli’efscrd - 
to,e  già  cominciato  l’inuerno,  A non  credeuano  che  fufse  per 
muouerfi . B Ma  egli  fiapcndo , che  ne' primi  fucccfli  conjìfle 
lariputattone  della  guerra,  fubitocon  alcune  coorti  vàatro- 

2£èuioÙ£ l“cipeiSó“nu2  ™rt  il  n,m]col  &vccift  quei,  che  fecero  rcfiflenga , feguita- 
no, con  vn’ciTcìcito  non  conofciu-  tagli  altri  pofli  in  fuga , perche  di  nuouo  non  s ' vnifscro . c e 

' MB  V^à  perche  la  pace  odio  fa,  e poco  fedele  non  lafsa  quietare  ilCapi- 


Non  è punto  piccola  occafion  di  fa 
xc infuperbiie i libelli , c cheti  di 


Vi  | ritto- 
ture  il  ai. 
anco. 


to 


ilare  alla  campagna . 


B.  129. 

Ne'primi  fucceilì  della  guerra  fi  ar- 
reca umore  , o fidanza  a*  nemici 
col  nuouo  eficrcito,e  capitano,  che 
viene  co  atra  di  loro. 


C.  ri* 

Non  fi  dette  l'huom  confidar  molto 
nella  pace,  che  fisa  eflfer  ripiena  d’ 


tono  ,ne  i foldati,  s’ apparecchia  dilatar  l'amia  fofpctti,  e te- 
nerli a freno  circ odati  dagl' alloggiamenti, & i due  fiumi  in- 
tona, e Sabrina.  Cl'lceni  D gente  yalorofa , e non  disfatta 
dalle  guerre, efsendo  venuti  d'accordo  nella  noflra  amuitia , 
furono  i primi , che  recufarono  d'vbbidirc,  e colCauttorità  loro 
anco  l' altre  nationi  vicine, s' eie f sero  Vn  luogo  per  combattere 
attorniato  d'vn’ argine  ruflicalex  coll' entrata  Hretta.che  impe 

il  »4«UM  IlflVMd  V.  - ° ff  . J . S. 

odio.rpaifìoae  d> coloro,  chela  difscupa/so  allacauallana.  Il  Cjpit.mo  Romano , ancorché 
lSfc®^etó"wuifc7éh^8fi  fitrouafisefemj.il  nerbo  delle  legioni, fiolamcnte  co  le  giti  auf- 
faccino  delle  prepjrationì  comu  filarie  ,fi  prepara  d'afsaltarc  quel  forte  : e distribuite  le  coor- 
ìò^pM«iP,r7f!Scl «Inodlià'dW  tijeruitofi  ancode'  caualeggieri  per  fatiti  a piede , datoli  fie- 
gno, rompono  Margine, emettono  inrottai  nimici  impediti  da ‘ 
lor  mede  fi  mi  ferragli  { E i quali  per  la  coficicnga  della  ribel- 
lione, e per  trouar  fi  allo  fretto , fecero  molta  difefa  , cnotabil 
proue . In  quefta  fattione  M.  OUorio  figliuolo  del  Legato  ac- 
qui [iòth  onore  d hauer  faluato  Vn  cittadino 


1 ceni  fi  tv 
b diano. 


Caligati 
da  Ottono 


la  ribellione . 

D.  x)o. 

Coloro,  che  fi  offerite© no di  loro 
i*pontanea  volontà  per  vatTalli,  o a- 
aniLÌ,  e che  non  fono  fiati  focg'oga 
ti  con  armi;  mal  volontieri  foppor 
tano  qualunque  dimoti  catione,  & 
apparenza  di  diffidenza.eritrouan- 


aio: 


pare  nzadi  ditndenza.eritrouan-  i n . r J , 

fi  gagliardi, e potenti.c  non  tba  J2  F Co  U [confitta  de  gl' ICCtll  >HCCOmodéltC  le  CO  fc  anCOr  CO 


taf  rati  nelle  battaglie,fi  potTono  có 
difficoltà  maneggiare . 


E.  Di. 

Xa  rimembranza  dc’gran  delitti  ne' 
libelli , e la  d.tfidenzi  di  tatuarti 
fuggendo, è badante  ad  arrecar  lo- 
toardire,e  valore  tlraoidinano . 


quelli , che  Usuano  tra  la  p.ue , e la  guerra , fi  ridufse  colTcf- 
fercitone’  Cangi  .doue  diede  il  guasto , c predò  ilpaefc,non  ba- 
ttendo ardirei  nimici  divenire  a battagliate  fe  talboratenta- 
uanocon  imbofcatcdidare  alia  coda,  fempre  refilarono  cola 
peggio.  Già  s' era  aumeinato  al  mare , che  guarda  l'ifola  d'I- 
bernia  -,  quando  le  dificordic  nate  tra  Briganti  richiamarono  il 
Capitano,  ° con  ferma  rifolutione  di  non  tentar  nttoue  imprc 
fc, fin  che  non fufiser  terminate  le  prime.  MaiBrigantifi  qtiic 
tarono  H col  terrore  della  morte  d'alcuni  pochi,  che  furono 
primi  a pigliar  l’arme  ; battendo  perdonato  a gl' altri.  I Si- 
luri, gente,  che  ne  per  Jcuerità , ne  per  clemenga  1 ntu- 
tauapropofito , bifognò  slregnere  co  le  legioni.  Eperfarciò 
Scerermciad  akunaimpreC»  duo  fpeditamente  fermò  nel  paefe  acquifiato  de1  nemici  vna 

oa.feni'hauei  ben  compilo  le  gu  ‘ . Jr.  .fi  r J '■  , r 

colonia  a Carnaio! uno,  con  ma  mano  di  valorofi  Veterani, 
K per  foccorfo contraribelli,  e per  tener  in  fede  i confe- 
derati . 

I } S'andò  dipoi  [oprai  Siluri,  i quali,  oltre  alla  ferocità 
naturala  , confidammo  molto  nelle  forge  di  Carattoco  j 

fatto 


F.  i)i. 

!La  vittoria  contrai  ribelli  fcrue  no 
iolo  per  fog  ioga r gli  ; mà  ancora 
peracouietarcoloio  , che  Ce  ne  fta- 
uano  dubbiofi  fra  il  defidciio  della 
pace, e della  guerra. 

G.  iff. 

Il  General  prudente  deue  procurar 
iempre  in  tutte  le  Tue  co  fe,  e mag- 
giormente nelle  guerre  , di  non  ti 


cominciate. 

H.  D4. 

11  Generale  verfo  le  Città,  e proni n 
tie  ribellanti  deut  portarti  in  ma- 
niera, che  gaftighii  pochi, che  hi  uè 
nano  prefo  l'ami , e perdoni  a gli 
altri , che  non  fi  erano  koperti  del 
tutto . 

I.  Df- 

Peruerfa  natura  è quella  de’ribeUf  , 
che  non  ti  mutino  nc  co!  rigore,  nc 
con  la  clemenza  del  Generale  : mà 


ilrofiringono  ad  v far  contro  di  lo- 
ao  il  mezzo  JcIParmi.c  pcnjalhgo  della  loro  offlnarion*. 

K.  1)6.  Le  coloniche  fi  fondano  nc*  patti  conquidati  feroono  di  freno,  t di  foicOlfo  COfiUa  i ribdfi  , C peli»- 
ftxuiit  »4t  ioTegnuc  a'  toafcdciauladuiuuoACtC  U fede vesiodi  noi* 

Lcauucr- 


C«n5Ì  de- 
predili , < 
dilliuKi. 


Frisiti** 
difcoidiS’ 
Acquicoli 
confi  mu* 
le  di  alcuni 
pocln> 
Situii  fin- 
bellino,  « 
Ini  Una- 


ti-  . , 

Cimaioli 
no  col*" 


» 


Rem  ;iu 
con  Ci»*" 

uco. 


. 


LiWoXII.degrAnftalidiC^.Cornelio  Tacito.  2 IJ 


A* 

>%#***  •: 


'*  fatto  grande  di  maniera,  noumeno  per  i molti  trauagli, 
thè  per  le  molte  profferiti,  che  ammana  tutti  gl' altri  Ca- 
pitani Inglefi.  B Coflki  nell’aftutie , c nella  notula  del pae- 
fefuperiorc,  ma  molto  inferiore  nel  Valor  de' faldati , tra  f- 
ferì  la  guerra  ne  gl'Ordouici  ; accoflatift  a lui  ancori  quel- 
li, che  temeuano  vgualmcnte , e la  pace,  e l'ira  de'nofiri . 
Onde  ri  folata  di  venire  allvltimo  cimento  , c f accampò 
in  fitto  a noi  difaftro , e tutto  vantaggiofo  per  lui . Terocbe 
banca*  ferratiipajjì  di  quei  monti  alpeftri  con  faffi  a guifa 
di  flecc*to,col  fiume  innanzi  non  ficuro  a guazzar  fi , e fuor 
de'ripari  le  mafnadedi  diuerfe  nationi. 

34  dindonano  i condottieri  di  quelle  genti  e ffort  ondo, c fa- 
cendo animo  a' fuot , ° con  allegerireil  timore  , accenderle 
fperange,  e con  altri  slimoli  di  guerra  . Carattaco  girando 

effÒmT0  hor  da  hor  da  tIuella  Parte >&,ura,ta>  cHcquel  dì, 

'■oi*  il!»  quella  battaglia , deueua  recuperar  loro  la  libertà , ò e(Tcr 
battaglia.  prjncjpj0  d’vn’cterna  feruitù  . Chiamando  E per  no- 
me gl’ antichi  Inglefi, che  difcacciarono  Ccfarc  Ditta- 
tore, per  virtù  dc’quali  oggi  liberi  dalle  mannaie,  c da’ 
tributi,  F conferuauanoinuiolatii  corpi  delle  mogli  lo- 
ro, cde'lor  figliuoli.  qucflc , ofimili  parole , gridati a 
il  vulgo,  giurando  ciaf  cono  fecondo  i riti  della  propria  rc- 
• ligione—> , che  nifi uno  temerebbe  armi  nimiche,o  ferite . 

35  Stupefatto  il  Capitano  Romano  della  prontezza  gran- 
de de1  ntmici , pigliau*  anco  fpauento  dal  fiume  oppoflo  , 
dallo  fioccato , daW altezza  delmonte-J , e dal  veder* ogni 
cofa  non  men  pcricolofa  a’  fuoi,  che  comoda  , e ben  guar- 
data per  il  nimico . Ma  i foldati,  chiedendo  battaglia , G e- 
fclamauano,  che  tutte  quelle  difficoltà  cedcrebbono  al  va- 
lor loro -,  &i  Trefetti,  &i  Tribuni  confermando  il  me- 
iefimo  , accrefccuano  non  poco  l'ardore— > dell  eflcrcito . 
Onde  O storio , H con  fiderati  prima  i luoghi , doue  non  fi 
potefie,  e doue  fi  poteffe  penetrare , conduffe  fuore  i fol- 
dati irati  ; e fenga  difficoltà  paffa  il  fiume—).  MccoHatofi 
poi  all'argine,  fin  che  fi  combattè  coll’ armi  lanciate , i no- 
firi  n’hebbero  la  peggio . Ma  poiché  , fatta  La  teftugginc, 
battendo  sbattuto  il  ferraglio  de'faffi , vennero  a combat- 
ter da  preffo  fenga  vantaggio , i Barbari  fi  ritirarono  ai- 
utili «jo«-  cima  del  monte . Ma  ancor  lafsà  penctrauano  i faetta- 
Stofe  ,p<*  fori,  e gl  armati  : slregnendoli  quelli  col  tirar  de' dardi , 

" ' I al * InoirCi  . tifiti  AV 


fleto- 


e quelli  a mega  lama-) . difordinatifi  gl  Inglefi  , non  ar- 
mati di  coragga , ne  di  celata  , mentre  fi  difendono  da. -> 
gl  ausiliari  erano  con  ipUi,  e co  le  fpade  vccifi  da' legio- 
nari ; e voltandofi  a quefii,  co  gli  / padani , e co  le  pic- 
che dagl  ausiliari  atterrati  Fù  nobiliffima  quella  vittoria, 
refiandeui  prigione  la  moglie  ,cla  figliuola  di  Carattaco , & 
trxefofi  poco  dopai  fratelli . 

Egli 


jtFORIS  ili. 

A.  137. 

le  anuerfitì  , e profperit)  fono 
quelle,  che  fanno  rhuomo  fogna* 
laro,  efamofo  fra  gli  altri  del  Tuo 
tempo  : procedendo  con  modera- 
tone na'  laccelC  profpcri,  c con 
valore,  e fortezza  neg  li  auucrfi.  In 
que0oIib.Aforifni.6j.elib.ia  del- 
rHiOoi.Afoiilm.  82. 

B.  JJ*. 

IlGenera!e,chenon  pub  compete* 
col  nemico  con  forze,  c poter  di 

Sente;procuridi  paleggiarlo  coni'* 
uiia,c  co  o l'i  nganno  * 

C.  159* 

la  fetenza  del  prudente  Generale* 
echc  fi  vede  interior  di  forze, con- 
fitte nello  fceglicre  vn  luogo  per 
la  battaglia;  doucl'cntrara,  la  fi- 
ltra, e tutte  l'altre  cefo  fiano  con- 
trarie a’nemici,  e comode  a Tuoi 
per  Gerì,  edifc^ni , e di  quelli  del- 
la gentc,che  egli  hi  feco. 

D.  »4°- 

I parlamenti  degenerali  ai  folda- 
ti vogliono  a fminuir  loro  il  timo- 
re, & ad  infiammargli  nella  fpo- 
ranza  della  vittoria,  con  tuttequel 
le  ragioni, e con  quei  mezzi , che  4 
ciò  pofluiio  fornire. 

E.  tu. 

la  rimembranza  del  valore  de*  paf- 
fati,prr  il  quale  fi  gode  di  vn  bé  pio 
fonie,  e fi  reme  vn  mal  futuro,  è 
vna  grande  e Abitati©  ne  , per  fol- 
leuar  l'animo  de*  foldati  concia  ài 
nemico, che  procura  lor  IcuarJo  • 

F.  M>. 

Sotto  la  feruiib  de*  tiranni  non  fi 
poffono  mai  conferuare  interi,  0 
come  cofa  propria , i corpi  de*  fi- 
gliuoli , e delle  donne  : Dando 
tutti  a volontà,  e difciittione  di 
ouei  tali  Trincipi  , c de*  loro  fol- 
dati. fic  è quello  vn  refpctto.don- 
de  fi  rouoncno  a ribellarfi,  & 4 
perfeuetai'iit  dò  coloro  , che  pati* 
feono  cosi  fatti  danni. 

G.  MI- 
NO n fe  cofa  , che  non  fi  pottacon* 
feguire  con  la  virtù,  e col  valore» 
e chi  fi  fida  in  quella  non  ha  10- 
fa alcuna  per  imponibile, 

H.  M4- 

Vffitio  di  prudente  Capitano  òa- 
uantl  che  venga  alle  mani  col  ne- 
mico , guardate , c confiderai  quel- 
lo, che  e inuincibilc.cqucllo.cne  in 
qualche  modo  fi  può  tonquiflare, 
per  intraprendere  H fecondo  , e 
non  affaticar  la  fua  gente  nei  pii. 


Dd  t 


Nell' 


2li  Anno8oj.diRoma,Decimo,  di  Claudio? 

aforismi.  3(5  Egli  A (come  fono  tutte  le  cofe  mal  ficure  nettatemi 


A.  *♦*. 


fttà  ) rifuggitofi  alla  fede  di  Cartifmandua  Rcina  da’  Briga n- 

‘'JtJ'&fo.cdatoinmanode- vincitori, nouc  anni  dopofch'  r , , 

**  pc*«)ioio,thcp«iifcono.  cominciò  laguerr  a m Inghilterra . Onde  pacatala  fama  del  duRrini 

u«.  fuonome  nettifole,  e ncUc  proiùncie  vicine , anco  per  t Italia  d.*‘  B,,*“ 


■ioS* « (imiti  finto ' ’,!|IC"* di  celebrato , de  federando  bora  ognuno  di  veder , chi  fufie 


C 1*7. 


colui , che  per  tanf anni  e' era  burlato  dell' Imperio  Romano . 

1 gtan  timori  pei  o ,di  nano  to?iio  Eraancox  Roma  non  ignobile  il  nome  di  Carattaco  ; e Cerare 

e illuftre,  c la  grandezza  nafiar a.  YltClìtYC  Cjjdggtfdl  iìOTìOY pYOpYlOydCCYCbuC IdglOYld  dclpri • 

&!":  "Petoche  chiamato  il  popolo , come  a famofo  fpett*. 
colaj  atto  armar  le  coorti  Tretoncjiel  piano  auanti  a gt attor- 

Ol  1 ì/tPttt i . r nmm Yttpm\  e ir/’  J mi  P * 


perderli  pei  Hiurr^rà  net  - demo- 
ni 


r 

ini 
Éonn 

■o  troppo  hiwrili.e  batic. 

Clihoomimfo'r'r»  malanimi  comparuen  prima  gl'  amici  del  Re,  gf  ornamenti 

non  f ftiuno  abhìrdenarfi , nc_>  cMédUert,lc  collane , & altre  cof e guadagnate  da  luincllc^r 

X iutrre  straniere  ; tfo/wi  i Mfi,  /a  moglie , e la  figlia,  & in 
mandarmi-  ultimo  fu  mo firato  egli  sic  fio . C Furono  vili,  e pari  al  timo- 
re le  preghiere  de  gl' altri;  D ma  Carattaco nonmojlrandob 
congefli, beoti  parole  fegato  alcuno  di  viltà,  gionto  al  tribuna- 
le parlòui  quejla  maniera  . 

Il  Se  conforme  alla  nobiltà  mia , Se  alfa  grandezza , TpS^Z. 
i:  bauefli  (àptito nelle  profpcricà.  moderarmi,  farci  più  corac 

n r • . « . . . ' . trionfo. 

* He  t»  Sue-  rafio- 
n -mento 


Ri  uioni  <tict  n.»;  re 
bifl’*’,  & abietrc  pczd 
U • im  mia  : ma  tnanren^ono  in  lor 
dii’ ni  ti,  fertralairiarfi  dirompete 
da  V «trini  fucccHì  lib  i. degli  Ann. 
Ajortfm.ii8.eli&hij.deÉli  Annal. 
A/bmm.ifó. 

E-  *4^- 

II  non  vfarmifura , e modera  tiene 
della  nuo.  a fortuna»  e della  gran- 
dezza-,F cagior  cf'rgrjn  ^ifat^ri  je 
che  venga  a diventai  leruccoiri, 
che  era  fi  ato  ricc uu  o pei  amico  » c 
eoe  molta  f ima. 

F.  ito* 

^ttaRique  Menar  a p-r  gran  Prin- 
cipe, cheei  fia  ».non  deuefdegrare 
di  far  pace  ».  e con  finir  rancne  con 
. ▼n,altr^  Principe  ancori  he  non  fi* 
fc’o  pari  : eflTrndo  defeendenre  d*il- 
luftri  maggiori,  c padrone  di  mol- 
te genti  - 

G.  15  r, 


Canrtic# 


9 Roma 


in  frefrn~ 

“ La  *»  dlCUP 


Monarca.  • 


fr- 

ac 

a 


i. 

» 

» 

* 

1 


colio  amico,  che  prigione  venutoin  quella  città . 
farcfli  filrgnatodi  riceuere  con  boncfleconditior.i  di  pa- 
ce vnodi  (angue  illurtre,  e/fgnoredi  tante  narront . o La 
prefcntcmia  fòrtunaquanto  più  è*  me  mifcubilc,  tan- 
to care  piùglociofa.  H Hebbicaualli,huomim,armi, 
grandezze:  Cbe  maiauiglia  fe  tutto  quello  hò  perduto 
contra  mia  voglia  s*  Forte  perche  volete  a tutti  cornar»- 
u.  darc.y’hàognunoda  fcruirc?  Seioarrefomi  Cubito  mi 

Affinché  alcuni  godine  dirmene  ti  fiifle  daro,ne  la  mia  mala  fortuna,  ne  fatua  olona  fi  fa 
"lSS2RS?  «bbc  illuftrau . alla  mia  motte  feguirà  predo  la  Jimcn. 
aino,cn*no  il  ruggctiodcliiiar  ticanza;  1 ina  fe  mi  concedi  la  vira , re  darò  eternoef- 
glore VutTc  df^eTTim^raM*  femPio  della  tua  clemenza . quefle  parole  Cefare  per- 
àonòm  fatto  alni,  aliamogliela’ fratelli,  e fciolti  dall^e 

■e  del  lor*  accrefcimcntorc  tJimag-  CdtCTlC  OndjtOnO  d JdY  Yl/itYCn^d  dd  %AgYlppÌnd  yCbtCYdnOtt 

|ior  jioiu  ia  icfiAcnza  dcgji  lini..  m0/f0  lontana  in  vn' altro  trono  riguardeuole  ; ringrati  amie, , e 
h.  >j>-  lodando  ancor  cfia,comehaucuan  fattoti 'Principe . K Cofa 

meramente  nuoua  ,c  repugnante alcofiumc de'  noflrianticbi  , 
licchc ir c.che  riia  pofliede  . Filli  che  aitarmi  Romane  comandaffe  vna  donna:  chiamandofi  eb- 
ehe con  m'ggié^ficm'tV'fi  pccd^f  b*/aJe  ^lffJ compatta nett Imperio a.quiflatoda’ fuoimag- • 

•I  Priecpe  nemico,  che  refiftc al  giori . 

38  Fatto  poi  ragwtarci  Tadrì,differomolto magnificando 


r.  in. 


Upre fa  di  Carattaco  tnoneffèrc  dimanto  fplendort  di  quella 
•he  dura  nin  lungo  tempo  v uo  l'ef  dlòljdCC  dd  L.SctplonC  / dl'PeTjCO  dd  L.’Pdulo  ; odlflUdl  fi 
ftmpio  della  cirmenria  t douega-  voa  Ha  altri.  rhrUihW,,  Sccmic.;  I 


OWerieoi  ^ 

voglia  altri,  chehabbia  mnfiratoRe  prigioni  alpopulo  Roma’-  STrfSS  ! 

r*  pena  ne  fuanifee  paci  menta  i»  no.  U 0 stono  fi  decretarono  gfboHOridcl  Trionfo,  effonde  ,,èrtfp.  S| 
weinoria.  ^ ^ fin'allhorapaffate  profpcramFtc  le  cofe fucate  dapoi  furono 

r Mie'frt  ij  M'.'fffià  del'  duino . ^°  * * g 

liltlhig?  , | I|(  fi  luh.rb-'  li  fMH1r.il  a.ll.  —Il  .L.  ^ TT.  — ..  et.  . . « a * 


c ••*  uca^cc  li  feame, untile  coliche  piiicigaimcntc  toccano  alla  p Ilona.edijpm  ! 


L'<t 


I 


T Libro  XIT.de gP Andati  di  G.  Cornelio  Tacito. 

Jubbiofe  ; A o perche  tolto  ria  Carattaco,  come  fe  fu  fi  e fini - 
lutala  guerra , fi trafiuraffe da'  nofiri  ladifciplina  militare  ; 

onero  perche  i nimici  per  la  compajfione  di  tanto  Re,  piffe- 
ro più  mafpriti  nella  vendetta . Verochc  battendo  aff aitato  il 
Sil«ri  fin  maflro  di  Campo,  e le  coorti  legionarie  laffate  ne’  Siluri  a fa- 
-----  * oricar  le  foriere,  fe  dalle  ville,  e da’  cafielli  vicini  non  erano 

foccorfe,  fitrebbono  fiate  tutte  tagliate  a peggi;  effendoui  tut- 

tauia  restato  morto  ti  Malbro  dicamùo  con  otto  Centurioni^'-?- 


H) 

AFORISMI. 


• ~ra  tlm‘l  Tenat°  m0rt!>  il  òiafiro  dicampo  con  otto  Centurioni, & 

«opriti?  * migliori  de  manipulari . Tfe  molto  dopo  ruppero  il  facco- 
MttmiK  manno,&icaiuUima:idari  perifeorta  .Talché  0 fiorio  fpen- 
iS.KoaU*  fCA  quella  volta  le  coorti  fpedite  ; ne  però  farebbe  ceffata la-> 
fuga,  fenon  f uff  ero  entratela  battagliale  legioni  : col  valor 
delle  quali,  prima  fi  pareggiò  lagu fa,  e poi  fùda’ noflrila 
Vittoria  ; fttggeniofi  il  nimico  con  pocodanno  per  benefitio 
della  notte. 

3 9 Seguirono  dapoi  freffe  f anioni,  & il  più  delle  volte , a 
modo  di  ladronecci  ,peribofihi,  per  le  paludi  fecondo  che  la 
forte , ola  virtù  fperonaua  l'ardire  di  ciafcheduno , moffi  hor 
dall  ira,  hor  dalli  preda,  comandatile  non  comandaùdTcapi- 
t ani,  con  grandiffima  oflinatione de’  Siluri,  accefi  dalle  parole 
diuulgate  dclc  api  tana  Romano , c che  ficomegiàiSicam- 
^f1  furono  stirpati,  e condotti  nelle  Galli  e , così  bifognaua  af- 
fatto fjpegnere  il  nome  de’  S iluri . H avendo  fatto  prigione  due 
coorti  d aufiliari , che  per  auaritiadc’  capitani  andavano  poco 
lautamente  predando  ; col  donare  i prigioni,  eJr  il  buttino , ti- 
i oftoiio  r*^0anc0tf,dne  ustioni  a ribellarfi.  D Quando  0 storio 
I Bacie,  fracco , <j r inf sfiliti  [da' travagli  fi  morì  : non  fruga  gran- 
i’allegregga  de' nemici,  E che  I’haueuano  per  capitano  di 
molta  fiima;  eperche  fenon  in  battaglia,  era  però  vccifo 
dalla  guerra. 

«carina?  Ce  far  cinte  fiala  morte  del  Legato,  perche  la  Vrouincia 

Governatore,  mandò  in  luogo  fuo  ^f.  Didio. 

| tomaie  tlqu,ile,pafkit  ohi  con  diligcngajrouònondìmeno  le  cofein  peg- 
£‘are  ^M0:.  efìendo  m t3nt0  fato  Fotta  vna  lcgionc,comanda- 
tada  Mallio  V olente  ; ampliando  i nimici  la  fama  di  quel 
fucccfio,  f perdarterrorealnuouocapitano,  ° & egli  fa- 
cendoli fimilc  per  hauer  maggior  lode , quando  gli  fuccedcf- 
ferbene  lecofe,  òmeglierc  feufa  fe  fuffcrocontinu.ite nel ma- 
lt-  Fecero  i Siluri  qiiefiodamo , e s’ allargavano  feorrendo 

per  tutto,  fin  che  da  Didio  furono  rimeffi.  Dopo  la  prefa  di  :c  «. 

«•7-ùTo  Ca.tottoco  era  il  piùvalorofo  foldato  Vernalo  della  città  de • 

<jc(i'iag!e  Giuganti  ( come  hòdettodi  fopraj  molto  tempo  fedele  a' Ramar, i , e dalle  lof  armi d 

mentre  hebbe  per  moglie  la  Rema  Cartifmandua.-madi  poinata  di  fi  ordia  fra  [ero, & nume- 


A.  isf. 

L'dTere  flato  colto  via  unnemie» 
vaiotofo  , c potente,  e di  cui  lì  ha- 
ueua  non  picciolo  timore,  arreca» 
t rafie  tiraggi  ne, c fiacchezza  odia  gt 
te  da  guerra . 

B>  i ffc. 

La  caduta  drun  Principe  porent* 
cagiona  , e ne*  fuo:  popoli , e negli 
flranieri  fhaordrna.ia  e<  mpatlìo- 
ne.  li  «he  fuol  pie  durre  gran  ’ol- 
ìe uamenti , & aiutane u;  co nua  rii 
vmeito  te. 

C K7. 

Chidefidera  ridurre  adubbidten- 
tia  una  D tonine  a,m  n pub  uhi  mi 
naccie  di  « aftrpp  flracrdtrano  , ne* 
il  diOrugrimcnto  de)  pa<fc  , ne  la 
trafmuranonc  d.  Ilagenrediqudlm 
aliiotre.  perche  la  defpera none  J» 
farà  precipitile  a rcfoJunoni  met- 
tali. 

IT*  15*. 

Molte  udrei  Generili  dicflérririr 
ancorché  habbrano  domato  grato 
nationi,  edimoflrataui  gran  fot* 
terza  d'animo  ; nondimeno  fuol 
lalciaTfì  man.  are,  e morire  per  il  pc 
fo  de*  molti  tiauagli , chcgliuen* 
gouoaddoflo. 

T.  irg- 
li contento,  c he  fi  rieeue  dal  man- 
ear,  e morir  di  fuo  male  un  capitan 
nemico  per  il  e arieo , e pefo  dello 
guerra  ia*£i»a£!:a  quello,  che  fi  ha- 
uer.bbe  dali'cflrr  Jui  morto  in  bit 
taglia. 

J.  1 60 

La  fama  «fr'carriui  fucctflì  dìranr* 
pet  ficauuil  fce  l'animo  del  nurito 
Capitano , che  ft  ne  viene  aiPtm- 
prvur. 

G.  i6r. 

Il  General  prudenreiuofe  ingran- 
dire le  forre  del  nemico , eia  d 
colta  deli’imprffa.  perche riu ftcn- 
donc  ptofperaniéte  n'acquifla  mag 
gior  glo  rio  : e (Decedendosi  i male  r 
melica  perciò  qu alche  difcolpa. 

H ì6r. 

Ter  ignominia  grande  fi  fiiol  rene* 
re  fra  alcune  nationi  l'ubbidrre , c 
ftruiread  unadonna , chrgouern* 
un  Regno  in  propiia  per  fona , pc» 
grande, &i  iiiuflic,chc  cUa  6 fi». 


edalleloV  armidifefo, 

. ^ -j ~.j<.ordiafrulcro,&  mme- 

* aiatantente  la  guerra , s era  fatto  mimico  anco  ànoi.  Combatriuafi  da  prima  foiamenu  trà 

Jj  e“nrr*‘  loro;  battendo  C arti fmandua  con  aftutie  fatto  prigione  il  frattllo^on  altri  parenti  di 
-i  in”?  9 tio.  Onde  accefi  tanto  più  inimici , e fimuhti  dalla  vergogna  R di  ncn  ha  tur’ a 

«amfjni-  fatto f Imperio d’ mia  femmina  Z COmart st  fireft* mt! nwi/'»  *»7/ ni*  « Cf.ì*. li 


vnim 

cader 


- ^ r r»  V *’ / . , 4,#  ai  ncn  ramr  a eaac\ 

Conimi-  fattoi'  Imperio  d' vna  f immuta  ; con  vna  feeltadi  valorofa  giouentù  gl'a fialauo  il  Segno-, 
lUhc  anùucdntada  nofin,i  mandatevi  [criHUcooniaufiiianc  ,fi  fece  ma  fiera  lxìct.t- 

tfras 


2 14  Anno  804.  di  Roma,  vndccimo,  di  Claudio. 


AFORISMI.  ^lia;il  cui  principio  dubbio fo, forti  poi  lieto  fine, ne  cornac  oblìi 

1 Generali  ««hi?  e colmi  di  ho-  fiKCtJfo combattè  la  legione  fidata  da  Cefio  T{afica.KTcn- 
onte  hanno  gotto  Ji  fir!ecufrr<_j  chea  Didio  grauc  d’anni,c  pieno  d’honon,  baflana  far  lagucr- 
nri*»!«’n  ra  per  mìni]ìrt,c  così  tenere  il  nemico  totano.  Iiò  cogiontoi fuc 
iKfliojgoxjii  nuii  : nò  gii  pitc ndo  ff /B w0/g j AnKl  di  qfii  due  Vicepretori  Oflorio, t Didio;pche 

bme  auuentuurc  in  voa  giornata  ..v.-  . r ..  1 r r » 1 n .. 


Ni 

kai 


«endici!? h7nno  dini  fi  non  così  facilmente  fi  conferuarcbbino  nella  memoria. 

fi  .nui , con  lame  fuichc  ,eirau>-  4 ( Tornando  bora  all’ ordine  de’  tepi,effendo  la  quinta  volta 
fùiiccofc  lenirli  fiVi  argomento  Còfole  Claudio,  e Ser. Cornelio  Orfìto, s'anticipò  di  dar  la  toga 

di  ciò , che  ha  daefletein  quellcdi  • •/_  _ \r /**.«*»/>  h.ih:ht/irlfi  /i*  tiro  fitti  rltlJd  I?  rii.  V.  CrLifC 


roggio  l’importanza . 

C.  165. 


Ili'  Il  l«  Vl/lVIl  . V V. 

quelle  di  virile  attenne,  perhabUitarloa'negotùdeUa  Rcp.  E Ccfare 
c.  ,D>.  cedi  volentieri  all’ adulatone  del  Senato, che  d'età  divintian- 

P«:,orfA7n"77..o!ér,rcuI^^  nipoteffe effer Confole, conf acuità,  mentre eraeletto, d’cfierci 
predo  iui  tigli  amici,  con  oeeafioni  tare  in  tanto  fuor  di  Roma  l’ affilio  di  Vicecofolc,e  d'efìcr  chia 
»w\cre7n^gh«lo  diluite  Icj  matoTrincipc  della  giouent  Raggiorno  innome  fuo  ildonatiuo 
peifone  piò  leali,  che  egli  habbiaie  a'f0ldati,&  il  Congiario  alla  plebe. *A‘ Giuochi  Circcnfi,che  fi 
jVqi^no^XYiatif'miVre'uM-  celebrano  per  guadagnar  lagratia  del  vulgo,Britanico  in  Tre 
dei1W.Afonr.t99.  tefla,c  Ncroncin  habito  triofale caualcarono-,apcrchcil popu 

Subito  da  ?iindpiò  fi  deaino  le-  lovededo  qucfiicola  vcflc  d'Im  pcradore,e  quegli  di  fanciullo, 

■ É>cn,a  lo  femen  10  lei  le  1I1I  -nr,!ie  e*  o rT  Iti  t f t 11  f » J _ J 


Hoaerl 
fini  a Na- 
tene. 
Anni  ii 
Rcm.to 4 
anditi»!» 

di  CU», 
di». 

E diffici- 
li, fallii 
Btitanai- 
co . 


te 

Itili 

Hti 


diurno  runcipiu  II  UtUJIlU  IS-  iv  ^wjoi*  *•  ».  / 9 

fApeSftflMe}  che  banca  da  credere  della  fortuna  diciafchcduno. 


«n 

li  Ir 

aJkf 


della  conipctentia  fra  i fratelli, fi-  JarlJJXl  . . 1 * ir  J i u 

gliuoii dei  Principe,  petchecteicen  Cj  Centurioni, & i T ribum,che  moftrauancopafiionc  dtUama 
reogTi* dcde'dTflcniio m teo'ì n dTn  la  forte  di  Britannico , furono  con  diuerfi  prete/t!  luentiati,  & 
no,  edili  ruttionc  dei  Regno.  alcuni  fottonomc  d’bonorarli;così  anco  de  Libertine  alcun  ve 

il  metter  AioEe  fauidoti  .1  figlino  n’era  fedele, fi  mandami  ria, co  tale  occafione.  Incontrati  fi  tri 
lo  per  con  figlio  ddia  matrona, che  jor  o,Nerone  {aiutò  Britannico  col  {no  nome  y&  egli  chi  amò  lui 
parimene  ì figliuoli  * *,r™‘F‘ 10  notti ir  in  Onrftnrrimr  turili  r mio  di  difeordid  YlÙOTtò  %AVYU)t)\~ 


Uj 


operano,  che  fi  porti  amore  a'  luci 
figliuoli.  G.  169. 


« liuoii  c.  109.  cipe  s'annicbilauano  •,  e chenogafiigandofit  la  malignità  di  chi 

Nc'confieii.ch*  fi  danno  al  Princi  fuffe  auttoredi  qucfli  documeti,  farebbe  perrifultamc publico 
gii  a ! g p meu  r i f* nipi  e'dl  pigf  i « pe  ì danuo^lteratofi Claudio da  queflycnMidalmperdeiitn'fe 
colore  alcuna  occafionedeiruùii-  c c morire ye  dar  bado  4*  migliori  educ atoniche  bauepe  Upgli - 
&^CcT^dmtdeGm0  uoh;met  tendo  in  luogo  loro  altri  dati  dalla  ma  tregua. 


Due  Generali  pati  Jiatitoritì  non  ^ j NÒardiuapcr  ancora  ^Agrippina  macchinare  cofe  più  ar 
5o?a«!odri»uVemeTcteXo-  ducjc  prima  nò  cran  leuati  dal  carico  de’Vretoriani  LufioGc 


Trini» 
dal  padre 
dc’miglio* 
ri  educato 
ri,  eh?  egli 
haueffe. 


flato  inaiVam°pct  lemuri  dUui  -,  e tere  in  parti,  c cbegoucrnate  da  vn  fulo, meglio  fi  farebbe  c Òfer 
«osi  lo  riconcka.  ma  la  (i\fc\plina  militare, per  còfcglio  della  moglie, trasferì  il 

11  fauorìto  diun  Piircipennouo,  carico  della  Guardiain  Burro  sAfraniojger.troJojebuonfolda- 
fuole , pottandof.  difetentnente , ffl. , (hcfapem „,jndimcn0 ad  ljU%_a  di  chi  haueffe  battuto 

quel  luogo.  Folfe  anco  .Agrippina fegnalare  più  altametelafua  Matfià,  colfalire  in  Campi- 
doglio in  carrozza:  cofa  conceduta  anticamente  folo  a’  facerdoti , & alle  cofefagre,e  che  ac- 
crescila affai  là  vennationedi  quefla  donnada  quale  ( con  cjfm pio  vaie o fin’  a’noHri  gior- 

• »/*»/»  }•  » r n.  1:* J*  r*.  I/ttrUifi  Cun  tivinrìfiaì  tir  CU. 


* 

il 


******  7*. J * i l OJ  I # ' . . r 

ni  j fù  fig/iuola, fonila,  moglie, e madre  d'Imperadore.  Intanto  yitettiojuo  principal  pro- 
tettore, e ! auorìto, nell’ vltimo  dell’ età  fua  ( tanto  i incerto  lo  fiato  de  grandi)/ u accufato  da 

»•  » J!  1/  - J'I.  c-  J..  7’  r*H  P-9-.-Ì/1  le'X  lì /t  Ufi  libiti  — 


éClLUl  C , W | U**JI  Ifil/jflC**  *'**»//*V  ***-••  e-»  ° ' ' . . - 

Giwiio  Lupo  Senatore  di  delittodi  Macflà.c  d'hauer de fideratol' Imperio  . Lthauerebbe  da- 
to orecchia  aìì  ac  cuf  a Ccfare  Kfc  dalle  minacele,  piùche  da'prieghid' Agrippina  ,non  fi fujfc 
la  fiato  fuoltarc  a far  interdire  aU’accuJntcrc  acqua,  e fuoco, di  tanto  contentatofi  yitellio^ 


BnrroAfi* 
niocapi  ti- 
no delia 
Gnatdii, 
fatto  itie 

ciucili  di 

Agtippi»* 
Falle  gii» 

de  dia  n< 

definii  ■ 
Vitellioii 
enfilo  di 
Micflì, & 
affolli  to 


le 


V. 


Libro  XII.  de  gl’Anriali  di  G. Cornelio  Tacito. 


21J 


e mentre  fi  ri  dilatando 
, e nella  fuga  d cl  vulgo,rcTfa- 


ATORISMl. 

procurarli  l’appoggio  di  un  Gran. 
d*\  a cuiii  Principe  debba  potrai  ri 
fpe.to,PCr  va'.erfene  in  tafo.che  fc# 
za  giuda  cagione  il  voleflc  mandile 
in  inaia.  A.  I7|. 

Gli  accidenti  11 raoidmarij , aitane* 
che  crocidino  da  cagioni  naturali» 
tuttauia  par  .empie,  che  prono  fi  i- 
chino  nuli , e danni  ma  e pietre  he 
quelli,  che  ai  preferite!,  reggono . 

B.  174. 

II  volgo  fcmpicviuc  molto  fofcget- 
to  al  ti moi c i temendo  i perù  oUp ì ìà 
di  quello, che  meritano  : èia  ca- 

giore, donaceli  vengono  maggiori 
danpi.  C.  175 

Non  vie  • o fa  alcuna,!*  quale  alte  ti 
più  la  pùbc.chc'l  mancamento  dei 


iomif'i  'n  Occorfi.ro  in  quell'anno  molti  prodìgi  : fi  pofironofj - 
fra  del  Campidoglio  vccelli  abominatoli  j A minarono  vivi 
teeafe  per  gli  fpefli  fremitoti  ; B 
la  paura , nello  fpauento  grande 

reno  opprcfjì  tutti  i più  debili.  c era  pre  fio  duco  a mal' augurio 
imt , t cm  [a  ficrilità  della  ricolta , e da  quella  la  farne  ; per  la  quale  no 
ti!e  in  R»  erano  foivnentc  m fegrcto  le  querele  ; ma  concorrendo  la  plc- 
“*•  be, mentre  Claudio  tene  tu  ragione , t attorniammo  con  gridi  fe 

ditioft , e I pentolo  nclL'eflrcmità  del  Foro, l' andavano  flregncn 
do, fin  che  co  la  forza  d' Vita  J quadra  di  faldati,  fu  tratto  di 
mego  a quella  turba  adirata.  Cofacertaè,che  in  Roma  non 
era  da  viuercper  più  che  per  quindici  giorni  ; aiutata  poi  in  co- 
sì efiremo pericolo, dalla benignitàde gli  Dci,c  dalladolccg-  fepiouitonid' viucrr 
Kf»  dell'  lnuerno , E pur  i vero, che  già  d'Italia  andavano  gra  w 
Giitir,  fi  t ni  alle  prouincie  lontane,  D ne  s'c  bora  fattoti  paefe  Jtcnle;  - - 

e»  Anni-  ma  vogliamo  più  preflo  e ffercitar  l'africa,  cl  Egitto,  e por 
ni.Scibcii  ^ vj(a  -popuio  Romano  a difirettionc  delle  naui , c dulia 
fortuna . 

44  In  quell'anno  la  guerra  m offa  tra  gl' ^4  meni,  e gl' I beri, 
fùoccaftone  digrauijfimi  accidenti  tra  Vai  ti,  e Romani.  Si- 
gnoregpaua a' V arti Vologefe  natod’vna concubina  Greca, al 
quale i fratelli  d'accordo batieuan  cedutoli  Regno-,  Farafma- 

Radimiflo  ne  dominaua gt  iberi  con  antico  pofiefio,  & il  Juo  fratello  Ali- 
m.gjioi  ‘ tradate  co  le  forge  noftre,  gl'  Armeni . llaueua  Parafinone  vn 
figliuolo  chiamato  Radami  sio  d’afpetto  bello,  grande  di  vita, 
fdi  forge  notabili , iftriiito  nell’ arti  della  patria,  e di  gran  fa- 
ma tra  quelle  genti.  Qucfii,  più  audacemente,  e più  fpeffo . 
thè  nonconueniu. t per  tener  occulto  il  fino  deftderio , folcua 
dire  per  vanto,  E chela  vecchiegradcl  padre  lo  ritenenti 
in  quello  tiretto  Regnod’  iberia . Onde  Fara  fiutartene' fuoi  vi 
timi  anni,  F temendo  del  gioitane  pronto  a tre  feria  fu.i  gru 
degga , e preveduto  del  fattore  de'vaJfaUi,  cominciò  allettarlo 
ad  altre  fptrange  ; moftrandogli  l'.A menta , e raccontando- 
gli come, fcacciatoneiVarti,  egli  Ile  fio  l’baueua  data  a Mi- 

.tradate.  ° Ma  che  eramegliodifferendola  forga  , 11  op- 

t.atu  prtmerlofprotteduto  con  fronde.  Così  Radamifio  finto  d’ef- 
fere  in  rotta  col  padre  per  conto  della  matrigna,  fc  ncvàdal 
gio.  appreffo  del  quale,  ritenuto  con  molta  benignità,  e trattato 
da  figliuolo, andana  folleuandoi  principali  dimeni  a coje  nuo 
ue,  1 mentre  che  Mitradate  penfando  ad  cgn’altracofa, pro- 
curata la  fua  reconciiiatione. 

45  Ritornato  dal  Taire, gli  dà  cónto, cometuttoera  in  ponto 
quel  che  coiicerncita  lafraude,doucrfi  il  refto  cficguire  colmar- 
mi. Finge  in  tanto  F ara  finane  i prete fii, e le  confi  della  guerra; 

__  K chenongl'haucffc  voluto  dar  foccorfo,  quando  guerreggiaua 
SS  luglio  cogl' albani,  e co' Romani:  peròvendicar  bora  quell'ingiuria 
4'Axmcsi*  (0  k e dxo  al  figliuolo  vngroffo  c fioretto,  fù 

collutto 


legno. 


Con  frau 
de 

ron  Mitra 
date  fuo 


Lo  caccia 


tilt  r.on  li  p .tjfce tanto  per  manca- 
mento,  c Itculità  della  u rrà,  quan  « 

10  per  la  pota  cuia degli  habiiacori  . 

E.  177. 

Le  parole  del  furceflore  indirizza* 
te  al  deftdcno  di  comandare  fona 
pcricolofeperlui:  e delle  quali  fuó 
padre  goffa  hauer  fofpetto grande, 
cllcndo  affetto  il  più  picgiuditiaìe 
c datinolo,  checonira  di  fc  porla 
hauctechi  fignoreggia . 

F.  178. 

11  Trincine, che  hi  figlino! grande , 
c dinotagli  valore  , «molto  faoo- 
rito  dal  popolo)  farà  bene  ad  im- 
piegar quell'animo  fpiritofo,  eoa 
incitarlo  a pen  fieri,  e fpetanze  di 
grandi imptcfejfe  non  vuole  vede 
re  quale hegian  danno  nella  quitte 
del  fuo  Regno. 

G.  179* 

Quando  il  Principe  impiega  foo  fi- 
gliuolo in  nume  conquide  , pi  r 
ilchifarromori  nel  fuo  Regno  ) ef- 
fendopofTìhileideue  ingegnarfi  di 
farlo  entrare  in  fpetanza  grande 
dcllaconquiftaipiima,  cheli confe 
gni  per  tic  rcflercito.che  fuol  e fi  er 
pericolo fo  in  mano  di  cotali  .glene 

H.  180. 

Tercppiimerc  il  nemico, che  fc  i e 
riuc  fenza  p;nliero,efrnza  guani,  c 
fidai  fuo  contrario,  fpeffe  volte  e 
più  fieli  io,  criufe  itale  il  non  ado- 
perar la  forza  pubi  icamen teimà  al- 
lattarlo con  inganni  : acciochc  il 
preuenirloconla  forza  no'l  ponga 
infofpctto  di  quello,  che  fi  pre- 
tende. 1.  181. 

11  Principe,  e particolarmente  di 
Baibari . non  farà  male  a fìarfenc 
in  qualche  maniera  di  fofpetto  di 
tutte  le  prtfone,  che  per  la  fua  mot 
te  po  fioro  afpcttare  quali  he  gran- 
de inteteffe, per  ifchifare  in  sì  fat’a 
puif«,c  preuenire  t tradimenti , c i' 
infidie di  qucfii  tali . 

K.  183. 

Il  Pfincipetquamnnque  baibaro.il 
qual  tuuoue  guerra  centra  vn  foo 
parente  ; procura  Tempre  di  fiufii- 
ikaifc  jic'con  ouafioc  i appatr  nti . 

L’aua- 


2 16  Anno  804.  di  Roma,  Vndecimo  di  Claudio.' 


1 


dtyORlSMl. 


A.  I»|. 

l'jaaritia  dei  Goaernatort  della 
Città  attediata  Tuoi  dar  co  mp  .mea- 
to aqurllO'Cheaonpuò  larda  l’or 
za  dd  nemico . 

B.  «*4. 

Chi  non  può  diftuihare  il  tradirne- 
ro  del  Capitino  , di  cui  egli  è mi. 


riredi  far  quHIo.chegli  vicn  richie 
fio, bene  fletto  per  non  lo  concede 
*e,o  negare  pubicamente,  procura 
lidutfnn  flato  di  no‘1  poter  fare  ; 
nnc  orche  moli  ri  di  defidetario . 


corretto  Mitradate , fpauentate  da  quell' impeti  mproulfi) 
di  cederla  campagna , e ritirarfi  nel  caflello  di  Cornea  ; fi* 
europee  la  fortegga  del  luogo , e perii  prefidio  Romano, che 
Vera  fitto  Celio  V olitone  \ Prefetto , e Caf perii  Centurione. 

Di  veruna  cofa  hanno  manco  notitia  i barbari , che  dell'vfi  del  CeH#  M* 
le  macchine , e dell'artidell'cfpugnationi  ;dou e da’nofiri  è he-  f,,.* 
niiftmointefa  quella  parte  della  militia.  Radami  fio  prenoti 
. _ invano,  e con fuo  danno , gC affolli , fi  voltò  all’affcdio:  A « 

perche  poco  volata  laforga  fiferue  dell' auaritia  del  Vrefet- 
dcli«°.  c lo;  B protcsìando fi  tuttala  Cafperio,  che  non  Vnleffeven* 

l’oc»  fi  fui  r huoiao  fidare  de-con  ■ dere  con  tanta  fiele  raggine  vn  Re  confederato, e l'Armenia  do 
Mi  di  dii  hì  fono  »na  natagli  dal  Topulo  Romano.  In  vltimo  perche  Tollione  fi 

«e  il  piicte . • feufaua  co  la  moltitudine  de  nemici , e Radamelo  d’effere  a- 

n t,6  Slrcttoda'comandamcnti  del  padre  ; fattofì  tregua  fi  n'efcc, 

chi  «on  può  con  buon  coiotefu»  per  andare,  quando  non  potefie  rimuouer  F arafmane  dalla  guer 
"*“J  r‘  L“'  ^ ‘ ra  ,adar conto  a T .Numidio  Quadrato prc fidente  di  Sorta,  in 

che  dialo  fufie  l'M  meni  a . 

4 6 Ter  la  partita  del  centurione,  il  Trefctto  , come  libe- 
ro dalla  guardia  , cominciò  esortare  Mitradate  alla  pai  e ; ri- 
cordandogli,  che  cran  fratelli , Farafmane  maggiore  d’e-  dal» 
tà,  che  egli  haucuspcr  moglie  vnafua  figliuola , e che 
aRadamillocra  fuoccro,  che  gl'lberinon  fi  ritirarcb- 
bono  dall’accordo , quantunque  flirterò  fuperiori  di  for- 
ze, &artai  feoperta  la  perfidia  degl’ Armcni.nonclTcr- 
rte^tauS^r'K^dS’  g1'  «rtaro  altro  refugio,  che  quella  fortezza  con  poche 
to  dei  fuo  fino  $ e nudi mamence  vettouaghe  : c che  non  voleflc  mettere  in  compromeflo 
feda  lui  fu  fiato  mal  menato.  coll’armi  quel  che  hora  può  haucre  fenza  fangue . Men- 
ili do-  tre  ftà  fifpc fi  Mitradate àqueflee/fortationi,  c hauendogii 

fifpetti  i configli  dd  Trefettoper  batter  hauuto  da  fare  cor 
vna  concubina  Regia, reputato  per  ciò  huomo  vende, e libidinofo, Cafperio  arriuato  da  Faraf 
mane,  lo  richiede , chefaccia  IcuardalTaffediogl'  lberi.  Eglirifpondcndo  mpalcfe  ambi- 
guamente , e bene  fpe [facon  buone  parole , D fcgretamentetencuaaumfato  Radami  fio , che 
fillecitajfe  m qual  fi  Voglia  modol'ef tmgnationc  .S'accrefie  la  mercede  della  trifiitia,e  Tol-  N<1  f(ia. 
lione  corrompendo  di  nafe  odio  i fildati,  gl' induce  adimandar  lapace  ,conminactie  divoler  io  al 
partire.  Ter  la  qualnecejjìtà  Mitradate  ccnuenutodclgiornojc  del  luogo  per  ifiipularct oc-  c0' 
cordo, efcedclcaflello  . 

47  Radamifloallhora  gittato/egli  al  collo,tconfalfa  riucrenga  chiamatolo  fuoccro,  e pa- 
dre, E aggiognendo  il  giuramento  di  non  adoperar  contra  di  lui  f erro, ò vcneno,lo  ritira  ver 
fi  il  bo fio f agro  ;doue  daua  nome  hauer  preparato  ilfigrifitio, per  autenticar  la  pace  col  te - 
[limonio degli  Dei . Vfano  i Rcnelfarleconfedcraticnidiftregnerfi  infieme  le  defire,  & 
auiticcbiandofi  le  ditagrojfc  far  felc  annodare  frette , fin  chefatto  correre  il  fangue  in  pelle,  fn  i bu- 
con  Icggiertaglio  ne  cattano  vn  poco , c fiambiciwlmente  lo  leccano.  Chiamando quefla pace  fcut 
recondita, e con  fagrata  col  proprio  fangue . Ma  qui  colui, cheitgaua fingendo  di  cadere  s'at- 
tacca alle  ginocchia  di  Mitradate, c lo  didìende  in  terra;& in  vn  trstto,correndo  gl’ altri  Un 
catenano,  e co' ferri  a' piedi  ( cofa  vitupero  fa  tra  barbari)  lo  trafiinauano  ; ingiuriandolo,  malnati*. 

T e battendolo  il  vulgo  gommato  da  lui  con  troppa  durcgga;ficotne non  mancauano  ance  di 
quelli, che  haueuan  pietà  di  tanta  mut aliane  di  fortuna . S cguiua  dopoluilamoglie  co’ teneri 

figlaolini. 


E.  1*7- 

Coti  fpergiuro  farà  chi  non  idem, 
(►lice  il  giuramento, come  chi  lo  fi 
efcuro,e  dubbiofo , & indirizzato 
folameme  à chi  fi  fida  di  lui. 

F.  I8S. 


fitto  mi- 
lite infie- 
»e  con  la 
•ojlie  , e 
•o'fijkuo- 


Capirani 
Uomini 
cóful  tatto 
ài  rendi- 
ci r Mitta- 
4atc. 
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ftgliuolini  ,cbe  riempiua  di  [Irida  ogni  tofa, posti  in  dinerfi  car  AtoRlSMt. 

ri  ferrati,  fin  che  Farafmcmeccmandaffe  quel  che  fcn’haueffe  A. 

da  fare.  In  ad,  A prendendo  Callidità  del  regnare  alfa-  p»ò  ian>o  la  lem 

more  del  fratello , c della  Jigli:tola , con  animo  pronto  ad  ogKt  pnoia.dci'a  ft  e, e deiram  a ,qui 
federatela, fol  quejlalaflò , che  non  voìfc  roderli  recidere . 

F R^adainijlo , qitaft  ricordatole  del  giuramento , non  ado-  <ju'ftoiib.»fniifa.)7.eisi.'iib. 
pbfò  ferro ,nereleno  co  laforella,e  col  gin-,  ma  gittati  in  ,J-JfSl'Aonai.Afoiifm.ao*. 
terra,  coperti  dimoiti  grani  panni  gli  fujfocò.  adisco  i fi- 
glinoli B perche  bautttan  pianto  la  morte  del  padre , c della 
mad  re , furono  veci  fi. 

4 8 Quadrato  intefoil  tradimento  fatto  c Mitradate , & il 
regno  occupato  da  chi  gCbaueua  tolto  la  rita , chiamatoli 

confeglio , diede  c onto  del  fatto,  confidando , fe  fi  dritti  ifar-  mastio  fruente  a quello,  che  è 


B.  150. 

A ppreffò  il  tiranno  ani  he  I ritenti 
nienti  naturalidel  Muoio  per  fa 
motte  dei  padre  foco  pericolo!!  1 • 
rodendo no . 

C.  IQI. 

Ne'ccrfcli,  e radunanze  dì  mol- 
ti j>  f nrdirario  fi  fuole  attender 


viile.e  fi  UK7J4  v 


t he  à quel 


1 propria.tr 
lo  che  fi  deuf  cMahni,ijf  pubtito  : et 
lcdofi  put  dd  (dorè  «da  hauer  funu 
10  inno  riguardosi  ben  del  Prin- 
cipe. 

I>.  15». 

Fra  coloro, che  per  natura  fono  ne- 
ro cidi  vn  Prtr.iipe.qtianrunquein 
publico  fiano  faci  confcdcrati:egli 
lodi  tu  trama  femmarfempre  ca  io 
ri  d'cdu  ,e  ruirirc quelle,  elicvi  fo 
no;  c\  h.»;er  putlo  di  qualunque 
maluagita  eh-  commettono  fta  di 
loro,  perche  tutto  quello  viene  a 


Ciuf  io  Be- 
lano Pro- 
motore 
di  Cappa* 
Cocia,  c fa 
infamia . 


1 


ne  vendetta.  Vhonor  publico  a pochi  era  a cnore^t , ai 
pili , placata  il  partito  più  fccitro  ; ma  tutti  dicemmo  : doucr- 
lìfcntir  volentieri  ogni fcelcratezza de’ barbari.  D An- 
zi efler  bene  nurrirfrà  dilorogl’odij , come  hanno  vfato 
fpcflbi  Principi  Romani;  quali  fottoeolorcdi  donare  la 
medefima  Armenia , hanno  dato  loro  occalione  di  folle- 
uamenti,  edirilTc.  Goderteli  Radamifto  il  malamente 
acquiftato,  purché  odiofo  al  mondo,  & infame-,  E poi 
che  meglio  c per  noi,  che  fe  l’haucrte  guadagnato  con 
gloria . F E qtteflo  parere  fi  mito.  T u tr.mi  a perche  non  pa-  lll-auiu'ni°  del11  1“*  p°- 

rclfe d'haucr tcnutomano all’af affinamento , ° ccbcCcfarc  e.  ijj. 

comandale  altrimenti  ,fù fatto  intendere  a Farafmane  che 

s'dUont  an  affé  da'confini  dell’ Armenia, e nc  leuafie  il  figliuolo.  P"  mc**ortuiuo  e ole,  th.  io 

49  Eraallhora "Procuratore della  Cappadocia  Giulio  Teli-  ^hi"c.TbM.tì^ femrf 
ino,  per  viltà  d' animo , e per  bruttezza  di  corpo  parimente  tta  «s»  noi.chrfe  l'haueire  ottenuto 

“ì.,  ‘ ...  „ . >,  per  il  mezzo  del.a  vino,  c dell» 

difprczjabile : H ma  amico  caro  a Claudio,  mentre  ancor  g:0n». 
prillato , & infingardito  nell' odo , pigliaua  guflo  della  coni/cr- 
fotione  de’ buffoni.  Cosini  meffo  infume  gl' aiuti  della  T rottili 
eia,  come  per  recuperare  i'  .Armenia , 1 mentre  va  predan- 
do piti  rofio  gl’ amici , che  i nemici, abbandonato  da' fuoi,c fior  li.idtiior  u.dtone.  »ocnr<he  il  lor 
renio per  tutto  i barbari,  priuo  di  reftgio  ricorre  aWifleffo  Ra  rfKlStJl»  *STrlfc 
damiflo.  e dalle fite  corte fie  tormento, lo  perfiuade ad  incoro-  unodiiui. 
narfi  di  quel  Regno  trottando  fi  anco  pre fonte  alla  coronatici  ,<  niimfWUhJ  rupòiotr.  tr.m 


T.  lo*. 

In’qti:’unquc  con  figlio  di  vn  Pria 
cipc  fi  fuole  arrender  facilmente  il 
nxr.or numero  al  voto,  «calle bal- 
lotte dc’più|(hc  fi  fondano  ncH’vtt 


H.  I9& 


La  erandeara  non  fuol  mutare  il 
gufio  di  maniera, i hc’l  Principe  n6 
fegna  quello , che  egli  hebbe,  facendo  rita  pr  inat*  ie  ró  fauorifia  quelli,  che  egli  hebbe  per  amici , c mezzani  do*  di- 


letti, c de*paHatempifuoi  tquantunqueciò  fia  eoo  tra  la  fua  ripurationc. 

1.  197.  I cattiui  min iflri  militari  de*  Principi  piu  d’ordinario  rabbino,  ediftruggo  noi  fuddittc  confederati, 
«hrdaunefgino  i nemici . 

K.  19».  Quando  i Principi  fanno,chevn lor  miniftro  fi  porta  male  in  vna  cofa.donde  rtfultacattiuo  nome  ce- 
tra di  lui:  mandino  incontanente  perfora  di  virtù , e di  bontà  legnatala  : accioche  no  n paia  col  trattener  fi,  che  l’ap 
pruou  ino.e  loro  fia attribuita  la  colpa  dell'infamia  alimi. 

L.  199.  Lcdemofiranoni  louerchiamentc  vili , «c  abbiette  di  vn  miniflro  di  molti, che  hanno  a lor  carico  vn  ne 
fotio  : fatte  verfo  l'imcicfiato  in  quello, faranno  cagione  che  gli  altri  fi  rifoluano  a cofr  piu  afpre,  e piu  feoperta- 
mtotcdi  quello, che  haueuano  difeso  aio  ;affinchencn  li  creda, thè  tutti  furono  divo  parete. 

E c La  pcca 


UM 


i 18  AnnoSo/".  diP,.om;i1Diioclccm'io  didauJio. 


F ° f «co W l'  /c0  con  vna  legione , che prouedcffe  a quel  dif  ordine 
i»  pocjpfrni  din  ceti  vmotJisjiie  nelmoio  ,che  fipoteua . Quefli  paffato  prettamente  il  mon- 

impediteti  buon  finedeli'imptiXc  “ ...  .... 


■ 

•f 

» 


i,"^n^no“oS«ÌC  U TfUr0>  P")  C01  nCZ°tÌOl Che  C°U‘!rmÌ  ^Comodò  le  cofi.e  per 
fpcnipiintip!|.  non  dai' occasione  a’Varti  di  romper  la  guerra , gli  fu  coman- 
dato, ohe  fe  ne  toni  affé  in  Sona.  Unitfo 

50  Tcrilcbe  Fologefc  , parendogli , che  fuffe  Venuto  il  um  rat- 
tempo  di  recuperare  fermenta  pofieduta  da' funi  maggiori, 
occupata  bora  con  fielerateofgradd  vn  Re  flr.tr.tero,  mette  in- 
ficine efferato  per  fame  Re  il  fratello  T iridate  : acciotbe  non 
reflaffe  della  lorfameglia  alcuno , chenon  baueffe  Imperio, 

-dii’ aerino  dc'T  arti, fcn%a  combattere  furono  difcacctati  gl’ 

Ibcri , c fe  gl’ arre  fero  le  città  d'Armenia  Arraffata , c Ti - 
granocerta.  Dipoi  la  vernata  crudele,  A èia  poca  prmtifio-  lUibmifo 


SOI. 

Verfo  i ribelli, desinili  fi  hi  fòfpet- 
to,  eh?  rapprefentandofi  i'occalio- 
«e.faranno  fcrapreilmedcfimo,  lì 
proceda  crudelmente;  ccmccontra 
ritraili,  c facoltà  temporale. 

C.  soi. 


Jsabituaci  aUafetuitù 
D.  io?. 

I/anImo,e!’ardire,chcdà  la  pau- 
ra, e l' amore, fi  perdono, e raffredda 
no  con  ia  continuatione  del  tra* 
luglio  G.  204. 

I.a  morte  borsetta,  At  ho  no  rara  fi 
fuole  antepone  fra  le  peifonegran 
di  all'tgoom  ì n ie,flc  a^li  afixonii  d 1 
TclTe:  fatto  feti  muo. 

F.  io?. 

L'amore  raziona  effetti  di  tnifcrr- 


ne  di  vettouaglie,  cdalT  vno,  e dall’ altro  Un  fi  riti  irà  venuta  nel-  "- 


l’efiercito, sformarono  Vologefe a difmettere  l'imprefa.  Onde 
Radamiflodi  nuouo  entra  nell'Armenia  abandonata  da'  "Parti, 
E fatto  più  crudele  di  prima , come  contea  ribelli , opranti  à 

ribcUarfialPoccafionc.  c M a effi{  ancorché  aimec^già  firut- 

b p<ttieaga,affaltmo  armati  il  palalo . 
g.  ac  6.  51  Jv  cd  Kadamtjlo  fu  altro  [campo,  che  In  velocita  de  c 4- 

Sfidai  pericolo  fi,  ria  moglie.  Ma  quella, 
delia  «jnobii-r.ir|.f.  trouandafi grau:da,:olcròla prima  fuganecefptatadal  timore 

i.apctfbnn  noM?  rnj’mtp.ta  <!.!-  ^'nemici , c dtll'rmordcl  marito  ; » ma  perii  icrtinHo  cor- 
rere fintcniofi  conquaffare  il  mitre , e frapparle  Vi  fiere,  lo 
pregò  E che  con  bone  fin  mortela  libcraffeda  gli  ttratii  della 
fertùtà . Egli  rintcnerko , abbracciandola  prima , fiUeuando- 
la , & efiortandola , borni, vanigliato  della  virtù,  borarbat - 


legno. 


Nettatoi 
io  da'fuoi. 


2 


la fo rruna, e maflìisurmntcpT  gli 
altrui  fa  ll , faol  ritrouar  compalfio 
neanche  appetto  i nemici. In  que* 
ilo  lib  Aforifin  S4. 

I.  aoff. 

Il  lamentarli  del  partirò  darò  da* 
Principi,  il  tenui -nr  .vgraua- 
to,pub!icjndofi  per  tale, batta  a f-re 
che  Cotto  colore  di  nttoui  delitti 
l'huaus (ìa manJato  intima  : per 
ter  aia  in  sì  latta  vtufa  la  rimembri 
za, Ac  il  tettiraonio  dcJl’ag’ramo  . 

K.  aop. 

Per  1 delitti  de'pa Jri , c de*  pattati , 
quando  il  fig  .uolo commette  qual 
cne  fallo, quello  dinir»  cwg^iorr.e 
più  od  io  fo. 

L.  aro. 

Kon  fi  può  dir,  che  non  fìa  mileri- 
«ordiail  non  dar  moire  a eh 


tute  dalla  gc lo fìa , che  ,aba)idonandcla,a!ìri  non  gode  ffc  dilei  ; 
invitano  F fuperatodallaviolcngadcU’amorc,  egiàproua- 
to  nelle  fi  clcrateggc , me  fio  mano  alla  daga , la  feri  fi  e ;e  tratto 
la  alla ripadel fiume  A, -affé ,vclagittadenrro,accioehcnc an 
co  il  cad antro  and  affé  in  man  d'altri  ; e feguit  conio  la  fuga, fi  ri 
duce  nel  Regno  paterno . In  tanto  Zenobia  ( tale  era  il  nome 
della  donna)  veduta  da' paflori  ancor  ritta  andari  feconda  del  __ 
fiume  tranquillo , G edall' afpctto  nobile, giudicandola perfo-  llrèìàtafn 
-chi  la  me  i.a  di  conto , legatotele  ferite  ,&  applicataci  medicamenti  rii-  ^ 
,«*«?»•  ft‘ca'‘  • bitefo  poi  il  nome  ,<tjr  il  caffo,  la  portano  in  Attaffata: 


Ztcobi» 
toelie  di 
Rar-araiilo 


Tiia , prr  vn  f tao  galli  pò, lu„ 

dftt?  : .•fptcbtnicnrrlcfopraiiicne  ...  ~ ' _ - ' ' i W". 

•d  ro-aiuo  dditio  fimi. liar.Hfno,  <* per  ordine  ptwiico  prefintata  a Tindate , H fu  beni- 
SmVc.*f“rM'Ti"!rall!a'Je*  SMmc ,ìte  rkctmt.t , c trattata  da  Rcina . Anni  di 

Jeiuono  poesie  lerci,  «l’ovina-  5 1 'Kfl  Con  filato  di  Fattilo  Siila , e Saluto  Olone  ,fti  dato  R°m*- 

bandoàFurio  Scriboniano, perche  baueffe  procurato  per  ria 
•o  meglio  faxebbe  ileo,  f.ric,  tbe  d'attfologidt  fapcrc lamorte  del  Principe,  era fatta  complice  rUui„ 
Ifonr.l'jj!  ’ C°  '■ Ao:u  del  delitto  anco  la  maire  Giunta,  1 come  impaciente  del  pri-  Furiosa 
. , Gli  mocafo.per  il  quale  era  confinata:  K c perche  Camillo  padre  {£££’. 

ut  i cribontano  haueua  già  moffe  l armi  ia  Daini  atta.  Ce  fare  attributi:  a anco  quello  alla  ftta  e no  ite. 
tlemenga,  L per  batter  di  nuauo  perdonata  la  v,ta  a questa  ragga  di  {noi  umici  ; fe  bene 
U bandito  miri  pocp  dopo  f è di  firn  mw>ì>  di  ycknoplkendoU  ciafiung  a modo  fio . « Fi 

poifatto 
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gr*fl«o  Poì  fi*»  VH  decreto  terribile  dal  Senato , fc  ben  in  vati»,  di  JFOR 1SUI. 

T + 1 rt  ì*  * FI  ttrsl  r\rr\  T\n**n  sttutflr,  • / /* A.  2M( 


cacciarti- Italia gl'aHrologi . Dopo  queflo il Trincipc  fermo-  Gii  bootmm „obiiV.,i «Smi, 
neggiò  in  lode  di  coloro,  A chepcrlalor  poucrtà  fpontanca-  ìorpoueitàiakìanovoiontariam*- 
WfBtt  baucuan  renuntiato  all'ordine  S enatorio^  cafsò  gl' altri , dV^b/.o  p!'^no7^V"r,“onÌ! 
che  alla  pouertà  baucHano  congiùnta  la  prefuntione  di  refìarui . r''“,'lo:Ifi  c0m'  Con®  «Ueffeie  rm» 
n fri  qucfle  cofe  fi  trattò  innanzi  a’Tad  ri  della  pena  delle  ^onóTa«^i'd*  fcK? 
femmine',  che  fi  marit afferò  a'  [chiatti . Deliberatofi , chela 


tare  in  quello, che  oon  pedono  fé- 

mfé*d™-  dorma  caduca  in  quefio  fallo  finga  faputa  delp.idrone’del  fer-  rrp'm'ire'd-cffànrpnu^i^pubi^! 

* “*  * ‘ * jm  ““  ---  mence . 


tra 

ce 


nari  tifi*--  u0  ’ b^offe  conferitilo  d'efier  ferua;  & i figli , che  nafeef-  , 1I; 

io  co  fchia  fero  s'baucjfcro  per  Liberti.  Barca  Sorano  Con fole  eletto  prò-  o b i non  fa  » n tó  dr  1 : -.n  tici  fu.  »• 
pofe,cheaT aliante  pubiteatoda  Cefare  perauttoredi  que- 
honori  de  ilo  configli1)  ,fidefJerol' InfegncTrctorie , etrecento  fittan-  rcn  fono  Cuoi  patii* derr0di  fn. 
ereutiji1 . tic\n^ne  ml[a  ducati  di  donatiuo. 8 foggiognendo  Scipione' Cor  m:i  ' d,lcdt  ^i”  "" • 

nelio,chene  fuffeanco  rmgratiatopublicamente,  poiché  c di-  Egl.ifuoienVifcofaoidhurii,  cba 
[tendendo  egli  da  iPyC  d’arcadia,  anteponevi  il  firmtio  pu- 

bltco  alla  fua  antica  nobiltà;  contentando  fi  d'hauer  luogo  tra  lr»“<o“hcog1‘<«difcmig;ùbif- 
tniniflri  dtlVrincipe.  Ma  Claudiogl’ajJìcurò,cbe  a Tallan-  i parenti  ón  laioÀÀ'é,'  Prirefpf. 
tebaflana  l’honore  finga  il  denaro;  affai  contento  della  pò-  “"“"".^'"‘Varicbi.d.  utfi  A- 
uertdjua.  t caffi j] e il  Scnatufconfulto  con  molta  lode  dell’  quaifi  voglia  i«ictate»ia,«hc  m- 
antica parfimoniad’vn  libertino, che haucua però  il  Vaifinte  ^d“'io,op»enii°’pclllEI3nd*‘ 
di  fette  milioni , e cinquecento  mila  ducati . e.  j i f. 

Fdiee  go-  Mdnon  proceduta  già  con  tanta  modefiia  il  f rateilo  co- 

uetnator  gnortùìiato  Felice, poco  prima  pofin al  gouemo della  Giudea:  m?" «eroe  «•  bc boo.*!! fiato- 

dì  Giudea,  d j Iquxle,  confidatone'  fattori,  fi  per fiiadeua  poter fare  ogni 


midato  il  mrdefimo  dai  fucceflore 
F.  a 17. 


male  feng’ effeme zasligato . Haueuanoi'G'uidei  nel  princi-  t’applicaiien^ieirefaordiirtn- 

. . *.  >..  . r •!  11  r » pottrlianimi  inclinati  ai  delitti, fic 

fio  della  Jcditionc , tentati  qiufi  di  ribellar  fi  per  non  battere  alle  (Vdcratezzr  più  torto  gii  «cea 

_ f f ! J!.  . • . E F - - i • /a  * _ Z'  • - C <»  i'aiiaaaMonir.  .1.-  . 1—  . J . 


rbbidito  : ma  iute  fa  la  morte  di  Gaio  fi  quietarono , 8 fi  non  'de  <f*u,B“gS^>tJ'”1'i«»>cdi». 
che  re  flau.iiltimorc,che-vn’ altro  Trincipc  non  comandafic  il  s;  come  la  compiimi'.  nelle  coli 
medefimo.  & intanto  Felice,  8 coni  remedi  fuor  di  tem- 

po,dauaoccafionca’deHtti;  0 battendo  per  emulo  nel  male  ««/« ili hoormni  cattìin , e Copra 


fientidio  Ornano,  che  era  à parte  nel  gouemo  della  Trouin-  . ccfenuiuagi.  e.-g.on.  infinin  diri 


CafiW 
Saroaritari 


eia, diuifainmodo, chea  cosluii  Galilei,  & a Felice  vbbidi-  inmiuiCouciMmii delle  proni» 


uano  i Samaritani  ; populigià  difiordi  tràloro  ; H ma  alibo-  e?4dirpdftiuBJ.cn°  * -fr,0-l,,t* 


fenati  a vile  ; ni 
che  ad  accrefcerc 
compctefiif 


230. 

Kcl^artiparrtttti  i delitti  f cernia* 
eia  Tempre  da'  manc<  putenti. 

K.  axi. 

Il  V frarore  delle  prcuineie,  el»e 
vno  fj.'ud  re  ah  uno, rii  funi  fare  di* 
moftiaiii-.pi  f*i  fiuori  fifal'tirargli 
l'%rtìcio.d?tie fi Mouauflimhc  ioti 


«rmir.  fri  ra  conodio  più  fiopertoper  il  difprcggo  di  chi  gli gouerna-  f“ro>d,1llro  •thc 
to“e'  uà  . Onde  fi  robbauanofrà  loro , mandavano  fchierc  di  ladro-  lì  /popoli.  <c“'’  e 
ni , / arcuano  imbo fiate,  talbora  ginfie  battaglie, riportando  le 
[paglie, eia  preda  a'Gouematori.l  quali  da pmeipio  ne  slaua- 
no  lieti  : ma  crefiendo  poi  la  mina , battendola  interporlo  i fil- 
Jati,  nc  furono  vccifi  molti.  E fi  farebbe  fparfa  la  guerra 
per  tutta  la  Trouincia,fe  Quadrato  Tre fidente  delia  Sorta  non 

•v'baueffc  proiicduto1  col  far  decapitare  fubitoi  Giudei, cbcs'c-  odviCaaUui.o.theren’aggtani . 
Raduto  trottati  aliamone  de  faldati  .Cornano,  e Felice  trattano  isui  pu,  troppo*  “dinari,  colà, 

pmurde.i  le  cofiin  lonzofperocbe  CLaudiointefilecaufidella  ribellione,  cfi,  d,'duct<’lrt:lo:i  dr  medefim* 

dttordini  f>  1 j r . v ..  . ..  . » -,  . . - delitto.pi  r:n»brdur  il  pashi  colui, 

ragioniti  ^ battevi  dato  auttorita  di  giudicare  anco  de  Vroc tiratori  ) fc  chrnonitì6uore:eche«»og^idì 

* Felice,  e non  che  Quadrato,  facedo  veder  Felice  a federctrà  Giudici  nel 
«nc.'udea.  tribunale, K fece  ritirare  gl' acc  tifatoci  : Lccosì  filo  Cumanofù 
gafligato  delle triflitie di  tutti  due; M e refiò  quietala  Trouìcia . 

/Hsn 


cosi  latta  maoista  r»’di*fa'C  A [ 
polo,  già  che  non  ha  i'iniriagitf* 
ltitia-  M >3) 

Col  ( afligo  derelitti  puhll  i rt  ri- 
mette la  quiete  nelle  prouiotiefol* 
Ituate. 

E e t Egli 


L 


210  Anno  80 <f.  dlftoma,Tcrzodccimo,  diClaudio? 

AFORISMI.  jj  'Non  molto  dopolcnationidc'  Cilici  filuaggifiictti  Cittì, 

, «gli  * imprudenza  piando  mandar  altre  volte  folUuati , fitto  T rofoborc  lor  Capitano,  occuparo-  di  fi  foie* 
geme  dacauaiio  inluoghi  afpn . e n0  j monti  alpefìri  : t f ottoni  rf atto?' jiamenti , (correndo  di  u“° • 
fi poflono mancine, nc feruiic-»  «/W vcrjo il nuireycyerJo le cìttdymfc]tdiLino i lauoratori per 
deli»  loto  agilità . ia  campagna,  & i terrieri,  dando  fpefio  ado  fio  a’  menanti,  & 

l’ordine , che  fi  drue  tenere  nello  a'  marinari.  St  hauendo  afiediata  la  città  d’^incmwriafintp- 

&“«e S#££i££  Pero  il  de  cauM  mandati di/oria f°tt0  il  Tref‘tt0 

nate  i Capuani, e iullngaic, Stacca-  CUYÙO  SettCrO:  pCTOchc  cjjendopacfc  forte  yC  comodo  foUmf- 
tenti  1» plebe.  ^ tea'  fanti,  non  vi  ftpotcuatt  maneggiare i caualli.  ^Antioco  poi  Quietati 

li  gafligodc'caoi  inficme  con  la  rie  Re  di  quelle  ritùcre  B con  Infingile  ver  fi  la  plebe, e colt  in  fi-  ^ 
b»fl,«  ^r%dme»re*‘  nbeiii  ^ol  dìe  contro  il  capo,  battendo  diuife  le  forge  de'  barbari , c am-  «*• 

D-  "i-  . , . . marroto  T rofoborc  con  ale  imi  de'  principali,  col  perdonarci 

Molti  corrono  » vedere  le  feftede*  ' • _ • rii 

Principi,  non  tanto  perloroincli-  agl  altri, tJlUCtolC  COJC  . 

»atione,  quanto  (limando,  che»  inqucflo  tempo  fatto  aprircilmonte  tràil  lago  Fucino , 

quei  i unno  col»  grati.  #-j/  fumé  Liri,pcrfarvcd  ere  à più  gente  la  magnificenza  di  naua'K 

ftS^irfddrf«”r^n"rSl5f.  <lùir  opera,  fi  preparò  nePiflcJfo  Ugo  ma  battaglia  nauale,  pttd' 

/etto, che  egli  vede  nel  Principe.pcr  COììie  gld  fece  *AligUjtO  nello  JUgllO  fdttodl  qiU  dal  T eUCTC  , 

««otite , fc  opprimete  il  competi-  mdCon  legni  piccoli, &tn  manco  numero.  CLtudio  fcccmct- 
f.  at9.  tcrc  in  ordine  cento  nauilijditre,  e di  quattro  ordini  di  remi, ir 

dèe^Wri^ufr^i™'^  armare  diccmom  mila  perfine,  cbiufo attorno  di  ficcatoli  con  *», 
te  acculato  dai  Può  compemoic-ai  circuito,  acciocbeniJJ, imo  fiappafie  ; abbracciato  però  J patio  ne  ditoni- 
imoft  ran  do  la  opportuno  al  maneggio  de' remi*  all'arte  de'  marinari , 6'  al-  Uutou' 
fu»  innocenti!,  perche  in  a,  t»  n»-  /■  urto  delle  naui , come  è [olitomi  combattere . fiatano  Copra 
- ' largì, ic le  [quadre  dille  coortiTrctonane , &i caualli,  con 

alcuni  baluardi  auanti, d’onde  fi  potè  fieno fiancare  le  Catu pul- 
te,ele  Balifie, occupando  il  reflo  del  lago  i faldati  dell' armata 
co  le  nani  coperte . Le  ripe,  i colli,  c le  fimmità  de"  monti, era- 
no tutti  a modo  di  teatro  pieni  di  gente  hintanerabile  ,concor fa  e rfmci- 
dalle  terre  vicine, c da  Roma  Jhji.tD  per  vedere , e percopia-  "Jiduié 
-giunto  coi  Principe..^.  cere  il  "Principe  : il  quale  coi  paludamento  imperiale,  e non 

Affinché  il  fuc"ifToVc  dell;  impecio  tnolto  lontana  da  lui , Agrippina  co  la  clamide  d'oro,  fidata-  " ‘ 
fi  faeciaerato  al  popolo,  è hent..,  noinnanzi.  Si  combattè  , fc  bene  tra  gente  condannata , con 
date  u gMtie.1  e°i  edemXattoM  animi  d'httvnini  valorofi  : e dopo  efierfene  feriti  molti  ,fura- 
d.c!em::n«,  che  fra  Princ.pr  )«  „0  liberati  dalla  morte . 

fcrciti  j . 5 7 Tintolo  fpctt.icolo,c  fgorgatcl  acque,  fi  fio per fila  pa- 

A,|,|ia'  ca  diligenza  v fata  nello  (pianar  bene  quel  fondo  : e per  qucslo 

con  vn  poco  di  tempo  fu  fatto  ;/  catto  più  profondo,e  per  ragmardinuouo  la  moltitudine  -ri  fi 
fecelafeft.i.ic’  Gladiatori,  accomodata  ponti  per  la  battaglia  a’  piedi.  Oltradici'oilcon-  cònico  lo 
Ulto  apparecchiato  Copralo  (gorgo  dei  lago , mefietuttiin  fiancuto,  peroebe  l’impeto  del-  P”^*0 
tacque  rompendo, tirata  Ceco  quel  che  gl’ era  più  accodo,  {commettendo  il  resto,  ò intronati-  Jrr,  $ 
dolo  co  lo  strepito  grande , e col  fumo  orribile . E Et  ^tgrippìnacoll'  occ  aftone  delia  paura 
prefadalTrincipe  ,riprcfcd’ditaritia‘Njircifio  ,miniJlro  di  quell'opera  : F nccgli  ficon-  tmtfi- 
.tenne  di  tafiarla  G fin  donne fca  infilenz a , e le  ftc  troppo  alte  (per, mgc.  fim°  jf 

58  'Nel  confilato  di  D.G'mnio , e QÈtcrio  ,'Nercnegià  di  fidici  anni,  menila  moglie^  ùntoci 
Ottanta  figliuola  di  CeCarc  ; e per  far  fi  conofcerelitterato  ,&  eloquente,  prefi  a difender  la  p«o*p«r 
confa  de  gl'  lite fi , raccontando  con  molta  facondia, chi  i Romani  vennero  da  T rota,  che  E- 
nca  fu  aitttorc  della  Jlirpe  Giulia  ,&  altre  co  fi  antiche , clic  hanno  del  fattolo  fi,  H ottenne, 
chcgi'lik  fi  f 1 fiero  ejenti  da  ognigrauezcga  publua,  Terintercc fimo delmcdc fimo  oratore  ®11  * 

fi 


fua  gratia  fenza  clK-re  alto  tato . 

G.  2 >0. 

Il  fauorito  da!  Principe,  ancorché 
lì  veg?a  dato  in  fpia  da  al.  uni  ;al> } 
Don  pigli  mai  a carreggiate,  pjiti- 
colarmentedi  parole  con  la  moglie 
del  Principe,ocon  petlt»na  dcIOn- 


lilil  SS 0 JUSm  _ . ?//-  _ esse?* 


c r «o: 

gccC. 


litro  StlI.dcgl'An  n.ilidiG.  CorncIioTacito.  12.1 

O 

AFORISMI, 


fH  fouuenuta  la  Colonia  Bolognefe  confumata  dal  fuoco , d'vn 
donatino  di  dugento  cinquanta  mila  ducati . Si  rcflituì  a’  Ro- 
dimi la  liberti  fpefio  tolta,  e re  fa,  A fecondo,  che  nelle  guer- 
re straniere  bouefiero  meritato,  ò demeritato  perle  lor  feditio- 
t li . sA$^tpamieft  conquiìffati  da'  t reninoti  fi t rime  fio  il  tri- 
buto per  cinque  anni. 

jp  Ma  B Clau.Ho,  con  gfartifirij  <T  .Agrippina, eraindotto 
ad  ogni  forte  di  crudeltà . Tcrocbc  fpa fi  mando  ella  di  voglia 
Statino  degl' orti  di  St.itilio  Tauro  di  rlcchcgje  illuflre,  lo  fece  mal  ca- 
Vonaiofi  P,tare>accufatn  da  T arquitio  Trifco.  il  quale  e (fendo  flato  Le- 
♦ccide  di  gato  di  Tauro  in  africa  mentre  vi  fiì  Pie  e con fole,  gl’appon  e 
ku  nuno.  ua  ncl  ritomonon  so,  che  per  la  legge  del  ftndacato,e  fuperfii- 
tione  d'arte  magica . Ma  egli,  non  potendo  fepportar  più  l'indi- 
«ccutod!  del  falfo  acctifatorc,  prima  alla  fentenga  del  Senato, di 
Senato,  fua  titano  s' ve  tifi.  T arquitio  nondimeno  fu  cacciato  di  Senato; 
c hauendo  i Tadri  vento  il  partito  contea  le  pratiche  d'agrip- 
pina, per  l'odio  vniuerfde  contra  questo  rapportatore. 

60  Tfcli’anno  mede  fimo  fù  fentito  dir  più  volte  al  ‘ Principe 
Tro  conto  di  volere,  chele  fentengc  date  da'  fuci  ' Procuratori  fuficrodel 
Wdefimo  valore , che  k date  da  lui . D £ perche  non  pareffe 
■càuti  d'au  d’ haiurlo  detto  acafo,ci  fù  anco  proueduto  col  Senatufionful- 
onu‘  to più  a pieno , e più  largamente , clic  per  il  paffato . Tcrocbe 
*4uguflo  comandò, che  aitanti  a'  Caudlicri  Romani  Tri fidenti 
d’Egitto  fi  tene f e ragione , c che  iter  decreti  fi  flimafjero , co- 
me fefuffcno  de'  Magi  frati  Romani  : dipoi  per  l’alt  re  Trouin- 
• eie, &anco  in  Romamoitc  cofe  furono  lor  concedute  ,ibe  pri- 
ma erano  del  T retore  . Claudio  conferì  all' ordine  Equcftrcs 
tutta  l’auttorita , della  quale  tante  volte , e co  le  fiditioni,e  col- 
larini s'ì combattuto . Come  quando  per  intcrccjfione  de’  Sern- 
f tonu  qucfl’ ordine  fi  doueua  mettere  in  poffeflode’giuditij  ; ò 
the le  leggi  Scruiliercfinodi  nuouo  ilgiuditioal  Senato . £ di 
questo  più, che  d'altre,  combatterono  Mario,  e Siila.  Ma  era- 
no all' bora  diw.r  far, lente  fluoriti  gl’ ordini:  e chi  più  p-.teua, 
frataioli  nelle  cofe  publiebe.  G 0 ppio,c  C omeiio  Balbo  furo- 
no i primi, che  col  fauore  di  Ccfarcjieblicno  fatuità  di  trattare 

le  con  diticni  delia  pace,  edclla  guerra.  Dipoi  i Matij,  & i Fedii, & altri  Cattalieri  Romani 
fame  fi,  che  non  occorre  nominare,  poiché  Claudio  bà  fatto  vguaiia  fe,& alle  leggi  fin' i Li- 
berti pofli  alla curadclle cofe  fue  familiari. 

c«i,8t  ef-  61  Tropofe  poidi  dar  iefentione  a Coi,  raccontate  molte  cofe  della  loro  antii  hit  à.  Gl’Mr- 
Ioicokc-  g‘ui,oucrCeo  padre  di  Lama  c/f ere  fiati  primi  babitatori  di  quell’  I fola  : dipoi  per  la  venuta 
d’ Efculapio, portolani  la  mcdicma,cffcre  fiata  quell’arte cclebratijfima  ne'  fuoidefccndenti: 
dicendoli  nome  di  ciaf  tmo,(frin  qual  tempo  fujfc  vinato.  Soggiogando,  E che  Xenofonte 
( iella  cui  feientia  ei  fi  fcruiuajera  nato  di  quciiafameglia;  douerft  per  ciò  ad  intenijfibr.es 
fua  concedere,  che  fianchi  d’ogni  tributo  per  l'auuenire  i Coi  habita  jfero  quell’ ì fola  fagra , e 
minifira  di  tanta  Deità . Tfion  è dubbio,  che  potata  raccontare  de’  mede  fimi  molti  meriti  col 
popolo  Romano , c mclte  vittorie  ottenute  in  compagnia  loro  ; F ma  Claudio  co  la  filila  fua 
fa  Aio  piaceuolcggajion  vclaua  con  altre  ragioni,  quel  che  altrui  concedala  per  gratta . 

6 1 Mai  Bizantini,  ottenuta  licentiadi  dire  ,mentre  pregano  il  Senato, che  voglia  rirrct- 

nr 


IHft 


A.  i?t. 

All'hora  fi  bene  j*«r  vn  Prirript- 
co,  quando  i meriti  diveofono 
a. graditi, e riconofciuti  con  pre- 
mi), & idrlitii  fono  pacati  con  pe- 
ne. l.b.i.dcll'HiU.  Ator.joi. 

B.  51?. 

I fanotiri  da'  Principi  di  mala  indi 
ratiere  fogliano  coflringete  efli 
Principi  co*  lo  io  pcrocrfi  -rtifitij , 
ad  vfar  crudeltà  , ctjantunqur  di 
lor  Datura  rabbonivano  . eccito 
non  è cofa,  che  importi  più  al  po- 

f‘olc,cbc*l  fuo  Piincipe  babbi*  pcx 
uoif.uoiiti  perfooc  v utuc  fc . 

C.  5 *4. 

Per  potente,  die  ila , e de  pender»® 
il  fa'icrito  dal  Principe,  luci  tutti- 
uia  la giuftitia  ottenere  il  fuo  luo- 
go : ma  fti  ma  mente  non  eflendo  » ó 
tra  elfo  fauoùto,  ma  co  mra  alcuno 
fuominittro  pei  le fuc  maluagiC-/ 
opcratiooi. 

D.  a;f. 

I!  Prìncipe  de  ue  co  nf>  dorare,  epen 
far  multo  bene  queJln,che  parla  ,e 
come  parli , otfbdadoueto.opur 
da  burla,  per  li  difcorli , che  fanno 
fopraciò  coloro, che  lo  fanno.  e pex 
che  è cofa  molto  bruna  , che  dì  lui 
fi  poflTa  ccmprendeie,  che  egli  par- 
li fuor  di  preposto  . c parimente^ 
perfoppir  quello  fogliono  dare  m 
ft  raotd.i.anc  , e pregiudicali  refo- 
lutioni . 

B.  a?6. 

Gli  huemini  Jamofi  tn  qualche  pu 
blira  profellìone  meritano  anio 
quello,  che  per  rifpetto  loro  fi  ten- 
ga gran  « omo  de. la  lor  pania . 

F.  »37- 

Il  Principe  libero  fpefìe  volte  non 
vuol  dar  < o!o re  degni  flit  ia  alla  gra- 
tia,  < be  (,i  ma  the  fi  tenga  per  gra- 
nati! • Iute;  acwiothc  1*1»  tcucilore 
1' 4£grad.ùa . 

I meriti 


duta. 


Piumini 

diffidano 


212  Anno  807.  diploma,  Quartodccimo,  di  Claudio. 


AFORISMI. 

A.  ajf. 

I meriti  nuouì , e guadagnati  co! 
Principesche  poflìcdc,  feniprc  fi  an 
impongono  «gli  antir  h;  de*  pattati . 
ma  congiugnendoli  gj>  un  i,e  ri: al- 
tri inficine,  importa affa* (fimo  per 
ottenerqualunquccofa,  cheli  pre- 
tende. 

B.  J?9* 

A gran  ragione  fi  può  dimandar  de 
co  colui,  che  potendo  ! celliere  fra 
molli  vn  fico  per  fondaiclaiìiactt- 
Ù, elegge  «peggiore. 

C.  240. 

Leciti  , che  hanno  porti  damare, 
o f urne nauipabile. Tempre  haue- 
ranno  habitatori  molto  ticchi,  e 
dati  al  tiaffuojpcr  la  comodità, che 
hanno  per  ciò  con  altre  nationi. 

D-  Ut. 

Le  ricchezze  de' rattalli  tirano  fe- 
to il  feucrchio  carico  deli'irapofi. 
tieni. 

E.  *4*. 

Quando  la  grandezza  de' tributi 
•ggrauafouercbiamentc  vna  p ro- 
ti inda,  ocitti  ;c  pai  tico!armenic_^ 
dopo  la  guerra  da  lor  patita  ; giuda 
colaè,  the'l  Principe 2c aiuti  ,eri- 
vnctialoro  il  tributo  per  qualche 
tempo . 

F.  *4J. 

Ter  grandeannuntiodi  muratione 
di  fiato  fu  tenuto  fra  i Gemili  la 
morte  di  molti  minifiri  .che  fatte- 
lo capi  del  gouerno  prefi  nte . 

G.  J44. 

Molte  volte  gl'imbtiaehi  fojliono 
difcoprirc  quello,!  he  atlanti, roen- 
treerano  in  murilo, haucuano  có- 
cepmo  neiranimo  loro . 

H 24*. 

Xe  minaccie, c le  pare  le  fi  cncie.i  he 
dimofiraco  lo  fdci’no  di  \ no  con- 
trachi ficco  pratica  familiarmente  ; 
non  fono  altro,  che  frette  auuenta- 
te,  per  fargliele  cadere  (opragli  oc- 
chi : auuifardochì  n'c  micaeciaro 
di  prcueniie , e preparate  alla  difie- 
fa. 

I.  a -16. 

Xa  fimiglianza  del  e buone  parti 
naturali, e de'  mali  cofi unii  Tuoi  ca- 
gionar competenza,  & odio  mor- 
ule frale  don  ne  potenti. 

K.  147. 

Gli  animi  de*giouani  fi  Cogliono 
guadagnare  con  veni,  e rarezze,  e 
preferiti;  e perderli  la  loro  affettio- 
nc  con  afprczza,  e minacele,  ancor 
che  vi  fia  maggiore  cbligationcdi 
hauerla. 

L.  24». 

▼i  fono  moli i, che  ha n no  imentio- 
ne  di  dar  l'Imperio  ad  vnojma  non 
giàdi  fopportarlo  pofiia.  e quelli 
tali  mono  in  pexicoio. 

il 


ttrlorok  graunge  intolerabili,raccontaronoogn:cofa;combt 
dando  dalla  lega  fatta  con  effonoi, quando  fi  guerreggiò  col  Re 
df  Macedoni  chiamato  per  la  fuaviltà  Falfo  Filippo:  gioite- 
ti dati  contro  Antioco,  contro  Terfeo, contro  Ariftonico;  aiu- 
tato Antonio  nella  guerra  de'  Cor  fili  ; quel  che  hiucuan  fatto 
con  Siila, con  Lucullo  ,e con  Tompcio.  A Dapoi  meriti  fre- 
fchi  coniCefari,eJfendoUpaefcloromoltocomodo a' capita - 
ni  >& agli  eserciti  nel  paf aggio  di  terra,  òdi  mar;,&al  con- 
durre ttouaglic  . 

63  Tcroibe  edificarono  i C reci Bigamio nell' c fremo  del- 
l 'Europa  allo  si  retto,  che  la  diuidc  dall'Afta,  comandati  dal - 
l oracolo  d’ A pollo  Titio  ( battendolo  domandato, deue  hauef- 
fcro  a f abdicare  lacittà), che  fi  pofaficromcontro  alle  terre  dd 
ciechi . B Con  quefta  ofeura  rifpojla , vcniita  adinfcrire  de 
Cakcdonij;  i quali  capitati  prima  in  quei  luoghi, non  feppcro 
vedere il  meglio,  prefofi  il  fino  peggiore . Iìà  Bigantioiipac-  tf^To' 
fe  fertilijjìmo , & il  mare  fecondo  : peroche  vna  quantica  in- 
finita dipefe  i , che  efee dal  Tonto,  impaurita  da'  fajfi bianchi, 
che  fono  fiotto  quel  mare,  lafiato  ileorfo  dell  altro  lido,  fe  nevi 
tutta  dentro  a quei  porti. c Onde  mercantili, e ricchida  prima, 

D oppteffi  poi  dalle  grauegge , domandauano  fine , ò tempera- 
mento a quei  pcft  ; fauorevdoli  il  T rim  ipecon  dire,  che,  affa- 
digati  nelle pajfatc guerre  di  T rada,  c del  Bosforo , merita- 
mmo foilcuamciito  ; E e così  gli  furono  per  cinque  annirimef- 
fiitsibuti.  Ji 

o4  In  frati  Confuti  M .^4 fm:o,  c M.^Acilìo,  dagli  fpcffipro - Rrm.807 
digit  fìt  pronofticata  la  ntutatione  di  slato  in  peggio.  Tcrocbe 
ar fero  di  fuoco  dal  ciclo  linfegne,&  i padiglionid?  faldati; fi 
fermò  rito  fidarne  d’api  nella  fommità  dclCampidoglio  ; nac-  p"d!fii 
quero  huomini  condite  facete ; vn  porco  coll’ogncdi  fparuie-  <N  m»"1® 
re;  eratcnuto  ancoper  prodigio,che  in  pochi  me fi,  F l'era  per  lèolu. 
morte  diminuito ilnttmcro  di  tutti  i Magtfirati,lìucslori,  Edi- 
li, T ribuni , Tre  tori,  c Confoli.  Manifitma  cofa  fpauentaua 
più  Agrippina, che  l'haucr  fallito  dir’ a Claudio,  G mentre 
era  alterato  dal  vino,  d’efferdeflinato  a comportare  letrijlitie 
delle  mogli, c pei, igaflig.irle.  Temendone  dunque,  11  riful- 
uefi  afoliecitare  ;haut:do  prima  fatto  malcapitate, pergare  don 
ne  fiche  ,D  orniti  a Lepida, pere  he  era  nata  della  minore  Antonia  i-rpid*  _ 
nipote d'AugHfto,piùstnttacuginad' Agrippina, c fioretta  di  “f'“ 

Cneo già  fuo marito,  fttcntuanobilc,quai.tolci.  1 ncdibel- 
Icgjc, d'età,  edi  rii  elegge  erano  molto  differenti:  l‘uìia,e  l'al- 
tra impudica  , infame , infoiente  ,non  meno  tra  loro  emide  ne" 
vitij , che  nelle  grandegge  date  loro  dalia  fortuna . Era  terri- 
bilcontraftodi  chi  potcfjc  più  con  "Nerone,  òlagia,òla  madre. 

K "Perche  Lepida  con  veggi,  e con  doni  s'obTtgcual' anime  del 
giouanc;all'imontro  Agrippina  fempre fiera , fi  mprcmiitac- 
ctofia,  L haucrcbbc  voluto  dargli  l'Imperio , ma  non  compor- 
tarlo Imptradore . 


u 


libro XII.  de  gl*  A nnali  di  G.Corntlio 

isfàappofiój  (he IjMiJjc  voluto vKtolìarcb  cor, for- 
te dclT-ntuipc  ,edata  occafìonedi  turbar  la  pace  d' Italia  col 


Tacito. 


22? 


r.o  > tenere  a frena  le  fcbtere  de  gli  {chinai , che  Lancila  hi  Ca- 
hbru . Ter  questo  le  fù  intimata  la  morte,  contradicendo  m ol 
w«.i(To,«  to  Tiara jjo:  il  quale  fi  frettando  ognidì  più  d’agri opina* di. 
£ìd&  ‘cu*n0  > CJ>'  t0‘f™ àrtici  A Me  r/cito in  quefie parole  : 
tenera  certa  la  morte,  ottcncflc  Britannico,  ù Nerone 
l'imperio: c ma  dTcr  tanto  obligato a Celate, che  per  fer- 
milo fuo  fpend crebbe  volentieri  la  vita . Eflcrc  Hata  có- 
ucnta  Mciralina,c  Silio  ; non  mancare  bora  le  umidirne 
caufed  accuftre.rcgnanJo  Nerone . fucccdcndo  Britan- 
nico, non  hauer  merito  alcuuo  con  erti»  : in  oltre,  che  per 
i tradimenti  della  matregna,  farebbe  in  fcompiplio  tutta 
lacafa  con  maggiore  feeleratezza , che  fc haueflc  taciuto 
1 impudicitta  della  prima  moglie.  Quantunque  ne  au- 
cot’oggi  manchino  dishoneftà  coll’adultero  Ballante,  ac- 
ciochc  mfluno  Aia  in  dubio,chc  ella  perii  Regno,  D non 
ncn  conto  d'honore,ò  di  vergogna, ne  del  proprio  filo  cor 
po.  Con  quefte,  & altre fu nili parole,, abbracciando  Britanni- 
co gli  prega  preflo  l’età,  matura , fendendo  bora  a’  Dei,  ber ’ .1 
lui  le  mani  ; face f e fi  grande  pnfto  E per  estirpare  inimicidcl 
padre , e vendicar  la  morte  della  madre . 

66  Fra  tanti faflidi  s’ammala  Claudi  0 ; e per  ricuperar  lc_j 
forge  co  la  temperie  dell'acre,  e c on  quelf acque  filati  fere , fe 
ne  va  a Se  fa . ^ il' bora  Agrippina , già  re  folata  alla  trifli- 

*?• . 'fakMftd  da  quelt  occupane,  nonglìtnancandonù- 
mslrtfjijco-rredclU  qualità  del  veleno;  0 dubitando,  cbc-o 

ctedio  c0{fff  eUnJ:‘f‘:’-rico  > & improuif 1 nonfìfcopriff  e il  delitto  ; e 
,‘inmuj . coti  operare  lcntar>:e;e,Cuudio, venuto  alla  fine  della  vita,  & 
accortoft  delle  fraudi, nò  ritornaffe  all’  amor  del  figliuolo,  di a- 
usrebuc  perciò  voluto  qual  co  fa , che  gli  teglie f et 'intelletto , e 
. . tiraffc  in  lungo  la  morte . Ter  mac/tra  dì  tal  campo  [mone  fù 

auliate, e‘etta  wo  chiamata  Locarla, condannata  poco  fà  d’auutlena- 
mentt,  efirbatagiàgran  tempo , quaftapoRa  ,tcriflrtma  co 
da  far  mietanone  di  fato.  Terordbu  di  cosici  fi  preparò  ni 
velaio,  del  quale  fà  minifro  Haloto  S umico,  che  foh.ua  portar 
la  r manda,  c farne  la  credcnga. 

6 7 Furono  poitmtonotc  tutte  queste  cofejbc gii  fcrìttoridi 
quei  tempi  hanno  fin  dettole  il  veleno  gli  fù  dato  in  vn  man- 
gtartdifongbi,cbe  gli  fileno.  piacere:  e che  no  fi  corolle  f ubi  to 
«rodio  1 y,0^ga  dilvelcno,oper  lafanpikità  di  Claudio, operici  fra 
SS  * bruc,he^f;  ’ ffopragiourogli  in  tanto  ilfluffo  del  va,  tre, care- 
na, eoe  ne  fi  effe  meglio  .Onde  sbigottita  vigrippina,e  perebene 
andana  il  tutto,  Hpo froda  canto  ogni  refretto, conferifce  il  fat- 
to con  Xenofonte  medico, già  fuo  confi dente;  i! quale,  come  per 
prouocaf  il  vomitOfredcp,cbegH  metteffe  nelle  fauci  mat<c- 
na  intetanelveleno  Jubitaneof  molto  bai  certo, che  le  gradi  fee 
Icratcgge  fi  cominciano  co  perù  olofe  fi  finifamo  co  guadagno. 

£r« 


AFORISMI. 

A.  2«?. 

Il  Cortigiano  molto  potente  coir- 
di  molto  benr.cotne  parla, c quello» 
1 he  dice  fra  i fuoi  domcfticiiperche 
è cefo  molto  ordinaria,  che  rutti  i 
ragie  runici»  ti  fianofparfi , Tu- 
bilo nel  volpo , e rhe  prrurnpano 
*!i*orecthic  dcTofiffo  , a cui  non 
V;en  celata  alcun  a i of  per  l'altezza 
del  luogo,  che  egli  pr  I!:cdc. 

r 3fo.  , 

If&norlto  del  Princ  ipcrtafritt,  il 
qual  defpeca  di  hauer  l uon  luogo 
appieffo  quaiouqtte  foc.rflbre;  a 
ttmedclla  fuaciòuta;  i pe *ìo  peror 
dfosrìofi  Tur!  precipitare  a crudeli 
tifo  utioni  in  pregiudizio  del  Prin 
cipe, c he  vice  ,p  tirarli dricto  I* I m- 
perio.clafuccclTonc  : ancori 
metta :uan ti  altri  colori  dioblira- 
tionc:  con  che  pretende  grufliu- 
carii  di  qucilo,rl»cegtifa. 

C.  iti. 

Il  Principe  , che jfà  gran  piatir  r»d 
fuo  vn  fauorito,  menta,  thè  quello 
tale  impieghi!-  L uita  m Iciuagio 
di  lui. 

D a?». 

I'honore,la%crgogna,  & il  ^rrio 
corpo,  tutto  li  Amia  man«  o , che  la 
poficffione,&  -nco  l'auidiràdel  Kc 
gtio.  In  quello  iib-Atoriùn.i^y. 

t cotanto  il  potere,  eia  forza  del- 
HnQidia  fra  le  pertooe  potenti. ei  e 

3tiartunqueauuentucino  la  forra 
uta;ptcri»rano  tmtatnrjJauiit;  .t 
tiene  de* loro  competitori. 

F.  354- 

X.’cccafion?  fanno.rherhurmoaf- 
ffcrTìrcffcturionedidó,  die  bàri 
fOiUtc, t buono, ocaitiuo, rhe e| li 
fa  rntjnimanKrtcfaprmio.ouai» 
to  lai  iltnrt'te patiano,c  quanto  taz 
ditin  rnano. 

G.  35J. 

Vn’arimo  niaHupào  nrllleficcm  o 
□e de! fuo  rcfidtno vien  trattenu- 
to p:h  dalpioturar  la  fua  ficurez- 
?a  e laccrtcaaaSa  quello , che  bra- 
ma » ehcda!l’horroiedeilagr?.de/- 
za  della  rib^ldatiacb»  lui  inuar  tefa 
H.  asd. 

Quando  la  psuiavicn.*  ad  ad  eflere 
di  u:o;tc,foglionog!i  huomini  mal 
ua^iin  qual  ti  orp  ia  maniera  <om 
mettere  quella  f<  rleratezza.chc  lo- 
to pare  più  a propoCto  per  la  lor 
propria  fu  un /za  ; Tenia  far  corro 
del  cari<o<teirin6niia,echc  qucA  a 
li  palei!  p umicamente. 

1.  aJ7. 

IlfaperegH  huomini  andari,  eòi 
n ala  natura  » rhe  Ir  granai  federa' 
tetzerortrai  Principi  li  cotuipcia- 
nocon  peritole , r I»  lìr.ifccr.oct  li 
premio  iftioi'elTei  cagione  dt  fargli 
miniAri  di  quelle  e pci-  ij grande- 
mente lifiefTario  h , (bei  Principi 
poard  no  molto  bene  alia  quaHu 
delle  peilorr.dellc  qua'i  fi  fcruono 
interro  eliclo  rperlooa*  lrb-4-dcI' 
1'ilill.AÌb  rifai.  504. 

Chi 


i 


2 i4  Anno? 


jyOKlSMl. 

A a*8. 

Chi  nella  motte  di  rn  Principe  p“t 
cletriontin  tutto, oucro  in  patte 
cerei  introdurre  per fticteflòrev no 
Arano  ielfcndotli  defcenJenti  del 
morto  > flc  hatierper ciò i voti  del 
popolo,edcglieflcrciti  : fuol (em- 
pie procurare, che  da  qurAi  non  Ci 
no  vedute  p:r  io  ne  del  l'angue  R. ca- 
lette quali  fi  potrebbono  inclina- 
re, perche  incafi  tanto  dubbiofi  fi 
lafciano  indurre  da  chi  piima  loro 
fi  pira  innanzi. 

B.  JJ9- 

la  moltitudine  trouando  autore,  e 
rapo  delle  Tue  toglie,  di  leggieri  fi 
iltera.e  f.'lleua  : doue  mancandole 
chi  gli  dia  priori  pio, femore  vj  drie 
toa  quello, che  le  vii  porto  d.uàti . 

C.  >6o- 

Quando  lo  flato  piu  potente  del  Re 
■no  s’inclina  al  Principe»  agenol  co 
fa  farà  icquiflarfi  la  volontà  del  ri- 
manente. perche  i manco  legni tano 
fempre  l’opinione  della  maggior 
patte} ac  i manco  forti  quella  dc’più 
potenti. 

1 D adì. 

Nc'gran  negotij  non  fi  deuema» 
farcofa,chepo(Ta  nuocer  molto  ,c 
riouar  poco.eflcndo  queflavna  del 
Je  principali  rasioni,  dotte  fi  pollo- 
no  fondare  i difeorfi  di  Stato . 

E.  aò}. 

X!  Principe  venuto, & introdotto  al 
Principato  pcrcattiui  mezzi.  non 


I. 


i im  f».  — _ 

permette  mai, che  fia  pilifara  in  pu- 
nite© co  fa,  che  ne  rinfirefehi  la  me 


moria, e polla  rendere  più  od:ofi  i 
mezzani  della  fuafcelcratezzaiper 
ilchifare  Iefolleuattoni,che  foglio- 
no  fuecedere  pei  li  dircorfi  di  coaì 
fatte  cofe. 


07.  diRomn,Quartodccimo  di  Claudio. 

6 8 Era  intanto  chiamato  il  Senato, &i  Coti  foli  ; & i Sacci 
dotifaccuan  Voti  per  lafalutc  del  Trincipc , quando  ( e /fendo 
giàmorto ) l'an donano  ribaldando  co’ panni , e co' fomenti, fin 
che  s'accomodaffero  le  cofe  per  l'Imperio  di  Nerone.  Agrip- 
pina fingendo/i  addolorata,  e come  per  fitto  confor;0,  abbrac- 
ciando Britannico, chiamandolo  vera  effigie  del  padre,  A in 

diuerfe  maniere  lo  trattcneua  , che  non  vjfcifie  di  camara . Ri- 
tenne anco  Antonia, & Ottauia  fine  forclle, battendo  ferrate  tut 
te  le  porti , r polloni  guardie  ; facendo  fpcjfodarnrmedcl  me- 
glioramento  del  Vrincipc , perche  ifoldatl  nefie fiero  con  buona, 
fpcranza,c  per  afpcttare  il  ponto  felice,  afiegnato  da  già- 
litologi. 

69  Allhora  venuto  il mc%o  giorno  de  xiij.  d'Ottobre,  /pala» 
cateinvn  tratto  le  porti  del  palazzo,  Nerone  in  compagnia  di 
Burro  fi  fà  vedere  alla  Coorte , che  ( ad  vfo  di  guerra ) era  di 
guardia . dotte,  per  auuertimento  del  Capitano  riccuuto  con  alle 
gre  acclamationi  ,fùposloin  lettiga . Dicefi , che  molti  slef- 
jero fofpeft , guardando , c domandando, deuefufie  Britannico; 
B ma  non  difeoprendoft  alcuno  in  contrario,  feguitafiero  quel- 
lo, che  veniua  loro  offerto.  Tortatodunque  Nerone  a gl  allog- 
giamenti , dopo  hauer parlato , come conucniitaa  quel  tempo, 
e promc/lo  il  d"natmo,ion forme  a quello  del  padre  ,fù  falutd- 
to  Impcradorc . c Seguitarono  all'applaufo  de’ fcldati  i decre- 
ti dc'Tadri,&  ileonfenfo  delle  Trouincic.  A Claudio  furono 
decretati  gl  honor  cele  sii  ,eft  celcbraronol  efiequie folcnni,co- 
mc  quelle  d' Augufto  : emulando  Agrippina  la  magnificenza 
della  fitta  bifauòla  Liuia . D Noti  fi  recitò  il  teslamento  per 
non  alterare  gl  animi  del  vulgo,  E col  veder  ore  feritoli  fi- 
gliaftro  al  figliuolo. 


rten  *e- 
Lti  la  fra 
utente  • 


Kerooe  A 
c nuio  per 
I infeudo* 
tc. 


Honor!,  « 
funerali 
ftiiaCal  , 
dio. 


.11  fine  del  Duodecimo  Libro. 
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DI  G CORNELIO 
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LIBRO  DECIMOTE  RZO. 


s o u u u s ; o; 


iC 


Silano  ProeonfoIed'Afia,#  dopo  lui  Narciflo  fatti  morire  da  Agrippina  ! Otti- 
mi principi;  delgouerno  di  Nerone.  Parti  tentano  l’Armenia,  a’ quali  Cor- 
bulone  s'oppone1.  Nerone  s’innamora  d’Atte  liberta.  Auuclena  Brittanico  • Và 
per  Roma  la  notte  difTolutamcnte.  Nuoua  difeordia  con  i Parti  per  l'Armenia, 
corfa,  e depredata  da  Corbulone.  Ottauio  Saetta  vccide  Pontia  i'ua  innamora- 
ta, & vn  fuo  liberto  con  memorabile  efiempio  d’amore  verfo  il  padrone  , fi  fi 
auttore  del  delitto.  Nerone  ama  Poppc3  Sabina , di  cui  fono  notate  molte  co- 
fc.  In  Germania  i Frigioni  fanno  motiuo.  cercano  nuouo  paefe  prefio  al  Re- 
no. I Catti  venti , e disfatti  in  vna  gran  battaglia  da  gli  Ermoduri.  Succedi  di 
quattro  annincl  Confidato delli 

Imptradcre  dindio  Verone , e L.  Antìjlio  Volere . 

Votufio,  e P.  Cornelio  Scipione  . 

Imp.  Claudio  Verone  11.  e L.  Cntpnmio  tifone . 

Jmp.  Claudio  Serene  III.  e Valerio  MeJJala. 


Vitti  ffo 

fatto  mori 
n in  fu- 
sione. 


\ 


L primo, che capitaffemalenel  nuouo  Triti 
cipato  fu  Giunto  Silano  Vueconfolc  d’ Jl- 
fur,  acuì  machini  la  mòrte  [Agrippina 
A fen%a  faputa  di  Tdjronc . non  perche 
fe  l'hauejfe  procurata  cola  viuacitàdcl  fuo 
ingegno , ejfendo  perfona' femplice , e di- 
fprezorata  da  gl' altri  Trincipi,  di  manie- 
ra che  Gaio  Ce  fare  lo  foleua  chiamare j , Tecora  d'oro  : 
B ma  perche  hauendo Agrippina  fatto  morire  L.Silanofuo 
fratello,  temeua  dellavendetta  ; c per  quello , che  fi  mor- 
morata tra’lvulgo';  Che  a Nerone  a pena  vfeito  di  f annul- 
lo', ctriflamente  venuto  all'  Imperio , fi  farebbe  antepo fio  rn’ 
buomo  d'età  matura , innocente , nobile,  e (quel  che  allhora 
fi  ftimaua  ) defeendente  de'Cefari  ; D peroche  Silano  era  bif- 
nipotcd’Uuguflo  . Queflaèlacaufa  della  morte  ; i miniflri 
furono  T.  Celere  Caualiere  Romano,  & Elio  Liberto  Tro- 
curatoredel  Trincipcm  ^ ifia . Da  co  fioro  fù  dato  il  veleno 
al  yiceconfole , tanto  feopertamente , che  non  fi  poteuano  na- 
feondere.  Colamedcfmapreflto^afù  dato  giù  Narcifìo Li- 
berto di  Claudio,  E del  contrafio  del  quale  con  Agrippina 
hò  detto  di  fopra  : sformato  a morire  co  la  durezza  della  pri- 
gione 


AFORISMI. 

A ■ t. 

In  tempo  di  Principi  aiouant  ▼«* 

{;ono  fatte  alcune  ribaldane  lenza 
or  faputa , per  difrgno , & ordine 
de’Jor  confi  flieri , l'odio  delle  qua- 
li pofeia  cade  fopra  di  quelli* 

B.  i. 

Colui, dal  quale  c flato  gratamente 
oflefoalcuno,  può  ragioneuolmea 
te  temere, che  1 tritelli,  e parenti  di 
lui  non  facciano  la  vendetta  : onde 
fc  oc  A à con  qualche  riguardo. 

C.  J. 

PerviuetcGcuroin  tempo  di  tira* 
ni, Don  batta, che  J’huc mo  fa  debo 
le  c di  porofpinto  » il  centrano  di 
rhe  fuoledaeflìefler  temuto  : ini 
bifopna,;chc*]  popolo  parimente  il 
tenga  per  tale  : e che  non  s'induca  a 
credere,  chefiaartifìtio  il  fìngerlo 
in  coul  j»ui  fa , per  altre  buone  parti 
di  fortuna, e di  natura, che  egli  pof 
(lederle  quali  appretto  il  volgo  il 
faceiano  degno  della  fu  prema  gran 
detza.  D.  4* 

Il  Principe  nuouo  per  conquida , O 
tirannia, per  ordinario,  ancorché^ 
maluaciamcnte,fuol  Icuar  del  ino® 
doi  defoendentidcl  Prinrlpe  paffa 
to. parendogli, che  così  Ga  per  rene- 
rc  la  tua  vita, & il  Regno  muro. 

E J.  . 

llfauoriro  dal  Pxiacip^worta.ch® 

F f hebbe 


! 


-I 


22.5 


Anno  807.  di  Roma, Primo  di  Nerone. 


A F O RUMI. 


gionc  > e coU'cBrema  nccejfità , contra  la  mente  del  Vrincipe; 


fccM*  comprar»  ronchi  poi™  A co’ viti]  del  quale  (per  ancor  celati)  d'auaritìa  ,c  diprodi- 


«irne  ad  ciTcr  ulc  del  viuo.prr  oidi  auliti  mirabilmente  fi  COnfjCClM . 
natio  paga  quella  gira  con  la  Tua  " „ ,,  . . . 


s Sarebbono  continuati  gl’homicidij , B fé  rifranto  Burro, 
& ^ inneo  Seneca  non  fi  fujfero  oppo/li . Quegli  gouernatori 
della  gioitemi  dei  Vrincipe,  c e trà  loro  concordi  nella  pa- 
rità delt autorità , erano  perdiuerfe  vie  v enalmente  grandi . 
Burro  D per  la  cura  dell’  armi , e perla  feuerità  de' enfiami: 
Seneca  perle  lettere  , e per  l'honeBa  piaccttoleoga  ; aiti - 
tandoft  l'vn  l’altro  per foftenerc  piti  facilmente  E l’età  peri- 
colofa  dclTrincipe  cole recreàtioni  bonejlc  , quando  fpreg- 
iifoiuiioni-  pcttiie  alla  fine  l'odio  rafie  le  virtù . fimbidit:  baucuan  continua  guerra  co  lafcro- 
pmmiKipeA  tifi!**  U 41  ° cirà  d'agrippina  ; F la  quale  ardendo  di  tutte  quelle  voglie, 
che  può  bauere  vnmal  Vrincipe  ,tcnena  Vallante  dalla  fila , 


perdutone 

A.  <5. 

la  natura  del  Principe  gioitane  » e 
nuouonon  ficonof<c  Cubito  tosi  a- 
gcuolmenre  ; finche  appiedò  col 
tempo  fi  difcopra  : conte  c he  fc  ne 
poilifcoigcic  jnal.hcvcfti|jio  . 

1 Gouernatori.  Se  i Maeflride*  Prin 
ci  pi  giouani  dicono  Tempre  ptocu- 
rarc,  che  ne flu no  de*  più  potenti 
mandino  in  eflecutiona  nuluagie 


Buffò,*  Se 
necainipe- 
d Crono  la 
crudeltà  di 
Agrippina 
dodi  loto. 


pia  tl  Principe, 

C.  «. 

^i'd^vgual  a'uttoriu'ap  - ° dUttOrC  delle  tlOg^C  iilCeBulfc  , f dclPillftlice  adott'lOHC , 

predo  il  Pnncipe,  paiano  efiet  tri  Colaquxle  Clan  dio  minò  fe  Beffo.  Ma , e 'terrone  n m s'ado- 
fa  di  ftatidinìma  iiapotunta  p:i  meBicxuxconfcm , H e Vallante, trapalando  co  la  fua  pre- 


. <( 

li 

Nerone  H * 

inodio  tal  ' 


lame. 


ài  beo  publico 


D.  9- 


fiiitionci  termini  del  Liberto , gt’craVcnutoinodio.  1 Tut- 


Lacuta,8e  ì ttattatnemi  delia  :uer_-  tauia  non  fi  mxncxus  a lei  apparentemente  d’alcmio  bonon  _ 
L\d™«"tade"eX“u  & alTribuno  ,cbe  (fecondo il coBumc militare)  domandò  il 

precetti dell'eloqitentia  con labeni  C0I1  trifoglio  ,fàdxtO  : D'OTTI M^t  M-ADRE.  LcdecrC- 

So^'ewdbMu  in  quefli  daeTf-  tòilSenato  due  littori  ,& i Flamini  Claudiaii;&  a Claudio 
fcicìiij.  il  funerale  Cenforio,c  dipoi  la  confagratione. 

Ter  moderare  l’età  .dtaecioleuole,  } llgiorno  dell'  cffcquieilVrincipe  recitò  le  fuC  lodiiemf- 
trcdiceua  della  nobiltà , de1  Con  filati,  de' trionfi  de' futi  mag- 
giori, come  anco  nel  raccontar  la  fua  inceratura  , K c che 
nel  fio  Imperionon  era  occor fornii  difuore  male  alcuno  al- 


HonorTat 
ti  ad  Agri» 
pina  , & A 
Ci  audio* 


fc  gli  pofTono  eoe  edere  alcuni  uat 
lenimenti  leciti , Se  hoacftt. 

F.  i«. 

Miferabile  imperio  è quello,  il oua 
le  calca  in  mano  di  vn  Principeooli 
gato  a perfona, c he  fi  lafch  accende- 
re, etra  fpor  tare  da’  dcfidetij  di  vn 
mal  dominio,  perche  colui  il  con- 
fonderà tutto*, violando laiche  di 
• uina,& humana,efen74  far  canto 
del  danno  dc'vaffalli  nel* a vita, del- 
la robba,  e ncll'honorcjpuc  die  Co- 
dia faccia  a*  Tuoi  appetiti. 

G.  i». 

Coloto,che  ne'lor  affati  fi  feniono 
dicattiui  configlieri  appaffionati, 
•un  intere  fiati  nel  cafo  propofto 
fri  loro  : c non  ne  tonfidciano  il 
fine.comc  conuiene»il  p:ù  delle  voi 
r effi  mcJefimi  fono  la  cagione  de* 


Claudio 
nelle  fuerf 
fcquic  Io- 
dato da  N« 
ione. 


laKcptMica  ,fù  fentito  da  tutti  con  attendane  ; L matome 


venne  a lodarlo  di  prudenza,  e di  fapienga , non  fi  poterono 
contenere  le  rifa  : ancorché  {'oratine  fuffe  fiata  rompo  Bada 
Seneca  con  molto  artifitio . M battendo  hauuto  quel  valent' 
buono  vii ingegno  amabile , Raccomodato  all’ orecchie  di 
quei  re/ypi . N Notx’txnoi  vecchi  (che  hanno  poco  altro  da 
fare,  che  paragonar  le  paffute  co  le  co fe  prefenti)  ° cbc-> 
Nerone  fù  il  primo  trà  gl' Impcradori, che  baue ffebi fogno  dcl- 
i altrui  facondia.  Ejfcndo  Boto  Cefarc  Dittatore  emulo  de’ 

primi 


Senee»,  I 1 

't 

* 


fot  ledi- 


Netont  ti 
ti elo^ue» 
za.  - ^ 

,5 


te  < _ 

difalhi,edela  caduta  loro.  ...  ? _ 

H.  1J.  li  tauorito  del  Principe  morto,  che  per  hauer’hattufo  parte  nera  lue  efuone  del  vino;  procede  co  quello 
ilticramentc»  eccedendo  i termini  della  fua  qualità  » alla  fine  viene  ad  elici 


troppo  fupeiba  , & a! lietamente  •»  i 


la  tua  qu 

fili  caduti  pére  he  pia  (fu  no  più  l’offefe  prefenti , che  i benefit  i j Daffari . 

I.  14.  Gli  honotipublict.che’l  popolo  fà  al  dcpendentc  del  fuo  Principe, non  fono  Tempre  argomenti  di  affettio 
me.chegli  porti  r ma  fpeffe  volteeffetto  del  timore,  che  ha  di  lui  : odiandolo  in  fegrero  mortalmente. 

K.  ig . None  piccioli  lode  del  .Principe  , cheal  tempo  Tuo  non  fiafucctduta  tasgratla  alle  fue  genti  » fià  ftra-* 

sieri, con  chi  egli  tratta.  , t . ....... 

L.  16.  Le  bugie  grandi, e notorie, ancorché  fiano  in  lode  di  petlone granai  .edcTnn.ipi  i atrftcano  tuttauta 
anche  à chi  le  dice  ragion  di  ridete, non  che  à c hi  l'afcolta. 

M.  17.  Di  poco  fertiela  grandezza  dell’ingegno,  non  offendo  accorre  io,  & à prrpofito  de'tcropi,<nc  corre  no. 

N.  18.  E fempre  cofluracde’vecchi  di  far  paragone  delle  cofe  paffate  con  le  piefenti  : lodando  Tempre  le  primq, 
* vituperando  le  feconde. 

O.  19.  Vna  delle  parti  più  diccuoli'al  Principe  nuouo  fopravna  Republica.èTcloqaentia  prefla, e corrente,  non 


(Ter  cagione  della 


:.  « 


.li  fluì  lo  bene  calcili  in  quella dcU’alirui  inic’no.nc  lUrm  J molto  ; cOcndo  quefiz  proprU  qualità  deà- 

Tilifioaco,  onero  oratore  . 


Difiaeact 
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AFORISMI, 


Differenti  denono  efTcregli  flodif 
del  frire’pe  da  quelli  de*  priuati. 
perche  lo  i'culpire,  il  dipingere,  il 
tsriarrj’effr  reità  resuaiii,  far  verfi, 
altre  co  fé  tati  fono  cr  fr  molto 
buone  ne'raffalli  : ma  ncn  faranno 
già  lodate  ne*  Principi  : attenden- 
doti principalmente . peiehca  luì 
cDnuienefopra  il  tutto  il  eonofei- 


5u->  dife- 
gnodi  vo- 
kr  goner- 
n«r  la  Rc- 
fobiu». 


C.  »• 

I Principi  nttoui  fi  guardano  princi 
palmerte  da  cucio  che  fanno  effe- 
re  flato  odiofo  ncTuoi  anteceffo  ri* 

D.  aj. 

I Trineipi  nnoui  fanno  feiupre  prò 
frffioncdioffcruar  il  corfo ordina- 
rio delle  Ice  gì:  fenza  adoperar  pia- 
ntai la  poréza  aflofuta.la  quale  ca- 
gione di  rubbamenti,  c difordini 


1 


Agrippina 
fente  tutto 
quello.  « he 
i<  traila  in 
Senato . 


Parti  fc  fle- 
ttati di  ru.t 
uo  occupa 
•o  l’Arme 


Dilcorfi 
del  popolo 
l'opra  Ja 
guerra  di 
Armenia. 


primi  Oratori  : oduguflo  di  pronta , e f fedita  eloquenza  con- 
ucneuole  alTrincipc : Tiberio pcfjedeua anco  l'arte^,  co  la 
ntt  ile  andana  pefando  le  parole,  efficace  nc' [entimemi,  ò arti- 
ptiofamente  ambiguo  -,  & in  Caio  Ccfare  l'intelletto  turbato 
non  impedì  la  f erga  del  dire  ; nc  in  Claudio , quando  furlana 
f enfiatamente , mancò  elegantht-> . Nerone  nc  gl’ anni  teneri 
piegò altrouc la  viitacità  del  fino  ingegno;  A futlpirc , dipc- 
gnarcjantarc,ò maneggiar caualli}etalboranel  compor  rerfi  memo,  ei-vfeVdlagiuflltìà "dilla 
mofiraua  difaper  qual  co  fa . 

4 Finite  le  folcnnità  del  mortorio,  entrato  in  Senato,  edet-  . . b.  *<• 

te  alcune  cofe  dell  auttoritàdc'Tadri , e dell vnionc  de' faldati , IbiSfS 

raccontò  i fuoi difegni ,egl'effempi,cbe  volcua  imitare, per  ben  princìpio ddioi  R^no,  6n'ha«er- 
goucmareld  Rcpublica;  B ecbenonhaucndopafiata  la  fua  dob«on'Si  (ninòótS^i^uai 
gioucntùncllarmiciuUi,nctràledifcordicdomcflichcjionpor  eiuiiijoin dircotdie  familiari;  ne 
tauaodi j,  nc  offefe , nc  de jtderio  alcuno  di  -vendetta-,.  De-  dciij  dì  vendetta. 
firiffe poi  la  forma  del  futuro  "Principato , c fchiuando  tutto 
quello, che  era  più  difpiaceuolc  in  quei  tempi:  D peroebe  non 
Volcua  cfscr giudice  di  tutti  inegotij  : acciocbe  , racchiudcn- 
dofi  dentro  vna  cafa  gl  acculatoti,  ejrirei,  la  potentia  dipoi  hi 
non  dominafie  . E Nella  fua  corte  niente  farebbe  flatovenale, 
ne  aperto  allambitionc  : fe parata  lacafa,  c la  Repubiica.  T e- 
nefle l'antica  auttorità  il  Senato: l Italia , eie  Trouhicic  pu-  f nndi^c^iTnSofi imm «Tfuo 
bliehe  andaflero  al  tribunale  de’ Con  foli, ir  effi  lintroduceffero  Pllj22°  • 
a’Tadri: pcrfenonvoleraltro,chelacuradegl'e(ferciti.  1 Principi nooui non  dnono  rm- 
? F Nc  mancò  di  fede, efsendofì  ordinate  molte  cofe  ad  ar-  curar  unto  alcun»  cola, quanto 
bitriodel  Scruto ; che mjsttno pigliafse mercede , nc prcfcnti , s fitti),  cicgwtic,  eiecoiedi  giu- 
per  difender  caufc  ; che  ne  anco  i Quc fiori  eletti  fnfscr  tenuti  a 2o^uWn«?onU^u«"wn 
far  i giuochi  Cladiatorij  : partito  vento  da'  Tadri  contra  la->  »iefl«ndo«(»,  che  ir  polla  rendere 
mente  d’agrippina , cheoftauanon  fi  derogafsc  a' decreti  di 
Claudio . Quali  Tadri  erano  per  ciò  chiamati  in  Talagxp  > 

G perche  fiondo  ella  tri  Li  porta  ferrata , & vna  tenda , ftn- 
tifse  il  tinto, fenif  cfscr  veduta,  diligi  cheorando  vna  volta 
gl Imb afe iadort  d’Armenia  nella  lor  confa  auanti  a Ncmne,an 
dauaper  falirenell’islcfso  trono  dell Impcradorc , e rijedcre^a 
con  cfsoinfiemc,fc  da  Seneca  (temendo]} gl' altri  ) non  fufse—> 
fiato  amertito , che  and  afte  incontro  alla  madre  ; col pretesi  o Q„tndo  njf(0»0  SjCBitieBÌ 
della  riucrenga , rimediando  allarcrgogna.  icpienìnuc  fupfcnc  »d  »n  rrinci- 

6 ^ illa  fine  dell'anno  s'intefe , che  di  nuouo  t erano follata-  ^^iai,^,t<hcfid1iiX%,’Óuc“ 

ti  iT  arti , &occnpatal  Armenia,  cacciatone  Radami  fio  : il 
quale  bauendo  più  volte  prefo , e ir  abbandonato  quel  Regno, 
ancoallhorabauenadifmejsalagucrra.  H Onde  Roma  aui- 
dadi  nouelle,andaua decorrendo  comcpotcfse  quel  Prin- 
cipe a pena  finiti  Tedici  anni,  (ottenere  , elcuarfi  daddof- 
fo  cosi grauepefo:  1 Che  tìpuòafpcttareda vngoticr 
nato  da  donne  ? K fi  potran  forfè  far  battaglie  , cfpu- 

gnar  efferdo  da  loro  gommate  tutte  le 
cofe  ( porgono  ripiene  di  effne  od  iati  da  pii  huemini  da  puertate  difperondo.che  C poffa  ccnfcruaic  la  Munanhia 
Jeu-ndo  i qn-.icfce  iiuo.uticm  i Jcadcrano  oi  ic  a uò  la  n.uutionc  ad  Prìncipe:  acticchc  villa  vn'aluo,  che  a Hi - 
ila  alia  fua  di/efa* 

Ff  i Vna 


he  li  poffa  r 
piu  amabili, c cari . 

F. 

II  magrior  fondamento , che  poffa 
haunevr  Tfineipe,  è die  le  fue  pa- 
re le  ritengliino  fedeltà,  6e  il  lor  có- 
ppm  itole  et  nip* meo to:affinchc  co- 
si s'acc  refea  la  tua  riputatione. 

C.  ì6. 

Q^vardo  vna  dmnaecmincia  ad  in 
tronietterli  nel  le  cofe  del  gouerco, 
vuole,  che  tutto  palli  fi  lefucmani 


iù , c del  mancamento  in  lui  di  c- 
fpciicrza. 

ì.  a«. 

Molto  a vile  lì  dette  tener  quel  Frin 
cipc,  il  qual  li  laici  a gcucrnsrc  da 
vra  donna  . e foce  loccorfo,  c pic- 
cioh  d.fcfa  li  pup  afpcttar  dalui . 
K-  39- 

F.gli  è coffrtnclro  pericolerà,  chei 


2jl8 


Anno  807. di  Roma,Primo  di  Nerone. 


AFORISMI. 


gnar  città, & altre  anioni  di  guerra  A per  mano  di  pedali 
0 ti  > filtri  in  contrario  difeorriuano  tfser  meglio  cosi , chefe 

ciò  filile  occorfo  B al  tempo  di  Claudio,  debile  per  la  vcc- 
aSSSSaStóaS  chiezza , da  poco , e che  farebbe  flato  gouernato  da*  Li- 

tica,  e del  maneggio  dc'luoi  vafTil-  • C JJurpO  , C Scnccaconofcìutl  pcrhliomini  d Cipc* 

*“«£? rienz'a,  edi  valore  ; all'Imperadore  mancar  poco  per  fé- 
che  fi  cornei  mebri  dei  noftrocor-  ^ robufta,  hauendo  pur  Gn.Pompcio  di  diciotto  anni , e 

Sfc°onofip«U  iMeffcidlioì’^Si  Ccfarc  Ottauiano  di  diccnnouc  foflcnuto  il  pefo  delle 
Cono ì viff.Hi  intifptito dei rrm-  eucrrc cjaili . d Moltccofedc'  grandi  cfTeguirfi  meglio 

» :fri,firà1cie°iooc  dì  Janni  ir«p»*  colfauor  della  fortuna , ecolconfeglio , chccoll  armi  ,e 
t^dewE  co  la  mano.  Hota  fifarebbe  conofeiuto  fc  vorrà  feruirfi 
Mia.  de’ buoni,  ò de’ gattiui amici,  Efacendoprouifione,len- 

Come  che  inV^egno  fi  folloni  zapaflionc  alcuna  d’vn  capitano  valorofo  piò  torto  che 
•octra  ,tuttauìa  pc,  flfuogouemo  rjCco , e portato  da’  fìuori,  edall’ambitione  • 

7 Mentre  che  co, ì fidifeorreua , perone  comandi, chela 

Buon  della  fui  perfon  a, che  quello  „lguellll't  beltà  pCT  le  pTOUÌnck  rida  infupplimClUO  delle  UglO 
Zi  Orientili. c che  l'iflc  (Te  lezioni  s' accofiaffcro  all'  Armenia  ; 


«K 


:jonr^“r^.tirf.  Sori 

ioriii . -L-  ; j..o  v » j»,.;nn< . Sr  .Antioco  co  le  lor  zcnti  entra  fi  ero 


Tioulfioii 
periadici 
ra  d'Aiuc 


r c che,  due  Rj  A grippa , & Antioco  co  le  lor  genti  entrafj'ero 

Gii  hnomini  di  molta  tCpoiicnt»  nelpaefc  de'  Tatti  > fi  facc/fcro  i ponti  fopra  l V-ufrit€\c  che  fi 
tauSrdffirTubbiSfi!  ,if°'  dc/fe  con  titolo  di  Re  ad  Ari. fiobulat Armenia  minore,  & a 
Soemola  regione  di  Sofene. F Maeffeiidofia  tempo  [coperto  a 
Nfi  ruprouo  n.ioii  fanno  lerofr,  Vologe/evn  competitore, il  proprio  figlinolo  Fardane,laJfaro- 
* fieficcuifconomtg  mtoniabuo  nQ  j i>drùl'  Armenia,  qua  fi  differendo  la  guerra . 

8 G Ma  in  S cnato  reuma  ogni  cofa  amplificatadaU’aduU- 
»ibu.oucio  con  u mano.  (-me  colcrt,,chc  propofero  le  fupplicdtioni,c  che  il  Trmctpe 

E.  34.  in  quei  giorni  delle /application'!  vfaffc la  vefle  trionfale  ; che 

^affe  in  Roma  Ondici  che  la  fatua  fua  di  pari  grandma 
firguc,  & è perfeguirc  nel  gouerno  ^ Quella  di  ìAattC  V CTldlCiltOYC  , fi  WCtteJjCttClTItedCjlTItO  tetti* 

pio . Lieti, oltre  alla  folata  adulatiooe, per  hauer'  eletto  alla  di- 

imprefe  grandi, cheoccorronoihuo  fe [addi’ ^ArtUCttìa  DOVlitlO  CorbulottC  » parendo.  Che  COSI  S d~ 

pr’t/fe  Ut  firada  alralore.Le  forge  dd  Oriente  furono  campar- 
aon  pii  ricchi,  e fluoriti  per  lubor  tllem  qucflx  maniera,  che  ma  parcedcgi’aufiiiun  con  ducs 
«ationì,  edrHgt.tiefimo.4in.rm.  :0„,  refta  fero  nella  Sorta,  fononi  Legato  Quadrato  Numi 

Molto  a tempo  “*™u«  dio  i & altrettanti  faldati  Romani , e confederati  fi  de  fero  a 

■ . «.at.nnV.  ! 


Parti  abbi 
dorano 
l ‘Armenia 


Ho  neri 
fatti  a Ne- 
rone finii 
c foucxdù* 


Domiti* 
Corbello- 
ne eletto 
Generale 

per  lagoet 
ra  d'Aia* 


do  fi  andana 


atenei  fuo  Ketno.qua*  db  ;v  uurtwn»  "TJ 

a mettendo  all’ordine^  C Ofbulonc  > AggiOttt  CUI  le  COOYt  l,C  la  C ditali  d fi  A*  cbc  jUCì  Yiaild- 

peimuoucr  guerra.  P«;;he<^do  no  ^ Camj0cU  # dato  ordine,  che  ì Re  confederati  vbbidif- 
SS:  ditegli.  fero  conforme  a hi  fogni  della  guerra  ; Je  bene  tutti  fenàuano 

Mei ftindpegto nane  quii urqut->  più  volentieri  Corbulonc.  il  quale  per  corri/ pendere  alla  firn 
dimoftranone  difirtù.è  pameokr  j f^m.i  H ( che  c di  molto  momento  nelle  nuouc  iinprejej  joUeci + 
ffifflSwSSSSiW  tato  il  camino , in  Egea  città  della  Cilicia  incontrò  Quadrato. 

flimai: , nf  r la  fpe  . (T . * r,  C%,  J Z I ytmnrh/‘  fi*  CnvInilfìiiP  TUliC  CntYX* 


QujdrttO 
Numidi 
Legato  nd 

la  SOM- 


fij.ecaricht  piiu'tcì  io  perionevir-  ^.7  , T , 1 1 f» 

tu  ofejrien  o>*io  fi  imat-i  per  la  fpe  £ra  HucflipafTtito  Stila  ,lacciocbc  Cowulone  JujSe  entra* 
«0«,  etere  neeonccpifce  d.  qud-  i J r ».  . ■ , aranderTadcl  corpo  ,e 


jo^  *hc  hi  'daVffcre  ’■  ì'auuc  ni  re  i to  in  Sorta  per  rkcHcrt  le  genti , co  la  grandezza  del  corpo , 

c perii  luogo.ch»  ha  dato  al  premio  magnili* 

delie  virtù.  ^ 

sSS^Sji 

f. — J . la!  m Ami  Ct in  flUOtL,  » 


governo 


IO;  ItCU'lP'.lwUlliivmie»*-1 

■a  lama  di  lui,  « del  (no  liu»i«- 


» = 

5 

» 


Pe. 


\ 


» 


/fu*  m rr  mas  rsv»***  ISSjf 


Libro XII.  de gl’Aonali  di  G.Cornelio  Tacito. 


Per 


magni fitenga  delle  parole  A ( v adoro  fi,  oltre  all'cfbcr:enga->, 
e prudenza  militare,  anconcll'oflentatione  di  fìmilvanità)  non 
tiraflc  in  fi  filo gl' occhi  di  tutta  quella  Trottinola. 

9 Ma  efiortauano  ambi-lue  Fologefe  a voler  più  toflola  pa- 
Toiopefc  ce,  che  la  glena, & a continuare,  dati  gl'oflaggi,  la  ri  ucraina 
“ / olita  de"  fuoi  antcccjfori  verfo  il  Topulo  Romano . Onde  Fo- 
daokagi:-  logefe , B forfè  per  preparar fi piùcomodamcnte  allagucrra , 
b per  leuarjìd’ attorno  gl  emuli,  fatto  nome  d'oftaggi,  gli  man- 
dò! più  principali  della  fameglia  Mrficida  ; riccuutidal  cen- 
turione Oflorio,  mandato  da  Tdjmidio  trottato fi  a forte  predio 
a quel  Re, per  la  prima  caufa . Il  che  intefoda  Corbutonc,fpe- 
dì  fubito  Mrrio  Paro  Tre f etto  d’vna  coorte  a farfcli  confe- 
rme . Di  qui  ejfcndo  nata  contcfa,  e male  parole  trai  Trc- 
fetto , & il  Centurione , per  non  far  fi  fpett  acolo  a quei  barba- 
ri i conuenncro  di  rimetterfi  all’arbitrio  degl' ifteffi  oflaggi , e 
degl' Inibafciadori,cbeliconduccuano  .i quali  c perla  fre- 
fca  gloria  di  Corbulone  ,c  per  Vna  certa  inclinationeancodc’ 
Difiorffa  nemici , lo  preferirono  a 'Numidio.  ilqtule  fi  dolfe poi  (nata 
»*  iSn»-  perciò difeordia  anco  tra  Capitani ,)  che  gli  fufle  flato  leuato 
quel  che  egli  col  fuo  confcgliobaueua  ottenuto.  Maafferma- 
ua  all'incontro  C orbulone , che  il  Renon  ftdifpofe  adar  gli  o- 
ftaggi,  vfenon  dopo, che  l'elettione  della  perfona  fuaperquel- 
Ncrone  i'imprcfa  gli  contienila  fperangain  timore . E 'Kjrone  per 
■nette  d’at  accommodarle  differente  tra  loro, comandò,  che  fi  publicaf- 
boìonc  °«  fc  : Come  peri  profferì  fucccfft  di  Quadrato, e diCorbulone, 
era  flato  aggiorno  l'alloro  a’  F afri  dell’ Imperadort . Hòmef- 
tÌ2ì.'’r  fo  ir.fleme  quefle  cofe , ancorché  fcguijf ero  nell’ altro  Confo- 
lato. 

t O alci-  io  In  quell’anno  domandò  Cefareal  Senato  la sìatu.i  per 
fodfs&t-'  Gn.Domitio  fuo  padre ,e gl'honori  C on filari  per  franto  La- 
t io  ne  dei  beone,  F chefufuo  tutore  ; hauenio  prohibito  per  lui  le  flatue 
popoioio  0ffeytcg!i  d’argento , e d’oro  mafie  ciò.  E quantunque  iTadri 
heuefier  decretato, che  il  principio  dell ' anno  f uff  e del  tnefe  di 
. Dicembre, nel  quale  nacque  Nerone;  GVolfe  nondimeno  rite- 

Atm.Boà  nere  l antica  cerimonia  di  principiarlo  alle  calendedi  Gennaio, 
fttondtii  neVolfe,chesaccettaflcl'aceufad’un  fcruo  cantra  Carinate 
ttnnt.  Celere  Senatore, e contra  Giulio  Denfo  Catulicrc  imputatosi 
fauorir  Britannico . 

Konit'ei»  ii  Fatti  Confili  Claudio  Nerone, c L.  Mntiflio, giurando  i ma 
co»fott!->  giflratine  glattide’  T rincipi , non  con  finti,  cheti  collega  gi  u- 
fao  eolie-  rafie  ne' fuoi.  H Lodatone  infinitamente  da’ Tadri,accioche 
u l'animo  del  giouane  follatalo  ancor  co  la  gloria  delle  cofi  pic- 
«l'u  cole,iotinuafie  nelle  maggiori. Seguì  a queflo  lagratia  di  Tlaif 

tio  Luterano,  reflitucndolo  alt  ordine  Senatorio , del  quale  era 
flato  cafio  peri’ adulterio  di  Mcfialinafpromctivdo  clemenga 

in 
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A.  3?. 

ttadagnarfi  ilfauor  del  vuJg» 
non  ballano  le  buone  parti  natu- 
rali  follmente  i tua  fi  di  mefl  ier« 
ancora  l'apparenza  ,c  l'ortentatio- 
redi  quelle,  elapuoeuokzza , £c 
: fi  abilita  con  tutu  couununciuen- 
IU. 

».  40. 

Spcffc  volte  un  Principe  s'indaec-* 
a far  pace  volentieri  con  un'al- 
tro, < per  ficurtzza  di  quella  da 
ortaggi;  non  tanto  con  intcntic- 
ne  , e dertderio  di  offeniatla  , 
quanto  per  poterli  prepatare  c na 
maggior  tiantaggio  alla  guerra  -,  o- 
ucro  per  allontanar  da  fc  con  qtkl 
buon  colore  tutte  le  pctfonc , del- 
le quali  egli  hù  fofpctto . 

C.  41* 

La  fama  , & opinion  buona  del 
nuouo  General  di  efferati  imito  , 
& agf  rada  anche  agli  fteffi  nem  - 
ci,  cornai  quali  egli  viene:*  ntf 
facà  facilmente  fauexito  da  effì  in 
qualunque  cela,  chic  egli  pretenda, 
coptra  altri  Capitani  molto  ben  da 
loro  conofwiuti»pcx  famofi  chc^J 
lìano. 

D.  4*. 

Pei  ernia  eque  imnrefa  t di  gran  ri 
Itcno  la  peilona  del  Genetal  del- 
l’efleruto  . poiché  il  fo  lo  fuo  no  - 
tr  e fuole  infonda  timore  negli  aui 
iride'  nemici. 


1.  47. 

Mente. 


E.  4L 

Il  Principe  noouo  nel  dominare, 
procuri  Tempre  di  fchifateofni  in- 
cidi», e competenza  ,chc  porta  re- 
gnare tra  i fuoi  Generali  : accioche 
non  fi  ruino  ter  foggetto  di  fuiio- 
uamt  n ti , c ribellioni  • 

P.  44- 

Tutti  Tono  molto  obligati  ai  loto 
tutori,  perche  fono  in  luofho  di 
padri:  e fpcaalmcntc  i Ptincipi. 

G.  45* 

Il  Principe  nnouo  rictifi  fcmprC_a 
gli  honcn  fcnzafcftanra  > c non 
ammetta  Paccufcde*  piccioli  delit- 
ti» ancorché  paia,  che  tocchino  a 
lui.  perche  la  prima  cofa  gli  arre- 
cata ncracdi'mpi 
fenza  vtilità  < 

dez?a,  eia  feconda  il  renderà  odio 
fot  ferra  darle  alcuna  fi  purezza  : 
deue  per  il  contrario  in  ambedue  lì 
acquifera  nome  di  piaicuole,  col- 
teiere  demente. 

H.  46. 

Sita  bene  lodarci  Principi  giorno* 
anche  in  cofe  di  pocooio:ucGto:ac- 
cicche  i o alzando  l*an imo  zi deilde 
tiodclla gloria } con rinuino  il  me- 
de fimo  nelle  maggiori. 

Con  Baffuta  cofi  ilfiincipcnucuo  a'tcquìfli  tinto  ilfauor  del  popolo,  quanto  col  aom«  d'efaetdo» 


di'fupcrbo,  & altiero, 
» da  rtabilirc la  (ua  gran 


I mac- 


1 


30  Anno  SoS.  di  Roma,Sccondo  diNcronc. 

•aforismi.  'ln tttUe [f  yj/r fp€jfe  0Ytt-m) . senta  A o pcrteflificart 

II  htìntÀ  drilli  n nftYtvt/f  ri\r  tri* in  Crem  iti*  A tip*  n*,»  Imi 


A. 


w,,  »v  viM$v/sé  , j cucca  — u pur  icjiijuarc 

’ mjrflii d«*  Principi procurano  ti  /•<  bontà dcll.t  dottrina,  che  gFinfegnaua,  òperoflentatione del 
ì K taS  llnc,‘ ddIc  /*»  la  voce  del  Tfmcipe  pulite  am 


ì>  £>  ’ a.  rifilai 

tir  v-  *■  49'. . 12  B In  tanto  c(f :ndo  a poco  a poco  mancata  Ì Minorità  del- 

epe  g'ó' ua« “rao'ftt'pc"'^  ^ > Vjronc t'imiomorò  dima  liberta  chiamata  ^ tte , 

Ifrirrcna , e rrbbidicsa  verfo  fu»  c on fidato  fate  con  Otone,eccn  Claudio  Senecione  belli  (fimi  rie 
tuitll comi ob!ig»uuimo. Ut ^ 111  ranetti.  c Quegli  di  famcglia  Confidare,  c qucfìinatod'vn 

In  gri.il  del  Prinripe  gip  urne  pii.  ^ grinfie atifi MÌg&ifi'rri,  prima  fict^X 

d'o^ni  altro  foglionocflcre  i gioua-  j&pH$&  > € pO!  COììtT&ll  VOlLT dclll  lTlldxC  • TSfjt gli  COntrudlCC» 

^°S^piùgraui,  » poiché  sfogando  le  fiue  voglie  con 
fono  dimandare  ruiniìixi  fluoriti  tJUCjfldOìiniCllUOlu  fniTilfdr  torto  d VCrUJJO  (d&chc  à per  ftié 
iella  fua  rotami.  Ar  flirto  E X „~v r] ; nttfìi  ilì.S.S.  — L 


fi  dhw. 
Ora  cimi 
K • 

S*I  in»» 
ia  d’Aia. 


a 


della  fua  rotanti 

D.  51. 

Sono  così  jridi  i dioi  che  fbgliono 
rifiatare  ai  Principi  dal  non  refific 
re  a i loro  appetiti  \ affcrtiorandofi 
Hit  1 


deftino , E ò perche  prcuagliono  igufii  illeciti , non  balletta  in- 
clina!ione  ad  Ottani  a ir  bile  veramente,  c di  ficgnalata  bontà ) 


• dón-illulìn  perla  forza,  e per  gli 
aduircrij,  che  violcn tati  dacjuelli 
fogliono  commettete,  con  offende 
ee  in  tal  sui  fa  per  fune  grandi,  e po 

i»nf!  : iti!  IA  U » 


p-w.u/.wik,i  ut  jignaiam  uoma j 

tcmci:ano\quandoglifufft.impedita,nonfi  voltafie  agli  flupri 
delle  donne  nobili.  f Ma  Agrippina  d’haucr  emula  vna  li  ber- 

t*  «m, •/L»KiuUM<i/.y.  . r. :/»  - J . i . r 


“l,rv  fJUMlT CìflUliX  V1WUDCT- 

ta.  vnafierua  per  nuora , e fimit altre  cofie  da  donna  firamari- 
■s  ni  in  vuna  pci.onc  granuli  c Po»  cono; G e fm^haucr  patienra.cheilfifiiuolo  fi  raiacdeffc.ò  Ci 

tenti}  che  chi  gli  l:i  in  gouerno,  r • /?„  h „ ».  . v •tri  u 

fontano  non  potendo  moderargli  Jattafic,  n (manto  piti  gli  nnfacciam  le  fuc  brutture , tanto  più 

fieramente  raccendala  ; finche  vento  dada  violenta  dell'amo 
fc uno  inuduppare . perche  voien-  n > 1*  ruppe  co  la,  madre , dando  fi  tutto  a Seneca . K De 

ri  P ! illi./jt  ^ •«•no  C . a I /.  ..  _ . /.  1 


C*8RM 
diluito  di 
Ag.ippiM 

fui  madre. 


feiano  inniloppire perche  vólcn-  '* , ...  ruppe  tuia  maurc  ,aanaojinmo  a ì cucca.  “ De  fl  a- 
do  lor  fare  «eli  don»  deimno,  non  idei  quale  allineo  Sereno  colfingcrfi  innamorato  della  me 


prorompine  in  afloiut,  dX{mio  1fiu  lael  Vt^e  -«»»«  coipngcrji  innamorato  della  me 
re-,  odiano  ncii’mo,  e ncH’iiuo  dcjima  liberta  ,haucu4  da  prima  ricoperto  gl’ amori  del  vioua- 
ftcr^:dTR'c1„-nPoC.,d,t‘°‘e‘,Ì  fCJ  nt  • dandonome  di  donar  lui  J copertamente  tutto  quel  die  di 
E-  ji.  naficojlo  dalia  il  "Principe  acoflà. 

fcnfpte  fono  ftim.%^c c"va^iono  Mll'hora mutato verfio , Agrippina afialts il  ^'tonane co 
l'Wyzkc, L offerendogli piàpreflo  la  firn  carnata,  il  fino  fieno 
* amate  icflranio  p^ajcondcr  gl  appetiti  della  grnentu , e della  fontina gran- 
dezzq;  M confcJJ andò  e fiere  stata  fuor  di  propostola  fua  fe- 
llema, e dandogli  occafione  di  valerfi  delle  fuc  ricchcgge,pcco 
minori  di  quelle  deli’ Impcradort  : N come  poco  fà  troppo  au- 

fiera 

ali’hora  m>g/io:mcn- 


j.vin,  , civili  lunuuuuir  |i 

proprie  donnc,Sc  amate  le  flranie 

tt-j . 

F.  JJ. 

I.e  donne  agcuofmcnte  fi  lafiiano 
vincere  dagli  affetti,  per  .ladelio- 


La  quale 

Srocura  di 
ifiorloan 
cocd  le  In- 
fingile, ma 
in  nano. 


Jezta  del  fcìfo, per  camion  della  qua 
Jenon  pofiono  !or  telifiere:  di  ma- 


i — • •«*  lutitele,  ut  ma- 

«.oratale, eh'  on.ndo hanno  maggior necolTrà  di  d (limulatc.cdi adoperare  lapa.iomia 
teejcianiano.efcminuiilmcntc  filaincntano , ^ * 


««iv.siuiiiiiiiHiuicnic  liunUMni)  , 

VU°^  f*^urte  a ^)lJ0n  cammino  un  Principe  inniluppato  in  nualtheappe-ito  d shonefio  ; piocederà 

2S»3E3RSa^^ 

diri»' *‘5XM’ c n,<lure  ^•|l»P«C“n.  Hj  lui  «nata - ruolo  non  già  rimod.Ì,al  daònl  m.  loX^cèn 

1 • S f* . r li  f fi  e fri  .**  tot*  *i  J ^ . 


I 


!•  »«•  Chi  fi  sfotta  di  ridurle  in  un  r.ar.o  il  Principe  giovano  a laftiar  di  compire  le  fuodiahonefle  toglie  non 

.a , portandogli  itfpo.to  pct  molte  tagioni , c fallo  acooitatealia  pta- 


r ; e . . nuuric  in  un  inno  il 

rnoifat’altio,  ohe  diflotlo  dalia  fut  vbbidicntia 

tica  d'altri,  chencn  lo Orjnga  tanto  - - 

c.*"  non  contenta , tbe'l  rrinoipegiotianerethi  ad  effetto  le  file  togli  cfoRtotamenie  r ne.  ,t  , 
L ,J,?ri£'w"rédeo?«.‘-,,9tli,U<i!^ WTOi'nolVOe»  cagiono, che  d, a lor  tòpi  mento  tl’a  rccponi’,  o^ublitmffe 
dcfidei  P*",^1JPt  01111 . ncI*  nato,  la  quale  per  titnoiteiio  dal  dar  eompimento.ft  e(TetutioneiTn.oÌ 

fiori  - rei  Ci  d,,éfriih-no£fnCd°  ,roPW,*rP,'I.“>  cfoutrth|0  J‘gorei  il  Tuoi  riduete  a ceni  t aitino  tettnined-affot- 
rarliViH  tndnn  ^ ,a‘U0<!l‘eBufc,a“ul,ma,"f,:1  di  trattale;  moftiandofegli  piaceitole, e pronta  rer  adone 

rrcnod?  efffoiein^l  Ma1/*  f”  ad  f le  («Jet,  po.c,p,^a"iqS: 

nir r* irt  f ^Ctofiac/ic  la  diffidenza  ronceputa  nel  ptimo  cafo  fuoFeffer  cagione, che  tutto  quello  fecondo  fra» 

“ ' 1 V?-' T?'l''a ^,n£J"n0;  * hi  fc'pc.tod.ieiedcllefueparole.  .coll.lh’b^  ^wStóSS?»' 

BCn  da,C  ,ntoai’  cp^te^lfempo  meglio  SS 

i!  fi  ri  reM‘hd^nU.r,Cia  fuor  di,  tempo  ore  ordinano  nuoce  grandemente. 

»c  al  ccUa«m£trdrà^  <ie  ^ f“o1 


s 


La 
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fiera  nel  riprendere  il  figliuolo , cosi  bora  poco  conftderata  nel  AF0R1S  N I. 

fottotncfterfi . A La  età  matafione  ben  cwofciutd  da  Nero-  A. 

in  diCco r ne  ’ ^ CiHfa  > c^c  gnomici  più  cari  temendo , lo  preguta- 
dh  eoa  Ne  no  a guardar  fi  dali'inftdic  di  quella  donna  B fempre  terribi- 


le, ma  allb  ora  anco  fai  fa . Occorfein  quei  dì , clic  Ccfare 
riueiendo  la  guirdarobba  de  gl' ornamenti  delle  mogli  ,e  del- 
le madri  de’ "Principi , feelta  Vnavcftc,  con  aleute  gioie , 
le  mandò  all  a madre  ; c donando  fenga  rifpannio  alcuno  le 
cofe  migliori,  epiàdefileratc  da  gl’ altri.  ° Ma  Agrippi- 
na fe  n' alteri, e fila  nudo  , che  con  qiicfle  robbe  non  s'ac- 
cref cenano  gl' ornamenti  fu  ai  : inaebeera  vn'efcludcrla  dall’ 
altre , c che  il  figliuolo  volata  dinidcrc  quelle  cofe , che  tutte 
baueuadalei.  Ne  mancò  chi  referiffe  il  tutto  E a mal  modo. 
Mlmtede  14  Onde  F Nerone  sdegnato  cantra  coloro,  a cui  s' ap- 
istico d'ai  foggiana  la fuperbia  della  donna,  G Icuòa  Vallante  ilcari- 
hino  dd  xo  datogli  da  Claudio , che  lo  faccut  arbitro  del  Regno.  Di- 
ceutfi , che  V fiondo  cofini  di  cafa  co  laturba  grande  di  gen- 
te, chela  corteggiata,  Nerone  non  finga  f rapo fno  , duef- 
fe : Pattante  via dcporrcil  magillcato.  a Veroè,che^> 
Falla  ite  bautta  pattuito,  che  non  fogli  pctefie  domandar 
niente  del  pafiato,  celici  conti  fuoi  co  la  Rcpnblica  fuffero 
bilanciati.  Scaduta  dopo  quelle  cofe  Agrippina,  nicjfa[fi 
in  fpaueuto,  1 cnellc  furie , fernet  flottar  d'effer  [entità  dal 
Frincipe,  non s'afienenadi dire:  Britannico  eflcr  già  tat- 
to grande , vera,  cdjijna  prole  di  riccucr  l’imperio  del 
padre,  tenuto  hora,  per  oltraggiar  la  madre , K da  vii* 
annodato  per  adoteione:  non  voler  più  impedire  , che 
lì  feoprino  curri i mali  diquririnfi. lice  cafa.primicramc 
tele  fu  e nozze,  il  fuo  auucìcnamento  ; edera  gli  Dei, 
& a lei  redato  fol  quello  rimedio,  cheli  tìgliadro  viue- 
ua  ; andarebbe  con  erto  a gl’alloggiamenti  ; fcntireb- 
bcli  da  vna  banda  la  figliuola  di  Germanico  , dall’al- 
tra all'incontro  quel  Burro  vile  co  (amano  tronca,  & il 
bandirò  Seneca  co  la  lingua  a nolo  , domandare  l’Im- 
perio del  mondo . A Ignita  t on  quesìe  parole  le  mani  al  cie- 
lo, cumulando  ingiurie,  in  noe  andò  Claudio  già  fatto  Dio  , 


RcgQO  • 


Antonina 

fi  n(Vn  e 
cantra  Me- 
lone co  pa 
roto  re  nac 
«icuok. 


c Panime  infernali  de'  Silani , 
vano  operate . 


contante  fcelcrauxj^—i  in 


2*7"*"  1 ^ tu  quesl'attioni  turbatofi  Nerone  , auuicinandoft  il 
fi*iK>  dì  giorno,  nel  quale  Britannico  fintila  l’anno  quartodechno  ,co- 
ìnuonuo  minciàtrà  fe  Itcffoà  eonfiderare  bor  l'impeto  della  madre, 

bori' a- 


La  muta  rione  da  vn'cflremo  all'al- 
tro <nclii  entra  con  vn  Principe, 
fuc/hauerddJ'ingannctiole, & cf- 
r.-rc  fidamente  indirizzata,  per  ot- 
tenere qneUo,  che  fi  pretende  . la 
onde -I  Principe  deue  conofcerla, 
per  nonlafciaruifi  incannare,  cp.r 
ticolarmcnte  in  vna  per  fon  a di  ut* 
tiua.c  crude!  natura. 

B.  Ci. 

Qu^ndogli  huotninicrudel!te ter- 
ribili di  lor  natura  fingono,  c mo- 
li rano  mar,  lue  tudine.  e riaccuoiez 
*3  ; è piti  lentia  guard.ru  da  toro . 
perche  ibgiior.o  così  fare  per  effe  - 
f uire  la  .'utia.c  la  rabbia  de*  loi'ani* 
ini  con  maggior  comodità. 

C.  6ì' 

Non  è piccio’o  légno  d'amore,  qua 
do  il  Prin>  ipc.renz'afpettard’effcr- 
ne  richiedo  ; fà  fauori , c ernie  al 
fuo  fauorito  di  ciò, che  gli  auri  maj 
gio tmcnte  (limano, c bramano. 

D.  64. 

bte  gli animioflefi , «che  G terro- 
re per  ingiuriati , Se  odiati , anche 
i fauori,  c le  carezze  operano  ran- 
core,e rifornimento  nuouo  : even- 
gono tenute  per  fecali  di  dilprer  • 
xo  di  fdegno  , e di  poco  amore  : c 
mjftìmamrnte.fe in  quello,  che  fi 
da, fi  dune  Ari  diuilioncdi  ciò, che 
fi  firnuua  comune. 

E.  65. 

Colo  rotr  he  rapportano  al  Pri ncipe 
lecofc.che  G dicono  di  loro, tempre 
le  dipingono  peggiori  di  quello, 
c he  fono  da  ctll  fiate  vdite. 

F 66. 

Il  primo  palio, che  G fuoi  fare  nel- 
lo franatene  m Ccrrigunpotenr*, 
è il  getta  re  a terra  gli  amici,  dota  fi 
fofierta  la  fua grandezza. 

G.  67. 

Chi  è fiato  mezzano  con  li  tnsfur* 

Sita  a far  fa'irc  altri  alla  fuprema  g fi 
ezza.il  più  delle  tolte  nceuc  in  pa 
panieri:  di  quello,:  he  fa,  la  lua  ca- 
du'a.e  diflrurtione  pmanodi  quel 
tncdcfìn:o,(l]cfa  da  lui  inalzato. 

H.  69. 

Ke^un  fauote  fatto  dal  PrinJrt 
al  fuo  minifiio  fauorito,  ancorché 
prometta  di  non  voler  riuedere  c 
conti;  latta  per  podetlo  afiictirare 
di  non  cadere  della  fua  grati*,  feti 
riduce  a termine  di  venirgli  a noia. 

1 *9- 

Chi  non  ha  forze  battane  per  rem 
peter  con  attri;c  matti  mamenre  dal 
fa  volontà  di  cofiui  dependendo  U 
fua  grandczza;iion  fi  precipiti  a vo 
Ieri ofpaucoui con  miniare,  per- 


I 


cito  db  non  frinirà  ad  altro  che  à pteueni rio,  cfollecinre  lafna  diflruttione . 

K.  7c- La  colera  femminile  fuoi  mettere  in  n5  cale  i fuoi  propri  danni,e  la  pnblicatione  delle  fne  malaagità.pe* 
•tenace  alla  vendetta  de'fuoi  nemici,  c maflì  nume  nte  con  le  paiole  . 

L.  71.  L'hurroo  maluagi©  all  hora  perde  veramente  la  patienza,c  fi  precipita  a qoal  G voglia  dcfperata  rJloteri» 
*e,pt»btrcanJo  Icfucf  clcmtczze;  quando  vede,  cheque  ftc  gli  fono  riufeite  vanc,cfcura  fittilo,  ciàcOi.otecslat* 
ttto  dalia  fpcxaoza,c  dalia  grandezza , che  con  quelle  fiera  andato  procacciando. 

I Qual 


2$  2 Anno  80 8.  di  Roma,  Secondo  di  Nerone. 


AFORISMI. 


A.  7». 

Quid  fi  vogliimoftra  d'ingegno,  e 
di  i*piiito,o  di  virtù  nella  perfona  , 
che  puòhiuer  pretenfone  al  Re- 
gno; è pericoiolàapDrcflbil  tiran- 
no perche  fofpct  landò  ne,  come  in 


do- pei 

co  del  fauor  del  popolo  per  il  me- 

defimo  i tipetto;  gl 


ftt  afficuraifene . 


torta  la  vita , 


A horl'af petto  nobile del  fanciullo,  battendo pur’hora  cono* 
fiuto  quanto  à tutti  fufie  grato.  Teroche  nella  fetta  di  Sa- 
turno , tràgl’altri  giuochi  de'giouanetti  fuoipari , cauandofi 
à forte  il  Rè,  e toccato  à Nerone , comandò  àgl'altri  diuer - 
fe  cofe  da  farft  [eriga  rojforc  : venuto  à Britannico  gli  co- 
mandò che  leuato  sù,  & andato  nel  mego,  cominciale  à 
cantare  qual  cofa-,  crcdendoft , che  B ( non  arneggo  alleai 
conucrfationi  bonefte , non  che  nelle  liccntiofe  ) douefie  farft 

licito  diti  da  ndctcnciic  ndurun  farge*  : c ma  egli  arditamente  cominciò  quel  Verfo,col 
xc  )ibeie,«  lìcfitiofe  il  gioitine , che  quale  veniua  a fignificare  D d’efferc  ttato  cacciato  dolici 
Febo  n otite”  ° rno  dwl  c,  n^o  n^hc  iUc  grandeggi-,  c dal  foggio  paterno . D'onde  nacque  diluì  gran 
punte,  e co»!  4 bene  lo  (chinarle,  pietà  ,c  tanto  più  alla  [coperta , 8 quanto  che  la  notte , eia 

I meui.eo’tiu^i  il  tiranno  enee  fu  licenga  de' giuochi  li  di fobligatia  dal  difiimulare . F ENcro- 

bmiatC'C  fciietnite  dai  popolo  il  ve  neconofcMoi'muidia , cominciò  ad  odiarlo.  Talmente  che  , 
< o tiuf falcio  ò 0*0  ,i>re  co n u t tf i n flugncndolo  tuttauia  più  le  minacele  d’agrippina,  Q nonef- 
foof«uoie,ec6p«flione.  ancorché  fadoci  delitto , ne  hauendo  ardire  di  far' ammaggar  pale  fe - 
Bon  feioita  ad  aiuo,  rhe.ii'aiTreiti  mente  vn  fratello , penso  farlo  di  nafeotto . e per  opera  di 
»,  e molto  pteftoi.  fui  motte.  Tollione  Giulio  Tribuno  d’vna  coorte  Trctoria,  che  baucua 

chi  Iflitofpogiìatodei  la  facce  (fio  in  cuttodiala  famofa  federata  Locufla  condannata  per  ve- 
“«t^f^faenmta'  d.T«ti  U rufica,  fà  preparare  il veleno-,  « e fendo  fi  già  proueduto , 
tirino  » r i poca  li  ima  delia  fua  vita,  chenifiunodi  quelli,  che  erano  alla  cura  di  Britannico  te - 
lanette, epit.koUmente.ceom.  rteffcr  contod'honore , òdi fede,  glifù  dato  ilprimo  veneno 
pago  iti  da  iibenì  di  felle  toglievi!  dagli  siedi  fuoi  educatori,  ilqualc  ,òpcr  effer  poco  gagliar- 

cgni  forte  di  diffimulatione  nella  ù - - - - 7 7 - - - r-  ae“- 

mofln.chc  fa  rimonto  de'  faot  af- 
fetti. 

F.  77. 

II  tiranno  femore  aumenta  il  pro- 

prio rancore,  che  egli  ritiene  con- 
tta  coloro , i quali  s’accorge  defide- 
rargli.o  potergli  arrecare  infamia, 
flc  odio, conte  di  tale  fri  il  popolo, 
con  qualunque  lua  operarne  podi 
fcxuixc  a quello.  | 

Quando  .1  titanio  non  può  lena, la  preffoaUa  camaradi  C e fare  fi  fece  la  compofitionc  del  veleno „ 

Tua  fatto  colore  di  giuflttia  al  veto  fello  de'pXOUati  il  pili  violento  . 

^n^r^dc'mLomVm^,ncod|'à  1 6 Eravfanga  ,chei figliuoli  de'Trincipi  fede  fiero  ad  vna 

valete  delia  fona,  ne  dell’autorità  tauola  particolare  con  apparecchio  manco  fatuo fo , in  compa 
daf^o  polo  iù facdfami’ted't^fatei  gnia  d'altri  nobili  coetanei,  a visi  a de' parenti . così  mangian- 
do Britannico , perche  alla  fuabeuanda,  & a'fuoi  cibucrx 
chi  faceta  laeredenga  ,pcrnonlaffarc  qttett’vfo  ,e  pcrches 
colla  morte  di  tutti  due  non  fi  publicafie  il  delitto , 7 fi  tro- 
no questa  fraudo.  Fù  portata  a Britannico  labeuanda fìnce - 
ra  finga  veleno,  e co  la  [olita  crcdenga  del  coppiere  : ma  cal- 
da dì 


Britannico 
dà  fegoe 
d’ accorger 
li  del  torta 
che  gli  eri 
iato  fitta 


do,  ò perche  fufie  temperato  da  non  far  [ubilo  Coper adone  , 
pafsò  con  gl' c frementi , efiendofegli  moffo  il  ventre  . 

1 Ma  Nerone  impatiente  nel  differire  il  male  , minaccia  il 
Tribuno,  comanda , che  fi  dia  la  morte  a Locutta,  8 per- 
che mentre  guardano  aldir  delle  genti , &a  far  le  cofe  cau- 
telate, rit animano  la  fua  ficurcgga . Tromcttendoglipoidi 
farlo  morire  così  [politamente, come  fe  s' Decide ffe  co^Jerro  , 
puffo  alla  camaradi  Cefarc  fi  fi 
fcclto  de'prouati  il  più  violento . 


Nere  m de 
termina  di 
far  morire 
Britannica 
«reflegui- 
fet  con  ve- 
leno. 


di)  (egre  ti, e principalmente  del  ve- 
leno * e con  tanto  maggior  fretta  , 
quanto  più  venga  folpinto  dal  ti- 
more dcU'ctà  di  chi  patifcCT  odali* 
©ccafioni.che  vanno  germogliando 
aclfuo  Regno  . 

H.  79- % 

Difficilmente  fi  troucrà  perfona  di 
unta  fedeltà,  vetfo  vn  particolare  : 
che  interuenendoui  il  comanda- 


mento, e la  richiefla  del  Principe, 
non  gli  Ca  fatto  tradimento . ....  ..  , 

I.  8o . Quando  fi  comincia  a mandare  in  effccutione  vna  fceleriteKa.per  ordine  del  tiranno  non  ci  e alcnna  co 
là.cherJreri  tanto, quanto  la  tardaniade'mini  11  ti  di  quella  , che  attendano  alia  fua  licurrrra  • 

K.  Sa  - IX  Tiranno  , il  qual  tratta  dilcuardel  Mondo  il  vero  fucceflbre,  di  cui  egli  hi  forpetto , non  vuo- 
le, che,  ale  un  mimfiro  habbia  più  la  mira  alt  ione  , che  allertile,  e fcruigio  di  lui  frnza  hauer  riguardo  ne  al 
fuo  hoooic,  ne  al  procurar  la  difefa  di  quello,  che  egli  fa  per  il  comandamento  di  lui  illecito,  c mal- 

**2io  * „ . 

L.  Neireflrrntionp  della  volontà  del  Tiranno' non  ci  e cautela,  che  non  fi  trru»,e  vegga  pei  ricoprire^ 
fuor  difcgfli,pei  uuloagi, che  fiano. perche  il  poter  dddomioio  c vogranmacfico  d'irgaojii. 

Coloro 


ir  si  strale 


I • 
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AFORISMI. 


A-  »J. 

Coloro  che  fi  trouano  prefenti  ad 
vno  fpauenteuole  fu  « etto  d'vna 


Ipippìn» 
•on  è con 
fapcuole 
della  mor- 
te di  Uriti 
dico . 


Funerali 
di  Britan- 
nico me- 
diocri. 


dadi  maniera , che  non  potendola  heuere  , fi  temperò  col 
t acqua  fredda  auuelenata . Tenetrò  il  vene, io  di  tal  forte 
ter  tutte  le  membra  , che  in  vn  fubito  gli  fu  tolta  la  voce , e 
lofpirito.  A Impauriti  quelli,  che  gli  fedeuano  appreffo, 
i meno  accorti  fi  fuggirono;  gl'altri  di  più, intelletto, resìan- 

do  Stupiti , mirauano  Terrone,  il  quale  fen%a  muouerfi  da  nppu,<juciijdjiui  prendete  i.r- 
liacere , come  fe  non  fujfefuo  fatto , dijfe  : Coti  effer {olito  re - 

/ petto  almalcaducodcl,qualc  Britannico  patina  fin  dalla  fua  »fp«'<i*chefcn;.uucdono,ftn* 
fanciulle jgei:  e che  a poco  a foco  gli  ritornerebbono  ifenfi,  e la  ' e*i,0D0  *0<1',e  ,n  ‘Dli'bo“  # 
'Villa.  Main  ^Agrippina  fi  ridde  tanto  fpauento , e fieni- 

mento  di  cuore , ancorché  ejleriormente  fi  sfor^afie  di  rico-  Da!  fu«c<ro  di  m nuoci,  ferir*. 
prirlo,  che  ben  fi  conofceua  non  ejfeme  confapeuole , come  fi  »*«  . cemprCTdc.ciife. 
ne  anco  la  Slcjfa  forella  di  Britannico  Ottanta  ; poicbe\a  aiihuu  eia  Hata  celata . 
lei  fi  Vedetta  tolto  tvltimo  fuo  refugio,  B riconofiendo  in  c Sf 

quello  l’ejf empio  della  morte  del  padre.  Haueua  imparato  an-  chi  è Spenderne  di  V.  Tiranno.fi 
cofOttauia,  C benché  di  così  tenera  età,  acelare  il  dolore, 

l amore > e tutti  gli  altri  affetti  • Onde  dopo  brate  l patio  di  fi-  jicoio.dcvie  fi  ritroua , « he  fi  cono- 
lentia,  fi  ritornò  aU'aUegre^cdelconuito. 

17  D Conftonfe  lamedefima  notte  la  morte  di  Britannico,  P'«'^ù*crudciiirfoiutiooi  co*. 

--  - - * tra  diluì . 


D 86. 


&il  Rogo  ; proueduto  prima  l’apparato  funebre  affai  me- 
diocre. Fi  fepcllito  nondimeno  nel  campo  Mano,  E cor  NTimnnoiuoif.rdi  notte,*  *■ 
vna  tempestaci  acqua  Ji grande  , che  il  vulgo  credetia  prò-  rimembnuiW* «fe.chegiì  portb- 
nofticajfe l'ira  degli  Dei  contea  quella  federatela  : della-,  <*>'»* 

J quale  erapcròfcufatodamolti,  c confederando  h le  difeor-  ’ e.  «7. 
die antiche  de' 'fratelli, e che  il  Regno  è, incompatibile . Re- 

ferifcono  molti  fcritton  di  quei  tempi , che  T^eronc  in  quei  iw«rextt*dal volgo  fono  attribuite 
giorni  auanti  alla  morte  di  Britannico,  s'era  fpcjfe  volte. * .?£ìf°*& * csnl£<*t‘{int  dcU>il< 
prefo  piacer  bruttamente  di  lui  così  fanciidlo.  0 dimodoché  L,  difendi»  là  li  fratelli  è eof. 
non  potcua  thomicidio  parer  innanzi  tempo,  ò crudele , an - molto  antica,  c particolarmente  fra 
porche  fatto  tri  i Jagri  della  mcnfa,[cn%x  dar  tempo  pur  di 

abbracciar  la  forella  ; follecitato  auanti  a gl  occhi  del  nimico  paSnu.Ub.^.dc  gli  Annal.Af01.jj7 
in  quell' vltimo  f angue  de’ Claudi , imbrattato  prima  di  flupro , 

» - ‘ * ■“ 

Nero  ne  fi 

Grufa  della 
jreftezra 

quicdl Bri  1*  collorationi  , c co  le  Colite  pompe  funerali . 

tannico.  ' ' * 


dcr  le  fcgrcte . 


H.  90. 


hauendo  perduto  l’.ippoecio  d’vn  fratello,  erano  hora  pù  ««fiume  molto .«!«,  che.  fu- 

1 r r • j un  ti*  . , ncrali  c fanciulli  tufferò  celebra»* 


FU  donati- 
si a Tuoi 
principali 


con  poca  pompa  perche  non  icrue 
ad  altro,  che  adattrefeere  il  do'ore 
della  lor  morte , che  tanto  più  fi 
fentc , quanto  viene  più  pretto,  c 


tutte  le  fuefperanze  ridotte  nella  Republica:  1 deuen- 
do  tanto  più i Padri,  &ilPopulo  cuftodire  il  Principe, 
reftato  folo  di  quella  fameglia  nata  all’ Imperio  del  mòdo. 

18  K Fece  poi  donatiti  a g? amici  principali.  L Me  man-  “°PPOJUantijl«™P0- 
careno  di  bia fimo  quelli,  che  facendo  prof effione  di  graniti,  11  Principe,  d>c  000  hi  furceflore, 
fifujjerdiuifitriloro,  come  preda,  le  cafp,  e le  ville  . ^Tc^ScfdTcVfl^Vn- 

Quan-  to  F‘“  guardatolo  cuftodito  dal  po 
potei  per  quello  , che  grimpotta  di 
non  far  rrutationedi  Principe. 

X.  91.  11  Principe,  che  conofceeflerenel  fuo  Regno  tuoheperfone,  che  glivogticno  male:  fuoJpiocurard'io- 
grandi  re  con  moire  grafici  Tuoi  più  veri  amici 

L.  93.  Egli  è brutti  filma  cofa  d imoftrar  graniti  , efeuer  ita  di  coftumi  ncll’cQeriorc  : e poi  fotto  mano  ncn  at- 
tendete ad  altro, che  ai  rubt  amenti, flc  al  compimento  delle  lotosfienatc  voglie. 

Gg  HPrin- 


2|4  Anno  80  8.  di  Roma,  Secondo  diNerone. 


AFORISMI.  a Quantunque  molti  haucjfero  opinione  , che  ilVrinctpè 

J.  Principe  damala  inclinatone  gli  batic  fife  forgati,  come  quello,  che  hauendo  la  coficienga 


faoifiriHndi.eflcaordinaiieciv  macchiata,  B ne  fperaffe  perdono  coll'  obligarfi giamici (li 
dei fao Regno,  affinché queii’cm-  più  auttorita . Macon  mfifiuna  forte  di  liberalità  ]l  potetti 
‘ 1 - c nì/irirr  l'ira  rii  11  1 madre  • abbracciando  Ottanta . raiio- 


hciuddtà,  Se  altri  fuoivirij.  accio-  „ . • i>  Ih 

ehequantunqueconofciutijCino  nandù  fipcfifio  in  fiegrCtO  COngl  amici , • & OlttC  Ali  Marititi 

tuttauu  comportati . naturile,  raccogliendo  denari  per  tutte  le  vie , come  in  foc- 

te  giatie  'ritenute  dai  Prìncipe-)  corfo  del  fiuomale.  accarcgga.ua  i Tribuni , i Centurioni , 

Srìfe” *m*«SÌS£  honoiando  il  nome , e la  virtù  de' nobili,  che  erano  auanr^- 


le, & hauti  guito  dei  fuo  imperio,  ti,  come  fe  cercaffie  capo , e fattioni  • Mccortofi  di  quello 
Smarìo'fi  preferire  u ben^'uco-  Nerone  la  priuò  della  guardia  de'foldati,  che  tencua  prima,  £,{*“** 
lare  ai  pubi  ico . come  moglie , gr  hor  come  madre  d' Imperadore , grinfie-  c ddi-aua 

me  anco  de'  Todefchi  aggiorni  per  bonorarla.  E E perche  riti- 


C.  06. 


!Lo  sdegno  del  perlonasgio  grande,  Wlf  (DICO  dC  ^ 

a'$ÒnZ ^lanua^XVe”™'  ntmfufifc  freauent'ata  dalle  vifitè , feparò  f habitatione , trafi- 
lo na  fuo  i non  n può  placare  con  fcrendolanclla  cafia , che  era  già  d' sintonia  ; & ogni  volta 

lillà, Se  alla  fine , alla  rUe-r,'and  tua  arri imnarxnatn  ih  vna  turhadlcCntunOìùJ.llu- 


*refl*^e«!a\;^rfÒl":rteU,  chev'andaua, accompagnato  davnaturbadiceiuurioni, fiala-, 
tagione  de.la  fua  motte  i o almeno  titoli  col  bacio  ,fiubit0  fi partìua 


della  fua  pcrditionc . 


1 9 


D.  97. 


mSraX’md,^  non  fòficnuta  co  le  proprie  forge . S ubilo  fù  da  tutti  abbati-  Knril  itl 


atta 
no  Putì- 


traaqaeiio,che  foiea  fare.retfo  i donata  la  cafia  d’ .Agrippina  ; nijfiuno  a confiolarla  , a rifi- 
fi1,epn«,dVRS”S&!maffr**ran  tarla,  fuor  che  alcune  poche  femmine  ; G c quelle  ancora  c'r*' 
danaro  : non  à gran  cofa,  che  dia  è incerto , fe  per  amore , oper  odio  vi  capitanerò . Fràle 
iibeiiàrC.1  mi  a““no  “au>*  quali  era  Giulia  Silana,  che  fù  per  opera  di  Me filalina  uà  nemici 

il  fauoriro  dai  Principe, di  etri  fi  re-  Palata  da  G.  Silio , famofa  di  nobiltà , e di  beUeg^a  non  « 
dediminuitfilaconueifatione,  cfa  1HCH0  , CIJC  di  LlfciUld  > C lOìlgATYlClltC  AìtllC A d uAgflÒpìtUtj 

mt  Mora  flW"*  in  feSraotr*  lcro;  Torce  he  haueua 


toc  la  fama  deila  potenti*,  la  quale 
m»nfi  foftenta  con  le  Tue  proprie 
fotte  : mà  folo  nel  fauore, e nelraf- 
‘fetuonc  di  qualche  perfona  potete* 
G ioo 

Coloro,  che  vifi;aru>  il  fauortto 
caduto  della  grada  del  Principe, 
jion  lo  fanuo  tutù  pei  amore,  e 
compalfione,che n'habbiino  ima 


m 

S* 

ttj 


F Frà  le  cofie  del  mondo,  nififiuna  è manco  filabile , ne^fffg. 


più  fugace,  chela  fama,  eia  riputatione  di  grande T^<e->'Wriro«h 


; 


* a 
*>il 

«Sa 


Non  è alcuna  cofa  neimnndo  così  che  non  ereditajfie , come  marito  le  ricchi  gj^e  di  Silana  3 
inurbile, iranfnoria,  ccadnca  ,co-  cbt  era  fcng^ercdi . L Onde  entrata  bora  in  fipcranga  di 
M vendicacene  jifiruifice  gl’aecufiatori  Titurio,c  Claudio  , 
due  de’  fuoi  fauoriti  ; N che  lajfiate  da  parte  le  cofie  vec- 
chie, e così  fipeflo  inculcate  , che  fi  dolefifie  della  morte  di 
Britannico,  o che  diwilgajfe  i mali  portamenti  con  Ottauia,  ^ 
l'accufiaffero  d'baucr  difiegnato  di  fiolleuare  a cofie  nuouc  Bjt-  icfara»  H. 
bcUio  T lauto , da  canto  di  madre  in  pari  grado  a Nerone 
con  Mugufto,  e col  fuo  maritaggio,  & Imperio  di  nuouo  infido*' 

tra-  »ir,i,,cl,‘ 


per  òdio,  r per  builatf-nci  e per 
goder  dello  Stato,  dotte  il  regjo- 


ftolia*;,  e del  refeonnarrto , che 
oc  figlia,  etalhora  pei  efTcrc  de- 

ndntratorr  di  quello,  che  £ i featono  dire  in  offefa  di  chi  lopetfepuita . 

H.  tot.  Sempre  fi  procura,  hc'l  mal  coofìglio  ,che  fida  ad  alcuno,indirlCMfO al fno  .danno  , tnechi  qnalchC 
color  dell  ‘honore , \ mil  fuo  . 

I.  aoa.  La  donna, t particolarmente  nobile, G rifenre  grandemen(e,cf>e  fi  dica  lei  cflere  dishonefta,  e vecchia . 

K.  io».  Sworefleiarrifìciodidonnedishoncfterimuouergli  haominl giouani  dall’amo rdell'altxe»diiendone 

2or  male  per  guadagnargli  pofciaperillor  gufta  : ancorché  hahbano  qtialcheca;ionedvodiocontradi  loro,  e Tal’ 
ue  donne  fiano  poterHijnondimenolo  fogliono  fare.accrocheà  lor  nemici  non  godi  no  della  grandezza  di  quelli. 

I.  104.  Perla  raduta  del  fauorito  dal  Principe , fi  nfucgliaoo  tutte  le  ioimicitie^be  liauauo  rico  perte,2c  addof 
stentate  per  la  Tua  potenza. 

M tof.  Ufcflb  lemimlcper  ordinario  viete  defi  Icrolódi  vendetta,  ceoaìoonne  perde  Toccafione:  qn^ncaiv* 
ques*incorra  in  gran  nfchio.  Lib.a.  degli  Annal.Afor.  38». 

UfpUilfiiutipCjnvo^’ippuuicliuàvecchi.lt^ 

pud 


1 

t 


I 


Libro  XIII.  de  gl*  Anelali  di  G.  Cornelio  Tacito.  xf  ; 

A TO  K TS  M t. 


trauagliar  la  Kepubitea.  Conferirono  qucfto  Titurio,  e Cai-  . , . , , .. 

utfto  con  dumeto  liberto  di  Domina  7 [u  di  Nerone . il  quale  5„,che.nó  fe  ne  debbi  icner  tomo  e 

che  il  reo  farà  facilmente  afcolrato, 
& in  effi  difefo  : ma  nucui,  e tanta 
atroci.cchc  tocca  no  urto  nella  fn- 
prema  autorità  delio  Stato.du*  non 
liaammcflà,  nefe  nefperi  la  dilef* 
per  iJ  pericolo  della  dilatione.  On- 
de i Principi  h.nno  da  metter  ruta 
in  effaminar  la  verità  di  così  fatti 
delitti, che  ad  alcuni  v ego no  impu- 
tati . A.  107 

Perdifcoprireal  Principe  vn  gran 


Nero  ne  fra 
uentato  al 
l'accia  fa  del 

la  madre. 


i 


Di  legna  di 
CuU  moli- 
le. 


r latro  Odi 
ferire  li 
morie  ad 
Agrippina 


allegro  dcWauuifo,  perche  tra  Agrippina  , e Domitia  era 
odiofa  tmtdatione  ,coflrinfe  Tarile  iflmne^vtcor'  effo  liberto 
di  Domitia  , a riportare  preflamente  & aggradire  il  delitto. 

20  Era  già  gran  peg^o  di  notte,  e Nerone  Jlauabcuendo, 
quando  nitrato  T aride  A (Jolitopcr  altro  in  quell' bore  dar 
trattenimento  alTrincipe)  ma  moflrandofi  bora  di  malatio- 
glia , raccontato  per  ordine  gl’indittj  del  fatto , B mefic  a 
Nerone  tanto  terrore , che  fecerifolutionenonfolo  d'ammar  fecero  d?  molto  riiieuo;  e donde  c 
%arlamadre}eTlauto  ; c madi  leuarc  anco  Burro  dalla  ca-  foco  mcitoa  proposto  co'oro, che 
rica  de'Tretoriani,  come  portato  da  Agrippina , &a  lei  per 

cioobugato.  Scrtue  Fabio  Runico,  che  già  bautta  fpedito  noairfteiea'fuci  gufti  : rapendo 
la  patente  di  quel  grado  a C teina  Tufco;  ma  che  per  epe- 

fa  di  Seneca  fi  conferuato  a Burro:  Tlinio  ,c  Cluuio  non  di - poter  parlargli  comodamente,*  con 
cono,  chefidubbitajfemai della  feieltàdel Trefetto.  Vera-  ^l'ÒISuS^uS 
mente  trotto  Fabio  molto  inclinato  a lodar  Seneca,  E dalla  «floiui  a 10*. 
cui  amicitu  acquisii  credito . N oi  douendo  fegnitare  il  confen- 

[0  de  gli  fcrittori , dotte  faranno  diuerfi  , referiremo  le  cofe  leanegotiodifoiieuanienioidi  le* 
fatto  inomi  loro . Impaurito  Nerone , & auido  di  darla  mor-  fo, che  egli  menu  per  le  fuc  opere  : 
teallamadre,  non  l’bauerebbc  differita,  F fe  Burro  non  ha-  «neon  he  per  »ltr*  «gjone  non  fnf- 
uejfe  promefso  di  farla  morir  [ubilo,  che  fujse  conuenta  del  il  rimore  delia  ribellione  neil'ani- 
fatto;  ° ma  anifluno,  nonché  alla  madre, douerfi ne-  rottuSfiTnS^mr'Ttu*! 

gir  uditela.  non  efler’  ancora  comparii  gracculatori  : ti  i Puoi  amici,  e dependenti,  e che 
non  fentirfi  altro,  cheildetco  d’vno  di  cala  nimica:  di-  £S5Sf^SS3S^3jSS^S5  p«- 
fpiacergli  la  notte  ; 1 e notte  vegliata  in  conuito,  da  far  gargiieliineonieoecifione. 

Ogni  cola  a cafo , e Con  temerità.  . . Non  vii  alcuna  cof»  in  qurQa  rit* 

2i  Cosi  alleggeritoli  timore  al  Trincipe , evenuto  il  gior-  più  gioucuoie.che  il  buono  amico . 
no, fi  ràda  Agrippina  per  notificarle  l accufa,acciochc,  o fi  molto, chcegii  da  ultifuoi  mtuuu 
giuflificajfc , ine  pagaffe  la  pena.  Efpofe  Burro  quelle  com- 

mijjioni  alla  prefenga  di  Seneca],  e d alcuni  liberti , che  v'e-  ga.edifcnda , in  calo  d'eflcre  pee 
tino  per  fentire  ; e dopo  batter  dato  conto  del  delitto , c de  ai 

granitori,  cominciò  a minacciarla.  K Ma  Agrippina  riprc-  io  fdegno  dei  Principe  no'i  mandi 
fa  la  [olita  aìttcregga:  Non  mi  marauiglio  ( dijfe)  che  ,nluinl’fcnz,E1^0]1i,*,1°- 

L Silana  Iterile,  non  habbia  notitia  de  glaffetti  mater-  Non  vii  alcuno hifloiico per  buo- 
• u r rr  sali  J-  i • r i-  no, che  fia.il  quale  in  tutte  l'ocra* 

ni:  M non  fi  poilono  cosi  dalle  madri  cambiarci  figli-  (ioni, comiche  la  cofa  habbia  qual- 

uolijcomc  clallcdónc  impudiche  fi  mutano  eladulceri.  E chcdubbioinoni'ìnciioi  tutuuU* 

9 * ° T'  fauoi  ire  il  perfonaggio  grande,  da 

le  li-  cui riccuetttgratie, e fauoii. 

T.  i t>.C6  neffùpa  altra  cofa  fi  può  acquietar  unto  l'animo  dei  tiranno  inclinato  a dar  la  morte  ingiuflatnentt 
ad  alcuno  del  Tuo  fangue.per  fofpcrto  di  ribellione, quanto  che  vna  perfqni.dcUiqu/c  egli  C confida  gliene  premer 
la  l'eùccurionc 
G.  il).  A 


Tiene  impurità, qualunque  egli  (ìa. lib  i degli  Annal  Afur.104.elib  ir. degli  l 

H.  114.  Neil  nemico,  nell  fuo  dcpcndcntc  li  deuedar  credito  in  qatUo.chediccITecootta  il  fuonemiccialme* 
■0  petTenirc  aljgafligo. 

I.  1 1 j.  Le  rcfol utioni  fatte  di  notte.e  dopo  vn  lungo  banchetto  fi  polirne  agran  ragione  artribuire  a balordag- 
gine,& a mancamento  digiuditio,haucndo  qualcheapparenaa  di  maluagitì. 

X.  116.  11  perfo raggio  erande,  e potente^'  di  nituta  udito, e terribile nó  puòdìHimular  la  collera, che  gli  fan- 
no venite  l'accafe  d'infedeltà . ancorché  fimo  in  giandiffìrao  pericolo  della  vita . e qoefla  fuoTcffct  baftcuole 
per  cifer  dichiarato  innocente.  . 

L.  117.  La  donna, chenon  lù  partorito,  nò  può  fapei  troppo  bene, qual  (ìal’.ffetto.ela  pafTone  della  Madre. 

M.  li*.  Più  tralascilo!  cofa  è il  far  indimelo  ad  vn  fgliuolo.che'l  vendere,*:  abbandonare  vn'aduiuro. perche 
('amo  1 dei  primo  procede  dei  mcdeiìmo  inflinro,  e mouimito  di  miniai (c  il  fccódo  dal  male  appetito  del  peccato . 

G g a II  Prin- 


Anno  808. di  Roma, Secondo  di  Nerone. 


fc  Titurio,c  Caluifio.dopo  haucr  confumatc  nella  gola  le 
lot  faculcà , voglion  dare  ad  vna  vecchia  queft'ultimo  ri» 
(loro,  di  pigliare  l’accufa  con  tra  di  ™e , A non  pcròdo- 
ucrei  io  eller  fottopofta  all’infàmia  del  parricidio , o alla 
cofcienzadi  Cefare.  B Renderci  grarie  certo  a Domi- 
ria  del  malc,che  mi  vuole, s’clla  contendere  meco  d’amo 
re  verfo  Nerone  mio  : và  hora  c col  Tuo  adultero  Ati- 
meto,  e col  fuo  Paride  iftrione  componendo  fàuolc  da 

j u ,lii4„I(-li,  Tlll., teatro.  D Godeuafi  ella  le  fuepefehiere  di  Baia,  quando 

w n«tól\Tq'uiig*ìèggiBo  con  col  mioconfeglio  fi  procuraual’adottione.l’auttorità  có- 
folate,  il  Confolato,el’a!trc  cofc  per  farlo  Imperadore. 
e chi  vuol’imputarmid’haucr  tentato gl’animidc’Pre- 


AFORISMI. 

A.  <19- 

llrrinctpe,  ò giudico  non  li  atteri, 
nefimu'tuatantoper  l'accufa  fola 
di  vn  deli  to,  per  molto,  cheli  toc- 
chi,  che  fubito  dichiari  per  mal  fat- 
tore Taccufatotouero  ne  pirli  om- 
bra , e fofpetto  nell'animo  fuo  per 
mandarlo  ni  ruina  : maiala  libera 
la  urlone.  acciochcpofla  far  giudi 
fio  nel  cafo  propofto. 

B.  tao. 

I Padri, e le  madri  dcone  batter  gu- 
fto,c  piacere, che  vi  fu  no  molti  an- 


ì 


ù 

>' 

a. 


no  principalmente  attendere 

1,  queliti  foiìd  "icflìmonii , e di  toriani.foUeuare  le  Prouincie.ò  finalmente  corrotti  i fcr- 
chi  paicf.vn  delitto, ,u',itr»rn=g  ui,&i liberti  ; F confidai  .come io  haurei  pofluto  reftar 
w3tepa°at’rt)norc*tc  iip«<i fon  viua  fottol’Imperio  di  Britannico,  odi  Plauto,  odi  qua- 

damenro  dell’actufa 


D KJ  lunquealtrOjchehaueflegouernatalaRepublica.man- 

Non  C mma  cófa  rosi  gagiiaida,  carcbbono forfè accufatoti,  che  mettefiero  innanzi,  non 
fÓrf^J.Vo^"^cniLllVdd  dico  le  parole  dette  inauuertkamcntc  perimpatienza  di 
le  buone  opere  fette  dati,  patte  ac-  amore  materno  -,  ma  delitti,  de’ quali  non  poteflieuer* 
« a doluta,  fc  nó  come  madre  dal  proprio  figliuolo  ? G Mof- 
«01;  deii'actuta.  e quefto  è rno  fi a corno  affi  one i cinufianti,e confutatela; domandò  d'abboc- 
n*  he  fi*  tarfi  col  figlio . dal  quale , biffato  di  trattar  della  fua  innocen- 

te* 'ol  «crntine.e  maniera  eouue-  ^ ; per  non  parere  di  voler  difender  fi  ; H nede’  fcruitij f atto- 
aeuoe.  t g/i,  per  non  rimprouerarli , ottenne  1 gafligo  agl’  accusatori, 

Co!oro,rbe  .ogltono  tntrodur  no-  c *rcm\0  a gamici . 

■ira  nello  auto,  fogliono  per  ciò  r . <»  _ -,  » r . , _ 

Procurate  il  fattor  de’foldjtt:  erhe  2 1 Fentol{ufofu  fatto  TrefldCKtC  dcU\Am«tUl , sAtrm- 

.o^r^feTe^":.™:  tio  Stella  de'  giuochi,  che  Cefare  preparano,  e G.  Balbillod'F- 
pet  gì.  febiaui.e  fam  Nati  del  Trio-  gitto  . Fù  affegnato  il  gouerno  della  Soria  a T.<Anteio  ; ma 
'burlatone  con  diuerfi  ortifitif , finalmente  non rfddi  Roma->. 
to  i tentate  alcuna  di  quelle  cole , Silano  bcbbe  bando, Colui  fio, e T iturio  furono  relegati, & *Ati 
«"uo'  aeafè'non  metogiuflitiato  ; battendola  rampata  Tonde,  K pcrvalere 

gii  pei  princìpio d,  ribellione.  tfiaicolVrincipenel  fermio  delle  fuc libidini . L Di  T Luto 
li  pronar  co  regioni  manifeiiei!]pe  HOn  fi  parlo  per  all  bora, 

ii.oio.doue  fi  rttrcuittbbe  vn  |r»  a,  Furono  ae cu  fati  poco  dopo  Vallante,  e Burro  d'hauer  co- 

*àurme,r  la  mxgior  pruoua.  che  fi  JetltitO  di  fare  ImpCTadorC  ComtUO  S WA  di  ìlObil j4tlgneyCpa- 

aon‘ht procuóa'a  u $ «»K di ClJa^io  • f^CQ lenone  d’Antonia  cragienero. 

e.  iaf.  Ruttore  deli  accuja  fuvn  certo  Veto  f amo fomuefligatore  dt 

confifcationi,&  in  quejla  mancamente  faljo . “ Ne  futa* 

Fife  olia  no, che  invece  di  pena  non  /# 

trattano  d'alrro.rhedi  raddolcirlo,  e di  accrescergli  fa  potenza» 

K.  xaó.Tlpcrfbntgeiograndenonraconti  bui  al  Friocipe ('opere  buone, ne  i feruigt  «fa  foi  fittigli; inrotche iT  vef 
fafdcgrutocótradiiur  .fc  fi  farciain  maniera,  che  paia  rinfacciarglieli  i non  venendo  troppo  graditi  : perche  in  re- 
cedi raddo!cirlo,gl'mciterà  maggiormente  l'animo, conti  fatta  rimembranza  al  defiderio  aiefTcguirequal  fi  vogliJ 
cruirl'i  tonrra  di  effo.  per  liberatfì  con  l’occafion  prefente  da  quelle  obligationi , e che  nongli  fia  pih  ximpro- 
sciato.  rnqueftolib.Aforifin.iar.  e lib.r.  degli  Aon. AforiMéx. 

}•  «7.  Chi  f»  mette  ad  accufare  vna  per  fooa  molto  dependen  re,  e congiunta  al  Principe,  onero  ,chelamand#- 
ta  in  ruina,  ouero,  che  oefarà  gaftigatoafpramenreda  eoo . perche  in  qnefto  negotio  non  fi  può  dar  mezzo. 

IT.  US.  Ilminiftrode'virij.cde’dilerti  del  Principe,  pet  ordinario  fuol'hauer  corno  dira  conefio  laidi 
Sarfif  ancorché  fia  complice  di  un  delitto  {per  il  qual  gli  altri  venghino  a ricettereil  giuftogaftigo. 

• c"  r^on  ^cmPre  ^ f^gnodi  perdono],  che  non  fi  tratti  deli'accu  fa  fatta  di  alcuno  dauanti  il  Principe}  CenóB 

Pina  vna  efprclTa  aftbluuone;cheO  non  trattar  nèdi  qoefta, ne  della  condaooaggrone,  è vnrifètbarlo  adallrite®- 
fio  quando  fi  polla  fare  con  minor*  odio,  de  in  fa  mi  a. 

xjo.  L'iaaoccnwaccuIawluolc^onUwoppafiipcibiitcoJaGodìolói  tncculrc.  ucogaallblutodeldelif'' 
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to  grata  l'innocenza  di  Vallante , A quanto  difpiaceuole  la 
fua  fuperbia:  pcroche  e ffendo  nominati  i Juoi liberti  per  coti- 
fapeuoli  del  fatto  ,rifpofe,  B che  in  c afa  fua  non  baueua  co- 
mandato mai, fe  non  per  cenni , ò con  titano  : e quando  ciò  non 
fuffe  bufiate, h.vicr  vfatodi  fcriuere per  non s" adorne flicar con 
parole.  Burro,  quantunque  reo,  c fentcntiò  come  giudice,  e 
fu  bandito  l' accufatore,  <jr  abbruciate  le  fritture,  D con  le 
quali  andana  ritrcuando  le  memorie  antiquate  dcW Srario . 

Guardi»  24  ~dda  fine  dell' anno  fu  leusta  la  foiba  guardia  della  coor- 
ti ««uo  te  ,cbe  afisleuaa'  Guachi,  per  dar  pii)  apparenza  di  li-  in  Toppo  «abile  fuperbiai  quella  di 
’ ’ c t perebei follati,  tolta loro  quell’ occafione  di  me- 


aforismi. 

io,  di  (berrà  imptitato.Ir.  pi f Ti  w~ 
le, che  alia  fine  rciù  a iiunair . 

A.  1)1. 

Il  Ccrripfocc  prudente  s’in^rfrl 
di  foglie  tutti  i vili  j,  f tnafi  man  e 
ic  quello  della  fuperbia.  perche 

3uantunque  n’habbia  manco  . ihff 
i virtù  ; mirali ii  non  farà  cesi  a- 
mato  pei  quefle, quanto  odiato  per 
quelle. 

1.  IJt. 


berti. 


Anni  di 


KUP 

•srtJI 


Kerenr,  e 
fui  tiradif 
foluia  di 
•ette. 


E.  IJJ. 

Apparenza  grande  di  liberti  Tari 
in  tnMmpetio  formato  in  Rrpubli 
ca,  che  nelle  radunare  popolati  nó 
ti  frano  foldat:  i come  argomento  . 
ehe  non  fi  teme  alcun'hauer  togli, 
dil'aimutaiiou  nello  Suro. 

F.  U 6. 

I foldaii.che  non  fi  fi  ime  trono  n'I 


fcolarfi  nella  licenza  del  teatro , fi  con ferita ff-.ro  pii)  corretti  ; ni.cfcimutc 
comeanco  per  far  prona,  G fe  la  plebe , fenga  quel  freno,  c.  in- 

Beffe  a fogno.  Ver  coi/ixaiamer.todc  vi'  ^trufpkiii  Trincipe  chi  e (Tendo  giudice  lien'acenfaro. 
to  fagnptq  purgò  la  citta,  bauendodato  il  tuono  nel  tempio  di  i-acrufa , maiagcnoimeutc  n-tfeu» 
Giouc,edi Minerua.  condannato  ^ 

a$  Ufi  Confolato  di  Q.Volllfio  ,eV.  Scipione  , godendeft  Fidi  mefliere  Itaocr  grà  riguardo  , 

J! [,‘rx.Sdi  d,fuore  laP‘tce  • trefceua  dentro ’m  Roma  bruttamente  la  sf re-  i^Zr'i^in.^'lt"?  fi 

Ktrtnt.  natalicenza,  11  CO  la  quale  'Pf  cronc trauefìito  da  fchtauoan-  ritornino  a rimettere  in  piede  p-r 
daua  feorrendo  per  le  Brade,  per  i chiafji,  e per  i bordelli  della 
città , accompagnato  da  molti,  che  rabbattanole  cofc,  che  era-  >i  f'meipe 
no  in  moftra  da  vender fi  ; dando  delle  ferite  a chi  gli  fi  faceta 
incontro,  oche  non  cono fcc fiero  ,dimar.icra , che  ancor  cffonc 
toccò,  e ne  ri  portò  fognatala  faccia.  Come  pois'  iute fc,  che 
tra  Ccf are, che  andana  in  volta , facendo  qitcfli  afiaffinamett- 
ti,multipiuarono  fuor  di  modo  /’  ingiurie  a donne,  & bnomi- 

v i fognatati  ; 1 & alcunicon  fimil  licenza  fotte  nome  dì  Tfe-  

rone , molti  da  loro  Beffi  cole  proprie  quadriglie  fate  unno  il  iet»ì'n»irae,nenenefcf)edei|» 
mede  fimo . Onde  fi  pajfaua  tutta  la  notte , come  w vna  città  il 
focheggiata.  Giulio  Montano  dell’ordine  Senatorio,  ma  che  orrem.,  ned  inoliami,  ub^.  degli 
«“«»«*  non  baueua  ancor  prefoilgrado,  affrontala  fornii  notici  AB‘  Ahm ‘‘a.  l}7. 
mòneé.  * fi olVrincipc , * perche  l'era  mollato;  difefo  va loro fame ;/-  ^Tu M^ndoftKrj?” 
toeefrften  tC’d‘P0tC0n0JCtur0‘°>Cd0mandatOperd0nO,tomC fegUciorim  guardie, rheglierano  fiate pofle_/ 
un  nom  prouerajfe  ,fAfattomorire . L E Tfcrone  andando  più  cauto  p«i“*quicie.  ^ ^ 
a Neione.  per  l'ailUCnire  ,Vlò  poimenarfappreff ode'  faldati, e de’ già-  BrurtilFrnacrilailadiiroJotioff.e 
diatorì , che  lafiaffero  a lui  cominciar  leggiermente  le  tificai , £ m,oP“'Ì  p“e  u Cdefii'ÌV« 
cornea  foto  ,c  jolo,ctrouata  refifiengt  gagliarda, fi  fatejfero  taurine  tncompagnu  de'  malfatto 
innanzi  colf  ami . Ridujie  qua  fi  a battaglia  formata  la  l iten-  «nfcfi'oSin,"be 
Z*  de'  giuochi,  e de'  fautori  de  gtlflrmi,  M collaffarlaim-  feiuto  lenta,,  fi»  ferito  da’faoi  taf 
punita, e taf  bora premiandola; pigliandofi fpajfo di flarna-  j.  ,w. 

(lofio  t,eattioa,ediflolmauiiidcI?iin- 

I 1 Citte  non  follmente  nuore  nella  Re 

publira  con  la  firnigliar  ra  del  pro- 

«edere,  ma  ancora,  che  fotte  il  rem,,  e coperti  fua  fieno  commefiì  di  altre  perfone  I mcdctimi  delitti, & cere  di . uà 
•dio,  & infàmia  fua. 

K.  HO.  Chi  di  notte ui ere  a cortrafiarr  col  filo  maggiore, non  filaki  mai  intendere,  neanche  con  rennt 
di  f;pete,  o temei*  di  bauetlo  ingiuriato  ncllatcnaene,  c thè  in  quella  egli  G porro  meglio . perche  ciò  fa- 
ti  cagione  della  fua  mina. 

L.  14».  I perìcoli  paffati  hanno  qoeflo  giouamento , che  in  cefi  fìmtglianii  fi  procede  per  l'auueoirecon  maj- 

■"  tot  riguardo . . 

U.  i«a.  Lerenolture.tlefiirionidelpopolo  tanno  neceffiriiramte  cTefeendo,  linon  fieno  gaUtgur-  cene  Ir- 
ti poi,  fc  fiio»  patini  a ti  co  lo»,  eba  in  «fi*  fi  pollano  «mmofia  e Tale  re&mcnic  I 

e’-  . •• 


2?8 


Anno  809.  diRoma,Terzo  di  Nerone. 


aforismi; 

A.  1«.. 

1 1 nr n recidete  le  teuolturc, . le  fe- 
ditioni  ne'priocipi}  fuule  elici  lem 
fre  ciclone,  chcpofcui  rimedi} 
1 jno  più  affli,  e ngcrt.fi. 

B.  IM. 

Qnindo  fi  hi  dubbio , ciré  vri»  fiet- 


fcofiloarcdcrc , c molte  voi  te  palefe,  fin  che  tumultuandoti 
populo,  A e per  paura  di  maggior  motiuo,  non  fi  trottò  al-  tftrìoiù 
tro  rimedio,  b che  cacciar  gì'  tUrioni  d' Italia  ,c  ritornar  la  41 

guardia  al  T cafro  . Guardia  ri 

26  Si  trattò  in  quel  tempo  delle  fraudi  de“  liberti,  facendo  fi  xJJJJJ.*1 

a^TÓ' forte  d^cr-r^’ionl  fb’eu.-  iflanga,  che  c<mtragt'mgrati,fi  de  fife  fi acuità  a‘ padroni  di  re-  t>bcni<a- 
Fro'uVrì n?Cuàrefi"'e ù mi"liò°,  "farcia  libertà.  Tic mancauachi  ì apprettale; ma  i Con-  Se otelrf 
foli  non  ardici  a fame  re  lattone  fienosa  faputadel  TrincipC-j  r«  ritorni 
l’  attui furono  della  mente  del  Senato,  fievoli  fle  egli  far  fiatato-  ,-u. 
rediqncflo  decreto  , Alante  ladiuerfità  de'  pareri . dolendoli 
alcuni,  che  il  rifpetto,c  l’arroganza  de’ liberti,  c filile  traìLiba 
vcnutaatale,  che  tra  di  loro  confuIrauano,lc  douelfero  “- 


Pronimi,,  né  può  eflcie  il  miglior 
rimedio  ,cliecarciarglituora . 

C.  I4f. 

Con  la  fouerchia  liberti  ne*  fetui- 
«oricrcfceil  pocorifpetto.dcil  di- 
/ptegio  del  padrone. 

D.  M *• 

Dal  nemico  per  natura  non  fi  può 

mPcontra  d!  laonde  non^poffà  vfarla  forza , ola  ragione  verfo  i padroni , arditi  anco  di 
eflerdifprezrato.^  batterli,  c d’vrtare quelli  ftellì , che  hora  ditfùadeuanoil 

A i fauoritidai  Prtncijie non  deue  lor  galligo.  Che  altro  è conceduto  al  padrone  oftefo,  che 
efler  graueronietuatfi  in  «a'iacoi  c5frnarc  ,|  1,  berlo  fuor  delle  vinti  miglia,nclla  maremma 
a bbidicntia , con  che  racquifla-  di  Campagna?!  altre  prercniioni  lono  comuni, e del  pan. 
ranno.  ^ d Elfcr  ncccflario  concedere  qualche  arme , che  ila  te- 

Gli  fthiaui.Sc  «cole  perline  li-  muta;  E nca’  liberti  deue  cllcr  noiofo  il  conferuarc  la 
libertà  con  qucll’olTequio,  col  quale  Tela  fono  acqui  Ha- 
ta . Et  i delinquenti  manifcfti  meritamente  rimetterli 
inferuitù,  F acciochc  il  timore  operi  quello,  che  noi» 
hà  operato  il  beneficio . 

27  In  contrario  era  detto;0  che  la  colpa  di  pochi  doueua 
nuocere  a loro, non  all’ vniucrfale  ; clTcndo  quello  vn  cor  ri . 
po  fparfo  per  tutto,d’onde  fono  per  il  più  vfeite  le  Tribù, 
Non  fi  deuono  faì'órdini d’altro n-  « Decuric,  i minori  de’  Magiftrari,  de’  Sacerdoti, le  co- 
to,e  fitupcriocontra  vn  lignaggio,  orci  anco  di  Roma , molti  Cauaiicn  > de  alcun»  Senatori  • 
£n\“*  e ".'«nl’^d  fia"o  Separandoli  ^libertini , fi  farà  veder  chiara  H la  penuria 

io  vna  Rcpublica  molli  potenti . 

I.  151. 

Quello  , che  darò  vna  volta  non  fi 
può  toire  jdeuefi  ragioncuolmen- 
te  concedere  co n molto  mattilo  co 
figlio  . 

L’infamia,  Ae  il  mal  nome  dell’in-  . - 

giuOitia delle caufe , chc’i  Principe  Pretore,  pollone  ritornar  (crui . 
comanda  farfi  : non  arriua  meno  - 
nel  gmditio  del  volgo,  che  degli  al- 
ni particolari- 

in. 

Arco  in  tempo  di  tiranni,  quan- 
do fono  nuoui  nel  Regno,  riman- 
gono tuttauia  alcune  ombre  , Ac 
apparenze  di  libertà  : le  quali  con 
la  du rat  ione  del  dominio  fi  vanno 
pofeia  perdendo.  lib.xdegli  Ann. 

Aibrtfm.47. 


be.e.lc  quali  non  fi  (affienano  del- 
la lorocattiua  inclinationeco’be- 
refitij } fogliouo  cflcic  tenute  in 
fello  col  timore . ma  è benecomin 
ciardal primo.  Iib.t4.degli Ann. 
Aforifm.186. 

G.  H*  . 

La  colpa  no  deue  trappafTare  i fuoi 
autori  : ne  per  il  delitto  di  pochi 
fi  hà  da  permettere,  chepatifchino 
molti . 


de1  liberi . Non  fenza  ragione , diuidendo  gl’antichi  le 
dignità  degrordini , hanno  laflatoin  comune  la  libertà . 

Anzi  non  peraltro  ordinato  due  maniere  di  libcratione, 
che  per  dar  luogo  al  pcntirfi,  ò a nuoua  grafia.  Quelli» 
che  non  fono  fatti  liberi  co  le  folcnnità,  Àr  intcrucnto  del 

Con  fidcraflc  dunque 
ciafcuno  prima  i meriti,  Mandarti  ritenuto  a conceder 
quello*,  che  conceduto  vna  volta,non  fi  poteua  poi  più  ri-  b prauH* 
trattare.  € quefio  partito  s*cra  yento.  Ce  fare  fcriffcal  Se-  ^dop»- 
nato  , che  s’eflaminajjerobcne  le  caufe  de' liberti  in  particola-  tcr«. 
re,  quando  fuflcromquìfiti  da'  padroni;  ma  in  generale  non  fi 
derogajfe  a niente . Jfe  molto  dopo  ( qua  fi  pervia  dir  agio-  t 

ne ) fu  tolto  V aride  liberto  allaga  Domitia,  K non  fetida 
Non  G drocgijmiporjrre  ocefio  bufino  ddTrinàpc , effondo  fi  fatto  ilgiuduio  delia  libertà  Pffj*. 
nc.chci.itij,  e gii  «cttflj  pubiìci  perordtnc  fuo  . UbCIO. 

digmm,i,d,‘"cnf0'c  r°"°  n0“e^  28  L Rcflaua  nondimeno  vna  certa  apparenza  di  Republica  : 

Nel  perochenata  contefa  tra  Vibullio  Trctorc,  & ^ intifiiu  Tribù 
no  della  plebe , perche  il  Tribuno  barnia  fatto  r elafi  are  alcuni  infoienti  fautori  degli  firmi 
u carcerati  per  ordine  del  Tretoreji  Tadri  appettarono  la  catturate  riprefero  *intifì'to  della  ^ 

fina  . 


* 

i' 


ATOMISMI. 

A.  iff. 

Nel  lifcuottre  le  cendanrtg'enl 
della  Camera  non  fi deue  procede* 
leion  troppo  rigore  contrai  rote 
ri:  effendo  quella  la  più  odiofa  co* 
faglie poflano Tare t Fnncipi. 
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Waumr'i  fu*pnfn>itionc . Fù  anco  proibito  a'  T ribtmi  d'vfitrparc  Paut- 
tìiiflreiu-  tiriti  dei  ‘ Pretore , ò del  Con  fole , e <Pauocare  a fe  d‘ Italia  Ics 
caufi  di  coloro, co’  quali  ftpoteita  agitare  per  ria  ordinaria  : e 
• • L. Ti  fine  eletto  Con  fole  figgimi  fi,  che  nc  anco  potè  fiero  den- 

tro  alle  proprie  cafe  gafligar  alcuno  ad  arbitrio  loro.  Ecbei  - B ( 6 
Questori  de W Erano  non  metteffero  a'  libri  publici , innanzi  a NeirHetrionipelvott  vi  è a perico 
quattro  mefite  condonarmi  fatte  da  loro;  eficndo  lecito 
Edìii.eior  dentri  a questo  termine,  difenderfi,  & affettare  la  fentenga 
formata  " ^onfoii.  Siriforntòpii't  grettamente  la  poteflà  degl’  Edili; 

c? ordinò  quanto  i C uruli, quanto  i Tlebci  dou: fiero  pigliar  per 
pegno,  ò far  pagare  di  pena . battendo  per  quefto'Eluidio  Tri- 
fio  T ribuno  della  Tlcbe  fatto  prillata  nimicitia  con  Obiti tro- 
Eratìo,  e nio  Sabino  Quc flore  dell  Erario  per  portar  fi  A troppo  fpicta- 
«o^fte  tamentc  contrai  poueri, nel  far  rendere  allinea-, noi  beni  cofì- 
leuo.  fiati . T rasferì  poi  il  Trincipela  cura  de'  libri  publici  da’  Que- 

flori,a‘  Trefctti ; effendoft  variata  fpeffo  la  forma  di  qucflo 
negorio . 

a 9 Teroche  Suga  fio  lafsò  al  Senato  l'eiettioncde'  Trefet- 
ti ; B dipoi  fifpeltando  delle  pratiche  de’  voti  ,fi  cauarono  per 
forte  dell  ordine  T retorio  ; ne  anco  quello  durò  molto, cadendo 
talvolta  la  forte  in perfine  non  atte . Sii' bora  Claudio  vi  ri- 
tornò di  n nono  i Questori , permettendogli  flraordmariamente 
gl'bonori , c perebenon  hauefferoatrufiurarc  Pofitio  per  ti- 
more dell offe  fi.  Ma  per  cfierqueflo  il  primo  nugiUrato,cbc 
fidaua  a’  giouani, D venuta  a mancar  il  vigore  dell’età  : onde 
Nerone  eleffe poi  buomini  Trctortj,  ed'cfperienga. 

30  Sotto quefli  Confili  fù  condannato  Vipfanio  Lenate,pcr 

hauer  gottemata  .-tataramente laprauincia  di  Sardegna:  & af- 
Sto10,^  ^,!0  Ctsii0  T TOC,lio  dMe  Wrelc  del  fmdacato  ; battendo  gii 
loro.  accufatori  renuntiatoalla  caufa.  C Iodio  Quirinale  Tref etto 
olìrnSc  della  ciurma  deli’armat.z  di  R attenua,  E botando  col  lupo,  c co 
■’auueieoa  la  crudeltà  tiranneggiata  l Italia, cerne  fi  f uff  e slata  la  più  in- 


Vip  fin  io 
Le  nate  co 
dannato . 


*.eb!o"fi0  fioianatione ,s’a:iuclenò prima, else  fufie condannato . Smi- 
pina  di  ri  nio  Rebio , vno  de’  primi  giurifconfulri , e di  grandifftme  ric- 
chezze, non  potendo  comportarc  i tornenti  della  vecchiaia-- 
inferma , fe  ne  liberò  col  tagliar  fi  le  vene  : f cantra  quel  che  fi 
L Veiufio  credeua  dì  itti , che,  effe  mi  latamente  i ■/ fame  di  libidini, batte f- 
fua  tarale  fi  battuto  fortezza  d’animo  per  vcciderft.  Ma  L.Volufto  paf- 
lurfiteatto  s°  all'altra  vita  con  egregia  fama,  dopohauer  rilutto  nouantre 
di  Nerone.  amii,lafiatofacultàgrandi,e  di  buon’acquiflo,  Gnonmaioffc- 
N^evrin  fi daiiamaluagitàdi tanti  Imperadori. 

fonare  di 

congiaéo  memoria , fi  giànonvolcffimo  empi /le  carte  con  lodarci  fondamenti,  é le  traiti , cole quali 

di  quattro  » ...  r.t. r ii  j_i»«  #..r ~ --  *••*•*» 

fio d 
teda 


1 per  I 

cafe, calchi  ne!  piùcattiuo. 

C.  157. 

T min  ìfiri,  che  d cono  trattar  col  po 
polo, e moderare  i Tuoi  coltami, nó 
detono  aPpeTtartl  premio,ela  roc« 
cede  deila  lor  fatica  di  roano  del  roe 
defimo  popolo . perche  così  Parcb- 
bono  deboli , c rimedi  nel  garga- 
re i particolari  . 

D.  ijS. 

Per  l’amminiftratione  degli sflìrii 
publici  fimhicdeeù  perfetta,  di 
peifonecfperiinentatedal  Princif  e 
in  altri  affati . lib.i.  degli  Annal. 
Afoi.a7.  E.  159. 

Vengono  mal  trattate  leprouintie 
con  la  crudeltà  , c collutto  de*  Go- 
uercatori  publici. 

F.  160. 

Fra  i Gentili  non  fi  folcna  tenero» 
per  vera  co  Danza  d’animo  il  dtrfc 
a- tri  la  mone  di  fua  mano . poiché 
ciò  parimente  era  fatto  da  alcuni 
di  effeminati,  & infami  coftumi  ; 
indotti  più  dall' :mpit ien u del  do- 
lore, c!:e  da!  ualore,  e dall’arditez- 
za dello  fpirito.  Itb.11. degli  Ann, 
Afoiifin.iTO* 

G.  161  • 

D'animo,  e di  natura  molto  buo- 
na fa  tv  qurl  fàuorito  dal  Principe , 
che  tori  la  lua  potenza non  offen- 
de  alcun  particolare. 

H.  i6a. 

Non  crnttieoc  all’  Hiflorico  mette* 
re  oc'  Tuoi  Annali  tutto  quello ,c he 
gli  uiene  alla  roano  diuolgarc,  Se 
ordinarci  ma  Polo  le  cofc  tllufiii.e 
grandi,  c donde  fi  pofia cattar  qual- 
che publica  volita. 

I.  163. 

Fra  le  altre  utilità , che  arreca  l»ab- 
bondancadel  tefero  runico, tua, 
e non  fialapicciola,  Vatà,checCA 
effo  ficonferut  il  credito  del  popo- 
lo,e lui  fi  mautenya  in  vbbidienza) 
vedendo  inficine  le  ricchezze  del 
fuo  Principe. & il  frutto  de*  Puoi  tri 
bori  aonfpÈB  fea za  utilità,  mau- 
fcxuati  peti’  uuiita  publiche . 

Nel- 


3 1 T^el  Confolatodi  Nerone  la  feconda  volta,edi  L.  Tifone  poche  cofioccorfiro  degne  di 

MEMtAvf  4 I J /T  t -ì  ftn»i  / fi  r-  M,  >.  ' > In  «•  /a  J J ..  A * I _ A Il 


p«°  ^ eftrebauetta  fabricato la  macchina  dclF Snbtcatrodi  Campo  Marzp  ; effendoft  offeruato 
Saio  per  decoro  del  popolo  R ornano, H chele  co  fi  illuflrift  regifirmo  ne  gF  annali  ^ quc  fi’ atre  negli 
chiudi  “B*  dwjdeU*  città.F urono  rinforzate  di  Veterani  le  colonie  di  Caputa, e di  Nocera,  & alla 
toc  pc  ut  plebe  di  Roma  fidato  il  Cogiario  di  quattro  feudi  per  tcfìa;e  me fiondi'  Sr ario  vn  imito  d’oro 
rad^fenu  f per  mitene/  U credito  al  populei.  Leni  lardella  del  dite  par  etto  dd finti,  che fi  vacuano; 

fi  Ita • 


Anno  8 io.  dijRoma, Quarto  di  Nerone. 


AFORISMI. 

A.  X0*. 

»l!’iropofitioni  publiche  tanto  J, 
eh*  fuco  Pagate  dal  (compratore, 
q .anto  dal  venditore . pot.hend- 


k fe  bene  più  in  apparenza , che  in  effetto  : pertiche  pagandtù 
la  il  Vend itorc , veniua  accrc [cinto  tanto  pià  il  pregio  a chi  et 
praua:  Ce  fare  fece  editto,  B che  nifiun  magistrato, oTro- 
curatore  di  Trouincic  facefìe  f penacelo  di  gladiatori , odi  fie- 
re, ò altra  forte  di  fefle  , offendo  foli  ti  con  fimil  liberalità 
' aggrauar non  meno  i [additi,  che  coll’ eflorfioni  ; ricoprendo 
coll'  ambinone  i delitti  de' lor piaceri. 

i Governatoti  delie  Tiooìntie  >«  )i  Fi  anco  dal  Senato  fatto  vn  decreto  , che  fcruiua  al 

&allo\f, eureka:  che  fe  alcuno  fufie  vccifo  d£ 
di,con  che  il  pollino  trattenere  : if-  proprii  ferui , quelli  ancor , che  fatti  liberi  per  teflamento  ha- 


e.  poi 

I*  vno.e  neU*altio  cafo  ,6  ha  da  accxe 
fcCK  ii  pieno  delle  cole. 


* i6f. 

1 Governatori  delle  Troulntie 


Spettacoli 

digladtaro 
ri,  e d'altri 
I ro tubiti | 
goutroaco 
ri  di  p«o* 
uircie 
Libelli  ga» 

iì  Oli,  Ir- 
li cr  do  »e* 


finche  da  Ciri  nò  fimo  «taf.,,  de-  del  padrone  .fóffero  tenuti  alla iena , come  gli 


lof  delitti . lichen on  è manco  dan 
nofoalbaon  gouerno , thelalciailj 
(ubo  mudatolo. 


C.  idd. 

Nel  ca(I,e  facceli!  metti , edo'orofi 
vi  e occafione  di  arquittatfi  go- 
ria  eoi  (offrirgli  con  fortezza , e pa 


cienza, e col  pcrlcucratecosì  giuda 
mente  qualche  tempo,  perche  nò  lì 


flejjijerui.  Si  re  flit  ni  all'ordine  Senatorio  Lufio  Varo  Con fo- 
lare , dal  quale  era  slato  caflopcr  delitti  d' attornia.  E Tom- 
ponia  Grccina  donna  famofa,  moglie  di  Vlautio , che  ritor- 
nò d’  Inghilterra  Ottante , accufatadi  religione  Straniera , fi 
rintcffaalgiuditiodcl  marito,  il  quale , conforme  allì  flit  ut  o 
antico, alla  prefenga de'  parenti  veduta  la  caufa della  vita, 
edellhonor  della  moglie,  la  giudicò  innocente.  Vifie  longa - 
mente  detta  Tomponia  ,efempre  dimalauoglia:  c peroche 
dopo  la  morte  di  Giulia,  vccifa  per  tradimento  di  Me /[alino, 
per  quattordici  anni  non  veflì  mai  altro  habito,  che  di  fcorruc- 
ciò, ne  fi  vidde  mai  lieta.  Il  che  comportato  da  Claudioffùalei 

ehe  gli  polla  fare,  è il  trattenere , e di  ripUtatioilC  ne  gl’ altri  tempi  . 

prolungar  a ci  , ne  erg  tene  ^ Nel  mede  fimo  anno  furono  occufatimolti , tri  quali  1*. 

J-  '**•  ...  Celere  da  gl’ sfiatici;  D e vedendo  C efarc  di  non  poter  af- 

,irper'oS»e7e,i7rinc15e,a&  ì folucrlo,  tirò  in  longo  J la  caufa  fin  che  fi  mori  di  vecchiaia . 


può  ili  mare  e fiere  ve  ragiona  fe  no 
queJIa.che  fi  guadala  con  le  virtù. 
1 ih. la. degli  Annal.Afor  U*.  l»b.  a. 
dcII’H  i fi  Afoufin.  1 50. e lib. 4.  dell* 
Wrflor  Aforifm.9. 

D.  167. 


fuo prò . fuole fpefle  volteelTerca-  pmj)e  Celere  bollendo  VCCÌfo  <CCmC  s'Ò  detto)  il  t'icCCOtt- 

lionc.cheTn  priuato  non  fia  gatti-  r „ J *,  , ' . 

gato  petaiui  delitti . fole  Silano,  E con  quella  gran  feelerategga.,  ricopriuatut- 


f.  1 69. 

Xagara.el’ofiinatione  Hciraccufa 


te t altre.  H anelano  i Cilici  accufato  C off utluio  Capitone , 


tote  nei  ctofeguir  la  caufa. opera  humovituperofo , c pieno  di  triflitie , credutofi  di  potere  nel- 
f(teire  volte, eh*1!  futote  fi  attenda  ^ 'prouincid  vfxr lemedcftmc  infoiente,  che  batte ta  vfate 


nllagiuftitia. 

G.  i?9. 

Pcò  tanto  il  fauo  tc ,e  la  fubornario 
ne  apprettò  alcuni  giudici,  che  non 
folamente  aCToluonoilteoiancoi- 
che  chiaramente  li  Cappi*  la  Tua  col 
pai  mi  ancora  gartigano  gli  accufi- 


nella  città . F il  quale  combattuto  malamente  dalT oHinatio 
ne  de  gl’accufatori , renitntiò  le  difefe , e fu  condannato  nella 
legge  del  findacato  . Fprio  Marcello  accufato  da  Licij, 

° i aiutò  di  maniera  cole  pratiche , che  alcuni  de  gl’ accufa- 

tori,  ie  fimo  deboli  t c di  poco  po-  tQT\ , come  ft  batte fferotrauagiiatovt(mnoccnte,furonoman- 
h.  t7t.  dati  in  e fjilio. 

11  foecotió,  eh.fi  deue  »d  alcuno  T refe  il  ConfoUto  Nerone  la  terga  volta  con  Valerio 

fergitdato.  quantunque hahbia có  Mcffald ,iliuihifiuo (l'oratore  Cornino  ) [mcordauono  an- 
eome che* queh o fatrhbea^u^o^pfu  coraalcunipochiveccbi.bauer veduto  collega d'Mitgufio hi f- 
giudo , e co nueneuole  al  nobi le,c he  nOtlO  dì  NCYOtlC . Md  a qucflaìlùbil  fatUCglìafà  AlìCOdgglOn 

Thtepo utto,  cicuta  propno  de-  f0 l'bonore della  prouifione  annua  di  dodici  mila  cinquecento 
Non  ducati , acciò  Me  fiala  poteffe  feflentar  la  pouertà , nella  quale, 

fenga  fua  colpa  , era  caduto.  Ordinò  anco  il  Trincipe  vn 
tanto  Panno  ad  Murelio  Cotta, & ad  Mterio  intonino,  H ancorché  haueffero  difiìpate  luf 
furiofamente  le  lor  antiche  ricchegge . Nel  principio  di  quell'anno  la  guerra  trà  Torti, 
t Romani  per  contodell'Mrmenia,co  leggieri  motiui  fin' allboradiffcrita,  fi  rinforgògagliar. 

damente. 


tsc 


tifi  « patito 

ItidaTrrtfj 


Foinprtria 
C frema 
donna  k» 


\ 

* 

4 


F.Cefercia 

culàio. 


C è (Tu  rii- 
no Capito 
ne  accula- 
to,e condì 
nato. 


Fprio  Mai 
cello  affo- 
llilo. 

Anni  ii 
Rem* 
Sii-  tf. 
di  Nrrt- 


91. 

Vikrio 
Mcffaia  g 
Ut  fio  DI» 
da  Ncton* 
Auiclio 
Cotta,  tc 
AtctlO  A» 
tonino  prò 
ut  fio  nati 
da  Hnooe 
Cuetia  Ita 
ArnuBi,  « 

tuli. 


vi  ir 


\5,w\v.wn  v .ss _____ 


Libro  XlII.degl  Annali  di  G. Cornelio  Tacito . 

damme . A Terciochenc  Vologefe  volata , che  il  fratello 
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c-j-  „y, jtFORTsirr. 

Tiridate fuffe  [fogliato  del  Regno  datogli  da  lui , ne  che  lo  ri-  Non  • A' . . .. 
eotbolo  ceuc!fe,n  dono  da  altri.  B E Corbulone  re  pii  tana  comienire  prao  ftìncip»,  che  «inveii  Rc3* 
•c  .ifbrnis  alla  gronderà  delTopulo  Remano  il  ritenere  quello , che  da  lò'IlfZT  ' a,  '"V  ' ur" 
Sar*  TucuUo  ,edé  Tom  peto  gli  fu  acqui  flato.  c Armeni  di 

fede  poco  fine  era  mmtauano  /’ armi  d'ambe  le  parti  ; ° ma  or.  f.moiy &in$re*Pecr*  G. 
pe>  la  Vicinanza  del  [ito , per  la  conformità  de’coflicmi,piùfi-  n***1  dirottati  ticpn.ic  di  m». 
miUa'Tartifmparentaticon  * effi,  efenghaner  mai  prò-  £ 

u.ua  libertà  erano  anco aferuirloro più  inclinati.  dul°- 

\ /j  ■ Ma  Cor^,tlm,e  balletta  più  da  fare  co  ; difetti  de'fuoi  r.  nane?  di  Metti  1 
foldati,  che  co  la  perfidia  decimici . Tcroche  le  lezioni  ve-  *^ÌY?0?uiflS,;.:  ,ncot‘ll'*i’ 
mite  di  So  ria  infingardite  in  malonga  pace,  difficilmente^)  ' d.  itj." 

tolera^no  le  fadt^e [olite  a'Romani.  Effondo  cofa  certa , 

eoe  in  quell  efferato  erano  V cterani,  che  non  eranomai  fla-  neU.Cjnigiì.rcjdc'ioftiiiiii,,  nri- 
ti  in  g, urdia, ne  fatto  fminclle.  Delle  [offe,  df  ripari , f, 

marauigt lauano , come  di cofe ntioue ; c aitueggi  fendacela-  miN ddio  ft.to, che pon>ggcno  . * 
t*>  fany  corata, a Har  per  le  guarnigioni  attillati , & in 

mcrcantte . Onde  rimandatone i vecchi,  Gr  imal  foni,  do-  rtt*|°.«.«dt?idtrit magg:0imetc 
tnando  il  fupphmcnto  : eperla  Calatia , e Cappadocia  n'af-  li  non  hauerm*)  «nociutoli  bt- 
ina  fèueri-  foldomolti , aggionton'1  ma  legione  di  Gcrmaniacola  [naca-  ddla||bcni,  &iinon  haurrne 
ugiud*  ^flUtia  fecola  fontana  dcllccoorti:  tenendo  tutto  l' e ffercito  fciì  ró^ioi'fncnnarion«'»Ujl  r«- 
fotto  le  tende , ancorché  l'iuuematafuffe  rigida  di  maniera,  u,,“*  F ,_7 
che  per  i ghiacci  grandi , fenga  prima  aggappor  Interra, non  *t»K;orttauapiio,c  fatica  funi  da- 
fi  potato,  10  piantarei  padiglioni  ; hauendo  molti perdute  /o> 

membra  dal  freddo , Gr  alcuni  laVitancllc  fentinellc . advn  **  »>iefaticb«d«Ua|uco*,  nei  cor - 
foldato , che  porta, u il  fafeio  di  legna  s'ajjiderarono  dital  for- 
te  le  mani,  che  attaccate  al  faflcHo  caddero  giù  con  e ffo,laf-  *»»<«<«  denemid. 
fate  monche  le  braccia.  " Egli  veftito  affai leggiermente , a Non  fono  bnonifoida’rinecl.pi*» 
capo  [coperto,  trouamlofi  fempre  nell"  ordinan7  e , quando  fi  “ 3"tlu,the  haDnf.efl'rei.,,to  *• 
marciano , nelle  fadighe , lodando  i ralorofi , Confortando  i frdianriri.fcnzilijuerreduro  inai 
debili,  dona  a tutti  c fiempio.  E perche  molti  per  la  rigide^ 
ga  della  flagione  ,e  della  militia  fe  ne  fuggiaano , 1 cipro 
uidde  col  rigore,  non  perdonando  fi  iui , comcnegl’altr\ef- 
ferciti , il  primo  ,&  il  fecondo  errore;  ma  chi  sbandano,  ò fi 
partita  dalfinfegna , [libito  co  la  morte  ite  pagana  la  pena  ; 

K rimedio  conofàuto  più  falutifero , Graffai  migliore  della 
compa filone  ; perochctrà  qitefli  furono  molti  manco  coloro, che 

abbandonarono  il  campo , che  tra  quelli, doue  fi  perdonano . I,oro  andare  con,  P010  ornamento , 

, , ' , _ , j „ „ . e riparo  centra  il  ripor  del  tempo, 

36  **  In  tanto  ritenendo  Corbulone  le  legioni  ne  gl  alloggio-  che  corre:  ntrciurC  io  tutte  le  f«a- 

mcnti.fm che crcfccfsc  la primauera , e meffìne' luoghi bppor 

tuni le  coorti  aujfiliaric , comMidò,cbcnon  ardifsero  d'efscrpri  compio  di  cjuciio,  che  hamoafa. 

mi  ad  nelle  ioroopfi^ationi.pcrcheco- 

♦ » 1,11  aa  si  uon 


•*  ....  IIUUIV  lini 

il  nrn.ico , re  haucr  fatto  eflìrio  di 
f ucrra  : c (Tendo  molte  ben  gradì, et 
attillati.ediucnuti  tiaflù 5ti in  mer 
tartie  per.be  fra  gl'  ir.uecchiati  in 
cesi  (atto  medierò  , & i r.ucui  fol* 
dati  non  vi  è alita  diflTctenza, chela 
fnpctbta  di  tenerli  i piimi  per  foi- 
dati.Don  c /Tendo  tali . 

H.  179. 

1 Generali. che  sogliono  riformare 
i cattiti  i rodo  mi  dc'lo  io  eserciti, de 
nono  andare  con  poto  ornamento  v 


ì.  i*o:  Co  *fo  (dati  vili,  e di  poco  fpi  rito,  e fenza  delio  d'horore  gioita  più  per  in 
dire  la  fo  ucrc  biafeuentà  , (he  la  compa  dio  ne. 


r 

vi  fari  diffìrultà.  che  non  d 
ano  a hi  qualche  bene. 
mniancli  al  valore,  & all'cr 


nta,  (helacompaflione. 

K.  i*x.  Quiuimanco  fi  pecca,doue  è gran  timore  del  pfì ito  , che  doue  (mona  foueuhiafperanza  di  perdono, 
e perciò  per  non  venire  al  gadigodc’maggjori  »e  benfatte  adoperare  alcuna  afprczza  ne’  più  badi:e  minimamen- 
te negli  dTetcirì  corrotti  dal  virio,che  è dato  Jor  permeilo. 

L.  »8a.  Egli  èbeneaduefatea  tutte  le  fatiche  della  militia  refferctro  chenon  è auuezzo  a guertegfiare  prima 
che c* venga  alle  mani  col  ncmico.dffinilicpofciaton  l'vfo  la  dun  agcuoimente.e  tenga  poco  conto  della  lua  vita , c 
della  fua  fani  u nelle  occaConi. 


Hh 


Il  deli  tto 
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AFORISMI- 
A-  ItJ. 


Anno  8 1 1 . di  Roma,Quinto  di  Nerone. 


miad  attaccar  la  Truffa  ; dato  lacurade’prcfidij  a Vattio  0r-*“i#  ®r* 
fitoTrimop'Uare . qu.ile , battendogli  ferino  , chc't  barba-  peifuate- 

ri  slattano  fprouisli , e che  Sofferma  buon’occafme  di  dargli 


Una  sfrenasi fpofe,  che  noti  vfcifse  delle  foriere , fin  che  £còri*. 


«inifrftoeflcinpto.cion  pena  dia  non  vemuano  forge  maggiori . Ma  d i fubbiJ  ito  alla  nino  d al- 
no  neii’cfpeiicnia , thè  ne  fi»  (lata  cuoi  pochi  Cattaui  ventiti  da  candii  V temi, che  poco  prudente - 
fcna  inaliti.  ^ mente  domandauano  di  combattere , venuto  fi  alle  mani,fù  rot 

1 delitti  <k  tradimento  non  deanno  to  : e dal fuo  danno  impauriti gl'altri , chedcHCHano  f occorrer - 
lU'iAeffo  /o  ,fene  ritornarono  tutti  in  fuga  a' loro  aìloggiamgti . La  qual 
C.  ««{.  cofa di f piacque  infinitamente  a Corbulone  ; U quale , dopolia- 

5^W£5SEX£  rìprejo  Tallio  ,volfc,c  b'efso , i V re  fitti , & i faldati  U(C- 

f articolai  nemico  diluì.  ti  alloggia fscro  fuori  de’  ripari  : A tenuti  in  quella  vergognai  „ 

la  maggior  piudcnaathepoiratrw  fi»  *bc  a’ freghi  ditUttO  Icfsercko  ncfwrOnO  ItUatt . 

37  Ma  T iridate,  oltre  il feguko  proprio,  aiutato  anco  dal- 
le  forge  di  t'ologcfe  fuo  fratello , non  più  funiuamente , ma  a pena  mi». 
guerra  fc  operi  a in fc  slatta  l'Armenia  : (archeggiando  quelli , ^ A‘“* 
l'anticitia .che Annòna fiadue  ne  chereputauapiùfcdeliamuinosìri  ,c moucndofegli contra,ft 
mio  u fbe  ne fit i^.^qu  a ^ni  * qu  e'fo-  Tirana  igeando  borda  quefla , borda  quella  parte , fpauen - 
gitano  coiìoro  viuet  fempte  con  laudo  più  co  la  fama , che  collarini.  Onde  Cor  baione, depo  ha 
K«nontoc5m«»C  dtdifl^  “'P1*  *>bc  tenUt0  » Fano  la. giornata , forcato  coli' cfscmpio  “gfi* 
)'m  l'altro  pmjiiaficiiia.  del  nimico  a portarla  guerra  in  diuerfe  parti , diuidele  forge,  nella  guer- 


Arare  vn  General  dj  eflaciti.conG 
Ae  in  fare, che  i tonfigli, & i difegni 
elei  nemico , fi  riuoitino  tutti  con- 
tra  di  lui, col  prvucnirgli. 

B.  197- 


F.  i18. 


Egli  c eoli  degna  di  grr.n  rifa,  che  il 
jib<‘ 


con  ordine , che i Legati , & i Trefcttinelmcdcfimo u rnpo af 


T3  d'ÀIIUC' 


bdio.ehe  ha  fatto  naiiet  la  eiacr-  [sitino  diucr fi  luoghi  ; auucrtitoìl  Re  .Antioco , che  s' a c co- 
ia,cercht(on  ragioni  rane,  e lenxa  n n'  n fir,  r • - ^ ~ .. 

foftama  darne  latoipa  al  fuo  fapc-  flaff  e alle  Trefetture  Vicine . T crocile  Farafmanc  vccijo  il 
xiorc. 


mi. 


c tJ  figliuolo  lytdamifto , 8 che  lo  tradiua , per  moflr.tr fi  fedo 

li  cenemi  di  eircrciti  prudenti  prò  leanoi,  c tanto  più  prontamente  tfogatu  l’odio  antico  eon- 


X&X7.AS5E  Sr“L5S°  tra  gl’ armeni.  Milbora  per  La  prima  volta  vennero  gl I fi-  Kmyfàr 


dc'cófij’li  ede’fuccefli  del  nemico. 


ferciochc  in  ciò  non  porri  da  lui  chi  COtl  effonoi:  gCHtCìlOn  piitCOnfeicrdM  CO* R OIHdniyfcOt- 

££X%7w,U«tmatP'‘  rendo  l'Mrmenu,  dotte  è più  alpe ftre^.  » Talché  non  riu-  & 

L)  f 1^  7.t  a J ■ /rtrri*  a a T • ut  7 «la  aaa  J \ T - ^ J . ..  /.  ..  _ 


h.  ivo-  Jcendo  i di fcitn  a Tiri  date , mandò  ImbafcUdori, che  ano- 

preferire  la  pofieflion  ptefente  di  mefuo,cdc  Tarn domandafsero per quaicagioxie , hauendo» 
qu  alche  colà  alia  Tperan  za  moiio.ió  pur’ hora  dati  cloftaRgi  ,■  E e rinnouata  1’amictua,  che 
tana, otarda  chene hanito  ancor-  • i n t uo  t r • r r n-  . , 

«he  paia  p.ti  timorata:  perii  danni»  apriuaanco  la  Itradaa  iiuoui  bcncfirij,  1 fullchoralcu» 

«per  icdiflt.uhad  ìbdiiatione.  ro dell'antico pndeflò dell' Armenia ì chcpcrqueftono» 
l’ambaTiiatc  f.^lit^noarrecatmol-  s’era anco  mollò  Vologcfc  Volendo  più  torto  GO  la  r.lgio-  e ..jiu,, 
nlAefom^^ia^c^raipit'iaif^co^  ne  terminarle  differenze , che  co  la  forza,  Echc  fé  pur  fi  peri**  > 

dràiipiii  ui»nin»  n rarm^.nAn  nr^kki*  mineifr»  <>  r»I’  A rf Tlti« 


potchd.fi  me,  hr  tì  veggano infic  doucua  venire  allarme, non  farebbe  mancato  a gl’ Aria-  T "'‘o 
Hnoifaia^ii br  uè!  escùto  raliu!  cidi  quel  valore , c quella  fortuna,  che  altre  volte  con  lira  ''ufi*  & 
ao.pet  qucilo.chc fi  pretende.  ge  dd'Komani  hanno  prouata.  M qucfto  Corbulone,  G fa-  ilK' 
L’a-  pendo  molto  bene , che  fi ologefe  era  occupato  nella  ribellione 

degl  Inani,  rifpofe,perfuadcndo  Tiridate  a raccomandarfi  a 
Ce  fare, che  quefla  era  la  via  d'baucre  vn  Regno  stabile , e fenga  (angue  : H fegtundo  più  to 
flolamegltore , e prefentanca , che  la  fperanga  tarda, e remota.  . 

38  Mi  perche  conmeffl,&imbafciate  1 nonfi  vcnitia  al  ponto, & allaconctufme  del-  dafatfiu* 
la  pacefiù  rifilato  fi  nal  mente, che  s' elegge ff e tempo , eluogo  d’effere  a parlamento  tra  lo- 
ro.  Dicaci  Tiriiate,cbe condurrebbe  (eco  vitaguardiadi  mille  caualli,nocurandofidiquan- 
» follati  me  zuffe  con  fe  Corbulone, purché  avfo  di  pace, (afferò  difarmatidi  coraggi, c di  ce- 
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Ti  ridate  ,p 
cura  dott- 
rinar Cor 
t>uioae,où 
Centi  pro- 
fitta. 


jtTORTSMl . 

A.  191. 

L'aftutiedel  nemico  non  fi  porta- 
no celare  ad  vn  Capitano  vecchio,* 

Prudente  perche  è cofainalagcuole 
ingannalo. 

B.  19?. 

Kon  fi  conduce  mai  ad  haner  it  fa» 
effetto  Cadmia  troppo  rublica,  e 
che  arreca  fcco  tefl  inoni'j,  pei  la  co 
modira,chc  in  tal  guilà  porge  di  pce 
uenir  a. 

m c.  194. 

ri  moltitudine  fmz'armi  època 


Coita fa- 
né affai  ta 
l' Armeni.'* 


▼dando 
fortezza  d* 
Armenia 
prefa  da 
Coibuioct 


Artaffata 
capo  del 
Acgno  d* 
Armenia. 


late.  Daognifmplice,  A noncheda  vACapitanovecthio, 
dr  accorto,  farebbe  fiata  conofciuta  B 1‘ affilia  barbara  ; 
c neper  altro,  che  per  tradirlo  diebiaraua  per  fe  il  numero 
minore , dando  di  qua  il  maggiore  : perche  opponcndofi  alla 
cauallaria  esercitata  co  le  faettc  i corpi  dij armati,  poco  fareb- 
be importata  la  moltitudine  . Tfjmdimeno  diffimuLwdo  d'ha- 
uerl'intefa,  ri fpofe, che  meglio  era  trattare  il  r.egotio  publico 
alla  prefenga  di  tutti  due  gl' efferati,  dr  à quesl'cifctto  elegge 
vn  luogo, da  Vna  parte  del  quale  erano  colline , che  inalgandofi 

fiaccuolmente  potemmo  rie  cuore  in  ordinanza  le  f antarie, dal-  •»,lnr’aiKr  «Hfcndrrfi  d . minoi  n«- 
altra, difendendo/  inpianura,  {piegare  gli  /quadroni  de'ca-  mKo.fhfXrif^d^^rt'carj 
ualli . *Al  conuenuto giorno  comparite  Corbulone , hauendo  da' 
fianchi  le  coorti  de' confederati , c gl' aiuti  dc'Rè  ,&  in  rnego  la 
legione  Scila;  co  la  quale  haucua  me  {colati  tre  milafoldati  del 
la  T erga  fatti  venir  la  notte  da  gl’ altri  campi , D ma  f otto  v- 
nafola  ^Aquila, perche  non  f aceffc  moHradi  più  d'vna  legio- 
ne, Tiridate  nel  calar  del  giorno  fi  feoperfe  lontano  in  modo , itile,  c (inetto"  e cwì  icccik- 
chepoteua  piùtofloeffer  veduto, che  fentito . Così  fbvtfabboc- 

carfi  altrimenti , il  Romano  fece  rimettere  i faldati,  ciaf  uno  ;j"™nirr*  ■ lhc  non  ‘c  B'1C“ 

a' fuoi  alloggiamenti . 

39  Et  il  Re,  ò che  fofpettaffe  di  fraude,  vedendo  mtmerfi 
perdiuerfe  bande  le  legioni,  òper  impedir  le  nofirc  vcttouaglic, 
che  dal  mar  Tonto  veuiuanoà  T rapcgunte,fi  partì  fubito.Ma 
ne  poti  inucflirlevettouaglie,che  venimmo  per  i monti  guarda 
ti  da’ no  fi  ri  prefidq,  e C orbulone , E per  non  tirare  in  fango  la  ftnlLp 

guerra,  F c per  ìiecejjitare  gF  ^Armeni  à difender  le  cofe  loro,  delia  guerra  non  fi  getti, ne  fi  fpèda 
c fi  preparò  per  cf pugna  re  le  fortezze . delle  quali  riferbata  i^gcnin^SnoTdelT^S1!* 
per  fe  la  più  inef pugna  bile , chiamata  Colando , diflrìbuì  l’al- 
tre  minori  a Cornelio  Fiacco  Legato,  & ad  ifteo  Capitone  ma- 
ftro  di  Campo . e ricono  fónti  i luoghi , e prouedute  le  cofe  nc- 
cefiarie  , eflortaifoldati  alenare  il  re f ligio  H alnimicovaga- 
bondo  : il  quale  fuggendo  venalmente  la  pace, e la  battaglia ,cS-  b»,l 

fcfiauacola fuga  la  perfidia , e la  viltà fua;  1 hauc fiero  confi  giacche  fuggendo, confettala  fua 
deratmc  alla gloria, & infime  anco  alla  preda . Così  fatto  del-  SSlSi?*!  ?d 

l'effercito  quattro  parti , a quefli fece  far  late fiuggine  per  acca  netrico.non  fi  dì  mefliete  protu- 
Jiarfi  a rumare  d riparo  ,ad  altri  fiat  arte  mura , a molti  co  le 
machine  tirar  fuochi, & afle;meffi  allepoflc  i frombolieri,  e 
gl’ altri  lanciatoti, che  da  lontano  con  {affi , e piombate  impedì f 
fero, che  vnapartenon  poteffe {occorrere  iaÌtra,tcnendo  ognu- 
no in  timore.  Fù  tale  L ardire,  e valor  dcll'efiercito,  ebeauanti 
alla  terga  bora  del  giorno, furono  fpogliate  le  mura  di  di fen fo- 
ri, fc affate  le  porti, {calate  le  muraglie, & vccifi  tiatigCadultlfeinfhauer  perduto  vn  folda- 
to,e  molti  pochi  feriti  y cndutafi  poi  a’ bandi  la  turba  di futile,  rcfiaronoT altre  cofe  preda  de * 
veruitori.  La  mede fimabuona  fortuna  hebbero  il  Legato, &il  Maftro  di  Campo,haufdo  sfor - 
gate  vn  dì  tre  fortegge . Onde  per  lo  fpauento,ò  per  buona  Voluntàdegl'habitatoriarrcfofi 
gl' altri  lunghi, fi  prefe  animo  difarl'imprefa  d'^trtaffata  capo  del  Regno  . Nongliparue  di 
condur  le  legioni  per  camino  più  corto, per  non  fi  {coprire  alnemico  nel  paffar  il  ponte  del  fin 

H h 2 me  Jlra- 


rro  con  tal  condiriooe , non  proce* 
de  facetamente. 

D.  19?. 

Kon  Tempre  fi  deue  dare  ad  inten- 
dcrc.che  li  fanno  iprnficri,  ficidi- 
fegni  del  nemico  indirizzati  à tra- 
dimento. perchcegli  fi  può  ingan- 
nar meglio  col  fingerli.  <he  fi  tiene 


corrano . 

F.  196. 

Il  General  di  eflercin,  che  defidert 
ingannarci!  nemico,  e di  condurr 
lo  a combatte  re.  Tuoi  Tempre  proci*-* 
rare,che'l  Tuo  e fiere  ito  ritenga  pik 
di  foftanza  , che  d'apparenza  dì 
forte.  F.  197- 


G.  195. 

Il  maggior  rimedio , che  habbia  ?o 
General  per  tirare  il  nemico  in  caoa 
pagna.èildcftruggergli  ìtpaefe. 

H.  1 99. 

Focodeuefi  (limare  il  nemico,  il 


rar'altro,checortnnger!o  à venir  fe 
co  alle  mani  lib-4>  degli  Anoal. 
Atorjfm.x  39. 

I.  200. 

La  fperanza  della  gloria,  e della  pra 
da  nell  conquida  di  vna  Città,  o 

firouintiadà  grande  animo  all'ef- 
crcito  per  riuic irne  profperaracte 

Il  ti- 


244  Anno  S 1 1. di  Roma,Quinto  di  Nerone. 

aforismi • me%/i  rjjiefbe  (,agM  fc  murd  jcua  f j.  WiJ  per  y vaj0  ^ far 

?'>.£  tììù  lontano. 


a.  101.  go, e pii  lontano. 

40  A T,rì{m  "tinto combattuto  dalla  vergogna , e dal 
tuo  dominio . n.nn  fi  ritornando  timore , penne  cedendo  aWaffcdio  moflraua  che  poco  fi  po- 
•bhindón«..  di  tór'itom 'rendcT-  teud  confidarc  nelle  fue  for%e,  dentando  di  proibirlo  ,teme- 
:1  ? ? T * f h fu*  canali  aria  in  quei  luoghi  ftret- 

mettcnrfouifi  drrrro.  *.*  .iperico-  *hpÌMtfl§f1ltC  jl  YlJ'HUC  ttlOSjYUTjt  Iti  Dettaglia  , ìlffOTHO  fe- 

£ * "fiì  T'"a  yr,ir?t  Zìo™t*’ocon  finta  fuga  dafouafione  alla 

a!i'hoi3  fan  tempo  di  di  iiur  'cK*  jTUUClC.  COSld  t’/lpfOtilJO  CÌTQOìldcL  le  Rotti SLìXC  fchìefC  j bj UCtl- 

PftSÈSST  ,onic“od'  doio  antiueduto  iinoslro  Capitano,  che  perciò  foceuamarcia. 

re  m battaglia,  cambiando  dallato  destro  la  Terga  legione^/. 


Mofltin <o ii  ncniìco dì  foS,i,f(io  dal  finijlrola  Scfia , nclmcgoLi  fc cita  de' faldati  della  Deci- 
fooi  fa,-  ptI  ingannare  i funi  con-  «a , ferrate  nell’  ordinanza  le  bavaglie , e di  fedo  alle  fonile  da 
«in,  . e co«  ndi'tiTerdioben’  mille  coualli: a"  quali  houeua comandato, cbe,effendoafialta- 
ti  dapreffo,  fi  di  fende  fiero  ; ma  non  feguita fiero  la  fuga  del 
nimico . Vj' corni  maniauano  i fanti  filettatori  ,&  il  resto 
della  causile  ri  a , battendo  disteffo  alquanto  più  j/  fmisìro  alle 

. .....  «u  ,MW  radici  del  monte , acciocbc  entrando  il  nimico , fufic  rictuuto 

dalla  fronte,  e dal  fieno . Tiridatc  all'incontro  andana  feorren- 
J*  fuiicmertia  i fuoiconfirmarc— > dointomo  fcno^accoflar fi  a tiro  di  dardo , bora  minacciando 
l'ubbidicniudrgiiaiui . b bor  mostrando paura  per  dar’occafione  di  tirarli  fiore  dell 

ouindoi>,iIY?V-  l r l'ordinanza,  & opprimerli.  Ma  vedendo,  che  ognuno  stana 
«udflVdio  liiicittà.’cópodr  * Kc-  sortito , e che  rn  fol  Decurione  di  cavalli  era  stato  trafitto 

SlT/rfi7rÌT-'mrT<l  c.rzr.anmcJ(co1- 

fallite,!]  arrendo  no . Ufi  empio  del  quale  gl' altri  fi  fecero  più  rbbidicnti  ) auuici- 

nandofi  già  la  notte,  fi  partì 


tran  j 

ordinato  non  lì  deue  per  mette  r<^.-, 
che  i lo  dati  li  sbandino  in  feguu.o. 


periheiatrmetiùdi  pohmondt- 
lordi-1  - J A • 


lordini,  c difiru  ga  tutu. 


C.  aot. 

Vn  foldato,  che  li  sbanda  dal  fuo 


Tiridatc 
intento  a 
nttouefra* 
udì  contri 
Coi  bufo- 


ne, maio* 
damo . 


faiute.fi  arrendo  no . 

E.  aof. 


La  cittì  grande,  forte  rpotente_j,  /, 

tolta  aJocmico.non  lì  potendomi  41  h corlsiitone  fatti  in  quel  medefimo  luO<ro  vi' alloppia- 

l guarnigione  menti. ni-  in  dubbio,  fa  rn  lrl*nin„\  •-  r 


u non  u pocenno ma  ~rm  — y»;*»»  hhjmh  mcucjimo  114(1^0  VI  (IU0V91&- 

mntti^é  « dubbio, feco  lelegionifpediteJoucfie  feguiur  la 
deboi, , troppo  ivrTrr.rro  ,fi  fUoi  notte  vcfo^trtafiata  per  affediarla , penfando , che  Tirida- 
elida  confidi' d'c  awionj»!  tevi  fi  fujfc  ritirato  ; ma  auuifoto  dalle  fpic , ibe  il  Re  baue- 
Hi  ilo!  * Aron  p^ArDO  • ua  p?cfo  altro  camino , incerto  fe  verfo  i Medi , o verfo  gl'  M- 

°"  F.  ^ao6.  bani,  fi  rifoluè  d'afpcttarc  il  giorno  ; bauendo  fpentoinranri 

ìloMiSr^quiSSr?  ctrF?c”:  gj,amati  alUleW‘r*  ,cbc  fra  tanto  circondafierole  mura- 

de.  ladiftru  ■ tionedl  en&rito  nnrr  guc , c commi  lasero  famedio  alla  larva.0  hi.,  anelli  Jrlì. , 


de  ladriimnioncdi  vnacina!iiurr  »c  eoiìiimiaficro  l’afiedio  alla  larga Ma  qucllidcllacit- 

pe«atT.e^no  “**"1^*  de" lu0*  ‘ìWrte  le  porti,  fidieronoa  diferetionea'  Romaniche  fi 
lor fallite.  Temisela  città  fi  abbruciata , e defilata  datici 


Arraffata 
abbiaci  ra- 
ta di  ilo- 
mani. 


A 


E cola. 


fondamenta, non  potendo fi  tenere  fcr.ga  groffo  prefidio , rc~ 
......  , fPctC0  d ‘‘renilo  grande  della  mura  : ne  battolano  ino  fin  for- 

Zp  da  illuderle  n€  prefidq,  e guerreggiare  in  campagna  : E e fefififfe  laffata  fatua,  c fura 
gu.tr.ua  , non  fi  farebbe  canato  mie  alcmojie  gloria  dell'baueria  prefa.  V'ociorfe  vna 
afa  di  maramglu  F ( come  per  opera  delti  Da)  che  effondo  ogni  cofa  attorno  iUuflrata  dal 
iole , quanto  (.inumano  le  mura  folamcnte  fi  ii  vn  fubito  ricoperto  d'vna  nebbia  ofiura  . 
ettrauc  cfata  dafpeffi  fulguri,  else  ben  pareua  gli  Dei  adirati  concorrere  alla  difi  ruttionc  di 
queda  c ma . Tcr  quefli  fucceffi  fi  Nerone  falutato  Impcradore,e per  Scnatufconfiilto  fat- 
te le  fuppheotiom , ilatuc  ,arclsi,c  continui  Confutati  al  Trincipc , che  il  giorno  della  vitto- 
ria, quello, nel  quale  venne  la  nuoua,  e quello, quando  fi  re  ferita  in  Senato  fufiero  fc flint  & 
* re  l°{eJ,n T yiJfM'dofi  ‘ termini  di  maniera  , else  G.  Cajfio,  conferendo  aW altre  bòno- 
ran^c ,dij]e , else  fe  fi  ioueffero  migrai  urli  Dei  conforme  olla  benignità  della  fortuna , ne  an- 


Honori  fai 
tifa  Ntto- 
irc  pel  U 
eiuorra'có 
ua  i ratti.  ■ 


1 


SU  a 


[ 
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AFORISMI. 


Suilio  con 
«Lunato. 


A.  so?. 

t'  rora  ragie  n.  ut  le,  ( fin  IL,  cl  f i 
fio  ni  delle  fette  fiano  in  nume'* 
tale.che  tuffino  tempo d j atte  nderc 
ai  nrgotij  puMici,  r particolari. 

B.  ao s* 

Molte  volte  tur  rde.rhe  li  miniti  ri 
di  in  Principe.eche  fatto  quel  l'Ina 
p-  i*  farcino  Lue  mini  tenibili,  e 
• br  fi  labiati  ro  templare  per  i!  fa 

10  r* . e -et JadiArtitt  Jone  di  alni  j 
ir  fnr  1 0 di  focir  fiori  apf  teffa  a t 
Oi>.  ‘s  mica  loro  llfattere,  venie  no 
1 t.a fornir  nd  ctTer  condannati  pce 

11  delitti  di  prima. 

C 7Cg. 

I.' (mento  d'ardire,  e fpiriroetSda 
fi  ridurrà  piti  fàcilmente  a <f  tn  - 


tra  <fi  fui  he  al  dimandar  perder 
f.  ad  humil.'aifia  ehi  egliconr  bbe 
in  pihbaJTafaituna  e quefia  altie- 
rezta  fola  balta  per  l'tltitna  fu  p r 
fremir ne,cru{na . oueHuinmà 
Tur  le  diminuite  lo  fdegno,  ci'cdio 
de!  nemico. 

fi.  STO, 

Poco  fi.  uracofa  farà  a coloro,  che 
ritengono  qualunque  ombra  di  de- 


co  tu:  tot. inno  baflarebb*  a fnpp lire  co  le  preci:  A nncfirne- 
ccflario  compartirci  giorni  [agri,  c gl'vtili  ,acciocbc  fifoaif. 
f accia  olle  co  fi-  d itane , fcnxj  da.  mo  di  li' bimane . 

41  T.  Suilio  combattuto  da  vani  caft , e meritamente  reo  n. 
diato  da  molti , non  però  fetida  bialìmo  di  Seneca  ,fà  1 ondati. 
ittt’J.  Colivi u nell' Imperio  di  Claudio  fùterribil'bu  mo  ,c 
venale;  nella  mutotime  poi  de' tempi  ne  anco  tatto  rimedio, 
quanto  i fuoi  attuici  hauerebbon  defilante, c amando  egli  più 
tofto  d'ejfcr  veduto  colpevole,  che  [applicante.  Crede  fa  he  per 
opprimerlo  fi f afe  a pojla  rinnovata  il  decreto  della  legge  da- 
cia,contea  quellUcbc  difende fero  le  caufe  a pregio.  ‘'te  e 0 tù- 
lio s’aflcneua  dalie  querele,  e dal  rimprouir. are , fatto  più  Iibe- 

suc  parole  ro3°ltn  lanatural  f erteità , E dall' e frema  vecchiaia, gridati-  r. 

comr»se-  docontra  Seneca ; rchc  era  nimico  de  ol'.in.ici  di  Claudio.  Starli  to!P : uoien-i  gafli50.it  q'>r- 
«“•  da!  quale  era  (lato  meritamente  bandito;  chcauuczzoa' 
ltudi  vilij&all’impcfitiadc’giouani,  G haucua  muidiaa 
coloro , che  cflctcitauano  la  lor  viuace,&  incorrotta  eh 
qucnzaHin  difcfade’cittadini  ; lui  edere  flato  Ijne  flore 
di  Germanico, e Seneca  adultero  della  fua  cafa.Sarà  forfè 
reputato  delitto  più  grauc  t iccucr  premio  dato  fpóranca- 
mentc  dal  liticante  per  fadighe  honorate  , chcviolatci 
Ietti  delle  1 rmcipcflcl ‘con  qual  fapicnza,  con  quaiprc-  ,ipc.  periothepoe  bifferà  .far 
cotti  di  Filofofi,  in  quattro  anni  d'amirit/a  col  Principe,  l«»<i«‘,i»»«''ar<',0'l,in'<lilu‘- 
ha  ni  db  inficine  fcctc  milioni,c  cinquecento  mila  duca*  Gtihuominiiiben  diurngooopiU 
lidi  fàcultà  ? che  altro  fai  Roma,  che  pefear  redimenti,  «<«oaiiperiy.ctM.i.. 
e gente  fer,z’hercdi,c  coll'vfure  fmifurate  adorhirc  l’ita-  eh;  ptiiv.  ih  una  infamia  farro 
lia.e  le  ProuinciefLui  all'Incontro  hauer  poco,  K ma  pua  l*,“'m.i»d;dn  P.ip.ipt.rcirprcr. 

, ieri  , . , i * "w6ua  ra  nemico  di  turni  Nuociti  di  quei 

dagnato  col  iuo (udore  j voler  piu  predo  fopporrar  le ca-  fa  • libategli  Ann.  Afar.97. 

hinnie,  i pericoli , L Se  ogn’altra  pcrfccur.one,  che  forco-  coloro, <h* *«Vdó«o.<! 
porre  ranrica,  ehcn’acquiflata  riputatione  fua,  ad  vna  riordinano  fono  nemici 

t * ‘ di  alni.  th.  dannooprraallacon- 

improuila  felicità  . trafi*,edi  qualunque,  chrt'innal- 

impataiio  43  N cmancò  chi  re  feri ffe  a Seneca  l'iflcfìe  parole , e forfè  z‘  . « rh.hcit.  nt.ordi- 

gfc*  iupeggiorfenfo.  « Situarono accufotorìX, gfappofero  ™I«*^‘Z****»- 

f batter , quando  fk  al  governo  dell'afa  focheggiati  quei 

pupilli , e defraudatoli  pii  o . Dipci  % perche  di  (fUijio  banana  vu.Mo  no  ernia  verace, c fatte,Pc  in- 
impetrato  vn' anno  di  tempo  a gutfiificar fi, parve  cofa  più  fpe-  ‘0,,1ut':e-  , 1If 
dita  metter  innanxi  i delitti  fauiin  Roma , peri  quali  erano  tv  fa  l'Otitidaì  Principe. che  io  bri 
pronti  i te  flint  mi.  Dicevano quefli,  c he  Suilio,  co  la  et  udel  1 à to« 

dell’accufa,  haueua  ncceflìtaro  Q.  Pomponio  alla  eucrra  no»Kieii'diiio,che««ò  èiuio  fat- 
ei uilc  -,  fatto  morir  G ìulia  figlia  di  Drufo , e Sabina  Pop-  JoaT  t.Vt'a  liàchr  (ia9 
pea;  tradito  Valerio  Afiarico,  Lufio  Saturnino,  c Come-  ,tru,>  Altri» 

ho  Lupo;  edere  fiati  condannati  per  caufal'ua  le  fchicrc  c rc“  k.  u6. 

1 La  rtrchef.ra  moderati, e euidignt 

. ...  . e.  r ..  - ac  ta  con  le  fuc  fatiche  non  luolcagio 

Bar  Inuidia  : come  per  contrario  fa  la  foncrchia,  & acquili  ara  con  ani  canine . 

L.  ai7*  L'huomo  d'antica  nobiltà  , e riputatione  n«n  puòfopportar  coti  di  leggieri  d loggettarfi  ad  una  repen- 
tina fortuna.  quantunque  per  non  lo  fare  ponga  a rifehio^r  Io  fi  aro  c la  vira  fua . 

M.  a» 8.  Non  c cofa  licura  competere  co'più  portoti,  c lafciar  di  humibarfia  piii  fauorid  dal  Prìncipe  non 
falò  per  a leena  eie , ma  ancora  per  non  andare  a pericolo  di  cadere,  perche  inierucncndoui  il  putto  del  fauorito 
«al  Principe  > non  fi  uà  ! afe  ia  di  riirouar  delitti,  che  liano  barìaati  pcrruinaxcil  (uo  nemico,  c chi  no'iriconofce 
yci  fupciiorc.  hb.a.degli  Anu.Afor  571. 

AI 


2 4<f  Anno  8 H-diRomniQuinto  di  Nerone. 

Avori  Siti,  dc’Caualieri  Romani , A imputando  a lui  tutta  la  crudcf- 

ai  f.uerito  dèi  Tr'iwip*  morto  fl  tà  di  Claudio.  £ fcufandofi  egli  di  non  battere  pre fi  alcuna 

itmibuifroco  per  oidinMìo  mite  diquefie  caufi  ,fi  non  comandato  dal  T rincìpe,  Ce  fare  lo  fer- 
e crudeltà , e gli  eccelli  del  fuo  fa-  ? , r n.  i I J l r>  J r. 

*onc_.  b.  sto.  mo,  dicendo,*  collare  alui  perle  memorie  del  Padre,ccnc 

nò  è <o(i  Retiti  per  il  fiuontodai  non  forr£,  ma,  veruno  a pieliar  accufe . *4 Itborarifuggen - 

Tnmipe  p’gliat  teprj  di  fcl’aeru-  „ , , . , , h ■ ..  r r ■ -t 

&,  eia  difiiit  tiene  ingiù  fta  di  vn  do  alla  fiufadccomandamenti  di  Mefialma,  comincio  a 

ciliare  la  difefi . pcrochc come  potè  cfscre.ehe  non  fi  ero- 
w»*  oe  anche  il  fucceffore  vor-  uaflc  altra  lcngua»  che  la  lua  per  (eruirealla  crudeltà  di 
fiVa  Mfo,chc fi d i ftwor^n e?pHia  quelladishonefta  ? Ddoucrfi  tantopiù gaftigar’i  miniftri 
«attiua  opiPioredi  tirannia  , che  fi  delle  cofe  enormi, quacoche>dopo  hauerreccuuto  il  prer 
nolente"*’  nplll““'“dl,n  in  zo  delle  triftitie, cercano  addogarle  a gl'  zitti. Talché  Icua- 
chi  «cura  fattamente  uno, e lo  dì-  ;0p/i  rna  partede'  leni  ( concedendo  fi  la  parte  al  figliuolo  ,tr 

fljupre  per  ordine  del  Pimcipfi  do  . * i i n * in  j 

po  u fui  mone  fi  conotceri  fem-  alla  nipote , cattatone  anco  auelche  pertcjtameto  dcllamadrei 
fo'n l’à 1 d ' Ók !o ' fp i’o n / ' e d c !! d et m e dell'auo perueniua loro ) fìt confinato neWifole Balcani  Enom 
difaiitpeiqueiincxioKheiiui  n«  mai  perdutofi  d’animonella  difcufiìone  della  caufa , ne  anco 
fune  fatta  fot«.  ^ dopo  la  condannatone . ‘Dicendo fi  poi , che  hauefsc  tolerata 

1 miniftri  delle  mfe  crudeli,  e mal.  quella  folitudinc  col  far  vita  fplendida , c delitto  fa.  E volendo 
ui£ic,dcuonoefleigaftigati,<]uan-  - - - ■■  - 


tenti  di  quietalo»  epadtoni^di  44  jn  quejlotempo  Ottauio  Saetta  T ribuno  della  plebe  G iw- 
chéde™erc?ieVatei«\“t!fnóemi  patito neli'amordi Vontiafionna maritata, congran prefen- 
■iftto.chei'huomo  fceietato;iiqua  t\  ouadagnatofi  prima  l’adulterio,  c poi  il  diuonio  col  conforte, 
paflitia  fenaa  gafligo.  promettendo  pigliarla  per  moglie, pattuì  fi  e fico  le  nogge . Ma 

Gli  hnomini  foni, Vdi  animo  feto-  UdomiarcftatafcioUadalpAmomatri monto, cominciò  adif- 
ee  ne  per  li  pericoli,  ne  per  li  danni  ferire, pigliando  fiufa,che  il  padre  non  fi  ne  contentini; H efi n 
cceuuti  fi  perdono  d’animo.  nalmcnte entrata  in  fperanga  d'baucrmarito  più  ricco, gli  ma- 

Quindo  fono  pettegolati  idrpen-  ca  della  promefsa.  Ottauio  all'incontro  fior  dolendo fi  ,hormi- 
mutandola, giurandod’haucr  per  amor  fuo  perda  a la  riputa- 
giore;fopiior.o  diete  liberatigli  al-  tionc, 1 la  robba,  K e rimettendo  in  vltimo  in  man  filala  prò - 
tu  fi  e uol  n i en  tè'af  gafì  ìgo°  f e‘ fi* pie  pria  fallite,  ebe  folagl’cra  rimafiaivedcndofi  difprc7jato  af- 
tcndeuaJib  a^egi^ Ann.Afot.5 14-  fatto,1  le  dimada per  vltima fua  recreationevna folanotte,per 
nó  »i  ì pjMia,’che  non  fi  pofta  ere  potere  con  quello  sfogo  comportare  il  refto  del  tempo,  che  viue 
dete  di  rn'huomo.ciie  fi  lafcia  mui  fim a lei.  Si  deputa  la  notte, e Tontia  dà  la  cura  della  ca 

h.  226.  maraadyìiafcrua  confapcuolc  del  tutto . Egli  con  vn  liberto 

SÙMri'Ctk  nonetto.»  colferronafiofio  fitto  layeftc.  « £ come  è filato  tra  g? 

dalia  fpcranza  di  utilità  magg  ore . innamorati , dopo  molti  {degni , contefc,  preghiere , rinfaccia - 
1!  danaro, le  ihem^'confumtto  in  menti,  e fidisfattioni  ,pafsata  buona  parte  dellanotte  ne' pia- 
va»  imprefa,cagio  na,c  he  molte  voi  Ccri,N  finalinetc  l’vccide,non  temendo  cllamai  diciò;  e ferita 
cÓK£?v^"Mt>^fTO»iftÒÓnri  anco  la  fcruaj.be  cor  fi  al  rumore,  fi  ne  fi  appo  fuori . Venuto 
danoo.epericoio  fiio.  ilgiomo  fiopcrtofi  i’homiiidio,n6era  chi  dubbitafse deli’ aut- 

cii  inori  illeciti  Tempre  tirano  fe-  tare  ,già  conucnto  d’cfsersìatocon  efsa.  0 Ma  il  liberto  dice-, 

co  la  perdita  della  fama, & il  c«n  fu-  u« 

marnano  della  rebbi  j e finalmente  conduce  fa  ?ita  alla  difpofitione,  k alla  volontà  della  donna  amata  . 

L.  229.  Quando  fradue  amanti  la  difcordiafearriuata  a termine  di  pran  dimoflrationi  didifpctto;non  ècofapu- 
(o  ficura  d fidarli  l'un  deH'altro.prrche  l'c  ffefò  di  leggieri  a'indurrà  a qual&qne  crudel  vedetta  del  dispregio  pailato. 

M.  ajo.  Non  vi  èfdrgro  , ne  fontraflo  così  grande  fra  grinnamoiati,  che  dando  lungo  tempo  inficine,  non  vi 
framettino  qualche  diletto  di  quelli,  che  fcleuaro  godere. 

N.  231.  1 ,'am  nti  degl'innamorati,  quando  durano  lungo  tempo.fogliouoeflcre  prricoiofi. perche  accendono 
la  collera  di  anibeduejfin*  a uenire  alla  violenza  delie  morti. 

O.  a)  a.  Quanto  manco  di  fedeltà  li  truouaorglifiLhUui,  tanto  piu  fi  deue  commendar  chi  la  ritiene. 

Chi 
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tfidéj*rn  ,u  httHtre  comnicffo  il  delitto  per  rcndic.tr  l’ingiuria  del  pi - 

ìjbejio.  dronc;  A e gii  haueuacoLtgem’rofitidell'effcmpio  comrnof- 
fo  ale  uni, fc  la  ferita  gua  rifa  delle  ferite , non  haueffedepotta  la 
feriti  del  fatto . E dal  padre  della  donna  chiamato  aitanti  à 
Confoli,comevfcìdel  Magittratodi  Tribuno fuper  fententia 
de' T dirige  della  legge  C omelia  condannato . 

4f  Priaitra  non  manco  notabile  disbone Sii  B diede  princi 
pkin  quel  mede  fimo  anno  a più  grani  mali  nella  Kepubiica. 
W«“,i  Erain  Roma  Sabina  Toppea  figliuola  di  T.  OUio,  G mapre- 
**  *“  ‘ fo  il  cognome  dell’auo  materno  Toppeo  Sabino,  di  memoria  il- 
lusire  ,c pieno d’honori di  C or.  f olato, e di  TriÓfypcrcbc  9 Ilio, 
femf  batter  battuto  honoranga  alcuna , capitò  male  per  /’ amici- 
ria  di  Sciano,  mancò  a questa  donna  alcuna  cofa  ,jcnon 

" l’ bonetti  : peroche  la  mad re,  che  auagaHa  di  beUtggc  tutte  i'al 

tre  donne  delT etifua, gl' bottata  dato  D vgua/mcnte  fama,  e 
beiti  ; E rkeheggeproportionate  alla fua  nobiltà, parlar gra 
tiofo,  f & ingegno  accomodato  a parere  honcfla,cr  cfter  Ia- 
fetica. Si  la ffaua  veder  di  rado  in  pitblico , ne  altrimenti  che 
co  la  facciamelo  coperta;  ° òperfattarmenolaviflaaltrui, 
ò perche  così  parefle  più  bella.  H Non  perdonò  mai  alla  fa- 
ma, non  di  ttinguendo  gl' adulteri  da  maritiine  fù preda  del fuo 
affetto,ò  dell’  altrui trasferendo  i amor  fuo  li  folamente,doue  fi 
Mitra'*  f copri flc  l' Vtile . Coflei  dunque  maritata  a Rufo  CrifpinoC.u 
poi milito  uaiierc  Romano ,dicuibaiteua  battuto  vn  figliuolo, fùda  Oto- 
4iTojpca.  M i cok  gioutntj^co  laprodigalità,c  coll' e f sere  amico  intrin 
f eco  di  perone, tirata  alle fite  voglie;  K il  quale  in  biette  d'a- 
dultero diuentò  marito . 

46  1 Ma  ò accecato  dall' amore, ò per  imtcfcarc  il  “Principe, 

CT  intmftcarft  M tato  più  con  ejio  col  goder  la  medefima  don- 
na,non  h .metta  alla  fua  prefittala  altro  in  bocca, che  laVcilegga, 
e la  genti  legga  della  moglie  1 effondo  fentitofpeffo  dire, nel  ie- 
ttar fi  dalla  toltola  di  Ce  farebbe fe  n’  andana  lieto  a quello  fiupo 
nit  »dVcj  rc  di  nobiltà#  di  bcllegge  foh  a lui  cocciute, ma  deftdcrate  da 
tutti  per  colmo  (fogni  felicità.*  quefti,&-  altri  filmili  ilici  - 

lamenti  non  fù  dato  molti  indugio  ; ma  prefa  cccaftcnc  d an- 
dar da  Voppea,fì  feruì  ella  da  prima  0 de"  veggi , c de  gl 
adefeamenti  dell'arte  ; fingendo  non  poter  refttterc  al  fuo  dc- 
fiderio  gii  affano  legata  dalie  bcllegge  di  Ueronc—> . Di 

poi 
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AFORISMI. 

A.  ajj. 

Chi  dice  in  difefa di  altri  condan- 
nando fc  mcdefiuio  ac  quiAa  agcuol 
mente  credito  di  verace.  percioch* 
fi  fnole  liinnrepiu  la  vita  propria  , 
che  quella  d'altrui. 

B.  134-  . 

I.i  dis  bonetti  di  voi  donna  Tuoi  'ri 
fer  cagione  di  tran  mali  in  voi  Re- 
publtcai  quando  ella  s’ininga  con 
fellona  odia  cala  Reale* 

C.  aSS. 

Chi  piglia  il  cognome  dalla  madre 
Tuoi  dite  ad  mtcdeie,  che  tiene  per 
piu  tlluAre  q uc  fio  iign^:iO,  che 
qucl.odifuo  padre. 

D.  23*. 

La  fama  della  bellezza  della  madre 
cagiona, che  quella  delia  figliuola  fi 
tenga  per  maggiore  di  quello, chi  ci 
purché  00  n ne  ila  priu*  • 

E.  a J7« 

Le  col  e, che  in  ma  donna  innamo- 
rano fono  la  bc(lrt7a , la  fama  di 
quella, la  nobiltà ,le  ricchezze,  l’in- 
fegno  accommodato  al  ino  Arar  mo 
deAia.c  lafciu  a infiemcfe l'vfcir  dì 
rado  iopubiico}petcircxnepiu  At- 
mata. 

F.  ai8. 

La  modrfiia  publio  in  vna  donna 
fuo i*etTer cagione  di  farla  defiJera- 
re,echecliaftimi  pia  vna  disltooe- 
A a temuta. 

C.  *39- 

1!  nonlafciatfì  vna  donna  vedere 
del  rutto, ne  troppo  Ipcflo  accrefre 
lafna  autorità  « e la  fama  delia  lua 
bellezza . 

• H.  *40. 

Li  doma  diihonefla,  famofa  nel 
la©  vtfifia.non  fa  Atmadelh  fua  fa 
marne  lafda  di  far  cofa,  che  leven* 
fa  a pie  polito  per  quello . che  ella 
pfct/nar.peinon  lafciar  lecattice: 
ne  fa  differenza  fra  l*aiuico , d’a- 
dultero : non  viue  reggetta  ne  al 
fuo  ne  all’altrui  an-.orc.douc  ha  fpe 
tira  di  vtile,  qu  iti  iacee  mino  da  il 
volere,  c l’appetito , cucio  iadmio- 
é lattone  «il quello . 

I.  *41. 

Tir  eofe  corrompono  facilmente 
l'animo  fent  imi  e,  per  farlo  anen- 
drresl.’a  volontà  de' Tuoi  amamelo 
f pender  fplcndidamcnte,  la  Biotica 
la, Aiti  potere fppreflo  il  Principe» 
o lignote della  Frettimi*. 

K.  343. 

La  donna, la  qual  fi  nfolue  di  dare 
jtt  preda  il  fuo  corpo  ad  vnO.agcaofmenre  A rifolucrà  ancor*  dì  marìtarfifcco  : ancorché  perciò  Labbia  da  precedere 
qualche  federale  a/a  1 

L.  343.  Il  fauonto  dal  Principe, il  qudedauanu  lai  loda  foucichiamenrc  la  fua  moglie,  non  fi  porta  punto  piu- 
dentemente. 

M.  144.  Chi  pcnfa.clte  la  ptaflcadef  Principe  con  la  propria  moglie.che  fuol’efTcre  vn  mrvzo  di  entrare  io  gratis 
di  luijgli  (iapcraecrefetr  potenza.non giiriulcirà Tempre  percheramnr  del  Principe  pabpafl'artanr'oltre» c madi- 
ata men  re  eden  do  dicattioa  natmajchc  proc  uri  la  fua  morte  per  goderla  fo!o.Lib.6.degli  Anna!.  A io  rifin.  173. 

K.  >4$  Non  fa  di  meAicre  di  molta  fatica  per  accendere  vn  Principe  gtouanc  neifatnorc  di  vnacionna  bella:n* 
dopo  il  oefiderio  fi  framettrrà  troppa dilatione  al  cc mpimento,pei  la  facilità  ddl'cffecuuooe. 

O.  346.  La  donna, che  cerca  d’infiatnmafe  nel  Aro  amore  vn  gran  perfoneggio.fucreffer  facile  ne’vezti,  e nelle 
«•rezze  da  primaimuArandofi  rutta  acccfa,&  innamorata  co*t,comeiirrofa,  c fu  pei  ba , quando  vede  di  hauerlo  iu 
Aammaro.e  prcfo.Ecoaì  ho  da  puacipio  fi  dcuctouofierclaftu  oat»raingauu€uok,pei  Aoafikfdazlcgaxc,c  vin- 
a«K  da  quella-. 

Non 
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JlFOHÌSMl. 


Or-r.  ni 

dito  al  je- 
cc  rno  di 
roiiifaUa 


f'oraatta 

Siila  in  Co- 
rpetto a 

Meteo». 


poi  vedutolo  ben allacciato , diuentata  fuperba , cominci!)  A 
dire, che, dama ,ò duenottiinlà, per effermaritata , non  ha- 
nere bbe più  pofiuto  abbandonare  ii  marito  Otone;  A quale, 
perle  fue  rare  qualità , annua  f opra  tutti gl'altri  ; Efsere  0* 
tane  veramente  d’animo , i dimamere  nobili,  &haucrebt  ft 
ogni  e ondinone  degna  di  maggior  fortuna)  Nerone,  a W in- 
contro, dato  in  preda  ad  ma  vii  fante  sfitte,  B dal  corner - 
tio  feritile  non  apprefo  altro , ebepenfieri , & anioni  fordide, 
e vili . Vien  tolta  ad  Otone  la  [olita  domeflicbegga  ; poi  l’in- 
tratura , e l'accompagnare  ilTrincipe  ; c finalmente  per  no 
l'h.vicrc  iuRomariuale , fi  manda  al  gouemo  di  Vortugallo. 

Dot# fin alt" armi  ciudi,  D non  fecondo  la  prima  infamia  fio, 
ma  fini  era , e prudentemente  fi  gommò  ‘ifludiofo  della  pace,  e 
mode  fio  nell' auttorità . 

47  Fin  qui  cercò  Tferone  tener  celate  le  fite  trisiitie,  e fie- 
krategge  ; fofpettando  affaldi  Cornelio  Siila , E la  cui  tar- 
dità d'ingegno  prende  uà  a mal  fenfo,  che  fujfe  fimulatione , 

& achilia.  Timore  F mefiogli  incapo  da  Grapto  ,mo  de’ 
liberti  di  Cefare , Intorno  per  la  longa  pratica,  eperlavec- 
chicgga,  fin  dal  tempo  di  Tiberiobcninformatodellacafadel 
Trincipe.  Traili  quel  tempo , per  gli  [puffi  licentiofi  del  la  not 
te,  celebre  affai  Tonte  Molle  ; frequentato  per  ciò  da  Nero- 
ne, per  poter  piudiffolutamnitc  darfi  piacere  fuore  della  città. 
Finfccofiui  ,cbc  ritornandofene  vna  fera  Nerone  per  gl'Orti 
Saiusti  ani , baueffe  battuto  buona forte , come  f campato  d ai- 
tili fi. lie  ° preparatogli  da  Siila  nella  Via  Flaminia.equefto, 

G 1?J-  ’ perche  tornando  per  quella  i miniftri  del  Trincipe,  alcuni  per 

col  tiranno  non  vi; fono  fuccriT:  hcengadi  giouani , allbora  afidi  vfatu  , mette [fero  lorovn 
poco  di  paura  : non  e [fendo fi  però  conofciuto  feruo  alcunofi  al- 
cun amico  di  Siila  ; H ii  quale  di  natura  pnfiUanimo , & inca- 
pace d' attieni  ardite , era  lontaniffimo  da  ogni  delitto . Non- 
dimeno , come  fefuffe  stato  legitimamcnte  conuento  del  fatto, 
ftì  f 'jYX.it  o abbandonar  la  patria  ,c  racchiuder  fi  dentro  alle  mu- 
ra di  Marfilia. 

48  Nelmedefimo  Confidato  furono  afcoltate  /' lmbafciarie  Arabafcia- 
di  T oggttolo manda t c al  Senato,  feparatmentc  dall’ordine 
S cnatorio,  c dalla  plebe  di  quella  città  ; 1 dolendo  fi  quelli  del-  Roma.1 
l'infolenga  della  moltitudine , c quefli  dell’auaritia  de'  Alagi- 
flrati,c  di  quei  principali  : 6~  effendo paffuta  la  feditione  da’ 
f affi,  e dalle  minacele  del  fuoco,  aitarmi,  & a gl' bornie  idij, 
vi  fù  mandato  G.  Caflio  per  rimediami . K Ma  perche  mal 4. 
mente  coni  portolano  la  fina  feurrità  , ad  i si  anga  di  lui  fh 
trasferito  quel  carico  a’ fratelli  Scribcniani,  aggiornali  ma 
coorte  T moria  ; L col  timor  della  quale, e col  gasìigo  di  po- 
chi,fi  ritornò  la  quiete  a quel populo. 

4P  Non  referirci  vii  viìlgatifjimo  Senatufconfulto , col  quale 
fi  daua  liceuga  alla  città  di  Siracufa  di  poffare  il  numero  pre- 
finito 


A.  a47. 

No»  vi  è alcuna  cela  , » he  accoda 
piu  vn’innamofàto,  » h U ledi  dr I 
competitore  : e patticobnmnfe,  fc 
vede.c he  ù facon  effe  )uj  paiamone 
del  le  fue  qualità, e co  tneilr*rr‘  che 
fono  migliori  quelle  dell’alno  . 

I • 248. 

Twf’r  rrtifta.e  dall’amore  di  vna  dó 
ria  di  baflà  condii  ione  non  fi  può 
ft  isicjc  non  coflumi  balli, e vi  i. 
C.  249- 

Ncn  è.  piccioli  modefl  a del  Trinci 
p«,chc  u co  utenti  di  Ictiatfi  d’attor 
no  I!  competitore  in  qujìchc  uno - 
Ite, cor  1 oneflo  colore  di  gratieh  che 
j f a hit.» .dcU’Hift.Afi  ulni*6ti. 

V 250 

Gli  vflfhij  Cogliono  molte  volte  mu 
tate  i coitami  degli  Intorniai , edi 
unir  fi  fargli  diucn  ite  inodcOi.ctc- 
peraticon  i'ecctipJt>one,ecol  trai 
lenimento de’nei  otij.  Lib  6.  degli 
Atnal  Aforifni.ijo. 

E.  *51. 

Il  naturai  i coltami  deboli, etra 
feurati  della  perfora  temutadal  ti- 
ranno fpeflc  volte  fono  attribuiti  a 
dilTimuiatione,  \ artificio  : quan- 
do egli  habbta  altre  par  ti, che  lo  ré- 
dono  chiaro, e filmato  Ira  il  popolo 

F.  2{J. 

11  Cortigiano  atnmacflrato  con 
I'vfo,r  con  l'età  nc!  trattamento  del 
lecafr  dcTrincipi,  può  molto  bene 
acerefecre  ,eduniiuiire  qualunque 
affetto,  che  egli  conofca  ncJl’ani- 
mo  diluì. 


accidcmali  Jivoa  perf»  rada  latte 
mutai  che  di  leggieri  non  le  gii  al- 
tri bulica  a delitto  di  tradì  mentovò 
tra  la  pedona,  e lo  Stato  fuo . 

H-  254. 

Non  fi  può  prefuinerc  di  rn'huo- 
modi  natura  vilc,& abietto, iV  inca 
pace  d’arditezza,  che  fu  per  com- 
metter delitto , nel  quale  egli  hab- 
bia  di  quefla  bifogno. 

I.  255. 

La  differenza  dc’grandi.e  della  ple- 
bc  di  vna  citta,  doue  quelli  (ì  por- 
tino auaramen  te,  e quella  habbia 
maggio  r forza,c  nu  mero  ; fempte  fa 
ri  cagione  di  mah, c danni  gundi. 

K.  256. 

La  fouetchia  feuerità  luol'efTer  no 
ciuà  nel  Trine  ipe,e  nel  piudice  , il 
quale  è per  comporle  differenze,  e 
riuolutiori del  popolo -onde  è ra- 
gie ne  uol  e,  che  in  c»ò  egli  f mode- 
ri, con  forme  al  tempo,  & aii'occa- 
fione  ddcafo  propofto . 

L.  257. 

Dipniflimo  di  lode  è quel  Genera  - 
Jedicflcrciti.o  piudice, o Principe, 
il  qual  ritorna  la  quiete  io  vna  c it- 
tà,n  piouìnt  afolfeujta.  folamente 
col  cali -game  pochi,  c fp allentargli 
unti. 

Dal- 


Tandiro  a 
Marfiglia. 


Libro  XIII.de  rrl’AnAali  di  G.  Cornelio  Tacito. 

O 


fmit»  nel  Giuoco  de’  Gladiatori , A fe,  battendo  contr adetto 


2-4<> 

JTORtSMT. 


Tnfct  bis  T rafia,  non  fifuffe  data  oc  c a [ione  alle  male  lenguc  di  rip  rat-  DtfVtioni.tdiwiii  di  *„  r.J 
tnuto  di  dere il fuo  parere  : A che  nropofito,$‘ei  crede, che  la  Rcpu  d1  fc*o»°  femore  fi  tananocr  r (Ve 

attendere»  ...  , , f ,.r  , , ! . _ „ , ‘ linoni.*  fi  f.nno  moit  fiurtii.j  dal 

coieieg»«  blicahabbi»  bilogno  della  liberta  Senatoria,  B $ oppo-  Toigo.fhegPtotetpma  .«tinnente 
'LÌ'*  **’  ncua  bora»  fi  leggiercofc  ? perche  non  perfuadc,  ò dif-  .r*?'0,ì'it>*1* 

«»*»•■  - . _ . ob.  ..  * . ..  1 i . i ..  , „ njNdMnon*  negli  numi  degli  bua 

Iliade  in  maceria  di  pace,  odiguerra,  de  datij , delle  minvhe  qualunque  (ano,  e dui» 
leggi.»  d’altre  firn  ili,  doue  è fondata  la  grandezza  Roma  * &£ 
na?  Efierlecitoa' Padri  ,comehabbianofjculudi  dire  fi*»# 
il  parer  loro , propor  quel  che  vogliono,  e domandar,  che  jotto  MonarcWe'dtinnieV 
vada  a partito . D non  c’i  altro  forfè  da  emendare, fc  non  «riebbe  il  popolo  ,cfce  gii 
che  in  Siracufa  non  fi  facciano fèftc con  tanta  fpefa  ? cf-  *‘i  l^'tn0iCd,rP',,“ol  t; 
fer  l’ altre  cofe  per  ogni  parte  dell’lm  perio  così  ben’  ordi- 
nate,comefc,nonNeronc,maTrafeala  gouernafle  ? 

Quali  fe  con  tanta  difiìmulatione  Iaffiamo  trafcorrcre, 

B quanto  più  ci  deuiatno  attenere  dalle  friuoW  Trafea 
all'incoHtro  r a gl' amici , chevoleuan  da  lui  fapcrla  ragio- 
ne,rifpondeua,  che, egli  correggeua  fimilidecrcti.non  per- 
che non  fapefie,  come  al prefente pallino  le  cofe  : ma  per 
liputationedc'Padri,  perche  fi  conofcefsc , G che  non 


non 
huoaai- 
bcris’in» 
pirgaflcio  io  co  rttàdife  cofe  leggi  e 
n.cdipcco  rilicuo. 

C.  aòo. 

Quitto*  cofc  principalmente  fon* 
qualche  fi  dcuoro  trattare , e n- 
foluerc  in  vn  configlio  di  Stato  de* 
Principi,  Tac  c, Cucirà, Lega, e Tri- 
buti. perche  in  qutftc  veramente 
confìttela  conferuatioaCjC  l’aumé 
todc’Acgnllcro. 

J)  a dr. 

I!  (centradire  alle  ri  (blu:  toni  del 
Principe  di  poco  rilicuo,  d ir.rttra. 


tionetpaflano,comeconui(neu 

E.  a 62. 

Chi  ncn  difputa  della  cenueneuo- 
Iczza  delle  refolu  rioni  di  irarrrie 
grandi  ncn  hàcagionediconttadi- 
requejie.che  fono  di  poca  impor- 
tanza. perche  non  nc  crurrì  vtile 
alcuno,  anzi  p ii  tc fio  fi  guadarne* 
rà  coti  odio,inuidia,c  danno,  come 
fcfacehe  ciò  nelle  maggi  ori. 

F.  26;. 


hauerebbono  lafsato  la  cura  delle  grandi  coloro , che  del-  STló  ìÙroVddilfiia 
le  leggieriflìme  ceneuan  conto. 

Jo  Nel  medefimoanno  cficndofifpeffo  dolutoli Topulo  de' 

Ntrone  en  »MÌi  portamenti  de  gl’ appaltatori  de' Dati)  : fièinpenfitr  Ne 
àerodu"  ’’one  ^l^cuxr  y!-’1  tutte  le  gabelle  ,e  fare  al  genere  bimano  Vn 
uat*.*'  tut  nobilijjirno  prefente . Mail  Senato,  H lodata  prima  la  gran- 
letogabd-  dciga  del  fuo  animo,  ritenne  quell'impeto , mollrandogli , che 
l'Imperio  fi  ridurrebbe  a niente,  1 quando  fi  feemajf eroi  frut 
ti,  co’ quali  la  Republica  fi  fofiiene  .perocheleuandofii  Dati], fi  chi  *uo!  imiìur  prudenti»  deue 
farebbe  anco  domandata  l’efimtione  de' tributi  ; ejfcre  Rite  or- 

dinate  da  Con foli,  c da'  Tribuni  molte  gabelle  anco  nel  fiorire  ciocfc*  fi  (enipr«di,  eh*  ttii  nelle 
della  libertà  di  Roma  -,  l' altre prouedute  di  maniera , x che  il  "nfi*Mdóne.d'  f'01*  d,lrorr°,e 
conto  dell' entratayà  bilanciato  co  la  necefità  della  fpefa  . ..  , , G;  **4- 

L EJfer  pero  bene  di  reprimere  lauidita  de  gl  appaltatori,  ac-  noie  cofe  prandio  non  ne  nalafd. 
tioebe  comportata  tanti  anni  fenoli  querela,  non  fi  faccjfc  odio-  7^””'^'-  Wlic*no  *’• 

. fa  con  nuoue  firancTge . «mio*  .epm  jw'n. 

Il  . Onde  U 'Principe  fece  editto  che gli  fiatutide'banchi  pu  xV^plff'^\7"i";d^bfKo‘ 
l*  pubi  Ili.  e W;tJ  Hat!  occulti  fin' a quel  tempo,  fi  dlliulgaficro  ;ecbcpaf]a-  deue  d.  puma  entt»re  nel  fuo  »»- 
fo  l'anno  non fi  potejferoreaffumere  le  petiimi  tralaffate-,  a /il  "1«*ehDei?: 

Roma ilVretore , nelle  Vrouincie il  Viceprctorc,ò  Vucconfolc  i«it» per  *Uuni rifpnti, e confide- 
t ene fiero  ragione fom  viaria  cantra  gl appaltatori  ; fi  confer - iu%'ropofine°n  ‘°* 

uafìe  l'cfcntione  a'foldati,  fuor  che  ne'tratfichi  ; conmolte  altre  *•  :t6- 

tofe  ragioncuoli  : quali  ojferuatefi  per  poco  tempo , furono  poi  i"  oTf«ua"ii«“  ir» 

ìlltUt - |no:in  quanto  fcruono  per  mante- 
nere l'autorità, e rvbbidicnza  Rea- 
le,» per  le  Tpefe  della  gnerra,  e per  il  mantenimento  del  la  pace*,  e levarle  via  del  tutto^arebbe  vn  voler  mettere  in  dì 
forcine  l'impetie. 

K.  267.  Nella  Republiea, e nella  Monarchia  ben’ordfnata  i rrìbntl  dcuonoefTcr  tali, che cortifpordino  al'a  neref 
£ ta  delie  fpefc.pexche  d’altra  maniera  per  l'ecccflo  del  pin,o  del  manco  non  lì  pottà  confexuare^ne  man  tenere  la  fua 
potenza. 

L.  26?.  L'anariuade'miniArt  dell’cn  frate  Reali  deue  eflerefopra  il  tutto  moderata  dal  Principe  perche  lo  loro 
afpiwuc  («no  ca^ionc,ci»€«hucgano  odàoiì  i Ui  ku  1 1, che  pati  « tornite  gli  fono  hati  paca '«per  Io  Tpatio  di  molt’an  ni. 

1 i L’huo* 
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Anno  8 li. di  Roma,Quinto  diNerone. 


in  tatto  difmcjje . Resta  vittauia  Lcflintionc  della  Quidragcfì- 
ma , della  Quinquagefima , e de  gl’ alt  ri  nomi  fìntili , (bc  gì?  ap- 
paltato ri  battetevi  posto  alle  loro  eflorfìm  . Si  moderò  il 
trar  de1  grani  dalle  Trouincic  di  Lì  dal  mare,  e che  le  nani 
a' mercanti  non fì  computafìero  in  cenfo,  ne  per  quelle  pagaffero 
tributo . _ _ cileno. 

5 2 Furono  da  Cef are  affolliti  Sul  pillo  Camerino,  e Tempo-  c 

nio  Silnxno  accufìui dalla  Trouincia  d’africa, douc  trane  llo-  „0  affolliti 
ti  yiceconfoli . C amorino  imputato  da  alcuni  pochi  prillati, 
piùtoflo  di  feuerità , che  di  denari  vfurpati.  Slittino  attornia- 
to da  vita  gran  turba  d'accufatori , che  domxndxuxna  tempo  a 
produrre  ite  [limoni , facezia  iflanga  d’effere  fpedito  [libito  : a 
cui  valfe  A l'cjfer  dettato fo  ,fein£eredi , e molto  vecchio  ; fe 
1 GeiKnli.cbe  hanno  predenti,  de  tene  riffe  poi  più  di  coloro,  che,  con  quella  [pcrinT, a l’h.utttu- 

uono  trattenetele  lue  gemi  in  alni  . " ‘ 1 1 ■'* 

«iTcrcit  ij  i nduiz-zati  al  ben  comu-  110  aiutato  • 

5 3 Erano  in  quefìi  tempi  quiete  le  cofe  di  Germania  eeramte- 
dtmciito  de’ Capitani , che  [perniano  di  riportare  più  honorem 
dal  mantenerla  pace , che  dall'infegne  del  trionfo , 8 fatte  ho 
ramai  troppo  temali  ad  ognuno . Goucmattanotilhora  l’efìer-  Reno  tu- 


l’haomo  ricco  .vecchio, e ferirà  fi- 
gliuoli fuol'efler  fluori  to  da’mini- 
Ari, che  trattano  la  Tua  eaufa  per  la 
fpcxama  di  btieditax  la  l'uà  facolti. 

B.  *70. 

Moire  volte  le  poche  grafie,  che  fi 
fanno  nella  guerra  a’  Generali  * e 
fliicAe  lenza  far  differenza,  e frnza 
haucr  confid  e ratio  nc  al  luo  valori 
foglio  no  e fier  cagione,  che  eglino 
non  la  prolunghino,  nc  la  tratten- 
gano. 

C.  J7*. 


e;  quando  veggono  non  vi  eflere 
ccalione  di  occupargli  i 


ne; 

occaiione  di  occupargli  in  guerraxaf 
Anche  non  d mentano  fiacchi, e pi- 
gri nell'olio. 

D.  *7»* 

Leprouintie,  nelle  quali  da  orni 
parte  vi  fono  fiumi  nauig&btli,  hi- 


cito  T aulirlo  Vompcio,  e Lucio  y etere  : c e per  non  tenere  i 


no  gran  ro-nod  ri  per  qual  fi  vo-  . > t # 

,iia  prouiiìonr.r  faiiionri  pcriedif  foldati  otto  fi,  quegli  [ini  l'argine  cominciato  fcflantatrc  anni  in  firmici- 

fòlli  gu!&rrch,6no,.C“*  ' che,a  nangi  da  Drufo , per  ritenere  il  Reno  ; e L'etere  fì  preparano^  p^°fo  ,dJ 
E-  *»«•  . . ..  d'v.ù/e  la  Mofella  all' -Arare,  D col  [arem  foffo  tra  Tvno , (•  i«'t° 

alla  opera  iiiuihi  .cfcjuaiate,  jc  al  e l altro  punte , amache  gl  efferati  condotti  per  mare  nel  Ro-  . 

la  gloria  Jiqu«Bc.^  dano  ,e  poi  nell’.  Arare , per  quel  foffo  nelLt  Mofella  , nel  Re- 

ti lignificale  aJ  »n  Cenciaie,  che  no,  e di  là  nell’Oceano  trafeorifìero  : di  maniera  che,  tolte  cosi 


le  difficoltà  de’  riaggi , fi  faceffero  navigabili  tra  loro  quei  due 
lìtid’Occiiente,  e di  Settentrione.  E liebbeinmdia  a quefl'  * 
opera  Elio  Gracco  Legato  della  Belgica:  auuertcndo  V etere  vn‘‘5  £* 
cbcnonficefle  pafsarle  Legioni  nella  Troni  ntia  d’altrì.ne  cer 
cafse  acqutflarfì  La  gratis  delle  Galiie,cì>e  fì  farebbe  fofpctto  al 
l’ Impcradorc  ; p dai  quale  bene  fpcfso  erano  probibtic  Tint- 
prefe  ragioneuoli . 

$ 4 Talché  per  Lotto  continuato  degl' efserciti,ejsédnp  f par - 


Principe. che  egli  riconofce.fr  fpefTe 
voice  batieujle  cagione  per  leuar- 
gli  l'animo  e l'ardire  di  iu:ttecli  ad 
no  no  rate  imprefè. 

G.  *7J. 

I Generali  non drono  gir  mai  per- 
mettete,! he  ne’loro  p«efi  yennno 
ad  habitarc  naoue  nationi , lenza 
liceo  eia,  e pax  deipari  onc  dei  frin- 
cipc. 

H.  *7$. 

Egli  freofa  ordinaria , e eonueneuo  ' - .•  ..  , ..  r.  . .. 

le  dimoiltan  a gii  Ambaf.  u Jmi  fa  voce , che  t Legati  kaucuan  prohibittonc  di  condurli t nutra  » 
nmici,iFrìgioni,ptriJUgmont di  lenito , e di  Malorigfe, 
delia  noflxa  potenza  cJjC  dominaiixno  quella  natiotir  9nclmodo  puro, che  è Jolitotrà. 

L’aiii-  Germani , fpenfero  lagiouentù  peri  bofehi,  e per  le  pallidi; 

& accollando  [agente  di futile  per  i laghi  a quelle  ritte , cccu- 
parono  i campi  vacui , e re  feritati  all' v fa  de' faldati . Già  batte  usuo  piantato  cafe  Jcnnnati 
i colli,  lattar  andò  il  terreno,  come  cofa  loro,  ° quando  l'tbto  -Atuto  fìucce fiore  d,  'Paul-  0r<up\nBl 
lino  in  quella  Trauincia , minacciando  laforga  ,fe  mnntontauano  alle  cafe  loro  ò che  tm- 
petraCsero  da  Ce fare  altro  paefe,  sforzo  Vcrrao , e Malor  igea  ventre  a preghi.  I qua- 
li  andati  per  ciò  a Roma,  mentrccbc  afpettano  Taudtenrgada  Nerone  occupato  in  altro. 
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jìFOZI  S MI. 


Anbift  it- 
dori  doue 
/•dettano  . 


A.  177- 

T 'fluidità  della  gloria  , e la  »cirpe- 
tenz* fcpraqneftc | aviàri  'ai», cre- 
ile effer  ruuii»  fen-pre  ita  :ut"  i 
vatfalli . perche  è arrenicelo  c'a- 
niuu  vJitoofi. 

B 2?*. 

Chi  non  ha  forte  per  refiflere  al  fti 


aie,  c gl»  muuttt.o 
eorfo. 

T).  a«o. 

I meriri  particola  ri  del  Capitano  di 
vn  popolo  fu  pi  iene  principalrorn- 


Ubati. 


de  gl' ordini , douc  i C alalie  ri , doue  il  Senato,  Vuldcro  alcuni 
cfhabito  flrar.ierone'fcggi  de'  Senatori  . e demandato  , chi 
fufiero;  come  intefono  quel  luogo  vffer  loro  affegnoto  per  ho 
fiorare  gl'  Imb.ifiiadorì  di  quelle  nationi , che  aitanganol' altre 
di  valore  , e d’affatione  verfo  i Romani  ; c fi  latrando, 

CHE  N ISSANO  ML  MONDO,  0 DI  VMLORJL, 

0 DI  FEDE  TOTE^M  _ 4NTET0RSI  M’CER- 

MMKl,  fc  ne  vanno  a federe  tra  "Padri,  A II  quale  atto  

fi  ptefo  li  buona  parte  da  chi  ridde , e per  rno  di  aneti  im-  <*' 

fcno  ^ co-  ptti ontnlìi , edilodcuole  cmulatione.  Nerone  li  fece  ambi-  *,-rerrheni©ie,cfidofi  di,enùeai.. 
» reni  ila-  due  cittadini  Romani,  comandando  però  a' Frizioni , che  fi  uc"j"p'J^”r^cli,n,0‘*®uc,1*,° 
£‘<li  'lóro  blufferò  di  quei  campi.  £ perche  ferie  faceuan  beffe , fpcii-  F ~ c.  >79, 

~0faù.  to  a quella volta  d'impromfola  camlLriaauffilure,  » fanì 

prigioni , 0 mortifluclli , che  fecero  re ftjlcnza , furono  coflret  ba'  mifcriceuii»,  c «npaii  o- 
ti  a partire.  *>c.  <:  gl.  wumoo  a baigli  fot 

ArKbai1  5?  Occuparono  poi  imedeftmicampi  gPMnfibàrii  gente  di 

Impelimi  li  COìltO  > noti  t AtJtO  pevLt  (JMdTJtità  loTO  y ^ (JMOìltO  perlaio-  vn  popolo  fonitene  principalrocn- 
campi  topaffione*  ebeti  hcuiciunoipopidi  ricini . peroebe  cacciati  da  temt,oue^  »*  F«incap<.  coi  quai  u 

ira  il  Re-  ln'  » 0 . , r J r . r.  tratta,  a conceder  *li  quello,  che  «li 

ro  Cauci  y non  haueudo  douc  pofar fi  , domandammo  con  preghi  pxctfodc. 

BciofaJo  vn’ejjilio  ficuro.  Era  fra  quelli  dimolto  crcditoy&  a noian-  . 

Capitano  rjt  n » . •»  , 1 , «■»  f%  ^ * - S» come  il  Cielo  Tu  fatto  pet  li  cin- 

degli  An*  COfcaCle , BoiOCalO.U  quale  contando  u d cflctc  (tato  c.ir-  fli,e  la  terra  per  gli  hucmir.i  oidi- 

«raro  da  Arminio  nella  rettolutionc de’  Chcrufci,  e dipoi 

haucr militato  lotto  Tiberio > e (otto Germanico  , acni*  «**  coloro, d»c  la  rogiiono popola» 
quanta  anni  di  feniitù,  volere  hora  aggiognerc  quello 

nietiropiu,  difottomcrrereall’lmpeiionollro  laiuana  j!«*»'i,ehe ideiu), diuenure vn  de 
rione.  Quanto pae fe ellcr refeniato  Colo  à pafcoli  delle  tViriónen 'Vu'fre^fAuuo^aji'T^ 
pecore, edegrarmenti  de’  foldari  ? IcrbalTerotrà  la  nc-  t ^ ^ 

celti ra  , c la  lune  de  g!  huommi  quei  campi  nccclTàrij  a l'ber.  deci,  buoni  ni,  quamurque 
' gregg' » P,Jr ch-’  non  amallero , più dc’populi  amici , il  ^.1^" 
diferto,  c lafolitudinc.  ElTerc  (lato  quel  paefe  già  de’  ■ - s ,8‘  ■i1"»1* 
Chamaui,  dipoi dc’Tubanti,  & vltimamentc  dcgl'Vfi- 
pij . E /icome  il  cieloa  gli  Dei,  cosi  le  terre  edere  Ilare 
aflegnatea  gl’huomini;  eie  vacue  clTer  comuni.  F Di- 
poi , voltato  fi  al  S ole , invocandolo  con  gl'  altri  pianeti , come 
fel'haucffe prefatti , domandano. loro,  (e  volcltcro  dal  Cielo 
vedere  vn  paefe  voto  d ubitatori;  più  predo  riucrciallc- 
roil  mare  (opra  gl’ vfurpatori della  terra. 

5 r,  Commoffo  Multo  da  quelle  parole , dopo  haucr  ribollo  BMV°V’iio"e7)  ericónóK- 

• ^ n:„  * _;•  . ri  ■■  t rr r-  J "«^’eliVrfuurriotidiloriiifdcfi- 

vi  pubiico  a gl  Mnjibarif , che  era  ncceflario  comportare  mi  aroochcìj., odi, hmocoi 
fronde  T-  l'Imperio  dc'mcgliori,  c così  piacere  a gli  Dei,  che  el-  ’* 

Ipondc  a-  r.  t,  t B * ‘ npionc,  onde  giudicai. bbono  eli 

Ani.ba-  h Utili  ìnuocauano , cb.c ad  arbirriode  Romani  lìdia, e *!u*. 

CitcAgi,  H aie  comportare  altri  giudici,  chcloro  HeOi . h dorinone  ncB  hi 

"omB°rcna  dilfe pota  Boiocalo,  chealuifolopcr  la  memoria  dcll’a-  d*  ^«»-r  grat  e j,i  nemico,  per 
aaSuo"  micitia  haucrebbe  dato  i campi:  1 Egli  rifiutata  l'offerta, 
come  premio  di  tradimento,  foggionfe:  K A noi  può  ben 
mancare  terra, douc  viuiamo,  ma  doue  moriamo  non 
mai.  £ così  partirono  mal’ animati  da  ogni  banda  . Chia- 
marono 


amorthcllano  propri. c od  fare  m 
contralio  par, che  (i  fect io rrprauio, 
t tono  al  C:c!o.R  alle  Sedie. 

C.  a?j. 

Si  prò  confolare  il  vafTallo  ncll’a- 
fpeerre,'  he  vede  effer  fatte  dal  Mo 
t'arca  : e Arrido  fis'o  volontà  diut1* 
na  il  ncn  hauctiidato  fupetiorc . 

H.  9*4. 

1 Br;ncipi,chc  non  hanno,  ne  rirc- 
nofrrno  fupcriorein  terra jfappia- 


thè  fari  tenuto  per  prezzo  di  tradi- 
mento. 

K.  a ?5. 

A pii  bucatini  toni,  e valore^,  an« 

cerche  manchi  terra,  dotte pott'a- 
poviuere»  non  mancherà  irai, do 
uc  ir  notar  o,  rooflrando  l’animo  , 
de  ardir  loro. 

li  3.  II  Ce- 


2 fi 


Anno  S 1 1 • di  Roma,Quinto  diNerone. 


AnnalAt'onfòoo. 

B.  283. 

Coloro,  che  fi  ribellano  contri  vn 
Principe,  oucr  vna  Republica  pote- 
re • non  fanno  altro  fine,  fé  nò  che 
abbandonati  da  tutti  gli  appoggi , 
cioue  fifordauanoj  vagabondi  fini- 
scono roifcrainemela  vita,  pere  ■ ti- 
ni .poueri  , c mal  trattati  da  miniti 
maxi . 

C. 

Nonni  inationc,  per  grande,  che 


mitrili, e erteli  foie  le  gn.rtu  fa  per  via  d'arme,  da  ma  fuperflitione,  che  quei  luoghi  fiat* 
i i popoii.ii  quali  olite  u loto  m-  piùdi  tutti  gl’ altri  vicini  al  cielo  ; e che  da  niim’ altro  luogo  po- 

nano  ne  allattili,  rioredonoin  * ° __  . _ . 15 


ut  FoRISM I.  marono  quelli  i Brut  te  ri,  i T enteri , & altre  nationi  più  lonti- 

il  Cenerai d'cflcKiii  ptadrn te  d«-  ne  in  lW>&  ^ uito,haucndo  ferino  a Cnrtilio  Mancia  Lega- 
tile procedere  con  molta  fran  nel  to  dell  e ffcrcito  fuperiore,che,pafìatoil  Reno, moflr affé  l armi 
ollefpalle , * condurle  legioni  nel  paefede'  Tenteri-, minac- 
ci0 confederarli  co*  ribeiir^achc  ciando  di  dare  il  guaflo  ,fcnon  fi  r'uirauano  dalla  lega . Mfle- 
la  metta  fi  Collcttati,  lib.t.  degli  nendoft\queJU  dunque , e per  il  mede  fimo  timore  anco  i E tutte-  Ang-Mli 
ri,  c fuggendo  anco  gl'  altri  il  pericolo  non fuo, gl'  Mnfibari  fe  «iifliatti. 
nc  ritornarono foliinaictroa  gfyfipij,& a'  Tubanti.  B dal 
paefe  de"  quali  parimente  f cacciati  ; capitati  poi  ne’  Catti, e ne' 

Cherufci, c dopo  vn  longopcrcgrinaggio,forefticri,pouerisni- 
micatifm  quel  d’altri, furono  la giouentù  ve  tifa  ,e  gl' altri  d' et  A 
defittile  diuifi  in  preda . 

57  rNjllamcdefima fiate  tragl'£rmuvduri,&i  Catti  fi  gai  Ermtud» 

. . notabil  fatto  d'arme,  mentre ciafcheduno  di  quei popnli  circa  !' ' ' ^*'ti 

^à*e,aii'v*Jwo?  nóo^fi  coni  u°  /di'  fuo  per  forga  il  fiume  ,che  li  dmdc,dal  quale  vien  prodot- 
mi.efinifu.^  ^ to  il  fiale. istigati,0  oltre  ilgufiofhe  hanno  di  trattar  ogni  co- 

Tenti 
Cu  i p 

clinationc  all’,  imi . procedono  in  - . ....  _ ...  . , , , . 

efi’epet  monito  di  teitgto-  teuanoda  gli  Detef]ermegUo,eptuda  preffomtefclepregbic - 
redeglhuomini . Ónde  per  permijfionc  d:  quella  Deità  jtafee- 
ua  il  [ale  in  quel  fiume,  (fin  quelle  [due  ; non  come  all' olirci 
nationi  per  la  crefienga  del  tnare , feccandofi  poi  l'onda;  ma 
fparfa  [opra  vn’ ardente  catasta  di  legna , congelata  dal  con- 
trailo de  gj’  elementi  acqua , e fuoco . T ormino  finalmente  la 
Dcono  effete grandemente  temoli  guerra  a fauorede  «C  Ermunduri , effendoui  rthati  disfatti  i 
«ano  per  «oflrogadigo.  poiché  nò  Catti . E pcrccbevcvcendohaucuano  confagrato  a Marte, ir  chitoni 
xoPhun.nanó0,UI*COB  IKllun  mez"  a Mercurio  le  [quadre  nimiche,  col  qual  voto  i caualii,gt  huo - 

mini, e tutto  quello, che  vienprefo  del  nimico  ,s’vccidc . Così  fuoco  tùì- 
hebbe  ro  effetto  fi opra  di  loro  le  minacele  fatte  agl'auuerfari . '® * fo"* 
La  nationc  de’  Gibboni  nostra  confederata  fu  afflitta  da  im- 
prouifo  accidente . Vcrocbc  vfeiti  fuochi  di  [otterrà,  andaua- 
Aio-  no  confinando  per  tutto  le  ville , le poffefiioni , i borghi,  e ca- 
minauano  alla  volta  delle  muraglie  deUiftcfia  Colon  ia  pur  bo- 
taedificata . r ne  fi  potemmo  [montare  cole  pioggic, nt‘  coll' acque  del  fiume,  ò conqual’al- 
trohumorevi figirtafie [opra;  finche  mancando i rimedq,  per  ifdcgno dà  quella  ruma, c a\- 
ami  villani  vi  tirarono  da  lontano  de'  [affi;  e celandole  fiamme,  accoslatifidaprefjoa  col- 
pi di  bastonate,  c d'altre  pcrco/fe, come  fe  fuflero  fiere /impauriamo.  In  vlthno  fpogiiatofi 
i ve flmenti  glieli  gettano  [opra , quanto  più  profani,  e da  vjo  vile  imbrattatijanto  piùef- 
ficaciperifpegnare  i fuochi. 

58  In  quell’anno  il  Fico  Ruminale  (che  i nel  ComitioJ  il  quale  già  ottocento  trent’auni  fo- 

no  baueua  ricoperta  la  fanciulle  tp^a.  di  Remo, e di  Romulo,  morti  già  rami, e feccandoft  il  tri  " *"*  * 
co  fra  tenuto  per  prodigio f he  mattcaffe  : fin  che  co' uuoui  germogli  [trainò . 


nc—* 

E-  *91. 

■Non  fari  prudente  chi  minaccia  di 
uoler  dtfì (Ungere  il  nemico  in  cafo 
di  vittoria,  acciochc  non  fi  cangila 
ione,  c Copra  efio calchino  le  mi* 
caccici . 

F.  *9* 


G.  29J. 

A cafo  fi  foglionotrouar  rimedii  di 
cran  mali,  per  li  quali  oon  farebbe 
baftaio  oc  il  diicorio , cela  premi* 

dcnzaaofUa . 
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SOMMARIO. 

NEronc  odia  la  madre,  e finalmente  la  fà  morire.  Ordinai  Giuochi  Quinquen- 
nali . Corbulone  fà  progredì»  nell’Armenia , e prefa  Tigranoccrta  contegni 
quel  RegnoaTigranc.  All’incontro  vanno  malclccofcin  Brettagna;  maSuctonio 
Paullino  richiamato  per  la  rebcllionc  di  quei  populidall'imprefa  di  Mona, col  fucccf- 
foprofpero  d’ vna  battaglia  recupera  la  riputa  rione,  e tiene  infedeli  prouincia.il  Pre- 
fetto di  Roma  è vccifo  in  cafa  fua,e  perciò  tutta  la  fua  famcglia  e fitta  morire  per  giu 
fliria.  Morte  di  Burro,  e caduta  di  Seneca.  Tigellinu  può  ogni  cofa  con  Nerone,  il 
quale  rifiuta  Ottauia.c  fi  marita  con  Poppea . per  quello  li  follcua  il  populo,  che  è ca- 
gione di  follecitat  la  morte  d’Ottauia,  fatta  morire  ncll  lfola  Pandataria,douc  era  re- 
legaci. Cofeoccotfe  in  quattro  anni  fotto  al  Confidato  di 

Caie  V ipfen io  l.  Fontei*  Capito** . 
lmper.Nerene  III!*  Cefo  Cornili * Leni  ni*  • 

Caie  Gefenio  Pei e , * Gaio  Petronio  Tarpili ani  • 

P.  Marie  Ctl/i , e L Afini)  Gali*. 

Atti  Confoli  Gaio Fipfmio  ,e  Fontcìo  ,non 
differì  più  perone  la  giù  penfata  fede  ra- 
te ; A crefciutogli  l’ardire  co  la  loti . 


AFORISMI. 


A.  1. 

Con  Ialunpl.c7.7a  delI'Tmpetio  ;1 
tiranno  crcfce  l'ardire, per  tornar  ce- 
re qttc’Ie  cnaluagttà,  che  richiede..» 
)*mcl:natione,e  l’appetito  fuodib. 


ghnga  dell’Imperio , & ardendo  tuttaiiia 
dell’ amor  di  Poppea.  La  eu.de  non  potrà-  cdcil’Hifl.ÀfWml/jj. 
do  fpcrarcneldinortiod'Ottaria.fin  che  vi  Sc  ,m®M  dVi  principe,  »n- 
•iena  Agrippina , u con  fpeffe  calunnie , e tal  horcon  face  tic 
taffatta  il  “Principe:  c chiamandolo  pupillo , e che  obligato  ,% 
gì altrui  comandi  non  folono  era  Imperadore,ma  ne  anco  libe- 
ro. Pctoche, per  qual  cagione  differirli  le  lue  nozze?  Ddi- 
fpiaccrgli  forfeit  file  bellezze  ? la  nobiltà  de  gl’aui,che 
hanno  trionfato  f la  fecondità , la  finccrità  dell’animo  ? 
temer  forfè,  che  fatta  fua  moglie  E nondifcopral’offclà 
de*  Padri,  lo  fdegno  del  Populo,contrala  fupcrbia.e  l’aua 
ritia  di  fua  madre  ì e fc  Agrippina  può  comportare  la 

11  uo- 


che  ammogliato , lo  traudii»,  per- 
che non  Icfa  per  timore  carette 
ncdimoflratior.i  J'amorejii  fi ira  ri  r 
.’oincrea  deteiminationi  terribili  » 
fc  egli  eoo  e di  ir.  «molto  buona 
natura . 

C.  J. 

Qualunque  epe  ra,  ancorché  virtù» 
fiducie  p la  malignità  degli  huomi 
ni  rtccuctc  intcrp  t ustione,  e nome 
cattiucrprocurandofi  p quello  mre 
toleuarneVulb.EcofttcoJoto, cl»«  ' 
maluaeiamente  cercano  metter  di- 
fi  or  di  a fra  il  Printipr.e  fua  madre, 

& ip:rtotiirargmri#icorfcftJidt^ 
quali  crii  Tenuità,  e la  cui  ubbidì  co 
ta  egli  prò  fefTa.  per  riPpeito  ( ^ca- 
nore: foglio  no  dirgli*  che  egli  è pupillo,  Tema  Imperio,  e Tenta  liberti  : affinché  in  tal  goifa  offe  fo.  fcgli  leuid  'at- 
torno. Laonde  è oeeeflario,  che  lì  Prìncipi  conlidcrisao  femprcenolto  bene  laqualita  di  chi  li  con£gliA,c  l'io trmki> 
oc, che  può  haucre  in  qttello,rbedice  loto. 

D.  4.  Quattro  foro  le  cofe,  le  quali  Ti  deono  confidcrorc  nella  donno,  che  fi  vuol  prender  per  moglie  «cioè 
la  bellezza  li  nobiltà  della  famiglia,  la  feconditi,  c la  finceriià,ecaftir*  dell'animo. 

7.  1,  Chi  teme  di  due  nemici  potenti,  ecerca  di  rumargli , Tuoi piotuiai  di  Culo  non  loEcniczacafe  centra  tmr 
Muti  ina  tonila  ciafamo  di  loro  fepata:amcmc . 


1 


f4 


Anno  8 1 1.  di  Roma, Sello  di  Nerone. 


JtFOMSMT. 

A.  6. 


nuora,  folo  al  figliuolo noiofa  , rendi  Selciai  fuo  r.iatJr» 
Iitcniii*tn>i^'«u%nbc<t«i»f!n  Oronc:  A clic  volentieri  andari  bbe  in  qual  fi  veglia  par- 
*i|-c  (hei'anij. dirci  J.  . !;>:„  | Cf  te  del  mondo  per  fentir  più  predo, che  vedere  ( correnti* 

tour»  de'  l«r>  nrmici.  rno"trtei<_->  f ir  ì » i j r , ' . 

Ili»  u forte  metto , th^  iriiuout  p leco  I mede  li  mi  pcc  lenii  ) il  di!  prcz  zo  dell  I cn  perndorc . 

rflei«d»  «fio  rùncjpc  timi  iiLia-  Q„tfie,e fimiC altre  parole  iole  lagrime , B e celi’ arti  defé- 
b.  7.  dultera  pii)  efficaci , c da  ninno  erano  impedite,  battendo  tue- 

, j--  tictroc[i  rcjer  rintuxjota  fatue  oriti  della  tnad  re; D ne  poten- 

do credere , ebe  l'odio  del  figliuolo  arriuafic  a fogno  di  farlA* 
wirirci  • 

ì Scritte  C Inaio , E che  .Agrippina  per\ifman'taii  ritener 


Xe  lacerne,*  l\ixi  fido  divmdrn 
*a podere  molto  ne. l'Animo  d’vn 
Principe  piotane  , e fciuo  dt*  luci 
appetii.. 

C.  F. 

Tutti  i Colligiani  per  lo  flit  aiu 

mio  .... , ••  laudutadi  >n  /j  grand c^g>t,pafsò  tanto  inr, anzi, cbenelmezp  giorno,  a tur- 


ranfui 

in  ddirrtia  J 


quello  tuoi 
re  il  male.rne  fanno  nch*hjl*itoar 
le  ad  appetiti  ciudeli,  fc alla  loio 
ellttuijcnr.  I n quello  l1b.Alor.76. 

D.  9- 

Coloro,  che  procurano  d'inritar 
I cu  mc  del  Pnneipe  rontra  qual- 
che fuo  launrito.o  a tre  partitola- 
if»  s’mganrnno  di  grillo,  firp.’nfa 


te  Pr.ndpe,ancorche  

fnifun  il  qu»i  «inrii  iaaJrflVre  j0  jJnoge  fi  trottano  rifcaldatoda'  cibi , e dal  ritto,  ol’andi 
nuu  !..  vede  Jpefio  intorno  ornata , efferendofi  pronta  allmcrfìo  : e che  ri - 
conoftendogidcoloro  , ebe  gl' erano  appreffoi  baci  tafani  ,e  U 
carezze , che  fino  preludi)  a così ficrodelìtto,  * Seneca  con- 
tea vezzi  di  donna, bottata  cercato  da  doma  rimedio  ;col  far- 
gli dire  dalla  liberta  .4tte  ( affannata  non  folo  dell' infamia 
di  Terrone,  ma  anco  dal  proprio  pericolo ) ihegiàs'erad'tmtl- 
no.chcTodio  comi,  d. lui  nòe  (li  gato  l'inceflo  ,cbefit.t  madre  ft  ne  vantana,  0 e che  i faldati 
»»»  erano  per  comportare  rn  'Prìncipe  femtmicato.  Fabio 
<■>*«  bene  li.  fl  ito  in  !er  psirr  - Rufiico  non  dice,  che  ciò  Mìe  pei: fiero  d‘ Strippino;  ma  fibe- 

, uitaii.,  il  rote*  modem  r!i.  C-ui  ncdi  .Verone;  difloltonc  pct  coll  arte  della  detta  liberta.  Ma  ut 
ii  cou!  p, «ione , dependenu  dii,  quello,  che  bà  fcritto  Cluuio,ccnungon'  anco  vi' a il  ri  fcrittcri: 
fio.  e qua  inclina  la  fama  ; ò che  Agrippina  haueffe  rifilato  di  ct- 

attere  quefta  motta  befiialità,  oche  almeno  ( comeparpià 
deila  famiii,.iùdri  Fcincip  - 1 non  credibile)  l'bjiteffc  penfata  ; 11  battendo  nc gl’ anni  della  fua 
fanciullezza , per  difegno  di  dominare , commcfiofi  fluproco 
Lepido, per  la  medefima  confa  fittopoftaft  a Vallante  ,&  au- 
ic-ZZa  ad  ogni  malvagità  co  lenozzpdel  zio . 

3 0 tde  tfcrone  1 cominciò  ^guardar fi  di  non  fi  trottar  con 

ip.o.R  >n  io:,  ro,  effa  a folo  infigrcto;  lodandola, qttattdo  peretta  recrcatìone^j 
d.e  leinnno  dcVimord.  vmdon-  tj  ritirano  al  giardino  ,o  alle  ville  di  Tu  fallano  ,od'  fintiti . 

ni. non  Tuoi  tiir' ned  lei,. nei.-  , /r  j r ■ r - j-  J ti  r r r 

può  nujiiuic.  dui  "a  nioi  d.  un ‘al-  K Fi  talmente  efjcndogh  venuta  in  fastidio,  dotte  ella  fi  fufi. 
“*•  _ fi,  deliberò  di  farla  morire.  S difiorrendo  fc col  veleno , o 

Nfiiinarofi  poirìjiiù  pieftojt't-  eoi  ferro  ,od  iti  altra  maniera  , L gli  piacqucda  prima  il  ve- 


runi triUfc.ucindriero  al.un,  f e. 
leraicxr.i  per  horribile/he  fia  » fo- 
lo per  fiftentitG  » e mantenerli  in 
quello  flato. 

F.  it. 

Gli  huontin*  prudenti  tempre  fi  ,p- 
ue’gonndt  rimedi { crnira  ii  p**;.  o 
li  iul  .'or  prin.  ipio , fc  in  coli  ro , 


Un0  > ”u  fe  fi  teff*  ulL  tm>U  del  Vrintipc,  non  fi  potata  im- 
Ji  lei.giooe,  che  piofvflanoi  luoi  pittare  al cafi,>nafjiinc coll’efitmpio  frefeo  di  Britannico.  In 


H.  ,j.  oltre , che  farebbe  slato  di  filile  fubornarc  i ministri  tTvna-> 

r»i  vn»  peifnna  all'iena , cornimi-  donna.  M che  co  la  pratica  de'  misfatti,  sì.maawiertita  all'in- 

tee  fran  delitti  più  a »>-uo|.i*entc_^  1 * 

lì  crede  , thè  ella  liabbia  a»d  re  di  /Wlfj  , 

fai  qual  fi  voglia  grande,  c flraordinatia  ferie riterxa  : e rmfiìmament»-  rflTerdo  della medr finta  qualità . 

I.  14.  Chi  detidera  nor  p-ccaic,  fiifgal'occafione  } che  mcttendofi  mclfa,  e non  cadete,  c opera  piti  lofio  del 
eafo,  che  delia  piudenxahumana. 

K.  t5.  La  oerfona,  che  fi  hi  in  faftidio.  Jc  in  odio,  dcuunqneella  fia, nate , che  fia  noiofa,  e grane  i finche  fi  veg- 
ga morta.  Pcrchcaì  fatta  pafiìon  dcll'anino , fe  non  venga  uiodctata  dalla  legge  di  Dio,  non  fi  fatta ,[  fé  noncol 

Tan^uc^» . . - , V . 

L-  *6.  Il  tiranno  hà  frmpregufto  di  toriavita  alle  perfone.ehe  egli  hi  inodio,  e particolarmente  fe  gli  fono 
congiunte  di  fangue,  5c  habbianoti  fauotdd  popolo  :c  queQo  con  veleno  i come cofa piu  ficuraper  la  fu  j confiti- 
uatione,  e di  minor’  infamia. 

M.  17.  Chireffereitato  nelle  iraluagità  , e nelle  morti  date  a tradimento,  malapeunlmente  può  edere  leuato 
del  mondo  nei  me defituo  modo  : per  la  curo,  & ntcnt  »onc,co  n la  qual  vitic  contra  quaifique  infidiere  perche  fi  fida 
poco  de*  Tuoi  fexuitori}.fc  amici,  cpcx  le  prcucÀuooivfaic  da  Iuii*flinchc  mon  habbiano  cfl<uo  conuadilui. 


AgripplM 

pie  cara  di 
tirate^  d 
fuo  amor 
lafciao  il 
figlinola* 


Nerone  fi 
guarda  di 
riironaifi 
da  fi» io  a lo 
lo  con  la 
madie  • 


Delibera 
di  farla  me 
tire. 


Libro  XIII!.  de  gl’  Annali  di  G.Cofnelio  Tacito.  2[f 


Aniceto 
miniftro 
di  dai  la 
morte  ad 
AfcXifpu  & 


ftdic,c  fortificatali  rimediarti' ititi  Ieri . d' reciderla  oolfcr- 
ro,niJfunotroHaua  modo,  che  potere  re  fi -irci  culto  ; A dubi- 
tando fi  anco  di  non  trottare  cbiveleffceffegtìirlo.  B Aniceto 
liberto  Capitano  dell  .Amata  di  Mi  fimo , educatore  delia  fan- 


Afrippina 
rendo  tra  a 
Bjm  per  le 
tracia  di  vi 


Arcar?  7 7* 
ramparne 
Mo’rorntc4 
dal  figlino 
lo. 

Poft  a fn’I 
fallace  ca- 
Uilio. 


APOKTTMU 
A ii. 

F.*li  fecola  rro'to  peri  :ctofa  ,c Ite  ?f 
Prìn*  ’pc  lenti  di  vi  ai  fura  per  'e- 
«lardi  vita  i na  perfora  fau  itta  dal 
voleri  per  il  ritchio  gride,  nel  qua- 

ciullcrga  di  'Nerone , c e nimico  d’agrippina  ,propofc~a  lei«cot«,*b:  no’.Jircoprtdiftu- 
u vn  i mentane  di  congegnare  vnanane,  corrila  parte  /riffa,  ~ b ip. 

thè  rompendo  fi , la  gittafie  d’im  prcuifo  nel  mare  •.  E r,iun.t->  ft7f"  he*'^?ì  ™!no  I.'ÌÓcT 
cofapiùefpoflaa’  cafi  fortuiti  del  mare  ;equ.uidoperiffe  per  don»,  j c«imi><«i  oiw/eilc  r.tie 
naufragio,  chi  farà  quello  così  maligno , cbevogfuattnbuire  <?'n- 

atrijldia  F il  danno  fatto  da  t vento , ò dall’ onda  t Ma  fi  me,  . 

che  potrà  poi  il  -Principe  dedicarle  tempio,  altare , c ricoprir  fi  „ dUohi.cM  r 

con  altre  fimili  ° dimostratimi  di  pietà.  ciprCTuolIruar  c«  nlan.ouc  d’at- 

4 Piacque  l'aflutia,  aiutataanco  dall’ oc  capone  de'  Quin-  i rIàc«eoT.°  cTfuc  Ite 

qua  tnj, ih’ egli  celebrai!  a a Baia . Vi  conduce  Agrippina  con.  litaio  ■ 
aridar  dicendo  H (per  dar  nome  d‘ e jfcr fi  riconciliato  con  cf-  1 faaoritì  da’ frincìM  prò.  orine, 
fa),1  che  con  nemici  comportare  lo  [degno  della  madre, c pia-  f'mpied'«quiflatjj  1 amore, c i,.t- 
carc  il  fuo  animo,  K per  ingannarla  L (come  fimo  le  donne  che  Tfn«donil>ora>  cadere  in  dii. 
facilia  credere)  'multandola  a quei  trattenimenti . Etelfendo  tlU'ano^.lSn^o^Vo?" 
poi  andato  ad  incontrarla  jìn’aUito,  venendo  ella  daziario,  qu.-icpom  ori  odio,*  e he  fa  iim- 
prefola  per  mano , & abbrac  datola , la  condufse  alta  villa  di 

Baulo  ( così  è chiamata  Li  villa,  che, bagnata  dalmate , ripe-  jcoiib-ij.drgii  An.  Afortim  no. 
de  in  quel  feno , tra' l capo  di  Mifieno  ,&il  lago  di  Baia  ) doue  & 

Baita  tra  l'altre lanaue più pompofa, come  Jeamoqucfio  fuf-  Non  vi  è «truni  «fa  così  «frolla 

fe  per  bonorm^u  de  Ih  mia  re  ; e [tendo  folrta  fu  rji  condurrei  F , ; . 

cole  galere  dell’ armata . Era  all’liora  mudata  anco  a 1 cna , 1 Principi  defilano  forpre,  che 

u • t , • r ’ 1 r 1 _ temone  dsia  «.olenti  mente  da  lo- 

M acciai  oc  la  notte  auuajse  a 1 opnre  la  jcd:r.ite%ja . Certa  ro ad  hoc nv ni  prandi,  furale,  thè 
co  fa  è,  ch'eilane  fùauucrtita  : & Agrippina  [curdo  il  tradi-  «mkuiicad  accidenti  .a- 

mento , cslandoin  dubbio  di  crederlo,  fi  fece  portare  aBxia  ’ o.  n 
in  [odia.  N dotte  e feudo  ritenuta  con  moltaamoreuolegga , u dmen  m 1,1  sw.,'nrn!'ho- 
e po/la  a cena  nel  luogo  più  bomrato,  le  carene  grandi  gl'atie- 
gerironoil  timore . P nuche,  cfscnd  0 papati  tra  loro  molti  ra- 
gionamenti , -perone  bora  con  domefld hrgga gioiiciiilc,0  hor 
nel  fodoveflendofi  p digrauità , dopo  haucr tirata  in Iongo la 

ccnaà'acc ompagnòncl partire: fifsandcleadofsogBocch,,&  ,hf ttlDpilìiHjI01Bdltui,,,r,t 
uccoflandojele  al  petto  piu  Jlr.  ttamcntc  del  [olito, 0 per  non  ma  ccjinr  tl  uo  ma  'animo  fuo»  do 
carili. /ite  nel  [intuiate,  perche  l' vidima  vi  fi  a della  morì-  pc«»  p'OiBiate.cteMinUteii;»- 

, . , . r * J r r oncoiKiliato  neilafua  amiottow 

blu  ai  mud  re  natene  njsc  quell  mi  uno,  quanttuqxe  fiero*  i »6. 

Tgrim  T figliuoli , ancorché  fano  di  mag"-- 
gl < r d^nira  dcono  toppe rune  gì g 
fdegni  de!  padie.edePa  madre. 

K.  >7.  Chi  hàcffcfoil  Prinr  ipe  fuo  parrntr,  anco  folameorein  cofcd?  piacere , e di  fuo  guflo  , juo  viucre  coir 
qualche  fcfperio  di  lui  : come* he  fe  gli  amie  Aiiamorruole.  e rirooci,iaio>. 

L.  aS.  Le  donne  i r«  de  r.o  a^cuoj  u>«  me  nella  nconciliat.onc  de*  (oro  parenti  :e  tra  Hi  ir  amen  re  quando  fono  pe  t 
ritw  uarfiin  felle,  e fola/r.i . 

M.  89.  Le  fcelciateztc  grandi,  quando  ri  G vuole  adoperare  Tingiano,  eia  (egretezza,  foglino  e (Ter  c5nr.cfle 
in  tempo  di  notte.*. 

N.  30.  Non  ri  è lirnord'infi  lie,  che  dalle ammcrruolerze,  e dalle  carcame  del  Primipe  non  lia  mito  v:aad  vi* 

patiivolare . potendo  tantoqueflo,  quanto  i fauori  do.li  ftell  Principi. 

O.  fi.  Nonitofa,  laquiifàccia.chcfhuomopiulieonfididcU’anitno.edeiramoredfrnFrtndpepcheilrc- 
derlo  tratrar Ceco  di cofefode,  Àie  importanti. 

P.  ja.  Coloro.chcoaitanodicotefode  ,c  di  gran  rilieuo,Ci>gIiono  metterf  vh’lgraue.esh'lfeuerOm  fende  iu 
Cortigiano  può  far  rongietiure  candidi  coulimoujmcnti.  f iib.iO.dcgli  Ann.Afcnf  i|o. 

la  medclima  cofciemia  del  tiranno  per  la  niftadubi  ha  da  patire,  mairmairenreeirendo  irmteerrr, 
edeifuo ftnguc  i «quella»  che uia^oimciuc  mtueno  fdLcuuuncdcilauialaj^jucocca dilui- 
ti 


no  f*  rt'iir  contva  aprcfont  nnr, 
la  fama  fp:  r?*a , clic  % n Gran  p r o- 
Ha,..  1»*  Irce  au  mawarr  v • pn- 
uar<  f.  o <.ou£Ìu tuo  pii  fanone,  flc 
annona . 

H.  a>. 

Il  Principe  , che  vuol  rrr  la  vita  -d 
vn  fuo  dep'ndrnre,  cóchip  rqual 


1^6 


Anno  8 1 2.  diRoma,Scfto  di  Nerone. 


AFORISMT. 

A.  M. 

Imedcfimo  Cielo  non  permette, 
die  Ciano  ricoperte  legrrin  fcelera- 
rzietceme  che  la  prudenza  bu- 
ina nataci  òpre  uenga,  cui  a’ingc- 
c ni  a Tuo  potere. 

B.  3*. 

Quando  fi  trottano  molti  prefenti 
•ìrcffecutronedi  vna  federarci:  za  i 
chi  non  n'fc  confapcuolc  Cuoi’  impe 
olire  gli  eflccntcri.fc  altri, che n'iii 
no  contezza.  C.  3 6. 

Bene  fpeffos’irganna colui, che  nel 
le  reuolutioni  del  popolo  finge  yn* 
Altra  petfona  da  quella,  che  egli  è. 
conciofiache  a punto  perla  figura, 
e per  il  nome,che  piglia»  fuo  I venir 
Aperderta▼itapermanode,  nemi- 
ci. Onde  petiui  (irebbe  (lato  piu 
Acuro  o tacere, ouer  dire  la  rerità  • 

D.  57. 

Jìopo  efTerfi  dato  principio  alla 
malvagità  , il  patiente  ne  eonofee 
tutti  grimi  iti),  Ae  da  prima  fi  tene- 
nano  per  diuioAiationi  d’amore  in 
chi  l'haueua  dfegnata. 

E.  3«. 

Coatta  Tinfidie,  e gl'inganni  del 
tiranno  indirizzati  al  (ar  morire 
alcnno.echenon  hanno  hauutoef 
letto:  non  vie  neflun  miglici  ri- 
medio,che  il  patiente  faccia  vidi  di 
non  fen’cfi’crcautieduto. 

F.  39- 

Quando  all'o  (Tifo  dal  tiranno  im* 
potrà  il  dilfimulare,  procuri  Tera- 
pie di  fuggir  laviflaaicbi Teff  Te, 
per  non  (T alterare,  cpalefare  il  fuo 
animo  :rtù  facciaG  con  colore  ra- 
pioneuolc , e conueniente,  che  non 
fcruinoamanifcdarlo . 

G.  ao. 

I.a  perfora  effefa  dal  Frinripe  può 
malagenolmcntcdifrmularcin  ma- 
nie ra,c he  in  quali  he  modo  non  pa- 
Jcfi  il  fegveto  del  fuo  petto. 

H.  41. 

Il  tiranno,  a cui  non  riefee  la  mal- 
uagità  ,c  l’inganno  cornine  iato  cé- 
tra vna  petfona  potente  j rimane  in 
gran  pericolo, che  non  fi  fcopra,chi 
n’e  (tato  l’autore,  e ce  si  li  faccia 
folleuamento  centra  di  lui . 

I.  4*. 

11  tiranno.chercfia ingannato  del- 
rcflecutioncdata  per  la  motte  fc- 
greta  contra  tra  perfora  potente 
del  fuo  Regno,  Cubito  fi  riempie  di 
paura,  che  codui  nó  fi  folletti  cétra 
di  lui  inficine  co’fuoifeguaci  : egli 
vegono  n la  fantafia  tutte  le  peggio 
ri  qualità  di  feeleratezza , che  in 
quello  egli  volfc  fate  effluire . 

K.  43- 

Il  tiranno.attti  non  è riuscito  il  far 
morire, come  egli  dcfideram,vn  gii 
per  Co  naf  gir  jfubito  ricorre  all'aiu- 
to di  tuttii  Cuoi  configlieli,  per  ri- 
mediare al  fuo  timorejancorc  he  da 
prima  non  n’habbiadato  lorcòto. 
perche  la  paura  prefentc  fu pera  tut 
»c  le  con  fiderà  t jon  i,  & i nfpctù  del 
la  fama,*  dcU'Jionor  fuo. 

Il  Con- 


5 A Tenne  fiero  gli  Dei  ,pcr conutnccrc  quella  feleraggt- 
rte,  che  la  notte  col  cielo  /Iellato  fuffe  ferenti, e per  lina  r tran- 
quillo , quieta . Non  s'era  molto  allargata  dal  lito  la  nàuc,ha* 
ucndo  fico  Agrippina  due  de'fuoi  domeflici:  de'  quali  Cre- 
pcrcio  Callo  posìofi  Duino  al  timone, 'O-  -, iccronia  ripofan- 
dofi  f opra  i piedi  di  là  (che  era  in  letto  ) raccontata  con  al~ 
legrczja  il  rawtedimcnto  del  figlinolo,  e la  gratta  recuperata 
della  madre;  quando , dato  il  fegno  , mina  il  tetto  di  quel- 
la parte , tutto  carico  di  piombo , ccoltouifotto  Crepcre io  fi<- 
bitol’  Decide.  Agrippina,  & iccronia  dalle  pareti  del  tet- 
to più  alte  , per  efier  forfè  più  gagliarde,  fe  ben  piegauano 
perii  pefo,  furono  di fefi . 'Hpnfguiua  ildifcioglimentodel 

refio  del  nauiUo per  la  confnfione , B e pere bcmolti non  con-  ActJm:i 
fiapcuolidel  fatto, impedinano  quelli,  che  lo  fapeuano.  On-  «cil»  in 
de  prefero  partito  i remiganti  di  tirare  a la  banda  , c così  fom- 
mergere  la  nane . ma  non  potendo  accordar  fi  tutti  in  vna  co- 
fa  tanto  fubita  ,&  altri  piegando  in  contrario , fecero  sì , che 
diede  la  volta  in  mare  lentamente . Ha  iccronia  c poco  ac- 
corta , mentre  grida  dtficr  -Agrippina , chiamando  aiuto  al-  ^ ^ujl# 
la  madre  del  Trincipc , co  le  pertiche,  co’rcmi,  t con  quel  c faiu»  ■ 
che  mina  loro  alle  mani  è Vccifa . -Agrippina  queta , e per- 
ciò  mcn  cono  fiuta , ferita  in  Vna  f palla , a nuoto  prima, e poi  buchetit . 
foccorfa  dalle  barchette , per  ii  lago  Lucrino  fu  portata  nella 
fua  villa. 

6 u Dcuc  ccnfidcrando,  che  per  ciò  era  fiata  chiamata  con 
lettere  piene  d’inganni , e così  largamente  honorata , t chela 
naueprefioal  lito , non  agitata  da’ Venti , non  data  in  fcoglio , 
dalla  parte  di  fopra  ,aguiJad’edifitio  terreflrc,  era  rumata  } 
come  fuffe  morta  -Accronia  , & inferno  guardando  la  fua  fe- 
rita ; giudicò  E non  potcrfifaluarc altrimenti  dairinfidiC-A» 

che  col  fingere  di  non  batterle  cono  finte . Mandò  per  quello  r;  ^ 
-Agerino  Liberto  a darnuoua  al  figliuolo , come  per  benignità  n on  etTm 
delti  Dei,  e per  labuona fortimadilui,eracampatadasì  grane  *’*' 
accidente-, pregandolo , quantunque  atterrito  dal  pericolo  del- 
lamadre,  F a differire  la  vifita  ,eficndoa  lei  pcrallhora  nc-  “41110 
crffarioilripofo.  F,t  intanto fingendo  disiar  coll'animo  quie- 
toy attende  a medicarla fcrita,&  ariflorarft . Comanda , che 
fi  troui  il  tt  (lamento  d\Accronia,c  fi  facciano  inuentariarc,  e fi 
gillarei  firn  beni,  c fola  delle  fue  anioni  non  finta.  K 

7 Nerone,  cheafpcttaua  la  nuoua  del  [ucce fio federato  feb-  ibijonim 
be  aiuti fo  dello [campo ; fcritaleggicrmente,  H ccbcilcafo£* óonfi» 
era  pafiato  di  maniera,  che  non  fi  poteua  flarindubio  dcU'aut- moiu. 
tare.  -Allbora  fattomelo  morto  dalla  patir o-j,  1 parendogli 

già  vcdcrfla  fopra  co  la  vendetta , armando  i fcruifiollcuando 
ifoldati;ò  ricorrendo  al  Senato,  &■  alTopulo,  dargli  cento  del  T co, 
naufragio, della  ferita, e della  morte  de  gl’amicitche  partito  do  più  inai» 
uer'c fiere  il  fuofie  Burro, ò Seneca  non  ci  prouedanot  K fattoli  ■£,*  *m,“ 

chiamar  dio. 


1 


'V 
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ISirWii 
»BGBO  pi- 
gli? l'aflun 
to  d*vcri- 

ètte  Agtip 


Ifftpntatio 
ac  ridico* 

lofa  data 
ad  Agrippi 


ATOMISMI. 

A.  44- 

I! confiflitrt  ilqualr rorofee  Is f •! 
dota  dei  lama  luagiti,  che  mula- 
re  il  tirar,  no, & il  de fidino,»  Itegli 
ha  di  eseguirla,  ntn  fiiKVhierósi 
.-ffiuo  crcrtc  adire  il  fuo  p: ine, re 
ir  altra  rrsnjcra,<  he  con  cenni . t fi- 
fa do  refi  rette  a (origliarne  l*e  fi- 
fi  ( t tienc.de  u:  all'incontro  la  vcr- 
f orna  di  dar  cattino  ccrfiglio  J’im- 
pedi  le  e,  e tiene  inchiedila  la! inrua 

B.  45. 

Vno  de ’mrfgic ri  dami, che  hai  bia 


fopolo  in 
Ibccorfo  d* 
Agrippina. 


lacuale—’ 
farla  arvi- 
nioTi  men- 
te «tuoi  re 
«io  li. 


Marnar  [abito,  non  fcn%a  fofpetto , che  ite  fu  fiero  e cu  fa  feno- 
li . Tacquero  per  buono  fpatioambiduc,  A per  non  lo  difilla 
Aere  in  vano , credendo , thè  la  cefafufie  in  termine , che , non 
freucncndo fi  Agrippina,  B giàftific  certa  la  morte  di  Ifie- 
tor.e.  Seneca  più  freddamente  dclfolitoroltatcfia  Burro, qua 
fi  interrogandolo  ,fc  fu  fi  e da  ((mandare  a' faldati  ,chcl'Vci  i- 
ic fiero.  c Ma  eglirifpofe  ,che , e fiondo  iTrctcriani  aficttio 
nati  allacafa  de’Cefari,  &alla  memoria  di  Germanico , non 
ardirebbono  metter  mano  nel  fangue  fuo  ; D clic  Aniceto 
muntene fic  la  preme fia.  Il  quale  Jeng^inditgio  pigliai’ a finn-  no\t  lifbimeri  rii  • rVircipi  ì i» 
todi  dar  compimento  .dia  fi  cler.it cgga , U queflo  rincora - ?,  .r.m ^èkrXm^Snll7ttSù 
te  fi  Nerone , confi fia  E in  quel  dì  e fieri’ Fi  flato  dato  l'Irnpe-  «>««  t*ndfpioccde.chr,fcd.pio 

/ . > j 1 j rr  „ rr  n r 1 eroine f fa trattato  dipriuar divi- 

no ,ruonofccndoloda  rnlibcno.  ^fndafic prcflo , r e me-  nPiptumnic vnE»i  i*,rcr*g- 

nafie  gente  , che  lo  feruifse  bene . Cosini , intefo  , che  era  f^ircncr.ma.hi  lUonigti idi« 
^ . . . . , . . £ %•  J • s . recrfT.rtofarcioiropni  modorac 

Venuto  lAgcrmomandatoddiAgrippina,  ° rimagmom  al-  deche  ronfi  librili  cagìcntaftan 

tra  triniti,  per  colorire  la  maggiore, facendogli  cader  tràpie  Sk- 

di  vn coltello , mentre  cfponeua  TimbaJ nata.  Ondcprcfo,c  emioni. 
legato , come  mandato  dallamadrc  per  vccidcrc  il  "Principe,  fi 

porcfsc poi  credere,  ch’ella,  11  per  vergogna  del fatto Jcopcr-  ii«ii(kt|Krnoniiui,«D  finùo- 
ji.A.  fi  g lare,  non  fi  fine!  tener  per  e© fa  fictt- 

tO)  C4JC  SÌCJSd  Jt  J IlfsC  ufiltil  la  motte • ya.rrmmettrrlo  r'fuei  dipenderti» 

8 Diuuhatofi in  tanto  il  calo  rf* ^Agrippina, cerne  occorfo  per  & » ry  ricetto  delia  fri* 

difgratu , fecondo  che  a ciafchcduno  giogncua  la  nuoua^  , Scia  memoria  deTnoi  Maggiori, 

1 cortinario  al  lido,  chi  faliua  [oprai  pilafiri,  chi  nelli'Jcbifi , ...  . . , _ 

tht  entrain  quanto  potete*  dentro  al  marcavi  {tende  ua  le  mani:  na  maioagiri  e il  mipi.cr.che  finof 
erano  tutti  quei  liti  pieni  di  lamenti , di  voti , di  ibrida , di  pre- 

ghiere , di  domande,  e nfpoflc  con  fife , & incerte ; concorra-  acne, e rn  la  pratica,  che  vi  hi  fai- 
dolamoltitiidincco'limi  ,c comc}ntefcro cfscrfìfaluata,prcpa  ,<,,c  pe'llr,orErio^rl<°l0. 
randofipercongratnlarfene,  K fin  che  all' apparir  d'vnagrof  Non  Tenta  tipionef  poeti  aourde 
fa  fquadrad’  armati,  che  li  minacciauano,  furono  tutti  dijpcr- 

fi.  Aniceto,  mefite  le  guardie  attorno  alla  villa  , fcafsdla->  edili^memenregetta  atertaileò- 
primaporta;  ritenendo  di  mano  inmanoiferui, che  incontra-  111  ""^«potente. 

ua, fin  che  gicgnefse  alla  porta  della  camara  guardata  da  po-  Nelle  granii  impndenon  fi  pigli. 

..  - f r ..  ‘ r . . H , . • no  petcrn  pigniahii , checclor». 

ehi, e fsendofi  per  il  terrore  f uggiti  gcaltn.  tra  dentro  tu  ca-  i.  tj.iaiifi.no  molto  itomi, e P, dii 
marami  lumicino  torma  delle  ferue,  <jr  Agrippina  tuttauia  dt'  con.ndimenti 

piu  affannata  di  non  vedere  alcuno  mandato  dal  figliuoh,nc  an  cornano  noi,  fipetda  il  punodrf 
col  islcfio  ^gcrino;il  filo  mutato  faccia  ,fclitiulincjlrcpitire  ^ ncpJtTo!  r£1  m d‘r°ld‘" 

pciuini,  & indittj  dell’  vitina  mina . Tartendofi  poi  anco  la 
feria,  1 neidire  : Tu  ancora  m’abbandoni.-vic/d'e^nifffo 
con  Erculeo  governatore  di  natte , & Oloarito  vno  de’  Centu- 
rioni dclT amata.  .Al quale  dia  difse , che,  efsendo  venuto 

per 


ne  tutto  i 

CJ.  50. 

In  qualunque  violenza  publira.che 
fi  vool'vfar  contra  vn  gran  fello- 
na, gio  fi  procuri  Tempre  dì  ritto- 
uar  lontra  di  lui  apparencc,^  e ru- 
bre di  delitto  di  ribellione,  come 
del  fio  odiato  dal  popolo,  donde 
può  Tperarfjuore.EnofoIofifà  per 


Iettargli 'tutto  queflo,  mà  ancora  per  maggior*inf;mia  del  patiente,  e perifeuTa  della  ma  luigi  tà  .che  fi  cornate  contro 

diluì.  In  quello  lib:  AforiTtn. 64. 

H.  fi.  Il  credere,  «he  vn  priuato  habbia  voluto  recidere  il  Tuo  Frincipe,  e che  f rifeppe  : cagionare  parimente» 
chcficreda  dtlc^gicn  i ancorché  la  morte  (ia  fiata  violenta  ,cpcii*  altrui  mano  *,  hauccfeia  data  per  Te  Hello,  per 
fuegireilgaftigo.  Lib  ^.degli  Annal.  Afl*riTin.e9. 

I.  $a.  I gran  pericoli  di  vn’huomo  potente  Tanno  patefe  con  gran  diaoftzationi  il  fauore',  che  egli  hi  appreCo 
il  volgo. 

K.  jj.  lavifla  fola  della  pentedagueitabafta  per  tot  ria  le  demoflra  rioni  fatte  dal  volgo  in  lauotedivn  parti- 
colare, che  vico  ttawagliato  dal  Principe. 

1.  54.  Ncll,TlùMcftiaguiclcBurauigUa,chcfiaooifauitoxcco*ìfcdeIe,ihcpon3hbandoniilfuopadr«nc. 

K K L’odio 


2/8 


Anno  8 12.  di  Roma, Sedo  di  Nerone. 


AFORISMI. 

A.  55- 

l'odia  , thè  fi  porta  ad  vn  {tiranno 
fa, che  fi  feriamo  delle cofc  più cru 
deli , e tenibili,  eh:  «gli  veramente 
■on  fece. 

».  S*. 

11  Principe  fdtgnito  contri  vno, 
anche  dopjU Tua  morte  non  per* 
•tette,  che  fcgli  fa  ci*  honorc  per 
fuimemoria  : ne  vi  fia alcuno , che 
viuendolui  oli  di  efler  cu  lutino 
verfoi  Tuoi  «ili. 

C.  J7. 

I Gemili  f un  la  luce  della  fede  per 
•idinario  (pedo  clcg>cu*no  di  loro 
fpont  anca  volontà  vna  morte  piace 
■o le,e dolce  v liberarli  da.l'afprr*- 
za,  e da?, li  affronti  di  quello,  che 
haurcbbanoiiceuutodi  mino  del 
boia, c p:r  ordine  del  tiranno. 

D.  5«- 

II  rlefiderio  della  gr  indezr.a  del  fi  • 
gliuclo  1 J.chc  la  madie  tenga  poco 
conto  del  Tuo  proprio  pericolo. 

E.  59- 

Kon  vi  h ri  rannodi  quale  dopo  ha- 
uer  cómcfTo  vna  fitleratczra  non 
•e concici  la  grandezza  nella  fua 
cofcicnza.  Lib  it.Afo rifra. Ho. 

F.  6o. 

11  maggior  rormenro.  die  habbia  il 
firanno.c  la  propria confcicnza.i he 
li  fi  perdere  li  giud.tio,  e l'i  ntcndi- 
Méto  ) e gli  ritmp  c l'animo  di  p.  ti 
i.i, e di  ftiaucnro  delle  Tue  mal u«gi- 
SÙ.Lib.6.dc?li  Annal.  Afoiifm.r  4* 

G 6i. 

Ji  magg'or  conforto, che  polla  rice- 
vere vn  tiranno  dopo  haute  cónicf 

10  rna  feekrarczza  fc  clic  ella  fra  ap 
prouata  per  buona,  e necclTaria  : 

• ciò  procededai^animo.edailacó* 
£dcnza,ihe  nc  prende. 

K.  6?. 

▼no  de’ maggiori  rraua£l»,che  fimo 
fbtto  la  tirannia, c,c  he  li  debbano  lo 
darete nuluaguà. comincile  dal  ti- 
fami o.  I.  6J. 

Xa  virttdc’luoghi,  douefiano  fface 
•omnvflc  federatene»  ontnffa , c 
fpanenra  H delinquer tr,  conte  che 

• lor  potergli  amici  J tonfo. iuo,  e 
tentino  ali c^rr. 

K.  6*. 

T^opcrla  mone  incarta,  e violenta 
di  vn  *.rau  perfona^  io  per  ordine 
del  tica.ino’.c'cou  ittico  indrmria, 
■ehefiann  fioti,  e fcritri  contta  di 
lui  gran  rfehrtr.c  ms!ua«,trà.con  che 
fffàodiofala  foa  riineintanufe  fi 
flctalai'efrccut>'i  del  latto. 

L.  6j 

11  tiranno  con  tra  il  G ra  nde  fa  tro  da 

lui  morire  vàilcntemen re, acciochc 
il  volgo  non  fr  ne  doglia»  procura 
particolarmente  di  renderlo  odiofo 
•pprrflbil  popolo  con  attribuirgli 
configli, e pareri, contri  r!  fuo  bcnc> 
Se  addo.Tar  :li  tutti  idei  itti,  e pecca 
tlcoimneffi  da  altri  in  Iuo  tempo,  e 
vosi  non  fi  può-  reJc:e  così  ageoof- 
mcntccio,chc  in  uli  ©«caconi  fi  pu 
biicrfc  diluì* 

Pi  citi 


per  rifilarla , potata  referire, che  slatta  meglio  ,efe per  fare 
altro  male , non  creder  mai , che  {no  figliuolo  habbia  comanda 
to  la  morte  della  madre . ^Attorniato  il  Uno  da’  percufsori  fù 
primo  ErcuUo  a dark  hi  tetta  convn  battone,  mentre  ch’ella 
Voltata  al  Centurione, che  haitcua  impugnata  la  fpada  per  re- 
ciderla, {coprendo  il  ventre,  Qnì  tcciCce  ,gri.la/ta . e con 
molte  ferite  le  fù  tolta  la  vita . 

p _ C onuengono  in  que  fio  tutti  gli  firittori  : A ma  fe  Nerone 
rcdcjfe  la  madre  morta , c lodafse  la  bellezza  di  quel  corpo, è 
a jfcrmatoj:  negato  da  molti . Fù  l'ittcffa  notte  nel  Uno  conui - 
uale , e con  vili  effequie  abbruciato  il  corpo  : le  cui  ceneri, B re 

gn. vtdo  lferonc,non  furono  mai  raccoltele  [epe  dite  : dopo  lui 
per  diligenza  degl'amici , Irebbero  vn  picchi  Jepolchro  tra  la 
via  di  Mi feno,  e la  villa  di  Cc fare  Dittatore, che  in  aitiamo  fi 
to  fignoreggia  quei  jenidi  mare , che  hà  fitto  . Mccefo  il  I{p- 

go,  vnfuo  liberto,  chiamato  Mneflro , s' vccifc  di  fua  manose 
fisi  fe  per  amor  verfo  la  fua  Signora,  c ò per  tema  di  peg- 
giorinone. Manetta  ^Agrippina  molti  ami  innanzi  creduto, 
mxdi(prcz£ato  queflo  fuo  fine: peroche,  confutando  calgli 
attrologi  /opra  Tferonr,  gli  difiero,  che  farebbe  Imperado- 
re , e che  borierebbe  ammassata  la  madre  ; ® & ella  replicò} 
VcciJa.pur  che  ci  Regni . 

10  E MadaCefarenon  fùconofciutala  grandezza  dell.tj 
fiele-faggine  ,{e  non  dopo  che  ibebbe  camme  fisa-,  pafsando  il 
reflodi  qucllanotte,  r bora  afi ratto  in  file  litio,  fpefso  fizjfi- 
dofi  per  paura  ; fiora  di  fi  ttefso  afpen.ua  la  luce,  come  fi  gli 
douefsc  portarla  morte . Fin  che  ,perconfcglio  di  Burro , an- 
dando i Centurioni , &iT  ribur.i  a baciargli  le  mani, rallegri 
do  fi , che  bau’ {se  {campatoli  pericolo  improui fo  della  maluagi 
ti  della  madre,  ° con  quejl'  adulationc  riprefi  lo  fpirito. 

11  .Astiarono poigl' amici  a rendergratUalli  Dci,c colf ef tem- 
pio loro  i Municipi  vicini  di  Campagna  i o U vittime, c coll' Im 
bafeurie  te fiific aitano  la  lorletitia.  Egli,  con  varia  fimula- 
tionc,  dolane,  c come  odiofo  a fi  flc fio , e piagnendo  la  moneta 
dilla  madre  ; nondimenoperchcnon  fi  mutano  così  le  facete  dtd 
loghi , conte  quelle  dcgl’hnomini , aborrendo  la  ritta  infelice 
di  quel  mare,  1 e di  quei  liti  (erano  anco  di  quelli,  che  ere- 
ditano fintirfi  in  quei  colli  attorno  fuoni  di  trombi , e pianti  al 
materno  tumulo ) fi  ritirò  a Napoli , d’onde  firifsc  al  Senato  in 
que fio  tenore . 

1 1 Eller  fi  trouaro  coli’armi  per  reciderlo  Agerino, 
intimo  de’  liberti d’ Agrippina-, hauerne  eli.» , conforme  al 
mcrito.psgata  la  pena . * figghgneua  poi  contando  i pec- 
cati vecchi,  che  volefse  farli  compagna  nell'Imperio , che 
lecconi  Pretorie  defseroi!  giuramento  in  mano  d’vna 
femmina, che  la  mede  fi  ma  indiga  irà  faccfsc  anco  il  Sena- 
to,Se  il  Populo:L  c che  dopo  haucr  in  vano  defi  Jcrato  que 
(le  cofc, nimic»  a’ faldati,  a’  Padri, Se  alla  Plebe,  difsuade* 
~ - uni 
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Mnrftro  li 
bino  d’A- 
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c da  lei  dr 
ificaaaia. 
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dopo  In- 
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tu il Donatiuojil Gongiario: macchinando  contrai»  vi-  Aro * ** Mr- 
tade’piùilluflri  cittadini. con  quanta  fuafadigahaurr  ri-  DiehiMcempatódaVnriid  pftl- 
medùtotch'ella  non  entrate  in  Senato , che  non  dete  ri-  SnóTnSS&d^^^ 
fpoftaall  Imbafciarie  (tranicre  ? e pigli  indo  di  qua  occafto-  aagita  tcxribife.&  atroce. 
ne  di  tuffarci  tempi  di  Claudio, tir  am  Sopra,  di  lei  tutte  le  fiele-  „ Triaf  «re.  perfiudeA 

ratCTTc  di  quel  gouemo  : attribuendo  la  fui  morte  a buona  f or-  »i  tolgo  alcuna  cola , deue  almeno 
Urna  della  Republ'ica ; peroche anco  il  naufragio  raccontaua.  loDdllCu,Hs«°»,,PP>'™«- 
A Ma  chi  era  tanto  fempliee, che  lo  reputajfe  fortuito  t ò tre- 
deffe , che  da  vna  donna  aumgata  al  mare , B fuffe  mandato 
•vnfolo  col  pugnale  per  rompere  le  coorti,  e /' armate  dell’lmpc- 
r odore  ? c Talché  non  piu  Ncrone,la  cui  crudeltà  auangaua  le 
querele  di  tutti, ma  Seneca  veniua  imputato  ; D che  hauefie  , 
con  quel  modo  di  dire,  ferina  la  confejfione  del  delitto . 
i a Furono  nondimeno  E con  maramgliofa  prontezza  di 
quei  primati , a tutti  i tempi j decretate  le  fupplicationi  : che  i 
Quinquatrij.ne' quali fifcoperfonol’inf, die, f,  ceUbraffero 

ogn'anno  con  nuotò  giuochi  : che  fi  metteffe  vna  statua  d’oro  pegni  di  dirgli  tante  imputati. ni , 
di  Mincruanclla  C uria,  & ac  canto  quella  del  “Principe;  e che  ^có^iraKia^maniJgVtà9’1'0* 
il  dì  natale  dì  ^Agrippina fujieannoueratotrà  giorni  infelici . _ e.  70. 


f . , /».  . . , . , » • • apptouanao  le  luem.juagita.ecio 

caccimelo  a JCiConqucJt  atto  pericolo yjen%a.  dar  agl  altri  prtn-  procede  dai  mapgioi  umore, che  hi 

cipiodi  libertà. Suueflcro  molti  G prodigtj  vani  : Vnadonna  »°  della  fu»  caduta.^ 

\ ra..AM»a.wi'</»*a  fi»  -*e /-*•»/*  e A ■»  / / u ì «»»  tttr  ‘/ìfi  1l*,1 1 fCJ  /"/!_ 


ragioni  apparenti. 

C.  6«. 

Non  fi  mormora  tanto  del  tiranno, 
il  qual  comanda,  chcfacommrfTa 
qualche  federate  zza,  quanto  del  tì- 
uonrodalu, cheli  «iene  fflcrefla- 
to  di  quella  cóGplieic:  c che  poiché 
non  potè  moderare  la fua  crudeli), 
nonThabbia  tenuta  nafeofa. 

D.  69. 

Sprfle  volte  cercando  i!  tiranno  di 
fcufarlì della  morte  di  alcuno,  la 
quale  egli  per  ciò  tuolc  attribuirò 
al  calo  och^l  morto  fc  l'hsbbia  di- 
ta di  fua  inaro  , r per  la  Tua  cartina 


cuna  prouidenga  degli  Dei , che  Nerone  continuò  poi  molti  an-  ^'rìmó  po^ufcunó^ifM^ 

• t h — ® . I / C _ / _ a IT  1 jt  — AM  A— A— A -d  mi.  ^ . A — J . I.  ...A  JaIIìim  .A.A  il  ” A J All..  A 1 A a a 


Bimoftra- 
rioni  di 
qualche  eie 
menta  in 
Nettine 


Beton  fo- 
fpelo  d'.ni 
»o , fe  rio- 
ne (Te  erme 
et  in  Ao. 


Vi  entra, 
iene  trin- 
ante. 


J r 

quattordici  Rjonidi  1 

cunaprouidcngadcg  

ni  nell'Imperio, e nelle  feeleraggmi.  H Maper  render piùodio  tato daiiuntctefle de-fuoi *Sut. 
falamadre,  e far  vedere, che, mancando  lei,farebbe  ciato  più  N5 tutti  in>oft.i,?Med%iJ delei* 

beniino,  re  flit  ni  alla  patria  Giunia.e  Calpumia  donne  illi/Jlri , io  fignificano.o  cagionano  mali  ,■ 
~ * J . r„.  ~ l i i n .*  rr%  blici.o  priuati:ina  fono  operationl 

c V aleno  Capitone , c Licinio  Caboloychc  erano  Jtati  Prefetti  9 delia  natura:  ancorché  il  volgo  pei 

banditi  da  Agrippina . confentì,  che  fi  riportaffero  le  ceneri  di  * 

Lolita  “Paulina , e fe  lefacefse  il  fepulcroiliber andò  dalla  pena  Neflfcna  cofa  più  conucneuoiefuoi 
lturio,e  Caluifto, poco  prima  da  lui  confinati . Peroche  Silarta  ^ 

era  già  morta  à T ar auto pomata  dall’  cjfilio , ò nel  cader  della  mniflro  fatto  p ordine  tuo  morire» 
grandeggi  d’agrippina  ( per  le  cui  nmicitie  era  bandita)  f^^S^SSt^SuZ 
1 Òche  lià fufsc  placata.  n«nria  «rio  tutti  i nemici  netfo- 

ij  T rattcncndofi  in  tanto  in  quelle  città  di  Campagna  K col-  .Tele  cmdclti  paffete 

Panimo  fofpefo,fcneU'entraycin  Rimiamone jfefar  capitale  del 

fauor  del  Senato  ,òdclia“Plebe , tutti  t piu  federati  (de  quali  (0  gremente  »n  potentc:tutt.uie 
nonfùmaicorte  Regia  così  ben  fornita)  difcorriuano.che.ef 

fendo  odiofo  il  nome  d’agrippina,  perla  morte  di  lei  farebbe  fuordcSno,&  il  defideno  della  vt- 
prontiffimo  il  fauor  populare  : L andafse  pure  fecuramen-  f^.n.  teme  pii.  d ‘popolo 
te,  facefsc  proua della  riuerenza  > che  ciafcuno  gli  porta-  mac'-cneiacciaefpericnrarrcrcha 
ua.  & infieme  facendo  pratiche^,  che  fufse  incontrato , 

franarono  ogni  cofa più  difpojla  di  quello,  che  haueuanopro-  , «Pr  j<toten»a^^e*fe»  mini 

(biuta  po  tedi,  che  egli  ritiene,e  U lena  il  timo  n.tc  U Corpetto, che  deuehauer  d -li  opolo  V,b  Ah» 

ni tì£wfi»che P«i giSl» peinuflìò del CtelO|((Ufuà  il  piimo.cbc paghi  1»  pena  ri IjjaalcóBgho. In  * 


RK 


2 So  Anno  8 il.  di  Roma,  Sefto  di  Nerone. 

AFORISMI-  rnefso;  efsendogli  venute  incontra  le  Tribù , il  Senato  in  habU 


I*  ft riordinane  dimoflratfoni  di  tofefliuo , le  fibicrede'  maritati , c de’  figliuoli  difpofii  per 
ordine  di  fcflo,d‘ctà,  accomodati  per  tuttofane  piffera- 
diucnuo  piu  fupcrbo.c crudele,  di  cole  rapprcfcntationi>comcf$  veggono  nc * Trionfi.  A Onde 
li  frincipe  »i*óró  procuri  fempre  altiero,  cyittoriofo  della  finità  pnblica/ie  vi  al  Campidoglio 
di  difendere  ia  brunella  delie  Tue  a mgratiar  li  Dei , dando  fi  in  preda  a tutte  quelle  fuc  sfratate 

pio  de'  gran  Re  antichi  che  fecero  TPgiic,  che  batte ua  prima,  per  il  ri  fpetto  della  m.idrc{qnal'e'da 

al  mede  limo,  ancorché  in  nani  nò  fi  fu  (le ) non  rCprclJi',  Ma  differite . Si  di  in 

«onconinolciu.dcfiioeiiuaJiti.  ' , r ...  , ...  preda  ami 

c.79.  *4  Era  folitodilcttarft  di  guidare  le  Quadrighe;  e fiche  non  a, „iaoiC 

md.^m^i'nìnfuo^effc!  "*  mfCo  "VW»/0  di  cantar  nella  Lira  a guifa  di  c“‘- 

cattino  contigli»  permettergli  l’cif*  COfUCdldtltC,  mentre  COI  AH  A • B SficrciÒsÌAtO  vfdtodd  1 1{C  9 
fecu.ioned.ih,., anco caitma.  ed£  Capitani  antichi , e di quefloejfcr lodati  i Torti,  &bo- 

I eiiij  del  Principe  lempre  detiono  norati  gli  Dei . C fendo  il  canto  COnftgTOtO  ad  apollo  , CCOH 
da  r.uioih*  apr«ffó7ip'onp^"oP.M  tdl'babito  vedcrfì  quella  principal  Deità  profetante , non  fola 
„ ,r  .,*•  8l-  ...  . ucllecittàde'  Greci  ;ma  ancone’ tempii  di  Ruma.  Ticfipo- 

Jl  palelate  U peccatola  chi  In pno  r r i ~ ri  , « ^ J f 

commencr  fema  pena . faofefTer  tc,u  quietare,  <-  finche  panie  a Seneca,  & a Burro  conceder- 
li che  7c,'  S.™{-  ^ , perche  non  gli  voleffe  tutti  due  fattogli  fa- 

gioroienui  Tuoi  defiderij.  iib  aa.  te  VII  JCrragllO nella  Valle  del  Vaticano , dotte , EP  ftntigejfer  ,.i..m  . 
SeganAn.  A fon  fin.i'ì’  ‘ ' llb'  ‘ 4‘ de  veduto  potere  g/tidari  caiialli.  E Ma  egli  vi  chiamò  il  popit- 
f xà.  lo, lodandolo  ognuno,  come  è cof  itine  del  virilo  f dedito  a «li 


Un 


A cantft 
nella  lui* 


A guitto 


/H»  a ‘ lieto  d’ e ferii  tirato  dal  Vrhteipe.  Talmente , chela 


» chc’i  Principe  coifuoefTem*  diuulgatavcrgognanon  fola,  come  cfì  credetuno , non  oli  por- 
rcon^fne paiole  .1  peifuada  tò  fatictà, magli  f umettamento.  Terocbe  penfaniodi  rito- 


grafi 
pio,e 

a pigliatici] e 

G.  85. 

11  Principe  viiiofo  fan 


fiumi,  p.*r  diminuite  la  Tua  ignorar 
ma i eternino  al*  mare,  Scadi 


efen- 


FàrOlPpi- 

_ . rire  in  ice» 

Terocbe  penfando  di  rico-  n».  1 ,cl 

riiiofi»  fcaipitgulli  ,e  ^ rui  degli  altri,  fece  compatire  tu  fi  eri  a 

p.ocura.che  ..miti  nobifi.egri p«-  moln dmobiliffime  fameglie,fatttvcnalt perla  povertà, <7. <a- 
li  bora  lafo  di  nominare  H (e fendo  già  morti)  t-er  ritte  ren- 
Xpde'  lor  maggiori;  1 ma  finte  che  il  difetto  è di  colui  ,cbcs 
detei  Cuoi  eccelli^  più  prefto  fpendeua  per  farli  fare  le  tri  fitte , ebeptr  farneli 

l'Hiflorico  non  deue  far  memori»  ajlcncre.  Coslren fi  ancora  con  gran  d ini  aie  uni  cavalieri  R 0- 
BiFe'dTÙupnf^fi^i^  mMÌ  principali  a prometter  l’opera  loro  ' gmo,  hi  Gladiolo- 

«ine-  en  n c.drndn  ri.'.  ■.IH  hi\nn«  . ri] l K 1^1  1.1  MCrCCdC ,Che  TlClte  d*  tlÀfiUÒ  l 'IVUUre,  b.ì  fot- 

%a  di  ne  ce f ita  . M 

E per  non  fi  fitergognar  fempre  tic'  teatri  publìti , ifii-  g!.2£ìu! 
tu ì i Giuochi  Gioitcnili  ; ite'  quali  tutti  corri  tutto  a far  fi  ferine- 
re ,,  non  ritenendoli  la  nobiltà , l'età , ne  il  imori  battuti  ,d’ef-  * 
fercuarc  l’arte  de' Greci,  c de'  Lactnii sì  rioni,  fin' a gtfii,c  m 1- 
^^■m^carifarùprcini,.  mere  non  dabuomo . litigi,  che  aneti.  Ionie  Uh, fin  pc„ fa- 
vi. !6.  nato  a co  fi  fporebe  ; efftndofi  fabricati  1 ridotti , cl'ofiarie 

p re  fio  ai  bofiho,  ebe  JLtgttfo  fecepianta—,  attorniai  /ito  lag» 
peri  giuochi  naHali  ; vcmlendotùfi  cofida  ir  citare  la  Infuria  , 

1 che  fi  daua-ioanco  per  manda,  firuenioftne  i buoni  per 
neceffìtà,  e gl'incontinenti  per  gloria  . M Da  questi  efcrcitij  <&***!* 
ih  tempo  di  Principi  vitiofi.quafì  "f™™9  ài  manierale  fieleraggim , c l'infamia,  ch~  •;  c'  co- 
niufannode'misfatiiii  buoni  pei  slumi  corrotti  di  prima  non  furono  mai  vedute  così  sfn.:a’  li - d'mfa»* 

foxia.cper  neceflità.ae  icattiui  per  ....  ■ . r • .1  ' „ . , 1 

parto . e vanagloria  dei  fauor  Jcf  aldini , quantcnc  riportò  questo  contorfi  di  bruttura  . 

Principe  , al  qual  fanno  di  dare  in  jf'tsp 

coiai  guifa  contento.  %si  pi.-* 

M i8.  Il  uiuerdifToIuto  del  Prìncipe  èqndlo, che  piu  d'ognial(XKOricOHOlsneicofi(Uttiddpopolo;pcrrap» 
gtobuioac,  Se  au(uxif4vchcegiùulia(»(UAmcu4i  ai 


cipe:  concedendo  ciò  alt-honorem 
de*  Tuoi  maggiori  ,edcf  eodenci. 
poiché  per  ammacflrarne  altri  Ua- 
fia  raccontarlo  cosi  in  generale. 

I.  i$. 

Tee  a molto  più  il  Principe,  il  qui» 
le  tó  pscmij.e  mercedi  incita  a pec- 
care 1 Cuoi  uaflilli.chechi  in  ciò  eli 
evbb  diente,  percioche  pfu  to ilo 


li  prezzo, Se  il  pagamentodel  Prin- 
ripe,  che  puòcomandare,adiuccm 
fbtza,eneceflìta  d'ubbidire  quan- 
tunquecattiua , e ver;o*nofa  lia  la 
co  fa.  per  cagion  della  quale  egli  co* 
•ìdona. 

L.  87 


Ha 


?rr?7T  t?Tr  rii*.  * e SS- zar 


Nerone  in 
(ceni  con 
laiira  can- 
tando . 


Caaalieri 

A’t-riftani 

•flì'trot» 

*;iefcftc_> 

di  Nerone. 


Nerone  fi 

j J- era  di 
Poeta  , e 
della  con- 
ueifatione 
d'altri  lit- 
icali. 


Nomini, 
e Pormwia 
■i  in  ai- 

fioràia . 


Forapeia- 
ni  gaftiga- 
tì , ma  leg- 
giermcte. 


Tedio  B!e- 
fo  condin 
oaro. 
AcilìoStra 
bone  ac  cu 
few. 


Libro XlIIt.  de  gl’ Annali  di  G. Cornelio  Tacito. 

A <A  pena  fi  conferita  la  vergogna  adi' arti  bone  sic, non  che 
ndl'emdationedc’  vitij  poffa  apparir  alcun  figaod'boncflàJi 
modestia,  i d'altro  buon  c fiu>ue.  Finalmente  folta  egli  (lef- 
fo  ia  Scena,  toccando  la  lira  con  arce  ,e  con  attenuane , anco  a 
lume  di  tonte . £ ratini  le  coorti , i Centurioni , i T ributti , e 
B Burro, ancorché  di  mais  voglia,  pur  lo  lodaua.  Furonoal- 
rbora  perla  prima  volta  deferiteli  C a; talleri  Romani  cogno- 
nùn ui , Auguflani  riguardatoli  d’età ,c  di  robujic^ga , c parte 
di  Lr proprianatura  sfrenati, parte  tirati  dalle  fperangc  delle 
grandezze  ■ Quelli  giorno ,e  notte,  cantando , c fonando , lo- 
dando  labdlegga,  e ia  voce  angelica  delTrimipe  D erano 
reputati  iiluflri , & bonorati,  come  i virtuofi. 

16  £ perche  non  fuffer  note  follmente  farti  giocolari  def 
l'hnperadorc,  E attefe  anco  a far  verft;  raccogliendo  quel-  i «mini  coflnmfd^Mtórtfon® 

r f i tr  t i - 1 , arprouau  da  tutti  i tuoi  adhcrertir 

li y che bxncjjero  qiidUlx  principio  di  poejia  ,fra  qiuU  feden - efcguaci:  qucftt  per  loro  m ima- 
do,e{fipoi,òcolelorcompofitioni,odimprouifando,fuppiiua- 
no  alle  parole  in  qual  fi  voglia  modo  proferite  da  lui  per  far- 
neilverfo:  come  bai  mofira  quella  maniera  di  verft  languida 
fcivxjfph  ìto , e ebenon  efee  ia  vna  foli  bocca . Tigliauafi  au- 
to piacere,  leuate  le  totale,  di  fentirc  il  controllo  de’  iittcrati, 
tra’  quali  crono  di  quelli,cbc  per  dargli gullo , fi  compiaccuo-  L»pm  fettone  aììfocfa  nonèpr* 
noeJferveJm,ncjUvo!totcdivoce. 

17  In queJìitcnipitrà'Flji. crini, elJmnpciani,  r da  ma 

pk  (pia  conte  fa,  nacqucma  grande  Vcciftone  ,nello  fpettaco - Ndteriuoiutionidéi  popolo  qo*. 
lo  de  Gladiatori  fatto  celebrare  da  Liuineio  Regalo,  caffato  lunnu'  lew«°  Print'P'°  * 

/ x.  \ j i » #•  . . «y—  * u , r «amento,  e competenza  c ballante 

(C omc  C detto J dall  ordine  S Citofono . Tcroche  pronocaìldojl  a partorire  danno.c  mortalità  gl  ut 
l’un  l'altro  cole  villanie  quefii  due  popoli , con  licenza  popu-  dt-'  • c 
lare  Vennero  a’  fajji , ó~  ali' armi  ; trouandoft  più  gagliarda  chi  il  falciata  tornare  m il’efartio- 
la  p>xrtc  di  Tompea,  dono  fi  focena  la  fella.  Onde  furono  *%£££$£'%£? 
portati  a Rmi.t  molti  Hjicerini  Stroppiati  dalle  ferite  ,cmol-  onde  pi«Haoaena  n«  dou»  efler 
ti,  che  pugnalino  la  morte  dc“  figli , c de’ padri.  La  cogli - ' 

tionc  di  qitcfla  confa  fù  dal  Trinc'rpc  rime ff a al  Senato, edal 
Senato  a’  Confoli:  dii  quali  di  intono  ritornata  al  Senato,  fù 
proibito  a’  Tompeiani-di  far , per  dicci  anni,  quclte  ragwun- 
Ze  ; disfatti  icollcgtj , che  battutane  contro  le  leggi  iflituki . 

L iuin do , c gl’ altri  alatori  di  quejìo  d ifordine , furono gafìiga- 
ti,  col  bando. 

1 8 Si  cafiò  del  Senato  Tedio  Blefo  accufato  da’  Cirene  fi, 
che bauefie violatoli teforod’ Sfculapio , ° c cbenclla  fecita 
de1  faldati  fujfc  dato  corrotto  daldenaro , e da’  filari.  Que- 
lli medefimi  Circnefi  accufxuano  ancor  ^tritio  Strabono  già 
Tretore , e mandato  da  Claudio  per  arbitrio  delle  poffcjjioni , 
le  quali,  efiendo  del  Re  spione,  &infiemecol  Regnolafia-  ,e  "^««junjonMd  r«o  mag. 
te  al  populo  Romano,  erano  da  vicini  siate  vfurpate  ; Hp  re-  conto. 

tendendo  col  longopoffefio  fuor  di  ragione, d’cfkmc padroni  a Nom 

ragione  , Onde  fpogiuti  di  quelle  f acuità  , 1 ne  portauano 

odio  al  giudice  ; & il  Senato  rifpofe , K che  nonbauendo  notitia  delle  coimniffionì  date  dit-r 
Claudio ^cranecejfaw  trattarne colTrincipe.  ilqu.de,  approvatala fentenzg  di  Strabene-, 

nefcnjpr 
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UtfORISM/. 

A.  t 

I a fona  del  cattiuo  appetirò  dfcf» 
riinomc èrtosi f.iide,  che  aperta  <r 
paòconfcruaie  imera  'a  vri-oito» 
degl*  huonuniton  l'v.o  , A:  c -k» 
tic  di  quella  nella  Republtca  canati 
toraeuo  poilìrOnfciiicrafralc 
re, e le  ccmpcrenac  fopia  la  mag- 
gioranza de'vn ti  ì 

B.  90. 

In  tempo  di  tuanni, ancorché  ibum 
ni  lì  attrirtino-per  la  brurteaaa  de* 
Tuoi  vini  . e difotdini , fogiiono 
nondimeno  lodarli)  per  non  nici-' 
teica  ufchtola  vita , c l'boooic. 

C.  9». 


tione,  de  alcricon  fpexaaaadi  lai  li 
potenti. 

D.  p*. 

Col  Prineipe  vitiofo  poffono  moU 
to  i vitiofi  approuamri  de*  fuoi  eo- 
ftnmi  ; e come  co'  buoni  iptoft.£ 
folidelia  vutù . 

E.  9J. 


H.  96. 

fi  podeflo  di  lungo  tempo  anche.* 
ir.giulìo,  e vio'rnto,  fecondo  alcu~ 
ni  • cagiona  colore,  c prctrfto  di 
buon  nrolo.c di  iasione;  almanco 
per  difrfa  di  t hi  lo  godete  pailico- 
larmet.tc  ; (Tendo  molti. 

I.  97- 

Molto  modello  . e piu  (li  ficaio  fari 
il  condjnnato  a Inferiate  il  poflcfTo 
di  qualche cofa , che  habbia  buon* 
animo  verfo  il  giudice,  che  nerbi 
fpogliato:  ancorché  vi  habbia  auv 
miniOrato grandi giufiida.ltb  si  - 
degli  Aon.Afor.aia. 

K.  9*. 

Il  conCglio  del  Principe  fenva  Ja- 
fua  confulra  non  fidrue  framette- 


I 


16  2 


Anno  813.  di  R.oma,Settimo  di  Nerone. 


ATOMISMI. 


Nel  volgo  amico  di  fette , e (blitz* 
scuole, la  maggior  comodici  di  re- 


referiffe,  A che  volcua  nondìmcnoconfolare quel populo,  coni 
A.  99.  ccdcndogliin  dono  i beni  da  lorovfurpati. 

ve»  pittino  coRiìpjio.cht  il  Pii»,  j p s eviti  la  morte  di  Domitio  *Afro , t di  M.  Scrutilo  bua - 
alcuni  beni  da  lui  Yfurpiu.pcxirchi  mini  illustri , molto  bouorati  yt  di  grand  cloqucnxa.  Quegli 
fu»  foikoauoni.^  ncldifendcr  lecaufe,  orando;  c Scruiliomolto  tempo  nel  Foro, 

Z.t  multi  per  iiriordimrie.riiefi»  poi  celebre  anco  per  ha uere  fcritto  le  cofedi  Roma  ; fatto  pià 
«,ì*i!n^rc"3“fòC  cbiar0  fer  bpKton&a della  vita,  come  d'ingegno  conforme, 
«fleir  ipprouatc , c rtnouatc  da  al-  COSÌdiuerfo  di  Coftumi  . 

io  'Kclconfolato  quarto  di  perone , e Cornelio  Caffo,  fk 
c.  101.  iflituita  a Roma  la  fefla  Quinquennale  advfo  del  combatti- 

mento Greco;  B difcorrcndo lene  diuerfamente , come  delle 
cofenuoue.  Terocbe  referiuano  alcuni , che  ancor  Gn.  Tom» 
peio  fubiafimato  da’  vecchi  d'haucr  fatto  il  teatro  slabiiC-J  : 
effondo  fohto  prima  di  farli  i gradi  d'improuifonef  cele- 
brar li  de’  giuochi,  e la  Scena  a tempo}  efcfivàconfìde- 
rando  più  indietro,  era  auuczzo  il  populo  a iter  ricco  à ve 
dere  gli  fpcttacoli,  c accioche  fedendo,  non  hauefle ad 
intìngardirli  per  tuttoil  giorno,  non  s’attenda  l’vfanza 
iwitimadiinohraiione  dirottami  antica  di  quante  volte  il  Populo  Romano  fedeffo;  ma  no 
blamente  non  fono  gafligatii  ma  era  già  forzato  di  Ilare  a vedere , non  chcd  ìnrcrucmnii. 

Ma  1 co Au mi  delia  Patria  difmcAì  a poco, a poco , erano 
horaaffattosbanditidall’introdoita  licenza,  vedendoli 
in  Roma  tutto  quello , che  altrouc  fi  ritroua  di  corrotto  » 
c da  corrompere  ; D tralignando  la  giouentù  con  gl’ef- 


Hortfdl 

Domitio 


AltoJ.cdi 
M.  Se: 


lio  . 


Scmi- 


Anni  di 

[et  timidi 
Senn*. 


Feda  QbI 
qucnnaic. 


dcrie,  nccagioncià  mageior  appe- 
tito ; confumaudo  in  elle  butti» 


mente  il  tempo  domito  a nego  ttj. 
D ics. 

HcITuna  rofa  difdict  pili  alla  nobil 
(idi  vna  nationr.  chc'l  dati!  in  pie 
da  .gli  rlTercitij,cce(lunii  Arame- 
li! anelando  dentro  i Tuoi  popoli 
inno  quello,  che  iittoua  di  muoio 
inaine  pani . 

E.  tot. 


Biadai  *. 


t non  fono  gafligat 
ancata  pttmiatiivitit.ecniuiat- 
tende  : maflimamente  intetuenen- 
doui  la  fotta  peifatglicdeiciute . 
F.  tc(. 

Quando  i collumi  de' petfonaggi 
grandi  li  difordìnano.c  coitumpo- 


no  fono  falli  colori  di  .ititi  > non 


»,,,ionci popolo. eheoonii«n£a  ^rcitij  firanieride* Ginnasi],  de* vitij.dell’otio.edc gU 


pei  lecito  • 

G.  10$. 

Lefcfle.e  radunanze  di  notte  fono 
peri  co  lo  fi  11  me  pei  la  co  n feiuat  io- 
ne de’  buoni  coli  unii . perche  in  sì 
fatto  tempo  non  vi  c vergogna,  ne 
cofa,  la  quale  no  s'intraprenda  più 
arduamente  • perche  gii  huonrint 
Hiagurati  a'ingegnano  hauer  di  not 
te  quello,  che  defiderano  di  gicrno. 

H.  106 

No  è huomo  cesi  di  doluto, il  qtr»l 
non  procuri  di  dai' ho  ned  ononide 
di  fcufaie  i vitti , a*  quali  fi  dà  in 
preda 


amori  difoncfii,fàttofenc  autiere  il  Principe,  Se  il  Scna^ 
to 


E non  folocol  permetterei!  male,  ma  col  forzarucla; 
vituperandoli  nella  fccna,  fotto  prete  fio  d’ora  rioni  ,c  di 

-..-ite  F : : j-ll. .1 >-i l _ c 


poefie, F i primati  della  città . che  mancau’aItro,che  fpo- 
gliarfi  anco  ignudo,  c prefo  il  CcAo  in  cambio  dcH’armi, 
e della  guerra , eficrcitarfi  in  quelle  batraglie  ? impara- 
rmi no  forfè  cosila  fetenza  dcgl'augurij , la  manieradi 
guidare  le  Dccuric  de’  caualicri , il  nobil’offitio  del  giu- 
dicare, con  intendere  bene  la  difibnanza,  ò la  dolcezza 
delle  voci  ? c perche  non  pafiàilclpariodi  tempo,  che  nó 
Nelle  feflr pubbliche',  ,he  fif.nro  *u(1[e  fpcf°in  quelle  brutture;  Gs’atrendcuaanco  la  notte 
cto'anne  non  ì «timo ordine  ti-  alle  dishoncftàjaccioche  tra  quel  mefcuglio  di  góte,  ogni 
fciagurato.neH’ofcurità  della  notte, ardific  metter  mano 
a quello,  che  digiorno  haueffodefiderato. 

2 1 ^iìi'ìniontro  placata  a molti  quella  licentiofa  liberti  ; 

H ma  fotto copertadi  nome  honesìo:  Che  anco  gl’anticbi, 
fecondo  la  qualità  di  quei  tempi , non  aborriuanoi  piaceri  degli  fpctracoli , fatto  ve- 
nir per  ciò  di  Tofcanai  commedianti  ;daThurij  i combattimenti  acauallo;  e dopo 
1 acquiftodclla  Grecia,  c dell’ Afte,  efforfi  celebraci i giuochi  con  maggiore  appara- 
to. Nepcrò  in  Romaalcunobcn  nato  eflcr  paffatoa  gl'cfforcitij  teatrali  in dugen- 
t anni  dal  trionfo  di  L . M uniio,  che  fù  il  primo , che  diede  a’  Romani  queAa  fatte  di 
trattenimenti.  1 L’haucr  fitto  il  Teatro  perpetuo,  effore  fiata  attionediparfimo- 
*ia  per  non  1 haucre  a fibricare , c drizzare  ogn’anno  con  fpefa infinita  . Ne  perciò 

ttnfu- 


fparraiarela  fpefa*,  facendola  in  ma 
mera,  che  ifuoi  apparati,  & oma- 
n lenti  fiano  perpetui . 


Le 


Dt&fiii 
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contornarli  le  facilità  proprie  de’ Mngiftrati.ò  darli  occa-  JtfORlSMl. 
fionealpopulo  di  demandar  i combattimenti  alla  Gre-  Lecompe,tn«dcn!,,,,otU,e^ 
ca:  facendoli  tutto  a fpefe delia  Kepublica.  A Chele  Dremii  deeli  Andii  «talion»  «fFif  ii 
vittorie  degl’oratori  , ede*  poeti  erano  vno  tocgliamcn- 
to  d'ingegno  ; B ne  ad  alcuno,  ebe  habbia  cartcodigiu- 
dicarc  ,dcucdirpiaccrc l’accomodar l*orecch!c3  gl’dTcr- 
citij  honcftì  , & agli  (palli  leciti.  c Quelle  poche  notti , 
che  ogni  cinque  anni  lì  concedono  u ( ncllcquali  con 
tanto  lplcndor  di  fuochi  non  lì  può  occultar  cofa  illecita  ) 
eflcr  più  torto  attione  d’allegrezza,  che  di  lafciuia  . Et 
invero  p.ifiò  quefla  frettatolo fent/falcma  notabile  dishoneflà. 

ne  la  plebe  Vfcì  ponto  de’  termini  : peroche  .fc  bene  s’ erano  ri-  — • . 

. tneffi  nelle  [tene  i ‘Pantomimi,  erano  però  proibitine'  combat-  Lncd^ró^e^cci^'^hc'iMf 
timentifagri.  Non  fi  diede  a Veruno  il  vanto  dell’ eloquenza,  “'•Hcfonoquei/e,  che  ricoprono 
* fe  non  che  pronunciarono  vencitore  Cefxre  ; & all' bora->  ‘Jl“ui,e  an_nolot°  udire. 


2 


prrmii  degli  ftudii  vapjiono  tifai  p 
incitarci  £iou  a ni  a col;  mare,  e dar 
faggio  dei  loro  mpegno. 

B 109. 

I raflatempi  modelli  fono  piu  to- 
flo  di  trattenimento,  c per  allegrìa 
d'huonuni  fianchi  dal  p* Io  de*  no 
gotii,  che  per  11  citargli  ai  uitjp  • Et 
inqucRa  manierai  lagioncuofc  • 
cheiìano  permeili . 

C.  no. 

I trattenimenti  honefii  fono  per* 
intuì  anco  alle  perfonc  di  crauità 
l).  in. 

I.e  fc  Redi  nottecon  molti  fuochi* 
e luminarie  non  foglieno  dirocca 


* /■  ■ -•"*"•■•1  »»*v  r»Ncr»vi t.  vijitrc  , tu»  f/vnu;  E.  uà. 

furono  tramati gl’babiù  alla  Greca,  vfati  in  quei  dì  da  molti.  J 

2 1 L OmpdYliC  hi  fjHCjtO  tempo  Vnd  SÌclLx  cometa. , F detta -/  qualunque  qualità . per  ordinario 
quale  il  vulgo  bà  opinione , che  pronoflichi  mutatione  di  Sta - T,ltcr,a  fuì  dl  cn°  Flia“ 

F.  UJ. 

1 prodigiidei  Cielo  fanno  difccr- 
rcre  il  volgo  fopra  li  fucccfiìoiiC-» 
del  Regno  , come  fopra  ind&uira* 


t!*or  "dcU  tt’  Gnde>co,rie  fc  già  Nerone  fuffeleuato  dal  mondo,  fi  di- 
' " ~ feorreua  di  chi  poteffe  elegger  fi  ; celebrando  tu!  ti  ad  vna  Vo- 

■ r n G D ..L  mll  T»  / *•*  ■ ••  ■ in/' 


Uf.», . Jcorrcua  di  chi  poteffe  elegmfi  ; celebrando  tutti  ad  vna  Vo- 

iirpa^fw  ce . Rwcttio  V lauto  ^nobile da  cantodimadre  detta  fame-  àel  RrEno * «omefopraindouiri- 

fuocffc.n  glia  Giulia.  Viueuaquefii  all'antica,  H Veflendo  con  gratti-  iTpnn<7^itgoamc0À'mo°t'ìò0.,'h* 


ruato  ni°- ’a  cafa  bonctìa , e ritirata, tanto  pii)  grande  di  fama, 1 quali  v . . ~G; 

amo  de.  to  più  per  la  paura  rime fio . Crebbe  l'efpettationc  dall' in  ter-  fi  pe  r u n n peri'oM?’*',  f inni  °- 
Iapwio.  ' prctationcd'm  fulgore , nata  co  la  mede  finta  vaniti  ; peroebe  taS n‘0leftl 

mangiando  Tfcroneprcffo  allago  Simbrninofmvn  luogo  det-  H.  uj. 

to  Subiaco  percofic le  viuande , e gittò  fottofopra la  tauola  . 

E perche  fu  a confini  di  Tutoli , d'onde  Vlauto  tracuaoriginc  . «ndc  Snto.ii  feucm.i  «ic* 

paterna,  credetLino , che  dalli  Deifufle  defiinato  a quella  gran  ?/Xto«3£CS£,35hc,£ 
dezga  i u e molti  con  .vada,  L e bene  fpeflo  fallace  ambi-  “«linoni  del  volfo. 
tionc,  pronti  a fomentare  imprefe  nuone , e ditbbhfe , lo  fauo-  j buóm't0nBn,i 

riuano . Di  maniera , che  "Nerone  alte  rato  fene  fcrifie  a Tlau-  to  riu  lhnno  «■«'  in  tempo  dd  ti 
a .11  j 11  n li-  11  r »noo  P«  li  pimi, chedeililu!  di- 

tti .CBC  prouedclicalla  quiete  delia  Rcpublicaicolleuarlì  flitmionehìchilepoffiedr;  urto 

d’artornoa  cbiglidaua  mal  nome.  Echeh.iuendo  nel-  "? 

I,  a r ff  /p  • . ...  ..1-  #cqu*“2no  .ppxeflo  ri  popolo 

Alia  pollellioni  patrimoniali , potcua  iui lecuramente,  iddio  foofoTifloie . 
ùLoir  Pa(rf Ia  R!0l,cn'ù  • Coiì  co  ^ moglie^  Gli  «nbhlofi  «déjino  molm  B 

~*ntiJtta,econpocafam;gliaftritiroiuqueUeparti.  Inane-  i«'poig“idigriili  pmi.di  c- 
fìi  dì  la  dif ordinata  anditi  de ’ piaceri  portò  bufino,  e pericolo  ddRepnòfjX  odo"'»  io'ó‘'*rf'c- 
4 Nerone.  Terocbc  effendafìmeflo  annotare  nella  fontano-)  fnzc' <l" ,llnn0  di  fniìre  pe,  que- 
Kerore_j  dell’ acqua  Marita  condotta  a K orna  .patena,  che  col  fiiolauar-  on'”io,nj*,'®y 
(’ubbuIi.  uifi  tutto  Jiancffe  profanate  quelle  fagrebeuande,c  la  religione  V (ì’*,Inl' f°ni,‘tf  Coprile  refe 
di  a Miluogo . s Ondermfirmiti,ibegtifopragionfc,eraat-  fton'o  v»de,«r.“idff,It  ,cffo“ 
tributa  allo  fdegno  degli  Dei.  „ Ttin,iP,,  ar#. 

Ma  FoI°  F°negli  oidii  fopuun  gnu 
petfonijpio.fiicrndnlo  degno  del- 
_ . Iifucteinooeì  pcrpotritfìir.od'- 

ftime nie.e  penfficmiifi  ndli  qmeie del  fuo  Regno;  Tuoi  pinmnre  .che  egli  fc  n’efn  fuoii  folto  quache  hcccllo 
colore  : incorine  ilconoftiinnoccme.e  non  inclinilo  i riuulotiooi. 

K.  iso-  Nelle  &nodi  mueifiu , sic occonono id tn'huomo  miofo, G fuol fi: «gcm.iito  .che  Dìo  c kìuiio 
wauadiliU) 

f) 


k 
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Anno  8 1 3 . di  Rorm3Settimo  di  Nerone. 


A FORISI*  7. 

A.  ni. 

71  Genrraldi  rflcrciti  fi  drtie  rale- 
#r del  timore  de'  nemici  vertendo  di 
frefeoper  pii»  facile  cfTecutirr.cdel 
fuo  pre  ponimeli to,  &.  ingegniti 
fin  predi  aceri  f erlo. 

I».  1*3. 

Chi  ttiolconquiftart  rn  luogo  fot- 
te, non  di  ue  procedere  in  manina  » 
che  in’lr  al  nemico  la  Speranza  di 
ottenne:  perdere . 

C.  SU* 

Jl  popolo  vilc.e  negligente  per  or- 


13  Ma  Corbuloncdopola di ftruttioncd'*4rt affata,  A pa- 
rendogli a proposto  Valer  fi  di  quel  terrore  per  tmpaironirfi 
di  Tigranccerta,  co  la  ruma  della  quale sbigotiffe  affatto  il 
nimico  : ò col  perdonargli  s’acquiflaffe  fama  di  clemente j , 
s'inuiò  a quella' volta  coll'effercito  non  irato,  8 per  non  gli 
lor  la  fpcranxa  delperdono  : ma  ne  anco  fenga  la  folita  vigi- 
lanza yfapmdo  la  volubilità  di  quella  gente , c e che,  cerne 
era  vile  ne' pericoli,  così  era  infedele  nell' ceca fone . De'bar- 
, bari,  fecondo  la  naturadi  ciafumo , altri  fi  racccmandanmo, 

«iir«7o riiwrìbivf « di'fiè«r* * >p-  altri  abandmatunoi  luoghi  ,ririrandofi  a’ fili  forti  ; ne  manca- 
tono  di  quelli , che  co  le  mogli , c lor  meglior amenti,  fi  naf co fe- 
xfndr  1 ìuidufcutrf fTn mimo  tri  ro  nelle  fpelonche . u Onde ancoil Capitano  Remano  con  di- 
sè'mnd di cffmn’rc,  ifl>.  uerfe  maniere  procedala , mifcricordiofo a' applicanti,  prette 
f fcmi ifr»  inoriti  deut  iiarcieoi»  a feguir  quelli , che  fugnuano  ,& inefforabile  co’raccbiufinel 
ifiig»itiu.iifpierjs,iirott,eciudci  le  grotte  : abbruciandouch  dentro , col  riempir  le  bocche  de  gl 
incontra mbeUi,4i ostinili.  artri  fafànc , cdifurmenti.  I Mardi,  gente aiutczga  a 
Toniti  prudentemente  il  «cnfni  robbarc  ,&a  difendcrfi  da  chi  gl' af alta  colritirarfi  a’monti, 
nel  pafiarea'lir  conferà , gli  dierono  alla  coda  ; ma  Corbulo- 
f.  u6.  ne  spegnendoli  addojso gl  Ibcn,  gli guatto  il  paefe , 8 e col 

fit^pe  firmerò  vendicò lalor  temerità . 

tiftc  »b  faldato  ordinano*  fi  ri  ba-  24  Egli , e l‘cJfcrcito , quantunque  non  f uff ero  danneggiati 
£ “ e&£?f  ,r«nn^mrmcrifPS’tl-  dall’ armi  .patirono  affai  nondimeno  per  la  careftia , e per  le  fa- 
che  te  i tr  uipii , & ìi  ouncaracuio  dighe  : ncccfftati  a cibarfi  di  carni  di  pecore , aggiontaui  la  pe 
1 tpioui  lonu  nuria  dell' acque , l'ardore  della  fiate , & i viaggi  lunghi  : che 

non  fi  mitigammo  con  altro  F che  co  la  patienza  del  capita- 
no, comportando  egli  piò  affai  di  qual  ft  voglia  foldato  prilla- 
to. RiuJiirono  finalmente  nel  paefe  domeflieo,  dette  raccol- 
fcrole  biade, e di  due  fortezze,  nelle  quali  s'erano  ritirati  gP 

.Armeni,  vna  ne  pre fero  al  f rimo  affatto -,claltra, che  fece  re 

<ii  burnii, non  ti  deue  tot  ne  pimi  fifienza  al  primo  impeto , s'acquistò  colTafìcdio . T affato  di 

Jerio.neetremtonr al,una:atcio, he  ,,  , Jvt'  .0 „ 


CciWo ne 

conivi  Tè- 
mpore rw 

V 'toro* 
di 

nia. 


G.  137. 

Gran  gafligo  meritano, coloro  ehe 
ingannano  altri  folto  colore  diami 
fa.  per  efler  quella  la  maggior  pe- 
i!e,  che  porta  ertele  nei  nembo  di 
rafa  : ertendo  quali  impedibile  il 
guardartene.  H.  13  8. 


Alle  Citta  grandi . e potentine  atta 
li  fi  arrendono  fe»ir.’afpettarc  colpo 


piu  volentieri  fi  mantenga  ncli’k  b- 
oid 


udienza  premetta 

f.  1:9. 

Terficura  fi  può  tenerela  confede- 
riuo  ne, t he  li  comincia  eoi  far  dimo 
fiianonì.r dir  fegnid’amifià  in  fai- 
uor della  grifoni,  eoo  la  quale  fi 
vuol  capitola  re. 

K.  no 


là  nel  contado  de'Taurantij,fiampdCorbuloncvnoflrauagan 
tc  pericolo  : per  oche  vicino  al fuo  padiglione  fù  trottato  coll' ar- 
mi vn  di  quei  barbari  non  ignobile  ; il  quale  me} so  alla  tortura, 
confefsò  l'ordine  della  congiura,  & i complici,  de’  quali  era  ca- 
po: G e furono  conucnti , e gafligati  coloro , che,  folto  finta 
amicitia  ,faceuano  il  tradimento . Comparueronon  molto  do- 
di imid  de1  rumici  fuNiei  dcuo-  po gl'  Imbafciadori  di  Tigranocerta , prefentando  le  cbiaui  del 
iT,n?m'"5™ónoTfle"d^!  * P»«*  > & offerendo  il  popolo  pronto  ad  vbbidire , datogli  in 
me  notiti  amici.  fegno  di  ritenerlo  in  Ofpitio,  Vna  corona  d’oro  in  dono.  Fu - 

Vn  rono  ritenuti  con  molto bonore,  M ne  volfe  C orbulone  alterar 
niente  le  cofc  di  quella  città,  acciocbcpiù  prontamente  fi  mantcnc fiero  a fitta  dcuotione. 

1 5 Ma  il  prefidio  Regio  rac/  hiufo  dalla giouentù  feroce  jion  fi  poti  efpugnare  fenga  batta- 

glia ; pcroihe  vfeiti  a combattere  fuor  de'  ripari , vi  furono  rimeffi , e pei fi  nalmentc  cedcro- 
no  agl’  aff alti.  S uccedeuano  queslccofe  fenga  difficoltà  ,percbe  i Tarli  fi  trouauano  occupati 


nella  guerra  con  gl'  Inani.  I quali  mandarono  Imbafciadori  al  capitano  Romano  1 pregin 


dolo  a far  lega  con  cffi , moslrando,  che,  in  testimonio  dell’  amicitia , tcntuano  in  trauaglio  l'o 
logefe.  Corbulcnc  K alritomoloro, perche ,pafiato [’Eufratcnondcficro  in  mano  de'ni- 
„ mici,  li 


Top,  4<* 


Mirdi.gm 
le  iutiere, 
a icbbtre. 

Dell  nini 
da  Coibtt- 
lonc. 


Patimenti 
dell’efTetei 
t«  R otta- 
no. 


tnfidie  , I 
trldimèto 
ordito  eoa 
età  la  pel- 
ilo na  di 
Co  t bulone 


Tilt 
tetta  ^at- 
tende. 


Incaci  m le 
ri  co’  Ro- 


n;ani  cen- 
tra i facti. 
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AFORISMI. 


miei,  li  fece  accompagnare  da  buona  feoru  fin' a' liti  del  mar 
Roffo;  d’onde , f cannati  i confini  de ’ Tarti , fi  riduffero  alle 
cafe  loro . 

16  S/fendodipiùentratoTiridattpcri  Medij  nell’  .Ame- 
niamandato  aitanti  il  Legato  bendano  co  le  genti  aufftliaric, 

Seguitato  daini  con  diligenza  co  le  legioni , lo  fiordo  a ritirar  fi, 

& adifmettcrci  pcnficri  dcllaguerra . Onde  dato  ilgnasìo,c 
me  fio  a fil  di)  fpada  coloro  ,chc,  per  la  venuta  del  Re , s’ erano 
Scoperti  di  malanimo  contro  di  noi , andana  Signoreggiando 
[ Mrmenia  : quando  fopragton  fi , eletto  da  Terrone  a quel  Re- 
gno, Tigrane  nipote  d’Mrchelao  delia  nobiltà  de’  Cappadoti; 

A Ma  che, per  e fiere  {lato  molto  tempo  in  R orna  oflaggio,s‘e- 
ra  fatto  manfneto,  & bumile  a gmfa  di  {chiatto.  B Colini 
non  fù!  riceuuto  con  molto  applaufo , durando  ancora  in  alcuni 
l’affettione  V erfi  gl’ Mr {acidi  ; {e  bene  molti,aborrendo  la  fu- 
fog'^at'  Per^,a  de’  Tarti , voleuano  più  prcfto  il  Re  dato  da’  R ontani . 
dacoibu-  c ’e  perche  più  facilmente  potè ffe  difender  fi  nel  nuoao  Regno, 

T.granc^  fc  gli  diede  vn  pre fidio  di  mille  legionari) , tre  coorti  d’aujìilia- 
«leuo  rc  ri,  e due  compagnie  di  caualli  ; compartita  iMrmenia  {otto  la 
nuda  tic-  protettione,  &vbbidienga  di  Nipoti, d'Mrifiobolo, e d'Mntio- 
io«e.  co,  fecondo  la  vicinanga  di  ciafcuno.  Tfiendopoifttcccffala 

morte diUumidio  Legato  della  Sorta,] ùdata  quella  Trcuin- 
itoi'  et  tuaCorb,done,&iuifenctoriiò. 

leflaurata'.  *7  In  quell  anno  Laodicea,vna  delle  principali  città  dell  M- 
fia,  rumata  dal  tremuoto,  finga  fttjfidio  alcuno  da  noit,  D cole 
Tozxuolo  proprie  ricchegge  fu  re  flaitrata . Ala  in  Italia  l antica  città 
Mgi-iw  di  Toggitolo  hebbeda  Tfcronc  il  priuilegio  ,&  il  cognome  di 
gnome  Si  Colonia . I Veterani  deferirti  per  Taranto  ,c  perenno,  non 
colonia.  f,pplirono  al  mancamento  de  glhabitatori  : efiendofene  fuggt- 
timoltinellcTroiùntic, dotte  ballettano  continuatogli  (lipcndij; 

1 e molti  non  affue fatti  al  matrimonio  , & a nutrir  figliuoli , 

Colonie-’  abbandonauano  le  cafe  orfane , e finga  fttcceffionc . *'  Tcro- 
XTcoano6  l^eno,ì  fi conduccuano  in  Colonia  ( 'come  faceuangia ) lele- 
‘ * ' gioiti  mtereco’  Tribuni,  co’  Centurioni  ,c con  tutti  i lor’ ordini 

-,  militari , acciocbe  vaiti , & amorenoli  tra  loro  face  fiero  vita 
Repttbìica;  ma  finga  conofccrfilvn  1 altro /li  diucrf:  {quadre, 
finga  capo , finga  amore  fcarnbkuolc , raccolti  d’im proni  fi , 
qttafi  tlvn’ altra  forte  d’buomini,  fi  potata  più  tosio  chiamar 
moltitudine,  che  Colonia. 

••■iti)  li  a8  I corniti)  Tretonj  filiti  far  fi  ad  arbitrio  del  Senato,  rifpetto  alt’efforbitar.gadcticpra- 
(mimati.,  fiche,  furono  dal  Trincipe  riordinati  ; facendo  capi  d‘  legioni  tre  di  quei  competitori  f opra - 
numerari j.  Accrebbe  honorc  a’  Tadri,  ordinando  , che  coloro,  che  dal  giuditio  priuato  fap- 
pcllauanoal  Senato,  faccffcro  qucfla  prona  cclmedcfinm  denaro,  che  haucrcbbon  fatto,  fi  fi 
fufiero appellati  all’ Intperadore  : peraebe prima  cral’appeiiativne  libera, e }ngapertt->. 
Mila  fine  dell’anno  Vibio  Secondo  Cautlierc  Romano  accufatoda’  Mauritani  per  la  legger 
jV/jmda-  del  Sindacato,  fùbtmdito  d’Italia  ; ® Scampato  da  piùgraue  pena  con  le  riccbiggc  del  fra - 
«ioni.  fello  p’ibio  C rifpo. 

LI  Wjl 


a.  ni. 

Vn  petfoaapgio  gradc  allenate»  fra 
nemici  con  qualche cubia  di  frinì 
tò  . agcuoimeme  li  a. quifteià  al- 
cuna bafTczza  d'animo  » indegna 
de*  Tuoi  -Maggiori . 

B.  !]!. 

Vn  Re  noe  no  crollerà  Tempre  ami- 
ci, c contrari;  nel  p incipato,chc^ 
egli  prende,  perche  rcn  è no  flebi- 
le ,cne  egli  babbi;  tttxii  » J'udJiu  co 
fornii  d'anmio  vaio  di  lui. 

C.  1 3 J- 

Nel  Remo  rucuo,  chefdfiicfb- 
Hcnrarr  conia  fa  ira  ,c  npu  lattone 
di  forre, e della  grande  zzaa'troi , 
farà cofa  lì  cura  il  icflrin&cxgli  i con 
imi. 

F>.  1J4. 

Fctcza  • e ricchezza  grande  nic  Ara 
hauerqttcl  Principe,  oSipuore,  e 
quella  b cpublica , la  qual  mal  me- 
nata , e sbattuta  da  qualche  actidé- 
te,  o uguaglio,  rnc  ma  in  piedi,© 
nel  lue  flato  antico  fcnz'alcuco  a- 
iutolixaoicxo . 

E.  W. 

Le  nuoue  habitanoni , o color Jc_a 
deueno  c Aere  formate  di  gemi  co* 
noli  rute,  Ac  amiche  fra  di  loro  per- 
che d'altra  maniera  non  la  duicicn 
no  infume, ne  fi  acctcfct  ranno. 

F.  136. 

Nelle  cofedi  grande  importanza» 
che  fi  fanno  ad  eflcmpio  delle  palla 
te,  là  di  mrfliere guardar  molto  be 
ne,  che  «icone  ornno  tutte  le  con- 
ditioni,c  ie  circòftanze,cfre  Iut  e ut 
no  i'antjchc  . perche  in  altra  guifa 
non  luueranno  il  mede  limo  «Tat- 
to *1  che  fi  legge  baucr  hauuto  i'oxi- 
ginale  di  quelle. 

g.  H7. 

La  poterza.elapiandczza  del  fra- 
tello fuol’  c Aere  ballante  a Tatuate 
il  fratei  delinqui ntc.fc ron  dilui- 
ta, almanco  di  parie  della  pena. 
lib.J.degli  Armai.  Afor.ijo. 


Gli 


LI 
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jtFOKISMI. 


A.  IJ*. 

(Sii  huomini  ambinoti  anche  nelle 
co  fé  ordinateda  'oro  dopo  la  mor 
te, non  pei  Judo, ne  fi  dimenticano 
di  quella lor*  ambici© ne. 


B 1Ì9. 


19  Tfel  [confolato  di  CefonioPeto,e  Petronio  Turpilano, 
fitte  ce Jf e vita  retta  grande  in  Inghilterra;  dotte  ne  il  Legato  fl- 
uito baueua  fatto  altro,  thè  con fintare  l' 'ac  qui  flato  ,&  al  fic- 
ee [foro  V cranio , battendo  con  piccole  ferrerie  faccbcggiati  i 
Siluri, fù  dalla  morte  impedito  il  progreffo  della  guerra.  Huo~ 
mo  rcputato,fincbcviJJc,di}noltagrauitd;Amapcrquclche 
fi  vide  poi  daUrUimc  parole  del  fuon flammeo  molto  ambitio- 
*ii  eDèiciU . fio . 'Peroche  dopo  vna  lunga  adulinone  rerfo  7fjrone,fog°io- 

c.  NO,  giogneua , che  fe  fujfe  ritinto  due  anni  più , gC  batterebbe  Jog- 

la  nouhì  delia  villa  dei  umico  giogaia  quella  Prouincia.  Gouemaua  all' bora i Inghilterra 
su  coYt'lmpo  (Wic'iK  'i  conoscere  Pauilmo  Suctonio  ,di  fùnga  militare,  D e di  fama  appref- 
quai  Ca  la  (ottanta  delie  cole,  e foai  popolo  ( che  dà  a eia  futnotl  fuo  emulo  ) concorrente  di 
*juj  . .a  ,l..  api  -icuzì  . Corbulonc  ; e defìderofo ,tol  domar  quei  ribelli,  di  pareggiar 

Kon  Icofaficuia,1  r.Vfà  beneflGo  * della  recuperata ^mcnia  . Onde  appareuhiatofi 

ucxnatore  di  vna  provincia  di  guci  4 JAY L iTHpYCjh  dell  iJoLt  di  MOIA,  plCtld  fi  bdbltdtOYh  C TiCCt- 

fcnllTa  f j'a  p rèfer  ■ laìpeiaìteude-  « de\  fugftm , fece  fabricarnauicol  fondo  piatto  ,refpctto  al 
tea  nuoucconcjuiflc . marbaffo,emal  ficuro, e con  quelle  tragittar  la  fantiria;fc - 

tadcboiuraddr'udicio i, umano  gùtandoi caualliperil rado ,e doue trouaffcrol’acque alte ta 

et  le.  che  molte  volte  quello  .che  flUOtO  • 

noi  facciamo  per  fchifarc  qualche  .......  . . . r » . 

offesa,  od.fgiaru,  quello  ifte  Ho  ci  30  Stanano  inimici  alla  ruta  del  mare  armati , e folti  ,tr.u 
metie  io  magg-or  n if.  da . & è »-  f correndo  tra  loro  le  donne  fcapetliate , in  habito  funebre , a 
f 1 4 1 . gui]  a d 1 fune  infernali  cole  fiaccole  accefe  in  mano;art  Drut- 

L«ori^.rGonn”^“'^  dl  d'ogn' intorno  aliandole  mani  al  ciclo;  e [congiurando  con 
difendine  .chencncommcitioo.  pTegbiombih  c ccmmoflcronon  poco  i faldati  con  quella  no. 
I mali  ttaiumetait^che  fa  la  (eote  mtà,indnccndoìi  quafi , come  attratti,  ai  offerire  il  corpo  inu 
da  fuena  foyiu  nofar  foiieuare , & mobile  alle  ferite  ; fimbc  coll’ejfortatione  del  capitano , e fa- 
rieniVciTcudo  Xc&ué.  tiuuc'ìo  ccmlofi  animo  l’m  l’altro  a non  temere  rito  fluol  di  donne  htt- 
libntà  • patite,  ? pcnfcro  a untiti  f in  fe  gite,  & urtando  quelli , c he  fa- 

chi  hà  fpr  ranca  dìoucoere  >n  P-  i cenano  refislcnga,nc’  proprij  fuochi  loro  gli  fuffocatuno.P  re - 
uiirgio , .v  magmi*,  come  chi  fidiarono  poi  quei  borghi,  e tagliarono  i bo fi  hi  con  fa?  rati  con 
j'ioducc*  dcfcmiciia  : ance  i.  h _a  quelle  lor  bejtialifuperflitioiii.  Peroche  haucuanopercofa  le~ 
fu  cita  far  fagrifitij  col  f angue  de'  prigioni,  e pigliar  con  foglio  da 

gli  Dei  cole  vifeere burnirne . D Mentre  che  Sue  tonto  s’oc- 
cupa \n  qnefl’imprc fa , vieti’  auù fitto  d’m'improui fa  ribellione deliaProuincia . 

3 1 Prafntago  Re  dpgt  lenti,  chiaro  per  antiche  ricchezze,  haucuanel  fuo  teflamentt 
lafiato  herede  Cefare  ,edite  fue  figliuole  ; penfando  con  quella  dimoflratioue  d'affetnor,C-a 
yerfoil  Principe  batter  affé  curato  il  Regno , eia  cafafua  daoguitrauaglio.  B II  che  rinfili 
tanto  a contrario, r che  per  quefla  cagione  fùilRsgnoda'  Centurioni,elacafadaglifchia- 
ut  disfatta, e faccheggiata , la  moglie  Baudiceabattuta , eie  figliuole  violate.  I principali 
Iceni  fi  come  fe  bone  fero  battuto  in  dono  tutta  quella  pronùncia  ) furono  fpogliati  delle  loro 
antiche  facilità,  & i parenti  del  Re  fatti  febiani . G Per  qui  fio  flratio,  c per  timor  di  peggio 
( vedendo  fi  già  ridotti  iti  fuggettixo  in  forma  di  Pronùncia  ) fi  mettono  in  arme  : follcuati 
a ribellarfi  ancoiT rinobanti , e gt altri  popuii,  che, non  ancor  aflue fatti  a fcruire , trono,  co» 
occulte  congiure , conuenuti  tra  lorodi  rimetter  fi  in  libertà  ; con  odio  e fremo  contro  i Vete~ 
vani . Peroche  condottidi  frefconella  Colonia  di  Camalodmo , cacciauanodicafa , e dalle 
pofftfiìoni  loro  quei  della  terra  : chiamandoli  prigioni,  e fchiaui  ; 11  fauorendo  anco  gl’ altri 
foldati  l'mfolenga  de’  Veterani , per  Utonfomità  dilla  profcfiionct  e per  la  fperanga  dilla. 
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ATOMISMI.  • 

fn  cof:  :nt;iufia  , t\  in  apgranic  di 
qualche  parti  olaie. 

A.  J4*. 

Non  vi  e alcuna  cofa  che  mucca  tS 
tovna  prcuir.tiaa  i>br!!ctfj,quan- 
to  le demo fl  r at:o ri,&  i legni  di  pei 
petua  ltiuitù • 

B.  147. 

Fa  r, triternate  il  Generale,  e l'eflec 
ebo «che in  vnpacfr  a.quiftatodl 
frificaticdono  piiuia  alle  cole  toc 
riti  ai  diletti, fc  ai  le  reaeationi  lo- 
ro , che  all'utile , & «Ila  perpetuità 
del  ni-defimo  paefe  arquifìito  , c 
della  Tua  firma . 

‘ C.  14*. 


hliefima  Centri.  Oltra  di  ciò  il  tempio  fabricato  al  Dino 
.«di  Claudio  K traveduto  da  quei  del  paefe , come  ma  caparrai 
" della lor perpetua  ferititi).  Et i faccrdoti del medefìmo, fitto 

tolore  di  religione , confetm  aitano  tutte  lelor  fujlantie . Tdj pa- 
tella loro  cofit  difficile  efpugnarcvna  Colonianon  ancor  muni- 
ta di  ripari  : F battendo  i noflri  capitani  mancato  in  qticjlojncn 
tre  penfarono  prima  all'amenità  del  luogo,  che  al  bi fogno. 

J2  Tra  queftecofe  in  Carnai  odiato  cadde  il  fimulaero  della 
Vittoria, fenga  alctma  c disfa, ibe  fi  fapeffe ,riuoltato indietro, 
quafteomefe  ccdeffe  a'  minici  .e  le /emine,  agitate  dal  furore, 
t anfanano  effer'  adempito  il  tempo  della  mina,  c & i fremi- 
ti frani  fentiti  nella  lor  Curia , il  rimbombo  de  glVr li  nel  tea- 

tro,eFombìavcdt4tanclrcfli4j)'odclmjrcacr.GtarcU'diftri4t-  nendogli  per  r mah  diramatici 
tione  di  quella  Colonia . E già  il  -vedere  Peccano  di  color  MU*refcdc!joSuto. 
di  fanne,  enei  refluffo  re  fare  imprefse  le  forme  d'intorni-  1 moflii.e  frenali  fli»oidlnuii  del 
m,  D fi  come  daua  fperanga  agl"  lnglc fi,  cosi  mettala  Jpa-  dcfidcMi,  marnici,  deli»  $i,to,di 
unt0  j veterani , Ma  perche  Suetonio  fi  trauma  lontano,  pio«mUice«ìfp*aerirano,& im- 

dimanda-  _ „ ^ _ -,  _ r raurifeono  colore, che  il  cementa- 

to foce  or  dimandarono  Joccorfo  a Caio  Decidilo  Trocnratorc  ; il  (fucile  n0  delio  sioto  piefcrteratttihuen- 

non  yi  mandò  pii  che  dugento  fanti , c quelli  mal' armati  : ne  <W°  ddk  ti 

eranomolti  quei  faldati , chef  ajficurauano  nella  portegna  del  pIttcnfiom . 
tempio.  « 8 perche  impcduianolerefolmon i colerose  ha- 
tagliati  • ueuano  fegreta  intelligenza  co * ri  belli, non  conduficro  alt  rime-  beili 'mirtina  cofa  è di  maggior  »m- 
•“**  * ri  «s  perfezione  il  fofso , ne  le  trincine  ; ne  meno  prefero  efpc-  om^.'dl 

diente  di  mandar  fuora  i vecchi, e le  donne, ritenend 0 folamcn-  « ili  ribelli. 
telagioucntù alla  difefa  ; F angi  come adormcntati nella pa-  mp.crcconquUKm,  & mico  di 

— — * 1 1 - f 1 « . .1  fi  . J.fl,  li  4 v l . U m r t - I*#  ITI  rritn  nmi  libili*  flir  dì* 


Ktìo'd,  fedio fi ef pugnato 


che  polla  efTere  adattato, 
gliatorgcuolmertc. 

G.  r t. 

Quando  al  Cenerai  dieflcrciti?ì, 
& imporrala  fcmmadeiThiiprefa, 
che  egli  ha  Copra  di  fc,non  deurtar 
cafo  cola  difi rurtione  di  u r a città. 


$uetor.Io 
a Londra 


^ _ Gt  Inglefi  vittori  fi  incontrato  TctoCe- 

riale  Legàto'dclla  Nona  Legione, che  andana  in  focccrfo,mcf- 
fono  inrotta  la  legione , c tagliarono  a peggi  tutta  ir  /.intana-, 
tfsendofi  faluato  Cenale  co'  catulli  dentro  a gt  alloggiamenti 

difefo  da  queiripari.  Da  questa  /con fitta,  e dall’odio  delia-j  pei  non  ii'liftiue,'  nemici  ,t<*i. 
T rottine  Li  mefsa  in  arme  per  laftta  auaritia,  impaurito  il  Tra-  jemmi'^U«“l7dè« 

curatore  Cato  ,fi  ritirò  nella  Gallia . ferma  ti, , pietà,  ecnmp.ffiono» 

3 3 Ma  Suctomo  con  maramgltofa  brauura , pafsando  per  o orirr  ptI ,,  ,ua  >ÌTÌia(a . pC(1.iie 

mrzna’ nimbi,  fi  condufse a Londra, Colonia  in  vero  non  mol-  &*■•!»»■«  ftroprt  dau,mi  piiot- 
^*f ..  11 . , L , . tre _»  • chili  bèa  pubi  ir©,  por  anteporlo  al 

to  nobile:  ma  celebre  afidi  per  u concorjo  de  mercanti , e per  danno, ovuie  particolare. 

Pabhondanga  de' vi  neri.  Doueflando  indubbio,  fedottefie  xribcNf  d.'lu» 

far’  iui  la  fedii  dilla  guerra  ; conftder.ua  la  pica  quantità  di  (hi  k»,o  foni,  pn  romei  nu£- 
foldati,  e che  il  gafligo  della  temerità  diTctilìocra  Hata  buon  g ior 

documento,  c deliberò, col  danno  dvra  fola  città,  di  fainare  tutto  il  ref.o.  E fergalafiar- 
fi  piegare  da'  lamenti,  c dal  pianto  di  coloro,  che  lo  pregavano  d'aiuto, diede  il  fegnodi  mar 
dare;  non  recufando  di  mettere  ntWeffcrcitoquclli,  chela  voleffcr  feguire . L e gente  di  fu- 
rile , ò per  feffo , ò per  età,  ò quelli, che  ritenuti  dalla  dolccgga  del  luogo, vi  re  fiatone, furono 
verniamo  preda  al  nimico . Nella  mede  fiuta  calamità  cadde  il  Municipio  V erniario: H pcrochci  bar. 
j!  rfn  ,P*  di  bui  laffate  lefottegge,  & iprefidij  militari,  {fogliarono  i luoghi  più  ricchi;  e ripofta  in  faU 

fliutto.  • , Li 


uo 
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uo  la  preda , and  auano  lieti  alla  volta  de  gl' altri  pià  importan- 
ti. E cofa  certa,  che  uc'  fipradetti  luoghi  morirono  fittanta - 
tre  mila  perfine  , tra  cittadini, e confederati  ; A non  eficndofi 
rfato  allborail  far  prigioni,  òvedere,ò  altro  traffico  digucrra-, 
ma  filo  veci fioni,patibuli, fuochi,  creci,affadigàdofi,R  come  fi 
doucffchr’  cfierc  ufi  il  fupplitio)d' anticiparne  la  Vendetta. 
34  Cui  Stietmio  tra  la  legione  Quartadeàma , gl’ ausiliari 
della  vige  fina, e gl' aiuti  vicini, bottata  meffo  infume  dietimi 
lafildati ; quando fi  rifilile  di  non  differir  pia  la  battaglia-, cha 
chi  per  vo  fooerm  delitto  tKn([0  fieltovn  Inoro  diretto  alla  fronte,  e dalle  /palle  cbiufi 
per  ordinano  fari  era-  dal  bojco^JpciitatofiiCbe  U unni  co  non  poteua  venir J e non  dal 
la  tefta,echela  campagna  rafi  leuaua  ogni  fifpetto  d'inftdie . 
Onde  mefft  in  battagliaflrctta  i Legionari, circondati  da  gl’ ar- 
mati alla  leggiera, fece  icomi  della  caualiaria . Ma  le  genti  Jn- 
glcft  andammo  per  tutto  a filuercu  branchi, fallando, e facen- 
do festa  { moltitudine  delle  maggiori , che  fi  fu  nui  veduta,  e 
d'animo  così  fiero, che  hauenan  condotto fico  le  mogli  opr  tefii- 


gior  ardir  ne'fuoi con  l'vfanza  del- 
la Tutoria, e maggior  rimorcal  ne- 
mico col  gran  danno  .elicgli  appor 
u. 

A If4- 

Nelle  ribellioni  Tempre  fi  fi  gran 
mortalità  di  coloro , eie  leguitano 
la  parte  del  Trincipe. perche  no  s'at 
tende  a far  prigione,  ma  a ror  la  vi- 
ta a ruitl  qudli.de*  quali  non  li  poi* 
fono  fidare  . 

B.  iTT- 


Muntiti 
traode  de* 


I" 

Remami 


re. 


1 


k. 


ere  eie 

rtcfcntala 

nemico  . 


vincitore 
delecontro’dilai. 

C.  ij  6. 

La comodi  tà,3c  il  viraggio  del  firo 
fuol  mclre  volte  fare,  cheil  valor 
de'  pochi  fopiarruizi  la  Quantità 
de* moiri.  Ac  in  ciò  confine  prin- 
cipalmente la  proludenti  a dei  Ge- 
nerale. 

D.  1*7- 


Mette  tft 
oidinanu 
lefbe  péti 
11  medefi- 
mo  farne 
gl*l  nglcfi . 


hr- 

}Ki 


l e cationi  ouuczze  a)  goacrno  di 


.naia!  manie™  hè  moni  della  vittoria  ; poftolc  {oprate arri , co'  quali  incorni*- 


jer  loto  fia  poco  a propoliro, s’in- 
ducono facilmente  tuttauia  a com- 
portarlo: come  che  riefea  lor  male. 
E.  tf*. 

X'ingmtf  e fatte  a perfonaggi  gran- 
di , nelle  prò p*:cpeffo ne  : e parti- 
colarmente efl'cndo  donne,  maoue 


grandemente  rutto  il  popolo  a ven 

Su 


dùarla  . 


5! 


meno  attorno  tutto  quel  piano 

3 s Boudicca  co  le  figlinole  innanzi  f opra  il  carro , fecondo 
che  s'acco fiuta  bora  q:tefta,hor'a  quella  nationc,  die  cita  loro: 
D Chcgl’Inglclì  erano loliti di combattere  fotto'l  Capita 
nato  delie  donne;  ma  che  ella  voleuanllhora, nò  conte  di- 
fcefada’  Tuoi  grand’aui, difendere  il  Regno, c le  grandez- 
i jdio  afflile , t'dì'ftu.re.igiftigo  ze  fue: E ma  come  vna  del  vulgo,  vendicare  la  perdura  li- 
fiulto  coniti  tnioiorfhe  non  ma»-  berti , il  corpo  tarerò  dalle  battiture , e l’honor  tolto  alle 
figlictcflcv le  sfrenate  voglie  dc’Romani  pattate  tat'ohrc, 
che  non  a i corpi , non  alla  vecchiezza , non  alia  virginità 
perdonano, cócaminando ogni  cofa.  F Mario mancanti 
no  già  li  Dei  della  giu  fta  vedet  tartagliata  a pezzi  la  legio- 
ne,che  ardì  di  cóbarterc, -d'altri , o nafccrtt  ne  gl'ailoggia 
memi, o che  van ccrcadolo fcàpo,  non  fofterrano lo tare» 
p»to,e  legrida  di  tate  migliaia, né  che  l’impeto,  c le  mani. 
Voi  fc  ben  cólìdcrarcrc  la  quanta  della  gente  armata,  fc 
andare  tc  ponderando  le  caufe  della  guerra , farete  rifolu- 
tione,o  di  recete  in  quella  battaglia^  di  morirc;ccosì  ha 
ncr’ ella  di  fc  rcfoiuto,viueflbnogl’huomtDÌ,c  feriiifiero. 
36  Ne  taccila  Suetonio  in  tanto  periglio, che  fi  ben  ccnfìdaua 
nei  valor  de'  faldati,  non  però  lafiò  d’cffortarli,  e di  pregarli* 
non  iflimar  quelle  vane,e rifinantirninaccie de' barbari:  ve- 
derli tra  loro  maggior  numero  di  donne,  chedi  giouétù, 
gente  vita,  difarmata,  e tante  volte  venta  ; H cederanno 
fnbito, che  veggono  il  ferro,  e fa  vitti  de’  vincitori . 1 Ancor  delle  molte  legioni  cU 
fcr  pochi  quelli , che  combattono  ; c a loro  farà  tanto  maggior  la  gloria,  quanto  con 
pocoBumeroacquiftirebbenofàmada  intiero  cttc-rcito.  andarteropur  ferrati , c Al- 
bico Unenti  i Pili,  co  gli  feudi  poi,ecolcfpadc,  K feordati  della  preda,  continuase- 
lo la  tango,  e la  mortalità  ; douendo  cflcr  loro  ogni  cofa  dopo  la  vittoria . Seguì  alle 
fattile  del  capitano  taìtt'ardor  de' faldati , c slami  così  ben^tdkftiti  al  lanciar  de’  Tifi  quei 


fiondi** 
Regina , e 
fuo  ragio- 
namento 
a i faldati. 


vendono  la  fede  pnblica 

G.  fa;. 

Chei  più  deboli  h abbiano  animo 
di  metterti  ad  vna  imprcfa  arreca 
nntroo.&aiJUeacoloro.chedt  ra- 
;ionc  dourebbono  diete  marno 
eboii  |C vili- 

li.  i*r. 

La  memoria  di  efTcre  flato  vinto  al 
ttctiolre  per  ordinario  apportati- 
morene*  vinti:  fc  fi  det:c  combat- 
tere co’  me  defi  mi  remici . lab-  *5- 
decii  Ami.Aforif.ioo» 

1.  ito. 

Ancor.-be  fiano  grandi  gli  HTcrciti* 
•he  vengono  a tmnrlwi  rondice- 
ne» fon»  pochi  qtwi  faldati,  clwfo- 
vocazione  de  la  v.tiona. 

K. 

T;inn  che  fi  lia  fornito  di  vìncerci 
ronfi  re»m  roto  «iellipreda.pCT- 
afteottenutat»  vittoria  «c 

ad  eiTcrpieda.c  botilo©  del  vmei- 

loi  c-»  . 

L alle- 


t-  ■* "in 
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Vittoria 
■atroorabi 
le  per  li 

A*  nani. 


AFORISMI. 

A.  164. 

l 'allegro  ferobiar  te, e le  de n:c  P re<* 
imm  d'animo  grand-  nt'  foMati 
fogliosi*  arrecate  ai  Cenerai  ripeti 
mentati  f cure 7 r a di  certa  vittoria. 

B.  161. 

La  vita,  & il  fincdcgl'innidicfì  pet 


foUati  vecchi  coli' cfperien%a  di  tute  tanaglie,  Kche  Suctvr.  io 
affi  curato  fi  ddL  vittoria  diede  Juhito'd  [eptodi  combattere, 

3 7 Stana  ferina  da  prima  la  legione, hauendoir  recedi  ripa- 
ro la  strettezza  del  luogo  ; tua  poiché  accoftatijì  i nintiei  hcb- 
ber  m vano  confinnate  l'armi  da  lanciare^  giù fa  di  conio  fi  fcr 
ra  tra  loro, col  medefimo  impeto  entrano  gCauffiliari,c  la  canai  otdIn.no  ferì  mVmb.1"!  dn^i». 
lariaco  le  lande  artefatte  sbaraglia  oriti  piùrazliardoincou - ■>><■  ta»ii*»«rii<!c!o,«,&»ftn- 
tro.  Folta  le  [palle  il  ni  miro,  fé  ben  la  fiepe  delle  fuc  carrette  Vn^'^lwnh 

haacua  ferratali  si  rada  alla  fuga.nonajlenendafiinofirìaneo  &“"“**  n;  P,,<ic  I'°‘“l!0n'-J 
ri  ammazzar  le  doiinc;&  i giumenti  trafitti  da’  dardi  fatata-  ! P c . tro. 
nomaggmìimor.tidc'cadaH eri.  Chiara  lodcrihftriorc  alle 

pmgtorioje  vittorie  degl  anttchi,s'acqhifì\j  in  quel  giorno  ; ef-  turile  triture,  cjiflif.tc  dine» 

fendodchi  Citrine  ri,  r , ni,  C.I .a:  mtdcfinu  tninir  ra  quelli,  thè  «ct- 


feodocì  chi  ferine, che,  co  la  perdita  fittamente  di  quattrocc.no  itìtS, 
de  tmtlYi.p nnfhi  Frrìt,  .•rfl  + tTm.. :i_  r..  


^‘•’si  IpCC 


Bandire* 
fi»  fedivi 
ra  col  vele 
no. 

ftcnioTo 
Homo  di 
fai  auoo. 


, | * . . . \ n J — scio auonc n.  c neutrali, c.,j 

de  noJtriyC  pochi  piu j evitavi  rcjhjjero  vccifi  Munta  mila  f/j-  umani*  li  fmeno  coouatij . 
gUft.Boudieea  fittila  vita  col  veleno*  S Vento  Vofiumo  Ma-  Dopo  le  ,ib,:L?d7;nf  r.o.,;„  .ir. 
Stradi  Capo  della  Seconda  legione,  vedendoi  fucccffi  prof  peri  ifi'<»M>>tio«ntM;i  frjucpwcifeo.cn 
de'  Quartodcdmnni , e de'yigcfimani , per  batter  dcfJLo  "* 

della  medcfimagloria  la  fna  legione,  nonbaucndo,contra  gl' or 
dinimilitari , eseguito  il c 0 inondamento  del  Generale  9s'aw- 
tnazgp  da  fe  slcjjb 


attende  ad  altroché  alla  fiuti*, 3c 
elfollcuamcnio,  r noe  allauoraie» 
ecohiuate  le  tene . raccogliendo,  e 
confcruando  per  fe  quel  poco,  che 
vifirmoua.  E.  16*. 
le  competer  «e, e ledili  ordir  degli 


O ■'"•‘"Jtnvkuuiiiii 

fittali  fi  riempì  di  legionari  la 

gioite, e le  coorti, & i cannili  furono  mcjfi  in  linone  guarnigioni-,  r 

tnadanaojt  aperto,^  a fuoco  tutti  quei  popoli  abe  in  qnrfii  ro-  mr  r!Trt  femore  fdrCnp,c  r 
mori c erano fiati  òfofpefi.òcotrarii . D Ma  nifiunacefa  più  gli  * ntI 
affl‘££cua,clic  lafamcchauédo  trascurate  le  fctr,ete,<nter,den-  I cotr.pciit.ri  di  un  G.uooatr  re, 
do  ogn' uno  alla  guerra,  mttrefxn  difegnofopra  lenoflrc  yttìo 

u'l& lc  perdane  mal  voloticri  fi  difponc  alla  pace.  sMatnelhìt  diluii  Jeptcìpc- 

me  che  Giulio  Clafficiano  midato  fuccefiW  a fata  .mald'accor 


F.  16.). 

Si  cerne  nel  nemico  tflefo  fi  prcru* 
p a file  ne  > 


zj  . M\i  ( n - • r .»  J.  ^ J J ribiede il  rafo  occorrente,  rolla 

maaaua ujitcccjs ore *2  0 netemo} G <itt ubvedo a fuomacGUiinto  luiuuneflerbaflamc  per  esporre 
tuttii  fucccffi  apner/i,  cir  i profferì  alia  fortuna  della  Reputi.  !S52S",l,'fl " 

5 9 "Per  quefìofù  mandato  a veder  lo  flato  delle  c afe  d’ir,-  i.  >7  >• 


Tolicleio 
Uberto  di 
Ntrono 
mandato 
per  pacifi- 
car ClafH* 
ciaso.cSue 
tornio 


Ter  quefìofù  mandato  avtdcr  lo  siato  delle  cofe  d’ In- 
ghilterra Toliclcto  H liberto,  con  grand' opinione  di  ’ìfitrenc, 
eoe  coll  attitonta  di  cofhti,  non  folamcnte  fi  rappacificaficro  il  ,1>r°.‘b«  aiinfcnno  ladnnuun  n 
Lcgato,<£r  ilVrocunnore,mai.he  anco  fi  pcrfuadefjeroaikpa  dófil’rVfcre pcluu?bìn^>no 
ce granimi  ribelli  di  quei  barbari.  Jfic mancò  Volkleto , dopo  P»H«ellcp«MicheiSiiM)aaii.i.». 
barn  r],‘co  la  flagrati  comituta', 1 portato  granerà  all’ Ita-  JpoF#li.Bu«»i.^nc:eiol.b.ttl 
Ita, & alla  CaUìa,pafsato  poi  l'Oceano,  dimoflrarfi  ar.com-  r^t^i^bììrìn^-Tiii 
tonato,etcrribilea’noJlrifoldati.  Mainemici fifeccrobeffe  ~ dono, 

dihii , da'  quali , viuendo  anco  tra  loro  il  nane  della  libertà , non  era  cono  fi  iuta , nc~j 
l*  grandezza  de^  Liberti  : * warauigihindofi  f che  il  Centrale  f e l’cfscrcìto 
**  * *" vitto.  • 


2yo 


Anno  8 14.  diRom.ijOttauo  di  Nerone  . 


stTOMsMl.  yittoriofo  vbbidiftcw  a furili  forte  di  ferui . Furono  affimi 
ii^wmBBqu'*0fma»ijn*itt  fo"  peradcrc  nondimeno  re  ferite  le  cofe  più  morbidamente.  £ 

« fu  biflcuoie  per  ifj-aiimiire  i Stictonio  ritenuto  a queliimprefa,  perche  dipoi  haucuain  quei 
umuii . lidi  perdute  alarne  poche  galere , e con  effe  anco  la  aurina , glt 

Molti  ernenh  dlcflirnV  ,i  foro.  fàcomandato.checonfegnafie  Peffercito  ( come francar dura/ 
i quali  m no  tono  di  dar  f.  in  preda  Jclagucrra  ) aTctronioTurpihanOy  che  tyacravfarodi  Co - 
fl<r:^od'r^«'oPVonr±;  f°Ut0-  A 11  <luaAe  fenf*  dare,iricctter  trattagli  o dal  nimico,  X- 
di  honcAa,  c ronurnruoi  paic.  diede aWctioyilc , hOKOrCHCl  ncmcdipaCC . de  a$Mtt» 

ni  illumini  molto  «echi,  ticchi, e 4°  Di  quell' anno  f accedettero  m Roma  due  notabili  federa-  °‘’- 
Cenza  figliuoli,  fono  grandemente  ff 77f  ; ma  per  ardircd’m  Senatore ;l’ altra  d'vn  feruo . Era 
SB'ton»hcnSe!edì 'hlp,,,£RI,e  Domitio  Balbo  Intorno  Tretorio , B per  trouarfi  vecchio, fen- 
C-  m*.  74  fuccefìone , c molto  denarofo , affai  fettopoflo  all'infidie  • 

Gli Iiuomini pkni<i'ir£Cgno,afdr-  v J - - 


<i , e piotai  d'animo  foro  molto  a 
prepefito  pei  intetnenire  ali’cfTe- 
cu-ior.c  di  trar.  ribaltici  le.  (perciò 
c ben  guardartene. 

I>.  il?. 

l ‘bucino  nobile,  i!  qual  erede  la 
pouerta  edere  il  maggiore  di  rutti 
limali  i ii.o Ito  di  Icgcicri  ft  pone  a 
«omettete  qualunque  mal u apiù; 
TeHitna  potei  di  tal  miniera  vfeir 
di  pcucuà . 

E.  17* 


onde  rn  fio  parente  Valerio  Fabiano  già  eletto  a gl'bonori,fe - Ttg  jmeg 
cc  mteflamenio  falfo,  tolti  fico  in compagnia  Vinicio  Rufno,  toftifo. 
e T cranio  Lcontino  Caualiere  Romano , i quali  v'aggiun fero 
udntcriw  Trimo,& ^dfiiio  Marcello  : c Sntoriioardito >e 
pronto,  c Marcello  illuilreper  la  fama  del  bifauo  M finto  Voi - 
itone  ine  di  mal  coflumc , D fe  nonché  rcpMaual'efferpoue- 
r o il  peggiore  di  tutti  imali.  Da  qucsli  dunque  Fabiano , e da 
altri  di  manco  nome  fà  fofiriuere  il  teflamento . Di  che  fu  con- 
Qojmnn<]ttf  vrofra  molli  dd in-  UCntom  S citato,  c Fabiano  Antonio,  con  Rufino,  e Terentio 
per  ^’Vn^c^ctV'ò^V^r.n^Grande  * furono  condiamoti  nella  legge  Conicità.  E Marcello  perla 
non  fi  i^tara  i.'tiiuia  daiMin'a-  mrmoriadc'  fuoi  antenati,  e per  leprcghicre  di  Cefarcfnlibe- 

mtadclltcolpairhri-ilgaliigo  del  J , ,\.,C  r ’■  J 1 

volgo.  f.  1-9.  rato  dalla  pena, piu  che  dall  infamia. 

chi  teme  di  efiereif.-ufuo  di  mn  R e//ò  cttcl  giorno  infamato  anco  Tcmprio  Eiianogioua- 

cf.luci  piocurar  d’eiTeie  a tufaio  nc Qucflorto,comc confapcttolc della trijtitiadt  Fabiano ;ban-  ncncoii 
dit0  perciò  d- Il  alia,  c di  Spagna Jouc  cianato . llmcdcfmo 
dcll’offciuanza  dellcleggii*  Preua-  rìfttltìmcntofà  fatto  COUtTU  Valerio  Tontio,  F per  baucrtraf-  the;bbàn- 
racdifaioie,  f.ampi  j • nl  ^ 'prctore,acci0cbe  la  lor  caufanon  fi  redefie  aliati  :e 

G. '»o.  al  T reietto  di  Roma;hora  folto  colore  delle  leggi  ; horailor- 

Kon  meritano  nvnot  prft  rog'i  re  J * - 

...r 1 .1 « 


9 


condole  peri  fi  angar  la  pena . S’aggionfc  rn  Scnatufconfulto, 
Gche  chiunque  comprarti-, ò vendefle  l'opera  fuain fìmil 
cofc , fufl'e  tt  n u co  alla  pena , come  fc  per  publico  giuditio 
di  calunnia  filile  condannato. 

7{c;i  molto  dopo  a que fio  fatto,  Vcdariio  Secondo  Tre - 


eiifaiori.chi  prrdananjtl'bandor  a 
no,  o prturnoro  l'actufe  vere,  ac- 
ciochc  i dclir.qtienii  non  fìano  ga 
digati.tlic coloro,!  quali  le  propó- 
^ono  fal:è.lil*.?.def li  Ann-Afonf- 
300.'  H.  i*»* 

Egli  ò ersi  veto.»  he  l'airot  non  « ó 

ftt,oAÌ  noma  fi)  ammanto  da  me  de' firn  ferui,  ò per  ha- 


rtdl,it’-fc/1 


® ;"m»  eo^riudhio”»rpViroVi'i  glia  di  quella  cafa, concorrendo  la  plebe  alla  protcttionc  ditan- 
dr  hanendo  confiderai  ione  ai  tem  gj  innocenti,  mancò  poco  ,cbenon  fi  rcvifìc  a tumulto  ; efjcudo 
mio. “l c "rS<k'° ' ‘ “ ” anco ncliiflejfo Senato  chi  f .umilia i clero , che biafimauano 
Le  leggi,  fc  ioofl»mi,»,irhi  per  la  1 «/  troppo  rigore  : quantunque  i più  tene fiero,  che  non  fi  do- 
n'^gfior  parte  foro  migliori,  c più  ucfìciìwouar  nictìtc . de  (jtuli  Caio  Cdjjio  in  <iucJtaYnaiiicr(i) 
giudi, che  i moderni.  ^ fcl,7’cffcrre  fatta  propofla, referì  il  parer  fuo  . 

4 j Molte  volte  mi  sò  trouató  in  qucIVordine  ( Padri  Cotanti;  quando  fono  flati  »B'n'rn 

domandati  nuoui  decreti  del  Senato  contra  gli  ftaniti^  le  leggi  oc  noftri  maggio- 
ri, nc  mai  mi  fono  oppofto;  K non  perche  io  flefle  in  dubbio , che  fopr^tutee  le 

colie 


Caffìo,  « 
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cofì?  mcgliOjCpiugiufhnienre  da  (lato  proueduto  per  il 
pattato,  e che  in  tutto  quel  che  lì  varia.  Tempre  in  pegr 
giofimuti:  A ntapcrn  >n  parere  di  voler  far  tener  con- 
to di  niecolfouerchio  affetto  Jc’coftumi  antichi:  come 
anto  perche  giudicauonon  elfer  bene  co  JcTpclTc  tontra- 
dittioni  B diftruggcrclanofiraauttontà(qr.al’cl!afìfu) 
rcfcruand->Ia  intera  per  quando  fiifi’c  Infognata  al  Tei  unto 
publico  : come  oggi  coccotfo , eflcndu  fiato  vccifo  vii’ 
huomo  co:i  fola:  e in  cala  Tua  per  tradimento  dc’kt  udien- 
za che  alcuno  l'habhia  ditelo  ,ò  rcuclato  ildcluto,  viuen 
do  anco  tlScnatufconfulto.che  minaccia  a tutta  la  fame- 
glia  la  morte . Deliberate  hora.chc  fi  lcui  la  pena  : ehi  fa- 
ti poi  difillo  dalla  fuadigaità,fenonhàgioujtola  Prrfet 
tura  di  Roma?  Qual  numero  di  fcruici  difenderà,  fe 
quattrocento, che  u hauctia  Pedanio’ Secondo  non  l'han 
difillo?  achi darà  aiuto  la  noflrafamcglia,poichenc  an- 
co per  timore  di  fe  ftefia , fi  muouc  a riparare  a’nofiri  pe- 
ricoli i forfè  ("come  non  li  vergognano  di  figurare  alcu- 
ni) hi  voluto  ì’homidda  vendicare  il  fuo  torto  ? perche 
hauefic  pattuito  co'dcnaridel  fuo  patrimonio,ò  perche  fe 
gli  toglicffc  vn  fcruitor  vecchio  ? Dichiariamo,che  il  pa- 
drone fia  fiato  giuflamcntc  vccifo. 

Piacerai  nondimeno  andar’ argomentando  contra 
quel  che  da  più  faui  è fiato  deliberato.  Malthora  noi  1’ 
haucflìino  da  deliberare,  c parili  polli  bile,  che  vnfcruo 
fàccia  rcfolu  tionc  d'am  mazzare  il  padronc,fcnza  che  pri- 
magl’efc3  parola  di  bocca, ò minaccia  alcuna  ? àgli  ven- 
ga detto  qual  cofa  fconfidcratamcnte  1 hauti , ( non  è 
dubbio  ) tenuto  occulto  il  penlicro,  preparato  di  nafeofto 
il  coltello  ; ma  hauri  poli  uro  forfè  pa  dar  le  guardie , aprir 
le  poi  ti  della  camara, portare  il  lurac.vcciderlo  lenza  che  veruno  Io  fappia  ? Antiueg- 
gono  iferui  molti  inditi)  nel  male,themanih:  dandoli , potremo  foli  tra  molti , (icuri 
irai  malanimati,&  in  vltiino  quando  s’ha  bbia  da  morire,  non  in  uendicati,viucrc  fri 
in  fti.  A’nofiri  antichi  fu  Tempre  fofpetta  la  natura  de’fetui.anco  di  quelli , che  nati  nel 
le  noftrc  ville, nelle  mcdcfimecafc,  hanno  da  principio  pr  ouaral'affettione  de’ pa- 
droni. Ma  hor,chc  hauiamo nelle nofircfàmeglic  genti iftranicrc, di natione,  edi 
co  fiumi  dolerli , di  muna,ò  di  filaria  religione,  non  tafircnarcmogiàmaiqueftaca 
paglia  con  altro, che  col  timore.  Manemorirannoalcuminnoccnti  : D neldccima- 
re  gl’cfcrciti,chc  hanno  rnoftraro  viltà, efeono a forte  anco i valorofi.  EOgni  gran- 
de elle  in  pio  hi  Tempre  non  sà  che  d’ingiufio,quando  il  dannode’pri  nati  vien  ticoin- 

penfatocoH’vnliià  publica. 

4 j odi  parer  di  C.ijfio  fi  comete  pur  vnoardì  contradire-,così  rifponJcuar.o  le  di  fiorettati 
voci  di  coloro  che  b Mietano  compafiione  del  mmcro,dclÌetà,del  fi  fio,  e della  certa  innocen^t 
dimolti.Trcualfi con tuttociòla parte, che decretana  iifHpplitioy,n.xcraimpedÌ!d  Ceffccuiìo- 
ne  dalla  moltitudine  concorfa  con  vmaccie  di  [affi, e di  fuoco.  Ma  Ccfarccot  bando  ammonì  il 
populo,e  fece  prtfidiardi  J'oldati  tutte  leflradcjonde  i condannati  errai  condotti  a giufliti/z-> . 
Volcua  Ci  tigoni  o Marrone, che  anco  i liberti  della  mcdefi.na  cafa  fiufier  banditi  d'Italia  ; m a 
non  lo  confencì  il  Principe-,  * pcrnoninafpmc  co  la  crudeltà  qudeofiume antico, che  co  la 

mi/i - 


aforismi. 

A.  184. 

I Configlieli»  che  confradifcoao  I 
fi)  Ite  Ì'in  ire  do:  rioni  di  nuoue  ordì 
naurcin.olfc  volte  lo  fanno  p-r  ac* 
q ttftjii:  fsmadt  huo  rein  Mi  netti» 
egiuOi.pictrnticndojij  cohfciuato 
l’auucbc  vCitre. 

r.  i\s. 

Le  ccntraditt.on»  tioppò  ordint- 
rie  de* confgl  eti  di  rutto  quello» 
che  ti  propone  duninuifcocolamo 
deli  ma  a atro  ri  ti  : c farebbe  bene  il 
frinii  quelle  » per  imortnerfi  que- 
lla per  .li. cali  di  maggior’  impor- 
tatila. 

C.  i*6. 

P:  facilmente  ti  può  dare  motte-» 
violenta  od  deuno  lenza i compii- 
ci,© almeno  fenza  chi  ne  tia  confa* 
pcuole. 

D.  J*7- 

Fcr  relTerrpio  di  altri  lì  può  ben 
permettere,  che  frano  pumticola 
medetima  pena  innocenti,  ecolpe* 
noli  i non  li  potendo  far  dille  tenui 
degli  vai  agli  altri. 

E.  |8J. 

Quantùquc  il  gaftigo.il  qn:l  (imi* 
diade  decurione  per  eflctnpio  de- 
si* altri  primati  ritenga  qualche  a* 
(prezza  i tutela- afifuolc  ammerte 
re  perche  vieti  ricompi sfato  dal 
gjcuamento  publiio.ckcfc  nc  caua. 

F.  189. 

(Quando  noti  modera  il  rigore  del- 
la ugge  pc:  picti  i perche  cosi  con- 
Uiene  al  beo  publico  * ncn  ti  delie 
paninerie  *uu.cnutpfr  crudelù* 

Il  ini- 
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AnnoSif.  diRoma,Nono  di  Nerone. 


• ilmcr.tc  (hcqucui  fi  faccia  capo, e 
Capei. ot  di  ambedue  : perche  (e  ne 
fai  irà  al  fu  premo  della  macftàf&  au 
forili  dcll’vftitio, e del  carico  :noo 
Yi  (louindti  con  tradirtene . 

C.  193. 


AFORISMA  mifericordia  no n bauemn  volito  alterare . 

j:irin:fl,o,cheA«Afc',e|wrf<pnit,  4*  Sotto  ì mede  fimi  Confoli  ad  iRati^a  dc'Ritmijfu  conditi 
iiruoir.j^ioic.fi  «n.ie  ed, oio  »i  Mfo nella  legge del find  acato  T arquitio  Prifeo,  A conpiacer 
ite  1 Uiu  i'n«  ^iiuilqulndo'ù  vó-ii”  grande  de'Padrì , che  fi  ricordauano , come  egli  haueffe  accufa 
ifaela  rcda.  ^ roi/  fuo  yiceconfole  Statuto  Tauro . Furono  confiate  le  Calile 

Quando  due  ninifui.ó  pan  petfo-  da  £h  Vobifto,  SefloMfrìcano  ,c  Trcbellio  Maifimo:  e y olu- 
»»t*ìt«iff5iano  fa  di  loiodeiij  fio  gr  Mfricano  col  gareggiar  tri  loro  di  nobiltà , u mentre 
altro  loj  comiugo  o n-juutnà  fa-  tutu  due  deprezzano  T rcbelhofo  fecero  pw  ftimato  di  loro . 

47  Morì  in  quell'anno  Memmio  Regalo  d’auttorità,  di  pru- 
denza, e di  nome  ( c per  quanto  fi  concedetti  in  quei  tempi 
adombrati  daUa  grandezza  delT  Imperio  ) molto  chiaro.  Tan- 
to che  tr  oaando fi  Nerone  ammalato, & adulandolo  quei, che  gl' 

^«e«iih“/tu!m'^coi»?i?oPn-  et  ano  attorno  jcon  dir, che  baierebbe  fine  i"  Imperio  ,feperdif- 
con he diuft ri, e famolì. e di  (pìtito  ay^tu  mancaffe: ri fpofe , che  alla  Republica  non  mancarebbe 
fon0 i fngrgn^écelTaìs  : re.  °n°  appoggio  ;e  domandato  particolarmente  in  chi;foggiofem  Me- 

TrKft°/  ^SfcRegoionondimenodopoquefle  cofe  D di- 
tti ricchcxzc.ei'cQcicouolciuroia  fefo  dalla  fica  naturaquietafdalnoncfjcr la Juanobtlta  molto 
antkj  > ne  molto  umidiate  le  fue  ricchezze.  Dedicò  in  quell !* 
podi  tiranni  ancorché  per  ilire  Tue  dìììlO  N CrOTtC  il  GbmdflO  ypCYVfo  del  (JUcllc  y C Olì foYCÌlC  ALIA  li- 

cenga  Greca , donò  l'olio  a' Caualieri,&  a'Scnatori . 

48  Fatti  Confoli  T. Mario, e L.M finto , .AntiRio Pretore, 
che  fi  portò  così  licentiofamente  ( come  habbiamo  detto ) nel 
fuo  Tribunato  della  plebe,  fece  alcune  poefite  in  vituperio  del 
"Principe  ; eie  public  òinvit  conuito folcane  in  cafa  il’ORorio 
Scapala.  Onde  fù  accu fato  di  MaieRà  da  Coffutiano  Capito- 
ne pur'hora,  ad  iflanzadiTigclimo  fuofuocero,ammeffoall'or 
dine  Senatorio . Credcuafi  ,che  allhora  fuffe  rimeffa  sii  quefta 
legge, la  quale  non  portò  tanto  danno  ad  Mntiflio,  quanto  gloria 
all'  Impiradorc , E poiché  condannato  a morte  dal  Senato, /il 
da  lui  liberato  in  vigor  dell’ auttorità  Tribmitia.  E fe  bene 
0 fiorio  eff aminato  per  tcRimonio  diceria  non  batter  fentito  nini 
tc,  fù  crcdutonondimcno  a coloro, che  tcfìificauano  in  contra- 
rio. Giunto  Marcello  Confole  eletto  propofe, che  fuffe  al  reole- 
uata  la  "Pretura,  egiuflitiato  all'vfo  anti  co.E  confentendo  gt al 
tri,  Peto  Trafca , con  molto  bonordi  Cefarc,riprefoa fpramen- 
te  Muti  Rio,  diffe  : che  non  era  bene  fotto  vn  Principe  co- 
sì gcncrofo,  e lenza  alcuna  ncccrtìtà  del  Senato,dccrctare 
tuttoquello,chcilrcocolpcuolemcritatfe.  r ilcarncji» 


Tarquitlo 

T 1 1 (co  eoa 
dannato. 


Orafo  fat- 
to nelle 
O alile. 


Me 
Regolo  1 e 
fua  motte. 


Cìcnafie 
dedicato 
da  Nero  oc 


Anni  di 
Rem.  8lf 
ne n»  di 
Ntronr. 
Amiftioac 
fufato  dite 
la  Mactà, 


fitti  fi  tenga  metiteuole  dc.l'  Im- 
prtio. 

E.  tot- 

Molte  voltecon  l’accttfadel  delit- 
to rhttom  procuri icqu, dar  gioita 
al  Principe , e lupetioie , cheli  per- 
doni. 

F.  isf. 

Non  unti  ì delitti, ancorché  grandi, 
emetittuoli  dieafugo  così  fatto, 
deuonoeflerganigati  con  peni  di 
tnotte.in  tempo  di  Principi  illuflri, 
egrandisc  quando  il  eonhflio  non 
viene  sforzato  dall*  appetito  del 
Frinttpe.poiche  vifeno  altre  pene 
lìmiglianti  : e pei  meteo  delle  qua- 
li dura  moltopiii  Pefitmpio,  che  fi 
ptctencicde’gafiighi,  denta  nota 
di  crudeltà, efentaintamlsd. quei 
tcmni.Lib.5-de  gli  Anr..  AfcrtCafió. 

G.  19®-, 

llcolpenole quinto  più  lungotem 
po  viue  in  mifetii  tinto  più  ran- 
fie: P<  oltre  a ciò  frtue  parimente 
pervm  dimoi!  tatìoneJJcllacUinen 

ta  del  Principe.  te  MntiRio , diffe  : che  non  era  bene  Torto  vn  Principe  co-  niWfe  da 

Xa  libertà  di  rntonIgÌterc;fà,  che  r~  - r~ 1 - ",r’ri  A~' 

glialtrifidiihiatinoperil  medefi- 

mo  punti  non  battendo  bauuro  ar  • 1 

dite  di  farlo  piima:  come  che  lo  de-  cc,&  illaccio  , cllcr  già  antiquati  ; ne  mancare  altre  pcn« 
fidrnffcio . ^ ^ ordinace  dalle  leggi,colcquali,renzacriideIiàdc’giuJici,e 

Gl’indegni  timore  fi»*tHtgttiua  in  fcnza  infamia  dc’tempi,  fi  poteuagafligare  : come  rcle- 
?,”ruVq«ì^n"~1~fi  garloin  vn’Ifola.confifcatiglii  ben.;  « doue  quanto  più 
«onttiponc  ; ecaghano  ron  chts’  forte  vìuuto, tanto  più  con  quella  macchia  adollo  farebbe 

f * nato  infelice  a fe  (lelTo;*  in  publico.dTrttipio  notabile  di  Ifl  ^ 
Fgli  clemenza. 11  Lalibertàdi  Trafearuppeilfilcvtiodcgl’altri. 

49  Et  battendo  il  Cor  fole  dato  licercele  fi  dichiara ff ero  i roti  pcrDifceflo,tutti  andaro- 
no dalla  fisa  banda  ; eccetto  alcuni  pochi  fra  quali  Mulo  yitellio  sfacctatiffimo  adulatore, foli- 
todi  prono  canon  ingiurie  tutti  i megliori,  1 &a  cagliare  con  chi  gli  mftrajfc  la  faccia  , 

c me 


\ 


t-fr  feSTì 
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ime  è proprio  de  gt  animi  Vili . Ma  : C enfili  i non  arrifehian-  Jtott  s ut. 

V'wntù-  do  fi  a Stabilire  il  decreto  del  Senato , ne  firiffero  d'accordo  d Fgtl  icef»  raRioiìcùefc.rhe 

fronde  nei  Ce  far  e.  Il  tinaie  combattuto  dalla  vergogna,'  dallo  {degno,  re  fon»  •«nfat.i;  dia  quella  pene  <h« 
■articolar  ri  , . ...  f irr  econfcrme  «Ila  jrandrara  (*-l  d*- 

4 Antift^o  finjfe finalmente , che  Antimo  , Icnzcflerprouocaio  con  lino  :Comfchttaii’ora  reni'"  ii. 
clefd1**»  *^cunl 'nfi'una » baucua grauifTìmamentc  ingiuriato , Se  [ J ^ è n t r r"™ p ePr c": a f é u en  i « ' ' * 
«ffefoil  Principe  : di  cheera  flato  domandato  il  gafligo  • b.  aoo. 

Senato;  * c farebbe  flato  doucrc  ordinargli  pena  con  Sii 

Veniente  alla  grandezza  del  delitto.  B Tutrauia,ficomc  t«rf«ifuo«'nfiiiio:an<crchai«  tt~ 
«gli  hauerebbe  impedita  la  feueritàdcl  giuditio , così  non  E'i 

(imbibirebbe  horala  moderatione:ordina(Tero,comc  vo-  lapnfonaJi  lui:  per  il  danno  d’rf- 
c(Tcro;dandoli  anco  licenza  d'afToluerlo.Rccifafo/»  (fucilo,  crne  tcnJI°  c-udc 
4 fimil  referitto  : ancorché  fi  cono/ceff ? chiaro  il  riftntimftodcl 
Trincipe, non  però  variarono  i Confoli  la  relatione  ;ne  Trafea 
fi  mutò  di parere , òdi  propo fico gl' altri.  c parte  per  non  pa- 


rere di  voler  far'  odiofo  il  Trincipe,  D i più  ajficurati  dal  nu- 

epernonperde- 


vttro  ; c T rafea  perla {uà J olita  cofìanga , 
re  diriputatioue . 

VeTentone  * 0 ’Per delitto fù  trattagli ato  Fabritio  Veientone  ; ha 
acculato,  uendo  ferino  ne'  libri , chiamotidn  lui  Codicilli , molte  brutte 
tofe  de' Senatori,  e de'  Sacerdoti . aggiogtteua  l'accufatore  Ta- 
llo Gemino,  f che  haueffe  venduto  i doni  dclTrincipe , eia 
UmJìmii  fatuità  d' bitter  magi  frati,  il  che  fù  cagione,  che  Nerone_a 

lai»!'0  1 volcffe  egli  fleffo  vederla  confa  ; c conucnto , lo  bandì  d' Italia,  f,rolll'!J  llJ?f"5:  quantunque  « 
e fece  abbruciarci  libri:  ° cercati,  e letti  con  anidttà  quan-  per  non  perdere  la  buonaopinion* 
do  con  pericolo  fi  tencuano , finche  la  Ikenga  di  poterli  battere,  ' h *,or“  deiUFfu*  * 

tatlSÒ, che  non  fe  ne  teme  più  COntO.  Sempre  in  rettiifecoli*  flato  tenn- 

Ji  Macrcfcendotnttaniapiùil  mal  publico,  H and  aitano  dt*r*  di  *.*f 

i!l‘ ine  antro  mancando  i remedi  ; e {fendo  morto  Burro , non  an- 
t cor  certo,  fe  d'in firmila,  òdiveleno.  S i focena  cognettura  di 


Cerne  tenuto  crudele.ev  indicatiti* 

C.  Jox. 

I Configlicri’non  fi  deeno  murar 
di  parerei  quantunque  vedano» 
che  ii  loro  non  è di  gufio  al  Princi- 
pe : comprendendo  , che  la  muti- 
none è ucr  far  crcfc  ere  cétra  di  lui 
l'odio  tra  il  popclo.mnif  cétra  r ef- 
fe na  d'animo  ir»  hun  ano,*  crudele. 

D.  aos. 

II  numero  di  co’oro  , « he  offendo- 
no il  Principe  nel  giuditio  di  vm 

nuf*a,conrra  la  lor  volontà»  fi  Co- 
gliono aflùuraxcpct  tficte  tanti  dì 
numero  . 

E.  ao?. 

Moire volre  vn  Configliere, il  qfta- 
le  hà  opinione  di  libero , e lineerò, 
fi  mantiene  ne?  Tuo  parere.douc  irò 


• irro 
faa 


morte  malattiadaW  ejfergli gonfiate  apocopi poco  le  fauci,di  maniera 


dilììmo  gifiigo  it  vendere  le  grafie» 
éc  i doni  del  Principe  , e le  Jproul 
fioni  degli  vffitij,  cheeCcono  dilli 
lua  mano . 

G.  vof. 

Ed#  che  impeditoli  meato, ventila  a mancar  lo  fpirito.  Moltiajfcr-  ing'!H^ornTPe,C!nné'"InT“ 
io  di  cele-  mattano, eh  e , per  or  line  di  Nerone , fiotto  colore  di  medicarne-  no  ,,(Crr,!"i  con  **•»  cmiofiii  : • 
togli fu/se  orno  il  palato  con  '.muore  velcnofo  : c Burro  accor-  mentre  i,  mm.no  difficilmente , e 

tofi  della  triflitiu  aliando  il  T rincipe  l'andò  a vifitare , gli  voi-  c.,f  n,’°r0  con  peri  colo:  eia  liber- 
iirlij-j  n ir  t r , ./  * r li,  elaliccnnadi  tenergli  fuol  ca- 

to  le  Jpatle:  e dimandato  come  ilejje  : 1 Io  (rtfpofc  ) milcnto  gioiiardimentiranin.edtipiciio, 
bene.  K R itnafe  di  lui  gran  deftderio  nella  città  per  la  memo  inwt,iuo,trl£n^6;itroolno  „ 
ria  delle  fue  virtù;  L e per  ri  [petto  M della  dapoccaggine^i  cofc  deli1  imperio  di  »na  Repubii- 
d'vno  de' fuoifuccc fiori , e delle  federatele  grandi,  & adul-  fcXilì^ cSuSi'S: 
tcrij dell'altro  ; battendo  Cefarc  partito  in  due  il  carico  dellcs  nicdiiimsnmndoicpeifoncdipo- 
coorti Tretoriar.c , 6i  in  Fenio Bjtfo, amato dalTopulo , per  ,c'ucl'nc ,,lc,,c'107, 

bàtter  U perfonaggio gride, che  muore?* 
tempo  de!  tiranno  per  (tran  fluori- 
te, che  gli  fa  fiato,  eorofeendo  il  rral  tcn-pe, che  corre  ;à  ragie  ne  C ti  neper  piu  fortunato  di  quelh.cheegliU- 
fc;aviui,cdepcndcnti  da  lui. 

K ao8.  La  rimembranza  del  la  virtù  di  vn  f:uorito,o  minifiro  del  Principe , fempre  laftiacon  lafua  motte  gri 
defiderio  di  luilper  il  mancamento  della  fira  perfora. 

L.  aoy.  Ilcattiuo  Cuccefloie  arreca  maggior  de  fiderio  de!  fuo  predecefiore.  Lib-i  degli  Annal  AfonCSi. 

M.  aio.  L'innocentia  me  (Volati  con  dapocaggine.e  dcbolezr.a.non  è così  degna  di  lode,  coxnc  quella,  che  porta 
feto  il  valerle  l’inregrirà  dell'animo, per  eflrre  pioucuole  al  publico . 

N.  tu.  1 Principe  per  poter  prouidcre  più  liberamente  à Cuoi  Cauoriti  di  grandi  vffitii , che  non  ne  fono  treri- 
teuoli  jelTendo  grandemente  infami  appt  elfo  il  popolo  ioc  fuol  date  alcuni  ad  huomini  fauoxiri  dal  volgo  : affin- 
ché peti! gulto  dcll’vno.non  ne  iiccua  male  l’alno . 

M ra  li  Pria- 
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Anno  8 1 j.  di  Honu,Nono  di  Nerone . 


AlOllSt.it. 


haucrtrattato finga  farai fopra mercantiti , il negotio de' gru- 
x.  ni  •,& in  0 fottio  Tigcllino  ,caro  alVrincipe  perii  fui  antica  TijtUin»* 

Il  TH»cipt  mB«  prooifloBi  iteli  »f  i>npulicitia,& infamia, e per  olire  parti  A fecondo  la  con-  5*f*u«i 
•’iadiiu  • coioru.ehe  jìr  fa  no  fimi*  fomiti  de  costumi . b EraTigellmoiipiuauttoritaconCe-  di», 
pi  umi  «clic  conditone,  c ne' co-  fare , come  tirato  sii  dalle  più  intime  libidini  ; e Rufo  in  buon  et 

b.  >ij.  • ceno  dclVopulo, e de' follati;  c cofa che apprcflo a N erotica 

Ilmitiiflro  del  Principe, chei  pori-  aP tradì  danno 
méte  talede'eìni  di  lui, per  ordina-  gl  CrOM  (tonilo  • 

xìo  fuoi'eiTcte  li  p n fauorito  da  lui  j z La  morte  di  Burro  diede  a terra  la  grandeggi  di  Senc-+„ll0i  ul 
I tiranni  per  ordinàrio  brano  in  D nonhauendo fololamcdefi.no foranei  bene  ; manca:»"*. 

odio  iioio  rumili  ri  ben  voluti  dal  tolilltTO  (J.’Llfi come guida  , C T^fTOfie  ÌlUÌir,JtJ  a*  peggiori  . 

popolo, «tuli  cO.roto  ,«hc  (cuci-  Co^oro  con  yar}g  calunnie  fi  mettono  alla  perfidiarne  di  Se-' 

D.  »«;•  ncca:  Cheancorandaua.'tccrcfcendolericch(.,zzc,accu- 

fcnno"  qo^ol?(SòPp»5rÓM  co-  ululate  più  imnaodcratamcnte  .chea  perfona  piiuata  nó 
mi  nei»  dar  ti  ai  ritio,<giinuact  cft  conueuiua  : che  tirauaa  fc  il  fenilico  de’  cittadini  -,  E che 

paeno della  faa  ncl»nat»one , che  , . , , „ , ° ,r  . ..  reiterami 

Wiuii  viiicrà  molto  foggeuoail’ac  coll  amenità  degl  orti, c co  la  magnificenza  delie  ville. ma  ic. 
«fcdc'nuouifauoiiM.  zana  quali  il Principe:Fcbc à fe folo attribuirci!  vatod’cf 

Xtdelitie.tleofedipitctitdt'pri  fre  cloqucnccichc  attendclle  troppo  a far  vtrli, poiché  pia 
ctuauo  a Neroncrchc, nimico  feoperto de'  gulti dei  Pnq- 
«•lùnwrio  approdo  il  fu©  Pidio&e.  cipc,biah  mafie  la  iua  forza  nel  maneggio  dc'cauàiii:  j°  li 
Honfari  cofrÉoiM^rii  fruorim  burlaITcdc’  Tuoi  canti  : a che  finche  non  perche  non  lìa  co 
dai  Prioc  pc.chcfi  fcnta.cfi  dicafr»  fa  alcuna  di  buono  nella  Rcpiiblica,che  non  paia  ntrouata 
defr^  me  i do  ? c hccf,  ? a 1 1 r ibuì  fe  L<  daluil  e (Ter  palfata  la  fanciullezza  di  Nerone, entrato  hoc 
tmtoàff  inai  nel  fior  della  giouentù , vfcillc  di  fottoal  pedante: 

«TpcrVodiniìiccioVuoi  [cncurc  H batter  imparato  a fiaigl’aui  fuoida  fa  midi  (lini  i dottori,  Sue 

■eir» 


> di  lui. 

C.  3ì8. 

Si  rendati  roo'to  fossetto  a' Tuoi 
■etnici, ^c  alle  fpic.quel  lumina,  il 
qual  mormora de'tmiemracaii.e 


rgio- 


53  * Ma  Seneca,  da  quelli , K che  baucuan  qualche  pcn- 

fiero  deli  Itone  sio,  anni  fato,  de'  calunniatori , L ritii'andofi  . 
Ceftre  ognidì  più  dalla  fua  dome  Richcgga,  M domandata» 
& impetrata  ì' and  tenga  così  cominciò.  Sono  quattordici 
anni  fù  Celare) che  io  fui  appoggiato  alle  tue  fpcranze» 
, affaci  fògUono fcrtiirc al  t.iac  pc  fc  otto,  da  che  fci  Impcradorc.  In  quello  tempo  hai  mul 
■uo'uuoVi'èf  u!r‘ 1”  inaia!  ’ * tipheato  in  me  tanti  honori,  c tante  ricchezze,  N che 

!.  230. 


«uà 

dc'coHum»  Jcl  Principe. 


X» 


H.  219. 

memoria  dr*  buoni  Maggiori 


nccuerono  veramente  gran  premi)  ; ma  propor  nona  ti 


. niente  altro  manca  alla  mia  felicità, clini  poter  inodcrar- 
wK»nl«ia"hr^h^wnoriò!che  la.  Mi  fetuirò  d'clTeitipi  grandi , non  della  mia,  ma  ilei- 
eUui  v,/nde,,oai  Prinopepci  i»-  J4  tuatbrtuna . ° il  tuo  bifauofo  Auguflo  concedè  a M. 
«h  R:ic  imputalo,  la  quriioiib.  A grippa  la  ritirata. li  MmlcnCjOC  a Gaio  Mecenate  lo  fra— 
Afciri ui.ji -e nei bbni-aior. no  rcjnripoloin  queila  Itcffi  città,  rno  de’ qualt  compa- 
rii nfinqnMuurif Corti deTrin  gno  nelle  guerre  , l'altro  in  Roma  atf.nlignro  niolro, 

«ipi  vilìrtoC  fasorijiieDcd'liuouii  J 
■ulttMii  } non  retta  per  qurllo, 

c)k  i 

flo.t - m t . 

L.  22».  Quando  i-  Principe  G rirìradal  trattarr,cpra{icareron  fa  pflrfoni,  con  la  quale  prima  haueuapranfam»- 
lianùièrmniNfto  f cno,d*efler  tadnto dell’antico  ftam  Ji grati i:6e  di'hora  pr  ecederà  pruJctitcm-nte.  reprouc- 
d»ù  ai  tati  Tuoi,  cV  « la  Tua  ficurcr/a  : douen  lo  pcnfarc  (fcllcxc  in  ftaro, di  poter  pcidtr*cuo»(clolagratia>  n'.aaa 
•OradiOfer  mano nK«T<>  nella  robbi  & anche  forfè  nella  viia. 

M 32i.  il  Cmn^ian  prudente  il  quii  f'acconge  di  rficrjpofla  in  di»^ratia  da' Tuoi  nemici  appiedo  il  Principe;  fa 
ià  b-n<*  a fcnfarH  con  elfo  lui,  prima  che  del  turio  fi  Oabiltlcain  oucl  mal'arrimo. 

N.  934.  In  vn  tauoriio  dal  Principe  mo.ic  voice  fi  può  teoexpse  maruatneuto  di  furiuuè  il  non  moderale  gli  ito 
norie  !cricche*z  fue. 

O.  235.  GficfTcoau:  dell’hilìoriepafrate  poffono  molto  ncH’aniiuodc’PriBcf pi,  qrtando  fi  dimandi  loro  qn*I~ 
tofii  : »■  partir  oijrm.’mcefj  nJo  decoro  medrfimi  antecedo  ri. 

f.  236.  SiO'ara.ioueaulc.e^iula  chei  fluoriti  dai  fxincipe  xicciùoo  (un^KOiij  g:t  li  gna  meriti  acq  u fiati 
xs  icni|0  di  pacc,s>  difcu:na,o  ac‘i;oucxni^he*)u;uili  diAQ9« 

Nclu- 


■Ik  «on  nc  lìmo  alcuni  iqjiiihsb  a’ molti  meriti  loro.  Maio  che  altro  pollo  addurre  per 

b*ano  qualche  pcnueioft«ll  bone-  ‘ rl 

flo.c  d'1  bene.  caufa 


più  Dobilitf^urlli, che  hsr.no  h<v 
icJitstigianoi  honoii  dai  loro  aa- 
tcpaflaii. 

C.  359. 

L'animo dell*  taccio  li  dcifc  com2 
lare  del  poco,  e rrcdciar  l’icnidia, 
clecompetcze  delle  Corti  C laudi. 

D.  150* 


Libro  XIIII.de gIrAnnaIi  di  G.  Cornelio  Tacito.  27/ 

«aufa  della  tua  liberalità , che  gli  (ludi  (-per  dir  così)  nu-  *ro*  ÌSUJ. 
triti  nelle  delicatezze  ì da'qualiho  accjlliftato  riputano-  jjel  fiuc  rito  da!  f itulpc  e prantfe 
red-circr  tenuto  moderatore  della  tua  giouentù  : prcz- 

zoput  troppo  grande  a così  piccola  cola.  Ma  tuv  haiag  j*fu«  «fai  ««to.iic  gli  leu--.  p<r 
gionto  gratie  infinite  « infinite  ricchezze > A d,  maniera 

chefp^otiuoltato  a me  ^defimo  : “ deU  prep»;  mot,tio,e 

ordine  Equcllrc,natoforcllicro>lono  annouerato  tra  ^ dc’tctnpi e cr.ior; pelle  ceni  de' 
Principi  di  qucllacittà  ì rifplendc  tra  l'antichc , e le  piu  ?nncipigra»3i,ri*$ii  l.uomiol  di 

u.  nueti-i-.v.  r il.  ; * d.  humilr.e  balìa  Laro  snr.cuoi 

honcrate, la  mia nuoua nobiltà  ? aoucc  quell  animo  ttfàipetfonaji-i  pih iiluftrhecbe 

contento  del  poco  ? adorna  giardini , e parteggia  in  così 

magnifiche  ville  ? edipofTeinoni  COSI  grandi  > e di  COSI  pii,  Dcb>li,tqur!Ii,chc  hanno 
gran  prouenn  abbonda?  Quello folo  può  Grufarmi, D che  .eJ,»^..noihcno,id,iio,o 
non  conucniuaa  me  ricufarei  tuoi  doni. 

54  E Mal’vno  > e 1* altro  di  noi  ha  colma  la  mifura , tu 

di  quanto  vn  Principe  può  dare  ad  vn  feruidorc,&  io  di 

quanro  vn  fcruidore  può  riceueredal  Principe  : 1 altre  co-  XI  f^uo>ito  dai  WnViffmtJtc  voi- 

fcnonfcruano.chca  crefcerel'inuidia.  F Laqualefco-  tenonpuòferaoei.fuaerardcx- 
icnuu  inuaiu,».  >.a.  percheron  e de  urie  oftinaifi 

me  anco  tutte  le  cole  di  quello  mondo  ; reità  in  te  opprcl  *n  non  voler  riccucrc  Jerutìc  » 

fa  dalla  propria  grandezza  : ma  valendo  contra  me  folo  , 

% me  conuicne  il  rimedio . E,  come>  (tracco  nella  guerra,  fc,cnon  intera  line  enti  d*  «nini# 

ò nel  viaggio,domandareifoftcgno,&  appoggio;  così  in  «.fo  diluì.  ^ ^ 

quello  camino  della  vita,  vecchio»  e mal'atto  anco  a’  leg-  Anco  da  gii  deli;,  chele  rìccueno 
gietiflìrai  peli,  non  potendo  più  oltre  follcner  le  mie  rie-  "’r  1 u J" farle ' ~àJt:w'c 'p  c° 

chezzc,  domando  aiuto.  Comanda,  che  fiano  maneg-  oci.che  quelli  diano  quello,  cheC 
giatc  da’tuoi  Procuratori , e numerate  tra  i tuoi  beni. Ne  'ui^eTio’chccn'ami'- 

mi  fò  io  per  quello,  pouero  ; « madarevia  quelle  cofe, 

dal  CUÌ  fplendorc  redo  abbagliato  , impiegato  quel  tetn  manente  non  fciuc ad  altro,  che  ad 
po,  ch'io  confumauo  nella  cura  de  gl’orti,  e delle  villc,ncl  tm«Inuidi..cp«,rt,io. 
fa  recreatione  dell’animo . Non  mancano  a te  valore , e r,.iI,tiidi.,rcn,e  tutrele  .lire  cofe 
Pefpcrienzad  haoertant’anni  fortenutoil  pelo  di  quella 

grandezza:  portiamo  noi  fcruidoripiu  vecchi  con  ragio-  i,0p>ii*connacfla  ifuoi  cffeui.i 
ne  bora  pattuire  il  ripofo;  rifultado  anco  quello  a tua  glo  „tIìodd  Principe, oVitro  pani- 

ria  “ d'haucr  fatto  Grandi  coloro,  che  fanno  anco  llar  eoiaic.ihenciia  «pione  di  quella 

’ “ ° cefcioiicconefib  Principe. 

contenti  del  poco.  G.  ajj. 

e s .A  atte  sic  parole , tn  questa  maniera  rìfpofe  Wjrone.  che  ma  pc.fona  polente  laici  gli 

Hir.rfa  ’’  r , , >.  . r n.  .il...—  Lonoii.elentcherxr.chcpolncdr, 

di  t.  ione 1 Che  io  d'improuifof.ippia  dar  rilpolta  alla  tua  ituaiatj  fuopcffctil  nujgìor  rimedio, che 
oratione.lo  riconofeo  per  vno  deprimi  doni  da  te  riccuu 

ti'  hauendomi  tuinfecnatoa  fpedire  non  Ioide  premcdi-  queiu  m.-.mcn  nòli  amila  Un- 
tate, ma  anco  lecofe  improuife . Il  mio  bifauo  Augufto  «hen.-ivc8iancUW  .fle,».. 


nio. 


H.  334- 


tate , ma  ancoiccuit  • — ■ — ~ ,9  , 

concedette  ad  Acrippa,&  a Mecenate  di  goderli  l’ono, do  „ 

po  le  fadighc:  ma  diqucll’ctà , * che  Pauttorità  fua  potè-  giidi h'uomini,che 

vi  difendere  . quanto , e quale  fi  fuffe  quello , che  haucua  f.pnuno  fopportare  io  pattai»*  la 
. I paòlpogl» mi alcundi loro  dc  prmij 

conce-  to  piacere  iptiìorevliiuole. 

1.  sjj.  S„h  legno  d’ingegno rato np^rilponde»  dPi»p.ou,fo  ri  »Ei.u..«»,o  «olio  Le» 
rof.io  Hi  ,1-uno.c  ciò  pei  alcune  OMfimi  J ì «fte  operare,  clx  le  ne  facci.  U<S  gioditio. 


to.ourro  ptr  il  uni/o»! 
il  dietro. 


Non 


2j6  Anno  8 1/.  di  Roma,  Nono  di  Nerone. 


AFORISMI. 


conceduti.  Haueuanoincricato  affai  nella  guerra,  e ne* 
pericoli.pcrchc  in  quelli confutilo  Auguflo  lafiugioucn 
tù,  ne  a me  farebbono  mancatci'armi.e  le  man  tue, fé  mi 
fuffi  occupato  in  guerra.  Maquclchcriccrcaua  lo  flato 
prefence,  A co  la  ragione,  col  confcglio,  co’ documenti 
prima  la'mia  fanciullezza,  poi  la  miagiouentùhaigouer- 
nata.  B I bcni,chciodatchòrlccuuti,finchctnidura- 
ràla  vita  faranno  eterni  : quel  che  tu  hai  da  me,  otti  .en- 
trate , ville],  fono  cofc  foggette  al  calo  : c fc  bene  paiano 
pc,P«u,  ,nt„,K  dura  ,7oltc>  r°no ' tu»auia  molti  c non  vguali  a te  di  virtù, 
la  vita*,  (emendo  in  effa  alia  patte  che  piu  aliai  hanno  da  me  ottenuto . M'aftcngo  per  ver- 
S^r^t^idcl  g°gna di  raccontare  i Libertini, che  fi  veggono  più  ricchi 
di  cc.oudc  anco  di  qucftodeuo  arroirini)i,chc>I)ciLndo 
tu  il  primoncll’afFetcione,  non  Ca parimente priraonellc 
ricchezze. 

5 6 Sci  ancor  frefeo  d’età.atto  al  gnuerno.&r  a godere  il 
frutto  delle  tue  ficulrà:  e noi  ancor  ne’priini  ann;  dell’Io 


A. 

Non  deue  manco  il  Principe  a chi 
il Teme tn  tempo,  & in  cfi'eririj  di 
pa  e con  precetti,  ragioni,  econfi* 
£li  buoni  ; non  hauendo  altra  cofa 
da  poter  dar  fa?gio  della  Tua  per  fo- 
rmiche ai  mimati  di  guerra, quido 
il  mito  arde  di  furor  di  Marce  . 

B.  *39* 

Non  vi  è mercede,  ne  dono,  co  che 
il  Principe  polla  pagarei  confi  ili,  e 
gli  ammaestramenti  buoni,  perche 
quelli  fono  perpetui  menti- 
la " 


oggetto  azi 
lafonuna . 

C.  1440. 

Vico  diminuita  grandemente  t*in- 
Uidiadi  un  Cortigiano  liceo,  e po- 
tente dali’cfler  veduto  , che  altri  di 
«ranco  qualità,  e virtù  deila  perlo- 
iia  inuidiata  l'hanno  foptauanaa- 


ru 


to  io  honori.c  litchezzcapprrflo  ì . r n , • 

Tnncipi  naifatì:  ooero,chcci  tono  Pcno.'lc  già  non  vuoi  nelle  grandezze  ance  por  tc  a V ire!- 
togato crevolteConfoIe;<>  meà  Claudi,  ..cldon  .re  » 

to. 

P.  *41. 

Il  Frìneipe  deue  frmpre  procurare, 
che  colo  :©  , li  quali  Temono  con 
mag'ioratf  ninne  , foprau?n/iro 

g rimente  tutti  gli  altri  uc'  beni  di 
rtuna. 

E.  *4*. 

I M aeftri  prudenti  de*  Principi  gio 
nani  deono  principalnrnie  hauer 
il  penfiero  nei  raffrenargli , vi  dai  • 
do, che  fi  difcofiaao  dalla  vitiu.pcr 
la  fdrucciolcuolc  età  della  itioucn- 
tùi  e nel  moderare  il  vigor  dtfordi- 
Bato  di  quei  Tuoi  anni  gioucniii . 

F • *43 • ~ r 

Che  il  fauorito  dal  P.incipc  laici 
gli  vffitij.ele  riccherzc,cbe  poffic- 
de.ucr  il  più  d'ordinario  dimo  il  re- 
fi piu  lofio  timoreddla  crudeltà, 
e deli’auatitia  del  Principc.che  vo- 
glia di  modcrarfi,o  defideno  diri- 
pofo. 

G.  *«4. 

Non  èronuencuole.nehonefio  ad 


gl'amici.  Ma  la  mial-bcralità  non  può  fdi'intcq  j. 
colalongaparfimonia  hà  fuco  Voluào.  E Anzi  dea:  lior 
tenere  a freno  la  fragilità  della  nofrra  giouentù,  : i tg.  la- 
re il  difordinato  vigore.  Se  mi  rendila  robba,  Condi- 
rà il  mondo , che  fia  per  tua  modi,  (lia  -,  ò fc  abbandoni  il 
Principe, che  lo  facci  perquietarej  ma  quello  alla  mia  aua 
rida  , e quello  al  timore  della  mia  crudeltà,  farà  da  tutti 
attribuito.  E fcpcraucntura  vcmffc  inciòlodata  la  tua 
continenza,  ° non  è però  cofa  honorara  ad  Imoiuo  pru- 
dente, il  procacciar  gloria  da  quel  che  polla  portar  vergo- 
gna^ dishonorc all'amico . ^iccomp J*nò <]:ujì'vltime pa- 
role con  gl'abbrjccumcnti, co' b.ui,  H furto  dilli  natura , 
& hubituuto  dull'rfo  a celure  l'odio  con  queste / alfe carenze. 
S cuccù  1 (così  fi  terminano  tutti  i ragionamenti  con  cbico- 
nundajgli  rende  infinite  grafie  ; K ma  mutato  Siile  delle  pri- 
miere grandmare,  L proibifceilconcorfoddlevifite,l'eJscre 


rum  c onurntuoic.ninunriiuau  in  ir  i i-  j . . , - 

vn'huomo  c*  i>c,cchc  fa  ptofcflìo-  accompagnato*  lajsandoji  veder  di  rado  per  la  citta  Jotto  pre- 
“»&! TJ* tcfto  dì  poca  fmìtà> 0 di/‘udio  >fe  ne  ni  qutfifcmpre  in  cafa. 

mi»  : c pattini»-  J 7 S battuto  Seneca,  fu  agctiol  cofaacoloro.cbc  l’impucamt- 
fia^i  ftincip*.  n0  dcWamiatia  d' <sigrippina,tirare  al  baffo  Rufo  Fcmo.  C re- 

ti natura  ,o per  co-  fccua  di  giorno,  in  giorno  l' auttorità  diTigellino ; il  quale  con- 
nnc ùoh  ìufi n 'bile  fidando, che l' arti  gattine  fon  cbefolo  egli  s'era  fatto  gran - 


miaadvn  Tuo  amico  : cpatticoiar-  5 7 Sbattuto  Senecaffàagcuolcofaacoìoro^cbe  l' imputai  ui- 
mente  fc  quello  fUd  Principe.  no  Jcll\imicitia  d'  grippili  attirare  al  baffo  Rufo  Fcmo . Crc- 

1 Cortigiani  o per  n 
fiume  foglio  no  celi 
hanno  con  inganncuoii  lufin^he.c 
carezze . 

I.  *46.  » 

U fine  de*ra?ionamenti  del  fauort- 

qu^niu  nijucTa^noft^pe  ' infan  neuol^.D|i'b.  n -^t^i  Anr^.  AfbfinVi  a*!^  * *l,8r,l*1d0  pet  la  rilpoSa  hiiiu  tr  nc_j  s 
ìcol'a  da^uio  U^tat  panere^'econfigUo'f0  *e*'OCCa^ODe  ^CUC  c,,,8*a^c0^,,®*  p*t  non  andare  in  tuina . ptre  h% 
L.  J4».  L*  perfona  pottntc  per  fuggir  gli  «ffmi  , e le  petretutionl  dell'inuidia  della  Aia  eranderaa  a 
fa^ddPn!iòlÌ7PUCa“  *a“4°U  4cll',‘r“c  “*W»i«*l  É““«»  pabd.f  dcii'cfTcto 

11 


Jrner*  fi- 
lettato c# 
falfe  carrm 
ze  da  Ne- 
re re. 
Muta  fide 

dcUefffc 

m oc  gii 
dczzc. 


Libro  XIlII.  de  gl’Aunali  di  G.C  ornelio  Tacito. 


*77 


Plauto,  e 
Siila  aciu- 
fau. 


JFORISM  i. 

A.  a«?. 

Il  fluori :o  dal  Frlne'pe  d’an  ito 
cattino . e che  è diuenuto  tal  e pet 
catti:  i mrr./i . proema  Tempi»  ut 
fiabi  iiUifi  eri  taificoaiplir**  del  ti 
ti:  no  in  quale  he  erari  mainanti  . 
B 250. 

Qnindo  il  Purcipr  di  mono  Im- 
p-  no,  e fi/roriahà  cominciato» 
temete  alt  1. ri  patti,  oiari  * farà  co  • 
fa  molto  facile  r&umenraig  1 il  fi- 


Siila  veci- 
io  . 


AnriQio 
aa.fa  PIau 

to.cbeptc 

aeofa  la 
morte.che 
le  doucua 
effe*  dau 
per  ordine 
di  Ncxooc 


de,  f uff  ero  per  eficr  più  care , A intrhifu.ar.dofi  coiTriniipe 
in  qualche  federatela  , andana  attentamente  fbeculando  i 
fitoi  foretti.  E conofiiuto,  che  V Linfe  , e Siila, quegli  pur  hr>- 
ratn.vidati  in  -Afa  .eque  Hi  nella  C alila  Narbonefe,  erano 
notabilmente  temati  da  lui,  B gli  mette  in  confile  ratione  la 
lor  nobiltà:  e ihe  ad  vnoera  vicino  l’cficrcito  d'Ontr.te  ,&  a 
l'altro  quel  di  Germania.  c Non  hauer’ egli,  come  Burro 
altre  fpcranzc,  od  altro  fine,  che  la  f.ilute  di  Nerone:  il 
quale  potrà  bene  co  la  prefenza  guardarli  dall'infid.e  d. 

Roma,  macomc  potrà  riulcir.gli  di  fermare  i motiui  lon-  gii  munii  io  ■ fletmion  . 
tani?  Le  Gallic  deuotcal  nome  Dittatori  >:  ne  meno  t concimi ^heVmn<l«ro*ti. 
fofpcfi  1 populid’ Alia  per  la  fiimadeìi'auo  Urufo  . D Sii- 

1 1 17  l • \ r c /•  /»  . che  vttlita,  e comodo  ; non  forlio- 

J<i  pOlICrO » cher.l  hll  illiopiù  SrililClCO}  nngcrii u3«  no conTegnirc  prandi  actrcfuiuco 

poco,  fin  .he  troui  luogo  alla  temerità.  F Plauto  di  gran.  t 

diilimc  ricchezze,  non  tanto, che  voglia  moftrar  dtlìde-  LUunmoncjbiir.i poofro divini 
liod’otio , fa  pr  'ftflìoncd'efTcre  imitatore  de  el'an  richi  ch;fP,,"°-  & “f ** 
Koinann^prcladi  piu  l'arrogaza  degli  Stoici, e la  lor  ter-  d.»u.'*iap«Tii  orco.  (h. r.l.  »u- 
ta,  perche  facciagl’huomini  inquieti , cprontia' negotij 
grandi . 7[f  s’indugiò  più  : 11  Siila,  prima  i bcnxficfje  il  fi - 
[petto , olà  fama  ( effendi  in  fei  giorni arriuati  a Marfiiia-> 
quelli , che  lo  deueuxn  o recidere  ) nel  metter  fi  a tane  la  fu  am- 
maghiti . 1 La  cut  tejta  portata  a perone, fu  da  lui  beffata  p,cicim  ro.  efene . 

come  deforme  per  eficr  innan7ttcmpo  canuta.  -,  , 

5 8 Troncasi  fiìnafcojto  a VI  auto , che  f egli  preparatala  de,chci  rrincipe.ktapwtkui»- 

mirtc , effendo  custodita  da  molti  la  fica  [alme:  & battendo  la 
lunghezza  del  viaggio  ,edd  vare , co  la  diiitione  del  tempo , 
già  moffa  la  fama  : mormorando  il  vulgo,  che  hatteffe  chiama- 
to Corb.tlone  Capitano  allhora  di  graffi  efferati,  K per  far  ri- 
fornimento, fc  s'vccideffmtoi  nobili , e gt innocenti  ;chel’^ifia 
Beffa  haue ffegiàprcfo  l’arme  a f attor  dei  gioitane  ;eche  i fal- 
dati mandati  per  qucfla  fcclcratcxga,  L veduto  fi  pochi  di  nu- 
mero, c poco  animati , non  battendo  paffuta  cjfegtiirc  il  coman- 
damento, M eranpafiatt  ancorejfi  a fperanga  di  r.ouìtà. 

N Queflecofie  (conte  dioflume della  fama ) erano  ampliate  * fcuià  c 

da  giifeioperati.c  he  le  credcuano.  Intanto  va  libtrtodi  'Pian  h.  m>. 

to  col  f. morde'  Venti,  arriuò  prima  al  Centurione,  portando  le 

commiffionidel fuoccro  L.^Antiflio  : Che  ftu;gi(Tc  la  moi tc  lc  pcuoo.dicwii  innettarotit. 
vile , ° che  il  tempo , il  rifugio , c la  coni  patitone  della  „ p^fuu.i’<Ì«nS 

Tua  drprndoro  dalla  fu  a vita  » c perciò 

ne Hanno  ctira.doue  il  primo  ananii  la  ntioua,  e f*  paura  della  morrr  fi  vede  lare  l'vlt  imo  cr<  Ho. 

1.  357.  Il  tiranno  non  fi  contenta  della  motte  degli  huomini  «ntutli  Uiufiti  da  lui  odiati  : mtpofeiaolue  a 
ciò  gufia  di  fchcnuglr,  e buriarfene  • 

IL-  «5?.  la  morie  violenta,  che  i tiranni  fanno  dare  frasi  colpa  a eli  hut  mini  illuflri.r  crandi.può  con  gran  ri- 
f ione  arrecar  ti  more  a tutti  gli  altri  di  coai  latta  conduiuocà  e fargli  tiaic  auucruti  fopra  la  propria  vita»  comun- 
que pafii  la  co  ra. 

L.  359.  ! mmiftri,  che  fi  elertjono  per  vna  grande  imprefa  denono  effet  fon»,  fc  in  numero  ba  fianco,  e con  ani- 
mo pronto, c follccitoaircffi  cui  ione,  perche  d’altra  maniera  ne  potranno  roJamr  rtenufeirc. 

M.  260.  Se  iminiftri  di  vna  iceleraicrra,  chetino  hanno  forac  di  recarla  ad  effetto  , e di  vccidere  vna  perfona 
poflenieper  ordine  del  tirannofvenghinofcopcrfi  Tono  i primi,  che  l'  nc  taro  eiuuouono  afolleuamcmo.pcr  af- 
fictirat fi  da  lui, per  il  cimore,chr  hanno  di  eflere^jfti^ati  da!  n ranno  per  tiacfhi,edcbr!ieftecuròr>. 

N 3Ó|.  Le  cofepublicarc  dalia  fama  non  fono  Tempre  terre,  c vere:  venendo  fioro  dagli  huo  mini  otiofi  «jnelle, 
che  lor  pareefiet  verifimilmcnrcfuccedutoiaccr^lcendo  pinmentr  quc'Io.c  he  hanno  vduo.e  puMi.  »ac  per  fajfc 

O.  a^a.  Gli  huoisiai  gaudi  odia  cui  motte  il  tri  aauo  Ita  poflogji  occhiano  trouc  ranno  modi,  qualucep  efa* 

DO, 


ucntuu,edi  r polo,  e diga  fio. 
t.  255. 

Il  tiranno  ftmprctcme  l'hnomo 
nobile,  e di  buona  fama»  con  fi  tte 
ledimofirarir  ni , chce^li  faccia  di 
piemia,  cdchcjcrza  : tr  rendo  lo 
tutto  per  arti  tìcir»finchc  le  gli  lep- 


re ,e la  perita  vgiialrocntegliar- 
tecafcfpetto,  per  diuerlì  nfpetti; 
che  rum  caducano  timore  di  lo.le 
uamento . 

G. 

Gì  hurmini  de  fiderò  fi  di  gtaria, 
c c‘  e pet  la  fetta,  c he  proiettano.  « 
per  la  filofof  a , che  anticamente^ 

f>ta  TcOai  aro  non  hanno  paura  del 
a mette  }attcndcndo(oLmcntc_> 
all. Tctat  nome, e faina  di  loto, fono 
nuilto  a prc  pulito  perii  foilrua- 
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, , fuanobili^elifarcbbcamiciibuoni.efceuacigrarditr.1 

r n. di lcam pareli, le  ncn  con  rnn-  xiit  :«  ; /*«—-  - j :C  ~ 


Fin.nticamnar21t.1e ncn  con  rran-  X1*  ,.r  ^ ^ . .r  1.  • , .r  1 

dinima  diOìcuiià,  dalie  furnnni.e  No  deprezza  fle  in  tanroogm  (orte  d aiuto, per  difender-. 


dall'  infamia  deli»  lor  mone,  ai  (j  da  fcjfanta  foldatifcati  erano  i mandari  per  vccidcrlo  .) 

manco  dt  ribellione  . e«o*t  cali  . v ,f  r % , JL 


Cria 

*W5 


fuoi  tenere  pri  co  fi  poro  ficn  r a dar  auanti,  che  Nerone  n’hauc  (Tc  auuifo  ,c  che  nc  mandale 
vn’altra  (quadra, potcuano  feguir  molte  cofc,  da  dar  ma- 
oticfi,  ftr  mcmdicodjrJi.ciici  tcria,e  vigore  alla  guerra . & in  viti  nio,  oche  gli  bifogna- 
ìdi"  fcfSmoSe*'  chffi'S'!  ua  cercarla  fai  ut  c per  quella  via,  o non  hauendo  cuore 
vedendogli  morire  con  infannnit  da  tentar  cofc  maggiori,  afpcttarc  di  morir  da  vile . 

èpi m o n e*,*!* Ite  ari d ììSl no  di  a ireom-  59  *ia  r-0!1  niofferO  1- lauta  queflc  righili,  A 0 perche  ban- 
pajnaifi  con  »(T,)  loro  i e nei  p-efie  dite,  e di  firmato  non  vedette  mcdod’aiutarfi,  B o chefuffein - 
modo,  poiché  il  fnc.acil  lemure  fdjtid ito  dalla  dubita  [pera?#:  cfcgidperaìnor  della  moglie , 
••  'e'bclliònc fuoic<lclc  ’* futli  e^e'  figliuoli  non  haueffe  battuto  opinione, D che  ilTrincipc  re 
a.  afij.  flarebbe più  placato  contradi  loro,quandcnonglidcffc  ceca  fio 

p.ie"or«'e  ,,cdl  trMX&U°-Sop°  alcuni, che  dicono  effere  flati  mandati  dal 

pinna, che',  nn  li  rifoiua  «detenni-  fiiocero  notti  mcfli,  afficurandolo  d’ogni  pcricolo-.ma  che  Cera - 
«ati°ni  J(?4  „0  di  nationc  Greco, v Mufonio  T ofeenojamoft  fi  le fo fi,  lo  per - 

Nonni»  cola  di  mappiorroia.e  fa  fltafero  àvola  pi  ùtoflo  coslantemcute  afpcttar  la  morte , che 
■oi°iodubbioft ‘ ” t crear  vita  incerta, e picnadi  timore.Certacofaé,cbefà  ritro- 
. , nato  a mcrodì  ignudo, che s'efiercitaua;&  in  quello  flato  il  Ct 

de-  fitiiooii,  e delia  ostie,  e della  turione  l vciifc,aUa  prtpenga  di  T (lagone  eunuco  mandato  da 


Va.- 

«a 

lu. 


S 

ehi 

. 

ai 


rlaot»  re- 
ciTo  da  >« 

Ceri  leno- 
ne . 1W 


7°i  e n o d*  e r°o  t d ' r , u o 'e  n ccm  !oò  N erone,quajhniniflro  regio  di  quei  folcititi,  per  [opra  capo  al 


Elie  no  per  ordinano  cflcrcaemn  - . 1 v,  , ' . F n r rr 

ifiar.it  per  ditìmbariarefoiuno-  Centurione, &al  Manipolo.  Fu  portata  a Ironia  la  tejìaixlla 
"afi'ml^one^»,”^  vaff.i  cui  vifixdiffc(referìròl‘iftefic paroledel  Trcncipe.)  E Che  fa 
li  .che  comincia  no»  d»rC  in  preda  bora  Nerone,  clic  nó  apparecchia  fpedita  mente  le  nozze 
•i  timore.  ^ ^ di  Poppea, differite  per  quelli  fpauéri, e nó  (i  leua  d’attor- 

si come il  tiranno adrpra mafs'rr  noia  moglie Ottauia,có ruttala fua  modtflia,noiofa  àlui 
co  n'^a  n na  ti u5  dod  a il  'o^iV,  ' d um  Pcc  ,a  mcmoriadcl  padre, c per  i fluori  popularièMun/  Se 
Itom  nò  (latro  fiati  pofii  i naffanno  ti  itofcrilfe  F feltra  confclfar  la  morte  di  Siila,  e di  Tlauto,  Co- 

t trattai’. io  d'animo  5 cosi  batic udo  , » j ir. 

fitto  qijcflì  iì  contraiìo, cerca  di  nó  lamcntc , che  anicnduc erano  ccruelli  inquieti;  e che  a un  era 
reiaTt  iate  orni:, ne  meni  ,ria  alni-  grandemente  a cuore  la  ficurc77d  della  Repnblica.  Furono  per 

na.  lib.4 -de;li  Ann  AIoulm.iM.  ° c,  , , { - . . ,r  ‘ , ' 

eiiò.  15. degli  Ann  Aiorif.:,,.  quella  confa  decretate  le  fitppiicat  ioni, cebe  Stila, elianto  fuf 


Ut 

t. 


Otri«t*  A 

bruta  da 
Ketrnc , 
coree 
rile. 


if 


E.  167. 


ri  mane, metvnde-pe, fonassi  grS  /"«i/»*/ Senato, ^conpiùgraue fcbemo,cbc danno . 
di  «muti  dai  tirino  (boi*  eflcr  per  oo  Onde  bauutone  ildccrsto  de* Tauri, 11  yedtao,ihe  ogni  fua 


umTbu.xSÌì  on^s'iì  r.aaei"  fidatezza  era  ricama  per  anione  egregia , rifiuta  Ottanta, 
r.  :6p_j  come  flerilc, c fi  marita  con  Toppea.  1 La  quale  molto  tepo  pri 

pnpolodi  vo^  mìaue  liìgìurt'a'nvio  >»•«>  come  conciéirut,  bora  teme  moglie  padrona  di  Nerone/m- 
lenta , primache  Uconfcfll  ad  cdo  dttfie  vuo  de' mini firid' Ottanta  K a darle  querela  dcffirc  inna- 
«odio(^i”4^e^ft,ed'I“u-  morata  d'vn  feruo  (già  perciò  ca  rcerato)  chiamato  Elicerò  di 


^uenti  contala  pnblicaquiete.  notionc  ^ ilcffandnno , ccccller.tiffimo fonator  di  Flauto . Fll- 

Aneot.  bei  mali  patiti  in  tempo  di  rotto  per  tal  conto  tormentate  Icferuc , L delle  quali  alcune^ 
:r,S!.tlpSdm,Ìa?t  fuperatc  dalla  VtoUnga  della  tortura  depofero  delle  falfltà  ; 
*i,e»ituperi) , che  fono  tenmi  per  piu  Flcronojorti  a difefa  della  bont a della  lor  f ignoriti.  Et 

pulì  leggieri. 


Acci- fa* 
d’efler'  ib- 
parnoran 
d’un  fa* 
uo . 


. a7o.  L’efTcrc approuitc  opere  buone',  t Tirtuofc  le  fceìcrarezse  de*  tiranni, dì  lor1  aoimo  di  precipitarli 
in  altre  migliori- 

I.  571-  Le  donne  dishonefte,  le  quali  prima  (ono  fiate  amiche,  che  raaritateife  furono  padrone  dcU'aniico.fB- 

sanno  parimente  cali  del  marito . 


* L'adultera,che  diuien  padrona  di  vn  Principe  non  fi  fuoi  contentare. che  egli  (i  allontani  dalla  moglie^! 

ma  procuta  ancoraché  le  dia  la  Arrtta.  prr  Uuatfi  d attorno  jlfofpetto  della  con  j rtenra  . 

L.  a*j.  La  for^a  de*  tormenti  molte  Tolte  vincelaco(lanrade?l*inr.occnti;  non  potendo  cflì  fofrirela  TicIfD- 
na  del  è\  loie:  in  ^uifa  tale,  che  ci.  niellano  le  cofc  lo*  j imputile,  anco  i che  Caco  la  fa 

Anco 


«li 
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vn.t  di q tic  He, a Tigellino, che er.i l’ifligatorc, rifiofe(effcr pii  ATOR1 S u r. 

Cortami  caflc  le  pi  fi  vcrgognofe  d' Ottanti  thcnon  era  la  boci  a di  lui . A ,_4 

d»n»  (et-  A l'utCM'l  primi  'otto  pretefto  di  diuortiofcla  t anodi  CO-  Ancoll tirreno, «jtwàtoG  lilóto» 
fumatile  qM  Burrone  le  poffejjmidi  Thuto  (infelici  ?«t« 

doni)  e dipoi  fà  mandati  in  Campagna  ,ccn  buoni  guardia  di  i:i«f;oiMM»po«o,,poeo  : pmte- 
f old  iti . C ominciaronodi  qui  molte  querele , dolendojene  alla  ,iir  So  ?n  m loJu^tn  ■ 'tul- 
ottinia  ri-  fcopcrta  il  miro , B come  quello  xh e hi  manco  prude, 171 , e r;hl  r°i  « ,L»°  •'< d ° *1  6w. 
>.omt.  pcr  la  u.tjjcxj^i  dclhliti  coliamone , corre  manco  pcrtcolo.Tcr  n «ijo  hi  carco  pandemia.  & 
quefli  rammarichi  ( c non  che  'Ifcrone  fi  pentite  de  Inule)  ri 
chiamò  la  moglie  Ottima.  ‘ 


c psiche  nchà  n\r<o  timore:  etica 


Onde  lieti  corrono  al  Campidoglio , rìngratiando  final-  do  10  ‘CSI  8""cn lJ.!,ei,adic 


edizente ,fe le fiualre de  foldatimandatiperciò , col  ballo-  1 ’’r,ntii>c.  ereitieohtmeote  di 
rcofe  Jpaiesf  odar.it  c Mm. ino , non l haue/Jer  cacciar a.  niuuedcii popolo  con  deriderlo 
Onde  furono  rimejfc  le  cofc  alterate  perla  fcditioiie,crefoÌho  “1,nJcola  «ontwilfnogntejqns- 
e fuori-  nor  fio  aToppea.  “ La  qn  ile  Tempre  agitata  dall  o Jto,ahbo  (uh  ; fuoiiutuma  far  villa  divo- 
».rNe.o-  ra  anco  daltimire  e che  non  fi faceffe  maggiore  la  violenta 

■c.  del  Vulgo  : ò che  Neroncnon  fi  mutajjc  per  tinclhiationc  del  ra  trafponare  a dar  maggior  d«  no- 

Topato  : gittatafcgli  a'piedi,  c (Ter  in  termine  le  cofc  fueftfi/ 

fe)  che  non  del  matrimonio  ( fcbcnelo  flimaua  piùdcl  licmpranrìiore.  secondo  li  fc- 
laviti,)  matrattarfi  «iella  vitadefià:  ridotta  aH’edrcmo  conJo  1*“endl“c"y^^cII'> 

p:ropcradcTcjiuaci,edc’  l'crui  d'Ottauia;  i quali  fotto  L'reitr.o  crudele,  e terribile  di  m 

* , • l r ri  i r i > tiranno  contri  vn  priuatodaluio- 

nome  di  plebe,  hanno  nella  pace  arditocele,  chea  pe-  d.aio,.-,nfiimtuafinadcfderare, 

na  fi  l’arebbon  tentate  nella  ziierra  . Qjteirarrni  elicili  '««wwinfffecuiioneUfuaroot 
prdccontra.il  Principe,  ne  edere  loro  mancato  altro,  flracrdinari.  dei  volgo  infitto  fjuo- 
chc  il  capo,  F che  ben  predo  fi  trouarebbe,  fc  fi  cornili- 
ciaflc  a tumultuare . Lailihorala  Campagna,  evenga  ordm*nodi  donna  gdofa . 

• Roma  colei,  al  cui  cenno , ancor  adente , nafeonò  tu-  Dop.ctTer  (bii«atè%eotnme<re 
multi.  -In  che hauer’tlla  errato  i ò chi  mai oftefo  ? for-  !««>(■'•  del  ttegno.fniuou,  frali»* 
fc  per  douer’efia  portar  nella  cafadc’  Ccfari  la  vera  prò-  ,ec*P°Pf,,jn^*llil“^fc 

le,  vorrà  il  ponulo  veder  più  predo  nel  trono  Imperiale  Ter'lTereindoiio  un  Principe  di 
razzad  vn  tromoctta  hgittio  ? Finalmente  ( le  così  cnnfig.'m  ■ r mezzo  bafteuoie  il  ri- 
conuicnc)  G di  fuo  volere,  non  forzato  richiami  a cafa  ^ oroarenuioe,  che  alui 

, . ' „ , . , • ,i  . paiacflcrct'rtmro , o fare  quello, 

lapadrona’,  " o con  ragioneuolgalttgo  proueda  alia  Ina  «hcegii  hi  m od.o  , oucr  r«arc 

fienrezza.  1 Eflcrfi  fàcilmente  quietati  i primi  moti  : gf,aij“ctI0  Ia  l0^~ 

ma  come  faranno  fuordi  fpcranza,che  Ottauia  fia  per  H.  uir. 

?"  eder  moglie  di  Nerone , le  rroueraono  eli., (manto. 

de  Strio  di  6z  K Le  parole  accommoiate  variamente  al  timore , CT  vita, e nello  stato. 

■ou.u . gllimàmpaurirono f ascoltatore , 6“  infume  l' accefero . Ma  , pt!ml tMui^mfdei  volge,  c fa, 
era  di  poco  momento  i in  ditto  dello  IlI)Ì.iuo9  e «ii  purgato  co  r,octfl"ar,^-a^Uf.,a.‘loec®  Plula 

la  tortura  delle  fcrue:  onde  conuengono,  che  Ji  treni  qual-  k.  2S3. 

chimo  hlrn  f!ekorjtcheiuuou«,  alteri 
tanfo  gli  «nimi  drgli  hupmini,  qnsntclMcqnfntia.cheoc!  mrdcGma  tempo  induce  Tdcgno,  e Tpaucmo  , À cdcici- 
tua  artificio  fa  nienti  altera, e .olUrna  quegli  affetti , che  ella  *uo> 

X,.  Ilttrarrp,  che  %uol  d.i:  'a  filetta  »d  vn  petfc  • ak*<:^ grande f:uorito  da!  p<*pcfo  , con  qu.Khc  cni- 

bra  didrlittoj  molte  volte  ritroua  contplite  , che  <cm.!.:nni  in  rn  deliro  irufirì  ri  stolli  traiiafj^o  , al 
diano pwbiico  i pcx  teiiciÀoodicfc  ;où  il  UttO» kl  noe  li  ricitc  a vcir.ptfr.dtrrpct  redio  ifcc  a lui  è p*»tta*c# 

Gli  «1- 


-m 


2£o 
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ebano, thi grappo»", a delitto  d'inanità.  Taratili  propsfitt 
(juthnede fimo  .Aniceto , ebe  fu  finimento  delia  morte  delU-> 
madre,  Trcfetto(comt.liffi)dc!iamatadiMifeno,  A fa 
ino  in  qualche  fattore  dopo  la  commcffa  fceleratngs,  e poi 
gravemente  odiato  : B peroebe  i miniftri  di  così  enormi  delie* 
ti,  non  fi  poffono vedere fenga  pigliare  orrore  di  quella  me- 
moria . Chiamatolo  dunque  Cefaregli  ricordala  fu*  prima-t 
buon ’ opera  : c eh'  egli  folo  baiteli a foccorfo  alla  folate  del 
Trincipc  contraffa fidie  deh  madre . ejfer  Venuta  bora  oc- 
cupane di  non  minor  merito , fctronafiemodo  daleuargll  di- 
nanzi la  moglie . D Ne  bifognar'opra  di  mano , òdifpada , 
conficcar  foìo  l'adulterio  con  efia  : prometterli  perdo  gran  ■ 
premij , occulti  per  bora,  ma  noti  a futi  tempo , e luoghi  ame - 
tuffimi  per  fuo  di  porto-,  altrimenti  lo  minaccia  di  mortela. 

Egli  s per  la  fui  naturai  poggia , e per  la  facilità  dell' al- 
tre fcclcratczje , finge  affai  più  di  quello , che  gl’ era  comanda- 
to ; confefianddo  ancora  con  gl'  amici  datigliad  arte  dal  Trin-  . 
cipe . Onde  relegato  in  Sardegna  tolcrò  ini  l'effilio, non  pone- 
ro , e vimorì  di  fila  morte . fu» 

6 ? Ma  Verone  publicato  per  editto , ch'ella  con  difegito  di 
difporre  dell'armata , lune jfc  corrotto  il  Capitano  ; e ches 
( 1 fior iato  fi  tfhauerla  poc  o prima  rifiutata  perificrile  ) per  0tf„h(t 
najcondercle  fte libidini  baite ffedifpcrfo  i parti , relegò  Oc-  itgtr»  nrf- 
t ani  a nell'  i fola  T andataria.  Non  altra  donna  mandata  ine f- 
filio  riempì  già  mai  di  maggior  pietà  gl' occhi  de"  riguardanti. 

Erottiti  di  quelli, che  fi  mordanone  d' Agrippina  cacciata  da 
T ib.-rio , & era  ancofnfca  la  memoria  di  dulia  bandita  da 

. ...  , ...  . Claudio ; G ma  quelle  d’età  dì  lì  robufia , cr  battendo  pur  a' 

mettendolo  il  cie.’o , miifhta  nelle  LorZnrm  vauHto  qualche  conteneoypotuuno  l ofolir fi  della  pre 
““""V"  ,r  .•>“*"  fate  crudeltà,  co  la  memoria  della  fortuna  migliore . acofici 

I‘»ie,a  punto  cotne  (tanno  nafta-  ;/  • j n f r i * . - 

no  perptoan  l'innottnna  detrae  « P* lrno  «<  delle  nogge}  u giorno  funebre,  aurata  m ma  co  fa , 

CUlJ,<>;  g.  j,t.  douttm  velata  altroché  lutto  : il  padre  toltole  col  veleno,  e 

Molto  nujpior  t-ompiifionr  arre-  f libito  anco  il  fratello . prima  Vna  fcrua  di  più  auttorità  di  Idi 
S”S& diP0ÌV°P?cl  rnaritatafi fM perù f, tari, ina ; « invitimela 
me  rhe  la  m rti(fif,n«'n  prono  calunnia  del  peccato  ,pn't  grotte  affaldi  qual  fi  voglia  morte. 
cnUii,  cban'h^eodu»^ perfqoaU  Giouonctta di  vinti  anni , trà  Centurioni , e laturba  de ’ 

t'!?r.ìVrfaXm3m''n'  'a'°-  faU'!l  ' ca'  Prtfa‘°  M già  fe  parata  dalla  vita, notite- 
li. a°a.l"'c  ro  morte  fi  ripa  fatta . Non  paffarono  molti  giorni,  chefà 

("*  m0rhc  chiamando fiveloua , efoìamcntcforel- 

fa  di  vn  itcno.  of)m  ? . che  dalia  w > tnuoc atta  tl  nome  comune  a lei  con  Nerone  di  Germanico , e 

mone  violenta  di  accattone  hono-  

tata- 

in  tem. 


A.  a*». 

Gli  eflerutoti  de)ter«flerafrT*f  Jtl 
di  del  tiranno  non  rnetiono  Tem- 
pre le  grafie,  che  fprrauano.  per* 
che  fono  odiati  da*  Itici  incielimi 
padroni*,  come  (bigetti , flr  iliro- 
mcmidi  tra  Ji  menu. 

h.  a *6. 

1 miniati  di  cattine  operationi.e 
di  gran  de  imporrane*  fono  riguar- 
dati da' mede  limi  tirini, come r *1 
li, che  Tempre  danno  loc  nnfac  ut» 
do  ciò. che  hanno  fatto,  e rorffbG  a 
pericolo  pei  eflì. 

C.  5^7- 

I*elfere  ftato  minierò  del  tiranno 
in  vnafccleratetzagrirfc  iaocorche 
non  ne  fia  flato  premtaro, coree  ne 
haurua  hauuto  parola.  Tuoi  neceffi 
tare  il  medelìmo  ad  effer  tale  in  al- 
tre, che  f»  rapprefenr-tno  , e fono 
defideratcdaTirtcITo  titanoo.  Lib. 
4»degli  Annal.  Aforif.t6.et9. e hb. 
4 d.'l.’Hifl.Afrr.a '0. 

D.  ito. 

I tiranni  nella  per  'nailon-  de!le_> 
fceleratezxc  grandi  Cogliono  pro- 
cedere in  maniera  co  i miniftri  di 
quelle,  che  moftrano  loro  la  facili- 
ta ded'eflertition?  » promettendo 
pet  ciògran  premi)  : e minaccian- 
dogli di  motte,  cafo  che  non  io 
facciano . 

F.  H9. 

L’ineonfideraMone^l’effer  preci  pi 
tolo  di  natura.e  la  faeilitét  della  huo 
nanufcita  di  qualche  1 cele  ratear  a, 
fugliono  ùr*  animo  a commetterne 
d‘!Ie  altre. 

F.  >90. 

II  falfo  arcufarote  me  Ite  Tolte  acce 


ftato  ftte 
tmfcrabUe 


poi  d’agrippina  ; in  vita  della  quale  haueuaben  tolerato  il 
matrimonio  infelice , ma  finga  ruma . Legata  firctta  co  le  E I|tent 
, f afide  per  tutte  le  membra , le  furono  tagliate  le  vene  ; e per-  compì®# 

thè  il  fangue  gelato  per  la  paura , fiat  urina  lent. unente , col  bagno  d'acqua  calda  le  fu  folle- 
citata  la  morte . ^ tggimtm  quefi  altra  maggior  crudeltà , chela  fitta  tefta  tagliata , e por- 
tata a Roma  Jufft  fintatolo  a gl  occhi  diToppea  . Furono  per  quefii  fucccffi  , decretati 
dom  a ttmpij . l!  che  fu  detto , a fine  che  ciaf  ihedimo , che  da  noi , ò da  altri  fcrittorì 

bontà 


v V\  _ - LL * t y 


Jna  tei* 

M*kt(l  * 
Uppfi. 
Mlfrrie  de* 
fippì  rei 
M rn  IMI» 
tU). 


Por 'foro , 

«falla»  « 
fcni  iixm- 

i«  con  vele 

»•- 

Sa»c(«  ae- 
«e fato  da 
Romano 
frircunit- 
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haurà  mtitia  delle  cofe  di  quei  tempi  ,prefinppongicj  A ogni  ATOMISMI  . 
tk>/m che ilTrincipe comandaua  ejfilij ,ò morti,  che  ne  fnf-  jnttmpo4*^ÌMna*ir«u  «fiftroi, 
fero  femore  vendute  gratie aUi  Dei;  equtUi  , che  vii  furono 

indiu/  di  juc  ceffi  profferì , fi  fecero  alihora  fi-gru  di  publica  D.nic^ubvchf  d,  ii;cgitr«,:f0. 
calarùtk.  Ne  perciò  lafl, iremo  di  referire , f e ci  farà  alcun  ^I^tljùbii!>hcP'inc'i’ip',ler''’ 
S e natufi •: on folto  d’inufitata  adulatane  , ò d'cflrcma  foie-  b."  294. 

Chi  confradice  alle  veglie  A raordi- 

Tulty^a»  * # naiie  del  Tuo  Principe,  invilirne 

6$  F ù creduto  in  quell" anno , che  haueff e fatto  morire  di  ve  Cuoi  ndcre  dciu  fugmiM  dei  fuo 
Uno  due  de'  più  principali  liberti,  B Doriforo, perche  batte f- 
fe  contradetto  alle  nooge  di  Toppea , e Vallante  , c per 
Intuir  col  viuer  longamcntcs  accumulato  infinito  denaro . 

D li  aliena  Rumano  con  fcgrcte  calunnie  accufato  Sencca,co- 
me  compagno  di  Tifone  : ma  fu  egli  da  Seneca  cola  mede  fi- 
ma  imputationc  più  gagliardamente  abbattuto  : E d’onde 
hebbepoi  origine  il  timor  di  Tifone , c quella  gran  macchi- 
ma  d'infidie  ( fe  ben  d'infelice  fucceffo)  contra  Nerone. 


C. 

Af  prelfo  i tiranni  auidi  di  robbat 
la  gran  quantità  fuoPeflcr  pericolo 
fané' fuoi  miniflfi , e fluoriti,  che 
non  ne  (laro  fraualcati,  e tolti  del 
mondo  per  poflède  ria. 

D.  396. 

Fra  i Cortigiani  di  vn  Principesco 
fa  molte  vista  il  farli  la  fpia  l'vno  al 
l'altro. ma  al.  uni  remano  ciò  córra 
vna  per  fc  na  potente  ; la  quale  per- 
ciò fu egliarah, e 010 fla, sbatte,  efea 
tulcacfT  con  accufa  di  altri  ,cuejo 
dc’medcfimi  delitti . 

*.  *97-  QH^ndo  fi  comincia  a perfeguirare  gli  attinenti  di  vn  gran  per fonaggio,  perordioe  del  Principe;  non  fca 
ertegli  della  fua  caduta . 11  che  il  fuolmuoucxca  largii  gran  congiure  centra;  ma  pct  lo  piti 


sa  ragione  può  temere  egli 
Iurta  effetto 
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VOIogefc  Re  de’ Parti  aflalta  l’Armenia:  raffrenato  cautamente  da  Corbuloml 
Ma  lopraggionto  Ccfonio  Peto  mandato  da  Nerone  a porta  per  quell’im  pre- 
fa, per  fua  poca  prudenza , e molta  temerità,  è coftrccto  à f!ir  vcrgognol’a  tregua  • 
Vengono  lmbafciadori  de’ Parti  à Roma  per  ritenere  l’Armenia, rimandati  fenxa  ri - 
/olutionc  ,hauendolTmpcradorc com mello di  nuouo  quell’ imprefa  à Corbulonc  : 
il  quale  recuperala  perduta  reputatione.  Nerone  ì Napoli  canta  in  publico  , &à 
Roma  corrompe  ogni  cola  con  le  fue  libidini.  Roma,ò  per  calo  fortuito  ,ò  per  mi 
litia  del  Principe  s'abbrucia,  & i Cbrirtiani  filfamenteimpurari  dell'incendio  fon» 
mifcrabilmcntc  fitti  morire.  Si  fcuopre  la  congiura  control  Nerone-,  per  la  quale 
vengono  vccirt  molti  huomini  illurtri,  c tra  querti  Seneca-  Contengono  quelle  co- 
le lo  ("patio di  tre  anni,  ò poco  più  , nel  Confolatodi 

Gaio  hi  imm  io  Regell , • Virginio  Puffi. 

Caie  Ltcanio  Buffi , r *f  .Licinie  Crijffe. 

P.  Sili!  Nera» , • Gnu  Giulie  ittici  Vrflini . 


*s- 


« 


AFORISMI. 

A.  I. 

J Pf*nc!pi  non  confcntono , clic  fìa 
difprerzjrala Maeftà loro . egafli- 
H«ne immani  Inerì  e con  rifare  chi 
ftcefle  d’alira  maniera,  p*rchc  il 


Principal  fondamento  de*Re;oiì 
rvbbidicnza  de'fuddit  < j:  1 


ria  venera 
tionc  dcglifiranieri.la  qua!  dipen- 
de dalia  ripnmiooe.c  qucAabptr 
de  co!  difprezxo . 

B.  *. 

tS!i  kuominì  di  naturi  tardi  Toso 
j*rticohrm:ntc*f  Arti, e tanaglia 


N tanto  f'clogcfe  Re  de’ T arti , battendo 
intefoi prngreifi dì  Corbulonc,  il  Refore- 
fliero  T igrar.e  dato  a gl' dimeni , & A in 
[teme  la  caCcixtadi  Tiridate  fuo  fratello^ 
volendo  renditarc  t’affronto  fatto  allofplen 
dorè  de  gl'^tr {acidi,  era  di  nuouo  ( buo- 
no tardo  d’ingegno)  8 combattuto  da  di- 
uerfi  penfieri  : rifpctto  alla  grandegga  de’ Romani,  & alla  ri- 
bellione de  gl’ Inani , natione  valorofa , e perciò  inuiluppato  in 
tir.  riic  rifoùi  con  iri-'"cjó  ri  fjrj'n  molte  guerre . In  questa  fofpenftone  d'animo,  c dall’auuifo 
di  dj  irip:m  ducutile  cagioni . c di  nuoua  ingiuria  viene  Simulato . TtrocheTigranc  rfei- 

Yna  nuoci,  ingiuria  .ancore he  pw-  tod1 Armenia  bautua  D più  alla  larga  & in  ogni  luogo,  che 
non  fi  fuol  fare  nelle  [correrie, datoUguafflo  a gl'Miabeni, 
*ì.s  vcndciudituiicicpaOa:;.  che  fono  a’ confini . I primati  de’ quali  emportauano  ciò  con 

«quando  Ì v.rraiii  d4.  TO  Principe  en  molto  dif piacere , reputando  gran  vilipendio  loro  l'effer  trat- 

«biu$  ^ t tì  **ticosì,non  dal  Capitano  Romano,  8 tua  dalla  temerità  di 

lungo  trmpo.e  mollo  alla  largì,  no  VnO  ftdP- 

i'i  puh  attribuire  ad  opere  di  la- 
droni,di  af’aflìoi , o di  corfiri , mi 

alla  volontà,  tc all’ordine  del  Joi  frinripe , e coli  nella  «emacila fi  luolprocederc  eontra  il  medeCmo  Principe,  cO 

■aeiurlordiquell-iuione.  r t 

peffonegriadi'1*4’  **I^0C0  Talo,c  di  colai  ■ eie  i«  gì  ori»,  A,  eie  doglianc  piagli  aggtauij  fatti  dalai  alia 

Il  Prin. 


Volojrfr 

deliberale 

cupetaiel' 

Armenia- 


’.-r 

'‘4 

Hi 


Irritata* 
r,  unire  in- 
giurie fat- 
tegli da  Tì 


; 

a' 

5 


grane, 
odia  beni 


face  Ire  agia- 
ti da  Tijra 
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AVO  RISUt. 


vVoftaggio  Vitato  fan? annitrì  fcbiaui • Mccendcuaildolo- 
re  di  colloro  MonobaTjo,  che  li  goucmaua,  col,domandart s a.  «. 

d'onde , c qual' aiuto  potefferofperare . giàeffcr  ceduta? Mr- 

nenia,  A e con  efla  andare  i luoghi  Vicini:  e quando  non  jia-  ro  quello,  cheta  rofr“!uto  H« 
nodifefida'  Tarli ...»  miglior  conditioni  di  fcruitù  hauereb- 
bono  da  Romani  col?  arrender  fi,  che  coll’ affettare  d'efferfog- 

giati.  Era  parimente  mole  Ho  T iridate  [cacciato  dal  Regno,  „„„„ , che  noofieontcnunp  »u 
il  quale  infegreto  fi  doleua  con  dire  ; c Che  non  fi  confer-  diqueUo.chcpoffejgono. 
uanacola  viltà  gl’ Imperi)  grandi  : douerfi  venire  al  ci-  kì  jeggieta  feiiltii,  e di  migUo* 
mento  de gl’huomini.c dell'arme;  » frà  i grandi que- 

oli  effer  più.  giuftojcheèplli  valorolo  ; B & il  ritenere  dono,  che  di  quelli,  i quali  Inno 
U fuo  cllcrlodc  delle cafe priuate,  il  combatter  qucld’  #«■  '■««*“*•"  P"  fo,“ 
altri, dei  Re. 

» Moffoda  quelle  cofc  Vologefe , chiamato  il  coniglio,  e • c, 
fatto  fi  (edere  allato  Tiridate,  così  cominciò.  A quelli,  na-  1 grandi  impeiijron  G p 

_ . * J 1 n'  , . , man  teucre  con  vili*  c debolezza,  • 

Kit  ioni--  to  del  mcdcfimo  padre  con  cflome  (poiché  come  mag-  fenM  ardire,  ne  co  nicfi> 

' gior  d’età , mi  cede  il  primo  luogo;  iodiedi  a polTedere 

l’Armenia,  reputato  il  terzo  grado  della  noltragrandcz-  Lj-i...ci.»..i.r,rin  m 

za;  hauendoPacorooccupatoauantiiMedi.  f Pareua 

micontralcrilTe , c gl’odij  antichi  de’ fratelli  hauer  così 

molto  bene  accommodatelc  cofe  della  noftra  cafa . I Ro- 


...  ibggiocafi  per  1 

pcrrflcrpiù  deg ridi clemenza co- 
loro, clic  non  volfero  venire  ail’vl- 
t.ma  ptoui. 

c.  0. 

fi  ceffono 


Yologefc_^ 
ti  f aitili. 


mini  valorofi  in  maniera,  che  non 

vcnghinoallaproua  della  forra,  • 
delibarmi. 

P.  9- 

I Principi fourani.  i quali  nonhin 
no  fuperiore,  a cui  debbano  ren- 
der ragione  di  quello.chc  fanno,  fo 

gliono  giudicar  la  giuftiiiad^qucl- 
io  , i * 


TiridatCJ 
coronato 
Hèd’Arroc 
nuda  Vo- 
logefe. 

Vologefe 
a*  apparec 
chia  alla 
fuerta  d’ 
Armenia- 


mani  hora  l’impcdifcono,  ° eia  pace  Tempre  da  loro  in- 
felicemente otìefa,  H pur  hora  a ruinaloro  interrompo-  ^ ;chc  pretendono  pmtoftó  col 

no.  1 Non  niceod'haucr  defiderato  più  predo  coll' e-  iumzo  deli»  fon»,  e dei  potere,  ch« 
* , , r®  . V l ti,  • hanno  per  poterne  riulciic,  che  pet 

filiti  >C11C  Col  IingllC  J CO  la  ragione  piu  > Che  coll  armi  * via  della  ragione  : ancorché  fi  va- 

di  conferuare  gl’acquifti  de’noftri  maggiori:  K ma  le  co 

la  tardanza  hò  errato, col  valore  m’emendaro . Refla  tut-  latToni . 

tauia  intera  la  volita  forza,  la  volta .gloria , e con  augu-  iieomi  «,If  C,S  »„■ 

mento  di  quello  nome  di  manfuctudinc,  L non  difprcz-  fenmeii  proprio,  eotii  Re  non  fi 

zab.le  trà . grandi , e caro  anco  all.  Dei . Et  in  queflo,  or - 

nato  ileapodi  Tiridate  col  Diadetnia  Regio,  confcgnalaca-  *•*.«• 

Mollarla  ( la  quale,  fecondo  il  coftimic  loro  Jeguiiia  il  Re  ) JlrVrTennVg.neriàtTS.'fùoUratei 
a Mone  fio  buomoilhìjhe  , COng?  aiuti  de  gf^tdiabeni  ,0rdi-  li  1 procede  prtutaWKnte;^  il 
TlAndogli,  che /cacci  7 igrane  d %AxttlCnia^  tnentte  CgllyAC  xcoidinaricfradiloro. 
comodatele  differente  h con  gl'inani,  apparecchia  for-  Nen  * birbtrt^;,  non  . 

’ ?C  Maggiori  j minacciando  le  ’PYQÌìUICIC  Romane  • ihedcue  eflcr’Jotfcruatala  pace,  e 

x il  che  che  fuccedono  disgratie  glandi  a 

chi  la  rompe  fen za  cagione,  quan- 
tunque perla  debolezza  dell'animo  nel  refifiere  agli  appetiti,  non  fi  pollo  no  moderare;  come  a’auucdono , che 
dourebbono  fare,  e farebbe  dice  uole.  . 

H.  13.  Coloro, che  hanno  poco  buona  fortuna  contri  vna  natione,  dcono  molto  ben  confidente,  cotaelarom- 
•inoconcfTa:  perchcfuol’efTcrealor  ruina,edxflruttione. 

I.  h.  Neflun  Principe  deue  me  Arar  maggior  defiderio  della  guerra  centra  ragie  ne, che  della  ptcegiulla. 

K.  15.  La  taidanza  ,c l'indugio  de’Principi  nell*  vendetta  dc*publici  nemici, Cuoi* eflcr  da  loro  fuppliu,5c  emd* 

data  con  la  virtù, e eoi  valore  qmuimcfl  rato. 

L.  ad.  La  fami  della  moderna  non  deue  efler  di  fp  celiata,  per  che  c grata  a Dio , e perche  acquiflal  aflcttione,* 

ilfauorde?)i  huomim  achilapofiiede.  , ,r  r-  — - 

M.  17.  Il  Principe  prudente  auanti  che  rompa  la  guerra  contra nemico porente,e  lontano daJluo parie;  accom- 

aodi  le difcordie,che  egli  ha  co'fuoi  vicini . perche  in  coral  guifaegli  fi  potrà  fpinger  fopra quel  fuo  nemico  Udita- 
mene co»  tutte  le  fuc  Ione.  In  quello  lib  .Afotifm.  108. 


£ 


a mcg. 


w . P«< 

'ella  vcndeiu,pei  g(Utta,cbc «Ua  na,l'occupi  tutti; 


larlap' 

ù,efac 


accia,chccgli  r.on  loccoira  alle  cofe  di  maggio  t'imponanaa. 

Nn  % Hd>- 


tSS  Anno  8 1/.  di  Roma,  Nono  di  Nerone. 


T 


jtroms  ut. 


A.  1*. 

Il  difcreio  Generale  non  fi  dece  al- 
terarne rauoturc  lafua  genie,  ne_> 


publirar  guerra,  per qnaT  fi  voglia 
auiidb,chen'hjbbia:re  no'Iaà  per 


fidem 


adì  prrl 
n.lib.i. 


.dcli'HiÀ.Afoi.i<. 


3 Kll  chcintefoda  Corbulone, manda  due  legioni  fotto  Fe- 
ndano Sanerò , c Fottio  Botano  in  foccorfoa  Tigrane , dando 
lor' ordine  in  fegreto , che  marciaflcro  B ungi  agiatamente , 
cbecon  diligenza , volendo  più  tosto  fuflencre , c che  far  la 
guerra.  Et  aCcJare fcrìffe , D che  per  dife fa  dell'.. Armenia 
B farebbe  ncceffario  vn  Capitano  particolare  a quelCimprc fa  ; 

Chi  ffluorifee  vnode'fuoi  nemici  reflandola  Sorta  iti  maggior  pericolo, feFologefe  fi  voltafieno 

ÌV1Uapart^u 

facendo  molto  a luopropofito  * hHjYfltC  > AjJoldA  tUYnUlt  HAYldìtlCìlt  C *1)11(1  (lUdlìtìtA  dì  (incili 
»fe"So",«^n^ifehteU&  deUi  'Prouincia , ferrando  i pafii  al  nimico . * E perche  quel 
«juieie.c  io  nato.  iib.  n -degli  Ann.  paefe  paté  d acqua , afiicuratc  le  f olitane  con  fortezze  ,}ece  ri- 
a uri  .na.aa^  ^ coprirci  la  rcnaalcuni  riui . 

ti  Gouernatorc  con  vno  efferciio  4 Mentre  Corbulone  fà  quefle  prouiftoni  per  di  fi  fa  della  So 

vìen  motta  guerra  da  juaicbevìcì-  “«a  Monejio  per  preucntrc  la  fua  fama , fpentofi  rimangi  con 
dUi&en*?‘° [e  f*e genti ,non trouò già  Tigrane  fprouiUo  , ò 

nirla  troppo  frettoio'*  minte, mec*  AttUljAtOjCjj ClldoflglA  WlpAdrOìlitO  dì  T IgtAnOCCYtAyClttà 

«rfi  a tithioé'ìauì  fucceflo.  perii  minerò  de'dcfenforiyC  per  rattezza  delle  muraglie  ymoU 

11  General  rip.eno.e  colmo  ditto-  tO fottCyCOl fiume  T^jceforio  di H071  difpreTTabilc  %YMldcZ7*l* 

ntw&"Vp£?.tóc£  c^e  ^^^adavnaparte ^tuttala  colf offo  l'altra, ione  non  ar- 
ti nuouo.e  maggior  tforro  gii  vii  ruta  ilfiume . Eranuifoldati , e prouifione divettouarlie  nel 

£^$S£T*n'aSM’U  condurdeUe  quali,  G al  cuoi  pochi  papati  piananti,  che  non 

HGcnerrUhffaVuerr, lo  .Tenta 

del  fuo  Prmeip  j,  vco  n lo  .ncain-  ritato , che  fpauentato  gl  altri . Ma  il  Vario  poco  ardito  nel 
ten*rWtdio.  d*  > f(<K“"  alcune  poche  fre^e , non 


Cottalo- 
ne  di  fot- 
coifo  a Ti 
giane. 


(ìia.o  nelle circonuicincptouintie»  " T r P V ” . 

ne  dia  imuuniin»  nteaumtò  al  fuo  m<fjje  pAUTAAl  rAClbmjl}&eglinCrcjiO  burlato.  Gl* %AdtjbcnÌj 


ch* « l'fcalt.eco Smacchine, furono fa- 
periad.irfadei  paefe,  chcegiigo-  cimento  ributtati, c poi  da’  no  siri  vfciti  fuorc,  ragliati  a peg7U 
M“n,‘  “ Corbulone  H ancor  che  le  cofepaff afferò  felicemente , non . 


F.  14.  • - jnnimcHi- , ,wn, 

Neil,  pronintia, ciiebà  eaiefliadi  dìmcnogiuiicando  bene  di  moderarfit  nella  buona fortuna  ma- 
.SSStfett  dò adolerfi con  Fologefe ,chehaueffe afi aitatala  Vrotùaeia, 
ear  di  fan,  padioncdi  quella , che  e che  vn  Re  amico,  e confederato  ajfediafie  le  coorti  Romane; 
fueiroiM.  à che fileuaffc fubito dall' affedio , òche  ancor ' egli  andareb- 

G be  coll' cfiercita  fopra  il  paefe  nimico.  1 Cafierio  Centurione 


L'ingiuri^Sc  i danni leteietimuo  , ' ' ..  _ J{  ' : "" 

nono  r-iu  a fdegno  che  . rimore.dó  ClCttO  A fpiCsl  Itili) AjCl.lt A > tTOliltO  il  Re  A T^lfìbc  , tfCìltdJcttC 

«entbid^^a^'altì  ^/ij  ^itM0  dl  T ^anoccrta , imperhfamentc gl’efhofc^ 


de  aaf 


oaet  di rt rutti  iffaero.  perche  de*  le  comwifjioni , Hxu.iiA  Pologéfe  f Atto  Antico  proponimen- 
«;c^T^!,d1„Pffono^,:  t0>efiffì  nell' animo  di  fuggir  la  guerra  co'  Romani,  k „eal. 

H.  26.  r bora  gli  riufciuMio  bene  lecofc  : tentato  m -vano  P apedio;  Ti- 


fi’ 

ifi 

ì«! 

ni 


l 

l: 

, % 


E fi  pone 
alla  ditta 
della  So- 
cia. 


Fanhi  in 

Axtncau  • 
A il  al  udo 
Tigrano— 
retta  « m* 
ferra  fin 
to» 


Coi  baio- 
ne fà  Tape 
re  al  ReVo 

logcfc.  che 

fi  attenga 
dalli  gote 
ra  > 


gii^u?cVdlo™^^„n«ip<1r“n  irMC  pruduto  di  molta  buona  gente  ; ributtati  dall' affollo  : 
eipiidi.vnaimprefiinondenerut-  mandatcin  oirmeniale  legioni  ; e preparate  l' altre  veraflaL 

honorata  pace . perchecosì  fattoi  tAYiO  da.lA  banda  dì  SOYÌa  . tYOUAìlduJl  Cgli  all  incontro  cO 

Btofpciieà.ehe  fi  Cogliono  murare,  U cauallaria  indebilita,  rifpctto  al  mancamento  de  gli  Arami 

gli  fediranno  peraultatrc»arfi  ne*  r . . „ , n i**  . * / * 

capitoli  dell’accordo;  tenendo  con  COììjHtttAtl  dalle  lOClijtC yCtìC 5 CYAHO  ItlOUglAtA  III  (llicLT AìlìlO 

»m<  in  lirnAPA  il  n.mieA  ».  a 

ta  lerbd% 


Vologefir  • 
e fuo  di» 
feorfo  fo- 
pra la 
propolla*- 
gU. 


^ifem  timore  il  nemico. 

In  quello  Iib.Aforif.104. 

I.  17.  Gli  Amli  jfeiadori  di  Principi  più  potenti,  eclie  vogliono  indurre  il  nemico  al  capitolar  la  nucei  roelin. 
no  proceder  con  erto  con  aIiere»M,e  ferocità, e con  molte  dimoll rationi  di  confidente, per  metterlo  In  limoic 
K.  a».  Le  preucniom  grandi,  c prudenti  dtl  General  nemico,  e le  prime  imprefe  non  col  buon  fucceflo,  cheC 
' Vi-  PruJ’r‘c>  n0“  ,c  ‘°ne  ■ 'co1  fondamento , che  fi  richiede per  lagucrra } fono  quelle , le  qual» 
fiuddi'iluc  lo^lionotnduiicadhoncttctoadiuoiadipacCA  1 1 

Quali. 


m. 


% 


/• 


; 
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ta  l'herba,  e lefrmdi  degl  arbori . 4 Onde,  rei  andò  il  timo- 
re , fatto  prctejlo  d'ansar  U quiete , rifpofe^bc  mandar  ebbe-j 
alleniti’-  sbafici  adori  all'  Imperadore  /opra  le  ragioni  dell' Armenia, 
•fledio  da  * de/  continuare  la  pace  : comandato  a Monefio , che  fi  lena ff e 
i i*uu^  „a  i i granulart  i , & egli  ritinto fi . 

6 Erano  da  molti  magnificate  quefle  cofe,comc  effetti  del  ti- 
Difcorfj  m0rC ^ Re>e delle minaccio di  C orbatone,  filtri  l'intcrpre- 
d d volpo  tonano,  “ ebein  fegreto  fi fufise  conuc-nuto  tra  loro  ,cbe  ,fo- 
iiMi*dvo  ^ armi  banda , e partendoft  yologefc , anco  Ti- 

ìog^fa.  grane dcuefiselafisar l'Armenia.  Perochc,  c a che  effetto 

rifarebbe  partito  daTigranoccrta  i’cfTercito  Romano? 
perche  abbandonato  nella  pace  a cjucl  che  hancua  difefo 
. co  la  guerra?  per  ifucrnar  forfè  meglio nell’cftremità del-- 
la  Cappadocia,  drizzando  all’improuifo  le  cappanne  , 
che  nel  mezod'vn  Regno  pur'hora  recuperato  i u Dif- 
fentafì  più  torto  la  guerta, perche  Vologcfe  hauelTe  da  far 
con  altri,  che  con  Corbulonc;  al  quale  manco  tornaua 
conto  mettere  in  compromcflo  la  riputationc  acquirtata 
in  tanti  anni.  Veroche  ( come  hòdetto)  bonetto,  già  diman- 
cefenio?e  ^a.t0  vn.c apuano  particolare  perladift fa  dell' Armenia, e gii 


Aron  isxtr. 

A.  »9- 

Quantunque  il  Principe, o Cene»» 
le  permeiti  rifp-tti  labbia  riufi» 
cagione  di  rem- rei!  nemicojeper- 
c o debba!’ onceder  la  tregua . Jk  i 
pitti  ri  di  trattar  la  pace  prcpcfla'i: 
nondimeno  dece lemptc  tener  cr- 
!au  la  paura  : fcurandot.  di  «4uc  io» 
d e fi  con  altre  cagioni. 

B ;o. 

Le  refe  flr:otdinarse,chefa  vn  Ga 
nerale»  ferra  poterfene  fapere  la 
camion  pubiica  > tono  da!  volgo  per 
ordinano  attribuite • fua  maligni- 
ti . C.  Ji. 

Che  i!  Genetale,  dando  in  pace.fa- 
fei  libero  vn  Pregno  , che  e.  li  haue- 
ua  eonferuato  in  stinta  ; può  con 
qualche  ragione  lignificar  nrll’ans- 
mo  de*  Tuoi  quale  he  trattamento  f» 
greto, (li? egli  faceta  col  nemico. 

D.  3*. 

TI  General  vecchio.Ac  efperimenfa- 
tc.haucdo  vicino  il  fili  celTore, funi 
ingesrnarfi  di  non  fi  auaenrurare  a 
dai  battaglia,  poiché  potrebbe  per- 
der molto  deila  gloria  , che  hi  gua- 
dagnata : t (Tendo  pr  rlafciar  io  or  ni 
modo  il  bene,  & il  comodo  de. la 
vittoria  al  nuouu  Cenciaie  . 


ir«u.  locò  Mefia , eia  Vomica  con  l'aititi  de'  Calati , e de’  Cappadoci  vb- 
attuc  bidifsero  a Veto.  LaT erga , la  Sesia , e la  Decmix  Legione, 

te  *'••••*-  - - * - - - 


*1»  i è proprio  di  rn  Capitano  nuo 
no  & arrogante,  al  quale  doueu» 
balbi  e fi  freoodo luogo,  il  uolcrfi 
acquìfiare  ilprimo  con  parole  ru- 
ne, e difprt  arar  I*tnduftria,e  Ja  pru 
dioza  del  pattato  j attribuendola 
aeodardia.de  a mancamento  d’ani- 
mo, & in  t renare  il  mondo  con  Ic_ » 
min  lecita. 

G.  3f. 

Molto  danno  arreca  nell'imprefc  il 


to'  faldati,  cb'eranoprimain  Seria,  reslafiseroa  Cor  bidonerai 
e che,  conforme  al  bifugno,  accowmixfscro,  ò partifsero  l’ altre 
eofetra  loro.  E Ma  nea  Corbulonc  piaccuaraolto  l’emulo  ; 

* e Vetof il  quale  Joucu.i  ballare  e fser  tenuto  nel  fecondo  lito- 
%°)  difpreggaua le cofe  fatte  ; dicendo, che  non  s’era  vedu-  , 

io  (àngue,  n?  preda,  c l’efpugnationi  delle  città  edere  fta  it- ricnbi'lroS pei  dfcrealr 
tc  piùdinomc,chcdifarti.  Voler  lui  darlcggi , metter  ,0“llo,°-  H # 
tributi,  & in  vece  dell’ombra  Regia , dar  a’  foggiogati  le  il'cenewi  prudente  fi  retai  «fetta 
lc22Ì  Romane  • gloria  co. imi»au,eraodfr*tlone3e 

a°i  a * ...  . „ , «enea  curi  di  quello,  che  è fiato  tot 

Amhifri»-  7 i/f  tfléCjtOTftCtltTCgl  ItJWdjilddOTt VH(VHddnd<L  f^OlOgcfCM  tosi  nc mito, pei  valerfcnc nelle nc 

TrinaP'  ( come s'i detto)  ritornarono fenga  conc Infime , & i ccfl:'1  * ?cro 

to,o,yJ,  Va, tialla  /coperta  fi  dichiararono  perla  guerra;  ne  Veto  (a  ricusò,  ma  con  due  legioni,  U 
u com.u-  Quarta  comandata  de  F ami f ulano  f ettoniano,  e ta  Duodecima  da  Calatilo  Sabbio,  entra _» 
*•«.  ne  IT  Armenia , con  infclicijjimi  augurij . Vcrocbe  nel  pafsar  dell' Eufrate  f opra  al  ponte  il 

cauallo,  che  portata  l'iefcgne  con  filari , finga  veder  fine  alcuna  cagione  .fpauentatefi  temi 
indietro;  e la  Vittima, che  erxnegl'alloggiamentidelvtmo,chc  fi  fuTtìficd!tano,nelmcgodd 
figrjfitiofcappò.e  fuggì  fuor  de'  ripari  ; et  ac  cefi  il  fuoco  nei  Vili  de'  fildatitf  rodilo  ta > 
«tì’Aime  to  pià  notabile, quanto  che  con  armi  da  tirare  combattono!  Vani . 

«UiairràV  8.  Wi*  Veto , [pregiati  gl' augurij,  non  ancor  ben  fortificati  gl' alloggiamenti , ne  fatta  prò- 
uifionc  de'  grani,  fà  pafsarc  Pefsercitodi  U dal  monte  Tauro,  G perrccupcrare  (coni,  egli 
diprìa’i  - di  cena)  Ttgranocerta,e  da/ìlguafioal  pae fi  la  fiato  intatto  tla  Corbulonc . Onde  fatto  ai- 
t* »•  quifiod' alcuni  caftelli  ,bauerebbc guadagnato  riputationc,  epreda,  H fehauefscfapmocor. 

maniera  foslener  quella/  con  firmar  quefla  co  la  debita  cura . Veroche  traficorfi  con  viaggio 

"*  ' lengt 


: f*  Corbulonc  intrepido , lafiata  parte  de  faldati  in  Sofia  al- 
■ la  guardia  de' forti  fi àtri  fopr a l Eufrate  : e per  la  pii  corta , e 

* tiHt  Cùmmidd  di  ,1*11+  r* » 


LibroXV.dcgl’An.ialidiG.  Cornelio 

•5K  * 1 FfWj*  • hatiefTc  atmifo , che  Veto  tene™ 

y »n  di  impediti  i paffi  da  vna  banda  co'  fanti , dall * altra  co'  caualll  ; 
£,°  tuttamafer.^a  mutar  proponimento  to  Inforca , ecolabrauu- 
ra  mette  in  fuga  i caiuUi , & in  rotta  i legionari  ; b. umida  vn 
fol  centurione  Tarquuio  Crc fedite  battuto  cuore  di  difenderà 
nella  torre, che  guardata,  il  quale,  dopo  hai, er  fatte  molte 
fortite,& vccifi molti  di  quei  barbari,  che  facto jl. mano,  fu 
finalmente opprefio dal  fuoco,  che  gli  gittauano  [opra  De' 
fanti,  quelli,  che  erano  reflati  funi, prefero  alla  largala  via 
de  monti  , i feriti  fene  tornarono  a gl' alloggiamenti  ; * ma. 
grafitandoli  valor  del  Re  , la  fiorerà , e la  quantità  della 
gatte,  aggrandita  ogni  cofa  dalla  paura,  e creduta  facilmS 

Ino  »’»-  te  da  coloro,  che  parimente  temeu ano.  Neil  Cattivano  r,or 
S ^^refiftereaqucWauuerfìtà,  c hauenio aStSJZ 
Jf"*»  catfitq  militari,  efpeditodmuouo  a pregar  Corbulonc,  ° che, 

qu, e del  nome  di  qutW efferato  infelice , mentre  egli  fin  eh' bau 
ri  vita, manterrà  la  fede. 

Corbaio» 
fte  mtrepi 

^ C*mnt oda  diy  ettouaglie , dalla  regione  ConZgena  nella* 
io . Cappiiocu  y e di  la  entrò  nell ' * Armenia . Seguì  tana  le  (Ter - 
cito,  * oltre  all' altre  co fe  Colite  nella  guerra,  vna  quantità 
grande  di  Camelli  carichi  di  grano , per  potere  cacciar  inficme 
il  nimico,  e la  fame,  llprimo,  che  incontrale  di  coloro, che 
? erano  fuggiti,  fù  T atrio  Centurione  primopilare  ; dipoi  mol 
ti  altri  foldari , quali , pretendendo  diuerfefeufe  dclii  iorfuga, 
r ammoniua  atornar  indietro  all’infegnc , & arimctttrfi'al- 
L clemenza  di  Veto , e {fendo  egli  implacabile  conchi  non  yen- 
ceua.  rifila  i n tanto  iefue  legioni  esortandole  , coi  ricordar 
le  cofepaffate , e moflrando  Uniioua  occafione  di  gloria  : 

G Non  le  ville,  ò !c  città  d'  Armenia,  ma  gl'  allògqiarnen 
ti  Romani  con  due  legioni  cfTcrc  il  Premiodellefadighe . 

Se  a ciafchedunfoldato prillato,  diinanodcl  Generale 
vien  data  la piùnobi!  corona  per  haucr  (aluato  vn  citta- 
dino , quale , ò quanto  lionorc dcuer'elTcr  quello , dotte  fi 

vcdcfic  pari  il  numero  di  coloro.chedcncro.ccherkeutf 

fcro  falutc/  H Confonaticcn  quefic,  è filmili  e ffort ottoni , 
e moiri  limititi  dall’  amore,  c dal  pericolo  defratcili,c  dc'pa- 
l , tenti,1  aifrcttauauo  giorno,  e notte  il  viaggio. 

Ut  ns^Vr 1 3 "Feria  qual còfatantopiù  V ologefe jìregncuagl'aficdìa- 
»<£."’  * ù^fàtando  bora  i ripari  delle  legioni,  bortenttmdod’crpugna- 
re  la  fortezza  dotte  era  ritirata  la  gente  inut  ile  : appreffandofi 
più  che  non  i fililo  de' V arri, K per  vedere  fe  con  quella  teme- 
rità poteffeindurrc  ii  nimico  a combatterei . Ma  ejji  vficn- 
ttto  inai,  do  a pena  dalle  tende  , non  ardiuano  più  là  che  difender 
■éran  lé  k trincierei  : parte  per  comandamento  del  Capitano, al- 
tri  per  propria  viltà,  \ «rop  af peti  andò  il  foccorfo  di 

Corliu- 


Tacito.  19  g 

-ARORìSMI. 
piu  il  pertcolo.crefcaanco  maggior 
mente U fua gloria. 

A.  47.  , 

Coloro, che  furono  dal  remico  %c- 
pr  * aggrandirono  il  valore, c la  erti 
delta  di  lui)  per  ifeufarc  il  lor  reno 
valor*. 

B.  48. 

Coloro,  c he  ha  n no  pau  ra  di  ah  uno, 
fluirne r te  credono  qual  fi  voglia 
cofa. che  fi  dica  del  valore»  e delia 
virtù  di  eflo. 

C.  «f- 

Qosndo  il  timore  viene  ad  occupai 
del  lutto  l'animo  di  vn'huomo  e-  ‘ 
gli  lari  molto  va!orofo,6r  auuedu- 
lo,fe  non  tralafcerà  qualche  rifpct* 
to , c confiderà  rione  di  honorv . 

D so. 

Gliarroganti , i quali  nel  principio 
non  vogliono  ccn'cITar  la  lor  ncct  f 
liti  * fi  liduconopofciaa  termine»/ 
oi  publicarliron  maggior  lor  in  fa- 
mia, c plori*  del  competitore,  che 

vcnga.afoccoìcrlcjpcrPinQidiad.l 

quale  eglino  cesi  fi  ritennero . 

E.  yr. 

Chi  è per  focrorrere  qualcheduno 
attediato,  vadaproueduto  co«ì  di 
gente, come  di  vettouaglie  ,per  ri- 
med  atenei  medefimo  tempo  a tue 
rii  Tuoi  danni . 

F.  51. 

I fuepiriui  di  vn'cfiercito  in  neffiin 
modo  deono  cfferc  raccolti, e fauo- 
riti  da  chi  va  in  foccorfo  di  vn  Ge- 
nrralfidi  manicrathe  lafcino  d'an- 
dare al  campo, dóde  fuggirono  : per 
l'rfliaiplo,  che  fi  darebbe  agli  altri 
di  fare  »n  altre  npcrflìtà  il  incdcfi- 
rno  con  fprranta  di  doucr  ritroua* 
re  vn  così  fitto  fratti po. 

G.  yj. 

Ilprerio.ela  gloria  grande , «he  fi 
afpctta  da  la  vittoria  da  grand’ani- 
mo a coloro , <hc  icuo  per  acqui- 
Itada. 

H.  54. 

I ragionamenti  de'  Generali  vaTo- 
rqfi,  & amari  dall'efiercito.ne'qua* 
li  ridu  ono  loro  in  memoria  la^Io 
ria  pa  (Tara,  e ne  promettono  della 
nuona,iireragrai)  confidenza, eva- 
lore atfoidatt . 

I.  yy. 

li  General  d'c£Tcxcitì»il  quale  icten 
de,che  vien  foccorfo  al  nemico  da 
lui*  {Tediato, procuri  con  torti  i reo 
di  di  guerra,  e di  accordo  a lui  pnf 
libili  di  faifi  arrendere  chi  al  p:e- 
fentegli  Ha  a fronte,  per  uwggéOX 
facilità  dclicfue  impiele. 

V.  yd. 

VcV  tolte  il  unnico  finge  tente- 
rirà  inaccofiaxfi  a gli auucrlàrij  più 
di  quel  o , che  faojc»  per  farlo  val- 
ica combattere* 

L.  57. 

Chi  afeetta  foccoifo.non  afrende, 
comedourebbe , al  comWattcrecol 
nemico, «a  cerca  di  confcruarfi  ia 
vua. 

Chi 
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AFORISMI. 


A J*. 


Chi  vuol  arrendo  fi  femore  vale 
de^li  c flc  mpi  arrichì  delia  fui  ra- 


mpi 

r»one»  per  ifcufaitì  dell'Io fami* p 


lente,  nel  la  qua  c aruuucndo 
per  cadere. 

B J9 


Corbulone;  òdifpcF.i , quando  fnprafaccjfe  lei  forga,  4 ri». 
nettare  gl'cfTcmpi  delle  calamiti  Caudine, e 'Njimantine  ;BoU 
tke , nei  Sanniti  pop  uh  d' Italia  , ne  i Cartaginefi  emuli  deìt 
Imperio  Remano , erano  di  tante  forze  : B e gt antichi  tanto 
ralorofi,etanto  lodati , batter'  ancb'rfjì  nella  fortuna  contro-  Trini  di 
c proueduto  allalorfahae . D Dxqucflo  sbigotihnen-  ‘ 


ria 


Kon  li  rime  rrr  manr.mm.c  di  t0  dfU’efiercito  forgatoil  Capitano  fcr, fiele  pritne  lettere  « 


rton  il  nere  per  wanrimrmo  ai  • ' . • , ■»  ' , 1 „ . , - 

mo  firare  il.fuo  vrlcre  Parvendrifi  V OlOgCjC  , Ì101Ì  JHppllchcUClt  ; malli  ìnaiìHTA  di  dolCTjl  : COC  • 

fùoft'n^rifCi-'  »»oucflc  guerra  per  l’Armenia , die  era  Rata  Tempre  • Tot 
«*;  purthr  p«:  l'inmnai  fi  polla  re-  to  la  giutifditricnc  dc’Romani , ò Timo  Re  eletto  dati*  Im 
iupcxul«t«ina^  pendere.  E Lapaceeflcrcvgualmenrc  vtile a ruttinoti 

i»rrrrinnd.gii  affrdiati  roure-  confidcraffc  folo  lo  flato  prefenre delle  cole,  ma  chVeli 

pma  di  deuer  ttouar  mi  finir  oia>a  ir  i i / i»  j i 

nei  remiro toiirc  i*  cifri  ino d'tnfa  era  venuto  con  tutte  !c  forze  del  iuo  Regno conrra  due  Io 
nu.,u  itndepii  drbclt.c  nmeroC.  gj0ni , liaucndo  i Romani  per  loto  tutto  il  redodcl  raon- 
x» dtfp«n tic rf  dtlrt limito fnole  do  peraiutarquell’imprcfa. 

1 4 p* cofe  y doge fe non rifpofe a proposto,  fé  no.  Votepcfw 
to  il  xi  ciotto  iH'iicaii  ncccflìtà.  chcga  contìcnìuaafpcttare  i fratelli  Pacoro,eTiridate:I»  noathptn 

il  nevico  miBM  pomiM^mne  che  tanto  quello  cfierc  il  luogo  ,& il  tempo  desinato  a concitare  ££S2 
(li  f attedino  profptuin*nt(  le  co-  dell'. Armenia  ; e li  Dei  baHcrgià  dato  /attenga  di  quel  che  con 
ttenga  alla  dignità  de  gl'^Arfacidi , tr  alle  Romane  legioni . 

Tcto  dipoi perhuomini a pofta  ricercò  il  Re  di  parlamento , 

F il  quale  rimandò  yaface  Generale  della  canali  aria . Rac-  J"p{"fc" 
contatta  T eto  i Loculli,iTompei,  e fe  altri  Capitani  haueffe-  ornerai 
ro  tenuta , ò donata  l' Armenia  ; e yaface  rif fondata,  che fo-  (Jlnlriidé 


rii  li 

(e  i fari)  tutrauia  bene  a far  pire  c9 
chi  hi  piti  forre  e maggior  poter  di 
lui.  purché  ella  fia  per  perni  perche 
non  potendo  egli  così  (empirla  , è 
per  perite  per  le  fuemaur. 

F 6j. 

Il  Frincìpe  non  deue  andare  a par- 
lamento col  General  del  mmico  , 


ma  roindirui.nCaririto:  perche  /<>  licbbero  i Romani l'apparenga  di  tenerla";  ò donarla  ; ma 

al  r unenti  perderebbe  troppo  della  . IT  S.  , Con. 


fuaauttontà . 

G.  ^4- 

Il  nemiro  vincitore  procura  firm 


pre.chc  il  vinto  Jafet  qualche  te  fi  i- 
moniira  perpetuatici/  cO 


e Ocre  fiato 

fu  pera  to. 

H 6j. 

Nr'Ieauuerfiù  grandi, enelle  perdi 
te  degli  efferati  i Tc fi  conducono 


chciti  fatti  l’auttorità,  eia  forga  didifporne  era  fiata  fem 
prcdc'Tarti  . £ dopo  longa  ccnteja  ,fù  Udì  figliente  aggion-  !>«*'*£ 
to  in  te  limonio  delle  tonuentioni  Monobaggp  ^idiabeno.  p’/ro,  &i 
Coi!iteimcrofinahtiente,chc  filiberafiero  dall’ajfedio  lelegio-  futki- 
ni,  facendo  partire  da' confini  dell'ut  nnaùa  tutti  i foldati  : e 
cbclefortegge,e  levettouagiiereslafìeroa'Tarti  .dopol'ef 
,d  arrenderli  ai  nemico  s ècofaor-  fecuimc  delle  quali cofe, pcte/fe yologrfe mandare  Imbafiia- 

dinaria  nel  voivodi  comporre,  r fin  j • 1 * 

gore  grandi  infamie  cótta  di  quelli.  (IOTI  A r\CTOìlC  . 

es-  .15  Intanto  fece  fare  il  ponte  fopra’l  fiume  *Arfania,  che  vfot'ty 

Celai,  che  fi  è artefo  permetterà  ’ - 1 , „ „ r ■ r ■ r 1 . ,■  , r f.hertnfcc 

femprcai  ncmicoruttoquciio.che  corretta  xf  rontc  de  gl  alloggiamenti . fiotto  colore  di  voler  fare  innrrjn* 
tifi  vuoi  fate  delia  jerfun*.  ciob-  quella  flrada  ; ma  fu  per  comandamento  G de'Tartiin  fe-  di.iRw”* 
di  romperla  fteo . gno  della  vittoria  : perochc  a loro  feriti , andandofene  i noìl/i  atijoBm. 

li  Principi  fupciVa'hjaerii  gallo  }er  vii  altra  banda . Ccrfe  voce , che  le  legioni  eran  pajfate^j 
di  acquai  rii  fumarli  mcdeiiia,  do  fiotto  al  giogo , H & altre  co  fe , cerne  aulitene  itQtauuerfità: 


idmo ruo^ dl“°qVaicPqacUa  1r*"«  dandone  occafionegtyt meni che , entrati  dentro  a' ripari 


(pene, ini  cbcvuiù. 

A 


Non 


prima  che  i Romani  fi  motteffero  , and  aitano  riconofcendo 
per  le  ftrade , e ripigliandofi  gli  fchiaui , & i giumenti  loro , 
fi  come  ancorarmi,  & i vcjlimenti;  1 laffandofcle  torre  i 
foldati  auuiliti , per  non  dar  cagione  di  venire  allo  mani,  y ologefe  fatto  accataflare  Far- 
mi,&icorpi  morti  in  te  slimonio  della  nofira  calamità,  non  fi  curò  di  vedere  le  fuggen- 
ti legioni  : K cercando  fama  di  modello  dopoché  haucua  (aitata  la  fina  fitperbia.  Taf- 
sò  il  fi  urne  òrfani  a fopra  vii  Elefante,  come  anco  i più  principali  apprtffoal  Re,fegttitan~ 

dolo 


fc. 

1(1 

kit 

ux 

!c: 


ni 


CcuentiO# 
ni  infuni 


II 

V 

«. 


•I» 


Co.balo-- 
•eacrrefce 
■ de  1 1 ! c_  -» 
lettere  ria 
famis  di 
Tei». 


Coluto- 
ne «’i  neon 
(m  con  fe- 
to alle  ripe 
dell*  C u fu 
tt. 


E fi  duole 
l’vndcH'il 
tto. 


Apparenza 
di  pace  fia 
Romani»  e 
faithi. 


Trofei . Bc 
allegrezze 
in  Roma 
della  guer- 
ra mal  file- 
cedura. 
Con  d'ila 
ir.uninon 
guaflu  gei- 
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JTOR1SMI. 

A.  é*. 

Non  viò'alriiracofi,  chcdrVni.e 


dolo  gl’ altri  a c. mallo  ,pcr  efferfldato  nome , che  il  ponte  fufle 
fabricatocon  inganno , e che  non  fuffe  per  reggere  al  pefo  ; 

4 febenc  da  quei,  che  s‘ arri febiarono a fcruirfenc  fu  trottato  <jini**»piùi»iw«ic,ei*««n<bre 

m L'i  Ci  1 delle  n tour,  8c  » falli  tonori  della 

Jlit/llC 9C putito  • fama. che l'efprricnra . Bc  il  toccar 

1 6 Certa  cofa  è , che  a gl  affé  diati  au  sugò  tanto  grano , che  ie«&(»»my,i«oefidict. 
nel  partire  abbruciarono  i granari . Et  all'incontro  referiua  Alle  cofedctw.o  firme,  p?r  grani , 
Corbulone,  che i Vani  patinano  di  vettouaglie,  6'  effendo  ^cZopV, 

conjnmatii pafcoli ,haitercbbonoinbre:tc abbandonato  l'afle-  thè fprffo fc nc  rem  non  reno  mol- 
dio  ; in  oltre  che  egli  non  era  lontano  più  che  tre  giornate . Sog-  «amentateUfut  mfaaua . 
giognendu , che  Veto  haue/fe  con  giuramento  fopra  l' infegne,  Non  i manco  vituperato  l'irrea- 
élla  preforma  demandati  del  Re  a qucfl'c ffetto, promeffo , che  drf«de«l?teiu^»le^?^d 
niun  Romano  farebbe  entrato  nell’  Armenia  prima  alla  rifpo-  Ubatogli». 
sia  di  Nerone,  fc  accettale  lapaccjònò.  B Ma  come  que-  ?e,i«jr»n<li  «jJca  ddr.uaet- 

fai  io  fi  toglie  via  la  competenza,* 
(‘ambinone  di  gloria  ; ne  fi  nccue 


fie  cofe furono  inuentate  per accrefcere  l'infamia , così  furono 

»,  r » _ » tr  r • . • i aniomonc  ai  gloria  » nc  lincine 

irerel  altre  :cbe  Veto  batte JjcJ  atto  in  vn giorno  quaranta  mi-  Eurto,  ne  contento  de'  danni  » e de* 

irauafl»  di  lui  : perche  all'hoia  Co- 
lo hà  luogo  la  iomjuflìone,e  la  mi- 
feticordia- 

E.  7». 

La  competenza,  feildefiderio  di 
gloria  fra  i miniflri  del  Principe  di 
egual  autorità  hà  luogo  folaincntc 
nelle  profperita . : 

F.  7J. 


glia  ; e che  bauejfc  per  tutto  abbandonato  i feriti:  c fpaucn- 
to  niente  meno  vergognofo  di  quel  che  mostrano  coloro , che  fi 
fuggono  dalla  battaglia . Corbulone  co  le  fue genti  incontrato- 
lo alla  ritta  dell'  Eufrate , non  fece  fegno  coll' armi  ,ecolc  ban- 
diere di  rimprouerare  la  diuerftti  delio  flato  loro  ;moflrandoft 
i foidati  Juoi  me  sii  per  la  compalftone  de' corno  agni,  nc  s^asle- 
ncuano  dalle  lagrime  : onde  a pena , per  il  pianto  ,fi  puoterofa - biano  fenato  fu  lor  competenza . 
lutare.  D Ceffata l'emulatione del  Valore , e l’ainbitione del  ^òmtttuUfempre  piiU  mifcd- 
la  gloria,  E a ffetti  d eli' huomo  felice  - hauendo  luogo  alibo-  c0,'a'  c 74 
ra  foltamente  la  pietà,  F muffirne tri  la  gente  baffo . 

17  Fra'  Capitani fcguirono poche  parole  , dolcndoft  queftt  non  faccia  tino, che  focconetio, 
d haucr  fatto  in  vano  tante  fcdighc , c che  fi  farebbe  pof- 

furo  finir  quella  guerra  col  far  fuggirci  Parti;  e quegli  ri - miararebberua,ernilc,.elagio- 
fpondendo,  che  le  cofc  erano  per  amenduc  nel  medefimo  ”*'* 
fiato  di  prima-.cliefarcbbonoa  tempo  di  voltar  l'infegnc, 
edi  confcnfonflliltare l’Armenia  malguardata  perla  par 
titadi  Vologcfc.  G Replicò  Corbulone , che  non  tencua 
tal'ordine  daU'Impcradore.cfiendofi  moflo  dalla  Prouin- 
ciafolo  per  il  pericolo  del  le  legioni;  c non  fjpendofi  ,do- 
uei  Parti  fiano  per  voltarle  forze  loro,  voler  cornarfene  . . 

in  Sr ria  . E così  anco  ^fognargli  buona  fortuna , che  la 

(uafantaria,  ftracca dal lougo  viaggio, pofiaarriuar  pri-  fl»  (opporteli  qualunque alte»  dif 
ina  alla  cauallatia  nimicatile  fe  ne  và  baldanzofa, c velo-  ®M"a,chc  £l‘ ' tnsi  q 

ce  per  quelle  pianure.  CosìVetofucrnòinCappadocia.yu-  ° 

logefe  fece  intendere  aCorbulone , che  leuaffeiprcfldtjdi  là  dalF  Eufrate , laflando,  che  il 
fiume  fuffe , come  prima  .confino  tràloro.  &egli  all’incontro  dimandò  ,che  ancor  eff ole - 
uaffeipre(tdqd\Armcnia.  Finalmente  hauendoconfentito  il  Re, ancor  Corbulone  fece  fman 
tellarele  fortegge  di  là  dall’  Eufrate, e flauto gl'  Armeni  rimaflt  in  libertà . 

18  Ma  a Roma  fi  fai  euano  trofei  di’  Parti,  & a nhi  nel  mego  del  Campidoglio , decretati 
dal  Senato  , mentre  fi  faceta  la  guerra  : ncdifmejfi  poi  ,perfodisfar  più  alla  bcllegga  della 
yifla,che  alla  coflicnga  del  fatto.  H E Nerone  per  difjimulare  il  trauagito  delle  cofe  difuo- 
ra,  J fcic  gittarnel  Teucre  il  gran  Vecchio  guatto  della  ntunitione, per  moflrarlaflcure^- 

O o 5 [a  del- 


ria  d’altrui. 

H.  7*. 

Il  Principe  per  mantenere  in  fede 
il  fuo  popolo  , del  quale  egli  viue 
timnrofo , Tuoi  ricoprir  qua'unqne 
disgraiia.chegti  occorra  , e (limo- 
fìrarf contento,  cfnuro  delle  fue 
forze. 

I 7*’ 

Có  nefTunacofa  fi  mantié{piU  in  fe 
de.Sc  in  affettione  il  popolo  trufo 


2pi  Anno  8 1 5.  di  Roma,  Nono  di  Nerone.  " ] 


AFORISMI. 

A.  77. 

*>Igran  Hannofaù  il  Principe  l'w 

edere  1 o n le  fpefe,  che  egli  fà»l'cn- 

irite dei  fuo  Impecio. onde  poi  ni 
coflreiro  a fare  cftorfioni  nc‘  luoi 
vaflalli.  Perii  che  egli  deuc  fempie 
procurare  di  auinrarreaKuna  qui 
tiri,  del 'aquile  fi  poGi  valere 
qualche  gun  bifopno . 

b.  78» 

Coloro , eh:  s’infupctbifeono  per 
lelor  fouerchie  ricchezze,  per  oidi 


aar:o  attendono  ad  opprimer  quel 
0.1!  che  tot! 


ij,clic  poflono  meno. 1)  che  tottaura 
fuo  l’e  licitai  bora  cagione  della  Ioj 

aaina. 

C*  _,r 

I priuati  potrti.che  cercano  dilpor 
vctccODOo  il  lor  volcfede*  gouer- 
«arori  delle  Piouin:ic,echequcfli 
gabbiano  buono, o cattiuo  lindi, a- 
to'}  come  loto  piu  aggradai  Rab- 
battono taihota  in  alcuno  , che  gli 
manda  io  mina  per  la  quitte  della 
Aepublica,  e per  l’aut  tonta,  che 
«gli  hi  del  fuo  f oucrno. 

D.  So. 

II  Principe,  eronfidiete  prudente 
f dece  valere  di  qualuuqueoccalio 
*e,chc  (egli  rapprefenta,  pcremen 
dare, e riordinare  quello , che  tocca 
-al  ben  publico. 

E.  Si. 

-Xe  buone  le  *gi,c  pii  honcfti  coftu- 
vengono  introdotti  fra  i buoni, 
»er  li  delitti  dcVarriui . 

F.  S». 

XriroadeiieeflerUcolpmehela  pe- 
sar £c  ilcozzcggcrc  dopo  l’iuucc 

peccato. 

G.  *J. 

JJon  c mai  bene, che  i Gommatori 
depennino  coti  %fl*o  luta  mente  dal 
mov*»e  dall*«ppicbaiione^ 
-bilione  de*  fuciptouintialt  da  lai 

fouernati,  chcbiGinopcr  il  f«»lo 
or  parere  a date,  clcua  rioro  gli  vlS 
ttj,fc  i-gou:rnt  perehc  ciò  patirne» 
te  farà  cagione  di  fargli  lOndanna- 
re,&  aflojuer'ahu  a vohmàdico- 
loro,che  fra  qucG  riatterò  piu  po- 
tenti. 

H.  *4. 

1 vibratori  fcgxtr;.'  he  i domani  fe 
leuano  mandare  per  le  ptoutntie, 
«raro  di  gt inde  inrpotfanza  perla 
Àuona  amminiGraiiorcdc’  Imo  rf 
Ubili  : € per  rifpetco  & vbbidienza 
de’  mcdclltri  fudditi  : peni  timo- 
re, 1 he tuui  haucuaao  della  lor  t«- 
latione. 

Molto 


Za dtW abbondanza feltra  fame  ere f toro  il  prezzo;  aitcorebf  ',c”l,t,Te 
nel  porto  fleflofufjcro  per  la  tempefta  andate  male  eia  dugen-  Tre  liuenù 
to  barche , c cento  altre  condotte  nel  T cncrc  difgratiatavtcnte  le 
abbruciate.  Deputò  dipoi  tre  huomiiti  Coxfolari [oprale  ga- 
belle, L.  Tifone,  D ucctmio  Gemino,  iVompeìo  Taurino  ; 
biafimando  ì Trincipijuoi  antecejfuri , A cbcbanciianoco  la 
grandezza  delle  fpefe , trapalato  l' adeguamento  deli' entra- 
te; donando  egli  alla  Hj: public a ogn' anno  m milione,  e me- 
zp  d'oro . 

1 9 S’era  in  quei  tempi  introdotto  vn' abufo,  che, etimi  cinado fi  £,%} 
i cornili) , ò la  tratta  dc'goucmi  delle  Troitincie, molti, che  non 
bauc nano  figliuoli, fe  n'adottauano  : e dopo  batter  ottenuto  ( co- 
me padri ) le  Pretorie ,ò  le  Trouhtcic  ffubitogl'em.màpaua - 
no . Ne  fu  fatta  quercia  grande  in  Senato  .raccontato  il  debi- 
to naturale , le f -dighe d’alleuart  i figliuoli  centra  la  fraudo, 
l’arte ,e la breuitàdi quefta adottiate . Gran  pritiilcgio  efler 
quello  per  chi  non  hi  figliuoli , hauer  ogni  cola  pronta , c 
facile,  legratie, e gl'honori,  lenza  pelli  a'cuno,e con  mol- 
ta lìcurezza  ;doue  a loro  le  protnclTc  delle  leggi,  fógo  cu- 
po afpcttare>  lìconuettiuanoin  di  (prezzo*  poiché  cia- 
fchedunodiuenrato  padre  lenza  fafhdij  ,c  perdimi  figli- 
uoli lenza  pianto  , era  in  vn  momento  pareggiato  nc’ 

Tuoi  defiderij  alicJonghe  l'pcranzc  de’ veri  padri.  F k fat- 
to peri  io  Vn  S enatufeonf ulto, che  l'adottionc  fintiti  ara  n on  gio- 
ita‘fe  in  veruna  parte  a’ carichi pubbli,  ite  anco  ali' acqttifìo  del 
l' erediti i . 

Dopo  quesiti  venne  publicato  reo  Claudio  T marco  Can-  c,**<r“j| 


10 


diotto . T ràgl  altri  delitti  ( come  è folito  de  i potentati  delle—)  fal0. 
Trottine  te,  B thè  dalle fouerchie  ricchezze  fono  facilmente 
indotti  nH'opprefJìone  de’minori  di  loro)  fi  tenne  grauemente 
offefo  il'  Senato  d'vr.a  parola  detta  da  lui  : Che  ficjde  in  poter 
fuo far, chef  uff  ero ringratiati, ònà.i Ficecenfoli di  Candia  , 

Di qucfla  occaftone feruitofi  TctoTrafea  a bcniftio  publico, 
c dopo  batter  dato  il  Voto  fuo,cbc  il  rcofuflc  bandito  di  Cadia,  . - 
fogponfe  così.  11  E co  fa  approu.ua  dall’vfo  (Padri  Cofcrir  moTi  A 
ti)  E chele  leggi  nobili  ,cgi’elI'cmpihonorati  ttà  i buo- 
ni  n a Crono  d.i'<klittidcgl’altri  -,  così  la  licenza  de  gl’Ora- 
tori  partorì  la  legge  Cincia  ; l’ambinone  de’Candida  ti,  le 
leggi  Giulie,,*  J’auaritiadc’  Magiftrati  le  Calpurnic-,  F pe- 
rorile la  colpa  precede  aJIapcna  ,comc  allacotrettione  il 
peccare.  Adunque  contrala  nuouafupeibiade’  Prouin- 
ciali  piglili  vn  partito  degno  della  fede  ,c  della  cofìanza  Romana,*  col  quale,  feaza  de 
rogate  alla  protettionedc’confedcran,  lì  Ipcnga  tra  noi  l’opinione  0 che  da  al  etiche 
da’  noflri  medefimi  cittadini  fi  polla  dar  giuditio  di  noi. 

ai  Gii  non  folamentei  Pretori,  Sii  Confoli,  H ma  fi  mandammo  anco  de’priuau 
a vifitare  le  Prouincie , pcrclie  referilTeno  particolarmente dcli’vbbidienza di  ciafclie 
duno;  teinédo  tutti  di  quello  giuditio.  Ma  bora  noi  honorìamo  gli  flranicri , egl’adu- 
liamo  ; c fi  come  ad  1 fiati  aa  d’ alcuni  kfi  deliberano  i complimenti  de ’rmgratij,  co- 

'*  " ' uanM»' 
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»l  anco  più  prontamente  l’accufc.  Faccia  fi  decreto, 
che  non  pollino  in  quella  maniera  i Prouinciali  far’  o- 
ftentarione  deila  lor  potenza  , e reprimali  lalodcfalfa, 
c mendicata  , come  la  raalitia  , come  la  crudeltà. 

A Più  errori  fi  fanno  mentre  cerchiamo  di  compia- 
cere , che  mentre  non  ci  curiamo  d’  offendere  . Anzi 
che  fono  tal  volta  odiofe  alcune  virtù  : la  feuerità  opina- 
ta, l'animoinuittocontraifàuori.  Diquiauuienc  B che 
i principi;  de’  noftri  Magiftrati  fono  fempre  migliori  del 
fine , nel  quale  (a  euifa  di  Candidati)  andiamo  mendi. 
cando  1 (ufrragij  ;co!aproibitionedc  quali, farebbono le  deme». ac*Gciiunttoriil,<u«riti« 

‘ '’appro- 

gcucrna 
primi  s’mipcdifcc_> 


A roRlSMì. 

A.  S*. 

Molto  piùe.rorifoglfono  fare  iG5 
uernatori,i  quali  precurano  d i gua- 
dagnarti la  volótàdr'fudditi  da  lor 
gouern  ri , fiat  andogli  bene  icke 
Irgli  oftendeflero  eoo  fruenti . 

B.  86. 

I Gonernatori  delle  Pfouir.iie  per 
ordinario  fono  m ig'iornc*  princi- 
pi) de*  loro  v flit  ij,a  adendo  ver  fo  il 

fin  di  pflì  peg  io  ràde  : perche  temo 
no,« procucauo guadagnarli  i prò* 
uintwli  « per  eflc  r ne  da  loro  iodati. 


C.  «7. 


Decreto  c6 
tra  Cambi- 
none degli 
kuomifli 
delle  prò- 
ninne. 

Ginnafio 
abbruciato 
dal  fulmi- 
ne. 

Fompeio 
Città  mi- 
nata da! ter 
remato. 
Ann»  di 
Rcm.816 
decimiti 
Nerone. 
Nerone  ha 
T.ia  figluo 
la  di  Pop- 
j.ca. 


Proumcxc  con  piu  equità  ,c  con  piu  co  Danza  gouernarc.  ^1!d'c^cf,0<,'ti,or!3>,tonl*P 

C n r ‘ ’i  ■ J li  I j 1 r°  1 ,,  Mnont  del  popolo  da  le  r gru 

u l'eroche  fi  come  col  timore  della  legge  del  findacato  s e io.  « fi  come  u primi  «•impedì 
prouifto  all’auaritia  j così  parimente  lì  prederebbe  al-  yXloil  puPb™,uS 
i’ambirione,fe  fi  toglieHcrvfodc’ringratij . F ù con  applau  a» c ufbenmbbe coi ieu«i giicffit 
fo  grande  lodato  questo  parere  -,  ma  non  fe  ne  poti  far  decreto,  11 

opponendo  i Confali  il  non  efferjcne  fatta  proporla.  Marna  l »oii,.hefioff*ririoii«p*i»nfo*. 
papi  molto  tempo , che  per  ordine  del  Trincipe  deliberarono,  ré^^oi!refiaom°i.‘déb3 


mente, c finite  in  breur  ; quando  il 
fucccffò  no  fortrfee  con  pito  c fletto. 


che  ni ff uno  proponete  ne'  confegli  delle  Trouincic  di  render 
grafie  al  Senato  per  i kieepretori,  ò yiceconfoli  ; e che  niffu-  e.  t9 

no  potejfe  accettar  ftmii  Ir, ibafeiaria . Sotto  quelli  mede  fimi  cl'lluon'i''i™»|<t'n’Foni.''<'ii'P. 
Confolt  il  Cinnajio  fu  abbruciato  dal  fulmine,  e liquefatta  la  no  parimente  »iì  mila  menili»  dei 
flettila  di  brongo , che  V’eradi  Jfcror.c  : & in  Campagna  la  l,Pc,d,u'1'l.b'rc^<iutl10- 
famofa  città  di  Tompeiofùin  gran  parte  [minata  | dal  tremuo-  il  piohìb  ire  ad  v»  gran  perfo  raggio 
to.  Et  effendo  morta  Lelia  tergine  Ve  fiale,  fu  accettatain  ir"  "mm  defià  r«dM  !v& , * 
luogo  fuo  Cornelia  della  fameglia  de’CoJJì.  eaduu.e  fan  non  pigola  forre»* 

aj  Entrati  Confali  Memmio  Regolo , c Verginio  Rufo , Ne-  f0  fe“«  iLmìioiiel1  f*"° 
rone  fentì  straordinaria  allegrezza  della  figliuola  natagli  di 
Toppea,  chiamandola  -Augufla,dato  anco  a Toppea  il  mede  fi- 
mo cognome. Tartari  nella  Colonia  d‘ fillio, doue  aneli' c fio  era 
nato. Già  il  Senato  baueuaraccomandata  alti  Deila  granulali- 


Adularlo  - 
ae  del  Se- 
nato ver  io 
Nerone  e 
Il  figliuola 


Morte  del- 
la figliuola 
* di  Nerone 

Trafea  no 
l lafciato 
andare  a r I 
legrarfi  có 
Nerone. 
Ambafcia 
dori  dc'Par 
ihiaRomi 
Có  lettere 
ccómiflio- 
. ni  alquito 
nitide. 


G.  9i. 

Qucllo.che  apporrà  honore.e  gloria 
agli  huomim  famofi  nella  Republi- 
ca  ; quello  mede  fimo  In  tempo  di 
Tiranni  accref  c i pericoli. 

H.  92. 

Solo  Iddio  A il  giudice  de'  Principi, 

j:  . -olfrlj  : c perciò  fuol  aio 

trattar  con  effe  loro  del- 


ga  di  Toppea,  cfattovoti  publici, che  furono  poi  moltiplicati , 
efodisfaiti  ; aggiornerà  lefupplicadoni,  il  T empio  alla  Fccon-  uarporóiiti 
dirà, decretato  il  T orneo  alla  Greca  : che  fi  mcttefiero  nel  feg-  LTin^n"  «I"  rftStorti  u 
giodi  Gioite  Capitolino  le  fiatue  d’oro  delle  Forttmc-,eche,fico-  condanni  ; cm:nco  chipofu  effe- 
me  in  Bouille  fi  celebra  ilGiuoco  Circcnfc  alla  fameglia  Giulia,  ,a  frntcox*-  No> 

così  ancofì  cclcbrafk  in  -Antio’mhonor  della  Claudia, e della  Domitia.  D Che  furono  tutte 
cofe  di  pochi  giorni , effendo  dentro  a quattro  me  fi  morta  la  fanciullma . Onde  fi  rinnouaro- 
no  toflo  l'adul adoni  di  coloro, che  pi  o poneuano  fi  doueffe  bonorar per  Dea , col  TuUànare,  eoi 
T empio, e co'  Sacerdoti . E Tferonc, come  nell’  allegrezza,  così fu  anco  eslrcmo  nel  dolore . 
Era  notato, che, effendo  cocorfo  hi  .Ando  al  nuouo  parto  tutto  il  Senato, effendo  filo  a T rafia 
probibito,egli  con  animo  intrepido  riceuè quell' affronto,  F comeprenmido  della  morte  immi 
nenie.  Ma  fi  diffe  dipoi , che  Ccfare  s'era  vantato  con  Seneca  d'efferfi  riconciliato  con  T ra- 
fia-,di  che  Seneca  fi  r allegra fse  con\  Ccfare  . G Talché  a gl'  huvmmi  gcnerofi  crcjccuano 
•pgu.ilmente  la  gloria , & i pericoli. 

14  C omparucro  in  tanto  al  principio  della  primavera  gC  Imbafiiadori  de'  Tarti  co  le  conià 
tnifumidi  yelogcfe,c  co  lettere  del  mede  fimo  tenore;  C he  lafiàua  hora  diparte  le  cofe  dei 
te  altre  volcctc  difcotfe  H intorno  ai  ritenerci’ Armenia, poiché  li  Dei  arbitri  de’popu 
i ““  ~ Oo  a lif qua*. 


2P4  Anno  8 16.  di  Rom.i,  Decimo  di  Nerone. 


AFORISMI. 

A ni 


li  (quantunque  potenti)  nó  fenza  ignominia  de’  Romani1, 


li  Prìncipe  puiben  d«  f^io  del-  “ *°rza>c  dato  (aggio  della  fua  clemenza . Tirida  re  non  ri 
urujpiaceuoiciM.cciemeni».  do  cufarcbbedi  venire  a pigliar  la  corona  in  Roma,  fc  non 

fotetnTfatwfi  peKiòmòho  bin  ntcm,ro  dalla  religione  del  Saccrdotio:  Sarebbe  a ri- 
cco ofeete,  perche  non  peidendo  dato  tuttauia  nel  luogo  dcU’inleane.edclle  ftatue  del  Prin 
punto  delta  (ai  ripuranone,eu,da-  • j ir  ini-,  , , , 

poeti i'amoicdc'uud'aiii'Cconfcde  C,PC , douc , nclcolpctto delle  legioni,  ballerebbe  prefa 
iati  Tuoi.  1 inuedi  tura  del  Regno. 

Hon.i  i II  m.^,01  burla , nell  Tir quelle  lettere  di FologefefbauendoTetO dritto di- 

turpemente, come  [eie  cofe  fujScro m buono  ilatof  domandato 
bucino  pefliede , 6c  hàoccupato  il  CcnturioM > che  era  voiuto  con  gl*  Imbafciadori , in  chettr- 
p*'fouJ‘  D.  9s.  mine  fufie  l’Armenia,  rifpofe,cbedilà  erari  partiti  lucri  i Ro- 

X.Vrrore.che  fi  cornette  in  »n'itn.  mani . c Intero  allhoraildifpreggo,cbc  quei  barbari  damati 
w%tóoneT«“nVinnM'S!“’  d.i«a«o quel cbcgià s’ cranovfurpati,  con  figliato  fi  T^crone^t 

Neflun  Genefai  divedere  iti  li  ttoua  pericoJo/aZ,  à 

meghore  per  unaimprefa,cheque-  l&pdCC  dlSr)OnOYdt&:jH  YCJOlHtd l&QtCYYA*  E pCYCUC  dìllHO- 

Satì  leSd^neaacin°co,n  uonon  tiafccfse  difordine  per  altrui  difetto,  t [scudo  già  pentito 

combattere  . ’ di  Veto  ,ne  fu  dato  tutto  il  carico  a Corbulone  ; E efscrcitato 

già  tanti  anni  in  quelli  militia,e  con  quei  minici . Gl’  Imbx- 


f.  9*. 

Drudi  femore  dare  ad  intendere.-' 
ai  oem  <o  lùpctho , che ep, li  è rer 
ottenere  quello, che  dimanda,  fc_-> 
procederà  con  humiltà- perche  non 

« r * * 


fi  indori  furono  rimandati  [tuga  rifpofla  ; fi  bene  ben  orati  di 
moiri  don’hperdare  f per  aliga*  ebeffie  T iridare  fufsc  venuto  in 
perfetta  a domandar  le  mede  fune  cofe , non  farebbe  venuto  m 
vano.  L’amminiflraticnc  della  Sorta  fi  diede  a SrftoCintio, 
nenie  .quello,  effe  elf,iineda:it-  & il  carico  de’  faldati  a Corbulone  ; desuntagli  la  Lcvio/ies 
pte  i Tuoi  mancamenti,  se  ti  tuo  no  Quintadccimadi  T annotila  guidata  da  Mario  Celfo.  Si  fcrif- 
io-  fc  a’ Tetrarchia  Re, a’ Trcfetti,  a’ Trocuratori,& a’ Trc- 
tori  dcllcVroumie  Duine , che  vbbidifsero a' comandamen- 
ti di  Corbulone,  con  auttorità  così  ampia,  come  fu  data  già  dal 
Vopulo  Riamano  a Tompeio  nella  guerra  de'Curfaii . Ritor- 
nato Tctoeotimorc di piùgrauegafligo,baflò  a Ccfarc  G mor 
tifi  cario  col  febergo  di  quefte  parole  : Che  gli  perdonarla 
(ubico,  accioche  ertendo  cosi  fàcile  a perderò  d'animo, 
col  tenerlo lógainenrefofpcfo,nós’ammalairc  di  paura. 
16  Corbulone  traf portate  in  Sortala  Quarta,ela  Duodeii - 
male  giurie,  che,  per  efseruì  morti  i migliori , 11  e gl'  altri  ami- 
liti,  reputasti  poco  atte  alle  [anioni;  conditfsedilà  ncli'^trme 
Sefla,e  la  Terga  piene  dibuon  foldati  ,&  eficrcitati  in 
l.  *o  j.  continue , e profpcre  fadigbc  ; aggiornimi  la  legione  j Quinta-r, 

iam/S  pr.deP’a  dei  n"o‘  tÌK  • prefitte  in  Tonto,  non  fi  trono  alla  [confìtta  ; & inficine 
m>  Generale  «snodi  re  hfmbiro-  ancoi  Qui  ntadc etmani  moltamente  condottile  compagnie  a f- 

naroitntui  Se  attribuire  il  danno  t/,,-_r„_  _ , ,r  r,  . J 

•Irintprud’nza  d< 
dr  tal  incoierà  gli  i 

So".'  Uf*u,*c0n‘'*,uadclne'ai  d’onicvoleua  paffar  [Eufrate,  lui  rafie  guato  l'c fiere  ito , lo 
II  chiamò  a parlamento  . 

*7 

P 


i bene  indurlo  in  dcfpciatione. 
G.  99- 

Non  è picciolo  gaft  igo  per  vn  Ge- 


co valore:  ancorché  le  dica  col  p 
parali  vnan  ag^iot  pena,  della  qua 
le  egli  ceratila. 

H.  ioc. 

T vinti  non  Cogliono  clTer  buoni 
per  guerieggiareio’medcfimi  ne- 
pi*ci  vincitori:  per  il  tmioie , ihc_> 
n’hanno  conup uto. 

I.  xer. 

All’  haoiro  da  guerra  la  grande  ao- 
t-nità  fcrue  in  vece  dielcKjncnta. 
lb.t+  .de^'i  Ann.ACotiC:6i. 

K.  102, 

Vna  drfllc  part  più  cflentiali  delGc 
serale  di  eHcrtiti  eia  buona  fui  lu- 
pa, con  la  quale  può  mrtrer  rirrcte 
ne'  n*inur,etonfidenranc*  Cuoi. 


T . , , — » .uroAtto  NMuiMrn t/xtc  LunuuiUylt:  ivT/iyxx/llC  (li- 

i del  palfato.  penrho  foldat e nell  ' Illirico , e ncl[ Egitto , e tutta  la  caualiaria , ele^r 
gli  torri  nr  ingrro  coorti, conl’ditttide’  Re:  de’ quali  fù  fattala  mafia  a M elite. 


7 1 Tfjl  fuife  hauendo  con  molta  graniti  ( che  a quell’ hit-mo  militare  , ftruiua-* 
re  eloquenza)  K magnificato  fin  da’ principi]  del  fuo  generalato,  L le  cofe  fatte  da  lui, 

fng» 


Confulp 
fcprt  la 
guerra,  o 
pace  con 
faai. 


Appara 
«hi  per  la 
guerra  di 
Aimcma. 


Peto  a Ro- 
ma burlar* 
daNcttflC' 


Co  rbnfo^ 
ne  aliava! 

ta  d'Arme- 
aucóTtf’ 
icteiro  da 

lui  inaoH 
rotto. 


Libro  XV.  dcgl'Annali  di  G. Cornelio  Tacito.  79  j 


■ri 


Commi  f- 
£oni heno 
Aedi  pace 
co'  farti* 


Vologefe 
dimanda 
fofpenfìon 
d'armi . 

Ti  ridare-» 

dimanda 

parlaau-n- 


Oflaggi 
Romani 
dati  j»  gra- 
della,e fi- 
cai U di  Ti 
udite. 


Abboca- 
mento  , e 
ccnuentio 
ni  di  Cor- 
bulorc,  e 
Tuidate. 


TiriJate» 
deponel'i- 
fegne  Re 

f;ie  dauiii 
a (tatua  di 
Ncionc. 


fenga  toccare  il  tn.il  gotte  nodi  T eto,  A fi  mìfe  in  camino  per 
la  via  già  fatta  da  Lucullo  ; battendo  fate  aprire  i pajji  imbo- 
febiti  dal  tempo.  Ne  fra  tanto  recusò  di  fentiregl’  Imbafiia- 
dori  mandati  da  Tiridate,  e da  Vologefe,  a trattarla  patemi 
co’  quali  mandò  poi  Centurioni  con  bonejle  commifiìoni  .Che 
ancor  non  erano  Jeeofe  in  termine,  che  filile  neccflano 
l’vltimo  cimento dcll’armi  ; haucr  hauuto  i Romani  mol 
te  cofe  profpcrc , alcune  i Parti,  B documento  di  non  fi 
lcuarcinfupcrbia  : c cilerpcrò  benefitiodi  Tiridatcri- 
ccucrcin  dono  il  Regno  ancor  nódannificato  dalle  guer- 
re; e Vologcfegiouar  più  a'  Parti coli'amicitia de'  Roma- 
ni, che  có  i dam  fcambieuoli . D fapcr  molto  bene  quan- 
te fiano  E Iedifcordieintrinfecbe,cquanro  indomite, 
cfcrocilcnationi,chefignoreggia.  All’incontro  godc- 
ua  il  fuo  Itnpcradorc  per  tutto  tìcuriflima  pace,  ne  haue- 
ua  altra  guerra , che  quella . S quefli  confegli  aggionfe  nel 
mede  fimo  tcmpoilterrore  dettarmi  afialendo  i Megtftani  fir- 
mati, che  furono  prima  a ribellarli  da  noi, cacciandoli  del  pae- 
fe,  e rumando  le  lor  fortcxje  ; riempiendo  di  fi.vicntovgual- 
mentcil  piano , & il  monte , i valoyofi,  & vili . F l 'don  era- 
a quei  barbari  odiofoilnomedi  Corbulone,  non  che  Ubane  fiero 
per  inimico,  reputando  per  ciò  fedele  il  confeglio  fuo. 

28  Onde  Vologefe depofìa  la  firn  ferocitàincofa  di  tanto 
momento , domandò  la  fojper.fìond’arme  per  alcune  prefettu- 
re,  cTiridatc  luogo , e tempo  d’abboccarfi . Fùdato  ilgiomo 
profiimo  ; &il  luogo  propojlo  da’  barbari  per  memoria  del- 
l' allegrezze  loro  : quello  He  fio, dotte  poco  prima  erano  siati  af- 
fediati  Veto,  e le  Legioni,  G nonfùrccufatodaCorbiilonc, 
per  far  maggiore  la  fua  gloria  co  la  difaguaglianga  della  for- 
tuna. K N e gli  daua  ponto  ftfìidio  l'infamia  diTcto , come 
fìconobbeprincipal;ncntedall'bauercont.uidatoa  fuo  figliuolo 
Tribuno , che  conduccfie  i manipoli  a far  fot  ferrare  le  reliquie 
dclt infelice  battaglia . Si  giorno  deputato , Tiberio  S le f- 
fitndru  tllttjlre  Cattalicr  Romano  dato  per  mini  tiro  di  quella 
guerra , c friulano  limito  giencro  di  Corbulone , non  ancor  di 
età  Senatoria,  ma  Victlcgato della  giùnta  legione,  andarono 
nelcampodi  Tiridate  per  honorarlo,  1 & a fili  ara, io  t on  que- 
llo pegno  . Scampagnalo  poi  d a doge  nt  oc  atta  Hi  ,il  Re,  ve- 
duto C orbatone,  fùilprimo  a fin  ontarc  ;nc  indugiò  a farii  mc- 
defìmo  Corbulone,  & amcnducapicdi  fipreferoper  mano . 

29  11  Romano  leda  il  gioitane  K d’ batter  lafiati  i configli 
precipito fi , & apprefofi  a'ficuri , e falutiferi . Volito  dopo 
bauer detto  affai  della  fuanobiltà,  feggmje  dell’ altre  co/o 
modefiamente : Che  a ridarebbe  a Roma,1  portando  que- 
(tonuouo  honorca  Ccfaredi  veder  fupplicantc  vnodc 
gl’ Arfacidi,  lenza  alcuna  auucrfiùdc’  Parti.  Fìlrefoiu- 
torcbe  Tiridate  depouefie  intanto  i'infcgnc  regie  ottanti  alla 
fatua  di  Cefare,nt  le  ripigliaficfienonpcrlc  mani  di  Nerone; 

tal 


A FO  RI  S M 1 . 

A.  104- 

Il  Cerini  di  vn'ifnprefa  , il  qua! 
cerca  di  ridurre  il  nemico  « capito- 
li. & accordo  di  pace  ; oltre  la  con- 
1 cnctiolezra  di  ben  propor  la. e fi- 
darla. proctiti  di  hiUr rii  puma  ap- 
portali* fpauento  con  grandi  appa- 
recchi da  guerra* 

B.  io*. 

Moire  folce  è giouettolc  ad  un  G« 
neiale  il  mal  faccetto  di  alcuna  im- 
prela  i non/ (Tendo  di  danno  nota- 
bile; a cicche  fi  temperi»  c moderi 
nella  fupcrbia. 

C.  107. 

Non  YÌfcnermcoper  potente,  che 
eztifia,  al  quale  non  ita  diccuole, 
che  gl»  Ha  dato  per  f ia  di  pi.  e , an- 
che con  qualche ricorofiimrnto  » 
quello, che  egli  pretende  coi  mezzo 
delia  guerta. 

D.  107. 

Quando  fi  tratta  di  rupicoli  di  pa- 
ce, c bene, che  il  nimico  fappia.che 
ti  (anno  tutii  i danni  fegreti , ch<L-/ 
egli  pacifeeìc l’i ntcrefle,  cheg.hm- 
porta alafciarla  guerra*  perle  di- 
icordie, inquietudine, e ferocità  de* 
fuoi  vadali  » perche  co*»  celi  fi  po- 
trà indurre  a migliori  conditicni* 

E.  ic8. 

Non  è diceuole  al  Principe  la  guer- 
ra con  flranicri, quando  nel  fuo  Re 
gno  regnano  gran  dif.ordie,  Scegli 
ermi  Ja  a nationi  indomite.e  fero- 
ci- perche  non  hauendopm  di  ene 
guerra,  ne  potrà  dar  buon  conto  . 
In  qucfto  Iib.Afoxif.i7*c  18. 

F.  ,09'  • ~ 

Non  i bcne.che'l  General  di  eficr- 
citi  fi  renda  odiofo  col  ma!  proce- 
dete, neanche  a'nemici  : acuoche 
fi  fi  diro  di  lui  più  facilmente,  qui 
do  tufferò  per  accordarti  inficine. 

G*  no. 

I fui  ceffi  caitini  di  vn  Generale  an- 
teicffì  re,  eia  lor  rimembranti  no 
arreca  danno  al  prefente  di  miglior 
forturaianzi  piu  lofio  gli  accreuo- 
nolagioria . 

H.  tir. 

I!  fuccrfferr  in  vn  carico , effe ndo 
valore fo,  edi mnd'aniniornò  ce- 
lie inai  procurar  l'aumento  dell'iu- 
fanua  ite* cattici  fuciefii  ncllagucc 
ia  del  fuc  atte c<  (Tore  * 

I.  «xi. 

II  Generale , c he  mole  affìi  unte  il 

Principe  nemico, col  qualehàda  ?c 
nire  a parlamento  > accochen  rdt 
di  Iui.eplidiacrcdito.gìi  mandi  al- 
cuno de*  fuoi  péùeoyg»unt:;e«oa 
qualche  colore,  epubli-  o rifpettr, 
gl»  feri  a diprgnoper  fua  beute t- 
za.  K 

L’hnomo  prudente  per  acqui.,  ar 
lode, e fama  di  rale.diue  (empre  !a- 
feiar  leiofe  ripiene  di  precipirij  i c 

fare  elenio n e delle  Ccure , c lalnte- 

QOli* 

L.  1x4- 

Grande.enuoua  manrentdihofK^ 
tc  c per  rn  f ainupe^  he  » r*  f«»  no* 
mi  CO 


IPTc 


6 Anno  8 1 7.  di  Roma,  Vndccimo  di  Nerone. 


jfFORlSMI. 


B'u.VI  illuflre.e  famofofe  gli  homi-  f<*  ^tio  fi  IhcntiarOnO  . 

5»?  reo**  hauex  auucriìtà  notabile  fattone  dcliyna  , e dell  Altra  parte  9 fi  vedetta  di  la  la  canal  la - 
BC.  fi»  Saio . rij  partita  a compagnia  ,pcr  compagnia  co  gli  FI  cn  dardi  della 


A»  UT»  % . # -j  , w w 

l»pi»cfuoi«ii , eiiccrKfi.  vf;u  natione;di  qua  le  fihicrc  delle  legioni  coll’  Mquile  rifplendenti , 
f coll'infegnc , ejmulacri  agtàfa  di  tempio  di  Dei . Stana  nel 
glori..  b.  n«.  mego  del  tribunale  la  fidia  C urlile,  che  fofìcneua  la  fiatili  di 

IiTnriV7*^*ru«RÌpub!irt  rrn  Vjrone;alla  quale  accodato  fi  Tiridate, fatto  atfvfoloro  il  fa - 

«iBj.0,1  occ.fione,  fi  pon.  Jifue  grifi  tìojcuato fi  di  tefta  il  Diadema,  lo  posò  a'  piedi  dell' imagi 
«mente:  ponendo qucliem gran-  **  * *>  A . * 

de  ammirationc,  & u fuo  padrone  ne.cogran  comouimcntod  animo  de  circostanti,  che  baueuano 

in  iifpcito,  c^riucienz. . ancorne  giacchila  Slrage  ,ol’ a jft  dio  de  gl' efferati  Romani; 

Al  Principe  èmoito  dicruoie  inn  riuoltatafi  borala  Fortuna , Tiridate farfi  fpettacolo  almon- 
do, alidada  Roma  quanto  poco  meno],  ebeprigione  t 


Et  il  diade 
ma  >' piedi 
deìl’lraagl 
ne  dei  ree. 
defimo  • 


migliori  fondamenti  del  fuo  do-  30  Aatggionfi  alla  glori  a fua  Corbuione  le  maniere  corte  fi, & 
minio, rapcndo^rmercru^re,com^  y cemuito  : e domandando  il  Relc  caufe  di  tutto  quel  che  a lui 


conuienc. 

a5«.eiS5 


D.  n?. 


eranuouo;  come  il  denuntiarfi  dal  Centurione  gl’ ordini  delle 
ffa\Tgimdcconri?(^v»bnbidiM-  guardie, licentiare  ilconuitoco  le  trombe,  & attaccar  co  la  fiat 
■Mion  fuoie  , ne  deue  far  cefo  di  cola  il  fuoco  all'altare  pc/ìo  innàri  aW  Augurale, 8 magnifica- 
dira  libelli  in  apparente  ; facendo  «•»  egli  talmente  le  cofc,  che  lo  m offe  a stupore  di  quegl' antichi 
in  foftmza  nc^  teflo  il  fatto  tuo . co  fiumi,  Ilgiomo  feguente, domadato  tepo, quanto  fuffenecef- 

X5  »i  è alcuna  cofa  vitupetofa,  clic  fario  pcrqucl  viaggio  d’andare  a vifitarla  madre, & i fratelli, 
Etinapc'vhioftse duibiuioTnogn!  lafiò  per  ofiaggio  la figliuola,  flettere fupplicbeuolia  Nerone. 
Icflb.c  quaiiu  di  gente.  3 i Tar cito  fi  grotto  Vai  oro  ne*  Mediane  gl*  Ecbatani  Foiose 


Contrita» 

da  Cotbt- 
Ione. 

Etiftrutto 

d'airone 
TfanrefsO 
mane . 

Vi  a rifili 
tela  madre  _ 
& i fratel- 
li. 


i.'appetitc  dd  Principe  vìtiofonò  fi  C tanto  amorcuolc  del  fratello , che  per  mejjì  a pofta  pregò 
C uria  giamai  col  dar  compimento  Corbuione,  che  Tiridate,  nel  paffare  per  le  prouincie , non  do- 

al  fuo  dcliderio  in  fegreto  > ma  ha  t*  % r » . , • r • v 1 V r rr  r * 


tulio  dairmfamia,  che  fepii  accte-  ucjfe  darfegno  alluno  di  fcruitu  ; che  non  gli  fuffe  fatto  pofar 
Afo?iHbUe“G  'mi* ' "“sli  An'  l’arme>  c^e He ammeffo alla  vifita de’  Coucrnatori, nc  fatto 


Ji  Principe  vitiofo , per  difolnto , afpettarc  alle  porti  loro  ; e che  in  Roma  fuff  : bonorato  al  pari 

pubiicmTo^ ™“e^  ie  Confili  - Come quegli, che auucxgp alh  fiiprrbiabsrhara-i, 
che  i Cuoi  Grandi  lo  fappianopiU  crapoco informato  del  riucr  noftro,cbc,pofle dabanda  le  va- 
rofto  perieianone,chepetnfia.  nità,non  teniamo  conto  d’altro, che  del  comandare. 

X'applanfo , e l’appptobatione  del  32  Quell’anno  flcffo  Cefarcdicdc  il  prilli  legio  de’  Latini  alle 
Ihm  .nri>r  q»dndo  T Vuo i'eran  nationi  dell'alpe  Marittime.  E nel  cerchio  accomodò  i luoghi 

perforagli  .i  veggano,  e fappiano  » da  federe  per  i caualicri  Romani  innanzi  a quelli  della  "Plebe 
ciano  il  medehmo.  /? ati  inconfufofin’  a quel  dì;  non  battendo  la  legge  Rofch  pro- 

1 regni,  e gli  ac.  iienti  fopraintiira  ucduto  fc  non  a'  Quattordici  gradi  nel  Teatro.  Si  fecero  quello 

li  fogliano  effete  tntetpici.tt  da  .ir'  ij-r  a , . Jì  ..  . , , ~ 

eiafiuno,  come  gli  torna  mr^lio , c tilCUCjllHO  iVWOle  jCjtC  (l(r  Ol.ldiatOTi  CO  li I mcde/ltUd  ììlClgn'l- 

£fidua°pofil0  d' qu'110’ clie  cgli  fi  cernii  dell' altre; E ma  non  fi  vergogna  ron  o alcune  donne  illu- 
g i ftri,  e molti  S cnatori  comparire  in  quello  steccato. 

33  Fatti  Confoli  G.  Lecanio, e M.  Licinio, Tfcrone^ton  potendopiù  raffrenar  la' vogTia}che 

bauctia  ardcntijfima  di  farfi  vedere  nelle  feene  public  he , Fbauendogià  cantato  per  le  cafe, 
tnc' giardini, ne’ giuochi  Gioucnili,  quali,comepocofrequcntati,& incapaci  dicosì  alta  vo- 
cc,difpnxgaua  ; & battendo  pur  qualche  rifpetto  di  cominciar  in  Roma  a paffeggtar  le  fee- 
iiCyCleffe  Napoli,  come  città  Grccca;  0 perche  di  làfufle  fiala  ap.tflarin  Mcaìa , dotte  ac- 
qui fiat  e corone  famofi  ( chiamate  ftgre  dagl’ antichi ) H con  maggior  fama  incit affé  poi 
al medefimo  i cittadini  Romani . Ondcraccolto  il  vulgo  di  quei  tcrraggani, c coloro , che 
dalle  C olottie , Municipi j vicini  erari  corfi  alla  fama  di  quefte  co  fi , con  quelli , che  per  botto - 
tarlo,  e per  altre  occorrente  lo  figuitaiiano,  & infime  anco  manipoli  de'  faldati  .empiro- 
no il  T catro  di  "Njpoli . Occorfe  itti  vn  cafiagtuditio  di  molti  di  malaugurio; 1 a detto  fuo, 
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de*  Latini 
dito  alle 
nationi  11 
i * Alpi  ma- 
rittime. 
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CanaM 
Romani, e 
lor luo£o 
nel  Cer- 
chio, enei 
Teatro . 
Calad  litoti 
e lor  giuo- 
chi nmita 
ti  da  Sena- 
tori, edea 
neillnOri* 
Ncronea 
Napoli  pei 
cantami  ia 
Set  na. 
Anni  di 
Rem  8j7 
tinìe  cime 
di  Neri. 
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Libro  XV. degl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


*5>7 

jtf  CRISMI. 


Teat»o  di 
Napo.uui 

na. 

Vttinio  fa 
uos  ito  da 
Kcioqc  . 


molto  muenturofo  ,e  p er  favore  detti  Dei . 

34  T-  crochi  fubìto  vfeitone  il  popolo , il  Teatro  condono,  A 

fenx*  e olpa  dì  veruno,  rumo  . 1JCTÌUhCyC07ìipoflÌ  cauti  iWJHC*  GJihuomini  priuati.c  baffi  che  co- 

fio  propofito,renieuagratie  atti  Dei , celebrando  la  fortuna  di 


Torquato 
Stianoli  ta 
*ha  le  ve- 
ne, c muo- 
re. 


Nerone 
difm ‘tte.'a 
Sita  d'Aca 
ra,  e ritor- 
na a Roma 


fefi  4 de’  Gladiatori.  E fa  l'atìnio  yno  de' bruni  fimi  mefiti  di  ,“Ur’P1,'rj  r°e:‘ 
quella  corte, già  fattorino  di  farto,slorto di  corpo,efporcamcn  SiVK,e^"o^f£wter’- 
te  faceto  ; prefo  da  prima  per  e/Iere  tiratilo,  A dipoi  coll' ac-  n 

cufarcogn  intorno  da  bene,valfet.tto,cb:di  fattore,di  ricche, il  fc<olo,  nei  qutiwu'mn  tiranno; 
tic, e d'au:torità  di  nuocere, prcuaieua  anco  a gii  federati.  ^ ? *?’’  'nf'iicc’cl'cancl’.'fr*  >dr-. 
3 S Frequentando  N enne  lefefle  di  cofhtì , L ne  anco  tra  pia-  coment  re  fccietif  gini,c  di  Ormili 
ceri  s' asìcncua  dalie  crudeltà.  Ter  oche  hi  qucftì  mede  fimi  di  <WI*  «udel,ic-  |jS 
fìi  fatto  morire  T orqusto  S ilano,oerchc  oltre  allo  fplcndorz^o  nobili»  delia  «f»  Reale  di  un 

dellafameglìa  Gamia, bebbe  bifauolo  ^tuguflo.  Quigt accufa 

tori  fu  comodato^ che  gf  appone ff eroiche f uff c prodigo  nel  do  ne  Fedirgli!»  Uretra:  emadimi- 
r,r<v  che  non  poteffe  battere  altra  fperanga,  che  nette  nounà . 

E an^i  che  già  teneffe  appreso  de'  nobili  colnomc  di  fev  retari,  *!!*  fuP'tra‘  dignità  dello  flato  -, 
AuIiton,cbputifìi,nomidi difcgni,c di peufieri grandi.  Furono  imputagli?  *,u“*dl  cli,to  * 
carcerati  anco  i liberti  più  intimi  ; e Slando  tuttavia  pereffer  "7V  ..  , , 

condannato , T orquatofi  tagliò  !c  vene  delle  braccia . dicendo  Lauori , diueogono  di  leggieri  fo- 
poiyil fuo folito,N eronc,cbe,qiuotiinque fuffe colpeuolc,e  me- 

rii  auliate  a i qiiato  detta  dijefa , batterebbe  nondimeno  fipe-  no  «Un  rperanza, diedi  qualche,» 
rato  ogni  t offa  ,fe  batte fie  afpcttata  Inclemenza  del  giudice . 

36  Nemolto dopo ,di fme ffa per allhoralagitad' *Acaia( quel  «.n>e«eiw»  (oggetto  di  congtuie . 
lo,che  fe  ncfnfìe  la  caufaj  ritornò  a K.oma;baucndoinfvgreto  11  Principe  dfóuVoo  imperio,  e 
qualche  peti  fiero  di  yifttarclcprouincic  OriFtali,  e particclar-  PS’"1"'0™"  «l’ione  può  bauer 
mente  l'Sgitto.  Così  publicato  per  editto, che  la  firn  affcn%a  non  doue!'f°  un”  fàm?giii!v®tij!é 


Come  per 
amor  della 
1 aliia . 


Dtipcrlafna  partita.  Entrato  dipoi  anconcltempiodi  t'cfla,  j^SiffiiT 
fopragiontogii in  va  tratto  yn  tremito  per  tutte  kmtmbra  ,ò  F «> 

Jjiauirato  da  quella  Deità, 0 òfempre  pieno  d’orrore  per  la  me  frr^^'tfio^dld^ìl 
mortadelle  fuefceleratcggc;  ne leuò  il penftero.  Solito  dir  poi.  ims^do  ì-accuflitofldauaiamor 
” che  ogn’ahro  fuo  dileguo  era  a lui  di  minore  (luna, clic  mnìZZ^ZZ'Zcpen^àtnÒ 
l’amor  della  patri.!.  1 Haucr  veduto  le  faccio  nnftedc’cic  WlemortostUcn 

ladini,  Tentilo  i fegrcti  ramarichi  per  lalóranàza  Ji  colui,  nelle  | stcle?1'  Jalt'’ C clemen“ 
di  chi  a pena  pouuano  (offrire  vna  breue amenza;  K fediti  „riBBB0B  V£.i  ,iu<r,fcn. 
a rccrearii  nelle  loro  auuct  Iliaco  la  vira  del  Principe  : di  *»  timore  pcrlamoidau»  deli. 
*•  maniera, che  fi  come  nelle  parentele  priu.t re  preitaglia- 
noi più  tiretti  di fangucjcosì  prcualeiu  in  lui  l attato  del 
pupillo  Romano  jbifogoandogli  vbbidite  a chi  lo  ritiene. 

Er.mo 


fuc  federa  terre. 

H.  Ijf. 

Tutti i pentirti,  c difegni  deur  no 
eflcre  a!  Principe  di  m no t cura, 
che  l'araore,  le  il  buono  flato  della 
Tua  patria. 

I 13*. 

11  Principe,  che  non  li)  voglia  di  fi- 


fe vn  fungo  viaggi©  Tempre  fcàguAorfi  attribuir  dò  aU’amor  del  pc  polo:  2calb  ntccflir^chclù  della  fua  p;cfcn7a. 
K.  nj.  Difran  beni  è cagione  iarrefcniadelPtincipe  ai  fuo  pepo  lo.  il  quale  non  hi  maggior  ticteatiocedi 


quello, che eglialpr ita  quindi  oc*  calti*}  fiiec'fl:  cafsaii. 
‘ elle 


L.  i • 4.  Si  cerne  nelle  co  feoti  nate  fi  dette  Tempre  anteporre  la  orceffitù  de’  prò  Gretti  parenti  a quella  d'ogni  il- 
trojccsì  il  Frincipc  nella  w>iifc;uaucncd«'  iuoi  popoli  ihue  attendere  puncipalmCBua  telerò,  a anali  è pii»  ob!U 
|«io#fd*pcft4a»w. 

La 


2 98  Anno  8 17-  diHoma,Vndecimo  di  Nerone. 


4TOH1SM1. 

A.  iJJ. 


Eranè  quesìe  cofe fentìte  volentieri  A dalla  Vlcbc  amica  d? 
la  plebe  tempre  bigatto  dfiii  pre-  PÌMerl,ecbe  (quel  che  pii)  importa)  nella  fui  affengoL, 
ferii  dtiriimipr.imuo  di  puct-  B temeua  della  care  sita . c Del  Senato, e de  gt  altri  primati, 
era  in  dubbio,  fe  lo  prouaficro  più  crudele  prcfcntc,  che  lonta- 
no : & in  fomma  ( tale  è la  natura  de  gl'huortthù  oppreflì  da 
gran  timore)  D baucuano  fempre  per  peggiore  quel  che  fuc- 
cedeua. 

37  E Egli accioche gli  fujfc creduto, che  in  nifsmlato  Hauti 
così  allegro , banebettaua  ne' luoghi  pallici , e ft  fentiùa  di  tutta 
la  città,  come  di  cafa  priuata.  Ma  cclebratiflìmo  pasto , e fa- 
mofod'eftrcme  delitic  fu  quello, clic  fece  a Tigellino,dcl  quale 


i del  Principe,  amico  di  piace- 
li per  goderne  ancb’efla,  e per  non 
fatiirttcftia  di  eettouarlie^he To- 
so le  due  cofe, nelle  quali  piincipal 
«ente  hi  pofco  il  Tuo  per. fiero. 

B.  136 

Dose  flà  la  perfona  de!  Principe, 
quioi  Tempre  ti  è maggior  abbon- 
«anta  di  rcttouag!ie,  che  in  altra 
parte. 

C.  137. 

X così  catti  no  il  tcmpo.ne!  quale  re# 
gnail  Tiranno. che  1 Grandi  del  Tuo 

ìli 


? 


Cantili 


egnonon  pollo  no  Tapere,douee- 

i6iKrtfferepi'uctud£, ««tri-  darò  conto,  r e fcruiràpervn'cfscmbiodanonhauer  a rac-  

tfi  otioo, ona^rt  o i oro  cWj?(|rpj^  fimi! prodigalità . Fece fabricar nello flagno  d’*4- 

Cliifditii.e  piatofihjnno  fempre  arìppamnauilio  ,fopra  del  quale  il  conni  to  apparecchiato,col  diNctone 
jet  rettore qnelto.che  lorfucccde  *.  rt  f 1 . rr  \ 

e.  U9-  rimurcbiod  altri  vafcclli,  era fempre  m moto.  Le  bare  he  tn- 

tar fiate  d’oro,  e d' attorto  : & i remiganti  giouanetti  sbarbati 
fc  tri  loro  imo  re, e rhe  babbi.  pii-  impudichi  ,difpofti  per  ordine fecondo  l'età , e la  faenza  delle 
toipcr  proceder  fi  nTurm'pHi  libidini,  li  aitata  fatto  ven  i r’rccclli , e fere  da  diuerfi  paefi, 

libero , c&curiaiente.c  perciofinge  & animali  fin  dal  mare  Oceano . Eranoallcriue  dello  flagno 


K°ln«rrUdtn»”n!u'  ?“'mo  at  > proflibiili  pieni  di  donne  illuflri,&  all’incontro  fi  vcdeuar.o  le 


Mio 

ii, 

Vi 

-1 

Jecn 

* 

jav 


da  di  crudeltà,  e di.altri  appetiti  di 
foidinati. 

F.  140. 


mcretriciignude . Cià  erano  a rifa  d'ognuno  i gefli , <&■  i mo- 
tàmenti  o fieni;  e Venaidolanotte  intorno  alle  fritte  , eie  cafe 


Nerone  fi 


\ ni  prodigalità,  & > n vino  notiti  WfJn£  nfonauano  i canti , e nfplcndeuano  i lumi . Egli  fpor-  <*•>  p«  « 

le  di  alcono  balla  per  argomento,  e r u t • „ ...  lr  , , . J.r ^ elica  r. 

proua  di  quello, che  fm  Lbc  in  tur-  catofi  nelle  lecite , encllc  illecite  libidini , non  batterebbe  lajja-  |orl. 


«e.rtlire cofe  fimigl tanti.  to  alcuna  fcclcratcgga  per  farfi  più  dishoneflo,  ° fe  pochi 

Jlgrande.efupremo  potere  in  vn  gloriti  dopo  non  ft  fltfsC  , CO  icfolitC  fokmùtàdc  gli  JpOnJ àliti)  , 
min.T.  dilfit  predi’  Vi  m"  ndlrU  dat0  Per  moglie  ad  Uno  di  quel  contaminato  gregge,  chiamato 
ineffecutione,  *:  aii'edcrcitio  de’  Titagora.  Fùmefso  aW  Impcradoreil  Pelo  Flammeo, fivid- 
altro  . clic  a ritreoar  nuoue  Toni  dCfOgl  ^ truffili  ,U  dote , il  letto geniale  , le  faci  Mtttialt  , C 
d’infamia,  dihor,eflà , e diffolu-  finalmente  ancor  quello, che  lanette  fuolcoprircnellcdonnc . 

h.  i4*.  3 o Segui  dipoi  vna  calamita  ,neftsa  ancora,  fe  per  difgra-  Fuoco  grf 

ro.ri,.r^if>^ef«0*ii^M  del  Trincipe  ( tfsenio  1'  tu',  c l’altra  referita 

applicare. 


lett 

>aS 

<au 

tu» 

«t 


eli 

■ ■■ >m 1 

v' 


dagiijcrittori)  la  più  grane , eia più  atroce  di  quante  ne  fia-  foa*i(Uh 
no  mai  per  violenza  di  fuoco fucceautc  a Roma ; battendo  hauti-  t,‘OKtt0 
to  principio  da  quella  parte  del  Cerchio  contigua  a i monti  Ta- 
lamo,c  Celio . Entrato  il  fuoco  nelle  buttigbc, dotte  erano  mer 
cantie  da  nutrirlo , prefo  forza , e portato  dal  vento , afsorbì  in 
vn  tratto  tutta  laloughczza  del  Cenbioiperoche  non  v’  erano 
cafe, che  haucjscro  ripari,  o tempii  circondati  dimuro,  od  al- 
troché lo  ritardafsc:  dilatar,  defuon  impeto  grande  l'incendio 
prima  nel  piano , poi  falendo  ai  monte , e di  nuouo  depred  andò 
nel  bafso , co  la  velocità  del  male  11  prcutniua  i rimedi;.  Maf 
finamente  efsendo  Rjmain  quei  tempi  1 iole  Brade  stret- 
te, difiorte,  e piene  dichiari  enormi.  Mggicgncua)  ftaqueflo  K i lamenti  delle  dotine  (pa- 
ventate, de'  vecchi , de’ fanciulli  ,cdi  quelli,  che  di  loro  flcjji , ò d'altri  timorofi  mentre  tiran 
fuori  dalle  fiamme  i debili , ògl’afpcttono , parte  col  f ermar fi , parte  eoi  follethare , ogni  co- 
fa  impidiiuno:  c fpefso  nel  voltarfi  a dietro , erano  da’  lati,ò  dinanzi  fvpr apre  fi  dal  fuoco . 

citerò 


I.  14». 

Xe  ritti  co»  le  (bade  fl  tette  Aorte, 
e Tenia  forma  , e redola  di  borghi, 
didimi  vno  dall’altro  Tono  grande 
mente  foggette  ai  danni  dd  fuoco  . 
K.  14*. 

In  vn  gran  fuoco  rafuaie  reffuna 
cola  è, che  imprdifu  iato  I*  ftl^urr 
lo, come i pianti,!  gridi  delle  peifo 
ne  deboli,  cpat  rofe-t  re:  frisar  le 
quali  Ti  occupa  la  P.ente  j laf.  iando , 
che  vada  ciclccnJola  violenza  del 
luoco . 

Il  Prin- 


« 
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Libro  XV.de gl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  z jp 

onero  fc  fi  faluauano  nelle  afe  Vicine,  itti  anco  auentatofi,  aforismi. 
TÌtroHiuanpoinel  mede  fimo  pericolo  quelle,  che  già  batic  uan  A.  ,4f. 

giudicate  fi  cure.  Finalmente  non  f apendo  da  che  dotte  fiero 


B.  n«. 

Qu;ndo  (ì entra  in  fofpetto,  che  il 
rrtneipeècagionedivo  rran  dan- 
no publico  i nò  batteri  alcuna  di- 
mo'ìntiionencdiclcmeutia  ,nedi 


C.  147- 


battendo  pofiuto  aiutarli , ancorché  per  loro  bauefiero  /campo:  *£*!5“cme  fin?,'',n"0 

voleuan più  lofio  morire.  Niffmo  ardiua  di  fpegnere  il  f ito-  damc"ro'da°iui  f' neo  tei!  c' non? 
co,  e fiendo  per  tutto  non  filo  chi  con  minacele  loprobibiua)  ma  CSliriStóSSS* 
ancora  chi  alla  /coperta,  vi  tiraua  delle  fiaccole,  A gridan- 
do , che  gl' era  comandato  : ò che  veramente  così/ufic,  ò che  lo 
face  [/ero  per  poter  più  licentiof amente  robbare. 

3 9 T romuafi  JFjrone  in  tritio  allhora , ne  ritornò  a Roma 

prima  che  il  fuoco  s' aiutici»  affé  alle  /ite  ca/e,  dalla  banda,  che  . 

abbracciano  il  Talare gP  orti  di  Mecenate  ; ncpcròfàpof-  JSbS 
“pc  .bb™  f^fcrmarlo  chenon  abbruciajje  il  Vaialo  ,la  cafa , e c iò , 
aat».  che  gl  era  attorno . Ma  per  ricouerodel  Topulo  di/pcr/o , e broAf'otifm.  ij6.  4 
4«oa?po-  fuSfflr°yfece  aprire  il  Campo  Margone  memorie  d'Mgrippa 
JncMio'di  ^ 1 Pr0Prtl  0rtlJu01  ; e fabbricare  molti  edifitij  per  ricetto  del- 
Ronu.°  ' la  pouertà:  facendo  anco  venir  da  OUia,c  dalleterrevicinc  del 
lemafiaritie , e calare  il  prenoto  del  grano  fin'  atre  nummi . 

B Le  quali  coje,  ancorché  de  fiderate  dal  pepalo,  erano  però 
_ poco  accette , per  lavoce  [par/a , ch'egli  nel  tempo , che  Roma 
tainSrtna  <trdeua,  f uff c /alito  in  Scena , cantando  l'cfcidio  di  T rota  : af- 
te mina  di  famigliando  il  mal  pre/ente , a quelle  antiche  calamità. 

Troia, mé-  » . • - . 1 . . - . _ . ...  »»  nraic  ari  tuo  negaci,  qua 

«e  Roma  4®  * malmente  i»  capo  a fei  giorni  /otto  al  monte  F./qmlino  cede  da  per  rune  fuc  imrin 
«abbrucia  terminò  Finccndio , c cjfendofigittati  à terra  per  longo  trat- 
togli edifitij,  accioche  coll'incontro  di  quello  /patio, come d'vn 

cielo  aperto , la  continuai  a violenta  del  fuoco  fuanifsc . Non  era  ancor  cc/sata  il  timorei 
quando  di  turno  ri/orge , ma  più  leggiermente  /correndo per  i luoghi  più  aperti  della  città  : 
e perciò  con  manco  firagedi  perfine,  fc  ben  rumarono  molti  tempii  > c portici  dedicati  alt 
Amenità.  D Fù  quell’incendio  più  infame  dell'altro,  perche  v/cì  dalle  pofsejfioni  di  Ti - 
fuuaiio  gclHno  nell' emiliane  : crcdcndofì,  che  Nerone  cerca/se  gloria  d'cdificarcmanuoua  Roma, 
ma  per  or-  c chiamarla  del  Jito  nome . Diuidefi  la  Città  di  Roma  in  quattordici  Rioni, de  quali  folo  quat 
rene,'  co!  tro  recarono  intatti  ; trcdc/olati  afflitto,  e ne  gt  altri  fette  rimafìe  poche  ca/e,  e quelle  con- 
me  anco  il  qua/sate , e mexp  ar/c . 

Roma  qua  41  tronfi  può  dar  conto  giufto  del  numero  delle  ca/e  ,dclTifolati, de'  tempijruinati  : mai 

bm-iàtaV  ^cn  co/lccrta, che  ,d' antkhiffma  religione  abbruciarono  quelli,  che  Scruio  Tullio  dedicò 
Con  moiri  alla  Luna  ; e l'Mra  grande, &il  tempio,  che  l’arcade  Filandro  con/agrò  ad  Ercole  allhor 
"ST  *”  PTC/e/tct  il  tempio  di  Ciotte  Statore , fatto  per  voto  da  Romuloila  Regia  di  Numa;&  iltcm - 
Et  infinite  pio  di  V e fi  a ,con  i pròpri j Venati  del  Topitlo  Romano  ; fi  come  anco  le  ricchcgpc  acquisiate 
pitture- ‘ * C0!t  tante  littorie  tgl'honori  dell’  arti  Greche , le  memorie  antiche, & incorrotte,  e le  fidi - 
ghe  di  quegl'ingegni , c molte  altre , che  ricor  dauano  inoftri  vecchi , da  non  fi  poter  refi  au- 
rate ne  anco  in  tanto  fplcndore  della  ri/orgente  Roma  . Notavano  alcuni , che  quell' incendio 
Ncmnt  fa-  cominciò  a 19.  di  Luglio,  nel  quale  giorno  iCalli  Senoni  prefero,  & abbruciarono  Ro- 
ddìe  ma-  "ditti  pii  curio  fi, contattano  altrettanti  anni,  me/i,  cgiorni,tràl‘vno,c  l’altro  incendio. . 
Ruine  di  41  MaNcronc  ,/crucndofi  delle  ruinc  della  patria,  fabricòvna  cafa  ,ne  Ila  quale  non  era 
CU11,  Pp  tanta 


Non  vi  è alcun  rimedio  migliore.; 
per  la  violenza  del  fuoco, per  gran- 
decheegli  fu, clic  i 1 gettare  a terra 
gli  edifitij, e iafciargli  l’aere.flc  il  ci 
po  voto.douc  intoppi, c fuapori. 

D.  148. 

Grande  infamia  arreca  al  Principe 
il  male  del  fuo  Regno,  quando  pi» 
*“ J ’n  fechc. 

Alla 


$oo  Anno  8 1 7.  di  Roma,  Vndccimo  di  Nerone. 

AF°\  f tanta  la  maraviglia  ielle  gemme , c dell'oro  già  v fate  per  pri- 
divnedifitiofup-  w.( , c dal  Sufi ì de'  [empi  fìtte  triuiali , A quanto  le  campa- 
tila£%%£&  iite  i wm  diforefle  da  v„a  banda  le  /due , c 

nianomcdiiiijjniCccnu.  dall altra  gli  fpatij  aperti , eia  veduta . efiendone  siati  mac- 

ai Principe  di  Hraordinarij  dèli  >e‘-  ^r]'& ««P*»*  Sf,Cr0>  C C dCrC,  huomhùd'ingtg.W  , f dardi- 
ri j,  e di  facile  leuaiura,  fi  abbi  Iteci  ftlC'.iTO  tdlCyChc  COU’jrtC  , ttO  Icfor^edcl  VrììtÙpC  , D fi  /i- 
^nr"  p«  ££l  rebbon  burlati  della  natura , tentando  a>ico  quel  ch’tlla  hauef- 

Ij.c  fJicmodciic  fm fune , e ddia  fe  nevato . Terochebaucuan  preme  fio di  cauare  v n fofiona- 
uapoirnu.  ^ ^ uigabilcdal  lago  Mucrno , fin' alla  foce  dtl  T cuore,  A per  il  lido 

ciihuominifwujfuiMericnbBo  arido  ,ò  attrautrjo  a i monti  : non  e (fendo  in  quelle  parti  altro 
Immutile, e fenu  ojipnc  balletto-  Umido  da  render  acque, che  le  paludi  Volitine , e tutto  il  rcf(a 
le  ad  intraprenderla.^  del  terreno  alpe  sire  ,ò  fajfofi  : che  fcpnr  fi  /offe  potuto  rompc- 

1 Principi  perordlnario  fono  bra-  re>  c farebbe  flato  con  fadiga  wtoÌerabia,e finga  prò  aiuolo 
y™nfnrmihn™ .(  D ‘°™"ra  voglioso fo delle  cofimae- 
che  etimo  poìlìlfe  al  lor  potere,  dibili)  fi  sforgo  di  far  tagliare  le  cime  di  quei  monti  vicini  ad 
Grande  .-refi  cfVip  'riè,  fan, ufo  è ^mo  ,rcfiando fin' oggi  i vefligij  di  quelle  f ut  vancfperage. 
colui. che  fata  *«■  itr<  opere  dittile,  43  Male  cafc  minate  ,cbe  auangarono  ncn  fi  rifecero  a ca- 
* “““«y;  'i“4‘.  fi.  e ftngyrdine , come  per  l'incendio  Gallico  : ma  con  mifura 

fono”l%^r"teV^"rV,iMnf«“  delle  contrade  ,c  co  gli  fpatij  larghi  delle  rie  , moderata  l'al- 
m"  io  ne1 dcFiaO  n iti!  che  i’  p°u"  lai’  tC7L7d  de  gPcdifitij,  & ampliate  le  piagge  , aggioritiui  i periti  i, 

Affilati,  quali portici  prò», effe 
ti  caldi, clieabtvriceia  gli  hùcniim.  c\crone  di  fabbricare  a fue  fpefe , & affegnave  a padroni  la 

He’  tni'i.chc  octotroào  il  popolo,  pM**ncti*  • Mggionfi  di  pini  premi,  conforme  all'ordine  di 
è nece/Tarui  lircrcame  i nmcdij  ciafcbcdmto , cir  alle  proprie  fatuità  : prefiffo  il  termine^ 

man  ì Imi  a Beota*! ri  ° o^t  ete V"d!  o e6  dentro  al  quale , per  ottenerli  ,dcue fiero  eficr finite  te  cafc  , e 
preghiere,  e proceinooì  : , ofa  fa:  .a  gl' I filati.  Verriccuerc  la  materia , & i calcinacci  delle  nane, 
"«fede?""1’  fcnllU‘““e  d:lb  furono  deputate  le  paludi  d'O fila  , eie  barche , che  di  la  porta 

Uopo  hanernvHol^c  oneeputo  o-  ’T  ^ ^ 

pìnionedi  colpa  Jn  tjpahhrfurcef-  chcgl  edtpttj  Jt(J]i  m alarne  parti  finga  tram  fi  fermafiero  icn 

di  GaUhane.òd' Milano  .che  refifiono  al  fuoco.  Che 
della  iella, il  gaftigare  aieunieoine  * acque , rcuocata  perciò  la  liccnga  delle  fontane  prillate  , cor- 
*o‘i”b!ri«Ìfm?xU46.clfo* qlK'  rifcro pìùabbon dantementencllc fontane publich e , & in  più 
Fra  i luoghi  ; ihe ci  fujfcro guardie, & ahri pronti pcrifpcgnaes  il 

fuoco  ;e  che  fi  fabricaflerolecafe  cole  muraglie  appartatela, 
non  in  comune  col  vicino . E Tutte  quefie  enfi  fatte  per  Vtile,  portarono  anco  bcllcggagran 
de  alla  nuota  Città . Se  bene  fù  creduto  da  molti , che  quella  prima  forma  fnffe  piu  fina, 
r refpetto  alla  fircttegga  delle  firade , & all'adtcgga  de' tetti , che  non  lafiauan  tanto  pene- 
trare il  Sole;  dotte  bora  La  làrgbcgga  delle  vie, non  aiutata  in  alcuna  bar.dadalla  merigge, ren 
deua  nell’ efiate  maggio  fa  rdorc. 

44  E quefti  furono  i prdueiimenti  bumani.  G Kicor fi  fi  poi  a grami  diurni,  fi  videro  i 
lun  della  Sibila, per  ordine  de'  quali  furono  fatte  le  preda  Vulcano, a Cerere , & a Vrofcr- 
pna  ; c dalle  matrone  reconciliata  Giunone , prima  in  Campidoglio,e poi  al  mare  vicmo,d'on 
de. menta  l'acqua, fi  n'afper fi  il  tempio , & il fimulacro  della  Dea  ; e le  Donne  mari  tate  vi  ce 
lébrauano  i L ettiHernij,  c le  vigilie . Ma  ne  pcrfoccorfi  Immani,  ne  per  donatiti!  dclVrinci- 
pe,  o per  placamenti  di  Dei,  venius  fpenta  L'infamia  dell' opinione,  chelhcendiofufsc  Jìa- 
t,f  comandato.  » Onde  Nerone  per  fipir.quefia  voce,  incolpò,  e con  cfqui fui  fiime  pene  fe- 
ce-gathgar  coloro  , che , odiati  perle  proprie ficlerategge , erano  dal  vulgo  chiamati  Chù- 

Jiiani . 
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cfTrte 
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LibroXV.Jc  gl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 

Tinnì . Del  cui  nome  fu  auttcre  CURI  STO  fatto  morire  al 
lUfiMwn-  tempodi  Tiberio  da  Tcntio  Tilato  Trecuratorcdclla  Giudea. 

TidiTaci-  e fendo  per  jRbord  fcpif a quella  mortifera  fupcrfiitior.c  ,dì  Fnifoprlif  randi  fejlirnr  tf 

to  huomo  turno  rifondanoti  filamento  nella  Giudea  .'dette  bebbe  l'ori-  ' 

ptfuo  dd  g,!1fua  quel  male  .ma  ancora  in  RetHa,  A docce  da  agri  parte 
uafnr^dciii  pone  erre,  e rieri  celebrato  quanto  è d'atroce , e di  vitupero fo  pel 
5,1  ‘ c'  mondo.  Furono  dunque  gafligati  da  prima  quelli , thè  tot. /ef- 
femino : e dopo , per  indino  di  quelli, ma  nielli: tedine!  infinita , 
no  tanto  per  il  delitto  dettine  aidio, quanto  per  e Jfcr  contenti  di 
portare  odio  allhumanagcncratìonc . .Aggic gncr.dc fi almar- 
tirh  anco  lo  fchcrno  di  vestirli  cole  pelli  delle  fiere,  e fardi 
sbranare  da  cani.o  porre  ni  croce per  ardere  ,acciocbe  manca-  mfi  nr  (igeata  ne  profani 

t»  H giorno, fcrui/Tcro per  iUumharU  notte.  lionata  Nerone  «^“«'P«li6«»iiU.fu.via 
icmi  in-  u quello  fpettacolo deputato  i fuoi  orti,  doue  in  h abito  di  carrc7  , 11  • »Co. 

h«uacrc.  ^ iercmefcolato  colaplrbc,òs1andofcprailcarro,  ccletraua.il  iiiffC  4«£fcMn 

Ciuoco  Circenfe.  Onde . quantunque  colpnoVi, e d'oeni (nodi-  “«•*"«  ®p«*o,  & imiwcflrito 
tio  degni, moueuano  pero  a pietà  grande  ; pcuhe  nenper  feriti-  » 

ito  publico , ma  per  fatine  la  crudeltà  d’rn  Jolo , B erano  così 
miferabilmente  fatti  morire. 

ìmilìVil  45  Intanto  per  cattar  datari  bifognò  [acchrogi.ir  P Italia,  rui 

■in'ie'Vi  nar^e  l'rouir.cie,  i populi confederati , e le  città  dette  libere. 
c Entrarono  innumeri)  di  questa  preda  anco  gli  Dci,fpoglia- 
tifi  in  Romai  tempi j , cleuato  via  quell' oro , e hcnc'trionfi, ne’ 

voti , s' era  in  tutta  l'età  del  T optilo  Romano,  ò nella  buona,  ò 

netta  ri*  fortuna  con  fattalo.  E per  l'afta  , e perla  Grecia,  e/'dht  f flm  diluì 

oda  iìc5  n°n  Jolamciit  e i votami  ancogli  stcjji  [nnulacri  de  gli  Dacran  dr^no.cofiami.elpcrifiiniorr.cbe 


Inique  forte 

B.  15*. 

llpertarfi  centra  alcuni  con  errici 
rj.epalfionepcreircf  odiati  dal'a 
pi  ora. eli?  tratta  la  cattfa  ance  rt  he 
il  vi  Ipo  li  tenga  per  de!irquc(i’,»l 
n*urue  tuttauia  a co  ir.  pad’ o ne:  co- 
re  fi  in  do,  e he  non  fono  gafligati 
fH  r il  ben  publico  , usa  per  l'odio 
pùitiiolare. 

C.  1*9. 

In  fetrpo  di  vn  Principe  prodigo 


tempii 


E.  i6t. 

Il  fauoriro  dal  Tiranno, ebe  vede  il 
fuo  radirreinelinatok,érifoluto  V 
far  firlcx.-;tfi:7<’pran  i.ron  poten- 
do impedirne  l*i  decurione  ì fuolc 
per  Icuarfidaduflo  l’odio  drlpogo 
)ò, ritirali!,  pere  lie  non  gli  fia  stiri 
baita  la  colpa  di  hauetlo  configha-  ' 
to  acculi t,  fidatimi. 

F.  i6a. 

Quando  vn  tiranno  fofpetrcfo,e 
or  croia  imliratic  ne  fida  adintca» 


Sfrieea 


i'.1  nUt"»  t0^tl  :tnAn^At,atlULficffette  in  quelle  T rouincic  Aerate, e Se- 
ti ioni*  condo  Cannate;  quegli  Liberto  dijpp/loadognitrisìitia  ; qtte- 
the  gliela  fii  te,ito  di  lettere  Greche;  ma  che  baucua  filamento  vcjlita  la 
*c°*‘  lingua,  D non  l'animo  di  quella  dottrina.  E Fù  detto,  che 
t tc  Seneca  per  liberar  fi  dal  biffino  di  questo  facrilcgtojbaueffcdo 
e mandato  liccnga  di  ritirarji  ad  vna  fua  villa  lontana  : e che  cf- 


parato  I „ 

SiTt-  n in  fendagli  negata, finto  fi  ammalato  di  gotta, non  vfcijfc  più  di  ca 
tih,«n»n  mar  a.  .Altri  hanno  fritto,  F che  per  ordine  di  Nerette  gli 
Mnplóoi  fufec  PrcF‘:fAt0  d ' Veleno  da  C Iconico fuo  libertoima  che  fe  ne  li 
ber  afe  per  la  rendanone  dell' ifielfo  : G oucro  perche , te  mcn 

1 11  r • f * ,../*•  1 . , m uir.ppui  marni  non  naircpic» 

dotte,  “ faccua  vna  vita  JeinpUujJimanon  mangiando  altro  cto’a riuuiiironrjti.c non  ijfti p.t 
che  pomi  delle  fuc  poffcjjioni , e basendo  acque  correnti . §1^" 

46  In  quelli  tempi  i Gladiatori ,chccrano  a Tclcflrina-,ha-  iinudifoiicuanirrto. 
uehdo  tentata  la  fuga , furono  ritenuti  da’folJalidi  quel  prefi-  Arct)nU  vn  „rann0 

dio  , chi  gl'haueuano  in  guardia  • 1 Cominciando  già  ilpopu-  £*  p«ri.ri  fuo  pegno  : doiwm 


lem 
maiuemc 


Gladiatori 
tentano  di 
(uggire. 


.11  i.iv  I Vt  II  lliiiuili  V III. 

bà  di  lui  i farà  di  leggieri  indo  tto  a 
dargli  morte  . accioche  quell'atto 
no  n Jerua  per  rtprcbatione,c  r efl  i- 
monianr.a  de*  tuoi  catuul  e diurni 
mentre  viuefle. 

G.  16}. 

Coloro, ebe  Temono  ad  vn  tirano , 
hanno giuiraragione  di  temerne: 
mafllnumentc  venendo  ad  cfTetc»-» 
Tuoi  fauor  ti;  vedendo, quanto  cru 
dclmcntc  egli  fi  porta  corna  tutti. 

H.  1*4. 

Cbi  teme  di  veleno  fucl*vfarviuan 
de  fcniplici,ecrude  per  liberarle  ne. 

I.  16'. 

In  ttrrpodi  tirami  non  nafcepic- 

nn'a  r mn!li  un nr  1 r tir  nnn  !•  1 lì  1 n.r 


lo  (come  è timido,  & amico  dinotati ) a rinfrescar  la  me-  nnì'&El'gùt'trt. 


moria  di  Spartaco,  e de  gl’ altri  danni  del  tempo  antico 
,K  Fame  poco  dopo  la  tnioita  della  perdita  dell’amata , non 
R Artriti  già  per  gucrra/ton  offendo  mai  Hata  pace  così  tranquilla-. 
fiupeidui  un  perche  Ncroncs  , non  eccettuando  i caft  del  marc-j 
L haucua  determinato  il  dì , nel  quale  douejfc-j  per  ogn 
modo  cficrc  tornatala  Campagna-*.  Onde  mentre  < go 

nenia 


!..  167. 

N-Trincipigrriìdi.e  ma  (fintarne  n 
te  di  appetito  gagliardo,  ancore  he 
ciò  ft  glia  cfTere  per  ordirariottut-  , 
tauiaè  molto  dannofo  non  eccet- 
tuare ir  ouello.checomàdaao,  i e ac 
tiutoecidéride'la  fortuna;  ocer  pre 
ucnire^j«icllo,(he  cg!i(fidoue(Tc  fa-  * 
teine 


ìrequ 

«effi. 

rP 


Non 


4 
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A ‘ °ar  rtlff l'  iicmatorì,  non  oflante  il  mar  graffo fanno  forza  di  parli- 
Non  fi  prudenti  menici!  Cenai-  re  da  Forme,  foffì.vidogavìiardeilvcntofcirocco , A por paf- 
fatetteapo  diMifeno,  sbattuti  nelle fplaggic  di  Canta, perfero 
e per  rifuit.rnc  dàno  nocabiicaUa  alcune  galere  ,e  molti  de * vafcelli  minori. 
ur‘ gh  oÌd^“coVfoV.r.c/u*occT;“ó  4 7 èAÌlafnc  dell’anno,  fidiuulgarono  i prodigi j , che  furono 

ni , che  fi  raffrontino,  e ciò  fari  indillo  d e' fopr.ifl.  animali  : Vna  violenza  di  fulmininoli  inai 

«gpaliro.r  ['lenirlo  djl  Pnncipci  . n i -i  n ^ . t , _ . 

fe  pc;ònon  cot.ofccflcin  lui  va*  così f rcqiicntc , la si  e Ila Cometa , placata  fentfre da 

nfnra , e ngocofa  qualità  acccinpa-  rene  ioi  fanguc  de' nobili;  pani  bum  ani , o d’animali  con  due 
t.Thnra  lì  fuolr.ncr  per  cofi  piu  fi  tCjtC,gUtatl pCYtC plOTge,  0 YltTONAtt  tJC  fagrijltfacbcjl  fattilo 

d'animalipregpi  ;enel  territorio  di  TiagcnzapreffoaUaflra- 
itiprcii,  fcaitiibuiicaidoitiniiio  da  nacque  vn  vitello , cbcbaucua  il  capo  nelle  gamie . Seguì 
rr^^^Sb'iXIuLnr!:  /«iiw  rintcrptetationedegF truffici,  che  fi  prcparaita  almo 
Afotifiu.ió?.  do  vny altro  capo , ma  noti vigorofo 9nt occulto , ò perche  era 

i fanali  Arsoci,  dd  cielo , c smaccato  nel  ventre,  ò partorito  nella  Arada. 
otdnurio  Cogliono  tffcic  purgati,  48  Entrarono  poi  Con [Ai  Siliano  Tv  cria,  & dittico  Jrcfi- 

eie*  ino  ì va  Halli  piu  ii:niiii,da'qua  n0>&  Minora  cotnmciò%  e prefe piede  la  congiura,  c nella  qua- 
ddlilaa  ’ * u““  ^ f‘  fi  ™*iuho  a gara  i Senatori,  i canali  èri,  ifoidati,icdcn- 

. .a  “au.ura.^  ne, non  tanto  per  l’odio  contro  a7\jrone,  D quanto  per  l’ajfet- 

Con  j*t*n  timore  può  vinere  quei  t\one  Vcrfo  G. Tifone . Due  sii  natodcl  far  tue  Calpnmio,& 

tiranno,  il  qual  vede  lo  uuarfucn  ..  / . ; S-  Jr  * f . . 

tra  vna  confuta, ancorcbciadifiur  abbracciartelo  co  la  nobiltà  patema  motte  famegue  principali} 

^dr4n?uU:i:!\“r^°;  04 nel "»*» nome perlefue virtù , « òpcrl'appa- 
donne  parimente,): cr  l'odio  pene-  rciu^a , che  ti1  nane Jf e . 1 Teroebe  effe  ni  tatto,  la  fua  cloàuen- 
riti*  V 4«W4  rf<r  cittadini,  donalta  a gì' amici,  tir  ét.j  piaci  uole 
faiKdouenJocn  gelino  idniie  il  nella  conuerfaticne,  ancora  con  quelli,  eh' egli  non  cono  (cena, 
tuo  effetto.  inqnciioiib.Aio.aytf.  q f]atieua  i beni  di  fortuna,  di  ritagrande,d’afperto  vago  : 
il  fauote  del  popolo  eoi  capo  di  r-  e qu.mtunqne  mane  affé  nella  granita  de’  cojhtmi,  emendo  in- 
fimo  a iaiiaeteùeic.  continente  ne  piaceri,  inclinato  alle  piai  cuoierie, e/  alle  perni 

_ E-, ,7>-  , pc,ctalbor  ai  luffo,  H crai)  però  care  amolti  cine  He  cofcicbe 

Appretto  il  volto  tanto  fcelxro  r.  i tr  ■ , ' , , 

valére  le  vinù,  ejuaiuo  leeou,  che  lutatila  rcUijj  atioiie  j non  b.mcrcbboìio  amato  vii  linperion- 
<ii  ^«ell  e lianm)  qoAelie  jppnixa.  „e  troppo  fcucro. 

eli  hoomini  glandi,  e pudenti.e  4p  1 Mo  f ùiiiotiiio  fuoK  il principio  della  cògiiiraine  farebbe 
r«w!"K«'dS^  «ri fteUe trottare  C autore j'frimomotcrecl’vn'miprcfa  vo- 
ver  acquiParfi  »i  fauci  dei  popolo  luta  datanti. L La  cojìanz^tdcl  fine ,moJ{ ròcche  Subrio  FLuiio 
tribuno  d’vna  coorte  T retarla,  e Sdpitio  .Afpro  Centurione, 
di  ni,  e tirila  liberai,  u verfoflioim  furono  de'  più  pronti  ; M e Lhcoìio  Stinco  >e  Tlautio  Latc- 
axico  ! cióioKbc  nt  i iinofioio’  rari°  c °*f°le  detto  VcrJYarono  con  odio  più  Vino . Lucano 

I doni  di  natetri  importano  affai  in  tmpediua  Lt  fama  definì 

«m  pran  ptxfonapgio  pna<qux(!ar  baucnuogfr  3 per  Li  j uà  ‘Dana  cniulationc y proibito  il  pu- 

tb!afdIj5*Ànn*' A&fiSu.iji’.1®*"  » Latcrauo  non  offefo , ma  tirato  dal  ben pubiico.  Ma 

h.  t7f.  y Ela- 

Xagt  coita  de*  co  fiumi  non  fuoref- 

letgioumole  per  coloro,!  he  pti  tendono  il  Principato  digente  viiiofeeomenuella.ehcfcmptc  hauti  tettta.chel  fu 
seriore  non  la  voglia  moderare  con  foucr.  hio  rigore . 

I»i76.L’odiO  od  titano  molte  volrcdj  maggior  forza  alla  ceti  ora, e he  il  dtfidcrio  dcinmprr.ncleapoldrqijeHa# 
cagioni  pnmìpali  delIecOngìurc  contrai  tiranni  di  nuouo  Imperio,  e dominio  fono  qurfte^afo* 
•er»  nia  auidira,  e l’ambirione  di  dominare  del  capo  di  quella,  l'odio  geoera!  conita  il  frinci  pcìPame  r della  Recti* 
blua opprefiaie  il  vitjo ,e  la  Jifinltition  propriaul defi  ieiio di  vcnduarfidel  Principe*!*  fp-rania,ch<  fi  l>a  oelleno 
■iraiU  tropea  familreriià  col  rrincipc:  il  vedere  il  competitore  piu  porente.A:  minori  nella  grana  del  Principe}  il 
timore, die  le  ne  ba;  o ldegno,fc  il  mal*afictto  contri  di  lui.  perche  tutte, o la  maggior  pane  di  quelle  cagioni  eoa* 
corrono  e er compii. idi  vna  congiura  . 

X.  17*.  “ ' * * - 


Frodigli 
de*  fop  ra- 
lla urna  li. 


Anni  di 
Rem. 8 19 
due  deci- 
mo dt  Ne 
rene. 
Congiura 
corna  Ne 
ione. 

Gn.Pifo- 
uc  capo 
la  congiu- 
ra , e fue— » 
qualiU. 


Ferfonc.» 
f rircipali 
della  con- 
giura. 

Lucano 
Aureo  po 
età . 

La iciano  • 


17*.  Coloro,!  quali  Hanno  più  fermi  in  vna  congiura  fogliono  clTcr  quegli,  che  ne  furono  i primi  tutori. 
*79*  Ntiif  {©Pgiuxc  cOAUti  FxiAc>pt|?iroao  (piate pexdidiaacio  più  pctfoac dalle  lox  proprie  pafiìooi 


centra 


Libro  XV-jsJc'gPAiin.ili  di  G.  Cornelio  Tacito.  $03 

niuio  Sce  r luto  s UUU0,& „ifrauio  Oiiiatì ano,  Senatori  mbidue,mef  -troR/sM/. 

fero  mano  a qucfl'nnprefa  A cantra  l'opuùéme  d'ognuno . "b é o p ubi ^0^*’ c h ' d*1  dcnjctia 

Terocbe  Semino  perduto i'intcUettoneUemorbideTgv , face-  a.  ite. 

uavr.a  vita  otiofa.dcdito  a'  piaceri , & al  fanno  ; e Quintino, 
molli»!-  m/<UBf“c‘  fi0  corP°  > B « perciò  con  vergogna  fi  yerfi  da  7{e-  ^ ‘J"1'.1-*0  nd'n“ è °°* 

tirare  ti  degli  huomiuite  malfima- 
« erte in  cofegrandi,  nella  rifolu- 
i/on  delle  quali  fogliono  vincere ia 
propiic inciinatieni. In  quello lib. 

Afoxif.1^4.  * 

B.  181. 

l 'ingiurie  nell1!  onore  , fatte  dal 


Afran 
Qu,i  aria- 
no . 


ui. 


rone  Vituperato , tic  emana  bora  vendetta 
5 o Onde , mentre  Vanno  tra  di  loro , eco n altri  amici  di- 
feorrendo  dille  fceleratezge  del  Trincipe  , della  mina  del- 
l'Imperio, c c che  Ji  donerebbe  eleggere  vn’altro,  che  fon- 

uenifiealU  caduta  , aggregarono  Tullio  Senecione  , Cerva-  

rio  Trottilo,  Vulcano  Carico  , Giulio  T ugurino  Muna- 
tio  Orato,  sintomo  'Telatale , c Maftio  Fcflo  Cavalieri  Ro-  pubiicopcrviadifuiicuaniccti. 
mani . de'  quali , Senecione , per  la  tirata  familiarità  bauli-  Amache  i pumi  mouimcnii  ret 
ta  con  perone,  u ritenendo  tuttavia  l'apparenza  d'ami-  *c  muro  da  j>a  Aloni  par- 

co,  era  efpoflo  a maggior  pericolo  . Totale  confapcuolc  di  nopoLjiu!i!ùl^iun^c«V&ac 
tutti  i fegreti  di  Tifone  ; gl' altri  mofft  dalle  fiera,,  gè  di  cofc 

nnnue_j . oitra  i fopradettt  Suono , c Salpato,  v’inclufero  cando  queftonon  ballano  i pumi 
vn  altra.  mano  di  faldati , Cranio  Situano,  e Statio  Troffi-  £°c"  i kiwl 

moT ribuni  di  coorti  Trctoriane , e Maffimv  Scaltro ,cVe-  ~ ' 

FfnìoKu  Centurioni . Mail  fondamento  principale  pare- 

fo  Prefetto  ,a  > c,ìe  fife  •»  Conio  Rufo  Vno  de'  Trefetti . E il  qital<L-> 
lianf  n'uà  ty**' 0 di  vita,  ò di  fama , era  tuttavia  malignato  da  Tigel- 

ccDjiura.  Imo,  che  per  la  fua  crudeltà  ,&  impudicitia , battala  più  ora- 

m • • • , r ..  / •=»  naicc  oiiarcne  congiura  < 

tiacoi  Trincipe  ; importunando  Tfj  rone  con  diuerfe  cairn-  lui»  l’mducc fedimcic ad 


nic , e fiejfo  mettendogli  timore , che  cvflui , come  adultero 


i m ir*vi  m»  * jc 4/tt/i.r  y i ujuv  uuu  verniti  la  • «i  rtuorcgunucrri 

no i congiurati d’bauer tra  lorovr.ode'  Tre- 

ti,  F ( ffendefi  evli  [coperto  in  molti  ragie-  f'u-ptedaiorc'ptifcguitarijfiiiche 

• • ^ A i 1 1 II  ’ t TI.  I I I mn/l  ^.1  * . tu  . 


D.  183. 

Chi  cflatofjuoritodi  vn  Plinti- 
pt.cpofcia non ritknt alno  , che 
vn’cn,bra,4c  vn'appicnzadi  quel- 
la grana;  viuc  fojgeiio  a gian  peri- 
toli » non  eflendo  brnuoiuto  dal 
Principe.Jt  odiato  dal  volto . e fc_/ 
nafte  qualche  congiura  conti»  di 
' *“  fecilmcte  ad  emirati. 

E.  184. 

j,  a " " ° ' V,  --  /i  pteiTc  i tiranni  per  ordinario  fo 

a agrippina , per  amor  di  lei  farebbe  pronto  allavcndctta . ptauanauano  di  fraoregiìhucnù 
Come  s' a ffluirò  tono  ' 
f alide'  Tretoriani 

Difegnodi  n-v)u’nl‘  > G cominciarono  molto  più  prontamente  a trattar 
ammazzar  del  tempo  ,edel  luogo  d’ ammazzarlo . Diccttafi,  che  Sttbrio 
Kaone.  FlMi0bMcffe  pre  fcl' af unto  d'af ali  r Nerone  in  fi  aia  H men- 
tre cantava  ; ouer lanoite  quando  fruga  guardia  andana  qua, 
e là [correndo  perla  cafa  rifplcndente  di  lumi  : simulando  l’a- 
nimo nobile  qui  [’occafioru  della  folititdiiw , e là  il  ttftimonio 
honorato  di  quella  frequenza  ,fe  non  l'baitct'lt  ritenuto 1 il  de- 
fidcrio  di  faiuarft  ; che fuol  impedir  fempreognigenerofa  re- 
foluticne^J. 

5 1 In  tanto  trattcnendofi  cofloro,  e prolongando  il  fattotra 

«i-inuu  la  fyera%a,e’ltimore ,vnaccrtaSpicare (ne fisà comeri haucf-  a 

pio'dc'con  fi  battuto femore , non  battendo  ella  perii  pafìatohauuto  pcn-  djTpopiio 
lunati,  feri  honeflij  K cominciò  a simulare,  e riprendere  i congiurati  ,, . -,  '•  ,S8-., 

dell  indugio,  cr  mvltimoinf  ajtiditadcllalongbczgta, fi  sfar-  tof»  fenzapanigo.e  eoo  fiimtzza 
.trottando fi  in  Campagna,  di  corrompere,  con  queft'oc- 
capone,  quei  principati  dcU* armata  dì  Mifeno  • Uraià  mi  Ca - imprtTc:©ndeinentxeciò  fi  prò- 

titano  di  galera  Vclufto  Troculo , che  fi  trovò  con  quelli  ,cbc 

ycci-  t:l  pei  dine  nc  de*  complici  di  quel* 

le—»  • 

K.  1S9.  A prandi  ia; (tic  fi  xiTolaono  ul'hon  gli  animi  di  coloro , ee‘  quali  Jin’jU  hora  non  £ ito  perfe  ale» 
Mombudivuiut 

Vno 


Ipicareim 

jnncntc_ 

dell’indù» 


uhitmi  il  l'inno  cadere del.'ifua 
guiia,pci  il  umore  delle  fue  ririb. 

F.  aSy. 

I e parole,  i ragionameiui  fono 
i.uu  irride*  rciìn pciiLeri. 

C.  1 86. 

Nelle  congiure  primieramente  fi 
re rcr no  compagni»  epofeia  fi  nat- 
ta del  tempo  di  mandarle  in  cficcu- 
titmc . 

H.  1*7. 

1 congiurati  per  ordinario  procu- 
rano all'altare,  e manomettere  il  ti- 
ranno o foto, curro  in  preferza  di 
gran  me  hit  Udine  del  volgo,  cnr£li 
elTcrcitij  da  lui  vfau,e  p.u odiati 
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vc(ìfcro  lamadredi  perone  ; A mal  focili fatto  per  non  ef- 
ferc  riconofàuto, quanto  meritarla  quella  federatine  . Co- 
fitti,  ò conofciuto  prima  dalla  dorma  , ò pur  amico  uitcuo, 

B mentre  fcuopre  i fuoi  meriti , e quanto  poco  frano  flati  ri-  d.’'^'u 
compenfati  da  Terrone , aggiognendo  querele , e propofito  di  du,m  vo- 


aironiSMl. 

A.  190. 

Vro  de*  maggiori  nemici , che  fo- 
glia bautte  il  Principe  caitiuo  , è 
rcHccutore  delle  fue  fcclerttexze 
più  firsbrdinarie,  e non  premialo 
da  lui, come  s'imaginaua. 

jton  ècofa  faura  fidarli  conm  «1  Vcndivarfene  ali  oc  cafone , diede  fperan‘%aidi  poter  fi  indttr - CJPì. 

re  ,c  tirar  de  gl'  altri.  Onde  c confiderato  .chenon  fareb- 
m&Ori  di  portagli  poti  affctiionc,  be  di  poco  momento  in  quell' armata , e che  poteu.vio  nafeere 
rgVTc.^n«!»?&°i^VnKuo!c  molte  comodità , mafiìmc  dilettandofi  molto  Tferone  del  paf- 
dciti  con  fide  nxi.  poichc  firìimcn-  foggio  del  maretta  Tornalo  jc  Mifeno;Epicare  oli  dicemol- 
aiocafr,  per  confegu.r  fa  gtana,e  la  te  cofe, e gli  raccota  da  capo  tutte  le  federatele  del  Trrntipe, 
mercede,  nò  meuuia  pec  u primo.  ( C\)C ye  bene ,[  Senato  non  afpettarcbbe  P opera  fra , hauendo 
Ter  nm  congiura  non  fi  poiTono  già  preparato  il  modo  di  fargli  pagarla  pena  della  mina  della 

fau^det  Rcpublica  ituttauia  fi  mette ffe  ancor  effoin  ordine  a quelfm-  £*21 
l’arRiatadamarc:  eparricotarmen-  prefa  ,tiraJiC  con  fc  qualche  Valorofo  foldatO',enOndllbÌtaf-  •>  daeffa 
tó&pttÌpCptr0,dl“riOTÌP"  fidi  riportarne  degna  rimmerationc . Tacque  pcròi  nomi r,otulB- 
de’ congiurati , che  fece  reflar  vano  PinditiodiTroculo , con 
tutto  che  re  feri  ffe  a 7 '{crono,  quanto  da  coflci  haucua  intefo . 

Terocbe  fatta  venire  Epicare,  e mcffala  a fronte,  non  baucn-  francarne. 
docgli  tcslimonq , D facilmente  lo  confutò . Fù  nondimeno 
ritenuta  in  carcere;  E Affettando  T\erone  fc  fnffer  [alfe, 
è nò , quelle  cofe,  che  ancor  non  fi  prouauanoper  vere . 

5 1 Ter  quefio  piacque  a' congiurati , r temendo  non  effe-  Knooo  di 

nccontra  li  Principe  .ancorché  gii  re  fcopcrti , di  folltcitare  il  fatto,  vccidendolcin  Baia  nella  ff5n°  vlc 
ieren*intìe°.a  p,w!  !u°it°u  ia‘  nón  filladi  Tifone  ; G dotte  imiagbitofi  Ce fare  di  quell'  amenità,  «■«"  “> 

lei 


D.  19J. 

L’ac  «fato  da  vna  perfona  fola,  il 
quale  non  hà  altri  feflimonii  con- 
ila di  lui,  getterà  agcuolmOte  a ter- 
ra il  Tuo  nemico,  Mando  cortame 
nel  dir  di  nò  • perche  non  ui  è ca- 
gione, perla  quale  vaglia  piò  Partir 
matione  dell*accufitore,chclane 
gatroncdclr'o . 

E.  194. 

Kell'artar  di  congiura,©  di  rlbellio 


#'/0  fi™0****  > bagnando*/, , c cenando, tifen^a  guardia,  B^ont  s 

dr  ria  del  delitto, di  thè  fono  aceti-  C JCllgd  la  JOllta  OOTtlpa  . MtMOtt  COIffoìtì  Tifine  , per  fuggir  nfit'dt 

f.ti.  pere  he  in  cori  fatte  cofe  iitem  h j/  biafrno  d batter’ imbrattato  col  [angue  del  Trincitela 
po fuol*cnVrecon nuoueoccafiont  ^ • r r rr  \ • r • i •>  „ J ? ?.  - ’ nrNciooe 

il  miglior  rrrtimontodi  tutti,  cpar  f ^ fi  J * JJ%ri  della  A ICììfJ  , 1 C II  Dei  0 (pitali  : 

™eSti°  m \in  quell’ odiofa  c afa  [abdicata  delle  ffoglie^a 

perche  sll'hora  non  li  fuoi  tener  de  Cittadini  , 0 111  ptwllCO , pOterfl  eJfcgttìrC  K (lUi’lcbc  pCT 

mnqwX^mS’ei^uero*  fo™itio  prtblico  baucficro  imprefo.  Coti  divetta  in patefe;  L ma 

f.  195-  é in  fegreto umetta , che  L.Silano  M dicbiarnncbilrà,  e per 

!hé°h fon.'. r i la^pti l'iìocc .ni "hè  ladifcipUnadì G.Caffto (appreffe dclquale feraalletutoj/ali 
indino  dell’animo  inro;  logUono  to  in  fuprcma  rìputationc , non  V Purpallc  per  fe  P ImDcrio.ailt- 

g.  ne-.  tato  danontutcrcfiati  nella  congiura,  N ibebaueffero  battuto 

li  Principe  mal  voluto,  emartìma-  corti 

mente da'ncmiri dicala, non  fide-  1 

oemailaf.iar  allenai  lantndal  godo  de’ rranenimenii,  eh- pee  goderne  mrrtain  abSandonoIagnardia.elagran- 
dczzadcl  fucilato  : per  non  dare  o.  canone  a chi  gli  Tuoi  male  di  recare  ad  effèrto  ilor  dilcgnt. 

H.  197.  Per  oidinario  fpelTo  quello, che  vno  non  vuol  fare  per  intecelTe , e ricetto  fuo  particolare  a lui  toccan- 
te  :(uof  rficr coperto, ecolorato  con  ragìont,&:  apparen7edi  religione,  e altre  CnugJianri. 

I.  !«)*.  Fu  la  ficurrua  degli  hofpin  cofacosl  facra , *r  inuiolabilcaoche  fra  di  amichi  Gemili,  che  non  fi  tene- 
Ha  per  Icutcdi  violarla nr anco  ai  nemici;quanmnque  peraltro  defìderafTcrodi  difl lugger  *Ii. 

K.  199.  QueIio,cliefifa  per  il  bcnpubiico  fi  fuoi  mandar  in  eficcution  meglio  in  pùblico.petilroteeiorfauo- 

I»,  che  fe  ne  può  alenar  dal  popolo.  r “■ 

L.  aco.  None  cufa  da  qual  fia  ramo  tecnura  dachi  fi  fi  capo  di  vna  congiura . echc  il  iranrnga  daU’cfTeEuiria . 
quan'O, che  hauendo  panato  il  pencolo, & infiemecoo  quello , il  cartiuo  nome.,  l’odio,  e l'infamia  della  morte  del 
fuoP:incipe,qua'unqueerli  fio;  da  panccipi  dellafceleraice.za  non  fia  darol’lmperioadalrri. 

W.  ari.  La  ncbi<tl,e  l'eflere flato  allcuaro  fono  buoni madl ri  rende l'huomo  cl,iaio,&  illuflre. 

N aoa.  La  mone  uiolenndinn  Piincipe.ancordie  fia  tiranno,  non  pub  fare,  che  nòdifirfaetia.tcaurchicem 


p-rtTorea  molti, o 

Iunqtie  cgTifa  ver  ^ 

«cli'lcnpcriochqnou  fia  del  numero  d:  co  t^uuau . & cfl  cudù  l'uoo  ,”c  l'amo  biflanicpcVdifliu^cfiKfogliòn» 


,0  per  li  brnefiri  j ricruuti  dà  luiiouero  per  la  maeftà.e  per  il  rifpeùo  del  Principe  inuiolabile  ; qua 

erroiruoivairall.rquclliraha-euolmerteliiiiuoueiannoav-Bdicarlafuamoiie.oueroi  luetici 


cidexNeio 
oc. 


i 


, I 
_ 
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1 . campajìone  alcafidi  Nerone  ,ccmc  veti  fi  federatamente. 

Hanno  anco  creduto  molti ,(b’ei  temefii  i animo  altiero  di  Ve- 
Jìino  Confile,  che  non  voleffe  ridar  lecofe  a libertà ; òfir'dtt- 
tiene  d'vn' altro, che riconofcefie F Imperio  daini . perodiecgli 
non  bebbe  parte  nella  congiura  , quantunque  fitto  la  /infidi 
quel  delitto  Tficronc  sfoga fit  cantra  Cimice  ente  l'odio  rn  chio . 

Vivaio  di-  5?  * totalmente  deliberarono  perFc/Scciuwe  il  dì  de'  Citto- 

fbi  Ciucit fi , che  fi  celebrano  a Cerere  : A perche  Ccfarc  V- 
feendo dirado, racchiitfo femprc òincafa, ine' Cardini,  fi, e-  ^ w‘/ch: 
quen  temperò  le  f die  dclCercbiocdottefl  porgeua  maggior  co-  c.i'j."'  1<1UC  *’ 

tnodit  à d’accofiar figli , in  queir  allegrezze  dello  fpettacoh . v-,!  ""-1 

L'orjàop fù  quello  : Che  Luterano  inginocchiate fi  a' piedi  del 
"Prìncipe, come  prtgandolo  pi  r quali  he  gratin  particolare,  il' 

Wproui fi, 1°  gtttajfe  in  terra , e lo  calcafjc  ; “ t fendo  Intorno 
coraggio/),  c di  vita  grande.  Sfiora  coni/eroi  Tribuni , 

&i  Centurioni , e qualunque  de  gtfiUù  c haueffe  più  cuor  e, 
e così  atterrato,  e ritenuto  l’vccidéfiefp . Battendo  Se  etimo  do- 
mandato  gratin  d'cjfcrcii  primo  ;& a quell'effetto  lottato  vn 
pugn.de  dal  tempio  della  Salute  in  Tcfcnua  ,ò  ( teme  altri 

vogliono  ) dalla  Fortuna  di  Fermino  ; tenendolo  come  confa-  rg„ , tou  jmK<fll)lJr,  * inde|r. 
grato  ad  vnagram  nnprefa.  u Deucuain quel  incgo  Tifo-  dirfleic,  Ht,.  ciechi  no.  tu  in. 
neafpettarendtempiodi  Cerere,  fonde  il  Trefetto  Fcnio,e 

gl  Mtn  L b Attere buono  portato  a gl  Alloggi  amenti  accompagna-  go, facendoli  ccnnipcuo!cdci;caiot 
to  da  sintonia  figliuola  di  Claudio  Ccfirc  per  allettare  ilrul-  *aUW,‘liDdc±° 
go.  Così  la  racconta  C.  Tlbiio . "Noi  (fin  fiato  detto  come  fi  n*Ed«io*tr«P3!»>ii;plfcaf- 
rogha)  non  Gabbiamo  voluta  tacere,  * fe  bone  paia  co  fi 
yoju , eflrattagantc , che,  ò ^intoni  a volcff : preftare  à Tifone  lo Fìfrw 
P opera  fata  con  tanto  pericolo  ; òche  egli, conofeiuto  per  huo-  d^JiA  u r *Ta  fi.  tìfin"  i . ** 

1-rr  t • - ^ , . G*  *09. 

Può  unto l'odio  di  vn  tiranoe.cf.c 
vicn  l'equina  congiura  di  molti 
rt  triplici  Hi  differente  fl ato.eià  iVl- 
fo.ccc  nd. tiene  : ancorché  fi  polla 


or  rsur. 

eorfànailo  pittiti)  n. mirandi)- 
ti  l*t  (retili  (•  1 « «Ir  II  * f * (1  1 a,® 

tiattcncili  dal  nenia  ju  «filetto* 

A.  :o). 

I tìi2ni  fi  Lfi  itrr  wd  • di  rade  p 
la  paura. che  ! si  ne  e*  • i raflallix 
rerctfoqoaifiV.  ii  varrn^OBO mU 
fiepubiir Ik.  h.  ac^.  ‘ 

N'i  r.rn  :urc(  .«  n j -iti  robe®- 
f .*  li  àrtici  oe(  et  Ciit*  Ila  1 ecu- 
giorati  : afr^ncnd*  i*p:u  folti,  q 


Grar.de  ardile  è*dl  cedui,  che  irrra- 
pi  ndcdi  dar  mette  d fi io  P.ir.ci- 
j e.  ferritela  Mai  fl  a fola  della  per- 
fora, è lattane  s metr  rtimc  rene 
gli  huomini  più  nuli  aj, e fiderai! 

p.  20A. 

Tcóg'uratidopnhiuerd-ta’a  mor 
te  al  iiianDO  foglioro  paiticolainló 
te  ingegnarli  di  acqui  Aare  i!  fauoc 
del  popolo,  eco  chiamarlo  à libertà 
neon  tfTcìir  P.incipr.rhc  fia per  cf 
fcrglt  grato  ; o con  altro  nicizo, 
<hc  ter  paia  à propofito,  conforme 
alla  qualità  dr*tcmpi . 

I 207. 

Fgli  ^ co  fa  incredibile,  fifindegr* 


vio  innamorato  della  moglie, volcffc  obligarfì  ad  altro  matri- 
monio: F fc  già  la  veglia  del  regnare  non  è più  ardente  di 


qual  fi  voglia  altro  a ffetto. 

54  G Mac  marauiglia  grande, cane trà  tanta  diticrfità  di 
f angui, d'ordini, d'età, difcjjo , di  ricchi,  e di  peneri, queflecofe 
fi  fiano  poffiue  tene  re  occulte  ; fin  diedi  enfia,  di  Sceuino  cernii: 
ciarono  afeoprirfi . 1 1 quale  il  dì  aitanti  al  fatto, h attuto  Icngo 
qonginra  raponamento  con  Natale,  torri atofer e a cafa,  figifiò  ìltcjìa- 
”n"r,'r.V  mem  ; esf°<}aWoilf>Hgnate , che  bòdettodi  fòpra , dolci- 
pie  per  la  do  fi , clic  dall'antichità  haueffe  perduto  il  taglio,  H comandò, 

SauiÓo^1  c^c(“fse  ■ir’ro[Jt°>c  brunita  la  poma  : dandone  cura  a Milito 
fuo  liberto.  Fece  anco  apparccibiarcla  cena  più  abbondante- 

• j ir  r .■  1 /I  . . . , ...  ».  ivavii  iuiik  iibiiiiiuii 

mente  dcljolito  ; diede  a y erta  piti  cari  la  liberta , agialtri  do - i<  gicna, che  egli  uccia 
nòdenari;  1 egli  malinconico,  data  figlio d'hauer  paifieri  netto nua«o.n'q“.!^  *n  gnn 
grandi , quantunque  con  diuerfì  ragionamenti  fimula  ffe  alle-  dei  Tuo  p.diooe , t panar  - 
greotza.  Invltimofàdal  mede  fimo  Milito  preparale  le  fa-  pl.Ticmp  ,'r  <on  nmo.c!  cVr 

fee  per  legare  le  ferite,  c quel  di  cbi fogni per  magnare  il  fan-  ',rp,°  fuinpi»:  facendo  t tosi.®™ 


Uiicic  per  gran  marauiglia,  per  il 
grande  s nerette,  che  c tifi  un  ui  lo- 
ro poticbbecauare  daldifcoptiila* 
K.  aio. 

Loconginregi.ndi,echc fono  fa- 
te molto  feercte,  fi  fcglionu  feo- 
pnicper di bo iijcgricii  pnncip  j* 
cnrglifccnrc. 

T.  911. 

Soroco»ipotemigli affetti  dcl!*a- 
nimo,<bc  uon  fipuò. fardi  mero  di 
nuniiefiar  lamcflitia,&  igtao  Pft> 
fieri, che l'huomo  b«  dentro  il  pea 
to:ton  tutte lcdimc  tlrationidial- 


gue; 


ò chefufsc  confàpemle  della  congiura  ]' c fin' alili  or  a «Md^éil.e!ionba“^u'orfi>- 
fedde,ò  vero  non  fipcndo  altro  (comcmoUihan  detto  ) pi- 

gliafie  fuopadieac. 

Egli 


30  C Anno8i8.diRoma,Duoc!ecimodiNeronc, 

AFORISMI.  gliafrc  allbora  fofpetto  A di  quel  che  potefre  figuire.  Tero- 

Fg!i  l forw , rfiè  !e«>fe  non  rf»te  che  B conftderando  tràfiflefio  quell'animo  feritile  il  premio. 
•ticchinofofpcttodi  nuom  pfnCc-  della  perfidia,e  rapprefentandofigliil  dotato  infinito  , e la  grò. 
K.  ^niòm  DI™  r^ioo  di°chi  dexja  ; ccdcrono  in  tutto  i bone  fio  ,lafalutc  del  padrone,  c la 
le  prende»  lire.  memoria  della  ricettata  libertà , Con  figliato fene  anco  poi  co  la 

KepiihuomimMk'quandodalij  moglie  ( c inclinando  fimprc  al  peggio  le  donne)  non  filo  Ti- 
pane  delia  diileaiiì,  che  fono  pei  ftiaaiu,malomettcuiin  paura  ; " chc  molti  altri  liberti,  e 

commei lece  (irappie Tenta  lor  pre-  J > r . . ' 

mij,iob».ej>oteniaicperiaconrer  fcriuhattcuon  vedute  l tslcfre  cofi . non giouarc  amente  il  fa- 
cere  d’vnfiloima  efferbcncd'vn  filati  premiale  prenettif- 
te.elantcmoria  de'benefitij  ticeuu  figl’dltti  coll'hlditio  , 

£«S£Sr^h^  f T M far  del  giorno  dunque  fi  nevà  Màlico  a gf  Orti  Ser- 
_ r Srl’*'  ir  "Mani,  E e non  cflendo  [affato  entrare,  con  dir , che  bautta 
«efc'L'nro^op^pVt^dmaJto  co  fi  import antifrtme  ,e  terribili  Jùda’portinari  condotto  da 
tlconf.giio.ic  il  pareedeiu  donna,  Epafrodito  liberto  di  Nerone,  e da  lui  poi  al  T rincipe  : acuida 
«entrar  io  vi  fiano  confiderationi.c  to  conto  del  pencolo  vrgentc,dcua  congiura  grande , e d eli  al - 
aifpeiù di honore,e fedeltà.  trecofi,cbchaueuafintite,ccognctturate,moflrò  anco  Car- 
li  fegreto  appartenente  ai  dSno  del  me  flejfa  preparata  all'homicidio . Onde  fatto  fibito  da’Jolda 
^'akSnfag™Xfiet“ro'pno:  ti  pigliare  il  reo,  fidefendeua  : F chc  il  nugnaie,  del  quale 
filmando, cheiitrif.a  pet  farlo  i e erairupurato>fuire,comc  cofa  religiofa.  tenuto  ab  antico 
enitonei  pc  ne|ja  fua  camara  f e robbato  da  quel  liberto  : haucrc  altre 
volte  figillato  ilrertamcnto  fcnz’oflcruatione  alcuna  di 
giorni  ; donato  anco  prima  denari  ,c  libertà  aTetui  ; ma 
allhorapiù  largamente,  perche  trottandoli  poche  facilità, 
& agretto  da* creditori , confidaua  poco  nel  teftamcnro ; 
hauct  fatto  Tempre  buona  tauola,  ° e viuuto  allegrarne 
te, quantunque  non  nc  fia  (lato  lodato  da  chi  giudica  le 
^pnà7»^^n«7e,peHanS'n"  cofe  con  più  feuerità  ; che  per  ordine  Tuo  non  s’erano  al- 
feiuatione  delia  vita,  e dello  Stato  trimenti  trouate  le  fàfcic,  ne  i fomenti  perle  ferite: 

M ma  perche  liaucua apporto  l’altre  cofe  chiaramente  fai 
fe,  voleua  dar  colore  al  delitto  aggiognendoquerto  più, 
poiché  egli  ftclTofàla  parte  dcll’acculatore.e  del  tcrtimo- 
nio.  Diccua  tutte  qttefie  cofi  con  animo  franco , brauandoqueL 
l’ abominatole  1 cfcclcrato  con  tanta  ficttrcxza  di  voce , e di 
no^fitói^IoM  facia,cbc  già vacillata  l'inditio  ; fi  la  moglie  non  baite  freati- 
ca tutto  . uertito  Mitico, che  sintomo  Telatale  batteria  baiato  tengo,  efi- 

ravltaallegra.?tb!u«uole  noni  crcto  ragionamento  con  Sccitino3c  che amendue erano  intrinfi- 
arui  apprettata  dagli  httomini  fttae  chi  di  Tifine . 

xi,;iudictde  nonucofiumt.  Tatto  venir  Sfatale , K & eframinati  fiparatametitc 

chi  vttoituinatrnocon  molte  co-  diche  cofa  baueffer  parlato  infume,  non  confrontandoci  tra  lo- 

lo  vcrr.malcTificii.caipOcO  momc  r ' . r 1 . J 

to,  .e  ne  Tuo]  tnefcolare alcuna  del-  TO  ,JlVCn>lC  in  JofpCttOtalC  ,cl)C  mcjjl  inceppi  , non  afpCUa- 

^fn^nto^gl^dd^a'ffin^h"  rtmoUvifU  , ò le  minaccio  de’ tormenti . Pii  però  Totale  il 
con  la  verità  ddi'aitrc  fi  prouì  per  primo  piu  informato  di  tutta  la  congiurale  più  atto  a darne  co- 
™^demu'pVtti™?atm^meflÌi1,-  to, cominciando  da  Tifone . Nominò  poi  Manco  Seneca , ò che 

felina  da  per  fc)  per  non  fi  lafciarin  futi C 

durre  a credere  le  più  graui  dalia 

prouadell'aJtre. 

e ,‘-.a2  j /.mPorfa f ^ai  ,a  coftanu  de!  reo.con  tutti  *rinditii,che  egli  liabbiacontra.perrbe  la (Scurezza  della  fa* 
liccia.e  della  voce  #1  tempo  della  eonfcfliQnejlùol  gettar  a terra  qoaiDnauc  inditio, che  fili  fiia  » frome. 

.a  a.  Nonpuòcircrcfofpei»om*^ioredidcrittocOntradue,accuiariinciò  per  t empiici , chc  eflendo, di  min 
«an  ropra  quello.ch^pafso  io  qual  che  fcgrcta  pratici  f«(ta  da  loroioon  conformarli  nella  tifpcfla . 

Chi 


Milleo©?- 
glia  folpct 
io  della 
giura. 


Se  ne  confi 

gliacon  la 
moglie* 


che  egli  fc  ne  rimarrà 
xicoloìfenra  g ouamento  della  per- 
fori t principale,!  chi  tocca  : e che  fe 
fìa  il  primo  a manifefiarlo  -,  farà  il 
Tuo  tutto rintere(Tc,e l'vtile . 

E.  a «7. 

Il  Principe  non  deue  mai  lafctare  di 
•fcoltareo  perfe  fleflo,  o permea- 
zo  di  alcuno  fuo  fauorito,  chi  dicef 
fe  di  hauer  da  palefargli  cofe  gridi, 
& atroci  ; ancorché  fiahuomoor- 


fuo. 

r.  ir». 

Ne'delirri  grandi, e piriicofarnìen- 
tedi  congiure  fuol  l'accufato  per 
tor  via  gl'incliti J più  gagliardi  pro- 
pofti  contra  di  lui,  confefiartuno 
qucllo.che  riceuelcufa  1 negando  il 
capo  principale  : accioche  vna  bu- 


Ne  dà  co* 
toal  Prin- 
cipe- 
Secala* 
prtfo. 


Si  difendi 


Antonio 
Natale  co- 
pi ice  della 
cógiura  ef 
faminato 
(copre  il 
tutto. 


Seneci  1 
culaio. 


1 ucano.cc 
altri. 


Ep  irate  fo 
portai  tor 
memi  co* 
fliriflima- 
mente. 


Si  prtuadi 
vita  eoa  le 
propria 
mani. 
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fujfe  flato  rapportatore  cTimbafciate  tri  lui , e Tifone , A ò aforismi. 
che  V oleffe  acquiflarfi gratta  col  Trincipc  ; il  quale , odiando  chi  hi  «JJ;  a no(r,n, 
Seneca,  cere  aita  ogn’occafione  di  farlo  morire,  libar  a Sci-  « i compiici  dirndciinò.confct- 

uino  iute  fa  la  coti  fifone  di  fatale , co  la  medeflma  ftmplici-  ,!,'™,ìI.UÓiC1Ó,‘!ì  °ÌV£°nt'. 

ti,  B credendo  forfè  .che  fi  fitfle  f coperta  orni  cofa . e che  no  f”*.*1  Principe  : per  ottenerne 
gtouajfe  più  il  tacere , palesò  gl’ altri . decitali  Lucano,  Qjtin-  ua  srlIll>e  P" 
tiano, e Senecione  perni  verro  negarono:  c dipoi  lafìatift  sriir°  »«  delinquente, mette » j. 
corrompere  co  lapromejfa  della  gratta  , per  rteompenfa  dell  \ n odino, non  unto  per  m.nc.mé 
indugio  .Lucano  nominò  ^ittiUafua  madre,  Qtùntiano  Gli-  ««  ^»n»no  quanto  per  cfleifi  daj* 

ctoGal.o,  e Sene. me,  rilutto  ToUtonc,  t piu  principali  a-  teihaucndorji.it.icompiici  piI« 
m'tLilora  fatoceapitamenietnitoilcalb.  E 

. * . , - , «**5  quellp.  be  più  imporca  per  lo 

5 7 In  tanto  ricordato  fi  Nerone , che  per  gl’mditq  dati  da  dilcoprinten»  de' delitti,  è,  tic  vi 

Volu fio  Trottilo , era  tenuta  in  carcere  Fpicare,  imagman- 

dofl,cbe,come  donna , non  fuffe  pertolcrare  il  dolore  ,coman-  »)ui  compiici  n muc  ut- 

dò,cbefuflc  crudelmente  tormentata.  Manelepcrcoffe.nei  ‘“noiIU  m'dc':n;l  «of^onc 


C.  :i;. 


Nerone_a 

fpjucnino 


Prigioni  a 
bianchi. 


Tanto  Ra- 
do di  ITI  m 11 
la  d'cflcre 
de'congtu- 
lau. 


fuochi,  D kc  la  rabbia  di  coloro , che,  per  non  effer  burlati  La  promdia  del  perdono  i il  n-.ag- 
j c * • y i n-  i f • **  r gior  tormento, che  lì  pofla  dare  ad 

da  vm  femmina , più  bejtialmcntc  la  cruciatimi) , poterono  fa-  vn  delinquente  per  farlo  condir*- 
re,  B ch'ella  arditamente  non  nega  ffe  ciò,  cheterà  appoflo  : e di  tutù  quanti } 

\ ri  I • cr  • * .i  • r ‘r  complici, chepiaceranno  al  Prtnci- 

cost  pafsò  rana  la  prima  ejfamma . Il  giorno  feguente porta-  p<  inteuiTato  nei  negotio  : ruarv- 
ta  in  lettiga  a'mede fimi  tormenti  ( peroche  hauendo  frac  a fiate 

tutte  Icmembra,  non  fi  reggina  in  piedi  ) cauatofi  di  fato  v-  pcnfcufatC  delia  urdanaa  fimi  noi 
na  fafcia,e  legatala  a gufa  di  laccio  all'arco  della  Icttiga.mef-  confe,!lie-  D JJ(S 
foni  il  collo  , e fatto  forza  colpcfodcl  corpo , mandò  fuore  quel  L'ira.cli  furicela  rabbia  dd  boia, 
poco  difpirito , chegf  era  recioto  : * ooncf  empio  tanto  più 

ìlluflre  d'ima  donna  libertina , in  tanta  neccffità , per  difender  confeiTanoconfoimcaiior  defide- 
perfone , chcilen g( attenemmo , cforfenon  conofciute  da  lei , rpr«ìlt"ch^“l!icoi Ta'o^cpa 
quanto  che gtbuimmi liberi , Caualier’  I\omani,  e Senatori,  c,j'j*i‘[j0,of,ofljj;noJ’intcte  11  lo* 
non  ancor  tocchi  d'adtormcnti  ,haueuano  reuelato , etradito  le  Molte  vòlte  l’animo  di rna  donna 
più  care  cofc,  che bauejfcro  . Terochenoncejfauano  tuttauia  Sgfi^0“,"SSfifi3S5 
Lucano , Qtanttano , c Senecione  di  nominare  gl* altri  com plici  ? grandi, e famofi . 
fpauentandofene  ogni  dì  più  Nerone  ; ° quantimque,  rmfor-  E ffgB0  a s,Jy^*;chtaBt  „r. 
gate  le  guardie  > fl  fuffe  molto  bene  accurato  . funadilcendentedi  canini  padre.e 

5 8 -Angi  che  co  lefqiudre  de'  fidati. [opra  le  mura,  intorno  vinh?^n*,Tnobii le he* 

al  mare, & al  fiume;baucua  qua  fi  incarcerata  Roma.Girauano  nan  non  attendono  ad  aiuo,  chea! 
per  li  Fori,  per  le  c afe,  per  le  ville,  e cittàvicine fonti,  e ca-  c JJ? 

uallimefcolatico’Germani , H ne' quali  come  ftranieri  confi-  'l,ir,nm>  quantunque  attorniato 
daua  affai  il  Trincipc  : onde  non  fi  vedono  altro  ;che  paff or  con  tuttauia  lardi  meno  di  nonvinere 

tinuati  branchi  di  prigioni  attorno  alle  porti  de gt Orti . Mcfii  ■"  en  eontinno  timor* perla  efitii 
_ . r rr  fr  n ■ ‘ , tu  . u ai  delle  rttefce.'rrateiie:e  malti tua 

aWeffamme  ,fc  fi  fuflero  rallegrati  con. alcuno  della  congiura , m£ttli»uendoaiieminiPioceindi 

i fchauefferoacafo  parlato  infime ,l' ejfcr fi  falutati,  l'ha-  c^orc6%^nsiurcM 
uer  cenato  fé  fiere  flati  infime  allefefle , tutte  cofe  imputate  a io*  de-  Grandi  (iponeofni  fidan- 
delitto, ftregnendo violentemente i rei, oltragl'mterrogatorij di  “^^ullu.inVu'fto lbt(Z 

Nerone ,ediTigeUino,FenioKufononancornominato  dagl'  i.  aji. 

inditiati, crudele  contro  i compagni,  K per  far  credere  di  bffiÒ  "£ ^7«l- 

noncffcrc  in  colpa.  L Co  fluì  ritenne  Subrio  Flauto, il  quale  in-  ««  inficine  co\ongiuriti.cbe  non 

*>  r J 1 faccia  prouade!  delitto.  Innucflo 

tCT  lib.  Aforifm.  agp. 

K.  Jja  • 71  complice  della  co  neiura,  che  ù MtfOuaminiflro,ficÌBquifitoredena«afa,èquegli,chepiùd,alttofao 
le  Stingere  in  efla  gli  accufat>ye  delinquenti, per  acquiflarfi  appreflo  il  Principe  credito  d'innocente. 

L.  a>|.  S'ingan  oa  di  gtoffo  il  complice  di  voi  congiura  conili  iJ  tixanaoi  che  dopo  efletfi  cominciato  a difeo- 

1 prir  c 
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\fy°R  i tu  atat  d tcri,e»tndoall'cf amine  à'accennaMafcallhora  doitcfsc  metter 
mano , & Vccider  Nerone  ; interrompendo  quell'impeto, men 
«1  non  ciTeie  no  minato.  tre  haueua  già  Umano  fopra  lafpada . 

Quando  ù comincia  a difeoprite  59  alcuni, fcòpcrtafi U congiura,mcntre che Milicos'effar 
vna congiura contravo  tiranno, fi  r c/jff  Sccuino  non  conftffa , A effortauano  Tifone,  che 

pir i auMtc'” c «pò § iqucHa di  Li  andaffe alla t olu de  gl' alloggiamenti, òfaliflenc’ Rostri, tenti 
frlXXtt  doilfautr de' faldati ,ò del Populo.  Sealluo  motiuo  fi faf- 
difcopcno  . Uihe  in  qacfto  cafo  fero  accollati  i congiurati, non  è dubbio , che  vi  farebbo- 
noconcorlianco  degl’altri  ; u farebbe  grande  la  fama 
di  tantanouità.che  vale  adai  nellercfolutioniiraprouifc-, 
ne  contro  a ciòhaucrpolTuto  fot  prouedimcnto  alcuno 
Nerone}  c perderli  anco  gl  animi  forti  ne’  cali  lubita- 
nci  .nonché  quel  commediante, in  compagniadi  Tigclfi 
no,co  le  fue  concubine,  ardi  He  di  pigliar  l’arme . D riu- 
feir  molte  cofe  co  la  proua,  che  agl'huomini  vili  paiono 
w imponibili  ; cfTer  vana  la  fpcranza.che  fi  confcrui  il  filen. 
no  ciò  i dcboii,e  tiinotofi  diiot  m tio,c  la  fede  fià  tanti  ; E col  tormento,  eco!  premio  pc. 
tuta  ; coftoto  non  M.™»  fi  nctrarfi  ogDÌ  cofa  . a(pctu(Tc  pur  ancor'cflb  d eiTe.  carcc- 

rato.&vccifo  bruttamente:  F con  quanta  maggior  lo- 
de potrebbe  morire  mentre  abbraccia  la  Rcpublica.meu 
tre  chiama  foccorfo alla  libertà  , mcntrequando  pur  gli 
mancalfcro  i falda ti,ò  la  plebe  l’abbandonaircjCgli  a’  Tuoi 


■ 

PC  I 


t pei  ritti 
interrò 


Fifone  co- 
me confi- 
guro do- 
!>o  la  con- 
giuro. 


non  gli  può  fcruir  d’ altro , che  di 
iuina,epcidmone. 

B.  2)f. 

La  fama, e l'opinione  della  grandc2 
udrai  cola  tuoi  valere  atrai  ne* 
configli, e dilegui  nuoui . perche  au 
menta  la  xiputatione. 

C. 

Anco  gli huomtnifc itili fpraenM- 
no.flc  impauri feono  ne£li acciden- 
ti repentini  per  non  eflcrii  prone» 


fpauentono , ma  ancora  I 
d'animo.  l.ib.i  -degli  Annal  Afor. 
415  l»b  4 ddl'Hifior.  Atoriloa.  90. 

D.  5)7» 

Molte  cofe,  lequnli  paiono  difficttl 
tofeagli  huomini  deboli  , e tenta 
fpirito, Cogliono  rlufcir  benejfc  vi- 
gnino putte  in  opera,  perche  quel- 
l'impero  balta,  per  (or  viagl’impc» 
diraci:(i,cdar  buon  finca  quello, 
•he.fi reputaua  imponìbile  « 

£«  5)8. 


Ea(Tati,a'fuoi  poltcri(quando  gli  fufic  tolta  la  vitaìrecaflé 
onore  co  la  morrei  MacglinbfirHoffcpontoaqttcflc  effor- 
tationi,edopo  efferft  alquato  tuffato  veder [ime,  fi  ritirò  in  ca- 
Qajndo  fi  ri  cercando  di  verifica-  fa, accomodando  l’animo  al  fio  fine  janto  che  Vinifero  i fulda- 
W'itì  nquefì’ effetto  da  Nerone  ° ò Titani  ,ò  a falda, idi  nuo- 
«lUptnci con  piicimon »i  èfp*.  uo,no  fi  fdalo de’vecchi,come  fofpcttid’efler corrotti . Mori 
fù  pcra'cc  n'pic  ’•  tagliato  fi  le  vene  delle  braccia.  Lafs'o  il  tejlamento  pieno  di  ver 
mij.ocon  roinienti  p-r  queftì  fé-  opgnofc  adulationivcrfo  N ernie; H attribuendo  fi  ali' amor  del 
li  primi  giianari . e molto  pochi  ve  w mogli  e, quale  ignobile ,c  no  d Miro  che  di  veliera  lodataci 

m faranno  di  quo  raii.cne  non  ri.  ueitl  loita  jai  matrimonio  d’ va' amico.  Il  nome  della  dona  ^Lt 
«ano  loggemad  ina  di  qacftedue  . _ ,,  . , ...  . . , .. 

patfioin.  ria  Gallarci pn.no  marito  Domino  Siilo, queft  ico  la  pattila, 

. . f quella  coU’imp;dici:ia  fecero  più  «rane  l'iifamiadiTifone. 

AI  capei  di  rea  congiura  cantra  rn  ^ ‘ ni  ,■  . 

tiranno,  ominciandofiqnetta  a di-  60  Sncceffe  a quejial.imortediTlautio  La:crano,CoJclcclet 

tosato  prc flambé  no  gli  f il  pur  coccduto  [patio  d’ abbracciare  l 
le,a  me  tu  piò  to.io  daeong»!ofo,  figlìuoiìjioncbe  d' elegger fcLuid  arbitrio  fao.T ratto  al  luogo  f 
trSo^i'^fJoì  do:iefijfiufitianoglifbìaui,fùpcrmanodi  Statio  Tnbunovc 
t«!oio  ,pcr  vtiIì dC‘  quali  e«-h  fi  era  cìfo;iofcruadola  coJlaT^i  del Jno fìlétioy  tfcir^a  rimproucr&re al 
ano .fcv.hr . aumro^M  ardue . y ribunofa  mcdeftmacolpa.Segueta  morte d’ giunco  Seneca. 

Uclieeon*i.irecon;ri  »n  Ti  ranno  grati  ffima  al  "Principe jton  perche  ftfujfe  chiarito  d'hanerlo  tra 
fodc^ciir^ono  n'on^^rìl^er  congiurati;*  ma  per  isfogarfi  col  ferro, ione  non  era  arriuatoil 

taiperfar  inveire  i cong  tirati  fi  tc-  veleno 

ptno  pih  iicuriifoldaiidl  noouo  afioldad.chei  veteram;per  il  fofpetto.che  vipob  eflcredi  ritfotiatfìquefii  den- 
ito  U congiura, o almanco  affettionati  ai  complici  di  quella.  In  quello  lib.Afoufm.ajOd 
H.  41.  1 congiurati, che  hanno  figliuoli,  e moglie, foglio 00  dopo  effere  fiata  (coperta  «a  congiura,  non  trattai  di 
libeiiion  publicacontra  il  Frincipe^ptrnon^olfendereinmametitcheegli  sfoghi-poi  il  fu o Sdegno  contri  J lor  fi- 
glidoll.C h moglie.  L1b.14.dc gli  Amai  Aforifm.Jbó.  (fcr  complice dclrncdefimo  delitto* 

1.  14**  Sari  fogno  di  marauig!tot»coftanzj,cheUcon<lannato  non  rimproueriaU'effccutore  della  (ha  morte  Vtt 
K.  34)«  Quando  vn  tiranno  fi  mene  à far  morire  vn  fuo  (auotito.oucro  vngri  pcifonagcio  del  fuo  B.egno;én5 
XU  ii:Ac  1 fi muaucià  ogetioliucntc  «fiulo  morir  pubiiv*w;ntc,p«  qualunque  ombu  di  delitto, che  titroui  in  lui. 

Nell» 


Muorr.tJ- 
glìatofi  le 
vene,  &*. 
duiaodo  il 
Tiranno. 


Kando  la 
tetano  , e 
fua  morto. 


Proce  (Tir 
tonerà  Se- 
neca* 


• -r  r 


a Vi W-  . ** 


* 


JUfpoflaa- 
nunofa  di 
Seneca  per 
fua  difcol- 

pa- 


li Aia  eo- 
fìanza  nel 
volto  e nel 
le  parole . 


Glie  inti- 
mata la 
morte. 


Parole  auS 
ri  la  mor- 
te. 


Libro  XV.de gl’Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 

Veleno.  A Tombe  fin' allhoracta  filamento  da  Natale  Ha-  atomismi. 

to  nominato, enonpiù  oltre:  Che  mandato  a vifirar  Seneca  Ne»,  perfora  eVta4d»!.i,Sno  „* 
infermo, & a dolerli  , perche  non  laffiflc  andar  da  lui  Pi-  ìindiiiedicógitir«pttpiccioio , e 
fone,  poiché  farebbe  flato  meglio , che  tra  loro  fi  fuflcro  Uftmitpi^ndaiioTiufn”0  C* 
ftrcrticon  più  fpcflaconuerfattone;Scnecahaueuarifpo-  _ r. 
fio, B che  il  ragionare  infiemc,c  fpeflb,nó  feccua  per  v cru  tcVam.n'ipcfo™  p^7rXfop« 
diloro;machclafalute  fi  ripofauain  quelladi  Pifone.  i*!»! ro'n.prriifbfprito.  i.crcm- 
Que  ste  cofe furono per  ordine  dclTnncipc  reperite  a Seneca  da  to  andamenti,  c.  *«6. 

Cranio  S iberno  T Mimo  d'iena  coorte  Tretoria  : interrogatolo  2ESiffl®3£S5S5 

fe  riconofceffc  le  parole  di  fatale, e la  fua  rìfpoTla.Era  a forte  careni  più  Scuro  è.nen  poiedo  fa 

S cneca(C &àncO forfè apoflajiomato di  C Spagna quelgior- 

no  jle fio, fermato  fi  nella  fua  villa, quattro  miglia  preffo  a Ro-  m«  di  £d»nu,&  inrocco»». 

magone, verfo  Li  fcragionfc il  T ribuno.il  quale bauendo fot-  $ i può . gm. rHfonVi.menr.r  r». 

to  circondar  la  villa  da' faldati, vii  notificò  le  commi/lìoni  dell’  wJcodinoneflii**innttro  datr»! 

Impcradorc, mentre  era  a takola  co  la  moglie  Tompca  Tatti - qualche  giuflo  impedimento . 

lina, c con  due  amici.  1 • 3*s- 

61  Rifpofe  Seneca, chc/ìi  mandatoda  lui  NaraIe,dolédofi  cjg'ion™prtV^!e»nfcfwI^2 

anomcdi  Pifone, che  gli  fùfTc  interdetto  il  vifitarlo,-  D di  ^éure.**  * d3l_.v|’’,luon’°  P“ 

che  s’eracgli  fculato  co  la  fua  infirmirà,eco!dcfiderio  di  uuhtrtì  vfmdj.no  col  foo  Pria 

quiete:  * ma  nó  haucr  già  caufa  di  anteporre  alla  propria 

Aiata faluted'vn  huomopriuato:Fnccfrerfuanatural'a-  l»«or*»etfo  vn  priuito. 

dularc.comc  meglio  d’ognuno  può  fapcr  Nerone , che  hà  i fJUothi  di  v^  ri’lnnc  Pr,  r«,i0B 

più  fpeiTo  prouata  la  libertà  di  Seneca,  rhcil  fuo  fcruitio.  I?,fhea c',,‘uo.ni"“  <wi» 

Riportata  dal  T ribtmo  qttcfla  rifposìa  ° alla  preferita  di  Top-  doftr.c7«'*Xcu>fó^Tw7»p- 

pea,c  di  Tigcllino(  H che  era  il  confcglio  fegrcto  di  quel  Trinci  io Sette  [ut  < “i?,  j* , J n D0  flWo* 

pc  incrudelito)  gli  domàdòjc  Seneca  fi  preparano  a voler  mori  ° ""  h 

re. 1 Et  affermando  il  Tribuno  di  non  batter  conofciuto  in  quel-  T.1"1 1 J""no  »<>  ««figlio 

...  ,*r  j-  ■ n particolare  efrgreio,  formato  di 

l buono  alca  jegnodi  timore , tte pur  di  maliiicoma,cost  nelle  pa  pochi  deTuoi  più  fauorìtiidooe  a- 

role,comc  nel  volto-.ritorna  adftque,foggi6fe,edniuntiagli Ite  Tppnffo" K fau! 

morte. Scritte  Fabio  Rufiico,cbe  cofitti  nò  ritornò  per  Inviarne-  hucminù  inoltri, pruder  ti,e  buoni; 
deftma,m.t  pafiòda  Fenio  Rufo  Tre fctto,dadogli  coro  debor- 
dine,che  baueua  daCcfare:c  domadadogli,fc  deunta  vbbidirc; 

Kecbe  con  viltà  fatale  ditutti  gli  fuffcrifpofto,  che  cfseguifsc. 

Tcrochcanco  S ilttano  era  tri  cbgutrati: L fatto  bora  minifl  ro  di 
quella  malu  agita, all  a cui  ridetta  baueua  prima  cofentito.Tut- 
tartias'ajleniicdi  vederlo, c di  pa  ria  r gli ;h attendo  mandato  den 
tro  a Seneca  vn  Centurione, che  gl'immafk  l'vltima  nccejjìtà. 

6 z Egli  intrepido, dimanda  da' far  tcjlamito.e  vietandoglielo  ^TJ^ominLV  V difeo- 
il  Centurione  smottato  fi  a gc  amici\poichc  veniua  impedirò,  fme  vnacongiura.tutti.chenc  pa* 
difsc,di  nconofccrci  meriti  loro, quei  che  fologl'cra  rima  fa1l?dS,to«Uflri£5JS3*.SS 
fio  Mdi  buono  da  tuffarli, era  l’clTcmpiodcllaTua  vita  ideila  ni» di  viitì.edi  timore -coi  grande 
quale fc  tencflero  memoria,  riportarebbono  lode  delle  r»lch^ned«uèhHu»fc,e£  ,uno' 
virtù.efima  grande  di  così  ferma  ìmiciùì.&inftemcjior  i- ■se- 

coli parole  dolci, borconfeucrità  in  mododicorrcttione-, li  difto- 

vlictia  dal pivito;dado loro  animo, cdomàdàdoiidoucfutteto  fuomioiaro  nei  goti  igu  di  quell», 
i precetti  della  lapiezar  N doue  per  tanti  anni, la  preparata  detta.egafligpdeiic  quali  egli  bure 

difpo-  ua  congiurato. 

M.  ajl-  Meglio  non  C può  falciare  afli  amici  in  mottf.f  he  l’elTempio.c  la  foi®*  della  buona  vita  di  chi  muore. 
H.  sj6.  Gian  fqjnodi  viliàd’inimoe  ilpcidciiinc'pericolijcinuii  au^mx  ch«  vcmircio>elpetutmccereli*liu* 

a mo  Fi- 


con.ed*jnfan'.i,dishonrfii,emaiua 

pi  appiedo  i tirini.  I.  352. 
Ntirhuomc  fauio  per  nifl'una  catti 
uarucuadi  violenza  del  titano  c& 
tialafua  petfonadeueno  apparite 
fcrni  di  paura,  redin  olì ranoni  di 
neflitia  nel  vo!to»e  nelle  paiole,  p 
chela  reta  fapienza,  la  quale  toglie 
via  tutti  pii  affetti  cattiui  dell'ani- 
mo non  permette, che  in  noi  C ftot 
pa  nc  malinconia, ne  timore  per  lt 
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UFOS.1SUI. 
no  Filofofb. . he  il  magrior  fruì  to  , 
che  ei  pulii  cauar  dc'fuoi  fiudìj  e il 
non  iciuer  la  mortele  Io  dar  piu  che 
mai  difpoflo  al  deprezzai  mire  le 
«ole  fiumane. 

A.  *»% 

Vno  de'  f tutti  della  fapienza  e.che 
con  la  conteim>larioae  della  vita 
paflara  virtuofamente , fi lopporti 
ildefidcrio  delle cofc  humanc,  che 
hi  goduto, e che  h"n  g*i  mancano» 
intrattenendofi  con  honefli  con- 
forti > c che  fi  tempni  nel  dolore.» 
della  perdita, c non  la  pigli  Tempre, 
come  da  prima. 

B.  if*. 

L*huomo  Unto  non  farà  mai  con- 
trario all'alrtui  gloria,  pctchejin  cf- 
fo  non  cade  inuidia. 

C.  ayf. 

Chi  ama  da  donerò  Aia  moglie , e 
vede  di  douei  morire  per  mano  de* 
fuoi  nemici,  a ragion  luol'haucr  gu 
Ito  della  mo  rie  di  lei,  per  non  la- 
ttarla fogjettaairmgiuiie , & agli 
affronti  loro. 

D.  a 60. 

Egli  è proprio  degli  hnomini  forti,c 
■ maga animi  voler  piò  tolto  l’honor 
della  morte, che  le  care  rie,  e le  deli 
tic  della  aita. 

E.  adì. 

Può  ben'eflcrc,  che  in  due  fi  mari 
«guai  colti ra.c  fortezza  nella  mor 
te.  tuttauia  maggior  «lori*,  e fama 
farà  in  vno  per  fa  difaguaglianz* 
delle  per fone. 

F.  ad». 

Chi  vede  patire  in  lira  prefénza  v- 
na  per  fona  da  lai  amata»  ancorché 
eglt  palila  il  medcfiniOifuol  runa- 
«ria ageuoimente  perderla  ^atien- 
n.  C.  :dj. 

Gli  hoomtni  (auriche  muoiono  di 
morte  violenta  , anco  pcM* vltimo 
ounrodelli  lor  vira , non  fono  ah 
Vandonati  dalla  forra  del  loro  in- 
gegno ; di  maniera  che  non  difeor- 
rano. e dicano  quel  medefinio , che 
farebbnno  fe  ti  rrouafTrrofanr,  de 
in  ripofo;e  conia  tncJctfma  domi- 
na, e perfetrioneKome  non  perdu- 
ti punto  d*animo  per  il  pnkotb 
pie  (ènte. 

H.  rdf. 


pmioni.chcdi  al. un 


ne  muore 
lenuiucte. 


Il  volgo  tempre  *r  ine  lina  a credere 
le  raedeiìme  opinioni, 
affare  fono  publicace. 

i;  rdr. 

Sarà  nìorofiflìma  quella  moglie, U 
quale,  come  che  paia  portar  grande 
•more  al  multo,  incompagnia  del 

Sile ella  viene  accurata» le  fi  di- 
rti. potendo  divi  de  ri  acauli,  e 
urli,  a no-o  lo  fare,  quantunque 
egli  muoia . lib.  i.  degli  Anna». 
Afbrifm.7*. 

K.  *66. 

Ltnedoni  principalmente  fideae 
ingemmare  dr  far  conoscere, che  tie- 
ne honorara  me  morra  del  marito 
per  tintoti  tempo  dì  fila  vira.Ii-i6. 
degli  Aan.Afox1f.3j. 

Sari 


difpofitionc  per  ogni  cafo  ? a chi  non  era  nota  la  crudeltà 
di  Nerone  i ne  altro  redare  dopo  haucr  vccilo  il  fratello,  co.fbiu 
e la  madre,  che  cor  lavica  all’educatore, e preccttor  fuo.  14  “<>*>«  ■ 
61  Dette  quefle,  0 firmi cofe  in  generile, abbracciata  la  mo 
glie,  e mitigatoli  alquantoin  quel gr .inde  franano,  l'cfiorta,  e 
la  prega  a temperare  il  dolore  ,anon  fa  rio  perpetuo , ma  t ole- 
rare  il  de fide  rio  del  marito  A col  conforto  bonefio  della  con- 
templati one  della  vita  pi  fi  ita  virtuofamente . Ella  all' incori-  PtuIio| 

tro  aff  ermando,  che  anco  a lei  era  declinata  la  morte, donun-  moj*.ic  ai 
da  la  mano  del  percuffore . 8 -dllbora  Seneca  ,non  volendo  «ota  io-0* 
impedir  la [uagloria,c  & inficme  amandola  teneramente, per  col 

non lafiar  ni  quegli  Jtratucofa si  cara:  u Io  t haucuo  mo-  11  qu,it;ui 
ftraco  ( ledific ) il  conforto  di  quella  vita;  ma  tu  ami  più  j°^rn,c,e 
predo  I honor  della  morte;  non  imiidiaròU'cdempio.  mo. 

E Siapari  tra  noi  la  codanzadi  così  generofo  tranfico; 
ma  il  fincate  di  più  gloria.  Dopolc  quii  parole  col  mede fi-  Ambedue 
mo  ferro  fi  tagliano  le  vene  delle  braccia.  Seneca  pcrlavcc-  ® '«*“■>» 
cbic-^a , e per  il  viucre  eflcnuato  mandando  fuore  leutamen-  Seneca  fe 
teil  [angue,  fi  tagli  a anco  le  vene  delle  gambe , e fotroalgi- 
nocchio:  e slracco  dal  tormento  crudele,  F acciai  he  col  fuo 
dolore  non  facejfc  perder  d' aminola  moglie  ; tome  anco  per 
non  pigliare  alierationt  nel  vedere  i tormenti  di  lei,  la  perfua - 
dea  fcparirfiinvn'alira  amara.  0 E confir  uni  defila  fui 
eloquenza  anco  in  quell' vaimo  momento,  chiamali  i cancellie- 
ri, fece  firìucrc  moire  cofe  : quali  .perefferreflate  nel  Vulgo 
coliiftcjfc  fuc parole,  laffo  di  re ferire . 

64  Ma  Henne  non  hauendo  odio  particolare  contra  T ani- 
lina,per  non  render  più  odiofa  la  fua  crudeltà , comandò,  thè  ^ 

non  fi  laff affé  morire.  Onde  alle ffortat  icni  de  foldatì,iiibcr-  ordine  di 
ti,tài  jerui  legano  le  ferite  delle  braccia,  e le  ri  [lagninoti  far.  N“°ne- 
gue,  ne  fisi,  fedi  fuo  confentimento . ’Peroche  H ( cerne  i 
pronto  il  vulgo  a giudicar  male)  non  manticlli  credcfie.cb’cl - 
la,  fin  che  dubitò  di  'Njrone,  che  fiffc  malleabile,  bairjfc-a 
defi  dentala  fuma  d'accompagnar  la  fui , to  la  morte  del  ma- 
rito; 1 ma  entrata  poi  in  migliore  /perdura,  fila ffafieven- 
ccrc  dalla  dplttrjga  della  vita . ^ illa  quale  aggicnfe  di  pei  po- 
chi anni,  K con  honorata  memoria  del  fuo  cor. forte  ; ma  ba- 
ttendo perdutoafiaidellojpiritovitalccffalatocùi  f angue , re- 
si ò ( mir ondo  fi  per  mar  miglia  ) fempre  pallida  nel  volto , & 
in  tutte  le  membra.  S encca  intanto,  durando  il  tratto, e lo  firn-  senta  pté 
todellamorte,  pregò  Stailo  bianco  approuatodalui  per  ami- 
co  fede  le,  e per  Valente  medico,  chcmettcfic  mano  alvcnmo  xaèfcno  . 
(. già  proiteduto  binami ) che  vfano  i Greci  per  far  morire  i 
quale  portato  prefe  in  vano  ; ejfendo  già  raffreddate  le 


Paulrnané 
è laCuta 
morire  pet 


rei  : 


mEbrat  cbiufala  via  alla  violenta  del  veleno.  In  vltimo  fat- 
to fi  mettere  nell acqua  calda,  e [parandone  [opra  i ferriche 
gl’ erano  intorno , foggionfe  , che  confagraua  quel  liquore  a 

G IO- 


Se  nera  in 
predinole 
to  d'eiler 
farro  Irn- 
pciadorc. 


Fenio  Ru- 
fo accula- 
to, cornea 
complice 
della  coc- 
fiura. 


Subrio  Fla 
uio  Tribù 
no  conuin 
radei  nie- 
d e fimo  de 
litro. 


Macon  vi- 
tuperio di 
Nerone. 


Sobrio  Fio 
uio  muore 
come  fot- 
dato* 
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GlQV  £ LIBERATORE  ; c finalmente  portato  nel  bagno , 
da  quel  vapore  reflò  [affocato  ; t pendo  fi  potar joii  corpo  fen- 
•ga  alcuna  folennità  ; che  tosi  battona  prima  ordinatone'  [noi 
Codicilli,  A mentre  trouandofi  t mania  ricco  afiai,e  potente^, 
andana  penfando  al  fuofinc. 

65  Corfevoce,cbc  Subrio  Flanioconjcgliatofi  frgretamen- 
te  con  i Centurioni  ( non  però  farga  [apula  di  Seneca)  bauefie 
rifoluto  dopo  batter  vccifo  Tfcrcne  col  mego  di  Tifone,  di  far 
morire  anco  Tifone , B c far  Impcradore  Seneca  ; bicorno  in- 
nocente, e per  lofplcndotc  delle  fue  virtù,  meritatole  di  quella 
fuprema  gradegga.Angi  i bc  erano  in  bocca  del  vulgo  le  paro- 
le iftefiedi  Flauio:  Poco  li  farebbe  guadagnato  fe  ad  vn  fo 
nator  di  lira,  fufle  fucccduto  vn’iftrione  di  Tragedie; 
e [fendo  (olito,  come  Vjronc  co  la  lira,  così  Tifone  andar  can- 
tando in  babito  T ragico. 

66  Maneancola  congiura  de’ foldati  potè  siar  molto  cela- 
ta, prouocati  ttmauia  gl'io  dittati  a pale  far  Fenio  ; non  poten- 
do comportare, c ch'egli  fujfeinfiemc  complice , ir  inquifito- 
re.  Onde  facendo  egli  ìflanga,cmìnac  dando  a Sceuino,rifpo- 
fc  f arridendo, eh  e niffrno  potata,  di  quelle  cofe,chc  domar,  da- 
lia , fapcr  più  di  lui  ; (fonandolo  a render  buon  cambio  a così 
bnonTrìncipe . D Nonrifpofc  Fenio  parola  a propoftto,  nc 
potè  tacere  ; ma  inuiliippatofinel  dire,  fi  conobbe,  che  era  im- 
paurito . £ sforgandofi  gl’altri,  m.-jjirnc  Cemario  Troculo 
C Mtalicrc,  per  comandamento  dell'  Impcradore  fùpn  fo , e le- 
gato daCajfto  foldato , tenuto  ini  a posta  per  effer  buono  di 
forga  flraordinariet-> . 

67  Ter  inditio  de'  mede fimi  fu  anco  dato  giù  Subrio  Flauio 
Tribuno:  E il  quale, difendendofi  da  prima  tei  moflrarc  la  di- 
mrfità  della  prof ejfior.e , celie  egli  allcttato  nell’arini , non 
li  farebbe  accópagnato  in  così  grande  imprcfa,con  gen- 
te ctfeaiinata.c  difirm.ua;  vedendofi poi  tiretto, y bibbc-j 
per  gloria  i i confeff tre  ; e domandato  da  'Njrottc  G per  qual 
canfa  fi  fttffe  [cordato  dei  giuramento  : Per  l’odio, che  ti  por- 
tano (gliaiffc)  pertiche  mciurcrncritartiil’elfcrcamato, 

11  ninno  età'  loldatt,  ti  fìj  mai  di  rr.c  più  fedele,  codiai  da 
che  vccidcib  la  n ad  re,  la  moglie,  e iliucnta  (ti  cocchiere, 
iftrionr,&  incendiario.  H óre ferito  le  proprie  parole , per 
non  effer  così  vulgate , come  quelle  di  Seneca:  non  effendomen 
degni  di  effer  ime  fi  qucfli  f entimemi  rogi,  ma  d'vn'buomo  mi- 
litare : maffimamevtc che  non  occorfcin  qucllacongtura  cofa-> 
ptùgraite,  ò piùnciofa  a!l' orecchie  di  Nerone  ; 1 poiché,  come 
era  pronto  a commettere  il  mate, così  non  patena  patire, elìcgli 
fuffe  rinfacciato . Fùcommeffo  il  fuppiitiodi  Flauio  a Teta- 
no Negro  T ribmio,  il  quale  fece  farcia  f offa  in  va  capo  vicino,  e veduta  da  Flauio,  per  effer 
baffa  ,e stretta , difie a'  foldati  circo/ianti  : nc  ancor  quello  sì  far  coflui.  anuenitodipei a 
distendere  it  colio  animojamcntc  : così  fa  pedi  tu  animofamen  te  ferire,  rifpofe.  Allhora 
tutto  tremante  , * battendogli  a paia  in  due  colpi  tagliata  latefla , fi  vantò  poi  contraile 

fbxKtr 


AFORISMI, 

A 167. 

Sar^  tnofro  prudente  qoel  fauor«'to. 
dal  Trine  ipr.il  quale  in  merro  del- 
la Tua  potenza  prouegga  a quello  I 
che  hà  da  fare  nel  calò  della  Tua  ca 
duri.  n j6K. 

L'inno  centi*  della  vita,el'eceelf$- 
it,  clat  h'srcrradcllr  viriù  fono 
ballanti  ad  iralzar  l'huomo  alle-' 
maggio ri  dignità  del  mondo. 

C.  309. 

Nò  vj  è alcuna  rofa,Ia  quale  romi- 
ti pihl’aectifato,  che  il  vedere»!  <ó- 
pliec del  delitto  cflcre il  fuo  accula- 
to re,  r giudice . 

D.  370. 

Coloro  , che  fi  veggono  ardi  fa  ri  di 
un  delitto  da  lor  commeflo.  ne  fan 
no  in  lor  difefa  ne  paxlar.nctater *, 
ma  i'intt'ganò  nelle  psrolr.e  fi  iti- 
uiluprai  o con  la  lingua,  p*  recai 
fatto  fegno,chc  danno  di  timore)!» 
confricano  per  delinquenti  . lib-4. 
dcH'Hifi.  AI0rifm  a05.eub.l  dcl- 
rHifi.Aforif.340. 

E.  371. 

Ancore  he  non  fia  verifimile  ,c!i<_» 
l'hucmo  torte,  & armato  fi  concili 
paco* deboli,  effeminati,  de  len- 
z’aimeall’tfTecutionr  di  vna  giade 
imprefa  : tnttauia  c cesi  grande  la 
foiza  degli  affetti  della  pallio  re,  e 
del  de fid<  rio  della  vendetta , c dcl- 
l'ingoidi/ia  di crefeerc  in  grandcz- 
rajcheirdrir.zatiad  vn  mede  fimo 
feopo  delia  morte  di  vn  tiranno;  io 
gliono  vincere  tatti  {li  altri  imon- 
u:  nienti. 

T.  37*. 

M olte  volte  fi  acquifia  gloria  grar- 
decol  cct* fi  (Tare  vna  fimo  fa,  c lo- 
de uo  le  imprc  fa. 

G.  37?- 

Kcn  par. che po fia cfler capto nC-'* 
onde  al  fiildato  fia  lecito  dimenti- 
carli de!  giuramento  di  fedeltà  fat- 
toal  lue  Principe. 

H.  374. 

! cofiutni,el'opciccattiuedelFrin 
cìpe  il  renderò  od  ofo  a chi  più 
l*ama,eiiuc;ifce  per  le  fue  viittr. 

I. 

L'huomo  an.irofo,e  focile  al  co- 
mrt»err  lite:  rarezze,  per  ordinano 
neJI'afccltaiIe  è impaciente)  quan- 
do gli  vengono  rinfacciate  : & in 
rpccidità  il  rtranoo  , che  non  è au- 
uczro  a fir.ii’*lianic  libertà. 

K.  37Ó. 

La  vanità, & il  mancamento  di  (pi- 
rito, e 'ardire  in  « n'huorro  fanno, 
chergli  proc  uri  di  conucitirela  roi 
pa da  ui  in  ciò • òmefià irJùa  r Io- 
na: dicendo  d'hauexlo latto  « po-, 
fia. 

Le 
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AFORISMI, 


A.  377- 

le  fcclentezze  di  un  tiranno  fi  pof 
fono  malamente  troncare, crime* 
diami  fcnzala  Tua  morte. 

B.  278. 

Gli  huoiuini.che  hanno  infiemc-^ 
gare  antiche,  egrandi  non  fono  a 
proposto  per  complici  di  vnacon 
gin». 

C.  279. 

Gli  huomini  precipitofidi  lor na- 
tura non  fono  a propofito  per  efle- 
reammefli  per  compagni  in  alcuna 
grande  imprefa  perche  non  hanno 
guidino  da  ben  mangiarle. c qua 
tunque  paiano  buoni  per  l’eflccu- 
tionc; tuttauia  il  lor  medefiroo  ini* 
peto  gli  fa  errare . 

P.  280. 

1 grandi  odi)  foglio  no  nafeere  da 
grandi  amicitir. 


E.  a*i. 

Non  può  durar  lungo  tempo  la  fa- 
migliatiti  di  un'liuomo altiero có 
un  Principe  d'animo  dcbile.euile. 
per  he  fi  come  il  Principe  farà  di- 
Iprczrato  da  così  Orto  fauorito;co 
sì  quefì i pc  r l'altercr  za.e  per  il  fuo 
fpiriro  gride  farà  temuto  dal  Prin- 
cipe. 

F.  3*3. 

le  facetìe,  A:  i motti,  che  arrecano 
feco  non  poco  del  vero , lafciano 
Tempre  nell'animo  dichigliafcol- 
ra,  e centra  chi  fono  detti  vn a me- 
moria forte  , & acerba  di  loro  : e 
xnaflimamentenc'  Principi. 

G 281, 

Neflunacofa  può  f fiere  più  petico- 
lofa  per  vn  Cortigiano,  che  tratte- 
rei U con  Pamica del  fuo  Principe: 
ancorché  fi  faccia  per  uia  di  matri- 
monio. 


H.  284. 

Quando  un  tiranno  fi  conduce  al- 
l'ultimo trrmined'odioconrraun 
priuaio;  c dcfdera  ptiu’tlo  di  uita; 
non  xitrouando cagione  dagiufri- 
iìcare  il  filo  proponimrnro;al  fine 
fi  volgerà  a valerli  della  forza  del 
fuo  potere:&;  addurrà  per  ragione, 
ecolore  di  quello, che  fa.ilconue- 
n ire  cosi  alla  cófcrua rione  del  fuo 
Stato,  lib.jrep.cap.21. 

I 2 se. 

Ter  dar  la  firetti  ad  vn'Luomo  fi- 
molo,  e chiaro  ; cfirndoui  ragione 
di  farlo;  fi  fuol  procedere  con  gran 
fretta, per  prcuenice  1 difegni.e  con 
figli  Tuoi. 

K.  385. 

Xefouerrhie  apparenze  di  fidi  za, 
edificurtzza  d'animo  in  vn  pnua- 
food.ato  dal  tiianno  , che  fi  fi  in- 
fangtnnando  ne*  nobili  della  città» 
fono  fogno  ouero  d'innocenza  ,0 
digran  pura, echeciòfifa  per  d»f- 
fimulailo. 

L.  287. 

Il  giudi  rio  httmano  è tale,  che  tnol 
te  volte  parlando  (li  altri  pronofii- 
cai  malpele  fi  irnture,i  he  foropcr 
venire  (opra  di  lui:e  quido  gli  lue» 

cede 


d’ batter  vfato  crudeltà,  coi  batterlo  fatto  morire  in  rn  colpo] 
emego. 

6 8 ini  pitie  *Afpro  Centurione  diede  il fecondo  ejfcmpio  di 
coftanga.Terocbc  dimandato  da  Terrone  perche  fifujfc  con- 
giuratoncllafuamortc,rifpofebieuemeic,A  perchenon  fi  pò 
reua  altrimenti  rimediare  a tante  lue  maluagità . edetro  Ju(pit|a 
quefto  s’efpofe  alla  comandata  pena . T^pn  tralignarono gd al-  Afpro  mo 
tri  Centurioninel morir coflantemente-,  maimhebbcgiìtan- 
ta  fortezza  d' animo  Fcnio  Rjifo ,angi  che ancoiltcsìamcnto  tcuioRa. 
empidilamevtationi.  ^dfpettaua  N crone, che  fujfc nominato  di  ("miai, 
anco  bellino  Confile, banFdolo  per  buomo  violento,  e nimico 
fio ;mai  congiurati  non  ballettano  confidatoidifigviloro  con  vtftinoo- 
Feflino: B alcuni perrectbi  rancori  tra  loro, molti ,c perche  d;1<0  <*» 
tbaueuanoperprecipitofo,  & incomportabile . Dticbbeori-  N“one' 
gine l'odio  di  perone  con  Fcflinndalla  fìretta  conucrfationc 
tra  di  loro;  mentre  E quefii,  conoficndo  intrinficamente  la  rii 
tàdel  Vrincipe,  l'bàin  difprcgjo  ; e quegli  teme  la  fierezza-, 
dcW amico, fililo  a motteggiarlo  con  facettcmordacifi  le  qua- 
li, come  toccano  molto  del  vero , biffano  fempredi  lorodifpia- 
ccnol  memoria . ^iggiognenafi  a quefto  la  intona  cagione  d'b.u 
uer  prefa  per  moglie  Statilia  MeJJalina-,  ° f apendo  molto  bc-  tirannica  - 
ne , che  tra  gl altri  fioi  adulteri,  eraanco  Nerone.  mente. 

69  Ondemancando  il  delitto,egi’accufatori,ve  potendo  ra-. 

Urft  del  colore  della  giuflitia, u come  padrone, fi  voltò  alla  for 
ga;  mandandogli  a cafa  CerclanoTribnnoconvnacoortedi 
faldati,1  al  quale  comandò,  che  prcuenifie  la  difefa  del  Con- 
file, s’impadronificdella  Rocca,  c dell  a gioite  ut  ìt  eletta.  Tcro- 

chc  Feflino  batti  ua  la  fia  cafa  imminente  al  Foro,c  tencua->  Vrfliro  G 
ma  mano  di  paggi  viftofi,  vguaiitra  loro  d’trà . H aliena  per  Ic./ne”. 
qitel giorno  fpedito tuttiinegotij  Confilari,  Kc  forga  timore  «cpniantc 
alcuno  ( fi  già  non  f acena  così  perdijjìmularlo ) celi  bratta  il  le  ’ 
cornuto ; quando  entrati  dentro  i fildatilo  fanno  chiamare  da 
parte  del  T ribuno . Egli  [abito  fi  letta  sù,  & in  vn  tratto  fi  fpe- 
difee  il  tutto  : fi  ferra  in  camara, viene  ilmedico.fi  taglianale 
vene,  c portatonel  bagno  ancor  vino, e finga  lamentar  fi  ponto, 
vicn'immerfo  nell’acqua  calda . Furono  in  tanto  ritenuti  tutti 
coloro , che  erano  a mangiar  fico , tic  fi  rclafiarono  fin' a gran 
peggo  di  notte,  dopo  che  N crone  fi  fù  prefi  piacere  d'itìtagi- 
narfi  la  sìrctta , clic  hebbero , e burlato  fi  della  lor  paura,  dillo 
fiar  co  lamine  alla  bocca;  dicendo , che  era  loro  coftaro  ca- 
ro il  banchetto  Confolarc. 

70  Comandò  poi,  che  fu/fe  fatto  morire  mimico  Lucano  :il  Anneoiu 
quale, m cetre  dalle  vene  ver  fatta  il f angue,  come  finti  raffred-  IJuóngiu 
dar  fi  i piedi , e le  mani,&  a poco, a poco  partirfi  lo  fpirttodal-  ,ali 
Ccftrcmuà,reflandotHtttuàa  caldo  ii petto,col  vigore  della  mF-  mo,lre’ 
te,  L ricordatoli  de'  ver  fi  compofti  da  litinel  deferiuere  vna 

morte  filmile  d' vn  fildato feritogli  recitò  del  ponto ;c  con  qucl- 
l’vltinie  parole fpirò . Morirono  dipoi  Senecione,  Quintìano, 

. tSu- 
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e Scc/mo, no  fecondo  la  morbUlcr^s  della  vira  pafi.ua,  e dopo 
loro  g( altri  congiurati,  fcnifhauer  fatto , ò detto  co  fa  dcgna-> 
d'cfferc  feruta. 

Sirrifitij  71  S‘ empiita  in  tanto  Roma  di  mortori],  & il  Campidoglio 


JI3 

AFORISMI. 

cede  il  calo  , ciò  gli  viene  in  toc* 
mona.  In  quello  l1b.Af01if.3c4. 

. L . . A.  J*8. 

fatti  perla  di  vittime,  perduto  chi  il  fallitolo, chi  il  f rateilo, chi  il  parente,  So8Uon°  ' riincmi  tener  prrcofi 
motte  de'  . ■ i,  • r ir  .•  ■ . . , r . „ . touuencuole  perdonate  la  pena 

coujmuti  C‘U  * am:co,neccjjitati  a rmgrattarne  li  Dei,  ornar  lacafad  al-  .lemuri  ai  re  usurati  .die  fono  rre 
loro, e it  inginocchiar fcgli  a'  piedi,  {truccando  la  de  sira  co’  ba- 
ci.  Ma  egli  reputandoli  fcgnid'allcgrc7ga,  A remunerò  col 

fremii . U 'H^ttale, odi  Ceruario  p„  t!tfI1(re  i fielnf-„  nf! 

difcopr.ro  ‘Proculo.  MllUo arricchito  di  preintjaff'MlfeihlQmedi  Con-  delia  congiura  , fuol  ballare  non 
riddfacó-  feruadore,  coi  vocabolo  Greco.  De'  Tribuni  Cranio  Silmno,  SS!  ìdiatf 
v ' quantunque  ajfohuo  ,s'vccifc  di  fiumano  : e StatioTroffimo  f««  i».  verità. ^ ^ 

refe  vana  lagrat'ia  ottenuta  dalT  Impcradorcco  la  vanità  del-  si  accref  e grandemente  la  gloria  di 
la  morte.  Furono  poi  priuatidcl  Tribunato  Tonicelo, Cornelio  «oioio,chenonabhandonano_iio- 
Caftighi.e  Marnale,  riamo  Nipote,  e Stano' Domino;  D non  perche  o- 

SSft  du f*r°U  "Principe  ; ma  perche  erano  odiati  da  lui . M Nonio  „ rrincip,  ^,(U  r„ 
n deliaco*  Trifco  pcrl'amkitiadi  Seneca,  &a  Glitio  Gallo,  tir  Munto  odio  coioio,  che  gareggiano  con 
vua‘  T olitone,  più  tosto  imputati,  che  corniciti,  fu  dato  bando. Tri-  Sd&laSjS?  d ' s°fl°  ’ C 

feo  fit  feguitatoncll'cjfilio  da  Mntoriia  Placida  fua  moglie , e 
Gallo  da  Sgnatia  Malfimiila , prima  co  lelorgran  riccbc^gc 
intere,  c poi  leuateglide  : c tutto  a maggiore  gloria  loro . Col- 
l'occaftone  della  congiura  fù  bandito  anco  Rufo  Crifpino,Do- 
diatoda  Nerone  pere  (fere  flato  già  marito  diVoppea.  Vergi-  {£'/' Renàio  dTuìì 
nio,  e Mitfonio  Rufo  furono  cacciati  E perlalororiputatione  ; la  fama  non  gii  pigli  per  capo  con* 
perche  Verghilo  coli'  eloquenza , e Mufonio  co  gli  jìttdidi  filo- 
fofia  s’ erano  acquistati  nome te  feguito  della  giouentii.  Cluni - 
dieno  Quieto,  Giulio  Mgrippa,  Slitto  C andino,  Tctronio  Tri- 
fto,c  Giulio  Mirino , cornei»  stuolo , furono  mandati  nell' i fole 
delM.ircEgco.  C adirila  moglie  di  Scellino,  e Cc forilo  Maci- 
nio furono  banditi  d’ Italia , non  c {fendo  conof cinti  per  colpe- 
udì,  fenon  alia  pena . Mlillamadre di  Lucano fclapnfiò,fcn- 
■ srieffere  afioluta . 

^ ' infcgnamoi  nngcrugramniaii 

72  Dopoquefle  cofe  Nerone , e dopo  il  parlamento  fatica  <cn  cattiua  fama  di  fu  a madre . 
jy  faldati,  E donò  loro  due  mila  Nummi  per  tefta;  aggiognaido  a H 1(!j 

dati,  c «a  queflo  dor.  attrito  il  %rano  faixa  pagamento , che  prima  i'h.meua-  ti  tiranno,  il  quale  bì  riempita  la 
no  al  preigodclf .Annona . E , 'come  hauefft  da  re  ferire  Tipi- 

cefi  di  guerra , fatto  chiamare  il  Senato,  diedcgl’ bone  ri  tripli-  [uacaufa  s cenptibiieatecontijrffl 
Da’  carichi  a T et  mio  T tir pillano  Confi. ilare  ,a  C ocieio  Tqjrua  eletto,  j{/J  mipulat'i  Aloch’e  fi  conof  a°, 

honoriti , Tretore  , riva  T igelpao  Capitano  de'  Tretoriaui  ; esaltando  ch'"I'n  giifte  uccidere  oc  p«  u- 
ad  alcuni  “*  maniera  T igcllmo , e TJjrua  ,cbcoltra  le  statue  trionfali  la 

fuoi amici.  nd  Foro , fece  ancoìn  Taivz^o mettere leloroimagirit.  Die- 
de l’infegne  Confolari  a ’Njnfidio.del  qiule  (poiché non  è venuta  prima  occaftonc)  dirò  bora 
Min  fidìo,  alcune  cofc,doucndo  ancor  luì  c fiere  iflntmento  delle  calamità  di  Rema. G Tacque  cofluidi 
memo. ^ madre  libertina,  che  haueua  fatto  copiadcllc fuebrflcrige  a'  liberti, rir  agli  fabiani  de’ Triti 
cipi.faceuafi  figliuolo  di  Gaio  Ce  fare, ò pcrcjferca  (ortegrande  di  v:ta,e.d'afpetto  barbaro, 
Metone  in  ò perche  G.  Ce fare  dilettato  fi  anco  delle  meretrici , hauefft  battuto  a fare  co  la  madre . 

Senato  di  73  Ma  Tdjronc  fatto  ragunare  il  Senato  con  lunga  oratione  a'  TaJri , e per  editto  al 
TopuloH diede contoscbegf  inditij, eie  confcjfioaide’  condannati appariuano  ne}  proceffo: 

ptffi* 


rxtocipato. 

E.  io!. 

L'eccellcnza.e  la  chiarezza  de J no- 
me de*  vadalli  in  tempo  de'  tiran- 
ni, è baOanteper qualunque  nome 
di  congiura  Uoputa centra  la  fui 


uà  di  lui. 

F. 

Il  Principe,  contri  il  quale  hanno 
congiurato  ifooi  vaflalli,  dopo  Iia- 
uer  gafllgato  il  delitto , proc  tira  di 
ai  quifhtft  le  comunità,  & i Gran- 
di del  Tuo  Regno  con  de  ni,  e mer- 
cedi . 

G.  194. 

Coloro , che  attiuano  ad  effe  re  fa- 
uonti  di  un  Principe  » & a cèfo  fo- 
no ni  ofcuio  ncfcimentc;  loalionrt 

infrenar  fi  di  fìnge!  fi  grandi  san  che 


NeronC-» 
parlai i 


conto  dtl 
congiurati 


L 
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jtroRiSMi, 

A.  *96. 

la  congiura  coatta  il  tiranno,  il  le» 


Altroché  veniua  fpeffo  lacerato  dal  vulgo, cb'  egli  haueffeper 
odio  ,ò  fcr  timore  fatto  morire  molti  innocenti . B Ma  che  la 


U>  del  monde  feeiu  nefce  ben»  a congiura  fuffe  veramente  cominciataawipliata,e  continua , tic 
infamiate  c difcopu  ruaniì  i-cire-  atthora  Jc  ne  dubbito  da  coloro , che  cerammo  di  la  per  il  vero. 


. _ lir  . di  faper 

Éc  frali'  rote^rn'a  he  non  (5l  ”f  lo  ™opoÌ  quelli , che  dopo  la  morte  di  Nerone  ri- 

m»  recider»  percoli  fiuto  dcUnoi  tornarono  a Roma.  Main  Senato  , c fecondo  che  ciafeuno 

ma  che  fi  feruì  di  quel  colore , per  * “ "L 

dai  lafìretcaadhuomini  innoccn- 
ti,  Sol!  ut!  ri;  inofio  dal  timore,  e 
dall'cdo  , o dal  defiderio  delle  loc 
ricchezze . poiché  >1  volgo  il  petfe- 
guita  tepte  io  tutti  i modi  .che  egli 
può  in  quello  Lib. Aforiftn.170. 

B.  397- 

Non  può caderdubbio  nella  veri- 
tà delle  congiure contra  vn  Ptinci- 
pe pen he  fiuendo egli, vi  echi  ha 
cuia  di  faperla  : edepo  effer  mor- 
to,reflano  ancora  molti, i qual»  con 
feffano  liberamente,  co  me  pafsò  il 
fatto. 

C.  19*. 

Coloro, che  trattano  col  tiri  no  pie 
nodi  fangucde'fuoi vaflalli, Quan- 
to maggior  meftitia,  edolorhaue- 


baiicua  maggior  caufa  di  slar  dolente , tanto  più  s'hmniliaua. j 
coll' adulatione  5 onde  Giulio  G all'ione  impaurito  per  la  morrei 
di  Seneca  fuo  fratello,  fupplicando  per  la  propria  fallite,  fù  ma 
lamento  brauatoda  S alieno  Clemente,  chiamatolo  ribello,  & 
homicida  della  patria;  fe  non  che  da  tutti  glifi)  datoncllavocc, 
che  non  pareli  e di  voler  fciuirfi  del  mal  publico  per  fatia 
rel’odio  prillato;  òdar  materia  di  nuoua  crudeltà,  hor 
che  per  benignità  del  Principe  erano  le  cofc  quietate,  c 
mefse  inobliuione. 

74  E Furono  decretati  doni  alti  Dei , dando  i primi  bonori 
al  Solc;dcl  quale  è antico  tempio  nel  Cerchio , douc  haueua  da 
«O  maggior  mettiti, . » do.»,  nau»-  fuccedcrc  il  fatto;  bauendo  rateiate  le  cofe  occulte  di  quella  con 
ranno  iiHie  mom, e delie  fcekratrr  giura  : ebe  la  fefta  di  Cerere  nel  Cerchio  ft  cclebraffe  con  più 
d«te^^V^”adu^iLef&’a°i  cantere  di  cantili  ; che  al  meft  d'aprile  fi  dcfleil  cognome  di 
fegni  di  contentezza  di  quello,  che  Ncrone;cchc  s’cdificaffe  vn  tempio  alla  Salute  nclluogo,<T 
C£h  J'  d.  onde  S cenino  tolfe  il  pugnale , confagrato  poi  da  Citte ffo  Nero- 

fi'’'  è regno  d'anime i maligno  il  vo  ne  ln  Campidoglio , con  quella  ifcrittione_j . Jl  O /O  VE 
lui* wtò^cól daom , pùbUco^  V EH  DICITORE,  llchcnonfùpci  allhora confidera- 

nno il  Mncipeftamp»  d,  qual  t0  imadopo  [ ami  di  Giulio Vendicatore, f ùprefo  per  augurio, 
»he gtan  pencolo,  lo  deue  fempte  eprcjagiodclla futura  Vendetta . Ritrouo  ne ' Cbmcntari  del 
Senato^heCcriale  ^Anicio  Confole  eletto  propofe , theafpcfe 
le  il  coll  urne  de'Gcntiii.c  de’ioi  ti-  piètiche  fi  fabricaffe  Vn  tempio  al  Diuo  Nerone. intendendo  e- 
,,nm  ' gli  d imorarlo  in  qurfla  manicra,comeperfona,chetrapaffaffe 

ogn’  bimana  grandezzate  dcgnavcramentc  d'effere  adorata  daglbuomini;  che  fù  interpre- 
tato poi  per pronoiìicodcl  fine  della  fua  vita, non  dando fi  alVrincipe  bonor  diurno ,fc  non  do- 
pò la  mortela. 


Giulio  Gal 
lione  fratei 
lodi  Sene- 
ca brauato 
comenbcl 
Jo  da  Salir 
no  eleni  c 
te. 


Fefle  fatte 
peti!  dife# 
pr  intento 
della  con- 
giura. 

Pugnale  di 
Sccuino  co 
fagraro  di 
Neione,cO 
me  prefa- 
pio  della 
fua  {futuri 
mone. 


Il  fincdel  Decimoquinto Libro. 


Teforo 
gride  pro- 
meffoaKe 
fonedaCe 
(•aUtoJlflb 


Cheeglidi 
ecua  edere 
della  Regi- 
na Didime 


Celebra  to 
da  Oratori 
eda  poeti- 
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SOMMARIO. 

TEfori  falli  in  Africa  «epcreflìla  vanità  di  Nerone;  il  quale  à modo  d’ifrrionè 
comparircene’  Giuochi  Quinquennali . Mortcdi  Poppea . E/Cllo,  e morte  di 
molti  nobili . Tempcfla  prodigiofain  Campagna.  Mortcdi  molti  illuflri.tra’quali 
Trafea  Pcto,eBarea  Sorano.  Attioni  d'vn’anno,  mancando  il  refro  di  quello  I13 
kro.ncl  Confolato  di 

Gaie  Smunte  , t t .Pernio  Ttlejini. 


■Opo  A qucfle co/e voi fe la  Fortuna pigliar- 
li fpa/so  della  vanità  di  Nerone , co  lepro- 
me/sedi  CefcUio  Da/so . Cofiui  d'origine 
Cartagine/e,  B dinon  lucido  intelletto,  ha 
ucv.do  per  vero  quel  che  hattcua  veduto  in  fo 
gno  c dormendo, vcnHtoaRoma, e mcndi- 
eatal'audien %a  delTrincipc,glidiede  conto  d' batter  trottato 
in  ma  fua  pojse/jionevna  fpclonca gradijfima  piena  d'vna  gru 
quantità  d'oro  ; non  coniato , ma  roxp , &alpcfo  antico.cioè  in 
mattoni  grojji  per  tcrradavna  parte , e dall'altra  in  colonne; 
slata  occulta  già  tanti  fccoli  per  accrefcimento  delle  prefenti 
felicità . Facendo  fi  cagliatura  fhe  la  Fenicia  Didonc  /caccia- 
ta da  Tiro , dopo  batter  edificata  Cartagine  , babbia  nafeoffi 
queitefori,  D perche  ilnuouofuopopiilo  per  lefouenbie  ric- 
ebegre , non  fidefscallc  delitie  ;ò  perche  i Re  Numidi, per  al- 
tro nimici , non  s'accendefsero  tanto  più  alla  guerra  per  l'appe- 
tito dell’oro. 

a Nerone  adunque  non  con  fiderata  la  fede  deliauttorc,  ne  la 

qualità  del  negotio,  E fer.zamandar'iimangi  a riconofcer  la 
verità,ne  và  crcjccndo  la  fama, e fenefaltro  fpedifee  chi  ripor 
ti  la  preda, come  fe  già  fuffe  iqfue  mani, ft  danno  gal  ere, e naui 
hj /celti  per  farpreflo  ilpafiaggio  ; e per  la  credulità  di  chi  lo 
ptiblicaua,non  ftparlaua  d'altro  in  quei  giorni  tra'  Ipopulo . Ce 
lebrauaufiafortc  i Giuochi  Quinquennali  per  il  fecondo  liiflro, 

F ondefù  materia  molto  a propó/ito  a gl'  Oratori , & a’ Toni 

per  effaggerare  le  lodi  del  Trincipe  ; C he  non  Colo  lì  genera  Lo 

uano  per  lui  i frutti  ordinati) , e l’oro  mcfcolato  co’mc- 

tali  : ma  con  nuoua  fertilità  , concorrcuanola  tetra , egli  Dei  nel  contribuirgli  nuoue 

R r ricchezze; 


aforismi: 

a.  1. 

Mr  Ire  volte  i Principi  bur’ano,  e 
fcheimfcono  fe  n.cdefirni  con  la  va 
ri  là  di  credere  Ja  lor  fortuna  efler 
troppo  grande. 

B.  *. 

Si  può  ben  tenete  per  htiomo  d*  in** 
ter.diir.cn to  ofeuro,  & inuilup  para 
colui, che  dà  credito  ai  fogni. 

C.  J. 

Gli  h uomini  di  (pirico  in  quieto , • 
fintali ico entrano  facilnictein  <>• 
ranzadi  qualunque  pronoflico  di 
vcntuio  bene  » ancorchele  cagioni 
fimo  molto  incerte . 

D.  4* 

te  fouerrhie  ricchezze  nella  cittì, 
ma  (imamente  fondata  di  noouo, 
per  ordinario  feruonoa  fare,  chea 
tuoi  habiratoti  fi  diano  in  preda  al 
vitio,&  aJlafupeifiuità:  oucro  che 
i loro  vicini. per  il  dciideiio  di  quel 
le  gli  trauaglino  , e muouano 
guctra. 

E.  J. 

Lagran  fortuna  ne’Prinripi  ccagio 
nr.chccfll  c ledano  di  Icggicti  qua- 
lunque miratolo^chcraccrefcaifra 
za  maggior  inquifitione,  ne  vciifi- 
catione  de!  calo. 

F.  6. 

Lecofe  nuoue.c  grandi , e Ara  ordi- 
nari e, che  lucccdc  no  intero  di  vn 
Principe  in  aumento  della  fu  a gran 
dezza,  fono  la  principa)  materia 
che  piglino  gli  Oratori , & i Pocc, 
per  iknucxc.c  diftorrcic  delle  fucj 
lodi. 


516 


Anno  8 1 8.  di Roma,Duodccimo  di  Nerone. 


A f ORI  SMI.  ricchezze:  A & altre  fimilcofe,  che  con  molta  facondia  , 

ìfonerctiìacreHuiiiì  nffrincipi  ne  conminor'  adulatone  fcruilmcnte  fingeuano , fteuri  d’cfser  Mero»» 

'.«lì  anione  rii  fare,  che  i Corligia-  creduti.  crede  la  va 

ni, gli  Oratori, 8c  i Vocìi  de'fuoui-  - ...  „ , nità  di  sì 

fi  compongano.e  fingano  graoco-  J Con  quefli  VMM  fpCtangaCrefcCUa  III  tanto  lllufiO  , COIlflt-  fatto  tefo- 

»oViiVe7en"a7onndVmcmoh'  C“  "***afi  largamente  i te/ori  vecchi , come  fene  fuf ter  venuti  da 

r.  s.  potcrgitt.tr  via  per  molti  anni.  Magi  che  già  fopra  qucsloaf-  fpcodrndo 

fegnamentodonaua  di  maniera,  B che  Nfpett attua  delie, ic  J,ntofll'^“ 


che  gran  tcforo.o  mina;  iuoreffere 
Tal  ho  ri  cagione  della  pouern  publi 
ca  : precipitandoli  perciò  a far  nuo 
ne  gratle.dacffcr  poi  compite  con 
la  roba , e col  lingue  de*  Tuoi  vaf* 
M L 

C.  *. 

11  lucceffo  de  gl*  ingannato  ri, ede 


cheggefù vna delle caitfe della pouerc.ìpubiica . Vcrcioche^J  inamente. 
Baffo, canato  nel  fuocampo,  e ne  gl’  aitri  attorno , mentre  hor 
quello, hor  quell’ altro  luogo  afferma  cfser  quello  dclteforo  prò 
mefso  ,feguitato  non  J blamente  da’ faldati,  ma  da  contadini  del 
paefe  comandati  a quellauoro  : finalmente  confcfsata  la  fua-> 
gii  haommiicm-ranj,  squali  prò-  fcioccbcggafion  accortofi  prima  de'  fuot  fogni , ancormaraut- 

gliandofìdi  restar  burlato,  c fHgg\  u vergogna,  & il  timo-  cefcK. 

difcgni.carcanoìn  vergogna,  e ri-  re  del  gaSligo  co  la  morte  voluntaria . Hanno  ferino  alcuni , 

che  fufse  condotto  prigione , e poi  rclafsato , leuategli  le  fuefa - ,r?£"no« 
cultà  in  cambio  del  teforo  Regio . S«oM't,w 

4 Muukinandofi  in  tanto  il  concorfo  de’  Lustrali,  il  Senato  , foro . 

D per  leuargli  la  vergogna , e velare  la  brutegga  del  compari- 
re in  Scena,  E offerifee  alt  Impcradore  la  vittoria  del  canto, 
elacoronade gl’ Oratori.  Ma  Nerone  dicendo  non  hauer 


«iordelgaftigo,che  maritano 
per  if zamparne  li  precipitano  in  xi- 
lolutioni  più  infami. 

D.  io. 

11  Configlio  divn  Principe  detit-^ 

Crocu rare  con  tatti  imeni  poflTi- 
ili di  leuare,ò  almenodi  fminuire 
i dishonori  » egli  affronti  del  Ftin* 
eipe. 

Quando  fi  tiene  opinione,  ehe  il  bifognodi  fauori , òd’aimorit.ì  del  Senato , ma  voler  con  ^%°fuona 
?P^^^uf^^^.riU1aC-  correre  co’ fuoi  emuli  fenza  vantaggio,  F & acqui  ftar 
rione  : fa. «dolo  mciiienoie  del  la  meritata  lode  con  buona  cofcicnza  de’ giudici,  recita  inaeómo:- 
|^ffildej.i,0c:levir'“,,'bec8l‘“0n  primaifmi  vcrfiinfccna;dipoi,gridando  il  vulgo, che  publi- 

r.  n.  calle  tutte  le  fue  feienze  ( vfarono  queste  parole  ; ) entra  nel  umidirti» 

it  at  d elide  rio  dr^flcrciiicTinfa  tc Atro  Sottoponendo  fi  a tutte  le  leggi  della  liriche  stracco  non 
we.no  n patedicauameeufto^ai  fede fscsbe  non  s'afciugafsc  il  [udore,  fe  non  co  larcfiexbeba - 
ài  prezzolile  iì  può  canardt  quella  uejje  mdojso , e clic  non  fi  vedefsero  cfircmcnti  dibocca, 0 dina  c. 
ft^ioaiu  p“efo'nxadei"Jlgo  in  ci  f°  * Phulmentc  piegando  le  ginocchia , e facendo  con  mano  ri-  (offtffu 
fetenti  d'altri  piiuati.  Lab  h-  de-  ucrcnga  1 1 quell  adunanza , fluita  fingcndofi  timorofo,afpettan- 
gl.  Anna!.  Afonfinuo.  do  la fenteiigadcl giudice  ; e la  plebe  Romana  , folita  a fauorir  airi, 

li  popolo  fpeiTe  volte  fi  rallegra  di  anco  le  gefticulationi  de  gl' lflrioni , rifenaua  con  arte  mufica- 

.TSàsrS;  «•‘ww*  ^^0.  /wy?;  tKjm , che 

rinfamia^peti'affromo.theèpcr  veramente  fi  rallegrafsc  : ° eforfeera  così, per  deri fo  delfm- 


iègufrglkae. 

H.  14. 

"Vno  dimagrimi  tiauj;,Ii,  «he  fi  pa 
tifeono  fotro  il  rifanno,*  IHioucre 
da  ipprooitei  viti)-,  & rpee  ati  di 
lai,  e bartizargli  ton  nome  di  m- 
tò  :•  tòrto  pena  della  'tra  difgraria.e 
pofeiapatìtnefira  della  propiiaprr* 
«itionc. 

Ter 


dignità  pillile  a. 

y Ma  iforeflieri  delle  città  lontane,  ritenendo  ancorala  grò- 

al*  f ».f!  . « J II  rr>  • 


mei de" costumi  antichi d'Itaiu,c gl’ altri,  chedallc  Troiài i- 
cie remote, non auucggiaqucficUfiiuie , cran  venuti,  ò Im-  f0e£“^® 
halli. idori,i per negott) priuati,non  potendo  tolerarc  quella ->  vedere  pe» 
vifia , ne  applaudire  a quella  vergo pio fa fadiga  ,nonfapendo  foI“* 

. adoperarle  mani  a tempo , e (turbando  gt  aitri , erano  fpcfso 

battuti  da’foldati , che  vi  fidino  in  quadriglie,  procurando,  che  non  pafsafse  momento  di 
tempo  [cìigaconferto  di  grida  ,òcon  filentio  sbadato . Ecofaccrta—r , che  alcuni  Caualieri , 


ir  affai 


Vefptfuao 
in  pericolo 
per  non  ri 
line  atten 
to. 


Poppe»,  e 
lua  morte  , 
cfepoliura 


Lobata  da 
Nerone  pu 
bl  imamente 


ranni  per  l'odio, che  lì  porta  loro  i 
eflcndo  tutti  coloto,  che  fetiuono  , 
defidcrefì  di  aumentarne  le  caufc,c 
le  ragioni  lib.i 4 degli  Ann.Af0.5h 
E.  19 

Non  è cola  voti  milc.che  il  marito 
dcliderofo  di  hauer  fgliuoi  i,cgr3n 
d entcntc  innamorato  della  meglio 


C.Calfio.e 
L.  Silano 
•ccufati. 


Per  le  lot 
▼irti». 


Apponen- 
doli loroco 
fc  ridicolo 

fc. 
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& affai  più  in  fegreto , fluitano  off  ornando  i nomi , il  vifo,t  aforismi. 
allegrezza,  òlameflitia  degli f portatori.  A Onde  con  gli  peiMcferaneaìrrinripe  fubit* 
huomini  dibafla conditione  proccdendofl  fnbito  al  fltpplitio  , fidi  .1  mentito ufl «ne  perfo- 
con  i grandi,  fc  bene  per  allbora  fidifimiulaua , a fltotempono  fiumi  t cia!ihota.Si  appretto  man 
fllaflaua  di  fame  dima flratione.  Duenano  , che  refpaflano  f tc/i  dTjoxo"*  lod‘° toncei>tt_ 

pernonflare  attento , come  infornino  ,fnffe  flato  gridato  da  b.  i«. 

Febo  liberto  ; difefo  con  difficoltà  » d a' preghi  de  galani' bua 

mini:  c c poi  liberato  dalla  mina, che  gli  fopraHana  per  vir-  daegii  huomini  iiiufln  dallo  (de- 

. , i ' «noe  dalroal  laici, io  de-  tiranni. 

tndel  fuo  fato  maggiore.  pache  hanno  poca  autorità  con  co 

6 *Alla  fine  di  quelle  fefle  fucceffe  la  morte  di  Toppea  per  fu  •>  &«>  Pcincipi . 

bita  colera  del  marito  -.dal  quale , e (fendo grauidajù  percojfa  coloro,,  he  hirno'da  eflv.e  huomi 
d'vncalcio.  W(  voglio  credere  di  veleno,  ancorché  fu  flato  ni  grandicelli  pubiùo  bene,  p«- 
detto  da  alcuni fcnttori  u piu  per  odio , che  per  verità;  *■  cf-  prouidentiadiumadagiand, fallii, 
fendo  Ncroncdcfiderofo  d’ hauer  figliuoli, & innamorato  gran  oc'‘llul1  fl»no°pm*dcK. 
demente  di  lei.  llcorponon  fùarfo  fecondo  il  coflumc  Roma-  vengono  faine  molte  bugie  de1  d- 
no,ma( comevfanoi  Re  flranieri)  ripieno d’aromati  odori- 
feri fn  poflo  nella  fepoltura  de'  Giuli j . Fatte  fi  poi  tefle  quieti 
folcimi,  egli  fleffo  lodòne'Roflri  le  fue bellezze , che  fuffe  fta- 
tamadred’vna  fanciulladeificata,  F e d'altri  doni  di  Fortu- 
na , in  cambio  delle  virtù . 

7 Lamorte  di  Toppea,  fi  come  a tutti  apparentemente^»  l' veddaj riuouamiofi «n giudeo 

doluta,  così  grata  a chiunque  fi  ricordafse  della  fua  impudici-  r,  mameme  conciando  emettere 
tia , e della  fua  crudeltà  ,fùda  Nerone  con  odio  nuouo  fatta  “fl|j>0nVc'bcP«aii'^ pretende'  ®lc" 
più  odiofa . baiando  vietato  a G.  CaJJìo  d’interuenirc  a quei  fu-  ‘ F.io. 

nerali,  u primo  indino  deimale, che  per  poco  tempo  fi  dif-  ^nl^i^lfhefonote 

ferì,  aggiontoni anco  Silano,  fen^alcuna  colpa  ,fe  non  che  ni  deirammo.ma  per  tutto  ciò  ba- 

Caffi)  per  antiche  ricchezze, e gramtà  di  co  fiumi  ; Silano  per 

lanobiltà,  emodeflagtouentù,  M erano  in  molta  riputano-  c.  ai. 

ne.  Onde  nell  Orationc  ,chema>idò  al  Senato  dijcorrcua  co-  fU huomini famofi.ac  iiiufhi , che 

meamendue fi  deueffero  torvia  dalla  Republica.  1 Jtppo-  eciidifegnamandaiein  perdiiiono 

nendo  a Caffio,che  fruì  imagme  de  f/m  maggiori  baite J]  e an-  fuopenikto.itb.t  5. degli  Annata- 

co  quelladiG.  CaJJìo  conquefla  ifcrittione  : C vtT  0 DI  rifA&riGn.u^  n 

•p  ^4  Rjr  £,  comefe  cercafie  occafionedigu:rreciuili,eri-  Per  antichità  di  ricchezze,  hetedi- 

beUione  dalla  cafade'  Cefari.  e pernon, feruirfi  nelle  feditio- 

ni  folamcnte  della  memoria  d'vn  nome  odiofo , K hauer  pr e-  per  modeftia della Tua  giouftùjpu^ 
fo  incompagnia  L.  Silano gioitane  nobile ,d'  animo  precipitofo,  ^Xo^amKfe^CcVf^ 
per  fame  moflra  ncllanouità.  tempo.  j ^ 

8 vdccufiua  parimente  Silanodelle  mede fipie  cofc, delle  qua  £(rrndoiitirannn.iie , e rod.rdo 
lifùgià  imputato  il  zio  Torquato. L Comefe  già  difponcfsede' 

Carichi  timore  per  mandare  in  ruina  , e 

leuar  di  vita  gli  huomini  grandi,  & 
illuOri  del  fuo  R< grò  da  Iuiodiatì; 

gl'imputa.  Tempre  didelittidi  ribellione, edilefa  Mirili  1 rauandole  da  qualunque  legfienflimoindiiioieonie di 

«fala  piìiabomineuol,chefoglia,eflère  a tu'tigli  huomini  pei  ildanno,  e pericolo  comune. 

K.  aa.  Coloro.che.ogliono  tuibaie  lo  Stato  in  tempo  d vn  nrannoir  maflimamemern.ndoillor  nome  abo- 
Dineaoletn il  popoloifoghooo  valeifi  perciò  di  giouai:i  di  lignaggio  nobile, c d'ammo  sfrenalo, e ptecipitofo  : p et 
farne  oli entatione.e  muouere.efolleuar  colenuoue.  . , 

L a?  Il  Comgiano.ancorchefia  pecfona  di  alto  anareift  deuemctaaia guardare,  menile»  ritroua  in  lortunt 
Slittala . di  ordinare  vffitij,  e carichi nellafuacafadidigrità, che egliafpein.peichccoii’tc..iaiàcontiadif>  |'ia 
■idiii  el'cdio  di  tutti  i fuoi  eguali  .cmJg’ionic  .lata  occafionecheeii  gli  tac  ino  la  fpudauanti  il  lot  lupenem, 
epai’ifolaim-nie  in  tempo  di  vn  Principe  d'Impctio,  e dominio  nuouo  relTendo  di  nife, che  lono  indirizzate  aJXu. 
premo  italo.  tib.a.dcU'liiiloi.Aioiif.i;y.  . , 

Kt  x lama- 


j i J Anno  8 1 8.  di  Roma,  Duodecimo  di  Nerone. 

jiroKisui.  carichi  dell’Imperio , facendo  de’fuoi  liberti  il  Maiordomo, 

1»  materia  ii  obciiione  niflum  co  f Auditore,  il  Segretario  ; tutte  cofe  vane  ,cf alfe  ; effondo  Si- 

fi  fluenti, ne  acqueta  umovno,  [Mo  tutto  rimcflo  per  paura , A c dalla  morte  delizio  sbkot- 
quanto  il  paffuto  de  Tuoi  patenti  ...  , ■ r . r ■ . , rr  , ^ i - £ 

per  quella  medefìma  cagione.  tito,baueua  imparatoa  viucrc.  Indù fj e dopo  quello  chi,  fatto 

la  moglie  dchòndànnato  peri’o-  "omcjircuektorc , » calunni  afte  Lepida  moglie  dì  C a fio , 
dio  Dottatogli  dai  tiranno  più  t0-  triadi  Silano  ,d  mccjlo  col figliuolo  del  fratello,  e di  Ì1U0IU  , e 
crucici  religione.  Erano  ritenuti, come  con fapeu-Ai  l'ulcatio 
tunouc  con  ombra  d’altri  peccati  : 7 idillio > c Marcello  Cornelio  Senatori > c C dipartito  F abito  Ca 
ujliere : C ' f ^ ù "Principe J camparono allho- 
ch:  d proceda  con  qualche  ombra  ra  lacondonnagionc  ; e dipoi , occupando  fi  TAjrone  nelle  mal- 
i gititi  ma.  ^ ^ uagità  più  folenni , trafilerà  qucfle,  come  motori. 

Qualunque diii no ne  è buonapet  9 Ter  S cnatufionfulto  furono  banditi  CaJJìo,c  Silano, rimef- 
flw  SS»!  m aligera  Po^bZnoP"i  fi  a Ccfarc  il  deliberar  di  Lepida . Caffo  relegato  in  S ardegna 
fa^i^iimen ™n' : nootlmoper  finche i "Padri  rifilueffcro  altrodi  lui;  e Silano  condotto  ad 
men  ' ionwaTóc' upudofi^a  ma'g-  Oslia  permandarloa  'Njiffo  ,fùpoi  confinato  in  Bari  Città  di 
gioii  ictieiateate.^  Puglia.  D Doue  comportando  con  molta  prudenza  il  cafi 

Gli  h uomini  grani, e fauij  fogiiono  indegno,  gli  fipragionfi  il  Centurione  mandato  pcramma^ 
offutecon patimra  qualunque./  ^rlo.  Mi quale, perfuadeitdolo a tagliarfile vaie rifpofe^, 
che  era  difpofto  , a morire , ma  non  confentircbbc,chc  il 
pcrcuflbrc  figloriaflc  d hauer  parte  in  quell’opera.  Mail 
Centurione  ridendolo  troppo  gagliardo, ancori  he  fintar  me , 
B e più  tofìo  irato,  che  impaurito,  comando  a’  faldati, che  l’af- 

t'hu  imo  fune,  ancorché  fi  tirreni  ferrajfcno . Tfc  mancò  Silano  di  far  difefa  •,  c tirar  colpi  quà- 
all  ulumopfitodcllafuavita  fia’*  1 ■ r , , , _ r 1 

mani  de' minili  ri  dei  tuanno.iuoi’  ‘oco‘c  mani  dijarmatc  potctta,fin  ibctial  Centurione  ccnmol 

d!‘  teJa!CCr * Voltando eili  fimP<c U /««« » comc I» battaglia, 

fendendoli  da  loro,  quanninqnp  > JU'VCClJO  • 

io  'Hon  men  prontamente  andarono  aliamone  L.V etere, 
Sellia  fua  fuocem , c la  figliuola  Polhitia , odiati  dal  Princi- 
pe , F comefe,  viucndo,lo  rimproiicraffcrodell’honiiiidiodi 
Rubellio  Plauto  giiverodi  L.  V etere.  Ma  l’oaafioncdi  que- 
sta crudeltà  fà , che  Fortunato  fio  libino,  G battendo  ma- 
lamente difjipata  la  robba  del  padrone , fi  ri  fi  itti  d’accufario: 


. qualunque./ 

cafo.chc  lor  fucccdj  nella  vita  : an- 
corché non  nelijno  mentettoii.  fa 
pende,  che  (opra  riti  non  può  ca- 
dile incuria,  la  quale  nonlialb- 

prauanaaia.euinia  dalla  mtù  loro. 

In  quclio liS.Aforifdo. 

E.  1 


. . quantunque^; 

io  Tanojche dido 6 vilmente  n po- 
terdeJ  boia  con  tema  ni  legate» 
Iibi.deg.i  Anna  . Afoxif.37. 

. P;  ?*. 

**  iranno  hà  tempre  in  odio  i pa- 
tenti di  chi  egli  fete  Vcciderc  violi» 
temen  re,e  feni’.i  ragione,  comc  per 
.***•59® gli  rinfacciano  quella  in- 


giuOitia. 


Il  ftnìtorr,  ilqua’ii  troni  debito-  accordato  fi  con  Claudio  Dcmuwo , " il  quale  meffo  in  earec- 
" d1  Xa'iTnS*":  16 f*  VtUte  ? ntmrecra. y'ttccrmfde  in  M fia , fu  da  pero- 


ne in  premio  del!  acciifa  liberato . Il  che  iute  fi  dal  reo,  c d’ba- 
n»~°P^5^fir^1d,Vdto:  ’ure^P^e  del  pari  a franteci  Liberto,  fi  ritira  alla  rida  di 
«he  ghdeuc.  Formio,  poflogìi  [egre  tornente  le  guardie  attorno  sbattendo  fc- 

Quando  «immetti  il  detto  diun  f 0 ^figliuola , Atre  al  prcfcntc  perìcolo , incrudelita  ani  o dal 
“5™ico,ch'fù  gali 'gato.o  prelùda  continuo  dolore , da  ch’ella  vidde  gl’vccìditori  di  Plauto  fuo 
ehe  vTen  pel^aVoiuio^Sh^i  de  marito,  del  quale jtbbracciandocUa  il  collo  fangiùnofo  datiti 
t o : poiché °no  nu m fcft iTdei  >firbjuaanc°ra  il fitnguc,  c le  Vefìj  infanguinate; 1 ve- 

deiidnin  deli*  fu?  ^eTj  rione?  c he  do,u  fip'dta  in  continuo  pianto , foiosa  pigliar  nutrimento  ,fe 
Ili  il  tiranno,  Aguale  l'hà  affollo . non  quanto  baflatu  a tenerfi  viua.  Questa,  * {fonandoli  il  pa- 
li donna  da  bene,,  la  quale  perde  dre,  vàa  7{apoH  : c perche  le  fù  negato  Centrare  da  X crime, 

il  n li  ri  to  pei  mone  violenta.  Tuoi 

eiaeie  in  continuo  piamo  , e do-  UjpcttM- 

«ore:  non  ne  perdendo  lamerao- 

^'^’rjl'-^inMMiorfoaeniameBtodiqqeKo,  chelefìdimeCierc,  pervitaerO.  lib  i,,  degli  Anntl. 

Quando 


Efalfe.e 

vane. 


lepida 
me  glie  di 
Calilo  ac- 
c ufatt . 


CalTio  , e 
Si  ano  li 
diu. 


Silano  Te- 
dio . 


Lutio  Va* 
tcre  acca- 
fato  . 


Da  xtì  fuo 
liberto  • 


la  figlino 
la  intcrce 
de  per  lui* 
«non  i’iai 
pena. 


Iato  Vcte 
xe  volontà 
rumente 
madre  in- 
firmo con 
la  Cuocerà, 
e con  ti  fi- 
gliuoli • 


Acculati 
viriti  già 
di  vita  fen 
tcntiati  a 
morte. 

T.  Gallo 
bandito . 


Meli  muta 
tidifiomr. 


Tcmpt  ftc, 
« peftiUza 
in  Italia. 


T.ion  di 
Fiicil  Toc 
corfo  di 
Nerone  di 
«cmomili 
feudi. 
Antiftio 
So  fimo  U 
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A affienandolo  nell’ rf. ir  fuor a, hot  con  punti,  e lamenti  don- 
nefebi , ber' eccedendoti  fifio , con  voce  irata  gridata , ebes 
afioltafie  l innocente , c ebe  non  defie  in  mano  d'vn  liberto  il 
già  collega  del  fio  Confutato  : fin  che  il  Principe  fi  dichiarò 
immobile  a'  preghi  ,& efiinatondl' odio. 

1 1 v funi  fa  ella  dunque  il  padre,  chedepnfìa  ogni  fpcranga, 

difponga  t animo  aliamone  ; intendendo  fi  intanto , chela  fina 
caufa  farebbeveduta  in  Senato , d'onde  s' affettami  fentengov 
crudele.  Tffe  mancò  chi  lo  pcrfnadefic alàffarc  Ccfare  crede 
nella  maggior  parte  delle  ficfacuità,pcr  proncdcrcosì  a'  nipo- 
ti del  restante . Jtiacgli  ffreggatoil  con  figlio,  u pcrnon 
ma  echiarecon  queft ' rltima  atti  tue  feritile,  la  vita  pa fiata  po- 
co meno , che  libera, dona  tutto  il  denaro , che  fi  trotta  a'  feriti, 
e delle  robbe  di  cafa  tutto  quel  che  poteffono  portare;  non  fa- 
cendo ferbar'  altro , ih  e tre  letticciuoli , douc  fi  potè  fiero  ab- 
bruciare i lor  corpi . Così  nella  mede  fimo,  c amara,  col  mede- 
fimo  ferro  fi  tagliano  le  vene , e fitbito  coperti  perhonesìd  eia- 
fimo  coni  fuoi  Vcfiimenti  fono  panati  nel  bugio;  rimirando 
il  padre  la  figlia , la  nonna  la  nipote , & ella  l’vno , c l’ altra, 
facendo  a gara  tra  loro  in  pregare , che  s'ahbrcuiafic  il  fine 
di  ciudi anime  cadenti , pcrnon  foprauiitcrca’  fri,  che  pur 
aWìora  deueuano  morire.  Ofieruo  la  forte  l’ordine  della  na- 


a tori  siti. 


• A.  JJ. 

Quando  il  Principe  fi  mette  id  0- 
diat* \ro,&  a chiamarlo  in  giudi- 
iio,lc prigluete,**  l'inflàze  de*  Cuoi 
depcncicnti , lipl.uoli  , c d.ocIiC_j 
di cflrrc aCcoltiti , ethe  dia  line..* 
alia  Tua  caufa  ; non  operano  altro, 
che,  per  liberarli  da  autirhnpao 
ciò , li  tifo.’ua , che  fi  fin i fi a col  le- 
UAiglila vita-  In quefio lab . Al «6. 

B.  56. 

Ptrdi<cuolecofacinfianiare,&  ina 
brattarla  vita  pa  fiata  con  liberti  , 
con  l'vfar*  vpa  vii  fetuitù  d’adu'a- 
uopcaell'vliiiuodi  quella.  In  que 
fio  lib.Afox.61. 

C.  37. 

C!i  adulatori  del  Fjincjpe  non  fi 
contentano  della  motte  de  gli  odia 
ti  da  lui  : ma  per  giu  filtra  re  la  lor 
f aflione  , cercano,  che  dopo  cfTer 
moni, fi  finifea  la  caufa,  c Ciano  co- 
da man-  cola,  che  anco  i mede  fi- 
nii Prìncipi  Cogliono  in-pcdiie.pi  t 
non  aumentate  l'odio  con  tia  di  lo- 
io  . 


tura  , girando  prima  il  più  vecchio , e poi  gl’ altri  fecondo  Ne- 

l'età.  c viccufati  dopo  la  fipoltura  ,c  decretato,  che  fufie- 
ro  gafligati  all’vfo  antico , Ifferonc  s’interpofc , permetten- 
do loro  la  morte  arbitraria . tali  erano  le  dcrifmi , che  s’agfiiogr.cuano  a con  fumati  hemi- 
cidij. 

li  vi  P.  Callo  Caualicre  Romano  pere  fiere  flato  amico  fretto  di  Fenio  Kit  fa,  e ben  ve- 
duto da  V etere,  fù  interdetto  acqua, c fuoco.  vii  liberto,  & all  accuf nere , in  premio  di  ce- 
si buon'opera , fù  dato  luogo  nel  Teatro  tra  Viatori  de’  Tribuni . il  me  fi  di  Maggio,  ebes 
figuc all' vtprilc detto  K cromo,  fù  mutato  in  Claudio , e Giugno  in  Germ.uiico;  attestando 
Cornelio  Orfico , che  lo  propofe,  efierfì  trafmutato  il  Giugno  .perche , eficndo  flati  Vai  fi  in 
quel  me  fi  per  delitti  due  T or  quali , batte  unno  refi  infauflo  quel  nome. 

13  l'armo  mede flmo  imbrattato  di  tante  federategli , fù  anco  figliatalo  dalli  Dei  cola 
tempefla , ccoll'infirmità  : rimato  dal  vento  tutto  ilpaefe  di  Campagna  .fintato  a tendici 
Ville , gl' arbori , e tutti  i frutti  -,  efiendoarriuata  U fua  violenta  fin  prefio  a Roma . Tficlla 
quale , finga  che  fi  conofcefic  alcun  figlio  di  corrutùonc  d'acre , la  pejlc,  ripiene  le  cafc  di  ca- 
dane ri  , eie  strade  di  mortori) , finga  distianone  di  fi  fio  ,òd'ità , non perdonaua  a veruno . 
Cadeuanomortiinvnmomcntotantogli  fihiaui , conte  la  plebclibera  ;e  fpeffotrai  lamen- 
ti delle  mogli , di' figliuoli,  mentre  gli  fono  attorno,  mentre  gli  piangono , cran  con  efii  por- 
tati al  Rogo . Era  ilmorir  de ' Caualicri,edc'  Senatori , ancorché  me  fiolati  col  vnlgo.man- 
co  degno  di  pianto  : poiché  co  la  morte  comune , preueniuano  la  crudeltà  del  "Principe.  In 
quell'anno  fi  fece  la  deferittione  de'  fildatinclla  Gallia  "H^irbonc fi, nell' vi frica, e nell' ri- 
fila per  riempire  le  legioni  dell' Illìrico , dalle  quali  s'irano  cafli  i Vecchi,  e gl'infermi . Il 
danno  del  fuoco  de’  Lione  fi  fù  riflorato  dal  Principe  con  centomila  feudi  dati  per  reflaurare 
quella  città  ; dalla  quale  fu  nelle  nofirc  turbolcr.gc , offerta  a noi  la  medrfima  fannia . 

14  Nel  ConfiktQ di  G, Sue  tomo, e L.T elcfmo,«4iitiftio  Sofianosbaditofconse  hòdeno)pcr 

lepee- 
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AFORISMI. 


Icpocfic  fatte  contri  perone,  A li  uomo  inquieto , e pronto 
all’  occafioni  ; B vedendo  il  "Principe  amili  della  morte  de  fp . ptt, li- 
gi’/nomini  ,eche  ventilano  bonorati  quelli , che  gliene  porge ■ A- 

uanomatcria , c fi  fà  amico  di  Vammene  bandito  nclmcdeft-  9 

moluogo:  D il  quale  per  effer  famofo  aFlroiogo , era  amato  di  umi- 
da molti . Ut  battendo  oficruato  ,cbcfpcJfo  gli  y attuano  mcjfi 
a pofta , imaginatofi  (e  non  in  vano  ) che  fuffero  tcnjultc  di  * 
virologia,  conobbe  ancora,  E clic  V.Mnteiogli  ciana  pro- 
uifionc  annua  : ben’ informato , clic  cintelo , per  l’amicitixj 
ni  grandi . perche  muoiumo  rutti , d’agrippina , era  mal  voluto  da  Tierme , e che  le  Jue  gran 

ricchezze  ( cauja  della  mina  di  molti)  farebbono molto  apro-  ActtlflX, 
fi  [portandolo  u cafo  da  quciii:«n-  pofito  per  allettarlo.  F Onieintcrccttc  le  fuc  lettere, c furati  teio,sco- 
ch!wn  n*ìT.awa  d“- anco  gli  ferità  della  fitta  Genitura , e de’fuoi  pronofikbi,qua-  otm% 
li  Vammene  tenetta  nafeofli  ; e ritrovato  mfieme  quel  che  ha- 
ueuacai’.ulato  dellanajcita  , evita  d’Oslorio  Scapula , ferine 
al  Principe , che,  volendo  dargli  licenza  di  poter  filamenti 
venir  da  lui,  gli  referirebbe  gran  cojc , & attinenti  alla  fua  fa- 
iute  -,  peroebe  ùntelo,  & 0 fiorio  baucuan  difegni  di  cofe  mio-  a melo  col 
ue , & andavano  inuefligande  il  Fato  loro,  c di  Cefare.  Subito  Jofcoi  «► 

gliarfi  lo 

grandi,»  particolarmente  in  Infanto  diwtlgdtafi  l’accuj a,  0 .Ar.tc’lO  ,<&  Oftorios’hauc-  gheìatill, 

icfidcifo  d^pueUfutuwì^'00  temo  più  torlo  per  condannati,  clic  per  rei  ; di  maniera  che  nif- 
funo  voleva  cjfcrc  te  slimonio  al  tefiamrnto  d’ cintelo,  fe  Ti- 
fi perfonaggio  gtaVdc,  il  qual  foc-  gclimo  non  fc  ne  f uff  e fatto  auttore  ; li  avendo  lo  prima  aiuicr- 
corte  an’huomo  pcHVgu i ta io  dal  pj to , ebe  non  indugiale  a farlo . Ma  egli  prefo  il  veleno , «ir 
infastidito  della  tarda  operatione,  col  tagliar  fi  le  vene  ,fifol- 
iecitò la  morte. 

1 5 Trouanafi  allhora  Oflirio  lontano  nelle  fuc  pofieffioni  a' 
confinidella  Liguria , dove  fù  mandato  vn  Centurione  con  or - 
dine, che  l'vcculcffe  quanto prima.  H eia  caufa  era  perche , 
bauendo  0 Florio  nome  di  foldatovalorofojionoratoin Ingbil 
terra  d’vna  corona  Cinica , di  gran  forze  di  corpo,  e buon  ma - 
neggiator  d'armi,  temeva  Tficronc , col  dargli  tempo , che  non 
l’ajfaltafle;  Fìaiido  fempre  impaurito, maffime dopo  lafco - 
pcrta  congiura . Il  Centurione  dunque , hauendo  prima  prefi  i 
pafii  della  Villa,  che  nonpoteffe  fuggire  ,fece  intend  ere  il  co-  0#4n> 
mandamento  dell’  Impcradore  ad  0 fiorio  : il  quale  vsò  allhora  con  riio® 
contea  fe  fiefio  labratiuramolterolte  adoperata  contranimi-  i'u*fa“' 
ci . £ perche  le  vene  tagliate gittauano  poco  fangue  ,J bruito fi 
in  quell’  occafionedellamanod’vn  ferito, clic  teneffe  ben  fermo 
il  pugnale, firegnend  ocola  fualadeflra  di  colui, gl’ andò  incon- 
tro co  la  gola.  . 

1 6 Veramente  ancor  cb’ioraccontaffc  le  guerre  straniere t 

eie 


A.  ì».  ' 

Ne*  Cortigiani  per  ordinario  lo- 
gliono  effe  re  due  qualità,©  rondi- 
no nr-  l*roi  è rinquiciudine  dell’a- 
nimo,e Tallii  la  diligenza  in  valer- 
li delle  occasioni  * per  a-iiinzirfi 
■ella  gratta  del  Principe. 

B ?9. 

1 pienti i ,che  il  tiranno  dà  a gli  ac- 
curato ri,  e palefaton  de’dclitti.fo- 
no  pericoloG  ancora  per  gli  huomi 


• ■ 111  CUI  nvi.  ..  a 

che  fta  odiato  dal  nranno.lib.4*  de- 
gli  Annal.Afoitf.i54* 

C*  40. 

Xa  f.miglianza  della  fortuna  ne’  tra 
itagli  è bacante  cagione  per  far  na- 
fictc  amili  a fra  due»  che  nc  patifeo- 
no  • 

Shn^^nno^mictu^rfJ  Mono  mandati  vafceUivilociJfimi,  e condotto  condiligenza 


Principe  per  negotio.chc  tocchi  al- 
rtlòi 


la  fua  pctìona.e  che  non  può  fertii- 
je,  fenontn  materia  di  Siato:G  po- 
ne in  pericolo  di  andare  in  rumaci 
«omcdcGderofodi  nomiate  mali. - 
jnamerstee  (Tendo  anche  egli  per  fc 
(lefTo  odiato  dalmedcGino  Pùnci- 
pc^. 

F.  45. 

Coloro , che  fono  caduti  in  difgra- 
tia,  e patirono  per  volontà,  At  in 
tempo  di  titàni:  emalfmamente 
col  trattare  .ecorlctirecon  perfo- 
ne grandi  >proceder?nno  pruden- 
temente a guardarfi  da  coloro  , che 
procurano  la  lotoatr  if:à  ; ccerca- 
no fxametterfi  ne’fuoi aftari.,  c pe- 
netrare i fuoi  fegreti, (otto  colore^ 
di  quella,  perche  qitclì  itali  nonlo- 
gliono  feiuire  ad  alito,  che  ad  efle 
jeconfapcuoli , c palcf-ioii  diciò  » 
che  gli  polla  efler  di  danno  appref- 
fo  il  tiranno  i manifcllando  ic let- 
tere , 0 paiole  fuc. 

G*  44- 

In  tempo  di  tiranni  l’acctifa  di  cofe 
toccanti  allo  Stato  contri  vn’huo- 
mo  ricco,  e potente, arntneflTa da  lo- 
ro ; li  può  tenere  per  coudanna- 
gioce^ . 

H.  4 J. 

11  tiranno  frmp  e teme  gli  huomi-  ...  , , „ 

ni  di  gran  fama  nella  gucira;  emolto  ffpfrimenttti  nell'armi  \ per  II  ccntlnuo  timore»  con  che  vtue  di  rrlleui* 
menu  : emaflìmamente  fc  (la  occoifaquahhe  congiura  centra  fafua  peifona  . perche  ili' bora  u xifolue  agcuol- 


mente,  le  ui  itili  liciti  > litio  mmut , pei  fuggite  t danni  delle  dii  mone  . 


La  me- 


fcnf^dri*  e^en,ortl  figmtc  per  firuitio  della  Republica  con  tanta  finti. 
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_ _ . . , AFORISMI, 

racconta-  gli.mza  di  tifi , non  filo  rincreficrei  a me  shflo , ma  farei  an-  , .. 

fc«bi'im‘  co  Tenuto  m faft'tdio  a coloro,  chebauercbbono  borrore  di  Un-  fWn; 
numi.  te , continue , e così  mi fir olii  morti,  quantunque  honor.ite  di  ^‘“^‘««UinìmiaiuoiieMcùoii. 
tanti  Cittadini.  Ma  bora  la  patienny  fintile , e tanto  fatile  Colmo, .hemudónoda  debili, e 

/V  . - - C.  J ^ . A u ? CL.  _ _ 1»  * . f D 1 n el<i  finn  oli  //innfr*»  a. 


fparfo  dentro  a quella  città,  A mi  braccano?  animo , ciaf  j»^acoinchinon«wpaofccca- 
friggono  di  dolore  • r\c  ricerco  altro  per  ima  Jcujn  ducisi  Jen-  Panìrno  vaioiofo  ne  ance»  amore, 
te  quefic  cofi , B fi  non  che  non  creda,  cheto  babbitt  portato 
odioacofioro,  che  così  vilmente  peri  fiotto  ; peroche  fùquelU 
yn'iradclli  Dei  contea  l'Imperio  Romano , che  non  Ti  potè  sfo- 
gare con  va  fil  colpo , come  la  strage  de gl'cffercitijil  fiacco 


I 


fic  affcttioce. 

C.  4*. 

Dtuefi  r;~ioneuohnente«l!a  pofle 
riti  degli  huominiilluflri.c  grandi 
(he  li  come  quando  muoiono, Han- 
no frcoiiura  fcpaiau  dalla  comu- 

delle  città.  c Ccnccdafi  que fio  alla  pofterità de gl' b uomini  ", %c r'a" 
illuftri,  i quali,  fi  come  differì  fi  otto  cola  folermità  dell’effe-  “•no  » c i*na«o  panuol*  memo- 
qiùc  dalla  fepoltura  ordinaria  de  gl  altri , così  cola  relation  e **i*®*itiera  particolare  d’amLìtio- 

m*  0..L.  « 1.  .1-1. 1 • ne  lì  min  irnrre  il  nOD  Voler*  al» 

. rai  carichi.  Se 
viBri)  pub!ici;cflendonemeii:euo- 


della  lor morte,  nume, &b  abbiano  Vnammoria  parti-  ~^6„“Ttt?«iehi.  & 

Colare  • VÌE  ti)  publiciicllcndonemeiueuo- 

Meno  Ce  r7  fa'™r'r'"1»‘h > giorni , come  }n  vna  mede-  JS^HEta Sg&nXZ 

tùie  Àni-  l"na  finterà  Jlnneo  Mella  , Ceriate  Silicio,  Rufo  Crifpino,  e ,iu<il 
àSS£Sf 1 C-  T'ironio , Molla,  e Crcpino  Caualieri  Romani  ; ma  di  ri-  11  Cortigiano  ii.01  r«mP,e  fceglie- 
putationc  Senatoria . quelli  viàPrcfctto  deè  "Pretoriani  .ho-  fM1  "''/•:iorm"zo'c!,"IOUJP" 

Ta  ri  • *.  c\  'tir  . * Ji  flioi  fini. e cosi  latudodi  ricche  Z 


Anneo 

Mrlla.Ce- 


Caualieri 
Koiua  ni 
fatti 

1C  • 


timore,  chela  lucdclinia  Ga  laiiu 
xuina . 

F.  fi. 

I tagliuolo,  fatuo  fo  in  virtù,  ebr» 
ne  lettere,  è di  grande  aiuto  per  lo 
fplendore , Se  ccct  l'cnzadel  padre.- 


ficca,  s'era  aflcnuto  dal  domandare  bonori  D per  motta  ma- 
niera d' ambinone  ; d’effer  filo  tra  Caualieri  Romani  vguale 
dèauttorità agl’bumini  confilari  .pensò  anco  E di  far  fi  ricco 
più  prefio  co  le  Procuratorie  dc’negotij  del  Principe,  F & ba- 
lletta acc re f cinto  il  fio  frlcndore  .Anneo  Lucano  fan  figlinolo . Nef0,io  remo:of  «imo  è il . 
Dopolactti  morte,  0 mentre  con  troppa  anftetàvà  rkercan-  E,c’£  ,|“rc3,c01,,JPI,PJ*rr"'‘”* 
dola  fin  robba,  fi  prouocòaccufat  ore  Fabio  Romano,  vnode  l’ictufa  di  offrii  Madiì.' perché  fi 
^mìciimmfMìL^ano . Finfi  cosini,  che  il  padre, & ^ 

**  Affìttolo  jUjj ero  amenduc  intrigaci  JlclLl  congiura  , bruendo  “ cacteranno  nc*  delitti  del  parete. 
contrafatt e le  lettere  di  Lucano,  le  qttali  vedine  da  Nerone, co-  Pl,car, 


picca 


pitone, acciocbe fi falmjfeilrefiante . Fùpolagtimoa'  Cuoi  li'1  ‘Mvìuodo  » petioniggi 
codicilli  fi  come  fi  hauefie  ferino  così  dolendo fi  dell'iniquità  ^ Ulufl'i'  1 „e- 
delUJua  morte)  che icgli  monua  fenra  caufa  -,  c che  viueuano  Rufo  Crifpino, & Ani- 


K»  1 \ ?,G'7>grm^feJ,en‘s'ÌPa!rlatodifopra,replicaremobordquefiopocodipià.  Haueutt 

fiumi . toflut  per  cofi  urne  di  domare  il  giorno#  vegliar  la  notte  a'negotu,  et  a' piaceri . E come  il'aL 
tri  co  la  diligente  , così  cglicolofiar  negbittofi  , et  infingardo  s'era  acquistata  fannut 
l reputato  non  già  pertmmere , e ff  motore  ,comc  nefinomolti,cbc  co,, fumano  il  loro , 


$ffS 
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ma  d'vn  luflo  siringato . & i fuoi  detti , e fatti  tanto  pi  A eran 
grati , e prefi  perfimplicità  guanto pili  erano  di  folliti , c figni 


AFORISMI. 

, A.  JJ. 

T nrgotij  fanno, che  vn'huomo  d*  ’ i * / / r #4 ^ -jj * - 

ime  i.mcto hfc l'vfo & a rotarne  ficatiui  della  fin  in  fin?  arda??  ine . Con  tutto  ciò,  annido  fk 
fimcnte:  emiSmc  fcmciòj'in-  f iceconfole  di  Bitinta,  A poi  Confole , refe  buon  conto  di  fe , 
vnti«nnof*limfi  <!,lle  nunl  •**  c fi  moflrò  vigilante  a'ncgotij . Ritornato  dipoi  a’vitij,  od  al-  careaNe 
b.  ?«.  l'imitaùone  de' ritijfi  fu  accettato  tra  gl' amici  più  cari  diTfel0M' 

ronc  • fitto  arbitro  delle  dclitic  , non  battendo  per  gratin fo,  ne 
urne, e vitiofo.li  pii  piente  i rat  perdifiato , in  quell’abbondanza  gran  de,  fe  non  quel  che  gli 
tendere  «Tuoi  diiem.efotiixi.  veniua  approuato  daTctronio . Onde  nata  mnidiain  Tigcl-  d»T?gdl“ 
Neiii familiarità  del  Principe  non  Uno , c conti cantra  vn'cmulo ,enelguHo  de' piaceri  di  pik  no* 
credito  yftefa  la  via  della  crudeltà  del  Trìncipe  ( D alla-, 
ìoto.ciiciepoflepgono  per  meno  quale  cedeuann  tutte  l' altre  fttc  inclinationi  ) 6 appofeaTc- 
dc'mcJcfimi  Principi.  Uomo L amuitid di  òccutno  ; bauendo corrotto tw  ferho^ebe  ne 

Nei  u nnno, pervi  tiolbiche  egli  fi,  drPe  ind™>  lcHatf lc  d,fefe  » f fM0  aerare  la  maggior 

tutti  gli  altri  viti), e defidrrij  fi  arri  pdYtC  dclLl  J JWICglld  . 

?“  ehélqS  "JWKgi  1 9 E ra  andato  a forte  in  Campagna  in  quei  giorni  Ce  fare , 
mente  gouema il  fuo  mimo:  e m,f  c Tctronio  arriuato a Ciana vifù  ritenuto . F • Epcrnon  fcr- 
fc  10“° ,n  mar  fi  molto  tra  la  paura , e la  fpcranga  , G come  anco  per 

E 19-  non  morire  precipito farnme , fattofi  tagliare  le  vene,  crìle- 

«InB^mmd^n’tafnTu  fuo  gate  da  poterle  a fio  piacere  aprire  ,fe  ne  f lana  m conuerfa- 
eonipetito'e^fiKiie^mipn^.rio  dcn'  fione  (Camici , ragionando , non  di  cofi grani , ò da  prepararli 
alla  gloria  della  eoflanga  dell’animo  : ma  fentiua  volentieri  fin 
cambio  de'  difiorfi  dell'immortalitàdelC anima,  e dell'opinione 
de’ falli , pocfie  vane , e ver  fi  facili . De' feriti  alcuni  caricò  di 
doni,  altri  di  baftonate.  Andana  attorno , attendata  al  fon- 
no  , accioebe  la  morte,  quantunque  forcata , baite ff e fimbian- 
%a  di  fortuita . Non  voi  fi  ( come  molti  altri  nei  morire  baue- 
uanfatto)  ne' fuoi  codicilli  adularNeronc  ,òTigcllino,ò  al- 
tro potai  tato  ; ma  fitto  nomedi  gioii  inetti  disbone  Hi,  c di 


?c 


ami.  irta  di  vna  perfora  odiata  dal 
tuedefimo  tiranno  per  delitti  cen- 
tra la  Macfta  l e corrompere  per  do 
ncr'efl'cre  tefiimonio  centra  di  lui 
vn  fuo  fciuitoreie  leu  irgli  la  dife- 
fa,  col  fare  complici  del  cafo  tutti 
quegli,  che  per  cfTagli  potiebbono 
eruirc. 

F.  *o. 

Òli  huomin»  riniid  i , c delicati  non 
pò  (Tono  fu tfn re  le  di  suoni  del  ti- 
itwre.ede  iftfpmnza  , douc  fi  reg- 
gono con  pericoli  i ma  fulvio  s*ir-  . _ 

Tendono, e niinranó  d’animo  one  dome  , firific  tutte  le  (cclcragvitli  del  TrincipC  CO  lanouì- 
rli hnomini fotti,  r Tini j li  n inien  i >•  -rii  o r ■!,  • r n, r 

fono  in  vin.e  pden.io  d.  i òenefi-  m di  ciaf  ballino  fluoro , e Sigillati  li  mando  a T^croue-j; 
oc°  ifio'n  i "uk  o ded!*  Anr'-  : Afo'  ” battendo  fubìto  rotto  l'anello , accioibe  non  poteffe  firuire 

ìjH.fle  tn  ijue  to  Uh  Afor  *9*  (l  ìiliOCCYC  • 

G.  6i- 

5traordinar;a  manieradi  vii* è fem 
prefe^u  itadafìraordinana  forte  di 
morte  .peri  he  quale  è fiato  il  tarr.i* 
nodi  vna  p:tfona  . ta*eha  dacfTrre 
il  fuo  fine  lnqu:itohb.A‘ or.  >6. 
e 1 99* 

H.  £*. 


io  Confiderando  Nerone  in  ebemodo  fufervenutia  noti- 
ùa  i capricci  ,&i  gufò  delle  fue  notti , fi  rhordòdi  Silia,per 
efier  moglie  di  Senatore , affai  conofciuta,  1 e da  hù  adope- 
rata in  ogni  forte  di  libidine,  K amica  fretta  a Tetronio, 
Qucfìa  odiata  da  lui  fù  bandita , 1 con  prctejlo  di  non  ba- 
Non  i picciolo  ferro  di  valore  i’t-  utr  taciuto  quel  che  baucua  veduto , e p renato  in  fe  shjia-,. 
SàTn aVl'c ì.' ’v"  I u n'.i , et'e  jVi ' o M Ingrana  di  Tigelfmofecc  morire  Termo  d’ordine  Trcto- 

pcrfone.che  non  gli  appartengono  xÌ0 

particolarmente . 

I.  6j.Qojindo  i v t'KcSfr,*del  Prirc:pe  vendono  adefl>re  publicati , corre  p^an  pericbìo la perfona, che n'heb- 
be  piii  dV,-  ni  altro  conterrà,  perche  fin  gali  i;ata,  con*  fcvna  mente  gli  h.-ucCr  pal.-fati. 

K.  6^.  Le  a-.mftà  troppo  p rticolrn  fra  due, che  Oppiano  i (cateti  del  Prrn.ipe,è  molto  pericolo  fa  pio  Srato, e pet 
Ja  vita  loro,  perche  1*  - no,che  venga  a cadere  in  dislalia  del  Princip., tirerà  fcco  l'amico  : credendo  cflb  Principe, 
che  nunfit-nnero  nafeofa  alcuna  colal’vroaH'altto. 

L.  6J.  Chi  f )i  vn  ferrerò  grande  de!  Principe  j toccanteparticol.’tntentralvitio della  fuaperfona, e fcopertolo, 
ne  vien  mitigato  i ancorché  ila  per  proprio  odo  : fifa  tuttauiaconrimputatlo.chenon  hì  tac  viu  io  quello , chela- 
peua  quantunq  ir  o fjppirno  gii  nitri, dà  quali  è flato  difeopcrto. 

M.  6^-  La  mr*:;iof  dildetta.cht  lia  in  tetnf*o  de>riranni.è,chegli  Ituomtni  illuflrt,e  fimo  fi  ,c  ferra  debito,  fono 
pnuatiUi  viu  nò  fo.ainùte per  l'odio  portato  loto  dii  tirlnojma  aocota  p ’a  ncm:dà,e  pet  il  tàiotc  dc'fuoi  fluori  ti 

1 vi cu- 
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no 
Tea  Peto  *:• 
cu  fati 


•AFORISMI, 

A.  67. 

! Vituperi!,  e gl»  affronti,  che  di  tu 
fiuoritodel  Principe  dice  vn  frinì- 
loredi  vn  gran  perle  naggio;  e (Ten- 
do veramente  veri  ; fono  per  lo 
più  palati  dal  fuo  Padrone;  quali 
come  fi  ano  flati  detti  di  fuo  ordi- 
ne, e per  affronto  del  fauorìto.  per 
credere,  che  cotali  effetti  debbano 
flmpre  vfeire  dal  rancore,  edal:a 
co  111  prie  za  di  lor  due, e non  dal  mi- 
rcre quantunque  il  fcruitore  non 


rio,  A perche  vn  fuo  liberto  haueua  incolpato  TigeU'mo  di 
Termo  f«i  nonsòche.  Ondeil  liberto  col  martirio  de>  tormenti , eJ~  ilpa- 
10  morire,  dronc  co  la  morte  nonmeritata  ne  pagò  la  pena. 

>1  Dopo  hduervccift  tanti  huor, lini  grandi , 8 yolfe  Ne- 

rone in  ritinto  eHirpar  dal  mondo  i'iflefa  virtù, co  la  morte 
Bare,  Jota  B*rea  $ orano,  ediT  rafea  Telo,  odiati  da  Ini  già  molto  t£- 

tio‘1  P0:eT  rafea  con  queTle  occaftoni  di  più , perche  (come  ho 
*"  detto)  vfcì  di  Senato, quando  fitrattauad'^tgrippina;  e per- 
che era  siatocon  poca  attentione  ne'  giuochi  Ciouenili:  pene-  . . - — 

trandopiù  altamente  qneWoffefa.penhe  T rafea  m Tadona-j  lòTm/n^'h^gi'r.'lrn’o 
fua  patria  ne’ Giuochi  Ceflici  istituiti  dal  Troiano  Antenore,  «Jeenafifli.  b.  6s. 
haueua  cantato  m habito  tragico:  c come  anco  perche,  quan-  to  òl>n  «hi*  drpu'^uTm.ni 'i'u- 
iofi  condannauaamorte  il  'Pretore  *4ntiflio  per  le  compofitio  mS’rf 'fide , a‘r°  d.'iW/e'dil 

ni  fatte  da  lui  in  vituperio  di  Vjrone  ,propofe,& ottenne, che  nlu'^re  affinò'  la  mrdefìma  virtù, 
fegli  mitigajfc  la  pena;  e perche, quando  fi  decretarono  a Top  oduia  d* ,UI  f£n"‘Jmflcln  ltt,“' 
Pea&l'  honori  diurni, nonvolfe  trottarti: fi, ne  intcruenire  all'effe-  Nelle  Corti  df  linoni, ancorché.» 
E quello  1™  • » Quali  cofe  Capitone  Coffutianononlafiaua  dimena- 

tirìrno  da  care, offendo  ( oltre  all' animo  difpofio  al  mal  fare  ) inimico  di  'axiibrnàioro.iifcnicniiare  ic_< 
£&*  T rafea  per  batter  fauoriti  cantra  di  lùgt  Imbafciadori  de’  Ci- 

■°*  licincllcpetitionidelfindacato,  E nelle  quali  preualfero.  quello,,  h«*flì  ronebbcno.cró  fi 

i 2 e ~4ngi  che  gl'  apponcua  di  più,  che  T rafea  hauefle  sfug  tò,  ò [ !c  hV  (T  f a n n ó ‘i  o'ro  i ó T fi” 

giro  di  dare  il  giuramento  folcnne  in  capo  d’annotchc  nó  r'n'':'l'>'>u'a  icofaCcun  rct 

° _ , r rr  ! I , , ~ la  vira, de  henor  fuo.  conciolìac hc_^» 

incerucniuaa  vot!,°ancorcherufielacerdotedc  Quindi-  pi-rqu»  imqu-occafione.chc  fico- 

d;chc  nó  fagrificaua  mai  per  la  falute , ò perla  voce  auge- 

fica  del  Pnncipe;chc  era  (lato  tre  anni  lenza  comparire  in  ombra.*  apparente  di  colpa. 

Sena  to.douc  prima  aflìduo,&  indefclFo  talmente  che.an  Sono  ,eConi  c0,i  piene 
co  ne'decretidi  poco  momcnto>folcua  Tempre  inoltrarli  d'huomini  niainagi.chequanrun- 
ò auuerfario.ò fiutore; Se  in  vltimo che, quandoognuno  ^.Vhe bMOMMn»  uflidto 
corriua  a gara  contra  Silano,  e Vctcrc, egli  foloatccndcire  P«P»rtieoiarioffcfeittmauiaqae- 

..  • • j,i*  n r «.  Ai  un  non  confcntono,chelot*efca 

a negotij  prillati  de  clientoli.  H cflcrquclra  vna  fpeticdi  no  fuo  ri  di  memo  ria,  con  varie  ac- 

ribellione,  c principio  di  fattioni,e  farebbe  guerra  feoper  Xuciór'oóffc^'  mel“m>  ,u,nli 
ra.fe  molti ardidero  il  medeiimo.  Comegiàdi  G.Cefarc,  e ?t. 

edi  M.eatone,  così  horafgli  diceuajpatla  di  te  Nerone.e 

diTtafca  Iqucftacittàauidadelledi(cordie.Ncgli  maca-  gnoi,.ifjrto.o  denoiicuniccfiìn 
no  fcguaci.ó  più  toftocagnetti,  che  non  folamcnre  lo  van  mH^bÒL\^(idòÒòrM«‘^»nr7dÌ 
no  imitado  nell’oftinatione  delle  fuc opinioni, Kmi anco-  l» '>•».' dei d«nimiitoreio(e  ol- 
ra  nell’habito.c  nel  volto, moftradofì  feucri.e  malccomci,  ! u r k°i no !i ' iòTu ì "qn 
p timprouerarc  a te  la  tualcpgtcrczza . Da  coflui  folonó  p»r'uoi»rc«gioncd,odio,, entra  il 

;•  • „ i ..  r i t - i * denuntiaio  : o cola  (uà  propria. on- 

llticn  coro  della  tua  iaIutC,Lnos  honorano  le  tue  arti-, di-  defituuouaa  farladcnuntiaiaffin- 

\ fpjezxa  che  così  non  gli  da  tanto  credito. 

F.  71.  Non  è huomo  così  virtuofo, confa  il  quale,  e (fendo  egli  nemico  del  tiranno,  non  fi  troui  qualche  ombra 
di  delitto. f ok  he,qnando  non  ve  ne  Cuffie  di  alte  ,ta  medeftma  virtù  fetuirà  per  delitto. 

C.  7J.  Quantunque  il  Cortigiano  diferrto  ccnofradi  non  cflcre -mito,*  cfTVt  tenuto  avite  dal  Principe:  tutta 
via  nondeucgtà  nini  moflrarein  publico  nc  fdegno, ne  altro  ma  1'affetto  contra  rfilttljneallontinarfi  dalle  occafio- 
t>i  pu’  lidie  dcTuoi  gufli.de  ueconcoirono  eli  altri  poche  è pazzia  il  voler  gai  enfiare  col  maggio  ie,chc  Io  può  man- 
dar' in  mina. formando  delitto, e m^lto  graùe  di  tutu  • qucfto  . 

H.  74.  Pct  il  buon  gouerno  non  <onuiene,che  n»  Ha  Hepublica  fi  permetti  no  huomint  di  nucue  fette, e profeto 


ni.perchelonofcmcnxedi  granfattiopi.e  folleuaruenti,*  in  prcgtefTo  di  tempo  di  guerre  feopert e. 

I.  75.  Legran  Città  Tempre  fono  npienedi  fattioni, e bramolcdidif  ordic.ondcconuicne  , che  il  fuo  Principe 
ne  foglia  via  ogni  occaflonc. 


K.  76.  Gli  hu omini  afpn,o  Teucri, coToli  lorocoflumi.cmanieradi  vita.econ  lefoledemoflrationi  efleHor  Co 
gliono  re^puarc.e  ripréder  il  vino,*  i diletti  dcgi'effeminati:quàiuq;nò  dicano  a!cu  na  paiola, eh."  li  pofTaoflcdcre. 

Coloro,!,  he  non  tengono  pei  honoxe  rvfaiclearii,e|Ii  c Aerati  ; del  Fr  tncipe.no’l  fogliano  per  ciò^  c ncn- 


1.  77* 


SC 


dcr 


à 


5-4 


Anno  8 ip.  di  Roma, Duodecimo  di  Nerone. 


Ar.°  R‘s  ML  fprezza  le  profpcrità  del  Principe  : non  e forfè  ancor  fario 

«.ex manco  «. 'scoloro , j quali  nnn  i » • • j , \ • ,.1  *•  . _ , ^ 

tanno  iiofcdtx.e.*  ne  mn deli»  i'u.  de  pianti, cele  doloriill non  credercene  Poppea  ila  Dea; 
fah.!<-.  a.  •}).  cactioncdclmedcfimoammodicbinoneiuranccl’acci 

NiJiuia  cola  e cosi  necclTana  al  . , _ . A „ , . , ' o*  , , b 

rrincip;,comei»t  via  ilei  luo  Re-  del  Dillo  Augii  Ito,  cuci  D.  Giulio . Sprezzale  religioni, 

|Stóitór«dl  Si?  dcroRa  allc  !<W'  Le  gazzette  di  Roma  leggono  molto 
làica  me  principio  liucuolutiom,  « piu  attentamente  perle  Prouincie.cne  grelTerciti,folo 
i3..cua menu ^ per  intedere  quel  che  Trafeanó  habbia  farro.  O noi  pallia 

il  nona: della  illuni  foni' elfi-re  i»  monelle  fuc  leggile  fono  megliori,  Aò  fìleui  l’occaiione, 
fljffirnai'ùaTOU  i°p«  l'i*  & l!  capo  a ehi  desidera  cofenuoue.  Quella  fetta , ancor 
che  con  si  luto  nome  fi  haucii  dai  nella  vecchia  Rcpublica  gencròi  nomi  odiofi  de’  Tubero 
toni-acni,'?'*1  “e ,P°  “*  °PPiellu  ni , c de’ Fauoni . Per  ruinar  l’Imperio  B fìfcruonodel 

Hio ^Rcg'n o vno* f p i r uo*! mpi i'to f Pc  Prctefto della  I'bc"à.'nla  fc  f nuf«fle,anco quella  darefa 
àprpp.fiiojerubeiiioniifevene  bonoatctra.  c In  vano  ti  fei  leuato  dinanzi  CafTìo , fe 

ftmcnladcl  imde't 0.0*1  n* qual  un?  COmpOtti.chc  Crefchiuo.C  piglino  vigore  gl’cmuli  di  DrU 
cjuemoiioft  Ca.  d.  81.  io.  Fi»aImeme>non  deliberar  cu  niente  di  Trafea , ma 
Lidc:  difputarneanoi  in  Senato . Loda  Nerone  l'animo  fde- 

fuoi  inaialo  ni  &:  a.-cicliono  il  iio  gnofodi  ColTutiano,e  gl’aggiognc  per  compatito  nell' ac  e ufo-* 

fdcpnoconiradiloioi  p rilun.o-  r,.;„  j;_A  j .i‘  * ° J 

ie.c!;e  ne  itrtiiunOjC  pcf  la  dii:  cica  Al.VCCllO  tfriodlmordace  (locjltatga . 

comiaimimftro  £ l:  „ *3  lnUnt0  °^orio  s*l>ino  Catulicrc  Homanohaneua già ac- 

lontra  rt  rr.inmro  «li  noubi.c  in*  /•  . n r . /»»..  . , o . nn  arcata* 

dafìria.c  bonù,ch:  il  (iranno  ccr-  CUJAtO  ‘jAYCA  SOYAÌlO  pCY  U COfe  del  V ICCCOìlfolatO  d*  lA/ìt I , Itti  w Si  Olio- 

abaueutoffefoilTrincip'™**»* 
coll  battere  procurato  d’ aprire  il  porto  d' Efefo , e per  non  batter 
gasatola  città  di  Vergamo  *hv  impedì  Aerato  libt  rto  di  Ce 
fa  re, che  non  portafie  ria  le  fatue, e le  pitture;  E/e  bette  il  delit- 
to piti  grane  era  i amicttia  di  Viauto,  e l’ambitione  d'haucr  prò 
curato  ilfauorc  della  Vrouìncia  a fpcranga  di  cofe  nuouc.Fi 
prefo  tl  tempo  di  condannare  cofloro , rjuado  T iridate  venuta  et  Tiridatu 
ma"hòu*!l  11  ^ffMnandl,u' in  ******  riccuereli  Re&10  d’Armenia:0  perche  in  ciucilo  ftrt  £*4'^ 
Eghicota  perito ’oiì  itma.  ihe  il  pii®  delle  cofe 1 flraniere,  steffe  occulta  l' intema  fcclcratc^Ta  : ma. 

® ycr° P^ebe cola  martedì  cjuefl’httomim  grandi, come d'yn 
particolarmente  fimo  vn'  impeiio  fatto  Hcgio,Jt  mojtraj] e tato  piu  la  gr adegua  dell'  ImperadorCm 

d^Uc,:r4trciK:^::  *♦  Onde  concorrendo  tuttaUcitt. ìad incerare  il  Vrincipr,  Tfift# 

rmo  per  in  imo  d;  pentade  Afe-  CT  U Vedere  il  Rc,fu proibito  A T TAJCA  [mttYUenite  a quell1  in*  è la  fe  iato 
*ni  acofcnuonc.^  coiitro.Ne  per'omvtcò  d'animo, ma  fot  tom  memoriale  aCefa  ”d0a"„st- 

j!  tiranno  per  mandate  medicea-  re  per  fapcr  quel  Che  gli fuffe  apporlo, 1 prometteuadi  vtufli-  ìoCOnl"'" 
fcarfijt h,rueflebauuto notitia dcll‘imputationi,ò tipo adifen  JJ5 
Prc  C , roo.  Occupato  meofe  i.  le-  dccfi.  Vrcfe  N erotte  infrena  la  fupplica, credendo  trottar  iti, che  . Hci.nc , 
unto  intento  a crii  fatte  ù Lr.ifca  sbigottito  lìaucffc  ferino  qu.ilcofa,cbc  tomafle  a gloria 


dioin  Jluiudicjuci  rrùà  mii  pu- 
biicaia. perche  non  iViucno.-.!  pro- 
ponimrnio  di  t troTuanno.il  qual 

rrcio  gli  farà  apporre  <)aakhedc- 
ro  di  M.iedà  ; come  che  ia:io 

2uelIo,cbe  ej»li  facetia.era  per  acqui 
arti  l 'animo, 6i  ilfauoredi  colo* 
ro, clic  egli  foucrnauaiprr  mttorfut 
rouità  nello  Suum&  altrecofc  tali» 


Manda  ?■ 
memoriale 


tengano  ai  granaumno  rcucuo  *M/«»  ” Ka  i t,  r 1*  a?.  . . . \~*'Z 

p ex  rcflccutk>p«  dei  bene , e del  S**  riujcito , temendo  l ajpcttOygli  fpiriti9  e la  libertà  dì  que* 
Non  lógliono  "mc«i  p,t  fi°  >^>te  jecc chiamare i Tadn.  Trafea  intanto  con fui- 
la  minor'oflenraiione  della lor  po-  taìldOCOllgl  amiti ,JC  dOMtfic  tClltaYC^Ò  laffdT Ia  difefa3zlì  ttO m 

Ro».i.mor.c,n3,u»adc,;|,f,t,o-  uò  di  diucr fi  pareri . 
mimi!liiffr:,echenonfiamaiiuc-  J * 


fiuta  fra  il  popolo. 


x fi  giaftifi?frJn:lcm;ntc  P^>  innocente, oain  lo dimandi  ai  f'uo  rtitlcipe,  clic  gli  li.  datoti.*,  di 

„ K.'.  ..Nefl“ni’“fv  wau*  ?'«  d*'  «Mono, che  il  veder  la  faccia  dell'innocente  da  Ini  petfcguitatoile  fi.  per  fod 


Bwdoidopohauucomiatiitaamzlwcoviv , 


AfiU 


; 


Inconfuf- 
ta,fe  fi  deb 
ba  defeode 
xe. 


f&uflìeo 
Àruleno,  e 
fuo  ardite 
nfhenato 

da  Trafca . 
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25  Qutlli,che  lodammo  l'andare in  Senato, dicemmo  A cf- 
fcr  ficari  della  fua  cortanza,  che  non  haurebbe  detro  cofai 
che  non  gl’haucfTcaccrcfciuto  gloria-,  B i vili,  & i timidi 
rcrminauano  la  vita  di  nafcofto,&  otiort;  vedefie  il  popu- 
lo  vn’huomo  intrepido , che  và  incontro  alla  morte  ; fen- 
tiflc  il  Senato  le  parole  diurne',  come  d'vnadeirà-,  c po- 
teu’anco  da  quella  marauiglia  mutarli  Ncronc;efc  pur  fia 
immobile  la  (uacrudcltà,ccrtacofa  è,cheda’poftcri  non 
con  altro  fidiftinguelamortegenerola,checola  viltà  di 
coloro,che  perifeono  con  filentio. 

2 6 Mll' incontro  quelli , eh  e giudicammo  doucr  ft  afpcttare  in 
cafa,  quanto  alla  perfona  di  lui,  dicemmo  il  mede  finto;  m a che 
fi  portaua  rifehio  di  fchcrni  ; odi  villanie  : D toglierti: 
dall' ingiurie  l’orecchie,  eda’ vituperij  ; non  folamentc 
Coflutiano,&  Epria  erter pronti  alle  fce!cratezze,ma  po- 
ter clTcrci  facilmente  chi  adoperarti:  le  mani , c venirti:  al- 
le percorte,  E poiché  anco  i buoni  feguono  talhoraper 
timore,  la  fierezza  del  Principe;  F IcualTe  più  torto  ai 
SenatoCfcmprc  honoratoda  lui)I’occafionedi  commette 
re  tanta  maluagità, fallando  in  dubbio  quel  chei  Padri  ha 
ueflcr  giudicato  col  veder  Trafea  reo;  clTcr  vano  lo  fpcra- 
re,  G che  Nerone  fi  vergogni  delle  fue  iniquità;  douerfi 

|>iù  torto  temere,  H cheperciònonincrudclifca  contra 
amogiicjcontralafameglia,  1 c contra  l’altrccofc  più 
care.  Però  lineerò, e puro  andalle  alla  morte  co  la  gloria  di 
coloro , de’  quali  egli , viuendo , haueua  feguitato  i vcrti- 
gij,cgli  Itu.li . Era  il  questo  ristretto  Runico  Mrnlevo , gio- 
itane ardente,  K che  per  de fiderio  dilode  s' offerita  ,effcndo 
egli  T ributto , d’opporftal  decreto  del  Senato . L Ma  raffre- 
nò T rafea  quegli {piriti  : che  non  mettertè  mano  a cola  len- 
za giottar  al  reo,  che  furto  donnola  ali’intcrcellore . Egli 
giorno  a!  fine  de'  fuoi  giorni , M non  douca  Jaflàr  hora 
l’ordine  continuato  già  tanti  anni  della  fua  vita  ; ma  a lui 
erter  quello  il  principio  de’ Magiftrati , N interaaneorla 
fpcranzadcllecofcauucnirc -,  ° andarti: pur fopra  di fe, 
e confiderai^:  ben  dalla  longa,  in  quali  tempi s’incamina- 
ua  a’  negotij  della  Rcpublica . Quanto  poi  all'andare  in  Se- 
nato, prefe  tempo  a penfaritinicgiio'da  fe.  Mltap- 

»en  limino  contra  il  tiranno  dì  teflimoni.e  di  memorie  della  fua  crudeltà.  In  quello  I ih.  Àfòt.jjV 

I.  96.  Quando  to  tirino  è riColmo  di  dar  la  <1  trita  ad  vn'innccente.fotto  colordi  eiurtui».  per  qualbque  cario- 


A FORISMi. 

A.  83. 

Aglihnomini  innocemiarrtjfjriiri 
tempo  di  tiranni  eflendo  d'-mmo 
valotcfo,  non difdtce  punto  entra- 
re In  giudaici  pubi ico  poiché  non 
fono  | er  far  co  fi , la  quale  non  fia 
pcrcOrredi  maggior  gloria  , e lama 
della  !orcofisn>i-  B 89. 

Gli  httomini  del  o'i , e patirò  fi  fo- 
gliono  cercar  per  gli  tritimi  piflì  del 
1*  lor  vita  doghi  0 •reti , e porti  in 
difparte. sftìnrhc  nonfiano  veduti, 
c vituperati  gli  affetti  rili , e badi, 
che  fono  p inoltrar  cella  lor  morte. 

C.  90. 

L'opere  ftr:ordinari  e de  gli  huomi- 
ni  prandi  fatte  hrroicamete  ne* loro 
maggiori  pericoli,  fcgliono  haute 
tanta  ferra  negli  animi  de  gli  huo- 
nunijche  fono  anco  b?fieuo!i  a có- 
moucrc.e  radolcirc  la  durezza  de*  ti 
xiniìpcr  fiioci;  r crudeli  chefiano. 

D.  91. 

L’odiato  dal  rirtrao  , ancorché  fia 
innocente;  trattandoli  la  fua  caufa 
per  giudici»;  è p vdir  tutrauia  mille 
ingiurie,  e vituperij  còrrà  la  fot  p- 
fona;  nonfc!od*agliaciUfatori;  mi 
ancora  da  tutu  quel  i,che  ucnauno 
aJcflcr  giudici  della  fua  caufa  . 

£ 93. 

Tn  tempo  di  tiranni  la  crude!  ù non 
folamttc  è efTeicitata  da'iat  ritti  ,mà 
ancora  appiouara, e feguirada’  buo- 
ni.per  il  mnorc  dc’lor propri  dini. 

F.  9J. 

All’huomo  fauio,  edi  buon  animo 
conuien  gran  demi  te  fi  hifar  alla  fua 
morte  l'infamia  delio  fiato  , o della 
Comunità,  honorata  da  lui  in  vita. 

G.  54. 

S’ingannano  digtofio coloro,  i qua 
li  penfano.che  ?n  tiranno, fc  corniti 
ci  à darli  I preda  al  dcfideriodidai 
la  fi  retta  ad  vno  i fia  per  ir  od  e rat  fi 
o per  la  fua  villa,  o per  la  riputatto- 
nc,e  proua  della  fua  mncctntia.pec 
la  vergogna, che  cartonano  le  fiele- 
rarezze  . perche  ciò  gli  fuol  leiuirc 
pei  a (fretta:  li  maggiormente. 

H.  95. 

L|odiato  dal  rimino,  che  fi  affretta 
di  entrare  in  gìudliiojcche  qui  ui  12 
fin.fia  la  fua  caufa  ; non  cauera  dal- 
la fua  foilicitudme  altra  cofa , che, 
oltre  il  fuo  proprio  danno,  manda- 
le in  ruina  tutte  le  prrfone  fuoi  de- 
pendenti, A:  aluipiùcare.acciocke 


K.  97.  Il  deriderlo  ai  lodc.cdi  gloria  p mezzo  di  qj(a,nioI'i  nettar  moltigiotiantdtfpirito  a 

L.  98.  Lecofe.che  non  oolTonoferuire a filuar'vn  condannato  }c fon  jper  edere  la  ruma, e 

U intraprende;  faranno  difliirbatc  dal  medefimo  perfeguirato  ; fenon  venga  accecato  dal  vano 

M.  99.  L’oidiucdi  vita, tenuto pcrliineo tipo  lodcuo.'tnrnti,  nondeue  effetetralalciaiom.,..  

quella,  ne  tal  cola  fi  deue  credere  di  nenan'huomofsuio.  In  quello  iib.  Afoni'.  )«.e  lib.i.del  ìlifi  Aloni  J6J 

N.  jco.  Il  Cotti,. ano  nuouo.ilquai'enirinellepreienlionidi  Pallaio, auan-i,  .he  vidi,  principiodeucpec'fi- 
leecofidciar  mollo  l>cnr, quale  Ondargli  fi  pigli  ne’publici  ncgo<i[;e  nell,  iiettfionedrih  tflinj.c  delle  dignità,* 
■o  qual  tepo  fiche  venendo  arar  qualche  lalloioó  fati  pofeia  buona  feufa  ild.te.chi  haiiurebbe  pcolato  vna  tal  cofa  ! 

O.  tot.  (all  li  uomini  di  buono  Ipirito.e  valorolianco  reH'clltcmo  mattilo  dtlia  vili,  quando  tulli  gli  alici  fi 

f «dono  cl'ammo.non  tialalcmo  di cvafi^liuc ulolutiom  Àonoiatc , 

S C x lei- 


$2  6 Anno  8 1 9.  di  Roma,  Dccimotcrzo  di  Nerone. 


jf  yOKJSML 

A.  101. 

1 tiranni.  » quali  defidetano  pet 
mezzo  del  lor  con  fi  gl  io,  e Cotto  no- 
me di  giuflitia  mandare  in  ruma  al 
cuno;  Cogliono  riprendere  in  ge- 
netale i Cuoi  cofiuml,  come  di  prc- 


f iuditio,  e danno  al  bene,& al  tipo 
opublico  i dimandando , che  fia 
ga  Rigato  chi  gli  ritiene  tali;  e man- 


27  ^lt apparir  del  feguente  giorno, due  coorti  Tretoric  ar- 
mate prefero  il  tempiodi  tenere  Genitrice  ; & vna  mano  di 

togati  coltami /coperte, l’entrata  del  Senato, vedendo  fi  fpar fi  ^ ^ j( 

per  i Fori , e perle  Bafilicbe  le  quadriglie  de'  foldali , tra  /«_->  tómwodi 
guardature  torte,e  le  minacele  de’  quali  entrati  i "Padri  in  Se-  foUU“- 
nato,  fi  f enti  l'orationc  del  Principe  recitata  dal fuo  Que flore. 

Nella  quale,  fen^i  nominare  alcuno,  A riprcndeua  i Senatori, 

B cheirafctiraflerolecofe  publiche , echccoll’eficmpio 
loro,  anco i Caualieri  Romani  fi  dettero  all’otio.  c Che 
marauigliafe  lì  tanno  venire  dalle  Prouincic  lontane,  poi 
che  molti  venuti  alla  dignità  del  Consolato,  e del  Sacer- 
doti), vogliono  più  predo occuparli  nelle  delitie  degli 
orti  i 

28  D Qui  fi  fondarono  gl accufatorì , & bauendocomin- 
ciato  Co  fluitano , riprefe  poi  con  più  veemenza  Marcello  ,gri-  ,cnt. 
dando, che  fi  tratrauadcH’inccrcfic  principale  della  Repu- 
blica  ,eche  cola  E contumacia  de  glinfèriori,  fi  veni-  fe*. 
ua  a pregiudicare  alla  benignità  di  chi  comanda,  (fiere 
fiati  i Padri  fin’a  quel  giorno  troppo  paticnti , hauendo 
comportato  fenza  gafiigoTrafeafcdniofo,&ilfuogic- 
nero  tluidio  Prilco  conformcd’bumorc , con  Paconto 
Agrippine»  F crede  dell'odio  paterno  contro  al  Principe, 

G e Curtio  Montano  compofitorc  di  podi  e abominc. 
uoli . Se  Trafeacontragl'ifiituti,  c le  cerimoniede’ mag- 
giori, non  fi  vcftificalla  (coperta  lapcrfonadinitnico,e 
di  traditore,  H deuerebbe  come  cunuiene  ad  huomo 
Confolare  rrouarfi  in  Senato  > comcfacerdotc  ai  voti > c 
come  cittadino  al  giuramento.  Finalmente  venifie  in- 
nanzi cofiui (olito allacciare >1  Senatore, c tener  protec- 
rione  de' calunniatori  del  Principe  , proponcficqucl  che 
vogliamutare,òcorrcggerei  1 più  facilmente locom- 
portarebbono  tafiatore  diqualunche  cola,  che  bora  col 
tacere,  condannatole  di  tutte.  K Difpiacergli  forfè  la 
pace  vniucrfale  del  mondo?  le  vinone  fenza  dannodc 
gl  eficrciti  ? L Non  voleficro  comportare , che  vn'liuo- 
mo  dolente  del  ben  pub!ico,che  abotrifce  il  Foro,  i Tea- 
tri, i T cmp:j,c  che  minaccia  il  fuo  (fillio,  (ubbia  l'inten- 
to della  luapraua  ambinone.  Non  paiono  a lui  più  Sc- 
natiquefii,  nonmagifirati , nea  lui  Roma  è più  Roma. 

tron- 


dar  fottomano  qualche  confidente, 
che  Taciuti  in  patticolarc:eciò  fan 
fio,  procedendo  con  alcuni  mode- 
lationejr  cercando  leuarti  da  dolio 
l'odio  del  volgo. 

B.  io*. 

X magi  (tra  ti,  egli  a*  tri  petfonaggi 
granai  collocati  tn  dignità, non  dc- 
uono  tralaUiarcI’cflercitio.ela  cu- 
ra de’loto  vflitij, per  darli  ai  dii  -tri, 

& ai  trattenimenti  de*  lorvurdin-, 
ecafe  di  piacere;  per  il  cattino  ef- 
fempio  , che  danno  agli  altri  infe- 
riori del  non  attendere  riafe  uno  a 
quello, che  ricerca  il  fuo  Raro. 

C.  104 

La  viltà,  cv  il  virìod:'  naturali  farà 
cagione,  che  il  Principe  raccoman- 
di a gli  11  lanieri  il  guurtno  de' Tuoi 
Regni,  c de  de  fue  prouioric . 

D lof. 

Non  vi  è amia  osi  forte,  e potente 
centra  vnr.ort-giano  , erme  la  ra- 
gione dei  Principe  <ontradi  lui  ,có 
la  qual  medita  di  hauerlo  in  odio: 
edi  qu-fta  principalmente (i  ferui- 
ra  il  competitore  pei  mandarlo  in 
ruma. 

E.  ioó. 

L’ofiinatione,  eia  contumacia  de' 
ratTalli  ditnmuifce  !a  mar» fu  indi- 
re, eia  piaccuolcr.r.a  de*  lupo  ieri. 

P.  107. 

I figliuoli  per  ordinario  foro  hcre- 
di  dell'odio,  e della  ncniiO*  de*  pa- 
drijancorche  fiacontra  il  funcipe. 

Iib.a.dcgli  Ann.  Aforif  aó. 

G.  lofl. 

Non  ècofa  ragior cucir  lafiiar’an- 
dare  sézagaftigo  coloro,  thefanno 
pastinate  con  tra  il  Principe  i ecl  e 
fi  burlano  di  quello,  che  egli  fà  .:c- 
cioche  non  duro  cagione  di  danni 
maggiori . 

H.  109. 

La  più  gagliarda  ac:ufa  di  tutte  è 
cucila,  che  comincia  d.'lle  lodi  drl- 
l'arcufjto  , e dalla  neceflìtà  , che  di 
lui  ha  fa  Repabiica:ecbepoiuiene 
a terminare  in  farlo  indegro  di  per 
dono, e di  nufcriccidia;  pigliando 
per  fondamento  , che  i Tuoi  coflu- 
mi  fono  delitti  prauiflì mi  contri  lo 
Staro. 

I.  no.  Annoia, fc  infaflidific  tanto  il  fiTenrio  di  un  Configgerò, oprinato  di  una  Communirà; non  apprnoan» 
do  con  e fio  colà  alcuna  di  qaanregli  altri  propongono  » dando  ad  intendere  col  tacere  di  reprouarle  tutte»  che  pia 
facilmente  fi  fofirirebbe,  che  I c riprendere  in  particolare  ; arrecando  ragioni  contra ciafctina  di  effe . 

K.  111.  EfTcndo  vfiìtio  del  Principe conferuar  la  pace  delle  fue  prouinciei  Se  ottenere  fenza  danno  de'  (noi  ef- 
ffreiti  la  vittoria  de'  nemici } il  vafiallo,  al  quale  ciò  difptace,  dàfegno  d’animo  maligno,  Si  inclinato  ari  belilo  ne, 
r bramofo  di  cofe  nnotie  . 

L.  ua.  Cartiua  am  bilione  à quella  di  tm’haomo  malinconico, e dolente  del  ben  pubico;  e che  tiene  per  foli  tu* 
dini  i luoghi  de*  configli , e de*  giuditij,  Se  i tempi  j, come  mancheooli  di  huoraini  ; r che  minaccia  col  fuo  e ffilio  U 
Republica  » giudicando  elici  malfatto  , quanto  in  ella  fifa  :c  volendo  con  ti  fatta fingolatiu  acquiflarfigran  no* 
*t»c,c  fatila. 


Senato 
fpauttatc, 
& in  gran 
cófu£oue. 


Vedendo  fi 
dauantigli 
occhi  i fui* 
dati, e nel* 
l'animo 
Ttafca . 


Sonino,  fic 
•ccu fé  con 
tra  dilui, e 
di  Tua  fgli 
noia  Semi 
ha. 


Sono  am- 
bedue con 
dotti,  Se  ef 
(animati  ! 
Senato 
Sentili*  in 
terregata 
dall'accufa 
«ore. 

diffonde. 
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AFORISMI* 


A.  IIJ. 

C ran  colpa  fi  può  attribuirei  co- 
lui,che  perde  l'amore, e la  villa  del- 
la tua  patria» Tenta  neccflìr'a:ripro- 
Uwiido  lutti  :,o fiumi  di  qufllaico- 
tuc  pei  inditi j di  cattine  voglie. 

?..  114. 

Gran  cenfufione  farà  ciucila,  che  fi 
ticuetà  in  tn  irnfiglio,  ilquJe ef* 
Icrio  d'animo  bramolo  »c  riuolto 
a!  bene, e fapendo  l'innocenza  deh 


A troncato  parimente  il  viuerc  da  quella  città,  della  cui 
carità  già  Spogliato  per  prima,  vuol’hora  anco  dcli’afpet- 
to  priuarfi . 

19  Mentre,  che  Marcello  con  qucfle,c  fimil'inuettiuc terri- 
bile, e minacciofo,  co  la  voce , coi  volto,  con  e,l'jubis'in fi  am- 
mana,il  Senato  non  moflraua  dì  fuorela  mcjìitia  [olita  per  la 
continuationc  de’  pericoli  : u ma  entrato  in  intono , e più  pro- 
fondo fpauento,  rimirala  leniaui , e l’armi  de’ follati  ; batten- 
do innanzi  a gl' occhi  il  venerando  a [petto  di  T rafea  : ne  era n 
pocbiquellì,  c che  baueuan'  anco  pietà  d’Eluidio , che  do-  l-i<cul:«o  ivedt  tmiauiiifdcfidt- 
uefie  pagarla  pena  del  parentado  innocente . Che  altro  fu  ap-  in0 
pofto  ad  Agrippina  ,D  che  la  mala  fortuna  del  T-adrc?quan-  noetnte . 
do  ancor ' eJSo  parimente  ’mnocgte,  fù  dalla  crudeltà  di  T àtrio  Dli  c0,fo  iml  cmórÒ’ddrodio  drt 
fatto  morire;  e Montano  giovane  di  molta  bontà,  bandito  non  *’r,0C,‘Pc  nr  n M«Mtntcè  ,Poru'° 

' ri  j.  • e » . uu  h principi  odiato  da  lui  ima 

f et  lycrji  maledici ; 11  via  per  batter  mostrato  ingegno.  «neon  nu  ti  coloro,  die  fi  sàcfleie 

2 o Entrò  intanto  Oflorio  accufatorc  di  Sorano , cominciane  fVoi [f,u  in?i°f 

do  dall  amu  ma  di  Rnbellto  V lauto , F e che  S orano  Vicccon-  1 14. 

fole  in  Mfu , col  nutrire  le  feditioni  in  quelle  città  bauejfe^i  Suo,  blftante ,, 

bauutala  mira  più  tofto  alle  proprie  grandezze,  che  all'  vtil  pu  m,ta  fornma  <!d  radiche  moti  di 
blico.  Qupfle  erano  le  querele  vecchie  ; ma  la  nuova  implica-  waCra/u egHuóio  p“£ 

ua  la  figliuolancllc  miferic  del  padre  ; che  bauejfc  dato  deità-  rcilmedefioo.lib.d.dcjii  Arnul. 
riagl'indouini.  ° era  ciò  accaduto  peri' amor, che  Seruiiia 
( così  era  chiamatala  gtouanctta)  portaua  al  padre,  e perla 
femplicità  dell'età  ; non  bauendo  però  confutato  altro , che 
della  falute  della  cafa , [e  perone  fujfe  per placarft,  e fe dal 

Senato  (chchaucua  inmanvlacaufa)vcniJJt  qiuUbc  flrana  

refolutionc.  Chiamata  dunque  in  Senato,  flauano  mdi,  parte 

aitati  altribunale  de“  Confoliil  padre  aggravato  dalla  veci  bieg  numt.  .fama,  ihcpioutdtteaibe- 
ga , e la  figliuola  minore  di  vint'anni , abbandonila  dal  mari- 

to  -AnnioTvllione , pur’horamandatomcjfiiio , fconfolata->,  ni  dcijproiiìniiaichc«jud*uaeb 
che  ne  anco  a t ditta  di  mirare  il  padre parendole  d batter  co  la 
propria  colpa  aggravato  il  [uo  male. 

3 1 Mllhora  domandatole  l'accufatore , fe  bauejfe  venduti 
gl' ornamenti  dotali , e leuatofi  dal  collo  il  veggo  per  far  dena- 
ri da  f pendere  nc'fugrifil q magic  i .gittata fi  prima  in  terra  (to- 
gli ed  ole  il  pianto  le  parole  )dip-A  abbracciati  gl’ altari, e l’Mra ■,  I» 

Iononhòmai  ( dijfe ) pregatoa  veruno  gli  l)ci  crudeli, 

ue  fatto  Jncantcfimtjòhauuto  altro  intento  cole  mie  preghiere  infelici , fc  non  che 
ru  Ccfarc,  e voi  Senatori  confcruafte  la  falute  di  qucflo  mio  ottimo  padre . per  que- 
llo hò  dato  le  gioie  (noi  niego  ) le  vefli , l'infegnc  della  mia  nobiltà,  fi  come  ( fe  l’ha- 
aetoro  dimandato)  hauerci  dato  foro  il  fangue , eia  vitp.  Co  fioro  non  più  cono- 
sciuti innanzi  da  me , neefiì , ne  l’arte  loro , poflcn  dire,  come  non  hò  mai  fatta  mcn 
tione  del  Principe,  fe  non  conicdicofadiuina . E tutto  fenza  Saputa  del  mio  infeli- 
ci (Timo  padre;  onde  fc  pur  è delitto,  io  fola  I hòcommcflb . 

3 2 T[on  finiva  ancor  di  dire , quando  Sorano  , interrompendola , foggionfe  cfclamando 
ch’cllanon  era  fiata  feco  nella  Prouintia , non  conosciuta  da  Plauto  per  l’età  ; non 
intcrcilàunc  gl’errori  del  marito  -,  rea  Sólamente  dt  troppo  amore,  fcparatonla  dal- 
la fu» 


Afonfin.B?. 

E.  >17. 

In  tempo  di  tiranni  non  spicciolo 
pencolo  l'cfler  tenuto  per  huomo 
d’inpcgno,edi  fpirito gagliardo,^ 
libero. 

F.  1 tS. 

Molto  mal  li  pena  il  Gouetnatort 


be coi  uia,c  recidere. 

G.  119* 

Egli  è ben  doucre,che  il  Principe-» 
perdoni  ad  vna  donna,  la  quale  in 
diffuflodi  lui,  fi  qualche  iofa  per 
fan. ore,  che  porta  a Tuo  padre,  c 
pei  l'inipt  ude  uza  dcU'ctà. 


3 i8  Anno  Bit),  di Roma,Dccimoterzo  diNeronc. 


aforismi. 

A.  120. 


1»  fuacnufa  (qual 'ella  fi  fulTcJ  A &in  qitcfle parole  moneti! 
tifoni  deli-amor  piierno  è co»!  dofi  per  abbracciar  la  figlinola , i littori  s'interpofcro  ritenere 
doa,ne»d'*-  Fù  poi  dato  luogo  a’ tejìimonij,  B c quanto  ba- 
iare, e io  fpmcuio  delia  nierte.che  ucuj  me  fio  a compaffione  la  crudeltà  deli'accufit,  tanto  concitò 
S&72S^!SÌ!SS^  *flW°'lteflimoniodiT.Egmuio.  c Coftui  vno de' clien-  r.Hpmf,, 
».  in.  tolidi  S orano , vendutofi  bora  per  affajfinare  l'amico , fucata  *‘0nnl“* 


tetrapodi  tfranni  .’m'"  peno  5!  profejfionedi  Stoico  ; u c coli'  babito  ,c  colta /petto  eflcrcita- 

<hi  ne  trai»  Cen  u proni»  pallio-  to  nel  parere  amatore  dell’ bone  sio-, ma  d’animo  p,  rfido.e  frau 
ne,  ^)i  affetti  ordinari)  tono  in , e „ »„  • • » ... . , ir  r 

pietà  - quefta  di  coloniche  pitifro  dOlCì.tC  tCììCMd  OC  C Mi  t di  fili. ir  Iti  d yC  Iti  libidine . * 16  (JUdll  ft'0~ 


ne,  gli  affettiordinari)  tono  ira 
età.  quefta  di  coloro, che  pttif,  _ 

dZM  pMoficolaforxadeldcnaro,  * fù  efiempioa  ciafiheiuno, 
none.  che  noumeno  de  gli  [coperti  traditori,  e macchiati  di  vi- 

odiato  fati  th  tutto  il  mondo  ehi  t^ao.  talboraamici  falji , c maligni  gl' apparenti  profeffori 

fu  fletetti  mon  io  per  far  condanna*  di  Virtù» 

Itti  tuo  aratro.  ^ H Tortònondinteno  il  medefimo  giorno  vn’ altro  e/fem- 

Non  vi  è tefhmonio  più  eagiiatdo  pio  honoratodi  Caffio  fiele  piodato.  il  quale  principali  (fimo 

con  tra  vn'accufato  di  colui,  che  fà  j;  1/  i 1 r ni  icieptooa- 

profedìonedi  virtù  in  apparenza  i TlCCne^gf  tra  I Bit  PII]  , 1 haUCìldo  amato  ÒCraHO  nella  buo - W fedele* 

r"^d”rodi>°’^erettahajione6ii  na  fortuna , non  t abbandonane Wauucrja , [pagliato  perciò  di 
tutti  i [noi  beni  ,c  mandato  in  ejfilio.  Tale  è la  benignità  delti 


E.  114. 


a Dei  ’nC  'bl‘0n‘’  e”ei  gatT  i0CrmÌ  \ 'f  Trafta> a S°Ta-  Trafra,  So 

perù  pei  qnaTherifpettohumano.  w®t  w*  ci  oermlia  fucoticcdutal  clcttionc  della  morte  a loroar-  rano,  e fu* 


Il  bene.chcf  ouì  dai  praticare  lun  bìtrio-  ^idio.eT  aconio  furono  banditi  d’Italia.  DiMon-  %!‘7uró 
*o  tempo  nelle  Coitfgrandt.i  l'cf-  tano  fece  gratta  al  padre  ; ma  priuatoderl’bonori  publici • ha-  dannati  a 
^^aStaccufatm 

fi  itene.  que  miLi  feudi  per  ciafcbedimu  ,&■  ad  Ofloriotrcnta  mila  col-  "«• 

Molto  più  li  deuegua'rdar  fhuomo  l'ìnfcgne  QucSlorie . ££&  * 

dagli  huominì  »i::ofi,  e maiurcii-  34  yerfola  fiiicdi  Igiomofù  mandato  il  Que  fiore  del  Con-  <*■ 

folca  Trafila,  maitre  {tatui ne’  fuoi orti  incontinuaconucrfa-  ncn'ntia- 
tionc,  e concorfod' b uomini,  c donne  illustri , che  andauano  a 
rifilarlo:  K intento  egli  particolarmente  a Dmitio  buomo 

pcr  quanto  fi  potata 


nati  in  fegrcto,  che  da  coloro , che 
pubicamente  fi  conofcono  per  ta- 
li : per  il  pericolo  maggiore  , dio 
s’incorre dcll’in?a no  delia  Jua  ami 
e itia  fono  colore,  flt  apparenza  fai 
fa,che  vendono  dille  buone  arti. 

H.  i-r*. 

Non  B I 
no 

qualche  fpirito 


dotto  ,edella  fetta  Cinica, colquale , L j ; j_ 

in  vi  h feeoio, ne  tempo  cori  Uri  cogne  tturatc  dall’atttntione  del  volto,  edall’vdito  di  qualche 
qoi^SiìiuflrTeVi^o  parola  detta  più  forte,  » andana  decorrendo  della  natura 
penniflione  dei  cielo  : affinché  pii  dcW anima , e della  fcparationc  dello  Conilo  dai  corpo . lìti  che 

huomtni  I empie  ritrouir»  buoni  „ r • * . r . * % 

c (Tempi  da  imitate.  iib.i.dcii-Hifl.  J°fn ‘zSmt0  Domato  Cccitiano,fuo  mtmfcco amicv,gh  referì 
ladciiberationedcl  Senato.  Onde  Ictuitofi  il  pianto  da’  circo- 
ftantl,  N7  rafea gl'efforto a partirfi /libito di  lì, per  nonmcfio- 
ùo0.nhe2  "il  larl?  braco  la  mala  fortuna  /ita . E volendo  la  moglie  ^ Uria 
tnprofpcVitii'd'e-  morir  con  luijeguitando  Teff  empio  della  madre  ^irriaja  pre- 

ucfegutre.enonr&bbandonatc,  ve  * r 


nijpt  dainitr 

Afoni.  11.  e 242 

I.  128. 

II  vero  amico  con  quel  medefimo 
vifpetto  , 0c  \bbidienza,  onla — ’ 
feguita , c celebra  l'amico 
troni  in  fiore.^in 


go a 


denao,  clie  vi  in  ruma  i ancorché 
per  ciò  doucfTe  perder  la  patria , e 
larobba. 

Gli htiomi»;  prudenti plineipairaenKittendono  ad afroltare m;e(tri di huonercieme.ondeaumm- 
t.noUlorprudenzi  ì & tnuigortfcano  1 anin  o contra  i pericoli , C<  1 trauagli  del  mondo  . 

‘ . I,c"“one’c  P<r  11  mouimenti  della  faccia , e da  poihc  parole , che  fi  ferì  tino  di  quello,  che  dico- 
"'Hifl^rÀfor^m» Ip1' m*0B^eWa<* dl trattano.  tib.14.  degl.  Anna!.  Afonf10.3t.eI.bj.dci- 

tn,M,  J '}.}  V,An,chc  f‘*.‘  G mutili  fi  tenne  per  cofa  degna  di  huomini  graui,  e prudenti  il  trattar  della  natura  dell'ani- 
■ti.  e della  Aia  fepara.tone  dal  corno  i per  portarti  meglio  in  uita , e Wolì«fi  nella  mone . 

„ ,.3’;  Quaodogia  fi  vede,  che  ano  è condannato  per  l'odio  .che  pii  potrà  il  Principe;  eehe  nonfi  può  falua- 

fimaraalafonuna.110  ' bU  p,ude“a  > ctc  *ll4jui  C djl‘°Ul00  dl  lui  P « non  diete  incontrati,  c tapm  dilla  mede- 

Noa 


V. 


Libro  X VI. de  gl’ Annali  di  G.  Cornelio 

Tuoi  • 1 gò  a contentar  fidi  v 'mere , per  non  prhurdi  quell’ vnicofific - 

gno  la  comune  figliuola . 

35  ( ydUhora  vfeit  onci  portico,  f nini  dal  Pue flore  ri  trottato, 
affai  lieto , A per  baucr’  intefó,  che  il fitto  giamo  Eluidio,eta 
folamatte  bandito  d’Italia . Riccuutopoi  il  Senatkficmfulto, 
menò  [eco  in  camara  Demetrio , & Eluidio . Dotte /coperte  le 
tfrtdivi-  Vcncd'‘lmbc  le  braccia, poiché  ne  fu  vfeito  il  [angue,  fpargen- 
M allegri-  doncintcrra,  e chiamatoli  Que  fiore  : SACKIFICHIA 
*,Q  (diM  A GIOVE  LIBERATORE.Con- 
ceouùo.  Edera  ò giouanc  ("non  piaccia  a gli  Dei,  che  Ea  detto  con 
malaugurio)  che  Tei  nato  in  tempi,  8 ne’qualiènecef- 
fario  fortificare  l’animo  concfl'empij  di  molta  coftanza. 
Dipoi  per  ilgrauc  dolore,  elicgli  portata  la  tardità  del  morire, 
‘Voltati gl’ occhi  a Demetrio,  f 


Tacito.  329 


Mancano  molte  cofe  di  quello  libro,  cdeU'iftoria 
di  Nerone . 


otFORTSMt . 

A.  1)). 

Non  può  6, di  racno.c'.ieìIcSdiS 
«aio  a mone  ilon  liceità  conforto, 
chela  iuacafa  non  fi.abtljjta,e  rui 
rara  del  tutto  ranco,  che fai Sfefc,- 
E"  legno  d'animo  forte  il  rallegrai: 
lene  in  confitto  palTo  pet  il  timo- 
re, cplo  fpauemo  gride, cheli  hi 
dt  Ila  frotte.  Se  in  ciò  fi  darà  tefli- 
mon:anza  della  buona  fperanza. 
doneè  coftui  «aro  poflodalla  fua  vi 
ta  palla ta , c dall'  ha b ito  fatto  nella 
vmu,  cneldifprezzo  ddlcdolccr- 
zr,cdeUedcJiue  della  vita. 

t B*  ,34* 

in  tempo  di  tirannia  glouani, che 
cominciano  entrate  nc*  maneggi 
del  gcurrno  publùc,  Se  a farfi  cono 
lcere  al  mondo  ; fata  grandemente 
neccflario  fortificar  l'animo  con  cC 
fempi,  di  cc Ganzai  per  foficrirC-» 
i tramagli,  che  fono  coti  fatti  Prin- 
cipi foci  io  no  occorrere  alle  perfo- 
ri* d*  alcun nome,  vedendo,  o leggi* 
do  l'hifioriedi  fucceflì  llmiglutijc 
«aliandone  vna  dottrina  certa, e Ita 
bile,  onde  pofla  refi fiere  alle  auuef 
iitàì  fenza  difcoftaifipet  cflcd^l. 
l'Imperio  della  ragione. 
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tic  delle  prouincie  partite  tràdiloro.  Tumulto  de’  Pretoriani  in  Roma  placati  col 
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dell’ 

Imftr.  Sergio  Cult» , l Tilt  Vini t . 


avortsm  i. 

A l. 

Sotto  le  Republtche  fi  porto  no  feri 
ucrc  liberamente  l’Hiftorie. 

B a. 

Qnando  vna  Republicafi  riduce-» 
fono  vn  fot  Monarca , hnifeono  i 
prandi , e buoni  H itt orici . perche 
incesi  fatti  tempi;  fono  pncioli  i 
pr»  imi , che  incitano  alia  virtù  :ne 
vi  è tanta  lìcurczzadi  fciiueic, co- 
me in  tempo  di  RepubJica. 

C.  j. 

In  tempo  de*  Monarca  la  venti  da 
pl'Hifiorici  non  vien  ferina  intera- 
mente . perche i Principi , & i loro 
minìfiri  femprela  ritengono  m lo- 
ro : e p rche  i gran  perfonaggi , de* 
quali  fi  ha  da  trattare,  o fonoan  a- 
tt , oueio  odiati  : 5e  in  ogni  modo 
gì'  Hi  fiorii  : non  rtf.riranuo  le  co- 
feloto  finccrammre  . 

!>.  V 

L'ambi  rio  ne  del  Io  fi  r 1 1 to  re , il  qn  a- 
le  proi ora  adulare  il  Tuo  Trio  ipe, 
fempre  ftà  male:  ma  il  dir  nule  de* 
fupcriori  è rieeuuto  per  bene . 

E J. 

Si  come  nell'adufationefi  fiorge-» 
fempre  vn  brutto,  c laido biafimo 
di  fnui tùycosi  nella  mriedicenza.e 
nellamormoiaticne  i ripofta  vna 
falla  apparto??  di  liberti. 

F 6. 

L*Hifiorico,ehe  là  profrfFore  di 
efltr  fedele  nc’  tuoi  umu.dcue  par 

lai 


0 M I hi  C I .A  R 0'  (fucsie  fadighe  dal 
Confolato  di  Sergio  Galba , la  feconda  vol- 
ta , e di  Tito  Vinio . Terocbe  molti  feri- 
tori hanno  dato  conto  delle  cofe  di  quei  pri- 
mi fecoli , di  fctteccnto , e vinti  anni  dopo 
l'edificationtdiRoma,  A mentre  fi  pote- 
uano  fcriuere  i faci  effi  del  T apulo  Romano  con  pari  eloquen- 
ti , e libertà . Madopolagiornatad'^Utio  ,eche  perla  pace 
Vniucrfalefùin  vn  fvlo  ridotto  f Imperio  dui  mondo,  8 man- 
carono quei  bell  ingegni , e con  cffila  verità,  corrotta  in  più 
modi;  c prima  perla  poca  notula  della  Rcpublu a, cometa 
non  più  loro  ; dipoi , ò per  il  gufi  o dclt  adulare,  operi  odio  ver- 
fo quelli,  che  d'-minauano ; onde ò offefi , od  obìigati  ,niffuno 
hebbe  •gelo  della  posterità.  D a facilmente  aborrirai  T a- 

dulatiouc  dello  fcrittcre ; la  male  diecina , c la  malignitàapie- 
ne orecchie  fi  ricettano;  E portando  feco quella  il  biafimo  di 
fcruitù,  e qucfle  all’incontro  vita  fai  fa  fembianza  di  libertà  . 
Galba , Otone , c Vitcllio  non  fono  stati  dame  cono  fónti , non 
offefo , ne  bonificato  da  loro  : confcffando  ,chc  daVcfpaftano 
cominóaffclanojlra  riputati’ me , augioncntata da  Tito,  am- 
pliata poi  molto  più  da  'Dominano . e Ma  chi  vuol  fare  prò- 
feffione  di  fede  incorrotta,  nc  c on  affctticnc,  ne  i cn  odio  parti- 
colare dette  parlar  d' alcuno.  S,fehauerò  vita,riferbo  per  più 

ampia , 
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empii , e feenra  miteni  della  mia  vcccbicgga , il  Principato  rtvoRtstn. 
del  Dim  Kfru*,er Imperio diT ratino  * Tcmpidi  rarafe - lmorf>  e fcn„  oJ;o 

licita, ne  quali  falcato  intender  le  cofe , come  altri  volfe,  e ch-unqucegiiiimcnuone. 
dirle  come  Unte fe.  A 

s#RgMTO  2 loboradòprincipioadvn'imprefapicnadivaricafi  ,di  In  rempo  di  tuoni  rrincipi, 
deU’opeu.  battaglie criuleli,  di  feditioni, e nell  ifleff  a pace fpictata.Quat- 

troVrmcipi  morti  di f erro , tre guerre  cml\ymolte  sir aviere,  e c éukicwf  puntone . etera. 
V«ie  guer  ^ ,.  ;/  mcfcolatc . S ucccjji profpcri  IH  Oriente, in  Occidente  m Sò 

Ufclici.T mugliato l’ Illirico, vacillami  le  Callic, dcmatal' In  u “»««»*  un-afpto, 

gbilterra  ,c  fubitopcrduta;folleuati  i populi  S armati, e Sue  ni,  „ „ 

nobilitato  fi  i Dici  con  vincendeuoli  Rragi  ;moffe  qua  fi  l'armi  V«ivii!L  fc"0  rr“*tt  '* 

Smgigù-  de'  Tini  per  la  vanità  del  falfo  Jfc  ronc  ; i‘ Italia  afflitta  da  di  tuoni . ‘ “e,Q,c“P* 

calamità  Jenonmme,  almeno  dopovna  lo, ga  ferie  di fecali  He!lo8.,o,ir«n^„oB  (on0 
rinnouatc  ; inghiottite  le  citta  intiere, ò [atterrate  ;ilfccondif}ì-  d «>  "'incoi  picm.i , che  ic  m,iul 
mo  paefe  di  Campagna,! r lifiefia  Romaguafla  dal  fuoco  ; con - 8’,à  ^ fp'c'c  ,ic-,,  1“af*tori  ■ 
fumati  gl’antichijjimi  tempij , dalle  proprie  mani  de’ cittadini  . .»  »<>•. 

abbruciato  il  Campidoglio,  corrottoli  culto  dclli  Dei;  adulte-  -0"0  mp*r'°  t,"’,r,no 
rii  grandi;  pieno  limare  di  gente  relegata, ogni  [cogito  intrifo 
difangucidentroa  Romacrudcltà  maggiori . 

3 La  nobiltà  Je  rii  cbexgc,gl’honori  rifiutati, ò effercitati  ha - 
ucrfi  per  debuto , B l'efier  virtuofopcr  morte  cer:ijjìm.i.c7{e 
era  minor  cordoglio  vedere  i premtj  de  gl'accufatori , che  gli 
ftejfi  ecce ffi;baucndo  altri, a guifa  di  foglici  Sacerdoti ;,  i Con 

folati,  altri  ie  Vrocuratoric,l‘ orecchia  del  Principe, il  maneg-  tomi  deii-,rf  r*r„  YiWft.'.rè  T, 
MiC-tinnó  gio  d’ogni  co  fa;  gli  jchiauifi  liberti,  odali' odio, ò dal  timore^»  "1“°'  llb-*6dtSli 

picciole.  torroni  contrai  padroni;  D e chi  non  haueua  inimici  era  da  DD,Ao''  **7, 
gl'amici  opprtffo.  Jipn però  fi  quel  feccia  tanto  Retile  di  rhi  è pcr  ^ 


Ciudeliì 

inaudite. 


r QUID- 

do  mancano  pernii  j , . he  peilcgui- 
lino  un  gran  pertonaggm  | i fuoi 
piopiii  amici  U glionoel.te  mrrta 
ri  di  mandarlo  in  ruina  : emendo 
•ggraditcopeieciii  fatte. 

li.  ir. 

Al  tempo  dc’tiranni  (i  erger  re  plg 
cl.e)!B  altro  chiarr  clìcmpi  di  virili . 
et  nciol.achr  per  la  In  rrudtlia  , e 
| rr  gli  elicili  di  quella  fi  aglina  le 


Morti  tole 

rate 
meni:. 


m lìneola-  ’vlrt‘i>cl,e>m  baueffe  ancor  qualche  buono  effempiu; t vederi-  Mona» h la',  dené  p, 
n.‘  dofile  madri  accompagnar  nella  fugai figliuoli,  le  mogli  nel-  * ’“r,|  V"n‘ 

M onf‘t"'l  l’ejfilio  i mariti,  gl' amici  mimo  fi,  i panini  cofani , i finii  fe-  immoli  - '«.'icche  .end* 
'•  deli  anco  ne'' tormenti;  morti  d'buomini  illustri  tuierate  con  AfoSft?.^.’  1,lM' 
fortezza  di  cinrer  e con  vcncrofo  fine  pareggiato  il  morire  de  c.  n. 

gl' antichi.  Oltre  a molti  a fi  Lumini , prodigi,  „cl  cielo,  nella 
terra,  ammouitioni  di  fulmini,  prefagq  di  cofe  future , lieti , fronda  i foli  neidmii,  uguali 
frdedufi.-  meni, ambigki.c chiari.  Ttrodcnonfivcrificògiamaìcon  ScùXi de"tafoJS»S fn«  *cS! 

Il  «-1.4^-  ‘A  Atrnrt  Rr.t  tri  ziri  r.nrr/ln  Tinni.mn  n*  «.SA  «.  farci  Pii.dccra  r.r.li  «infìir  aina. 


, ’ e*’*  ...r  iv.ay  ww.j.vujiHwuiiv/»  «ci  coi. ?(c  cciu  rottura  : |-er  a.~q'i|. 

lùdcnfia'1  più  atroci  firap del  populo  Romano,  nc  con  piàguifìigiuditiì,  ,,ai£‘  am» 

d- 1 ddio . che  li  Dei  non  tengon  cura  dilla  nofira  folate,  ma  fi  bene  del  * 
gisììgo. 

caconi , 4 F Maprimacb'iornettabificmc  le  cofe  prcmcditatc,par  che 
dc-^ot.uó  conutnga  rapprefentarc qual  fuffb allhoralofl,u odi  Roma. ->, 
quale  Cintcntionc  degl  e ff eretti, in  qual  difpofitioncle  Trouin- 
tie,qucl  diedi  fino, od  inferno  luffe  nel  mòdo;  Gactiochenon 
foloi caO,& i fuccelR delle cofeC i he  crril  viù  ronol'ortuiiihua 


H.  |«. 

J-a  rcorrcriolcm»  dd  Piinrpt».* , 
quanfuncnc  rat  ime  j farà  tuttaota 
cacone  di  minutinoti  f e 
Birntt,  noi*  fide  mila  iella  Jd  Re- 
j:no , ma  amor.''  ocl.c  jnoumcic  da 
^ueliadi  penderti. 

I.  ij.  ’ 

I Teoreti  cr'rna'i  f fa  rt  en  fa , c con  - 
fritla  vr.a  A'«  nardiia  non  dreno 


Roma  fra  Padri, nil  populo , e nc'  fidati  Pretoriani;  ma  d' c fl,c ''  frirclPc- 

, 1 * . . *.  n . v . ito.s.ue^'i  Anml  A ohi  )ov. 

ancora iiellctemM,  cnc  cadium  ; 1 cjscndoji  tu Jtoperco 

tifi*  T c Al  oL- 


s 


?32 

-rffon issa. 


Anno  8 12.  di  Roma,  Primo  di  Galba. 

A che  anco  fuor  di  Roma  fi  potewu 


il  fegreto  dell' Imperio . 

A tg  creare  il  Trincipe.  B Erano  lieti  i padri,  battendo  finitori-  Dlcontcn 

m olio  miiigcuoimrnKfi  arqovte-  prefa  la  libertà  più  licentioj dmentc  per  ejjere  ilTrincipe  nuo- 

uo,&aflente:e  prefica  loro  ancoi  Calieri  principali*  quel.  ^ 
la  parte  dclpopulo  fchictta,e  fine  era,  tnfietne  con  gl  amtti,c  li- 
berti degl'vcciftjt  demanditi, aderenti  alice  afe  de' gradi, entra  dì  difpi.- 
li  in  fperanga.  c Solamente  la  feccia  della  Tlebe  auucgga  a’ 
giuochi,  a' teatri,  e con  e fiagli  fchiaui  federati , e coloro  che,  viij-ube. 
diffipatcle  lor  fatuità , fi  nutriuano  ne'  vituperi^  di  7 perone, Sìa 
nano  di  mala  voglia , drauididi  romori . 


ni  principe;  perii  molto,  ette  io  rio 
àgli  può  guadagnare 


B 17. 

1 gran  perforagli  foglio  no  per  or- 
dinano ralle  raifi  perlamutatiene 
dei  Pr:n  ipe . con  i<>  fiche  per  così 
iFa'ta  nouaà  nello  Sta.o pOlloao  ,p- 
cedere  piu  liberamente  nc  lecoU--» 
del  Regno.  uon  cfTcndiwifi  il  Prin 
ripe  per  ancora  1! abilito  bene  : e 
imflì  inamente  effcnd<>  a.Tentev  on- 
de non  gli  po  Ha  impedire  cosiagc- 
uolouott. 

C.  i». 

l.a  plebe  batta,  ' forra  , fatta  p*r  il 
tra*tri»:roentodel/c  fette  pubi  .eli*, 
e «la  fchiaui  pi u federati,  e inalua 
gì , < gii  liuo  uiui  ferirà  roba,  e cre- 
dilo . i quali  Uni  fi I .firmano  con 


D I foliati  Pretoriani  xfiuefatti  portanti  anni  al  giura- 


Sol  da  ti  pie 
tonani  di- 


mento  de'  C efori,  e più  toflocon  artificio , e perforga,  che  per  ««<«• 
propria incliaatione  ridotti  ad  abbandonar  Hf  rotte,  poiché. 
non  redatto  dar  fi  il  donatiuo  pronte  fio  anome  di  Galba,  E che 
a’ meriti  grandi,  & a' premij  non  corrifpondeua  ilmcdcfuno 
luogo  nella pace,  che  nella guerra,  F e che  erano  flati  prcue- 
nu:  i nella  gratta  appreflo  al  Trincipe  fatto  non  da  loro, ma  dal-  „ . 

Piróne  *ìm  d 1 buono  » eTmdo  le  lenoni,  di  (bolli  a cofc  Httcue , G aggtontauiìoccafione  del- 
?/?ewSS^Ad^*«r“fcno  la  (cele  rateila  di  Njnfidto  Sabino  lor  capo , chi  multi  nana  dio. 

'he  U juuJUoo  ddU  fui  per  fe  1‘ Imperio-,  (lanino  tutti  follatati . H E fé  bene,  c fitti. 
d.  to.  do  Tfj’ifidio  oppreflo  nel  principio  de'  fuoi  difegni,  nt.vtcau.-i  il 

capo  delia  feditione,  re ftvu  nondimeno  tra  molti  dì  loro  la 

< p?, molte  volte  fi  muaoc  ad  abbi-  fjt.ilaTK)llMtU  : ttC  tTUMCilUAnO  dlfcOYji  dlCHl  blAjiMAjjC  /4L-» 

vecchiaia, elauaruiadi  Galba  . E quella, già. lodai. a, c con, gru 

d<  l capo  de' ribelli»  che  lepri*  4 fa  militarle  fkbrJtA  fiii  fctiCYÌtà  %ìlOn  fUCClll  ACOloYO  ,Cl)C9 

fiuiaeUojtionr.^  di  [pregiando  la  vecchia  difciplina , K erano  di  maniera  ha- 

»«’  ritengono  ilmuNSu»  luogo  fatatine'  quattordici  anni  di  Tferone,  che  non  amaianome-  Tr.tr.iipo 
no  bora  i vitti  del  Trincipe , di  quello,  ebe  fi  face  fiero  giàle^j  JJggJJ’ 
^r-S&l'SilKStó  tquefle  co/e  il  dettato  di  Galba;d’ef-  d*  cib,. 

laqualcc  il  p:n  traguardo  inrcrccf-  feY  foli  CO  fcCYTC  ytlOJt  A COIfipYilYC  ijolddtl  .*  pAYOlc  *C1lCrQ» 

d4ud;n«,&n0'  feperlaRcp;iblica,miinlMfofpette,  L non  corri  fi  onde  n- 

f.  . ..  do  Coltre  cofe.  ... . 

6 Te, oche  TitoVinio,  eCornelio  locane , « Vnoilpiù 
nuouo.ii  .edere, eh:  nc».  iu«  tiri-  federato  J.’  altroil  pia  abietto  huomo  deimondo, per  l’odio  delle 
lor  inflitte  N dottano  carico  grande  al  vecchio  indebilito,  e 

col 


tiene,  altri  Sabbiano  preoccupala 
lafua  grafia.  perche  per  PinuiJia 
di  qurfio  con  ionio  no  , emettono 
' fonofopra  il  tutto  ; non  hauendo 
fpttanza di  rie -uei  la nsedefima  mercede, che  hanno  ricettato  gli  elettori. 

G.  la.  Gii  huomini,  che  di  Inr  natura  fono  inclinati  a defiderarcofe  nome;  effen deui  qualche  gran  pcilonsg* 
gio.thr  a ciò  g!*infianimi,non  vie  nuluagità,chedaloro  non  Gaionimefla. 

H a?.  Coloro  .che  fi  ribellano  pet  Miganer.io  di  un  gran  Dtrfonaggio,  ancorché  fot  manchi  il  eapo,(bfflio- 
no  tuttauia  rcrtarfenc  fcmprecon  fa  con  fetenza  corrotta,  e guaita;  pronti  a fauorue  chiunque  ù libelli  ; cmalfi- 
m un %nte  durando  le  medefìme cagioni  della  prima  r bellione. 

I.  34.  Non  vièafcunacofap  ìiodiofa,  edellaquale  piu  mormori  la  genreda  euerra  , che  della  verchieru  , e 
delì'auariiiadalfuo  Generale:ef»éJolagiouiéù,ela  liberalità, le  parti, ch’ella  tnaegiormrie  defidera,  fic  amai  effo. 

K.  25.  Coloro,  che  fono  habituati  a emidi  un  Principe  , non  poflono  foffnre  la  fouerchia  feurnta  delPalrro  , 
nclafarnadi  efler  tale,  di  maniera  che  non  amano  meno  in  effo  i citil , che  auanti  l'cflcr  coirotti,  e guadi  falena* 


■ . MIJ».  IMIV,  « • IH  V**  II  'IIIU  H*  - 

L.  26.  La  feuerità  del  friocipcin  vofolpunto, quando  in  tutte  l'altrecofe  non  GcorrifpondcadelTa,  il  rende- 


no  rifprttare,  e riuerire  le  virtù  de’  loro  fupenori 
^ L.  26.  LafeueritàdelPirncipciii  vnlol 
là  Tempre  odiofo 

M.  rj.  I fauoriri  del  Principe,  che  fono  di  cartiui  coftumi,  e ferì»  valore;  Tiranno  cagione  di  Knderlo  odio* 
iV>4*  Tuoi  va  [falli  : perche  fcoiprcfopra  le  fpalle  di  ui  raderanno  tatti  i vini, e le  raalua^ti  loro . 

S.  zH.  LemiluaiiuarTccano  fcco  odio,  eia  dcboleiaa , de  il  poco  fpi  rito,  difprezxo  . che  fono  i due  veleni 
delle  Moiu/tbic  4 Ce  concoxuno  in  vu  Friacspc,  cucio  uè*  lìui  fauoiiù,  dvruic  tji  dcptndc  ailoluta- 
Baco;  _ 4 

11 


Sn©  viag- 
gio, e Aia 
cpttata  in 
Roma  far- 
guinefa . 


Riempie 
la  Città  di 
molti  altri 
foldaci . 


Claudio 

Matto,  e 
Fótcio  Ca 
pitone  fat- 
ti tuo  u re. 


Dì  confiti 
timentodi 
Calta. 


Libro  I.  deiriftorie  di  G. Cornelio  Tacito . 5 

eoi  dispregio  della  viltà  loro,  lo  rendauno  odiefo.  Il  viaggio 

di  G alba  A fù  lento , 8 e Janguinofo  ; battendo  fatto  morir  Il  rrioeipeaflenedalffcc  Bm*, 
Cingonio  Marrone  Confole  eletto.e  Petronio  T urpiliano  Con- 

foUre.  Quegli  come  compagno  di  N in  fidio  Tqucft: , cerne  ca-  i-  onof»,  ebepofla  fu.  alla  ni.d.  n 
pitano  di  “Henne ; c ambtduenon  intefi,nondifcfi , meri-  fltI„ ,, , n<„  fien0  , c,;ndl 
tono  come  innocenti . Fù  d‘ infelice  augurio  la  fua  entrata  in  <('  sutll°  '•  P"  nonJilr  CJ810"'  dì 
I{oma  colTrccifioHC  di  tante  migliaia  di  faldati  difarmati,van 
coaquelliycbevccideuanofpauenteuole.  Condanna  Remala 
legione  Spagnuol^,  ere flandoui  tuttauia  quella,  che  Heronc 
leuò  dall' firmata, s" empitala  cittàd’vn’e(fcrcito straordina- 
rio ; oltre  alìamoltitudine grande  di  Germania, d’ Inghilterra, 
dell’ Illirico, ajfoldati da  Nercne,&  inaiati  alla  Scrradt' Mo- 
ti Ca/pij  per  fertùr finte  nella  guerra , che  voleva  fare  a gl'Ml- 
bani , richiamati  poi  per  opprimere  i difegni  di  Vindice.1  Ma- 
teria grande  di  nvuitd,  e che,  come  non  era  inclinata  più  a fa- 
ttore di  qucfli,chedi  quegli,  così  farebbe  Hata  pronta  a fegui- 
tare  il  primo , che  fi  fuffe  arrificato . 

7 £ focaia  apnpofito  pcrauumturat'.inuifo  fopraghnto 

della  morte  di  Claudio  Macro,  e di  Fimtcio  Capitone.  Macro 
nel  folIeuanV  Mfricaawnungato  per  comandamento  di  Gal- 
ba  da  T rebonio  Garuciano  P m uratore;e  Capitone, facend o il 
ftmile  in  Germania, da  Cornelio  M quitto , c da  Fabio  Valente 
Legati  delle  legioni , prima  che  fuffe  loro  slato  commcjfo.  Fù 
opinione d“ alcun, che  Capitone  e buono  auaro,  & infanga- 
to nelle  libidini , non  boucjfe  battuto  altrimenti  per. fieri  dicofc 
tuioue  ; ma  che  i Legati , G poiché  non  lo  poterono  indurrei 
alla  guerra  ,~comelo  perfuadeuano , finge  fifero  il  delitto  ,c  la 
fronde  ; e che  G aliai,  ò per  laleggiemg^a  della  fuanatttra,  ò 
per  non  cercar  più  oltre  d’vn fatto  già  fucccflo,  che  non  potata 
ritrattar  fi , M baueffe  appratita  la  cofa , cime  ella  fi  fuffe . 

L'vn',  c i' altro  di  quefii  bornie  idil  fumal’intcfo  ; 1 cjfendo  il 


m u urenti . B.  30. 
li  Principe  nuouo  e partire  tarma- 
te per  clctticncda  principio  fide- 
ve  ingegnate  di  ncn  cfTcr  tenuto  in 
rpiricre  di  rtudde , & auido  del 
fangue ì r noti  Riamente  fen za  ter- 
miti d' fiuftjtia.e  fen?a  alt  citar  le 
parti»  e Co  II  annate,  o formar  le  rata 
te,  confarne  allo  Pile  del  fuo  Re- 
gno : per  la  cc  tncdiià  maggiore, 
che  n tal  gutfa  h/ucrino  i Tuoi  ne- 
mici di  iòlituatf  corna  di  lui;  co- 
me cècia  pedona  odiata  dal  volgo. 

C.  31. 

le  petfr  ne  fatte  me  tire  dal  Princi- 
pe lenza  cfler  vdite.e  fenza  la  (Viar- 
ie difendete,  elcolpare,  pndono 
Tempre  la  v ta , agiuditio  del  Mon- 
do,re  me  inneccnti:  ancorché  fuk 
feto  crlpeur li.  Jib.a.deH'Hift.Afo. 
39.elib.3.  degli  Ann.  Afor  ii}. 

D.  3* 

I mini  Ari  d.lla  crudeltà  del  Trinci 
pe  pò  folanicte  mettono  t. more  in 
ee  loro, che  depi  dono  da  i patirmi; 
ma  ani  crac  (lì  medefmife  ne  vino 
no  fpaurrtati;  come  timorofi  di  v- 
n'altio  così  fatto  fucccflo. 

E.  33. 

Nelpaflarrimperiodaun  fuccefTo 
rea  Ta  tro  è cera  molto  pericolo  fa, 
che  nel  Regno  vi  fiano  gerì  da|guec 
ra.rchc  d*ot  Jinario  vi  farà  foggetro 
di  follcuamtil.comeche  no  habbia 


no  inclinane  ne  ad  alcun  patticola- 
Kìfcguiteranro  tt  ttauia chi  fi  vor- 
rà msctcìc  Ail'in  prefa. 

F.  3«- 

Gli  htiomìni  dati  in  preda  alla  dif- 

“Principe  ima  volta  odiato , biafimato  fiemprc  tanto  delbcne , 
quanto  del  male.  Già  i Liberti  f anoriti  K offtriuano  altrui  prandi  ito r refe.  g.  jj 

ogni  cofa  in  Vendita  ; c le  mani  dc'fierui  L pronte  a pigliare , 
w follec  italiano  tanto  più,  vedendolo  Vecchio.  N limede- 
fimo  male  ne'  nuoui  cort  igiani  , così  grane,  ma  non  così  ficufia- 

bile. 


Egli  c cofa  molta  ordinaria,  che  chi 
comincia  in  compagnia  di  alcuno» 
vn  gran  rtadimcnto  ; non  tiufeen- 
do.il  telea  di  vita.fc  ito  colore  di  ha 
uetlo  l'altro  tentato  : f.  cer.dociò 
affla  tirar  fe  Afflo.  lib.4-dell'Hl« 


pera 
llot.Aforifm.3l6. 


H.  36. 

Il  Principe  nuouo,c  he  no  può  mu- 


....  1.  ,cr.  -iì  fatte  (’j'-Tii'p.T'bnarr  «M  fuo  *e»oo;  e the’non  hi  potct  baibmt  pe.|.niMtlciJcfuolc 
rP”muar p'tbcn CVr^r"’.n.rI,tr,|,  n.l:, fm,  .bb.d.tr»;  «(h<Ui.I.r.  «.ante.  non4f„h.m^U.fu.  J.uo- 

m^i^uòuìrei^n  nuoui  fiuoti ti. tutte  le(ore,chf  fifpcdifcouo.fbcliono  elTc/mi»li. 

L.  50.  E'  cofa  naturai  iflì  ma  negli  huommi,  che  fono  viumi  in  ha  flo  flato,  diucmre  foucnhiamente  aua- 
»l  pelle  prof peliti  irptoti^ddlapcifcnj  .tkndedipettdono  : in  unto,  che  concepirono  ftuotditmie  Ipcnn- 

• .incip*  «echio  Alieno  fempre  .ffit»  foHeeiti.c  prefli  in  tufi  ricchi  in  qualunque  modQ: 

■**S*  dìuetCti  de'Vrincipi  «Tin  «i.o^  a™,  esonero  in  odioTche  loro  fi  ccminci  » potute  i fari  «pione, 
eh.  fi  bene  io  duediueife  Corri fia.0  (Uri  imedefinu  miri  «juaio.m.  6»u* . f P*Un» , tutuu.a  non  l'»no  e*u ri- 
iuenic  (cufa  ti. 


Tt 


dinatio 
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AFORISMI. 

A. 

&a  vecchiezza  dtl  Ptincipe.emaffi 
vnamù-  dopo  vn’aUro.cnecragio- 


i,  per  or- 
maci Pud 


Anno  812.  di  Roma,  Primo  di  Galba. 

bile.  A L'iHcfaetà  di  Galla  crainftcmc  ridicola  ,&  hi  fit- 
J lidio  a coloro , che  eranoafuefatti  allaghuentù  di  Tfercise , 
e che  ( come fole  il  vulgo)8 gì  lidie titano gl'  Intper adori  dulia 
bcllegga , edaWappartrtga  del  corpo . 

8 Tale  era  la  di fpo fittane  de  gì animi,  che  in  Roma  fra  tan- 
tamoltitudine  fi  tronattano.  Delle  Tromncie,  c le  Spagne 
erano gouemate  da  (Inaio  Rufo  , huomo  facondo,  eperha- 
uef atte  fi  a gli  /indi  di  pace , nonpratico  della  guerra . Lev 
G alile , f e bene , olirà  la  memoria  di  Vindice . alligate  anco 
perla  grada  nuotum  ente  ritenuta  della  cittadinanga  Roma- 
na, e per  lo  sba  f amento  del  Tributo  pcriauuenirc  : t ut  tanta 
le  cittadelle  Gallie  vicine  agi  efferati  di  Germania , che  ntn 
baueuan  ricattitele  mede  fune  honorange,  e molte. -me  0 ri  fret- 
te d'uor.  fini,  u mi  franano  con  vgualdifpiacerv i comedi  al- 
trui, c le lorpropie ingiurie.  GÌ cf  creiti  di  Germania  (cofa 
di  molto  pencolo  in  cosi  gran  forge  ) jlauanpen fiero  fi , egon- 
fi alidi  fuperbia per  la frefea  vittoria,  'E  e con  qualche  timo- 
re , per  baucr  fauorito  l’altra  f anione  : pere  che  s' erano  tardi 

. ribellati  da  Tfercnc , ne Vergmio Unte fc  f abito  per C alba, 
rSon"?‘ch°  fo frettando  fi,  che  volcfeì  Imperio  per  fe  : e fendo  cofa  cer- 
ti flioic  introdurle  «m  iì  fitte  oc-  ta,che  da’  fidatigli  fùcfcrto . Doliamone  di  Tontdo  Capi- 
tone, anco  quelli, che  non  fe  ne  perniano  dolere , prefero  J de- 
gno . Man  tana  il  capo,  efiendo  flato  richiamato  Vcrgir, io  fot- 
co  prctefto  d’amicitia  : F drU  vedere,  chenon  fola  non  era  ri- 
mandato, ma  tenuto  prigione , era  riceuuto  da  loro  per  affron- 
to , e per  delitto  proprio . 

9 L’cffcrcitofurcriorctenctiapocO  conto  del  Legato  G ri  co- 
nio Fiacco,  0 debilcpcrlavccchiegga}cpcrìh:firriiitàdt' 
piedi;  11  huomo  incollante , c ferrf  minoriti  ,danongr.ucr- 
nar’  anco  foldatl  quieti, non  che  i filettali ; i quali  anco  dalla  de 
bilegga  di  chi  li  comandaua , veniuano  a pigliare  ardire . le 
legioni  delia  Germania  inferiore  fierono  molto  tempo  foga 
capo  Confiate , fin  che  da  Galba  ri  fumandolo  Vilcliio  fi- 
glinolo di  Vitellio  Coi  fore,  e tre  volte  Confile,  1 chi  qui  fio 
paren.t  ha  fi. fi  e . Nelìefenitod’  Inghilterra  nonera  alter ce- 
lione alcuna . Et  in  vero  non  furono  legioni,  che,  per  tutti  quei 
viot'mi  delle  guerre  cbùli , fi portaffero  meglio  di  quelle , è per 
cfìer  lontane  affai,  e diuifedall' Oceano  ; K ò perche,  01  a /pa- 
té in  continue  fattioni, non  [ape fiero  tener' odio,  fe  non  co’  ne- 
mici. Tafanano  quiete  lecofe  anco  nell’ Illirico -,  fe  bene  le 
legioni  chiamate  da  Elcronc,  mentre  fi  tratteneroin  Italia 

jiefloni  enti  njiontiì  maggior  frcdificro  Imbafciadori  a Vergiaio . Ma  trottando  fi  gìcfer- 

difordine  in  vn’eflerctto.chcla  tue  * 

«berta  del  Generale,  per  qualùque  ^ ^ 

•ccafìone,  che  ciò  occorra,  o di  natura,  o d’in  firmiti  ; Se  i!  disprezzo,  che  perciò  n’baieffero  t foMati. 

H.  4JJ.  Quando  in  vn  General  di  c (Ferriti  no  fi  ricreila  ne  cofranza.nc  rute  riti. ne  anco  pei  foidati,  e genti  quie- 
te, il^onemo  è buono,  perche  fe  fimo  furfoli,  c pazzi , eglino  inedcliaii  per  feAcffi  s’accendono  per  lidebo.cz- 
, e fiacchezza  du hi  gli  doucuaiafftcntie.  _ 

rotti  ntia , fuoi'cff- 1 bafl  ao 
inatura. 

fac  limiate  alle  uuili . 


li  piai 

dinano  feiue  per  lichcrnn 
cipe  vecchio , e di  Gnidio , e noia 
del  Tuo  Rrgno;5c  anco  con  difprez- 
nq  della  fu  j pr  ieri  za  fra  il  volgo  , e 
le  p'ifone,  he  fanno  gì ud ilio  del- 
le cefe  perla  f*  la  apparenza. 

B.  4*. 

Coflume  del  vogo  è giudicar  gli 
h uomini  hi  fembtant e,e  dalia  bcl- 
Jczzi  del  co'po  ; non  haurndo  In- 
tendimento di  t'ame altro  giudiiio 
per  gli  affetti  dentammo  . 

C.  4*». 

lo  tempo  di  Piincipc  vecchio,  e nò 
ben  voluto  frali  popolo,  per  man- 
tenere la  quiete  «Ielle  rumimi!—» 
(Iran  irre,  farà  molto  a proposito, 
chei  fuoi  immilli , c gooernatoti 
fiano  huoniini  eloquenti  ,òc  cfpc- 
ximcntan  nc  d'atri,  e nclmiffieio 
della  pace  ; cihc  non  habhiano  ne 
l'efpcii* nza , noia  fama  d?  quelle 


cationi 

D.  4f. 

Non  cagionano  mincr  dolore,  e 
pifen!  invento  i Comodi , Si  i beni , 
che  il  Principe  fa  agli  eguali  di  vno, 
che  l'ingiuria  , egli  aggrauij , che 
egli  riccue  dalla  l’uà  inano . e perciò 
confidcri  Clolro  bene  di  non  fare 
eccctnonedi  perfone,  e di  popoli 
nel  ftio  fc  egeo , per  confctuarli  l*a- 
mordi  tutti . 

E.  A6  • 

Nel  n trono  Principato  e cofa  peri- 
colo fi  Cima , che  gli  efferei  tl  di  gran 
forze  Viusno  nmorolì  dc!Poffefe_a 
fatte  al  Pnocipe,  edeli’udiodilui 
contra  efliperche  facilmente  s’in- 
clmaraono  a qualche  ribcUionc. 

F.  47* 

li  diffidenti,  che  nn  Piinctpc^ 
ruouo  moftraffe  per  qualunque-^ 
modo,  d*vn  fuo cflerr ito;  lari  gran 
iagione , che  fe  gli  ribelli  : tomo 
fe  trattifieil  fuo  G Aerale , quali 
come  delinquente  conia  la  Mac» 
fii.  perriochc  tencn  Jo  fi  in  tal  gui- 
fa  per  complici  del  medelimo  de- 
litto i ancorché  non  Ca  publicato  ; 
procurano  ruttatiia  faiuatfì  infieme 
col  Jot  maggicie dalla  ribellione  • 
G.  4? 


i , c n Jcciiczza  ut  i ni  gii  aoucua  lanicnarc. 

1.  S-.  La  nobiltà, claglorla  dt’  Maggiori  in  vn  Generale, cGouenutore  di  una  prò 
^et acquietare  I ribelli, omal’tnclinati,anrorche gli  manchino l'alttc  buon? patii  dir 
A.  Ji.  jw,cfiW;i:?rjcupaningiicnac9mrar.ciai;i,uuaàinuouc  cosìfa.iUeoK 


rftmfofLs 
fo  foucr  - 
narot  di 
Spagna. 


Calli*  po- 
loaffrtt  to- 
nate a Gal 
ba. 


Come  an- 
che gi'efTri 
ciudi  Gei 
mania. 


Ordeonio 
Fiacco  Le- 
gato dcll*- 
efie  retto  fa 
perioic  di 
Germania 


Vireliio 
Gcnciale 
de  U'c  fletei 
to  infetio 
re  in  Gei- 
mania. 


E fiere  ito 
d’inghil- 
teiiamo— 
deflo. 


Libro  I.  dcH’Ifb  >ric  di  G.  Cornelio  Tacito. 


33? 


citi  fe  parati  con  tantadiftamyt  ( e oh  molto  falcifera  per  man 
tenere  ifoldatiin  fide)  A non  pnjfeqasoaccomwiar  tra  loro 
ne  le  forze,  neiv'uij. 

io  Era  fin’allbora  l'Oriente fen^aromori:  gemmandola 


AFORISMI • 

A.  5». 

La  ditt  ifior.e  degli  e {Torcili  ne* Fri* 
pati  nuovi  , e fgecialnientc  di  det- 
tone, è Inolio  nu  diaria  per  iran- 
_ cenere *n fede ifoldat  jeche cono- 

Licinio  Sorta  e or:  quattro  levioni  Licinio  Mutano  , htmr.o  fi  rnalato  tfodoiagitiKicttadaiicruefoixc 

Miniano  > n / ii  jr  •*,.  r no»  nuotino  il pomicio  acoft_> 

po  unno-  fo.t»  nella  buona , conte  nella  mata  foriima . li  au.ua  ne  Ita  ’u.i 


tot  di  So.  granenti fegmtata anbinofanicvtet’amicitia de’ granii :hdif- 


m our  p*-r  ^ufi.'tir^ueoccarorcdi 
mutai  .1  n ; ne  fi  attacchino  l'vno 

ria.rfuc_  ’i"  *7*7  r » « J i r 7 . lV ""  77  oM'altto  il  nnlccitradol©  ddlc  cat- 

quaiiu . fip-tepoile  Juef acuità , trotundojiamal  parato  compiali  he  nuc  mdiniiion» . 

fletto  della  coUorqdiC Uudio .ritinto  in  vn  cantone  dell’ M-  Vo|[.  chch  gran  , „ 

/il  fu  cosi  'Vicino  al  vttter  (Li  j ormato , conte  fu  poiade/ftr  «tondi  jMìio  fui  principio  dell» 
‘ Principe . T rcuauafi  in  lui  vita  mi  dura  di  buone  , e di  gatti-  (uj  ^ioig«nd«t». 
uequ.ilità,  lufiuriofo,  ingegnofo,pi  icvuole,  arrogante  ; c fc 
nell' otio, perduto  ne' piaceri,  fc  nei  negotii  picn  di  vini,  in  pa- 
le fe  degno  di  lode,  non  cari  in  {.greto . Ma  era  con gt inferiori, 
con  gl’ amici,  coni  pari  piai  grandemente  attratto»,^  & à cui 


1 tir  f,  che  vn  grati  petfcnagpio  ri- 
tiene m tempo  di  pa.c,e  ddl'c  t.o, 
non  ^no  arge  mento  prccifo  , d e 
imp  egno  n*  Ut.  uerro  , & in rran 
oui.nc-n Ha  per  adoperar  la  vii* 
rc.etj  prudeDi’i  .ptreìocbe  «]>:<■  de- 


farebbe  flato  affai  pià  facile  procacciare  ad  altri  l'Imperio,  fcsi'ono  vfcirfuoti.  crcniaùdaie 

J . r.  . *L  . r ..  . , .r  .. m alcuni  animi  con  le 


ytfp-Ha-  che  volérlo  per  fi  . Vacata  la  guerra  nella  Giudea  ri  tre  leg  ioni, 
"•  s““j*  elcttoda  Nerone  per  Capitano  di  quelfimpre  fa, Elaiiiol'cfb.i- 
Scj!"  U fiano,il  quale  non  era  di  mal' animo  verfo  Gaiba,  Vanendo  ma- 
dato T ito  fuo  figliuolo  a fargli  riuerenga , & offequio  ; come  a 
fno  luogo  diremo.  Ma  dopo  ai  fatto,  habbiamo  facilmente  cre- 
dalo, che  per  occulta  legge  del  fato, per  pronofliebi, e rifpofledi 
oracoli,  fife  a t'efpafiano,&  a'  fnoi  figlinoli  destinato  l'Intp. 
Egitto , c , i L’Egitto,  &i  foldati , che  ri  fi  teaeuanoper  freno  di 
jjwlVtììììe  quellaTrouincia , fin daltempo  d’MugHflo-, erano  governati 


le  e<  calìe  ni  t 
an.  orche  fenra  quertehatbia no  j» 
l'addcio  in  efli  dm  mito . 

D.  i . 

Molte  p'ifone  lì  trottano bortanri- 
pet  far  Principe  vn’alàro  reme  per 
IcfleffcciÒTtofì  pollano  o rune. re  . 

. E‘  . 

Nelle  prouititif  inclinate  a viti/ , e 
mutaiioni  non  può  duiai'aìtropo- 
uerro,  «Le cucilo  de*  Re,  curi  che 
atprdlc  s’an.m.gli.pereiochec’url 
hi  delia  libertà  ogni  giomc arde- 
rebbe fottofeptopcr  a catt.ua :n- 
clmàfiocc de*  naturali  - 
F»*5?- 


da’Cauahcri  Romani,  in  luogo  de'  Re  : E così  giudicando 
ejbedientedi  conferire  quel  Regno,  che  bàl'mgxffjodilfuik, 
abbondanti  di  grani , t per  le  fue  fupersì’uicni , c per  le  Ijfci-  rifttie,  ? mài  potere  ocn  fi  ben- 
me  difu, ito,  & yiabiltifcnga  màfia  di  leggi,  e dì  Magifìra- 
Africa,  c fi  propri)  ,auurggo ali' Imperio  d’vn  foto  ; gene/nato  allbora  molti n cyn.itiiuncjoe »t,ii  fu. 
cótcntàdi  Ac  Tiberio  %Alej] andrò  della  medefituanattoue.  L Mfnca,e  i>  pmuiriticdi  poco  potete,  fem- 
quiiùque  /4 fualegionc,dopol’bcmicidicdi  Zlodio  Macro,vcdntalapro  ftc  f, prono  . gnndi  .ffcwii.  .che 

* uadiqueftominof  padrone,  * {lattano  contenti  di  qnahmquc  h 59- 

Lc  uroain  l **àk  MamtaùtJ*  Rcfu,il  Noricoja  Tracia, 

tic  rniuori e tutte  l' altre  goHcmatc  da  V toc  tiratori , G fccondo^be  era-  ee.r  fmratme.femj  m vendono  ai 

* norie  ine  a qneslo,  ò a ètKlelC  e ffer citatosi  erano  a f attore, edif-  'pn"!a  p,rd3  ì'  *.u« 

chipar  po  riWjre^  iirate  da  chi  fin  potata . 11  LeTroahicie  difsrmate  ,c  Quando  l’cacrtitonnfl'tmpciii  di 

principalmente  i Italia  step&,ejpojte  alla  fenutudi  tufi  mio  > ^.c>.  -,t:,rira!pcpoK>{  outu.ii 
reftauano  preda  ■ielrincitore . T ale  ctalo Hate  dell'  Imperio  iopoin  l'cmdrractiecbeia  lotti 
Romano, quando  Sergio  G alba je-T ito  Vinto  Conjoh  cenimela-  w rc:  i,-UCT  r,u  rjrpicoawiidd 
tono  l'anno  vltimoaloro  valla  R,epublic. ipoco  meno  ^ vecchie,  di 

Kuoua  in  Tocht  giorni  dopo  le  colende  di  Gennaio  vennero  lettere  tafana  « fa  fi  iratu  piu  fra  i!  ro  i- 
fohourtid  della  Gallia  Belgica  da  Tompcio  Tropinquo  T rocuratorr,i  he 

10  dede  io-  le  legioni  della  Germania  fupcrìore, rotta  la  nuertgi 1 del {agra  ìsitcffo  Principe  ne  dìa  principio . 
£"*1.  mento', domandami, lovti’altro Impcradorc ; / rimettendone 

l' tlettionc  al  Senato, et  al  popolo  Romano  .accìocbc  ccn  minor  Orando 

diff lacere fufle intcfala  fedirmi.  Mjfrettò quejT accidente , ildifegnoJì  Galba  deli' adot- 
ti m . già  molto  prima  tra  fe  fteffo , e con  gl' amici  difeorfo  ; K non  ragioiiandofi  d'altro 
- • - ' ” • in  quti 


Anno  821.  di  Roma;  Primo  di  Galba? 


< *ORlSktI. 

A 61. 

i%  . p « elei» ione  fi  litio 

i.  a'.,  r.io  ic,  motto  pochi 
itf.O  qu  ili.  ibe  per  rifletto  del  fuc 
tenore  umano  diciò.  che  farebbe 
vtiie *1  beo  publlco.porc he  la  mag- 
gior parte  ha  la  erma  ali’inteicflc 
panicela  re. 

B.  «J. 

Chi  per  alcuna  ceca  Tene  comincia 
ad  etfer  odiato  dal  popolo:  « orila 
fua  potrnza.crefcera  parimente  co- 
ti latto  odio  : e particolarmente  (e 
ai  potere  fi  aggiungna  il  fafto.el'al- 
tenga,  compagno  de. la  grandezza. 

C.  64. 

Col  Principe  piaeeuole,  e debole 
per  la  vecchiezza,  8c  debolezza  , e 
per  natura  credulo  , fi  può  procede- 
re còma  gioì  fperarzadi  mercede, 
ccon  minor  paura  de'  delitti,  che  fi 
con. mettono  • conciofache  per  la 
fua  debolezza  non  vfa  4 riprendete, 
ne  g>ulì  ificarei  delitti  2 e pei  la  Tua 
credulità  erefee  ne*  fatte  mila  p<^ 
tema  di  venire  ai  loro  io  tento,  c di 
pei  fu  adergi;  quanto  lor  piace . 

D.  61. 

Quando  il  Principe  in  fua  vita  può 
eleggete  il  fucceffore,fic  in  tal  guifa 
ne  tratta ipet  ordinano  fi  diuidono 
in  (anioni  1 lauotiti  di  palazzo , fe 
fono  molti i 1-  rando^he  r icfcachi 
lor  torna  piu  ionio , eloriconofea 
dalla  l»a  roanoi  e non  chi  Ca  à pio- 
pofno  pei  la  dcpuMica  • 

11  Tolgo  non  Ufvia  paflaie  folto  fi- 
kntio  alcuna  «fai  in  iranici»,  che 
non  ne  nani  ; pei  glande,  che  fia  la 

pciluoa  a chic  la  locch'ipuichcui 

Ha  qualche  ombiada  fondami  fo- 
nia il  fno  difoifo  ■ 

f.  (n. 

Non  è mai  bene  leuar  il  Pegno  , 
ouer  Ufigncti*  advno,  per  enei 
cattino , fc  fi  icue  dare  advn'altro 

così  fimo:  effe,  do  di  quella  mante 

ra  vano  il  trattalo  * & '1  pericolo  t 
«he  in  ciò  «'incorrerebbe.  Lib.  ij. 
degli  Anna!»  Afoni. 

G.  68. 

Ad  vna  fimciuUczzadcIicita,  e fen- 
u fouerno  bene  fpeffo  lnecederi 
vna  pjouepiu  vitio’a,  c colma  di 

.difln’utionÌ  T H.  69- 

11  Cortigiano,  che  filafciatrafporta 
re  dalla  Iperanzad;  alcuna  d.pmta, 
il  « ut  politilo  egli  habbia  cóceputo 
nell'animo  fuc>  f iue  in gian  pcnco 

10  . che  non  hiuendo  illuo  inten- 
to, fcn'effligaimmodcrataraentcie 

fia cagione  di  gri  miferir.c  Culture, 
c p fcHWb,e perii fuoi dcpédcnti. 

1.  70. 

11  Cortigiano, che  vuol  Wi«i  « 
hauet'auiJiira  , e potere  appttflOM 
Principe  ; come  che  gli  fia  molto  in 
grat  a ; tute auia  fuo  Tempre  ptocu- 
raic  di  tenete  appretto  lafuaFc**®" 
na  alcun  fi  uo  rito, che poflaton  1»«» 
e faccia  ili  anaa  aai'oualkini  peti* 
fua  grande!  za. 

li  1 


in  quei  me  fi  per  la  città, prima  per  In  licenza,  cguflograr.de  di 
difiorrtre di fimil  cofe ,e poi  preveder  Galba  molto  vecchio. 

A "Pochi  erano  in  ciò  guidati  daf gittdiiio.ò  dalT  amor  della  Re 
piètica  ; molti  dalle  lor  fegrtte  fierarrge , ò d'ami  citta,  ò di  pa- 
rentela a queSliy&a  quegli  con  ambii  lofi  ragionamenti  de- 
flinauanola  fucccffonc  ;come  anco  dall' odio  verfi  Tito  fin  io; 

B il  quale  quanto  più  alla  giornata  potente , tanto  più  oramai 
voluto . La  faciliti  di  Galla  acccndcua  grandemente  grani- 
mi di  coloro,cheafhirauanoallagrandegjrci  degl' amici, c po- 
tendofi  con  quel  vecchio  debile  £ credulo  con  minorrifico,  e con 
maggior  premio  errare . 

1 3 L'auttorità  del  Principato  cracopartita  fra  Tito  Fini » 

Coitfilc,e  Cornelio  Lacone  Prefetto delPretorio.  T^ediloro 
era  mcn  favorito  ledo  liberto  di  Galba,  chiamato, poiché  heb- 
be  il  privile gto  di  portar'  anelli, col  nome  di  Cavaliere  Romano , 

Marnano.  ilvefii, di  fiordi  tri  loro  nelle  cofe  di  manco  memen- 
togirando  ciaf  uno  al  proprio  intcrefie,  D cr ano  nell’ demo- 
ne del  fuc  ecfore  dì  vi  fi  indite  f anioni.  Fimo  per  M.  Olone;  e 
Lacone  & ledo  non  più  in  vno , chein  vn' altro , ma  folonell’ - 
efclufione  d'efo . Da  quel  che  fidifeorreua  per  la  città  trà  le 
perfine , E che  non  fanno  tacere , era  a Galba  penetrata  l'ami - 
c itta  di  T ito  Finio  con  Otone,  e che  trouandofi  Fimo  vna  figli- 
uola vedova, & Otonesgga  moglie, già  fi  fuficro  di fognati  fio- 
cero, e genero . Credo, che  confidcraficancoal  fervido  della 
Rspublica,  F levata  in  vano  à Nerone, per  darla  ad  Otone. 

0 il  quale  pa fiata  la  fia  fanciullezjac'.n  pocacuradell’honor 
fio je  la  giouentù  molto  sfrenatamente,  era  flato  caro  a Nerone 
perla  conformità  de ’ costumi.  £ per  questo  teneva  in  mano 
fia  fon fapc  itole  delie  fuclufiiiric,comein  depofito,Poppca  Sa 
binaconcubina  del  Principe, finche  mandale  via  la  moglie  Ot 

tauia  -.fibene  dipoi,  ingdofito  della  medefima  Toppea, fi  l’era  tTu'*^^ 
levato  dinanzi,  mandatolo  in  Tortugallo , fitto  nome  di  Lega- 
to . Otone  battendo gouemata  con  dolcezza  quella  Provincia, 
fude’  primiafeguitarlapartedi  Galba, & afiai pronto-, e men 
tre  durila  guerra  filcndidifiimo  fra  tutti  gl’ altri , H digior- 
noin  giorno  andava  rinforzandole'  f per  ange , concepute  da-> 
principio,  della  fia  adottionc,fauoritodamcltidc’  faldati,  & 
inclinata  a lui  tutta  la  corte  di  Nerone, come  a fimilc . 

14  Ma  Galba , dopo  la  fidinone  Germanica , 'ancorché  non 
hauefie  per  anco  certezza  alcuna  di  Fitcllio,nondimenoflan- 
doanfiofi  ,doucfufic  per  battere  l’impeto  de  gle fienili,  non 
confidando  molto  ne'  "Pretoriani ; parendogli,  che  non  rettafie 
altroremedioifaragtmarcicomitij  Imperiali.  £t  oltre  a Fi-  prfdneii- 
nio,e  Lacone,  chiamato  anco  Mario  Celfi  Confile  eletto,e  Du- 

cento  Gemino  Prefetto  di  Roma , dopo  vn  breuedifeorfi  della  r importo 
fua  vecchiezza, fa  chi-mare  Pifine  Licir.iano;  ò per  fila  parti 
colare  afietti<ir.e,ò  f come  altri  hanno  detto  ) } ad  Ifianza  di  u. 
Laconr.il  quale  coli' occafione  di  Rubelliti  Tlauto,hatieua fatto 


Ragion»— 

mento  di 
Gilh,  vo- 
lendo a eoe 
tax  téCoLC. 
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ttnùcitia  con  Tifone;  juaitu.i/jit:,  A celandola  aflntamcntt , aroft/i  h/. 

‘l‘fauorirlo,com:  non  conofciuo  da  Uh  Quando  al-  vft<to,Uoiil  P,trtB<*. 
/a  /trac  aeljuo  con  fedito , B /.z  ttewmf&HA  di  Tifone,  il  aiate  r d anim».  tt  - fpetmfo . che  appretto 
Craffo,èdi  Scribonia/iobiledaU’vna,i  dall'altra^  g*^' 
banda,  ^ d dfpcrto,  ed  Libito  conforme  a co  slami  degl art- 
* ichi , era  con  vera /lima  riputato  bicorno  grane  ,fe  bene  da  chi 
pigliaita  le  cofe  in  nula  parte , era  detto  malinconico  ; D ma 
quella  parte  de’ fuor  coi  timii , che  ira  più  fofpctta  a gli  fentpu- 
l°fi , E pi. irrita  a ibi  1‘ adottata . 
iy  Onde  Galbtprsfo  fermano  Tifone , così  dicono, ebe gli 

parlale  . Se  io  huomo  priuato  fecondo  la  legge  Curiata 
•t’adotu'Tì.coracc  foluo, innanzi  a’  Ponrcfici,f:irebbc  fla- 
to 3 medi  riputinone,  introducciio  nella  miafamcgliaia 
ilirpedi  Pompeio.edi  M. Craflo.iJca  te  parimente  aggii- 
gnendoa.'la  tua  n ibilcà  lo  fplcudorc  della  Sulpitia,  e della 
Lutarla  . Ma  bora,  eilcndo  io  per  voluncà  delii  Dei , e de 
gl  huomtni  chiamato  all  Imperio, l’cfpetratione, che s’hà 
.di  te,  e l’antor  della  patria,  mi  muouonoad  offerire  a te, 
che  fet  lontano  da  quelli  penfì eri, quel  Principato, del  qua 
le  i noftrt  maggiori  hanno  coll’armi  combartuto,&  io  mi 
fono  co  laguerraacquifhto-,  fcgiiitandol’cfferapiod'Au- 
guflo,chc  Marcello  figliuolo  della  forella,  edipoi  ilgicne- 
ro  Agrippa  , dopo  i nipoti,  vltimamcn  te  Tiberio  Nerone 
figballroinnalzòdopolui alla  fuprema  grandezza.  F Ma 
cercò  Auguflo  vn  fucccflòre nella  fua cafa  , &t  iole  cerco 
nella  Rcpublica;  ° non  perche  mancafferoa  me  paren- 
ti, ò compagni  di  guerra  ; ma  per  moflrare , che  ne  ancor 
ioconambitiooc  hò  prefolTmperio.  H di  che  fu  buon 
fegnol’haucr  preferito  te  non  foloa!  miofangus , ma  an- 
cora al  tuo.  Hai  vnfratello  di  pari  nobiltà,  maggiore 
d’anni, degno  di  quella  fortuna,  1 feto  non  haueflìte 
per  migli  ore.  K L’età  tua  hà  già  fupera  tele  palfioni  del- 
ia prima  giouctù;  L la  vita  pallata  è fiata  seza  colpa  ; M hai 
folamente  fin  qui  cfperimcntata  la  fortuna  contraria. 

N Laprolperacon  piùacuti  llimoli  fàproua  del  noflro 

animo: 

C.  77*  Il  Principe,  il  qtial-  ottenne  l’Imperio  da  ?ui  pottedutn  col  metto  dell  j vutb,C  non  per  fattori, & fubor- 
luriooi.o  altro  modo  ftraardinarioj  Tuoi  parimente  proce Jr re  nella  medefiau  guitta  nella  prottilioncdc  eli  vffinj,* 
dciicdign.ia  del  Tuo  Regno.  or 

H-  78.  Teflimomanza  è di  buon  più-litio  nel  Princfpe,quando  nella  prouilìone  delle  dignità, e ne*  premi  ftchecó* 
cede, non  ha  riguardo  al  fblo  fuo  parcnudojmj  principalmente  alle  v*i rcù»Ac  a chi  le  pottìede. 

I.  79.  Nella  prouifionedelte  dignità,*  mattini  im  ;nte  in  q a :Ila  iel  fu  premo  Imperio,  Tempre  dette  confidente  il 
Fiincipe  non  chi  feinpl iccmcnte  n'è  degno  . ma  chi  n’i  piade  :no  perche  nel  primo  ni  ido  non  pare,  eh*  operi, 
comedeue compitatnente:e  la  perfona  Jegna.che  non  le  riccue.in  tal  calo  non  ha  cagione  di  lam  mari! . 

K.  80.  Gli  v(fin|,  e carichi  grandi  della  Rcpublica  deuonoc  Acrilati  a pctlonvhelnbb:ino  nappa  iarde  foglie, 
egli  appetiti  difordinati della  grouentù  . 

L.  8r.  Con  molta  ragione  fi  può  gloriare,  e tenerli  per  nj-rbetiole  di  qualunque  digitila  pcrfofìi , la  quale  è 
piuma  di  maniera,  che  non  ha  cagione  di  fcolpat fi  di  cola  al  una  fatta  la  !ui. 

M. ]8a.  Non  fi Ipuòfarccópiro  gì  udì  ho  del  la  vii  rii  di  alt  uno,  il  qua 'e  fola -nòte  è pattato  prrrauuerfir.-  jrn.  affi  'che 
fidica.chelapollìedeconforterta.evaord’animo.èneveflrjrio,  chchabbìatn  l.<mce/*peiimrnrar  h.  ni.  • iti* 
Ili  (uccelli,  perche  nrll’vno  , e nell’altro  di  quelli  due  flati  fi  (leproso , c ina  mieli  ano  le  virtù  di  thè  numera  fia..o. 
I,b. ia.de gli  Annal.  Afoiif.  117. 

N.  *j  Le  profferita  fono  qlle.chr  penetrante  minifettano  l’animo  degli  htintnfoi,!nrtri  doglia!  ma  t*op  rare  £ 

forra  piu  acuu,c  penetrate,  che  non  fanno  l a ju:tùu.  prrcio. he  quelle  piu  rottole  «uìf.ono,  cft.m.  . 

$'  Cv 


amicata,  nc  conofc -ma  publica  : 
affinché  li  dia  maggior  crtd.to  al 
Tuo  co  nfig1 10  : ma  1 1 fauo  tilt  e 1 omc 
non  conofeiuto  da  lui.eprr  tiri» 
(petti,  theconurngcno  allo  Suro. 

B.  7*. 

Importa  affai  A mo  per  far  faliret 
giandczzevn  Cortigiano,  portato 
da  vn  fauorito  del  fuo  Principe,!* 
hip  •natami  fpixfa  di  lui  fra  il  po- 
polo. perche  'ari  cagione,  <he  li  dia 
maggior  credito  al  fuocoofigQo. 

C.  71. 

I *afp.- tto,il  portamento.e  le  manta 
re  della  vira,che,  facendofene  buo  |t 
giudi  (io  fatan  tenere  alcuno  pile 
feueroi  da  alni  .cheli  pigliano  in 
pcà&ior  parte, faranno  (limati  legna 
li  di  huonao  tri  flo,c  malinco nxeo. 

D.  7<- 

II  Principe diconditionafpra  fem- 
f ti  hauti  puflo  di  fucceflbte  della 
mede  ma  a foie  a sa  : ancorché  ne 
fia  odiato  dal  popolo,  ccio  fuole 
auucmrc,  per  non  far  piu  odsofala 
fua  memoria  col  paragone  del  fuc- 
eellbr  • amato  dal  popolo**  panmea 
te  per  la  fona  della  fimipliaota. 
Inqueflolib.  A‘onf.ai7.  iib.a  .de 
gli  Annal.  Aforif.Si* 

E*  7f-  r /• 

Al  Cortigiano  , che  pretende  tara 
grande  appretto  il  fuo  Principe  Co- 
pra il  miro  imporra.comc  cou, nel- 
la quale  fuol  porre  il  fuo  principal 
fine  i t he  egli  al  Principe  piaccia  J 
quantunque  difpiaccia  a tutti  g-ì 
ritri  . clic  anco  quello  fuol  femir 
di  «icaao  per  acquetarli  la.fua  gra- 
cia. 

F.  76. 

Cotta  niolrn  piu  gloriofaè  per  vn 
Principe  d'imperio  di  elettrone,  e 
piìa  dejna  del  luogo  , che  egli  tiene, 
eleggere  il  fu.ccflorecauatodel  Coc 
po  Jella  Rcpublica  . t he  di  cafa  fua  • 
perche  nel  primo  catto  fi conofcerà, 
eh?  egli  ha  rniolta  la  mira  al  bene 
ptibhco)e  nel  fecondo, al luo  pani- 
colate. 
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AFORISMI . 

A.  *4- 

5t  comete  mi  ferie,  c difauentare  In 
a8n  fi  luterano,  c foffriTcnno;  così  la 
buona torturu,  eie  profp.rn.i  di 
il  rvhono,  e corrompono  gii  animi 
^gi.  huomini . 

B.  8*. 


animo: A pcrochclc  miferiefi  tolcrano.raa  dalle  feliciti  (rt 
mo  tacila) ente  corrotti . Sòcerto,chc  co  la  medefima  co* 
danza  riterrai  la  fede,  B la  libertà,  l’amicitia.beni  prin- 
cipali del  noftro  animo  -,  magl'andaranno  corrompendo 
gl  altricolccrcaredicompiacerti.Subinrrari  c l adul.t* 
ij  leddtì.Utibml.ii’inricWafo-  tiune,  lelufiughc,  & il  peffimo  vclenod’ogni  vero  afferro 
° l’ititcreflè  proprio  ; c dooc  oggi  tu , & «o  parliamo  rri 
ii  daii'jduiarionc,*  dille  lu£oghc  noi  fincenfiimamcntc , E gl’altn  tratta  ranno  pai  volen- 
w.  rieri  co  la  no  lira  formo* , che  con  c/Ibnof.  F Pcrocbe  il 

ione,*  leiufinche,  thè G perfuadcre al  Principe  quelchcconucnea.cdifìicilcofa; 

io  con  le  per  fon?  grandi,  lo-  ^adularlo  fàcilifT.  m 0 . 


della  grandezza . 

C*  SA. 

I/aduIat< 

adepranocon  leperfonegu 
i»o  vn  releno  prrtilcntialc,che con- 

fuma  a vero  affètto  dcn,»imn  dei-  I(j  Se  qucfiocorpofmifuriro  dell'Imperio  potede  dar 

rliuomo  non  vedendo  piu  nc  Ir  Tue  t c * r r v t \ r <\  r * . v. 

cofc,nc  l'aiti ii  icoi  lor  vero  colore,  da  fc,c  reggerli  lenza  chi  lo  loltcnga,  nume  era  di  me  pia 

enfiano  cofw«ife Cuoi  attende  a"°  a dar  principio  alla  libertà.  « Ma  fumo  bora  già ca- 
re  Copra  il  tutto  ai  fuo  intere  nv,&  duriinquefta  ncxcmtà , che  non  può  la  mia  vecchiezza 
girare  in  altro  al  Popolo  Romano,  che  col  prouedero 
Ditte  , che  fihabb.ijtan  confida  cl  vn  buon  fucccrTorc.riclatu.igiouenrùconaltrOtchc  col 
lattone,  < cut^,  # l’cflci  e buon  Prìncipe  • SottoTibcrio,  Gaio,  e Claudio 

Colora,  che natianoco!  ftiotipe  |j]ino (fati, comceredità di  quella fàmeglia.  H Sari  ho- 

non  parlano, nc  procedono ron  ' P>  . , , , , , *.  y.  ...  , 

fo , come  con  la  perdona  di  ra'huo-  ra  in  vece  di  liberta  ,i  hauer  dato  principio  all  dertione; 

& rffin cala  cala  de' Giulive  de'  Claudi), feruirà  l'adottio- 
1 Pcrochel’eflcr  nato  di  Pria 


o,raacomecvj>  la  toiiuna  «gran 
decadi  lui  : accarezzando  quella  : 


nc  perntrouarci  migliori . 

cipe  è bendino  di  fortuna,  ne  vi  fi  ricerca  altro  : il  giudi- 
tiodcll’adottarc  c libero;  K efe  vuoi  vera  mente  cleggc- 
ciuia  pet  mi.  troia  digran  ttaua-  rc.dal  contenti  mento  vniuerfalc  fi  conofce.  Siati  auanri  a. 
nu°iCunerÌn°d'r' * * il^ufiincJ'f  gl’occhi  Nei  onc,iI  quale  gonfiato  dalla  lunga  f ucccffione 

L non  da  Vindice  co  la  Proumciadilarmata. 
nc  da  mecon  viu  (olalegionc; ma  dalla  fuacrtidcltà.dalla 
fualurturia.èfiatosbatrutodifbpraal  collo  della  Rcpu- 
blica;M  non  cflcndoci  fiato perinnanzieflempiodi  Prin- 
cipe condannato.  Noiclctna  qucft’altezza  dall  armi. 


quantunque  perciò  marino  a fi- 
li Ilio  la  perdita , c la  ruma  dola  lor 
pedona. 

F.  *9. 

Il  pervadete  al  Principe  qud'o  , 
eh*:  fa  perltii.fccofa  di  gran  rraua- 
DUeil lodare,  & il  lufincare 
qualfiuoglii . * cofa , che  fi  può  iar  , 
fenza fatica, o pallione  d'animo.  de  Celati, 

G.  90. 

Quan-lolaftcpublica  è giunta  a ter 
mine,  o perla  Aia  granio z/-a,  o per 
bauer  le  membra.ondr  è ronipofta, 
pii  dilli  paté,  e di  furi  ite./  he  nò  può 
viurt  in  libertà)  il  p u . eh'  per  erta 

forti  fi  tei!  Ptineipe  d'animo  .edefi^  e gfuci.B*,  de*  boni  , N quantunque  inuidiati,  C.  por- 


deno  buono,*  il  li  'dargli  vn 
for  viri uofoi Je  il  tuccePorc  pò: ur 
£veTainentedabuon  Principal 
H 


91. 


faremo  però  egregiamente.  ° Nc  ti  dia  faftidio , le  in 

que  fiocommoutmcnto  di  tuttofi  mondo  due  legioni  fii* 

l’eiettiondc’Re.iiqu.iinonfono  noancora  follcuate-,  pcrocbe nc ancot’ io  trouai  le  cofe 
aflclut. mente  prt  fu«efltone,  fi  _ : rii  , * 

può  tenete  per  *n»  fotte  di  iifccni  quiete  j 1 c come  (ara  micia  1 adortionc , non  douerò 
diRepubitc*.  ^ ^ più  parer  vccchio.poicbe  fol  quifto  m'appongono.  Nc- 

I/eflTere  rno  generato  , e prodotto  TOUC 

di  Principi, eciò per  fuccedcrc  nel 
Ke|oo,  è cofacafuale,  & operi  del- 
la fortuna, doue  non  fi  puo  Urgmditio.nc  fiimadei  hion’animo  dcll’amrefflcrcinù  C bene  della  fua’fo(tuna.mì 
nella  nomininone  tutto  di  penderà  dal  giuditio. 

K.  9?.  Il  migliore  per  vngutierno  Cara  chi  da  tutto  il  popolo  in  vriuer late  v en  giudicato  per  tale,  perciochei  par 
ticolaria^cuolmentcfi  lafcimo  tcafportaredap.li  affetti  detta  pa|fionc,t  dcldcfidrrto  . 

b*  SM*  Il  Regno  ricn  tolto  al  tiranno  non  meno  da  coloro  ,i  quali  danno  principio  alla  ribellione,!  he  da’  rltij, e 
dalle  crudeltà  proprie . 

M.  9f.  Q_*ndo  il  popoVconsin  iaadeporre  i Principiarne  vitiofi.  e erti  deli;  conmolto  auuedi  mento  deo  no 
viuerc  i fuccclsoriia^tio  lie il  popolo  non  adopriil  potere, chchà  roncfciuto  hauere. 

N.  9»5.  Non  può  efserecosì  buon  Principe,  il  ctuale  nel  Tuo  Regno  non  liahbia  molti  priuati,  che pii  veglione» 
male o per  inuiai i.o  perodio. 


O.  97.  Il  Principe  nuouo  no  fi  deue  mai  fpauentarede*  fulleuamenti.  ehefi  facciano  A ntire  nel  principio  del  fuo 
Regno:percioehe  pochi  vi  entrano  quietamente:  ma  dcueattmderca  m witenrrgti  in  tirdr,fenza  hauerne  timore. 

P.  98.  il  Principe  vecchio  col  luccelloscd'intcndiinciito,c  da  lòizc,ljpu  6 lecer  prt  giouanc. 

Non 
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ione  farà  Tempre  da'  più  crifti  defidemo  : A conuiene 
hora  a me, ed  a te  fare  in  ni  odo, che  non  fia  defidcrato  da* 
buoni.  8 Nonè  tempo  di  dar  più  lunghi  ammaflra- 

_ c . C . o . , r lu  amarrilo  a fi 

menti,  c mallime,  che  baurò  adempito  ogni  miodtlc-  io,  ,hc  deve  pio 

gno,  fc di  te haurò fatta  buona  elcttione.  D Vtiliffimae  ““'npoflcirodci 


ATOUlSMt. 

A.  99- 

Nonviial  un  Principe,  perenti- 
uo  , cheegli  fia  fiato,  il  qual  non 
fiadrfiderato  da’ campi.  Hcr  qucl- 
ccurare  chi  fi  tro- 
ll pofiefio  de  1 Regno  è , di  noa 

Ìpeditiflìmacofa  c nella  elcttione  del  male, òdel  bene, il  prgsioidcipiflito.  •Pctefl** 
con  fiderà  te  quel  che  tu  fotto  vn’altto  Principe  haueffi  , ò Neir*ir«t.,oVd3ìe  gnndi  im- 
non  haucm  voluto.  Ne  auuicnca  noi , come  neH’alcrc  ' ‘ 

nationi,  che  fono  dominate,  douc  vna  Col  famegtia  figno- 
reggia.etuttigl’altri  ferueno  : 8 ma  hai  da  comandare 
a gente,  che  non  può  ne  la  fcruitù,  ne  la  liberti  afiolu  ta- 
ttico te  {offrire.  Diccua  queile , c /Imi/  cofe  Galba , cornea  j|  trintipc  fi  boom  d«- 

crcandoil  Principe, parlando  gfaltricon  cfso,comegia  fat-  mndoindideij  huominivi nuo- 

ra. 

■dPSfo”  *7  F I>ìcono,cheTifoneacki  tornirò  in  quelCittante  ,cdi- 
incoAj*  poi,  che  tirò  a fegt  occhi  di  tutti, non  deffe  mai  fegno  alcuno 
d’animo  alterato,ò  lieto . ° Le  parole  fueVerfoil  padre  lm~ 
per  odore  furono  di  molta  rìueren-^a  : parlò  di  fe  modeftamen - 


prrfr.onde  fi|può  temere  qualche!» 
ibi  leu  a mento,  noo  c bene  conftunt 
re  il  tempo  in  parole,  ma  in  oprc_^„ 
acc  oche  riiaprndofi  non  fi  dia  oe- 
catione  a penderle  difeorfi  nuouù 
C.  ioi. 


fÒRflOI* 


fi  * può  dir  a ragione  di  hauerluà 
adempitoti  Tuo  difegno  .in ciò dj 
Ini  tatto,  c he  ad  altro  Hoc  ni  u de  oc 
cllcic  intirizzato . 

D.  ioa. 

Per  far  bui  na  elerrione  del  Princi- 
pe, vn  modo  ficur. filmo  è, che  chi 
lafaconfiieri  qudio.cheegli  haue- 


te  ferrea  mutar  fidi  faccia  ,òd’bab'uo  ; moHrandofi  qua  fi  più  «bbe.ononiuuerebbetoiuto  p« 
preilo  atto, che  volmtorofo  di  comandare . Confultatofi  poi.fe  , d!ue^edPr«me  q o’.uJj" ,U 


E.  ioj. 

Per  ben  gouernarcvna  natione.de- 
ut  fi  imaginare,  che  fi  comanda  , 
egoucrnano,  perfonc.chcnon  pof- 
fono  foffetirc  afioluta  fcruith.nc 
viuerecon  intera  libertà,  conformo 
ai  cofiumi  fra  di  loro 

F.  104. 


t adorno  ne  doueua  flipularfi  ne’RoJhri,ò  in  S enato,ò  pur  ne  gl' al 
loggiamenti , fu  refoluto  d’andare  a gi alloggiamenti  per  più 
honore  de’ faldati . H ilfauor  de’  quali  fi  come  era  male  pro- 
curare con  ambinone  ,e  con  donami , così  per  vie  bone  Jle_j 
non  deuer fi  di f pregiare . * £ra  in  tanto  attorniato  il  palata 

TO  dal  concorfo  delle  genti  impacienti  dicosì  gran  fecreto,  ▼«nacatcd’ttiùBo  forte, e „io- 
K nccrefcendone  più  la  fama  quelli flcffi.c  hepocoaccortamen-  «d*  .«b.lfi.^odo 

te  cercauanodi  fu  panineria.  lìceuei’.uuìfo  dì  qu.uhrgnn  pro- 

l8  ^ tUi  dieci  di  Gennaio , giorno  imbrattato  di  continua-)  fPcri,il,bJ-*U  a oriT.iifc 

pioggia,  che  fù  poi  anco  Straordinariamente  trauavliato  da’  11  perfon»,  .ila  quiie  il  Ptincipedà 
V ; j , _ * . j . . .rt.  A , r vna  pran  dignità  j anthorche  fio 

fulgori  , da  tuoni , e da  minacele  celcfll  , ofleruandoft  tale,  che  la  pareggi  con  la  fua  gran- 

anticamente  queSli  fegni  per licentiare i Corniti!,  nons’afìen-  d““:  deve lutuui. nei  p»ri,rfe- 
ne  Galbad’andare  agl  alloggiamenti , dif prestatore  di  quefle  renr^  e modelli,  in  quello, che  toc- 
Adottion  co  fetonte  fortuite  ; L ò pure  perche  re folute  dal  Fato,  ancorché  «^‘*fu*perfoi»»i  ne  cngiiifi  di 

di  Pilone  ■ r , r ri-  i , tipetto, nedicoftum.  ncdimt- 

pubiieau  annunciate , non jtpojjonofcbiuarc . Nel parlamentoragunato  nicr»diTii,:  come perfon, , ciré.» 

Vfoidati.  conmolta  frequentai,  M con  brevità  Imperatoria  publicò  a.’  ^ÓquHfJ^!,,,*,0H.ch|o6.C^l,lt,*" 
foldati  iadottionedi  Tifone  colte  fiempio  del  Dino  ^iuguflo,  et  s,r,fempxe  ben  ferro  , cheìl  fue- 
all’vfomilitare,cbevno può  eleggere  l'altro.  " Étacciocbeil  Zuoldc- ^ròwfJifed.  Vuaiunqw 
paffarcon  filentio  l’ammutinamento  non  lo  facelle  credere  mag  commonità,  facendo  fico  con  bua 

‘ ° ni  mezzi,  perche  il  farlo  p uia  di  do 

glOrC9  ni,ccat(iuemamcre,e  diligere  farà 

cou  perico  Io  fapercioc  he  $*  in  frema  loro  .che  fi  lafcino  comprare,  e guadagnare  da  airri  nel  medefimo  modo. 

I.  107.  Il  popolo,  che  defide  ra  la  lefoluiione  di  vn  gran  negotiopoonfià  panente  in  graoiegreti,,  per  la  varietà 

degli  affetti,  onde  il  volgo  fi  muoue  a di  ferenti  defide  ri  | . 

K io8.  Coloro, che  s'ingrgnano  tener  celata  la  fama  di  vna  cofa, trattata  in  vn  configlio^on  dimoft  ratio  ni  fin* 
ordinarie  di  (égrcti.fono  quegli  fieli  .che  più  drgli  altri  la  mamfefiano  A accrcfcono. 

L.  loq.  Alcunecofe  paiono  così  dctcìminate  in  cielo, che  fi  giudica  non  efiere  flato  pofiibi  e lofchifarle:  quan- 
tunque prima  fiano  tiare  fignificatc^n  alcun  modo.  » 

M.  no.  ]i  Principe  deue  efier  breue  nc'fuoi  ragionamenti  4ronriofiiche  per  chi  comanda  non  fanno  dime* 
flieret  olori,  che  fono  nereflari}  in  quelli,  che  dimandano, e pregano. 

N in  Non  ècoTafrun  pet  vn  Principe  il  nafeonder  dei  tutto  al  fuo  popolo,  o efferato,  vna  cartiua  nuova  di 
•'cuna ptouintia dei fuo  Imperio  : mi  ro nfefTjndonc parte,  diflimulaincii maggior  male,:  acciochciJ  difiimularlo 
tflauo  non  «agio  niichc  fi  a cdt  gflci  iflai  maggio  ic  • 

V u Molto 
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Anno  8ii.  di  Roma,  Primo  diGalba. 


tione  di  qualche  rratia . acc  oche 
non  pestino  allertile,  che  poflono 
cauarc  da  quella  mutationc. 

C.  1 14. 

Qn^ntunque  la  nominarione  de! 
fuctcflbie  non  tia  ben  liceuoradal 
popolo  , che  ftà  adottandoti  Prin- 
cipesche lo  nomina  : tucuuiaf  m- 


aforismi.  giorcfoggionfejbe  la  Quarta,  e la  Dccimaottaua  legione,  folli 

Mollo  leggìcio*  quc’i'immutiiu-  ìeuatc  da  alcuni  pochi  fcandaloft , A non  in  altro , che  in  fa- 
/ncnto  di  foidaii , nei  qu  .ie  non  i rolc , & in  ràda  baucuano  errato  : e che  presìo  ritomarchbo- 
di  paiole, c di  non  fan  1 rapi  olia  me  n tlO  *ll  vbbldienX*  ; 5 JOnffi  *gglOgnCre*ltr*  doUC^fl  di  pOr 
ti  c di  quatti  uii  fi  può  fiiuei  fpe-  r0/f  Ldi  premio . J T rihimi  nondimeno , i Centurioni , c & 
£ ad  vbbidienzs.  tfoldati  piu  vicini  rifpofero  congratulandofi  ; ma  ° gl  al- 

QM.n  io  il  Pai"c  ".dichiara  ,1  fi.»  trim/Ueà» , e di  mala  voglia , come  fi  haueffero  per  Us 
aìleicito  la  poloni , < he  gii  è pei  guerra  perduto  il  tributo  del  d'Jit attuo  , vfurpato  da  loro  an- 
U^Wd^l4"Óii^kSr4^  co  in  tempo  di  pace.  Certa  co  fa  è E che  canognipicciol fogno 
flatfi  l'animo  loro  con  l'appmba-  di  liberalità  di  quello  tiretto  vecchio , fifarcbbon potuti  tener 
~ ~~  contenti . 

ip  F Ma  fù  allhora  datino  fa  quell' antica  rigidezza , cltu 
troppa  fiuerità  ; alla  quale  non  è più  verjo,  che  ci  poliamo  ac - 
commodarc . Tarlò  poi  in  Senato  Calba  G cola  mcdeftma 
purità  di  parole , e breuità  V fata  co' faldati  : H el'Oratio- 
Saranno'pluvian'i  co:°,0,chc*li  ne  di  Tifone  fù  p'uccuolc  ; fauorito  da'  Tadri,  largamente  da 
d.  nr.  quelli,  che  lo  volt  nano,  1 mediocremente  da  ibi  non  l’hauc- 

rebbe  voluto,  * e moUi,  finga  pen fiero  del  fermio  publiec  , 
dei  loi  Principe  quei  foidati , che  fi  co  la  prontegga  dell’  off equio  [allettando  le  frittate  ffcranges  , 
prendi  fornii  ^w”e  rocó'nelià  ’Hs'mquei  quattro  giorni , che  feguirono  tra  l’adcttionc , e Li 
pace  allenirai*  de'  nom  Principi:  morte,fù  daTifone  detto, ò fatto  altro  in  publico.  Continuali - 
lipo"ere,0&  il  nìeru”^  roiai0ie  do  tuttauia  gl’auuifi  dcU'ammutt'wamtnto  Germanico  L in 
„ , . E-  '“?■  . r quella  città  pronta  a ritenere , & a credere  le  male  nuoue  ,de- 

aifoidatidai  Principe  nei  pnne  pio  liberarono  i Tapiri  di  mandare  Imbafe  latori  all efferato  ; cf- 
findofi  trattato  in  fegreto,  fi  fuffe  Slatofiene , che  anco  Ti. 
euro  a nbeiiat fi.  prie  he  te  vn  m *f»  fine  vi  fujfe  andato , per  dare  maggior  credito  alt  Jmbafiia- 
fJso\ t W ru>  M rappre fatando  quelli  C autorità  del  Senato  .equesìi 

datianaic  con  vna  moiiuuiinc^  diCefare.  Sarebbe  anco  piaciuto  dimandar  in fieme  Cacone 
*Q>cric 'a'^'"1  d huolu'“ Jl  p<**  Trefettode’  Tretoriani  i macgliflcfios'cppofe.  N Et  ancor 
F-  "t-  ..  gt  Imbafciadorifhauendone  il  Senato  rime JSal’elcttione  a Cai 

^fllnoVoffrlro  SSam^o  "?"n  ba)  furono  con  vergogno  fa  Icggicrcgga  nominati, fiufati,  efo - 
iTniàndàroi^Vemóne"^^!*  ftUu,tl  pi*  volte  perle  pratiche  fatte  d' andare,  òdi  tiare, fecon- 
eolanmnte  quando  boiuuif  reo  doche  ciafcuno  era  dal  timore#  dalla  fpcranga  traportato  . 

° Tcnfandofi poi  almodo di trouar denari jlipo  hauercoft 
jhi»orccon  u d- >ictira  dei  vino , ai  dtroix  ugu  coJ*yp*ruegiujtijJimo pcnJiCYOc aitarli  di  ia>1  d’on- 

quale  lì  |l»no  dici  in  preda. 

G.  x m.  Ad  »o  PniKipe  n iotiodì  vna  Repuh!ict,!aqaal  fu  liberalo  conuic  parlare  ne!  medeflmo  modo  co  op ni 
«orredi  gente  pere  he  co'r*»lditrdeiic  elle»  brcue.eaé  a oi  nameti  di  pa.  ol  ;.mi  col  Senato, o Cóàrlio,  he  h à la  sòma 
potenza neda  Kepubitca»li  d-ue allargare  jdando  loro  quella  fodisfattionedi  quello, che  perdc:ouo>  emoitrando  il 
lux proponimento  con  petloi>c,chelo  (appiano  cono1  cete,  onde  aìaceteTcala  reputatione. 

n.  1 1 9.  LVration  a Ik’ì  fuiccflor  del  Prinape,c  particolarmente  per  elei  none, fa  ai  Senaro  della  Città  nel  pi  ilici 
pio  di  quella,  tiene*  (Ter  cortei  e e p»ac  (rolejper  dar  buona  fperanzaddlajiuapiaceuolczza  econefia . 

|*o.  Coloro,iq«i.Ii  nen  haurebbono  tonto, che  rno  diuentafle  Pnnupe,  foehono  inoltrai  uwgzior  con  tento 
«opo  cUer^ryh eiertoj  c ma  giornicntcne  godono. 

K.  121.  Gli  huoimni  priuati  perlopiù  non  trartasocol  Principe  d'alno, che  deir^oro  Iole  fperanie:c  per  j Icona 
phnenro  di  quelle^clcon  o vbhid  trnft  a ricettori i lenza  altro  penderò  delie  cole  publiche  - 

L.  raa.  Le  Cut  1 grami  i.epopuiare  fono  facili  a ncru?tc,e  credere  la  f.ma  de’cattiuifueceflT. 

M.  «aj.  Gl  lairbafcuton, che/i  mandano  ad  honoraxc  qualche  Tri  ucpe.o  Rcpubl.ca,  dciiono  eflcre  haomiaidi 
f Bande  autoriti. e di  alto  affate; . 

N.  134.1  fatioriridi  vn  Principe  piaccuole.e^eechiorosliono  poter  dare, eltaareahrnigfi  vffìtii,8t  icanrhiiferód» 

«ne  loto  torna  piu  a ^pofito.c  còfonne  aU'eflecu  tione  dcr  lordifepn.  ; ancore  he  ciò  non  fra  in  vtile  della  Republico- 

O.  i3T.  Intuitigli  altari  ; maflitnomcntc  imporranti , c di  pran  rilieuo,  il  pcn  fiero  del  danaro,  qua  odo  non  fra  il 
pfimo,douetafenz'alrroef!ete  il  fccondo.per  ben  condurgli  & eflcguirglhcome  cornitene. 

P.  «16.  (Quando  il  Principe, ola  Kepubiicsfi  troua  in  qualche  gran  nccelRri  di  dan  ari  ih  Tuoi  tener  per  coQraoI- 
•ovatta,» ra^ioncuuic,  téiiargh  donde lu proceduto aluuacamciuo» eia ponatàpreTcnic  . 

Noa 
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mentione 
di  donali* 
uo. 


G alba  trop 
polii  cito . 


Adotti  6 di 
Pi  i one  pu- 
bi icat  a im 
Senato. 


Ambafcti-' 
dori  man- 
dati all’ef- 
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deh  aitata  lanuto  origine  la  pouertd.  A Haueua  Nerone  di  f- 
fipato  in  donatiui  cento  milioni  d 'oro;  onde  fatti  chiamare  i par 
titolari,  che  haueuano  riceumo,fi  ritolgeua  loro  il  tutto,  dallx-> 

decima  in  poi.  Ma  acoftoro,a  pena  era  auon-gata  la  decima,  H 

B battendo  fcialccquato  quel  d’altri  nel  mede [imo  modo , che  p ' bu>  n * ‘ «petn-  fio  u h e do  n puà 
prima  haueuano  mandato  male  u loro  : ne  a molti  di  quei  piu  lt,  qua  i.poic.a  Temono  di  marcili 


jfVORISM  ì. 

A l>7. 

Non  foordTer  buon  rimedio, e boti 
fnnrif ecaui  danari , col  rip igliarti 
Jegtauc  Taire dalfuo  ante,  elio  tc  : 
quantunque  non  fi  a no  (lare  dare 


rapaci,  « federati  erano  rimarle  altre  pojftjjmì.oden - ^imedcS 


Antonio 
Tauro , & 
Antonio 
Natone  caf 
fi  di  Tribù 

Oro  a#  in 
fclìero  di 
tarli  Impe 
radete  , e 
dìfcorfom 
quello  • 


ttate,chegl'iflrnmcntidc'  lor  difetti.  qttcsia  effattionefu-  ninno*,  fini  quarto  rumi,  co 
rotto  deputati  trenta  Caualicri  Romani  : D officio  nuouo,eper  <iUC‘ 

le  prati  thè , emanerò  grande  de  gl' intere  fiati,  molto  fadigo-  Codinone  degl.  huommi  emeriti 
fb:  vedendo  fi  ber  tutto  fubaflationi,  riuenditori,e  la  città  tutta 

fottofopra  perle  confifcationi.  T ut  tatti  a era  grande  l’ allegre^-  j ;c  da . odoro  fi  d.-nono  guarda- 

la E di  veder  re  ilar  così  poucri  toloro , a chi  perone  batte-  Jofcm.^eV 
Ha  donato, come  quelli,  a chi  bottata  tolto . Ne'  mede  fimi  gtor-  { 1»  d«iicaiex»a,f  lupOima  panata. 
Hi  furono  caffi  dell'ojfitio  di  T r.htmo  de"  Tretoriani  Antonio  n r.iroipe  fi  dcué’ii  mpie  guardare 
Tauro , & . Antonio  N afone  •,  delle  coorti  Orbane  Emilio  Ta-  d',B"0‘  “«*  nuoua  iene  dt»fliti|  : 
ccnfc,e de' Pigili  Giulio  Frontone. F Ne  fù  rimedio  quello  per  locare p'h 'mo  1/1: od! quèiioVcbe 
gl’altri,maprincipiodi  timorc:comc,fe, battendoli  tutti  fofpet- 

ti,voleffero  con  artifitio,c  per  paura, pmarli  ad  vno  ad  vno  . «cccmpagniméti  di  colore, che  pie- 
1 1 Olone  in  tanto  {il  quale  non  nella  quiete,  ma  nel  trauaglio 

panata  le  fue  fperange ) G era  da  molte  cofe  in  vn  tempo  me- 
de fimo  Jlimidato . Dal  lujfo grande, graue anco  a’ principi  •, dal- 
la pouertd,  intollerabile  anco  a’  prillati-, dalla  collora  contra  Gal-  loro,  che  fi  ciano  iit.cthm  ,e  fatti 
ba;c  daU'inuidia  verfo  Tifone.  H Fingeua  anco  di  temere, per  *",udò°fi  d.un odi  vedè,ToP.?n‘Ì! 
de  fiderare  tanto  pik;  eflcre  (lato  mal  veduto  da  Nerone,  nc  ceaiuncoioro, che  decorrono  mee 


tendono  il  luo  fjtioic.  prie  he^i osi 
inciterà  ingran  contulione  ,egar- 
buflioi.  Tuo  Regno.  E.  1*1. 

La  plebe  in  vriuerTate  tempre  fi’ral 
Icgrcudi  veder  minali,  c poueri  co 


douerc hora affettate  vn’altro  Portugallo,  ò (iraile altro  |C”,c nepamooo.  f.  hi. 


cede  con  l'altrui  da  nno, come  quel- 


> vn'efl. 


honoratoeffilioi'cflcrfofpettoj&odiofofcmprcal  Pria-  Qu^ioiìhafoipeeiodinitro 
Cipe  colui  , che  gli  può  cflcrlucccflorcjhaucrgll  nociuto  quietMartiiocmpai  icolarealcu- 
qucfto  col  Principe  vecchio , molto  più  dolergli  nuocere 

colgiouane,  K crudele  di  natura,  e dal  longocmlio  ina-  afiiiuiiei’cdrgijrfcano  icconmag- 


fpriro; L cfl'cr  facile  il  far  morire  Otonc.adunquc  cller  me 

glio  tétarc  animofamctejmctrc  c ancora  debile  l’auttoriù  vn pafcraggio gride, chchebkep* 


;ior  confidenza, per  il  umore,  che 
hauerne.  G ijj- 


di|Galba,nc  beu  radicata  quella  di  Pilone. M E (Ter  molto  a ‘ d ' rfat*r^T5n«t 

propofitoall'imprefc  grandi  iIpafTageio  delle  cofc:  N nc  fuoreflere ioduro  damoite  cofet 
1 1 1,  j ° . \ ■'  i f :l  j a'  fol  cuarli:  il  nò  poter  mantcnere*lt 

poter  giouarc  I indugio , doue  e piu  dan nolo  il  dittcrrirc , fua  wadcMi  pa,ia!a} entrsdo u Tue 

de  e< flione quietamente;  l'cflcr  dito  a 

vi(ii,&  addetti, che  egli  non  pur  nudale  a J effetto  nello  flato  di  miuatcil’efler  poueio.c  c arico  di  de  biti»  lo  fdegno 
coni  ail  Principe  polle  ilo  re,  c he  gl:  ccbupan  > l'inud-adci  litcceTsore,  i he  nonera  in  predicamento  ditale.  Ecost 
t nc.ellano,onf»derar molto  ber.c la f e lima, nella  qua-e  o.i. tur  no  cesi  t tre quaUia.  * .. 

H.  1J4.  Oliando  l'animo  di  ino  g u^ne  a piegarli  al  dui  Jcno  di  fl.llcuauicnto*  il  inedcfimo  tuoi  finger  rimordi 
torre  dachi  poflicdeilKegno,edal  Ino  luccelfore.  pei  rifotiterli  ai  l'c  (Tee  ut  ione  dell  cluc  voghe  \ tacendolo  penue- 


lo.cuictco  pieci T se  non  volontario  dr  la  Tua  confcmatione . . . r 

I.  i}j.  Chi  b ritrouafra  il  popolo  dell'Imperio  di  clettìone,  in  prfdicamenro  ci  meri  teuole  della  ucccilionej 
fcmpieviueinfoipctto  & in  riiìtcre  di  edere  odiato  dal  Pofleflbrdel  Regnoiconiehrainoiodcllarua  tnorrc,_peren- 
Itaiealpoirell'odiqudloieraiio-euolmrnrejtc  uè  della  Tua  caJuta  ‘.perche  non  l.'mpte  li  e per  abbattete  in  chili 
contenti.  & all. curi  con  allontanarlo  da  fe  bone  latamente 


K.  ijé.  Gli  huommi  crudeli  di  lor  natura  fo^loaoelhr  più  torto  efTjcerbati, che  abbatuti  da' caflighl. 

Q_uandoin  vno  de*  duccafi  vie  pencolo  di  mette,  U piu  arduo  >uot*cfleicil  piu  ficuro.  poiché  col  meae- 


U7.  _ 

fimo  timore  U auuentura  vn  comodo  maggiore 


Ilio  (II11U1C  U JUVUllni*  ' X kvwvou  umuioi»  ■ <*  li  /T* 

M 1}H.  Oliando  lo  ft#«o,c  la  Monarch  a parta  da  vn  Principe  vecchio  ad  vngiouane,  luo.  efTer  tempo  conue* 

mente, & àpiopufito  pergranoi  in»pieTe,e  prodezze  perche J'autoriu  del  vecchmc  di  maniera  debole,  ebeogmai 

va 


l piopoflto 


guardo, e i'indugio, che  la  tcmcnu  E così  U Principe  non  ne  deuc  dilpiczzaic  qualunqti 


Va 


pciihed’s 

2 mera 


/ 


L 


$42  Anno  8ii.  di  Roma,  Primo  di  Galba. 

•AFORISMI.  cbd’vfar  temerità.  La  morte  eflcrdifua  naturacomune 
atutti,  A madiftinguerfine’poftericoladimenticanza, 
ccolagloria.  D E lcalcolpeuolc,& all'innocente fiaap- 
parecchiatoilmedcfimo  finc,eflcrpcròpiudahuomoco 
raggiofo  il  morir  pet qualche  cofa. 

22  Honhaueua  Otonc  l' animo  effeminato, ne  ftmiieal  cor- 


Biera  procedendo  lentamrnte.non 
Ti  proucdetl  a tempo, ne  Tara  di  gio 
oamemo  Urimedio  polìoui  anprci 
Io. 

A.  I4°- 

Ketla  mone  di  alcuoo  /blamente  fi 
fi  ditfcrc nra,nfpetro  ai  poderi,  di 
" iat.o  non  lafcir 

me . gli  huomim  v ^ 

luaIOue°m  ' 'J3**' u pli“°’  ,n<lu4‘  rettamente,  che  non  conucnina a cafa  pattata  ,gli  rapprc finta- 
un<iue modo.  ^ itó»o  ( auidiffimo di queflecofc  ) come fue,fe thaueffe tentate , 

li  temer’  reo  il  medefimo  fine.pee  tutte  Le  grandezze  di  Nerone  , D la  corte,  le  pope  ,<n' adititene, 
innocente,  fuoi’c/Ter  cagione, e pn  er  altre  delti  te  di  cbi  regna  ; e gliele  rmfacciauano , come  cofe 
KlàSS*  nm  U cercatte-  ***“&**'*>  anco  gVaflrolo- 

te,  meritandolo,  patendo  loro  cori  gì  con  affiatarlo  dinuoui  msri«i, e che  qucU’amio,  per  ojferua- 


Stimolato 
anco  da’ 
fiioi  doto* 
Ilici. 


‘,raVii°Kuom'm  »,io«  6 f°'Et  * Mcrti,&  iferiù  pii  intrinfecbi,  c tenuti  da  lui  pii  f cor 

-I :i : : * .1..  ... : /V  *.  • * . _»•  . .. 


fatu^cifdut^di  iM^e^m-  tione  delle  Hello /oucita  e ffier  felice  ad  Otone.  f Razza  d'buo- 
noguatdatfi  molto  bene  da  huomi  mini  'mfcdeli  a'  Principi, fallaci  a chi  fpcra,  cebo  nella  ritti  no 
flra  faranno  fempre e proibiti  ,e  con  fenati.  Con  queUi  baucua 
confcritoi fuoi  fegreti  Toppca,  e furono  pe fimo  frumento  dì 


» (Sturi 

fii,cbc  babbi  ano  colali  (piriti 
C.  14*. 

Kon  condirne , che  Pbuomo  pri- 

^ten^*&S5lT?ffoll!u!Vdi  quel  matrimonio  col  Vrincipe.Dc'  quali  vn  T olomeojhcfcgui 
roftutm  corrotti  piu  di  queiio.cbe  tò  Otonein  Ifpagna,hauendolo afficurato , che  foprauittcrcbbe 
fuoi  proprii . C publiei;  che  quindi  a Nerone acqiufloto credito  con  queflo fuueffoydalla  i ognet - 
/ogiiono  refiUtaie.  tura,  c dal  difeorfo  di  coloro,  cbecoputauano  la  vecchiezza  di 

connefTunitofa  Cogliono!  Centi-  Galba  ,c  lagtouentùd'  Otone , l’baueuapeiftafo  a poter  effief’ 
elett0 aW.  Impenorruemnio  Otone ogjiicofa, come pronofiica- 
tiofo  a cifoiuciiT  aiu  ribellione,  ai-  ta  per  fcicìiT'dyC  diììiofiratione  de  fati  j H tifato  da  filtrila  natiti 
muoio  col  dimófteitTi  ito**  ! ralcauUità  de  gl' buo, nini  di  creder  pii  volc'tierile  cofe  manco 

afiletti,  che  perde 
ritc  poUcdetj 

^ I | . | 1 w 

, r 23  5f  la  rcfolutionc  fujfc  improuifa, ancora  non  è ccrto;ma  i 

prono  tu  .cgi  looe.maoo  ^ certiffimo^he  molto  prima  K s’ era  procurato  il  fauor  de' 

foldatiiòcolafperanza  della fncceffi  me, ò per  apparecchio  del 
fatto,  ne' fuoi  viaggiati  marciare  deli'  cjjercko  snelle guardie 
GliAftroiogronohnomioifenr.  chiamando ptr  nome  i faldati  più  vectl.fc  perla  memoria  del- 
itti, confidenza  perle pttfont-^  Li corutcrfatunc  N e ron  tana  ,n  ornili  andoli c'òpagr.idi  cantar  ata, 
pct^oi'oì  ,?eK'l"  nd°at!ò.'  t^n-  moHr.uta  di  rkonofierc,  d'altri  dimandata  s cor.  dena- 

~ ri,  e con  fauori  attuti  gpouaua:tr amettendo  (beffo  querele, òp a 
role  ambigue  di  Galba,  co  altri  artifiitj  fintili  da  tener  felicitato 


E dagli  A* 
Urologi. 


Trtqtmn 
on  ceno 
Tolomeo. 


in: oprargli  i viti),  flc  i / ym  rvuium ic iujc 

►cric  noi  facendo,  o intcfe.Nt  mivauA nucoi T olomco d’ ifiigarlo allafcderatctta; 

» * inoliandoli,  al  ac-  x 4//^  quale  facilmente  da  fimil  pen fieri  fi  fa  pafldggio* 


tedi  rno  fanno,  che  e?  i tiprrcipi 
fi  più  facilmente  a refolnnnni  te- 
Bieratie.  Iib.a.  dcli’HiUot  Atozif. 

*79. 

T.  UT. 


*ono  lefperanre  nfilc’or  pr^nrrf- 

le,  e 1 


Oroare  fi 
pnadajna 
il  fauci  ^ 
faldati* 


ne*  loto  indouinatnmri 
che  fé  bene  ocni  dì  più  fivrdtelr«f- 
£ercitio,cla  i*c:enzaIorfafa:e;ttn- 
Csata  non  mancherà  chi dr  cadi,  c 
protesa  co  tali  profciTon  . 

G.  14^. 

Vna  ct>fafa!a,  che  indoOimncrpfi 
Aftrolo2i,f  i^rcflct  badante  a fare. 


il  volgo.  Le  fa  Jigbc  del  marciare, la  Unitezza  dcllercttona- 
g!b,  la  rigidezza  del  comanda  re  dif piaccicano  infìnitxmftca 
pcroebt  f oliti. id  e fere  tragittati  dall'armata  nelle  rudere  di 
Capagna,ònellec'utddelUGre('ia,faunanoboradimaLt  v o- 
firmi  viaggi  loghi*  difjhìlidt' Virenti  j:  deU'-dlpi. 
prruero.  tJ  t tutti* 

H.  147.  L’aoiditl  dell*  natura  haitiana,  e l’intfimrion  >di  tanta  dura,  thè  volonrietifi  tfiacttdeie  le- cofr 
pleure,  e che  non  fi  pc.flono  laperr  pn  I,  ienra,  nc  mudo  nrdmarnj-. 

t.  144.  Quando  alttiperfiirnT.a,edifcorto  pronofti,  a dim  gran  petrona>gio  alcuna  cofa  norahile.e  fegnalam, 
fpiegheù  di  leggieri  a perfuidergliencl’imprcfi, pel  iltomodo,  hr  nc  fp  ta.tluficcndi  glil'indoninarnento. 

K.  144.  Il  p ridato, che  con  maniera  di  cortefia.rd.  Id't  fatiti  fttanttfinariaprocnta  acqui  ftarfi  li  fi  11  or  dcToldati 
del  Frìndpe^d’Tmpetio  di  elertioac  (non  è del  tulio  libito,  e lontane  da  pea  icu.c  defidetti  dicomcttere  qualche 
fceleratezza . 

L.  1 Jo.  I foldati  rluuti  In  diletti,  e ntmbid.-zCT,  Te  fi  vogliono  tiJuttca  viu  fatticc  fa,Jc  afpraj  ageuolmente 
mnnomo/Gdacluunque  itibellatfi  conila  ilio:  Principe  . 

tr* 
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tiui.c  man 
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U quale.  * 
perle  ftef- 
ìb  con  grl 
d'animo  fa 
i'iftcHo. 


Vetniio 
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Barbio  Pro 
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Come  fece 
tocon  va- 
ti! i e con 
gran  facili- 
ti. 
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jtfonis  mi. 

A.  151- 

Fra  i ribelli,  Cc  ammutinati  fem  pre 
vi  è alcuno,  che  agviugne  legno  al 
fuoco,  già  acccfo  negli  animi  loro 
equefìi  è quegli, di  cui  fi  fuol  fcrui- 


14  Manetta  a granimi  arditi  de’ faldati aggiorno  r.nouo fuoco 
A Meuio  Tudcnte,vno  de'  dome  fluidi  T igeUino.  DCofauialet- 
tadoi  piùvolubili^r  ibifagnofi  a deftdcrio  dicofanime,pafiò 

apoco  a poco  tanto  innanzi  jhc  ,ognivoltacheGalbaandaua  _ 

a mangiar  con  Otone  , distribuita  alla  coorte,  che  era  digitar-  «’ìMrfdcìoio  dicofcnuooe.  edì 
disdicci fendi  per  faldato,  fatto  colore  di  mancia  del  conni  to . £ i&7óVlmfpi!p« 
c Qual  donatiuo  fatto  pubicamente  era  anco  da  Otone  amplia-  w!*,ucr,n<i.  b.  «*. 

tC  COn  AlCYC ' lìUHClC  pATticOldTl  Iti  JCgfCtO  ! cffctldo dlHCIltdtO  vicn  dato  principio,  e Irrodittione 

tato  antmofa  corropitorc,  che,  litivido  Cocce’u  Troculo  Imuia  dl  domìni  <ii  n?t,,n>  e 

A - . J f j j.  * ^ „ nniubile.edjbifogDori.eniimhe- 

fpezjata  dell  imperatore  d ma  parte  d<?  confini  d m campo  noli  d;  rubi,  t d.  pttcipiiofidi  ior 
col  vicino,  comprode’  fuoi  denari  tutto  il  campo  del  vicino,  e lo  S'ed!fodrdi»ii«J,iOBe  u°pp°  *UI* 
donò  a Troculo;  E per  poco  accorgimento  del  Tre  [etto,  facile  c.  ’m- 

ad  ejfere  ingannato  nelle  co  fa  pale  fi,  non  clic  ncUe  fagrcte . 

Mail  carico  di  fa  r I'ccceff ofù  dato  ad  Onomxflo,vnode'  nj  di  tirino  nono  ndfuonotnic»- 
fuoi  hbcrtudal  quale  fuoltati  almedefimo  Barbio  Troculo  Tef  dignem*  nen^oUru*™ 

(erario  delle  lance  faticate, e Veturio  Ottionc , rpoicbeindi-  ,e  reputili,  th»  fi  vede,  ma  jnro- 
uerfe  occafioni  di  ragionamenti  li  conobbe  fa  aitriti,  & animo-  fo  ?óóo  SftTa  ci»hft  ^ó‘ “ftwndo 
fifa  caricò  di  promefSc,  edipremtj:  datoli  anco  denari  perten-  orr,b”  <lutl  fl,la  Pul'lic>- 

taregC animi  de  g(  altri,  cofanotabilc,  ° chcdnepriuatifan-  colui,-  tbt  uài'udi  lori’imptrio 
tafani  prefero  Uff  unto  di  trasferire  l'Imperio  Romano  ,elo 


de  gl’ altri; 11  i faldati  principali  col  metter  loro  in  confiderà 
tionc  d' ejfere  faf petti, come  bonificati  da  T^in fidio  ; il  vulgo,  c 
gl' altri  co  lo  /degno, c co  Li  dijfierationc  dei  donatwo  tante  vol- 
te differito.  'Ifr  mancata  chi  fi  moueffe  anco  perla  memoria 
di  Tastone,  e deftdcrio  di  quella  vita  licentiofa:  ma  tutti  in 
vnincrfxle  coi  tintore  d’haucra  mutar  militia . 
ió  1 Infettò  quefaacotagione ancoragl  animi  de"  legionari.e  jtii  fitctlai, 
de  gl' ausiliari, giàcóm'jjji  dopo,  cheftdimlgò  il  vacillamento  cGh'j  d'r'opliSfa  lo^fcgnTo  «X  ■ 
dcU'cffercitodi  Germania.  Et  erano  di  tal  madera  preparati  i 10  > ■ l,e  vogliono  f«  compiici  dii 
tri  fai  alla  fcdilione^t  i bua  ti  al  dijjì  miliare,  che  a’  1 3. di  Gema 


E.  155- 

Gran  rrafcuraggine.edeboleria  fa 
ù quella  divn  Generale,  che  pel- 
ine tie  (Te  , chcalcun^rtnato  acqui- 
li afte  con  doni,  i fuoi  foldati.À:  il 
xnedeCmoè,  fé  no'Isà,ononfc_* 
n'accorge,  peic  he  nel  fuo  eflercito 
non  deue  e fiere  alcuna  cofa  , che.; 
F.  15&* 


premi! , e de  danni}  affinché  il  fc- 
adino  mourndo  al  ine- 
o ncf.cn  11. 


.. Jli.cheintro- 

cito  di  T armonia,  ò di  Germania,  tra'  quali  crono  molti, che  ni 
lo conofacHano,nonbauefaer prefa  in  cabio  d’Otonc,  il  primo,  fimo cr-rpo.  h.  n«. 

chef  uff  e flato  lorpoflo  innanzi.  *■  Scaturimmo  molti  inditi i 


loro  il  Tiincip 


ili  fi  foglio  no  muo 
Ila  ribellione  pet 
dilla  il  fofpetto, che  intendono  hauer  di 

ncipe,  che  regnalo  fin  con  quale  he  cagione.o  feltra  : 5c  il  volgo  per  il  «Jefidcrto  dcà'jutcrcfTc  j cper  pro- 
fficd'c  no  n adempite  loro  da  cofi  ui:  e rutti  in  generale  tono  no  della  mutatiunr  d<  l'a  vita . 

I.  159.  Non  luol'cflercofa  troppo  nialageuole  introdnrie  vna congiura  fra  pcrfonc.che  giàfiaco  rifcmiic.&cc 
«iure  chli'c  ff  ftipio  de'loro  compagni,  che  uanno  tramatilo  quello  irle  fto . 

X.  160.  Non  fi  fuoi  tenere, cric  fia  bene  metter  mano  di  notte  alla  ribellione  in  fàuor  di  vn  prìuato  . perche^* 
nel  c tenebre, c neh'iftihftachvzzv  dì  quelle  non  fi  ntrouacotifaciin  ente  conformità  vniuexfalcdi  tutri  nelle  tofe 
grandi , che  altri  vanno  tramando  in  fasore  di  alcuno . c coloro  ,cik  non  fanno  quello , che  fi  traila,ageuol  mente  fi 
vmoueno  a dtr  l’ Imperio  in  mano  di  rnalunquc  nuouo  prctcnfore.che  lor  fi  pari  dauanti 
L.  1 61.  Kong  urari  a lorpoteie  togl  tono  vfate  ogni  diligenza  in  opprimere  el'iAdita  della  conciari;!'  quali  pei 
•WMlio  viflto  fiaiuKAdo^  dif.opiuidofiiiiuaait  l'cflecuuon  di  quella. 

Co  Tu 


m 


k. 
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aforismi. 


Anno  821.  di  Roma,  Primo  diGalba. 


A.  1 6*. 

Colmai  ficurafcildifprezzarqua 
lunquc  indillo,  e fofp  ito  di  ribel- 
lione, che  fi  manifeftr.per  cfler  de- 
litto, al  quaJ  fi  co  me  follmente  da 
principio  fi  rimedia}  tosi  dopo rf- 
fcr  publicata  , non  vi  fi  ptouede  (t 
non  con  guerre  spelta . 

B.  idj. 


della  feditione , che  furono  f opiti  da’  confapeuoli  ; A e molti 
ne  Icuò  dall’ orecchie  di  Calba  Lacone , non  pratico  de  gPhu • 
mori  de' foldati,  B nimico  d’ogni  con fcglio, quantunque  buo- 
no, cbcnonvfcijfcdalui , c & ottmato  contea  quelli,  che  fa- 
paiano . 

2 1 v/f Hi  1 5 . [agri fic andò  Calba  auantial  tempio  cT^t polli- 
ne , Vmbrìcio  „ drujpicegli  predi ffe  ,efiendo\gP  intcriori  della 
vittima  di  mal' augurio , che  c ‘era  tradimmo , e cheli  inimico 
tra  familiare , Sentendo  il  tutto  Otone , che  gP  era  appreso, 
ccuere , nc  eseguire  vn  configgo  , D £*T  interpretando  Ogtlì  COfa  a fdUOY  fuO  > C^*  profpcrìtà  dt? 

faoidifegni.  Vj  indugiò  molto  il  liberto  Onumaflo  a fargli 
c-  in.  l’imbafciata,  che  tra  affettato  dall'architetto,  e da’  capima- 

^otàrK’mprtVTirtTp^b^flc1  siri  muratori  : E che  era  il  contrafegno  dell' adunarla  de’fol- 
ofliniio  ncUom udire  nicMifo-  (/dfj  ,e della  congiura  li!  ordine . Onde  partendofi  Otone,  achi 
«di c(fintH$Miìntt?tcoùui  nó’ì  gli  domandò  la  caufa , difie,  per  haucr compro  vna  villa , che 
buono  pei  ai>  muimprefa.  minacciano  ruma, quale  voleuafar  vedere . & appogiato  al  li- 

1 prodigi), che  fi  ir  ngóoo  die*  riu«  bcrto , pcrlacafa  liberiana  nel  Velabro,  edi  là  al  Miliario 
d’0r0'  armò. [otto  al  tempio  di  Saturno:  F doue  dar mitre 
bucci,  c fiuKi  per  chi  triirt  di  ri-  lanccffcggate  fu  [aiutato  Imperadore  ; ecosìauuilitodi  quel 
belimi  contratti  lui^  poconumero,  pofto  in  fretta  J opra  vna  fedia,  co  le  fpade  impu- 

ti eo/turre  ordinario  neiieeonpiu  gnate  lo  portano  ria . nell'  andare  s'accompagttarono  forfè  al - 
qrrdìé ^rpo«"uVm,firur.nliCe^  frettanti  foldati  ; alcuni  confapeuoli  del  fatto , altritirati  dalla 
redi  cio,che  fi  deue  fare,fcnza  effe-  marauiglia  ; parte  allegrammo,  e gridando, parte  infilnitio 
Kinrefi.  ^ affettando  di  pigliar  cuore  dal  fucceffo. 

la  voce  di  pochi  balia  ifareammu  ,8  sitron.uu  di  guardia  in  quel  dine  gl’  alloggiamenti  Giu- 
perche  nelle  fceierateoperationi  il  Ito  Martule  T nbuno  ,tl  quale  ammirato  dellagrandcgga  a«- 
Mndofiache  dopo  ^ei^^meià-  Ifmaluagità,  G ne  potendo  credere  , che  ifoldaii  corrotti  non 
te, altri  fono  compiici  di  quelle , & fitffcr  molti , e perciò  pcncolofo  il  far  rcfiflenga,diedea  mol- 
ti  fof petto  d'hauer  parte  nella  congiura.  E gP  altri  Tribuni,  e 
dere.c  he  t ruma, e d:fevnodr  tutti.  Centurioni  antcpofcrolc  cofe  prej enti  alle  dubbie , ancorché. 
^n^^chmei.0^  hono™“-  EJfendo  f®"*  la  difpofitione  de  gP  animi , 
gioì  pane  le  lafciap.Care.c  le  dilli-  c/;e  pochi  cran  quelli , che  ordinano  tmare  così'grande  fcelc- 
r.  i6c.  rategga  ; molti , che Phaueuano cara \ c tuttoché  la  compor- 

Molti  perfonagji  grandi  fi  rroua-  taluno. 

29  Calba  intanto  non  auuifato  dicofa  alcuna  attenlcua-, 
con  i facrifitija  straccargli  Dei  peri’  Imperio,  chegiànon  era 

„ . piùfuo.  Quando  venne  nuoua,  che  ne  gl' alloggi  amenti  era 

nVfi  a nno  ^tn'erl  ? e la  fila  noli per  a-  gridato  Imperadore  vn  S enatorc  ; poco  dopo  ,chc  quegli  era-1 
re  al  volgo  con  rhe  danno  notabile  Otone»  Così  da  tutte  le  parti  della  città > fecondo  che  altri  Jt 
td^gu att , i n qnr fio  uV Vfo  r°1l  tV  abbatteua, face, ano  alcuni  lo  fpauento  maggiore , aUri  minor 
o-  »*»•  del  vero,  H non  ancora  fcordatidelle  [olite  adulationi.Onde 

lVtfcK.  latlon^c  he  ne"nchcmnVl  confultato  quel  che  fujfe  cfpedime , piacque  di  tmare  gl'  ani- 
d Vii  vefro  r°sllODo:h,,,"e  chl  lot  mi  della  coorte,  che  era  alla  guardia  del  palagio;  no  co  lapcr- 
■car  vero.  ^ [_q  fonadi  Calba ,lacui fuprcmaauttorità  fi  riferbauaamaggio- 

re  occafione  ,madi  Tifone.  Il  quale  chiamatoli , da  murcUÌ 

no  intendimento , fempie  s’imagi-  ttttUUVQ 

na,  non  efieie  nelle prnipeiita  mi- 
nor pericolo . e co  no  f.endo  l’ meofianr. a delle  cofe  homane,  fe  nc  (crac  con  animo  moderato  » come peifonatchO 
viuccon  timore  di  quello,  che  hà  conolciuro  per  erperienza. 

Ai 


Trrnofti* 
cata  a Cal- 
ba dall*  A- 
rtsfpicc» 


Otone  fa- 
lutato  Inw 
pe  radere 
da  vinricre 
foldati . 
Che  in  fe- 
dia lo  por- 
tano a gtf 

allogciir 

menti. 


Dme  fk 

rie»  omo, 

mentre  al- 
cuni «accio 
no,  Ac  altri 
d ffimu la- 
ni- 


no nelle congiute.i qua  iquantun 

2ue  nelptincipiodella  'ot  manife- 
atione  non  erano  tocchi  ne  infet- 
ti} nondimeno, vedendo  l'indina- 
tione  degli  altri,  e temendo  di  efTe- 


Calba  ati- 
uifato  del 
nuouo  Ira 
pcradoxe1. 


Kaeiona.. 
memo  d 
Pilone  a 
foldati . 


Librai.  dcIPlftoric  di  G.  Cornelio  Tacito.  $4/ 

innanzi  cica  fi,  così  parlò.  Sonooggi  feigiornifò  Commi-  AFORISMI, 

i litoni)  dal  dì  che  io,  non  Capendo  quel  che  doueflc  (ucce-  A,  ,7,. 

dece,  ne  fe  falle  da  deli  durarci  di  temere  quello  nome,  *i  buoni  non  « mmot  mìfetUI've» 
fui  eletto  per  Cefare , non  sò  con  qual  fortuna  della  no-  c'  c'c'’ 1 ' ‘ e01,"'! 
ftra  cafa , ò della  Rcpubl.ca , effondo  tutto  pollo  in  man 

vollra.  Nonperchc  iopcr  mio  conto  tema  qualunque  peito.odijBiti.convnviiiorcinó 
fuccciro  infelice  ; A che  battendo  pur  troppo  e l' peri men-  f ,‘Ó  rówMwìfi 

tace  l’auuerlìtà , sò  molto  bene,  che,  ne  anco  nelle  prò-  mai;  bene  id,nm  dei  dominio  dd 
fpentà,  fono  per  mancar  trauagli.  Di  mio  PadtCjdel  Se-  c‘0,ui0‘  c lyl> 
nato,  edell’illciro  Impecio  mi  dolgo,  (e  à noi  farà  neccf-  Sa,a  *c*niui«m»  natura, 
lario  oggi , o morire,  o B (quel  che  a*  buoni  non  e man-  Wùj.  lib.if.dcgU  Ano.  Afor.iai. 
co  mifcrabilc)  far  morire  altri . Hauruamo  contento  p j 

grande,  che  in qucll’vltimo  motiuo  folfor  partatele  co-  Se  i vini  dì  vr/lìo  m o l tre  eri  p* t 
fe  feti  za  (angue  de’ cittadini,  e fenzadifcordic  : prouc-  &,iSf^ucì3!.d.'lot 
dutolìcoll  adoccione,  che,  ne  anco  dopo  la  morredi  Gal-  andanrfomciTodc;  pania  volontà, 
ba  ci  folle  occalfon  di  guerra.  «nipote»  1^  ^ 

30  Non  Voglio  qui  vantarmidinoblltà  , òdi  manfue-  Il  prodigo  sàlci.Ijiquire.e  man- 
tudine , c non  occorrendo  rcncr  conto  di  virtù  nel  pa-  c^l'm^tldinu'pa^dtMr.oto1^ 
ragonarficonOtone.  Ivitii,  D de’  quali  egli  folamen-  fondonoqutitequaiità.ihiamau- 
te  fi  gloria,  hanno  rumatol  Imperio,  fc  hn  quando  fa-  e.  i?<s. 

ecual  amicodeirimperadore.  Lo  faranno  forfè  mcrite-  J1  T,inr're  vitiofo  fuoitrorriper 
uolcd  Imperio  quell  habito,  quell  andatura,  e quegl  or-  chete  ii  piami,  e Cm, aliami  .di. 
namenti donneici»  ? S’ingannano  coloro,  che  tengono  let,1>clrara^  _ 
per  liberalità  le  fpefe  grandi  , &illuilb:  F fapià  collui  Streme  il  Colo  vitiofo  Principe,  e 
mandar  male , ma  non  donare . N e fi  và  hora  imaginan-  • ccheft 

do  altro,  che  ftupri,  mangiamenti , adunanze  di  donne:  d»m  preda  toro  :re»ìia  vergogna, 
0 quelle  cofc  hà  per  premio  del  Principato, 11  delle  qua-  [ ma  « 3™  reiore*'! 

li  igulli,&  i piaceri  fiano  Tuoi , la  vergogna , & il  vitupe-  s“*li confeotooo,  & aiutino , che 
■ 1 in  u ir  • ' • 'L  ‘ . r&lt  He  tale,  e che  lo  polla  mandate 

nodi  tutti. 1 Perochemllunogouernogia  mai  co  buon  io  effecuiione. 

arti  l’Imperio  acquillato  co  le  gattàie.  Fùdiconfcnti- 
mentoditutroilmondoclcttoGalba,&  iodaluicol  vo 
flro  confenfo chiamato  Cefare.  Se  la  Rcpublica , il  Se- 
nato, il  Populo,fononomivani,  K a voi  importa  hora 

(ò  Commilitoni;  il ptoaedere.chei peggiori  non s’vfur-  ,,^r.n^do«,0.  comeP,ìi  degli 
pinolafacultàdi  creare  l’Impcradorc.  S’èintcfa  altre  voi  »lr«»n*«cffaii,che  non  nano  fob- 
te  la  fednionc  delle  legioni  contra  i capi  loro , malafede, 

c la  fama  vollras’èconfcruataferr.preimmaculatafin’a  ^e'&Udinnod*^c**“,“,1,,* 
quellodi.  L E Nerone  s’alienò  da  voi,  non  voi  da  lui . Condoli  Principe,  ó Generale., 
M Starà  forfè  in  arbitrio  di  trenta,  ò manco  numero  di  a^bjndon*'<“‘>'<fidatiiDquj- 
ruggirmi,  di  tradì  tori,  a quali  ne  anco  li  comporrarebbe  già  egiine,  il  ior  Superiore  tiipofio- 
l’clettioned'vn Centurione, òd’un Tribuno, l'alfcgnare  5“,ra8,onlo<,a',-.chtl*f'<,'1«.e 

1 . , . ^ q_.  rama  Imo  non  ha  iicrtiuto  rottura, 

altrui  1 Imperio  f pcrmettarete  voi  cosi  brutto  cUem-  ° mantam?nro«knooiondcdi  ef- 
pio?  ò,colnonproucdcrui,  farete  il  delitto  comune?  brumpeio- 

M Paflarà  Cnnde  infanii,c  dapivciggiRc^ 

viltà  d’an  mo  farà  quando  fi  cofcn- 
te,  che  pok  hi  ribelli,  a* quali  pii  nd 

era  permeilo  in  altro  tempo  eleggere  vn  femplicc  Capitano  ordinario,  tentino  con  pan  maluagità,  & aidirediloc 
mano  creare  il  Principe . 

M.  tfta.  La  di  flolo  rione  non  correità , oc  gafligau  oc*  pómi,  che  l'ado penno  , facilmente  fidiflende  agli  al- 
tri Urne  he  infetti  toni . 


H.  J78. 

Imperio, o goucrno  ottenuto  ma!* 
ligiamente, non  fu giamai cucul- 
iato bene . 

I.  179. 

Coloro, che  hanno  in  JormanoiV- 
1 etti on  del  Principe  druono  in«r«- 


Anno  8 2 z.  di  Roma,  Primo  di  Galba? 


AFORISMI. 

A*  iSj. 

Quando  i foldati,  oucr  i va  (Talli  uc- 
cidono il  lo*  Principe,  il  fin  della 
maluagnà  tocca  traimeli  te  al  mor- 
to , a cui  fblo  hebbero  la  miri  : ma 
il  fuctetto  delle  guene.edc*  loro  ac 
cidenrì.che  quah  Tempre  l'accompa 


Partati  quella  licenza  nelle  Prouincic  ,A  & a noi  roccarl 
il fucceflo delle  mainagli!, a voile  fadighc  della  guerra. 
Ncc  maggior  prcmioquelchc  fi  di  per  vccidcre  il  Prin- 
cipe diquello,  chcfidàa  gl'innocenti  pcrconferuarlo  j 
B potendo  riccuere  da  noi  il  mcdcfimodonatiuopcrla 

Cincou.cnctjuui  icuifiv  • auvuipi  r > • . - , , , • %.  * 

{nane, toccano  a i roedefìmi  ribelli,  fedeltà,  che  da  gl  altri  per  il  tradimento  • 

loco  Cogliono  vii?,,  i,  rromcir,  ? 1 offendo  già  sbandate  le  Lmcc^Oe,  il  refto  della  co- 
iti Principe  di  un  miitiondi,n-  ortcnon  difpngiatal  oratmcdi  Tifone, febene  ( comeamue - 
hon,^pcTchc\nch^comi  fitte  ne  nelle  folle uationi)  c piùpertimore,che  peraUro.fimef- 

foru , , nccffiu.fi  cedono  poco . fe  in  arme,  e cauò  fiore  fin figne  :che  fit  poicredtuoeffcrfat- 
topcr infiJie , c per fimulatione . fi, mandato  MarioCclfox 
la  confcruationc  della  lor  fcdciti . g/* eletti  dell’ e ffcreito  illirico  nel  portico  di  yipfjnio . Fuco - 
”^^wi!dl\'if“ene«Iiìt«  'mandato  ad  Jmulio  Sereno, e Domino  Sabino  Trimopilari , 
che  richiama  ficroi  foldati  Germani  dal  cortile  della  Libertà. 
D Tfon  haucua  per  confidente  la  legione  dell’armata-,  tnaldi- 
fpofìa  periamone  de"  fuoi  foldati  vccifi  da  C alba  all’ entrar 
di  Roma . I Tribuni  Cerio  S euero,  Subrio  De  firn , e Tompeio 
Longino  andarono  ne  gl' alloggiamenti  de’  Tretorianipcr  ve- 
dere, (e,  E effondo  ancor  nel  principio , e non  molto  innanzi 
la  fidarne,  poteffero  piegar  quei  foldati  a mcglior  con feglio. 
Ma  Subrio, e Cerio  furono  fermati  co  leminaccie  ; a Longino 

__ F perche  non  era  dell'ordine  di  quella  militia, amico  di  Calba, 

hi  pochi  fonooueHi,  thefi  li.  fedele  al  fuo  Trncipe , e jofpetto  a’feditioft , mcflerole  mani 
SST  Ìn’qoefto  libJkfoMsd.1*  ^ addoffo,  e lo  di  formarono . La  legione  dell'armata  Ivnì  fubi- 
toa'  Tretoriani,  gl'cletti  dell’cflcriito  Illirico  voltate  farmi 
centra  C elfo  lo  ributtano . Le  compagnie  de'  Germani  flerono 
fojpefe  per  gran  peggo,  G non  efiendo  ancor  rihauuti  di  for- 
ge, fi  bene  d'animo  affai  compoflo . Terocbehauendoli'He- 
rone  mandati  in  *4leffandria , edili  ritornati  infermi , e inai 
trattati  dal  mare , erano flati  da  Galba  conmoltacura  rifiorati. 
32  Giàcrapicnoil  palagio  di  plebe,  mefcolatadifcbiaui, 
che  con  voci  feonfertate  H dom andana  U morte d'Otones, 
ltgtuolt . e l'cffilio  de"  congiurati , comefe  nel  Cerchio  ,ò  nel  T e atro  ha- 

>**•  , , tic  fiero  a dimandar  altaiche  giuoco. l 'Ne fi  può  da  qttejli  afpet- 

le  al  Principe.*  grandemente  fofpe.  targiuditio,  ò venta, poichenel  mcdcfimogiornodeueuano  col 
to  ai  libelli, & ammminitkemifli-  medc fimo  ardore  far  i sfanga  del  contrario;  procedendo  tutto 
pria  nacione.  onde  non  c a ptopof.-  dal  cofiumc  foluo  d adulare  ogni  Trincipe  co  la  hcega  dell  OC - 
' “ clamativi:,  e con  fintili  vani  fauori.  fra  intanto  combattuto 

Galba  da  duediuerfi  con figli.  H aiterebbe  voluto  T ito  Vinio, 
che  fi  fermarti  in  cafa,s'armafl'c  la  fàmeglia,  fiprefidiaf- 
fcro  lo  porti , (enz’andar  incontro  a gl’animi  irati  1 ma 
dar  tempo  a’ dirti  di  pentirli,  a’ buoni  di  metterli  infie- 

mc: 

cedei  corpo, c mali» 

gnitàd'animo. 

H.  i$o.  Egli  è co  fa  molto  ordinaria,  che  nelle  ribellioni  la  plebe,  & i fatte  ri  ri  de!  Frinripe  trattino  di  sa  fi  tgarc 
«ribellati,  innanzi  cbegli  habbtano  abbattuti!  i trafporutidalrvfanza  dclt'adulanone  hcrcditJtadi’Jor  Mario- 
li . che  è il  più  t nrannr  itole,  c TalTo  n medio  di  quanti  fi  portone»  applicare  in  totali  accidenti . 

I.  ipr.  Ni.  nell'  j lebe , ne  meno  nelle  fbeditnoft  rationi  fi  m trotta  giuditio , o veliti . pcrciochc  in  vn  mrdert- 
mo  giorno  per  differenti  accidenti  fauorirà,  epcifcguitcrà  vno*  inclinandofe  Tempre  all** dulatione  di  chi  uegga 
<00  nome  di  Principe, e di  maggior  potete  al  prclèntc  Copia  di  erta . c così  non  è licura  cola  il  fidar! ì nelle  prò  racf- 

fe. 


Mele,  fo- 
to io  paro- 
le. 


*afo -, farà  legno  di  natura  abomino* 
nole.il  non  voler  piu  torto  riccuer- 
lo  con  innocenza, e fedeltà,  che  con 
snaluagità. 

C.  185. 

Nel  principio  della  ribellione defi- 
dcrara  da  moiri  t non  fi  dichiarano 
tutti,  non  già  per  la  fedeltà  vrrfo  il 
Principe,  ma  per  l'uà  ,c  per  la  pri- 
ma paflionc,  onde  hebbe  or  itine  la 
maluagità , dalla  quale  fi  falciano 
txafportare  : e molti  per  difeoprirfi 
più  ficuramente.  e ciò  almeno  è 
quello,che  fi  etnie  Tempre  de’catti- 

I 1:  r -Vi:  L.CI. 


D.  186. 

J1  Trincine  prudente  molto  di  rado 
fi  può  fidar  de*  parenti, o amici,  de* 
quali  hà  fatto  morite,  o ingiuriati 
grandemente  alcuni . 

E.  187. 

Alla  ribe!Iione,chc  fi  rirrom  peran 
cora  ne'fuoi  principe  non  nàac- 
quirtatoforzaifi  può  rimediare  più 
facilmente,  quantunque  all'hnra  fi 
co  no  fi  a con  dirtùulrà:  douecrten- 
do  già  (coperta  , & hauendo  fatto 
radici,  riefee  la  Tua  cura  molto  ma* 


Sono  bui 
date  perfo 
ne  per  ri- 
mediare al 
drfbrdine 
della  ribel- 
lione , m« 
inumo . 


Pretoriani 
minaccia- 
no , e de- 
prezzano i 
tuidati  do 
Ga  ha . 
Negli  alui 
la  uoglio- 
nointendc 
te. 

Galba  fatto 
rito.efegui 
to  dalla  pk 
be,  ma  per 
poco  tipo. 


Sofpefo  di 
quello  do- 
ucfle  fare. 


to  prrarquictarli.manrandogH  ap- 
pretto di  loro  credito, & autorità* 
G.  189- 

Coloro*,  che  fono  infermi,  e d’ani- 
mo placato  per  qualche  benefirio 
xictuutodai  Frincipeiancorchehab 
biano  hauute  altra  occafir  ne  di  ri- 
bellar fi}  fi  prefu  me,  che  non  vi  en- 
treranno perche  coli  fatte  imprcfe 
richiedono  forze  del  corpo, e inali- 


vi n io,  « 
fuo  parere» 
che  Galba 
fi  fermala 
in  caia. 
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* le (celcrarczzc  dall'impeto,  i buoni  confcgli  dall'io*  ATO&lSUt* 
dugio  pigliar  vigore.  B Finalmente  ( quando  cosi  Cu  c,enc  fiU° 
efpedicnte)  efler  Tempre  a porta  Tua  l'andare;  ma  il  ritor-  *icor'flt  aquilino 

no , quando  ne  fia  pentito , dependete  dal  voler’ altrui . ccn'fgh.cfcTf^^'inTbioncroB 
Alni  tn-  12  tutù  gl' altri  pare  uà  bene  c il  follecitare  prima,  che  **  dfUtiof  c„  h»°«  P'ù  |af *?  '« 
k , che  fi  l,JacfIìc  maggiore  la  congiura , che  per  ancora  era  di  pochi . cofetoi  tempo  .e  di  queftanunie- 
*r«ffe  in-  Che  aucor  Otone  fi  fpauentarebbe;  il  quale  partitofi  di  “ conUJ  1 dichiarati  gì»  « 
nemico  • nalcolto,  portato  tra  gente  non  COnolciUta>Coll  indugio,  «forzi» tergono aicum.chcfio  ben 
eco  la  pigritia  di  chi  perde  tempo  in  vano,  impara  a farli 

Principe.  Non crter bene l'afpettare  ,che , accomodate  oiinolnfieme^fi «mfctmioo»*- 
le  cofc  co’  Tolda  ti,  s’impadronifca  del  Foro.c  ftando  Gal-  sli°'  ln  ^oi.b.Afot.r*. 
ba  a vedere, fe  ne  partì  al  Campidoglio,  D mentrcilge-  Quando  il  Cenerai  di  efletciiitlef.. 
ncrofo  I m peradorc  co’fuoi  braui  fe  ne  rtà  ferrato  in  cafa, 

afpetrando  l’afledio.  erter  debile  Paffcgnamento  delle  *'*  non  fa  pct  haucrneia 

r — l » r • rr  t v>  P ...  comoditi  ; innanzi  è nerba. 

Ipcranzcac  lenii,  maiiune lei  vnionc di  tanta  moltitu-  ueria,  quandeDibeneiiTaiiitio: 
di"c’*>  EAuel  che  più  importa,  quel  primo  impeto  fi 
rattredda.  Lecolcvergognolecflcrpanmentcpocofi-  e per  minor  danna . 
cure  : G più  torto , fe  fu  ncccrtario  il  morire , andar*  in-  chi ribellioni 
con  tra  al  pencolo.'farebbon  cosi  almeno  Otoneodiofo,c  <•*  pochi, che  pei  incora  non  hanno 

V V * m r\  a*  • ..  fatTf.  dm  f fili  Irriti  rr  . rrr  rlirf.r. 


rete . tinacia  dell’odio  prillato  alla  publica  mina . 

Et  • qoe-  • - - - - - -g 

fto  fi  arcO- 


■■■■■  - - pria 

cipio  lempre  procede  di  nafcofoi 
«na  " 


34  Onde  fem^altro  indugio  accodato  fi  Calla  al  conferito  «***perfcne,  ehe.cn  fannoi»  fu* 

fla  òeib»  . i apparentemente  più  h onorato  K fimandòinnan%iTifone  efe”!iTatidrirrin<^!non^ 
ee'Vrlffre:  agl'  alloggiamenti , come  gioitane  di  gran  nome,  in  quel  frefeo  gj&SfìSg  ’ nL° a&,* 

"»>  ri-  fanore , e poco  amico  di  Tito  Vinio  : ò perche  fuffe  rcro,  ò >s«-  1 

vote"  V.e  Pfrche  così  parere  a chi  gli  volata  male  ; 1 e più  facilmente  NóWdnhb  “ihe^Ucoderfh. 
otonefur  fi  può  credere  dell'odio  . Tfjmfu  prima  partito  Tifone,  che  fi  etiitide’.emid.e  perle  dintoitra 
cffc’aofo  fvarfe  voce, vana  prima,&  incerta,  che  Otone  era  flato  veci-  T.1^000  81 

° yy  5°°  fo  ne  gl'  alloggiamenti  ; M poi  (come  neUe  bugie  grandi)  af-  . E- «9 6. 

C‘°'  fermando  molti d’hauerlo  Vedutole  d'efferuiinterucnmìKpi-  lefàr^totóUprilS^òS 
oliando  credito  la  fama  tra  quelli , che  l'haueuan  caro , ò che  c°"‘  si'  a0,°ri  di  quei 

non fine  carolano . Molti  reputauano  ciò  ° artificio  dcgl'O-  per  prouederui!.  perche  non  fi  può 

tonimi  per  tirar  Calia  fuore . JP*1***»  chc  c°*‘  conformità 

* 1 _ fia  per  durar  molto.  In  qucftoJib. 

w-  Afonfm.185. 

E.  197 . le  rifoln tieni  con  dishonore , evituperionon  fono  ficureperli  Principi . perche  cosi  perdono  la  rip«- 
tationc.nella  quale  principalmente  c fondata  la  conferuationedelMn-perio . f 

G.  19S.  l/huoroo  fotte  affiliato  da’  nemici  il  qual  compre»  de.cbeo  facendo  animo  di  comhatterr.ouerflu. 
dofene  queto,  porta  pericolo  di  redimi  monoifuol  tener  per  co  fa  da  vaio  rofo  l'andare  incontrali  pcricoloiquao- 
tunqi  s'auueda  di  douerui  rimanere  pchcin  quel  panito  può  haliet  fpcrjra  di  qualche  beneic  di  rimediarein  qual 
che  modo  ai  fuoi  danm:Sc  almanco  acquilhrli  buon  nome.c  fùma.  Douedallo  darli  quieto,  e dell'afpcuar  rilmcte 
la  me  ne  uon  può  cauat'altro,;chenucua  infamia, e vituperio  del  Tuo  nome  per  coi!  gran  viltà. 

H.  199-  Egli  èvnaciteiuiffimacofinc'negoiiipublid  procedere  con  odinationed,  nemicitia.ed’odio.e  rancore 
particolare,  conciofiaclic  per  lodistargli  non  fi  fuol  tener  conto  ne  del  danno, ne  dcll'viil  publico . 

I.  avo.  Piadiffeienti  pareri  di  dubbio, e di  ragione.chevan  del  pari,  r.Ptincipi.epanicoIarmeme  d’animo  eran 
de,  Tempre  fi  loglionn  appigiiare  al  piu  nono  rato  io  apparenza. 

K.  aot . Nelle  nuoue  ribellioni  non  fuolecflèr  cola  ficura, che  il  rrincipeodiato  per  li  funi  codnmi  fi  Iati  vede- 
zefubito  nel  principio  di  quelle . per  dar  lor  tempo  di  pentirfi  : ma  valerti  del  nomedi  alcun  aiouiuedi  buona  fa- 
ma, e lauoino  da'  ribelli,  e nemicete'  Tuoi  minidn.da  quelli  per  ordinino  odiau. 

!..  aoa.  L'odio  comraalcuna,fempre  fi aumenia facilmente ■ 

M.  103.  Nelle  gran  bugie,  emadìirumcntc  le arrecano  fpcranzadipremio,  non  manca  mai  chii'adermi per  ve- 
re^ cene:  apponandoneancoral'iutore.  verità  ) 

N.  104.  Coloro^  be  defiderano  vna  cofa,  facilmente  la  c.edonoj  e tnadimarotnte  eirendocuiiofi  nel  veri  ficai  ia 

O.  305.  Spcdie  volle  il  nemico  medefimo  publica  lefurdifgraiie,  de  auucifità  i pel  far  picupaaic  U tuo  contta- 
rio,a  lafciarti  vedese  io  publuo,douc  agcuolmcnK  il  podi  opprimere . 

Xx  Quan- 
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Anno  8zi.  di  Roma,  Primo  diGalba. 


A.  *o 6. 

Quando  fi  vi  difcoprendo  qualche 
fprranza  della  quieted'vna  ribel- 
lione, non  è alcuno, che  non  fifpin 
ga  innanzi  a dimoftrarfi  dalla  ban- 
da del  Tuo  Principe  eoo  dimofiia- 
tioni  ftrsordtnarie  i < lagnandoli , 
che  il  gartigo  nórta  vfeito  dalle  Tue 
mani . perche  li  come  il  timore  re- 
fliinge,  & afferra  Io  fairito , così  p 
il  contrario  la  confidenza  Pallai - 
ga,edifcopcc . 

B.  107. 

Gli  hnomini  dcboli,vili,ecodardi, 
e che  non  fono  perhaucr  ne  ani- 
mo.nc  ardire  nel  peruoloifono  lè- 
pre fouerchiamente  braui,  «lin- 
guacciuti alianti  d'erto. 

C.  ao«. 

Ne*  gran  timori, e folleuamenti  del 
popolo,  quando  G tratta  della  vita, 
C mottede*  Principi, edtquiiunqi 
nitro  notabile  incontro  » per  ordi- 
nario f-nz*  l'aperta  alcuno,  'e  affer- 
mato da  tutti  per  vero . 

D.  a 09. 

11  Principe  non  deuegiamai  appio 
uar  la  morte  del  Tuo  competitore, 
data  Tenia  Tuo  ordinejma  più  torto 
riprenderla  egartigarla*  tacendo  in 
ciò  mortra  d'animo  intero,  c bafte- 
nol'  a raffrenare  la  dirtblutioncdel 
la  Tua  gente . 

E.  aro. 

Nelle  ribellioni  degli efTerciti,  i fot 
dati  ordinarli  fono  quarti , che  co» 
mandano  e diffrangono  in  tutte  le 
cole  a lor  volere  . 

F.  aix. 

Accioche  negli  effPrcitilecofepaf- 
fino  bene',  i faldati  druono  tener 
conto  del  Generale , e Principe  lo- 
ro » *c  egli  di  erti,  procurando  que- 
fli  la  lor  fatate , e quelli  la  gloria,  e 
la  grandezza  di  lui  . ecosìnoncr- 
aaranno  in  alcuna  imprefa. 

G.  aia. 

Non  vi  c alcuna  dimoflraiione  di 
fcruitù  , che  vno  non  faccia  con  la 

S*lcbcffc  per  mezzo  di  quella  pro- 
li di  poter  eiugnere  ad  cfTer  ligno- 
te , e Principe,  lib  ó.dcgli  Annal. 
Afahluj.173. 

H.  ai?. 

Gli  autori  drllc  ribellioni  prima 
I itano,  in’inano.e  tirano  alla  lor’ 
opinionequt  1 i,che  poflònoadvno 
ad  vno:  e pofeia  vcdcndoGcon  far 
zc  battami  per  quello  .che  preten- 
dono; procurano  di  ridurre  il  tor- 
to in  vaiuerfaleal  lor  partito  con 
parlamenti  publici. 

1.  ai4* 

Chili  ribella  con  tra  il  fuo  Principe 
non  Tuoi  procurar  niffunacofa  pri 
ma,  che  il  perfuadereafuoifcgua- 
ci,che  tutti  inGrme  foro  per  parta- 
le pei  il  mc/zo  d'vnamc  leGtrufar 
tutta: affinché  con  roa^giot*  ardite 
difendino  il  puncipio  della  fua. 

Non 


35  Come  la  fi  fufie,  A a qitefio  grido  non  filamento  il  po-  n°*|]^  £ 
pula  ,c  la  plebe  ignorante  con  applaufo,  e fauorc  flraordina-  uomo,efe 
rio,ma  molti  de'  Caualieri,  e de'  Senatori,  mefloda  parte  il  ti - 

more,  sforiate  le  porti  del  palazzo,  corriiun  dentro  feonfide-  m, . 
ratamente  per  far  fi  vedere  a Calba  ; dolendofi,  che  a loro  f ufi- 
feda  altri  fiata  tolta  l'occafiont  di  farle  fue  vendette.  ba~ 
uendo ardire  ognicodardo , B oche  (come  ben  fi vidde poi ) 
non  batterebbe  battuto  cuore  al  bi fogno  ,di  farfi  brano  cole  pa- 
role ,emoflrar fi  feroce  di  Iengua,  c Tfiimo  lo  fapcua,  e tutti 
Raffermavano  di  maniera,  cheCalbaperla  care  Aia  del  ve- 
ro, & aflretto  dal  confentimento  di  tanti, che  erano  in  (jueft' er- 
rore, vefìitofi  la  corazza,  e non  potendo  per  La  vecchiaia, e de- 
bilezza  delcorpo  fofìenerfi  in  ciuci  concorfoditurba,fù  leuatO 
infedia . In  palaZZ?  rifeontrò  Giulio  ^ ittkolanciafpczziU » 
chegridaua,  mo tirando  la  (paia  infanguinata , d'bauercgli 
vccifo  Olone.0  E GalbaiO  Commilitone  (gli  diffej  chi  te 
l'hà  comandato  ? d'animo generofo  in  reprimere  la  licenza  »<Jun  foi- 
militarc,  non  meno  intrepido  alle  minaccie,  che  incorrotto  <Ut0‘ 
alle  Infoigliela . i 

36  Mane  gl' alloggiamenti  non  era  più  chi  He  fife  fofbcfo,cre  *£ 

fiuto  tanto  l'ardire, che  non  contenti  di  guardare  Otone  coleo-  legmncn- 
corfo  della  moltitudine,  e co'  proprij  corpi  loro, poflolo  nel  piti - 

pito,  dotte  poco  prima  era  la  Aatuadi  0 alba,  lo  c inondano  col-  ti. 
l'infigne  ;nciT ribuni , ne  i Centurioni  fe  gli  potctiano  ac  co- 
llare, E facendo  ’t  foldati  priuati  per  gelofia,ftar  indietro  an- 
co i Trefetti . Rifornita  ogni  cofa  intomo  digrida, di  strepiti, 
e di  fcambieuoli  effortatior.i-,  non  come  nei  populazz?  >e  ne^a 
plebe  fon  voci  diffonanti , e con  vi  le  adulati  ine , ma  fecondo, 
che  vedeuano comparire  i faldati  li  pigliauanopermano,gt  ab 
bracciattano  c olT  armi, fe  gli  mcttcuano  apprcffbgl'infegnaua- 
no  il  giuramento , F raccomandando  bora  i foldati  all'  Impe- 
radore,bora  lui,  i faldati.  7fe  mancano.  Otone  dal  canta 
fuo  porgendo  le  mani , adorando  il  vulgo,  gittando  baci,  non 
perdonando , per  dominare  , ° a cjualunchc  anione  feritile  . 

E veduto , che  tutta  la  legione  dell’ armata  baueua  prefoil  fuo 
ginramento,confidando  delle  forge , H e parendogli  a propo- 
sito,come  fin’allbora  hauc ita  iftigato  ciafcuno  in  particolare  , 
d' inanimirli  anco  in  generale , ottanti  a’  ripari  de  gl’ alloggia- 
menti così  cominciò. 

37  Io  non  sò  ben  dire  f ò Commiltoni/.1  quel  ch’io  fia  sao  npo 
appreflbdivoi,  pcrochcnon  comportod’erfercchiama- 

to  prillato , e (Tendo  da  voi  gridaro  Principe;  ne  po(To  no- 
minarmi Principe, fìncheci(iaaltri,chccomandi.  Sa- 
rà anco  parimencc  incerco  il  voftro  nome,  fin  che  Ci  darà 
in  dubbio,  fe  bauiate  ne'  voftri  alloggiamenti  l’Impera- 
dorc  del  Populo  Romano,  ò vn  Tuo  nimico . Non  fenri- 
tc,chc  fi  domandano  infiemela  pena  mia,&  il  voftro  ga- 
ttino i ranco  c chiaro , che  non  polliamo  perire , ne  cfTcr 

(aliti. 


Conili 
poni  co* 
foldati  • 


nia, Clodìo  Macro  in  Africa,  Cingonio  in  viaggio, Tutpi  d,,i-  Douciii'cffeicitawvii 
liano in  Roma, e Nin fidio  ne gl’alìoggiamcti^  Qual  Pro-  d'an  non*  d\ ™i " 
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falui,  fe  non  inficine . Egiàfbrfe  ( tale  la  leggerezza  di  ATOHIsmi. 
Galba)  l'hauerà  promcllo,  poiché  fcnz’efTereiftigato  da  Non  vi*  «lenii  «ft,  Uqniiron- 
uerunohà  fàttoraorire  tante  migliaia  di  cittadini  inno-  fn*»l'*nto  ì ribelli  netta  loro  opi- 

. ......  , e . mone,  quanto  il  timore  della  du- 

centi. A Mi  vieue  horror  grande  tempre  che  mi  ncor-  deiù  dei  vero  Principe,  e gii  eflem- 

do  di  quella  Tua  entrata  funebre  ( che  fu  fola  vittoria  di  P'  •'‘‘fl*  ntllc  Pf»*0®® 

Galba)  quando  ne  gl’occhi  di  quella  città  fece  decimare  io  minóre  offe fa’.'  u,“,,ct“0* 
coloro,  che  sacrano  già  arrefi , echc  fupplicheuoli  haueua  „ r,incipe  eIl. 

già  riccuuti  in  fede  • Con  quelli  aufpicij  entrato  in  Ro-  ì Tuoi  feguaci  non  la  bartizino  con 
ma , che  altra  gloria  portò  al  Principato, che  d’hauerc  ve 

cifo  Obultronio  Sabino, e Cornelio  Marcello  in  Ifpagna,  lacrudtita .ttperira  1-auariria.edi 
Bcruichilone  nella Gallia , Fonteio  Capitonein  Germa-  unMinium^dc'cóu 

l’cflcrcitatevirtuofa- 
r rendergli 

w ^ . ■ | : uarian- 

uincia,  quai’cfTercito , che  non  fia  pien  di  fangue , c con-  dofi  '*  «cdiio, conforme «U'indina 

r y.  1 , 0 . none  di  uafcuno. 

taminaro>ò  (come egli  fi  vanta;  emendato,  e corretto  f c.  *17. 

■ perochc  quel  che  gfaltn  hanno  per  fcclcratezza, da  lui 

vien  chiamato  rimedio  \ mentre  con  nifi  nomi  chiama  poni  più  «rpiimcnte.fhe  fc  fot 
la  crudeltà  rigore , l’auaritia  par  fi  monia , e gli  (Irati;  vo- 

firidifciplma . Non  fono  più, che  fette  meli  dal  fine  di  prew  v.fliiu.n»  quanto  «irtib*- 
Neronc,  & hà  già  più  robbato  Icelo,che  non  han  potuto  !he  gircanohp«*flaiftfowoptco 
raccorreiPolicleti,iVatinij,gl’Elij,egl'altri.  G Tito  tempo 
Viniocon  manco  auaritia.e  licenza  haucrebbc  eflercita- 
talafuaauttorità,  fccgliftcfib  filile  fiato  Impcradorej 
fiputando  hora  tutti  noi  ,comc  fuoi  vaffalli , gente  vile , 
e firaniera . Solamente  quella  fua  cala  ba  darebbe  al  do- 
natiuo  non  mai  dato,  D c tante  volte  rinfacciato. 

38  E perche  non  reftalTe  almeno  qualche  fpcranza  nel  ciclóne0”0  Utle,<i  ^ 

fucccflbrc,  hà  richiamato  dalPcffìliovnod'humor  ma-  «pprobationedìqn 
lenconicoA'  auaro  Cimile  a lui. E Voi  purvedeft*  (Com-  |•Sni,lTO^orolècaaVVfu^?1o°.nel 
militoni)  con  quanta  tempefta  ancor  gli  Dei  aborrirono  . , . T-  ”°-  , , „ 

. rn.  , . f _ Le lorma.de il neruo de’ configli, e 

quell  infelice  adottione.  Del  medelimo  animo  e il  Se-  delie  dcietmmaiioni  honomi con- 
nato, & il  Populo  Romano,  nes’afpctta  altro,  che  il  va-  JjAe  nell»  gente  di  guetr»,  fona» 

I n i I I rn  I X Piiuiodellaquale,  <]aimuquemol 

lorvofiro,  * nel  quale  confi  (le  la  forza  de  confegli  ho-  ioprodrnii,Jcoiiimi,iier«>notut 
* “ * v ‘ tauia  deboli,  e fenza  fondamento* 

. G.  331. 

Chi  cerca  di  fofpingere  unaCom- 
munjfà  in  un  gran  pericolo  * fem- 
rle  da  iuipropo- 


D.  Jif. 

Se  è co  fa  grane  il  rinfacciare  ad  t+ 
no  ciò»  che  gli  è flato  dato, quan- 
to più  fluidi  quello),  che  gli  è ftato 
promeflo  ì 

E.  219. 

Coloro, che  pretendono  di  perfut* 
dere  al  volgo  alcuna  cofa , cheuan- 
lionoualcrfi  de- 
ie  occorro  no,  per 
ap'probatione  di  quello,  che  tramo 


cnc- 


confegli 

norati, poiché  fenza  loro,ognicofa  .quantunqucgi 
rofa,cinualida.  G Io  non  v’inuiro  alla  guerra, & al  peri- 
colo, eflendo  con  eflbnoi  tutte  Tarmi:  M ne  quella  coor- 
te togata  difende  hora  Galba,  ma  più  torto  lo  ritiene.* 
quando  vedrà  voi , quando  riceucrà  il  mio conrrafegno , 


re  facilita  l’inipreft 
eie, per  di  fficuitofe,e  malageuoli  , 
llefìanojper  non  la  fpaucnra- 
lub.ee  nel  prin  ipio 


che  elle  frano: 
e leuarle 


1 non  ci  farà  altro  con  rra  fio,  fe  non  di  chi  porrà  far  cofc  l’»»hno  torniti*  dia  tempo  di  con- 
maggiori  per  mio  Icruitio.  * Non  ha  luogo!  indugio  che  remano  di  farei  e fe  ne dillo!- 
in  quelle  rcfolutioni,che  non  fi  pofiono  lodare,  fe  nòdo-  t,n0,  H n) 
poche  fono  cfTeguite.  Fano  poi  aprir  fermarla  ,fubito  fi  Quando  ui  fono  pochi  d.fonfori, 

DrtfrrO  c^‘e  non  r°^ono  tefiftereal  nemi- 
ytcjzTV  co,C  può  dire,  che  non  foto  defen- 
dono alcuno,  ma  che  lo  trattenga 

no  per  raagptor  rno  danno  . 

1.  ui.  Odiandola  moltitudine  del  do  polo  conofce  la  uittoria  eflere  dalla  patte  del  Principe  nuouo);  non  ga- 
rettgiarà  fopra  altra  cofa,  che  chi  gli  polla  dar  maggior  legnali,  e demolita  noni  d'ubbidienza  , per  far  maggior 
acquiti*  del  fuo  fauote. 

X.  324.  Il  conGgltoJacui  lode  depende  dal  fucceffo  ,dcuefimandarc  in  cflccutiore  Tenta  dimora.  liba,  degli 
Annal.  Afoufm.171. 

X x a Non 


3;o 

AFORISMI, 


Anno  8*x.diRoma,PrimodiGaIba. 


prefcrol’armi , fcngnofientar  modo,  ne  ordine  militare, cheti 
A ,sy-  Tretoriano,  à legionario  ricono fie fiele  Jueìttfegne  ; fi  danno 

Non  trofiche  iccfrih  più  kIì  hao  rne {colatamente  tra  gl' auffiliari  le  celate, e gli feudi  ; nonbif J- 
» quatto  effortationide’  Tribuni, òde'  Centurioni,  ciafibcdu- 

cht  tutti  i buonife  ne  ftanno  me-  noeraafe  ftefio  capo,& ifligatorc  : A & era  principaUJJìmo 
«ì.enuicoDtcnti^^  flimuba'  peggiori  il  veder,  che  i buoni  tic  flauanodi  mal*-» 

• ^ — — * ^ Jt  -La  fa  •'••Atta  f • 

V OgllX-> . 

39  Già  Tifone  sbigottito  dal  fremito  della  enfiente  feditio- 
ne,  c dalle  grida  , che  fin  dentro  a Roma  rifonauano  ,baucua 
ringionto  Galba  già  vfeito,  e vicino  al  Foro  ; già  era  tornato 
Mario  Celfo  con  male  nuoue  ; quando,  volendo  altri,  che  fi  ri- 


Ys  proprio  di  coloro, che  fi  ritroua 
no  in  pericoli  grandi  il  non  dar  ri- 
medio, ma  contradire , & apporta- 
te inconucnicntia  gli  ai  txi,  che  lo 
danno. 

C.  «7- 

Ne* configli, c nelle  rifolotioni  in- 
felici, Tempre  paiono  migliori  quel  * -;v-  y f . ; 

li, che  non  fi  pofiono  più  effegmre.  torna  ffe  m paii7Z°  > ultri  * che  sonde  Ile  in  Campidoglio , moi~ 

lib.a.dell'Htrt  Aforifm.u®.  B mam  Aa«m/IaS  _ fr  nnn 

D.  ai». 

Cli  animi  del  volgo  adirato  con  tra 
il  fiao  fuperiore  fi  foglionc 
mente  placare  con  la  pena 
o dal 


ti,ches'occupafieroi  Roilri,  B non  fapendoi  pià , fe  non 

nA:tr;:,,T  contradire  al  parer  de  gl' altri:  c e ( tome  amntne  nt  con- 
.....  jonU  pcnriitn  h-  fegli  mfelici ) parata  fempreil  mcgliore  quel  che  non  crapiù 
imito  dai  Principe, odiato  daioto.  temp0  d’efitguirfi.  Fu  detto , che  Laccnejcngache  Gaibaio 
fapcficjhebbe  pen fiero  d’ ammazzar  Tito  Timo  : D ò perche 
credefie  di  placar  gl' animide'  faldati  col  fuogaWgo,ò  che  l'ha 
ueffe  per  confidente  d’ Olone,  E & in  vltimo  anco  per  l'odio, 
che  gli  portaua . Lo  tenne  foffiefo  il  tempo , & il  luogo ; F of- 
fendo difficile  il  temperar fi,  come  fi  fufie  me ffo  mano  al  [an- 
gue: c {turbando  anco  queflo  di  fogno  le  male  nuota',  il  man- 
car de  gl' amici , rafircddandofi  tuttauia  il  calore  di  quelli  ,cht 
da  prima  cosìvolontorofi,  haueuan  moflrato  animo, e fede. 

40  Fra  Galbatrafportatodiquà,edilàdallacalcadelpo- 
v.  i>..  pidoondcggiante,vcdendofipertuttopicneleBafiluhc,iTc- 

2r«b  l toVV-anfttro^^cf-  PH> con  rtuferabile frettatolo. ne dalTopulo,òdallaplcbevfci 

" uaparobt; mj tutti colvifo attonito, coll' orecchie tcjejion  Jtrc 

pito,no  quiete,  ma  come  vn filentio  H caufatoda  profonda  pati 
ra, oda grauijfimo {degno.  ^Auuifato  nondimeno  Otonc,chela 
plebe  formatta , comanda  ,che  1 fivada  inf  retta  prendendo 
a'  pericoli.  Onde  i {oliati  Rimani , come  fe  anda fiero  a de- 
^nndVi  morale  de  ne  porre  dall' antico  trono  de  gl  dj arridi  Tologcfe , à Tacoro,e 
— r—  - cotien  .nfietti  aiti-  non  pCr  recidere  il  proprio  Imperadore  vecchio , e dif armato, 

Schio, lenza  dar  tuntocon  l indo-  . * ..  . . .*  f . r ..  * r • 

r»  ai  nemici  m mettete»  fii’otdt-  sbaragliata  la  plebe , conculcatoti  Senato,  peri  d'acmi, co  co- 
uallia  tinta  briglia  sboccationel  Foro.  K ne  la  vifla  del  Cam- 


E.  ,*9* 

TaI*hora  fogliono  i fanoriri  del 
Principe  feruirfi  della  conucneuo- 
kzzadcl  bé  publico.edcl  Aio  Pian 
ripe,  per  vendicare  le  loro  ingiurie 
particolari  contrai  loto  competi- 
tori. 

F.  **o. 

Je  in  ma  moltitudine  fi  con- 
iente dar  principio  a moni  violen- 
te ; mal  ageuol  mente  vi  fi  può  por 
la  mifnra  -,  in  maniera  r che  non  fi 
trappafi»  il  termine  pofto.c  defide- 
jato  dall'auro r del  fatto  • 

G.  15*. 


fccutionc  dell'altrui . 

H ai». 

Nelle  paure, e collere  gradi  non  hX 
noluogo  ncle  voci.ncilripofo.ne 
la  quiete  patimente.ma  vno  ftraor- 
dinario filentio.  In qucftolib.A- 
forifm.240.  . 

I. 

Chi  fi  mette  a 
anticipate,  ecorrere 


^.._.,._..obafiiti  ad  acquietarci: . 
anzi  dal  loj  defidcrio  tono  mag- 
giormente foflecitati  a leuaifi  di- 
panai a gli  occhi  quello  fp-uemo. 

L t}*. 

C rande  reranìeote  è lrodio,che  i ri 
ftelli,  & rior  capi  ponanoal  Princi 
ve.  poi.henon  bada  « raffrenarli 
dal  metterli  all'imprefa  di  dargli 
morte,  il fapere  Tche contrari  ve- 
cdotidcl  Principe  fempreptocede 
r^ehiu  nque  gliiia  pei  fucccdecc_^, 
fe:  !»f  ro pria  fcuictta . lo  quello  1 ib.  À forilo»,  itfié 


fatto  | vendetta . 

4 1  L’alfiere  della  coorte , che  era  con  Galba  (*4ttilio  Ver» 
gilione  dicono , chefufie ) veduto  da  lontano  lo  fluolo  de  gl  ar- 
mati, sbatti  atcrra  limagine  di  Galba . E daqueflofegnofù 
manif e Ho  il  f attore  vtiiucrf ale  de’ {oliati  per  Olone  ifuggitofi 
dal  Foro  il  popolo  ,e  voi: atc filarmi  centra  ibi  slefic  fojfiefo, 

Tre  fio 


Qnaiadc 


Diftribui- 
fcci'armi 
fra  di  loro. 


Galba  di 
nu.  uo  lo- 
fpefo  d’a- 
nimo  di 
ciò,  che  do 
uefle  fare. 


lare  ne  ia 
pcnGcre 
d'vccider 
V in  io , c 
pesche. 


II  poftìO 
attonito  , 
afpettXdo 
il  fuc cello. 


So]  dati  di 
Otonccfr- 
tra  Galba t 


Abbando- 
nato dall'- 
alfiere del- 
la Tua  guai 
dia. 
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1 


F.  otic  fc  ia- 
to in  terra 
da  chi  Io 
por  tana . 


3fi 

aforismi. 


Treffoal  lago  Curtio,  A perla  paura  di  coloro  ,chc  lo  por- 
tolano, Galèa  fùr'iuerciato  dalla  fedh,etrauolto  per  terra.  A.  ,Jl5i 

D clTvltìme  [ne  parole  fu  detto  diuerfamente  B fecondo  l' a-  Quando  li  ribellione, «e  il  ptricoio 

sueviiime  alami  > chediceffe  fupplicbcuoln, citici  : 

carole  Che  male  ho  io  meritato  fcdomada/ido  termine  pochi  eior-  tl,e  <*H*  prosperili  gli  haueumo 

’ ni  per  pagare  il  donatiuo  : i più , che  offcrijfc  prontamente  il  ÌZ  pc,UCuifl“‘- 

Sua  mone.  collo,  con  dire, che  Io  fcriflerOjfc  così  era  fetui ciò  della  Re- 

publica . D <JHa  niente  imporrò  a chi  l'vccife  quel  eh' ci  di-  fnnu'pe.’qurJd^u^ioknt^ 
Anni  di  ^Jff*neanc?i^ebit'anma^ffie.  vogliono  alami,  che 

Rom  Su  fajic  Tercntio  Euocato, altri  Lecanto  ; ma  la  Voce  piu  corniate  ehchcbbevcrfoil  raono,cJ'opeie 
Prima  di  fu  di  Camurio,foidato  della  Quintadecima  legione, che  lo  fcan-  luc-J* 


Catane. 


C.  »}8. 


naffecola  [froda.  L'oprrebuone.edouuteperlibe- 

41  01' altri  le  gambe,  e le  braccia  (effondo  il  bufo  forte^J 
bruttamenteglisbranarono,aggiogncndoancoperbtfiialità,e  biadi nuoui foccoifi.  perche  oca 
per  crudeltà  Maggiore , molte  ferite  a quel7ronco  cadauero . Ma n’uooa''  né^ffiri  * cbrGhìi'dì 

M {falcarono  dipoi  Tito  Vinto  ; del  quale  parimente  non  fi  sì  , <J«i4ulpcrfcoa. 
i *ftla  paura  improuifa  gli  toglie fic  la  parola,  ò fe  pur  grida f-  d.  939. 

fe,cbeda  Olone  non  era  flato  comandato  loro, che  l'vuideflc-  Qii?Ildo 1 congiurati  cóu»d  Pnn- 

ri  1 \r  ^ r or  . . r J ape  v»  neono  a falciarli , fic  a pro- 

YO,  Il  cljC  potè  fingete  per  tìMQYC  > Òconfejjlirc  llvCYOipertf-  curarti!  la  mone  j non  vi  fono  pa- 

fere  della  congiura,  come  fù  pei  creduto , * refrettoaUarita, 

t fatti  a Jua9cbc  fufjccoìifapciiolcdi  quel  thisfatto , del  qtial<LJ  lione  ,a  1°*  • flimardo  que- 

IgSE  era  la  cagione . Cadde  morto  innanzi  al  Tempio  dei  Omo  £ S',7 d j 
«e.  Giulio, ferito  primafotto  al  ginocchio,  e paffuto  poi  da  banda  lo,°- 

a banda  da  Giulio  Caro  faldato  legionario.  31  rìtror  del  perìcolo , che  altri  M 

4j  c Vidde quel  giorno  l'etànoslravn’lrumoveramentc  F,5ftr.,.e  di  perderla  »iu,ruol  rei 

r r.  ‘ . o , _ lafooella.  lnqueH011b.Aror.a3>. 

Sciupio-  &enerof° S impronto Denfo .Eraqucjh  Centurione d mainar-  ei1b.15.depi1Ann.Afor.37e. 
uioDenfo,  tc  Tretoria, laffato  da  Galèa  alla  cujlodia  di  Tifone,  Hii  quale 
rofiuS'0t"  cot  PHS,U^  ">  meno  fatto  fi  incontro  a gl' armati, e rimproucra 
doloro  la  fccieratezga, borrì  le  mani,  borea  le  grida, tiradof 
Tifone  «.  addoJfo  l'impeto  de‘  faldati,  diede  capo  a Tifone Je  ben  ferito, 
tifo.  difuggirfi.  I i quale  gionto  al  tempio  di  Vejla,r\icuutoper  co- 

paffioncdaVnferuopublico,e  nafeofio  uelfuo  albergo,  1 non 

col  rifpettodcl  luogo  [agro , 0 della  religione  andana  di ffcren-  Nelle  iruobu'rc,  e nelle  ribellioni 
do  la  morte  imminente,  main  virtù. .eli’ agguato  ; quando  fo-  ddle  R'iubbchc,  rdc-Pincipaii 
pragmjero , mandati  nominatamente  da  Otone,(cme  fittbon-  glandi  federate  ire.  che  non  vii; 
di  della  fua  morte,  Sulpitio  Fioro  delle  coorti  d’ Inghilterra-’,  :ìtl^lpt0“idt'.!f^i?  a^Vb 
fatto  purboraf  ittadino  Romano  da  Galèa , e i Patio  Murco  Aforiftu.'n7.’ 

e-  oran  * **’ tirato  ftmt  Tifone  ,f indi*  fOTt A Coloro,  che^fionc  alla  guardia 

11.  aliarci  del  tempio  vccifo . Dicono , che  Otonc  non  fentiffe  con  tnag-  dei  Principe  non  deuoco  fumari» 
sa  d'Oic-  gior> allegrezza  la  morte  di  verun  altrove  che  guardale  tifa  hemaferas 


F.  341. 

I a esititi*  vita  di  alcuno  fj,che  dt 
lui  fi  crt  da  la  pregine  opinione-  i 
cthcclu  fu  rarjonc  della  raduta  di 
un  rimare, per  la  ribellione  de* 
Tuoi  popoligli  palancete  whab- 
b:ai<  mito  tua t.o. 

G.  *4*. 


piùinfatiabmente  : ò perche  non  prima,  che  all'hora,  K a fu  ti- 
rata la  mente  fogni  fofpetto,  cominciafle  ad  ingoi  far  fi  nelfal- 
le gregge  j L ò perche  la  memoria  della  Mae f à in  Galèa,  & 


in 


ad  altroché  al  ptolungatgliiamor 
te  pei  vn  ivi  tuo  mento. 

1.  M4- 

Nc*  rclleusmrnt^c  scile  ribellioni 
pofTonoi  Princìpi,  Ac  iperibnapgi 


ffindi  rpertre  di  «Joùer  rìrrotiare  maggior  f- co  rena  nelle  fpelonchc,  che  nc'  tempii:  come  quelli,  che  in  così  faui 
tempi  infieme  conia  lorrelicioBefoglione  valer  poco. 

K.  >45.  Afirneheraniiuoti  pofladareairallegrcrta^Ac  al  contento  di  quello,  che  hà  fatto*  fi  di  mcfliexe,chc  cgl* 
fe  neftìa  Uberodj  ogmpenfieto , ctonia 'Irò,  quindi  prodotto. 

L.  346  Chi  maneggia  un  Regno  non  fi  rallegra  tanto  della  morte  del  pofTe  Core,  perlapiuradi  fe  fleffodivn’al 
Ho  cafo  fimigliuiu  > q<umo  della  gcxTona , cbtnc  doucoa  eflexe  ilfuceeHoxe  ; pcx  uikuicsza , ehc  all'hora  com- 

pifee 


An  no  8 2 1.  di  Roma,  Primo  di  Otonc. 


aforismi.  in  Tito  Vinto  delt  amicitia,  batte ficr  tenuto  quell' animo, quatfi 

fife* di  haucte.e  per ii nu^ìor [a-  tunqne crudele , conf ufo  m queWimaginatione ; battendo  per 

*(o,chc  rrecue  di  ; danno  di  lui  § ri-  giufìo  , C pCY  IcdtO  il  rallegrar ft  della  morte  del  nemico  .e  del- 
(petto  all'odio  della  tomprtcoia.  l’emu[a  ‘ “ 

Do  effer  morto Smorte  vietai  **  Le  tefle  infil fate  neWafle9fi portauavo  trà  Fin fegne  delle  MolrfjJri 

fa  ilver©  1 
furccflore.t 

fo,  cercano  dièfler  renuti  paure i- 


"Tri^p^Tu“«T«ppKffori  coorti  amati  aW àquila  della  legione , A facendo  a gara  co-  ^ 

.e..h,gi.ene,oHe.ipoir,r  /oro»  ehegihaueuano  -peci fi  helmofirar  le  mani  infangmnatec  foni,  per 
, tvn  ano  dieder  tenuti  parerci-  ’ . * 1 1 rfrsr  - lor  mina 

pi  di  quella  impiefat  o uero.oiai-  e qucUijcbcv  mteruennero  ( ofalfo,  òveroebe  fujfe)  feneva-  pofcifc 
fo,  che  iìa.hc  yici  inno  intcuaii.  tauano,comed'attione  honorata , e memorabile . Onderitro- 
b.  n».  uòpoi  Vitellio  più  di  tentouinti  memoriali  di  per fone,  che, per 

trameranno  «™Vfi«in  chup^rf  ^hc  fatto  notabile  di  quel  giorno , domandauano  recogni - 
fo  tiene  ad  effei  padrone  del  Re-  tione  : B i quali  furono  tutti  cercati  con  diligenza,  e da  lui  fiat- 
prr  co  fiume  hereditato  da  wni  ì ti  morir:  : non  ni  bonor  (il  Galba  ;ma  per  costume  de  Trinci* 

Principi  : acciocheai  preferite  qu  e-  p)  di  fortificar  loro  ttclfi  co  la  vendetta  de  rt  altri,  _ . . . 

re  per  ficurerza, e guardia  fua:f»<c*  45  Aiuto  fubìtO  fjCtia  il  Senato il  lJOpolo,  *C Ornr tUt*  dcll'lmpe- 
ti  a gf  alloggiamenti , auangandofi  l’vn  l’altro, e gareggiando  i'0,°- 

d’ejfcr  primo  -,  biaftmar  Calla , lodare  il  giuditiode’  foldati, 
baciar  ternani  ad  Otonc,  c e quanto più  cran  finte, tanto  più 
moltiplicando  le  danoftrationi . u Teneua  conto  di  tutti  Oto- 
tir,  temperando  co  le  parole,  ò col  volto  l’attimo  ingordo,  e mi - 
naccicuolcde’  foldati,  i quali  E odiandocomedifcttiladiligen 
ga,  e l'innocengadi  Mario  Cclfo  Con  foie  eletto , F & amico 


do  e©  no  (cere  ai  rifalli,  che  i tra 
dimenìi  fatti  al  Principe  fono  Tem- 
pre per  rmouare  chi  ne  faccia  ven- 
detta. lnqueftolib.  AfoMJI. 

C.  *49- 

Le  adustioni  tanto  più  fi  fanno, 
quanto  più  falfe  fono. 

D.  250. 

Il  Principe  nuouo  non  deuepiamai 
dii  *pre7  zaie,nc  tvalafi  iare  di  rrccue 
rei  fauori,  eledcmoflrationi  del 


volgo, chei  ha  fairo  frincipe,  pet  fedele  a Galba  fin aWcflremo , domandauano  la  fuaniortcs.  fo  fd 
con  nucfio  pelò, (he temperi. e mo  Ccminciandofi giaafcopnre,cbe ficercauaoccafione d borni-  darodafol 
MUnioKU. cidij,c  di  prede, edi  far  morire  imegliori.  G Ma  non  lunata  ionio'!».' 

1 e.  tjt.  Otonc  auttorità  per  anco  diproibire  ilmale  ; mafibencdico- 

cVJnonVf*”,1^^^:  mandarlo.  « Onde fingendo  d’effer  malamente  adirato  con  SlIuito6 

hanno  IVronre  per  abonnneuoli  il  cflo,  e di  volerlo  gasi  ìga  re  più  fcHCramCntC  , facendolo  legare  ?<°necon 
ralor,  l'indù  fina  , l'innocenza  di  /.  inganno, 

alcuno,  comcfcfufleto  qualità  cat-  lOJMraJJe  OtUmorM  . 

tiuci  per  cflet  contrarie  alle  loto.  46  Fece  fi  poi  ogni  cofa  a ccmpiacenga  de’ foldati  ; peroebe 

Chi  tuo!  efTcr  tenuto  vero  amico  feltffCTO  i 'Prefetti  delTrctOrio,  Tlotio  Fermo  gìa  m0(j  L,ti. 

deue  mantener  fedeltà , & amo  te  a foldato  prillato , alili  Ora  Prefetto  de’  Vigili,  1 chehaueua  oioBrocn- 
luoi*mici,nn’alrvltitnopaflodel-  , r • - . . . . locapitani 

la  vita  io  qu al u n que maniera  d'au-  anc0  m vita  di  Galba  fcguitata  la  fattionc  Otoniana,  e Licinio  delia  Vw- 

Ue,G,i'  c Troculo,  K pcrl'intrinfecadomcflicbegga  con  Otonc, tenu- 

Il  Principe , che  fi  fa 'signore  perla  tOperVUO  degl’ifiigat0r\d&  fuoidifegvi.  FCttrO  Prefetto  dì  da'  foldati. 
ìiVhìu^^hrZlidiro  ^oma  Fiottio  Sabmojeguitandoilgiuditiodi  Nerone, fottodel  ^s, 
delie  federatene } nonPhàtuiu-  quale  h clucu  a efifer citato  il  mede fitnocar  ico  ;baucndo  molti  fo-  fcttodiAo 
uia  peiprohibitie.^  jideratmc  al  fratello  Vcfpapano . Domandarono , che  fi  le-  “*• 

Tei  falliate  alcuno  dilla  fut'a  de’ri-  uafiero  le  manca folitc  dar  fi  a'  Centurioni  perle  vacante  ; pe- 
rocl,e  i fittati  pittati  le  pagauano,  come  tributi  annuali  :par- 
viti  i offerendo  loto  erode!  gafligo  tcndofi  poi  dal  campo  parte  di  loro  a compagnie  intere , parte 

conira  chi  barro  in  od  o : e così  . »*  ».  * 1 ^ ^ ».  . 1 ».  /r  11  • 


co  le  lettere  di  licenza  a tempo , & altri  ne  gli  sleffi  alloggio- 
menti  vagabondi , finga  tener  conto  di  fadiga,  ò ai  briatcgga 
di  guadagno,  purché  paga {fero  la  mercede  al  Centurione , co’ 
ladronecci, co  le  rapine, ò co’  mefiieri  [ornili  ricqprauano  l’otio . 

Per 


burlandogli  con  la  dilationc^. 

In  qucfloIib.Afbrif.Ji6. 

I.  Mf. 

II  Principe  nu  uo  fuol  bonorarc^ 
ccngrane,e  dign  tà coloro , chc-^ 
jnvi:a  del  predneflore,  msflìma- 
meni»  fuo  nemico, feguiurono  fa 
fua  fatnonc-  haurndo dintoflrato 
di  haucrlo  fatto  prr  l'amore. che  li pnrrauano* 

K.  *>6.  a tagionc  fi  può  haucs  fu  (petto  di  vn  grande  amico  di'  alcuno,  die  sii , e fano  tifet  Idifcgnù<c6fi*!lfucft. 

Non 


.S 


Mancie  fo 
lite  da  dar- 
li a Centu 
rioni  da* 
faldati  pa- 


lacene ve 
tifo  d’or- 
dine d’O- 
tone. 
Marciano 
leelo  giu- 
ftiriato  in 
publico. 


Ot°ne%co- 
me  hono- 
raro  dal  Se 
nato. 


Pilone,  tua 
vira,  e co- 
turni . 


Tito  Vi- 
n io,  filati 
ia,c  colta- 
mi» 


Libro  I.  dell’Iftoric  di  G.  Cornelio  Tacito. 


uì 


JtFQp  ISMi. 


Ter que  fio  i faldati  più  ricchi  A erano più  crudelmente affa- 
digati  ,fin  che  compraffro  la  vai  an%a . 0:;dc  dopi  effercon- 
fumatii dalle  fpefe,  muniti  mifer abilmente  nell’  otto,  fatti  di  No»ìc«f.iiq  1 "*“-1  ' f"  W 

1 7 . r ..  d»li*lf  (iurte. u dr  i te 

ricchi  poucn,e  di  coraggiofi  vili,  tornauanod limono  a lor  ma-  ii  iuu«5iiu  dir  i iuedi£u  i loi  d»a 
nipoti:  B e cosi  bor'vno,  hor  vn'  diro  dalia  medefima  pouer- 
tà,c licenza corrotti,veniuano  fa  ilmcntc alle feditimi, alleai 
difcordic , e finalmente  alla  guerra  ciuìle . Ma  Otoneper  non 
alienare  gl'  animi  de’  Centurioni  col  donare  al  vulgo,  c prò - 
mife  pagar  di  quel  della  carnata  Imperiale  le  vacante  annua- 
li. D Cofa  veramente  vtile  ,&  offeritala  poi  con  perpetua 


A.  tir 


B is*- 

!l  vo  jic.cht  fi  li'u.  concirprtr  e 


f;uafl  ; ir  nrllr  poui  ita.  c mia  dillo 
utione dr'cci.umi , r» rqualurqj 
cagione  <fi  leggieri  calca  in  Jullciu- 


conienti  gli  uni  egli  altri  perla  ne 
cclfità,chcha  di  ambedue. 

D.  aéo. 

Nel  buon'ordine  deila  militi!  non 
(ideue  permettere  , cheti  volgo  de* 
foldati  compri  da  fuoi  uffi itali  la  li 
cenza  di  nò  fare  i carichi  di  guerra. 

E-  J6r. 

L croie  ordinane  a prò  A'  vt  ile  del 
l’Imperio, quanuinquecio  L faccia 
in  tempo  di  riuolunoni,cda  catri- 
ui  Principi  : tutiauia  dcuoroe ter 
confirnutc  Tempre  da'  buoni:  non 


nicntt, cdikotdic,c  Lnaimcntc  in 
guerre  ciudi. 

C. 

difciplina  E dagl’altri  buoni  Trincipi.  Lacone  Trefetto,cbe  < o r"  a ì't  ù n « In  c STrT drgfirf 

pareuai'baueffe  a confinare  in  qualche  ifolaffù  veci  fo  da  Euo- 

calo  r mandato  innanzi  apofla  da  Olone  per  quell’effetto.  lidtucmcdtmcm  numci«,<hc-. 

47  Marciano  leelo , come  liberto  ,fùgiuflitiato  in  publico. 

Confumato fiilgionioìn  tante  fcclerattgje,  ° l'vltima  di  tut- 
te f iti  allegrerà,  che fe  ne  fece,  il  Trctore  Vrbanoragmò 
il  Senato  gareggiando  nell' adular  e gl' alt  ri  Magiftrati.Corro- 
no  i Tadriyfì  dàper  decreto  ad  Otone  la  Toteflà  T ribunitia,  il 
nome  d'^iiiguflo,  con  tutti  gl' altri  bonori  de’  Trincipi, ingegna 
do  fi  tutti  di  f cancella  re  t ingiurie,  e le  villanie  dettegli  in  quel- 
la confufione  ; delle  quali  ni ffimo  potè  accorgerli/ et  tene ffc-j 
conto,  M reflando  in  dubbio  per  la  breuità  del  fuo  Imperio, 
fetgli  batte  [le  perdonate, 1 ò differite  l’offefe.  Otone  per  ii  Fo 
n>,  ancor  piniodi  fanguejctrài  giaccnticadaueri,fù  portato 
in  Campidoglio , edili  nel  T dingo  ; bauendo  dato  licenza , 

che  s'abbruciafiero  i corei  ,e  fi  fepelifiero.  Quello  di  Tifone  coft.  chepoflìno  uitnr  infamia 

• Il  ,•  J ,r  1 In  ■!  ■ ^ I — di  ctuddii,o  cagionai  odio  conni 

dallamoguc  Perduta, e dal  fratello  Scmomano,  e qucldiTi-  diioio. 
tu  Pmio  dalla  figl  iuola  Criffina  furono  fepelliti;  bauendori- 
comprate  letale , ferbate  da  coloro , che  gl'haueuanovccifi , 
per  venderle. 

4$  Tifonecrafopratrent'un'amoddl'etàfua,  K edibuo- 
na  fama;  ma  non  di  buona  fortuna . I fratelli,  Magnoda 
Claudio,  e Cr affo  da  Tferone,  furono  fattimorire.  Fglilon- 

go  tempo  bandito , fu  per  queflo  preferito  al  fratello  maggio-  ow.no  io  m!»hn  ra 

re  in  quella  frettolofaadottionc , cbelo  feceeffer  Cefare  per  juiaMiuciodifiiopioDoqudJa.che 
quattro  giorni,  L ac  cieche  fuffe  primo  a morire.  Haueua  ' ‘ i.  ,«*. 

“ * **  Quando  l'huomo  potente,  che  lice 


G.  t6j. 

In  tempo  di  tiranni  l'vlrimo  di  tut 
ri  inali  è l’allegrezza  di  haiieigli 
farri  : perche Ictnprc con  quella  vé 
gcno  appiccatele  crudeltà  loro. 

H.  364. 

Quando  l'Imperio  di  un  Principe  è 
(lato  molto  breuc , non  polliamo 
far  piuditio  certo  di  che  fotte  tulle 
per  c Aere  il  fuo  dominio . perche—» 


Tito Pinioconf temati quarantaferte anni,  M condiiierfitàdi 
cofiumi  : bebbe  ilpadrcdifameglia  Tretoria , l'auo  materno, 
vno  de'  proferitti . Tafiò  conmalnomela  fua  prima  militia 
fono  Caluìfio  Sabino  Legato  Aacuimoglie , venutole  capric- 
cio divedere  il  fitodegC  alloggiami, er.trataui  di  notte  tratte- 
flit  a da  foldato,  dopo  bauer  voluto  co  la  medefima  iictnga  ri- 
Mcdcrlcfentinelle,  egl’altri  effercìttj  militari , miluogo  fagro 

de 


ucoffcfc— >,  viue  poco  tempo  dopo 
quelle,  cacciato  in  riuolture.  e tra- 
uaglj,non  G può  Capere, neaffermar 
del  certose  le  pofe  in  oblio , e per- 
donò per  modelha,  ouero  ne  rifer- 
bò  il  t’afligo.diflimulando  l'ingiu- 
ria a tempo  più  a propoli  to,  c tau- 
ro per  elio. 

K.  a 66. 

Anco  fra  iGr  nuli  fu  creduto,  che 
la  fortuna  non  haueua  potere  Co- 
prala fama  degli  huomim  valoroC, 
e foni. 

L.  367*  Infelice  prclit  ione  è quella  di  colui  nella  nominatone  di  vna  dignità,  che  a lui  non  Cerne  di  altroché 
4i  morir  prima  violentemente— . 

M.  >68.  La  diucifU  de*  collumi  nell'età  di  aknno  è legno  d’i  n coflan  za  d'animo  « facile  a mutufi,  fecondo  il 
«erfo  de*  tempi . perche  l'huomo  fauio,  e valoxofo  tempre  ù poxu  valorolamcn&c  • 

La 


3f4 


Anno  812.  diKoma,  Primo  di  Otone. 


Infamilo 
di  ladro. 


piiij  i minando  inticrac  eoo  le  dif- 
gratie,  de  auucifità  di  lui. 

C.  »7*« 

In  tempo  di  tiranni  fi  come  le  gran 
xicchezzedcl  iella  toro  fogliono  an 
rullare  il  fuo  tcftamcnioj  coti  la 
pouenà  del  medefimo  lo  conferma. 

D.  173* 

Hanno  per  ordinario  i cattiui  mag- 
gior libertà  nelle  tenebre  di  recate 
ad  effetto  le  loro  diflolutioni . 

E.  27Ì- 

Ja  pietà  Tiara  ver fo  i morti  è degna 
di  molta  lode  . perche  fi  fà  fenza 
prezzo,  e fenza  fpcranza  di  cflb. 

F.  174. 

Hon  è Monarca  così grande,il  qua 
le  morto  a furia  di  popolo,  paghi 
concavità  fola  l'odio  paflàtorcon- 
ciofiache  anco  dopo  la  morte  fo- 


AFORISMI.  de’Trincipij  A ardì  commettere  adulterio  ; & incolpato  di 

a.  1*9.  quello  dclittoTito  Vinio,pcr  comandammo  diCefarefùmef  gi'edcffim 

indonna  troppo  curiofi  di  quello,  fimearcere.  d’onde  v fitto  poi  perla  mut adone  de'  tempi , co  CcDenie‘ 

lo  fiato  fuoj  per  oidmario  fuol*  cf-  fYOjpCYO  COYJO  d honOYl , dopo  U pYCtUYU  fu  COTldottlCYO  d VltA 

fucl  rio  "cVuiui  ‘appéutT 1 l0dif"  legione,  e molto fìimato.  Infamato  poi  d’vna  triflitia  fcruilc, 
d’bauer  robbato  alla  tavola  di  Claudiovna\ta^gad‘oro,  Udì 
Z'.miciiie  de*' Principi  fpofli  «ire  ff&HCr,te’  comandò  Claudio , chcfolameute  r mio  fuffe  fenato 
pongono  chi  re  gode  in  gran  pieci;  in  vafi  di  terra . Goucmò  nondimtnontl  fuo  Viceconfilato  fi- 
uera,  e fmeeramente  la  Galla  T^arbonefe;  B tirato  poi  daU 
l'amicitia  di  Galba  allo  sfato  fericolofi . Fù  Intorno  ardito, 
a sluto, pronto, e fecondo  ch'egli  fi  difponena,  co  la  medcfma-» 
forza  borbuono),& horgattiuo  . c II  fuo  teftamento  perla 
grandezza  delle  ricchezze  non  bebbe  luogo;  doue  quel  di  Ti- 
fone fù  dalla  fiiapouerta  confermato. 

49  llcorpo  di  Galba  flato  gran  pczgoin  abbandono,  0 e 

per  la  licenza  della  notte  in  diuerfe  maniere  flratiato , fù  da-,  **g*fc«A 
-drgio di fpen fiere (vno de’ /enti di prima)  E fempiiccmen-  lued™»*! 
tene’  fuoi  orti  fepellito.  F La  tella  fitta  in  vnpalo  da’  facco-  GaU>1, 
mamii,e  da  bagaglioni  de’foldati , fù  ritrouata  il  giorno  dopo 
fiuta  lacera  innanzi  al  fepidcro  di  Tatrobio  ( tra  quefiovno 
de’ libertidi  Nerone , gafligato da  Galba ) e meffa infieme  col 
corpo  già  arfo.  Queflo fine  bebbe  Sergio  Galba  di  fettantatre 
& am'ld'eti-  dopo  batter  paflati  con  profpcra  fortuna  cinque^  cofluim.* 

e mal  naturi  pei  ordine  dì  lai.  Trmcipi;  G piùfortunato  fitto  l’  lmpcriod'altri,cbcnel fuo: 

G J?J  di  famcgiiaanticamcntenobile,  e di  gran  ricchezze , d'inge- 

Xi  foritinad'iitunorpeflevoiiej  gnomcdiocre , H e più  tosi  o finzavitq,cbc  virtuofo . Non 
U^tffcndoa’tS  pjS  fci 'c?! r«£  /«  trafeurato  della  fina  fama,  ma  ne  anco  oflcntatore;  1 ne  de- 

r imperio  d’altri,  che  nei  fuo,  per  fiderò  robbad’  altri;  quantunque  della  fuafufic  parco, c di  quel 
iincoltaoaa naturale  delìeprofpc-  i j n n * Ir  J I,  ■ • J ,n‘  /ili 

«tàhumanei  Icquaii  per  ordina-  w della  Repubhcaauaro . degl  amici,  ede  liberti, fe  s abbat- 

ma  ™undrt "a U **r'uaic  J"s  ru,,re  teua  ln  A& iettl  buoni,  era  con  effi paticnte  fenza  bia fimo  ; ma 
"h.  a76.  fe  in  gattini,  non  fenza  colpa,  trafeurato.  Ma  la  nobiltà  del 

fc^Wrc^-TffetV^Mt-rin  fM&M>  K e lu  qualità  dt’ tempi  facciano  reputar  prudenza 
ma  fa  di  mr.f!ieK,cbeegiifiadirir-  quel  che  era  freddezza , e tardità  d’ingegno.  Tfcl fior  dell’età 
tupeffeflore  ^ acquiflòin  Germania  lode  di  valorofi  foldato  : yiccconfilc 

1 Principi . e maffimarnente  inno-  gOUCrnÒ  l'africa  hoUOr.ltamcnte  i egiàvecchioconpaii  giu-  Degno  dd 
e/ertion^  non°dniono  efldr*  m^dr  ttitiaancola  S paglia  citeriore  ; parendo fimpre  maggior  di 
della  roba  altrui,  ma  parchi  della  lo  priuatOMC/ltrC  fù  priuatofc  per  COnftnfo  di  tutti  demo  d'  I IO-  fe  flato  Io 

IO.  in  maniera  tale  turuuia, che  ne  . r r n r-,  r , ù peradorc. 

di  qucda.ne  della  pubi  icariano  fo-  petto  ,fc  non  fllfle  flato  ImptYadorC  . 

«Michiamennanari.  pache  fénz'ai  eQ  Roma  fp.xuentata  non  meno  dalla  crudeltà  della  f refe  a 
noconfcruai  lungo  tempo l amore,  fcclcrotezx « ,cbedal  timore  d?  vecchi  co/lumi  d Otone,  fu  di  *.0” * r* 
eia  fedeltà  dcMa t vaflaiii.  più  atterrita  dall’vltimcunouedi  yitellio  : occultate  innanzi  ft* 

Xamifetia,  ei'infeiiciti  di  un  feto-  alla  morte  di  Galba  ,non  crcdendofi  altro, che  l’ ammutinameli  viteìi'o° 
ttaU°qu^X*^B*^c^^!  to  dell’ ejfercito  della  Germania  di  fopra.  Onde  non  filo  il  Se- 
tti tempi  buoni  fi  chiamerà  lìtio . nato,&  i Caualicri,  che  baucuon  qualche  parte ,ò  qualche  pen- 
L.  175,.  . fiero 

Spedo  per  ordinario  auu  iene,  chè 

tm  prillato  fìa  tenuto  degno,  c mcriteooledi  tn’ofiitio.  prima  che  Io  potfegea.  perche  conia  proua  fi  vengono  a 
«sgannare  della  capacità  di  lui,  & aconoficrc,  chccia  buono  pauùnifiiOychcrbbidifrc;  ma  non  per  Principe. 

® fupciioiCj  chcconiaudafic. 


Impcrado 
se . 
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fiero  della  Rcpublica  ; A ma  anco  il  v ulgo  alla  pali  fé  fi  rat- 
Dtfpfr».  triflaiiadi  veder  qua  fi  fatalmente  eletti  a diSruttionedcW  lm 
afri» di' 'fó  pc  rio,  due  de’  più  federati  buomini  del  mondo,  d'impudicitia, 
tfteonfer-  dilujfo,  e di  viltà  d'animo . B 7{e  fi  parlotta  più  de  rfcffcm 


W 

alto  MS  Mi. 


A.  s so . 

Egli  ùdouete,  chede’vitij  de’  Tiin 
tipi  non  follmente  lì  dolgano  ,o- 
_ . „ „ lero,chehannopartenel!o  Sialo, e 

pi  frefebi  della  pace  crudele’,  ma  s’ andana  rìnnouando  lame-  ncl  ?ou"no  deli.  Repubiica;  ma 

.rcoiii  ih  vi  orla  delle  guerre  ciuilfdiRoma  tante  volte  prefa  da’ propri;  *uS5',  menami 

1 Cimi  il'iijia.  AAmimj  _ l — r — f ; - cdifltuttcdal  Principe  vitiolo. Hot 

quanto  per  il  contrario  li  demo 
talligratcdcUe  vinca  di  lui , donde 


«ar  la  Rc- 
’ablica. 


E 

o’mpetito  'farciti  fuoi , d'Italia  di  frutta,  delle  prouincic  facci) cggiàte, 
x delfini-  di  Farfaglia,de’  Campi  Filippici,di  Tcrugia , di  Modanamo- 
pCno  ‘ mi coitofciiiti delle pubiicbc  calamità . c Eflcrfi  quafimcf- 

fo  fottofopra  il  mondo  anco, quando  il  Principato  fi  co  m- 
battcuatra'  buoni,  macflcrrcllatoin  piedi  l’Imperio  co 
la  vittoria  di  Gaio  Giulio,  cola  vittoria  di  Ccfarc  Augu- 
fto , come  farebbe  anco  recatala  Rcpublica  fiotto  Pom- 
peio,  e fiotto  Bruto.  mafideuehorafiorficperOtonc,  ò 
per  Vitellio  ricorrere  a'  tòpi;?  preghiere  empie,  voti  abo- 
mineuoli  per  due,  della  gucrradc’ quali  non  fi  può  giudi- 
car altro  di  certo,  D fic  non  che  colui  farà  il  peggiorc,chc 
. , nereftarà  vittoriofio.  Frati  chi  andana  profetando  di  Vc- 
c cagioni  ’ Jpafiano je  deW armi d’ Oriente  : eficomccra  ad  amendueprc - 
ViidlSnS?  fer,t0  ^fJ faftano,  così  anco  ab  ormano  nuo  uè  guerre,  nuouC-j 
ne  uni.  jiragi  ; maj]imc  v fendo  ambigua  la  faina  di  Vefpafiano,Efolo 
di  tutti  i "Principi  innari  •già  lui, che  fi  mutaffe  in  meglio . 

5 1 Raccontar ò bora  i prhicipij , e le  caufe  de’  motiui  Vitel- 

liani . Dopo  la  rotta  di  Giulio  vindice , l’effcrcito  altiero 
di  preda  , c di  gloria , • F ejfendoft  fengafadiga , e fenga  pe- 
ricolo arricchito  in  quella  vittoria  , amaua  più  lofio  il  traua- 
glio , che  l’otio , c più  i premij  slraordinartj , che  io  stipendio , 
battendo  per  molto  ter, ipo  toler ato  la  miiitia  funga  guadagno , 
e molto  fadigofa  perla  qualità  del  paefe,  dell’ aere,  e della  fe- 
uerità  della  difciplina  ; G la  quale,  fi  come  è of erutta  con 
rigore  in  tempo  di  pace , cosi  vieti  facilmente  corrotta  nelle  di- 
feordie  ciurli-,  non  mancando  da  ogni  parte  foli  eiettori , en- 
fiando la\ perfidia  impunita . E rauiabbondanga  di  gente, d’ar- 
telegìoni  mi , di  cantili , non  folo  per  vfo,ma  anco  per  pompa . Innangi 
nì»Gvin guerra  non  cono /cenano  altri,  che  le  proprie  Centurie,  & i 
■citi  procu  loro  Hcndardi , fcp.irandofi gl’effcreitr  con  i confini  delle  prò- 
«'guerre-  ubici c ; H mavnitefì poi  te  legioni  contea  Vindice,  fattacfpe 
riengadi  lor  mede  fimi,  c delle  Gallie , cominciarono  dinuouo 
a cercare  oc  cafoni  d’armi,  e dinuoue  difeordie , 1 non  li  chia- 
mando più  come  prima  confederati , e compagni , ma  inimici, 
e gente  /aggiogata . Tfc  mancaua  quella  parte  delle  Gallie , 
cbehabitail  Rcno,feguacc della medi  firma f attiene , di  Simu- 
larli gagliardamente  cantra  i Galbiani,cbe  cosìfifaceuancbia 
mare  K dopo  la  morte  di  Vindice.  On de  inimie atifi  co’  Se- 
quani,  con  gl’ Edui,  eiimano  'm  mano  cole  città  più  ricche, 

baili-  „ „ 

Y. 

Il  nemico  haucrà  gurto  grande  di 

dare  iUurtrc,  e fatuofo  nome  al  Tuo  contrai  o , pei  tra  ior  gloria  di  funeri©  vinto 

Y y L*aua- 


Iflendo 

auidcdelle 

xicchezxe 
delle  Cal- 
ile. 


per  la  maggior  parte  fono  tonfciua 
ti,&  acuefciuitl 

E.  ali. 

La  paura  de’ pericoli,  e de* danni 
prefenti  fa  meuere  in  oblio  i palla 
tu  quantùqucGano  flati  maggiori. 

C.  di. 

Senon  vi  è prcuintia.la  quale  non 
venga  diti  runa  per  lagueira  in  due 
Principi  buoni  fopia  IMmperiodi 
t]uclla:cib  fttccedcra  mollo  più , le 
ambedue  faranno  caluminomi  po 
tendofperare  in  cafo  di  vittoria  ne 
flato, ne  quiete  migliore. 

D.  aSj. 

Quando  fra  due  caitiui  li contralta 
fopra  vn  Regno. ccofa certa,  elic-a 
thi  rimane  vini iiorc , ha  daetTcre 
peggiore  : douendo  I.auer per  elle- 
tutor  de’ fuoi  peruerfi  Jehderij  il 
p o icre.l.  b.x.  dell*  H ili.  Afor.ry. 

E.  584. 

Talhora.quamóque  di  rado.auuic- 
ne.checon  la  pofleflione dell’Im- 
perio altri  muri  inclinationc  in 
dclidcrii,e  collumi  migliori. 

F.  i8f. 

Le  gran  vittorie  ragionano,  che  gli 
edere»  t’accendono  al  deCdeno 

della  guciraicomunqucciò  auuen- 
ga- 

G.  ISA. 

Ogni  buon'ordine  di  miiitia  lì  eoi 
lorope.eguarta nelle difeotdie  Ci- 
niii  ) pei  cllcrui  molti  cotruttoti 
dclfiibbidienzaiepalTando  in  co- 
si fam  tempi  Anta  gafligo  iltom- 
peitvcllalcde. 

H.  587. 

L’efleretto,  t he  li  è condotto  a fare 
efpetienra  quanto  pollino  le  fue 
fr  rze.li  muc  uera  facilmente  alla  H 

hellione.rappielentandofegllenc-. 

l'ocealiont,»  tenendoli tieuxo  nel 
fimptefa  prò  po  (la . 

I.  a88. 

L’elTercito  .che hà corqu iflafo v- 
na  ptouincia  lieta, c libella  do]  fu* 
Pnneipe.non  la  tetra  più  pei  anti- 
ca,come  prima  , e pei  compagna, 
iva  per  nemica, e Aggiogatale  irat- 
landola.comc  tale  , vi  farà  nafeere 
notabili  reucluneni,  e Iblleuameo 
ti,  pei  qualunque  occaGonc . 
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Anno  82i.  di  Roma,  Primo  diOtone. 


AFORISMI. 
A 


Molli  an- 
co da  alili 
lifpciti. 


baueuano  in  animo  i'cfpugnationc  delle  città , le  prede  dellcs 
campagne, lo  fualigiamcnto  delie  cafe , A fecondo  la  loro  atta- 
ritia,&  infolenga  ; difetti  principali  di  chi  è più  potente,  irri - 
tati  anco  daU’oftinatione  de'  Calli , i quali  effondo  Siati  fgra - 
uatida  Galla  della  quarta  parte  del  tributo,  e donati  in  publi- 
co,  B fene  rantauano,come  di  cofa  fatta  in  duhonore dell' ef- 
ferato. c S’aggionfe  la  voccfparftaJìntamente,efcnga  ra- 
gione creduta,  che  le  legioni  ftdoueffero  decimare, e caffarei 
Centurioni  migliori . Da  ogni  banda  auui fi  gattini , da  Roma 
pcjjimi , la  Colonia  di  Lione  mal' animata  ,e pere j] ere oflina- 
tamentc  fedele  a perone ,femprc piena  di  noucllc . Ma  in  nif- 
jun  luogoera  maggiore  occafwnc  dicorrompcre , c di  credere 
cofc  ftrauaganti,  che  ncll’iflejfo  efferato, D per  l'odio, per  il  ti- 
more, e ( confidente  le  forge)  E perla  ficuregga . 

52  Vcrfoil  principio  di  Dccembre  dell’anno  innanzi  entra-  £0  „"m, 

to  stillo  vitellionella  Germania  Inferiore, baucua conmolta 
diligenza  rifilate  le  guarnigioni  delle  legioni , refìituiù  icari-  <£„  p'°0*é 
chi  a molti, recuperatali  la  riputat  'ionc , alleggerite  le  penerà  ; f"'™0  '* 
F fatto  molte  cofe  con  ambitione , & alcune  congiuditio . tra  'B‘  ' 

le  quali  baucua  ftnccramente prcuediito alla  furdidegga , & r;  ^ 
auaritiadi  Fonteio  Cap'uonencltorre,eneldarci carichi  mi/i-  ubSJef1 
tari ; parendo,  cbcs’vfurpaficpiù  auttoritì,cbe  di  Legato  Co- 
folare.  Era  dagl’ huomini grani  reput.ttabumiità , e baflezjg 
d’animo  in  vitellio  quella, che  da’  fuoi  fautori  veniiu  chiama- 
ta piaceuolezza,  ebontà, perche  finga  rnijura,  efinzagiuditio 
ionaiu  il  fuo,e  quel  d’altri;  offendo  per  l’auidità  di  comandare 
gli  flcffi  yitij  battuti  per  rimi.  TfeU’yno,e  r.cli' altro  efferato,  , 

fi  come  erano  molti  di  natura  modella , e quit  ta , c ori  V erano 
anco  de’ difcoli,e  de  gl  arditi.  Ma  pieni  di  dcfideridifordtna- 
ti,  e di  notabile  temerità  erano  i Legati  delle  legioni  alieno  vairanad 
Cecina, e Fabio  Valente. De’  quali  Ralente  poco  amico  di  Gal- 
ba, G per  noneffere  Slato  ricono fe  iuto  dibattere  fcopcrto  la  ca- 
gioite  dell  indugio  di  Vcrpnio , &opprtffo  idifegnidi  Capi- 
tone cominciò  ad  ifligar  VÌtellio;moflrandog!H’inclinatioue 
de' foldati,cbe  la  fama  del  fuo  nome  era  grande  per  rutto; 
che  farebbe  fcpuitaro  fubiroda  Ordeonio  Flacco,daIi’Ii, 
ghdrcrra,  da  giaurri  di  Germania  ; e dallaltrc  Pronincie 
poco  fedeli  Ha  quel  vecchio,  che  ricencuaco’  preghi  i’Im- 
pcrio,chc  pretto  douetra  pattar  ad  altri.  1 ApnlTclcbrac» 
eia  alla  Fortuna,  che  gi’andaua  incontro:  hauercon  ra- 
gione dubiraro  Verginio  natodifimcgliacquertrc.edr 
padre  incognito,  K più  atroarccu(are,chca  volere  l’Im- 
perio ydouca  Vitellio i uc  Confutati  del  padre, la  Cen- 

fura. 


x;o. 

L*auaritia,e  la  rtefonticnefono i 
principali  viti) de*  più  petenti. 

B.  *9» 

Il  fauor  fatto  al  nemico  di  alcuno, 
come  per  fuo  affronto,  edishono- 
xe.ilfa  rifoluete  ad  ogni  nuda  de- 
lerminationeconrra il  Principe,  Se 
il  fignore.chc  fa  cotal  cofa:  e maflì» 
inamente, (e  i n ernia  fi  vantino  per 
affiamo  di  lui, di  ciò.i  he  hanno  xi- 
ccuuto.  C ay*. 

Il  timore  del  proprio  danno  fXche 
m’effcrcito  ageuolmcntc  fi  ribelli 
centra  il  fuo  fipnore.c  per  quello 
mede  fimo  effetto  fi  fuole  ciò  publi 
care  dagli  Autori, e da*  capi  della  ri- 
bcllione.  D . *93; 

L’odio  centra  ri  Principe, il  timore 
del  proprio  pericolo  per  l'afprczza, 

Se  inimicitiacon  lui, eia  confiden- 
za delle  proprie  forzcjfuol  fare, che 
vn'eflercito  fi  ribelli  coatta  il  fuo 
lignote. 

E.  *94-  b 

Chi  può  fidatfi  delle  proprie  forze, 
fenza  hauer  ucce  Aiti  dell’altrui , fi 

Ino  có  ragione  tener  fictiro  in  qua 
unque  ac  idente.  e cori  ciafenn 
Principe  deue  procurare  di  hauct 
salt  forze, efTerciti , che  dependa 
da  le  fletto  foloj  e fondi  la  Tua  ficu- 
zczza  nel  fuo  proprio  poteredib.i. 
degli  Annal-  Afoti  '*66.elib.4.dcl- 
l'Hifl  Afoiif.JM. 

F.  S9f  . 

Non  fi  litroua  io  buono  flato  quel 
l*cflercito,ueLqua'.e  fi  danno  » cari- 
chi v egli  vflitii  di  efio  piu  peram- 
bitione.chc  pei  gtufl  kia.c  ragione: 
pe  fi  tì  inorizzan  lo  l’aniinoalla 
Quiete,  & al  ben  puWico , ma  a’  di- 
fenili,-?* indrixai particolari. 

G.  196, 

X*  poca  dituortrarwnc  di  graritndi 
peverio  un  Generale,  che  hà  farro 
«ualche  nonbile  feruigio,  il  farà  ri 
foiuereà  procurar  la  ribellione  per 
fu  a vendetta  : e pa  rtic  ola  1 mente  ne 
gl'impeti)  , che  fono  in  patte  pei 
«icttióu*  • 

H-  *97. 

X*Tmperio,  eia  dignità  di  cletfio- 
pc,ehc  <1  dà  ad  vn  vecchio, è co  fpe- 
jarrta.cnmr  c manifeflo  ,chc  m lui 
fia  perdurar  poco. 

r.  29S' 

X'huomo  forre. c pi  udente  Tempre 
deue  andare  incontra  alla  fortuna, 

•he  fogli  •pprcfcntsfauofcuole  ; e 
non  afpcttare , die  ella  venga  a ri- 
txouar.o  fin  dentro  la  porta. 

K.  *99» 

X'huomo  di  mediocre  rondinone, 

«cui  vicn’offcno  l'Imperio  di  una 
satione,crhe  non  ficonofct tiartc- 
uole,  e fufitcirntca  portarne  il  pe» 
lo  ) c per  ficuro  con  la  mediocrtiX 
del  fuo  flato,  recufan dolo  i aroaio- 

pe  dubitata  ncll'accenailo . colà*,  che  non  farà  eo!ui,«fieperI'iHuflri  ,enobiliffimefoeparriè  mrrireuolcdi  eflei 
Principe , egli  tolgono  via  la  ficurezza  di  particolare  in  tempo  di  tiranni . pe  rei  oc  he  cflco  Jo  per  badare  a mandar» 
tb  in  ruma  qualunque  fofpctto,  che  gli  fia  flato  oflecto/  ftaochcU  fola  fama  dei  fuo  nome  ; kiolc  in  tal  cafo  rifoU 
ucxfl  conascuolcuaafolicuatncnto  e 

cu 
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fura.l'haucr  hauuto  Ccfarc  per  collega,  già  molto  tempo 
Egli  lode-  prcparauano  la  grandezza  Imperiale, togliendolo  alla  vi- 
Bootolpc  ta  ptituu . Era  da  quefic  co  fi  cottimo ffo  A l’animo  rilepiù 
t a.  ° prefio  a deftderarc,  chea  {perire. 

$ j Manclla  Germania  fuperiore  Cecina*  gioitane  divago  a- 
Cecina , e Jpetto,di  Ratura  grande  fi’animo  vaflo, prefio  dilengua,ed'an- 
jue  qu.ii-  daturaaltiero feragnadagnatogl' animi  dtqiici  foldati  Quefti 
hi  in  odio  offendo  gjtouane, e Que flore  nella  Betica,fùda  Galba,pcreffer 
GaJbi.  prontamente  paffato  alU  fui  fattione , fatto  capo  d’vna  legio- 

ne : dipoi  trouatofi , che  bluetti  me ffo  mano  nel  denaro  piòli- 
co  , comandò,  ebefufle chiamato  à dame  conto . Sentì  questo 
maUmcnte  Cecina,  c e deliberò  metter  fottofopra  ogni  cofa, 

. e di  ricoprire  colmai  publicoi  difetti  priuati.  Non  mancaua- 
fi/r'minià  fimidi  difeordie  ncWeffercito , effondo  fi  tutto  ritrattato  al- 
^aiuerra  con^ra  y indice,  ne  venuto  all’ vbbidienga  di  Galba, 
fc  non  dopo  U morte  di  Tfcrone  ; D prcuenuto  anco  nel  dare 
il  giuramento  dalla  cauaUaria  delU  Germania  Inferiore . & i 
T reiteri,  & i Lingoni,  con  tutte  qucW  altre  àttiche  erano  fia- 
te da  Galba,  ò con  editti  atroci,  ò con  danno  de'  confini  mal 
trattate,  E frcqitentauano  molto  le  guarnigioni  delle  legioni. 
Ond « nafccuano  ragionamenti  feditiofi ,facendofi  i foldati  col 
djib'teen  commertl° di ‘l“el  tetraggini , tuttauia  più liccnttofi , f edi- 
ie  dei®  me  fpofli  à fauoredt  V crgtnto,  che  donata  poi  giottarc  ad  ogni  al- 
nmSùPr0  iti*  che  a lui. 

54  Haucua  la  città  de’ Lingoni  ( fecondo  il  coflume  antico ) 
mandato  alle  legioni  il  dono  delle  Destre  in  fegno  d'ojpitalitd. 
Gl’ Imbafciadori  de’  quali  G mojlrandofi  me fii,& abietti , ne 
i Trinci  pi],  e per  le  camerate  fi  doleuanohor  dell’ ingiurie  rice- 
uute , bor  delle  gratie  fatte  all’ altre  città  vicine;  c dotte  troua- 
uano  meglio  di f posli  gl’ animi  de ’ fildati,moflrauano  fintirdi- 
f piacere  anco  de’ pericoli , e degli  slrattj  dell’istefio  effcrcito  ; 
accendendo  quegl’ animi.  Tfoti  erano  le  cofcmolto  lontane— > 

luforaadi  dtdU  fidinone,  quando  Ordconio  fece  intendere  a gl’ Imba- 
icprimct  fiiadori,  che  fe  ne  tomafiero  alle  cafe  loro  : e perche  U partita 
ac”e!"  fufie  occulta,  di  notte  gli  fece  vfeir  dagl' alloggiamenti.  H Di 
quànacqucVoce,eterribilquereU,  1 che  fuficro  Rati  fatti 
morire;  e cbe,fe  non  prouedeffero  a'  cafìt  loro,i  foldati  più  ani- 
mo fi,  &i  mal  contenti  dello  Rato  pre finte , farebbono  ancor 
ijfi  di  notte,  e finga  f apula  de  gl' altri, ve  ci  fi . Fanno  figrcta- 
legioni  mente  lega  tra  loro  le  legioni  ; aggregando/}  anco  gl’aufliliari, 
dr,la  G£l  da  prima  erano  fejpetti , comefibauefierhauutopenfiero 
per?otc  fi  co  le  coorti , e co’  cornili  di  mettere  in  mego , & affiliarle  le- 
Z,onl  ; ma  v°l fero poi  ancor ejfiil mede fimo;  K efiendoi  tri- 
to.. flimolto  più  facilmente  d’accordo  tra  loro  a far  laguerra,cbe 

àgoderhpace. 

55  Le  legioni  delU  Germania  inferiore  nelle  colende  di 
Gennaio  diedero  il  giuramento  folenne  a Galba  ; ma  molto 

lentamente  , fentitofi  Vrt  poco  dapplaufo  filo  à’alcim  de’ 

primi 


AFOXISMr. 

A.  jco. 

Gli  huomini  deboli,  e vili per  nani 
ra  » e pou*.  ri  di  fpirito , fi  foglie  no 
per  alcuni  fofpcrtt  muouercal  defi 
derio,  ma  non  già  allafperanza  del 
le  grandi  imprefe. nascendo  ciò  dal 
Capere  l’huomo  il  Tuo  valore, dic_^ 
£.i  promette  buon  f tiene*  grandi 
affati  .llche  mancando  al  » ile, c__a 
fcnrafpirito , può  ben  dcfiderarli, 
i»  a non  eia  fperarcdi  riufeirae. 

K 301. 

La  bellezza  della  giouenrti,  la  gran 
dezza  dd  corpo,  l'animo  grande,  e 
fenza  modciatione  nelfeiueattio- 
ni,  la  preltc/za  della  lingua, e de'rt 
gionamenti,  la  graniti  nell'andare» 
e ne'  getti,  e portamenti  del  corpo 
acquetano  al  General  d'etterati 
amorc,criipcMo  appretto  lafuagé 
ce  per  qualunque  cofa,  chele  vo* 
glia  pcrluadcre. 

C.  3ot. 

11  Genera!e,che  cornette  vn  delitto 
Vergogno  Co,  e dal  quale  teme  difor 
dine,  o infamia, fpcttc  volte  ha  gii 
ttodi  follcuamenti.edellapublica 
ribellione  : per  ricoprir  cosi  il  Tuo 
dishonore,  il  danno  particolare» 

D*  303. 

Le  picciole  demolì  raiioni, che  vno 
etterciio,  oucro  vna  comunità  fà 
in  fauoredcl  nuouo  Prinopeiepar 
ticolarmcnte  ettendo  per  elettro- 
ne i fono  badante  cagione  per  fare 
che  non  gli  mantengano  giamaife 
deità  intera  . 

E.  304- 

A chi  pratica,  c conuerfa  molto  col 
nemico  di  alcuno , fi  iuolc  attacca- 
te unacattiua  i n di natione  contri 
di  lui.  F.  303. 

L'eflercito  ,che  comincia  ad  hauex 
malanimo  contta  ti  Tuo  Principe! 
ancor  che  gli  manchi  deapo.c  i'au- 
tor  dt I mouuncio,  tuttauia  p ordi- 
nano Cuoi  coi  Ceruarela  medefima 
inchnatione,pei  moftratla  iu  ogni 
occaficnc,  chcfc  gli  appiclt  nti, ali- 
ene con  altro  Capuano  . 

G.  306. 

Importa  a ttai  pi  r muouergli  affetti 
di  vna  Comunità  di  genti  a quel- 
lo,che  li  del  dcta  liiabiff  ,&  li  fem 
biante  della  petfonaìoitreil  buon* 
ordine  ddlctue  parole. 

H.  ?o7. 

Quando  ha  fi  cctdere qualche  dil- 
gratia.perord  nano  i buoni  confi- 
gli, e fatti  con  bucneconfidcrario- 
ni, Gabbino tattiui  effetti,  diano 
interpolati  con  diuerfa  intcntio- 
nc  da  qudla, che  furono  prefi  . 

I.  308. 

Nella  Comunità  di  gemi  inclina- 
le a nbcllaifi  ogni  d.moftratione 
di  gattino  centra  i parti»  olati  è ba- 
dante a fare  ,chc  rutto  fi  dichiari 
per  il  timore  del  delitto  comune. 

Più  facilmcte  fi  conformano, &vni 
(cono  gli  huomini  malo  api 
cucita, che  nella  pace  allacócordia. 

Yy  1 Si 


3 j 8 Anno8ii.diRoma,PrimodiOtone. 

AFORISMI.  primi  ordini , tacendogli  altri , A & appettando  ciafcunO 
a.  jio.  l'ardire  del  compagno , come  é natura  de  gl"  huomini  B di  fe- 

ti Tool  fumotertdiittìone  nel  di-  gult% tr  prontamente  onci  che  temono  di  cominciare . Ma  anco 
rotori  dr6dcnii  d.  limi  p r.he  tra  l islejje  legioni  era  dtuer fifa  di  voleri . Quelli  della  Tn- 
cóm,nci,.U°',^C,C  f,imo,cBe^  ma, e della  Quinta , follatati  di  maniera,  che  alcuni  cTeffiti- 
».  jn.  raronode'fajJiall'imaginediCalba.  La  Quintadecima  , eia 

huommP"  proiVp" fi e^o n" mo fu  s efladecima neii  ardirono  pii  là,  che  allo  strepito  ,&  alle  mi- 
foiu, «fitti*  le  dcicnui  turioni,  naccic  -,  affettando  di  vedere  chi  comincia ff e arompere.  Ma 
pio.  ptJ'iidiffi’^t^td^rio  ncU’eflcrcito  fuperiore  la  Quarta,  e la  Dee  imaor  tana  legione , 
Io, che vifeorgono  dcntxo.  clic  allogviauauo  infletti 


C 5 1 ». 


che  alloggia  invio  infiemc,nelgiorno  sìeffo  delle  calcndc  di  Gc- 
„ ,...  nato  jlracciarono  I'imagini  di  G alba:  La  Quarta piiardita- 

I n btiii  peroidinario fòjiiono tir  mente, la  Dcdmaottaua con vn  poco  d'indugio ; poiché  ambe- 

cataomi  maini  fin  di  libriti,  t di  ...  , , A.  1 ~ rr 

sititapjurtnzt  eiaDr.pn  ricopri-  due  d decordo,  perche  non  pare  fedi  voler/ i [fogliare  affatto 

tc  lamaiuagiti  degli  animi  loro  . ^ • - • • 


D.  f*f. 

In  vna  ribellione  fono  mrfti  hao- 
«nini  innocenti  non  tanto  per  ben 
là  d'animo.qnarto  pe  r de!  ole.  aa, 
filtà.c  dappocaggine  di  fpuito.eco 
fioro  fono  cattiti»  goucrratori  in 


c della  merenda  deU' Imperio , al  S enato , & al  T apulo  Ro- 
mano (nomi  già  antiquati  J differo  di  dare  il  giuramento; 
non  moucndofi  per  Galbavcrnno  de’  Legati,  òde' Tribuni , 
con  tuttoché  alami , come  in  tumulto,  notabilmente  fi  feoprif- 

fero  ammutinati,  ni ffuno  però  a modo  di  parlamento,  ò dal  pul 

eo.ì  fini  tfmpi.nt'  qu.ii  i ittccfl.  pitoardì  fcrmoncggjarc,  mancando  tuttauia  il  capo. 
no  prcnpirandcini.ntenete i dub-  S » Stana  Ordeonio  Fiacco  Legato  C 'infoiare , come ffetta- 
<<Ìi  n I m iiiiT  * bn°11*  tare  di  quella  federatela , non  battendo  ardire  di  raffrenare 

i.  »t«.  quelli,  checoncorriuano ,òtencrein  fede  quelli,  che  vacilla- 

**> o,  ne  pur d'effortan  i buoni,  D auuilito, sbigottito, &in- 
tiG  ibgiiano  confo  rmut  co  u mag  nocenteper  dappocaggine.  Quattro  C tn  turioni  della  decimotta 
gioì  parte.  ^ ualegtone  Tsfoniu  Reietto , Donatio  V diente , Romilio  Mar- 

Qmttdo vtTeHricno,  o »n. Coimt  (dlo  , c Calpurnlo  Repentino, volendo  difendere  tini  ariti  i 

tra  il  Principe  prr  lente  ; a oc  ore  he  GdluJ  > jHTOìlO  IttlpCtUOjjWcntC  dfl  foluAtl  pTCjì  , C lcg<l~ 

■olf.cct.con  nomtdiiibertàtnò  ti . Tfev’erapiù  chi  tene  ffe  conto  di  fede  ,ò  memoria  di  giu- 
ramento ima  Ef  comcauuiene  ne 'gl' ammutinamenti ) dotte 
erano  i più , là  erano  tutti.  La  notte  feguente  alle  calendc  di 
Gennaio  l’Mquilifero  delia  Legione  Quarta  portò  la  nuona  a 
L'ite  Ilio, metre  cenr.aua  nella  Colonia  Mggripina,t  he  la  Quar 
t a,  eia  Dee  imottaita  legione , gittate  atterra  l’hn  agiti  i di  Gal- 
ba,  haueuan  giurato  fedeltà  al  Senato,  & al  Topaia  Remano . 
Militerà,  giudicando  vano  qticfto  giuramento,  f panie,  che 
fuffe  tempo  d’accettar  riunito  della  fortuna,  off r rendei  e cfto- 


dimeno vbbidiri,  cornea  figeore 
ni  primo, che  pet  tale fe gli  panda- 
santi . 

G.  ?i 6, 

Ter  manco  perìcolo  fi  foo!  cerete 
in  un*flT<  rcito  ammutinato  , con 
animo  di  ribellarli «ricraere  qoalun 
que  Principe,  che  le  pii  paridauan- 
ìli  che  Io  flaefe  naa  capo. 

H.  1 17. 

Kel  principio  de*  folleitamenir,  e 
delle  i bellioni  non  c nelle  Como- 

ni'ti  di  .|uc!le  genti  cofa p orria,  j 4*  t — - -.^...*,.,0^ .«.nH 

Sri^nunioleXiir^S  n s'  T>l‘incipe.  Onde  r tallio  [fedì fubito  alle  lcgioni,&  a.'  Le- 
tteti gatteon  aiunfo  ,chel’efienttodi fopras’  era  già  ribellato  d*-> 
C alba . però  vede fiero,  fe  fufie  cfpedicntc  d’andare  a combatterli,  come  ribelli,  òfepur  fuffe 
meglio, amando  laconcordia,ela  pace  ,’di  fare  vn  altro  Imperadore  : mettendo  in  confidc- 
ratione,  G checonmanco  pericolo  fi  potcua  eleggere  il  Tri/uipe,  che  andarlo  cercando . 
j 7 Era  vicinala  guarnigione  della  Legione  Vrima , con  Fabio  V aleute  ard'uiffimo  tri 
tutta  Legati.  cosìuiUdì  feguente  entrato  in  Agrippina  cola  caualla  ria  della  legione , e de 
gl’ auffìliari,  fallito  I mpcradore  riteltio.  Seguitarono  a gara  tutte  l’alt  re  legioni  della  mede- 
fima  pmùncia;  e l’ejfercitodifopra  Affati  inomi  apparenti  di  S enato, c di  po  paio  Romano, 
alli  .ri.  di  Gemuto  faccnftò  a L'iteli  io  ;conofcendofi  molto  bene, che  in  quei  due  ?iomi  innan- 
lirnn  era  stato  a Jciiotione  della  RcpMka . Gl’ Agrippine  fi,  i Treuerr.i  Litigoni  pareggia- 
uanoUprontcggadcgfeJfcrciti,  « offereudo aiuti*  aualti.  ami,  denari , fecondo,  che  eia- 

{cimo 


Maanch’ef 
fc  tumul- 
tuando. 


* 


Qnelle  del 
rcflctcìto 
di  (opra  fi 
ribellano 
alla  fcopcc 
ta . 


jNe  foco 
raffrenate 
da  Oideo- 
uio. 


Vi  reTTio 
auuifato 
delia  ribei 
lionc. 


Si  accinge 
a ri  cucr 
l‘In  pciiou 


Ta  (Vere 
ai  Irpri,fic 
alle  lesio- 
nila ribel- 
lione. 


Saturato 
Imperalo 
reda  Vali 
te. 

FJcfuuto 
dalle  Icgio 
ni, e da  ll 
alni  dell4 
prouintijM 


fanifce  al 
coni  • 


Vfa  c!cmc 
tia  conia 
maggior 
4M  parte. 


Cri  (fino 
nulo. 


Giulio  Ci 
uilelibera 
to,  r r ( 
Cera  fu  gii 
remico  de 
i Romani. 
Barai::,  & 
orto  fot 
«uo«u- 


i J 

‘•J| 

rrt 

i:c'j  TlVtio 

Ci#.  i‘accr  T a a 
V »'J!:o , e 
Giulio  B!c 
io. 

K 

rj 

* 

* Fi ’i  folda- 
ti di  Retia, 
c d* Inaiai 
(eira. 


NciPeflTrr- 
cito  della 
quale  rr- 
f ramno 
t*  diftoidie . 
s* 
il 

i 


Libro  I.  dell’Iftoric  di  G. Cornelio  Tacito. 

forno  potata  feruire , ò di  perfora , è di  robba , è d’arte . Tfe 
folamentei  principali  delle  colonie,  e del  campo  ,cbe  dauanodi 
quel  che  abbondammo , e dopo  la  vittoria  pot citano  fpcrarc  af- 
fai ; Ma  le  compagnie,  i faldati  prillati , A per  ift  igationc, 
per  impeto , per  auaritia  contribuiuanoin  cambio  di  denari  il 
proprio  viatico,  le  catture  deile  fpade , gl' ornamenti  de"  caua- 
lieri, le  gnarnitioni  dell'  armi  fregiate  d’argento . 

5 8 Onde  Fitellio  lodata  la  protitrrza  de’  faldati,  dislribu'i 

. , , • W J • ..«r-  — • j-*  « • m f>v. ■ ■aiinr* 

gl  offitq  del  "Principato  , fallii  darfia'  Liberti , tra  Caualieri  ne  ■M'  JU'0"  à>  quelle } pi-ri’mi- 
Komant . Vagò  a'  Centurioni  de'  denari  del  Fifcole  vacante:  p'^ndo ‘oro ’dì  deli" 

approdando  sfeflo  la  crudeltà  de' foldati  nclgafligo  di  molti  do  <ìu‘nd‘  ctuuegiindi  vóli,  c iomo- 
màdati  da  loro, fi  come  l’ingannò  anco  alle  volte  col  farne  met- 
tere in  catene . Pomario  ‘Propinquo  Procuratore  della  Belgi- 
ca fùfùbito  veti fo.  Giulio  Burdone  Capitano  del? annata-’ 

Germanica  fù  faluato  conaflutia,effcndoiefScrcito  gratamen- 
te fdegiiato  con  effo , per  batter  prima  ac c tifato , e poi  tradito 
Fontcio  Capitone , tanto  era  grata  la  memoria  di  Capitone s ; 

B potendofi  con  qucfìi infuriati ammaggar gl  b uomini allafco  d°  m ciò ; !■  aauraitntti. & , <ib<i 
perta  ,manon  fallarli  ,fe  non  con  inganno . Onde  incarcera-  ulnV‘caol*-A™^.>ii. 

toaìlbora,fù  poi  dopo  la  vittoria,  c Ibcato  l’odio  de’ faldati,  r’on  r.  l Cenuiniùdi  ew»,  la 
, rr  • ri  -s  l ■ j • ■ • q»«c  «orfidimrmi.lii  deU’-wiin, 

lavato  in  liberta.  In  tanto  ga  conduca:  o auanti , coscritti-  cV  oonamad  wg>riw*o,fetUsu 

ma  di  fagrifìtio,il  Centurione  Crifpino,  che  s'imbrattò  lenta-  5",  , J,,,oiia,*delbaoo£nc_» 

mnel  fangue  diCapitoue;  pero  piu  couofciuto  da  chi  gli  de  fi-  d.  pi. 

*“  Nelle  còlutile,  e mi  ridurre  ad  vb- 

hidicnza  vna  pronmtia  li  dene  te- 
ner gran  tonto  della  perfora,  che 
qutui  hà  gran  fcguito  , c potere . e 
quantunque  egli  fa  delinquente, 
non  è .ofa  fnurail  gafiigar'o  , per 
non  perdere  tutta  la  diuotionC-s 
della  fua  fat:  *onc  . . ^ 

E.  3«. 

11  mantener  fedeltà  fra  i libelli 
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efTer  capo  delle  lor  furie  fe  rifò.’tN 
noni  per  Ir>r  piopnorr.ouimentc, 
e per  i.  dcfdciio.c  per  lafprranza, 
chr  per  quei  mesto  hanno  dcU’au 
mento  de*  lor  comedi. 

A.  3»x. 

Tet  tre  caproni  pun<ipa!menre  (I 
mentono  gli  huou  ini,e  particolar 
mente  dati  alle  reuolutioai,  e far 
nucuerifolut  ioni. per  la  petluafìn- 


R.  ?I9-, 

Fra  i Mdaii  crudeli,  e futiofi  nel!*- 
aromutipa*:e.to,r  nella  r.beilirne 
contia  1 loro  Capitani  , e Gouerna- 
ioti  fuolc  eft  r peiuirflo  al  nuouo 
Prirrìpe  da  !oi  ricono feiuto  pena 
Ir,  V.t idcr  pub  uan  entcchiloio 
pare:  ma  rcn  ft  gli  pennerte  perdo 
rare  ad  ah  uro;  fe  non  lingarran- 


deraua  la  morte,  c manco  (limato  da  chi  logaftigò . 

19  Giulio  Ciuile,  D per  rifpctto  del  fumé  de’  Batata , fù 
fcangatodal  pericolo, ateioebe  per  la  fua  morte  quella  gente  fe- 
roce non  faiienafic  ; mafjìmc  c he  nella  città  de’  Lingoni  fi  tro- 
uaiiano  otto  coorti  ài  Bataui , de  gl' aiuti  della  Quartadecima-i 
legione,  fe  paratifi  dalla  legione  perle  difeordiedi  quei  tempi  ; 

— , . ‘ 1 r 1 t • r , ‘ _ • 11  indnimcr  scucila  «i»  1 imeni  c 

rfjcnaodi  momento  grande  batterle  in f onore , o cantra  yfccon-  doline  tramili  mo  i o tale  ,rhc  no  n 
do  che  ft  f uff  ero  piegate,  ffonio , Donano , Romilio,  c Cai-  r!^“c’.)(j C,1IC  di  da  tfli 

pimiio Centurioni, de’ qualis'c detto  di fopra,  furono fattimo-  F.  pi. 

rire , condannati  E per  delitto  di  fedeltà  ; vranifiino  trace-  d,i 

loro,  che  mancino  di  fede . S' accostarono  alla  f anione  V ale- 
rio ,/lftrjico  Legato  delia  Vrouhuia  Belgica  (fatto poi gicuc- 
ro  di  Fitcllio  ) e Giulio  Blefo  rettore  della  Galli  1 Lione  [eco  la 
legione  Italica , e la  compagnia  di  caualli  T arnioni,  die  anda- 
vano a LionC-J. 

60  Tfe  tardarono  ad  vnirfi  i faldati  della  Retia,  come  anco 

quei  d’ Inghilterra,  de’  quali  era  capo  Trebcllio  AfaJfimo,rpcr 

la  fua  auaritia,  c fordidegga  difprcggato,  cjT  odiatodall’cfkr-  f»™»  iòni»  h riip-iMi  cficnt. . 
cito  ; la  cuimala  volontà  era  fomentata  da  Kofcio  Celio  Lega-  thc  C co,,in’r,1'ubb‘dl"”  j'1* 

to  della  Fige fimo  legione  già  poco  amico, ma  coU’occafionc  delle  guerre  ciuili,  G rottift  af- 
fatto tra  loro . Trebcllio  imputala  Celio  di  feditiofo,e  d'haucr  mefio  in  confusane  giardi- 
ni della  difdplìna  militare  :&egh  luii'haucrc  fpogliate  , & imponente  le  legioni.  "*  cor- 
rompendofi  intanto  con  queste  brutte  contcfcdc'  Legati,  l’vbbidien^a  dcU’eJfcrcito , remilo 
a tanta  difeordia,  che [mllancggandolo  ancogl’aulJìHari , et  accofiando ft  a Celio  le  co-  ni , b 
la  caualLria,  T re  belilo  fi  fuggì  a Fitellio.  reJUudo  la  Tr mància  quieta,  ancorché  Jc.g.:  il 
, t‘£*ir 


Gener  i'e producono  nelfuocflVr- 
cito  d.lprerxo  , & odioccnua  di 
iu>  in  n in  era,the  uecc(Taxun<cu- 
tc  \ica  rumato 

G.  314. 

Le  con*  petrose,  e le  difeordic  pat- 
ibolati fi  loppano  piu  afpiameme 
muro  cafone  delle  guerre  ciudi. 
In  queito  lib.Aforif  }J8. 

H.  333. 


AFORISMI. 

IDcdeftiadi  quella  molthudine  di 
genti.  lib-H-dcgh  Ann.Afor.i68. 

A.  3*6. 

Nelle  ribellioni,  e negli  ammutina 
menti  gli  kuomini  audaci  fono 
quelli,  che  hanno  nuggior*«utori- 
tà  appreiTo il  volgo. 

B.  527. 

Nelle  guerre  ciudi  n i dima  colà  fuo 
l'eflere  più  ficura  perii  libelli,  che 
la  folIec:tudine,epreftczza  nell'i 
prefe.  perche  in  elle  fanno  più 
meftiereropere,  chele  confette.  > 
dandofi  tempo  alle  conllderationi 
fi  t.iffrcdda!’.irdordi  quellaceUcra, 
che  gli  mode  a cotal  rifolutionc} 
& hanno  luogo  ì buoni  configli  5 
e fivanno  perdendo  lcfperanzc, 
che  da  prima  fi  erano  contenute.  & 
eflendo  quella  cofa  certiffi  ma, c be 
ne  metter  tempo  in  mezzo  nell'ef- 
lecu tiene  de*  loro  difegni.  affinché 
così  fi  raffreddino  ; e portano  ede- 
re ridotti  ad  vbbidienza  , allo 
fiat  foretti  più  agcuol mente. 

C.  JJK. 

11  Principe  nuouo.e  parricolarmiE* 
le  per  lollcuamcnti  non  drue  infin 
gardirfi  perla  grandezza  del  domi- 
nio, ne  preu enire  a godere  della  for 
tuna  del  Principato  con  pompe 


Anno  8 il.  di  Roma, Primo  diGalba." 

Legato  Confolarc,  (otto  al  gonernodc'  Legati  de  Uc  Legioni  di 
pari  ou/nrità  tra  loro  ,fe  bene  per  il  fuo  ardire,  A craCelio 
più  potente. 

61  C oli’ aggiorna dell’efferc ito  Inglefe crefciuto  di  forr^j 
V itcllio,  e di  ricchezze,  di  fognò  per  la  guerra  due  Capitani , e <■*» dl,c  «f- 
duc  firade,  Fabio  Vaiente  perle  Gallie, co  ordine  d’acquiflarfi 

, enr  quei poptiùyò  diveggiarli, fejlcflcro  renitenti, e per  fMlpi  Cot - L’v"°  fo'- 
rii'im  tiancpafiarc  in  Italiaie  Cecina  per  il  paffo  più  vi  'ino  degl'M  p° , u Gai? 
!!c:c  pennini.  M Valente  furono  datila  (celta  dell' efferato  inferio-  *‘<- 
! re  coll' àquila  della  Quinta  Legione, co  le  coorti. e caualli  ausi- 
liari al  numero  di  quaranta  mila  armati . Cecina  nc  conducala  E . 
trenta  mila  della  Germania  fupcrìore  , il  nerbo  de’  quali  era  la  ni?0  Cec* 
legione  Vige fimaprima,  aggiorni  aWvno,  & all' altro  gl’ aiuti 
di  German  ia  ; de’ quali  anco  Vitellio  riempì  le  fue  fquadre}do- 
ucndo  feguitar  dietro  co  lo  sformo  della  guerra . 

62  Fra  marauigliofa  la  diuerfità  ,e  differenza  tra  l'effercu 
to,e  l’  I mpcradorc.  S ollecitauano  i foldati,  che  fi  veniffe  all’ar-  c rande  ar 
mi, maitre  che  le  G olite  titubavano,  le  Spagne  slauanofojpcfe;  d,,' loi 
non  fi  curar  d’inuemo,  ne  di  trattenimento  d'vna  pace  negbit- 
tofa,douerfi  ajfaltar i Italia, tmpadronirfi di  Roma  ; B non  ef- 

dTvftteTVdi  ”e"e  dift°fdie‘ìuili  coja  più  fu  uro,  che  U presieda , dove 

morbidezze, econ  banchetti fenza  £ plùdl  tnCJllCrO  l OpeYdy CÌ)C il COIjfcgiiO,  VltclllO ClWhlCOntYO 

c infingardito  negl’ agi,  andana  innanzi  tempo  godendo  la  for-  lto’mfi”  ” 
tuna  delTrincipato , cmi  pompe  (ciocche,  c cornuti  [fanti, la 
metà  del  giorno  imbriaco,  immobile  per  lagraficzja,  D fltp-  Duo  in 
pliua  nondimeno  agioffitijdel  Capitano  da  fe  SlefSa  la  pronte ^ 

Za, e la  virtù  de' foldati, come  feci  fujfe  Iniperadorc*  clic  def-  6ola  • 
fe  a’coraggiofi,  & a'  vili  fferanga, e timore . Mcffofi  in  ponto 
domandarono  iflantemente  il  fogno  di  marciare , baiando  bo- 
norato  (libito  I itcllio  dei  nome  ai  Germanico ,non  battendo  pe- 
rò egli  conferitilo  mai,  anco  dopo  la  Vittoria  ,d'e[fer  chiamato 
C cfvrc . Fabio  Valente, & il fuo  cfiercito,  l'ifle(fogiomo,ibe  yjrnìc  d ‘ 
s' hiuiò  per  la  guerra , bebbe  vnfelicijfimo  augurio  : vn’aquila,  min 
con  lento  volo,  fecondo  che  il  campo  marciami,  come  guida  del  ™k“"° 
viaggio gC andana  innanzi , e perlongo  f patio  di  tempo , tal  f ù 
il  grido  de  foldati , elicne  faccuano  allegrezza,  e la  fu  un  zza 
di  quell' vcccllo  intrepido,  F clic  fenza  dubbio  alcuno  fi  poteva 
ricevere  perfegnodi  qualche  gran  profferiti . 

6 j Tafi. irono  nt‘  T reucri  fenza  fofpetto , come  tra  confe- 
derati : ma  in  Diuoduro  ( città  de’ Mediomatrici)  ancorché^ 
fujfcro  rie  aiuti  conmolta  benignità, tuttauia  entratogli  addof-  dS'fjoS 
fo  Vno  fpauento  fuordi  propofito , dato  di  mano  all’ armi  am-  ‘"c"°  "> 
mazzetto  quei  potteri  cittadini  feudale  una  acca  fumé , ò colpa  D‘ucdu,° 
loro  ; non  per  predare , ò per  iffogiiarii  ; ma  agnati  dalla  rab- 
bia^ dal  furore  G fenza  fapeme  la  caufa  ;c  perciò  più  diffi- 
cile a rimediarui:  finche  mitigati  H da' preghi  del  Capiro- 
no s'aftcnnero  dall’ ritinto  c sterminio  di  quella  città,  bauendo- 
ui  per  òr  ai  fi  quattromila  Intonimi . Questo  xafo  Jpaucntò  di 


ordine,  cmodcratione 

D.  319. 

I foldati,  i quali  per  loro  propri  ri- 
fpctri errano  un  nuouo  Principe, 
fogliano  co!  Jor  proprio  ardore,  e 
vaiorefupplire  a quello,  che  tocca 
all'uffitio  di  Generale}  come  fe  il 
medefimo  Principe  fede  prefente } 
animando  i valorofi.  c facendo  pau 
za  a*  vili,  codardi,  e da  poco. 

E.  330. 

Colorrvhe  fi  fono  dichiariti  in  v- 

na  ribellione,  fogliono  pcxleuerare 
in  erta:  i,  forti,  e coraggio^  perla 
fperanza.chc  hanno  della  lorgran- 
oezza,cheogoi  giorno  vàloraunig 
tandofi  \ i vili,codardi,eda  poco 
per  la  paura  dieflrrgaftigati}  ritor 
nando  di  nuouo  fono  il  rìojo  del- 
la  foggetione . e queflo  è beffante  a 
fare.»  he  da  per  loro  fepp!ifan<>  al- 
l'tiffitio  di  foldati  pi  ma  ti  infierue, 
e di  Generale,  e di  Principe. 

F.  ili. 

II  volgo  fenza  cfperienza  fi  lafcia 
facilmente  trafpornre dalia  vanita 
degli  augurii*  raccoglie  do  dail'ope 
Zc  naturali, ecafeali  ani  unni, r prò 
nofìichi  de*futuii  beni  ,c mali, 
lib  r. degli  Ann  Afor.51. 

G.  532. 

Allefollrnat  ori, Scagli  ammutina 
zncnti  d<gli  c fiere  iti,  e delle  Comu 
nità  tanto  piu  nula^euc finente  fi 
zinicdia , quanto  marno  fe  ne la 
calure.  H 3>J. 

Vna delle  miferie  delie fnerreciui 
li  e.chc  V tutte  vad:^n  di fotd  nc^a 
le, che  i Generale  non  folla adepe 
micio*  ioldau /auto li t.  mi  iure, 

Clic 
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Libro  I.  dell’lrtorie  di  G.CorncIio  Tacito. 

m Mitrale  Gallie,  ebe al primo  apparir  deWiffenito  tutte  lt_j  atFORlsMl- 

atta  gl  andauano  incontro  fupplichcuolinentc  coni  Mavitìra-  , .... 

t';  ,n^0rcch^!!d^^ta  !a  Stradai  fanciulli  ,ele  donne , 

con  ogni  forte  di  fummiffioiie , e d'artevfata  per  placare  Uni-  “”,"de,,noi«fi  forno.  p in  n». 
febene  noncraancorrottalaguerra ,ma  percon-  ""  a.  h+. 

Nelle  gumerinili  non  badi  l'c(Tet 


fiatai  in- 
foienti. 

GaOi^ati 
da  /aìeme 
alcuni  di 
loro , e te- 
nuti a fre- 
no gli  al- 
di* 


Mallto  Va 
lentepo.o 
hoocrato 
da  VitcJlio 


T>ifcord?e 
antiche  fia 
licnef» , c 
«infili  di 

Vknaa . 


Quelli  (li- 
mulino  i 
fotdan  cò- 
da i Vicn- 
fteO. 


mico 

peritarla  pace.  „ 

j4;j,  He^.ct[  P^moauuifo  Polente  della  morte  di  Galba , e non  dafroodli'ci’f'.!' 
deir  Imperio  d’Otone  nellacittàde'  Leuci  ; « ne  cerò  s alle  wroM,^coJr',0«C  in  pai^on 

fare  alle  cofe  loro,c  odiando  vgualmete  Otone,e  Pi  tc  Ilio  medi  d‘ fi,i  dt‘hhrl!1  nbcvit  „r , 

STrTf"  ricinalacittà  de’ Litigoni  fede- 

lca  (tucJta JMtione>aouc furono  rii  cuuti  amore  uolmnite  cntir  nmautaduua  l'cffrt- 

tenga  delle  coorti, le  fiali  fe  parai  efi  dalla  lenone  Q,u  rt  ideci-  „w  • c;  "6\ 

ma  (c  onu  h abbiamo  detto)  crai, oda  Fabio  Palme  11 ate_;  ■;«£ 

mute  all  elitre  ito.  Teroc  he  venuti  i Batauidalf  ingiurie  alle  rolli?0,  hi  L'**1"1  "dkh,1,Jn0  )’" 

man,  con , legionari,  mentre  che  di  qnà,  c di  là  concorrono,  ol-  T$S?b£m 

datiji  far.  bbe  vniuto  quali  ad  vn  fatto  d'arme,  fe  Polente, col  D. 

ga  ctigo  d.  po . In, non  haueffe  infognato  a'  Baratti  l’vbbidienra  Pt,non  rrmP«'  1» coi  nemico  potè 

giada  iorodi  nemicata.  Centra  gl'Edui  fi  cercò  in  / ’ 'V*T!^iom*no'l>P,BC* 

capone  di  guerra , - peroebee/endo  coirli Sdal' 

rlt2Z^eTn0^,kaTU  Tt0,UglÌe^lth  :faccr>do 

poi  qucjto  meAcjtmoi  Lione  fi  per  allevr  ct r a che  haucutrw  fnt  lfc,uandoC  cagione, ne  colore  appi 
toupet  timore.  Lagone  l^elacZpZat 
MMf/a  Tauriam  furono  fatte  paffute  intiagi,  laflatamh  coor- 
te deemottaua  per  la /olita  guarnigione.  M alito  p aleute  Le- 
gato della  legione  Italica,  qualunque puffo  benemerito,!,  nucl- 
U f tttior.c , non  fu  molto  benoroto  da  Pitcllio , bauendolo  Fa 

E loda- 

tra  Lioncji , t quelli  di  P lentia  ; offendo  fogniti  fra  loro  metti  SìCj.,e!M'ioi  cacciargli  nell'animo 

danni , C pili  Cpefio,  e con  oiù  rabbi  i rl.tlL.  ‘ ' cd.o  mrjucH,,  pcIiaf.10nupp^ 

/ *»„  ![/  J , • Y&O01&  yCt)C  ItOn contienimi  cotìi»  Jcr.ci  j e quandi  la  ptardea ?»  ud 

l?  Attendo  per  perone  a o per  Calba . Il  quale. ver  collera  rnw  <fUada?no»^^  tJa  quei  fatto  porto- 
m : Lmefi , houeua confiffate  tutte  le  loro entrate, &<uif 

Contro  fotte  molte  grafie  a’  Pienneft . Onde  prefero—  i P*1*  cagmm  ddlt  maluagiià  loro  . 

mulatione,  ehnuidia  tra  quefli  du  populiìfe parati  "n*  loro  CoI 

dal  fiume , ma  attaccati  infieme  dall’ odio . Jndauano  i I/o- 

uetianoa/Tcdiata^quc/la  lo^Co^onh^a^utato^vfrfdic ?*””'&  chc  ha~ 
deferitte  nel  prclidiod-  . r a Vlnd'«  col  timettcr  le  legioni  poco  ft 


E*  JJC. 

Le  Iodi  ptibliclte  del  nemico  per 
crdinario  fpcrtò  fi  foplionodair  . 
per  ingannar  p ùagtuolmentechi 
ncorrda  in  erte,  accufandcio  lo- 
gicuuncntcaJ  fuo  fupenorct 

Ter  tnuoon/ir’Iferriioallt  Hi. 


D, 


)VGoW 


3^2 


Anno  8 12.  di  Roma,  Primo  di  Otone. 


a Foni  sui. 


A.  540 

Col  nemico  polente,'  padron  del- 


66  Da  quefli,efimil' altri  offitij  erano  talmente  istigati  onci 
faldati , che  i Legati , & il  Capitano  dubitarono  di  non  poterli 
_ ...  , quietare . fc non  chci  Pianteti  jntefo  il  pericolo , andatigli  in- 

tinnì  di  quella,  è il  nmrdio , eh,  fi  contro, doue  paffaua  l e fiere  ito , portando  I Telamoni  fagn,e 
pnohauec,  per  fcamparc  dalia  Tua  adornamenti  facer dotali,  A abbracciando  loro,  Carmi, ti  gi- 
nocchia, ebaciando le  lor  pedate , rmtenenrono  gl' ononide 
Dopo  l'effe, f,B,„-lVe'reito  «.muti  foldati  >*'  <lltali  olente aggionfe  ildonatiuodi  fetidi  fette , e 
nato  alquanto  miniato  con  prefen  mego  perfetta  \ B & al  Ih  ora  preualfe  i'antU  hit  a ,c  la  riputa - 
ì!ó* uogo  iVpe't fuafioni 'fondale* (b  tione  di  quella  Colonia , c forano  intefe  volentieri  le  parole  di 
Fabio,  che  raccomandano  la  falutcde’  Piemie  fi.  condannati 
in  publico  a contribuire  l'armi , co  le  f acuti  òde'  particolari,  c 
del  comune  fouucnncro  anco  a'  bifogni  de'  foldati . Ma  fù  te- 
nuto per  certo , che  fi  fujfer  comprati  ['olente  con  gran  dena- 
ro. Coflui  per  molto  tempo  mendico,  c fatto  ricco  all im- 


pracagionicmftc,  & honede,  per 
ai  perdono  di  un  tetto , odiato , da' 


foldati 

C.  54*. 

Chi  è vintilo!  per  lungo  tempo  po 
ueio,  Cuoi  malageuolmcnte  poter 
ricoprir  gli  effetti  della  mutatione 
della  fortuna,  perche  pochi  fono 


gii  huomini  fiuti,  che  non  futi-  prouifj  ,malamentenafiondeua  la  mutatione  della  fta  fortu- 


no  moflradi  loto  ncli\  flettete . 


na  ••  D pcrocbecffendofi  colalongapouertà  ritenute  moltc-j 


D.  14}. 

Chi  comincia  arricchirli  tardi , per 
ordinario  li  porta  molto  intcpcta- 
r amen  te.pct  effe  degli  accefe  le  vo- 
glie per  lalunga  poucita  dalui  pa- 
tita. 

E.  544. 

Sei  giouani  poueri  di  mala  inclina 
bone  diuentino  ricchi  nella  vec- 
chiczza,fono  per  ordinario  prodi* 

gbi. 

F.  34V, 

1 Generali  di  cflerciti  di  guerra  ci- 
uilc,  i qual»  d'ordinario  fono  di 
cituui  coltomi*  Cogliono  vendere 
ne*  luoghi,  per  dotte  padano  la  lor 
piaceuolezra,  & il  buon  tratrimen 


voglie  ,fc  le  cau.iua  bora  sfrauit  amane , E diuentato  di  gio- 
itane poucro  vecchio  prodigo.  Siconduffepoi  l'efiercito  con 
viaggio  lentopcr  i confini  de  gl' -Atlobrogi.c  de'  Pocontij  sven- 
dendo il  Capitanagli  fpatq  del  camino  ,e  le  mute  delle pofate, 
con  patti  vergogno fi  contra  i padroni  dcllcpoffefjìoni,  O"  i ma- 
gi firati  delle  città,  e con  tanto  fpancnto , che  fù  per  abbruciar 
Luca  Mimicìpiode’  Pocontij,  * fenoneraprcfioacomporfi 
con  denari  ■-  placando  fi  talhora  bene  fpeffo  congl'adutierij,  e co 
gl  i ttupri , doue  mane  aita  il  denaro . 

6~j  Et  in  quefio  moda  arriuaronù  all'alpe . Maggior  butti- 
no, e più  fangue  fece  Cecina:  Irritarono  quel  ceruello  altie- 
to,con  danari, o ft upn, & aJuitcìii . rogl'Slucttj  ( nationc  della  Gallia , già  d'arme , e d’h  uomini , 
g.  3a«.  bora  folamente  di  nome  fama fa  ) non  fapcr.do  la  morte  di 

Tà  male  quel  Gemiate  di  rffercitl,  Galba  ,e  di f piacendoli  l' Imperio  di  Pàtellio . Diede  occafio- 

eciin  i n tamia  d animo  crudele,,  he  ,,  n ‘ , . ' 

nel paefe, per doue paffj, intuì mti-  tie allagucrra i duantia  , e lafrctta  ddlalcgionc  P tgc firn a- 
neme  eradica  qualunque  offefa.  e prima;  i foldati  della  quale  robbarono  le  paghe  mandate 
*i  che  u delinquente  poffa  haucr  al  prrfidtod  vnafortegga  , che  giEluetq  a fpefe  loro,  e co 
tempo  di penmh.^  lorfoldati]guardauano . GL Eluetù comportando  mal  volcn- 

Sgllfe  colà  ordinaria, che  nelle  gti  fieri  qu.fio  danno  , intere  ette  le  lettere  , che  anomcdell'tffer- 
"rip«fj^u «me fie";  cit0  Ccrm-Vlic0  erm  Port*tc  aUc  Ugfoni\  Tannontibc  , ri- 
ebraui  innann  a quello,  inque-  tennero  anco  prigion  li/  Centurione  con\xlcuni  faldati.  Ceci- 
na de fiderò fo  di  guerra,  G folcua  Jemprc  vendicar  le  prime 
ingiurie  alianti , che  altri  feti  emendaffe  ; onde  fùfubito  mof- 
Joilcampo  , e datoti guaflo . battendo  faccheggiato  vn  luogo , 
per  la  longa  pace  fitto  a giti  fa  di  Municipio , molto  frequen- 
tato per  l'amenità,  e per  l’vfo  dell’ acque  falsai  fere . 

6 8 Et  armi  fati  gl'aujjilia  ri  R etici , che  a jfaltafiero  alle  fpalle 
gl' Eluetq  voltati  contra  la  legione . 11  E Ili  così fieri  innanzi 
al  pericolo,  come  timidi  nel  fatto,  ancorché  nel  principio  del  tumulto  haueffero  eletto  per  Ca- 
pitano Claudio  Senno , 1 non  fapcuano  pur  cono  fiere  l’armi, noni  he  feguire  gl’  ordini  ,e 
metterfi  inficmcalbifogno.  l'andare  adinuettire  i foldati  Vecchi cficrcof  i pericolofa , il 
racihiudarfi  inafiediopocoficura;  majjlme  effendo per  i' antichità,  rumate  le  muraglie . da 


Efr  qual- 
che lor  «vi 
Pi- 


tto lib.  Aforifm.-ifo* 


Di  il  gua- 
do a tutto 
il  paefe . 


I.  j4s. 

Poco  gioii!  alla  moltitudine  fenza 
efperienza  il  nominar  Capitano, 
chelagouerni;  fc  non  sa,  checofa 
fi  a il  maneggiar  l’armi,  n«-  tener 
dricto  a gli  ordini  della  miliria , ne 
entrare  in  confglio.ne  pigliar  par- 
tito per  la  nfolu  none . 

II 
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ni 
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fuppliche 

L'Oli  . 

Hat  ano  I 
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jttORtSMl . 
a.  m. 


ma  banda  C teìna  con  graffo  efferato,  dall'altra  i caualli , e le 
coorti  de  Retiti, elagtottcntùReffa  de'  Retici  affuefatta  al - 
f armc,&  eff treitata  nelle  fattimi  militari.da  ogni  parte  feor- 
rerie, prede, &vccifioni.EfJinelmegp^bandatigittatcl’  armi, 

*OUnfi!  “ maS&>'>'rP*rtedi  loro  feriti , òpofliin  fuga  ,fi  ritirarono  al 
6*  fi  monce  V°cc\o  ; d'onde  furono  fcacciati  da  vna  coorte  di  Traci, 

tc\oKCo.  Chef‘  ™'lndo  à Vtella  voUa;  efeguitati  poi  da’  Germani , e da' 

Reti,  furono  tutti per  quelle felue  ,c  per  quelle  cattemevccifi. 

Morirono  molte  migliaiad'huomini,emoltc  ne  furono  vendute 
all  incanto.  Et  battendo  già  minato  ogni  co  fa  ,marciattano  con 
tutto  Teffcrcito  alla  volt  ad'  ^iucntico  metropoli  di  quella  na- 
tione;  ma  battendo  la  citta  mandate  le  chiaui  fuaccettata  à di- 
£“p”rio  A Cecina  fatto  morire  Giulio  alpino  mode'  prin-  cipt;- 

niidimoi  ctpalt,  come  auttoredi  quella  guerra , rimette  gl' altri  alla  tra-  Ilcuo 
«miglia—  tia,&  al  gafligo  di  Titellio . £ 

Ttteiio.  mona  aitano  l ejtermimo  di  quella  città,  e co  le  mani  ecoliar  K|Cri  ln  vn  medefimó  tifo  j’indina 
£?“«'£  mi  andauanofu'l  vifo  degl’lmbafciadori  ; ne  Titellio  tafiene- 
fona.  ua  dalle  minacele , e dalle  male  parole.  Quando  Claudio  Co ffo 

(vnodegl' ImbafùaJori)di  famofaeloqucnga,  B manafeon- 
dcndol  arte  con  vna  maniera  di  moflrarft  àtempo  impaurito , 
impetra-  ^Pnùòtantopik  efficace , mitigò  gl' animi  di  queifoldati;come 
ro."Eju*  icoftume  del  vulgo  c dimutarfifiòito , così  facile  à piegar  fi 
«o./hcj  . C0™P‘llFl0ne  j comefù  prima  duro  al  rigore . Cosìcolela- 
™-  Sdirne  àgi’ occhi  dimandando  coRantemente  miglior  condi tio- 
,o!,tU  °"  ni, impetrarono  perdono , e la  falucg^a  della  città. 

70  C ecina  trattenuto  fi  pochi  dì  ne  gl' Eluctij,  fin  che  ìnten- 
Canaitaria  de/clarefolutione  di  Titellio, e prcparaffe  il  paff aggio  deW M 
Loib* hebbe  d'Italìit  Vna  bu0tta  nu0Ud  > che  la  cattaUaria  Stilano , 
fiia  0 dì-  c’,e  era  storno  al  Tò , baueua  giurato  fedeltà  à Titellio.  Ha • 
ftuóie  di  ue“a,,o  isiUani  tento  in  africa  Titellio  Ticcconfolc;  dipoi 
Yitdio.  chiamati  da  Tlcrone  per  mandarli  in  Egitto , c ritenuti  perla 
guerra  di  Tindice , trottando  fi  ancora  in  Italia , .ì  perfuafione 
de’  De  turioni, i quali  non  conofcendo  Olone,  & c fiondo  obligati  à Titellio , aggranditane  U J 
Co.  ai*,  ^ leULe»mit0  Cermanico,&il  Valor  delle  legioni,  che  Venutane,  tacciarono  à quefia 
“ t^'one-*-comepervn  donatine  alnuouo  Tnncipe  v'aggionfero  le  pià  forti  città  di  là  dal  Tò, 

Sincil  ” Milano,Nouara  > Eporedta ,e Tercellt . CecinaauuifatodalorodiqueRo, perche quellacosì 
larga  parte  d’Italia  non  fi  poteua  guardare  col  prefidio  d'uno  fq, airone  di caualli,  mandati 
^mttlecoort,  de’  Calli  de'  Tortughefi.e  d’Inghilterra , icaualli  Germani  cola  compagna 
d/  ca*am  Vetrini, egli  flato  Vnpocofopra  dife.fcdoueffe  dalla  fommità  de’  monti  Retti  paff 
Cari.,  fareal.  Non.c?  c™tri  Trm0ni0  Voratore  di  quella  T rouincia  ( il  quale  raccolti  aiuti  ,e 
» in  I.  rotto  1 ponti  de  fiumi.fiteneuapcr  Olone)  per  timore  di  non  perdere  le  coorti,  e la  cauallaria 
tia’d  fP^uuiami  > c°me  anco  con  filtrando  e ffer  maggior  gloria  nclconferuar  f Italia!  (tale. 

Mtmf- ' • ecbr\  "yùtecbbonopoiprcda  del  vincitore  ; per  la  Via  de ’ T omini  carichi 

me  fi  pone  ancodt  nieue,pafsò  le  fontane  veccbte,e  le  legioni  aggrottate  d’armi. 

».»,due  7*  intorno fuordcW opinione  d’ognuno , B nonnegbittofonellcdelitic.enell'otio, 

•emiro.  ™ differiti  1 piacere,  e dtjfimulato  il  lufio,  attcndcua  con  decoro  al  gouerno  dell'Imperio  ; 

~ - mnttnd» 


Il  Generale  di  eirercit!(chefinirre 
diconquiRarevna  frouincia.o  r- 
na ritti  ribella,  non  potendo  mi 
faci  [mente  configlieli)  col  fuo  Prin 
eipe.fuole  almanco  incontanente 
«Rigate  il  capo,  e fautore  delia  ri- 
bellione . affinché  differendoli  non 
A dia  cagione  ìnuooi  follcuainea- 
tiiecoil  limettegli  altri  alla  dettr- 
minatione  del  Principe . 

B.  jjo. 

Il  timore, e lo  fpaucto  finto  io  enei, 
che  parla  , per  raddolcire  »n  Prin- 
cipe Idegnato;  è di  grandiffimo  ri* 

C.  HI. 


, «.  uii  nuiWICVIUll, 

per  ogni  occafionc,  che  gli  fonia- 
uenga. 

D.  !f*. 

E rn  mal  configlio  quello  del  Gene 
rale  dima  imprefa,  il  quale  non 
aflalta  immantinente,  epih  prefto, 
clic può, la  Cittì,  o la  Prouincia  ca- 
po dell’Imperio  da  lui  pretefo.poi- 
che  tutto  il  rimanente  fia  per  effei 
preda  del  vincitore. 

E-  m. 

I gran  pericoli  fanno , che  rn  Prin' 
eipe  nuouo  ricopra  almeno  i fuor 
vitijiquaniunquc  vi  fiagrandemen 
te  incfinato. 


Le 
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mettendo  perciò  maggior  timore  le  virtù  sforiate,  A &iv i- 
tij,che  doue usuo  ritornare.Fece  chiamare  in  Campidoglio  Ma 
rio  Celfo  Confole  eletto  ( quegli , che  folto  colore  di  metterlo  in 
carcere, boueua  fottratto  alla  furia  de’ foldati)  B peracqtà- 
flarnomc  di  clemenza  verfo  quesl'buomo  illuflrc  inimico  del- 
la fuaf  anione.  c il  quale  confejsò  arditamente  il  delitto  d' ba- 
tter conferuata  la  fede  <i  Galba,  edato  quello  mal’efstmpio . 
D Tfe  Otonc  trattò  di  perdono, perche,  come  inimico  nonjlef- 
fecontimorediquellariconciliatione,mafemfaltrol'elefsefu- 
s"  f « U , ?r,Tc' , O r'r?  fi  a ^ n dh.  ! bito  tra’ fuoi  più  cari  amici  ; e poco  dopo  lo  creò  mode’  Capi- 

no  più  facìi  mence  .Eli  di  grande  tanì  della  guerra  : cottjernando  Celfo  parimente  ( comcvolfe  il 
fuo  fato)  anco  ad  Olone  la  fede /incera,  & infelice . Fù  grata 
laroion-  a’ cittadini  principali,  la  fua  lode  celebrata  dal  vulgo, ne  di- 
1 1 ,um  ‘ festa  affaldati , marauigliati  della  virtù  di  colui , contea  del 

quale  erano  /degnati . 

72  Torto  il  mede  fimo  contento,  E ma  nato  da  diuerfit-, 
cagione, l’efser fi  impetrata  la  morte  di  Tigcllino . Sofonio  Ti- 
gellino  nato  di  padre  je  madre  vile , dalla  fanciullcgga  impudi- 
ca,e dalla  vecchiezza  difonefla , F perche  haucua  con  i vitij 
(come  via  più  jj>cdita)  acqui/lata  la  Tre  fettina  de"  Pigili, e poi 
de  Tretoriani  con  altri  prem tj di  virtù,  s'accommodò  anco  poi 
~ ,,  olla  crudeltà,  ali'ouaritia,&  ad  ogn  altra  feeleratezza  huma- 

naiperfuadendo  Nerone  à tutte  le  triflitic,  e fattone  anco  mol- 
ncde^buoni.percheconqoeftedue  te  fruga  fuafaputa,  0 fin  che  anco  alni  fù  ribello,  e tradito- 
re . Onde  non  fi  dimandò  tnaigaftigo  { alcuno  con  più  oftina - 
tione  del fuo,  ancorché  condiuerjo  affetto  H di  chi  odiatia , e 
di  chi  amaua  Nerone . Sotto  Galba  fu  protetto  dalianttorità 
di  Tito  Pinio , col  prete  fio  dhauergli  faluata  la  figliuola  (co- 
me era  vero)  quantunque , non  per  clemenza , bollendone  vc- 
cifi  tanti  ; mi  per  fuo  refugionclTauucnirc.  1 Teroche  ogni 
il  fmoritodai  fiiwipc  pMm«io  federato , dubbiando fempre delia mtaationc  difiato , cerca-, 
«M-Iòdu.'e  »d  ^ndonar’ió'.'sTtr-  procacciarfifauorìpriuati  contrai odio  publico  : K onde  non 
per  protettione  dell’innocente  ; L ma  fimo f se  per  intere fsi-a 
della  fua  falutc:  per  quefio  anco  tanto  più  odiofo , quantoche 
al  proprio fuo , era  aggiorno  l’odiovcrfo  TitoPinio  . corriua-, 
il  Topuloper tutta lacittà , nel  Talagjp  ,nel  Foro, e ( doueil 
Vidgo  ha  più  sfogo,  e maggior  licenza)  nel  C erchio , ne’  T ca- 
fri romoreggiando  con  grida  fedìtioje  ,fin  che  Tigcllino , che 
fi  trouaua  a’  bagni  di  Se/fa,  battuto  l'annmtio  d’hauercàmo- 
ii  fincnto  di  »n  brincio?,  che  fi  por  rire , fra  gli  stupri , tra  i baci  delle  concubine , in  onci  vitupe- 

ta  mi* lidiamente  ; fuole,  temendo  r ^ **  • *•  r * r r • i » 1 a 

h matafione  dello  fiato  prefente,  TOfi  ttOttClUmCnU  , JCgdtoft  <9H  VÌI  TaJOlO  lag  oU  , aiìLOY  COI 
procurare  d'a«  qmfiarli  per  qualche 

icmpo  , vn  par ticolar  fauore  contri  * 

Podio  del  popolo  , per  quando  fi 
mori  loft. ito. 

K.  jdj.  Il  cortigiano  di  cartina  intentione,  quando  facorìft  e vrperfcgu  nato  icriuft  amentc  Io  fuolfar  più  to- 
fto  per  hauer  chi  Jo  difenda  » fé  mai  fi  amia  (Te  il  coifo  dello  fiato , che  per  hauei  riguardo  alla  fua  giu  A aia , e tatuarlo, 
come  innocente . 

L*  3^4*  Il  favorito  dal  Principe,  odiato,  faol  procacciar  fi  qualche  fauore  di  pedona  ben  voluta  dal  popolo,  che 
lo  conferai  ; fapeado  , ihc  pei  oidàoau#  , tu  da  cadete  fcpia  di  lui  Tedio  , cÌk  vtcn  portato  all'imo  , Se  alTaU 

QSpfi 


X«  virtù  falle , e finte  cagionano 
gran  timore , quando  fi  sa,  che  ì vi' 
tij  fono  propri) . e veri  : compren- 
dendoli,che  vngiotno  fono  per  pa- 
kfaxii  con  maggiot  impeto,  e forza. 

B.  ìff. 

Che  vn  Principe  nuouo  perdoni  ad 
vn  huomoilluftre.e  principale,  luo 
nemico,  può  dargli  più  di  ogni  al- 


C.  JJ6. 

Gli  huomioi  masnanimi.c  coltami 
nel  mantenere  lalor  fedeltà,  la  ino- 
ftranoingran  parte  > con fc dandola 
anco  fiat  nemici. 

D.  357* 

Il  Principe.che  fi  riconcilia  con  vn 
fuo  nemuo,  per  feru irtene , Io  fuol 
fare  con  intima  a Aettionc , c dome- 
fiichezza:  accioche  la  paura  della  re 
conciliauonenon  gli  apporli  diffi- 
denza. 

E.  35». 


cofcficonfcrua  la  Kcpublica. 
P 359- 


Salua  Ma- 
rio Celfo . 


E lo  crea 
fuo  Capi-* 
uno. 


Tipetti  no, 
fua  morte, 
c qualità . 


Odiato  dt 
tutti. 


he  pt 

vitij  grati  al  Prìncipe  onirne  vffiiij, 


Colui,  che  per  cattiui  meati , e con 

che  lophono  edere  premi}  di  virtù» 
per  ordinario  fc  ne  ùrue  incattiua 
paitcj  c come  non  dourebbe . 

G.  360. 


fcrgli  tra  di  cere,  quando  il  vede  an 
date  in  ruina,  Se  in  cattiuo  fiato. 

H.  36». 

Chi  fù  traditore  al  fuo  Principe,  c 
od  ato  non  meno  da*  nemici , che 
da  gli  amici-  da  gli  a mie  i pei  il  defi- 
dcrio,  he  hanno  del  ino  no.  da*  ne- 
mici*p  -i  il  nu)e.che  vogliono  à lui, 
ficallcfuccofe. 

I.  jfi 


Sedera  ti,  e 
loi  natura. 


Libro  I.  dctPlftoric  di  G.  Cornelio  Tacito. 

fine dishoneflo imbratti, fcbcntardi,  A laftavitainfame. 

Iuqueflo  tempo  era  parimente  con  molta  iSlanga  doman 
a morte  di  Caluia  Crifpiuilla  ; maconvari  artifitij  ,non 


vr 
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fauor  dei 
Principe 


Quindi  di 
ucnma'tic 
ca,  cpotcn 
cc . 


A.  3*f. 

Quafi  fempreil  fine  di  chi  fine  in- 
famemente , èdishoneraro  , A jo- 
fcme  Iib.i6.  de  gii  Annal.  Aforif. 
99- 

B.  166. 

Che  tu*  perfora  habbta  motta  ro- 
ba,ferra  figliuoli,  e parenti , a qua- 
li fiaobligato  lafciarla»  vjieafiaif- 
fimo  al  mantenerli  nel  fauore  del- 
le perfone  grandi,  e potenti  in  qua- 
lunque tempo  buono, o cattiuo,che 
egli  Ti. 

C.  367. 

Si  come  eri»  ècofada  Principe  fior 
te  ,e  valere  fo  il  finir  le  lor  diffe- 
renze l'vn  centra  l’altro  con  Pal- 
mi i cosi  deuefi  bin  are  cfferc  da 
huonio  di  baffo  fpinto , e vile,  c di 
animo  effeminato  il  trattarli  mal 
di  parole  fcambieuolmentc,  ecer- 
car  d’irganarlì  l'vn  l'altro  con  r* 
P-°ni  , c prò  me  ffc  finte,  c fmu- 


Calmieri  datalamortc di 

biafimo  del  Trmcipc  che  andane  dijjimulandó ,/ulibe- 
" rata\dal  pericolo.  Colici  maestra  delle  libidini  di  perone  ; 
paffata  in  africa  per  ìfìigare  all' armi  C Iodio  Altiero, macchi- 
nando [copertamente  d'aff  amar  Roma  ,| ottenne  poi  la  gratta  di 
tutta  la  città  ; maritatali  m fameglia  Confo  lare , ne  da  Calia , 
ne  da  Otone , ne  da  Vitellio  molestata  : B angi  per  cjfcr  mol- 
to ricca, e fengf  eredi  (coffe, che  vagliano  affffai  così  nc'  buoni, co- 
m e nc' gattini  tempijffuffemprcdi  molta  auttorità . 

74  T affarono  intanto  molte  lettere  tra  Otone, e Vitelliopie- 
ne  di  parole  amoreuoli,  qua  fi  con  lufenghe  donne [che  ; offercn- 
dogli  Otone  denari , fauore , e luoghi  afta  elettioneda  far  ri- 

di°v°”u’Ó  ta  quieta,  e di  buon  tempo.  Umedefìmo  yitellio  à liti  da  prin- 
r.it'roTn'  cip,0d°h™cnte>econpaxf(a,evngogMfa fimulatione  d’am- 
dl^mdcT-  bidue  ; c dipoi, come  Urlati,  fi  rmfacciauano  l'm  l'altro 
r°oftUOl°"  gH  n«pr‘>le  federatele  -,  e nifiimo  mentiua.  Otone,  richia- 
Anibjfcia-  moti  quelli,  che  haueua  mandati  Gaiba,  mutò nuoui  hnbafeia- 
dai'/dSo’  dori,  come  innome  del  Senato  a tutti  duci  efferati  diGcrma- 
icne  a Vi-  ma , alla  legione  Italica,  &alle  gatti,  che  erano  nel  Lióncfc. 
gono  "IJ!  Rimafero  da  y itellio  gl'ambafciadori  tanto  di  buona  voglia , 
rrcffoque  che  non  parcuano  ritenuti  ; D & i Tretoriani , che,  fono  pre- 
ai . Cl°n  teft°  d’bonoranga  Otone  haueua  mandati  in  lor  compagnia , ne 
ieme’lìri  furono  rimandati  prima,  che  fi  meffcolafiero  co’  legionari.  Fa- 
uelf Preio  bio  Valente  feri ffc  à nome  dell' efferato  Germanico  alle  coorti 
niin'tcni°  "Pretorie  » & Orbane, magnificando  le  forge  della f anione,  & 

• U r offtraido l'accordo:  con  dolerfi,che,effendoflatodatol' Impe- 
rio a yitellio  tanto  innanzi  ,fifu]fcro  voltatiad  Otone . Ten- 
tando in  questa  manier  agl  animi  con  lepromeffe,  e co  le  minac 
eie , come  inferiori  di  forge  ncllaguerra,  echenon  haurebbono 
perduto  niente  nella  pace. 

75  Ma  non  per  queflo  mutarono  fede  i "Pretoriani . Man- 

°i°MPd!  darono  poi  Otone  in  Germania,  e[E  yitellio  a Roma, gente  per 
f„r,  uccider  fi  l'vn  l’altro , ma  in  vano . Saluaronfi  i Vitelliani  tra 

lantani  altitudine  ,non  conofcendo , nc  offendo  conofduti  ; ma 
glOtonutni , come  vifi  nuoui , furono  f coperti  f ubilo  tra  coloro, 
che  fi  conofceùano . yitellio  fcriffea  T itiano  fratello  d’ Otone, 
minacciando  la  morte  à lui,  & al  figliuolo, fenon  gli  faluafie  la 
vita  di  fua  madre,edc'fuoi  figliuoli  offendo  refiata  falua  l'vn’, e 
l altra  famegliaifotto  Otone  forfè  per  timore,  fatto  e yitellio, 
che  vinfe,per  fua  propria  benignità. 

Iasioni  7 6 II  primo  auuifo,  che  deffe  animo  ad  Otone,  fu  del?  Illirico;  chele  iegioni\ dì  Dahna- 

n li dichia  t,a  T'ami  onta  fedi  Mefia  gl’baueuano giurato  fedeltà . Il  mede  fimo  s'mtefe  poi  di  Spa- 

nno pei  gna,  cper  editto  ne  fu  lodato  Clmdo  Rufo  ; ma  fi feoperfepoi  fubito,  che  la  Spagna  era  volta- 
0*0'•  ta  a deuotione  di  yitellio . Ne  anco  l'^iquitania  fi  cmferub  molto , con  tutto , che  da  Giulio 
Cordo  fuffcobligata  al  giuramento  d’ Otone.  0 mancandopcrtuttolafedc,e  l'affìctione , e 
mutandofi  da  ogni  banda  fecondo  ,cbe  configliiuaii  timore , ò forgaua  la  neccffttà . Sia  me 

2 *•  2 f*r 


boxuarli. 


▼ite!Iio,Sc 


farli  veci— 
derc  l'vn 
l'altro  a tra 
djnemo  . 


D. 

Gli  ambafeiadori  del  Principe  ne* 
tnico per  ordinario  fpefTo  logliono 
frruiredi  fpia.c perciò  dcuonli  am- 
mettere, c trattale  con  molta  auuti 
terza  . 

3 <59. 

II  Principe  difficilmente  fideuer!- 
foluerc  a tentare  di  far  vccidcrc  il 
fuo  nemico  , che  pretende  il  fuo 
Regno  : per  non  infegnaread  altri 
di  procurare  il  mcddGmo  centra 
di  lui. 

...  F#  ,7°* 
li  Principe  non  può  cattar  gloria 

maggiore  da  nifTuna  fua  attione  , 
che  dalla  clcmemia  : e mali  ma- 
nente vfata,  quando  ha  potere  di 
dTcguirlccofe,comc  vuole. 

G.  37*. 

Quando  in  vn'lmperio  di  diffe- 
renti oatio  li  fifolleuano  due  Prin- 
cipi, facilmente  fi  mutano  le  pro- 
Uintie  d:  vna  fan  io  re  all’altra  pet 
la  paura,  e per  la  nec»  dirà  , che  lor 
van  porgendo  l'eccafìoni  . pcrcro- 
ehela  fedeltà  , c l'amore  è quello  v 
che  ali' bora  hanno  manco  forza. 

Nelle 
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Va  A*  57** 

jdlc  feditimi , e ne*  folleuamenti 
degl*  Imperi^  ogni  urouintta  per 
ordinano  s'tnchna  alfa  pane  , che 
le  viene  più  addoflo  con  maggiori 
forre  : quantunque  habbia Tatto 
profetinone  di  l’eguir  la  contraria. 
InqucftoJib.  Afor.330. 

JB  37|. 

Quanto  alle  prouintie  lontane  dal 
luogo  ,doue  comi  tuia  il  follcuameo 
lo,  vale  affai  la  prima  informa  none, 
& il  po (Teflo  giuflo  , o che  lì  tiene 
per  tale  del  capo  del  Regno. 

C.  174- 

In  tempo  di  ribellione  «ogni  huo- 
»o  per  infame,  c cattiuo,  chcfia, 
può  bauci  pane  delle  cofe  publi- 
ehe. 

D.  17$. 

Il  volgo  non  hìmifura  nelle  fu*-/ 
anioni, ma  in  quanto  fé  gli  para  da- 
manti, procedefretto.'olaincnund- 
Jc  demo  A rat  io  ni, che  nefà. 

K.  J7«. 

1 1 Principe  nuouo , Se  inuiluppato 
in  guerre  non  può  procedere  in 
tutte  le  cole, fecondo  lamacflàdcl- 
l'Imper  io.perciothein  alcune  è co- 
rretto lafctarft  potute  dalla  nccef» 
fila  dello  flato  prefente. 

F.  J77. 

Non  è picciolo  hooore  quello , che 
fifa  ad  vn  popolo, ouero  ad  vna  na- 
tio nell  dare  ad  vn  nato  quiui  va 
luogo  principale  appreflo  il  Prin- 
cipe, che  vuol  ridurla  a fua  diootio- 
nu . 

G.  17*. 

Il  Principe  nuouo. per  acquirtarfi  il 
fauor  del  popolo  non  pud  fa.ealcu 
na  cofa  meglio , che  il  reftuuire  , c 
fauorirc  icondennati,  cpetfegui- 
tatidai  Principi  palla  ti , odiati  dal 
yolgo  ♦ 

H.  179* 

11  Principe  nuouo,  che  perdona  ad 
vn  priuaropcr  ragion  di  Stato,fuol 
mutare  il  nome  del  delitto  ; e per- 
donargli, come  a caduto  in  pecca- 
to .abominato  dal  popolo*,  accioche 
tanto  più  gli  fappia  buona  la  mife- 
tKordia.cheiegli  vfa. 

I.  3 *->- 

Tutti  i delitti,  che  arrecano  feco 
tnefcolanzadi  delitto  di  IcfaMae- 
fla  contra  vn  Principe  odiato  dal 
popolo  i anco  re  he  per  fe  fteflì  mrri- 
finogafligo.  tutuuiafolainrntc  per 
queflo  ha  .pillo  . e p'iccre  il  popo- 
lo, che  folio  perdonati  in  odio  di 
lui. 

K.  jSr. 

Il  Principe  nuouo  fpefle  volte  dì 
priuileg.)  , e fà  grafie  nel  princi- 
pio del  tuo  principato,  piò  peroflé 
aatto  ne  del  la  fua  grandeata , che-/ 
perche  ii abbiano  da  rimanere  io  co- 
Joxo.ch.*  le  ikciiono. 

il 


5 

» 


per  timore  piegò  a yitellio  la  T rinùncia  di  Narbona,  A fu 
cendofi  agcuolmentcpaffaggioa'  vicini, & a' più  potenti . Le  e q0ac  „„ , 
Prouncie  lontane , e tutte  l'armi  dilà  dalmate  renarono  con  ldcA“'11'-’ 

0 1 one, non  per  affé ttionc  di  quella  parte  ; B ma  perche cradi  K.m 
gran  momento  il  nome  di  Roma,&  il  prete  Ho  del  Senato;maf- 
fmamente  occupati  già  gl'  animi  da' primi  auuifi.  y e fpa fa- 
no  fece  giurare  per  Otone  l'cf cretto  Giudaico,  e Miniavo  le  le- 
gioni di  Soria,&a  fuonome  fi  tannano  l'Egitto,  con  tutele 
Prouincteverfio  Oriente  . La  mcdcfma  vbbidien^a  anco  in  <*• 
Mfrica.cominciatada  Cartagine  .battendo  Crefcente  liberto  di 
Nerone,  c ( ebein  quefli  tempi  infelici  s'era  anch’efifio  fatto 
membro  della  Republica ) fcm^afpettar  l'autorità  dì  vipfano 
Mpror.iano  yiceconfolc,  pcraUegrr^adelnuouo  Imperio , 
fatto  cornuto  publtco  alla  plebe  ; D & il  popolo  frettolofo  ag-  * 

gionfe  molte  altre  dima  sir  ottoni  da  fe, e fetida  mi  fura , fieguitan 
do  poi  Cartagine  tuttel' altre  città.  Compartiti  costgl'efiferci- 
ti,e  le  Prouncie , non  potata  yitellio  fetida  guerra  acquijlarfi 
la  fortuna  del  "Principato . 

77  Mll' incontro  Otonejiomc  in  vnalonga  pace  faceua  Loffi-  0tOBe^ 
tio  d' Imperadorc  dando  fpeditione  a molte  cofe , conforme  alla  l'rfUiio  in 
dignità  della  Republica,  B c folle  citandone  molte  contra  l’bo- 
ne  fio , per  accomodarfì  a'  tempi . Nelle  colende  di  Maroso  en-  re . 
tròConfoleeon  Tifano  fico  fratello  ,kauendo  defilinolo  i me  fi 
projfimia  verginio,  conte  per  gratuirfi  l’efftreito  Germanico,  Nomini 
^dggionfc  a yerginio  Toppeio  yopifeo fono  pretcfto  deU’anti- 
ca  amici  fu  ;fcbcncd  amólti  fuinterprctato  F per  bonorarci  fi- 
Vienne  fi.  Gl'  altri  Confolarirefarono  fecondo  la  difpofitione 
fatta  da  Nerone , oda  Galba  • ai  Celio , e Flauto  Sabini  di  Rimette  t 
Luglio,  ad  airio  .Antonio,  e Mario  Celfodi  Settembre,  all' ho- 
nor  de' quali  ne  anco  yitellio  dopo  Li  vittoria  volfe  derogare,  de'  padri. 

Ma  Olone  a i vecchi  già  honorati  del  grado  del  Pontificato , e 
dell'augurato , volfe  accumular  nuota  dignità , rimettendo  a 
gl' antichi^  paterni  fiacerdottji  gioitavi  nobilinou  imentc  rimefi 
fidall'ejflio.  0 Re  flit  ut  a Codio  Rufo  ,a  Tedio  Rlefo.a  Sati- 
no P tornino  il  luogo  del  Senatore,  del  quale  erano  fiati  Orinaci 
folto  C laudio,e  fiotto  Nerone  per  la  legge  del  findacato:  !!  pia- 
cendo adii  perdonò  lorodi  chiamare,  quel  ch’era  d'auaritia, 
delitto  di  Maefià,  1 per  odio  della  quale  periuano  allbora  an- 
co le  leggi  buone. 

78  Co  la  mede  finta  liberalità  cercata  d’acquiftar  gl’, mimi  R|fl.tuif.rt 

delle  città  .edcllcProuincie , battendo  dato  a'  Siuigliavi  ,&a  alcuni  con 
gl' Emerite  fi  l' aggiorna  delle  famiglie  ; a’  Lingoni  in  gene- 
rate  la  citta  dinante  Romana;  allaProuincia  Reti  co  dona-  fauoriaiic 
tele  città  de’  Mauri:  e numi  pfunlegjj  alla  Cappadocia , & j^nèaefà 
all'aifrica  ; K piuperofientatione , che  perche  douejfitr  dii-  picde  ie  n»  ^ 
rare.Trà  qu-fie  cofe  degne  di  ficufa  per  la  neteffità  dc‘tfpitcde’  jij 

trattagli  vrgenti.nc  anco  allbora  dimenticatoli  de  gl’ amori, fece 

fer  SciiatuJcoafiuUo  rimetter  le  fiiatue  <41  poppa 3.  Fùcrcdu* 

fon. 


\ 
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to  ancora , che  batic f e pen fiero  A con  ifperanga  d'allcttare  il  AFORISMI, 
vulgo,  di  celebrare  la  memoria  di  perone,  nc  mancarono  di  A 

quelli  ,cbe  meffero  fuorc  le  fiat  Ite  di  'Ucroiic  , & iti  certi  glOt-  J1  Principe  nuouo , chetilo]  arqui- 
ni,l  popolosi  faldati  per  accrefccrc  homre , enobiìtàad 

0 1 one  [o  gridarono  : N EROTTE  OTONE*  B intt^  foie,  che  fù  amato  di  quello. 
egli  Jiè  fofpcfo  trà'l  timore  di  vietarlo , e la  Vergogna  di  con - B.  ,8,. 

fcntirc.  Quantunque  vn  Principe  deGdeci 

79  T rouandojì  in  quesiti  manieragli  animiintenti  alla  gucr-  K^poioì  'ruo’i  "u  t wuia  tinni- 
rà, c e tenendoli  perciò  poco  conto  delle  cofc  firemiere  ,iRof-  comodi  **e<ori«  dall'inftmia.c 
folani  ( fono  queflì  papali  S armati ) tanto  più  arditamente  al  * VC'E  E"J 
principio  dtU  inumo , tagliatea  peggi  due  coorti , con  grande  NeI|e  fu„tccfuiì’8^  l<0c,api„0_ 
jperd/iQt  erano  jcorjt  nclu  Mejia , al  ninnerò  di  none  mila  cu-  ni,cheìneflefihanno,fidà©ccafio 
tulli;  ° perla  ferocità  loro > e per  i profperifitcccfi , più  di- 

fposh  alia  preda, che  alcomb attere . Ma  la  legione  Terga  con  genrapande  nonfiano  raffrenati. 
gtaufiliari  ben  ordinati  per  la  battaglia,  furono  lorf opra  all'-  “^•1ua!lVo^^0&^o7«.^ 
improuifj  -,  e trottatili  vagabondi , e ft>cnfieriti,òper  aridità  p s 

dcllapreda  fopraf atti  dal  carico  delle  battaglie,  impcdita.mco  L'effenito  di  fent/ fauci  ripieno 
la  velocità  de'  caualli  dallo  (druciolo  delle  strade,  come  fc  fufser  dl  b“on' ruc«  *)u«n' 

» _ • f,  * . . , : „ J J me  qualità  attende  per  ordinano 

legati  ì a man  Jdlua  gl  vcadeuano.  Tcrocbcècofadi  mara~  pii»  alia  predala  ruba  re,  & ai  faci  Ikr 
tàglia , che  tutto  il  valor  de'  Sarmati  è come  fuor  diloro;non  Éicwbluunnctt!' baltJgUc  1 * 
trouarJofi  gente  più  vile  nella  battaglia  a' piedi,  fi  come  a 

caualb , non  à quafi  ordmanga alcuna , che  reftflaa  qnell’vr-  IIMouttl,  L^apenoimeme 
to  • ma  pioiwto  l*  quel  dì  , e disfatto  fi  II  gltlo  , non  potcua - non  dette  affi  Aere  con  la  Tua  peifc- 
no  valer fi  delle  lance,  ne  delle  frode , chcelli  vjano  molto  lon-  raV^X'itteleTr^TMif*^ 
gbcaducmani ; fdritciolando  i c a Halli , aggrauati  anco  dal  “ffipiofpet.de'  f«oi  centrali. 
pt  fo  dell  armi,  ‘Piroche  i principali , or  i piu  nobili  tra  loro  ogni  piede1 a ctcafonc  b&fì  a a muo 
v fano  andar  coperti  di  frefe  Lime  di  ferro , òdi  cuoio  induri-  &1*  inclinati  roiieua- 
to  y così  impenetrabili  alle  ferite  y conte  inbabili  a ribatterli  chcnomti  na<ofa,chc  veramente 
da  terrai  quando  daltempito  del  nimico  vi fiano  gittati  ; re - louh,loro- 


ftandone  anco  molti  dall* ultczgi  >e  morbidezza  della  nieut itivìfla  ddi'armi  ne  pii  huomìni 
inghiottiti. doueil  foldato  Romano  cola  coraggi  adatta,  e 

coll' armi  da  lanciare,  òeola  froda  corta , ferina  dnprefro  il  uandofi  in  banchetti,  feimbiiachi. 
S armata  difarmato  ( peroebe  non  hanno l'vfo della  rotella  per 
difenderfij  finche  pochi  di  loro  auangatialla  gii  fa , fi  na- 

f co  fero  in  quelle  paludi,  confumati  ini  dal  freddo/;  fuora  dallo  fpafimo  delle  ferite,  venutane 
a Rotata  la  nuouafi  diedero  la  Hatua  trionfale  a M.^4ponio,chc gouemaua  laMefta,&a  F ul- 
ulo Murelia,a  Giuliano  Titio, &a  'Xjtmifio  Lupo  Legatìdille  legioni, gl' ornamenti  Confola 
WCOngrand'alkgceggad’Otone , E che  tutto  reputata  afiagloria,  come  fé  colafua  felicità, 
evalore  de"  firn  Capiuni,e  dc'fuoi  c ffcrciti  fandafre  ampliando  l'Imperio . 

So  Intanto  da  leggieri  fimo  caufa , d’onde  non  s’afpettaia , bebbe  principio  vna  fediticnc , 

che  fu  per  efierla  ruinadi  R otna.Haueua  ordinato  Otone,cbc  fi  face f e venire  dalla  Colonia 
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la  coorte.  Diede  f o fretta  Chota  , e penfatofi  amale , l’arte  di  fuggir  la  confufione  partit- 
ele on  fifone  : ° peroche  vedute  fri’  armi  da  alcuni  imbrachi  vi  me fer  su  le  mani.  Onde 
cominciarono  a r amoreggi  are  i faldati  ; e gridando  contea  i Tribuni,  & i Centurioni,  Tim- 
pat  aliano  di  tradimento , come  fe  vote  fero  armare  coni  ra  Olone  le  fimcglìe  de'  Senatori. 

Parte 
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AFORISMI. 

A.  J»» 

Gli  huomi ni  d'animo  perucrf©  Ceto 
pre  nutrtfcono  le  fblleuatitni , e 
pii  ammatinarocnti  x per  l’occarto- 
ne,  che  hanno  quiui  di  darli  al 
vubarc  , e Taccheggiate  gli  alimi 
beni. 

B.  ;*>• 

XI  volgo  è Tempre  defidexofo  di  nuo 
ni  mouimenti. 

C.  19». 

1a  notte  Tuoi  leuar  l'vbbcdienta 
d:‘  megliorì  in  cnifa  tale,  che—* 
non  pollino  tefiftere  alla  malain- 
«emione  de’ cattiti!. 

D.  59*. 

Quando  gli  animi  s'inducono  ad 
h aucr  fo  (petto  di  alcuno, come, che 
tortai  viua  parimente  con  timore) 
ruttatila  anch'egli  vien  temuto. 

E.  J9I* 

%r  fuggitegli  vffùiali  della giufti- 
«io  . e lo  perfone  d'alto  afFare  in  par- 
ticolare dalia  furia  del  popolo  , 
quando  egli  è folleuaro.e  gli  perfe- 
guiraifara  cofa  (icura gettar  via  l'in 
fcgnc,  egli  ornamenti,  «t abban- 
donare rii  accompagnamenti  iena- 
ri  onderfi  fra  coloro, che  fono  tenu- 
ti pei  manco  depcndentt  loro. 

F.  J94* 

Kelle  furie  del  popolo,  o d'altra 
moltitudine  di  gente, quando  non 

4i  può  hauere  cagione  particolare 
li  (degno  contri  alcuno  -,  lo  fòglio- 
no  mollrareconrra  tutto  lo  flato, 
che  tengono  per  nemico,  e contra- 
rie ai  Tuoi  dtfegni. 

G. 

Sari  fegnale  d'animo  oflinato  in 
chi  ha  Tatto  qualche  delitto , il  ino- 
ltrar piu  torto  maleoconia,  che  pen 
timeoto . 

Alia 


Anno  8i2.diRoma,  Primo  di  Otone. 

T arte  di  loro  per  non  fapere,  parte  allegri  dal  vino,  A ipiù 
tritìi  pronti  all’oc  cafone  di  robbare,  B & il  vulgo  ( come 
i fua  natura  ) de  fiderò  fo  di  nouità , battendola  none  impedi- 
ta c l’vbbidicngadc’  buoni, fi  venne  a tale,  che,  volendo 
il  tribuno,  & vno  de ’ più  feucri  Centurioni  rimediare  al  tumul- 
to,vi  recarono  vccift  ; e robbatc  l'armi , meffo  mano  alle  Spa- 
de , montana  cauallo  fe  ne  vanno  alla  volta  diM  P\oma  verfo  il 
Talamo. 

8 1 Patena  Otone  quella  fera  vn  conutto  folenne  alle  princi- 

pali gentildonne  , e gentilbuomini  della  città.  I quali  Rallentati 
da  queflo  romore , non  fapendo , fe  fufiecafualc , ò per  fronde 
dell'  Impcradorc , manco fapetano  rifolucrft  ,Je  fujfe  più  pcri- 
colofo  lo  flar  fermo , c la fiarfi  pigliare , ò metter fi  in  fuga , & 
andar  dìjbcrfi  : hor  fìngendo  di  far  cuore , bora  fcoprcndofì 
timorofi , flottano  tutti  fi ffando gl’ occhi  in  Otone.  il  quale ( co- 
me occorre  nelle  menti  infofpetitej  D mentre  temala  difeflef- 
fo,  era  anco  temuto  da  altri . Ma  non  meno,  che  del  fuo, 
fpauentato  del  pericolo  del  Senato , {pedi  fubitoiTre fotti  del 
Tretorio  a quietarci  faldati ; elicentiòiconuiuanti.  M Ube- 
ra quelli,  che  haucuano  affilio  E gittate  VÌafùifegne,egl'or. 
namentidel  Magistrato , licentiata  la  compagnia, e la  comiti- 
uade'  feriti  ,i  vecchi , le  donne , ut  quell’ ofeurità  preftr  la  via 
a cafo , e per  diuerfe  strade  : pochi  verfo  cafa  loro, i più  a quel- 
le de  gl' amici , e quanto  eran  di  più  bajfa  condurne,  tanto  più 
vifiteneuanoflcuri. 

8 2 Tfon  fu  poflibile  raffrenare  l’impeto  de'foldati  anco  dal- 

le porti  del  palazzi,  chenon  tntr afferò  nella  fola  del  conuito, 
facendo  istanza  di  veder  Otone  : battendo  ferito  Giulio  Mar- 
nale Tribuno , e vitcllio  Saturnino  T-refctto  d'vua  legione, 
nel  Voler  rcftftcrca  quella  furia . Ogni  cofa  piena  d’armi , di 
minaccic,  hor  contra  i Centurioni,  & i Tribuni , hor  con- 
tra  tutto  il  Senato  , infuriati , e coll’animo  acceca- 
to dal  fofbctto  , non  battendo  in  chi  terminare  la  lor  collo- 
F la  volcuxno sfogare contra tutti.  Finche  Otone, con- 


ta 


tra.ogni  decoro  imperiale , dal  fuo  letto;  con  preghi  , eco 
le  lagrime  a pena  li  quietò;  tornando  fette  a gl’ alloggiamenti 
malvolentieri , e non  innocenti.  Venato  il  giorno  ,pareua-> 
Hjtma  mia  città  faccbcggiata  ; lecafc  ferrate  ,poca gente  per 
lcflrade,laplcbedimalavogUa,ifoldatiaocchiba]Ji,  G dan- 
do fegno  di  dif piacere  più, che  di  pentimento . Licinio  Troculo,e  T lofio  Fermo  Trefettif c in- 
famo fecondo  il  fuo  talento)  ò più  dolce,  òpiù  afpra  fecero  a tnanipuloper  manipulo  la  corret- 
tione  : concludendola  con  queflo , che  aciafcuno  (oidi ito  farebbe  contato  cento  venticinque  feu- 
di . Et  allhora  s'arrifchiò  Otone , e non  prima  d’entrare  a gl  alloggiamenti  ,attom\atio  da-> 
Tribuni , e da’  Centurioni, i quali  drpofle  l’infegne  militari,  chiedemmo  pace,  e fallite.  Si 
rami  lero  i foldati , e con  atto  d'vbbidicnzjfaceumo  isìanga , che  fujfcrogafligati  gl’auttori 
della  felitionc. 

8j  Otone  , quantunque  le  cofe  fuflero  ancor  in  trauaglio  , e Varij  gl’animi  de’  fal- 
dati, domójmdo  i buoni  qualche  rimedio  alla  prefente  info  lenza  il  vulgo, & i più  amici  di 

fidi- 
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ic  quante  le  cole,  che  prendono* 
triture. 

D.  Kg. 

11  dcf.deric,e  l’odio  fono  inaggio 


fedìtìoni,e  d' Imperioliccntiofo,  A con  i tumulti,  c coll'oc  f a-  AFORISMI, 

fionedelrobbare  più  facilmente s'incitaffcro  alla  guerra  dui-  A.  ,5«. 

le;  conficcando  dittatila,  B che  ynV  rincìp.ito  acqui  fiato  con 

fcckralcxre , non  fi  potcua  conferuare  con  tm  fnbita  rifor-  n.c.u.edc-  tumuli. ,<hc  p<r  Hipc,- 
ma , ne  coll'antica  graniti , anfiofo  del  pericolo  di  Roma-u,  df<!1.op‘1*’  tdcUe  “lmc‘c u“ 
e del  Senato,  finalmente  così  parlò.  c Non  per  muouerc  b.  597- 

gl’affetti  voftri  ad  amarmi  ( ò Commiliron»)  ne  per  cflbr 

tareivoflri  animi  alla  virtù  ffoprabbondando  egregia-  tonmodcfti3,ettniptian«itF«- 

I,  , I.  I > 1 J f , 1 - un»:  nu  c uccellano  iouoiiuiit 

mente  in  voi  1 vo>cl  altro;  ma  fon  venuto  loloperdima  #rOl0lp0co. 

dar  temperamento  al  voftro  valore, cmifuraali’affv  ttio-  „ . . - , 

,r.  r,..  r \ \ rr  i Non  badane' Ibldati.checlli  porri 

ne, che  imporrate.  u Loccalionc  del  patino  tumulto  r.oamoieaiior  Gemiaie,  e fono 

non  è flato  il  dcfiderio.ò  l'odio, che  hanno  alle  volte  tira- 

to  greflcrciti  a Tedinone;  ne  meno  per  volerli  ritirare  da’  za  nei  fc.ondo.c  mifuia  nei  pnn  o» 
pericoli, ò per  tcmcrli;ma  folo  per  la  voftra  troppa  pietà; 

piùardente.chcconnderata.  E Pcrochc  bene Ipcllo  da  «lofi diuuibiDo,;«difordininoiut- 
cagioniboncfte,  fuccedono effetti  pemiriofì,  quando  nó 
vi  s’applica  il  ciudirio.  Noi  ci  prepariamo  alla  guerra; 

ma  non  pero  conuicne  , cnc  li  lappia  ogni  cola  in  pu-  „ , e ^ ga  iJ3rdi  pr.nc.pij  dcik^ 
blico,  c che  alla  prefenza  d’ognuno  ii  trattino  le  rcfolu-  *fcoiiUegi»ndi,en^iefleKùl4| 
rioni;  non  lo  comportandola  ragione,  ola  qualità  delle 

cofc , ne  la  velocita  dell’occafioni  • « Non  è meri  debito  Brncfpciro £££,  honr„fdtI. 
del  foldato  il  non  voler  fa  pere , che  il  fa  pere  molte  cofe.  Jcc<.fcnonefrmdp  gouernarecon 
Così  cóuienc  all’auttorità  de’  Capitani , al  vigor  della  di- 

fciplina  militare , H che  molte  fi  comandino  folameme  d.uaieiuticienoiiieatuoni.  . 
«'Tribuni,  & a’ Centurioni.  Se  a tutti  fulTe  lecito  il  vo-  t. Iag:0n d,  statale «re  ,cbc fi 
lerfapcrcachi  fiano'comandate , mancando  l’vbbidicn-  ««tnoo, . ii&ciliti.con  che  pilli 

I ...  , , _ r , ,.  no  I o.<ationi,non  p,  invite, che-, 

za,  ancorlmperio  mancarebbe.  Deueuali  dunque  di  tutti  gii  iuuif,  fimo  remiti  pubiì- 
quà  torre  l’arnn  a'meza  notte  i vno  ,òduc  trifliimbria-  *«■•"««:  “V*1' 1 I* 
chi  1 ( che  più  non  vogliamo  credere  fiano  impazziti 
nelpafTato  tumulto  ) s’imbrattarono  le  mani  nel  fanguc 
de’  Centurioni,  e de’  T ribuni  ? sforzaranno  il  padiglione 
del  Tuo  Generale? 

84  K So  ,|che  hauete  fatto  tutto  qucflo  per  me  ; maio 
quelconcorfojinquell’ofcurità,  in  tanta  confufioncpo- 
rcua  anconafcerequalchemalaoccalìonecontradime.  ^ ^ 

1 Che  altro  pofTono  dcfìderarc  Vitcllio,&  i fcguaci  Tuoi,  Non  ìikcuóièrflii  'vniuerfal  de1 
che  le  voftrc  fed.tioni,  le  voftredifcord.e  ? che  il  foldato 

non  vbbidifcaal  Centurione  > il  Centurione  al  Tribuno*  no  efler  mandate  in  cflrcimont^o 
c di  qui  meffi  in  confu  (Ione  i fanti,  & i canali. , andiamo 

poi  tutti  in  pcrdicionc  ì M Coirvbbidirc  (O  Comniili-  « i e Tenia  quella  fi  lumaicbbc-*» 

toni) 

Per  acquietare  vn'ammutinamen- 

to.eonuien  Tempre,  che  in  publicofe  ne  dia  la  colpa  a pochi  particolari.  acciocheilgafl.go  bacon  manco  crudel- 
tà & in  comune  ritornino  a fidarli  più  ageuol  mente  del  lor  Generale  i come  re  non  tufferò  tenuti  per  colpe- 

"°K.  40*.  11  Principe  non  faccia  mai  cofa,  donde  pofTono  refulrare  riuolution»  di  notte,  perche  nella  co nfufione 
di  quelle  tenebre,  parimente  fi  può  lapprerentareoccalione.chefiacontra  di  lui) 

L.  406.  Ncfluna  cofa  è,  la  quale  nel  l'effe  reto  nemico  fi  poffa  magdiormeotedefiderare.che  la  difcordia,&  nol- 
lenamenti  * e che  il  foldato  non  ubbidifea  al  Centurione,  ne  quelli  al  Tribuno.  Donila  nafee , che  follcuati,  ccon- 
fùf»,  fanti, e canali.,  tutti  lì  perdono,  e confumano  djferatiatamcn  te. 

M.  407.  Le  liTolutkmi/dc  i configli  di  piena  fi  cffcguifa>no  meglio  100  Ubbidire  de*  particolari  delIVf^rHtr», 

che 


trattino,  e rifoluioo  in  prefrnia  di 
tutto l'effetciio.  hb.4dcJTHUioi. 
Afontin.134* 

G.  40». 

Egli  è cosi  necefTarto  , che  l'uni- 
ucifal  de'  faldati  non  fapp.a  alcuna 
cofai  cc meta  di  mert ieie , che  ne 
lappia  dcll'altre  . deono  fapetc^* 
quelle,  che  efiì  elTeguifonoi  c qon 
falere  la  >t(o!uuonc  » & [il  miftc- 
no  loro . 

H.  40;. 


Anno  8 11.  di  Roma,  Primo  diGaIb:u 

AFORISMI.  tonj j più  prcfto,  chccoll’inuclligareicomàdimentidc* 
«lie  col  dimandarne  tifi  la  oglonr,  Capitani  fi  conferu»no  le  cofc  della  guerra  : A equcllo 
è valorofilfimo  efferato  nel  bilogno , che  auanti  al  bifo- 
gnocquictiffimo.  B Hauiatc  voi  cuore,& armi,  c laf- 
lare  a me  il  penderò,  & il  gouerno  del  valor  voftro. 
c Di  pochi  è (lata  la  colpa, di  due  foli  farà  ilgaftigo.Scor 
dinfì  gl’altri  di  quella  natte  crudele,  ne  Tenta  mai  piùal- 
..  _ cuno  clTercito  quelle  grida  controal  Senato . Domandar 

J^dU^?^Lno5bifo-*  al  Tupplitio  il  capo  dell’ Imperio , l'ornamento  di  tutte  le 
ero  d'alito, chedi»nimo,cd»tmi;  prouincie,  non  l’ardirebbono,  per  miafì.gli  ftedì  Ger- 
d«ffoM^'iortaicra«ri\ronii^j0.  mani,  che  Vitcllio  và  i diga  lido  contra  di  noi . Ardirà  for- 
ddi'Hift.Afonf  7J.  fe  veruno  Italiano , ò della  vera  giouentù  Romana  do- 

Keil’ammuiinàinrnto , t nrilr  foi-  mandare  il  Tangue.c  la  morte  di  quell'ordine, co  lo  fplcn 
icuaiioni  detti  cOViciti  Tela  colpa  jorc  c gloria  del  quale  noi  cerchiamo  di  confondare  le 

• molto  mancoieptoctmte.che  gii  brutture,  e la  viltà  della  hmione  Vitclliana } Haconle 


&ilmUlccio  loto. 

A.  4o». 

Qufll'efletcito  riefi*  Taloiofiflimo 
ne*  pericoli, e nella  hatiaglia,che  da 
prima  Cene  Uà  mollo  quieto , e fi- 
lo quello  lib.  A foli  fai. 


pofaio 

3J7. 


B.  409. 


teli  ino  la  metnotia  ai  qud  delitto . 
T>.  411. 


•ictiion  le  buone^ojjCTtMon^ean-  Vitcllio  alcunenationt  con  qualche  apparenz^d’efferci- 

II  Principe , che  hà  in  fuo  fannie  i.  a ragione , che  di  quà  da  la  Republica.e  di  là  i nimici  dcl- 
tiieà.e  io  Staio,  che  fuoi'tflei  capo  la  Rcpublica . Crcdaretc  forfè  voi , E che  la  bellezza  di 
fiu\Rc?e"dricantòdfi!o  fiata  Jifti-  Romaconlilla  nelle  fabriche  delle  cafe,  Se  in  quelle  ma- 
ria: echi  fi  foiieua contea  coftui  cjcdj  fa(fi  i Sono  cofc  mute  quelle,  e vane , che  vicen- 
tirarM"^iUttid^oiV!I,n0,nC  ' dcuolmcnte  fi  poffono  fare,  c disfare  : la  perpetuità  dello 
1,  cittì,  la  quale*  ì capo  dinn  Re-  dato.la  pace  del  mondoda  mia,c  la .volita  falutedaquel- 
gno.non  fi  fofienu.ne  fi  mantiene  la  del  Senato  dipende . Quello  , minuto  felicemente  dal 
con  le  cafe,  e co*  mu«  hi  d' pene,  no(iro  primo  padre,  e fondatore  della  l’atria,  continuato 
1*  quaderno  cote  mute , fent'ani-  immortale  da  i Re,  fin'  a gl’ virimi  Principi , fico  me  da’ 
tòno  gcn  ao^à^cn^e  ri  irre'^f^ta  nollri  maggiori  l’habbiamo  ri  ce  u uro , così  Ialfiamoloa* 
«he  fe  ne  perda  l'eflcr  loro.im  ìifuo  poderi  ; F peroebe  come  di  voi  nafeono  i Senatori , cosi 
nome,  eia  da.<;cnatori  nafcono  j Princjpi. 

85  ° L'oratione  accomodata  per  conf ondare,  e mollifica- 

re infime  granimi  de' faldati, & il  temperamento  della  feue- 
conoi  perfon  i tildi  r,t^  ’ l}iUcnt^°  comandato , che  fi  procede (fe  folo  contro  a due , 

_ dfqucfti  fi  fan  no  i Principi  - On-  piacque  infinitamente  ; moflrandofiallhoraben  dif polli  anco 
dirneT™^cofip!ÓpriaXrifcu'-  quelli , che primanon  fi  potauno raffrenare . Jfon  però  era 
no  in  particolare.  tornata  Rema  alla  fua  quicteyfentendofi  tuttauia  fi  repito  dar - 

Ne’  gtan  foiicuàmenti  di  efTeiciti.e  mi  ,e  dimoHrationi  di  guerra  ; H e continuando  i faldati  Cfe 
prouintie  grandi  deue  il  Principe,  e ben’erano  quietatinell’miiierfale  ) d'andare  sbandati  per  Ics 
moltitudine  efi  qoeUe  grattar  ito  cafe , trauefliti,e  mal' animati  contra  tutti  quelli,,  1 che  per 
doiepiaceuoimcnte,  e da  alita  pai-  noyiUi.  per  ricchezze^  per  qual  fi  vovlia  altro  fblendore  era- 
do  fcOeflo  nella  feuexità.  arcioche  no piucfposli  alla  fama . Crcdcuaji  anco  da  molti,  che  in  Rj^ 
col  troppo  ma  [uff ero  entrari  foldati  vitelliani  a riconofcere gl'affettio- 

per^uaiunq'uc ocrafìoirc^ecósiai  nati  alla  fattione } talché  rellaua ogni  cofapicnadi  fofpetti, 

preferite  acquieterà  quello , che  fa-  -5*. 

xtbbe perico !ofo, volendolo  raffre- 
nar per  forra  d’armi.  ... 

H.  41  * . I Principi,  «particolarmente inucui,cheviuono  con  fofpetto di  ribellione, odi  folleuaraenrodelpo» 
polo-,  Cogliono  mandar  fuori  aUuni  huomini,  i quali  fenzaeffer  conofuiuti  per  Tuoi,  penetra  no  gli  animi  de'pct:©- 
nafgi  grandi  nello  Stato  prefente. 

ì.  416.  In  tempo  di  follcuamento  viuono  con  gran  per  ico'o  gli  huomini  notabili,  e fegn  alati  per  nobiltà,  per  rie 
cherze.e  per  buon  *|fatn?.hau  cdo  il  volgo  Tempre  gli  occhi  fopra  diloio,pcr  attribuii  loro  a deli ito,appicflb  il  Prio- 
cip*  ogni  diiuoltxatione,  che  egli  coni  in  dalle  tontxadi  loto. 


negli  $tati,e  nel.  _ 
centi, che  la  formano, e doue  quelli 
£ confcmano,  e da  rano . 

T.  4*1- 

Kegl’  Imperli  di  cleri  ione  de*  parti 
colari  nafeo 


Due  foU 
di  ranu|fe> 
disio tl  ga- 
ftigati. 


P orna  tor- 
ta in  con- 
fusone* 


In 


Libro  I.  deiriftorie  di  G.  Cornelio  Tacito. 

* &a  pina  fi  Bauafnvga  paura  ne"  luoghi  più  fegrctì  di  cafa; 

Zptrtico-  per  oche  fuon  in  publico  era  ogni  cofa  piena  di  timore,  cjjevdo 
asca»».  neccJfari0  a<i  ogni  nuova,  che  s’mtcndefie,  accomodare  Pani- 


ma,&ilrifo  8 dimaniera,  chenonpareffedi  diffidare  delle 
eofe dubbie, ò rallegrarfipoco delle profpere . Ragunatoil Se- 
nato jera  iui  anco  difficile  il  modo  iigouemarfi,  c che  il  filcn- 
ùonon  fuffemal'intcfo , òpre fa  a foretto  la  libertà  del  dire  : 
majfime  offendo  ai  Olone  pur' bora  prillato,  e che  diceua  le  me. 
drfimecofe,  D molto  ben  nota  la  maniera  d’adulare.  Onde 
multando  qua,  clà,e diftorcendoi  parerigridauano  yitellio 
nimico,  e traditore  della  patria-,  E i più  prudenti  con  villa- 
nie temali , alcuni  con  veri  vituperij  ; ma  tra  le  grida,  e dotte, 
effondo  molti  a dire,  nel  tumulto  delle  parole , faccuano  slre- 
pitoa’lor  mede  fimi 


JeUefSra-  *>au<wo  anco  terrore  i prodigi) divulgati,  da diuerfc hau- 

te ululi- 
ti. 


de; che  nelt antiporto  del  Campidoglio  erano  cadutele  redini 
aquei  due  caualli  del  carro  della  Vittoria;  che  dalla  cella  di 
Giunone  era  vfcita  vn  ombra  maggiore , che  di  forma  bima- 
na ; la  fiatua  del  Ditto  Giulio  nell’ i fila  del  Teucre,  indi  quie- 
to , e fereno,  voltatafi  da  Occidente  in  Oriente  ; in  T off  una  vn 
bù  haueua parlato  ; parti  Rrauaganti d’animali , e molte  altre 
cofe  f nc'fccoli  ro%i  offeru.ite  anco  in  tempo  di  pace, che  ho- 
fn«i>*Kt°  ranon  s'attendono , fe  nonne"  fofpctti.  Mail  più  principale, 
utt  T*  che  col  da/rno  prejente  portaua  anco  la  paura  dell’auuenire , fù 
la  Jubita  inondatione  del  T euere . c II  quale  con  grandiffima 
piena  rottoii  ponte  Subitelo  spargendo  fi  pertofiacolo  della 
mina  di  quella  macchina,  inondò  non  filo  le  parti  più  b affé, ir 
il  piano  della  città, ma  anco  i luoghi,  che  foglionoeffer  ficuri 
da  quefii  accidenti  ; rapiti  ale  uni  per  le  Brade,  molti  nelle  fa- 
ttene, e ne’  letti.  Seguila  famenelvulgo,  mancamentode' 
guadagni  negl' artigiani , careflia  dc'viucri , tir  i fondamenti 
dtgl'ifilati  corrottidallo  flagnardcW acquerei  ritornar  dclfiu 
me  minavano . Ma  non  più  che  liberato  l'animo  da  quefto  tra- 
vaglio, ilvederpoiad  Otonc,  che  fi  metteuain  ponto  per  muo- 
vere I'effercito , imped  ito  il  viaggio  della  guerra  per  il  Campo 
Marzo , e per  la  via  Flaminia  ; H dalle  caufi  fortuite,  ò na- 
turali fi  prcndeuanuouo  augurio,  e prefagio  delle  proffìme  ca- 
lamità. 

Otonrfiri  ^7  Olone  purgata  co'  facrifitij  la  città , 1 e confidiate  le 
”!u"  d'jf-  cofe  della  guerra  ; poiché  l’Mlpi  Cottie,gfM pennini , e gl’ al- 
jJ*  r tri  puffi  delle  Gallie  erano  prefi  da  gl’efierciti  Vitelliani,fì  ri- 
bonefe  co  follie  d' affollar  fubbito  con  buon’ armata, e fedele  alla  fua  fat- 
•MeV  d*  tionc,  la  Gallu  Narbonefe.  K D elle  reliquie  di  coloro , che 
furono  vccifi  a Tontemolle  , tenuti  crudelmente  in  carcere 
da  G alba,  fece  vna  legione , dando  anco  a gl’ altri  fperanzfi  di 

più 


3 71 
atomsmi, 

A.  4*7. 

In  tfpodi  ribellione  lattigli  huo- 
mini  legnatati  viuono  pieni  di  fo- 
fpetto;  non  alando  di  dichiararli 
per  l’una, delle  Darti  del  lutto  per 
paura  di  non  rellar  nemico  del  via 
cito  re. 

B.  41*’  . 

In  tempo  di  ribellione  è neccfTa- 
r io. che  coloro  , i ^uali  viuono  mal 
contenti  del  Principe,  che  coman- 
da,procedano  con  gran  prudenza 
nelle  aouelle,che  temono  dire:ac- 
cioche  nonpaia,  che  fi  diffidano 
delle  dubbiofe, e fi  rallegrino  po- 
co delle  profpere . 

C.  4 *9- 

Il  dar  ronfiglio  in  tempo  di  Princf 
pe,tru  fli  miniente  r uouo , e che  hà 
nemici  publici  nel  fuo  Regno, è va 
negotio  molto  pericolofo  : di  ma- 
niera il  filentio  non  fia  tenuto  per 
ofiinatione  d’animo  : eia  libertà 
non  riffe  a odiofa  al  Principe,  coma 
fofpetra  per  la  fua  quietate  l'adula 
«ione  diuenpa  graiieuonofciura  da 
lui  per  cfpcticnza , mentre  era  pia- 
nato. 

D . 4*o. 

11  Principe,  che  è fiato  huomo  prt 
«tato  co nofee  molto  bene,  che  cofa 
fia  adutarione,  per  haucria  anche  fi- 
gli adoperata. 

E.  4*1* 

Colo  ro,  che  trattano  del  pretenfo- 
re  dell' Imperio  in  preseti  del  Pria 
cipe,  che  lo  po  diede,  foglio  no  vfax 
contri  di  iui  ingiurie, flc  oltraggi  co 
munire  di  maniera, che  eglino  non 
ne  fiano  gli  autori,  per  non  fi  fare 
fuoi  particolari  nemici.  In  quefto 
Iib.Aforifin.44*. 

P.  44*. 

I prodigi),  Jcifegni  fop  rana  tura- 
li anticamente  ne'  Creoli  rozzi, e 
grò  (Totani  erano  offeruari  ancora 
in  rtpodi  pace  , edi  npofo:ma  ne 
ripieni  di  diffolutioni,  difotdini, 
ecattini  coftumi  non  fe  ne  fuol  far 
cafo.fe  non  nelle  paure  de*  perico- 
li prefemi. 

G.  4*?. 

I crefcimenti  ft riordinarti  de* fo- 
rni furono  tenuti  dall’antichità  fea 
za  luce  di  fede  per  fepni  de*  mali , e 
delle  difgratie  pu  blu  he,  che  erano 
per  fuccedere. 

H.  4*4- 

Jì  volgo  facilm{tes*indaceacrede 
re.che  le  cagioni  naturati, o accidf- 
tali  fiano  annuntio  di  futuri  nuli. 

I.  4*5- 

Prima  che  il  Principe  dia. principio 
aduna  imprefacontrail  nemico, 
deue  lungamente difeorrere  fopra 
tutti  i di(rgni,&  i partiti  della  guec 
ra,  che  egli  prende  a fa  le  . per  r (Ter 
cofa, la  quJe,dopo  efler  comincia- 
ta non  u può  abbandonare,  fe  non 
con  infamia,  e pencolo  grande. 


JC.  4 i6  II  Principe  nnouo  entrato  nelPlmperio,  dopo  banane  cacciato  il. fnoprcdcctffoxe,  per  ordinario  fi 
fina  oi  quelle  pestane,  che  furono  ixauagliatc  dal  fallato. 


Aaa 


Non 


S7Z 


Anno  8iz.  di  Roma,  Primo  di  Galba. 


jirnnisiti. 

A.  4>7. 

Kcn  vi  è alcuna  coli , che  importi 

tanto  per  la  buona  tiufcitadi  vna 
impicfa,  come  l'eicmone di  Gene- 
rali, c he  € a no  d i an  tu  a efpc  i ienza, 
tc  ammonali  al  Principe , che  go 


pi ù /morata  militia perl’auuenire . ^iggionfi  aW armata  le 
coorti  Vrhane,  e molti  de'  Tretoriani  forge ,encrbo  dell effer-  n«  fprfi- 
cito , guardia,  c configlio  agliSlcfli  Capitani . il  carico  pria-  tr^'_Clfl 
ci  pale  della  fpeditione  fù  dato  ad  Antonio  T^ouellio  , a Sue- 
dio  Clemente, & ad  Emilio  Vacenfe , al  quale  baueua  reflitui- 


jjpe»‘  _ r.. 9 # „ . « _ 

d‘  ,U,‘  to  il  tribunato  locatogli  da  Galba . La  cura  delle  nani  restò  ad 


b.  4*  s-  ofeo  Liberto , eflortato  a confi  ruar  la  fede  de' più  honorati . 

"i'rnci  pe!i‘qu«i,fe«  A ricarico  delle  f antarie,  edef  cornili  erano  eletti  Sue  torio 


preflb  ilf^nVmulpe,  il  qual  Cene  " MI  cantonale  j amane  , C8C  i anaiu  trami  «cjm  u*«iini</  Generali 
tiuc  impaurito  ptt  vn  pKttnfote  ‘pau/Jko.  Mario  Celfo,  & Munto  Gallo  -,  ma  confidatofi  prin-  deircflct- 

«Io  lo'fch  e^po  u"o  no° p*t  cmndc  re  * ó c i palmento  k Lickio  Traodo  Trefettodel  Trctorio . Co  firn 


.iTo  imi  mrtisdcio  in  fofpctto  dei-  » ■ uf[0  per  ^ fa  Roma  no  baueua  cfpcriengq  digttcr  „Lid”io 

le  buone,  e virtuofe  qualna , chc->  J • . */'*i  r \ni  ~ * > » • m / Proculo, 

pofje^ono  ttifuoiepiìid'ognia!-  ra  ; B ecoltaffarec  ( cbcòfacdcofa)D  la  granitali  Tatti-  o.iqu.ifo 

tra  co  ri  fario  auitare  oda  foatni-  j-  vyore  Celfo,  la  maturità  di  Gallo,  e le  virtù  di  ciafiu  J*  * £ 

tra  : in  maniera  tale,  che  il  Principe  J r . lf  . , , tnUcontì 

timorofu  m tale  occa  fionc  maggior  noymjltgnoi&  aftuto,cra  preferito  a buoTUt&a  modesti. 
meste  l'c  gli  getti  nelle  braccia*  00  r A U»  aìnmi  vi  erti  ut n n*!Li  C tdnnLi  //*  .jf/iuintì.m.i 


C.  4*9  ■ 

A gli  huomini  maligni  » & afluti  : 
cola  molto  fauJel'aecufar  altri  da- 
uanii.il  Principe,  pei  la  paura  della 
fuacadnta  ì le  virtù  de’  perfonaggi 
grandi,  chcpollono  fargli  magiio- 
xi  firaoedmariamente  appretto  il 


xe,non  vi  ettcnd  * a’ rio delitto,  che 
il  parentadodel/amecettore  ;o£n» 


gran  pei  fona  &io,chc  babbia  que- 
lla c 


l qualità . 

F.  43». 

Quando  ri  Piincipentiouocfce  aU 
la  guerra  dalla  Cuti  capo  del  Tuo 
SUgo°  , f noi  condur  feto  Tufo  d«f- 


fcrcmi  colon, tutti  igian  pnf^oag 
gi  li  q i-ilaip-r  ió  filaLiaiea  due 


ti  di  libidine , come  iflrumcnti  di  guerra.  1 l fiuti  haiteuan  ripiani  pu 
penfierodella  quiete,  e della  Rcpublica ; K gthuomki  leggie-  ljiiac,Ii- 
ri,  e fi enfienti  deli’auuenire  ,figonfiauanodi  fperange  vane; 
c molti, perduto  il  credito  uè  ila  pace,  L fiauano  lieti  delle  re-  n'r"~r- 
uobttioni , e ficurijfìmi  nel  trauaglio . 

89  Ma  il  vulgo,  & il  pipalo,  che  non  bà  parte , ne  penficro 
delgouerao  pubiko cominciarono  a poco  a poco  a gufare  i don 

ni 


k 

3 

ài' 


dalia  Oto- 

88  Fàkquei giorni  ritenuto  nella  Colonia  d'Mquino,m.i  nò 

in  sirena , od  ofiura  carcere  Cornelio  Dolobclla  ; non  per  altro  comciio 
delitto,  E che  per  ejfcr  perfona  fignalata  di  nobiltà,  c di  pa-  w"ì 

rcntcla  con  Galba  . F Comandò  Olone  a molti , che  erano  di  «««• 

Magifirato, & a buona  parte  de'  Confoiari,  che  lo  figuit afferò,  dù"enf'^' 

popolo  j e mcriteuoìi  di  "nat^ior  uoncomc  partecipi , omini  siri  della  <’ncrra,mi  fitto  prctcslo  ,ll*C“"n 
cheif  rincipi  confidcrioo  attenta-  di  tenergli  compagnia . Fra  quali  fu  Lucio  E ite  Ilio  ne  Ime  de-  naton . 

fimo  conto, che  gl' altri, ne  come  franilo  d' Impcradore, ne  co- 
cofc gii  portino  muouciea.iueiio,  me  nimico . Siche  ut  quejl.t  mutdtionc  delle cofi  di  Roma-J, 
'’ondc'^I  mffuif  ordine  refiò finga  timore,  ò finga  pericolo. Quei  prima- 


»cn^ano"iotoajo(io  danni  irreiue-  (i  del  Senato,  pOCO  OttlpCt  l’età",  C per  la  longa  paté  anntgbit-  per  Cquel 
Tre  refe  poflunofa'te  »n  Geocaic  titi,  la  nobiltà  incodardita ,,  e fiordata  della  guerra,  & i caua-  t 

perfona  lésnaiata  in  quello  mon-  Ucrinon  pratichi  di  malitia , G quanto  più  s'ingegnauano  di 
io.  rantolili , il  vaiolo,  *1»  mai-  - 1. :i  " * * 


Stì  ne'li't  tifoiói ió n| iab?i>dc^u  tener  occulto  il timorc,tanto più  fi  facenanconoficre  impau- 
Anoai.AfbtUm.i4».  t jqe  mane  annuo  all'incontro  di  quel  Oche  con  pag^z  am- 

11  Prìncipe,  elle  fpaglièii  pi  (fa  io  bilione,  andausìio  comprando  anni  fregiate  jauallibelliffimi: 
del  Regno,  fu.d  almeno  fai  prende  h gjr  alcuni  fontuofi  aoparecchidiconiùti,&  altri  allettarne» 


Difcorfiifl 
Roma  fo- 
prala  gu«f 
ia. 


lofcuvc.txedi  fo  leujtiom. 

G.  4JJ. 

leortig  anrdi  vn  Principe,thehl- 
*»o  goduto  di  vna  lunga  pace,  c che 

f er  qualche  rifpe'to  vanno  alla  guerra  in  Geme  col  Principe,  quanto  più  s'ingegnano  di  tener  celato  »J  lor  timore^ 
tanto  più  lo  paiefano . 

H.  4J+  Icottigianidc'Princ»pT,cht  vanno  a!la  guerra  col  lor  padrone  , per  ordinario  apparecchiano  fpcttb 
•ofe, «he fiocino  rooftra  dei  fautlo,  c defla  grandetta  loro; e fefuln  • perileoatpi  mento  delle  loto  vitiofe  vo- 
glie ; tome  fc  quelli  a punto  futtero  prittiomenri  da  guerra:  eflendu  nel  vero  più  atti  a diftornar  da  ctta  chi 
uefaprofcttionc.  Sìa  nrnvr i fargoladiqiirftc  ruchezte. 

I*  4J5-  Nrllegu-rre  ciudi  di  un  Regnatore  vanii  difcorfi  degli  huomini  ; conforme  alla  natura  ,all'inclina* 
•ione, Se  a lo  fiato,  doue  fi  trouano  , 

K.  4 9i  cornei  fatati  nelle  guetteCìutltartendon'J  al  brnf , ftc  a!la  quiete  della  Republicai  così  i leggieri  , e 

vani  al  compimento  delle  vane  fp  ranze  conccpilreui. 

L.  437*  Coloro, che  in  tempo  di  pace  fi  rftrouaoo  Tenta  credito , fi  ralleerauo  delle  guerre  ciuili , eie  BtvYrUcCM 
*0  alor  potere:cflfcftdo  fiéuxubuh  da  rwa  elicle  alUciu  da  lux  ccediioii,  in;nu<  l<  cole  non  bino  dichiarile,  U a** 
C9B*o<UfW  f 

QganJa 
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quell*  rfiì  vii  della  guerra  ; A rollato  fi  tutto  il  denaro  m feruitio  dc'fol-  AVORI  s Mi. 

£nte*kJ  diti /incarno  il  prezzo  de'  vinari  ; che  nel  motiuo  di  vindice  a.  4)*. 

££&  »«  banani  tanto  afflitto  la  plebe,  Ha,, do aUbora  Roma  in  fi-  «tgf» 
della  gact-  curo,  e colaguerrammaprouinaa  ,cbc  fucome  Jlramertij,  la  plebe  è gufila,  the  ne  r<-ne  - idan 
tra  le  legioni, e le  C alile . Terockcjda  che  il  Diuo  Uugufio  ac-  *11,°^  «u 

comodò  le  cofe  de'  Cefari,  il  pepalo  Romano  bauetta  fempre  gu-rra  : e credendo  ogn  i pomo 
mente  "ef-  combattuto  lontano,  e col  timore , ò rcputationc  d"  un  filo.  Sot-  SónDo^Vo^com^^i^aucldé 
fendo  da-  fo  Tiberio , e fitto  Gaionon  ci  fù  altro  ,cbe  fifpetto  diromper  rcafuoinegotij. 
ao  Centi  là  pace.  E contra  Claudio  non  furono  prima  [coperti, che  fpcnti  importa  grandemcn.eperal'unga 
ptouaiia.  ì di  fogni  di  Scriboniano . Taccone  fù  più  toflo  abbattuto  da  gli  ?Vc,.'*,!f  1U1" 

auutfi,c  da  romort, che  dall’ arme . Ma  bora  le  legioni, l arma-  ti.  perche  eflendo  ambedue  nto- 
tc,e( tmelche  rade  -volte era  occorfo)  i T retoriani,c  gl' altri  fil- 

dati  di  Roma  erano  condotti  in  battaglia.  € l'Oriente, et  Occi-  t>  debile, 0 temerario, fi  fimràmoi 
dente, conquelchec'idiforgedaogniUto,cranomatcriadilo  ,°?,'Ro  • c 

Anelli,*  „a  guerra,  B fi  tra  altri  Capitani  fi  fujfe  combattuto.  Voi-  Anche  fra  i Grm.il  6 tenne  per  el- 
ee. *'°  fero  alami  trattenetela  partitaci' Olone  c coL  religione  de  te- 
ff lincili  non  ancora  ripofii  tmaegli  difprtT^andoogn'indu-  . t>-  44». 

gio,cbefù  anco  a 'Njrone  danno  fi , era  flimidato  dall’auuifi,  iuof,o”d^  r^?.‘to<Ida*!u.e^a” 

che  Cecina  fuffe  già  pa/fatO  T^tlpi  . quiftarGil  fiuot  del  popolo  i non 

^ r u r 1 « ir*  può fircalcuna coli migliore,  che 

Otonee-  9 o ^ixuq.di Margo,raccomandataa  TadnlaRcpublica,  reflhuirei  beni  ronfiati  dai  fuo 
m/ìiu0'  ° fccegrjttia  a'  rimefii  del  bando  dc’rcfidui  di  tutte  le  condi-  "|^0“^®SL».ìfiSfS 
guerra . nagioni  fatte  da  Nerone,  che  non fufsero  ancora  ineamarate . tutta  la  famiglia. 

GmHifiimo  dono  veramcnte,cmagnificoinapparenga,  ma  fin  Chìc0nf;g,  jaEvn  Vefocipc  il  quale 
<ga  frutto,  per  c fiere  Hata  prima  folle  citata  l’cfattionc.  Da-  hi  un  nemico  potente,.  p.rtcnfo- 

Hauendo  Poi  mtmat0  il  parlamento , e fiagger ondo  la  macHd  di  Rum  a, e J^giKio  neikpubi“' hTiE 
parlato  p„  la  prontezza  del  Senato, e del  populo  -per fi  lui,  parlò  modefta-  moB.atiooU  per  quell..  ,ehe  può 
mÌo.  meììte  cmr*  1*  fttttonc Vitclluru : acculandole  legioni  piu  ^ 

preflod'innauuerteza,cbc  di  temerità,  fenga  nominar  mai  Vi- 
tellio  ;òcbe  fuffe  modeflia  fua,  E ò che  lo  fcrittorc di  quel- 
li orationc,  temendo  di  fi  He  fio , s'aflenefie  dadT  ingiurie  di  Vi- 
tcllio.  C ridendo ft, che  Otonc,comene‘  configli  di  guerra  ft  fir- 
mila di  Sue  tonto  T a, diino  , e di  Mario  C elfi,  cos'incile  cofe  di 
Roma  fi  valefie del  fapcre di  Galerio  Tracale.  Et  eranui di  g.  M4. 

om.onV<La  f*®»  chericonofccuano  lo  Hile,  e la  maniera  d’orare,  a fai  ce-  £°;  ,V'u7lnó,,tpo!cd^U<"^,0rTonn 

comporta  lebrepcr  La  praticadel  Foro,  e per  empir  Toreccbie  delpopttlo  r«ni'p<i  nchauendo  riatto  il- 
con  tran  . r .*  .r  „ • J»  • . t»  _ i r r l'nonoi  publico  : maconu  nelle-* 

gran  caute  WoltO  dìHpif , C rifondntC  • ScgUtYOnOlC  gridìlyC  i dppLlUjO  fe - Caf<  particolari  • hauerdo  cia'che- 

la  da  Gale-  condoCvfanzad' adulare  ;voci (pcfic,c  fìnte.  Comefchaucf-  J ~“ 

jio  Traci-  fer0a(u,0ìt9Tue  Cefire  Dittatore,  ài' Imperaiore  ^iuguHo , 

così  faccuano  a gara  tra  loro  di  denotiate  diroti.  J Eciò  rl , linripe . i^'urtvfre  deliaci,. ì 

non  per  paura , ò per  alfettione  > mi  per  folo  guftodi  fenati)  ; capo  dei  fuo  imperio  pernioni, 
c come  è ancor  tragli  fihiaui  l emulai  ione  finga  ftmia  del-  c^Vfn6ftoiiirr«llT^. 
thonor  publico.  Tartito  Olone  Lafiòil  carico  dell’ Imperio , e 
della  quiete  di  Roma,  u a Saluto  Titiano  fio  fratello. 


IH1 


F.  441. 

11  popolo  nelle  publirhedimcftra- 
rionvtrfo  i fuoi'maggtori  fpelTe 
volte  (i  laftia  trafporiarc  più  del- 
Tufanza  latra, aM’«dulaticne,&  al- 
la feruitù,  che  dall  amore,  ò dalla 
paura,  che  egli  h»bbia. 


duno*  polla  la  mira  à dò»  che  lì  è 
propollo , e vi  pretende  . 


Il  Fine  del  Primo  Libro, 


e ma fli mattici! te  nell’Imperio  dj  e- 
lcttione,  in  mano  di  altroché  di  vtt 

fuo  parente»  di  cui  grandemente  li 
fida. 


♦ IA 

, ' s 


i».  ttiC..  ti  ^ I 
•ùv.'i/!. 


Aa  a 


DEL- 


J74 


i 


DELL*  ISTORIE 

DI  G CORNELIO 

TACITO- 

LIBRO  SECONDO. 


SOMMARIO. 

Tito  Vefpafiano  mandato  dal  padre  à congratularli  con  Galba  intera  per  via  fa 
morte,  (1  férma,  e dopo  hauer  vifitato  il  tempio  fàmofo  di  Venere  Pafia;luuen- 
do  da  quell'oracolo  incefegrancofe  delle  future  profpcrità , fc  ncritorna  dal  padre. 
Si  {copre  vn  falfo  Nerone . Forze , e Capitani  d'Otone , e progredb  della  Aia  armata. 
Motiuodc*  Corfì.  Cecina  ributtato  da  Piagenza.  Valente  lì  congiognc  con  elio  1 
Pauia, hauendoiui  quietatala  fedi tionc de’ (oldati , non  f«nza fuo gran  pericolo  . La 
{confitta  de  gli  Otoniani  prelibi  Bedriaco . Morte  gcnerofa  d’Otone . I fbldati  del 
quale  fi  follcuano  contro  ì Verginio . Pericolo  de’  Senatori  per  il  faifo  auuifo . Albi- 
no fuperatoin  Africa, eie  Prouincic dateli  1 Vitellio.  Il  quale  và  per  l’Iralia crapu- 
lando, mentre  inSoria Vefpafiano.eMutianodclibcranolaguerra.  Vclpafiauo ac- 
cetta il  nome  d'Impcradore,  dandogli H giuramento  le  legioni, e pafTando  alla  Tua 
fattionc  oltre  àgli  Orientali,  gli  cfTercitt  di  Meda,  e di  Pannonia.  Vitellio  entrain 
Roma  con  grande,  e fiero  elfcrcito  > Apparati  del  mede-lìmo  per  la  guerra . 

Tatti  f un'anno  mtJrJime , ma  fiflituiti  altri  Confili . 


ATOMISMI. 

A.  1. 

Gl’Tmperij  nuoaamente  introdot- 
ti fono  Tempre vaiij  i ho r lieti,  hor 
terribili  .emetti  alla  Republica  : e 
proTprri  a r.uoui  Principi , ouer ca- 
gione delleiox  di  Tgratie.e  morti . 

B.  a. 

Il  volgo.è  Tempre  vago,  & intento* 
ùngere,  & inuentar  noueJIc. 

C.  J. 

11  volgo  è Tempre  amico  di  attribui- 
re A molti  vna  dignità , per  inclina- 
rioni.e  rifpetti  diuet  fi,  finche  in  e f- 
fetto  fi  venga  alla  no  mina  [ione  di 
vn  folo . 

D.  4. 

L'ingegno , eia  nata  radirngf  ©ur- 
ne nobile,  e ri  pie  no  di  do  ni  di  for- 
tunate conofeiuro  capace  di  ogni 
gran  maeftàigliirrecher)  gran  fa- 
ma  d'accrcfci mento  della  (tu  gua- 
de; u , & indurr)  gli  haonaiai  è 
eredetlo.  E.  J. 

Cli  huomini,  che  (odo  indiani) 
l ramare  la  grendczzudj  deano, & 
ì credere  ogni  col*, che  loro  (e  ne 
dici,  quando  non  habbiano  altra 
cagione,  per  creder  quello,  che  defi- 
deiano.e  dico  nodi  varraao  imaiaa 
(iaesu  delia  (sa (un 

La 


'Ffdouagiàla  Tortini  teffendo  in  altre  parti 
del  mondo  principij,e  confidi  nuouo  Imperio, 
A con  Varij  fuccejfi  hor  lieti  alla  Republica , 
& hor  mcfii,  come  alTiflcjfi  "Principi , ò di 
profferita,  ò di  morte . Tuo  ycffaftano , vi- 
uendo  Galba , fu  di  G iudea  mandato  dal  Va - 
drenon  filo  per  far  complimento  col  Principe  -,  ma  anco  per  ef- 
fir  hor  amai  d’età  matura  àgl’honori.  8 Ma  il  vulgo,  vago 
d'muentioni  {far fi  voce, che  fitjfe  chiamato  per  adottarlo,  pro- 
fane occafione  dal  vedere  il  Principe  vecchio , e finga  fuccef- 
fione,  c e dallintpatunga  della  città  di  volerne  molti,  fin 
che  vno  ne  fujfe  eletto . Focena  maggior  l'opinione  D in- 
gegno di  Tito  capace  d’ ogni  gran  fortuna , la  bellezza  dell' a f- 
petto, congiùnta  con  vna  certa  maeflà,'i  fucceffi  profferì  di  ye- 
ffafiano, le rifpojìe  de  gl' oracoli,  e ( quel  che  più  import*-/ 
E ne  gl' animi  difpofli  à credere  Jlajua  buona  forte . H attuto 
in  Corinto , città  deWodcaia , auuifo  certo  della  morte  di  Gal- 
ba,& effendoui  chi  Taccertaua  idi' a rme,  e d ella  guerra  di  yi- 
tellio , fofpefo  d'animo, ri  fretto  fi  con  pochi  amici  andana  con- 
ftder ondo  U co  fi  peroni  ver/o . S'cgli  fegui  calìe  il  viaggio 

di  Kloma 


Tito  Ve- 
Tpafìano 
nudato  di 
Giudea  dal 
Padre  pef 
complira 
con  Gai bl* 


Con  fp 
73  , Tcct 
do  la  v 
del  vo 
d'effe  rt 
dottata 
Prìncip 
Suclod 


intende  I a 
morte  di  b 
Galba. 
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Difcorfi  , 
che  egli  fa 
di  regima- 
te, o non 
fluitare  il 
Viaggio  di 
Rom*. 


37/ 


Tito  tn- 
• amonto 
della  Regi 
m Pttcni- 
tt. 


Ritorni  in 
Giudea. 


Vilita  il  t{ 
Rio  4i  Ve- 
nete Rifa. 


ATòR  fSAir. 

a . 6. 

Lj  «JfTnrflr.;  otic  , eh»*  cOm'reiai 
farcvn/ran  pattinaggio  .nheno- 
fedi  alcun  P.  incip  ,r oh  fata  accet- 
ta ne praiataivcncr.de la  « fare  in  vi 
tadti  fucccfiorc  #chc  kfpcfrliodcl 
Regno . 

B 7. 

II  figliuolo  delpcr  foraggio grande, 
che  juò  efitie  prt  tenie»  re  del  Re- 
gno -,  frmprr  frtuirà  d.  ortaggio  ai 
Fi  incipe,chedt  lecitole  nc  liai aito 
padtooc. 

C.  8. 


** 
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:'o« 
e !» 

plifl 
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Ti  ropio  di 
Venere  Fa 
fi a tome  e 
da  chi  fu 
edificato. 


Sagri  Seij , 
chein  r ur 
fio  Tépio 
fi  filino . 


Simulacro 
fttar.o  di 
Venere. 


diRoma,  A chcpocofarcbbcrtatoacccrtol’officiofuo, 
giàdeftinacopcrhonorare  vn’altro,  B epotcrui  reftare 
ortaggio  di  Vircllio  , òd'Otonc  . c fetornaffe  indietro, 
eflerc  cofa  chiara , che  non  farebbe  f.nz'ofFc  fa  del  venti- 
tote  • Ma  ertendo  ancora  incerta  la  vittoria,  c l'arcoftar- 
fi  il  padre  ad  vnafattione,  D rendeuano  feufato  il  figli- 
uolo. Se  Vefpafiano  tentaffe  per  fef  Imperio  E nonoc- 
cori irebbe  tener  conto  d’oflfcle,  trattandoti  di  guerra  . 

j Combattuto  da  quefti,e filmili  difcorfi  ,tr,ìlo  Jpcrare , <jr 
il  temere,  F preualfe  in  lui  la  fpcran^a . ne  mancò  chi  credef- 
fe^be  l'amore  della  Regina  Berenice,  thaue/fe  fatto  voltare  à *£ 
dietro . Et  batic  tu  veramente  ìncimationc  iigloiune  à Bc  reni-  »n  Pj,D‘  'P* . « di  farlo  per  ef- 

ce;  G ma  non  bauerebbe  ciò  dato  impedimento  a’  negotij;ehe  !?c«nm°o«iR^ 
febenepafiò  lafua  prima  tiouentù  allegramente  ne'  piacevi , blu»  fuo  n«nUo  ; & almeno  fi  «no- 
H fu  pero  piu  mode  no  per  Jua  natura , che  per  freno  de  < o-  juì 
mandamenti  del  Vadre . Onde  cofleggiatc  le  riuiered' ficaia , 
e d’^tfu, e la  finiflra  delmare, Voltò  verfo  Rodi,  e Cipro , e di 
là  in  S orici  : effcndogli  venuto  Voglia  di  vedere  il  Tempio  di 
Venere  Vafiafamofo  alle  genti  del  paefe,  & alle  foraflieres . 

T^cfiirà  fuor  di propofito  dar  conto  breuempitc  del  principio 
di  quella  deuotionc , del  fico  del  tempio, e della  forma  della  Dea, 
diuerfa  da  quella, che  fi  vede  in  altri  luoghi . 

$ S'bà  dalle  m cmorie  antiche , come  quel  tempio  fu  edifi-  offt  ft>  «"'■«  dì  *ofc  molte  minoii. 
tato  dal  Ri  Aeria,  quantunque  altri  Vogliono , che  quello  fu  il  uc  gli  animi  grandi,  e partnolar- 
nome  della  Dea . L' opinione  de'  moderni  i , theda  Chiara  fa 
flato  confagrato,c  cbel'ijlejfa  Dea  conceputa  nel  mare,  iui  def- 
fe  m terra  ; ma  che  la  fetenza , e Tane  de  gl  Arufpici  ri  /offe 
introdotta  dal  Ciiice  T amira;C  così  conuenuti,  che  ipo fieri  del 
luna,  e dell altra  famcglia  affi fle [fero  à quella  religione.  Di- 
poi , perette  la  flirpe  R.cgia  auangaffe  d'honcrcla  ftraniera  ,fù 
à quella  ceduta  la  fcien%a  portataui  da'  fora  fìieri . Confultafi 
folamcnte  col facerdote  C inarde . Le  Vittime,  fecondo  che  eia- 
[emione fàvoto ;tnadcuenoeffcr d'animale mafehio ,dandofi  i,rbprtm,  PoVfi>«'rn<-l  fare  Pm 
fede  certilfima àglmteriori de' capretti.  E prohibitofparger 

[angue  f opra f Ara  ,fagripcandoji folo con  preghi,  epuro / uo-  rono  nanmnidi iot padre ,c  m»- 
cojopragt  altari,  non  mai  bagnati  da  pioggu,quantunqm  fa - 
no  allo  [coperto . Il  fimulacro  della  Dea  non  e di  forma  buma-  t.  >4. 

na,mavnglobo continuato, chcda piàlargoprincipio,vàfor-  glVrdcm‘^»ìr»! 

fcgliorodai  loro  gliauurt . fc 


D.  9- 

Chi  fìàfoggetto  All'altrui  potere» 
come  il  figliuolo  al  Fadre»  facilmen 
te  fi  può  (cuùrcdi  qualunque  cofa» 
che  non  faccia  verfo  tl  runuo  Fnn- 
cipe>  pet  tifpctto  dcli'ubbidicnrB 
patrio  a. 

E.  10. 

Al  personaggio  grande,  il.qualejè  p 
trattare  di  occupar  l’Imperio}  non 
accade  di  far  conto  di  tutte  Faine 


mente  di  gi<  nani  combattuti  dadi  f 
ferenti  confdeiationi  , erifpeiti } 
fcmpie  farà  di  maggior  forra  l'af- 
fetto della  fperanaa  dePa  llia  gran- 
dezza, che  il  timor  di  offender  altr^ 
G 13. 

Gli  animi  piudenti , e ralorofi  non 
kglionccuere  impediti  dagl'inra 
moranunti,  quantunque  atdcnti , 
ned  fioinatioal  trattare  le  tofrdi 
Stato  con  quella  diligenza  » che  li 


Dimanda 
fitte  da  Ti 
lo  alSactt 
dote  di  Ve 
nere  ,ett- 
fpofte  ba- 
ttutene . 


Sene  tor- 
ri dal  Pa- 
dre. 


gfdo,alTottigUadofiàgui]a  di  piramide;  ne  fe  ne  sà  la  cagione.  ...  „ 

4 Tito  dopo  bauer  vedute  le  ricchezze  de' doni  Rcgij,  elal  1 ‘‘ 

trccofe,tbeiGrccianiatorìdell'antiihitàattribuifccnoadm’  r" 'l' 

immemorabil  vecchiezza , dimandò  prima  della  fua  nauiga-  qiii^rorìai^qo.furquc'c  ' »- 
tiene.  Eteflcndogli  promeflo  il  viaggio , & il  mare  profpero , 

fagrificate  molte  vittime , domandò  copertamente  con  giro  di  ‘ 'sn  v0- 

parolc,di  fe  Jleflo . Soflrato  ( che  così  fi  ibiamaua  il  Sacerdote ) come  vide  gTinteriori  de  gr- 
animali tutti  conformi,  che  mojlrat'ano  felicità,  c i Ite  la  Dea  inclinami  à quei  gran  difegni , 
rifpondendo  per  alt  bora  poche  cofe,  & ordinarie , 1 domandata  a udienza  [egre  t a , gli  fi  ve- 
pre i futuri fuccefii,  * Tito  tornatofene  dal  padre  conmaggiori  fperauze.fudi  gran  rw  men- 

t,pr 


$7* 


Anno  821.  di  Roma,  Primo  diOtone. 


AFORISMI. 
A-  ><’. 


toper  confermare  gl'  animi  fofpefi  delle  Troiàncic,  e de  gl' ef- 
ferati . H metta.  Fcfpafiano  terminata  la  guerra  contro  a'  Giù-  coli  d-te 

J ri  -lev.-,  l’eClMimn  /itinnn  Ai  C"*1PYU  f/1  J PltMlP  J ! dcOlC  il) 


r’Jiinjlionc,*  la  durerà  d'ani-  dei, non  tettando  altro, che  l’efpugnationc  di  GierufalemmCJ  ; 

«0 d'uni  M.ionenddi'andrwl.  a per lunatura, & ofiinationedi  qucllagente fu-  lo  , e« 


fua  religione, & i priuilegrj.eeofiu-  u -, ----- 7~— -o— -w- 

amichi!  fi  cosi  fraur,  e difficili-  perttittofa  ,cbc  perche  baucjfcro  forze  da  refiflereaejitellenc- 

ù°t«TiV>^r^^^0|ian'  ccJJità.Eranocon  Vcfpaftimo  (come  fé  dettojtre  legioni  effer-  conti  d. 
' " frettate  in  guerra , e con  Miniano  quattro  amezjc  alla  pace . 

8 ma  l'emmtione , c la  gloria  dell'effercito  ritmo  l'haucua->  no  , e di 
talmente  tenute  fuegliate , c che  quanto  baucuan  dato  à quel-  Mulun0' 
le  di  valore, e di  forcai  pericoli , elefadigbe , tanto  à quejle^/ 


i* 

tal 

aL 

ài 


no  da  difendei  lì . 

B.  17. 

Spefle  volte  la  competenza.  c Pernii 
].i(io ne  dell'cflcnito,  che  hanno  vi- 
cino , & occupato  in  guerra  , rende 
vale  ioli  1 foldaii  Tuoi  viciniiancor* 
chefe 


Tjivlvll  I IV  svisai  «uvea  fivimiaiicvs-  »v  - » J *V  / * / V»  » I 

che  fc  nc  diano  in  pacc,&  impiega-  tjaucua  azvonto  viforcil  longo  ripofo’,  e la  poca  efperknxa  di 
li  oiiutemcncjr.M  ij.  guerra.  Erano  dall  una  banda, e dall'altra  fanti, c caualli  aujfi- 


l* 

£ 


Vcrpafia- 


^rò>oTaaVchrA'ffi:SrPi.!-r  liaxi,armateAe^nputatione grMc^cmhc  dadi™ f tufi™ ^ 

mente  il ripofo  produce  valore  nc  ~ n w'-r-  ‘ " -a— ”"y- 


efue 


mente  unpviv  puuuic  miuii  nv  J — r cjyujiuriu  £»*«'*£***■  • • •»— • 

guaftTdnaircV!nchefi  * p"  "°ndI"  ciaredelfeffercito f pigliare  ilfito  de  gl’  alloggi  amenti Jigior 
t> ■ '9-  no, dinotte, colconfglio,ecolemani,bifognando,prontocon- 

tra  al  nimico;  vfando  di  mangiare  quel  che  à ca fogli  veniua  a- 

vchcmcnic  nella  dilciplina  milita-  ipriti, e veflirc  poco  meno, che  da  fidato  priuato  ; pari  in  tutto 
icqmarchiarr  dauanu lo  lquadione,  \ J _h... .l.Ll  » r, 


D y c f pa fiati  0 gran  guerriero , fempre  innanzi  nel  mar- 


effer  quegli)  che  eiegpi  il  Aio  per  gii  (ietiatagli  l'duaritia)  a gl' antichi  Capitani  • Mutuino  ali  in-  * 
;'oto?n^:àPqu«Sè  tS£  contro  era  flimato per  la  fua  magnificenza,  per  le  ricchezze , e 
lioi’c  quando  fc  ne  rappteferta  l'oc-  per  tutte  quelle  cofe , nelle  quali  ccculcua  la  perfona  pnuata ; Ut*.., 
^r;frM0“p^nmd°X  P>*  atto  nel  dire, nel  difporrc , nel  proludere , c perito  delle  cofe 
ciuili.  NobiHJfwumifturadiTrincipato,fe  (toltiViaidt- 
fetti  dì  ciafcbcdimo  di  loro)  fi  f uff  ero  filamenti  mifbiatc  le 
virtà.  1 Queflipofioalgoucmo  della  Sorta,  e quegli  dclirut 
Giudea, erano  per  la  vic  inanza  delle  Trouincie , mal  d'accordo 
trà  di  loro  ; fin  che  dopo  la  morte  di  Nerone , depofti  gl’ odi , fi  vefpafT». 
riconciUaronopri'nacoltnczp  de  gl’ amici , dipoi  per  opcradi  "i",'oM^ 

I-Utilt,  eia  pallia  comune  bilia  1 jtt0  pfmcipale  \ frumento  di  quetta  concordia  ; F il  quale , me"imlcU 
fate,  che  due  eian  nemici  laiclano  >r.  . r.  1 . 1 , . , 

da  pane  le  lotcompetcnac,  egatc,e  con  vtiliti  reciprocatole  via  legare,  accomodato  dalla Jua  na 
»,uioo  in  concoide.  . turx>non  mCiio,che  dall’arte  G a’  co/l  inni  di  Multano.  I Tri- 


co  > non  tener  troppo 

mangiare  » eflcr  poco  differente 
nel  vetbre , c nel  potiamento  delia 
fua  per  fona  dagli  altri  foldatì  • 

E.  *0. 


t 


Xa  vicinanza  de*  Gouernatori  di 
fpiriro  nobile,  e grande,  ucce  flaria- 
mcntc  cagiona  in  efli  in  u idi  e ,ega- 
xc* 

F.  al. 


il  figlinolo  di  vn  Generale  ben  vo-  bulli,  ì Centurioni, c gl’ altri  foldatì  baffi,  ò per  merito , 0 per  li - 
ctnza.ò  per  virtà,ò  per  piaceri , fecondo  la  naturadi  ciafcmio. 


pace  fra  ambedue) „ . 

jo  inimiciiie,  pei  grandi  chelìano  c^dìlO  detti . 

labile' CJ tale hVft nT po ifa^iuu eì  Imm^t all'arriuo diTito , H hatuuaiio amenduc gtcf- 

confidenza.  ^ ^ fcrciti  giurato  fedeltà  ad  Olone , per  la  furisi  de*  meffaggicn 

Chi  fi  deue  rifolucre  in  vn  f 
gotto  , non  ha  mai  da  elfcr 

tofo  per  li  primi  auifi»  maalpctrare  j t-  , A , ,w  • . . : ..  cncrcmoi 

i fecondi, & i terzi)  e rifoluerfi  à bel  pmiUA  IH  Oriente  . TcrOlhe  per  altri  tempi  l mot  mi  principali  Onere  gli 

^“.n  ^orrmu^cut  ddr*rmi  ic' C,[[adini  trà  diloro  linciarono  in  Italia , enei- 

jdcli'Hiftor-Afoiifnuaji. 

I.  »♦. 


•n  gran  ne-  feome  è [olito Jcpcr  Li  tardità  del  moto  alfa  guerra  ciuìic  ,cbc  ló^fedel 
a afpetìarè  ull'horapcrlapr'tma  volta,  1 dopo  vnalonga  quiete,  fi  prc- 


— _ _ — . uiicoru 

la  Gallia  co  le  forze  d’Occidente . E Tompeio , C affo,  Bruto,  deiiegmt» 
& Mntonio.cbe portaronolagucrraciuileoltrealmarc , hcb-  ,e  c,ui1** 

e iti  Cavi,  r^ér*  t»i  C-tuAr  f tu »i  ( nitrì  //•*»_ 


Ve fTetcìto  hahituiio  a i'moti, & al-  bcro  infelice  finc:cffmdofi  in  Sorta,  & in  Giudea  più  lofio  fen- 
ìcISifia^  tlti’chc  vedutì  • Cefari  • Non  ammutinamenti  di  Legioni  ; fo- 

to,', facilmente  a foiicuamento  .•  lamEtevii  pocadi rotturdco' Tatti ,con  Vario  fucicfso:c  nella 
quantunque  &li  vegga  in  altre  patri, , f .... 


^U|^ffi«cUCi  minonì  fin^hJ  colli-  projjìma  guerra  ónde,  mentre  erano  tutti  gl'altripaefi  in  tratta 
po  venga  a conoiccre  di  poter’  effe-  o ho, vi  fu  iiuictifjima  pace;e  dopo  vbbidic%a  d Galba.Maccme 
' li’ìmpetio . P'r  110,1  * ° fintefe  pokbe  Carmi  feltrate  d’Qtone  ; e di  yitellioandauanO 
VcC-  ‘ dtfrt. 


li.odcU’l 


W- 


I.ibro  li.  dell’Iftorie  di  G.Cornclio  Tacito  j 377 

ina  depredilo  l’Imperio  Romano , A acci  oche  no  rcftajferoagl'al  AFORISMI, 

atri:  md'  tri  i preimi  del  Trincipato.et  a loro  filamele  la  ncceffità  del  fcr  ref&rcito , il  quale  bìfora?  Jico- 
aire, cominciarono  i faldati  a rifenrirfi,  & a confi  derare  le  prò. 

Confidai  priefor^e.L.'tSoridycU  Giudea  con  fette  legioni  prontcycmgra,  tin  tempo  di  imoimiciamcntirfi 
?:!:W  mimerò  d’ ausiliari;  l’ Egitto  vicino  con  due  legioni, la  Cappado  •&«— 
eia, il  Tonto,  le  guarnigioni  dell -Armcnia;l’^lfia,el’ altre  Tro 
uincie  abbondanti  d'buomini  , cd'oro;  quant  I fole  fono  in  quei 
mari , & il  mare  [le fio  ficuro,e  comodo  a prepararla  guerra. 

Vafpafi»-  7 Era  noto  a’  Capitani  l'ardore  de'  faldati;  c ma  piacque 
uiapròion  lorod' afpettare  il  fucccfio  della  gucrradc  glabri,  c attefoche 
gaiajuet-  j ^enti  y & \ yencitori  non  s’ vni feono  mai  fedelmente  inficine. 

1 criore,  D poi - 
perdono  cole  di- 

feordie , coWotio , col  htjfo , e ciafcuno  ne’fuoi  proprii  difetti  ; 

E & vno  dalla  guerra  ,1  altro  dalla  vittoria  refia  abbattuto . 

Differirono  dunque  l'armi  a miglior  oc cafone,  bauendp  kcjpa 
fiano, e Miniano  pur  bora,  gi' altri  molto  prima  conferiti  tra  lo 
roidiftgni.  I migliori  per  ftrnicio  della  Republica,  molti  fti- 
molati  dalladolccggadcllc  prede, glabri  dal  bifogno,  1 di  ma- 
niera che  tanto  i buoni , cornei  gattini  con  pari  affetto  ; maper 
diuerfi  fini,defiderauano  la  guerra . 

8 Furono  in  quefio  tempo  la  Grecia , c l -A fila  rattamente 
bmo",  ciie  impaurite  dal  remore  della  venuta  di  ìgjrone:  ° pcrocbeef- 
iioc.2' NC  fondo  varia  la  fama  della  fua  morte , molti  fingevano, ebe  fufic 
vi uo,e  mollilo  credevano . Diremonclcorfo  delì'hifioria  il  fuc- 
ceffodegl’altri.e  quel  che  tenta [fiero.  Vno  f chiavo  'Potino  ò(co 
me  altri  bandettd)vn  Ubertino  Italiano , vilifico , e fonaterdi 


• reni»  j v/  » Kfcf j rat) 

7s(e importare fc  VitcUiojd  Otone  reftaffe fupc 
che  nelle  proferita  anco  i Capitani  valoro fi  fipt 


SoPeaatio 
ncd’un  li* 


c follciiatli>vcdcndo,(be  negli  altri 
manto  potanti  foro  iprrm.j  drlP- 
I ni  cerio  i & in  tifi  folamrntcla  ns- 
tclmà.ela  forza  della fciui tu . 
fi.  26. 

Ancorché  i Generali  conofeano  l'ac 
dorè  de*  loro  eflrrciti,  quando  l’Im- 

?:no  e felicitilo  jfc  fi  vuol  farevn 
rincipe durabile; non  foglionoto 
fèmirc,che fi  dichiarino  pcrahuna 
delle  parti.nc  parimente  per  latore* 
nominando  il  nucuo  Fiincipr,  da 
lor  determinato:  fine  belare  mpino 
fra  loro, e venghino  alle  mani  colo* 
ro , che  fi  fono  dechiarati  per  pie* 
tenfori.  C.  *7* 

1 vinti  non  fi  congiungono  mai  co* 
vincitori  con  ferma.  A intera  fede; 
ferra  rimanerlo!  viue  le  radici  del 
ran cor  pattato.  D.  *8. 

A reo  i buoni  Capitar  i nelle  profpe 
rifa  diuengono  inficienti»  «guanto 
più  lo  faranno  i vitiofi  , e cattili!  * 
Lib  a. deli' H fior.  Aloiifuii. 80. 

E.  19. 

Quando  fopra'il  regno  contrattano 
due  gran  peifonaggi  vinofi  i l’uno» 
v}  intuiva  per  la  juenn,  e Paino 
perla  vittoria  • Lib.  i.dell’Hlflor. 
Aforifmi.aSj.  F.  50. 

In tetrpodi  riuolutioni , edi  folle* 
uanirnt  .efntto  vn Principe ecxtier 
fo, buoni,  c esumi  bramano  uguer 
ra.pcr  diuerfi  rifletti  però, e per  dlf 
fvr*  nitoctafiuni.  i cittadini  ih  reità 
r.tujfi  : bui  ni  j».  rii  are  in  dubb.o 


della 


•Viola  (iiche  oltra  la  fomiilianxa  della  faccia,  diede  credito  al-  <wio  Stato  :oIO , c per  il  bmc 
l'inganno)  feguitato  da  Vìia  mano  di  fui  bi>c  di  falliti  corrot  Quando  vi  c incer:-7.atj  della  mcr- 

ti  con  promefie  vrandi, fi  meffe  in  mare,  etra  portato  dalla  tem-  ««t'  «nTnr.cipr.  il  >oi,o  agtuoi- 
pcsìa  nell  l fola  di  Citno  ,prefe  con  fe  alcuni  faldati, che  parti-  fejccio.àttcdttrthefiaviuo. 
uaiio  d 0 riente, b aucndo fatto  recidere  gl' altri,  che  non  yolfe-  , fuoiafc.t:  ,-crH0  f^prt  the 
ro acconfentire-,e fualigiati  i menanti, armo  i piu  rcbujh di qve  r.nttifccno  le  n,oitì , c ic  foiitm- 
Ti  raduni  gli  fchioui . Tentò  con  variarti fitij  di  tirar  dalla  fua  Sifcmm->  ^7t”'“^s'a,0:c|  D,IJfl’<Mn“lii 
*.di  fot-  centurijnt,cbeportaualc  Dejlre[fono  queste  con  trafegni  da-  l-<  <i  , dcitoflaioprefcnteecciial» 
micitia , e d'amore  voleva)  à nome  deUcffcrcito  di  Sona , a'  Pf^0d^,"4^!n‘0‘the  io* 
Pretoriani  :fin  che  S if  ernia  impaurito , e dubitando  di  violai-  in 

Xa,di  nafeoflo  fi  fuggì  di  quell’  I fola . Onde  s'andava  dilatandoli  terrore  ,fueg!iati  molti  all * 
riputationediqudnomedaldcfidcriodicofenuoue , 1 eduli',  dio  dello  fiato  prefente. 

p La  fortuna  dijfipò  la  fama, quando  di  giorno  in  giorno  andava  creficnJe . Uauaudato 
Galba  la  GaLuia,  eia  Tafilia  in  governo  à Calpurnio  disfrenate, con'due  galere  della  guardia 
di  Mifeno  per  conduruclo,co  le  quali  diede  in  terra  à Citno.N  ornaci  chi  cbiamaffi ■ i Capitani 
Fano  *<ri  delle  galere  da  parte  di  'Njronetil  qiule,moflrandofidi  mala  voglia,  & invocando  la  fi  di  de 
furalo?*1  g1*  funi  faldati, li  prcgaua.cbc  vole fiero  condurlo  in  Soria,ò  in  €git:o.  I Capitani  mofir.md  ifi 
fofpefifforje pcringannarlo )promifero di  trattarne  co’  lor  faldati , e che,  dopo bauerli  itifio- 
fti  ,fxrebbono  ritornati  dalui  : ma  battendo  del  tutti  dato  conto  ad  Spretiate, fùperfuef- 
fortatione  e f pugnata  La  nane,  & veci  fio  cofiui, chiunque  fi  fufic . 1 1 corpo  rigua  rde  uolc  ne  gl oc- 
chi* luUacbiauuaoine  anca  per  la  fioretta  del  volto,  fù  portato  in  Ufia,  c di  Ida  Roma . 


,! 

? 

ì 

ù 
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Anno  812.  diRoma,  Primo  di  Otone. 


A ORISMl. 


IO 


A.  J«- 


' Douef piena  di  di fcordie,  e perle  fpeffemntationidt? 


Trineipi  in  dubiofe  fuffe  Ubera,  ò licentiofa ) ancor  le  cofcpic-  AmìoTia 


in»*4  cìv'i  ripiena  didfcordie.  cole  fitrattauano  con  tran  comm  ottone . yikioCnlbo  ® fioaceufa- 
echee  «nuota  1 mutar  fpe  fio  Trio  ■ / ,,  . 4 , todiVibio 

ìpi . anche  le  «fé  picc»>i  ? fono  ri-  nccnexgp  ,d  auttontd , e d'ingegno  piu  tosto  tra  grandi, ette  crifpo. 


remi  re,  errartele  >00  gran  moni 
mesto. 

B.  11 


trà  buoni,  cltaua  innanzi  al  Senato  Jtnnio  Faufto , il  quale tte‘ 
tempi  di  ’Njronc  haueua  fattoi' accusatore.  c Terocbe  nel 
i.riah«»c,i'inf;q;«o,af  il  porri.  ‘Principato  di  Calba  baiuuano  decretato  i "Padri , che  fi  redef- 
pofTono  t»r diucm re  v«  huomo  no  ferole  caufc  de  gl' accufatori . Questo  Scnatufcon f ulto  varia- 
^i«nMfaiV,“heC«  Vwìopn  mente  interpretato  fecondo , ebeti  reo  era  potente , D ò debi- 
le,ò  valido, ò nò  che  fuffe juttauia  fi  foslencua . S'era  difboflo 
Crifpo  col  terrore , e co  la  propria  violenta, di  far  mal  capita- 


c.  16. 


«flore,  che  non  fi  «(Uro  foo  dej*n  cofagiouaua  più  al  reo, che  la  troppa  auttorità  delt  accusatore; 


D.  17» 


parendogli,  aie  fe gli doucjfe dartempo , notificare  il  delitto, 

* e quantunque  maluoluto,  e colpcuole , «flcruarc  nondimeno  il 
rMda!i°pan"T.^h.nno  foi£'  costume  folito  d’ effere  intefo . preualfero  da  prima , ejffendoft 
conforme «iu  qualità  del  reo  ,eon-  differita  lacaufx  non  sò,  cbepocki  itomi  : mafù  poifinalmen - 
praticai  * 1 TOsllon8  roe,te,c  in  te  condannato  Fauflo  ,fe  bene  non  con  quell' applaufo  della  cit- 
£-  ’*•  fd,  che  meritauanoi  funi  gattini  cojlumi  ; c ricordando , che 

Appretto  i buoni  nefluna  co  fa  pio-  l'isleffo  Crifpo  baucua  a preogo  effercitata  la  medefima  pro- 
fffl*one  d'accufare  : difpSaccua  non  il, gafft godei  delitto , ma. 
con  modcraiione,eome  la  fouer-  l ailttore della  vendetta, 

k1‘4u!u  “eh*  «ók1  o'p  pnm«u“  11  sì  moflrarono  intanto  felici  ad  Otone  i principi]  delLu  E/T>rHtI 
fenu loieie.ehc fia .dito . guerra  fffendofimoffì per luigte/ìerciti di  Dalmatia,e diTan-  di  r>«im> 
r.  39.  nenia . Furono  que fi  quattro  legioni, delle  quali  {'inaiarono  in-  no’i,1«ll2 

Quantunque  alni  fia  colpcuole , 8e  nomi  duomila  fanti  fcvuitati  dal  reftanti  con  poco  intcruallo  : 11U>°  d*o- 
vno  federato  i rottami  deue  effere  w settima  fatta  da  Calba, delle  vecchie  l' Undecima,  eia  Ter- 
%adecima,edi  maggior  nome  d i tutte, per  bauer  domati  i ribelli 
d’ Inghilterra , la  Quartadecima  ; H alla  quale  haueua  Nero- 
ne accrc  fiuto  riputatone,  battendola  feelta  perla  migliore, 
onde  fu  fempre  a lui  fedele , & inclinata  ad  Otone . 1 Ma 
non  erano  tante  valorofe , e di  tante  forze , che,  per  Uj 
molta  confidenza , che  haueuano  di  lor  mede  finte , nonfuffe- 
ro  tanto  più  lente  : preuenute  da'  caualli  ausiliari , e dalle 
coorti.  Hebbe  da  Pronta  buona  mano  di  faldati,  cinquetoor. 
diV  retoriani , c gli  stendardi  de'  caualli  co  la  legione  T rima , garrii  ti! 


5 


viita,  & ainmdTa  la  fuidifefa,edi- 
fcolpi  lib.  1 1.  degli  Anna!-  Afoiif. 
IJi.cltb-idcll’Hift.  Afonf.  >l. 


C.  às- 
ole l'aecufatore  del 


l’elfer  eolpeu 

medefimo  delitto, che  egli  accufa  in 


nitrii  cagionata  nel  popolo  compaf 
(ione,  e pietà  del  delinquente.  Se 
e difpi 


inficine  difptacere . che  egli  fia  con- 
dannato per  quel  metro  - 


H.  ài- 

Dà  il  Trincipegran  gloria  ad  rn’cf- 
ferciio.il  quale  fra  molti, che  ne  tie- 
ne, lo  teglie  per  vna  grande  impte- 
&. 

I-  à>- 


e l’aiuto  vergognofo  di  duemila  Gladiatori,  K quantunque 


coWoccaftonc  dell’ armi  t 'utili , fatto  anco  flati  adoperati  da  tene. 
più  grani  Capitani . Fù  dato  il  carico  di  que  fi  a gente  ad  jin- 
te  gran  forre  fogiiono  in  ono  ef-  nioGallo,  mandato  innanzi  con  yeflricio  Spurinna  a pigliar  veflricio 
lertucdcl  To  , da  che  nonbaueuan  piu  luogo!  prtmiconfe-  ftp  Vr' r>1* 
gli  , battendo  già  Cecina  paffute  l’Mlpi  , dotte  fpcraua-j  loiCajpità- 
poterlo  fermare  nelle  GaUic.  Seguitauano  la  perfona  d’O-  Q^ne  c o- 
t one  le  juc  lane  tf pedate , huominifeelti  grandi , erobufli,co  me  mani* 
lecoortiTretorie ,egl’cffautoratidcl  Tutorio,  congranmt-  u,‘ 
mero  di  faldati  dell'amata . He  futi  viaggio  fuo  da  perfetta 

ntfl.it- 


fercito  apportar  troppaconfidcnral 
cenai  anco  inJiigio  nell'imprefe, 
piti  di  qu  Ilo,  che  fairbbe  ncccfla- 
rio  per  il  buon  fucccfib , 

X.  41- 

Nelle  guerre  ciuili  fono  to  Areni  i 
Capitani  a feruirfidigeote  fcnr'or 
dtne.o  cfpcricnra  di  guerra. 

Impor- 


ci 


. L 


***-! X*  i li  j 


2.4  2 


Libro  Il.deH’Iftoric  di  G.  Cornelio  Tacito. 


ÌV> 

AFORISMI. 


neghittofa,ò  corrotti  dalle  delicatezze;  A ma  ve/lito  di  cora z? 

Za  andana  manzi  all'infcgnea'  piedi, orrido  fienzf  ornamento  al 

cmo, tir  in  tutto  diuerfadal  nome, che corriua  di  lui. 

dattilici-  12  Lufengaualola  Fortunanc’  principi] diqucll'imprefa.ef- 

pio  dilla  fendo  venuta  già  in  potere  fuo,  coll' aiuto  del  mare, e delle  naia, 

" la  maggior  parte  d' Italia,  fin' allt  raditi dcll\Alpi marittime. 

Ter  tentar  le  quali, e per  affollar  la  Trouincia  di  Narbonajia- 

tteua  fpedito  Capitani  Suedio  Clemente , Antonio  Nonetto , & 

Emilio  Tacenfa.  Ma  questi  me  fio  in  catene  dall’mfolenza-. 

de'  faldati  ,&  Mntcniot  Nonetto  fenza  auttorità , comandano 

fato  a ffolut amente  ,e  con  molta  ambitione  Suedio  Clemente  ; 

s^dui  in-  buomo  altrettanto  licentiofaabcauido  di  combattere.'Non  ta- 
bleau. , r . n , ..  r 

rena  ,cbe  fi  cammafie  peri  Italia , o per  luoghi, c paefi  nostri  ; 
ma  come  per  liti  flranicri  ,e per  città  nimichi , s’abbruciaua\,ji 
guati  aita, fi  rabbatta  ogni  cofa . tanto  più  sfrenatamente , 

quanto, che  per  tutto  erano  le  genti fprouedute,  e fenza falcetto 
alcuno;  pieni  i campi, aperte  le  cafe,  & i padroni  correndo  loro 
incontro  co  le  mogli , e co’ figliuoli , erano,  fatto  la  fiicurtà  della 
Mtrio  Ma  face>  ingannati  dal  male  della  guerra . Coucmaua  allbora 
na'oKdd  ^ '^Ipi  maritime  Mario  MaturoTrocuratore  ; il  quale  meffo 
1‘AipTma-  infime  gente  ( ne  vi  mancauagioucntù)  fece  forza  di  cacciar 
«oTu  "5  ^a>  confinl  Trouincia  gl'  Otoniani . Ma  nel primo  incon  - 
tì d'Oionc  tro restarono  morti , erotti i Montagnuoli:  c come  quelli, 
che  raccolti  tumultuariamente /ion  ricono  fa  endo  campo,  ne  Ca 
. ( pitano,non  baucuanoin  conto l’bonor  della  vittoria,  ne  il  disbi- 

Albiritme  n0rMllfU^’ 

Uafacchcg  l?  Da  quejla  fattione  irritati  gl'  Otoniani,  voltarono  lo  fdegno  contro  Mlbintcmtlia-» 
ghuio.  poicbenclle  battaglie  cefiaual' occa fiume  della  preda  ; effondo  quei  Villani  poueri  ,& arma- 

ti vilmente.  Inoltre , che  perla  loro  velocità , e pratica  delpaefe , ne  anco  fi  potevano  far 
na^0  e°fn-  PriPonl  ' U 0»«fc  co  la  calamità  de  gl'innocenti , fistiarono  la  loro  auaritia  ; fatti  amo  più 
toitanza'.'"  odiofi  Hall' ejf empio  memorabile  della  donna  Ligo . La  quale,  battendo  aguattato  vn  fuo 
figlinolo,  e credendo  i faldati , che  con  efiobaueffe  anco  nafaoSlo  il  denaro,  eperciò  tor- 
mentandola , & mterrogandola , dove  fuff'e  ; mostrando  il  ventre  : quà  s'afcondes 
( rifpofa ) ne  per  nùoui  tormentatori , ò'per  morte.,  mutò  mai  la  coftanza  di  quefìe  genero- 
fa  parole. 

Pah»  va-  14  Da  mefiaggicri  affannatihebbe awiifo  Fabio  y aleute ^bc  tarmata  d’Otones'era  feo- 

dTfòccoi-  pena  fapra  la  Trouincia  di  Jfarbona , già  dichiarata  pcrF'itelho  ; & inficine  comparuero 
follia  <;»;  Ini  bufi  udori  delle  Colonie,  a dimandar faccorfo.  Ondefpeiì  fubito  a quella’voltadue  coor- 
ti diTmgri  quattro  cornette  dicanalli,  con  tutta  lacauallaria  de"  T teucri , fiotto  Giulio 
CUfilco.  de'  quali  re  fio  partenclla  Colonia  di  Frcgius  ,aciioclievoltatcfi  tutte  le  forze  d ca- 
mino di  terra , non  fi  deffe  ivmmodità  all'armata,  trouando  il  mar  libero,  di  fpedir  più  preflo 
ilviaggio.  Coutraquefle  genti  andarono  dodici  cornette  di  catialli  ,'vna  faelta  delle  loorti, 
co  lacoortede'  Liguri  ( pre fidio  antico  di  quel  luogo' J e cinquecento  Tarami], non  amor  raf- 
Prima  bat-  fognati.  Ne  s’indugiò  la  battaglia , fa  bucati  fi  in  questa  maniera  : vna  parte  di  quelli  del- 
«U  ore  ni»  ^ rinata  mcfaolati  co'  paefaui  ,fi  mou.uano  dalle  colline  vii  ine  al  mare  ; nel  piano  trà  i colli, 
m.rVucì-  &■  il  litoi  faldati  Tretoriani;  nel  mare  Jieffol’  armata , cole  prueverfo  terra  ,fidiflaidcua 
l“n*'  preparata  a c 'imitai  tere . 1 Fitclluni , che  h autunno  pochi  fanti , offendo  il  nerbo  loro  la  ca- 

wllariajntficronc'  monti  vicinigli  ^Alpigiani/;  le  c oortifin  ordinanza  ferrata, dietro  a'cauaL- 


A.  44- 

Imporra  affai  per  dar  animo  ai  fal- 
dati, che  il  !or  Generale  ; man  ma* 
mente  cflendo  ?rii»eipe;fi  pìgli  par 
te  delle  fatiche , come  cjua.fìuogiia 
faldato  prillato  - 

B.  4*. 

Coloro,  che  riunno  con  fafpetto 
della  gente  da  guerra  ne  conira  di 
quella  C\  fono  proucdtiti.come  con* 
ira  nemici:  par  ifconodifgraue  mag 
fiori  : trouandoli  ingannati  conia 
fau  rezza  della  pace,e  cacciati  nc'ma 
li  della  guerra . 

C.  4 6. 

I faldati  me  fli  infame  pei  la  patri* 
fenza  «onf>drraiione;e  che  non  fan- 
no , che  «ofalfìa  ne  alloggiamen- 
to, ne  Capitano,  nc  ripongono  l'ho 
nor  loro  nella  vittoria,  ne  fanno, 
che  difhcnor  fa  , e qual  delitto  il 
fuggire  i non  fono  buoni  per  guer- 
reggiare . perche  li  Icfiiano  sbarat- 
tare, e vincere  agi  noi  mente- 

D.  47. 

1 faldati,  che  fan  bramoli  di  fac» 
cheppia  re , quando  ne*  vinti  da  loro 
non  ritrouano  faggeito,  ne  mate- 
ria per  rubare*, fogljono  lattare  la  lo- 
ro auaritia  nel  popolo  innnoccntC 
delia  me  Jellma  fanone- 

Nella 


i 


li J N-rbo- 

aefe. 


Bit 


h Si 


;cO 


Anno  Si 2.  di  Roma,  Primo  diGalba. 

li.  Si  /coprì  al  nimico  /confederatamente  la  caualbria  de’  Tre - 
d ti  dili-  ucri,riceuuta  all’ incontro  con  molta  brauiira  da’  Veterani,  offe- 
’ ' uili*  * faanco  da’ fianchi  da’  fafii  de’  paefani  pratichi  nel  frombola- 


AFORISMI. 

A.  4». 

Velia  vittoria  tanto  Koldal 
l enti , e di  valote , quinto  i 

codardi  moflrano  iì  mcdefimo  ar-  , ..  . . 

dtre.qu  111  conia  tot  propria  (or*  YC;d€  (JH.lilì7ìlCJC0lAtl  1,0  joldjtl  9 A tanto  l Coraggio fi  y(]U4t!- 

m»c  quelli  perù  ikurezu,chcgia  to  i vili , tutti  ar  dittano  il  mede  fimo  per  voiccre.  .Avvionfe 
b.  49.  terrore j danno  a già  itfordtnatil  armata , che  gli  combat  tetta 

•££%  olle  fpalle-.talchc  tolti  in  me^o  da  ogni  banda.V’ erano  tutti  ta- 

petthe  fe  ne  fta  finito,  e nepiij  n gl'iati  a peggi , fc  lofeurità  della  notte  non  hattefie  ritenuto  l’ef- 
J2rf^r«*«(To .fu0‘  U fercitovUtoriofo,efcu{ato  coloro,  che  fuggi, uno. 


Còla  peg- 
gio di'  h- 
uliiaiu . 


C.  50. 


i S B 'Hf  fi  quietarono  i y "tulliani,  ancorché  n’haueficro 


fo^e  jf  p « ",C  fpf^  ".mi  e°  Uqu  aie  baiatala  peggio  ; ma  raccolti  dcgl’aiuti,aflaltaronoil  nimico 
in  meato  de  gl.  effettui , fi  vuol  fprouiflo,  c per  {ncccffo  profpcro  negligente  ; & vcci/c  le  fin- 


Tentar* 
di  niiouo 
la  ba  tu- 
bila . 


dichiarare  per  fa  parte  nemica,  per-  ,7  j • . ~ W*  w 

che  séra*  fiere  di  vttliù  ai  fupremo  tMCUC  , Sformati  gl  UUOgUmCìlll , nuJJCYOtCYYOYC  MCO  all  ATr 


flato  deile cofe i fau  cagione  della  nul a . finche  cefiando  a poco  ,apoco  lo  (bauento , occupalo 
d 5 1 • vn  colle  vicino, ]i  mefie  m difefa  da  prima , e poi  carico  lorjo- 

Pu  * Fù  “ti  fattagrande  ftrage,  & i capi  dette  coortidc'  Ttm- 
dama.  gri,  dopo  hauer,per  buono  {patio  di  tipo  f fintata  la  battagliarvi 

Se  il  Gommatore  di  »n.  rrouiB-  recarono  tutti  morti . Tfc  fùa  giOtoniani  fenga  /angue  la 
tiaceicapn  li  funi  pan loiari  di-  vittoria:  pcrochc quelli , che  temerariamente balie uauo fegui- 
Kmé  popolate  raro  df  nhei-  tato  il  nimico , furonovccifi  da’ c analii , cbefeccrtcfla . e come 
lìoni  i fau. che  ageuoira  -me  fi  n.u-  rt  trà  di  loro  fi  fu/fe  pattuita  la  tregua , che  di  qua  l'amata , 
«idcimako"*’  eU  U"°"’i0"  di  Idia  cauaUarianoninfcflaffe  il  pae/e  ,i  Vitcllianì  / e ite  for- 
itene riuoiationi.Vnc* foiieu amen  »aro>i°  indietro  ad tAmicipio detta  CMa^rbo- 
ti  glandi  d, b.c  ’no , atten  nodo  nefejegl  Otoniam  ad  ^Atbenga, della  Liguria  intcriore . 
li  Pt  neipi , Si  i perfomggigrandi  a t 5 La  fama  della  vittoria  dell'armata  ritenne  per  0 tonerà 

la  Corfica , la  Sardegna , cl’altre  l/ole  vicine  di  quel  mare . 
ma  fu  qua  fi  per  minare  la  Corfica  la  temerità  di  Decimo  T-a- 
cario  Trocuratore;  c di  poco  momento  alla  fomma  di  quel- 
la guerra  , & à lui  canfa  detta  morte  . Vcyochc  odiando 
egli  Otone  pensò  di  fattorie  Vttdlio  co  le  forze  de ' Corfi  j 


E di  rno- 
uo  i Vite- 
Itanila  per 
dono. 


magatoti  mainagli*)  non  lì  adira- 
no, ne  tic*  noftono  le  minori, le 
quaii  in  tempo  di  quiete  farebbe- 
ro fiate  grati  iflìmi  delitti  : tenendo 
chi  le  fa  per  immilli  delle  mag- 
giori- 

G 54. 

Xe  proui ntieatiuezze alla  pace , flc 


Decimo 
Pacano,  c 
fua  trroeri 
tam  fau  or 
di  V iterilo. 


alla  auiete , Hanno  appare  chiaic^ 
oèllt^uerrccm  ‘ 


rio  li  a qualunque  fcr-  dlUtO  debile 9(]UJ/ldo  dUCOgli  fufft  VUlfi  ttO»  Otldc  cbl&ìnztl  ì 

l’occ^a  •* fena.'hauet  Pf,nclPa^^1^  lHa  ftnoprc loro  ildifcgno,  cfarcciderc  Clan- 


ai  tu  • e facile  al  w 

rumo  .che  l'occupa  ; fenza  hauer  'r7/  j ìi  '~  V 7 rfc>,Wk,I 

contìderatione  di  q^icilo,  clicpolfa  dlO  l* ITTICO  C Jp'.tJìì'J  delle  gJlCTC  LibuYlììlbv  9 C QuhltiO 

eflct  meglio.  Certo  Caualiere  R ornano, perche  hebbero ardire  di  cor.tradir- 

jn  gli.  Dallamortcde'  quali  impauriti  gl’altrì,  che  erano  preferi- 
ti , e la  turba  ignorante  , D compagna  fempre  dell' altrui  timore]  finita faperc  quei  che  fi 
fuc  c fiero, ginraron  fedeltà  a p'itellio . Ma  volendo  Vacarlo  fardi  loro  diferittionedifoida - 
ti  ,& afiadigarequegl'buo/mnircizi  Be’  carichi  della  milàtia,  B infafliditi  di  quella  fadiga 
infoili i, cominciarono  a far  rcflefio netta  lor  propria  dcbilciga  : Che  habirauaiio  vn’ifola; 
lontana  dalla  Germania.c dalle  forze  delle  lcgioni;c  che  erano  flati  facchcRg'atijC  rui 
nati  d i l'armata  anco  i luoghi  presidiati  di  coorti.e  di  cauallaria.r.i/c/x hi  vnfubito  niu 
tato  penfieropion  però  alla feopertaco  la for^r.maprefo  tempo  comodo  peri’ in fidie jtppofla- 
to  V.icario  fola  nclbagnojgnudo, felina  aiuto  ,c fendale  uno  de’  f noi  attorno ,1‘ ammazzano  i et 
inficine  anco  i compagni, portandone  le  te fle, come  di  nimici,ad  Olone.  F dal  quale  ficome  non 
furono  premuti , così  ne  anco  furono  poi  da  kitettio  gafligati  ; occupati  l' Vn’fe  l'altro  dru» 
quel  gran  contar  fa  di  brutture  in  maggiori  fieleraggmi . 

2 7 Era  già  la  cauattaria  Stilano  ( comcs' è dcttojpafiata  in  Italia , c portatala  U guerra  : 
non  per  faiiorire  pi;)  Otonefhe  f iteiiioi  ® ma  la  lotica  paceglbaiieua  difpofiia  fruire  chiuty 


Pà’jOccide- 
K chi  fcgli 
moftracó- 
ttario  . 


ìhì 


Mi  egli 
ammaina- 
lo da  Coi- 
fi. 


flrSTfl  r ~Si!Ti iki  li 


tutu 


Libro  II.  dcll’Iftoric  di  G.  Cornelio  Tacito.  j 8 1 


lir!4  fo  que  prima  li  rich'tedcffe  ,fcnza  curar  fi  del  miglior  e.  Sitcneua 
"fi  per  ritcllio  la  più  fiorita  parte  d’Italia, quanto  è tra  tMlpi,  & 


AFORTS  m /. 

, A 55. 

. . . Non  e buona  forte dlfofdatt.l» rea 

vitriiio’"  ‘ "Po  ,e{[endout  gii  armiate  le  coorti  iwiate  innanzi  da  Ceti-  te  indorai  t«,c  «*»»  efperic-z*  di  fue» 
«"fold,.,  na, prefa  vna  coorte  di  Tamonia  puffo  a Cremona,  e fatti  pri- 

cornine  »-'  gioni cento caualli con  mille  foldatidell  armata  tra  Tiagerza  , <*'>toiiJdo  le  pnfuaConi  «i.'fiio» 
no  ad  affai  e Tatù  a . Onde , per  questi  fucccfiì  non  erano  i Viteliiani  rite-  oiTiìuèi'.»  ^u"s'nbucn‘ 

me  il  pae-  nMl  cmnc  xictrt0  fa  rj„e  . dnr;  che  l'iflcffo  Tò  indiana  i \l  ??**&*,  > rhc  con°r  r l'in  Pf'« 
w*  _ - . r ...r  . v J IL  , de‘fiioi(old*ti  neldel  deriodi  vfci 

Batata  ,&iT  ran frenami!  maniera  che , p affatolo  aWtmpro-  te  alia  battaglia,  quidc.  nò  gii  fotr* 

ui fi  fitto  Tiagcii7i,e  prefi  alami,che  animano  a far  la  feoper  »s8«n*'«f»tàpindertetnctt,  fogli 
ta,me fiero  tanto  Jpauento  ne  gl  altri , che  impauriti,  e bugiardi  affinchceon  q "alche  «muo  fu.ccr- 
referironn  efierui  Cciina  con  tutto l’cjfercito.  fua^.hb'd  "n^0"'  *0  "^'eU  ìU* 

Cawian  1 8 Spurtnm,  che  guardata  Tiagen-ga , era  molto  ben  certo , Negli  ammutinamenti,  e nelle  folle 
Olone  co.  che  Cecinanon  era  Venuto  : e quando  pur  ftfujfeaccoflato,  ri - 

foidatiefto  foluto  di  tenere  i faldati  dentro  alle  mura , per  non  dare  inpre-  «buengono  cópagm  deiiaio,  .curri 
di  Piace  n-  daad  vn’cflenito  di foldati  vecchi , tre  coortiTretorie  ,emil-  “ : *5C  0t  c.  ?f° 1 
i^tdaàni  ! le  Veterani  con  pochi  caualli . A Mai fildadi sfrenali,  enon 
Vfiin  guerra  ,inarborate  l’infegne , e gli  nendardi,fi  moffe- 
10  in  furia, voltando  l’armi  contro  al  Capitano,  che  fatata  for- 


ti : acciochetfofol’.  IlVrii  malgari, 
habbiano  più  fruirne  iclno^c  icòfi 
gli, eie  pltiafioni, loie  cor  q 1 pc  po- 
lo ,eccn  quella  mede  dna  fatue  oc 
da  Icr  fruortta.  D.  *8. 

A*  faldati, & ad  altra  moltitudine  di 

Za  di  ritenerli, {prezzando  i Centurioni,  & i T ribuni,  ilieloda-  cominciano  ad  hauer  animo,  e*dcfi- 
donano  la  prudenza  del  Capitano, gridando,  che  C ecina , Veni-  ^«^n^nòfa^uU  [T, 
uaa  fauorloro.  B Faffi  compagno dell’altrui  temerità  S pii-  raffila, quarto moinata  airhora» 
rima, prima  forzato, poi  fingendo  di  volere  il  mede  fimo*  per 
bauer  più auttorità  ne'  configli,  quando fujfe  ceffata  la  fedi- 


Si  ritira  i n 
Piacenza. 


poflo- 

noxenre  E.  59. 

1 foldati  di'obbidifrii.i  quali  p al- 
cuna trtnentà  forocaduri  in  vn  pe 
rico'oipcr  qllo  ritornano  in  fc  ftef- 
fi, orice  ni  fu  noi  fot  ctiorr.ordc  fi 
quietano,  «disfamo  il  pattato  fol- 
leuanicntc}  e tu  cucino  più  rolenrie 
ri i con  .adanrtti del  Gc nrrale.  F.60. 
Poto  fi  rt.iràno  b forze,  & il  ralcie 
iv  rii  e Ottetti,  fc  vi  marca  l’vt  bidié 
73 ,flc  il  hfpriro  ignoto  a*lc  r Capita 
ni:  c vo.iioro  in  lutto operare, cii- 
fcluuli  diJcrcapiiccio,c  fuiia. 

G *1 

UH  ucr*  hio  fatto  di  vr  peifor.ipgia 
ftàdr  r ira tt  marnile  n u<  oojan  oc 
che  or  da  ina?r;aun  di  aLunude* 


tione. 

19  Come fu  loro  auanti  ilfiume  ,fopragiognendo  giòia  not- 
te,conuennc  trincierare  gl' alloggiamenti . Qucfla  fadiga  info- 
litaa'  foldati  Vrbanitolfe  loro  l’animo  di  maniera,  che  tutti 
queipiùveccbi  cominciarono  abiafimarc  lalor  leggierrzga, 
emoHraf  iltbnore , & il  rifteo  ,iliefi  corretta  fc  Cecina col- 
l’effcrcitocogUeJfcinqucllacapagna  apertale  loro  poche  coor- 
ti. Già  per  tutto  il  campo  fi  parlaua  con  più  modcftia,&  ir.tro- 
mettcndofi  i Centurioni  ,&  iT ribuni lodauano  la  pro  tìicuza 
del  Capitano, clic  battejie  eletta  per  fuunTja.c  fedi  a della  guer 
ravna  Coloniaricca ,c potente . Inviamo i‘iH< fio  Spurinna, 

D non  tanto  cri  rimproucrar  loro  la  colpa,  quantoeoi  moflrar 
le  ragtimi,  lafialo  ini  gente  a far  la  {coperta , E riioudufjc  gl’  al- 
tri a Tiagenzamcnoaltcrati,cpiùvbbidienti;fortificatele  mu 
Taglie,  aggioureitidclledifefc,  ampliate  le  torri,  procedute  ,& 
apparecchiate  non  filo  l’armi, ma  anco  l’vbbidi<vza>e  ^ difpo- 
filione  d’ vbbidire , F (che  fila  mancò  in  quella  f anione)  poten- 
doft  contentare  dclvalore. 

20  Ma  Cecina  , come  fi  haueffe  lafiatadilà  dall' Mi  pi  la 
criticità  , e finfolenza  , cambiò  per  l’Italia  coil'cflercito man furto:  quantunque  le  cit- 
tà Municipali, eie  Colonie  0 attribuifferoafuperbia , ch'egli  vfaffe  dar’ audier.za  a' toga- 
ti co  li  foprauesla  di  varij  colori,  & in  habito  barbaro  ; dolendo  fi  ancora , come  fine  rcsìaf- 
fero  ojfeft , H chvlamoglie  5 alonina, ancorché fiwzf ingiuriai’ alcuno  ,andaffefipranobil 
corfiero, omatadipurpuraJCoft  naturale  agl’  buominidi  mirare  co  malocchio  l'altrui  nitcua 
felicità  fm  nifi  uno  defidcràdofi  piu  la  fortuna  fiarfa,chc  in  colorojcbc  tu  haU  onofiiuti  vgiiati. 


ptiuat  * inuma  pii  aurea  odio  ap- 
prtflb  cc  lioio , & opinione  di  ut- 
p'tbia.  H <a. 

I ffriu  gridi,  e collocate  indigni 
tà  li  d<  ero  guardate  di  ronfar  cole 
nuour; ma  editarti  di  qllc, che  rfa- 
toili  r pari. pohr con elTecficnde- 
làno  lia!tfi;i]t*anruquefiaro  sia* 
rggraiiiodialcun  trizo.  I 6;. 
Eglifcrofa  naturale  n tutti  pii  huo 
mim  il  rimirai  có  iral’octfcio  la  lie- 
tea  felicità  de'  loro  vguali . 

Qual 


btb 


Cui • 
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Anno  8rx.  diRomajPriraodiOtonc. 


A.  «4. 

Qual  fui  (tato  il  principiti  della 
gu.  rra.iale  farà  la  f»ma,t  he  fe  n'ac- 
qutila  per  mito  il  fuo  proficuo, 
percicche  in  quello  fi  perde, o fi  ac- 
quitta  la  ripur  arionc.ain  la  qualc_r 
orituipdinenicfi  goucrnano  tutte 
iecolc  m-- tuli. 


B.  ». 


Cecina  paffato  il  Tò,  tentata  per  via  di  ragionamenti, e di  pro- 
meffe  la  fede  de  gl’Otoniani , e del  mede  fimo  ricercato  ancor 
effo  ; poiché  in  vano  andarono  attorno  i nomi  honoreuoli  di  pa- 
ce, t di  concordia  ,fi  voltò  con  tutto  il  penftero , e con  grantcr- 
rorealTcfpiignationedi  Tiagetrga  ; fapendo  molto  baie,  A che 
conforme  aì  [ucce fio  delle  prime  imprefe,  s’acquiftaua  la  ripu- 
tatione  peri' altre . 

li  Mail  primo  giorno  pafsò  pii  toflo  con  impeto , che  con 

il  volgo  Tempre  viiir  inclinato  a fo  arfe<n  faldati  vecchi;  accoflatifi  alle  muraglie feopertifmeon- 
filtrati,  <£*  aggrauati  dal  cibo,  e dal  vino . Inqitelccmbatu- 
M entro  dn.a  d '„^.e  di  madori  mento , quel  nobile Anfiteatro fuort delle  mura  .ficonftmato 
anali , non  fi  fruì  'no  i mino?  » : ma  ^4/  fuoco,  XCCcfoiÙ  0 dx  gl* xffxlìtorì , mentre  fcagllXilO  fopì'.t 
graffanti,, le fiaccole, & i fuochi  lauorati.ò  da  quelli  di  détro 
che  fi  è patiio.cn  me  fe  non  fòlle  po  nel  rigettare  le  mcdcfimc  co  fe  . B II  vulgo  di  quella  città  fo- 
vuo  fu.ccdei  pcoeio.  fpettofo  hebbe  opmionc,cbc  per  fronde  delle  Colonie  vicine,vi 

Qirndo  fra  i vnioii'.c  rattiui  c vie-  fuffeportatamateriada  nutrire  il  fuoco,  per  emulinone  ,& 

re  4 ente  la,c  »lifri  tenta  «Ji  pjruie,  lìl’ild  Lt , Ì101Ì  CpCìluO  IfltUttX  ItXllXfHXcblMX  COSÌ  CXpXCC  yCO)tlC 


Cecina  ia 
Italia. 


Sopra  fia- 
cca za  . 


bà 

h 

*-• 

trrf*  V||* 

a(Tuito. 

tri 

>fe 

l 

Abbiada 

i* 

q.nai  il 

OB 

iua:&iot* 

OS 

anfiteatro 

«c 

d’Iuha. 

l 

i«Tmt“?h’ToTpmp~ekdu'’  V"**  • Succedere  per  qual  faglia  cagione,  poco  ne  fitenuto 
e.  68.  coto,c  mentre  fi  dubbitaua  di  maggior  male  ; ma  ajjuurate  le 


a*c ! c^c^g^odcmc n*te  il' ft ragc  de*  ‘°fe’fe  nc  doleuano,  comcfc  non  baueffer  potuto  mettere  dono 
1 maggiore.  Fi  ributtato  dall  affilo  Cecina  con  molto  .i  ano  de’ 


Sminnifce  aitai  la  nputationt.efa-  /«oi.f  lanotte  i'attefe  a prepararle  macchine:!  l'itellianifi  piu 
midi  vn’cflVfcito , per  podcroio , eei  j graticci,  i gabbioni  per  accollar fi  coperti  co  ìazatipa  alla 
fa, che  egli  prende  a fare.  \ a ragio-  mitragliare  gl  Otomoni  le  pertiche, i mifiicct  di  pictra,odi  pio 
ne  fi  può  vergognai  dei  fatto,  per  l0, òdi  ratne,pcr  rompere  le  macchine, & atterrare  i nimici;da 

effetti  mantfcrtainrntc  tenia  con*  .»  . ir.  » .*»  u . „ , . r r 

CJeratione  porto  «ir impecia,  li  b.  ogni  bxnix  stimulxti  dxUx  vcrgognx,aaUx gloriale  con  aiucrje 
j-degii  Aon.Afurif.iaj.  ^ effortationieffaltadofi  di  qua  il  valore  delle  legioni, e dell' effer- 

ato Cerm  inico;  e di  là,  la  riputinone  della  militii  Vrbana , e 
delle  coorti  "Pretorie . biafimando  quelli  la  militia  di  follati  infingarditi  ncWotio , e corretti 
ne' giuochi,  e ne' teatri,  eque fìi  la  barbarie  dell'  efier  cito  flraniero  ; lodando  parimente  tra  di 
loroje  vituperando  Otone,  e yitellio;  D affai  pii  abbondanti  di  vitupc  rij, che  di  lodi. 

2i  -4  pena  venuto  il  giorno  s’empiono  le  mura  di  defenfori,  rifhlende  la  campagna  d’huo- 
viini , e d’armi,  ? ordinanza  ferrata  delle  legioni , le  fquadre  Jparfe  de  gl'attjfiliari  ; fitirano 
faette , e fajfi  alle  mura  più  alte , e le  partimanco  guardate,  òindebiiae  dall’antichità  fono 
ajfalitedapprcffo.  Gl’Otonianiauucntamno  di  [opra  i Vili  con  più  gagliardo,  e men  falla- 
ce colpo,  contri  le  coorti  Germaniche , accollate  f òtto  temerariamente  con  cantofiero,  e col 
corpo  ignudo  all’vfo  loro,  facendo  strepito  col  percuoter  J opra  gl’ Isomeri  le  rotelle.  I legiona- 
ri di f e fi  da’  plutei,  e da’  graticci  [calzano  le  muraglie , fanno  argini,  e cercami  sforzarle 
porti . ~4ll  incontro  i "Pretoriani , hauendo a queft effetto meffi  alle  poste  [affi graffi , epe- 
fanti,  con  franto  grande  glieli  rouerciano  f òpra . Talché  di  quelli , che  s’ erano  accoflatì  re- 
ftando  parte  oppreffi, parte  trafitti,  mezp  morti,  ò lacerati,  Sfacendo  la  paura  tuttauia  mag- 
giore la  strage , e perciò  più  aframente  feriti  da  quelli  del  muro , fi  ritirarono  dall affatto , 
r perduto  affai  di  riputai  irne . E Cecina  per  il  mal  nome , e vergogna  dcll’efpugnatione  ten- 
tatacosl  temerariamente, pernon refiarene’ medefimi alloggiamenti fihemito,  &otiofo, 
paffato  di  nuouo  il  Tò  ,prefe  la  via  verfo  Cremona . Tfel  partir  fi  paffarono  da  lui  T umilio 
Ccriale  con  molti  de ’ foldati  deW armata,  e Giulio  Brigantico  con  alcuni  pochi  caualli  ; quelli 
Capitano  di  caualli  nato  ne? Batata,  e quegli  TrimopUare,  & amoreuole  di  Cecina  per  baucr 
Lanuto  la  compagnia  in  Germania , 

* Sfurigli* 


]R  (barrato 
dall'*  (Talco 
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Di  il  freon 
do  afialroa 
fiaccola. 
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S purinna  bitefo  il  camino  prefo  dal  nimico , attui  so  della.  AFORlSu  t. 

difefadi  T'tagenga , e delle  cofe  feguite , come  anco  de' dife-  Diuenimo  fcmoMk  infelici  lino- 
guidi  Cecina, attlnio  Callo  : il  quale  dubitando , che  quelle  pò-  ^l'b‘j^0a*^uc^‘l0"0  n0* 

che  coorti  non  potè  fiero  re fiRtre  alTajledio,  & alla  bruttura  conuirn  taì'hor»  'tificene  l'im- 
dcll'efiercito  Germanico,  s' era mo [foco la  lenone  "Prima  per  r?,d*“  *lntì<0'1  » P«rr°- 

- , . r . . « Inetto  , ine  preio  acin  o il  vinto 

J occorrere  Piagenza . Matnttfo,  che Cctman'era stato  ri-  con  nucui  fcc<«iC,  bob  cantili 

^oj,  buttato, e che  andassi  a C re  motta  fi  fermò  a Bcdriaco  ; raffre-  f®uuo,4^b«,,*£»1*. 
e r Veroni  rutto  con  fadiga  l’ardore  della  legione , che , per  voler  combat-  Gli  bacarlo»  d'animo  »ile,motmo- 
J“o!“ , * tere  > Poco  manto  non  s’ammuttnafie . £ qucUo  vn  borgo  trà  ìa,°rd'..  non  ' ft’.uonò  d'*??o  ."che 
dc'ionu-  Cremona,  e Verona , A famofo  ,& infelice  per  due  rottela  **■  bi»fin«econ  f*ifi  delitti!  Mo 
de  Romani,  Futa  questi gtorm  combattuto profpcramcnte  da  facendo  con  u io  r pctucifa  natura 
M.  Muro  MartioMacro  prefio  a Cremona  ; il  quale  co  la  vìuacitàdel  J*ttiu.°  «'“d"  >p  di  qualunque  co- 

comhatte  f 1 ‘in.-  -r  7 .i  , . „ , fa , che  da  onci  tali  virn  oidina'i 

piarpera--  / “0  cuore , battendo  all’improutfo  tragettatt  co  le  barche  t Già-  perii  pubico  bene. 

diatori  l°Pfa  l'fkra  ritta  del  Pò , Toppe  gl  aiuti  de'  VìteUiatti,  GU  huomini  S^Udig^de-’ 
lìmi . ‘ vcetft  quelli, che  feccr  tetta,  fuggendo  fi  gl’ altri  a Cremona  ; lini  mn#  i maggiori  litigatoti,  che 
8 i quali  non furono feguitati  da  ventimi , per  non  darocca- 

flotte, che  fi  cambiale  la  fortuna,  cafo  che  il  nimico  da  gente  p«  la  paura  delie  ictitmcnc  com- 
frefea  fufic  foccorfo . ilchemeffeinfofpettogl  Otoniani  ,pi-  ™uVi modo'."1' " e°  7'.! fli cu,“ “ ,a 
glìando  in  mala  parte  ogni  co  fa  , fatta  da  chi  fi  voglia:  ma  uMacir».thrb.oatfc*dJnoncf. 

“ . , r r r 1 t I.  ■ •>  ,•  fcr  mente uoic dello  Staio,  chepof- 

pamcolarmentc,  L fecondo  che  erano  damino  vite , e Inai-  Sede;  agcuo.meme  li. aie  ninnar 
tiofi  di  ' lingua  , faceuan  tutti  a gara  in  talunniare  divari  od  capo  quaiunquefofpcuo  di  t. 
delitti  zinnia  Gallo , S noto  mo  Vaulhno , e Mario  Cei fo  ; ha - 
Htndo  Otoncancoa  quelli  datoti  carico  delle  enfi . D E colo- 
ro , che  fi  trottarono  alla  morte  di  Galba  , infelloniti  dalla 
fceleritcggi  , e dai  timore,  non  ceffonano  di  metter  fotto- 
fopra  ogni  cofa  , feminando  primipij  ajprijjimi  di  fedii  ione  ; 

Otonecon  koTall.i  fioperta  con  parole  fcandalofc , hor  fcgrctamentes 
foditSoni*  con  lettere  ad  Otone.  E il  quale , dando  fede  ad  ogni  perfo- 
dciia  fui  na  vile , F e temendo  de’  buoni , con f ufo, & irrcfolutoncll<L-> 
cofe  projfterc,  migliore  affai  ncll’auuerfe  , finalmente  chia- 
mato afe  Titiano  fuo  fratello , diede  a lui  la  foprintendenga 


{ente. 


din  ciactihr  gli  tia  dato  ad  intende 
xe da  qual  fi  voglia  fpta , co  ntxa gli 
huomiui  da  b<  tic,  c vaierei . 

F 75. 

Il  liianno.chc  maluagiamrnte  hi 
«uupaio  l' Imperio,  ha  pama  de* 
buoi.!,  dà  credito  a qualunque  hto 
ino  ballo  io  cole  api  attenenti  allo 
Siatorfc  re  Uà  ft  n ore  urrà  ardo, ri 
pierò  d’iiurit.  in  que  lo  , ihc 
habbtadafare  jet  le  pioffCtiU)  e 
pollandoli  .ì.cjlio  ncii'auuciiita  • 
li.  76, 

A gran  ragione  fuo»  faxfi  roti iteuo- 
|r  nella  iuina,  ediltiutrion  (ua  quei 
rrin*:ipe,chc  effe  ndo  (late  le  cole  di 


delle  cofedi  guerra:  G quantunque  fono  V auUino , e Celfo.fuf-  &mluo 


tauoxe da  \n  Gcncial  valoioloitus- 
ttua  gli  Uuadi  nuuo  il  fu  premo 
gouetno  , pff  vani  fofpetu  di  Stato 
touirputi  kvnttadi  lui. 

H-  77‘ 

Da  nefTunacoladrue  clTerpiù  anl.t 

10  merendile,  che  dai  vedete  r>“- 
fciipli  vane  tutte. ’iinpiefe  , e che  fi 
vadainuccLhiandoIa  fammela  iipu 
rawonc,clic  haucua  il  fuo  cilczcito . 

1.  7*». 

11  Generale,*,  che  affetta  fuccefons 
o compagno , fpctic  volte  fi  rifoluc 

V»  di  recuperar  la  gloria.  Fattala  feelu  de' pìh  volo- 

fofi  atiflìHari,  lipofe  in  agguato  nelle  lue  a canto  alia  Jtrada~>  fioche  daalm  non  giifia  teuatoii 
(Castoro  fi  chiama  il  luogo ) dodicimiglia  daCrcmonat  c c»no,ouctumM.^oà»- 
mandati  iiutangii  caualli  per  attaccar  la  fcar am  uccia , gl'  ór-  11  mrgj  ci  pentolo,  ihrii.  ncii'im- 
dmò,  che, pigliando  lacarica.  Vedo  fiero  di  tirarti  nemico 
▼iene  1 a t neU'imbofcatd . K lentie  ciò  a notitu  de gP0t0ìiiam9c 'Pani - m danno  dcirautoi  dì  quelle. 
SuTdc^i  linoprefoilcaricode’ fanti, eCelfode’ caualli, pofero  dallato  In 

otourani  • mancala  legione  Tergadecima , quattro  coorti d’ ausiliari , ecinquecento  caualli  sdaldnt- 


fcro  fin’ allborapafiatc  felicemente, 
intrn-  *4  Tormcntaua  H Cecinail  mal fuccefiodeUe  fue primevi 
dmr.  dei-  imprefe , e la  perduta  riputatione  del  fuo  efferato  cacciato 
1*  renano  da  T'ugetiga  , tagliati  a peggi  gl’auffiliari,  & ancor  nelle 
fuo  fratti-  fiaramuccie  de’  corridori , fe  bene  più  fpefie , che  importan- 
Cecina  po  I»,  fcmprerimaRo  inferiore  . 1 Onde,  auuicinandofi  Fa- 
ac  m'afr  iio  Inaiente,  acciochenon  fi  volta  fica  luti  tuta  la  riputatione 
S^”.*ni,  dell’ armi  VitcUtanc , follecitauacon  piùauidità,chepruden- 

che  nó gli  " ■* 

lieCce* 


Anno  821.  di  Roma,  Primo  diOtone. 


AfORlSMI. 

A k>. 

I n in'tflVfrlio  ben' ordinato  .pvna 
battaglia,  li  Tuoi  refei’itrf  «t>a(buo 
ra  1 tppa  di  gcte  gagliarda, e lortc, 
lavila. (etti*  p acclcfcimento  d 1 fòr- 
ze liìtcced  è «lo  loro  piofpen  mente, 
edilt>cc*»r'o,Vf  ni  lo  adeuei’incal 
«att.econ  la  peggio  R.  #4. 

II  General  prunai  re  deue  fan  rler- 

Itone  piu  torto  di  contigli, c pareti 
C un,  cdi  rfoiunom  fondatelo  rt 
giu  ne, che  d qtielle.i  buoni  ftiaefli 
delle  qua!»  puffo no  dipende  re  dal 
calo  e quelli  t.m  fono  urdi  dtitr 
narui a i parendo  loro,  che  li  < odi  n 
c a aliai  per  tempo  la  vittoria.qui» 
do  è (laro  prout  luto  .che ella  non 
fi  perda.  C.  ti. 

Il  voler  alcuno  iflkurar  troppo  la 
Vittoria, e procu rarc.c  he  ella  fuae- 
daagcuol mente, funi' e (Ter  pannia- 
te cug.or  e,  che  gli  (cappi  delle  ma- 
ni . D.  frj. 

1 foceorfi  in  una  battaglia  inuiati  a 
Poco  a poco  non  Temono  per  dar 
forze achi  (ìvuol  Toc  otrere  ( ma 
occalioncal  nomi  odi  potergli  sha 
ragliare;  ferirà  perdere,  u diminuì 
rela  Tua  gente . E.  #4. 

Nelle  guerre  ciudi, fprlfc  voi  te  due 
frateh  ,0  amici.o  patetiche  fi  ritro 
uino  in  faraonico  ninne  i (bollo- 
no eflcrc  imputali  di  tra  rilento 
da  ambedue  le  patti } quafi  .oin«_^ 
ciafèuno  fi  Ha  accordato  con  l'ami- 
co in  Tu  uc  re,  e grandezza  de'  Tuoi. 

F.  8;. 

Le  ragioni  fondate  fòprala  piuJc- 
**,  e caute. a del  Generale,  di  non 
haucr  elTe^aita  vna  vitro. ia;  non 
(ono  mai  ben  li.euutcdal  volgo; 
che  facilmente  li  lafcia  traTportjre 
da*  buoni  fuccefli  : ancorché  fi.mo 
proceduti  dalla  fortuna  rechegiu- 
dica  tutu  ie co  edaci» effetr*  T no 
sì  fatte  ragioni  apprciiarefolamcn 
te  da  Suomini  prudenti,  hein  effe 
difcoitono  con  giudruo. 

G . *6. 

Léd:f?ratie  Hi  poca  importanza,  e 

d*  poca  perd  ta  negli  eff*rciri  Ormo 
no  tal'hr  ra  per  mFc,  mr  loie  ad  ef- 
feu  modefti.ac  t bb:dKnn,\  a ffi. 
m.  r p»ìi  1)  nemico,  perche  qu  dun- 
que /.li  lia  luol*  efl'cr  cacione  di 
firn  anni.  “ 1 a 


to,  ncW argine  della  flrada , tre  coorti  Tretorie  in  ordhair^xS 
diretta  ; & alla  te  fia  cantinati  la  legione  Vrima , con  due  coor 
ti  d’auffiliarfe  cinquecento  cornili . A II. mettano  oltre  a rute- 
fi  e gemi , p-r  7 uri  vantaggio  pii)  nclfuiccjfo  profpcro , ò quel  r*j«  fopu 
fouorfo  nelbifogno , mille  camiti  traTretoriat  i,  ed' aiuto.  uì'iiuo!!'* 

15  V rima. che  s' anaci  afte  La  battaglia  volt  aio  le  (balle  i Vì- 
teUiam,Celfo,auucrtitodcll’inga:io,ritcmeifiioi.Et  i Vitcilia- 
ni  riti?  Itati  fi  feguirxrono  temerariamente  tanto  innanzi  Celfo , 
che  a poco  a poco  fi  ritirata  che  entrarono  nell' imbo  fiata:  pe- 
rtiche dalle  bande  le  coorti, dalla  fronte  la  legione, e dalle  /palle  suborno 
i canai  li  co  veloce  carriera  li  tolfero  in  Suetonio  "Panili - j/"°, 

no  no  diede  fiibito  il  fegno  di  còbattcre  alla  f anta  ria:  Intorno  di  jA\  ìu^„0 
natura  tardo, 8 che amau.i  più  le  ri fvlntioni caute  con  ragione,  ''cl:i  bltt* 
chele profperc a cafo, comandando, che  firiempifieroi  fvffi , 
s' allarga  fife  la  campagna.e  fi  flendefie  l'ordinanti, parendogli 
che  affai  per  tempo  fi  cominci  la  vittoria,  quando  altri  fia  affi- 
c tirato  di  non  perde  re . c Queft' indugio  diede  tempo  a’  yiteL- 
funi  di  ritirar  fi  nelle  vigne  intrigate  da  tralci  auu  iticelo  iati , e 
nella  feiua  contigua . d’onde,  fatto  di  ninno  te  fia , ammacca- 
rono i più  arditi  de'  cannili  T retoriani;  re  fiatoni  ferito  il  Re  E - 
pi  fané  combattendo  valorofamente  per  Olone. 
z6  Uh  ora  falcarono  fuori  i fanti  Otoniani, erotta  f ordinati 

%i  nimica, meffero  in  fuga  anco  quelli, che  rcniu  tno  per foccor  lottTda^i 
rcrlamohauendo  Cecina  ibinmUtc  tutte  le  coorti  infieme,°ma  O,onj»n* 
ad  vna  ,ad  viu,  che  in  quella  f anione  aci  icbbc  affai  il  difordi-  ticmon» . 
nc, poiché  lo  fbancntodi  quelli,  che  fuggimmo, mando  gl' altri 
sfilati, e per  tutto  debili, focata  piegare  ancor  loro.  Onde  nac- 
que poi  tumulto  negl’ alloggiamenti,  querelando  fi  di  non  e fiere 
siati  condotti  tutti,  fatto  prigione  il  Wafirodi  Campo  Giulio 
C ratJ,com  e fof petto  di  trad  intento, per  haucr  con  0 tone  iff ra- 
teilo Giulio  Erottone  T ributto;*  carcerato  ancor  effe  dagl' Oto  £.Sfon?rJ* 
ninni  perii  medefimo  fofpctto.Ma  fu  per  tutto  tale  lo  fpaufto,  '«  ol'>  . 
& io  quelli, che fuggiuano,&  in  quelli,  ib'andauano  per  foccor  .Pr° 

fo,nelt'ord  maga  ,&  innanzi  a ripari, che  dalfvna,  e dall'altra 
parte  s'haueua  per  certo,  che  fi  farebbe  quel  giorno  potuto  dif- 
farc  Cecina  con  tutto  il Juo  ejj'crcito,fe  Suetonio  Tauliinonon 
- - haufie  fatto  fonare  a raccolta.  Scufauafì  egli  d'haucrtemuto, 

chepjcea  loJagfallogffamcntii  y itelliani  frefibi,non  haueffero  affalito  i fuoifiracchidal- 
la fot. ione,  e dii  viaggio,  c fenzf  alcun  foccorfo,  quando fnficro  fiati  rincalciati.  Da  pochi  fi) 
fatta  inioiia  qu-: fia ragione  del  Capitano,  F e nei  vulgo  mat'intcfa  da  tutti. 

27  Queflo  da  10110  impaurì  tatui  y itclliani,Gquanto  che  li fece  più  rinicjfijion  folocon  Ccci  ' 
nx,i.  quale  r.edaua  la  colpaa’  fcldatidijfiofti  più  alla  feditime, che  al  còbattcre;  ntaancoraco  ' 
le  genti  di  Fajio  y olente, chegiàtrangionte  a Tania. le  quali  flàmadopiùilnimico,e  de  fide- 
rò fedi  recuperare  la  rìputatione  ,có  più  rìucre%a,e  c Ò più  ordine  vbbidituno  al  Capitano;cf- 
lendoorima  flato  tra  loro  v«  r,dfeu.,n>ittA  ai  j.i ...  1.  r. 


; Viltnte  io 
Italia. 


# . ' Solleuamf 

..  . o c- — 1 IngbiltcrrafwtcJ'o  «onci  tipo 

it  iiu.iuj  di  y udito  Subbiamo  detto  efjerfiauofiatc  a Fabio  yalcu  nella  ciuàde'  Litigoni ) d‘  v,l“tc- 


r 


Infoienti 

dc’Bauui. 


ValSreen- 
tra  in  fo-- 
fretto  dife 
ditione 
nel  fuo  cf- 
fcxciio . 


Procuraci 
diuUeiio . 


f. 


Kefà  na- 
fte r nng- 
gioitumul 
to. 

A fTa!tato 
da' Tuoi 
foldati  fei 
pa  firme- 
li  ito. 


Altero  Va 
to  acquie- 
ta il  tumul 
to. 


Va'enre  ri 
torna  all*- 
circuito. 
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teneri  no  gride  opinion  di  loro;Avantadofi  in  qualùque  tenda , jìTORIS  mi  r 

chi  entr Afferò  delle  legioni  d'haUer  tenuto  sfreno  i Quar-  ufartiMl&w**™*» 
todcciman^d  naucr  iellata  1 lealtà  a Ncronc>cchcin  man  *cdd»T«  {foretto  catena  foognirro 
loro  era  porta  la  fortuna  di  tutta  quella  guerra . Era  quefio  * “Zzifl» 
vn'affronto  a'  foldati, vndtffettograue  a'  capitani, corrompili-  a'!ri;  , , , . 1-  PS- 
do ftioWin giurie,  e cole  riffe  la  dtfciplina  militarc-.dubbitando  aii.fi  V?ib.»^«ui/?n?lM 

amo  poi  ralente , B che  da  quella  mfoletira.  non  fi  veniffe  à ,*<Ju-ic,iv‘  .attifiwi 

•V  fi  -1  ir  1 ^ 1 u et  u>p»gi  i.  C.  rg. 

maillfejta  ribellione.  Non  può  far  meglio  U Ceorra't.- . 

28  Onde  fi ipragiontalanuaiia  ,che  l’armata  d 0 torte  baite- 

ita  rottala  banda  de  c .malli  de  T rcncri,r  che  era  attorno  a'  T un 

gri , & alla  Calila  barbone fe  ; fottogclo  d aiutare  iconfedera- 

ti,c  e con  asìutia  militare  di  Separare  le  coorti felicitate,  che,  . 

mite  (.trebbino  ftatedi  gran  momcnto^omandò,  che  vi:  a par-  nÒ“  i"£fa  ^«“'Jfcfcoii.r  i-eirct 
te  de’  Bataui  v'andaffe  in  ] oc  cor fo.  Di  che,  diuulgatoff  iieliam  ci,°.- che  riaUa  conquida  del  «r  i 
pojcntironodifpiaccrci  compagni;  e le  legioni  facciano  romo  r«o  □!  ni'i  a patii  ìolù't1  ' ' ' V ' 
re  d’cflcrpriuc  dell’aiuto  di  così  valorofi  faldati:  Lcuarfi,  „ , . . 

. li*  • i /-ii  i » Nc*  principi»  «gli  ammutinameli 

come  dalla  battaglia  quei  tolda  ti  vecchi,  & in  tate  guerre  nfuoicdcr  cola  nnl  fuma  adontai 

vittoriofiihorthe  erano  quali  à vifta  del  nimico:  D fcfuf  ,,lucd‘i  •fr“,cFv,®1*nli • 

fe  per  (cruitio della  l’rouunia, òdi  Romajòdeil’Imperio.,  il.eJirfi  pii  ammutinali  festa ca- 
* “ * * * - - po,cgouctno,  & iLcmor.cic  iristt- 

ri, che  qumJi  nafcoiu-ilipuofopra 
il  tutto  agevolmente  acquietare.^; 
il  General;  che  fi  f ruc  di  coiai  nus 
zo  p:r  ridurgli  aJ  vbbchcnra,  ùn- 

21  ven  ire  a fpaiger  fa  ngue»c.  alieni 

dVdio  i lì  pena  molto  pmJenic- 
mente.  G.  9). 

Il  voJ^o  procede  feenpre  difor  bina- 
tamente , c fcn7 s triodo  in  oualun- 
di  Jo.c- 


ta  rn 

I-  medetìnr  paura  dcjlor  danno  ró 
cagioniteli  li  dichiarino  neji' am- 
mutiti amento, il  1 he  dì  lemuri  può 


tftlc'iO 
di  V dente 
l'unico 
con  Ccci- 


tutti  prontamcntelifcguiraicbboiio;ma  fcla  ficti  rezza 
della  vittoria , ilfortegno,&  il  fondamento  fuo  è l'Italia, 
non  (ì  dourebbono  lcuarc,coineda  vn  corpo, quelle  robu 
rtirtìme  membra. 

ap  Die  ciano  qticffe  coffe  brattando  ; E c come  Valente  co- 
minciò,mandando  attorno  i littori , à voler  reprimere  la  ffeditio 
ne, aff aitano  lui  flcffo,  gittir.mo  fafii  ,e  fuggendofi,  lo  Seguitano  quccfhcirodi 
gridando , eh’  egli  tenuta  nafioflc  le  Spoglie  delle  Calile , l'oro  di  lc,ci<“uo,*e  doI?.'°t’dou* 

Vienna, adì  preggo delle lor  faiìgbc. Saccheggiano  i carriag  .Ncli'acqtiietait  gli  ammuiin:m*tr 
gì, il  padiglione  del  Generale,  riuiflando  ognicofa , c ritmando 

per  tutto  co  le  lande, co'  "Pili  fin’  ilproprto  terreno;  poiché  Va-  go  diti  -un  pani,  piaic , che  babbi  a 
Unte traueflitofì dafchiauo sera nafcoflo  apprejffo  d’un  Dccit- 

rione  di  cannili.. A'.lbora  M'.feno  Varo  Mafirodi  Campo, raf-  fidcuendiftiaie  di  lignificai  luto 
freddando  fi  à poco  à poco  il  tumulto, preffe  effetti  cure  di  proibi- 
re a'  Centurioni,  che  non  metteffero  guardie,  ne  fi  ffonaffero 
trombe, co  le  quali  fono  chiamati  i folti. iti  àgi  offutj  loro . Tal- 
ché restati  perciò  tutti  ori  ofi , attoniti , e guardando  fi  l’un  l’al- 
tro; F dubbi: andò  di  uon  effe  r rimafli  finga gouet no ,col filentio,col pentimento,  & in  ritiino 
co'  preghi, e cole  lagrime, domandatane  perdono.  Ma  Scoperto  fi  Valente  riuo  fuor  d' ogni  ffbe 
rar.ga,in  queWbabito  vile, e piangendo,  entrò  tubilo  l'alle greggi  Ja pietà. la  ri uerenga:  c tutti 
lieti  ( ° come  è il  vulgo  in  ogni  fuo  affetto  finga  mido)lodaidolo,c  rallegrando  fi,  circondato 
dall’ si  quilc, e dalTinfegne  lo  portano  nel  T rtbwiaic. Egli, con  vtile  temperamento , 11  finga, 
domandar  ilgafligo  d alcuno, e per  non  fi  render' amo  mai  più  fof petto  i ol  diffimularefi  ripre- 
fe  conpoche  parole  ; fapendo  molto  bene , 1 che  nelle  guerre  ii  itili  è conceduto  molto  più  a’ 
foldati,  chea’  capitani. 

3 o 'Njlfa  r degì’alhggiamcn ri  preffo  à Toma  shcbbenncua  della  rotta  di  C cerna  : e fu 
qua  fi  per  rinouarfila  feiitune.coniefe  per  feaude.eper  gl  allongamcnti  di  Valente,  non  fife 
rotatene  tutti  àquella  fattione . Saiga  pigliar  ripofo,fcngafpettarc  il  Capitano,  cambiando 
i, mangi  all' infegne,  facendo  fretta  àgi  alfieri  ,con  furia  grande  Vanno  ad  mi) fi  con  Ceti- 


le  pr  (Tare colpe  : •cciochenonane- 
cht  foretto  di  fouerclua  diflìmuU- 
trort-  . I.  95. 

N He  <,ucrre  c'uili  molto  piu  cofe 
fono  lecite  ai  foldati, clic  a i capi- 
tani. La 


38*  Amo  8x2.  diRoma,  Primo  di  Otone. 

A PO  H.'tUI.  nl  .nel  cui  campo  era  in  mal  concetto  Valente  ; dolendo  fi  fef-  f 

fere  flati  iatihi predatosi pochi alle  forge  intere  de' nimià,  cecu. 
nc5imanfiK[»iii'f<i'»''i"»'J’te*  che  feruina  loro  anco  perijcufa  •,  (i  come  per  adularli , celebra- 
« tnc’«u  fa&J2ta5ì?“  * ChC  UM0  U vdore  ie  fopragionti  foldati  ,per  non  efferda  loro  di - 

° f.  97  /brezzati, come  codardi,  e già  abbattuti . Quantunque  fitjfcro 

maggiori  le  forze  di  Valente^}  aucndo  il  doppio  pii  di  legioni, 
no  ttattat» , tengano  ©ceuhc  rioni-  t^paudUiari , in  t intatta  nondimeno  in  Cremali  fauore  de  fot-  1 

dit.c  le  Ult  loto  pamcoliti . 

C.  »» 


c<t  ausiliari , intimaua  nondimcnoin  Cecina  il  fauore  de' fot-  1^®™^ 
dati;  per  effere,  A olirà  la  benignità  naturale,  che  lo  rende-  ,inidi  vì- 
uspiÀamabiU tfiA jiiiMwe f Wcò 

potente  : ancorché  vi  fi  a abbondan- 
tiilima  materia  da  vituperarlo , pei 
la  varierà  degli  accidenti  hurnani  : 

1. !_  .La  /InttKni  ftt 


iwpawww  v — \r~  . . Vniti.ecò 

certa  gratin  vana.'l^dcquc  da  (jueflo  cmulationc  tra  Capitani  ; cordi  in  ?i 
motteggiando  Cecina  Valente  come  Intorno  [porco,  e timido, & 
egli  lui  come  vano, e gonfiato.  B M a tenendo  amendue  oc  cul- 
to  l'odio  ,attendcuann  all' utile  comune  Rinfacciando  nelle  loro  (7ar>80Be 
Jpeffe  lettere,  fenga  rifpeito  di  perdono , i vituperi j d‘  Otone^i  ; f,«  icona 
c diche s’afleneuanoi  Capitani  Otoniani , fe bene haucuanoil  ^ 
campo  largo  da  poter  dire  contra  Vitcllio . Otooe  • 

j I V eramente  innanzi  alla  morte  di  ciafcimo  di  loro, nella 
quale  Otoncacquiflòfama  egregia , e Vitcllio  fcclcratiffima-* , 
dauano  manco  fpauciitogi agi , & i piaceri  neghino  fi  di  Vitcl- 
lio.che  le  libidini  ardciitifimcd’Otonc . Verfo  del  quale  accrc- 
fceuaaffai  D ilterrore,e l’odio, l’bomicidio  di  Galba  ; doue_-> 
nifi  uno  poteuaimputare  l’altro,  eh'  hauejfe  dato  principio  alla  otootcoa 
vhuomo  <i>  tim»  intuire, tentar»  guerra.  E Vitellio  col  ventre  ingordo,  e co  Ugola  era  à fc_j  jltì'mcaiVó 
^"LlfuamoUd,"!t"'"teePn  fleffonimicoima  Olone  col  luflo.co  la  crudeltà,  e coll'ardire^,  comune- 
Tuo  mgegnoidifcorrcndo  allunga  cra  reputato  più  dannofo  alla  Republica.  Congiontcfi  le  genti  di  jf»  ltte~ 
fopt> tutto  lo^taw  di <iud  . Cecina,  edi  Valente, non  ricufauan più  iVitelliani  di  combat-  suctonie 
ai  Principe  pofTdTott  d'lc,P°^cI;  tcrc  con  tutte  le  forge . E confultando  Oton(,fcfuf[emcglh  ti- 

J ’ rar  lagucrrainlongo  ,ò  tentar  la  fortuna  ; SuctonioTaitllino , mjiio  a 

parendogli, cheniunopiùdegnamcntediluifreputatoilpià  fa-  1 c,ue' 
gacc  guerriero  di  quei  tempi)  F potejfc  dar  giuditio  della fom- 
tna  della  guerra, così  di  forfè, prouando,  chcalnimicoera  vtile 
il  folle  citare,  0 &à  loro  il  differire. 

j ì L’cliercitodi  Vitcllio  erter  venuto  tutto,  nc  hauer 

■ — molte  forze  alle  fpalle;  peroche  elTcndo  le  Gallie  toipcr- 

Molti  eirerci.ifet'tuewihnii  nel  te, non  gl'cra  cfpcdien  te  abbandonar  le  riue  del  Rcno.ac- 
ptimoiot  impelo  li  fono  fumiti , e cioch»  quelle  nationi  inquiete , non  rompellero  da  quella 
„sT?,U.pe«'!,d,0*'PCrl,U*'  banda.  1 foldati  d'Inghilterra  ritenuti  da'nimici,  e dal 
*■  tot.  marci  leSpasnehauer  poche  armi')  la  Prouincia  diNar» 

■ ' — •-  bona  tenuta  m timore  dall  armata, c dalla  rotta  riceuuta; 

1*  1 calia  di  là  dal  Pòchiufa  dall’ Alpi  fenza  aiuto  di  mare  , e 
diflrutta  dal  palleggio  de’  Tolda  tii  da  nilTuna  banda  hauer 
— - r!c0_  grani,  nc  poterli  mantener  l’cirercito  fenza  vttcouaglie-, 

gii  i corpi  fieuoli de’ Germani  ('che  è la  miglior  foldatefca.chehabbia  il  nimico  ) 11  ri- 
ducendofi  la  guerra  all’cflate.non  potràno  tolcrare  la  mutatione  del  paefe,  ediuerfità 
dell'acre* 1 m ohe  guerre  nel  primo  impeto  pericolofc, col  tirarli  in  longo.ecolo  flan 
cheggiare,fono  fuanitc.  All’incontro  hauer  edì  tutto  il  pacfeabbondantc,cfcdc)e;la 
Fannonia.la  Mcfia.la  Dalmatia.l’OiienteconintcrielTerciti;  * Italia, c Roma  capo 
dell’ Imperio,  il  Seuato , il  Populo,  nomi  non  mai  ofeuri , fc  ben  tal’hora adombrati  j 


potendo  auucnire  • ebe  domani  ttt 
fu  Tuo  amico,©  fogsetto. donde  na- 
fte lebtie  pcmtmemo.e  legno  di  leg 
gierctza. 

D-  99- 

)l  Principe,  che  pofliede  vn  Regno, 
per  I»  morte  violenta  del  Tuo  anie- 
ccfforc  fari  fpauenteuole,  5c  abomi 
rubile  ,e  cagione, che  fia  Tcufato  il  de 
Imo  di  chiunque  fe  gli  ribella. 

E.  ioo.  .... 
Il  tritio  della  gota  nc*  Principi  latà 
fempre  temuto  manco  da*  fuoi  po- 
poli.che  quello  della  crudeltà,  per- 

fioche  il  primo  nuoce  folamcmt  A 
chin’è  infetto. 

f.  ioì. 

1/huomo  di  fama  illuftre , e chiara 


ili  rnncip*  fwuviiv*»  — ■ 

l’Imperio,  per  ordinario  conuerrà 
• niaC  à bcll’igio  nel  procedo  del- 
la  guerra  contra  i ribelli,  che  habbia 
no  fono  di  loro  grandi  «Berciti  : e 
i»a(Iiiminen:e  hauenda  abbondan 
cadi  vettouag  ie. 

H.  xoj. 

Gliefferciti  di  genti  di  paefe  fred- 
do.che  fono  per  far  ftierra  in  regio 
ni  calde),  con  la  foladilatione  li  con 
fumeranno, e fi  ridurranno à nuli* 

I 104. 


re  il  capo  dell'lmperio.rerri  '•on  la 
dilatiene  ad  impadionirfi  de*  Cuoi 
nemici. perche  vede  aflai  ne  gli  ani- 
mi di  tutti  l'approbitione  de*  fuoi 
xnaggiori-digmt  à , la  qual  fc  bene  è 
rico- 
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le  ricchezze  publiche, le  priuate,  A quantità  granded'o- 
ro.nellcdifcordic  ciuili  di  più  valorcdcl  ferrosi  foldati  af- 
ftiefat ti  all’I talia,ò  a’  luoghi  caldi.  H auere  per  riparo  il  Pò, 
eie  città  ben  munite  di  muraglie.cd’huomini;  delle  qua- 
li, che  niuna  fi  a per  cedere  al  nimico , già  eficr  prouato  co 
ladifèfadi  Piagenza.  A NongafTe  dunque  la  guerra, douen- 
do  rrà  pochi  giorni  arriuarc  la  legione  Quartodccima  tan 
to  famofa,co  le  genti  di  Mefia:&  all’hora  poterli  di  nuo- 
uo  confultare.c  piacendo  la  battaglia , co  le  forze  crcfciu- 
tc  combattere. 

j j lAccofliuj  fi  al  parer  di  Vaidlino  Mario  C elfo, tir  i ma- 
iati  ad  sAnr.io  Callo  ( ebe  era  in  letto  pochi  dì  prima  per  la  ca- 
dutadcl  caualloj per  intendere  il  voto  fuo,rcfcrinano  piacergli 
Otone  in-  ilmedcfimo.'Ma  offendo  Otone  inclinato  al  combattere , ilfra- 
iòbitKt*1  Titiano  ,cT-rotulo  Tre  fetta  del  T retorio  B fillecitaua- 

StrT”**6  n0»c0me,mPnniiatte^an^0>C  chela  Fortuna, gli  Dei,  & il 
praìitK™  nome  d' Otone,  fi  come  fauoriuanoifuoi  configli,  così  fauori- 
rebbono  ancoi  fucccjfi  ; D pafiando  aW  aditi  ottoni, ac  ciocbc-j 
z quello  niffuno  ardifie  di  dire  incontrario.  Stabilitofi  dunque  il  partito 
morinfc*  ài  combattere, fi  trattò  poi, fi  fufic  meglio, che?  Imperadorein- 
w ' tcrueniJfcalfattod'arme,òfcncflcJfcdapartc.Imedefimiatit 
Bri-  torl  àtl  con  figlio  peggiore  ( E non  contradicendo  Tondino, 
felle.  ' ne  C eifo  pernon  parere  di  voler  e fporre  al 'pericolo  il  Trinci- 

f e)lo  forzarono  à ritirar  ft  in  Brifelle, douc  tolto  dal  rifehio  del 
labattagliafirifcrbafieaUafimmadcllecofe.  F Fu  quello  il 
primo  dìycbc  affhffe la  fattionc  Otoniana:  ° peroebe  parten- 
do con  e fin  vna  valorofa  mano  delle  coorti  Tri  toriane  ,dcUe^> 
lance f pezzate,  e de'  cannili , sera  tolto  d’animo  à quelli, che  rc- 
Jl  aitano  : maffnne  e fendo  i Capitani  fofpetti , & Otcne , in  cui 
filo  i foldati  confi danano,  poiché  egli  à lor  folicredeua,  baiteua 
biffato  in  dubio  l' autorità  loro, tir  il  comando. 
vi«!;;»ni  j 4 T ulte  quefle  cofe  eran  note  a’  yitcUiam , H effendoci 
ton'mA-  (come  alimene  nelle  guerre  ciuilijdi  continuo  gente, thè  pafaua 
fciorec.  nU-  di  qua, edita;  1 e le  fpie  per  potere  fape  re,  e dimandar  diucr fe 
iantine.  cofi,nonocciiltauano ancoleloro.Staicinofcnni,  * (battenti 
alfoccaffione  Cecina, e y alcte, poiché  il  nimico  voluta  fciocca- 
mente  rumare,  afpettado(cbeé  parte  di  prudenza)?  altrui  paz^ 
zia:  battendo  in  tanto  cominciato  vn  ponte,  fingendo  di  volere 
ranno  vn  Pafiare  à Vò  contro  i Gladiatori , che  erano  sul' al  tra  ritta , e 
pome fo--  perebei  faldati  non  flcjfero  otiofi.  lebarcbe  collcgate  tràloro 
paiiro.  enn  gagliarde  trauis'addirizzpuaflo  contrala  corrente  del  fiu- 
me , gittate  di  più  l' ancore , che  tnu  fiero  per  tutto  ben  fermo  il 
ponte;  battendo  Infinti  pere  iò  lenti  i canapi  d’effe , peri  he  nella 
cref  ente  del  fiume, s'alza  fiero  parimente  anco  le  barche  (eriga 
difiriinarfi.  Chiudetta  il  ponte  vna  torre  condotta  fipra  ? ulti- 
mo vafe  elio, d'onde  co  le  macchine  fi  tene fie  il  nemico  lontano . 

3 5 ldaueuano  ancogl'Otoniani  parimente  fabbricata  Vna 
torre  nella  ritta, dalla  quale  tiranni!  fa(fi,  c fiaccole.Era  nel  me- 

Cet  zo  d,l 


JFOH15MI. 
ricorata  dall’ombra  j tutrauia  no* 
ù okura  mai  del  tutto  j c col  tempo 
ritorna  la  Tua  luce. 

A.  106. 

Il  danaro  nelle  guerre  ciuili  può 
piu  dei  ferro  e così  à chi  lopoflic- 
desronu  iene  adoperar  l'indugio  In 
netto  Jtb.  A lori  lino.  301.  clib.}, 
cli'Hiflor.Aforifmi.  30. 

B.  107. 

la  fretta  ne’nrgotij  è compagna 
della  poca  cTpcxienia . 

C.  108. 

Coloro,  che  non  hanno  ragioni  ha- 
fìan ti , douc poffano  fondare  ilio» 
con  figlio  ; fu  biro  lo  rimettono  alla 
buona  fortuna,  & alia  prouidcnza 
diurna  : e con  sì  fatta  fpcranza  vo- 
gliono, che  fìa  mandato  in  «Aceti* 

ÙOD<L-. 

D.  109. 

Quando  altri  fondai!  fuo  parerci 
nell'adulatione  del  Principe,e  nella 
Tua  grandezza, e fòrtunainon  fi  tro- 
tterà così  fàcilmente  chi  gii  conti»* 
dica. 

B.  no. 

Quando  vn  configlielo  vede,  chC-J 
per  inclinationc,eper  volontà  del 
Principe  fi  (cgueil  coniglio  peggio 
re*,  non  tratta  mai  di  moderar  quel- 
lo^ he  fi  effcguifTe , quantunque  ne 
cono  fca  il  danno,  per  non  fi  addof- 
fare  l'altrui  colpa,  che  pcfciafìaar- 
tribuita  alla  inoderationc  fatta  da 
lui.  F.  in. 

Da*  carriui*confìgli  per  ordinario 
procedono  cattiui  fucrcffì.  flc  il  prifl 
cipio  della  mina  di  vn  Principe  è 
quando  comincia  à leuar  l'autorità 
à gli  huomini  piudcnti , per  darlaa 
gl'ignoranti, e lenza  efpcricnza. 

G.  m. 

Quando  è per  venirli  à bar  agliaio* 
pra  il  fuprrmo  Stato  di  vn  Regno 
fra  due, che  vi  hanno  pretensone  l 
non  configlia  ben  colui, il  qual  vuo 
le,  ehel*uno  di  miei  Principi  non  fi 
trouipref  me  alla'battaglia,pcr  con 
Tettiate  la  fu»  Ceffona  : c mattini]- 
mentr  fe  conduca  via  con  etto  lui 
parredella  gente  da  guerra . co  nei  o- 
fìachc  pcrordinario  quefta  fiala  mi 

f;tiorr,edi  maggiore  autortà«equel 
a , t he  rimane  per  combattere  non 
hà  a chi  r^nda  vbbidienta  ,e  fi»  fe- 
dele, cerne conuienc  .e  lenza  que- 
tto,  non  è poflìbile  hauer  buon  fuc- 
cetto.  H.  iij. 

Nelle  guerre  ciuili  fentpre  Ti  (anno 
IccoTc  de*  nemici,  per  Ir  molte  per- 
Tone , che  pattano  da  vna  pane  al- 
l'altra . 

I Il4. 

Le Tpie  per  Tapere  negli  etterati  gli 
alimi  fegieti.Tpctte  volte  difccpto- 
no  iloio  propri. 

K.  «tj. 

L'altrui  batordapgine,  e pazzia  fer- 
ite Tpcttopri  prò  pria  TiUiexza.CfO- 
sì  non  fa  male  il  Generale, che  aTpet 
ta  di  valerli  dcli'inipiudc  nga  nt 

DUO. 
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JtFORISMT. 

A.  116. 

1 foldati  di  guerre  Ciuili  Tempre  fi 
rallegrino  del!»  murano  ne  de*  Capi 
tani.i  quali  fi  f.  lutano  di  trattar  con 
effi  pei  li  loro  continui  ammutina* 
menti  .donde  per  ordinario  proce- 
dono per  loro, maggiori  danni . 

B.  i»7* 

I viri} , eie maluagirà  de’ Principi, 
& il  dithonore,  de  il  vituperio , che 
ne  lice oo no, no npo fioco  ftar  celaci 
Jungo  tempo;  macini  ’iotm  più  fi 
vanno  manine  Bando,  per  la  finn  , 
che  ne  viene  (parta;,  poh  he  l*a' tes- 
sa, doue  risiedono  non  permette, 
che  fi  poffano  rkopr  ire.  Lib.  itegli 
Annali  A fonOni  79. 

C.  li®. 

Di  vn’eflercito  rbello  , e che  mao- 
ne fa  guerra  malagcaolinére , fi  puh 
credere, che fiap'r  hiucre i n cima- 
rione, c voglia  di  pace,  pei  alcuna  ca 
gion  virtuosa . 

D.  119. 

Non  bverifimde.cheeffereiri  gran- 
di,di  lingua  p , e coAunù  differenti 
pofianoconfbrmaifi  in  rn  foi  pa- 
scici. 

E.  no. 

II  volgo , 8c  I perfon aggi  grandi  del 
Kegno  afiurtarti  k vitif,&  alle  mai- 
natili,non  fi  ridurranno  così  facil- 
mente à defidcrarc  vn  Principe  bao 
so, e fenza  delitto  . 


zp  del  jì ione  vri  I fola , dotte  i Gladiatori  tcntauano  accoflarf 
co  le  barche, ma  i Germani  gli  preueniuano  Annoto, & effendo- 
ttene  à forte  paffati  molti,  Matto  riempite  le  liburnichc  de’ più 
arditi  Gladiatori  gl' aff aitò.  Ma  perche  non  fono  quefli  nel  cotti 
battere  di  tanto  cuore, come  i fidati,  ni  meno  poteuano  da  tjuci 
va  felli, che  vacillatuwo,  così  come  dalla  riua  col  piè  fermo  fe- 
rir giuflo;cominciando  i remiganti, & iàifcnfon,con  vari  tra- 
colli di  quelli, che  haueuan  paura,  ad  intrigar  fi  infume  ;»  Ger- 
mani gittati  fi  in  acqua  dauanodi  m.ino  alle  poppe  delle  bar- 
che,vi  filmano  foprafo  d’appreffo  l'affondammo,  il  che  fucce- 
dendo  negl’occhi  dell' uno, e dell'altro  effenito,  quanto  piùda- 
ua  allegrezza  a’  File  Mani , tanto  più  portami  dolore  à gC  0 fo- 
ntani.maledicendo  la  caufa,&  in ficme  l'auttorc  di  quel  danno. 

8 Finalm  ente , fiaccate  fi  quelle  bare  he, che  erano  auanza- 
tc^olafugaf  terminò  lazuff a • Gridausnopcr  quejìo  tutti  la 
morte  à M acro, e già  ferito  da  lontano  da  Una  zagaglia,  gt’era 
noaddojfoco  le  fpade  impugnate,  quando  dal  concorfode’  T ri- 
butti,e de'  Centurionivenne  difefo.  Sopragionfcnon  molto  do- 
po,per  ordine  d' Olone, yefiruio  Spartana  cole  coòrti , hauen- 
dolaffato  hi  Tiagengapucolo  prefidio.  Mandò  anco  Otoncs 
Flauio  Sabino  Confole  eletto  in  luogo  di  Macro:  A rallegran- 
do fi  i foldati  della  mietanone  de'  capitani , cornei  capitani,  per 
le  continue ‘fedii  ioni,  fuggi  nano  volentieri  i carichi  di  così  odio- 

Qttfndo  i rta  Rcpubiira.oarr  m Re  famìlitta. 

9 T rotto  apprefìo  d’ale  uni  frìtto»,  che  quegli efferati  ò 

d’airruì  da  defi  ir  rare,  ne  nemicir  6 per  il  terrore  della  guerra,  òper  l'aborr  mento  d’ ambedue  quei 
ÌoToP^w0Ì^*cKgr.nt  'Principi  ( a Icmaluagità, &i  vitiiperij  de’  quali  ogni  dì  più 
mi  loro  l'jutd.rà  ti-ii)  pmtnza.  i>*  eranconof  ititi)  fleronu  in  dubbio ,po fate  l’ armi, ò di  pai  far  dii 
*/<nl£X  fleJP  ànuouo  Imperadore,  i di  rimetterne  F eletitone  al  Smani 

gli  hinmi.ndti.ior  siiti  rimi  pai  & àqutflo  ftnei  capitoni  Otoniani  batter  perfuafa  la  dilatio- 

ne  pitaffi  me  T didimo,  pereflcretl  pn\  vecchio  de'  Conflati fa- 
guiiitì  non  fi  oflVma  Troppo  b«nc,  mof  nelit  militia,  e chehauem  nelle  faccioni  d'Inghilterra  ac- 
non  agir  uoiii.r  a quotata  gloria^  nome  grande.  Ma  io, ftcome  concederei , che 

da  alcuni  pochi  fiffe  tacitamente  dcfideratala  quiete  più  toflo,chc  ladifc  ordia,  & Vn  Tr'm- 
cipc  buono , e flnz-t  difetti,  che  imo  fccleratifÌTm,  c vitiofo  tcosìautoranon  crederò , che 
Tondino  Jxuomo  dì  quella  prudenza  i haue  ffe  fper.tto  m qnd  fecolo  corrottiffmo , così  graie 
temperamento  net  vulgo  , c che  quelli , ebebauenano  nerbatala  paieper  defuierh  di  gu  er- 
ta, laffaffero  bora  la  guerra  per  Jeftderio  di  pace.  D nechegf  e ff ertiti varif  di  lingue  ,edi 
co  fiumi  poteffero  conucnirc  ht  qutfìo  : 8 òche  i Legati,  & i Capitani , per  il  più  cono  fen- 
do illuffo , lapouertà  ,ele  fcderatezprc  loro  ,compvrtajfcro  altro  Trmcipe , che  con  imede- 
fimi  difettir& abiegato  a'  i>r  meriti. 

lo  L'antkxatàdttàdi  comandare , c fin  da’ principi]  della  naturameli  afa  negl'huomini , 
venne  ere  fendo  biffane  cola  grandezza  delf  Imperio  ;.econ  quella  fi  Jmpcrfe . F Terne  he 
nello  flato  di  mc%o  fù facile  conferiate  l'vgualità  ; ma  come , fggiogatoft  'rimondo , diflrutre 
le  città  enwle,&  il{j,ft  potcu.no  flcur.i  matte  de  federare  le  grandezze , s'accefero  fubito  i 
pnmiconrrxsfitrài  Tadrt  ,ela  Vitine;  pi  aulendo  Itora  i [cditioft  T ributti,  bor  i Confoli, ve- 
de.idiifl, e nellxcittà,  enei  Foro  prhtcipij  delle  guerre  ciuili.  Dipoi  Gaio  Mario  dell’infima 
plebe ,eddlarubiltìUcriiddijfim  Stila, conculcata  coll  arini  la  libertà, la conuertirono in 

Tir 4*. 


Battagli* 
in  vn'l  fo- 
la del  Tb 
tràigladia 
tori,  & i 
Germani  • 


Co  la  peg- 
gio de'gla- 
diatoiiO- 
loniani. 


Macro  C* 
pitanode* 
gladiatori 
m pericolo 
«Teffer  ve- 
ci fo  da 
fuo»  Tolda 
ti- 

Veflrido 
Spurinna 
in  foccor- 
fo  dell’eT— 
fercito  d* 
Orone. 
Ffauio  Sa- 
bino elet- 
to in  luo- 
go idi  Mac- 
ero. 

Fama  di 
qnellotcbc 
volfero  fa 
re  i due  cT 
Tertiri  pei 
conto  del- 
la pace. 


Dóde  hefr 
he  origino 
la  titàni»- 


Quinti  ìb 
Homi  vi 
a flit  «fio- 
ro B 
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A.  121. 


Titiano 
General  di 
titolo  dcl- 
l'eflexrito 
Ctonia  oo. 
Proculo  d* 
Autorità . 


amino  ne' pretéfon  dell' Imperio  è 

cagione , che  le  guerre  nuilifi  fini* 
feino  in  rea  fola  battaglia. 

C.  124. 

Ne  gli  efferati  vno  luol'hauere  I*ho 
note  del  calicò  , e l'altro  il  poter  di 


Capitani 

«^Otonc-» 

impruiica 

ti. 


Tino  Arac 
care  i lol— 
dati  per  il 
lungo  viag 
gioneil'an 
darei  tro- 
ttare ii  ne- 
mico. 


Tirannide.  Dopo  quali  Cn.  Pompcio , non  migliore 
più  copertone  dipoi  s'icontefo  mai  d'altro,  chcdel  Triniipa-  s,>»  n «i.o  b?n  'nicn,  <ht  a ce 
to . T^on pofarono l’armi  in  Farfaglia  ,ene'  campi  Filippici le  CIL)I ftgnUdiftfe  ii nome 

legioni  de.  gl’iflcffi  cittadini , non  che  gl' efferati  d’Otone , c di  v‘,'«  r.'^fJne  ^ ! f." 

Vitellio  fufiero  fontane  amente  per  di  [mettere  la  guerra.  La  tht!1.  »«  mi«>.  c tiranneggiate  i>  re 
mede fima  iradelli  Dei  ,chetiròquelli ,lamedefima  rabbiade  CuMMÌfonoquVmne.  B"IB’ 
gChmmini,  le  mede  fimo  caufc  delle  federatele  li  tenne  in  di-  «od- 

fioràia . “ Efefi  fono  poi  cosi  prefto  terminate  le  guerre-) , 
qua  fi  come  in  vn  fol  colpo,  la  viltà  de'  Principi  n'è  fiata  cagio- 
ne. Ma  troppo  mi  fono  la  fato  trajportare  dalla  confidcrationc 
di f vecchi , e de’  nuoui  cofhani  ; torniamo  hora  al  nofiro  ordine. 

3 9 "Partito  Otone  per  Brifelle , refiò  al  fratello  T itianoil  Su'Uo  = come  quando  fi  danno  ad 
titolo , c el'honoranga  dell'Imperio;  Cautmità,cl’anm\ni-  ™nh ™Tcifonaaio^1móron«ita 
flrationc  àTroculo  Prefetto  de"  Pretoriani . D Celfo,cPaul-  *«en«'|wiecafcijoie.  itb.  degli 
lino,  nonefsendo  chi  fi  vale fse  della  lor  prudenza, feruiuano  per  ' A "d.™^ 

efsere  imputati  de  gl’ errori  de  gl’ altri . I T ribuni,  & i Ccntu-  1 CaPi,4,’i  d‘  « di  p»- denta 
rioni  fiauano  j off  e fi , vedendo, che,  difprc^gati  i migliori , folo  n"i"v<krc1io>!>i  qual*™  n ri'  fjgiTo- 
de’ peggiori  fi teneua conto.  E I faldati  voluntorofr,  ma  che  thn, 
v oleuan  però  più  torlo  interpretare , che  eseguire  i comanda-  tolgo,  il  carico  dcU-aluui  colpe. 
menti  de’  Capitani.  Piacque  loro  ditirar  più  innanzi  gfallog-  F llS 

giamenti  à quattro  miglia  preffoà  Bedriaco  ; F contantapo-  lamaegìoiruina,  e pcrdiiione  di 
caprud  mxa,c  he,fc  bene  era  diprimaucra,cccn  tanti  fiumi  at-  XemlTccnVflenViì.^rfiTen 
tomo,  fi  patina  nondimeno  d’acqua.  lui  fi  trattò  del  venirci  *•  delia  ina  genie  «quando 
giornata , facendone  tuttama  ijtanga  con  lettere  Otone  : ma  1 ito  interpretare.,  he  mandar'  ad  ef- 
foldatidomandauano,chel’lmperadoreljifitrouaffe;cmolti,  1 ‘omandamenu  de"Jot 

che  fi  facefser  venire  le  genti  di  li  dalPÒ.  0 Ne  fipuòhora  "JDI  r.  117. 
giudicare  quel  che  fufse  fiato  meglio  hauer  fatto , come  fi  può  fuo'^- 

dire,che  il  peggio  fù  quel,  che  fi  fece.  po  in  pane , che  rffendo  di  prim«- 

40  Simofsero,  H non  come  per  entrare  in  battaglia, ma  'ffc^dp  Éu^ nel  P»rf«  P*- 

comc per  marciare  in  guerra  contro  al  nimico  lontano  fedici  mi 
glia , doue ilPò,c l’Mdda  fi mefcolano infieme : Reclamando 
C tifo, e Paidlino, che  i foldati  j bracchi  dal  viaggio , e carichi  di 
bagagùe  s'ef pone  fiero  a'  nimici , i quali  troiuudofi  ] fediti , e col 
camino  folo  di  quattro  miglia , non  haurebbono  perdutal'occa- 
fionc  di  combatterli , 1 e d’aj salt arlidif ordinati, e sbandati,  ò 
veramente  occupatincltrincierarfi.Titiano, e Proculo,  K non 

fapendo  rifpondere  alle  ragioni,  fi  valcuano  dell' autt orila, c del  ài  nemico  ! 

“*  ‘ 9 g I.  1)0 

jliortn 

tare  il  nemico , che  quando  arri  ut 
riapgioi&  èoc- 
e tonificate  il 


tifica  mancamento  d'acqua. 

G.  taft. 

Ne gl'in fidici  fu cceflì  di  puerra,aoa 
fi  può  coti  ben'af7iiinarc,qual  farcb 
be  flato  il  miglior  ccnfgl io  , r par- 
tito di  quelli , che  fi  rapp refen taro- 
no  dauanti  ; come,  che  fu  pregi  or 
quel  Io, < he  fu  prefo.  Lib.i.  dcll'Hi- 
ftor  Anonimi. 227. 

H.  1*9. 

Pifferentecofa  econdur  l'efferato 
à far  battaglia , oueio  per  far  guerra 


l’ordine  datodall’Impcraiore;  da  cui  era  parali' hora  venuto  il  Non  Ti  è n migl*r  „ro(,0  „f  ini,. 

lardo  a 


corriere  Numida  conterribilicomandamenti,cheperognimo- 
do  fi  tentafse  la  fortuna;  L dolendofidellaviltàde’ capitani  ; 
“ tormentato  doli' affettare,  & impaticnte  nelle  f per angc . 

13  In 


cupato  nel  pone 
campo . 

K.  t)1. 

I Generali  di  poca  prudenra.quan- 
to  fi  veggono  ccnuinti  dalle  ragio- 
fiiiper  mandare  in  eflecutione  il  lor  dcfiderio.fi  vagirono  delI'Ttnperio.e  dHI*autorirl  di  quello)  portando  auami  per 
^ucllo,cbe  voglio  no^he  fi  faccia  lecommillioni.de  i comandamenti  del  fao  Principe.' 

L.  1 J 2 . Il  Principe  di  poco  fpirito,c  d'animo  paurofo,  e ripieno  di  (ofpetti , nonè  trauagliato  dancHunacofa 
più  » che  dall'indugio  , e dalla  lunghezza  delle  incianze . celò  lofi  precipitare  in  iefo]ucioni,che  paiono  d'a- 
arimo  vaiorofo  : non  procedendo  veramente  da  aluo  , che  dalla  tretta  datagli  dalla  paura  delie  cole  prc- 
feti  ri  . 

M.  i)).  L’affligger  fi  per  la  di  lai  ione  delle  co  fe,  e non  poterfoffnrela  lunghexia  delle  fperanze  di  alcuna  preten- 
£oa«  b fono  condiuom  coauaiic  alla  piudeaxa ìc cagione, che  non  liefea  quello;  che  fi  defìdera . 

Ccc  a L’clTcr  * 
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di  guerra,  per  tardi  itemi  nt'gt  igeia- 
te chi  perciò  fi  tiene  per  vincitore 


B.  »Jf. 

le  fperanrc  di  fai  tur  fi.  di  vittoria, 
• di  migliorare  il  Tuo  fiato  conce 


4 1 In  quello  Hcjfo  giorno  due  T ributti  delle  coorti  Treto- 
A.  I}4.  rione  andarono  atrouar  Cccina,occupato  nel  far  ilponte , per  vino  ma 

fefltr  pnblieato,  che  feCrrcìto  ne  abboccarli  con  effo.  e mentre  fi  preparano  di  fentire  quel  che  Cec‘* 

«idi»  bJttnitt.rooi-effetevntt.no  portaffero,e  dar  lororifpofta,  fopragtonfero  correndo  quei,  che 
faccuino Li  [coperta coll’ amàfo dell' arriuo de’ nemici.  Onde, 
interrottoft  l'abboccamento , manco  fi  poti  faperpoije  fuffero 
per  in  fidie, b per  trattar  t radimelo,  ò pur  per  altro  boneflo  par- 

„ tìto. Cecina  licentiatì  i T ribuni,ritornarofenc  in  capo  jrouò  gii 

jiu^lte^rtnorc^utt'vioe.e^ugiu  "arme  ifoldati  ,ecbe  per  ordine  di  Fabio  Valttcfcra  datoti 
de;  riempono  chifeie  h.ueoaco-  fegno  della  battaglia . Mentre  fi  cauauano  le  [orti  pergT  ord’t- 
« t*mrn  ro*  f n> . in  marne  n t^fo  p riti  H ni  delle  legioni  .icaualli  attaccarono  lajcaramuccia:& i ma- 
ncntfo  dopo  vno  fp.Bento  grande.  rauigHa  a dire,cbe,fc  non  era  il  valore  della  legione  Italica , 
cbe,mcfio  mano  alle  fpade,  li  fece  voltar  [accia , e rientrarci 
in  battagliala  minor  numero  d’O tonimi  erano  rimeffi  fin  dai - |L|L 
troa ’ ripari . Furono  mefic  in  battaglie  fenga  confuftonc  alcu-  fra  omnia 
^ ^ ...  t.  naie  legioni  Vitellisnc  iperocbe  [e  bene  il  nimico  eravicino,  ™’n' v,el* 

,iore  i.  monditi  deli.  geme. per-  gl’arborifoltitoglicuanolavifiadcll'armi.  Ma  dalla  parte  de  fatta  «-rd» 
cke  m effe  non  U fanno  prigioni,  gpotonianieranoimpauritii  Capitani  ,i  faldati  mal  [odisfatti  d^vTcm* 
Nd|e  di  loro , le  carra  ,ele  bagaglie  me  [colate  tra  e[fi,da  ogni  banda 

foffi  mino  fi,  e la  slrada  jlretta  anco  atPorduiange  quiete.  Sta- 
uano  altri  attorno  alle  proprie  in fegne , altrii' andattano  cere  and  o ; per  tutto  grida  con [ufe  di  *'.«  dl[°‘ 
chi  concia, di  chi  chiamata  : e fecondo  che  ciafcuno  haueua  cuore,  ò paura,  con  fi  mettiua,  ò n'ou.  fpit 
fi  levata  dalle  prime, edalUvltime  file. 

4 a GL' animi  attoniti  dal  fubbito  terrore , furono  dama  fai  fa  alleggerita  intiepiditi , tro~  ingin  «gii 


c.  i Ì<S. 

Il  drfidrriodi  gloria  fooJ  f«te,  che 
i folti  .iti  nnoui  p»  reggino  il  v.lote 
de'  (oliiau  vecchi  d'antica  rifiu* 
tione. 

I*.  «17- 

Nelle  guerre  risili  ferapre  > m.g. 


tato  fi  alcuni,  A chcbugiariamentcdifferocffcrfi  ribellato? efferato  di  Vitcllio.  Tronfi 


que  diford mati, di  numero  inferiore ,e  flrachi  diedero  dentro  anhnofamente.  E perche  il  paefe 
eraimpedito  dagl’ arbori, e dalle  vigne jton  era  via  faccia  fola  di  battaglia  affrontando  fi  in 


in: 

uh 

ed 

l.i 

c 


4+ 


rendo  verfo  Bedriaco . Il  cambio  longo  ,e  le  strade  ripiene  di  cadaueri , fecero  maggiore  la 
firage  ; D majjìme  che  nelle  gfier  re  tiuili  non  fi  fanno  prigioni . SuetonU)  T aldiino,  e Lumia 
r Intuii, 


sà  bcne,fe  quefia  voce  vfi  iffe  da’ corridori  di  Viutlio,à  dalla  parte  d’ Olone  ; e j epa  ingin-  donimi 
no,  ò a capi.  8 Gl’  Otonianidepoflo  l'ardore,falMtaronoÌDÌtdhani,riieuutida  loro  con  fre-  JjJJJUjjJ 
mito  dinimico:  e molti, non  f apendo  la  caufa  del  Jaltao^lubb'ttaronodi  tradimento . ^Attac-  loroOmf- 
toffi allboral’effercito nimico frefco,c fuperiore di  forge,edinumero.G?Otoniani,quintn - te" 


•Hi 

HI 


diuer fi  luoghi,  daprefio,da  lontano,  a [quadre, aconii,nel? argine  della  via,  a mega  Limita,  e partico- 
ivrtanoto  latitatogli  fcudi^lajìatoil  tirar  de’Tiìi^ole  fpadcjoll’acccttc  rompono  le  ce 
latefi’armadure,riconofcendofìtràloro^miratidag?altri;combattcuanojomcatuttotran-  m.  d-oto- 
filo  di  quella  gf terra . _ . 

4 j S'affrontarono  a forte,  tra  iTò, e la  itrada  in  campagna  aperta, due  Legioni, la  vige- 
fimaprma  di  Vitellio,  cognominata  Rapace,  [amo fa  d’antica  gloria  ; c c la  prima  d’Oto- 
ne,  detta  Miutrice,n<m  più  condotta  tn  falcione , ma  feroce,  & auida  del  primo  bonore . I capitani 
Trim.mi  sbaragliate  le  feconde  file  de’  Vitclliani,tolfero?^qmla.dalctùdoloreiJligataU 
legione, ributtati  i Trbnani,  & vccifo  OrfiJio  BenignolorLegato,lcuòmalteinfegne,eflen- 
dardial  nimico.  In  vn’ altra  parte  dall’impeto  de’  Qmntcmi  era  mal  trattata  la  legione  T erga 
decima#  dalcocorfodi  molti  attorniati  i Quartodetimani.Dc'  Capitani,  quelli  d' Otonc  fuggi  quindi  po 
tifi  a buon  bora.  Cecina  a Valente  attendeuano  a [occorrere  f dar  animo  a'fuoi.  Snpragionfe  g 
t aiuto frefeo  di  Varo  Jtifeno  co’  Bataui.i  quali  JraucndonelPisleffo  fiume  tagliato  a peggi  la  ro  - 
banda  de*  Gladiatori  tragettata  dalle  barche,  così  vittoriofi  aff aitarono  per'fianco  il  nimico. 

E rotto  il  battaglione  di  mego, gl’ 0 lontani,  cedendo  la  vittoria  ,ftmcfferoin  fuga,cor- 


Sì 


$ 


I 


i 


Libro  Il.deiriftoric  di  G.Cornelio  Tacito. 
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A.  li». 


Troculo  per  diuerfe  vie  fiancarono  gi alloggi  amenti  ;nc’  qua- 
li A la  paura  feonfiderata  diede  in  preda  all'ira  de"  faldati 
Vfdio  *-  y edio  pianila  Levato  della  legione  Terradecima  : peroches  Nelle  *nn  piote  fempre  mann  u 
i ico  lo  d'ef  nitrato  a ripari,  che  era  ancor  buon  pcigo  di  giorno, gli  fu  at-  le  Giarda  troppo  imballar**  non 
dV'rJoJ ioì  t0rn0  vr,a  mm0  di  feditiofi,  e di  fugatiti, ne  s'aftennnero  dalle  * ncl  ,e&a0  il  P'lu“  bui 
dui  «dita-  villanie  ,c  dalle  mani,  chiamandolo  vile ,c  traditore  ,nonpcr  " ' - 

"•  alcuno  fuo  demerito , 8 ma  ficome  v costume  del  vulgo  Jpcr 
rinfacciar  fempre  a gl' altri  i difetti  proprij . Titiano , & 

A^nioGii  ttCelfogiouòl'arriuaruidinotte  ,effendogiàmcjfe  le  guardie , 


lo  . placati  i faldati . i quali  zinnia  Callo  col  confaglio, co’  prieghi, 

coll’ autorità  baueua  per  [uà fi  a no  volere  f opra  il  danno  ricciiu- 
Ptctoiiani  to  ncl  fatto  d’arme,  acrrefcere  la  crudeltà  d'ammaggarfi  trà  lo 
nonpetdn  ro  : à che  f uff  e finita  la  guerra, ò che  veglino  tentarla  di  nuono, 
ó d'animo  c eravnico  remedio  a i venti,  lo  tiare vniti.  Gl' altri  perduti 
d’animotutti.jolo  i Tretorianifremeuano,  che  per  tradimcn 
to,  nonpvrvalore  erano  flati  fuperari:  che  i Virelliani 
hatieuano  hauuta  la  vittoria  fanguinofa,  rotta  la  lor  ca- 
uallaria:  colta  va’  Aquila  della  Icgionejche  a loro  erano  ri- 
marti ancora  i (oldati,ch’hiueua  lecoOconedilidal  Pò, 
afpcctarfì  tutrauial;  legioni  di  Mcrta;  rimafta  buona  par 
tedell'clll-rcicoa  Bcdnaco  ; non  efler  già  fuperaci  quelli, 
ÌqualiTucti,occorrcndo,morirannohonoratamente  col- 
l’arrac  in  mano . Con  tali  penfieri  bor adirati , horauuiliti , 
erano  neW ultima  difperatione  ,pià  prefio  dall'ira , che  dal  ti- 
more trafportati . 

4T  Ma  i Capitani  dell'esercito  l'iteUiano,  fermati  fi  cinque 

viiefluni  m‘&‘a  V^ff0  àBcdriaco , non  h ebbero  ardire  di  tentare  il  dì 
Vinuidni'  medefintogl’  alloggiamenti, fperando,  chefuflcro  per  dar  fi  vo 
r°’i5 mcn  Uatariammte.  Onde  trouaiidofi  fangabagaglie , vfeiti  falò 
ti  d^ii  o-  per  combattere,  D non  fecero  quella  notte  altro  riparo  di  quel 
te  ausi.  che  daua  loro  l’arme, e lariputatione  della  vittoria.  lidi  fa- 
guente , dichiarato  gl’ Otoniani  l’animo  loro , e fluido  fi  quei  pii) 
ferocimutati  di  propofito, mandarono  gl' Imbafiiadori.  T^ei 
Capitani  Vitcllitni  tlerono  fafpefi  a concedere  la  pace  : fa  be- 
ne, effondo flati  trattenuti  alquanto  gl'  lmbafciadori,prc far  fa- 
rfu*cffc«c'i  fpotto gl' Otoniani, non  fapendo,fa  ì'haue fiero  impetrata.  Ma 
lì  rimandata  poi  l’ Imbafaiaria,dato  a tutti  il  comertio,i  venti, & 

ivencitori  co  le  lagrime  a gl' occhi,  E con  mi  lerabiUe  allegre^ 

»e«fiido_  maleJiuano  l’infelicità  deli' armi  cimli.  S orto  i mede  fimi  pa- 

•f.  diglionicurauanole  ferite  chi  de' fratelli, chi  de  gCamici , r à tutti  dubbiofa  la  fperanga,  ò" 

il  premio, ma  certa  lamorte,  & il  pianto  : ninno  v’era  così  priuilegiato  dal  male  ,chcnon  fi 
■ orane  hi  dolcjfe della  morte  di  qualchimo . FU  cercato, & abbruciato  col  folito  bonore  il  corpo  d’Orfi- 
dei|B,°to«»  ^,0  beg^ato.  ^Alcuni  pochi  furono  fa pulci  da gl' amici, il  refiantedcl  vulgo  rimafa  fopra  terra. 
del  fuoér-  4 6 Stauaafpettando  Qtone  a f rancamente, e ben  rifaliao,l’auitifodellagiornata.H  Vrima 
I cafoni  ro  ^ firma , poi  quelli, eh’ erano  fuggiti  dal  fatto  d’arme  dierono  la  nuouacerta  della  rotta-». 
I d»'  folcali  L’ardorede’ faldatinon afpettolavoce  dell’ Imperadore ; ma  ellisìcffi  furono pr'miiàpre- 
pm  iniito  garlo, c he  fiiceffe  buon’animo,  ricordandogli, che  non  mancauano  forge  da  rinnuar  la  guer- 
ra, e lor  piùjche  mai pronti  à [apportare, &à  tentare  ogni  cofa. 1 Neera  quefiaad'danone. 


B.  !J9. 

Proprio  cofl  urne  del  volgo  è darla 
colpa  ad  un  fuo  capitano  di  codar- 
dia. & infcdeltà.ihc  comunemente 
tocca  a turni  procurando  in  «ò  fi- 
tto uar  ftufjj  da  difenderli . 

C.  Ho. 

I vinti  polTo no  lolamente  funere 
vn'alleujamcnto , & un  riparo  nel 
danno  della  lor  perdita,  cqurfla  è 
la  concordia,  e la  conformità  fta  di 
loro. 

D.  I4T. 

La  vittoria  è vn  riparo, vna  triti 
cera  molto  /otte,  per  difendere  i 
vincitori . 

E*  14*. 

Egli  è molto  miferabile  la  gloria  di 
un  vincitore  nelle  guerre  ciudi  poi 
che  I, quelle  ha  da  curar  le  piaghe, o 
pianger  la  morte  de*  Tuoi  amici , o 

Jarenii:  perche  ncflìino  vi  può  cf- 
ere  così  poco  intereflato,  che  no 
habbia  da  piangere  dr  qualche  to- 
la. 

F.  I4J. 

Mifetia  , e fuenrura  grande  è quel- 
la delle  guerre  ciuiii:  docci  pianti, 
el'eflcquie  fono  certe »i  pronti,  c 
le  fperan aedi  bene  molto  dubbio- 
fC-/ . 

G.  144- 

La  vera ifa pie n xa  ne»  pericoli  gran- 
di confine  in  non  darli  io  preda  al 
timore  : ma  hauer  fatta  la  fua  rito- 
luticncm  qualunque  fucceffo  oc 
auutnga . 

H.  I4T. 

cattiui  fuco  Ili  Ja  fama  è la  pri- 
ma a poi  arre  la  nouella. 

I.  14*. 

Coloro , che  lì  secoli  a no  ad  alcuno 
intfmpop-rluitrausgliofo.frnza 
dubbio  no'l  uogliono  adulare.  t>er* 
che  co  lui,  che  lu  tinga, fempre  (cani 
pa  daii’auuerfità,  c corre  drieto  al- 
l*aara  delia  lo» runa  profpera . 

Le 
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grommi. 


A mo/ì  randa  fi  tutti  veramente  vcluntorofi , e pieni  d’affetto 
A.  I47.  e d’vn  reno  furore,  nel  deftderar  la  battaglia , e r ansimare  la 

le  diiticilmienj  per  u finiont^,  fortuna  della  f anione , dandone  fegno  i lontani  coli' alzar  dcl- 

che  altri  fesuit»  fpcITe  volte  Tengo-  ..  S 


ro  fatte 
to, 

fio  ned  „ 

Tdfo  ilfuo  Principe, e capo. 


B.  14*». 

Gran  dcbolerza.e  viltà  d’animo  fa- 
rà quella  di  vn  Generale, che abbi- 
doni  vn’effercito  leale,  e che  Vhab- 
bia  ben  fcruiro.poiche  non  folo  gli 
paga  malamente  il  feruigio  fatto- 
gli; ma  ancora  il  li*'-1*  -r— :a~  -** 
vnnutdi  vituperi j 


fattr  più  rodo  per  piopr  e impe  le  mani , e quei  da  preffo  col  gittarfegli  a'  ginocchi  ; principal- 
8c»idorrdichi  hà  r«io  Drofef-  mente  v lofio  Fermo . Coìlui  Trcfettodcl  Trctortolo  feon- 

ne  di  fegui ila, che  pe redolanone  . t i j Vr  , , . , J . , 

■ - - giurata  " a non  abbandonare  dicroto  cosi  rcdcle,c  lol- 

datidi  tanto  merito.  c ElTerpiùdamagnanimoiltiilc- 
rare,  che  il  fuggir  l'auuerfità;  D gl'huoraioi  forti , c va 
lorofì  far  faccia  alla  fortuna , i timidi , Se  i vili  difpcrarfi 
nel  ti  more . Tra  quelle  parole , fecondo  che  Olone  ò piega- 
li lì fdVcfpnd o 'ad  no  la  tcfla,  ò la  tcneua  immobile , così  feguiua  l'applaufo , od  il 
erìj , e di  diigtaiie.  gemito . folamente  i Trctoriani  faldati  propri)  d’ Olone; 

c.  140.  ma  quelli  ancora, che  già  eran  giorni  innanzi  à gl' altri  di  Me- 

(«•inówzfné^  /»<*  > promettemmo  la  medefimacoslanga  nell’ efferato , ebe^j 

fc'ai  il  luogo,  che  alni  h» , fùpemo  era  pocoadictro  ; dando  nuoua , che  le  legioni  erano  già  entra « 
daqudie.  D Mo  te  in  Mquiltia . di  maniera, chenutn  può  iubbitare , che  ftfa- 

Oiihuomini  foni, e.aiorofianche  rebbe  rimeffa  inpiede  vnaterrtbil guerra , fangttinofa , e pe- 
firo7em«o«ù^™rn.^a|0dooJ  ricolofa  non  meno  ai  venatori , che  ai  venti . Ma  egli  alieno 
ì pauroiì  .deboli , e da  poco  .fono  da'  penfteri  di  guerra  , 

riò,M.”ibd5ll^i”AnnddXrÌ  47  L’cfporre  a nuoui  rifichi  quello  grand’animo  vo- 
a j.  e lib  a- deir Hift. Afor  .41 1.  ftro  ( diffe ) e quello  valore  E c troppo  gran  prezzo  per 
e.  ut.  lamia  vita.  Quanto  più  midatc  occafione  di  fpetare, 

I"nP^c^e^n^P.7e^b,^dffe,,‘coTn?cd:  fc  mi  piacelTedi  viucrc,  tanto  più  fifa  a me  bella,  e de- 
urta  col  perìcolo,  c con  la  morte  dì  fidcrabilc  la  morte.  * Ci  iiamo  la  Fortuna  > Se  io  ci- 
ao,u-  f.  u*.  mentati  l’vn  l’altro;  non  fi  computi  il  tempo,  ° più 

chi  hì  furo  proua  delia  fortuna , diffìcil  cofa  è temperarli  da  quella  feliciti,  che  tù  pcufi 

kl  «A..  di  fitl**r.n»  ilnn.  . . 1 . * ..  * 


E prt'ncf- 
palmtieda 
riotio  Fer- 
mo . 


I* 

I* 


Orerie  ali, 
no  da*  oca 
Ceri  dell, 
guerra. 


Ragiona— 
memo  a 
fuoi . 


dei^«ùmnTred‘chfadrXidven-  n°n  bauer  a godere  longamentc  . Vitellio  cominciò  la 


hi 


ga  1 noia  la  riti  foggetea  a tanti  ac- 
cidenti. 

G.  UJ. 

Egli»  piu  malageuole,  che  altri  fi 
moderi  nella  grandezza  , e nella 


buona  fornina.laciual  eiaà.  non  do 
uer  durar  molto.c ne  nella  bene  ac- 


comodata, e ferma. 

H.  154. 

Dalle  proprie  atrioni  glihnomini 
foglionocrter  tenuti  in  molta  rti- 


guerraciuile  , e di  là  è venuta l’occafione  di  combattere 
del  Principato  ; mio  farà  l’elTcmpio  di  non  combattere 
più  d’vna  volta.  H Da  quello  facciano  giuditio  d’Oto- 
neipollcri.  Godali  Vitcllio il  fratello,  la  moglie,!  fi- 
gliuoli , 1 a me  ne  vendetta , ne  conforti  bifognano. 
Hauranno  gl’altri  tenuto  più  lungamente  l'Imperio  ; 
K maniunpl'haurà  laflato  piùcoraggiofamente.  Pati- 
tili fra  ipoàcri:  e pnncipaimemc  ròio,  chedinuouo  vada  male  tanta  gioucntù  Romana, 
L^a%mflà2otuMToXitdùa  faC-  c fi  foglino  alla  Rcpublica  efferciti  cosi  valotofi  i Venga 
ma.iib-a.depii  Ann.  Aforifm.aoS.  picco  il  voftto  buon’animo,  come  pronti  a morir  per 
«rinquefloiib  A on.t  . ma  teliate  voi  viui , e lieti , ne  ritardiamo  più , io 

la  volita  falute,  e voi  lacoftanza  mia.  L E parte  di  vil- 
tà il  parlar  molto  del  fine:  fiaa  voi  fegno  efficace  della 
mia  rifolutione,  M che  di  veruno  non  mi  lamento.  Pc- 
rochc l’incolpare i Dei, ògl’huomini , è propriodi colui, 
che  defidera  vita  . 

4 8 Detto  queslo , conforme  aWetà,  & al  grado  di  ciafcunoì 

chia- 


S 


1.  ur 

Molto  ben  comporto  è l'animo  dì 


colui.che  nc*  trattigli  grand  i no  hà 
necertiù  nc  di  vendei 


erta,  aedi  evo- 

forto . 

K.  156. 

Gran  lode  farà  quella  del  frinripe, 
che  volo  n t ar  iame  n re  1 afeier  à 1*  1 m- 
perio  per  qualunque  it:*peuo. 

L-  »57- 


Zgli è pa rte di v Qtà ,e diafane* mi-  . . 

to  d'animo,  che  parli  troppo  della  morte  chi  città  vicino.  . . „ 

M.  i j H.  Nonfcntettoppolamortccbinonfilamcntadcli’autordiqudla.perciocheubiaumirefopra  dògli 
fcuomini  è proprio  di  chi  desidera  viucre. 

Colui 


N 


luoi 


Solaio  Ccc 
cenno 
Nipote 
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(burnitoli  con  molta  piaccuolcxja  gl'effortaua  alt  andar  pre - aforismi. 

lirtntia  i fio  » A accìochc  colTindugio  non  inafpriffero  l’animo  dtlven-  A.  IJ9. 

cito  re;  B mouendo  i nonani  coWauttorìtà,  i vecchi  co  le  prc-  Colui.chcì  per  « ndctfi .!  vìncilo- 

t . _ „ r r°  /•  , . , . ' . . re, lo  fuoi  Fate  immantinente,  per 

ghiere;  con  faceta  ferma,  franconcl  parure,  & intrepido  non  inafprire,  e tender  maggiore  lo 
c\  andauaraff renando  le  lagrime  fuor  di  tempo  de’  fuoi. Coman  [^“gìluibotrclì'  ttciIo'«ht«u 
da, che  fidiano  barche, ò carri  achiparte;fa  abbruciar  le  lette-  h.c'fle.‘4lt“  u“a<iue‘0,c  c 
re  > memoriali  ò troppo  ajfettuof,  verfo  di  lui,  ò troppo  m-  , pt,fonia!Ì  ^n'^nclIc  core , che 
gturiofi contra  V iteuio ; diHribmfce  denari  parcamente , non  vogliono  pervadere,  co'^ìeuant 
Ragiona  i comemoribundo . Voltatofipoi  aconfolarc  SaluioCocceiano  ^«hTdei>  prfgfck7e.U1°''U  ’ ' **' 
figliuolo  del  fratello  giouane  di  prima  barba, impaurito , e do-  c.  161. 

t.  lente,  lodandoin  lui  l’affetto , e biafimando  il  timore:  D Sarà  ffpé  TO"TO,njwrdX*?o"tn".liì 
forfè, gli  difie,  Virellio  d'animo  così  fpictato.ch’in  guidar-  n»am«pi**u«>lrau  od  voito.fi- 

■ > ì r \ r r »•  curezza  ne'  fuoi  ragie naincntis  e 

dorica  haucr  a lui  conici  uaca  aura  la  luatamcglia  , non  raffrenarle  lacrime  fuor  di  tempo 
gliene  lìa  almeno  per  render  hora  quella  gratia  ì coll’ha-  de'f’U0‘-  j6j 
uer  follecitato  il  fine,  effer  facto  meriteuolc  della  clcmen-  n Prìncipe,  che  dà  rràtntMl  pnf- 
za  del  vencitorc . peroche  non  nell’vltima  difperationc  i 

ina  mentre,  che  I'effercito  fuo  domandarla  battaglia , ha-  Sdenta, e tichieBa  dai  fuo  eBcrcì- 
ueua  condonato  all'amor  della  Republica  l'vltimo  cafo. 

E Contentarli  della fua  fama, della  nobiltà  acquifera  a’  lacafa,  cr»uiigiu<uai  & aipreirb > 
fuoi  po fieri , primo  dopo  i Giulij , i Claudi) , i Scruij,  che  u 

habbia  trasferito  l'Imperio  in  vna  fameglia  nuoua . Pc-  R«fDbliea 
rò  conanirao  gcnerof®atrcndclTe  a viuere  F nerroppo 
ricordandoli,  nc  anco  Scordandoli  affatto , d'haucr  hauu- 
to  Otoneper  zio. 

4 9 Dipoi  lic enfiati  tutti , prefe  rn  poco  di  ripofo , & entra- 

si prepara  to  già  ne'  penfieri  del  morire,  fu  interrotto  dallo  strepito  im- 
*n*‘U0,K'  prouifo,  che  pentì ; effondo auiiifato della folkuationc ,&in- 
folenga  de'foldati , che  minacciauano  la  mone  a chiunque  vo- 
leffe  partire  ; incrudeliti  particolarmente  contro  a VCrginio , 
quale  teneuano  affediatoin  cafa . Onde  egli  dopo  batter  ripre-  dwnediqudrimrcno. 
fi  gFauttori  della  fidinone , ritornato  fine,  atiefe  poi  a’  compii-  n0  „ « imprud.  n ie  pteoeniiorie_> 
S menadi  quei , che  pattinano,  fin, che  tutti  fin^efler  mole-  grrI^cò^to.rpIÌrfe.  fc 
ne  de  tuo»  siati  pigltaff cria  via . Verfo  la fera  con  rn poco  d’acquafre-  tUafuanwtteprouedcta.cbciiruo 
u*  fica,  fi  cauò  la  fece:  e fattofi  portar  due  pugnali,  e t a fiat  a a ej?jP°  ncnCnoefl*  burlato, eUh« 

si  «Talamo  r fcbeJuno  la  patita,  e’I  taglio , fencpofeVno  fitto  alca-  H.  t (6. 

eè  di  fua  P° • H attuto  ccrtce^a , che  già  eran  partiti  gl’ amici,  paf- 
®*OB-  sò  Linone  quietamente, e come  viene  affermato, non  fen%a  fon 

nomilo  fbotar  dcldìfi  trafiffe  il  petto  col  ferro,  ^tlganito  del 
moribwtdo entrati  i liberti,  i finti ,cT lori o Fermo  P referto  del 

P retorio  jrouarono  al  morto  vna  fila  ferita.  Furono  follecitati  i funerali,  bauedane  egli  fatto 
ifld^a  co  fìretti  preghi,  °accioche  no  gli  fuffe  Iettatala  tefla  dal  bit  sio  p fame  flratio.  Le  t oor 
ti  'Pretorie  con  lodi, e con  pianti  portarono  il  corpo,  baciandogli  ie  mani , e la  ferita . filimi 
fitoifoida-  faldati  preffoal  fuo  Rogo  s’vccifiro  ; non  per  delitto,  ò per  timore  ; ma  pcrcmulatione  diglo- 
*’ Hui  »"»°-  na  ,£  pFFoff'ettione  verfo  quel  Principe . H Fùpoi  celebrata  vniuerfalmcnte  quefla  forte  di 
.idonn  V“  morte  a Bedriaco^t  Piagenza,  e negl' altri  alloggiamenti [. 

S«0«LF<&  5°  ilf(P>*lcroitOt(me  fu  di  mediocre  fabrica , ma  durabile;  battendo  hauuto  finefan- 
or?e  ine’,  e no  tram  finto  fittimodella  fuactà . T raffi  l’origine  fua  da  Ferentino, di  padre  Confolare,i  d’- 
collumt,  ^ rprti9fio;non  cos'idi  canto  di  madre, fi  bend’bonefìafameglia.Pafsò  la  fua  fanciulli  -gga. 


E.  i«J. 

B n pub  partirli  di  quella  viti  con- 
folaro colui, che  in  effa  con  lefucat 
rioni  li  acqu ift b nome,  c fatnachia- 
ra>3c  a fuc»  nuoua  nobiltà)  mette n 
do  nella  fua  cafa  le  dignità  delle  fa- 
miglie grandi  . 

F.  164* 

11  parente  del  Principe  morto  per 
viucr  fieli ro  , e lènta  dishonore  nel 
P.rgno  del  fuo  nemico , non  fi  deue 
dimenticare,  nc  ricordarli  troppo 
dcH’eflVre  vnfuo  parente  flato  pa- 


la morte  fcgnalata  di  vn  Frincift 
anche  fra  fuoi  nemici  merita,  e<on 
feguif  e lode.  Iib.  4-  de  li  Ani. al» 
Afo.  ao8.it  inqucflolib  Afo.»54* 

Le 


Soni  fone- 
rai folleti 
tati  • 

Alcuni 


^cy*r  Anno  Primodi  Otonc. 

Ut  f OKI  SUI. 


A.  I«7- 

le  federate  »e  piodurtJno  coli  cat 
tiua  lima,  come  l'»rree»n  buona  le 
prodezre  illufiri: pagando  la  po (te- 
lili in  ciò  1 ciifcuno  quello , ebeti 
menta- 
li. 16*. 

Kctle  grandi  hifloiie  per  infegiu- 


mcnto  dc'pofteri  fi  tonte  non  fi 
> tnelcolar  Arnioni]-  eoaì  non 


dee  no  — 

eonuien  lafciardi  arnearui  quelle 
cofe,  chefiirono  tenute  per  aerei 
ancor  he  non  habbiano  apparen- 


za di  efftr  talami  per  jjueilo , cbC-a 


parimente  poflbno  [cruiie  pei  la 
pane  loro  alta  gente. 


C.  1*9- 

E perieolofo  l'ammutinamenio-cbe 
fi  rinuoua  la  feconda  volra  in  en'cf 
feieiro-chc  non  hi  capo  d'aueoiiti, 
che  lo  raffreni. 


ti  di  Olo- 
ne. 


D.  17® 


»/•  * / 

Coloro,  che  poffonofardinnocon 
U lor  potenza  ancorché  vfino  paro 

I.  J!  • * aiìàia  «Hot  fnn  fom 


ledi  pti/hiercitutiauia  clic  fon  fem 
ptemelo 

.Afi 

E.  171. 


pre  melcolate  con  minacele-  Ub-4- 
cell 


l’Hift.Afonf.aaS. 


Stanno  in  gran  pericolo  i perfonag 
gi  grandi  altomuti  da  geme  di  gucr 


gl  ^lanui  auwauiou  • ■> 

ti, ouando  giunge  la  nouclla,  che  la 
(ha  unione  è (lata  rotta . di  manie- 


|H|  Idlliviie  A naia  iwn»  ■ — • 

ri, che  non lìacagionedcllalorde- 
Arutttone  qualunque dimoftrai io- 
ne .che  faceflcro  in  fauorc  del  vin- 
ci  tote,  e ncl'a  «oppa  credenza  della 
noucila  airiuata . 

F.  17*.  . _ 

I perfonaggì  grandi , che  hanno  fc- 
■u«tato  vnafattione.fcincontinrn- 
te  non  fi  dichiarano  per  itvinr  ito- 
re  co  n fegni  di  molto  contento , ri- 
margino fuoi  nemici  » quali  come 
habbiano  riceuuialafua  giandczza 
mai  volontari . 

G.  17?. 

Quello,  che  in  cialcuno  in  particola 
re  Ji  molti  • che  fanno  vn»  cofa.c 
tenuto  per  gran  delitto , evie»  gi- 
oitalo rigorofasnmie } quando  tut- 
ti fi  enifeono  in  ella  , fi  alficurano 
fni'glioconlacompagnia.chc  fanno 
della  mede  (una  colpa. 

H.  174. 

Gli  honori  fuor  di  tempo  . e di  ra 


gione  feruono  pii»  torto  di  mole- 
ftia.cdi 


Ji  vituperio,  che  di  piacere,  o 

di  ficuiezta . 

I.  17J. 

Qortio  .che  tutii i petfonargi  gran 
di7anno  rei  prorcJerc  ol  nuouo 
Frincip«\fuol*cffer  delitto  in  vn  lo- 
lori  rflì  per  l'odio  particolare*  che 

gft  vico  portato,  perle  lue  pafiate 
opcrationi. 

X 176. 

Glihnomininuouiin  vn  vffit  ofo- 
gliono  cercare  di  acqmfiarfi  nome, 
e fama  con  le  uctruciue  grandi 

Chi 


e la  giouentu , come  bauiamodi  [opra  moRrato  ; A e con  due 
gran  d'anioni , vna  fceleratiffima  , [altra  gloriofa  , la  fio  prodigio 
di fe  d posleritanto  di  buona , quinto  di  gàttinà fama . B Co- 
me  il  cercar  cofe  f duolo f e , e con  finùoni  dar  diletto  a gl" ani-  te  nell,  fu* 
mi  di  quelli,  che  leggono,  reputo  non  conucnire  alla  granirà  m0,te' 
dell'opera,  che  babbiamo  per  le  mani  ; così  anco  non  ardifeo 
torre  il  credito  alle  cofe  Vulgate , e ferine  da  gl' altri.  Nel 
giorno,  che  feguìilfano  d’arme  a Bedriaco  , raccontano  quei 
paefani , che  inni  luogo  celebre  della  città  di  Reggio  fi  posò 
m' Ve  cello  di  Jpctic  sìrauagante  : il  quale  ne  dal  contar fo  del- 
la gente , ne  dal  volar , chtgli  facciamo  attorno  gl'altrivccelli, 
fi  fpauentò  tòfimojfe  mai , finche  Otonc  non  s“ recide Jfc_j.  Nuotufoi 
utllhorafparì  via,  e computato  il  tempo , il  principio,  & il  fi- 
ne  del  miracolo  jtuttoconueniua  con  la  morte  d' Otonc.  «de  o«o- 

5 I Nel  cui  mortorio,  coll'occafione  del  pianto,  e di  quel  dolo- 
re, c firinnouò lafeditionc;nev’erachilaquictafie ,D  vol- 
tatifia  yergmio  i faldati  ,hor  che  accetaffe  l'Imperio  ,hor  che 

pigli  affé  il  carico  d' Imbafciadore  a Cecina  ,&aP  aleute,  mi- 
nacciandolopregauano.  Ma  yergmio , vfeito  fegret  amente 
perla  porta  didietro  della  fua  caft,gl'ingannò,  c he  già  la  sfor- 
•gauano . Rubrio  Callo  in  nome  delle  coorti , che  Jlan^iauanoin 
Brifclle  andò  a raccomandar  fi , e fubito  furono  riceuute  m gra- 
tta icjfendo  paffute  a deuotionc  del  vencitore  per  opera  di  Fla- 
uto Sabino  anco  le  fue genti . 

5 2 Ceffata  per  tutto  la  guerra , corfe  pericolo  grande  quella  senatori 
parte  del  Senato,  chehaueua  da  Romafeguitato  Otone,lafata  QI00n''‘  * 
dipoia  Modena.  E V trochee  fendo  iui  giontala  nuoua  della  fnn  Feii- 

rvtta,i  foldati  tenendola  per  f alfa, &haucndo  opinione , che  c00‘ 

quel  Senato  odiafie  Otone , lo  ftauanc  offeruando,  pigliando  in 

malapartc  le  parole,?, getti, ctbabitodiciafcbcdimo:  & riti- 

inamente  co  le  villanie,  colt ingiurie,  cercauano  c aufe  ,& occa- 
fitoni  di  metter  manoalfangue;  F fopraflando  anco  a Senato- 
ri vn' altro  foretto  dinon  parere  ( effondo  giàfuperiore  la  fat- 
tione  yitelliana Jd'baucre  ime  fa  con  dif piacere  quefla  vittoria. 

Così  impauriti  ,eda  ogni  parte  anguttiati  fi  ragunano  : c ma 
niuuoardiua  da  per  fe  parlar  chiaro,  infieme  con  gl' altri,  s af- 
fiuurauano  co  la  compagnia  della  colpa . Rcndeua  maggiore  il 
trauaglioiii  quegl' animi  sbigottiti,  l'offerta  d’armi, e di  denari, 
che  fauna  loro  il  Magiflrato  di  Modena , H honorandolifuor 
di  tempo  del  nome  di  Tadri  Co  fritti. 

Sf  Nacque  di  quà  contrafio  notabile  trà  Licinio  Cecina,  e 


1 


Uà 


«v 

«i 


5* 

«l 


I 


■: 


jy  ^ no.  cina,e  Mtf 

Marcello  Eprio , perche  quejlì  t:e  favi  d iftorji tionji  laJSaud  in - celio 

. /-  I - _n -K..:  */At  lilvs'rA  il  ti.1.  in  ci 


Fpno 

CO 


tendere;  ficome  1 ne  anco g[ altri  feepriuano  alla  libera  il  pa- 
rerloro.  Mail  nome  odio  fedi  Marcilloperlc  fueaccuje,  in- 
citaua  Cecina  K huomonuouo  ,edi  frefeo  entrato > Senatore , Jrntwt 

ad  ac  qui  far  fi  riputinone  cole  nimicitie  de’ grandi . iluiitati  Boicgo*. 
daWauttorità  de' buoni,  che s’ ini erpo fero,  fene  ritirarono  poi 

tutti  a Bologna  ,pcr  con  figliar  fi  là  di  nuouo, Iterando  fra  tanto, 

fkt 


ì 

» 


1 
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che  farebbono  venuti  aunì  fi  da  più  bande . Bologna, batten- 

do meffo  gente  per  ogni  fi  rada  ad  interrogare  i viandanti , vn 
liberto  d’ Olone, domandato,  perche  fi  fufìc  partito, rifpofe,  che 
portauagl'vltimifuoi  comandamenti:  A haucrio  veramente 
biffato  vitto  ; ma,  difmeffa  ogni  doìcegga,  ò de  fiderio  di  viuere, 
col pen fiero [olo  della  morte . B Afflarono  mar aiiigHati,  e con 
vncertorifpettodinondomandarpiù  oltre. 

54  Et  e fendo  già  coll'animo  inclinati  tutti  a Vitcllio  trottan- 

doti fi  prcfenteil  fratello  L.  Vitcllio  c s’ andana  già  offeren- 
do a coloro, che  l'adulattano  ; quando, altimprouifo,  Ceno  liber- 
to di  7/jronc  con  vn’ orrenda  bugia  li  fece  tutti  sbigottire -.affer- 
di  H?ho”  man^0  e fendo  fopragionta  la  legione  Quartadecima , co 

tenda  bu-  legentidi  Brifelle, erano  flati  rottii  vencitori,e  cambiatala for 
idxrtódi  tuna  delle  fattioni . La  caufadi  quefla  inucntionc  fu  perche  le 
Nerone,  patenti d' Otone ( delle qualinon  fttcncua  più  conto ) con que- 
Slanuouatomafferoin  credito.  Et  il  buon  Cenopafatofencs 
volando  verfo  Rjma , pochi  giorni  dopo  per  ordine  di  ritellio 
pagò  la  pena  del  fuo  ritrouato . Faceuaft  maggiore  il  pericolo 
de’  Senatori, dando  fede  i faldati  Otoniarti  atutto  quello, ch’era 
detto  : maffìmatnente  per  efferft  partiti  da  Modana  fotta  prete- 
fio  di  coniglio  publico,riciratifi  dalla  fattionc  ; D onde  fuga 
ragunarft  più , ciaf  uno  attendata  a'fuoi  intereffì , fin  che  ven- 
nero lettere  da  Fabio  r alente, che  gli  cattò  di  faflidto . E La-, 
morte  d' Olone  quanto  più  laudabile , tanto  più  Velocemente  fi 
ffiarfe. 

xvmoflra-  55  Ma  a Komanon  fi  vide  perciò  alter atione  alcuna:  Sice- 

JropòioRo  sbranano , al  /olito , i giuochi  Cenali , quando  venne  nel  Tca- 
mano  »et-  tro  l’auuifo  certo  della  morte  d’Otone , e che  Flauio  Sabino 
Trefctto  di  Roma  baucua  dato  ilgutibmcnto per  Vitellio  a' fol 
dati,  che  erano  nella  città . F verfo  del  quale  anco  il  popolo 
moflrò  allegrezza, portando  co  le  mani  pieni  di  lauri,  e di  fio- 
ri l'imagini  di  Galba  attorno  a’  tempi)  : f atta  vna  catafla  di  ghir- 
lande , a modo  di  fepttlcro , prefìo  al  Ugo  C urlio,  nel  luogo  floue 
Galba  ffarfe  il  fuo /angue  morendo. G In  Senato  fu  decretato 
«VueUio°  f ubico  tutto  quel,  che  fu  mai  ritrouato  ne'  longhi  principati  de 
gl'altri:  H aggiognendo  lodi,c  ringratij  a gl’effcrciti  Germani- 
ci, efpediti  Imbafciadori  per  rallegrar  fi.  Sirecitaronu  le  lettere 
di  Fabio  Ralente  a Confoli  afaimodefle;  > quantunque  pia- 
ceffe  più  la  modeflia  di  Cecina  ,che  s ’afteme  di  fcriuere . 
tirerei  co  5 6 K In  tanto  l Italiaerapiùgraueje  piùcrudelmcnte  afflit- 
« vhcUio  f4>  che  per  la  guerra-.perocbc  i ritclliani  far  fi  per  i Municipij, 

' 1 °*  e per  le  Colonie  fpog\idUdnoyrobbdiMìiOyColi  forxgfcco  gli  flu- 

pri  violando  ogntcofa,prontiad  ognitriflitia, a dritto,  & a tor- 
to,ò taglieggiando  ftngalcund  diftmtionc  di  luogo  [agro,  òpro- 
fano;non  mancando  anco  di  quelli,  L che  fotto  prete  fio  di  fi- 
dati dell'altra  fattione  ,v ccideuano i propri)  nimici  loro  prilla- 
ti; M & i foldati  pratichi  del  poefe  andavano  a pofla  a pre- 
dare i campi  pieni  ipadrotiipmricchi}ammaggaiido  chiun- 


fo  Vi  cdiio. 


TTonori 
der  recati 


AVOKISMl. 

A.  177* 

Chinine  con  vn  fido  pen  fiero  della 
pofienta,  iontanr  da’dilrtti  ,e  dalle 
dolcezze  della  vita  » fi  può  ragione* 
uolmentc  tener  pet  morto. 

B.  17*. 

Nelle  gran  paute  nate  da  gran  peri- 
coli non  fi  troua  p< r fc n. >,  per  ordi- 
naria, che  fia,  alla  quale  non  fi  dia 
crrdiro  n eli 'a uuifo .che  n '.mecca, ve 
re  .fallo, credibile, o in  ere  di  bile, che 
egli  fia. 

C 179. 


Il  Cortigian prudente,  che  afpetra 
quale hr  gran  dignità  , non  fi  oneri- 
(carnai  a gli  adulatori , & ? eh  i ne 


trattafle  per  ben  di  quellaifcnó  iuf- 
pa.  delle  mani. perche  d'altra  manie 


fe  più, 


le  per  bi 
che  fui 


di  quel 
9,  che  gli  può  film- 


ica za. 


ra  incorrerà  in  infamia,  e pericoli 
grandi.lib. r6.de gl  .Annal.  Afòr.25. 

P iHo. 

Ne*  gran  pencoli  di  vn  popolo  , o 
dello  Stato  di  efTo  , poco  fi  In 
forma  di  Comunità  : attendendo 
ciafcuno  9 Tuoi  affari  • E.  1*1. 
Lecofedc*  perfon  aggi  grandi  quan- 
to fono  più  lodcuoli,  tanto  più  pre- 
fio vengono  diurlgate . 

F.  182. 

Il  volgo  ne’ dichiararli  la  vittoria  J» 
vno de* competitori  dell'Imperio  , 
fa  ir  medefmicdrmoftrationi  infa- 
uor  di  luì,  che  innanzi  haueua  (arto 
centra  di  rflo  S cefi  portato  in  tutto 
dalla  fua  natura  mutabile,e  leggiera. 

G.  1*1. 

La  Comunità  di  vn  Regno  fa  fan- 
ti honori  adulando  il  nuouo  Frinci 
pe  in  pochi  giorni, quanti  per  auan- 
tio'haueua  fattoti  Re,  che  ciano 
durati  lungo  tempo . 

H.  184. 

Come, che  vn’f  (foretto  remico  hah- 
bia  fimogran  dàni  ad  vn  irgno;tut- 
tjota  rimanendo  vittoiiofo  fr  gli  ré 
dono  gratieper  le  maluagità  fatte 
dalui . 1.  1*5* 

Il  Generalesche  è fiato  nemico  della 
fuaRepublita.c  che  effondo  rimata 
vincitore  non  lefcriue,  rnonofeen- 
do  fi  per  fuo  inferiore  ;fi  porta  piu 
modefiamente  , che  chi  le  'rriue, 
quantunque  o faccia  con  molta  hn- 
miltà.e  tnodetatione  K 186. 
Dopo  il  fine  delle  guerre  nuili , piai 
crudele , egrauemente  fono  affi  ite, 
e mal  trattate  le  prouintic  da  gli  ef- 
ferati vincitori.che  in  quelle  mede- 
fi  me  guerre . pchc  a)l*hora  rubano  , 
fp ogliano , e guadano  tutte  le  cofr, 
come  con  qui  fiate:  nonafiemndofa 
ne  dalle  facre,  ne  dalle  profane. 

L.  187. 

Nelle  guerre  ciuili  molti  vendicano 
le  loro  nemici  tic  priuatc  fiotto  colo- 
re,e coperta  della  foldadcfca. 

M.  188. 

I faldati  del  proprio  paefe  fog giogi- 
to  fono  1, piu  crudeli  nemici, che  egli 


hab^ia,éc  1 più  acconoo  mezzo  per 
rijftiugpcrloicomc  quclh.chcnelan 

no  tutu  i fogceii . 

I Gi- 
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qucfaccfic  rcftflcn%a  ; 


qucfaccfic  rcfiflcnxa  ; A tencndoui  manoi  Capitani,  ncha- 
locne.j'i  .iuinnfijgeiddU  w-  uenio  ardire  di  proibirlo . Era  in  Cecina  manco  auovitia;  ma 
lomi  de  cidui, per  le  mani  de’qu»-  piùambitione . 8 Valente  dato  al  ?uada«no , & alla  mercati- 

li  hanno  ottenuto  la  vittoria  nella  r.  . e»  «>  f 

guerra  ciuilc  : e per  ciò  non  hanno  tlA,CY&  DCTCIO  lìlj.VnC  di'  WluLltOYC  U<ll  CUtTHl  COlpd  . VlìHtl- 


I 

*Ti 


Jf  na  w^o^c.1  bl*  IO,° lc  IOt  wifW,  c/;c , disfatta  già  pertanto  tempo  i' Italia,  non  fi  potendo 

b.  190.  horamaitolerar  pini  a moltitudine  de'  fami,  e de'  cauaUi  ,ne  le 


Il  Gener  ile  auaro.e  rubitore  per  ti- 
fpetto  delle  Aie  proprie  ioipediffi- 
muta  azeuoimcme  le  alitui  così 
farce] 

C.  191* 

La  fama  dell'effcrciro  vincitore  di 
vno,  che  pretender  Imperio»  im- 
porra dui  di  of  ni  altra  co  fa  al;  fate , 
e he  al  tuo  padrone  ù arredino  tutte 
le  pfouinuc . 

D 191. 

1 Principi,  che  non  hanno  intendi- 
mento,.ne  fpinto  ballante  a foflene 
le^tl  pefo  de*  negorij , ne  penffert 


p»u  gratti  degli  ordinari  j»fc  fa  patta- 
li' molto  leggiermente,  e».on  breue 
•udienza  nelle  co le. che  con  e tto  lo- 


ro vengono  trattate  . pei  gran  I» , & 
impo:untitchce  le  liane  ; ene’  de- 
litti,che  lì  fanno  in  Tuo  tempo,  fen- 
zaedfigarli.  lib.  11.  dej»  Annal. 
Aforif.174. 

E.  191 


Molto  più  rnoirar  >,5c  adì  tato  è dal 
*0  chi  da  vna  antica  pouci ta  vie- 


to» . , . 

n*  lublimsto  a grande  altezza  di 
Staro.checol  ii,il  ^uilel’habbia  he- 
icdiutadifuoi  maggiori . 

E.  194- 

Gli  huomini , che  hanno  ricchezze 
da  poter  effeguite  l ‘miniar  ione  del 
lor*  animo  lib  rate  ) potranno  otti- 
mamente compire  tutte  l*operc  di- 
liberalità , cdi  im^m licenza,  cla< — ^ 
dclìderano. 

G.  J9J. 


1 gran  feroigi  fattili  Principe  nuo- 
iiodavn  prim  o jidiato  dami  , gli 
fanno  creicer  Podio  : ancorché  per 


cnnucncao.ezza  dello  Stato  lo 


le  VÌolcm(e,i  danni,  e l'ingiuric 
57  Vitellio  frà  tanto , non  ancor  auuifato  della  vittoria  de' 
fuoi, condite  cita  f come  fe  s'baueffe  allhora  da  cominciar  Li  gucr 
ra )'il  restante  delle  forte  dell' cffercito  Germanico  ; battendo 
lafiatoin  quelle  guarnigioni  alcuni  pochi  follati  vece  hi, & aflol 
dato  in  fretta  de  gl’ altri  nelle  Collie  per  riempir  le  legioni , che 
re  slattano;  e raccomandata  ad  Ordeor.io  Fiacco  la  cura  diguar 
dar  la  P\jpa . Egli  aggionto  a’fuoi  ottomila  de’  faldati  d Inghil- 
terra,c camino  to  aitanti  poche  giornate,  Mie  io  r.uoua  dii  fac- 
ce fio  prof  pero, e del  fine  della  guerra  perla  morte  d’ Olone.  Inti- 
mato fubito  il  parlamento  celebrò  con  moke  lodi  il  valore  dc'fol 
dati . e pregato  dall’cff:ri  ito , che  volcjfedarla  dignità  di  Ca- 
lioliere  tapinano  ad  M ftalico  fuo  liberto  jajfrenòla  poco  bone- 
ila  loro  aiulationc  : ma  non  molto  dopo  per  inabilità  della  fua 
natura, donando  in  fegreto  tra  coniti  quel, che  in  publicobaucua 
negato  ,Lonorò dell'anello  M fatico  fiiaguratijjìmo fchiauo , e 
con  mal’  arte  pieno  di  notabile  ambiti  otte . 

5 8 Hf  mede  fimi  giorni  vennero  aiuti  fi, come  l’vna,e  l'altra 
Mauritania  Pera  dichiarata  perla  f anione , battendo  vi  tifo  il 
Trocuratore  Luccio  Mibtno.il  quale  deputato  prima  da  ’Ffjro- 
ne  al  gouerno  della  Mauritania  Cefariefc,aggiontoli  poi  da 
Galba  quello  della  Tangitana,  haueuafor^enon  deprecabili. 
Diciotto  coorti , cinque  compagnie  di  cauaUi , e gran  ramerò  di 
Mori,  co  le  prede  ,cco’  robbainenti  fatti  fi  itti  anco  alla  guerra. 
Morto  Galla , inclinato  ad  Olone  ,c  non  contento  dell' Mf rie  a, 
ajpiraua  anco  alla  Spagna,  dittifadabreue  golfodimare . Di 
che  infofpettito  Cluuio  Kufo,ordinò,  che  la  legione  Decima  s’ ac 


Ordeonto 

Fiacco  la- 
te uro  Ge- 
nerale in 
Germana 
da  Vite  1 ho* 


Vitti! lo  hi 
la  nuóua 
della  vero 
ria  de’ Cuoi 
eliciuti . 


Affatico  L2 
berto  di  Vi 
teli  io  fatto 
da  Ini  Ca- 
ualier  Ro- 
mano . 
Maurita- 
nia in  fa- 
uor  di  fir 
telilo  • 


?«“«  in'cilì  ? oflafie  à quelle  riuiere,  come  p pafiare  il  maretbaugdo  mudato 


! 


fani  fiuigi  fi  feorgeranno  din»-  iiutazj  alami  Ceturioni  pfar  pr.itica  di  tirarci  Morì\a  deuotio, 
J JD,modc'  ne  di  Vitdlio;cbcnoglifu  dijficilecpla  fama  grade, che  haucua 
Il  m qUcProumciel’efiercito  Germanico,  e pcjfer fi fpar fa  voce, 
th’Mlbino,fprcx^atoilnomcdi  V roc  ur  ut  ore, uoleffcufurparfi  titolo  di  Rè, col  nome  di  Giuba. 
j p Onde  mutati  gl’ animi , M finto  Poliione  Capitano  di  cauallide’  più  fedeli  amii  i d’M/bi- 
it  o,c  Feflo je  Scipione  "Prefetti  delle  coorti  furono  ammalati.  Et  Mibino  ficjfo  pafsado  dalla 
T aigitana^tlla  Mauritania  Cefaricfe/tel  dar  in  terra, fu  ve  ci fo, in  firme  co  la  moglie, la  quale 
da  fe  flefia  s'offerfealla  morte.  ° 'Ifon  fi  eutaua  Vitellio  di  fa  pere  quel, che  fi  face ff t;ma  eoa 
breue  audienci  lajfaua  paffar  le  cofe,  quantunque  importanti  ; incapace  de’  negotij  più 
graui . Limato  l’cjlerctto  per  terra , egli  imbarcato  nel  fiume  Mrare,fe  ne  yeuiua  fentfal- 
e uno  apparato  di  Principe  ; E ma riguardeuole  per  la pouertà di  prima , fin,  che  Giu- 
nto Blefo  Goucmatore  della  Gallia  Lione  fe,  di  fangue  Ululi  re  , F e jfilendido  non  me- 
no, che  ricco  , lo  protàidc  di  famegfiadaP  rincipe , accompagnandolo  con  molta  liberalità} 
c non  putto  grato  perciò,  benché  Vitellio  tette fi e telato  l'odio  ton  bumilijfimcdcmofiratio/ti. 

tifa»- 


Luceio  Al 
bino  Pro- 
curatore di 
Maurita- 
nia vocilo 
inficine  co 

la  (soglie  * 


T2J  ’ "‘vr  e u sr  Hans. 


Piglìtiol 
di  Vacillo 
trattato  co 
me  Ce  fa  re 


Libro  Il.dcll’lftoric  di  G.  Cornelio  Tacito.  397 

Gly andarono  incontro  a Lione  i Capitani  della f attiene  fupera-  JYOMsmi. 

ta  ,t t della  vittoriofa  ; & battendo  in  publico parlamento  lo.  ngr,ndc  bemic'/chc e h ad 
dati  a alente , e Cecina , volfc , che  fe defiero  nella  fua  [editti  no  *ic,,c  » gii  teme  per 

d^uorio.  Comandò  poi , che  tutto  l'esercito  vft  iffe  incontro 
al  figliuolo  f annullino , quale  portato  innanzi,  e prefolo  in 

collo  coperto  col  paludamento  chiamò  Germanico  ; bonoran-  £a  crede??»  dtl  Priròpc  nelPelTer- 

d°l°di  tutti  i titoli  , & ornamenti  conitene  itoli  a fortuna  di  c’,to  caiu/  .TLm^VV*,one  di 
* Vrìnrihr  A - rr  n alienar  del  tutto  dalia  fua  diuotio- 

i rtncipe.  Quell  honore  ecccjjìuo  nelle  profpcrita , Wi  /Ir-  nei  folcati  di  quello,  loro  de- 
tti poi  per  conforto  nelle  mi  ferie  pendenti  i cchc  non  tratiioo  d'ai- 

» „ £ . * _ no,  chcdixinouar  Jaguenaraggiu- 


▼itelfio  co 
me  fi  po  r- 
riverio  i 
Tuoi  nemi 
et  vinti . 


Matto  Cel 
fo,  (ito  pe- 
riolo.ep- 
dono.otte 
nato  di 
VitcUio  . 


Merico  C 
fj  Dio . 


Fatto  mo- 
ti meda  Vi - 
fr  tdiio  . 


Vitelli  o,  e 
fua'tngor- 
disya  nei 

mangiare 


rf;oyf  rf,  Germanici , penfaffero  alla  guerra . Strapa ^ 

K?  tnalamente  con  difpiaccuole  ajbcttatiua  Suetonio  Vallili-  fc,,,ic  • c ,lcoro^fie  tradimento 
»o,  e LicinioVroculo, prima  che  bauefiero  audienci \fin  che,  n<ìi  r V.  bh /i/o  nfa'/ti . m.  a ! '$!Sue 
introdotti , bifognò  loro  fcruirfi  di  difefe più  lofio  necejfaric,  do* lo'  conf'fJ'°  J« p«ditcealualJ. 
che  bonoratc  : Lfaccndofi  traditori ,&  attribuendo  à lorfrau  a tradimento  fiuv  id  m Trincile 
tVtZtT10^0?"0  fornata , la  Brocche^ 

v aesl  Utonuni ; la  confufione  delT ordinanza  tri  i carri,  e p*»  tradimento  i ma  pero  piemu- 
moltialtri  accidenti  fortuiti.  » Vitelliomofiròd'baucrpcr  “* 

"vero  il  tradimento, eloperdonò  loro.  Saluto  Titiano  fàftu-  *-,v'  ià  di  animo,  e Ja  dappccaggi. 
fato  daW  affetto  verfo  il  fratello , * edalfuo  poco  valore . Si  52$ flrf.ffiSS,1 
confermo  tl  Con folatoà  Mario  Celfo  ; F con  tutto , che  fuffe  dtl  a|i“»f«iuteappicffoiifu«effo- 
credutoallhora  , e rinfacciato  poi  in  Senato  àCecilio  Scmpli-  ilfaooriwdeìrtil/cYpe  mortonon 
ce , che  battefie  voluto  egli  co»  denari  comprar  quell: bonoran-  n*®*“  ^‘pn,o,r, 

%a,  ancor  co  la  morte  di  Ceffo;  manon  confemì  VitcUio,  ha-  dimoili  faìo<iti  dd*”uo.  penhe 
trend  odalo  poi  i Semplice  il  Confolato  ferrea  macchia , efen-  ^tob*fl£,»jP«»«tie,|oi,,.di 

fpcfa  ; Galena  moglie  di  Vitcllio  difefe  Tracalo  da  gli  sptfle  volte  fra  i pericoli  delie  per- 
adulatori  • *onc  8r*nll,  11  *»©“ano  alcuni  hu»- 

^ G n.  . . , mmi,am.o  di  bada  conditione, to- 

o i m quejti  traudgh  de grhuomini grandi  ( cofa  vergo-  s*>  «dm,  clic  pelando  di  vaioli  di 

gnofa  à direjvn  certo  Marito  della  plebe  de'  Boiardi,  fono 

{unione  di  Detta, ingerirfineUa  fortuna  de'  Trincipi,e  prono-  K‘°“'ra  di  loro  Panni  di  chi  pof- 
can  i’armi  Rombine . Cià  il  Liberatore,  & il  Dio  delle  Calile  Hn^fnncip*^ 

( fucflo  è ii  nome,  che s' tra  poflo ) con feguito  (Cotto  mila  buo-  jj^10  ‘nfanab.i^,  di  mang.Jfe , e 
mini,  binerebbe  tirato  à fe  le  ville  vicine  degl'Edui,fe  quella  L (Oercito  in  vmueifale  imita  fem 
città prudentiffima  con  ma  feelta  della  fua  riouentù , avvjon-  5,cj  dcl  fuo  Cff’  ,/V'° ncl 
teuida  V iteUio  le  coorti,  nonbaueffcdifperfa  qucllamoltitu-  po,& agii  fpaiGtfecor.do^he  cede 
dìncdifpiritm.  In  quel  conflitto  reflato  prigione  Manco, per-  'a,c'011  ft*° 
che  dato  a deaerare  alle  fiere  non  era  dilaniato, il  vulgo  pw^jo  Difdùc  grande  méte  adopniefTrr- 
lo  reputata  inuiolabite,fin  che  à vifìa  di  VitcUio  fù  fatto  morì- 

re  ; ne  fi  procedi  più  innanzi  contro  a ribclliy  òlorheni . delia  fatica,  eddTamica  virtù  da 

6ì  I ufi  amenti  di  coloro,  che  morirono  nella  giornata  Oto-  lo'P°^alul*'  ^ 

nuna , furono  ratificati, e fendo  fi  anco  dato  luogo  alla  legge  per  gl'intcflati . V{on  fi  farebbe 
potuto  temere  d'auaritia  in  quejlo  Trmcipe,fc  bauefie  faputo  temperare  il  tuffo  ; **  ma  era 
troppo  lotda,&  ‘nfatiabile  l'auìdit  idei  mangiare  ifacaidofi  portar  da  l{oma,eda  tutti  iluo 
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tatto  fi  ritirauano  affatto  dalle  fadighe,  e peri  citano  il  valore • ’ 

Mandò  innanzi  à Roma  vn'cditto , col  quale  fi  dichiarala  di  Editti,  & 
differire  il  nome  d\Augujlo>  e di  non  voler  mai  quel  di  Ce  fare;  tl™  i>uo 

dtiia  loiptotcìiiuuc.  quantunque  non  voleffe  però  nientemeno  d' autorità.  Furono  r.idtv.i.l 

b.  J07.  cacciatid' ltaliagl'ajlrologi;proibito  fieramente, che  ilaua- 

lip^rrn^Ò^S'i  Heri  Romaninon  fimacclnaffero  ite’ Giuochi,  ene  gli  frettaci»- 

ic,c da  poco  i fi  di  in  preda  di  leg-  Hjndotti  a ciò  da * Trificipi  anteceffori  con  denari  * h*- 

«.«.  ail.6p«bi^  & »ii»«»icitìi  ~ . f f scendo  à vara  anco  molti  f> 


AFORISMI. 

A.  *06. 

1.4  volontà  de*  Principi  hà  fona  di 
premio,  e di  occcflìtà  nel  fare , che 
feguendola  i lo  ro  vafTalli»  facciano 
cole  indegne  della  lor  profcflìonc 

n im. 


6$  IWtl  g KWW  o»  «inavawj  

tauia  i maestri  della  Tiranmdc,fattopiùfupcrbo,c  più  crude- 
le, c fece  vccidere  D olobclla,confinato già  da  Olone,  come  Do|aWjt 
x’t? detto , nella  Colonia  d’ Aquino . Se  n'era  venuto  i Ritma  «enfino 
DolobcUa  mtefa  la  morte  d'Otonet  Tlautio  raro  buono  Tre 
torio,  e de'  più  in  timi  amici  di  DolobcUa , t accusò  imm^f  à teda  vati 
Flauto  Sabino  Trefetto  di  Roma,  D che  haueffe  rotto  il  con - Uo‘ 
fino  pcrmoslrarftcapo  alla  fa  ttionc  fcaduta;  aggiognendo  an- 
cora, che  hattefle  tentato  di  fubornare  la  coorte, che sìauain 
Oftia.  Manon  battendo  proua  alcuna  di  cosìgrauiimputatior 
ni, pentito  fi,  tardi  ccrcana  perdono  di  così  graie  ficlcragginc.  TrUrj(tM 
St andò  fofpefo  Flauto  Sabino  in  cofa  di  tanto  momento,  T ria-  tvK  di  u 
ria  moglie  di  L.ritcllio.più feroce,  che  non  fogliano  efferlCA 
donne , gli meffe  terrore , E che  non  voleffe  col  pericolo  del  tema. 
Trincipe  acquiflarft nome  di  clemente.  Onde  Sabino  difua  na- 
tura *■  manfueto,  cpiaccuole,  ma  facile  à mutar  propojìto  per 


remrare  al  gouerno  del  principi* 

10, fono  morti,  ibandeggiamenti.e 
franagli  d'huomini  Ululili . lib-  *• 
degli  An.Af.t7  cl>b  ij. degli  Ann. 
nel  princìpio.  D.  >09. 

Il  perfonaggio  grande  tenoto  pri- 
gione dal  Principe  morto  violente 
mente  peropera  del  fucecflote  ; v- 
feendo  della  prigione  fenzafua  li- 
cenza » c non  euendo  flato  prima 
della  fua  fatttone  i darà  cagione  , 
che  fc  gli attribuifca  a debito  di  le- 
fa  Maeftà  j e fi  tenga  per  fegno  di 
ribellione  -,  e che  fi  vuol  far  capo 
della  fattione  fupcrara  in  guerra . 

E.  a 10. 

Non  è cofaficura.cheil  giudice  di 
vna  caufa  voglia  jcquiftarfi  fama  di 
clemenza  di  quello, doue  pone  a 
qualche  ttfchio  il  frincipe. 

F.  tii. 

Quantunque  altri  fia manfueto,  e 

picco fo  di  fua  naturai  eflendoinfic  „ m s g 

“o  .rfScT  f pmndor^™  d»«Ti  ogni  picciolo  fj>auento,e  nel  pericolo  altrui  dubbttando  del  fuo , 
qualche  tùnotc  in  caufe  toccanti  ai  ccrnon  parere  di  volerlo  fojltnerc,  L' aiutò  a cadere 

rrincipe  nuouo  » facilmente  fi  la-'  r r _ .• 

feia  piegare  ad  cITcrcrudeic  : atfin-  **  v 17 . m ***  nA\ 

che  non  fi  dica , che  egli  fauoù&a  i 
nemici  di  lui.  G-  *1*.^ 

T)i  un  gran  buon'animo  farà  quel 
Trincipe  nuouo,  che  non  f-rà  ven- 
detta deli’ingianc  fattegli,  mentre 


c falliti 


<54  Talmente , che  yitcllio,pcr  timore, c per  odio, emendo  fi 
Dolobella  ° poco  prima  maritato  co  T atonia  già  fua  moglie, 
chiamatolo  per  lette  rc^f uggita  la  frequenta  de  Ila  ria  Flami- 
nia, “ voltatoverfo  Terni,  comandò,  cheiui  f uff  e vici  fo. IL  pa- 
rendo a chi  n'baueua  il  carico  d'indugiar  troppo , per  la  froda 
in  vn'ofiaria , gittatolo  in  terra  lo  Jcannò  : facendo  qucfl'atto 
grauementcodiofiilnuouo  Trinciato, 1 dal  quale  fi  riconofie. 
ita  quefio  primo  mal  faggio.  Fece  parer  maggiore  i' infiltra  di 
Trucia l'cffempiojche d iede  di  modeflia graie  Galeria  moglie  uaKtl, 
dell'  Impcr.  non  altiera  c atra  gl' affittii  sedi  pari  bota  la  madre,  moglie^  «li 
de'  rii  dii  Sefiiiia,dóna  d'antichi  cofiumi.Fù  detto  f.  he  alle  pri  della. 

me  lettere  di  fuo  figliuolo  ella  die  e fremo  Germanico, ma  ricci- 
Uocfferuatodi,lci.Kcosi,nèbauÌdo  anco  poi  per  luftnghe dtfor  teii|  dòn* 
tunafif  addottone  della  città  fato  mai  figno  alcun  d’.iUcgre ^ 
ga,  venne  a participa  r f blamente  dclt amer fitta  della  fua  c afa. 

65  M.Cluuio  Rufo  f affata  la  Spagna,ringtonfe  ritellio,cbe 
eragià partito  da  Lione t L mofirandofi  lieto  di  fttore,eiongra- 

tulandofi) 


era  huomo  pnaatore  p articolarmi 
te  in  materia,  che  pofl'aappaxtcnc- 
ae  Alla  mactìà  dello  Stato . 

H.  ai*. 

11  tiranno  fuol’ordìnar  Tempre  di 
far  monte  i perforagli  grandigie 
famcntc:  (chinando  in  ogni  modo 
di  fallo  jpuMkameme . e quanto  al 
concotfo  della  gente,  del  tempo,  c 
dei  luogo  de  l'e.Tccuuone. 

I.  II4« 

11  Principe  nuouo  fi  deue  feniprt-» 
guardare  nel  principio  del  fuo  Re- 
gno dall'opera  crudeli  . perche  da' 
primi  faggi , che  egli  da  di  fc 
j-iuditio  pcrrauuenire 
* i»S. 

Gride  indir  io  digrau  tà.edifapfc 
ca  è non  lafciarfi  vincere  ne  dall'al 
legrezza , «re  dal  contento  in  farne 
fliaordinafiedimofirationi  p qual 

•radezza  delta  fortuna ;nc  pcreflcrui  accompagnati  i prieghi  dellà  città, che  prccufail  Tuo  fauorc. 

* L.  attf.  tl  perfonaggiògrande.còrfigùnodelPrtncipe,  il  qualsàdt  effe  tettano  imputato  di  vari)  delitti}  crnjé 
<lie  nella  faccia  moli  ri  allegiezza.pcr  non  co  nfelTarfi  colpcuolcifuol  tatuai*  hra:i  1 tmmo  colma  di  ti  auag.i , c di 
ingoici  a fU  d fofpctto  dei  fine  di  cosi  fatte  ini^uuùom  « y 


Galeri# 


i-if?  '777  S riti  " ita  a 
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ciuuìoRu  (Hlandofi;nu  ncll'intrinfeco , colf  attimo  tr attagliato ,fapendo 
inizia-  molto  bene  l'bnputationi,  che  gl'eran  date,  llurio  Ubertosi  Co-  Vn 


gallinaio. 


jtTORISMI. 

A.  117. 

_ Vno  de*  maggiori  pericoli,  che  pof 

fu  re  battete:  referito  di  liti, A eh  efintefo  il  V rincipàto  di  ilitcl-  6*pinto.te.cipcirUn«gi  trinai 

Sidifepu?,  * * . J • rellr  nu.iaiiom.,  c nuo  tuscdcf  li 

e l'accufa»  UOiCd’OtOìlcJteMCJJC tentato nnpadromrjt  dille  Spagne ye pet  Impeli)  e, che  vcn^afttmatohaucc 
torc  vieti  nelle  pateti  no  batter  menomai  tìtolo  d' alcun  T riucipe.  I’a?l.n'°  ,i“a**0  alia  ribellione,  e 

erano  anco  interpretati  ale  ioti  particolari  delle  fui r or  ottoni  in 
B ojfefa  di  Vitellio  stetti  p far  fi  grato  al  populoS- Ma  pronai fe 
di  maniera  l’autorità  di  Clumo,che  Vitelliocomadò,  che  il  fio 
libcrtone  fttffe  gafligatotrefiado  elmodichiarato  della  conti- 
tiita  del  Trìnupc  finga  lottargli  ii  golterno  della  S pugna, tjttaic 
ritmata  anco  affane,  coll’effcnipiodi  L.  Aruntio  trattenuto 
da  Tiberio  Ce  fare  per  paura , come  Clttuio  da  Titolilo  fenga 


d<  fiderò  fo  della  propria  grandezza 
nel  pinu ipato.  B.  a 18. 

A ragion  tipuòdirc.chedifrpnaro 
fc  nucue  qu<l  minili  ro , il  quale-* 
ne*  fuci  publtci  ragionamenti  di- 
ce ragie r i ine fl’cfa,  & affronto  de* 
rr.ru.ipr,Jir  cùt radano  fopra  1*1  ni 
pcno.ouer.dj  vn  folodi lotoicome 
indriizzateaguadàgnarpcr  fcilfa* 
uor  del  popolo.  C.aro. 

Nò  fi  può  negate, che  non  Gagrade 


X . ...  tr  r . r l'autorità  del  minili  io  spprtflo  il 

Trabellio  paura  . NonfugU  COSI  bonorato  T rcbeiho  Majjimojuggltojs  Tuo  Principe,  QUado  quelli  nò  fole 

^u.odei  d ' Inghilterra  dalla  furia  de  foldatvfm  luogo  del  quale  ft  man- 

(duci nodi  dò  Vettio  Balano, di  quelli,  che  erano  col  Trincipe . fcn  tacflertiichicfto, comanda, <t£ 

ingh.uci-  66  DlXUAtrAI(agi\0  j yìiellio  l’animo  ancor  alterato  delle  le-  gHidi 


Lrsion'ii  oioni  (noe  rate, le  quali  [parte  peri  Italia,  e me  [calate  co’vei  i-  gucrra.ehe  hanno  fra  di  loro  pari- 

Otoncrin  J fi jJ. _CT. I . f\nÀimtnAeA  colar  ncnucitie,i*ioucrà  grandeire- 

tepcr  la  quiete  delle  rofedcllo  Sta- 
to : perche  non  fi  conformeranno 


ic  non  prò  tori  parlauanoalticranietetmajfime  la  ferocità  de'  Qitartodcci 
cffciuì/1'  WJni.cic  negauano  d'ejfere  fiati  venti  : peroebe  al  fatto  d’ar- 
“ *'  medi  Bcdriaco , rotti  folamentei  Veterani  tffauttorati  ,non 
fi  rittouò  il  nerbo  della  legione . Fii  refoluto  di  rimandarli  in 
Inghilterra , d’onde  erano  siati  chiamati  da  Nerone  ; u e con 
t fii  anco  le  coorti  de"  Baratti  perla  vecchia  inimichi.!  ,cbc  ha- 
uatano  co’  Quartodeàmani . T{c  durò  molto  la  pace  fra  tan • 


gianiii^n  vnajnrdcfiraa intcriore 

di  ubellarfi  : toiì  fra  elfi  potrà  du- 
rai molto  poco  la  quiete,  c l*unio- 
neicfl’cndo  molto  facili  a venite  al- 
l’attni  cccsi  a far  nafeere  differen- 
ze, e fcllruarne mi  per  gli  antichi 
lor (ancori.  E.  sai. 

Nelle  guerre  glandi  fi  pongono  in 

ri  odij  di  gente  armata  .InT  urino , mentre  vn  Butano  fi  rifen-  ò‘fi  pèrdine nujttei" 

te  contra  vn' artigiano, che  thaueua  ingannato, & vn  legiona-  diCfiaiic.  r m. 
rio  fuo  Ofpitelo  difende , concorrendo  da  ciafcheduna  banda  n ^ ,c  ?c'  £ o fu " i v nv  t b , fl  - - - 
de'  (noi,  li  venne  dalle  villanie  a gl’homicidii , c ne  fucccdeua  te  ad  impedire  raffrenare  le  f.  ile- 

7 J ri  . • . 1»  ^ uation*,egl'ammaiinamcntu ey 


Qnartode 
(imam 
le  ntn 


ghidalPri 
lipc 


tcsataui.  -vnire alle ftte ffjuadrc, come fto,fedcli;& ordinò, che lalegto- 
t,\Ttmn  ne,paffatel’Mlpi  Graie  Jorccfteilcaminopcrr.oncapit.uca  ptom'ntied.j 
tode-p.c  Ttena,eJfendoanco  i Vienne  fi  f fieni.  La  notte,  che  parti  la  le  «<*<>«  q«:u' 

*°Oìuì6ìb  gioite, battendo  per  tutto  laffatode’  fuochi, s' abbruciò  ma parte 
della  Colonia  di  Turino*  del  citi  danno, come dimoiti altri  catt 

fatidallagucrra,non  fu  tenuto  conto^fatratodailc  ru ine  mag-  ^ ^ 
gioridelt  altre  città.  Quei  piò  feditio fide'  Qitartoiecmianifib  J,1,  „ 
bito paffute l’Mlpi,  voUaroiiol'iufcgncvcrfo  Viet.na  ; v ma  ri  *«« 
tenuti dalTvnìonc de’ migliori, ficondufferoin  Inghilterra. 

Cetonia  67  Nel fecondo  luogo  me  tt  ctan  pf fiero  a Vitcllio  le  coorti  Trctoriane, c fcparate  perno  da 
ni  fbidati  prmu>e  poi,prefo  tepcramento  di  tbidarle,  ciafcuno  nudata  l’armi  al  proprio  T ributto  : fin 
it  Vueilto  ^fje  j'ici,j'jf'trun0  imiJirii  fi  Vefpafianc,i he allhora riprefo  il  foldo, furono  il nerb'  della  fat- 
tione  Tlauiana.  La  legione  "Prima  dell’armata  fi  mandria  ifpagna.acciocheneWo  io, cuciti 


«bollile,  col  tenerli  in 
di  pace  e fenz'arme  : *r- 

,4_iui  fi  raddolcifianodail'o 

tio  quanti*  querapprefentàdofi  lo- 
ro 1*  ccafione di  un  capo  friniran- 
no di  nutrimento  alle  riuoJtnrc , 
alle  ribellioni.  l;b.>.dcll,Hift./»tc 
•o^Sc  Af.140.  H.  «4- 
li  Principe  dato  a vi(ij,&  ai  dileff’, 

afe  nedimtnticamaÌ,come  c I e 

iretii  molto  o.-copjto  in  penfi  • 
negotij grandi,  flc  importanti* 


pace  fi  facefie  mifneta.  L'Vnduma,cla  Settima  furono  rmefie  alle  lor  guarnigioni.  I Tar- 
li re  -rodecintani  s'impicgarononclla  fabbricale  gl' Anfiteatri, preparando  Cecina  a Cremona, ‘ 
ìè',foÌl  Valente  a Bolognaigiuocbi  Gladiatonj;Hpolcbc»on  era  mai  Vi  teli  io  tato  occupatone , nego 
atout . di>ci,e  fi  jcordaffe  de' piaceri. U atte  ita  egli  in  vero  difcretamentefiopawti  in  quefia  mai  ter  a 
ifildifi  della  f attinte.  Giacque 


Come 
ffante  del* 
le 

di  Olone 
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Anno  812.  di  Roma,  Primo  di  Otone. 


AFORISMI. 

A.  «J. 

Gli  vffitiali  minori  degli  effcTciti, 
cucio  delle  Repablichc  imitino  , e 
Seguono  Tempre  i (Tritumi  de*  loro 
fupenori  in  tempo  con  d guerra, 
come  di  pact-J . 

B «6 


6 8 Tacque  poi  tra  venatori  ,da  vn  principio  da  fcherzp , Tumu)toT 
vnagraue  feditione , fe  il  numero  dc'mortinon  l'hauefie  pa-  pjuu  fril 
reggiata  ad  rn  fatto  d'arme . F ra  Vittllio in  Tania,  & baue - v"cll»«ii. 
Ha  inuirato  à mangiar  da  lui  Ver  gènio . A i Legati,  & i Tri- 
buni, conforme  a cofhani  del  Generale,  ò Vanno  emulandola 
Me  pii  firmili  di  faldati  po«>  rb-  granita , ò attendono  a banchettare  allegramente  tutto  il  gior- 
«n!2à  «mSIa  tìS  ”°  > fa"ltd°fi  da  qut fio  anco  il  fidato  più.òmeno  licentiofo . 
menu gundi.  ^tppreffo di  Vitellio  fu  fempre ogni  cofadifordinata,  pienadi  K„orfjI(g 

Gli  (mmminfmemi.c  le fniiomio  briachezze, efimile  più  lofio  ad  vna  veglia,  ò Baccanale , che 
jiìgundidf  gii  f(Tr  tati  lì  loglio  no  àdifiiplina  ,ò  campo  militare . B Due  foldati  adunque  ,Vvo  l*l'OOK- 
«per*  libere"  della  legione  Quinta , l'altro  de’  Calli  attfiliari,  ri  faldati  nello 
lente , e ncn  reto  pache  la  paura  febertare  mfieme  alla  lotta  ,cfìcndo  andato  di  fetto  il  legioita- 
fen«?e°ePd°(eorf!e^the'nIco^ò  rio, e facendogli  il  Callo  l'buomo  addoffo  , diedero  occasione  à 
fri  effi  da  troppa  moibidnaa.  quelli  jche erano  corfi  à vedere,  difarfi  partiali  : talché  Ituatifi 

la  pedona,  thè  hi  dito  fofpttto , e » legionari  contea  gPauffìtiari,  ne  taglia  reno  à pezzi  due  coorti. 

C ,K‘m,cdiò  a riHf fio  tumulto , vn  altro  tumulto-.pcroihevcdu- 
che  di  ciò  habbta  odore.  tojidi  lontano  alzarla  poluere,  cnjplcnder  ami.fufubito  gri-  paura  <m 


E-  ”*■  e,  eia  fam«  dato, che  la  legione  Quanodec'ma,roltataàdietro,veniuòpcr 


Comecheratnmiratione, ( 

di  rn'hnomo  vmuofo  polla  durate  combattere  : ma  era  il  rctroguardo  del  campo  ; e riconofciuto, 
fino"' bT“ u, t nc  amo ',a!7I,e iop°ti  ctfà ogniffpetto  . In qucflo incontr atifi à cafo in  vnfc r-  r™“u!" 
dtno  in  odìo.rotue  inf>ft.diii,&  an  „o  di  Verginio  ,&  appo  fogli , che  balie If e voluto  recider  Vi-  l'effercim 
u°rfuora>UcdiÓoiuta!  'U  tcllio  ; vannocorrendoi  foldati  allavolta  del  contino  per  am-  j! 'y'f 

l'edèrcito, che  lamette  adhaue.e  ”'^ar  V Crginio  . ^Vitcllio.quantimq^ombrofo  O pc/°Z\  “ 
in  «dio  vn  gran  petfo  ra^io , che  è ogni  mimmo  JoJpctto , dubitanti punto  iella  Jua  innocenza:  tut- 
J„«  itermined^hat?cdo  1° ,toia°&  *****  con  dUficultà  furono  ritenuti  coloro,  clic  domandammo  la 
in  fafhdio  i tomecontiaiio  à fuoi  morte  d’un  huorno  confiate  ,e  già  lor  capitano.  Tqjtmo  fumai 
U,rt“ri^°f^:CC"a0"*C0“  più  fpcffoefposlo  a'  pericoli  delle  feditioni, di  Vergini».  * Era 
grande  la  marauiglia,elafama  di  quell'intorno;  F ma  l' odia- 
mmo,come  fnc  fuffero  mfajliditi. 

69  il  giorno  fguente  Vitellio  ,afcoltati  gt  Imbafciadori 
del  Senato , chetiti  per  ordine  filo  l'afpettaiiano  ,fe  nepafìòal 
campo, lodando  affai  t affetto  de' fidati , e dolendofi  all’incon- 
tro gl'auffiìiarì , chef  aff affé  fnzagajhgo  0 tanta  ir.  f lenza  ^ 
de'  legionari . Le  coorti  de'  Satani, percheron  tcntaffero  qual-  mVd™i 
che  crudi  Ita  maggiore,  furono  rimandate  in  Germania  : pre-  G«n»-- 
parando  già  i Fati  Vn  printipiodi  motta  guerra  dui  le,  e Jlra- 
niera.  Si  rimandarono  parimente  alle  cafc  loro  gl'aiuti  delle  Aiut;<WIl 
città  delle  Callie  ; buona  mano  di  fidati  H meffi  infiemcncl  Gal  "a  ri-- 
priteipio  della  rcbcllionc,trà  l'altrc  cofc,  che  fi  fecero  perofìen  * 

catione  di  quella  guerra-..  Sperihenon  veniffer  meno  leric-  legioni.» 
ebezze  dell' Imperio,  con  fumate  ne'  donatiui , comandò , che  fi  !£VS£ 


G.  >)f. 

Se  gli  buomi  mirandolo  fi , & info- 
ienti non  lìano  galtipaii  .creRc  in 
lor  grandemente  la  lor  naturai  fu- 
peibia . 

H.  *3*. 

I primi  foldati.chelcruono  à nuo- 
ti! Tollcuamcnti  fono  i vinti,  & t ri- 
man  lati  à.cafa  nelle  patiate  riuolu- 
tioni . 

I. 

II  Principe  nuouo  , che  per  auanxa- 
rcla  fpefa , liccnnala  t^ente  ordina- 
ria, c la  diminuir  ej  fì«B  prand’er- 
rorc.  perche  indebolire  le  Tue  for- 
*e,e  fa  co  fa  poco  grata  a i medefitni 
foldari , I trentiatt  fenza  premio , e 
giufti  alimenti  * & a quelli , che  te- 
li ano  , i quali  in  minor  numero, 
fopjiottano  i medefimi  travagli 
di  prima. 

K.  *34. 
la  grandezza  di  vn 
fnua  più  co'  pmn 


Barau!  ri- 


l'imperio  fi  eoo  fittinuìffcil  numero  delle  legioni , e dcgl’aujfìliari , prohibiti  in 
tmo  • fitpplhnenti , & ojfcrcndofi  indifferentemente  à tutti  la 


M 


-Il 

ha 


a 

«ai 


«-» 


f 


ibi 


& 


ìjfcrcudofi  indifferentemente  à lutti  la 


fi  rifpartnia  per  non  lo  dir  fuora . ItCCnZO—. . * Fuqucfla  pCrilitiofa  COfa  alla  Rcpltblìca  , C poco  Cooperili 
Spct-  grata  a’  fidati-,  a’  quali , fenati  di  numero , tocc  aliano  più 
fpeffo  le  f anioni, i pericoli , elefadighe  ; corrompendo  fi  intanto  le forze  nelle  delitie  contrala 
vecchia  difiiplina  militare  ,c  contea  gt ordini  de’ nojìri  maggiori;  K appreffo de' quali  fi 
confcruò  meglio  la  grandezza  Romana  col  valorc,cbc  coll’oro . 


Volti 


. 
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70  Folto  di  là  a Cremona  V"ttcllio,e  vedutele  fi fle  di  Ccci- 
reJe  il  Ino  ns,volfe  paffarc  nel  piano  di  Bcdriaco,per paficre  la  vifta  nel 
*"  Hrl11  le  reliquie  della  frefea  vittoria  . Brutto  A & orrendo  Jpctta- 


go  dctU 

TÌtlOlil  Ot  - - „ 

colo, dopo  quaranta  giomi  dal  dì  della  giornata, vedeuan fi  i cor 
druJA.  * " Pierri,  I*  membra  tronche, forme  puzzolenti  d Ituomini,  c di 

Brutto , & 
borrendo 
fpc  tuto- 
lo . 


tatuili , la  terra  infetta  da  quella  putrefattane,  atterrati  gf ar- 
bori^ i frutti tcrudeUlfima iittruttione d’ogvicofa.  Ne Jumen 
difdiceuolc  il  vedere  vna  parte  della  jlrad.feoperta  da'  Crema- 
ne fi  d’alloro, e di  rofe, piena  d’ altari, c di  vittime, all’ufo  Regio. 

B Qiiali  dimojlrationi  allhora  ben  fatte, f urono  poi  confa  de Ua 
Salditi  fi  lor  ru,nl:  Era,u>  prefittiti  ralente, c Cecina, mofirando  \ luoghi 
nllcguno  del  conflitto  : Di  quà  entrarono  in  battaglia  le  legioni,  di  qttài 
món.JcT-  caua’di.iilà  furonomeffi  inrottagl’anlfilUri  : c parimente  i 
h7Ù°.“  T ,ù™>&  l/rffen,Wgnificaridociafcwo  le  fine  prone,  ò no 
verc,à  maggiori  del  vero . rincora  il  Vulgo  de' fidati  con  gri- 
da , & allegrezza  pigliano»  gufo  di  riconofeerc  i luoghi , douc 
bottelli»  menate  le  mani , mirar  le  catafle  dell’ armi , c maraui- 
gliarft  de' monti  de' cadaueri  : D ne  mancarono  di  quelli,  clic, 
conficcandola  varietà  della  fortuna, fi  rintencriuano  à pietà , 

E viieliio  & alle  lagrime.  Ma  Vite  Uio  non  torfe  mal  gl’  occhi , E nemo- 
tVr  fl'à  orrore  alcuno  di  tante  migliaia  di  cittadini  infcpoUi  : anzi 
lieto(mmfapendo,quantoglifuJfcviLÌnoil  maltempo)  andana 
rcfl.iurando  fagri fìtq  àgli  Dei  di  quel  luogo, 
tifi'  cor!*  71  F“p°ià  Bologna  celebratala  fettade' Gladiatori  da-. 

»ct('o  Ko-  Fabio  ralente, battendo  fatto  r mirda  Romagl'habiti.  Quan- 
m*-  to  piàs' andana  accollando  a Roma , tanto  più  ere fecua  pervia 

la  comtttela;mcfcolandofi  di  continuo  le  mandre  degl'iflrioni , 

I e d'eunuchi, con  altre  razje  della  f cuoia  Tfc-rouLvu . Teroche 

l licione.  Vitellàio  celebrata  con  marauiglia  l’ifleffo  Verone, folito  àcor 
teggiarlo  quando  cantaiu,  F non  per  forza,  come  faceuanoi 
buoni, ma  perfino  gusla  /faltofi  fabiano, e comprato  dalle  dcli- 

lnc_  tic, c dalla  gola.Ter  dar  luogo  tic  gl’ bonari  a V. dente,  & à Ce-  ..  . 

fusi  citta , furono  riflretti  i Confatati  de  gl' altri , e dilfimulato  quel  «VdSu] 
di  Martin  M atro  peonie  Capitano  Otoniano,  diferitofi  quel  di 
V ale, -io  Marino  Confale  eletto  da  Calia, non  perche  da  lui  fuf- 
fe off tfo  ; a ma  perche  efìcndv  buomn  di  buona  pasta , non 
era  per  rifentirfi  del  torto.  LafSò  da  banda  Vedanio  Cofla  poco 
grato  al  Trincipc,comc  vnodi  quelli , che  fi  leuò  cantra  Tfero- 
ìtc,ccbeifìigò  Verginio; 11  fé  bene  n’ adda (fé  due  altre  caufe , 

1 effendonedi  più  ringratiaro  V ite  Ilio  ; tanto  s’erano  accomo- 
dati à fcruirc^t. 

71  K La  bugia  , ancorché  comiuciaffe  con  principia  ga- 
gliardi, fi  ringionfe  pretto,  d'un,  che  fi  biffe  efferc  Scriboniano 

- Quando  il  Principe  gaftign  quale  he. 

- . r , Ria»  pofonaegio.oueto  gli  fa  aK ti- 

no amon»  per  cagioni  fegrete,  che  toccano  a molti . che  porr  bbono  nuocergli;  pigiando  raffronto  peifuo:fut  1 
pigliar  per  colore  al  tre  cagioni  : affinché  non  ficompr-nda  il  fegrrtodcli'tn.tno  Aio . 

I.  341.  Il  coli  urne,  che  ha  il  volgo  dt  acco  annodarli  a la  frut(ù,è  cagione,  che  f ano  fopponati  in  patienza  gli 
aggrauij  dc’tiranniie che  fiano  ringratiati  delle  loro  malrragirà  . 

K*  *44.  Le  bugie  fopracofc  grandi,  quantunque  comincino  con  principi  cadiacdi^oon  Careno  J urite  troppo 
luogo  tempo  ;cùcr*k>Ui  uuu,  che  mettono  ai  pcnàcro  nei  ihuuiU  verna- 

Gli 


Diflribni- 
fce  gli  hc- 

■ociàf 


jfFOJUSM/. 

A.  ajy. 

Spettatelo  brurto  c crudele.  Scin- 
de no  d isanimo  di  vn  Principe,  è 
niCiare  le  i liquit  di  \na  frelca  v i- 
loiiat  u.lc, douc  è per  vedere  corpi 
h umani  laceri, c ire  ruhi,e  feria  tc- 
ffc.in  mbra  tagliare  à pozzi , e for- 
me d’huoniini  puzzolenti,  & vna 
lorda,  efporcaiotniitione ; fi*  vna 
lòlit  ' d ne  bombale,  e fpaurnttuo- 
le:  e moti  rare  di  ta  legrarft ne, peri* 
grandma,  chccjuirdi  glirjfultò. 
onde  viene  ad  ammirali,  opinione 
d’ bucino  fangti'r.oIrnto,e  crudele» 
con  perpetuo  odio  de* Tuoi  vafT.il» 
lontra  di  lui . 

B.  t\6. 

le  dinioff rationi  firaordinarie  di 
allegrezza  retto  vn  Principe  nuo- 
uo  , fogliono  pofeia  venire  ai  tem- 
po della  caduta  di  lui  ad  eflcteU  di- 
Aminone  di  chi  le  fece. 

C.  a?7. 

Fgliècoftumedc*  miniflride!  Pria 
cipedi  fjcil  haarura*  echefela  paf- 
fa  molto  allegramente  con  la  nncna 
grandezza  .di celebrar  ciafeunafua 
prodezza  falle,  e vere,  o almeno 
maggiori  di  quello,  che  veramente 
Amo  Aatc^. 

D.  ajl. 

Non  pah  fare,  che  non  fa  parodi 
prudenza, vedendo  Talttui  mifetie, 
e considerando  io  efle  la  varietà  del 
la  fortnnaimuoucili  a lacrime,  Se  a 
compafficne. 

E-  *19- 

Cluafeende  alla  lupi  mi  gran  Ir  a- 
za  per  mezzo  della  frrge,  e della 
motte  dhuomini.ró  èruarauigha, 
fe  ncn  fi  duole  di  vedet  le  reliquie , 
t la  memoria  loro  « 

T 340. 

Il  tiranno  fuolrfferfeguitato,  Se  oc 
compagnato.da'  buoni  per  paura,  e 
fieceilira  ,eda  i canini  ,e  vitiof  per 
lor  proprio  ddcrro;  dandoli  in  pie- 


ir 

< 

s Scribooia 
aofalfo. 


C.  94f. 

T.e  perfone  pia.euoli , e che  facil* 
mente  Sopportano,  e paflanol'in- 
r»uric  fatte  loro:  fono  xwo'to  ì quel 
le  logge  ttc-.eparric o'armc  te  in  tépo 
di  Principi  minai,  che  hi  no  da  roti 
t**nrar  molti  il  che  non  fpuòfare 
ferra  gl 'u filli  j,  e le  dignità  altrui  E 
tosi  quantunque  non  è bene  efferc 
altiero  , e foptrboicosì parimente 
non  «onuienc  mofiratc  tantadap- 
pocaggine,  che  polla  efier  lunato 
in  quella guifa. 

H.  34». 


4 óz 

jlFClUSMT. 


j\nno8xz.  di  Roma,  Primo  diGalba.' 


A.  *45. 

Gli  huomini  di  mala  vira  danno 
gran  auttimcnto  alle  ribellioni,  & 
aifollcoaracmi 

B.  2*d. 

il  volpo  efroiptc  facile  a!  credere  le 
nooclie  : e particolarmente  io  ma- 
teria di  foltcuanoni. 

C.  >47. 

Ter  irecagioni  principalmente  fi  ac 
colla  il  volgo  a gl  » astori  dicoU_ 
r.uotte , o per  fi  ueichia  credulità;  e 
per  ermre  concepuro  della  verità;  o 
per  defidcrio  di  riuolture,c  di  folfc- 
uaricni  , per  loro  particolari  inte- 
re flì  i ouer  moutndofi  al  medelimo 
alcuni , che  veggono efler  ciò  fatto 

da  al  uifcnra  con  fiderà  none. 

D.  *4*. 

Il  Trincipe  dette  gaftigaie  prauem?- 
te  gli  huomini  remeranf , chrofano 
fingete  alcuna  bugia  indirizzata  al 
folle  ture  feditioni  fra  i popeli,cO- 
ntevna delle  tofepiu  contraile  al- 
lóSuto. 

E.  U9- 

Konvi  è alcuna  cola,  la  qual  foglia 
fare, che vn  Piincipr  ntiouo  fi  dia 


Camerino, per  timore  diS’eroneritiratofi,cnafcofiofi  in  ifiria: 
dotte  erano  amie  itic , e poffeffinm  de  ”l' antichi  C raffi,  con  indi-  Fitto  mo> 
natione  grande  a quel  nome  . A Co  fluì  prefo  feco  Una  mano  “**• 
di  feiagurati  per  dar  credito  alla  fattola  , lanetta  fatto  tanto, 

8 che  il  Vulgo  credulo, &•  c alcuni  j old  dti,ò  ingannati, ò per 
defiderio  dicofe  nnntte pareggi  ju.rno  nel  fcgiàtarlo:  fin  che  da- 
to bimano  à tritellio,e  domandato  chi  fujfe, poiché  non  fi  duna 
fede  alle  fitte  parole , e (fendo  già  riconofciuto  dal  padrone  per 
fuggiti  uo,  chiamato  òtta , u fu  fatto  morir  da  fchiauo . . 

7 f Hpnèquafi credibile  quanto  yìtellio  crefceffe  di  fu-  Mente, "t 
perbia,e  di  negligenza , poich'intefedi  Sorta,  e di  Giudea , che  r'Eli!",fc 
l’Oriente  tutto  era  à fua  deuoricme  Terocbe(fe  bene  per  ancora  fUttlnT' 
Jenga  certo  auttorej  cragrandc,&  in  bocca  d'ognuno  la  fama  ** 

di  yefiafiano  : c bene  fiefioal  nome  di  lui  ritcUto  fi  rifentiua . t freniti  d* 
E doue  bora , libcratodal  timore  di  quest' emulo, &effo,  e l'cf-  °neme  ■ 
fercito  co  la  crudeltà , co  le  libidini,  e cole  rapine, erano  diuen- 
tati  comi  barbari. 

74  F Ma  ycfp a fiano  andana  intanto  con fiderando  lagucr  velpafij- 
ra  fami, le  forge  tanto  da  preffo,  quanto  lontane.  Gl’erano  co-  “°rd‘rco£ 
sì  affettionati  i faldati, che,effendo  egli  il  primo  à giurar  fedel-  omipai  i*. 


nmcinpted.a.vit.j.&.llecodel  » "ij  -J'  - ....  - _ - _ , , - 

tì,  quanto  il  v.derfi  ferra  competi-  ta,c  pregar  ogni  bene  a r iteli  io , acctoche  lojegtiitafficro , l af-  '“'i*110* 
£oi  luue'fo fp^nnc'hr' i"!  mirarono  con  filentio . Multano non  era  d'animo  mal  dif pollo 


per  yeffia fiano ;ma  più  inclinato à Tito:  e con  cffocra  d'accor- 
do u ilefiandro  Vrefetto  d’Egitto . Haucua  per  fua  la  legione 
T erga  pafiata  di  Sorta  in  Mcfia  ; e l’ altre  dell’illirico  fi c ratta 
fufiero per fcguitarlo;  G effendo  già  tutti  gl’  e ([creiti  (degnati  • 1 

dall’ arroganza  de  foldati , che  Ventuanoda  yitcllio.  i quali  d’ 
afpetto  fieri , nel  parlare  orridi, baucuano gl' altri  in  difpregio , Mj 
amatoti  pari  loro . Ma  la  grandezza delf  ini prc fa  dijft  riuala  fpora.hoi» 
ftf elulione  -,  trouando fi  l'efpafiano  talhora  piato  di  fpcrange , tcme' 

. , , . , . . . <ér  alle  volte  di  penficri  d’auuerfità  : Checiorno  farebbe 

La  nipeibiade’virfuori.crn  favini  ~ , < J _ / «J  „ _ , . “ . 

le  difpteicianci,  & harmojl  li  beino  queIlo>nd  quale  auuenturaflc  nella  guerra  le  ItelTo  di  fcf- 
giiiitti.fprire  torre  e ballarne  ta-  {lnt'annj£j  etj)Con  c)uc figliuoli  g,0Uani  ? H Nc’difcgni 


ruote  di  così  fatta  gente;  ancorché 
non  fia  dechiarata,  epalcfc,  il  fuof 
farviuere  fopradife  gì  urto,  e mo- 
dcliamrnte. 

F.  270. 

Chi  fi  s ud  mettere  ad  vna  grande 
imprrfa,  deue  primieramente  dif- 
coirer  molto  bene,c  fare  vna  com- 
pita confiderai!,  ne  non  fo!o  fopra 
le  fue  forze  ; ma  apcora  fopra  quel- 
le degli  altri  . per  comprendere,  fc 
ne  polla  rìufcir  con  ho  noie. 

G.  àgi. 

La  fiiperbia de*  vincitori. con  la*qua 


gli- . 

gtone  di  far  ribellare , e folkuarfi»  _ . - N _ 

già  vinti,  ecoiojo, che  non  hanno  priuati  dar/i  il  poter  tornare  indictro,c  tentare  piu.ò  me- 
latto  proua  delle int  torre  m alno  , 110>c[le  aJtrf  vuole  la  fortuna:  ma  à chi  cerca  Imperio  non 

fi  dà  mezo  tra  il  colmo, & il  precipirio . 

7S  Glìfiaitainnaugìàgi’occhiil  Valore  dell' eficrcito  Ger 
manico ; baiconofciutoda  lui huomo guerriero. Le  fuc  legio- 
ni non  auuezzc  in  guerre  ciudi, delle  quali  quelle  di  Vitcl- 
lio  erano  vittoriofe: 1 & i venti  haucrpiùramarichi.chc 
forze.La  fede  de’ foldati, per  le  dilcordic  poco  ftabilc;  K{e 
da  ciafcuno  poter  nafccrc  il  male.  Che  giouarcbbonoi 
fanci,&:icaualli,  1 quando  vnojòduc  volclTcro  con  fee- 

lcrarczza 

damrntc.ernsì  nefruno  fi  può  fidar  troppo  dH l’animo  Iom,nrdclleofierTC,  per  tentare cofe  nuouc  nello  Staro . 

K.  a**.  Poco  fi  può  fidare  di  vn’cfTcrciro  mi  quale  i prillati  fbnodiipoilt  .1  commettere  tridim  nroa’loro  Gene- 
“ ribellati contra  »llor  Piincij 


fatto  proua  delle  lor  forze  in  altro 
che  per  fama  : infaflidrti  dalla  loxo 
airogaiua. 

H.  252.' ^ 

Ne’  proponimenti.c  difegni  di  grS- 
dez£à  priuàta  fi  può  tornare  indrie- 
10, e pigliar  dalla  fòrtura.i  he  ce  l’ap 
prtfcnra.il p ò. Bc  il  mero,  fecondo 
ouelto,chr  fi  para  dauann  : dour  co- 
loro , che  bramano  l’Imperio  , Bt  il 
Trinci  paro  , nonpubhaucr  mezzo 
frà  il fupremo  Stato,  Bc  fi  preeipito- 
fo.  In  quello  I ib  Afori  im  267- 

I *51. 

Ke*  vinti  fi  ritf«u?no  fempre  pio  fa 
menti, che  forze, da  fatui  Copra  fon* 


rahidopo  cffeifi  r 


perche  lì  può  temere, che  fiano  per  fare  il  medcfilno  à quaJunqtte  aU 


nne  p< 

tru.per  il  prcmio-clierpcranotonCrguireperlafiiamorte 

L *55.  Debole, e poco  falda  eia  fede  de*  foldati  auuezzi  al  far  tradimento  a i Principi , e Generali  loro. pere  he  di 
qualunque  pcifoca  particolare  fra  efii  fi  può  temere  ; douunquc  li  rapprefeuti  loro  alcuna  Ipcrauza  di  premio  .&  al- 

poco 


Libro  II.  dell’lftoric  di  G. Cornelio  Tacito . 
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Inanimito 
.da  gli  ami- 
ci . 

B princi- 
palmente 
da  Mutia- 
ao. 

Rag  ona- 
mer.to  di 
Murianoa 
Vefpafìa-- 
00. 


I 


lentezza  guadagnarti  il  premio  preparato  lorodall'altta  jITOH  JS  m /. 
parte  i A così  lotto  Claudio  edere  (lato  vccifo  Senbo-  i-hoMfennno  potoglUfferddgrl 
mano',edi  faldato  priuato  tirato  innanzi  a’ gradi  princi-  <b  tnfcuoic  aittui. 
pali  di  milieu  Volaginio, che  l’ammazzò.  B lfiùfàcilmcn-  a.  sj«. 

te  fi  può  sforzarli  tutti , che  guardarfi  da  vn  falò . 

7 6 c Stando  per  qucjil  nfpcttl  fopradi  JCyCra  da'  Legati,  muoi,ere,o  raffrenare  gli  animi  no* 
e da  gl" amici  inanimii o;c  Mutismo,  dopo  battergli  parlato  mol-  Rtl  dlllj  ,,iolu“one  • 
tevoltcinfegrcto,cosìgliragionòinpubiuo.°  Tutti  quelli,  B.  jiz. 

che han  dilegno  di  cofc  grandi  deueno  confiderarc,  fe 

quel  che  fi  pretende  fia  vrilc  alI.iRepubIica,j*fafiofaalo-  mafljmamcnreftaciòìaffnc&no , 
1 , V i j re  • r i \ ì rr  • clic  il  guardarli  da  vn  fol  particola- 

ro,c  le  non  tacile  da  clieguiru,  almeno  non  molto  dima-  re, che  noi  venda  . 

le.Parimentefidcuehauerriguardo.fccolui.chctiper-  c 

fiiadc,  E infiemccolconfcglios’cfponeancoalpcricolo;  Ntll'hnomo  fotte  può  ben  radete 

e fucccdendo  la  cofa  felicemente,  a cui s’acquifti  gloria 

maggiore. Io(ò  Vcfpanancyri chiamo alrlmpcrio:  F ini-  ad huom  vile,  follmente  lofi  (lare 
prefa  non  men  falcifera  alla  Republica,che  à regloriofa; 

G e, dopo  al  voler  degli  Dei,  porta  in  tua  mano.  Ne  puoi 

temere, che  ciò  fiaofiitio  d’adulatore,  H cflcndo  più  vici-  Ne*  configli  dell**  ofe  prandi  ptr- 
no  al  biafimo,  che  alla  lode  ,1’cffcre  eletto  dopo  Vitellio . confidcnre.fe 

- , i,  • n.  n quello,eli«Ii  comincia,  e fi  prende. 

1 Noi  noci  leuiarao  K corrai  animo  munto d A ugufto,  fjiefiavi1icaiiaReinib:ici.&  hono 
ne  contrala  fagacc  vecchiezza  di  Tiberio, ò contro  la  cafa  ™fi£„Vfil^  V&ZhSù&U 
di  Gaio, di  Claudio, òdi  Nerone,fondata  conlogo  Impc-  ta.oaimenonondifiìcuiiora.  epo- 
rio:  hai  anco  ced  uto  alla  nobiltàdi  Galba.  Ma  lo  rtar  hora 
neghirtofo  più  oltre , e laffar  contaminare  ,ediftruggere  cuuonc-  . 
la  Republica , parrebbe  veramente  fonnolenza , c viltà  ; v..  ito. 

1 quantunque  a te  fuffe  il  fcruire  così  ficuro,  come  ver-  Bftficoto  fi  può  tenere  U eonfigllo 
gOgnolo.Non  e piu  quel  tempo, giac  panato,  M quando  mette  in  pencolo  femcdcfiir.oi  e ca 
fi  poteua  parcrcdidefidcrarerimpcriorhora  òneceffario  che  nefi,  bene  il  maggior  etile . 

L.  L , . . C . , _ & honorc  viene  ad  eflcte  di  colm, 

alucurarlicoll  Impcno.t  e rorlc  vlcito  di  mente,che  Cor  che  egli  cófigiia  Lib.,.  Afoiimi.io. 
bufane  fu  vccifo?  di  più  nobil  fangue  di  noi,non  fi  niega;  « irb.o.dc  gn  Annai.  Afimfmi.  ih. 
ma  anco  Nerone auanzaua  Vitellio  di  nobiltà . N Affai  _ F.  j«i. 

chiaro, & illuftre  è a colui, che  teme , chiunque  fi  a , che  c di'àmTuerT.inrió  .‘arinm^^Sl 
temuto.  E che  dall’cffcrcito  poffa  venir  fatto  il  Principe  «re  il  negotioebe  òfalntetroic  alla 
l’hàmoftratoinfcftcffo  Vitellio,  fenzaefperienza,  fenza  honouto?’**  cftefloKIln  e,{< 

fama  G.  t*. 

Ben  fi  può  dire  de  ^li  hitomint  p ra- 
denti, che  il  buon  hne  di  vna  :mprf 

fc,  quantunque  adai  difficultofa .dopo fa  diurna  volontà,  fiarfpofta  nfllelcrmani. 

H.  afy.  l/cfler  eletto  dama  comunità  , ouero  dall'cflcrcito  per  Principe  vn'huorao  di  gran  virtù,' 
ttofo.e  ii  aliugio  tirannojè  piu  vicino  al  vituperio, che  alia  loJc.poichccoaì  urta  elcttioncnon  è fegno, 
cianza  di  buone  parti,  o qualità. 

I.  164.  U Generale, che  fi  ribella  con  tra  vn  Principe  debole , c da  poco , e di  poca  nobiltà  ,Tuol  tenere  per  ageuole 
l'imprefa . 

K.  a6y.  Tre  cefefodiono  ad  vn  ribello  lenir  d’animo  di  congiurare  contri  il  Principe,  che  peffiede  l'Imperio 
tncorche  molto  virioio,  e maluatio  : laprmiaè» il  fuo  intendimento  acuto  , e vchcmcnte:la feconda,  lafua  aftu- 
tifl-ma  vecchiezza  i la  terza,  la  fu  a cafa  fondata,  c ftabilitagià  nel  Regno  con  la  poflcflio  ne  dell'Imperio  di  lungo 
tenpo  .perche  le  due  prime  circor.il  an  zc  gl';  inpedi  tanno  l'c  Qccutio  nc  : e la  terza  li  farà  hauer  certo  il  gali  igo  , dopo 
haucr  commefTa  la  maluagità. 

L.  266.  Lafeiuitù  fotte  il  tiranno  ò poco  ficura  per  tutti  coloro,  in  dishonor  de*  quali  ridonda  il  Toppo  rtarli  • 
perche  come  huomici  illuftri,c  chiari  fono  perefretedi  fofpetto  al  tiranno . 

M.  367.  Quando  fi  può  hauct  fofpcrio.cherlcuno  fa  uafeorfo a dcfdcrarc l’Imperio,  ron  vi  èaltro  rimedio  pei 
faltiarfi.chc  procurar  d'acquiftarlo  In  quefto  L.b  Afotifmi.353. 

N.  t68.  Por  vno,che  t<  me  vo'aItro,aÌTai  illuvie,  echino  è il  temuto,  per  ignobile, che  egli  fia:  poiché  gli  l aitano 

le  paniche  lo  fanno  fpauenteuoic^.  «... 

. Ecc  Molti 


dopo  vn  vi* 
nc  teflimo* 
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Anno  8 1 x.  di  Roma,Pr  imo  d i Otone. 


AFORISMI . 

A.  269. 

Molli  fono  fublimsti  a gran  digni- 
tà • ó crii  propri tn  riu.ma per l'o 
diodi  alcun  ccmpciitoie»  inai  vo- 
luto digli  elettoti  • 


fama  militare , A portato  folam  ente  dall'odio  di  Galba. 

B Egiàhàfktto  Principe  grande,  cdtfidcrabilc  Otone; 
fuper.itonon  per  arte  di  Capitano,  ò valor  d'cfli-rcito, ma 
dalla  fila  prccipitofadifpc-rationc. Coftui  mentre  vàfepa- 
rando  le  legioni,  difarmando  le  coorti,  viene  à fuggerire 
li  nula  tgioCicrt  Obli  nell’imperio  ognidì  nuoui  Temi  di  guerra . i fuoi  faldati , fc  licbbcro 
fi gundt.e che Oidefidtraioiifuo  maj  pUnrod'ardirc , òdi  ferocità,  adiinitationedcl  Prin- 

predeceflbrc^er  cattiuo, che  egli  ua  r r . . r j 11»  n.  • 1 

fcato.  cipe,  c la  vanno  hora  continuando  nclroltaric,  e nel- 

„ ì7t lccrapulc.  D Tuhaidi  Giudea, diSotia, cd’Egittono- 

Nonvl  e «Ocrcito  formilo  di  cosi  r.  , n r ■ ° • e 

.fcanimofifoMaii, che  non  uelcgiom  intere,non  conlumate dalle lattiom,non  intcc- 
SSTfLfK « dl  fedi  rioni.,  ma  foldati  efperti , e domatori  di  guerre 
zi, & imbnaccheue, mediante l'ì*  ftranierc.crarmatejdi caual!i,di coorti, il horc:amicicia di 
maiaonc diluì . Rè  fidclifiìmi,  e fopraogn’altro  la  tua efpericnza . 

d.  17*-  77  Dinoi,nonvoglioarrogarmipiùoltre,fenonche 

S^fi^S^ief^rorfSdPn  non  liamo  tenuti  da  meno  di  Valente,  òdi  Cecina.  E Ne 

Capitano  dì  molta  crpeiimia  con  peròdcui  fpregiar  Mutiano  per  compagno,  perche  non  lo 
▼no  in  trio, e ben  lo  imito  e (Ter  e ito,  * 1 P 1 ■ r » «7; 

non  disfatto  nelle  battaglie , non  proui  competitore  } perche  io,ucomc  m anrepongoa  Vi- 
wtiotioneiiedifcoidie.fildo.ebcn  tellio,così  te  a me  preferifeo . Hai  nella  tua  cafa  1 honor 

flabiliiontll’ufodcllamilitia.edo-  1,  , . ■ ..  . , , , 

matoie  di  gemi  ftrameie  i con  ai-  trionfale,  duegiouani , vnogia  capace  d Imperio  ,cda 
«n'fedi,“i“  C p^«i.'rem^?cf^  primi  anni  della  fua  militiaanco  a gl’elTcrciti  Germanici 
£a  per  combattete  eoo  chi  po  alede  fatto  chiaro.  Sarebbe  inconucnicntc  non  cedere  il  mpc- 
tuno  iiconiiauo.  rio  a quegli , il  cui  figliuolo  farci  per  adottare , quando  io 

E.  >7?.  furti  imperadorc.  Ma  non  farà  già  tra  noi  il  mede-fimo 

Cli  haomini  potenti, die  poflóro  ordine  nelle  cofcauuctfe,  clic  nelle  profpcre:  F pcrochc 

competere  con  vn'altiograo  pctfo.  vcnccndo, farò  contento  dell  honor , che  mi  darai-,  il  rifi- 
na'gio  nell,  pietrnfionc  divnRe-  . , - , , « -, 

gno,  ethe  vogliono  piu  piefloa.u.  co,&  il  male  fara  tra  noi  parino  vgualmcnte.  Anzi  ( co- 
ttilo a fame  la  eonquiita  i non  de-  mc  £ mcelio)goucrna  tù  qucrti  e fletetti,  e di  a me  la  guer 
nono  punto  eflcrdirptez7 attico-  _ . r ° 'J? . . . i -, 

«nchuomini  di  poco  animo  -,  fcvi  ra,&  i lucctlli  incerti  delle  battaglie . ° Con  piu  Icuera 

d.fciplina viuono oggi i venti, che  i ve ncitori;que fti dallo 
niedaJugrandeTT.adhaueine.con  fdegno , dall’odio , daldcfidcriodi  vendetta  fonoiftigatt 
alla  virtùiquclli  co  lafatietà,  co  la  difubbidienza  la  perdo 
no. Scoprirà  la  guerra  ftefla,  e farà  apparir  fuora  le  piaghe 
H nafcoftcj&infiftolitc dalla fattione  vencitrice  .-[nehò 
io  maggior  fiducia  nella  tua  vigilanza,  manfuetudine , e 
prudenza,  1 che  nella  fonnolenza, ignoranza,  e crudcl- 
11  Generale, che  «iuta  ,n*  alno  a far-  t^(jj  Vitcllio.  Mafaràdi  miglior  conditione  aliai  lacaufa 

C Pnntipcnon  dtue  eompaimee-  a ..  . 

guaimeme  .on  eflo  i per, coli,  de  i nodra  nella  guerra,  che  nella  pace:  K pcrochc  quelli, che 
bora  confutano  già  fono  ribellati 


altri  competenza:  & eden  do  di  vir- 
tù, c bontà  vgua!e,tuttauia  r.cono- 
feono  per  fùperiote  la  perfona  , la 
quale  nà  quelle, e he  manca  loro  , fc 
è rveeOario  per  l' Imperio.  Ltb.  ia. 
degli  Annali  .Afoxifmi. 50. 

P.  *74. 


maggior  patte , che  ìi  pretenfore  ìc  78  Dopot  oratione  di  Mutiano  piu  arditamente  gli  furono 

de*  comodi  quella,  che  vorrà  dai'-  . 1 

egli, rimanendo  Principe.  dattorno 

G.  a7j.  I vinti  in  guerra  fpefle  volte  viuono  con  maggior  penderò,  e vaierebbe  (vincitori,  perchei  primi  vengo- 
no  molli, &;  accefi  alla  virtù  dall'ira.dal  rancore  ,e  dall'odio, e dal  ddidcrio  della  vende  ita,  A t vincitori  perdono  l'ar- 
dire per  !a  ripienezza, c per  la  naufea  delle  profperità,  e con  la  contumacia  neli'ubbiditc,  nella  quale  fono  flati  porti 
da  i buon  i (uccelli . 

He  276.  An  lorche  paia , che  i vinti  fc  ne  ftiano  molto  quieti , & vbbtdienti 1 tuttauia  per  qualunque  occaflone  fi 
aprono  loro  le  piaghe,  che  non  fono  perancora  ben  fané  : per  voletfi  vendicare  de’  vincitori . f S'inganna  perche 
h deueaccommodare  a i vincitori.comeefpreffàmcntc  fi  legge  in  Tacito  anco  Latino.  & è concetto  di  Dcrooflcnc^ 
nelle  Filippiche . » 

I.  *77.  Tanto  fondamento  fi  pub  fare  nella  debolezza,  nell'ignoranza  , e nella  crudeltà  del  nemico , come  nella 
di]if>cnzj,ce(nperanza,ePtudenzapropria.  Lib.4.dell,Hiftor.Atotifmi.i7|.  . 

K*.  Colo ro,ched>fcorrono,confulunoA  cattano  in  accoido  l'opra  ti  rifoiuerfi  di  follcuaifij  Gpoflon  04  ra- 

gionetcncxc.ctaanifdtarpcx libelli.  ^ ^ 


* 


Ve  fpa  Gi- 
no c flotta 
to  più  ardi 
t am  è ce  an 
coda  gli  al 
triadorcu 
parl'Impe 
rio. 


( 


1 1,11  ' #¥**"“* 


Libro  Il.deU’Iftorie  di  G.  Cornelio  Tacito. 


f attorno  gt  altri  c [f or  t ìdolo,  ricordìdogli  le  rifpoHe  de  gP  ora- 
coli,e gl'influjfi  delle  /ielle.  A Neera  fenga  guflo  di  qucsle  fuper 
flitioni;pcroche  fatto  poi  padrone  del  modo,  ritcnepublicamete 
appreffo  di  fé, per  rettore , & bidonino  Vn  certo  S elenco  aflro- 
Angarìj,  logo.  B Gli  ritomauanoinmentetutti  gli  auguri)  paffati  ,cbe 
pronome»  vn  ùprefi°  di  notabile  altera  nelle  fue  pofieffioni  d’improiiifo 
caduto  a terra , era  il  giorno  appreso  riforto  nell’ifteffo  fno  luo- 
go,e così  alto,  e più  allegramente  verdeggiaua.  Cofa,cbcdi 
confenthnenlo  di  tutti'  gl'Mrufpici , promettala  a Vefpafiano 
allbora  gionanctto , gran  profpcrità,c  fnprema  grandcgjga. 
Maparata , che  i T rionfali , il  Confolato , e la  gloria  della  vit- 
toria Giuiaicahaueffc  già  adempitala  fede  di  quell’  augurio; 
c ma  dopai' acqtùslo  di  queste  cofe , crcdcia , che  gli  fujfc-o 
*tec«r  PromeJT°  a>u0  ? Imperio.  Trà  la  Sorta , e la  Giudea,  è posto 
n>°io,fr*o  Carmelo  : così  chiamano  il  monte,  & il  Dio,  che  non  hà  fimu- 
ÒomJo  & ^cr0  » nc  tcmP10  alcuno  ( per  quanto  referifeono ) ma  foto 
‘ Vn',Ara,  egrandijfimariuercnga.  Iuijacrif.candoycfpa- 
ftano , con ftder andò  tra  difelc  fpcrangc  occulte , Bafilide  Sa- 
cerdote , dopo  hauer  vedute , e riuedute  P interiori , difesi  : 
ò Vcfpafiano,  quel  che  tu  difegni,òfabricar  palazzi, ò 
ampliare  le  porte  filoni  .òcrefcere  il  numero  de’ferui,ti 
£ promette  gran  feggio , larghi  confini,  gran  quantità 
d’huomini.  Dinulgò  allbora  Jubbito  la  fama  queste  ambi- 
guità ; e la  mcdcfima  laudata  bora  interprctandoine  fi  parla- 
ta d'altro  nel  vulgo,  di feorrendofene  tanto  più  fpejfoconlui , 
D quanto,  che  a chi  fperafidicono  molte  cofe  più . 

Giurameli  79  Tartironft  refoluti  Mutiano  verfo  -Antiochia , Vefpa- 
!?  "fiuto 'à  ftanoper  Ce  farea,  quella  di  Soria , 'quella  Metropoli  della  Giu- 
no^bfbbé  ^ca‘  WeWre  principio  in  -Akffaniria  l Imperio  di  Vefpafia- 
juin  lpio  fiano,  hauendo  Tiberio  Mlejjandro  anticipato  di  dare  il  giu- 
oaAiefian  r amento  alle  legioni  in  j no  nome  il  primo  di  Luglio,  che  fu  poi 
celebrato  perii  primo  dì  del  fuoTrmcipato ; ancorché  icf- 
fercitofiiudaho  dejic  a luì  Jleffo  il  giuramento,  ciò  gridajfe 
Imperadore  alh  tre  del  mede  fimo  con  tanto  ardore , che , nc^> 
ancos’afpettò  il  figliuoloTito diritornodi Soria , interntmtio 
de’ configli  tra  Mutiano,  & il  padre,  Fccefi  ogni'cofa  con 
impeto  militare , fenga  prepar atione,ò di fcnjjìone  alcuna  del 
f atto, non  pur  meffeinfteme  le  legioni. 

80  Mentre  fivàccrcando  tempo  opportuno, c luogo,  E e 
fquelcbe  in  fimil  cofe  è difficilijjimo  ) il  primo  grido-, metr  e l’ani 
movien  combattuto  dalla  fperanga , daltimorc , dalla  ragione, 
dal  cafo  ; vfeitodi  camera  V efpaftano, alcuni  pochi  faldati, che 
Jlauanoiuia  forte afpettìdo di falutarlo al folito, come  Legato, 
F lo  ftlutarono  Imperadore.  Mllhora  correndo  gl' altri  lo  chia- 
Vcfpafa  - mano  Ce  fare , - Augufto , con  tutti  gl’ altri  nomi  di  T rbicipato . 
l7  ““io*  0 •£  ragià  ilfuo  animo  dal  timore  pafj'ato  al  fatto  ; 11  nonmo- 
mitno . ^rm£o  j ■ fUOM  nimc  d'alccratione , di  fuperbia,  ò farro 

gara, ne  pur fegno  alcuno  di  munto  in  quella nouità . Subbilo, che 

Ltc  x futi- 
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AT  OKI  S si  I. 

A.  J?9- 


Ne*  Principi  ferra  fede  era  cefi  or- 
dinaria  il  darli  in  preda  allajfupir- 
flitione  , & alla  credenza  de  gl» 
Aflrologr , e de  gl'indouini  i «en- 
tra ogni  buona  ragione  dx  goutr- 
no. 

B.  a?o. 

Quando  vn  priuato  fale  ad  vna 
pr  ««‘ignita:  l'uol’cffcr  tenutoci® 
per  compimento  , & effetto  di  al- 
curu  pronollici fallati  fopradiqucl 
la.  quantunque  per  fe  fiefli  fin’al- 
Phora  fu  fleto  tenuti  per  cole  zane, 
e lenza  fondamento. 

C.  a8i. 

Negli  an'mi  (upeiflitiofi  ogni  an- 
nuntio  di  grandezza  li  tiene  per 
non  compito  , ogni  volta,  che  fi 
viene  ad  entrare  in  fpcranza  divn* 
altra  maggiore  di  quella,  che  po£> 
fede . 

D.  a8a. 

A coloro  , che  uiuono  con  defide- 
rio  , c fpcranza  di  vnacofa  tempre 
fi  dice  , & accresce  d’auua  maggio 
tutto  que  lo,  che  può  fcruuc  per 
acculargliela. 

E.  a8j. 

Dare  il  primo  voto,  e moflrarflil 
primo  ne*  folleuamenti , e nelle—» 
ribellioni  è nego t io  molto  mala- 
geuole:  andandoli  riuolgendo  per 
l’animo  di  tutti  la  fperanza  , eia 
paura,  la  ragione,  eia  fortuna  i 
& a quali  di  quelle  debba  dai  di  pi- 
filio . 

F.  a 84. 

Quando  tutti  def  derano  vna  cofa» 
pochi,  cheineflalì  dichiarino  .fo- 
no baltanti  a fare,  che  gl'aJtri  anco- 
ra sìspprglinoal  medefimo. 

C.  185. 

Quando  vn  pcifonagpio  grande-» 
rrattadi  nbtllarfi  dal  tiro  Principe, 
dichiarandofi  alla  nfolunonc,  la- 
feia  il  timor  di  prima,&  affatto  fi  dà 
in  preda  alla  fperanza  della  fortu- 
na, 6c  alla  poliedro  nc  della  gran- 
dezza. 

H.  a 86. 

Sarà  fegno  d’huorro  magnanimo,  e 
forte.falcndo  dallo  flato  priuato  al- 
la fu  prema  grandezza, ancorché  nel- 
l’animo fuo  habb  alale  iato  il  timo- 
re, che  hebbe  nella  i ifolu rione  ,get- 
tatofi  nelle  mani  della  fortuna,  e nel 
poffeflo  della  grandezzaiil  non  gon 
fiarfi, ne  moftrarearicganza.nr  no- 
uita  r.el  nuou©  Stato. Jiò  LdeirHift. 
Afoiif.  J04.  . 

Ncf- 


Anno  82 1.  di  Roma,  Primo  di  Otonc. 


AFORISMI . 


A.  187. 

Ke  Afona  enfi  e più  potente  a far  ri- 
bellare vn’eflercito,  chcil  petfua- 
dcrgli.che  il  Tuo  Principe  rrattadi 
metterlo  in  difconcio  , e di  mutar- 
gli l'habitatione  dalui  ben  couo- 
ictUta.c  praticar  a:  3c  alla  quale  porta 
affetttonc , e donde  caua  vtiic , «co- 
modo. 

B.  a 83. 


Quando  vn’eflcrr  ito  e Rato  moiri 
anni  in  una  ptouintia,viene  a tener 
la  per  propria  patria  naturalerefTcn- 
do  trattaci i fornati da  gli  habi lato- 
ri di  quella» cornerete  lo  1 propria* 
e non  bramano  prouax  altre  co  odi- 
coni. 

C.  a 89* 

la  grandezza  de*  doni  riceuuti  da 
«hiunquc,anco  d'animo  Teucro, e ri- 

Sarofo  di  natura  fua>tuttauu  ilrad- 
olciflc  tutto. 

D.  190. 

la  prima cura.che  deunno limerei 
?iiruipil&  i Generali,  che  vogliono 
prendere  a fare  qualche  .gran  guer- 
ra, i il  far  Icuata  di  gente,  chiamare 
i foldari  vecchi :a Regnar  ( ittà  ricche, 
C potenti,  douc  fi  lauorini  armi,  che 
ià  batta  moneta  d’oro , e d’argento , 
^cx  pagare  1 lclJati. 

£•  391. 

Dopo  «Acre  Rato  rifui  uto  quanto  è 
ncccRario  pervna  grande  impicfa* 
tutto  queflo  dcucclfcrc  mandato  in 
«flecurione  da  mini  Ari  grandi,  che 
nel  lardellino  tempo  lo  tengano  in 
■pun  to flc  all'o  r d i ne. 

F.  ava. 

X'cnVmpio  dcl'a  diligenza,  e della 
ifaticadcl  Principe pct  inuouerc.  Se 
Intimare  la  gente  ordinaria  al  fare 
iimedefimo  importa  più,  chelejre- 
prcnliooi  ,|che  egli  face  flc  loro. 

G.  39J. 

Tei  accrefceri'animo  delle  fuegen- 
• ti , dcueil  Principe  diAìmutar  più 
uofio  i vici], che  le  virtù  de' tuoi. 

H.  api. 

II  Prìncipe  nuouo,c  pnrtieolartnen- 
. te  in  competè  radei  pofTcfTordel  Re 
lino,  il  qual  vuol  guadagnar  A l’ani- 
«10  della  fra  gente , e farle  diuenire 
. di  valore, edt  buoni  coftumi  1 deue 
\ honorarc  gii  huomtni  i!:uAri,ccliia 
vi  con  v (fitti,  e carichi  : affinché  ccn 
: jtì  (fatta  fperanza  tutti  A mUouauo 
alla  vini. 

I *9J« 

Kellc  prodifioni  degli  vlfitif.epar- 
iScòlatmente  appretto’  i Principi 
nuoui , a molti  fetue  la  fortuna  per 
vVnù,ep€t propri  meriti . 

K.  396. 

l.’c'flèrcitod'aniniodicui  fi  puògua 
dagl?**?  sera  dori ecccfiìtii  in  parti 
colare  o in rnitter file?  quantunque 
ciò  no'n  A fa»  eia  cosi  agcuolmcnrei 
io  t tuli  a fauiià  meglio  , c daterà 


fi  tolfi  dagl occhi  lancbbia  di  quella  confufit  moltitudine  dipo 
fieri  ,haucndo  parlato  da  faldato  ,fu  fintilo  con  a pplaufo  ,e  con 
molta  allegrezza.  Mutiamo jchc  queflo  afpett<m,dato fubbito  il 
giuramento  per  Vefpafiano  a'  foldati,  che  non  de fideraii.m"  al- 
tro ;&  entrato  nel  T eatrode  gl'  Antioche  fi,  douc  fogliono  ragù 
narfi  a confeglio , con  gran  concorfo,  egara  d'adidadone,  parlò 
a quel populo tornato  ancor' effodi  Greca  eloquenza,  & ardfitio 
fo  0 fiume  di  tutto  qudjbefaccjfe,ò  dicejle.  Niffuita  cofi  ac- 
ce fi  più  gioitimi  della  Trouincia  ,e  dell'cfìercito  fieffo,ebc  il  fili 
tire  affé  mare  a Mudano,  che  Vitellio  baucua  deliberato  di  ma 
dare  in  Sona, come  in  luogo  abbondante,  e quieto, le  legioni  Ger 
maniche;  A & all'incontro  a quelle  di  Sorta  dar  le  guarnigio- 
ni di  Getrnmia,in  quei  paeft  difrcddi,c  difadigbe  noiofi,e  lira 
ni.B  Tcrocbe  a Trouinciali  era  molto  cara  la  conuerfadonc,& 
il  comcrdo  di  quei  foldad;eficdouenr  molti  imparentati,  tir  vni 
d di  lì  retta  omicida , & i faldati  perla  longa  condnuadone  del 
fildoanuuanoi  loro  alloggiamenti  agui fa  delle  proprie  enfi. 
Si  Dentro  a' quindici  di  Luglio  pre fi  ilmcdefimogiuramcn- 

to  tutta  la  Soria  ; aggiorni  ui  to’  Regni  loro  Sonno  con  forze  di 
qualche  momento,  & ^ Indaco  potente  per  antiche  grandezza 
& il  più  ricco  tra  i\è,thcf ‘minano . frani  anco  grippa 
chiamato  fegreuraentc da  Roma  da'fuoi , efollccitata la  naui- 
gotionc , finga , che  vitcllion’haucffenotitia . Jqj  con  minor 
affetto  fauoriua  la  f anione , nel  ù or  dell' età,  e delle  bellezze  la 
Reina  Berenice , c grata  anco  al  vecchio  Vefpafiano  perla  ma- 
gnificenza dc’fuoi  prc finti.  Giurarono  parimente  tutte  lc_j 
Troumcie  bagnate dalmaretràl'Mfia,e la  Grecia;evcrfo  ter- 
ra ferma  il paefifrà  Tonto, & Armenia  : magoueniate  da' 
Legati  difitrmati,  non  efiendofi  ancora  me ffe  in  Cappadcda  le 
legioni . In  Beritofi  tenne  confidugcm.  raledc  Wtmprtfa  ; ve- 
nuto ini  Mudano  to’  Legati,  co’  Tribuni  ,e  con  tir.i  Centurio- 
ni,e foldati  più  reputati  ; fitome  anco  dell'  effercito  Giudaico  fù 
fatto  feelta  de'  migliori.  Tanto  apparato  di  fanti , e c, Malli 
infime, e di  Re  emuli  tràhro,faccua  vn’ apparenza  veramen- 
te di  fclicitàgrande  di  T rincipe. 

Si  Tùia  prima  rifiludone  per  Li  guerra  D difarnuoua  gen- 
te,c richiamare  i veterani,  deputa  rofi  le  città  migliori  a far  bui 
tighe  d'armi . S’apcrfila  zecca  d’oro, ed’ argeto  in  Mntiechia, 
E follccitaudofiiutte  qucfle cofi  da’  vdnisìri  idonei  deputada’ 
luoghi  fuoi.V efpofiano  fleffo  andana  in  perfona,efiort.indo,& 
i buonico  le  lodi,  i negligenti  coll' e jf empio  f più  predo  imitan- 
do, che  riprendendo  , 0 c diffimidando  più  toflo  i vidi, che  levir 
tù  de  gl' amici . H Honorò  molti  di  Trefctture , dì  Troeurato- 
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rie, alami  deW  ordine  S enatorìo,h  uomini  valorofi,che  pafiarono 
poi  a"  gradi  maggiori  ; 1 ad  altri  feruì  la  fortuna  in  cambio  dcl- 


BOltS  fili  • 


NfU’uaa 


la  virtù . DjI  donatine  a'  faldati, nc  anco Mutian onci  primo  par 
lamento  fece  meli  j/K,fi  non  leggiermente,  E vefpafiano  egre- 
gf  amente  tojìantc  contrai  donam  militari,  K e però  con  efi 

fimi* 


Donatiuo' 
dato  da  lui 

aflai  fcifa 
ti  foldati  < 
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fercito  migliore,  non  offerfe  nella  guerra  ciuile  piti  diqttrllo , aforismi. 
che face  fiero  gl' altri  in  tempo  di  pace . S i fpeàirono  [ubafeìa-  a.  307. 

cui  ; vanendo  proni  fio,  cbe,voitatc  cofl  * difficile  alla  ffiuin» 


' ! 

doria'  T arti, & agl’ dimeni 

Iclrgioni  alla  guerra  cimle, non  firefiafiedifarmatoallcfpaUe.  1.  ,9s. 

I Tito  re*’*  Che  Tito  attendefie  alla  Giudea,  cp'efpajìanotenefle  il  paf-  n««da  piò  agcuoic,  che  fi  riioi  rì- 
coni’cflei-  £&I{C0  ; parendoli , che  con  tra  yudlio  basiape  vna  parte  i il  refluirne  agii  honcn.Jc  alle  di- 
uto.  delle  genti.  Mudano  per  C agitano, &ilnome  di  V cfpafnv.io , fp°sUl' 

fi  cola dif pò  fittone de'  Fati, a'  quali  nicnttrèdiffii ile-.  S if cri/- 

fe  4 1 ia ti gl  cjf creiti,  & a'  Legati,  ordinando,  che  firicbÀumf-  coloro,  etefribSL»  centra  «n 
fero  B J lUiOUO  foldoi  Vretoriani,  poco  amici  di  yitcUiù  . Principe  odiato  da*  foci  fuddin  i 

• a . . . . ^ tana.  Man  «J  #%  aa-  • nff  a An  fan*  O C | C lO  ./Ci 


cwràie  85  Mudano  intanto, mostrando  fi  piùtofto  compagno],  che  «•.- 

to'relfò  i-  nwùflro  dell’Imperio,  con  vna  banda  fpedita,  non  a camin  len-  1 i0L)"  di  lor  fi  c,edl  f‘“  di  SULJ,°  » 
uiia.  to,  per  no;;  parere  di  trattener fi  a posla,  ne  ancor  con  molta->  theevenmeì>.e'j0o. 

diligenza,  c dona  tempo  alla  fama;  conoscendole fue  poche  ft-,lfalifll|W,|Wta,,« 
forze,  u e che  te  cofi , che  noti fi  veggono fono  fimpre  crcdrt-  credono  iccofcpctii«ss»on  àlluci 
tcmaggiori . Ma  Lo  fegnitauano  la  legione  Scfla,c  tredicimi-  1(,-thcfono- 
la  Veterani . Comandò , che  l’armata  di  Vento  s'accoftajfe  a e.  por. 

Binando, fiondo  in  dubbio  Jedoueffe , biffatala  Me  fu , andar  ,,  H:n,ro  t n nciu„  dciieguei.e  ci- 
co'  fanti  ,c  co'  caualli  alla  volta  di  Durar  70,  e chiudere  co  le  mi.  : coi  quale  clic  G maneggiano,  e 

• ; » •»  tri  rr  ^ » il  n • u>licn:ano,&  hanno fox»c. In «iuc- 

ìiMti  iQìighe  il  mare  verfo  Itali*  ; ajjic  tirando  alle  fy  atleti  Gre - ioiib.Afoùf.  1 06. 
cia,efiMfia,chercftarebhonoinpredaavkcllio,edifarmate,  ,oJ 

fenou  fi  prefidiajfero . douecosì  starebbe  fofyefo  vitcllio  di  iniempoditirànni.emaOìnamrt» 
quai  parte  d’ Italia  doueffe  guardare , fe  in  va  tempo  mede  fimo 

Sinueftifie  coll' amate  a Brindi  fi , a T 'aratilo , e nelle  rime  re  ai  etn . adinche  fcruino  di  preda  dciu 
Lucania, e di  Calabria. 

84  Era  dunque  per  tutte  le  Vrouincie  firepito  grande  dina- 


Mette  a tl*- 
crdmc  i'ar 
mata. 


k 


loto  auaxicia  fotto  tolorc  di  vani 
delitti. 

G . 503. 

u\ , di  faldati , d'ami , e d'apparecchio  di  guerra . Ma  tuff*-  cddieftdl^ 

Ecome  ,P-  na  cofa  premetta  pi,) , che  mettere  infume  denari , cfiendojo-  ^^V^'^un^ìcqifau"  pài 
cura  dumi  Uto  a dire  Mattano , b che  qitdlt  erano  il  nerbo  dell:  guerra  et-  ,,mP„,c  appretto  reftanoia  icmp» 
'mcJLwltì.  ni  le.  battendo  Cocchio  per  ciò  nelle  difutflioni  delle  cattfe,  non  d‘P-«-  R ,o, 

aldo., ere,  òalvcro ; ma  foto  alla  qualità  delle  ricchezze  ; pi-  Mdto  perfetto’  farà  quel  Principe, 
gfiaudofi  per  tutto  Ogni  forte  tace, ifa,  * &i  piùricchi  ab, ,t- 

tino.  Isquali  0 cofe , dure  veramente , & intolerabili  ; nu  coifàuciedtiiafuabuonafoucm, 
feufate  allhora  perla  necefittà  delhguerra , rimafero  poi  anco  n ,','d  !'  “è  m '-Z  <-'l  S "è  à?  i 
in  tempo  di  pace  : con  tutto,  che  V e fpa fi ano  nel  principio  del  opere  dunxieit^,  c d'au  atiua. 


fuo  Imperio  non  fujfe  molto  dùpofio  a per  fine  rare  in  quefte  in-  n pcrfonagslò'naùje,  che  con  le 
oiufiitie : H fin,  che  per  bencfitiodella  fortuna,  ede’tnki-  fu  ; 'acuiti  »iut  a la  guem  ciuile,  do 
Siri  gamia  imparò,  cs'amfcoioayolerie . S onerine  Muti. 1-  prefe  ne  tip,  *ha  il  pagamento  c«'n 
’ bifovni  della  guerra  co  le  proprie  f acuità,  donando  volen-  S'-n  T10,,tt'0'  in  qualunque  nudo 

. ,J,e>  . *.  r r.  /,  . , • , 1 iioanuenpai  anco  cauiuo,  ciua.- 

1 del  prituto,  1 per  poter  poi  pii,  nitidamente  pigi,  ardii  u«Sio. 


tioa 

turi 


K.  306. 


pubiico.  K DcgFalt ri,  che  feguitarono  1‘ eff empio  del  con- 
tribuir del  fuo, rari  furono  quelli , che  batte  fiero  la  medefinu  li - t.paiiuolaii , che  vanno  ffiieto  a’i» 
tenga  di  rimborfarfene. 

8$  Furono  intanto  follec, tati  i principi ] di  vefpafiano  dal - leticii.czte  lèi  proprie  pcthdifc- 

cofi d'ichia  la  prontezza  dcil’eficrcito  Illirico  dichiarato  per  la  fiu-, 

ra  per  ve  t\l!t\nnc  , Diede  cfiempìo  la  Terza  all’altre  legioni  della-,  loStaroioio.nuporcianopGpnf- 
Mefia,  cb’crauo  l’Oltana, e la  Settima  Claudiana  deuotìfiìme  uìfJfUìo.  ; --1-  ‘C1- 

Itd  Olone . fc  quali , ancorché  non  fi  ima  fiero  alla  giornata  ,*  1 fol» 

. lui, ani* 
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Anno  8i2.diRoma, Primoeli  Otonc. 


A.  307. 


I faldati , che  hanno  oflTefo  graue- 
nicntc  vn  Principe, di  lepidi  s'in- 
ducono a ribellarffcontra  di  lui,  in 
fauore  di  chiunque  fi  rapprefenta 
loro  per  Rè  : perdendo  il  timore^* 
de'lor  delitti  (col  mere  ili  in  quel  pe 
jicolo  maggiore. 

B.  Jo«. 

Vn  gran  perfonaggio  nelle  r ibellio- 
m li  ferire  del  colore,  c delia caufa 
publica  della  fatrione,per  vendica- 
re l'ingiutie.e gir odi»  luoi  panno- 
lari. 

C.  ..  , . 

II  perfonaggio  grande,  il  quale  len 
za  dar  fegno  d’irrefolutione,  potrà 
non  dichiarirfi  del  tutto  per  niuno 
detle  fattioni  intempodi  rinoltu- 
xe  curili  fra  due  Principi  di  vgual 
giuftnia , e ragione  nel  portello , e 
nella  pretéfionedeU'lmpcrioipro- 
crdcra  prudentemente  per  fua  con- 
fnuatione  con  cbiunqueottcnga 
l’Imperio. 

D.  (io. 

Kelle  guerre  ciudi  ogoi  perfona  , 

anco  quanto  fi  voglia  infame, e di 
bruttiilimi.egian  deliriti  può  hane 
re  fpcranra  ai  eflTcre  riliiiuita , Se 
aggrandita  col  mcr.ro  de*  mali  pu- 
bljti . i quali  inficmc  coldefidcrio 
di  cofenu^giori  fanno  in  maniera, 
che  fi  tenga  poco  conto  de’ delitti 
delle  peifone  piiuatc . 

E.  3i«‘ 

Il  cortigiano  non  fi  deue  mai  per- 
der d'an  imo  per  vederli  d.afauori- 
to  in  tempo  del  Principe  ,t  he  te- 
rna, ma  Toppo rtare,*c  arrendere  a 
vmrrc  , Se  ad  acquetarli  rputatro- 
ne.  perche  i tempi  fi  potrebbono 
murate  in  maniera,che  venga  ad  ha 
ucr  buon  luogo  appieno  il  lucccl- 
fort. 

Gli  huomini  valenti  di  mani . pre- 
fli di  lingua,  rubaiori, liberali  ,o 
che  facilmente  donano,fono  gran- 

di  artefici difeminatc  inu.die, odi), 
difcordic,  feditioni,  Se  ammutina- 
inenrt  ; ecattiui  in  tempo  di  pace, 
e per  la  conferuationc  di  quella.  Se 
iflromenti  molto  acconci  per  fol- 
leuare , e fauorite  vna  faiuone  nel- 
le guerre  ciuill. 

G*  , ut.. 

Vi  fono  molte  petlone.le  quali  ni- 
no piu  gufio  de* pericoli,  che  delle 
fperanze  de  premi» «he  poflono 

ortenere  per  caccia  rii  m efiì.c  que- 
lli tali  faranno  fempre  à proposto 
pctfol!euar  riuolutiom  ; come  piu 
inclinar!  ad  entrare  in  ottone  * pe- 
ra nae,  e cali  incerti, e dubbiofi,  che 
al  goder  ficuraimnte  delle  cofe  da 
far  pofTcdute:  eflendo  d*ingeg»o 
iuniuUuolo,&  inquieto. 

Ne* 


tuttauìa  armate  già  in  <Aquilcìa , neutro  lenito  intender  coloà 
rojhe  dottano  male  Ditone  d' Otonc , {tracciati  li  flcndardicol 
nome  di  Vitelho , & in  vltimorobbato  anco  il  denaro  ,ediuifo 
tri  loro,  s’eran  portate  da’  unnici.  A Onde  cominciando  poi 
a temere, edal  timore  prefo  con fcglio , ri foluerono  d'ini  pittare  a 
Vcfpaftano,  quel  chemalamer.tc  baucrrebbono paffuto  feufa- 
recon  Vitcllio.  Così  le  tre  legioni  di  Me  fta  allcttauano  con  let- 
tere l’cflercitodi  Tannonia,e  Ji preparaitano  alla  forga,quan- 
do flefle renitente . In  queflimotiuudponio  Saturnino  goucr- 
natore  della  Me  fa  tentò  vn  fitto  federato  ; battendo  manda- 
tovi! Centurione  per  recidere  T ertio  Giuliano  Leg.uo  della-/ 
Settima  Legione , B ricoprendo  l’inim hit'iapriuata  col  pre- 
teso delle  fanioni  . Ma  Giuliano  battuto  femore  del  pericolo , 
prefa  feeo gente  pratica  del  paefe , per  via  impraticabili  della 
Me  fta  ft  fuggì  di  li  dal  monte  Emo  : c ne  dipoi  intentarne 
altrimenti  alla  guerra  ci  ni  le, t rat  Unendo  fi  nel  camino  prefo  per 
andare  da  Vefpaftano,  con  diuerfe  dimore , cambiando , c fer- 
mando fi fecondagli  auui fi. 

8 6 Ma  in  Tannonia la  legione  T crgodccima  ,claS ettima 
Galbiana, ritenendo  ancora  il  dolore, e lo fdegno  del  fatto  d’ar- 
me di  Bcdriaco , non  tardarono  d’accoftarfi  a'iiefpaftano,per 
opera  particoUrmcntc  d’ limonio  Trimo . Coflui  trafgreffo- 
rcdellclcggi , D & a’  tempi  di  perone  condannato  di  fai ft- 
tà,  baucua,  tràgl’ altri  mali  della  guerra,  recuperato  ilgradodi 
S cnatore , meflo  da  G alba  al  goucrno  della  legione  S ettimeu . 
C redeua fi, che  baueffe  ferino  ad  Otone,  offerendo  fi  per  mode’ 
capidi  quella  parte;  E ma  poco  {limato  da  lui, non  fi»  adope- 
rato nella  guerra  Ofmiana.  Nel  vacillar  delle  cofe  di  Vitellio, 
accoflatojì  a Vefpaftano, fù  di  gran  momento;  eflendo  huomo 
pronto  di  mani,  F di  lingua airtiftiofo  in  feminar’ odij,  valen- 
te nelle  difcordic  , cnclle  feditioni, rapace  donatore  ; nella  pa- 
ce peffimo , nella  guerra  non  di/prc^za-bilc . V niti fi  poi  gt  of- 
fertiti di  Mcfta , e di  Tannonia  tirarono  con  fcanco  i faldati 
di  Dalmatia, quantunque  non  fimouefferoi  Legati  Confolari . 
Goucrnaua  la  Tannonia  Tito  Flauiano,e  Tompcio  Situano 
la  Dalmatia  ; ambedue  vecchi,  e ricchi  ; ma  crani  Trac  tarato* 
re  Cornelio  Fufco  d’età  vigorofo,  e difangue  nobile . Quc{li , 
nella  fua  primagiouentù,  per  viucr  quieto,  fpogliatcfi  del  gra- 
do Senatorio,  fatto  poi  da  Galba  Capitano  della  fua  Colonia , 
e conquell’occafìoncacquifìata  laTrocuratoria,accoflatofi  al- 

I - j:  1/ fttnm  A\  nurììi  atiPYYA» 
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gl’acquifìinuoui,  ambigui,  e pericolo fi.  Onde  fù  fua  imprefa 
l’andare  fcommouendo,e fconquafjàndo  quantoredeua  d’infcr 
mo  pel  mondo.  Scriffe  in  Inghilterra  a’  Qiiartodccìmanì , 
la  ifpagnaa’  T rimani,  bauendo  l’vn  , e {altra  legione  feritilo 

Otonc  lontra  Vite  Uio . Si  fpargono  lettere  per  le  Galiic,  acce - 

tifi 
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fofì  in  vii  momento  grand’apparecchio  di  guerra  ; e {fendo  alla 
fcopcrta  ribellali  gl' offertiti  Illirici,  A c gfaltri  difposli  a 
fegmtar  la  fortuna. 

vVA  3.7  Mentre  che  da  Vcfpafiano  ,eda‘  Capitani  della  fna  fat- 

mi . tione  fi  fanno  quefle  cofc  per  le  Trouintie , Vitelliodiucntato  11  &'»<>«, che  da  principio  ceinn 
ogiùdì piùnegligcnte, edijfrczgabile, trnnquiliandofi per tut-  «« 

Có»n  pti  ti  i luoghi  ameni  de’  Municipi),  c delle  Mie, andana  verfo  Ro- 
n-SÌ'Vo'i-  hm  comma  gran  moltitudine  di  gente . Lo  Jcguiuanoftffan- 
diti,  & il  tamil  tarmati  ,diffoluti  ,e  Hcentiofi.  La  turba  de'  bagaglioni 
ì.”  Su' vi  cra  inolio  maggiore,  injolentijfimi  di  lor  natura  trd  tutti  gli 

Jjflima  " ■ 


A.  JI4- 

Nc*  follcuamenti  di  nttcui  Principi 
in  drmiutj  ccmpcfii  di  molte,?  dif 


in  riputinone . 

B.  Sif. 

Lacctmtiuadi  gente  di  fcruigicin 
vn’efT  r«  ito  , dc’^ucriti,  c de* cor- 
tigiani del  Principe  non  folamcn 
te  non  è vtilc,  ma  ancora  impedi* 

fri»  t'ilKl  idianvii  a .«aìnH.  .«.mIii 


{chiatti . » La  comitiua  di  tanti  Legati, Imbafciadori, di  tan- 

ti  amuiypocoatta  a.  slai*  a tegola  iettando  anco  fufte  gouema-  confumair  inutilmente  ie  rettomi 
U con  ogni  prudenza . Focena  maggior tuttauia  la  moltitudi-  Sa' e tta daca'pf i 

uno  f I trine' rio*  C J J J:..  • I i n . * » 


fanno  verfo  il  Principe, quarti,  u 
que  tiranno, conce*  irono  fempic_-> 
tutti  i ale  uni  per  adulinone , & al- 
ni per  p&u.  a.  r finalmente  perche 
la  minoi  pane  fej  u.ta  Tempre  Popi 
nione.ela  volenti  della  maggiori  i 
per  ncn  fi  me  Arar  nemica  del  niù 
fauoiitcje  rimanerli  fola.&cfpt- 
fìa  alla  Tua  crudeltà. 

D 517- 

Per  ordinerò  fogliono  i Principi 
vitiefi,  edinuot  o dominio  «fiere 
accompagnati  dacoJero.cheauan- 
ti  i!  I'i  incipato  fono  fiati  partecipi, 
c nr.e7*.*ni  dt*fuoi  viti)  .quantun- 
que ragieneuoluieote  fi  potici  o 
chiama icjdjshor.orc  , Se  affiorilo 


nc  il  rincontrode’  Senatori, de’  C autieri,  che  veniuano  da  Ro-  •* 
ma:  c alcuni  per  timore,  molti  per  adulatione,  gl' altri,  & Kriic  pubiicicHrn.ofl  mionì,  < he 
amano  amano  tutti,  per  non  re  si  are,  andando  ognuno.  S’ag- 
gregauano de' plebei , D conofcintida  Vitcllione' fcruitude'l- 
lejuefcelcratczjc  ; bujfoni,  iflrioni,  carrozzieri, della  disbo- 
nefla  conuerfatione  de’  quali  egli  mirabilmente guLlaua . 7 dj, 
per  Li  quantità  delle  genti,  patinano  follmente  le  Colonie,  & i 
Municipi)-, ma gli fteffi  lauoratori  de’  campi, & i feminati,poi- 
thccffendogià  i frutti  maturi,  fi  daua  Ugttafìo  alle poffefficmi, 
come fe f tiferò  in paefe nimico. 

88  . Molti,  c crudeli bomicidij  tra  foldati dopola  feditior, e 
Siugepti  comipCIJt‘t-1  "Pania,  E viuendo  tuttauia  la  dife  ordia  tra  le  le- 
de  fi  tu  Ji  gioni , e gl’aujjtliari  ; fvlamente  d'accordo , quando  s’ b vtctta-’ 

ZZSt  da  combattere  cantra  quei  del  paefe ..  Ma  grande  fu  la  Hrage,  d,-roi<itie  „ 

Remi,  che  fi  fccepreffoa  Roma  fette  miglia . H atte  ua  in  quel  luogo  Ancorché  i foidnì  di  votflVt.-ìto 
Pro.:<jf‘°’fr’c  di'ùdcre  i cibi  a'  foldatifqua- 

Jl  tlìHOUO  (1  ingY&fjATC  l Gladiatori  ) e la  plebe  vfeita  di  Roma  «crdo  quàdo  fi  tratta  di  lacche?'  ia 

S’cra /parta  per  tutto’lcampo.  alcuni  di quefii con  troppa  do - r"dcUC 

mefite bezga  tagliate  per  burla  le  centure  delle  ffadc  a certi  fol 
dati  poco  accorti , gli  domandauanopoi,fe  batte ffer  lafpada  a 
coatto.  'Hjm  comportarono  !o  fchcren  gl’ .mimi  ncn  at.uez 

2-ì  a riccttere  affronti  ; ma  mtfìomano  alle  fpade  danno  addo f- 
fo  a quei poptilo  difarmato . Filtra  gl’ altri  vccifoil  padre  i’rn 
foldato,  andato  perincontrareil figliuolo  ,iì quale  riioitofàu-  _ . __ 

Ferocità  ,ediituigatoft l’ bornie idio,fà cattfa, che cefsò taiha- 

de1  ibiditì  quelli  innocenti . Fra  anco  dentro  in  Roma  confufione ,e  con  cfidipnoic,  e quìndiiimc- 
Gerouai.  ff attento  grande ; correndo  innanzi  per  tutto  foldati,  mafpmc  DU 

■verfoil  Foro,  per  vedere,  doue  Galba  eira  flato  ve  tifo . nc  man-  ,1 

co  orrendo  fpettacolo  focena  la  vifla  di  loro  fteffi , reflui  di 

pelli  di  fiere,  con  armi  lortgbe,  e fpauenteuoli,  vrtando  ignorantemente  nella  calca  il  populc  ; 
efeper  lofdruciolodella  firada, ò per  rincontro  d’altri  ralhora  cadauno , G fubito  alle  viL- 
lanie^tlle  mani, &al  ferro . Metccuan  terme  anco  i T ributti , & i Trcfetti andando  attorno 
Entrata  di  con  quadriglie  d’armati . 

Ecmi.° ÌB  l9  E ytteUio  da  T.0nte  n?Ue  amato  di  tuffami, col  paludamento, {opra  nobiliffimo  cor- 
ftero  f effendofì  colto  innan  ziilS  cnato  ,&il  T apulo , era  per  entrare  in  Roma, come  in  città 

fre/» 


F,  319. 

Gli  huomirida  mena  perord!n?- 
r o ft  no  in. patierti  di  burle,  e di 
fihrmfsttiloio  dal  popolo, rem- 
ren  ;uumi  a ciò  % e di  leggici»  fi 
cornerà  reo  per  ceti  f’atcdcofc 
a ftargeief.]  fanruc  di  chi  burli  tó 
«fli. 

G.  JJo. 
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Anno  8xz.  di  Roma,  Primo  di  Galba.' 


AFORISMI. 


prefa  per  forza , fe  da  gl’ amici  non  nefuffc  Rato  auuertito  ; 
Aw ,,,  A onde  fattoftdarlapretc]ia,caminò  con  ordine  più  modeflo. 

Il  Ttim  ipe , t berntn  nnomtnen-  Erano  alla  tefla  l' àquile  di  quattro  legioni,#  altrettante  mfe- 
gite  attorno  dell'altrc  legioni  ;feguituno  dodici flcndardi  di  ca 
d-jimi  ,fcn  pie  itdtur  iiuirdjrdi  u. diaria,  e dopo  Ì ordinanza  de'  far, ti, il  reRo  de'  cannili.  ye- 
niuano  dapoi  trenta  coorti , fcparatc  tra  di  loro  conforme  alla 
timia  memori», & iidoioredeMi.  diuerfttàdcllcnaùoni,l>  dell' ami . Innanzi  all’aquila  i Ma- 
shooori.edcu  infiiuneittcume.  flr\  di  campo,  i Tribuni,  & i Centurioni  principali  in  veflimen 

Anco  1.  piopn»  lode "i  vieta, a, fuor  tUioubi  : ri. fplendcndogl 'altri , ciafeuno  nella  fua  Centuria  , 
.he  in  aironi  raf.  neetffaiii . Hot  d’ armi , e dt  premq  acquistati, ftcomeriluceuano  anco  gl’oma- 
ìd.^C^a^ci^Kin»"  e le coll‘v'e de c**tlieri  \ 'KobiliJJima  moflra,e{ferci- 

dendoidncoperationi  m prtfco-  to  degno  veramente  d’altro  Capitano,  ihevitcllio.  Inqtttfla 
io  di  teftmioniì  ,edi  ehisaifuoi  mMìlcra  cncrato  in  Campidoglio,#  ini  abbracciatola  madre , 
c.  jaj.  l’honorò  del  nome  d’^iugufta . 

J>o  lidi  fogliente,  come  s’cgliparlaffca  Senato,  ò a populo 

non  li»  tpprouata  dalia  plebe  i an-  d’vn' altra  città , fece  di  fe  mede  fimo  mia  pompo  fa  oratione  ; 
p?a  • c'do^f ‘piòpli'a* namr*  de  : gii  e, (fallando  con  molte  lodi  la  diligenza  fua,  e la  fua  temperan- 
huominiToifaii.e  piicoAume.che  b efftndo  pur  troppo  note  le  fuc  federatomi  a chi  l’afcoi- 
oche  non  fanno  far  dorrei»  fu  taud,&  a tutf  Italia , per  la  quale  s era  fatto  vedere  fungo - 
fa  bragia , da  veriràiviueodo  fpen-  ^atonel  fonno , e nelle  dclitic.  c il  vulgo  nondimeno  fpen- 
fierainii  collane  eoe..  fiorato , e fenga  disìintìone  di  vero , òdi  falfo , ammaestrato 

X*  ”n!eiWre^™eKSifc  ,*£»  ne^e M,tc  ad‘àationì , l’andaua  co  le  grida , c con  parole  Hre- 
qùaii  fuc.  odono  tafuajmeme  ; e_>  pitofanicnte  applaudendo . E rccufundo  egli  il  nome  iT  ^iugu- 
fto  > le  sformarono  ad  accettarlo;  così  invano , cornei’ baueua 
polire  maggior  fornimento  di  onci-  prima  \n  Vu*no  rifiutato . D In  quella  citta  comcntatricc  d’o « 

t_  . t--  i»r\  n#l  la  Irtr  Di  ima  f or-  • . <•  I.  • » er  i ✓*  • »»• 


Co  rn  bel 

lilTmo  ec- 
cito. 


Con  gnu 
de  applau 
fo  del  voi* 
£0. 


eilccirandodicauardail  vne.cdal-  — v- ---  - ; ' 

l'airmnaggior  (èntimemo  di  quei-  prima  invano  rifiutato . u In  quella  citta  comcntatricc  d o* 
M £»« "fi*  /«  Pref?  a ìnal'MS.urio . cbe>  eJfendo  fatto  vi tellio 

paiifai  tanto  aitami,  che  il  più  delle  j;ontcfice  Mafjìmo,baucffemcjso fiora  l’Edittode'  riti  pnbli- 
da  ■ "^rumqurnfe'ndó'v'iiftó  c i della  religione  a diciotto  di  Luglio, giorno  ab  antico  infelice 
redrfuno  in  mire,  non  può  fate . perle  [confitte  di  Cremerà,  c d\Alia  : tanto  era  ignorante  dcU 
benon  i indoium  ma  cune . le  leggi  Immane,  e ducine  ; E c convgualc  balordaggine  anco 

c viicf15’ Ceraio  ene-  de"  Liberti , e de  gl’amici  ,viueuacome  fra  tanti  imbriachi . 
Mu-enVc^^'uVii'  .l’he  conme'nc  ai-  Celebrando  poi  ciuilmentc  con  i candidati  i comitij  Confidavi , 
ambtM  l'npplaufo  dell' infima  plebe , nel  Teatro , come  fretta- 
rimente  i Cuoi  amki»  e fiiu  olitilo-  core,  nel  cerchio , come  fautore . t cojcychc^vcnendo  danr^ 
tà  » Jarcbbono  veramente  grate , egioueuolipcracquiflarfil'a - 
o , t he  è diceiioici  ma  hfcundoio  m0Y  jrf  p!t’o  • m%l  reputate  vili  > e disboìioratc  ut  lui , perla 

luendendo'a'^fuoi  coinodiCpa*nf*  memoria  della  vita  paffata . 

colati.'  ^ pi  F rcquentauail  Senato  ancor  quando  fi  trattauano  cofe 

Ledimofttatiònidkoitefi»,  o pia-  leggiere  : & occorrendo  a forte , che  Trifco  Eluidio  , eletto 
cruoictr»  mvn  Primipe, o fupe-  'prctorc ^effeil voto contral'ophùonfua, rifentitofiJa prima 
polito  d!rmanCmd°m°d;^  ViteUto , non  pafìò  più  oltre  però  , che  a chiamare  i T ributti 
c da  principi  j,  e caufe  della  plebe  in  foccorfo  della  fpregiata  Totcflà . Et  agl"  amici , 

la°gianaM&  dfauot'Jèi' popoloso-  che  gli  furono  fubbito  attomoper  mitigarlo , dubbitando , che 
pa"cóT.tó^ni°d!Vafleé«  b> fdcgiw non  fuffe maggiore .rifpofe  : Non  cflircofanuo- 

d'aniroc  , e di  natura  vile, e malia-  Ui, 

pia;  e fi  si,  chf  procedono  da  que- 

fio;  nonfenionoadalno,cliepet 

fon  affinolo , e prt  len.tlo,  e (limarlo  poro,comero)m,the  diminuircela  maefla  dei!  Imperio. 

G.  ;»7.  Cbevn  Principe  fiequcnn  per  ordinario  (pedo  il  luoconfiglio.equandoli  narra  duole  al  poca  im* 
Eoitinii,comeliuomo  particolare;  Cui  cagione  di  kuargUrautPrità,cdi  /ilio  tenere  a ti^. 
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Libro  Il.dell’Iftoric  di  G.  Cornelro  Tacito. 


Cerini,  e 

Vailente 
difcordi.e 
ncmic 


aa,  che  due  Senatori  nella  Rcpublicafuflcro  dicontrario 
' parere;  ancorcffb  effer  feltro  di  contradirc  a Trafea. 

A Moffe a tifo molti la prc furatone  di  queir  cmulationc; adì li- 
tri quefto  proprio  placata,  che,  per  efiemplared'vn  tirerà  glo- 
ria, non  haueffe feelto  mode'  più  potenti , m. t T rafia. 

91  Haueu a dato  il  carico  de'  Tretoriani  a T.  Sabino , & a 

Giulio  Trifio,chcera  Centurione  d'vna  coortcTrctoria  : que- 
gli fauorito  da  Ralente, e quegli  d.t  Cecina  ; 8 nella  di  fi  ordia 
de'  f iali  niente  vaiata  l'.vitt oriti  di  Vitcllio.  Gommammo 

qucjli  duci’ Imperio  ,già  pieni  di  rancori  trà  di  loro,  c cb C_v 

di  loro  go  malamente  diffìmulati  nella  guerra , per  la  malignità  de  gl'a- 
rm.pcno.  mul  >e  per  ejfer  la  citta  feconda  nel  partunre  nimicttie,  usc- 
ran fatti  maggiori,  mentre  cole  pratiche,  col  feguito.e  co  le_j 
longhe  febicre  di  cortigiani  contendono , e competono  in  firme, 
io  varie  inclinatitmi  di  vitcllio  od  in  quefli,  od  in  quegli .£  Do- 
ue  la  potenza  è troppa,  non  è mai  tanta,  che  bafli  la  fede.  F £ 
l'iflcjfo  Fitellio  mutabile  perle  fubiteojfefe , ò per  Infingile  a 
fpnpofìto,  era  daloro  parimente  e fpregiato , e temuto . 
perciò  eran  più  tardi  ad  vfirparf  le  cafe , i giardini,  e le  rie- 
chcxje dell'Imperio  ; trottando fi  horalamiferabH  turba  de ’ 
Banditi  ri-  nobili  rime  fi  alla  patria  da  Galba  co'  lor  figlinoli, abbandona- 
*on(o°"n  f'1  ^3da  pietà delTrincipe . F ù grato  a' primi  pali  de  II  a città, 
gtói'Vop”  ne  dijbiacqitc  alla  plebe,  che  bauefe  conceduto  a'  rimefi  del 
i liberti,  bando,  le  ragioni  foprai  liberti  ; ancorché  quegli  /piriti  fcruili 

defraudale  fola  gratta  col  trottar  diuerfi  modi  d'occultare  le 
lorfacultà:  G e fendo  anco  molti  di  loro  paffati  nella  cafa  di 
Cefarc,  e fatti  più  potenti  de'  padroni. 

9 3 Mai  foldati  ripieni  gl'alloggiamenti,  e foprabbondan- 
pncda^al'ic  do  starna  la  moltitudine , i portici, & i tempi/, and  aitano  v a- 
deiùic  in  gancio  per  la  città,  finga  riconofccr  Trinciptj,  finga  far  guar- 
*.°ma.  die,  fengfimpiegarfiin  alcuna  fadiga;  H perduti  nelle  deli- 
tildi  Homa , & in  cofe,  che  fi  tacciono  per  bone flà , confimi  a- 
uano  il  corpo  uell'otio,  e l'animo  nelle  libidini.  Invitano, non 
Olimando  anco  lapropria  fallite,  fi  ricoueròvna  gran  parte  di 
loro  ne'  luoghi  infami  del  Vatic  ano  ;d' onde  nacque  poi  mortali 
tà  grande  nelvHlgo.el'auiditàdcl  fàune, e l’impjtienga  delcal 
do  e fiuto, iti f etto  i corpi  affai fottopofii  alt  infirmiti  de'Germa 
ni,  e de"  Galli, cbev'alloggiauanoapprejfo.Cofon  ciianfì  oltra 
di  iiò,òpcr  malignità, ò pe  r ambulane gC ordini  miiitari.S’af- 
foldauano  fedii  i coorti  ' Pretorie , e quattro  Orbane  di  milieu 
fanti  per  ciafctma-,  pigliandofi  in  ciò  più  auttorità  t' olente, per 
bauer  liberato  Cecina  dal  pericolo . Et  in  vero  aWarrim  fuo 
prefe  piede  la  f anione, battendo  col  profpero ficee {fio  della  bat- 
“ glia,  ricompratoilmal nome , che  gl' balletta  dato  il  c aminar 
lentamente  : e tutti  i foldati  della  Germania  Inferiore  feguita- 
uano  ralente;  1 d'onde  fù  crcdutoda  prima, che  la  fede  di 
Cecina  cominàafie  a vacillare. 

$4  Ma  non  concedeua  tanta  auttorità  a'  Capitani  Vittllio , 

tic 
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AVORI;  Mì. 

A.  32*. 

T!  pir»cnre.  che  vn'bttoins  vitiofo 
f.  f»a  le  ftc3b,&  vn  virtm.fb,fenv- 
pie  arrecherà  nfo  a chi  l'afcotra  : 

?itanttique  da  a'cutu  fia  tenuto  per 
;no  d'animo  de  fiderò  fo  di  g o- 
ns  : parendo  «che  voglia  imitarci 
persone  non  di  gran  potere,  nudi 
gran  viltà. 

B.  329. 

Qujnrfo  due  fanonti  del  Principe 
v ngo no  a poflTederc  egualmente—» 
l'animo  di  lui , e vinono  in  diftor- 
dia  Ira  di  ioro:non  può  il  Prìncipe 
difporre  libciamrnte  dc'negotij 
puohci)  eflendodiftornato  in  tut- 
te le  Tue  rri’o  tir  ioni  da' loro  intc- 
refiì , e fini  paiticolari. 

C.  no. 

I ranco  ri, e le  ccpetrnze  delle  perfo 
ne  prandi  fono  poco  diflìmulate_j 
nella  guerra,*  nc*  campi  dcToIdsri . 
de  ue  in  tutto  fi  Tuoi  procedcrepiù 
al  a (coperta  : ancorché  fi  foglia  ri- 
coprite con  la  forza  delle  cccafioni 
comuni:  le  quali  celiando. e venen 
dofiaUcCoiudc'Jor  Principi, fi  ma 
nifefianocon  maggior  violenza. 
D.  53». 

Frali  fauoiitidi  vn  Principe,  iqua 
Jiapprrflo  di  lui  habbiino  eguale 
autotttà.dalmrdcfimo  popolo, co* 
tàuoii.checBii  pretende  Tuoi, e con 
l'applaufo.chc  fj  loro.eco'difcorfi 
fopra  il  lor  potere;  fono  aumenta- 
te non  folo  le  competenze,  ma  an- 
cora l'inc!inaticne,chei!  Principe 
moli ra  ali’ vno.oucro  all'altro  . Il 
che  vienedel  tutto  al  finca  termi- 
nate in  danno  dehecofepubliche. 
E.  n*. 

Non  fi  può  far  fondamento  lopti 
la  gnndezza , c la  potenza  di  due 
cortigiani , quando  hanno  compe- 
tenza in  quelle  malli  ma  mente, le 
viene  ad  effer  fouerchit . 

F.  333* 

Il  Principe  facile,  e mutabile  in  vn 
med  I mo  :cpo  c temuto,  e difpre- 
eiaro  da  tuoi  fauonti;  per  la  facili- 
tà,che  hanno,  e di  entrare  nella  gti 
tia  di  lui.edi  cader  dalla  mede  (ima. 
perche  fico  me  egli  refi  a ofiefo  per 
qualiique negliger»;. caì  vien  mof 
fo da  qualùquelufinga,quaniOque 
fia  fuor  di  tempo,  c di  propofito. 

G.  334. 

Non  rcofa  nuoua.  che  nella  mura- 
tionedc'Pr  ru  ip>  fiano  Otaordina- 
riamente  inalzati  i priuati.  e chc_^ 
oitengaro  miglior  luogo  de'fauori 
ti  ncifa  Corte  pifl'ata;ccheguei»> 
no  grandi  nel  Regno. 

H.  3*5' 

La  gente  da  cuert  a, alla  quale  fi  per- 
mette il  godere  de*  diletti, e de'  trai 
lenimenti  di  vna  città  ritiofa;  facil 
mente  perderà  le  foize  del  corpo 
con  l'otio , c quelle  ddi'animo  col 
vitio.  I.  33 6. 

La  cattiuafama.cheun  Cenerai co 
mincia  haocre  io  vn'cflcrcito.  fuo- 

Fff  le 


412  Anno  821.  di  Roma,  Primo  di  Vitellio,e  Vefpafiano. 


AFORISMI. 


le  cfler  ballante  a fart.checgli  s'in- 
duca a commetter  tradimento  con- 
uaiifuo  Principe. 


A.  W- 

Quando  lecofc  de!  p.ouerno.  r del- 
la conferuatic ne  dello  Sur  lì  la- 
feiano  guidare  alla  volontà  del  voi 
e della  turba  dell'c/Tcr  itOpCihe 


Soldati  di 


ebei  foldatinon  fene  pigliafcro  per  loro  molto  più.  A Da 
per  loro  s’arrolauano  nella  mìliti a,  e ciafcbcduno(qiiaì:tunqiie 
indegno  ) focosi  volala,  cu  ferino  trà  faldati  Prbanificome 
all'incontro  parimente  fi  ec.nccdcua  a'  buoni  di  rimanere  tra  i 
legionari,  ò tra’  cannili  ausiliari  ; ne  mancauanodi  quefli, tro- 
ttandofi  mal  fani,  e fcnfindofi  per  l'intemperie  di  quell’ aererà. 
go.cdciu  turbi  detrciK!:!toiC‘M  Fi)  nondimeno  lecito  il  nerbo  alle  legioni, & a'  canotti  legiona- 
? ìj  (curo  fi  pigli  ii  i ungo , che  «-gli  ri,  e diminuitala  ripittatìone  di  quell’ e ferrico  ; efendofi  pii) 
do°é,C.uuno  toflo  ,fi può  dirmtfcolatì , che  fedii  di  quel  campo  vintbnilia 

fuo  puricoluc  mtcìcflc , e non  gu  faldati.  Orando  Pitcllio furono  domandati  alla  morte  sfia- 
ta ben  pubiico.  ^ fico,  Fiatilo,  e Rufino  Capitanidcllc  Gallicperbaucrgucrrcg-  :ff,iìno. 

Quando  il  rriniipe  è inebligo  di  <nxtOper  Plldicc . 'Ne gli  fxCCUX  tdCCr  Pitcllio,  perche, hol-  chcfiano 
genn.e  non  fi  «oua  pei,  io  facuiià  j tra  la  naturai  codardia,  autucmandofi  il  tempo  del  ionatmo,  e lt  alt0ni 
1^'  ' L‘  trouandoft  fenga  denari,  concedala  a’  faldati  ogn’ altra  cofa . c-piuni . 

Ordinò,  ebei  liberti  de’  Trincipi  contribiùfero,comc  vita  fpe- 
ficdi  tributo,  fecondo  il  numero  degli  fcbiani , che  liane  fero  : 
mentre  egli, non  pcn fandv  ni  altro,  ebein  e or.  finn  are , facenti^  .*  1 

fabbricare  Halle  peri  carrozzieri, empire  il  Cerehioni  fetta- 
eoli, di  Gladiatori,  e di  fiere, e come  fc  n'baueflc  dagiitar  via , 
buriana  fi  del  denaro . 

95  E Cecina , e Valente  fatto  per  ogni  firada  dcllacittàla 

fefia  de'  Gladiatori  con  gr.wdi fimo  apparato, & infoino  fin’a 
quel  giorno , celebrarono  il  natale  di  Pitcllio.  fon  piacque  Cf|tbrag|j 
tanto  a i piò  fciagnrati,  quanto  fà  con  di f piacer  grandede ’ ì.onoaj  di 


l 


concederà  loro  qualiiquc  cofa,  ■ he 
dinundino,amor''hr  badi  mal'cf- 
fempio:  per  non  edere  alt  retro  a 
dare  la  principale, che  è .1  danaro, 
e particolarmente  nóefTei  do  biro 
no  ne  di  fpirito.nc  di  valore. 

C.  »9- 

Appiedo  il  Principe  vitiofo  non  fi 
gareec;  a pitto  ne  di  virili,  ne  di  buo 
ni  clfrrcin Urna  d'inucntic  ni  di  ui- 
ti),  ediniaiuagità  : e con  quelle  lì 
otticoepoicza,e  s'entra  in  ciana 
di  lui . 

D.  Mo- 
li peifi'nagi’io  grande,  che  non  di- 
/corre  di  quello , che  ha  da  veni  re  ) 
ma  attedia  godere  deila  buona  for 


«?«  Fùln-rhctitpcigV.VdV^ht  buoni , clic  fabbricati  altari  nel  Campo  Marzo , placaflea 
li-no . Nerone  gli  D ci  Infernali  : veci fc fi  punicamente  le  Pittime , 


Nerone  • 


coli  fi  teupon  & eirfe , hauend oui acccfo  il  fuoco  gl Muguflali ; facerdotio,  ' 
- non  gii  alni  (0me  da  Romulo  a Tatto  Rè  ,così  dsTibcrioccnfagrato  alla  fi 


E.  34  I- 

Nel  corfo  di  tutti  i fecoli 
bcn'altri  huominiima 

pie  imcJcfimi:  -mordici,  olii,*  fxmcghx  Giulia . Non  erano  ftorft  amor  quattro  mcjidaUa 
AftTc'n^eSmfp^iS  « fS»<j  sfatico  libcrtodi  Pitcllio  pareggiano  i Tali- 

della  mede  li  ma  manie  il.  Cleti  • k i 

F*  aii  tri 

li  miniftro  di  un  rrincipe.che  fi  la* 


icipiimip-f  della  ribellione 
«•  14}* 

T fauorit»  de*  Principi,  che  f -denti 
no  la  lorr.raudezza  coni* 

*e>  per  rr-.'lnario  modera 
minuifconoc!' 
firmi,  e de’  (ol' 


cero,  * traiiagliato  da  quell'accidente  improuifo,  0 e gl',  . 

l'iuiuifo  più  dolcemente  ) che  quello  era  ammutinamento  d'vna  legione  fola  ,ecbe  gl’ altri 
tf creiti  stanano  in  fede . In  quefta  lumiera  ne  difeorriua  anco  Pitcllio  a' follati-,  incolpane 
«to  » Tretormi  caffi  vicinamente , che  bone fcr  mefiti  fiore  quefta  voce,  affermando  none/- 


fc 

*ì 

* 


Sua  Corti 
loimodj 
orditala. 


, ; Vatrobq , e gl' altri  vecchi  nomi  odia  fi . Nimiogareg - M;(,  ^ 

ti  nnoiirro  01  un  rrtncipe,cnc  n n>  ^ a in  qudla  torte  di  i,ò di Vliafol ria  alle  le  S'»,oi 

feia  vincere  da  la  paura  ì ni  n dai»  fMndcttCyCO1  OMChcttl [plCildldl , COlft  JpCjdy  C CO  le  gOlOJltd  Konì*  • 

fattore  l' ingorde  voglie  di  t'feUio . Il  quale , parendogli  f ire 

chction  ^ììfin  imbuito  a v il  t le  di  fai  col  godere  di  preferite,®  fenga  pcn  fare  al}  utiu -o,fi  erede, 

«mmo  l'ioc  nndlre  founiM  Jincn-  r i _ i- r. 


che  in  pochi  me  fi  def fondo  a vintìduc  milioni,  e me  z?  d’oro. 
Grande  veramente  jna  miferabilcìttà,baucndocomportato  hi 
rXbìio  f patio  d‘  va’  amo  Otor.c.e  Pitclho,  con  varia,  e vergognofafot 
*!”  libri*  tUnufra  i vinij,i  Fabij,gl’  Iteli , egl'M fiatici  : fin  che  a atte- 
de'  Re; ni  fli  fucccdcroiio  Miitixnoje  Marcello  B più  toflo  altri  buemi- 

del  lu  i ligrorr  » pft  illuCqiirlo  di  f , 0fl 

flue.U  m-ni'r- , ecosi  fogliono  f-  nifi)  . J-  ^ , 

jcinuiniicurib.il.  q6  La  prima  ribclhonc,cbe  intende fic  Pitclho /iì  della  tcgio 

11  gioite  Terza  i aiuti  fatane  per  lettere  d'  porno  Saturnino,  pri- 

tua  che. vico/ e fo  s' decotta (f e alla  parte  di  Pcfpafiano . Ma  ne  M ponto  gl' baueux  ferino  f in  telilo . 
Uro.  v trxuavliato  da  eludi' accidente  improuifo , 0 e sfamici  adulandolo,  intcrprctauano 
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Mette  in- 
ficine fol- 
dati,ma  le 
unente . 


Africa  io 
faoot  di 
Vitellio. 


Valerio  Fe 
fio  vnodc* 
Legati  di 
Africa  fa 
uoreuoie 
in  fe  greto 
al  Vclpafia 
so. 


AFORISMI. 

A J44- 

Il  Principe,  clic  galtya  co  loco,  che 
mirino  .epublicanovnirbcUin 
nr ,èc  v r follcuamcmo  r.uouo  di  al 
cuna  piouimia,o  gente  dd  Tuo  pre- 
gno, fa , che q L erti  furo  appunto 
quelli, che  più  u fc  rullino,  co ’ac- 
litichino  la  fama  . 

B.  J4f. 

Chi  vuol  prepararti  conta  alcuni 
nctcflìus  emetter  perciò  inficine 
pente  da  piena;  in  maniera  (he  ne 
vada  difl-n.ulanco  la  grandezza , e 
rincalzammo  ; Tela  panerà  lem- 
pie  con  pero  fpuirr.e  gran  lentez- 
za a sì  egli  nel  domandare  aiuti,  co 
mcifuoi  Regni  nel  ftiandarg'ieli  : 
eflende  molto  potentrl'eflmipjo, 
che  prendono  dalie  opere  di  lui. 

C.  34** 

Moiri  minifiri  di  vguale  autorità 
in  vnaPiouintia  ticomecontrafia- 
no  /opra  l*ubbtdirnza,r  J’elTctutio 
ne  del  comandamento  drl  lor  Pria 
cipe,nclcorfo  della  profpera  fona 
na;  così  fanno  a gara  in  nò  ubbidir 
lo, quando  ella  fi  riuolgc  incontra- 
rla : ancorché  egli  Ga  incalzato  da 
una  gran  ncccflìtà- 

D 347- 

1 coti  umidi  alcuno  «ehefia  al  pre- 

fente  Principe, 0 Gouernator  fupre 
modi  uno  Stato  nò  corrifpódono 


Cecina,  c 
Valete  mi 
dati  da  Vi- 
• tcìlio  con- 
tea Vcfpa- 
DO. 


Cecina  in- 
dio tao  a 
tradirVitel 
Ilo,  per  fuo 
infimo  a 


ferci  alcun  [off  etto  di  guerra  citale; fenga far  mentirne  di  re 
fpaftano,e  fpargendo  per  la  città  foldati,  che  reprime  [fero  i ra- 
gionamenti del  populo  ; A che  era  a ponto  vn  dar'  occafionc, 
e ire feer  materia  da far  dire  molto  più. 

97  Richiamò  nondimeno  gl' aitai  di  Germania,  d'Inghilter- 
ra,e delle  Spagne  ; B ma  lcntarnentc,ediffimulando  la  ncccf- 
fità;  ficorric dijferiuano parimente  i Legati,  eleTrouituics; 

Ordeonio  Fiacco  fofpettando  de"  Butani,  c penfofo  della  guer- 
rapropria;  V cttto  Botano  per  non  effer  mai  quictaa  batian- 
5 \a  i'  Inghilterra  ;& ambedue  irre f olmi  de’  ca fi  loro . Tfc  am  0 
dalle  Spagne  fi  f arcua  diligenza , non  t [fenduti  alcuno  Conc- 
iare ; & i legati  delle  tre  legioni , vguali  tra  loro  d’aia t orila , 
c ficcane  cran  pronti  per  fornire  a gara  yitcllio  nelle  profferi- 
ta ; così  erano  anco  d’accordo  a sfuggire  la  fuamala  fortuna. 

In  africa  la  legione , e le  coorti  affaldate  da  Claudio  AI  acro , 
licentiacc  poi  da  Galla, per  ordine  di  yitcllio  furono  di  nuouo 
ricbiamatcal  foldo , & anco  l’altra  gìoucntù  prontamente  fi 
faceua  fcriuerc;  effendoft  yitcllio  fatto  ben  volere  affai  nel 
Viccconfolato  di  quella  Trouincia.fi come  per  il  contrario  V e- 
fpafìano  malvolere  : D facendo  di  qua  gl' africani  cognct- 
turadeW Imperio  di  ciafeuno  di  loro  ; febene  l’efpcrienga  mo- 

fìropoi  il  contrario.  mo  ai  uno  mio  nò  < oinfnódono 

98  rintana  da  prima  fedelmente  Falcrio  Feflo,vno  de^Lc  » <1B**M*  **>*  l«bb. . «f- 

gati,l  inclmatione  de  proumciali: E comincio  dipoi  a vacillare,  wic  di  uni  ioli  pane  di  qudiomn- 
fauorfdo  in  pale f e con  lettere, e co  Editti  yitcllio ;ma  co fegre- 
te  imbafeiate  y e fpaftano;  ptr  matcncre  quefte,ò  quelli,  fcc  odo 
chi  di  loropreualeffe.  bilami  C (turioni  At  altri  foldati  txouati 
per  la  Rctia,c perle  Gallie  colcttcrc,  & Editti  di  Vefpafiano, 
prefi, emàdatia  vitellio  furono  fatti  morire, e molti  fi  fataro- 
no aiutati  da  gl  amici, ò dall  afìutia  loro.  Così  ventano  a faper 
fi  gl  apparecchi  divitelliof dotte  molti  dc’difegni  di  Vefpajia 
no  reflauan  occulti;  prima  per  l'imprudfgadi  vitellio ;e  poi  fi- 
che l’alpe  di  Tononi  a guardate  da’ prc fidii, ritcncuano  i corrie 
ri:  e pervia  di  mare  regnadoi  [oliti  venti  di  Rouaio  fauoreuoli 
per  navigare  in  0 rie, ite,  erano  contrari j a chi  venta  di  là . 

99  Fmalmcte  G sbigottito  dalle  malenitoue, che  fopragiogne- 

uanoda  ogni  bada, che  i nemici  ballettano  rotta  la  guerra, coma 
dò  a Cecina,&  a Valente, che  fi  metteflero  in  ordine  pervfcire 
in  campagna.  Ftt  mandato  innanzi  Cecina,  perche  Valente  dopovnJùpoifpodipace.edideii 
trouandofi  allbora  conualefcente  d’vnagraue  infirmità,  era  i':«dnirr”t^Loi^có’ qu." »° cTt'ò 
tuttauia  trattenuto  dal  male . H Haueua  mutato  faccia  da-i  vincitore  di  «piche  glande  imprc 
quella  di  prima  l'efkrcico  Germanico , indebite  le  forge  del  QÌato{»n*«ffmiioi  più  ìnhabiie, 
corpo , e mancate  affatto  quelle  dell’animo  -,  e lefcliiere  lente , **  ’ nflofa* 

e rade,  l'armi  mal  accomodate  : i caitalli  sìallij,  i foldati  im-  ■■■'■'  - - 1 

patiaiti  al  fole , alla  poluere , alle  piaggio  ; 1 c quanto  mcn’ 
atti  alle  fadigbe , tanto  più  pronti  alle  riffe . ^ iggiogneuafi  a 


cotche  quello  fi  a un'argomento) de 
vn  p rondi  ico  ordinario» 

E.  348. 

Quando  le  cofedi  un  Principe  co- 
minciano a perdere  di  ripurationet 

I fuoi  depcndemi  fempre  fe  lapaf- 
fano  lentamente  in  fauorixlo . 

F.  349» 

II  megpior  male,chcno0*a  hauere 
vn  Prim  i pt  in  tempo  ai  ribellioni» 
è il  non  haucr  auuifi  ceni  de'  dife 
gni.cdc’  cor  figli  de'  fuor  nemici, 
per  mezzo  di  fpie  dilige  ti, c fidate» 

G.  350. 

Il  Principe  vi!c,e  di  animo  ri  me  flo 
nò  fi  fuol  mucuere  al  rimedio  del- 
ie ribellioni , e de*  foilcuamenri,  (e 
non  quando  gli  fono  fopragiumi 
addoflbicrhanno  ridotto  all’ulci- 
nio  termine  di  neerffità. 

H.  351. 

L’e fletei to  , il  quaPefced’una  cirri 


ràalledifcordie,  & aifolleuamcti. 

K.  35  3-  Egliècolàcertifliinj'chc 
rei  li  fouerchi  vezzi  della  fortuna 
fui  " 


[uamfeono  gli  fpiiiti  generefi , e 
didcirhucmc.cjic  fi  dà  in  prc 

. - vitto,  alle  delicatezze  , & alla 

tà9  Hyn\  c l’altra  per  fottcrcbiofaiior  di  fortuna  ? conucrtut  fupafluità  drp,  fpafli . 

inlttJTo  F ft  2 li 


quello  la  vecchia  ambitlone'di  Cecina , claftta  nuota  flupidi-  « di  i»  r.re 


rompendo  l'ardire  del  fuo  c fiere  i- 
to  > col  Iaf«.iar , chr  t faldati  fi  diano 
in  preda  alle  detitie,&  al  vitto,  e di* 
uenehmodifubbidienti  cccsì  farà 
prudenza  de)  Principe  troncare  il 
corfo  al  fopiafiante danno  lubito , 
che  intenda, che  fi  proceda  di  così 
fatta  maniera. 

B.  |ff. 


4T4  Anno  8 n.di  Roma, Primo  di  Otone,c  di  Vitellio. 

AFORISMI.  in  tuffo  j A fi  già, penfando  al  tradimento,  non  fufie  fiato  arti- 

il  Generile,  ch«  Ito  fido  1‘ ondar  così  corrompendo  lavirtù  de  faldati . Molti  beh - 

Principe  non  Tuoi  Ti  ruirfinedi  nug  faro  opinione , che  Cecina  fuffc  fucilato  da  Flauto  Sabino  col 
«Smo  »niu7rf^ch™nd!',dil  melodi  Rubrio  Callo, che  rapportano  limbafciatc-.a\ficurato, 
che  Vcfiafiano  baHcrcbbe  ratificato  le  conditioni  della  fua  re- 
Holntione , B & inficme  perfuafo  dall’odio,  e dall'inuidia  con - 
tra  Ralente , non  pareggiandolo  di  fattore  appreffo  à l'i:e  Ilio , 
fondano  imagtnaiidod’acquiflar fi  gratta , é'OMtoritàcolnuo- 
uo  Trincipt-J. 

100  Cccinapartitoconmoltohonorcdagl'abbracciamcn- 
il tidi  r>tcl}io>  i««iò  Vna  parte  della  cattali  aria  pertener  Cre- 
dire  il  fuo  Pniuiptiè  ii  *tdcrt , che  mona:  tir immediatamente  i Veterani  cjfauttorati  delle  legioni 
V^SSSmSSSl  inuidìl  * c Quintadecima*  Scliadccima.  Seguitarono  poi  la  Quinta  , c la 
nncoicifia  io  maggior  ,ntii  appref  Vigeftma feconda , e per  retrogua  rdo  la  Vigefimaprtma  Rapa- 
ci! P«  flnda1^  p«  entrti'ùi  ce . eiaprima  Italica  con  gl’ cjfauttorati  delle  tre  legioni  d’in- 

appccfioii  Fimcipe  venturo.  ghilterra.c  lafcelta  de  gl' aiuti . Vanito  Cecina,  FabioValcn- 

r>  preferita  di  la  mìnlfln)  appref-  te  firiffe  all’effe  retto  già  comandato  da  lui , che  l’a  ìpetraffe  per 
fo  coloro,  che  imep-t  pigiut  tifo-  via;lj)C  così  era  contenuto  con  Cecina . c II  quale  tnnar.do- 

lutione  in  vn  negorio  grmcipci  ef-  r ' j l r f tr 

fercoli  di  minore  amonti  ; < di  fi pre finte  ,e  perciò  di  piu  autorità , fingendo  , che  fi  f uff  e mu- 
gtindiiiuiu  iinporunxa . tato  di  propofito  per  andar  contro  alla  guerra  c on  tutte  te  for- 

ti perfona?|io  gnnde.il  rjiiit  fi  per-  7c , fece  alle  legioni  follecitarc  il  viaggio  di  Cremona  ; manda- 

fttadc  di  meritar  luo£o,  e dirnitj  ap  “ ~ ~ 

prefio  U nu  >uo  Principe  • (e meon- 
tanrnte  non  gli  viene  con. rdura  j fi 
muouerì  facilmente  à cangiar  fede, 

Cfcruigio;  per  furar:  incoiai  gui- 
fa  la  fua  amb. itone. 

E.  |jS. 

Fra  quei  ma'uagt,  che  firifoluono 
à lare  vn  tradimento  . non  occorre 
premurare  d:  fa  pere,  chi  di  foro  fù  il 


Ouer  cor- 
rotto , e 
Tuoi  tato . 


EfiediRo 
ma  molto 
honcraro 
da  Vacillo 


Suo  c fiere» 

to. 


tane  anco  innanzi  vna  parte  a Oriiliat&egli  fitto  prete  fio  d’- 
haticre  a trattare  coll'armata , voltò  ver  fi  Rauemta  : hauendo 
poi  in  Tadoua  negotiato  il  fi  greto  del  fuo  tradimento . Vero- 
che  Lucilio  Raffio, dopoilcarico  de’ caualli.propoflo  da  Vitellio 
algouernodeli'ma  ,e  dell'altra  armata  di  Rjticnna,  c di  Mifi- 
no, D per  non  batter  battuto  immediatamente  la  V re  futura, 
p'rinw.'midc iiefi'ered-'rr, è" he  rutti  del  Trctorio,Volcuaconficlcrata  infedeltà , vendicare lofide- 
nudefimo^empo  /còìuc  «n  fo  imi  ^giufio  • 'Kf  per  anco  fi  può  fapcrc.fi  egli  tirò  Ce,  ina , 

ò ( come  fuolc  auucnire  de’  trini,  che  filano  tra  loro  confermi  ) 
E fila  medi  fima  maluagttàgli  fi  enfi  ambedue . 

x oi  Gli  finitori  di  quei  tempi, che  mi  fero  in  carta  i finccrf- 
ie  i fcmprevTnno  c'er-  fi  di  quella  guerra , * regnandola  tafa  Fiatila , homo  per  a- 
i dei  beo  pi  fatico  :eoo  dulatione  re  ferite  caufipxo  fincere:  che  fnfle per  de  filtrio  di 
VìtV:,0tU,ln-  pace,  e gelo  della  Rcpublica:  ° a noi,  oltrala  loro  naturale^) 
iiriditoridi  ndo  f,  muouonoi  cS-  lcggiere77.a,e  la  fede  H già  violata  vna  volta  col  tradir  Gal 
pubiicoificcndoFo  mdoin  dilli  in,  ba,par  molto  verijimile,ebcperemulatu>ne,e  per  ir, utdia , che 

inen  io°di1  lei  Uj  ic  datarti  o ,c  h c*po  r-  ***«£»  »°» li  «•’»•«  V di  grafia  appreffo  à Vitellio  , 

«ano  a coloro,  i «pulì  fono  ingratia  yoleffcrdt/  atterra  l iHcjfo  PiteUio.  Cecina  rmgiontc  le  legic- 
ni,  andana  con  vari  artifittj  cercando  di  piegare  granimi  dei 
nella 5«ru  di  chi  temono  ricino  Centurioni  ,c de’  fiildati  ofiinati  per  Vitellio . .A  Baffo,  chcs 
» p.-ixipato-H  ;<5r.  ' maccbinauailmedefimo , 1 era  manco  difficile , cfiuidn  Par- 

D,6hJoere*,i'i  fidann,inCr'1h'tLj  mau  P‘“  difiofla  <j  mutar  fede , per  lamemoria  della  frefia-> 
eoi  mrdefimo^rmo  ren-*MÌ  il  prc  milìtia  fitto  ad  OtOIlC — > * 

fente  Principe,  quantunque  fia  Tua  creatura  \ col  quale  abbadonòl  paffiuo.e  non  occorre  licerci  re  in  lui  altra  ragio- 
nc.chequcfia  d»  tutto qarllo.eheeeli  in  ciò  faccffe . 

1.  |6j»  Eglièfacil  cofa  indurre  àxibcifior.c  in  fauore  <fi  chiunque  loro  fi  pati  dauanti,  quelli , che  fono  auoexxi 
■ OMurc  Sif  noti  » c Fiiscipi  » 

Il  fine  del  fecondo  Libro . 
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F.  3*9. 

Coloniche  firmonoin  rifa  dc’Prin 
tipi , che  occuparono  vn'Ttnperio 
violentemente  , c de’ loro  poflcri 
perfuccrfiìone  ; f 
rando  cagioni  del 
che  pofiino  gìufiifirarc  la  far  tiran- 
nia. G.  ;óo 
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IJ  Ntranoin  Italia  forco  Antonio  Primo  Icgcnti  di  Vefpaliano.  A fauordelquafe  fi 
^ribella  Tarmata  di  Raucnn3,e  Cecina  dando  fegnodi  voler  fare  il  mcdcfimo,è  per 
ciò  fatto  prigione, c niello  in  catene  da’  funi  faldati.  Vitclliani  feonfittida  Antonio  Pri 
mo  fotto  Bcdriacojcdi  nuouo  la  notte  fvgucnte  prelTo  à Cremona  jefpugnata,  c fac- 
c^eBglata  P01  miferabilmenreda’  foldati  d'Antonio.  Fabio  Valente  fpediro  contro  ad 
Antonio,  intefo  pervia  il  luccclTo  della  giornata , fcnefuggccon  pochi  de’  Tuoi,  & in 
mare  è fitto  prigione. Sollcuationi  in  Inghilterra,  in  Germania,  & in  Dacia.  Vanno 
verfo  Roma  i Capitani  di  Vefpaliano.VitclIio  dàordine,chc  lì  guardino  i palli  dcll'A- 
pcnnino',ma  infallidito  della  guerra, tratta  d’accordo  con  Sabino  fratello  di  Vcfpalìa- 
no.l  foldati  l'interrompono, e dopo  hauer  fatto  ritirar  Sabino  nel  Campidoglio  Taffe- 
duno,e l'uccidono,  c vicn'abbruciato  il  Campidoglio . L.  Vircllio.cfuoi  fuccelfiin 
Cam  pigna  di  Roma.  Le  genti  di  Vefpaliano  entrano  in  Roma  per  forza , e riempio- 
no la  città  di  llragc  , c di  libidini  ; alle  quali  feguita  la  morte  di  VittUio . 

Cofcd’un  nude  fimo  anno. 

0 n migliar  fortuna , A e maggior  fede  trat-  aforismi. 

ramno  le  cofe  della  guerra  i Capitani  della 
fattione  Flauiana , ritrovati ft  a Tetouione 
nelle  guarnigioni  dcllalcgione , Tcrrpdcci- 
ma;douc  fi  con fidtò  fcfìjfe  meglio  chiudere 

i paffi  deli  ^ilp'  di  Tannonia.jìn  che  fi  ntet  chi  fuad«  imdnpio  in  »n«  ;m- 
teff  ero  mfiemcalieffallc  tutte  le  f n%e;  òpur  imxftirdi  po/la 

l'Italia. Quelli , che  confrgltauano  V affettare  gratuli , e tirare  due  ic  foire  d/ncmici.c  di  faueats 

in  tongo  la  guerra , D magnificauano  la  lama,  & il  valore  c 

delie  legioni  Germaniche , oltra  l’effe  r Ibpragionro  con  Amen  he  i fuptutì  in  gorra  tic- 

Vitdlio il  fiore deU’eflcrciro  Inelcfe.  Non  hauer’  clli  all’in 

cótro  legioni  ne  di  numero, ne  d’animo  pari  ,c (fendo  pur  teitda^oclic^htnioflnoo. 

hora  Ilare  abbattute  j c clic  fe  bene  pattano  alticranu  n-  n. «. 

te,  manca  però  (empre  di  cuore  chi  è (lato  vna  volta  fupe  rnì>  l51Dn',fCT  r,‘ 

1 , I * ||  . | , » lutile  nd.iaiouc  quella,  nrlU  ^ila- 

rato.  Ma  tenendoli  guardarci  Alpi,  non  era  per  tardare  leooo  fi  perderò  ic  forze , (hr  fi 
Mudano  co  Icgcnti  d Oriente:  re  (lare  a Vefpaliano  il  ma  {^ó?UuetD«  oBouePl  ” ” * 

re, l’armate,  le  Prouincie  fauorcuoli , d’onde  il  moueteb- 

bcpoiquafivn’altro  sforzo  maggiore  di  guerra:  D ac-  Ivillci,0,ip„  hMfiimfi  dv, 
qui  dando  fi  così  coll'indugio  faIuufcro,nuouc  forze,  fen-  dira»:r  dmt  rgero  più  tr  fio  negli- 
za  alcun  danno  delle  ptefen.i.  ?“,"do * <U^> 


A.  i. 

Perii  buoni  fui  cefi!  delta  gnerra  tn» 
porta  fr  pra  il  tutto  U fede  de*  Ce- 
nciai* di  quella . 

B.  ». 


1» 


i Ri Ipondeua  a queflc  cofc  Antonio  T rimo  (era  quefli  ter- 
rìbile ijligator  di  guerra,)  che  i\ follccitircera  voi  loro,  edanno  a VitcIIio  : perorile  i 
vencitori  s'erano  * più  collo  fitti  negligenti,  che  coraggiofi,non  effóndo  (lati  tenuti 

l’otto 


ì 


ttmque  frneviua  ((Tminaumcn* 
teibflucndo  renino  di  penfare.edt- 
fcorrcfcfi-prai  Tuoi  affari icco  que- 
llo ifieflb  pelle ro  delia  guerra  fr  Tuoi 
iìm<  ; rere  nelle  forzi  di  pnma,e  aci 
Tantico  Tuo  valore.  C.  8. 


41<f  Anno  8 >.  z . di  kom'a,  Primo  di  Vitellio^e  Ve/pa fiano.  ' 

folto  l’infegne,  e ne  gl’alloggiamcnti  militari;  ma  oriofi 
Ljgcm;  da  juciu  guanto  pia  fero  per  le  citta  d Italia  , tremendi  fofamcntc  a chigi'haueua 
““far  A cquanro  più i erano  feroci  prima,  tanto  più*. 
feU  m pteda  a ì piaacri,  ce  a i duetti  indamente  eflerfi  ingolfati  poi  ne’  piaceri  indoliti  > am- 
i?f ffcì'iro  .na  voi,! Vinci tore.qoi-  niotbiditi  nel  Cerchio  , ne’  Tratti , e nell'amenità  di  Ro- 
ma, ò confumati  nelle  malattie  ; B a’  quali,  dandoli 
tempo,  col  penficro  della  guerra  ritornarebbe  il  vigore. 

Hauer  poco  lontana  la  Germania,  da  proueder'  altre  fòr- 
ze,l'Inghilterra  dtuila  da  brcuegolfodi  mare,  c le  Gal- 
ch'  ptrfuadci»  fretu.f  iapr«6ci-  lic  vicine, le  Spagne  da  cauar  per  tutto  gente , caualli , e 

«ned  ellfcU'.ioncaiinainiprefii  , . „ , r f?  , r b ’ , — 

li  fonderà  Tempre  nel!  «pparcct  ino,  danari  y e 1 1 calia  li  ella  co  le  ricchezze  di  Roma  : eie  vor« 
ra"nL°  tcnrar  d'°ffcndere,  due  armate , & il  mare  Illirù 
proprie.  d.  •?.  co  libero.  Che  giouarebbcaH'hora  la  claufura  de*  mon- 

fbte^rrrS^bb!:  ti  ì l’hauer  differita  la  guerraad  vn'altra  ertale?  d'onde 
dien’airito  mando  ad  aizula  trflai  intanto  ildenaro  ,c  le  vcttouaglic  ? Eller  meglio  valer!? 

(ciò?  b'mc'fp^fld  po  immrcur!  dell’occafione  » che  le  legioni  l’annomchc , piu  torto  in- 
ad eflWe «bbidlean . gannatc,  che  ventc,  follecitinodi  vendicarli;  che  gl’cC. 

li  pcifonaggìo  arande , che  in  vna  lerci  ti  di  Mefia  fiano  venuti  con  tutte  le  forze  • Se  il  con- 

g^'il'^pm^faPrfoa'afp^^n  fid“*  I*4  ''  nU™Cr0  dc’  f°ld«''  • clie  dcIlc  > «**- 

darlo  in  cffccut  io  nei  Tuoi  muouer  remo  di  qua  più  vigore  > e rumina  corrutrela  ; D doucn- 

Kìrmflo^ÀVo.Pnn!  L‘b'’'  do8iouarc  ahadifcipliiia  la  vergogna  partita . La  caual- 
laria ne  anco all’hora abbattuta , poiché,  con  tutte  l’au- 
ucrfìtà , sbaragliò  le  fquadre  di  Vitellio.  Due  compagnie 
di  caualli  di  Pannonia , e di  Mefìa  sforzarono  all'hora  il 
nimico  i horafedici  rtcndardi  vnitiinfìcmc,  coll’urto , co 
lo  ftrepito,  e coll’ombra  loro  foffocaranno  , e sbaraglia- 
ranno  i caualli , Se  i caualicri già  feordati  delle  battaglie. 

Quando  non  mi  fia  vietato  , E io  rterto  farò auttore,& 
ertccutorediqucrtoconfcglio.  Voi,  clic  non  hauetean- 
^io’n^fiictm'ne“n-or“  fot  tcl1tara  |a  fortuna.curtodite  le  legioni , e bart.no  à me 
pert*nicnteiconioimraque.io,the  le  coorti  fpedite  : prefto  intenderete  aperta  l'Italia,  ab- 
gtM^fiacqni^  battuto  Vitellio  -,  F giouarà  a voi  fcguitarc.c  calcarcl’or 

Urna  : pereflet  folo  fauoiticoial  mcdcl  vencitore. 

gmiiccmpagno  della  colpa , e g.o-  ? Mandala  fiora  qucfle,&  altre fintili  parole,0  conocchi  soldati  In 
chidìcc  male  del  Principe  regnati-  ardenti,  e voce  terribile  pereffer  fentito  più  lontano , di  manie-  c,'n*'‘  « fc 
lui,  per  laiuariì  delia  Tua  prc pria  coi  ra,cbc,c}Sendoji  me f colati  nel  conferito  molti  de  Centurioni ,t  Sm;0  rh- 
1 vècchi  di  lor  nà.urà  fu.o  tanghi . àe'foldati,mo(fcamoipiù  cauti,  &ipiù  prolùdi, & il  vulgo, e £°mc  hH0 
e tardi,  per  lafceddezjj  del  fangne,  gl  Oitri, /pregiata  tafrcddcgga  dlcbl  COnfcgliatU  tn  contrario  , ma  libero, 
zc,V mancamento  §rp[rUo^>°^*~  folqnc/ìi!odauano,e  celebrammo  per  Imomo,  e Capitanodira-  '££"■»; 

!••><*  lorc.H  ducila  acquiflato  credito  grande  fi  n quando  fi  le  (fero  nel  FuAo  dei- 

ripe  dT’p'ctan»'"  parlamento  le  lettere  di  Ve[f afono , col  non  ballerai  fatti  co-  nnu'opt" 

PciTceuiione  nell’intiera  ditibei-  menti  fopraa  omc  molti  altri , aggirandone  riiitcrprctationc  a «ione. 

larfi  da  Itti  i fempte  lari  (orpello  al  i ‘ /r  t n ri  r r , S 

volgo , .He  lo  falcia  maiitiofamcn-  loro  mtcrcjje  ; ma  parcua , che  alla  hbt  rajeopertamente  fujfc 

f«"o^taVS.T»P^«".Ìri'  » più  grato  perciò  a' faldati,  fatto fìcom- 

chi  pagnodcllacolpa,o  della  gloria. 

4 Eragrandedopo lui l'auttoritàdi  Cornelio  Fufeo  Trocuratorc. 1 Qucfli ancora, (olito  à c^°™«  *n- 
dirc  male  di  vitellio  sega  ri f petto  alcuno jib  l'era  la/fato  luogo  da  fpcrarc,quàdo  le  cofefuffe-  pio  Fibula 
ro  paffute fmiftramfte.  T ito  E Lutano ,huom  o tardo  p nata  ra,K  e p l'età  Lpra  fojpetto  ’ 

6*  Jet* 


F.  il. 

S«rà  Tempre  di  jufto  fepuir  chi  vin- 
ce 4eOnuoar  per  le  Tue  orme» 

G.  n. 

L'orgoglio drlia  voce,  el'atiionejr 
dente  di  chi  fa  vn  ragionamento  ad 
vna  moltitudine  di  gente, può  mol- 
to non  foio  appreffo  il  volgo,. per 
fare.chcegli  apptoui , e legua Jalua 
opinione  s ma  ancora  appreffo  i più 
potenti, accorti.  Che  quella  eia 
forza deli'eloqi:enza.  H.  I). 


"9*V2 
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Libro  HI.  dcH’Iftorie  di  G.  Co  rnclio  Tacito. 

Sfottati,  come  ricordatole  della  paretela  battuta  con  ritriti} . 

E pache  s era  ajfentato  nel  principio  del  marino  delle  legioni , 7 

e poi  tornato  fpontancamctiee , A fi  dubbie  atta , chcnoncer-  Wrìat  pnn  ?pio  de/foiin» 
caffè  occafionedi  tradimento.  Terocbe abbandonata  la  Tari-  ^iS^?iVr?mpX  r“ì 
nonia,&  entrato  in  Italia , v fritto fuore  del  pericolo,  il  de  fiderio  to  poto /tale alla  faiticnc  de’ tradì- 
di  cofcnutm  f baHcua  foJbinto  a ripigliare  il  nome  di  Legato, et  tc,,‘  B.  1». 
intrometter  fi  nell  ,irmi  dui  li  : pcrfuafo  d.t  Cornelio  Fulco,  non  scgiìono  in  vna  ribellione  (ViuirG 
perche  batte jfc  bi fogno  dell'opera  di  F lontano;  Rm.t  per  dare  col  e^ib  ! " LTa>t  ri.f  a", 
nome  confutare  rcpittationc  alle  fattioni^bc  allbora  forfettario  1,onc<hc  ««incunei  ; ancordi-  ne 
E perite  pafìafie  in  Italia fi curo , dotte  poteffe  ferme  aqualco-  ^£dw“d^n«CaL'„,ì"'M,eoft 

fa  fù  fa  tuo  ad  Mpomo,  chefe ne  venijfc  con  dit  i 'lenza  colte  f,  „ . .c- »?• 

farcito  di  Merita  ^ J « M*!  niJeucrra  «mia  i 

fcriltoai  Al  ejla  . pi-  pr  regni,  e buon  confi;!»  ennfe 

j c Et  acciochele  Prouinciedi firmate  non  reflaffero  preda  ^n,fe^±'nÀ''i‘,'c,0nchrm' 

alle  nat  ioni  biro  are, furono  chiamati  incapo  l *Principi  de*  Sar-  lepifluìntirgchc  fon©  loi  vicine* 

ntati  Iapigi, i quali  affermano  anco  la  plebe  loro, c buona  canal-  iHo«o^de,u«r.,cfl„nicr, . e 

lanafco  latitale Jolamente  vagliano)  D ma  fu  ree  tifata  i'ofFcf-  notamente  confederata  non  è irai 

tu  per  non  dare  ouafionc,trà  le  difcordic  cimbri,  guerra  fra, de 

rari-  col  penfare,cbe toriiajfc a loro  pià  conto  romper  la  fede  ,c<li  ne.  un»  con  imene  pj»!-.if 
che  mantenerla.  Si  tirarononelLi  fa, rime  Sidone,  & italico 
Rì  de'  SHemtteuoti  anticamente  de'  Romani,  e venie  di coHm  , „ .*•  ,,  , 

tijfirnafede.mcfjì aiuti. alle fronticre.rcfpctto alla  Retuinimiea 

’rui,,r7Uf^!irr  ss^saKajjjv» 

Jo  v ito.  ino.  Fu  malato  dn/iijue  Scjiilio  Felice  co  la  cooa^nia  de*  da  quello, 1 i,c  * lecito,  ragioncuoic, 
Cauallì  *A urloni,  & otto  coorti , co  lagiouemù  de*  Teorici  a pi - e dc  ttul° al,a  * 

giuria  ritta  de!  fhimc  6 no, che diuidei  I\eti da*  forici ;c non  ^'•f*m*i»It,ftredivn  Capìtanoag- 
motundjflquejli , ne  quelli,  fi  voltò  alamela  fortuna  dolici  & * 

partii  g.  jj. 

6 Con  Antonio,  che  riera  prefi gleffamorat ideile  coorti , 

ej"vna  parte  de  canali i,  s’accompagnò  .Arno  l'aro  reputito  ni  nnate  in  ruma  >i  fuperio- 
fvliatoralorofo,  * al  quale  fbauer militato  fono  Cordone,  Mì!%FJLffi\2£Sl 

,-//**  > nMMKAM/>ai.«  j*  : - 1 1 • . lui  pno  perciò  trovar  mezzo  : effrn- 

rlA  il  I*  e • n ,*  un  Ina  ino.  ri. . Da.  tn  . 


filtrimi 
in  l’alia  oc 
rapino,., 
ti  (luoghi  ■ 


fri»»  tu- 
toria ette- 
anta  da' 
I.Miaol, 


questo  fattore  infame  bauefìe  acqui  fiato  il  Primopìlan-J  ì " « »4. 

« rallegrando  fi  alti)  or  a di  quello,  chcgli  cagionò  polla  runa. 

Trinn  adunque  ,el>  aro,  occupato  il  paefe  attorno  ad  ^ic.à-  narin  vcranno  ad  c fière  la  c;&icr.e 
teia,  furono  lietamente  riceuun  in  OpUergio , <y  i„  Mirino  • & df  ,u,n*  ‘‘“V.  * 
inquesh  laffaronoprefidio , refpctto  allarmata  di  Raturut  • ^•'ur'"’  ^'cnfuccr/To  de-ribd 
nonhauendomefo  ancorala  fua  re, taluno,  e.  di  là  agri  m fra  *t'L 

denotiate  della  parte  T a duna, eri  Elle  ,'doue  anni  fati  ,lhc  tre^a  b-,ofi  6 d lhlJ,,no  PCI  fil£- 
coorti  VÌtelliaM,&  vnu  i impaglia  di  cauallichiamatala  Seri  Nelle 

bonìanagittatoìl ponte, s'era  ferine  a Foralicno,»on  paraeloro  di  perdere  l'cceafiened'afTal- 
\ ‘OJi  mfr/y.aVet/^p  t/r/^iorTae,  «’vreri/cro  Woiricr»/aTKm..fi,V/ir 

dof,  prima  copojli  tra  loro  dopo  la  morte  d alcuni  pochi , di  vedere  fe  col  terrore  fi  poteffero  in- 
durre gl  alt»  a mutar  fede . Alcuni  fi,  refero  fuhbUo,i  più  cola  rottura  del  ponte  impedirono 
la  via  al  nimico, che  gii  gl’era  addoffo.  f t 

7 'Dimilgatafila  vittòria  de'  Flauianiin  qutflo  principio  della  guerra  ,duc  Ieri  ani  la  Settima 
0 alo  tana, e la  Terzodctma  Gemina  co  vedio  Mqtùla  Legato, venero  prontamete  a "Pedona. 

do  io 


41 8 Anno  8z2.  di  Roma,  Primo  di  Otone,c  Viccllio. 


A FOXISMl. 


douc  rtpofatoft  pochi  giorni , Minutio  Ciucio  Maflrodi  Campo 
detta  Settima,  A comandando  con  manco  rif petto,  che  non  nueiegio- 
connicnc  nella  guerra  cittile,  per  torlo  alla  collora  de’ folda  ti , fìt  ''^'n  * 
mandato  a Ve  fpaftano.  11  Vnacofa  lungamente  de ftderata-*  aùm. 
pcrintcrpretaticnc  di  gloria  fu  riputata  molto  maggiore,  bauen 
do  sintonia  comandato  per  tutti  i Municipi j , che  s'honoraffcro 
lima  gini  di  C alba,  già  tolte  ria  per  le  difeordie  di  quei  tempi  ; 
penfando di giottare alla  canfa  ,colmoflrarc  c ajfcttoreifo il  {;S,;i,,ioeri- 
Trincipato  u di  Ca!ba,c  la  fuaf attiene.  m-nv  r pie 

, . . - , 8 Trattoffi  poi  del  luogo  da  far  lafedia  della  guerra:  e par-  r„mo.nl’ 

bri  pei  maggiore  di  quello, ch’egli  n ne  a propojtto  T crona  ,rej prtto  alla  pianura  grande, comoda  per  ,,"  5?. 

f-jutoiioMfot»  «juaiimojiia  cf-  /j  cauallariajtellxtpiale  cjji  prmaìeuano  ; conte  anco  per  ii  fer-  Fiau'ani  p 
p so.  _ nido,  e riputatone,  thè  portava  loro  il  Iettare  al  nemico  ma  Co- 


A-  a«. 

Ndle  pietre  ciiuli  non  fi  può  co- 
mandate stupente  da  garrì  a col  ri- 
gorc.c conia  feurnraordinaria . 

B a? 

Grandemente  » 'acqui  Ita  ì!  fattore  di 
vnafattionedi  alcun  Re?M>  il  por- 
tar rifpctio.e  nuercr.  ta  alle  rcrfnne 
amate, e ruonofciutc  per  capi  dalla 
mede  (ima  l'adone. 

C.  a». 

Quando  vna  moltitudine  di  gente 
ritiene  'indio, che  clU'ba  Iftgo  tetn- 


due  farcì  od  Hi  geo  je^  f*  vnj°df  fpm  *«*«  dì  V&  importanza  .l^el  pafarefi  prefe  ritenga.  Ino - 


Foio,c  l'aura  di  perfoned’aitoafta-  go  di  poco  momento  per  fc  fleffo,c fendo  Mnniiipio  di  poche f or 
inirXrr.ic°^nó%Cm«‘,,p?ind'  ZT- d>  qualche  conto  a chi  con  ftdcraua, cerne  itti  era  nato  Ce - 


ttjfe ^toin ^quileia.e che fafpcttafe Miniano .adducendone 


fanuoua  mutanoi.ei  efitcngapei  qucfla  ragione  , E chc,tCHCnjofi  pct  loro  l’Egitto  (grana-  pome  jb> 
ro d’ Italia) cl  entrate  delle  i’rouincic  più  ricche,  fi  (arcb-  ch'«>n„. 


nc,ctie  proiettano  i preremon -un-  - , I > quello  di 

deèneecfliiio  coniideiare  Pinicn-  be  poruro  co  la  careftia  del  denaro , c de’  grani  ncccflìtare  Muuaoo. 

°n0  F'U ’ relTercito  V itelliano a renderli . il mcdtfimo  replicatta  con 
Ipeffe  lettere  Mudano , F mettendo  in  confidcradone  la  vit- 
toria ° foigafangue,&  altri  pretefli  fimili;  quantunque fttfìe 
in  lui  autdità  di  gloria, e deftderio  di  riferbarea  fc  folo  tutto  l'ho 
nor  della  guerra . Ma  i cnnfcgli,e  gl' anucriimcnd, per  la  lonta- 
nanza, H giognenanofemprc  dopo  a'fuccejjì.  Cfcinart), 

9 Antonio  con  vna  J correria  improttifa  volfe  riconofcere  i Tuo  errerei 


E.  Jo. 

Nelle  gurrrctiuih,chj  polTcdeTÌlIe 
prouiniie  delle  prnuiliont,  c drl  da- 
naio , potili  Hitienir  padron*-  del  ri- 
manente col  folo  indugio.Ub.a.dd- 
l'Hift.Afonf.106. 

F.  31,  d-  . r 

Il  Generale  di  vna  impecia,*  he  fé  ne 
vi  a mandarla  in  cflciUiioncicfien* 
do  (teuro  di  ottenere  vittoria  : fem- 
pte  periti  aderì  l'indugio  a*  minili  ri 
inferiori  • — 


nbnici,e  tentato  con  leggiera  fcaramuccia  il  valor  loro  ft  fiacca-  |,"j“doft|- 


,rii  per  il  deiiderio  di  gio-  rono  del  pari . F orti fìcòallhora  Cecina  ifuoi  alloggiamenti  tri 

icorcuc  Tempre  fi*  per  arre  ai  , - 00  - 

, perdar  colore  alle  lue  pa-  0 Sitila  luogo  del 


auVn  * u^pe  r d à r To  i^are  'afi V furTpa-  OSiilia  luogo  del  rcronefc , e le  paludi, del  Taro  ; ajjhuratoal- 
roie, ragioni  del  benpubiko.  lefpalle  dal  fiume, dr  a'  fianchi  dalle  paludi,  chefe  ci  fuffe  sia- 

si deue  Tempre  procurar  di  onenei  ta  fedeltà, fi  pot  ottano, a fallate  con  tutte  le  forge  de’  ritclliani, 
lleriò“^M”pH«“.ndò:  tagliara  pegole  due  legioni , non  ancor  vnite  aW  e Jf creilo  di 
ni  molta  quantità  di  quelli  aeciden-  Mtfij  ; o farle  abbandonar  i Itali*  con  vergvgnofa  fuga-r. 

1 Ma  Cecina  con  ditter fi  trattenimenti  vendè  al  nemico  le 


ti  i lidiniinuifc*  parimentf  la  gloria 
de*  Geneiali.  lib.  U*  degJiAnnal. 

Afonf.7J. 

H.  3J. 

Quando  lepuertelitrttranoin  pae- 
fi lontani  dailafcJia del  Pnntipe , o 
del  fupeiìorc  d h’anprefainon  pof- 
fono  giugnerc  nrgl.auuif»,  netdi- 
fesni,  fc  con  dopo  reTecutione  . 

I.  34.  li  G.-ncrJe,  che  rratra.fi  er adire  il  fuo  Principe,  è (olito  di.non  vafcrlì  dell’oecalionidt  opprimere  il  nemi- 


prime  buone  oc cafoni  di  guerra  : mentre  con  lettere  riprende 
coloro,  thè  potata  cacciar  coll' armi  ,fin,  che  per  riadi  mefiag- 

g ieri. 


co  1 ma  di  croft>m;rr  in  carole,  e pnCuiUoc  1 il  tempo,  che haucua  da  fare  opere  ; affinché  non  iiaconofeiuto  itluo 
anano  pt.ma, che  £ pale Ij.c  cosi  c bene  guaxdat  loro  alle  aam‘ 


L’occa- 
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Tratti  del 
tradiméto 
Vipfanio 
Menala. e 
fao  valore. 


Lettere  fct 
bieuotifra 
i Capitani 
di  Vi  telilo, 
e di  Vefpa- 
liano. 


-i  mere  il  nemico 
tratta  di  tradirei 


libro  Ill.deiriftorie  di  G.  Cornelio  Tacito 

jfieri  A ftabUì  le  conditimi  del  tradimento,  ^trriuò  intanto  J 

^iponio  Saturnino  cola  legione  Settima  Claudiana, gouerna-  a.  ;j. 

ta  da  yipfanio  Me  fiala  Tribunonato  di  gente  iUuJlre,  & egli  USc^USSZm*,  ...di,,  a 
renerofo  ,e  folotràtuttivl’altri , che  in  quella  guerra  portafie  fuo  Fiinc.pc,  non  feruono  .daino, 
feco,fe  non  virtà . U que  He  genti  non  ancor  pari  a'  V tulliani,  nò"  Vfod  ! Su,  mt  ,7,'  ',0  . io  n f,& 
non  e fiondo  in  tutto  più , che  tre  legioni , B fcriflc  Cecina  taf-  lc»pitoU  del  tradimento. 
fando  la  lor  temerità,  che  ardijìero  metter  mano  a quell'  armi , B j«. 

che  haucuano  ma  volta  perdute. magnificando  aWincontro  il 

Valore ielC e ficrcito  Germanico  con  far  pocament ione , & or-  quel  Generale, che  Tenue  a Tuoi  neroi 
dinaria  di  PitelHo,  e fe, ^offendere  in  cofa  alcuna  ycfpafiano  : d.  r.nerip,iCo;U 

T/imtM  f /ire  ti\px(u,uÌPYP  il  nimico.  O DCYTÌlCttCY  tCYYOYC • Trin/-mr.r  frn7a  di 


Sedi  tione 
nell*  e fletei 
to  Flauti- 
no» centra 
T*  A pomo 
Fiauuno. 


pjl YtC  U dlfcjd  acua  prima  fortuna  , njpvjcru  cu  v cjyajianu  ipaucniatcìinrnmu. 
magnificamente  ,dclla  caufa  arditamente , del  fucce fio  fiacri,  Le  lettere  di  vn  effercito  ad  m altro 
contra  PiteUioda  nemici , e celebrando  Peffercito  di  Me  fiacco-  in  téPo  di  guerre  cìuìi,  , p ordinario 

/r  . m ff  « ■ • • > «y.  * i • lata  nodannole  alla  rat  t io  ne  nei  ve— 

me  ficuro  da  qualunque  off  e fa  : dando  poi  jpcranga  a 1 numi,  ,o  Piintip,;,n>ndo  odiato  dii  popo 
tirale  cntufmidi  poter  ritenere  quanto  da  VueUiofufie  flato 

loro  conceduto  ; pcrfuadeuano  anco  alla  f coperta  l istejso  Ceci-  tuono  romperla  fede  dei  ini,, 
i taapaflar  dalla  loro . Recitate  in  pubiico  parlammo  le  lettere  SeTDpfKoM°o,g8lide,„Ì0iaitf 
éeL'vna.edeW altra  oarte  (i  confermarono  notabilmente  gì ani-  mine  di, ile,  (ofprt.o,  & odino  da 

J J.  i Ceriti  (li,/,/,,  (rrittn  nrllr  (tir  »n  tffercito  libello,  qualóq;  rinoliu 

mi  de  F lantani , vedendo , che  Cecina  baueua  jentto  nelle  juc  M dnuc  fia  jodltjo  , cuci  ombra  di 
conmolta  fommiffionc  ,quafi  ebehauefie  rifpctto  d'offendere  tradimento , fi fuoie  difc.iic,r,fo- 
refpafiano  ; &iCapitanilorocondifprcgio  ,e  quafi  brattando  & > ancorché  non  ncfiacolpcuolc. 

COntra  l iti Uio  • , . . . J t\\1  Jet  rie  cagioni  principalmente  va 

1 0 xAWarriUO  poi  delle  due  legioni  condotte  la  T cv%d  da  Dii • priuato  incorre  ncU*od:o  de  gli  efler 

Ho  ^4 poni  ano, e l Ottona  da  Numi  fio  Lupo  porne  bene  far  mo-  M* 

Sira  delle  lor  forge , e circundar  Verona  di  trincierò . T occò  to  fatto  al  Tuo  Pnnc  ipe,  e per  hauet* 
per  forte  alla  legane  Galbiana  dilauorare  dalla  banda  verfo  T0"1  <>uil‘he 

11  nimico  ; e [coperti fi  di  lontano  i cauallt  de'  confederatici  mi-  r.  co. 

fe  in  fiancuto  vano , reputandoli  «imiti,  fi  d adimmo  all' or- 
mi , ° e Voltatati  la  furi*  df  faldati  contra  Tito  Mio 

Piantano,  come  auttore  di  tradimento,  quantunque  non  n ha-  1 . p 

uefier confa , ma  pereflere  odiato  innanzi  .gridauano  afluolo , ^romai^^imofin,>OBÌ 

che  fll [Tc  morto  : E chiamandolo  parente  di  VUCUtO^  tradito-  dihuimltamvn  per  Tonaggio  gran- 
re cTOtonc,  & rfurpatorc dellor donatiuo . F nc’ fidano  luogo 

tfentirlc  (uè  ragioni , ancorché  inginocchioni  aman  gionti  fi  ne, (beli  babbi»  ir.igpict  fmpcuo 
raccomandaffe.cola  vefte  Bracciata, e percotendofi il  petto  ,e 


tradi- 

am 


H.  4*. 


A cq  aerata 
prima  con 
artificio  * e 
poiró  Tati 
totità  da 
Antonio 
Fórno  • 


jj-, ^ ' r , f ' ri  cr  h ì^pUUtO. 

la  f accia  con  fofpiri, e {ingozzi.  ° ^”X}>  che  quello  sleflo 

era  a chi  gli  volcua  male , incitamento  ; H come,  chela  molta  u fonerchio  ,im0re  nella  petfon» 
paurateflifìcafie  la  fua  mah  cofcicnza.Lc  grida de'  faldati  non  dà 

la/fauano aprir  la  boccu&d  %ApOni&llO  y e co  lo  iti  epico  , e cole  fcjenxa:  erme  per  tonttario  laficu- 
/Irida  fpregiandofi  anco  gf  altri:  fola  ad  Mmo  fi  dano  aree-  “•  dclla  fl““  di- 

chia;  * eficndoeglieloquente ,e digranmamcra,& auttorita  ì. 

per  placarcil  vulgo.  Que/* vedendo  ere fiere il  tumuho,eclie 

dille  villanie *e  dell' ingiurie  farebbon  pre fio  papati  alle  maniyzT  quello, fa  di  meftieie.chc  babbi*  »t* 

,x  i°  .1  • C-.rrl (ì*  c’airrnv/é  tificio.  autorità,  flc  eloquenra i cori 
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Anno  82 1.  di  Roma,  Primo  di  Vite!lio,c  Vefprffiano. 


A.  44. 

1/oftinarionedi  »n  Genera! ben  vò 
luto  nell'cfTercitc  (oReuato  fuol'ef- 
ici  badante  a r Multo  ad  vbbtcfiéza. 

B.  4?. 

llfolletiamento  di  tn’clTcrcito  con 
travn  fuo  vfltoalr  dctie  edere  tan- 
to più  temuto,  quàt.»  manco  (bacca 
fitiouaU  gente  in qu Ho i dante. 

C.  4*. 

Si  come  la  compete  d rapirà  buoni  è 

di  virtù, e d:  modeftia;  così  fra  uat- 
tiuicdi  vitij,c  di  ditto  utioni  . 

D 4 7- 

llfecrndo  animiti  nani  nro  dima 
patte  dcH'ettercito  «Spie  fuol’rflcre 
ptùafpro,  ejnucr idclcdtl primo, 
perche  gii  autori  diquefto  a. ut  tuo 
volonticri  tl  fecondo,  patendo  foro, 
rhe  con  quel  delitto  ihur.nu.lcano 
il  loto. 


llmioiftro  di  vn’cflcrrito  berr vo- 
luto faol  procurar*  , che  r funi 
Vgtiali.o  maggiori  liano  odiati  datta 
gente  di  guerra  i e che  frac  furiano 


per  pauta  di  lult  per  rinunci  foto 

*1 


bpetiore  dr  qucllaicgodcrc  dc’prc- 
aoi)  della  vittoria. 

F.  49 

A!  Principe  femore  fari  piùdSnolà 
ladìtcoriudelfuo  etterato  per  la 
dislcairì  de  fi^i  Capitini , che  per 
I i fo  ipett  i , e per  le  foUemcio nà  *dd 
tolgo . 

G.  50. 

Ifoldati  naturali  di  vna  proemia 
ji  bell  aure  Tempre  fatilnrnte  ti  fo- 


gliono  indurre  a fegnir  ta  fm  one , 


di  cui  quella  ruedebtrcrp  touimit  ha 
■etti-  farro  ptofeflronc . 

H.  tr. 

Xanotrefjo!*c{l>retl  rempo.fciel- 
toda’tibelSipcrfailrloro  : ;Jumn- 
xc  ,eper  efle^uir  cjlc  loro  rifo.'utio- 
m,  cometempopiii  fegteto,  enei 
quale  ir  pollano  mtgffo  conferire 
in  fi c me  1 eoir.plici.de!  rudi  memo; 
e mandarlo  in  effe.uttoire.  perche 
cocr fatto tempo aiot a ai  e nouit*  1 
cfcruecontra  :!  rteonoiennento,  8c 
il  rimedio  d» quelle. 

I.  '3- 

Kcllc  gtleric  c.uili  fpeffe  vollf|attt»«e 
ne  , che  le  perfor.e  molto  batte,  e 
nili  habbuno  parimente  nome, e 
luogo  di  gran  Capuani . 

K.JJ. 

1 tradimenti  t>r r ordinario  fi  trat- 
tano in  luoghi  fegreti,  &c  10  diip-ric 
I ontano  dai  lemmario . 

In 


nitrato  tri  lóro  a sbaraglio , giurando  voler  morire  pc rie  mah i 
de’  feld.tti.ò  per  Le  proprie  {tu' , chitmauafsco'm  aiuto  chiunque  . , 

conofecjle,ò gt’andafie.bmam'i de" graduati . y oliato  fi  poi  ol- 
linfe  gite , agli  Dei  della  guerra  gli  pregaua  , che  voiujfero 
quel  furore,  eqivliadifeordiant' campi inimici;  A fin,  thè  1 

cefi  nido  la  fedi  timo , e venendo  giàlafera,ciafcwio  fi  ritirò  al* 
le  tende . Vartiffi  FLiuiin.  lanette  mede  finta,  fepragiontc  let- 
tere di  vefpafiano  ,e  fitolfe  dal  pericolo . 

il  Ma  le  legioni, quafi  infettate  di  quefla  pelle , fi  voltarono  Sf<)ltIonfe 
Contro  *4 porli o Saturnino  Legato  deli’ efferato  di  Melìaci , cord»  mi- 
B tanto  pii  fieramente , quanto  che  ho»  come  prima  gli  ftrac - 
chi  dalle  fadighe , e dal  lauorare  : ma  nel  mc^i  giorno  s’ era-  ™tr.  a pò 
ito [allenate  ; diuulgatcfì  non sò , che  lettere,  che  fi eredcu.n  Ln0  .<UI 
S attentino  battere  [crino  a VÌtdlio.c  Come  già  di  virtù,  e 
di  modefl‘M,eosì  bora  d’arroganza , ed’infolcirza  fi  gareggiar 
ua , per  non  domandar  con  minor  violenta  la  motte  d'Mpo- 
nio , di  quella  di  F lauiano . Verochcmoflrando  quelli  di  Mer 
fiad’haucr  aiutato  UgaDigode’  V annodici,  quefli , come  fes 
e olF altrui  feditioncvtniff ero  afioitui  dalla  lo/o,  11  hattaum 
guflo  di  reiterare  la  colpa.  Sene  vanno  ad  a volta  degivy  ado- 
ne Saturnino  alloggiava  ; ne  erano  basi  antiVn.no , Mpouia- 
no, e M.ffala,  ( dx  tutti  fecero  ogni  sformo  per  [alitarlo  )[c 
non  l’ baite fic  aiutato  l’ofinrit.ì  dtl  luogo  Jone  fi  nitferfe,  caccia- 
tofia [otte ne’  fornelli  dette  flufe,  cheatthora  uni lanor.tu.ino  : 
la  flati  poi  i littori  fi  ritiri)  m V adotta . Ver  la  partita  de"  Con- 
finari ricadde  in  Mutano  fole  Tutta  i’aHttomà  fepra  Vvno ,e 
l'altro  (fiercitorccdcndo  i Coliceli, c volt  ondo fi  aitò  il  fauor  de' 

[olitati.  ìf  ematici  chi  crcdtfle  , B che  amenduc  quelli  [olle- 
uamcntifufferfegàki  per  arte  d'Mntmb, per  re  fi. ufo  io  arii-  Ihuiano . 
tro  della  guerra. 

1 1 Ma  ne  anco  tra  Vitelliani  flerono granimi  quieti, con  tan- 
to più  damofi  dtfeordia , F quanto  che , rum  per  [offrati  del 


ho  Baffo  Capitano  deli  armata  di  Ravenna  baneux  tirato  alla-. 

fatti  one  di  Vefpafiano  gl' animi  fefpcfi  de’ faldati  ; ° iqnali  n.infalor 


erano  la  maggior  parte  di  Dalnutia  ,'e  di  Vannonia,  proni::  tic, 
che  fitencuano  perVefpafiano  ; H appostata  la  notte  alt  ca- 
dimento,  acctocbe  fraga  [apula  de  gl’ altri , fellamente  i con- 
giurati fitrouxffero infieritene’  Vnncipij . Baffo  ò per  vergo- 
gna ,ò  per  timore  del  fttcscffo , flauaafpettanJo'm  cafa:  quan- 
do i Capitani  delle  galere  con  gran  timi  alto  sbattono  atterro-/ 
f inngiui  di  yitelito , & vuifì  alcuni  pochi  ^che  fece  fiero  refi- 
flengajutto  il  refix.lt  c del  vulgo  defidcrofo  di  ironica,  era  a deuotionv  di  yefpafiano.  M Uh  ora 
yfeito  fuori  Lucilio , fi  fi  alla  [coperta  auttore  dclfatto  : d’armata  s'elefìe  ptr  ’ Prefetto 
Cornelio  Fn{co/che  v'andò  correndo . Baffo  con  b onorata  guardia  portato  dalle  Libnmhhc  hi 
Mdria/ù  ini  carcerato  da  Mrnnio  Rufino  Capitanali  Caualli,cbe  teneua  quel  o refidio  . Ma 
fu  liberato  fubbito  atl'arriuì  d’ Ormo  liberto  di  Ce  [are , 1 che  anco  quefli  tra  tri  Capuani. 
i j CteiiUsdimlfratafi  la  r'tbcilioim  dell'amata, K chiamati  da  partenti'  Vmtipij  i princi- 
pati 


jAntoirfo 
Primo  li- 
mone Gf— 


s 


Vulgo,  ma  per  infedeltà  dt’  tapi  erano  travagliati.  Luci-  v*1' 


di  Vcfpatìi 
no. 


! 


Cecina  li 
dichiara  J? 
Vefpafia- 
no. 


Libro  III.  delFlftorie  di  G.CorncIio  Tacito . 


I 

fall  Centurioni, & alcuni  pochi  foldati, mentre  g? altri  erano  oc 
cupolino  gl’ offitij  loro,cominciò  a predicarli  ilvalorc  di  Vcfpa 
fiotto^  le  forge  di  quella  f anione: A clic  rii  ribellata  l'armata, 
principale  adeguamento  per  i viueri;dichiaratofinimiche 
le  Gallie,e  le  Spagne*8  in  Roma  non  poteri!  fidar  di  vcru- 
no;e  tuttelccofcdi  Vitellio  andar  di  male  in  peggio.  Ih 
quella  maniera  cominciando  quelli, che  cran  prefenti  confapeuo 
li  della  co  fa, fece  giurar  fedeltà  a Fcfpafta.no  anco  da  gl' altri, ri 
eontn  umafti attoniti  di  ijJlanouità;&  infume  sbattute  1'imagini  divi- 
^ te^‘°  ’IPed‘fcc  fubbito corrieri  ad  sintomo  con  auuifo  del  fatto. 

V ublicataji  pel  campo  l'infamia  del  tradimento, correndo  i fi- 
datine’ Trincipij , e vedendo  l’ifcrittioni  di  vefpaftano  ,c  per 
terra  l'imagini  di  FiteUio-.fmarrinda  prima, c perduta  la  paro- 
la,proruppero  poi  coldir'ogni  cefo  in  vn  tratto, gridando  : c A 
quefto  eder  venuta  la  gloria  dcU’eflcrci  to  Germanico, che 
fenza  metter  mano  alla  fpada,fcnza  fanguc  porga  le  brac- 
cia alle  catene,  e l'armi  al  vencitorc  Squali  legioni  veniua- 
nolor'incontra,fenon  le  già  abbatutedaloros’ mentre  ma 
caua  ancora  il  nerbo  dcll’eflcrcito  Otoniano,  i Primani, 
&iQuartodecimani,(chepurin  quei  medefimi]  campi 
erano  daloro  flati  rotti,  & vccifì ) doueuano  eflcr  donate 
tante  migliaia d’huomini  armati, come  vna  mandra  di 
fchiauida  vcdcrfì,alforufcito  Antonio^Otto legioni, buo 
ijagionta  certo  ad  un’armata.Cosi  piacete  a Ballo, & a Ce 
cina,dopo  hauetc  vfurpatoal  Principe  i palazzi,  igiardini, 
lericchezzcjtobbarghanco  i foldati;Diquali,ancorche  fa 
ni,c  fcnzahuucr  perduto  goccia  «fa  fanguc,  faranno  tutta- 
uia  da'Flauiani  reputati  vili.Chehautcbbó  potuto  rifpóde 
_ . rea  chi  domanda  (Te  loro  de’  fuccefTi  felici,  ò de  gPauucrfi? 
fo.t  icfsto  14  Così  diceua  eia  febei  uno, così  diceuan  fiati,  aliando  le  flri 

Siedici'  òa,feiodo  ohe  erano  tiratidal  dolore.  Onde,cominciàda  la  legio 
detono  nc  Quinta,  inarborate  di  nuouo  l'imaginidi  vitellio , fanno  pri- 
r'  gioite,  e legano  Ccc'maielctti  per  Capitani  Fabio  Fabulo  Legato 

della  Quinta  Legione,  c Caffo  Longo  AlaHrodi  Campo.  1 da- 
toli poi  tròie  mani  a forte  i faldati  delie  tre  Liburrachcfinnocen 
ti, e non  confapeùoli  di  niente, Precidono. abbandonati  gl'allog- 
giamenti , e rottoilpontc , tornano  di  nuouo  a 0(lilia,edilàa 
Cremona , per  vnirfi  cole  due  legioni  "Prima  Italica j,  c vigeft- 
mapnina  Rapace  ; mandate  innangi  da  Cecina  f on\partc  della 
. cauallaria  per  guardar  Cremona . 
tzrl;  15  ^Auuifato  di  qucflecofe  Antonio fi  rifoluèiTaflaltare  gl’ef 

ferciti  nimici r difimiti  d’animi , e di  forge,  prima,  che  a’  nuoui  ir  riferito  tempre  (nel  procurare  di 
nemico  d?-  Capitani  torni  Pauttorità,a*  foldatìPvbbidicnga  ,&  alle  legio- 

toni»,  niynìtc  il  vigore.peroche  Fabio  y aleute  fedele  a vitcllio,c  Jol-  — J‘ — iJ 

dato  di  qualche  valore, partito  già  aa  Roma  jaU’ anta fo  deltradi 
mento  di  Cedua  baurebbe  affrettato  il  camino.  C’era  anco 
fo  effetto,  che  per  la  Rctianon  venìffe  gente  in  grò ffo  di  Ger- 
mania, hauendo  già  vitellio  chiamati  gl’ aiuti  d’Inghilterra, 

- di  iu  ~cs s 
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AFORISMI . 

A.  54- 

In  tutte le  guerre  Tannata  damare 
c il  cartello , ciò  sforzo  delle  vece 
uaglie. 

B.  55. 

II  Generate,  che  fi  vuol  ribellare  dai 
fur»  Principe  in  fauor  del  ccmpcu- 
torc.nc*  ragionamenti,  che  fcprm 
ciò  fa  a*  Tuoi  amia,  de  alla  Tua  gente, 
(empie  fuol  ingegnali!  di  metterle 
fuecofcin  punto  di  dtfpeiatione* 
«quelle  dcli'iuuerfaiio  in  £oriti&> 
(in  o dato',  per  indurre  incosìfattl 
guifa  il  tolgo  a fcguiuxlo  • 

C.  Jf. 

Poco  piena  il  palcfare  la  disleaftB  del 
Generale, fc  il  volgo,  e la  moltitudi- 
ne de*  loldaii  non  ha  l'animo  indi 
nato  alla  ribellione  ; all'eflcre  effe. 

{•uitoilfuofbljcuamcnto.e  partico- 
atmentenon  hauendo  ha  unta  pcz- 
diu  notabile,  che  li  muoua  ; deh», 
ucrdo  maggiore,  ouct  vgual  poten- 
za, che  ha  il  nemico. 

D.  57. 

1 faldati,  che  rradifeono  il  lor  Pria- 
cipe,comeche  habbiano fonte, evi» 
lerci  tuttauu  faranno  (limati  poco 
dalia  fattione,  alla  quale  fi  ateofa- 
no, pei  la  lor  maggio  i viltà  di  abban 
donare  il  lor  Principe  , e di  non  de- 
fender  fi,  potendolo  fare 

E.  53. 

L'efferciro  ammutinato  di  ftalica  la 
fua  futia  fopra  i primi, thè  fc  gli  pa- 
rano innanzi , de*  quali  polla  hauez 
fofpctto  di  contraria  opinione  da 
quella, chetili  prole  Hanoi  ancorché 
non  fappiano , e fiano  innocenti  di 
quello, di^the  vengono  imputati  • 

?.  59- 

Il  miglior  tempo  di  asfaltare  l'efler- 
cito  nemico, è quando  C ritroua  pie 
no  didifcordic,  5c  in  differenza  co* 
fuoi  Generali,  e cò  fofpctto  de' fuol 
fu  peno  ri  pet  il  minote  sforzo,  eva- 
lore, che  hanno,  c per  la  poca  f dan- 
za.tonlaqualviuor.o  : e prima, che 
quella  gli  rifornì  cll'vfo  della  lan 
buona  rari  ria.,  e deU'vbbidieota  . 
lrb.i  .de  gli  Aonal.  A (oi.  ) 59. 

G.  60, 


mettere  inficine  le  foizo  di  tutui 
fuoi  Regni:  perii  fchiàre lamag- 
gtordimcultà  dell'jmptefa  : deuefi 
ttouarcbbr , fe  afpettaflc , che  fu  fie- 
ro mandate  in  cfTecutioneJtuitc he 
prouilìonidilui. 
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aforismi.  delle  Collie, e di  Spagna  : materia  peftiferadi  longa  guerra  ,fe 
il  ribello  re,  óidmiiio  Tuoi  prora-  Antonio  fimalato  da  quello  timore , non  bauefie  col  follecitar, 

lare  con  qualunque  oc.  afione , che  battigli*!  ìììtCfCCttA  1*1  Vittoria  . Con  tutto  i CJJCYCltO  COnaOt '■* 

pr&  P«  t°fi  >»  due  alloggiamenti  da  Verona  à Bedriaco , il  dìfegutnti , 

guadagnai  coti  il  loi  fauoie.cpfr  ritenute  le  legioni  à trincterare , mandò  nel  C remonefe  lecoor- 
Pedono1!11"  m*nc°  fp"““  dl  tideglaiuti  ,acciocbc {otto  prefetto  di  bufear  ve t tonaglieli , seat*lt~ 
® 6>-  A i faldati  s empi  fiero  di  preda  ; offendo  egli  finito  innanzi  nei  Bedtia 

te.  m-vur\ì  i"un  t fi"  "ni  rò" otto  miglia  preffoà  Bedriaco  con  quattro  mila  caualli  per  fare 
JHW  robbar  con  pili  fuurttgai  andati  innanzi  al  fidilo  i 
tra  mettere  mi«  mpigiio  tuttora*  corridori  per riconofcere il paefe . 

cffrtcìto.  c ^ ic.  Era  già  l' bora  quinta  del  giorno  , quando  correndo  à 

Coloro . rhe  rengon  i fagtendo  dal  tutta  briglia  TU  di  quejti portò  UUOUO  jthc  I /limici  ve/ÙttanO  I 
/coprendotene pochi  innanzi , ma  fentirftflrcpito grande 
maggior  nnmeto  di  «lui,  che  rem-  fremito  di  caualli  per  tutta  la  campagna  . Mentre  ^Antonio  fi 
nano  in  lot  focxotfo . confeglia  di  quel  che  babbia  da  fare , B -4rrio  Varo  volun- 

il  Crncraif  di  efferati . che  «m  di  torofo  di  far  qualche  prona , con  i cannili  più  arditi  mueftifee  il 
d^.nJn'dtur^rai^daKriril^a-  nimico.  Ethauendorimeffo  i V itdliani  con  morie  dolami 
pochi  >{°“orf>poi damolti ,e voltata/ Informa , quclli.cbe 

il.'vfiìrio  di  vn  valorofo  Capitano,  CY MIO  pili  fieri  nell  afjMITC  > jUfOH0 UltimMCUd  jUgd  . CUllfOY~  yjtfoc  t 

me  algiulitio  fattone  da  Antonio  .contro  aleni  volere  Sera-,  battagli.^ 
li, che  fi  ntiiano  : c fo.  corrrrdo  roi  anticipata  la  gaffa , Tuttauia  facendo  animo  a Juoipcren-  c0 
«r&T*r,,,C,:^r;  battaglia,  fece  far' ala  à gli  /quadroni de' caualli , 

laflandoilmcgovotoper  riceuer  Varo ,&i  fuoi  .faintcnde- 
re  alle  legioni , che  s'armino  ,cdar  fegno  per  la  campagna -> , 
che  ognuno , la/fata  la  preda , fi  ritiri  alTinJegnc . Varo  intan-  £°d,p1'£ 
to  perduto  d’animo , intrigato  nella  confufionc  de'  fuoi , ff>a-  «pio. 


~ "IP  - 

douc  fi  può  pigliare  alcuna  fprran* 
za  di  rimedio:  facendoti  co  no  fr*re 
per  fegna laro  a*  nemici , e riguarde- 
vole a tutu  i Tuoi  . 

E.  6*. 

Vn’atto  generofo  divo  Generate» 


pct  ia vergogna ,chr porr  nf  (Uoi.  uen!lan(0  gl' altri , c & in fiemc  co'  feriti  ancori  /ani  pi- 
piedi  vn’tHer.ito  inma  battaglia  gitano  la  calca,  angujluti  dal  proprio  timerc,  c dalia  Jlrcttez- 
Jtttp.fi  perduta^  ^ della  sìrada . Eglìfipot 

la diffamiti della  firn,  fc  il  mag-  l'y  D S Oli  Ufi  Ò vdrttOniO  in  quello  jfailCntO l'offtiodi pru-  ta  animo* 
a^StC  dente  Capitano , e di  vaioro/o/oldato  : dà  animo  a’  timidi , ri-  • 

no  dati  in  predasi  timo  te  ptefo  del  tiene  chi  /ugge , dotte  era  maggior  la  fuga , dotte  ancora  era-/ 
u^iuì^u'Enóneff"d'oV,ic'^  fferanga , per  tutto , col  con  foglio  ,cole  mani , co  la  vote  ,fc- 
la  ventura,  ebe  s'apprcfenfi  achilc  gnalatoal  nimico , e nouardeuole  a'  fuoi , venne  inyltimo  a 

nefaste,  ce»)  fatta  occafiorc.pei  * J:„  ^..fr/L-t-, 

Don  andare  in  ruma. 

G.  <n* 

II  nemico , che  già  tiene  per  fua  la 
▼ittoria , p-  r qualunque  icfiftcnza, 
che  di  mio uo  fegli  faccia, ti  fuolc.^ 

fpaiientaic.cpeidet  d'animo  . 


tanto  ardire  ,che , pajfato  co  la  lancia  da  banda , e banda  rn 
alfiere , che  fuggiua, pre/o  quello  Jlendardo , con  c/fo  Voltò 
contro  al  nimico  ; E feguitato  folamcnte  da  cento  caualli,  che,  A;0y,o 
per  vergogna  di  quell’atto , fi  moffero.  Ciouò  affai  la  slret-  ^'fau.do 
legga  del  /itocela  rottura  del  ponte,  che  per  non  hauer  quel  fiu-  bltaM.™* 
Imedrfmi.c  "fatano,  tenendo  me  ftcurovado,ccolc  ripe  alte , impediuail  fuggire.*  Slue- 
la  vittoria  a dichiararti  pei  li  fuoi.,  ft%i  UC ceffi [4,6  fdUOfdl  foYtlOld , riduJjC  «2  buon  termine  le  COfe  , 
entrano  a pameipatoe.  chegiipiegfuano.  Terochc  fatto  iella, con  fretta  ordmanga 

mettono i Vicclliani temerariamente fparfì , c eli  mcttonoindifotdme. ^intonioborafirc- 
gnetido  /opra  quelli,  chefuggiuano,  hor  atterrando  chi  gli  veniua  incontro , così  am  o gl’ altri, 
ciafcbcduno  fecondo  il  fuo  talento,  fpogliare,  far  prigioni, torre  armile  cornili;  H talché  fue- 
gliati  dal  grido  prò fpero  de’ fuoi , ancor  quelli , che  pur' bora  fuggiuano  perla  campagna,  ? in- 
tromettono animo/i  nella  vittoria . 

al  -4  quattro  miriadi  Cremona  fi  feoperfero  tmfegne  delle  due  legioni  Rapace,  & Ita- 
lica, 


*fn?  tifi  -ZZ  -fin 


Libro  NI. deli' Morie  di  G.Cornelio  Tacito.  41$ 

l'ila , venute  fin  là  nel  principio  della  battaglia,  che  i lor  causili  ATOMISMI, 

tran  fuperiori.M.i  poiché  fù  contraria  la  fortuna , non  feppero  MottfvolwivflVr  primo  enerviti- 
allargar? ordinanza,  t riceverei  fucine  andare  incontra  ,caf- 


vn?g  orrciaipila  fdarzs.odiftt- 
dnza.i  Francia  al  nrioicc  s e per  ài 
tcmpcv.hr  li  dà  di  ttpigliai  fpnito, 
etii  mcttcifiall*crdine. 

B.  70. 

Kcn  £ dct'dcra  tanto  il  Generale.-» 


I.t(Ten  ito,  che  comincia  a p:cfare, 
c grandemente  f^ffiotoil  darli  in 
preda  al  titt»©tr,&  alla  fuga  dall'ila* 
uè»  api  xefle  itego,  aouc  £ pefla 
faluarc_ . 

t>.  7*., 

Nelccn  battrrt  vna  citta  dinctte, 
clt  cl'Iuuerei  crnibaitentiil  dh- 


fallare  il  nimico  /Irai  co  dalla  carriera  di  tanto  paefe,  e dal  rnc- 
Rompc  i nar  delle  inani . A Forfè  non  baueuan  de fidcralo  8 maitan- 
ttma'  to  nelle  profperità  d' batter  Capitano,  quanto  borami? auucrfi- 
tà  s’accorgi  uano  di  noti  bauirlo  . La  cauallaria  rittcriofa  rrta 
quelle  fqttadre  mal' animate , feguhata  da  Vipfanio  Meffaltt->  «ile  profpcriti.qu.oB'  nrir.uuct 
Tribuno  con  gl' aujfiiiari  di  Mefia;  i quali,qua:itunquc  affolda-  f:u  1 tOIK'r"  c"”"1  Kauc"' 
ti  tumultuariamente , non  cedevano  nella  gloria  militare  a' fal- 
dati legionari . di  maniera, che  imiti  fi  i catta  Ili  co'  fanti, ruppe- 
ro £ ordinanza  delle  legioni . alle  quali , il  veder  le  muraglie  di 
Cremona  vicine,  c quanto  più  dalia  fperanga  alla  fuga,  tan- 
to più  toglieva  d'animo  per  voltar/ accia . er.uue...  et...  «...  — 

19  Tfonvolfe  sintomo  feguir  piu  auanti, ricordandoli  del  ecCmond  ,r,chcdipicmo.  hanr.o 
le  fadighe, delle  ferite,cbe  in  quella  dubbiofa  f anione  , ancor-  Miona*s,or.K«M,dii»tb.««. 
ri«oUm>°  che  di  felice  fine fiaueuano  afflitto  gl'btl0mii.i,&  i cavalli.  So-  Tlnmrt  dirlre-.trv*  .e  li  plr.ia  di 
ru.io  voi-  pragionfe  nell  annottar  fi  ilgroffodell'effen  ito  Flauiano,&  ha  0“ 

ne ndo per  iflrada  calcato  i cadaveri,  & i fegni  della  frefea  ve-  mi  ni oidiorij  lono  «fc  «»nc,e 
cifionc,comecbe già fuffe  terminata  lagnerrajaccuanoiflan-  a npo ó"« n iod'i ìhc- 

tir  ci'11.0  X?  di feguitarc  Verfo  Cremona,  per  far  arrendere  quelle  genti  ibeaUiicvfart . _ 

“•  giàabbattute  yòefpugnarle.Cosìdiccuanoin  pitbluo , perbene-  itprfdjdrii.ii  ita  puf»  persfTjt- 

fiarla  cofa;ma  tra  loro;  che  per  elT'er  quella  Colonia  in  pia-  ’ F*t,’“'tndclC’ 

nura  fi  farebbeal  primo  impeto  potuta  acquisirci  Dcflcr  c.  7t-  . 

nc  gl’afTalti  di  norteil  medefimo  ardire, c maggior  corno-  m'e 

ditàdirobbare  ;doue  afpettandofi  il  giorno,  parlamenti  *ì  capuani  l'aiume  injurnnon 


Anco  con 

»dl”Joi  feno  de*  Capitani,edc’  Lcg; 

Capuani,  lì:  F la  preda  della  città  prefa  per  forza  douerfia*  foldati , floè  Afciifm  409^ 

dcil’arrefa  a’  Capitani. Ondc,fpregiado  i Centurioni, & i Tri  ,| condpiio ,e la  tapióne fono pre- 
buni,  e perche  no  s’mtedclfero  le  lor  parole  1 battendo  l'armi,  mi  P',c  a,,idel  * fenza  ,ffe 

nacciauano  di  far  fi  il  capo  da  loro,  quando  non  pano  co>.dotti . 1.  77- 

£&£  20  ^lhora  Antonio  entrato  tra  loro, dopo  hauer  cobi  pre 

Antonio  a , t COlt  AUttofltà  J U1  JdttO  JllnitlO  , liyaafjlCUr^ndO  , di  fallo  ad  vna  Citta  in  tempo  di  nor- 

non  voler  in  modo  alcuno  defraudare  del  premio,  cdcU 

honorc  i faldati  di  tanto  merito:  ma  per  eflerdiuiligl’of-  k.  7». 

r i x 1»  #r  fi  »»  fJ  L.:.I  Egli  e eofa  naturar  della  rocltitodi 

fi  ti)  tr«l  Capitani  > C 1 ciflcrcico  » conucnirc  a (oldaUll  giudicai  le  «ofeiDconfideiatani# 

dcfidcrio  di  combattere,  a’ Capitani  di  prouedere  , di  «jpipUan^ieperiort^fclMfo»- 

t . . r rr  i i • tr  • ' u li*  tecolp-rficfo.ccoidifcoirod«l/u- 

confultareibcnc  ipcllo  col  dlttenrc  giouar  piu*  che  coll  ar  fHc>  ^ fpera  ottenerne . ina  quan- 
rifcbiarfi.Comc  per  la  parte  fua  haucua  aiutato  la  vittoria 

di  quel  giorno  coll  armi , eco  le  mani , cosi  volcua  giouar  bannorfacoitrtguirtiaii-hora  cmo 
non  meno  H co  la  ragione, c col  confrglio, arti  preptie  del 

Capitano . Non  Cono  ambigue  le  cote  * che  hora  hauiamo  cernitore,©  dei  Generale, da  curdo 
innanzi, la  notre.il  lite  della  città  non  riconofciuto,  piena 

dinimici.&ognicofacomodapcrrinfidiejdi modo.che,  tonefctndoa ttKoapo.otgrand* 
1 fe  bene  fteiTeto  le  porti  aperte, non  conttcncbbc  t ntrar  "rmp^d^uruooror/sTlKb- 
ui  feuza  aconofccre,fenz‘arpc  trare  il  giorno . K Comin-  bidùcanùgiioiire^tii. 

tincie 
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darete  forfè  voi  vn’aflalto  fenza  poter  veder  niente  da 
qual  bada  lìamcglio.qual  altezza  di  mura,  fc  con  macchi 
ne, con  anni  da  lanciare,  ò con  far  caualieri , ò co  le  Vince 
ci  doniamo  accodarci  yoltatofi  poi  à particolari,chi  di  loto 
domandami  haueflc  portato  fcco  l'accettc,  i picconi,  e Jc 
zappe,e  gl’altri  drumcnti  daclpugnarclecitrà.-e^aacn- 
nando  effi  di  r.ò  ; quali  mani  dunque  (foggiutife ) potranno 
co  le  fpadc,òco’  pili  rompere,  cgittar’a  terra  muragliele 
bifognafic  far  badioni,ò  ripararli  co’  plutei,  co  le  grati,ce 
ncftaremonoicomcvuJgo  dupido  afàrci  marauigiia  mi 
rando  l'altezza  delle  torri,c  le  fortificationi  altrui?  Perche  non  più  predo.collindugio 
d’una  fol  notte, fatti  condur  gl’idrumcnri  da  battcrc,e  le  macchine, non  portiamo  con 
cdbnoi  la  forza, c la  vittoria  mlicme.E  detto  que fio, con  vita /quadra  de'  più  [refe  hi  cattal- 
ii,mMtdaibagaglioni,&i  faccomanniverfo  Eedriaco,pcr vcttvuagUc,t£r altri bi fogni. 

E tolerandomalvolenticri  i foldati  quefìa  dilatione  cran  vicini  a nuouo  tumulto, quan- 


Jt  TORI S MI , 

A.  79- 

I e pinra,  A:  il  terrore  di  m gran  pe 
ticolt-  è ballante  ad  aprir  Pintcilct- 
to de*  tolda' i,  che  fifone  dati  in  pre 
da  alia  temerità, & aliatala  confi- 
do uui 

K 80. 

Non  èm3rauiglit,chern*efTeTcito 
nunchruole  dì  Generale,  penero,  e 
hi  fogno  lo  di  con  figlio,  che  foro  le 
Tue  due  anitnr,venga  ad  efietc  sbara 
citatoria!  nemico. 

Mi- 
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do  i cannili  paflati  innanzi  fono  Intuirà  della  città , fatti  prigioni  alcuni  Cremtmcfi , intefero 
da  loro, che  fei  legioni  Vitelliane,con  tutto  i'ejfercito,  elicerà  ad  OfìiliaJiauFdo  marciato  cruci 
n/lc (lo  giorno  trenta  miglia  finte  fa  la  rotta  dc'fuoi.ft  preparammo  a combattere,  e già  effer  po 
cotonane.  A Queflo  terrore  apri  le  menti  offufeate  a con fegli  del  Capitano,  il  quale  fece^i 
mettere  nell'argine  della  via  Toflumia  la  legione  T er%a , poilagli  à canto  dalla  fmiflra , in  mirò  à 0° 
campagna  apertala  Settima  Galbiana,e  dipoila  Settima  Claudiana,  guardata!  così  slatta _»  mona- 
quel  fico Jdalln  [offa,  che  V'cra  d’ttn  campo,  dalla  deflra  /’  Ottatta  nel  fenderò  feoperto , e la 
T erzadetima  riparata  da' folti  arbuf celli . T ale  crai’  ordine  dell’  aquile , e deU'infegne,tro~  Inf°^1n* 
uandofi  i foldati , rifpctto  alla  notte , me  fidati  à cafo . La  bandiera  de’  Tret  ariani  preffo  a’  £4.*°  ' 
terziini  ;le  coorti  de  gl' aiuti  ne'  corni, & i fianchi,  e le fpallc  circondate  dalla  cauallaria  : Si- 
dotte, & Italico  Sttcui,  con  vnafielta  di’ lor»,  fiatano  alla  testa  della  battaglia.  ni . 

22  Ma  l't fioretto  Fitellianu, clic  batterebbe  potuto  fermar  fi  in  Crcmtna,ecolcibo,ecolso 

no  recuperatele  forze, il  dì  fegutte  affalta  re,c  ropercil  nimico  cof tonato  dalLt  fame,cdalfrcd  nemicirea 
do, D no  battcdocapo,  necbfcgliobuono,quafi  nelle  tre  bore  di  notte  fi  fpèfeaddofioa'  Fiatami 
già  preparati, e patti  in  battaglia.Cb  qual  ordine  andaflero  fio  ardirci  affermare, poiché  l'ira,  tay  3»b 
t la  notte  li  cof  ondata;  fc  bt  altri  hanno  ferino, che  nel  corno  defìro  era  la  Quarta  Macedoni-  di  none!* 
ca;la  Quinta, e la  Qiiintadccima  co  gl' eff autorati  della  Tfpna, della  Secbda,  e delia  Vige  fimo, 
delle  legioni  Inglefi, formattano  la  battagJia;c  la  Scfladccima  cola  yigcfmtafci  oda,  eir  i Tre 
turioni  il  corno  finiftro.  I R opaci, e gl'ltaiicis'  erano  me  fidati  per  tutte  le  fqttadrc  ; cr  i cau.il- 
li,c  gl' ausiliari  da  lor  mede  fimi  s'era  prefi  i luoghi.  Fu  vario  tutta  la  notte  il  cofiitto,dubbiofot 
fi ero, & hor  à quefiìjbor à quelli  calamitofi-.nbgiomido per antiuederei  pericoli  il gtuditio, la 
mano, ò l'occhio.  Le  mede  finte  armi  dall'ulta  parte, e dall’ altra:  con  fpeffedimàdenoto  à tutti 
il  contrafegno:  le  bandiere  me  fidate , fecondo, che  tolte  alitimi  co ,er ano  hor  qui , hor  là  dalla 
calca  ttra.fiinatc.Era  più  dell’alt  re  maltrattata  la  legume  Settima  G albana, morti  fei  Centu- 
rioni de1  primi  ordini,  c perdute  alcune  infegne;  hauendo  Attilio  Varo  Ccnturicnc  T rimo  pila- 
re  con  molta  ttrage  de’ nitlìi t i,&  in  ritinto  co  la  fua  morrc,confcrnata  l’aquila. 

23  S oflene  Antonio  P ordinala, chcgià piegata, chiamati  ut foccorfo  i Tretorianitiquali , 
nel  primo  impeto  ributtato  il  nimico  furono  dipoi  rincalcati . II. iuttu.ua  i vitelli  ani  condotte 

le  lor  mai  c Imenei1.' argine  della  ttr.ida  per  tirar  alla  larga  : c fparute  da  prima, h.utcuan  fin - rrcujft. 
cy  danno  del  nimico, percofio  ne  gP  arbori.  Marna  Balifia  d’eftrema  grandezza  di  Ila  legione  gnaiar,  di 
j Quintadecima  col  tiro  di  groffifjmi  faffi  atterrata  le  fqttadrc  nimube,  & ballerebbe  fatto  per  loW** 

tutto  gru  macello, fi- due  foldati  non  liauefftro  arduo  ma  fignalata  prona  d andar, io  h rotelle 
r.iccolte  da  quella finge, fenzfeffet  veduti  à tagliar  i legami, & ieontrapefi  di  quegli  ordegni. 

Ni»  ]> 
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Ibtiianifa  ve  ti  fi,  A fi  fumo  perduti  con  cjji  anco 'moni  Imre . T'ipn  in- 
ktoiu  ' c buona  ancor  da  veruna  banda  la  fortuna  ; quando  nel  fefisv 
deUdnottcjnoftrò,&nigannòlefthiere  B la  furgone  Lutti, 
fattore  itole  a’  F lantani, che  l'bcbbcro  all?  {palle.  Vere,  he  fa- 
ccndofi  Maggiori  del  reto  Contine  de"  fanti , e de’  canali!,  l'ur- 
mi  umiche  tirate  in  fallo , non  tutte  slittano  i corpi . dauc  i Vi- 
tclliani  [coperti  da  quell’ albore, che  dotta  loro  iti  faccia,  tratto, 
quaft  di  itafccflo , dai mtnico  faettati . 

*4  C plutonio  ailmque, come  potè  conofiere , & effer  ctr.o- 
fuoi  iòida-  feiuto  da’  funi, accendendo  altri  co  la  vergognai  co  le  ri!! ante, 
molti  co  le  lodi,  e colicffortationi,  e tutti  cole  [per auge,  viole 
promefic , doni  andana  le  legioniVaunonicbc , perche  hauef- 
fer  riprefe  Tarmi  I D cHcr  quelli i campi, douc  potemmo 
huarl.i  macchia  de!  primo  mancamento, ericnutiar la 
gloria  . Voltato  fi  poi  a quelli  di  Mefia , chiamandoli  cali, 

& auttori  di  quclFimprcfa  , in  vano  haucr.'con  parole, 
e con  minaccio  prouocnti  i Vftclliani,  (chora  r.on  po- 
tcnano  foffrir  le  mani , eia  viltà  loro  . Con  andana  dia  li- 
do intorno, ma  molto  piti  a'  T crociani, ricordando  lo  ir  i faci  rifi 
vecchi , &i  intoni  ,cotne  fato  M.  limonio  Itane [fero  rotto  i 
Tatti, fotta  Corbidonc  gF  ^Armeni  ,<y  rkim.vnc.it  ; i Smina- 
ti. S degnato  poi  con  Pretoriani,  voi  {di ffej  non  fuldad, 
ma  terrazzani , l’enon  vencete,  daqual'altro  Impr- 
radorc  ,da  quali  altri  alloggiamenti  farete  riccuutif  co- 
li fono  le  voltre  bandiere , l’armi  voltrc,  e coli  la  m orto, 
le  rcftarerc  venti,  hautndogià  perduto  i’honorc . 
i j Da  ogni  banda  grida  ;&iT ertiani  ([così  vfitno  in  So- 

fia) battendo  falutato  il  Sol  nafientc,  forfè  per  auucnimcnto 
del  C api: ano , fi  fparfcvoce,  v chef  ufi:  fipragionto  Mutia- 
no , egl'effercitifaluttuift  infinte.  ^Allbora, corte rinf  refea- 
c rompe  i (i  j fi  nuotto  foccorfo  fi  [pengmo  atlanti , aprendo  fi  già  i’ordi-  ìiriÌ‘  f*nr  cijfa, ' P"  orl;,”li,? 
fecóda  voi  nangadc  VtieUt4tii;rraqitJt, mancandoti  cnpo,i  t afe  uno  fe-  rodo  urte»  «mtnKji  fidila* 
“•  co-aio  l'impeto, ò timor  proprio,  andana  hutav^.ò  fruirà-  £s-uol‘- 

ita . Vedendoli gtàii formanti , Antonio , correvo  Fi  reno  [qua-  pcr 

n airc_-  ^ rene  gl' vr:  a , e sbaraglia . gF  ordini  allentati  fi  rompono  af- 
elio 'dii  fatto, ne  fpofìonn  rimettere  impediti  da’  carri , c dalie  macchine.  Vanno  i r dicitori  attra- 
«lituoio.  uerfandoa’  fcntieridillt  flrade  per  arriuarli  più  prefii;  con  strage , & ve  ci  fotte  tanto  più 
notabile , quanto  che  v'occorfe  l'homicidio  d'vn  padre  perniano  del  figliuolo . Cantaro  il 
fatto,&  i nomi  loro  per  rclationedi  Vip  fante  Me  fila.  Giulio  Manjueto  S pagando  arrola- 
to  nella  legione  Rapace  , bauetta  Lifìatoal  paefe  il  figliuolo  ancor  tenero  d'età,  ilqu.de  fatto- 
fi  grande,  e fritto  da  Gaiba  tra  Scttimani , incontrato  fi  nel  pad  re , or  alteratolo  cole  ferite, 
mentre  cosìmoribimdoio  và  taflando , ° ri conofiiuii fi  i un  l'altro, abbracciatolo, piangen- 
do pregata  gli  Dei  paterni, che  n flaffero  placati  Jcco,  tic  l'haueffcro  per  nimico,  òpatriiida; 
effondo  qttt'fiopih  toflo  delitto  pudico,  tbc  fitto, non  '.attendo  egli  parti.  ned' armi  ciudi, fe  non 
come  foldato  priuato.  Spiratogli  nelle  braccia,  prende  in  {baila  quel  corpo,  e fatta  la  fofa,pa- 
gò  coi  morto  padre  I'vltimo  offitio . Confidcrarono  il  cafo grande  prima  quei , chegl'crano 
appresi, dipoi  molti  altri}  fin  thè  fifparfe  per  tutto  la  mar  Muglia,  k LOndoglienza,e  lab - 

btrri- 


Afloiia 
f,r.  ode  di 
Antonio. 


Jfwreplia, 
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A FORISMI . 

A. 8», 

Mifcrabit  rom  r q r?Js  diedero  , 
de*  qu;  li,  bau  nd.  f.'jtó  qualche^ 
picdcrzu egr  d:  eterna  «I  -mo- 
ria, if  io  perdute 
il  reme. 

B.  3J. 

Nf’ìe  battaglie  di  notte  f;rf*  ìm- 

f o«;ar  molto i'hatirr  la  Lumi  alle 
perche  tacendo  l'cn.bie  ps- 
rcr  mieU'Orii  corni  di  quello  , cLe 
fono.vr  irono  i titidc*  uc  micia  4> 
re  in  tax.o  . 

C.  8l. 

Eflfcnd©'l’f!oquenxi  vns  delle  gii 
patti  del  Generale,  cglMif  ne  Jc^e 
vrlfrc.tecon  lo  Janii;f:tj  dclicp:  r 
fon*, e l’occafoni  ddleccfe , ihc  fi 
rapptelVi  tarciiafair.incn dn«1< o- 
n-  .rr  !□  v:  tfogoa(^  irgaii..*, 
affronti)  entrili  tcn  la  lode  del  le  r 
taloie  ; e<oiì  peiruadci^u  al  ben* 
opeuir  : c tutti ven  Ln  jpmr.za , c 
ccn  !c  ptomefle  del  premio  deila 
Vittori. 

I!  dar'animo  ai  foldati  al  tè pc  della 
batiapli.^cò  Urne  mona  drl.-c  vittu- 
r.e.oetl  e .|d  tc,  ed: gride imjsor- 
tanrartlare,  che  loccrcùa  J’aniiao 
perla  confidenza,  cuci  l'ardire  per 
la  »crg-  ^na',  per  limcturfisclloc 
Ito  noie’. 

E.  8j  . 

1 foldati,  che  ve  gotto  efierc  flato 
occupato  il  luego  , £e  fcrnozlorn 
da  olrii  » ripigliano  maggior  fui/a 
peii:cquifut?o. 

F.  8 6. 

/•  I punto  de  Ila  ba*  'sglif  osi  t voce, 
ancore  he  Jblfs,  dinur  un  f occrfo 
fucl'cflet  haflante  alar  dichiarare 
la  va tozia  pcr  quella  paitc.in  rauor 
di  - ui  ii  .ii.  e, , he  egli  viene,  ltb-4* 
cHnitfl  .Aiorii.  165. 

6.  7- 
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A.  »». 


Ter  ordinario  fpeffb  lefTceferatwxe 
fo  no  aborrii  naie  da  q*’«i  rocdefinii, 
«bc  pcrlor  panice  li  deli  defio  , o 
per  a tra  pigione  'e  «(immettono 
j»pacr,6c  in  guerra. 


B.  *9. 


borrimento  di  guerra  così  crudele.  Ma  non  per  qitcflo  andana- 
no  più  rattenuti  a fiogliare  i parenti , gl' amici  ,i  frateUircci- 
fi;  A cconfifiando  il  mal  fatto,  non  però  Ufiaiian  di  farlo. 
a 6 dotiti  a Cremona,  fi  fà  loro  incontro  ma  nuota,  emala-  » incuoi!» 
geuole  imprefa.  Umettano  i foldati  Germaninclla guerra  0to~  Cremona- 
n lana  congiunti  co  le  mura  della  città  i loro  alloggiamenti , 
attorniati  di  buone  trinciere,hora  dinuouo  riti  forcate, e accre- 
feiute.  Alla  cui  vifta  refiaronoi  venatori  Jopra  diloro, non 


Ai  foldati  di  r (Torcili  ribelli  difpiae 
% ano  ì mezzi , e le  ri  fo! (trioni  lieti 

re  per  l*e(Tecutione<ldl»  .inori»  : ... ■ • , . , 

^liperq'^to^cHc^M^  continue  delgiomo*  della  notte,  cfiercofa  difficile,  e pericolo- 
u»rrt  per  quei  mezzo.  fa,  non  baiteli  Jo  fvffidio  alcuno  appreffo  ; tornare  a Bedriaco , 

.Lll.l.  /*.  J»<».  J»  «a.»  Mi.rr/tiA  n AA.Jiifn  1/  /ìruM/l 

C.  90 


'/*  fapendcancoi  Capitani  rifiluerequcl  che  dotte  fiero  comanda 
• 1 re.  Dar  i'afialtOttroMandofil'cfiercito  stracco  per  le  fattioni 


J"ì  U — — rr  \ . r ' 

__  ^ intolerabìleUfadiga  di  cosi  longo  viaggio,  c perduto  il  frutto 

1 Colini . che  ii,nno  cominciato  à ritloria  ; metterli  a fortificare  gl' alloggiamenti  noefier 

vincere  .1  nemico  pefano.e  ncom.  . 


vincere  il  nemico  pelino, e ncom-  . , .....  ....  . . 

pfnf.no  la  morte  /le  ferite , fa  il  finga  pentolo,  battendo  i nimtct  tanto  ricini, che  con  tmprout- 
proprio  faneue  con  l'autdttì  del  r.  fnr,„.r . nntrrbbnnn  tritiAvliart  anelli . c he  FlefTcro  Ihirlì. 


proprio  fango.  . 
lecco,  e della  preda  ; e non  ui  eco- 


fa,  la  qualegli  alien  più,  che  dtftur 
bargia  da  quello  . Ùb.4-ddl'Kifl. 
A fo  rifai- 126. 


fefortitc,  potrebbono trattagliare quelli ,cbe  ilefit ro  (par fi, 
e quelli , che  lauor afiero  : mettendoli  pen fiero  più  d 


D.  PI- 
NCI dar  l'affario  advnaeittà  ti  ri- 
partire  la  genie  in  compagnie  lari 
cagione , che  in  loro  pei  lagir» , t 
competenza  fi  aecrefcalatoiza  ,< 
l'ardire. 

E.  91. 

L’offeriie  li  faldati  il  lacco  diuna 
ritta  è badante  a fai  lor’  animo  di 
dargli  valotofamente  l'affario  co- 
me che  fu  Ile  molto  malageuole  • 


Si 


W« 


* 


»!t 

*t 


l 
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. ,j r_v piùd’ogn'altra 

cofalanatur  a de' lor  foldati  di  comportar  più  tofloi  pericoli, 
che  l'indugio.  B pcrocbenonpiaceuanoalorolecofc  ficure  ; 
ma  amauano  lo  fberare  dalla  temerità,  c rie  ompcnf andò  la 
morte , le  ferite , il  f angue  coll'aitiiità  della  preda . 

*7  Quàinclinò  Antonio , comandando , che  fi facefie  coro-  F,1BÌiniif 
na  alle  trincierò  nimic  Ite . Combatteuafi  da  lontano  prima  co  fallano  gu 
le  faettc,  eco’  fi affi, con  maggior  danno  de'  F Umani  pcrcofiì  più  a°m^de 
gagliardamente  di fopra.  u afiegnòdipoi  alle  legioni  le  por- 
ti,&  i bafiionijuciocbc  la  fadiga  compartita  dislingucfie  i vi-  Cremo  .a- 
li  da’  valorofi , c da  quell’ emuUtionc  d’bonorc  s' accende  fiero . 

Toccò  a’  Ternani , &a'  Settimani  lo  f patio  prefio  alla  ria  di 
Bedriaco;  alt1  Ot latta  e Settima  Claudiana  la  banda  dcflra  de’ 
baflioni  ;&a’  TcrgpdechnaniIaporta,cbcvàa  Brefcia . Fermati fi  così  vnpeggo, fin  che  reflÙg“ne 
da’  campi  ricini  fuficr  portate  le  Tappe,  i picconi,  f da  altri  le  falci , e le  fiale,  me  fi ofipoigli 
fiudiincapo  colatcftugginc  sirena  s’accofiano . Erano  da  ogni  banda  l'armi  Romand  i Vi-  Rot(1(Jl, 
telHanirotolauano  dalie  mura  fafitgrofiìfimi.ecoleUnce,  eco  le  pertiche  andauanoritro-  vrieiiónii 
stando  la  tefluggin  e sbattuta,  & ondeggiante , fin  che  rotto  fi  quell'intrecciamcnto  de  gli feu- 
di, gl'atterrauanoò  morti, ò infranti. 

j8  Sarebbe  dallo  fpanento  delie  slragc  grande  mancato  il  feritore,  fi  i Capitani  a’  foldati 
rii  dirocchi , ccbcnon  afcolcauano  più  efiortationi,  E non  bauefiermoflrato , e promefio  piomctio 
Cremona  a facco.  Se  fufse  tratto  d'Ormo , come  ferine  Me  fiala , ò,  come  rtferifee  Tlmio , 1 Fiu‘,nl  k 
il  quale  ne  biafima  Antonio jion  faprei  ben  rifolucrc  fieno  che  ne  Antonio, ne  Ormo  con  que- 
fto,  ancorché  feeleratifimo  atto, tralignarono  dalla  rita,  ne  dalla  fama  loro.  Non  c’cra  più  ,9fnnf^ 
r \ .-/»/»  rt/J  Ar  Ct  nntrpi  U/i  fiumi . Ai  thàtttr  le.  bftrti.  Caliti  iOtìYd  It  (b.lilc  no  ma«iii- 


Na 

Ni 

Nt 


maniera  di  morte.  . 

2 a Terribile  fùìl  combattimento  delle  legioni  Settima,  e T erga,  troiundofi  tut  anco  An- 

tonio con  vntt  fcelta  d' ausiliari  : peroebe  non  potendo  i vitcUiani  refiflere  all' ofiinaticne  di 


s 

te 


di  que  Hi,  e l’armi  lanciate  di  fopra  fdruciolando  fiug^ojfcfa  perla  testuggine,  le  gmarono 
fopra  finalmente  I’iflefsa  Ballila . U quale  fitomc  allbora  opprej se  molti,  così  coUfuaruina 
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T pigliano 
gH  alloggi* 
mefiti. 


Adattano 
I*iftcUaJ<  ic 
là  di  Cre- 
mona. 


ttratofi  dietro  i merli, eie  fommitàde'  baflicni.fi  ommofie  art-  utTORI  s Mi. 

co  la  torre  contigua  in  modo,  che  cedette  alle percojfe  de'fajfi . A „ 

dalla  quale  apertura  mentre  i S et  umani , fatto  il  co,:  io,  fi  sfor-  S*  toro*  I*  £ran  moltitudine  di  po- 
Vnodi  falbe, iTer^anicolefcur, \,e  cole  [}>ade  ruppero  la 

P°rtd  • Conucngono  tutti  giauttori  I che  G,  Poltlfto  faldato  di/rnderlai<osi  parimente  Amiti*, 

deUaTer^a  legione  fujfe  il  primo  a fallar  dentro  . Quefiìpaf- 
Jato  Joprail  bajtione  sbaragliati  quelli , cbefecer  tcsìa , ri-  rpeianodifiicconUritioii*. 
guardatele  a tutti  co  la  mano , co  la  voce  diede  fegno , i he  eran  Nelle  .uerte*  ciudi  ì hauuMr 
pfefigl  alloggiamenti,  talché  effondo  i Fitel/iani  sbigottiti,  e P;nrl  «**«»•<*■«•  pj»tlcol«ri , e che 
giti  andò  fi  giù  da'  ripari,  fùfeguhdto  anc  oda  gl' altri . 

3°  S‘  empie  di  morti  lo  fpatio,  che  é travi  alloro  lamenti  e r°«  trdima  dipcidor.o,cheior 
il  muraglia , rapprefevtandofi  nuoue  fadighc,  le  mura  altera  per  U cóurmuolczza  della  lor  xnor 
della  città , le  torri  di  pietra , le  porti  ferrate , i faldati  crollati-  ,c  pfl  11  vinu'on* 


Abbrucia 
ao  i bor- 
ghi. 


Viteflianì, 
e lor  capi 
cornine  ta- 
«oi  man- 
car d'ani- 


liberano 
Cec.na  dal 
le  catene. 


Dimanda- 
no mifcii* 
cordi*,  fc 
ckono  di- 
fatmati. 
Crcioa  fa 
fl  orna  co  ai 
vincitori  , 
per  Ji  qua- 
li haucua 
fitto  tradì 
mento  . 
Mandato  a 
Vefpafia- 
Bo. 


* r*'"fc  *•  *»*♦**.*•  litui  nu/i  era  IClnlO  U aiuto  a di-  u ncinKo,inc  comincia  aa  et- 

fai j ori  perla  moltitudine , che  non  fuffe  molto  più  incitamen- 

to  a quelli  difuore  perla  preda . Comandò  Antonio  che  s’at-  fl‘°»',rnc.. c maggiore  ipcian- 
taccaffc  fuoco  alle  fabriche , e luoghi  ameni,  che  erano  fuora  in  qwa^AfaiUM?  * 

TO  fi  ttlOUC fi ero  a vantar  fede  fntìv/t  *1tt  finii*  mh  .Air.  « — «....a  .a  flcrci to  ji 

J nelle  gote; 
valere  della  me 

, f j — , MtMN.  r .—..a quale  petali- 

gole,  e con fuochi  leuaffera  le  difefe.  u,n,ur’  limon°  ,r,d,,‘;  t0E,el0J° 

I ■ ■ rr.  y J . pmtonoucnte,  epiu  fauonta  dal 

3f  Gii  le  legioni  fi  flregncuano mfieme per farlatefiuggi.  '*•““«  • 
ne,  mentre  gl' altri  tirauano  dardi , cfafii,  quando  apoco  a po-  Non  fi  rroi»  animo  di  efiercito  rin 
co  cominciarono  i Vitelliania  mancar  d'animo , cquclli,chc  y«°xc  co*  ìafj.rn.ertudcie,  che  ró 
haueuano  qualche  grado, aceJcre  alla fortuna  : B confidcran-  li  ”ie  n«?c%rThum  ihìdci'.ml 
^^^r^ptkft»^  di  per- 
aono,  e ette  turni  ira  de  "vincitori  ,non  fopra  il  vulgo  poucro,  co  auanu  loro  eguale. 

Centurioni , fopra  i Tribuni , cola  morte  de' quali  cli  ,ute,idrde  fieiecerze  fono 
ji  potcuafar guadagno , fi  farebbe  sfogata . I faldati  prillati  odiati  anco  da  quei  mcdciìmi , ebe 
fen-ga  p enfierà  dell  atmenire , c c per  labaff coloro  più  fi-  rc,,aucn0  coraodo’ 
turi , feguitauano  di  combattere . Ma  i principali  dell’cficr-  jl 

cito,  gittate  a terra  rimagliti  di  bitellin,  gp  ilnomc  fno , leua- 

■ tono  a Cci  ina  le  catene  ( che  ancora  situa  legato  ) pregandolo  ad  c fiere  loro  intercefiore.’Ma 
egli  gonfiato  di  fuperbia  Spregiandoli , D ricorrono  alle  lagrime  ; fegno  d'cftrema  miferia  , 
chetane  h uomini  vaiorofi,  fupplicaffero  d'aiuto  vn traditore . E dopo  haucrmcffi,  fuort-J 
alle  nurr aglie  i fiegrii  di  render fi,i  veli, e le fafeie  facerdotali,  hauendo  -Antonio  fatto  ferma- 
re l aff alto, portarono  fuora  l'infcgne,  e l' àquile  feguitatt  da  vno  fi  io  lo  di  gente  afflitta  ,di- 
f armata,  & ad  occhi  baffi . Feceroala  i venatori, e circondatili  da  ogni  banda, gli  fuillaneg - 
giauano  daprima: facendo  anco  fegno  dibatterli  ; E mavedcndo,chc  i poucrctti  riccucuano 
gl’ oltraggi,  c depofto  l’ardire,  comportauano  ognicofa  patientementc  ,fi  ricordarono  ,cbcs 
quefli  eran  pur  quei  mede  finii, che  nella  vittoria  di  Bcclriaco  fi  portarono  così  modcflamcnte 
con  loro.  Ma  fatto fimnami  Cecina  inmacftà  Confolar  fecola  prete  sìa, co'  littori,  allargan- 
dofi  per  tutto  la  turba  ,fece  stomaco  a‘  venatori  : e rimproueran dogli  la  fua  fuperbia,  la  fua 
crudeltà  F ( tanto  fimo  odiofe  le  fcelcraggini  ) anco  il  tradimentogU  rin/ acciaiano . S'm - 
terpofe  -Antonio , e datogli  buona  feorta  lo  mandò  a ycfpafiano . 

Hhb 


Stana 


t 


» 


428  Anno  821.  cfr  Roma,  Primo  di  Vigilio,  fc  Ve  fpa  fiali  o. 


jìTOKIS  MI. 


ani 


7 j Stana  in  tanto  à mal  partito  il  populo  Cranontfc  trà  quii* 
farmi,  ne  potcu.1  tardar  moltolattragc  ,fi  dalle  preghiere  de 
ìrGenenl  prud- nn-  riri  ragionimi  Capitani  non  {afferò flati  piatati  i faldati.  Chiamatoli  poi  a piau;,n 
,0  fatto  da  Ini  dopo  vna  .tuona.  f.  ctonio  A magnificò  il  Valore  de'  TCIirtiOrl.par-  l'der.nati 

dcae  Milaitn)ii;nit’‘»n'fn<e<i'-  panameli!  1 ...  , , rM’  cónti»  i 

*innton  ,tn>«n’aHio«euoimeoic  lMdo  con  ritmema  de  venti,  [tradir  altro  di  Cremona,  a Cttwone. 
’“f°  ‘ ’,D,‘  j I0o.  l'efferato , B olirà  la  naturale auidità  del  butti n o,  tutto  per  C^uii. 

j foidati  pf.piópiia  mima  fono  a-  p Od\o  conico  ,oflmato  allarmila  de’  C temoni fi:  battendo 

«idi  del  rubate  r e del taccheggiale  - * * * "r" 

le  cittì . 

C.  101 


I odio  antico  9ojimaw  aita  • mum  ut  - 

opinione  y che  bauefier  fauorita  la  f anione  ritclliana , vico 
„ ..  nella  otterrà  d' Olone . & tffendom gii  rimafìi  i T enrpdtctma- 

tó"  di  « ni  perla  fabbrica  dell'anfiteatro  » (come  idi  naturavi  fi. 

‘ ' l ritta  )viP 


Xrtaetpe 


icam 


Jimortrationi  ir  fattore  dt  ?n  f|#  perla faUOmaacu  L 77,  . . r 

tipo  1 maiateuoimfiite  poni  . -,  ocpularxo  delle  città  ) V erano  flati [iberniti , tjuilla- 

«unipare  dall'cfler  fa«chcgi:iafi,ri-  , ^ . « <■  i j C rtt  i I* zirlili  l'hdliCY  IM 

*nan<-ndo  filatere  il  fa©  nenwco  : fiegglOtl  COtlYHOltA  lìlfolCìt%d  • uAcCYCJlCtUX  i Odio ina 
pei  hauet  contri  di  le  due  poien-  00  # . . . ^»  j: : tmAt* 


JICYYIUI*  • » /T-  ci  C j- 

rL1»-'.'""’; v,--- 1-.-.  Cccinacelebrati  i ? inorili  de'  Gladiatori ; l’cffcrc  fiata  jcuia 

«ìtlmii  affcttiiPano  del. a pattfone.  ...  

e dell’odio, e l’alno  dell’auam*.  del  la 


AOClLUléilt  » « ' « ' . ' 

aa/4  otterrà  ; et  batter  dato  vettouaglie  a'  Vitelhain  ■■ rtiou 
d.  ma.  dando ft  *hc  V erano  fiate  veci  fi  fin  delle  dome , rfcitr  fnora  a 

Rinn  delia  pi.be  delle  catti  àrdi  CQìnb-ttcrcpcr  affcttioite  d i quella  parte  . Inoltrecbe  l occa- 
fivnc,&  il  tempo  deUa  fiera  faieua  apparir  quella  Colonia  per 

do  in  Umuffiacauiuaquaiiudai  E re  flc  fa  ruca  jmolto  pili  abbondante  dt  ricchezze.  lata 

«toppo  otio.nc;  qual  viuc.  n0),  fi  temeva  più  e onta  de  gl- altri  Capitimi, battendo  la  forti* 

tu  ‘eia  fama  poflo  innari  a gl' occhi  di  tutti  Jolar.i atte 
tomo,  il  quale  ritiratofi {abito alla Bufa  perlauarfidaifangut, 
nell' entrar  del  bagno , lamentandofi  ,chc fuffe  troppo  tepido, 
fà  mie  fi  dire  ; prcftofi  rifealdarà . le  quali  parole  vfate  forfè 
aiaoct.  T.nxa  infamia  dei  dibocca  à qualche  feruo , c diedero  bufano  ad  ^nmto,cbf, 
opeiauoni  fané  daioro,  quel  detto  Jiaueffc  datoil  Jegnod' abbruciar  la  citta,  tue 

e«  contezza,  thefr badi  " I 

»trtonagpi  glandi  qne  glUAYdcilA-*  • • t J*  f* 

6 baaninogo  : emendo  ^ txoiurono  à cjucl  facco  qujiYiint amili  armari  , \e  di  jac - 

«cebi  di  umi . Ondedenono  con-  comaiii,  e battaglioni  numero  molto  maggiore , e riti  r ficnato 
dìderarr  con  molto  maftiet'atte*-  . , ...  ‘ )lcfaCrudcltà.'Kon  gradinoti  età  baflaiu.  per 

mone,  in  e he  modo  .mono  .peni  UCliaiWiail.C,l  licitai.  • „ 

impedirebbe  non  fi  confonde ffero  gl  bermudi  cogli  stupri , e 


E.  105. 

Xa  fama, che  t na città  artrfafi  al  ne 
f&ico fia ricca,  fimpre  le  nuoce..  : 
bramando  l'cffcrcito  di  fixcheggiar 

4a  . 

F-  lo^‘  . 

Cli  haomin»  di  poca  fama  pouo- 
gio  ben  timi  nere  lenza  tafanili  del 
le  raitiue  o 
per  la  poca 
<fii . ina  ne 
non  può  — 

«f porta  la  tam- 


C rf  motti 
facchegfia 


ta , & àtfa- 


muuv  , «aa  » iiv  — * r 

particolacconco, cheli  icicaocIlC-J 
<ofc  loto. 

G.  IO*. 


gliflupri  congCbomiiidi.l  veuhi  decrepiti, le  donne  attempa 
Al  Generale  lennio  .ind.le^cnel  ff  iumili  OCrLl  preda  ferutltanO  per  ifthcTIIO  lleverglhcl.e  ,0 

qualche  tei  ginnetto  lacerati  dallarioleny  , edailcmanì 

riirfi-  k ~ ..  i • I • . * J itipArfitM  tattOTl  tiVlO 


«ara  laccheggiata  qualunque  cma,  «wwwct/n  — V ,7  j r ' * aui 

pei  ogni  piccioli occafic ne , che.fc  aefTCl{\  chili  rapiua,€Yano ìityUWiOa  tnedcjifM  tattor ua&w 
ned-,  vitcndeuol  morte.  Mentre  tiafttmo  raccoglie  per  fe  òd*- 
ì0  • narìyò  rotiappefi  a'  tempij,fopragiontodafo)«2£  maggiori  era 

. •/•  .1  . /r.d«  mio/ . I.*  U„u*»«su\  tY.Ì  Ir  inaili . cole  ha  Ì0 - 


.«ito 

lf  106. 
.Kd  facco  di  vna  trita  dato 


da.n’ef  yuifo . altri  laffato  quel  che haueiano  trà  le  mani , co  le  luj.o- 

dcnitodi  differenti  r.ationi  # eeg-  ..Vm-buì  tfomauanoi  androni  àtalcCat  le  cofcru* 


ItiS 

ma 

mi 

l« 

3 


«I 

a 

«a 


u 

ss 


'tu 

i* 

x* 

u. 

'fi 

» 


««  » e to'  tormenti  sformavano  ipadronia  pale  farle  cofenb^ 
frte  dmcrfi  i defideii) , e li  voeiie,  fcofle,  e {cattar  le  fottcrrate . pigliando fi  piacere,  co  te  pacane 
hi  manosi  gettarle  poi  {oprale  c a fi, c {opra  ittpijboniegl’ha* 
jmano,  epcr£h<ixfinRadieir«fiuc  ^ffcY  voti,c  fpogiuri,  H£  ficoìtic  in  quell  efsercito  era  yaxic* 

**pe "Uk‘u.  f j di  lingue,  e dì'cofìumi.troudndcuifi  cittadini  Romani,  corife 

11  derati  , e stranieri,  così  erano  anco  trà  loro  diuerfi  ignfìi,c  va- 

Vie  l' opinioni  dcU’honenopic  cofa  ‘tnf.mma{kcnonfufsclecita.  Baftò  Cremona  a 
■fio  quattro  giorni,  ridottaft  in  cenere  ogni  cofa, fagra.e  profana,  eccetto  ilttmpw  di  Mefite  Traodi 
-ùYcfsoallc  mura  della  cittàdifefoò  dal  (ito  idalla  Deità  • .. 

nL  sto  fine  hebbe  Cremo, ul'anno  2 86.  del  fio  ndfemento : edificatanel  Con  filato  di  Mijfèg 
J fitrio Sempronio , e T. Cornelio,  quando  Mnibalc affate  f Italia, per  frontiera  cantra  1 


5 


y 


- 


1 


l 
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Riedifica 
tioncdi 
Cremona 
■r  cornac 


AFORISMI.  » 

A.  107. 

I! nomerò  degli  Incitatori , la  co- 
modità de*  fiumi,  la  fertilità  della 
ferra , i parentadi  con  gli  Uranica. 

10  Rare  molto  tempo  in  pace, e fri» 

2agucrradt  finnica  fa  grande  , e 
fiorito  io  flato  di  vn  nuouo  popo- 
lo . B.  108. 

11  non  comprare  i beni,  egli  fthia- 
ui,  che  l'effercito  catta  di  ura  città, 
che  fi  fio!  pigliar  per  rimedio  , e 
et  ndet:a  del  danno  fatto  > funi*  ef- 
fer  di  maggior  di  irriti  a per  le  f*^ 
chetiate  : mettendoli  la  gente  da 
guerra  ad  veciderc , e r 01  meniate^ 
i prigioni.  C.  \fiy. 

I foldatidcirefferrìto  fuperatoin 


‘C/tUi  di  li  dal  Pò,  e di  qualunque  altra  forga,  che  poteffr  ca- 
lar dall'ut  Ipi.  A Crebbe,  c fiorì  co  la  frequenta  de  gl' h abita- 
tori, coll’opportunità  de’ fiumi , co  la  fertilità  de’  campi , con  i 
parentadi  frameri  ; intatta  nelle  guerre  esterne , ma  infelice 
Cmit  fu  nelle  ciuili.  Antonio,  crefcendo  l’odio  per  quefla  vergogno- 
i f*  tettane,  proibì  per  editto,  che  nituio  ritcncfc  Cremoncjì  per 
Cicmone  if chimi  ; togliendo  a’  foldati  quella  forte  di  preda  l'rfo , & il 
fiutto?  confentimcnto  di  tutta  l’ Italia  di  non  permettere  fchiaui  Ita- 
liani.'0 Onde  cominciando  advcciicrli, erano  f ^grecamente  rico 
prati  da’  parenti,  e da  gl’  amici.  Ritornò  poco  dopo  a Cremona 
il  populo  auangato  alla  firage,e  per  magnificcga  di  quei  Munì 
P« comj n cipali,c [fonati  da  vefpaftano, furono  rifatti i Fori,& iTfpij. 
vr'SJ*  3*  Ma  il  terreno  infetto  dalla  putrefatt  Ione  de’  cadaucrino 
no';"  comportò,  che  fi  trattene  fero  molto fopra  le  mine  di  quella  fe- 
pulta  città  : ma  difcoslatifi  tre  miglia , raccolfero  fono  le  loro 
vinti  di-  mfegnequei  vitelliani,che andammo difperfi  ,& impauriti,  e 
?i"d«Tin  le  legioni  fuperate, perche  (durando  ancor  laguerra  Ciuìle,no 
citoti.  m •vacillajjero)  furono  dipartite  per  l'Illìrico.  Si  fpedironopoi, 
inferno  co  la  fama, corrieri  a polla  in  Inghilterra, e nelle  Spa 
gne,  con  auuifo  de'  fuccefì.  c nella  Callia  C.C aleno  T ribuno  ; 
in  Germania  Mlpmo  Molano  Trefctto  d'vna  coorte, per  effer 
quefli  Treuiro,e  quelli  Eiuo,l’vn,e  l'altro  Vitclliano, mandati 
ffame  mo fra. furono  anco  ferrati  co  prefdij  i pafì  dell’Mlpi ; 
fof>ettàdof,chc  la  Germania  fi  preparafe  per  aiutar  vitcllio. 

3 6 II  quale, partito  Cecina, hauendo  pochi giorni  dopo  jpcn- 
toTn'pré- t0  S.uerrd  Fabio  ralente , D non  haucua  altro  penfcro , 

di  alle  de-  che  delle  fue  delidemon  prouedef  armi, ritrattar  cofoldatijic  ^ 

w 'ima-  pur  efercitarli,no  coparir  mai  in publico;ma nafeoflo  nell’om-  icer««  dcTie  buone  nuouc , che  il 
ra°o*'°  _ bre  de’giardiniyaguifa  di  vile  animale,  ilquale,fe  tu)gli fonimi 

niflriilcibojeneflàpigrosgiacéte^lafiauaandarcconpari  c 

**■«?“  dimenticala  le  cole  pattate, le  prcfcnti,c  l'auuenire.T  rouauaf  rjji  ìiirptuderùe’tiodede’rtn- 

..  ...  lìgi  irti  del  Principe,!  quali  ccntti.il 


guerra,  naturalidi  una  prouinria  , 
fono  molto  a propof  to  per  dar  te- 
fiimcnianza  della  vittoria  con  lc_* 
lor perfonc  : fit  in  tal  puifa  ridurre 
le  lor  prou mue  a'Iadiuotlouc del- 
la fattion  vincitrice. 

D.  no. 

Il  Principe  vitiofo  non  fi  vai  del  no 
me  de*  nepotij  importanti,  egran- 
di,  p*r  hauernet  ora, ne  per  fatai  le 

(irouìfioni  necaffanc  : ma  pur  gli 
emano  di  ombra,  e di  preteffo  per 
ritirarli  alla  folitudine , e per  darli 
più  comodamente  in  preda  a fuoì 
viti)  • E.  11 1 . 

Il  Principe  vitiofo  tanagliato  da' 
negotij.e  perìcoli  grandi ivgualmé 
teu  dimentica  delle  co fe  pallate  , e 
delle  preferiti:  e non  tratta  di  di- 
fcorrcre  delle  auuenire,  che  dall’u- 
ne,  edaii’altre  li  poffono  racco- 
gliere. F.  113. 

Nc’  Principi  fpenfieratì,  c fenza  fpi 
rito  ha  maggior  forza, e potere  l’ai- 


Fi  carcera 
ff  Pob  io 
Sabino. 


Rupgioic  a.  follagli  nella  [cittadella  Riccia, quàdo  gli  fopragiofe  la  ntio- 
• un  del  tradimmo  di  Lucilio  Bafo,  c della  ribellione  dell’armata 

di  Rau(na;ne  molto  dopo  l' altra, me  folata  di  difpiacere,e  d’ai 
legrcgja  del  cafo  di  Cccina;cbe  hauefe  rotta  la  fede, e chefuf 
fc  ritenuto  prigione  dall’ efcrcito.TP  renai fe  in  quell’animo  vile 
il  diletto  allanoia;ondetornatofcne  a Roma  tutto  lieto, celebrò 
co  molte  lodi  in  publico  parlametol'amor  de' foldati, e tornado, 
che  Me  cercato  Tubilo  Sabino  Trcfetto  del  Trctorio,refpet- 
to  all'amicitia  co  Cecina  ; foflitiiito  in  fuo  luogo  Mlfcno  Varo. 

37  Hauendo  dipoi  con  oratione  piena  di  pompa, c di  magni fi- 
Uniiona  tem&  Ml0nat0  ,tt  Senat0  » /«  da'  “Padri  con  cfquifite  adula- 
ìn  senno  tioni  eff aitato . Cominciò  da  L.  Vitcllio  la  fentenga  atroce  contraCccma , cfcguit  andò  noi 
gl’ altri  con  artt fido fa  apparenza  di  fdegno,  che,  c fendo  Con fole,  hauefe  tradita  la  Rjpuuli - 
ca , Capitano  l’impcradore , & arricchito  di  tante  facilità, di  tanti  honori,  l'amico  così  be- 
nemerito ; dolendofcnc  come  in  per  fona  di  Vitcllio/fogauano  il  proprio  dolore . H Non  fi  fon- 
ti già  nell’ oratione  d’ alcuno  verni  biafmo  de’  Capitani  Flauiani  -,  peroebe  incolpando  ter- 
rore, e l’imprudenza  de  gl' efferati,  andammo  poi  circofpetti  nel  nominar  Fefpafano, 


ligi ictidcl  Principe,!  c 
ribello,  padron  dell' c'flei cito, dan- 
no il  lor  voto,  (oniccontra  delin- 
quente,e prigione . 

H.  114. 

Quando  comincia  a cader  la  gran- 
de? radi  un  Principe  t & a dichia- 
rarli la  vittoriaper  il  nemico  pre- 
trnfore  del  1*  egno  ; Tempie  i Con- 
figlieli del  Principe  regnante  foglio 
no  ne'  voti,  e nelle  paroleloio  od 
ingiuriate,  non  oltraggiate  ne  il 
Principe  iff  elio, della  cui  entrata  a I 
Principato  fi  èconceputa  qualche 
fperanza ine i fuoi  Capitani,  e mi- 
ni Uri  . 

Non 


Hhh 


tififgm- 


4J0  Anno  Saa.di  Roma, Primo  di  Vitcllio,c  di  Vcfpafiano. 


AFORISMI . 

A.  nj. 

Non  fi  troua  Pi  inope , per  rumato  , 
che  egli  fu, che  non  babbi*  chili  lu- 
finp  Imeomc.f  he  c ò fi  facci*  con  fi- 
fa, e beffameli n degli  ilui . 

B.  1 16. 

1 banchetti,  eie  felle  delle  perfone 
grandi  in  tempo  dcil'afflittioni 


c fuggendone  l'occafione.  A Tfon  mancò  chi  con  lufiugbe gli 
Cauaffe  di  mano  vn giorno  di  Conflato, che  filo  rcslauadi  quel- 
lo di  Cecina  : con  ifcbernograr.de  di  chi  lo  ricettò,  c di  chi  lo  die- 
de . Raffio  l{egolo  nell  vhimogiorno  d' Ottobre  prefe,  e depofe 
il  Magi jlrato . N otaunno  i periti , che  per  il  papato  non  fumai 
fofluuito  vno,clte  non  fifuffe priuatol' altro, ò fattone  legge.  Tc 


Crtmn 
Confale^ 
jjvngiot- 
UO.  Itti 


P k ' r»ri mi o^* (tribune*1 t todi  rochc anc0 Prbtu dittatura  di  C.  CcfareJoUeckadofi i pre 
Mictu;  c firmilo  Difl‘  uolc  o*:on«  mq  dello guerra  nude, fu  per  vn  dì  folo  Confile  Cauinio  Rcbilo. 

i 8 . Succi-fida  quei  giorni  la  morte  atutti  nota,  cdigrand'iu- 
io  dei  Principe-  douentiofi  negli  if-  fnmio , di  Giunto  Biffo,  della  quale  così  battiamo  ititi [o . T ro- 

Ckna  • m i»  s.  ' # rfiVPnti*  In  rii  iiiilirf  • 


tmni.cnei i ccuienicireiom  goucr  Ui9^0pt  yl[t:iil0  graucwcntc  ammalato  ne  gi'orti  Scrudiani, 


«tifi,  con  forine  al  buono,  o 

fliwdcioi  perone.  auidde  vita  fera , clic  la  torre  vicina  rifplendcua  di  molti  iu- 

Qiundofi  tacconiamo  il  Principe  mi  : e domandandone  la  cagitte , gli  fu  rijbofto , 8 che  Cedua 
l'oifcfc  fittegli!  cin  li  ti  i empie  con  j-  Hrc0  Tt  fucila  c tinnito  a molti  ; tra  quali  di  più  c onfidcrationc 
pi.iomrarcffeniurc.  era  C tut  to  Biefo;  *-  efjaggcrando  l altre  cote  deh  apparcc- 

Egiì  %°nn  n^réùigUa.  che  „,lit_.  cbio,e  dilla  laf  iuta  diffolùta  di  coloro.  ne  mancò  ibi  biafimaf- 
cóm  de- Principi  raimiiino  huo-  fe  Tufco,egl'altri  ; ma  più  malignamente  Biefo,  che  mentre  il 
«ur’imeYie  rXié'de-  Tr,'u  V* tr*  ‘“fermo, Hcffe  in  allegrezze,  & in  cogititi  .*>  Co- 

oakifenc  nei  | loptio  vcieCiunn-  me  s’acc  or  fero  quei , che  vanno  adentro  fpcculando  le  paffìoni 
io  c nei.»  iu.ni  ìt.ui  ■ Jf/  Vrincipe , che  yitellios’cra  dillo  alterato , e che  quella  era 

Coloro, che  bnmmo  - li  ruinar»n  Vuoila  occafionc  di  ruinar  Biefo;  8 dicrono  a-L.  riti-ilio  ilea- 

Fran  perlona*;»»0  <*>*»  folpf-m  di  de-  . . ...  J r . . ...  .. 

.nodi  lefa  Marita,  ri  p l.auerve-  YlCOdcU  aCCUfd  . IlfJUMCpCr  mAligHd  CnUiLltlWC  IKltìHCO  di 

dcl'a  pT,  rinon  !<ri  fo^ono 'cm  Blcft,v  vedendolo  per  Icfte  virtù  più  filmato  di  lui  infangato  in 

mettete  ad  cn  fim  nem  co  per  par-  ogui  vituperio, entra  in  cattura  dell’ impera  ore,  cftrctto  al pct 
queiK'iiof'1'  IJr.CUnof‘  p,olcs,ut  to  il  figliuolo, fe  gli  fitta  a’  piedi . domandato  della  confa  peri  he 
eli  huom-ni  cauiui , e di  catriui  co-  fufic  così  turbato,ri(bofc  : G Non  haucr’  affanno  del  proprio 

* llftli  /crii  r.inilM  CV  f I II  1 1 19  1 II  I a ..  a a a . a m .. 


Fi  merli 
C uuioBle 
fo. 

Per  leeg ie- 
ri Ili  tra  ca- 
gione. 


’t 

u 

tx 

m 


Aggrandi- 
ta da  gliac 
cufaion. 


€ partito- 
la miete  da 
L Uf  io  Vi— 
telilo  nani 
co  di  Blc- 
fo. 


«s» 


fiumi  ° 1:1 1 J •" L Al n'dólnf  1 .‘Enitne n re  male,  ma  per  il  fratello,  per  i figliuoli  del  fratello  portar’  a’ 


vn  fuo  nemico,  pct  ordinano  anda- 
ta colorendo  le  fueaecufc  ,iol  ino- 
ltrare di  procurare  il  comodo,  e 
l'honor  del  Principe-  H.- i=a. 


A gran  ragione  può  il  Principe  te- 
mer più  nel  ncir.i.o , e del  competi- 


da  bene;  gare» ^ ^ 

concili  -enoi.poflbnoftppoiiare,  fuoj  piedi  lagrime,  e preghi . In  vano  temerli  Vcf  padano 

vedendo  fcltcfli  infami,  cdifho  no-  r , n , 1 { 

iaii,die(Tcre  fopnuaoiiiidiciiii-  tcnutolontano  da  tante  legioni  Germaniche,  edatante 
truniipuaiione , e^f-ma  delle  lei  proUincjc  valorofe , c fedeli , c final  mente  da  tanto  fpacio 
cin  peifeguii.i  dittami  il  rnneipe  di  tcrra,e  di  mare  : H ma  douerfi  guardare  dal  nimico.chc 

jgntro  jn  Roma, nel  propiio  feno,chc  fi  vanta  de  gl'aui 
Giunij,  & Antonij,che/i  moftra a’foldatidi  flirpe  Impe- 
riale piaceuole, magnifico.  Làcffcr  voltati gl'animi di  tut- 
ti,1 mentre  Vitcllio,  non  difccrncndo  gl’amici  da  i nmiici, 
fàuarifcc  vn’cmulo,  chedalconuito  fi  piglia  gufto di  vede 
re  il  tramaglio  del  Principe,  douerfi  ricorri  pelare  l'alltgrez 
za  fuor  di  tcpo,con  vna  notte  dolencc.c  funebre, dalla  qua 
Jcconofca,e  firma, che  Vitellio  viue,ecomada;cche,fe  al- 
tro occorriffc  di  lui,refiarebbono  i fuoi  figliuoli. 

3 9 Stando  dubbiofo  tra  la  fceleratczza,c'l  timore,  che  il  di f 
ferire  lamorte  a Biefo  non  portafk  ruma  a lui,  tir  il  comodarla 
alla  fcopertaodio;fi  rifolue  di  fallare  il  fuo  de  fiderio  col  veleno. 
Fece  creder  per  vcralamaluagitàdel  fattol'bauer  voluto  ve- 
der 


Ragion*- 
mento  di 
L-  Virdlio 
a /itellio 
Imp.  fuo 
felci  lo. 


’h. 


to  re,  che  hà  dcmt9  tirila  Tua  città, 
nop  dechiaiato  per  an.ora,  che  di 
quello,  c he  è tale,  e fi  rii  «oo  » molto 
Jon  ano  : quantunque  liabbugtan- 
di  c Acuiti  ut  fuo  fauoic. 

1.  nj. 

Nonpnò  effere  iletmv  eofane  peg- 
gio restie  cagione  di  maggior  dilpic- 
gioiovn  Principe, che f’eficr  negli- 
gente , e rrafcuntn  nel  conofcere,  il 
fattore,  ?<  iidisfauoredc  gli  amici, 
encintriluoi.  K.  it4-f 
Il  tiranno,  il  qual  fi  conduce  a termi 
ne  di  haucr  paura  di  vn  gran  perfo- 
naggio.a^cuolmcte  l'inclina  a defi- 
derargli  la  mone, e dimandarla  in 


Giunto  B’« 
fo  fatto  n»o 
rii  4f  vele- 
no da  Vi* 
tefiio. 


ri. 


eftcrmioneco!  meztodel  veleno  .per  parere  di  fchi  fare  in  tal  ^uifal'infam»a,e  l'odio  del  popolo:  nel  quale  incorreb- 
be, Celo  »’a<xfi*c ammaliare  fenza aelitto.  Econtuttcle  fueprouifioni  permette  nondimeno  Iddio,  che  fi  compten- 


e pr« 

da:  acciochenon  rcftifencailftaAigodeil'ociio  popolare,  chec^i  te<n;ua  ; c che  il  mede  limo  eoo  le  lue  anioni  fia 
quegli,  clic  majgionneme  pai  efi  U le  greto  del  fuo  annuo  .. 


I 


J 


f Libro  III.dellMftoricdiG.Corneiio  Tacito. 

dcr  Blefo  con  notabilJimoflratione  d'allegrczgascmzi.che  f.iro 
ron  crude  ho  fintiti  di  yitcllio  quelle  crudciifjimc  parole:  vanta»  d <fi(re- 
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li  paiole,  ferirò  l'iflsfic  ) A haucr  pafcmro  gi  acchi  nel  veder  la 
morre  del  fuo  nemico.  Sta  bitfo , oltra l'effcr nato n obilc , e 
dinobiiiffii/ii  co  fiumi,  buotno  di  cojlantiffima  fede  ; 8 dì  ma- 
r.ìera,chc  tentato  nel  principio  da  Ce<  ina,eda  altri  capi  di  par- 
te,che  commi  iauano  ad  aborrire  y'itelììo,  non  volfe  mai  dar  lo- 
to oreccbic:innacentc,qmetojionchc  del  Vrincipato/nanean- 
C o defidernfode  gl'honori,  che  non  fi  cercano,  aflcnendofcnc  tal- 
vjicntc_-*  m:ntc>  c che  mane  ò poco  non  ne  fufie  reputato  indegno. 
ef.e  aiu  40  Intanto  Fabio  Ralente  con  v.ia  longa , c lafi  ina  combina 
dagueim-  concubine,  c d' Eunuchi  caminandopiii  agiatamente , che  non 

to°  contiene  per  la  guerra  , fu  anni  fato  per  corrieri  della  ribellione 
[,o  ’i'tVué  dell’armata  , tradita  da  Lucilio  Baffo . c fc  bauefle  follccitato  il 
cutiueuuo  viaggio,  facilmente  ballerebbe  fopragionto  Cecina  ancor  ffbc- 
fo;ò  almeno  ringiontc  le  legioni  aiutiti  al  fatto  d'arme. 'ne  man- 
cò chi  lo  confegliaffe  d'andar  co'  fitoi  piu  fidali, yfecndo  di  tira 
dapcr  fuggir  Raurma.aUa  Voltai' Ofiiiio,c  di  Cremona,  ad  al 
tri  farebbe giaciuto , ebe , fatto  venir  da  Romalecoorti  Preto- 
rie, fuffe  andato  di  lungo  con  buone  forese  a trottar  il  nimico. 

D Ma  egli  con  daimofo  temporeggiamento, [con  fumò  in  con  fol- 
te il  tempo, che  dottata  impiegar  fi  nclTeffecutioni . Dipoi  ffrcg? 

%ato  l'vn',  e t altro  confeglio , 8 ( cbcnellc  dubbi  ofe  è per  ni - 
tiofijfima  cofa : Jmcr.tre  s’ attiene  a quel  di  mc7^,uon  ardìjicpro- 
uidde  a bafiangjt . 

41  H attendo  ferino  a yitellio , che  gli  mani  affé  foccorfo , 

iHeùii  d’-  vennero  tre  coorti.e  lacompagnia  de'  cavalli  d'  Inghilterra;  nu- 
o^iu  otte-  nUf0  nonatto  a sformare, nc  ad  ìngannarcilr.unico.Ma  y dien- 
te jie anco  fra  tati  pericoli,  fuggì  l’infàmia  d'a’ tendere  ad  ogni 
illecito  piacere , e di  macchiarle  cafc  de  gl'Ofbiti  d’ adulteri),  e 
di  Hupci  ; incitato  dall'auttorità , dall'abbondanza  de  denari , 

*■  e dalla  libidine  più  ardente  in  quel  cader  di  fortuna.  Final- 
mente all'arriuo  de’ fanti,  c de’  c. malli  Q fi  conobbe  il  ni  al  par- 
tito,che  s’era  prefo  : peroche  non  potata  con  sì  poche  genti , an- 
corché f afferò  Fiate  fedeliffime,  poffare  per  ii  pasfe  dei  unnici; 
mi  in  vero  bauuun  portato poca  fede . H T rattenatali  r.’m- 
dimenoli  verg  ogna , e la  riverenza  del  C apitan  0,  che  e ra  p re- 
fentt:  1 legami,  che  poco  firegnenoin  gente  auidade’ perico- 
la £rvm-  lt,e  che  nontien  conto  d'bonorc . Ter  quello  rispetto , K e per 
r.n»1  T°^  effCT  anc0  fcZH!Ut0  d*  podù  > thè  nell'auuerfità  non  h.tuùffcr  mutato  fede , mandate  innanzi 
ConVn  co  Vcrfo  R imini  le  coorti,  ordinò , che  i caualli  marciaffcro  per  retroguardia . Egli  voltato  per 
nggioiodi  [Umbria  in  T ofcanajntefo  il  fucceffo  della  giornata  di  C remona, pre fe  m partito  coraggio fo, 
t*D°  r,/e  fufie  ri* fóto,  molto  fiero  ; mefiofi  nelle  naui,  di  poffare  in  qualche  parte  della proumcia-i 

Harboncfe,e  follatore  le  Collie, e la  Germania  a nuouaguerra. 

41  "Partito  Valente, Cornelio  Fufcoaccojlatouil'efiercito.c  fatto  correre  le  Liburnich  operi 
liti  vicini  ,Flrcgneua  per  mare, e per  terra , coloro , che  perduti  d'animo,  tencuano  Rimivi, 


Involare, 
c lento  m- 

uuiuxmc. 


Tt rmcifo 
piaceri 


AFORISMI. 

A.  taj. 

Il  tir-inno  tiene  pei  nutrimento , e 
per  pafturadt*  Tuoi  occh  il  li  «ita- 
le il  nemico  , che  fw  nc  (lame  reno* 
p.  t oc mtcdi lui . 

B 136. 

Chi  è nieii ituole  di  vp  Regno  in 
tempo del  marno,  fc  e. ffriiog'i,  nò 
l'accetta  . farà  gran  mai. un  Ita  • che 
non  muoia  di  morte  violenta  . 

C.  ia?. 

I!  personaggio  grande, che  non  defì 
dciahoneipubucc;  vena  quali  ad 
cflVrpcTf nuio  per  indegno:  fonie 
fellona,  laqu.Tcfict-nofce  Hi  n«  it 
pofledere  quelle  virtù,c  qualità»*,  he 

10  m inino . 

D.  ut. 

Gli  huomìni  inefoluti  feraprr  rrn- 
lumnno  ii  tempo  inutilmente  <Q 
conluln  : e rofcialor  merci  mica* 
re  1 i modo  di  operate , e dì  recate  ad 
effetto  le  cofex: fe  line. 

E.  129. 

11  meato  de*  neutrali  ne* cafi  duMo 
fi,*  douefon oduc  fìrade.eduedhe 
mi  di$trenti;C  i!  peggiore, che  fi  pof 
fa  prendere. 

F.  ijo. 

Qj^-ndo  a’ciu.o  fi  vede  in  eap.*'  del- 
la ma  fo  1 tura,  e che  la  fua  grand; *- 
za  va  in  ruinaiqnafi  frmpre  Tuoi  fer 
uiifene  immodetaramente  : fitro- 
uandofi  con  forze  da  poter  mettere 
incli'ecutionc  le  lue  voglie. 

G.  1)L 

Q^ujndo  viene  il  tempo  dcITclTe.  n- 
tionedi  vn  re  miglio,  ali* bora  firo- 
rof«.eil  danno  ,cbe  ai  recano  incua 
frali.  H.  15*. 

La  vergogna , c la  riverenza , che  fi 
poitaal  General  picfcnte, Tuoi  tear 
tenerci  faldati  dal  ribellai  fi:  ancor- 
ché al  fine  ui  precipitino»  offendo 
di  cattiua  natura. 

I.  ri. 

laiiurrenza.f  la  vergogna, chei  mi 
non  ha  nc  alla  prefenzadellorPrin 
cipe,  o Capitano  , fono  ledami  poco 
durabili,  apprrflbglihuoroin» bra- 
mofi  di  auuemutarfi^  e di  entrare  >n 
pericoli  perntirue  Speranze  , eche 
tengono  poco  c 5to  dcll’loi  honore. 
K.  rj<. 

Pochi  fono  quelli , che  non  fi  muti- 
no d’animo  neirauuerfirà  di  vn  per- 
fonagpiograndrinmaniera.chela- 
feino di  feguirc  il  partito  dilui . 

Ben 


Flantant  t* 
in padroni 
(cono  di 
parte  d’ili 
rafia. 


Così  occupato  fi  il  piano  deWvmbria , e quella  parte  della  Marca  , eh  cè  bagnata  dal  mare 
Adriatico, veniua  diuifa  tutta  t Italia  t ra  vcfpafiano , c vitellio  da’  gioghi  dell' ^tppenhus. 


V.Umt . 


432  Anno  8»  2.  di  Roma,  Primo  di  VirclIioiC  Vcfpafìano. 


Aforismi. 


A.  ijf. 

Ben  (I  può  tenere  per  molto  leal  mi- 
niftro  colui , cheeflendoartorn iato 
da*  nemici  più  potenti  per  il  nunuo 

fretcìit'orcdel  Rcgnoi  non  tfglafi  ta 
vbbidienza  veifo  il  Principe,  che 
cinico  no  (le. 


B.  t\6. 

Oini  paura  .cheli  metta 'addogo  a 
chi  è per  fluitato  da  difgratic,  Tuoi* 
elTct  badante  pet  ifpauen  fargli e 
faigli  (imouere  dalle  rifolutioni 
ho  norate,  fc  animo  fé  ; douc  ha  me- 
fcolanra  dei  ptoptio  pericolo . 


Valente  dal  golfo  di  Tifa,  ò dal  margrofio,  ò dal  vento  contra- 
rio, fu  gittata  a Totcrcolcdi  Monaco,  tronauaft  non  molto  lon- 
tano di  là  Mario  Maturo  Trocmatore  dclTMlpi  mamme— >, 
A fedeltà  Vittllio,al  quale, con  tuttoché  hauefied'ogni  intor- 
no tòmi  cianai  non  volfc  mancar  di  fede. 

4j  Coftui  ricettato  corte fornente  Valente,*  l'amcrtì,cbcno 

entra/fecosìacafonclla  Gallia'Njirboncfc , c mancandopcr 
tutto  la  fede  fuperata  dal  timore,  perocbcil  Trocuratore  Va- 
lerio Taullino  faldato  di  valore,  D & amico  di  vcfpafìano 


Valeri. 

Rullino  , ,* 

CMpiCl-  u 


aitanti  alla  preferite  fortuna , bauendo  ridotte  a fuadcuotione 
’ lacir 


C.  l!7. 

foco  fondamento  fi  pub  fare  nella 
fede  de*  priuatìin  tempo, che  la  for- 
tuna (i  è dichiarata  contea  alcuno , 
per  il  tirooie , che  va  attorno  di  fc- 
guir  la  frittone  di  lui. 


tutte  le  citta  cinoniticine,c  raccolti  tutti  quelli, ebclicen  f iati  da 
vitcllio,  toni  arano  di  buona  voglia  al  foldo,tencua  guardata-) 
con  pte fidio  la  Colonia  di  Fregiris  ,&\i  paffi  di  quel  mare  : tanto 
più  d’auttorità , quanto  che  F regius  era  patria  di  Taullino ; fti- 
mato  affai  da'  Trctoriani , de’  quali  fugià  T ributto . e quei  ter- 


raggaui  E per  le  fberangc  della  futura  grandeggia,  fimoriua- 


V.  «j». 

Gli  amici  di  alcuno  «uanti  la' Tua 
grandezza  Cogliono  cfTer  buoni  da 
elTer  riceuuti  pc:  fiat  ori  ti  di  lui,  che 
potei* afeende  alla  dignità  dcU'cffct 
Principe. 

E.  159- 

Non  ci  è alcuna  cofa  % laqual  rnuo- 
uatantoafeguitare  vn  perfonagcio 
grande , che  la  fperanza  delta  poten- 
za , che  penfa  di  poter  confeguir 
con  quel  mezzo. 


no  a populo  la  finitone . Le  quali  cofc  ben'impreflc,&  amplia- 
te dalla  fama,  come  fi  diwdgarono  trà  quegl'  animi  variabili 


F.  l+o. 

Chi  feampa  dalla  furia  de*  Tuoi  ne- 
ri ii  i,  potrà  fempre  viuere  più  certo 
di  quello , che  hà  da  fuggire , che  di 
quello,  in  che  hà  da  confidarli . 


G.  Mi- 


la maggior  difficoltà  » che  fi  troui 
ne  gli  eflcrcirt  per  cangiar  fcde,c  per 
abbandonare  il  lor  Principe,  Ac  am- 
mettere il  nuouo^nco  con  potenza 

maggiore  sconfitte  negli  v'Hiul»  -i 

quali  hauendù  iloro  v Aiti j, c digni- 
tà particolari , temono  di  non  per- 
derle pet  la  matafione  del  Principi 
to.In  quello  lib.  Afor.  9J. 


de’  vitclliani  ; Fabio  con  quattro  fue  lance fpegj^te,  tre  amici, 
& altrctanti  Centurioni,  fe  ne  ritornò  per  tempo  alle  nauhlaffan 
do  gl' altri  in  libertà  di  reslarc,  ò d’accojìarfi  a Vefpafiano  .Ma 
ficomc  era  a Valente  più  ficuro  il  mart,cbe  la  terra,  così  fofpe- 
fo  di  quclcbe  doueffe effer di  lui , E e tuttauia  piacerti  di 
quclchcbaiicfic  da  fuggire,  ebe  douepoteffe  fidar  fi,  trafporta- 
to  dalla  tcmpefla  del  mare  all’  l fole  Stccadc  di  Marfilia  , fniui 
dalle  Libumiche  mandate  da  Taullino  fatto  prigione. 

44  Trcfo  Valente  roltatafi  ogni  cofa  a fattore  del  vencito- 
re , cominciò  in  ifp agita  la  IcgioneTrima  -idiutrice , la  quale , 
per  la  memoria  d'Otone,  odiando  vitcllio,  tirò  foco  la  Decima , 
c la  Sesia . 7{c dijferironomolto le  Calile, & il  fauor grande 
di  Vclpafianov'aggionfc  l’ Inghilterra, per efferui  flato  manda 
togii  da  Claudio  Tre f etto  d' vna  legione , e fattofi nominare  in 
quella  guerraiuoli  finga  motiuo  dell' altre, ne  Ile  quali  molti  Ccn 
turioni , & altri  faldati  ° portati  innangi  da  Vitcllio , con  di . 
fp tacere  mutanano  il  Trincipegià  prouatoda  loro . 


Valente  ri 
torna  alle 
naui. 


Fatto  pri- 
gione da 
Paul  ino. 


Cono . 


H.  14* • 


4 5 CoWoccaftone  H di  quefla  difcordia,e  de’eotinui .tutù fi  del 

la  guerra  ciuilegl’  Inglcfi  fi  follcuaronojàcfdofcnc  auttore  ve 


'et  le  noflre  dif< ordie  fogliono  i 
oft  ri  competitori  folleuaxranirao 
<t  offenderci. 


1 HI- 

La  pompa , la  fupcrbia,elefotier- 
chie  delme  fono  proptr j viti)  delle 

profpeiirà* 


O J a * ■V  - 

ti  ut  io . il  quale,  oltre  alla  naturai fioreggia,  & all'odio  del  nome 
Romano, era  anco  flimulato  dalla  p articolar nimicitia  co  la  Rei 
naCartifinandua.  Colici  di  nobiiiffimo  fungile  coiti  andana  a.' 
Briganti  ; crefciuta  affai  di  gr  ondeggia -.poiché , bauendo  fatto 
prigione  co  inganno  il  Re  Carattaco,pareua,ebe  bauejfe  bonora 


ic.  144. 


to  il  trionfo  di  Claudio  Cefare. d'onde  ampliate  poi  le  riecheggi, 
1 e le  fuperfhùtà  del  viucr  felice, difpreggrato  Vcnutio,cbegP- 


Non  > Cita , ne  (.migli,  pergrande, 
che  ella  fu,  la  quale  non  u folleui , e 
diCordini  per  alcuna  federateli» 
j'uui  comincia . ^ 


— w—  j— — / » di  - O 

era  marito,  prefe  vellocato  fuo  fcudicre  per  conforte  , e per 
RJ  ; K dalla  cui  feelerategga  nacque  fubbito  la  ruina  di 
qucllacafa . Eraperil  marito  il  fàuor  della  città,  e per  l'adul- 
tero la  libidine  della  Ri-ina  , e la  [uà  crudeltà  . venu- 


ti 

uà 


p 


Pxonintie 
fi  dichiara  ^ 
no  in  fauo 
rediVcfpa 


Ribellione 
in  Inghil- 
terra lotto 
la  feortadi 
Vcnutio . 


5 


v» 


^.4* 


litro  Ut.  dcll’lftorie  di  G.  Cornelio  Tacito.  4;$ 


* SoTlenatio 


ne  in  Gff- 
nama. 


Ribellio- 
ne m Da  • 

di. 

Acuirti 

ta  a tempo 
da  Muda- 
lo. 


fio  adunque  co  la  raccolta  de  gl’ aiuti , eco  la  ribellione  de' 

Briganti , riduffe  à mal  partito  C arti f mandua . filili  ora  Tac- 
coni and.it  a fi  a'  Romani , A le  «offre  coorti , e la  nofira  ca- 
usarla , con diuerfe  battaglie,  la  liberarono  finalmente  dal 
pericolo  : rimanendo  però  a Vernino  il  Regno,  & à noi  Uu> 
guerra -> . 

4 6 In  quei  mede  fimi  giorni  fi  folle  nò  anco  la  Gemanut-. 

B per  negligenza  de’  Capitani, e feditione delle  legioni;  reflan-  fon  to^dii 
do  poco  meno , che  afflitto  l'Imperio  Remano  dalla  violenta _<  ^nnai-Afo: 
flr antera,  e per  fidia  de' confederati.  Di  qtteSla  guerra,  che 
durò  longamcnte , co  le  caufi , e fucceffi  fuoi  ragionaremo  più  ^ *Jn“I™gSiTd> 
di  Cotto.  Si  ribellò  anco  la  Dacia;  gente  non  mai  fedele  ,&  cidiii>riofi»iteijno.«(frollcuaiio 
allbora  majjime  *be , Iciutofi  I efferato  di  Me  fu , era  rimafia  {, i(  <hc  uff uemano , e pai.  foiic- 
fen%a  timore . c Sterono  quieti  da  prima  per  veder,  che  pie- 
ga pigliaffero  le  co  fé  ; ma  intefo,  che  l'Italia  era  tutta  pie», 


AFORISMI. 

A.  »«• 

Il  f rrccipe,  t he  fi  care ia  nelle  guer- 
re ciuiii  di  vn  Regno  flranicro.pcr 
ordinario  non  ne  caueri  altro  , die 
danno  . perche  l'utile  fata  luttodc* 
freddimi  naturali,  a i quali  fc  ne  da 
ràil  poflcflò:  f fe  peraut  cntma 
epli  non  ù riirouaflc  tante  forze , e 
ersi  buona  ocealìo ne,  che  fulle  ba- 
llante a farfene con  quella  guerra  af 
idrone.'fLib  12.de gii  An- 
na. 123.cl.1b  15.de gli 
Afoufìn.ao. 

B.  146. 


Go-rra  in 
Tomoirof 
fa  da  Ani- 
ceto  Liba 

». 


utmenti,  rperlc  riuolutionidc  gli 
cflntiu.chcquiuiaft-Hono. 

di  guerra,  e che  ogni  cofafiaua  in  re, ubarne , sferzate  ly 

guarnigioni  delle  coorti , e de*  caualli , s'impadronirono  dcU'u - riuoito  ai  nbeiiarfi , quando  veg- 
na,  e dell'altra  ripa  delDaiwbb,  : e tuttùùa  fi  preparavano  5',',^ v^nTn^""*- 
per  e'f ugnare  gl'  alloggiamenti  delle  legioni  ,fe  Miniano, aiuti-  do  .che  piega  piglinole  cole:  flan- 
fatogià  della  vittoria  di  Cremona , non  baite [fe  fremo  à quella  J”no 

Volta  la  legione  Sefla  ;acciocbe  non  veniffe  da  ogni  banda  hit-  bm,*  pericolo  odio  smo  loro , ai- 
pcto  ftranicro  ,fe  i Daci , & i Germani  per  diuerfe  vie  fi  mo-  jjjy”  *'  |1,'fjn0  fc‘  !'ub'1''1  BC* 
ueffero.  J>  Giovò  ( comcakreyUte frego  )la buona  fortuna  v/inpMì^tadUnnrtt- 
del  Vopulo  Romano  col  trasferir  da  quelle  bande  M lutano,  e u.iione  delia  ìór  Monarchia,  fiicce- 
le forze  d’Oriente;  e col  fucceffof  tome  haitiani  detto  ) di  C re-  drno  "’ol,.c  coMuaficome  i kc*fo* 

mona.  Fu  mcjjo  al  gouerno  della  Mefiti  Fonteio  ^igrippa^ , p 

che  era  fiato  l’anno  innanzi  ('‘ice  confile  in -Afta,  aggiuntigli  i 
faldati  ded’ effercito  Vitelliano , E che  per  ragione  di  Stato  fu 
giudicato  àpropoftto compartirli  pcrleVrouincic , & impie- 
garli ia  guerre  firaniere . F 'Hsfi  quietavano  amo  Calere— > 
nationi. 

47  V no  (chiatto  barbaro,  già  Capitemodell’arm.tta  Regia,  "fjIffj£,^,n'3°6‘*llb  J'deilHUt' 

batteva  d'improuifomofio  l'armi  in  Vento.  Fu  cofittì. Anice-  p.  «50. 

to  liberto  di  Volt  mone , già  molto  potente il  quale, effendofi  jg 

poiridotto  quel  RegnoinTrouincia,  0 comportauanialvo-  drn„  : foce  fliore.ron  può fat, 
leader,  la  mutadonc . Onde  fitto  l’ombra  di  Medio  raccolte  «^"nUh^i^uÓToTo^e^ 
le  genti,  ebekabitano  prefio  àTonto,  e col;  frtran7£dcUe->  g.  m.  . 

prede  corrotti  i piùmendichi,  fatto/i  condottiero  di  mobiliteli-  «l'frrioViJIi 

ne  non  difrrezzqbile , afialtò  d improuifi  T rapezimte  ; cittì  il  rjiraie , elfendo  fpoe..ito  del  Re- 
molto antica,  V edificata  da,’  GreciaUa  bocca  del  mar  mag-  „ C nitóri tm  ‘X  animò dlno- 
giore . Fù  ivi  tagliata  à peZjCj  l*  coorte , gii  pie  fidio  Regio  ; urti . ^ j 

ma  fatti  poi  cittadini  Romani , ritenevano  l’infignc , d'anni  FrjiG,cei  tMi'ccmniw  fi  t*nma 
al  modo  noftro  , H continuando  però d'effer negligenti, eli-  peepiopHet»  deih  lo» n»tm» l’rf- 
cenltofiada  Greca.  Me ffe anco  fuoconed  amata, fcherzan-  ìrfj- 

do  ftcuramentc  in  quel  mare , per  haucr  Muti  ano  ridotte  J Bigando  le  Liburnhhe  migliori , 
contattala  foldatefca.  Mnzf  che  amoi  Barbari  fcorrcuano  con  più  difprezzp , bauendo  al- 
l’improuifi  fabbricatila  fine  di  nauiltj  chiamati  Camarc,  to'  fianchi  finiti , e fondo  largo , 
(Ommejf,  fi, italiana  mìmdatura  di  rame , òdi  ferro  titcde  fi, ninna  de'  quali  gonfiando  il 


etnia  tale,  che  non  vi  e promaen 
za  Humana  * la  qual  fia  bali  ante  k 
pteucmrle. 

E.  u<). 

T a certe  da  guetta  fuperaia  in  guer- 
ra ciuile,  deue  e dei  fempre  occupa- 
ta, s’è  pc  IT  bile, in  guerre  fl  raniere  i 
e nomut'ainvna  parrei  per  torvia 
l'oerafone  degli  antichi  defidcrij, 
e di  nur  ui  penfieri  Lib.i.degli  An- 


» 

% 

1!  qual  pté 

* Trapc- 
luate. 


Abbrucia 
rumali . 


i. 


4H 


Anno  8i2.diR.orm,  Primo  di  Vitellio,c  Ve  (padano. 

mare , fopraponcuanotjuole , fin  che  à giù  fa  di  tetto  fi  chiude - 
ujiio  ; i così  s'aggiraitano  per  tende  co  Li  prua  Vgualeda  ogni 
banda,  c co'  remi  da  poter fi  mutare  per  approdare  indifferen- 
temente di  qnà,  òdi  là  finga  danno . 

4 8 ijitoffc  qucjl'aaiacnte  Vi  fiaftano  à mandami  gl'cf- 
fauttorari  delle  legioni  fitto  Incarna  di  Virdio  Gemino,  va- 
lor ofio  fidato  ; il  quale  af) aitato  il  nimico  fi>,-ouednto,e  perl'a - 
udita  delle  prede  di/ ordinato  , c vagante, lo  fa  ritirare  alle  na- 
tii ;c  fabbricate  in  fretta  ahune  Libimiichc , raggi on fi  .Ani- 
ceto  alla  foce  del  fiume  Coibo, accurato  itti  dal  Rè  Sedncbcgo- 
ro  A tirato  in  lega  con  pie  finti, e con  denari.  Volfiill\èd.\VMc,\r(* 

• » • - ' ---  « . — . rei  ' flirti 


AFORISMI. 

A.  Mi 

1 danari , & i prcTrnti  fono  quelli  , 
che  pofTono  muoner  gli  animi  de* 
barbari  a confederarli  con  qualun- 
que Principe, che n'habbia  dibifo- 
gno  : mi  con  poca  fidanza  del  lor 
forco  ilo  • 

B 1J4- 

1!  Principe  batbaro  non  punto 
pii»  tedile  vr»fo<hifi  vaie  della  fua 
grandezza,  che  verfo  chi  indugia 
ad  oftv-nr^i  il  premio  del  tradmicn 
to.  maggio  re  di  quello, che  ha  in  Tuo 
potere  e inafimiatucnte  viuendo 
con  timore  di  qualche  fuo  proprio 
danno . 

C-  «5f. 

A chi  cominciano  a fi iccedereleeo- 
fc  allegre,  e prcfpciej  ì buoni  fuc- 
«vili  rammano  piu  *n  fretta,  che 
non  fanno  le  medefi  me  loro  fpe- 
ranxe. 

D.  15 

Colui , che  ferra  i palli  delle  proui- 
doni  a'  nemici  in  ogni  modo  cagio- 
nerà difeordia  fra  clT»  con  la  necci* 
{\  u,  c cardila. 

E.  157. 

Ne  gli  huomini  eattiui  • e di  lor  na- 


!t 


principio  tolcminaccie , e colT armi, difendere  il  /applicante  : 


tura  inclinali  al  male , le  profferirà 
ano  la  fu- 


pnneipal mente  difeopror 
peri» a , Pauantia  , c gli  alili  vitij 
frgieii. 

F.  15». 


enei 

ritocofc  ftraordmaiie,  e libertà, e 
licentiafouerchia.Sc  il  regala, Ac  ac- 
carezza piùdclfolitoì  non  procede 
ron  animo  lineerò,  nc  lenza  defi* 
derio  di  tirannia. 

G.  15?. 

Keffunacofadifordinerà  maggior- 
mente «n’effetcifo , nc  riempirà  di 
maggior  difildotione  i Iridati,  re 
faracagionr  di  maggior  d»fcordie,c 
ftelerarezze  iclie  il  peimett-rloro, 
che  eglino  medefimi  rielegganogli 
vffti.ali.  Ac  i Capuani  perche  leni- 
re faranno  eleni  i piu  inquieti , e 


pi 

fatiiofi 

H.  ifto. 

Ildifpttzzar  vn  fauorito  del  Prin- 


irprtzrar  vn  Muorilo  cui  rnn- 
cipe  tpefi'e  volte  fara  più  pregiu  di- 
fiale «che  il  trafcuiaie  di  far  corno 
del  mede  fimo  Principe  . per» he  la 


5 randezza  fuprema  toghe  via  »a  paf 

N 


Itone , o almeno  mortifica  l’animo 
vendicatiuo*. 

1.  idr. 

Vi  fono  molti , i quali  nel  princi- 
pio deU’iniprefe  fi  vanno  rraticnen 
do  nelle  demollrationi  in  lauore_> 
del  capo  di  quelle,  e quelli,  quan- 
do veggono  le  cofc  precedere  pro- 
fperamcnte.dole  ndofi  d'hauer  man 
rato;  prò.  urano  di  l'uppliicaliapaf- 
fata  lufpenfionecon  r.tioue  dimo- 
ihationidi  vbbidicoza.e  di  fauore. 


B ma  al  partito , che  figli  fece  ,ò  di  premio  del  tradimento , ò wtm’ dc' 
di  guerra  (come  è fragile  la  fede  de' barbari)  pattuita  la  mor-  tin*nl‘ 
te  d' milite  et cjo  diede  con  tutti  quei  fuggitiui  •,  c fu  pnfio  fintai 
alla  guerra  feriale . Stana  tutto  lieto  Vr/ba filano  per  qucfhc-, 
vittoria , c fucccdcndogli  ognicofa  più  felicemente  di  quel 
che  fapcuadcftderare,quandoin  Egitto  gli  fopragionfe  lamio-  Vcfpjr,. 
tu  del  fatto  d'arme  di  C remona . Onde  tanto  più  s' a ffrettò  d'-  «■»  »>  *i« 
arriturc  in  ^dlejfandria  per  potere , rotto  l’cficnito  di  Fitti-  flodu*' 
Ho , ftregner  Roma  bifognofa  d'aiuti  di  fuor  e,  ancor  cola  fa- 
me . Terocbc già  s' apparecchiami  d'a/faltare per  mare  ,cper 
terra  anco  l'africa  fituata  da  quella  banda  ; u per  travaglia 
re  il  nimico  ( intere  mogli  il  foccorfo  de'  viucri ) co  la  carcftia , 
eco  le  di  fioràie^. 

4P  Mentre , che  la  Fortuna  dell  Imperio  paffa  ccnqucfla  p ;mo 
commotione  di  tutto' l mondo , non  conferitala  Tròno  _ Antonio  ,cni0  po- 
dopol'acquiftodi  Cremona  lamcdefimafimcrità; parendogli, 
che  fi  fujfc  già  fidis fatto  alia  guerra , e che  fuffcagcuole  quel  io 
chereflaua;  fi  già  in  tal  natura  d'huomo  , E la  f elicità  non 
difioprifie  l altari  tia , la  fuperbia , e gl  altri  difetti  occulti.  Con  Et  imbuì, 
cttlcaita  l'Italia , come'l  rouincia  acqui  fiat  a collami  ; e come  fo  • 
fiic  accarcggaua  le  legioni,  F conparole,  econ  fatti  faccndo- 
ft  dirada , allegrandole . e per  fare  i faldati  più  liccntiofi  , 

° offerita  alle  legioni  l drittone  de'  Centurioni  in  luogo  de' 
morti  : effendoficon  quei  voti  eletti  i più  fiditiofi  .1{c  tra  più 
il foldato  fitto po/lo  al  Capitano  ; ma  i Capitani  cran  tirati  dal- 
la violenta  militare . Quai  fimi  di  fedii  ione,  e di  corrottela  di 
difiiplina  conttcrtiuapoi  tutti  in  preda , non  temendo  di  Muti  ti- 
no , che  v cnita  ; H qiuntunque  fujfc  più  pericolofi  lo  /pre- 
giar lui  , che  Ve  fiaftano . 

jo  Màeffcndo  vicino  l'inucmo,  & il  Tò  inondando  già  Marcia  cS 
la  Campagna , fece  marciare  la  gente  jpedi  ta,  battendo  lafjato  “aU  niml 
in  Verona  linfegne , e l'Mquile  delle  Legioni , co'foldati  feri-  Numero 


l 


* 

•*a 

*a 


V 


m Veronal  in figne  ,el'Mqutle  delle  Legioni , co’  fildati  feri-  Numero 
ti  ,ò  debili  per  l'età,  e molti  anco  de’ fini -.giudicando,  che  do-  ^ '<£ 

vinata  la  guerra  ) le  coorti  co’  cattalli  auffiliari,  c gli  J celti  delle  efl'e«uo . S 

J 


uejfcrbaflarc  (e Jfendo già  terminata 
legioni.  1 vi  s'a"gionfc  la  legione  Vniccima,  che,  trattenuta  fi  da  prima, battendo  poi  veduto 
pajfar  le  co  fi  prò  fieramente  ,fi  do  lata  non  eff èrui  uiterucnuta . S eguit  aitano  fii  mitia  Dal • 


man 
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'moti  affollati  nuovamente  [otto  la  carica  diTompcio  Silvano 
Confoltre  ; fc  bene  la  rcfalutionc  delle  cofe  deperì dcua  dal  con- 
feglio  d’Mtmio  Baffo  Legato  d’ mia  legione . A il  quale,  [otto 
colore  doffeqiiio  ,trotiandofi  femprc  pronto  con  defregga , e 
diligenza  in  tutti  gl  affari , gotte  matta  affatto  5 il  vano , httomo 
da  poco  nella  già  rra , e che  con  fimi  atta  in  parole  il  tempo  d.t-> 
fatti . F rà  quefle  genti  furono  anco  ricevuti  i migliori  dell'ar- 
mata di  Ravenna , che  domandarono  d'effere  arrotati  nelle  le- 
si fermi  i gionii  battendo  fttpplho  all'armata  co'  Dalmati . L’effercito , 
Fino . gy.  j Capitani  fi  fermarono  à Fano  per  trattar  la  fontina  delle 
cofe , battendo  intefo , che  erano  vfeite  d i R orna  le  coorti  Pre- 
torie, e per,  (andò  , che  f uff er guardati  i pajjì  dell’ Appennino  ; 
trovandofi  clliinpaefe  disfatto  dalla  guerra,  travagliati  dalla 
care  Fila , e dalle  grida  dc'foldati,  clic  demand  aitano  il  Ciana- 
rio  ( è qitcfto  il  nome  d'ima  forte  di  donativo  ) fengb  aver  fatto 
Tanaglia.  protù fi  one  di  grani,  ne  di  denari  ; B facendo  maggiore  il  di- 
ntìiìdff1  [ordine  l'imp  attenga,  e l'auidità  di  coloro,  che  toglievano  per 
danin  , r forza, qitel  che  bauerebhon  hauuto  per  amore. 

delle  vaio  ■*  **„  . , ...  f rr  n r • 

ujjjlie . 5 1 H aitiamo  da  autieri  di  molta  flima  e fere  fata  tale  in 

quel  campo  l'irrcnerenga,&  il  difiregio  del  giusìo,c  dell  bonc- 


A TORISM  l. 

A.  I6i. 

IJminifl  roirinore,  che  furi  getter* 
ime ii  fuo  Onerale,  e difporrcdi 
lui.che  c negligente  lenza  fptrito» 
di  nrfTun  colore,  nedi  redima  ma- 
niera di  procedere  più  forte  perciò 
Tuoi  firruirfi , ihe  di  quella  della  ri- 
ucrcrza.edel  rifpetro.econ  ouefìo 
ar f • fiero  , econ  cesi  fatta  ircuf'na 
quieta  ritrcuarfi  p re  lènte  a tutte  le 
con'ulte.erifolutioni, per  impatto 
nitli  di  quelle  in  c fiero  . 

£.  163. 

L’ifle/Ta  auidirà,  efrerra  de*  fddati 
fuol cagionar  nccefiìrà,  ecarefiiadt 
veetouaglic:  pigliando  di  lor*  auto- 
rità,e gettando  via  quello,  che  com 
partito  ordinaummre  farebbe  fia- 
to lor  ballante  per  inolio  tempo. 

C.  164. 

Kelle  guerre  ciurli  fi  commettono 
grandi  firleratezzc } c tali  ,che  ne  la 
ragion  delle  penti  penne  tu, e he  fia- 
no  pre  rniate,  ne  quelle  della  guerra, 
che  fiano  partivate  , & è vergogna 
il  dimanda  rio  . Ac  all’hora  il  più  fi- 
curo  è differir  la  rifolutione  di  co- 
rali dimande.fottogiufio  colore*  t 

D.  »6j. 

, * -v  — w»  y - Dotte  fi  tirrcua  maggiore  il  defide- 

fio  y che  Vn  caualcgiero , vantando  fi  nell'ultima  f anione  d'ba-  **>»*•.  qu«u»  gijincnic  fi 


Vn1  veci  Co 


vere  vccifo  vn  Juo  fratello , ne  domandò  premio  a'  Capitani . 
<i»i  fratei-  c Ma  non  permettendo  lagiuflitia  humana , che  honor afferò 
dimanda"'  (lue^^omui^lo>  nclaragtone  della  guerra , che  lo  gaftigaffe- 
F ionio. 


fenteil  pentimento, 
delitti . 

F.  166. 

lerelationi  delle  gtan  fede  rarez- 
ze, e virtù  feruono  Irai  poderi  per 
cflempio  del  bene  , e conforto  del 
male-;.. 

F.  167. 

La  fouerchia  grandezza  in  chi  eoi 
haurmmo  per  compagni,  fempreci 
difpiacc . c perciò  fi  defidcra  , e he-* 
qualunque  altro  entri  in  luogo  di 
lui:  fperardone  partiti. e trattameli 
ti  migliori,  cotanto  può  l'inuidia.  j 

G.  16H. 

I mìniPriffluti.ihcfianno  appref^ 
fo  al  Principe , e fcriuono  al  Gene- 
rale di  rna  intprcfa  di  grandiflìrra 


Tr imo  An 
tomo  man  5* 


ro  ; differirono  larefolitiione , come  di  co  fa  meritevole  dimag- 
gior premio  di  quello , che  alThora  così  d'hnprouifo  fe  gli  pote- 
va dare  : ne  dicono  più  oltre . Ma  occorje  il  mede  fimo  ccccffo 
ancor  nelle  prime  guerre  ciuiir.perocbe  nella  battaglia  del  Cia- 
nicolo  e ontra  Cima  ( come  ferine  Sifenna  ) Vn  faldato  Vom- 
peiano  ammaggò  il  fratello , e poi  fc  fleffo , battendolo  ricono- 
feiuto-.tanto  fìt  potente  appreffo  gl' antichi  così  lagloriadelle 
virtù,  D come  il  pentimento  del  fallo.  Ma  qttefle  ,&  altre 
limili  cofe  tratte  dalle  memorie  antiche  E per  eff empio  di  bc-  pÓprérbdi 

ne , ò conforto  del  male . non  laffarcmo  con  buon  propofito  di 

raccontare.  conforme  al  fuccrflb  pollano  irte* 

Rifolncrono  Antonio , c gl' altri  Capitani  di  mandar  ^Xaden^d^rap.^&^é 
dacauaiiia  inmtngii  cavalli à riconofcere l'Vmbria  ;fe  da  veruna  parte— a tardo  ragion  pcii'aim. 
rvmb.iai  con  facilità  fi  poteffero  penetrare  gl' ^pennini  : e di  far  ve-  Aull,ro  dl  c";tì$;no  prudono 
ni  re  da  Verona  f ^Aquile,  e l'inftgne  con  quei  faldati , che  v'c-  litui'  tfìar, . hr  douendo  iuttate_- 
rano , facendo  per  il  T*o  y e per  limare  correre  le  vettouaghc  • parimente  con  efn  <on  grande  au- 

Erano  tra  Capitani  di  quelli , che  cercavano  occafionc  di  diffe-  ueitcni*.ftcondo  la  nstui*»i  toflu 
. c ri  rr  i r * * • y /■  • * ^ • » tm,elc  qualità  di  cuk  uno  .ccme_y 

nrc  : F pcroche  effendofi  sintomo  già  fatto  incomportabile,  1 toa 

Jperauino  più  feltro  governo  da  Mvtiano.  Jlqttaleanfiofodi  così  fbeditavittoria  , e pareri - 
Riceue  tu  dogli,  fc  non  fi  ritrouaffe  à pigliar  Roma , di  nonhaucr  parte  alcuna  nella  gloria  di  quella 
u*c  dub-  guerra,  fcriffe  àTrimo  ,&à  V aro  ° conmolto  artificio  : che  crada  Jcgnitarc  il  corfo  del- 
«utuno  la  vitforia  -,Àifa>rrcndo  dall’altro  canto  dell utile  del  differire  ; qccamodandofi  in  modo , ché 
dal  fucccffo  fi  poteffe  dire , ch'egli  haueici  avvertito  il  male , c cono  fiuto  ilbcne ; H fcriuendo 
poi  più  apcrtamcntnàlHotio  Grifo,  aggiunto pur bor# day e ffaftano[all' ordine  Senatorio^ 


k 


4j  & Anno  8 n. di  Roma, Primo  di  ViteIIio,cdi  Vcfpaluno. 


AFOR  13  MI. 
con  quel  l «he gli  fono  fufp*tti,nel 
partir*  vfi  parolcofitur  , c molto 
ben  confidcrateTco'confidcnu, 
che  dependono  afTolutamentedala 
(uà  grandezzate  che  li  confcflanoyC 
nconof.  ono  fua  cieatura;  tratti  più 
alla  f«operta»ccme  con  pcifone,  che 
fono  per  aiutarlo,  e con  figliar  Io  fio 
•riamante . 

A.  f?o. 


c me  fio  al  goucrno  d'ima  legione , & àgi’ altri  fuoi  confidenti . 

A I quali  tutti  referiffero  finiftrameiite  della  fretta  d’unto-  Comincia 
nio , e di  V aro  ; lodando  quelcbe  farebbe  piaciuto  à Mutiano.  J,'**"'* 
B Onde  mandate  qucfle lettere àVcffafiano, cagionarono,  che  diveipjfi» 
non  erano  poi  così  accetti  i confegli , e l' anioni  d’ .Antonio,  co-  no  • 
me  egli  fperaua. 

en’in- 


* 5j  Comportaci  queflomal  volentieri  Antonio, 

Coloro , che  (Trtuonó  dando  mn  ifo  colpaua  Mudano , come fruttode'  fuoi  mali  offitij:  D nonafìe - 
di  qoeiio.chr  p.ri  in  »nj  |m,  o nendofi  di  dime  male , latino  di  lingua , e non  auueggo  à ftar 

Violimeli,  efrai  aviullti  di  quelli;  I ’ _ ® ' r . , . .-Gli  feria» 

fophonof, r mere  nei  modo,  chc_^  fotta.  Scnffea  vefpafìano  11  vantandofi  piu  largamente  di  ,rop^  “; 

quel  che  connettila  col  Vrincipe , non  finga  tacito  rifentimen-  .ogi.eme- 

fermano.  tnrantr.i  Afutiann.  Phi»^o!i  otn;n.1  '.'nlrirnlcleoinal  l>an. 

B.  1?I 


to lontra  Mutiano : Che  egli  hiucaa  voltatole  legioni  Pan. 
nonichc  à pigliar  l’armi  per  la  faccione  j che  iftigati  da  lui 
s’erano  molli  i Capitani  di  Meda  ; col  Tuo  valere  palTace 
J' Alpi  ; prefa  l’Italia  -,  ferrato  il  palio  al  foccorfode’  Ger- 
mani , e de’  Reti  ; che  pri  ma  coll’urto  de’  cauaili , poi  col 
valor  de’  fanti  haucua  vn  giorno , &c  vna  notte  continua- 
mente combattute, c rotte  le  legioni  Vitellame;  F gcnc- 
rolillìma  attione,c  frutto  delle  fue  mani.  Del  cafo  di  Cre- 
mona douerli  imputarla  guerra  : con  maggior  danno  del 
la  Republica , e tuina  di  più  città  efler  pallate  l’antiche 
difcordic  de’ cittadinijche non  fcruiual’Imperadorc  luo 
con  auuiti,  ò con  lettere,  ma  co  la  vita,  e coll’armi  ; ne  in- 
tendeua  però  di  pregiudicare  alla  gloria  di  coloro,  che  in- 
tantohannoaccomodate  le  cofc  deli’ Alia;  haucr  hauuro 
quelli  zelo  della  pace  di  Molla, cluiikllafaluce.cdclla  lt- 
curczzad'Italia.che  per  fuc  ellbrtitioni  le  Gallile  le  Spa- 
gne,! parti  più  principali  del  inondo  ) s’eran  voltate  à 
Vcfpalìano:  ° ma  riulcir  bora  tutte  vane  le  fucfadighe, 
fe  i premij  di  tanti  pericoli  lì  danno  à coloro , che  ne  fono 
(Iati  lontani.  H H ebbe  notitia  di  rutto  M stiano,  e di  qua  nac- 
quero grani  rancori , 1 nutriti  da  Antonio  pii ) alla  libera;  nix 
con  afìutia  da  Miniano ,c  perciò  manco  placabili. 

54  Ma  yitellio, minate  le  cofc  fuc  a Cremona,  K tenendo  lilot 
occulti  gl’ aiuti  fi  di  quella  rotta , coni  (ciocca  diffimidationc  an-  te  diiFata 
daua  più  rollo  differendo  iremedu,  che  limale.  L Tcroihc  fe 
Phaueffe  co  iftffato,c  confultato^i  farebbono  fiate  ancora  fpe-  feicìto . 
rangc, v forge:  M doue perii  contrario fingendo  le  cofc  profpe- 
re  con  qucflafalfità  lofaceua  maggiore.  Non  fi  a tana  mai  di  co- 
fedi 

buoni  ini  da  guerra, che  di  vedere  co*  premij  de*  loro  pericoli  coloro,  chepon  tri  fi  ritrouarono  preferiti. 

H.  *77.  diferittione,  la  prudenza  di  vn  CortigianoUn  gran  patte  confifle  nel  difeepru  le  calumme;  onde  alto 

cercano  di  farlo  cadere  del! agraria  del  fuo  Principe,  per  poterli  ronrn  quelle  proucierea  tempo. 

!.  178.  Se  di  due  competitori  neilafraniczu.e  nella  gratta  del  Pnneipe.l’uoo  procede  con  animo  lineerò,  e mo- 
fiifcfto.e  l'altro  con  alluna,  e fa  ga  citi  i preordinano  refi  era  vincitore  quello  fecondo  :cn.alTìmamcotceflcndoco- 
Bofcentedel  Frincipcjfe  ben  con  manco  menti . 

H 179.  Il  Frinci  pecche  cela  gl  tauuifi,c  le  nuoue  di  fuo  danno,  (iporuda  balordo,  pere  he  coaì  prolunga  piu  toflo 
| limedii  del  fuo  malejche  HifteflTo  male. 

L.  180.  Il  FrinfipeKheconfefralaveriiìdelfuodanno,  e pone  il  rimedio  iuronfulta  degli  huomint  prudenti,* 
di  efpcricnza  j il  più  delle  volte  ritrout  ta  rimedio  a quello  , » bc  e»  patine , e quando  ciò  non  fucteda  i haucia  almeno 
qucfto  conforto  di  non  vi  haucr  cralaf  iato  ogni  cofa  potàbile. 

M.  a 81.  Si  come  può  cficrc  cofa  iodcuok  il  tingere,  c di  t&mular  pei  ingannare  U nemico  » coti  balorda,  e beftial 

farà 


li  fanoriro  potete  appiedo  il  Prinei 

Sr.che  co  auuifi  canati  da*  Tuoi  mini 
ri  va  aecufando,  em*trcndoincat 
«iua  confideianone  il  General  de— • 
•li  efferati  nel  l’animo  del  fuo  pa- 
ci roncifara  caf, ione. che  i fuoi  detti, 
• fatti. qtnnrnnque buoni , & indi* 
fizzati  alia  grande/za  del  Principe, 
non  fiano  riccuoti  conforme  alla 
fuafperanza . 

C.  17*. 

1)  Generate,  che  non  %ì  ditti  mutare 
i'inimicitia,  & il  fuo  mal  talento eò 
tra  il  fauoritodcl  fuo  Principe} fari 
per  ordinario  cagione  delia  fua  prò 
priaruina. 

D.  17?. 

Xitfrenarezza  della  lingua,  de  il  po 
co vfo dell’ubbidienza  in  chic  per 
pretender  graiie  dal  Principe  fo- 
no i maggiori  nemici, che  egli  poflà 
batte  rendendo  il  fi!«ntio,e  Omini  j 
tài  mezzi  più  gagliardi  per  fargli 
•cQUiftac  la  grafia  di  lui . 

E.  174- 

]l  General  di  vn’imprcG,qunnnin- 
ejue  r’habbia  acqniftaro  vna  gran 
vittoria,  e cosi  fi  fia  obi  «gaio  gran- 
demente il  Principe  \ t atri  cria  fcri- 
aiendo  ad  c(To  fuo  padrone , deuefi 
guardare  di  vanagloriarli,  e di  toc- 
cate , e mo rdcre  alcuno  de*  fuoi  fa- 
■oriti. perche  in  ogni  modo  verrà  a 
minare  per  lefue  mani. Lib.4«dc  gli 
Annal.Aforifm.t6f. 

P.  i7f • 

Xe  proprie  lodi  fouerchie  , che  vn 
Centrale  fcriue  di  fe  fteflo  al  fuo 
Principe  fogliono  per  ordinario  ca- 
gionare nell’animo  fuo  ruutdia  , & 
odio  comradi  lui . 

G 176. 

l>i  nefiùna cofa  fi  hfcntooo  più  tli 


Vite'Iio 
fi  ioccamé 


Libro Ill.deirntoric  di G.  Cornelio  Tacito.  4J7 

fe  diguerra  ;t  A parche  era  anco  proibito  di  parlarne  perla  , , ,.„jtron,rSMf:  , 
f rohibifee  cittì,  fe  ne  parlata  molto  fik . e qHeUhcbehaucrcbbonOyqiLin-  fcti  ^ ;Prann3r  fc  mrdcfmo , & é 
che  fe  oc  io  f ufi e filtro  lecito  raccontato  la  verità , 8 perche  vl’eravic-  toi.che?ipM«bboMii»jdiji«. 
tato,  diuulgauano  coje  pia Jtrauagmtti.  c N c mane  aitano  d - pteufaiajionc  delia  lui  mini. 
arici  Capitani  rimici  per  far  crederla  fama , col  rimandar  le  tvfliic  plch,?;t,‘7,ftolfl  i&in. 

giuramenti  di  vna  cola  fi  , che  cre- 
leano  mollo  pn\V  anchefe  tic  rac- 
contano delle  piu  crudeli,  e piu  ter- 
ribili di  quelle, che  veramente  fono, 
a i*j. 


fbiedi  vitellio  prefe;  fattole  prima  veder  minutamente  tutte  le 
for%e  di  quell'efiercito  vittoria  fi.  Le  quali  effaminatc  poi  in  fe- 
Giuiìo  a-  greto  da  Vitellio  , furono  daini  tutte  fatte  morire . Giulio  yi- 


8«ne  Cen  grcfle  Centurione  di  fegnalata  fede , dopo  molti  r. azionamenti  Q„antfo  b ,,  pop0|c  » p„IjR 
ftafegna-  pajj'atiinvano  con  vitellio  per  accenderlo  allavirtò  ,iindufie  deTmairueetflp  di  vn'iroptcra.ap- 


tìwfovi  à mandar  lui  fteffo  d riconofcer  le  forze  del  nimico, e quclihe 
tdìio'.0  1 fufse  fucccdutox  Cremona.  Il  quale,  finga  tentare  d'ingannare 
. Antonio  co  lo  fpiarc  di  nafeoflo,  gitfeoperfe liberamente  il  fuo 
de fiderio, i c l’ordine  dell’  lmperadorc, domandando  di  poter  ve- 
dere il  tutto.  Fu  mandato  con  cffochiglimoflraffe  il  luogo  del- 
la battagliale  mine  di  Cremona,  e le prefe  legioni.  Onde  torna- 
to fine  ,e  non  volendo  creder  Vitellio, che  fufìe  vero, qui Ichc  re- 
ferina, imputandolo  di  più,  che  fitjfc  flato  corrotto, egli  alibo- 
w:Poichc  bifogna(</ij?f ) darne  buon  conrrafegno , c che 
non  ti  può  più  giouaread  altro  la  vita,ò  la  morte  mia,  lo 
darò  tale,  clic  non  porrai  mancar  di  crederlo . E partitofi , 
co  la  morte  volontaria  confermò  il  fuo  detto.  Cogliono  alcuni , 
che  fuffe  vccifo  per  ordine  di  Vitellio , re  ferendo  il  mcdeftmo 
della  fcdc,c costanza  fua. 


partenrnteal  fuofuperiorci  egli  ne 
parla  più  erudrl.e  tcrribilnienterdo 
uc,  fe  non  gli  fcfTV  flato  prohtbtto  , 
almanco  liauercbbc  detto  la  ventiti 
t non  haucn  bbc  compoflc  menzo- 
gne. C.  184. 

1 vincitori  deuc no  Tempre  ir  ogni 
modo  procurate  a lor  potere,  chc_-» 
enfia  la  fama  della  Icr  vi  tic  minori 
foto  per  l’hcncr  piefenrej  ma  anco 
ra  per  quello  , che  può  importale 
per  l’auucnire. 

r> 

La  codardia  del  Capttano.odd  Prin 
ripe  indcbolifct  il  valore , e l’ardire 
de’  Tuoi  eserciti  : ancorché  habbio- 
nogran  forze. 

B.  186. 

I.a diffidenza  di  vn  Principe  nello 
duratio  ne  della  Tua  potenzi  cagio- 
na^ he  egli  fi  affretti  in  tutte  le  ccfe 
appartenenti  a quella  .e  nel  conce- 
dere grafie  , e priuileglj  ftraordl- 


«rf  5 51  ritdlìn  ’ come  f“e&liat0  dal  fomo  > comandò  à Giulio  ^VPdo“'on»  A* 

0 dell'Ape  Trifco,  & ad  Mfeno  t'aro , che  con  quattordici  coorti  Treto-  ni«;  come  perfora  ,ihe  non  ìptt 
«ino.  rie,c tutta  la  cauallaria  tene ffer  guardati  gCMppennm;ftgui-  §Jj}Plo,,,e  fuoiP*‘ 

Le craiie,  eie  vendite  fattejda'Prm 
cip»,  il  cui  dominio  fl  a per  tuinard . 
non  faranno  mai  rieeuute  almanco 
per  danari, ne  per  altra  cofaequiui- 
lente  da  gli  huomini  prudenti . pei 


?}gratie,e 
da  pnuiìe 
gii  pazzo- 
mente. 


tati  anco  dalla  legione  de' foldati  dell’armata  .Tante  migliaia 
d'armati  il  fiore  d'huomini,edi  caitaUì,eran  forze , D fe  ba- 
ttefi ero  battuto  altr  1 Capitano,  anco  bacanti  per  afialtare  il  ni- 
mico, il  re  fio  delle  coorti  fu  confegnato  à L. vitellio  fuo  fratei-  il  poco , che  loro  hanno  da  feruiré, 
lo  per  la  guardia  di  Roma.  Eglino  dimettendo  niente  del  foli- 
to  In  fio , E e per  la  diffidenza  frettolofijollechdtia  1 Corniti;;  .incorona. 
volendo  dichiarare  i Confili  per  molti  anni,  rinouar  le leghe  a'  , Plimip,ith^  vince,  e_> 

confederati, dare  àgli  jlranieri  la  naturalezza  del  Latio;rimet  <),ib  pau.a.flmdo  con  l'animo 
tere  à qttefìi  i tributi, i quelli  concedere  nuoue  efentioni  : e final-  gl,  nd«nL%"ort« 

mente  .fcnz^alctm  pen fiero  dell' amtenire  lacerare  l' Imperio . io,aì  configli  duieaji. 

Ma  il  vulgo  corrila  alla  grandezza  de"  bene  fitti , fatto  fi  i piò  „ Prirt  ipt  igno',ame‘«lcne  iofe  Ci 
imprudenti  preda  del  denaro  : F rficndo  da'  fatti  reputate  va-  non  friue 
ne  quelle  cofc,  che  non  fi  poteuan  dare , ne  riceucrc  con  fahttC-J  "5"rtif*idaii1,&  ai  mettere  in  et- 
»i  .a'npo  della  Rcpublica. Finalmente,  facendoneiflanz,al'tflcrcitofer-  fe>>d^.&incauiuiPenfienifnoi 
•Beuagna.  min  ^ Bcuagna  , con  gran  comitiua  di  Senatori , tirati  chi  per  ’ >n-_ 

ambinone , chi  per  paura,  G fe  ne  vfne  in  capo  fifpefi  d' animo, & efpoflo  a’  cÓfegli  no  fedeli. 

j 6 “Ufi  parlamento , che  fece  a' faldati  ( cofa  molto  prodigiofa  ) gli  volarono  fipra  vno 
fiuolod' uccellarci  brutti, così  folto,  che  con  quella  nuttila  0 firn  arano  il  giorno . Seguì  à quefìo 
vn’altro  mal  augurio  ; il  toro  fuggito  fi  dall'altare , meffo  fiotto  fipra  l’apparato  dei  fagrifitio , 
fò  vccifolontanodalluogoiioue  fi  figliano  ferire  le  vutime . Mapiò  d’ogn’ altro  prodigio, 
era  figmlato  prodigio  l’isle ffo  vitellio  H ignorate  delle  enfi  della  guerra, Jer.ze  gì  uditici  nelle 
* Hhh  » tifilu- 


L 


43 3 Anno  821.  di  Roma,  Primo  di  Vitcllio,c  Vefpafi-ino. 


AFORISMI. 


A.  190. 


ma  ri  (olla- 
tic  ne. 


B.  ipt. 


tìfolutioni:  dcll'ordinc'dii  marciare, dclmododifpiarc  il  ni* 
mico,  delcombatterlo,  del  temporeggiare;  A andana  domati- 

Ancorché  il  Con  tifi  lo  de’miniflri  ^do  gf  altri  i « toffù  i ofr  nuouc I,  & ad  OguinMOMa fM. 
Cimoitontceflatioperiadunrio-  do , e tremarne , e poumbriaco.  c 1 n ritmo  venutogli  wfa- 

nedcgpimpcii):  nondimeno  egli  io  sìar  in  campo  ,&intefa  La  ribellione  dell’ armata  di  Senerimi 

dcueellfre  accompagnate  dal  prò-  > ’ „ ■ r r r naaBoma 

prio  giudirio  del  rnmìpe.conche  Mtfeno , fc  ne  toma  aKoma  ; D fpauentatodognifrcfcafe-  con  Kffi. 
TOp^o'^flh'nefth^onfifte^mta  **»■ fenga  penfare, il  pericolomaggiore . Terochc  quando  e- 

iafua  con  feruationc.  perche  poco,  MMpOtCr  fuO  paffaTC  t ^ApCflììììlO  s€  CO  lt‘  for%C  intere  del  fuO 

dcTmimi  Clero0.6'1  * *“  *J[crcko  affollare  Urànico  Stracco  daU'inueno,  c dada  care. 

fila,  E diuidendole  gentimandò  al  macello,  & alle  catene 
quei  faldati  valorofi , c fedeli  fin’ all'  ritinto , contro  al  parere 
de'  Centurioni  più  periti  ; i quali , fe  ne  fi afferò  siati  domanda- 
ti , non  bauerc  obono  taciuto  la  verità , F ma  cran  tenuti  lon- 
tani da  gl’ amici  di  Vitcllio , ° battendo  Scomodate  in  modo 
l' orecchie  del  Trincipc,  che  gli  fufficro  difpiaceuoli  { ecofe  vti - 
li,  e /blamente  le  danno  fe  gioconde 

57  Ma  l'armata  di  Mi  fato  ( tanto  vale  nelle  difcordicciuili  m “Ino  fi 
l'ardir  d’vn  foto)  11  fiù  fiatta  ribellare  da  Claudio  Faucntino  y^^*,4* 
Centurione , caffo  giàvergognofamenteda  Calba  ; mostran- 
do ,con  lettere  finte  di  yc/pa fiotto , il  premio  del  tradimento  » 

Era  Capitano  dell'armata  Claudio  Apollinare , 1 b noma  di 
pota  fede , e di  manco  valore  nell'infedeltà . Et  dipinto  Tiro* 
ne,  flato  Tutore,  chea  forte  fi  trouaua  alihora  in  Mini  ur- 
na , s’offerfe  per  capo  a'  ribelli  : da’  quali  furono  anco  tirati  * 

Municipi j,  eie  Colonie,  con  particolar  inclinationedi  quei  di 
Toluolo  verfo  di  Tcfpafiano,  come  di  Capita  per  Vitellio  j FomooIo 


ef 


*1 


ili  Principi  ignoriti.eche  p fe  ftefi» 
£ non  hanno  giuditiodaconofce» 
xe,  e far  dìfiercntia  delle  cofe ioro 
propoflc  i ogni  co  fa  arreca  timore, 
«tremore  a qualunque  nuoua,  flc 
auuifo  cartaio, che  lor  venga  dato  : 
non  fapcndo  ntrouar  rimedio  al 
danno)  diche  temono**  matando  fi 
di  parere  a qua  unque  ragione  da 
loro  intorno  a ciò  l'entità. 


Armata  di 


C.  191. 

I Principi  per  ordinario  fr  fi  «era- 
no, c t'annoiano  di  uattar  lccofcv 
che  non  intendono. 


D.  19^ 

J1  Principe  vile,  eco  dardo  teme,  e 
C rifente  piu  lofio  de* colpi, datigli 
dal  nemico , che  fe  ne  fcrua  per  fia- 
le attento, edifcorrere  nell'ultimo 
pencolo, clic  pii  può  venir  fopra.e 
contra  quello  prouederfidi  rime- 
dio. 


sfogando  amendue  quefit  populi  coli'occafionc  delle  guerre 


■ e.  19*1  ■ _ _■  m „ ■ 

lidiuidctc  it  foni;  di  vnXTmita  ci  uili  la  lorocnudatione . viteiiio  per  mitigare  granimi  di  («no. 

quei  foldativimandò  Claudio  Giuliano  (baitcua  co  fluì  poco  clonino 
, , „ pruiAican  dolcezza  comandato  a quell’ annata  ) convita  co- 

*uoic'ncpoIa  'c  'iUC  ,clK~’  arte  Urbana, &i  Gladiatori  de’  qualicraTrcfetto.  Coment 
1 Canori  ri  del  Principe, per  non  pr,  gl' eficrcUi  ,JcnVmoltO  indugio ,pa /fiato  Giti 


gagliardo , & ofiinutoneltauorire 
al  filo  padrone, non  onc 
il  darlo  nelle  mani  dei  nemico , ac- 


«lercia  loro  auioriu , <vummquc  liano  dalla  parte  di  yefpafiano , s'impadronirono  di  T errat  i- 
^itómr^fo'gìlo^o"»,^  na:  luogo  jiuropiù  per  la  fartela  del  fitto, c delie  nwaglic. 


icmr»  non  foglie  no  dar  tv...  - - 

PO  , che  fe  ne  prenda  con  figlio  con  citCpCY  OpCYALOYO  4 

5 » lUhe  intefod*  vitMo  'W«**  H*™  vita  parte  del- 
le genti  cmiTrefettidcl  Tretorio , mandò  il  fratello  L.  vi- 


fuceuo  i.chcCcno  par  nuocergli,  mandatiario  l'arme  s mentre  con  fai  fa  fembianza  cbiamauxj 

effer* 


H.  197. 


Nelle  difcord&c  nelle  guerre  ciuili 
può  molto  l'ardire  di  un  priuato  , 


per  infame,  cheeglifia:  come  tempo, nel  qnalenon  fi  fa  conto,  ne  firma  delle  qualità  virtnofe 

r 198. Poto  fondamento  fi  può  fare  degli  huomini,che  nò  hanno  ne  fiabtlità  nella  fede, ne  valore  nella  diilealtì 


. ?*  Nelle  guerre  ciirili  ccofaaflai  ordinaria, che  in  cflefi.drfcoprano,  e mefcolinogare,e  pallio  ni  particolari 

delle  crtra  dell’  Imperio , doue  elle  ardono. 

L.  aoo.  11  Principe,  che  in  gran  pericoli  de!  nemico  potente,  e pretenfore  del  Regno  fi  compiacerà  dcll'adula- 
tiene , e dell'applaulo  uano  del  uolgo , e fi  lafcierà  rrafportazc  da  cllo,c  dalle  lutfnghc  di  coloro , che  non  gli  dico** 
IBP  la  uenù»  (c  o'andei à iàeUmcntc  in  mina  ; 

li 


ha. 

Va 

V 


o’  gladia- 
tori in  fa- 

uc  redi  Ve 
fpnfuuo. 


». 


? 


Vircltid 
midail  fri 
fello  con- 
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Libro  III.  dcll’Iftorie  di  G.  Cor nclio  Tacito.  4 j 9 

efferato , c legioni  A ilvulgovile,cbcnonardifcepiùoltrc,  Afoni  SM  /• 
checole  grida . Esortato  da'  liberti  » ( pcroche  de  g? amici , „ roIg0  dl  fa.A^V.  è ren,r,evr- 
quanto  piueran  di  valore  9?nanco  fi  fidaua  ) fece  radunarle. ^ ie,codardo,e  non  ha  altro,  che  pa- 
Tribù,  c dato  i nomi  prefero ilgiuramento militare.  Sopra-  '°le'  b.  101. 
bondando  la  moltitudine  fii  compartita  fra  Con  foli  la  cura  di  Fr* l;  flU0riIi  dei  Principe,  che  fti 
/terrei  faldati . Volfe  da'  Senatori  vn  numero  difebiam,  & 

vn  pefo  d’argento  per ciafcheduno  : & i caualicri  offerirono  dct2ai'anto  manco  gii  fati  leale. 
toperaloro , e denari  ificomc  fobligarono  almedcfimo  fpon-  Molti  eomimianol'fiit*  offrite  al 
tane  amente  anco  illibertini.  c Quella  fimiilatione  conucrtì  in.  r"DciPr’° 11  fuP«io«  P"  PalI».,° 

rr  M I.  /tv  • • r * • ]*  , , . _ pfr  nueien za , cnegli portano . le 

affetto  gl  offitti  fatti  per  paura}  bauendo  molti  conipafliones  qu*fi  pofiia  fonocommuatedaio 
non  tonto  di  yitelito  ; ° madel  cafo.edclgradodi  Trinci- 

pe  • mane  aua  egli  col  volto,  cole  parole,  co  le  lagrime  n°iep^r  la  moiriiudìnedi  coloro, 

di  mouerhà  pietà,  largo  di  promeffe , e r /come  è natura  di  thefct“oU“cd^»- 
chi  teme ) / moderato . l'olfc più  ( quclcbc già  difprcrò)e(ìcr  Prrf5"luo-  fa  il  Ptintipf.fi  hì 
».  Cft  CeS™*  P”  ftperflitione  di  quclnome,°ò  perche 

it . in  quegli  fpauenti  fonointefi  del  parli  configli  de’  fauì,&  irò-  ^ 7J,ldof*  Pc,fona  • mala  d'gn>ù 

moridclvulgo . Ma,  cóme  H tutte  le  cofc  cominciate  con  im-  1 'e.  tot. 

petofconfidarato , fono  ne’  lor principi;  vigorofe , ccol  tempo 

r mdeuolifcono , così  cominciarono  a poco  a pocoi  Senatori,  & ta  > che  « p°ni«ic , il  proemare  dì 
i C aualieri  a ritirar  fi,  lentamente  da  p rima , e fuore della  Jua  SSlSt  «b£ 

prefenga  -,  poi  alla /coperta impauriti,  e dolenti  del  pericolo,  tnn  le  parole:  eflendo  pro- 

1 fi»  cbfFitellip.per  vergognate  vn'imprefa  tentata  in  va- 

no , Ufi  odi  volere  quel  che  non  gl’ era  dato . ohe  per  ette  nò  fi diotanìno  giachi 

j p Come  lafuagitaa  Beuagna  baueiia  meffo  terrore  all’ Ita-  ddio  ftito'  p!rifcdia»!u  loto"*1*14 
lu.  quaficbeaUhoraricom iiciafie la  guerra,  così  fengadub-  coto^horono’^i»  p.o«,fi,ia 
tuo  la  ritirata  con  tanta  viltà , accrebbe  riputatone  alla  parte  quanto  maggior  giada  fono  collo- 
Piantana  } atienatij ft  i Sanniti,  & i Teligni  ; & i Mar  fi  per  e- 

mulationc  K d’efierc  siati  prcuenuti  da' Campagnuoli,  erano  luonofcono  di  dotici  hauct  bifo 
ardentiffimif come  nelle  nuouc  fcruitù)ad  ogni  bifogno  digucr - ?0°  m Ptn‘®“*'«du 
ra . M t battendo  l’ efferato  patito  affai  in  quella  mala  verna-  Ne,ic  gran  rcuieCfcntono,  adot- 
ta nel  paffo  de  gl' Mpennini , potendo  malageuolmemc  fuperar  gìfdc’“$,X  !ì°tumóftr°,  òìe  "Si 
le  nieui  fenga  difordìnarfi , fi  conobbe  il  pericolo , che  era  Per  ci  del  vol*°  P'tdodie  cffcodooc- 
correre  ,J*.la  Fortuna1-  (la  quale  non  meno  dellaragionc  gn-  raffrtto.nonfannodiHinguetefi* 
uòfpefioa'  Capitani  Fiauiani)  non  haueffe  fatto  tornar  indie-  I'u"°'e‘'ll,r<j;  lo, 
trovitcllio.  Rincontrarono'ui  Tetìlìo  Ccrialc , M vfiirodi  Tuttelctofe  ominciàteconimpe- 
ma  no  alle  guardie  di  yitcUìo  per  la  pratica  del  paefe  ,c  per  cf- 

fer  traile  sino  da  villano.  H.xueua  Ceriate  parentado  shetto  coi  tcnipo.ccon  l'indugio  mdebo- 
con  Vefp.ifiar.offoldatohonorato  ancor'  effo,epcrciò  riceuuto  1,lcf,un,ton°-  ^ 
tra  i capi . Hanno  detto  molti , che  fi  farebbono  potuti  fuggi-  Vn  Ptincipf.chc  fi  dà  a credete, cht 
re  Flauto  Sabino , e Dominano , battendoli  Antonio  per  tnejfi  egi? lìfidèm  «me cheli  pongao- 
penctraticon  diuerfe sìratagemme, fatto  fapcreil modo, eia  «®'sfo”oiiipuòmoiiobei 
Via.  * fu,  tJ,  n.r-  §:««•  flnoge^  V 


llelri  po. 
polid'fta- 
liafl  diciiia 
Tino  per 
Vefpalìa— 
no . 


Eflercito 
di  Vei'pa- 
fano  p af- 
fa TApen- 
Bino. 

Fct  Jio  Ce 
tiafe  fug- 
ge  da  Vi- 
tello e 


n confi 

Incolpaua  Sabino  fa  fua  poca  fanità,non  attaailefa-  ^vn'ii^fMtap^ìaraìio 

“ iere  quello 


divlip  gnadi  non  ottenere  qu dioiche  egli 
„ i . - n uiSucì  pretende  lib.?. degli  An.  Afor.agi 

K.  ^okno, cheli  dunoiirano  tildi  per  alcuno , cercano  con  maggiori  dimofixaiionidi  vbbidientia  fuppli< 


S'- 


affi del  paefe. 

(f.  ai).  Viw  Js'daoai  il|tco«iexe  taUibiil'lmooij  alia  fatica , de  aU'itsptefc  atditciquandq 


ve 


k 


440  Anno  8i2.diRoma3Primodi  ViteIlio,c  Vcfpafiano. 


A FORiSMI > 
vene  farebbe  più  bt fogno. 

A.  *14. 

lepcrfone  d»  alto  affare  imprigio- 
nale di  ordine  del  Principe,  perin- 
tereffe  di  flato  ; a ragione  pp  (Tono 
temere  di  qualunque  uCciia  fatta 
loro  da  chi  le  hi  in  guardia, c henó 
fia  folarocnte  pei  pcntrareii  lor’  a- 
nimo,  c tenderle»  e coai  arqmftai- 
C la  grat  a del  fuo  Prin  ipe. 

P.  air. 

I foldati  vogliono  pTuioflobvir- 
roria,  che  la  pace:  pei  non  rimaner 
defraudati  della  pieda  del  faccheg- 
gi amento,  nella  quaie  non  Bor- 
re bono  hauct  compagni. 

C ató. 

le  forze  della  gente  da  guerra  d'vn 
Principe,  che  comincia  andare  in 
tuma»  fé  fiano  aflrctte  a combatte- 
te, per  ladifperationefi  pouanotó 
gran  valore,  «iouc  fetì  lafc uno  en- 
trare in  confulrc  Copra  quello, che 
loro  farà  più  gtouruole  : fogliono 
col  premio,  e con  Tendenza  di  cf- 
fo  facilmente  e (Ter  ridotte  al  deflde 
sio,dc  a l'effetto  di  tradimento . 

D.  ai7- 

II  Generalede'  ribelli  per  mitigare 
la  furia  dc'fuoi.e  tmioucifli  a por- 
raifirnodeftamcte,  fuol din.o tirar 
loro,  che  fe  bene  gli  liaeor.uenuro 
procedere  frettolofamrntc  ne'pnn 
eipi)  , gettandofl  in  braccio  della 
fortuna  i tuttauia,  che  Infletto  di 

redo,  che  fi  pretendevi  deue  man 
re  in  eflei  ucione  con  prudenza , 
«buoni  configli. 

E.  itf. 

T Capitani  del  nuouo  pretende 
di  un  Pegno  devono  fcmpreprncu 
lare,  chela  vittoria  fia  con  poco 
lingue’,  Pfr  non  fifareodiofi  con 
la  crudeliaie  partieolarmente.qui 
to  agli  itati,  che  ritengono  il  gouex 
fedeli' Impero.  F.  *19. 
Quando  a’ Capitani  del  Principe, 
che  ftà  per  andare  in  ruina,comin 
eia  a venir  voglia  di  tradimento;  in 
luogo  dcU'cffereoflinato  in  con  Ter 
uare  la  lor  fede  : Cuole  immautiné- 
te  entrar  frac  fli  la  gara  di  chi  hàda 
effercU  primo  a datfial  nemico» 


Scr  acquiftarfene  premio,  ecomo- 
0 maggiore  . G.  a*o. 


I fuggitiui , e disleali,  che  fi  danno 
in  mano  del  nemico,  Tempre  ag- 
grandirono il  valore,  e la  quanti- 
tà de*  loro  auuerlar:  j » per  diminui 
re  l'infamia  della  lo t codardia. 

H.  a*i. 

II  volgo  de*foldari  è l'ultimo  ad  in 
dutfi  d'abbandonare  il  fuo  Princi- 
pe : per  efler  minotc  il  premio,  che 
egli  (pera  del  tradimento . 

I.  aaa. 

J foldati  dependono  da'Genera!i:e 
tutti  hanno guflod'hnitire  le  loro 
oprratio ni:  tenendo  po-o<ùtodel 
la  fededouuta  al  lor  Prìncipe  : fc 
dal  lor  fu  peno  re  con  la  Tua  disleal- 
tà venga  leuata  lojo  la  vergogna 
del  ua  a amento. 

Nella 


dighe,&a  i rifiliti . a Dominano  non  mancava  animo ; ma  ni 
fi  fidaua  delle  guardie  tenutegli  da  t'itellio,quantimquc'lglipro 
mettefferodi  fnggirficoneffo;  A dubitando  non  lo  tradiffe- 
ro ; e l'ifkffo  Vitcllio,  per  intcrcfìc  de"  fuoi  non  fi  moslraaa  di 
mal' animo  cantra  Dominano.  '*  . 

60  Giorni  a Carfolc  i Flattiani  prefero  iui  ripofo  alani  por  EflVrrj(# 
ni  fin  che  f atquile , el'infcgne  fopragiogncjfero  : piatendoli  di  vcfp«. 
quel  fino  eminente  ,e  comodo  perlevcitouaglie , battendo  alles  |j*“  ££ 
Ifiallc molte  groffe  cittàtcjj>crandofi ancora, coll'oicafione d'ai  iole. 
boccarfi  co'  Vitclliani  vicini  a dieci  miglia,  di  poter  indurli  a 
pafiar  dalla  loro.  Seminano  queflo  mal  volentieri  i foldati , 

6 a'  quali  piaccua  più  Li  vittoria,  che lapace;nc  voleuano 
anco  appettar  le  proprie  legioni,  come  compagne  più  lofio  del- 
la preda,  che  del  pericolo . Onde  Antonio  chiamatoli  al  parla- 
mento, mofìrò loro  , c che  Vitcllio haucua ancora  buone  Antonio» 
forze , poco  (labili  fc  diamo  lor  tempo  a penfare:  ma  di  M01*"»- 
momento  riclladifperatione.  D douerfi  i principi)  delle 
guerre  ciuili  auucnrurare:  ma  la  vittoria  maturarli  col 
conliglio.c  co  la  ragione . Già  efferli  ribellata  l'armata  di 
Mileno  con  tutte  qucll’amcnc  riuiere  di  Campagna , nc 
deli1  Jm  periodi  tutto  il  mondo  reltar  più  altro  a Vitcllio, 
che  qnanto  c tra  Narni.c  T etracina.  A dai  gloria  ederfi  ac 
quidatincllagiornatadi  Cremona, epur  troppoodio  ìel 
laruinadi  quella  ciccamo  voledet’horadcfiderarpiù  pre 
(lodi  prédcre,chedi  conferuarRoma.6  Maggior  premi;, 
c molto  maggiore  honore  douer’  afpe  tiare , (e  cercadcro 
fenza  fanguc  la  falute  del  Senato  , c del  populo  Romano. 

61  Con  qncfic,&  altre  filmili  ragioni  mitigati gP anim  i,  fiopra- 
gionfiero  poco  dopo  le  legioni. Villa  fama,&  allo  {l’aneto  dell' ef- 
ferato ingrofifiato,vacillauano  le  coorti  vite lliane jno  battendo 
chi  feffortajfe  allagucrra , ma  fibcncmolti  apajfar  dall'altra 
badafifactdo  agaraneldar  alvficitore  le  copugnic  de' fantine 
de' cannili  per  acquifiarficne gratta.  Intefiofi  da  qttefli, che  aTer 

ni  erano  in  prefidio  400 .caualli.vi  Jpenfic  fiubito  t'aro  cogente  tcioì. 
fipediti; dotte y ammagliti  alami  pochi, che fecer  tefia , Li  mag- 
gior parte  gittate  farmi  s'arrcfe;ct  alcuni  pochitomati  al  capo 
fuggtdo, empirono  di  terrore  ogni  cofia,aampiado  il  valore 
il  numero  dc'nimìci,p  ricoprire  la  vergogna  del  perduto  prefi-  p.ir.no 
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dio.  olpprefilo  de’vitelliani  no  hauea  luogo  Ugafiigo  del  male,  £*“’**"; 


dadofibenoienafedea'prcmij  di  chi  fi  ribelUmafonde  fi  garcg-  fpTfi.no? 
gt.tu.1  d'infedeltà, fuggendofi  continuamente  i T ribtmi,& i CS 
tur\oni:Hperocbci  foldati  priuatifleron  femprcoflinatipcr  Vi 
telilo,1  finche  Vrifco,  & ^tifato  abbandonato  il  capo, e toma 
ti  a Vitcllio , liberarono  tutti  dalla  vergogna  del  tradimento. 

62  In  que fli  gitomi  fùfattomorire  in  Vrb’mo,  dotte  erapri- 
gione,  Fabio  '"dente,  mojlrandone  la  tefia  alle  coorti  Vi-  r,(,I0 
tellianc , per  leuarleda  ogn’ altra  fpcranga , hauendo  fin’ al-  imi»  fimo 
Utora  creduto, che  fuffe  paffuto  in  Germania  a mettere  infie-  mom*  * 


Libro  Itl.dcll’Iftoric  di  G. Cornelio  Tacito. 
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AFORISMI. 


I v me  mioui  eflercid . il  vederlo  morto  li  mc(fe  in  difpcr adone , e 

$a?  quali-  l'effercito  Fhuu.no  reputò , A quantunque  crudele ,la  morte 
“•  di  ralente  B il  fine  della  guerra.  Nacque  ralente  in  Qua- 
gli di  fhmeglia  Eque  sire, di  co  slami  licentiofi,  d'ingegno  vino, 
col  quale  cercano  acquiflarfi  nome  digratiofo,  e di  fin  eto . Nel 
giuoco  de’  Giottenali  f otto  Tfcronc.da  prima  quafi  forcato, poi 
ftontancamente  fece  il  buffone , più  tofio  ardficiofamcntc , che 
bene  ; Legato  d’vna  legione  fituorì , & infamò  Vcrginio;  ani- 
maselo Fonteio  Capitone, ò corrono  al tradimento,ò  perche  non 
lo  poteffe  corrompere  ; c fù  traditore  di  Galba  ; fedele  a Vi- 
joiditivi  ■ tellio,  D e nobilitato  dall'infedeltà  de  gl’ altri. 
fino  "nénaf  ^ 1 Mancate  le  fperange  da  ogni  lato , ri  folliti  i faldati  Fitel- 

fattìonedi  limi  di  paffare  all'altra  fiat  tionc,ar.eor  qui  fio  fecero  vergogna 
famenteiperocbecalati  iy  quella  pianura  fiotto  Numi  coU'at  mi, 
e coll’infcgncglifù  ini  attorno  I’efiercito  Flauiano  podio  in  bat- 
ViftBio  in  taglia, come  per  combatterete  coll'ordinanza  fìretta  intorno  al- 
pcafirro  di  la  dirada  toltoli  in  mezgo>e  circondati,  sintonia  "Primo gli  par 
pmitoóf-  /ò conmolta cletitenzaiordi/iando  poi,cbevna  parte  diloroflcf- 
ridu°fi'a  ui  fc  m Vfnì,'cl  “lira  i Nami , E infume  con  alcune  delle  legio- 
u puuai»  ! ni  vittoriofc,perAg»i  cafo,  che  fi  mcflraflero  contumaci . Non 
mancarono  io  qi  i/i  ai  7 rimo  ,e  L’aro,  con  fjieffi  mefji  offerire  a 
Vitcllio  ficureTjti  della  vita, denari, e siati  in  campagna, fe, de- 
positami,fi  fufle dato  inficine  co'  fìgiinelle  mani  di  y e fpafia 
<b°ii4ftK  no.dcl  mede  fimo  tenore  bebbe  lettere  da  Mudano;  alle  quali  ino 
i mpaado  fi^nmoltc  volte  dar  fede  yitellio , venuto  fitta  trattare  del  nu- 
muo  de'  ferui,e  dell' elettione  de  luoghi  maritimi . f Era  fiit- 
I * . to  qucfl'buomo  cosìfìnpido,cbe,fenonfe  ne  fufferoricordatigl'- 

b!nò  " (ìb'r  tri, già  egli s'era  feordato  d'effer  Principe . 

«ito «ir»x-  Maicittadini  principali  effortauano  fcgrctamcntc  Fla- 

uto Sabino  Trefettodi  Rjrma  ad  entrar  à parte  della  vittoria-) 
aneor'ifii , e della  tip  ut  adone  : Haucrle  (uc  proprie  coorti 
Vrb.inc,  negli  mancarcb’oouq quelle  de’  Vigilici  fcrui  lo- 
ro,il  feguicu  della f.itiioriCj  0 eia difpc licione  vniuct  falca 
fauoredi  ehi  veneej;  non  voltile  calar  di  gloria  ad  A n to- 
mo,& a Varo . Vicvllio all  incontro  haucr  poche  coorti,  e 
quelle  sbigottite  darle  male  nucne  ,cheda  ogfii  bandagli 
fopragiongono;  H il  pupulo  facile  a mutar  propolito, e qua 
do  egli  volere  moiri. a ferie  capo.da  far  le  nicdelìmedimo 
ftrationi  anco  per  Vcfpa(ìano;al  quale  r ne  anco  nelle  pro- 
fpcrità,[ Vitcllio  li  farebbe  potuto  paragonare,  non  cheal- 
l'hora  inde  bilico  nella  l’uà  mina.  K clic  il  mento  del  line 
■>  della  guerra  farebbcdichi  s’impadroniiredi  Roma;  con- 

uenir  ciò  a Sabino  per  confermar  l’Imperio  al  fratello', 

1 conuenire a Vcfpaliano,  perche  tutti  gl’altri  fiano  do- 
poa  Sabino.  Sca- 

le 1(1.  1 ri  tigrati munti,  & i!  mtiitodi  vna  imprtrjfoglionocGcieiiporutidj'ihiledì  fine:  ancorché  alni  di 
babbi,  molto  più  «ponto . 

L.  ilt.Ftt  lùbilaiei  danai  di  *na  gin,  cono  iene,  thè  il  Tiincipe  permei  t»,  che  appiedi  di  lui  babbi.  Tuo  frittilo 
maggio  i iuciUo  d'ogni  .lira. accio  .Le  ueflun  puuato  iubbia  donde  polla  dcpcodcteco  odio  dcU'imca.iTato  p aSrue, 

Può 


A-  11J. 

Nelli  piena  nefl'una  cofa  fi  tien<_s 
per  cosi  tenibile,  e crudele,  che  non 
fi  fi  imi  lecita  i purché  fcruaa  dado 
fi  a c . 

B.  >24. 

La  mortedi  vn'hurmo  foto, nel  qua 
le  il  volgo  de*  foldati  haucua  npo- 
fi»  la  focranzahiel  fuo  rimedio , e 
foccorloiqual  farebbe  il  Generale  dà 
granripurationc:  è balla»  tea  fare, 
che  ci  fi  arrenda  al  nemico . 

C.  J3f. 

Chi  tradifee il  fuo  Principe,  quan- 
tunque goda  per  qualche  tempo  di 

?na!ihc  pio l peritai  dirado  tu itauia 
a buon  fine. 

I>  326. 

La  dislealtà  di  vno  è badante  a fare, 
che  vn(a!tro,efTendo leale,  fi  acqui- 
fli  fama,  r rputatìonedi  bunmo  l o 
norato  * ancorché  fia  vn  ribaldo , Se 
huou.o  di  «.attui  i UT  mi  co  fiumi. 

E.  227. 

B&fjuò  tenete  per  moderato  quel 
Gennai  , che  late  ta  con  le  genti  ar- 
rcnduufegli  qualche  nume  io  di  g*n 
te  (Li  guerra  , che  dando  Tene  cune  te 
ronl«- nani  male  ; e clic  Cabalante 
a ref  fiere  alia  tor  nbclliouc , le  mo- 
firaficio  difilla  • 

F.  3j8. 

11  dcfideiio  di  vita  in  alcuni  Fiiffrl- 
ptcod.-idi,e  d'animo  vile  fu*  le  a r- 
riuaie  a tornine, quando  fi  vefgotio 
adàlran  da  nemico  potate ; rhe radi- 
no ror  de  finn  .non  chei  lor  va  (Talli 
li  dimentica ro  d'cfTerc  fiati  Princi- 
pi ndae|ui|  della  guerra,  e ne'mrz 
1 1 della  pace,  « he  narrano  . E quefia 
è la  maggio  t infamia,  che  polle  no 
faune,  e con  che  fi  moflrano  più 
indegni  del  luopodaloc  tenuto. 

G.  a^9* 

In  faoor  de*  vincitori  l'ituiinaro 
toltele  cofcageuol  mente:  come  thè 
babbuino  dato  fe^nodi  gran  diffi- 
c'dti. 

H.  3JO. 

L'animo*  del  volgo  i ir  arabile  pe 
fui  naturare  con  qualunque  oc*  ali*  f 
nedi  migliorare  lo  (laro  fuo, fa  le 
nu-defime  dunofttationi  verfb  chi 
e.li  haueua  tenuto  pei  nemico , che 
Vvtlo  al  fuo  Principe  veto. 

L «li. 

11  Prìncipe, che  hà  cominciato  ad 
auuihrf.  d'animo  per  ruine, r di- 
fgmic  grandi  occorfeglt , fi  (uol  ri- 
durrei tal  tetminc.rhcnonhabbia 
animo  di  mantenerli  «ielle  prefe- 
rita . 
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A FORISMi. 
A.  J». 


Anno  8*2.  di  Roma,  Primo  di  Vitc/l/o,e  Vcipa/ìano. 

6$  Sentiu.t  egli  queflidifcor fi  colP animo  poco dìjpofto , come 

Tuo  limo  l’irotdiiìrhcnon  ai  lai-  tm>  atto  peri  a vecchie7^a.&  alcuni  gl'  appofero,  che  peroccul  v-  fi  ^ 
mn  legame  dobiigatinne,  ch<-eja  tirifpctti  A d'iuuidiiifCd'emulatione  ritarda/Tc  la  fortunadcì  uc. 

ronrooipa.  inguifa  fale,  che  Ipcflo  r I n n m . „ , . > , Pirla 

da  quel}?  indotto  ii  frau-lio  impedì-  jYdtCUi)  • T?CTOCDC  FUltilO  SilblttO  WdgglOY  d Ctà  , tjU.V.'do  < 

fcc.c  iriiiitnc  li  profferita  dei  ino  erano  amenJue  prillati  ,precedeuad’auttorità  ,cdi  ricchezze  P”  i»ui- 
r pr  avcfpaftano  : credendo fi  di  più,  che  c hauejfe  foflemito  ,&  J'ofto01’"1 


”."lm.g^ò?e^bbi?ir^u*ia  aiutatoti  fuo  poco  credito, col  rit  enerne  m pegno  cafe , cpojfef- 


la  grandezza  ihaoidinanadei  fmei  J ioni . D talché  febcne  apparentemente  fi  moflrauano  bilie- 

t n A —A  . an.  All  li!  ni.  bi  MP  V i I I ' I P — ■■  A • • a . " ■ . « .... 


rumore  : aacoicbegifa^^ifclu-  mg  iubbitaua  nondimeno , che  in  fegreto  fc  Pluteo- 


xc  in  comodo . per  II  r „ # _ 

<ie  di  quella  pani  one  nell'animo  rie  dejferopoco.  Ma  mivlior’interpretationc  é crederci  he  E quel  T„ 

ilihuoniiniieoiairimamentcfeef-  ; f , ■ ';>-/■•  n ~ ra  lelo 

fendo  priualì, fimo  Ani  fra  loio  dif  »UOn  Vecchio  abOmpC  il  fonglie3e  l 'acci foni, C per  quello  trai-  deiu  pace. 


gufi», e rancori. 

C.  *1«. 


Del  fattore  del  fratello  martore,  II 
o frit 


quale  per  Cocco  nere  il  fuo  fratei  mi- 
nore in  qualche  t;rin  tr-ua^io  , to- 
glie pegni  da  lui»  a gran  ragione  fi 
può  diffidare  : vedendolo  Ulne  a 
grandezza  fìraoidinaria. 

D.  *17* 


taffe  fpeflo  della  pace  con  vitcllio , e di  pofare  l'armi  con  qual- 
che conditioneiabboccatift  più  volte  infierite  in  caft,&  vltima- 
mente  nel  tempio  d‘ cipolline, dotte  (per  quanto  fi  dific)  s' ac  cor-  , 

darono . 

66  CltmioRufo,  e Silio  Italicofentimio,  & inteferoie  pa-  DflJi 
rote  ;da  gl’  altri  più  lontani  F cranonotati  ivolti,  quello  divi-  tnnaei'ae 
?ft?^nmrn;nuefl,;prXcCmó  ttUto  sbattuto^  a, milito,  di  Sabino,  non  altiero,  ma  quaf,  pie- 
.pacificati,  c.  ridonilo  concordia;  tofo  : onde  fe  yitclliohaiicfìe  così  ageuolmcnte  piegata  laro- 
rei^^t^e(feg°iennoml?crem^c  hmtàde  gl’ amici , come haueua  giàaccommodatala  fua,l'ef- 
flanoicoi  gnardarfi,  che  colmo  l’hi-  fercito  di  V efpafiano  entrava  in  Romafcnza  fanone.  Matut- 
queoccafionc , ebe  fic  gl  ì pari  dauan  tllJUOl  plllCOnfldentl  nflUtaiMllO  la  pdCC,e  le  Capitolai  I0ni,ni0- 

Gil'himnfinTpiaceuoi'i  dlna.ur.  .r-  “ t™**  » '}*  vergogna  « c che  il  mantenerle  era  JiYvU 

prefuggono  i'occafiondei  fianguc,  m arbitrio  del  vencitore.  inoltre , che  quando  Vefpahano 

e della  monaliti  ; e facilmente  ,'in-  r ir  n i.  .ai  ...  — 

ducono  a trattar  di 
conditionì  : come  i 
molto  certa,  cficura  la 
guerra  : quantunque  il  i 
glia  attribuire  ad  altri  rtfpctti. 


V» 

«rii 

• a 
ria 

z 


so 

1»! 


nuouo  pericolo.  K Eflcr  lui  veramente  vecchio,  efa- 
I Cortigiani  ptudc’ii.&efperiméra  tio  delle  profperità , c deirauuerfirà  della  fortuna . ma 
ufoghono  rimirate,  e notar  molto  con  qual  titolo,  in  che  (lato  reftarebbe  Germanico  fuo 
ai  delle  pollone, con  chi  trattano:  e hgliuolo  ? *-  promctterlcgli  hora  denari , famcglia,  e 
f penalmente  de’  Puncipi . poiché  ]c  riuicrc  felici  di  Campagna  ma  come  Vcfpalìano  fia  Im 

qui  ndipoflono  caliate  gran  confict  i n/rrD  i ri 

ture  per  quello,  che  pre»cndcno.  dì  pcradore  r»c  a lui  ItcUo,  ne  agi’amicijC  nnaimcntc  non  a 
ctvot'i °onoo  ^ó"mÒn  g!>  ftcITi  clTerciti  parerà  ftar  «curi , fin  che  non  fia  leuato 
tc,  come  di  quello,  che  fi  potrebbe  dal  mondo  remalo  • Non  haucr  potuto  comportare  Fa- 
rd7«gutt*&'°,e'  L‘b  bio  Valente  priKionc,  c ritenuto  neri  cali,  che  poteuano 
G-  fucccdere,  nonché  Primo, c Fulco,  cl’cfremplarcdelle 

roai'agcuomitie fiC jwò fid"tf 'luan  fattioni  Mutiano.fiano  per  haucr  mai  altro  deiìdcrio,ehe 
citote,  e pad  io  n delio  stato,  che  gii  d’vccidcr  Vitcllio.  Nonfìt  lailàto  viucr  Pompcioda  Ce- 

fia  p mantenere  le  codition  idi  per-  * 

lare. 


*1 


P mantenere  le  códittonidi  per- 
mea ere, che  egli  viua.come  priuato. 

H.  X4X. 

Chi  è fiato  Principe,  non  è bene, 
che  fra  veduto  in  furo  di  priuato  nc 
dal  Tuo  nemico,  ne  da’ (operati  in 

guerra  della  fui  falcione.!  quali  alla  fine  non  Io  potranno  fopportare  fcozl  venite  a tentar'cofc  nooue  . 

I.  a,!.  Stato  mifciabilc  è quello  di  vn'huonio , il  quale  rotte  pericolo  anco  nella  mifcticotdia  del  nemico  : non 

potendo  goderne.petcucrgli  ptegiuditiale,enociualafiia  riti. 

K.  34».  Gli  huomini vecchi  deono  clfeie contenti, efatij  delle ptofpetitì coti, come deU'aQuetfitì:  non  trattini 


do  di  quefte,  fe  non  per  quello,  che  cocca  alloco  defeendemi, 

L.  144-  Non  è enfi,  la  qua  non  fi  prometta  ad  vn  Piincife,  o ribello  iafiinchefiartenda  : ne  ebe  pefria  gli  fia 


ofietuata  intietamenieiprt  paura,  che  tia  per  elTer  foggeteo  digaie , e di  tibeUtoni,.  eche  fenza  ieuaifi  d'auorno  coai 
fmofoggcito.non  ui  pollaclleieiniieia  licuiczza . 


Molto 


I 


Libro  IlI.dell’Iftorie  di  G.  Cornelio  Tacito. 
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AFORISMI. 


fare,non  Antonioda  Augulto  : A fé  già  non  fufle  di  fpi- 
rito  più  gcnerofo  Vcfpafianoclientolodi  Vitcllio,  mentre 
Vitcllio  era  collegaà  Claudio  nel  Confolato.  Anzi,  co- 
me conuienc  a vno,  che  habbiahauutoil  padre  Cenlbre, 
tre  Confolati,  c tanti  honori  nella  Aia  nobil  fameglia , 

B almeno  per  difperatione  pigliale  animo , & ardire  : cf- 
fcrci  faldati , cfTcrci  il  fauor  del  popuJo  ; c finalmente 
non  poter  fucccdcr  cofa  più atroccdi quella,  in  chchora 
ipon  rancamente  ci  precipitiamo . A morire  hanno  i ven- 
ti, a morire gParrcli,-eon  quella  fola  differenza,  di  render  Jiucmini  ardore  Ibaoidinarto 
l'vltimo  Ipirito , ò con  ifcncrni  ,e  con  i Arati;,  ò con  for- 
ni, i «no  rezza  di  cuore. 

67  “ Eran  fiorita' configli  gcncrofiiporeccbie  dì  Vitcllio  ; 

Aito  d’ani  restando  l'animo  opprcfiodallacompaffione , e dal  penderò  di 

non  biffare , ftando  pertinace  nettarmi , il  vcncitore  manco 
placabile  alla  moglie,  & a' figliuoli . Mattata  la  madre  gii 
dtcg  mot  bracca  dalla  vecchiezza  , La  quale  di  pochi  giorni  anticipò 
te.  B c ola  morte  molto  a tempo,  la  ruina  della  fu  cafapon  baian- 
do configuro  altro  dal  princ  ipato  del  figliuolo  ,che  pianto , c di 
fi  buona  fama . -4  diciotto  di  Decembrc  finte  fola  ribellione 
st  tìfolne  della  legione, e delle  coorti, che  a Nami  s'erano  arrefi,vficìdi  pa 
tiatrimpé  vcjlito  da  f corruccio  cola  fameglia  dolente  attorno . era 

rio.  portato  nella  mede fima  lettighe  tta  il  picciolo  figlino  imo  ,comc 

in  pompa  funebre  : F il  popolo  congrida  fuor  di  tempo  liete  , i 
foldati  con  filcntio  minaccinole. 

68  a Ne  farebbe  flato  alcuno  tanto  poco  ricordatole  detieni 
cofi  del  mondo, che  non  fifufle  commoflo  a quello  fpcttacolo  ,di 
vedere  il  "Principe  Romano, pur  bora  fignorc  del  mondo,  abban 
donxtoilirono  della  fu  grandezza,  per  megli  al  popolo , per 
mego  alla  città  vfeir  dall' Imperio  : cofa  non  più  veduta , nein- 
tefa.  Cefarc  da  repentina  violenta  oppreffo;  Gaio  dall  in fi- 

w*  bleo  " °ecidtc;lanottc,e  la  villa  poconotanafico ferola  fuga  di  Nc- 

mcnir'ccò  ronc  ; Tifone, cG alba  morirono , come  in  battaglia;  filo  Vi- 
£2,^1  telilo  nell'adunanza  de’  fiuoi,  tràfiuoifoldati  .avisla  anco  deUe 
' mo  al  to-  femmine , dette  poche  parole  conforme  alla  prefitte  mifiria: 

Ho.  h che  cedeua  per  amor  della  pace,  e della  Rcpublica;  che 
volcflero  rencr  (oiamcntc  memoria  di  lui , Se  hauer  pietà 
del  fratello,  della  moglie,  c dell’età  innocente  de’ Tuoi  figli- 
uoli. porgendo  inficine  il  figli nolmo , lo  raccomandatiti  bor- 
a'  particolari, bor' all' vniuer fiale  ; finche  impedito  dal  pianto, 
trattofi  da  cauto  il  pugnale  lo  renieua  al  Confile  Cccilio  Semplice  , chcgl’craapprc {fio,  come 
Vt  quello  rcnwuiandogUl’auttorità  della  vita, e morte  de’  Cittadini.  Non  volendo  accettarlo  il  C onfole, 
tirerò  poi-  e reclamando  quell'adunanza , fi  partì  con  animo  di  deporre  folcnnemente  /’  Impcrioncltepio 
“»»•  della  Concordia,c  di  làritirarfenc  poi  a cafa  delfratcllo . Si  leuarono  a qiicjio  maggior  grida, 

facendo  re  fi  slenza, che  non  tomafft  alla  cafa  priuata,e  richiamandolo  in  palazzo  » & batten- 
do ferrato  ilpaffo  dell'altra  Firada, tafanano  aperto  filamcnte  quello  della  viafagra.*4tikora , 
pouarodi  partito, fi  ne  ritorna  a Palazzo  • Era  già  corfala  voce, che  renunnau*  l’  Iwptrio,e 
Flauto  Sabino  haucwc  ferino  a'  Tribuni  delie  coorti,  c Ite  tenifìcro  a frenai  foldati. 


A.  il?. 

Mollo  manco  11  può  fida:©  del  com- 
pimento delle  rondit ioni  di  pacc_s 
otarie  da  chi  d’huorco  piamo 
vicr.ea  diuentar  Principe  .allo  Spo- 
gliato del  Regno , che  delle  fatte  al- 
Tauucrfatio:  per  il  maggior  timore, 
e felpato,  che  può  haucre  del  fuo 
follcuaracnio . 

B.  U6. 

La  difperatione  fuol  cagionarne  eli 
lidia 


C.  a 47. 

Quando  il  pera o!o  dell'ar renderti , 
e d«  1 tuoflt^ re  ardimento  va  de]  pa- 
ri,l'huc  mo  va!orolo,e  fot  te  Tempre 
eleggerà  Tardile . 

D.  348- 

L'huomo  codardo,  e d'animo  vite 
fuoJ'efler  foido  a configli  genrroG.- 
parendogli,  ancorché  falfamenrr  # 
che  fi  a per  cattar  qualche  comodo 
dall'indugio  - ma  non  ne  conflui- 
rà altro,  che  infamia  maggiore  nella 
fua  morte. 

E 349- 

Molto  a tempo  viene  la  morte  anan 
ti , che  con  la  vita  fi  vegga  la  tuina,e 
eladiftnmioncdi  cala  fini  ouero 
auanti.  che  fi  patifea  alcuno  acciden 
re, onde  fi  perda  tutta  la  gloria,  e la 
fama  pallai». 

F.  a*o. 

Le  dime  A ratio  n i , che  fa  vn  Princi- 
pe delia  mifcna  della  Tua  caduta  , 
«agionano  animo,  & oAin:iionc_> 
nd  popolo  a fuo  fattore,  an  orche 
fia  rimedio  tardo  , e di  poco  frutta 
quello, che  lene caui. 

G.  a*i. 

Non  fi  rif  roua  alcuno  così  dimenti- 
cato della  fragilità  delle cofe  hu  ma- 
ne , che ron  fi  muc-ua , & alteri  per 
gltcflcmpij  di  quella. 

H.  353. 


11  Principe,  il  qual  vede  di  non  po 
ter  màtenctC'Tlmprrio , porterà  gli 
deamotealla  Rcpublica, &:  alla  face 
di  quella,  fe  fi  redurrà  lalciar  volon- 


tariamente ciucilo,  che  podi edr. 

11 


444  A nno  8 2i.  di  Ironia,  Primo  di  Vitcllio,c  Vefpafiano. 


aforismi, 


A.  *JJ. 

SI  peritolo  comune  , e migliore  , 
fé  li  diuidono, fa, che  motti  s'vnifeO 
no  alla  ditela  di  vita  rifolutioue,  cho 
volentieri  latciatcbbooo  per  il  pio- 
piio  danno. 


lo  Vcfpa- 
lìano. 


B.  K4- 

Ne*  fnn  pericoli  moiri  fono  qitrl- 
Ji.che danno  confici.  nrJitt*,  c pochi 


quelli , che  fi  mettano  a mandane 

acuì 


una  patiti*  eflccutione  # 


C.  ajf. 

Nelle  paure.»  nelle  frette  grandi  ca* 
gionacr  da  quelle , conuien  (ecftier 
prefto  il  partito  piu  figuro,  che  alK- 
horali  upprefenu. 


H.  J \6. 

Quando  la  vittoria  viene  ad  edere 
di  vnode’duecompctitoridi  vn  Re 
gne , non  vi  e huomo . il  qual  per 
qual  li  il  egira  o catione  non  proci»* 
n di  finerrr  c? batter  pairencli*  fci- 
tion  vmciuicc. 


69  Onde  j come  fc  tutta  la  Kepublica  fufie  venuta  in  brac- 

cio a Veijiafiano , i primi  Senatori , e molti  caualieri , con  tut-  riauin  s,. 
tii  faldati  Urbani,  c vigili  haueium  piena  la  ca  fa  di  Sabino . p-« 

Doue  gionta  poco  dopo  la  nmuadcl  ftuordcl  vulgo,  e di  llcbra-  fuo  ft»S- 
nate  delle  coorti  Germaniche,  s"  era  gùpo flato  tantnimiangi,'  ' 
che  non  ft  potè  ua  tornar  pili  indietro . A cciafchedimo  mefffo 
dal  tim  or  di  fc  sleffo , per  non  effer  fopragionti  in  di  fontine  da' 

Vitelli  ani,  fperonaua  all' armi  quel  vecchio  freddo.  B Ma, 
come  f noie  ac  cadere  in  fimili  accidenti , da  tutti  era  dato  que ■ 
fio  con  foglio , e da  pochi  efìcguito . Iftl  calar  a baffo  gi ar- 
mati,che  jeeompagnauano  Sabino  , verfo'il  lago  Fondano  s'in-  " V*1*1'* 
contrarono  ne' viteUiani  piu  arditi , dotte  fattafi  aU’improut- 
fo  m poca  di  fcaramuccia , vi  reHarono  fuperiori  i f'irelliani • ri  ,i<n 
c Sabmoin  quelfrangente  ,fche  per  allhoraera  fuiirijfmto ) dato»* 
fi  ritirò | in  Campidoglio  co*  faldati  ,e  con  alcuni  Senatori , e ca-  i1£i- 

lulieri , del  quali  non  fi  può  così  facilmente  dare  il  nome ,D  per-  * 1 ' t* 


Combina 


che, restato poi  Vittorio fa  Vefpafuno,furonoinfiniti, che finfe-  E 
rod’haucr  queflo  merito  con  que  lla  falcione . Si  racchiufero  telato.  * 


e.  «7. 

Vi  fono  alcune  don  ne  d’animo  co- 
sì  fedi  nolo,  & inquieto.che  ne*  fol- 
ktumenti  pub!  tei , lenza  hauer  ca- 
gione propria  di  figliuoli , di  mart- 
to.di  parenti, chele  tmioua»  voglio- 
no  fr»mcttcrfi  meflìsfolo  prnipu- 
Ho,  clic  riceuoaodtUc  nuotati  o- 
ni. 

F.  jyft 

Si  trouano  alcuni  huomìnt  così  ne- 
gligenti ne'  propri J affari,  e cosi  iti- 
li,c codardie  he  p nò  auucturarfi  ad 
vn  picciolo  pericolo,  vogliono  finir 
ls  vita  in  v ir  maggiore . c di  coll'o- 
ro non  fi  pua  haucr  pierà  m quello» 
rhepaufcuiio. 


G.  2fl. 

Non  fon  (fogni  di  lode  rfalJatì  ttop 


o degni 

P#  feroci,  & arditi  contri  1 pericu 
li,  che  loro  occorrono  : mfà  però 


MIdlp 


in  quell’ ajlcdio  ancor  delle  dorme  ; tràleauali,  delle  più  nobi- 
li , fù  Vcrulana  Gradita  , feguitando  non  i figi:ucii,ò  parenti', 

E ma  la  guerra.  I ViteUiatitmcflero  guardie  attorno  a gl’af- 
fadiati  ; ma  tanto  trafeuratamente,  che  Sabino  potè  nel  primo 
fanno  farvcnircin  Campidoglio  i figlinoli  ,v  Dominano  figli- 
uolo del fratello . efpeJkimeffaggicri  per  le  vie  non  guardate 
da’ nimici  a’  Capitani  Haitiani ,auuifandoiidell'affedio fuo ,c 
della  slrcttegga  delle  cofe,fcnon  fttficpreflo  foccorfo , F paf- 
sòpoi  la  notte  quieta,  che  fenga  alcun  dono  fi  farebbe  potuto  par 
tire  :Gperochci  faldati  yitelli.vù  valorofi  ncimenar delle ma- 
ni,no>t  tran  poi  molto  atti  alle  fadighc, et  a perderai  fanno  pnaf 
l imamente , che  fopragionta  aU'improuifo  ma  grolla  pioggia 
toglieua  loro  la  rifiati vdito. 

70  Uel  far  del  giorno, prima,  che  fi  comincia ffe  a fcaramuc-  Midit»- 
cure  .Sabino  mandò  da  yitellio  Cornelio  Maritale  7 inno pi- 
fare  a doler  fi,  che  tm  f uff ’er  fenati  i patti:  Chela  lima  di  vucU*. 
deporre  l'Imperio  era  fiata  per  ingannar  rant  huomini  il- 
ktftrl;  pcrochca  qiul'erfctto  voìcr  andar  da’ Kofiri  alla 
taf. ulti  fratello  eminente  aIfbro,fcnon  per  prouocar  la 
gente, c£irfi  vedere,  enon  nell' Auentino  alle! caie  pro- 
pie  della  moglie  i Chccosiconueniuaaperfonapriua- 
ta,c  che  fuggì  (Te  ogn’apparcnza  di  Principe,  non  ritorna- 
re in  Palazzo,  nciriftelTa' reftdcnza  dell'Imperio . dilì 
Iraucr  poi  mandate  fquadre  d’armati , ripiena  d’vccilìo- 
ni  d’innocenti  la  più  nobil  parte  di  Roma , ne  anco  afte- 
nerli  horadal  Campidoglio , mentre  egli  (e  ne  ftà  togato, come  vno  de  Senatoria  ve- 
der quclche  trà  Vitellid  , t Vefpafiano,co  le  battaglie dcllclegioni,  coii’efpugnaiioni 
delllecittàjC  cola  refa  delle  coorti  furti-  per  fcguire.Có  tuttala  ribellione  delle  Spagne, 
di  Germania,  c d'Inghilterra  il  fratello  di  Vcfpafiano  haucrgli  offeruata  la  fede,  fin 
che, lenza,  che  lo  ricercarti,  tir  chiamato  a trattar  d'accordo . H La  pace,c  la  concor- 
dia 


poco  attenti  olii*'  fatiche,  »l le  guar- 
die,^ agli  vfiìtij  deila  mjliua 


H 


I.a  pace, e h conrorrfiafano  vtiliai 
vinri , e che  non  h^nno  forze  di  af- 
farla tffMMp  «n  fftp*twdcv  vin- 
cite* li  foto  farro  oia^nrfiJir.t  gran- 
di in  apiMfrnza.  e nputatione.  pcf- 
ciochefc  berte  nmuouono  quali  he 
danno  j tdfrauij  (og-tono  gf>ti  pas- 
te del  comiAlo  , li  ville  della  vitto- 
ria. 

11 
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AFORISMI. 


taf*. 


Cjmsidn- 
dofho  af- 
filato dà 
Vitellóni . 


Abbrucia- 

ciato. 


diacfTercofe  vtili  ai  venti-,  a1  vene  icori  fellamente  d’hono 
Vitcllio  C re.  fe  fi  pcntiua  delle  conucntioni>non  volcfl'e  andar  col!’-  a.  iti. 

armi  contra  di  lui  ingannato  col  tradimento , ne  contra  il  11  Principe,  che  Aà  pei  andare  in  mi 

e.  \ i- \T  r r r e • il  al  i-  na, non  dette  procuratele  picciolt 

figliuolo  di  Vefpahano  quali  ancor  fanciullo;  A chcgli  vendette, lequaiincn  jii  ,5oflcno 
relultctà  della  morte  d’vn  vecchio , ed’vn  eiouanettoJ  »"'«*'«**««>  etile,  che  il  fodiifc- 
vada  incontro  alle  lcgiom,com  batta  lui  della  fom  ma  delle  verrà  a piarle  con  la  viu  fui , e dci- 
cofe,  B checonforme  al  fucccllbdclla  battaglia  s’acco-  lcfutPlu  cue  fedone, 
modarà  poi  tutto  il  tello . Da  quefie  ragioni  con f ufo  yitel-  b.  idr. 

lio,fifcusòcon  poche  parole  c incolpando  ifoldati , al  furor 

de’  quali  non  potcua  dar  frenola  fna  buona  mente . crauuerlì  Rato  nrpremo, conforme  .1  (ucccirb 
Maritale,  che  partile  di  nafcoflo  perite  parti  più  fegretedcl  ^ A«clia  camtnttanno  tutte  l'altfe 
‘Palazzo , ° perche, come intcmuntiod'vnapaceodiofa, non  e.  aCj. 

fufie  vetifo  da'  f old  ati . E Egli , perduta  affatto  iauttorità  di  in&me.ehmttarcuf.e  quell,  di  uri* 
comandare, e di  proibire, non  più  Imperadore,  ma  era  folamen-  **">cipe,  ° Generale , , he  delie  fue 

* i . /■  11  camue.cnialujric  opciationi dàla 

te  la  confa  della  guerra . roipttifuidnii  eflVndo  purdì  lui. 

71  *4  pena  ritornato  in  Campidoglio  Maritale , r ifoldati  '*«<>f‘«j»e  epUhabbiaiafciato  (de 

infunati fenga  capo , ctajcuno  di  fua  tcflatrapaffatopon  re-  tà  da  potcrpiircpgtrc,  e moderate. 
locitàil  Foro,&iumpq,  che  lofopraflano,  tirarono  le  {quadre  GlljlIllaf  ia^ori^.Princ;  ,,, 

atrauerfo  al  colle  fin’  alle  prone  parti  della  rocca  Capitolina.  “ J: :J,~  - ' j 

Erano  anticamente  de'  portici  alla  banda  deflra  di  quella  /alita, 
da'  tetti  de'  quali  co’ /affi , e co  le  tegole  ributtauann  i viteUia- 
ni,non  proueduti  d’ altre  armi, che  dellefpade, 'e ffendogit  parata 
cofadi  troppoindugio  far  venire  maccbine,ò  armi  da  lanciare. 

Onde  colgittar  delle  fiaccole  acce  fe  nel  portico  più  eminente, c 
fcgtùtando  il  fuoco,  haurebbonogiàpene  frate  le  porti  del  Cam- 
pidoglio mego  abbruciate, fe  Sabino  cole  statue (bonoranga  de' 
nofiri  maggiorijlcuate  da  per  tutto  non  baueffe  à guifa  di  muro, 
ferrato  il  paffo.  talché  neceffitati  à cercare  altronde  f entrata , 
prefero  verfo  U bofeo /agro della  franchigia , c là  dotte  con  cen-  di 

to  gradi fi faglie  alla  ripaTarpcia.  F ùim  proni fol’vn’  ,'fl‘al-  quello, cbecgii  pretende. 
impeto  ; ma  più  vicino, e più  fiero  quefto  perla  frane  higia.ne  fi  1 ,mpij  .oen^àVceniiii  luterò 
cotonano  impedire  falcndoda  gl" edifitij contigui , che  in  quella  lenunperinuioiabiii.epercof.mc! 
pace  algaxi  affai, pareggtauano  ti  piano  del  Campidoglio.  Sfili  fi  mauemeffi  anco  nelle  guerre . 
dubbila, fcgl'ej pugnatori  fufiero  quelli, c he  attaccaffcro  il  fuoco  U 

a,'  tetti, ò gl’ aflediati  (come  più  fi  crede)  per  difcacciare  coloro , che  faccuan  forga,b  giàeran 
pxfiati  innangi . Tcrocbe  di  là  trafeorfo  il  fuoco  nc'  portici  attaccati  alle  cafe,l'aqtnle,che  fo- 
fleneuxno  il  cornicione, cflendo  di  legname  antico, prefero  la  fiamma,  c la  nutrirono  di  manie- 
ra,chc  il  Campidoglio  a porti  ferrate, feng^efferdifefo,  come  ni  anco  e /pugnato , s' abbruciò . 
71  0 Qmtslo  ecccfl'o  dopol'cdificationc  di  Roma  fù  miferabile , & infcliaffimo  al  Tcpu- 

lo  Romano, non  haucudo  minici  Stranieri , e con  li  Dei  propini , feinofìri  cofinminon  gli 
fdegnaffero.  lltcmpio  di  Ciotte  Ottimo  Maffimo  fondato  da  gl'antichi  con  tanti  feliciau- 
gurtj  per  pegnodell'  Imperionon  potuto  profanar  dal-  orfena,  dopoeffer figli  arre fa  Roma , 
se  da’  Galli,  chef  effiugnarono  ,jta  bora  dal  furore  de"  fuoi  Vrincipi  pojloinruinat  ~4rfLj 
già  vn altra  volta  U Campidoglio  nelle  giurie  1 ludi  : ma  per  f rande  priuata  ; dotte  bora  alla 
J coperta  afiediato  ,alla  f coperta  abbruciato . Ceti  quale  otcaficne  di  guerra , ccit  qual  pre- 
mio ditanta  flragc,  combattendo/  forfè  per  lapatria  ? Il  Rè  T arquinioTrifcopcrvotofat- 
tonella  otterrà  de’  Sabuiigittò  i fondamenti  del  Campidoglio, confidato  pianella  fperàga  del- 
le f uturc  gr ondeggi  ,che  perche  potè ff ero  ballar  le  forge  allbora  piccole  del  populo  Romano . 


lì  iranano  di  mrzz  idi  pare,  fi  dcuo- 
no  guardare  dalia  gente  di  juerra, 
che l'abboiiifce.peidic  da  quelle  po 
trebbono  mettere  qualche  ohtag- 
gio. 

E.  16J. 

Vn  Principe  aggraffato  da  gran  dif. 
grafie, e tai'hoia  ahbaiuto;  viene  j 
ritenere  il  fc!o  nome  di  Principe» 
che  feior  per  mantener  la  guerra, 
nella  qual*  però  egli  non  può  di* 
(porre  di  cofa  alcuna  a fuo  volere. 

F.  »66. 

1 foldari  furio  fi  non  riconofcono 


Si  chef  la 
menta  Ta- 
ci». 


Caropjdo. 
gito  come 
fondato  . 


à 


44<S  Anno Sn.diRomajPrinlodi Vitcllio,cdi Vcfpafiano. 


A F ° RJJ  w '•  Dipoi  Scruto  T ulliocol femore  de'  confederati,  e dopo  Ini  Tar- 
li Generale  df^tf'.nimo , thè  fi  Superbo , prefa  Succia  Tomctia , co  le  fraglie  de'  nimbi 

i*rci»  vigere  dii  timore , |e  nel  fuo  /<,  fxbricarono  : ma  la  gloria  di  quefl' opera  fi*  rijcrbata  ella  li- 
ruorefida  per  perdutomeli  goucr-  . , . . . *! . _ . _ ‘ : _T  . .:.  J — . . 


Comerf- 

edificato. 


lueoni  iii'rutc'onfiRi.o.negit  vien  bcrtà-.pcroche [cacciati i RJ,  Orano  V ululilo , effeudo  Confile 

fatto  di  eflcguirei  funi , ne  fi  fetue  I*  Cernati*  -rinit  i In  rnnUitrì.  rn,  ritte*  m iatC,Ìtrer,T*  tl,el* 


at  della  lingua , ne  deii'orecchie)  fi  1*  fr  onda  volta , lo  confagrò  ccn  tanta  magnificenza,  chele 
lafcia  rrafporure  djirvna.edaii’ai-  ricchezze  infinite  del  Topulo  Ritmano  ballettano  potuto  poi 
pe  ti  r ” p e n ét  J ti  o n^d  t q odio  ',  eh  è ?}»  Prefi°  ornarla.tbc  accrcfccrla.Sopra  i mede fimi fondarne» 
nau  tua  co  mandar  ole  romandi  quel  ti  fu  di  TtUOtlO  riedificatola  cbc,dopoquattrOCCntO  VÌlttichiqiie 
lo,die haaetia^>to htbtto  . anni,  nel  Confolatodi  L.  Scipione, e di  C.  'HorbanoT abbruciò: 

Mele  grandi  mette  delia  guerra,  battendone  prcfjfajfuntoilvittoriofo  Siila, fc  bene  non  lo  con- 
Jcrdut"  mìrfcc  mmdanS®  e n°eiFu-  f agro, mancando  fol  quifìo  alla  fui  felicità.  Il  nome  di  Lutatiti 
noefrcRu.fce.dondc  attuiene , che  Cattilo  frà  tante  opere  de’  Ccfari  fi  confcruò  fin’  à Vucllio . 

non  vi  fi  noni  nmcdioic  che  litui-  ..  J J ,/  \ n 

io  vada  in  mai  e u peggio . 7Ì  L incendio  di  quel  tempio  cu  di  maggiore  fpauento  agl 

c ;o  ajf ediati,c  he  à quel  lidi  fttorc:  pcroche  a’ faldati  Vitelli  ani  non 

l’ombre.e  rapparentedeil'uffirio  mancati a afiutia ,ne  cuore, ne’ pericoli;  dall'altra  parte , ifclda- 
^^«“"'d^fiV^Tei  tiimpalgriti , * il  Capitano  debile,  alqualc come  perduto  #*- 
uoieifi  far  conoscer  per  tale  tnenfer  tumo,ne  la  lingua , ne  l’orcccbie  feruimno  ; non  (apendo  góuer- 
"*  clc  * fJcfal1®  P"  narfi  col  confegliod' altri  jtc  (piegare  il  fuo;traportato  qua, e là 
dalle  grida  de'  nimici,  bor  vietando  quell  behatteua  comanda- 
to , bor  comandàdo  qnclcbe  balletta  proibito  ; di  maniera,  che 
(come  diluiate  quando  le  cofe  fono  à m al  termine J B ognuno 
comandata,  c ntfitmo  cficguiua.  Finalmente  gittate  via  farmi, 
tolda  °nc  contattila.* dclulo,bi'  fi  peti  fa  alla  fuga,&  al  modo  di  fatua  rfi . Entrano  impctuofit- 
mcnte  i frteUiani  mettendo  à fil  difpada , & à fuogoognico- 

Gia  liiTima  aSrilSri  ildireigno  f* : UgMàpezzi  *lcwti  huomini  di  guerra,  che  ardirò- 
mioic.e  vuupo.j  coi.tn  pii  attenti;  no  far  difc fa  }tra  quali  i piti  fcgnalati  furono  C omelia  Mar- 


unno  ad  altro 
Ùm>  danno. 


I>.  57». 

Coloro,  che  anticipano  di  farfi  co- 
no f.  eie  per  la  parte  dei  pretenfor 
tlei  Regno,  rimanendo  quello  per 
ancora  io  poterete!  regente;  per  or 


Campido- 
glio prtfo 
da’  Vttd- 
itani. 


^«re^ft  fiale, Emilio  Taccnfe,Cajpcrio  'Ffcgro.c  Didio  S cena . Trotta 


egli  è vera  prudenza  par)arne,comc 

(efur  


F.  57! 

1 Frincipi.chc  (campano  da  q'  a’che 


gran  pencolo,  dronc  di  ragione  ri- 
KHCt 


concicele  quello,  iu  che  fon  tei. uti 
a Oio  i con  rubriche , e duurioni di 
tempii  Ccf*.  che  fcceio  anco  i Gcn 
tilt  nella  ior  fai  fa  religione . 


ronoSabinodifarmato,efnizadarfcgnoaUimodifuggirfi,e 
ao^te^orun'ut'IfimnMM  Qmntio  dittico  Con  fole,  c (coperto  dall  ombra  di  quella  di- 
in wc\\,  culla  norabit  ,e  limoli  -,  unità,  u c dalla  propria  vanirà  fua , battendo  publicati  al  po- 
cffctcìa profi  aioao  diUrutitonr.  pulo  editti  magnifici  à fauor  dt 'uefpafiano , E e pieni  di  ma- 

ledicenza  cantra  V udito:  gf  altri  ht  diuerfi  modi  fi  fatarono, 
alami  trauefliti  da  febiaui, altri  afre  tiraci  dalla  fedcdcgl’ami - 
ci, e nafcoflitràlc  bagagli»  : furonuidi  quelli, che, prefo il  con- 
trafegnode’  V itcliiani , col  quale  tra  di  loro  fi  rii  uno  fc  citano , 
domandandolo  ,c  dandolo  in  vece  d'agguato  fi  fruirono  del - 
ÌardirC-J . 

74  Dominano  nel  primo  a ffalto,  per  auucrtcnzi  d’mi  liberto , agguatato  fi  dal  fiagrcflmo 
del  tempio, fatto  poi  veflirdi  lino, e me  folata  co  la  turba  de'  miniflridc'  f*grifitij,così  incogni- 
to fi  ricourò  ut  cafa  di  Cornelio  Trimo  clicntolo  del  padre, preffo  al  Velabro.  F Onde  fatto  poi 
Jmperadore  fuo  padre , gittate  à terra  le  flanzc  del  fagrellano , vp  fece  ma  piccola  cappella 
.A  GIOIRE  CO  E R D 0\E,  nella  quale  pofe  l'idra,  & in  vn  marmo  hu 
memoria  di  quello  cafo.  Dapoi  e [fendo  egli  Impcradore  riconfitgrò  vn  T empio , granici 
GIOVE  CV  STO  DE,  con  fe beffo  in  braccio . Salino,  & dittico  condottiin- 
c alenati  aiutiti  àvitellio  ne  con  male  parole,  ne  con  mal  vifo  furono  riceuuti,  ma  fremendo 
tuttauia  coloro,  che  domandau.tno  il  premio  delle  fadighe , e la  licenza  d’vcciderli , leuatofi 
il  grido  da  quelli , che  erano  più  innanzi,  vna  parte  dellaplebe  vile  domandaua  la  morte  di 
S abino  mrficolandol' àiulattoni  co  le  minate  io» . E volendo  Vitcllio  così  inpiedi  da  murelfi 

i.lf ». 


ili 


F'aulo  Sa- 
bino drbo 
le  di  corpo 
c d'an.mc. 


Sabino,  e 
Quanto  Al 
rito  Con- 
tarle picfi. 


Domina- 
no li  faina, 
c'comc . 


7^/  ' “■*>•**  ’ "*£5:  Si*d~ 


! 
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AFORISMI. 

A.  *74; 

II  ptrlar  troppo  ncn  è cofa,che c«n 
ucn  a agli  li  ucraini  grandi . perche 
colfìientio  <onfctuano  molto  piu 
la  loro  autorità. 

B.  *7f. 

Non  ptro  far  di  manco  die  non  ra- 
dano grandi  intcnueniemi , quan- 
do vnfauo rito  de!  Principe,  c h<— > 
con  elio  lui  ha  meriti  ftraordinarij  • 
viene  ad  hauer  gara  nel  fàuorccot 
fratello,  o parente  del  fuo  padrone* 

C.  *7^. 

Laconfcflìone,  che  fi  vn  priuatodt 
vna  gri  maluagità, della  quale  fi  da- 


lia la  colpa  al  Principe;  fuol'clicrha 
(lame  à rare  , che  egli  (campi  dalla 
pena  della  morte , che  tnenraua  p t 


ibJoo  fat  dcl  PaljXZ?  pregar  per  Ini, fecero  tantoché  fe  n' afonie,  & al - 
io  morire,  P borafà  ve  tifo  S abino,  & il  corpo  lacerato , locatogli  prima  la 
e fuo  «iiu-  tcjla.trafcinato  alle  G emonie . 

71  Quc/lo  fìi  il  fine  ditn' huomo  veramente  non  dif pregia 
bilc.lIjHCua  militato  treni  acinque  anni  perla  Republica,ehia- 
ronclia guerra  ,enclla  pace . 7fjm  fi  potata  imputare  tiimo- 
tenga,e  la  fica  giuflìtia  : A era  longo  ne' fuoi  ragionammo,  c 
di  cjuefl  ) filo  dicono  efft :rc  fiato  t affato  infitte  anni, che  gover- 
nala Mcfia,&in  dodici, che  fù  TrcfcttodiRoma.  Nel  fine 
della  vita  da  alcuni  d apoco,  da  molti  man fneto, e parco  del  [an- 
gue de'  cittadini  fà  reputato.  In  quefio  eonuenntro tutti,  cbts 
aitanti  al  Vrincipato  di  Vefpafiano,la  ri  pitta  ti  ove  di  quella  fa- 
megtia  Slcffc  in  Sabino.  T rouiamo, che  la  fua  morte  fu  grata  à 
Miniano  ; ediceuano  molti , che  così  s’era  anco  proueduto  alla 
pace,  B tolta  via  l’emuhtionctrà  due ,dc’  quali  rno  fi  cono- 
iko  enti--  frena  fratello  dcW  Imperadore , c l'altro  compagno . Fece  vi- 
role tì  fai—  telilo  refiflenga  alpopulo,  che  domandava  la  morte  del  Confo- 
,c  lorac.  iCìpiacat0  con  c [fio, e quafi  re  fogli  il  cambio , per  cflerfi  etnico, 
à chine  domandano , fatto  reo  dell'incendio  dcl  Campidoglio  : 
c parendo , che conquefla confezione , ò bugia  detta  àtnnpo, 
luuejf e tirato [opra  di  fe  l'odio,  eia  colpa  di  quel  delitto, e lotta- 
tola a'  Vitelliani . 

viteiiiofo  76  Ne'  mede  fimi  giorni  L.vitellio  fermato  il  campo  à Fe- 
kcidJ"  ronla  > fluì-1  per  andare  ad  e [pugnar  T erracina , dune  baHCMO-t 
racchiiifii  Gladiatori ,e  la  ciurma  dcll’armata,cbe  non  ardiva- 
no vfeir  fiore, nc  tentare  la  battaglia  in  cani  paglia . E ra  capo 
de'  Gladiatori  ( come  s'è detto  ) Giuliano , e de'  remiganti  jl- 
dltl  trinare  ; di  lafciuia , e di  viltà  più  tofìo  fimili  a’  Gladiatori , 
cullino--  chea'  Capitani  : D finga  far  guardie , finga  fortificarci 
» luoghi  mal  ficuri  delle  mura  .giorno,  e notte  in  piaceri , & à 
[od  agro  per  quei  liti  ameni , co' fildati  impiegati , e fparfi  nel  firmtio  de'  lor  gufi,  filamen- 
to d tauo  fa  ragionami  di  guerra.  Era  partito  pochi  dì  prima  Mpinio  T rione  àraccor  dona- 
jrtf.dtL.  tiuì , e denari  da  qucimunicipij  con  tanto  rigore , E che  era  maggior  affai  l'odio,  che  l’a- 
irid!m°n*  ,ut0  * deportava  alla  fattionc . 

iodi  »no  77  Intanto  vn  firuo  di  Vcrginto  Capitone  [uggia  Fittili  0 premettendo,  figli  [uff cr  da- 
ti fildati , di  metterli , di  nafeofto , dentro  alla  rocca  non  gua  rJ.ita . Onde  paffuto  vn  gran 
peggo  di  notte , conduce  due  coorti  fptdirc  nella  fimmità  di  quel  monte  à cavaliere  a’  nimbi , 
e di  li  correndo  i fildati  piùtoflo  ad  vccidcre  ,cbe  i combattere  ii  mandarono  àfil  di  f]>ada  ; 
Cinturo  trovatili  difarmati , ònelpigliar  tarmi , molti  allbora  fuegliatidal  filino , fiauen  tati  tutti 
dèPcudU  dalla  notte , dal  remore  delle  trombe , e dalle  grida  del  nimico . Mli  lini  pochi  Gladiatori , 
lori  fc»n-  che  fecer  teìla , non  morirono  finga  vendetta  ; gl’ altri , fuggendo  ver  fi  le  nati  ( ione  col  mc- 
TriarUmo  defilino  fpauento  era  la  medefima  con  fifone  ) erano  vccifi  indifcrcntemente  co’  terrazzani , 
fiic  dì  t.  co’  quali  s' erano  mefiolati . Si  faluarono  nel  principio  del  tumulto  fii  Libumiche  con  Mpcl- 
dapnVai  bnare  Capitano  dell' armata  : l' altre  ò furono  prefinellito  ,òfoprafatte  dal pefo  della  gente , 
me  credei  che  vi  concorriua , inghiottite  dal  mar  e.  Giuliano  condotto  auanti  iL.V  itcllio,e  mal  tratte - 
“cn,e‘  to  dalle  baflonate , in  fua  prc finga  fu  fiamato . Imputarono  molti  T riaria  moglie  di  L.Vi- 

teUio,  d' hauer  trà  quei  pianti  ,&in  quell"  ucci  [ione  della  prefa  di  T erracina , con  la  [pad  a al 
fianco , proceduto  fuperba , e crudelmente.  Egli  mandato  al  fratello  la  laurea  di  quel  prof  pero 

fitcìfto 


allietatimi;  come  per  riccm,  rn(a 
dell 'infamia, che  toglie  a lui , & ad- 
dotta afe  Beffo. 

D.  *77- 

Il  Generale,  cl'tflerciro  viriofo,  e 
negligerne, e (ènti  fpiiirotancorche 
f>  vepgar.o  attorniati  da'  remicij’ut 
tania  non  fanno  le  guardie  neceffa 
rie, non  riparano  le  muraglie  ione  a 
e vili  rimetti , efolazzcuolidipioi- 
no,e  di  notte  non  atiendono  ad  al- 
tro, he  a piaceri,  e diletti  del  corpo: 
tenendo  quiui occupata  la  gente  da 
guerra  ; c non  rrartando  di  qnefla , 
ne  de  Tuoi  affari , le  non  in  mcizo 
de' banchetti  • 

B.  *7«. 

I mini  (iti  , e rifeotitori  de*  tributi 
fprflb  col  mal'ordine,  che  vi  adopra 
no  apportano  più  tolto  infamia , tc 
odio  si  Principe , che  gli  aggiunga- 
no fc r ze con  quello, che  nc  cauano. 

Nc 


Schiauo 
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AFORISMI. 

A.  379*. 

NeeliHuomioi  infami  per  li  loro 
vini  può  ben  elTete  indurirla  nelle 
cote,  che  il  mettono  a fare.  la  qual 
quantunque  ria  accompagnata  da 
v ni  j ; e di  quelli  fi  vagliai  comedi 
mezzi  neU'opetarei  tuttauia  li  por- 


fucceffo.Cauiiisò  che comandaffe.fcdouruatomarfene fubito, 
òfeguitarc di  ridurre  aU’vbbidienga  quella  Trouincia  di  Cam- 
pagna . il  che  futa falute  non  folamente  della  f ottime  F lonta- 
na,ma  amo  della  Rcpubl'uaùmperccbe , (e  quei  faldati  f re febi 
neUavUVria , oltre  alla  naturale  oflinatione , fieri  anco  perla 


>w 

mi 

in 

«41 

ù 


tino  a operilo  wiotofauicmci  co  profperitàjoaueffcr  voltato  ver  fu  Roma, fi  farebbe  combattuto 
me  farebbe  alni  col  incito  delle  tir  cm  tante  f0)yre , cbe  ne  farebbe  Jeguita  al  ficuro  la  ruina  della 


città  ; effendo  L.  vitellio  ( K quantunque  infame)  Intorno  1-  viiel- 

eri-  .Jz JL..J/..7L;  1.  .l-i.u1»-'»» 


B.  a So. 

fegme  dtìdfen*  fi"#*»  , e non  per  via  di  vitti  .cornei  buoni , ma , come  i pii  ? 
mìco , e poffciror deli-imperio, col  federati,  per  i vitij.di  quali  he  valore. 

^V""/o^M"s^emen»  7%  Mentre  [accedono  quefte  cofe  a'  vitclliani,  partitoda  rarriarf 
»i  fofpcriidiciò.cheirirri  (eco.e  'F[arni  l’efiercito  Flauwio  , fi  tratteneva  otto  famence  in  Otri-  Ouico- 
prTOfilì^n^Vu'/ra^òcón^  coli  alle  fefle  Saturnali  : cagione  di  quefia  mal  con  fiderata  di- 

L",‘“L"  1 mora , crai 'affettare  Muriano . B ’Ffe  mancarono  di  quelli , ^ ^ . 

cbcprcfcr  fofpetto,  imputando  Antonio , che  bauefie  confrau-  utile  de-" 
de  temporeggiato,  dopo  batter  fegret amente  riceimtc  lettere  da  Fi*uij".i,e 
Vitellio  ; nelle  quali  fe gl' o ferina  in  premio  deltradimento  , il  ifone. 

C on folato, e la  figliuola  già  da  marito  per  moglie,  con  ri  a Infi- 
mo dote  : ° altri  baucuanoqticfle  cofe  per  calunnie  ritmuxtc 
in  grada  di  Mudano;&  alami  bebbero  opinione, che  il  difegno 
di  tutti  quelli  capitanifuffe  dimofirar  più  toflo  à Roma  la  guer 
ra , che  fargltelaipoicbe  ribcllatcfi  da  vitellio  le  coorti  miglio- 
rile levatogli  tutti  i f occorfi , pareua , che  non  potefic  mancare 
di  cedere  l'Imperio.  Ma  prima  la  fretta  di  Sabi>to,epoilafux 
dappocaggine  guaslò  ogni  cofa;  bollendo  temerariamente pre- 
fcl'armi.enon  faputo  poi  difendere  contro  tre  coorti  la  rocca-/ 


cetraria  , fi  attribuirà  faciimenir  à 
quello, & apenfieritcdifirgnidella 
propria  grandezza  per  quel  mezzo. 

Spefie  volte  fono  finrecalunnie  con 
tra  vngran  peifonasgio  per  rifpet- 
to  del  fauomo  del  Principe  fuo  ne- 
mico . c perciò  è neceflario , che  il 
Principe  fia  molto  auuertito  neldar 
credito  à cotali  accufc.Lib.il.  degli 
AnnaUAfoiiftn.7. 

D.  a Ss. 

Nelle  cofe  di  grande  importanza, 
nelle  quali  fucceda  qualche  difgra- 
tia,  quantunque  a prima  villa  paia 
e fiere  /lata  la  colpa  di  vn  folo  : alta 
fine  fi  conofcerà  per  cofa  più  certa , 
che  tutti  quanti  vi  h ’nno  pollo  la 
mano, e vi  hanno  liauuto  parte . 

F. 

’iano  nondeue 


fordlfima  del  Campidoglio  , inefrug, labile  amo  à guferei  ti 
bidirnza  fuor  dijtempo.c  nrii.no  n grojji  ; u fc  bene  malamente  fi  può  ad  VII  f 


_ t folo  attribuire  la-> 

&’fan£ L^«  ^ri“«hc  colpa, cbe  fù  di  tutti  tperocbe  e Mutiino  conte fiicUttere'dop- 

non  vuol  faie.lefuefcómilfion 


ildioni:  ne  p\c  ritardano!  venatori , & E -Antonio  coll' ubbidire  fuor  di 
' *£!•“  tcmfio  . ù col  voler  trasferirei»  altri  l'odio . meritò  d' e Ubere  in- 


“mpo , i col  voler  trasferire  in  altri  l’odio , meritò  d'effere  in- 


Antonio.e 
’ Flauiani 


ciòcchi  in  qualche  delitto  grauif-  Colpato;e gl' altri  Capitani, bauendolagucrraper finita,  fecero 
Cmo  d.  1 o u c r c hi  a v Kb  i d i c n za . y ^ ^ ^ pffi/jo  Cfrid/f  , mandato  in - 

Non  è cola  fìcu-a  valerli  della i geo-  nan?i  con  mille  cduxlli,  con  ordine  ,cbc , vfito  fuor  di  froda , 

* he  Vu  fu  o Vr  ' n c i p ^ J oc  r c h c f.  ru jn  e dalla  S abina  cntr affé  in  Roma  per  la  via  Salaria , baueuàjol - 
zimarra  in  lom  qualche  cola  deit'an  iec-uat0  à ball  .una  ■.  finche  tutti  ad  vn  tratto  furono  fucgliati 
bell'agio  finche  vegga  per  chi  fi  di-  dx\ld  fniIUtdcli  fljjcdlOdcl  CdMpldugllO. 
chiara  la  rottuna.  j yp  Antonio  per  la  via  Flaminia  ,gionfe,  cbe  ero  di  notte 

a'  Saffi  Rnffì-.foccorfo  tardo  bauendointefo  mia  morte  di  SabinoJ'ittccndiodel  Campidoglio,  imtTfòpr* 
e che  Roma  era  fottofopra,& ogni  cofa  in  trauaglioidicendoft  ancora, cbe  la  plebe, t gli  febia  dl. 

ni  Carmaua.no per  Vitellio.  E la  cauoliaria  di  Cenale  fù  rotta,  peroebe  correndo  fconfiderata-  vitdiiaoi. 
mente, come  contragentc,cbefuggific  fù  riceuuta  biottamente  da  cornili  Vitclliani , cbe  ba- 
ueuan'ingroppato  de' fanti,  e combattendo  fi  non  lontano  dalla  città  tr  àgi’ orti  ,e  le  cafc  ,&m 
quelle  rivolte  di  flradc , note  a’  vitelhani,&  incognite  al  nimico, facilmente  fi  difordinò.  inol- 
tre che  non  tutti  eran  d'accordo  nel  menarle  mani,  cficndofrà  di  loro  de'  caualeggieri  arre fo fi 
à Sarai , F che  andavano  rattenuti  per  vedere, ibi  nhaucffela  meglio . Vi  restò  prigione-/ 

Tullio  Flauiano  Capitano  (Cuna  compagnia  di  caualli ; c gl' altri  con  brutta  fuga  voltarono  li-> 
f palle,  fegmtati  da’  vincitori  non  più  làfbc  à Fidene, 


K-l 

r-: 


tfs. 


Fcf 


i 
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Kritbe  rfi 

Boari  Hai 
ma  in  fa* 
pt-r  iliVi- 
tcllio . 


' Vitellio 
manda  atn 


80  A Ter  quel  fucccfio  crebbe  a Vitello  il  [attorcici  To- 
paia ;&  il  vulgo  di  Homi  armato  fi  ( pochi  con  i feudi  milita- 
ri , i più  con  ogni  forte d' arme  yche  era  lor  venuta  alle  mani) 
doni  andana  il  [e gno della', battaglia-).  Vitellio  ringratiatili , 
comandò  loro  , chcvfcifiero  a difefit  della  città  ; e fatto  poi 
ragmiare  il  Senato,  s’clejfcro gl Imbafeiadori a gl’cffcrciti , 
acciochecol  prete flo  della  Republiea , li  perfuadeffero  alTac- 
baOudoìi  cordo,  (traila  pace.  F avariala  forte  de  gl’ Imbafeiadori  : 
p«u"ro-  > c^c  fi  dierono  in  Tetilio  Ceri  ale  portarono  gran  rifehio, 

« • non  volendo  quei  faldati  fentir  uegotio  di  pace  ,evi  fìt  fcri- 
dórt™ ? W ~druleno  Rustico  "Pretore  ; D facendo  più  grane  il  dellt- 
tutuii.  to,  olirà  l'efferfì  in  lui  violata  la  dignità  d’Imbafciadorc,  e 
di  Tretore , la  propria  reputatane  della  perfona->.  Furono 
meffiin  j compiglio  quelli,  che  I’acconipagnatian» , & ve  tifo 
vn  littore , che  ardì  volerfar  canfar  la  turba . e fcdalCapi~ 
tono  non  fuflcro  flati  difefi  con  buona  guardia , la  dignità 
dell'  Imbafeiaria , reputata  fagra  anco  dalle  genti  firanierC-j, 
fottole  proprie  mura  della  patria,  c farebbe  fiata  dalla  rab- 
bia ciuiie  fin  co  la  morte  violata.  Quei , che  andarono  ad  ,An~ 
ionio  furono  ritenuti  con  animo  più  compoflo  ; D non  perche 
quei  faldati  f uff  ero  più  modefii , ma  perche  il  Capitano  crudi 
più  autorità . 

8 1 S’cra  mejfo  in  dolina  tra  gl’ Imbafeiadori  Mufonio  Ru- 
Kiìfo  filo  fo  dell’ordine  cqucflre , che  faceta  profeffione  difilofofo  Stol- 
to , fuor  co;  il  quale  tramettendoft  tra  quei  foldati,  cominciata  à di- 
ài tempo  • jcon  ere  fai  bene  della  pace , c de’  pericoli  della  guerra , dan- 
do auuertimenti  a quegl’  armati.  E Molti  di  ciò  pigliatutto 
materia  da  ridere  ,mai  piùtedio ,c  fafìidio  ; nemancauano 
di  sìempieggiarlo,  e d’vrtarlo , fe  i più  modefii  non  l’hatteffe- 
ro  auuertito , & altri  minacciato  à lafìare  di  filofofare  fuor  di 
tempo  . Furono  anco  mandate  da  Vitelliolc  Vergini  Veda- 
li con  lettere  ad  Antonio,  dimandando  vn  fol  giorno  di  tem- 
po ; che  con  quella  breue  dilatione  fi  farebbono  più  facilmen- 

Vtigìni  te  acconmodate  le  cofe . f Le  Vergini  fi  rimandarono  con 
L' ed»"v*  molto hoiiorc  :&a  Vitellio  fù  rifpofio ,che lamortc di  Sabi- 
triho  ptr  no, cl'incendio  del  Campidoglio haueuan  iettato  affatto  il  co- 
tomo'An  morti)  tra  loro. 

82  Tentò  nondimeno  Antonio  chiamatole  à parlamento, 
di  mitigare  le  legioni , che  fi  contentaffero , fatti  gl'. alloggia- 
menti a Tonte  molle , d'entrare  in  Roma  il  dì  fegueme . La 

SoWuì  FI»  ragione  ieldijfcrire  era  perche  1 foldati  inafpriti  nella  batta- 
Jtrieot?1  non  ham  rebbono  battuto  rifpetto  al  populo , al  Senato , nc 

dell'indù-  anco  a'  tempij  ,&  a’  luoghi  fagrideUi  Dei.  G Ma  elfi  hauc- 
*i°  d',To  uanopcrimpcdimentodellavittoria  ogni  piccolo  indugio.egià 


44*> 

AFORISMI. 

A.  itf. 

Orni  fucceifo  profpero,  inrrrche 
venga  dopo  moire  auntrfirà,  «.ba- 
dante a fare,  che  il  volgo  fi  dichia- 
ri con  # «ordinane  ditnofl rationi 
in  fàuor  del  Principe  pulente  . 

B.  a8$. 

Qualunque  cofa  f>  acc  re  fce,e  dinn- 
nuifce,  per  la  qualità  della  pctlo- 
ca , chela  paiifcc. 

C.  287. 

Nelle  guerre  citi  Hi  ne  anco  agli  A m 
bafeiadori  I»  porta  rifpcuo  : con  e 
che  fra  ib«. bari  ancora  fiano  pec- 
ione inu  iolabili. 

D.  a 88. 

Quantunque  toni  i (ridati  (laro 
d'vn  mede  fimo  animo  cattiuo,  tut 
tauia  l'autorità  del  Capitano  ali  fa 
ra  parer  differenti  da  quelli , elio 
vboidifeoro  chi  non  la  ritiene  ap- 
rreflodiefli . 

E.  289; 

Tmptudenzigrande  è trarrne  di  ra 
pieni  di  Hofofia  Morale,  c di  con- 
ucn  féra  di  virtù  co'  foldati  ribelli» 
e che  hà no  vicina  l'occafiooc  di prc 
dare,  e Taccheggiare,  deue  poflfho 
fatiarrla  loro  auidità  perchc  no  Ter 
uirà  ad  altro, che  al  dar  morte,  o fa 
re  affronto  a chi  Icrpcrfiude  coiai 
cola,  corciofiachela  vera  pruden- 
za confifìanel  procedere  negli  af- 
fari fecondo  la  qualità  de'  tempi , e 
delle  pcrfonc,  conte  quali  fi  tutta. 

F.  *$o. 

Arvoncl  mezzo  degli A repiti, 
deile  riuolutioni  dell’arme  fi  dette 
haucr  rifpetto  afa  verginità  delle 
donne  *,  battendo  riguardo  a chi  la 
poffiede. 

G.  *9*. 

] foldati  peruenuti  virtoriofi  alle 
muraglie  della  tittà,  che  pretendo- 
no conquiflare > hanno  lofprtto  di 
qualche  indugio, che  loro  s'attra- 
uerf.  nell'afTaìtarla  : come  con  tra- 
rio alla  vittoria  da  eiriprctefa.  te- 
me ndc*,ch<-  fra  tanto  non  fi  propa- 
gano alarne  cord itioni, ‘onde  li  re- 
chi ad  effetto  la  pacr,&  a loro  li  le- 
ui  la  preda  , ét  il  Tacco. 

H.  29*- 

Gli  apparecchi , e le  proni  Co  ni  di 
•urna  fatte  dall'a  (Tediato , quando 
Ti  Aà  trattando  dell'arrcndrrfi  , e 
de*  capitoli  della  pace*,  faranno  ba- 
Aartiafare,  chci  vincitori  non  li 
voglia  3 feritati-,  eche  fi  auucnrino 
al  lice  heggiaigli , come  fono  incli- 
nati. 

Fra 


fivedeuano per queicolli  fuentolar  l'uifegne , ancorché  fegui- 
tatc  da  popnlaggo  vile , H che  faccuano  moflrad'effercito 
nimico.  Compartiti  intrefquadre  fitnoueua  vita  cosi , comdlaua  per  la  via  Flaminia./ 

l’altra 


4f° 

AFORISMI. 


Anno  8»  2. di  Roma, Primo  di  Vitellio,cVefpafiano. 


l'altra  camma  ita  alla  ritta  del  T cuere,cla  terza  perla  via  Sa- 
A ,9Ì  laria  s’accojl.vta  alla  porta  Collina  . La  plebe  ft  nife  in  fuga 

j,t  due  eflerciti  «guati  del  tutte , (pentole  /opra  i c.uialli  : ma  i fold. iti  Vitelliani  vennero lor  in- 
du^u« colfr  contro  parimente  in  trefchicre . Si  fecero  fuor  a della  città, 
gl  io.  _ __  molte , e diuerfe  battaglie , battendone  fempre  la  meglio  t Fla 
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ulani  A per  il  valor  de’ capi. 


I.'afTilta. 


H ebbero  folanierttc  rn  poca  eo.ccòu 
meglio  £a 


Ne’  fece  heggia  menti  delle  gran  cit- 
tà,quando  ft  ha  partitola!  netttict- 
tia  »n  gli  habitatoti  dt  quelle j at- 

rendeodo latente  da guelfa  a fodif  . , . 

fate  a lor  mal  talea»  t« f landò  i viteUiani  a cattali/ re  fopra  i muri  de  gl' orti , to’fajft, 
rei  migliori;  viene  il  volgo  a gode*  ...  ..  . r . . . r » n r 1 

tc  deiruuie  del  rarcheggiameoto.  c co  Tilt  gli  fermerò  tutto  il  giorno  lontani  fin  alla  f era, che^>, 


t.m!at  nemici-  di  fretta  quelli  ,cbcvoltarono  alla  fmiftra  di  Romapcr  gl’or-  . 

tendendo  la  gente  da  guitta  a fodif  tl  òalufil.WI  ,m  quelle  frade  frette  , C fdrHCIolofc  : peroebe  noco’Vi. 

* JJ-  «.  ~ - . - - ^ ■ - — telliaoi  . 


C.  19C 

Non  vii  alcuna  eofa  più  rrudele. 


da'  caualli  entrati  perla  porta  Collina  furono  tolti  in  mego.  no  finjl 


Vi  entn. 


. *4ffrontaronfi  anco  poi  le  Jcbierc  in  Campo  Marzo;  combat-  mente 

fed&TSf  dna°ì“ ‘eoh'  dele  tendo  per  i F lantani  la  Fortuna,  e la  gloria  di  tonte  vittorie^,  ££& 
da  »na  patte  C eeeRono  battailie,e  e per  j yitclliani  non  altro , che  la  difpcratione . Onde  fe  ben  uo  in  cara 
ftme,  & tn  »njltub«m,  e ^ n-  jn  fHgi)(HnliOUO  ,n  Rotna  faCCHail  tcfla . poMatio, 

itti, ‘li  nupti,  e di  Stana  il  popolo  a vederci  combattenti, e come  negli  fpct 

e e nuca  nei  gmQ(ì)\l)0r  quefìi,  bor  quelli  co  le  grida,  ecolTapplau  J/f5,!''” 


(berti, e vicino  a 
chi  di  corni  morii, 

•forzi  di  donne  c 

vede  tulio  quello,  che  è ! vitto,  edi-  w a _ | 

ahoncOàdl  ena  paceotiofiflima,  e f0  fXHOrlu j,  £ quando  VUO  delle  partì  piegano  , nafcOìtdcn-  dcltàdella 

Tnapuetra,  edivna  rtudeiiiflima  dofi  nelle  buttigbc  ,e  fuggendo  perle  cafc , ° le  gridata  aie- 
’ *j!  ” tro , che  ne  fujfcr  canati , & vccifi , per  goder  poi  perfe  la 

preda:  peroebe , attendendo  i foldatial [angue , & all'vcci- 


dt  pallia , e di  fmodcraia  allegre  t- 
U- 


T>.  196. 


fionc , reflauano  alvulgo  le  fpoglie.  c Crudel  vifla , e mo- 


JHPipij  fi  chiamano cafa , Se  hahi  ^ ^ - _ 

odi  Pio,  coti,  «mele  cmà  flruofx  di  tutta  quella  città;  davna  banda  battaglie,  e feri- 


del  popolo , edet  Senato  di  qucllci 
egli  allopeiamenti  .eie  fottc«C-> 
de' faldati  .che  quiui  li  ttouaao,  e 
le  guardano,  e ne  hanno  11  calicò. 
«costcoAoro  r. pò.  r no  il  lor  mag- 
gior hooore,  e la  ripuntione  nel 
difendere  ciafvuno  i Tuoi  luoghi. 


Sacro  di 
Rema  erti 


E.  *97. 

Di  (turbar  le  vinorie, ritardar  la  pa- 
ce» riempire  il  torio  di  fangue  fono 
gltvltjmi  conforti  degli  hucmint 
ardui , rdi  valore,  ebe  li  veggono 
lupe  mi  in  guerra* 


Hon®- 


te , dall'altra  Linfe  , e banchetti  ; qua  f angue,  e cadaue- 
ri;  là  meretrici , ebagafee:  quante  libidini  poteuano  batter 
luogo  invn'otio  lujfiiriofo  ; quante  crudeltà , e fceleratezrtcs  del”  e mia 
potettan  far  fi  nel  pia  fiero  faccbcggiamento  : di  maniera, che  ft,uofo-  . 
hauercftì  credutola  medefima  città  efitrin  vn'iflcffo  tempo 
tutta  infuriata  nell’ira , c tutta  perduta  nelle  lafciuie . Haue- 
uano  anco  per  il  paffato  combattuto  efieniti  in  Roma,  due  vol- 
te nelle  vittorie  di  Siila  ,& vita  di  Cinna  ; ne  vifù  allbora  mi- 
nor crudeltà  . Ma  bora  vna  ficurez^a  befliale,  fenza  difmet- 
terc  pur  per  minimo  /patio  di  tempo  i piaceri,  conte  fe  ancor 
queflo  ac  ere fcefic  allegrezza  a' giorni  fcfiiui  tfollarzauano , c 
s'infuriauano,  fenz^altro  pai  fiero  di  fattioni,  lieti  del  ptibli- 
co  malesi . 

84  Fà  imprefa  difficile  l’ cfbugnationc  degli  alloggiamenti  difefi,  come  pcrvltimo  re  fu-  A|Ioggil. 
gio , da’ più  valorofi  ; onde  tanto  più  oflinatamentc  i vcncitori , con  particolar  diligenza  del-  H dciu 

le  vecchie  coorti,  v'accofiarono  in  vn  mede  fimo  tempo  tutti  gl' iflrumenii  furouati  per  la  rui-  PaiYiioc- 
tta  delle  più  forti  città , tefluggmi , macchine,  argini , t fuochi , gridando , che  quella  era  il 
compimcnto , c fine  di  tutte  le  fadighe,epcricolipaffatiin  tante  altre  battaglie . u La'cit-  culti, 
tà  al  Senato , & al  Topulo  Fintano , i tempij  alli  Dei  reslituìrfit , filogf  aUoggiàmen ti  mi- 
litari effer  proprio  honor  de'foldati  : effer  quelli  la  patria , e le  cafc  loro , e non  acquiflando- 
fi  [libito , non  douerfi  in  quella  notte  [pogliarc  tarmi . ^All'incotitro  i yitclliani,  quantun- 
que di  numero , e di  fortuna  inferiori , E attende  nano  a flurbar  la  vittoria , ritardar  la  pa- 
ce, imbrattando  di  [angue  le  cafc , egl'altari , vltimi  conforti  di  chi  perde . Molt  i feriti  a 
morte,  volfero fpintre  [oprale  torri,  e nelle  difefe  delle  muraglie.  Sforzate  le  porti,  quelli, 

cb$ 


»* 
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Libro  III.  deH’Iltorie  di  G.CorncIio  Tacito . 
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jffOTUSMI. 


| èrtili»  ti- 
mido,e  mi 
fe  tabi  le  fe 
ne  vi  fug- 
gendo . 


Fatto  pri- 
|mc  con 
bratto  , e 
ritupero— 
fa  [petti— 
colo  . 


A.  J9«-  » , 

Hr, notata  morte  ì quella  di  un  fof- 
, . ..  ..  04to,cbclif<ialavitj  in(,Usrtacon 

VtteUto,vedcndo  prefa  la  citta , per  la  porta  di  dietro  ferite  ticeumedauamt.c  «m  u fac 

“ “ r-~ — 1 ' oc  ita 

B . >951. 

Gli  huotnini  forti . e magnamini  , 
anco  al  tempo  della  Jot  mone,  han 
no  a cuore  di  morire  lionoiaiaitica 
te->  . 

C.  500. 

Nelle  gran  paure , delie  fi  temono 
tutte  le  cofe , difptaecono  Ip.cial- 
mentc  quelle,  che  danno  piefeoti, 
e paiono  manco  ficute.  pckliepet 
la  violenza  di  quell'affetto  fi  perde 
ogni  forte  di  coofiglio. 

D.  301. 


▼eclfocon 
molti  ftea- 

«•ì- 


Soauita,  e 
Tuoi  codia 


thè  erano  re  flati, fretti  inficine  incontratioivcncitori , A rc- 
ftandoui  tutti  veci  fi  co  la  faccia  volta  al  nimico  : B tanto , an- 
cor nel  morire,  fù  loro  a cuore  il  far  morte  h onorata 

85  ...  . 

del  palazzo  in  vna  Uttigbctta  fi  fa  portare  nell' faentino  in  ciatmcl“  alr,c,UKO- 
cafa  della  moglie , con  difegno , fe  potcua  col  nafeonderfi  ca- 
par quel  giorno,  di  fuggirfene  a Terracina  dal  fratello.  Da- 
poiper  fua  iti  abilità , ò ( come  è proprio  del  timore  ) c per- 
che difpiacendo  ogni  cofa  achi  teme,  pii»  di  tutti  difpiacc  il 
partitoprefo , fc  ne  ritorna  in  palagio  già  voto,  & abbando- 
nato-sfuggito foie  fin' a feriti  più  baffi,ò febiuido  d'incontrar 
lo.E  Lo  [pancia  quellafolitudine,  & il  filftio  di  quelle  fale,  và 
tajlando  le  flange  ferrate,  piglia  horrore  dalle  vote , e frac- 
co d’andar  così  mifcrabilmentc  vagando , nafeoflofi  da  fe  fìef- 
fo  in  vn’ agguato  vergognofo , ne  fù  tratto fuora  da  Giulio  Tit-  Nonni  è fchUuo',  nV  fetuitore  pet 
cido  T ribuno  d'yna  coorte . Co  Umani  legate  dietro,  co  la  ve-  Jjftj  & d‘;n'0p.0,ìquP;,e'Ci0f^ 
fte  tanta  bracciata  eri  condotto  a bruno  fpertacolo , ingiuria-  pdaj  fuo  padtone.c ptotun  di  n£ 
to  da  molti,  da  niwio  compianto;  F hauendolabrutegga ^aSSVueldtàfe  éheTmJfc 
del  fine  tolta  affatto  la  compaffione . Incontratofi  vn  de"  fol-  "n,° fe  »«  *»  fesscnil°  dai  nemico . 
dati  Germanici , òper  colloca,  ò per  liberarlo  più  preflo  da  e.  }0,. 

quello  flratio  ,tiròvn  colpo  a Vitellio  ; fe  pi  J non  volfe  corre  L’huorri0  <**“  in  P,c,Jl  «n»  P>«ta 
al  Tribuno , al  quale  tagliòvn'oreccbia,cbenon  fisàdicerto  meranmwfuo’:  vienVreau^mto 
perche  fù  [libito tagliato apeggi . € ra  forgato  vitellio  dal-  donali  fi  n‘icondc'1 

lepontcdclle  fpade  ntmiche a tener  la  faccia  horalta , e pa-  pofiiafianco  dairandarmifttabti- 
vataalli  fcherni,hora  voltata  a mirar  le  fu e fatue, che  fi  git- 
tauano  atterra  , bora  ver  fot  Roflri,  everfo  il  luogo,  douc  fù 
yccifo  Galba  ; & in  vltimo  lo  tirarono  alle  Gemonie,  \douccra 
giaciuto  ileorpo  di  Flauiano  Sabino.  0 vfcì  da  lui  vna  fo- 
laparola,cbcnon  deffe  fegno  d'animo  vile,  rifpondendo  ad  t,bnmezza , e5°iìt‘i  della  morte 
VnTribunO  , che  lobejfaua  , che  mal  grado  fuo  cl'cripu-  di  un  Principe  per  la  debolezza  del 
re  (tato  Imperadore.  Et  lui  con  molte  ferite  rcfòvccifo-,  fi  ijmifcticordia.eiarompiaione, 
H perfeguitandolo  il  vulgo  dopo  la  morte  co  la  mede  (ima  mali-  *hl  * 1 c f0"ua  hau,,e- 
gnità  ,colaqualcl'baucuafauorito,clodatoviuo.  G 304- 

86  Fi  figliuolo  diL.vitcllio,  e finiua  fanno  cmquatafette 

della  fua  età . Hebbe  il  Confolato , il  faccrdotio  , nomi , e pu^con oliere  u battezza , ouea» 
luogo  tra  i primati  non  per  merito  alcuno  fuo , 1 ma  tutto  per 
la  grandezza  del  padre  : fatto  poi  "Principe  da  quelli , che  me- 
tto lo  conofceuano.  Il  fattore  de gl'efferciti  rade  voUe  fù  sì 

grande  verfo  coloro  che  con  buon'arte  lo  procurarono , quasi-  r.haufu>  t(rcndo  „ 

to  verfo  co  fui  per  la  fua  viltà . K Erano  nondimeno  m lui  fem-  uogcomc  Tignoic  ■ 
plicitàgrande , e liberalità  : le  quali  come  fono  fenga  modo , LWhnI,  ,'c  JgL  M in_, 
facilmente  fi  conuertono  in  propria  ruma  . L L'amicitie,  di  alcuno  fpeffevoire  fimi  femirea’ 
mentre  penfa  mantenerle  co  la  grandezza  de'  doni , e non  con 
fmeeritàde'  co  fiumi  ,piùtofo  meritò,  che  haueffe.  Fìtfen-  ^ 

„ Lafincerirì,  eia  libera  liti  ,fe  non 

nano  moderate  con 'a  prudenza  da  chrlepoflìede)  foglioDO  redondarc  in  danno,  tc  in  diQiuttionedd  ler  padto- 
or,  e de*  Tuoi  dipendenti . 

L.  ?o».  li  peiionaegio  grande,  il  quale  penfa  mjn  tener  leamitite  con  Ìacrandrz7*  fola  delle  gratti,  e non 
con  la  cotanta  da’  coaumigC  conia  pcopùa  prudenza  ; oc  (ari  più  mcritcuolc,che  pofTcfTore. 

• r ^ Lll  Cb« 


mente  vagando  dall'una,  e dall’al- 
tra parte  fì  nafeonde  nelle  più  Toz- 
ze,c vergognose  paniche  troua; 
vltimamentc  vien  a terminar  la  ui- 
ta  con  umeubil  fine. 


il  valore  del  Tuo  animo. 

H.  W. 

11  tiranno  morto  Tuoi’  e (Ter  perfe* 
guitato  dal  volgo  c n lamedefimn 
uialuagita,  come  nemico  , con  la 


4f2  Anno 8r*.diRoma, Primodi  Vcfpafiano, 

JFORHMI.  «y dubbio {tmuìodelLx  Hjputtica  , che P'ireUiorcflaffc ren- 

e»w.ii(cen».ì!ld».  ««.in»,  e «J  A maqueUi , che  lo  tradiremo  a y enfiano  non  pollano 
la  cui  tuina  importa  al  pubtico  bc-  fcufirc  Cinfc  deità,  efioidofigià  ribellati  da  Galba . fra- 

Sui  dd“' iw“».«Mfa»nteqMftS  montar  del  giorno,  perebei  magiftrati,  & i Senatori  erano, per 
colore,  fc  pamuemut»  h.u.ui  f>t  H timore,  ò fuggiti  della  città,  ònafeofii  perle  cafe  de'  clien- 
bulT^mi?o°mprendr'rélihiq^  foli , non  fi  potè  ragunareil  Senato . B Domitiano,  ceffata  la 
Aaèfu.fiopru  natura.  paura  de'  nemici , fattofi  vedere  da'  Capitani  della  f'attione. 

Molte  coire  da  unpu»  perico'o  fà {aiutato Ce Jare sedagranmoltitMdiite di  faldati,  così  tome 
eranoinarm, scompagnato  alla  caftpaternd . 

lofo,  t prudente  non  difperarlì  nef 
(tanagli  i ma  viut rcj,  & afpet tate—» 
profperi  fucccfli.  co  nero  Ciac  he  la 
«tmpdU  non  Ha  pei  «dei  pope- 

"*•  Il  Fine  del  Tcrzotibro. 


Domiti»— 
no  faluu* 
to  c.Cui . 
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JJbotio  fae 
«o  di  Ro- 
ma dopo 
b morte-' 

di  VltrlllO 
C eluderli  à 

vfeiaui . 


JTOKISMT. 

A.  I. 

Quando  fi  compifer  cf’otrenrr  II 
vittoria  . qnamurquc  i!  Titioriofo 
retti  aflcloto  firn  ore  dell* Imperio, 
v paia,  che  fia  fornita  la  guerra)  no 
hauendo  la  fatticn  l'operata,  «chi 
...  ». _ - r j:  j... 


Con  gran 
ruba  oliti- 


R jl  cola  morte  di  Vitellio più  A to fto  ter- 
minatala guerra,  che  cominciata  la  pace; 
perfeguitando  i vcmìtorigl'  aunerfan-  pertut 
ta  Roma  con  odio  implacabile . piene  le  tira- 

\ de  di  morti , le  piatte  ,i  tempii  di  [angue , 
recidendoli  per  tutto,  douedauano  loronellc  MÒnlu°/r'n'fi  pn'ò 

mani.  E credendo  tuttauia  la  licenza, gl’andauano  anco  cer-  '•>>««.  die  fi»  duopiincipio  «ili 
c lindo  j e tirando  fuore  degl9  agguati  ,aiìima7^xanuo  quelli,  che  nft  ^ ìi fac<  hegpianemo  de*  vinti, 
dallbabito , c dall’ af petto  baucuano  per  perfone  principali,  clhcoc"(’’  e<,t* 

feirga  far  diferenza  da’  faldati  al  populo . 8 La  qual  crudeli  a 11  r b.  ». 
pergl’odifrefchi  [aliata  col  [angue , fi  con  tieni  poi  in  miri- 

tu;  non  biffando  cofa  veruna  ripofia,ò  racchwfa  in  qual  fi  vo-  c0|  flnf.0e  s aiu  tire  viene  a ter- 
glia  luogo , fotto  preteso , che  vi  fuficro  nafeofli  i VitcUiani  ; 
c ilchefù  principio  a fcaffar  le  ca[e,& recidere  ibi  [accua  c.  j. 

rcfifien%a . ° Ne  mancauano  i plebei  più  poucri.tgli  fihia-  «“tctie  «al» 

ni  più  fiiaturati  di palefarei padroni  ricchi;  effendone  anco  ***<  emigrate  de-»incito,i  ,rot- 
[coperti  molti  da’  proprij  am'n  i . Ter  tutto  pianto ,e  grida,  CT  l^^aJeia  fauhwf  iMe  iecafe,& 
ajpetto  duna  città  [albeggiata:  dimandatale,  che  fi  [a-  i 

rebbe  bc|U  ... 

T>  i Me’  A cliegf iamenti  delle  elttll*  gente deHa  plebe  (òrfida , e baffi  («*?"&  ^ mMm***«"* 
pei  (pie  de'  mio  caudini- c pe  i difccpritoii  delle  lo»  nccneiee. 


Ll\  2 


HGcne- 


I 


4J4  Anno  821.  di  Roma,  Primo  di  Vitcllio,e  Velpafiano. 


AFORISMI. 

A.  5. 

I Generali  «Ielle  guerre cioili  han- 
no ben’  auro  tifa  d'infiammar  la  lor 
gente  a)  dcfidcr  io  deila  guerra  ; raà 
non  già  per  moderargli  nella  ritto- 
iiarhauendo  quiui  molto  poca  for- 
zarubbidienxa  mi!  tuie. 


rebbe  dcfidcr  ala  quella  prima  tatuò  odiala  infoiarla  de' [olia- 
ti Otoniani.c  P'itelliani. A I Capitani  della  [attiene ardenti  per  C|,e 
accender  la  guerra  ciuile , no n eran  tali pertemper are  la  ritto-  piuninon 
ria: B perochc  nelle  tnrbolenge, e nelle  difeordie  fona  i più  trifli  ,“fh, 

di  più  autorità  fa  pace , e la  quiete  hanno  bifogno  delle  virtù.  "*'*•  . 


ai 


U 

tu 


% 6. 

Fraledifcordie,  Se  i folleuamentl 


Haueua  Dominano  il  nome , e luogo  diCefare\màpoco 


qualunque  huomo  malvagio  higrS 
«Jeamontì.p 


«at 


i.pere  he  la  pace, e la  quie- 
te fono  quelle, che  hann^  uccelli  :a 
di  buone  aiti. 


C.  7. 

Il  fij.uofgfouane  del  Principe,  il 
qual  fc  ne  viue  ferrea  eflere  occu- 
pato ne*publici  affari , farà  molto 
.modello, fcnnnttappaffsrà  il  fui» 
tempo  in  adulteri  j,  c sforzi di  don- 
ne. 

D.  8. 

Gli  huo  mini  r i qual i per  lor  mode- 
-#ia,o  pure  freddezza.e  viltà  di  (an- 
gue non  fono  flati  co  no  feruti  par- 
ticolarmente nella  guerra } ironpo- 
trarinoamo  podere  dcr premi?' , e 
delle  co crfcgucazcddla  vittoria  . 

*•  9. 


Jgli  èrranfegno  di  foltezza  d'ani- 
mo il  (ottenrare  inr-  ra  la  fama  della 


virtù  frale  amierfttà.  Lib.  ij. degli 
.Annoi.  Aforifnr  lóó.clib.  $.  de’Ji 
Annal.  Aforifm.:  j. 

F.  io. 


Il  depende  dr  per  paretela  del  Frin 
•eipelpogliaiodci  Regno,  ancorché 


attento  a'  negati)  c fi  yaleuadclf  autorità  di  figlio  di  Trinci- 
pc  negli  fupri,e  negl' adulteri). Teneua  attlnio Parola  Trcfet-  Literij* 
turadel  Tretorio;&  limonio  ‘ Primo  1‘ annerirà  fuprcma.Co- 
sluirapì,  come  preda  Cretnoncfc,  il  teforo , elafamcglia  del  fu»  mfò- 
Trincipe : D gl'altr’hò  per  modefiiafi  per  ignobiltà, comcnon  Ico“* 
cono  fiuti  nella  guerra, cosinoti  participauono  dc'premij . La 
città  impaurita, tir  apparecchiata  à feruirc,faicua  ifanga,clte 
s’andqffe  contro  àL.  Pitellio,che  tomaua  da  Tetracmacolc 
coorti, per  ifmorgare  le  reliquie  della  guerra. Si  mandarono  iti-  ',‘"j 
natigli  cauailialla  Riccia;  fermato  fi  di  qua  da  Bouilleilgrojfo  LltUonc. 
delle Icgioni.tnànon  tardò  Pitcllio  àdar  fe,  eie  coorti  à di f re- 
ttone del  vcncitore;  gittando  quei  fidati  l’armi  infelici  non  me 
no  per  collora,chc  per  timore.  Cam  matta  per  la  città,  iti  megoà 
gl' armati , la  long.  1 fila  de’  prigioni , ninno  con  volto , i hi  mo- 
slraffe  di  rac  comandar ft;m  a tutti  me  sii,  & altieri  ,& immo- 
bili centra  l'applaufo,e  lo  fchemo  del  vulgo  infoiente  >jtlattii 
pochi, che  tentarono  la  fuga,  furono  ritenuti  da’  i ir  confanti , gl’ 
altri  me  fi  iti  carcere;  e non  cflendo  da  veruno  di  loro  tfeita  pa- 
roU  indegna , t cori  fruirono  ancor  nella  mala  f ampia  U fa-  Fatto  mo- 
ma  del  valor  loro.  F Voce  dopo  ftt  fatto  morire  L.vitellio : 
vgualc  al  fratello  nc  i viti) , manelfuo  Trinci pato  piùfucglia- 
to;  non  coti  compagno  nefiucce/fi  proferì , quanto  trasportato 
negl'auucrfi . , 

_ ^ u _ i 'Nj' mede  fimi  giorni  fu  mandato  Lucilio  Bafio  con  la  ca  J“*P*g* 

fi;. pere  he  il  tir.graiiauirnto,e  robit^ualJaria  leggiera  à quietar  la  Campagna;  e [fendo  gl’ animi  di  fueciit*  . ■ 

‘«ti  piùtojlo  alterati  tri  loro , che  toni  uni  aci  col  Trn-  V***"*  % 
‘ " ' ripesila  prima  rifu  de' fidati  fi  pacificò  ogni  cofj;e  perdo-  * 

natofi  alle  Colonie  minori, in  Capuafù  me  fa  à f me  are  la  iegio  • 
ne  T erga,c  disfatte  le  caf  illuslri;  non  effondo  fi  all'incontro  ri  Hcnorì  de 
cono  fiuti  di  niente  i Terracincft.  G Tanto  fama  più  inclina- 
tià  vendicaci' ingiurie,  che  à ricono fcercTl  bene  fitto;  reputan-  vefpiL- 
do fi  à gr.megga  la  grati*  Ja  vendetta  dguadagno.Hcbbcro  fo-  no• 

10  con  fono  di  vedere  il  fimo  di  Vergmio  Capitone,  che  tradì  fame  hò  dettoji  TerraTmef,po- 
fìo  in  croce  con  quei  mede  fimi  anelli, che  por  tana  donatigli  da  Titcllio . Ola  à Roma  iì  Senato 
decretò  à^efiaft  ino  tutti  quegli  bonori,chc  fino  filiti  al  principe  con  alle  gregna, e con  ferma 
ffitt&rty, che, battendo  l’armi  cièli  forfeit  Galliche  S pagne,mo]Ji  alla  guerra  i Germani, poi 
l’IiTrric  a, dopo  bruti  vi  finto  l Egitto  da  Giudea/:  la  Soria,e  tutte  leTrouincie , erutti  gl’ef- 
fer:  i:i, come  fe  fi  fuffe  così  purificato  il  inondo, doneff ero  bora  hauer  fi  ne.  Fecero  l’allegreg^a  Utttti  4 
maggiore  le  lettere  di  vefp  ifiano, fritte, come fi  ancor  durafe  laguerra  : tale  erano  in  appa-  Vct>»fa-  S 
■tenga,  H miptrl  imperi  da  Vriicìp:;Hfe  con  milcsìia, della  Repièlicaegregiamente.Nc  "°*ISrn^Ì^r 

11  Senato  mancami  fico  dell'ojfequio  debito,  bauendo  decretato  à luiil  Conflato  con  Tito  fuo 
figli  uAofU  Pretura  à Domitiano  coll  Imperio  Confilare. 

tcrilii 


fi  arrenda  al  vicctrore-fuol  rutrauia 
efler  fatto  morir  per  ordinedi  lui. 
accioche  non  ferua  per  rog.;ettodi 
xibellione. 

- G.  il. 

Sempre  negli  humvini  è m.ippior 
Tinclinafiónedi  fr . listare all'ingiu 
Serìceo Qtc  .ehedi  papreibenefi- 


-egli  Anna!»  Afonfm.  rjf. 

M.  ra. 

Il  Principe  deue  fempre  pi?4*re, eo 
“fneralearetochelT'conofca  la  gran- 
dezza Jell'àttimo  fuo:  e cori  Irtfiai 
firjl  difpoilf,&  inclinati  la  fperan- 
zadi  poterlo  gouernaYe  a lor  fen- 
so  . 

Cia 


ti  Fr  r#Sf?K 


iittdk - 


Libro  III.  dclI’I&oricdiG.  CorncIioTacito.  455 

ATORli 

peroche  offendo  egli  cittadino  prillato , 
a.  huoniò  fiuhUrn » «m  iffì*nr  rl»+  ^ , L 7 ,,  l ^ 


AFORISMI. 

A.  ij. 

Ciaf»  uno  rei  le  Tue  opere  «e  parole 
deuc  f uprdareciò,  eh"  conuiene  al- 
lo flato,  A*  alla  qualità  della  fua  per 
trattare,  e 

.come  tale. 


4 Scriffcal  Senato  anco  M ut  iano, le  cui  lettere  dierono  ma 
i Snu'.a  Urla  afidi  di  direi  A 

n0,i  doueiM  trattare  da  huomo  mèlico}  maffime,che  pochi gior 
koaotaio  ni  dopo  binerebbe  potuto  dir * hi  voce  le  mede fime  co fc  fonie. cflvndo  prltuto 
li!  c'rrn.a  patti  fuo . T arcua  anco  fuor  di  tempo , e poco  proportinnata  rl‘larr>ccmc 
ddi'-Tn'--  ^ l>uomo ^ey0 l'inuettiuacontra  i citelli. vii  : ma  fu  ben' atto  rodio,  .he  <j.i  rrincipef.tlporia- 
tne  confò  fuperbo  verfo  la  Rcpublìca , &mgiuriofoal  ‘ 'Principe , il  van- 
tarftd'hauer  battuto  in  fiamanol’  imperio , e donatolo  àvc- 
fpafia.no.  D T Mania  gl' odi  reflarono  celati , e pale  fi  P adu- 
lazioni : peroche  con  molta  bonoran^a  di  parole  furono  dati  à 
Mudano  i T rionfali  della  guerra  cimle  ; ma  fotta  fintonomc^ 
dell  lmprcfadc’  S armati,  jt  Trirno  Mntonio  l'infcgnc  Con- 
t rs'ofét  fdart , & à Cornelio  Fufco , & ad  .Arno  Varo  le  T retorica . 

Arrio  va-  Dipoi  ricordatifi  degli  Dei , volfero,  che  fi  reflauraffe  il  Cam - 
Fkioiic  . pidoglio.  Tutte  ijuc/iccofc  furono  propojlc  da  Valerio  Mio- 
tico Con  fole  eletto  : battendo  gl' altri  col  cenno , ò co  la  mano , 
pochi  di  più  apparente  nputatìone , ò d ingegno  più  effercirato 
Ciuidìo  nctr adulatimi , con  premeditate  oratimi  accon fintilo . C ome 
c0‘  fi  Verme  ad  F.hùdio  Trifio  T retore  eletto , dificil  parer  fuo 
c bonorcuole  anco  verfo  al  Trincipe  buono , lodato  infinità- 
mente  da' Tadri  : D c fu  quel  giorno  principio  à lui  d'odio 
grande,  e di  gloria. 

rófeffio*  5 Ne  farà  fuor  E di  propofito,  poiché  la feconda  voltai 


babbiamo f atto mentione di quefi huomo,  veramente  dcvnodi 
ricordartene Jpeffo',  replicare  cou  brcuàtà  la  vita , la  prc. festo- 
ne fua , e qual  f mima  habbia  battuto . Fi ÌE  luidio  Vrifco  da 
Terracina  ,figiiùolo  di  C lutilo  Coiulottiere  TrimopUare.  ap- 
plicò Ja  giouanetto  l'tngegno  fuo  nobiii[Jimo  àgli  studi  più  gra 
uà}  F non,  come  molti,  per  velare  l'otio  neghino fo  co  la  ma- 
gnificenga  del  nome  , G ma  per  fcruire  alla  Republica  con 
rcflfoM°-*  maggior  far  tenga  d’animo  contrai  caft  di  fortuna.  Seguitò 
ddù  setta  l’opinione  di  quei  foni , H che  hanno  per  filo  bene  fhoneflo,c 
Sun».  p£r  j-0i0  maie  il  fu0  contrario ; amionerando  tràbeni  indifferenti 

la  potenza  Ja  nobiltà  ,c  l’ altre  co  fé  fuor  a dell'animo . Fra  fola- 
mente  flato  Que flore, quando fu  elettogienero  da  Veto  T rafia: 
tic  de’  cottimi  del  fuocero  apprefe  vcritn  altra  co  fa  più , che  la 
libertà  ; 1 cittadino  ,Jena:orc,inaeito,gientro punico,  intuiti 
gl'offuq  di  que  sìa  vita  retti  fimo  ; dijprcgator.di  rkcbeogfiA, 
amator  del  guitto,  intrepido. 

Auìdodi  6 Tante  ad  alcuni  troppo  auido  di  fama  ; K poiché  anco 
turni.  negl' huomini  prudenti,  il  de  fiderio  di  gloria  f l'ultimo  affetto, 

che  fi  Ujji . Mandato  in  e fillio  perla  mina  del  fuocero , nonfù 
primarimeffonelVrimipatodi  Galba , che  prefe  l'accufa  con- 
joj  àm*uo*  tra  Marcello  Eprioaccufatorc  di  Trafea.  L Quefl a vendetta, 
tpn o».cu  non  sò.fe  più  grande,  ò piùgmjia,haucua  dluifo  il  Senato  : pc- 
■ •filici d"  roche  cadendo  Marcello, fi  da.ua  atterra  tutta  la  fibiera  dtd  rei 
della  mede  finta  cólpa . Fìt  da  prima  minacciojo  il  combatti, 
toc  tuo  ,foflcnuta  dall’uno , e dall’altro  con  bcllijfime  orationi". 

Dfifei 


to  advn  perfonaggio  grande,  oucro 
ad  vo  fuo  fauoxito  , che  proccdcfle 
ron  fuperbia.eprefontuofauicntei 
Tempre  farà  fcgreio,e  celato.  ouc  l'a 
dularionc.cbeil  vfrrà  verfo  di  lui, 
farà  publica.emanit'efta . 

C.  15. 

Quantunqnel'hunmo fi  titiouiin 
iiTTrcolotorrottiflimodicofluiri , 
e nel  quale  vaplia.e  corta  molto  la 
mencia  della  fcrtiirii  ,cdciradu’a- 
tione  : tumula  pia.  c non  prco  ia 
liberta  virtuofa  di  vn  gran  peifo- 
r aggio,  o che  perciò  fi  aapiifla  no- 
rne.c  riputatione. 

D.  16. 

La  gloria  moire  voi  re  fi  caua  da  no- 
tabili offefe,  chefi  fanno  à petfone 
grandi,  pcrl’ir.tcniionc, che  Uhi 
di  mantenere  in  piede  la  virtù. 

E.  17. 

li  la  pere  i fatti , i coitami , e la  vita 
detta  huomini  famofi  gicua molto 
al  far  abbracciar  le  virtù , & acqui- 
fiar  la  prudenza.  F.  1*. 

Moire  peifcnr  d’alto  aflare  fi  foclio 
r.o  dare»  pii  fi  udii,  per  ricoprir  con 
quel  nome  magni  fico . l'otio  vile,  e 
pigro  ,acbe foro  inclinati, e fi  vo- 
gliono dare  in  preda  pei  quella  fira- 
da. G.  i$- 

Oli  flud  i di  Filofi  fia  morale  fcr- 
uonc  a gli  huomini  grandi,  per  tn- 
trart  al  pouerro  della  Republica, 
più  c<  flanti,  t faldicOPtragliauuc- 
nimeoti  cata:li  di  quella. 

H.  20. 

La  fetta  de  gli  Stoici  folamentc  tene 
ua  per  buono  quelle,  cherrahone- 
flo,&  il  brutto. c dishoneflo  per  ma 
le  : non  annoutrando  ne  fra  l'uno, 
ne  fra  l'altro,  ne  nobiltà,  nc  poten- 
7 a,nc  tutte  l'alire  cofe,  che  non  con 
Cfìono  nell'animo . 

I.  ai. 

Huomo  grande,  e fotte  farà  quegli, 
che  fi  ito  Arata  rctto,egiufl©  in  tut- 
ti gli  vffitij  da  lui  rflr  tettati  ; e farà 
difpicrratcre  deile  ticchezze  , de- 
fr  nfore  della  giuflitia,  flab:  le , eco- 
fi  arte  centra  i timori , che  intorno 
aerò  gli  poflono  cecorcerc. 

K aa. 

L*uhimo  aflft  ito,  lei  quale  fi  fpoglia 
itogli  huomini  filofofi  ,e  il  detidc- 
no  della  gloria. 

L* 

None  Tempre  bene  perfeguitare  P- 
hltorao  macchiato  di  vn  delitto  ■ ac- 
ciocheron  Otaelln  occafione  non  fi 
fo  Ileo  ino  di  iter  enee  nella  Republi- 
ca . & è piò  ragionevole  diflimular 
i’aggtaiiio  particoUTe,1c  con  la  ven- 
detta fi  hi  da  offendere  il  publieo 
bene. 

Non 


4f6  Anno  8i2. difl.oma, Primo  di  Vefpafiano? 

At  OR  II  Mi.  Dapoi  A fiondo  fi  n dubbio  dello  voluntàdi  Calbo , pregato 


A.  >4- 


da  molti  S Citatori, Trifco  remtntiò  alPacatfa;con  vario  di  fior-  mjk'uo 
fi(  B come  è natura  dell'huotno  ) di  chi  lodano  la  fua  manfue- 


Mone  bene,  «he  il  Corfieian©  pur- 
drntc  fi  M3i:Kt*a  nelì'accula  di  vn 

!‘J^Ì  »n  uaiTÀu  prìt  >Kaon  t!tdinc,e  di  chi  batterebbe  de  fiderato  maggior  cofian-ga.  In  quel  "c'hiòTl 
Colo  non  gl»  r.ufcìiài  ma  anconan-  giorno  poi 9tbe  fi  trattò  in  Senato  dell * Imperio  di  Vcfpaftano  , 
dcii  «pericoloni luioti  fe  effo . e ffendofi  rifilato di  mandare  ImbafiiadorialTrtncipe, nacque 

Non  »ii  «ione  di  vo'huomo  coti  contrailo  grande  irà  Eltùdio,&  Eprio.voleua  Trifco,cbe  te- 


?tKn!r^^*d>ÌÓ4é.7d fVilù ptf.  leggeffero  nominatamente  da'  Magiflrati  giurati  ; e Marcello 


ti'onittond°U  c <f'llndl0,r  do,Ui,,,d‘UM  l’urna  conforme  alparere  del  Confile  eletto. 
fnrtaVi  di'cictan>cnie  quel  peifo-  7 c Ma  era  Marcello  flimulato  dal  proprio  rofforc  di  non  suo  regio. 

^ir^fioVo^i'^ntoi  psrerpofpoflo àgi  altri,  chefuffero  eletti  & à pocoàpocodal  yjjj» 
fi  nei  iv  le  mone  di  vna  ambafcinia,  le  conteje,pajjaronoalle  continue, e mordaci  or  atiom.  Domati - polito. 

o dignità*  lo  rimette  alla  fotte , pei 


m &nr»n^o."iVq«  da,u  Eluidio  à Maretta , perche  temerti:  tanto  J gruditio 
Aoiib-Afonfai-  d.  >7-  de’  Mngiflrati , D hauendo  denari,  & eloquenza  più  di 
Melone  dì fu&flltitttiòa"""  mo,t*  ^ *a  memoria  delle  fuc  inaluagità  non  lo  ri- 
»oii  neunflùio , che  egli  pietende  : morddTc  i co  la  forte , c coll'vma  non  lì  conofcc  la  diffc- 


ii- 


fe  però  non  fia  frane  atato  dal  timo  , , A ■»  • * o t * j*  • j ir  r 

*c  dilla  fua  catttua  vita , e de*  Tuoi  renza  de*  coftumii  E i voti,&  il  giuditio  del  Senato  follo 

^ajuajieoflami.  H.  a«.  trouaci  per  fapcr  la  verità  della  vita, c della  fama  di  ciafchc 
fardiflTerran^cofium^i ioti,  duno. Edere  in  terefle  della Rcpablica,honoredi  Vcfpa/ia 
& iiRiuditìopanicoiaic : de  gi»ei«t-  no,  F che  uli  vadano  innanzi  quelli, che  dal  Senato  fono 
c conofcere  la  vita , & ì coflumi  de*  reputati  migliori, cnc con  dilcorh  virtuoli  empiano  1 orcc 
A^Piin^pe',  thè  nuovamente  <rtr»  chic  del  Principe.  ° Haucr  hauuto  Vcfpafiano  amicicia 
in  vn  dominio  conuiene  di  porli  in-  con  Trafea,con  Sorano , con  Sentio , 14  raccufaroride* 


i.r 


esenti  pitocchi  io  ogni  ocaBon^j  qua|i>quantunquc  non  fia  fpcdicnrc  di  galligare,  non  pc- 


gli  huoinini  pio  innocenti,!  w _ _ _ 

fiipct habinutfi  «•  loro  cottami . rò  fi  doucrebbono  mandare  in  moftra.Con  quello  giudi. 

Non  bmaibene.chVfì  ponga  danan  tio  del  Senato  darli  quali  vn'auucrtimcnto  al  Principe  di 
ti  gì  tocchi  del  Principe  le  cote,  che  quelli,1  che  dcui  ò amare,  Sfuggire  ; K non  trouandoli 
£.-ìarìada  farti  alia  fua  peifona  fì  Jeo  maggiore,  o piu  importante  llrumentod  un  buon  Impe 
aio  fcegi.er coloro . thè  furono  cari  rj0  cfic  j buoni  amici.  Douer  badare  à Marcellod’haucr  1 

ifPrincipc,  co!  qujlc  fi  haueiàda  ’ ....  . . . ... 

tutine  : c non  già  gli  odiali  da  lui . dotto  Nerone  a far  morir  tati  «noceti;  gode  lieti  1 premi), 
fo"K^e“.  'tT  & 'I  perdono, c lalfalTe  hora  Vefpaliano  a’  migliori  di  lui . 

Giihuomini  pettecutoti  de* buoni  g picena  all'incontro  Marcello, che  quello  non  era  parer 
po' diW^rwnio  'dopoV/mottVdi  fuo.ma  del  Confole  eletro.chc  fecondo  l’ufo  antico  vele-  «J»  * 
quello  non  deonorfler  premiati:  ua  li  caualTeroa  force  gl’lmbafciadori , per  non  dar’occa-  «ontiaeio. 
«Tp^iù^r^giìì^ffoSaK^toì  lione  all’ambitionc,&  alle  nimicitie.  L nonclTercicaufa 
L ?*•,  . di  mettere  in  defuetudine  nlillituti  antichi  ; M òchcl’- 

fila  incontrare  vn  Principe , chc_-»  honordd  Principe  li  conucrta  in  vituperio  altrui  : ocnu- 

nuoitimente  è per  entrai  ori  Re-  ejp  buono  per  quell’atto  di  riuercnza;  doucrli  piu  to- 
gmndenefì  tenete  efietei  migliori,  , , , 1.  ,r 

” — Ito hauer rocchio,  N checoladurezzadiqualcunonon 

li  vada  irritando  l’animo  del  nuouo  Principe,  fofpefo  in 
quello  principio  delle  grandezze, e che  confiderà  il  vol- 
to, eie  parole  di  tutti.  Ricordarli  de’  tempi,  ne’qualiè 
nato,e  di  qua!  forma  di  cicrà  habbiano  ordinata  i padri , e 
. . ’ . gl’aui; 

ghi.cde'  nutrimenri  n^’c^rpi  humani  Lih.T.degli  Anntl  Aforifm.i  17.  lii.Sc  in  qoeflolib.Aforifai.a6i. 

M 5T-  I’honorr^hc  fi  deue  portare  al  Principe,  non  «Jeuc  mai  eder  riuoluto  in  afTionto  diva  pauuolare  poi- 
ché in  vece d'honoic.fep'i  arrecaiebbe  infamia,  ^ odio.  «• 

S 76.  Al  nuouo  Prrncipe  non  deue  mandare ,]  popolo  per»mb*fciidori  huomini  pieni  di  con  icfe,  e nemici  tic . 
trei  oc  he  l'animo  del  P 1 in  ci  pc  fofpefo  net  itone  uo  Imperio,  e (àcilcadiiuhpaifia  ^ualiiuogl  4 co  fi,  no  o s’actcnda, 
c foiicui  pcxi'oflioiuonr,  c pcx  Ucooiiglio  di  quelli  uii  • 

Si  coni  e 


«heeglihabbia.  K.  J?* 

Non  fi  ritrouail  migliore  iflrumé- 


to  per  il  buon  eouerno  publico.che 
i buoni  amici  del  Principe.  L }4. 
Gli  Ordini  antichi  non  deonoefler 


mutati  lenza  molto  fufficiente,  e ba 
A e noie  cagione  petche  que  flc  mu- 
«artoni  non  fono  manco  pcricolofe 
orile  Re  publiche.chc  quelle  de’  luo 


ttstr 
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Ambaf  !•- 
dori  canati 
• fotte . 


{»ì’aui;hauctÌQ  marauiglia  lecofc  più  ad  tetro,  mafogulre 
’vfo  preferite.  A dclìdcrarc  buoni  Imperatori , ma  to- 
lcrarli,  quali  (i  fuffero.  B Trafea  noli  ellerc  flato  afflitto 
tanto  dalla  fua  orationoquantodalgiuditio  del  Senato, 
c polche  con  qucfto  prctcfto  andana  fcheraando la  cru- 
dele! di  Nerone ì D ìacui  amicitianon  edere  fiata  a lui 
tnen  penofa,chca gl’altri  l’cffilio.  Einalmcnceagguagliaf- 
fefi  pur  Eluidio  di  collanza,  e di  fortezza  d'animo  E a'Ca- 
tonij&a’  Bruti  *ttcr  però  vno  di  quel  Sen.to.che  hi  fer- 

il  giudice,  cucio  il  confluito  , «belo 
condanno  In  qucfì-lib  Afci.soé. 

C.  *9- 

F$i  è ordinaria  co  fa  r.c’  tiranni  1*«  f 
fcguuc  la  ior  paAVnc.e  crudeli.  fot 
tcon.l  ri,  i\  ajynerradi  f tatti  tia 
pei  roaro.epci  nw7*o  de  Tue  ».«  n- 
iiglttti:  p«g  i:r.dr  (icosìaltht  i4A>  le 


AFORISMI. 

A.  }7 

Sì  reme  fi  dctiono  drfidnatr  i buo- 
ni Rèsosi  Infogna  foppoitarr  qua- 
lunque fia  di  tempo  io  tempo  per 
il  per  celo  maggiore  ddla  mutatici  - 
ne  in  vniuerfalc  epexil  danno  pat 
titolare  di  chi  la  prcicndcflc.Ub.i*» 
degli  Annal  A <01.54. 

».  3*. 

Kon  deue  efTcrc  gaft  igato  l'arciTato . 
te  de  gl'innocenti  per  cornar  di  ir  è 


Contratto 
(opra  il  da 
Baro  pubìi 
co . 


Uit0  inficine  con  gl'alrri . Edortareanco  Prifeo  F a non 
voler foprafapercal  Principe,  ne  dar  legge  a Vcfpa/iano 
° vecchio  Trionfalc.e  padre  di  figliuoli  giouani.  M pcro- 
che  nel  modo, che  piace  a’  pcllìmi  Impcradori  di  domina- 
re fenza  termine}  così  piace  a gl'altri,  quantunque  gcne- 
rofi,  ches'vfì  con  termine  la  liberti . Quefte  cofe  dette  dal - R<VubìiT'a' 

fviui,e  daltaltra  parte  con  molta  conte fa, erano  ceti  dmerft  in - Non  c Simo  t..u^ik,A  ,f 
clmationifcntitc;fìn,chc  refì'o  fupcriorc  la  parte, che  volata  gt- 
Imbafciadori  a forte -.piacendo  anco  1 a' neutrali  dì  ritenere  il 
tosi  urne  [olito-, & inclinando  al  mede  fimo  tutti  quei  più  illusi  ri, 

K per  fuggir  l’inttidia.fc  tjfi  [uff ero  flati  eletti . 

9 Seguì  dipoi  vìi' altro  contrafioù  “Pretori  dell  Erario,  [che  amichi.giiairrca  infimi», & «i,o. 

da’  Pretori  era  all  bora  gouemato  ) L querelando  fi  della  po-  jj  funi  pari  dcU'- 

ucrtà  pnblica,domandauMioYÌfomaalle  ffefe . Il  Con  fole  elei-  ratuqudù1?  *e“d*  wd,° 

Kon  è cofa  troppo  fico ra  per  ?n  cc>- 
figli  e re,  anco  i che  fia  de'  maggiori  in 
autorità,  il  voler  ratienere , e raffre- 
ttar vn  Principe  vecchio,  \ acqui- 
(Urli  maggioranza  fopra  di  lui, & 
v far  libertà  foueic  hit . 

H. 


fanno  p<  r r»nùcitia,  e per  Ja  de n e- 
ll u ber  radei  tiranno,  che  fi  facci* 
perii  bando  dato  per  oidi  ne  di  iui . 
E.  41. 

1!  paragonare  vu  gran  prrfonagpio 
d'aninìo  libero  a ribelli  de’  Ftimipi 


hiblio  Ce 
lare  accufa 
loda  Aio- 
lo aio  Ru- 
fo. 


to,perl  ‘importanza  del  negotìo , e della  difficultri  del  rimedio, 

M lo  riferbam  al  Principe  ; & eluidio  volata,  che  fi  rimette  f- 
feiU  Scaato.domandando  i Confoli  i voti.  Vulcatio  T crudliano 
T ribuno  della  Plebe  s'oppofe,  accioebe  in  co  fa  di  tanto  memen- 
to non  fi  faceffe  deliberatone  in  affen\a  delPrincìpe . Hauc- 

uapropofio  e luidio,  che  fi  reflauraffe  ri  Campidoglio  col  detta-  si  ,j  nI„u,  p^pì  «a 
ropublico , concorrendo  alla  frefa  anco  Vefpaftano , N il  qual  «kminioftn»afine,t«e»toia*ieoiì 
parere  f rida'  più  modefli  laflato  paffute  con  filentio.fin  che  puf-  mifo^t^mìne 

sò  anco  in  dimenticanza  ;con  tuttoché  da  alcuni  fuffe  recordaio.  J?rMa  :ibc,,i  «*'’  < * dt' mini* 

lo  Sìleuòpoì  Mitfonìo  \ufo  cantra  Publio  Cclcr catecù  fan-  Gii'hueutni  rcuirùi  tempre  a’in- 
dolo  d‘  batter,  con  te  limonio  f al fo,  fatto  condannare  Barca  S o-  conftruaùo  »* 

tono,  Colacognitionediqucftacaufaparcua  ,cbefirir.ouaf[e-  t r pciiì  -.é  d'etto  alare  hanno  ra- 
ro g/Wi  deWaccufe  ; ° ma  non  fi  patena  tener  proiatiomdt 

reo  così  vile, e colpeuole  ; majfimeefiendo  venerabile  la  meno-  unendo  reminati  con  toù.  in 
radi  Sorano;e  Celere,  che  focena  profejfioncdt  filofofof  fupoi  libAfc^c’^ 

teflimonio contro  a Borea, traditore,e  violatore  deli’ ami  una  di  upwiett»  pubiica  è ,m  deiicpiìa 
colui, del  quale  fi  faceua  Precettore . Fri  ri  quefia  confa  de  onta-  j£frm  • 

tori  dì  feguente  .alpe  tt  andofi  > i«  quella  commettane  d’animi  a rimcdij<ont«  co*ì  faito  danno.» 

' * J 1 , il mciifir  ordine, cnufuia  nelle  Ine 

vendetta,  r,  pubiuhn. 

M.  4*.  Kc'  danni  publìd.  nc' quali  pei  la  lo<  {randella  èdifficuliofo  il  limcdio  i con  è brar.che  il  configlio  ne 
Utili,  Tenia laconfulta  del  Pii n. ipe . 

14.  49.  Ne' roti,  che  li  danno  fopra  cofetocclti  al  Pilndnefunl'rlTere  cori  più  Giura  il  lacere,  aecioche  non  refìt 
offefo , che  i Tuoi  minifili  gli  fogliano  dar  legge  di  quello,  eoe  egli  debba  fare.cqucfio  è quello , (he  fanno  glihuo- 
Bini  modefli. 

O.  so.  Seltpeifonaaccafita  » di baflà condidooo,  oltre l'eflere  delinquente,  noatrouerà  firadadi  efierc  prò. 
Mita,cdifefa. 

T.  fi.  Uiompttel'aBikitiièodiofoiuatti^eagioaCicliccontta  chi  laicrope,  S rompano faiimentcleleggi.Se 
ìcofiumi  ùecuura. 

Popo 


4|8  Anno 8*1.  di'Roma, Primo  di  ViteIIio,eVefpn/ìano. 

j9F  ***'  ycndetta,di  frntìr  non  folo  Mufonio,  e Tubilo  ; mi  anco  T rifco , 

Pop©  !c  guerre  civili  fi  rhrotti  per  MdTCcUo,  C gl' litri  • 

“ I»1"fioftatodeUc"fe,  a mentre  per  la  difcordta  de'  «£« 
gno  nr'  fupfmi  in  «|  uri  ir  cucire,  oó  Tauri , per  lo  fdegnode'  venti , eper  la  poca  auttontd  de"  ven- 
ckori’  mMcamHomKm>akUgff,&  ilTrincipe , » en- 
» tergono  biot  potenza.  trato  Mutiano  nella  citta , tirò  in  vn  tratto  con  fe  ognicofa:  an - 

QMnte»n6oori«dd(«on»rf».  uk b Hata  U potenza  di  T rimo  Antonio,  e dinaro,  c dif- 
eipc  entrain  v nacitti  ripiena  di  di-  fimulattdo  Mutiano  malagcuolmcntelo  fdegno  cantra  di  loro  , 
n a n o fi  ino  mi®  io”  £ «uò  di'?»  g co»  tutto , che  lo  ricopriffc  nel  volto . D Ma  Rema  fugace  hi 
Penttriint°ffeJe  > E deragli  voltata , e pafiata  dalla  fua-,  ; 
pc  terza  4“^.»^  facendo  capo  alni  folo , e lui  folo  honorando . Tfe  mancaua  caipnmio 

' egli flipato d'armati,  mutando  cafe,  boni , coll'apparato, 
e ne*  certi  elicmi  ti  mai  eaicit  po,  che  colpajscggio , co  le  guardie  ,\d‘ vfttrpare  i'auttoyitàdclTrin-  me . 
MffSSiSteSSftl:  “(*’  f^^folamenteiAluome.  Tonò  gran  terrore 

ira  dorai  lungo  tempo.  di  maniera , l hOììlUldlO  di  Caipnmio  ClltYl  DIO  ( fu  quelli  fi? lì  HO  lodi  Gm 
che  ni  qualche  modo  non  Cpaiciì.  Tifone J fenr^alcuna  cagione , c fe  non  che  il  nome  fcgnala- 
1 rancori,* le  paflìcni di  rn  fauo ilio  to , e la  bellezza  della  fua  gi  Oliai  tu , erano  celebrate  dal  vul- 
^du"^t?rcomcheaìttopó-  &0:  e nella  cittì  ancor  ìnauieta , evagadi  ottoni  difearfi  ,non 

mat!cauano  diiffi,  che mettejfer fiore  voci  vane  del  [ho  Gian#  M 
qnaie  peneua  molto  a dèlio  gli  rde  Trwcipato.  Ordino  Mutiano , perche  non  fuffe  in  Roma  co-  <<o  t'un-- 
gni  de’ fuoi  maggiori . sì  apparente  la  fua  mone,  che  condotto  con  buona\gkardix->  r‘ 

I Cortigiani  pei  oidinarìofrafpot-  nella  via  ^ippia  H quaranta  miglia  lontano  dalla  città  ,gli 
Mero  tagliate  le  vene.  Giulio  Trifco  Trefetto  delle  coorti 
grafìa  dd  Pnncipopoitando  hono-  Trctoric  fatto  Vitcllio,$'ammaz7Òda  fe  fletto ;tirato  piuprc- 
flodallavcrgogna,  che  dalla  ncccffità.  ' ^ifeno  Faro  fo- 
F 57'  od  Pr  ani fie  alla  viltà, & infamia  fica,  ^ifiaticofcracojhà  liberto) 

,™",|U  colfnpplitioferuilc,pagòilfio  della  fuamal'v fata  potenza.  f . 

_ . • , ...  . 11  In  quello  tempo  K pocofaftidio  ftpigliaua  Roma  di  fen-  berrò  di  vi 

poco 1 fin poiurpo ù h òm ò u t i?g ò ab  tirtuttauia  maggiore  la  fama  della  flragc  riceuuta  in  Germa-  ?“{•  P°  ' 
fuÌLdhbeAfor*rd«,.'.I‘,0fla““‘ ln  romìSF geniti, cjpugnati  gPallogiammidclle  legioni 


mazza  cfa 

Cc  Oc  Ho . 


Se  il  pcr(bnaggiogrande»checoodu 
ce  fcco  gente  di  guerra , e (uct 
tri  apparecchi  la  maefti  dell' 


Guerra  in 
Gei  mania» 


c.  58-  ribellatele  Gallie.  Ter  quali  cagioni  qucsla  guerranafccfle,e 

conVMntomoto  delle  gcntijlranicre, e confederate  ardcjfe,dirò 

flar  per  fartor  la  vira  ad  alcuno,  che  ptm  di  ClpO.l  BatlUÌ, ìYieìYlbtO  de*  Cdttiyfill }cl)t  babìtlYOno  di  là 

SteS.^lrdSt'S  dalReno.fcacciatiperle  lordifcordie , occuparono  l’eflremit  à io*'òr!gin* 
gnedcipoflcflb  dell'imperio  hb  14.  delle  nuierc  Galliche , vote  d habitat  ori , &in  firme  l' l fola  fi-  P?***'*i*® 
degli  Annai.Afor.ajo.  fwutó  tra  quell' acque , bagnata  alla  fronte  dall' Oceano,  & alle  ubi." 

Le  morti  de*  gran  perCorapgi  tene1  fpallc,&  a'  fianchi  dal  Rato.  L Co  fioro  ( come  fuole  aimenirc 
S^no^hiiT^itoioeffw  nelle  confederatimi  co'  più  potenti^  non  furono  dalbtgrande^. 
fatte  cfleguite  dai  Principe  nuouo  ga  Romana  così  conculcati  ; contribuendo  folamcnteaU’lmpe- 
ddpòpofmbb.'deg'!  Anò °Af  i8j°  rl°  huomini,&  armi  ; ejfercitati  longamente  nelle  guerre  di 

A»  lauot  iti,  Oc  a'mtnìflri  di  vn  Prin- 

ripe,  li  quali  fi  arrendono  al  [nuouo  CQOYtl  gpUCTìhltC ylll  \foiìltlCOyda  LOY  nobili . T CUCIUflO  DICO  li-m 

nemico , i.  lor  medefima infamia  »ij  /c  cafe  loro  vna  banda  eletta  di  caualli  con  p articolar  peritiadi 
ta.Ccil  mancamento  di  fpinto,  fuol  / r /•  • 3 r i • j*  tr  •»  « 

fcruire  per  fauoie  neU'eflere  I afeia-  nUOtlYC  ;] Olili  1 fcljlCYt di pl/flYCU  I{ftlO  1 JlliOtO  ritenendo  1 

firoeòòn»  ftuno  f^I*odot,*"one  canalini  armi . Giulio 

pefiigaòfi fiBn0r',6nn°’ Cht  fi  P'Cnd0n°  *"'1'™°"-' 
lo^ec[doK°re£ft'K^c!igrMd«òaJ1oio!,nl*,1',*B*nl*  diminuiranno 

Spelte 


t 


'rr  rzism 


Giulio  ?in 
lo.e  Clau- 
dio Cime 
Capitani 
de’  Cenni 
ni'.- 


cinii«)fi  ri 

bella  Tono 
colore  difa 
o^iir  Ve- 
llicano . 


OttaGoni 
di  ribd— 
litfi. 


Libro  IV.deH’Iftorie  di G.  Cornelio  Tacito.  4fp 

r j Giulio  T aitilo , e Claudio  Ciuilc  difiirpe regia , erano i aforismi  . 
pii  principali  tra  loro . A F onteio  Capitone  fece  morir  Taul-  Speffe  tolte  i‘  tiranni  per  Iettarvi* 
/o,  imputato]  fai  fornente  di  ribellione:  e mandò  ■>  Nerone  in 

catene  Ciuilc  . 8 il  quale  ajfoluto  da  Galba  > porto  pericolo  di  miiiuflri.ed'animo  fcdniofoifo- 
nuouo  fotto  Vitcllio , facendo  l'efiercito  iflan^a  della  fua  morte,  *^dtai fM  a‘ 

C Naque di  qua  lo  fdegno  ^pigliando  da'  noslri  trattagli  ff>e-  Le  ignominie  fine  dai  Principi,  e 
ram{a, & occaftone  disfogarlo.  D Ma  Ciuilc  d'ingegno  più  ^b°”&,rnXhnoVèrtono"o','ÌI 

vitto  di  attclche  E Co  rponocf] ere  i barbari* facendo fi  vn'  altro  maidi  mente,  con  tutti  igtan  bene- 
_ .*  , ./  “ . , , n t ~ fi  i r rii  j,  che  ne  riceuono  .c  perciò  non 

Sertorio  ,o  *Aimtbale , poiché  ancor  ejio  liaueuaguajtalafac-  fuoieeffet  eofa  iictitaii  Hdaiii  alni 

eia;  perche  non  fegtandaffcaddojfo,  come  nimico  publico.fc  a‘^etEt,fone,  c®fr'(dl  lli‘6,aue- 
dal  T apulo  {{ornano /copertamente  fi  fitfìc ribellato , ° fifer-  nP<, foraggio  glande  liranieto,  e 
Hi  del  colore  deU'amicitù  di  refpaftano , e delfauoredi  quella 

fattane  • Et  in  vero  haueua  egli  bauuto  lettere  da  'Primo  %An»  bciiiom,  e dì  folle uamer .divedendo 

mio  con  ordine  d'impedire  il  foccorfo  dimandato  da  Vitcl- 

Ho, e trattenere  le  legioni  fotto  preteflo  de'  tumulti  di  Gema-  dm 

nia  : & ilmede fimo  offitio  haueua  fatto  feco a bocca  Ordeo-  „'‘ntr,Vn  Vo«ur«  piai 

nio  Flocco , per  fauorire  Fefpafiano,  « egiouarealla  Kepi,- 

blica;  della  cui  ruma  fi  poteua  con  ragione  dubitare  >Jc  lagne)  ra  primo,  èi’ifluitia,  c la  fagocita  pei 
fifuSfc  rinouata  ,\e  pacate,  in  Italia  tante  migli  aia  d'armati. 

i a 1 Ciuilc  ad  unite  ri foluto  ribeuarfiycelando  intanto  ildijegno  fot  petto  da  gii  animi  de'  nemici  -, 

più  principale,  & affrettando  di  giudicar  f altre  cofeda’ fuc- 

cclìiyin  que  fi  a inumerà  cominciò  a tramare  cofcnuoue . Era  per  pedinano  Je  fueìmptcfe.  nfecon- 
ordine  di  Vitello  chiamata  alfoldo  la  gioenti  de’  Bataui  ; 

* cofadi  pia  natura difpiaceuole , ma  aggrauata  anco  molto  no  tinte  ai  lor  partito  . n i«- 
pm dall' auar itia , e dallalibidmc  de  mtnijirt , i quali arrolatta-  difttuggano tutti  coloro,  che  volef- 
no  perfonc  L vecchie , e debili,  perche  fi  ricomprafiero  con  tnojnfeBàttg  feoiic  la  fattiva 
denari;  è giouanetti  di  tenera  età,  ma  yiflofi  ( fono  perii  L'afiutia,  eia  farcita  è motto  lon 
più  di  ftatùra  grande  quei  fanciulli ) per  ii fogar  la  luffuria^. 

M Con  Foce  afone  di  quefla  cofa  odio  fa , gl' autori  della fedi- 
tone me  t tetano  al  ponto  lagiouentù ,N  che  recufajle  dijcrjuerfì. 

£ Ciuilc  fotto  colore  di  conuito, imitati  nel  bofeo  fagro  °i pr  in- 
cipali 


tano.da  gli  animi  de*  Eatbari,  come 
pctfonc,  'e  quali  hanno  rìpeflo  tat- 
to il  lor  valote  nell'impeto , e nelle 
fotzc  del  corpo.  Pi  maniera  che  co- 
lui, il  quale  fra  di  loto  è dorato  di 
qualche  aflutia,  e prudenza*,  agc- 
uol  niente  con  clTa  può  diuenìr  Pria 
cipe.c Signor  di  tutti. 

F.  <53,  Kon  c pieciola  figacità, chela  propri*  bruttezza,  perlaquale  1'hanmo  è tenuto  a vile  dalla  gente  popolare 
fi  fappiariuoltare  in  ptoptia  gloria,  con  r (Tempi  j di  altri  tali  dcllalox  mcd«(ima  prefe  itone  , cdcH’iftcflbfcn  bian» 
tc.illuftri.e  gl  ciudi  ncll'opinton  di  tutti . 


inficine  grnri,&  atmi 


G.69.II  peri  onag^io  gride  (Tramerò, che  fi  vuole  ribellare  dal  fuo  antico  Principe  regnile , fuol  valer  fi,  eflendoui 
guerre ciuili.potrdolo fare, dell'opinione, edclfeguito  della fattion  cóttaria: p andar  ntettédoii 
seza  pericolo jonde  fi  conofca la  fila  ribellioneje  p dichiararfi  apprefiocó  ntagfior  fua  ficurerra 
principio  lorica  bafii za  piicoprirli  manifclìamrte.&  c necelTjrio.checiò li  iniéda.e  fappia  molto  t»ene.  aericene i 
Principi  rodono  trócareil  filo  dcll'inrentione,e de difegni,edell'e(Tecutioni di cofloro.  lib.t.delI’Hift  .Afoi.jM. ^ 

■ > ..  mL'L\ • _ ....... 1.1.  nlì.  ekvnrl  nrniteili  rf  di  tAlUÌl 


H.  70.  Chi  hi  carico  della  quiete  publir*.  non  deue  Tiare  vigilante  in  alcuna  co  fa  pih  .che  nel  prouederedi  tomi* 

cuuel'occafionidigu»itarralenaiionib<llicofe.dondcpoflafefultatclalruin*.eladiftrtmioneloto  . 

I.  71.  Ancorché  l'auto  re  della  ribellione  ne  fia  già  rifoluto.e  determinato, fuol  tu  moia  ricoprile  il  fuo  dileguo  col 
valerfi  d'altri  colori, per  mettere  infieme  atmi  il  chocgli  pofeia  palefa, conforme  a quello,  che  gli  vanno  fJppmcntan 
do  l'occafioni.lib.i -degli  Annal.Aforif.  7J-& in quefio  Jib  Afor.  39. 

K.  7*.  Il  tor  vno  di  cinque  huomini  per  la  guerra  in  vna  nationc  quatunq  ue  ella  fia.c  c ofa  molto  grane  •,  e partico- 

larmente nelle  firanicte  del  Principe,  che  ciò  comanda  farli,  ediuicnea/icopiuinfopportabilc  per  l'auaiitia,  e per 
ài  vitto  de*  fuoi  miniti  ti.  , ...  ...... 

L. 75.  Quando  nelle  città  fi  toglie  vno  di  cinque  huomini , per  cauarne  gente  da  guerra, foglionoeirereictelti  toe- 

boli.flci  vecchi.eflVndo  Jicchi:  accioche  pofeia  fia  no  rifcaitati.  ..  ..  . « 

M.  74.  In  tutte  l’attioni  humane  hanno  gran  forza  l'occafioni  .ecost  l'autore  della  ribellione  fi  tuoi  fctuirtol 
Quelle, che  fànno  flar  mai  contento  il  popolo  per  muouergli  l'animo  alle  riuoluttoni, & •*  tumulti. 

N.  75 . L*  nat  ione  (Tramerà  s'indunà  agcuolmente  * ribellarli  , & infieme  a contribuire  quella  gente  da  gucni.l* 

quale rcrafiatocnmandato  jchefuflceontribuitaperlaluaferuitù.  ..  . .. 

O. 76  Non  potendo  alcuna  tibellione  haueree/fcitofenz4ilconcorfo  <le|pCffona«igrandifedellagenK  ^poJ*- 
ce.  fogliono  gli  autori  di  quella  per  confeguire  il  loro  in  temo, ingegnai  fi  di  tirar  dalla  loro  1 principali  «Jcl.anubi  a,« 

M ni  iti  1 


4<5'c>  Anno  821.  di  Roma,  Priftioi  di  VitelliOjt  Vclpafìano. 


AFORISMI.  ripali  della  mt\one,cdd  video  j pii)  Muntoti*,  come  gli  rider! 

%im nC,  rnmniiitrl  vnlffì  Tìi  /•  i < • » >•  . ...  .V  * * » 


",‘timilo  r.Pri°ten«  le*  «K  dte  dalla  notte , c dilli  allegrezza  * cominciindo  dalle  lodi. 


?pofte  in  m-nierj  ,cb«  in^mbtdu»  c dalla  gloria  di  quella  gente , paftò  pota  raccontar  B tumurie , 


t le  rapine/ gP altri  dami  della  ferititi:  Non  clTcr  più  tenuti, 


le  fatiioni  non  trotimochi  appiont, 
c feguiti  i loro  proponimenti. 

Dopoigcndi  (Blenni  brachetti  è comc  P»«na.per confedetatl,  macomc  fchiaui.  quando  vi 
tempo, nei  qual?  iì  foglio  no  trattare  comparirebbe  vn  Legato , febeo  eoo  prauezza  della 

3 co it  fallo  v'it;o . B.  78-  **  '*  “ “ 

L'ir  gru  r»  e,  li  oltraggi, e^e  rapine  fo 
ni  tirila  ” 


Ragirna- 
inemo  di 
Ctuile  al 
pii'  opali 
de'  Jkual* 


noi f copri  danni  <trìla  fcru  tu . 

C.  79- 

Licomitiua  de*  magiftrati.ede*  mi- 
nili ri  del  Principe,  non-deuc  giaraai 
cflercos)  grande,  ebefia  grane  alle 
città,  Se  alle  prouinrie,  dooc  hanno 
gouerno.ouer  lOtnmrtio.  D.  80, 


i fupcrbo^efler  fatti  pre- 
da de'  Prefetti  , ede’  Centurioni:  j quali  fattati  di  fpoglie, 
cdclfanguc  loro  fi  mutano  à vicenda,  ricercaudonuoui 
Tacchi  da  tieni  pire, e vari  nomidi  preda . Farli  bora  la  fccU 
tade’  Tolda  ti  perlcpaiarcin  perpetuo!  figliuoli  da’ padri, 
1 fratelli  da’  fratelli . L’Imperio  Romano  non  cilerc  (lato 
mai  cosi  aftlitto:  non  rirrouandofi  hora  nelle  guarnigioni 


ogni  altro, che  la  preda,  & vecchi . alzalfero  vna  volta  gl'occhi, 


il  ribello  fupr raro  in  guerra,  oche 
«on  confeguifce  il  filo  intento;  tro- 
uìfeufe  ,ed  fcolpe  del  Tuo  delitto. 
perche  della  vittoria  non  fi  rendei 
Atti  ragione,  nevi  è giudice,  che  ne 
fotti  far  render  conto. 

G.  8}. 

Gli  h uomini  efi  pizzo, e balordo  ar- 


grauedi  fua  natura:?  diu  iene  imop-  „ ' (T  t , „ « . 7,* 

rombile , fé  fu  eilercitato  fuper-  c non  tcmcLlcro  il  nome  vano  delle  legioni  ; hauer.au- 
tumen,e-  £ Sr_  cor’efil  fimraria.ccauallaria  valorofaù  Germani  del  mede 

Non  fi  deue  tener  orno  del  nomc-i  lìmo  fanguejdel  medclimo  delìderofc  le  Gallie  ; e chcnc 
anJ;0  3 Ro™"‘  potrebbe  diTpiacer  quella  guerra; 
«nfc.  !nquc«oiib.AfoM7-  f.»>.  della  cui  mala  fortuna  non  imputarebbono  mai  altri , che 
fa,  e roW'uinonr.fà  d m «ieic.che  Vclpaliano,  ne  delia  vittoria  s ha  da  roder  coro  a veruno. 

1 j fluitato  con  vniuerfaleconfentimcnto  ,giùbligò  tutti 
( conforme  al  rito  barbaro  ) con  efìcgrabili  giurarne  tiri  -,  fpedito 
fobico  àCanincfati  per  tirarli  in  lega.  H abitano  que  Hi  vna  par 
te  deli  1 fola, d' origine, di  linguaggio,  e di  valore  vgtrale  à Hata - 

uijma  non  di  numero . Dipoi  con  fegreti  mcffaggicri  induffe  atu 

dimtto  foflo  molto  a propofiio  per  co  gl' aiuti  d’ Inghilterra, e le  coorti  de’  Batauimmnlatcin  Gcr- 
qn'.®"  tajto!  Uhi  tnaniaC comc  balliamo  detto ,)  che  fi  trouauario  allhora  in  Ma- 

poco  ingegno,  e difcoilo,  che  Mno.  ganga . Era  tra  Canine  fati  vn  Brinionc , G huomodi  pagga 
Sempre  riti  fjciimcmrriremiro  per  ferocità, ma  nobiiijfimodifangue;  iloti  padre  ardigli  molte  co 

u^ftmB’i«dIÌ»J!eM<rft'l,d‘n’  fe<ia  n,mic0  > anco  f pregiate  fengaga figo  le  poca  iìt- 

1 ani  ni. ot.^ì.  mate  fpeditioni  di  Gaio . 11  "Piacque  il  nome  di  quella  famegfia 

S?n«^gioua“^!.Ì‘  pU’ó'à  rtbcljc;  cP°Mofopra  gli  feudi,  c fecondo  il  cojìume  detta  natio- 
»hi  n’è  aurore  ne ,sb  algol  olo  fopra  le  /palle  di  coloro.cbc  lo  reggemmo  J.’  eleggo 

I confi, ti  <fl  cotom^ch.  fi  ritte  rune  *> ’Pef lor  Capitano  .Coflui  chiamati fubitoi Frigioni  ("gente  di 
fono  la  icnritódi  vn  Monarca  fo-  lodai  Renojdal  vicino  mare  adattale  guarnigioni  di  due  coor- 
jl  tona  effe  rrnrairo  pen.  io, i mie-  ^ prelùderò  quei  faldati  l'impeto  delni»tico,fc  beat,  qxan 
do ancol'bauefler proueduto, manco  hauetia  forge  per  difender- 
ft . Onde  preft,e facchcggutigi alloggiamenti,  d ierono poi  an~ 
coadioffo  à viuandieri,ir  à mercanti  Romaniche  fonano  fpro 
veduti/  v.tg-tbodi/ome  in  tipo  J i pattagli  erano  p ruinarc  i caficllijc  da' "Prefetti  delle  coor 


Tira  Inle- 
IcguCani 
odati. 


: 


flrinioae 
C.-nincft- 
tc  nemico 
de’  Roma* 


Eletto  Ca- 
pitano di' 
Battiti  có- 
tra  i Roma  fei- 
tuani*  ^ \ 


po , che  fi  tratta  di  guerra  con  altri 
tuoi  * * 


tuoi  vicini, e iella  lor  medetima  qua 
Bità  rancar,  he  (inno  co  »mggior  appa 
lenza  di  bone  per  l’inganno  celato , 
che 


Affalrall 
guarnigio- 
ni de’  Re- 
mani. 

Trcnde.e 
faceti  leggìi 
gii  alloggi* 
menti. 


v’baueu.i  rime  fiorii  quelle  ville  vicine  de ' Ucnù,c  de'Gcrmani,vna  quantità  di  gente  difutile. 
1 6 Citale  rifohao  ferme ft  della  fronde , fece  tifentimento  con  i Prefetti/he  bone ff ero  ab- 
bandonati i cottela  : penice  egli  co  U fui  coorte , della  quale  era  Prefetto , baierebbe  quietato 
il  tumulto  de  Canine  fati  ; cfhrtandolià  ritornare  alle  flange.  1 FàconoJ cinto  l'inganno  di 
quello  con fegliQ,  K per  opprimere  più f acrmente  le  coorti  feparate,  e che  non  Brinionc,  ma 


Innnnfl 
ài  CiniU 
< on  tra  l 
Romani- 


C imi» 


V. 


Libro.HI.  deiriftorie  di  G.CorncIio  Tacito . 


Il 

Calile  era  capo  di  quella  guerra: apparendone  a poco  a poco  indi 
tij,cbc  da'  Germani , Agente  amica  di  gucrrajnon  poto  nano  cf- 
fcr  molto  alla  longa  celati. B Veduto  poi, che  non  haucuano  luo. 
gol’infidicfi  verme  alla  forga  ,•  mettendo  inficmefciafcuno  nel 
d^Baoui  fi*0  filUJ-d  rone)iCa  nin  e fati,  & i Frigioni,&i  Balani.  Si  mejle 
co-  nomi-  alT  'mcontro  in  battaglia  l'cjjercitopocolontanodal  Reno-,  Volta 
eperiifóìì! te  verf°  ^nm,c°le  naui, che  v' erano  approdate  dopo  l' abbrucia 
mento  de’  caflelli.c  Non  erano  slatimolto  alle  mani,  che  la  coor 
te  de’  T ungri  pafiò  coll’infegne  à Ciuilc  : D onde  sbigottiti  i fot- 
dati  dal  tradirne ’to  improuifo, erano  da'  nimici,e  dagl’amici  am 
magnati.  E La  mede  finta  fraude  fi  fcopcrfenelle  nauiiperochc 
vita  parte  della  ciurma , che  era  d i Bataui,  fìngendo  ignoranza, 
impediuanol' officio  de'  mariuari,e  de  combattenti;  e remando  a 
contrario,  accoslauano  le  naui  alla  ripa  nimica . In  vltimo  am- 
mainano igouernatori,&i  Centurioni,  che  non  s'accordauano 
con  loro,  finche  tutta  l' armata  di  24.  naui  fi  ribellò  ,ò  fu 
prefa. 

j^n™onó  1 7 F "Portò  allhoragra  reputatone  questa  vittoria,  e dipoi  n 0- 
»n  Ciui-  tabilfermtio,hauUoacquiflatcarmi, enaui, delle qualiha-Aeua 

'*•  bifogno-,0  celebrando  fi  co  gr  a fama  perle  Gcrmanic,eper  IcGal 

He  gl’ autori  della  libcrtà.Mctdarono [ubilo  Imbafciadori  le  Ger 
cónche^  tnanie , offerendo  aiuti.F  Ciuilecon  arte,e  con  doni pi  ocuraua  la 
‘cùao  il  me  confederatione  delle  Collie  : H rimandando  alle  patrie  loro  i 
le  “Prefetti  delle  coorti , che  haueua prigionie  dando  f acuità  all'- 


4(5*1 
jroms  m /. 


de  fimo 
Galli?. 


che  ftflono ritenere,  e ic»ì è bene 

confidi  rargli  molto  pai:  ir  dai  mète, 
e ma  Dirne  le  loto  Copta  (Tiritere  in- 
ficine. cuci  diu iderc  le  loi  forze  per 
crtcfa,o  difcla  dei  n avito. 

A «7. 

Gli  huomici  allegri,  c fc  fìcee  li  di 
lor  natura  fono  par  latori,  e non  buo 
r i per  tener  celato  ii  /ce reto. 

£.  8K. 

Gli  [.uomini  valore C , quando  tri- 
goni/,che  con  fartutia  non  ri efeono 
loro  i uf  ’otij  come  pii  haueuano  di 
fegnati,c  fi  tratrauano.fi  fog'ionove 
lerc  della  forza, e della  valenza. 

C.  89. 

Nelle  guerre  con  tra  i ribelli  non  fi 
fuò  tener  per  ficuio  il  fotcoijo,6c 
>1  f-uorc  deila  medi  fi  ma  gente  .per- 
cheron feru:  ranno  ad  altro  , che  al 
rittouar  tempo, nel  qualelia  p.ù  dan 
nofo  il  lor  tradimento . In  quello 
lib.Afor.  ioa. 

D.  90. 

Vn  tradimento  repentino,*  non  pc 
fato  $bip.crilce,6c  abbatte  i’intenai- 
rutto  di  ciafcuno. per  forte,  e valoro 
fo.cheegli  fia.  Jib.  ij. degli  Annal. 
Afbnf.236. 

E.  9r. 

Tradimento  in  cui  tabilc  farà  quello, 
il  quale  far  a mandato  in  cfictucio- 
ne  da  chi  ha  in  fua  titano , e nel  fuo 
minifìtr.o  riporta  laconleiuationc 
della  vita,e  della  falutc  nortra. 

P.  91. 


ifiefe  coorti  d' andare, ò di  ftarc fecondo,  che  vole fiero, con  oro-  Ll,V'lori,‘  rh*  fj,i 

— , . 1 . „ ....—  ' r tiiUunre.tfjmou.&viilc.epto- 

mettcre  acln  restauaLuOVO  hoiior.ito  ndLimuina  . 1 cSr-^rh,  fittrnni.  


•-< 


•r 


Calli. 


mettere  a chi  reflaua  luogo  honorato  nella  militia , 1 & a chi 
pattina , le  fpoglie  de'  R Ontani  ; mettendo  loro  in  confideratio- 
ne  con  fegreti  ragionamenti,  il  danno  patito  già  tanti  ami , 

K echc  conjfalfo  nome  chumauano pace  quella  mifera 
feruicù.  I Bataui,  ancorché  non  pagaflero  tributi,  ha- 
uerprefo  Tarmi  contrai  tirami  comuni,  e nella  prima 
battaglia  meflo  in  fuga  , c fupcrato  i Romani  ; Chefa- 
rebbe , fe  1 Galli  feoteflero  il  giogo  ì che  rcliduo.  fareb- 
ai be  l’Italia  f L le  Prouincic  clTere  Hate  foggiogace  col 
proprio  fangue  delle  Prouincic  ; non  guar daflcro  alle 
fòrze  di  Vindice,  peroche  dalia  cauallariade  Bataui  fu- 
rono rotti  gl’ Edui,  egTAuernij  c tra  gl’aiuti  di  Ver- 
ginio  erano  i Belgi  ; c le  ben  fi  conlìderaua  era  co’ le pro- 
prie fue  fòrze  cadutala  Gallia . doue  hora  farebbono  tut- 
ti vniti , aggiontoui  Tacquifto  della  difciplina  milita- 
re ne’ campi  Romani:  efl'er  fecole  coorti  veterane,  che 
pur  hora  han  rotte  le  legioni  Otonianc . M Semino  la  So- 
rta, l’Afia  , c l’Oriente  afliicfàtto  al  comando  de’  Re  ; 
viucre  ancor  molti  nella  Gallia  nati  manzi  a’  Tributi. 

E pur  

K • 96  Nò  fi  può  cMamare.ne  tenti  per  pare  la  feiuitìi  lipitna  di  m:li,t  di  difgranedi  coloro,  che  in  quella  uiuono. 
la.  07  Col  in  .'efino  fangue,  c<  onle  ricchezze  de' particolari  s*inrrodui«Ja  feruitù  fopradi  loro.* 

M 08.  la*  pfcujntif.e  le  nationiartue&tre  ad  vbbediiellc.e  Monarchi  più  facìlmcte  ^inducono  a viuere  fotmiti 
ia»i,ctc  quelli,  1 quali  1 uno  pie  nato  ti  bene  della  libertà , pache  ciafcuno  Là  guùo  di  ql.'c  cole, alle  quali  èauezxo. 

Mi»  in  2.  La 


fitteuole  peirinnanziifi  può  rtimir 
grandemente, poiché  con  latrala  ii- 
putatione,  che  d'altra  maniera  li 
perde, mancando  (a  feconda  corti . 
G.  9J. 

Quando  ai  ribelli  fuccedono  prcfpe 
tamente  i primi  aftaltidfi  acquetano 

Ean  fama,  onde  accrelccno  n orz- 
imele le  forze  loto-ertendouimol 
ti,  i quali fc ben  n'I  principio  non 
f»  volfcrt*  intrigare  in  quegli  accidc- 
ti  i tutu  aia  vedendo  la  nucua pro- 
fferita , partano  a feguir  quella  fac- 
cione, cn  dichiarano  per  erta . 
H.94. 

I ribelli  nel  principio  delle  lor  vitro 
rie  fentpre  vfaranno  apparenze  d« 
eleroentra  vetfo  i vinti  della  lor  pa- 
tria} per  tirare  in  coral  guifa  tutti 
quegli  habitatori  alla  fattionc , c Ar- 
guito loro . 

X.  91 - 

X-e  fpoglie deireflercito  del  Monte 
ca  feinpre  fono  comparti  te  dal  tibel 
lo  fra  i medefìmr  della  fua  natione 
vincitrice  pclic dira  quello, checosì 
a*acquirtara  della 'or  volontà  , que- 
fli  fono  doniodic.fi , chexiteuuti  ,f 
porteduri  da  Jcro.li  muouerannoan 
co  più  ageuolmente  amo llrar fi  dal- 
la fua. 


m 


4<?2 

AFORISMI- 


Anno  8n.diRoma,Primodi  Vcfpafiano,' 

E pur  vero  , che  co’  la  morte  di  Quintilio  Varo  fi  sbandi 

unnantn........ „ pur  dianzi  dalla  Germania  la  fcruitù  : ne  fu  prouocatp 

ro*  riamai,* (>nii rigionti donila  co’  la  guerra  Vitellio  Principe, ma  Celare  Augufto.  AHa- 
&"*£•-  u« la  natura  data  la  1,bctta  anco  agli  animali  brulla  vir 

I _ \ _ ài  ^ 1%  «Ma  . jt  oli  1 Mi  rnlixriH 


A.  99- 

La  libertà  è naturale  a fotti  gli  ini 


bùoroo.  rù  eficrc  il  proprio  bene  dell’huomo;  e gli  Dei  fiuorir 

Quando  la  RepubNeà, onero  la  Mo  fempre  i più  valorofi  . Non  pcrdciTcro  dunque  l’occa- 
naichia.cio genti  di  quell»  fi  dìui-  fioned’alTalcar  frelchi , e sbrigati  i nimici  flracchi.  Se  in. 
nariji  aThoiafuoi;  e fiere  grande  uiluppati  in  altre  guerre;  “ mentre  altri  Vclpaiiano  , 
occaiionc.c-hcic  naiionifoggcttcai  a|ltj  Vitellio  fàuorifeono  , darli  comodo  luogo  contro 

amendue . • > "■  « . 

1 8 In  qncflo  modo , battendo  la  mira  alle  Gallic,&  itile  Ger 
manie  ,fe  gli  [uff  'e  riufeito  il  difegno,  andana  a camino  difarft 
Re  delle  più  ricche,  cvalorofc  nationi . 'Njttrì  Ordeonio  Flac-  ^ _ 

coque  fili  primi  di  fogni  di  Ciuile  c col  diflimulare  ; ma  come  nandagi- 
Coloro,  che  di  renando  un  tn  inrefe  effere  flati  sforaci  gl’alloggiatfienti  ,mcflo  a fil  di  fra-  “ «f  *g£ 

dimento  conirail  lor  fipnore.  Co-  dalc  COOrtì , e sbandito  dall'-I  foia  de'  Bat.utiilnomc  Romano,  lafiortadi 

oltoroancof-i  corrotti difljmula-  . . . »*-***»  MumioLll 

re  i!  lor  Wìl  tj'cntr,e  htijfrd'eflct  fftOJldÒ  JìtbltO  COTlttO  di  fillHtCO  A futttlO  LupCTCO  Legato  feYA  ( 

f»  dui . affinché  .-.Mjn  donandolo  maflro  di  Campo  di  due  legioni Jtl  quale  fece  pajfar  atta-  , 


fuo  Impecio  v'mtioducano  delle 
nouita- 

C.  coi. 

Il  Gouernatore  di  vna  prouimia 
\ite,*  negligente  è quegli,  eh -coli 
i catt.ua  diiTimulatione  nt 


: mim- 


icele prime  imprelc  dc’ribelli,cla- 
feia  pigltarlor  forza. 


Ordeoiio 


D.  roa. 


nella maggior  ne  .lìti  . ouer  qui-  T"*"m  v ^ 1 1 j r V L 

• ai  riuottàdon . onua  di  lui.tia  mag  to  prima  i legionari  co  calcetti  vbq , che  erano  da  quelle  ban- 
‘ dc’&  ‘ Tr^'riPoco  lontani.  ; aggiornavi  la  compagnia  de’  ca- 
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e.  iój.  ualli  Satani  a già  corrotti  dal  nimico , ma  che  con  fimulata 

fede  afpcttatuno  ditradirci  maggior  premio  i Remani  nella 
porQ-ucnnt  ocó  la  memoria  del-  battaglia.  E Ciuile  attorniato  dall’  in fegne  delle  coorti  abba- 
tute,  per  tenere  avanti  a 'tocchi  de’ fiuti, faldati  lagloria  fre- 
««  »inw-  fca,  c con  la  memoria  della  rotta  metter  terrve  al  nimico/ or- 

lo jtwfcnu  d file  moglie , ede’  fi-  d'ukt,cbeft  ferma ff ero  alle  frolle  delteff eretto  la  madre,  e le  fa. 
gì  moli  dì  animo  ai  ribolli  per  i,  reUg  fue,  co’ le  mogli,  e figliuoli  piccoli  di  tutti  gC  altri;  perche 
fufferoincitamento  alla  vittoria, c vergogna  alla  fuga.  *4l  rum- 


Keniani 
traditi,  c 


tn 

4 

<|V> 


tic  fi  vogliono  ribellare  4 j»  wi»|  w » w;  j f * ' 

iipc, dimandano  molte  pagri  a.  Atte fero  a quefli  i Germani,#  intanto p re fer  tempo  le 
!»  omfionc dcra  nuoi  legioni  di  ritirar  fi  negl' alloggiamenti  di  etera,  così  chiama - 


*vittòfl*se  vergogna  di  non  mirar- 

li  fkr  non  gli  abbandonare.  | 

IlCcnrraldc^biSi  nonfiiold.r  CfttO  dtglhumki  , odegMi  dtlk  dOnUC,cbefl  lo.ù 

montai  competitori-,  c nemieo  di  /enfi  nelTcJJcrcitObarbaro , non  fu  dalle  legioni,  e dalie  coorti 
^^"rtfcfgVcnar»^  corrifpojlo colgrido; peroche icaualli  Bataià,difannatoilcor 
difc  odio  fra  il  popolo, in  laotodie  no  finiflro  col  pafiare  al  nimico  ,fi  nuotarono  fubito  contro  a 
tSoi appreffb*.  accmt-hc'noif  fem"  nofri  • I legionari  quantunque  fuffero  in  mal  termine  le  co fe3 
dì  foretto  di  difcordie,  efoiicua-  matencuano però  [ armi, c gl' ordini :magH aiuti  degi',vbu,(de‘ 

1 róìdìti , die  fi  vogliono  ribellare  T reiteri  brtm  amer,t  cfi  mifero  in  fuga  fdifperfi  per  tuttala  ca- 

• daJIor  Principe 
cofc,  non  tanto 

‘ Jto  per  ttouar  o w _ 

dono*  den*“bell,onc,thcp‘c"n‘  ti.  CLiuiio  Labconc  Capuano  de"  caualli  Botavi,  emulo  di  Ci- 
i.  107.  vile  nelle  competente  della  patria,  ° per  fuggir  l’odio  del  po- 

ft!^“VqiifhalT.^o1«(Ì  ftdoje  l ’hauefle  fatto  morire,  e l’oc  cafone  di  difcordie, (e  l'ha 
«aio  a fToiiti. mente  a!  foiieuatii,  le  ucffc  ritenuto, fu  mandatone' Frtgtoni.  in  FliCj. 

‘/niatuolmimcT:1 ^ma'pib.T-  '9  I* ^ mcdeftmi giorni kcoorti de'  Bataui.cde'  Ca- 
fto  darà  lor  ragione  .che  hauendo  rime  fati  > che  per  ordine  di  vitellio  andauano  adorna  >fopra-  vetcra  ai- 
«dmrdTprqCu'èuo“rhtXJndi  gionte  da’  meffaggieridi  Ciuile , cominciarono  fi ubilo  a gonfia-  1°»;;™°* 
quello,  cnefìnno  nondouereflcr  re  di  fupi  rbia,cdar fegno  della  fieregga  loro; H domandando  coorti  di 
loi  conceduto . ^ ricognitione  del  viaggio,  donatiuo,  paga  doppia,  e che  tacere-  cVoioda- 

fceffe  il  numero  de’  caualli:  cofepromcffe  veramente  da  vitellio , ma  richiefle  bora  non  per  n inaiate. 
batterle ,ma  per  far  nafccrc  occafìonc  di  tumulto,  I £ Flocco  colconccicmc  molte,noii  fece 

altro 
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AVORI  SMI. 


Orde©  n io 
im  loi  uro. 


Bit-ui 

Bona. 


altro , che  dar  loro  animo  di  domandar  con  maggior  infelcina 
quel  che  fapeuanonon  era  per  concedere.  Finalmente  difprcg^ 
goto  Fiacco , pigliano  la  via  verfo  la  Germania  inferiore  per 
vnirft  cOH  Ciuilc . Ordeoniochiamati  i T ribuni,&  i Centurio- 
niyCOn paltò  fc  fife  bene  tener  a freno  coloro  co  la  forzai  A di- 
poi , per  il  fuo  poco  cuore , &eJfendoi  mini  siri  impauriti  (a 
quali  data  frataglia  il  veder gt  animi  alterati  de gt ausiliari , 
eie  legioni  ripiene  di  faldati  vuoili ) deliberòdi  ritenere  i fuoi 
dentro  a gì' alloggiamenti . 8 MapcntitoJidapoi,criprcfoda 
quelli,  che  l'baucnan  pcrftiafo  da  prima,  come  fc  li  voteffe  fe- 
guitare  ,fcriffc  ad  Erennio  Gallo  Legato  della  prima  legione , 
theeram  Bona,  che  impediffe  il  puffo  a'  Bataut, ch'egli  fareb- 
be loro  alla  coda  coll' efferato . E fi  farebbondis fatti, fedi  qui 
Ordeonio  ,e  di  là  Gallo  cole  lor  genti  t batte ffer  toltiin  mego. 

Ma  Fiacco  difmeffa  l’imprefa , con  altre  lettere  auuertì  Gallo 
a laffarli  pafiarc . c Onde  nacque  poi  fo/pitione , cb  c di  vo- 
lontà de’ Legati  fuffe  fatta  nafeer  quella  guerra;  ° e cbC-J 
tutto  quel  che  era  occorfo  ,òcbeft  ternata,  non  per  mancamen- 
to de'  follati , ne  per  valor  dei  nimico,  ma  fuc  ccdeflcpcr  frau- 
do de'  Capitani. 

i io  ^iccoslando ft  i Bataui  alle  guarnigioni  di  Bona , manda- 

rono innanzi  ad  E remi  io  Gallo  facendogli  nota  l'intentionc  lo- 
ro % dnion  voler  guerra  co'  Romani,  peri  quali  haueuan 
tante  volte  combattuto  : nuche  (tracchi  dalla  longa  ,& 
inutil  militiatornauanoà  ripofarfi  alla  patria.  Quando 
non  fiano  inolcfhti  feguitarebbono  il  viaggio  fenza  far 
danno  : ma  impediti  collarini , ancor'cfli colmarmi  fi fii- 
«""ro*  rc^^3no  I*  Rtsda.  Stando fofpcfoil legato , F fu  da'folda- 
un'i . ti  corretto  a tentar  la  fortuna  della  battaglia.  T remila  legio- 

nari, le  coorti  tumultuarie  de  Belgi, con  vna  moltitudine  di  ter- 
raggani  ,e  dibagaglìoni  ,gcntevi!e,  fiera  folo  fuor  del  perico- 
lo , da  tutte  le  porti  vf ci  rovo  fiore  per  dare  adoffo  a Bataui  di 
minor  numero  : F i quali  , come  foldati  vecchi , ripartiti  in 
fquadroni  coniati  per  tutto  Llrt  tti , e ben  guardati  da  ogni  lato, 
rompono  t ordinanza  fittile  de'  no  fi  ri . Cedendo  i Belgi, anco 
la  legione  ì meffa  in  figa  ritirandofi  impauriti  alletrincicre , 

ÌT  alle  portinone  feguì  gran  froge, riempitofi  il  foffo  di  cada- 
uni , e morendone  non  folo  di  ferite , e di  ferro  ; ma  anco  per 
la  nòna , & infilfatone  molti  nettami  proprie . I vincitori 
sfuggita  la  C cloni  a pigri  ppina,  non  battendo  fatto  altro  danno 
nel  reslo  del  viaggio , fc  tifa  nano  il  fatto  di  Bona  con  bauer  di- 
mandalo il  puffo  pacificamente  ; quale  ejfer.doli  negato,  baue- 
uano  aperto  in  quella  maniera . 

Ciuile— > 11  C'iHile  all' arriuo  delle  coorti  veterane  , fatto  giàCapita-  Non 

ffraadoicn  nod’vngiiifto  efercito , ma  fofpcfoncllarifolutione  ,confidc- 

ìT’frdthi  rondo  tra  je  le  forge  grandi  de'  Romani , ° obDgò  tutta  quella  f vagente  al  giuramento  di 
* vet  palli  vefpaftano  ;e  ffed^  Imbafciadori  alle  due  legioni  ritirate  dal  primo  conflitto  a gl'alloggia- 
**•  menti 


t 


A.  108. 

Il  Gencra’e  debile, e di  poco  fpiii. 
!•  » nialarocr.ee  potrà  tener  ni i ni- 
tóri,chcnon  fiano  paurofi  , c delia 
mede  firn  natura  di  lui . 

B.  109. 

Fgliècofa  molto pericolofa  l'ebbi 
dite  ad  l re  mini  di  animo  irrefoiu 
to  » per  la  facilità, con  la  qu  ale  fi  pe- 
roro di  quello  , che  hanno  coman- 
dato s e che  lafciano  di  andare  ausa 
ti  ncll'cITccutione  di  ciò,  thè  ha- 
ueuano  cominciato,  c quello  è il 
maggior  mancamento,  che  polla  cf 
fere  nc*  Generali . 

C.  no. 

La  rnurauone  troppoordinaria  ne* 
configli  di  guerra  ne‘ rifinitóri, che 
la  maneggiano , farà  fogno  di  poco 
animo , © d'ignoranza,  o dinfcdet 
tà  .conciofiache  per  ordinalo  tuoi 
procedere  da  vna  di  quelle  tre  ca- 
gioni . 

D.  in. 

Molte  cofe  rieftonomale  nella  guee 
la  non  per  il  valore,  ne  per  la  pcié- 
zadel  nemico,  neper  codardia,  c 
viltà  de*  loldatii  ma  pei  la  mata  in- 
tentione  dc'imnitón  di  quella  , i 
quali  vogliono  t cheelia  duri,  oue- 
ro  hannogutóo,  che  fucceda  male 
per  qualche  loro  panico  late  inten- 
to. 

E.  tu. 

Non  può  riufeir  ben  quella  impre- 
ca, nella  quale  il  fuo  Generale  ri- 
tiene po<  a autorità , C r putatione: 
in  g'irfa  tale,  che  fi  laici  a sforine 
da'  luci  mcdefimi foldati. 

F.  11?. 

Mo'to  poco  ferue  li  moltitudine^* 
digenrcnuouaconira  ifoldati  vec- 
chi &efpcn mentati  in  molte  guet 
re . prn  he  al  line  f.rà  difitucta  dal- 
le lei  mani. 

G.  114. 

C!li,fi*rib<l'a  da  m Principe  po- 
tente, dalla  cui  grandezza  tr  me  di 
non  potere  Lampare  , ancorché.^ 
fi  ief;ea  con  vn  y rande  cfT«*fcito  , 
fuo! tremare  artificio fameme publi 
che  cagioni  dclfauore  di  vn'altro 
Principe,  con  che  fi  potóa  faluaxc^ 
in  qualunque  rattmo  auucnirom- 
tt  : quantunque  ciò fia quello, che 
gli  Ita  più  leticano  dall’ animo  di 
ogni  altra  tofo. 


464  Anno  8 xi.  di  Roma,  Primo  di  Vefpafiano. 


/FOR/iSf/. 

;a.  tu. 

Non  (ìdeuemai  rircuer  con  figlio 
da ttadur ri,  c nemici,  perche  ad 
efler  queflo  buono  ,deuc  venire  da 
huoroini  honoxati  » ecbetivo;li- 
no  bene . 

F.  I! 6. 

I foldaii  fin’al  perder  la  vita  non 
deuono  abbandonar  la  fedeltà  , c 
l’atmi , che  hanno  pccfc  in  difefa 
del  lei  Principe . 

C.  *17. 

T.*cofa  infopportabile,  chenn  tra- 
ditor  voglia  dar  lcg*e  al  filo  Princi- 
pe . e farli  giudee  dell' opere , e de* 
coitami  Tuoi. 

D.  li*. 

Nefluna  cofainfiunma  più  di  fde- 
gno  rn'huomo  valorofo,ne  più  fa- 
cilrréteglifà  palcfare  ifcgccridife 
gni  dcll'an  imo  fuo,  chela poca  fti- 
ma,0c  il  deprezzo  ,che  fi  fa  di  lui. 

E.  119* 

Negli  aflrdij  delle  città,  gli  a (Tedia- 
ti primieramente  deono  gettare  a 


ninni  di  V etera,  accioche  ancor  ej!e  faccfacro  il  mede  fimo', 

A Gli  fùrifpoilo , che  non  vfiiuano  gouernarfi  col  con» 
feglio di  traditori, c di nimici  loro;  B hauer  Viicllio  per 
Principe  loro.pcr  il  quale  conferuarcbbono  la  fède,c  l’ar- 
mi fin’all’vltimo  Ipirito  ; non  voleflehora  vn  Batauofu- 
gitiuo  c farli arbirrodell’Impcrio  Romano;  muafpet-  Mette 
rafie  il  meritato  gafligo della fua perfida  maluagità . Da  . & 
qu-fia  rif polla  Civile,  D auuampandod'ira, f ametter  in  <tr- £ digua! 
me  tutta  l agente  Botava  ; congiontifi  i Brutteri,  i T enterite  la  “ • 
Germania  folleuata  da'fuoi  me  fai  alla  fama , & al  buttino . 
Contraqucfic  minacele  di  guerra  i Legati  delle  legioni 


ira 

in 

IX. 

k'n 

<*» 


is 


22 


Mitmio  Luperco,e  'Njimifio  Rufo,  attendevano  a fortificar  le 
muraglie, &i  bastioni , E faccndoguaftar  le  fabriebe  dalla 
longa  pace  fatte , come  d'vna  città,  preffo  à gl' allogamenti , 
acciochenon  feruifferoal  nemico  ; F ma  bauendo  proueduto 
poco  alle  vettouagiic,  permeftero,  che  s’andaf calla  bufata . 

..  r | _ Talché  con  quella  iiccnga  ft  confumòin  pochi  giorni , quanto  .y 

muraglie?  «cuoche  i'  rnuUo'non  farebbe  paffuto  ballar  molto  tempo per  lencccfjìtà . Ciuilepo- 
le  ne  po  (la  vaine.  fiofi  nel  megp  della  battaglia  col  neruo  de'  Bataui , 0 per  far  , 

Kem.ni  eof/de’ue'piì.  procurare  viflapiùfpaucntcuoUa'nimici,  empie  la  ripa  del  Reno  di  fatto, 
ehi  afpciu  vn  lungo , e «reno  aire  c di  [opra  di  f quadre  di  Gemianiiftorrcndo  la  campagna  i ca~ 

ifmemo  dei”  vUioM^ie.^elché  Halli, c tirandofi  le  barche  contro  la  corrente  del  fiume  .Il  ve- 
tta* 


6 

n 


, nienti  di 
Vctcn . 


k 


I que 

più  d'ogni  altra  cola  gli  a (Tediati 
G.  111. 

1 Generali  anco  nelle cofe'di  fola 
apparenza  hanno  da  tener  gran  co 
io  di  fpauentarcon  effe i nemici 


derda  ma  banda  l'infegne  delle  coorti  veterane , e dall’altra 
l'imagini  delle  fiere  tolte  da' ho  fichi  fagri,faconioil  co/lume  di 
ciafahedma  nationc  nelcominciar  la  battaglia,  che  faccuan 
morirà  di  guerra  citùlc , e Hraniera  infieme,  daua  flap  ore  a 
Vno  de'  gnn  dinnì’degU  afleditti  g^fiediati , & a quell'idi fuora  accrefceua  fperanga  « la-, 
che  i detentori  fimo  pochi,  & u grandegja  del  circuito  delle  trinciare , le  quali  fatte  per  duc-f 
legioni  erano  difefa  a penada  cinquemila  faldatifac  bene  v'era 
numero  grande  di  faccomani,concorftui  nella  rottura  della  pa- 
ce, come  miniflrid  i guerra . 

ì 3 Fna  parte  de  gl' alloggiamenti faliua  dolcemente  ver  fa  il  8lullo8»i* 
colle, nell' altra  s" andana  a piano,  pcroche  haucua  creduto  Ì4u-  ’ 

gufto , che  con  quella  guarnigione  fi  potè ff ero  tenere  aflediate, 

<&  a freno  le  Germanie; 1 ma  non  penfandomai  d' hauer  à ve- 
niraquejlo,  che  ardi Jf ero  di  tentare  l’ e fpuffiationc  delle  noflre 
fo, , neu  loro  motto  più  ardue  tc  legioni,  non  fi  fece  altra  diligenza  intorno  al  luogo,  & alla  fua. 

f orti ficatione  sconfidando  fi  nella  forza, enell'amii.  I Bataui, 


luogo  molto  grande 

I.  . 

llnoncófiderare,  nedifeorrerene* 
pericoli  venturi,  fa  che  non  fipro 
uegga  del  rimedio  a tempo  • cflen- 
do  vetgognofa  feufa  in  vn  Princi- 
pe ,o  Generale  quelladel  non  ba- 
tter penfato  aciò.che  è fucccduto. 
K.  i*4* 

Nella  confùfione  della  moltitudi- 
ne fi  può  ben  vedere  il  valore  de* 


Forma  de- 


ntare . 

La  taf. 

1 fuceeflì  profpcxi  arrecano  fouer- 
chia  ferocità, la  anale  facilmente  fi 
abbatte  con  «jualunquedifclà. 

M taó. 


& i Tran  frenami  perche  ilvalorfeparato  di  ciafcbednno  fuf 


toloio. 


L’auidità  grandtvleila  oredafa/he 
rilcj 


fa  più  veduto, fi  mifaro  appartatamente  a tirar  da  lontano  : ma 
veduto, chemolte  dell"  armi  lanciate  davano  in  fallo,  refiando 
attaccate  allctorri,&a  merli  delle  muraglie, e chceffi  veniua- 
nodanneggiatidi  fapra  da  fafiì, fnnoffero con  grida, & impeto 
grande  ali  afa  aito  de  baflioni.molti  piantate  le  fi  ale,  altri  co  la  Maio  dir- 
tcfiugghicgià  faimano,quado  co  le  fpadc,e  co  lepcrcofa e deli  altre  armi  gli  fu  data  la  volta,e  no  • 
dalia fie,cda  pili  cociilcati;1  troppo  ferocincl  principio-,  c troppo  arditi  nelle  feti  ità;fc  bene 
ailhora  M Lauldità  della  predagli  faccuatolerarc  anco  fa  mala  fortunali , direni  ancoradi 

metter 


latente  da  guerra  perilca,  cfopp^r 
fi  in  patienza  i’auuerfità.  lib.3*del- 
l'Hiflor  A foriC^o. 

Negl 


4 
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eh.  ne . nei  ar:e,i  tmparauano  aa  prigioni, eoa  fugutni,cbc gl  tnjegna  Nf  pii  atrj] 

Mj  ftnu  UM0  j fabrìcare  \ legnami  à modo  d'tm  ponte,  co  le  ruote  fono  c(r,,u‘ 
aa  farlo  mi  toner  e, in  manieratile  ciucili  tue  v eran  [opra  cernì-  !o  più  t;<  u 


Attediati . 


IHUIo  Vo- 
ltala :n  l'oc 


del 'agente (Attilla,  ihcfctnp  teli  li» 
tit.ua  tradì  Som. 

, C.  129. 

Centra il  Gerrule  debole,  viV,  e 
peu.ofc  s’àn  mirano  afeut  Umore 
i foldt  ti. per  .Idilptczzo , erti 
ne  tinta  10  : attribuendo  ad  ingan- 
ro  ogni  tua  dimora,  l:  ogft»  indù- 


vi  .eco  fi.  metter  mano  alle  maccbmelcoja  btfo&ta  i loro J inailo  hauFdo  aforismi. 

ne  l ar:e,i  impaniano  da  prigioni, e da  'fugittui,cbe gl' tn fogna  Nc  gii  «miti  de  le  òtti , quando  fi 

— ‘ 1 y*-,“ :» 1 J-  ,%  cfffiui  roancr mento  di  vcrtc.ua» 

iclieecntt  inutili,  cofamol- 
iturafara  v.lrtfi  d«U*indn- 

batteffero  à caualierc,  e gl' altri , che  eran  dentro  coperti , fca-  f10»' ron  loler  Pc[  *f- 

tiajjcrole  mura. mai  fafii fcoccatidalle  Balifte gntarono d ter-  eaiemeaia de'<cmbattcrti,epec 
ra  l'opera  mal  cotnpofla  -,  e f opra  coloro , che  preparammo  Ics  em^enr^uc^'  ' ' " 

grati, clevinccerantiratcco)ilemaccl>incaflcinfocate,fca-  b.  us. 

gllatido fide'  fuochi  anco  fopragf afìalitori , A fin  chedìfpe- 

rati  di  poter  far’ effetto  alcuno  co  la  forgi,  prefer  partito  di  ri-  nano  piedi**  ttadiu.enn  •.  e tacii- 
durfi allaffedio ; JdperJo  molto  bene,  che  haueuan rettouaglie  Wru.ctoiiia  fed^dc'^K'rcS 
per  pochi  giorni,  & affai  gente  di futile  : con  qualche  fbcrarrga 
intanto, che  B la  carcflij,cla  fede  inviabile  de  ferui  facejfe 
nit fiere  occafioncdi  tradimenti,  ò altri  accidenti  di  guerra . 

*4  Fra  tanto  Fiacco  intefo  l'afjedio,mandato  a raccorger > 
ctnro  degli  te  nelle  Calile , configli o à Uillio  vocttla  Legato  della  legione 
v«c«»'.l,n  Decimottaia  mia  ficltadi  Legionari , acciocbe  per  latina  del  pio.  Thè  inlui  ptocededìuaptoptu 
fiume  caminajfcà  gran  giornate.  Egli  fi  uc  Baita  sbalordita  naiuia-  p.  ,,0. 
enid,,;  c picnditimorc;  c e mal  veduto  da'  faldati  ,i  quali  /'coperta-  Giiorfiì , le  nimicitie.el’anrirn- 

Soldati  fi  r J I Gli  Ite  fri  fiotto  eontbatt  re  rubli 

lantetano  mente  duellano , da  Magonza  cllcr  lanate  pallar  le  coorti  t,a«me,eè oppiatemene lait.ti- 
d.  otd.o-  jc>  Bataui  jdilfimulati  ad  arte  idifcgni  di  Ciuilc  ; celie  fi  • « i'io*»ano  tficmto 

. i . i \r  r r fini  rrr  Tee  re  ti,  ncuono  perciò  iua- 

chiamaaano  in  Icp.u  Germani,  che  Vcipaliano  non  era  ihncuiubili. 

crcfciuto  tanto  coll’opera  di  Primo  Antonio,  c di  Minia-  „ . *■  ?*.** , 

no;  u quanto  con  quelle  traudì  ,Sc  inganni;  1 quali,  do-  di  ciìcie  :t>  il  v.ueate  in  defitte  ,{n* 
ue  glodi  feopcrti , e l'armi  fi  pnlTono  alla  Scoperta  ribut-  ^°,i^‘  'tonVlua^^.nre  * 
tare , per  edere  occulti, fono  incurabili . Star’  à fronte  Ci-  ai.  li  a etnee  pcec.otite  queCn  Cu 
uilc  mettendo  m p nto  gl'tlTcrciti  ; Ordeonio  E dalla 

catuara,  dalluo  lctticciuolo comanda  quanto  è feruiiio  rec.dinitiirocntetecolmiouaifi 

del  nimico.  Chetante  armare  fchierc  d huomint  vaio-  f.  i5J. 

tofi  fianogoucrnatcda  vn  vecchio  infermo  ? perche  non  Se  il  Generale  non  può  tener  celate 

„ O - , ,,  , , 1 ! V leletieredelmtnieo.ruolfatlclrg- 

piu  tolto,  vcciloil  tratlrtorc,  liberar  la  fortuna , eia  virtù  E pnbiie.Ru  oreaU-efieteito  i per 
loro  da  quel  malaugurio  s>  ifiigati  da  qneftc parole s'infiam- 

maronomoltopiùpcr  Lclcttcrcdi  vefjmfìano , F recitate  da  „ inoiirutdofi  nemico  de-  mcCar. 
Fiacco  nel  parlamento,  poiché  non  fi  potemmo  nafeondeve , c ve"m*B“  '* ctfa 

mandati  prigionia  vitcllio  coloro, che  rbaucuan  portate . tu, 

Z'X™  2 5 Con qurflomitigatigl'animi ,figionfc à Bona, guarnì- 

di  .tiri  ni*  gioite  della  legione  Trimaidouc  trottò  quei  foldati  molto  più  fdc  txiuefuerrflfre.ttiibuito  .iiade- 
catnenu . g„ati, incolpando  Ordeonio  di  quella  rotta,  poiché  v fitti  per  or-  aieV^CTmimu ì'i  ! 

din  fuo  i combattere  : Bataui  ,pcnfauano , ebe  da  Magonga  li  p*«i«  •»«*»  • 

figuitaffero  co  le  legioni  ; c per  fuo  tradimento  non  battendogli  Kr>n  è bene,  che  ì'i  Gènenle.noez- 
dato  foccorfo.cffcrc  flati  tagliati  à peggi . Ftoneflcr  note  à gl'-  .iiifuotmt.-iioa  fjperetutt,i  luoi 
altri  efferati  qucjte  cofi , ° ne  attutatone  l’Impcradt,  rioro,  <he  fi  ritroui  in  pnn  nceiKt.  di  ac- 
poichc  col  concorfoditante  Trouincie,  fi  farebbe  potuta  fubito 
XgliGgiu-  ifegnere  tim  proni  fa  perfidia . H l{ccitò  allhora  all' eff eretto  reini!taie.Lib.i.iicil-Hjflor.Afo- 
&l6a'  Ordeonio  le  copie  di  tutte  le  lettere  firitte  da  lui  nelle  GalliC-J  , riri‘M01’  , I}? 

in  Inghilterra, nelle  Spagne, domandai:doaiutofattofiauttore  quando  «dubbila  deirimperto.  o 
d’ un  cofiumc  pe filmo  di  dar  le  lettere  à gl\siquili feri  delle  legio  ^nuVò^òie  eÌl^‘auV»o  " 4 
ni, da'  quali  erano  prìmakttc a’  faldati ,che  a.'  Capitani. 1 Fece  toftopcc<.heiiconofca, ti.ee  i.i  aà 

anco  vera- 
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Anno  8 12. di  Roma, Primo  di  Vcfpafiano. 


cmcoUgarernode'feditiofi.piìtperriputationcdcllafisaaid- 

\ft»mtnic,»hcp<Khe  li»  f«l«coi-  f0rif£  che  perche quella  fufecolpa  d’unfolo • Moffoda  Bona  GaUieaia- 

H rt  *T  .h.  j **■**,„*  •mnrnrrnuìntirrtlttia  llno  P'0" 


• {Vili  *•>*'  ’** y 'V  ' " "f  ^ " . 

pd.qm  »i^.  ^ pejjenito ,paPòaUaColonia^grippina;concorrendotuttama  notti 

Quando  ««  Monarchi»  rminti»  ,.  • • fa  j„  quel  principio  aiutavano  con  ogni  tomai. 

andai*  in  ruma , non  vi  e nation*,  {,•  # * * » » _ Solitila— 

ne  de’  propri)  v:(T»ih  , ne  He’  fimi  sforzo  i Romani , quantunque  poi , prcn.ncnao  i u ternani , mene>BBB 
g^VSttSKK  * molte  c ittà  amaffero  contro,  di  noi , * con  frer  ancella  g-* 
fointrrecó  quell» oteifmnc  u (,»-  libertà  ; e quando  fuffe  lorrmfcitofcuoterfi  il  giogo , con  acji-  nu„0  co» 
|0ftt\fc^piro^°i  deriodicomandarc.  Crtfetna  tuttavia  lo  [degno  delle  legioni,  -o*» 
c nc  strano  J patite  tati  punto  per  la  prigionia  d un  [oldato , 

Toro  eredito  ffpuVdire  J gii  autori  augi , che  lift ffo  D accnfaua  la  mala  cojcicnza  del  Capitano, 
dì  vn»  r beiiiooc,  che  fi  foiituicon-  comemtermatiotrà  Ciuilc , e fiacco  , carcerato  bora  per /alfa 
imputatione, perche  nonpoteffe  effertefiimouio  del  vero  .Vo- 
oueftaeop.tjt.minafenipicl'iui  (M/d  rifar  a ioti  marauigliofa  forte^a  d'animo  [alito  al  tri-  reffcwio. 
fempre.fiìbMo^thè  CC»do  tornarti  buttale , E comandò , che  quel  [oldato  prigione , che  gridava 
dalia  prefent»  fcmiiò  • fuffe  appiccato . F Onde  [paucntatii  trifti , cominciarono  ad 

c.  ijs.  ybbidirei  migliori:  ll  c domandando  tutti  Focaia  per  lorCa- 

So^iTwd^oSTe  filano, Fbcco  rvmeffc  à lui  lafomma  delie  cofc.  . 

prime  re  eoo  la  pripon  di«n  loie . j g fijà  quegl' animi  fedittofi  eranoda  moltiaccidenti  pro- 

aori,ehe  .•accende  mohoriù.  w0(  at\  . mancamento  di  paghe , f di  grani  ; recufando  anco  di 
» ’J*  ..  dar  foldati , e tributi  le  Gallie  ; il  Rato,  per  laficcità  Hraordl- 

«IVn'Ge^rde^m £i”£i  noria  di  quclciclo  à pena  reggere  le  barche , patirfi  perciò  di 

litodire  del  fuoeflerciio.o  per  de-  yettouallie  ; polli  per  tutta  la  ripa  corpi  di  guardie  per  impc- 
i\mtt.Tpr1raiui?fiTò  per  arrecar  dire  il  puffo  a’  Germani , e perla  can[a  medcfimapamria  deL 
magaior  danno  al  fuo  fupcnore  i fi  , ..  . , ■ « ronfumarlc . Era  anco  da  vi' idioti  pre[o  i 


il 


„„ , , - Jw 

fadciittoiaccioche  non  lo  pi  lefiif»-  lume  muraglie  del  nojlro  Imperio , C’abbandonajfero. 
rmdoG  complice  : come  chi  ha  per-  ffiandofi  bora  Fato , cJr  ira  degli  Dei  quel  che  in  tempo  ai  face 
iS'Ster**  TÌ'‘  Pt‘  fi  farebbe  detto  cofa  fortuita  ,ò naturale Entrati  in  Nouefio 

E- 14°*  . . a s'unì  con  effi  U legione  TcrMdei  ima  >aggiontoft  Erennio  Gal- zte00\0  & ^ 

lo  Legato àpartedel  carico  con  vocula:  c non  ballando  loro  -, 

taocre  vo  poco  di  automiiappref-  ['anm0  d'andar  contro  al  nimico  i fecero  a Gclduba  gl  allog - ja , 
titolare dtUaVoiieuaticme  in  »n'am  giamcnti  J 1 cffcrcitando  uà  ifoldati  nello  fchic ra rfi.nclfo r- 
murrnainenroi  fuol-  effe,  l ..flante  .*  trlnc,erare  jC  finii' altre  pratiche  dagUC/Ta.e | K pcr- 

che  coll  dolcezza  del  predare  s' anima  fero  al  Valore , Vocula 
chei’iibbidienaa  de-buon,  habb.a  cond^e  p4rtc dell' cffcrcito  ne' luoghi  vicini  de'  Gugcrni , che 
a uo  uogo  F i+j  j'erim  i allegati  con  Ciuilc  ; restando  l'altra  [otto  Erennio. 

27  Occorfe,  che  poco  lontano  da  gl  alloggi. unenti  vna  bar- 
uemarc  i rartiui  : penbc  temendo  f<J  carica  di  grani , data  in  fecco , era  da  Germani  tirata allitj 

lorriua.  lo  comportò  Gallo;  tnàfpcdì  fubitoyna  coorte  ^ 

, infoccorfo.  Crebbe  anco  il  numero  de'  Germani,  & apoco  a rida’ 

l foldati  Tempre  deiiderarcbhono  poco  ingro[fandol'una,el  altra  parte , fi  venne  a combattere  .t  G-inu 
per  Generali  huomin.beiiìcofi  e di  bandiere  fpicgatc,douci  Germani  rimafìifuperiori , con  molta 
"'an'ie'ilìe  antodi  fonfegmr  foiio  ftrage ,de'  nojlri  fi  guadagnarono  la  barca.  I perdenti, (che  così 

lotta  di  lui.  fama,  «cviile  nei  " era 


E 


.j  condotta  di  lui.  fama , Oc  vaile  nei  ' ” ' era 

pfog^o<W|a*ue,«.(i ^ ^ ^ ^ ^ fi «ncnjn8  p„  „!i,«fi at.ribuiu.no  aliecaufe  naturali, o almanco 

•I  «fo;  nelle euciic,&  in  mezzo  de*  nauafli  fi atiribnifcc no  all'ira  di  Pio. 

“ Vico  confiimatc  grande  me  ntei’animo  de’  Tolda  neon  l'effe  rctuo,  con  I apparenia  ,e  con  la  fin  iglunza 

dl  I0"”,'.  Sogliono  pii  erettiti  aecendetfi  nel  e.lorecon  effe,  lafeùrt  Taccheggiare  alcuna  terra  del  nemico  i per  il 
gullo,che  torli  da  del  preferite, c per Pauuidita  maggiore deirauucnue.  Quando 


i 
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AFORISMI- 

A.  I -6. 


folli  tenoni,  in  qualunque  cattiuo 
fucccflo.che  loro  occorra  nella  guei 
rajnon  danno  facolpa  altrimenti  al 
mancamento  del  lor  valore;  ma  alla 


tttnnio  Ól tytnutomtfo)  A non  alla  viltà  loro  ,ma  alla  perfidia  del 

C«»o  bai-  Legato  d.xuano  la  colpa  : e trattolo  del  padiglione  tracciatigli  Qt^„do  i ro!dau  cominciano  al*- 
* veementi, e battutolo  .gli  comandano, che confefii  per  quan 

foidaii  co-  to  pregio  habbia  tradito  quell’ efferato, e chi  fuflero  i Juoi  com- 

me  mdiio  t £ ritornando  in  loro  l'odio  contra  Ordconio, B chiama- 
no lui  auttore , e qucfli  mmiflro  della  fcclcr aggine  ; finche  sbi- 
gettito  dalle  minaccio  dcllamorte , ancor efio  imputòdi  tradi- 
Hip  eli* 10  mento  Ordeonio  ; e legatolo , fi*  poi  fciolto  alTarriuo  di  Vocu-  icbbcnomardnr  in  mina  conto- 
maìinamd  ^ • <1  quale  nel  figliente  giorno  fece  morire  granitori  di  quella  B-,b-Voccl(‘°me“fic' 

10.  fiditionc  : c tanta  era  la  contrarietà  di  quell’effenito  iicen-  Nelle  grandi  fceiuate«e  fogiion* 
HoiSn'ó™  tiofo.epaticnte,  Vjm  c dubbio  ,D  che ifbldati prillati eran  fo«"roXT"ifÙIS?"e1“jtwa 
diuei&mc  fedeli  à vite  Ilio  ;mài  nobili  tutti  per  vcfpafiano , e da  queflo  n>ln'flr0  d' 

« .nt  ina-  na^(m  iayuCìldadell(  fielcratcgje , e de’  gaflighi,&  il  fu-  Tinta  la  u rii  degli  efferati  fuol 
reremcfiolatocoW ubbidiengaàn modothenon fipotcuanraf- 

frenar  coloro , che  pur  fi  poteuano  gaftigarc . Ma  C tulle  loda-  tà, nei  « dille  Unione,  e nella  panen 
w . e reputato  da  tutta  la  Germania  hauendo  abilita  la  lega u 
vttiieTr t con  oftaggi  de’ piùnobili,  E comandò, chetimi, fecondo, che  huornov.ie.e  dinoto  animo,  elafe 
oeu.‘  se  u-  gl’eran  vicini , de  fiero  ilguajìoàgt’vbii  ,&a‘T  teucri  ; e con  S^Vdi“"o«r  p"D.n%d9!nd“* 
jjiP/!-  altr amano  di  gente  pafiata  la  Mofa , baltefiero  i Menapij  ,&i  Quando  in  vn'cffercito  ref  naoo  dif 
“Iddi?'*  Torini , vltimc  parti  della  Gallia . Furono  fatte  prede  da  ogni  TOWmdiw'dé' fo  ìdiii'/di 
Lcénuni . banda  ; F màconmavnorrabbiancgl’Vbii , perche  Germa-  i*.»*1!  Imemini  lilnffii.emndi 
ni  d’origine , rifiutata  la  patria  ,fi  faceuan  chiamare  col  nome  ,ate>  re  ferra  r<  na  ; se  ,»e  velie  oc 
Romano  u igrippinefi  : tagliate  à peggi  le  lor  coorti  nella  vii-  forP0''*"0*1  ondando  eo- 
ladi  Marcoduro, douepercflerlontanidalfiume  ,flauanotra-  dienra.  e.  150. 
(curatamente.  7{c  Memoro  gljbtjdi  predare  nella  Ger- 

mania , da  prima  fenga  danno;  poi  battuti  fimpre,hebbero per  gni  ptcfperamerte,  deue  neceffni* 
gne'l’acS  tutu  ^clla  guerra  più  fede , che  fortuna.  Ciuilc  abbattuti  gl’- 

dio  de  gli  V bij  y ° fatto  per  ì faci  effi  prof  peri  pi  li  infoiente  , e più  fiero,  pernondarttn  pò  al  Principe  vero 

^f'vae: Wedio delle le&imi corl diligcntiguardic, perche 

a-  non  pcnctrafie  loro  l’auuifo  del  foccorJo,che  venuta,  e datala  auoertitoper  impedir  da  pnnetrio 
cura  delle  macchine,  edi  faf  i baflioni  a’  Bataui , comandò  à tcu  *",mou'mrr" 
Trafrenani,  chcdomandauano  battaglia, che  vede  fiero  di  sbat 
tere  le  trincierò  ; e ributtati , voi fi, che dimmol’affaltafiero , 
hauendo  gente  d’auango,  edi poco  danno  la  perdita . 
eli  «(Taira.  2p  Jfc  pofi  fine  alle  fadighe  la  notte,  portati  d'ogn'intor- 


nilamite". n0  fafc,d‘legna  , & attaccatoci  fuoco  , banchettando conti- 


F.  1JI. 

Nelle  ribellioni,  enc’follcuamenti 
del  popolo  logliono  parimente  pa- 
tir molto  1 naturali  di  quello , c hc_> 
bino  f«uorito  la  parte  del  Monarca» 
cheli ronerna.  G.  ij*. 

Per  il  fuccefìo  profpeto  delle  cofe, 
che  altri  pretende  egli  fuol  diueni- 


re  piu  in  Toppe  rrabile,  e piu  feroce 
perche  et  sì  u foilcuano  , 
lor  l'animo.  H.  >53* 


foilcuano , ctcfciuto 
H.  >53» 

L’ardo r de’  folcirti  per  andare  alla 


nuamcntc  , H fecondo  , che  il  vino  li  rifialdaua  , era  ela- 
fi uno  , con  vana  temerità , trafporfato  à combattere.  In  quel - f 

l’ofiurità  andauano  in  fallo  i colpi  loro;  doue  i Romani  nelle^j  battaglia  cagionato  fn  eòi  dai  caior 
fibieredé’  barbari  (coperti dallo fplendor de’ fuochi.pigliauan  nól«ta£l be^pfuTrwcInt.al 
di  mirai  più  principali  òdi ardire,  ò di  habito.  1 llchecono-  itfc  ne  poffa  faune:  effendo  moli* 
fiiutoda  Ciutle, fatti  fmorgarei  fuochi,  comando , che  (ime-  i.  m. 

naficrlemani  al  buio.  K Sentiroufi  allhoradifiordantiflre-  ecme.cheì  foidati  f«<iano  ban- 

• ~ r . . r . ! ‘ ’ cbetti  ,eC  diano  in  preda  al  vino, 

piti,  cafi  incerti,  non  arte  dif  ime  .odifihiuar  colpi  ;duucna-  tutiatiiai  emeriti  deonoviuerc^ 

fcewtm  timperJumente;act»oche  col  fuo 

jlcku-  cóntì^Iic  li  poffi  ricorrere  al  rime- 

dio de' pericoli  repctini  perche  real 

nentefo  no  <c.me  l'ir  celle  to.  d'anima  del  corpo  h umano,  donde  deprnde  la  vita,  e la  conrerQationedcll’elTercito. 

X.  ili.  Nelle  iiuolut  oni,  ne'rcmbattimet)ti,enc]lc  bartag  ie  di  notte,  ognicofa  èincetu,  edubbiofa;  e non  fi 
può  adoperar  la  p tudeoza,  nedi  apportare  ad  alticce  di  fchifax  per  fe  fleflo  i pericoli- 

Nno  Nelle 


4tfS  Anno  821.  di  Roma,  Primo  «li  Vitellio,c  Vefpafìano. 


AFORISMI. 

A.  156. 

HtHe battaglie  fpeffe  tolte  acuirne, 
«he  muoiono  huouitni  fortifiinii, 
e vaierò  lì  pei  uuno  di  foldati  vili  , 
e codardi. 


I».  if7 - 


frenano  le  grida , là  voltar fr  le  f ac  eie, là  iridarle  baleflre;,ne 
giouaua  il  valore , confrndcndo  ogni  cefo  la  forte,  A erefran- 
do  f]>c frodali" armi  de' più  vili  vccifi  i più  valorefi.  B £r<«-> 
finga  prudenza  t impeto  de’  Germani , ma  i noflti  pratichine’ 
pericoli,  non  adoperavano  [afte  ferrate,  iietirauano  i fafriàca- 


L'in  ì (èmpie  inconfideny . ecosì  fo;mà  ione  il  {nono  di  quei , che  lauorauano ,òl'ap poggiar  dcl- 
k fcak  fropriualoro U nimico fmummo togli fimti.lofegni- 
^ uano  colpito , e molti  {aliti  già  le  nuiracjk  col  pugnale  vcci- 

ftifeo  di  conGetio  fi  può  chiamar 
colui,  1 ■ . ... 


datano.  Confumata  fi  così  la  notte , jìoperfe  il  giorno  vi:il-> 

, che  quando  vno , Hnuale  hi  miOHd  battagliai . 

rmiesiftWwfi  «i* dVrn'Si-*  3 o Umettano  i Batata  condotta  vna  torre  con  doppio 


cominciato 
licTce  mole 


Torte  fata 
ftTWO-  da*  Pataui 


tro  pei  l'unpitfa,  che  egli  hi  p«ie  /u//>j  la  nualemcntre  vogliono  accollare  allapona  Victoria-/,  P"  'rfu“ 

mani.  . . . . . ° „ . . , 9 enarpial- 

d.  159.  ebeera  il  luogo  piu  piano,  pere  o/sa  da  qm  di  dentro  con  ga - loegianun 


olia  pctiona  da  loro  aiutata  .il che 
nò  occorra  ne'  foldati  vecchi,  c Tuoi 
•propri  j»i  quali  con  la  mede  lima  fua 
natura,  ecco  laiun^a  rf.’cricnaa, 
gli  portano  particolare  amore  ~ 


E.  1604 


5 oa 

egli  elTcrciti  nemici,  che  fi  dimen- 
tichi Jc*  prillati  : moli  rondo  foucr- 


«thia  confidenza  dei  maggiore, edif- 
£dcnra,c  fofpnto  de*  minori . pes- 


che quello  farà  ballante  a lare,  che 
nonio  volitano  ritenete  : fedendo 


di  non  douer  riportare , nc  premio 
del  tradimento, nc  probotronc  di 
^ueUopcboXaceiTcso  • 


I faldati  di  focceifo  fliariero,  per  glijrde  flanglx  ,e  con  traui  ,fù  fracaffata  ,non  finga  danno 

unoodio.  ncir.oteaiiapjitediio  grane  di  quelli  ,cIk  v erari  {opra  ; battendo  nel  mede  fi, no  ti  m-  piotino. 
jSSSS’^SnTwrl1 P°  con  y»*  finita  improuifa  affiliato  felicemente  quello  {ino. 
perciò  fono  mo  ro  liciti  i iibcUarfi  lo  sbigottito,  erano  parimente  da’ legionari  pratichi,  c periti  iu 
...  — ,.c_  (jUCj^,}rte  fabrictfi  molti  frumenti  ;rr.à  più  di  tutti  me  fife  fra- 

ucnto grande  vna  macchina  fifrefa  in  aria, e indile , che  cala- 
ta d'improuifo  rapita,  ne  gl" occhi  de  {ttoi,  vno  ò più  de'  unnici, 
e riuoltando  il  pefo  , li  riucrciaua  dentro  d gl’aUoggiatncuti.  Ciaik  tl 
Onde  Ctaile , perduta  la  frerangtt  delle  fruga  mime  , c tornò  nuo«o  «t. 

II  Principe  naouo  introdotto  per  fò  mtonoaU'affcdio  ; attendendo  à tentar  con  tacili,  c con  effer-  j!  ricuci 

urli  ramo  ("animo  del  Generile  tC  La  fide  delle  It'gioni . Romani 

)[  Tutto  queflo  pafròm  Germania  aitami  al  fatto  d’arme  L 
di  Cremona  ; del  cui  fucceflo  dkrottc  aumfolc  lettere  di  Trimo 
. Antonio , aggiontoiiil’ Editto  di  Cecina-, & alpino  Montano , 
vno  de  prefetti  delle  coorti  finterete , io  confi e fratta  à boccici . 

"tacque  da  qtiejianuoua  gran  mutMionc  d’animi:  D pcrochc  E(rtrciti(j| 
gl"  aititi  delle  Callic  non  portando  amor, tir  odio  alle  parti  (mi-  Germania 
ìitia  fir.g' affitto )cjf orlati  da' lor capi  fi  ribellarono  fiubito  da  ro^u'j'uó! 
Vitellio  : i Veterani  andatane  rattenuti,  ma  slrcgr.endoli  Or- 
(Iconio  Fiacco , e facendo  i Stanga  i T ributti , prefero  il  giura-  1 

mento , quantunque  di  poca  buona  voglia-.angi  mentre , thè  nc  £Ua 
re  cuoiano  la  formulai venuti  al  nome  di  F"c fra  fatto,  ò franano 
n«.fffi^Ti^rhnIi'onifcnl'jl,r*  fi  fi* fi’  ° lo  luminammo  cosi  tra  denti,  pafiandv fine  anco  fpef- 
"'"‘  i po.  fio  in  filentio . 

3 2 Lettefi  dipoi  nel  parlamento  le  lettere  d'Mntouio  i C inde,  fi  prono  corono  tanto  più  i 
fi  {petti  de'  foldati , E come  [crUtc  ad  vn  confederato  della  fattitme,e  trattando  danimico 
ftffiercito  Germanico.  Le  mede frmc  c ofe furono  dette,  c fatte  ne  gl’  alloggiamenti  di  Gcldu- 
ba , dotte  ft  {pedi  fiubito.  Si  mandò  anco  Montano  àCtuilc , perche  pofaffe  Tarmi  ,etionvo-  peifuidaj 
leffe  far  guerra  Straniera,  fiotto  falfrt  nome  di  Cutiis:  pcrochc  quando  f uff  e flato  l'intention<L->  pórài'rài- 
fita  di giouare à Vefpafìano ,giàhaiicr battuto  l'intento . quefle cofc  rifpoje  da  prima  Ci-  *«  • 

itile  aflut  amente  ; F dopai,  {coperto  Montano  per  huomo  di  natura feroce , e difpoflo  à co fi* 
mtoue  , cominciando  da’  lamrnti,c  da’ pericoli  paffati  per  vmndnquc  anni  ne’  campi  Romani.  Rìfpoffi 
tosi  gfì  parlò . Generofo  guidar  Jone  hò  riportato  io  di  tante  fadigbcjla  mnrtedua  fra-  Moria!»* 
tcllo , I.t  tnia  prigionia  , le  grida  crudeli  di  qucft'i  ffercitOj  chcchirdcu.ila  mia  morte  » 
coucra  del ^tuleà  ragione  cerco  hora  la  vendetta,  e voi  Treueri,  d'altre  anime,  che  guC°ia. 

temono) 


3.  161. 


Q^.tr.do  ad  rn  ribello  fono  toltt_v 
puWu  he  octaftoni , onde  rico  ora  lo 
fua  tibflllom:  ; cf foriero  a palcfare 


’ tra  losv 


ifmil  rilento, che  ne  ritiene:  veden 
doti  con  forze  ha fteuoli  da  poteri! 


'Al 

*8 

•ha 


lì 

£ 


Montini, 


Libro IV.  dell’Iftorie  di  G.CornclioTacito . 46  . 


Ciuile  mi 
da  góte  cé- 
tra Vocu- 
la. 


Che  ne  re- 
fìò  qnafi 
disfatto . 


Remania- 
turati  dal 
caio . 


Rompono 
i Bataui . 


C indino 
di  Tacito 
fopra  i due 
Capitani 
Barauo , e 
Romano . 


feruono ; A qoalrcmuncrationcafpettatc  di  tanto  ("an- 
gue fparfo , fe  non  vna  militi»  ingrata, tributi  eterni , fru- 
ite,mannaie, e ftranezzedi  padroni?  Ecco  io  Prefetto  d’u 
nacoorte,&  i Canincfàti,&  i Barauifpiccola  pnrriceliadel 
leGallieJ  habbiamo disfatto quefti  fpatij  vani  degl’allog 

Ì>  irnienti , ò cosi  racchiufi  gli  ftregniamo  col  ferro , e con 
afame.  B Finalmente, òche  all’ardirnoftro  feguiràla 
libertà  .òche perdendo, reftaremoimedefimi.  Cosìat- 
tiggato , ma  annerinolo  à refe  Arie  cofc  più  dolcemente , lo  li~ 
centiò . egli  tornatofene  come  fetida  frutto  alcuno  di  quell’ Im- 
bafc'taria,  c difiìmulòl' altre  cofc,  le  quali preflo  vennero  à 
capo. 

33  Clitiìc  ritenuta  parte  della  gente  mandò  le  coorti  vete- 
rane,& i migliori  faldati  Germani  contra  bornia,  fotto  la  ca- 
rica di  Giulio  Maffimo,e  di  Claudio  Pittore, figliuolo  di  fua  fo- 
nila . Nel  paffare  prefero  la  guarnigione  d'ima  compagnia  di 
cornili , che  era  à Sciburgb , etantoall'improuifo  furono  fopra 
à gl' alloggiamenti , che  Focaia  non  hebbe  tempo  d eportare  i 
funi, ne  di  metterli  in  ordinanlga:di  quejlo  folo  potè  in  quel  fran 
gente  auuertirli,che  fi  fortificaffe  il  corpo  della  battaglia  di  ve- 
terani , La  gente  d'aiuto  fu  per  tutto  abbattuta . i caualli  dieder 
dentro  ; rnà  ricevuti  dal  nimico  ben" ordinato,  voltarono  le  [pal- 
le tonde  ne  feguì  poi  più  lofio  f ìrage , che  combattimento  ; c le 
coorti  de’  Ncrui,  ò per  viltà,  ò per  fraudo  fpogiiati  i fianchi  de’ 
noftri,  dierono  comodità  al  nimico  di  penetrare  alle  legioni . Le 
quali  perdute  già  l'mfegne,  erano  dentro  à ripari  tagliate  à pco^ 
■fi -, quando  all'im prom fo , per  nuouo  foccorfo,  fi  cangiò  la  for- 
tuna . Lecoortide'  Guafconiajfoldateda  Galba , chiamate  in 
queshbifogno , nell' auuhinarfi  àgi'  alloggiamenti , fcntendoil 
tornare  deÌconfiitto,a(ìaltarono  alle  fpalle  i nimici  D con  mag- 
giore fpauentodi  quel , che poteua  vfeir  dal lor  poco  numero  ; 
credendo  altri , che  da  Tfenefio, allùda  Magor.ga,fuficrovc- 
nute  tutte  le  genti.  E Diede  quefl'errorc  animo  grande  a' Ro- 
mani; F i 'quali  mentre  confidano  nelle  forzp  d’altri  recupe- 
rarono le  loro . Fù  rotta  tutta  la  f antaria  migliore  de ’ Bataui  : i 
caualli  fi  faluaronocoU'infcgne  tolte , e con  i prigioni  fatticci 
primo  affatto . Morirono  in  quefia  fattior.c più  dc'noRri  ; mà 
de' più  vili, e de’  Germani  i migliori . 

34°  L'un’ , c l'altro  Capitano  con  pari  colpa  meritevole 
del  male , fi  per  fero  nelle  felicità . Teroche  fe  Ciuile  hauejfc 
mandato  più  groffo  efiercito  , non  farebbe  flato  tolto  in  me- 
‘go  dati  poco  numero  di  coorti,  & haucrebbe  disfatti  gl' al- 
loggiamenti già  prefi . H Voculanc  cercò  di  [apcrc  la  venu- 
ta del  nimico , onde  non  gl'ufcì  prima  incontro , che  restò  vol- 
to ; ne  feppe  poi  far  capitale  di  quella  vittoria,  confumati  in 
vano  molti  giorni  prima^be  gfandaff e fopra.  1 Cbefen'ha- 
ueffe  f ubiti  feguitato  il  corfo,gli  farebbe  riufeito  col  mede- 
fimo  impeto  di  liberar  le  legioni  dalfaffedio. 

Jì  A fi 


AFORISMI. 

A-  rèa. 

I pochi  premi  j,  che  li  danno  a coler- 
lo, che  Temono  nella  gueira  ielc_/ 
molte  grauezze  addotte  loro  auan 
ti,  edepo  quelle, e p (Tempio  di  co 
loro , a i quali  con  minoii  fotzc_* 
ronoriufcitemafó’ioriiinprefe  -,fo- 
glionoefTerc  badanti  àmueucrca 
ribellione  vna  Pioti  n eia. 

B.  i6|. 

Che  colorò  , i quali  hanno  patito 
vna  lutila, e priue  firmiti] , con  fi  do- 
rino ii  bene  della  libertà,  e che  non 
pedono  foftrircmalc,  o irauaglt© 
maggiore  del  pafTato.eehcfiauuen- 
taranno  a consulte  voo  flato  mi- 
gliore, riti  fi  e. -ido  loro,  quello  .che 
efii [pretendono , gi’ indurrà  facile 
mente  a fblicurun . 

C.  1*4- 

L’imbnfciadorc  non  delie  mai  M* 
cer  al  Tuo  Principe  cofa  alcuna  di 
quelle, che  intende , e sa  del  Tuo  ne- 
mico pecche  dalle  molto  leggiere  le 
ne  potrà  congietturarc  alcuna  di 
grande  importanza . e per  ciò  è be- 
ne, che  cali  non  f>a  antico  partico- 
la te,  ne  oblitero  della  perfora , eoa 
la  quale  hà  da  trattatcimà.che  affo- 
Imamente  dcpcnda  da  chi  lo  man- 
da. 

D.  I 65. 

Ogni  picciolo  foci  or  lo,  che  fopra- 
uenga  mila  furia  di  vna  battaglia,  è 
baH  ante  a rimettere  in  piede  i vin- 
ti, 5t  abbattuti  .perche  li  crede  mol- 
to più  di  quello,  che  è da  Uè  perfo- 
ne,  che  non  fanno  più  , che  tanto  • 
Lib.j.deU'Hiftor.Afotifm.Sò. 

E.  1 66. 

Nelle  guerre,  e nelle  battaglie  i'opi- 
nioni  ancorché  Folle  hanno  gran  po 
tcre,  per  diminuire,  oucr  ac crefeer 
l'animo  j & in  tal  guifa  cagionato 
molti  vtili.o  danni. 

F.  1Ò7. 

La  confidenza,  che  altri  ha  in  colo- 
ro,che  egli  conduce  feco  per  Tuo  Toc 
(orlo,  gli  foglie  no  arrecar  nucne 
forze ì credendogli  quelle,  t he  egli 
già  haucua,con  quella  fpeiauza. 

G.  168. 

II  Generale,  che  non  fi  pronedeccn 
tra  il  nemico,  e perciò  gli  fuccede 
qualche auuerfità;  fi  Tuoi  parimen- 
te dimenticare  deile  profpeiità  di 
maniera,  che  n n Tene  sà  fcr  uuc. 

; . H.  169. 

Il  Generale  non  deuemai  vfcireal- 
la  battaglia  Tenta  haur re  ifpiatomol 
to  bene  la  venuta,  & il  numero  de* 
Tuoi  nemici  pere  he  d’altra  marie» 
il  più  delie  velie  reitera  (operato . 

I.  17°- 

Il  Generale,  che  non  feguè  !«  vitto- 
ria contra  il  ribellocon  Perdere,  e 
con  la  forza  di  quella  > merita  mol- 
to bene  , che  il  nemico  ricuperile 
forze,  elo  dithugga. 

Nnn  2 Co- 


47© 

AFORISMI. 


Anno 8ir.diR.oma, Primodi  Vcfpafiano, 


A Uaucua  intanto  Ciuile  tentato  gl' animi  de  gC affé  diati,  come 
felecofefuffer’  ite  male  peri  Romani, e che  ifuoibaueffer  rit- 
to : facendo  moflra  a quest’ effetto  dell’ io  fogne  tolte , e de’  pri- 
gioni, vno  de’  quali,  con  genero fo  ardire,  ad  alta  voce  manife- 
flò  la  verità  del  fatto , B veci  fo  fubito  da'  Germani , onde 
fe  gli  diede  più  fede;  maffime  che  dalguaflo,  e dall' ardere  del- 
le ville;  già  ft  prefentiua la  venuta  dcll'e  fenico  vittori'  fo. 
H aitata  comandato  Poetila , che  fi  face  fi  e alt  oc  oli  in fegtnCJ, 
circondatidi  foffa,  e di  sleccato  albi  vifta  de  gl’ alloggiamen- 
ti,perebei  faldati , pofatc  le  bagaglio , & i fardelli,  potè ffer 
combattere  fpediti.  Ma  fubito  leuatofi  contro  al  Capitano  il 
grido  di  coloro,  clic  domandauano  la  battaglia  ( atteggi  à mi- 
nacciare) fenga  pur  dar  tempo  d’ e fiere fcbicrati  ; in  di  far  dine, 
e stracchi  attaccan  laguffa  : Bando  Ciuile  noumeno  attento  , 
c e confidato  ne’  diffetti  del  nimico , che  nel  valor  de"  fini . 
Eradalla  banda  de’  Romani  variala  fortuna  , D riuficndo 
più  vili  i più  feditiofi  : alcuni  ricordeuoli  della  frefea  viteria , 
feuga  ceder  luogo  fermano  il  nimico , & a loro  flcljì , & a chi 
gl'era  appreffodauano  animo . e rinouat.ula  battaglia  faccuan 
cenno  con  manoagl’aflcdiati , E che  non  perde [fero  l'occafio- 
nc:  ma  effi  che  dalle  muravedeuanoil  tutto , da  tutte  le  porti 
efeon  fiore  con  impeto  grande . Occorfe , che  effondo  a forte 
caiutofottoilcauallo  a Ciuile, fùdaU’vno,  e dall’ altro  effera- 
to tenuto,  F per  morto,  ornatamente  ferito,  con  grandifftmo  fpa - 
uento  de’fuoi,  cir  allegrcgga  grande  de’  noflri . 

35  Ma  Poetila  Infialo  dt  feguit are  il  nimico  poflo  in  fuga , 
attefe  a crcfcer  le  torri,  & i ripa  ri  de  gl’alloggiamcnti,  come  fe 
di  intono  gli  foprafleffe  l’affedio.  Talché  non  fruga  ragione , 
G battendo  tante  volte  mancato  alla  vittoria,  fù  imputato  d’ba 
iter  voluto  nutrirla  guerra . Tfljuna  cofa  affiigeua  più  i noflri 
efìerciti , chela  carestia  de’  viucri  : però  fi  mandarono  a 7fie- 
ueftoi  giumenti  delle  legioni  co  Ingente  manco  buona , perche, 
tenendo  i minici  il  fiume , conduce fier  per  terrai  grani,  andò  a 
faluamento  il  primo  viaggio, non  e fendo  anco  ben  rifanato  Ci- 
uile. Il  quale,  come  intefe,  che  dinttouo  c'era  mandato  per  gra- 
no a Ifoue fio,  e t he  le  coarti  date  per  ifeorta  marciatane),  co- 
me in  tempo  di  pace,cotl’armi  fopra  i carri, finga  Bar’  all'infe- 
gne,  licenlioft,  c difiordinati  ; egli , mandato  innangi  a pigliare 
i ponti, & i pafjì  fretti,  con  buon' ordine  gl' a ff alta.  S i combat- 
tè alla  longa , e con  varia  fortuna  , fin  che  la  notte  li  di  fiaccò . 
Le  coorti  pre fero  la  via  di  Celduba,  cfìcndoui  ancor  gl' allog- 
gi ante  itti  di  prima  guardati  da'  foldati,  che  vi  refi  arono . Non 
era  dubbio  11  il  pericolo,  che  fi  portauanel  ritorno,  effendo 
quellide'  grani  carichi,  e pochi.  P oculaaggtonfe  al  fuoeffer- 
cito  mille  foldati  f celti  della  Quinta  , e della  Quintadecima  le- 
1 gente  indomita,  x e poco  amica  de"  Capitani.  Vanirono 
con  effo  molti  più  di  quelli , che  haueua  comandato  fremendo  alla  feoperta  nel  marciare, che 

noncomportarebbono  oltre  alla  fame,)  tradimenti  de’  Legati . S quelli , che  erano  rimaBi 

fi  /<•» 


A.  I?T. 

Come  che  ì libelli  Tempre  procuri 
no  mcfcolar?  l'inganno  con, lo»  la 
forza  ; tuttauia  conftdooo  molto 
p.uncl  primo. 

B.  17*. 

Quando  vn  prigione  attujfagli  af- 
follati della  tua  /.ente , il  contrario 
di  qadlo,cbe  vorrebhono  i Tuoi  ne 
mui.the  l'hanno  pieto  nelle  mani, 
efle  re  da  lui  detto,  & appreff*  fi  ve- 
der, che  l'ammaze  ino  : fi  può  mol- 
to bea  dar  fede  alle  fuo  paiole. 

C.  »7J. 

li  Capirana  prudente  fi  deue  vale- 
re no  r.  meno  de*  »iri|,e  de’manca- 
roemi  dc'nemici, . he  ddla  virtù,  e 
del  valor  dc'fuoì. 

D-  174. 

I foldati  manieri,  e frdiofi  Tempre 
nelle  battaglie  , Bt  in  tempo  di  ne- 
ceflìtì  riportano  pia  vilmente, e 
con  manco  valor  degli  altri. 

E.  X7f. 

In  tutti  inegotij  principdmente 
fideue  procurate,  che  loro  non  fi 
manchi  ai  Jot  tempo  perche  quefla 
eia  forza  delie  occ&fioni . 

F.  I?d. 

La  morte,  ola  caduta  del  foto  Ce- 
ntrale di  vno  efTercro  « bacante  a 
cangiar  U vittoria,  c nuotarla  con 
tra  la  fua  gente . percioebe  quello 
inerte  paura  » filo*,  c confidenza,  e 
«valore  a' nemici. 

G.  177. 

II  Generale,  che  lalcia  molti  volte 
di  profiguir  la  vittoria,  non  f nza 
cag.onc  data  fofpetto  di  delidcrio, 
che  duri  la  guerra , 

H.  178. 

Chi  è per  affiliare  la  gente,  che-» 
porti  ptouifioni  ad  vn'eff  retto, fa- 
r à mu I co  prude n temente  ad  affet- 
tare il  rem  pn,  c he  végano  ca  fichi  di 
vetio u agli c . perche  ciò  gli  farà  più 
gtouruoic;  A amo  più  facile  il  mct 
tergli  in  tona. 

I.  179. 

Non  è cofa  ficuramclcolare  fa  gen- 
te auuezza  a gli  ammutinamenti , 
P vaiorofa.che  fia,fra  i gri  i»  e ffer- 
citi.  perche  non  fornirà  d'altro, 
che  di  Temenza  difeditioni . 

K.  ifo. 

Voci  confidenza  fi  pnò  haucr  di 
vn'effcrciro.  il  quale  e di  maPani- 
mo  verfo  il  fuo  Capitano,  c Piti  m 
odio . perche  netfuna  cofa  ha  da- 
to maggiori  vittorie , che  l'amore 

gione  affedlati  in  Vetera  : 


Ciuile  tea 
ra  d*  in  pan 
nar  gli  af. 
Tediati  • 

S opero 
da  un  pti- 
gion  Ro- 
mano eoa 
penatolo 
ardire* 


Battaglia 
fra  Roma- 
ni, e Rata- 
ui. 


Vittoria 
de*  Roma- 
ni centra 
i Satani . 


Ciuile  «fi 
fopra  i P o 
mani,  che 
perequano 
vi  tanaglie 
al  Imo  ef- 
ferato . 
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fi  lamentavano  d’ejfere  abbandonati  ; battendo  [membrute  le 
legioni.  Di  maniera , chtnacque  doppia  feditionedi  coloro , 
che  richiamatane  Poetila,  e di  quelli,  che  non  volatati  ritor- 
nare agi  alloggiamenti . 

Gcldtib»  3<S  rj; Untatilo  Cinile [opra  Voterà  : eFotula  a Cellula  ,c 

Cmi*?1  dilà  a Notte  fio.  Cinile  s'impadronifce  di  Gcldnba  , ero  la  ca- 
uallaria  combattè  pro[peramente  poco  lontano  da  Tf  onefio . 
Amnaii  K-^a  * no flri  foldati.così  nella  buona, come  nella  inaia  fortuna, 
nummo  tiratevi  femprc  alla  vita  de'  Cabit ani . E le  legioni  ingroffale 
cUo  Komi  coll' aerino  de'  Quintetti , e Qùntodecimani , domandavano  il 
no  contra  donativo , [apendo , che  daFitellin  erano  flati  mandati  dena- 
1 nl0'  ri . Hon  tardò  molto  0 rdsonio  a darglielo  a nome  di  Vefpa- 
fiano,  B che  fù  materia  di  nutrire  tanto  piti  le  feditioni  : pc- 
roche  dati  al  luffo , & alla  crapula , e pafiando  la  notte  in  con- 
Vrcifo  da  uerfatione , ritornò  loro  lo  [degno  vecchio  contra  Ordconio  : e 
loro'  non  battendo  animo  alcuno  de’  Legati , òde'  Tributi  di  [arre- 

fi  Henga , c poiché  la  notte  leuaua  a tutti  la  vergogna, tratto- 
lo a forga  del  letto , l'vccidono . il  medefimo  hanerebbon  fat- 
to i Focida , fe  tratte Jlito  da  [chiatto , col  benefitio  della  notte, 
non  fi  fuffe  [alitato . D Come , sfogata  la  furia , ritornò  il  ti- 
more , mandarono  i Centurioni  con  lettere  alle  città  delle  Col- 
lie, pregandole  di  foce orfo,  e di  paghe. 

Mtffiiofu  37  Poi  E ( come  è il  vulgo  [caga  capo  pret  ipitofo,  vi- 
ti» da  ciui  le,  e S lolto ) alla  venuta  di  Civile  prefe  farmi  temerariamente, 
u ' e poi  [ubico  pofatolc,  fi  miferoin  fuga.  f Varturirono  que- 
Jl'aicuer/ità  vn'altradifcordia  ,ejfcndo[i  [eparati  quelli  dell’ e[- 
f eretto  di [opra  ; rimcjfefi  però  l'imagini  di  Fitellionegl'allog- 
jiimm»  - giumenti,  enclle  città  vicine  de’  Belgi,  quando  già  Vitellio 
rTc'd/vi-  eru  m°rto.  Tentitift  poi  i Vrimani,  i Quintali , &'t  Deci- 
mi  ottani  [cguitano  Focula  ; [otto  del  quale  riprefo  il  giuramen- 
to per  Fefpaftano,  fono  condotti  a Iettare  l’afscdio  di  M agon- 
ia . Era  già  partito  daWafsedio  l'cfscrcitomcf colato  dì  Catti, 
Fftpij,e  Maniaci, Jatiati  di  preda , e di  /angue,  f f afsalta- 
fi  da'noSiri  mentre  Slattano  così  sbandati,  e tra [turati,  attico 
iTreuerì  fecero  a'  lor  con  fini  tip  ari , e sleccati , combattendo 
co'  Germani  con  molta  Strage  dall'vna  pa  rte,  e dall'altra , Gfìu 
che  poi  ribellati  ancor  ejfi  .macchiarono  bruttamente'!  meriti 
grandi,  co’  quali  s’ crono  obligato  il  V optilo  {{ornano . 

3 8 Intanto  Fefpaftano  la  feconda  volta,  e T itoafsentiprc- 

fer0  ^ C onf alato,  trovando  fi  la  città  [contentai  fopraprefa  da 
i di  Vt-  molte  caufc  di  timore:  dando  orecchia,  oltre  al  malprcfcntc , 
/fm/ìant.  a [tifi  [paventi , che  f africa  fi  fufse  ribellata  , macchinando 
ioìna' ,n  nofe^iuoue  L.  Tifone  Trefetto  di  quella  Trouincia  :huomodi 
natura  alienoda  fimilcofe  ; ma  perche  tardando  a venir  le  na- 
vi, rifpctto  al  verno  crudele , il  vulgo  [olito  àcomprarfiilvit- 
to  giornalmente , e che  nojthà  altro  penfieronella  Rcpublica , 
H che  dell'abbondanza,  vedendo  il  [ito  cbiufo, 1 c redeua  quel 
che  ternata , dici  grani  fufse  ro  ri  t aiuti  : accudendone  la 

fuma 


tdiio 


Wpifli*-* 

•oit  g n:a 
mento  per 
VefpaGa- 


A’t  OKI  SM  I, 

dc'JcIdn’  verfo  il  lor  Genera'c.e 
la  conformità  fra  erti  . 

A.  i8r. 

T foldari.chefe  ne  danno  con  Pani 
mo  intimato  a gli  ammutinamen- 
ti, e dtfrofti  per  quelli,  «"infiam- 
mano alla  dilubbidìenra , & al- 
la ribellione  conira  il  lor  Gerem- 
ie per  le  auuerfiràcosì.come  perii 
firn  etti  profprii.  perche  Pauucr- 
irta  arreca  or  fcfpctto. dandone  la 
co'pa  a’  luperioii  :3c  i fiuccffi  pro- 
f}- enei’ incitano,  e muoueno  alla 
fupctbia . 

B.  i8a. 

Lamercedc.Jc  il  danaro  , che  fi  di 
ài  faldati  Mulinati , & auuezn  aJ 
ammutinanunti.il  più  dille  volte 
frrue  per  fargli  in  ciò  rtichia  a* fi 
più  palefemcnte.  peteheeon  l’ab- 
boi. danza  fi  danno  maggiori,  c r ic 
in  pr<  da  al  vino , & alPono  , \ m 
cotal^uifa  a"  maluaei  p cnJìen. 

C 183. 

Le  foPeuationi  di  notte  fono  piò 
pericclofe*  perche  le  tenebre  to- 
(liono  via  la  vergogna  i fenza  la 
quale  lì  pofiono  quelle  malamente 
raffrenate. 

T>.  x94. 

La  paura.che  fi  hi  del  nemico  fooP 
r pcrare  nelPe  fiere  ito  ammutinato 
(rrciiandouifi  capo  , che  bafli  a far 
ufifienza  all’auuerfiario  ) chetali 
de  fide  li  di  tornare  all’ubbidienza 
del  fuo  Generale. 

E.  t8f. 

Il  volgo  fema  chi  Io goucmi.è  fem 
prcpifcipitcfo.incoolideiaio.pwtt 
tofo, vile, eda  poco. 

F.  i*6. 

Per  Pauucrfità  fogltono  germo- 
gliar negli  e fieri  iti  Pantiche  difior 
diedrllclor  genti:  artecandoneol 
tracie  delle  ruouc  volendo  ciafcu 
no appigliarfi  a quel  partito , chc_ • 
gli  parcapropoLto  5 liberaifcne. 

G.  187. 

Il  delitto  della  ribellione  è tale, che 
biffa  a macchiare  qualunque  gran 
de,  & illufirc  pattato  merito . 

H.  »8i. 

Vn  pender  folo  tocca  principalmé 
te  al  volgo  fra  tutti  i negotij  pubh 
ci: Ac  è quello  delta  pti  ìiifton  delvi 
uere.e  csell'abbondanza. 

1 189. 

Il  volgo  facilmente  crede  onello  , 
diche  tcmcianeorche  fi  a £ilfo. 

V.  190. 

Vinti,  e vincitori  credono,  e nutri- 
fiono  le  nouclle  delle fedit ioni, e 
de'  fol  letta  menti  nuoui,  dopo  vna 
gueria  ciuile . I viqli  per  l’affcttio- 
cedcl'alor  fattione.e  perii  defide- 
lio  de'Ia  vendetta:  & i vincitori 
per  Pauidit^  oi  maggior  preda  , e 
perla  confciuationedelP.-utotiii, 
e del  buono  fiato,  che pofieggono 

nella  guerra. 


All 

AFORISMI. 


Anno  8 * j . di  Roma,  Primo  di  Vcfpafìano. 


A.  191. 

Il  Ttincipe  nuouo  non  potrà  mai 
lattaie  i viciniori  delle guerre  ciuili 
lonr.cfiun a gutia  , tl.cfa  lialo* 
foi  in  manicia.cbe  ron  drfiderino 
ttuvna  guerra , e nc  fiino  quali  c o- 
roe  alimento,  atiidi,  e famelici  di 
nuoucrccalìori,cd.  nuoue,e  mag- 
giori mercedi . 

B-  192. 

Contragli  huemini  prandi, li  qua- 
li hanno  inoltre  particolari  meriti 
Copra  li  Uè  , c Ceno  oltra  ciò  fluo- 
riti da!  volgo  i Cogliono  i fattori  ti 
«lei  rrincipe,(hf  gli  vod tono  nu- 
le,h'np.erc  per  ruinaric, delitti,  e fo- 
fpetu  ci  libcMtonc . la  cui  loia  om- 
bra c quella, che  piu  dYgni alira co 
la  fpauenta  tutti  li  Principi»  e par- 
tito lamicate  i nuoui . 

C.  19T. 

Gli  Lue  mini  illtiftn,  echini  per  ’a 
fama  acquietatali  in  guerra  ,e  per  il 


fama  t vitelliani , non  ancora  fpogliati  dell’affetto  delle  parZ 
tialità;ne  difb'ui  endo  anco  a’  vene  itoti  quefte  mone;  la  fete  de* 
quali, in  fatiabile  anconclle  guerre  sìranicrc,  A non  fi  pjteua 
(pegr, ercon  qual  fi  vogliavittoria  citale . 

3 9 II  primodì  di  Gennaio,  nel  Senato  ragmato  da  Giulio 

Frontino  Pretore  Urbano , fi  decretarono  lodi , eringratija’ 
Legati  J gl’e fiere  iti,  e ir  a’ Ri.  E fù  trasferita  a Tlotio  Grifo 
la  'Pretura  di  T crtio  Giuliano  leuatagli  perbaucr  abbadmata 
laicgienc,cbc  pafsòdaila  parte  di  Fefpa fumo . SidiedeàOr- 
W 0 lordine  Fquejlre  : e poco  dopo  Cefare  Domitiano  prefe  li 
Trctura  renuntiata  da  Frontino  ; mettendo fi  ilnomc  fuonelle 
lettere,  c ne  gl  editti  ptiblici:  quantunque  l’ dottoriti  fufse  in 
Miniano  ,fenonc he  Domitiano  aretina  molte  cofc  ò ifligatoda 
gf  amici,  ò tirato  da’  fuoi  capricci.  B Ma  ternata  Mattano 
particolarmente  di  Primo  „ Antonio , e di  Faro  Ario,  i quali 
c fegnalati  per  la  fama  de’gefìi  loro,c perii  fcgiàto  de’  fclda 
, r-e  ti, erano  anco  amati  dalpopulo;  non  battendo  elli  mai  fuor  del- 

fauore  dcMoldau,fonofcaipi« ama  , n r \ * , 

ti  dai  la  peme  pepe  lari*,  mani  mim  è 1* guc era  tnojt rato  contro  a veruno , alcun  Jcgno  di  crudeltà  0 
;'3Lnvf“*>C'UJd,Ì  dOJ?oUvit  D biteuaft , che  ^Antonio  haucfse  mefsoal  ponto  Scriboniano 
Crafsof intorno  di  molta  flima  perla  nobiltà  de’ jiioi  maggiori, 
e di  grande  fblcndorc  per  le  memorie  del fratello )à  penjareal - 
l Imperiamogli  farebbe  mancato  figlino  ; fe  egli  non  fi  fufse 
moflrato  renitente ,•  temendo  di  maniera  le  cofc  incerte , E che 
nc  ancor  co  le  ficurc fi  farebbe  pcrfuafo.f  Miniano  dunque, poi- 
ché alla  [coperta  non  fi  poteua  opprimere  Antonio, Iunior atolo 
infettato  di  molte  lodi, G con  fegrcte  promcfse  gli  moftra  l’IJpa 
gna  Citeriore  fingagouerno, pirla  partita  di  C Inaio  Rufo  ; & 
intanto  dona  àgi’ amici  fuoi  Tribunati,  e Prefetture  : H e dopo 
batter  ripieno  1 quell  animo  vano  di  fperangc,e  di  dcfiderijigli 
va  togliedo  le  forge  scoi  mudare  in  guarnigione  la  legione  Set- 
tim.i,ihc. inulta  [uificrat  amento  Antonio  ;c  rimandala  Ter. 
ga  ajfetionat  a ad  ArtoF aro  in  S oriajinniata  parte  dell  e fser 
cito  in  Germania.  F Così  euacuatc  le  materie  di  fiditione,ritor 
nòà  Roma  lafonnafua,  le  leggi , c l auttorità  de’  Magijlrati. 

Il 


D 194. 

Sono  ggeuolmcme imputati  i Ge- 
nerali tic*  tiranni, checompiCcor.o 
d’scquifiar’  vn  Regno  , e credili, 
che-'  f.uorirebbor.o  vn*  altro  al 
farfi  Principe  centra  di  lui  così , 
come  egli  l’aiutò  a mandare  incile 
emione  i fuoidtfcgni,  c l’imprc- 
feeontra  il  fuo  verace fignorc.  giu- 
iia  uufcita  del  tradimento  . 

E.  195- 

Gli  huomrni  molto  paurofi  de’  fuc- 
cefit  incerti,  e dubhtofi,  nonfila- 
foaro  niuoucrc -osi  agcuolmente 
a cofc  nuouc  : quantunque  Pelici u 
tioncfcgli  moli  ri  molto  manife- 
sta,c ficura  dau ami  gli  occhi. 

F.  1 96. 

Per  conitene  urie  lifolutionr  Cuoi* 
c fiere  tenuto  in  pùto  di  ragtó  di  ? ta 
ro.cheil  nuouo  Principe  introdot- 
to per  tiranni  alCcaualcni  piaccuol- 
rr.cnte  coloro, che  fono  itasi  il  nug- 
gioì  mezzo  della  ùia  grandezza:  ac 
cioci  e non  fallano  per  minar  lui 
ancora  . Camion  bafieuole  a tare, 
chcncflun  P' rfoniegio  glande  fiuoiifca  il  ribello  contri  il  fuo  Principe  naturale,!)  coniti  I,  Repnblica. 
oegli  Anna).  Aforifrn.14.  * 


Lib.r. 


• 'il  1 11  « — 1 — ivi,  , v u4i  * vnu  1 «ti  a nei  iii>* 

Biro,  c celi  al.baitc,  cocco!  « a poco  a poto  come  amico , colui,  al  •jtule.comc  nemico  non  haucui  giunti  pò- 
turo  aar  fa  (fretta-  r 

H.  »9*  Co’  Generali  di  effe  rei  ti,  della  cui  grandezza  fi  hi  fofperto,  Cogliono  i minili  ri  maggiori  de' Prin- 
cipi, per  leuar  loro  le  forze  della  militi!,  nelle  quali  potano  far  fondamento,  & aecioche  fe  nc  contenti- 
no, lodargli  grandemente  in  pubiico,  far  loro  clan  prò mefTe,  dar  vili t.i  a lor  deprimenti  per  lor  interceflìo- 
ne  j e dopo  hau  ere  in  coiai  gu.fa  emptro  il  loro  animo  uano  di  fperanze  ,e  di  defidcrti , andar  a poco  a poco  icuao- 
00  loro  le  forze  mageiou. nelle  quali  poreumo  fondare  qualche  lor  pertirifn  proponimento. 

I.  199.  E proprio  degli  animi  vani  .afciatfi  empire  di  fpcianzc,  e dtdclidcrij  . perche  J’huomo  rrudentc  non 

Spera, n<  defilerà fouerchiamen te.  ' 

K.  aco.  Clii  vuol  fai  moia  scruna  Frouintia  alla  forma,  albeggi , Si  ai  Magi  9 rati,  clic  antica  ir.cn  tedia  haue- 
*'*  - oceani  timi  U gente , che  vi  ruo  fi>aigu  lenii  di  tolleuamcnii , e di  fcdmoni , come  alleila , che  non  è pei  la- 
fciailallaMnaioidinaia,  & in  ripolo.  1 p 

11 
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Libro  III.  dcll’Iftoric  diG.  Cornelio  Tacito. 
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40  II  prirrfj  dì,  che  Domitiano  entrò  in  Settato,  fece  re  b re- 

ne ,c  difereto  ragionamento  deli’ ajj enga  del  padre , e del  fratel- 
lo,e  della  fua  giouentù  ; ornato  d’habito , 


4 71 

aforismi. 


A.  :oi. 

A e non  bauendofi  Non  fi  rodono  troppo  lenccor'»- 
...  7 , r ■ n • n Ii/i/r  ,r  frtteicoflumi  di  »n  giou»nc,pir  fit 

anco  nonna  de’  fnouojlumi , B quello  (beffo  arrofji re  era  te-  tcil0  piudido  p«  l'auucnuc  dell» 
trito  per  fegnodì  rnodejlìa . Tropo»  endo  Ce  far  e , che  fi  rime'-  p jm 

Mrmoii  1 te  [fero  le  memorie  di  Gaiba,Cttrtio  Al  ontano  dif[e,t  bffi  tene  fi  e n iutb  »tfi  fpvflo  «i  volto  ,e  la  »er- 
pìefle^'1  tonto  anco  di  quelle  di  Tifone  ;c  l'vn' , e l'altro  fi  decretato  da'  j * Jjyftnó  dnn^Jl’n  , 5 lud  ,cut,c 
Tadri  ,ft  bene  di  Tifone  jionfuefieguito.  Furono  allboraca-  c tot. 

uati  afone  quei, che  banefiercura  di  far  rendere  lecofe  vfurra-  " ‘l  ohi 

te  nella  guerra;  & altri,  che  riucdejferole  tauolc  di  brcngodil-  òri  j or  «io  fiano  toh:  vìi,  r d;r- 
le leggi, cadute  peri' antichità, e le  rimettefiero  ; c nudi, che  ri-  o.ri 

Lr;ci  c fa-  fotmaffero  i Falli  imbrattati  dall' adulationi  di  qucitempi,c  fl ti.« »Ucife«i»tcTi de-fuoi dci-dc  Hi 
rii  tifojoi»  trouafiero  temperamento  alle  fpe [e  publicbe . Si  re  flit  ut  la  Tre-  •£u/ti  vi  io  suro  r«  n 1°  t ro  < ìì  ^'’r  * 1 n 
tura  *i  T ertio  Giuliano,  chiaritoli , che  s’era  rifuggito  à Ve  fi’ a-  tintf  »<•*«<£  Podio  <)*•  Tuo  tatti- 

. a , 1 „ ,r  • 1 r • tucofuroi.fiiolptttncttctc  la  ccn- 

Jt.uto,reJlandoaGrifolbonorarga.  Follerò  poi, che  Ji  ri-  duu»rsronedialcuidd.frati.or.o- 
ucdejfc  la  confa  trà  Mufonio  Rufo,  eTublio  Celere , c 1 iella 
quale  renne  condannato  T oblio  ; ejfendofi  così  foli  sfatto  ali’-  , 
anima  di  Sorano . domo  memorabile  per  la  fcucrità  publica , 
che  meritò  lode  anco  in  prillato , parcndo[,  che  Mufonio  Itane fie 
trattato  ma  confa  giusta  ; u ór  all’incontro  Demetrio , cl:c~> 
fucata  prcfejjioìie  di  Cinico, baucJfcpiiambitiofa,cbebcntfla- 
*e««tori(i  mente difcfom reo manifeflo s E ( àTublio fie ffo nc l’animo, 
ne  la  lingua  fcruircno  in  quello  pericolo .)  Datrfi  il  fegnodì 
vcndicarfi  cantra  gr  aceti  fa  tori , Giunto  Materico  pregò  Cefare , 
che  volcfie  darci, intano  del  Senato  F i comentarij  de’  Trin- 
ci pi  per  venire  in  notitia  di  coloro,  che  hauefier  tentate  ac- 
cufe,c  contro  a chi  ; ma  fu  rifpolio , 1 he  ne  tratta ffe  col  Trin- 
cifc 

41  , 

giuramento , col  quale  tutti  i magilirati  àgara,  cgf  altri  freon- 


Publio  Cc 
lac  condi 
nato . 


gì  tuli  ta 
no  deliro 

lunnic . 


me  » che  Eneo  peifigu.faio  i più 
amati, c tenuti  cari  dii  pepilo 

D.  sca. 

Non  torti  coloro,  che  fanno  profef- 
Coned  f.'cfofia,  e di  buone  arti.l'ef 
fcrciuno  ccr.  l'opete-  arti  fpff  of« 
r.c  feghe  no  (crune  pct  cc  pena  del- 
le loto  moiuagità- 

E.  10J. 

Ai  grandi  oratoli  per  ordinario  fpcf 
fo  manca  l'animo, de  inficine  «on 
qrcftc  i'eloquciia  nc’grandi, e pro- 
pri; pcmc.o.c  particolarmente  le  da 

ce  col]  icoii  vcramcnte.ltb.15  de  g ì 
Aj,r.a.A.‘oi.  370. 

F.  so<5. 

Xon  deueeflcr  permcflb‘,chc  : me- 
m«  na'idati  a'  Principe  tr  otto, Tiar  a 
daii  al'a  fi'tiOitia  del  nuouo  per  ga- 
fìigare  i rcieterdarij  del  pattato»  jh  r 

0 II  Senato,  cominciando  i primati , fccemaformadi 

G.  ao?. 

, . . . % .7  , - * . - ,.  . Egli  è tof»  ordinaria  nel  principio 

do,  che  erty demandati  a dire  Uparer  loro  ,chtamauano  u Dei  • -- 

tu tcflimonio  di  non  haucr  commcflo 'cola  alcuna  centra 


del  dom  nio  di  vn -Principe, che  li 
ccrof  atr'rr  ; tutto,  il  rclci  trattare 
dei  Caligo  delle  fpic,  ede'  referenza 
fy  acjri.r.j  cric  pattato,  per  l'ordi- 
ne^ | rr  i‘accuf-  de'  quali  Tutorio  fat 
ti  morire, c patiicr.opran  perttnag- 
gi.  ancorché  alla  Ere  tutto  ft  foglia 
ufi  lucre  ir  fumo*  patendocele  pe- 
ne fj.mcntc  a lucidi  etti  di  nuu- 
co  forra.  & automi», 

H-  308. 

None  animo  i osi  forte,  che  non  te- 
Mutano,  c Ceflio  Scucio  , infami  ter  l'aia  r acculati  molti  à m«  ,iiru:i , » f «onratbi  l«*t  «• 

Nemici  rimordendo  S armeno  anco  addito  {refe  cr:  d haucr  fciéi«»(hiief(ticiii„«iiaiuin,»» 

fatto  il  mede  fimo  con  Vitellio  ; onde  inoltrato  .ì  dito  da’  Tadri,  mefle,  quando  r» 

prefe partito d'vfcir fuora della  Curia.  Venuti à Tanto Mfri-  i.accncoiJìa  fu  li f. aitili,  più  dì 

* - * * -**  **  * * " ogni  altra  colagli  può  far  iìiuf.n,  e 

■'’rgnalati.  K.  aro. 

1 nominar  per  toni]  lice  tn'o dillo 


l’altrui  lalute:  nc  U’bauer  hauuto  premio,  od  honorc  delle 
calamità  dc‘ cittadini  : H reflando  attoniti , emulando  con 
■vari  artifitij  le  parole  del  giuramento  coloro, che  ballettano  la  co 
ArrB'atc-  fetenza macchiata.Mpprouauono  i Tadri qitefto fcntpuhdi  co 
uu^*f'klil  fei'-nya, facendo  all' incontro  argomento  d i pergiuro . Fu  que- 
Jla  come  vita  fretta  ce,. fura  contra  Sarioleno  Venda , ‘Nonio 


cano , diacciarono  ancor' effo , conte  perfeciuore  d-c'  fratelli  ‘ 

Scriboniani,1  Ululiti  per  la  cvncordia,e  grandezza  loro  ,auu-  ìfrommai 
fati  da  coftiù  à Nerone.  Njn  ariiua  africano  ditofeffarc,ma  Vf  m r . 1 . h ^ pc  ’ : 

potata  negarlo^ B onde  voltato  fi  cotta  Violo  Crifpo  ( dal  «uà  »idt!in<;urr.[vpiinupaicma-.- 
ìimaode  era  jlretto)l  irrigandolo  nelle  cofc,  che  eglino  po-  '"a  'iLCi!'’  °*  ' " 


neanco 
le  cui  dimaode 

'tata  difendere,  co  la  c opalina  della  colpa,  fi  rcjc  manco  vdiofo . 

yqfa. 


Molto 


4 
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42  Vipfanlo  Mcjfal*  acquifb  m tjittl  giorno  A fami  gran- 
A f)l  </e  di  pietà , e d'elotjuer.  xa  : hauendo  bauuto  animo , non  ancor 

Molto  ardirò  i’rjKip'imome . d'età  Senatoria , di  pregare  per  Squillo  Regalo  feto  fratello , 
‘r pcJX-’  odiato  tttfr.it  am  ente  pei  batter  procurata  la  mina  della  cafa  de' 

«e.r  pitia  èobligato  vedendole  ac-  d'OrfitO  . tiaYCua  yfbcmoltO  flOMncbaUCffc  ijron- 

umeamttejcn-ga  decreto  del  Senatoprefal'accufa  cetra  effigi 
lo.«  n*i  temati  meri'»  di  toiHtt-  ptr  at]icurnr  fe  da  pLricoli , mapcrafbirarcalfauoredelTrin - 
JJ,pofo.th'JI*,i“:uft"lalrSfti‘1  cipc.  Sfera  iiiiprcfente  Sulpitia  Vrete  slata  moglie  di  Craffo 
b coi  quattro  figliuoli, per  procurarla  vendetta,  cafo  cheilS  ata- 

Grm  coip»  morirà  rohri.il  qtuit  ptt  to  cotttifccjfela  cattfa . Onde  Meffalanon  per  difenderla  cau- 
«./)>ti0ar«  .inerirà,  o por.  ora  fi  fi  r, , od  il  reo  ; ntà  s'mtcrponcua  folamente  per  riparare  alla  nti- 
fimamtrit  tfitnd  j j cuanc,  « per-  na  del  fratello:  & boueua  già  piegato  alcuni , quando  fi  leuò 
tona  di  caia  iHuftre . » ^tonfavo  con  ma  terribile  oratione  : paft andò  tanto 

innanzi , ebeappofeà  Regulol’ bauer  dati  denari,  dopo  lamor- 
te di  Galba,  à colui,  che  vccife  Tifone  ; c ebebaueffeprefo  co' 
dentiti  ftto  capo.  Soggiogncndo A qucfto  non  ti  sforzò 
già  Nerone?  ne  con  qucft’atto  crudele  ricomprarti  la  di- 
gnità, ò la  falutc  tua  ? Veramente  (i  può  tolcrarc la  difcfa 
di  coloro  a c che  han  voluto  più  prefto  far  cadere  gl’al- 


Aauilio 
Rr  culo  di* 
ftfo  divi. 
pfanioMcf 
Ulte 


é* 

tot 


C.  11). 

Sogliono  cffcic  di  fenfa  mniteuoli 
coloro  , i quali  per  fuggire  i propri 

ritiro!!,  fono  cagione  degli  alimi, 
uencndo  f[i« , < refocadauj  del 
manna 

D.  3J4- 


CunioMó 
tino,  e fui 
Orariooe 
eontra  A* 
quilìo  Re- 
ROlo. 


Rat, che  viua  col  i iranno  firruro  quel 


l'huomo 
poffa  temere, 


in  cui  non  è cofa,  che  egli  tri,  che  portarne  rificocrtì  .*  mate  haucua  Urtato  in  ficu- 

rre,rc  deliderare.  ,r  , «.  . , . ,.  . - x . ».  \ 

.1  .Ima  a Kain  a ri  , , a , ■ • ...  naa;  itnn  a I rato  n />  fa 


E.  ai). 


Abominabile  narura  è di  quel  gran 
* ‘ ' ilfuo 

rincipe  delia  pótéza,  che  egli  ha  j> 
roialeafur 


E' 

Fr 


ifonaftfto.il  quale  in  forma  i 


operar  male  a fuofenno.  efuclper* 
mettere  il  Cielo,  che  quella  dottrina 
venga  ad  edere  effirguita  in  eflo. 

F.  aio 

Quantunque  la  malusgità  fia  infe- 
lice,e difgratiata  ì tuttauia  troua  chi 


gareggia  ndl’imirarla,  fe  el'a  fia  in 


quiftanuo  potenza- 
G.  a 17. 

Ncnfictedagiamai,<heil  Principe 
motto,  per  ciude'e,  che  fia  flato,  il 


peggiore , c di  peggior  inclinar  ione:  o . . fX 

ni3  c ben  latto  haucr  fofprrto, che  ne  nato  fc  fleflo  > C gl  acculatoti  > potendo  C0I1  vna  loia  p3- 

KnfTcnn  tali  . nftr.  1 a /•  <•  ■ />  n ■ r n r—,  V r 


ertempio.*1  Hàtrouatoi  fuoi  emuli  ancol’infclice  maina- 


Il  miglior  giorno  di  tutti  è il  primo 

dopo  vn  cui uo  Principe  ptr  il  ri-  o-itàichc  farà.fe  fiorifcc , c fe  rinuicorifce  i Efenouhab- 

gore,  che  corre  con  tra  tutti  i Tuoi  mi  «»  ..  ..  n . 

«ùflri, e configlieli.  biamo  ardire  di  metter  mano  in  vno , che  ancor  non  c piu 

Per  inanzi,che  nell’ordine  Qucftorio,  lo  faremo  forfequando 
lo  vedremo  nel  Pretorio,  ò nel  Conferiate?  G Pcnfate  voiforfe,chcNeronc|habbia 
da  cfTer  vltimo de’  Principi  gattiui  i Così  credcuano  coloro, che  foprauirtero  à T ibe- 
rio,&  à Gaio;  e pur  fe  ne  fono  veduti  de’  peggiori,  e de’  più  crudeli . Non  dubitiamo 
di  Vefpafiano  Principe  di  quell’età  , edi  quella  manfuetudine;  H ma  gl'cflrempi  du- 
rano affai  più  longamcnte  de’ cortumi.  Siamo  perduti  d’animo  fP.  C.J  non  fìamo 


più  quel  Senato,  che  vccifo  Nerone,  faccua  i danza, c he  gl'accufatori,  Se  i mimrtri  lo- 
ro/u  (Ter  gartigati  all’ vfo  antico.  \ Dopo  il  mal  Principe  il  migliore  di  tutti  igiorni 
è il  primo,chc  fcguc. 


ro  il  padre  bandito  ,i  beni  diuirttrà  creditori,  c l'età  non 
capace d’honori;  u niente poteua da tcdcfidcrar  Nero- 
ne , niente  di  te  temere . per  auidità  di  fanguc,per  feto  di 
premio,  hai  applicato  il  tuo  ingegnopton  ancor  conofciu- 
to,  ne  cfpcrimentato  in  difeìa  d’alcuno,in  procurar  la 
motte  de’ nobili.  Mentre  dall’ertcquie  della  Rcpubhca 
rubbatc  lcfpoglie  Confolari,  ricognofciuto  di  fettanta- 


igoreT  c p«  unto  dì  cfla  fi  v*  Ji  «c”  cinque  mila  feudi,  honotatodi  faccrdotio , con  vgual  rui- 

odo * * * f ?-  11?  ! L‘!iì../i_*  - 


na , daui  atterra  i fanciulli  innocenti , i vecchi  iilurtri , e 
ledonne  venerande,  E mentre riprcndeui la  dappocag- 
ginedi  Nerone,  che  per  ciafchcd  una  cafa  tencrtc  occu- 


poir,n°  mifiMH'i.ii  .e  r«g-  ro[a  fprofbndarc  tutto  il  Senato.Ritcnete(P.C.;  e confer- 
giì efiempi durano  più  lunpo  rem-  uate  qucft’buomo  di  così  fpedito  confcglio  : acciocfie 
ogn’ctà  ne  prenda  iftruttione,  e come  i nortti  vecchi 
lo, che lafciamoa* nofltidcfccodcn*  \1arccllo,  c Crifpo, così igiouani habbiano Kcgulo per 

.a.  . ..  _ /T*  . . i n F I J à P.AIMI  »SN  ■ . n,  1 1 1 • nrt/./\  I ’ t nfàaltrp  ni  1 I I 1 O _ 


n 
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43  Fù  afe  oliato  Montano  con  tanto  applaufodel  Senato, che 
Sa  Mane!  Muidio  entrò  dinuouo  in  fperanga  di  poter  dar  atterra  Mar- 
io. t elio.  Onde  cominciando  dalle  lodi  di  Cluiiio  'Rufo  non  men 

ricco , che  eloquente , il  quale  non  voi fe  mai  fatto  Veronesi 
tr auagliar e alcuno , A andaua  co  la  qualità  del  delitto , e col- 


JtFORlSUI. 

A-  ilo. 

fer  rendere  ediofa  vna  fpia  del  ti- 
ranno morto  non  vie  mc7ro  tanto 
poiente,quanto  le  lodi,&  il  parago- 
ne di  vn'aluo  *uo  pari  in  tuuo  , il 


accortofi  del  peri-  fim'61“n«coI?i  n«*  ««dofimo  *»• 

B.  Mf. 

Quando  il  competitore  è più  poten 
tej^rà  prudenza  arrenderli, e nócó- 
tcnderr  con effo,  & allontanare  da 
tutte  l’occafìoni  di  vn’incontro. 


C.  ttf* 


D.  «J. 

1!  gafligare  i delitti,  Se  i delinquen- 
ti di  po«  a importanza  per  il  ripofoj, 
e ben  pubblico,  e che  non  pedono 
perciò  feiuire  di  r d'empio  , grande 


l'tffempio  ftregnendo  Eprio , bifiarnmandofituttauia  piùgl’-  quale  fe  ne  vide  innocente,  r lenza 
animi  di?  Senatori;  B quando  Marcello , accortofi  del  peri- 
colo,quafi  pigliando  Uria  per  vfcir  della  Curia:  Noiccn’an 
diamo  difle.òPrifco.laflandoà  tcil  tuo  Senato;  regna 
pure  alla  prefenza  di  Cefare.  Seguiualo  yibio  C ri fpo, adi- 
rati ambedue ,ma con diuerfa cera . Marcelloconocchimmac- 
cioft,  Crifpo  Sorridendo  : fin,  che  dal  concor  (ode  gl' amici  fu-  f|u.ndoiiifmpopetiuini>n  ir.(Vnt 
rono rattenuti.  E credendoti  contrailo conodq  pertinaci , ac-  rjuip<:Idcu  Urtacele  ine  mani. 
coslaydofl  di  qud  molti, & i buoni , e di  la  pochi  ,ma potenti , fi 
confumò  il  giorno  in  difeordie . 

Magano  44  Nel  Jcgucntc  Senato  dando  principio  Cefare  à trattare  Non 

pergliac-  dìporfìtiealdolOTCyagUfdcfyUi&alletlCCeJJltadc*  tempi  de-  redimiti  tutti  i condannati  al  Tuo 
' corfi , Mutiano  parlò  longanime  per  grufatoti , e voUatofi 

a quelli , che  hauendo  cominciata , e poi  difmeffa  la  caufa , ve-  quello  parimi  me  xen-fu  lanputa- 
Icuano  bora  pigliarla,  gl  ammoni  dolcemente , quafì  pregan-  maiuc  fedufanionc  a*  Tuoi  popoli. 
oit«n:o  do  Malfarla,  iti  Tadri, poiché  gt  era  attrauerfatafit  ritiraro- 
AmóVio&  no  dall'impre fa  libertà.  c Mutiano  acciò  non  parefie,  cheve- 
M^ndat/n  n^/Tf  spregiato  il  giuditio  del  Senato , c che  fujfe  data  'impunità 
bando.'1  “ a tutti  i delitti  commeffi  fono  Verone , fece  ritornare  nellc^j 
mcdefime  I fole, d'onde  s'eran  partiti  dal  confino,  Ottauio  Sact- 

ta,& Mntidio  Sofiano  dell'ordine  Senatorio.  Haueua  Otta - paure  di  approvate  affano  quello, 
mìo  commeffo  adulterio  con  Tamia  Toflumia , criccando  ella  Sj^lStaljSto 
poi  le  fue  none  « accecato  dalla  paffionc  amorofa , ve  cifa . So-  fuor  circi  e badante  a t©r  via  l’tnfa* 
fiano  co  la  maluagità  dc'fuoi  coHumi,  era  flato  la  mina  di  moU 

ti:  ambidue  conrigorofo  Scnatufconfulto condannati  ,\bandi-  fpie,  e gl  accurato?  dìiquei  rotolo. 
ti,  e ritenuti  nillamcdefima  pcna;quantunquc  àgi' altri  fu ffe  ri-  "* 

me ffo  il  confino.  D Ma  non  perciò  fi  feemaua  l'odio  contro-, 

Mutiano  ; peroche  Sofiano,  e Saetta  erandipoco  contornando 
ben  f uff  ero  tornati  : quel , che  fi  temeua  era  il  valore , c le  ric- 
cheggc  de  gl’accufatori , e la  potenga  esercitata  nel  ma- 
le . E Riconciliò  al  quanto  la  gratta  de'  Tadri  , la-, 
cognitioned’vna  caufa  trattata  in  Senato  fecondo  il  coslumcs 

Manlio  Ta  45  Manlio  Tatritio dell’ordine  Senatorio  fidoleual’eflere  flatobattutonclla  Colonia  Se- 
«ino  con-  nefe-à  furiadipopulo  ,c  per  ordine  de'  magiftrati  : e che  non  contenti  di  quefio  ,gl'haueuan 
s«eSu™t  pianto  il  morto  attorno  a foggia  d'cffequie.fcbemendolo,  & ingiuriandolo ; affronto  grande  di 
p noli  ga-  tutt0  n Senato . Citati  coloniche  erano  imputati,  & c fiammata  la  caufa , fi  prefe  gafl  igo  de’ 
Anlónio  colpeuoli  : aggiontoui  U Senatufconfulto , col  quale  s'ammoniua  le  plebe  Sencfe  ad  effer  più 

Filma  con  ^nodifld  • 

^MUrione  46  Ne1  mede  fimi  giorni  Mntonio  Fiamaad  ifiaga  de'  Cirenefifucodannatontlla  legge  del  fin 
“ ddcato,c  ntll'cffilio  rifpetto  alle  fue  crudeltà.  T ra  quefiecojc  mancò poco,chcnonna{cefjc  fe- 

ti.' ° * dìtionefrà  foldati;dimandandolamilitia  Trctoriana  quelli, che  ne  furon  caffi  da  viti  Uio,  rac 
tolti  poi  per  vefpafianoitchiedendo  le paghe  promefie  i faldati  canati  coHa  mcdcfimiafjeran 


e. 

Tplifccesì  leggiero  il  volgo  , che-a 

3ualunque  cofa  , conceduta  gli 
i fa  re,t  eufemie  al  cefi  urne  de'  Tuoi 
maggiori  * fuoPeflcr  badante  a rire- 
uere  in  fua  grafia  il  Yrincipc , che 
gli  hà  leuata  tutta  la  fua  libertà  . 

il 
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ga  dille  legioni  ; ne  fi  fare  'ìbono,  fenga  molti  f angue, potuti  0 p- 
a.  primere  i K ìtellhn: . Onde  Mattano  attrito  negl' alhggiameh- 

11  't?  Mina»  - ”!rìe' ddilìVjj  0 Pc’r  riuecler  meglio  giiftipendtj  di  ciafcbedwio,  fece  Hard  fui 

rotiiperfUmnei f», checon  miiun  dati  vittoriofi co'  le lorarmi.dr  infegne, {eparati tràdiloro con 
Sn“o  *&  hrc:,‘  fi  iLi  ■ fi  po'»  » ^itelìum  tefofi  à BouiUc  f c onte 

Iloaa  concedergliele  u gmu.clw  bini  un  detto  ) c gii  altri  cercati  per  Bontà  ,e  ne'  luoghi  vicini 
mal  vestiti, e quafi ignuii.i  quali  me  fi  in  difparte  ;fcic  Munì* 
no  fcparare  ateo  i follaci  Germani,  e gl' [ligie fi , c fe  v' erano  de 
gl' altri  eli  creili.  A fijmafero  alla  prima  vista  tutti  (lupefat- 


Qui' 
da  fii 


tuia 

,utù- 


cUa  pretende. 


B.  22fi. 

Grandiflimalodementatl  Genera 
]c,o  Gommatore  di  trna  rato  I tua  li- 
ne 

senza 
ettecutione 
crudeli,  acquieta,  c mi  tiene  in  vbbi 


di  grtvc,  iiijiuic  con  b foia  ap?*-  fi,  vedendoli  incontra  vn'efcrcito  di  gente  armata,  e fiera  ,po- 

ìza  di  fntetirì,  lenza  venire  ai  _ r ».  • • • ••  r • ~ • • • 

ecutioned.  morte,  c di  gaftighi . **1  w **:%>  / olititi , c pieni  di  fporcuu . Come  poicommcifu 


. ■ „ . . . tono  efferdiuìfi  naà,e  là,  dMitando  con  quelli  [eparanonc  d ef 

aiico.  {ere  condotti  alla  morte,  tutti  ji  fp.utentarono  smajjimei  follati 

Germani , communio  a metterle  mani  .il  petto  de'  compagni, 
abbracciarli , domandar  gl'vltimi  baci,  pregarci  nonaban - 
donar  fi  tri  loro,  maejlcndo  lamcdefima  confa,  correre  ancola 
mede  fimo  fortuna  : S congiurami  0 hot  Mutuino,  horilV  rinci- 
pe  off  ente ,e  finalmente  il  Ciclopc  gii  Dei  ; 8 fin,  clic  Miniano, 
cbiam  indoli  tutti  foldati  d'viu  meiefinu  fede,d’vit  mede  fimo 
lmperadorc,gli  rincorò  da  quel  faifo  tìmorc-.pcrocbe  aure  l'ef- 


c.  «7- 

Vna  moltitudine  di  popolo,  odief- 
ftreito, quando conof:e,chei  faoi  fu 
periori  non  adoprano  minacci*  « fo- 
flionopHiar'aounj  4t  ihieJcrcco- 
fe  più  urani  per  ridai  ti  ad  vbbcdien 
V, Se  a quiete. 

D.  228. 

I pric^bt  della  gente, potente,  ancor 
«he  poni  no  Creo  ?na  così  fatta  for- 
iiMiiaiuuiiiit-ngonoforudicon,  farcito  victoriofo  co'  le  grida  aiutala  le  lagrime  loro  j e così  fi- 

mandamenti;  c loro  mm  li  può  con-  * x . . J ^ ° J 

ua«tiic.ijb.a.ddi,H«ft.Afor  17*.  ni  quei  giorno.  Vachi  di  dopo , c già  quietati  ajcoltzrono 
coi  ateentione  le  parole  li  Domiti. ino , rkufando  le  poficfioni 

II  piÌFCcurofim:d",o.’che  fi  porti  pi-  offerteli , e pregandola  mititia,& il  folio . D frano  pregine- 

S'riWUmi  & «•’».*  alle  quali  non  fi  potcua  contraine  ionie  rie  cunei  nel  Tre- 

litbrmando  a poco , pocò.e  diuidm  torio,  furono  poi , quelli , che  hautuano  l’età,  egli  fiipendij  giu- 
2fo!.t«g“n*7c!5i!ìiw  ìorr£S  faliccntiiti  h onoratamente, gir  alcuni  caffi  per  difetti  loro  Fma 

Brio  bene  : orcioclr:  facendo  d’altra  di  quì,e  di  là, ai  VOOdd  VUO  ; flCUriffimO  rimsli'0  ptt  UldebiiirC 
forre  non  fi (blicuino  . eribdimodt  »,  ‘ • ^ . ..  • »• 

nuouo.  Erineoralgiaifa  fi  rende  più  * VlUMe  dcll.l  moltitudine . 

jnaccuoic,  c piu  6aaie  ad  cfTrrc  fico-  47  Uoosòfe  per  vero  bi  fogno, ò perche  parcffe,f  li  poi  tratta- 
to in  Senato  di  torrein  prefìo  da  particolari  va  milione , e niego 
d’oro  ; datone  la  cura  à Tompcio  Situano;  nc  molto  dopo  ccfiò  il 
Infogno , t,òli  finitone . Furono  priuati  del  Con  folata  {facen- 
done legge  Dominano ) coloro,  che  l'baucuan  bauuto da  vi- 
telilo  1 dr.ì  Plauuio  Sabino  fi  fecero  l'cffe.fnìe  Ccnforic . Docu- 
menti grandi  dell'ìflabilicà  della  Fortuna, che  và  variando , e 
Con  fondendo  anco  le  cofc  alte , 

4S  In  qu  fio  tempo  fu  vccifo  L.  Tifone  F'iceconfole , della 
cui  morte  meglio  mi  f po  lirà  ,cjI  ripigliare  alcune  poche  cofe. 


Vitelliani 

tetuonoda 

prona. 

Rincorrati 
da  Muda- 
no. 


xameote  annichilata  la icnfoioMca , 
e potenza  loro. 

F.  230. 

Nonrefli.che  aon  lì  a ncceflTario.cfje 
il  popolo  comprriHa.che  i Pritf -ipe 
fi  troua  ra  accettiti  a?  lochrfoptioc 
ocorf  piupaticim  idat  f.fe  i titoir- 
ti.  Onde  non  Ilio  le  effer  attiuocon 
figlio,  che  ejli  -linnnJ-.oticr  m p*e- 
fto,  o lotto  nome  4i  ficroirawii 
auaido  fi  fa  per  qil-»lo'liii  bteue  ecf 
fa,o 


i, ou.ro  fi  co  aprendo. 

G 2:1. 

I Frincijf , che  reni»  ìofo  leifam-n 
fi  nelle  p'otfi unendoti* è riecefTiria 


<wf 

r.iri  imn  di  vn  ■ cièr.  ,n  .feirtpr;  yj  n n-.,ni.  L t legione, c gl  ausiliari, clferd'io  in  .Africa  P difefa 
rea  no  p-r  fap'-rmi'r  .1  ■ larma-.ie  de  confi  u lei  Imoerio  intempod  Magnilo,  t di  Tiberio, vbbi- 
dii  ino  al  'Sìceeuf'le.  ° dipoi  Gaio  Cefart  d’animo  inquieto  fe 
meni  » illbor t di  \ì.  Silano, che goucrnaua l‘Mfrica,leuata  dal- 
l'  pbbiliengj  lei  viceconfole  la  legione , la  diede  ad  vn  legato , 
Che  vi  nudi  il  poflv.  cercando  col  pareggiarli  ambedue  di  fauo 
ri , P confondete  gl' ordini  ieWvHo,  c dell' altro,  difaruafccre,  e 
nutrir  difeordie  tràloro.Con  quefio  mal  gareggiamento  H prefi 

fina 


di  q ielle  f di  qu,  fi  v y*li  jaUot-rt, 
che  égli  fiat  p' 2 d iH;j  rY,  hrfi  fr>- 
tia  nel  conformai  li  tn  eaa  ribe  l.ooc 
dueprrfoaig;i  di  v411.fi  potenzi. 

H.  2 }i. 

Conia doririon  fclI'vffitio-re'Tc*’* 
potmza.el'aotorit.i,dithi  ilpolfie- 
de,cl'aaiai  oifira. 

Tri 


Ricettati  « 
nella  guar- 
dia del  fra 
torio  • 


Danaro  , 

che  in  pre- 
tto toglie  il 
Senato  dì 
particola- 
ri. 

Etteqoiy 

CéforiefaC 

te  a FlauiO 
Sabino  • 


lucio  Fifil 


/iceeonfd 
le  d’Afx>d 
fpogliato 
nel  r ubbi- 
dienza del 
la  legione.* 


tUH  Ufi 


rr: 


Libro  IV.  dellìftoric  di  G.Cornelic  Tacito  ; 

forza  l' minorità  del  Legato , ò per  la  ccmtinuationc  del\carico , 

A ò perche  ne’  minori  è fempre  maggiore  lo  slimulo  dcll’cmu- 
latione . T tati  i Viceconfoli  più  h onorati B attendatane  più  alla 
ftatregga, che  alla  lorpo tenga. 

49  Comandaua  alibora  la  legione  d'africa  Valerio  Fefto , 

«Nnaicgio  giouanetto  fplendido,  non  contento  del  poco,  c &anftojoper 
«in  Afii  ilparentado,cbetcneuaconVitellio.  Cofìuifcconi  fpcjji ra- 
gionamenti bauefie  tentato  Tifone  àcofenuoue , ò fattogli  refi . 
ftengaD  tentato  da  lui, non  fi  sài  perebenimo  fùprefente  alor 
fegreti , E e dopo  la  morte  di  Tifone  molti  hanno  battuto  l’oc- 
chio alla  grafia  dell'bomicida . h ben  cofa  certa, che  i foldati,  e 
tutta  la  Trouincia  erano  poco  inclinati  a Vcfpa filano  : & alcuni 
Vitelliani  fuggiti  da  Roma  f metteuano  in  ctmfidcrationt  a 
Tifone  le  Gallic  folle  nate,  la  Germania  pronta, il perir  olodella 
per  fona  fua,  G e che  in  ma  pace  fojpctta  non  era  ficiirc-gga 
maggiore,  chelagttcrra.  In  tanto  Claudio  Saetta  Capitano 
de ’ Cauallidi  Tctrina  colfauor  de’ venti,  arriuato  prima  al 
Centurione  Tapirio  fpeditoda  Mutiano ajfcrmaua,  cheli  Cen- 
turione veniua  con  ordine  d'vccidere  Tifone; già  effere  ftatovc 
cifo  Galeriino  cugino , & il  genero  fio , H e folo  nell'ardire 
cjferpofia  la fperanga  dellafuavita.  Hauer'a  queftoduefira- 
, de , òdi  muoucrfubitol' armi;ò  col  farfictmdurpermarencllc 
nennnìu-  Gallic , feoprirfi  di  là  per  capo  agl' eficrciti  Vitelliani.  T{pn 
j*i£  M“-  mouendofi  Tifone  a quefli  confeglifil  Centurione  mandato  da 
àeeldetri-  Mutiano  , come  toccò  il  porto  di  Cartagine , fila fiò  intendere  in 
fone"  publico,  1 ebeportaua  buone  nuoue  a Tifone  ; e che  contìnua- 
rebbe  in  quel  carico, e jfortando  anco  quelli, che  gl' andavano  inco 
troconmarauigliadicofa  tanto  inafbctuta,  che  public afiero  il 
mede  fimo.  K //  vulgocrcdtdo  corre  al  Foro, dimanda  di  veder 
Tifone,1-  con  allcgrcgpga , e con  gridamene  fottofopra  ogni 
cofa;  negligente  nel  cercar  di  fapere  il  vero,  e pronto  all' adula- 
timi M Tifone  per  l'inditio  di  Saetta,ò  perla  fua  naturai  modc- 
fliajton  vfcì  in  publico  jiè  volfc  fidar  fi  de'  fattori  del  vulgo -.ma 
interrogato  il  C cnturione  ,come  fi  chiarì  del  delitto  , che  gl' era 

ap- 
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aforismi. 


a.  m. 

Tr*  i minori  Tempre  c minore  il 
penderò  della  coir  pettina,  c della 
gara. 

B.  1J4. 

Gli  huomini  nobili,  & ilio  Ari , an- 
corché con  v fìsti j grandi  fiano  come 
Acuti della  Io r gì ande» za  j tuttauia 
anendo&opiù  redo  al  tipo  fo,  & il- 
liquide, che  annoiai  ac  oaeit  inten- 
ti . 

C.  ijj. 

Gli  huomini  nobili , & ilIuAri , ehe 
in  rempo  di  tiranni  hanno  vfh'tij' 
prandi,  fogliooo  hauer  maggior  c*i- 
ra  diadico  urlo  Stato,  eia  vira  lo- 
ro, che  di  auuanzarfi  in  gran-* 
dezza* 

D.  JJ6. 

Ber  ordinario  anu iene  fpeflb»  eì»e 
chi  offerifce  ad  alcuno  la  ribellio- 
ne, la  quale  non  gli  riefee  ; pro- 
curerà di  dargli  nome  di  traditore 
appretto  il  Tuo  Principe,  pcrfaluac 
le  Aedo  cedendo  quett  croie  fegre- 
ie.  e perche  chi  in  ette  prcuiene  , 
lituane  col  credito,  e con  la  virro- 
ria  del  Tatto . Lib.  i . delTHidor. 
Afor.jj. 

E*  *37. 

Dopo  la  morte  violenta  di  vn  Gran- 
de , tutti  (‘inducono  facilmente 
ad  incolpare  il  morto  , il  qual  in 
Comma  non  può  riTpondcxc  per  Tua 
di  fòla. 

F.  1J8. 

Per  pervadere  ad  rngran  pnfcnig 
gio.  che  voglia  intredur  coTc  nuo- 
ue nello  Stato , Tuoi*  edere  mezzo 
molto  à prò  Polito  il  rfirrodrar- 
eli  il  fauor  delle  prouincie.verfo 
di  lui,  l'odio  de*  vadali  centra  il 


*•- 


.fi 

i- 


lor  vero  Principe , la  ficurezza  mag- 
giore in  vna  guerra  pò  Mica  , che  in 
vna  pace  ripiena  di  Corpetti-  Per 
tutto  ciò, comein  coCe  incerte  vane, 
e fcnzi  lòftanza  non  fi  può  far  gran 
fondamento  . 

G.  *39.  Se  nella  pace  fi  vine  contimore  di'violenzafifuo!  tenere  per  cofa  più  fi<ura  dichiararli  nella  guer- 
ra con  ribellione  } eflendoui  per  ciò  oppa  re»  hi  amen  co  . perche  in  queda  J'huomo  fi  può  guardare  pubi- 
camente : doue  nella  prima  i roedefimì  amici,  e coloro,  chc__->  trattano  con  etto  lui , gli  daranno  U 
filetta . 

H-  540.  Quando  non  vifcaltra  fperanzadifaluarf^che  l'ardire, ffuolpigliarpeijimcdiocfpcdicntciliifolucid, 

& e degù  ire  frettolofamente.e  cacciar  da  fc  ogni  fotte  di  viltà, edi  fredezza  . 

1 >41.  Colui  , che  viene  contra  vn  perfonagpio  grande  imputato  d'anime  ribello  con  ordine  del  Tuo 
Principe  , per  Jcuarto  di  vita  i fi  Tuoi  modrarc  Tuo  partiate  inqannetzolmentr  : c più  lodo  dargli  buone 
nouclle  di  accrefeimento  di  grandezza:  o perche  egli  maggiormente  fife uopra,  o per.far  più  deliramente  cdccutiono 
della  morte  di  lui.  actiochenon  fi  public  hi  per  nemico,  intendendo  l'effetto,  per  iJqnalecgli  fc  reviene. 

1C-  i4t.  Il  volgo  di  Tua  natura  è Tempre  credulo  di  ogni  cofa , che  egli  Teme  ; e di  leggieri  fi  muoue  alla  prima  vocefc 


L 343.11  volgo  che  fe  ne  viuefpÉ  demo, ^negligente  di  Chiarirli  della  verità;  e con  vno  sfrenato  appetito  dia  iularej 
ageuoini-nte  accref  c qualunque  nuoua  della  grandezza  del  Tuo  fuperiore,  che  loro  fi  rapprefenra. 

M 344.  Il  per  (bnafpiojtrande.il  qual  sèdi  edere  dato  imputato  di  delitto  di  ribellione,  deur  fchifarc  inno  quel» 
lo,chehaucde  odore  di  dimndrationi,  edi  applaufn  di  ciò  fra  il  volgocon  tutto, che  non  fia  per  ifcatnparue.  tinta  c 
da  fòna, che  appiedo  1 Puncipi  ha  il  fofpctto  di  cosi  fato  delitto. 

> Ooo  1 Li 
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AFORISMI. 

A.  »4f. 

la  fama  fcmpre  vi  rodeo  landò  ba- 
cie con  ventai  icnefcendo  rune,  e 


f" . - ^ . wg. 

'altra  mollo  piu  di  quello, che  e ve 


ramrnt'.Ltb.  3- degli  Anna).  Aio- 
rifm.130. 

B 146. 

Colui, che  è per  dai  la  motte  viclen 


temente  ad  vn  gran  pcrfonigio  im 

*‘>dlà 


putito  di  ribellione  per  comanda- 
mento del  Tuo  Principe  > fi  Tempre 
firelta  perciò  di  gente , che  con  elio 
BOnhabbu  troppa .onoft  enea , per 
il  pericolo,  che  vi  è,  che  non  palli 
dalla  banda  di  lui  ,e  li  dichiatiin  fuo 
fattore- 

C.  *47* 

Si  fono  ritrovati  fchiaui.  e frntido- 
ri  di  fedeltà , fic  amore  cori  illuflre 
verfe  ifiaoi  padroni , e Signori,  che 
Hanno  voluto  morire  per  amor  lo- 
ro, e fargli  C ampire  dalla  morte. 
«(Tempi  veramente  tlluftri,  e fegna- 
lati , echeè  bene,  che  rimanghino 

nella  nvmnriiHtll'MiAi.c»  U 


sella  memo  ri  addi' Hi  Bone  Per  io- 
di quel 


de  de'  patta  tr,e  per  c (Tempio 
ii,chc  hanno  da  venire. 

D.  *4*. 

Vi  fono  per  Ione,  le  quali  fbff  ono 
fodisfa(cab*inimicitia,!c  a i ranco- 
ri fegreti,  ebe  hanno  contri  qual. 

-U-l,...  „ • . 


Anno  8 13. di  Roma, Primo  di  Vefpafiano, 

appoco, e deli’ ordine  della  morte Jo fece  ammainare  ; non  tan- 
topcrla  fpcranga  di  viucre , quanto  per  collora  contra  di  lui, il  re . 
quale  effaidoft  trottato  alla  morte  di  Clodio  Macro  , pcrtaua  le  cJ^Soe 
mani  intrifcnel  {angue  d'un  Legato , per  adoperarle  alla  mor-  fi  1 
tcdiviccconfole.  Dipoi  ripreft  con  editto  rifentito  i C art  agi-  fo°  *uo“* 
ne  fi, lavato  il  maneggio  /olito  de  l gouemo , fette  ftaua  ritirato 
in  cafa,per  Icuareogn'occafione  di  nuouo  motiuo. 

50  Alienine  Fcfiointefela  folleuatione del  vulgo, la  mor-  Valerio  f« 
ledei  Centurione,  A equeldipiù,cbedivero,edifalfoag-^.0Afffl'° 
giogneua  la  fama , mandò  {ubico  i cattali!  per  recider  Tifone . man  J»  ad 
i quali  arriuati  con  dirigenza  innanzi  allo  fpontar  del  giorno , fon*"  ,l* 
sformata  la  cafa  dei  yiceconfole  ,colc  fpade  impugnate , non 
conofcendoTifonelamiggiorpartediloro,  8 pere  fere  fla- 
ti eletti i quclt effetto  ^Africani, ò Mori , incontrato  nell' an- 
ticamera vno  de’ feriti , e dimandato  qual  f uff  e ,ò  dotte  fufses  «'USJaK 
Tifone,  c con  genero  fa  bugia  bauendo  rifpoflo  cfseriui  Tifo-  fe»uo . 
ne,l’uecifero  fubito.Ma  poco  dopo fìt  anco  vecifo  Tifone  ;c {ten- 
de tra  loro,cbelo  conofceua , Bcbio  Maffa  mode' procuratori 
dell’ ^ifrica  :bMmo,cbe  fin  da  quel  tempo  attendata  alla  nana 
de’  butmi,e  che  nelle  caufe  del  malerbe  pois' è patitojpeffe  voi 
te  bebbe  parte.  Fcfio,da  inatte  to,  dotte  s'era  ferino  perve- 


gliare  il  fatto, fe  ne  và  alla  legione,  e fa  carcerare  CetrouioTi-  ™°De  re~ 


5™''  uóuore°oi ««rauftiao*1*  ^V><>  Alaflmdi  Campo,  D per  odio priuatoife  ben  lo  chiama-  Valerio  re 


nemico . 

E.  arj. 

Stato  milerihtleèdi  coloro,  ciré  ti- 
nonofottvi  il  ?<  uerno  di  vn  Gene- 
tale  ambrtioftv  he  noa  dà  ne  i pre- 
tnij,  neproutJe  ned-gli  vffinj , oe 
delle  d^n  ta, aeriforme  a 1 memi  di 
chi  hi  di  rueutt^li  ;ne  g.fti"»,(e- 
condu  li  grandezza  dt'deiint.the  fi 
commettono  :mà  gouernamiofì  in 
tutto  per  queRo  .che  stipar  co  nuc- 


tta  cagnetta  diTifone.  Fece  gafligarc anco  de’  foldati,&  aUu- 
ni  C e, iturioni,&  altri  anco  riconòfccr  con  prcmtj:  E ne  l'imo, 
ne  l'altro  conforme  a"  meriti, ma  per  far  crederebbe  batic ffc-> 
così  fmorgata  la  guerra.  Accomodò  poi  le  differenge,cbe  era-  Accomodi 


nona  gl' 0 ceri  fi, &i  Leptitani,  F le  qualicominiiaie  con  de- 


bili  priiuipij tra  villani , col  robbardc ’ frutti , c de’ bcjìi ami , o«oG,«r  i 
eran  già  pafsace all' armi,  <&  àgCcfscrctti.Terocbe  il  popolo  Lctvtuu- 
fcl-  luofpil  [.coianifcgnT'*  Ocaife  inferiore  di  numero,  baucua  chiamato  i Caramanti; 
t.  iso.  gente  indomita,e  tra  quelle  nationif amo  fa  di  ladronecci.  On- 

de i Leptitani  ridotti  Amai  partito, e riccuutoil  gttaflo  pcrtut- 
ta  la  campagna  ,fcne  fiati. mo  impauriti  dentro  alle  mura  : fin- 
che fopragiunte  le  coorti, &i  causili  furono  me jjì  in  fugai  Ca 
ramat  i,  e ricuperata  tutta  la  preda,  eccetto  quel,  che  per  luoghi 
hiaccejfibilì  di  quelle  lor  cappone , haueua  venduto  Agite  di  lì . 

51  MàdopolagiomatadiCremona,elcbuonenuoue,che 
da  ogni  banda  gli  venittano,  furono  molti  di  tutti  gl’ ordini  ,cbe  no'l)’4eué 
con  pari  ardire  ,c  fortima,mcfsofi  A nauigar  d’inucmo, G por-  le  nnooe 
. tarmo  A Vefpafiano  attui fo  doliamone  di  vitellio.  Eran  ui  gl’-  ^',  dVróoi 

Imbafciadori  dclBj vologefe,cheoffcriuaquarmtamilaca- 
Gioì  confederatigli  cfi'enfc.no  lóc-  Halli  Torti.  H Cola  veramcntcmagnifica,edi  grand’ atiegre%-  d^-rani. 

«orli}  cene  egli  veramente  no  n^hab  - •••  i r 1 irr 

bia  btfcy.no.  e magnìfica, perche  tan  %dyefser  coli’ offerta  dì  tatiti aiuti  dejtdcrjta  La  grana  Juare  non 

battcmcbifogno  FÙ  ringratiato  V ologefe,& ordinatogli >cbc  cani 

ftrte.  n itera, perche^  cotrgranpo  mondafie  Imbafciadori  al  Senato,  facendogli  fapere,cbefifta  °'  P”n»~ 
ua  mpace.y  cfpaftano  attento  alle  cofe  d Dalia,  e di  Koma,au-  Dotóii^ 
uifatob  he  Donùttano  dona  mal  nome  di  fe,  pafiandoi  termini  °oFu”g“ 

dtlfcii,  VMOj’ 


Le  differente,  che  fra  i popoli  vici- 
ai  fonocominciarecó  piccioli  prtn 
cipijir  fbpracole  di  poca  imporun 
xa.logliooo  terminare  ingrandì , c 
datinole  juejrr.noo  n’cfiisdo  ttó- 
catoil  filo  a tempo. 

G.  *;■. 

Tn  quahinqnc  noovllj  dr  profpero 
fuccelfodi  vn  Principe,  non  è peri- 
colone! quale  alni  non  ft  a mie  mu- 
ri , per  eOcic  il  primo  ad  apportat- 
gbcìa. 

H.  »f». 

Colaliera.e  magnifica  èprrvn  Frin 


enea  propria,  e così  ben  fondatoti 
fuo  Imperio,  clic  non  hi  bitbcno 
dcU'aiuttifeuc. 


il 


‘ T7T  ~ 4=s- k 


Libro  I V.deH'Iftoric  di  G.Cornelio  Tacito. 
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'enfiato  da 
Tito  Tuo 
fiutilo. 


dell'  età,  e di  quel , che  conueniua  à figliuolo , confegnò  i Tito  la 
miglior  parte  dell' efferato, per  finir  la  guerra  Giudaica. 

5 1 Dicono, che  Tito,auanti,  che  ilpadrc partiffe , con  lon- 
gin  ragionamenti  l'haueffe  pregato  A à non  voler  alter arfi 
fenza  caufa  per  le  relation  de' calunniatori  •,  mà  fi  confcruaffe 
fincero , e placabile  al  proprio  figlio  : c Non  le  legioni, non 
l’atmatc  e(Ter  fortezze  cosi  fìcure  per  l’Imperio , qu.mro 
il  numero  dc’fìgliuoli.  c Pertiche  l’amicitic  dal  tempo  , 
dalla  fortuna , talhora  dalle  proprie  paffìum , come  anco 
per  errore  vengono  ò diminuite, ò trafportarc , ò fpenrc  i 
mà  il  proprio  fanguci a ciafchedunoinfeparabilci  mafiì- 
mamcntc  a’ Principi  : D le  cui  profpcntà  fono  godute 
anco  da  gl  altri;  ma  delle  cofeauucrfe  foloi  poi  congionti 
pai  nei  pano.  B E che  ne  anco  i fratelli  potrebbono  rollar 
concordi,  Ce  il  padre  non  n’hauelTedatoIor  prima  cflem- 
«omilnlà  P’  '•  VefpaOaoo  non  tanto  mitigato  contea  Dominano , quanto 

gran:  a 


- 


AFORISMI. 

A 

Il  Principe deuef  mj  re  h; iter  l’ani- 
mo intero,  e T imo  p afie-itar  l 'aceti 
fato  di  delitto  iliuiaeflà  ecco  fette 
dci.a  fuj  caufj.c  tirila  verità  di  ^ Ila  , 
sera  intrifarfi  a ticderdel  tutto  ne- 
<i  i auuifi.  e oc l ’accufc  hauti  r ne  da 
prima,  perche  non  facendo  i osi  no 
vi  fata  alcuna  refa,  che  gli  dia  fodif- 
flit. onr. onde  no’i  condanni, ance* 
che  ha  fuo  proprio  figliuolo.  Libò, 
d.  gii  Annal.A'ozjfm.tia.c  lib.a.  del 
I Hilici  Afoii fin.  19. 

B.  154. 

La  pére  da  guerra,  e l'armate  da  ma- 
1 non  foro  tosi  f -mi  fondomcn- 
ti,  c frrteare  dell'Imperio  , come  il 
numcrc  de*  £gl,Ucii.c.ib.idiU'Hi- 
dor.Afr  rtftu.i  t.elib.15  • degli  An- 
r ai.  a lontra.  117* 

C.  *?5. 

Gli  amici  fi  itomi uifeono,  e manca 
no,  pafiàndofcncalia  fatrionconrra 

t ria«ci  tempc-,  per  la 'orruna, c taglio 

R»  heto  della  frate  ma  pietà  di  Tito, gli  comandò, i he  fteffedi  buon  » t :■  r'fP*1  «u  « roti 

aitino,  F attendendo  coll'armi,e  co  la  guerra  à far  grande  la  tonu* mi,-Vou'il 

Rcpublica,  mentre  egli  non  mancarebbe  hauer'à  cuore  la  pace, 
elacafa.  G Fece  pai  farvcla  allenaui  più  veloci  cariche  di 
grani, quantunque  il  marfujfegrofiotpcroches'era  ridotta  Ro- 
ma in  termine,  che  ali’arriuo  della  carouana  diVefpafianonon 
bagnagrani  per  più,ebeperdiecigiomi. 

53  Diede  la  tura  di  rcflaurarcil  Campidoglio  à L.  Ve  fiino 
utili  c.m  dell' ordine  Fqucfirei  H màd’auttorità,edi  nome  trà  princi- 
pidogito.  pj[i  _ h qtulc, fatto  ragunar  gl' Mrufpk  i,fù  da  loroauuertito, 
che  le  ruine  del  primo  tempio  ,fiportaffcro  nelle  paludi,  e fi  fa- 
bricajfe  poi  il  nuouo  fopr.t  i me  de  fimi  fondamenti , 1 pcroche 
gli  Dei  non  voleuano  mutarla  forma  antica . Mlli  ìo.di  Giu- 
gno,con  bclliffimo  tempo ,/«  cento  di  f afide,  e di  corone  tutto  lo 
wtmonit  fpatioychefidedicauaal Tempio,  K douc entrati i faldati, che 
nò  fi  f».cf  b alienano  nomi  di  buon  augurio , con  rami  d'arbori  felici , dipoi 
le  Vergini  Vedali  con  fanciulli,  e fanciulle  di  padre , e madre 
vini,  con  acque  attente  da  riui,da  fontane  viue,  ò da  fiumi  lo  la- 
ttarono con  diligenza. ^lilbora  € luidio  Trijco  Tretorc, andan- 
dogli innanzi  T laudo  Eliano  fommo  Tontefhc , purgata  la-> 

f 'tazgn  col  fagrifitio  Suouctaurile , pofate  fopra  Vn  ccfpugiio 
intcriori  delle  vittime , dopo  haucr  pregato  Gioite , Giunone, 

Minorità , e gli  Dei  prefidenti  all’ Imperio  , che  profpcrafiero 


quei principij  ,eche  col  fauor  dittino  inalzaffiro  le  fedie  loro 


prò  pi  io  fangue,  è fimprefea  i paien 
ti  il  mede!  tr.o  pct  natura. 

D.  *5*. 

Tutti  iva  Talli  vergono  a godere-» 
del'c  pe«  r perita  de* «oro  Principi, 
douedrllr  .11  utilità  di  quelli  fono 
pai  trcipi  fola  mente  ccloio,  che  fo- 
no lor  deprndcnii:  e j»a  t titolai  me  n 
te  i congiunti  torci  fangue. 

E.  2J7. 

Non  può  durar  la  (oncOtdia  tra  i fra 
telli.chc  vitiono  tonlpeianza  di  siS 
Dominio  , fc  il  Padre  non  oc  dato- 
lo l’eflcmpio.  F.  258. 

Ogni  Rcpublica  s'inalza, & ingran- 
disce con  la  guerra,  e con  l'arrvi.e  fi 
conferita  con  la  pace  , c con  le  buo- 
rearti,e  con  le  leggi  di  quella. onde 
fi  tengono  queti , c fi  rafficuano  gli 
animi  feroci. 

G.  2*9. 

Il  primo  pe  obero  .che dt ne harere 
il  nuouo  Principe, hi  da  efier  quel- 
lo della  prcuifione  dcllevcttouaplie 
per  il  fuo  Regno,  e del  capo  di  quef- 
le:pc  ic  ndofi  così  guadagnai  Prin- 
cipal numerammo  del  popolo  lib. 
l-d'cli  Anna!,  A tonfili.  7. 

H.  260. 

La  fama.e  l'autorità  di  alcano  , an- 
corché fiadiccfaotdinarie.f  medio 
ere, è bacante  a tipo  rio  nel  gii  do,  c 
nel  numero  de* gran  perfonaggi  del 
popolo. L.b.). degli  A nnal  Aforifm. 


i* 

t 

A 


fabbricate  dalla  dcuotionc  degl bitumini , toccò  le  fafcie,alle 
quali  era  legata  la  pietra,  & annoitele  funi:& in  vn  tratto  gl' 
Om.tt  «-  altri  Magiftrati , Sacerdoti , il  Senato , i Caualicri  con  buona 
{J“o'0„h!Ì  parte  del  populo  fatto  forzai  infime , con  vgual  prontezza , 
fondameli  e giubilo  grande  , tirarono  quel  gran  fajfo  ne’  fondamenti  j 
jJdógUo"  4ouz  per  tutto  eran  gittate  le  mafie  d’argento,  ed’oro,  e primi- 
tie  di  metalli  non  ancor  podi  ai  fornace,  mà  cosi  come  erano 
dallanaturagenerati  j baueudont  prima  dato  auucrttmcnto  gl’ 
■ . Aru- 


I.  26l. 


1 Principi  deuono  Tempre  fo  g:rc^* 
ogni  forte  di  mutationcj  c ir  a (lima 
mente  nelle  cofe  appartenenti  alla 
Relig  io  re.  perche  dopo  quella  Tem- 
pre ne  foglio  no  frgnirc  ammutina- 
mrnt  i.follc  ustioni , c riuol  ture , Bc 
all'ulr mola  guerra ciuile  In  qnefio 
lib  Aforifm.  ?4-  *.***• 

L'o (lem ira  della  Religione  f& lem 
predi  grandi  IT  mo  lilieuo.ancon» 
» Gentili, per  lendcrt  più  : nubile  U 
Piincipe>ctecciien  cura. 

la 


'4$o‘  Anno  8*j.  di  Roma,  Primo  di  Vefpafìano. 

A F a * 0 f **  **  ^truffici , che  non  fi  profanale  l'opera  con  [affi  ,ò  con  oro  de-  Arrrtfrio. 

**  Rìv.iti  *lt»n  %*A  rA . . -.toin  altea 


A.  j6j.  ’ /•  iunja\ji  ,o  concrouc-  ACj 

latente  da  guerra  auneassiHtib-  Rinati  ad  altro  vfo . F/i  accrc fritti  al' 'altezza , concedendo  Col  !£* 

^ , foiri* « Ijueflo  panna,  che  fi  fuffe  mL-  ' 

miu  di  rtrmitii , che  vbbi  ire , ehi  cato  alla  magnìfictr.ga  del  primo  T empio , chehaucua  ducaci- 

nemico  loro , e del  lor  Principe  : “ 


fri  nemico  loro , e del  !or  Principe  : re  tanta  mnìtitùdinr  ' 

quantunque  egli  fu  fuo  Principe^  tCl.Vliamoltltuame . 

"a,,n,",k  „ j , e8-  i6*-  ■ .,  54  lntar,t0 1*  ottona  della  morte  di  vitellio  haueua  per  le  ciuiiefi  di 

aia!  (uccellò  di  vn'efiercito^c?!7rg-  Calile , e per  la  Germania  raddoppiata  laguerra  ; peroche  Ci- 
^:HZ"i,r^^^ti,.diurab:en^'  ^ra}  andana  alla  {coperta  cantra  Roma-  {*££• 

tchabbradacorrerelamcdefmjafor  nl  • e Ir  legioni  V ItclllaiIC  voltiteli  più  prcjlo  fruire  a' /Ira- 

«una  in  tutte  ■£<«£«■ . meri, che  batter  per  Impcradore  Veffiaftano . I Galli,  B ere- 

Coloro,  che  deliberano  dichiararli  dcndo  ,cb  inoftricjfcrcitibaucficro  battuto  per  tutto  la  medeft- 

invila  ribellione,  fi  danno  a,  cuoi  L r.  ■ „ , J . . •’* 


cncuciucrano  aicmarani  jv'#  » wu* ujuitij.'i  tv  uaifiiio  per  lUllOia  WJCaCU- 

rne'rnc  j'credereVhe  ^mTidrcrnedia  prcfó animo: ffiarfa fi  VOCC,  che  da'  Sar- 

biiiitrauagiideiioi  Monana.&at.  matt,eda  Dati  erano  affediate  le  Olia  milioni  di  Mcfia  edl 

e ;/  Nemici  il 


LL  r i»»vi.w«»iincii  guarnigioni  ai  Me  ta  .CHI 

1>unnon,a  ! fingendo  il  mede  fimo  anco  d’ Inghilterra . Ma  nifi-  Sminano 
ÌSfif-.fS--  dc,a  Tifali  muoueua più  cà  credere , che  fujfe  venuto  il  fine 
LamortedirnGeneralefacilitane’  Imperio  Romano, clic  l incendio  del  Campidoglio.  Tre  fa  ribellione 

libelli  i loro  affati  di  difcnpriiei-a-  gia  Romada’  Galli , reftandoil  feggiodi  Gioite  intatto, durò  Sfo' delci 

t*  Irnoerio  • htìY/tml  funr/i  f i n fin ~r.  J r _#_»»»•  . » oìJooC. 


n.mo,  che  (unno  di  ribdlarfit  non  P1mMin . uJ^Jf  f i orj  T ,!  ’ ” d,° 

temendo  edmo  chi  ne  faccia  coi  ga  ^ * m per  io . bora  col  fuoco  fittale  cfòcrft  dato fegno  dell*  ira  cele - P^°8^ 
: c potendo  più «•  fle  ,€ti  Druidi convaM/t  fuhrr fatine* 


^...o  chi  ne  faccia  colga  * • Mumjmviv  jataic  l’jòcrjl  aatOjC^t'O  deli tra  Cele- 

ft  igo  !a  vendetta  : e potendo  più  a-  He. Sei  Druidi  con  vana  ìùperflitione  andauan  cantando  che 
geuolmcnte  muouerli  glieflcr-ma  r-  ir  r*  - , t J „ H taruanuv , cnc 

mutar  fede  ; non  rìcHendo  autori-  Jtpronojiicaua  l Imperio  del  mondo  alle  genti  di  là  dair^flpi  # 

lhesIi  r*ffi!ni<s7.  si  diccua  anco  punicamente,  che  iprimatidelle  Calile  manda - 

li defeendenteda nemici divn Trin  fida  Otonc coHtra  yitellio , prima ychc parti Ifero  yfuffcr con- 
tenuti  dinon  mancare  alla  libertà , cafo , che  il  populo  Roma- 

la  rimembranza  di  oudh.a  fegutre,  no  dalla  continuatione  delle  guerre  citali  .e  del  male  iutrinfeco 
e profcflarc  la  medeuma  opinione*  ’pcniflc  in  debilito  * 

edefrendendo  particolarmente  da  ^ ...  * 

r.ngue Reale,  fiehauendo priorie.  yy  u Trimaallamortcd'Ordconio  Tlacconon apparite^ 

èneo  n-Vra  natio  nhchéfo  lo  (faVc  fe&‘°  alcunodi  qucfla  congiura  ;ma  dapoi  pacarono  lettere  tri 

bcre.enemi  he  deueil  Principe  te>  Ciuilc  ,e  ClaUìlO  CaOltano  dr'r/iu.ili;  Tv-..—-.  T--  .... a : j- 

ncrcattcntamcnte  i 
fo.  F.  a 6s 


vccanoni 

dii  prezzano  l’Jionorc  del/eJor  ma- 
dri,o auole  t per  attribuirli  lUufirc , 
caobiiilTIma  /lupe  Reale* 

H.  270. 

La  comunicai  io  ne  divna  prandi 
feeleratezza  col  confentirein  c/Ta, 
fache  fi  oblighmo  li  complici  a pro- 
fégu  irla  : e quello  è d primo  giado 
di  tutte  le  congiure* 


ai' 


,uc  inno  irate  li-  ...  i •* * »»»»•  ****^'v»  u i urnj  iCìlcTU  tTCl 

".Ci!‘/r,nn?V?  Cm.lc >eClailU0  Capitano  de'caualliTreucri.  Era  quelli  di  n.tr^.1 
-■  c‘  ‘a  0 ’ fchiatta  Reale fupcriore  à tutti  gioì  tri  di  nobiltà,  e di  riccher-  onifreco» 

“teftedl?£  f pace, che  nella  guerra.  Ciudt' 

na  falla  deila  fui  ftirpe,.  oenfieit  di  Jolcua  gloriar  fi  dc’fuoi  maggiori  ,màpiù  di  quelli,  che 

«tuffiate;  "an0  tìfinimici, che  confederati  al  Top, do  Romano.  S'u- 
peranoni  non  baflapei  («idiuenit  mrono  d cottoro  Giulio  Tutore  ,c  Giulio  Sabino , Vno  Trcuc. 
vno  rlluHrc.  ianwfm  rQ  j f altr0  Li„gone . r«f0«  poRo  da  Vitellio  alla  giurdia-, 

yiiono  alcuni,  i quali  aM'oeeafìone  della  riua  del  Reno , S abino, oltre  alla  naturai  [uà  vanità  f a 
ito  no  re  dei'eio,  ma.  gitato  anco  dalla  gloria  f alfa  della  fua  ftirpe;  ° ebc’la  L 
bi fattola, perle  Jìte bellcgje  fujfe  piaciuta  al Diuo  Gì, dio ,& 
hauefte  baiuito.cbcfarfeco,  mentre  gucrreggiaua  nelle  Gallie, 

Tutti queftt  con  fegr cti ragionamenti  and auano  tentandola- 
numide  gl’ altri,  H & bauedo  rie  aiuti  nella  cògiura  quelli  che  fìct,nl'»i' 
àlor para, anoatti,, fi  ragunarono  nella  Colonia  Agrippina  * in  kXnSx, 
vnacala  prillata  ; peroche  la  città.  nclL'-D»i„rrr,i* _ de*  eon^u 


»t 

-N 


rati  ini 
Ionia . 


“"r.  .t.  ..'  . - " -“‘ì'.ii».»  hc/hw  vrmiipaic  erano  1 1 reiteri . i 

do  parimente  tanre.'nc'ifuru  d^qrfe-  ^ingoni.  Douc , K ftngaperdermolto tempo inconfulte,tutti  à 

ttecoCe  foglio  no  lor*  clic  re  fegretc . gUYct 


con  la  lor  tcmcriU  confondono,  «mettono  in  ifcompiglioU  tutto.  ^ ^ nocrattencte,mà 


Nel* 


ree** 


Libro  IV.  dcll’IItorie  diG.  Cornelio  Tacito.  4$  1 


AFORISMI. 

a.  a 1. 

Ne!  volgo  ageuolmé'c  vieti  , 
àcapprouita  vna  co  fa  ferì:  a afpct- 
urne  le  ragioni,  per  la  fola  aprili* 
ne  di  coloro  , che  la  propongono  . 
perche  frai  foli  haomini  prudenti 
hanno  luogo  idifcorfr , eie confc- 
ICMCJ. 

B.  a 74- 

Non  è la  minor  divieniti  quella, 


gara  gridano,  che  il  popolo  Romano  e agitato  dalle  furie 
per  led;fcordie,lc  legioni  tagliate» pezzi  : diftrurtai’lta- 
lia , fe  mai  lù  tempo , bora  poterli  pigliare  Roma , tro- 
ttandoli tutti  i fuoicilercirioccupati  in  guerre  particola- 
ri ; ferrandoli  con  prefidij  i palli  dell’ Alpi , aflicuratala 
libertà , pater  le  Gallie  diuifate  il  rerniinc  , che  vogliono 
alle  forze  loro . 

56  A He  furono  primaiette , che  apprettate  queflecofe  ; 

B dubitando  follmente  di  quel  che  iouvffer  fare  delle  reli - 

q'.ùt  dcll'cflercito  vitelliano; proponendo molti,cbc  s'vccidcf-  t» <i  vedete  quello,  che  hanno  a» 
fero,  comefcditiofi,  infedeli,  & imbrattati  nel  [angue  de'  Ca- 
pitani.  c Si  vettfe  però  il  partito  di  perdonarli,  D perche 

tolta  loro  la  [perinei  del  perdono , non  diuent  afferò  più  osti-  Quando  Terercito  dei  Trimipem 
nati  : più  toflo  riceuerli  in  compagnia , ve  ci  fi  fidamente!  Le-  ptouinti»,  la  «juaiddidirin- 

V ula  ai  £‘lM  kglOM  a pOIClje  il  rcftO  del  vulgo  , battendo  la-,  fate,  Je  recidere  in  un  tratto,  f«»«- 

cofeietr^a  macchiata, to  la  frermza  dell'impunità , fi  farebbe  '* 

“ÒT.'Iura-  prontamente  mito . T ale  fu  la  forma  della  prima  Dieta-»  .•  che  pei  la  oodeiii,  e pei  la  defpera 
li,  «eoi*,  speditimeli  perle  Gallie  a [allenar  la  gente  alla  guerra-,  f e {J^SuSt,****-*  “"6K‘0‘'ncn 
uSlca*'l‘  f}„t0ft  intanto  vbbidienti,  per  potere  opprimer  Vocula  quan-  d.  »?«. 

do  meno  fcl' affettale . ° Non  vtancò  cbinedejfe  imifoa  n”no°ma  ^ÓÌmen  i di- 

V ocuLi  ; ma  non  verno  forze  da  raffrenarli , trottando  fi  le  le-  foMaii  neii-oftmaiione  di  Kfidcie 
gioni  mal  piene , e poco  fedeli . H T ra  faldati  non  frtccri , cir  1 lUu‘ncl;“cl- 
himitiocctùi , giudicando efpedientecon ifcambieitol [mula-  T ,tfftrtito inEu'n^ uinei.iih.i- 
itone  procedere  alla  ruma  loro  co  le  medeftmc  arti , che  vfa-  ianie,  n quale f,  hi  infanpuinaio 
nano  centra  di  lui , fe  n'andò  nella  Colonia  Agrippina  ; dotte , 

• ma’n miri  fìnti?' tanti  :c  tetti» 
aiutare, 

, t - # «.  re  cui  re  la  ribellione  de’  naturali: 

finitone'  Prigioni . il  qUitlepromije  quando  gli  fufier  dati fol-  p-rl-  malaconfcien/a,  che  hanno 

dati,  d'andar  nc’  Bataui , e ritira  re  alt  amichisi  de'  Romani  la  £ fp^iV^Lnno'dì  pa  àv£- 
mighor  parte  di  quella  natione . Onde  rit  enuta  vna  poca  qu.in-  la  lenza  gaftigo  per  ii“efl°  “>«*<»• 
titàdi  fanti,  e dicaualli,  non  battendo  battuto  ardire  tentar  f.  ,7*. 

niente  co'  Bataui,  fece  amar  feco  alcuni  Scruu,e  Betafi,fcor-  Col  fioretrvbbidiéza  vtifo  il  mas 
rcndoptu  prcfto da  ladroneccio, che amododt guerra, nc  C a-  % , per  opprimerlo  con  magnane—* 
Ciaffico.e  ninefatiyCnfAiarfacbi.  g. *79. 

Tutore  fi  J 7 ^ Odili  lllcttAtO  COìl  ft  Alide  di*  Càlli  > Alidi  A tYOUAYC  il  Quantunque  un  Generale  venga  * 

,limko- ne  erJ  moho  lonu,‘° dA  yaer*  > ti,und0  ’ c dXfu'l  p^“iniiSdiM!ó V"'-1 

mente . T HtOte , paJjAti  itmanT^i  fólto  colore  di  riconofierc  il  pacf<L*>,  bcltafi»  rtutama  fe  non  hàeOcr.i- 

Rabilironolcconuentkni  con  i Capitani  Germani . Et  allbo-  »£jj* 

Sgridati,  e raper  la  prima , fcparatift  dalle  legioni  circondano  con  triti-  n,  opeinonhauereuhindienai. 
Votili  .d*  fiere  appartatamente  iloro  alloggiamenti, protesìandofi  vo- 

tuia , e gridando  ; che  non  era  così  dall’armi  trauagliaro  iicoifodcifoiicuamenio  . 
l’Imperio  Romano,  che  doucircclTcre  dii  prezzato  da’ 

Trcueri , c da’  Lingotii . rcllare  le  Prouincie  fedtli.gl’cf- 
ferciti  vittorioli , la  fortuna  dcH’Impcrio,  1 egli  Dei 
Vendicatoti.  CosìgiàSacrouiro,egi’Edui,  epurhota 

Vindu 


corrotte  le  guardie , sera  rifuggito  Claudio  Labcone,cbe  bah-  ante  mainagli!  fimijiiaotl  :è 
biimo  detto  effere  Rato  prefo , & efchifo  dalla  congiura , con-  ?j>  £°,£‘  ^ ,ÌC' 


H aRo. 

Il  Generale  ,eGouernatortdi  vna 
pt^u  ntia,il  cua!  fi  troua  fra  Tolda 
ti  jubbiofi,  c di  p*ca  fede,  e frane» 
mici  della  prouintia  fegrcti.eco- 
pe;t!:ncn  può  far  meglio,  che  fcx- 
uirfi  delta  diflìmulat  onei  proce- 


dendo oneflìcatitaroen  te. 

1.  IBI . Le  mainagli!  cornine  (Te  coniti  la  legge  aadualt,  MB  fono  lilciatcda  Dio  lenza  gaftigo.c;cià&  chi  & 
•tale,  diuc  tuncicilDio  nelle  vtn  lene. 

Dal 
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Vindice, e Je  Gallic con  vna  fola  battaglia  oppre(Tì;afpec< 
tallero  hora  i violatori  della  lega  le  medefime  Deità,  il 
medefimo  Fatocontrari) . Meglio  A dal  Diuo  Giulio, 
dal  Diuo  Augurio  eflerc  (lato  conofciuro  il  mall'animo 
loro  ; 8 la  dolcezza  di  Galba,&  i tributi  feemati,  batter- 
li fatto  pigliare  fpirito  di  nimico . fatti  tali  c perla  pij- 
ceuole  (eruitù  ; come  fiano  (pogliati,  e mal  trattari  ritor- 
naranno  amici.  Detti  queste cofe  alteramente , poiché _>» 
ClalJìco , e T utore  Ramno  duri  nella  perfìdia , fe  ne  tornò  di- 
dietro a 'blpuefio;  hauendoi  Calli  fermato  il  lor  campo-due 
miglia  lontano  dal  fuo.  D Douc  coll’occaftone  del  comertio 
tiuj  nitura  : douc  il  «luglio,  eie  s’andaicmo  comprando  gl’ animi  de’  Centurioni , e de' faldati , 
precedano cóme  "mio?”"0  ’ * * perche  teffercko  Remano  ( feeleraggmeinaudita ) deffe  il  giu 
,7,v  . _ r amento  a'  barbari , E col  dar  in  pegno  di  tanta  trifluia  la-> 

»i<o  d'aoimo  ielle,  «c  ubbidiente,  morte , o la  prigionia  de  Legati . Inocula , quantunque  molti 
lo  pcrfuadejfero  a fuggir fene,  8 hauendonondimenoperbe- 
: edaittittic  co*  ribelli  none,-  ne  l’auucnturarft , chiamati  a parlamento i faldati;  parlò  m 


A.  «il. 

Dal  difprezzo.o  rifpetto  che  fi  poi 
ta  al  Principe  per  la  grandetta , e 
perla  prudenza  de!  fuo  ao*n>c}  na- 
fte I*  ubbidienza,  o la  nbcdionc  ne* 
ftoi  vadali  i . 

B.  tf|. 

T^f  via,ediniinoire  i tributi  ai  ne* 
mici  (oggetti  a feruitcufarà  ballan- 
te cagione  ad  in  fonder  loro  mag- 
giore fpinto,  Ac  ardue  , e di  die  Ina- 
iarli libelli . 

C.  z*4. 

Xa  piareuole,  e dolce  feruitù  Tool 
far  nemici  i va  (Tal  li  H lanieri  di  cat 


uerà  alno,  che  ilperdctui  la  vita 
per  le  mani  de*  nemici,  ouero  da’ 
indi  propri}  foldari,  comprati  da 
quelli  per  quello  c detto . 

E.  386. 

In  una  grande  fceleratezza  non  lì 
troua  pegno,  che  lia  licuro  : fe  non 
quello, che  li  dì  con  comctternevn* 
altra  maggiore,  o almeno  pari , e 
Cmigliante.  Lib.  >4- degli  Annal. 


58  Io  non  hò  mai  ragionato  con  voi  con  più  penfiero 
de  gl’interedì  voftri  ,nccon  piùlìcurezzadi  me  mede  lì- 
mo. Perochc  Tento  volentieri,  cheli  tratti  di  darmi  la 
morte;  0 alpcttandolafra  tanti  mali , come  fine  delle 
raiferie.  H Di  voi  mi  vergogno, di  voi  hò  pietà  *,  contro 
Afó*  f*uT»7.  e bb.7.  degli  Anna!,  a*  quali  non  s’apparecchiano  elTerciti , non  battaglie  (co- 
Afonfmt»,  ^ ^ feordinaried’inimici,òd’armi)macheClalTìcofperico 

No  deuebaflarc I,  paura  delta  me r le  man  voftrc  muouer  guerra  al  Populo  Romano, facen- 
doti!^ ha  iTere  pe^man^  del  tuo  cf-  do  moftradell’lmpcrio , edel  fagtamento  delle  Gallie. 
ferrilo inrimaioad unafceierata ri  1 Mancaranno a noi  forfè  ( fc  hora  la  Fortuna,  eia  virtit 

^ìa"bbVd'.enLPi'cÓD”Vuuemu-'  ci  abbandona)  ancor gl’cflempi antichi, diquantc  volte 
aatiafit.  vna . Jc  Romane  legioni  han  voluto  più  predo  morire,  che  laf- 

Ne' mndininii  nuli , enell-eftte.  ferii  muouer  dì  luogo  I K i nolìri  confederati  hanno  fpef- 

medifgratie  fi  brama  la  mone,  co-  focomportato  la  ruina  delle  città  , d’elfer  abbruciati  co 
me  finc.etetminedellemrfene.  , f.  , e . irti  -ne 

h.  389.  le  mogli,  eco  figli  loro,  L lenz'altro  premio  alla  fine. 

Gran  vergogna,  e compaffione fi  chc  di  fede , c di  fama . Sopportano  hora  le  legioni  più, 
può  tener, che  Ila  quella  di  vn  efler  , ’ , r rr  ,,  - ,.,,n  f, 

cito.il  quale  lenza  biiieuoie  timo-  che  mai  francamente  la  lame,  c 1 allealo  di  Vetera , M ne 
terrorc  » nc  promclTe  le  muouc . a noi,  olrra  Par  mi,  e va- 
di  atrendeifi,  facendo  tradimento  lor  de  gl’huomini,  con  alloggiamenti  ben  fottificati,non 
»l  tuo  Principe.  manca  grano,  ne  vettouaglie  ferimenti  ad  ogni  longa 

guerra . Badò  pur  hora  il  denaro  al  dona  duo , quale  ò da 
Vefpafiano  , ò da  Vitcllio  , chc  vogliate  riconofccrc  , 
N certa  cofa è , chc  dall’ Imperadorc  Romano  l’hauete 

rice- 


II  quale  fe 
ne  và  a No 
uefio. 

Francefi 
procurano 
di  tirarea! 
la  lor  diuo 
rione  iRo 
inani. 
Vocìi!  a »’- 
interpone. 


Suo  ragio- 
nami to  «f 
foldati . 


. 390. 

Nò  vi  è alcuna  cofa, che  foglia  mno 
ucr  ramo  il  volgo,  & vna  moltitu- 
dine , quanto  gli  cfTcmpi , e le  per- 
fuafiom  per  clTi  degli  antichi  lue- 


celli  de’  Tuoi  pari , o minori , Gmi- 
fUanti  ai  pretesti  • 

X.  391.  Grande  argomento  di  fedeltà  verfoi!  Principesche  vno  voglia  perder  la  tuta  infieme  co’ Tuoi  figliao- 
li.ccan  fuaraoglie.eche  fi  dirtrugga,  e fi  mandi  a male  la  fua  robba,  più  tofto,  che  mancai  di  quella  fede,  che  |li 
kà  promeffo . 

1.  393 . Gran  prezzo  di  qualunque  morte  è la  conferuation'  della  fedelrSe  la  buona  fama, che  ne  fegue. 

“ ‘i  fa  del  perdono,  e della  grafia  , fono  Ic~J 

), e muoueilo  ad  vfar  fellonia-  Onde-» 
i fortezza . 

M.  394.  La  coofideratione,  che  la  Monarchia  duri,  e fi  conferai  nella  noflra  natione,  enella  noftraflirpefuol 
premiere  a qualunque  altro  lifpctto  .affinché  la  poflegga  alcuna  pcifona  del  noflropacfei  ancorché  fa  nemico. 

Nifluna 


./ 


Vocali  ve- 
ci/o. 


Legati  Ro- 
mani circe 
ziti. 


Soldati  Ro 
moni  giura 
no  fedeltà 
pct  l*ltnpe 
zio  delie—' 
Calile  . 
Come  fece 
io  anco  gli 
Agrippine 


Libro  IV.  dell’Iftoric  di  G.Cornelio  T acito . 

riccuuto.  A Vittoriofi  in  tante  guerre,  tante  voice  rot- 
to il  nimico  a Gelduba , a Voterà  ; B fc  temetela  batta- 
glia (cofa  indegna  anco  quella ) Cattaui?  haucrc  ripari , 
muraglie,  c e mododirrattenerui , fin  che  dalle  Pro- 
uincie  vicine  venghino  foccorfi , &e(Tcrciti.  Difpiac- 
cioio forfè  ? non  mancano  altri  Legati  .Tribuni, e final- 
mente ilCcnturioue,  il  foldato,  purché nou  fi publichi 
al  mondo  cofa  tanto  prodigiofa,  che  Ciuile,  e Claflìco 
col  voftrofcguito  babbiano  d'alfe  Icar  l’Italia.  Se  Ger- 
mani , ò i Galli  vi  condurranno  alle  muradi  Roma,  por- 
taretelorfe  voi  l’armi  con  era  la  Patria  ? aborrifcc  l’ani- 
mo D dall'imaginarionc  di  tanta  fceleracczza.  E a Tu- 
bare Trcucro  fi  faranno  le  guardie  ì darà  vn  Batauo  il  fe- 
gno della  battaglia  J riempirete  voi  le  mafnadc  Germa- 
niche! F qual  fine  haurà  poi  tanto  eccedi  ì Quando 
faranno  a voi  incontro  le  legioni  Romane , fetori  di  nuo 
uo  fuggitiui  foprafuggitiui  , traditori  fopratradirori, 
andare  te  errando  tra’lnuouo,  c’1  vecchio  fegramento, 
odiofi  olii  Dei?  Prego  te  con  ogni  riuerenza  o Gioue_, 
Ottimo  Mafiìmojche  hdbbiaino  con  tanti  trionfi  per 
ottocento  anni  adorato  -,  te  Quirino , padre,  e fondator 
di  Roma,  fca  voi  non  piace,  che  fottola  carica  miaque- 
fti  alloggiamenti  fi  conferuino  incorrotti , 8c  im  macula- 
ti, che  almeno  non  vogliate  permettere,  che  daTutorc, 
e da  Claflìco  fiano  imbrattati  > e contaminati . Date , 
pregoui , G a’  foldati  Romani  fenon innocenza, almeno 
pretto  pentimento , e prima  al  delitto . 

59  H Fi)  afcoltata  qitesl'oratione  con  vario  affetto  di  fpe- 
rdirzd,  di  timore,  e di  vergogna . Kitirata  fi  noi  Poetila, e trat- 
tando di  darfi  la  morte  ,i  liberti, & i ferui  ['impedirono,  che  co 
la  volutaria, no  preucnijfc  la  morte  ignominiofx.E  Claflìco, ma 
dato  Emilio  Longino  fuggito  dalli  prima  legione,  la  follecitò  : 
cffendoglib  afiato  far  carcerare  gl’ altri  Legati, Erennio,  e Tfu 
mifio.  Trefe  dapoi  l’infcgne  dell’Imperio  Ramami, venne  ne 
gf  alloggiamenti.  1 e quantunque  hauefle  fatto  il  callo  nel  mal 
fare , non  però  gli  feriti  piu  oltre  la  lingua,  eh  e a recitare  il  gin 
ramano  ; prefo  da  quei , e he  fi  trottarono  preferiti  peri’ Impe- 
rio delie  Gallie.  H onorò  di’  primi  ordini  colitiche  vccifc  Po- 
etila, K gl’ altri  con  diuerfi premij , fccondoche  ballettati  pii) 
meritato  nel  male . Tartito fi  poi  il  carico  traT  more , e Claf- 
fico : T utorc  con  buone  forge  afl ediati  gl Ingrippine fi  li  riceuè 
nel  mede  fimo  giuramento  ir.fitemc  con  tutti  i foldati , che  era- 
no nella  ripa  di  fopra  del  Reno  ; vccifi  i T ribuni  di  Magonga, 
e cacciato  il  ntaflro  di  Campo, che  baucttan  ricufato  di  giura- 
re. Claflìco  comandò,  che  L i più  fidati  di  quei,  che  i erano 
refi,  andaffero a gl'affediati  ,moTlrat:do loro , chcvolendofi 
accomodare  allo  statoprefentc , farebbe  lor  perdonato  ; altri- 
menti effer  perduta  ogni  fperan^a spettando fi  fame,  ferro,  e 
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A TOXÌSMì. 

A . 39>- 

NiiTuna  cofa  dj  maggior4  animo 
ad  uno  esercito , che  la  memoria 
delle  lue  vittorie. 

B a$6. 

Indegna  colà  b che  ehi  hi  vinto  tao 
te  volte  1 minici , rema  di  venirti 
alle  mani  con  etto  lui . 

C.  a 97. 

Vna  delle  prime  parti  del  Generale 
è, die  egliiappia  l'art:  di  prc  lurgir 
la  guerra;  in  cafo,  che  fi  vegga  dile- 
guale al  nemico  in  mioieio  , Se  in 
forze.  Lib  a dcll'Hìft.  Afor.  io 6. 

D.  a*l. 

Gli  animi  degli  huomini  non  tofa- 
ni* nte  vengono  fpauenrari  dalle 
flefle  federatene  : e psrticolair.it 
te  procedute  da  viltà  d'animo,  ma 
ancora  dairiniaginatior.r,c  dali'ó- 
bra  di  quelle,  jy  he  è no  tenuto  per 
lutarmi  fra  gli  huomini  valoxoli* 

E.  299. 

La  bafTezza  degli  autori  della  ribel 
itone  che  fi  vogliono  far  Principi, 
el'infamiadj  douere  haucrc  così 
fatti  artepzfrati.rapprefenratacon 
buone  ragioni  » Tara  ballante  • ri- 
durre all’vbbidicnra  antica  le  prò- 
uintie,  e gli  cflcrciti  mal  difpofti  . 
Lib. itegli  Ann. Afor.184. 

F.  300. 

11  confiderai  qual  tìnefia  peritaci 
re  la  feeleratezza  prefa  a faresprin- 
cipaliurntepuò  ridurre  • quiete  il 
volgo  diflrdinato. 

G.  301. 

Quando  l'huomo  vien  tentato  di 
còmettrre  vna  gran  maluagità  due 
cofe  fi  deono  domandare  a Dio  « o 
l'innocentìa.ouero  il  pentimento» 
fenza  venire  all'opere. 

H.  joa. 

Quando  l'attimo  rofiro  vien  eom 
bauuto  da  vai  j affettile  cosi  ripie- 
no di  usrieimlinationi,  e end  fe- 
renti difcorfi  , quiuàncn  poOono 
haucr  luogo  1 buoni  configli:  eden 
do  parimente  prefi  variamente, co- 
forme  a mouimeuti,  che  Tene  ri- 
tiene . 

I.  3©3- 

Nelle  gran  indulgiti,  che  eccedo- 
no  l'ordinedi  natura  anco  quelle 
medefime  untone, iifrf;uordrilc_> 
quali  elle  fi  cómetto  ro,  per  mali- 
gno animo,che  babbiano;  fi  vergo 
gnano,  fi  rifentono,  e fi  fmairifco- 
no;  non  hanno  paiole,  relingua 
per  ttanarle . 

K.  ?04. 

Tra  gli  hnomini  maiuagi  fi  danno 
i premi)  tconfcrmealla grandezza 
delle  feeleratezze  da  I01  c omelie. 

L.  305. 

Per  corrompere  vn'cfTercito,  & li- 
na moltitudine  di  geni  ,eperlìia- 
dcr  loro, che  mutino  fede;  0 foglio 
no  tener  per  buoni  mioifiri,  e me* 
vani  coloto , che  habbiano  fitto  il 
mcdcfiir.o . perche  oltre  l'alfre  ri- 
ctoni  aggiungerò  paiimentc  l'ef- 
fe mp  io  diciò.checglmoniedcfmì 

Ppp  hanno 
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morte:!  mandati  aggionfrro  anco  l' e [Sempio  di  lor  mede  fimi . 
60  Ma  gl'affediati  era»  combattuti  dalla  fede , dalla  ucce f. 

compagni  dd  delinei  e p.-i  iicufat-  faà,  tra  thonore.e  la  fcvlcraggmc.gia  mane auano  col  alfieri- 
fcne  daeoai  fatta  tntoieta . epei  . . lumcndu  mangiati  i fiumcnti 


AFORISMI. 

fanno  fatto  : t:nfuiian.lofi  gran- 


quefìo  inedefimo  rifpctto  è bene  , 
che  ciò  l'appiano  coloro,!  he  per  an 
non  io 


p"  re  i 'fritti  ,# grufoliti  alimenti , banendo  mangiati  i giumenti, 
i caualli  da  guerra , e gt altri  animali,  che,  di  profani , & im- 


2aoTn*S^aaB»i1«^  mondi , A baucua  la neceffità  fatti  leciti,  ìnvlnmo  l ìrappan- 
giien.  e non  G fidm  > di  loto . do  j virgulti, gli  sterpi,  e l'bcrbc  nate  tra  fafii,  f trono  ejfcmpio 

La  neceffità  »*’  r.ujjior  tiranno  , graie  di  mi  ferie, e di  patiega;  Bfin  ilic  con  brutto fine  manina 
che habbn l'huo ino  , aicuiimpe-  run0 latloria loro ,col mandar Imbafriadori aditile, doman- 
ila  "ne  coTomet  é^non  fimm-  dando  la  vita . Tfpn  furono  afcoltate  le  lor  preghiere,  che  non 
ITo^V^^biSS  *#»  prima  il  giuramento  alle  Collie  Mima, pattuitala 
apptnfca.  £•  507  preda  de  gl' allogamenti itnando  guardie  per  ritenere  il  acii  a- 

SST.  ioitTramdmt'an'cn'c  xo , i bagagliai , le  bagaglio  ,e  per  accompa&arlicosì  fimli. 
tutu  G uieoe  a macchiate,»  peedet-  gioii.  Non  h.uteuano  ancor  cantinato  cinque  pigila,  dici 

Germani  all'im  proni fo  furono  loro  addofio  ; restandoli!  vccifi 
jnofe  atiemiunento.  i più  coraggio  fi  fruga  voltar  falcia  , molti  altri  fuggendo  per 

a doro.,  ie pei  llr;ó  t<  mpo  «fi-  lacampagua . il  restante  tornò  indietro  al  campo;qucrclaninfi 
fieno  aU’affe>i«o,tiif  dcduiiaii'of-  QfaUc  c fo fidando  i Germani,  che  con  quella feelerategga ha 
uè ffer  rotta  la  fede.  » Se  fingere,  òcle  pur  ntm  potè  fera- 

do  fono  loiootfccuate  ; per  lo  fJe  * | * ’*  1 * p-.i-.-a.-J  - 


P omini  af 
Tediati  ne- 
gli alloggia 
inenti  di 
VcteraUi  at 
rendono,  a 
Ciuilc.  * 


Mal  rrarra* 
rida’  Gci- 


cconu.r  < r.i  b«>ncue:  qucuc  ai  *4-  hijjli  j 1 r r i 

e^r.ife™;*da;rddr.  /«»"  *1™  incrudeliti, pocoj,  può  i burbe . Suolati  gl' al- 

tc  dagueria  nato da  quello,  ebe  ha  log^iAmCìltiyV*  Att  ACCANO  H JtiOlOj  TICl (jli.ht  WCCilulO  YCStAYO~ 
pat.tc  nel  «idurèli ad  ..rendetfi . e ^ ^rMÌM j tuH\  aUMlgaronO  albi  gtljfa  . 


da.  fi  nelle  Ini  tua  ni-  I>.  io.;.  npao»rat.u..i»..r..i....~..s.--".-- y-jj-- 

Pai  GcboiI  de*  Barbari  Tempre  fi  £ | ClUllc  y adempito  li  barbato  VOtO fatto  dopo  D~K t YpYt  (C 

l'armi  contro  a'  Renani , banendo  finalmente  tagliate  a per- 

are  » con  ttute  le  dimofl rationi,  rr\  fe  Icvionìyfi  tOSÒ  il  CÌHjjfo>i  bcpCTCtO  portatiti  lOJ'gOt CT  MUOIO 
elicevi  taccile  in  torneano.  > ..®  * • f • er.  r ^ 1 #i  -/  a.;. 


g«mc>COta  • u 1 1 1 uMiiwt.iat.0Mt,  rrj  ICVlOIÌIyJ  I IVÒU  II  UUJJUyllJ*  + — 

ihcet  Hac-'Oe  iiMotittat.o . dìcoJuend  jfi  di  più , che  haueffe  fatto  condurre  aitanti  al  pic- 
chi può  depedete  dafe  naedefimo,  cg^0  rjn  fin  Urlino  alcuni  prigioni,  aciiochc  dalle  teneri  mani  di 
quel  fanciullo  fufiero  confante , e darditrafitti . £ Intanto fic 
fuoiefoeget.arfi  ad  aiti . pct  il  «an  ^ „ciicm0  de'  Balani  giurò  perle  Ga'iic  sconfidato /ielle  for 
f ;>«  Tede'  Germani  J e chc.fr  mai  s'baucjfeda  cibate ere  dell' Im 

Qcido  alcuneptcuinticfi  untfeo-  ■„  rn„  ; r.  ir.  a:  Ululi  re  . & li  PIÙ  principale . 


A.l'Ill.iyi*  r.  {LUI  ».  va»|J  - JJ  t 

tcrioconiCaUi.eglieraclifarna 

lat'a tetra vo&»Monar  h a> ueranao  MumiO  LupCTCO flittl AndfttO  tTAgl altTldOllld  yCUCua.trdCO 
doTcii  / contender  tra  loto  della  n . . . • i*  c *:**»»  * rUornm  itt/inui  mnltnfì'iP 


AUo^'a. 
nienti  de* 
Romaniab 
bruciati* 


* 

Wu 

* 


Intantofie  culle,  e 

Aia  eludei- 

% 

* 


Velleda a- 
fetelTaftai 


Guaraipio 


h4 


r nigioni  delle  coorti , de ' canali, , e delle  legioni  furono  disfatte, 

Vf ó ’ £he  e*1,n0  toW  & abbruciate, eccetto  ausile  di  Magonga,  ediv  indonijfa . 

Timo  ^4lla  legione  ScjtaJecinu,  che  fi  re fr  in freme  con  gl' aiu- 

ti, fìtcomandato.cheda  NoucfiopafiaffeaT  rcueri,prefifio  ilgiorno.dcntro  al  quale  doite  un- 
no e/fer  fiora  de  gialloggiamenti., Tararono  il  tempo  di  megocon  diuerfi  penfien,  ipiù  vili 

ifrttra:ln  parte  mi?  Uorc,  pieni  di  rolTorc.c  d'infamia 


ni  de*  B»-  i 


mani  di»fat 
te.fit  abbi® 
ciatc  • 


no  cJjCT  fuor  a degl  Auoggiamniti^i'ajjurotw  u u«  1 r ? . 

francatati  dall’ eff empio  degl?  ve  ci  fi  a y etera-,  la  parte  migliore,  pieni  di  ro f ore, c d'infamia 
tonfìderauo/io, che  viaggio  farebbe  quello,  che  Ricondurrebbe,  H e che  ogni  cof aera  in  arbi- 
trio di  coloro, che fr  gf'cran  fatti  padroni  della  vita,e  della  morte,  filtri  poco  curadofi  della 


Legione  Se 
ftadetima 
( il  Lipfio 
ha  terxade 
cima  (^ber 
oita.enul 
uaitau  • 


A 


I 
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vergogna , attendeuano  a cucirfi  addofio  i denari , eie  cofcpiù  st  1 ' 

tare:  alami  metter'  inponto  l’armi  ,cegnerfi  i dardi,  come  per  Tatto  il  «tipo  fi  «lieta , * foiieoi  a 
metter  fi  in  battaglia . Mentre  Hanno  così  penfofifopragiugne 

thora  del  partire,  più  dolente  dirjuelcbes’ajpettanano  :pero-  che  prima  et»  (pauciiteucieaquc- 
che dentro  aqueiriparinoncralabruttezgadtUafocosìappa  *ll*"bl,*t0li^ 
rcntc, quanto  la  fece  poivederlacampagna,&  il  giorno.  Tol-  f^^to  inlgw 


fUudioSS 
Ao  Capiti 
dc’Gilii. 


Ticentini , 
e ter  canali 
li»  ardii» . 


Chiile, 
Claflico  in 
dubbio  le 
do uri  a no 
da£»  fjcco 
Coloni». 


Cuile  in- 
dio» a nó 
fado. 

Con  tra  il 
*o)ei  de* 
Genoani. 


Ambafcta- 
dori  de*Tc 
fieri,  elor 

ragionarne 
to  nel  con 
H»io  degl» 
Agrippine 


che  celi  pretende^  richiede  feroc  i- 
tàj  e d’al  tra  maniera  non  fon  buo- 


ni , fc  non  adoprino piaeeuolean. 
li  Ann. A fon 
G.  520. 


iforifm.»;. 


liba  15.  degli 

II  migliore  dato,  nel  «jnal  fi  pofTa 

• mia.  • il  pinata  lilwrn 


. fol- 

# 

Capitano  Claudio  SanOo/teco  d'vn’occ  biadetto  fiero, ma 

più  contrafatto  d’ingegno . Si  raddoppia  l eccc]SoymijcolataJi  fioMicpiaiGaoe  ingiuri!, «ncorc he 
con  elfi  (abbandonatogli alloggiamenti  di  Benna)  l'aUralcgio- 

n g%  a pialla  fama  dii  iulgat.1  dell  imprigionate  legioni,  tutti  u,&aidcfidcnndciiip<dtonij  p»f 
quelli , che  pur  bora  tremauano  del  nome  Romano , tifati  in  ègioucuo. 

abbandonai  campi, e le  cafe,corriuanofparfi  per  tutto  a fatiar  le  percolerò,  che  cominciano  >d 
la vifla di cosiinafpettatofpcttacolo.'ìiov fofjrì lacompagnia  [cmifiVtfi r«™redtp«fióte 5? 
de’ caualli Vicentini  B labaldanzadclvulgomfolentc;cma 

fpYCgUtC  le prOtnC f[e ,C U TrtindC Cl€ di  banttO^prCjCrlaViadl  jff, ora  con  nuou»prande7»a,fcm 

Magonxa;&  incon  trato  a forte  quel  Longino , che  yccife  Vo- 

citla,  voltate  l'armi  contro,  diluì,  dicroti  principio  a a ij  colpir]  t fopradì  icroi  accìoche  tutti  frano 
perPauuenire del commejfo errore . Le  legioni , fen^a  mutar  ptegp.tti, fecondo  iicofiomc. ori- 
C (XmiìlO y fi  fcriìlXYOnO f otto  le  muri  di  T reiteri • Negli  ambafeiadori  di  alcuni  natio 

<5?  Chiile, e Chjftco infurbiti  dc’fuccefii proferirono 

in  dubbio  di  dar  a ficco  a gl'eff creiti  loro  la  Colonia  ^.grippi-  rato  con  paiole  per  infurio  a ciò, 
ni . Tir  anali  alla  mina  di  quella  città  la  crudeltà  naturale , e 
Pallidità  della  preda  : repugnaua  la  ragion  di  guerra,  D e l’ef- 
fcr  di  molto gmamento  a'  principi)  dc’nuoui  Imperala  fama 

di  clcm'nra . piegò  anco  C iuile  la  memoria  del  benefitio,  baiten  — »■■■■ ■ ---  , — -f-  - 

do  gli  Agrippine  fi  trattato  bonoratamentevnjuo figlinolo  fat  fai  liberi.  perche  1 liberi  fa  i ferui 
toprigioncin  quella  Colonianel  principio  di  qiteimotiui.  BMa  fpn°  odiant&^fefrt  fa  i liberici 
era  da  T rafrenani  odiata  quella  città  per  inuidia  delle  ricche Non  riè  cofa  rito  rergngnofa  per 
%c  grandi,edclPcJfcr  Così  popolatetene  crcdcuano  fi  potcjfc  ter  «'‘^Teoirfó^™!* 
minar  mai  quella  guerra,  fe  non  col far  comune  attuti  1 Germa  cheior  fiadi  così  girne  fcmitìi,  co- 
ni quella  pianga  ; 0 disfacendola  , difpcrdere  anco'gl’vbij . ££mg*W  dc’e  ‘f’j  vetmenn 
64  Onde  i Tcnclcrif popoli  fe  parati  dal  Reno  ) mandarono  pa.ono  riparo,  e difefa  delia  ferui- 
lmbafciadori,con  ordine, chereferiflero  le  lor  commijfioni  nel  sn!mali  bJ5ltiVi'feroci tenori 

confeglio  degli  Agrippine  fi-, le  quali  F dal  più  fiero  di  loro  in  tirati  per  molto  tempo  fi  dmten- 
quella  maniera  furono  etyofle.  Noi  ringratiamo  gli  Dei  cut  ,Kin°  <ic":i  ont*H‘ 

ti } ma  particolarmente  il  maggior  d.  loro  Marte  . di  ve-  cTf"SS2 

derui  riuniti  al  corpo , e nome  Germanico:  rallegradoci,  me- 

0 chefinalmcntefattiliberi,viuercte  tralibwi.  Pcroche  fin’à  quello  giorno  haue- 
uano  i Romani  ferrati  i fiumi , la  terra,  & in  vn  certo  modo  anco  l’iltcflo  Cielo,  per 
leuare  il comcrtio  fra  noijouero,  (quelchc  più  ignominiofo ad  huomini  nati  per  l*ar- 
me)Hperche  cosi  difarmati.e  qUafi  ignudi,ci  ragunaflìmo  fotte  al  cuftodc,&  a prez- 
zo. Ma  perche  l’amicitianoftra,  eia  noftraconfcderationc  fia  ftabilein  perpetuo,  vi 
domandiamo, 1 che  fmantclliatc  la  voftra  città,fono  le  voftrc  muraglie  la  tocca  dcL 
lafcruitù,Kanco  gl’animalibruti.felirenghi  racchiufi,  fi  feordauo  della  virtù:che  nel 
difttetto  volito  vccidiatc  tutti  i Romani,  pcroche  nó  frano  bene  inficme1  la  liberti, 

tpp  » & 


4Stf  Anno 823.  di Rom.i, Primo  di  Vcfpafìano. 

aforismi.  & i padroniichc  i beni  de  gf’vccifi  fi  mettano  in  comune, 
meteo  Die,  c duuie,« viiiere ialit-  accioche  niuno  polla  occultar  niente,  ò (epararc  da  gl’al- 
À.  3,5.  crilafuacaufa,  A fialccitoa voi, &anoi praticar l'vna,« 

jlooiqo  ribellante  ne1  Tuoi  loiiciu-  l’altra  ripa , conforme  all’ vfo  de’  nolhi  antichi  • come  hi 
dato  la  luce,  & il  giorno  à tutti  gl’h  uomini,  » cosib4Ia 
, natura  conceduto  ogni  pacfca’più  valorofi.  Ripigliate 

Si  co  mela  natun  )t  àdito  il  rior  no,  8 ilticuci > e co  (lu  mi  delia  patria  , c tolte  via  le  gabelle  j 

con  che  i Romani  Din  vogliono , che  collarmi 
jivim  tutti ì picfi  dri  inondo  a gii  conrro a iuggeen  loro.  Copulo  fii>cero,fchictto»c  feor 
J"w“‘“  ^ vd£*fi*  dat0  dl  f»***»*^  f^cte  vgualé,  ò comandarete  ì gl  altri. 

11  Monjfrtdivn, n.iioofMihif*,  CI  *sigrippincfi,prefotewpo aconfultare,  E pokbcilti-  »«•  « 


il  Monarca mvnan.tion  birbata,  *~S"rl'“'cJbyrcjutC7Upo <*  COMjUlUre,  11 pOK/KltU - nf 

^ieWauuadrenon dona  luogo  aWefiecutionedel^  conditi  «p 
checun  iMkiTe  jimi.  ni  ,ik  lo  stato  preferite  compari. via , (he  alla  / coperta  fi  rifili - p"'c“  * 

il p.ipoio-r  hictro,è (incero,  rfen-  *&[['*<>  t cositi fpofero.  Noi  tubbiamo  con  più  auidità.chc 
z.i  mefeobn 7,  Ji  fi.u.iu.o  ..ucu  cautela, abbracciata  la  prima  occafiooe.chc  ci  s’é  nrefen 
attuami...  iichcno»fiuceii.ia  tataui  liberta  , per  vnirci  con  voi, e con  gl'altri  Germani 
fi»ma.  y Uo  unii»  io  vn.(,  om.  del  noilro  fangue . F Le  mura  della  circi,  mettendoli 

Bezzo  alla  frruitu  p^r  hr  (empie  r 1 % , - 1 . * uuueuutni 

fucila  fctui.u  ^ unì  abbattuto  Hmciuc  bora  piu»clit*  mai  incroci  Romani , doucrcboo- 
llB“U0'  E.  nopcr  lìc  ut  e z ti  nollra  più  rollo  e lll-r  alzate,  eberuina- 

0 rimoic  rfcirauucniie,  e qurile  te.  gl' Italiani,  ò f r.  flieri  d . Itrc pr  uinctc,  fc alcuni  n’c« 
rano, nel  tcrntor|,°  • * fi  "*o  confinimi  nJlagucr- 
miniei». fhr non hiui.o udire  ne  ra , oritornan  alle cafc  loro . à qucHi,rhe  vennero s'ià  e 
‘hc  Cì  f?n° ‘ó  lcgitimo  matrimonio accafari con  cffbnòi, 
tu:  fmno eiei.icnejici  im.l  or  ci  ° & a fuccdlori.quella  è patria  loro.T.c  vi  riputiamo  tan 
to  pocoragioncuoli,che  vogliate,s’vccidino  i pad», i fra- 
telli, òi  figliuoli  noflri.  Le  gabcllc,elegraut  zzc  dtlco- 
mcrtio , già  fi  fono  leuate  . Siano  i palli  liberi , ma  per  il 

giorno, e per  i dilarmari  ; finche  que  fie  nuouc  leggi, co  la 

ritiene  per eoìà  ficnia  minare  «li  ccuifuctudine  li  vadano  autenticando.  -Saranno arbitri 
^ettatfre'^kv  tnoftn  Cunlc* c VcUcda*,n  ml"<'dc>^  fi  Mpubranoo 

ro  rfieii  Momtcì  drue  ptocuiate  le conuentioni . Cosi  addolciti i T alfieri , oi'imbafcix.lori 
»VbfdTenial?!ihénff.d,,l'ltoCld  H mandati  con  prefittili  a Cùùlc,& a Velleità,  impetrarono  o-  Capitoli, t 
dtoniunq.i.t&^.di..  »^f^ode, gfi^grippmefu  Tfonfùgià  conceduto  loro  3» 

r j prouuv.iafi  vcn*a 
J padroni  lì ran ieri; 


Hi:  rari  no  ct-wwnc  <ici  uia.ior  e; 
inino,  per  marno  refendere  l'ami 
co  tlgooie:  e fi  danno  nelle  mani  al 
popolo, & al  vol^o , che  al  prefente 
lì  e ribrllato.r  che  gUadùnge  a fc- 
guix  la  Tua  opinione.. 

tf.  j3o. 

Tinche  la  libertà  hà  fatto  radici, nó 


ncuiioac. 


jentadn  nel  oicJffimr»  pielV  per  66  ClHllc  CTtfc'lUtO  dì  foiT^C  CO  /*|  COnfiicTdtiont de Sl**st&YÌp~ 

dd!e1^  iu4le-  PÌ'if/i  K deliberò  di  telarci' dire  òtti  vitine , amor  eoli' arme 

l.c..  Impadronitofi  de’  Starili,  e fatte  delle  coorti  di  BatwgB» 

-*  v *>  i — »• . *#  -r  ...  ttaCioilCg 


t1  tanto  grande  la  forza  de*  prefen  bifo^Mfldo  . *.,.^*,«<1»^,  ut  -*<*/.  ai*  , e julcc  ucue  coort)  di  oarnp*« 

<VielLt  gioìtt^/tàjù  impedito  il  paffar  più  oltre  da  Claudio  La-  eiute*»* 
«e  Ca  vinto. .V  «Muttmo.  f «'meli-  beonejbe  bauena  raccolta  tumultiuriamnite  nu  buona  mano 

aia  fau>’rirc  h nrifoni.  dondrf»»-  j;  j;  : _ ^ r , , ^ 


. - w wiMn+tninf e TnuvHOìmmano 

di  Betoni, di  Timgri.edi  Nerui;t6fidato  nel  fico  perbauer  ine 
,en„ie.  ri,e  Oa»  oe.mefli  ne1  occupato  il  ponte  dello  Mofa . Cornbmtuafi  in  quei  luogjìi 
Jlretti  feuga  vantaggio , finche  i Germani  pa fiato  a nuoto  il 


E» «Ita. 
giudici- 

< i m-  t i 

Il  no  v.de.re  per  ordina  riovna  per-  " fumé 

fona  -li  idi  yonr,  laol’encrra  'io  Jtniiitj 

aedi  margini. «tipetto,  cnu-ienr,  verta  di  lei.  Lib.t.degli  Anndl. Aforifm  19}. 

X.  )3t-  CiiaUNii  dì  refe  nuouc ptocurewnoton  preuaij, o con  umore  diiiutcaUotfcguiioÌTÌcini  - 

Nei 


< 


li 
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Giulio  Sa- 
bino vana 
mence  fi  fi 

et  la  mai  Ce 
fare. 

Affittii  Se 
quatti. 


Forge , e fi 
naùondc  . 


Dieta  delle 
Gallic  ic- 
pra  fa  foni 
ma^  dello 
cole. 


Mattano 
diùotic  to 
prati  lime 
dio  de  ia 
i.beUìon-? 
del  e Gal' 
Ite. 

Ario  Varo 
ormo  del- 
Lear  tea  de* 
Ttetor/ani 
Fatto  fo-- 
pta  ranno 


fiume , affiliarono  Labeone  alle  fidile,  & in  qtteflo  Cit:iie,òpcr 
fno  Ardirlo  ebefufle  intclligenga  irà  loro.mratoncllofquairo 
nedeTungri  : A Non  ha  bbuni  o , di  fi  e ad  aita  voce,  prefa 
la  guerra,  perche  i Baraui , ò i Treueri  fignoreggino  Patere 
arnioni,  dada  noi  lontana  ranca  arroganza  : accettate  an- 
cor  voi  la  confcdcrationc  : pafloioda  voi.òchcmi  voglia- 
te per  Capitano.ò  per  foldato.  Commouettaft  il  vulgo , e già 
rimetteuan  le  jf>.idc nel  fodaro , quando  Campano,  e Giuttenalc 
de'  piu  principali  de'  T ungri  pafiaronoia  lui  con  tuttala  gen- 
te ;c /fendo  fi  co  la  fuga  faluxto  Labeone  prima,  che  gii  mette  fie- 
ro lem  vii  addoflo . Ciuile  ritenuti  in  fede  i Botasi/, & i Tferni 
garrii  alle  forze  fise  ; ingrandito  da’  fucccjfi,pcrdute  d'animo  le 
città, ò date  fogli  fpontancamente . 

67  Intanto  Giulio  Sabino , f fregiatele  memorie  della  cottfe- 
derationc  e 6 i Romani  fi. fa  falutar  Ce  fare  ; e raccolta  vna  gran 
turba , e difor dinata  di  quei populi , la  conduce  fopra  i Scqìiani  ; 
città  vicina , e fedele  a noi . Non  ree  tifarono  la  battaglia  i Se- 
qtiani;  nella  quale, aiutando  la  fortuna  i migliori , recarono  rot- 
ti i Litigoni  : u battendo  Sabino  con  timore  vgualcalla  ‘-fretta, 
che  hebbe  di  Venir  alle  mani , temerariamente  abbandonatala 
ZJtffa . D il  quale  per  acquistar  fama  co' la  morte -abbruciò 
la  vilLi,  dotte  s’ora  rifuggito  creduto  fi,  che  iui  di  fisa  inatto  fi  f af- 
fé ree  i/o  . Ma  con  qtul'arte , & in  qtui  tombe  fjifle  viuuto  poi 
notte  atmi;&  infime  della  costanza  dcgl'amicifi-cdcWcjfi  m- 
pi  o nota  bile  d' Epponina  fu  moglie,  a [ito  luogo  daremo  conto  . 

II. fuccrfio  pro/berodt'  Sequani,fcce  raffreddare  il  femore  del- 
la guerra,  f rauuedendofiapoco , a poco  le  città  conftdcrando 
l’bonefio , eie  confedcrationi,  cominciarono  quelli  di  Rcns  a far 
intendere  per  le  Gallie,  che  fi  mandafiero  Imbafiiadori  per  con 
fultare  in  comune  ,fe torna  fi e cito  preferire  la  liberta  alla  pace. 

68  MaaRoma  pubUcatefi  tutte qiiefie  cofcmoltopìugratti , 
traMOgliauano  affai  l’animo  di  Mutumo,vcdendo,chei  Capita- 
nielcttida  lui  Gallio Mimio, e Tettilo  Cedale, bencbcv.tlorofi, 
cran  poco  atti  a fosìcncnilpefo  di  quella  guerra.  G Romano n 
poter  fi  lafiarc  finga  capo  : ne  H poter  fi  fidare  di  Domitianoper 
Je  fue  sfrenate  libidini  ; fo fretti  (tome  babbiamo  detto  ) Timo 
plutonio, e Varo  Mrio.  Era poflo  Varo  alla  carica  de'  Pretoria 
ni, battendo  in  man  fua  la  forga,e  l'armi ; 1 ma  Iettatone  da  Mu- 
dano,perche  non  reflaffe  fruga  ricompenfa , lo  fece  f opra  l' Ma- 
rma,* e per  dar  fodis fattone  a Dominano, da  cuivarocrabcn 

veduto 

r.o  di*  Gouematoti . 

H.  I4>*  Gli  appetirti  i viti)  del  Principe  di  vna  Monarchia  fono  da  f fiere  molto  tcmuri:petche  non  fi  raffrenati 
do.e  forza  .clic  venga  ad  tifi  r cagione  della  mina  delfuo  Imperio , Se  inficine  d'infiniti  mali  ,e  mifeiie  publiche . e 
particolari. 

I.  Quando  ad  vn  per  lon.'gein  rrande  fi  letta  l'vffitio , che  hi  per  il  ben  publico,  èneccflario  coo/blatlocon 
Vn  i.iro , perchecolaifpetro,  e con  ladifperationedi  vederli  fcaualcato  non  fi  muouaadcfidcrarc  cole  nuouc  nello 
nato  .c  malli  matti,  me  c (Tendo  il  Principe  nacuo. 

*•  144.  Olindo  il  minifiro  polente,  j cui  ciò  ippaitlenr, vuol  Icu.re  il  carico  ad  vnrranprrfen»*(:lo,  il  quale 
per  alcuni  ni  petti  noncdnuicnc , che  lo  irnu  j c the  con  l't  Armilo  , reme  fi,  che  qualche  puf.,  „a  porcine  icn»- 
ta'co»Tf«UJgtt  fi' U*  ' ^ conimi,  » fuol  due  li  mede  I. ino  vffino  ad  alcuno  dcpcudcnic  di  quello , tt  «quietarlo 

Al 


-#P  OR/SMIi 

A.  lì!. 

Nclprinciplj  della  rtbrll  e ne  n :u- 
naeitù.o  prouinti»,comecheelia 
ti»  ariète^  hahbia  intértone.ede 
fiderlo  dio  rrupar  ia  Menare  h a fot 
torolore  di  liberti  » cercai  maidj 
valerli  di  cefa,  la  qual  fappia  di  mag 
cioran  zamià  col  fai fo  nouiedidiu- 
fualità  procurerà  d'ingannare  altri, 
per  elTcìne  fmorita  icftcndo  pofeia 
per  riattargli,  come  fi  hìaui'. 

B.  né. 

La  t emeriti  , la  quale  è propria  de 
gli  ambinoli, vcol  procedere  in  tuta 
tofrettolofa mente,  fin  adilliu»v.;c- 
rc  fc  rteflì,  Si  i loro  amici. 

C.  1?7. 

Gli  huoniiri  temerari , e frettoJolì 
celle  refblutioni  hanno  appreifo 
ocU'cflccurtorc  paura  v(;ua!e  alla 
fretta, alla  temerità  pallata  cITcn- 
do  vna  grand. fiima  dtfferenr»  fra 
il  difiorto  , che  lì  fi  col  folo  pen- 
ficrc ,e  quello , che  fi  reca  ad  effettp  • 
di  manura.che  reme  veggono  , che 
lo r non  fuecede, conforme  a loro 
difegno.fi perdono  d'animo.* dar- 
ri» li  in  preda  alla  paura  , lafnanuin 
abbandono  la  ccminciata  m prefa. 

D. 

Iljperfonaggio Grande  ribello, che 
vuol  mantenerli  in  \ ita,  cfcanipare 
dal 'a  iirefrnte  pevfecurionr } per  nò 
efiVricguito  l«  ol  mandar  fu  ora  vo- 
ce, e far  c<  rrcrfama,cheeglifia  mn 
to:  Intuendoli  di  alcuna  cccaticnc  , 
nella  quale  lì  creda  ciò  elici  luctc~ 
duro  . 

E;  359- 

Non  fi  deue  tenete  pet  poco  iil»t- 
ftre,  e ùfna'ita  quella  donna,  la 
qu.it  tien  dietro  al  marito  ne’p.r?:» 
trauagli,  e nelle difgtatie  • potendo 
far  dimeno \ e quiui  glt  confciua 
quella  fcde^hefidece. 

F.  ?4o. 

O^nicattiuo  fuccefio  fa  ruolpere 
nei  .'ani  irò  e nel  pcnficro  delle  prò- 
uintie  ribelle  la  rimembranza  del- 
l'antica vhbidicnza  , elaconfidera- 
tionedet  fine,  che  (ono  per  hsuct 
le  cole  loro,  peri  he  nelle  prcfpcri- 
tà  non  ui  è a cuno , che  fi  incidi 
d'a’trojchcde:  prefente. 

G.  941. 

Nifiuna  cofa  può  afflipeer  più  il 
mono  Si»not  drllTmpeiio  , che  fa 
ribtllion.  delle  proaiucie  firaulere 
di  qnelfo'.doucdn  andare  ad  acqure 
farle  ; e preludercela  pace  del  n- 
«nanmte,*heei  pofiiede . perche  nò 
ccolaficuralafciitlofoloA  in  ma- 
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AFORISMI. 

A.  545, 


Tirante ratnui  fluoriti , che Pine i- 
taroacattiuipcnfieti  inonpuò  far 
co  fa.  c belìi  buona  per  l’cflercitio 
delia  guerra,  neper  la  cor.  feruation 
della  pace.  pere  oc  r Afe  odo  egli  go- 
uernaio  da  buommi  di  mala  inclina 
tione  , la  Republica  non  fi  può  con* 
i citar  « in  buono  flato . 

C.  547.  . 

la  Taro  odia  .voglio  dire,  la  facilita 

ir** 


veduto,  dicbiaròTrefcttodc'  “Pretoriani  ^irretino  Clemente 
Ai  figliuolo  dd  V.kclpt  vffrhio,  congiunto  di  parentela  alla  cafa  di  ycfpafiano,e  cariffimoa  Do- 
<1k  fi  cornice  mthnitoii  dc£4r>io  mUiono,condire,che  il  padre  di  quelli, fotte  Caio  Ce  fare,  fi  por 

del  dominio  preferite  , fi  deuc  fini.  , . j . v , ’jr 

Bit  impedite i»  picfcmiadc  rì.  tf-  to  egregiamente  m quel  carico . Ttaceua  a faldati  quel mcdefi- 
feciii.tcciochc non  fctiuincifipci  Jn0 Komc,&  celi  quantunque  fife  Senatore, fuppUua  moltobc- 

femenza  di follcuamcnti . >.  1 * , . rr  . . . 

b.  3,6.  ue  all  vno,  Wall  altro  affitto.  Si  chiamano  intanto  iptuprwci- 

^uIìcconTa  fcìodti  'dtlicS^ p»-  f tlidflh  cittì, oltre  a quelli  febe fi  mouciunopcr  ambitimela 
tendofi  in  ordine  Domitiano , c Mutiano;  ma  con  diuerfa  inten- 
tionc  ; quegli  perla  ffcranza,  c perlagioitemù  frcttolofo  ; que- 
lli mettendo  dilationi,  A cole  quali andaffe ritenendo  f ardo- 
re dclf  altro,  B iceioche  co  la  fierezza  dclPetàfe  coni  gattini 
iftigatori  attorno, quando  baueffe  Pi  mano  Peffercito, non  erraf- 
fc  nel  proucderc  a'  bifbgni  della  pace, e della  guerra . La  Scfla,e 
l'Ottaua  delle  legioni  vincitrici, delle  f'ìtclUane  la  “Vige firn  apri 
ma  fe  dell' afoldatc  di  frefeo, la  fetida, s’inuiaronovcrfogP^ipE 
nìnìfe  l'Mpi  Coniane,  c parte  per  limante  Graioubiamatafid.' 
Inghilterra  la  legione  Qitartadccima,  ed'I fpagna  la  Scjla,  e la 
Decima . Onde  per  la  fama  di  qùeflo  eftcrcito,come  fono  anco  di 
ne.ncMÒtoiaVón.me'nti  afgiandi-  lor  natura  inclinate  alla  pace  le  città  delle  Collie,  fi  ragliarono 
« K'«s  idorn  erano  affettatigli  Imbafciadoridc'  Treueri.trì 
^noleggiano  .eco  che  può  recut  ì quali  fi  trouaua  T ullio  Valentino  terribile  ifligatordi  guerra . 
9.jc2i  tali  inftmt^,&  odio.  Cofhù  proiitoa  muouer feditimi  ,c  e grato  amolti  per  la] fuafcm 

le  piene, e le  nbeMiooi  fono  co-  fidcrata  eloquen7a,con  ma  /indiata  oratione  ftlafòvfcirdìboc 
ili,  C codardi  :douc  tutto  .Ìtraua-  catutto  queUo.cbcfi  Juole  apporre  a gl  Imtcnj  grandi  ; ° con 
molte  ingiurie  fe  molto  odio  contro  al  popolo  Ibernano. 

69  Ma  Giulio  Mufpìce , de' principali  di  I\ens,difcorrtdo  del- 
le forze  de'  Rom  ani, e de’beni  della  pace ; E che  la  guerra  era  defi 
derata  anco  dagl’ buominivili,  matratlata  col  rifehiode  più 
valorofiic  che  già  erano  lor  fopra  le  legioni,  F tene  a freno  co  la 
riuctigafe  col  credito  ipiùprudetifecolpericolo,  eco  lapaurai 
piùgiouani;eG  lodando  tutti  Panino  di  Valctinofcguitauanoil 
pongono , di  ofiiraifi  comia  i più  cofeglìo  d'Mitfpicc  .E  cofa  certa, che  a’T  rettevi, et  a'  Epigoni  noe 
Quaniunqt  l'àidimcio  dialcitno.de  que afa i apprcfo a Calli  l haucr  uc'motiut di  Vindice  feguita- 
ii  nome  delia  liberile  la  gioii»  della  to  V cr finto.  M molti  menata  pcn fiero  H P emulatane  delle  T ro 

arSifp>*i  nrnnrn  lunn  rnlcMeiin  ° . . _ _ . . ... 
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naturale  nel  parare  , ancorché  lìa 
pasca, & implodente  i Tuoi  tuttauia 
eflet  gtata  a molti,  e guadagnar  l’ani 
ino  del  volgo  . perchedcll'cloqucn* 
eia  è prò p no  i’cllcr  pi  udente, e tno- 
derata.  D.  348. 

Coloro,  che  perfuado no  la  tibcllio- 


Calli  rada 
rati  I RI» 
per  lecofe 
delle  pace, 
edcllaguct 


glio,  fc  il  pericolo  del  profeguirlc^ 
tocca  ai  piu  forti,  e valorofl.  pereto 
che  i pumi  vedendo  t pericoli,  che 
pnnia  non  confidrrirono,ofuggo- 
00,0  non  li  difendono. 

F.  J50. 

Welle  ribellioni , i fauij  fi  fogliono 
raffrenare  col  rifpctto, e con  lariuc- 
renra della  fede  prometta,  c mante- 
nuta molti  anni:&  igiouaniprecipi 


Tul  io  Va- 
1 et  ino  ara- 
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de*  T reni- 
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Galli  ine!? 
nano  alla 


ùncic;chidouefIe tffercapodèlla guerra’jd'onde s'haueffcroa  pi 


pace  pel  di 
ucifi  iole- 


itili. 


fi  foiieuano  comi.  ìi  Monarci' oliar  le  leigi,cgl'MuH>icu  jf,  riufccndo  07  ni  co  fa  bcne,qual  fi 
eoa)  iiKfiti  i fuccefli  deila guem . e doucjfe  far  fcdia  dell  Imperio:  lmafjimamcte,che già  comincia 
dcuono  icguiiri  configli  più  ficuti,  ua  la  difcorditi  innanzi  aUavittoria,vatandofmolti  delle  leghe 
picfcnte.  h.  n>.  fatte, delle riccbezjrcfeclle forre,  o dellantichita dell  origine, e 

kpmISwuVrttUcK  delTefferftpiùvolte  ribellati  : * talché  perii  faHidio  delle  cofe 
fiic,  chenon  fi  conformino, r.cdmi  auueuire,rimaferocontenti  delle  prcfenti.  Si  fcriffea'T teucri  in 

Callie, che  pofaficro  Parmi;  no  efsedo  per  anco  difpe 
ticiabbidicnc».  _ i.  jfj.  rotoli  perdono, & ojfercndofì  interceffori, quando  fi  pentiffero. 

impicca  (ùoV^ct  ° naVia  auaoli  ma  U mcdefimo  valentPwlfeccrefi /lenza, hauendo  turate  Porte 
il  fine  di  queliti  come  fc  già  fi  luuef  cbie  della  fai  patria  , L non  così  attento  alle  prouiftonidi 

le  la  vittoria  m Ile  mani  recosi  era-  1 

gjone  fraelTi  di  danni  II  raotdinanj.  gHCTYu9 

K.  354  lifafidro.ela  noia  delle  cefeaouenire  fa,  che  2'huomo  fi  contenti  dello  flato  prefente:  ancorché  £a  diler- 
Bitùipetersei  quelle  incene, e d’ordrnaiio  prggiori.deileprrfenti . 

L.  j 5 J.NcUc  li  bd;  ioni  ordicaiiamcnit  occorre, che  i più  terribili  infl  ignori  delia  guena  fiano  q tu  Ìli,  thè  manco 

prò- 
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guerra,  cornea  far  continui  parlamenti  al  populo. 

70  OndeneiT  teucri, ne  i Lingoni,òC altre  città  ribelleproce 
dettano  conforme  alla  gradegga  dcll'imprefa,  che  h (mettano  P Le 
maritine  maio  i capi A cofcriuano  tra  di  loro  i configli. u T cro- 
cile Cini  Le, per  vie  fuor  diga  ano,  andana  attorno  a Belgi  per  far 
prigione  Claudio  Labe  unc, ò almeno  p i fi  orbarle  ;e  Clajfico,sìan 
t (Ter  citi  do  fé  ne  qua  fi c sfere  otiafio,andaua  godendo  l’Imperio , come  fe 
taTcTai*5,  fi  fuffe  ai  q rifiato.  igeT  titorc  fu  diligente  a ferrar  con  prefi- 

g etmani  dilla  ripa  difopra  delia  Germania,  &i  pajft  fretti  dell'  Mlpiiefi 
ubeUi . fisjdoin  tanto  paffuta  a Vutdoniffa  la  legione  vige  firn  aprima,  e 

perla  Rctia  Sefldio  Felice  co  le  coorti  auffiliari,vriitafi  la  coni- 
G u!'«>*nil  &c>  Ptualli  Singolari  chiamatagià  da  V itellio,e  pafiata 

•li  ci  poi  a Vcfpaft ano,  comandata  da  Giuli  o Brigatilo, nato  d’ma  fo 
i)  a.J  cella  di  Ciuile . il  quale  D ( tome  è capitalifftma  t inimici tia  tra ’ 
paréti) era  odiato  datgio.cfuo gran  nitrite 0 . T more  aure  frinite 
le  f quadre  dc’T reiteri  co  la  ituoua  [celta  de ’ Vangioni , Caraca- 
ti,eTribochi,lc  rinforzò  co’  fanti,  e cannili  veterani  ;h  attendo 
parte  corrotti  cola  f pcrang.t, parte  forgaiicol  timore  i legiona- 
ri.'» quali  tagliarono  a peggi  nel  principio  vna  delle  coorti  man- 
data innanzi  da  Seflilio  F dicci  ma  poi  effendopjpccoftati  i capi 
tani,e  gl  e fienili  Romani, con  honorata  fuga, ritornarono  da’  no 
. SUiìfegiàtatida * f nòcchi, da'  Mangioni  ,c  da'Caracati.T  More 
I ) annido  feco  i T reiteri, [chinata  Magoga,fe  ne  pafsò  a Bingio, 
affic  tirato  fi  in  quel  luogo  per  hauer  rotto  il  ponte  del  fiume  N a- 
ua.Ma  dalla  fi correria  delle  coorti  guidate  da  Sejtilio,  che  trota 
rana  il  vado, fu [coperto, e rotto.  Da  quefila [confitta  rimafero  sbi- 
Tiroeriab  g nitidi  TrcucrUcla  plebe, pofle giù, Carmi,  andata  difperfaper 
iì  dni.e>it>  i càpi,f  & aleniti  de’  primari  per  parere  d’effcrc  siati  i primi  a 
cda  ritirar ft  dalla  guerra,  fi  rifuggi  nano  nelle  città , che  ancoranon 
; 101  s' erano  paitite  dalla  coitfedcrationc  de' Romani.  Le  legioni  p q f- 
ì»d>  S*fll  flte  douefio,e  Boitna  nriT reuerifeome  haitiani  detto) da  lo- 

ioni  ij  ro fiìefie  prefero  il  giuramento  p vefpajiano.Succrfiferotuitcquc 
' file  1 ofe  in  affenga  di  V alitino,  il  quale  tornandoficne  infuriato,e 
difpofla  a metter  fottofopra  ogni  cofi.t  ;le  legioni  fi  ritirarono  ne' 

Mediomatrici , vita  delle  città  amiche,  talentino , e T utorc 
d*  fecero  ripigliare  Carmi  a'  Treueri,vccift  Erennio,  e Numi  fio, 

F perche  il  legame  di  quefila  Jcelerategga  gli  ftregnefile  con 
Woiino.Vl  Manco  fperanga  di  perdono. 

Pmiio  ce  7 1 T ale  era  lo  Rato  della  guerra , quando  gioii  fe  a Magonga 

aulì  iti  fU'  T et  ilio  Cenale. Ver  la  fua  venuta  ft  folleuarono  affai  lefpcran- 

ge,e  moflraniofi  egli  voluntorofiodi  combattere, G e più  atto  a non  tener  conto  del  ritmico, che 
a guardacene , coU'altieregga  delle  pa  role  innaritmitta  i faldati  ; promettendo  loro  dinon  fug- 
gir'occafionc  di  venir  quanto  prima  alle  mani.  Rimandò  alle  cafe  loro  i foldati  fatti  vltima- 
c'unTtò  »*  Mente  nelle  GaUie , con  ordine , che  referififero , corneali' Imperio  bastavano  fittamente  lelc- 
« {frettino  gioiti , attende ffer  pure  i confederati  a gl’efcrcitij  di  pace  ,tenendoperfìriitalagttcrra,do- 
JjintXtoC*  ut  s'impiegaffero l'armi  fontine . H Refe  quest' ateo  i Galli  più  vbbUicitti  ; peroche  ricupera- 
ne. tuia  lor  giouentùjtolerauano  poi  più  volentieri  i tributi  ;* diuentati  più  pronti  a ferrine, celi' e f- 

fcr  meno /limati. Ma  Ciuile ,e  Claffico  come  intc fero, che  T utorc  erafilato  rotti,  meffi  afìldifb  1 
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AToRrsMr. 

prouengo no  amianto  ni  è necefl*. 
«io;  con  filtrando  tutto  ringYgno,9e 
il  tèpo  in  parole, Se  in  ragionameli. 

A li6. 

1 ribelli  per  qualóquc  fuccefTo  pro- 
filo , che  hai  biauo  , trafe  mano, 
quanto  hanno  cominciato,  c le  pio* 
uilìoai  in  ciò  noce  (Tuie. 

B 357- 

Q^vodoui  fono  molti  Generali é{ 

% na  iii;picfa,romefurcedc  fra  i nhf  I 
li.echecjafcuno  attende  a*  fuoi  dite 
fn:  patibolati  jechencn  fi  vnifeo- 
roa  trattare  in  vn  configgo  drl  prò* 
frguula,cchc  fi  cammini  penna  lo- 
ia firada. che  fia  la  migliore:  rettimi 
colapuòconfeguire  l'effetto,  da lor 
pretefo. 

C. 

Vn  virorio  c fempre  pericolofo  in 
qn  I fi  voglia  1 e patticolartrenn  nel 
Generale.chenon fi  drucmai  tanto 
confidate  della  pace  prcfcnte.ihe  nò 
fi  apparecchi,  c Aia  in  ordine  perla 
guerra.  . D.  ?S9 
Gli  odi } fra  i parenti  fono  afprilEmi 
peroni  nario.  E.  $6o. 

Quando  fi  cominciano  a dichiarar 
le  cole  in  fauor  del  Monarca  con- 
rra  i ribelli, i primi, che  titornino  a - 
1* vbbid iena  fono  iperfona  gi  gran 
di. per  il  maggior  in  terefle  da  Jorpre 
reto, che  ordinariafr  ere  fia  confcgu 
to  da  colmo, che  i ciò  precorrono  : c 
p . i il  maggior  di  no(che  ne  temono . 

•F.  J6i. 

llmerzo.rhei  capi  delle  ribellioni 
tigono  per  fano  per  mitenere  nella 
lotdiuotione  il  volgo, còfifie  nclfpc 
gli  cóme  nere  qualche  grande  federa 
testa,  accioche la  minore fperansa 
del  peidono  accrrfca  in  elfi  la  necci* 
fila  di  profeguire  l'imprefa  incorniti 
ciata.pcr  fai uarfi.  e perciò  le  ncd:o- 
no  fiareatt' mi,  e vigilanti  per  non 
lafciarfi  perfuadcre  a maodatle  in 
c(Tctut;one.  G. 

I Generali  bramoti di  venitea  batta 

glia  li  no  tuiglioti  per  difprrzzare  if 
nrmuo.che  per  p uardaxfi  diluire  fi» 
no  molto  a proposito  petinfiimat 
lagcntcda'gurrraal  mede  fimo  defi- 
dcr.o.  H.  >6) 

II  non  vedere  accettare  roffirrte  del- 
le prr  ti  itine  fuol’aumrntare  in  e fife 
l*ubbidièza,&  i fuoi  riferii  l.góa* 
Il  volgo  tempre  s’ir  din  a più  a fare 
al  fi:o  lignote  i fcrui*i,<hr  celi  vede 
nóe(Tcie>Atmi^,ncriceuu(i  da'ui. 

Gli 
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AFORISMI. 

A.  ito- 

Gti  litio  mini  paurofi  f«mpre  (I  af- 
frettano nrl  c lifolutioni,  c li  alz- 
ile mane  inconfideratamentc  a!  ri 
medio  di  ciò  «che  temono,  e perciò 
il  pi'uucllc  volte  vi  prendono  exxo- 
ic_  . 

B.  '66. 


da  iTreucri-e cbepaffauanoprofpcramcnte le cofede' nimici } 

A mentre  impauriti  s'affrcttauano  di  me ttcr  inficme  le  genti 
diiperfc,  con  fpeffi  corrieri  asm  rtirono  talentino , chenon  au- 
nenturaf e col  fatto  d’arme  la  fomma  delle  cofc.  Ter  cjucflo 
Celiale  con  ogn  i diligenza  mandato  ne’  Mediomatrici  chi  voi-  lino . 
taffe  per  viepiii  corte  le  legioni  contrai  rimici,  raccolti  i folda- 


tì,C,’.C erJn0Ìn  t'ugon^quclH,chehaueua  condotti  feco,  in 


tcrraJia  ma  j;cmc  alcuna  coia  cru-  . . ” ' I r . 

dcifiptrnoncjdcnnojiimon.  d'if  tre  al.oggiamcntivennc  a Rigol , dotte ptrouaua  talentino  col 
f«t  mdinaio^icofc  fimi|iunu.  groffo  de’  T reiteri,  cento  attorno  da’  monti , e dal  piane  Mofel- 

Non  vi  è (rato  coti  miftnbile,  co-  la , aggiornati  foflc , e ripari  di fajf . 7fon  ritennero  qiiefìe^s 
"ito^WWir'òu  aiiiS  —o  finrtificationiil  Capitano  Romano , eh  e non  fpegneffe  fubito  la 
gi.ndt:  etcefld  i e non  timo  perla  f antaria  à quella  volta , driggando  verfo  il  ielle  lo  fi quadrone 
qntnrò  P«rC la*  «gogn*  peM,>»ft  °ò  *’  tauatti , filmando  poco  ilnimico  ; il  quale  hauendo  genica 

IO,t  kJ,  t J‘‘  **  * * rt  . • . > ^ “ 
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c pct  li  dishonoic  dd  dr  lino  co-  colici  liria  non  potata  efer  tanto  aiutato  dai  fio, che  balìa fie^s 
__  è quella,  che  pmd*ogni  altra  co-  per  rcjijtcre  al  r alorde  Juoi.  Hcbbero  qualche  difficultà  nel  dentino 
c^nr«»"iXT^h.n3n(^  faiire  U cf",a  » ^fi  dalle  faette  ; mi  venuti  da  prefio  alle ^ Staio 
lo.  . mani, mi  fero  fubito  i minici  à sbaraglio , precipitandoli  rui-  Wide1  Bel 

E proprio  dcpU  huomioi  „ pieni  d.  sfornente.  Et  vna parte  de' caualli  trap afiata  dalla  fommit  1 
maiuagiù  fuf*;irc  dai  cr mmcru o piu  ageuole  de  monti, fece prigione Lnobiltàdc' Belgi, era  aia 
"‘fcondc,C  d“" luctJ  li  Patentino  lor  Capitano. 
e-  J<9-  . 7*  Entrò  il  dì  figliente  iitTrcueri  Cenale  ,mo fraudo  fi  i cenile  ;n 

foldati  tutti auidi  della  mina  di  quella  città  : ElTcrquellapa- T“ttc“- 
genie  a fare, rhe  Ci  piidonaio  ad  al  ma  J , J ntorc>  c J j Cl.llTico  , federati  autori  deH’jiTcdlO, 
c della  lìrage  delle  legioni  jnonhaucr  meritato  tanto  Cre- 
mona, fpiantatadcliTiezùd’Italia per  hauerc  vna  fol  not- 
te ritardami  vincitori-, quella  ne’  confini  della  Germania 
conferuata  per  licura  Metropoli , trionfante  delle  fpoglic 
de  pl’dTerciti.c  della  morte  de’ Capitani  : contentarli, 
che  lìa  del  filco  il  buttino, ballando  à loro  il  fuoco, e le  mi- 
ne, di  quella  Colonia  ribelle,  in  ricompcnfa  della  dillrut- 
tionc  di  tanti  loro  alloggiamenti;  Ma  Ceriale  , 8 rcpu-al ifàc'o* 
tatidoinfamia  fu  entrar' in  concetto  dinutrir  la  licenza , e la  8ala.di- 
crudeltà  de’  foldati,  raffrenò  lo  fdegno  ; & elli  podio  fine  alle  fòdero”.*! 

...  . - guerre ciuili , fatti  piùmndcslincllc  ftranicre, rbbidirono.  Li  naccj.a“*- 

& i lor  fupcrion  dimcnticaù  d-  io-  diitcrtt  anco  da  qucjtu  pcnfcro  l a f petto  miferabilc  delle  legia-  ' 
loro»bbidienCìjthe|,0ffadUK,,Cl4  ni  fatte  venire  da'  Mediomatrici . c Stanano  per  la  copien- 
te. j7>.  . ..  7a  del  misfatto, tutti  me  fili,  c con  gl' occhi  baffi,  non  fallitati,  ne 


curii  delinquenti, le  quali  C tanno 
col  filenrio  vniuctfaleicfccco'gtidi, 
c con  glifi  hiainaxii- 
F.  V70. 

I Generali  non  dcuono  giamsi  met 


terc  in  vliimadiffcratioiieb  «ente 
’iabbia- 


dcl  fuo  efrercitoicomechehal 
no  cominefli  grandi  ccceflfi  » vedrn 
dola  pentita  , ma  accarezzarla  <on 
piac<uoIez/a,eptu  Jrnza, per  i.met 
teda  nella  confidenza,  e nrll'anv  r 
paflato  : che hfbcuano  perdute  per 
la  codien za  delle  loro  fedexatezze . 

G.  37i. 

Nel  ridurre  ad  vtbidienza  i ribelli 
deurfi  pro,urare,cbe  nerdioola  me- 
moria dc’delittipaflatf.eche  fi  ten 


ti. 


iStat^lbS:  /a^^^V/fri^iryt^rciro  ; non  arditi  pur  di 
dienra  cheioronon  ii> mai nnfse-  fponierc  1 chili  confolaua  ,ò  gl' cffortaua  ; D nafeondevd 


r j j*/- ^donati 

_ . JT -, i ..alcondcìidojf  le  lezioni 

^^h^Tri^'n?“u  perle  tende , c fuggendo  la  luce  flcffa  : sbattuti , & afflitti  non  ‘nh0'*£tr 
può  infiunnurc  a nuotie  nuda-  tanto  dalp.ricolo , c dal  timore , quanto  dal  dishonore , e dalla  tcJ. 

“om  col  vergogna  : pigliandone fiupore  anco  i vincitori, e non  arri fchian 

B con  le  lagrime, e col filentio  domandammo'  perdono.  F Finche 


do  fi  di  parlare, ò di  pregare, 

Ceriate  li  confidò  con  dire,  che  al  Fato  dcucua  attribuirli  tutto  quello,  che  perdifeordia 
de’ foldati, ò de’ Capitani, ò per fraude de’ nimici  era  fin’all'hora  occorfo:  ° repu- 
tallern  quello  il  primo  giorno  dello  (liptndio,  e del  giuramento  loro  ; de  gl'crrori  paf- 
fati  ne  l’impetadore , ne  egli  terrà  memoria.  M li' bora  riceuuti  ’iemcdefimi  alloggia- 
menti , fii  intimato  à tutte  le  f quadre , che  niffwio  foldato  ne'  ducili , ò tulle  contefe  H rin- 

ftusajjt 


i 


V* 


mogli  antcfiffàiidi  «ni  ritiene 
vcjfo  l'altra , hi  in  erti  gran  forti 
per  gettai  fi. o non  gettarli  dilla  (tu 
di  di  alcuno. 

D.  176, 

NelTurobramò  giaruai  introdurre 


Libro  IV.  delFlflorie  di  G.CorncIio  Tacito.-  483 

f accia ffc  all'altro , ò fcditionc,  ò Hragc^t.  jfTOMSMt . 

farli  a i 73  Chiamatipti  à parlamento i T reueri,& i Lingotti , così  colvclgn.erol.  iimii.i.udinedd- 
TreueriA  diffcloro.  Quantunque  non  habbia  fatto  mai  profèflìo-  Ieitn,i  foffoooiffii  legatolo:  di 

li  Liuto-  I,  1 — 1 j • 1,1  n.  miniera, clic  d male,  4c  i!  bene  fono 

•i.  ned  edere  eloquente,  contentandomi  a haucr  moitrato  giudicati  tali  non  pnkt  natuu, 
colmarmi  il  valore  del  Popolo  Romano,  tuttauia  perche  ,c  voci  dc‘ 

da  voi  fi  tien  conto  grande  delle  parole  i A &ilbenc,&  b.  jj*. 

il  male  non  dalla  fua  natura,  ma  fecondo  le  grida  dc‘  fedi- 

tiofi  viene  (limato  >hò  rifolutodifcorrcre  alcune  poche  Prouincia;toitc  via  le  din.  ordir,  fo- 
cofe , quali , finita  la  guerra,  fari  a voi  più  verte  hauer’in-  ftZIWgu  £3d!S?^^ 
tefe,  chea  noi  haucr  dette.  Non  fonoenffati  ne’voftri  Lib.«  degli  Annai  Aforifm.  >{y. 
territori) , e de  gl’alrri  Galli  gl’Impcradori  Romani  per  Urimenibran^dloudlo,  ehef*. 
loroauidità  ; mi  pregaci  da’  uoftri  antcccfloci  affitti  fin’  mogli  antefaffàiidi 
alla  morte  dalle  difcordic.  Eri  Germani  B chiamaci  in 
aiuto  haucuan  porto  in  fcruitù  vgualmcnte  gl’amici , & i 
nimici.  Con  quante  battaglie  contrai  Cimbri,  contrai 
Teutoni;con  quanto  fudore  de’ noftrielTcrciti.e  con  qual 

fucceflo  habbiamo  trattate  le  guerre  di  Germania  , è pur  sue  frinente, il nome  di  liberti, e 
troppo  chiaro . Ne  ci  fiamo  porti  fopra  il  Reno  per  dife-  ef»muò^t°Li^.d^i  w! 
fa  dell’ Italia, ma  perche  non  venirte  vn’altro  Ariouirtoad  Aft>rifm.j8a.ei,b  s.Aforifni.i7. 
vfurparc  il  Regno  delle  Gallie. c Crederete  voiforfcef-  Nello  natimi  fo?g/m  ad  «„  Mona* 
fer  piùcari  aCiuile,a’Batauia’Trafrcnani , che  non  fu-  ci  non  può  eflrr  quiete , ne  r«nte- 
rono  a’  lor  maggiori  i padri  voftri , e gl’aui  ? V iucca  fem-  finzàlokB ,ne”uefl?fen!* 

Ercnc’Germanilamedefimacaufadipafl'arnellc  Gallie,  ,r,bu,i'  p ^ 
ilibidinc,l’auaritia,&  il  defideriodi  mutar  paefe  ; accio-  Non deueefTerc  r,  ,m',to  afpro  rrm 
che  la  (Tate  le  paludi , elelor  folitudini , g’i  ni  padroni  Aero 

di  queftofertllirtìmo  terreno  , e di  Voi  inficine  i ancorché  «fa  del  Principe  :re  nel  rimanente  i 
f,  nano  feru.ti  del  prereftodella  l.bertà.e d’altri  nomi  ap-  ^.«SuiXr»^ 
parenti:  D effendo  ordinario  di  tutti  coloro,chehan  de-  G.  J79. 

fiderato  di  dominare , c di  ridurre  altri  in  fcruitù  , valer  fi 

di  quedì  colori  • tra  turo  i naturali , cor,  ferita  in  gra 

74  Furono  fem  prc  Regni, e guerre  nelle  Gallie  finche  tìi'uìùUcl’hm!'^', 

venirte  a deuotionnoftra  .Noi, ancorché  tante  volte  prò-  «foie numeri  imdefoiTano  defi- 
uocati,  non  habbiamo  vlaca  mai  con  voi  la  vittoria,  le  h uo. 

non  quanto  c'è  flato  ncceffario  per  conferir  là  pace. 

£ Peroche  non  può  il  mondo  rtar  quieto  fenz’armi  ,ne  n le  natimi  it rankte  e temane  dafni» 
pofTono  haucr  armi  fenza  ftipcndi j ,ne  rtipendij  fenza  tri  pid"f“^|^ 

buti;  F crtendoTaltre  cofe  in  comune  trà  noi.  G Voi  quelli, che  gii  hanno  ricini, 
bene  fpeflfo  porti  al  goucrno  delle  noftre  legioni,  a’  gouer-  S1  ren„  f,  rcrVni»  u flfriii,Ue 
nidi  quelle, ò dell’altre  Prouincic.nientc  fi  parato , ò vie-  pioggie  tuncnhiea.  lerrpfle.egii 
tato,  H godendo  voidcl  patii  Principi  buoni, ancori  he 

lontani, e fentendo  meno  de’  eattiui;poiche  più  nuocono  ioro,cbecem»nd«no,eCgi 
.....  T _ nr  1 i n i-  i j li  no:r  riccn-p.  n felli <cn  I»  r 

a rhi  t»IVnnnrf»irrt  . * rnmp  li  /'nmnnrrala  lirrillfa  delia  .t 


a chi  gl’è  appreflo . 1 Come  fi  corti  porta  la  rtcrilirà  della  di  quelli, dii  fono  flati, o ebe  faran^ 
terra , ò la  pioggia  fouerchia , e gl’altri  accidenti  di  natu-  00  “‘i1'0"  • g ^ 
ra,cosìdoucte  voi  tolcrarela  prodigalità , o l’auaritiadi  Mentre vi fanr.no bocmì.l, vi r,. 
chidomina.  * Saranno  virij  fin  che  fianoh uomini,-  ma 

1)C  anco  querti  continui,  ricotti  penfati  col!  intermedio  de  noftoijo  per  paura  1)1  non  n'hauer* 
migliori.  L Se  già  non  ifperartc  fotto  Tutore.e  Claflìco 

luucrlmperio  più  piaccuolc , ò chccon minar tnbucid’-  cotam.eiie G ribellino d,m Mo- 
* oggi  Q^qq  narca 


it 


4*4 


Anno  8 1 3. di  Roma, Primo  di  Vcfpafiano. 


AFORISMI. 
n a rea  p©tentc»c  l gnore  di  molti  Re 
gtai.  ik  n occorre , chcfpcrin'*  ripo- 
lo.ne  pace,  nc  minori  in  poficoni, 
e tributi  in  quello  lì  a togliendo  per 
elTcre  magatoli  le  fpefe  per  la  ribel- 
lione.. ' 

A. 

La  Monarchia, che bci<,fcmta,Gc  ha 
«turato  inolio»  e p-r  la  fua  antichità 
hi  fatto  grofle  cpran  tal  cuneo  fi 
poòifiirpjrr,  ne  penare  a tetta  .(e 
non  enn  la  Ultiminone  di  ita  ciò 
tentaffef  re. 

B.  ?8f. 


oggi  fi  mettefTero  inficine  efTerciti , per  cenere  lontani! 
Germani, e gl'Inglefi.  Perochc  difcacciatii  Romani, 

( che  non  piaccia  alli  Dei ,)  che  farebbe  altro  pel  mondo» 
che  guerra?  A colafortuna.ccoli’ofl'cruaiizadc’  buon 
collumidi  Soo.anni,ècrefciucaqùcftamacchina,laqua- 
le  non  può  efler  daia  atterrafenza  la  ruina  di  coloro , che 
la  vorranno  disfare:  rertandovotin  maggior  pericolo, 
B per  hauer'oro , e ricchezze,  potiflìmccaufedigucrrca 
A mate  dunquc,e  riuerice  la  pace,  e Roma-, quale  c venti , 
e vencitori  ct&  vgualcauttorità  polfl-diamo.  Siaà  voi  do 

* 

che  lub' 

Con  quefla  oratione  quietò 
coro  coloniche  tonatati  di  peggio 


jmpr«rffnttmtBiriT|'«rf,<inrrno-  7 J Eraancornc  Treucri  i cffcrcito  Vittorio  fognando  con  cjuiit.edi 
polo. iiquii vuoi  p.n , trfio  d.r.s  ptrftr0 lettere  di  Cmde.c diC lajlho  J Ciritledioucflatcnore  ^ enrtiro  * 

bidi(nratonbfuaditirttttione,che  * J . r (V  f Ceriate. 


l‘ubbidhrza  onbpjcc.ccouUfi*  Clic  Vcfpiliino  cn  morto»  (ju«intunc|uc  tenedero  (egre*. 

cuxezza  perche  qucftì  tono ^icflfcr  lorauuj(0 . Roma,  c l'Italia  tutta  disfatta  dalia  guerra  ci- 
ti delle  due.  igiont.  . _ _ • f 

d.  }»7-  uilc;  D Di  Muttano, e di  Dominano,  nomi  vani,  e leu- 

« *rze  t fc  Cenale  volare  l lmperio delle  Gallie , certa- 
dì  poetato,.  rebbeno  elli  conrciuide’confini  delle  lorcitcajfe  anco  pio 

BGc-ncriirfrr’o.onrr.riM-  prcrto  volcflc  la  guerra,  nequefta  fono  per  recufare. 
lìtcmneihoiàccubriK  di  ricolme  e fJon  diede  rifpofta  à quefte  cofe  Cc  fiale  ; mandatone  jubìto 
se  d,r  loto  nipor.,.  fcut*  o»ii.it«  il  portatore  a Dominano . I ninna , che  ballettano  le  genti  di- 
dcifuoPrBrip  ;n.  pomKtictt.the  «jfr  da  ogni  parteveniuano  per  Vnirfi  ; F non  faiga  efser 

flj  xmKjtaad*r  tinto  no  a‘ fuor  » J * . „«>  ' _ . . #llr  ...  i . ►.  /•  . . 

bu  maodargl.  al  tuo  fop  riore,  per  dii  lìiolll  IMpUtiltQ  CCYl&lcd  bdUCTll LlJSdtl  TtlCttCTC  ItiJtCfHCS  > 

r^bl^Jbk\c^MtC  &£‘,,C  potendo  più  facilmente  opprimerli  [epurati . Ve  [scròto  Rj>- 
M"7i"C  mano  fortificòdi  fofso,c  di  trincierà  gl’ alloggiamenti , ne’- 

n Genere,  che  tifo,  m-tiett  mfic  fi,?  au  bora  fiato  temerariamente  poco  ficmo. 


me Icg-nri  «le*  ftrmnerai:i  : peren- 
dogli a(Tjrtavr,etliftriiggere,  ftando 
«lini. *i  > non  può  fai  di  meno  di  non 
Veliere  colpeuole.c  renato  poco  ac 
curaro  del  bene  del  tuo  cfT  rùto. 


H.  iflf. 

Scofa  peitrolofa  valrrfi  deliziato 
de*  bai  bari  co  ima  cn  Monarca  po- 
tente.pcr  il  danaro  , che  egli  poni©' 
de  >r  peri  he  quelli  ne  (uno  bramo- 
sie lì  latitano  corrompere  da  (fio  - 
I J9*. 

Non  vie  alcuno  cosi  inclinato  al- 


ritmi,  ?c  ,iti  guerra,  cht  noo  tògli»  e (Ter  comandatane  gouernati,  volendo  far’  ogni  cofa  a Ior 
cht modo,  “ edi denari,edi doni, co’ quali folamentepof- 


toic . .nnciTcndo  nufso  di  lino,  tono  eflèr  corrotti  ,i  Romani  gl’auanzauano  : 1 neve- 

che  a* l’ intercise.  . Vi  i-  ° . -x  .« 


i u.  crcitc.^  , cos  1 dedito  all'armi.che  non  habbia  più  caro  il  me 

Lm  mrrott,  o«  coot»  rafuaimcnw,  e delimo  premio  co  la  quiete,  che  col  pericolo.  Doue  fe 
■oocoangionr.opiudcuaipaor  ...  * , , _r  . , . , , . 

dipano egioAct!  ttm-titi  pei  vin  1 aflalnamo  fubito.non  hauer  altro  Cenale,  che  le  legioni 

ci  »o  re  : affine  he  (c  ma  c o ufi  I miào. 

■e  fi  dia  »dte  mani  d 
dcocc,ecbcfca«bpcràiciuirel 

Co-  ' fftrUHXA 


II 

s. 

fc 

|S 


>d 

•k 


.Hi 

s 


7 6 E tra  Germani  era  difparcr grande,  volendo  Ciuile, che  S«*mìI 


s'afpettajfcro  i T rafrenani , dal  terrorde’  quali  già  infrante  le  fóppIVu!L) 
forge  Romane,  s'abbatteffero  affatto  : Che  alerò  clfcreiG  al-  ^°di|jJ0' 
Quindo  ntittfntrrv-rrn  l'indugio  li,  che  la  preda  del  vcncitorc  l martìme  ertendo  feco  ò alla 
rono  ptrcitCtre  le  foutdti  nemi-  fcopcrta,  ò coll  inclinatione , I Belgi , che  fono  il  nerbo  di  1 

«., ibt0CTTatu.ro, .««.dice^ftt.  c Tutore Rincontro afemaua, chel  mdu-  &,  «• 

gio6ceuapcriRomani;mettcndofiinfiemeertercitiper  ‘“or"*1*-  fc, 
tuttOjfàtta  venire  lalegioned’Inghil  terra,  chiamatcquel 
Icdtò'pagna.vcnirned’Icaliajnonmilitianuoua,  ma  tut- 
ta folriatefca  vecchia,  e prouata  nella  guerra.  Perochci 
Germani, doue fóndauanolc  loro  fperanze  ,non  portone» 


ten»*nta  nei  v in  i aiiouì4ìik;iuuiiU)I1Uìi  nduwt  diuu  v.vii«iC)  wut 

I*Iootìco»*^  auanzatc delPcffercito  Germanico, obligare  alla  confede, 
fdìfctuire.  ratiooc  de’  Galli.  K El'haucr  pur’hora,  con  tra  ogni  fux 


ì* 


Libro  IV.dciriftorie  di  G.  Cornelio  Tacito.  48; 

fperanza , rottele  genti,  malordinate  di  Valentino,  farà  atomismi. 


• foro,&  al  Capitano  vn’alletramentodi  temerità. S’arri-  coloro, 0» fluitano .n Capitano 

fchiaranno  di  nuouo,  venendo  alle  mani,  nond'un  gio-  B‘?n  pn  amore,  nr  ptraffrm<»,t_, 
. r . , ,.r  /■  ■ ro»  per  paura  .Iibrrari  da  quelli  rcr 

Cl»«ico  nane  inelperto , piu  atto  a decorrere , c lermoncggiare,  qu.tunqiieprofperi  fucilo  de  « 
tó  pmcic  chcamancggiarferro.&arme.madiCiuilc,  ediClaffi-  micì;fo»o proniia ribellarli . t «ni 
diTutore,  „ .Aef\  , X ,,  I I • noneGrUralafedetioncigionata, 

thè  fi  ven-  co;alla  villa  de  quali  tornerà  ne  gl  animi  loro  il  timore,  nefoiicnuupaanroit, 

g>  «Ut  ma-  Ja  foga , lafàmc , eia  memoria  della  vita  tante  volte  ri-  Ttr_r„f..ir  * . . . 

ni  coire--  ° , , . A vt  ^ . . . . r li  Generile  ne  per  l aua/co  de’ nenu 

ai  co.  comprata  CO  preghi.  A NciTrCUcn,Ol  Lingonilono  cùneperdifordifledciruocfrercito 

bora  dalla  loro  perafrettione;  come  ceffi  il  timore  , tipi- 

gli  iranno  di  nuouo  l’armi  per  noi . Tronco  ladiuerfità  de'  mcmeai  rimedio  dei  tutto. 

pareri  Claffìco  apprettandoti  confeglio  di  Tutore  ; e fubito  fi  Pofroromoiroi»3  vn-tOtr,;ro  «*- 

mi/eineffccmionc.  «(sbaragliato rardir*  drl  Oenera- 

A (Taluno  77  U gl’f'bij  ,&a’  Lingotti  f A dffegruto  il  corpo  delitti  g'ìVr^iikwmi'aai  "hì'pw 
mé«^RoI  battaglia. , nel  corno  destro  le  coorti  de’  Bataui  ,e  nel  finifìroi  c,nt,llalli  con  TD*  nUO“* 

mani , Br  atteri, e T criteri . y na  parte  per  imonti,gl'altrifrà  la  flra - 1 d j97. 


<|ua  fi  lito- 
fono r 


da,  &il fiume MofcUaafialtaronotantoaU'improuifoilnimi- 
co,  che  Cerialedallacamara,edal  letto  fuo (non  battendo  quel-  k ,'tepiù  dcfl-tii'm  *r”3n 


Tarli  i 
Tuoi  Tolda 
li. 


aerano  i è 

la  notte  dormito  in  campo ) fentiua  coriibattcre,  e far  prigioni 

ifuoi , rabbuffando  la  viltà  di  coloro , che  gliene  portouano  la  patii  .thè  hanno  mollo  la  guerra, 
nuoua,  fin  che  co  gl'occhi  propri)  fi chiarì  della  finge  tprefi  JÌlil!?|Ìi^Sj5SjàÌ!S 

*'  ! “ ! J *“  ? ' “ ~ 5 per  il  foldo.o  conia  gloria,  e liputa- 

tionc.oueio  col  Tacco,  ctonia  pie- 
di. E.  J99. 

11  Generale, che  per  debolezza,  e ne 
pligcnza  maneggia  malancme  lo 
Stato,  che  egli  ha  in  gouerno.lo  de- 
ue  rimettere  in  piede  con  la  fortez- 
za.c  con  la  cc  flanza . 

A ri- 


gl' alloggiamenti  delle  legioni, mejfi  in  fuga  i caualli , impadro 
nitifi  del  ponte, che  vnifee  alla  Colonia  l'altra  ripadella  Mofel- 
Sa"  ofian  •!<*•  B -dd'bora  Ceriate  non  perduto  d'animo  in  quel  trauaglio, 
u gande.  ritcncndoco  ternani  i fuoi,  che  fuggiuano, di f armato, & m ca- 
mìcia,con  felice  temerità  ìnmcxp  aliarmi, col  concorfo  de' più 
valoro fi  recuperato  il  ponte, e laffatouibuon  pre fidio,  fe  ne  tor- 
na fubitoin  campo.doue , vedendo  le  f quadre  delle  legioni  prefeà  T^ouefio , & à Bornia  difor- 
dinate , pochi  foldatiall'infcgna,cpoco  meno, che  perdute  l àquile , acccfo  di  fdegno  : Non 
abbandonate  qui  Flacco(di(TcIoro)ò  Voculainon  èqui  tradimento;  ne  io  mi  delio  di- 
scolpar d'altrojchc  d’hauer  creduto, che  vi  folle  feordati  delia  lega  con  i Galli , e che  fi 
tcnc/Te  memoria  del  giuramento  Romano.  Saròancor’ioannoucrato  tra  Numifij, 
etra  gl’ Erenni , accioche  tutti  i Legati  reffino  vccffi  per  le  mani  voftre , ò dc'nimici 
per  colpa  voftra.  Andate  refcrite  pur’  à Vefpafìano,ò  (che  vi  farà  più  comodo  ) a Ci- 
uile,&a  ClafficOjchchauete nella  battagliaabbandonato  il  voflro  Capitano:  vcrran- 
SfU  fui-  no  legioni, che  non  talliranno  me fenza  vendetta,  ne  voi  fenzagaffigo. 
ribàttere.  78  c Eranvore  queflecofe  ,e  replicate  parimente  da’  Tribuni  ,cda'  Trefetti.  F annote- 
fia  coorte  per  coorte , j quadra  per  ifquadra , poiché  combattendofi  dentro  a'  ripari , impediti 
dalle  tende, c dalle  bagaglie,  cOlnimico  Jparfo per  tutto , non  fipotcu.vw  /piegare  l' ordinante . 
Tutore,  Cla/Jìco, e Ciuile  ciafamo  dal  fuo  lato  efiortauai  Juoialla  gufa,  ijligando  i Calli  D co 
aVmori"'  h*  libertà , i Bataui  co  la  gloria , & i Germani  co  la  preda  : e/fendo  già  ogni  co/a  per  loro , fin 
che  la  legione  y igcfnnaprima, ristretta  infteme  in  più  la  rgo  fpatiodell’altre  ,/oslennc  prima, 
• -e  poi  ributtò  l'impeto  del  nimico  di  maniera  tale , else , mutatofi  in  Vn'iflante  gl  animi  ( non 
feim/awto  diuino)  i vincitori  voltaronole  /palle. Ditcuano  c/fere  flati  atterriti  dalla  vi/la  delle 
coorti, le  quali  polle  in  fuga  nel  primo  a/falto,  baueuano  poi  voltato  faccia  nella  fommità  del 
itt  elitre  monte;  facendo  moftra  d'un  nuouo  fnccorfo . Ma  nacque  nella  vittoria  il  mal  coutraflo  irà  di 
«róppoin-  l°ro{lci(fatodi  feguitare  il  nimico Jdi  cercar  la  preda . “ Ceriate  , come  bautta  pcrncgligen- 
itnn  atta  cy  po/lo  qua  fi  ogni  co  fa  in  mina , così  ricuperò  il  tutto  cola  co/langa  : e fcgiàtando  la  /ornata 
fxtd*.  mede  fimo  giorno  prcfe,c  disfece  gl  alloggiamenti  de ’ nimici . 

Q.9  <1  1 


loro  , che  fono  «,oPPo  dediti  .1  „ 'T!  ’ , f ' . . V Li  -1 

io,fc  j i bjiKhrtri , v.uono  mo»-  daqucllc  bande  non  fetrga  forge , battendo  con  [e,  dette  pttiar- 

dtK  finterà  coorte  di  Cauti  , e Prigioni , che  fattala  a-, 


■uno  del  oc  miio . 

D.  40 J. 

A chi  è flato  Genera'  d\  pente  <fa 

Etera , e br»  voluto  da  quell*r  ma 
{Mauro  di  ribcl'Kinejnor.  ti  drue 
mai  permettere,  che  lia  veduto  da- 
gli elfcn 
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Aforismi,  79  Ne  lafìòripofarmoltoi faldati.  Trcgiuino d'effer’ i-  Af,r;ppTRC 

a ribelli,  iq«ii,»n  ope,e«nden  »*W*  gl' Agrippine  fi  offerendo  la  moglie , e la  falla  di  dui-  ««Uun  - 
contrachi  moire  ìagoetta  hanno  da  /<• , e lafirlmola  di  elafe,  t o , laffateliin  pegno  della  confedera-  „,IÌ^U>C~ 
te  liaottì  ad  vhbidìenaa . non  f de-  none  ; hauendo  intanto  venfi  i Germani,  eh  erano  fparfi  per  le  > 

«e  in  alcun  modo  denegare  » pet-  forcate.  A Onde  haueuaiio  p/itf?  j cauta  di  temere , e di  pre- 
tontia di  lui.  gdre  > prima , che  uncnuco , ricuperate  lef  orge , fi  prepara f- 

Coioro . che fo no^uòppo  dediri .1  f^l'acqmfìo,  balta -vendetta . malfa, che Cimle em  cerfo 
■oino.fc 
-tofogei 

luiocmicì'.'  ” T olbwiont'  confini  de  gl' Agrippine  fi,  piandogli  fopragion- 

Xa  fama  di  vi^Virtcnria, ancorché^*  (e Untala  nuota  , che  la  coorte  era  Hata  con  inganno  tagliar* 

•glande,  fi  diniminfrt  molto  perii  à poggi  da  gl' grippine  fi  : u i quali  rinterrati  dentro  atleti 
*unquc"^w^L  wppJ|ll%elfo  di  tafe  i Germini,  & attaccatola  il  fuotogi battolano  abbrucia- 
ti , fepuiti  nella  crapuLt , enei  vino  ; e Ceriate  marciindo  con 
dUigorga  v'c  ra  andato  hi  foccorfo . Tentata  di  più  Ciuil<L->,  Armata 
thclalegione  Quartadecima coll'armata  Inglefenon  trema-  n°”liLÌ 
gUaffci  Batauidalla  bandadclmare  ; ma  Fabio  Trifto  baite-  dau . 
■uf/ìuti"1  ia  ltt* min<iS,M*  ’ * co‘  mi  condotto  per  terra  la  legume  centra  i Trenti , & i Tmgri , e 
1.40*.  ruenute  à de uo tione  quelle  cittì . Dell'armata, agallata  d'irm 

prouifoia’  Canmefati,  furono  affondate  .òprefe  la  maggior 
grandetti,  me  pi  » errori  finti  in  fu»  parte  delle  nata  : battendo  i mede  fimi  anco  pofioin  fuga  vtucs 
M^taddiuro^dfofo  i™5go'*0  moltitudine  di  Neruimoffi  ffont: vie  .unente  à pigliarla  guerra 
peri  Romani.  E Clajficocombattèprofperanicnteton  icaual - 
» Generale  d.  vn^i’prefa  drgran-  It  mandati  mnangi  à fauefito  da  Cenale.  c 1 quali  danni 
^^ft?o"“ina*cg;X^^  f0sìfPltft'  rpumtuntfuedipotonlieuo  „ togliemmo  affai  diri- 
•odaaicnno  potete  fjuomo  dicor  putationc  aIU fama  della  rittorìapocofàacquijiatJd 
Pa^ftà  dèi  p"‘nc,re?^Mue*‘i  So  Sn  V*fo mede  fimi  giorni  Mutianofate  mc.rirc  il  figli. 

«he  il  monde  giudica,  efferpit  iena-  nolo  di  vhcliio , con  preteso , che  contmiurcbbe  la  difeordia , 
da  Ì'uT„oan  Gnrà  om.o  ^aT.Ti.'  fe  non  fitto glieficr  via  ifemidellaguerra.  fa  componi) , che 

<ne  th  cafthera  m.iif.rcaa  : emaf-  Antonio  'Primo  fttffe  eletto  tri  compagni  dì  Domiti  mio,  D fc- 
po’o'd'," no,-in ; .°FC1  roMi^rrc'he  fptttJni  > del  faxor  de’ faldati , e deli a faperbia  dell’huomtr, 
gii  ha  il  Ciò  Principe  ■ »o«  auucggo  à comportar gl'vguali , non  che  i fnperìori . ^ 4n - 

G.  40*.-  tonto  andato ft-ne  da  ycfp.t ftano  , fe  bene  non  fù  mentito  coti 

«*T^iori74r24;jf;"SeV  ftcllc  ac  cogliente , ch'ci  s'afpettana  ,non  fi  però  vedutodì 
le  fuc  prode  ree,  fa-, che  egli  ne  fia  te-  malocchio.  Era  combattuto  ntlfuo  ctnimol’  lmperadorc  da  f”"a  éo- 
djuerfi  ri/betti  ; det  meriti  d\Anvriào , per  opera  del  qua  fa 
■0  • finga  dubbio  s'era  terminata  la  guerra  ; c dalle  lettere  di  Mu-  rpir,an». 

Ancor- he  I Princi^f  nm  rpgiiahe  tiono-.cmc  anco  da'  mal' afa  de  gl' altri,  che,  come  inquieto ,e 

oc  ad  en  Generale,  a cui  hi  grande  fupyrbo,lo  pCrfcgUitauXnO  ; E aggiontatil  la  malavita  paf-  Suoi  «.dtf 
oblieo  pccv  ran  plodrete, fané  Vf  - , / * r f j 1,  e „.°  5°  , 

inprodilui  ; ruttadia  pet  moire  n-  fa , V H dar  fa  tattfa  coll' arroganza  fua,  prout  imdolof- 

gionifnoi  tenciio  pct  ami  0 ina»-  fefe , r & eccedendo  troppo  nel  raccontare  i fuoimcritijncn-  (ito  per  h 

tolgo.  tre  taf}. tua  gt  altri, come  codardi, e CeenUttcome  pngione.e  do-  Coin‘ 

Kon  tufi  per  vi  tà . G “Per  qtteflofuo  procedere  cominciò  à poco  i verpaEi- 

fo;o  iperder  <ti  credito  ,& effer  manco  filmato **  restando  però  in  apparenza  Fami  citta . 

81  In  quei  m fi , che  Pcffu fiotto  fi  trattenne  m jilejfandria  per  affettare  i venti  fermi  atn».8ij 
dctTeHate , & il  m ire  tr.pufuiUo , occorfcro  molti  miracoli , che  tcsìifù  arono  il  fauordt'Cie-  di  Rem* 
li,&  vna  corta  buona  di f pò  fittone  degli  Dei  verfo  lui.fi n cieco  della  plebe  ^ilcfiandrina  affai 
noto, gittatafegfi  emuli  ingmccbioui^  domàddndo  ton  piato/c  fofpiri  rimedio  alla  fua  cecità,  fa'*9'  * 

in) 


rV 


Muriaro 
fa  morire 
H fratino! 
di  Viidlio 
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così  ammonito  dal  Dio  Serapide,  (che  è in  fuprema  freneratio»  affo  1 us  mv. 

ne  iippre/ì'u  di  quella  gente  fuperfhtiofa ) pregna  il  Trincipe , 
che lidcgnaffc co  lo  fpurobagnar le palpebre ,& il  concauodó  ■ 

giacchi  fuA . Va' altro  fifa  p piato  della  mono . per  ori  ine  del  V,T,r* n 

ìnede fi, noDio, Supplir  duo.  d‘c{fcr  calcato  col  piede, e co  Li  pian-  » p*rpoBib.*c  !T“tt"dfq£T£ 
ìadiCefarc.  Scneridcitadapriina vefpafiano  ,e  gli  /pregia- 
ua-.ma  facendone  pur  clliifi, viga, cominciò  hofà  ditbbirare  del-  ,u,4e- 
la  fama  di  quesìavanità, bora, per  le  preghiere  loro.eper  tadu-  B'  4 *°8’ 

lattone  di  quei, che  gl  erano  attorno, ad  entrare  in  fbcr.ir.7a.  Fi-  ^rn^Pnò<,»r  credito  are  loro,  eh* 
iialmcnte  vuole  il  giuditio  de’  medici Je  tal  cecità, òftroppiofuf 

fero  per  aiuto  ninnano  medicabili  • f à\diuerf amane  difeorfo  rrif,lir«:<5'j«ncio.rfloionnn 

da  mediti  t che  alekeo,  non  offendo  efiinta  la  virtùvifnu,  col  piwnio  di  hau«  in  duello  Tu- 
tor  via  gl'impedimenti , farebbe  potuta  ritornar  la  visiti . M-  *''•  c 
< altrove gionture  slocate, ediftorte,  con  applicanti  rimedi)  falli  Natura  di  alcuni  Principi  i i,*(t;  re 

rfaTe  « T'Acerf°rA^  àgli  Dei , bauendo  JÈ^.S'SSSSS^ 
tutto  il  7 r inape  d questo  diurno  miniflcrio:  c che  hi  vltinio.  di  ktf‘gione:s ■ inOm<brr  moti  dc’p»  a 
Ce  fare  U gloriadcl  rimedio fruttuofo  ,cnon  haiiendo  effetto , 

<ti  quei  poucrctti  farebbe  lo  fcbcnio»  Onde  yefpafìano  * prò-  ,'i1'5*,aTf>*'an,mo*e*«fic«ircz2a,pcf 
mettendoft  il  tutto  della  fùabuona  fortunato»  battendo  piò  co 
faaicunaper incredibile , conlieta  faccia, alla  prefengadi  quella  moltitudine  a cibtunxat- 
tcnta  ,cjfcguifce  quanto  vertuta  comandato . Subito fi  faròlamano  ,& al  cieco  fi  fece  vior- 

t Ir  dllkcofc  **U  Imperio.  Dcuc  fatto  rft  ir  ognuno  del  tempio , & entrandoti!  dtn- 
tr°f°l°  > nello  {lare  attento  à quella  Deità,  s'accorfe  d'bauer  diaro  alle  fbaUevnde‘  princi- 
■pahd  Egitto  chiamato Baftiide;  quale  fapcua  e fer  lontano  da  ^ leffavdria  molte  •• torna - 
aJr'r'  T infermo . Ricerca  da'  Sacerdoti  inanemente  .feBafili- 

defnjfe  quel  di  entrato  nel  tempio  : domanda  chiunqUeincontraua , [c  fuffe fiato  veduto  per 
ti** fungete, a cannilo  .venne in  cogniticnc,  cheinqueWifianteerL 

£®£"  llJ'Zl-/''?*11"  ^rJr  «“'**«■  tTMeflil  feritimi  m,  Ifitmkri 
Egity  così  re  feri  fi  ono.  Re  Tolomeo  .che  primo  de'  Macedoni  fiatili  le  grandma 

d Egitto, mentre  fabbricarla  le  muraglie , & ornata  di  tempii,  e di  religione  Mkffandru nuo- 

hZT,l  :ditZV/mrM ” tl*° ynf,0’“nt  btlkVL* . t maggiore  di  statura 

bumaaa  , il  quale 1 ammoni  ,cbe  .mandati  m Tonto  gl'.mki  pià  confidenti,  ne  faceffe  con - 

che  ^ reb^COf/t,cc  *9*  ,o  fi  farebbe  grande , e nobile  quel  luogo, 

che  la  meueffe  .8tm  quefio  ridde  leuarft  itgiouaneverjo  il  Ciclo, tràgrandifimo  fuoco.  To- 
UmeofiiegUato  dall  augurio, e dal  miracolo , conferire  la  notturna  vi frn  t co' faterdotid'  Egit 
to.fobti  d interpretare  ftmilcofe . Ma  tnuatih  poco  informati  di  Tonto,  c delle  cofc  sh  arie. 
tc,hauendo  fatto  venire  T imoteo  JUcntefe  dCfacerdoti  Sumolpidi,  come  prendente  delle  re 
d°mÌtnt?>  eh*/ upcrftiti<me,t che  Deità  fafle quella . Timoteo  da  alami, 
thè  erano  fiati  in  Tonto, bebbe  nonna,  che  là  era  S inope  città , c non  molto  lottano  vn  tempio 
d antica  fama  tra  quelle  genti, di  Ciane  Dite  : pcroc  he  Vera  anco  m'a’tra  (lama  dì  dannila 
molti  chiamata  Trofie ptna . MaTolomco  (c  come  è natura  de'  Ré.  facili  a fbauentarb  e 

4 non  ne  tener pià  conto, c yoltare  f animo  adaltripenfìeri;fin,chedi  nuoto  gl'appamcllmc- 

dtfim* 
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jtronnui 

A.  4«0.  . 

Gli  huomin»  forti, «ncoiche  fi  ritto 


o animo  ; hi»» 

fpirtto  , che  h<bbero  viuace  nella 
buonafouuna.  Lib. > .dcH'Hillor. 
Afor.ijo. 

B.  4i». 

Al  libello  d’animo  fupeibo,ecrude 
le,  chepanfcc  ocr  ordine  del  tuo 
Principe , fuol  Icruirc  di  conforto , 
die  quello , cheegl»  non  potè  fare , 
non  poflaeflct  fatto  da  altri  » e che 
non  pofla  mettere  in  libetu  la  fui 
patria  ; non  hauendo  egli  potuto 
inctterl>:ma,che  quella  peti  uà, tilt- 
ni.efifprolondi  infieroe  con  (fio 
lui. 


di  finta  vifionc,  ma  pii  terribile,  e con  maggior  Maura  annun- 
..  fiondo  la  ruma  [uà, e del  Regno,fe  non  cfiegmffe  il  comandamcn 

u.no^ "ufrtìii  néfibfciino  in  to . ^ illhora  fpedì  fubito  1 mbafciadori con  prefenti al  Rè  Sci- 
darc  in  abbandono  .oc  f drotcm-.de,  chein  qucltempocom  andana  a'  Sinopcfi, ordinando 

d-animo:  [oro  neU'i,nbarcare , c he  rifitajfcro Sfollo  Tino.  Hcbbcro 

prof  pero  nauigatione,  & a fi  ai  chiara  rifpofla  dall  oracolo  : che 
andajfcrof  riport  afferò  il  fimulacro  di  fuo  padre, laffando  quel- 
lo delia  fon  ila . 

84  Gioliti  in  S inope  fpiegano  i doni,&  efpongono  le  preghie- 
re , c le  commiffioni  del  Rè  loro  a S cidrotemide . Il  quale  coll'- 
animo fofpefo  hor  moflraiia  temere  di  quella  Deità , borafpa- 
uentarfidcHc  minaccie  del  populo , che  non  rolcua ; efpifìo  an- 
cofi  piegaua  a'  doni,  & alle  promeffe  de  gl  mbafciadori . Ne 
c.  41».  . fra  tanto  fi  e fendo  già  paffati  coti  tre  anni)  mancano  T olomeo 

dimoui  ojfittj.dinmmi  preghi,  aggiogando  Imbafciaria  di 
buona  ocnfionc,  quali  co  uk  co  fa  m,tggiornumcro  di  naui,e  con  piu  oro . Apparite  allhora  a Sct- 
S dròtemidevna figura  molto  fpaimtenole .minacciandolo , che 
di  quello, che  richieggono  i negonj.  ^ YitAYd&fJc  più  le  COfc  dcsÌMAtC  A DlO  • Et  tndUglAìluO  egli 
Ai figiiuoi gìouànV'Uci m «echio,  ancora, gii fopragioiifero dmerfe feiagure , &infimità, traua- 
(ii  quale  non  conuicnc,  che  fiacedu  n fato  ogni  dì  più  per  mani fcflof degno  de  gli  Dei.  Ondi  fatto 

riMiSaoOaoa  ^dcucclbvicia»*  ragwtare  il  populo  a parlamenti , gli  racconta  i comandameli 

con  violenza,  ne  con  aflbluta  autori  • ^ jj  D^\ìcfut  vijìonÌ>C  quelle  di  T olotnCO^COU'dMierjltA^bC 
foprafiauano . ilrolgooslinatocontroalRèfinuidiofoall’Egit- 
cino  aimmcoriU  loftctio,  chcfi  fiefio  fofpcttofo,  affé  di  a d’ogn' intorno  il  tempio . E da 

kìii"“'  parte  qùeflo hà dipoi  maggfior  cofc diuulgata  la  faradiche  ttfleffo  Dio 

da  fé  fiefio, era  entrato  nelle  nani  approdate  à quel  l ito;  e che  m tre  giorni  (cofa  di  marautgl'u) 
follato  tanto  fpatio  di  mare , eran  furie  in  ^ le  fan  J ria.  Douc  ^edificato  tu  tmpioconfor- 
me  alla  orandegga  di  quella  città  nel  luogo , che  fi  chiama  Racoude  ;doue  era  già  la  cappella 
confagràta  anticamente  a Scrapide,& ad  ifide.  Quelle  fono  lecofe  piu  celebri  Cangine, 
e condotta  del  Dio;quantur:quc  lofappta.ckcfia  opinione  d alimi, chef ™.™d‘  i~- 
leucia  città  della  Siria,  regnando  Tolcmeo.il  tergo . E d'altri,  che  nefufeauttore  ilmedc, fi- 
mo Tolomeo, ma  che  il  luogo, d'onde  partì  fuffe  Mcnfi;  già  nobiltjjima  citta,  metropoi  dell  an- 
tico  Egitto,  ranno  cogli  etturando  molti  ò dafegni.cbe  fono  m lui  manifefli.oda  altre  arem, 
flange, che  quel  Dio  fu  E fculapio, perche  guarifee  l'infermità;  alcuni,  che  fu  Ofin  anticbifp- 
ma  deità  di  quei  populi  ; altri  Ciac,  come  Onnipotente  ; e molti  , padre  Dite. 

gc  Ma  Domitiano,e  Miniano  prima, che  Tawcìcina fiero  all' Mph  Inbbcro  la  nuouade  fitte-  bo,cmo- 

eeffiprofperine'  T rei, cri  ■ Tcflimonioeffcacediqncllavit toriaMiflefioy^tnoCap** 
nodo’  rimili:  A il  quale, quantunque  prigione , non  perduto  d'anmio , moUraua  nei  voltola  UJdeiia.i» 
fic  regga  dello  fpirito  .Ter  qucfto  fu  afcoltato Solamente , quanto  baflò  a far  cono  fiere  la  fua 

natH^poHoJLmatofubitoatnmc.nelctmiurfidfuppMo.aiirno.tte 

come  la  fua  patriaera  già  prefa,  a rifpofe , di  rtceuerl' auutfo  per  conforto  della  fua  mone.  ^ * 
Ma  Mudano  c public  ò per  re  follinone  improutfa,  quclche  bautta  già  molto  prima  ^fede- 
Iberno:  Che  eflendo  per  benignità  degli  Dei  disfatte  le  forze  de  nimici.farcb  t po-  0 ^ 
« riputationc , che  Dominano , finita  quafi i la  guerra  , coiti panffe  nflimomo dell  al- 

trui gloria.  D Scfitraitaffcdelperiwlodell’lmpcrioaòdellafalutedelle  GaJJie.ra-  „a„Jsliet 

eioncool  cofa  farebbe.che  Ccfare  fi  faceffc  vedere  in  campo:raa  i Camnefiiti>&  i Baia  » - ^ 
u.  efler’imprcfa  da  Capitani  di  manco  nome.  FcrmalTcfi  in  Lione  ferendo  mo-  uon*. 
Ara  da  luogo  vicino  delle  fòrze  , c delia  fortuna  del  Principato;  feparatoda  pc- 
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ricoli  minori . c pronto  per  efporfi  a maggiori . 

85  Sìconofcauno  gfartificij  ; A triterà  parte  d' offe  quia 
timo  tirare  di  nonconofccrli . Così  giorno  a Lione  > fu  creduto,  r«*edivhkidien*a  de’  jrin  perfo- 
ebe  Domitianodi  là  tcntaflt  Camma  di  Cenale-,!' andando  egli 

in per  fona .gf baite fie confegnato  Ccffercito,  gir  infume  l’ Impe-  *»'  r‘in.ipc,o<mfiiiomo  dilui. 
rio.6  col  qual  pcn fiero, non  fisàfe  difegnaffe  far  guerra  al  pa-  B.  ,,j. 

drc-,  ò preparar for?>,  e ricchezze  contro  al  fratello . Teroebe  ^ defTdcr-f  de  fiincipi  ruccefloridi 
Ccr  tale, con  f aiuti f ero  temperamento,  fette  { coffe,  comedi  de  fi-  none  le  ione,  e *!<  effetciii  deiRe- 
derii  vani  di  fanciulli.  Onde  Dominano  vedendo,  che  da' più  £n°:nlviudt'  Pioriifipond- 
vecchi  era  poco  Jlimnta  la  Juagiouentu , cominciò  a difrnettcre  al  manco  non  «tiiue  dei  iunoimen 
anco  i carichi  leggieri  dell' Imperio  feda  lui  per  prima  efferata  ’“6°n0  m,ndl,e  “ cffe* 


e fotta  colore  di  femplicità,  e di  modeftia,  ritiratofi  prò - 


c . 41  tf. 


fondamente  in  fefìeffo  fìngendo  batter  gufo  di  fludio  di  lettere , „ Printipc  futceffo,c,  chf  vicnM(l 
e di  poefie,andaua  celando  il  fu)  animo,  pertorfi  dall’  cmulatio-  effe»  imputi»  «potè®»  ifuoi  m<< 
nc  del  fratello  ; la  cui  natura  diffimile  alla  fua  ,e  piumaufuc-  E‘°fi  t *!!*,  “b<:11'0' 

ta , fin  iflram  ente  inter  pie  tana . 


i ti  belilo' 
r rutti  i ne- 

poti j pubhci.c  dal  pcn  fiero  di  qucl- 
1 i,  per  rimuoucr  da  fc  quei  fofpecti, 
Ac  ildanno , theglipoflono  arreca* 
ie;erit)rtiG  con  qualunque  colore, 

e preteHo , che  fia,  dalla  pratica,  e dalla  conuerfatioof  della  moltitudine  di  gente,  con  molte  dunottutioni  di 
limpliciù,  edi modeftia. 
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L’Efpcditione  di  Tito  centra  la  Città  di  Gierufalemmc,  conia  quale  occafione, 
oltre  alla  relatione  del  fico,  efortificatione  di  quella  citta,  fida  conto  ancora 
dell'origine  de’  Giudei,  c de’  lor  coftumi,  e religione . Progrcflb  della  guerra  di  Ger- 
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ne di  quello  Libro  non  intero)  douc  poi  nafccrla  pace . 


AFORISMI. 


A.  *• 


H Generile  ai  rn'effercito.e  maffì- 
mamente  il  figliuolo  del  Principe 
iiuouo  deue  effer  piarcuolc , e cor- 
teff,  per  acqoiltarfi  il  fauor  del  voi 


go.in  maniera  però, che  manteghi» 
e corfciuii  meramente  l'honorc, e 


li  dignità  del  luogo,  che  egli  tiene. 


B.  s. 


E L principio  del  medesimo  anno  CefarCJ 
Tito  Li JJato  dal  padre  a finir  la  guerra  Giu- 
daica,chiaro  nella  militia  anco  quando  am- 
bedue viueuanopriuati , era  allhora  di  mag 
gior  fama , e riputatione  ; gareggiando  le 
Tromntie,  c gl' efferati  per  honorarlo . Et 
egli , per  fupcrare  ancol'effettatione  ,cbc  s’haucua  di  lui,  co- 
pariua  leggiadro , e pronto  ne  gl’ affari  della  guerra  ,co  la  pia - 
ccuolegga,  e coll'affabilità  incitando  ciafcunoalToffitiofuo, 
ir,  le  nitioni  potenti, ecònfininti  a mcjcolandofi  bene  fieffo  nelToperc di  mano  ,cnelmarcia- 
re , co’ faldati  priuad  ,fenga  pregiaci, tio  della  dignità  di  Cene- 
ile — » . tale.  Fu  rie  aiuto  in  Giudea  da  tre  legioni  la  Quinta , la  Deci - 

c ma, eia  Quintadecima; foldatefcaveuhiadel padre.  Glidie- 

1 Principi  viuono  frpgctti  , doue-  [a  Sorialalcgionc  Duodecima , ed’ Mleffandria  feceveni- 
fÓ^ÓJÓ?  c^di  nuouo°crurano  re  la  vigefima  feconda , eia  Terga . Seguitauanlo  vinti  coor- 
ti Principilo  foghono  occupile  f-  co„fcs[eriti  c(,n  otto  stendardi  di  cattaili  ; & infieme  li 

ll.chcfonoi  primi  ad  intugli  Iti-  Kt!  M grippa , e Sonno;  gr aiuti  del  Rè  Antioco;  vnagroffa -* 
tiouuc-c.  banda  d’arabi  8 (peri  filiti  odqtràvicininimici  de’  Giu- 

Via-  dei  J e molti  venturieri  di  Roma,  e d’Italia,  c tirati  dolici 

proprie  fperange  d’acquifiar  grafia  col  nuouo  'Principe . Con 
quefio  effercito  entrato  nel  territorio  nimico,  marciando  in 
battagliai  riconofcendo  per  tutto  il  paefi,  preparato  per  combattere , s’accampònon  molto 
lontano  da  Gierufalemme . . 

a Ma  perche  habbiamo  da  raccontare  Fvltima  ruma  di  quefta  f amo fijjma città , par, che 
fi  conucnga  dqr  prima  conto  del  fuo  nafeimento . Dicono^ he  i Giudei,  f uggendo ft  dall  ifila 
di  Candianeltempo,che  Saturno , cacciato  da  Gioite,  cedette  il  Regno , fi  fcrmajkro  nell  ul- 
time parti  di  Libia  : pigliandofine  cognettura  dal  nome , per  effer  in  Candia  f amo  fi  il  mon- 
te!’Ida  , i cui  babitatori  chiamati  Idei,  corrotto  barbaramente  il  vocabulo , fi  ano  poidetti 
Giudei . Mieti  ti, che, regnando  lftde,fiprabbondando  in  Egitto  la  moltitudine,  fi  fiaricaf- 
finc’paefi  vicini  fitto  due  Capuani  Gicrofilitno , e Giuda . Molti , che  filano  prugenie^j 
<f  Etiopi,  sformati  a mutar  paefi  dal  timore,  ò dall’odio  di  Cefeo  br  RJ . Sono  di  quelli, else 
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li  fanno  Mflirij  collctti  ftj.populo  vagabondo,  fcnz^babitatlone, 
il  quale  impadronitofi  d'r.iapartc  d'Egitto,  h abbia  poi  balli- 
tato  città  proprie,  il  paefe  Ebreo,  grilncghi  più  vicini  dilla 
Sorta . Mitri  danno  loro  prhuìpq  nobili  :chcì  Solimi  celebra-  fUp" 

,,  ti  da  Homero  gabbiano  edificato,  e dato  il  nome  alla  città  di  ghie  grandi . 

Cierofolima. 

3 Molti  auttori  convengono , che  nata  in' Egitto  vna  conta - Le 

gione , che  maccbiaua  bruttamente  i corpi  ,ilRc  Boccbori  do- 
mandatone rimedio  all’oracolo  d' Mininone , baueflein  comandamento  di  purgare  il  Regnai 
traportando  in  altro  paefe  quella  ra^a  d’Imcmini  ; cerne  odio  fa  alli  Dei . così  raccolto  con 
diligenza  quel  vulgo , e [affatolo  in  abbandono  ne'  difetti  d'Mrabia , si  andò  gf altri  attuili  ti 
nelpianto  ,folo  Moisi , mo  d'cflì,mtfìc  loro  in  confiderationc , chetici:  occorreva  fìar  più 
affettando  foccorfo  alcuno  dalli  Dei ,ne dagl’buomini , effondo  abbandenatida  tutti:  ma 
cbeconfidafiero  inlui, come  in  Capitano  dato  dal  Cielo,col  primo  aiuto  del  quale  fupcrarcb- 
bono  quelle  mi  ferie . Conferirono  ,e  ftn%n  faper  dotte , prefero  a ventar  a il  camino.  Ma 
ridotti  in  eflrcmo  travaglio  per  la  penuria  dell' acque  ,/lauanogià  vicini  al  morire  diflefi  per 
la  campagna , quandovna  manti)- a d’ afini  fcluaggi  dalla  paftura  prefero  la  via  verfo  vnxa 
balza  veflita  di  frondofa  felua  : i quali  feguitati  da  Moifc , co  la  cognettnra  del  terreno  cr- 
bofo,fcoperfe  vnagrofla  vena  d’acque . remate  fi  Jeguitando  il  viaggio  fei  giorni  continui, 
nel  fettimo  di fc  acetati  gl'babitatori,  s’impadronirono  del  paefe,  deue  furono  poi  dedicate  le 
città,  & il  tempio. 

Moisìdì  4 Moisè  A pcriflahUirfl  in  futuro  l’Imperio  di  quella  gente , diede  loro  riti  nuovi, coni 
Giudei.*'  trarii  a quelli  de  gl' altri  huomiui  : per  oche  fonoa  loro  profane  tutte  le  cofe , che  noi  reputia- 
mo fagre  ; e concedute  quelle , che  a noi  fono  proibite . Confagrarono  nella  parte  piti  ripofla 
del  tempi  o l'effìgie  dell' animale , clic  fu  loro  f corta  a liberar  fi  dalla  fete , c dall' andar  vaga- 
bondi ivccifoilmontone , quaft  in  ontad' Mininone . Sagrifìcano  anco  il  bit , adoratodagli 
Egittij  f otto  nome  d’M  pi;  e s' afiengono  dal  porco  per  memoria  del  danno , quando  furono 
. infetti  di  quella  fcabbia,  della  quale  paté  quell'animale.  Confeffano  fin'oggi  con  f pi fli  di- 
giuni la  langa  fame  di  quei  tempi;  &in  fegnode'  frutti  robbati , il  pane  de’  Giudei  è agi- 
Siripofr-  mo-  yfanodiripofarftil  fettimo  giorno  .perche in  quello bebbero fine  le lor  fadiglie.Ml- 
no  il  leni-  Uttatipoi  da  quella  pigritia,  dicrono  ancol  anno  fettimo  all' otio  . Mitri  vcgliono,  clic  ciò  fi  a 
inbonore  disattento  : ópertbc  babbiano  bauutoi  principi  della  religione  dagl’idei, qua- 
lihauiatno  intefo  effere  flati  dife ac  ciati  con  Saturno , c fatti auttori di  quefla gente  : onero 
perche  di  fette  pianeti , da’  quali  l’buomo  è gouemato , nelpiù  alto  cerchio,  e di  più  potere 
fia  la  fìclla di  Saturno;  emolte  cofe  dclticlofinifchmoilcorfo , elaforzaloronelnumtro 
fettennario. 

Tributi . e j Quefti  riti , in  qual  fi  fia  modo  introdotti,  fi  difendono  bora  coll’antichità  ; e gf  altri  ifli- 

ticcucùa- * tutl  S.attu^  hanno  prefo  piede  dallamalitia  brutta  : percchcogni  federato ,difpregiata  l*-> 
no.  religione  della  fua  patria,  portata  ini  tributi,  e monde:  d’onde  hanno  prefo  augumento  le 
cofede’  Giudei  ; come  anco  perche  fono  traloro  osìinati  nella  fede , e pronti  alia  mi fcriccr- 
dia;  ma  contro  ogn altro  pieni  d’odio  capitale.  Separatida  gf altri  nel  mangiare,  nel  dor- 
HcireoBci  m,retecon  tuttoché  fiano  iibidhwfifliini, continenti  anco  dalie  donne  foreflicrc  ; non  bauen- 
dono.  do  poi  cofa  illecita  tra  di  loro . danno  slamo  dicircunciderfi  per  cffcrconofi  imi  da  gl' altri, 

fot  endo  il  mede  fimo  quellijbe  pafiano  alla  lor  legge  : i qualiprimad’ogii’altra  cofa  fono  ad- 
Teapero  dot triuati  di  cfpregiare  li  Deiflpogliarfi  dell  affi  tto  della  patria,e  non  tener  c onto  di  padre, 
dinr ’ft'i»  madre , figlia .ti,  ò fratelli.  Studiano  nondimeno  nel  multiplicare  la  gemratione , non  ef- 
aiujira  fendo  a loro  lutto  vcc’tden  i figli.  Et  hanno  per  beate  l’ anime  di  coloro,  che  muoiono  in 
dcii'anìa.-a  guerra,  ò nel  martirio  ; c di  qua  infidi  defidcrio  di  generare , ir  il  ùijprezjo  del  morire . 

Krt«  .*  A’t» 


49  2 Anno  8 1 3. di  Roma, Secando  di  Vcfpafiano; 
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Lieo  di bi  tn, 

lume. 


7Jj>n  ardono , ma  imbai fimanÒ  i corpi  conforme  all'vfo  de  gC  Egitti)  : co'  quali  conuengont 
parimente  nell' opinione  delle  cofe  dell  Inferno  ; manon  del  Cielo.  Terochc  gl'  Egitti]  han- 
no in Tener  atione  molti  animali,  & altre  imagini  formate  -,  mai  Giudei  mentalmente  ere* 
dono  vn  filo  Dio.  Hanno  per  ifcommunicati  coloro,  che  fanno  imaginidi  Dei  dimatcrie 
mortali  in  forma  bimana  : effondo  vn  fola  Iddio  fommo , eterno,  immutabile,  &immor-  j*fpM**» 
tale:  ondenonche  ne'  tempij , ma  ne  anco  nelle  lor  città  fi  troua  ftmulacro  alcuno , ne  con  piniVem" 
ejji  adulano  i Rt> , od  bonorano  i Ce  fari . Ma  perche  i lor  facerdoti  cantauano  nel  Flauto , Dà. 
e nel  Cembalo, e fi  cegneumod'  Edera,  e nel  tempio  fù  ritrouatavna  vite  d’oro, hannopen- 
fato  alami,  che  il  Dio  loro  fuffe  Bacco,  domatore  dell' Oriente  ; ma  non  conuengono  poi  i loro  Adoni*» 
iflituti.  Terochc  Libcroord'mò  i fuoiriti  feftofi , egiocondì  -,  doueil cofiimcdc'  Giudei! 

{contiene  noie , e vile . 

6 II  paefe,&i  confini  fi  Rendono  dalla  parte  di  Lenente  fin' all’ Arabia  : da  mego  gior- 
no  all’ Egitto  : dalFOccafia'  Fenici  ,&al  mare  :e  dalla  banda  di  Soria  per  longo  tratto  rif- 
guardanoil  Settentrione.  Sono  i corpi  di  quegl’ huomini  fimi , e robitfli . rade  pioggie,  ter-  penj|iA 
reno  fertile , & i frutti  come  i no  tiri  ,fe  non  che  hanno  di  più  il  balsamo,  e le  palme  :lc  qua-  del  piVft. 
li  fono  alte  ,e  viftefi . Il  Balsamo  è piccolo  arbore:  i cuirami,come  fonoingrofiati  ,&in 
fucchio,  aborrifeono  il  ferro:  ma  aprcndofile  vene  corvn peggio  di  pietra  ,òditeflo,  ne 
fcatttrifceFhumore  mcdkinal  e . Il  monte  più  nobile  ì il  Libano , ( cofa  di  marauiglia)  fri 
tanto  ardore  fimpre  ombrofo , c pieno  di  nieui . quefto  nutrifee,  e fa  correre  il  fiume  Gior- 
dano, il  quale  non  è riccuuto  dal  mare  ; ma  dopo  liaucr , tenga  me  [colar fi , attrauerfato  due 
laghi , nel  tergo  fi  perde , E quefto  lago  di  circuito  fini  furato  a guifa  dimore,  ma  dipeggtor 
fapore,  c di  peftifcroodoreaquei  delpaefe,non  agitato  da’ venti-,  ne  comporta  pefii , od 
vcelli  auuegji  all' acque . Ciò  che  vi  fi  gitta  dentro  sìà  à gallo,  ne  fe  ne  sà  la  caitfit-j  ; 
foftenendomfi  tanto  quelli , che  fanno,  come  quelli,  che  non  fanno  notare,  a certo  tempo 
dell'anno  manda  fuorc  il  Bitume,  battendo  l’cfpcrienga,  come  aW altre  arti,  infognato  il  mo- 
do di  raccorlo . L iquore  di  fu  natura  negro , che  fpruggato  d'aceto , fi  congela  , e và  no- 
tando . il  quale  prefo  con  mano  da  chi  hà  quefta  cura , e tirato  fopra  alt  orlo  della  barca, fi  vi 
poi  dafe  ilefio  ,fengf  altro  aiuto , fcolando  dentro , e la  carica  fin  che  fu  tagliato , ma  non 
con  ferro,  ò metallo,  fuggcil  faitguc,  & iveftimcnti  macchiati  da'  mcftruidclle  donne  : 
così  fi  ritmo  gl' anttori  antichi . Ma  i pratichi  di  quel  paefe  rcfcrifcono.chele  muffe  del  bi- 
tume, c he  và  fopra  ronde  fi  tirano  con  mono  al  lito  ; e ficcate  dal  vapore  della  terra  co  la  for- 
bici Sole, come traui, ò faffi.colfaccctte ,eco  legeppefisfndono. 

7 Tfon  molto  lontano  di  là  è vna  cam  pagna  (come  die  òlio)  già  fc  rtiliffima , e piena  d i c it-  ' 

tà  grandi,  abbruciate  poi  dal  fulmine  ; recandone  ancor’ oggi  i veftigij , e la  terra  arida,  che  sbbr£,»*  ' 
bà  perduta  la  {acuità  del  produrrei  frutti.  Terochc  tutto  quello , che  da  fivinafee  .come 

ètte  fiuto  fin' al  far  fi  herba , ò fiore , ò nella  [olita  forma , diuenta  negro  ,evano,ecomem  ''V 

cene  re  fi  perde,  lofi  come  concede  rei,  che  dal  fuoco  celefte  fuflero  già  fiate  confumate  quel- 
le nobili  città, così  tengo  opinione , che  dal  vapore  di  quel  lago  infettata  la  terra , corrompen- 
do fi  lo  fpirito  in f ufo  di  fopra,  fi  putrefacciano  i frutti  de  Ile  biade  , e dell'autunno  ; hauendo 
la  terra,  & il  Cielo  parimente  contrari).  Sboccanelmar  Giudaico  ancoil fiume  Belo, alla 
foce  del  quale  l'arcneraccolte.mcfiolate  colnitro,e  concotte  diuentano  vetro . E piccolo  que- 
fta Fido , ma  ine  fonilo  a'  cauatori . 

8 La  maggior  parte  della  Giudea  i ffiar fa  di  villaggi, fe  bene  vi  fono  anco  delle  terre  grofi.  rinmcB»  V" 
fe.  MetropolidcUa  nationeè  Gierofolima , nella  quale  é vn  tempio  rie chiffimo.  Colprimo 

recinto  di  mura  fi  racchiude  la  città  ; col  fecondo  il  palagio  reale  ; c col  tergo  il  tempio:  ebe  m»  Mena  v„ 
i fimpre  chiufo  a'  foreftieri:  nei  Giudei  paflano più  adentro,  che  alle  porti,  e fuor  chei  fa-  £jJJ  rem-  ,4 
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? 
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Me 

■ V 
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cerdoti, ninno  può  toccar  la  foglia.  Mentre  l’Oriente  fu  dominato  da  gl’^ffinj.da’  Medi,  e p»™ 
da’ Ter  fi, quefta  fi  la  più  difimgata  parte  di  quelle,  che  feruiuano.  Traudendo  poii  fi“0. 


ricckif 


Mae*- 
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AFORISMI. 

A.  f. 

Le'iudeltà  flraordinarir  fono  prò 
prie  de*  tiranni , e n n di  quelli , 
che  veramente, fono  Re  quantun- 
que tutti  fi  eh  lamino  .n  un  me  do  . 


B.  6. 


. &ali- 


! tiranni  foglionofauorire, 

: la  rupexl 

>ei  iltaoilirc  per  così  fatta 


mentale  la  fu  per  flit  io  ne  di  Ila  lof 
gente  i nei  iltabilirc per  ersi  fatta 
itiadadclla  rei  gionc,  Jalotpctcn- 


f>  orna  ti  da 
Gn.  Po  pe- 
lo. 


C.  7. 


▼tauagli 
fida*  Fi 
Chi. 


Miferabile.  & infelice  proni ntia  è 
quella,  nella  quale  viene  eflcrcitata 
la  paterna,  cl'autor  ta  Reale  crn 
ingegno,  e con  imlination  Temile  . 
pecche  nm  vi  èalum  fur.ordir.e.o 
coll  urne,  thè  fia  odi  maio . princi- 
pal  cagione  del  follcuamccto  de* 
popoli  • 

D.  «. 

TI  buono  , eprorperocorfode*  tfi- 
pi,  la  fama  del Gcneiale,  & i Tuoi 
buoni  minili i i fono  cagione  di  prò 
fpcxo  fucceflo  ncK'iti.picfe  dt  «a 
Principe. 


E.  9- 


I ' 

Tranci»-  Macedoni, il  Ré  Antioco sforgatofi di  tor  via  quelle  fupcrSìi - 
Leo. AB"  tioni,& introdurmi  cojìumi  Greci,  impedito  dalla  guerra  de' 

Parti, non  potè  riformare  quella  fgratiatijjima  gente;  effendo- 
fi  in  quel  tempo  ribellato  ^irfacide . ^tllhora  i Giudei,  bauev- 
do  i Macedoni  poche  forze  ,e  non  offendo  ancor  grandi  quelle 
__  de'  "Parti,  &i  Romani  lontani , s’clcjfero  i Ré  da  loro  Sìeffi  : i 
che  ancora  quali  cacciati  dall’ijìabilità  del  ndgo , e di  nuouo  coll’arme  ri- 
Ucu4ot£.  tornati  in  fignoria , co  la  fuga  de'  cittadini,  diftruttìone  dolici 
città, colamortc de' fratelli, mogli, padri,  A &altrefimili 
cofe  folitea'  Rè , fomcntauano ld  fupcrsiicione  ; B battendo 
l’honor  del  faceriotio  per  i Stabilimento  della  potenza . 
p Gn.Vompciofìi  il  primo  de"  Romani,  che  domò  i Giudei  ; 

effondo  coWauttorità  della  vittoria  entrato  nel  tempio.  Onde  fi 
diuulgò  poi , ebe  non  v'era  dentro  alcuna  imagtne  di  Dei  ; ma 
luogo  voto, e fegretivani . Smantellata  la  città , reSìò  il  tem- 
pio . Dipoi  nelle  noflre  guerre  ciudi , effondo  le  prouincieade- 
uotionedi  M. sintomo, il  Rè  de’  Parti  V acoro  acquinola  Giu 
dea;&vccifoda  P .ventidio, e ridotti  i Parti  di  là  dall’Eufra 
te, furono i Giudei  foggiogatida  Gaio  Sofio  ; &il  Regno  dato 
Salito  so  Aa  •Anton'<>  *d  Erode , glifi*  confermato  dopo  la  vittoria  da-> 
fio . tAuguHo . D opo  la  morte  d’E rode  v n certo  S mone , fem£a- 
Sé““»arié  fptttarc  l'ordine  di  Cefare/ufurpòilnomc  di  Rè ; magafliga- 
tur’buiéK-  tono  da  Quinti  Ho  Varo  goucmatorc  della  Soria  ,gouernarono 
lorogàaì-  poi  quella  gente,  cosìdoinata , i figliuoli  d' Erode,  partita  laft- 
S«?  <?a  gnoria  intre.  Sterono  quieti  fono  Tiberio  ; dapoi  comandati 
da  G.Cefare  ,che  mcttefferonel  tempio  la  fua  Slama , volfero 
pìutoSlo  pigliare  l’armi , che  vbbidirc  : ma ccfì'o  quel motiuo 
periamone  di  Ce  fare.  Claudio , morti  i Rè , òridotti  in  bafia 
fortuna, lafiò  la  Prouincia  di  Giudea  a’  Caualieri  Romani , & 

7dicé°r«o  a'  Liberti . de'  quali  Antonio  Felice , prefa  per  moglie  Di  u- 
turno* di  fillanipotc  d’Antonio,  e di  Cleopatra,  e fattofi  cognato  cugino 
Giudea.  ^ Cfau<j-IOf  cjj'cnli0  ancor  efj0  nlp0te  d' Antonio,  c con  animo 
feruile  v'effercitò  iauttorìtà  Regia  con  ogni  forte  di  crudeltà , 
e di  libidine^ . 

Geflìo  rio  i o Durò  nondimeno  la  patienga  de'  Giudei  fin’  a Gcffio  Fio 
wrdTcia  r0  "Procuratore  , fono  del  quale  cominciò  la  guerra.  Et  ha- 
dea,  folto  uc.loCefl.io  Gallo  Legatodi  Sori  adito  già  principio  a gafligar- 
mìaìiò  Tt  li  ,fuc  ce  fiero  molte  fattioni,  quafi  fempre  contrarie  agl'  Ebrei. 

guem  Morto  Ccflio,  òdi  morte  naturale , ò didifpiacerc,  Vefpafiano  mandatoci  da  Tferone , r® 
no'manda  la  felicità  della  fuafatna,  evalore  de’  ministri,  in  due  efiaticorfc  coll’ efferato  vittoriofo  tut- 
ta Genera-  u fa  campagna , e prefe  tutte  le  città , eccetto  Gierufalcmme . L'anno  fogliente , oc  capato 
n"di*  Giu-  nelle  guerre  ciuili , pafiò  otiofo  per  gt"  Ebrei . E Quetatelecófe  d’ Italia  , ritornarono!  pen- 
*■  • fieri  delle  straniere  ; effendo  ere  fedito  lo  fdegno  col  vedere,  che  folamcntc  i Giudei  non  cedef- 

fero  : e parendogli  p rjpedicnte , che  T ito  rcflaffe  con  gC effendi  per  ognicafo.c  bi fogno  del 
G irrorile-  nuouo  Principato.  Onde  fermatoli  campo,  come  bauiam  detto  , aitanti  allemura  diGicro- 
me  attedia  t f:ce  fa  mofìra  delle  legioni  febierate . 

il  1 Giudei  Spiegarono  parimente  fuor  delle  muraglie  le  genti  loro,  con  dìfegno  d’ andar  an- 
(o più  oltre  fe  la  Fortuna  li  fauoriffe  ; ° e fuccedendo  altrimenti , d' bauer  in  puntola  riti- 


Quintilio 

Vaio. 


Dopo  la  guerra  eiuile  chi  refla  pa- 
drone dell*  Imperio  riutlge  incon- 
tinente l’animo  allcguctte , & alle 
conquide  fhanicxc. 

P.  io. 

Ne*  Principati  nuoui  per  ogni  o«i 
(ione  fi  Tuoi  tenere  per  ben  fatto  il 
mantenere  efferati  in  maro  di 
pedona  molto  confidente  : sffin- 
chc  frru apcila confciuationc  del- 
lo Stato . 

G.  r t. 

Il  Generale  prudente,  e naturai  del 
paefe  affamato  dal  nemico  È Tuoi 
mettere  in  campagna  di  maniera, 
che  babbia.doue  potetti  ritirare  in- 
fi mie  col  Tuo  e (Tacito , Te  Tjirpie- 
fa  tiufuflc  male. 


494  Anno  825.  diRoma,  Secondo  di  Vcfpn-fianò. 

siyo  Rls  Mi.  rati  La  cauallaria  f penta  lor  /opra  co  le  coorti  fpc<Vue_j , 

Cedettero  dapoi  i rimici  : e ne? 


A.  IJ. 

larirtu 
non 
▼irto 
no 

ddfa  battaglia, 


rata . 

combatti  finga  vanta? 710 . 


et 

- «1 
.* . 


= porrarfi  io  ella  • 1 ‘"'"•ani  uvuauji  au.  ijpugn.mone , voti  pareti 

♦«loroiimcnte,  e che  G ricerchino  doli  co  fa  degna  di  loro  Vafpcttarc  di  vtnccre  il  nimico  là  fame, 
iq£icii.,,,c  c'10tft'  p,ln*  P,u  domandananol'affalto  ; A parte  per  valore, parte per ftcrcg^ 

Xa  memoria  de*  piaceri,  e rie'  di!er-  ^ P»  dcpdcriodt  premi, . » Et  affida  TìtO  nouanob,- 
«i,  che  fi  goderanno  nella  pacefuoi  nangj  a gt  occhi  Roma  ,lc  grandezze , (j- 1 piaceri  ritardati 
ÌffT«;fnrM^uem(e&n^^Gcfi  dalfindugiodi  quclNffiugnatione . Ma  la  ciudi»  fito  alto  ,'e 
»cxaic,  e padrone.  difficile  , era  anco  fortificata  di  ripari , edibafiioni,  chel’ba- 

e M ucrebbon  fatta  forte , quando  ben  fiiffc  Hata  nel  piano  :pcro- 

Keiie  cinì,  doueccarefiiad'acqna,  chele  muraglie  tortuofe  ad  arte  ,ò  piegate  in  dentro  perche 

ricucii  vfjrcran  diligenza  nel  ore-  r j-  „r  f . _rj.„ri-  r..  r - . 


Combat- 
tuta da’ilg 
niaai. 


Sdodi  Gie 
rufaicOK. 


riomc/iichc . ron  ctTcndo*in  ciòio-  luoghi  baffi ccntouinti,di  marauioiiofa  bcUc77a,tn!tc  rerali  d 
r< , che pofTa  arrecar  maggior  dio-  ,. j.  , , • , * i,  , » 

ao,chc  ri  mancauirnrodì  rjnciu.  chidi  lontano  Icrigttardaua . Er am  dentro  vn  altra  recinto  di 

muro, eh cracchiudeuail palagio  Regio,  colatone  Antonia 
(così  chiamata  da  Erode  in  honore  dì  M.Mntvnio  fi  molto  vi- 
f loft  nella  fila  cima. 

i % Iltempiodgnifadi  Roccacon  muraglie  proprie  d’arte, e 

difiruttura  fopra  tutte  falere . Egl'iflejjipi  rtk  i,  c beare  oli- 
mi.: difcfi.  Una  finte  d'ac- 
e.  i«.  quaviua,  c i monti  fornati  fotterra,  tptfchiere,  eciflerne 

Ì!^!cO!lop'efcpC’r'iI!f0”‘,‘l1'  à' acque  piotane . ° Coloro, cbccdificaronoLtcittà  ,d.itìadi- 

tf  i firn  iglianti,  e Pilo  della  guerra,  / . J , n • ...  . J . 

fono  i maggiori  roaertri , che  pofla  HCrJtta  dC  C OJ t imi  yfYCltld dCYOlt  COTittiWC  %UCYYC.b.ll:CndopCY* 

T'vu.  ciò  cofa , anco  per  i longhi  affidi! , e daU'cft*. 

« idtdc  lib  r.  L’cfpcntnza  sVtjoi-  guattente  di  Vonipeio  E la  paura,  cltcfpcYÌcnf^a  hauti: Alio  in* 
fegnate  molte'  cofc;  battendo , per  attornia  di  ' tempi  di  Clau - 
dio,  comprata  la  facilità  di  poter  fortificare , f e fabbricar 
nella  pace  muraglie  dagnena . multiplicaH  dal  concorfogran - 
, - ....  di  gentaglia, c d.tila  mina  dell' altre  città  ; e fendati  fi  rifttg- 

riiVSeo.'r^.X'qaai'i  .ih  fine  £«  fiCt  0 ’ più  infoienti,  e perciò  tra  loro  con  maggior  fiditioni. 

Janno  ad  erte  re  cagione  della  ruma  * ‘ 

di  quella  parte,  doue  txaf.orictan- 
ao. 

H.  19. 

Konviè  ritta,  nc  Regno  per  forte, 
e potente,  che  wli  Ha  , il  quale,  cf- 
lendo  difcordia  fra  t fbot  Capuani, 
cfapcriori.no»  venga  drft  rutto  per 
le  mani  de*  Tuoi  nemici . 

T.  ao. 

Non  è co  fa, che  faccia  vn  ire,  e cero- 


D.  ty. 

X*  molto  priaocfi  giodtrio.edtdi- 
fcorfo  ihicon  slndnaina,  che  in 
vna  città  fondata  , e mefTa  initeme 
d’iiuomintdr  dmerfe  inclinatioai 
di  coturni  fianc  per  efTcrccóunue 

difcordir , c guerre  .per prouedete  - . „ 

ai  rimedij,  che  ne  poùbno  nsfccrc.  danano  il  tempio  erano  in  ficiiriffima  difefa 


db  co’  petieoi 

F.  17. 

In  tempo  di  pace  lì  foglierò  forti- 
ficatele città  s'come  prrdouci  refi- 
fleje  a4  vira  gran  guerra . 

G.  18. 


Torre  A», 
toma. 


Tempio  di 
Gicinlàlc- 


S ranni  tre  Capitani  con  tre  efferati . S imene  guardano  il  pri- 
mopiù largo  giro;  la  città  diniego  H Gioii, imi,  detto  altri- 
menti Èargiora;  & il  tempio  Eleazaro. Di  moltitudine’, c d’ar- 
mi Giouannii  c Simone  prcualeuano  ; di  fortezza  di  fito  Eica- 
garo.  Ma  erario  tra  loro  continue  griffe,  tradimenti  ,&  ì nc  ru- 
di j,  abbruciata  fi  pere  io  gran  quantità  di  grano; fin  che  Clonali* 
ni, mandata  gente fiotto  pretcflo  di  far  fagrtfitìo,chevccidefi$ 
fciruaifi  inficine  ramo  i nainrrii  £lcagaro,&  i fuoi,s’inipadrcnì  del  tempio . Così  rcftò  in  due 
•àura3*  ona'0goerri  loimofla  ài  fittioni  partita  la  città,  1 quando  amicinand'jfi  i Romani , la 
«lanieri.  guerra  di  fiore  gli fece  metter  d’ accordo . 

fili  huomini  oftinati  nan  fì  muo-  lj  K Siiciedcrono  prodigi),  quali  non  è lecito  a quella  genti 
irono  avo-lic  migliori  per  pm  ligi),  ' òltrVd- 

* legni  del  ciclo:  anzi  tirandoli  per  r mo 

-irK;1’Ìi'i?'"bmfcOn<>abJn',^S,ln',t“a,0r0-  P^f-ecITendocofe  ofcutf.e  dubbiofe,  ticcuciao  nel  »o!cO 
yialun^ue inKipremione,  Jtapplicaiione,  ancorché  filfa  ; £ 

11 


Tre  Capi- 

ur  i de* 
Giudei  fra 
Jv.no  di  fedi 
di  . 

'iltlooC. 

GtcuaneJri 

Heazaio< 
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jfTOKISMr. 

A.  *»• 


purgar*  tic  con  vittime , ne  con  voti  ; data  alle  fupcrflitiom , e 
[ toi.  nimicatila  Religione.  Furono  veduti  in  aere  efferat  i affron - iiTOigoint*n-K,.’ftmPrtleccft> 
ibcada--  tufi , rifpbndere  armi , dr  il  tempio  illuminato  da  ima  fi  am-  amienit«_/  erme  ir  ma  mr'lio  ai 
!”  JirtVuì  m improuifi  V fitta  dalle  nuuìlc , d’imprcuifo  aperte  fi  le  porti  lu°  dt(:dcr‘0  : p"  '*  p:°l’n'u  d'  ' 


p.  aj. 

Oftinatiflìmo  e qucli’htiomo  ,che 
per  l'anucrfita  non  fi  muta  » e rac- 
coglie a difiorfi, e pentirti  miglio- 
ri : ne  teine  i Tuoi  danni,  negli  pre- 
uiene. 

C.  24. 

Ter  la  memoria  de’ fucreffi  profferì 
< rcfice ramino  , e l'ardii  ne  gl'kuo- 
mini. 

P.  35- 

Vnmalfucccfso.pfròdi  pocodan^ 
no,iivitadneef*erciei  rumici  ad  vn 
mede  f.  irò  ine  divenire  à battaglia: 
ancori  he < iò  cuucnga  per  diflvren ti 
li  fretti.*  chi riufei  bcnc,pcr  lacon- 
fiderPa  ihcn'arru-fla:  & adii  fiu- 

fiim.lr.  per  1 defiderio , che  ha  di 

cancellar  l'infamia  pafsata . Lib.  I* 
degli  Annal.  A loti  Un.  J»M« 

llGc- 


per  la  proprietà  del 

. . | rhumaneroghe.di  maniera  che  per 

*'**  .•1*.  del  T empio . e fentuafi  ma  voce  maggior , che  d'intorno , che  thc 

oc.  /»  Dei  fi  partimmo  ; e in  questo  vno  ftrcpito  grande  d cffi , <^1:0,  cheegi.  brama. 

«nbUvì  che  andati.™  via. Qiiefle  cofi  metretun  paura  à pochi,  A ha- 
<£ei  Mòdo  tienisi  più  opinione,  che  ne' libri  antichide'  facerdoti  fi  tro- 
fo!u*  g!u  naffe,  come  in  quel  tempo  l'Oriente  dou  aia  fi  orbe, e che  di  Giu 
de, . dea  farcbbonovfiiti quelli, che hauetiano à dominareUmm- 
He  do.  Le  quali  ambiguità  volt  nano  inferire  di  befpafiano,edi 
liiaflédii-  Tito.  Ma  il  vulgo  fi  come  è proprio  de  gl'hum.và  de fitderij) 

WemaiV.  intcrprctotido  per  fi  tanta  felicità  de'  Fati , B ne  anco  per  la 
prona  dell' auuer fitta , s'htduccua  à credere  il  vero . La  quan- 
tità de  gl’affediati  d’ogn'età , e fi  fio , intendiamo , chcfuffcro 
feiccnto mila  perfine.  .A  chiunque  la  potcua  portare  fidato 
arme,  arrifihiandofià  volerla  più  di  quelli , che  vignati  : o/li- 
nati parimente  imomini , e donne,  e con  maggior  tintore  di  vi- 
sterebbe dì  morire , quando  f uff  ero  forgiti  i mutar  paeftA . 

Contro  àqnejla  città , eque  si  a gente  T ito  Ccfarc , poiché  il  fico 
non  daua  luogo  alt  impeto  de  gl’ afialti,  deliberò  combattere  con  far  cattaUcri,  e vince , ditti  fi  j 
carichi  alle  legioni  ; e facendo  intanto  fermarle  fiaramnccie,  finche  fuffe  nteffo  in  ponto  tut- 
to quello , che  dagl' antichi ,c  da  modernìingegnìcra  fiata  ònuentatomai  per  cfpugnationc  ,c 
sforzo  di  città.  ; 

^uoi’V'u  ^ f ittile  dopa  la  rotta  ricettata  «r5  T teucri  ,rifattofi perla  Germania  dinuouo  effer- 

guerraeon  cito,  fi  fermò  à P etera  ,pcr  effcrlttogo  ficttro  ,c  per  dar  animo  a' barbari  c co  lame  morìa 
“?  ■ icma  dc'fncdlfiprofpcri  in  quel  fitto . Lo  fegwtòfubito  Ceriale,  raddoppiate  le  forze  colTaggion- 
séyniiato  tx  dclfiLcgioni  Seconda,  Stfia , e Quartadccima  : e le  coorti , <S  i cattxlli  chiamati  già  molto 
Jtno'^òn  Pr‘  vittoria , baueuano  affrettato  il  camino . Erano  ambedue  i Capitani  volimi 

rato  con  refi  ; màlacampagna  larga, e di  fuanaturapaludofiinongli  laffatta  acccffiarc  ; batxndodipììi 
Ciuile.onpoflo  a!  cor  fi  del  Reno  vna  maabina,dal  cui  intoppo  gonfiato  fi  il  fiume , fi  (porge fie 
noma . dalle  bande.  La  qualità  di  quel  (ito, che  non  ifiopriua  i radi, in  gara:  a ita  i noflri,  e ffev  doli  molto 
contraria  : pcroche  il  foldato  Romano  igraue  d'am.i,c  pocoficuro  nclnetarc  ; dotte  i Germa- 
ni auuezz}  alle'  fiumare , e co  la  leggkrcz^a  dell' armi , & altezza  de' corpi  Jopraftauano  al-, 
l'at  quCA . 

Hiinglia  i 5 Onde prouocatì  da'  Bataui  alcuni  de'  noflri  più  feroci,  cominciarono  à fcaramucciare  ; 
ìSTìn  a!1-  s impaurirono  poi  nel  veder, che  in  quelle  paludi  profonde  rcsl.iuano  firnmerfi  l’armi , & 

«oi.  icattalh.  1 Germani,  co  la  pratica  de'  puffi  , nonctffa:tano,fianfanàoquafifimpreiaiefla > 
gìodl'K?"  d’affaltar'  i fianchi, eie  jpaUc.r, e ficombattcuad'apprcffo, cerne  in  battaglia  pcdehrc , ma  to- 
rnio . tue  naualeifbarfi  tra  l'ondc,& abbattendo/} d luogo  f ermo, tfù  f accudii  forza  con  tutta  la  vita, 

e mcfcolati  i fini  to' feriti , notatori  con  quei,  che  non  fapeuano  notare , con  vinccndcttolc  rui- 
na  tutti  re  ftaleina  oppreffi . Fìt  nondimeno  maggiore  la  e onfttfione , che  la  mortalità  : perche 
la  taci!»  i * Germani  ,nonhauendo  ardire  feoftarfi  dalla  palude  ,fcnctornaronoàgialloggiamenti.  Il 
ohfirinza  fucceffodi  quella  f attinse  incitò  l'uno,  e l'altro  Capitano  con  diuerfìmotid'animo  à folle cita- 
iCuUJe!'  re  la  giornata.  Ciuilepcr  figurarla  fortuna  ; Cecìalc  per  ifianccllar  l'infamia  : D i Ger- 
mani feroci  nelle  profpcrità  ; i Romani  /limolati  dalia  vergogna.  T’affarono  quella  notlt-A 
i Barbari  con  canti,econgrida:inoJìriconira,  e minacele. 

i6  Mgiomo  feguentc , Ceriale  febbrài  fuoi,  mettendo  alla  fronte  la  cavalla  ria,  e Ica 


4M 


Anno  di  Roma, Secondo  di  Vefpafianor 

coorti  auffiiiaric,  enei  fecondo  /quadrone  le  legioni  ; ritenutiti 


aforismi. 

il  Gentili  d*<flcicifù<iir  di  animo  conferà  f celta  di  faldati  migliori  peri  cafi  impronifi . Ciuile 
»•  fooì  foidat poltra  l'unìnrrfair.chc  fi  prefentò.non  con  battaglione  diftefo,  ma  partito  in  conij ; ha* 
uend0  poflo  dalla  banda  deflra  i Bataui,&  i Cugcmi,e  dalla  fi- 
*«"'« , in  diffaitt,  con  trioni  par-  n\fira  vcrf0  U fiume  i Tronfrenani . L'effortatione  de*  Capitani 
non  fùàmododi  parlamento  all’vniuerfale  ; ma  di  paffaggio 


ih 

rfi 

Jrk 


*1 


B.  17. 


Ceriiltj 


CnmTinimn  è quelle,  che  fi  dà  ad  jJ0r  £ qucfii  , hOTd  quelli  , fecondo  , chcs'incOntrauanO . Ricor - Par!% aftai 
Tn'eflerciio  con  la  mcmoiia  della  , . , . , , „ , folditL 

«imria  ottenuta  molte  volte  di  daua  Cenale  a fuoi  l’antica  gloria  del  nome  Romano,  le  vcc- 
«edefimi, contia  i guaii  egli  aU’ho-  ^ e/e  nuouc  vittorie  : che  volefTcro  hotmai  finir  d’cftir- 

re  (colar mente  . le  * 


ra  coir, balte,  c particolarmente  , fé 
alcune  Ji  quelle  fono  Date  nel 
dcfiiunluogo,douc  allhprafidala 
battaglia. 

Molti 


ìut-  pare  in  eterno  quel  perfido  , vile , c tante  volte  vento  ini» 
ili*  inicotdouci’cflcrqucllapiù  torto  vendetta, c 


che  battaglia; 

hauer  pur  hora  combattuto  pochi  con  molti , e pur  rotto 
il  nerbo  de’  Germani  ; auanzati  Col  querti , che  ancor  portano  itnprefle  ne  gi'animi  la 
fuga, e le  ferite  ticcuute  di  dietro.  A Accendcua  poi  con  particolari  fiimo  li  le  legioni,  chia- 
mandoi  Quartodecimanidomatorid'Inghiltcrra  ;chc  Galla  fù  fatto  Trincipcdalla  reputa- 
tione  della  legion  Scfla  ; e che  i Secondane  doueuano  in  quella  prima  battaglia  confagrar  Ics 
nuouc  in  fogne, eia  nuotta  Aquila.  Di  ti  paffato  à vifta  dell'efiercito  Germanico , fendendole 
mani , additata,  che  col  /angue  de"  nimici  recuperaffero  la  ripa  loro  ,&iloro  alloggiamenti . 

Sctijfi  all" hora  vn  grido  pili  allegro  di  coloro,  che,  ò per  tedio  della  longa  pace.de/iderauano  la 
battaglia,  ò che  ftracchi  dalla  guerra  amauano  la  pace, /per ado  premij,e  quiete  per  l'auuenire. 

177^  Ciuilc  meffe  in  battaglia  ijuoi  con  filentio,  chiamando  intefiimonio  del  valor  loro  affi** 
quell  ifleffo  luogo  : n Che  i Bataui,&  i Germani  fi  trouauano  hora  Copra  i veftigij  deL 
la  lor  gloria , calcando  le  ceneri , c Porta  delle  legioni . douunque  i Romani  voi  tallero 
gPocchi  non  rapprefentarfi  loro  altro , che  prigionia , ftragc,  & ognicofa  piena  d’ira 
de’  Dei.  ne  pigliartcro  terrore  dal  fucceflb  vario  del  conflitto  di  Trcucri , hauendo  iui 
l’iftcrta  vittoria  tolta  la  vittoria  a’  Germani, mentre  lartatc  l’armi,  volfero  empir  le  ma 
ni  di  preda  : eflcr  dapoi  paiTaro  il  tutto  profpero  a loro , e contrario  al  nimico . Hauer 
dal  canto  Tuo  proueduto  tutto  quel  che  fi  potcua  per  alluda  di  buon  Capitano:  lacam 
pagna  paludofa , praticata  da  loro , difaftrofa  al  nimico: hauer’  à vifta  il  Reno, li  Dei, di 
Germania , Cotto  l’om brade’  quali  andaflero  pur  lieti  a combattere  ricordeuoli  delle 
mogli,  de’  padri,  e della  patria;  douendocrterqucl  giorno  ògloriofiflìmo  tri  partati, 
odignominioCoa’  pofteri.  Come  nel  f tono  dell" armi, cflrcpito  di  f alti  ( all’ufo  barbaro)  fù 


fai 


Battìi]» 
Campale  I 


dato  il  debito  applaufo  alle  parole  del  Capitano , co"  /affi , co  spiombate , e con  altre  armi  da  vmiw 


lanciare  s attaccò  ti  battaglia  : /chinando  inoftri  d'entrar  nella  palude,  eprouocandoli  i Ger- 


no  fallo- 


mani  per  tirarucli . Ge 

1 8 Con  fumate  l'armi  di  tiro , e pigliando  /cruore  la  luffa , i nimici  più fieramente  lacco.  cÓnTnùi 
Siano/:  con  i corpi  grandi, e l’afli  longhe  feriuanu  da  lontano  i noflri,che  ondcggiauano,e  fdru-  K'iode’  j>d 
tiolau.tno.Nel  medcfimo  tempo  dalla  fopraictta  macchina  oppofla  al  Renopafsò  a nuoto  mo  ™^o,F  ‘ 
fittolo  di  Br atteri, che  meffe  le  cofc  in  trauaglio,piegandofì  già  lo /quadrone  delle  coorti:  quan- 
do entrate  nella  battaglia  le  legioni/ rintuzzato  l’ardire  del  nimico,  fi  pareggia  la  zuffa  . In 
quefio  vn  Butano  fuggito  aiutilo  Cedale , che  hauerebbe  potuto  affalire  il  nimico  alle /palle , fé 
fi  fufltr  mandati  camiti  ti/touc  terminano  le  paludi, tffcndoui  il  tirreno  afeiutto , & i Cugcr-  CoD  rota 
ni,  che  guard  aitano  quella  parte, poco  attenti . Col  mede  fimo  Batauo  furono  mandate  due  com-  final  men- 
pagr.ic  di  eaualli,  da’  quali  furono  fproucdutamentctolti  in  mezp  i nimic  i.  e conofcìutnfi  allega  fu~ 

grida  .firegnendo  più  animo famente  alla  tefia  lelcgioni,reflaroro  rotti  i Germani-,  fuggendo  fi 
ycrfoilRjno.  c fi  farebbe  in  quel  dì  terminata  la  guerra , fe  l’armata  Romana  hauefie- folle- 
citato  di  figurarli  : non  hauendo  potuto  cfierlifopraancolacauallaria  ,/opragiontam  vn 
tratto  ti  pioggia , e ti  noitcs . 

Jljier. 


v 


nn  ts  «?'■***  -sigi 


».  ; 4. 


: 


Libro  V.delI’IftoricdiG.Cornelio  Tacito.  4 97 


aforismi. 


Ciu  il 'fi  ri  19  il  giorno  dipoi  fumandolo  à Gallio  Mnnio,nclltu 

lira  nell'!-  Trouincil  di  fopra , li  legione  Quirtldccimi , fupplcndo  Ce • Molli  Gremii  foro  aiutati  dalla 
fola  de'  Ba  aH'effcnlt0  c0  fo  Decimi  venuta  di  Spigai . M CiuilS-J  fortuna, anche doue  !or  marca  l'ina 

Jopragionftro  aiuti  di'  Lattei;  mano»  ardi  però  difenderle^  imioni, e felici  ,efimof.nc*fucccC- 

Arsine  di  tcmdc'  ***** 1 «***“"•  tol‘°V'lf  &'>*/*  1»teM  P0*'  flo^effeXm^^/n'Sl.d! 
Diufo.  tare  ,meffe  fuoco, efi  ritiro nclr Ifola  ; Japendo ,cbe non  v e-  ia  difcipima  militare. 

rato  nata  da  fare  i ponti y e che  i»  altra  maniera  non  farebbe. L/  , Cenm„ , theE;>oron  mcibt. 
paffato  l'cffercito  Romano.  Oltre  a (juefto , disfatto  l’argine , dena,  e con  poca  cura  dt’ioro  ef- 
ebe  fece  Drufo  Germanico, lauti  i ripari , che  ritcncuano  il  ^ 

Reno  ,doue  colletto  chino  corre  Veloce  nelle  Gallie,lo  fparfe  ‘campano  da’  pe  ri.oii.edaii'mlìdie, 
per  tutto . Così  qua  fi  abbattuto  quel  fiume , fauna  quel  letto  {^VnodS?'  inStta!*  1,0  nc  “ 
Clanico. e c Remato  tràt  Ifola, &i  Germani  ma  moflradi  terra  ferma . r” 

Turo  re  vi  Viffa  ronoil  Reno  T ut  ore  ancora , e Claffico  con  cento  tredic  i S Citatori  di  T rcucri  -,  tra'  quali 
5ò°Cnuou!  f*  alpino  Montano  mandato  da  Antonio 'Primo  nelle  Gallie,  comcbabbiamo  detto  di  fopra, 

. aiuti  p«  la  fognato  dal  fratello  D.Mlpino-.c  tutti  gl’ altri  infime  col  muoucre  à pietà,  e con  doni  andauan 
*ue,,1‘  cercando  aiuti  trà  quella  gente  auida  di  pericoli . 

ft'ra^Ro'  10  Aragli  reflue  tante  for^e  da  guerra , che  dulie  potè  affittare  i prefidij  delle  coorti, 
anani  da  * de'  cauillì , e delle  legioni  diuifi  in  quattro  pani  pcrquclic  piecoleviUe  : la  Decima  in  Mrc- 
«jtuttro  M($ja  Seconda  à Batauoduro , & à Grinne,&  à Vada  gt alloggiamenti  de’  caualli,  e dclle^J 
GiViiiog-  toorti  ; compartite  le  genti  di  maniera , che  egli,  c Verace  figliuolo  d'ima  fua  forclla,Claffi- 
SfdjTdeci-  co,eTutorc,ciafcbedunodaper  fe,  guida ffe le  fuemafiade  : con  pen fiero,  non  chetiate u 
ma  icjio-  l'imprefefufferopcrriufcire  ; miche , tentandoftne  molte , in  quaUbuna  baueffe  la  fortuna-/ 
Ba  Batauo  fauoreuolc . Potendo  ancor  così  darfegli  in  mano  Cenale , mentre , non  molto  cauto , confu- 
dur°inne  /°  dagl' attui  fi , andifìc  quà,e  làtraficorrendo . Quelli,  a’  quali  eratocco  andare  contri  gl' al- 
& a Vaia.’  ioggiamenti  de'  Decumani, battendo  per  difficile  espugnar  la  legione , a [hit  irono,  eropperoi 
foldati,  cheeran  finora  à far  legna  ;doue  re flòmortoil  MaRro  di  Campo  con  cinque  Centu- 
rioni , & alcuni  pochi  foldati  ; ritiratifi  gl’ altri  dentro  a’  ripari . In  tanto  i Germani  à Bita- 
uoduro  f accinsi  forgi  di  rompere  il  ponte  cominciato  ; ma  la  battaglia,  interrotta  dalla  notte, 
fi  terminò  fenga  vantaggio. 

Ma  tibut-  21  MaggiorfùilpericoloàGrinne,&àVada.QucflacombattutadaCiuile',eqncllada 
tuiuohn  Ciajfico . ne  fi  poteuano  far  voltar  faccia  efiendoui  morti  i migliori  ; tri’  quali  Brigantico  Ca- 
pitano di  caualli  così  fedele  a'  Romani(comchauiamdctto)ecosìgrannimicoàCiuilcfuo7Ìo; 
fenon  che  fopragiognendo  Cenale  con  vna  mano  di  caualli  eletti; voltata fi  la  fortuna ,i  Germa- 
ni figittarono  prccipitofamentencl  fiume'.  Ciuile , mentre  fi  sforni  di  ritenere  i fuoi  dalla  fu- 
ga,cono  feiuto, e prefo  di  mira  co’  dardi , laffato  il  cauallo  ,pafiì>  il  fiume  à nuoto . Il  mede  fimo 
fcampo  hebbero  i Germani  ; e Tutore,  edafico  fi  faluarono  nelle  bare  bette, che  erano  ini  ap- 
prodate . Ne  anco  all' bora  fi  ritrouò  à quella  f anione  l'armata , come  fera  ordinato  ; ritenuta 
Adolfo,  dal  timore, e dall’efferla  ciurma  occupata , e ffarfa  a altri  bifegni  militari . Veramente  C e- 
riale  molto  fubito  nelle  fue  rtfolutioni,  data  poco  tempo  all'cffuutionede’  comandamenti ; mi 
tra  ne' fucceffi felice , A aiutandolo  la  fortuna  anco  dotte  fiiflemancata  l’arte  ; d’onde  nafee - 
ua  poi, che  egli,cl'eflercito  non  fuffer  molto  offeritami  della  difi  iplina  militare . E pochi  gior- 
ni dopo , B quantunque  fcampaffe  il  pericolod'effer  fatto  prigione, non  però  fuggì  l'infamia. 
Aliatilo  da  22  Effondo  pafhto  i Noucfio,&  à Bonna  àriuederc  gl' alloggiamenti,  che  fi  facciano  per 
imVouafa  ifuemar  le  legioni, fe  ne  tornaua  nelle  naui  con  molto  di f ordine  fi  forza  alcuna  cura  di  fent  inel- 
Kicatc. 1 le.  Munì  fati  di  ciò  i Germani  penfaronoaWin fidie, & appoftata  vna  notte  filtra, e nuuilofa,  vc- 
nuticon  velocità  à feconda  del  fiume,  fenga  trottar  contraRo , entrano  dentro  a’  ripari.  Fù  la 
prima  v ccifione  aiutala  dall'aflutia , per  oche  hauendo  tagliate  le  funi  d elle  tende, gC  ammaz^ 
Xauano  limiti  ruf  propri) padiglioni . vn’ altra  fchierjt  intanto  trauagliaua  l'armata , gittan- 
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Atotism. 


A.  jo. 

tei  le  bitumi ie , e per  gli  affliti , rhe 
(anno  di  nt  tic, affli  (limo  importa  il 
£lentio,  tinche  lì  cominci  : così, co- 
me poi  fono  ncceffaric  le  gliela  pct 
a.crcfccic  il  timoie  «'nemici . 


B.  I». 

Non  ni  c alcuno,  che  non  cerchi  di- 
feufarc  il  tuo  delitto,  eia  Tua  cento- 
gnu  ancore  he  ciò  Ti  faccia  conditilo 
note  de’  tuoi  fupcrioii . 


doni  canapi  per  tirar  le  naui  ; A c ficome  nel  principio,  per  in- 
gannare Sfornirono  delfilcntio , così  cominciata  la  flragc  ,per  jn  gtaBdif 
atterrire, empirono  ogni  cofa  di  strida.  i Romani fuegliati  dalle  Jjj»  P"‘- 
feritc,vanno  cercando  l'armi,  cafcano  perle  Jlra.de, fochi  di  lo-  ua  acafo*!' 
ro  armati , molti  co’  ve  tinnenti  annoiti  al  braccio  ,'e  co  le  fpade 
impugnate.il  Capitano  s6nacchiofo,ct  in  camicia  per  errore  de' 


umici  Jifaluò  : peroche  pcnJàndo,cbc  vi  f uff  e il  Generale,  pre-  perdi 


C.  ja. 

Konècattiua  l’aftutiadivn  Gene- 
tale, che  I accheggian  do, e d:rt  rugeé- 
do  i!  paefe  de*  nemici  .lafcia  intatte 
lepoflctlìonidel  lor Generale:  per 
generate  in  etti  fot] petto  di  tratta- 
mento con  eflo  lui,  c diffidenza  del 
fuo  gouento . 

D.  33* 


It  fiicceflo  d*rnt  cofa  è , ehi  meglio 
dichiara  i difcorfì .che  ftpoicuano 
faredclPoperationi  dubbie  fé  , che 
erano  prima  precorle. 


E.  34- 

Per ridurre  ad  vbbidienzai ribelli, 
non  è cofa  più  neceffatia , che  l'of- 
ferta di  pace  vniucrfale . e di  perdo- 
no in  particolare,  Se  in  fegrcto  ai  ca- 
pi della  ribellione. 


ferolanauc  Vretoriafcgnalata di ftendardo;  ma  Ceriate  bone-  follati , c 
ua  dormito  quella  notte  altrouc , come  fù  creduto  da  molti, per  *u’ ,UU4- 
lo  stupro  di  Claudia  Sagrata, donna  vbia.  feufando  poilefen-  ‘ 
lineile  il  mancamento  loro  B coll'infamia  del  Capitano , cerne  c“b 
bauc fiero  battuto  ordine  di  tacere,  per  non  diflurbar  la  fua  quie  teina  fuè 
te;ondctralafìato  il  contrafegno , e la  parola  , ancor’ effe  efierft  n*ui  • " ' 
addormentate . -A  dì  alto  ritirato  fi  i minici  coll'acquiflo  delle 
nani  fi  tirata  la  Capitana  per  il  fi  urne  Lippia , tic  fecero  prefente 
aVcllcda. 

lì  Tiacque  à Ciuilc  far  ojlcntatione  d'vn' armata  n aitale , Efioften- 
c arie  hi  di  foldati  tutti  i vafcelli.cbc  baucua  d’vno,  ò di  due  ban-  “'i°ne  d - 
cbi,aggiontaui  vn  a gran  quantità  dibanbc , egl'abbigliamen-  naul'c!*0 
ti  di  trenta, ò quaranta  Lib/imicbe,e  con  quelle  i legni  tolti  a’  ni  « 

mici, che  faceuan  afiai  bella  villa,  mouendofiin  cambio  di  vele  r 

co  le  foprauelii  di  vari  colori;  prefo  luogo  in  quella  larghezza,  . 16 

come  di  mare,doucil  Reno  verfa  nell’Oceano  l acque  della  Mo- 
fa . La  cagionedi  mettere  in ficmc  quefl'  armata , olirà  la  va- 
nità naturale  di  quelle  genti,  fu  anco  per  impedirceli  quello  fpa-  • 

uditole  vcttouaglie,cbe  veniuano  dalla  Gallia.  Curiale  più  pre-  «m"v/  »ì 
ftopcrdarmarauiglia, che pertimorc,gl'andòincontrocolafiia  ci*  * 

arnat ainferiore  dinumero  ; ma  di  ciurmaci  macfhanza,e  di  ’ ù 

grandezza  di  vafcelli  migliore,  ^Andauano  quelli  à feconda  Scn?a  - 
del  fiumcic  qitelli  col  vento . ‘ Così  trapanati  hmanzifialutatofi  roventa  ^ 
folamentc  con  tiri  di  dardi,  fi  dijlatcarono . Ciuilc,  non  bauat-  £io'aal*’ 
do bauuto ardire pafiar più  oltre,  fi  ritirò  di  là  dal  Reno;  e Ce- 
nale, faccbcggiata  l’ifola  de’  Balani,  B col  J olito  artifitio  de'  Capitani , fece  rispettare 
le  ville,e  Upoffeffiom  di  Ciuilc, quado  giànel  voltar  dell' autunno, come  ancodÀc  tyeffe  piog.  ihSSc’ù 
gie  il  Reno  ingrofìato  riempì  d'acque , àguifa  di /lagno,  quell' Ifola  bafìa , e paludofa . Erano 
dalla  violenza  del  fiume  rotti , c ponati  via  gl'allogggiamcnti  fatti  nel  piano  ; trouandofil'ef-  pofleffioni 
farcito  fenzfamataje  fen%jt  vettouaglit.  _ 

24  Onde  francò  poi  Ciuile,cbeallhorafi  farebbono  paffute  disfar  le  legioni:  e l'haurebbo-  la  lo  reti 

no  fatto  i Germani,  fe  egli  non  gl’haucffe  ingannati  col  pervadere  il  contràrio . D Tfpn  i 1 ìò 
fùore delverifìmile,eJfcndopocbigion;idopofiguitalafuadcditione . Terocbe  Ceriate, con-  ’■*  d“'»£- 
fegreti  meffaggieri , E promettendo  a’  Butani  la  pace,  & à Ciuilc  il  perdono, auucrtiua  Vel-  c«iaicof- 
/crfj.Jripopk/iwtwijche^oracrarempodicambiarclafortunaci'ntrariadi  tante bat  £ 
taglie,  in  vn  merito  di  molta  (lima  colpopulo  Romano  . cfferc  flati  tagliati  a ptzzfi  £elli. 
Treueti.arrefofi  gl’  Vb  j,  tolta  a’  Bataui  la  patria  , ne  hauct’a  loro  portato  altro  frutto 
ranno tiadi  Ciuilc,;  hcf  rite,fughe,e  piati; F tiouàdofi  egli  forufcito, ribelle ',c  ptfo  no 
iofoathi  lo  riceuc.HaUi  1 "aliai  errato  col  paflar  ùce  volte  il  Renose  macchinatane  al- 
rodi  più, farà  dalla  banda  loro  la  colpa , el  ingiurie  -,  dalla  noftru  la  ve.  auta,  e gli  Dei . 

2j  0 Erano  cole  pruine fic  mefculateUmmac  t ie  \pudc  t tmwciandogia  à vai  Marc  la  fede 


r-  it-  , 

Il  perfonargio  grande  fuorufcno.e 
fugritiuo  dalla  patria  , non  fcrue  ad 
altroché  acarico(e  pefo  di  chi  lo  ri- 
ctue.c  difende. 

G 3<$. 


11  General  prudente , quando  viene 
a trattaredi  accotnmodamenro  co* 


fuoi  neini.'i.dcue  mckolar  minacele 
có  leptomefle:  per  vincer  così  ogui 
forte, c qualità  di  genti . 

Vani- 


: ,4  I 

! 


* I 
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de  Tra  frenarli , anco  tri  Bataui  tafanano  ragionamenti: 

- - * A 


__  /tFOBtSMl. 

S“”noani-  Non  clfcr  bene  metterli  in  maggior  mina  : A non  potè-  VAniderande  fateli,  di  »a.n» 
h pace,  • re  vna  fola  natione  liberar  tutto  il  mondo  dalla  feruitù}  <«>"'•  'rn"'1  peef«^perfc(oi.  a 

lor  difcor-  . rr  .•  r in.  li.  1 ••  i il  i poicre  Icuetrie  il  giogo  dilla  fer- 

fo  Copta  che  altro  edera  racco  cola  ttragc,  coll  incendij  delle  Irgio-  tritìi  * vo  Monarca . pcrciochc  ic 
dò'  ni , che  fittone  venire  in  maggior  numero  , c di  mag-  ,‘d^ 

cior  forze?  le  per  Vefpafiano  hanno  prete  l'armi , già  *im3geiori.petche  fi  verrà  « prouc 
Vefpafiano  edere  Imperatore  : fe  prctcndcflcrod.  prò- 
uocare  alla  guerra  ilpopulo  Romano  .quanta  parte  della  gioicrudeitì. 
gcncratione  humana  fono  i Bataui  ? confideradcro  i Re-  Egli  *cofi  più  hcno»t»  il  foppor- 

ti , i Norici.ele  crauezzc  de  cl’alcri  confederati  ; aloro  urei’ imperio  di  m Monatea,  che 
...  0 ri  j • 1 1 quello  di  vn  tiranno  particolare. 

non  tributi , ma  vengon  lolamcnce  cpmandau  il  valere  > 1 c.  59. 

Miferabilr  ferultù  è quella,  che  li 
patifcr  tn  vn*  Imperio  di  ma  donna. 
«(Tendo  proprio  delia  fua  natura 
l'vbbidire,  cosi  come  dell’ huooio  il 
comandare. 

D.  40. 

go-,  ma  i nobili  piUafpramentc  fi  do/oM»o  d’tlTcrc  Itati  ^?«Ì5£* 

{penti  alla  guerra  dalla  rabbia  di  Ciuile  -,  D il  quale  a’fuoi  procurerà  fempremuouer guerra,  - 
• * • ictf 


egl’huoraini  : c quello  poco  meno  , che  edere  in  libertà, 
cenando  (lede  a noi  fer  clcttione  de’  padroni , B molto 
piuhonoratamentefipotrcbbonotolerarei  Principi  Ro- 
mani, c che  le  donne  di  Germania.  Così  parlaua  il  vul- 


proprij  danni,  haueua  contrapoda  la  ruma  di  tutta  la 


volgo,  mi  Bataui,  che  s’aflediauano  le  legioni  , chcs’vccidcuanoi 
nobili*  1 Legati;  pigliando  la  guerra,  che  doucuacflcrdvn  filo, 
perche  (ulte  mortale , ecalamitofi  a tutti  loto.  E dei  fi 
venuto  al  male  cdrcmp,fe,  rauuedutifi  ,non  tcdificaf- 


fedir  ioni  centra  il  fuo  Printipc,(cn 

„ . 7-aconfidcraMone  de!  danno  di  chi 

Non  falcili  nationc.  E Allhoraedcre  dati  gli  Dei  fdegnati  contrai  l'aiuu  < p«  iichife»*  ìfuoi  propri 

con  101011  — ° - 0 mali, eie  dilatane  particolari  » con 

amiconi  rare  l'honoic,  e la  quieti—' 
de  gli  alta. 

E.  41. 

1 buoni  fucccITi  de’  libelli  fono  Cde-i 
gno  del  Cielo  conira  di  cfll  : perche 

. .....  - . , - ........  co,-,  f,noo  maggiori  infoicele  per 

fero  il  pentimento  loro  *■  colapcnadclcapodicolui.che  lor  maggior  g. fi igo.e  mina . 

ha  caufata  la  colpa  . • _ ...  Quando  iperfonaggi  prandi,  che  fo 

Cioilefiab  26  ° Haueua  già  penetrata  Ciuile  questa  ìncUnatìOne,  e de-  no  entratili!  vna  ribellione,  cernia 

capfa  Ro  liberato  di  preuenirc  : non  filo  per  tedio  di  tanti  trattagli; H ma  ^ù.fa'^^fa.^naapmn 
mano,  ci;  ancora  per  la  fpcranza  della  vita , che  bene  (beffo  anco  il' ani-  do  noe  i a mone  dell'amore  dei  foi- 
ubeiiione.  mi  grandi  amili fie . Onde  domandato  d abboccarfi,taguatofi  difcoipabaflrooiedei  iordei.no 
ilpontcdel  fiume  Cabale,  fopra  delle  cui  riuc  comparitemi  _ ...  G-  45 

Capitani,  Ciuile  cosi  comincio.  Se  io  direndefle  la  cauta  s’.corgr.o  folcita, che  ìfuoi  (i»o 
mia  auanri  al  Legato  di  Vitcllio,  ne  perdono  allenile  at- 

tioni , nc  fide  alle  mie  parole  fi  doucrcbbon  dare  : eden-  niente,  ad  edite  il  primo , c prcne- 
do  datatrà noi  capitale  inimicitia, cominciata  dalui.e  “”(«|jcP,,cl,'c0,l‘o,*mco,cri  r0* 
crefeiutada  me.  Ma  a Vdpafianobò  io  portato  Tempre  H.  44. 

pai tìcolar riuerenza ; menrrefu  priuato  .crauamo  filiti  La  fpennn.eUdrGderio  diviati* 
chiamarci  amici.  1 E notoquedoa  Primo  Antonio.dal-  r°"° '°,fc  ■ che  fpeffe  volle  hanno 

. , , | . , i | . indebolire, Rabbattuto  gli  amai 

le  cui  lettere  tui  chiamato  alla  guerra  .acciochcle  legioni  grandi. 

Germaniche  , e la  giouentù  uella  Gallia  non  padaflero  **  4T> 

l’ Alpi . L’armi, che  Antonio  adente, e Fiacco  prefente  l. memoria  de* benefit;;, e l’amì. 

moucuano , l’idedc modi ancor’io in  Germania.  Quelle  «t® 

dicroiche  Mutianoin  Scria,  Aponio  in  Mcua,  >jkFlauia-  giìono  tuttala  femire,  per  otte  net 

no  in  Pannonia  rfarfarfa  >u  vi* 


Il  Fine  del  Quinto  Libro. 
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AfORISMT. 


A-  r. 


It timore,  eterna  retinite  hi  <fcf- 
Paltra  ir  il  ma  gioì  lij  M et#!*  'a 
ciRre  fra'Ior  tlu«.  - *l» 

voi,  ne  gli  airvi  emrino  oc gii  alati 
contai. 

B.  J. 


V E fiumi  Renose  Danubio  diuH ono  tut- 
ta il  Germania  da’  Galli , da’  Reti),  c da 
gli  Ungati  ; * & il  umor  recìproco, & 
i Mo nuda'  Sarmati,  c da’  Dati  ; emen- 
do nelle  altre  bande  i ncordata  dall'O- 
ceano , che  abbruci  ia  targhi  golfi , coni f- 
mifmato  ■tjibjVifole;  ri:  rouatefi  pur  borami  hc  narioni,e 


Confini  di 
Genuini* 


li  ptm  coam  era  mifnne  t ttuoni  l{fgni  B feopcrtidalìa  guerra.  Naficil  Roto  nella  firm- 
' ‘fi1'  Hifiourc , r u.-mfefla  . ;■  rntfdtìiiaCtdell’.Aloi  Rctiche . e conbrcue 


«JUr 


li  fu  ge.„,  « rZZ’^'lZ  ■nità  birce  edibile , e ptecipaofa  deltMlpi  Rettele , e con  breue 
ie.  t iiuaii  pcri’idjiierononii  hi-  torcendo  all’Occidente pmtraneli' Oceano  Settentrionale.  Il 

■ciumm  . c ^ Danubio -ver fondo  le  [uc  prime  acque  dalla  placatole  ,e  doLe- 

reoii  ir*eiifom*n»  tri»  me>‘te  erta  cima  del  Monte  Mbnoba,vàirrigando  molti  popu- 
nalròcSJio.i  qodi  rumi  r’,»  ni-  li, finche  per  fei  cernali  sbocca  nelmardi  Tonto,  perdendo  fi  nelle 
paludi  il  fettimo  . 


tu 

«a 

l»Se 

* 


rd‘aii91riliifRr.nl  ediviOiait 
timi  rat  toni*  di  (],.eUiéanuuv£c 
bituma  l'OÌuntifH- 


D.  4- 


Iverfifetaonodi  memoria  di’  (ite- 
eefit  aititi  hi, & hanno  il  luogo, e 


2 Tengo,  che  i Germani  ballino  battuto  l’orìgm  loro  nel 

proprio  paefe,  fenga  mifiuradi  gente forcflicra,  ò d'oTpitij  ; pc- 
rocbecoloro,cbegià  ccreattano  mutar  paefe,  non  per  terra,  ma 
per  mare  ,c  con  armate  eran  portati;  douel'Ocean’  immenfo 
("e  per  dir  cosi  ì folto  vn’  altro  cielo,  rade  volte  vie»  tocco  dalle 
kbiuMi'hìooriii'c  pirKoiàr-  nauidclnoflto  moti  dodi  qua . Et  invero , oltre  al  pericolo  del- 
mentr  n.i.'c ruteni  barbare , e fen-  porrtdo,enoncomfcmomarc, chi  farà  quello,  ebe  abbandona- 
na.erterc.  ^ f f j l'afta , l’Mfrica,òl Italia, vagli andar’in  Germania, pae- 

Ke’Vcofè  moiio  .nrichedeiiafon-  fe  dpcflrc , d’afa  noio fa , di  cultura , c d’af netto  difpiac  e noie , 
dmon»  Jc'po  poli,  rdtiie  poiwi»-  c fegtànon  gli  èTatriai  0 Con  antiche  Cantilene  fnon  Ita- 
vendo  clli  altra  forte  di  memorie, o d’annali [)  celebrano  per  Dio 
Tuifione,  nato  della  Terra  ,& il  figlinolo  fuoMatmo  prima 
origine  ,e  fondatori  di  quella  Natione.  -A  Manno  aflegnano 
tre  figliuoli, dal  nome  dtf  muli  i vicini  all’ Oc  cono  fono  chiama- 
ti Ingtruoni,  quelli  dì  me%o  Ilcmtinoni,  e gl' altri  Ijlcuoni.  Mietali  poi  con  la  licer.ga-. 
* dell’antichità  affermano  effer  pii ti  defeendemi  di  quel  Dio,  e più  ancole  denominaiio- 
ni  di  quelli  gente:  Marsij,  Gambriuij,  Sueui,  e Vandali;  e quelli  efier  i veri , & an- 
tichi nomi  loro.  Veramente  quello  vocabolo  Germania  inuouo,  e nuouamcnte  aggiorno  j 
perochc  coloro , che prima  de  gli  altri  paffato  il  Reno,difcacciarono  i Galli,  bora  T ungri,  & 
Bora  Germani  Jono fiati  chiamati  ; c così  cjferpreualuto  a poco  a poco  il  nome  nat  tonale , non 

» i<U* 


Origine** 
Gei  mani  * 


**«s 
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tion»  rf.  .le  procione  non  fi  può  far 
troppo  fondamento,  per  lalrccnu, 
che  ù pi  Itario  gli  Inforni  ni  ingr^o 
fi  didar  toro  «ancorché frano  finti , 
iljuttri,c»tiacrdinaii  j principi  j. 

Nelle 


Tuifione 
Dio  ie 
Genoani 


1 

' *4,' 

l ‘ 


Germani  ’h 
donde  eo- 
li chiama, 
ri. 


Ercole  G et 
Bulica. 


Vl'fTc  in 
Gcinumi 


Hjbitudi- 
nc  de’  col- 
pi de’  Gei- 
mani. 


DHpofiiio 
De  e diffe- 
renti] del- 
la iena . 
Carrfliadi 
BCUlJi. 


Moneta,  e 
foovfo. 


Anni  de* 
Genoani 


f 


De’  Coftumi,  Sito,e Popoli  de’  Germani.*  poi 


a ronrssit. 


A.  <s. 

NeHe  nasoni , che  non  fi  fonome- 
fidate  con  (Iran  ieri , anrorche  fa- 
no  molto  popolate,  fi  fcor*e  vna 
gran  fi miglianza  di  corpi, di  affetti, 
e di  coloic,  flc  anco  di  habitudinc . 

B.  7. 

Le  pentì  allenate  in  paefi  mnrruo- 
fi,  fogg-tti  ai  freddi,  £c  alle  reni, 
fono  gagliarde,  e forti  ne!  piimo 


la  quale  furono  nutriti,  perche^ 
co! calore  dei. a battaglia  filmano,  e 
fid.s  anno  , cosi,  co  me  quella  alla 
fona  del  fole. 

C.  ». 

Kon  fi  pnò  affermare,  che  fa  fa. 
uore,o  fdepro  del  Cielo,  chevn 
paefenon  halhia  oro , ne  argento, 
perche  fc  bene  quelle  ricchezze^» 
hanno  molte  comodità  i fono  tut- 
tauia  cagione  di  molti  danni1. 

La 


della  gente  vniuerfalc  ; come  che  tutti  da  principio  per  paura  fi 
chiamafiero  Germani  ,dalnome  del venditore,  e poi  da  loro flc fi- 
fi  trottando  fi  così  nominati . 

3 Raccontano,  che  fitd  fiato  anco  appreso  di  loro  vn'Sr- 

cole , di  cui,  come  piùvalorofo  di  rutti  glhuomwi,  cantano 
primieramente  le  lodi,  quando  entrano  nella  “gufa;  hauendo 
anco  yri altra  forte  di  canzoni , l'vfo  delle  quali  chiamano 
Bardito , che  accende  gli  animi , & augura  la  fortuna  della-) 
fututa  battaglia  ; peroche  fecondo , che  rifuonano  le  [quadre , 
i mettono  terrore, àio  riceuono  ; parendo  che  quel  concento  non. 
fta tanto  di  voci,  quanto  di  virtù . Cercano  principalmente  /«Sono ’r.td/ré'^Mfifé 

l'ajprezja  del  [nono  , e che  fta  vn  rimbombo  interrotto  ; e l’affmig'jino  jiu  nette  dentro 
perciò  sacco fiano  alla  bocca  gli  feudi;  perche  con  quella  ri- 
percoffione  il  tuono  più  piena  , e più  grauementc  fi  gonfi . 
alcuni  hanno  opinione  ancora,  che  vii (le  in  quel  fuolongo, 
e fauolofo  peregrinaggto  fuffe trafportatoin  quell' Oceano , e 
capitaffenelpacfe  di  Germania , dotte fabbricafie  ^ Ifiiburgb , 

Città  poftafopra  la  ritta  del  Reno , che  a'  noflri  tempi  s'babita , 
così  chiamata  da  lui , e che  di  più  nel  mede  fimo  luogo  fufic  già 
ritrouata  vn’^tra  conflagrata  ad  VlifSe  ; aggiontoui  il  nome 
delTadre  Laerte,  oche  ancor  boggtne' confini  della  Germania, 
cdellaRetia  fi  trottino  memorie  ,e  tumuli  con  ifirittioni  di  lettere  Greche. 

4 letali  cofe  nè  confermare)  con  argomentici  ardirò  di  negare;  ciafctmo  ad  arbitrio  fuo  le 
creda, ò nò, come  gli  piace ; accoftandomi  io  all’opinione  di  coloro,  che  hanno  tenuto  ipopuli  di 
Germania  fenxa  efierfi  mefcolati  con  altre  nationi  efiergcntc  propria, e [chictta,  filamento  a. 
fefieffa,enon  ad  altri  filmile . A Onde  ancora  l'habitudmc  de’  corpi,  quantunque  in  tanto  gran 
numero  d’bttomini , attutila  medefitma  : gli  occhi  fieri,  e dicolor  cerùleo.,  capi  Ili  biondi, 

* grandi  d i fiat ura,vtgom fi folamcntcncll'impcto,  ma  nongianellc  fitdighe^nel  patire, come 
ne  ancopoffion  tolerar  la  fete,od  il  caldocffucfiatti  dalla  qualità  del  pacfi,c  dell'aria  à fioppor- 
tare  il  freddo, e la  fame—) . 

5 La  terra  biche  fta  in  alcuni  btogbi  diuerfa,è  però  generalmente  ò per  f 'due  orrida, ò perpa 
ludinoiofa;piùhutnida  dalla  bada  dalle  GaUic,piùycntofa  ver  fi  il  T^ori  co, e l’ Angaria,  affai  ■ 
fertile, ma  non  d’arbori  fruttiferi ; abbiada  di  be filarne, ma  perii  più  piccolo  ;mancando  anco  à 
gli  armenti  il  proprio  honor’,0  gloria  della  fronte. godon fi  dellaquantità,c  quefte  fono  lelor  fo- 
ie,e gratiffime  riccbe^zS,hauaido,gli  Dei, c non  fio  fimi  debba  dirpropittj,  od  adirati, negato 
l’argcnto.Uon  affermarci  già, che  in  Germania  non fi  trouino  rene  d’oro,  òd’ argento, peroche 
chi  l’bà  riccrche?bafla,cbe  non  netcgono,ne  v'hano  affetto;#  è bella  cofaà  vedere  i vaft  d'ar 
gentodonati  àgi'  lmbafiiadori,e  ' Principi  loro, tenuti  nella  medefitma  viltà  f he  quelli  di  terra. 

I Vie  ini  però, con  l occafione  del  comertìo  filmano  pur  l’oro/:  l'argento, fapendo  molto  betono 
fiere, efeerre  alcune  forme  delnoflro  denaro  imagi’ alt  ri  più  àdftro  con  maggior fimplicirà,# 
all'antica  vfano  la  comutatione  delle  merci.  Stimano  dcUemofletc  la  vecchia, e più  conofi  iuta, 
come  Serrati je  Bigatiicpiù  volotieri pigliami’  arglto, che  l’oro-.nrmper  affctùone-.ma perche 
il  numero  delle  monete  d’argento  è piùcomodo  àcbi  compra  ogni  forte  di  cofa,  ancorché  vile. 

6 abbondano  di  ferro , conte  dalla  qualità  delle  lor  armi  fi  conofic:  e feudo  pochi  di  lo 
ro,cbe  vfino  fpade,e  lice  delle  maggiori, ma  afte,  ò fi icmc  diconoeffij  frante  e col  ferro  corto, e 
flrctco,ma  così  pugentc,e  così  comodo,cbcdJla  mede  finta  arme  ftfirueno  fecondo  l occafione 
tato  appn [So  jcomc  da  lot ano.  L’ incorno  àcauallo  fi  contenta  dello  feudo, c delia  frenica  fila  ;il 
pedone  porta  ancofamida  tirare,  e ciafiheduno  molte-, lodandole  fmifùratamentcfig-  ttdc,ò 

sff  a vtfht* 
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vefìito  alla  leggiera  ,col  folo  fagulo . I babbo  loro  è fetidi  veru- 
na pompa , folamcnteabbcttifconogli  feudi  con  colori  eletti  ,& 
alcuni  anco  la  coragga,  & vno,  òditea  penali  mortone , òl’cl- 
metto. I caualli ne  fbdleggp,nc per  velocità  fono rtguardetmfi, 
nit*;i:»ioip»tiw  turici  da  puma  ne  gl’inftgnano  maneggio  ycome  rfano  mostri,  agili  piamente 
* correre  à dritto,  e voltare  alla  manta  AchefbmocoùttTetti, 
preminenze  viene  a Cernire  di  no-  Raccordo  nel  zirare , che  nitoione  rcjfo  a dietro  • C hi  rifokAt- 


A.  9- 


Canati  e* 
me  adnpe* 
rati. 


C.  ir. 


Si  rome  i Re  fi  pofTono  e'eflrcrr  de 
più  nobili  p-rf«mafgi,così  i Capita- 
ni dettone»  efirrc  fieJt»  de*  ptu  vaie- 
rò lì  ,c  di  maggior  vinti» 


D.  ir. 


JLenderraiìdtmenrtfoni  e gagliar- 
di hfol  tati, e gl’m fiamma ma^ior- 
ro-nie a po*rirfi  Bene,  5e  a mante- 
nete nel  lotnatuialvalorrjchclc_-» 


giarde  idiiMii la  velocita  ac  janiia  p^ai  » itjhuttjcint  ir* 

l I I1VLU  (il  DI  ll.n—i»»  ...  • tuttala  giouauù, fono  mcjji  alla  tcfla  dcllabattagua.è  anco  pre- 

1 o k<i  "i°  pi  11  'i  o'rte  'per  *p» l:  doni*  finito  il  numero,  cento  per  ciafc  un  a f'iHa,c  tradì  {eroi  Cinto  fi 
figlio  ,t  pei i difrgr.o  divinare,  (i)tamtm0.  * mule  auriche  da  prima  fà  numero,  è bora  dittata 
pa  efi'euo  turno  tonomc  ,c  dignità . L'ordinanga  loro  vientompo fio  di  cune}, 

B c nel  cabotiere  il  ritirar  figure  he  inuefiifea  di  nui  no,  s'hdpìi 
tr  tòflo  per  prudenza,  che  per  viltà . Riportano  i corpi  de' loro  au- 
torneile  ?u\fcdidA>wfe . il  perderlo  fendei  il  maggiormanca- 

menco.cbcpojfin  farete  a quefii  è più  lecito  d’bucrucnire  a' fa- 
grifi  tir,  od  alle  diete,  tficndofi  trottati  molti, chetar,  gtt\.dla-j 
battaglia  fi  fono  poi  liberati  da  qucjla  ih f amia  col  laccio. 

7 * Eleggono  i I\  è loro  dalla  Hobiiià^rjr  i capitavi  dal  vaio 

- - re  pie  i Rèbamoa]folutoimpcrio,òpcrpctuo}&i  Capitanicol- 

°cr i d « n i c,'" iV  fi'' aVr « d ì ’f» r u 1 1 1 , PeJfcmpi(\ecOitlainar.uiigliamottrandofi animoJi,c  nguarde- 
He  uoli , andando  innanzi  i gli  altri  nelle  battaglie  pi, ì tatto , che 
coinh unno  inf.tni  : ech?  non  in-  col  comandare,ft  mantengono  l .infiorila  : pcroc he  Ugafhgare, 
^rnPleòLfonX^nn^:  far  legare  alarne  ^batterlo  è concedine  foLmcnte  a’  S accedo- 
«filali  nan  fi  hà  vergogna , \ a quali  ti  ; non  come  per  pena  ,òper  ordine  del  C api  tatto , ma  c onte  co- 
cau  (ipnaii  amore  - mandato  da  Dio , il  quale  credono  aftfler  funprc  a quelTi , che 

combattono  ; portando  perciònclla battaglia  alcune  intuglili, 
e fegni  canati  dai  bofebi  fagri.  ° Vrmipaii filamento  al 
valore  è traditore, che  non  formano  ilcioieo,ò  lo  fquadrone 
de’  caualli  àcafo.ò  per  forte  ; mapcr fanterie , e per  parenta- 
di; hanendo  ciafcuno  apprefk  le  cofe  pittare.  Quindi  fi  fin  - 
tono  le  ttrids  delle  femmine , & trafili  de’ fanciulli  ; quelli 
fotta  à ciaf  bedano  fantijfimitcsìmonij  ,e  principali  lodatori . 
Mn firmo  le  ferite  loro  alle  madri,  alle  mogli,  ne  elle  bau  paura 
d’amourrttrfe  piaghe , ne  di  fitc  chi  arie  , fommmifirando  anco  il  cibo  ai  combatte, iti , e l'-.f- 

g Trottati  nelle  memorie  loro che  le  donnebatmo  refiaurato  labattaglia,  e fatto  fùf 

tetta  alle  [quadre  gà  piegate , e meffe  ni  fuga , con  la  coflangfi  delle  preghiere,  coll'ofie* 
rif  ilar  petti , e colmtfirar  t’apprefio  la  perdita  detta  libertà  ; di  che  temono  tatuo  per 
famor,  che  così  teneramn.-te  portano  Mie  donneloro  , clic  con  piu  efficace  Vincolo  ten- 
l - : —.imi  .-l'.n,-  fhrì  K nu.mdo  tri  oli  Ori 


Ordinar»  ' 
della  inili*  ^ 
ria’,  e del  1 
combure- 
te. 


Ri,  e Capi  Hi 
lana,  eloi  ^ 
potete- 

*c 


Saterderi 

fiutati- 


K.  ij. 


Uf 

>i. 


Hon  vii  ripone , prrbarl'ira , ebe 
ella  lia, nella  quale  mmliano  fimif- 
finii  i pegni , c gli  ortaggi  delle  don- 
ne nobili  del  fuo  paolo , per  G dr*e- 
za'di  mamener  .'ac-ori»H*i  per  ri- 
awiiti  aoo  perderle  • 


Oonne  ^ 
‘Hj'atn». 


In 


s 


Tenni*  f 
finte,  e p» 

fenfle- 


yi'rlUìlo  *tuc  uunne  ivi  v jr  r w.v'  i /• 

tòno  legati  gli. mimi  d-rna  Città  H quando  tri  gli  •Sloggi  fono  comandate  anco  dette  fan* 
• • ’ ocfter'  hi  loro  nonsò , ebe  di  fomiti , e prudente , di  mante* 


cisdfe  nobili  ; ungi  rebe  tengano  t,~.  .... ---  - - - • ...  --  . . 

rj , che  „on  difbn  grano ilor  con, [egli , netrafcuraiiO  Ulor profette . Habbumo  vedutone!* 
l’Imperio  di  Tcfpa furio  VcUcda  effer  adorata  da  m .'lti  longamcntc  per  Dea  ; & innati* 
gì  J, trinca,  e molte  oltre  effere  fiate  in  veneratane , non  per  adularle , ne  tome  per  fin* 
gerle  Dee.  f 


■'  3 

* 


De*  coftumi,  litote  popoli  di  Germania. 


S°i 


JirORTSMt. 

A.  »4. 


rete  co fe  d i manco  piiuo.n-à 
le  mag  iori  deut  no  » fletè  onfulra 
te^eriroluteco'vot»,  e con  la  rie tcr- 
tuin.monr  di  tutti  co.oto,  che  1*1  an 
no  ordinate  quantunque  ciò.  per 
dar  nt  Ha  brocca  , fi  debba  fare , do- 
poché i Principi  Dubbiano  rrr'** 
V _ _ I ili 


9 Tengono  Mercuriop  et  ilmaggior  degli  Dei  faro, batten- 
do per  lecito  in  certi  giorni  di  placarlo  con  vittime  Immane^  : ln  0)!ni  ibtnc,tht  i p,m 

doue  à Marte,  & ad  Ercole  vjano  gli  animali  ordinari] . Vna  cipiriitjucU«j>cffanotrattarc,r.|. 
parte  de'  Sitati  fagrificano  ad  Iride.  La  cagione,  cl'origine  lol“  ,clrt' 
diqueflo  fagrifitio  ftraniero  ime  noni  nota ; fi  non,  che  effen- 
di» l’imagine  flejf a della  Dea  in  foggia  di  galea  fattile  ,mofira, 
s<iuc, e!x>  ebe  questa religione  vi  fiatata  portata  permarc . Oltra  di 

tVhi  fimo  i qncfloil  racchiudergli  Dei  dentro  alle  muraglie , odilrappre-  Strilo,  t moiio  l>tn  Koriiiato  •,« 
fintarli  con  faccia  bimana , l'hanno  per  ifcomeneuole  alLt. , SmdSugt'nTctlo'^ 
grandetta  delle cofecelcsli . Confagrano  felue,  ebofibiebia- 

tnando  col  nome  degli  Dei  quel  luogo  ripofto  ,ch'elli  fol  con  la  q„„i0  lofe  r.®0  '«oejt  <p,'i  rè. 
fil$eren%a  veggono . gl  tono  dare  autorità  a » capi  di  v na 

Aofpir! , e 10  Offeruano  fopra  tutti  gli  altri  gli  anfiicii,c  le  forti  ; f «-  $/£ 

funi  oirn-  fa  delle  quali  è [empite  c . Tagliano  in  molte  particelle  vna  ver-  notguid.jnno  in  gnau , t ivio- 
xo.  ga  fiaccata  da  arbore  fruttifero*  &haucndo  fatto  a ciafibe*  ne.  e marinamente  aiicuau  ini*- 

duna  vn  fegno, le (bargonoi  ca[o,e fconfideratamentc  [opra  btrlìrofl'ono  moiio  piu.chei’iiv- 
Vna  Vefte  bianca  ;dapot,[e  fi  tratta  di  co[apubhca,tl  i>accr-  Ripio- 

dote  della  Città  ,fi  di  prinata,  l’ifleffo  Tadredi  famegiia,  dopo  batter  pregatogli  Dei, ri  mi- 
rando al  Cielo , ad  vna  per  volta  ne  piglia  tre , e quelle  fecondo  il  fcgno  poco  prima  impreffoui 
vi  interpretando . Se  le  [orti  baueranno  probibito , non  fi  tratta  più  di  quel  particolare  per 
quel  giorno;  [e  baueranno  conceduto  ,fi  ricerca  ancor  di  più  la  fede  de  gli  aufiicij , che  fono  il 
■uutrtni  mcdcjimo , che  à noi  confidcrarle  voci , & il  volato  de  gli  vccclli . £ proprio  di  quelle  genti 
ctuìrì Ji'  fro,a)‘ ancora iprc [agij  ,& auucrtimcntide'  catulli  nutriti  da  fard  [fife publicbc  ite  i mc- 
Ui  de  fimi  bo fichi  [agri,  di  pel  bianco,  e non  adoperatila  alcun  altracofamondana  :i  quali  tticr- 

tre  tirano  il  carro  [agro , fono  accompagnati  dal  Sacerdote , e dal  l{é,òdal  ‘ "Principe  delitti 
Città , che  Jìannooficrnando  i fremiti,  e [annitrir  loro . T{c  hanno  maggior  fede  à vcrun’ al- 
tro atifpkio , non  filo  la  plebe , mà  i nobili , & i Sacerdoti  ; reputando  loro  siefifii  minifiri  do 
* ria’  pri-  gii  Dei  » & i caualli  confipeuoli  della  lorvolontà . Hanno  ancor  va’ altra  offcruatiotic  i'aujpi- 
gìooi.  ‘ cii, conia  quale  vanno  c [fiorando  i [m  ceffi  delle  guerre  importanti  : Fatto  prigione  in  qttalfi- 
uoglia  modo  vno  della  gente  inmica , con  la  quale  guerreggiano,  fa  mettono  in  ificccato  con 
vno  de ‘ faro , eia  fi  bedano  con  le  armi  della  fua  patria , c dalla  vittoria  di  quello  ,òdi  quello  , 
fanno  giudi  ciò  anticipato . 

il  A Delle  cofidi  manco  portatili  Trincipiconfultano;  delle  maggori, tutti  tinqitcfta 


Confulte 
de'  nego- 


tij,eiordìf  mxnicrd , pctócbc  ancor  ciucile , che  fono  ni  arbìtrìod ella  plebe  debbano  effer  trattate  appref- 
fuc  tue.  — • r*  • - 1 * r *-  »•  -- -r r. 


fi  a'  Trìncipi . fi  non  occorre  cofa  fortuita , od  improuifa,nonfi  ragwtanofi  non  in  giorni  de- 
putati , quando  volta  la  Luna , ò quando  è piena  ; peroebe  in  tutte  le  faro  anioni  hanno  quefio 
per  aufiicatijjimo  principio  : ne  computano  il  numero  de' giorni , come  facciamo  noi  ; mà  delle 
nìtreco-  notti  : così  decretano  ,cosìdnt:mtiano , parendoli , che  la  notte  fiagtùda  al  giorno . Dalla  far 
mali  fino.  figuri' tnconucnicntc  dinon  ftragtaiar  advn  tratto , ne  al  tempo  comandato,  conftt- 

mandofi  t albera  due , e tre  giorni  per  l'indugio  di  chi  bàia  venire  ; fecondo, che  piace  à quel- 
la moltitudine.  Seggono  tulle  Diete  armati, e da'  Sacerdoti  (i  quali  all  bora  hanno  l'antto- 
titàdi  gasìigare ) vieti  comandato  li  Silentio . B Dapoi  il  Rt1 , od  il  Trincipe  fecondo , che 
l'età  dìciafiimo , òli  nobiltà , àia  riputatione  delle  guerre , ò la  facondia  prcualc , fino  [en- 
fiti più  tofto  con  f acuità  di  perfuaderc , che  coti  potè ftà  di  comandare . Se  il  parer  dijpiaccs, 
col  fremito  lo  rifiutano  ;[e  piace , percuotono  in  [teme  le  f rance;  bonorcuoiijjima forte  dicon- 
jUtufe  e finimento  è lodar  coll'  armi.  Inqucfie  Dicteè  ancor  lecito  accufarc,  e trattar  gindirtj  capi- 

otntdc-de  tali  ; facendo  distianone  delle  pene  dalla  qualità  del  delitto;  peroebe  appiccico  à gli  arbori 

i traditori , & i ribelli  ; » codardi  ,eviH,  come  anco  gl'infami  del  corpo  loro,  fino  affogati 


V- 


Operetta  di  G.  Cornelio  Tacito. 


Af°  a/i6.M  **  nel  fango  ,ò  nelle  paludi  gittataui  ma  grate  di  /opra.  A Là 

Hagionmoie, t gìufta  rof« l , che  vi  diuerfitàdc'  fupplitij  bà  quefloper fitte , come , che  bif ogni  pa- 

le  fceleratcgge, quando  figafligano  non  qutmdoft  com- 

cheprocrdono  da  viltà,  edappocag  MCttOnO.  MddUCOr  ■ ÌIC  I delitti piu  Icovirri  y gufili  J ri ie  j 


. Quando  fi  paft  .pano  i.  pruni,  y0„0  conuerlti  f f,  punifcono  in  tanto  numero  di  canài  li , ò di  pe- 


conuiciic,chefiapalefe,c  notorio  a - - . - - — * r-. 

limiuffinchc  di  tal  maniera  arrechi  COrC 9fCCOndo la  qiUlltddcllc pene  i delle  quali  VUd  parte  Cene 

doùc'i* pfftigo  d°cih  el  Rè , od  alla  Città , l’altra  à chi  hà  ricauto  il  danno, ò 

*' fuoi  parenti.  In  quefte  Diete  s' eleggono  anco  i Trincipi , che 

M«//^  T A Mo//»  rr  !•//«*  ^«a.M.L.!tl  ■!— . f-  _ \ _*_/•_  _*  C Iu|p< 

citi* 


viltà,  e debolezza  deueeder  re- 
to : accio  che  non  fi  lappi*  per  l’ ha- 
llo re  delia  natione. 

B.  17. 

Anco  fra  i barbari  fu  cono  fc  iuta  I*of 
fcfa.chc  fi  laccuaaila  Republica  nel 
l'ingiune , ne  gl  i aggraoi  j , e ne*  de- 
litti conira  1 particolari  e così  ira  ef- 


nelle  T erre , ò nelle  ville , ammmi firmo  la  giuslitia,à  ciafcu-  p<.  e 
no  de’  quali  affi  Stono  cento  corniti  della  plebe  c per  confcglio  &ul 
uifteme  ,eper  auttofuà. 

13  Xeàcofe piètiche , ne  à priuate attendono  mai  fé  non 

miicuoii*  ■ tniiuviait  ccuii  ilici*  _ _ . • . 1 « 1 . J ' 

fi  parte  delia  pena, che  fi  daoapcrgii  artHati  9 nauenao  per  cojtumedi  non  lajiar  portai*  arme  ad  al" 
cJf"°  non  fu  prima,  approuato  dalla  Città,  & all’ bora  nel- 

tcaU’offtfo.ourra'fuoi  parenù.  iislcjfa  Dieta,  ò quali  btoiodc’  "Principi,  od  il  padre, od  il  pa- 
ni due  eofc  hanno'  rectffid  i Go-  U gioitane  di  feudo , e di  framea  ; e quefia 

uernatoti  per  por.arfi  bene;  cioè  d*  D è apprejfo  di  loro  la  toga , quella  la  prima  li  onoranza  del- 
nrontì.c  diconfigUo.  lagiouentù , E aitanti  alla  quale  fono  riputati  membri  di  ca- 

1-honorc,  & ifrgni  dicfTo.rhccia-  / 1,  poi  della  RcpMica . Danno  la  dignità  del  Pmcipatoan- 
•irincii  natione,  che  dia  ritiene  alle  d i giouanetti  > quando  vi  fia  nobiltà  grande  9ò  mento 

cofedi  pace,  od,  guerra.  grande  de  ì V adri  ; G aggregandoli  Àgli  altri  pii  robusli,  e 

già  efperimcntati  ;nei  vergogna  ejfer  veduto  tra  i corniti , ha- 
tiendo  ancoilcomitatoi fuoi gradi, fecondo  il  giuditio  del  capo 
che  feguitano . E parimente  grande  l’ emulatone  de' corniti 
perii  primo  luogo  apprejfo  dcllor  Principe; fi  cometrà  i Prin- 
I _ dpi  nel l’bauer più,e  più  Valorofi  corniti . Quejla  dignità,  que- 

La  regnatati  nobiltà , & i gran  Ter-  /orK.c  dltUrouarfì  fempre  in  m ego  ad  vna  quantità  di  gio- 
nigijc n«titi de’ padri,  fono  baftan  nani  eletti , fonointtmpo  dipace  riputatone  .e di  riterrà  Ci- 
della Rcpubiica.  tuttofi,  N c folamcntc  apprejfo  de  fuoi, ma  anco  delle  Cit- 

c tt  là  vicine , è bonor , e gloria  a chi  eccede  di  numero  ,edi  Vaio— 

Quando  a’  figliuoli  de1  pctfonapgi  tede’  corniti  ; peroebe  fono  ricercati  con  lmbafciarie,fono pre - 
grandi, offendo  g, ottani,  fi  dà  per  !a  feritati,  H fa  alle  volte  con  la  fai.,  «nne^rio».  f--,-  . 


A 


Coloro , che  non  hanno  mutato  ne 
di  guerra,  ne  di  gouerno  s'anouera- 
«10  fra  le  perfone  particolari. e come 
ehefiano  parte  della  famiglia,  tutta 
dii  non  fi  dirannoparte  della  Repu 
blica , finche  non  li  mettano  al  ma- 
neggio di  quella. 

F.  ai. 


. 


» 


i 


nobiltà  della  lortVfa.e  per  h^meri'tl  ",  & M VOltC  COn  U fola  riputatone  della  faVU^  , 

de*  loro  padri,  vffiti  incarichi  pubi,  terminano  le  guerre  • 
cidij>ace,cdiguerrait ragioneuolc,  ?a  i 
tua 


w.taj; 


che  nano  accompagnati  co'piuto- 


14  1 N elle  battaglie  vergogno  fa  cofa  è alPrìncipeCeffer 


**. 

t 


bulli,  e più  effemini  nella  militi,  ; Juperato  di  valore;  fi  come  a'comitiilno  pareggiar  il  valor  del  to 

• rft^rOi  non  fi  vfttfi  rvffn  inn  rii  ca.  — . • ir  - • /*  • - » . 


*^5.'^."?^:  Principe,  K cr  infame,  e vitupcrofo  in  vita  fua  vii  riputato  co 

“ ■ ‘ !.. f,e 


tali  compagni,  « di  ai  fatte  camera.  - - . . , , 

5plfonoiinfuUa'wndÌe<!*l,,Sche  ^>t,c>e  e)cec‘e“a  battagliapcr foprauiuere  al fuo  Principe ;obli 


H.  ij. 


gandoliil  giuramento  non  folo  alla  difefa,e  cuflodiadel  Trinci- 

Tuo  tanto  ta  nputatione.  e maffn  ‘W*fn*^*&*** 

marnante  ne*  Principi  , che  quella  CobOttO/lO  per  la  Vittoria , & l COItlltl  per  il  *PrÌtt 

effe^ bafilfftVper fir finite vnVguer 

ra,  fonia  Tenue  alle  mani  , ne  alla  ItCgblttOjMMHlC  , molti  glOHOnCtti  nobili  Vanno  àtrOUar  l(1-j 


f- 


prou.dl  quelle.  _ x-wni 

> reputa  dithonorel'efi* 
l’animo,  e nell'ardire,  per- 

K.'ay.  Co 

e vituperofi  in  tuttala  lor  vira, le  ne  Tampino  vfui,rcftaniiouìcgli*inorto . 

ad  .r, re na.ion?  doIrrSf  VOi  f.rou*Jnt,a  8“^n«a,eft«oce . mancando  quiuioccafioni  di  guerra  i fece  padano 
conalttomtirò  ' ‘ C U^,Cbe  °d“a°  Ì0,i°  • ‘ “<>“  ''anno  tonfi  tua.  la  thmm.,,  noldt,  de'  P 


r .V.  Gfjnaiffim.rper.nM  fi  pttà  haucredi  buon  fucceffo  nella  guerra,  doue  il  Capitano  re 
,rif!n  dl  fr 01  ,n  va‘®rf'cC1,.'orne  eglino  fi  recano  à vergogna  l-effer  vinti  da  lui  nell ‘ari  in 
cliequcnacontefa.eLara  di  v;mi  è meno  per  prodry  vcgrandi . * — 

fn0tmtC.lILCtmf’?gn,nrO  V"  nc!l,  battaglia, podi  alla  guardia  della  fui  peifona.teftano  infami, 

in  tuttala  loi  vita,le  nef.amptno  vtui.rtfiandoureeli  morto.  * 


■f 


| 


:*  loi  maggiori 

La 


£ 


- e x jr 


De  CoftumijSitc^e  Popoli  de’  Germani.  fo  j 


Aloni  sur. 

A.  17- 


Cani.,  co 
me  eflceit 
lauda  lo- 
to. 

Orio,  ceti 

.Chetaiti 
delle  ri-tt 
Tcrfo  i fti 
«ifl- 


Kon  hino 
ani. 


lor  tette, 
cult. 


E fpclon- 
ebe. 


Veftimfii 
degli  huo- 
ani. 


Delle  don 
se. 

Mattini  o- 
•>;. 


guerra  doue  fia , nel? altre  nationi  ; perochc  fono  inimici  della, 
quiete , e più  facilmente  ft  fanno  illuPlri  nel  trauaglio  ; A in 
oltre,  che  malamente  paterno  mantenere  il  fegmo  de'  corniti  U)!entefaort,  «eim.em.tlo 
fe  non  con  la  forx& , e co  la  guerra  ; concio pache  fanno  molto  guerre  definirmi  iempre/che  il  io t 
ben  domandate  dalla  liberaliti  del  "Principe  quel  cau  illo  dx-,  ta^l^^u,10^cche™.1f^,' 
guerra  ,e  quella  infanguinata , e vincitrice  fumea  ; psiche  la  uanopremij,  e ttincnimemi  perii 
tono! a,tl' apparecchio  grande, quantunque  ro-^o, delle  riuan- 
de , fono  in  vece  di  stipendio . e la  materia  di  mofìrarft  lìbera-  ti.  ^ 

le  ,e  magnifico  è la  guerra , &il  robbarc  5 ne  così  agate  Imente  ' 1 ' 

li  pervaderai  ad  arar  la  terra, &ajbettarei frutti  dell' amia , 

tome  aprouocargi'mimicijefarmercantiadifcrite . 0 angi  rùdVi'  ii.iio'  chdpoObno  i qui- 
chcdapoco.crile  vieti  tenuto  colui,  che  voglia  acquistar  col 

fidare,  quel  che  fi  può  guadagnar  col  fangite.  J*  li  .,eniito,&  airifchiaifi  ili.  mot 

1 5 Mancando  occafiane  di  guerreggiare  non  moltoallecac- 

eie,  ma  più  all’otio  fi  danno  ; amici  del  fonno , e della  crapula . fumo. 

I più  valorofi,  e dediti  all'arme,  raccomandatala  cura  fami - c'  ’9' 

liarc  della  cafa,e  delle  poffeffìoni  alle  donne, a'  vecchi, & a' più  Negli  hnominì  feroci  fi  »edc  vn» 
debili  della  famiglia , feneftanno  valendomi  marcendo  nel - HUnó’ àmie! 
I'otio,  c con  marauigliofacontrarietà  di  natura  ,chei  mede-  di  guerra,  cremici  dei  ripolo,  per 
fimi  h uòmini  amino  talmente  Pincrtia , & odino  la  quieterà . ààdòno  o'tl'1 han  no  o«iiìoPné 

E cofiume  delle  Città , che  ciafcuna  doni  a'  Principi  de  gli  ar-  di  nairrneroifi , s-impritionifeo- 
menti  fuot  ,cde  frutti  ; ilche ricctmto  perbonoranga  , fcrue  ,narigtitia. 
anco  alle  ncccjjìt.ì.  Si  compiacciono  particolarmente  de’ prc- 

fenti,che  fon  fatti  loro  dalle  nationi  vicine,  che  fi  fogliono  man  La 

darenon  fittamente  da’ particolari,  ma  anco  dal  publico;  ca- 

italli  eletti , armi  grandi , ornamenti  militari , e collane  ; c già  gli  habbiamo  infestato  a ri- 
tenere anco  ildeiuro . 

16  E affai  noto , che  ninna  città  è habitat  a da’  populidi  Germania , non  potendo  patirei 
di  Piar  inficine, amando  di  viuerfe parati  ,e  fparfì  fecondo, che  lafontana,il  campo,  ò la  fil- 
ila piace.  ‘Hpn  edificano  le  T erre  conforme  aU’vfonofiro  con  gl’edifitq  contigui, & attacca- 
ti infime , bauendociafcuro  la  fua  cafa  ini  fola , òper  rimedio  contragli  accidenti  del  fuoco, 
ò per  non  faper  Parte  del  fabbricare . 7{on  hanno  vfodi  f.tjfi,òdi  tegole  : fernendofi  per 
ogni  cofi  d’vna  materia  fola , che  non  dàbcllegga,  ò diletto  alcuno . Impiaflrano  ben  più  di- 
ligente mente  alcuni  luoghi  con  terra  tanto  pura  ,e  rifplcndcntc,cheimita  la  pittura , & i linea 
meati  di  colore . fogliono  fare  ancora  fpelonchc  fotterranec,  caricandole  di  molto  letame^, 
per  rcfugioloroncU'inucmo , cricettode’ frutti  -.m  idificando con quefli  luoghiil  rigorede’ 
freddi . in  oltre, che  nelle  feorrerie  de’  nemici,  refìando  ftccbcggiati gli  aperti , i nafeofii , e 
fotterranei  ò non  fi  fanno,  ò per  qutflo  ingannano,  perche  hifegna  cercarli . 

17  Tuttivanno  ricoperticol  fago  allacciato  convita  fibbia,  ò mancando  quella  con w/tj 
faina,  e nel  resto  ignudi , confutinolo  tutto  Udì  folto  ilcammo  al  fuoco . 1 riccbtffimi  fidi- 
fiinguono  da  gli  diri  con  vna  veste  non  ondeggiante  come  i S armati,  & i "Parti,  ma  attilla- 
ta , che  moflri  la  forma  di  ciafcun  membro . "Portano  anco  pelli  di  fiere,  i vicini  alla  ripa  più 
di  rado  ,ghaltri  di  là  più  frequentemente , come  quelli,  che  mancando  dclcomcrtio  manca- 
no di  ùuiltà . Seegliono  le  fiere,  e fcorticatele  vanno  f porgendo fopra  quelle  pelli  alcune  mac- 
chiette ,ò  fquamme  dimoftri  marini,cbe  in  quellvltimo  Oceano,  & incognito  mare  fi  gene- 
rano . Hanno  le  donne  il  mede  fimo  habito  de  gli  hnominì , fe  non  che  più  fpeffofi  ricuoprono 
di  veflidi  lino  raccontate  di  pur  pura  ,cfcn%a  maniche,  con  braccia,  & homeri  ignudi , mo- 
strando ancor  la  prima  parte  del  petto  t quantunque  fianotra  di  loro  molto  feucri  i mairi  mo- 


jro<f 

■AFORISMI. 


Operetta  di  G.  Coni  elio  Tacito.’ 


A. 


X a v» A* delle  felle  puhlirhe , ecio, 
tjhe  da  quelle  c nutiito.arto  a coni* 
'■^ìnuouer  l'appetito, e quello  ,ache 
infiammano!  banchetti  a cbifilt* 
tende)  frnza  dubbio  fono  cole  mol 
lo  contraile  alla  cailtia  femminile . 


B.  $1. 


Cranliflima  cotruttion  del  fecolo 
c quella,  quando  rhuorno  fi  ride-* 
A*’  «Srii  1 (bufandoli  con  l'vlanza 


de*  viti)  | Curandoli  con  l’vlanza 
di  commetterli  : arrecando  fene  per 
sfcufail  vi  «le  re  a IT  v fan  za  del  Seco- 
lo. 

C.  J*. 


Vaglioro  fenv4  dubbio  molto  più 
ì buoni  coliti  mi  delìegemi,  perla 
snodetatione  della  vita,  che  le  buo- 
ne leggi,  perche i primi eon rimira 


nij,ne  fipofia  lodar  più  alcuna  ulna  parte  dc'lorcoHumi . 
i 8 Tcrciocbc  foli  tra  i barbari  fi  contentavo  d’vna  fot  con - Dot( 
forte , eccetto  alcuni  pochi, che  non  per  libidine  ; maperla.no-  «hi  mimo 
Ulta  loro  fono  da  più  nogge  dcfiderati.  La  dote  non  i data-, 
dalla  moglie almarito,ma  dal  marito  alla  moglie,  con  interna- 
to <lc’  padri, e de'  parenti  più  Slretti,i  quali  apprettano  le  don  a- 
mcnta-.no  ricercate  per  delitìe  donefche,nc  per  ornamenti  del- 
la {fio fa , ma  di  buoi, e cauaUiguamiti,e  di  feudi  con  f carnee,  e 
fpadc  ; etra  quefli doni fi  ricette  la  moglie , donando  ancor'  ella 
all' incontro  qualche  peggo  d'arme  al  marito . Qucjìoè  il  mag- 
gior ligatne,  quefli  fono  ifagramenti  riponi, quefli  s'hanno  per 
Dei  cogniugali . 7fc  fi  credala  donna  d’hauer'  a effer  fenga 
pen fieri  virtuofi , & c fonte  da  gli  accidenti  dellagnerra;da  gli 
Hejfi aufpicqdel  principio  del  matrimonio,  vicn' amicrtita  d'en 
trare  in  cafa  del  marito  per  compagna  delie  fadighc,  e dei  tra - 
uagli;  ilmcdcfnnonellapaceil  medefimo  nella  guerra  douer 


Ite  I J.IIWI  »V...  IHUIS  . i.  • I • • • /!•»*"* 

fiom-,  ccoi  buono  ciicir.pio  pollo-  patire,  e fare;  qucjto  tbitot  aggiogati,  qtiejlo  il  cattallogiiami- 
rmendario  ’toÌ' r«ondcóÓofii£  to,equeflot  armi  [igni filano , così  douer  viuere,  così  morire 


no  aluo,  clic  fp  mestare . 


D.  J3- 


Xa  virtù , il  valore  fono  quelle^ 
cole,  nelle  quali  fi  deonoronofee- 
ic,  c far  differenti  i liberi.de  » nobi- 
li dagli  fihiaui  , e dagli  hucmini 
baffi  : e non  già  le  dclitic , e le  deli- 
catezze della  vita- 


Sappiadi  ritener  hor a quc!lecofc,chelià  da  render  poi  inuiola- 
te,e  degne  a i figliuoli-,  acciò filano  riceuutc  dalle  nuore  per  darle 
di  uuouo  ai  nipoti, 

1 9 l'iimodiinque  con  molta  cuflodia  della  caflità  non  cor- 
rotta A da  gli  allettamenti  de  gli frettaceli , ne  dalTocca foni 
de  i canniti.  1 fegreti  delle  lettere  ne  dalle  donne,  ne  dagli  Imo- 
mini  fono  cono feittti.  T ra  così  ntoncrofa  gente  pochi  fimi  aditi-  eglflipu! 


E.  14. 


tenj;  de'  quali cprovtoilgafligo , c pcrrtiC fio  ai mariti,  pero, 
che  tagliatii  capelli,  & alla  prefienga  dei  parenti,  Spogliata, 
ignudaci  marito  la  caccia  di  cafa,e  per  tutte  le  ville  la  va  fru- 
llando,off  aldo  perduta  ogni  fpcranga  di  perdono  per  l'impudi- 
ca . Ondate  per  bellezza,  neper  età, neper  riahcggte  ri  t ro- 
llerebbe più  marito . Niffuno  in  quelle  parti  fi  burla  de  i vittj; 
B ne  del  corromper  altrui,  òdcll'cJJ'er  corrotto, fidàcolpa  al 
viner  del  fecolo.  c meglio  fanno  ancor  hoggiqitelie  città  ,doite 
non  fi  maritano fc  non  vergini,&  vna  fol  volta  prouarto  la  fpc- 
ranga , & il  voto  di  moglie  ; pigliando  così  mi  marito  foto , come  vn  fol  corpo,  vna  fol  vita  , 
fenga  penfare,  òdefiderar  pitìoltrc , come  innamorate  non  del  marito , ma  del  matrimonio. 


1 maritaggi  fraigiouanwti  loglio- 
rolaviia.dc  indebolifcono  ladc- 
fcendmza:  come  anco, clic  gli  huo- 
itiini  fi  diano  troppo  preilo  in  pre 
da  al  vitto  Pen  fu  ale.  pei  eh:  i figliuo 
li  d'ordinario  pigliano  le  forze.e  la 
debolezza  da*  loto  p-dn,c  madri- 


Nella 


Determinare  il  numero  de'  figliuoli,  od  occidente  alcuno  ,s’hà per feelerategga grande^  j 
c valendo  più  iui  i cottimi  buon  i , che  altroue  le  buone  leggi . 


20  Nelle  cafe  loro  fc  ne  ttannoignudi  ,e  fordidi;  e cosìcrefcono  in  quefli  inem  bri,  in 

quelli  corpi,  che  noi  conmarauigiiamiriàmo . 1 fanciulli  fono  lattati  dalle  propriemairi 
non  raccomandati  alle  feruc, & alle  balie-,  ne,  quanto  alle  dclicatcgge  dell' edite  alimi  e fimo-  ri?rmoU,e 
nofee  lofchiauo  dal  padrone  ; viuendo  tra  i mede  fimi  armenti,  e nel  mede  fimo  terreno,  D fin 
che  l'età  diftmgua  i Uberi,  & il  valore  li  ricono fca . E L'vfo  di  venere  comincia  tardi  ne’ 
gioitani  fOndcmai  non  fiiiific  la  lor  pubertà  : ne  le  vergini  fi  maritano  per  tempo  -,  eficndo  an- 
co/ efie  della  mede  finta  giouentù,  e della  mede  {ima  altcgga;  e fi  come  di  pari  età#  rebutte  fi 


' 


congiuigono,  cosìpafia poi  ne  i figliuoli  la  paterna, da  materna  robufl egga . / figli  delle  forel  PateBtt|< 


le  hanno  la  medefimareuercngaalgio, che  al  padre  ; & alcuni  hanno  per  più  stretto, e più  quali  al. 
fatuo  que fio  vincolo  di  /angue  , enei  rktmegli  oftaggi  più  lo  ricercano  -,  tome  che  quefli  ri-  a,aK  ' 

tingi,  ino, 


De’  Coftumi,  SitOjC  Popoli  de’ Germani.’  /07 


AF  ORIS  Mi. 

A.  35. 

Nella  Repub!  ira  fono  più  perieo- 
lofe  le  nemicitic,  che  nella  Monar- 
chia, per  la  maggior  liberi-  dt’par- 
ticolariie  per  la  minor  autorità  de* 
fuperiori,  c per  metterli  fa»  Intente 

. , # _ . in  fattioni.ecosiè  bene,  chef  pio- 

mero  de' parenti  flretti,e  de  gli  altri,  nc  tra  loro  fi  fa  increati-  curi  di  t routine  il  fiiororogmdi- 

j.„r.u L-LU: l'S*»"  » echcrifi.  rodufiittionei 

emeuo  da  dileguarle. 

B.  36. 

rimk'i'iV'  del  padre,  e de'  parenti  più  profumi  ; fe  benenott  fono  implaca-  r,ouci  ("l?*  n'l-<Utr' q*'0'  P*rl. 
dei  rAic . ^ . pltrganc{0jì  ancor  I'bomkidio  con  certa  quantità  d'artnen 


tome^Mdi  tenS^",0>e  Tl,<  tenacemente  l'affetto',  e più  diffufamente  la  pa- 
wnreMdr  rcnte^  Hj  pcròciafcbcdunoi  figli  per  heredi  ,c  fiuceffvri , 

ncvfauo  di  far  teflamento  ; /accedendo, quando  manchino  i fi- 
gli , il  più  proffimo  di  grado,  fratelli,  e zfi  paterni , c Materni  -, 
reputando  più  cara  la  lor  vecchietta , quanto  è maggior  il  nu- 
mero de' parenti  Slretti, e de  gli  altri,  tic  tra  loro  fi 
tia  degli  buomini , clic  non  habbianu  fuccefiione . 

Amichi?, e 31  £ ncccffariodì  pigliare  cosi  Carnicine , come  l'inimicitie 


mente  ella  Tuoi’cflcic  ancora  del  di 
mandare. 

C 37. 

Con  la  gente  in*  lirata  a banchetti 
è buona  oc*  afone  quella  loro,  di 
trattare  di  cotegrandi.ma  non  già 
per  rifoluetle . perche  in  nelTun*a!> 
irò  tempo  lì  rttroua  l'animo  pi fc 
Abietto,  & aperto  di  pcrfcrilca- 
li,  e (inceri,  c per  immaginario  ni  , 
& irrprefe  glandi,  perche  la  geme 
non  troppo  aftuta  , & (Yacedilìo- 
pre parimente»  fegre»i del  fu®  peti 
io  ce  n l'orcaf one  di  quel  luogo  , 
e fato,  nel  qual  fi  trottano.  Di- 
ir aniera  che  nò  f deuc  fare  la  tifo* 
luticne  fe  non  dopo  acquietato 
quell*i ir. peto,  e calore  con  molta 
maturità  , c moderane nc  ; con* 
fulrsrdo  , e trattando  de*  resoti;» 
quando  non  fisa  fingerete  nfoluc 
do, quando  non  fi  può  errare . 

P 5». 

1 barbari  inclinati  a viti j,  e panico 
lai  mente  a quel  del  vino , dandoti 
lor  l’oggetto  , materia,  fi  apperrc- 
chio  di  darli  in  preda  al  lor*  appetì* 
to  i fi  (lineeranno  non  manco  age- 
uo imente  con  quello,  che  eoo  l’ar- 
mi. 

Molto 


ti,ò  di  pecore , accettando  la  fodisfattione  tutto  il  parenta- 
do ; co  fa  molto  vrile  al  publico , A poiché  l'inimicitie  fono 
affai  più pericolofe  con  la  libertà.  Tfjff un  altra  nationc  è più 
largancU' of pitali  tà,c  nel  mangiar  in  compagnia;hauendo  per 
mancamento  grane  il  cacciar  di  cafa  chiunque  fiat  ritenendo- 
lo con  apparecchio  di  viuande  tiafeheduno  conforme  al  fuo  f la 
to.  Quando  manchi l‘of fitte , colui , che  bà  infcgnatol'ofpitio, 

& il  compagno, fe  ne  rannodi  longo  fen^rficr  militati  alla  ca- 
fa del  vicino , e forfait  ro  fono  ritenuti  con  vgualc  benignità  ; 

‘ non  facendo  differenza  quanto  alla  ragione  dill’ofyitio  l’effer 
tono fi  luto,  ò nò.  B Nel  partire  hanno  per  coflnme  di  non  ne- 
gare cofa  , che  tu  domandi  concedendo  fi  lamcdefima  ficurtà 
* didomandare all'vno,cbe  all’altro . Si  rallegrano  affai  de’  prc- 

fenti ; fe  bene  non  tengono  conto  delle  cofe,  che  donano , ne  obli- 
godi  quelle  che  riccueno. 

32  11  vitto  tra  gli  ofbitii  alla  dome fiica.  Subito,  che  fono 

«pii  ofpi-  fuegliati  dal  fonno , che  qua  fi  fempre  lo  conducono  aldi  ,fila- 
**•  uano  per  il  più  con  acqua  calda , rifpetto  al  continuo  inuemo  ; 
c leuati  fimcttcno  a mangiare , bauendo  ciaf  bedano  da  perfe 
la  fua  fidia,  e la  fua  tauola  : dapoi  vanno  a i negotij  armati  ; ficomc  anco  bene  ffeffo  a itonui 
ti . Il  continuar  di  bere  giorno,  enotte  aniffunoè  vergogna . Nafconofpefjo  rifie , come  tra- 
briachi, che  radevolte  finifeono  invillanir,  ma  bene  fpeffo  in  hcmicidij , c d inferite.  Ma 
trattano  anco  ne’  conuiti  diriconciliar  l'inimicitie  tra  di  loro,  dei  parentadi,  di  collegarfi  con 
mttjii  ft»  Trincipi , e finalmente  di  pace , e di  guerra  : c cerne  ft  in  r.ìtm'  altro  tempo  fia  l animo  più 
i conaiti . {apace  jì  pcnfieyi  leali,  nc  più  ardente  all’ imprefe grandi.  Gente  non  malitiofa,  ncmolto  ac- 
corta,con  la  licenza  del  luogo  ancor  hoggi  vieti  amanifeflare  ifigretidel  cuore.  Onde  la  fio - 
perla,  e nuda  mente  di  tutti , il  giorno  figuente  fi  ritratta , con  buona  ragione  dcll’vno  ,c  del- 
l'altro tempo  ; deliberando,  quando  non  fanno  fingere,  e fermando  il  decreto,  quando  non 
poflono  errarci. 

ij  La  batanda  loro  è <f  orzo, c di  grano  slemperatoin  vna  certa  fimbianZf  di  vino.-ancor- 

che  quei  vicini  alla  riua  comprino  anco  del  vino . I libi  fono  fimplici  pomi  agresti , c carni 
frefihe filuagge,  ò latte  apprefo : cacciando  la  fame  finza  apparecchio, e fenzafoppapoiufe 
bene  non  così  comportano  la  fife.  D Se  vuoi  feruirc  all’ ibriachcz^,fimmmìflr  arido  quanto 
appetifiono,  non  mcn  facilmente  reftarebbon  venti  dal  vino,  che  dall’ armi . 

24  Hi  quella  gmtevna  fola  forte  di  fpettacolija  medefima  d'ogni  populo:  Ciouani  ignudi, 
che  hanno  per  gioco  di  lanciar  fi  ballando  tra  le fpade,  e tra  le  framee  ,che  titano  per  ferire. 
L’tfienitio  diede  loro  l’arte, e l'arte  l’bonore:  non  pcrmercantia,  òpcrtrame  mercede , ben- 
ché di  quell' ardito  fiherzp  fia  prezzo  il  piacere  de’  riguardanti . £ cofa  di  marauiglia.ccme 
. Ttt 


Beuanda. 

Cibi. 


Spettacoli, 
• fede. 


Jo8  Operetta  di  G.  Cornelio  Tacito. 

•aforismi.  folrtj,  epcrnrgotio  grane  trattino  il  giuoco  de  dadi  ; con  tinta 

a.  19.  temeritàdi  vincere^ perdere, cbedopocfferfigiocato ogni co- 

f*fi**™*  "eli  ultimo  tiro  arrischiano  ancora  la  libertà  # la 

b:bito  con  gtauiffimcpcoe.  * pCTJOÌlA  • ibi  pCYuC  YCjlcl  VOlOntJLYlMHCììtC  fcblJUO  ; C (JUAIItUFl- 

B ^ tjue  piùgjouanc,  e più  robuflojcomporta  d’effer  legato , e ven- 

sìromt  alle  donne  icofa  Konfd»,  duto  : tale  é lultr  oPinationc  in  cofa gattiua  : efp  la  chiamano 
feie:  Gli  fabiani  di  quepa  maniera  fouovcndiui  da’ padroni 
dieai.e  deii  opcic  ìoio . pcrliberarp  dal  roffore  di  quella  vittoria . 

e.  41.  *5  De  gli  altri  fabiani  non  fi  ferueno, come  facciamo  noi,  co- 

Xa  granitola , e la  rotf«a  de’R*  partendo  i fcruim  tra  la  famiglia:  peroebe  eia  fchedtmo  toner. 

èra  ione,  che  k-ecrti  finn  irte  nó  ' ^ » # » r>  ^ m > . • /•  . ” • . , . ...  *s 

jk»  ITa  no  co  s»  aeeuo!  mente, come  fa  ft&djjC  lit  ifltoil  CfJUtl,  llT*&drOìlC dii 

òdcl  bejliamc,  ò de'  vefi.menù  come  a megaifio.  ' 
cìaT  una  fi  lomenti  di  «jueiio,  che  w fcrKOTbuidijtc  per  Appunto , Gli  altri  0 (fitti  di  CJ fi fo- 

iuaaofo  Seduto  >ioi»  antichi  . no  effe  rettati  dalla  moglie , e dai  figliuoli.  Battete  vn  ferito, 

la  ògafligarlo  con  fadighe  ,bcol  farlo  legare,  di  rado  annienta. 

S ogliono  bene  : reciderlo  : non  già  per  correttici# , b per  fetori* 
tà,m.tpcr  impeto#  pcrco[lora#omepfà  d’vn  nemico:  fenen  che  no  v’i  pena . I liberti  fono 
dipoca  megliorcondhionede' feruitdirado  fomdaqual  cojaincafa,  enon  mai  nella  Città, 
eccetto, che  tra  quei populi, che  hanno  i Ri:doue  e fopra  i Uberi#  fvpra  i nobili  fonoeflaltati . 
Onde  (libertini,  a tutti  gt altri  inferiori,  ferueno  Solamente  per  contrafcgno  di  libertà . 

2 6 Del  dare  ad  intere ffe#  di  multiplicar  l’ tifare  noi' ha  uotitia  : A e perciòfe  ne  guardano, 
pii, che  fi  fufic  proibito.  1 campi,conformc  alnumero  de’  colmatori, fono  da  tutti  vicende, 
vilmente  occupati  : p.mendofeli  poi  irà  di  loro  fetido  la  coditione  delle  perfmoe  la  larghe ^ 
5j.i  dilli  campagna  facilitala  p.migionc.  Mutano  d' annoio  annoi  tolti, & auogadel  campo: 
ferochenon  competono  di  fadighe  con  la  fecondità,&  abbondanza  del  terreno, che  piantino 
arboreti,  facciano  pepi  a i prati , ò conducano  acque  a gli  urti:  Vogliono  dalla  terra  Solamen- 
te le  biade . onde  ne  anco  dell’anno  fanno  tonte  parti,  neconojcono,  od  v fono  altri  nomi,  che 
•Verno,  primavera,  e fiate : non  fapendo,chc  cofa  fu  autunno  #ièifuoiboii. 

2 7 7{e’lor  funerali  non  fono  ponto  ambitiop  : offituando fidamente  qui  fio,  (he  i corpi  de 
gllmomìni  illufìri  s’abbrm  iano  con  ceri  a forte  di  legna,  *4lla  est  a fa  del  rogo  non  aggiungo- 
no vcslimcnli,nè  odori:  ctafcbcdunol’  armipropric , ed' alcuni  fi  metterei  fuoco  ancone  a- 
vallo  ; dijbrcgiando, ernie  troppo  graue  a' defunti , quel,  a fadigofa , e mole/ta  houoranga  de 
monumenti.  Mellon  fine  pregio  alle  lagrime,  & a ilamcnti  ; riferbanoperòlongamenteildo- 
lore,e  lameflitia . h E cofa  bonetto  alle  donne  piangerei  morti,  a giibucminid  tenerne^ 
tuepioria.  Qitslo  è quanto  haLbiamointcfo  ccsìin  generale  dell' origine , e coflkmi  di  tutti  i 

Germani:  n:i  Spedirò  horadeicofìumi,  c ile  i riti  particolari  di  ciaf  uno  di  quei  populi,  cerne 
pano  tra  di  loro  differenti#  quali  nationi  di  Germania  pano  paffute  nelle  Gallie. 
a 8 Referipe  il  Diuo  Giulio , grauifiimo  fra  tutti  gli  altri  femori , che  le  forge  de'  Galli 
erano  già  di  maggior  momento;  onde  è da  credere,  che  ancor’  ifji  ftano  papati  in  Germania  : 
perochc  qual  hnpedìmento  poti  uà  dare  vn  fiume,  che  ciaf  cuna  di  quelle  nationi,  fecondo,  che 
freualeua,  non  occupa  ffe,  è cambiale  gaffe,  fin’ellhor  con f ufo  ,cenon  diuifo  da  alcuna  po- 
tènza di  regni  ? Tra  la  fi  ina  Ertinia  adunque , esr  idue  fiumi  Reno,  e Meno  hanno  habitat# 
gli  Ebcetif ')i  piu  adottivi  Boij.-l'uiia#  l’altra  natione  de'  Galli  ;tonferu.n:dcp  ancorai!  nome 
di  B •inni,  che  notìfica  l’aulica  memoria  del  luogo  ; benché  pano  mutati  gli  habìtatori . Ma 
fegli  ,'irauifii  in  Vamionia  da  gli  Op  catione  a i Germania, àgli  Opdagli^t  ra uifii pan o'paf 
fati  in  Germania,-  ritenendo  ancor  oggi  il  mcdepmo  linguaggio,  vfangr,  e copimi,  non  i cofa 
certa,  peroebe  effendo  già  ugualmente  poueri,  e liberi,  deil’viia,c  dell'altra  ripa  era  iìmede- 
fimoilbcncgisr  tinaie , l T teucri,  ty i Nvruijncl pretender l’origin  f or 9 da'Gi mani  ,fono 
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D.  41. 

Fra  lo  genti  ben  di(*ci  pilliate  ti  hi 


De’  Coftumi,Sito,cPopuli  di  Germania.  jo? 

oltramodo  ambitiofi  ; come  fcper  quefla  gloria  di  [angue  fidi-  ATORTSMr. 

riinguegero  dalla  fomiglianxa.e  dalla  inertiade’  Calli.  Non  è a 4t. 

dubbio, che l'iflcfla  ripa  del  Kenofia  b abitata  da’  populiiii  Cer  T.*  p»tìon  conqoiflat.-,  la  qnatcnS 

nunUfVarjgtomjTrcboci^e  TJjmcti.Egh  ybvj ùniche  babbi-  bruente  f.  iue  rdia  -urna,  f può 

no  meritato  d’efier fatti  colonia  Romana,  e eh  e gli  Agrippine- 

ft  più  volontieri  fi  chiamino  del  nome  del  fondatore , tut  tanta  ma  libertà . 

non  fi  arrogi feono  della  lor  origine  ; pagati  già , eper  la  prona  u ,t?;„4gVide  ardire,  re» 

della  lor  fede , polli  fopradell'iriefa  ripadel  Reno , perche  la  indurgli  huomini  a niettttfiaco'tt 

~ „ j tr  ~ ‘ \ C rr  j é.:  r duW>ivfrse  digjarditfraltàiperil 

gUdTdiXffcTOyllOTl  p€Tchc  ftiffer gUdvdatì  • ^ pece, chr mettono  a rifililo, «per  il 

jp  Di  tutte  quelle  natimi  la  più  valorofa  fono  i B.itaui , che  t»™o  tbto.nri.juai  t truuinodi 

h abitano  non  molto  della  ripa,  ma  l'I fola,  che  fà  il  Reno  : già 
populo  de’  Catti  per  feditionc  tra  di  loro  pagato  in  quel  paefe , 
dotte  fugeportione  dell’Imperio  Romano-,  refiando  ancor'oggi 
l'honoranxa,& il fegno dell’ antica  con feder aliene . A pcroche 
non  fono  angariati  con  tributi, nè  con  fumati  da  i datij-.ma  e fin- 

ti  da  i pefi , e dalle  contributioni , erefcruatifolamentcall’vfo  aHi,0~tt(ftamft;,ìbaco  fine 
delle  battaglie;  a guifa  di  dardi, e d’armi,  fi  confcruanoper  la  dtiie  prette  nel  Gereraie.e  ne"  ca- 
gtterra.  Dine  nclmedc fimo  ogeqttio  ancor  la  nationede’  Mat-  f’"lni  <fcu  t(re,‘,ro'chc  nc'fcld»t« 
tiaci  ; hauendo  lagrandcxjadel  Vopul  Romano  portato  ancor  , F-  a®  ,r 

di  là  dal  Reno , & olitagli  antichi  termini  dell’ Imperio,ia  fua  f„  JJSJ,  riri™n“£e  "ht  la  «fa 
reuer  entra.  Cosìmcntre  h annoi  corpi  [opra  la  ripa  loro,  hanno  ji,a  ,ffnc  vitina  ai  timo  te  coma 

. ^ ■ rr  ■ r 1 -,  • r l'indugio  alla  eoflanaa . Eptrciòla 

lamcnte,c  l animo  con  cjjonoi  ; jttniund  resto  a Bataui,  fenon  fantina  è >ùti<ura  per  la  guerra: 

thè  anco/ oggida  quell' rilego  lor  terreno, e fiotto  quel  cielo  na-  j ^Vofofito  u caìuiuia  "*  **’ f ^ 
fi  ono  d’animo  più  fiero.  'Pian  anno  ucr arò  trai  popoli  di  Cer-  1 
mania,  quantunque  fi  fiano  fermati  di  là  dal  Reno , e dal  Da - Nella 

nubio, quelli,  che lauor ano  i campi  Decumani.  I Calli  più 

abietti,  B fatti  arditi  dalla  pouertà, occuparono  quel  terreno  di  dubbiofo  pogcfio;dapoi  tirato 
ileon  fino,  c più  auati  i prefidij,fi  fono  fatti  nel  megn  dell  Imperio, e parte  di  quella  prcutm  ia. 
3 o Dopo  quefli  fono  i Catti;  cominciando  il  paefe  loro  dalla  filua  Ercinia , nou  così  fparfi  » 
ne  diflefìne’  luoghi  paludofi , come  l altre  città , nelle  quali  fi  và  allargando  la  Germani** . 
Terocke  continuano  i colli, &apoco  a poco  mancano ; figurando  la  felua  Ercinia  i fuoi  Cat- 
ti, finche  gl’ abbandona.  Hanno  que  slii  corpi  più  robufli,  membri  più  raccolti , el’afpett « 
più  fiero , e maggior  vigori’  animo . Come  Germani , molto  ragionatoli , & accorti  : ante- 
porre gli  eletti , afioltare  i Superiori , intendere  gl’ ordini , cono  fiere  l’occafioni , moderare 
gl'impeti , digenfare  il  giorno , agicurarfì  la  notte , c batter  la  fortuna  per  dubbiofa , e per 
cernii  valore  ; e quelchc  è rarigmo  ,enon  conceduto  fi  non  per  ragion  d'arte , ° confidar 
più  nel  Capitano  , che  neWegercito  . Tutto  il  nerbo  loro  è ne  i fanti  a piedi':  quali, 
oltre  all'armi,  caricano  anco  di  ferramenti,  edivettouaglie  .-gli  altri  par  , che  vadino  alla 
%>tga,&  i Catti  alla  guerra . rade  feorrerie,  efiaramuccie . è proprietà  de"  lorcaualli E ven- 
ccr prefio,  ò prefiamente  cedere  : la  velocità  conforme  al  timore g indugio  è[più  vicino  alla 
cofiangeu. 

3 1 Sìuclcbe  apprefiode  gli  altri  populidc’  Germani  è {iato  vfato  per  raro,  e priuato  ar- 
dire diqualchuno  ,appregoai  Catti  è comune  atutti  : fubbito,che  fon  fatti  grandi  ,lafiar - 
fi  ere  fiere  i capelli  ,cla  barba  fenga  mutar  mai  quefl'babito  della  faccia , votato,  & obli- 
gato  al  valore , finche  non  habbiano  vccifo  vn  nimico . Sopra  del  fanguc , e delle  fpoglie 
fi  futlanola  fronte , pretendendo  allhor  finalmente  d'baucr  riportato  il  pregio  de  Ila  lor  r.a - 
fiita,  e fattifi  degni  della  patria , e de'  padri:  re  riandò  a'  vili, c codardi  quella  bruttura-*. 
Torcano  olirà  di  cibi  più  valorofi  vn’ anello  di ferro  ( co  fa  ignommiofa  trà  dilorojcomevn  li- 
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lami. 


fio 

aforismi. 


Operetta  di  G Cornelio  Tacito. 

game,dacnii  o fi  poffa  difeiorrefrno  con  li  morte  del  nimico. 

Ndl.  dftlinitlonc  di  rn'Tmp'.io  Tiacc  à molti  de'  Cittì  quefio  yfr , e così  MMCCchunofipuLtti 

ne. lana  maggior  venturi  pouono  a’  ìlltìllCl  ,CÌT  d fuol  . Quelli  JOtlO  l primi  HC*  fatti  d UffìtC  , di 

r?o‘«Um,a","°mno  quelli  li  primi fqu.tdra,nuoua  d’ a fretto . perni, e nauta  nel - 

difcocdie:  «cacche  non  gliportan-  /j  pace  COHVOltO  pili  pUCCHOlt’  fi  fatino  lUdUjUCti . 'N^llWObd 

conf^IrnnT,  % ?&•«  C **  cafa  propria , ò campo , ó pen fiero  alcuno  ; doumque  capitano 
mede H ini *l>nt  a gl  V 1 1 i .o n<k i»of-  fono pafeiuti  dell'altrui  prodighi,  del  fuo  depravatori , fin- 

imo  vedere  co fj  era  iiuftofaai  loro  J \ * ..  r r : fi:  a Ja  Vfipij. 

occhi , com  i,  jidiuiiionedcio-  cbelcflcnuata  ve  ab  legga  gli  ridi  inabili  à tesi  siano  valore,  r 

toncmici,  fc«»lo»  «ifcbio.opc-  ^ 2 Ticini  ai  Catti  gli  vfipij , & i T entcri habitano  il  Re- 
NcUc’cofedeiia  ftdc,  ech«iocc«-  no  ,doue  già  ì certo  il  fuo  letto , e basta  per  ejìcr  termine . / Temer. 
fe0^  ^e'ra*  m%G«  rd'i^n/ r"e  T alteri  oìtn  U foliti  riputinone  nelle guc  rre , glial- 


fero, cnc  era  maggior  religione,  c * i7J  . r n i ° * r i j • 

tiuetco/.a  ctedci.'e  ,che  ncerca  rie,  e tri  nella  cauallaru  ; non  c fi endo  maggior  la  lode  de  Cattine 
Pro  turar  di  (aprile , comel'ali.cco-  fant:d:nli,U.je’  Tenari  Ile’ Cimili.  Ter  illituto  dc’lormag- 


fan  ti, di  quelli  de’  Tenari  ne"  umili.  Ter  illituto  de’lormag- 
c.  4?.  viori  imitilo  di  i pofleri,quefli  fono  i giuochi  de’fmcittllij.’emu 

Il  maggior  faggio , che  vnf  patrone  * . 


E 


n umane. 


po^à°^iu“àùh.%'d’i”w'  latione  della  giouentù  continuata  anco  ne’  vecchi, trasferendoli 
lue*  è,  chehibSia  ottenuto  rim-  tr£  loro  ic  .malli  nelle fameglie , tri  i Tenuti,  etri  le  ragioni 

’a-u‘'°-r"i-  di  facce  filone  nei  figliuoli, non  cornei’ dire  cofral  primogeni. 


\ 


a juuio  , o violenza  ; «w  vm  « n»j«v*p^*«*vr».  » — - •/ c v» 

lei  (Ulano  ftitomein  di  loto  fpon-  , fecondo  , che  rito  é più  feroce  .epiùattoallaguerra 

l^iiVriC!"  ’ 100  1 jj  otppreffoai  Tenie  ri  erano  già  i Brutteri  ; nccontandofi 

Ter  foaerchia^fi  può  tener  quell,  feoM.ffrf  vi  flittO andati id bohitOTt  i CttMaui  ,t%l\\^tim-  Aot«»a«i. 

pace,  laqti.i  ina.ctuegit  huomini,  ri  ; fcicciitì  ,& efiermmatiafiattot  Bruitcrtdi  coiifenjo  deue 

yi^c.òpcr  odiodella  lorfrperbufrpce  doluta  del- 
lanquceiiain  guaofawmauù  non  /4  pnda,òperparticolarfiuor  de  gli  Pei  ycrfonoi . peroebeno 
eficuripricfli.  r;_  Taflcimero  dallo  frettacolotTma  bottiglia , nella  quale periro- 

no più  di  fe franti  mila  non  veci  fi  dall’ armi  Romane,  ma  ( .he  hà  più  del  magnifico  ) per  dare 
[puffo , e reminone  agli  occhi . Confrruifi digratu  ,e  duri  in  quella  gente  fenon  i’ amor  di 
noi , almeno  rodio  di  loro  fiefii  ; A poiché  douendomai  piegare  ifau  deli’ Imperio , non  pilota 
fortwiadani  pi  fiche  la  difeordiade?  Moftn  minici . . 

3,4  Dalle  fr.ille  fono  gli  jtngruuri , & i Camaut  raccbiuft  da  i Dulgibint  ,edai  Caftan,  nulgibw; 
c pn  altre  natimi  di  nifrun  nome-,  battendo  alla  fronte  i Frifti.  honoi  Prigioni  chimati  maggio-  , 

ri, e minori  dilla  qualità  delle  forge, gli  vni  e gli  altri  contigui  al  Reno  fin  all  Ottano  : abbrac- 
ciando di  piùgrandijfimi  laghi  nata 'iti  dallenojhc  armate, con  le  quali  babbuino  aw  tenta- 
to l’ Oceano  Jiwilgando  la  fama, che  ancor  ci  refimo  le  colonne  d’ Èrcole  ;ò  che  Ercole  fia  arri- 
uato  lì, òche  tutto  quello  ,che  hàdel genero fo  in  qualunque  luogo  fumo  fritti  attribuire  alla 
fua grandeggi.  He  msneò ardire  a Drnfo  Germanico jm  fece  refifiengf  l’Ocednojte  compor 
tò,chc  fandafie  inuefligando  di  fe, e d’Èrcole . Dipoi  niuno  hà  tentato  altro, 8 giudicando, che 
fucofa  piu  finta  ,e  di  maggior  rcucrcnga  neW  attimi  degli  Dei  il  credere,  che  il  faperc . 

3 Habbiamo  a baflangx  riconofcutta  la  Germania  Occidentale , la  qmlecon  ama  gran 
piegatura  ritornaal  Settentrione.  & in  primula  nattonede’  C auci,qu. in  tunque  cominci  da’ Fri  Cenci. 
rgioni,&  occupi  ama  parte  delitto;  tuttaiùa  fi  difende  da  i lari  di  tutte  le  gemi /ielle  quali  hab- 
biamo difeorfr  ,fin , che  fi  rifiregnene  i Catti.  Così  fmi furato  fratto  di  terra  i non  fola- 
mente  pafreduto  da  i Cauci,  ma  ripieno . Mobili  filmo  populo  tra  tutti  i Germani , c cbC-f 
vuol  piùtoHo  con  lagiuHitia  mantenerla  fm  grandegga,  feirfauidità , frngfaftctto  difordt- 
nato;  quicti,erùirati,neprouocanoleguerre  ,uc  vanno  in f e fiondo  altri  c con  prede , àia, 
drmecci , effendo  principi!?  argomento  del  valor  loro,  e delle  forge,  l’haucrftacqmfiata  la  fu- 
perforiti  fenga  offe  fa  d’ alcuno . Hanno  però  tutti  « pronto  Carmi,  e quando  bi fogna,  l’eficrci- 
to-ycon  abbondali  ga  d'huomini,e  di  caualli /c  con  la  mede  fimo  fama  ancor  nella  pace . 

26  Dalle  bade  de’ Cauci/e  de1  Catti, iCberufcibanno  confermata, no  mai  prouocati,Dvnatr<ip 

7 tolon- 
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De’  Coftu  m i,$  ir  o,c  Popoli  de’  Germini.  fi  i 

po longa, e languida  quiete, cofa piùtoflo gioconda, che ficura;  AFORISMI. 

Che  tufei . A poiché  tra  i debili, c piteati  non  è mai  vera  picc-.e  venendofi 


A Jt. 
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Rntte  d.ne 
• Romani 
di'  Gctiua 

lì* 


Saetti. 


Semnont  • 


alle  mani  la  modeflia,c la  bontà  fono  i nomi  del  fnperiore. u Co-  Ripofo  fiifo,  & ìngineuoieèque'- 
fìi  Cheruftigu  boni , egiutti,  fono  bora  vili , cflohi  chiamati.  f ,h."  ° “ó  « n * filp  t h*'"  fc 

c *4  i Catti  venatori  la  fortuna  feriti  per  prudenza  . u con  la  infoientr,*  che  non  raffrenano  1 u>- 
ruinade'  Cherufci  caddero ancoi  Fofii,natione  contigua  ,nilk  ì° The^ia^tltthecofe '<■ "SVu 
cofe  auuerf  vgual  mente  compagni , quantunque  nelle  prof  pere  tò^iTffo'ifci'ui-’fe  'oca*ì 

f uff  ero  flati  inferiori . coloro,  che  rimangono  Superiori. 

37,  tu  quel  mede  fimo, feuo  delta  Germania  vicini  all'Oceano  fo  *"  «,b£ 

noi  Cimbri, bora  piccola  Città-, ma  di  moltagloria\ reftadonell'  ti:  eienredefimene’minrii,  efu- 
yna,c  neWal'.ra  ripai  ve!l,gqdcW  antica  fama,  caflclli,  ecàpa- 
gne.daUui  circuito  ancor  bora  fi  può  mi  furar  la  grandezza , la 

qnd:itàdclUgcte,e lafcdc dicosì gràde efferato.  Cortina l'an-  col«ro,eheau?rt?L'vtnire»Uapm 
no  640.  della  noflra  Roma,  quado  la  prima  volta  furono  fomite  °»  «»ej»»*nni , e emendo  in  peee,  fi 
l armi  dei  Cimbri  nel  con  filato  di  Cecino  Metello,  eTapirto  p.rda  pn  inan.amento  di  valore , e 
Carbone  ; dal  quale  fe  computaremo  fin’  al  fecondo  confilato  di  da!  Vino!1  pm°p^ 

‘l'raiano  Impe  f odore, fi  raccorranno  intorno  a 210  armile  tanto  tenrt.G  chiamano  balordi,rrli,e<o- 
ècbela  Germania  fi  vemeff  e fendo  figuuiit  cosi  lo/igo  tempo  d*I*»at  i»inctt«m  fauii.efrtuttri. 
dall' y,ia,e  dall' altra  parte  infiniti  danni.  Ifpn  i Sanniti, notigli  c.  si. 

africani, non  gii  Spagmiol, , odi  Galli,*  ne  anco  t Patti, ihan 

dato  coti  fpefio  da  farti  e fendo  affai  più  del  Regno  d'^irface  pattrgiiac:denei;«umuì.firiu»u 
accrba  là  libertà  de'  Germani.  Et  m vero,  che  altro  può  a noi  & i<3ucl,lfis“,‘' 

rinfacciare  l'abbattuto  Oriente, che  lamorte  di  Craffo  i haucn-  D J4* 

do  arte  or' c fio  perduto  1?  acoro, veti  fi  da  Vtntidioi  G Ma  i Gcr-  G!itmi<ideii’ibb>»mo,!<  manine 
mampofli  in  fugafi fatti  prigioni  Carbone,  C affo, S cauto  -du- 

Yelio,  Scrutilo  Cepione,e  Marco  Manlio,!]  anno  rotto  di  più  cm~  d>  primi  nelle  ptorpemì  fieno  ila* 
que  efferati  Confi  lari  al  papul  Romano,  & a Cefare,  Paro  con  “ “**  n0,i  * 
tre  legioni.  Ne  Gaio  Mario  in  Italiane  il  Diuo  Giulio  nella  Gal 
Ha, ne  Drufi,Nerone,  e Germanico  ne' propri) paefi  loro  l’han- 
no battuti  fenoli  danno.  Dapoi  fiate  fi  ridicole  le  minac  eie  gran-  pianimi  da  ambedue  ir  pani,  per- 
di^ Gaio  Ce  far  effe  la  paff aremo  in  otto, finche  pre fa  Coucfme  tna^qoVfl^^brt^a^^^be^ 
delle nofiredif cordie ideile amttiuìli, t fpugnate  le guarnigioni  nule.  f 

delle  legioni, telarono  anco  le  GaUie.c  di  nuouo  fcacciatidi  là  m q r atSqn.fl»  is»  diana  prouintia.o 
ttivltimitépi,habbtamo  più  toflityriofnto  diloro, che  /operatoli. 

38  Diremo  bora  de'  Suturi  quali  non  Jortovna  fola  iiationc,  rito*  danni  d«ioi  patiti  petrhu  ma» 
cornei  Cotti, £r  i Temeri  .occupando  la  maggior  parte  della ^ Xe’^’flf 

Germania, feparati ancor'  oggi  dittatimi, c dinomi  ; bcmhcin  pub teneifi per  inuim àbile. 
generale  fitano  tutti  appellati  Sueui.  -Proprio  fegno  di  quella  Nemi.i  foni  fono  quelli.,  he  .eneo 
gente  è portare  il  ciuffo  ritorto  ,& annodato . Costi  Sueui  da  no  più  fiiegiun . e vigilanti  i loro  a- 
gli  altri  Germani, così  i Sueui  liberi  da  gli  fchiaiù  fi riiono-  vìL'ea^’io òdóf&”inripofc.'a  C'Sn° 
feono-.fe  bene  nelle  altre  natimi,  b per  parentela  coni  Sueui,  à Gli 

(che  più  fpefio  accade)  per  imitatione,  di  rado , filamene  da'  giouani  vien’vfato \mai  Sue- 
ui fin  all'vltima  vecchiezza  tengano  gli  orridi  capelli  riuoltati , e bene  fpeffo  nella  cima  del- 
la tetta  fegli  rilegano  ; vfandociò  i Principi  con  più  ornamento . tale  è il  penftero,chc  han- 
no di  parer  belli , ma  finta  colpa:  perochcnon  lo  fanno  per  amore , ò per  efier  amati  : ma-, 
nell' andar  alla  guerra,  acconuandolimvnacerta  altezza  > eterrore,  s'armano  a gli  occhi 
del  nimico. 

I Semitoni  fi  reputano  i più  muli,  e più  nobili  di  tutti  i Sueui],  fondando  la  fede 

dii.' 


t.  ». 

Quando  durala  guerra  lungo  tipo 
e forra,  .he  v'interuengano  dar  ni 
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SIZ 

AFORISMI.  del? Antichità  con  la  religione  . licerti  tempi  determinati 

Gli  ««nitri  nemici  deli.  noftn  fitti  ‘ populi  del  mede  fimo  fan  gite  per  imbafi  iarie  fi  ragusano 
Monte  hit  ni  droono  nflcrri  «6-  \n  vna  fcb,a  Jt  ?/j  auguri]  dfkoro  antenati, e dall'antica  riuert 

i ,ncaimi.t»ii  ne  perfidi  quell.'',  per  „ , , 

vederpii,?  ikchio  (cerne  leqnaint.e  ga  confagrata  ; douc  vccifo  punicamente  vn  hucmo, celebra* 
”°Zli  °^i  principi!  di  ciuci  barbaro  rito . Uà  di  più  quel  ho. 
feioro  «trioni  :(V  pero  non  fi  fuf»c_'  feovn  altra  Jortedi  riueren?aichc  munor'mtr.t  ycheno»  [ut-* 

fatti  lunga  ptoua.ft  efperienr.adel-  **  * * - * A ■ * 

l'amo  re, c della  fedeltà  loro . 

B.  S9- 

1 Rè  delle g£ti  inferiori'confinami 
dei  Monarca,  per  ordinario  fi  man- 
tengono con  l’autorità  di  quello,  e 
Cortola  luaprottione  . 

C.  do. 

1 Rè  Armieri  conferuati , e mante- 
nuti per  alcuni  nfpctti  nc  gli  flati 
loto  dall’autorità . e dalla  potenti 
del  Monarca idcuono  parimente  cf- 
fere  aiutati  da  lui  con  danari:ml  di 
ruao  con  arme, eco  gente  da  guerra. 

Nelle 


fongobu 


allegacciato  come  inferiore , econfeffando  così  la  potenza  di 
quella  Deità.  S c per  forte  fdrucinla  in  terra, non  gli  è lecito  drig- 
garfi  in  piànte  e ffer  l'allenato  ; ma  và  rotolando  per  terra , rif- 
guardandoaquejlotMta  quella  fupcrjìiti.me , come  fedi  là  fra- 
no venuti iprincipij di  quella  turione  ,cbciui  fu  il  Dio  regnato- 
redi  tutti,  & ogni  altra  co  fa  foggetta , & vbbidiente  ; hauendo 
a quefle  cofe  aggiorno  autorità  la  buon  a forttmade’  Sermoni. 

6 babitato  quel  paefe  con  cento  terre, e dalla  grandezza  di  que- 
llo corpo  fi  danno  a credere  d' e ffer  capo  dei  Sueui . 

40  -dii'  incontro  i Longobardi  fono  nobilitati  dal  poco  nume-  di 
ro  loro, col  qiiale,attorniatida  molte  valorofilfime  nationi,non  coll’ oflequio ;ma  co  le  battaglie, 
c col  non  fuggire  i pericoli  fi  fanno  ficuri . Dopo  quelli  i Hcudigni , Antoni , Angli , Carini,  Rendigli . 
Eudofi , Suardoni,e  N uitoni  fono  da’ fiumi,ò  da  felue  guardatile  hanno  in  particolare  co  fai- 
cuna  notabile , fenon  chein  generale  adorano  Herto , cioè  la  madre  Terra  ; penfando , ch’el-  vanni . 
las'ingerifca  nelle  cofe  bimane , celie  vada  con  i populi.  Hanno  in  vna  ifola  dell'Ocea-  f^Jjni. 
noia  febea  di  Callo,  & in  quella  dedicato  vn  carro  coperto  di  vefiimenti , che  non  può  efìcr  Nuitoni. 
tocco  fenon  dal  Sacerdote,  il  quale  prcfupponcndo , che  là  dentro  fa  la  Dea  ,la  feguita-. 
con  molta  vcncrationc /neutre  vicn  tirata  da'  buoi  femmine.  Lieti  quei  giorni  allhora/ftfiiui 
quei  luoghi, doue  fi  degna  .irritiate, & alloggiar  e. f{on  cominciano  guerre, no  prendono  armi, 
fi  racchiude  ogni  force  di  ferro,  allhora  filamento  i conofiiuta  la  pace, eia  quiete, allbora  fila- 
mite  amata, finche  il  mede  finto  S accrdotc  rimetta  nel  tepio  la  Dea,già fitta  della  couer fattone 
de’mortali.Dapoi  il  carro, levefli  ,t  (fi  lo  vorraicredercj  onci  l'ifiefià  deità  nel  figreto  lago 
fi  lattano:  & i fcrui,cbe  minifirano  fono  fubito  datliflcflo  lago  utghmtiti.'lfafiedi  quà  m ter 
rote  occtdto,ct  vna  tata  ìgnoraga,cbe  cofa  fia  quclLt,che  debba  efferveduta  filamfte  da  quelli 
che  bino  da  morire  quello  membro  de'  Sueui  nella  più  ripofia parte  di  Germania  fi  dijhnde. 

41  Ter  figurare  bora  il  Danubio, come  bò  fatto  poco  innanzi  del  R aio, più  vicina  a qutfli  i 

la  Cittàdcgli  Ermonduri; fedeli  a' Romania  perciò  fili  trà  i Gtnnani.cbe  non  fittamente  alla  Frmondn- 
ritta,  mamolto  adentro, hanno  comertio-, A pajsàdo  per  tutta  ficuri  finga  guardia,  finnclla  j pie 
didifftma  Colonia  della  prouin eia  della  Rctia . A queftj,cbenonfi  dcfidcrauano,babbiamo  te- 
nute aperte  le  noflrecafi,  e le  nofire  ville  idonea  gli  altri  mofirtamo  farmi,  egli  cffcrciti.  He 
gli  Ermonduri  na fee  l'inclito  fiume  Aibigid  conofiiuta,  hor  folameute  fentito . 

42  Appresogli  Ermonduri  fino  i N ari f ii,  e poi  i Marcomani,&  » Quadi;  ma  i Mar  cerna 

ni  più  principali  digloria,c  di  forge, come  anco  per  hauer, cacciatone  i Boi,acquijlato  quel  pae  Marconi». 
fi  col  valore  fi  bene  ne  anco  i Narifii,&  i Quadi  degenerano.  S qutjla  come  vna  frontiera  del 
la  Germania  (inquanto  fi  difende  ac  canto  al  Danubio.  I Marcantoni, &i  Quadi  fin  aliano-  s— 
flra  memoria  fono  siati gouernatida’  RJ  della  propria  nationc , della  nobile  fcbiatta  di  Maro- 
boduo,c  di  T udrò  ;mahora  comportano  ancoi  Rè  flranieri  ; 8 la  cui  potenga , & autorità 
depcnde  dalla  Romana  ,c  aiutati  di  rado  dalle  nofire  armi ima  bette  fpeffodi  denari . 

42  Ne  vagliano  manco  di  quefli  i Marfigni , Colini,  Osti  » e Buri j , che  chiudono  alle  Jballe  i M,rfig«i . 

Marcomani,&  i Quadi.  De' quali  i Marfigni, et  Buri]  di  linguaggio, e d'babito fimofirano  Sue  Gattini. 
ni, come  il  parlar  Galhcode'Gutini,e  fvngaro  degli  Osi f arguì fee, che  no  fino  Germani, come  buij»*- 
anco  il  pagar  tributi  impofti/omc  a'forefikri  da'  S armati/ da’  Quadi.  I Gotmi  per  maggior 

VfrfO- 
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De  coHumiifìto^e  Apolidi  Getmnfiia. 


IVI- 

Af,|- 
Elueccni . 
Menimi. 
Eli»*j  . 

Statuali. 


Cotoni. 
Ru;-iì . 

Lcuiouij 


filioni. 


**  li- 


’vergpgtà  (afta  no  anche  il  ferro.  Tutti  qucfli  popuii  h.wnopoca 
campagna  fermati  fi  nelle  febee-,  encW aitale  fontmirà  de’  mon- 
ti; pertiche  U Sitatiti  vìen  partita  da'  continuati  gioghi  di  mon- 
ti , olire  ài  quali  fono  molte  alt  re  natio  ni,  di  cui  la  più  finir  fi  è 
de  i Li?-; , Ifitrfiin  moli  e C irta . Baftarà  nominar  di  quefle  le 
più  podere  fe, come  rtj, Blue  coni,  M aròmi.  Elìsij,  c N annulli. 

ipprefio  de'  Tfaarualifi  in  olirà  vn  bofeo  [agro  d’amica  re- 
ligione , di  cui  ò pvefideutcvn  facerdote  vefìitoda  donna  ; mà 
gìi  Dei  pcrbitcrpretationc  [moda'  feniani  battuti  per  Cafto - in 

re,c  Tollute , chiamando  elit  quella  Deità  ^ilcì . Tfon  tendono  RcPVkli 

- • • • g v - - Iiùdc’ Cittadini  | e che  vi  s’it.trc- 

duca  l’  Imperio  Regio, per  il  cui  me-* 
70  rialti)  r.o  de  gli  alni  penfa  diau- 
uantaptiaififopra  tutti  coloro,  il  e 
pcrl'adicttotcìKuanopcr eguali . 

C.  6}. 

rotto  è molto  pericolofo  in  colo- 
ro,cliemancgg  ano  «imi  perche  no 
fi  ereticando  nel  raiftiero  di  quelle» 
facilmente  fi  donno  a*  viti j, e fanno 


A TORISMI. 

A. 6j. 

Nelle  battaglie  i primi  adefler  vinti 
fono  gli  occhi  .e  perciò  è pruder?* 
grande  co  rf  derare  I’appairr zeri  c 
rior  .con il  quali > nemici  afialta- 
no  .eterea no  far  paura:  cron  la— 
fciarfi  alterare  da  quelle, n:  auuilir- 
fi  dall orofpaiic rito  . 

B.  61. 

I .'sniditi  delle  ricchezze,  e la  gran- 
dezza ne'  particolari,  e lo  filmarle 
min-, 

31» 


ftmulacro  alcuno  ,nc  alcun vftigio  di  flranicra  fupcrflitme; 
fono  però  ad  orati  ai  <mi  e fratelli , e cerne  giottani . Magli  ^irii 
oltre  alle  forge , nelle  quali  fono  fuperiorià  tutti  gli  altri  papali 
fopradetti , httomini  crudeli  s'ingegnano  d’aiutar  coll'arte,  e col 
tempo  la  naturai  fierezza  ; riandò  gli  feudi  negri, i corpi  tenti, 
ed'afpcttarele  più  ofiure  notti  per  combatterete  con  queflo  fpa 
uenlo , e coni' ombra  d’un'eflcrcito  funebre , mettono  terrete, 
non  trottandonimico  alcuno , che  foflertga  queflo nuouo , e qua-  it.o.theconw’p*  fori®,? 
fi  infernale af petto  ; A pcrochc ut  tutte  le  battaglie  gli  occhi  lp  potano  f.uci>n*a  p*ni,eg»fl.- 
fimoi  primi  ad  effer  abbattuti.  Dilàdai  Ltgij  fono  i Cotoni , 
governati  da  i fft  alquanto  più  fcruilmcnte  dell’ altre  nationi  di 
Germania , ma  non  ancor  però  finga  libertà . Dopo  immedia- 
tamente dall’ Oceano  fono  i fugij,  & i Lemouij;  battendo  tutte 
quelle  genti  di  notabile  i’ufare  feudi  tondi, fpadc  corte, & offe- 
quiuverfo  i Rè, 

44  Di  (pia  IC  Città  de'  Suicni  neWlJteJio  Oceano;  l tJUdlì  ol~  r*>lo,eche  poffaeffete  amato  ,ede- 
tre  à gli  buomini , & all'arme  vogliono  anco  nelle  cofe  di  tua-  iHZ&o "Si, widlT 


6°  • 

D 64. 

Ne’  Regni nnoui,&  introdotti  nel- 
le RrpuMiche,  A:  attorniati  da  gen- 
te, che  vaie  fette  fimi. 'Iiantr  marie 
la  di  gc  uerno,eche  lìano  di  genica 
bellicofa , non  ifià  hcnca  quei  Pè , 
rhcpadrcnldcli'armi  fiano  h uomi- 
ni nobili,* liSeii,  che  habbiano  ha- 
uun  !'snt:co comando  di  oudpo- 


re 


. Laformade'  lornauilq  i differente  in  queflo, che, baite»-  tcda*fotì,fhe»ion  porrWifpiii- 
do  la  prua  da  ogni  banda , hanno  fcmprela  fronte  pronta  per 

approdarci  iicligoncrnamconVcle,neconordinediremidalle  bande, ma  con  remi  liberi , 
come  inalarne  fiumare  ,emutabili , fecondo , che  hi fogna,  bor  da  quella , borda  quella  par- 
te. B Cofioro  /limano  affai  le  riccbegge  ,c perciò  vno  foloé, che  comanda  finga  ec  catione 
alcuna  ; tutti  gli  altri  volontariamente  vìi 'oidi fono . Tfon  tengono  farmi  in  confùfo  cometa 
fanno  gl:  altri  Germani,  ma  raccbiufe  fiottoni  cuftodc  teqiie!Ìo  fihiatio  ; poiché  fOccanoli 
tienfi.nrìdallefcortetieiinprouifcde'nhnui.  c V tramonti  anco  gl  armati  come  filano  o- 
tiofidiuentano effeminati i D &ildarlacnradcllc  armiadvn  nobile, ò libero,  ò libertino 
none  fcrnitio  delRè . 

4T  Di  là  da’  Suioni  è 'Va' altro  mare  tento  ,eqtufi  immobile,  dal  quale  vira  creduto , che 
fia  circondato , e racchiufoil  mondo  ; perche  iui  l'ultimo fplendore  del  cadente  fòle  fi conficrua 
ilio  [puntar  dell’ altro, cosi  cbiato, che  offufea  le  sitile. aggiongcndo  I opinione , che  fi  fatta  an- 
ta il  f turno  del  S ole , che  s'immerge , e Veder  fi  la  figura  degli  Dei, & i raggi  del  i apo . Sin  là 
(&è  vera  la  fama  ) tanto  può  la  natura . Nel  deflro  lito  poi  del  mar  Sunto  Inibirono  i po- 
poli Efhj,  di  riti.cd'babito  Sueui  smadilingua , che  s accoda  più  tofto  alla  Britannica . fi- 
darono la  madre  de  gli  Dei , portando  per  infogna  di  duella  faperflttione  la  figura  di  porci  fcl- 
Hàggl.  Qucfla  invece  d'armi, c dì  cuflodìì  vniutrfalc  tende  ficuro, anco  tra  nimici,  chiunque 
cduralaDca.  V fono  di  rado  il  ferto  ; nia  bene  fpeffo  baftor.i . Intorno  algratto,&  àglial- 
trifrutti fadiganocon  maggior  patìengd,  che  non  i JolitodcUapigritiade’  Germani;  augi, che 
"Panno  ricercando  pel  marciar  effi  foli  irà  tutti  gli  altri, nc'  luoghi  baffi,  eneli’iiìcjffo  litovan- 

iro  me - 
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f 14  Operetta  di  G.  Cornelio  Tacito. 

AFORISMI.  no  raccogliendo  Cambra,  che  chiamano  Glefo.  Qual  natura, ò 

Colo».  rfK  fi  bnnofoggrtri  .llMm  ?**/  confa  la  generi , tlli  come  barbari  non  han  cercato  mai,  ne 

C rio  di  .DidooBi.c  puódirt  ,<Ik  trottatoi  anri  che  per  molto  tempo  piacque  tra  l' altre  immondi- 
luto  delia  iibtru , aia  mccra  d.Ui  tic  ,cbe  guta  limare , finche  ilnojtro  biffo  le  diede  nome . Da 
mede  fimi  fermio . loro , che  non  fanno  à che  Cernir fcnc.vien  raccolta  così  roga,  e 

così  vien  fonata  di  là  5 ritenendone  presso  con  marouiglia . fi 
conofce  però , che  i fiacchi»  d'arbore , vedendofi  trabucco  m cfìa  alcuni  animalctti  terreflri , c 
volatili,  che  ima feb  tati  fi  in  quelthumore , & induritoli  poi , vi  rimangono  racchìufi . Si  può 
credere  adunque, che  nell'  Ifole,e  nella  terra  occidentale , come  ne'  luoghi  ripofli  dell  Oriente, 
doue  fcaturificono  fine  enfio,  & il  balfiamo , fiano  fobie, c bo fichi  più  feconditi  qu.xli  fpremuti  da 
i raggi  del  vicino  Sole,  ficolino  qurflo  liquore  nel  projfimomare  ; e che  per  la  violenta  delirai 
tempefie  trabocchi  poi  ne  liti,  che  fono  all'incontro . Se  fai  prona  dell' ambra  al  fuoco  fac- 
cende àguifia  di  fiaccola , e nutrifee  la  fiamma  vigorofa,ey  odorifera , finche  (come  nella  pe- 
ce,cucila  gomma  ) vada  mancando . -A'  S ui  (mi  fic guaio  i Sifoni,  con formi  in  ogni  co  fa,  ec- 
cetto , che  nell'  efier  dominati  A da  vna  donna  ; tanto  non  folamentc  dalla  libertà,  ma  dalla 
fernitù  degenerano  ; e qui  finifee  la  S nenia . 

46  Le  nationide'  Teucini , de’  Ycncdà,  e de'  tenni,  non  sò  fe  debbino  effcrpoflctrà  i Ger-  sì  toni. 
mani.òtrài  Sarmati;ancorcbciVcncini,dettida  alcuni  Baflami,c  di  linguaggio,  e d’habita- 
rione , ed' babbo  virino , come  i Germani  ,fporchi  ,e  flupidi  fopra  tutti  gli  abri  ; ma  vfiando  i Fermi. 
primati  di  me fcolarfi  ne'  matrimoni)  de'  Samati , s’imbrattano  alquanto  ne'lor  coftumi.  de'  Bjnunl 
quali  participano  parimente  i fatedi  i pcroche  vanno  depredando  tutte  le  fe  lue , e le  monta- 
gne,che  fimo  trà  i Teucini,  & i tenni . T emiri  tintoria  più  toflopcr  Germani -.perche  fabbri- 
canocafie, portano  feudi,  egodono  del  cambiare  ,c  correre  i piedi  : cofie  tutte  diuerfe  da  quel  che 
vfanoiSarmati,folitiàviuerneicarri,cfopracauaUi.  1 tenni  fonomarauigliofamcntC-J 
befliali, e mendichi, non  battendo  armi  pie  caualli,ne  babitatioiii-.contenti  dell'berba  per  vitto, 
delle  pelli  per  ve  (lire,  e del  terreno  per  letto . mica  fperanga  nelle  factte  , alle  quali  per  man- 
camento di  ferro  fanno  la  ponta  d’oflo : e della  medefima  caccia  viuono  anco  lemogb , ci  figli, 
che  vanno  per  tutto  di  compagnia, domandando  la  parte  della  preda . ne  per  i fanciulli  hanno 
altro  refugio  dalle  fiere , e dalle pioggie  ,cbcnaf coaderii  fiotto qualcheviluppo  di  rami  : iui  fi 
rifuggono  i gioitali i,  iui  fi  ricouerano  i vecchi . Reputando  ciò  più  felice , che  lo  fhraccarfi  ne" 
c ampi jtffadigarfmel  fabbricar  cafe, e che  metter  in  compromcflo  con  la  fiferanga  ,ecol  timo- 
re le  proprie  , e l'altrui  fioflange . Sicuri  trà  gli  huomini  ,ficuricongli  Dei , hanno  confeguito 
vnacofadijficilijfimadinonbauer.cbedcfiderare.  Laffaròda  parte  Calne  cofie , che  han  del  Hen.g, 
fauolofio,che  gli  Hellufi,&  gl' 0 .rioni  habbin  f ai  eia, & affettati' bucino, & il  corpo, e gli  altri  Oxioni. 
membri  di  fiera,  carne  non  ancor  chiarite . 
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fre farle  ne 
ftefa  dai- 
ni fo  dello 
C traete  de 


DI  GIVLIO  AGRICOLA 

SCRITTA  DA  CORNELIO 

TACITO. 

Tradutta  in  vulgar  Scncfe  dal  Sig.  Adriano  Politi. 

’f'fo  de  gli  antichi  di  Ufi  ai*  à i pofleri  mento-  JToniSMl. 

TÌ&dC' fitttt  i f dt  CO  fiumi  de  glbuomini  I afran<1t»7adellav  irta  può  etici 
chiari,  ne  anco  nell'età  noflra , quantunque  **l*.d>«  fi*  bifUnte»  fu  pera  r»  qua- 
pOCO  CUriO fa  de  fuoi  ,V tendi fine Jjo;  t juatl - tutta  l’Ignota n/a.J'.nuidia, e l'odio, 

do  qualche  grande , ònotabil  virtùccccdc_j  c!’e.v‘  f,a  T >*"'•  Pt'c«’fh' 

n *i  • • x ..  . viti)  non  fi  j oflono  folkuar  tant’al 

Il  VltlO  COnttolC  COSI  alle  grandi,  come al-  xo  : efi  arrendono  alla  luce  di  quel- 

Afctl|li  le  piccole  C ittàJelT  ignoranza  delgiufto,  e dell'inuidia . Mafi 
faiff  mie  come  apprejfode’noflri  maggiori  era  c maggior  proni  erra,  1/ignorania.rinuidia,  e l'odio 
l^:rI0^tie  e facilita  nel  far  cofe  memorabili  ,così  ancora  ogni  felice  ingc- 

gno  li  moueua  a punite  arie  memorie  della  virtù, non  da  fauori , <à  gtandi. 
ò da  ambinone , ma  filamenti  dal  premio  della  fua  cofcien^a  ; t0  ’ndinuloDe . * 

c molti  hanno  creduto , D che  lo  fcrìucr  la  propriavita  loro  •ppaiwehiolitedeper  fàrcofcde* 
fu  flato  più  lofio  confidenza  de'coflumi,che  arroganza.  nc^>  «fi  ^ fono  ^reTf/n'aVpm'S^ 
ciò  tolfi  il  credito  à RutUio,  & à S cauto , ne  portò  lor  biafmo  ; ,,n,°  F'“  <•  «nuonono  « beili  in£c- 
E tatuo  fino  ben  giudicate  le  virtù  in  quei  tempi , ne ' quali  fa-  Em  * loda,It  ' d.  4. 
cilmcntc  germogliano.  f Ma  io.che  hò  prefo  bora  à narrar  la  ru°*fl>«n"<°S'«Uel«  borni*' 

»,  «r  0 . r .1 Y ^ . coflumi,  che  regnano  in  rn  fecole». 

vita  u un  Duomo  morto  ybò  hauuto  bifogtiodi  'fiu  farmi,  che  non  chePcfpor  re  altri  i fuoi,  e di  fcnu^ 

baurei  fatto , fi  tionmiconuenijfe  incolpar  tempi  così  crudeli, 

C COSÌ  contrari*  alle  Virtù.  bia.oucraprtfontione* 

£*fit  1 % Lc^“‘fl^head  Grufino  Ruflkol'hauer  lodato  Te-  uvh,ù  in 
Iri.&  1 lo-  t°  ‘ rafia,  C ad  Erennio  Senecione  Trifco  Fluì  ilio  ,fù  delitto  bond*n»a  foro  i™»«  in  qu.i:«  fl,- 
'•  • capitate  : > » vfatafi  crudeltà  non  filo  negli  ftejfi  autieri  ; ma  n“'&  ,n  **  Tl  * ,h'  n'"i,an0- 

ancora  ne' libri loro^on dar1  ordine aiTrionuiri  ,che  gli firit-  vi*  b,r<fno  di  ii,m»a  per  porr» 
ti  di  quelli  chiaxìjfimi  ingegni  fuffero  abbruciati  nel  Cr»  litio,  c rdiiìr  e'Jr'.n! 

nel  Foro  : 1 credendoft  forfè  con  quel  fuoco  d’annichilare  le  ‘‘l*:  r*«l*'  »«•»>  fi  p» 

* 11  . caccia  il  gal! igo  fu  n Telo  all  atto- 


getti 


H.  8.  Se  frano  lodati , e celebrati  i nemici,  egli  odiati  dal  Principe  .l’imudcfifi 
ancora  centra  i lilni  loro:  aceto  tl.e  non  tl  tefli  memoria  ne  degli  vni  ,ne  de  eli  altri. 

I.  9.  La  prohibtt  ione  de*  buoni  libri , eehe  trattano  della  libertà  de* cittadini  cr 


re, ina  ancora.»  i fu<  i libri . 

da  loro  parcnco  , chc_a 
r a quelle  . ebe  ve  peno 
perfejjUi tare  cesi  fitti  fog- 

nrtodefilce  non  fole  contri  jli  • utoti , xnà 


a nrombmonede'  boom  libri , eehe  trattano  della  f.henà  de’unadloi  cr  reta  i tiranni, Se  il  eafl.gt  dato 
a pii  autori  da  ehi  niorrtrnatola  Republrctjà  induftria  , cbccfii  tiranni  fogficno  vfare  per  al  battere  ; fiatto. c fai  di- 
■enrrmora , per  quello  metro  la  lingua  del  popolo  da  lorgnnerrato , e per  eflincoerela  !ibett>  d r ran  pi  rf«  nard 

mio- 
cfloti 
ualiap- 


di qurl'ojfpftlcuiic agl,  huomtniglirffrtti  dell, Ispira».  dc'Coprrc  , tdrlU.orfiifr».  loie  i | ,:<h.l.  rt 

tal  -uiia . folle.ua,  ■„«,  con  tra  i!  loro  Imperio . e per  la  mrdei  ma  cagrcne  fcgliono  cacciate  del  le  r pacic.'  j ri 
diFi.efona.cdrll.  hnoncarti  pcr  n-»n  l'incontxaic  in  cole  huml!f,»ljs icn  taijlit  nc,^  alta, ai, <n  dti;,  cua 

pausano  p<cg,oi,  le  lot' opctattoni . 


Vuu 


L’ulti- 


fi* 

AFORISMI. 


A 


Vita  di  Giulio  Agricola . 

Voci  del  Tnpnlo  Pypman  , U libertà  del  Senato, la  cofeicn^a 
fallimi  dHnoftritionte  ivft  remo  del  genere  bimano . / cacciati  di  piti  i prò  femori  della  fipicyrqp,  vf  "“,"0 
etitmfMo , che  po(Vi  eff: -.e  di  ferii  i-  c fluita  ogni  buona  arte  ;acciocbc  mai  non  ti  ve  nifi  e iuta  itti  t,udtlc  il 

tè,edi  partenza inquefu  »n  vn  un  . . . ..f*  n . . , Domina- 

peno  formato  di  K publirai*  quan  agli  OCCHI  l boncjto . A Dobbiamo  ddtO  IH  reto  gran  dOCUììlCìl - no  . 

1' I .Tm...  iT«l  1 • • li  mi.  — 


Cefuo 


tof‘ p*ticuzj,cfi cqmc l’antica  età  bà  veduto  rpulfa rmferia  Nctm 


fiùom'.e  delie fpicdr  coflorn,  per  il  cjlrema  nella  libertà, così  noi  nella  fcruitù  ; tolta  via  per  ìnqui-  NeruTn 
fitionela  conuerfatitme  del  parlare  £ dell' ajcoltare , » &ba- 

jmounniceiTaquci  traffico, e corner  urcmm  o con  la  voce  perduta  inficme  la  memoria  Jìeffa , fc  COSÌ  pi. 
co, nane  d.  Pa.Ur«,«  d,  .Lolu.fi  ^ ^ ^ ^ > f Qmc  UfMm . 

» "•  3 Ritorna  bora  finalmente  lo  [pirico , c e benché  nel  pri- 

fo  raSiìn  I*»iVmo”  dc-t-a"ghi,e  mio  nafeimento  di  questo  beato  fccoio  Ce  far  Tqjrua  babbea  v- 
deiti  crudeltà  loro  i*  imi'.ua , e l’uro  nitein fame  due  cofe  incompatibili , D Trmcìpatox  Libertà, 
cffrtiideiia  memo'ria  . pc» he  non  ccbc  Verna  T r alano accrefca  di  giorno m giorno  E ladolcci 
in  cosl  'Ld,m:u"‘  sjr  dell  Imperio;  onde  la  fi  arresta  pubfaanon  folo  hi  riaffwi- 

c.  ia'.  ta  la  fperan7^a,&  il  defidcrio,ma  la  fiducia  del  fuo  intento,  c la 

ÌSStti^ASZ  M*  > * Per,1*  tendukmedtUa  fragilità  bipiana , 

che  fotto  queBodc'hincrpi  b oni  fonofempre  più  lenti  i rtmedii , che  il  male . ° E ftcome  i cor - 
^«rriJ,“n^'«*udS’ln.°  P‘  erefeono  à poco  a poco,  & in  vn  momento  s’ejlmguono , così 
ut  uberamente  delle  cofe  con  (irò-  gl'ingegni  ,c  l’ art  i più  facilmente  sopprìmono , che  non  fi  ri- 
cbmpi.nemodc’dcfidcrij  putirci. « mettono.  Sopragiognc  la  dolerla  dell  otto,  « tlapigritia 
«Uh'ufo  rii  quell, nondimeno  l’ufo.  da  prima  odiata  vicn’ amata  dapoi . 1 e che  diremo  fe  per  quia- 

t<  ilgiouamentodrcoii  (armeni.  t . , . ri.r  , , 1 r 

turione  amna  dopo  lungo  reir.po,  e dui  ami  [ fpatto  pur  grandedell  lìUTìMna  vita  ) molti  perca  fi- 
viene  a vederti  «Siro  tardi  , per  >i  for[ltni,  e tutti  i più  valoroft  per  la  crudeltà  de’  Trincipi  rfono 

eatiiui  coll  ami  der'li  huonnni.  > ’ fi  ir  . r ri 

o.  rj.  fUtiefitntii  Vociti  (perii  ir  cosijnon  foiò  a gli  altri,  ma  a noi 

foprauiuiamo  : tolti  via  dal  fardelli  vita  tanti  anni, 
che  done  vn  folo  comanda , quiui  K per  i quali  dì  gioirmi  alla  veccbie^j , e di  vecchi  fcn%a  aue~ 
^na^Vfi°"rquci^  dettene, fiamogiomt aglivUimi  termini  dell’età  . Non  pero 

ro  il  quale  fi  vniicono  quelle  due  donerà  cfler  moleflo , ancore!)  c co il  rcrpo , e baffo  jlile , l'baucr 
f imperi™ dir*  r/taàpM.noni  è fa-  raccolte  L le  memorie  della  mia  piima  fcriàtù,  & iltcflìmonio 
cilc  dolce,  e felice,  penhe  fouo  di  delle  prcfcnti  profperità . M Incanto  questo  libro , diflhucto 
farormctr  fenza  timore;  eper  .c^  alrhoiìùrd  ^gmoUmio Juoccro , Jara  per l affato dcuifittà 

non  comandando.  Ce  non  cofc  gio 


i 


fte» fono ìg^oloacoie  vbbiiiri  : fa- 
cendo 0 il  tutto  pf*  benc-.doue  a!- 
l'mconrt»  quello  dc'catiiut  è afpro, 
«marn.Setr.fcliccprrchc  nilfuno  vi 
w.cotrK  vtiofe,nc  vbbidifcc  volon* 


b lodato,  ofeufato.  c.  Ci«K« 

4 Caio  Giulio *4gricola,nato nell’antica, &illuftre Celo-  AcrkoU. 
niadiF regius,  bebbe,  l’un’  ,e  l’altro  ano  Trocuratori  de  gl'lm-  f pid«“« 
pcradori;  che  i la  nobiltà  dell’ ordite  de'  Cauaiicri . il  Tadre^a  Mad*< 


re'frnond.ìLVe^^uwSK  Cw/io  Cretino  dell'ordine  S erniario,  famofo  per  l'eloquenza, 

calamità.  ^ tpru* 

F.  Jf*  Dalla  fragilità  Humana  cda'fa  (uacaftiua  incllration  p ore<fe,cbci  f;mcdì;  fianopiìi  fenri,  cheiaaali  p«- 


ebe  nel  gjfio  di  quelli  ci  Isfciamo  ttafptu tir  tropro  da  tilt  appetiti. 

6-  »o.  Si  coma»  corpi  di  qualunque  qua  ità«iheeflì  liane  . crcOrrno  a bell’agio  , r mancano  in  fretta  ; cesi  pari-* 


mcntei  buoni  ingegni, c 1»  findii  delle  belle  lettere  molte  niufaulm  ntcfónooppreflì  ,chcri  ’ieffi  inpirri'-  perth* 

i,  ede’ icla/.ii’.  6c  Hroedefuno  C potrebbe  affirtnare  ocl.eM 


di  leggieri  ci  diamo  in  pteda  alla  dolcezza  detono , c de’  iofazif.  òc  ii  medefimo  fi  porrebbe  affirtnare  dci.e  Menar-* 
chic» le  quali  vengono  fondate  lentamente. e ftcttolofamcntef»  perdono,  e iaid.  fi  ripcnpooo  nel  privino  flato  loro. 

H.  17.  Ancouhe»quandoda  principio  fi  vàintrodutend»  rofio  ,e  l'ufo  dicffii  ira  gli  hoomini , e$li  fia  odiato  > 
nondimeno  alla  finrdilcita,cgumi.e(rendoilf<>rponcmKOdi  faticare. 

I.  i**'.  Quindo  refi  a lungo  ermpo  in  vita  vn  ruluigio  tiranno,  vergonoà  rimanere  viue  poche  perfone.chepof-' 


: 


fano  trattare  delie  cofe^OMc  fi  deue  ^perche  (rii  frionr.ni  di  va*or  o nmolo.io  naturaimcte  cntrr  perla  crudeltà  diim? 

lilpofifioite  nué  ;le:hjof  do  pafT;<(o  lalor  vita  in  filétio,  e fenza  operare  ale  fi  bene.- 

r,A  !...  io  I*  I n.ri/  . w.  il'im  tir  in  I.  le,  ni.  .fi',,,  f- . . 1 m . _ a S . . - «r 


• almeno  (rritrouano  419  in  età, edilpofif.t 

K.  19.  Coloro, che  fono  viuuri  lungo  tempo  fot  io  rinirpt  irò  d'un  tiranno  fi  fono  aflue  fatti  a tacere , & arrancò 
fer  fentiti . ne  a Cernire  in  cc  fc  buone.  Di  maniera  che,  quantunque  egli  manchi,  iettano  inutili,  c fono, co  me  morti 
per  le  cofe  della  vita  pofitica . 

L.  ao.  Non  finirò  b«n  conofcere  ilbuon  fecolo , del  qual  Ggode  fotte  vn  buon  Principe,  fe  non  vifia  memori# 
della  fcruitìr.chen  patì  folto  vn  cattino. 

M ai.  Chi  dnue  io  lode  di  alcuno, a cui  c obligato } non  potrà  fax  di  meno  di  non  eflexe  lodato  da1  belli  i n- 


I 


8'Sm  '• 


- ' 


e * i* 


Defcritta  da  G. Cornelio  Tacito. 


5*7 


eprlidenza , A conlcqu.tli  virtù  meritò  l'ira  dì  Caio  Ce  far  e : AVoRlsM  i. 

Tincìul-  peroebe  » basendo  recufatod'accufare  Mario  Silano , come 
!f”iVr,?  erd  flato  comandato ,fùvccifo . La  Madre  fù  Giulia  Tro-  (oduf«t« qutiie.rhcci dece . 


A dote  Tee 
sa 


òlla, donna  di  rara  caftitàptel  cui  (evo , e fatto  lafua  piarcuolc  ic  Tlrti,  in  ,£po  de!  .iranno,  e imf- 
cducatioilCjpafiÒla  pneritia,e  l'adolefceil'^a  toW  acqui floditUt-  fmanwntel'elonutiiri.elipnidrn 
te  iartiiiberali . c Lodifefe  dagli  fuagoli,  ed  allocca fieni  del  “o"”">c"ì'«nr,iù0|Ii^mij0|ordl! 


1 flttdij 


di  lui  • e veramente  tiranni  hanno 
in  odio  rutti  p,IJ  huomini  da  be- 
ne, come  nemici  :«  non  offendo  fi- 
orila Jut  non  pofTono  cflerc  Tuoi 
•mici. 

B.  a?. 


Militia  in 
Jnphilter 
ra  Cotto 
Suetonio 
Paullixio 


Il  darli  vn  gran  perfonaggioda  pic- 
ciolo a gli  fi  udii  delle  lettere*  l'oc- 
cuparli in  cfli;  efTcndoui  affai  incli- 
nato è baff  ante  per  rimuouerlo  del 
le  delicate?  xe,  e da  i lacci,  ne' quali 
calcano  i vii. olì,  e da'  quali  fi  lafcia- 
no  traCponare  per  darli  in  predasi 
diletti,  & alla  vita  diffoluta . 

D.  *5. 


mal  farc,oltrc  allabontà,&  intcgritàdclla  fua  natura, i'e/Ter-  fno*';f'i  comanda . perche  hi. i0- 
fi  allenato  da  piccolo  in  Marjiliamacftrade  glijludi,Cittami-  rogito  n*n»  diit.uittone.ennn» 
sia, e ben  comporla  di  Grccapiaceuolezga,  Dedi parfimonia 
del paefe . Mi  ricordo , che  era  folitodi  raccontare , come  ba- 
ierebbe in  quella  prima  giouentù  attefo  E con  più  femore  allo 
Sludio  di  Filofofìa , che  à Romano,  e Senatore  non  connìcne  ,fe 
la  prudenza  della  madre  non  baucjlc  raffrenato  l'animo  vclun-  ” "n"  , dSl t"  fùòu"Z'd^JT- 
torofo,&  ardente:  F peroebe  l'ingegno  fallirne  ,&  elcuato  •<’.*  «Mino  «pitale  perche  n6  può 

• • » _ *"  . » » ,i  tri  fonrite,  clic  viua  chi  non  J'ubbidi- 

appctiua  più  impetro  fa , che  cautamente  la  bellc7gayc  lofplen - fce  * e cesi  cordami  per  influiti  i 

dorè  di  quell' alta , e gran  gloria.  G mitigato  poi  dalla  ragio-  J“®i«euijnd«inenii.  & m.oui  jot 

,1,„  , ......  -rTr  si,,  f ■ fa  le  buone  «iti  non  Temono  ad  al- 

ne , e dall  età , ritenne  ( quclcbe  e dijjiciUIJimo  ) dalia  japienga  irò , d.c  a nuocere  H chi  le  Po  mede. 
il  temperamento.  pc.cl,eòleh,nn<.da  m.piega.ma- 

* n . ..  . , Iamcnte  in  feruigro  del  tiranno , o- 

5 I prwu  ammaejtr cimenti  di  guerra  piacquero  in  lngbil-  u«  morire  per  ordine  di  lui. 
terra  à S uetonio  Taullino , diligente , e fauio  Capitano  ; da->  - c' 34 
cui  f ù giudicato  degno  del  fio  contubernio.  H Tfe  ^igrico- 
la,  fecondo  il  costume  de'  giouan?,  che  prendono  la  militia  per 
rccrcatione , fi  fcrui  licentiofamcnte  del  titolo  di  T ribuno , e 
del  fuo  poco  fapcrc  per  paffarc  il  tempo  negbittofamcnte^i 
ne' piaceri , c nell' andar  vagabondo  ; 1 ma  attendata  a rico- 

nofeer  la  Vrouincia  , farfi  conofccr  dall'efjcrcito , imparar  Nelle  Trouineie reggete  ad  ma  Mo 
da'  periti , imitar'  i migliori , non  ambir  cos' alcuna  per  giat - "arch‘,;?l>  huommi,  che  duini  fi  »i 

" , , *.  ....  . r * leuano  hanno  gran  comodili  d’effe 

tan%a,nc  rccujarla  per  timore  ; diligente  ,&  attento  fempres  re  da  bene  : perchecnvndruiman- 

neUe  fue  attimi . Et  in  vero  non  fù  mai  l'Inghilterra  in  mag- 

gior trauaglio,  ne m più  pericolofo  slato  : K tagliati  à peg-  gìo»  icmpeianu , che  mOc  Curii 

%ii  foldati  veterani, abbruciatele  colonie, affediatiglieffcrci-  e'lnd1,  E j6 

ti,  L forzati  à combattere  prima  perla  falutc,c  poi  perla  vit-  chfluJijdJFi'orofa  ne  perfora» 

r • pi  grand»  di  vna  Monarchia, oche 

Tona»  Ciano  f icuani.deue  effer  moderato, 

perche  il  faper  più  di  qneJIo.chefia  necefTario  al  fùo  flato,  8c  ordine  di  vita, cririo  in  quelli  tali  non  potendole  prò 
curando  di  attendereperciò  quanto,  e come  dcono  aire  hlieatirni  loro . e di  ciò  dcuono  haurr  gran  cura  i padri , e le 
madri;  moderandolocon  prudenza  . percicche  cofìcro  fi  fogliono/nfìanmare  nel  defiricrio  , e nell'appetito  di  così 
fatto  eflercitio,e  mettere  in  abbandono, edifprezzsre  rutti  gli  aiui  appanencntial  loro  fiato  . 

F.  17.  Gl'ingegni  molto  cleuati  fi  perdono  nell'altezza  del  loro  andare  a volo, acidi  di  quella  bella’,  e vana  appa- 
renza del  buon  nome  de  gli  ftudij  humani:molto  più  vehementi,&  in  finn. liuti, che  accorti, 5c  suueduri  perche  que- 
llo confifle  Principalmente  ncirattendcreciafiuno  a qucllo.ehedcuc  nel  fuo  carico, e nel  pollarli  in  elio  con  lamifu 
ia  della  prudenza.che  fi  permette  al  fecoio,  nel  quale  egli  viue. 

G.  28.  lljconofcimcto  della  ragionc.chc  viene  cò  l'età  neg'.'huominidi  buona  Inclinatione,  fi  che  elfi  pdanorpii 
mi  ardori  della  giouét'u/>nde  futon  rrafportati  driero  la  vanità  de  gli  fiudij  humani:rtenédone,e  cófexuàdnne  qllo, 
che  i gioucuole  all'ufo  della  vira;  e la  mifura.lche  fi  deue  tenere,  co  forme  a i tipiche  cotrcuo.nella  prudera  Humana. 

H.  iy.  1 giouani  di  grande  fperanza.che  vanno  allagoeira,per  effcrcitarfi  quiui.noa  dcuono  fare  quello,  c heco- 
flumanoaltr i di  mala  inc!inationc:cioè  applicarli  a quell'cffèicitio  con  colore,  Si  occafione,per  darli  tutti  a i viti}.  Se 
a i fo!az»i,con  efler  licemiofi  freddi, e pigri*  non  alfiflendo  nel  campo, come  dcuono:  c fialamcnre  procurar  qualche 
carico  illufl  re  della  militia,per  ritornarfene  alla  Coite,  con  quello  titolo  folo,  ecco  quella  ignoranza  dellafuapio- 
feffione , che  **tli  luueua  innanzi. 

I.  jo.  1 petlonag^i6randi,che  dRndo  giouani  vanno  al  a guerra, per  riufeir  perfetti  in  quell'arte;  desonoarren- 
derea  riconofcere  quella  Trouintia,  eie  qnalità,  ccoflumifuòi  , & a farfi conofceredalTeflerciro  ; apprendere  da  gli 
hoc  mini  di  efperimza;imitsre,  c feguirei  buom.e  valorofi  ; non  bramar  cofa  alcuna  per  vanagloria , oc  lecufalaper 
paiiia.flc  i n ogni  occorrenza  adoperare  folliritudine,  e diligenza . 

K.  31.  Quando  fi  v iene  à riteuere  vna  gran  ro  tia,  e perdita  in  vna  Prouinria  ribellante,  all'hora  c tempo  , che  gli 
huomini  fpinrofi  li  clTetcitino,e  tutti  interni  fi  irauaglino  nel  rii  urla  ad  vbb:dicnza . 

L.  )2,  L’oidioe  » che  fi  deue  tenue  comxa  i libelli,  per  lido  di  he  manente  ad  vbbidienza  ; è i!  trattar  rr  ma  della 

V u u x propria 
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*uui pimenti  infpirano  , c danno 
animo  * pi  h uomini  di  pretende* 
ir»  c di  fp^arc  cofe  magatoti . 

B.  14- 

Il  desiderio  dc'fa  *k  ram'hfarcnS 


^uellurt. 


rie- 


Jl3 

AtonrsMT  torti . A E fi  bine  tutte  quefiecofeeran  fitte  col  confeglio, 

f coll' infioriti  tafirui, riportando  fi  la  fintimi,  c Ustoria  del- 
ti pnmo. il  iVcrniJo.ton  la  toni  /„  ricuperata  Vrouincia  al  valor  del  Capitino;  nondimeno  ac- 
luinaiic.io  stato.  ^ crebbero  al  gittone  arte , c[bcrienxa,e  ftimoli  ; penetratogli 

Q^antuoq  -eia  fuprrma  rifoiutio-  nell' animati  defide  nodelli  gloria  Militare , 8 ma!  gradita  in 
b'onànu'"»' h! afet' wa>?  quei  tempi],  ne'  quali  erano  fempre  finislramente  interpretate 
tt  aita  porlo  ni , eh»  priori  paimtn-  fg  co[e  di  colori , che  eccede, ano  ; c nc  minor  peritolo  dalli 

ten'hà  ilcarifo,nondimtnoa  in  J . ..  4 

irrion  h-n  d.fpofii,  Morlinaiii  J MtLI  gYOfldC  ,COC  il.lU.l  gJttiUd, 

cheli  o^  mrano  m quciij/oroe  per  6 D r onMfo fette  a Hfoma  per  attendere  a’  Magifir.ulprefc 

apprender rtancofeco quell  efler-  v ..  .......  r »•  ftr  c /*•  vfrveliVn» 

ot»o,e  jimuourrG.ae  infiammarli  per  moglie  Perniila  Dccidiaua,  nata  dinobrl  [angue, * cjjen-  2u5  orci 
£1?  ”, i"„t 'ginn?  pcKh/noo  W!io  matrimonio  perpaffar  aiuoli, di  molta  ripu-  duna  . 

hidiilAm,  i he  coai  lini  piofpcti  tallone  ,c  d’amto . viffero  inficine  con  marauigliofa  concor- 
dlt,e  f con  ifi  ambiatole  amore, cedendofil’vnl’ altro  ; °di 
tanta  maggior  lode  con  la  moglie  buona,  quoto  farebbe  di  mag- 
giorcolpa  con  la  gàttinà.  Gli  tocchi  forte  la  Quefhaa  nella 
prouincia  dell'^ifia , di  cui  era  Viceconfole  Saluto  Titiano,  ni 
rhn'^ric^nir^dimiX'  d aduni  , ne  dall'altro  corrotto  ; H quantimquefuffclapro- 
quwd»  tutte ratttoni  fono intw-  umiarìcca,c  comoda  achivolcffe firmale ,&il  riceconfo- 
m m eccei lenii  i e «anno  in  pc-  leaMidifJimo  ,daaccordarji  con  ogni  facilita  alla  fcamoicucl 
«chiatà  finta >th<  r°0°  dl  bu°n,>  dijfimul.it  ione  . ^icquiflò  ini  vna  figliuola , che  gli  fu  fielleua- 
c.  n.  mento  infilane , e conforto,  battendo  in  breue  tempo  perduto  il 

£ "co P,?«t7e?uTno™”"^  Vtafihio , che  prima  gli  era  nato . » Dapoi  tra  la  Questura, 

ra  fama  * che  per  la calittra  . poiché  fi  //  T rìbwidtO  dilla  Tlcbc  , COlìtC  AUCOT l’ dtlìlO  SÌe  ffo  del  T TI-  J*j| 

rp'upm^^rhTdliioto'c^  bitnato , conoficcndoi  tempi  di  perone  ,nc' quali  fit  pruderla  We.* 
la  feconda  tono  temiti  inutili,  dan-  p t Ber  neghi: tofo,fe  la  pafiò  in  olio,  c quiete . Il  mede  fimo  fli- 
ocifNediptcziudmo  allo  sta.o  f u filetto  ritenne  uc!U  Vettura,  mancadoal  magi  tirato  I’au  Trenta. 

tariti.  Delle  K folt-aniti  de’  giuochi, e de  gli  henori  vani  ten- 
ne conto, quanto  comportano  la  ragione, c conucr.iua  alle fiue  fa- 
culti  ; fuggendo  il  luffa  Jenga  danno  della  riputatione. L £ letto 
poi  da  Galbaariuedcr  i donami  farti  ai  Tempij,  conia  fua 
diligcntijfim*  ritorca, fi  cagione,  che  no  feritila  Re  public  a al- 
tro fu  rilegio.chc  quello  di  'bferoiic. 

li  mattrmonio^cón  pcifon.  primi-  7 L’anno  fi  guaite  affli  Ifc l’ animo  ,c  la  afa  fita  vna  grane 

patene  da  bene, arreca  al  marito  gii  On- 
de bo»orc,e  molte  forze  per  l'acne  s 

feimenro  della  Tua  grandczza.e  per 

po.eifi  ori  n par  meglio  in  grandi  a ftarì  : rimanendo  libero  da  quelli  dicala:  f perche  in  fermila  contalcompa* 
gniagli  creTie  Tanimo  , e l’ardire. 

F Aceioche  fra»  maritai!  durila  còcoidia,è  nrcefiariot]'.nioxc  fci.wbituote  ; anteponendo  l'uno  la  volon- 
tà fua  a quella  dell'altro . 

G.  19.  Quanto  c maggiore  fa  !odr,c he  merira  ona  donna  maritata  per  li  beni, de'  qua! i ella  è capone  ;ranro  mag» 
giore  è la  colpa  della  catnua.  per  li  danni,c  he  apporta,  e per  le  comoditi,  che  in  quelle  fiato  ha  di  porratfi  be  ne. 

H.  40.  Degno  di  gran  lode  fari  quel  perfunaggio  grande,  il  qoale  con  ranco  publùo,quantunqt:r  minore.', 
non  ri eu  corretto  in  enaprouintia  reca.,  foggerrod*  far  ribalderia  > econvn  Gouernatore  Copra  di  fe,  auaro, 
che  da  Io:  porrebbe  elfer  comprato  eoo  grande  agcuolezza , e perciò  difCmularebbcin  alti:  quelle  mcdefirnc  »i- 
glrftcchcnc,  che  egli  faccflc. 

I.  4i*  Il  pcrfooaggio  grande,  che  in  tempo  di  Tiranni,  quantunque  in  vffitio  ptibfico,  *>»e  tutrauia  in  ripo- 
fo,  8c  tniolb,  fi  porta  prndrntemente  . perche  in  cotali  tcmpil’otio,C<  il  non  f rame  iter  fi  in  affati  è ooufolo  eera- 
mentc  pradenza,  ma  ancora  vico  tenuta  penale. 

X.  4».  ìperfonaggi  grandi  con  eflitij , e carichi  pubi  ici  in  tempo  dt  tiranni  deuono  procedere  moderata  mente 
nc'gitiochr  pablici , e nelle  vanità,  alle  quali  gli  obliga  P vfTxtio  : in  maniera  che  non  fiano  auari  eontra  ragione^» 
ne  perchino  in  fope» fluitar  luflo  : per  non  parer  tnelchini.emiferabili.ne  renderli  fofoetti.flc  odinfi  a coloro, che 
comandano,  percfrcqulto  più  modefiamenteptocederanno.ranto  più  ne  faranno  dalla  fami  celebrati  per  prodéti. 

L.  4 J-  B^lièbendouere,  che»!  Principefucceffore  divn  tiranno  rubbatore  de*  tempi)  procuri  per  mezzo  di 
minifiri  di  Comma  integrità  » che  foro  fiano  refi  i tu  ici  i beni  tolti  :ai9inche  così  il  (àccilcgiodiucnga  minore,  tor* 

•acido  ariceucic  quello,  che  oouhaucicbbe  coofumato  ri  fùncipe  paffato . 


D.  )d. 

Acciocbe  i Generali  fi  poffano  im- 
piegare nell’amminiftrattone  pu- 
bi ica,  è ben  farro, che  prima  li  occu- 
pino per  qualche  rr mpo  in  cofedi 
guerra-  onde  fi  difpon  rano.e  ren- 


Dcfcrittada  G.  Cornelio  Tacito. 


fi* 
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FrrHf'i 
ni  idi < reci 
lalt  da  gli 
Oroniani . 
io  fi  m?  co 
gran  ('««.ul- 
ta di  quel- 
l*aono . 


tifato  del 
la  Vi/f- 
ntclcgro  • 


Di  naotio 
in  Ioghi I 
terra  alla 
gur  no 
to  Pen 'io 
Ceu.te. 


percofia  ; peroebe  1‘ armati  d'Otone,cheandaualicentiofamÌ- 
te  vagando , nel  predare  u T empio  ( parte  così  detta  della  Li- 
guriaj  vccife ne' furi poderi  la  madre  J' Agricola, ['.echeggia 
te  le  poficfioin,  t gran  parte  del  fuo  patrimonio , A che  fù 
caufa  dell'  bomicidio . Partito  fi  d cinque  - Agricola  per  ritto- 
uarfi  alle  fole  un  uà  dell'efiequic  ,fipragiomo  daltonici fo  del- 
l'Imperio di  Vcfpafianc,  fobico fi  dichiarò  per  quella  / anione . 

(jOUCMAUA  I prj/ICIplj del  VnrtCtpJUO  , C Li  ClttA  di  RotfULs  f'ouanii  fono  quelli,  ihegoucrna- 
Mutiano  trouandof,  Uomnianogiouanctto.e  c fi^a  cauar 

altre  ddlLi  fortuna  dii  VadrUp  chcilviHtrlicCntiofdltìCntC-J»  b*ooprefen»l,  turauia  per  ordina- 
Qucfli  battendo  mandato  _ dgrit  ola  a far  la  feelta  defittati , e 
portato f:  bene , e valore  fame,:  tc , lo  me  ficai  gouerno  della  le- 
gione rjigejima,  chi  tardi  era  pafiataa  dardi  giuramento  : 
u nella  quale  fi  diccua,  che  il  predece fiore  houeffe  mofiafidi- 
tioite . peroebe  fatta  difubbidiente,e  formidabile  anco  a'  Le- 
gati confilari , non  potata  il  Legato  "Pretorio , non  sù  fi  per 
fua,ò  p mala  t oditione  de' fittati, tenerla  a freno. E Onde  elet- 
to per  face  fiore  infilane , e per  correttore , voi  fi  con  rari  fimo 
tc perimento  parer  più  tofio  d' batterli  r'tt rottati  buoni, che  fiuti. 

8 Gotte  matta  allbora  l'Inghilterra  P'cttio  Solano}  F ma  

più  piace  miniente,  che  alla  ferocità  di  ciucila  prouim  ia  noti  fa-  fi  Jno  dlF,an<ie  «ntorii» . tc 

rebbe  co, menato . Temperò  Agricola  il  proprio f cruore, e Par-  donigli  e""  di’viT* 

dorè , acciottoli  pigliafic  forga,  G fapendo  andare  ai  verft,  hutm,°  di  ìnregiità,*  «loie. 
e me fcolarc  Ivtilc  coll  bone  fio . "Pocodopo  fttd,uoil  gouerno  iganì^hitte*  delitti  .ihetoccano» 
<C  Inghilterra  a Tttilio  Ceriate,  buomo  con  filare . « fottodi 

CUlU  Virili  d ^Agricoli  bebber  campo  di  far  fi  cono/ cere . CtìWl-  n;ano  sJctionoelTerc  effeguiticc  n 
partiuacon  e fio  da  prima  C ertale  filamene  E lefadighe,&  »”ó  «u  hfJr- 

i pencoli;  rmìnvltimj  Mico  la  gloriti,  K dandogli  fpeffo  per  gl»  «oiuto  riouariooiii,  che  farcii 
prouarlo  lacarica  d'vna  parte  ddf  cfiercito.e  perula  buona  riu- 
fitta  alle  volte  di  maggior  numero  di  fittati.  L Tic  fi  curò  c,,lri  tP“il>*  «>»•  miti  itnwnn- 
nui  Agricola  peri  prò  fieri  fucceffi  d’aggrandir  la  Jùa  fama , ?c°cón  " fó  “".a" 

attribuedo  firn  prenome  mini  tiro, quella  buona  f anima  all'au-  diI  ° f*"°  dl  loro  ““ ^iftpfriotc: 

^ M h , 1 . . , i . , nc  «'incorrerà  nell’odio,  cagto  taro 

tOr€}\jT  Al  C ApltanO  ; € COSI  con  Li  Virtù  dell  OjJe(jlilOy  l CQìll A dallo  fparecie  molto  fangue,  e di 

modcftiaddparlardifi,viueuafuord'inuidian6fenzagloria.  ^téaeT«VU"ion^oi^t"hel° 

K ttor- 

r *o- 

» _ ...  . , ,,  ...  In  ptouintia  di  pente  feroce  non  > 

buon  {curntaioie  1 bromo  piaceuole.e  pacifico  : ma  che  Ha  alquanto  ri;omfo:  ne  pct  quetto  talcf.  no  buoni  i rai- 
BiUti laudaci  ima  quelli,  che  fanno  temperate  il  loto  atdoic,  e tafitenail'inipito  , urr  non  (ólieuat  la  utouimiaiii 
toai  Fani  tempi.  1 r 

G.  to.  fet  un  Gommimi  fupremo  di  qualunque  conduiooe,  equa  .ia,  e miffimam-ntein  ptouinrii  feroce, 
« euer.do  egli piaceuoic  i Ione  buoni i min. liti amoiacdraii , econ  1‘efaenenaa di  ubbidire,  e che  ("appiano  me- 
of<rti!iconrii',*#n*  f-— — • ■ -• 


A.  44. 

Nelle  guerre  ciò  ili  fi  à ingran  peri* 
co  ola  roba  in  luoghi  fcnradifèfa. 
poiché  dopo  quella,  e per  rubarla, 
parimente  rime  vocilo  ri  padrone. 
fi*a  aro  io,  o nemico. 

, B.  45. 

TfanotitidelPrtn  ipevecchio,one 
ro  aliente,  effe  mio  i tuoi  figliuoli 


rio  attendono  a*  vii;  j,\  a'  dilati. 
C 4 (>■ 

I figliuoli  de*  Principi , i qua!i  per 
anccra  ron  a rendono  a t negoiij 
public1,  non  foglie  no  panieipare 
della  forni  ni,  e dei  la  grande? 7 a e* 
loro  padrii  ne  valertene  per  alt  o, 
che  per  p*  tcrviuerein  libertà , 
in  dilT* iuuone, cerne  fenza  itcao, 
e lupe  no  re. 

D 47- 

1 faldati  di  molto  ardire,  evalot: 
nella  mutinone  d«  11* I mpeno,tira- 
no  alla  Irr  volontà  quella  de*  l.nc 
Capitani,  facendo lor paura  i an- 


golare le  coi 

H.  5».  lu  tempo  di  General  valotofo  hanno  imintftri  interiori  (pano,  e campo  aperto  nerle  vintr.e  per  l'cfT< 
piodiauellc.  pecche  etico  do  tali, che  diano  fegno  di  meritarlo,  iloro  maggiori,  lenta  inuidra  di  quello,  che  egli 
porrebbono  diuenurci  comunicano  loro  lafua  volontà  da  principio, & i configli*,  epofdaiirauaèli.c  le  fatiche 
vlt  imamente  la  gloria  de*  buoni  lue  celli  di  quelle. 

I.  S>-  Prima,  che  vn  Generale  cornetta  ncgotij  d'importanza  ai  mimOri  minori,  è ben  fatto,  che  egli  comuni- 
chi con  effo  loro  i Tuoi  configli,  per  conofeere  in  quello  modo  ia  lor  prudenza. 

K.  J3-  Il  Generale  fuole  dare  il  carico  diparte  delJ*e(Tercìto  per  alcuna  fintone  alle  palone  , che  ha  fiotto  il 
luo  comando  , per  efperimentare  il  lor  valore:  e pofeia  conforme  al  fucceflo . dar  Uro  carichi  di  cofe  maggiori. 

L.  J4.  Immiti  n inferiori  di  un  Generale  oondeuonoatTegnare  a lor  fama  le  eofe  fatte  daefli , ne  nllegrar- 
fene  feuerc  Inamente  i indirizzandole  a quello  Icopo:  ma  attribuirla  lor  buona  fortuna,  come  minifln  aH'autore, 
èc  ai  Generale  deìl'imprefa  . 

M.  sy.  I m ndlri  miooii  di  uo  Geoaale,  con  Thauere  ualorr, e uiztu  nel.' ubbidire, c modeflia  in  lodare  le  lor 
prodezze;  fmucianoo  l'ioujdia.c  non  teflaranno  fenza  gloria. 

Il 


ho  Delie , fenza  vola  tirar  tur  io  per  « onueneuolezra , ne  rutto  per  rigore,  e per  giufima. 

aperto  per  le  virru.e  per  l’elfcm 


•no 

Oc 
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A-  56.  . . 

llPrincipe.chc  ce(idera  metter’ ri- 
etino in  un  buon'vfiuioscGmpiaec 
dofcnc,  come  di  chi  fia  per  ammint 
iliailc.ti  nwdcuejda  piima  lo  pon 
pa  in  vn  minute , ma  peto  di  qual- 
che dignità  .onde  il  uccia  capace 


del  fecondo  , in  cofpctto  del  popo- 
lose nò  paia  d’hauctlo  fatto  lol< 
fuo  giudttio,  e capriccio  • 


Vita  di  Giulio  Agricola 

9 Ritornato  dal  carico  di  Legato  dilegionefùda  Vcfpaftano 
fatto  Senatore , e dapoi  mandato  al gnuerno  della  Guafeogna  ; Sui  mode- 
dignità  molto  principale,  e per  la  qualità  del  carico , A e per  S{M 
la  fpcranga  del  Confutato , al  quale  i'bauciia  defìinato.  B Cre-  tote, 
dono  molti, che  a gl'ingegni  militari  macini'  acutezza  ; perche 
l’imperio  dc’foid.iti  è più  [con fiderato,  e mtno  artifitiofo,ado-  I‘‘°e0j- 
pcrandofi  in  molte  cofela  mano , e non  l'asiuticdel  Fon.  Ma 
Agricola  con  ia  prudenga  naturale,  ancorché  tra  i T ogat\,go-  *»  nei  go- 
ueritaua  fon  facilità , c congiuflititt . c Et  bauendo  compar- 
tito ii  tcmpodelncgotio , e dclripofo , dotte  nelle  congregano- 
ni  ,cneigiuditij  fi  richiedala , non  mancaua  d'cjler grane , at- 
tento, c [eucroycpÌH  fpeffomifericordiofo . e dopohauer fodif- 
fatto  M'ojfitio  ,fpogliatofi-della  pcrfonad’auttorità  ,dcponcua 
anco  la  granita , la  prefuntione , c l'intcrcfie  :nc  in  lui  ( diedi 
rado  awticncj  ladolcegga  feemò  mai  l'auttorità,nela  fcucri - 
tà  l'amore  ; u pcroche  il  trattare  d'integrità , e d’ajìincnga 
in  r.vit' Intorno , farebbe  vn  far  torto  alle  fuc  virtù . Ne  coll' 0- 
Hentationc  del  fio  valore , ò con  artificio  fi  E curò  mai  d'ac- 
crcfcer  fama  falla  quale  ancor'  i buoni  talbor’  attendono)*  lon- 
tano dall'  emulatione  con  i coileghi,c  da  ogni  conte  fa  con  i Tro- 
, curatori  delTrincipc, reputauail  vincer  fenga  gloria, e l'effer 

1 rupia»!  goafnutàfi , tminifhi  fopraf  atto, viltà.  Non  finiti  triennio  in  quella  Ugatione,chcfù 
dicfl'ciciiidì  pace  deyo no  f*r«  di  - finito  richiamato  alle  fpcrangedel  Confolato,0  correndo  voce, 
elicgli  farebbe  infieme  afìcgnato  il gouerao  d' Inghilterra,  non 
che  vfeiffe  da  lui,  ma  perche  n'  era  giudicato  degno  : 11  ne  fem- 
pre  erra  la  fama, ma  alle  volte  ancor1  elegge.  Fatto  Confol<L->, 


B.  57  , 

Quantunque  i faldati, e le  perTone, 
di  - hanno  hauuto  carichi  militati 
nò  foghono  haurt  Compierla  d’in 
pegno  ; perche  quella  giurifdutlo- 
ne  c ficura , fen7a  dtfpute,  & intri- 
chi, e piu  cronolana.e  riftrctta:có- 
ciofiachc  (1  ubbidire  alia  femplice 
lettera  delle  leggi , come  vlcn  quiu» 
comandalo  fcnz’altra  interpreta* 
tione.echepercfler  peifonc.lequa 
li  per  lo  più  nelle cofc  adoperano  la 
vnano.non  ufano  , nc  fanno  l’allu- 
tir  di  coloro,  che  praticano  i tribu- 
nali: con  tuttociofe  habbiano  pru 
denta  naturale, polli  quindi  nc’  mi 
interi  di  pace , fi  l’anno  portare  con 
piaceuolczia, e giuflamenic  » edi 
maniera  tale,  che  il  lor  goucrno  fra 
facile  da  fopportare  i co  me  fé  Pha- 
ucflcro  maneggiato  lungo  tempo 


iìintionc  di  tempi, e di  trattanicn  ti 
in  quelli  i iiegotij.  Nelle  radunile 
per  li  publici  affari, c nc’giudtti  j de 


uono  efTere  grani,  attenti,  e frucri, 
Ac  il  p: u delle  volte  miferùordiofì. 
Edopol’haucr  fodisfatto  all’ufli- 
tio  loro,  non  dcuono  ntenet  piu  la 

petfona  di  miniati, nc  di  rapprefen 

tiri  del  carico  pubHcosma  fpocliar 
fi  della  feuerità,dell’arrogania,del- 
l'auaritia,  dcll’interehe  pe rche ce- 
fi, ancorché  fiacofa  molto  tata,  e 
ringoiare. nc  la  facilità, con  la  qua- 
le tratta  fiero  co*  fuo  i diminuirà  lo 
io  raurorità.ne  la  feucrità  l’amore. 
D.  59 

Non  occorre  raccontare  alcuna  vir 
tu  particolare  di  chi  in  tutto  ^ vir- 
tuofo.  perche  è un  fargli  acgtauio. 
e toitos  po  Credendole  tutte. 

F..  60. 

QuStùque  la  famafia  cofa,della;qua 
le  hanno  cullo  , c tengono  cólo  gli 
h mini  ni  da  bene}  tuttauia  molte 
volte  farà  gran  per  feti  ione  non  la 


. _ # w Fatto  Con 

e {fendo  io  giouanctto,  dejìinò  mia  moglie  la  figliuola  1 di  gran-  r°|d’(ees*" 
d'cjpettationc;  quale  dopo  al  Confolato  j po/ai,cfubito  fùman - Goutin»- 
dato al gouemod’ Inghilterra, aggiornagli  la  dignità  Sacerdo- 
tale  del  Vontificato . IpófaUfr 

1 o Del  fitto , c de’  Topuli  d' Inghilterra,  molti  fcrittori  bau-  * 

no  fatto  melinone , nè  io  ne  trattarò  per  far  con  cjfi  paragone  ingMiW 
di  diligenza, ò d’ingcgno-,mapcnhc  non  prima,  che  allhora  fù 
c onqiiiJi.it  a . K Onde  quelle  cofe, die  quei  primi  non  ancor  ben  u.’ 
cono  fante  , hanno coll'eloquenza  effeggerate,  faranno  confc- 
deltàraccontate . L'Inghilterra  ifoLt  la  maggiore , che  fin 
hoggihabbianoconofciuta  i Romani, per  logbegga, dalla  parte 
di  Leuantc  fi  ficndc  ver  fola  Germania  ,c  da  Vanente  verfoip- 

_ . spugna, 

procurare  "almanco  con  olienratione,  e vanagloria  della  Tua  virtù, ne  con  arri  lìtio. 

f . 61.  1 miniati  maggiori  dcuono  guarda  rii  dai'cmulatione.c  dalle  competente  co*  compagni,  e da  He  eonrefip, 
e gare  con  gl’ inferiori.  perrbel’una,  e l’altra  cofa  farà  loro  molto  nociua  : c non  hanno  da  tenere  percola  «rio  no  fa 
il  uinccrli;  pei  brutta  però  l'eflcre  foprafatttda  loto,  e certo  che  con  ai  fatto  temperamento  ciò  tutti  fchiurranno. 

G.  t>a.  Qn.:  irunqucun  perlbnaggio  grande  ,’e  dotato  di  gran  parti,  non  habliaruiolro  il  penfieroairefler  prò*- 

ueduro  d-  un*  iiBtio  } tuttauia  il  volgo  nc  fuol  convenircjepub  icatne  la  filma . perche  gli  pare  , che  lo  meriti  l t 
fuol|riuf-  ìreapprefTo  di  quella  maniera  . concio  fiachc  la  fan^a , cbecorre  di  vr.a  cofa  non  prende  Tempre  errore  se 
tal’ho  ra  eila  medelitna  paiimcnte  i’elegge.  , 

H.  *1  Qusn^ogli  vili  ti|  fi  «fanno  per  merito, non  Tuoi  riofeir  falfoil  giudirio  del  volgo,  che  ui  nomina  parimeli 
te  aldini  co  nr'orme  a quelli  Onde  fata  pru<fcnzadei  Principe  feguir  tal'hora  il  parer  di  luì. 

1 04  Prima, che  fi  maritino  iedonne.ii  può  haurr  di  loro  fpe ranzegrrndi  di  qucl/otche  hanno  da  e(Tere:ma  non 
gì  jfF.rm  r.o  per  certo, finche  fi  vegga  la  proua,c  fi  faccia  Pcfpeiicnxa  dello  flato,  cucii  mettono. 

► 6 . Itoli  mi, e le  qua’ita  delle  terre  firamere  ne  praticate,  nc  fr^;crtea  noi.fi  pofioro  più  torto  raccontare 
eoa  cloqucou»fic  abbellii  con  parole^hc  con  vciita:nc  di  ouniwa,  che  eccitino  d’dTct  credute. 

Del- 


Tomi»  del 
Cifoli . 


A.  66. 

nc,$c  del  principio  dc’l’ir 
conte» 


Orcade  ifo 
le,  quando 
f:o  perle  . 


Oceano,  e 
(lunatura. 


Hibitatori 

d'ioghii— 

iena. 


Religione . 


lingtiag-- 

8®- 


Militia . 
Camino 


Deferire.!  da  G.  Cornelio  Tacito.  j2l 

Spagna, rifguardataaucor  dai  Galli  almexjo  giorno  ; effendn  ^ ATOR  TS M : . 

le  parti  Settentrionali  finga  rincontro  d'altra  terra  bagnate  WPo,Kint.tc  M piincipie 
d.-thnar  va  ilo Aperto , Lìstiotrà  gììanticbi  }ctrà  hnoJer-  baiipcrordinariononfihà 
n: Fabio Ruftico,tloquentiJJirmfcmnri, afimigfuno la fonna 
di  tutta  ilfolaad  vna  fcutida , onero  ad. ma  (cure  ; & è quella  10,0  PruMP'Ì  • 
fàccia  diquà dalla  Calidonia , per  quanto  fi  sàda  coloro , che  di  Ne-  raefi,  doufgii  huo.nini  hanno 
là  fono  paffuti  : ma  quello  I patio  immenfo,  c fini  furato  di  terra , ,cn"  J>*l»<“d'ne , e fc  infinite 

/•  *_  .•  r t’  J 1 ...  . dt  corpo  , ti  ptloargonicmarecflcre 

epe  Jportaauantinclluocslrcmo  ,fi  rislregne agtufadicomo.  imi  popolari  di  gemi  iiramtii,  cd> 
Ter  quella  rimerà  di  mare,  allhor  marno, hauendo  per  la  prima 

volta  nauigato  l'armata  Romana , fi  chiarì , che  1‘  Inghilterra  dinedirorpoadefeendenn.Doue, 
crai  fola  ;&  infieme  ritrouò.edomò  fi  forche  chiamano  Orca - 

de, e fi  feoptrfe  Tile,fin’allhoranafcofiaei  dalle  nicui,c  dalrcr-  n—hMecofiv  toni  riiengono  ma 
no . Dicono  quelmare  eficr  lento , c fàdigofo  a i remiganti , e 
perciò  poco  folleuarfi da  i venti;  credo  io, perche  efiendo  in  quel- 
le parti  più  rade  le  terre,  & i m onti, confa,  e materia  delle  lem. 
pefie,  cper  eficr  profonda  la  voragine  di  quel  mare  continuato 
con  più  tardità  vien  commoffo.  Ma  non  è tmfiro  propofito 
trattar  della  natura  dell’Oceano , c del  fuo  moto  , di  che 
molti  hanno  firitto;  foggiongcndo  fol  quefloj  he  in  nifiuna  par- 
tecipi» ampio  dominio  il  mare , riceuèndo  di  qui, e di  là  mol- 
ti fiurnifenga  gonfiare  attorno  al  hto,ò  rientrare  in  fe,ma  inon- 
dando adentro , cr  abbracciando  come  in  fuo  letto  i luoghi  alti, 

&i  monti.  • — i,, 

l i Da  qual  forte  tThitommil’ Inghilterra  fia  prima  fiata  ba- 

stata,ò nati  iui,ò  d'altronde,  A come  auuicne  delle  cefi  de' 

Barbari,  malamente  fi  può  fapere  ; offendo  varia  l'babit  odine 
de'  còrpi],  B e fecondo  quella  argomentando  fi . T crochet 
nella  Calidonia  offendo  glibabitatori  gradi,  e di  pel  biondo,  pre 
tendono  haucr  battuto  l’origine  loro  da'  Germani: & i volti  co- 
loriti de'  Siluri  ,e  le  chiome  perii  piùricciute  con  la  pofitura-.  mancar  do  quelli,  elicli  Jiuidono 
verfola  Spagfiajkmo fede, che  gl' antichi  Iberi  tragettato  quel 

mare,  bauc fiero  occupatoti  paefe  ; ficome  ancoiviiiniai  Galli  jo  renderli,  odiuenir  (oggetto  dei 
a quelli  5 ajfimigltano  ; oche  duri  itfor^a  della,  primaorigmc , no  dada  loro  amie-  fom,c 
ò che  non  oftante  lo  fpartimento  delle  terre,  habbia  dato  ai  cor-  8[andel“-  c 
pila  mede  (ima  habitudinc  la  pofitur a delcielo.  Tuttauia con fi- 
derandofi  in  generale ;i  crcdibil  tofane  i Galli  occupaffcro,co 

mevumt,quet  paefi ; peroche  vi  trvuara.  la  ntedefima  religione  Monarca,  efigno»  ditoni,  che  [adi- 
ro le  mede  (ime  fuperititioni,  f ncil  linguaggio  i motto  diutrfo,  “.uóijo^ti^^^'ì 
& il  mede  fimo  ardire  nelf  e (por fi  a'  pericoli, cr  incorfiuifia  me-  Anioni, cpaiti»:iiè,  non  fi  iaduna- 
defima  timidità , pcrifchiuarli  ;fe non  che  moflrano  gl'Inglcfi  denVo"ìXunoa^mrd3niÓV& 
non  sò,che  più  di  fierezza , come  non  ancora  da  lonza  pace  ed-  '"1“  "'“mento  panicou.ci  fen/a 
domesticati . u peroche  trouiamo,  che  anco  i Galli  fiorirono  già  munt.  Donde  auukne,  che  cn.bai- 
nell' armi, finche  coll'otto  non  entrò  frà  di  loro  la  pivritìa  : E ha-  'end0  «lf‘un«  città , o iena  da  pe« 
uendo  perduto  in  vnmedefiino  tempo  la  libertà,  & tlvalore  ; Le 

come  è auuenutoagl'lnpeft già fuperati, renandogli altrUcomc  furono i Galli . 

1 a II  nerbo  della  militia  loro  è iafàataria , vfaudo  alcune  nationi  di  combattere  (opra  i car - 
ricopra  Je'quaiibà  il  car  rat  fiere  luogo  piùpmcipalc,combattenioper  lui  quelli , che  fono  fe- 
t«‘  f y bbidiuano  giàai  Hi, bora  fono  tirati  dai  capi  delle  fitti  ioni , G uè  cantra  così  fiera 

lenti 


mcddìnudirpclitionc . 

C.  68. 

GPInglefi,  & i Franteli  riicn?.ono 
della  medefim*  natuia.  perche  io  no 
audac:nel  lictrcare,  e procurarci 
pericoli  » c timidi  nelio  khilar-.’li,  c 
fcaoipjtnc,  de- po  liauereli  erotemi. 

D.  69. 

Quantunque  vna  natione  fia  fìau 
molto  valorofa  , quando  attcìufctu 
al  m i fi  icro  del  la  guerra}  tutuuia  ef- 
fondo entrato  in  efl'a  inficine  coti 
l’o tip, pati  mente  ii  puflc  della  pigri . 
tia,  codia  viltà  ,e  di  r.on  occupaiii 
in  co  fa  alcuna,  c del  non  a latitai  fi  » 
con  vna  lunga  pace  viene  a perdete 
la  fua  prima, C<  antica  brauuia  i an- 
cori he  ic  fi  a molto  naturale . ' 
t*.  7o. 

Conta  perdita  delia  libertà,  fi  perde 
parimente  il  valore  di  vna  natione . 
non  fi  (Oliando  dopo  vnalungafer 
uiturci  modo, che  faccua  puma, 
auanti  quella . 

F.  71. 

te  nationi  molto  potenti, e che  fv- 
nofiatr  lotto  i'vbbidtenzadc!  hit  »• 


Jll 


jtfonriui: 

A.  71. 

1* ricchezze  di  vnaprouintia  «e  no 
il  presso  dell*  vittoria,  ria  maggior 
mioredi  prò» inaili. perche  ferra 
tota  «icona  d' etile  in  cfla,  nrr  fi 
procura  damai  di  con  attillarci 
▼n  farle. 

_ »•  74- 

Kon  « cofa,  che  fi  glia  rredrrr  ran* 
t o inloppr  rrahtli  i tributi,  r gli  altri 
aggrauij  dell'Imperio,  quarto  giro! 
ftaggi.c  beli  ricruono  nel  lifcuotcr- 
gli  » e che  eccedo  no  la  m>fliM,ftcil 
termine  douuto.o  perfe  Ocfli.o  per 
l'auatitiadc  gli  eflatiori  . & Scolli • 
che  i l upe  rivi  in  guerra  fopportano 
n al  voiontien  » f nche  non  fiano 
ridotti  del  nitro  in  feiuitfc , la  quale 
è molto  differente  dalla  puma  vbbi 
dKnsa,  e da  quell'ordine,  coi  quale 

10  ciò  fi  deue  procedere . 

C.  7**  . 

Ne'  popoli  conquidali  di  frefeo,  e 
che  prouano  di  nucuo  la  feruirtùv 
ncn  fi  poiiono  porre  liberamente 
tributale  nou  con  gran  temperarne 
to,&  arrifictc>finrhecultempopcf« 
darò  l'ardire,  e tu  t'auuezzino  . 

P.  7 6. 

1 e guerre  cioiii,  riuoltandofi  Mar- 
mi centra  t px  apri  pad rom, impedi- 
rono la  conquida  de  gli  fi i ani-  ri: 
ancorché  ella  Tu  fle  gi  » cominciata. 

E.  77-  ' 

Quando  vn  Regno  potente  hi 
lanuto  guerra  ciuile,  «neon  he  que- 
lla li  hnifia.evi  fi*  paeej  nondime- 
n • iella  tanto  dirotto , e sbattuto, 
che  per  molto  tempo  non  puòcrat- 
rarediconquifle:  facendo  affai  <ol 
folleuarfi,  c icfpirare  da’ traudii 
p affati.  P.  7?. 

Gran  prudenza  farà  del  Principe-* 
suolo  , dopo  vna  gtauiffìma  guerra 
aule,  non  nanar  di  conquide  ; mà 
contentarli  del l'am -citia  de' ciuon- 
«ricini  con  qualunque  ticonofuiucn 
to,  che  in  ciò  fi  faccia. 

G.  79. 

Gli  huomini  veloci  d'ingegno  fono 
mutabili, edi  leggieri  li  pentono  per 
Qualunque  impedirne  nto , che  oro 

11  pari  stufati»  c non  boom  per 
Principi, pe  per  conquide» 

H.  So. 

Quando  i grandi  apparecchi  per  vna 
conquida  vengono  ad  effet  lènza 
fruito , e riufiir  vani  j facilmente  fi 
perde  l'animo  di  tentarne  dell'altrei 
c mafiìmamente  ne  gli  huomini 
mutabili.  I.  Hi. 
Fadimcfiiere,  che  il  p^ifonaggio 
grande,  che  è per  arnuare  affa  fupre 
ma  fortuna  dell'Imperio, fin  dagio- 
uanctto  fi  occupi,&  impieghi  in  ne* 
goni  grandi  aceri chetila  fi  abbatta 
Inlu»,  efingtandlfca.  pcrciochclè 
egli  fe  nc  viuefieotiofc,  «V  infolaz 
zi, dia  leg'i  nafeonderr bbe  ? e non 
s'in.battcrebl  e in  lui:ouno  chi  egli 
nonlaccnofce rà,m  fen'aLucdcra, 
nc  lì  potrà  valere  dcllcfueot cafoni. 

Pcu- 


Vita  di  Giulio  Agricola . 

genti  habbiamo  battuto  cofa  più  utile , ebe  il  non  batter' cjji  peu- 
fierodelfenàùùfubUeo;accordandofì  dirado  duejbtre  Cktial  Acre  .• 
più  inficine  per  refi  sì  ere  al  pericolo  comune  di  tutti;  onde  men- 
tre ciafcuno  da  per  fe  combatte , tutti  refìano  oppreft . L'aere 
di  quclpaefe, quantunque  non  vi  fiano  freddi  ecccffiuijperò  itti  Giorlii 
brattato  qua  fi  femprt  dalla  pioggia,  e dalla  nebbia.  Lo  {patio  qlljnJo™ 
del  giorno  i piilongodelnoftro , e La  notte  chiara  ,ebreuttafi  c1**  ■ 
mente ,ch e iteli’ cjbrcmità  di  queir  1 fola  con  poco  interuallo  fi  co- 
nofee  il  fine, & il  principio  del  dt;e  fcle  nebbie  non  impediffero , 
anco  Li  notte  fi  vedrebbe  lo  fplendor  del  Sole,  affermando , che 
là  non  nafta,ò  tramonti,  ma  che  vi  trapaffi;  peroebe  quclC  (fre- 
mita, c pianure  della  terra  con  la  bafftgga  dell'ombra,  non  laf- 
fano  aliarle  tenebre  ionJelanottevicn’a  refi  ar' inferiore  all'-  Tornio  , 
albordel  cielo, e delle  felle . il  terreno,  fuor  ebe  d'oliue,  di  viti, 
c di  quei  frutti , che  amano  ilpaefepiù  caldo,  è affai  fruttifero, 
e fecondo  ; fe  bene  fi  maturano  tardi,  e vengono  a buon' bo- 
ra; cagionando  fra’ , e Coltro  effetto  l'humidità  grande  di 
quella  terra , cdeU'aria.  A £ l'Inghilterra  fertile  di mmie-  Miniti*. 
re  d'oro,  e d'argento,  e d'altri  metalli , premio  delle  vittorie. 

Genera  ancoCOceano  delle  perle;  ma  al  quanto  pallide,  c l'uà-  t«It. 
dc.trcdcndo  alcuni, che  ciò  auuevga  percolpa  dia  ioroj.be non 
fappiano  Carte  del  raccorle  ; peraochenel  mar  n fio  fono  {pic- 
cate da  i {affi  ritte,  e fpiranti;  dotte  in  Inghilterra  fi  fogliono  pi- 
gliare , fecóndo  che  dai  mare  fon  mandate  fiore.  A la  io  cre- 
darò  più  facilmente , che  manchi  alle  perle  la  natura  ,chea  noi 
l’auaritia . 


13  Sonogl'lnglcfi  prontiapagari  tributi,  dar  faldati, efedif  ,,om<rn 


fare  all' altre  grauegge  dell'  Imperio , a purché  non  fiano  ol-  4,  P,r/,ci 
traggati,  che  malagcuolmcntc  lo  toler ano  ; c già  domati  per  ,nbu,i  • 
vbbidirc,  ma  non  ancoraperfcruirc.il  Diuo  Giulio  Ccfarefu  il 
primode’  Romani, che  cntr.iffe  in  Inghilterra  colCefiercito;  e fe  JìjjjN*  C* 
bene  con  la  vittoria  d'vna  battaglia  fpauentò  quegli  habita'.ori , fi  me  de* 
e s’impadronì  del  l'tto,  par  nondimeno,  che  più  tosìo  li  moti  raf- 
Je,che  confegnaffe  a i posteri  : D cficndofcguitcpoifubbitolc  ir  1 inghil 
guerre  ciuiti , c voltate  Carmi  de'  Trmcipi  contro  alla  Republi-  '^*c.1||>0" 
ca;  pafiata  anco  poi  nella  pace  E vna  longa  obliuionc  d' Inghil- 
terra, F che  così  haucua  per  bene  il  Diuo  Augusto , e Ti- 
berio molto  più.  E cofa  certa  , chea  Gaio  Cefare  venni 
pen fiero  d’entrare  in  Inghilterra , Gfela  volubilità  dei  fio  cer- 
uelio, pronto  a pcntirfi , H e Cappa  recchio  grande  di  guerra  con- 
tro alla  Germania  non  glie  C haut  ficr  fatto  fuanire.  Delquale 
il  Diuo  Claudio  fucfficutore,bauendciii fiuto  pafjar le  legioni,! 


« 

v 


le genti auffilurie  folto  la  carica  di  Ve fpaftano, chiamato  àpar  vtfp«c^. 
te  di  quei  fucccjfi,  che  furonpoi  prmi  ipio  della  fua  futa  a fortu-  ciiud»? 
na  : bauendo  domate  quelle  natimi  fatto  prigioni  iRt,  1 e con 


' 


bauendo  domate  qutllcnatieni  fitto  prigioni  i 
quella  occafionemojlratofi  a i Fati . 

1 4 Trimo  de ’ Cittadini  confoiari , che  v’ar.da ffe  in  gouer- 

no  fu  ^tulo  Tinnito , e dopo  lui  Ojiotio  Scapala,  e l'vn,  e 

tl'ul- 


a . -a- 8-B-j  5 ■ UM 


Dcfcritta  da  G.  Cornelio  Tacito. 


•fiorio  Se» 

fitei  de- 

ConColjri. 
Cofiduno 
lì  degl' lo 
Iteli. 


aforismi. 


Cidio  Gii 
lo. 

Vcraaio  . 


Surre  o io 


torteti  C 
Coileuuo . 


et  altro  valorofo  foldato  : da' quali  a poco  a poco  fu  quella 
prima  parte  deli  {fola  ridetta  m forma  di  Vrouincia  ; aggion-  A gl> 

tari  vna  colonia  di  reterai , e donate  alcune  Città  al  Rè  Co- 

giduno . il  qual  fin  alla  memoria  de'noflri  tempi  fi  mantenne  Moni? !.,™ruoi  conr«ó.ie  i ” 
fedeiilfimo,  bauendo già  imparato  con  antica  confuctudinc^a  ptouioiietonquiflue.echfdrpm- 
il  popul  Romano  A d' baucrancoi  Ré  per  ijtrumcnti  di  Jena-  pr.rvcipio  delia  io  t fomtt.one,  in 
tù.  Dopo  quelli.  Didio  Gallo  conferitole  cofc  acquisiate  da  '“■fe.oinpir.edi quelle  Rèiqu.- 

. . .r  d t » r t i r 1 i I»  ticono  fcano  il  Regno  calla  man® 

i primi  \ B bauendo  fatte  alcune  poche  fortezze  alquanto  di iti, natura, idei  medefimo  pa-fe. 
più  adentro  per  guadagnarli  nome  d'baucr' ampliato  ilgouerno. 

*4  Didio  fuccedette  verario,  oberi  morì  frà  l'anno.  Da-  u della  faulife. 
poi  Suetonio  V anilino  gouemò  profperamcnte due  anni , fog-  B gJ 

giogaie  quelle  nationi , e fermati  i prefidij  ; c ne^  quali  con- 
fidato fi  troppo,  bauendo afialito  coU'effercito  rifola  di  Mona,  J^EJjS^Snf  c™"- 
D d’onde  erano  fomm'mifirate  forze  a’  rcbeUi,  diede  occafio-  «ere,  pretende  nquiOnui  fimi  di 
ne  d'efie/offefo  alle fpalle . «ut,r,cro-  c 

V E Tcroc.  htrr  W'Kf/'l  Legatogl'lnglcfi  l, ben  dai  „ Gou„nitote  ynj 
timore,  commctarono  a con  fiderare  tra  di  loro  tdanm  delitti  oeiiiquiiefono  nemici,  cribriti, 
ferriti,  * conferir  r offe fe,  & amplificandole  commettere 

viunimi;  moflrando , G che nongiouaua  a niente  la  pa-  difendere ìipaefe,  turtauianon  fi 
cienza,  te  non  per  dar’animo  d’effer  tanto  più  crudcl-  q" eflS" 

mente  angariati , come  Beili  a comportare  . Già  ha-  vndit'oeeafione a'nem  et,*-  .pii 
uer  hauuto  vn  Rè  Colo,  bora  tolerarnc  due;  de* quali 


D.  *f. 


il  Legato  inctudehlce  nel  fangue,  & il  Procuratore  nel- 
la robba  -,  H eflcr  loro  parimente  dannofa  la  concor- 
dia, C la  diicordia  de’ CoUcrnanti  ; adoperando  1 OUC-  fili  è ben  eoi»  ra?;ioneno!eccnqui- 
gli  l (oldact  , & 1 Centurioni  , e quelli  la  Violenza  , noi  nofln  nemici:  fe  però  nrn  met 
d'ingiurie;  al  deCderio,  & alla  libidine  de’  quali  niu-  !n  Pc,,col°  ’j  P**J*  • ‘i1* 

br  > V K vt  li  . . , 1 ,,  e poflediamo  ,per  la  lorolciociu,  flt 

na  cola  c dente . * Nella  guerra  colui,  che  robba  cl-  oftinnione. 

fcr  di  maggior  valore  : hora  il  più  delle  volte  da  i più  vi-  E‘  M- 

li,  c da  i più  codardi  venir  Taccheggiate  le  cafc,  rob-  Mentreduraiiiimoredivn  Geuw 

bari  figliuoli,  comandati  i faldati,  *•  come  a gente, 

che  non  hà  animo  di  faper  morire  per  la  patria  . Che  incomodi  deli»  tciu  nò  , doue  pe« 
proportene  ellcr  de  loldati.chefonopaflaciaqucUim-  nenie  «mano  fra  loto  idifcorfi  d? 
prefa  a gl’Inglefi»  fe  fapranno  annoucrar  loro  ftcfiì.  Jo»d»nni,Jc  «Rgtruij:  e tutti  met- 

• o o a . p > tono  inficine , e raccontano  quelli 

A COSÌ  che  hanno  riccuuti  i e ne  fanno  pa- 
ragon  con  alrriiSc  anche  con  l’intcr 
prct  ationc,  che  fanno  deU’opcrc  de 

{nperiori , gli  fanno  maggiori»  per  mouerfi  alla  ribellione  più  giuflificiiamentc. 

F.  87.  L’oftre,  de  i comandamenti  del  Prircipe,  contra  il  quale  vtia  prouintia  defilerà  ribellarli , fono  fem- 
pre  interpretali  in  mala  parte. e quantunque  non  fianoaggrsuij.o  pur  pic<ioli,iuttauiagliattribuifcono,comcafa!i. 
nctendrndof:  perciò  l’vn  l’altro  a maggiore  Cdegno  , de  odio  contra  di  lui. 

G.  88.  Nc’fudiitila  paricntia  dcU’iropo  linoni , e de*  tributi  non  Cuoi  giouare  per  moderare  il  rigore  ,&  il  mal 
trattamelo  de'miniftri  di  qllai  maaccioche  fi  comàdinocofc  piùfraui.cotneachi  è per  fopponarlo  piu  ageuolmcte. 

H*  89.  Quando  fono  due  minifln  fuperiori  in  vna  prOuinria»chc  trattano  di  differenti  cofr  di  quella,  come  di  go« 
txerno,  cdi  roba,  la  loro  concordia,  e dite  ordia  fono  Egualmente  dannofe  a fudditi . perche  fc  fono  d'accordo , I*  vno 
aiuta  l'altro  nel  far  maggiori  aretaui  j : « fc  mal  s’intendono  infiemc,i  fudditi,la  vira,  c la  roba  loro  vengono  a pagare 
le  loro  contcfe,e  tate:l*vno  malmenando  coloro, che  fauorifeono  l'alno. 

1.  90.  1 miniftri  nori.che'gouernjno  vna  prouintiala  trattano  male  per  diuerfimezei  .ancorché  il  fine  venga  ad 
efferc  vnfolo.cbi  hà  rarmiingouerno.fi  vai  di  quefie.e  del  potere.edel  timor  loro:echi  oon  hà  altro, che  l’autorità 
del  carico,  và  mi  firmandola  forza,  egli  affronti  con  la  ragione  per  l'eflecutionc  di  quello,  che  egli  appctifce. 

JC.  91.  Vno  degli  affronti  della  fcruitù  è,  cheinefTadiufn^ono  foggetti  glihuominia  piùcartiui  .perche  nelle 
guerre  finalmente  fono  fpoglian  dà  più  gagliardi,  e forti:  doue  nella  pace , c nella  fcruitù  moire  volte  fi  riceuono 
£li  aggrauij  dà  più  codardi,  e che  manco  vagiiono. 

L.  91.  11  venire  vna  ustione  ralorofa.e  forre, e mal  trattata  fotto  lafetuitù  d'vn  Principe  ftranicro.a  confide  rarfj 
(hcpoòmoxucpeslafua  paura  ad  modo  a punto,  che  muore  per  l'aluui  Imperio, U ftiolmuoucrcaribHliowe. 

X x x Colo- 
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VitadiGìulio  Agricola . 


AFORISMI. 

A.  9». 

Coloro, che  pretendono  ribellarli 

.A: ttc.tlmn  irli  f fi  *'11 


A Così  haucr  le  Germanie  rotto  il  giogo,  reconvnfol 
fiume,  non  con  l’Oceano  difenderli  . c F.flcre  a loto 


Cafiopi 


e (Veni  gialla  occalìone  di  guerra  la  patria , le  mogli , 1 Padri , a ^JU"13 

cij  d’alni  di  mino»  (otre  ,c  corno-  _i*  . L )■•  iTm  Ci  ruMkkionVwirftr  mtp* 

Siti  per  corale  effetto, che  hanno  fat 


gli  altri  l'auarirìa,  e la  lui! uria 
Ili  ritirati,  come  li  ritirò  il  D 


Si  farebbtn’ancor  que 
Giulio  , Te  eli)  Jiaucller 

D 


IO  il  medefin»  eoo  piotpcco  fut-  , , 

«ffo-  B 94_  faputo  emulare  le  vittùde’  lor  maggiori,  ò ° non  li 

rMfole  fono  più  i piopofiwpn  fufTero  fpaucntJti  dal  fuccelTo  d'vna , òdi  due  battaglie; 

E più  i<”P«°>  « maggior coflanza  delìdtrarfine  irai- 
fe  non  con  armate.  feri.  Già  fi  vede,  che  anco  gli  Dei  hanno  compililo- 

Differenti  cagionano  quelle, pM  ne  de  gl’Ingleli  , hauendo  fatto  allontanate  il  Capita- 
le «pulì  fi  muouonoaiiaisueifal  con  nQ  Romano , c tener  rclcgatoin  vn  altr'ifola  qucH’cf- 
S±rd.d;:SriU;ri^fch„o  ferclto.  F Giàefntquclchcèdiificiliniroojhaucrde. 

liberato -,  & in  vero  piò  pcrìcolnfo  è l'clfcr  fopraggion- 
iMlcineifc’oiioncai  fecondi  dalia  to  jn  quelli  penlicri  , che  metterli  ad  ellccutione. 

1 6 iHìgatifi dunque  l'vn  l'altro  con  quefii,  òfimiliragh-  Vo.di<e. 
u.cda  jiiargtau'ì  luto-  namenti,  eletta  per  lor  capitano  Voaà'u ca  donna  di  rcales 

Coloro,  che  pretendono  fenoreK-;  fiirpe , non  facendo  e Ui  dijlintionedi  feffo  nell' e fi  cr  contati-  fi. 

A _ Il  _ C. ■ : . fA.llinnn  fll'vn  I * - f a..aa!  / . . . G Va.  .m/Ìa  <0  r A r r t * tip*  IO  Ili  ilt  t 


fiffl 

U 

fi: 

»* 

t’d 

:b: 


S 


*» 

a i 


.iteli  ultimi) gradone*  uiali.  ritengo 
«sto  impelo,  e lofeiaa  maggiore,  pei* 

ai  ~ _ I ..  J ■ nrpirP  % DfC» 


cìjw  »»»'(  , - " 

■che  hanno  «in*«*  di  »cn,lf^  * 


giore  fiate  di  quello,  nel  qual 
attuano. 

t-  9*.  „ . , 

Xji  cofa  più  difficile,  che  rintroni 
■elle  ribellioni  è il  condor  ha  rrat 
-farne,  e mettere  il  nego  fio  in  tonful 
sa.  perche  coloio.che  cvnfiiltano  di 
*iòTonogu  ribelli . 

G.  99- 


” " G.  99-  le , e come  nitouo  ne  i acuiti  ec  «imiti,  pinpuauole  i-ccc™ 

fo  coloro,  thè  nofirauano  pentimento,  il  quale  accommodor 
là  peni  patte  i cpofia  afliitanok  (e  le  cofi  come  prima , fini  ardir  piu  oltre , refiu  gouemoa  no  <j 
fotreiK.doucèfUunigiooe.&al-  Trcbcllio 


gr«l- 


la  fine  la  Coite , dcil  capo  dilla  lol 

I,  colonia  fatta  in  trna  pionintiac«nt)niftiTa  > propriamente  li  fedi*  della  feto,.!., come  tale  odiata  do* 
l“i.u  ni  è forte)  alcuna  <T  cwtdiV  h lo >>  -«olia  de  gli  offre  non  ditcopia,  e non  mindtin  ct- 

'fi.fi’^eo^'rh^lf  c*ne  ^t.-T'ì^^n'int.aàVcet  fTario  fubila  mene  in  gran  fretta  focioieila  con 

fcfe'rati  in  gtrrrrf,  e pelcft  fi  riducanoadibbidicrrainondimcno  Inalvea, 
fc  color  o^f.eVanno  f?tte  inailo. , rf  (,  & fi-n  re  «tr,  j cr  tin.ote  ««ano  tatuala  con  Pumi  in  mano , finehtcol 
rrta  fcngonoarMfrfii.ffif'oac  tbn»o  cui#  - 


~ ’*»• 

jhilteiW.  Ipa 


>*a 

l 


5 


libano.',  eoiieg  i 4ati.nc'mc  tyP  .h.rbc  ,ik  d’o.  «I  ah.o  èda  loro  temutole  pc,  Il ...  ..moie  fi  muooono  mane. 

*!...£  . J .LL,  liofila 


• rid  UI  fi  ad  ^WdicnM i • f fef#t  M firft  tf0  r ribelli  «J  %f>b?dicnlt , fia  in  torte  Pai  tre  fere 

O.  o e» ndc e cctlkn^al  tntiaOia proccJetiiifnppo fi^orofjmenfediqiiello, cheeonnienecontrn 

che  u i©ni*BÙddi4foUcon'pofiuv»<  to' Yni 


■ 

!•»* 
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Defcrittada  G. Cornelio  Tacito.' 
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Et'*  co  fluì 
Trebellio 
Maffimo  . 

Difcordia 
ncll’cflerci 
io  Roma- 
no. 


Acquieta- 
ta bratta- 
la ente  di 
Ticbellio  - 


Vento  Bo- 
lanoal  go- 
uerood'In 
giulietta. 


aironi  star. 

A.  107. 


Vnaprouintia  rido  ita  di  firfcoat- 
l'vl-idienzida  vn  Generale,  anco 
non  pratico  delle cofe  militati  ,cbe 
lia  però  cottefe,  e tnanfueto;  fa- 
rà conferuau  fenaa  guerra  . che-, 
non  limuouetà  .fenza  dune  loto 

0 e cafone. . 

B.  log. 

1 viti;  de’  Gouemator!,cbe  proce- 

*' J , dtbo|e£u 

perdonati, 

petchehannoguliodi  que- 

—r.  -*-• loto 

'amore- 
rice- 


Betilio  Ce 
rialeglifuc 
cede. 


T rcbe'Xio  Maffimo . j Quefli  più  amico  dell’otto , e porr’ alcuna 
cfpcricnga  di  guerra , con  ma  certa  piaccuolcgga  di  governo 
A mantenne  quella  Trouincia.  Già3  haueuano  imparato  quei 
barbari  a perdonar  ancor’tjfii  difetti  di  chi  faceua  lor  careg- 
ge  ; e c Ì accidente  delle  guerre  ciuilidaua  giuda  feufa  al- 
lotto . Ma  diede  aWincontro  da  far' affai  la  difeordia  ; pcro- 
chei  faldati  D ajfue fatti  alle  fattioni  , s'andauan  tuttauia 
corrompendo  nell  olio.  Onde  E Trebellio  con  la  fuga,  e col 
nafeonderfi,  [campato  daliiradell' eflercito  f difhonorato , & J dfmgiì 
abietto  finalmente  con  preghiere  ne  ritenne  il  goucrno ; qua  fi  anco  da’ barbari fono’ e'petaoni 
pattuita  trà  di  loro  , egli  la  f alme,  e l\lfercito  la  libertà; 

Cfosì  terminòfenga  [angue  que sia  feditione.  Ne  f'ertio  Do-  «opmo  permeili , edrii-amo«- 
lano  , durando  tuttauia  le  guerre  ciuili,  trauagliò  col  rigo-  Gotcmuo  òhe 

rf  l'Inghilterra,  continuando  la  mcdcftma  Viltà  contro  al  6ono’ 
nimico , e la  medefma  infolenga  nel  campo;  fe  nonquan-  c'  ,09' 

1 0 Botano  huomo  innocente  , e non  odiato  per  alcun  vitio  , 
s’era  [apulo  F guadagnar  i'ajfettione  in  cambio  dell' auto- 
rità. 

17  Ma  come  veffiafiano  , ìnfieme  col  resto  del  mondo, 

0 hebbe  l’Inghilterra  i capitani  grandi  , e gl’efferciti  v a- 
lorofi  refero  minori  afai  le  fpcrange  del  nimico . E Tctilio 
C ertale  diede  grande  fpauento  coll’ afi aitar  [libito  U città  de' 

Briganti,  la  più  populata  di  quella  Trouincia;  e con  mol- 
te battaglie,  alle  volte  non  fenga  [angue,  ò conia  H vit- 
toria , ò con  la  guerra  s’impadronì  di  gran  parte  de'  Bri- 
ganti. 1 E quantunque  C ertale  oj curajfe  affai  ìimprefes. 


T.  Giulio 
Ero  mino* 

lOftui . 


ganti . , 

e la  fama  dell’altro  fuccefforc,  tuttauia  ancor  Giulio  fron- 
tino, K huomo  valorofo  , foslenne  quanto  oli  fu  poflibileil 


In  tempo diguerreciuili  hanno  feti 
fa  gì  ufi  a iCjoucrnatori  delle  pro- 
uinticfiranierr,  (equini  roniruo- 
uono  guerra  > ne  «he  ri  fieno  per 
l'oc<  adone  di  nuoue  conquidici, 
per  il  gran  pericolo ,< he  Ui  è,  che  co 
ti  fatti  tempi  non  fi  muouano  gli 
humoii  etteiui,  che  fe  ne  fiauano 
quieti , & i danni , che  ne  foeliono 
multate. 

D.  no. 

I foldati  afluefarri  alle  fatilo  ni  di 
guerra,  fequefle lor  mancano  per 
qualche  cagione . facilmente  con 
l’Olio  li  danno  ai  folazzi , c li  cor- 
rompono: Tenendo  in  dilcotdic.  Se 
in  ammutinamenti . 


E.  ili. 


Agricola 
legato  in 
lughilict- 

n. 

Oidouicili 
libellano  . 


de ’ luoghi . ne  , conforme  all’altrui  volere  & 

18  In  qucfto  flato, & in]qutflevarietà  di  guerre,  trouò  ^ tgri  toSca^^fSdiiSTeÉ 

cola l’ Inghilterra già paflata  mega  l'cflate , quando i foldati,  »l|-''fr'rc"0  fi  P'rmcl:>  i*  diifoiu- 
comcdifmefle  le  fattioni,  fe  ne  fiauano  coll’animo  volto  alla  fi-  infera!  ia“7tt,&  u ec*iic J"*111*  C 
curegpa  ,e  gi'inmiiii  all’  occaflone.  Voco  aitanti  all' drriuo  fuo  la  . r F- 

C ittà  degli  Orditici  tagliò  a peggi  quafi  tutta  vna  copagnia  di  qu.ftandofei ”»n  rrìn"péVo»n  cé 
cauaUi,cheJUùano  in  quei  contorni.  Da  audio  principio  L fuc-  5c,a,tcon,'!?"o«uM.ccoiii’e«« 

1 1 r r ..  J lenta  propri j delitti»  che  lo  tenda- 

guata  tx>  odiofo  » fe» ue  loro  in  vece  di  ;u- 

toii(à>ancorchr  non  la  meririno.ri- 
fpettoaJIVrre  p arride!  lorgnuernob 
- - lattiti  mutano  péfirro,&  opinione; 
ictaiioni  haueuano  concepii  ta  1 nemici# 

■■■  --  • • *--7 — -..-j — - ». ....  r.v.„,uaUvu  «(.vi*  uuiuvm  «i.ivni,  ine  la  guerra-  perche  molti  fi 
ejitaiuloggctti  per  fcrza.de  altri  per  il  timore, c perla  ripntarione.cheaiconqu.ftjtori  arreca  la  vittoria 

t. ,J-  <J««n>unque  to  predecelforein  quale  he  goucrno  liaroiichiarn.c  famofc.clieronlerue  prodeireofcu- 
sa  a fama  deiTucceflorr  ; tuttauia  non  l'impedifce,  che  portandoli  valorofamenie,  non  fia  tenuto  huomo  brande  e 
valor  lo  che  quello  c I . etere  della  virtù  . 6 * 

K.  «16.  In  tempo  *i»  tiranni  non  è lecito  agli  huomini  virtuofianco  occupati  in  carichi  di  guerra,  arriuarecon 
leluc  vp  l inoni lalia grartdesza  alla  quale  in  altri  tempi  haurchbcpotutogiu^nrre:  o per  nooofar'clfi  molliate  tut 
to  quello, che  va^iu>ooto  perche  no  loro  non  è prrmcfTo,  nc  data  occalione  da'luoi  padroni . 

I.  i|7  la  venuta  di  nuouoGourrnacoie  in  vnaprouintia  amica  digueua,  le.dà  animo  di  Zar  prosa  di  lai:  e 
pei  approuaic . n quell oreflemp  to.diichiunquc  li  ha  ut  dia  xibcdaio  • 1 

Xxz  a Vn 


G. tU  Quado  entr.  drlcipevn  huomo  guerriero,!  Capitani  pfnmire.e  gli  elT  retti  mutino  pifcro.S;  opinione: 
euidiucgonogrìdi  Se  ecccUcti:diininit^dolì  peti  la  fpetrnu.che  paur-cófidei.iioni  hzucnanoconccpmai  nemici. 

H.  114.  Nell*  conquilt*  di  vna  piouinnanon  opera  manco  la  vi. tori*,  chela  guerra,  perche  molli  ti  aricndono. 

tetti  per  t<  rza.&  altri  per  1!  limore.e  rinuritinne  # . • • * 


Jltf 


Vita  di  Giulio  Agricola 


AFORISMI. 

A.  uff. 

Vn  Gouerrutor  nuoti  -> , eh«  entra 
in  vna  Tu  moria  brilicofa.hauendo 
vna  parte  di  qu  il  » dato  qualche  fe 
gno  , te  file  pio  di  ribellione  a gli 
airrijlad  uc  ad*altat  fubito  jnono. 
fante  qua. unque  d flùultì  , che  di 
tempo , ediapparcc.  hiO  fegli  rap- 
prcfrn'i.t  er  In  la  pre  rie7.zaèilm.-»g 
gi«»re,ep  u deliro  rimedio, che  porta 
edere  nel  puntapiedi  «.osi  fatti  dan 
«ir.  B in. 

Konrilakuitacofa,  che  dia  mag- 
gio.'animo  a i tei  Jan  di  tnerreil! 
jK'p  ri  ole,  < he  il  vedete  il  lor  Ge- 
ne*-‘.eir'ic  ti  primo  a cacciai!»  in 
cfli.  C.  no. 

W e :ofa  ai.  « iole , che  il  Genera- 
le lolle  citar.  ; me  tenga  drieto  a i 
princ> p. J Joial'U  na  fama  «acqui- 
flati  oj  ui  prrqual.hetnrtofi^.  per 
che  quali  riano  : buoni  fuccrfli 
prim^  tale  Tara  il  ;imn  r.tetcben‘ 
•uuerrì  per  i'mranzt 
P.  ili 

Ne' confici, c nelle  rtfc*!mioni  re- 


fcnt.ne,  te  irnpn  nife  Tuoi  mancar 

t 


l'apparecchio  ^er  Pcflccunone 
me  ;hc  l'indù  Aria  .e  la  coll  arra  di 
chi  n’ha  i canm  fog.ufuppltrc  » e 
fupcrareit  rutto  . 

E.  in. 

Vna  fattion  di  guerra  flraordinara 

10  vn  Grmral  nunuo  contra  i r mi 
ci, non  cKJ'<Ta#ti6aftcttata  da  loto) 
gli  dà  fan  ' J't rum. ìb  le. 

F «ai. 

11  Generale, a cui  fubito  ne)  princi- 
pio ddiho  cari  o piacciono  lefaii- 
che,&  iperico  i all 'bora,  quando  gli 
altri  roi  fumano  il  tempo  nel  tir 
pompofa  morirà  del  lor  carico, e de* 


gliata  la  V fumetti,  jl.ua  .1  fletta  lodi  fi  cp  rirefi  l'efiepio  fuf 
fi  piaciuto  à chi  baiteua  voglia  iti  guerra  , e quaifufle  l'animo 
del  itiiouo  Legato . A ^ilTbora  Agricola, quantunque  paffata-> 
le  fiate , e /parti  per  la  'Irouinàa  i [oliati , con  prcfupposlodi 
flar  per  quell  anno  in  ripofo, co  fi  contrarie  ,c  da  ritardar  chiun- 
que voleffe  cominciar  la  guerra, onde  d molti  farebbe  parato 
meglio  guardare  i luoghi  fojpetti;  deliberò  andar  incontro  al  pe 
ricolo , e metfi  infiemegli  effauttorati  delle  legioni , & vita  pic- 
colamanodiauffiliari,  non  bauendogli  Ordouici  ardire  dicom 
batter  funga  vantaggio,  egli  poslofi  alla  tetta  della  battaglia  . 

B per  da?  animo  à gli  altri, prc fintò  la  giornata . Nella  quale  *?r£flig, 
ejfcndo  rima  fa  disfatta  tutta  quellagcnte,  c e conoficndo  di 
quanto  momento  fu  figurarla  vittoria, e far  capitale  della  fa-  itiuttkmc. 
ma , fuccedcndo  tutte  l’altrecofi con  la  profberitd  delle  prime, 
di  prefe animo  di  voler  per  ogni  modo  impadronirfi  dell' I fola  di 
Mona;dal  cui  pojfeflj,i  omes'é  detto  difopra,fù  tolto  Taiilli- 
no per  l'ottafione  della  ribellione  di  tutta  1‘ Inghilterra.  Ma, co- 
me amene  D nelle  ri  follinola  improuifc.c  dubbiofi,  manca»- 
do  le  nani  Jupplì  l'ingegno, c la  coslanga  del  Capitano  per  tra- 
gittar l'effe  nito\ c fatto  biffar  tutte  le  bagaglio  fpenfi  à quella 
volta  tanto  all  impmiifo  vna  ferita  de'migliori  foldati  ausi- 
liari, clic  haueuan  notitia  de’  radi , & a ffue fatti  alle  patrie  lo- 
ro yfapeuano  not  andò  regger  fi  fhjjì, l’armi , & i caualli , che  i 
nimb  i flupcf atti, mentre  stanano  offeruando  l'armata,  le  nani , 

& ilmare,  E fecero  argomento, che  à gente  così  arrifehiata 
nella  guerra, non  poteffe  cjfercofa  alcuna  difficile,  ne  infupera-  nI>°  4 
bile.  Onde  domandata  la  pace,  e con  figliata  l'ifola , acquistò 
^Agricola  riputatione,  c nome  grande  ; come  v quello,  cheti 


*» 


fo-  g.  1=4.  . confumare  in  ojìent adone , e complimenti  ambitiofi  }volfe  egli 

/>  ■ • A »•  1 »•  n A r \ * ! _ Ji 


G*  124. 

Il  Generale  non  delie  fèniiifi  del 
fuccedo  piofpero  d.  vna  fattion  di 
guerra  per  vanita  .perche  con  la  *Jf- 
dcftnia  diriimutatiooe  della  fama, 
acci  citerà  la  fua-,  quanto  man  o de- 
ijiortntioni  l'ara  «iella  vittoria,  fa- 
cendo iute»  giudit  0,  quanta  fpcran 
za  ria  quella, che  hi  dell’auuemre 
chi  hà  taciuto ,c  mori  rato  di  non  far 
cafoddle gran  vittorie. 

H.  isg» 

Il  conofce  rcgli  animi  delle  Frouin- 
cie,  dico  l'tnclioalioni  degli  habitat) 
ti  di  quelle,  e t'cfpe  ritta  ne  l'altrui 
tefta  rendono  prudente  vn  Goucr- 
natore.  I.  iste 

Chi  vuol  acquietate,  e dile  uare  af- 
fatto l'antica  nbellionc  di  vna  Pro- 
uincia,  e che  ot»ni  giorno  ne  manda 
fuori  nuoui  laoifoUi  ! per  cfleruifi 
ifuoi naturati  habitatori  induriti, 
te  oriinartideue  troncar  dalle  radici 
le  c*£ ioni  delle 
»i,f«  t urtati  1 
r R- 
ciadafe, 


{pender  in  fadigbe , e trauaglio . Ne  G fiferià  Agrìcola  dì 
quejlo  profpcro  fuccefto  in  vanità, chiamandola  imprcfa,ò  vit- 
toria ; ma  fohmente  d'haucr  tenuto  à freno  i venti , finga  ho- 
norarancol'auuifodi  quello  fatto  coni  contrafigni  tfalloro'j 
ma  con  la  dijfimulationc  della  fama , fece  la  fama  maggio,  cs 
appreffu  di  coloro , che  confideranno  con  quanta  fpcrangadi 
maggior  co  fi  tace (fé  cofesì  grandi 


Togli»  vi, 
le  caulciM 


19  H In  tanto  conofiiuti  gii  animi  di  quelli  della  Trouin-  Ugocin. 


cia,&  haitcndo  offeruato  coll'efpcrienga  d'altre  co  fi,  * quan- 
to poco  profitto  fi  farebbe  fatto  coll’ armi  ,fi  non  fi  ceffafic  dal - 
l’ingiuric,delibcròditorvialccauJcdeUaguerra;  K ecomin - 
dando  da  fi,  e da’fuoi , riformò  prima  la  fua  cafa  ,chea  molti 
nonèmcnditficilcabegoucmarlaTrouincia : L non  dar ma- 

»»«'• 

nriiai  iltileiucTic,  che  fono  cliiggiiuij  farti  1 i Cud  diri  .p»  re  he  non  fili  profitto,  ne  in  dò  fi  «ninici»  con  ru- 
llile tuttiwn  rfurmo  gli  asgi*Uii,ou«  il  timo»  loro , ehe  gli  fecero  ribellare. 

117.  Il  Flint  ipc.o  Gommatore , che  rool  correggere,  o tifoimarc  vno  Staro  corrotto  del  luo  Regeoiconun- 
fe.e  da’  fuor  teorie  t eodo,  e riformando  la  fua  cala, che  » la  cofa  piti  malageuole,  che  fra  nd  fuo  cacteo. 


L.  tal.  ree  ben  rouerLaxc , il  Generale^  Gouernaurrt non  deue  pexincttejc,cl>e i fuor  feruitorì  babbrano  il 


seggio  delle  cete  f àbiick  * 


Il  Pria- 


ti  2 ir  lf 


r • 


Dcfciicca  da  G.  Cornelio  Tacito. 


fx7 


neggtodi  cofi  publichc  a'  Ubcrti.od  a‘fchiani;  * non  far' eie t- 
tionc  di  faldati  per  intere JJ e prillato,  ne  per  racccmandatione , 
ò preghiere  di  Centurioni  ; ma  riputar  più  fedele  il  migliore; 
8 voler  faper  ogni  eofa,ma  non  ogni  sofà  emendare  ; perdona- 
re gli  errori  leggieri  < gafligar  fcHcrainent  ci  graui  -,  contentar  fi 
Adiotri-  non  fempre  del  gafligo,ma  più  fpeffo  del  pentimento; c awan- 
liigiihuo  dopiùtojlodihonorardi  gradicoloro,cbencncranopcrfalli- 
p'r  olì  inai!  re, che  di  condannarli  delfallo;addolcirel’efiattione  de' grani, 
ede'  tributi  coll’vguahtà  de’  carichi  D refccando  tutto  quello, 
chcs’cra  inuentatoper  guadagno,  à loro  più grauc  affaidell’i- 


atokismi. 

A.  119. 

1!  rrifteipe,  Conci  natole  , e Gene- 
rale non  facciagli' dii  o della  lealtà 
deluciditi  per  affettiooe  n*  pei  i ac- 
comandinone, nc  per  prughi  de* 
particolari , nc  de'  tuoi  attinenti  I 
ma  perla  booti  de*  coitami  vedu- 
ta & efptrimenrata  da  lui:  tenendo 
il  migliore  per  il  più  fedele . 

B.  130. 

II  Principe  , oGc  ucrnatorr  procuri 
di  Capere  tutte  'e  .ole  del  lu«*  pcpo- 
lo;ma  non  Togli.*  già  trattailc  tutte 
a fotaadi  rigore  perdoni  a p ccioli 

fieffo  tributo . Seriche  ajfijlendoi  [oldati,  1 ome  per  burlar fi  di  m»  d "ita  pì?eddj™ 


Capitati  tì 
filante , e 


tolda  io. 


C 131 

Gli  vffitij  più  toflo  (i  detiene  d:ye 
a coltro,  < he  per  eff  erienra  fatta  di 
lor-  fi  comprende, che  non  lono  pex 
fare  ale  un'erioie,  che  a coloro  , che 
gli  fanno  ; contentandoli  di  galli- 


a.5 


£ 


loro,  à i granai  publici  ferrati  sf organano  i proninciaii  à corti-  n,s°  • & k»bb,a  piu  tofioguflc.  dei 

tirare  ,e  venderei grani,  erano  intimati  a'  viaggi  afpri , & in  Lqu.fltnnom.'.efanugrjnde. 
olitane  parti,  obligando  le  città  àcondurli  dalle profjime guar- 
nigioni a.’  luoghi  remoti, & inaccelfibiii;fin  che  quel,  che  era  in 
pronto  à ciafcbcduno  ,fu(fe  à pochi  di  guadagno . 

10  Haue  idonei  primo  anno  emendato  tutti  quefii  difiordi-  , 

Sorcio  e riempì  di  fama  egregia  la  pace, la  quale; ò per trafeurag- 

Ìi ne,ò  per  toleranga  de' prcdecejfori  non  era  manco  temuta  del  iiguaido»i  bene  de;  r>  oi  popoli  pei 
1 guerra . Ma  venuta l'eflate, mtjfo infume l'tffen ito, folata  $ó^iio,?£dfi d.ilTcT.luVdoi 
lodare  affai  la  modeflia  de'  foldatinelmarciare  : riordinare  gli  dannile  gaijigaodo  gli  coefli. 
sbandati , eglifteffo  difignar 'gli  alloggiamenti  del  campo , ri-  L-iouemioni  di  cfttmi  de-  tri- 
conofer Ufi  lue, i luoghi ìpaludofi, finga lajfar’ maipaefequie  ÈbS 

to  al  nimico , che  non  fuflc  da  improuife  [correrie  depredato  ; & i carichi  publtchi  i indrir  ’ andò- 
vfando  f dopo  batterlo  à baflanga  atterrito  di  dar  col  perdo- 

no,nuouo  attacco, e fpcranga  di  pace  .Ter  le  quali  cofi  imiterà  buon  efi'etiodeinegoiio,  che  hanno 
Città, che fin'  à quel  giorno  {‘erano  mantenute  neutrali,  depofta  ^r»^d^t?m“o^fupfl^ 
l'ira, dieronooftaggi,e  furonocon  prefidij,e  fnrtcgge ajficurate  «h«  b<n  bada  il  pefo.che  fi  fintede- 
con tantaragione,ediligenga,  che niun’altramioua parte d' In- 
gbilterrapqfsòfeng'effcr fiata prouocata.  *'P*-  , E-'»-  . . . 

21  L muemo  [eguaite  fi  con  fumò  wf tutti  fere  proni fiotii;  la.&amua  di  guerra  deuefopraii 
° Pcr0‘hf  volendo  alfuc far  quegli  Im omini  vagabondi,  e rogi, 

t perciò  facili  à muoucr  Canni, alla  quiete , & ali'ctio  col  mego  ui  tanno  i più  potenti,  e dependen- 
dei  piaceri,  gli  efìortauainpriuato,&  aiutaua  in  publicoàfab  ' A~'~‘ 
bricar  T empi j,  Fori, e ca fi  {lodando  i pronti, e riprendendo  i pi- 
grldalr, lente , H che  l'emulationcd'honorc  era  loro  nccejjirà. 

■*  Quindi  nacque  ,chci  figliuoli  de  i primati  s inftruiuano  ni  i- 
C arti  liberali , anteponendo  a'  Calli  negli  Jtudq  gl'ingegni  de 

gl'lu- 


ti  da  lui.  perocché  quella  , per  non 
efT  re  tenuto  cura  de’  negotij  pubJi 
ri  i o prr  effirre  tre  ppo  comportati  i 
Gei  ornatori, edili  nudati,  e ferrati 
gli  occhia  gli  aggiami,  che  fi  fanno 
a i fuddiri,  fi  n7a  molti. 


(1  rame  alcun  re 
fcmimcnroirirn  ad  r (Ter temuta  nò 
mrno.che  la  guerra.cfTendoi  danni 
di  ambedue  1 mede  fimi . 

F.  134. 

t!  Generale,  che  tratta  di  ridurre  ad 

vbbidienra  vnrProuincia  ribella , dopo  batterla  impaurita  con  molte  feotrerie,  e con  danneggiarle  diftruggetle  il 


patir;  farà  bene,  perdonando  a chi  s'arrendr.inuitarli  in  cotti  guifa  di  nuouo  alla  pa  c . 

G.  135.  Chi  tratta  di  foggioeare.e  di  ridurre  ad  ♦bbidienra  huommi  feroci, 1 quali  per  rttrouatiionperii, e lepan- 
li  gli  vnt  da  gli  al  tri, e per  e ller  rullici, e non  haticr  contezza  della  vita  politica,  fi  tnuouono  ageuolmente  alla  guerra  i 
fuole  afiue  ar^li  a 1 diletti, & a i palazzi, 0c  alle  cofe^he  feruono  a dò  » e fono  di!etteuoli,e  guflofe  in  tempo  di  pacete 


per  quello  mezzo  aU'otiot&  al  tifofo  . 


H.  1 36.  Quan  'oinTnaPrcuinciarncoflumefiamibuifce  ad  honore,  oche  Tiene  introdotto  di  volontà  , e per 
•ppro  bilione  del  Principe,  cbejodachi  l'ofsrroa.e  riprende  coloro,  che  non  lofeguitano,  la  competenza,  e Tcmula* 
tioncin  così  fatto  cafo  Tiene  ad  hauti  forra  di  neceflirà  • 


1.  >37*  Lo  Audio  dille  buone  lettere 
mini.e  eli  riduce  a vita  poIitica.Bc  a . 
inditi  i figliuoli  principali  di  quella, e lodare  il  loro  ingegno, 


tt ere  è quella  co  fa, la  qual  più  di  ogni  altra  raddolcifce  gli  animi  feroci  degli  huo 
pen fieri  di  pace.c  così  ii  Principe,chc  vuol  domefiicare  vna g£te  feroce,  luol fare 
a,elodarc  il  loro  ingegno, flc  in  quella  maniera  otterrà  quello, che  egli  rrrtmde. 

Non 


i 
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j a gl'lnglcfi ; A dimaniera  ,tbc coloro, thè jbonhiMOpm*h<& 

Kon  vi  ènatunccit  poco  incliniti  Ydlalilìgua  Romana  1dcfideYau.V!u  di  faYui fi  eloquenti  . Co~ 
«Jvnirofa , u quale  con  la  piana  minti  arano  di  quà  ad  honorar  amoi  nofìrìhabiti  ivfandofrc- 


A FORUM  II 
A-  IJS. 


«ic!  Principe, acciocherurticconl'i'  f-  rr  j \ - - 

ftefla  vlanra, non  fi  muri  amando, e qUCnteiìtCTltC  Li  tOgd  yiJdJjdtldo  d pOCO  d pOCO  al  diletto  de'  Ulti j 


deiidctanJo , dentro  pocoicn^o , coll'Hfodc' portici, de' bagni, e lautezza  dc’conuitti ; B chiama 1 
u-  .»y.  dofi  ciò  da  gl' imperitil)  umanità,  mentre  era  parte  di  feruitù. 

roce, Se amica^guein*  e d? liuolu”  . **  f'nnnotcrzpdiqueWimorefa  fi  fiorirono  rmouegen- 


S’ingegna 
d'mtrodur 
ui  la  ciuil- 
ti, eie  bua 
ne  aiti. 


cucilo  , che  piima  haucua  in  oa 

Àc  in  di  (prezzo.  D i?y. 


quello 

ifpre 

Chevn  rimane  ad  vnanatione  fe- 


rocie* annoiai  guerra,  c ai  nuoiu-  # # — -v  r T J J — ' ” c> 

«ioni  pc  inietta  iidatfi  a foiaeai.adi  tifacchcggiate  tutte  le  nationi  fin’ al  Taumfcosì  chiamano  vn 
tìedknòtl'^ùch^tf^a,  luogo paludofo)  9 dal cuifpauento atterriti i nimcipon ardi- 


Tauro  Ino 
P eludo 


n 


fi  tiene  pei  humanità  : effendo  reta  ror.odi  prouocar  l’cfercito , quantunque  mal  trattato  da  crude- 

mente  parte  di  lemmi . peri  he  do-  j.fj; ji.rv  j * 1 \r  ti  • , , r 


mrAica  .li  animi,  e fminu 
rifacendola  piu  acconcia, 
la  feruitù,  & all'operattoni  del  vaf. 
fallagio . C-  140. 
L’opinione , che  fi  ha  del  valore , e 
delia  prudenza  di  vn’cffercico , per 
le  prodezze  fatte  da  lui,  è cagione. 


che  quantunque  egli  lì  troni  molto 
afflitto , e mal  menatola  accidenti 


fendofi  trottato  mai,  che  alcuna  fortezza  fatta  da  -Agricola.» 
fufieefpugnata  per f orza, ò refa  apatti,od  abbandonata  per  fi 
ga.erano  fpefic  le  finite  ;perochc  per  e refijìerc  àgliafedij 
longhi,ft  rinfrefcauanoaimH.'ilmmte  di  nitouc  gcmi-.così  pafia- 
ua  intrepidamente  l’inucrno  in  quei  luoghi , {landò  ogn'uno  fo- 


1 vn  Generale  .che  pradife,c  rendendo  vani  i difettiti  de ‘ minici;  polli  anco  in  di- 

t de' luoghi  per fac  V ? t r i*  • > • t , , „ . , 

letteepeffidii  nella  Jfcrattone ,perciochc folta  ancompenfare  il  piudellevolte  i 


na rurali  ; non  ofino  i nemici  affai- 
tarlo,  parendo  loro , che  egli  fu  in- 
limabile.  D.  141* 

Gran  lode  merita  vn  Generale, che 
habbia  contezza  de*  luoghi  pi 

fottezze,,e  per  metter  prefidi) , „4  -,  „ ,,  - f 

patte , che  conmene  in tondi t»e-  danni  dell’  eflate , con  i fuccejjì  delì'inuemo , fitrouauano aU 
Pt' 'dcnte.e  degnò  di  lode  per  ciò  fa  fhoraparimcntenell’eflatc , eneU’inuerno  abbattuti.  G 7{j 
tSSSfottt.'i'SS  u gncolas'ufurpò  mai  la  lo  de  dell' anioni  altrui-,  ò Centurione, 
conua  nemici,  cheneffunadieiTc  li  ò Tre fetto, fempre  t'baueuano  teftimonio  incorrono  del  fatto . 

fia  perduta,  o per  affatto, o per  rradi  — — 

mento, o per  la  tuga  di  coloro, a qua 
li  erano  flatidati  in  guardia.pcnio- 

ma  non  ntcneua  la  collora, 11 


chcciò  cófirtein  buona  parte, per  la 
buona  clcttione  de*  fini, e della  gite, 
pofta  quitti  in  guarnigione.  F.  143. 
I Capitani  prudenti  ,che  hanno  ca- 
rico di  guardare  fortezze  di  molta 
impoitanza,  in  pacfedinemicqfem 


preledeuono  tener  Droueduteper 
vn’anno  . perche  così  1 


i porrà  difen- 


H Fùdamoltircputato  affai  rottonel  dir  villanie  ; pcroche^ 
fi  come  era  placatole  coni  buoni,  così  era  rifentito  con  i trini  s 
ne  fi  potena  temer’  il  rancore, òltt 
fita  taciturnità  ; battendo  egli  percofa  più  honorata  lo  fende- 
re,che  l’odiare. 

23  Confumofi  la  quarta  e fiate  nel  mantenere  quel, che  tra2 
fi  orrendo!  craacqtùflato:  e ^ filaVirtùde  glie  fere  iti,  e la 

r ainiota, h ul "do*  '! pie  iV  &orta  ^l  nome  Romano!  batte fer  comportato,  fi  farebbe  nel- 
leiot’iùtctwtpet  non  po-  l’ifìcfa  Inghilterra  ritrouato  il  termine . Tcroche  Clota , c Bo- 
^otrlt^erri.jiHfl0^l  diuerfo  mare  per  longo  tratto-rime ffo, vai 
gotto  diuife  da  breuc  fpatio  di  terra , allhora  guardato  con  pre- 
fidtj:  fi  comcfitcnaia  anco  l’un’cl'altrogolfopiù  vicino,  fatto 
ritirar'  inimicìjcomc  in  vn'altr’ifola . 

24  L’anno  quinto  di  quell"  imprc fa,  {ubilo , che  fi  potè  pral 
.Carparli  la  lode . c lagioria  deirai-  ticareilmare , tragettatol’c foretto , con  fpefe,  e felici  batta- 

trui  prodezieinu  che  1 Tuoi  tolda  ti,  r j 1 1 • r £ . \ 

«capi-ani,  habbtaoo  in  lui  vnatefli  gtl€  domò  dlCMl  pOpllll  , fin' d quel  tenipO  tlOtl  COnOjLlUtl  : 
monianza  incorrotta  de*  lor  fatti 


vn 

dei  fe  flel 
l’inucrno 
ni  fanno  le  lor  lì 
tcrc dargli  efferati  in  campagna, 
ma  co  fioro  in  tutti  i tempi  ittioue- 
xanno  pari  tefiflenza  1 onde  perdo- 
no la  fperanza,  he  lor  fia  per  riufa- 
re  alcuna  cofa  di  (pielle.chc  preterì* 
deffero . G-  144* 

Il  Generale,  perdiuenircchiaro  ,e 
famofo  non  deue  mai  effcr'auido  di 


. ...  riempiendo  di  foldati  tutta  quella  parte  deli’  Inghiltcrraj , 

cgregi:pci  efferne  Iodati,  epremia-  * J 1 * d , 

ti, per  ordine.e  parer  di  lui.  CMC 

H.  145-  Quantunque  il  Generale  ,0  Gouernato  re  fia  alquanto  afpio , & acerbo  nel  far|fe  tiprenfioni  i petc  oche 
nonèmanrobenfittodimoflrardisgufloverfoicatitui.chcpiaccuolczzav  rfo  i buoni  ttutuutanon  iodeue  fax 
con  co  Ifra.fechediqurfto  rimanda  orma  alcuna  nel  fuo  animo,  pafhrancf'occ  aliene 

I.  146.  11  Generale,  o Goucrnatorc  non  deue  enotere  nel  fuo  petto  lo  fdcgnn,c  I.  co’ fera  contrai  fu  -f  diti, offendi 
dog'i,quito  mi  o gli  riprede  có  iofiache  pt  r cola  piu  honefl  a fi  può  tenere  l'offende rgl  i,c  he  odiar  J 1. per  he  il  punto 4 
come  già  conofciuto  fi  può  rra£date,e  darne  fodi9'4ttione:dou<  itfecódo  farà  cagione  di  paura,ediflidéza  perj>cfua. 

K.  147.  Il  gran  valor  de  - li  efserciti,e  la  gloria  fiuorilinariadi  vn  Monarca  non  permetto  00.,  he  fi  ponga  tem  ine 
•lleconquifle.aceiochelc  noflte  forze  non  occupare  in  guerre  fltan.err,nó  diano  in  dif.ordieciuih;orinu  dia  wdU 
noiiia  I'oUjo  non  diacagionc  a*  nemici publicqc  fegrcù  di  copgimaiiij  c diaUai  la  teda  comra  d*  noi  • 

il  Pria. 


»i 

OJ 
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ptelid'In. 
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~ ‘ tir 


Deferite.!  da  G.  Cornelio  Tacito. 


SIS 
JToms  mi. 


doucUnl*  C^1( rìkuirdj  ? pernia , A più  tefìo per  qualche  fperanga-> > 
a.  ' cbepn  timore.  Veroebe fituatatrala  Brettagiia,c la  Spagna,  A.  ,4g. 

comoda  aito  al  mar  Gallico,  può  feruire  a grancofc  in  quella  ....  . . • 

principatiijmu  parte  dell  Imperio.  Il  filo  circuito  fe  bette  m Regnohaqiukbeifoia.opionta- 
comparationc  deli' Inghilt  erra  è minore  Jupcr anondmeno  ti-  perr«omenioaeu»fii« 

dc«a  ,e.  fole  del  nojlro  mare.  La  terra, e l acre , come  anco  gl  igcgm  b,  timore,  «he  quegl»  habitatorì 
ir,  \ labi  fc  gli  huomini , e l’babito  non  fono  molto  differenti  dall' In-  "f1 p2ES!lSU*  a 

latori.  ,r,  or,  -r  i . dine  mettete  fuamtftioni  di  gran 

gbiltcrra-,  a ma  fono  bene  ri  [petto  al  e ornine  ri  io  ,cr  a i nego-  dateria  adir  f.oot.cit,  con  i>r- 

Vn  fi.no»  *¥  Pu)  CQn0fcìutì  * ior  P0rtì  • C.  ^g™ola  apprtfjo  di  *-&7m  pr'flò  ‘deffdS 

dMbernia  fi  Vliodc  i Signori  di  quella  natione  ,fcaccilt0  dilà  per  feditio-  Pier afione.tbcpticiò  figli  rappte 

Jtr'ìcoU.  ne  priuata;  e fottopretcflod’amicitia  lo  tratteneva  per  feruir-  l",u’  2.119. 

' fcncaltoccafionc.  Ho  fpeffe  volte  fentitodire  a lui  shjfo.ibe  „ , ..  _ 

con  vna  legione , e con  poc  li  lanfji  ilari  fi  farebbe  potuta  foggio-  molto  forse. io  ad  cfl«  ronquift.- 
oarc.e  ritenerci’  1 bornia  ; D che  ballerebbe  ancor  'lionato  al-  ’?■  pere  beco  quei  m»zroferom« 

V , .1  r r rr  • n ■ ■ , £Ì.ocorolmm»fuoi  porti,  r UfU- 

V Inghilterra  ,fe  fuffe  ni  quejla  maniera  circondata  d ogni  in-  intuglio  l’cnii.ii,  che  quella,  do- 

lorilo dall’ armi  Romane,  E e laiat.de,  come  d' alianti  a gii  oc-  “^“nfonotrafliihi,  ncmet<.an- 
cbi  la  libertà.  e.  150. 

25  *{ell' eflatc , che  data  principio  al  fello  annodi  quelgo-  , Pr;nc;p!  >ouet8  ; 

verno,  F non  elfcndo  ficurodagli  efercitinimiciilviaggio  di  didi  »na  pmuimia  quindi  cordati. 
terra , trouandofì  m Arme  tutta  quella  gente  di  la , andò  anco-  a pfSpofilo  Pef  materia ...  r.uoiu- 
nofeere  molte  città  grandi,  che  fono  di  là  dalla  Bodotria  coll’ar  ,io1n,i  •*  r«  aiouteaconquiflati» . 
piata;  G mcjj, et  infime  da  ^AgricoLt,  per  batter  quelle  forze  diqueflo,giifooirrattenefc.cfat 
più,  e fcgiùtandolo  con  bellijjìma  moflra,  poiché  in  vn  mede  fi-  J!|j^k,nfchc  otubbóno'nalceié 
vi)  tempo  per  terra, c per  mare  fi  tir  atta  innanzi  la  guerra . di  pellai  bioeiìattifuoi,°"  1,1 
maniera,  H che fpeffe  volte  ne  i mede  fimi  alloggiamenti  i fan- 
ti, & i canalli  mescolati  con  i faldati  di  mare,  con  ifcambieiiolc 
allegrezza  magnificavano  tra  di  loro  i fatti  propnj  ,&icaft 
fogniti  ; raccontando  boria  grandezza  delle  felnc,  e de  immi- 
ti, borie  tempo  ile , & i trattagli  del  mare,  facendo  fi  l on  van- 
to militare comparatione da  vnabr.nda, e dclnimico, e dclpac-  òccMaitioiie.Viie 
fe  ;edaWaltradell’Occanoacquiftato.  Et  anco  1 gl'  Ingle fi,  inTpofo.  ** 
perqitmito s’mtefcpoi  da’prigionfrcfiarmio slupcfani  della  kmoD.tc,Xl^,~ 
villa  dell  annata-,  come  fe  f coperti  1 fegreti  del  lor  mare, fi  le.  t> , ekedaiia  piefeoza , e dalla  vili* 

uaficognircf ligio  ai  venti.  Intanto  ipopnli,  che  battanola  J 

Calidenia  Caiidmùa  mcjfift  in  arme  con  apparato  grande , e con  fama-> 

S^tial'e*  tnaggiorc,  K conte  aunicne delle  cofenen  ben  note , andando 
fimi  pepo-  all'cjfu- 


D.  Ut. 

Contri  vna  pacione  d’animo  ribd 
lo,  fi  ami:  a dì  guerra,  c di  liuolm- 
re.gioua  molto,  < he  in  tutte  le  pro- 
nube confinanti  fi  vedane  arme 
di  quel  Principe,  «he  le  pofliedC-  . 
per, he  non  potendo  nudaci  gli 
A»kt.i,.A...  che  ne*  nemici  i mo- 
re , c fene  viuexà 


li  in  ause. 


ne  di  defideratt  ilm*de/ìmo  , chejrfgfono  efTet  fatto  da  altri. 

F.  153.  Quando  ne*  paetì , < he  hanno  mire  fi  teme  di  qualche  foHcnamenro  di  oeroici,  edi  danni,  che  effi  f ano 

— fare,  procuriti  ditencrui  armata,  e ben  conofciutii  porti,  p — u_  : r. j — : -»-«  — 

e mafii  riamente  fc  quiui  faranno  e fiere  iti, e genti  da  guerra. 


di  tutti  i Tuoi  popoli  fi  teglia  va 
cgniomhra.A:  ogni  odotedi  l-bcr 
tàinonlafciando^ihela  gCtrn'h-b- 
t.a  conc  fcen7- . princtpalcagio- 
r.e, onde  non  è dici  itele, die  il  Piin 
cipe  fauonfra  comunità  ribellan- 
ti da  vn’altro  Principe  per  lcuaf 
rdTcmpio  ai  Tuo  Rcgno.cl'o  cafin 


jer  fare,  procurifiditenemi  armata,  e ben  conofciutn  po’rti.  perche  in  co  tal  giu  là  faranno  anco  padroni  del  pac- 


G.  *5V-  Tutti  :1*  apparecchi  da  guerra  fono  nt'  loro  principi  j di  apparenza,  edimoftration  grande  .perche  in 
<flì  U pone  maggior  cura  alle  co  fe  . 

H.  J55«  Quando  fi  vmlcono  infieme  i foldati  da  terra , e da  mare,  per  la  mcfcolanza  delle  lor  fonte,  e per  Fai-» 
legrezra  che  nericeuono  i fono  tntti  intenti  a magnificare  le  prodezze,  èt  auuenture  loro,  e nel  fai  paragone  dej 
tuuagli,  patiti  dacufcuno,  e dell’zuuetGtà  , c delle  uauerficfuperatc  : pretendendo  coti  d’auuantaggiailì , ed 
acquili  :r  maggi  or  gloria  periifuoi . 

I.  iyC.  Non  è alcuna  co  fa. che  pofia  arrecar  maggior  paura  ad  una  ptonìntìa  ribellante,  che  il  vedere  occupa- 
to il  marethll'armata  del  fuo  Principe:  ne  per . -le  un'apparato  da  guerra  fi  muoueranno  maggiormente»  che  pei 
quello,  lor  parcndo,ihe  inai  fatta  manici»  fianc  fiati  fenati  tattili  paflfi  della  fa!  ute,e  delfoccorfo  loro. 

K.  >57*  Dcllccofcjbhc  non  fi  Uoao  di  ceno , ncficooofcono/cmpiefifpaigeinaegioi  la  famadiqudo.chc 
«UcfonovmmcAi^* 

Coloro, 


n<> 

ATOtLtSUÌ • 


Vita  di  Giulio  Agricola . 


all'efpugnationc  delle  noflre  fortore , dierono  terrore , A co- 
me  a ff Ultori . Tfon  mane  armo  B de' codardi,  che  fotto  pre- 
te fio  di  prudenza-,  configliauano  a tornare  indietro  dalla  Bo- 
dotria , e ritira  rfi  prima , che  ne  fuff  irò  cacciati  ; c quando 
s’ateorfero,  che  i nimici  erano  per  far  impeto  con  più  /quadre. 

Onde,0  accioche  dalnumeromaggiorc,  con  la  pratica  del  pae- 
fe  non  fufie  tolto  in  mexp,dmife  ancor ’ effom  tre  parti  l' eserci- 
to, & andò  loro  incontro . 

2 6 Il  che  conofciuto  da’ nemici,  E mutato  {libito  difegno,  d.nottéu 
tutti  in  [teme  agallarono  di  notte  la  legione  Tfona , come  più 
debile  affai;  c tra'lfonno,c  lo  fpauento,vtcifc  le  guardie,  pc-  nun0‘ 
nettarono  tanto  innanzi , che  già  cotnbattcuar.o  dentro  agli  al- 
loggiameli, quando  Agricola,  battendo  intefo  dalle  fpie  il  viag  ^ 

gio  del  nimico,  e Seguitandolo  alla  coda,  comandò, che  i canni- 
li, & i fanti  più  Spediti  C affaltaficro  alle  Spalle,  e da  tutti  s’al- 
gaffe  ilgrido.  Già  s'auuicbiaualahtce,  e cominciando  a ri fplf- 
dcr  l'infegne  ,rimafero  gl’ Ingle fi  fpauentati  da  doppio  male  ; 

& all'incontro  i Romani preSo animo , F già  fiatri  della  Salu- 
te, combatteuano  per  la  gloria  ; augi  che  fatto  impeto  ncll'i - 
sle]fc  anguflie  delle  porti  ,feguì  atrociffìmo  conflitto;  finche  j«x'fe* 
0 combattendo  valorofamentefvn’,  c l'altro  e jfercito  Roma- 
no,  qtiefli  per  mofìrard' batter  dato  foccorfo , e quelli  per  pare-  aomasi. 
re  di  non  batterne  battuto  bi fogno, furono  posti  in  fuga  inimici . 
e fé  le  paludi,  e le  fcluenonglihauefferonel  fuggir/i  nafeofìi, 
già  S farebbe  con  quella  vittoria  poflofinc  allaguerra. 

27  Dal  cui  f<cccffo,c  dalla  fama  infuperbito  f efferato  fero- 
ce , andana  fremendo , niffuna  Strada  effer  ferrata  al  valor  lo- 
ro,doucrft  entrar  bormai  nella  C alidonia,  per  trottar  pur  vna 
voltacon  vn  continuo  corfo  di  battaglie  il  termine  dell’ Inghil- 
terra: H ma  effi  poco  fà  confideratt,e  fatti,  erano  dopo  al  fat- 
to pronti,  e vanagloriofi . 1 condurne  ingiusìiffima  della  guer- 
ra, nella  qttale  ogn'vno  s' attribuifee  le  cofe  profpcre,  e dcll’au- 
ucrfe  fol  vno  vieti'  imputato . Ma  gtlnglefi  affermando  d’ef-  scoti  di  * 
fere  K flati  Superati  non  dalla  virtù,  ma dall’occaftone , e nu<luo 
dall'arte  del  Capitano,  non  battendo  rimeffo  niente  del  lor\or- 
goglio,  attendemmo  ad  armar  lagiouentù , rifuggirle  mogli , 

& i figliuoli  nei  luoghi  fieuri,  eflabilircon  fagrifitij  ,efpef- 
fe  diete  la  lega  con  le  Città  ;c  conquefla  folleuation  d'animi 
da  vna  parte,  e dall'altra  fi  ritirarono  alle  flange—'. 

28  In  quella  medefirna  fiate  vna  coorte d’ vfittnj  af soldata  • 
in  Germania , e condotta  in  Inghilterra , commeffe  vn  grande, 

_ eme-  ’ 

rettiti  di  foccorfo. 

H.  165.  Dopo  vna  vittori  a coloro,  che  erano  attardati,  c faveua  no  del  fauio  neE’effidcmi  nemici, ottrnutoot 
il  faccetto  picfpere,fon©au  J»ei,pronii.e  parlatori  di  gran  cofe. 

I.  166.  Nell^.-uerre crouafi una ftrana, de  ingiuflaconditione,chetuttiattrtbuifrtmoafeAefl!  i luccetti pro- 
fferì, rapport.  nd  me  la  cagione  alia  prudenza,  & al  valor  di  fe  medcfnui . doue  dcli’auucrfità  un  Iòle  uitne  impu- 
iato  te o irfto è :l Capiraro dell’imprcfa. 

X.  :67.  Coloro  .che  fi  danno  ad  intendere  di  non  ettere  fiati  fu  pc  rati  da  maggio»  ualoredc’  nemici,  ma  dalla 
eattiua  congiuntura  di cobattcre,e  da! l'aflutia  del  Capitan  ncmko,chc  iene  Ceppe feruirclnon  fi  arrendono  al ttired 
ti:ma  più  toftodmuouo  vanno  in  coilcia;e  procurano  nuQUiloccoifi|eauoucconfcdctaùooi  contrai  vincitori. 

. Qjiando 


A.  ijt. 

Coloro,  ehe  fono  1 Primi  ad  affato 
re,  & a disfidar*  altri, peroidinario 
•rierano  timore  : enufTìmamca^e 
quando  manco  a’afpettauano  • 

B fJ9* 

Sogliono  ettere  configliate  alcune 
cote  ripiene  di  codardia,  ediuiltà, 
fotto  colore  di  prudenza :come  il 
date  i Cuoi  voti,  che  fi  abbandoni 
una  guerra  per  le  difficolti, che  vi  fi 
trouano:  e (Tendo  veramente  più  to 
fio  per  rimo i de'reiniftri,  che  ne 
danno  il  voto . 

C.  160. 

Gran  prudenza  farà  di  un  Capita- 
no Generale  il  conoscere  per  la  qua 
liti  del  paefe , c de*  nemici , di  che 
maniera  fia  per  ettere  affittato  da 
loro,  per  prepararli , come  cornite- 
ne-^ • 

D.  i6r. 

Il  Generale , che  marcia  per  il  pae- 
fede*  nemici,  che  habbiano molti- 
tudine di  gente , e che  perciò , e per 
ricooofcec  bene i fili,  vi  in  peri- 
ticelo di  clTcr  circondato  da  loro) 
d eoe  diuider*il  Tuo  ettere ito  in  mol 
te  patii, per  così  ditturharepl'alrrui 
di  fegni.e perfarefimilmente.che 
etti  fi  diuidano,e  pollano circondar 
le  fue  genti  : ma  però  marciando 
di  maniera,  che  gli  uni  pollin  dar 
foccotfoa  gli  altri. 

E.  161. 

Sarà  gri  prudentia,che  il  Generale 
muti  il  partito.de  il  difegno,rhe  ha 
uetia  fatto  nel  profeguir  la  guerra; 
le  »à,che  fu pcruenuto alla nontia 
del  nemico,  e che  fi  è proueduto  di 
zimedio . 

F.  165. 

In  vna  battaglia  quando  gli  affata 
tiail'improuifo  ripigliano  mimo 
per  qualche  foce  orlo  nuouoitU'ho 
ra.eflcndogu  fecuri  della  uita, core 
battono  per  la  viitoria,  e per  la  glo 
riidi  quella,  deue  nel  principio 
non  trattatano  d'altro, chedi  non 
monte,  cdidefcndetfi  . 

G.  164. 

Quando  una  parte  detPcflcrcito 
viene  in  foccorfo  dell'altra  rtaua- 
gliatadal  nemico, c quelli  comin- 
cia a ri  tirar  fi;  gìoua  molto  l'ardore 
della  competenza,  e della  garatcom 
battendo  gliuni.acciochc  appari- 
ti», che  pii  hanno  faiuati,  efoccor- 
fii  e gli  altri, chr  non  haueuano  ne- 


Agricola 
perde  uq  fi 
gliuolo . 


Manda  a- 
oanti  l'ar- 
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Dcfcritta  da  G.  Cornelio  Tacito. 


/3l 


AFORISMI. 

A.  16*. 


Quando  di  alcune  perfone  d*»Uo 
affare  fatte  prigioni  da’ nemici,  vna 
fe  iicfirgge  i reflano gli  altri  in  gran 
pericolo  di  effere  vecifi  dal  nemico» 
perche  non  faccino  ii  medefiino. 

B.  169. 

Nella  morte  de*  figliuoli  non  dcoe 
e Aere  femminei  rilentimenro  di  la- 
crime, ne  dilanienti,  ne  d'alt  reco - 
tali  dimoffrationi  di  meff  itiaff  raor 
dinaria  : ne  parimente  fi  deoc  mo- 
ff  rare  ambir  ione  di  dar  fegno  d'huo 
ido  coll  ante, e forre. 

C.  170. 

Egli  è vna  rena  maniera  d'ambirtò 


che  fi  po/Tono  adoperate  per  leppo* 
tar  meglio  qualunque  dolore. 

E.  172. 

L'armata , che  trafeorre  per  la  coffe 
nemica, arreca  fpauento  dubbiofo, 
cgrande:n5  fi  (apendo  } umnalmc 
tc.douc  ella  fia  per  dare. 

F.  17!. 

I libelli  vna  volta  fuperati.non  Co* 
«rliono  perderli  d'animo . perche-» 
Iperano  cauar  dalla  guerra , o ven- 


e memorabile  etceffo.  Tcrocbe  ammazzati  il  Centurione, & 

I foldati,  che  per  infegnar  loro  la  difciplina  militare  fi  tcneua - 
ho  , come  per  effempio,epergoncmo , me {colati  nelle  [quadre; 
s’impadronirono , sformati  i loro  gouematori , di  tre  galee  fot- 
tili,  A e con  m fole  al  gouerno , battendo  a fof petto  gli  altri 
due  ,eperciòrccifi,  non  ancor  dmilgata  lacofa,come  per  mi- 
racolo eran  trafportati  dal  mare;  fin  che  rapiti  borda  questa, 
borda  quella  banda , venuti  alle  mani  in  diuerfi  luoghi  con  gl’ 

Inglefi,  che  volcujn  difender  il  loro , reflando  vittoriofi , &■ 
alle  volte  [cacciati,  vennero  finalmente  a tanta  calamità , che 

fi  nutriuano  col  mangi  arda  prima  i più  debili  di  loro, e poi  quel  _ 

0,  che  cauano  per  forte  . Stili  queflomodo  bauendo  girato-,  »c,ii  non  miniar-  per  partr  migri 
tutta  l’Inghilterra , perdute , pcrnonfapcrle  gouemar , lega - ^™ndewn«*iSIJf,U  d‘  “ò' 
lee, reputati  Corfari, primada’ Sueui , e poi  da’ Frizioni  fu-  „ D. 

tono  fatti  JcblMil.  filami  de  quali  venduti , C nucndutl  goti) ^importanti  è vno  de*  riaicdif, 
da’ mercanti,  capitati  fin  nella  noftrariua,dicronoinditio  di 
tanto  cafo . Al  principio  dcWeftate  riceuà  Agricola  ma-, 
grane  percoffa  nella  fiut  cafa , effcndogli  morto  vii  figliuolo 
acquiftato  l’anno  aitanti  : 8 il  cui  cafo  comportò  non , come 
fogliano  alcuni , c con  affcttationc  d’animo  cosiamo , ne  me- 
no col  prorompere  in  lamenti , e cordoglio  femminile  ;D  ma  col 
feruirfi  della  guerra  per  rimedio  di  quel  pianto. 

29  Mandata  adunque  auanti  f armata,  accioche  col  predare 

in  diuerfi  luoghi,  E tenefle  la  gente  [pazientata , e fofpcfa , c 
raffegnato  l’cffcrcito,  al  quale  baucua  aggiunto  de’  più  valoro- 
ft  Inglefi,  e per  la  longa  pace  ejberimcntati  ,s’  accollò  alni  on- 
te Grampio  ,doue  giài  nimici  s’ erano  accampati  : percioche 
gl’ Inglefi,  non  perduti  d’animo  per  il  fuc  ceffo  del  paffuto  fatto 
d’arme,  F alenando  la  vendetta,  ò la  fenàtù,  & G bauendo 
finalmente conofciuto,  che eraneceffario  con  la  concordia  ri- 
mediare al  pericolo  comune , haucuano  con  ifnba fidarle , e con 
leghe  eccitate  le  forge  di  tutte  le  Città,  egià  fi  vedeua  in  c fiere 
più  di  trentamila  combattenti  ; H concorrendo  tuttauia  non  fo- 
to la  gioucntu  tutta , ma  i vecchi  robusti,  e feroci , & i [amo fi 
ncU’armiyComparcndociafcuno  ricco  de’fuoi  ornamenti. Quan- 
do tra  molti  capitani,  Calgaco  1 di  valore , e di  nobiltà  più 
principale  cosìdicono , che  parlaflcallaragunatamoltitudinc, 
che  domandaua  battaglia . 

3°  Ogni  volta  ch’io  vò  tra  me  flcfTbconfiderando  le 
cagioni  della  guerra,  K c la  neceflìrà,  nella  qualcci  rirro- 
uiamo,  midòà  credere  ficuramentc,  che  quello  giorno, 
e quella  noflra  1 vnione  habbia  da  clfcr  principio  alfa  li- 
berta  di  rutta  l’Inghilterra.  Perocheniunodinoi  M hà 
prouato  ancor  il  giogo  della  ferui  tù,  e non  habbiam  0 ho- 
ramai  più  terreno  da  mirarci, anzi  Knc  mar  fìcuro;fopra- 

folldO  habitatori  di  qu 

M.  179*  Coloro,  che  non  hanno  p rr  u a to  la  ferui  tb, la  temono  anco  tr.r?ctOfinenr«,enon  Tono  tanto  deboli  :C 
tosi  fono  migliori  per  dcfcoderla. 

N.  iKq.  Co  io  io,  che  non  poiTcno  fuggu  ne per  nui, ne pei  teiiantFjOEonttggior'animo.flc  ardire  nellagnerra* 

Y y y non 


5;liono  perderli  d'animo . perche-» 
Retano  cauar  dalla  guerra,  o ven- 
detta, o ferii itù  ; e |dali' arrenderli 
fanno,  che  fono  preci  fa  mente  per 
rimanere  nella  feconda. 

G.  174. 

I ribelli , r he  e (Tendo  vinti  vna  vol- 
ta non  rtffano  ertimi,  vengono  a 
comprendere  per  efpenenTa,che  ad 
un  Pericolo  comune  fi  deue  fa* 
refi  (lenza  , efupcrarJ©  con  Scon- 
cordia di  tutti  coloro , che  fono  per 
patire  i medefimi  mali . confidera- 
ticne,  che  più  d’ogni  altra  gl'indur 
ri  a conjfcdcrarlì  infierre  alla  co- 
munedifefa.  H.  17J. 

Quando  la  ribellione  di  una  prcuin 
tia  fi  dichiara  a guerra  aperta,  vi 
concorrono  gicuani.e  vecchi,  e par 
ticolarmente  i più  famofiin  guer- 
ra ) portando  feco  gii  ornamenti  d« 
honore.altrc  ue  guadagnati,  per  fai 
ne  moli ra  al  nemico, e così  fpauen- 
tarlo  . 1.  176. 

Due  cofe  particolarmente  fanno  vn 
Capitano  eccellente^  raro  fra  gli  al 
tri,  onde  fia  benuoluto , & affolla- 
to dalla  moltitudine,  quelle  fono 
il  proprio  valore, c la  nobiltà  del  si 
guc , con  che  fia  fuperioreagli  altri. 

K.  177- 

La  neerffit  J,  nella  quale  fono  medi 
i ribelli  perii  loro  eccelli,  dì  vince- 
re, ò di  morire, arreca  loto  gran  ef- 
ficienza della  vit  ter  ia. 

L.  178.  La  conformità, & mio 
ne  di  una  prouimia  librilanic  dà 
gran  fpcranza  di  libertà  a lutti  gii 
habitat©»  di  quella. 


f3t 


Vita  di  Giulio  A gricola  i 


r jtTORISMI.  ftando d’ogn’intorno  l’armata  Romana.  Onde  A la  batta 

wI,|if"™tJttonTlU,e  f*  n0n  '*  glia»  e l’armi, clic  fono  a'  valoroli  bonorate,  fono  oggi  an  D*Ut  Br- 
a.  iki.  eoa’  vili  lìcuriflìnio rifugio.  Nei  primi  fàtn d’arme, nc’ 

dii' fm Siti  quali  s’c  centra  Romani  cura  battuto  con  varia  fu  runa , cobiuue 
■eijueiicootmfi,  UcoHBdtr*»,  non  haucuamo altra fpcran za,  nealtro  foccorfo.chedel- 
n«pCT|Ì! huominìV^o”^,  t p".k  le  noftre  mani.  B Pcrcioche  come  più  nobili  di  tutta 
Ccuir  pelli  irMardi»  poiché  fcn>«  qUC(Vif0la , e perciò  firuari  nelle  proprie  vilccre  fue ,noa 
«onvepiuiein  vm  «..friabile  f«-  vedendo  ilitt  di  coloro,  che  feruiuano,  haueuamogli  oc- 
chi  inumati  dal  contatto  della  fignor.a  altrui . La  fama 
«lue  nei  tifo  iiuifi.  del  fitofinuofo,  eritirato  , ha  hn’aqucfto  giorno  ditelo 

3 pib  nobili  dfuna’pfouintit  r<>m>  noi  altri , viti  mi  di  quelle  terre  , & virimi  nella  liberti . 
quelli  thè  fe  nocelle  uif«-  §£  feoperto  bora  il  termine  dell’Inghilterra , c e tutte  le 

gli arati  $!«•  «u  ni . fimi-  cofe  non  conofciutc  fono  reputate  maggiori.  Ma  non  vi 


-I 

I 


* 


«li  ne’  (u4é  m & agii  occhi  Jt  qu«-  fono  |,ora  a|tr,  p0puli , nc  polTon  ri  trouarc  altro,  che  eti- 
li non,*  tu  lentlinfei,.  ©ne  aell’il-  ri,  ir  . V ■ . „ . ni 

crai  padrrnia.  peichc  non  ut  edub  de,  C Icogll,  a quali  fono  intcriori  I Romani  i u lacuilu-  de'Romn- 


Diee  nule 


jbio , che  i imiaroruindi  .cfloro 
non  mnum  iii 


?TrJdoic*a  gu  Pcr^5la  ln  vano  fi  cerca  fuggir  coll’olTcquio , e co 


coll'humil-  • 

animi  <on  ivavrópio,non)»pa-  tà:  E vfutpatori  del  Mondo , cdeftruggitotid’ogni  cofa, 
órnu dei ■ mun 'sic.  poiché  mancaloro  la  terra,  vanno inueftigando ancora 

31  paefe,  dirai  «rii  hannnconnfct  nel  mare.  p Auari  col  nimico  ricco , ambitiofi  col  p<>- 
«^’.b!^»“fi7,rKp^'”"aXn-  ucro,  ne  coll’Oriente,  nell’Occidente  fi  latiano } foli» 
de.&aeciefteUiogiidijoflcdci-  che  con  pari  affetto  habbian  fete  delle  ricchezze , cdella 
d.  184.  potimi  de  gli  altri.  c Robbarc,  veci  Jcre,  c rapir  con 

4oró^he combino 'duLTqu ’i”  fi^fi  preteftì  rimpcrio,dando alihora  nomedi  pace  al  pac 
Tema  pioniniia.epei  ubi  tallì  dai-  fr.che  fiada  loro  ridotto  in  folitudine . 
mi“mtnò„7og;'i‘oó\7fl»en^  }l  Hi  ordinato  la  natura,  checiafcunoami  ifigliuo- 
^ubbidienza,  ne  icuip  inficiar  eoo  li,  & il  (angue  propria, ma  a noi  quelli  lon’hora  tolti  fot-  Dille  foco 
^Dnnderatlon^cb'c „u f’^ue tonome  di  fcelca  di  faldati,  per  viucre fchiaui  in  altro 
nati. n non va.cifi^niesdcK . paefe . H Le  mogli , le forelle  fcampatcdallalibidinede’  ti. 

Coloro»  che  & dinnòaconqnift»  minici, fono fotto  nome d'amicitia , cd’ofpitio,  violate . 
jaeii.iiufccodoioroprofpeiaroen-  i ibeni,  eie  ricchezze  noftre  fono  cfiaultc  da’  tributi  » 

te, non  fi  fallano  giarnai.  ne  baite-  ..  1 11,  » „ . • n cr  1 n 

da  no, per  moderati,  nella  lofauidi  il  grano  dall  Annona,  ec  i corpi  (lelIi,clcnoUremani  tra 

V pt'ti't'i'umio1'»®  “;*"**  le  pcrcofTc.eringiuric  nel  tagliar  delle  felue , c ncll’afciu- 
& aiTairauo  il  .iure , per  ruroior  gar  paludi  lonoconfiimate . R Gli  (chiaiu nati  per  icruire 
«uggioipicda^ira^ctiioior*.  fono  vna  volta  venduti , e dal  padrone  nutriti  : ma  1 In- 
Coioro.che  fi  mritono  a cóqaiftar  ghil terra  coni  pra  giornalmente  la  fua  feruitù  , c giornale 
niente  la  pafee  > E e ficomc  io  vna  fame  gita  l’vlt.mofcr- 
dna»  alle  loro  ««.de  noghe.  e f»  il  uìdoic  «KB  anco  fpregiato  dagli  altri,  cheferutno , cosi 

••buco  e ricco, fi(muouo no  perac*  1 ^ w . 

«itili  e fc  j oucro  pet  ambinone  .e  HOt 

Aon  pan allerto brattane  il  poifcio.cla  feroiiù  de*  ricchi  ede*  pooeri. 

G.  *$7- Coloro, che  1 n tri pie*Wo no  il  cor.tjniftar l’aleiui  paefe, chiamano dominio, tfignória il  itibbireJ’Uccide- 
Ve,  & il  (archeggiale  . & il  non  Haikr:  chi  lor Patria  lefiltrnea.eflendo  già  morti,  e detratti  i nemici, il  paefefa#* 

.fu  fo  lira  no.  A:  ermo  Mainano  r tre  mi  fai:'  me  e tei  e (Tendo  il  primo  tirannia,  & il  fecondo  ctfetti  di  quella. 

H.  iSb.Ktl  pa<  Pe,doue  danno  gemi  da  guari,  qó^ai  le  donne  fi  troaano  nerrr.edefinio  pericolo  cón  glj'amief’y 
co*  nemici:  perche  ft  per  fbrxa.c  tx-ro  con  care*/e  fono  ttolate.e  dishoaciare  dagt’um.edagli  alai. 

I.  1S9.  Le  prouiutieco*  guari'  jf  ioni  dì  gcdte  pomaTcno  in  lino  (lato  miferabile.peuhe  1 beni, e le  riechrtt* 
lo  «a.fono  tolte  pet  li  tì.buti.coti  ,comt  le  vCttutngiir  per  li  fo".daki:e  per  girhabiurori  fidjfliuvgcno.e  cCnfumaooy 
fer  vendogli . 

JtV  190-  Leprouinrleconquidafoifono  di peggiorconditiorie degli  fchiaui  . perche  cc(torotcòropiati vnaeot- 
, ft'»o  perl’ionanzi  nUrritHaì  p dtone  :d*  uc  ico»ì  'oggiogati o^ni giorno  comprano  , ognr«h>rno  nutri*» 


Crono  ialor  prò ptiaferaitbeon  cjucllo  ,ch«comuburfvono  v (cb za rifc attilli  gì am ai.  poiché  fempte  quotidiana^ 
jue ntefono  crmpran.e  non  uni  1 br tali. 

L.  19#.  Si  come  in  voi  fatui  ^uiofchiiu^.chetierttradi  noouo.eien  burlato,  c fcheroito  da’ tópagni»  co  il  pan- 
yUUamUaficugUa  4c(  Mvud  odia  Aio ttatvhu coloro,  che  va  amano  di  fxcCw  in  fciuiiu,  « fono  da* 


ssa  »*i  _ 


Dcll'efseu 

pio. 


Da' fianca 
farmi  de* 
nemici  • 


Dagli  fil- 
inoli della 
vittoria. 


Daladebo 
lazi  de' 
nemici. 


Deferitta  da  G.Cornelio  Tacito.' 

noi  in  queft’anticafcruitù  di  tutto  il  mòdo  virimi , e vili, 
nó  liimo  per  altroché  per  ili  ratio, e ruma  defideratunon 
hauendonoi  capi, ò metalli, òporti.per  fcrumoA'vfo  de’ 
quali  podìamodlèrriferuati.  A Veramente  la  virtù, e fe~ 
rociràdeTuddiri c odiof:iachidomin:i;cl’cflcr lontano, e 
riporto, quatoèpiùanoi  (icuro,  tato  è a lor  più  Colpetto , 

BOndc  return  ludo  alla  fpcrazadel  perdono, final  mete  ri 

Cigliate  l'ammo.così  quelli,che  ha  cara  la  fatate, come  ql- 
, che  amano  la  gloria.  c l Briganti  hanno  potuto  fotro 
l’Imperiod’vna  donna  mcttet‘afuoco,e  fiamma  vnaco. 

Ionia,  efpugnar  gli  alloggiamenti  delle  legioni,Dc  fe  la  fe- 
licità non  gli  hauerte  fatti  negligenti,  leuarfi  il  giogo  dal 
collo. cnon  potremo  noi, E non  ancor  manoracili'ne’  do- 
mi,fertctar  nel  primo  affróto  la  libertà, per  far  veder  qua 
li  fiano  gii  huomini , che  la  Calidonias’c  nferuata  i 
fZ  F Credete  fbrfcjchei  Romani habbiano il  medefimo 
valor  nella  guerra, che  lafciuia  nella  pace?  Gel!i  fin  tifi  chia 
•ri  per  le  nortrcdiuifioni,c  p le  nortredifcordiie,*1  hano  có 
ucrti ti  i difetti  del  nimico  in  gloria  del lor'crtcrci to:il  qua 
le  Icópofto  di  diucr firtìme  nationi,  ficomc  viccófctuaco 
da  i profperi  (uccelli, così  verrà  sbandato,c  disfatto  da  gli 
auucrfi . K Se  già  non  penfatc,  che  i Galli,  & i Germani, c 
(che  mi  vergogno  a dire)  molti  Inglefi.chedSnoi!  ^pprio 
l'angue  p l’altrui  fignoria, debbano crterdi fede, cd’affet- 

to  più  lógamere  tenuti  per  nimici,chc  per  ferui.  E paura, ,’s»7- E<M>iciaft:io«.  .<oiaz- 

c tcrrore;legami  debili *•  d anemone,  quali  tolti  via, quel  loioran-iijgueria. 
li,cbelartarannodi  tcmere,cominciarànoa  odiare.  MN6 
mancano  a noi  rtimoli  per  la  vittoria  ; doue  ne  i Romani 
hanno  mogli,  che  l’accendino , nc  Padri , che  portìn  loro 
rimprouerar  la  fuga  ; c molti  di  loro  fenza  patria,  ò non 
da  quelle  bande, N par, che  gli  Deicegli  habbiano  vota- 
ti dar  nelle  roani, come  legati,  c racchiufi , mentre  pochi. 

Se  impauriti  per  non  faper.doue  fiano  ridetti, danno  a ve 
dcre  il  ciclo,  il  mare,  e le  feluc , & ogni  cofa  nuoua,&  in- 
cognita.°Nó  vi  fpauen  ti  l’afpetto  vano.e  lo  fplendor  del- 
l’oro,c dell’argento, che  nó  difendere  fetifcc.  pNoi  tra  le 
fteflc  fquadre  de’  nemici  ttouarcmo  dc’noftri  foldati.co- 

nofcc- 


nì 

■ATOMS  M l. 

puro  prrgio.c falligli»  fono  ttra- 
fi  a vile,  e muoio  ru,  e mancano  fu 
burlr , e fchcrni,  che  loio  fon  fi»! 
da  a lui, che  per  -lift  ruppcili  affatto, 
n 191. 

11  valore, e la  ferocità  de*  fudditi  di 
Idi  ve  a co  oro.i  he  cy  mandane,  per 
eh  * non  re  pedono  ftare  mai  beo 
licori  1 cot  anto  più  ftj no  lontani 
dal  rape  dola  Monarchia:  v nono 
có  tanto  ma"g ior  fbfrirtto  della  lor 
femjtu,per  la  comodità, che  hann® 
di  libri larfi.  B 193. 

Iiib'ilr,  che  noe  forano  perdono 

delle  off  fr  fatte,  pigliano  grad’ani 
mod  combattere,  oCd  la  cofa, che 
magp  tormente  ama  no,  laviM,oucr 
l’ho  no  re.  c.  1 94. 

Il  paragonare  vna  vittoria  di  gente 
manco  potente , e di  manco  valore 
dà  grand,  animo  a quatto,  chehè 
ma.  g oti  obliganoni  »'i portarli  bc 
ce, e maggiori  torte. 

D.  195  Le  fpiolperità  C Coglio- 
no ti  a finti  tate  in  negligenza;  eche 
chi  roti iene.e  negode  per  fc  mede 
fimo  noncófeguiica  quello, che  ha- 
uerebbe  potuto  confeguire.viutdo 
<01.  la  medefum  diligenza,  che  egli 
vfauadi  principio. 

E.  196. Coloro, < he nó  ruttano  di 
introdurre  la  libertà  dopo  efTere 
flati  in  friuiiù,ms  di  còferuar  quel 
la, che  hanno goduto  per  molti  an- 
ni; fono, e deuono  eflcr  più  forti,  e 
gcnerofì  nel  far  refiflonra. 


G.  19*. Le  Jiffcnfion»,elr  difeor 
die  de*  nemici  arrecano  iìdi  tatio- 
■e , e fama  a coloro , che  ròbattono 
contradi  loro.eriuolgono  in  pro- 
pria ‘dotta  i difetti  altrui . 

H. 199.  Prudenti*  grande  farà  il 
faprrfi  ferui  re  per  la  vittoria  de*  di- 
fetti de*  nemici  . 

I. 100.  L’cflercitn  formato  di  dif 
ferenti  natimi  fi  fcft età , e cófriua 
có  le  profpcrità  così , come  agcuol- 
itictc  fi  disfa, edili  jupge  peri'auuet 
fità:  per  non  riefftre  nc  amore,  ne 
cornfpódenra  d'nbhpat  oni  fra  di 
loro, onde  rifacciano  rrfificnra. 

K Soi.l  fc  Idati, clic  fono  fiati  più 
Iugr>  rèpo  ncmici.che  fi  Inani,  eche 
di  1.0  il  lor  fanzue  per  foftentar  Cai 
tiui  dominio,  non  fono  buoni  prc 
far  guerra  tonerà  coloro, che  procurano  la  libertà  da  loro  bramata . perche  i n loto  fura  poco  Ja  fedeltà  , e l'affc  tt.-o- 
ne, onde  fono  condotti  al  fenicio  del  lor  Brine  tpr,da  effi  per  ciò  fàcilmente  abbandonato. 

L.  5oa.  La  paun , e lo  fpatiento  fono  deboli  legami  d’amore:  e così  venendo  tolti  uiacon  l'aiuto, ecol  foccorfo 
di  alcun  perfonagrio  potentc,chiincosì  tatti  guifa  hà  lati  iato  di  temere,  quindi  comincia  a portar  odio. 

M.  203.  Doue  mancarniecacioni,  che  incitano  alla  vittoria,  c Ibno  l’amore  delle  proprie  mo  die,  óc  ilrifpetto 
del  pad  re,  e della  madre,  eia  difelà  della  fua  patria  ) quella  fi  potrà  quiutperdereaj'cuolmeote:  come  peni  contri- 

. rio  ni  laranno  grandi, Se  acuti  Dimoi  - di  infiammarli  ad  ottonerà,  doue  fi  dimoi)  ra  edemi  così  fatte  ca»ic  ni  • c co- 
ti fanno  molto  maggior  refifienza  , epio  valorolatnentc  combattono  coloro  , che  difendono  il  ptopno  pa'fe, che 
«ltn,  i quali  acquifiano  l’altrui. 

N.  204.  Coloro,  che  fi  urrouano  in  paeteflranieto  non  conofciuto  da  loro,  hanno  gran  ragione  di  temete  de* 
loro  nemici»  e mafiì inamente  e fiendo  in  manco  numero. 

O.  aof.  Le  ricchezza  dcll’efferrito  nemico,e  le  granii  apparenze  in  lui  dell'oro,  e dtìl'argento  non  deuono  ef- 
tier  temute  perche  quel  loro  fplendote  non  ferifee,  ne  difende. 

F.  aoó.  Coloro^  he  fetuo  no  per  fona  non  fono  buoni  per  difenderci,  perche  fi  può  grandemente  temere  in  lo- 
ro qualunque  ocuilcnc  di  moftiaifi, quanto  fono  disleali. 


JJ4  Vita  di  Giulio  Agricola 

AFORISMI.  nofceràno gl’ Inglc fi fa caufa loro } fi  ricordaran no i Galli 
ehi  hi  rottoli  riè  t«ico  ma  fio-  della  priflina  Iibertà;c  come  pur  hor'  han  fattogli  V fipij, 
uincù  ribellante , guardi  molto  be-  gli  altri  Germani  eli  abbandonarono . A Necireflapoi 

■e»  come  ne  cani  gente  per  far  nao-  °i  j ° , r . i i r i 

occonqu.fte.percheper  qualunque  altro  da  temere  » trouandofi  mal  guardate  le  fortezze  » le 

ptiditaiici  fuoeffttcìioj  perderà  pi  coI0nie  piene  di  vecchie  le  Città , tra  chi  mal’ubbidifce  , 
irniente  ratta  la  Ftouincia, Iafetica 

da  lui  feni»  forze.  e chi  ingiullamente  comanda , malaffette , H cdtfcor- 

Le fontnt, <ìc cuti , dotte  i m ig-  dl"“'  Qili  capitano,  qui  efTerciro  j c là  tributi,  c me- 
B>ori  comandano . n t radamente  ; e talli , con  altre  pene  di  chi  fetue  i le  quali  fe.s'habbiano  3 
tiéi?  fréno ^boll^e iu>ienìd?d:-  foflencre  in  perpetuo,  od  hor’  hora  farne  vendetta,  in 
icotdie.comioriicheper  la  durarlo-  quella  campagna  fi  charirà.  Ncll'cntrar  della  battaglia 

ne  (inchiedi  non  manco  buona , e A • ‘ • i.  l*  n t*  ‘/i  o.: 

preda  vbbtdimza,  che  uguale,  eia-  fìanoui  auanti  a gli  occhi,  D c gli  antcnan  voliti  ,& i 
cilgiuflitii.  ^ voflri  dcfccndcnri. 

Non  Tìòaicuui  pfrOiaGcnf.ia  qua  33  furono  con  allegrezza  afcoltate  quefle  parole , daudo- 
IVÌìiSJ.-  * ProFo<«o  p^«  'animo  ne  femo  a l modo  barbaro , conappLutfa di  canto, e di  fremito 
lutioncardita.co me  il  metter  loro  con  diffonanti  grida . Gius  ordmauano  le  [quadre , e Jl  vede - 
Jw!££Ì4du  ferace  s “•w0  rivender  farmi  de  i pii  coraggjmft  alle  prime  file  ,dm - 
Sta»  loto,  cht  ni  io  tot  powre.e  rd  dofi  ordine  alla  battaglia , quando  Agricola,  quoti:  unque  mol~ 
riTOnVf!1,-  *°  b™  cert0  iclU  pronte^*  di' fini  faldati , da  non  li  poter  ari - 
aofcmpi'  mai  in  pnpetuo  :o  rubi-  co  ritenere,  quando  hauefie  voluto , così  dìffe  loro  ; E quello 
ddi* ingiurie pattate.  roteano  anno (commilitoni ) che  h conia  virtù  > oc au- 

D.  aio. 

Coloro.chcfnno  per  entrare  in  vna 
battaglia  perla  lori!  betta,  faranno 
bene  a riuolgci?  nellor  prnficroi 
loz'antetuti . r delie  ndeim  : affin- 
che  prcndino  animo,  5:  atti  re  al 
ben* operare  con  U rimembranza 

della  vtrtò.edeU'hnnoie  de  eli  vnr,  . . , , • t# 

c con  la  confi  icmioae,  o delia  ir-  de*  lofuari  » cosi  nc  anco  voi  del  capitano  *>  onde  pauatii 
?e^*dVrf\“dc!i.Vetóth?“dl  termini , io  de’  Legati  predecefibri , c voi  de  gli  efTerciti 
l'infinti  a,  nella  quale  gii  mrttetin-  anteriori , non  colafama.òcon  gli  auuifi,  macoiraccam- 
mcn'i  dello InoOT  va c0°"_Baia‘  patii , e coll’armi , habbiamo  ottenuto  il  fine  dcU'impre- 

Si  finifeono  nm’prfè conforme.!  “J  COrf*' ““  c 'Uttl  Aggiogata . SoU- 

deGdctìo  coi  t ai.ie,  ctoni,  buon,  menimi  d haucr  piu  volte  nel  marciare , mentre  tal  hora 

fonun.dci  PiincipeieconUfedei-  CXauatc  ritardati  dalle  paludi , dalle  montagne,  ò da’  fiu- 
ta,* con 1 opere  dr  II.  fna gente  e_>  ......  . „ 6.  , , 

ijuaiurqur  mani  hi  diqnrfìe  core,  mi , fenato direa  i piu  valorofi  : H quando  hauremo  a 
non  tiefee  bene  alcun,  iropnia.  fronte  i nimici  i quando  ci  fi  darà  occafione  di  battaglia  { 
la  onquiii.di  rn p.cfe rii hiede-.  ecco  bora , che  trattoli fuore  dalle  fpcIonche,e  dagliag- 
*rf  g««i , habbiamo  l’intento  ; fi  farà  bora  palefe  il  valore , c 
fieir.  tetra,  r «lei  cido.e  coti  Gaio-  farà  ogni  cofa  comoda , c fiuoreuole  a’  vcncitori,com8 
e«  n iitmto.  a’ venti  contrararia.  Peroche  1 fi  come  l'hauec  fupera- 

Queii'cflcn  ito  fan  niotofflìmo,  to  Icdifficultà  di  così  longo  viaggio  ; efict’vfciti  delle  tei— 
imptere.e  del  quale  ff  può  haiett_>  UC  , palUtl  1 luoghi  paludofl  , ÒCofa  molto  gioconda  , SC 
bonorcuolcpcrchi  va  auanti;  cosi  quelle  cofc,  cbecifo- 

ducTc  J'hauer  così  fatn  foldati  : o . no 

qutflì  fi  con  renano,  e godono  d'e/Ièrsoaernatitfa  vnral  Capiano . perche  doti  eflcodo  cari,  aoo  farà  mai  ftalato 
■e  buona  cot  ri  (pondeora, e conformiate  buon'effetto. 

3 pattati  per  pericoli 
. .edimamfeftareil 

' — ' - --  — | n.  hv  aiwv  m iw  Nviuait  m vi  m mi  la  battaglia  | non  hanno  punto  razione 

alla  ritta  fi  In»  di  perdctfi  d'animo . 

I-  a »t.  Le  prò:  penti , che  hi  h.onto  TD’elTetcito  «incito  re  nell'hauet  fuperato  gran  difliculiì,e  paff.to  per  gran 
momi,e  nnum^ppoita  loto  honorem  fama  grande, mentre  ritengono  fcimezxa,e«.lore.  pecciochr  fcpofcia  pen- 
uQexo  dt  xuggiic  il  tutto  farebbe  cagione  di  maggior  pei isolo , (dead*  ni  molto  pia  difficolti  da  [upetaie . 

L'cfTcc 


fpicijdcll  Imperio  Romano,  e con  laf.dde  opera  voflra 
haucte  venta  l'Inghilterra , con  tante  futioni, e con  tan- 
te battaglie,  ncllcquali  è (lato  nccclfario  non  mcnoil  va- 
lotc  contro  a'  nimici , che  la  tolleranza,  e lefàdighequafi 
con  tra  l’i  (leda  natura.  c e fi  come  io  non  poifo  dolermi 
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Defcritca  da  G.  Cornelio  Tacito. 
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AFOR1SM/. 

A 116. 

L*c  fletei  to, che  combatte  in  tetra  di 
firmivi, deuc  molto  ben  guardarli  di 
non  irofttar  debolezza  ,ue  peniate 
di  GltmG  con  la  riti  tata . perche-» 
qui  fa  di  meli. ere  di  mani. e d'a  rmi9 


ao  oggi  à fauore , fono  pericolo  (irti  me  per  chi  fuggirà . 

A Nonhabbiamo  noi  la  medefima  notitia  del  pae(e,ne 
la  medefima  abbondanza  di  vetrouaglic  ; ma  folamcnte 
le  mani,  e l’armi  ,&C  in  quelle  ogni  cofa.  Quanto  a me, 

eiàhòfàttarifolutionc , B chcilguardare  in  dietro  non  . , . „ , . „ . 

9 r r t,  re  ■ ° -i  i e che  in  q*i  ftc  tuono  da  tonfifletc 

iia  cola  «curane  per  I dlcrcito,nc  per  il  capitano,  ed:  vo-  iurte  paitte  .ofeneccfraric  pala  .i 
let’an  teporre  fempre  la  morte  generofa  alla  vita  dish  no 

rata  ; poiché  la  falute,e  l'honorc  fono  tutt’unoj  ne  larà  dd.c  v.iiougiìe  rei  eliceranno  fo 
. fenza  gloria  il  morire  nell-.ftclTo  fine  del  mondo,  e della 

naturi  • Gonfi  fe  comincino  a d imo  fluì  vii 

$4  c Se  haueflìmoincontrata  gente nuoua , fquadrc.  t■*■c<!tbolt^“• 
non  conofeiute,  v'elTottareicoircfrcni  pio  de  gli  altri  eflcr  *•  s>7- 

citi,-ma  hora raccontate  voi  (lellì  le  voftre  prodezze , in-  fd“  to5.*^rènSnó 
tetrogatei  propri j occhi  voliti  : fonoquefli  quei  medtfi-  dirviooitandoieai  nemico  perfbg 
mi , che  hauendoi  anno  panato aflaltatadj  notte  furtiua-  mone  horo-naad  vna  vita  brutta  * 
mente  vnadcllenollre  legioni,  furono  da  voilblamente  ‘ retf°cnofa.e  tener  per  cerio,  che 
col  grido  abbattuti.  Quelli  piu  di  tutti  gl  altri  rugaci  In-  lioneconfiiicnoiaiorviti.&iiio- 
glcfi,  fono  perciò  auanzati  alle  nofirc  mani.  D Pcrochc 
come  nel  penetrarle  felue,&  i folti  bofehi,  gli  animali  più  per  quei!» . 
feroci  con  la  forza , e glialtri  timidi , edcbilidal  folo  lire-  *traerr«,e batter <8  gentinur- 
pito  della  gente  vengono  podi  in  fuga;  costi  più  fieri  In-  “e&no  buoni,  «racconci  gli  elicili 
glefi  già  fono  (lati  cftinti , e la  turba  vile , c fpaucnrata  è qidK  «>  IjuaKi  S'gi* 
rima  (la  : i quali  hora  .perche  da  voi  finalmente  ritrouati , cp  nibauuroi  migiioii  fono  quei, 
non  han  fatta dirclajmafopraprc li  virimi, rclrano  mimo- 
bili  per  l’cftremo  timore,  c per  dar  nelle  vollre  mani  vna  V9' 

bella, c riguardcuol  vittoria.  Mettali  bora  fine  alle  fottio-  in  *n  bollo,  gli  am  mali  forti,  e fc- 
ni , aggiungendo  a cinquantanni  di  guerra  quello  gran  "^i,Tm7j7!VÌS1t^lVr^,V. 
giorno.  E Fate  conofccre alla  voftra  Rcpublica, come  ffaucntau  fugaci*»©  fi  fan  »n©;  co- 
Riamai  non  fi  potrà  imputar  l'cflerdto  d baucr  allongata  Vr^rrr^i^^^e*’ 
Ordinai»  la  guerra, ò fuggita  l'occafione  di  terminarla.  muore  no  nctje  prime  ballagliele.; 

wrÓ™-  SS  Gi*f‘  [copri™  ( parlando  Agricola  ) l'ard  o re  de  fol-  «oVcodiVS^u^atT^uiofiTé 

■o  • dati  ,&alfin  dcW  or  ottone  feguì  lapplaufo , &■  allegrtgra-,  ch<  rrrc'°  flWrono  P"™‘  *"• 

grande , e Jubtto  s aitai  cola  gaffa . Haucndo  già  compartiti  i rima  dei  nimuo,  ali»  fola  coutil. 
foldatiifligati , evoluntorofi  ,chei  fanti  auffiliari  al  numero  «wiefuefoue. 
d’ottomila  formali ero  lo  [quadrone  di  mego , & i tremila  ca-  e.  ho. 

ualli Jìcompartiffero nei  corni.  Stcrono  le  legio, ;i à guifa  di  ne 

f leccato  (grand'bonoral  capitano  di  quella  vittoria  acqui/la-  miia . <en  .trace  prrua . e «.  « ™- 
Ordinila  ta  foiga  fanguc  de'  ffpmanij  e per  dar  foccorfo  quando  [uff t Si  m”h««Ta^ì' 'd5ké!hif<2 
SdSl  bijognjto . H, inaiano  gl’lnglefi  ordinate  le ] quadre  loro  per  ^7caft '7'ém'ita  **  ,U,'° cB* 

**  " maggior  apparenza,  e per  dar  terrore  nei  luoghi  piii  alti,  di  B0D  1 a,acl,,nPIJ-  ICr. 

maniera,  che  le  prime  file  alando  nel  piano,  gli  altri  flretti  nel  calar  del  colle  fimoueffe- 
noc  on  maggior’ impeto  ; occupandola  partedi  mego  della  campagna  i carri  falcati,  eia-, 
Agrìcola  cauallaria,  che  feorriuano  con  grande  flrcpito . ^ilibora  ^Agrìcola  dubbìtando  , che  dal 
cSuaiìo.po  nimico  fuperior  di  gente  non  fufferoi  fuoi  combattuti  in  vn  tempo  mede  fimo  alla  tefta, 
dannanti  & ^ 1 » Slargati  gli  ordini , quantunque  veniffe  à farft  piùdiftcfal'ordmangAJ. 

rìòf«guc\l  confegliaioda  moltiafar’accofiarU  legioni , egli  fermo  nella  ffcranga,  e co  alante  nelle  cofe 
auucrfe , f nontato  da  cauallo  fi  mife  a piedi  innangi  all'infcgne . 

3 6 Combattutali  prima  da  lont ano,  c gl’Inglefi  armati  di  fpade  grandi , e di  pie  coti  fot- 
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A r ori  SM  11  di,  con  pari  coflanza  ,&  arte,  d fchiuatumofi  si  attutano  Par* 

I Gene»!!  pin dcVtl.ehf  reagoeo  ■ mi  lanciate  da' noflri , fopra  de'  quali  fcaricauano  quantità 
/ircioinjtjco'ncirici^ruoiios*.  grande  di  ficttr.  Finche  Agricola  atiucrtì  treionrtidi  Bata- 
ui,&vna  di  Tungri , che  mufferò  alle  mani  à mega  lama  ; 
riouifìdcHa  guerra  : auio.he  fetu*  nella  nualmar.icr a di  combat  terccffi, [come  fittali  recebi  era- 
Xi,e  di  difendi  ticoucio  pex  li  vm-  no  cficrcitati , &gl  Inglefi  non  atti  per  la  lorrgbe^a  delle  fpa- 
,j  • g 5ij  de,  e piccolezza  delle  rotelle . Ter  oc  he  cfìcndo  le  fpade  lonr 

fengaponta,  nonpotcuano  venir' alle  fìrette,tie  /ottenerla  pu- 
a°uiU  rTimrwc1  'nHero  gflaallo  /coperto.  Hauendo  adunque  cominciato  i Bataui  à Datali  ce- 


te 

P 


dì  d itela  nc', mnucr.  con  tarilo  ma»-  menarle  mani , ferir  conio  flogzp  dello  feudo , sfregiare  i voi- 
con  tanto  piò  fretta , e lefgKreaaa  ■ ti , e sforati  quelli , che  faccuanorcfiflcìrga  al  piano , acqui-  mi. 


gioì  faciliti  fono  rotti,  cfuperatue 

con  tanto  pie  fretta, c leggerezza  ’ - - - - - , 

fu  ego  no , ttouando  rciiftcpra  in  ftaf  il  colle  ; mef colati  fi  nella  Tuffa  > o per  emulatone  3 o per 
impeto , ancol’altre  coorti , fecero  flrage  de' primi  ; fi  benCA 
nc  furono  lafiati  molti , ò mego  morti , ò fatti , per  non  ritardar 


cfli. 


C.  ai|. 


^it'^rTp^r  imaffoo-  la  vittoria . Intanto  fi  mi  fi  in  fuga  la  cauallaria,  e quelli , ette 
ee.epiii  botri  bile  io  i>r  natolo  del-  combatte  uano  fipraicani  mcfcolatifi  nella  ruffa  con  i fanti 

la  caceia,ehe  feglt  dà,pet  li  maa.ot  r ' L.  „_/w; 


comodità . ehefi  noia  in  corVfam  dierono  da  primaqualchc  fpoucnto;  ma  per  l'ordinanza  flrct- 
hio^iidifcttte.diTccUlexcnilero,  tadci  nimico , e per  l'inegualità  del  fito,  non  poteuano  maneg- 
giarfi.  ffc  lianciu  af petto  quejìa  di  battaglia  à cauallo , poi. 
D‘  ,JV  che  i fanti , & i caualli  veniuano  infieme  trafportati,  vedendo- 


vi di  meftiere.che  chi  nella  Tutoria  fi  fpeffo  carri  vagabondi  per  la  campagna , & i caualli  fpa- 
^bh.a^n  rij«ri^VerT.n°  «**»»  > e ùberi  dal  freno , hard" attraiierfi , hor'  all'incontro, 
co  oc1  vinti  fi  (uoic  fifiicgitart  lo  fecondo , che  il  timor  li  cacciatta,  andar  vitando. 

f/tao»»  Jl»  il  italnt*  » fi—  taaexvl  aentpn  ' . . . . • 


J 


^0ntfiS.eei^&X  '*  li  in  tanto  gi'lnglef, , che  occupa,, ano  U più  alto  del  col-  $?J; 

tic  non  conofciutc . perche  all'hora  [e  „on  anCor  entrati  ili  battaglia  , difprtgiando  Otto  fi  il  poco  ti  FOCO  na 

è dtbtfogno  andate  con  grande  au-  ' ,,  . . “ , ù r j.  s ( metodi- 

udienza. 


E.  llf. 


I!  Generale  non  deue  mal  c fiere  co- 
sì trafeurato  nella  vittoria,  che  non 
accorra  a tutte  le  parti  \ e maflitna- 
jr.emencl  leguirar , e dar  la  caccia  a 
nemici  ; procurando,  che  alcuni  de* 


F.  «6. 


numero  de' no  siri , cominciarono  à muotterft , & à poco  a po-  Romani. 
co  circondar'  alle  /palle  i vencitori  ; fi  non  che  Agricola , du- 
bitando apponto  di  qucflo , fpenfe  loro  fopra  quattro  compa- 
gnie di  caualli  A riferitati  àpofla  per  ibtf ogni  improuift;  da' 
quali  B quanto  più  fieramente  furono  affrontati,  tanto  più 
o<.o, ce imn. «e  aframente furono  abbattuti ,e pofli  in  fuga . lnquettama-  tagliati  a 
Umidi  piedi , c da  cauallo  di  (capta  ni  erti  il  difegno  de  gl"  Inglefi  ritornò  in  danno  loro  ; peroches 
roiir.^tiuVitofi'nò'nX’roprai  per  comandamento  del  Generale paffuti  i caualli  alla  tetta  del - 
•tfifordTnàn"'"011  <lui>  * U fp,'C’  ^ battaglia , inueflitonolct  fquadrone  de'  nimici , che  già  pìe- 
gaua.  Fu  all’hora  in  qticllargodellacampagnagramie,  e fie- 
ro fpettacolo;  c feguitarc , ferire , far  prigioni, e quelli  flef- 
fi  vccidere  ,fipragiongendo  de  gli  altri . Cià  lo  fluolo  df  ili- 
mici  armati voltaua le  fpailcàpocbi  dc’noflri , ingegnandofi 
ogn'unodi  (aitiarfi,  & alcuni  infamati  andauano  lor' incon- 
tro per  offerirfi  alla  morte . Ter  tutto  armi,c  cadaueri,  mem- 
bra lacere , vermiglia  di  fangue  la  terra  , D e rifitegiian- 
dofi  tal' hor  anco  nei  venti  l'ira,  e’  l valore,  nell’auuicinarfi 
alle  felue  rifiretti  infteme  Voltauan  faccia  ; Vccidcndc  quei 
primi , cheli  feguitauanomal' accorti  .cmalpraticbi  del  paefe . E £ fi  Agricola,  cbZA 
era  femprc  pentolo , non  haueffe  comandato , che  le  coorti  migliori , e più  fpedttc , a gui- 
fa  di  cacciatori  andajfcro  a i pajfi  ; e doue  erano  più  ttretti , parte  della  caualLcia-i  , 

/ montata  à piedi , e nelle  felue  mai  fólte  feorre fiero i caualli  ,fi  farebbe  finga  dubbio, 
per  troppo  ardire  ,ricewao  qualche  danno , Onde , * come  videro  far  tefìa  à i noflri , e di 


H 

afe, 

“fi. 


J nf  mici  fi  come  ripigliano  animo, 
Ac  ardire  di  dar  fopra  i vincitori. 


J|uando  fi  veggono  dar  la  caci  ia  di- 
fi 


lordi  nata  mente:  cos;  per  contrario 
fi  perdono  affatto  d'animo , olian- 
do feorgono  di  eficr  feguitau  con 
fcuona}c  ferma  ordinanza. 


Fra 


nueuo 


r*FTi3 


Kuinero 
«l« ali  veti- 

fi. 


Moretti  fi 
arrendono 
ad  AgciiO- 


fiomiiii— 
ao  imi- 
filato  da' 
àio  (peti 
(lice elfi  di 
Aulitola. 


Deferitta  da  G.  Cornelio  Tacito. 

nuouo  con  ordinanza  ferma  effer  fegiiìtati , nona  [quadre , co- 
me prima  ; ma  fetida  rimirarfilvn  l’altro,  allasfilata,cdi  lor 
mtdefimi fofbettofi , prcferla  fuga  verfi  i luoghi  più  lontani , 
e più  alpe  siri . La  notte, e la  stracchezza  pofifine  al  figurar- 
li ; efiendo  refiati  morti  die  cimila  de'  nimici  ,e  trecento  qua- 
ranta de'  nofiri  ; fra  quali  ~4ulo  dittico  capitano  ilvna  coor- 
te , trafportato  in  me%o  a i nimici  dall’ardor  giouenile , e dalla 
fierezza  del  cornilo. 

38  F ù a' y cucitori  qncUanotte  gioconda  per  l’allegrezza  ,e 
perla  preda;  mentre  gl’  lngle fi  dijpcrfi,  con  mefiolato  pianto  di 
donne,ed'huomini  andaiuno  raccogliendo  i feriti , richiaman- 
do i [ani  ; hor'  abbandonando  le  cafi , hor  per  ira  abbrucian- 
dole ; nafionderfi,  e [ubico  pcntirfi  ; conferir  tra  di  loroi 
partiti,  e dopo  fpcrare  ; alle  volte  alla  yifta  delle  co fi  più  ca- 
re perderfi  d'animo , alle  volte  commoucrfi  a [degno-,  effon- 
do cofa  certa,  A che  alcuni  di  loro,  come  per  compaffionc , 
ini  rudelirono  nelle  mogli , e ne  i figliuoli . il  giorno  figuente 
mofirò più  chiarata  vittoria  : per  tutto  filentio,folitiidinc,f  li- 
mar filamento  i tetti  lontani , non  incontrato  aicunoda  i corri- 
dori; i qualiandati  a far  la  [coperta  in  ogni  banda  fins£ha- 
uer  trottato  alcun  vefligio  della  fuga, poiché  fù  certo , che  i ni- 
micinons’  anima ffauanoinverun  luogo , efiendo  già  paffuta-/ 
teliate , & il  tempo  di  guerreggiare  ,fi  conduffe  coU’cffeni- 
to  nei  confini  degli  Horefli . lui  riceuuti  glioflaggi , coman- 
dò al  generale  di  mare , che  coW armata,  B proueduta  del 
bifigno  per  qucfto  effetto,  oltre  al  terrore , che  n’haucua  por- 
tato innanzi  la  fuma,  cofleggiafic  Inghilterra,  egli  con 
lafantaria,ccauaUaria  c pian  piano  i accioche  gli  animi  di 
quella  gente  nuoua  con  la  lentezza  del  pa faggio  reti  afiero  fpa 
uentati  ,fi  riduflc  alle  fiamme . In  tanto  l’armata  con  profpe- 
ro  vento,  e fama  grande , prefi  porto  a T urtale  ; ouc  dopo 
haucr  costeggiato  tutto  qucllato  vicino  d‘ Inghilterra , firi- 
dufie.  Il  fucceffo  di  qiicfìc  cofe,  ancorché  fingale  un  van- 
tamelo di  parole  firitto  da  Agricola,  D fu  da  Domitiano 
mtefi  (come  era  Juocoftume ) ricoprendo  con  la  fàccia  alle- 
grai anfietàdell animo . Ter  oche  fintatala  fuacofùcnza,e 
quanto  haueffe  dato  da  ridere  vllimamentc  il  fai  fi  trionfodi 
Germania  ; nel  quale  fi  compraronoa  preggo  gli  huomhù  ac- 
modatidi  capellatura,  e d’habito  a foggia  di  prigioni  ; dotte 
bora  venuta  con  fama  iUufire  celebrata  vna  vera , e nobil 
vittoria,  collvccifione  di  tante  migliaia  di  nimici.  E Da- 
togli fàfiidio  grande  il  veder,  che  s'alzaffe  [opra  quello  del 
Trincìpe  il  nome  d’vn’huomo  priuato  ; F in  vano  effer  fi  paf- 
fute con  filentio  l’impre  fi  del  Foro,  eia  riputatione  dell  arti 
tiuili,fihora  più  altamente  s'acqmflafft  la  gloria  dellarmi. 
poterfi  t altre  cofe  più  fàcilmente  in  qualche  modo  adombra- 
re ima  effer  veramente  virtù  da  Imper udore  quella  d'vn  buon 

capi* 


m 


AFO  R1SMI. 

A.  »7. 

Fra  i barbari  fu  parati  in  guerra  fi 
tiene  per  mifeiicordia  la  crudeltà 
centra  i Tuoi  j vendendogli  i ac- 
cioche non  vengano  in  poter  de* 
nemici . 

B.  128. 

Le  maggiori  forze,  che  fi  pollino 
date  ad  vn’cflercito  , onero  ad 
vn'atmata  conira  i Tuoi  remici,  è 
la  paura  , che  da  prima  loro  era 
(lata  fatta  . penhe  così  diaccia- 
ranno , e compatiranno  molto  ; au- 
tore he  per  le  delle  liano  picoo- 
U->. 

C.  «9» 

L’effcrciro  , che  marcia  à bell'a- 
gio con  tanta  , e xiputation  gran- 
de delle  Tur  forze  , arreca  fpaurti- 
uen io  maggiore  oc*  paefi,  per  do- 
ue palla,  t>cr  mantenerle  in  vbbi- 
dienza,  che  fc  caminafie  in  fret- 
ta. 

D.  *30. 

Quantunque  i tiranni  fi  rallegri- 
no in  f uMico  delle  vittorie  otte- 
nute da’  fuoi  personaggi  grpdi  \ 
tuttAUia  feco  fteflì  fi  afflinone»  in 
ftgicto  i come  che  quel  tal  li  moli  ri 
r oho  moderato  nel  riferirle  , 0 
far  ite  moftra.  perche  lo  teme  non 
tanto  perlafua  ambinone,  quan- 
to per  il  buon  nome,  chcfifpar- 
ge  di  lui.  e inanimamene  fe  l i- 
AefTo  tiranno  ha  procurato  acqui- 
Aaifi  fama  faifa , c finta  da  ceca  [io- 
ni di  pochtfiioio  riiicuo. 

E.  sgi' 

fili  d'ogni  alti*  cofa  può  irmar ti- 
more ad  vn  Principe  dicattiuopen 
fiero,  che  il  nome , e la  fama  di  vn 
rriuatc  s'ingrandifca  , e s'inalzi 
lopralafua:  eèmafl: marne nte  fc_-> 
V Imperio  è di  cletuonc  , e la  fama 
in  altari  di  guerra,  perche  quella 
del  buon  gounno  ciuilc  non  juò 
cartonare  così  gran  pericolo , oc  ti- 
more duiuoiuuooi. 

' F.  »3*. 

Tutte  1*  altre  virtù  ,chefcruono,  e 
giouaoo  in  tempo  di  pace  fi  poflb- 
no  molto  ben  pafiare  folto  filentio 
in  vn'httomo  ptiuato  : ma  quella 
del  buon  General  d'cftcìcitie  pro- 
pria d'imperatore  : & in  talguìfa 
(pauen  icuolc  a chi  comanda. 


Sufi 


Vita  di  Giulio  Agricola . 

capUano  . T Tanagliato  da  quelle  paffioni  d'anmó , t quel 
cbe  A era  indie  io  di  mal  pcnficro , fatidtofi  delio  fiat  ritirato, 
fopradife,  B giudicò  finalmente  cjfcr  bene  per  allbora  occttl- 
Sirìrcpiodi  crudeli  peneri  con-  tare  l' odio,fin, cbe  veniffe  am.tncarc  l'impeto  della  fama,&il 
&*  « ‘d«  r«ftÌòr«M«to  fauordcll'ejfcnito;trouandofi  per  ancora  in  Inghilterra  ^ fgri - 


aforismi: 


A.  »J*. 


Orname- 
li imitili 
drcictaiì 
ad  A 'rico 
il. 


jxi  ill'hora  di  quello. 


B.  ali- 


li Principe,  che  per  alcune  ragioni 
di  Staio  porla  udio  ad  vn  General 


colai 

40  c Comandò  per  tanto  al  Senato , cbe  figli  Jecrcta/fcro 

gli  ornamenti  trionfali,  l'bonor  della  fatua  illttfireje  tutto  quel 

cbe  fi  concede  per  il  T rionfo;con  aggiorna  di  molte  parole  bono 

reuoli  ; 0 dando  ancora  occafioncdi  far  credere, che  la  pronin- 

padron  d.  cflcrciii  i fuoi  confcmar  età  della  Sorta  vacata  allbora  perla  morte  d Attuto  buomo 

nel  Tuo  petto , e diffimniar  tosi  »'«-  con  filar  e , c refirtuita  a perfine  di  maggior  condirione , fnffe 
toodio,finihcs’indcbolifta,eman-  I.  f . , i ■ i e ir  - 1 . 

hi  l'impeto  delia  lama  di  lui, e {irai  dcjtmiti  ad  Agricola.  F u creduto  damolti , cbe  fujfe  stato 
cheando  É«™S!di(«/S  mindat0  ai  o/“  yn  Uberto  de' più  intimi  nel  fermio,  con 
(i.hauendn  colui,  che  ha  da  e Ocre  of  la  patente  della  Sorta , E con  ordine  ,chc  trottandolo  in  Ingbu- 
do^eVi'iuadifpo^iouc^0  conun‘  ferragliela  prefintaffeie  che  battendolo  incontrato  per  via  nel- 
lo  fretto  dell' Oceano, finga  dirgli  niente, fi  ne  ritornale  a Do- 
c.  jjj-,  mitiano;  F òche  ciò  fujfevero,  ò finto,  e compofto  per  la  con- 

dizione del  Trmcipe . Haucua  in  quello  mego  configgati  A- 
Aaeorche  II  frintipe  habbù  in  odio  gricola  la  Trouincia  quieta,  eficura  alfuofuccejfore.  E Gper- 

f " Gc7tr"è(fernciìò07a’f.^miauiT  ?cntTata  fM  ,n  R°ma  non  fHfie  fignilata  OCT  11  fileniÙtà 

che  ;M,Cfiarn  conceduti'  quegli  h*  dclconcorfo  di  coloro,chc  l’incontralfcro,  Hfc  binato  l'incontro 

he  fi  Cogliono  dare  a'finnglil* 

Ine:  per  leuargli  ogni  occaso 
ne* di  maluagi  defiden j . 


Con  feena 
Agricola  t« 
prouintia 
al  fuccefJo 
re  . 

Entra  m 3- 
deftaméte 
in  Roma  • 


r,P^ncnf^!7eC^,7è^«^Co  deili  amici, di  nottcnella  Città , e di  notte  comparite  in  Talag- 


V.  »!«• 


go,  come  gii  fucomandato-,  dotte  ritenuto  con  fcmplice  abbrac- 
ciamento, e fenga  dir  parola , 1 fi  mcfcolò  tri  la  turba  di  colo- 
ro,che  firuiuano.Frà  tanto,K  per  mitigare  coll’alt  re  virtù  la  fa 
ma  militare  moleftaagli  olio  fi, fi  diede  tutto  allavita  ritirata , 

e tran- 


Oidinemolto  buono  di  leuare  vn 
General  dall’eflereito , che  l*atna,e 
da  cui  perciò,  eperilfuo  valore  fi 
tcmcnualche  danno,  e la  riunlutio- 
ne  nello  Stato  i è reputato  lo  fpareer  fama  , che  pii  Ha  flato  dato,  e proueduro  vn  gran  carico,  perche  ccntalccpi- 
nione,  econ  la  fperanzadicos:  urta  frana,  farà  cofa  ageuole  il  tirarlo  fuori  delINrflercito . 

E.  *J7.  Le  grafie  promefle  , ouero  delle  quali  fi  di  f 


_ wi>  _w__.  . ciuali  fi  di  fp^ranza  ad  vn  perfonaggio  grande  » per  torlo  uia 

di  alcun  góucrno,  doue  fi  tenie  di  lai}  celando  ì'occ&fione,  orde  il  Principe  n’hauea  timore  ; non  fi  Cogliono  polcia 
attendere. 

P.  ij8.  Molte cofe  vengono  finte.  Ac  attribuitesi  difegni  del  Principe,  che  non  fi  imaginotr.ar  rofa  tale:  e par- 
ticolarmente nel  difmetterc  vnpetfonag»iogrande,otiero  vn  General  d’cflerciti . equeflo  apprrffo  il  volgo,  il  qua- 
le, per  quello  .che  si  » fc  ha  prouato  della  conditio  ne,  c delta  natura  del  Principe,  nel  cafo,  che  fc  gii  rapfrefer.ta.fi 
vi  imaginandoctò,chcconfoiaiea  qurfta  fuole.e  può  fare. 

G-  3J9.  Stato  miferabile  è quello  de*  per  fon  aggi  grandi,  i quali  per  il  lorvalore  fono  troppo  farro  fi  in 
tempo  di  tiranni,  perche  fc  quefli  s'indncc  ad  hauerne  (cfprtto,  eglino  vengono  a motire  pei  ordine  di  lui* 
non  badando  a liberargli  ne  virtù , neintegiiri,  ne  verun'artificio  . prrciochencnutèai.unacofaja  qua)  no f- 
fa  piu  acIl*animo  del  Principe , che  i fofpctti  di  Staro . & è facile  a nutrirgli  nel  Tuo  petto  con  la  luce  della  tncdcrmit 
farri  a- 

H.  *40.  Il  Generale,  che  hi  da  fare  eoi  Principe  fofpettofo  , compita  felicemente  vna  grande imprefaj  aì- 
renrtar  nella  Corre  del  fuo  Principe  , deue  fcliifare  ogni  forte  di  vane  diraofl rationi  di  accompagnamenti  di 

..  amici,  e della  vifla  del  popolo  , che  efea  fuori  a folco  n«  za  re,  e celebrare  la  Tua  venuta  : tua  qui,  & in  Pa- 
**  hxzo  entti  di  notte  } pct  moderare  , c reprimere  con  sì  fata  modcftia  i mali  tffctti  di  vn' animo  fofpct- 
tofo. 

I.  fai.  II  Generale  di  vn  Monarca  fofpettofo,  ancorchefiafamo(opervittoriechi3re,& illuflri,  tu  ttauia  do- 
po eflercarriuato  alla  Co rte.non  fati  più,  chevnodcllamoltimdincdicoloto.chr  fcruono.  poiché  quiuì  fi  o fi ura 
tutto  quel  fuo  fplendore.ecosì  parimente  co  nu  iene,  che  egli  faceta:  per  non  dai  cagione  della  Tua  ruina. 

K.  343.  Il  Generale  di  Principe  fofpcttoffl,  per  viuetc  nella  Corte  del  fuo  padrone,  e per  afficutar  la  fui 
vititj.il  f eri rclo cagionato  dalla  grandezza  dHJaTua  fama,  che  nt>n  piace  troppe  agli  huomini  otiofi,  efolaz- 
Keivli;  b deue  temperare  con  altre  virtù  ; dandoli  anche  egli  all’olio  , & al  ripofo.  cconl'efrcr  modello  nel 
vcfiirr,&  in  aitti  funi  portamenti . grato , e piaccuo  le  nella  coulcxuationcjC  nelle  parole  ; non  fi  lafciandoarcompa* 
grur  da  piu, che  da  vuo,  0 due  amia. 

Ogni 


1 


e ss-  ik 


Defcrictada  G. Cornelio  Tacito.  _ /3P 

e trmqmlU -.mode fio  nel  veflire, piacevole  nel  ragionare  ,K  ac-  AFORISMI, 

compagnato  davno , òduc  amici  al  più , di  maniera , che  molti 
8 filiti  a giudicare  i grand'bonori  dall'apparenza , veduto, e *•  »«- 

con  fiderato  Agricola  non  riconofieuano  la fuma  del  fio  nome  ; 

e pochi  la  Capevano  interpretare.  °*oi  to1*  • "Hl*  rn 

ato  ac  4'  Fù  in  quei  giorni  piu  volte  ut  afjcnxa,accu[ato  a Domi - ripe . fr.fi  .orofecre  per  hu.mo 
«fato , Se  turno, & in  affenga  aff liuto ; c dando  occafione  al  ptrkolojion 

aflòiaio . pl9  à querela  d’ale  uno,  che fuffe  offe  fi  da  lui, mali  naie  t ni  ic‘™mp;grilm  fr- 

Trmcipe nimico  alle  virtù, la  gloria  dell’buomo,  e,D  la  peggior 

firtedi  nimici,che  fii  trovi,  coloro, che  lo  lodauano.n  Seguirono  ^uciwiore  d'attoganu.edivani- 
CaUmi.à  dapoi  tali  tempi  nella  Republica , che  non  l affavano  tacer  d'^t-  " ' pc‘  'fp'on'll° 11  fn“,pt  * 
d.qaci  tt-  grìcola;pcrduti  tanti efierciti  nella  Mcfia,  in  Dacia,  in  Germa- 
nia, m Angaria  f per  temerità,  ò viltà  de’  capitante  tanti  fil  ' ,44‘ 

dati  divalore^con  tate  coorti  efpugnate  , e prefiche  non  già  de'  . 

confini  dell’Imperio^  della  ri  Da  d’ Eufrate,  ma  dclTincffeguar  déu?  ^.UdU'ù  à/iv.nì'nJàf^ 
mgioni  delle  legioni , e dello  fiato  loro  fi  dubbitaua.  Onde  cu-  h',omoJ^:'*n‘b"‘<>nf , <hr  eri.  ado 
mulandofi  tuttama  darmi  a danni  9e  facendo fi  ciafchedun  an - le , non  par  loro  degno  delia  fama. 
nomemorabile  di  mortorii , ed" vccifioni , eraavoccdipopu-  ch"*l'pofl,cdc‘ 
lo  chiamato  Agricola;  pie  endo  tutti  comparatile  del  valor 
fio , della  coflanga , e del  fio  mimo  cfperimcntato  nelle  guer-  c ’4f‘ 

Atri  i re>con  I*  dappocagine , e viltà  di  coloro . ° E cofa  certa,  che  *(  <•»«•!  famofo  per  li  foci  egre- 
l»T»ri-  ì»ffii  ragionamenti  pafiarono  anco  aU’ orecchie  di  Domitia - ™ lip.cno  d?fofpc!nP/ p^ì!  p"£ 
fuutione.  n0  . u mentre  che  ciafcuno  de’ libertimiglicri  per  affettionc,  ijnoa  douere  effete  incolpato  per 
e per  fedeltà, e altri  per  malignità , e per  invidia  ftimulauano  il  fona  da  lui'  óffcfr  M^hc'dlh»^ 
"Principe  inclinato  a i peggiori . In 1 quella  maniera  sierico-  rof°no  lc  »'«*«  i e che  ha- 

, ■ ‘ J r 1 j ti  r . » i . oendo  I gli  la  gloria,  Se  i nemici. 

la  mvn  medefimo  tempo  non  meno  dalle fue  virtù,  che  da  « vi-  cheto  todauo  , il  rendono  co.)  »* 
tij altrui,  era  neltiflcfia  fuagloria abbattuto.  odtofo, iheco'datmi.conclbcfrn- 

* \ r*  * i ir  j » • «ociefcert  magpicrirenrc  i fofpet- 

4*  Già  era  venuto  ranno,  nel  quale  fi  doueuano  eleggerei  ti,  ài  limoic,  e rodio,  & «de- 
ViceconpAi  delf  rifila , e dclT  africa  ; K & e fendo  pur  bora  ‘‘f*"0  *“<*•  ddfr  fui  perdioo- 

fla-  D.  «ad. 


FeOiaia  forte  di  ormici  è quella  di 
coloro  , che  nono  apponendo 

iodi  di  ehi  vogliono  difiroggrre  . perche  fe  dietfferol  viti) . & i mancamenti  di  chi  hanno  in  odio,  fi  di- 
minuirà il  fofpetto  : e parimente  farebbe  frril  cofa  conuincerc  la  bugia  col  medefimo  fplcndore  delta 
fua  gloria: doue  nelle  lodi  non  fi  nona  chi  lor  contradica  , ne  porga  rimedio  a quella  infilami  , che  fi  grana 
nell'animo  de!  tiranno  con  triodi  del  fuo  rifililo,  di  cui  egli  viaria  fopcito  . onde  fcnr'alcun  dubbio  fi  può 
dire,  che  quello  è il  più  gagliardo  incintcfimo  d'odio , che  fi  pofli  rirrouarc  : c perche  anco  più  agcuolmcme  so- 
lete vico  creduto  loro  il  male, che  ne  dicono . 

E.  a47.  L*  litofite  famedi  vn  Generile  rien’tccrcfciuia  grandemente  da*  citrini  fuccefli  di  guerre , non  ammini- 
finte  da  Ini.peeche  non  confentono.chefi  taccino  il  nome.e  le  prodezze  fue-conciofiachc  con  quella  occafiooe  tuoi 
di  lui  parlano, Se  il  defìderanojnùqueftatlapcggiorcofa.chegìipofia  accadde  in  tempo  di  tinnii. 

F.  avi.  Gli  efierciti  il  più  delle  uoltcfi  perdono  per  la  (emeriti,  o viltà  del  Capitino  ti  qusle  t (fendo  U capo  pria 
cipalcdi  quel  campo  militi  re,  dal  Tuo  danno  depcnde  priori pai  mente  quello  di  lutti  gli  litri  membri  . 

G.  149.  Qupndo  vn  Generale  litofite , e frittolo  vien  celebrato  con  gnin  lodi  dal  rogo  , & ammirato  per  le  enti, 
diiitrorcleda  luifatte,  e nelle  quali  altri  fi  perdono:  e fatto  paragune  delle  virtù  di  lui  co'  viti  j di  quelli  : l quella 
vna  fétira.iirorecchic  de!  tiranno.che  parimente  gli  tri  figge  il  cuore,  fornendo  t difeorfi  , che  delia  fama  , edcl  valoi 
disi  fatto  Generale  fanno  i Tuoi  fluoriti. 

H.  aro.  Quando  vn  General  d'eflèrciri  ù è acquifiato  vna  fritta  fi  riordiniti!,  e ne  vira  per  ciò  celebra- 
to dal  popolo;  offendo  il  tiranno  d'arimo  fofpcttofo.  Se  indegno  di  quello,  che  pofliadc;  latti  i fooi  più 
eoogiunri  l’im  nano  alla  di  firuttionedt  lui . Li  buoni  per  l'amore,  e pei  la  fedeft) , che  portano  al  padionejtcmcn- 
do,  che'l  popolo  non  fi  pigli  per  capo  quel  tal  Generale  I le  i canari  per  malignili  di  natura  , epa  invidia  dello  fu  t_i 
ptoJ-zrc  e della  gloria  acqniflaia  in  ette. 

I . agl.  La  fama  di  vn  Generalcdicflcrciti.o  dialirogran  perfonaggio  crtfce.Se  acquifia gloria  non  menoco'virii 
alttui.chc  con  le  proprie  virtù,  e i'vno,  c l’altro  in  tempo  di  tiranni  il  conduce  al  precipitto  della  fua  ruina. 

K.  ara.  Quando  vm  General  dirflcmttiltoflrr.e  frmofovede  cfierevecifo  vn'altro  fimilca  lui  per  là  fai  frma 
d'ordine  del  r.-nno, fono  coloro  difollruinienio.ecnn  pitienza,  odifiimulattone  de’ Tuoi  popoli;  hi  catione  di  te- 
mete U medeuu-u  Jc  fe  flebo  ,c  di  pigliai  panilo  per  proucdcifi,  potendolo  fue, di  lunedio. 

Zzz  11 
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AFORISMI. 

A.  1J|.. 


Vita  di  Giulio  Agricola 


flato  vccifo  Cinica,  non  mancata  con  figlio  ad  Agricola,  M 
* a Dominano  cff empio . B Andarono  a trottare  Agricola 
alami  confipeuoli  de"  pen fieri  del  "Principe , interrogandolo, 
fi  fujfe  per  andare  in  Trouinc  ia  ; da  prima  pii  occultamen- 
te , lodando  la  quiete , el’otio;  poi  offerendo  fi  a far,  che 
farebbe  accettata  la  fiufa  ; in  ritinto  hffatifi  intendere , per. 
«Ìk  TO  fuadendolo,  & inficine  fpanentandolo , lo  tcn  da  fiero  a Do- 

muoucic  a fue  iincdcumo  conti*  . c j/ quale  accomodato  adillìnntlare , motivando 

altri,  di  citi  abituato  venta  tu-  r . J - . * # . ..  » • r r r 

bkxc.  U fu*  sfacciatela , & afcoltole  preghiere  di  chi  fi  fcujd - 

ut,  & battendo  acconfentito , comportò  anco  d’efjeme  rin- 
grattato  , finora  vergognarfi  di  far  vn  bemfitìo  odiofo. 
Tuttaitia  non  diede  ad  Agricola  il  falario , che  fi  juole  of- 
ferire a i viceconfolari , e che  a molti  da  fi  flefìo  batterne ^ 
conceduto  ; D ò che  gli  fufle  difpiacititb  il  non  effere  siato 
domandato,  B òche  fi fpett  affé  di  non  parere  d' batter  com- 
pro quel , che  non  gli lt  attuta  voluto  dare.  F E proprio  del- 
l’ingegno  humanol' odiate  Colui , chctuhabbiaojfcfo . non- 
dimeno la  natura  di  Dominano  iraconda,  e tanto  pii  tenace 
quanto  meno  era  l’ira  apparente , G veniua  affai  mitigata-» 
dalla  modeftia  , e dalla  prudenza  d' ^Agricola  ; peroibCA 
non  mettcua  in  compreme jfo  la  fua  fortuna , elaftta  fama  co» 
la  difubbidicrrga , e col  difprcscjp  , ò con  variamenti  vani 
di  libertà.  E fappia,  chi  hà  per  coflumc  d’ammirare  l’at- 
tioni  illecite , " che poflono  anco  fitto  gattini  Trini  ipi  vi- 
uer  Immilli  grandi  : e 1 che  colC eflequio , e con  la  mode- 
ftia, quando  non  manchi  il  valore , fi  può  auangar  la  lode 
di  coloro,  che  per  via  di  precipitili , K ma  fcrùfaliun  frutto 

dapoi 


MS  ririnno,  che  fa  morire  rn  pria 
peitonvgcio.c*  vn  Gennai  deflet- 
etti per  scio  dei  Tuo  Srato  ; e ne  rie- 


».  *54- 

I fa  aori  ri  dei  Tirncipe  , che  fan- 
no > Tuoi  penfieri,  e defidcrano, 
che  per  tot  tifperto,  cdifegno,  vn 
glande  lafe»,  o non  accedi  qual- 
che carico  , ouei’oflrtro , che  di 
Mg ion  gli  viene  v e conforme  all'v- 
faoxa  » e Ceni*  parere  f che  il  Fri  n- 
" girono  in  fegte- 
liarlo , & anoo 


ripe  glielo  leu i : l 


:ui  : fogli 

10  pervaderlo  a laici, 
accorarlo  altrimenti  : lodandogli  il 
lipofo,  crono;  Se  offerendogli 

11  lox  fattore  pea lafufa:c  finalnarn 
te, fi:  4*1  erto  non  hafla/pauentando 
I» la  vo lo n ù del  Principe • 


c.  *sr- 


IT  i iranno,  ri  quale  h«gnflo*cheaI- 
(BDO  non  accetta  l’emiio,  onevkl 
carico,  clic  '»  cocca  n per  promefla, 
op tt  navi to,  metto  oa  alcuni  par- 
tholan  rifpctn.drpo  haucx  Caputo, 
chcèpci  unitario,  fi  acconcia  in 
attedi  diflimulaiK  ne , Se  infame 
•fi  aifOfsnxa  : c difpofto  in  cotti 


maniera  afcnhalefue  preghiere  : 

Ut  lua  ficufa  ; cu^_  , - - 

piar-rgii  ; c leppo  ita  d’cffcxne  da  lui  rincartato  , come  fe  gli  facefle  vn  gran  fauotr  ; non  li  vergo- 


•nrfemenhii  fepnid  càia  lua  feufa  ; onafl  erme  per  moflrare  , che  nonio  fa  di  buona  voglia , ma  per  co  m- 


gnarw-o  ddruiùuua,  e dell'odio  , che  gliene  tifuita  , di  iuuci  voluto  , che  vn  ule  aggrauk»  fi  tenga  pei  bene- 
dite . 

D ,?f  I rrinciperefla  anco  oScfb  ,chevno  , acni  fet’rraamentc  egli  porla  odio, nnndimendiqucllegfatie, 
ther;!  meni»,  e paitiieliirncntcdopohauriglifaitoqualche  aggrauio, quantunque  diflimulauuaeoir.cihe  hab 
b.  i aito  , <1 1 non  lia  ciò  tenuto  per  altro,. he  per  gialia,  efauore. 

E.  a$ 7 11  Plìn.ipi , eh»  h.  tino  qualche  aggi  auto  ad  vn  Generale  di  efleicitUn  non  dargli  qutH'vfliliO  » 
,.  e gli  r-.icaua  , non  gli  farà  la  ciana  , che  li  via  farci  glialiri,  quando  non  faccettano  ; n perche  non  glie- 
lo dimanda,  coirrchi  ,à , che  gli  «liaratolia  ,o  perche  non  paia  comprare  quello  , che  gli  ha  lolio,c  che  pea 
ìfcrnspcnla  di  ciò.gii  faqadugiana^fàuoie. 

f.  »,S.  V.  proprio  della  rondinone,  edell’ioclinationdclMiuonic  l’odiarc  chi  e «aio  offclo  da  tui  .c dameggia- 
to . cotanto  più  ceica  di  ricoprirlo,  con  lanui  maggior  difficoltà  ndafciail  ramoic. 

G.  a?  --  La  prudenta,  c la  mode  fi  ia  dì  vn  p >iu ito  odino  da  vn  tiranno  » e parricolarmrmr  p i hauorgli 
farro  qualche  agpnuio  ; r l aftanie  a mingarclo  fdegno  di  lui  : non  procurando  quel  tale  con  kconinmacia» 
• difttWndieniaconrri  la  peafona  , & idifcgnifuoi,  c con  vanramenri  vani  di  liberta,  accelerare  gli  elicili  dello 
buonafatin  incoi  fatiiionipi  , inGcnicconlafuiperdilione,  la  qua!  febeo  non  fata  fchiuaia  da  lui,  laia  alme- 
no intrtnnca  por  qnalchoicmpo. 

H.  ado.  gorra  l'ImpciiodiPrincipicaniuifi  poflono  ben  nironare  buomini  grandi,  & illuflri  amor.hepaio 
aiónon<flcroipermefo,cl’rhbidicnza,elamodrflia,  haucndovouc  foco  l’imloltiia.eto  aiblio.cvalor  d'animo 
poflc'no  malaar'vnoa  quel  grado  diIode,dour  inoli r fono  per  proci pnij  arriuaii  • 

I.  adì  L'vbbidicnaainvn  priuatoin  tempo  del  tiranno,  hauendo  accompagnato  indufliia.c  valor  d'animo, 

il  può  collocale  ia  quel  grado  di  lode,  dono  giunfcroin  fifani  tempi  • piccipitotr„  tt  eSmati  conrra  il  f lin- 
ci p'. ■ . 

K.  Jdl.  Il  rofcn  vn  prinatofcniaforao  , e po  rorocontraflaro  eoo  vn  tiranno , ocon  larrolontà  di  lui  in  tutto  ,e 
pei  tutto, non  r al  no, che  dcfidcrio  ingan  oratole  di  diucnuic  chiavo,  c faraofocon  ia  moire,  che  ì pei  incurie  per  le 
aoaaa ditto  titanro.ftna'alianpublKOgiooanicaio. 

Co- 


Defcritra  da  G.  Cornelio  Tacito. 

dapoì  • hanno  homo  A ambulane  di  farft  illustri  con  la 
morte. 

4j  Fuilfine  ■ della  futritaanoi pieno  di  pianto,  agli 
amici  dolane  , & a gli  flrani , & a chinonloconofuua 
non  fovea  diffiiactre  . c il  vulgo  , come  anco  il  popu- 
lo  D occupato  in  altro  , vennero  frequentemente  a do - 
lerfene  a cafa  , parlandone  per  i Fori  , e per  i circoli  ; 
E ne  fu  alcuno  , che  ne  moslraffe  allegrerà  , ò cbc-J 
fe  ne  fcordafle  fubito  . Focena  maggior  la  compaffioncs 
del\  fatto  F la  voce  continuata  , che  fufle  morto  di  vele- 
no. lo  non  ardirei  affermar  niente  di  certo.  G E ben  vero', 
che  in  tutta  quell’ infirmila  fina  Vennero  più  fpeffi,  che  non 
era  folito  in  quel  principato  , per  meffaggieri  di  vifita-> 
i liberti  H più  principali  , & i medili  più  intimi ; ò che 
ciò  fuffe  difpiacere  , ò defiderio  di  fapere  . Cofa  certa -> 
è , 1 che  in  queWvltimo  giorno  fu  per  corrieri  da  luogo 
a luogo  aituifato  ogni  momento  delmoribundo  ; non  poten- 
dofi  credere  , che  s'vfajfe  tanta  diligenza  , per  faper  co- 
'fa  , che  s'intendeffe  mal  volontieri  . * Finfe  nondimeno 
e coll'animo  , e col  volto  di  fentime  dolore  ; afficuratofi 
giù  dell'odio  , e come  quello  , che  fapeua  più  facilmen- 
te diffimidar  l’allegrezza  , che  il  timore . E cofa  manife- 
sta , che  letto  il  testamento  d’agricola  , nel  qua  Ics 
fcriffe  Dotnitiano  coerede  della  fua  ottima  conforte  , e del- 
la) pietofiffima  figlia  , L fe  ne  rallegrò  aflai , come  per 
[bonore  , e per  il  giuditio  ; tanto  haucua  la  mente  acce- 
cata , e corrotta  dalle  continue  adulatìoni^  ; non  S accor- 
gendo , che  da  buon  padre  non  viene  ferino  bende  il  Trincipe , 
fe  non  gattino. 

Nacque 


T 4» 

AFORISMI. 

A.  a6j. 

Co!oro,chevrcifrro  ferrili  in  rfpod? 
tiranni, per  non  petewo fopportare, 
diedero  gran  f*goo  d'ambittone , e 
di  bramare  noni*  « famadiuftit,  e 
eh  ara  per  quel  mrzzo  . 

B.  264. 

X.»  morte  dì  vn  huomo  famofia 
con  totano  , che  la  flato  oidi- 
nedel  tiranno  , anco  agliflranie- 
vi  v oche  no’l  co  no  (cono  arreca- 
ti affi irrione  f e trauagiio  per 
quello  , che  poTono  decorrere  ,e 
temere  di  così  fatto  cafo,  e per  quel- 
lo , che  perdono,  per  il  di  lui  man- 
camento. 

C • z6*. 


Non  ui  è perfona  * che  non  ra- 
gioni della  morte  di  vn’huomo 
grande  , c famofo  ; ancorché  uà 
della  gente  , che  non  fuol’aiteii- 
derc  a difcoifi.  perche  Pcccellen- 
ra  del  morrò  tira  afe  l'animo,  de 
il  pender  di  tutù  . 


D.  2 66. 


Il  volgo  nelle  Corti  attende  più 
«orto  a* piaceri  , de  a’ pattatemi*, 
che  a tratur  delle  cofe  publiche» 
& al  difeortetui  Copra  , Ac  al  ri- 
txouaxui  qualche  rimedio. 


E.  *67. 


Gran  lode  fari  di  colui  * della 
morte  dei  quale  nifluno  fi  ralle- 
grò , ne  incontinen  te  la  mette  in 
• ob!  iuio ce.  eha  è vn  legno  certo  del- 

la virtù  , c bontà  fua. 

T.  <68.  T n temjM  di  tiranni , è cofa  ordinaria,  chea  violenza,  dea  veleno  fianribuifconole  motti  de  gli  huo- 
mini  grandi , e famofi  : e minimamente  effondo  odiati  da  loro  per  qualunque  cagione  : e particola  traente^ 
di  Stato . . - 

G*  ad?  La  morte  di  vn'huomo  chiaro, 8c  illuftre  Tempre  apporta  compaflioueie  molto  maggiore,  fe  ut  fia  Fofpet- 
to,che  egli  fu  morto  di  veleno  per  ordine , e trattato  del  Principe . 

H.  270.  Quando  vr»  per  fon  aggio  grande,  e ma  fi»  nutriente  odiato  dal  tiranno , Se  ih  ifpecialltì  per  cagio- 
ni di  Stato,  fi  riuoua  infermo,  dei  fauoritt,dc  imedicidel  Principe  lo  vifitanopiù  fpeffo  di  quello  , che  di  or- 
dinati© fo  leu  ano  far c,  conaltri,  echefla  vfanza  de*  Principi*  fi  puòaragton  lotpettare,  che  1!  Principe  fia  fia- 
to I*  autor  principale  di  quelbinfirmità-poiche  quelle  vifit  e U poffonp  attribuì  re  ouer  a cura  della  fua  fa!utc,o  a rieex- 
tamenro.e  defiderio  della  fua  morre.  e le  ragioni  precedenti  fanno  piu  credibile  il  fecondo  effetto  . 

I.  171.  Quando  vp  petfonagp;io  grande , e roaffimamente  odiato  dal  tiranno  fi  titroua  infermo  , con  per  io- 
ne attorno  , che  di  punto  in  punto  gliauuifino  lo  Staro  , eia  difpofitionc  della  fua  infirmiti  * egli  diano  nuo- 
ua  della  morte  ; fi  potrà  agcuo unente  credere,  che  ciò  fia  Arguito  d'ordine,  o almeno  conguflo  , e piacere  di  effo 
tiranno  .perche  non  è credibile,  che  fi  acceleri  così  fietrolofamentePauuifo  di  cola  » che  fi  è pei  Tenute  conice- 
le. 272  . Non  ui  è tiranno,  percrtidele,  che  fia,  il  quale,  effendo  morto  vnftio  General  di  cffrrciti  molto  famofo, 
di  che  fi  fia  rallegrato , per  ragioni  di  Stato  *,  non  dia  qualche  apparente  feeno  di  dolore  nel  volto:viucndogiì  licuro, 
efenra  p-onfieio  d.  que!!o,t  he  glielo  hauca  pollo  in  odio-e  parimente  perche  non  vi  è a!cunahuomo,a  cui  naturalmcn 

non  fia  piti  facile  dilfimularralleggrezza,  che  la  paura  • 

L.  271.  F molto  ben  corrotto  con  adulati©  ni.c  cieco  rimtlletto  di  quel  Principe,  il  qual  fi  ra!lem,cbe  haueodo 
il  fuo  va  (Tallo  hcredi  legnimeli  lafci  partedclla  fua  roba:  come  fequello  fufle  honore.e  buon  jiuditio.fatto  di  lui, 
c che  l’sma.e  molto  gli  dcoe:cchc  non  fappia,  che  quello  c più  rotto  timore,chc  amore  i e cheil  buon  padrcnon  m- 
fiituifee  keicdc/c  non  il  cattino  Principe . _ . 

Zzz  a Di 
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AFORISMI.  44  Tacque Agrtcolanel tergo\on filato  di  Gaio  Cefa- 

A,H>  re,  a'  tredici  di  Giugno , e mori  danni  cinquantàfei  a ventine 

éi  Ago  fio , nel  Con  filato  d)  Collega , e di  Trlfco . E fe  incori 
frjff.'ff.'Sf Vorranno  i fotte  ribatter  notitia  della  forma  del  fuocorpo,  fu 
piiceuoic  nti  roito  , fj<-Hn-.tnK  fi  diftaturapiù  tofto  boucfta  ,che  grande  , A col  volto  intre- 
iTtaw»»*  pido , ma  non  finga  gratin  ; all'afpetto  ibaueretti  giudicato 
btnrirvoiomitii,  ch«  > »n  fnn  perivamo  buono  facilmente , e volentieri  per  grande.  Egli 
e'ciiì  muero  feben  ci  fu  tolto  nel  mcgodcltctà  robittta , quanto  alla 
‘ -**~*‘l  '■  : gloria  Jnbbclonghilìtmoil  corfodcUa  fuavita.  E Terocbe 

ricco  de  i veri  beni , che  fono  nelle  virtù  collocati , & ^onora- 
to de  gli  omameiuiconfolari,  e trionfali,  che  altro  polena  a- 
fpe  tur  più  dalla  fortuna  ? c l^jni  umana  egli  ricchezze  jìraor 
dinarie,  & apparenti  tbaueia.  u E Uffa,  ni  o dopo  fc  riua-j 
la  moglie , e la  figlia , potata  .vico  reputar  fi  beato  per  battere  T 

Jalua  la  dignità , e con  fiorita  faina  , e fallii  i parenti , e gli 

•hio,  fi  p»ì>  tatuo, i dite,  p«.n«i-  j {chinate  le  future  calamità . Terotbe  fi  come  il  con - 

u mm gfi iLìl  finurfifin’dlaluctdiqncflobcaiiifimofccolo,evcdereilTrin- 
.ggutrt  Jifpeate.  fi-e  Traiano,  cradcfidcrato  ,&  augurato  da  noi  ; E cosici 

fù  anco  gran  conforto  dell' accelerata  morte , l'bauef  egli  fug- 
c-  *tA  gitoquefii  ritinti  giorni  ; nei  quali  non  già  per  internala , ò nr- 

itricrhnzr  noo  tfeuoao  eftt  (*■  fpirar  di  tempo  ,mainvn  fubito , c quafi  tu  vii  colpo.  Domi- 
53&  tianoemnfe  laRcpublka. 

icggODO.  ~ 11  " 


Forma  del 
corpo. 


sottrarti  nel  femhiame  firn ratimo 
re , e nella  fatua  puccuol e,  e gra- 
siftfo» 

* *7 S- 


1 veri  beni  confitt  «io  nette  virtù.  e 
«oii  chi  le  pofliede,  e n'acquittapo 
fcula  fama , e Mio  note  appretto  u 
sondo  > ancorché  noti  muoia  ree 


«ChT  muore  in  tempo* drti «uni  , !► 
Sciando  riue  le  per  fon  «pi  h amate, 
«cave  ,ciob figliuoli , e moglie,  che 
perciò  dalor  non  fono  otte  fi  no 
neìl’honore,  ne  meno  nella  fama*; 


45  ‘Hpn  Vidde  Agricola  U Caria  afiediata,  circondato 
p.  J77.  d armi  il  Senato,  e nella  medefima  flrage  i'vcciftone  di  tanti 

buotuim  con  filari , et  elfi  Ito,  e la  fuga  di  tante  nobiliffimCA 
donne , T^jn  era  ancora  /Innato  C aio  Mctio,  fe  non  per  vna 
fola  vittoria  ;e  dentro  alla  Rocca  d' Albano  fatata  ttreptto 
fol  vna  fnuenga  di  Mefixlmo  ; c Mafia  Bebio  fiu'allbora  erti 
t uKS^S^Sn”  pùlX  re0  ■ ?aP*  le  ’[°fire  **"»  Me  condotto  in  carctry 
■ut  fclke . poichc  così  feitnpò  !>■  E laidio  ; inoflri  occhi  veduto  Maurico,  e Rjtuico  ;edel  fan- 
«fo  rCno  ved  limo  n^tìa'  g#  innocente  di  Senecione  fiamonoifteffì  flati  bagnati.  f Nc- 

•Scii’rù  : e viene  > J dici  fona  n»to  rcme  fottrajfc  gli  Off  fri , f cornandole  fceleratcgge,non  lemi- 
to°.nmr°'.0n  ^«“nS'vpp^niu  dii  tò.  Ma  fono  Domiiumo  principe  parte  delle  miferieera  il 
tamone^.  vedére , e l'effer  veduto  ; quando  tran  prc fi  in  nota  ° um~ 

firi  fojpiri,  H quando  per  notare  il  pallore  di  Unii  buomini 
*■  *?r'  polena  fuppiire  quei  volto  fiero , e quel  roffore , eoi  quale  egli 

■Egiìicosì  etandrii  rfanno  ,che  5 1 sarmaua  contro  alla  vergogna.  Ma  tu  veramente  feinCA 

•ricette  in  rcmpodci  tiranno  , c rnaf-  JÌTtlCQ* 

italamente  ne  v!timl  piomiF  dd  « - 3 

fuo  Imperi  ,fhe  it  non  atrmardt 
«on  la  vi»  fi  può-  tenere  per  prao- 

-difiiino  tonfort- della  mnr»e:  •«-  ^ . 4 à 4 

•Orche  peretta  nonfia  pruneto  goder  dell’Tinperro  <fMn  Principe  baOdO.cM gli  riafuccedafo 

t,  **79.  Il  r-.nno'  he  omrnda  le  fcelefareiw , non  le  volendo  però  vedere , è manco  cattino,  ma  qaella  «rie* 
nidi  tempi  ègrart  iittimr,quindo  1 fir.ir.no  ha  gutto  <fi  vedere , edietter  vedovo  all'hora , che  elie  fono  mandato 
So-effceiitioneie 6 vuol  troda  DtefeiTte a furto-  . 

G.  a^o.  Gran  niifierdtfarà  rotto  vq  rirannos  che  fi  prendano  m nota  tfofpiri  de  vattam  ; e fe  ne  tntuiacaiUdi* 
fUHitio  con  Palfittenaa  dVkn.e  ch'efottofcriua.c  mfi  prr  buone,  e belle  le  condanhapaiòni  fattefie . 

M.  tnr.  ft1r.1i;  'dìrlmmii  è ieput.ro  delitto  H tui  batti  vn’hnomo  .cdincnir  pallido  al  fornire  itaoiciodeli  et* 
■modani  nfi;ev>f  , ^heeglinoti,ernniri’p-rcondcnnaica!rioi.  ^ 

I.  a«a.  Che  «tf  vn  rivanno  d'anima  crftdck  rinfiammi  il  volto  fuol  ferui re  dì  rimedio  contri  la  vergogni  • ptt' 
che  coltro,  chehm'..  1 curetta  nanna  fc  girono  elfc  re  cru-feliflìmi,  qtuedo  coti  Rinfiammano,  eonnclie  di 
nórn  hanni  racciani  t.r  h vergogna,  1 he  rfi  sì  fatta  juìfa  accompagnata  Multerebbe  potuto  diftorre  dalle  foecnfdcli 
iUÙÌkiodì  -Uoi  fciMf  ÌATBifiw  Ittodw  di  voUt  date  »d  intendere , che  lo  io  inotefee  di  «yteiio  ,che  fan:  0 , cchc-r 


i 


quello 


i 


Deferì  tra  da  G.  Cornelio  Tacito. 


Hi 

ATOMISMI. 


B.  384. 


^Agrìcola  no:i  foli  per  lo  fplenàor  delia  vita  , ma  ancora  per 
lepportuliità  della  morte -> . Secondo , che  affermano  quelli , 
che  furori  preferiti  ali'vltime  tue  parole  ,coslaiitemcnte , cs  qu*fio*iifegnodi  quelioffbt  od 
volontari  la  ruettcfli , come  fe  con  ogni  tuo  sforzai' ingegna/-  eddio  flato  «incono  incili. 
fi  di  far  A mani  fila  l’innocenza  del  Trmcipe . Maàme, 

&alla  tua  figlinola , oltre  all'acerbità  del  perduto  padrC-J , a-  isj. 

B accrefce  anco  il  dolore  il  non  batter  potuto  ajfijlcre  ali’in- 

firmità  tua , fornirti  in  quell' vltimc  n cccjfità , c f aliarci  con  la  fuò  il  tiranno  reflar  obliente  al  per 
vifla , e con  gl' abbracciamenti.  Hauremo  certo  fentitoico- 

mandamenti , e le  parole , che  ci  fircbbcno  eternamente  refla-  luiianta«uddti.perch«  èvniar- 
te  fijfc  nell'animo . Questa  è la  nofirdpaffione , quefla  è la-,  f’Xf'ìi  ’iwrri « 

ferita , che  ciaffiigge  ;1‘ batterti  perduto  con  sì  longaalTenza ->  i'occaiioncdttot  Copra  dite  la  roi- 
dt  già  quattr  anni.  T^oni  dubbio,  che  con  l afliflenga  della-,  rumente  farebbe  reputo  perii  fuo 
tua  amatilfima  conforte  ( ottima  trà  tutte  le  madri ) non  t i fa-  k fu“c  V1UUI°  • 

rà  mancato  niente  di  quello , che  conutnuta  ali'bonor  tuo  ; tut- 
tauia  con  troppe  poche  lagrime  fei  Unto  fcpcllito  ; c nell'ulti- 
ma luce  è mancata  qualcofià  gli  occhi  tuoi. 

46  Sedilà  far àfinogo  all’ anime  de  gli  huomini  ptj  ; fes 
( tome  dicono  i faiùjnon  perifeono  col  corpo  f anime  de' gran- 
di , ripofati  quieto , 0 e richiama  noi  tuo  fanguc  dalla  fra- 
gilità di  citte  fio  noflro  dcfidcrio , e da  i lamenti  femminili , alla 
contemplatione  delle  tue  virtù;  per  le  quali  non  è lecito  pia- 
gnere , ne  percuoter  fili  petto  ; più  tofioattendiamocon  ammi- 
raiioncad  honorarti  con  lodi  temporali  ,efc  tanto  ciconcede- 
ràla  natura  « coUimitatione  del  tuo  valore^ . Qucfio  è vera- 
mente D honorarti,  queslai  la  pietà  di  tutti  quelli  ,ebe  ti  fon 
più  congiùnti . Qucfio  debbo  io  comandare  alla  tua  figliuola , 
alla  tua  moglie,  cosìdouerfibonorar  la  memoria  del  pndr<L-> , d<-rio  deità  flu  vifla.  c da'  lamenti 
del  marito , che  riuolgendo  femprc  nella  mente  le  tue  attieni,  giu!uTmoiti1.eCf°8,10nt'  l'“crcI 
er  i detti  tuoi , abbraccino  più  lofio  la  fama , e la  figura  dell' a- 
nimo , che  quella  del  corpo  -.non  E perche  ic  penfi , che  fi  deb- 
bino prohibire  le  memorie  delle  flatue , che  fi  drizzar  anno  di 
marmo , ò di  bronzo  ; ma  perche , fi  come  i volti  dcgi'buorni- 
ni  ; così  ar.col’ magmi  de  i volti,  fono  fragili , e mortali  ; do- 
ue  Li  forma  della  mente  è eterna . Ut  quale  non  puoi  ritenerci , ft  «te  » e l'ammuatiene , c le  w di 


Gride  amoreuolezza  mSea  al  mor- 
to , e gran  conforto  al  viuo  j quan- 
do al  tempo  del  morire  foro  allen- 
ti i figlino*!  i ancorché  egli  habbia 
ahrctare,&  amate  perfone , che  af- 
firtoao  alla  Tua  infunati . 


c. 


Il  morto  virtuofo  inulta  lafua  rami 
glia,  e gli  attinenti  alla  contcntpla- 
tione  delle  fte  virtù  , delle  quali 
non  è lecito  piangere , ne  lagnarle 
rintuc  uc  gli  animi  loto  dai  vii  dell- 


D.  186, 


Il  vero  he  note,  che  fi  può  fare  ai 
moni,  eia  vera  pietà,  «c  antere^  , 
che  i loro  attinenti  pollano  mo- 


del clor  virtù  : c venerarne  la  me- 
moria con  l’haucr  fenime  dinanzi 
a gii  c.c  hi  t detti,  c fatti  loroj  A:  ab- 
bracciar più  torto  la  fama, Sol  frau 
lai.ro  dcU^nimo.che  quello  del  cor- 
poiricordandofi  di  qucrto.c  non  di 
quello  , e trattar  fopra  ii  tuttodì 
perpetuai  la  memoria  dell‘opct«— » 

É molto  ben  ragione,  che  vi  fiano  Tnuginfd!  pietra,  e di  metallo  ,in  memoria  de  gli  huomini  illuftri 
|là  monitori  fi  cornei  volti  de  gli  huomini  fono  fragili,  e menali  jcosi  panni;  ntel’imjgir.i , eie  figure  di  erti  volti 
fono  manchevoli  ; ouc  la  forma  dello  fpinto,  edcir’inreiHiimcnro,  chegli  da  l'effe  re,  e l'eterna,  e che  non  fipuò 
hauere.nc  di  mofirarfi  per  mezzo  di  11  raniera  materia.fe  arte)  mà  con  l'bnitarla  ciafittno  co'  fuoi  mcdci.mi  ccrturoi, 
U in  tal  girila  faranrplcro  lutaci  ni,  e memorie  durabili  )lor  appettando  lodi  con  latiincurbianza  per  mezzo  dei- 
l'opcfe  degli  rn  tenari  buoni , c /amo  fi , a*  quali  s'affi  migliano  ■ 

F.  2*.  L'haucre  vnoHiftorieo  pet  amico,  importa  molto  perla  memoria  degli  huomini.  perche  quello,  che 
egli  amara , & ammirerà  incili , lata  e-nfc^rato  alla  memoria  degli  altri  fiuom:ni,&  all'c  temiti  de*  tempi  per  la  fa- 
ma , thè  corre  per  quel!  » cammino  Je/ie  cofe  partite  .e  di  tanto  fet  u«  l’Hi  Aorta,  che  femore  i celebrati  d»  leireAino 
viui  per  la  poflctiucoolnciauvoe  delle  Jorcofc.  perche  molti  aotidii  fono  fiati  imwerluaxatc  fepolrì  dairobli- 


ntcfprimcre  con  altrui  materia,  od  arte  ,mà  folamente  coni 
tuoi  propri I coflumi . f Quclche  noi  habbiamo  amato  ,&  am- 
mirato 


loto. 

£.  1*7. 


-A 


uione; 


k 


/44 

AfOKlSMt. 


Vita  di  Giulio  Agricola. 


mirato  in  Agricola,  refla , e reslard  in  etemoper  la  fama  del- 
le co  fé, ne  gli  animi  de  gli  huomini . V eroe  he  molti  degli  anti - 
nionr  i come  huomini  f»u  |lo-  chi  qnafi  ignobili , c fcnga  gloria  rimarranno  feprdti  nell'obli- 
re  uione , Agricola  celebrato , e mojlrato  à i pojleri  reftarà  fem* 

pre  ritto. 


Il  fine  della  vita  di  Giulio  Agricola. 
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DICHIARATICENE 

D'ALCVNE  PAROLE 

LATINE 

7^  JNTELLIGENZa 
delf  Hiftoria . 

N G I L E era  vno  feudo  di  metallo  in  forma  ouara  tenuto  da  Roma- 
ni in  gran  veneratione  ; peroche  diceuano  clTcr  caduto  dal  liJoal 
tempo  del  Rè  Numa  con  voccfentita  inquell'inllantcfcoslraecon- 
ta  Fello)  che  proractteua  l’Imperio  del  mondo  à quella  Citià , che  Io 
tenellc,  c confcrualle.  Onde  i Romani  per  gclolia , che  nonfulTc 
robb.no,  ncfccerofare  vndcci  altri  della  medclima  materia,  c nella 
inedefimafbrma,  tanto  limili,  che  non  lìpoteuano  riconofcerc  dal  vero,  col  quale 
ni  cfcolata  mente  erano  tenuti  nel  tempio  di  Marte,  fottolaculìodia  pi  ima  di  dodi- 
ci, e poi  di  vintiquattro  Sacerdoti  eletti  della  prima  nobiltà,  e molto  Rimati,  det- 
ti Salij  . Quelli  del  mefe  di  Marzo  voltiti  con  fa  tonica  dipcnta,cpcttoia!e  di  rame, 
ò come  dice  Dionilìo  AlicarnalTeo,  col  Balteo,portauanoper  la  Città  detti  feudi, 
percotcndoli  con  certi  coltellini,  ò lancette  fàtteapofla.cantando,  e ballando, donde 
prefero  il  nomcdcSalij , a fallendo;  peroche  il  falto , Se  il  ballo  età  moltofamiliare 
a gli  antichi  nelle  rapprcfentatiomdelle  felliuità  di  quei  tempi , coinè  inoltra  A reneo 
al  capitolo  duodecimo  del  libro  quartodccimo , Celio  Rodigino  al  terzo,  & al  quar- 
todcl  Quintolibro.  In  queltalor  cantilena  veniua nominato,  e replicato  fpelfo  il 
nome  del  Fabbro  Vcturio  Mamurio,  che  haueua  così  maeRreuolmcnte  lauorati  gli 
feudi,  perconfcruare  ai  poderi  la  fua  memoria  in  ricópcnfa  dell’opera;  edopolui  Già 
no  ,c  tutti  gli  altri  Dei , e Dee  principali , eccetto  Venere,  della  quale  non  era  lecito 
far  mcntione  in  quella  canzona.  Vollero  poi  gl’Imperadori,che  vi  s’aggiognclTc  an- 
co il  nomeloro.  Polentone  antico  Icrittore  delle  cofcd’ltalia  mette  Enea  pcraurore 
dc’Salij . EtOttauio  Erennio,  & Antonio Gnifo dicono , che  i Salij  furono  Sacer- 
doti d'Èrcole,  c nondi  Marte;  coniquali  s’accorda  Virgilio  quando  dice  nel  8.  Iib. 
Topulvis  adfunt  cubi  fii  tempora  ramU . parlando  dc’Salij , eflendo  l’oppio  confacrato 
ad  Ercole,  e non  a Marte.  Vedi  il  Colonna  eruditilTìmo  Scrittore  foprai  frngmcnti 
delprimolibro  d’Ennio,  douc  fono  molti  altri  particolari  a quello  propoli  to.  In 
quei  giorni , che  gli  Ancili  erano  portati  attorno, li  faceuano  per  la  Città  continue  fe- 
tte , e conuiti  folcnni , chiamati  cene  Saliari  ; & in  quello  tem  po , riputato  di  mal’- 
Augurio,  finche  non  li  riponcuano  al  luogo  loro,  ogn’vno  li  guardaua,  cs’altencua 
di  trattar  negotij  graui , Reimportanti  tanto  publici,  come  priuati,  e di  far  viaggi, 
ortcruandòli  ciò , non  folo  dentro  , ma  filore  di  Roma  ; come  licauada  Liuioaf  7; 
libro  della  4.  Deca,  doue  refèrifee,  che  Scipione  A fatico  palliando  in  Alia , li  fermò 
alcunigiomi  sùl'Elcfpontoper  lattar  pattare  i dlSaliari;  & il  fratello  Scipione  Afri- 
cano per  la  mcdelima  cagione  fi  ritirò  in  quei  giórni  dall’clfercito , trouandoli  egli 
vno  de’ Sacerdoti  Salij  -,  che  arguifee  anco  la  nobiltà  di  quel  Saccrdotio,  elTcndo  Sci-r 
pione  allhora  il  primo,  e più  fegnalatogcntil’huomo  Romano  di  quell’età.  Moup- 
uanfi  parimente  gli  Anelli  dal  luogo  loro , quando  per  via  de’  Fcciali  ( de’  quali  li  par- 

a lata 


* 

P B 


il 

laVàalfu.alùogcv)  era  intimata  la  guerra  a’ nemici  j come  fc  con  quert’ar  to  fi  vonilfe 
* fucgliare,  & ifligarc  Marte  contradi  loro.  &il  generale  deputato  a qucll’im prefa 
(come  dice  Seruio  ) andaua  nel  tempio  di  Marte  > «loue  dopo  gli  Anelli , raoueua  an- 
co l’afta dirjucl-finudacro,  dicendo:  Mars  vigik.  Ouidio  neJ3.dc'  Fatti  racconta 
longa  mente  la  fa  uola  di  quelli  Ancili,  epiùdiftefamente  Liuio  nel  primo,  c Dioni- 
fio  nel  2.  F encllcllaal  cap.7.  c Wurarco forfè  più  di  tutti  nella  vita  di  Numa  Pompi- 
lio ;d  oue  fono  notati  molti  altri  particolari  intorno  all’habito,  al  ballare,&altrecir- 
collancc  dei  Salrj . Quella  voce  Ancile , fqor  di  quello  luogo  itterico^  apprelTodc 
gli  autori  Greci  , e Latini,  hà  diuerlì  lignificati,  come  muflta  Celio  Rodigino  al 
cap.  1 j.  del  lib.  8.&  al  1 8. del  lib.  11.  Ateneo  nel  I . cap.dcl  lib.  t J.  vuole, che  Ancile  fuf- 
fc  vna  forte  di  bicchieri.  < 

AhTNON  A.  lntcndeuano  con  quella  voce , Annona,  i Romani  rutto  quello-» 
che  appartiene  a i viucri , abbracciando  ulto  i frutti  dell'anno,  dal  quale  par, che  que- 
lla parola  habbia  la  fuadcriuatione.  Il  Prcfettodcll’ Annona  ( chiamano  così  ancor 
•ggi  il  Chierico  di  Camera,  che  in  Roma  tiene  il  caricodi  prourdcreall'abbondan- 
zì  della  città)  era  quello,  che  tcneua  ragione  in  materia  de’  viucri,  & haucua  cura 
della  prouilìonede'  grani . Pcrochc  Roma  con  tanti  trilioni d’ammc.chcfaccua ne 
gl  1 virimi  tempi  della  fua  grandezza,  viucua  del  grano  condotto  d’Africa , e d’Egit- 
to : diche  lì  duole  grauemente  quellonollro  Scrittore  nel  libro  1 2.  Habbiamcnoi 
in  Siena  limile  a quello  il  Camarlcngodcl  Diado , e l'Offirio  della  grafeia  ; ma  perche 
è vn  Magillatocomp  frodi  più  Cittadini  ,nehà  conformità  nella  riputationc  , e 
ncll'auttorità  col  Prefetto  de  i Romani , che  era  principalifrìmo  carico , s’c  Iaflato  i-l 
nome  latino.  Annone  fithiamauanoanco, fecondo  Vegetio,  quelle  pottioni.ò  mer- 
cedi annuali , ò menfali,chc  lì  dauanoa  ifoldati. 

ARA  MASSIMA.  Eral'Aramaflìmavn’AlrarededicatodaRomiiloaEr- 
eoleallabjcea  del Campidoglio  , prelftalla  porta  Carmentalc,  & al  Foro  Boario  . 
come  licauj  da  Ouidio  nel  primo  de’ Falli  tdouc  è anco  elprt  fra  la  cagione,  che  frig- 
ie eretro  per  la  vittoria,  che  Ercole  riportò  di  Cacco;  & il  mcdclìmonidctroda  Vir- 
gilio ncll'ottauo  dcll'Encida;fe  bene  pe  r quel  che  lì  caua  da  Plutarco  nella  vita  di  Ro- 
mulo,  molti  voglionojchc l’Ara  maiiimaiìa quella, perlacui  fefriuità  Romuloprcfc 
Poccalìone  di  rapire  le  Sabine . perochc  hauendo  fatto  fparger  la  fama,chc  s’era  tro- 
ttata vn'Ara  fottcrra  , conqucrt’occafionc  publicò  la  fella, nella  quale  feguì  il  rapi- 
mento delle  Sabine  ; laqual’Ara  finiti  i giuochi  di  nuouo  lì  fottcrraua  nel  Cerchio 
itiafrìmo  fin'allaltro  annoalli  1 8.  d' Agollo  , neiqual  giorno  lì  cauaua  per  celebrarli. 
NcH  Aramaflìmalì  faceuano fagri liti j con  molte diuerlità  daglialtri;  pcrochc  noi» 
vi  poteuano  interucnir  donne , ne  anco  per  iftar’a  vedere . erano  parimente  proibi- 
ti aghichiaiti,  & a i liberti;  e lì  cacciauano  i cani , come  animali  immondi.  Il  Sacer- 
dote,che  cclcbraua  (fraudo  col  capo  Coperto  ne  gli  altri  facrifitij ) in  quello  non  lì  co- 
prii . A gli  altri  era  deputato  fidamente  il  tempo  della  mattina,  a quello  anco  la  fe- 
ra;cdoue  ne  gli  altri  lì  notninauano  per  ordine  tutti  gli  Dei  principali,  in  qtiellotton 
poteua  il  Sacerdote  far  mentione  d’altri,  che  d'Èrcole;  nel  cui  tempio  manco  li  met- 
teuano  lìmulacri,  od  altari  de  glialtri  Dei , come  era  folito  ne  gli  altri  tempij.  Di 

3 nello  fagrifirio  d'Èrcole  nell’Ara  mafrìma',  come  anco  di  turti  gl’altri  Dei  . parla 
iftufamenre  il  Giraldi  ne  i'fuoi  Sintagmi,  e particolarmente  nel  fine  delPvltimo, 
doue  referifee  molte  altre  cofe , tratte  da  Plutarco,  da  Paufania  ,da  Varrone.edaa^ 
tri  a quello  propolìto  : e nel  principio  ferine  molti  particolari  dell’Ara,  di  qual  fórma 
furte , & a quali  Dei  v faflcro  di  fagrificare  fopra  l' Are  ; hauendo  molti  ofrcruato,[che 
neifagrifitij  degli  Dei  cclelti  folamente  fi  kruificro  dell'Ara;  de  i Tcrrefrridef 

— — fuoco 


fuoco  in  terra;  & in  quelli  de  gli  Dei  Infernali  delle  fofle , e ror.ìbc  fotterance,  fe  be- 
ne da  altri  vien  mutato  l'ordine,  come  fi  può  veder  racgliodaqutlToracolod’  A poi  li- 
ne regillracoda  Porfirio  nel  libro  de  i Rcfponfi,  eda  tufebio  nel  quarto  della  pre- 
paratone Euangclica;  nel  quale  referifee  l'ordine,  eia  regola  d e’ fagnfitij  degli  Dei. 
Ma  notabil  cofa  c quella,che  fcriue  Niccforo  Califfo  al  cap.  1 7.  del  primo  libro  : do- 
uc  racconta , che  Ccfare  Auguffo  fattoli  Monarca  del  Mondo, ne  gii  v'tinir  anni  di  L 
l'ctàfua,dopohauerfattoil(agrifitiomaggiore,  chiamato  Hecatonibe  dJnutnero 
delle  vittime, pregò  Apollo  Delfico  : che  gli  riuclaffe.chi  dou.  lk  fuccrdcrgli  in  quel- 
la Monarchia  : c che,non  hauendo  l’oracolo , fuor  del  Tuo  folio  >,dato  rilp  fla  alcuna, 
replicò  il  fagrifitio,  egli  domandò  , per  qual  cagione  taccile . Affiora,  dopo  alquan- 
ta di  mora  l’oracolo  rifpofe  con  quelli  verfi  effametri,  che  cradoui  dal  Greco  hanno 
quello  fenfo  :• 

II  fanciuliino  Ebreo  verace  Dio 
Vuol,cb'io  tacila , e ritorni  al  mitro . hortati ; 
abbandona  ancor  t h gli. -diari no jl ri . 

Onde  ritornato  poia  Roma  Ottauianocdificò  in  CampidoglioI’Ara  madama  con 
con  quella  ifcrtiionc  Latina  : ^tra  Vrimogeniti  Dei.  Varronc  nel  4.  de  lingua  Lat. 
vuole,  che  l'Ara  lia  detta,  qua  li  arca,  dalla  purità,  oucro  dall’ardore  .perche  in  tifa 
ardeuano  le  vittime-,  così  tiene  anco  Ilidoro.  Mail  medclimo  Varrone  nel  j.  Diui- 
norum.feguitatoda  Macrobiocoll’auttorità  di  Virgilio,  dicc.che  l’Ara  fichiaroaua 
da  prima  Anfa-,  perche  da  quelh.c he  facrilìcauano  era  tenuta  con  amcnduclc  mani. 
Altri  vogliono, che  Ha  detta  .Ara  ab  imprccatumibusrfuas  6rdtti,àfàr,dicw.t.  Per  Ara. 
intrndcualì  anco  l' Aitar  maggiore  di  ciafchedun  tempio»  comcin  quello  nollro  Au- 
rore Ann.  Lib.xvj,  num.j  1. 

AREOPAGO.  Era  l’Areopago  vna  contrada  in  Atene  ptincipal  Città  dell* 
Grecia, cosìdctta,pcrcheinqucl  luogo fuagitaca  la  caufa,  e fitto  ilgiuditiodi  Matte 
Caprai  homicidiocommefTo  in  perfcnad'Halirrothio , come  racconta  Paufaniancl 
fuo  ptiiuolib.da*f«r,c  , tfuafi Martitvicus ; d’onde  prefe  il  nome  quel  Mv 
giflratodc’ghidici  ordinato  da  Selone, come  vuol  Plutarco,  del  cui  Collegio  fu  qbet 
gran S,Diooifio, detto  perciò Areopagita.  Chiaraauanfi detti  Giudici  Arcopagi- 
ti , dal  luogo,  perche  G ragunauano  io  quella  contrada  nel  Tempio  di  Marte,  quan- 
do tcneuano  giudici»,  òdauanofcptenza  capitale;  effondo  di  fuprema automi,  e 
difeuetità  incorata.  Perochcauanti  al  lorTribunale.conK  racconta  Nicolò  Leoni- 
no nel  a.  Iib.alcap.ro.  non  era  lecito,  alle  parti  nella  difeuffione  delle  caufc  vfar  proe- 
mi , ò mijoucr’  affetti  Con  artifici)  oratori) . Giudicauanodi  notte  al  buio,  per  lentir 
folameure.e  non,  veder  le  petlònc  che  gli  compariuano  innizi»  acciochc  l’afpcttodel 

E oucro, ò del  rieco  non  alceraffe  gli  animi,  de  ilgiuditio.  Vfauanodiligtnaadi  fapcr 
1 vira.,co(luroe,c  mcOierodifialcuno  della  Città , e con  qual  guadagno  fi  foflcntaf- 
(ojcomc  referifee  Valerio  Malli  ino  al  cap.  <5.  del  a. Iib-e  più  largamente  Giulio  Polli*- 
cc  al  lib.S.douc  parla  dei  Magiflrati  d’Atcoc. 

A VG  V R I.  Erano  gli  Alluri  vna  forte  di  Sacerdoti  , che  interprerauano  gli 
Auguri)  ,&  indiuerfe  maniere ptcdiceuano le cofcauuenire , chiamati  ancora  con 
diuerlì  nomi,  fecondo  lediuerficà  de’ modi,  cdcH'iflrumenti , che  via  u a no  pcrin- 
douinareieffe-ndo  varie  le  dtuinationi  oder.uate  da  quel  popuJiifuperilitiofo.  Cic. 
nel  d.  lituo  dpllc  fuc  lettere  fa railiari/criurndo a Ceciqa.mofba  di  quanta  (lima bif- 
fe in  quei  tépi  Udifciplmadcglt  Auguri;dclla  qual  natta  poi  diffufamente  nei  due  li 
Bride  Diujnacione  .diflruggcndo  nel  fecondo  quel  clic  hautua  per  ptouatonel  pri- 
mo. concioliadic , (come  dice  Santo  Au^ufluu»  di  Vairone}  in  lìmil  cede , quei  va- 

a * lcnt'huo- 


Icnt’huominl , mancando  de!  vero  lume  della  fede  Tandauano  ( come  fi  Tuoi  dire  ) a! 
buio,  e tentoni,  voltandoli,  hor  qui,  boria,  fecondo  che  erano  trafporrati  dalf'im  pe- 
to dilla  lor’crronea  opinione.  Se  bene  Cicerone, che  fu  buomo  d’acuti  filmo  ingegno» 
moflra  chiaramente  nel  libro  de  Natura  Dcorum  , quel  ch’egli  crcdclle  della  vanità 
de  gli  Dei, c delle  lorfauolofc  inuenrioni . Le  più  importati  fpetic  di  qucfl’arte  de  gli 
Auguri, e Ir  più  frequenti , erano  le  diuinationi,che  fi  faccuano  dalla  lpcculatione  de 
gl’interiori  ac  gli  animali, che  fagrificauano,  dal  canto,  e volar  degli  vcelli,  e dal  pa- 
fccrc  de’ polli.  Confiderifi  quanto  fulTc  grande  in  quei  tempi  infelici  1 inganno,  c 
l’autorità  del  demonio,  poiché  da  quelle  cofe  pigliauano  cognetturadi  predir  il  fu- 
turo con  tanta  cecità  di  quegli  huomini,  per  altro  prudentiflìmi,che  fenza  partici- 

{>ationc,e  confentimento,  òcófeglio  de  gli  A uguri, non  fi  faccua  nella  republica  refo- 
utionc  alcuna  di  momento  è cofa  ridicola  quella , che  a quello  propofito  fcriue 
Val.Maflìmo,chclodridod’vn  topo,  fen tifo  in  Senato, toglieflc a Fabio  Maflìmola 
Dittatura.  Impararono  i Romani  quella  fcicnza,comc  molt’alrrc  cofe,  da  i Tofcani 
apprcflbdc’  quali  fioriua,c  particolarmente  a Fiefolc;  douc  era  il  proprio  cóucnto de 
gli  Auguri  ,c  doue  per  dccrerodcl  Senato  Romano  erano  nudarti  figliuoli  de*  primi 
cittadini  pcrimparaila.il  Collrgiodegli  Auguri  fuda  principio  di  tre  nobili  fola  me- 
re eletti  da  quelle  prime  tribù  Ranefc,Tatiefe,e  Luccriajepuidi  quattro.  Ma  fueglia 
tofi  nella  plebe  dfolitodefidcriodi  participarcancodcl  Saccrdotio  , come  de’  Magi- 
ftrati  laici,dopo  molti  contraili, ottenne  finalmente , chea  iquattro  Patritij  s’aggio- 
gnelfcro  cinque  plebei, come  fcriue  Fenedella  nel  4-cap.dcl  i .lib.&c  in  vltimofquan-' 
tunque  fulTedal  Senato  prohibito  paflar  quel  numerosa  Siila  Dittatore  fu  quel  Co! 
legio  ampliato  fin’ a vintiquartro  . Chiamauanfi  Auguri,  Aufpici,Arufpici,ficome 
Tatto  dello  Augurio,Aufpicio,Edifpicio,Ignifpicio,efimilida  gli  vctlli,dagli  in  redi 
ni, dal  fuoco, & altre  materie, che  dauano  forma, & occafioncal  mediero-Sc  Arufpici 
propriamente  cran  detti  quelli, che  intcrueniuanoalle  folennità  delle  nozze, come  di 
quelle  di  Nerone  rcfirifce  qdo  nodro  ncllib.i  f.de’fuoi  Ann.n. 37.  Dalla  legge  Augu 
tale  fi  può  conofccre  la  dima  gràdc,chc  era  fatta  dì  quel  Collegio, c la  molta  auttorità, 
chrtaueua.regidratada  Cicerone  (che  fu  di  qucfto Collegio)  nel  1. delle  leggi,  douc 
và  edaminando  le  facoltà  grandi, e l’imperiodegli  Auguri.  Il  mcdefimo  Cic.ncl  e. de 
Diuinationc  fcriue, che  Tages  fude  inuencorcdi  queH’arte,eTirffcgnalIeai  Tofcani; 
fe  bene  Plinio  nel  7.atttibuifcél’inuentione  de  gli  A ufpicij  a Tirella  Tebano,  e de  gli 
Auguri)  a Cara, & ad  Qrfeo.Theodoreronellib.**'  »/«•'*■,  vuoI,che  gli  Ai  ahi, i Fri 
gij  Sabbiano  trouatol’orteruationc  de  gli  vcclli;flc  altri  hanno  creduto,chcqued’ar- 
te  fia  dataritrouara  da’  Caldei,da’  quali  pallata  ne’  Greci,edaloro  portata  a i Tofca- 
ni,fiapoi  venuta  ai  Latini . Valerio  Mafitmonel  primo  libro  fàgli  Auguri  internar», 
tij  di  quei  lor  filli  Dei;  onde  ne  anche  per  qualfiuogli*  graue  delitto  ( come  dice  Plu- 
tarco nc’fuoi  problemi)  poreuano  clTer  priuati  del  Srtccrdotio.Dell’vfo,cbe  haacuant» 
i Germani  di  qucd’arre,  vedali,  qnanto  ne  fcriue  quedo  nodro  nel  libretto, che  fa  dei 
lor  Codumi  num.io.  A Romail  luogo  più  principaleda  pigliategli  Auguri;  era  nel 
la  Coria  vecchia,  douc  è oggi  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vincolaife  bene  gli  A ufpicij  di 
Romolo  furono  prefi  nel  Palatino, e quel/idi  Remo  nell’Auentino.  Quanti  fuflero  i 
feginofTeruati  dagli  A uguri,  fecondo  Fedo  Pompeo;  quali  fufTcro  gli  Aufpìci)  detti 
caduchi, clini,  pcdcdri,piaculari,pcnifcri , Scaltri  ;e  cosi  anco  quali  vcelli  fodero  più, 
di  ma  ri  in  quede  ofleruationi , con  infiniti  altri  particolari,  ferme  àfengo  Celia  fu* 
Trionfameli  Biondo  nel  pri  mo  libro;  doue  racconta  molte  cofe  cutiofe  a quedo  pro- 
poli co.  Ma  degli  vcelli  ',  de’  quali  folcirono  i Romani  pigliare glj  Auguri)  ,haboia- 
mo  vu  vcrfijd’ Ennio  uè’  fuoifragmcnti  rogito  a propofito  » 
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Qtttm  tònuìt Immoti  bene  tem pedate  fererd  . • 

Batto,  Sanqurdis,  lmm'ifailts  Aquila  ,VultHt . 

E da  notare^  che  conofccmlo  il  gran  Moifcla  cuiiolìtà  dcglihuomini,  equantofà- 
cilmcntc  fi  lattino  ingannate  dalla  (paranza,  cdal  defidcriodi  Capetele  cofc  auuc- 
nirc.prohibìefprdlamentcà  gli  H ebrei  gli  Augurij  , & l’oflcruatione  dei  fogni 
inut-ro  anco  tra  gli  ftcflì  Romani , che  ammetteuano  l’vfo  di  quelle  cole  , i migliori 
l’haucuano  per  vna  mera  vaniti  ; onde  fù  gratiofiffimo  il  detto  di  Catone, referito  da 
Cic.ne!  fecondo  de  Diuin.chefiniarauigliauaalTaifconfiderandoqiicl  buon  vecchio 
la  fallita  dell’arte,  e l’inganno  , eia  (duplicità  del  Populo , che  la  crcdcu.i  ) che  quan- 
do vn’Arulpictf,  od  Augure s’incontraua coll’oltronon  fi  mettclTca  ridere.  Il  me- 
defimo  potrebbe  forfè  dirli  oggi  dei  medici  j fc  non  che  l’arte  hà  pur  in  quelli  fon- 
damento reale, c più  faldo.  eflendo  quella  degli  Auguri, come fii  detto  da  Apuleio, e 
da  Lattando  Firmiano, mera  inuentionc del  Demonio, ecosì  tcncanco  Porfirio, fe- 
condo che  riferifceS.Auguftino;macrcduta,cftiinata  tanto  da’ Gentili , chei  tace-  ' 
demoni  dauan  gli  Auguri  per  AlTdloriài  Rè  loro  tonde  anco  in  Senato  volcuano  > 
che  interuenifle  l’Augure  ; e tali  erano  forfè  quella  forte  di  Sacerdoti  detti  Mantes , 
che  gli  Atcniefi  vfauanodifaraflilterea  i publici  con legli  della lor  Kepublica. 

A V G V R A L F. . Era  l'Augurale  l’infegna  de  gli  Auguri , cioè  il  baffone  fenza 
nodi  piegato  nella  parte  di  fopra,  dettoalttimenti  col  nome  Latino  Lituo  , vfato  da 
Romulo,  c dichiarato  da  Cic.nel  primode  Diuinatione  ( forfè  non  diffimilc  dal  Pa- 
ftorale,chc  vfano  oggi  inoliti  Vcfcoui)  col  quale  effi  andauano,  nel  prendetegli  Au- 
guri; , mifurandoleparridelcieloi  comefi  vedein  Liuionel  primo  nella  creationc 
del  Rè  Numa  Pompilio.  Et  Anguralc  (nel  qual  fenfo  è preflb  da  quello  noftro)  era  il 
luogo  alla  delira  del  Pretorio,  doue  fi  pigliauadal  Generale  dcll’ellercito  gli  Auguri) 
dal  pafeere  de’  polli,  chiamato  da  loro  Tripudia  SoIcllima,così  in  telo  dal  Lipfio , per 
quel  che  ne  fenue  H iginio . 

AVSS1LIARI.  1 foldati  ausiliari  fono  la  militiaforelliera  cauatadallc  Città 
foggette,ò  confederate  a 1 Romani . Perochc  quantunque  da  prima  non  fi  fcruiflcro 
d’altra  gente , chedella  propria  loro  del  corpo  della  Città,  e poi  anco  del  Latio  ( oggi 
Campagna  di  Romajtuttauiacrefcendo  l’Imperio,  e Toccafione  di  mandare  eflcrciti 
in  diuetle  parti  del  mondo  nel  mede  fimo  tempo , conucnnc  anco  feruirfi  de’  foldati 
ftranieri  : coflume  continuato , & olTeruato  poi  per  artificio  da  Auguflo , come  ben 
confiderai!  Lipfio,  per  tener  le  Prouinciedifarmate  , e fpogliatc  della  giouentù, 
cauandone  fempre  il  fiore  per  i fuoi  eflcrciti  -,  raaconquella  cautela  oflcruata  ftrer- 
tamente  ne  i principi) , cheinvn  campo  il  numero  de’ foldati  Auflìliari  non  fùflc 
maggiotedi  quello  de’  Romani , e de’  Latini , detti , a differenza  de  gli  aItri,!egiona- 
ti . Con  tutto  che  Polibio  voglia  ciònon  edere  flato  olTeruato  nella  caualleria}  eclic 
fi  tfouifpclTo  vfato  altrimenti  ancone  i finiti,  come  fi  può  cauare  da  Liuio,  e come 
moftra  l’Autore  fopra  Vegetioal  libro  terzo.  Quelli,  ancorché  con  qualche  diffe- 
renza d’armi , s’alìucfàccuanodi  maniera  alla  militia  Romana , cheeran  tal  hora 
non  meno  valorofi  de  gl»  ftcflì  Romani  : come  fi  prouò  ne  i Bataui , c fi  vide  ndJ 
la  foldatefca.chc  haueua  Agricola  in  Inghilterra  •,  il  quale  foleua  fpefso  gloriarli  d’- 
tauet’acquiftatala  vittoria,  fenzafangue de’ fuoi  Cittadini . & in  Germania  pro- 
pone i Romani  ftcflì  quanto  valcfscroi  Cataui , che  haucuano  militato  nei  cara- 

^ BACCANTI.  Sono  le  Baccanti  donne  minirtrédeflefrftc  di  Bacced'c  quali  fcape- 
g!iate,cccc,c  coronate  d’edera  (altri  vogliono  di  mirto)col  Tir  fo  intano  andauano  co 
aie  impazzite  foitàdo  ,e  ballando  ia  cópagnia  d’huonuai  in  babicodi  Ninfe, ed  E roi* 
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portando  cofc  delicate  da  tnangiare,  e vini  eletti  da  bere  , e percorendo  con  certe 
sfèrze  chiunque  incontrafl'cro,  con  isfrciiata  licenza feorriuano  tuttala  Cittì.  Fa- 
ttuali quelle  felle  del  niefe  di  Noucntbrc  coll’occalìone  delle  vendemmie.  E perche 
haueuano  poi  introdotto  il  farle  di  notte  » chiamate  perciò  N ydlileia , fi  venne  a ran- 
lodifotdine.difuumentodidonnc  nobili.d’horaicidij,  e di  ftupri , chefù  neceflario 
proibirle  per  tutta  Italia  con  decreto  del  Senato . Se  ben  poi  dagl’lmperadori  (come 
d’Eliogabaloreferifcc  Lamprulm)  furono  non  folatncutc  rimeflc , ni  a frequentate, 
& ampliate  con  ogni  fotte  di  pazzia , e di  federa  rezza . CHiamauanfi  altrimentelc 
felle  della  vendemmia  i crai  vohal'vCtnziliccmiofa,  che  ancor  oggi  wiue  in  terra  di 
Lauoto  ,c  verfo  Napoli  nel  vendemmiate!  quantunque  fia  nota  l’illoria  della  mo- 
derna origine  ) può  facilmente  clferc  vnrefiduo  de  gli  antichi  Baccanali.  Faccuanfi 
di  rado  gii  ■ vita  volta  tanno , come  hò  detto  ; ma  ell'endo  fatta  Sacetdotcfla  di  Rac- 
co Patulla  Mima  Capuana , come  per  comandamento  de  gli  Dei,  introduce  di  far 
quelle  fède  ogni  roefe  per  cinque  giorni  continui  j introduccndoui  gli  huomini.do- 
ueda  principio  erano  celebrate  fola  mente  dalle  donne.  Fù  quello  Dio  Bacco,  gran- 
demente honorato  dall’antichità,  dipento  in  diuerfe  maniere,  come  fi  vedeappref- 
fo  Macrobio  ncliptimode’ Saturnali , fccondoche  voleuanoclprimerc  la  proprietà 
del  vino , ò gli  effetti,  che  cagionaua  ne  i beuitori  ; ma  per  il  più  finciullo  allegro , & 
ignudo,  per  inoltrare  l’hilariti,  c come  fu  invitioverius  ; molti  gli  aggiogncuanoan- 
co  le  corna  -,  Se  i Ciziccni  gli  Ciceuanolafàcciadi  toro  : vfandofi  anticamente  di  bere 
nc  icorni  de  gl’animali,  ornati  poi  d’argento,  c d’oro,  fccondoche  di  mano  in  mano 
andaua  credendo  illudo , e l’abbondanza  di  quelli  due  metalli  ; come  con  molti  ef- 
fetti pi  didiuerfi  populi  ptoua  Ateneo  al  cap.8-dcli’  I t.Iib.  Per  la  medcfimacaulà  d’- 
efpnmerc  le  proprietà  del  vino,  e l’opcrationi,chc  fa  nell’huomo , fu  chiamato,com« 
fi  vede  nel 4 delle  Metamotfofi,  con  diuctfi  nomi.  Bacco comcdicc  Euft.ithio , dal- 
la voce  Gtcca  Es che  è gridare  incompollamenrr, onero  da  vna  forte  di  corona 
detta  Bacca.  Varronc  vuole, che  in  Ifp.tgna  Bacca  fa  il  vino.  Dionifio,  Lieo,  Alifio 
Oliti,  Bimatre,  Bromto,  Lcnco,  lacco,  Semclcio.epiu  ltcquct)temcntc  apprelTo  di 
poeti,  mattini  amento,  d’Ouidio , ed’Otatio  Libero  : non  lido  per  la  libei  tà  della  lin- 
gua , poichc  ilbcrealEiifàl'hunmoliccniiofonel  pattare,  ma  ancora, come  fcriucSe- 
ncca  nel  fine  del  primo  libro  della  rràquillità  deliavita,  perche  libera  l’animo  da  ogn 
noiofo  pcn  fiero , ciò  rende  più  vigorofo,c  più  audace  in  ogni  imprefa.  Si  rrouan« 
poi  molti  altri, nomi , c cognomi  dal  luogo  , c dalle  n trioni,  apprclTo  le  quali  fia  flato 
in  maggipt  venerationc, come auueniua  anco  di  Giouc,d’Apollu,di  Venere,  ede  gli 
altri  Dei.  Le  Baccanti,  eglialtri  fagrifitij  di  Biccovuol  Erodoto  nel  i.librodeJle 
file  (lotie.che  in  Grecia  fiano  (late  intcodotteda  Mclampo  figliuolo d’ A miteone  por 
tate  d'Egitto, doucbcbberola  prima  origine:  c Paufaniadice,  cita  gli  Elei  furonoi 
pt imijchefaccirero  fagrifirio  a Bacco,  raccontando  nel  fello  libro  le  matauiglicfàuQ? 
lofe,  & inficmele  triiliticdi  quei  fuoi  Sacerdoti  ; i quali  per  dar.credito  a quelle  fo- 
Icnnitàfàceiuno  la  mattina  rittouar  pieni  di  vipoli  ziti,  che  la  fera  v’haueuanopofti 
voti,.  Ma  Lattantio  Firmiano  nel  primo  libro  de  falla  religione , attribuifce  quella 
inucn  tionc  ad  Otfeo , che  primo  in  Grecia  fngrificall'c  a Bacco , c vi  celebrale  le  fnc 
filile,  le  quali  dalui  furono  dette  Orfiche.  DalL  Creda  pillarono  poi  in  Tofcana,edi 
là  a Roma  ; ncllacui  Città  nutrite  dall’aucotità  , e licenza  grande  di  quel  populo , ari 
riuarono  poi  al  colmo  didifoneflà,  e di  fporcitia  , come  se  detto,  e come  piudiltcfa- 
memte  racconta  Liuto  nel  p.  della  a-  Deca,  douc  fonotcgillrati  molti  particolari  di 
qucfl'i  fltoria , e di  quanto  pcriculo  fu  Ile  la  corruttela  di  quelle  fé  Ile , e con  quanto  ri- 
gore vifulTe  proueduto  dai  Confoli,  col  galligo,c  morte  di  molti.  Trattane  à lungo 
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Celio  Rodigino  a!  cap.tf.de! 4-Itb.&  al caD.4  del  lib.y.  «sconta  di  più  il  giaott»,  che 
inquedelolcnnitàdi  Baccofifiiccuadi  falcare  à piè  toppo  Ajpra  gli  otri  gonfiati,  Se 
onci  ) detto  Acoliafmo , come  Acoliafle  1 Saltatori . Ónde  Scruto  fopra  quel  vctfo 
di  Vcrgilto  nel  2.Gcorgica  ; 

Moltibiu  in  prati s vnBos f olire  per  rtros . 

raccontando  le  circodanze  di  quello  giuoco,  e la  fua  origine,  dice,  che  eficndo  il  bec- 
co animale  molto auido , c dcuoratotedcllc  firondi,  e tralt idi  vite,  Bacco fdegnato, 
che  mcn  trecuflodiua  la  vite  per  infegnarc  a gli  huomini  l’vfo  del  vino,  quella  beflia 
la  deuoraflc, e guadartelo  fece  fcorticarc,c  della  pelle  far’  vn’otrovfopra  del  quale  pie 
no  di  vento , ò come  dice  Scruiodt  vino , fece  per  giuoco  falcar  a i cópagni  ; c pereti 
fu  poi  quedo  animale  fagriticaroa  Bacco.  Ancor’ approdo  de  i Greci , e forfè  ne  i lor 
principi),  dincntarono  quelle  fede  molto  liceo  tiofe,  e dilfolutej  edcndocome  fcriue 
Erodoto  nel  4-detcdate,  & abominate  talmente  fin  da  gli  Sciti,  che  hauendo  feo- 
pertOjCome  Scyle  Rèloro  fe  ncdilettaua,fi  ribellarono  da  lui:  dicendo,che  quella  era 
vna  fallita  , & inucntioncd’huomini  federati, ne  erter  da  credere,  A parer  vcrifimile, 
«he  gli  Dei  volelfcr’in  quella  maniera  infegnare ad  impazzire  a gli  huomini . Onde 
con  molto  zelo , e fdegno  Chridiano contrala  bedialità  de’  gc  nuli. Santo  Augudino 
al  cap.21.dcl  libro  fettimo  della  Città  di  Dio  fa  raenrionediquedcfceleratezze;mo- 
flrando,  che  in  quelle  fede  di  Bacco  erano  le  dóne  honede  neccdìtatc  a fin:  cofc  in  pu- 
blice.cheapenafifarebbon  concedute  alle  meretrici  in  fcgrcto.  Nel  qual  luogo 
Lodouico  Viucs  nelle  fueannotationircfcrifcc,quatodeilcfedmrtàdi  Bacco  habbta- 
no  detto  gli  antichi  fcrittori . lado  dar  le  fporcitie  de’  Phalli,  & Itiphalli.che  lì  porta, 
uano  attorno  in  quelle  folénità,chc  fi  tcneuariopoi  nafcoltì  ne’  tcpij,come  fi  vide  nel 
le  lor  de(lructioni,e  demo!itioni,rclericedaSozzomeno,da  Niceforo,c  da  altri  Serie 
tori  Ecc!efiadici;dclla  cui  origine  Arnobionclquintulibro  contra  Gcntes  racconta 
vna  brutta,  cmodruofafauola.  Nedirò  delle  /lamette cubirali , delle  qualifa  mcn. 
rione  Erodoto  nel  t.lib.pernon  far  maggior  naul’ca  a gli  amatori  dell’honcftà;cflcn- 
do  pur  troppo  conofciutala  pazziadi  quei  tempi, ne’  quali  dominaua  il  regnator  del- 
l’Inferno.  Ma  non  voglio  già  lalTarc  quel  che  fcriue  Clemente  Alcflandrino  nella 
fuaortatoria;  il  quale  per  rapprefentare  la  fierezza  della  cofa,  e le  barbarie  di  quei  fe- 
coli , v’aggiogne,  chele  Baccanti  in  quelle  fede  mangiauano  carni  crude,  Se  andaua- 
no  coronaceli  ferpi.  Chi  amadi  vedere  inomi  infiniti  di  Bacco,e  la  lordichiaratio- 
ne , vegga  il  Sintagmaottauo  del  Giraldi,  doae  longamcutc  tratta  1’iiloria  di  quedo 
moftro. 

BALISTA.  La  balida  era  vna  macchina  da  G uerra , con  la  quale  tirauano  gli 
antichi  quantità  grande  di  facete,  edi  pietre  grolle  fin’afnuincro  di  trecento  libre  di 
pcfo.e  più,  con  impeto  tale,  che  tal’hora  porta  uano  le  tede, c le  membra  de  gli  liuo- 
mini  lontano  più  d’vn  terzo  di  miglio;  comeracconta  Egcfippod’vn  compagno  di 
Giufeppe.  Scrutila  quedo  finimento  c ncH’cfpugnirionc  delle  fortezze,  cosidìfuo- 
te,  come  di  dentro,  e nelle  battaglie  campali,  douc  poteua  adoperarli;  come  fi  fà  og- 
gi dell’artigliaria.  Vitruuio  ne  dà  la  forma  nel  fuo  vi  timo  libro , c Vcgetio  v’aggion- 
genonsòche;maa(Taicompitamentelamodra  il  Lipfio  nel  fuo  libro  delle  macchi- 
ne,  douc  tiene,  che  almeno  nei  primi  tcpi,nó  fi  tirartccon  quedo  dromcco  altro, che 
fafiìjfc  beneda  poi  è cofa  cerra.che  col  medefimo  lanciauano  anco  dcll'ade,e  de  i dac 
di.  Le  muraglie  forti  reggeuano  all’impeto  di  quede  macchinc,riceucndo  poco  altro 
danno,  che  ne  i merli, ò nelle  (ommità,doue  erano  più  debili  -,  ma  ('altre  patinano  af- 
fante dando  intronate  dalle  percolfe  delle  pietre.  Faceuanfilc  Balidcdi  diuerfegran* 
dczze,per  coufegucnza  da  tirar  più  » e meno  lon  tano, maggiori,  e minor  peli . Onde 
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'appiedo  di  Nonio  fono  da  Lucilio  Poeta  dette  bali  de  cenrenarie  ; e da  SifennaTSo» 
r-ica talentarle, dalpcfodelle pietre, che tirauatto.  I noftriaui , prima annuendone 
dcll'artìgliaria  haueuaao  forfè  in  quella  maniera  , ò poco  differente  le  loro  Manga- 
nelle . 

BASILICA.  Era  la  Bafilica  vn  luogo  publico , come  loggia , ò Seggio  all'vfo 
3i  Napoli,  douciiriduccuanoi  nobili  in  conucrfatione  , e trattauano  i lor  negotij  . 
vfate  poi  anco  per  le  faccende  mercantili, e per  eilcrcitij  fcolaflici  ; ma  nel  lor  princi- 
pio, come  m olirà  Celio  Rodigiuo  al  cap.  1 1 . del  hb.  2 S-fùrono  ordinate  per  comodi- 
li de’ Nobili,  che  vi  tcncuano  ragione.  Certacofa  è,  che  non  furono  a Romaici 
vfole  Bafiliche,  fc  non  dopo  l’vltima  guerra  Cartagincfe;  poiché, come  fcriue  Liuio 
nel  6. della  j. Deca,  quando  Anibaie  fu  in  Italia  non  erano  in  Roma  Rafiliche  . Face- 
uanlìappreflbai  Fori,  c dalla  parte  più  calda  , per  comodi  ràde’ negorian  ti,  c di  co- 
loro , che  vi  teneuano  ragione, acciò  fi  riparaflcr  meglio  1 ’lnucruo  dal  feddo , c dalle 
pioggie.  Eraui  da  rna  parte  il  Tribunale,  ma  porto  in  modo  , che  coloro,chc  rtcfTc- 
ro  appredb  al  Magidrato  non  fudero  impediti,  ne  impedilfero  i mercanti,  egli  altri, 
che  negotiauano-,  come  modra  Vitruuio  nel  f .libro,doue  lì  può  anco  veder  la  fórma 
delle  Bafiliche,  la  cui  etimologia  vuole  il  Rodigino  conl’auttoritad’Efiodo,chc  vca 
ga  dal  giudi  tio  delle  caufe,edal  Giudice  detto  da  iGreci  T»11  B ss-iai*.  Ncllapri- 
ma  lor’  origine  non  furono  le  Bafiliche  della  grandezza,  c capacità,  che  fi  fecero  ne 
i tempi  vltimidclla  Republicaicflendoui  flato  aggionto  il  fecundo  Tribunale,  de 
vn’altro  pafTcggio  per  trauerfo , c poi  finalmente  portici  ampli  (Timi,  femplici,e  dop- 
pi diquà,  c di  la . Et  icittadini  piu  ricchi , c più  porenti  cominciarono  vltimamente 
a farle  a guifa  di  portici  auanti  alle  cafc  loro  per  maggior  grandezza , c con  eccefliuc 
fpefejlcggédofi,  che  quella  di  PauoloncI  Foro  Romauo  codò  mille  cinquecento  ta- 
lenti (valcua  il  talento  feiccnto  ducati  d’oro ) c della  Portia,  e della  Giulia, della  qua* 
le  fa  mentioneMartiaic,  e d’altre  fàmofe  regidrateda  Andrea  Fuluio  nel  ydib.delle 
fueantichità,  nelle  quali  fi  fpefegrandidìmirefori.  Hà  qualche  fembian  za  delle  Ba- 
filichc  Romane  la  nodra  loggia  del  Papa  in  Siena,  così  detta  da  Papa  Pio  1 1.  da  cui 
fu  fatta,  per  memoria , c grandezza  della  Cafa  fua  de'  Piccolo  mini , famiglia  d’anti- 
chiffì  ma  nobiltà,  fabricatacon  belli  dime  colonne,  e con  ornamenti  marmorei  con- 
venienti all’animo  nobile , c magnifico  di  quel  gran  Pontefice  ; e parimente  la  loggia 
de’nodri  OdStiali  della  mercantia,  accomodata  col  tribunale  di  quel  Magidtaro, 
anco  a i negotij  mercantili,  & alla  ciuilconucrfationede’ nobili . Le  vie  macflrc, 
che  ù cbnmiua.no  vi  as  b a fili  c as  ,comercferifceil  Rodigino  nel  fudettoluogo,crano 
interpretatcdaiGiurifperiti perle  dradc Pietoric,  c Confolari  ; peroche  ([uod  ma- 
gnimi , ac  regium  cft , bafilicum  dicitur.  Onde  le  C hiefe , che  oggi  in  Roma  fono  chia* 
mate  Bafiliche,  comedi  S. Pietro,  S.Gio.Laterano  , & altre  fenzadubbio  fono  così 
dette  per  l’eccellenza  della  lor  grandezza , e nobilcà  . c così  par,checrcda  il  Panuino 
nel  fuo  libretto  delle  fette  Chiefc. 

CALIGVLA.  CaligulafùfopranomcdiGaioImpcradore,chiamarocosìdaI 
calzino,  ò borzacchino  vfato  dai  fornati,  detto  caliga  da  i La  tini,  del  quale  foleuano 
calzarlo,  mentre  era  fanciullino  pcrconfcruareappreffodcl  populo,  edeifoldati , la 
mcmoiiadeLfuonafciraento  ; peroche  efiendonato  incampofquanrunqucàSueto- 
nio  piaccia  altrimenti)  quando  il  Padre  Germanico  fàceuaJa  guerra  in  Germania, 
per  acquisirgli  per  tépo  la  grafia , & il  fàuor  milirare,lo  portauano  attorno  có  i bor- 
zacchini alla  loldatcfca, che  foleuano  cfTcre  fuola  folto  al  piede  ignudo, allacciar  cpoi 
fin’amczagambacondiucrfi  ornamenti  , c con  legature  di  bottoncini  di  ferro,  ò 
d’altra  materia,  fecondo  la  qualità  della  perfona,  come  fìpuò  vedere  nelle  flamcan- 
’ tichc. 
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tiche.  Era la caliga  vfatapropriamentedai fantaccini priuati  fenza  alcuno  ornamen- 
to» e fe  alle  volte  fi  troua  portata  ancoda  i Ccnturioni,c  dai  Tribuni,  fi  può  credere, 
che  furto  con  quache  differenza,  almeno  ne  gli  adornamenti  » òne  i bottoni  d’argen- 
to, ò d’oro,  fecondo  la  fàcultà,  ò capriccio  di  chi  la  portaua.  E caliga  fpeculatoria  , 
òfpiculatoria  craquclla,chc  portauano  quella  forte  ili  faldati  , detti  fpiculatorcs,  che' 
noi  habbiamo  in  vulgarc  chiamati  lancefptzzatc  ; la  quale  haueua  nella  parte  fupe- 
riorc  ,a  meza  gamba  vna  mafcarcttadi  tcrta  di  Lione , ò d'altro  animale  di  rame , ò 
di  ferro,  ò d'altro  metallo . 

CANDIDATI.  Candidati  erano  quei  cittadini , che  nel  tempo  de*  Corniti; 
domandauanoi  Magiftrati;  detti  Candidati  dalla  toga  bianca  , chcinqueidl  porta» 
uann,lartata  la  tonica , per  poter  mortrarea!  populolc  margini  delle  ferite  riceuute  in 
feruido  della  Rcpublicaj  ouero.come  dice  Plutarco, perche  non  potcrtero  portar  fut- 
todenari  , coniquali  di  nafcoftocorrompertcro il  populo.  Viauano  qucfthabito 
bianco  ò per  crtèr  più  riueduti , ò per  voler  lignificare  con  quella  di  fuorc  la  purità , e 
candidezza  di  dentro;  il  quale  era  ncccflarioa  rutti  «eccetto  a quelli,  che  già  fi  trnua- 
uano  in  qualche  Magiftrato.i  quali  fenza  mutar  l'habito,  ò mctteifi  la  toga  candida 
potcuano  domandar’  vn'altro  Magirtrato . E da  notare , che  fc  bene  era  lecito  ad  o- 
gn’vno  domandar  i Magirtraci , c brìi  candidato , non  però  tutti  andauano  a partirò; 
ma  era  neccrtario , cheinnmi  loro  flirterò  accertati  dal  Confole  ,òdal  Senato,  acuì 
crarcferuatal’elecdonede'  Càdidati.ficome  era  anco  neccrtario, che  hauefsero  le  con 
dirioni , Oc  i rcquifiti.che  conueniuano,  come  dclletì  Icgicima.di  no  cfl’cr  condanna» 
co  di  qualche  delitto , dcll’ortcritanza dell’ordine  nella  peti rione  de*  Magi  Orati, fccó- 
do  la  difpofirionc  della  legge  di  Siila , dello  fpatio  delli  anni , che  dt  uc  correre  nel  do» 
mandare  vn  Magirtrato  ottenuto  altre  volte,  fe  già  non  furti  prima  flato  di  (peti  faro  , 
come  anco  dcli'crtire  alTente , e molte  altre, che  mancando  li  remi  citano  inabili . So- 
leuanone  i primi  topi  della  Republica  i Candidaci  nella  piazza , doue  fi  ragunauano  i 
Coinitij  alla  prefenzadi  cuctoil  Senato  da  loro  rteflì  dar  conto  della  vita  loro  , e di 
quanto  cjli,&  ilor'  maggiori  haucrter  fitto  mai  per  fcruitio  pubico  in  pace  , od  in 

Serra  ; ficoinc  all’incontro  accula  unno , ma  con  molta  modertiai  natali,  l’età,  i di- 
ti , eie  caule  dell'efclufione  de’ competitori.  Ma  dnpoi  corrcmpcrdofi  tutrauia 
più  il  modo  di  create  i Magiftrati , andauano  con  ogni  forte  d'humiJcà  , cdi  vergo» 
gnofa  fom mi rtìone  praticando  ,c  mendicando  i lupini , Se  il  (uffragio  delle  Tribù, 
con  molta  indegnità . Dell’ vfo  antico , e della  modcrtia  nel  domandare  votifiuore» 
Uoli  è vn  luogo  bcllirtìmoapprertb  di  Piino  giouane  al  j.lib.dcllc  fue  lettere  , quando 
fcriuca  Mclìo  Martìmo  de  gli  abufi  del  fuo  tempo. e nel  6.  aNepotedà  conto  del  de» 
crctOjclic  haueua  fattoi’ Ini  pcrndorc,  che  i Candidati  douelfcro  hauere,  fenoli  più,Ix> 
tcrzapattedel patrimonio  loro  in  beni  (labili  in  Roma,  od  almeno  in  Italia,  parendo 
bruttacela,  che  coloro , che  domandartelo  gli  honori,  & Magiftrati  Romani  flirterò 
affatto  forcrtieri , e che  haueflero,  come  peregrini,  l’Italia  per  ofpi  rio  , eptroftaria. 
Vfiuano  i Candidati  per  poter  honorarc  i cittadini, fiorandoli  col  proprio  nome,  di 
qondur  fcco  vn  feruo  pratico,  chegl’infegnaflc,efuggcrirtcilnomcdi  ctafuino.chia 
mito  perciò  Nomenclatore,  e fc  bene  fiù  poi  per  legge  prohibuo-  parendo  pur  cof» 
troppo  affettata,  e di  mal  cortume  , fu  nondimeno  v fata  Tempre  «nefitrouò  mai  al- 
tri,che  vn  folo  Catone.chc  vbbidtrtealla  leggetma  della  maniera,che  andarteli  nego- 
rio’,  t la  pratica  de’ Candidati  chi  vuoleintcnderepiùalongo  vegga  il  libretto,  che 
Cicerone  fà  a fuo  fratcllodclla  domandadcl  Confolato . Dice  Fmcftclla.che  fi  chia» 
tnauano  Candidati  del  Prcncipe  i Queftori  deputati  a legger  le  lettere  in  Senato  ; OC 
•1  tempo  di  Vcgctio  « come  ferine  nel  fecondo  libro  della  Milita  al  capii,  fettimo,  6 
’ ” b chiama- 
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ehum.iu.ino  Candidati  ancorai  foidati  principali , e priuilcgiati . 

CAT  APV  LTA.  La  Catapulta  è vna  macchina  da  guerra  per  tirar  afte, c Caffi, 
co  mela  balilla  ; ma  in  altra  forma , e per  quel  che  lì  puòargumcntare  dalla  quantità 
che  ne  porcauano  gli  eflcrcitijdoucuanocflcrc  di  minor  artiiitio,c  di  minor  grandez- 
za . Pcroche  nelle  proui(ioni,chc  fi  faceuano  perla  guerra,  le  ballile  rade  volte  li  tro- 
uerà,  che  pafTafTero  oltre  a quaranta,  ò cinquanta-,  ma  delle  catapulte  bene  fpeflo 
fin’aducento.e  trecento,  c più.  L'iuucntioncdi  quello  ftrumentoèda  Plinio  attri- 
buita ai  Siri,  e da  Oiodoroai  Siciliani.  Plutarcorefcrifce.che  Archidamo  la  pri- 
ma volta,  che  vide  la  catapulta  portata  di  Sicilia , dille , che  era  morto  il  valore  ; tan- 
ta (pauanto  portò  quella  forte  d'arme  in  quei  tempi  : che  baurebbe  fatto  la  noflra  ar-i 
tigliaria,  dice  il  Lipliof  Nc’ tempi  virimi  de' Romani  par  , che  11  confóndcfTcm  la 
Balilla,  e I»  Catapulta  ;re(lando  di  quella  fidamente  il  nome.  Et  A miniano  Marcel- 
lino nel  lib.aj.dcfcriucndo  la  Balilla  compolla  di  legno,di  ferro,  edinerui,  viene  fe- 
condo il  Liplio , a dar  la  fórma  della  Catapulta . 

. .CAVALIERI.  Hebbc  Roma  nel  fuo  principio  due  ordini  di  Cittadini,  cioè 
de’  Putritij  chiamato  Senatorio,  ede’  Plebei  detto  P!ebcio;alqual  fj  poi  aggiunto  il 
terzo  de’  Caualieri,  chiamato  Equcflre,  dillmtod.il  Plebeiocolpriuikcgiodell’anel 
d’oro,  cdal  Senatorio  con  la  purpura , ecol  Laciclauio.  Pcroche  li  come  a'  Plebei 
era  vietatoli  portare  anelli  d'oro  ,c  conceduto  ai  Caualieri,  così  parimcntecra  pro- 
hibito  a quelli  l'vfodclla  purpura , ò del  laticlauio , e permeilo  a i Senatori  ; v fan  do  i 
Caualieri  la  tonica  più  Uretra , chiamata  perciò  Angufliclauio,  adifcrenzadi  quel- 
la de’  Senat  'ti.  Se  bene  Plinio  vuole,  che  al  tempo  delle  guerre  d'Italia  , cd’Aniba- 
lc  CartagincfcfulTc  lecito  a tutti  indifferentemente  portare  l’anello  d'oro.  Si  come 
lo  portammo  anco, ma  per  graria  particolare  i foidati  graduati , edi  fegnabtn  valore} 
habilicaria  ciò  per  lor  merito , portandolo  gli  altri  di  fèrro . All’ordine  cq udire  niu- 
no  porcua  dTer’  am  meliache  non  haucflc  il  valfente  di  dodici  mila  cinquecento  du- 
cati, hauendocosi  ordinato  Augullo  ,che  prima  era  di  dicci  milj.  Il  quale  Impera» 
dorè  tenne  fempre  conto  de’  Caualieri,  ficomc  fecero  dopolui  anco  gli  altri.da-Cali- 
gulainfuore,  che  li  difprczzò,  c fuillaneggiò  b.ncfpcfló.  Haucuano  i Caualieri 
gran  parte  nella  Republica.  Conciolìache oltre  allaparticipationcdcgli  honori>  e 
de’  Magi  firati,  di  quell’ordine  j’elcggeiiano  le  Centuricde  1 Giudici,  le  bene  fu  poi 
oonccdutoil  mede  fimo  ancoa  iScnatori;comc!ongamcntedifcorrcil  Manutio, do- 
tte parla  Je’  Giudi  tij , nella  fua  aggiorna  ai  Calepino,  di  quello  ordine  erano  propri} 
molti gouerni di  Prouincie,  comelaCappadocia,  la  Giudea, l'Egitto,  & altre  . Oc  in 
quell’ordine  durò  per  continuata  fucce filone  Hu’ a Tiro,  la  Prefettura  de’  Pretoriani, 
grado  cosi  principale,  c di  ranra  autorità . Erano  in  manode’  Caualieri  le  Procura- 
torie,&il  mancggiodcll’cntratcdcll'Imperadorenclle  Prouincie.  E quelli  di  loro, 
che  di  manotn  inano  erano  p.iflaci  a gli  honori,  enrrauanopoi  anco  in  Senato  , e da- 
uanoil  voto, come  Senatori,  chiamatifcrcdcil  Liplìo}daqueftonollto  Autore  Caua- 
lieri illaflri . E finalmente  ne’  tempi  più  baffi  nella  fórma  de'  Senatufconfulti.e  de  gli 
E ditti  era  col  Senato , c col  Populo  Romano  nominato  anco  l’ordine  equeftre.  e fik 
m fommadi  tanta  (lima,  e riputatane  in  ogni  tempo,  che  Mecenate  tanto  grand  a- 
raico  d’ Augullo , contentatoli d'cftcr  Caualer  Romano , non  volfe  altrimenti  palla. 
K all’ordine  Sena  torio  ; come  fecero  anco  de  gli  altri  dopo  lui. 

C b LIBATO.  Chiamauafi  da*  Romani  celibato  il  viuer  fenza  moglie,  òche 
altri  non  lhauclTe  mai  prefa , ò che  nc  fufte  rimallo  fenza . è voce,  fc  ben  latina,  adii 
intefa,  Se  vfara,  poiché  la  noilra  lingua  non  hà  altra  da  efprimere  lo  flato  dell  huomo 
vergine,  òvsdouo.  Abornuaao  i Romani  oftmaumentc  il  celibato , quali  che  i m- 
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pediflc  lo  dato  della  Republica,  comequelli.the  non  hatleuano  per  virtù  ne  gli  hito- 
mini  la  caditi , ne  conoiceuanoil  racritodella  purità  verginale . Onde  puniuano  pct 
legge  chiunque  menade  vira  celibe  col  prillarlo  de’ legati , cdcll  hereditì  de’tcda- 
men  ti  de’  parenti, che  non  fuflèro  nel  primo  grado;&  obligando  qucll',che  inue  chia 
nano  a pagar  vn  tanto  all’Erario:  cosi  ordinò  Furio  Caimllo.mentu  fù  vnude’  Ctn- 
fori,  nella  legge  de’ quali  (come  fi  vede  approdo  di  Cic.nel  j .delle  leggi)  eia  cfpr  ffo» 
che  fidouedein  ogni  maniera  impedire,  e probi  biro  il  celibato . Petla  qual  enfi  Pio- 
nido  Alicarnadeo  nellib  9. delle  (Le antichità  difcorrecon  molta  ragion  h ó pi  ò 

effer  vero,  che  con  la  morte  de’ trecento  Tei  Fabij  preffo  a Cr;  m<  ra  ver.  flt  ad  t.  oc- 
din  ta  la  (chiatta  de’  Fabij,di  maniera  che  non  redatte  alrri.i  he  quello,  il  quale  fu  poi 
per  il  filo  gran  valore  chiamato  Madìmo;  noneffendo  veri  dittile  , pir  J\  ff.-ru  nzl 
della  leggedel  Celibato,  thedi  tanto  numcronon  redadi.ro  a cala  fanciulli  piccoli  i 
ò mogli grauide , checonfcruadcro,  erinnouaflero  la  dirpe.  Equantui  queda  gli 
dorici  dadetro  , che  non  rimanede  altri,  che  Fabio  Madìmo,  l'interpreta  , chi  non 
habbino  volutointcndcr  della  quantità  , maritila  qualità  ; non  haucndohautito  pòi 
quella  fimeglia  altri,che  laidi  valore . All’incontro  furonoda  i Romani  m Ito  priui- 
Kgiatigli  ammogliati , e quelli, che  haucuano  figliuoli , còme  a prepodro della  legge 
Papia  Poppcadifcorre  longamcntcil  Lipdo  nelle  fueannotationi  fopraquedo  nodro 
Autore;conccdindo  l’efcn  tiene,  che  oggi  d concede , a chi  hà  dodici  dgliuoli,  à còlo- 
ro,  che  n’hau-.  diro  tre,  chiamata  Iustriitm  lilicrcrum,  con  altre  prerogatiuc;  e Dione 
ncllib  $6.mette  vninucttiua  particolare,  che  Augudofècc  a coloro,  che  non  haue- 
uanno  moglie,  hancndo  prima  laudaro  con  longa oratione  gli  ammogliati . Piatene 
efelufc  ancor  etto  dalla  Tua  Republica  il  Celibato,  mettendo  pena  a chi  non  d ammo- 
gliali:. Eri  Lacedemoni  non  Colo  gadigauano  quei, clic  non  prendeuano  meglio, ma 
ancora  chi  non  nc  pigliade  più  d'vna , chi  la  prendedr  tardile  chi  d compiacdìc  di  vi- 
ucrfolo;  come  rcfcrifcc  Clemente  Alcflandrino  al  2. libro  degli  Stromari.Et  Plutar- 
co nella  vita  di  Ligurgo  racconta  le  vergogne , c gli  affronti , che  eran’ farti  à calore, 
eh:  non  hatieuano  moglie;  a i qua  li, quantunque  vecchi,  non  eia  dalla  giouenrù  por- 
tato rifpctto  alcuno,  ne  vfato  quella  reuerenza  , e creanza,  che  erano  fóliti,  & cbli- 
gati  con  glialcru  Ma  i Chridiani  ,cheinrrodudcro  la  pratica  della  vira  virginale, tau- 
ro ragioneuolmentc  Iodata  da  S.Pauolo , eda  turta  la  (cuoia  de’  Santi  Padri , Greci , e 
Latini , furono  per  ciò  da  quedo  Nodro  temerariamente  imputati  nel  Iib.  1j.nu.44. 
d'haucr  in  odio  l’humana  gencratione  . fotto  al  cui  zelo  hanno  poi  glihcretici  de* 
rtodti  tempi,  & Erafmo  in  particolare,  fcrirto  sfacciatamente  contro  al  Celibato  ; à 
fhuòr  del  quale  fece  già  il  nodro  F.  AmbrodoPoliri  Arciucfcouodi  Confa  , dettò  il 
Catarino,  quella  gratiofa  operetta  de  Celibati! , refpondendo  alle  vanità , ebedera- 
mied’Erafmo. 

CENA  NOVENDIALE.  Era  la  Cena  Noucndiale  quel  banchetto,  che 
vfauanodi  farci  Romani  per  vltima  folcmtàdel  mortorio  il  nono  giorno  dalla  mòr- 
te del  defunto , dopo  lavifeerationc,  chiamato  altrimenti  cena  funerale,  c da  Nonio, 
è da  Fedo  detto  Silicernio.  Aledandro  d’Aledandrone!  j.librodc’fuoi  Geniali  al  ca- 
pit.7. vuole, cheilSiliccrnio  fìa  vnacena  particolare,  che  fi  fàccuaai  vece I11, eliminata 
ìxtipfa/rr.Nrl  qual  banchetto  fi  daua  vna  forte  di  cibi  proportionati,e  proprij  di  quel 
la  cena,  forfè  pofati  prima  fopra  la  fepoltura  del  morto-,  chiara  idoli  perciò  ferali/  a fe- 
dendo, comefìcauada  Apuleio,  e dal  codumc& abufo,  che  pafsò  poi  nei  Chridia- 
ni di  portar  la  cena  ai  fepolchri  de’Martiri;comc  modra.e  biafimagrauememc  S.fììi 
gudino  (facendoli  ciò  nc’ Tuoi  tempi) enei  lib.dclia  Città  di  Dio,  enclfermone  jf. 
dei  Santi . 
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CENSO.  Cenfo  è parola, che  hi  diuerfi  /igni Acati . Peroche  chiamauarto  j Ro- 
mani  Ccnfo  la  ftima  de’  beni  di  ciafcuuo,  fecondo  la  quale  fi  mcttcuano  poi  i tributi, 
le  grauezze , c l’impofirieni  ; ebe  a Siena  ne  i tempi  della  Rcpublica  diceuan  i per  li- 
ra ; cioè , fecondo  che  ciafcuno  era  alliraco,  e ccnfuaro  a i libri  publia  , chia  mata  lira 
dal  nome  della  moneta, oggi  di  due  carlini,  comuni  a tutta  la  Tofcana.  la  qualc,come 
confiderà  il Malauolti nei  a.librodclla  t.parte  dcll'Ifioriedi  Siena,  valeua  l’anno 

Iaj2.  vn  fiorino  d’oro  j variando  polla  valutadi  maniera  di  tempoin  tempo, che  il 
detto  fiorino  (che  è lo  feudo  d’oro  corrente,)  vale  oggi  lire  fette,  emezo.  Ccnfo 
crachiamata  parimctcladefcrittione,  ò numcratione  delle  anime,  che  fi  fàceua  ogni 
cinque  anni,  come  dice  A feonio  Pediano  fopra  la  terza  oratione  contra  Vcrrc, corniti 
ciata  al  tempo  di  Seruio  T ul'o  ,comc  r cfcri  (ce  l' Alicarnartco , fotto  del  qual  Kc  furo- 
no cenfuatcin  Roma  cento  cinquantamila  , e fcttccento  anime,  il  cui  numero  creb- 
be poi  di  maniera  in  quella  Città  fitta  capo  del  Mondo,  che  nell’Imperio  d' A ugufto 
fu  di  quattro  milioni,  c fc  (Tanta  tre  mila  : e di  Claudio,  intorno  a cinquantanni  do- 

Eo , di  fet  milioni,c  noucccnto  fedanta  quattro  mila . diceuafi  anco  cenfo  l’iftcflo  rri- 
uto.edi  quefto  intende  Tacito  hb.i.negli  Ann.nu.ji.c  jj.quàdo  parla  di  Germani 
co,  che  era  nelle  Gallic  p Tire  il  ccfo;cioè  per  rifcuoterc  il  tributo  di  quelle  prouincie. 
Cenfo  èoggi  vna  fpetic  di  cétra  tto  di  denati,  che  fi  danno  a frutto  a tanto  per  cento. 

C ENSORI.  Erala  Cenfuravn  magiftratodi  due  Cittadini,  che  duraua  cin- 
que anni , ridotto  poi  a diciotto  meli  da  Emilio  Mamerco  Dittatore  ; contro  dicui 
fu  fatto  nienti  mento  da  i primi  Ccnfoti,  che /decederono  dopo  la  fua  dittatura.  Ha- 
ueuano  quelli  oltre  all’altre  facultà  .carico  particolare  di  correggere, e riformare  i co- 
fiumi  de  i cittadini, con  poterti  grande  non  folo  d’erti  minare,  c céfurare  la  vita, e l’at- 
Coni  di  cialthcduno,  madi  gaftigarlo  con  ogni  feucrità;  priuando  i Senatori, & i Ca- 
ualieride  gli  ordini  loro  , mettendo  mano,  fenza  tifpetto  alcuno  nei  più  principali, 
comcnc  porta  Val.Martìmo  molti  ertempi  nel  a.Iib.  doue  tratta  deila  grauità  Ccnfo- 
tia.poteuano  degradare  il  Senatore, torre  il  cauallo  al  Caualierc, e ridurre  ilplcbeio, 
«gli  altri  iatabulis  Ccritum  (Jiccuano  erti ) c farlo  erario  ; cioè  priuarlo  della  voce  at- 
tilla^ partiua.  Riformauanolc  fpefe  fuperflue,  haucuanocuradc’  Tcm  pij, delle  flra- 
de , dell’  Erario,  de’  tribù  ti,  delle  gabelle , Se  altre  entrare  publiche,  e d ogn’altra  co- 
la appartenente  alla  conferuatione  delle  leggi,c  de’  bucci  co  (lumi  -,  come  fi  vede  nel- 
la  legge  Cenforia  regirttata  da  Cic.ncI  principio  del  J.lib.  delle  leggi . Faceuano  la 
defcrittionc  del  Popolo , & il  fagrifitio  de'  cinque  anni , detto  Luflro , vfato  dopo 
il  cenfo  dell’an  ime  per  purificare  la  Città;  nel  quale,  come  racconta  Ateneo  al  cap. 
3 1 .del  libro  14.  i Cenfori  coronati , e vedi ridi  purpura , pcrcoteuano  clli  ftefli  le  vit- 
time  con  la  /cure.  Erano  /oliti  i Romani  dar  quello  m agi  ftra  io  ài  più  nobili,  Se  ho- 
norati  Cittadini  , che  /urterò  partati  per  i primi  offitij , e carichi  della  Città  repu- 
tati, e tenuti  fempre  in  molta  vcncrationc  , ancoda  gli  altri  magiflrati.  Dimamera 
tale,  che  per  cofa  notabile,  &crtòibitantc  fi  legge , che  vna  volta  Domitio  Nerone 
(che  fu  anodi  Nerone  Imprradorc)  mentre  era  Edile  fi  fàcertc ceder  la  rtradada  Lu- 
cio Planco  Ccnfore  ;echc  Publio  Sempronio  Tribuno  della  Plebe  ardirtedi  voler  fic 
legare  ,c  metter  prigione  (come  hanerebbe  fitto,  fc  l’altro  Ttibuno  fuo  Collega 
nonfifufTc  opporto)  Appio  Claudio  Cenfore.  Onde  per  qucft’atto  fii  proceduto 
per  legge  ,chc  i Tribuni  non  potcrti.ro  effercitare  Pantorirà  loro  fopra  i Cenfori . Fi 

Ki  quefto  Magirtrato  , come  tutti gliaftti,  conceduto  ancora  alla  Plebe  y c Gaio 
atrio  Ronfio  fu  il  primo  Cenfore  plebcio  l’anno  di  Roma  41 1.  il  quale  credo,  cho 
riduce  fte  qucD’ofi&cio  al  corfo  di  piima  de’ cinque  anni  ;come  par,  che  fi  cani  da  Li* 
Ilio.  AimoiMCeufofcuoocHlccito&ftcuùcv'a’aluO'CosìdKcdmdcfimio  Li. 
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uio rie!  J .fib.peroèhe incuci  Duftro,  ne! qutlc fi!  vna  boi  ti  f u II  i ru  rro'm -Ceti f off, Cdc 
cedette  il  catodi  Roma,  quando  fa  prefa  dai  Galli.  Talché  morto  vnode’  CÉhfotr, 
bifogniuafkibito.dhe  l'altro  rhiuiKuflè  il  Magi ft raro  : fe  bene  Appio  Claudio  òtto', 
hauendo , nonsò  per  qual  cagione , il  Collega  renimtiaro  loffi  tré,  volfc  con  tra  lVfò , 
& iflitutodc’  maggiori  in  ogni  modo  fcguitare  d’effercitarlo  egli  fola . Scriue  Dio- 
ne nel  lib.  5 ideile  lue  ilorie,  che  P.  Emilio  Lepido,  L.Munatio  Planco  furono  gli  vi- 
ri naiduc  Cenfori  eletti  da  Augullo,  dipcrfonc  priuatc  ; vfandodi  far  poi  l’offitiodel 
Cenfore  gli  altri  Magi  (Ira  ta  per  ordì  ne  dell'  I mperado  re  ,ò  I’  I ni  perad  ore  Ile  db  . An- 
zi che  il  medefimo  Augullo,  con  tutto  che  hauefle  detto  i fopradetti  Cenfori,  fece 
non  dimeno, & ordinò  molte  cofe , che  toccauano  all’offitio  de'  Cenfori;  Sr  ìlnicdc- 
fimo  fecero  gli  altri  I mperado  ti  dopo  lui,  quantunque  molti  di  loros  nftenclTcro'dal 
noractfolo  Domitiano  lo  ritenne  fiiichc  ville.  Dell’autorità,  e (lima  di  quello  Mai 
gtflraconei  tempi  della  Rcpublicafà  larga  fede  Plutarco  ncHa  vita  di  Catone,  & in 
quella  di  P.Emilio. 

CENT  VR  I A.  Centurianelli  milttia  Romana  era  vna  cópagnia  diccnt'huoi 
mini, il  citi  capo  chiaraauarioCenturione;quantunqucfl  Manipulo.checra  diduccif* 
tocinquantafcifoldatia  piedi  fiiflc  partito  in  due  Centurie,  con  due  centurioni.  Fu- 
rono dette  Centurie  d a quelle  prime  tre  Centurie  de'  Caualieri  iflituite  da  R omulo, 
raddoppiate  poi  da  Tarquinio  Prifco , & ampliate  da  Seruio,  fin’al  numero  di  cento 
nouantaquattro,  diuifciu  fei dalli , fecóndo  i'cllirao , ò cenfodi  eia  feuno, ‘dalle  quau 
Jifìcauauauopoii  foldati  per  la  guerra  , tanti  per  ciafcuna.  di  quelle  n’eranodicior- 
to  de'  Caualieri . perche  alle  tre  riddoppiate  da  Prifco,  n’aggiófc  dodici  altre  Seruio, 
che  andauano  con  le  ottanta  Centurie  della  prima  eia  (le,  con  le  quali  ficcuano  il  nu- 
mero di  <>8.  di  modo,  chenellacreationcde’Magillrariquando  quelle  erano  d’ac- 
cordo, non  occorriua  corcar’altro,  ne  chiamare  l’altre  Centurie  • auanzandoquc— 
fla  fola  i voti  di  tutte  l'altro  infieme.  NcU.’ordinc  Militare  adunque  , come  s’d 
detto , il  Centurione  era  Capitano  di  cento  foldati , fc  bene,  come  è verifimilc,  po- 
tcuano  erte  re  alle  volte  più  , òinanco,  fecondo  J’alterationi,  che  accadono  nell* 
guerra . A i Centurioni  vbbidiuano  imtnediaramenreifàntaccini,  come  i Centurio- 
ni al  Tribuno,  il  Tribuno  al  Maflrodi  Campo,  il  Malico  di  campo  al  Legato  il  Lcra- 
toal  Confole.  tot,.. 

p E E-  E A L I.  Alle  fede  Cereali  di  Roma,  comelicaua  da  S.  Cipriano  ncll’cpi-1 
flou  I o ) . diede  occafìonc  vna  gran  carelli!  ; per  la  quale  in  gratia  del  popolo.che  nc 
faceua  inilaza, furono  ordinate  a Cerere,&a  Bacco.Ma  in  Grecia  vogliono,  che  l’in- 
ucntore  ne  (ìa  flato  T ritolcmo  figliuolo  di  Celco  nutrito  da  Cerere , in  honor  di  cui 
come  fua  balia,  l'idituifle.  Altri  dieono.cherinuenrionedi  quelli  giuochi  Cereali  fia 
venuta  d Egitto, d’onde  in  vero  hanno  hauuto  origine  gran  parte  di  Umili  vanità.  Fa-’ 
ccuanfi  quelle  felle  del  mefed’Aprile  per  otto  giorni  continui  con  fagrifitij , «Scaltre 
folcnnitàjallcqual  non  potcuanointcruenire,  le  non  quelli,  che  erano  initiati  (dice- 
uano  i Latini^  noi  polliamo  dire,ordinari.  & am  me  di  a quelle  congregationi.  Dalle 
quali  erano  per  bando  fotro  pena  della  vira  proibire  le  perfone  profane,  e di  vita  fede 
lata,  ò macchiare  di  quale  he  graue  delitto:  onde  Nerone  lmp.  per  cofcienza  de’  fuoi 
misfatti  fe  n’aflenne.  Proibiuanfi  parimente  le  perfone,  che  fulTero  in  duolo  perla 
morte  di  qualch’vno  de’ loro;  c per  quella  cagione  fcriue  Plutarco,  che  l’anno  della 
fotta  di  Cane  fi  lalTarono  di  far  le  felle  Cereali.  Ma  quantuque  in  quelle  fèlle  s’vfalTe 
J digiuno,  non  elTendo  lecito  cibarli  prima , che  verfola  notte , nc  fi  beuclfc  vino,  e 
di  piu  fàcciTcro  ptofeifione  d’a  (lenerfi  anco  dali’v  fo  di  Venerei  tuttauia  facendoli  di 
notte  con  gran  concai  fo  di  donne,  c d huotuini,  che  andaiunoinguifa  di  Baccanti, 
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/correndo  per  la  Città , fù  creduto  da  i noftrì  fanti  Padri , chenon  flirterò  lènza  le  fo 
brt  impudici  tic  de’  Gentili;  martìraecheaneorin  quelle,  (come  rcftrifcc  Theodo- 
T«o  ) fi  porraua  attorno  vn’imaginc  in  fórma  della  natura  Muliebre,  comcil  Priapo 
jn  quelle  di  Bacco;ecosì  moflradi  creder  S.G regorio  Nazianzctio  in  Epipbanijs,do- 
Ut  dice:  Nsm  frudet  me  diem  .tfferre  fccrificijs  notturni!, & ex  my  ticrio  turpkùdatem  office 
re,&c.  Accennando  anco  il  medefitno  Clcmcnrc  Ale  flandrino  nella  lua  Ortatoria;e 
più  diflefamcntcdi  tutti  Arnobio  nel  quinto.  Faccuanfi  quelle  fede  nclccrchio,co- 
me  fi  caua  da  quello  Nuflro  nel  fine  del  libro  I y.  dacui  furono  chiamate  Lttdi  Chrccru 
{et,  come  tutti  gli  altri,  che  lì  cclcbrauano  in  quel  luogo,  madiuerlificati  coll'aggìon- 
tadi  Cereali,  Mcgalcfi, Mattimi,  e limili. 

CERCHIÒ.  Il  Cerchio  era  vna  piazza  in  piano  di£gnra  circolare  ouara, de- 
putarti’giuochi  , efagrifitij,  chefoccuanoi  Romaniaqtiei  loro  Dei , de’ quali  ce- 
Icbrauano  le  felle  ; come  anco  per  recrcationc,  c trattenimento  del  populo,  amico, 
di  quelli  fpafTt . Furono  in  Roma  trecerchi  principali,  il  Mafliinofattri  daTarqmnio 
Prifco,fe  bcnealcuni  dicono  da  Rotti  ulo  trà’I  Palazzo  V'dtTI  Monte  Auentino;  del 
quale  di  conto  longamcnce  Dionilìo  nei  j.  delle  fuc  antichità,  mettendo  l»longhe*s 
zad’clTotre  lindi) , e la  larghezza  quattro  higeri  ( che  imporrinola  longhezza  mib* 
ottocento  nouanta  piedi, e la  larghezza  nonecenro  felTanta;drtfo  peraltro  no  me  cer- 
chio Apollinare  da  Apollo.  Il  Flaminio,  nelqualeli faccuanoi giuorhi  Ttturici;  & 
il  Netonianonc!  Vaticano,  d furono  poi  iholt*altri  cerchi  fotti  da diuerfi1  Iinpcrado- 
ri,come  inoltra  il  Buiengero  nel  libro, che  fa  di  quella  materia.  Il  cetfhi-' matti  mt» 
così  chiamato,  non  dall’elTr  fagrato  a Vettunno  M attimo,  ò perche  In  quello  li  ce- 
lebrino i giuochi  circenli  .detti  Magni,  ma  per  cflcre  il  maggiore,  Se  d più  ornato, 
fu,  come  s'è  detto , non  da  Komulo,  ma  daTarquinio  fabbricato;  e daGutli*'  Ce  fit- 
te rcllaurato , Se  ampliatoci  maniera, chea  lui  atiribuifce  Plinio  rutta  quella  fàbbri- 
ca; megliorato  poi  anco,  & ornato  da  Augulto,  notabilmente  da  Traiano , c da  altri 
Imperadori  dopo  lui.  L’vlo  di  quelli  cerchi  fù  imitato  anco  dall’altro  Città  princia 
pali  d’ Europa , e dell*  Alia;  come  li  legged’Anagni.di  Coftantinopoli  ,d*  Antiochia , 
d’Alcrtandria  .d'EdellaidiGaza , d’Vtica.edi  Gicrufilcmmo.  c farle  la  puma  in- 
ucn  rione  venne  da  Helide , come  piace  a Caffiodono  nel  terzo  libro  v.trinrwu  , doae 
racconta  molti  particolari  del  cerchio:  il  quale  vuol, che  fia  detto  dalcirPliitolfe  bene 
altri  dicono  da  Circe  figliuola  del  Sol» , come-fi  eaua  dà  Tertulliano,  e dal  lidoro  nel 
libro  aS.aicap.sj.Inqucfticerchi  fi  celebrammo  i giuochi  detti  per  ciù  circenli  , è 
come  vogliono  altri  da  circum&enfet  ; pctochc  ne’-ptimi  tempi  lì  faceuano  ala  it- 
ivi de  i fiumi  , mettendo  dall’altra  parte  quantità  di  fpaefe,  con  vgual  peritolo  di 
chi  dall'vna.ò  dall’altra  banda  nel  corfo  piegarti:;  diceuar.fi  anco  circenli  gli  altri  giao 
chi  Cercali,  Apollinari,  McgaL-li,c  limili. perche  fi  fàccuano  nel  ccrchiO;mai  circen- 
fi  chiamati  ancor  Magni  per  atitonomafia  s’inrendeuano  quelli , che  li  cclcbrauano 
diScttembrc,  comoiccrcahd’ApriIc;quanamqucli  trouino fptttòi  tempi  variati 
ad  arbitrio  de’  Confoli.edegli  Imperadori . Haucuano  attorno  nella  longhez  za  lo- 
ro edifitij  accomodati  per  quelli, che  Usuano  a vedere,  eflendo  nel  cere  Ino  Maffimo; 
come  dice  Plinio, vna  fabbrica  di  luoghi  da  federe  comoda  mente  per  ducento  fertili 
ta  mila  fpettarori . Dentro  al  cerchio  erano  mohe-cofe  ; ma  principalmente  la-Car- 
cerc,  come  dice  Ennio,  e la  Mera.  Quclla.doueflauanuicaualli  preparati  alla  morti 
fubiro,chcil  Dittatore ,od iJ  Confole, od-il  Prctoredaua  il  fogno,  e qiicfladonefiniua 
no  il  coFfo  ; peroche  le  carrette  correuano  vna  d ietro  all’altra  fecondo  che'  haucuano1 
attonito  il  luogo , hauando  per  fine  di  girare  con  velociti  grande  fette  volte  atrornty 
alia  Meta , fenza  vx  tare  incili, ò nel  Medio,  cliceiail  termine;  dell’altra  partc:clTen3 
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do  l'vfto  doli’ vaio  , ’ò  Jcll’altro  (coglili  maniL/lu  naufragio  ; tJie  età  lu  (palio  degli 
fpctt^tori . Ma  ifiJoro  nelle  fuc  Ecunologic>ccoraoda  quelle,  c ftlcre  cote  dei  cer- 
chiai gli  effetti  del  Sole  ; al  quale  vuole , che  da  gli  antichi  futì'c  coni  agrato  -,  dando 
alle  carceri,  alfe  urne,  aUc  guglie,  Se  alle  dodici  aperture  ■ il  lignificato  a propufito 
del  luocorfe,  e dei  termine,  e corfodclfa  vira  Humana.  Oltre  al  maneggio  de’ e*-- 
ualli , e corfo  delle  carrette  d-’vno,  di  due,  di  q uattro,  e difei  caualli , efactuanoanc® 
nel  cerchio  le  caccic-d 'animali , le  Naumachie,  e battaglie  nauah , facendomi!  forger 
l'acque  per  canali  da  gli  eotipi,  e flagni.cbe  v’erano  farti  all’intot  no:  i quali  furono  di 
Eliogabalo (cóme referi fee  Lampndio)  finti  riempir  dt  vino  in  veccd’acq«i*,pcr  ce- 
lebrar le  fcllccìrccn  fi;  facendomi!  anco  poi  le  battaglie  formate  di  cinquecento  fanti, 
trecento  caualli, e vinti  elefanti  per  parto}  come  racconta  Sucronio  nella  vita  di  Giu- 
lio al  cap.  ( 9.  nella  cui  occaGone  età  tolte  viale  mete, e le  carceri, fermandomi!  in  ca- 
bio  I - cafiramctationi,  cioè  gli  alloggiamenti  militati  delle  due  fàrtioni.  Dionifionel 
7.  rapprefenta  minutamente  la  pompa  de  i giuochi  circenf! , accomodando  ogni  co- 
fa  (come  luolo)  airitnitationedc'  fuoi  Greci  ;a' quali  attribuifccfemprc>chcpuòl’in- 
uentione  delle  cofc,.  Etil  Biondo  parimente  nel  3 .della  fua  Refh  tirata  feri  ue  molti 
particolari  del  cerchio , e de  1 giuochi  circenfi , cominciati,  come  molti  credono, e s'à 
detto  di  fopra.da  Rom ulo, quando  fece  rapir  le  Sabine,  e dedicati  a Netrunno  Eque— 
(Ire  ; altri  menti  detroConfo,  quaficonculfer:  fc  bene  Plutarco,acms'accoflaS.Ci- 
priano  nel  libro  della  vanità  degl'idoli , vuole , che  Gadetto  Confo  dal  Confeglio 
fraudolente , che  diede  di  far  robbar  quelle  vergini . Nel  principio,chc  furono  ordi- 
nati quelli  ginochi,  e verifimile,  che  fi  fpedifTtroin  vn  giorno  folo;  poi  cominciando 
a ere /cere  il  luffe,  Si  il  gullo  del  Pupulo , gli  fùccuano  d urar  ire  di,  fin  che  gli  rid  ufTe- 
roanoue.  Soleuano  nel  cerchio  ridurfi  poi  , filordi  quei  rem  pi  de’  giuochi,  che  fi 
celebrauanò  diuerfe  volte  tra  l’anno, gli  A Urologi,  gli  Arufpici,dcrti  Vicani,  Scaltri 
negromanti,  e ciarletani,  chiamati  perciò  Circu/atores dal  cerchio  ; come  fi  cauadi 
LiuioaJ  lib.j  9-  e S.  Girolamo  nel  cap.  10.  d’ Efaia  rcfcrifcc , che  nel  cerchio  feJeuano- 
Care  rrà  le  meretrici  i cinedi , cfpofti  alla  publica  libidine  fin’  a’  tempi  di  Goflantino, 
che  leuò  quella  vfanza  infame . Della  pompa  , che  pafiaua  per  il  cerchio  auanti  che 
fi  cclebraifcroigiuochi , mouendofi  dai  Campidoglio  perii  Foro  con  longo  ordine  , 
Se  appararodi  diuerfe rapprefentationi, vedali  Dionifio,  ilqualcdiftefamcntela  mec 
te,  e con  tutte  quelle  folcnnità , che  da’  Romani  era  rfata  in  bonore  de  iloro  Dei . B 
ehi  vuoleintcnderaltroapropofitodel  cerchio,  veda  il  libro  molto  erudirojC  cucio- 
fo,che  nefailfopranominaro  Giulio  Bulcngcro.  Non  voglio  già  laflàr  di  dire,  eh# 
icortidori  nel  cerchio  vfauano  trà  di  loro, per  cfTcrconofciuri.diucrfi  colori,  con  no- 
medi  Prafino,  Veneto,  e fintili  ; con  tanto  affetto,  e partialità  de  gli  fpcttatori,  che- 
molti  andauano  a veder  quei  giuochi  veftitidclmedcfimocolore.che  i corridori, che 
fiiuonuano  : e gl’  Im  peradori,  malTimc  Vitcllio , Se  auanti  a lui  Caligula , e Nerone  , 
mefier  mano  fin  al  fangue.  Se  a gli  homicidijperfàuorire,òdisfiiuorire)efàttioni 
amate,  ò dilaniate  da  loro.  Eda  Suctonio , da  Plinio , eda  Dione,  daXifilino,  da 
Calfiodoro,  da  Capitolino,  e da  altri  vengono  notate  mille  pazzie  a quello  prò» 
polito. 

CESTO.  Era  il  Cello  vna  fpctiedi  Mazzafruflo  con  certe  palle  di  piombo  at- 
laccateui  in  cima  oon  correggi  uoli  di  fouatto,  dal  quale  veniuano  denominati  i giuo- 
chi cedici , che  <5  faccaano  in  Padoua  -,  inuen  tati  da  Antenore  Troiano  fondatore  di 
quclIaCirrà.  In  altra  maniera  fu  il  Ceffo  vna  piaflradi  rame  legata  alle  mani.  Seti 
braccio, con  la  qualecombatrcuano  in  giuoco,  come  inoltra  il  Mercuriale  nel  ì.enel 


Bici 


iS 

ilici  in  vh'altr»  maniera  raccontami*  il  ducilo  di  due  combattenti . L*  v fó.cb"  hanno 
oggi  i Pliant  nelle  fede  del  Carneualc  di  combattere  il  Ponte  con  quelle  tughe  , può 
facilmente  haucrhauutoo»iginedaqu>  flafortcdi  giuoco  celtico  antico.  Ceftocra 
chiamato  ancora  il  centolo,  col  qualedai  marito  vcmua  ccnta  la  moglie  in  fogno  di 
fede  maritale^  quali  nel  modo,cbe  oggi  s’vfa  l'anello  > col  quale  lì  celi  brano  gli  fpon- 
fàlitij  ,che  noi  diciamo  inguadiarc.  In  quello  fenfoera  propriaraentedctio  Ct  Ito  il 
centolo  di  Venere,  col  quale  ella  il  Tuo  Marte,  e Giunone  Gioucplacauano;vfurpato 
da’  Poeti  per  cfprimerc  quelle  grafie, carezze,  e fchcrzi  amorofi,  con  i quali  guarni- 
ti fi  riconciliano,  e ii  rappacificano  inficine.  • 

C L A NI  1 D E . La  Clamide  era  vn  veflimento  militare,*!  mcdefimo(dice  No- 
nio al  fuo  tempo  ) col  paludamento  ; contatto  che  approdo  di  molti  autori  lì  troui 
vfata  anco  da  i fanciulli , e dalle  donne,  come  di  Melfalma  in  quello  Nofìro  al  lib.  i a. 
num.  5 6. forfè  con  qualche  differenza, almeno  ne  gli  ornamenti , di  che  malamcn  te  fi 
può  hora  dar  conto. 

CODICILLI.  I CodicillieranoapprcfToai  Romani  le  lettere, ò le  poiize  pri- 
llate; ma  più  propriamente  quella  dichiarationc,  che  vno  faceua  della  fua  vltima  vo- 
lumi in  cambio  del  teflamcnto,  clic  ricerca  maggior  feicnmtàjcdi  quella  è il  titolo 
de  CWici/lirucll'Iflituta.  Ancor  oggi  l'aggioiue , che  fi  fanno  ai  tcftamcntifono  det- 
te vulgarmcntc  codicilli , quando  altri,  fenza  refeindere , ò mutare  il  ceftamento  ,fì 
qualchcdichiaratione  della  fua  voluntà,  ò lalfa  qualche  pefo  maggiore, ò lo  fa  mino- 
re all'erede.  Chiamauano  i Romani  codicilli  ( e di  quelli  intende  in  molti  luoghi  Ta- 
cito}  ancor  quei  libelli  tamoli  (per  dir  cosi)ò  malcdicenzc  fenza  pena  , chcvlaua- 
nodi  metter  ne  i lor  teflamenti . clTendo  permeila  dalla  Republica , c dal  Principe 
quella  libertà  del  dire,  in  qucll'vltimo  della  vita. 

COLONIE.  Colonie  fi  chiamauano  le  Città  fatte  dai  Romani,  ò refiaurate 
d’habitatori  .faceuanfi  perdiuerfe  cagioni;  ma  principalmente  per  tre.  Per  far  luogo 
di  frontiera  al  paefe  nimico , òfofpecto;  per  alleggerir  la  Città  di  Roma  dalla  plebe 
pouera  ; e per  remunerare  ifoldati  vecchi  nelle  lor  Miffiont , delle  fadighc  fatte  in 
icruitio  della  Rcpublica.  Peroche  quando  era  molto  accrefciuta  la  moltitudine  dei 
poueri , fitto  prima  vedere,  cconliderarci  liti,  douc  (Ielle  bene  vna  nuoua  Città} 
che  afficuralTci  confini,  ò che  porcile  impedite  il  pafTo  a i nemici,  vi  manda- 
tilo quella  parte  del  pnpulo,  che  pareua  loro  più  bilognofa  , òdi  più  pericolo  nel- 
la Città, ò veramente  i loldati  veterani , ai  quali  con  le  debite  circoilanze  della  con» 
ditione,  qualità , & officio  di  ciafcuno , alTegnauano , c dillnbuiuano  in  dono  il  ter- 
reno , e territorio  della  nuoua  Città;ò  che  fullc  acqui  flato  per  guerra,  od  in  altra  ma- 
niera fatto  della  Rcpublica . Nei  primi  tempi  quel  chcfifuIcuaafTegnarc  a coloro1* 
che  andauano  nelle  Colonie  era  di  quattro,  fin  fette  iugeri  di  terra  ( intendeuafi  vn 
iugero  .come  anco  oggi , lo  fpatiodi  terreno,  che  in  vn  giorno  può  efier  arato  da  vn} 
paio  di  buoi}  pei  ciafcuno.  Madapoicrcfcendo  tuttauiagliacquifli,  eie  grandezze 
di  Roma,  crebbe  pari  mente  la  mifuradcldonatiuo,che  (idauaai  Coloni  : come  ve- 
diamo in  quei  tremila  buoni  ini , che  furono  condotti  a Bologna  da  L.  Valerio  Tap-i 
pone,  L.  Valerio  Fiacco,  c M. Attilio ScrranocrcatiTriunuiri  a qucflcffctto : de^ 
quali  i cauali  ggicri  hebbero  fetranta  iugeri  per  vno , & i fanti  cinquanta  del  Terrko- 
no  tolto  ai  Galli , chen’huueuan  puma  cacciati  iTofcani;hauendo(i  in  ciò  con  fide— 
ratione  anco  alla  larghezza  del  paefe; con  la  quale , e col  numero,  e qualità  delle  gen- 
ti-s’accomodauauo  . E quantunque  nel  donatiuo  non  vcngafacta  mentione d’altro* 
{he  del  foli»  terreno;  fi  deue  intender  nondimeno  anco  delle  cafe.  Peroche  i mede- 
fiini  li  uoiuini , che  conduce  uano  le  Colonie  > c pamuano  le  tetre  > afTcguauano  anco 
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iciaftheduno  la  fui  cafa,  di  quelle, clic  erano  nel  luogo;  equando  non  vifufRro,  da- 
nano  modo,  e com  modica  di  fabbrica rfcle;  Se  Atigufto  volte, clic  fodero  anco  fouuc- 
nuti  di  danari , per  comprare  gli  flromcnti , c bediami , & altre  cofe  ncccfi'arie  alla 
culruradcJ  paefe  .così  parimente,  fé  bene  nel  numero  decoloro,  che  erano  condotti 
in  Colonia  non  fiifà  mcntionc  d'alcri,  che  dei  capo  di  famiglia , s'hà  da  prefupporrc 
ruttauia  ,che  niuno  v’andafle,  ò pochi  fenza  moglie, e figliuoli,  come  modrail  Bion- 
do nella  fua  Trionfante.  Erano  poiquede  Città, doue  fi  conduceuano  le  Colonie, pti- 
uilegiarediuerfamente,chiamàdofi,  altre  Colonie  Romane, altre  Latine, altre  Italia- 
ne;(econdochehaueuanopriuilcgidi  Roma, del  Latio,  òd’Italiajanzi  che  fi  trouano 
ancodelle  Coloniecognominate  Patritie,&  Equcftri.della  nobiltà  de*  Cittadini, che 
v’erano  ferirti  ; come  fi  può  vedere  approdo  a diuerfi  autori,  Se  in  particolare  del  Si- 
gonio  nel  fuo  lib.de  antiquo  lux  Itali»,  e del  Lipfioncl  lib.  della grandezzà  di  Ro- 
ma. Chiamauafi  ancora  con  quella  voce  Colonia  a Colono,  il  podere;  cioè  tutto 
quel  paefe,  che  era  commeUoafla  cura  del  mezaiuolo,come  dice  Columeila:  Coloni .« 
/iti  termino!  non  cxcedat  ViUiCHS. 

COMITII.  Corniti)  erano  quelle  adunanze  di  cittadini,  che  /Ifàceuanoin 
Roma  per  determinare,  ò decretar  qualche  cofa  per  via  di  fuffragio;  come  crear  rna- 
gi (Irati, far  leggi, deliberar  della  guerra, ò della  pace, e fìmili;dallc  quali  fu  anco  il  luo- 
go chiamato  Comitio  tra  la  Curia,  &il  Foro,  fecondo  Varronc,  doue  il  Popolo  li 
congregali!  per  i Corniti) , e per  le  liti  : il  quale,  come  difeorre  il  Biondo  , viene  ad 
elfcrc , doue  oggi  fi  vede  la  Chicladi  S.  Adriano , e di  S.  Lorenzo  in  Miranda  -,  doue, 
fecondo  Plutarco  nella  vita  di  Romulo,  furonogià  (lipulnrc  leronditioni  della  pace 
tri  Sabini,  c Romani,  fc  bene  poi  crefcendo  la  Città,  eia  moltitudine  del  Populo, 
Se  clfcndo  necefTnrio  lungo  più  ampio  peri  Corniti)  Ccnturiati , fi riduce  nel  Cam- 
po Marzo  ; che  era  già  ( come  dice  Lium)  vnapolTclTìonc  dei  Tarquinij  ttà  la  Città, 
Se  il  Tetietcconfagrataa  Marte,  da  cui  fù  poi  detto  Campo  Martio . Oggi,  fecondo 
il  tu '.•defimo  Biondo  nel  3 .della  fua  Trionfante,  viene  ad  cffcrc,  doue  è la  colonna  An- 
tonina contigua  al  Monte  citatorio,  nel  quale  per  vn  ponte  per  ciò  furo , fi  ritrrauan 
di  mano  in  mano  quelli,  che  baueuan  già  dato  i voti,  feparandofidagli  alcri.pcrcfiedi 
nuouo  non  potdTcromcfcolat'fi  con  quelli],  che  non  gii  haueuano  dati  ancora.  Alla 
fine  deidetto  libro  trattando  quella  materia  molto  diffufamcntc,  racconta  non  folo 
il  modo,che  tencuano  le  Tribù  nel  darci  voti , c doue  fi  ragunafièro , prima  per  con- 
fulrarc , e poi  per  votare , comeil  luogo  fulfccircondatodi  (leccato .quali olfitiali  fi 
adopcrafleroinquel  feruitio,  chi  hanallc  carico  di  ripartir  le  Tribù,  di  dare, e riceuer 
le  tauolctte,  nelle  quali  fi  fcriucuanoi  voti,  c di  procurare  , che  non  fi  fàceflc  fraudi 
nel  votare,  ma  ancora  della  maniera  che  teniuanoi  Candidati,  Se  ilor  fautori  nel  far 
le  pratiche,  con  infiniti  altri  particolari  a queflo  propofito.  Erano  i Corniti)  di  tre 
forti,  ò Curiati , quando  fi  faccuaho  per  Curie , cioè  con  interuento  folamentc  delle 
trenta  Curie, che yuoldircde  i Cittadini,  checranodentroal  cerchio  della  Città  , 
chefuronoi  primi  Cominj , ò Ccnturiati , con  adunanza  delle  Centurie  introdotte 
da  Scruio;  ò Tributi,  delle  Tribù . Chiamauanfi  poi  Calati  alcunidi  quelli,  quando 
fi  ficcuano  particolarmétc  per  il  Collegiode’  Pórcfici, ò per  il  Regulo  de’  fagrifiti) , ò 
per  inaugurare  i Flamini  ; detti  calati  dalla  parola  antica  calati , quod  efl  Vocari,  come 
icriuc  Gcllio  al  capitoloa7.  del  lib.i  J.  pcroche  in  quelli  non  intcrucniuano  tutti, 
ma  fidamente  quelli, che  v’eranQ chiamati.  Oiceuanfi  parimente i Corniti), Edifici), 
Pretori), Tribnnitijaò  Confolari,  fecondo  che  in  cffidoueuaunefTer  creati  gli  Edili, 
i Pretori,  i T cibuni,  ò i Confoli  ,a  i quali  fiirono  poi  aggiorni  i Queftorij,  & i Cenfo- 
rij  « Dei  Corniti)  furono  fatte  diuerfe  leggi,  come  l’Emilia,  eia  Fufia,  nelle  quali  fi 
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dauano  gli  ordini , eh»  doticuano  elTer’ortcruati  nel  farli , èia  maniera  dcll’olTeruare 
gli  augurij , & il  luogo.  Quanro  al  rempodc’  Conmij  (che  per  il  più  fu  da  prima  del 
mele  di  Marzo,  primo  mel'cdeli’anno , ordinato  da  Romolo,  e poi  nelle  Calcndc  di 
Gennaio,)  era  fempre  fecondo  che  veniua  comandato  da  gli  A uguri  -,  i quali  haueua. 
no  in  quelli  negutij  grandirtima  autorità . Di  tutti  quelli  particolari  trattano  diuerfì 
autori  antichi,  come  Liuio,  Valerio Malfimo,  Dioniiìo  Alicarnadeo,  Macrobio, 
Gelilo  -,  A (conio  dediano,  Plutarco,  Cc  altri-,  edi  moderni  Alcflàndro  d’Aldlan- 
dro,  & il  Biondo:  trai  quali  però  chi  andarti  orteruando  ogni  cofa , trouarebbe  al- 
cune contrarietà , che  a giudirio  mio  malamente  rt  pollone  accordare  , fc  non  con 
lamifura,  cconlìderationedclla  Jiucrlici  dc'rcmpi,  ne  i quali  molte  cofcs’anda- 
Hano  variando.  Qnplla  maniera  di  crearci  Magtftrari  per  via  di  Comirij  , e di 
Confcgli  generali  f come  diciamo  noi  in  Siena)  nella  quale  il  populo  haueua  la  mag- 
gior parte,  fu  tolta  via  da  gl'Imperadori  ; haueudo  Tiberio  (cfclufo  affatto  il  populo  ) 
ri  me  ila  al  Senato  folo  (appretti* del qualp haueua  poi  forzarti comandamento  la  rac- 
comandationedcl  Principe,)  l'clcrtione di  tutti  i Magillrati,  eccetto  che  de  i Con  foli 
Ccomcreferifce  Dione)c1iepcr  clTer  dignità  fuprcma.cdi  tanto  momento,  volfe 
rcfcruala  a (calibi  inamente,  e quello  ha  (li  de’  Comitij. 

COMMILITONI.  Commilitoni  erano  dngl’lmperadori,  e dai  Capita- 
ni de  gl’e  (Tòrciti  ncilor  parlamenti  chiamati  i foldati  -,  per  mollrartamorcuolczza,  e 
fratelianza.conquelli  voce,  che  hà  fignificato  di  compagni,  ma  con  alquanto  più  d'- 
afte tto:  compolla  da  con,  & milita,  quali  foldati  in  (teme,  compagni  nella  miliria,* 
da  correr  la meddìma fortuna.  Parola  vfatada  molti  Capitani  ,te  Imperadori,  ma 
particolarmente  da  Ccfarc,  a cui  era  familiare  artai , come  dice  Suetomo  : ncc  milite? 
fra  concioni , fai  btouliori  nomine  commiiitonis  appcllab.it  ,tamqiuni &ipfe  vnnscffrtcx 
numero  miiitum. 

CONFARR.EATIONE.  Era  la  Confarrcationc  vna  forre  di  lagrifitio  tri 
moglie, e marito  vfatoanticamerrte  rrà  i Romani  in  fegnodi  flabilirtìmacongiirn  rio- 
ne : fìcomc  all’incontro  chiamammo  Dilfarreationeifagrifiti;  ,chcfàceuano  per  fe- 
parailì,  e per  far  Jiuottio.  Peroche  ne  i primi  tempi  furono  introdotte  da  i Romani 
tre  maniere  dicótratti  matrimoniali:  Per  vfo,quando  la  donna  rtaua  vn’annoinrer» 
collhuomo . Per  eocntione , cioè  per  vendita  invaginarla , nella  quale  la  donna  fi  da- 
lia come  febiaua  in  poter  del  marito,  ò come  figlia  in  poter  del  padre  5 onde  poi  1 1 à di 
loro  in  cafo  di  mcflrtt , fucccdeuano  l'vn  all’alrto.e  nell’eredità, come  padre,e  figliuo- 
lo. della  cui  forma  ilTitaqucllodì  conto  minutamente  nella  quarta  legge  delle  fuc 
connubiali  al  numero  qu  in  co,  e fello-  E per  farro, da  cut  era  detta  la  Confarrcarionc, 
quando  con  inrcrucnrodel  Pontefice  Martìmo,edtl  Flamine  Diale  fi  faccuano  le  ce- 
rimonie miitrimonialicolfiirro.Sc  altrclorofupci  flit  ioni,  e quella  era  la  più  folcnne, 
c Uretra  fp-tie  di  nozz* , ne  fi  poreirano  fate  Sacerdoti  Diali , che  non  flirterò  nati  di 
matrimonio  Confàtreato,  ne  meno  maritarfi  in  afrro  modo.haucndo  efli  il  farro  per 
antico , & ordiiiarioàllmento , vfaro  Fongo  rempoda  loro • come apprcflode*  Greci 
l’orzo-,  onde  poi  quafl  torri  i fagnfitij  di  fuococran  cominciati  col  farro . 

C O N G 1 A R I O.  Chiamauaft  Congiariu  tutto  quello^hc  da  i Confofi.ò da  al- 
tri Magillrati , e poi  da  gl’Imperadori  era  donato  al  Populo;  a differenzadi  quello* 
ched mattano  a-i  foIdati,cheeraehiamaro  Donattuo.  Era  il  Congiarionon  fola  in  en- 
ee in  danari;  ma  in  diut:rlccofe;hauendofpcrtbgrimpcradort,  & innanzi  a loro  i Có- 
foli,  do  nato  grano,  vino,olio,fafè,e  limili  con  grandilfimalibcralità;  & Adnanodo- 
i»Ò al  popolo g'iaromati,  &il  biffatilo.  Ma  nei  tempi  degPlmperadort  vengono 
c.  taci  da  gli  fautori  do  turi  ut  di  cinque , e più  millioni  d’oro  per  volta , quanto  nota 
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hanno  oggi  (od  a pena)  i Principi  maggiori  ne  i !or  tefori . Madiqueflc  mcrauiglic 
Vedali  quel  che  Tenue  il  Liplìo  nel  a.lib.dclla  grandezza  di  Roma , e da  noi  ne  lai  an- 
no raccontate  alcune  nella  parola  Edile . 

CONSOLE.  Dopo  la  cacciata  de  i Re  fu  la  Republiea  Romana  goucruata  da 
iConfoh  ; che  era  il  Magi  tirato  fupremodidue  Cittadini  nobili  ( con  ampia  autori- 
tà (opra  gli  altri,  eccetto,  che  del  fanguc;  peroi  he  dentro  alla  Città  non  po teuano  di- 
fporrc  della  vita  de’  Citradini.-dctti  Confoli.comedicc  Nonio,  a tnnfulendo  Saiatui. 
Furono i primi  Confuti  Lucio  Giunio  Bruto  ,c  Lucio Tarq nini o Collatino;  in  luogo 
del  quale,  hauendolo  Bruto  per  la  gelosa  del  nome  Tarquinio,  perfuafo  a laflare  il 
Magillrato,fufo(lituito  Publio  Valeriocognominaro  Publicola dalla  partialità  , che 
tenne  del  Populo , a cui  fottopofe  in  parte  l'autorità  Confolare  -,  la  quale  da  principio 
era  libera , & a doluta, co  me  quella  de  i Re . Hò  detto  N oblìi , pcroe  he  quantunque 
fu  de  quella  dignità  final  mente, come  l’altro,  accomunata  conlaPlcbc,tuttauiafi  lece 
col  tempo  la  nobiltà  tan  to  padrona  di  quello  grado , che  durò  quafi  Tempre  tra  i No- 
bili fin'a  Mario.  Maffime  che  il  primo  Conlolc  p'ebeio  L.  Gcr.utio,  non  fu  prima 
vfcitocoll’edcrcito,  che  redo  fconfitto,&  vccifo,  con  grandidìmo  fpauento  della 
città;  comeracconta  Limone!  7.perhauer  mutati  gli  aufpici;  de’ nobili.  Duraua  il 
Confolato  ordinariamente  vn’anno,eominciando  dalle  Calendcdi  Gennaio;  ancor- 
ché ( come  referifee  Dione  nel lib.48.)fude  ne  i tempi  del  Tnumuitato, molte  volte 
alterato  quell’ordine , e dcgl'Imperadori  molto  più  : conciofìachc  per  far  parte  di 
qucd’honorc  a diuerli  amici,  dauano  il  Confolato  per  due  meli,  c per  manco  tempo: 
come  lì  prouacon  molti  luoghi  di  quello  nodro  Autore,  e particolarmente  neU'im- 
pctiod’Orone . E fottoComodo,  fcriue  Lampridio,  che  furono  latti  in  vn'anno 
vinticinque  Confoli  ; vfandod  però  di  non  ifcriuer  ne’  Fadi  fe  non  quei  primi  eletti 
ncllccalende  di  Gennaio ,che  lì  chiamauano  Confoli  ordinari;,  fotto  nome  de’  quali 
li  computauanoglianni . Nei  primi  tempi  della  Republiea  non  lì  fàccuano  Confo- 
h , fc  non  perfone  di  valore  , ccheper  meriti  fi  fuderoacquidato  credito , e reputi- 
none, e padatià  qucfthonorcpcrlafcala  foli  rade  gli  altri  Magi  tirati , conforme  alla 
legge  rinnouata  da  Siila  ; la  quale  volcua,  che  niunofodc  fatto  Confolc  , che  prima 
noufiide  dato  Pretore.  Madapoi,  che  cominciarono.!  participardi  queda  dignità 
ancora  1 Plebei , occorfe  molte  volte,  che  furono  farti  Confolialcuui  più  predo  per 
impeto , c volontà  mal  regolata , ò corrotta  dall'ain bilione  del  Populo , che  per  me- 
rito della  perfona;  dcome  accadeua  poi  più  fpedb  nel  tempodc  gl’lmpcradorii  qua. 
iis'vfurparonoadoluramentcla  facultàdi  creare i Confuti  a modo  loro.  Vfauanoi 
Confuti  la  preteda,  lapurpura , la  fedia  d'auorio,  & i dodici  littori  con  dodici  fàfci, 
ma  dentro  alla  città  con  le  verghe  folcfcnza  la  feure;  leuata , come  Icriuono  Plutar- 
co, c Diomlìo,  da  Valerio  Publicola  , per  dar  manco  terrore  al  Populo,  c per  modra- 
re  lad.ffcrcnza  tra  i Con  foli, & i Rè.  I quali  fafei  erano  portati  innanzi  a quel  de’  due 
Confoli,  che  haucuadi  mano  in  mano  titolo  di  Primo  nell’ammiuidratione , òdi 
Maggiorc.comc  fi  troua  (pedo  negli  autori  Latini,  cparticolarmére  in  Cicerone,  in 
Liuio,  & in  Plinio;che  toccaua  a vicenda  vn  mefe  per  vno  (codumeodrruato  ancor 
oggi  ne'  Confcruadond  Roma)  .-cominciando,  nei  primi  tempi  dal  più  vecchio,  poi 
perodio  del  Celibato  vfaronodi  preferire,  fenza  rifpetto  alcuno  dell'età , l’ammo- 
gliato al  celibe,  e tra  gli  ammogliati , chihaucdepiù  figliuoli  ,enel  pari  numero  de’ 
figliuoli  l'ammogliato  al  vedouo , ricorrédo  (quando  fuder  pari  in  tutte  l’altrc  circo- 
danze)  finalmente  al  priuilegin  dell’età  ; alla  quale  haueuano  ben  confiderà  rione  nel 
crearli,  non  potendo  eder  Confolc  (comefìcauada  Cic.  forfè  per  decreto  della  legge 
Vjllia,chcdifponeuadcli’ctà  di  tuteii  magiftrati)  colui, che  non  hauede  quarantatre 
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anni . ancorché  quello  n’oflro  A arare  dica  nel  Iib.  i i.num.t». che  anticamente  fenza 
con  lì  Jet  at  l'età , (1  liauanoi  Magi  (Ira  ti  (ola  mente  al  mciito  ; ne  mancano  cilcin  pi  di 
chi  fia  (lato  fatto  Confolcdi  molta  minor’  età,  come  fi  legge  di  Scipione,  di  Pom- 
peio,  e d’altri.  Era  officio  del  Confolc  proucdcrc  a tutti  i bifogni  della  Rcpublica , 
tanto  per  la  pace,  come  perla  guerra,  diiìribucndo  le  prouincie.glicircrciti.c  trattati 
do  col  Senato  delle  conicderationi  ,dell'Imba(ciariedc'  Principi  ,c di  tutti  i negotij 
di  Stato,  hauendo  autorità  di  far  metter’  in  carccrc,chi  a loro  fu  (Te  piaciiuo,eccetto  il 
Tribuno  della  Plebc;proponcuanom  Senato  quel,  che  s'haucuada  trattare,  ne  potc- 
ua  alcuno  de’  Senatori  proporre, ò parlare  d'altfo,  che  di  quello,chc  da'  Confi  li  full'c 
llaro  propofli.fe  non  era  cola  molto  vrgcncc.c  di  parcicolarficruicio  pub!ico,chefuf- 
fenccclTario  pigliar  ficurcà  di  quell’ordine  ; fiopraftaùano  aglifiquittinij.  Si  a i Co- 
minj , nel  qual  tempo  vnodiloro  (laua  coH'cllcrciro armato,  acciò  non  feguifie  vio- 
lenza, ò tumulto  alcuno  nel  raccòrrò  i voti;  dicbiarauanoil  primo  Senatore,  dai 
quale  in  Senato  s’Iiaueflc  da  cominciare  nel  domandare  il  parere;  & in  Cernì  ma  hauc- 
uanoin  cuctclecoficla  mede  fi  ma  au  roti  tà,  ò poco  minore  di  quelJa,ch’hcbbcrogià  i 
Re.  Al  Confolc,  che  andnua  in  prouincia,  òcoirclTerciro,  le  in  termine  dell'anno 
("che  fptraua  il  Magtflrato)  non  hauellc  finita  la  guerra,  era  (olito  prorogarli  il  ca- 
rico i ma  con  titolo  di  Vicccoufolc  perii  tempo,  che  fufle  parato  accedano  per  ter- 
minare qtidl  im  prcla  ; dalla  quale  non  gli  era  lecito  partire , ne  dii  metter  la  guerra  , 
ò feria  in  altra  Proamcia,  lenza  licenza  del  Senato:  ilfauor  del  quale  (con  tutto» 
che  fùrte  grandi  dima  l’autorità  del  Confolc)  era  molto  neccfi'ario  alla  fua  grandez- 
za, conicdicc  Polibio  nel  libro  fello  . Dal  quale,  da  Liuio  ,da  Appiano  AlclTàndri- 
no,da  A Iconio , da  Dionifio,  da  Dione,  da  Gelilo,  eda  altri  graui  autori  fi  cauano 
tutte  le  cole  fiudcttc.  Del  modo , che  fi  tcncuaucl  mandarci  Viceconfioli  nelle  Pro- 
uincie , e con  quale  autorità  , con  altri  particolari  tratta  iongamcncc  Dione  nel  libro 
4;.douedà  conto  della  legge,  clicdoucuaollcruarc  chiunque  andarti  inquclcatu 
co,  della  prouifionc,  c del  tempo;  trattando  iui  ancodci  Procuratori  delle  Prouincie 
mandati  da  gl'  1 ni  peradori  alla  cura  delle  (or*  entrate . 

COORTE.  Coorte  era  vna  compagnia  ( oueroall’vfiod’hoggi  ) vn  coloncl lo  , 
ò reggimento  di  nulle  cinquecento  lànci  ,ecenco  caualli,  cheli  chiamaua  Coorte 
Milliaria  ; fiolita  ferii  di  follati  eletti , c referuata  per  i bifogni  più  importanti . L’al- 
tre  poi,  che  fono  le  Coorti  ordinatie,  così  di  legionari)  » comedi  aufiiiiari)  erano  dà 
cinquecento  cinquauta  fanti , fefiancafci  camalli;  dicci  delle  quali  feccuano  la  legione. 
E ben  vero , che  tramandoli  ne  gli  autori  quello  numero  molte  volte  alterato, par  vc- 
rifimilc  » che  fecondo  i tempi , l’occafioni , neceffità  ,e  volere  de  i Capitani,  veniflc 
fpcfl’o  crefeiuto,  e diminuito, di  manieragli:  nó  fe  ne  polla  dar  certa  forma.  Sotto  Vi 
teUiorelcrifcc  quello  Noflroncl  a.  delle  Kior.nu.95.  furono  fette  in  Roma  16. Coorti 
Pretorie, c 4.Vtbane  di  mille  fanti  p ciafcuna.  L’Vrbane  furono  ordinate  da  Auguflo 
forco  l’obcdicnzadcl  Prefetto  della  Città  per  guardia  deflà.c  per  ouiarca  gli  infulci 
de’  malfattori,  andando  attorno  la  notte;  come  feccuano  anco  k fette  Cootti  de’  Vi- 
gili, ordmatcdal  medefimo  Augullo  per  quello  effetto, e per  gli  accidenti  del  fuoco  ; 
acciò  filler  pronte  in  ogni  occorrenza  a dar’  aiuto-,  e (Tendo  a (lai  frequentati  gl’incen 
di)  in  quei  primi  ccnipi,ne  i quali  crefccndo  tuttauia  Roma  di  populo,s'habitaua  con 
molta  (Irettezza,  c con  fabbriche  malcompofte,  fin  che  da  Augullo  fu  in  miglior 
/òrma  ridotta. 

CORONA  CIVICA.  Vfauanoi  Romani  per  incitarci  faldati  a!vaIore,di 
ziconofccrc,e  premiare  tutte  le  loro  arcioni,  virtuofe  : onde  oltre  ai  vcllimeti  milita» 
ri, le  paghe  doppic.t’allc  Je  collane , c le  maniglie  d’argento,  c d’oro , con  moire  altre 
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core  donare  frcquehremcntcdanjeneralc.e  da  gli  flertì  Imporadoriai  fó/dari  va/dtcft 
fi  , haucuano  in  molta  (lima  , c per  molto  fcgnalata  rrcognition e le  Corone  di  diuirfe 
fo  ci, fecondo,  checranodarc  per  diuerfe  cagioni. Trà  lequahdelle  più  honorateerx 
la  C irona  Ciuica  fatta  difrondidi  querce,che  fi  daua  a chi  li  a ne  fio  nella  guerra  labia- 
ta la  vita  ai  vn  Cittadino  Romano,  oltre  alla  reputa  rioncvclK-portaua  con  (c  quella 
hoitjraazai  c l'acquilto  , chcfàceuail  fbldatod’obligarfi  legitimamente,  & in  perpe- 
tuo quel  cale  difefoda  lui  dalla  morte,  fopra  della  ctn  perfona  haticua  il  iusancidora- 
le  ; daua  ancora  ,ctìmercferifce  Aicflàodro  d’ Ali  tl’andro  nel  quarto  libro  al  cap.iS- 
de’  fuoi  G cniali.priuilcgi  grandi, come  d’cfcntionc,non  folo  per  l’c, ina  anco  per  il  Pa, 
drc  , Si  auo  paterno  ; il’hauer  luogo  nc  gli  fpcttacoli  crì  i Senatorie  che  dal  Populo, 
e dal  Senato  gli  furto  futa  riucrcnza.  Eranui  oltre  alla  Corona  Ciuica  la  Murale  c 
per  chi  era  il  primo  a falirlc  muraglie  ncll'cfpugnationc  delle  Cittì;  la  Cartrenf» 
per  chientraua  primo  ne  gli  alloggiamenti  de’ nimici;  la  Nauale  pcrchi  prima  fa- 
luia  fopra  la  nane  nimica  ; e più  di  tutte  nobilirtìmal’Oflìdionalc,  donata  da  coloo 
rocche  erano  liberati  dalPallcdio  . lnuen  tote  delle  corone  fu  Giano  (ccondo  , eh 
foriuc  Ateneo  nel  capitolo  19.  del  libro  1 J.eperqucrtortvedeuanole  monete  anti- 
che fegnate  da  vna  banda  conia  tefta  di  Giano , con  due  ficcie , e dall'altra  la  Coro- 
na , od  il  ponte,  òlanaue,cofeinucnrarcdalui.  Vfauanfi  le  Ccrcinc.ò  ghirlande  an- 
co nelle lolennità de  colmiti,  doue  fcdcuano,ò giaccuano  coronati;  c nell'allcgrcz-1 
zedi  Bacco , non  folanientccomportediftondi,  c fiori  diucr  lì,  ma  indorate,  e cari- 
che di  profumi , ed’vngucnti odorati  prcriofiflìmi  : crcfcendo,comencli’altrccofc  > 
tuttauia  il  ludo,  elafpcfa . Onde  Crarto  il  ricco  (come  racconta  Plinio  _)  le  diede 
poi  nei  fuoi  giuochi  d’argento,  e d'oro,  hauendocon  quelli  metalli  coloriti , imita- 
to le  foglie,  Si  i fiori  naturali . Celio  Rodigino  nel  cap.z6.dcl  libro  2 7. raccoglie  mol- 
ta caule  dell’vfo  delle  corone  ne  iconuiti  , c particolarmente , clic  Dionifio  inucn- 
torc  del  vino  , furte  ancoinucntorcdi  coronarli  d'edera;  conciofia,  clienti  bere,  l’e- 
dera conia  lua  freddezza  vada  reprimendo  il  calore , c-la  porcnzadel  vino,  c difen- 
da dall’ebrietà  . Ilnicdefitno  vuol,  che  faccino  le  corone,  ò ghirlande  di  fiori, cmaf- 
fìinamcntedi  rofe,  edi  viole:  ripercotendo  i vapori, come  fàceuano  parimente  gli 
vnguenti  odoriferi , che  fpargeuano  fopra  quelle , che  tcncuano  in  certa,  ò che  ralho- 
ra  tace  unno  pendere  dal  collo, rirtorando  con  crtc,c  confortando  il  ceru  J!o,  Si  il  cuo- 
re. Ma  /lami  lecito  a quello  propoli  co  di  raccontare  il  calo  gratiofo , che  mercé  Pii  - 
nio  nel  capir.3 .del libro  ìi.clicr’ auucnuto nei  banchetti  di  Cleopatra, ed’Antonio: 
il  quale  infofpettitodi  quella  donna , che  cercarti  d’auuelenatlo , nel  mangiare , encl- 
bere  alla  l’uà  tauola,  con  cfquifitirtìma  cura,  lì  faccuafùr  la  credenza  dallo  fcalco, 
e dal  coppiere.  Onde  ella  accortali  di  quello  fofpetto , volendo  ò chiarititi , od  artì- 
curarlo,  hauendo  fa  ttoauuclcnare  le  cime  dei  fiori,  e delle  fiondi  della  fua  corona, 
ò ghirlanda,  tri  molti  fchcrzi  folitineH’allegrezze  de  i eonuiticon  gl’innamorati, 
nclmczodiqueifèruori  amorofi  militò  M.  Antonio  a bcrlil’vn  l’altro  anco  le  pro- 
prie corone,  che  porrauano  in  cella  ; e con  quello  dire  polla  la  fua  dentro  alla  cazza 
d’Antonio , mentre  egli  fe  l’accolla  alla  bocca  per  bere , Cleopatra  prefogli  il  braccio 
con  la  fua  mano , ferma  (diflc)  c con  fiderà  An  tonio,cbi  lia  colei,  da  cui  tu  con  tan  ta 
diligenza  li  guardi;  e come  s’io  poterti  viuer  fenza  re , non  mi  mancarebbe  modo,nc 
arte  da  farti  morire.  Efàttoai)hora,allhora , trardi  prigione  vn  condannaroalia 
morte,  datogli  a ber  quel  vino, fubiro  cadde  morto.  Vfauanodi  portar  le  corone  ,ò 
ghirlande  anco  le  fpofe , quando  and, mano  a marito  in  fegno  di  virginità,  fitte  da  lo- 
ro flclTc  didtuerfi  fiori . collume,  chcancorvicn  ritenuto  in  molti  luoghi,  e par- 
ticolarmente in  Campagna  di  Roma;  fi  come  vico’ ottenuto  anco  per  tutta  lu'ia 
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ne  i monori;  delle  vergini , vfando  di  portarle  alla  fèpolrara'conìa  ghirlanda.  Colo* 
ro , che  trionfauano  haueuano  vn  Temone!  medcfimocarro , chegli  portaua  fopra 
al  capo  la  corona  detta  altrimenti  Laurea;  fc  bene, come  dice  Mafurio,  fu  prima  v fa- 
ta di  mirto,  poidi  lauro,  & viti  inamente  d’oro;  q ualcdopo  alla  folennità  del  trion- 
fo foleuano  prefentare  à Gioue  Capitolino , od  in  altro  tempio , come  per  teff  imonio 
di  ticonofcere  quella  Vittoria  da  gli  Dei.  V’erano  poi  le  corone  d’oro  donate  da  gli 
amici , e dalle  l’rouincie  ai  Capitani  vittoriofi , &:  agl’ Imperadori-,d‘ond'hebbe  ori- 
gine quel  che  chiamauano  d/ir/ow  Cormrarium,  di  cui  è titolo  nel  Codice.  Pcroche  co- 
me di  Mallio.di  Flaminio,  e di  Scipione  fcriue  Limo,  portauano  nel  trionfo  tutte  le 
corone  , che  a loro  erano  (late  donate  nella  guerra.  E Appiano  Aledandrino  nel 
Triófodi  Ce(aredice,chenc  furono  portate  duomila  ottocento  ventiduc . H attendo 
poi  introdotto  l’auaritia  de  gli  huomini,  che  in  cambiodclle  corone  (i  de  (Te  tl  denaro; 
cioè  la  valuti  di  effe,  (icomefaceuanoancodcllecoilane.  EgCImperadoti  per  ogni 
piccola  occa  (ione  pigliauano  volentieri  quella  forte  d'obla  rioni,  che  palTatiano  poi  fi- 
nalmente in  vna(pctiedi  tributo,  mahonoreuole  , come  dei  Rodiani  rcfcrifce  Sui- 
da;  i quali  cilcndo  liberi ,n<mvt  tributimi  dom'mis,fcdquafi cororam  amki;,mandauano 
ogn’annoaRomaqual  cofaagl’Impctadori. 

COT  V R N O.  Era  il  CotMtno  vnafoggiadi  zoccolo,  òpia  nella  alta  affai, e rile- 
uata,  col  futuro,  acconcia  con  legacci  di  maniera, che  vcfliua  buona  parte  della  gam- 
ba a guifa  di  borzacchino  ; vfata  dagl'lftrioni,  che  recitauano  nelle  T ragcdie  per  ap- 
parir più  grandi  nella  feena . Faceuali  il  Coturno  in  vna  forma  quadrangolare, acco- 
modata tal  mente,  che  feruiua  ad  ogni  piede , e tanto  al  deliro,  come  al  (ìni(lro,c  co- 
sì perledónc.comcpcrgli  huomini.  Onde  fu  di  quàcauato  il  prouerbio  , per  nota, 
re  rinllabilità  delle  perfone;  C othumo  ver  fatili  or . Simile,  ò poco  differente  tra  il  Toc- 
co dei  commedianti  ; & i Poetili  fono  Temiti  fpcffb  di  quelle  voci.  Coturno, e Tocco, 
per  dinotare  le  poefic  tragiche  , e comiche . 

CVRI  E.  Le  Curicapprcffodc' Romani furono,  come  referifec  Vairone  nel4- 
della  lingua  Latina  , di  due  forti;  douei  Sacerdoti  curauanolclorcofefagre  , e diui- 
ne  ; edouc  il  Senato  (i  ragunaua  perl'humanc  . Quelle  s’intcfcropoi  le  Curie  vec- 
chie; perocheRomulo  dopo  hauer  ordinato  il  Senarodiuife  , dal  numero  delle  Sa- 
bine rapite,  tuttoil  populoin  trenta  parti, chiamate dalui  Curie,  accrcfcmtepoi  col 
tempo,  come  dice  Fedo  a rrenracinque;  & hauendo  all’incontro  parti»  la  Cittì  in 
altre  tante  parti  vguali , aciafcheduna  Curia  n’affegnò  \ na,  &ad  ogni  Cucia  diede 
vn  capo,  detto  il  Curionc,  che  haucua  cura  particoìarcdri  (agrifiti;  peri  Tuoi  Curia- 
li; hauendo  a ciafchcduno  affigliato  non  folo  il  luogo , che  pur  (i  chiamai»  Curia, per 
ifagrifitij  , & entratadi  dfcnari  per  farli;  maancoragli  Dei,  che  s’haueuano  da  ado- 
rare iu  quella  Curia . Ordinò  parimente  il  Curionc  Maffimocapo  del  Collegio  da’ 
Curioni  : e con  quelle  adunanze  didette  Curie  lì  fecero  per  molti  tempii  Corniti; 
detti  per  ciò  Curiati-, ne  i quali  lì  cteauanoi  Magi (Ira  ti , i Sacerdoti, lì  fàceuano  le  leg- 
gi , e lì  deliberanno l'alrrc  cofc importanti,  come s’è detto  , doue  habbiamo parla- 
to dei  Corniti;  . Dcllcaltre  Curie,  |nclle  quali  lì  ragunaua  il  Senato  la  più  fàmofaè 
la  Curia  0(liiia,fatra  dal  Re  di  quello  nome , della  quale  vuole  Alcffandro  d' Alt  ffào- 
dro,  che  s’intenda  fempre  per  antonomalìa,  quando  fenz’altra  aggiorna  lì  troua  no- 
minata la  Curia . Quella  referifee  Dione, che  fu  abbruciata  coicorpodi  Clodio,edo- 
bo  elTer*  Hata  rellaurata , di  nuouo  sbattuta;fin  che  nel  tempo  def  Triumuiri.effendo 
la  pelle  in  (calia , fu  perdecrctodel  Senato  rifatta . Eranui  a qucft’efFetto  molte  altre 
Curie,  come  la  Tifata,  la  Leucad  » , de  i Sali; , di  Catone,  di  Pompeio,doucfù  vccifo 
Giulio  Ccfare , l’Oltauia, la  Porta,  la  Pompeiana,  la  Giulia, la  GcruliaJ’Augufta , e 
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molte  altre.  La  Caria  vecchia  vuole  il  Biondo , con  l'autorità  di  Varrone , che  fi*  il 
luogo,  douefoccuanoreliJenaa  gli  Auguri , c pigliauano  gli  Auguri),  rràS.Pictroiu 
Vincola,  & ColoHeo . Bada,  che  quelle  prime  feruiuano,  come  oggi  Icnodre  parec- 
chie, peri  fagrifitij  , e perordmed'annoucrurc,edi  congregar*  il  l’opulo,  l'altre  per 
l’adunanza  del  Senato . 

DECIMARE.  Decimare  fecondo  l'vfo  militare  de  gli  antichi  Romani,  è £c 
morire  vno  per  decina  de’  foldati , che  haueuano  fitto  mancamento . Peroche  gl - 
Imperadori,  & i Gcneralide  gli  ed'erciti  ne’ delitti  comuni  a tutta  la  legione , ò * 
parte dell’cdcrcito,comedi  viltà,didifubbidicnza,di  ammutinamento, c limili,  per 
non  far  morire, come  meritaua,rurto  quel  numero  de*  foldati,che  haueuano  inofibla. 
fedi  rione,  ò commcdb  altro  fallo  graue,  vfauano  di  gadigarne,cauandoli  a forte,  vno 
perdccina-,acciochecol  fangucdi  pochi.lipurgadelacolpadi  molti,  e con  minor  dan 
no  della  Kcpublica  vernile  a badanza  adempita  la  giuditia,  & il  rigor  nccedario  alla 
con  ferua  rione  delle  leggi  m ih  tari . 

D EC  VRI  A.  Fù  da  principio  chiamata  Decuria  dal  numero  dicci  quel  comi 
partimcnto.che  fi  fece  delScnato  dopo  la  morredi  Romulo . Peroche  quei  cento  Se- 
natori ordinati  da  lui  partiti  in  dieci  Decurie,  in  queli'interregnojfin  allacrearioncdi 
Numi  Pompilio  , che  durò  intorno  all’anno , efeggeuano  vno  per  volta  di  ciafcuna 
Dccuria,chegouernafle  cinque  dì,  col  nome  d’Intcrrcgcjfin  che  fi  venideaU'elcttio- 
ne  del  nuouo  Rè. Chiamami!  anco  Decuria  vna  fquadra  di  dieci  caualli.il  cui  capo  ve 
niua  detto  Decurione.  & il  medefimo  s in  trodullc  poi  anco  nella  fànraria  a gui fa  delle 
fquadre  de’ nodri  caporali.  Decurie  , e Decurioni  erano  parimenti  appellati  i Colle- 
gi), & i capi  di  molti  offitij  di  Roma-,  come  le  Decurie  de’  Giudici , de’  Notai.c  fimi- 
fi  . Lamentio  Valla  ne  difeorre  longamentc  nel  5-lib.e  con  altro  fenfo . 

DECVRSION  E erano  quelle  raflegne,  che  faceuanoi  foldati  armati  di  tuf- 
farmi ogni  fettimana  : come  referifee  Vulcatio  nella  vita  di  Cafflo  Impciadore,  per 
elTercitarfi  quando  non  erano  in  fàttionc;c  di  quefte,  ò limili edercitationi  tratta  a 
Iongo  Vegetio  nel  primo,  c nel  terzo  libro . Dalla  fom  iglianza  di  quedo  modo  d’ef- 
fercirarfi  chiamauanoanco  Decurfione  quell’aggiramento, che  faccuano  i foldati  ar- 
mati attorno  al  Rogo,  ò al  fepolcrode  gl’huomini  illudri.  nc’cui  funerali , madìme 
di  perfoncfcgnalatc  nella  guerra,  i foldati , così  i fanti , cornei  caualli  faccuano  coti 
molta  pompa  qncRa  forre  di  fedeggiamento  ,rapprefentato  molto  edottamente  da 
Herodiano  nel  quarto  libro , da  Dione  ncllib.59.  da  Virgilio  nel  a.dcll’Eneida,  e da 
Stario  nel  tJ.vfato  alle  volte  nófolo  ne’  funerali,  ma  anco  negl’anniuerfari),  e replica- 
to ogn'anno,  come  Icriue  Sueronio  nel  primo  cap.dclla  vita  di  Claudio,e  Liu.nel  I o. 
della  4.  Dee.  Come  auiiertifce  Adriano  Turncbo  fopra  quei  veri!  di  Stano:  Luflrabat 
exmore  finifiro  Orbe  Rogicn,  cjrr.comincianano  la  Decurfione  dalla  banda  finidra  del 
Rogo , c la  rcplicauano  poi  dalia  dedra , con  le  foli  te  fuperdi  rioni  dt  quel  popuio  fen- 
zafede. 

DISCESSO.  Haueuano  i Romani, quando  erano  in  Senato,due  maniere  d'-' 
approuarei  partiti,  e le  propodc  fatte  dal  Confole  , ò d’altri , oltre  all’ordinaria  del 
boflblo , e dello  (quirtinio . Co  le  parole  ; facendoli  intendere  in  voce, e dichiarando 
la  loro  inrentionc-,  e col  fegno . Quedo  era  dato  ip  due  modi  •,  co  le  mani,e  coi  piedi.- 
con  mano,  quando  dal  luogo,doue  fedeuano, alzandola, la  modrananoapcrta;co’  pie 
di.quando  partendoli  dal  lato  loro, andauano  dalla  banda  di  colui,  che  haucua  fatta  la 
propoda.  E quedo  fi  chiama  approuare  il  partito  per  Difceflò. 
ì DITTATORE.  Fù  a tempi  della  Rcpubticala  Dittatura  vn  magidram  ftnu 
ordinatici!  più  fupremo , e di  maggior’ autorità, che  balletterò  (Romani.  Peroche 
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inquciprincipii  non  vfarono  di  creare  il  Dittatore  Te  non  per  gr  a uillì  m e occa  Goni,  è . 
ne  gl’ virimi  pe  ricoli  della  Republica;  come  nella  guerra  de’  Latini  fu  httoTito  Lar- 

fioiencllaiccondaCarcagincfc  Fabio  Malfinio.  Chiaqaauaiì  Dittatore, come  dice 
AlicarnalT.oaJ  J -libro,  per  la  potcftà,  che  haueua  di  fàrgi'cditti;  ò vero, perche  non 
cracreatojcome  gl’altti  magi  (Irati  col  fuffragio  del  populo , ò co’  lupini  del  Senato  ; 
ma  detto , cioè  nominato  dal  Confole , & accettato  a viua  voce  dal  populo^oleuano 
dar  que  (lo  grado  in  quei  pri  mi  rem  pi , come  auuenne  de  gl’altri  m inori,  fola  mente  a’ 
nobili.e  rrà  loro  a’  piu  illu  Uri , fin  che  la  plebe  anco  in  quello  volfe  liauer  parte  ; e per 
il  pericolo  imminente  della  guerra  dc’Tofcani,che  veniuano  con  groflocflerciro  ver 
fu  Roma , fecero  il  primo  Dittatore  plcbeio  Mario  Rurilio  nominato  da  M.  Popilio 
Lenatc  Confolc  plebeo  .c  fimilraente  fenzal’olTcruatione  della fcaJa  de  gl’altri  Ma- 
gi(lrati,elTendo  proibito  per  legge  il  far  Dittatore,  che  non  fuffe  prima  (lato  Confo- 
£,  fu  datala  Dittatura  cinque  volte  feofe  (ingoiare)  a Furio  Camillo,  che  non  fu 
mai  Confole . Duraua  qucfl’offitio  fei  meli,  quantunque  per  le  neceflìtà  occorrenti 
tufferò  fpeffo  confermati  per  altri  meli.  Come  al  medefimo  Camillo,  alqualeffo- 
pragionta  ladifcordiaciuilc)  dubbi tandofi.chc  il  Populo  non  (ìritirafie  a Vcio.il  Se- 
nato , ancorché  con  tra  voglia  diluì,  prorogò  all'anno  la  fua  Dittatura . Finche  Siila 
prima,  c poi  Ccfarc  annullarono  affatto  la  legge  ; quegli  col  nominarli  Dittatore  per 
cento  anni,  febeo  la  depofe  poi  rrà  due  ;c  quelli  col  pigliacela  in  vira.  Era  grandif. 
fimi  l’autcoriti  del  Dittatore , Se  a doluta  fopra  la  vira,  e morte  de'  Cittadini  ; come 
nc  dauano  legno  i littori  ,&  i Fafci  co  le  verghe,  eco  le  feuridi  numero  S4-  (ildop- 
piode’  Confoli,)  che gl’andauano innanzi.  Potcuaa  piacer  fuo,  dare,  c torre  gl’al- 
tri magiflratijhaucndo  in  ogni  cofail  mero,  e mirto  imperio  fenza  appcllatione  al- 
cuna. E da  notare, che  con  tanta  grandezza , & auttontà  non  gl’cra  però  conceduto 
d’andare  a cauallo, ne  dentro,  ncfiiora della  Città, fenza confentimcnto  del  populo. 
Onde  occorrendogli  andar  in  guerra,  ò per  altre  occalìoni  metterli  in  viaggioytrafor 
»ato  farlo  a piedi  ( così  vsò  Catone,  il  piu  giouanc,il  quale , con  c (Tempio  di  molta  lo- 
de, depofeanco la Diccacurailptimo  mefe,  hauendom quello  felicemente  fpcdita 
l’imprefa,  per  la  quale  fu  farro  Dirtatore)ò  domandarne  licenza  al  populo  . In  que- 
lla maniera  folcuano  mortificare  le  grandezze  , che  non  hauciuno  termine,  col  tet- 
mincd'humiliarli  al  voler  dejla  plebe . Quello  grado  tanto  nobijc , ,c  tanto  fupremo,. 
ancorché  ne  i primi  tempi  (co  me  s e detto) furte  dato  foto  per  i bifngni,c  pencoli  gra- 
di della Rcpublica per  proucdcrc  fpcditamcnrc , c cola  mano  Regia a’danm immi-, 
nenti,  fi  diede  poi  nondimeno  anco  per  molte  altre  caufq.  Come  per  ficcare  il  chio- 
do (diccuan’cuì.)  vnadcllc  fupcrftitioni  diaboliche  di  quella  lor  flirti  religione,  che 
attribuiua  la  falute  della  Città,  & il  guarire  dalla  pelle, ad  vnatidicola  cerimonia  di 
conficcar  vn  chiododi  bronzo  fegnato  col  mille  fimo  dall’anno  correrne,  nel  tempio 
di  Gioue  Capitolino;  vfatada’  Romani, ma  imparata  da’  Bollcnelì.  Per  Jcuarc  di  ma-, 
girtrato  quelli,  che  ftauano  renitenti,  d’vfcirne,  finito  il  tempo.  Pcralfirterca’ Co- 
initij  inalTcnzadc’  Confoli  ;c  per  altre  occalioni  lira  ili,  òdi  minor  momento.  F^  il 
Dittatore  chiamato  anticamente  Maertrodcl  Populo  , comefcriue  Varronencl4.eb 
nel  J.  della  lingua  Latina.  L’inufntioncdi  creare  il  Dittatore  vuole  l’AIicarnafleo/ 
che  lia  (lata  per  imitare  i fuoi  Greci , che  hanno  i Rè  : ma , come  apprcrto  del  medc-l 
fimo  afferma  Licinio,  cpiù  vcrilimile,  che  i Romani  habbino  imparato  ciò  dagli  Al-, 
bani,  aiquali  dopo  la  mortcd’Amulio,  ediNumitorc,  mancandola  fuccelfions, 
nellafàmcglia  Regia , crearono  vn  magirtrato annuo  con  la  poteflà  medefimadei. 
Ré,  chiamandolo  Dittatore.  i . 

EDILI.  Poco  dopo  alla  crcationcde’Tribirai  della  Plebe  furono  creatigli  Ed^, 

li,  che 


li  ; cheerano  due  Cittadini  Plebei , qua/i  mini  Ari  de  gli  AeAi  Tribuni.  Ma  come  rac- 
conta Liuio  nel  principionel  libro 7.1'anno  medcfimo.chcfù  accomunato  con  la  Ple- 
be il  Confolato , fu  ancora,  in  ricompeafa,  conceduto  a’  Pattiti)  la  Pretura,  e l' Edi- 
titi curule.  EraqueAavn  m agi  Arato  di  due  nobili , chiamati  Edili  cuiult  dalla  fe*- 
dia  d’auorio , douc  fedeuano  in  carrozza,  quando  andauano  in  Senato  , come  tut- 
ti gli  altri  Magiftrati  maggiori.  Furono  dunque  due  forti  d' Edili.com.  dice  Plu- 
tarco nella  vitadi  Mario,  vnadi  nobili  chiamati  Edili  curali , cbchuuuuno  tiro* 
Iodi  Magi  Arato-,  e l’altra  d’ Edili  minori  detti  dcl.Populo-'  febene  ancor  in  quelli 
appellati  curuli  hebbepoi , come  ne  gli  altri  la  plebe  la  parte  Tua . A quelli  quattro 
Edili  furono  aggionti  due  altri  da  Giulio  Ccfatc,  detti  Cereali  perla  cura  partico- 
lare, chehaueuano  de* grani.  Di  maniera.  ,che  in  progreAodi  tempo  furono  gli  Edi- 
li fei  di  numero,  l'offitio  da’  quali.coriforme  a quello,  che  hanno  oggi  in  Remai  Ma. 
Ari  dr  Arada,  era  la  cura  delle  mura  della  Città, de  glicdifitij  publici  d.-tlc  Aiade, delle 
ckioche , condotti , aquidocci , e limili  -,  c di  piti  dell’abbondanza , della  gtafeia , de* 
peli,  e mifurc.c  principalmente  de  i giuochi  ,cde  gli  fpcttacoli  publici.  Intorno  a i. 
quali faceuano fpefe  eccelline,  eda  paragonarli  oggi  a quelle  di  qualAuoglia  gran 
Priacipede'noftritempiicotnc  fi  può  vedere  apprcttoal  Lipfio  ndlib.  2. della  gran- 
dezza di  Roma , douc  parla  delle  fpefe  , che  lì  fàceuano  ne  i giuochi  : le  quali  confu- 
roauanoi Patrimoni) interi,  quantunque grandittìmi de’ prillati  gcntilhuomini , e 
dcbiliuuano  le  forze  dcgl’Imperadori;  pattindo  a decine  di  millioni  d'oro,  hiuendo 
v fato  molti  di  loro , particolarmente  nelle  folennità  delle  adottioni  del  fuccettore, 
ò con  altra  occafionc , di  continuare  le  fe  Ac  molti  giorni , e meli , e di  donare  giran- 
do al  Populo  non  folo  oro,  argento , e gioie  ; ma  vcAi,  caualli , pitture  in  Ugni . fcrui, 
carrozze,  naui , cafe,  campi , pottettìoni,  e limili.  Pcrochcdi  tutte  que  Ac  cofe  fa- 
ceuano fare  il  ritratto  in  legno  tanto  piccolo , che  lì  potette  fcagliar  d’adalto  nella  cal- 
ca del  Populo,  chccrane!  Theatro;  e chiunque  haucua  forre  di  poter  prender  vno  di 
decricontrafegni , chiamatoda loro  Tetterà , fe  n'andaua  poi  con  ette  dal  foprattante 
de' giuochi,  che  gli  iaceuafubito  confegnare,  quel  che  per  forte  gli  futtc  venutola 
mano  cafa , ò campo, ò vcAimcnti,  od  altro  fenza  alcuna  eccctrione.Scriucndo  Suc- 
tonio  di  N erone , che  nelle  fue  fétte,  oltre  all’argen  to,oro,  perle, gioie  di  valuta  gran- 
de, c quadri  di  Pitture  di  molta  Aima,  donaua  al  populo  in  que  Ao  niodoanco  de'  po- 
deri, e dcll’i Colati  di  cafe  -,  durando  molti  giornia  mille  il  dì . Era  l’Edilità, come  (ca- 
la,& imroduttione  a glialrri  MagiArati  maggiori,  come  alla  Pretura , & al  Confola- 
to. Se  bene  corrompendoli  gli  ordini  buoni  della  Republica  lì  legge  di  Mario,  che 
ettendoin  vn’iAettogiornonbututodaiia  pernione  di  tutte  duelcipctic  d'Edilità, 
fòpoi  lette  volte  Confole . 

EMANCIPATI.  Emancipati  erano  quelli , che  vfeiuano  della  potcttàdel 
Padre  . termine  Legale,  fe  ben  Latino  inrefo  anco  dal  no  Aro  vulgo-,  vfandoli  ancor 
oggi  nella  Città  l' Emancipinone  per  i figliuoli  di  fàmeglia , che  efeeno,  e lì  feparano 
dalla  potetti  del  Padre.  Chiamauanfi  da’  Romani  anco  Emancipati,  e Mancipi)  quei 
tali, che  fidauanoin  potere, e forco  al  dominio  d'altri,come  dice  Fetta. 

ERARIO.  Era  l'Erario  (detto  fecondo  Varrone  abxre)il  luogo,  douc  1 1 cóferua- 
ua  il  teforo  publico, tenuto  da’  Romani  nei  tempio  di  Saturno,  per  l'opinione, che  ha 
tiemmo, che  nel  tempo  di  quel  fàuolofo  Dio , nel  fccolo , da  loro  detto  felice,  non  fuf- 
fe ancor trouato,  ne  conofciutoil  furto;  credendo  perciò , che fotto la  fua prot-t- 
tionc;  c tutela  douelTe  Aar  iicuro,e  ben  guardato.  S.Ciprianofcriue,chcil  tempio  di 
Saturno  fatte  l'Erario, perche  Saturno  fu  il  primo,rhcordinatte  in  Italia  il  batter  mo 
nere.  Ma  al  tri, forfè  eoo  più  fondata  ragione,  dicono,  che  Valerio  Publicola,ha  tiend* 
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edificatoti  tempia  di  Saturno  alla  bocca  del  Campidoglio  in  vn  monticcllo  detto  S.t- 
tarmo  (le  bene  MacrobioattribuifccJa  tabbricadiqucl  tempio  a T ulto  Oftilio,&  alt 
tria  TarqnintoJ  per  eficriniìt*  &>rte,  munito  di  ripa  d’ogu’in  torno,  e ben  ferrato,  lo 
deputaflc.coivic  luogo,  molto  ficuro.alla  cuftodiadeltcluropublico.  Dentro  a quelli} 
tempio  etano  accomodate  tre  ilanic  le  pacate  l' vna  dall'altra  :ln  v nadclle  quali  lì  cót 
fcruaua  l’oro»  e largente»  raccolto  dalleìprcde,  erte  Ile  vitt  onr,d«  (penderli  (bla  mcn. 
.te  nell’occorrcnzc  di  guerra  contro  a Gallo*, 'di'tantòfpaueiito  fìt  mquci  primi  tem- 
pi quella  natione  al  PnpuloKprtiano  e (Nell'altra  fóro-détto*  Vige  limano  dalla  Vige, 
jìtvia,  gabellabile  pagauarwo  1 finii 'futi  liberi;  referuaro  parimente  a*  bifogni  gran- 
di , come, dice  I.iuio nel  libro  zy.  dal  qtiale  vogliono, che-Cefarc  causile  quella  gran 
quantità  d'oro  nel  principio  delio-guerre  ciudi , che  liti  ue  Plm'iif  E quelle  due  flanze 
e rana  chiamate:  SauQiera  oraria),  tenendoli  (troppi  le  nate . Nella  terza  poi  fi  met- 
te uano  tutte  l’encrate  publiche  deUV>pulo  Rbmano,voraSèdi  gabello,  di  tributi»  e d’- 
altri pi  aneli  ti , che  (et  umano  pctJofpcic  ordinane  ,-c  llraotdinatic  della  Republica . 
,t  (Tendo  le  gabelle  (come  lì  calia  da  Cicerone  nell’Qtatinne>pro  lege  Manilla.)  di  tre 
forti  .dell' Agricoltura,  de’  Palchi  »>  del  traffico»  e noloddlc  mei  canne,  crani  anco 
l'entrata  del  Sale;nell’ Egitto  haucuano  i Romani  vo  magi  (ira  ter,  come  refi,  «fise  Stra 
bone,  che  andaua  ricercando  per  il  Fi feo  finte icoofii, che  non  bauean’padrhne>fico 
me  doucu.iiui  ricadere  anco  nell’altro  prauincie,  conforme  alla  ragione  comune, tut- 
ti i beni  di  coloro,»  he  moriuano  fenz’erede.  Nell’erario  fi  conivi  uano  ancora  l’in- 
fegne  militari , le  memorie  de’  Scnat.ufconfulti»  edi  tuttigl'atti  puBlici , i libi.i  ele- 
fantini, douc  erano  reg. ftiatc le  ttétacinque  tribù, e tutte  le  Itti rtute  pubbehe  di  qua- 
lunque lotte  , nella  maniera  , che  fi  reni  uano  già  a noi  in  Siena  nella  m. lira  Ricchi  c- 
narcosi  fctiuc  Sue  tomo  nella  vuadi  Ccfaxc,e  Plutarco  ne' Tuoi  Ptcblemirtl  quale  ag- 
gi >gnedi  più,  che  gi’lrobuiciadotuthe  venivano  a Roma  (ibrlcprilna , chcfullc 
fabbricato  >1  Grcgcfiafi^iàceuanobapoalTempiodi  Saturno.i.&iui  da^Prctetto 
dell  f rario  erano  pri  fi  m nota  per  darne  auuifoa.i  Quellori  i i 'quali  haueuan  poi  la 
cura  di  regalati)  m bilrneiuc,c  di  farli  curare, quandafufigio.iafcrmi,  e (noocndofc- 
pellire  a fpefe  publiche . Finche  exefeendo  poi  con  la  grandezza  dell’IropetioJa  mol- 
titudine de  gl  Imbafciadon  furono  leuate  quelle  fpt  te;  rihiancndo Col? mende  l’vfo 
d'andar  fubitoafiirfi  fciiucre  da  i Prefètti  dell’ Erario.  Ne  i tempi  vlrimidc  gl'ini- 
pcradori, ancorché  fu  Ile  io  a Abiuri  padroni  d’ogni  cofa.factuar  pcròjdifii‘rc*>re  l'Era 
ri  o dal  Pillo  *,  perochc  nell’  Eia  rio  e n trauino  le  rendite  ordinarie , ma  nel  Fifeo , t hé 
era  ptopiiamcntc  la  Rotladcl  Principe,  edtrabanòaoco  le confifcaticmi.elepcne 
de  i delitti  i ciane  inolil  a Minio  nel  fuo Panegirico.  » e.Dioncncllafiradi  Traiano. 
T rouafi,  che  a Tiuoli , Se  a Nemi  furono  per  molto  tempo  tenuti  da'  Romani  Erari 

F articolari  .rcfuuatia  i b' fogni,  e cafi  incetti  delle  gucrt  e rii  fuo  re . Et  Augnilo  al- 
Erario  publico  ludetroaggionlc  vn'altro  Erario , chiamato  da  lui  Militare,  perle 
fpclc  della  guerra-, dandogli  cu  (lodi,  & officiali  appartati  dall'altro.  La  curo  dell’ Era- 
rio fu  da  prima  data  a’  Quelli  ri.dapoi  variandoli  fpeflo;  quando  a i Pretori, quando 
a i Tribuni,  quando  ai  Pufctti,equandoa'  mede  fimi  Quellori . I fanciulli  Roma- 
ni, cnm’i  n t rauano  nell’  Anno  deci  rno  dell'età  loro  erano  condotti  all'Erario,fii  tei  feri 
U rcciaftuno  nella  fua  Tribù , ne’ libri  Elefantini  ('cosi  detti  dalla  grandezza  loro, 
quantunque  per  ogniluflrofi  rinouafieco)  come  del  figliuolo  di.Gordiano  ferine 
Giulio  Capitolino.  biTct  fitto  E ratio  a propoli  rodi  quei  Cittadini,  che  da’  Cenfori 
vt-niu.in  priuati  della  voce  aitiua  ,c  pafiìua, che  fidiccuano  fatti  Erari;,  non  vuol  dir 
altro,  fé  non  che  a colloro  non  umancua  altro  fcgnodicittadinanza,  chcdcl  paga- 
teli tributo,  e le  grauezzc  ordinarie  fenza  poter  patticipatq  de  gl’honori.  Andrea 

Fulnio 


1? 

Fidino  vnolc,chc  i!  luogo  dell’Erario  Romano  Ila  fopra,  dnu’eta  al  fuo  rem  po  L fpc- 
dalediS. Maria  in  Portico  fotto  al  Carnpidoglio,&  alla  rupeTdrpeia;  nel  qual  luogo 
dice  egli  hauer  veduta  vha  Chiefetta  ruinofa , con  titolo  di  S.ìaluarorc  in  Erario . 

ESSAVTORATl . Ellaurorari  erano  i (oldati.che  haueuano  feruitn  nella  guerra 
Cedici  annùdopo  al  qual  topo  liceo  ciati, con  quello  nom  -,ri‘flaiiann  nondimeno  fotto 
l’infegnc  particolari.liben  non  dalla  guerra, ma  dallcfidcghr.  chiamati  altrimenti  E- 
mcrici,c  Vcffillari j,ò(comc  io  credo) anco  Subfigna ni;dili  bligtti dalle  fu ioni  mili- 
tari .eccetto  , eh  e dal  clini  battere  ne’  bifogni.  Scadano  quell,  così  quattro  anni  più, 
fin  clic  atriua/Tero  all’anno  vige  limo  del  lof  io  •,  dopo  al  quale  li  menano  la  MilTìone, 
che  era  la  vera  licenza;  co  la  quale  liberi , criconof  turi  d.'d.biti  premi; , fen'-tor- 
nauano  alle  cafc  loro  ,ò  erano  condotti  nelle  Colonie.  Al  t.mpod  Auguflo.cdi  Ti- 
berio fu  trouata  IcfTaucoi  adone  ; pcrothe  innanzi  à loro  fi Kceiitiauaiio  liberamente 
folo  dopo  a vinti  anni. 

FACE  N V TT.IA  LE.  Face  nuttialecra  vna  fiaccola  di  fpinc.(  altri  credo-’ 
no  di  pino  ) portatainanziallafpofit,  quando  andaua  a marito  (che  fifàceua  di  notte) 
da  vno  de'  trefànciullipretelhci , appoggiandoli  ella  fopra  gl'aitri  due;  roenrrc  gl’al- 
trf  ci  tei,- e citte,  canuuanò  le  canzoni  d Inicnco.  Concila  fiaccola,  fubito.che  la  fpo- 
f»  era  entrata. m camera  dello  fpofo  , era  folca  di  manosi  preceda to  da  amici  comuni 
della  fpofa , odcllo  fpofo  ; accioche  quelli  non  la  ficelTe  ardere  nel  fcpulcro  , e quella 
la  inetcclfe  forco  al  letto  del  marito  l'idelIa  notte:  che  l’ vno,  cl’aJcrocra  auguriodi 
morti  ad  vno  di  loro  ; caJecralafupcrflitionedi  quegl’huomini . Il  Sigonio  nel  pri- 
nio  lib.de  A nriquo lur.Ciu- Rora.raccoglic da diucrfi  au tori,c  raccon ta  minutamen- 
te i ri  cidi  ile  nozze  dc’-Romani . 

FASCI.  Eranó  i Fafei  vna  quantità  di  verghe , ò bacchette  legare  infieme  con 
vna  feure, conte  falcetti , portati  da’  fa  megli,  ò donzelli  publici  dem  Littori, auanti  a 
Romulo , c dopoa  i Ré  , a i Confoli , & altri  Magillrati  Romani  più  principali . Di 
qucdi  innanzi  a’  Re,  e dopo  loro  ai  Confoli  n’andauano  dodici  ; haucndoRomuIo 
con  qui  Ilo  numero  voluto  alludere,  come  dice  Fcncdclla.aqucidodi . iauoltoi,  che 
hebbe  nc'  fuoiaufpici  della  fondanone  di  Roma,  ò vero  a i dodici  populi  della  Tofca- 
na  ; da’ quali  hebberoi  Romani  non  fidamente  Ivfo  de’  Fafei , ede’  Littori,  Iliadi 
rnolt’altrecofc;comcdel  carro  tdonfàlc, della  fcdiad’auorio, delle  trombc.dcgl’ancl 
Ji, della  pretefla.ed’altrcinfiniteappartencntialla  Militia,  a’  Magidrati,&  allacfiiil- 
tài , olere  a tutte  le  ccrcmonicde’  fagrifitij , e le  fuperllitioni  del  culto  di  quei  lor  filli 
Dei . Haueuano  dunque  i Confoli, cornei  Ré  dodici  fafei;  maconqucfla  differenza, 
che  dentro  della  Città,  douc  non  poteuano  far  fingue,  fenon  coll’autoticà  del  Popu- 
lo,h  portammo  fenzajafcurc;c  cosi  faccuanoi  Pretori , & i Viceconfoli,  auantia’ 
quali,  n’andauanoifci  fidamente, come  di  minor  potert  i de’  Confoli;  lìcome  auanti  al 
Dittatore , che  haueua  la  mano  Regia  n’andauano  vintiquarrro.c  con  l’accetta  , per 
dinotare  l’autorità  fuprema  nella  perfonafua.  Le  verghe  di  quelli  fafectticran  fat- 
te venire  da  vn’  Arbore  di  coloi  bianco  nella  feorza , chcnafceua  nelle  Gallie.  Dice 
Plutarco  ne’  Tuoi  Problemi , che  con  quelli  fafcctti  volcuano  mollrarci  Romani, i he 
i Magillrati  non  detiono  clfcr  prccipitoli , ne  trafportati  dall’ira  nel  gafligare  : pcro- 
ebe col  rompo,  cho  fi  daua nello fcioglier  le  vorghedi.  quei  fafei  p.ucua  addolcirli , 
e raffreddarli  la  collera;  e che  co  le  verghe  »c  coll’accetta  fi  denotami  la  diuerfi- 
tà  delgifligo:  adoperando  quelle  nc  i delitti  minori  , & in  perfone  corrigibiii;  c 
quella  nei  gnau  i redo  ue  non  falle  fperanzad’eraendarfi.  Rcferifce  Cicerone  nell'o- 
ra tione-coim-  a Cibino,  eh  nell'Egitto  non  poteuano  entrare  Falci  Confolari . E 
Trebcilio  Politone  nella  vicad  fc  uu!iatio,ne  da  Ja  ragione:  Peroche  elfuidofi  arcuato 
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(còtto appreflo  gl’indouinidi  Mcnfiin  vna  colonnad’oroalctteie  Egittie,  chel’E- 
giti*  allhoracornarebbe  nella  fua  libertà, che  in  quella  Prouincia  filler  veduti  prerc- 
da,ò  Fafci  Coufolari;!  Romani  prohibirono  1’ vn,e  l’altra  cofa,  ne  vollero  mai  (come 
fu  anco  offe  ruato  da  gl'lm  peradori)che  v’andaflcro  in  gouernotnagidrari  Cófolari . 
Porcauanli  alle  volte  quelli  fifci  ornati  di  fiondi  d'alloro  in  fegno  d’allegrezza , con 
Toccatone  di  qualche  vittoria, òdi  qualche  acquido  notabile  della  Rcpublicajlìcome 
all'incontro  in  tempi  di  meditò  fi  portauano  capouolti . Vfarono  poiaheo  gl'Impe- 
jadori  di  farli  portare  auanrt  dodici  fafei, come  i Confoli,  edivcdirli  di  Lauro  nelle 
vittorie,  e ncll’altreloro allegrezze;  ma  crefcendo  poi  tuttauiapiù  la  vanità,  el’adu- 
latione  dilot  medclìmi.cominciaronoa  volerli  Tempre  laureati-, fin  cheinqucd’vlri- 
mo  li  faceuan  portare  anco  indorati;  come  canta  Claudiano  nel  fio  Panegirico,  e Do 
jtmiano.come  refcrifce  Xcliltno  nella  fua  vita,  ne  radoppiò  il  numero,  facendoli  an- 
dar innanzi  vintiquattro  littori  con  vintiquattro  fafei. 

FASTI.  Erano  da’ Romani  chiamati  Fallii  libri,  nei  quali  renetta  no  regillra-’ 
le  le  cofc  notabili  della  Città  anno  per  anno,c  le  cagioni,  Se  origini  delle  lor  fèdiuità  ; 
come  ne  dà  conto  Ouidio  ne*  Tuoi  libri  di  quello  nome.  Diceuanli  Falli  ancorai  gioì 
ni, nei  quali  li  teneua  ragione, licomeNefidiifcriati.  E Falli,  quali  fcfliui.quei  dì, 
ne  i quali  difinelfi  i ncgotij,  attcndeuail  populo  ai  fagrifitij , Se  a celebrar  giuochi , e 
conuiti , od  altre  folennità . Di  quella  materia  fcriue  molti  particolari  Paulo  Marni- 
no in  quel  luo  breue  difcorfo:  De  vetenm  dierum  ntionc. 

F EC I A L 1.  Erano  i Feciali  vn  collegio  di  vinti  Sacerdoti  deputati, a guifad’  A rat- 
di  ,a  denuntiar  la  guerra,  concluder  le  paci,  le  leghe, & a ricercare  rutto  quei)o,che  lì 
prerendeua  e ifcr  dato  malamente  tolto  da’  nimici , Se  vfurpato  al  Populo  Romano. 
Perochei  Romani  nó  veniuano alla  rottura, od  all'intimatione  delia  puma, le  prima 
non  era  data  fattala  richieda, Se  intcfalarifpoda;comemodra  LiuiocfTerdatooircr 
uato,quandoadmdanzadc’  Capuani  fu  mollalcguetraa  i Sanniti.  HcbberoiRo- 
maniqueda  fpcciedt  Sacerdoti^  d'Imbafciadori (così  erano  domandati  quando  an- 
dauanoa  protedat  la  guerra)  fin  al  tempo  dei  Rete  fecondo  Dionilio  irti  fecondo  del 
le  fue  antichità  ,douelongamentcdifcorredel  modo , che  tenemmo  nò  dichiarar  la 
guerra  giuda.furonoi'1  acuiti  da  N urna  , quando  vòlfe  muouer  l’armi  a Fidinari,  che 
mutuano  predato,  c fatto  incurlìoni  nel  Territorio  Romano . Quedimedefìmi  Fe- 
ciali, licoiucgiuJicauannla  guerra  giuda.contra coloro, che  hau,  (Teroinqualnnqtie 
modo  irritato.od  oflfelo  il  Pupulo  Romano;cosi  anco  fe  i confederati, od  alni  lì  fùflct  • 
querelati  d’haucr  riccuuti  danni, od  affron ti,&  ingiurie  da’  Romani.erano giudi  Gin 
dindi  quella  caufajdi  maniera, che  chiaritali  la  verità  del  fatto,dauano  ordine,  e co- 
mandauano,  che  lì  delle  b debita  lodisfattione  a gl’offelì,  òcol  redimire  il  tolto, ò col 
dar  loro  in  mano  gl'auron  del  danno,  ò dell’ingiuria:  come  occorfe.  quando  quel  Fa- 
bio màdato  Imbafciadore  a Celtiche  guerrcggiauanocol  Rèdi  Chiuci  per  accordar 

Jiuellc  differenze, dopo  hauer  fenza  frutto  trattato  il  negorio, e paiédogli.chegià  fuf- 
efpiraroilcaricodc'l  lmbafciaria, fermatoli  nel  capode' Chiucini,  sfidòa  duell  ate 
am  mazzo  vno  de’ principali  Francelì . Onde  clTcndofi  i Francelì  querelati  di  quedo 
fitto  a Roma,  voleuano  i Feciali , che  in  ogni  modo  Fabio  fufle  dato  nelle  mani  loto. 
Ma  egli  rifuggendo  al  fiuor  del  Populo,per  cfler  nobile.e  valorofi  huoni'\  fu  di  ma- 
niera aiutatOjcfauorito, che  córro  al  decreto  de’  Feciali  fi  filuò-OnJr  h bber  poi  opi- 
nione i Roraani,che  per  gadigo  di  quedo  macamento,lwutfTcr  pcrmedogli  Dei, che 
i Francelì  poco  dopo  pigliaflero,  c facch.  ggiadcro  la  Città  di  Roma . Giudicauanoi 
Feriali  parimente  de  torti,  c dcll’offefe, od  ingiurie  fitte  a gl’lmbafciadonte  ficome 
in  tenie  niuano  fempre  alla  códulionc,3c  ali'apptobationi  delle  paci, e delle  leghc,cotì 
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anco  feda’  Capitani  non  fùflero  date  ben  (lipulatc.e  cóformc  a quanto  veniua  com  a- 
dato  loro  dalle  leggi  (che  chiamauano  f»grc)ìedisfàceuano,cdicbiarauanodi  mfsu  va 
lorc.  E ben  vero,chein  tuiccquedcattioni,nó  folcuano  mai  metter  mano, fc  non  per 
ordine  del  Senato, ò de'  Confoli.ù  del  Prctore;licomc  ne  al  Scaato,  ne  a’  Cófoli.cd  al 
Prerore,era  lecito  di  nuoucr  armi.ò  far  refolutionc  di  guerra, che  prima  non  futte  ap 
prouatadaloro.  Haueuano  autorità  di  conofccrc  fopral’ingiuftiric  de’  Capitani  Ge- 
nerali, chiamati  da’  Romani  Imperadori.c  di  gaftigarli, come  anco  di  procurarc.chc 
màtenettero  fcdclmétc  lecapitolationi  fatte  col  nimico, le  promette  giiide,gl'ob!ighi, 
& il  giuramento.  Hauer.do  in  tutte  le  fudettc  a trioni  di  pace,ò  di  guerra  vna  fòrm  ula 
di  parole  accomodatea  quell’atto,  & vn  giuramelo  particolare, come  racconta  G cllio 
nel  li.i6-al  c.^Chiamauafi  il  capodi  quello  Collegio  de’  Fcciali  Padre  Padratoj  pero- 
che  era  necettariofe  Pluc.ne  réde  la  ragione  ne*  fuoi  Problcmi)chc  egli  hauelTe  figliuo 
Ii,&in(iemcilpidreviui.  Quelli  duquericcuutcdi  mano  de!  Pretore  le  Vcrbene(era 
no  qde  vna  forte  di  ramufcelli  verdi  ) e certe  pietre  prefe  dal  tepio  di  Giouc  Fcretrio, 
andauacó  tre  altri  Feriali  adcautiar  la  gucrraicfc  in  termine  di  tré  tatre  giorni, dal  dì 
che  era  flato  richiedo  il  danomon  veniua  redimitala  robba,Cadcl!i,Città)ò  Prouin- 
cie,òperfone  predate,od  vfurparc  da’  nemici, il  detto  Padre  Pad  rato  con  alcune  odi  r 
uationi  andaua  a i confini  loro;edenuntian<lo,&  intimando  la  guerra  con  la  folita  fot 
mula  di  parole,  che  riccrcaua  quell'atto.  Se  ad  alta  voce,  alla  ptefenza  di  tre  redimoni 
di  matura  età,  fcagliaua  nel  Territorio  nimico  vn’ada  ferrata . Dopo  al  qual'atto,  col 
quale  veniua  apertamente  dichiarata  la  guerra  giuda, cralcciro, tolto  via  adatto  il  có- 
mertio,di  far  prede,  incurfioni,  guadare,  facchcggiare,  Se  ardere  il  parie  nimico . A 

Siueda  forte  di  Sacerdoti  era  prohibito  vedir  di  lino  : ma  dal  medefimo  DioniiioncI 
opradetto  luogo  fi  poffonocauare  molti  altri  particolari  de’  Fcciali,  lì  comcnc  rac- 
coglie molti  anco  il  Gira  Idi  nel  fuo  vitinio  (inragma,  che  noi  lattiamo  per  breuità . 

FICO  RVMINALE.il  Fico  Ruminale, che  altrimenti  fu  chiamato  Fico  di 
Romulo,  cfbrfcda  Romulare  corrottamente  li  ditte  Ruminale,  fu  vna  ficaia  antica 
fono  di  cui  erano  dati  lattati  dalla  Lupa  Romulo,  e Remo  . Detta  Ruminale  fecondo 
alcuni  dalla  poppa , chiamata  in  quei  tempi , Se  in  quel  linguaggio  Pyjon'u  ; ò fecondo 
altri  dall’inghiottir  del  latte  dato  a quei  fanciulli  cttcndo  quella  parte  della  goladoue 
patta  il  cibo  chiamata  Ruma  : c Kurnia  era  detta  la  Dea,  chci  Romani  adorauano, 
per  far  ben  lattare  i fànciulli.come  referifee  S.  A ugu  (lino  nel  quarto  della  fua  Città,  c 
ne  fanno  ment  ione  Varronenel  Catone  , e Plutarco  ne’ Problemi.  Nemancanodi 
quelli, che  vogliono,che  li  chiamatte  Ruminale,  dal  ruminare  de  gli  animali, che  me- 
riggiavano folto  a quell’arbore.  Era  queda  ficaia  nel  Cornino,  tenuta  da  quel  po- 
puloin  grandi  dima  vencntionc,conic  fi  può  caliere  da  quello  nodro  Autorc.preren 
dcndoqueliagenccfuperdiriofa,  che  in  quell’arbore  con  li  dette  il  Faro  diRoma;  e 
che  feceandofi , fufle  manifedo  prefagio  della  ruina  di  quella  città.  Vuole  Ouidio, 
che  da  queda  habbiano  hauuto  origine  i giuochi  Lupercali  ; e Io  Scaligero  nella  voce 
Nauiafche  Nauiafu  anco  detta  queda  Ficaia)  fcriue  molte  altre  cofea  quedo  propo- 
sto , cauate  da  Plutarco  nella  vita  di  Rom  ulo , e da  al  tri  autori  antichi,comc  là  anco 
Girolamo  Colonna  nelle  fuc  cfplicatinni  fopra  i frammenti  d’Ennio  nel  primo  de  gli 
Annali, & Andrea  Fuluioncl^.dellefueantichità. 

FLAMINI.  Flamini  erano  vna  forte  di  facerdoli  idituitida  Numa  Pompi- 
lio ( Plutarco  diceda  Romulo)  obhgan  a portar  Tempre  in  teda  nella  cima  del  cap- 
pello l’apicolo , che  era  ( come  dice  Scruio  ) vna  verghetta  con  lana  attorno , infegna 
propria  di  quel  facerdotiose  perche  Pedate  per  il  caldo,  lattaio  il  cappello , portali*. 
no  fedamente  quel  filo,  furono  da  quedo  detti  FUmines,  fufiFUantinet  ; fc  bene  io 

Scaligero 


*0  ----- 

Scaligero  fopra  Fedo  troua  qualche  difficulcl  in  quell’etimologia.  Chiamauanfi 
Diali  quelli  di  Giouc , Marciali  di  Marte,  Quirinali  di  Rumulo.c  cosidcgl'altci  Dcii 
fecondo  al  fcruitio  di  cui  fudcro  applicati.  Furono  i Flamini  da  prima  folatnentc-trc, 
elcttidifiimoglie  nobili , edi  grande  vcncraiione;  madìme il  Diale,  al quale  volle 
Numa,  che  folle  conceduta  la  vede  nobilc,la  roga  , la  pretella,  la  Tedia  d’auorio,&  il 
littore.  Crcfccndo  poi  la  citti.cperconfcgucnza  il  culto,  eie  fuper  (li  tieni  infelici  dà 
quel  populo  ,ccn  infinite  ridicole  cerimonie , furonosneo  moltiplicati  i Flamini  fin 
a!  numero  di  quindici', clTendo  di  tutti  il  più  pregiatoli  Dialc;coineiI  più  bado,&  viti 
no  il  Pomonale,di  Pomona  Dea  de’pomi.Haucndoadìdcnci.e  mimdri  a’  lor  fagri- 
ftcij  fanciulli,  e fanciulle  nobili , che  haucflcro  padre,  c madie  viui;c  nell'andare  al 
fagrifitio  caminaua  innanzi  a loro  il  banditore , che  ammoniua  il  populo  a la  dare  l’o- 
pera, e tener  ferrate  le  buttighc  fin,  che  fi  fagrificaua  : edindograuati , epegnoreg- 
giatigl'artigiani,  che  non  vbbidiuano.  Le  mogli  de'  Flamini  erano  chiamate  Fla- 
m miche , c Flaminiequclle , che  le  feruiuanonel  fagrificarc  ( come  dice  Fert, ,)  pcro- 
cheil  Flamine  Diale  non  puteua  eder  fenza  moglie,  nc  hauerne  hauute  più  d'vnaj 
onde  fubito,  clic  egli  motiua  la  moglie,  eranrccflìtatorenuntiarcil  facerdotio.  A 
quedo  Flamine  Diale  erano  proibite  molte  cole  ; primieramente  d giurarci  par,  odo 
loro , clic  il  giuramento  fiaall'huomo  libero , c faccrdotc , vna  fpctic  di  cortui  i , c di 
roal’eflcmpio  il  non  dar  fede  alle  parole  di  colui, a chi  fi  confidano  le  cofe  d.  Ila  religio- 
ne; il  profumarli,  il  lauarfi  di  giorno  , toccar  farina,  carne  cruda  .edera,  toccare  ò 
mcntouare  cane,  ò capra  .cpallarc  per  idrada,douc  fudc  fopra  la  vite.  Plutarco  nelle 
fucqucdioni  con  turiate  Romane  dà  le  ragioni  di  tutccqucdefupccditioni,t£ccj..*  ta- 
te a longo  da  Celio  al  cap.S.dcllib.  1 5.  c da  Alcltandro  d' Alcdandro  al  capala .dei  fe-, 
Ilo  libro  de’  fuoi  Geniali;  c più loagodi  tutti  dal  Giraldi  nel  fuo  vici  aio  fi  i tagrn^ ,Jo. 
tic  raccoglic.quanto  fi  può  dire  de'  Flamini . A quedo  propolìto  c bene  dffaperc, che 
gl’antichi  Romani  luueuano  applicate  l'entrate  non  folamcnte  nccelTaric  al.vitro, 
ina  moltolarghe,  & abbondanti  perfodencr  nobilmente , c con fpleudor  grande  la 
dignità  faccrdotalc.cantralopinioned’Andrea  Fuluio  nel  lib.j. delle fue  antichitài 
ondc&i  Pontefici , Se  i Flamini  haueuano  rendite, c ricchezze  particolari , c ('come 
diciamo  hoggi)bcncficij  di  ranco  valore,  che  mettcua  conto  ai  primi  gentillauominL 
di  volct  li,  c di  far  pratiche  grandi  prrotcencrli  ; raouendofialle  volte  fedition,  e tra- 
uaglinon  piccoli  per  tal  con  t > nella  Rcpublica.  Eranoquedi  benefitij  di  jlyic  manie- 
re, òd'entrarcapplicatealpublico,confèritcdalla  Rcpublica , ò dal  Principe,  gdal 
Collegio  de'  Pontefici;  ò veramente  donate  dafiraeglie  prillate  particolari  a’  luoghi 
particolari  cretti , c dedicati  da  loro  a beneficio  de’ fucccdori  di  quella  cafaca  , cheli 
chiamanano  SjccrJotia  Gcntilitia  -,  come  fonoh'ggi  a noi  i nodci  Giufpattonati.ladi- 
fpoficione  de’ quali  toccaua  folamcnte  a gl'huqnimi  di  quella  faincglia;conic  fi  vede 
apprelTodi  Liuio  della  fiineglia  Potitia.edi  Cicerone,  e di  quedo  Nofìirndi  molc’al- 
tre.I  prouenci  di  tutte  due  quede  forti  di  faccrdoty  eranc>(comeauuiencancoi  hoggi 
de'  nodri  bcnefitij_)in  diuerfi  modi,c  fopra  diuecfc  cofe,pcrochc  ò fi  cauauanoda  po- 
deri, c podeffioni  prillate,  ò d’altri  terreni  applicati  a detti  benefitij  ; ò da  clcmofinc  , 
di  e in  diuct  fc  occafioni  s’andauano  racc  glicndo  nelle  folennità  di  quelle  lor  fede;  ò 
di  rifpodc , ò Canoni  (diremo  noi  ) che  gl’inferiori  erano  tenuti  di  pagare  a’  padroni 
fupcriori-,  ò dalle  donationi  vc  legati,  come  fanno  ancor  hoggigl'liuomini  pij, elicne 
i lor  cedimenti  ladano  alle  Chicle,  Se  alle  Religioni,  p 'deli, campi,  cafe,ccnfi, dena- 
ri, Scaltri  beni  per  Pini  meloni;  ò veramente  di  bcniconfìfcati,cdi  coIoro,chcòper 
giudicia,  ò p.r  violenza  delie  fatrioni  erano  banditi  dalia  patria,  e mandati  in  edìlio  ; 
come  fi  legge  della  cala  Ji  Cicerone  applicata,  quando  adidanzadi  Clodio  fu  farro 

edule. 


«(Tuie  ,e'confagrata  al  tempio  della  Liberti . Per  qffali  caufc  & a qual fine  vfartero  i 
Romani, egl’altri  Gentili  di fallar  donaciui , e far  legati  per  lei uitiode’lor  defunti!,» 
di  lor  mcddìmldopo  la  morte , e vedali  quel,  che  molti  hanno  oflcruatodali'ifcrir- 
tioni  ,&  epitaffi;,  che  lì  fono  ritrouati  indiuerlì  luoghi,  in  digerii  tempi, ne  i mat 
mi  antichi  raccolti  dal  Mangtio  nella  fua  Ortografia,  e particolarmente  da  quella  le- 
pulttira fintola ritrouara  a Rauenna  j il  cui  epitaffio  vien  regi  ilrato  dal  BionJo  nella 
fua  Trionfante  al  z.lib.doue  fono  notati  gl*oblighi,che  il  tilLtor  impanca  quel  Ino-; 
go  per  i denari,  che  gli  lalla , del  frutto  de*  quali  vuole , che  lì  paghino  in  perpetuo;  e 
tri  gl'alrri , ch’ogn’anno  lì  fpargclTcro  fiori  fopra  Parche , & i ft  pulcri  de  figliuoli , e 
della  moglie, adornandole  di  rofe , e lì  ficclTcro  fagtifitij,  econuiti. 

PLAM  M.EO.  Flammeo,  dice  Nonio  , che  era  vna  velie  ,ò  manto  di  colore 
aranciato , col  quale  le  matrone  lì  copriuano  la  teda  ; vfato,  conte  vuol  Fello,  conti- 
nuamente dalla  Piami  mea . Onde  lo  mctccuano  perciò  alle  fpofe,quar»do  inda  nano 
a mirilo,  per  augurarle  il  matrimonio  perpetuo,  conciolìachc  tràla  Fiammica,  Se 
il  Fltminaoon  fi  pcrmetreuaildiunrtio . 

FORO.  Foro  vuoi  dirpiazza;  delle  quali  erano  moire  in  Roma  denominate 
dalla  qualità  delle  robbe , che  vi  lì  vendeuano.comc  Foro  Pifcario  dal  pefee, Olirono 
da  gl'erbaggt , Boaria  da’ buoi  ; ancorché  Ouidio  , e quello  noilro  Autore  voglino , 
che  (ìa  detto  Boario  dalla  (larua  di  toro,  che  v’era  ; & altri  dal  toroiuifagrifuato  da 
Ercole  dopo haùcr  vccifo  Cacco, e ritrouati  ibuoi  robbatidalui.  Mai  Fori  propria- 
mente erano  tre,  doue  lì  tra  ttauano  le  caufc  ciudi , e come  dice  Fello , in  fiibus  nidi - 
eia  fieri, cwnpopuio  agì  concioueshaberi  folcane.  Il  Romano, del  quale  dille  Catone 

Cenforino,  che  farebbe  flato  bene  faruiil  pauintenro  di  pietre  aguzze,  epungemi 
per  difuiarc  il  populo  dalle  liti;  ma  l'intefe  altrimenti  Marcello  nipote  d'Augullo, che 
per  comoditàdc’Iitiganti  vi  fece  mettere  fopra  le  tende.  Il  Ccfiircofàtcoda  Cefare 
con  grandi  dima  fpefa;douc  pur  lì  tettata  ragione.  Et  il  terzo  da  Augu(lo;poichc  ef- 
fondo crcfcìuto  il  populo,cconfe^uéntementcleliri,non  potcuanofupplitciduc  To* 
re?  E ratti  poi  i!  Foro  Romano  ttà'l  Campidoglio,&  il  Palatino,douc  erano  iRoll ri» 
il  tempio  di  Saturno.edi  Callore,e  Polluce,  detto  il  Foro  Latino;  doue  quelli  di  Ma- 
gi 11  rato,  fin  ito  il  tempo  dcH'oftmo.dc  poneuano  il  grado . Al  qual  Foro  era  concorfo 
grande  di  populo,  comedi  Senatori  al  Comitio.  Et  iuicra  anco  la  Babbea  di  Paulo  ,e 
Falere  nominare  di  fopra . Oltre  a quelli  furono  filtri  poi  due  altri  Fori  ; vno  comin- 
ciato da  Dominano,  e finito  da  Ne rua,chia maio Tranlì torio  ,pct  edere  trà’l  monte 
Capìto!ino,&  il  Quii  inale';c  l'altro  fiuto  da  Traiano, detto  Foro  Vlpio.tutn  con  gra- 
dinimi orna  menti, e fpefa  inctedibilc;talmcntc,  chedi  quello  ferine  Cafliodoro.cha 
pareuavna  marauiglia,c  miraeoi  grande  anco  uquelli , cheadìduamentc  lomiraua- 
no . Scriuc  Am  miano  Marcellino , che  era  vna  delle  fàbbriche  Angolari, e fegnalatc 
del  Mondo  ,edi  marauigfia  grande, nó  folamenteagl'huomini,maancoraagli  Dei. 
Onde  Collante  figliuolo  di  Coflantino  guardandolo  talhora  , riin  .inaia  di  maniera 
confùfo,&  attonito,  che  gli  pareua  veder  più  rollo  cofa  diurna, che  humana . Vfaua- 
noi  Romani  di  non  lalfiir  fepellir  alcuno  dentro  alla  Città  , e l’impcradore  Adriano 
raelTc40.fcudi  di  pena  a chi  fàcede  fepulcri  inRoma.Tu  traina  dice  Plurarco.che  i gr* 
Capitani  fi  fcpclliuanonel  Foro , come  anco  gl’lmperadori  ; leggendoli  di  Traiano  • 
ch'clTendo  morto  in  Selcuciafu  trafportatoa  Roma,e  fepultoncl  Foro . La  forma  di 
quelle  piazze  era  quali  la  medelìma  di  quella  di  Piazza  Nauonad’hoggi,  non  perfèt. 
tamenre  quadra,ma  più  longa,  che  larga, con  portici  attorno  ricchi  d’altiffimc,  e no- 
bilidìmc  colonne, e di  fùora  i tempi).  Andrea  Fuluio.oltrcaqutlli  nominati  di  fopra, 
di  conto  di  molt’alcti  Fori  dentro  di  Roma,  fin’al  numero  di  1 7.Fuxono  anco  chia- 
mati 


maci  Fòri  moltiluoghi  d’lta!ia,eome  anco  di  là  da’  Monti.doue  li  faceuano  fiere  era- 
di  , clic  dicroti o origine  a molte  Cicca,  chiamate  poi  dainomedi  coloniche  le  fabri- 
carono.  Forum Liuu,FontmComelij, Forum  Sempronij, Forum  Iuitj , oggi  Furli,  Imola» 
FolTonbronc.e  Fregili*. 

GEMONIE.  Le  fcale  Gemonic  era  vn  luogo  di  precipicio  con  molti  gradi* 
riputato  di  molta  infàmia , perche  vi  fi  precipitammo  i cadaucri  de’  malfattori  giudi- 
tinti  per  deb'rti  atroci;  perochc  drafeinati  a quelle  fcale  con  vn  rampino,ò  vogliam  di 
re, afta  arroncinaca,  fi  gittauano  lui  per  vltimo  dratio,  e vituperio  loro . Cebo  Rodi- 
gino, vuole,  che  fufTcr  dette  Gemonie  dal  gemito,  e non  dai  nome  deU’autotCjCome 
vogliono  altri;  ò da  colui,  che  primo  vi  filile  ftrafeinato.  Credcfi , chcfufTcro  nci- 
l'Auentino  prelibai  Tempiodi  Giunone  Regina  dedicato  da  Camillo»  dopo  alTefpu- 
gnationedi  Vcio. 

GINNASIO.  Ginnafio  s'intende,  così  in  genere, ogni  luogo,  douc  fi  congre- 
gano più  perdine  pcrqualfiuoglia  cffcrcitio;  onde  la  fcuola,doues’infcgnano  le  lette 
re, era  chiamata  Ginnafio.  Ma  propriamcnreeraquelluogo,doueonti,enudts’cirer- 
citauano  a falcare , dottare;  che  erano  le  due  maniere  principali  d’cilercitarc , & au- 
gumentare  le  forze  del  corpo,  per  farli  atti  alla  guerra . E da  quelli  Ginnafij  fu  detta 
Giunafticaqueba  parte  della  medicina  , che  concerne  Federano  corporale  per  far 
buona  compledione.  LcTermc(dellc  quali  anco  fi  vedono  in  Romaleruine,)  era- 
no chiamate  Ginnafij  ; perochc  in  quelle  gran  fabriche  fàcce  da  gl'lmperadoti  con 
grandidiraa  fpefà,  includemmo oltrai  bagni dalauare,  eie  ftufe,  anco  tutte  Falere 
pirtiginnadiche,  come  modra il  Mercuriale  ncllafua  Ginnaftica  al  capitolo  fedo 
del  primo  libro.  A 

Giuochi  Cedici,  redi  di  fopraaCcdo. 

Giuochi  Cereali,  vedi  a Cereale. 

GIVOCHI  GIOVE  NILI.  Giuochi  Gioucnili  cran  fatti  da  giouanetti 
nobili  acauallo,  comparendo  in  diuerfe  fquadrc  fopra  nobiliffimi  corfieri, c riccamc- 
te  ornati . Il  giuoco  de’  CarofeUi  vfato  oggi  non  folo  in  Napoli  (doueio  fanno  eccel- 
lentemente quei  Caualicri  ) ma  anco  ncllalrre  città  d'Italia , ha  qualche  conformità 
co’giuochi  Gioucnili  de’  Romani  : perochc  con  quella  maggior  dedrczza,c  maniera 
di  maneggio,  che  conucniua  all’vfo  di  guerra,  rapprefentauano  in  elfi  le  battaglie  ca- 
uallercfchc,  pigliando, e dando  la  calca  con  molca  leggiadria;  & era  paragon  grande* 
c buon  conrrafegno  del  valore  di  quellagioucntù;  la  quale  s’efTercitaua  arduamen- 
te nel  fallare  acauallo  da  ogoi  mano  ,colafpadaimpugnata , c coU’ade Ionghc  , con 
mirabildedrezza,  come  referifee  Vegetio  alcap.i  S.dcl  t.lib.  accioche  nel  conflitto 
fu  flc  Ior  facile  il  montate  a cauallo , e fmon  tare  con  quella  preflezza , chcil  tempo  ri- 
chicdcua.eflcndoa  loro  tanto  più  ncccfTaria  la  pratica,  e l’attitudine  di  quedo  me- 
dierò, quanto  , che  i lor  caualh  non  haucuano  ancor  le  flaffe , e gl’al  tri  arnefi , e fini- 
menti,che  oggi  recano  molta  comodità , e facilità  a chi  vi  dà  fopra . Vogliono  alcu- 
ni , che  quelli  giuochi  fu  fiero  inuentati  da  Nerone , per  honorare  il  giorno , nel  qua- 
le fi  tagliò  la  prima  volta  la  barba . La  cui  tofa  tura  , e prima  lanugine  f tale  era  la  paz- 
zia di  quell’huomo,)  raccolta  dentro  vn  ciborio  d’oro  mafficcio  ornato  di  gioie» 
confagrò  folennemenre  à Gioue  Capitolino  .*  proporrionato  dono  alla  vanità  di  quei 
tempi, ediqueifalfi  Dei.  maiocredo,  chcNeronefùflepiùtodocorrompitorc,che 

inuentoredi  quedi  giuochi  : perochc  effondo iflituiri  per  eflercitiode’giouani,  che 
volfeintrodurui  ( come  diqe  Sue  conio  ) anco  i vecchi  Confidati,  e le  matrone  Ro- 
mane. 

GIVOCHI  GRANDI.  IGiuochigrandifettilaprima volta, comefcriue 

Liuio 


Liuiò  A»  Tarqninto  Mfc©  » furono  coll  chiamiti , ò perche  fi  cclebraflèro  con  gran, 
de  fpefa,  e gran  magnificenza , ouero  perche  fi  faceffcro  in  honorc  de  gli  Dei  grandi , 
Hjptwmo  Unum  patri, &magnit  Dijs.  Quelli  per  antonomalìa  erano  inceli  per  giuo- 
chi Circcnli;  pcroche  le  bene  tutti  i giuochi , ehe  licelcbrauanoncl  Cerchio  craa 
detti  Circenfi.come  hauiara  detto  dilopra  nella  voce  Cerchio, tu  trama  quando  fidi- 
ccua  Giuochi  Criccali,  fenz’aggionger  altro, s’incendeua  di  quelli. 

GIVOCHI  MEGALESl.  Giuochi  Megalclì  erano  quelli,thc  fi  fàcuano 
del  mefè  d*  Aprile  in  honorc  della  Madre  de’  Dei  con  grandi  dima  folcnniiì  ,fo troia 
cura  de  gl’Edili, ordinati  daM.Giunio  Bruto(come  l'criue  Liuio  ) nella  dcdicatione 
del  tempio  di  detta  Dea  in  Palazzo.  Ne*  quali  giuochi  lagiouentò  mafrarata  haue- 
ue  licenza  d'imitare.c  contrafare  i gelli,  e le  parole  non  folamcnte  de*  ptiuati,  ma  an- 
co de’  Magiftrati  : fchcrzandoauinti  al  firn ulacro  della  Dea  , attorno  al  quale  anda- 
uano  cantando  anco  le  matrone  di  pregiata  honellà.  Soleuanoin  quelli  giorni  farli 
conuiti , e ri  troui  di  giorno , e di  notte  : (limandoli  infinitamente  quelli  Giuochi  per 
la  loro  honellà , e per  l'interucnto  de*  Magi  (Irati,  da'  quali  erano  frequentati, andan- 
d oui  i Pretori , e gl  altri  officiali  co  la  purpura , co  ta  toga , c co  la  preceda;  eficndo  al- 
l’incontro proibiti  a’  fcrui. 

GLADIATORI.  Erano  i Gladiatori  vna  forte  di  fchiaui  accoltellatori,  te- 
nuti a polla  da’  Lanidifcosì  eran  detti  i Padroni, che  ne  fàccuan’ incctta)per  vendere, 
edareaprezzonell’occalioni  de' giuochi  gladiatori) , ne’ quali  cóbatreuano  inidcc- 
cato,c  ne  i Teatri  ; obligaci  al  padrone  con  vna  forte  di  giuramento  bcdialc , della  cui 
formula  fa  métionc  Pomponio  Arbitro,  & il  Turneboncdifcorrc  nelle  fue  Macella- 
ne ale.  to.dcl  a.Iib.  Di  quante  fpetie  fu (Tero, dichiarate  con  la  diucrfità  de*  nomi  loro, 
e con  quante  forti  d’arme  vfaflcro  di  combattere, farebbe  cofalonga  lo  fcrmere-,  ma  il 
Tcdore  nella  fua  Officina  può  fupplirea’ curiolìdi  tuttequede  particolarità  ’ Era- 
no! Gladiatori  cfcrcitati  da’ fopradetti  Lanidi  non  folo  nel  menar  delle  mani,  c nel- 
le regole, Se  ammacdramentidella  fchirma,  ma  anco  nella  maniera  dell’entrare  in  ca 
po , e di  fac  quelle  gcdiculationi,  che  vanno  innanzi  al  combattere.  A trribuifeono  1’- 
inuentionc  ai  quelli  giuochi  Liuio  nel  lib.17.  c Valerio  Malfimoncl  a.al  capi t. 4.  a i 
Bruti  nel  Conlolatod’Appio  Claudio.edi  M.Fuluiojfàttinel  ForoBoariocon  appa- 
rato grande  per  honorarei  funerali  del  Padre:  ma  Ateneo  vuole,  che  i Mantincfi,e 
gli  Arcadi  nc  liano dati inuentori.e che  i Romani  gl’habbiano  hauuti dai  Tof  ani,  a 
1 quali  furono  infegnati  da’Grcci»  V farono  di  far  quelli  giuochi  Gladiatori)  i Confoli, 
& i Capitani  generali  de  gl’ederciti,  c molto  piu  gPlmperadori  nelle  fpeditioni  di 
guerra,  come  dice  G iulio  Capitolino,  per  placar  gli  Dei  con  quel  fangue,  acciò  nc  ri- 
cotti penfalTcro  con  quello  de’  nimiei , ouero  ( che  hà  piùdcl  veri  limile)  perche  i fal- 
dati , che  doucuano  andar  alla  guerra , s’alTuefàceflcro  con  quello  fpettacolo  a vede- 
re il  fanguc,e  le  ferite, prima, che  le  prouadcro  nelle  battaglie.  Liuto  nel  lib.aS.  Piotar 
co  nella  vita  raccontano, che  Scipione  hauendo  in  Ifpagna  preparato  il  giuoco  de’ Già 
datori  perhonoratl’efequiedel  Padre,  e del  Zio,non  volle , che  il  combattimento 
fiidc  di  queda  forte  di  fcrui  tenuti  da’  Lanidi;  madi  gente  libera  voluntaria,  ò man- 
data da  quei  Signori  del  paefe  , permodrar  le  forze,  & il  valore  di  quella  natione,ò 
per  honorarqucl  gran  Capitano . Onde  vi  combatterono  molti  huomini  illudri , o 
tra  gli  altri  due  Rè  Cotbt  ,&  Otfua  fratelli  cugini , conuenuti  di  tetro  inare  in  quel 
ducilo  Ialite,  che  haueuano  inficmcdcl  proprio  Regno;  la  quale  hebbefine  con 
la  morte d’vnodi  loro . Ne  i primi  tempi  non  poteuano  a gli  Ipcttacolt  de’ Gladia- 
tori intcrucntre  ledonnejprohibicialoro  dalla  legge,  acciocbecd  la  vidadi  qucgl’at- 
ti  fieri , ncn  s’aHucfaccflcro,  c s’animaflao  alle  crudeltà  ; ficome  da  Augudo  furono 
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perquefra , epcrilfrJcagionrptohibiredaglilpettJcofldegl’Atlerì . ma  ne<tefnpf 

.più  badi  diNcronc,epoidi  Dominano, le  Donne  non  folo  furondfpe trittici  di  que- 
lle fede  > ma  ancor  elle  vicombattctono;  comefivedcin  quello  noftro  Autore  al 
•Jib.i  f .num.3 1.  Et  il  medefimo  Nerone  nel  combattimento  de’  Gladiatori  in  croduf- 
-fc  vna  volta  quattrocento  Senatori,  e fcicento  dell'ordine  EqucHrc . Ftilòno  quelle 
felle , come  s'èdctto,  introdotte  prima  per  honorar  i mortori;,  el'cfequte  de  gl’huo^ 
maini  grandi;  poi  per  trattenimento  del  Populo , c per  auuezzar  lagioucnrù  a veder  il 
/angue , e le  ferite:  ma  piacendo  tuttaùia  più  quella  fotte  di  fpctraèoli  a qlicllagcni- 
tebellicofa,&auidadi  maneggio  d’ Armi,  cominciarono  a frequentarli  di  maniera, 
che  fcnzadillin tloncdi  perfone, prefero  ardire  anco  igentil'huomirfipriiiati'di  feruir 
-fene  non  l'olo  nelle  folennità  publiche , ma  ancor  ne  i conuiti  familiari/ facendo  fpèlfa 
per  trattenimento  de'  Conuitati,  combattere  per  il  meno  due, ò tre  pMadi  (Jladiato- 
: ti  /come  fetiue  A tenco  al  cap.  1 2.  del  quarto  libro  • doue  racconta  di  più, che  talmen- 
te fi  dilcttauano  di  vedere  fpargere  il  fangue  humano , che  alcuni  laflauano  per  refl!k- 
mcnto , chele  Donne  più  belle  della  lor  famiglia,  & altri  i fanciulli  amati  da  loto,  cóJ 
battcITeroa  guifadi  Gladiatori  nelle  loro  efequie-.  Soggiongcrtdo, per  itlòHrare  qda- 
to  pazzamente  i Romani  amaflcro  la  vi  Ha  di  così  fieri  l'pctracoli,  che  tì’ei’Comen  tari 
di  Euforione  Calcidicofi  trouauafcritto,  che  appretto  de’  Roniani  erano  di  quelli, 
che  depo  li  tallono  cinquanta  feudi  per  chi  volellc  afpetrart,che  con  vn  colpo  d’acce  ti 
ta  fe  li  ragliale  la  te  Ha;  e che  (tanto  fi  fiimaua  poco  la  Viti  in  quel  fccolo)  concorri- 
uano  tanti  alle  volte  per  lalTarcil  premio  vile  di  quell'animaagl’heredi  infelici , che 
li  tigauano  tra  di  loro,e  contendeuano  malamente  di  chi  douefle  efler  preferito,  e giu- 
dicato più  ineriteuole  di  quel  partito.  Per  quefie  cagioni  adunque  fattoli  grande  il  - 
numero  de’  Gladiatori  in  Italia,  fi  diede  poioccafionc  a quella  famofa  guerra  di  Spac 
taco  : ilquale  di  priuato  Gladiatore  • fuggitofi  di  Capua  con  alcuni  compagni  dalle 
manid’vn  Lcntulo  Bardato,  che  ficeua  incetta  di  Gladiatori,diuentatocapodi  moL 
• ti,  &a  poco  a poco  ingrolTando  il  feguito,  fattoli  Capitano  d’efiercito  formato, dopo 
haucre  fcotifitte  più  voltclc  genti  de’Romani,&  vccifo  i lor  Capitani, fu  da  M.Craf- 
•fo,  eletto  come  principal  cittadino  Capitano  generale  per  quell'im prefi  fuperato  , c 
morto  : non  fenza  fpauentograndedi  quella  Republica  così  potente , c dcll’iHclIo 
Crallo;  il  quale  prouato  più  volte  le  forze  grandi, & il  valor  di  coHui,haueuagià  ferir 
to  al  Senato  cHcr  neccirarioperallicurarfi  di  quella  guerra , richiamar  di  Tracia  Liu 
cullo , c di  Spagna  Pompeio . Dal  cui  effetti  pio , c dal  pericolo, ch’allhora  corl'c  la  Re- 
publica,  moHb  AuguHo.perouuiarca  1 difordini,chc  potefiernafeere  dalle  Ipertc  ra- 
gunatc , c numerofe  compagnie , che  per  la  frequenza  di  quelli  giuochi , fi  faccuano 
di  Gladiatori,  comandò  per  editto,  che  le  fefredt’  Gladiatori  non  fi  facelTero  più  che 
-due  volte  l’anno;  ne  con  maggior  numero  di  fcllanta  coppie.  Duròl’vfodiqueHi 
giuochi  fin  ai  tempi  Ji  I hcodurico  Rè  de’ Goti;  il  quale  gli  aborrì  talmente,  che  ha- 
ucndòli  prohibiu,  non  volfe  mai , ne  a i Romani , che  ne  fiiccuanograndiflìmaiHan- 
*a,ncadaltripopu!i  darnelicenza  per  alcun  tempo  ; finchefe  nedifmclfe  all'atto  la 
pratica.  ContraqueHcfeHecfclama  S.  Cipriano  in  molti  luoghi  delle fuc  lettere,  e 
•particolarmente  fetiuendo  a Donato,  come  contro  a coHume  non  fola  mente  barba- 
ro,c  fiero,  ma  alturto  inhumano,c  bcHialc,  di  far’  vccidere  grhuomini,perdarc  fpaf- 
foagl’huomini.  QniHarazzadifchiauigladiatori,  come  artiuauano  all’età  di  fefi- 
fantaanni , erano  Con  quella  cerimonia' della  verga  (da  lorochiamato  Rudis)dal 
Pretore  fatti  liberi  da  quel  meHiero;  ma  pochidiloro  fi  conduceuano  a quell’età, 
eflendo  radi  quelli,  che  pafiaflcro  la  feda  vittoria,  cioè, che  foptauiucflcro  a fei  com- 
-batcimcnti. 
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ISO  L A T f . Ifolati  erano  vna.ò  più  cafc  lubricare  infieme,con  la  flradada  ogni 
lato, così  dette  dalla  fi  militudine  dell' Itole  feparate  dal  continente  . 

ISTRIONI.  I (trioni  erano  quelli , che  ricirauano  a prezzo  nelle  Commedie, 
Tragedie,fc  bene  generalmente  Cotto  quello  nome  d’Iftrionccranointefi  tutti  quel- 
li, che  dauano  trattenimétoal  populonc’lorofpcttacoli,madìmcdigellicolamenti, 
di  lingua:  così  detti  dal  primo,  che  cominciò  il  medierò  chiamato  Illrio  (come  dice 
Plinio)  6 come  vogliono  altri , perche  qued’inuentione  venideda  idria  . Liuionei 
7.  vuole, che  il  trattenimento  de’ giuochi  Scenici  da  venuto  di  Tofcana , c che  dal  no» 
me  ifler , chcin  lingua  E trufea  tuona  il  giocolatore , dano  poi  detti  Idrioni . Quelli 
etano  dalle  leggi  reputati  infami, quantunque  dal  Populo  Roman  o, e poi  da  gl’Impe» 
radori  fòdero  grandemente  dimati,&  honorati;malfimealcunidi  loro,  che  eccede* 
uano  nell’arte.  Onde  fu  neccdario  far  decreto  (come  lì  caua  da  quedonodro  auto- 
re) che  non  potedero  haucr  falario  maggiore  di  cinque  feudi  il  di,needcr  corteggiai 
ti,  honorati , & accompagnati  Hn'alle  cafc  loro  da  Caualicri,  eda Senatori , come  gii 
fàceuano.  1 Greci,  fecondo  Liuio,non  haucuanopcr  vcrgognofarartcdegl’Idrio- 
ni,ma  appredo  a Romani  fu  fecondo  i tòpi  quadoacccttata,e  quando  rifiutata;cden 
do  notabile  affai  rclfcmpio,  eia  memoria,chercdadi  Efopo,ediSedoRofcio  amia 
cari  di  Cicerone.  Tuttcduequedifìirono dalla  Republica,  per  l’ccdlcnza  dell’artci 
prouifionati  dicento  feudi  il  giorno.  Etilpriraoconqucda  mercede  lafciò  a i fi- 
gliuoli dopo  la  morte  il  valfentedi  cinquecento  mila  feudi;  comcriferifce  Macrobip 
nel  j .de  Saturnali  ai cap.14.doue  racconta  molt'altre  cofe  a propofito  della  dima,cbp 
fi  faccna  in  Roma  de  gl’Idrioni . i quali  furono  poi  da  gl’tmpcradori  quando  fàuoriti, 
come  fi  legge  d’Augudo,che  gli  fentiua  volentieri  ; e quando  perfegui  tati,  ò banditi 
d’Italia,  come  da  Tiberio, e da  Ncronc;come  i Pàromimi  da  Dominano.  Eliogabalo 
all’incontro  graccarczzòdiraaniera.chcnefece  vno  Prcfertodel  Pretorio  (diremp 
noi  . Capitano  della  G uardia  ) che  era  il  primo  carico , che  fi  dededa  gl’Impcradori . 
E Nicodrato  Idrione.fùnon  meno  dimato,  & honorato  da’  Greci,  che  da’  Romani 
Rofcio  ; il  quale  Rofcio  amico  anco  di  Siila,  da  cui  mentre  era  Dittatore  gli  fu  dona- 
to l'anello  d’oro , fìi  di  tanta  peifettione  nel  fuo  medierò,  che  s’haueua  per  prouerbio 
di  chiunque  facede  mai  cofa  perfettamente,  edere  vn  Rofcio  in  Scena . Fù  quedida 
A melia,  come  fi  caua  da  Cicerone,  che  lo  difèfc  dall’impurarione  datagli  d’hauer  vc- 
cifo  il  Padre  : Celio  Rodigino  nel  lib.14.  al  cap.  17. delle  fuelettioni,  lo  fidi  natione 
•Franzefc,  non  molto  billod’afpetto,eche  perciò  fiifle  ilprimo,che  vfalfcla  mafea- 
ra  ; portandoli  prima  in  Scena  fidamente  vna  cappelliera , ò negra, ò roda , ò bianca, 
perche  ilcolore  de’  cape  Ili  dede  inditiodeJI'ctà . 

L A VR  E A,  Laureachiamauanolefrondidell’Alloro,  ò Lauro,  che  vogliamo 
dire  ;ctal:horalidedo  arbore:  ma  propriamenteèla  Laurea  quella  ghirlanda,  ò co- 
rona di  Lauro  , che  fi  porta  uà  nel  trionfo  : quale  , finite  le  folennità  del  trionfi» , 
-confiigrauano  a Gioue  nel  Campidoglio.  Onde  daqued’vfo,  fìi  poi  prefa  ,& in- 
tefa  queda  voce  Laurea,  per  quelle  corone,  òpremij , che  fi  dauano  nelle  vitto- 
rie de'  giuochi  tra  gl’Iflrioni,  che  rccitauano  , ò cantammo  ,òfuonauano  a con- 
correnza. .,1 

LEGATI.  Legati  erano  i luogotenenti , ò Confinari , ò Pretorij . Il  Legato 
Confolarccomandauainalfenzadcl'Confolcjòdichi  fude  Generale,  à rutto  l’cdar- 
cito . Perocheal  ConfoIe,chc  andaua  al  gouerno  della  Prouincia,òdclI’cdcrcito,era 
- dato  dal  Senato  vn  Legato,  che  in  adenza  hauede  la  mcdcfimaauttoiità;elcggcndo- 
■ fi femprcà qucftocarico petfonc principali, edi valore.  I Legati  Pretorij  comin- 
1 dauano  alle;  legioni  partkolari,haucndo  ogni  legione  il  fuo  Legatole  quelli  erano  per 
.1  ex  l’ordi- 


['ordinano  nominaci  dal  Centrale.  Il  Legato  Confolare  poteua  all’occorrenza  far  Ira- 
prefa  fenza  il  Confolc.c  riportandone  vittoria,  haucre  il  trionfo  fenza  lui. 

L E G I O N E . Approdo  a i Romani  era  la  Lcgioue  vna  quantità  di  Soldati  del— 
l’illetTa  Città  di  Roma, che  contcncua,  come  ferme  G cllio  fefianta  centurie, tròta  ma 
nipoti, e dicci  coorti  ordinarie, detta  Legione,  fecondo  Nonio,  ab  iligendo,  il  cui  capo 
veniua  chiamato  Prefetto, ò Legato,&  haucualafua  Aquila  portata  dalla  prima  coor 
(e, come  dice  Modello  nel  fuo  libro  delle  voci  militari.  Il  numero  de*  Soldati,  che  fa- 
ceuanola  Legione  fìl  variorperochc  Romulo  ("come  dice  Florolprimo  fondatore  del 
la  militia  Romana , la  fece  primadi  tre  mila  fànti,c  trecento  caualli,  come  fcriuc  Plu- 
tarco nella  fua  vita , c poi  di  fei  mila,  e fcicento  caualli  ; fc  bene  il  Liplio  inoltra  nella 
fua  Militia , che  non  furono  alterate  le  Legioni  con  quello  numero , ma  raddoppiate 
perl’augumentodcl  populo:  A pprcfibdiLiuio,c di  Polibio  lì  trouanopoi  le  legio- 
ni diquattto  mila,  ecinque  mila  fanti,  edidugento  caualli  ; quantunque  fi  tenga 
certo,  che  il  numero  de’ caualli  fulfc  fempre  il  medefimo,  ncs’altcrafie  mai  di  tre- 
ccnto.finchc  fi  fecero  anco  di  fei  mila  dugento  finti;  cosi  ordinate  da  Scipione.qua- 
do  pafsò  in  Africa  -,  e poi  da  Mario  con  tra  i Cimbri . Si  può  credere, che  fecodo  i tem- 
pi, e l’occafioni,  come  anco  fecondo  il  volere  de’  Capitani  s’andaflc  variando  talho- 
ra  il  numero,  poiché  apprefio  de  gli  fcrittori  fi  trouadiucrfamcntc  cfprclTo.  Cbia- 
mauanfi  le  legioni  Pri  ma , Seconda  .Terza , dall’ordine  ; cognominate  anco  poi  dal 
nome  de*  Capitani, ò luogo, doueliaueficro la  primafpcdirione,  da  qualche  lor  Dio, 
òda  attionc  fegnalata;  come  lì  può  veder  oggi  nel  marmo  di  Campidoglio  j nel  qua- 
le fono  regiftrate  più  di  tréta  legioni,  cognominate  diuerfamen  teolira  il  nome  ordi- 
nario del  numeroicoltumc  imitato  a’ noftri  tempi  nelle  galee.  Haucua  ciafcbeduna 
Legione(coincs’è  dettoci  fuo  capoic  dopo  quello  il  Tribuno,  & altri  oflìtiali, ultra  i 
particolari  delle  coorti,  ofleruandofi  ne  gi’cflcrciri  Romani  qucft’ordinc,chc  il  folda- 
toobcdiua  al  Centurione  , il  Centurione  al  Tribuno , il  T ribuno  al  Ma  Aro  di  Cam- 
po , e quelli  al  Legato  ; il  quale  era  immediatamente  folto  al  Confole  , ò chi  li 
fùlTc  Generale  del  Campo.  Si  come  non  era  certo  il  numero  de’  foldati  delle  le- 
gioni, così  anco  non  era  certo  il  numero  delle  legioni , che  formaficro  vn’effct- 
cito;  quantunque  poche  volte  lì  troui,  che  fu  fiero  in  fic  me  più  di  quattro  legioni. 
Perochcnc  gl’cllcrciti  Romani  era  femprequantità  grande  d’anflìliari-,  onde  quat- 
tro legionicon  altrettanti  d’aiuto  hceuano  vn  buon’efiercito.  e Vcgetionel  i. libro 
al  cap.4.  dice , ebe  non  lì  daua  più  che  due  legioni, e gl’aiuti , a ciafchednno  Confole 
per  andar  contra  nemici  potenti , c numcroliffimiicomc  tellifìcaanco  Modello.  Ci- 
cerone nelle  fue  Paradoflc,  ragionando  delle  ricchezze  di  CralTo,  afferma  molto 
chiaramente, che  vn’eflercito Romanos’intcnda  difeilegioni.  Il  Patritionelfctti- 
mohbrodc’ funi  Paralleli  militati,  fcriuc,  chei  Romani  ofleruauano  fempre  di  far 
gl’c  Aerei  ri  , di  due, di  quattro,  di  fei,  d’otto,  e di  dicci  legioni, e più  ancora;  ma 
fempre  in  numero  pari,  cnon  mai  in  caffo:  ecosìlc  legioni  fempre  di  quattromi- 
b dugento , òdi  fei  mila  dugenro,  fenza  pafiàr  mai  quello  numero  ; per  poter  farne 
gl’alloggiaméti.e  nel  metterli  in  battaglia,;  coroparriméri  vguali.  Ma  perche  così  nel 
numcro.comenen’alrrccircoftanzc  furono  col  tempo  alterate  non  folo  le  legioni, e le 
coorti,  ma  tutte  le  regole, & oAeruationi  mili  tari, come  habbtamo  detto  di  (opra  ; fa- 
cilmente li  prouarebbe  il  con  trario, potendo  cAèr  veto  quel, che  egli  dice  per  il  più , e 
forfè  ne  i primi  tcpi;ma  non  sépcr.ll  medefimo  nel  medefimo  luogo  racconta  molto 
bene  il  modo,  che  teneuano  i Ro.nel  far  la  feelta  de’  foldati  legionari,  eleggédoli  i Tri 
buni  à viccda  dalle  Tribù  tratte  a forte  có  bcliflìmo  ordine, come  fi  caua  da  Polibio . 
LETT1STERNIO,  Letti  (Icrnio  era  vna  di  quelle  ridicole  fuper  Aitiom  di 

< quei 


r 4 ..  . , . V 

quei  tempi;  perochc  i Romani,  quando  veniuaqualche  mal’  augurio,  ò qualche  pfd- 
digiograntle  , coinè  nel  ciclo  (Ielle  nuoue.ò  d’inufitata  grandezza  , ncli’aerc  vapori 
accefi , ò tuoni,  che  pcrcotclfero  i rcnipij , pioggia  di  fanguc,  ò di  pietre,parti  flraua- 
ganti  d’animali , fanguc  ne’  fiumi , ò Umili  ( che  per  opera  del  Demonio  bene  fpclTo 
occorrcuano)  dubitando, clic  non  fiifiero  pronoftichi  di  qualche  grauc  danno  alla  Re 
publica, fecondo, che  da  quei  lor  Sacerdoti  n’era  dato  aiiucrtimcuto,  dopo  hauer  pla- 
cato con  fagrifitij  l'ira  delti  Dei;foleuano  fare  i Lcttillcrni  (quali  letti  tiratati  facen- 
do (tendere  , & apparecchiare  diletti  nei  rena  pi) , fopra  de' quali  erano  polle  le  vi - 
uande,&ilconuitoàgli  Dei;  perochc  a giacere  ne' letti  fi  mangiaua  in  quel  tem- 
po. FaceuanoneltcmpiodiGioucCapitolinojchcerailpiù principale  , trcletti,  à 
Giouc,  à Giunone,  Se  à Minerua  ; mettendola  (tatua  di  Giouc  a giacere  nel  primo, 
edell'altrcducà  federe  ne  gl’aJtri:  perche , come  relcrifcc  Valerio  Ma  (limo, non  era 
lecito  anticamente  alle  donne  di  mangiar  giacendo,  come  gl'huomini,ma  fedendo; 
quantunque  all’età  fua  (dice  egli)  già  fu  (Te  rima  Ilo  qucfto  co  (lu  me  folamente  alle 
Dee . Le  viuande  poi , Se  i cibi  prctiofi,de’  quali  erano  cariche  le  menfe  di  quei  letti , 
erano  deuorati  da  lette  Sacerdoti  deputati  a quella  folcnnità,  detti  perciò  i fette  Epu- 
loni. Liuio  nel  y.  racconta,  quando  cominciali!:  in  Roma  1 vfodc’  Letti  Itemi,  col- 
l’autorità de’  libri  Sibillini . 

LETTI  CONVIVALI.  Letti  cóuiuali  erano  quelli, che  fi  preparauano  per 
iconuiti  : detti  altrimenti  letti  difeubitorij  , òTriclinarij  dal  Triclinio,  cioè  la  (ala, 
doucs’apparecchiauano;adiffcrenza  de’ quali  Cicerone chiamaua  Cubiculari)  (letti 
per  dormire , e per  ripofare;  dal  cubicolo,  che  è la  camara . 

LETTO.  Letto  Genialecra  quello,  che  fi  preparaua  perla  fpofa,  quando  anda- 
na a marito/detto  Geniale  perche  fi  faccuain  honoredcl  Genio,  intclo  ò per  Cani, 
madiciafcuno  , ò per  vn  Dio  familiare,  operi  Dei  elementari,  comcdiucrfamentc 
è (tato  detto  da  mo!ti;ò  vero  per  vna  terza  fpetie  tra  Dei,  & huomini,comcrefcrilce 
Dionif.nel  I. delle  fue  Antichità.  Molti hànocrcduto,chc  gli  Dei  Geniali  fiunoiquac 
tro  elementi, acqua, terra, aere, e fuoco.inlieme  col  So le,c  con  la  Luna, da’  quali  femi, 
& in  fi  udì  fi  viene  a generare  ogni  cofa.  Empedocle  voleua,cheaciafchcduno  huomo 
nel  fuonafcimcnto  fulfcr  dati  due  Genij  , vn  buono , c l’altro  gattiuo’j  c Monandro 
vno.  Altri  hanno  attribuito  all’huomo  due  protettori  Giunone , Se  il  proprio  Genio. 
Et  a Roma  era  vn  tempio  al  Genio  di  quel  Populo;  del  quale  fi  olendone  Dione  al  li- 
bro yo.  Madclla  materiade’  Genij  veggafi  quel,  che fcriuc  Apuleio  nel  Iib.  de  Dea 
Socralis,  nel  quale  prouando, che  l’aria  liajpienadi  Demonij, come  habitatori  di  quel- 
l’elemento, referifee  le  differenze  di  diuerlc  forti  di  Geni;,  Lemures , Lares , Larutt,  &• 
Munti  Se  oltre  a quello,  che  n’hanno  (ctitto  innanzi  Platone,  Epitcto.c  Seneca.S.  A u- 
gullino  ne  tratracopiofamcnrenc’  fuoi  libri  della  Città  di  Dio . Se  il  Lipfio  nella  fua 
Manuduttione<«dSfoicjmlPbilo/ophij?»,ncgl’vltimicipitolidel  primo  lib.  raccoglie 
infiniti  luoghi  d 'autori  antichi,  ancor  della  nofira  religione  (come  hà  fatto  parimcn- 
tefdoue  parla  dell’anima,)  venendo  a gl’Angeli  cu  (lodi  dati  da  Dio  non  ioloa  gl*— 
huomini,maalleProuincic,  & a’ luoghi  particolari,  coll’auttoritàdi  S. Girolamo, 
degl’altri  Dottori  della  Chicfa  ; e dà  conto  delle  caufc , per  le  quali  Ila  piaciuto  alla 
Diuina  Mae(làfcruirfidique(lirnini(lri,&inche  modo,  e con  quale  autorità.  Ma 
per  tornare  al  nofiro  propalilo,  eranoqucfli  Letti  Geniali  preparati  con  folcnnità,& 
apparato  grande , e condue  ornate  coperte,  conducendouifi  la  fpofa  di  notte  con 
cinque  fiaccole  di  legnodi  pino,  accefe  per  mano  de  gl’  Edili,e  portate  dalle  Pronube 
( erano  quelle  donne,  che  accompagnauano,  eguidauano  la  fpofa, come  l’Aufpicelo 
lpofo)elTcndo  quell’arbore  reputato  di  buou’augurio, perche  dell’iftelTo  furono  fatte 
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da’  Pallori  le  fiaccole  nel  rapimento  delle  Sabine , & ilnumerodi  cinque  fignificaua 
la  fecondità  di  quanti  figliuoli  poflà  vna  Donna  parturire  in  vn  parto,quantunquc  G 
fiano  troua  ti  ( come  rade  volte  ) parti  affai  più  numero!! . 

LIEERT  O.  Liberto  era  lo  fchiauo  fatto  libero.  Si  libcrauano  dalla  fcruitù  in 
più  modi  -,  ma  il  più  folcnnc  era  quello  , clic  chiamauano  per  Manumiffienc  (della 
quale  c il  titolo  de  Maninnifsicnc  ne’  Digcfii)  quando  il  fcruo  , clic  douca  farli  libero 
era  condotto  col  capo  rafo  auan  ti  al  Pretore, per  comandamento  del  quale  era  dal  fuo 
littore  tre  volte  pcrcoffo  nel  capo  con  vna  bacchetta  , clic  da  qucft’atro  veniua  chia- 
mata  Vind'iRa  , àvindicando.  Liuioncl  lib.i.rcferilcc  l’opinione  d’altri,  che  hanno 
creduto,  che  il  fcruo,  chcfu  primo  ad  cfl'cr  liberato  dalla  fcruitù.pcrhaucrreuelata 
la  congiura  de’  figliuoli  di  Bruto,  fichiamaffc  Vindicio,  dacuifuffepoi  prefo  il  no- 
me Vindici*.  I Liberti  fattiinquefla maniera, cconqucftaccrimoniaacquiflauano 
in  vn  medefimo  tempo  la  libertà, e la  cittadinanza  Romana.  In  altri  modi  fi  fitccua- 
no  liberi  gli  fchiaui , per  tefiamento  de’  padroni , che  laffauano  loro  la  libertà  ; e per 
via  di  cenfo  : perochc  mentre  fi  raficgnaiuno  i cittadini,  quando  i Ccnfori  faccuano 
la  deferi ttionc  del  populo , fcil  padrone  haueffe comandato,  chcanco  il  feruofiferi- 
ucffe.fubitos’intendcua  fatto  libero,  & inficmc  anco  cittadino.  Rcflauapcrò  tut- 
tauia  trà’l  fcruo  liberato,  e quello,  che  gl’cra  flato  padrone  (detto  poi  latinamente 
Tdtromi)  vnariucrcnza , & vn’obligo  tale,  che  fe ne’  bifogni del  patrono  il  Liberto 
non  l’haucffc  aiutato  di  quel , che  potcua , ò haueffe  in  qualche  colà  mofirata  ingra- 
titudine, e molto  più  fc  haueffe  fatto  tradimento  , ò tenuto  mano  ad  infidiccontra 
di  lui , fi  perdeuala  libertà  ; e polena  il  padrono  di  nuouo  rimetterlo  alla  fcruitù.  Di 
più , morendo  il  Liberto  fenza  figliuoli , il  patrono  reflaua  crede  delle  fuc  facultà . 
Quelli, che  difccndeuanoda’  Liberti  cran  chiamati  Libertini. 

LITTORE.  Littore  era  vnafpetiedi  minifiri  de’  Magiftrati  più  principali, a’ 

Jiuali  andauanoinanzi  ( come  habbiamo detto  di  fopra_)  con  vn  fafeiodi  verghe  in 
palla, con  lafcure,  ò fenza,  fecondo  à chi  fcruiuano.  Detti  Littori  (comccrcdc  Gel- 
lio_)  à ligando  ; c così  vuole  anco  Plutarco  nella  vita  di  Romulo  (al  quale  attribuifee 
l’inuentioncdc  Littori, quantuque  altri  la  diano  à Tulio  O fillio)  perochc  comandati 
dal  Magi  (Irato,  che  haucuaqucll’auttorità,  primalegauanoal  reo  le  mani,&:  i piedi 
(portando a quefi’cffctto  le  nini , eie  manette  in  feno  ) e poi  fcioltoilfafcetto,  con 
quelle  verghe  lo  battcuano,ò  coll’accetta  (fc  il  delitto  fuffc  fiato  capitale)  l’vccidc- 
Uano.  TràlapcrfonadelConfolc,&i  Littori  nonfi  laflaua  entrare  alcuno,  eccetto 
il  figliuolo  del  Confolc.dicuiera  proprio  il  luogo  tra  i Magifirato , e. Littori.  Anda- 
rla con  quelli  vn’altra  turba  di  mmiftri,  chiamati  Viatori,  Acccnfi,  A pparirori,e  Ban- 
ditori da  gl’oflìtij  particolari  ; hauendo  calicò  di  farfare  firada  al  Magifirato  , am- 
monendoli populo  a fcopririlcapo,  a fmontar  dacauallo,  & vfar  creanza , e far  la 
debita  rcucrcnza . Quella  forte  di  minifieriofi  daua  fedamente  a’  Libcrtinijeccctto 
gl’Apparitori  c miniftridi  giuftitia , che  fi  cauauano  dalla  prouinciadi  Calabria, d^- 

Ijutatiaquel  fcruiriopcr  ignominia  di  quella  natione,  per  edere  fiatala  prima  dopò 
a rotta  drCannc,a  dar  fi  ad  Ambalc  Carraginefe.  Furono  dati  i Littori  nonfofoa’Ma 
giftrati  principali,comc  Confoli,  c Pretori,  ma  anco  alle  Vergini  Vertali,  a’  Sacerdo- 
ti,& vltimamentc  all’l  mperatrici , & altre  donne  del  fanguc  Imperiale  honorate  del 
nomcd’AugUfte.  Dell’viodell’accettc,  c del  portare  i lauri  ne’ fàfci,  quando  fi  triorw 
fàua,  òche  cera  auuifo  di  qualche  vittoria,  già  se  ragionato  di  fopra;vfando  i Roma 
nidi  mandare  ancolc  lettere  coperte  d’alloro , c le  galee,  ò fregate  ornate  di.laurofc 
che  portartelo  buone  nuouc.  ™ 

- L V S T R O.  Luftroc  vocetrà  Latini  di  diuerfi  fignificati,ma  a nofiro  propoli  to 
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fcifta fapele',  che  tullro  era  iT fagrifiriu, che  faceuanoi  Romani  ogni  cinque  anni  del 
rheledi  Ferrarlo, có  certe  falconici, a!  modo  Uro  piene  di  viIiflimcfuperftitioni,coIe 
Pittime  di  porco,  di  pècora , e di  rotò;  da’ quali  animali  era  per  altro  nome  detto  il 
fagrifitio  Suouetaurile;  pregandone’  primi  tempi  della  Republica  pcrl’accrcfcimcn- 
to  dell'Imperio,  e poi  ne  gl'vltimi , quando  già  erano  padroni  del  mondo,  per  la  con- 
feruatione,  c mantenimento  di  quella  grandezza-  Fù  cominciato  il  Luftroal  rem-, 
po  di  Seruio;il  quale  dopò  hauer  fatto  il  ccnfo,  c la  numcrationc  del  populn.ftce  adu- 
nare rotte  le  Centurie  in  Campo  Marzo,  doue  volfc , che  fi  faccfll-il  fagrifitio  folca- 
ne; ordinando , che  fi  replicale  ogni  cinque  anni;  onde  fu  poi  quello  fpacio  d’anni 
chiamato  Lufiro,  come  da’Grcci  l'Olimpiade,  febene  l’Olimpiade  vogliono,  che- 
fùlTe  follmente  d’anni  quattro,  oltre  a quei  pochi  mefi,chc  fi  confumauano  ne’  giuo- 
chi; come  moftra  il  G (arcano  nella  fua  ( uppii catione  fopra  Dioni fio  Alicarnall'cp.  Lu 
ftrali  erano'detti'i  giuochi,  che  puraqucl  tempo  in  capoa’  cinque  anni  fi  fàccuano, 
chiamati  altrimenti  Quinquennali . Luftricus  dics  era  detto  quello,ncl  quale  i fànciul- 
K'pigtiauano  il  nomc;perochcallcfemmincilgiornootcauodopolanatiuità,&  a’ 
mafchi  il  nono  mettcuano  il  nome. 

M A NIPOLO.  Manipolo  era  quel,chcnoidici.imo,fafcetto,ò  brancata, quan 
rófiptfò  ftregnere  con  mano.  Etperche  i follati  di  Romulo  in  vcced'infcgna  ha- 
ueuano  vna  brancata  di  fieno  legata  incimad’vn’afta.come  ferine  Ouid.ncl  3.  de'  Fa  ». 

Ili, e Plutarco  nella  vita  di  Romulo, c quella  era  fcguitata.come  fua  bandiera  da  ciaf- 
cheduna  Centuria,  cominciarono  a chiamar  Manipolo  quel  numero  di  foldati,  che 
ftauanofottoquell’infegna,  che  allhorafù  di  cento  fanti . Di  poi  furono  i Manipoli 
crcfctuti  (come  dicono  alcuni  )iducencocinquanrafci  ;di  maniera,  che  ogni  Mani- 
polo haueuaduc  Centurioni  : echiamauano  Ordine,  ò Centuria  la  metà  del  Mani- 
pulo,  che  apprefib  d'alcuni  fi  troni  anco  di  fertilità  foldati;  di  quello  numero  fa  il 
Manipulo  quello  no/lro  autore  nel  lib.  14.  Alcuni  mettono  vn’altra  forte  di  Manipu- 
lo detto  leggiero,  che  fufie  di  vinti  foldati . e Vcgctio  chiama  Manipulo  in  contuber- 
nio, cioè  la  camarata, che  era  di  dicci  foldati.  Ma  poc^crtezza  credo  fi  podi  dare 
di  que(lo,conies'ò  detto  delle  legioni,  e delle  coorti,  perIecontraricti,chc  fi  vedono 
ìie  gli  fcrittori;  quan  tunque  fc  n’accomodino  alcune  co  le  correttioui  de’  tcfti , ò vo- 
gliamo dire  indouinamenti  de  valcnt’huomini,  e co  la  confiderationc  della  diuerfità 
de’  tempi.  Nlanipulari  erano  chiamati  i condottieri  del  Manipulo;  ma  ordinariamen- 
te per  Manipularis’intendonoancoi  foldati  prillati. 

MISSIONE.  MilTionccra  vna  forte  di  licenza,  che  fi  daua  a’ foldati,  come 
oggi  le  lettere,  c le  pitcn  ti  di  ben  fcruito  ; ma  con  altre  circollanze.  Erano  di  quat- 
tro maniere  le  Milfioni.  La  prima,  quando  il  l’oldato finiti ifuoi  lìipcndij  cralicen- 
tiato , e riconofciuto  ; come  di  fopra  habbianiodctto.nella  voce  Efiautorati.  La  fe- 
conda, quando  per  accidente,  òdi  vecchiezza,  ò d’infermità,  òdi  flroppio.òdi  bifo- 
gni  familiari  gli  conueniua  lalTar  la  guerra;  che  erano  chiamate  Milfioni  honorate. 

La  terza  {che  era  vergognofa , ò portaua  infamia)  quando  era  cado  per  qualche  de- 
litto, ò per  viltà,  ò per  altro  demerito.  La  quarta , quando  alcuno  impctraua  licen- 
za dal  G encrale  per  via  di  fluori, e per  granate  quella, quan  tunque  honorata,non  era 
talhora  fatta  buona  da’  Ccnfori  ; a’  quali  (laua  poi  dargiuditiodi  fimi!  cole . Quanto 
al  tempo , nel  quale  fi  conccdcH’e  la  primalegitima  MilTìone  èdiitcrfamcnte  dichia- 
rato da gl’autori;hauendolalfuo  fcrirto  AlelTandrod’AlclIandro.chcnc’  primi  tem 
pi  della  Republica  fi  daua  dopo  vndici  anni  di  foldo  , e poi  di  ledici,  &il  Sigcniodi 
trenta.  Mail  Lipfio  nella  fua  Militia,  col  rcftiinonio  di  molti  fcrittori , vuol.chcla 
MilSonc  lcgitimafulfclcmper  ne’ fanti  dopo  vintiauni,  ccccttoi  Pretoriani,  che 
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Miaucuano  de  fcdici  ; è ne*  ciuatli  di  dieci  : loggiognetido  anco  > che  i ioidi  ti  dell'ar- 
mata,come  di  peggiot  condi  tionc.e  di  militia  manco  honorata, non  haueuano  li  mif- 
fìoncfcnondopoli  viaticinque;  c chiunque  dentro  a qucfti  terminici  fulfe  fuggito 
dalfoldo»  era  in  pena  condannato  à morte,  òfàttofchiauo. 

MVNICH'  IO.  Municipio  era  quella  cittì, che  per  qualche  merito,  kauctu  ri. 
ceuuto  in  publico  la  cittadinanza  Romana;  come  fu  conceduta  al  populo  di  Ceri, chi 
fu  tl  primo  Municipio  Romano,  per  hauer  nella  venuta  de’  Galli  cudodire  le  codefà- 
gre  da' Romani  rifuggite  in  quella  città . Damfi  quedo  priuilegio  di  cittadinanza 
( come  a longo  dichiara  il  Sigonio)  in  due  manicre,formando  perciò  due  forti  di  mu- 
nicipi] . Vna,  di  quelle  città,  che  fcnzaalteratione  dello  leggi  proprie,  erano  aggra» 
tiare  della  cittadinanza  Romana  \ ma  non  parficipàuano  de'  magiftrad,  ne  haueuano 
voceattiua , ò padìua  ne’  confegli , ne'  comitij  ; feruendo  aqud  populo  il  priuilegio 
d’efler  cittadini  Romani  per  poco  altro,  che  per  honoranza , e per  fare,  che  nel  Tolda 
fallerò , come  cittadini  Romani, arrotati  trà  legionari, e non  tri  1'aufTìliarx.  L'altra  di 
quelle  città,  che  indente  col  titol9,&  honoranza  di  ciuilità , e cittadinanza  Romana , 
haueuano  anco  il  Tuffi  agio , c la  Tacultàdi  godere  i magiara  ti  Romani  : e qucdcjiafTa. 
ti  i propri)  datuti,  viueuano  lotto  le  leggi  di  Roma.  Furon  detti  Municipi; , come 
vogliono  alcuni, àmimìtionibus . altri  dicono , à Munificenti^ , qnod  munifica  eflent  ci - 
Mirata . 

NOVENDIALI.  Oltrca  quello,  che  s’è  detto  della  Cena  Noucdiale, erano 
ancora  chiamate  Nouendiali  quelle  Ferie  di  noue'giorni , che  fi  Taceuano  per  i prodi» 
gij  d’ Albano  \ come  ferine  Liuio  nel  primo , e (opra  Fedo  dichiaralo  Scaligero;tnti- 
matedal  Pretore  Vrbano,òdal  Pontefice  Maffimocon  decreto  del  Senato . 

O PT  I O N E.  Optione  era  nome  di  quel  Toldaro,  che  dal  Tribuno  era  dato  per 
coadiutore,  ò luogotenente  al  Centurione:  il  quale  (comedice  Fedo)  era  prima  chia- 
mato Accendo.  & il  Lipfio  hà  opinione, che  ne’  tempi  vicinai  fuflc  diuerfo  il  lignifica- 
to di  quella  voce  , Optione;  argomentando  dall’i feri  trioni,  che  ancor  hoggi  fi  trotta- 
no nc’  marmi  antichi . c loSjcuecchio  fopra  Vcgetio , par  che  tenga  il  medefimo . 

OSPITE.  Ofpitc  haueuano  anticamente  non  folo  i Romani,  mai  Greci,  & al- 
cune altre  nationi  vnadorte  d'amicitia,  così  in  particolare  tra  perdonc  priuate  di  di- 
uerdc  patrie , come  trà  vna  città , c l’altra  in  vniucrdalc , domandata  hodpi tio  ; d'onde 
veniua  detto  l'amico  Odpite . c de  bene  la  forza  di  queda  voce  bofpes , in  quella  lingua 
inferiua  foredicro , c di  Patria  dranicra , dii  poi  nondimeno  introdotto  dall'vdo , che 
per  Odpites’inrendcfTepropriamentequelforediero.colqualc  fi  teneuaamicitia,con 
obligodcambicuolc  d’alloggiarfi  l’vn  l’altro  , come  tcdifica  Gratiano  Eructo  nel  a. 
lib.fopra  Clemente  Alertandrino.  Vdauano  quedi  trà  di  loro  vn  contrafcgno  ,col 
quale  vno  andaua  a cadi  dell’altro  nelle  Tue  occorrcnze,&  era  riceuuto.  Se  accarezza- 
to nel  modo,  ch’egli  foleua  riccucre,  & accarezzare  l’altro,  quando  gli  occorrcua  ve- 
nir dalui.  Stimauafi  tantoqucd'amicitia,cheapprcfTodimolti  veniua  reputato  piu 
dretro  il  vincolo  deIl’Odpirio,che  quello  del  danguc , da’ primi  gradi  in  poi  .cosìrifè- 
rifee  Gcllio  al  cap.i  ; .del  5.  lib.  V lolare  in  qualunque  modo  l’Odpitio , era  tenuta  co- 
fa  non  fidamente  difonotata , & infame , ma  em  pia,  c federata-,  di  maniera,  che  Au- 
reliano Imperadorefccc  gadigaredi  morte  crudeli  dima  vn  doldato, che  hauena  cotti 
meflbaduItcrioconlamogliedcll’Odpitc.-sbranatodaducarbori,  alla  vetta  di  cia- 
feunode’  quali,  tirata  a forza,  haucua  fatto  legare  vn  piede  deU’adultero,  che  poi  ri- 
lafTatc  in  vn  tratto  fi  diuidcro  miferabilmentc  qudeorpo;  come  fcriuc  Flauio  Vopi- 
feo  nella  fua  vita  : e da  Eliano  nel  Iib.14.  vicn  raccontato  il  cado  infelice  di  Macarco 
gadig.no  Teucramente  da  gli  Dei  per  hauer  vccifol'Odpitc . contracuafi  qucft’amici- 
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pain  diuerfi  mòdi  fecondo  l'occafioneie  fecondo  la  volumi,  edifpolitionedcJle  par- 
ti-, vno  de’ quali  vien  regiftrato  da  Plutarco  nella  vira  d’Agefilao  fatto  ofpitedal  fi- 
gliuolo di  Farnabazzo  . Quando  tràgliofpici  nafccuano  difgufti , òdiffercnzeim- 
placabili , vfauauo  (come  anco  nelle  rcnuntic  dcll’amicitia  di  far  la  difdctta  dcll’ofpi- 
tiocon  certe  foIennità,c  fòrmuladi  parole, c col  rompere  il  contrafegno, che  era  tri  di 
loro,  chiamato  TelTcra  Ofpitalc , tenuto  in  molta  vcncratione,  cconferuato  di  ma- 
no in  mano  da’ pofteri , finche  non  fu ffe  nata  occafone  di  rottura;  pattando  que- 
lla fotte  d’amicitia , e di  fratellanza  col  medefimo  affetto , c riuerenza  a gl’here- 
di , e defeendentideirrna,  e dell'altra  parte . Gli  Spartani  furono  imputati  d’ef- 
fer  poco  cotteli  verfo  i fucilieri , e nel  ricetto  de  gl’Ofpiti  ; come  dice  Tcoporapo  , 
e fimilmente  i Cartaginefi , e gl’ Egittij:  per  non  dire  di  molt’altri  Barbari,  c parti, 
colarrnente  de  gli  Sciti;  cScitotauri , che  folcuano  fagrificarc  a gli  a Dei  loro,  in 
vece  d’animali  brutti  tutti  i fucilieri,  checapitauanoinquelpacfe.  All’incontroi 
Germani  fono  (lati  oflcruantiflìnii  dcll’Ofpitio  ; c tri  i Greci  Megarefi , & i Corin- 
ti), come  in  Italia  i Calabteft,  &i  Lucani,  de’ quali  viene fcritto,  che  haueuano 
per  legge  di  non  poter  rifiutare  il  forellicro , ancorché  nonconofciuto , che  dopo  al 
tramontar  del  Sole  fuffe  venuto  per  alloggiar  da  loro.  Siena  mia  Patria , hebbe  ne’ 
partati  tempi  nome  celebre  in  Italia , e titolo  particolare  tri  le  Città  di  Tofcana  d’ef. 
fc t’amica  de’  forcllieri  ; mentre  godendo  la  libertà  le  fu  cara  ogn’occafione  di  far  ac* 
quillo  d’amici,  e di  riceuerli,  & honorarli  nelle  proprie  cafe . Ma  hoggi  effcndo  man* 
care  prima  perla  guerra, e poi  per  la  (lerilità,  e llrettczza  de’  tempi  inficine  con  le  ric- 
chezze ancor  la  frequenza  de  gl’habitatorijlacommoditàdi rrauagliarefùor  di  ca- 
fa.cquafi  affatto  il  comcrtio  dell’altte  nationi , pare,  che  inficine  con  l’altre  cofeft 
fia  perduta  .incoia  fama , & il  priuilegio  dcll’Ofpitalità,  acqui  flato  con  tanta  lode  d e’ 
nottri  maggiori.  E quantunque  nei  nobili,  almeno  trà  quelli , chepottono  viucro 
con  qualche  fplcndorc , retti  ancor  viuo  il  feme  di  quel  defiderio , & in  parte  la  pra- 
tica di  quefta  virtù-,  nondimeno  non  fi  puàarriuareal  fegno , ne  al  merito  de*  oo- 
liti antenati  : poiché  douc  prima  era  vniucrfale  a tutti, fattoli  bora  coftume  panico-' 
laredipochi , non  fi  recupera  il  credito,  nel’antica  riputatone,  nella  quale  fiamo 
flati  appretto  al  mondo  dcllanaturale  corretta,  &amoreuolezza  .la  quale  fondata 
nell’ope  catione , d’onde  vien  la  lode  di  tutte  l’altrc  virtù  per  dcbilczza  delle  forze  n6 
può  ettcr  ertercitata  daH’vniuerfalc . Haueuano  i Romani  per  cagione  della  fede  , e 
reuercnzadouutaagrOfpiti,  in grandilfima veneratione  Gioue hofpitale;  acuifit- 
ceuano  fagrifitij  particolari,  per  caufe  concernenti  gl’interetti  di  quett’amicicia . 
Scriuc  Celio  Rodigino,  che  a gl’Ofpiti  prima  a tuttel’altre  viuande  fi  mettcua  in- 
nanzi il  Sale , che  c fimbolo  dcll’amicitia , per  moftrare  la  fermezza , e la  fincerità  di 
quella  affeteione-,  come  fi  caua  anco  da  Filone  nel  libro  di  Giufeppe,  douc  mottra  il 
coftume  de  gl’Egittij  nellhonorare  gl’Ofpiti  ,ad  falem&mcnfam . Deidoni  folitla 
farfi  con  gl’Ofpiti  .detti  Xenix,  de’ quali  fi  Marciale  vna  quantità  di  difficili,  vedali 
il  Poli  ciano  nelle  fue  Mifccllanec,edopo!uiil  Budeo. 

O V ATION  E . Ouatione  vna  Ipcrie  di  trionfò  minore , conceduto  da’  Romani  a’ 
Confoli,  & a gl’alcri  Capitani  d’edciciti,chc  tornauano  dalla  guerra  virtoriofi  . Dif- 
• ferma  dal  Trionfo  in  molte  cofc  : pcrochc  quegli,  che  trionfaua  entrarla  in  Roma  nel 
carro  tirato  da  quattro  caualli,  coronato  di  lauro,  econ  molti  ornamenti.  E l’Ouance 
cntraua  a cauallo  , e ne’  primi  tempi  3 piedi,  co  la  corona  di  morfina;  non  portaua 
la  vette  dipenta  , ne  con  oro)  non  gl’andaua  innanzi  il  Senato  in  pretetta , co- 
me al  trionfante  , malofcguitaua,  andando  auanfi  folamente  icaualicri , eia  ple- 
be , Nel  retto  erano  quali  le  medefime  cerimonie,  c le  msdcfimc^om  pc  dell’  vno , e 
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deH’alrro.  Le  caufc,  perle  quali  in  vece  di  trionfò  fi  daual'ouatione  fono  quelle  T 
Quando  il  filile acquiftata la  vircoria con  facilità  fenza  molte  fattioni,  ò molto  fan- 
guc;  quando  la  guerra  non  era  fiata  intimata  folenncmenre;  quando  l'inimico  era 
ignobile , ò per  le  poche  forze , ò per  la  fua  viltà  , come  furono  le  guerre  di  Spartaco  » • 
e de’  Corfari;  quando  il  nimico  non  re  flaflc  affatto  abbattuto,  ma  folamente  pollo 
in  fuga , ò toltogli  la  cam  pagna  ; quando  il  C onfolc  non  ha  uefTe  acqui  fiata  la  vi  storia 
nella  Prouincia  adeguata  a lui  /ama  in  quella  d’altri;  e quando  fòdero  rettati  fcmi  di 
guerra  nella  prouincia,&  altre  firn  ili,  refcrite  da  G cllio  al  cap.6.  del  quinto  libro,  c da 
altri  fcrittori.  E dcttaOuatione,  fecondo  Seruio , dal  fagrifìtiò della  pecora  (chia- 
mata Oms  da’  Latini)  che  fàceual’ouàme  in  Campidoglio , e così  vuole  Plutarco  nel- 
la vita  di  Marcello  : doueil  Trionfante  fagrifìcauail  toro;  ouero  da  qucll’OhoU» 
che  fi  proferifee  nelle  grida  populari,  quando  fi  fà  allegrezza.  Il  primo,  checn- 
traffe  in  Roma  ouantc  fu  Po d unno  T uberto , hauendo fupcratoi  Sabini  con  breue 
guerra . 

PADRI  COSCRITTI.  Padri  Cofcrittifuronodetri  i Senatori  Romani.-peroche 
hauendo  Rom ulo  feome  leriue  Plutarco  nella  fua  viri;)dppol  cdificatione  di  Ro- 
ma fatta  vna  feelta  della  giouéai  per  la  guerra,  volfc  anco  ele  ggere  cento  de*’ più  priti 
cipali , ed’ctà  più  matura,  per  il  gouerno  della  città.  Quedi  furono  chiamati  Padri  , 
ò pergl'auni.ò  per  l’autroritàja’ quali  col  tempo  s’aggionfero  de  gl’alrri,  che  perefle- 
reafcntti  a quel  numcrode'  primi  cento  , furono  detti  Cofciitri.  Onde  vennero  poi 
indifferentemente  chiamati  tutti , Padri  Cofcritti . Dell'alice  cofc  vedi  alla  voce  Se- 
natore . 

P A L V D A M E M TO.  Paludamento  era  rnafoprauefladagu*rra(comch5- 
no  creduto  alcuni,)  propri  de  gl'Impcradori , de’  Confoli, e d’altri  Capitani  Generali 
d’dT.TCìti.  Ttittau;ac  cofa  certa,  che  il  Paludamento  fi  troiu  vfatoaiico.nonfolodà* 
foldati prmati,  mada’littoii,cdalledonne:e perii  più  inrefo  perii  medefimo  co 
la  clamide,  come  dice  Nonio  ; c come  vuole  il  Lipfio,  ancora  col  Sago . Ma  Fello  di- 
ce,che  tutti  gl'ornamcnti  militari  fono  inrefi  fotto  quello  nome  di  paludamento  : e 
così  vieti  dichiaratoda  Varrone;chc  paludamenti  fiano  ornamenti  militari . 

PAN  TOM  IMI.  Pantomimi  erano  vna  forte  d'Iftrioni,  che  s’accomodauano  ai- 
fimi  tatione  di  ciafcuno.ed'ognicofa-, detti  dalla  voce  Greca  trarr  «(«ì/ikì».  Quelli 
perelT-r  più  licentiofi  dcglaltri  buffoni, c piùdishonefli , furono  da  Dominano  cac- 
ciati di  Roma-,rimefIì  poi  da  Nerua,e  di  nuouo  banditi  da  T raiano. 

P EDA  RII  SENATORI.  Pcdanj  Senatori  erano  quelli,  che  andauano  a 
piedi  in  Scnato;non  hauendo  ancor  hauuto  magiflratoda  vfar  lafedia  Curulc.  oue- 
ro, come  per  relacionc  di  Marco  Varronc  refcrilce  Gellioal  cap.i  8. del  3. libro  erano 
quella  fotte  di  caualicrijche.non  ancor  da’  Cenfori  ferirti  trà  Senatori , ma  per  hauer 
li  muti  de*  magiflrati,  e de  gl’honori,andaùano  in  Senaco,  e dauano  il  voto;  q urlìi  for 
fc,  che  Tacito  fuol chiamare  frequentemente  caualieriilluflri.  Fello  vuole, che  Sena- 
tore Pedario  fia quello, chc,fcnzadirc  il  parer  fuo,  palla  dalla  bandadi  colui, dei  quale 
appretta  il  voto . 

PEN  ATI.  EranoiPenativnafpctiediqueifiJfiDeiadoratida’Romanifco- 
me  vuole  Macrobio)  Gioue,  Giunone, e Minerua,  ò (come  dicono  altri)  quei  dodici 
più  principali,  Tei  mafchi,e  fei  femine, raccolti  da  Ennio  in  quelli  due  verfi  : 
lmo,Vefta,  Ceres, Detona , Minerva,  Vanti, Man, 

Mercurio! , lottit,  Neptun , Volontà, apollo. 

Detti  Penati  -,pcr quoi pen'ttttsfpi ramus, fecondo  Macrobio;  ouero  a penttralibus  ettG, 
come  ri  fenice  Arnobio  nel  «.chiamati  altrimenti  Dei  magri  ^opcto  Conftntes  ; ò dal 
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DeoConfo.òper  cfTerdclconfegliodi  Gioue  , de’ quali  fi»  mentione  Seneca  nel  ti 
delle qucfltont  naturali  al  cap.4$.moflrandola  dificrenzade’  fulmini,quando  Gioue 
gli  fcaglia  nel  mondo  per  fuo  capriccio, ò coll'auttomà,  e decreto  de  gl’altri  Dei  affi- 
lienti. Quelli  diccuanoi  Romani,  fecondo  le  lo  r tradì  rioni,  clTercllati  portati da 
Troia  inficine  co!  Palladio,conleruari  poi  da  loro  nell’intima  parte  del  tempio  di  Ve- 
lia ("Valerio  Malli  ino  vuol, che  filler  tenuti  in  Lauinio,  e nel  fuo  primo  libro  ne  rac- 
contail  miracolo)  fotto  la  cura  di  quelle  Vergini,  dallequali.c  da’ Pontefici  potcua» 
■oefler  veduti , ma  nondaaltri;  sforzandoli  di  nutrir  nel  Populola  dcuotirnccon 
quello  pretelle  di  fom  ma  riuerenza;  fc  bene  Andrea  Fuluio coll'autorità  dcll’Alicar- 
nalTco  dice  , che  quelli  Dei  Penati  erano  vifibili  al  Popolo,  rapprcfenraticoll’ima- 
gini  di  due  giotiam  m habi  to  militare  , e che  haueuano  il  tcpio  loro  poco  lontauo'dal 
Foio,  incontro  a douc  è hoggi  la  Chiefa  de’  SS.Cofmo.e  Damiano.  Altri  hanno  flet- 
to, chei  Penati  (ianoi  medefimi  con  i Lari  figliuoli  di  Lara  ,ò  Latunda,  e di  Mercu- 
rio ; come  nella  v,occ  Lara  mette  il  Calepino;  cioè  quelli  Dei  topici,  chiamati  tutela- 
ri , eio^  protettori , Se  auuocati  delle  finneglic,  delle  Città, c delle  Prouincic;con  que- 
lla differenza,  che  delle  famiglie,  ccafc  priuatc,fichiamauano  Dii  Lara , e delle  cit- 
tà ,c  de  i Populi  DijVcnates.  De’ quali  difeorre  Macrobio  nel  libro  3.  al cap.p.  dan- 
dola formula  de  gli  (congiuri , chcvfauanoiRomanineH'cfpugnationi  della  città, 
pregando, e (congiurando  gli  Dei  tutelari  di  quella,  che  nl(:diau.ino,a  contentarli  d’- 
abbandonarla , lalTar  quella  protettionc , e venirfene  à Roma.douc  più  folcnnc men- 
te farebbero  adorati  ; & inlfimcfaccuan  voto  di  fabbricare  loro  tempi)  particolari,  e 
cclebar  giunchi  in  lorohonore  : e per  quello  ("come  nel  medefimo  luogo  fcriuc  Ar- 
nobio)  vogliono  alcuni,  che  de  i Penati  di  Roma  non  fi  fapcllc  veramente  il  nom  e,ne 
il  numero,  perche  da  i lornimici  nonpotcireroeflcrparimcntefcongiurati,comefà- 
cauan  elfi  quelli  de  gh’altri  Populi.  Madi  quefta  mareria  Dionifio  nel  primo  libro 
d clic  fue  antichità  racconta  longamcn  te  tutto  quello,  che  da  Tim  co,  da  Calliflrat  o,e 
da  Artino  antichi  (fonografi , c Poeti  ha  potuto  ritrarre  delli  Dei  Penati  ; come  fùf. 
fero  dote  della  figliuola  ìli  Fallante  maritata  a Dardano,  come  d’ Arcadia  fufier  por- 
tatiin  Samotracia , edilàin  Ilio  , ò vogliamo  dir  Troia,  e daTroia  a Roma,  quali 
fufTcrn,doue  fufforo, cfimilmcntcdcl  Palladio  có  infiniti  altri  pordcolari,  ò fiuolofi, 
ò fiorici,  fecondo,‘che  in  quei  tempi  eran  finti,  ò creduti;  come  anco  raccoglie  il  Pie- 
rio,  e longamcntc  difeorre  nel  I1_b.42.dc’  fuoi  Geroglifici. 

PILO.  Pilo  era  vna  forte  d’arme  propria  de'  Romani , dalla  quale  ( come  refe- 
rifee  Fedo  ) fu  quel  populo  ne’  verfi  Safari  chiamato  Pilumno . della  fòrma.e  qualità 
diquefl’arme  è conrrouerfia  grande,  per lediuerfedefcrittioni,  cheli  trouanoap- 
prcffoglifcrittori,  alterate  ancoforfedal  tempo  , e dalla  mutationefattada’ (tapiia- 
ni;  come  fi  legge  di  Mario,  che  vi  mutònonsò  che . In  quello  conucngono  tutti, che 
fu  Ifi:  arme  da  lanciare , e che  ogni  foldato  ne  port3lfe  due . fcriuc  Vcgctio  al  1 y. capir, 
del  i.tib.che  con  quello  Pilo  (ranta  era  l’arte,  la  virtù, e la  forza  di  quei  foldati)  paflk- 
uano  fpclTo  da  vn  canto, e l’alrro  i fan  ti,  Se  i caualli  armati . 

PLEBISCITO.  Era  il  Plcbilcito  quel  decreto,  che  fàceua  la  plebe  a richieda 
de’  Tribuni, fenza  interuento,  & auttorità  de’  nobili . Il  qual  decreto  hebbe  forza  di 
legge  dopo,  che  Q^Oratio  Dittatore,  quando  la  Plebe  fi  ritirò  nel  monre  Attentino, 
fece  la  legge, che  tutto  il  Populo  Romano  haucfTe  per  legge,  quclchc  dalla  Plebe  filile 
decretato  . Il  che  fùolTctuato  a pieno  nei  tempi  dilla  Rcpublica;  ma  grimpcradoy* 
Icuarono  poi  con  molti  altri  priuilegi  j della  Plebe, e del  Senato  ancor  quello . 

P L VT  E 1.  Plutei  erano  macchine  da  guerra  a modo  di  cappane , ò di  padiglio- 
ni fattidi  grattici  copetttdicoranae,  per  re  filiere  alle  percoflc,& al  fuoco,  con  tre 
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cirnuole , duealle  tette, &vna  nel  mero  accomodateci  poterli  voltare , e muone-' 
r da ogm parte : vfate da  Roman,  (come ferine  Vegeti  nell’cfpugnatiom  delle 
e tri  per  accodarli  alle  muraglie,  elcuara’nimiciled.fef.,  ( ftaudoui  dentro  fddati 


POMERIO.  Era  d Pomerio  vno  fpat.'o  determinato  attorno  alle  muraglie 
J ' Roma , cosi  di  fuore,  comedi  dentro,  doue  non  fi  poteua  fabbricarne  pian  tarar, 

bari,  od  arare,  ne  far  altro  jelTcndo  come  luogo  fagro,  nel  quale  già  fi  folcuano  Pi- 
gliare gl  augurij . detto  Pomerio, fecondo  Limo ,quaft poflmanitmt,  ò come  vuol  Plu- 
tarco , dapoiie , vrnurum,  per  fi ncopc , ò come  Petto  pojì  nutro: , che  tutto  è il  mede- 
limo.  Nell  accrefcimcnto , che  fu  fiuto  nei  primitempi  del  circuito  di  Roma,  fu 
ampliato parimente  il  Pomerio;  manon  volcuano,  che  fu(Tc  lecito  far  ciò,  fellona 

quelli.chchaueirer  con  guerre , c valor  particolare  ampliato  l’Imperio  Romano;  co- 
me ferme  Gelilo  al  cap.  1 4-dcl  I.b.  j .ediebiara  .1  Sigonio  al  fecondo  del  primo  de  anti- 

?“c!l,re»  °m|an0rUnl  'l*  Prl,n<?»  che  allargallc  il  Pomerio  fu  Scruio  T u!lo,c  dopo 
lui  Siila;  .1  quale  per  ambinone  più,  che  per  bifogno  volfc  ampliarlo . Fece  poi  .1  irli- 
dettino  Cefare,  e dopo  lui  A ugufto,  c Claudio  ; come  ne  fa  tettimonio,  oltre  a qucfto 
aottro  Autore  al  lib.l  a. num.2j.il  marmo,che  fi  trouògià  in  Roma  prefTo  a S.  Lucia, 
eon  queUe  fue  nuoue  lettere  AMPLIAjIT.  TER  MINA  jITa  Seneca 
nel  li  brode  Brcmtatevus , men  tre  d.fcorre  delle  vane  occnpationi,  c molmcuriofità 

degl  haomim,dapercffcmp.oladiligenza  di  voler faper,che Siila  vlriniode1  citradi- 

ni  Romani  alLirgattc  il  Pomerio;  e per  qual  cagione  il  Monte  Aucn  lino  tulli  da  Siila, 
c da  gl  altri  innanzi  a lui  lattato  fuor  del  Pomerio. 

vi P 1 nE  T a xTr  A ’ Prc,cfta  cra  vna  fortc  di  tog3  in  lettura  di  p.irpura,  vfata  già  da* 
, T°fcana;ecomc  racconta  Macrobio.portatadiià  al  rempodel  RòTuI- 

lo  Attilio } tenuta  per  habi  to  hqnorcuole , c di  petfonegraduate  final  rem  po  di  Tar- 
ammo Prifco  , il  quale  trionfando  de’  Sabini.perche  in  quella  guerra  vn  fuo  figliuolo 
di  quattordici  anni  haucua  di  fua  mano  vccifo  vnode’nimici,  dopo  haucrlolodaro.il 

popolo  nel  parlamentOjgli  donò  la  Precetta  ;c°me  premio  d’vn'attionc  fopra  le  forze, 

* ^oreordinariodiquc  I età . edi  qui  s'introdurti  poi  il  collume  di  dare  la  Precetta 
a fanciulli  nobili,  e farla  habuo  proprio  loro;  peroche  ne  forcfticri , neliberiini  la  po- 
icuano  portare  ; fcbcnefTì  poi  ancoaqticrti  conceduta  ne’ tempi  virimi  dagl’Impc- 


j il  . . ■ . ■ . iiuDuc . aerea  ae rrctcìtati  . 

ìiaJ  roblT'TT  A 7"^  ir  * & 7°  *"7?  ProPoric°  scontare  l’ittoria  regiftrata  da 
acrobio.c  da  Aulo  Gelilo  cole  medc/ime  parole.  Vfimdo  i Senatori  Romani  de’  pri 

“ C7cUt  ^ Senato,  figliuol.co  la  Precetta , per  aflìic- 
ì'  hr  n3  3 §.raU;drScnator'a  « & alla  pratica  de’ negotij  publici  ; occorfc 
▼na  volta  che,  non  cfTcndofi  potuta  fàr  rifolurione d’vn  partito  proporto,  conucn- 
ned  ffi.rirlo.il  fegoentc  Senato;  conprecetro , che  intanto  douctti  rtar  fegreto.  Era 
fla  to  m Senato  col  padre  vn  fanciullo  chiamato  Papirio;  .1  quale  interrogato  dalla 

3u'.d‘ di' ■»  r™§»»  a 

ciarlo.  Quefh  nfpotta  fii  ftimulo alla  donna  curiofa  di  ricercamelo  con  maggior 
«ftanza  ; crcfccndole  tanto  più  la  voglia , quanto  più  le  veniua  negata  la  grattai! 
-le  unpot  tunandolo , c feongi  untolo  iadiuerfe  maniere,  il  fanciullo,  moftrando  fi. 

talmente 


4f 

nalmente  di  non  poter  rcfiftcrc  a’ preghi,  5faIIauttórità  materna,  imaginatofi  vna 
gratiofa  bugia  per  tfuilupparii  da  quel  tormeiuo,ic  diffc.chc  1!  negótio  Urtato  in  pen- 
dente quel  giorno,  e rime  fio  all’aJcro  Senato  eia  qucfto:  Se  filile  più  espediente  alla 
Repubiica  far  legge , clic  vn  marito  liaucrtc  due  mogli,  ò che  vna  moglie  haueffe  due 
mariti . In  telo  quello  la  donna,  con  tutti  i prótcfti , e gli  feongiuri  di  (egre  rezza  fat- 
ti dal  figliuolo,  piena  di  (mania,  edifrenclìa , che  non  fi  vene:  (Te  il  partito  delle  due 
mogli;  publicaco  il  pericolo,  che  fi  correua  alle  più  vicine,  e più  domcrtichc  pallata  in 
poche  horc  la  voce  per  tutta  la  città, non  fu  pri  ma  com  parfa  la  luce  del  feguenre  gior- 
no, che  le  flradc,  le  piazze, e i Fori  erano  pieni  di  donne,che,cole  lagrime  a gl’occhi  > 
andauano  incontro  a’  Senatori  nell’entrare  in  Sena  to,raccomandaniiofi,-e  pregando- 
li a non  volere  in  modo  alcuno  cófcntire,  che  due  di  lorp  fi  mantafieroad  vn  bucina 
folo  ; ma  più  torto  vna  a due . Già  fi  ragunaua  il  Senato , e fi  fentiua  di  Cuore  il  con- 
corfo,ele  (Irida  delle  femmine,  che  vi  giogncuano  a Celliere  per  quella  caula;  Se  i 
Senatori  turbati  per  fimilnouicà,  non  Capendone  la  cagione, reputammo  quello  mo- 
tiuo  coCa  prodigioCa.c  per  augurio  di  qunlchcgran  male  alla  Repubiica.  e partati  dal- 
la marauiglia  al  dolore , ftauano  ancor  cfiì,non  meno  delle  donne , in  tramaglio , e ti- 
mor grande;  quando  fattoli  innanzi  Papirio,  raccontò  loro  del  ponto  quanto  il  gior- 
no auanti  gl’cra  Cucccdttto  co  la  madre.  Così  liberati  da  quello  Cpaucnro,(u  da 
tutto  il  Senato  commendata  la  prudenza  , e lodata  fommatnente  la  fede  del  fan- 
ciullo j facendo  vn  decreto  per  l'auuenirc,  che  non  potc  (l'ero  entrar  più  in  Senato  i fi- 
gliuoli di  quell’età, ecce  reo  Papiriota  cui  dicrono  cognome  di  rrcteftato;chc  fu  prin- 
cipio alla  fameglia  nobililfiina  de-'  Pretertaci,pcrhaueT  Caputo  in  quei  renctianni  del- 
la pretella , così  mgegnofaraen  te  parlare  a tempo , e tacere  . Riconolccndo  col  pri- 
uilcgtola  virtù  del  fanciullo,  e col  Jecrcro  il  pericolo,  clic  fi  correità  del  mancamento 
de  Scaltri.  Come  la  Pretella  iurte  vfata  da’  Confoli , e da’  Pretori,  & aquaJ’artionc» 
vedali  Fedo  Pompeo,e  quclchc  Copra  elio  difeorre  lo  Scaligero, 

P R ET  OR  E . Era  il  Pretore  il  fecondo  de’  magiftratiordinarij  maggiori  delfa 
Repubiica  Romanajdctro  Pretore  fecondo  Varronc,  perche  primo  dopo  al  Ccnforc 
prte.it  Vopiilo,  bauendoin  aflènza  dei  Confoli  la  mede  lima  autorità  non  folo  di  con- 
uocare  il  Senato, d’elfcr  prefidente  a'  Corniti;, di  proporre,  e confuirarc  ilfcruirio  pu 
b!ico;ma  ancodi  tener  ragione  fopraagl’altri  Magillrati  inferiori.  Era  (lata  Roma 
dal fuo nafcimcnto poco  mcnodi 400. anni  lenza  quello  magi, Trito,  potendo  fin’al- 
l’horai  Confoli  fupplire  alle  cofc  della  guerra,  Se  algouernociuiledella  Città;  ma  e f-  ’ 
fendo  in  quello  tempo  accrcfciuto  l’Imperio,  & indente  grandemente  il  numero  de’ 
cittadini,  ede’ negotij,  nella  contcfa,  che  la  Plebe  coni  nobili , nella  quale  fu  forza 
darle  parte  nel  Confidato;  per  refrigerio  di  quello  affronto  fatto  alla  nobiltà, fu  ecce- 
duto a’  nobili,  che  del  corpo  loro  fi  cauartc  Vn  Pretore , che  tenerti:  ragione  nella  Cit- 
tà,chiamato  perciò  PrctorcVrbano.-honoràdoquefta  dignità  de’  mede  fimi  priuilgij, 

& ornamenti  conceduti  a'  Confoli, fenon,chenon  hsueuanopiù,chefcilittori,douc 
i Confoli  n’hnucuano  dodici;quantunqucfma  filordi  Roma  fola  mente)  fi  concedef- 
fcroancoai  Pretori  li  dodici  Littori,quandoandauano  in  Goucrnocon  potertàCon 
folare.Nódurò  molto  querto  grado  nell’ordine  Senatorio, che  bifognò  parimcte  far- 
lo comune  con  la  Plcbc:e  conl’occafionedelcócorfo.c  moltitudine  de’  fòrefticri,efi- 
sedo  forza  deputare  vn  Giudice  appartato  alle  caufe  loro,  fi  fece  vn  altro  Pretore  cliia 
mato  Peregrino, per  giudicare  le  controuerfie  de’forertieri,con  quelli  della  Città.  P«t 
diuerfe  cagioni  poi  ne  furono  fatti  altri  due,c  dopo  l’acquirto  della  Sardcgna,dclla  Si- 
cilia,della  Spagna, e della  Proucza.quattr’alrrt  par  fuppltre  alle  faufe  di  quelle  4. Pro- 
uincic.  £ fc  il  te  fio  di  Pomponio  Giureconfulto  nel  primo  de’  Dtgertt  né  ì (corretto, 

arti- 


minarono  fin* ai  fuo  tempo  a diciotto  Pretori . Ma  perche  in  ciò c gran eontrouer- 
fu,  prouando  molto  bene  il  Manurio,  eh:  nel  tempo  della  Republica  non  li  paisà 
mai  il  numero  dotto  Pretori,  come  li  caua  da  Ciecroncin  più  luoghi,  fin’all'anno  del 
Alo  ritorno  dall’cHìIio  ; li  può  facilmente  credere > ò che  il  Tello  del  Digello  Ira  feor- 
retto nc  i numeri , ò che  Pomponio  habbia  prefo  errore  nel  caleulo  de'  tempi  auanti 
a lui  : fe  già  non  li  fòlle  variato  ogni  annoncll’clertioncdi  quello  magiftrato,  come 
hanno  detto  alcuni , che  non  fòlle  Tempre  Hata  la  mcdciiina  ; clTendolene  eletti  bora 
otto,  bora  dieci,  & horapiù,fccondo,  che  fuff  e parutoal  Populo,  Se  al  Senato-, al  cui 
arbitrio  era  l’clcttionc  rimcfTa  dalla  legge  regillrata  dj  Cicerone  nel  terzo  libro  delle 
leggi.  Celare  dopo  la  vittoria  contro  a Pompcion’aggiunfc  due  altri;  e Te  bene  da 
quello  nollro  Autore  li  caua , clic  al  tempo  d’Augullo , e di  Tiberio  non  furono  mai 
più,  che  dodici  Pretori,  nondimeno  Dione  ncliibrocinquanrclimofcllo  ferine,  che 
dopo  la  rotta  di  Varo , non  volendo  Augu  fio  con  la  repulfa  offendere  alcuno,  iòrono 
(atti  in  Roma  Tedici  Pretori;  che  tanti  erano  coloro,  chcdomandauano  quella  di- 
gnità. E nel  libro  qmdragelimoottauo , quando  fu  fattala  pace  di  Ccfare.e  M.  An- 
tonio, con  Sedo  Pompeio , per  inoltrare  la  fpefla  mucarioncdc’  Pretori , & il  rifpet- 
ro,  che  s’haucua  nel  compiacer  gl’amici , fcriuc , che  in  quell’anno  furono  creati  fef- 
fantafette  Pretori.  Era  l’offìtio  loro,  «Se  il  carico  di  quello  magiilrato  intorno  alla 
giuffitia  ('come  diccuano  in  quella  lingua)  il  Iusdiccre  , che  non  è il  mede  limo,  co- 
me molti  credono  , che  giudicare  ; ma  vuol’ioferirc , depurare  i Giudici , dar  la  fbr- 
madelgiuditio,  e Tir  procedere  all'cfccutionc.  nel  qual  cafo  dcll'cfeciitionede’ gia- 
ditij  capitali,  coni  cittadini  Romani,  dopo  hauer  fatto  fonar  La  tromba  fdiceuaff, 
cUjjicum  cincrc  ) nc’  luoghi  più  celebri  della  C i tra , Se  auanti  alla  cala  del  reo , che  do- 
ueua  effèrfatto  morire,  i!  Pretore  cauatafila  Pretella  in  legno  di  mcllitia  , comarf- 
daua,  che  fòlle  ò decapitato , od  in  altra  maniera  vccilo.  Tràdiloroil  più  nobile» 
& il  piùhonoratoera  il  Pretore  Vrbano  , quantunque  nell’autorità  dcli'offìrio  loro 
non  fuffe  differenza  alcuna*  onde  nella  dillributionc  delle  Prouiucic,  lì  cauauano  per 
forre;  ma  perche  quelli  .cioè  il  Pretore  Vrbano,  haucuaparticolarpriuilegio  d’cC- 
fcrcitare  in  Roma  il  carico  principale  in  a (lènza  de'  Confoli . E di  molta  confidera- 
tioneii  (òpere,  che  i Pretori  fpiraco  l’officio  loro  dentro  alla  città  , quando  andaua- 
no al goucrno delle  Prouincieconautroritàdi  Viccpretore,òcon  potcftà  Conlolare, 
erano prouedutt dal  Publicodi  tutti  ibifogni loro, -non folamciitcdegl’cfHti.iii.co- 
meScriuani,  Computili!,  Architetti , Trombetti , feruidori,  c lolJati  perguardia 
della  perfona,  ò limili  ; inaili  tutte  lecofenccellàrie  perii  viaggio,  c per  il  luogo  do- 
uc  andammo.  Il  che  faceuanoi  Romani  fatto  titolo  d’honorar  le  Prouiucic,  repu- 
tandole tanto  più  honorare,  quanto  più  da  loro  veniua  largamente  proticduto  dal- 
l'Erario pubhco  il  Pretore,  che  v’andaua  in  gouerno.  Onde  Lamptidio nella  vitad’- 
Alcffandro  Imperadore , fetiue  , che  Alcffandro ,all’vfode glantichi^olcua  prouc- 
der  coloro  , che  mandami  in  Gouerno  di  tutti  i lor  bifogni  , d’argenti  , di  ve- 
Itimcnti , di  muli,  dicaualli,  di  fcrui,di  foldati  per  guardia  della  perfona,  e fin  della 
concubina,  quando  non  haucUan  moglie;  giudicandola  neceffària  pcrtor  vial’oo- 
calione  di  moleffar  le  donne  altrui , e di  commettere  adulrerij  nella  Prottincia . 

PRETORIANI.  Pretoriani  erano  vna  forte  di  foldati  eletti , deputati  alla 
guardiadcl  Principe,  adunitationedi  quei  trecento  giouani  a caualio  fceltidaRo- 
muli  per  affìffere  alla  perfona  Tua;  chiamati  Celeri , e dipoi  Flcffhmini , & vicina- 
mente Trofluli  daTroffòlo  , terra  de’ Tofcani,  prefa  da  lor  foli  fen za  aiuto  alcuno 
dc’fànti.  Ilcapodi  qucllifj  chiamato  Prefètto  de’  Pretoriani,  òdcl  Pretorio  , dai 
luogo . Fin’al  tempo  di  Tiberio  fu  deputato  vn  foto  a quello  carico  diuifopoi  in  due, 

«mutato 


è mutato  più  volte  di  due  in  vnorfccondo  i!  capriccio  de’  Principi.  Per  confcglio  di 
Seiano, che  afpiraua  all’Imperio  colfauordiqucfti,  furono  raccolti  i foldati  Prete, 
riani  ne  gl'alloggiamenti  formati , approdo  alla  città,  che  prima  dauanofparfiin  di. 
Ucrfi  luoghi:  tic  il  Marliani nella  fua  Topografia  vuole , che  gl'alloggiamenti  Preto- 
riani fodero  vicino  a douec  oggi  la  chicli  di  S.Scbadiano . Erano  i Pretoriani  anco  a 
tòpo  della  Rcpublica,ma  di  manco  numero,  e di  minor  autcoriù;dcpu  tati  alla  cudc- 
dia  de’ Confoli  , edi quelli , che andauano  a’goucrm dello  Prouinttc  , comeguar-  . 
dia  della  perlona  loro  jchiainatidcllacoorre  Pretoria , della  quale  molti  attribtnfcc- 
nohnuentione a Scipione,  per  quello,  che  fi  caua  da  Fedo,  c da  Appiano . GMmpc- 
radori  poi,  che  haucuano  maggior  nccedìcà  di  vegliare  la  falure  propria,  fecero  il  nu- 
mero de' Prctorj^  molto  maggiore  ; eflendocofa certa,  chcAugudo  hebbe  noue 
coorti  Pretorie,  prima  a fallite , e ficurezza  dell  Imperio  (come  dice  il  Lipfio,)  e poi 
aruina:hauendocolrempoprcfo  tanta auttorità,  c licenza  , clic  ad  aibirrioloro  fi 
faceuanogl'lmpcradori. 

PR  1 M I PI  LO  . Primfpilo,  come  dice  Liuio  alla  fine  del  7.  libro  era  il  primo 
Centurionc,ò  Capitano  de’  primi  ordini . Chiamauafi  anco  Primipilo  quclcolonnc- . 
lo,  al  quale  detto  Centurione  comandaua  ; che  fecondo  Vegetioalcap.  8. del  ì.lib.era 
diquatiiocentofunti.  Aleflandro  d’AlelTaiidroalcap.f.dcl  primo  libro  vuole  > che. 
fuilc  di  treinfegnedi  t So  folJan  l’vua . Altrimenti  par , che  l'incenda  il  Lipfio  nella 
luaMdiria.  Chiamauafi  Primopilarc  chiunque  fud'e  dato  vna  volta  in  quedo  cari-, 
colonie  Confolarc.c  Pretorio  chi  fu  de  dato  Confolc,  è Pretore . fc  bene  da  gli  fcrir- 
tori  vien’  inttfa  queda  voce  Primopilarc, anco  per  i foldati  di  quel  colonnello. 

PR  INCIPII.  Principi;  era  chiamato  di  quedo  nome  vn  luogo  priuilegiato.c 
fagro  ne  gl’alloggiamenridell’cflerciro  Romano  vicino  al  Pretorio;  douefi  tcncua- 
no  T Aquile , e l'infegne , fi  faceuano i fagrifiti; , & alle  volte  i parlamenti,  e vi  rcndo- 
uano  ragione  i Tribuni . 

PROSCRITTICENE.  Profcrittione  era  vna  publicationedi  bcniconfifca. 
ti,  che  fi  vendeuanoa’ bandi;  che  fu  in  refa  poi  anco  per  TidelTe  perfone  podein  ban- 
do. Ma  propriamente  la  Profcrittione,  dcllaqualefà  mcntionc  Tacito  , èladichia- 
rationc  de’  Cittadini  condannati  a morte , detti  proferirti , eh?  fecero  i T rionuiri,  ad, 
imita  tionc  di  quella  fatta  prima  da  Siila,  e da  Mario.  Queda  fo  quali  vna  drage  del- 
la nobiltà  Romana -,  pcrochcOttauiano,  M.  Antonio  , c Lepido,  partitoli  trà  loro 
l’Imperio  fotro  nomedi  Trionuiri , conuenncrodi  far  morire  tutti  quelli, checiafcu- 
nodi  loro  haucua  per  nimici  ,ò  per  diffidenti  nella  Rcpublica.  c per  compiacerli  l’va 
l'altro , confentirono  ( con  barbara  crudeltà)  alla  morte  de  gl’amiei.e  de’  parenti, che 
fuderonimici,  òfofpettiaciafchedunodiloro.ondcncfcguì  grandidima  occifio- 
nc  di  nobili , tra’  quali  fu  Cicerone  amicifiimo  d’Ortauiano  fiuto  morire  in  grada  di 
M.  Antonio. 

PVLVINARE.  Puluinare  vuol  dire  nel  nodro  idioma  il  guanciale,  òcufcino* 
vfato  da’ Romani, come  oggi  da  noi, non  folo  ne’ letti  per  dormire  , ma  anco  nelle  fc- 
dic  di  cafa,e  ne*  teatri . M a a propoli  to  di  quedo  nodro  Scrittore,  era  propriamente 
chiamato  Puluinare  quella  feggia,  ò quel  letto,  douepofauano  neMcttidernij  ("co- 
me s’c  detto  ) le  datuc  de’  loro  falli  Dei . Et  alle  volte  intendono  gli  feditoci  per  PuL 
Ulnare  l'rdelfb  tempio . 

QV  ESTOR  E.  Quedoreera vn magidrato de’ Romani, che  fi daua a* gioua- 
ni  .come  per  farli  fcala  a’ gradi  maggiori,  e fe  bene  nell’origine  fua  (che  filai  tempo 
di  Rom  ulo , ò di  Numa  -,  ò come  vogliono  altri , di  T u!lo  Oddio  ) fi  daua  fola  mente 
a’ nobili;  tuttauia  la  plebe  ambitiofa  volle , col  tempo,  baucr  parte  anco  in  quedo 


fnsg'iflrato;edi  due,  clic  ermo,  crcfciuti  a quattro,  e poi  a fei , pacarono  invlti- 
mt>  a più  di  vinti . Non  hebbero  da  prima  i Queftori  altra  cura, che  deJl’eratio 
(data  poi  a' Pretori , &vltimaraente  a' Prefetti  propri))  e di  fare  i Giuochi,  che 
fu  poi  data»  gl’Edili.  Era  oflì  rio  de’  Quello  ri  cauar  dall’Erario  l’infegnc  milita, 
ri  per  confinarle  a*  Confoli } che  fuflcro  fpediti  alla  guerra  i far  prouifìonedi  vetto- 
uaglic  nel  viaggio  ; d'alloggiamento  publico  nella  città , di  donatiui , c d’altri  corno, 
di,  che  (ìdauanoagt'Imbafciadori  de'  Re,  òdi  Rcpubliche,  che  veniuanoa  Roma  » 
&aIlalorcomiiiua;& in  alTenza,  de’ Confoli  ragunare i Corniti)  : detti  Queftoria 
quxrcndo,  perche  loro  era  la  cura  di  trouatc , ecuftodirc  il  denaro  , come  fanno  oggi 
i Tcforicri  de’  Principi . Furono  ne'  tempi  virimi  diuerfe  forti  di  Queftori  j Pattici  , 
ò parricidi  ,come  vuole  lo  Scaligero,  che  vedeuano,  c giudicauan^tcaufe  capitali} 
Vrbani.chc.oltre  alla  cura  dell’Erario,  haueuano  anco  quella  dell^abclle,  e delle 
(pefe  pubftchc-,&  altri  con  diuerfe  fàcultà.  E perche  ciafchcdun  Confole  haueua  il  Tuo 
Queltore , quando  andaua  ne'  gouerni  delle  Próuincie,  era  fuo  il  carico  di  rifcuotcre 
idati;  in  quella  Prouincia.dar  le  paghe  a'  foldati,  far  pagarle  pcue,  e tener  conto  par- 
ticolare dell’entrate  , cdcll’vfcitc  publichc . Qucft'omtio  della  Qucftura  era  di  can- 
ta ftima,chc,  quantunque  fi  delle  a’  gioueni , che  haudlero  però  l’età  di  vintiquattro 
anni  ( così  tiene  il  Lipfìo ) vn'anno  prima  all'età  Senatoria , fù  anco  accettato  volen- 
tieri bene  fpeftb  dagl’huomini  Confolari , Ma  più  di  tutte  era  tenuta  in  riputa- 
tione  quella  fortedi  Queftori , chcandauano a’ gouerni  delle  Próuincie  ; a*  qua- 
lrera  lecito  portar  l’infcgnc  del  magi  lirato,  tenere  il  littore, render  ragione,e  condur- 
re eflcrciti  ; quali  co  la  medefima  auttorità  de'  ConfoIi,e  de’  Pretori . Hebbero  pò* 
anco  gl’  Imperadori  il  Queftorc,dicui  era  la  cura  di  regiftrarc  gl’atti  del  Senato,  e del 
Principe  le  fue  orarioni  ( chiamauano  i Latini  Orationc  quel  fcrmonc , clic  faceuano 
i Senatori  in  Senato,  nel  Foro  i Procuratori  delle  caufc , Se  in  Senato,  od  in  Campo 
gl’ Imperadori , c ncll'cficrcitoil  Generale,  od  altri  capi  ) tener  conto  de’  memoria- 
li, e leggere , edettare  lelctrcre  ( come  fanno  oggi  i fcgrctari ) con|più , ò meno  aut- 
tontà  , fecondo  la  gratia,  c la  volontà  del  Principe  . Delle  qualità,  e conditioni, 
che  fi  ricercano  a quello  grado,  vedali  Caftuodoro  nella  fòrmula  Qupftoria  al  li- 
bro fedo. 

QVINQVATRII.  Giuochi  quinquarti)  erano  le  fede,  cheli  faceuano  del 
mefedi  Marzo  in  honore  di  Minerua , che  durauano  cinque  giorni , dal  cui  nume- 
ro pigliauano il  nome . Nel  primo  li  fàccuano  i fagrifiti),  e ne  gl’altri  quattro  i giuo- 
chi Gladiatori)  . Altri  vogliono,chc  fiano  detti  Quinquatnj,  perche  fi  corri inciafic- 
ro  il  quinto  giorno  dopo  gl'  Idi  di  quel  mefe . Le  medefitue  fède  fi  fàccuano  anco  del 
mefedt  Giugno;  forfè  con  minor  folcnnità,  poiché  fi  chiamauano  Quinquatrij  mi- 
nori. 

QVINQV  ENN  ALI.  I Giuochi  Quinquennali,  che  erano  vn  concorfo 
grande  d’Oratori,di  Poeti, e di  Mulici.nel  quale  veniuano  honorati,  c premiati  i mi- 
gliori di  tuttequefte profeftioni,hcbbero principio  nella  Grecia.Fùil  primo,cheTin- 
trodufte  in  Roma  nelle  folennità  del  fuo  trionfo  Lucio  Mumtnio  ; maeficndofi  dif- 
meftipoi,  e tralaftàti  per  ifpatiodidugcnto.c  più  anni,  furono  da  Nerone  di  nuouo 
. celebrati  in  Roma, -e  da  lui  chiamati  Ncroni),  ò per  haucrli  ritornati  in  Roma,  ò per- 
ch'egli ftcflo  vergognofamente  vis’intromcttdiè  comparendo  in  Scena,  come  fi  ve- 
de in  qucfto  noftro  A utore.  Faceuanfi  con  molta  pompa , Se  apparato  in  Napoli , ha- 
uendo  quella  Città,  e quel  Populo  particolare  inclinatione  alla  Poefia , Scalla  Mu  fi- 
ca, come  anco  oggi  fi  vede.  Adimitatione  de’  Napolitani,  dicon»,  che  Erode  Ré  de* 
Giudei  fàccflc  farcin  Gierufalcramc  va  Teatro,  e Giuochi  finali  in  honor  d'Augu- 
• -----  ft0. 
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[to  '.  Tn  Atene  eran  parimente  con  molte  folcnnità  celebrati  at  fepalcro  «fi  T efco.co* 
apparecchio  grande , econcorfonobilifTiniodi  quei  fàmofi  Poeti,  particolarmente 
Tragici,  che  vi  compariuano  a concorrenza,  con  grand’efpcttatione,&app!aufo  di 
quel  Populo;  leggendoli, che  Efchilo  vi  fu iTc  (lato  fuperato  da  Sofocle.  In  Roma  era. 
no  fopraftanti  aqacfti  giuochi  dieci  Giudici, vno  per  ciafcuna  Curia , i quali  giudica, 
uano,  c premiauano  i vincitori . e perche  fi  folcuan  fare  ogni  cinque  anni, furono  dct. 
ci  Quinquennali , & altrimenti  Lucrali , comcinqucftoNoftroaJI1b.14.num.  20. 
«lai  Luftro,che  è lo  fpatio  di  cinque  anni . 

. QVIRLTI.  Furono  da  Romulo  chiamati  Quiriti  i Romani,  quando  celiata  la 
guerra  con  i Sabini , e per  interceftìone  delle  donne  vnitifi  infiemc,efatt<  vn  folodi 
quei  due  Populi,  gli  piacque  di  chiamar  quella  gente  con  quefto  nome  Quiriti,  da 
Cure  Metropoli  della  Sabina,  e Patria  di  Tatio  Capitano  de*  Sabini  ; come  racconta 
Plutarco  nella  vita  di  Romulo . Onde  il  banditore , che  in  Roma  chiamaua  il  Popu. 
la  a’  funerali  di  qualche  Cittadino , come  ferine  Fefto , gridaua  ad  alta  voce  : Quiris 
letho  dxtus . Ouidio  nel  a.  de’  Farti,  dice,  che  Romolo  fu  appellato  Quirino  da  Curii, 
che  in  lingua  Sabina  vuol  dir’  Afta;  quaii  vn  Dio  fòrte  ,&  armigero,  che  da  Quiri. 
no  poftono  poi  i Romani  erter  detti  Quiriti. chiamauanlì  con  quello  nome  i Tolda, 
ti , quando  1 Capitani perifdegno nelle feditioni, c negl'ammuttinamcnti  voleuano 
inoltrare  di  non  reputarli  piùhuomini  di  valore;  quali  non  più  foldati,  ma  cittadini 
degradati  dalla  militia.  Lapridio  nella  vicad'AlelTandro  dì  vncftempiodiciò  molto 
più  conlìderabiledi  quefto  regiftrato  al  li.  1.  Ann. nu.41. quando  Cefarc  fidamente  col 
chiamarli  Quirites,  quietò  la  leditione  de’  foldati.cbe  recufauano  di  dare  il  giuramen. 
to  i peroche  reputando  a vergogna  di  non  efter  chiamati  col  nome  della  profclfione  , 
chcraceuanomadi  Cittadini,  fuegliati  da  quella  puntura,  fi  rauuidcro  dcll’error  lo- 
ro . Ma  Torto  AlclTandrodopohauerli  minacciati  di  chiamarli  con  quefto  nome,  e 
fremendo  ruttauia  la  moltitudine  , fi  venne  al  Quirites  difcedice,  S"  ama  dep mi- 
te , che  fu  elTcguico  Tubito , tanto  era  lo  fpauento , che  daua  loro  la  Tcueritì  di  q ucl- 
l’Irapcradore. 

• . ROGO.  Chiamauano  Rogo  i Romani,  quella  caraffa  di  legna,  Topra  la  quale 
con  molco apparato abbruciauanoicorpi  morti,  malfimamentc de’ nobili , e con  in. 
finite  fuperftitioni  ; dellcquali  eran  pieni  tutti  queilor  coltomi,  che  haueuan’om. 
bra,ò  nomedi  Religione.  Non  Tari  filordi  propofito,  nefenz’vtile  in  quefto  luogo 
raccontar  pienamente  l iftoria  de’  lor  mortori; , potendo  fcruire  all’intelligenza  di 
molt’altri  luoghi  di  quefto  Autore.  Scriuc  Plinio,  che  a Roma  innanzi  a Siila  i mor- 
ti fi  fotterrauano , c che  Siila  fu  il  primo,  che  volfc  erter  arfo;  perche  non  gl'in- 
tcruenirte  il  mcdelìmo,  chea  Mario,  il  cui  cadauero  difotterato  fu  bruttamente 
traTcinaco  per  le  ftrade.  Ma  quefto  vogliono,  che  s’intenda  Tolamen  te  de’  nobiIi;per- 
chc  l’vTo  dell’ardcre  i corpi  morti  fi  caua  da  Tcrcntio,  da  Virgilio  , eda  altri  autori , 
che  era  molto  auan  ti  a’  tempi  di  Siila  : è ben  vero, che  non  dnuette  durar  molro , poi- 
ché Macrobio,  che  filai  tcmpod’Adriano,affcrma,che  nel  filo  Tecolonon  s'abbrucia 
uanopiù  i morti.Chc  non  fòrte  lecito  fepcllirli,  od  arderli  dentro  alla  Cittì-, fi  canaria 
Cicerone  nel  libro  delle  lcggijma  ne  anco  quefto  s’intende  per  gl’huomini  grandi , fi 
comel'crter  fepulcinel  Foro.Chiudeuanogl’occhi  del  morto  i più  ftretti  parenti, che 
fitrouarteroprefeiui  al  Tuo  tranfito , quali  fatte  prima  le  folenni  acclamationilo  fiu 
ccuano  (òbito  lauare  con  acqua  bogliente, per  ficurezza,  che  fi  fòrte  veramentefe- 
paratolo  Tpirito;  c (Tendo  occorfo  prima  a queft'vfo  , che  alcuni  hauuti  per  morti* 
Aerano  poi , fe  ben  indarno , fenza  poter  erter’ aiutati , rifentiti , e rrouati  viui  al  ca- 
ler del  fuoco , quando  eran  porti  Topra  del  Rogo.  Dopo  l’ vgneuano  con  pretiofi  va. 
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gucnti,  è vèftito'de’  Aio  habiti  migliori , c difarconofcere  la  fua  conditiotie, di  Cl- 
ualiere , ò Senatore»  ò Pretorio  , ò Con  folare,  che  fiiflc  ( altri  voglion,chc  lo  vcrtiffe- 
(o  di  bianco  ) io  pofauano  foprad’vn  letto , conforme  al  nortro  cataletto  , coperto  di 
fimilime  lenzuola , e con  ornamento  di  purpura,  e d'altre  apparenze  proportionate 
allo  (lato , e (acuità  fua . Nel  qual  letto  il  giorno  , che  fi  doueua  ardere  era  portato  fo- 
lennemen  te.ò  da’  proprij  figliuoli, ò da  altri  ftretti  parcn  ti,ò  da’  liberti, cioè  da’  (chi a* 
ui, a'  quali  hauefledonata  la  libertà  (ò  come  auucniua  ne'  mortorij  de’  Grandi)  da’  S 
Datori  principali,  & alle  volte  dalle  Vergini  Vedali)  c dagl'Imbafciadori  delle  Prouin 
cfc-,  cóme  fu  fatto  a Siila,  & a P. Emilio.  Caminaua  poi  la  bara  accompagnata  dalla 
turba  de’ parenti,  edcgl’amicidcll’vno,  e dell’altro  fedo,  ledonncfcnz’alcuno  or- 
namento in  vede  bianca, c gl'huominicon  habito negro,  ò benino,  i figliuoli  rotea- 
lo coperto,  e le  figliuole  fcopcrte;  hauendo  innanzi  a loro  i trombetti,  che  fonaua- 
no  in  tuono  da  muouercil  pianto  (’fàceuafi  in  quello  parimente  didin  tionc  da  perfo- 
na,  a perfona_)  e le  donne  condotte  a prezzo , chiamate  Prefiche  in  luogode’  Piagno- 
ni, che  s'vfauano  a'nodri  tempi  in  Siena,  ne’ mortori)  de’  Cittadini  più  principali - 
Quelle  con  lamentcuoli  cantilene  lodauano  la  vita,la  bontà,  e virtù  del  defunto, rac- 
contando le  fue  più  fcgnalatc  attioni  ; feruendofiin  ciò  con  molta  ragione  delle  don- 
ne»comedi  fedo  più  facilc,e  più  proporrionatoal  pianto,  e che  hanno  a voglia  loro  io 
pronto  le  lagrime.  Erano  con  quella  comitiua  portare l’infegne  de’  Magi  (frati  ,chc 
haucua  hauuti , eie  bandiere,  le  corone , Se  altri  premi)  militari,  come  anco  i doni  ri- 
ceuuti  dalle  Prouiocie.dallc  Città,  dalle  Legioni,Ic  fpoglie  de’  nimici.e  con  longo  or- 
dine l’imagini.c  le  datuc  fatte  di  cera,  òdi  ducco,di  tutti  i maggiori, & antichi  proge- 
nitori della  fameglia  fin  al  primo  nafeimento.  E talhora  perche  (udir  più  !onga,e  mag 
gioì  la  pompa  funerale,  e più  celebre  a’  porteti , faceuano  portare  per  bidello  morto 
Infiniti  altri  letti  addobbati,  Se  ornati  riccamente,  leggendoti,  chea  Marcello  ne  fu  fi. 
fer  portati  feicento,&aSilIa  fcimila.  Andauano immediatamente  innanzi  alla  Ba- 
ia i fcrui  fatti  liberi, particolarmente  quei  più  fedeli,  più  cari,  e più  (limati  da  iui,pian- 
gando  dirottamente;  dal  cui  numero  veniua  fatto  dal  populo  buon’ arguraento,e  fe- 
eura  confegucnza  deila  fua  bontà , e benignità  ; reputandoli  a gran  lode , Se  a molto 
fconor  del  morto  l’hauer  donato  a molti  la  libertà.  Tutti  quelli,  che  feguttauanoil 
corpo,  dauano  in  atro , Se  habito  di  meditia  ; ttouandouifi  alle  volteil  Senato  tutto  , 
& i Magi  (Irati  negl  habiti  loro  folenni.cnc’  funerali  de  gl'lmperadoriancola  Caual 
laria.-  Empiuafi  in  tanto  per  via  la  bara,  febe  in  cafa  era  (lata  coperta  de’ crini  delle 
donne  , c de'  peli  della  bai  ba  de  gl’amici  affé  ttionati  ) di  corone , di  ghirlande , di  fio 
ri , di  profumi , d’odori , c di  diuerfi  doni  ; finche  gionti  al  luogo,  doue  era  preparato 
il)  Rogo,  ve  la  pofaua  fopra  j facendoli  tutto  quello  di  notte  con  gran  copia  di  lumi 
per  maggior  grandezza , e perche  dalle  leggi  era  proibito  il  giorno . Il  Rogo  veniua 
comporto  di  legna  fccche  maeflrcuolmenre  accomodate  perriccuerprertamecte  il 
fuoco , aiutate  anco  da  molte  cofe , che  uà  erte  mefcolauano  a quell’effetto . Spade- 
llano (opra  del  Rogo  papiro,  zaffarano  , & anco  del  vino  ( quantunque  da  Numa 
Pompilio  furte  proibito  per  legge)  razze  di  fangue,  di  latte  con  mele , circondandolo 
difùotedilegnadiCipreflo , accioche  oltre  ai  far  crefcctc  più  fpcditamentele  fiam- 
me, tcmpcrartero  anco  l’odor  gattiuo , che  Tuoi  rendere  far  (ione  del  cadauero . Solc- 
uano  come  il  morto  cosi  neli’i  rteflo  letto  filile  pollo  fopra  del  Rogo  aprirgli  con  roa- 
no gPocchimodrandoli  al  Cielo,  dal  quale  erano  quelle  pouere  anime  eternamente 
sbandite , c futuro  attaccami  il  fuoco  ; officio  de’  Beccamorti  ne  i priuati , ma  nel  Ro* 
godegl’Imperadori  del  lor  fuccelTorc  ; come  fcriue  Erodtano  del  mortorio  di  Sette- 
z»  usuerò  de  ConfoL,  come  acll’cfTcqaic  di  Pertinace  fattegli  da  Scucxoicoroe  Bello 
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fiu  vita  rifcrifce  Dione  apptcffoa  Xifilino.  Non  ccffaiiano  intanto  i parenti  del  mot* 
io , e gl’amici  > con  lagrima , e fofpiri , ò con  altri  fegni  di  profondiamo  dolore  gir. 
carui  (opra  ciafcheduno  fecondo  le  fuc  fàculcà,  e conforme  all'affetto  le  cofc  più  ca- 
re, e gl’ornamcnti.le  vedi  trionfali , le  fpadc , le  Centure  guarnite  d’oro  j e le  donne 
per  non  eflcr  da  meno  ( non  mai  vente  nelle  fiiperdirioni)gl’acconcidclla  ceda,i  ciufc. 
fi,  ilegacci,  le  treccie,  i vezzi,  le  collane , Scaltre  anco  le  precedc.&i  vedimenti 
migliori  de*  propri)  figliuoli}  e tutti  vgualmente  copia  grande  d’odori,  oli;  prctiofi, 
profumi, e ( come  fu  fatto  nel  mortorio  di  Siila  ) fin  le  datue  malficcie  di  giuda  gran- 
dezza d’huomo,  difinidìmapada,  epreuofiflìmacompofitioned’aromati}  crai- 
fturc  odorifere  ; eflendo  oceorfo  più  volte , che  per  la  quantità  grande, e virtù  de  gl*- 
dori,  molti  circodanti  ne  cadeflcro  in  terra  tramortiti.  Gittauano  parimente  ndlc 
fiamme  quelle  cofe , che  in  vita,  erano  dace  più  care,  e pi  ù dimace  dal  defunto, come 
vedimcnti  pregiati,  armi,  vccelli,  causili  : e pafsò  tant’oltrcla  pazzia  di  quella  gente, 
che  anco  gl’amici  talhora , Se  i feruidori  più  cari  s'vccidcuano  con  le  proprie  mani , ò 
fi  gittauano  nelle  fiamme  per  terminar  la  lorocon  la  viradel  morto.  Laflo  qui  di  rao 
conrare  le  fciocchezzc  ridicole  in  limili  occafioni  d’alcuni  populi  dranieri,  comeil 
predar  denari  al  defunto  da  redituiruifi  loro  (quafiper  lettera  di  cambio)  nell’altro 
mondo , vfata  da’  Marfiliefi } & gittar  nel  Rogo  le  polizc , perche  da  lui  fuflero  lette 
nell’altra  vita,  praticata  da’ Galati;  poiché  oltre  alla  longhczza , non  conuienea  noi 
vfeir  de’  codumi , dell’vfanze  de’  Romani . Face  uan  fi  «ini  proprio  Padre  in  morte  del 
figliuolo, à dal  figlio  in  morte  del  padre, ò mancando  quedi, da’  parenri  più  drctti  fer- 
moniinlode  deidefunto  ; leggendoli,  che  in  queda  maniera  Ccfaredi  dodici  anni 
lodafle  l’ Auola , e Tiberiodi  noue  il  padre . codume , come  rifcrifce  il  VoIterrano,in- 
trodorto  appretfb  de’  Greci  da  Pcridc  (altri  vogliono  da  Solone)c  de’  Romani  da  Va- 
lerio Pubi. cola  }odcruato  poi  tra  Chri diani  non  foloncllaprimitiua  Chiefa , come  fi 
cauadaEufcbio.da  S.GregorioNazianzeno , eda Socrate;  maanco  a’nodriten»* 
pinell'eflcquicdcgrhuomini  illudri.  Lodauanfi nella  medefima  maniera  ancor  te 
donne  ; priuilegiare  di  queda  gratia  per  hauer  ncII’alTcdio  del  Campidoglio  foccorfo 
il  Senato  coll'oro  de  gl’ornamenti  loro  per  ricomprarli  da’ Galli.  Incapo  di  noue 
giorni,  che  tanto  durauano  le  folennitàdc’ mortorij  , lamadre,  eleforelle  deide- 
funto, od  altre  donne  più  prodime  in  vede  negra,  e chiome  fparfe,  in licme  con  gl’al- 
tri  parcnti,&  amici, e talhora  gl’i  de  di  Ponrefici,  & altri  Sacerdoti , ò Senatori  più  II- 
ludri,  cau itali  la  toga, e lauatefi  le  mani , a piedi  fcaizi,feparauano  dalla  cenere, c rac- 
coglieuano  i frammenti  dcll'oflaauauanzate  al  fuoco;  quali  lauaticon  vino,  e latte, 
inuocando  gli  Dei  loro  infernali, fenza  ccflar  dal  pianto  nponeuano  nclPvrna(di  que- 
lla cerimonia  fa  particolar  mentionc  T ibullo  nella  feconda  Elegia  del  terzo  libro)  Se 
allbora  dopo  hauergittato  all’aria  gl’vltimi  fofpiri  , c chiamato  ad  alta  voce  il  nome 
del  morto, fpruzza ti  tre  volte  coll'acqua, poncuan  fine  allelagrime:&  eflendo  già  ter 
minate  tutte  le  fuperditioni , ò folcnnitàde  gl’offitij  funerali , dauano  di  conforto  al 
defunto  il  fatato  vidimo  ; e la  Piagnoni  con  la  parola,  Ilicet,  ad  alta  voce  licentiaua  il 
populo.  Quelli,  chchaueuanoaccompagnaro  il  morto  tornati  alla  cafcloro  pari- 
mente fpruzzati  con  aqua , partauan  fopra  il  fuoco } per  purifiearfi  (diceuan  c (Ti)  dal- 
la coBtagione di  quella  domedìchczza  hauuta  col  defunto . Ma  quantunque  in  que- 
di nouegiorni  finiflero  le  cerimonie  del  mortorio , non  finiuano  già  le  pazzie  depen. 
dentidaqncfli  fuperdirionc . Pcrochcpcr  recrcationedc  glanimi  oppreflìdal  do- 
lore fàccuano  cene , c conuiti  folenni , con  ifpefcccceflìuc;  le  Vifcerationi(era  queda 
■ vna  diftributionc  di  carnaggi  crudi  ) il  Silice  mio,  che  era  vna  cena  peri  vecchi  foli  j 
nella  quale  veni  Uà  oflcruaroil  filenrio,  accièaanro  meglio  potefler  meditar  la  morte, 
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poi , che  nlpctto  all'età  v’erano più  vicini  de  gl'altri  ; giuochi  Gladiatori; , combaN 
tiraen  ti  acauallo , decurfioni  ( oltre  a quelle , che  fi  faccuano  attorno  al  Rogo , c che 
anco  di  giorno  vfauano  nella  guerra  di  farne'  mortori)  de*  Generali,  c de  gl’ Impera* 
dori  ) tornei,  &;  alle  volte  anco  battaglie  nauali , con  incredibildifpcndio  : crcfccndo 
tuttauia  la  vanità , e la  pompa,  fccondo.chccrcfccuano  le  ricchezze, e lafuperbiadc’ 
nobili;nclle  cafe  de’  quali  nó  s’abbruciauano  altre  legna  in  quei  giorni  dedicati  aquat- 
ile cerimonie , che  di  pino , ò di  ciptclio  ; arbori  di  fanello  augurio , perche  troncati 
nonrimctteno,  nemandanfuorcrampollijcomcgraltti.  Era  notabile  ancora  a que- 
llo propollto,  che  non  vfauanoi  Romani  di  far  ardere  nel  Rogo  i corpi  de' fanciulli!» 
chcfuUer  minori  di  fette  anni, che  nó  haucrier  anco  finito  di  metter  i dentane  meno  i 
corpi  vccifi  dal  T nono . Tanto  era  degna  di  compaiTione  la  fuperfii  rione  di  quel  po- 
pulo , che  tuttauia  vidc,feppc , c valfc  tanto  nelle  cofc  di  quà  giù , c fece  tanto  acqui- 
lo di  gloria  del  Mondo . 

ROSTRI.  Sono  propriamente  Rollri  gli  (peroni  delle  Galee;  de’ quali  dopo 
la  giornata  d’ A trio , fù  fatta  nel  Foro  vna  ringhiera  chiamata  di  quello  nome  Rollri, 
d'onde  fi  faccuano  parlamenti  al  Populo,fi  rccitauanoorationi , s’agitauano  le  caule, 
come  fi  legge  appretto  di  Liuio.chc  nc  i Roftri  fù  trattata  quelladi  Verginia , fc  fulfe 
fchiaua,  ò libera  -,  & iui  parimente  fi  publicauano  le  leggi , come  fi  calia  da  Cicerone 
nelPorationepro  Rjbirio.i ui  fi  mctteuanole  (ìatuc de gl'huomini  illullri,e de’ bene- 
fattori della  Rcpublica,iui  s’at  caccauano  le  refte  de  gl’huomini  grandi  vccifi  per  acci- 
denti di  Staro,  come  quella  di  Cicerone,  c d'altri;  «Semi  fu  pollo  il  corpo  di  Clodio, 
acciò  fiilfc  veduto  dal  Populo  così  ferito,  c mal  trattato,  pei  muouerlo  alla  vendet- 
ta . Il  Biondo  coll'aurtorità  di  Cicerone  contro  a Vatinio,  vuole,  che  i Ro tiri  fallerò 
vn  tempio  così  chiamato;  cattandoli  il  medefimoancodaliib  j.  de’  luoiofhtij . Ma 

£crchc  fi  troua  dlct  fatta  mentioueda  gli  fcrictori  di  due  Roftri,nuo«i,e  vecchi,  quel 
fecondo  il  Mailiani  alla  radice  del  Monte  Palatino , c quelli  prclTo  alla  Cucia,  può 
effer  facilmente,  che  ne  futlc  vno  in  foggia  di  tempio,  o ucramcntc,  che  ambedue 
col  tempo  fufl'cr  ridotti  in  qnclla  forma . Vno  di  quelli  fu  chiamato  Rollri  di  Giulio; 
come  fi  legge  appiedo  Dione  nel  lib.  J ó.douc Tiberio  recitò  i’orationc  in  lodcd’Au- 
gulloncllc  luceflcquic.  E forfepercheil  luogo  de’  Rollri  fu  mutato  , come  ferme 
ilfconio  Pedianoneircfpofitionedcli’oratrone ero  Milonc,  può dTcr facilmente,  che 
a quel  luogo  douc  prima  furono  fatti,  re  (lari:  il  nome  de'  Rollri  vecchi. 

S A G R A R I O.  Sagrario  era  luogo  douc  fi  riponeuano,e  ficullodiuano  feco- 
le fagrcima  diuerfo  da  qucllo,chc  noi  oggi  chiamiamo  Sagreriia;  cogncttnrandofi  da 

aue),che  fi  legge  del  (agrario  della  Dea  Bona  nella  via  Appiajc  dellagrariodi  Nuota 
teatro  di  Marcello, che  fu  riero  più  torio  tempi)  propri),  che  parte  del  tempio. 
SATVRN  ALI.  Saturnali  erano  le  le  rie,  che  fi  faccuano  del  mcfedi  Dicem- 
bre in  lipnor  di  Sat  orno  incile  quali  i fcrui  erano  feritici  da’  Padroni, c per  quei  giorni 
alifobligMi  da’fcruiti)  ordinari.  Vfauafi  in  quelle  ferie  di  creare  vn  Rène' conui  ri  , 
che  comandaflc  a tutta  la  conuerfationc  : collume  imitato  oggi  in  molte  città  d'ita- 
ita  tri  gl'huomini  di  buco  tempo  nelle  fé  Ile  dell'  F.pifunia. 

SELLARI1.  Settari)  furono  detti  da  Tiberio  Imperadorequelli.chc  egli  cort- 
duccuaa  piczzoperifticgliarc  la  libidine;  come  racconta  Suctonio  nell^fua  vita  al 
cap.ij.&il  Turni  bo  al  primo  del  J.  libro  . 

SENATO  GIVRATO.  età  detto,  quando.congiuramentojchiamando  K 
Dei  in  ceriimonio  della  lorintencionc , i Senatori  tutti  a Voce  fi  prore  (lauano  di  non 
deliberar  cofa,  che  non  furie  a buon  fine.e  per  feruitio della  Rcpublica. 

SENATORI.  Senatori  erano  quelli , che  habbiarao  detto  chiamarli  Padri 

_ Cofcritti; 


Cofcrirti  rcrefciuti  tutnuia  di  minierò, ed’auttorirà  fin.chiduiòla  Republica, c dia 
moti  anco  da  peradori,  eccetto,  che  da  Eliogabalo,  che  folcua  chiamargli  fchia- 
ui  togati.  Non  s’ara  metteuanoda  prima  alf  ordine  Senatorio  fé  non  cittadini  qualifi- 
cati.cd'honorataconditionc,  e per  molto  tempo  (blamente  della  prima  nobiltàjapcr 
tali  poi  la  porta  all’ordine  cqucftrc;  e per  i fé  uori  dc’grandi  anco  alla  plebe, vi  furono 
ammelTim  vltimofin’a’libertiniihaucndofi  l’occhio  più  alleluiata , chca’corturoi, 
& al  fangue . Decretò  Augudo,  che  niuno  potclfe  elTcr  Senatore, che  non  hauefle  per 
lo  meno  il  vallentc  di  trenta  mila  feudi,  badando  prima  hauerne  vintimilia.  Am-, 
pltodìqucfl'ordine  al  tempo  di  Claudio  coll’aggionta  dc’forcfticndi  là  da’  Monti; 
hauendo  cominciato  con  gl'Edui.I  Senatori  nuouamcutc  ferirti  non  haucuano  fu  bi- 
ro la  facultà  di  dare  il  lupino , e dire  il  parer  loro;  ma  potcuano  fola  mente  approuarc- 
quello  del  Principe  del  Senato  ; clic  era  vno  de’  più  principali,  c riputati  Senatori, & il 
più  vecchio  di  quelli , che  fallerò  dati  Cenfori,  dal  quale  folcuano  i Confoli  comma 
ciare  a raccorrei  partiti  nello  fquittinio,  oueroda’  Confali  eletti;  non  potendo  anco 
per  l’ordinario  patiate  alcuno  fenza  licenza  del  Confale  , fe  già  non  falle  di  cofa  di 
particolar  intcrcflc,  efcruicio  della  Republica  ; nei  qual  cafo  eralecitoa  tutti , fan- 
z’afpettarla  propodadcl  Confale,  dire  alla  libera  il  concetto  loro.  Stauano  diritti 
i Scnatori.quando  parlauanoin  Senaro.òchc  dell'ero  il  voto,  òche  fadcro  in  coDtra- 
dittorio  con  altrijc  i abito  finito  di  dire  fcdcuano;con  auucrtimenrodi  non  dare  in  ae 
to,c  pofaturafeompoda  ,edifdiceuole,  di  non  tener  la  gamba  faprapoda  al  ginoc- 
chio dell’altra,  come  fc ciò  fuife  mala  crcaza,  c da  perfona  sbadata, c di  inai  coilumc. 
Poteuano  nel  dira  fuo  tempo  il  parer  loro  clTer  fanghi  quanto  voJcflcro , & orare 
(che  noi  diciamo  fermoneggiarc,  òarcngharc)  fei , e fette  hore,  fctantolor  tor- 
naua  bene;  onde  vi  furono  di  quelli  , che  con  fumarono  tutto  il  giorno  ; comedi 
Catone  racconta  Gellio  al  ca.1  o. del  4. Libro.  Era  ben  lodato  chiunque  (ape (Te  con  bre- 
uità  cfprimcrcil  fuo  concetto;  mancildirbrcuc,  c buone  cofc  era  tanto  dimato» 

?|uantoi!dircon  facondia,  c fondar bene,econ  viticragioni,  Scargumcnti  l’intento 
uo.Lc  donne  erano  cfclufcdal  Senato(benche  Eliogabalo  vi  face fl'c  fedet  la  madre}, 
come  ancogl  buomini , che  non  haueflcro  vinticinquc  anni  ; che  era  l’età  deputata» 
quell’ordine.  I vecchi  dopo  fedantacinque  anni  veniuano  difabligaridallccure  del- 
la Republica;  e (Tendo  tenuti  i Scnarori  dentro  a quell’età  d’andare  in  Senato  alla  pri- 
ma richieda  de’  Confali , òdi  chi  hauede facultà  di  ragunarfa;e  mancando, òdifferen 
do, poteuano  cflcr  pcgnorcggiaii,  c condannati  nelle  pene  della  legge  : hauendod  pe- 
rò qualche  nfpctioa’fcdigenatijifcbcne  era  infinitamente  lodato  chiunque  di  quel- 
la, ò di  maggior’  età  fulTc  dato  diligente,  e faldato  nel  fcruitio  publico.  L'auttorità 
di  chiamareilSenatoeradel  Dittatore,  de’ Confali,  de’ Pretori , de’ Tribuni  della 
plebe,  del  Prefetto  di  Roma , del  Tribuno , che  (ì  creaua  col  Dittatore,  òdi  colui, 
che  commandadc  nell’interregno;  cioè  nella  fede  v acantc, quando  occorrtua  la  mor 
tede’  Conloli  prima,  che  fallerò  eletti  inuoui;ò  quando  per  le  difeordie  de’  cittadini 
(intendo  de’ tempi  della  Republica}  nou  fi  (pedalano  i Corniti) . pcrocheinque- 
fte  occorrenze  s’clcggcua  vno , che , dall’auttorità  Regia , lo  chiamauano  Vice  Rè  ; 
ilcui  magidraco  duraua  (come  dice  Afconio)  folamcn  re  cinque  giorni  : dopo  i qua- 
lifenccrfaua  vn’altro,  epoi  vn’altro , fin , che  lifiiflefpcdiro  il  negotiopcr  il  qua- 
le s’era  filtro  ; clTcndofcnealle  volte  creati  fin’  a vinti . Qurfti  magidrari  (dico  ) ha- 
ucuano la  facultà  d’adunare  il  Senato,  e filt  chiara  atei  Senatori;  ne  fa  poteuano  fa- 
re innanzi  giorno , ne  dopo  al  tramontar  del  Sole  : peroche  non  farebbono  dati  vali- 
di i decreti  fatti  di  notte;  ellcndo  anco  necclTario  far  prima  fagrifitio  a quel  Dio,  di 
cui  fadc  il  cemj>io,ncl  quale  fi  ragunaua  il  Senato,  che  non  fcmprccra  il  mede  fimo. 
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Era  Thabito  propri  ode'  Senatori  la  tonaca  ornata  di  purpura , detta  Latoclauio , ette 
li  di  ftingueua  da  gi’altri . Erano  proibite  a’  Senatori  la  mcrcan tia , c tutte  l’arti, dal- 
1 agricoltura , e la  militia  in  poi  : e perciò  (coinè  refcrifce  Liuio  ) fu  fatta  legge , che 
non  poreficro  tener  nauili;  più  grolìt , che  di  trecento  (alme»  per  condurre  i frutti» 
e le  riccolcc  de’  lor  poderi . Quali  (ìano  i Senatori  Pedari; , vedi  di  fopra  alla  voce 
TeJarij. 

SENATVSCONSVLTO.  Senatufconfulro  era  quel  decreto,  che  fàcetu 
i!  Senato  Icgitimamente  ragunato, vento  per  la  maggior  parte  dc'lupini,ò  a voce,  od 
In  altra  maniera,  c fegnato,  òapprouatoda’  Tribuni  : pcrochc  fenzail  placet  de' Tri- 
buni,fi  chiamaua  (come  vogliono  alcuni)  ^tudoritas  Senatus,  non , SenatnfconJ, ultimi  : 
i quali  decreti  erano  da  gl’Edili  portati  al  tempio  di  Ccrete , ò di  Veda , c di  là  ripofti 
poi  nell’ Erario  a perpetua  memoria  ; Se  allhora , e non  prima  haueuan  forza  di  leg- 
ge. Eraui  vn'alrra  forre  di  Scnatufconfulri , che  fi  tcneuanopiùfcgretide  gl'alcri, 
non  regiftrati  peròda'cancellieri , ne  da'  fcgrcrarij  publici,  maconicruati  nel  petto 
de1  Senatori  più  principali , c nel  confeglio  fegrcto,fccondo  l'occorrcnzc  della  Repu- 
blica.  Al  rempodegl  Impcradori più baflìi Scnatufconfulri, che appartencuano al 
Principe  fi  regi (Irauano  a’  libri  Elefantini,  c fi  riponcuano  nella  libraria  Vlpia. 

SOLDATI  GREGARII.  Soldati  Gregari;  erano  quelli, che  per  ciTeretC. 
foldari  tumultuariamente,  e fenza  la  folica  diligenza  di  fcerreil  più  atro,  fi  repucaua. 
no  la  più  bada , e vii  fold  itefea , che  fufie  nella  militia  ; a*  quali  non  era  lecito  tenere 
fchiauo.neronzinoperferuitiodellalotperfona.  Ma  fono  frequentemente  dagli 
fcrittori  intefi  con  quello  nome  i foldari  priuati,  che  ancora  non  hanno  battuto  om- 
tio,  (Scarico  alcuno. 

SOLDATI  PRINCIPI.  SoIdatiPrincipieranoqucIIi,chcmilitaaanoncI 
fecondo  ordine , (celti  d'età  più  robufta,&  armati  di  rotella,  e darmi  migliori  de  gl- 
afiati.cheandauanoncl  primo.  Pcrochc, come  tacconra  Liuio  nel  libro  ottauo  dell* 
prima  Decade  vfauanoi  Romani  nelle  lor  battaglie,  doue  il  (ito  daua  loro  comodi- 
ti, di  (tendere  ('ordinanze  in  tre  comprtimenti . Mcrtcuano  nel  primo  gl’Aftari, 
e con  c(fi , ma  fparfi  , e fcnz’infcgna  propria  , quei, che chianiauano  Veliti,  con  armi 
da  tiro;  nel  fecondo  i Principi;  nel  terzo  iTriarij;  (oldati  vecchi, edi  prouaro  va- 
lore. accomodati  queftì  ordini  con  tal’arte  (della  quale  ancora  non  par, che  fia  ben'- 
inrefol'vfo)chcilfccondofenzadifordinarfi  riceueua il  primo,  quando  fufie  rincal. 
ciacoi&il  terzo  il  primo,&  il  fecondo.chedcfièroadictro;  rientrando  di  nuouo  rut- 
ti la  terza  volta  nella  battaglia  ; che  era  l’vltimo  sforzo  loro  . t (Tendo  nato  di  qui  il 
Jirouerbio  Latino  delle  cole,  che  fonoinpcricolo,R«jrfrri.iriorrc<tyf. 

SPINTRII.  Spinrrij  eranochiamatigl'huomini  infami,  cheandauano  ritro- 
uando  nuouc  maniere  di  libidini , e d’atti  venerei:  de’  quali  fu  parimente  autore , co- 
me s'c  deno  de’ Sellarli  .Tiberio  Impcradore. 

S V B L I C I O . Subitelo  fu  detto  il  primo  ponte,che  a Roma  fi  fàccfic  fopra’l  T« 
uere, dalla  parte, che  fi  cógiognccol  Gianicolouhiamaro  così  dalle  Sublichc, cioè  pó- 
telli,traui,ò  (lecconi  pian  rari,  fopra  de’  quali  fi  pofaua;efTendo  tutto  di  legname, cioè 
di  tauole,  e traui  meficinfieme,  congegnate,  & inca  (Irate  fenza  chiodi’,  od  aiurodi 
ferro,  ò d'altro  metallo,  cometeferifcc  Dionifionel  E per  quefio  dopo  la  prora 
(arra  da  Orario  Coclire  fopra  quel  pon  te,  che  lo  difefe  folo  contra  tutto  l’cfTcrcico  de* 
Tofcani , fu  tenuto  come  cola  fagra-,  di  maniera  , che  (e  mai  col  tempo  veniua  ad  in- 
fracidarli inalcuna  parte,  ò minacciar  ruina,  i Pontefici  ( dal  fare  i pon  ti  così  chiama- 
ti) fion  vi  pòtcuano  mcrter  mano , ne  fòr  laUorare,fe  prima  non  face uano  fagrifitio  , 
& vccidcuanole  vittime  .-Fedo  vuelc.chcqucllc  tram  fu  fièro  dette  Sublichc  dal  vo- 
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cablilo  Vollco, ourro  dallo  feorrerui  (otto  l’acquc;  maio  Scaligero  bcripotu  vu'alit^ 
etimologia  più  figuificatiua  dell’arce. 

T ESS  E R A R I O.  Teflerario  era  quel  faldato,  chcportauala  fera  alle  fqna- 
dre , & a’  corpi  di  guardia  per  01  dine  del  luo  T ribuno  il  conrrafegno  hauutt»  d.J  Ge- 
nerale, chiamato  Tetterà.  Eraquefta  vna  tauolctca , nellaqualc  era  fcritto(come 
diciamo  oggi  ) il  Nome,  che  feruiua  per  contrafegno  da  riconofccrcglamicida’  ni- 
mici.  Dauafi  queftoconcrafegnoogm  fera  nel  metter  lcfcntinelle;epoianco  nelle 
battaglie , così  di  giorno , come  di  notte , accioche  nella  mifchia  i foldati  fi  ricono- 
fccflerotrà  di  loro.  Inuentione(  come  dice  Plinio  nel  lib.  7.  al  cap.jd.,)  di  Palame- 
de nell'attediodi  Troia . Era  parimente  appellato  Tollerarlo  quello,  che  all’occor- 
renze  i mprouife , faceua  intendere  la  volutiti  del  Capitano  alle  cainaratc  de'  foldati , 
e portaua  i Tuoi  comandamenti . T eflcre  erano  dette  ancora  quelle  piccole  tauolc  tte». 
che  nel  teatro  fi  gittauano  al  Populo  per  donare , quanto  in  ette  fi  trouaua  con  trafe- 
gnato,  comct'i  detto  nella  voce  Edile.  Eraui  la  Tetterà  olitale,  che  feruiua  per  ri- 
eonofeere  gl’ofpici . Tcrtere  chiamauano  i Latini  quegli  ottiche  noi  chiamiamo  da^ 
di  per  giocare  ; come  anco  quel  pezzetto  di  legno,  nel  quale  fi  fegnano  i numeri , che 
da  noi  vien  detto  taglia. 

T EST  V G G I N fi.  Ancorché  quello  nome  fia  comune  in  tutte  le  macchi- 
ne da  guerra,  cole  quali  fi  fcauanu,ò  fifconquattinole  muraglia;  tucrauiada  Vitru- 
uio  ne  fono  figurate  tre  : e di  quelle  la  più  propria,  èquelta  macchina  fatta  di  tauo- 
le  coperte  di  cuoio  crudo , ò d altra  materia  atta  a refilìete  al  fuoco , & alle  percottc  , 
dentro  alla  quale  accomodauano  vnatrauecon  la  poma  di  ferro  fofpefainariacon 
funi , òcarenr.chca  fimilitudine  della  tcftadell'animalc  Tclluggine  (d’onde  la  mac- 
china piglia  ilnomcj  venittc  fuorecon  impeto, c fi  cimctteftcdentro:  cliiamata an- 
co Teftuggine  arietaria,  dalla  forma, che  haueua  quella  traue , e dall' vrto  dell’ariete  , 
ò montone,  come  diciamo  noi.  E percheallc  volte  variau  ano,  armando  la  tetta  del- 
la traue  con  ferri  a fomiglianzadi  falci  per  ifcauare  i fatti  delle  mura,  fu  anco  chiama- 
ta  falcata.  Lo  Steuecchio  fopra  Vegetio  raccoglie  molti  luoghi  d’ A miniano  Mar- 
cellino , di  Giofcffo  della  guerra  de’  Giudei , di  Plutarco , di  Vi  truuio , e d’altri  buo- 
ni auttori  per iftruttionc  di  fimil  forte  di  macchine , c la raprefenta in  difegno;  come 
fa  anco  più  copiofam ente  il  Lipfio  nel  fuo  Poliorccticoa.  H aucuano i Romani  vn’al- 
tra  forte  di  Teftugcinedi  molta  maggior  marauigliajquan do  vna  quantità  di  foldati 
ftretti  infie  me , co  li  feudi  fopra  la  tetta , congegnati , & incaftrati  tra  di  loro,  s'acco- 
modauano  a guifa  di  tetto  ; ftandodiritti  i primi , c chinandoli  di  mano  in  mano  gl- 
abri fin  al  metterli  in  ginocchioni,  có  tanto  artifitio.e  così  ftrettam6tc,che  non  folo, 
ncll'efpugnai ioni  fi  difendeuano  da’  fuochi,  da'  fatti, dalle  facttc.clicfguifciauanofen. 
za  ferire , c dall' vi  to  delle  picche , Se  afte  longhe,  co  le  q uali  dal  m uro  csrcauano  i di- 


me racconta  Dione)  che  ne’  luoghi  ftretti, doue  il  fico  aiutaffè , & i fianchi  futtcro  ri- 
tenuti , era  tanto  ferma , eforte  quella  bruttura  , che  ri  paffiuano  fopra  francamen- 
te le  carette  tirateda’  caualli.e  cariche  di  foldati.  Attitudine  degna  veramente  di 
ouc!  populo , che  con  queft’arrc , oltra  il  valor  del  cuore,  e delle  mani , feppe  farli  pa- 
drone della  maggior  parte  del  mondo.  Si  feruiuanodellaTcftugginc  di  quella  ma. 
niera  non  folamentc  nell’efpugnationi  delle  fortezze;na  ancora  in  campagna  per  rr 
tar  le  fchiere,  e talhora  per  difenderli  dalla  ciuailaria;comercferifcc  Dionc.e  Plutar- 
co nelle  cofe  di  M.  Antonio,®  Giulio  Frontino  nel  li.a.alc.j. E Ludo  fiore  al  cap.  i», 
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del  4.lib.r*ceonta.comc  co  la  Tcftugginc  fi  difendcflcro  da'  Parti  ; retandone  mira. 
Migliaci  i nimici  tatti-  Solcuano  nc*  cafi  pericolo  fi  circondar  co  la  Tettuggine , e chiu- 
dere nel  mezo  tra  di  loro,  non  folo  le  bagaglio , & i loldati  armaci  alla  leggiera -,  ma 
ancorai  caualli  auuczzi  anch’cfli  a piegar  lcginocchia,&  a chinarli  atterra;  come  re- 
ttifica Dione  Niceoin  Augufto.  Et  Ammiauoallib.zt,. ferine, che vna volta  fopra 
tre  nauilij  legati  inlicme  fu  fatta  la  tcftugginc . 

TIRON  I.  Tironi  erano  chiamati  1 foldati  nouitij  ; nell'elcttione  de’  quali  ha- 
ueuano  i Romani  grand  itti  ma  oflcruationc , tanto  intorno  all'età  (quale  non  voleua- 
no  minore  di  dicifette  anni , ne  maggiore  diquarantafei , ò di  cinquanta, come  hano 
detto  Seneca  nel  cap.rlt.de  Brattare  TÌr«,&:altriJquanto  intorno  alle  qualità  de  cor- 
po, & alla  complcttione.  Erano  quelli  nel  primo  annodclla  miliria  tenuti  in  conti- 
nuo ctarqitio dal lor Tribuno,  hauendo bore  determinate,  mattina , e fera, non  fo- 
lo  per  imparare  fchirma  , lottare,  nuotare  , lanciare  il  palo  ,' portar  peli  , falcare 
(■fatti  per  quelli  i Ginnalij,  come  proua  il  Mercuriale  nella  fuaGinnaftica  ) la  ma- 
niera di  riconofcere  l’infcgne,  d'intendere , & vbbidireagl'ordinidcgl'offitiali,  di 
ftar  ( come  diciamo  noi  in  prouerbio  ) nel  palio  della  picca , tenere  il  pollo , muouer- 
fi  iu  quella , od  in  quella  parte , correre  foli , & in  fquadre  fenza  difordinarlì , arre- 
darli a tempo  , c Umili;  ma  ancor  a faper  comportare  il  girlo,  il  fole,  fari  fotti,  i ba- 
ffoni , gli  (leccati  ( non  hauendo  dii  bifogno  de’  guaftatori.comc  vfano  oggi  i nollri 
foldati)equel,chcpiùimporta,vbbidire  ad  ogni  minimo  cenno i Superiori, & amar- 
li, e riucrirli  non  meno  : facendo  a buon’hora  radicare  fopra  tutto  ue  gl’animi  teneri 
di  quella  giouentù , la  religione  del  giuramento,  che  le  dauano  nello  fcriucrli  al  rolo; 
piimo  legame  de'  foldati  Romani , licomc  il  fecondo  era  l’amore  fcambicuole  tra  di 
loro,  & il  terzo  la  vergogna  del  dishonorc,c  dell’infamia  commettendo  viltà, ò man- 
camento alcuno.  Onde  co  lo  Umililo  di  quelli  tre  staici , e coll'vfo , & habito fatto 
nelle  fàdighe  corporali, fi  liccuano  forti , e valorolì  di  corpo , e d'ani mo  .1  Nella  fcdta 
de’  foldati  oltral’età.ricercauano  anco  il  cenfoipcrochc  no  riccucuano  ordinariaracn 
te  nella  miliria  quelli,  che  non  bauctaro  vn  tanrodi  valfentc,  accioche  ancor  l'inte- 
reflc  della  robba  li  rendette  atattionati  alla  Republica;  nc  meno  riccucuano  fcrui,nc 
figliuoli  di  fcrui,fe  non  in  cafo  di  ncce  ttìtà . era  notabile , che  per  accendere  alla  guer- 
ra gl’animi  di  quel  populo,otaruauanoi  Romani  dinondar’honoranzadi  magiftra- 
to  ad  alcun  cittadino,  che  non  haueta  prima  confumati  dieci  anni  in  guerra. Così  rc- 
ferifee  Polibio,  appretto  del  quale  li  pottoiio  vedere  molti  altri  particolari  dclluogo, 
del  tcpo,c  del  modo  di  far  la  lecita  de’  foldati.  Quanto  futa  (limato  il  meftier  dell’ar- 
me da  quella  gente  bcllicofa,cono(cafi  non  folodalla  difciplina,e  dalla  diligenza, che 
vfauano  nella  buonaelcttione  de’ foldati,  ma  ancora  dal  difprezzo,  in  che  erano  te- 
nuti gl’  huomini  non  atti  alla  guerra  : leggendoli  d' vn  Gn.  Vatieno , il  quale  per  non 
ctar  deferii to  nella  miliria,  ctandofi  tagliate  le  dita  della  mano  liuiftrarefii  inabile 
per  ciò  a tener  la  rotella , fìi  per  Scnatufconfulto  condannato  a perpetua  carcere,  ol- 
tre alla  confifcacione  di  tutti  i fuoi  beni . Negli  feudide’  foldati  Tironi  non  li  vede- 
ua  pittura  alcuna, od  imprefa,  come  in  qucllidc’  foldati  vecchi;  ma  fidamente  vn  co- 
lor bianco , come  d’aere  ; c però  dita  V irgilio  : Tarmaquc  inglorius  alba . E S ratio  : 
Nubigerosclypeos,  che  era  (limolo  alla  giouentù  per  nonlaftaroccafioncdi  fcgnalarfi 
col  valore. 

TIRSO.  Era  il  Tirfo  vn’ A Ila  ornata  d’edera , e di  fiondi  di  vite  ; arme  proprio- 
di  Bacco  adorato  da’ Gentili  per  Dio  del  vino  , e delle  briachezze.  Dice.Fornuto  , 
che  s’a  ttribuifee  a Bacco  il  Tirfo,  perche  glimbriachi  perdendo  la  fermezza, c (labili 
tà  de’  piedi , hanno  bifogno  d'appoggio  per  reggerli . Altri  vogliono , che  con  quel- 
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fatta  lì  venga  a denotare  le  ritte,  che  fpctto  nafcono  tra  coloro , che  heueno  volentie- 
ri; pcrochc  rifcaldati  dal  vino  fàcilmente,  e ralhorafcnz’altraoccalìone,  che  di  quel- 
l'altcrationc,  che  porta  loro  il  bere  vengono  alle  mani . la  vitc.chc  vi  fti  fopra,ccorae 
inlegna  di  Bacco,a  cuis’artribuifcel’inuentione,el’vfodeI  vino;e  l'Edera  per  mottra 
re  il  temperamento  : perche  vogliono  > che  le  fiondi  dell’edera  difendino  altrui  dall - 
imbnachezza;ouero,comc  dice  Macrobio  per  moftrare>có  la  natura  dell’cdera,che  è 
d’abbracciare-, & allegacela  re  ftrettamete  la  cofa,alk  quale  s’auuiluppajche  fi  debbo- 
no con  la  patienza  raffrenare  quegl’impeti  di  furore,che  genera  il  vino;  ouero  per  U 
memoria  di  Otto  fanciullo}  vnodc’feguaci  di  Bacco  conucrtiro  in  quella  pianta. 

TOGA  VIRILE.  Toga  virile  era  vna  forre  di  vettimcntolungo,  che  porta»’ 
uanoi  Romani  dopo  la  Prete  (Li  : perochc  l’anno  decimofettimo  dell’età  loro,  lattata 
la  Precetta  ^pigliauano  la  Toga  vinle,come  che  allhora,col  con  trafegno  di  quella  ve. 
fta,moftrattcrod’hauerlaflacoicofturni  fanciullefchi , e coni  inciato  a viuerdahuo- 
mo;  che  tanto  lignificala  voce  virile.  Fù  però  da’  grandi,mattìmcdagl’Impeiadori, 
prefa  la  toga  virile  fenza  l'otteruanza  dell’età  innanzi,  ò dopo  al  tempo,  fecondo, che 
piaceualoro.  Soleuano  i nobili  pigliar  qucft’habito  del  mefedi  Marzo  nellcfcttc  Bac- 
canali, con  apparato  grandc,e  con  molte  folennità’. 

TR  A B E A.  Trabea  era  vna  vcftacon  fibbie  d’oro,tettuta,ò  traponrata  con  por 
pota  in  diuerfe  manierc,e  con  diuerfi  colori,  fecondo,  che  da  diuerfa  forte  di  perfone 
veniua  vfata. perochc  d’ vna  foggia  la  portauano  i Rè(eflcndo  fiato  Romulo  il  primo, 
chela  veftittè)  &i  Confolijin  altra  la  portauano  gl’ Auguri;  & in  alerai  Caualicrijdc* 
quali  fu  poi  habito  proprio, e, come  vuole  il  Liplìo,  vfatada  loro  nelle  foIennità.Qu^l. 
la  de’  Rè,cde'  Confoli(dice  Alefrandrod’Ale(Tandro)era  di  porpora  mcfcolata  di  co- 
lor bianco;  e l’augurale  di  porpora , c di  cocco . Lo  Scaligero  fopra  Fcfto  nella  parola 
(Trottili^  dà  conto  di  tre  forti  diTrabcc;  Regia,  Quirinale  ,cTroffula. 

TR  1 B V.  Era  appretto  de’ Romani  la  Tribù  vnaportionediquelpopulo,detta 
Tribù  dal  numero  rre  ; poiché  nel  fuo  principio  fù  da  Romulo  partita  la  Città  in  tre 
Tribù,  Ramncfe.Tatiefe,  e Luceria.  Il  capodi  ciafchcdunacrachiamatoTribu- 
no  ,econ  la  medefima  etimologia , quel  denaro,  che  dalle  Tribù  era  pagato  al  Fifco, 
dettoTributo.  Da  cui  vuol  Liuio  per  il  contrario, chelaTribù  lia  denominata  ;cf- 
fendo  (lato  fatto  fimil  riparti  mento  per  comodo , c facilità  de’  miniftri  nel  rifeuotere 
il  tributo.  Quelle coll’accrcfcimcnto de!  Populo, furono  poi  dupplicateafci.cclme- 
defimo  nome, di  Prima,  e feconda  Ramnefe,Tatiefc,e  Luccria;  così  fcriuono  alcuni 
autori . ma  come  fono  eoa  trouerfe,  c diffìcili  a partorirla  verità  lelcofc  antiche  de* 
Romani  fcrittediuerfàmente  da  molti,  Liuio,  col  qualeconuiene anco  Plinio  , non 
chiama  Tribù  le  fopradette;  ma  Ccn  turie  de’  Caualieri . e vogliono , che  Roma  fùf. 
fcpoidaSeruio  partita  in  quattro  Tribù  Vrbanc.’Suburrana,  Palatina, Collina, Se  Ef. 
quilina.cosl  chiamate  dalle  quattro  parti,  ches’abitauano  della  Città.  A quelle  furo- 
no aggionte  poi  dal  medelìmo  Rè  quindici  altre , con  quella  d’Appio  Claudio , dette 
Rulliche;  ma  reputate  più  nobili,  e più  honoratcdcll’alire.  Alle  quali  in  progreflo  di 
cenipo,conformeall’augmentodella  Città, furono  parimente  aggionte, quando  due, 
e quando  quarrro,fin  al  numero  di  rrenracinque , come  lì  caua  da  Liuio,  da  Floro , e 
da  altri  autori.  Trà’ quali  benché  lì  troui  qualche  diuerlìtà  intorno  a’  nomi  d’ette;  nó 
è però  differenza  nel  numero.  ErilSigonio,  che  nerrateaa  longone Tuoi  (ibride 
Iure  Italico,  và  con  buone  ragioni  dichiarando , & accomodando  al  vcrol’opinioni 
diuerfe  de  gli  fcritrori . 

TRIBVN  . Appretto  a’ Romani  furono  i Tribuni  di  molte  maniere.olrre  a quei 
ere  capi  delle  Tribù  i Hauti  da  Romulo,come  habbià  detto.  Pcrochc  vi  fu  il  Tribuno, 
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appellato  T ribimus  eelerum  al  tempo  de’  Rè , il  quale  fu  poi  dato  anco  al  Dittatore  ; Se 
era  di  tanta  au  ttorità , come  nferifce  Plutarco  nella  vita  di  M.  A ntonio  > che  haueua 
il  fecondo  luogo  dopa  al  Dittatore;  & in  allenta  il  primo.  Furono  i Tribuni  de’  Tol- 
da ti  con  la  poteflà  confidare,  creati  l’anno  j io.  dalla  fondanone  di  Roma  ,poco  do» 
po  alla  cacciata  de’  Dccemuiri.  Perochc  volendo  la  plebe  haucr  partenti  Confola» 
to,  per  terminare  le  contefe , c tor  via  l’occafione  di  venir  all'arme,  & alle  mani,prc- 
fcrocfpcdientei  nobili,  per  non  macchiar  la  dignità  del  Confidato,  di  creare  vn  nuo- 
uo  Magiftrnto  di  tre  Tribuni , che  baueflcroriftctta  potettà  de’  Confoli , c fufic  co- 
mune alla  Plebe-,  eflendo  quella  la  terza  mutationc  dopoa’Rcdel  gouernodi  Ro- 
ma, che  durò  da  ott’anni . Quefto  numero  di  Tribuni  coll’autorità  confidare, fu  col 
tempo  alterato  di  più,  e meno,  feriuendo  Pomponio  Giureconfulto,  ccosi  appro^ 
uj  Fcneflclla,  chealle  volte  nc  furono  creati  fin’a  vinti  / quantunque  da  qualcun’al- 
tro  fcrittorc  non  fìa  accettato  queflonumero . Ma  Tribuni  più  propriamente,  e più 
▼niucrfalmentc  in  teli  ncll’iftoric  Romane,  furono  quelli , che  fi  chiamauano  T riba- 
lti della  PIebe,crcati  parimente  l’anno  160.  ab  V.  C.  pcrledifcordic  de’  Patritij  coi» 
i plebei,  i quali  ammutina  tifi  , e ritiratili  fuor  di  Roma,  come  dice  Dionifio  al  ò.Iia 
bro  nel  monte  fagro,  ò come  dicono  altri  feguitati  coll’autorità  di  Pifone  da  Pompon 
rio  Leto , nell' Aucn  tino  appellato  poi  Sagro  dal  (uccello  felice  di  quello  cafo,non-ha- 
ucndo  la  Plebe  prefe  l’armi, come  fi  dubbila  uà;  non  fi  poterono  quietare,  ne  ridurr® 
alle  lorcafe  con  altro  temperamenro,  che  col  conceder  loro  vn  magi  firato , prima  di 
due , ò di  tre  (Variando  in  ciò  gl»  Scrittori  ) c poi  di  cinque  Tribuni  della  Plebe  -,  cre- 
sciuti non  molti  annidapoi,  fin’ a i dieci:  così  chiamati, perche  erano  protettori,  c 
dcfonlòri  dclli  Plebe  ; c per  efier  inuiolabili , reputati  Sagrofanti . Quelli  ncR’impe- 
dire  l’attroni degl'altri  Magi  (Irati , e minori , e maggiori , e ncll’opporfi  a'  decreti  lo- 
ro, ballettano  (u  prema  autorità.  Datai  magiftrato  vcniuanocfclufii  n<  bili , iftindo 
iflituito  per  freno  loro,  epcrcontrapcfodcll’lmperio  Confolare.  Plutarco  ne’  fimi 
Problemi  non  vuole,  che  fi  polla  chiamar  magi  (Irato,  adducendonc  molte  ragioni  ; 
ma  c veti  (Timo,  che  da  Cicerone,  e da  altri  rien  appellato  magi  (lrato.il  quale  benché 
fu  (fé  di  momento  grande,  c molto  ncccflario  a reprimere,  c rintuzzare  l’orgoglio,  e 
l’infolenzade’nobili,  vogliono  nondimeno,  che  fia  (lato  buona  cagione  delle  guer- 
re ciuili  ,e  della  ruina  della  Rcpublica;  ertendofi  poi  ferro  comune  anco  a’nobiK, 
chcbenc  fprrtò  fi  fcruirono  dell’autorità  loro  pergratuirfi  la  Plebe  , e per  acqui  dar 
Seguito ,c ferii  (Irada alle  grandezze  .Onde  Ccfare  nel  moti uo  fuo  contro  alla  Patria,1 
fi  fcruì particolarmente dcIcolorc,cdc!I’occa(ione, che  fegfi  potfedidifendere i Tri- 
buni fuoi  amici.i  quali  effondo  per  opera  de  gl’auuerfanj  di  Ccfarecacciati  di  Ro- 
ma, nonhaucndochi  renette  protettionedellclor  ragioni,  ricorfcro  a lui  in  Francia; 
querel.indofi  del  torto , che  veniua  lor  ferro, ertendo flati  malamente  priuati  del  ma- 
gi ili-aro  contro  alfa  legge , & al  giuramento  de’  maggiori . Pcrilche  giudicando  Ce- 
fircjchc  quello  filile  honeftirtìmo  prete  (lo  per  i fuoi  difegni,  venne  coll'ertercito  a ri- 
mcrterli  nella  Patria  «enei  Magi  (Irato.  Siila  nimico  capitale  della  Plebe,  volfcfcc- 
mare , & abballare  ,quanto  gli  fu  poffibile.la  Po  te  lì  à Tribuni  tia . e quantunque  non 
le  togli elle  la  fecultà  dell’i  m pedirc  (che  diceuano  intercedere)  e d’opporfi  a gl’altt  i ma 
gì  firari  -,  fece  però  vna  legge , che  i tribuni  della  Plebe  fu  fiero  cfclufi  , e fatti  inabili  a 
tetri  gl’alrri  magiftrati  ; che  non  potettero  riceuere  appellarionc  di  niuna  caufa  ; che 
non  potettero  propor  leggi  al  Populo,  nc  parlamentare  con  etto . Et  in  fom  ma  dalla 
facoltà  dcirintercettione  in  poi,  tolfeloro  quani’haueuano  d’autorità,  e di  credito, 
c (lindo quella*  quefto gtàdi  ancor, quando  non  fi  dauaquel  grado  a’  Senatori  auan- 
ti  al  PIcbifdto  d’ Amino  ; come  fcriuc  Gelilo , ancorché  uon  potettero intetuenir  nel 
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Senato . peroche  tenendo  il  lor  ttibunale  alla  Porta  della  Curia, era  ini  Cubito  portato 
il  Decreto  de’  Padri,  e fecondo,  che  piaceua  loro  Legnandolo,  conia  lettera  T.  l'ap- 
prouauano,  òloreprouauano.  Ma  lenza  coraparatione  maggior,  fu  poi  .elicvi  fu- 
rono ammeiTti  principali  Senatori  ; come  fi  vede  appreso  di  molti  feri  ttori,  e parti- 
colarmente di  Plutarco  nella  vitadc’  Gracchi . E perche  nella  «catione  del  Dittato- 
re reniuano  ciliari  tatti  gl'altri  magillrati  dal  Tribunato  in  fuore,  ardirono  alle  vol- 
te divolerelTercitarel'auttoritàloroancorcontra  l’illcfl'o  Dittatore.  Ma  contro  a* 
Pretori,c  contro  a'  Confoli  vfarono  anco  la  forza, fin  col  farli  metter  in  carcere. Que- 
lla medefima  autorità  ritornò  poco  dopo  alla  morte  di  Si!la,hauendo  talmctc  racqui 
flato  il  Tribunato  la  fuariputatione.chcfù  anco  defiderato,  ambito, &clTcrcitato  da* 
primi  Cittadini  di  quella  Kcpublica,  [labili tato  a tutte  l’altre  dignità  , & honori . di 
maniera,  chcdoue  prima  non  s’cftendcualalorgiurifdittione  più  oltre,  che  vn  mi- 
glio fuor  della  Città,  ecome  dice  Dionifio  ncllibro  8- non  potcuano  vfeir  di  Re. 
ma,fc  non  vna  volta  l’anno, quando  andauano  con  gl’altri  magillrati  a far’  il  fagrifi  rio 
a Gioue  nel  Monte  Albano  : hebbero  poi  i goucrni  delle  Prouincic , c la  carica  de  gl- 
clTcrciti . Furonui  i Tribuni  dell’Erario , che  haueuano  lacognitionc  delle  caufe  pe- 
cuniarie fin  ad  vna  certa  fomma;i  quali  ancorché  furtcrleuati  da  Giulio  Ccfarc  , li 
può  credere  nondimeno  ragioneuolmente,  chcda  Auguflo,  ò da  altri  Imperadori 
dopo  lui  fulTero  rimeffi  ; trouandolì  mentitine  de’  Tribuni  Giudici,  edi  molto  nu- 
mcrone’  tempi  più  balli.  Ma  oltre  a tutte  l’altre  fpetie  di  Tribuni  quella  de’ Tribù-1 
ni  militari  fu  in  ogni  tempo  di  molta  confidcrationc  approdo  a’  Romanijhauendo  ca 
rico  ncll'eflcrcito  di  comandare  a’  foldati.  Furono  quelli  di  diuerfe  forti,  e di  più, c 
meno  autorità,  c riputationc  ,•  fecondo, che  erano  eletti , ò ne’  Corniti)  ,ò  dal  Confo- 
lc,  od  in  Campo  dagli  ftedì  foldati  ; finche  venuti gl’Imperadori , elfi  a modo  loro 
deggeuano  i T ribuni , fecondo  il  tcllimonio , che  Iiaucucuano  del  valore  di  ciafche- 
duno.vfando  tra  l'altrc  cerimonie,  nel  creare  il  Tribuno,  di  mettergli  in  mano  lo 
Hocco,  in  fogno  dJI’Imperio,  che  gli  veniua  conceduto  foprai  foldati,  obligati  per 
leggcall'vbbidicnzidc’ Tribunizia  mano  di  cuidauanotl giuramento  prima,  chcri- 
ceucdero  l’armi.  Haucua  ogni  legione  fei  Tribuni , clic  comandauano  a viccn- 
da.due  per  volta , come  vuole  il  Lipfio  nella  fua  militia . Era  loro  la  cura  de  gl’allog- 
giainenti , chel’cdcrcitonon  (lede  mai  la  notte  fenza  la  debita  cullodia di  ripari,  di 
ientinelle,  òd'altriproucdimenti  militari.  HaucuanoiI  Tribunale  nei  Principi; ,do- 
uc  amminiflrauano  ragione  a’  foldati , tenendo  i Littori , non  già  con  le  verghe,  & 
accette,  come  quelli  del  Confole,  ma  con  le  viti  ; con  le  quali  faccuano  da’  Centurio- 
ni battere , c galligarc  chiunque  furti  tardi  ad  vbbidire , o face  de  mancamento  .'Era 
offi  rio  de’  Tribuni , prefo  la  fera  il contrafcgno  dal  Generale,  darlo  a’  foldati;fàr,che 
ficrtero  ben’  in  ordtned  armi , e di  caualli  ; fchicrarli, quando  s haucua  dacombatte- 
re,  cdbrtarli.auucrurli,  darli  animo  nel  menar  delle  inani  non  folo  con  la  voce,  e con 
le  parole,  ma  coll’efcmpio  del  valor  proprio;  tenerli  in  vbbidienza,  farli  crtirci- 
ta  re,  infegnarli  i modi,  e le  creanze  militari,  condurli  alle  guarnigioni  ; tener  le  chia- 
ui  delle  porti,  riueder  le  forrificationi , le  fentinellc  ; tener  parte  de’  foldati  preparati 
fenipreallc  fattioni  improuife.òdi  vettouaglie,  ò di  fcorte,ò  di  {coperte, e fimili  altri 
bifogni;  riucdcrgl'ammalati , i feriti , hauera  mente  inomidi  tutti  i foldati  fuoi,  in- 
tender le  differenze  loro , gafligarc  i feditiofijliccntiarli  vergognofamenre,  òcon  la 
xnirtìone  honorara , fecondo  i meriti , ò dcmcritiloro , c fimil’  altre  cure  per  confcr- 
uatione,&  vfo  della  militar  difciplina . L’autorità  de’  Tribuni.ficomcancoil  modo 
dicrearli  (ertendofì  da  principio  vfato di  non  far  Tribuno  di  Lcgiont,  che  non  furti 
fiato  prima  Capitano  di  Caualli,  ne  Capitano  di  Caualli , ebe  non  furti  (lato  Capi^a- 
' b a nodi 
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no  di  Coorte , e così  t tl  olfcruaro  da  Claudio , come  fcriue  Sueronio)  furono  di  tem- 
po in  tempo  altera  te,  come  l'al  tre  cofe  della  m iliria  ; di  maniera,  che  per  le  continue 
m uta rioni , fi  crouano  tri  gli  Scrittori  continue  contradirtioni,c  diuerfità . 

TVM  VLO.  Per  tumulo  ncllalingua  Romanas’intende  ogni  monticello,  òri- 
lieuo  di  terra,  ò d’altro, che  fi  troui  ne‘  campi , ò naturale,  od  artifitiofo.  dalla  cui  fo- 
miglianza  fili  chiamato  tumulo  il  fepulcro  da  quella  raccolta  di  terra,  òdi  falli,  che  fi 
fuol  fare  nel  Icpellirci  defunti  : ma  propriamente  folcuan  chiamar  tumulo  quella  fc- 
pultura  ('come  fi  praticauafpefio  nella  guerra,)  che  faccuano  a quei  morti, de'qual» 
non  sera  ritroua  to  il  corpo  ,-  detta  da  loro  Honoraria , c col  nome  G reco  Ccnotafio . 
pcxoche  viueuain  quella  gente  vn’antica  fupcrftitione  di  credere  , che  l’anima  del 
morto, che rella(Tc priuatadcll’honordcl fepulcro,  non poteflc altrimenti paffar  la 
palude  Stigiapcrarriuar  a i campi  Elifi ; doue  tcrminaua la  lor  beatitudine.  Onde 
quei  lor  faui  Sacerdoti  per  non  perder  i guadagni,  che  traeuano  da  quelle  ridicole  opi 
nioni  del  vulgo, inuentarono  quella  forte  d’clTequie  (per terra biicflioncm  diccuan  ef- 
6)  pcrconfolar  l animc  di  coloro  , che  periuano  per  naufragio , od  in  altra  maniera  , 
che  non  fi  potefie  hauerc  il  corpo,facendo  vn  poco  di  raccolta, ò mafia  di  terra, ò d’al- 
tra materia , più,  e meno  ornata  fecondo  la  qualità  della  pcrfona.e  facultà  de  gl’hcre- 
di;  doue  come. fe  iui  filile  fottcrtatoilcadaucro.fiiceuano  le  lorfohte  efiequietc  tanto 
ballaua  a quei  dotti  Sacerdoti  per  nutrire  la  fuperltitiofa  vanità  di  quel  populo,  e con 
icruarc  il  lor  credito , c i lor  proprij  ìntcrcflì . 

VEL  AERO.  Era  il  Velabro  vn  luogo  dentro  alla  Città  di  Roma  predo  al  mo- 
te A uentino;  chiamato  cosi  dalle  tende,  con  le  quali  era  coperto,  (dette  vela  da’  La- 
tini) per  comodità  di  coloro, che  vi  vendeuanolc  mcrcàtie,  c particolarmente  l’olio. 
Altri  (forfè  con  miglior  fondamento)  vogliono,  che  quello  luogo  fufic  detto  Vela- 
bro,  <j  rebendo  •,  dalle  barche  , che  vifitcneuano  per  gallarla  gente,  pcrocheauan- 
ti,  che  daTarquinio  Prifco  fùfie  mutato  il  letto  del  T cuere,da  gli  sboccamenti  del  fiu 
mc,fi  fàceua  iui  vn  ridottod  acquc  a modo  di  lago-,  onde  per  tragittar  dal  Palatino  al- 
I’Auentino,eranecefi"ariala  barca . Proua  fi  quella  feconda  etimologia  per  l’auttorità 
di  molti  fcrittori, particolarmente  di  poeti, come  d’Ouidio,c  di  Propcrtio,ecosìl’in- 
tende  Varronc  ; il  quale  fa  mentionedi  dite  Vclabri  minore,  c maggiore,  comcanco 
Plutarco  nella  vita  di  Romulo.  Moltide’noflri  tempi  hanno  creduto,  per  efier  oggi 
la  Chiefa  di  San  G iorgio  nel  Velabro  chiamata  da  alcuni  .-  d yellus  aurettm , c he  in 
quel  luogo,  & in  quell  acque  ftagnatc , fi  lauaficro  già  le  pecore  definiate  a’  fagrifiti  j 
di  quei  lor  fai  fi  Dei,  cchc  perciò  fulfe  chiamato  Velabro  avellere  oiiium;  ma  di  quella 
nuoua  opinione  non  ho  io  in  verità  trottato  autore, che  ne  fcriua. 

VELO  FLAMMEO.  Vedi  a Flammeo. 

VESTA  LI.  Noma  Pompilio  fuccefibre  di  Romulo  fu  autore  della  mag- 
gior parie  de’  riti  Rcligiofi  de’  Romani, -pcrochc  come  Romulo  per  via  d’armi  mef- 
fe  in  rcputatione,&  in  terrore  a’  populi  vicini  il  nome  Romano,  così  Numa  volfe  far 
lo  venerabile  per  la  rcligionc,-riduccndo  quel  populo  alla  ciuilrà , & alla  manfuctudi- 
ne,  con  in  trodur  nella  fierezza  delle  cofc  della  guerra  il  temperamento  di  diuerfe  fu* 
pcrftitionicauareda’pnpuli  vicini,particoIarmentediTofcana,edcl  Latio.Trà  que- 
lle delle  più  celebri, e piu  (limate  daquclla  gente  fu  il  Saccrdotio  delle  Vergini  Verta- 
li , trafportatoda  Alba  da  quello  Re, doue  era  flato  portato  da’  T roiani.comc  moftra 
Virgilio  nel  fecondo  della  fua  Eneide.  Plutarco  vuole , che  quella  feconda  traslatione 
fufic  fitta  da  Romulo, e cosi  tiene  Diomfio  nel  fecondo  libro, doue  tractaa  longo  que 
Ha  controuvrfia;  hauendo  confidcrato,chc  per  efier  Romulo  figliuolo  d’ vna  di  qucl- 
kSacerdotcile,  come  racconta  Fabio  Pittore,  àluicouuemua  più  ,cheaNuma  tener 
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conto  «li  quella  Deità.  Tuttauia.comc  ben  difeorre  Póponio  Leto,  caditi  verilìmije, 
clic  Romulo,  battendo  ordinato.cbcper  tutte  le  Curie  s'adoralfc  la  Dea  Velia, con  té 
tandofidcl  Culto  vniucrfale delle  Curie,  non  fi  curallc di  farle  tempio  particolare:  q 
che  Nunia  poi  fabbricaflc  in  Roma  il  Tempio  a quella  Dea,  conforme  a quel- 
lo che  era  in  Alba  , informa  ritonda  , ("del  quale  il  Marliani  nella  fua Topografia 
afferma  batter  vedute  le  reliquie ) & introducefle  il  culto  di  tifa  nel  modo , che  fi  di- 
rà . Quella  Dea  Veda  ("fallando  da  parte , quel,  che  più  altamente  hanno  ò fin  to , ò 
(peculato  i Filofofi , c particolarmente  Platone  nel  Cratilo,  & i fuoi  feguaci , che  da 
gl’antichi  impofitori  di  nom i fia  intefa  per  vn’cllonza  delle  forme  fcparate,  & vn  fon 
damento  delle  cofc  diuinc , onde  perciò  vfarono  di  fagrificar  prima  a lei  .chea  givi, 
tri  Dei) fu  moglie, c figliuola  di  Saturilo,  òche  fufierodue , òche  forcola  incdefi- 
ma  Deità, comccomportauala pazzia diquei tempi,  s’adorallcro  tutte  due  ; come 
mogliccrail  (imbolo  della  tcrra;detta  Vclh.comc  cauta  Ouidionc’  Fafli.dc uc  trat- 
ta Iongamentc  quella  fauola,  quod  vi  fua  flct  : 

Stat  vi  terra  fua , vi fiando  y'eìla  rixatur. 

c uero  a vefiiaido , poiché  la  terra  fi  vede  di  diuerfi  colori , dipengendo  la  donna  a fe- 
dere col  timpano  in  mano , perche  dcncro  di  fe  contenga  i venti  j oucramcnrc  come 
piace  à Fornuro,  conglobata  ,&  aggomicciolatain  fc  della , c cotonata  di  candidilE- 
maghirlanda;per  denotare  l’aria, clic  la  circonda.  Come  figlia  era  intefa  per  il  fuoco. 

Nectualiud V eflam,qnam viuamintcllige flammam . Ouid. 
onde  i Romani  per  opera  d’vno  de  i fodetti  Re  hebbero  vn  tempio  di  queda  Dea, per 
includere  ambeduequedi  lignificati,  informa  monda, dentro  al  quale  fi  conferuaf- 
fe  perpetuo  fuoco  ; alludendo  anco  forfè  all'opinione  di  Pitagora,  che  nel  mezodel 
mondo  h abbia  la  fedia  fua  I’elcmciicodel  fuoco,  ouero  ( coni  Vini  han  detto)  perche 
la  terra  da  fe  della  faccia  nella  fua  più  altaparrcl’efalationi.cl'iiifiammagioni.  Lu- 
cio Floro  fcriue , che  quel  Rùhauelfccosì  ordinato,  perche  quella  fiamma,  come  cu- 
dode  dell'Imperio  Romano  perpetuamente  vcgliaue,  a limilitudine de’ lumi celedi. 
Volfe , che  quedo  filoco  fu  de  cudodito  da  quattro  Saccrdorclfc.dctte  Vedali  dal  no- 
me della  Dea , le  quali  fulfcr  vergini-,  ò per  modrarc  la  pura , & incorrotta  natura  del 
fuoco,  ò pcrche,comc  dice  Pindaro  que  d’elemento  nò  è produttiuo , ò gene  rati uo  di 
cofa  alcuna.  Dctroalrcmpiofitbbricato.come  vogliono  alcuni,  tri  il  Capidoglio, & il 
Palazzo, doue  oggi  fi  vede  la  Chicfctcadi  S.MariaLibcratrice,nó  era  imaginc  alcuna 
ò datuadi  Vcda.acui  fifàcedefagrifino.comevfauanodifarcagl’altri  Defireputan 
dola  cofa  incorporea , ouero  vnfuocofagroinuifibilerapprcfentato  in  quello  mate- 
riale,che  con  tata  diligenza  eraguardato,c  cudodito  da  quede  Vergini. le  quali  crcb 
beropoifin’a  fci,&  vltimamentea  vinti,  goucrnatc  , conforme  alle  nodrc  mona- 
che, da  vna  di  lorodetta  la  Ma(firaa  (Abbadclfadiremonoi)  elette  con  molte  condi- 
tioni,  e cautele,  come  riferifee  Gellio  a!  cap.i  a del  1 .hb.  che  ncn  fulfcr  nate  feruc.ne 
libertine , ma  libere  ( ingenue  diceuan’edì)  di  farocglia,  e fama  honeda , che  hauclTer 
padre, e madre  viui,chcnonelfercitaireroartc  vile;  che  non  fiilTcro  droppiatedi  ve- 
run  membro, ne  d’alcun  fenrimenro.nepurfegnatc  nel  voltofcondirion/.che  firicer 
cauano  ancone’  Sacerdoti, come  fcriue  Dionifio)  inalane,  c filile  ttc  in  tutto  così  di 
corpojcome  di  mente-, che  non  finfcro  minori  di  fei  anni  d’età,  tic  maggiori  di  dieci,e 
che  s’obbligalfero  a perpetua  virginità  fin  all’anno  trentèlimo  di  quella  ptofclfione. 
Nella  quale  i primi  dicci  fi  confumauano  ncll’apprcndcrc,  & imparar  benequelle  ce- 
rimonie, dicci  altri  nel  praticarle,  cgrvltiinidiccinell'infegnarleall’altre.  Dopoal 
qual  termine  era  in  arbitrio  loro  il  matitarfi,ò  (eguitar  la  cura  delle  cofc  fagre,  ò far  al 
uo.comcpiù  icpiacclle}clfcndofioireruato  (come  certifica  PJuc.nclli  viudiNuma) 
---  --  - . — che 
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«he  poche  Tene  fono  maritate,  ammonite  dal  (uccello,  Areflempio  di  quelle,  che 
dopohauer  prefo  marito  haueuan  menato  Tempre  vita  infelice,  e piena  di  trattagli,  e 
di  pentimento  ; onde  per  il  più  tutte  li  confcruauano  vergini  fin'  alla  morte . Erano 
con  le  fudette  condì tioni , e circo  danze  elette  non  Tolamcnte  quelle , che  volontaria» 
mente  s’offeriuano  a quel  Sacerdotio , ma  ancor  quelle , che  vi  fi  merteuano  talhota 
forzatamente , quando  per  mantenere  il  numero  mancafiero  le  voluntaric  ; nel  qual 
cafo  haueuanorifpettodi  non  leuarlea’  padri , che  non  hauedero  almeno  tre  figliuo- 
li, come  anco  di  non  tor  le  figliuole  de’  Sacerdoti,  come  Augurali,  Flamini,  Salij  ,e 
fintili;  ne  meno  chi  haucllc  la  lorella  in  quello  collegio  di  Velia , ne  chi  filile  figliuola 
di  madre,  che  viuefie  Tcparata  dal  marito.  Era,  comes’c  detto,  il  carico  principale  di 
quelle  Vergini  (adequali , cosi  Tcriue  Plinio, erano parimcntc.comealle nollrc  mo- 
nache tagliati i capelli)  ilcullodire con efquifita diligenza,  e confcruar  viuoda  vn*- 
anno  all’altro  ( prouedute  perciò  di  publico  ftipcnJto,)  il  fuoco  , che  teneuano  acccfo 
in  vafo  di  terra , nella  più  nobil  parte  del  tempio;  compartendo  per  quelloa  vicenda 
tra  di  loro  il  tempo , e l’horc  con  perpetua  vigilanza, perche  non  fi  fmorzadc . Il  qual 
fuoco  le  per  inauucrcenza,  ò diletto  loro  fi  fùlfe  Tpcnto , dopo  clTcr  dal  Pontefice  bat- 
tuta Tcparatamentela  Vergine,  che  in  queli’horan’haucua  la  cura,  era  poi  dal  mede- 
fimo  Ponte  lice  con  vn  vafo  di  bronzo  lucido  efpolto  a i raggi  del  Sole  di  nuouo  acce- 
fo , c rimedi)  nel  tempio  ; ed’cndo  prohibito  in  quello  cafo  cauar  altronde , ò valerli 
d’altro  fuoco,  che  del  puro  folare  ; come  faceuano  anco  ogn’anno  nel  rinnouatlo  nel- 
le Calcndc  di  M arzo , che  era  il  lor  capo  danno . Tenendoli  oltre  di  ciò  a pedi  mo  au- 
gurio , Se  a prodigio  grande , qualunque  volta  fuccedcfle  fimil  difordine  di  manca- 
mento di  fuoco  Vedale  ; conforme  all’ofleruationi,  e memorie , che  haucuano  nc  li- 
bri loro  di  cafi  infelici  feguiti  in  quell’anno  alla  Rcpublica.  In  quello  tempio,nel qua- 
le di  notte  non  potcuano  entrar  h uomini,  erano  parimente  tenuti  il  PaIadio,e  gli  Dei 
Penati,  reputati  pegni  fatali  dell’Imperio  Romano.  A quelle  Vergini  cran  dati  in 
cudodiai  decreti  del  Senato , fin  chea  filo  tempo  li  riponcuano  nell*  Erario , Se  i tc- 
ftamenti  de  particolari  , clic  doucuan  dar  celati  per  qualche  tempo  ; riponendoli 
ogn’vno  prontamente  alla  fede  inuiolabilc  di  quel  collegio.  A cui  per  la  continua 
virginità,  c per  fama  celebre  della  bontà,  & honedà  di  quelle  SacerdotelTc,  era  da 
rutto  il  populo  portata  tanca  reucrcnza,  chcvnadiloro  nominata  Claudia,  fi  mede 
nell'iddio  carro  del  Padre , che  trionfaua  contro  al  volor  del  Populo,  accioche  col  ri- 
fpcttodilci  non  gli  fufle  da’  Tribuni  impedito  il  trionfo . I Pretori , & i Confolt  ce- 
deuanolorola  dradajlionoratciemprcjcomccofefagrcda  tutti  i magidrari,eda  gl- 
idedì  Impcradori. di  maniera,  clic  fcacafo, non  giàcon  arre, òdudiofamcnte,  li 
fùlTcro  incontratene  i minidri  di  giuditia , checonducelTero  alcuno  alla  morte , era 
perquel  giorno  prorogatala  vita  al  reo;  cchiunquc  fifitderifitggitoda  loro,  pcrcol- 
peuole,  che  fitde,  era  franco , ne  potcuaeder  prefo  da  Ila  corte  fccolare,  lenza  licenza. 
Se  ordine,  ò confentimencolnro.  Dalle  fenrenze  delle  Vedali  niuno  £ poreua  appel- 
lare. Ellcdal  primo  giorno, clic  entra  uanoin  quel  Saccrdotiofcnz’altrafolennitàs’in- 
tendeuano  emancipate,  e libere  dalla  potedàdel  Padre,  con  fàculrà  di  poter  cedare  a 
vpglia  loro,  e morendo  haucuano  priutlcgio.com’hcbber  poi  gl’ini  peradori.d’cfler 
fepellitedcnrro  alle  mura  di  Roma . Stauano  nel  Conucnto,  c nel  tempio  con  tanto 
decoro , e maedà , che  per  conferuarfcla  appredo  al  populo , non  vfeiuano  mai  fuore 
fenon  pcroccafioned’intìrmità,cd’altrcneccllìrà;&:allhora  con  i littori, e falci  aita- 
ti, ccon  grancomitittadi  matrone,  c donne  honcllc,  della  prima  nobiltà , che  l'ac- 
compagnaflcro.  ondene  ancoera  lecito  dir  parolcbruttcallalorprefenza;  con  tut- 
to, che  ancor  elTc  intcrnenidcro  alle  voice  agli  fpcttacoltdcgl’Atlcti  , &a’  giuochi 

dei 


..  . . 

delTeatro . Fùgrande,  eom’habbiam  detto , e veramente  fl  «ordinaria  la  reucrea* 

za  di  quel  populo  verfo  quefte  facerdotedc.-honcrando  nelle  perfone  loro  la  vana  fan 
titàdclminiderio,  che  haueuano  per  le  mani , eia  profedione,  & il  priuilegio  dell* 
verginità,  per  altro,  tanto  poco  praticata , c (limata  da  quella  gente,  quanto  habbiatn 
vedutodi  fopra nella  voccCclibato.  Manonfuminorcall’incontroilrigorr,clafe« 
ucmàdelrifcntimi.nro,egaftigo,  che  fi  daua  a quella  di  loro,  ch'haueflc  violato  il 
Saccrdotio,  eia  Verginità  > trouata  in  peccato , ò conuinta  , e condannata  d’inccfto 
dal  collegio  de'  Pontefici;  da' quali  era  vedutala  caufe.con  cfqnifiridima  diligenza, 
c fedeltà-  Pcrochcnon  cficndo  lecito  ad  alcuno  metter  mano  nel  corpo  della  Vergi, 
nc  ,il  Pontefice  Malfimo  con  cerimonie  particolari , e formula  di  p rolcorribili.do. 
po  hauetlaintctdetta  dal  foltto  officio,  prillata  della  femeglia,  e foltnnetnen  te  degra- 
data, inralmaniera  la  faceuafotterrarviua.  Ingiornodcrerniinatocgli  flcfloalla 
prefen  za  del  populo  la  Jcgaua  fopra  vna  bara,  a guifadi  morta  ; ecopcrtadi  fuorem 
modo  , che  ne  anco  fi  poteflc  fendila  voce,  quando  fi  lamcntaua,  era  con  afflitrion 
grande  de’ fuoi,e di  tutti  Pomcfici.cheraccópagnauano,  fatta  portare,  pafiando  per 
mezo  al  Foro , alla  porr  i Collina  in  luogo  detto  perciò  Sedera to . Douc  poi  dal  me- 
defimo  Pontefice  Malli  mn , dando  tutto  il  populo  in  filentio , c meditia  riuoltato  in 
dietro,  per  non  vedere,  con  alcune  parole  in  forma , era  feiolta  ; c fubito  per  vna  fica- 
ia in  vna  profonda,  cfipauentcuol  grotta  calata;  nel  centro  della  quale  era  podo  vn 
letttcciuolo,  vna  lucerna  acctfia.vn  pocodi  pane, con  vafettid'acquadi  latte, e d’olio». 
Ncfitodo  era  gionra  al  fondo , che  tolta  via  la  ficaia,  e col  fiuo  fiafib  ferrata  la  bocca- 
della  tomba , fi  ricoptiuadi  terra  la  folla . Et  il  Pontefice  col  fieguito  de’  Sacerdoti , o 
del  Popolo,  con  filentio,  c cordoglio  profondo  vniuerfialc  fe  ne  tornauanoallc  cafie 
loro,  re  dando  quel  giorno, come  prodigio  fio,  & infelice, fot  iato, c per  editto  del  Sena- 
to , fiofpefio  da  tutti  i negoti  j , così  pub!ici,conie  priuati . Faceuano  parimente  mori- 
re il  violatore  della  Vergine  battuto  con  verghe  nel  Comitio  ficnz'inrermillìonc, fin- 
che mandaflefuore  lo  fpirito.  Tanto  dimauano  gl’antichi  Romani  l’offcfa,c  la  vio- 
lenza fotta  alle  cofie  fiagre,  & alle  Vergini  dedicate  a quei  lor  falli  Dei. 

VETERANI.  Veterani  erano  propriamente  quei  foldati , che  haueuano  fier- 
uiro  nella  guerra  vinti  anni  : dopo  al  qual  tempo  fi  daga  loro  la  Midtonc  libera.  E Ve- 
terani fi  chiamauano  anco  quclli,chc,dopo  Tedici  anni  di  foldo,  erano  efTaiittorati(co 
mcs’cdctto  di  fopra)  mantenuti  fiotto  l'infegncfin’a’  vinti.  Intcndendoficiòde’ 
fanti  i pcroche  i foldati  a canalio  rerminauano  più  per  tempo , & in  capoadieci  la  lor 
militia.  Pigliali  fipedb  queda  voce  Veterani  per  ogni  forte  di  fioldato  vecchio . 

VIATORI,  vedi  a Littori. 

VIGILI.  Vigili  eran  foldati  deputati  alla  cura  della  città  perglincendij  di  not- 
te, ordinati  da  Augudo:  il  quale,  fucccdendo  per  Roma  fpcfiì  abbruciamene  di  ca- 
fc.fecc  fette  coorti  di  libertini,  eie  diftribui  per  diuerfi  luoghi  della  città,  vna  pero- 
gni due  Rioni  iaecicchcdcdero  vigilanti  (d’onde  prefcroil nome)  a’bifogni,  &• 
gl’accidenti  del  fuoco . Il  capo  loro  fi  chiamaua  Prefetto  de’  Vigili,  il  quale  teneua  ra- 
gione de  gl'incendiarij , de’ ladri , e di  limili  eccedi , che  fogliono  ferii  di  notte;  come 
fi  vede  nelle  Pandette.  Queda  militia  eradi  poca  dima.entrandouiilibcrrini , Sco- 
ine anco  di  poca  riputatione  la  lor  Prefcttura,fopra  della  quale  haueua  auttorità  par- 
ticolare il  Prefètto  di  Roma.  Appiano  Alcfiandrinopar,  che  feccia  mentionede’ Vi- 

f;ili  anco  nel  tempodel  Trionuirato-,ma  il  Lipfio  lo  reputa  errore,ò  equiuoco  di  qucU 
i,  che  fi  chiamauano  SpartcoJi,  pur  deputati  a’  cali  del  fuoco  nc’  tempi  della  Rcpa- 
blica. 

Y I N E A . Vinca  era  vna  macchina  par  fiale  corapoda  di  legni  leggieri  ingratic- 
ciati 
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«ati,co  me  i Plutei,  coperta  parimente  di  cuoio  crudo  , che  la  difèndere  da’ filochi, 
co  la  quale  s'accoftauano  pcrfcalzare  le  muraglie . Faceualì  in  due  mamere.coniela 
rapprefenta  il  LipGo  nel  fuolib.  delle  macchine  (doue  refcrifce quanto  nc  fcriuono 
Erone,  eVcgctio)  in  vnaa  guifa  di  cappanna  coperta,  da’ Iati,  e di  fopra  ; c nell’al- 
tra afoggia  di  pergolato  di  vigna  (d’onde  lùprclo  il  nome  ) col  riparo  (blamente  di 
fopra . 

VRI.  Vri  erano  buoi  faluatichi  di  maggior  corpo  de’  noftridomcftici  d'Italia; 
de’  quali  haueua  copiagrande  la  felua  Ercinia,  come  ne  dà  conto  Celare  ne’  fuoi  Co- 
mentari)  al  libro  fcfto  delle  Guerre  de’ Galli . Sono  animali  vclociilìmi,  e molto  fie- 
ti,chc  non  perdonano  all'altrc  bellie,ne  anco  a gl’huomini.  Onde  la  giouentù  di  quel 

Iiacfe  s'elTcrcitaua  particolarmente  nella  caccia  di  queft’animali,con  molta  lode  di  co 
oro , che  n’vccidcflcr  più;  vfando  poi  di  feruirli  delle  corna  de  gl’ Vri  guarnire  d’ar- 
gento,d'oro,  per  bicchieri  ne’ conuitifolcnni . Il  medelimonc  dice  Solino  parlando 
delle  fiere  Settentrionali . E Vcgetio  nel  cap.f . del  ; .lib.moflra.chc  in  quelli  corni  G. 
feruiuano  anco  nella  guerra,  come  delle  trombe . Lo  Stcuccchio,  fopra  quello  luo- 
go di  Vegctio,  rcllifica  hauer  veduto  in  Olanda  quelli  corni  antichi  in  foggia  di  bic- 
chieri . 

V R N A.  Vrnaera  vn  vafo  da  tener  vino,  ò altro  liquore,  di  tenuta  d’vna  meza 
botte . Diccualì  Vrna  anco  la  fecchia  da  tirar  sù  l'acqua  dal  pozzo  • E chiamauano 
Vrna,  più  propriamente  a nollro  propolito , quel  vafo  di  terra  cotta  con  due  mani- 
chi fenza  piede  (come  fenetrouano  frequentemen  te  nelle  mine  dell’antichità)  doue 
riponcuano  le  ceneri , c l’olTa  de’  morti  auanzate  al  fooco . Fù  detto  Vrna  anco  il  va- 
fo da  raccòrrò  i lupini , cioè  i voti , ò le  ballotte  ( come  dicono  a V enetia)  nel  Senato  , 
chiamato  il  boffolo  da  noi.  Et  in  quelle  due  vìtime  maniere  li  croua  vfatoda  Ta- 
E£Pt 
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AL  MOLTO  ILLVSTRE 

e molto  Reuer.  Sig.  Conte 
Gl V LI O PANNOCCHIESCHI 

D'ELCI  A SIENA- 


E L L’ hauer  prefupporto  difirmi  fcgnalato  fiuore  col  mandare  in 
mia  mano  la  cenfura  fitta  corta  (opra  Iedue  dedicatorie  della  mia 
traduttione  di  Cornelio  Tacito.nó  farebbe  punto  ingannata  V.S.fe 
infieme  non  hauerte fitta  nella  fua lettera  tantafbrza,&  vfita  tanta 
violenza  per  indurmi  a rifponderc  : pcrochc,(ìcomc  mi  farebbe  (la- 
to cari  (Timo  vedere  il  giuditio,che  corti  vien  fitto  di  quelle  poche  fa 
dighe, econofcere in  quel,che il  Giannetti , odio  habbiamo errato,  con  prontirtìma 
ddpofitionc  di  riccucrc  gli  auuertimcnti  .evenire  all’emenda  de’ filli,  cosi  all'incon- 
tro non  le  potrei  dire  quanto  mi  fia  grane  il  carico , ch’ella  m’im  pone , c l’obligo  dcL 
la  rifporta;hora,chc  hò  veduto  la  vanità  della  cofa.c  che  in  vece  d'imparar  per  emen- 
darmi, conuiemmi  infegnare  per  difendermi.  Ringratiola  nondimeno , con  ogni 
affetto  della  fua  buona  volontà  ,c  del  zelo , che  mofìra  tenere  (cornehà  fatto  fem- 
prc_)  dcll'honor  mio;  ma  molto  piùdeH’haucrmi  celato  l’autor  di  quella  fcrittura  ,ò 
ch’ella  non  lo  fippia  veramente  ( come  fcriue)  ò,  che  s’infinga  ; poiché  fenza  portar 
odio  alla  perfona , che  fchernifce,  e morde  il  poucro  Giannetti  fuor  d’ogni  ragione, 
penfando  forfè  d’afferrar  me,  porto  iocosi,  con  molta  ragione  odiare  il  fuo  mal  co- 
llume } hauendo  potuto  in  vero , con  quelle  fue  corrcttioni , òfeorrettioni,  ch’elle 
fi  (iano,  tener  maniera  più  modella,  e più  nobile  di  quella,  che  hà  vfita  col  Giannet- 
ti . Onde  nel  dare  à V.  S.  quella  fodisfitrione,  che  fi  deue  a cosi  caro  a mico,  e di  tan- 
ta auttorità  con  me,  da  che  con  tanta  i danza  mi  ricerca,  c comanda,  ch’io  glie  ne 
fcriua  il  parer  mio  , cquclchc  fi  porta  rifponderc  a quello  nuouo  Carteluetro  , non  fi 
marauigli, fc  anco  inquertamia  fcrittura  trouaràalle  volte  vn  poco  d'alteratione,  ò 
d'cfcandcfcenza . Pcrochc  folcua  dire  Erodoto  , che  hauendo  il  noftro  animo  la  re- 
lidenza  ncll’orecchie;fieome  naturalmente  fi  rallegra  d’vdir  cofe,che  piacciono, cosi 
parimente  non  può  fare,  che  non  fimuouiad  irafenrendo  il  contrario;  &apprc(To 
di  quegli  antichi  Filofofi  pafsò  in  prouerbio  : Ir.im  non  Libere , qui  mevtemnon  li  abear. 
hauendo  perciò  il  buon’ Epiteto  fola  quella  altcratione  d’animo  conceduta  al  fauio . 
L’articuro  bene, che  & inquefta,  & inogn’altraoccafionedi  fimil  propofiti.non  paf- 
farò  mai  i termini , eia  licenza,  che  ne  danno  i Peripatetici;  ne  i precetti  de’ ncftri 
Thcologi:  Irafcimini  ,& nolitc  peccare , non  ritenendo  al  cuore  alcuna  forte  d’ama- 
rezza, ò di  pa filone  contra  chiunque  habbia  voluto, ò voglia  tacciare  quelle  mie  fidi- 
ghc;  degne  ben  forfè  d’efler  corrette,  & emendate  in  molti  lungi;  ma  non  già  mali- 
gnate, & odiate  : non  hauendo  io  hauuto  in  erte  altro  fine , chcgiouareal  mondo, 
conforme  a gli  auuertimcnti  di  Clemente  Aleflandrino  per  quelli,  che  feri  unno,  c 
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facilitare  a gli  idioti  l intelligenza  di  cucilo  Icrirtore  (intorno  a!  nivale  ogn’vntl 
quant’huomini  > e di  quanto  valore  hanno  primadi  mcfidigatoa  bendino  pubi» 
co  ) fenza  punto  curarmi , che  in  fronte  lì  leggcflc  il  mio  nome.come  può  vederli  cfal 
tetto , che  vfcì  primo  da  quella  ftampa . a cui  fu  poi  quali  nel  mcdclimo  tempo  (non 
fenza  miodifpiaccre  ) in  quella  di  Vcnctia  Icuata  la  mdfeara  ; ha  ucndolo  ripieno  al- 
l’incontro d'infinite  fcorrcttioni.  Veramente  i ragionamenti  di  icitcrc(benchcnoa 
farannoforfeinottridcgnidiqueftonome)  come  non  paflanocoti  raodeftia,  e pce 
puro  zelo  del  vero,  ma  vengono  introdotti  folo  perguftodicontradirc.edipogno- 
re;  non  ferueno  per  altro,  che  per  copcrcadiprouocarc,  e d'oftcuderc  altrui . Pro- 
tettomi dunque  Con  V.  S.  come  anche  con  l'autore  fletto,  òSencfe,òforcfti«ro,  ch’- 
egli lì  lia  (chcforcfticro  in  vero  me  lo  fa  credere  la  poca  notitia,  che  mottra  della  no- 
ttrafauclia)  e con  qualunque  altro  fiamai  per  veder  quelle  ciaiicc  , che  non  eliaca , 
ne  è mia  mcnte.coll’vfar  qualche  libertà  di  dire  nella  difcfa  della  lettera  del  Giannet 
tijd’oftcnderc  alcuno , ò portargli  danno , ò prcgiuditio  di  veruna  maniera  ; ma  feio 
di  ribàtterei colpi,  quali  potrei  io  far  credere,  che  con  troppo  acuto  lenti  mento  ba- 
lletti liccuiiti,  comedati  alla  mia  propria  pcrfona,fc  il  ccnforc  non  lì  fulTc  da  le  fitlTo 
aliai  manifdlamcntc  Icoptrto  con  quella  bella  conl’cgucnza,chc  fida  buon  Logico  , 
dalle  lettere  dedicatorie  all  opera  mede-lima. 

M a prima  clic  veniamo  atte  rifpottc  particolari , fami  lecito  di  dilcorrcre  vn  poco 
tradì  noi  di  quella  materia  nel  generale  ( latto  ttar  quella  noucttaitiucnrionc-di  con- 
futarle lettere  dedicatorie , che  fogliono efl’cr  membri  non  folo  feparaii dall’opera  -r 
ma  di  diucrli  autori)  ò quell  huotnosà,  clic  in  quella  letccra  ,&  in  quella  ti  aduttione 
lì  vuole  faiucrc  alla  Scnefc  ,ò  nò . Se  non  lo  aà , bifognadirc,  ch'egli  i'habbia  letta, 
non  per  intender  quel  ch'ella  dica , ina  Attamente  pcrcauarnc  propoliti , &:  occalìc»- 
«nd'cficrci  tare  il  fuo  talento  . Se  Iosa , come  dobbiamo  prclumerc  perhooor  fuo  ; 
perche  mettere  in  campo  tante  accufccon  tra  l’tfo  comune , molte  contta  le  regole, 
c l’autorità  de  gli  l’crittor»,  anco  ofleruati  da  Ini , e forfè , centra  la  propria  cofcienza; 
c tutte  centra  l’autorità  degli  Hettì  conipatrioti,chc  hanno  Icritrolodcuolmcnte,  po 
rcndordlèrccrto,  elle  col  tcrtinionio  lorofc  gli  doucuafubito  chiuder  la  bocca  ì Ma 
chi  non  fa  ancora,  chc,haucndoli  a Ariucrc  atta  Scnefc}  ciocco  la  lingua  natura  le, che 
fi  parla  dal  Popu’o  di  Siena, non  fa  a propoli  tol’add  urie  Fcgolejl'auiorità.c  l’ollèriu- 
tionidegli  fcrittori  Fiorentini  ? Perciocbc , le  vorremo  accomodare  ilncllro  Idio- 
ma, in  tutto  e per  tutto  alle  regole  altrui , non  farà  più  fcuuerc  puramente  nettano- 
lira  lingua  -,  c volendo  confermar  puro,  e fenza  melcoiamcmo  d’altre  maniere  di  di- 
re non  vfacc  in  patria  ò d’afttc  voci , il  noflro  dialetto  nella  guifa  , che  ficeuanoi 
propri)  loroi  pcpulidcllaGrecia  , farà  ncccllario,fcnz’alcun  dubbio,  appellar  rego- 
la nelnottro  Attillare  moltcdi  quelle  forme,  e diqueimodidi  dire  propri; del  110- 
llro  («.apulo  , che  dagl’altu  faranno  chiamati  errori , cdifordini  di  lingua  nel  loro  ; 
Acume  |•^tlcnl^loaneornoi  giudicare  il  mcdclimo  delle  voci,  cdelic  maniere  al- 
trui. bl-fcndo  in  cfòdaila  banda  nottraqiicllo  vantaggio,  chcquelpocodi  licenza, 
eh-  p^r.chchabbialaiioltrafauctta,  con  la  quale  fèrie  piùd’ogn’alcra  detta  Prouiu- 
cia  di  Tofeana  s’aec  'fhi  al  pailar  comuncdcl  vulgar  Italiano  , la  rende  meno  atter- 
rata , c ncll'vniuerfàle  più  dolce,  e più  cara,  comeparmi  ricordare,  che  fuo  mal 
grado  ( t (Andò  ig’i  per  altro  poco  amico  a’  Smeli  , come  ne’ fuoi  feritoli  fcuoprc, 
pcrilnf  irti  mento,  che  non  fenza  "rutta  cagione,  lù  fatto  in  Siena  nella  perfona  fu» 
mentre  vi  fu  (colare  ) confetti , e rettifichi  il  M utio  nelle  fuc  Battaglie . È per  quell» 
ragione  non  crederei, ch’erratteihiunqucaiditti:  talhora  dvfare  congiuditio  nelle 
finitime  alcune  delle  voci  oh uute  anco  da  ì uoilri  faittori,comc  cittOiò  cicu;  voce. 
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’c1ieptiòhauer*originedallaIc'<|uacità , òcomediciafttonoidal  cinguettare  dc’fàn- 

ciudi ( quali  Kirra, , quod  efl  picaapud  Gracos J con  i lordiminutmi  ; ccitola  per  quel- 
la,che  chiamano  qua  zitella  da  marito;  che  pur  fono  in  bocca  de’ nodi  i nobile  mol- 
to più  noflre,  che  fanciullo,  ò bambino»  ò bambolino , clic  folio  voci  proprie  de' 
Fiorentini , c de’  populi  più  vicini  alla  lor  citcà;quantunque  vfareanc.i  nella  nortra  , 
ma  non  dal  popuio.E  lini  ilmen  te  lui,  elei, per  egli,  &c  ella;  poiché  tergono  vfarc  ordì 
nanamente ancoda gl'intendenti,  e nel  parlare  ,c  nello  fcriucre,  che  vogliono  nella 
patria  fuggire  il  vitio  dcll’aft'ettationc.Così  fu  praticato  dai  quattro  p pulì  delia  Gre- 
cia Dorici,  Ionici,  Eolici,  cd  Attici  ; i quali  non  li  vergognarono  d’intendere  le  reg  le 
della  lingua  comune  cialcuno  a modo  fuo,  fecondo  la  propria  pronuntia  ,econ  altro 
/orme,c  leggi  particolari  • E quedi  vltimifgli  Attici)vfarono  panmete, o me  noi  l’ac- 
cufatiuo  per  il  cafo  retto , il  gcnitiuo  per  l'accufatiuo , & al  contraria  i!  retto  per  il  fe- 
condo, e per  il  quarto  cafo  con  molt’altredifcordanzc  d’ogni  forte  in  gcn ere, nume- 
ro , c cafo.  Efu  pur  quello  tràgli  altri  il  più  pregiato  di  quella  non  già  piccola  (come 
dille  Cicerone  comparatine)  magrande,  cnobilprouincia.  Eficndo  parlato  da  gli 
Arenici!  .nella  cui  Città  fiorimmo  le  feienze,  eie  lettere  col  concorfo  di  tutto  il  mon- 
do,&  hauendo  in  quello  fcritto  Tucidide,  fenon  Oratore,  almcn  famofo  J dorico,- e 
nel  medelìmo , per  il  più , pocrato  così  altamente  Omero . Chcqucfiì  fono(gli  ferire 
tori  dico)  quelli, chcdanno  credito,  e ripuiatione  alle  lingue  , nenie  foctigliezzcgra- 
maticali , che  fcrueno  più  rodo  a perdete,  chea  trouar  la  traccia  del  bene  fcriucre,- 
come  accenna  Quintiliano  nell,  libro  parlando  di  coloro  , che  cesi  anfiofamcntc 
vanno  confu  mando  il  tempo,  c l'età  in  quedcminutic.  Perochc  meo  tre  faremo  leg- 
gi alla  nodrafàuclla  le  leggi  altrui,  non  farà  l’idioma  noflrofepararo  da  gl'alrri  ne  po- 
rrà liaucr  luogo  l’efcmpio , fopradel  quale  hà  il  Signor  Caualicr  largagli  fondato  la 
fui  propalinone  ; ma  faranno  le  nodre  differcn  zc , con  gli  altri , quelle  a punto  d’vn 
de'Jor  dialetti  tra  di  loro  dedi.-  conciofia,chci  Crctenli,i  Kotiiam,  gli  Argiui , & i 
Lacedemoni,  che cranonc! mcdelimodialctco Dorico,  rurti  andauaiiop'M  varian- 
do tra  di  loro  in  qualche  particolarità,  òdi  pronuntia , ò d’accento  ; come  anco  in  al- 
cune voci,  ò piegature  d’ede.  Ma  fc  pretendiamo  di  ri  tcncrc,e  formare  il  nodro  dia- 
letto fcpararo  da  gl’altri  ,non  conuicnc  obligatio  alle  regole  de’ dialetti  altrui,a’ quali 
altre  voci,  altre  rcrminationi,  & altre  manie-redi  parlare  li  debbono,  che  da  noifen- 
za  sforzamento  di  natura,  òdi  lingua  non  li  pollano  vfarc.  cd'cndo  vcridìmo , che 
non  habbiamo  regola  più  certa , ne  più  licura  nelle  l.ngue  viucdcll’vfo  comune  ( ne 
intendod’cfcluderegl’idioti ) guidato  , c regolato  poidalgiuditio.ednll’orccchiade 
gi’intcnden ti;  che  fonoiduc  vcricompadi.da  nnlurare.c  regolar  le  linguejela  feicn- 
*a,  della  quale  intefe  Cicerone,  quando  d i ile V ftm  loquendi  pepala  come ffi,  fcicnti.im 
mihireferuaui.  onde  cosi  lafsò  fcritto  nel  principio  del  lib.i.  del  fuo  Oratore  (c  hnifeo 
ildifcorfo)  f-'cin  exteris  maxime cxcellu,ijnod  longijjimc  ftt  ab  mpcritomninteiiigcntia , 
fenfuque  di  finn  fluiti , in  dicendo  autem  Vinta»  Vei  maximum  eftavulgari  genere  orario-  Our/ta 
nis  ,atq: te  a confuctudine  communis  fenfus  abborrerc  .Ma  c tempo  hot  mai, che  forniamo  lutar» 
quel  che  dica  il  Ccnforc.  dal  CU- 

Tarcre  intorno  ad  alarne  opinioni , che  0 ratio  Giannettibà  nella  lettera  al  Vifdorm - 
ni  per  cagione  dello  fcriucre , c della  lingua,  e nota  d’ alcune  parole  mal  vfate  m detta  r.r!U  fri 
lettera . ma  Jlam 

‘ Piace  il  parere , che  il  Giannetti  bà  conira  i dettati  del  volgo , e centra  l’opinione  di  t*  0Htl- 
toloro , che  per  parer  colanti , cirr.  ma  non  s’approuailbiafimo , ch'egli  di  al  Borgbe- 
fi  ; perche  fe  talora  egli  bà  vfate  parole  del  buon  fecola  , da  noi  or.linarimente. -J  r„tM  „/ 
non  faucilate  ; non  è per  quello  , che  hc.b'ui.i  trappaffato  l’ammacjlr.uuinto , che  ne  dà  lattare . 

■ » ii  Quii!- 
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Quintiliano  quando  due  : Verbi  a.  retu fiate  repenti  non  falnm  magnos  ajfcrtorei  bad 
be>:t;  fedctiitn affermi  orationi  maieflatem  aliquam,non  fine dele Unione:  nam&au- 
Horitatem  antiquitatis  baleni , & quia  intemifia  fimi , gratiam  ncuitati  Jimilim  pa- 
rane. 

Quelli  , che  parlano,  ò fcriuono  confideratamcnte , fanno  qualche  differenza  dal 
biafimare  vnacofa  ,cdal  non  lodarla , ò non  compiacertene  interamente, come  feri- 
ne il  Giannctti  ; non  hauendo  egli  mai  hauuta  inrentione  fe  non  d’honorarc  le  virtù» 
Se  il  valore  del  Borghefi  ; ilquale  (non  fi  può  negare)  è (lato  a’ noflri  tempi  l'oraco- 
lo della Tofcana,  quanto  all'olfcruationc  degli  fcrittori.  Tutrauia vediamo  come 
gliricfcaladifcfa,  che  promette  intorno  all'vfo  delle  vociantiquate.  Allegaaquc- 
llo  pmpofito  il  cello  di  Quintiliano  al  principio  del  cap.i  x.  del  I. libro  ; ma  (confor- 
me al  co  (lume  degli  hereticidc’noftti  tempi  nelle  allcgationi  della  Scritturai  de*  Pa 
dricontro  a’  Cattolici  ) 1 affa  di  portare  in  mezo  quel , che  fegue  im  mediatamente  in 
quel  luogo  , che  fi  conrra  di  lui  : Sedopusesìt nodo  ,vtttcque  crebra  firn, ncc  mtutife- 
fia  : quia  nibU odio fms efi  iffèttationc/icc rtiqut ab  vltimis  ,&iam  obliterata  repetita  tem- 
poribus, qualia  fmt,&c.  Quelle  del  Borghciì.foggiognarcbbeilnollro  Caporale  Pien- 
tino,  che  cosi  gentilmente  landò  infilzando  in  quelle  fuegratiofifiime  fatirc  dell* 
maniera,  che  fece  il  Caro  quelle  del  Caftcluctrone’  fuoi  fouctti.  E quello  medefi- 
mo  infogna  Atifl.nellafua  Ree.  d’onde  ha  Quinc.cauata  la  regola,  e lalimitationc  fo- 

fjtadcttà.  Vcggafì  ht  ra  quanto  importi  clfer  fedele  nell’allegacioni . Il  Giannctti  non 
oda  l'affetto , c la  patticolar  profeffionc,  chcfàceuail  Borghefi  di  ritornare  in  vitale 
parole  morte  nc*  lecoli  palfati;c  di  quello  non  fi  compiace^  non  delle  parolea  tempo, 
econgiuditio  vfatc.  Quantunque  fiauo  indifferentemente  biafimate  da  Gelilo  al 
cap.7.  dell' vndccimo  libro , da  Cicerone  pariraentein  moltiluoghi , il  quale  nelj. 
dcll'orat.dicccosi  : Inproprijs  efi  igitur  verbis ilio. laus oratorie , rt abietta  , atqueobfo- 
Icta  fingili . e poco  dirotto  decorrendo  in  torno  all’vfo  delle  voci  an  tichc,  le  quali  pof- 
fono  alle  volte  portar  gratta , & abbellire  l’oratione  dice  ; Inufitata funi  prifica  fiere, te 
vetufia  ,&abvfn quntidianificrmonis iamdiu mtermiffa , qux fimi  Tortarum  licerli* libi - 
riora, quàmnoflrx,fcdtimen  rarò,&c.c  poco  più  ballo  nel  medefimo  libro  fi  dichiara* 
e vuole,  che  l'vfo  delie  parole  antiche  & inufitatc  fia  Tempre  con  molto  giuditio,  e 
k ( come  egli  dice  ) quod  tamen  confini  lido  ferri  pcjfitt . c quello  medefimo  infcrtfce  Ora- 
rio, con  quel  fuo  : D abitar licentia  futitpta p/udenter.  Ma  prima  di  quelli  Arili,  (da  cui 
nife  Cicerone  il  fopra  allegato  concetto  ) nel  j.dclla  Rct-al  cap.2.douc  mofira  ladif- 
fcrenzadel  Poeta  dill’oratore,  vuole  che  anco  il  Poeta  , al  quale  concede  l’vf»  delle 
parole  antiquate,  babia:  iicentix  finn  c remcntwn,&  modum.e  moftrando  quanto  gli  Ila. 
necelfaria  l'arte  del  tener  celati  glornamcnti  de!  parlare,  per  non  fifeoprire  affetta- 
to, fi'ggiog'ie : Laiebit enimexpolitio ,fino;iabie3is,obfolctisq.  fiedilluflribus ,& lettisi 
medio,  acque  ex  vfiu  communi  vocabuUs,conflituaturorutio . quello  medefimo  dice  anco 
ratitotcdella  vita  d’Euagora.chcvà  con  I alite  di  Plutarco.&in  vero  fi  come  damo! 
ti  capi  nafee  l ofcurità  del  parlare,ma  da  niuno  più,  che  dalle  parole  rancide, ò nuoue* 
ò troppo  forcflicrc;  cosi  la  chiarezza , che  è la  parte,  c virtù  più  principale  di  chi  par- 
la, vicnfpctulincnte dalle  vocideH’vfocomuncdelIafauella  ; ediquìprocede , che 
fpclTe  voice  gl  huominigrolfolani(comedicc  Arili. nel  r.della  Rer.alcap  ao.Jpiùgr* 
tamente.c  con  maggior  efficacia,  e petfuafioncfaucllanoall’orecchie  del  vulgo.  Se 
fodero  del  tempo  antico.ò  viete , c difmcfTe  affatto  molce  parole  vfatc  dal  Borghefi* 
edcllaconditione , che  fono  le  fcommunicatc  da  Quinr.cauifidaquclbuonfccolo- 
11  quale  benché  non  fu  quel  di  Noè , ò della  trafmigtationc  di  Babilonia , è però  di- 
chiarato da.  tutti  per  d ti  qq.  che  fono  pur  da  joo.anm  da.  oggi  r Non.  voglio  ladàc 


di  dire  «quello  proposto,  come  non  sò  vedere, perche  il  buon  fecole  della  lingua  To- 
fcana  non  debba  chiamarli  quello  d’oggi,  nel  quale  ella  c in  fio:  e , & in  maggiore  Ri- 
ma, criputatione,  che  mai  ila  Hata;  più  torto, chequellodel  Boccaccio,  e del  Pe- 
trarca 5 nel  quale, di  quelli,  che  fenili ro  cosi  in  profa , come  in  rima,  lolamcnte  que- 
lli due  fono  riputati  degni  nella  lingua , e nello  ftilc , d’cflcre  imitati.  Doue  noi  da 
cent'anni  in  qua , oltre  all’Ariofto,  alSanazzaro,  al  Bembo,  al  Caia,  alTolomci, 
al  Cartiglioni , al  Guicciatdini , al  Piccolomini,  al  Caualcanti , e tanti  altri  di  quella 
fcuola , habbiamo  pur  veduti  nel  verfo  il  Caro , ilTarto,  il  Berglieli,  &idue  inge- 
gnolì  traducitori delle  Metamorfolì  Anguillara,c  Marrerri,con  molti  altri,  che  lall® 
per  brcuità  . E dell' Ariofto,  e del  Tallo , chi  non  vede,  che , fc  non  auanzata  ("forfè 
per  elfer  nati  dopo  loro,)  hanno  almeno  pareggiatala  gloria  de' due  primi  lumi  della 
poclia  Greca  e Latina?  E l'c.la  noftra  fragilità,e  l'impcrfcttionc  della  natura, òde'  rem 
pinoncomportalfc,cheaiicrcligiofc  , cpie  s’antcponeflerolccofc  profane, e mera 
pie;  molto  più  degno  farebbe  d’andar  per  le  mani  degl'huomini,e  molto  più  fruttuo. 
famence  lì  leggerebbe  il  Rofario  del  Guclfucci  .chela  Commedia  di  Dante.  Ma  ucl- 
la  Poclìa  di  quelli,  che  oggi  viuono,  non  habbiamo  il  Sig.  Caualier  Guai  ino;  ilqua- 
le(lìa  detto  fenz’adulatione,  e fenz'offefa  della  mode  dia  di  quel  buon  Caualicre_) 
non  hà  da  innidiarcalcuno  de  gl’an  tichi.pnffando  ancor  erto  alla  gloria  de’  Poeti  G rc- 
ci,c  Latini.  Habbiamo  li  Signori  Marini,  c Vdlifranchi,  che  cani  inano  per  la  me- 
de lima  rtrada , & alle  felici  rime  del  primo , che  lì  leggono,  con  applaufo  vniuerfale  , 
non  lì  crede, che  debbino  edere  inferiori  quelli, che  s'afpcttano  dal  fecondo.  H abbia- 
mo il  Sig.  Malfimi , ìlqualc  ,roncflempionuouo,  tra  gli  ftudidi  legge,  in  cui  oltre 
all’hauerefcrittoccccllenccmente,và  tuttauia  con  laviua  voccillurtrando  le  prime  ca 
tedrc d'Italia, ha faputo così  ben'accompagnarle Mufc , che  Icfuegratioliìfime,  e 
puriflìme  rime  non  s’arroflTifconodalparagonc  di  qualunque  altro  parto  di  famof» 
Poeta . Viuono  ancora , c nafeono  tuttauia  molti  altri  fpiriti,  Se  ingegni  d’cfpettatio- 
ne , e di  valor  grande, che,  germogliando  alla  conferuatione  della  lama,  e della  gloria 
di  quello  fecolo , lo  conferuaranno  lenza  dubbio,  col  medefìmo  fpareggio,  òmag- 
giore,  di  quel, che  han  fattoi  fopranoniinati,dal  fecolo,  a cui  lìdi  titolo  di  buono.  Ma 
quantoalnortro  Berglieli  (benché  nilfuno all'età  noftra  megliodi  luihabbiaintcfola 
lingua , Se  ortcruati  i buoni  fcrittoriTofcani,  come  certificano  le  fue  lettere)  chi  noi* 
sà,  che  in  quello  fuo  particolar  gufto  di  rimettere  in  pratica  le  voci  antiquate  , ed’- 
vfarle  frequentemente  ne’  fuoi  feruti , per  Io  ftudio  continuo , e per  l’attcrco  fmifu- 
rato  verfo  gli  fcrittoriantichi,fìr  quali  vn’altro  Sifenna,dicui  tanto  li  ride  Gaio  Ro- 
feio  nel  Bruto  di  Cicerone?  come  folcila  ancor  Ottauiano  Augufto  riderli di  Tibe- 
rio , e di  M.  Antonio  : qu.tfi  eafcribcrent(  dice  Suetonio  ) qua  mirentur p'itiiah ornine s , 
quàmintclligant . Marciale  coll'Epigramma  9 r.  del  lib.  1 1.  chiarì  quel  ChriftiUo,  il 
quale  hauendo  ancor  elio  hurnor  nelle  voci  antiche,  haurebbe  voluto  ch’egli  li  furto 
feruito  delle  parole  d’ Accio, di  Pacuuio,cde  gli  altri  Poeti  auanti  a lui . 

Il  Borghefifù  giujlo  auucrfario  de'  Segretari j moderni , e fernprt  a ragione  contrarii 
tvfo  loro , il  quale  nel  bene , eregolatamente  fcrìuere,  non  biforca  alcuna,  ne  autorità , che 
Vaglia, non  attendendo  i Segretari j d’oggi  ad  altro , che  alla  corrieggion  della  f duella,  come 
ben  par, che  babbia  offeruato  il  Giannttti. 

La  Queftionc.fe  il  Borgheli  habbia  fempre a ragione  contrariato  i fegrerari  de'  noi 
Uri  tempi , farebbe  materia  piùdal  Cenfore,  che  moftra  d’eflcre  sfaccendato, che  dal 
Ginnetti  ; e (Tendo  necertario  venire  all'cfamina  di  molti  luoghi  delle  fue  lettere , e 
far  altre  diligenze  proprio  da  Sciopera ti.Ne  conuiene  al  G iannetti  entrar'  in  cof*,che 
non  (ìacóforinc  all'arte  ttiooc,  e rcucrenzajchc  bà  portato  tempre  al  Borgheli,  Ci  alle 
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fue  virtù  ; nemeno prender ladifèfa  de’ Segretari, che fanno  manrggiat l’afro  e dà  toà 
io.  Moftra  ben*  ardir  grande  qued'huomoneH'aflcrmar  così  .1  doluta  multe , ihcla 
profeffionede’  Segretari  lìa  l'attendere  alia  corructian:  dilla  Limila.  Neil  Borghc- 
<i(chcpurconmaggiurautorità  potcua)haurebbc  formata  vna  concludono  così  vni- 
uefaie,-non  mancando  oggi  fegrttari  fiimofi  nelle  Corti  de’  Pnncipi,c  fuorc.i  he  fcri- 
uono,con  molta  lode, e che  non  dalle  futtigliezzc  gramaticali,ò  nella  lettola  di  quelli 
minuzzatoti  d’alfabeto, ma  da  gli  ammacftramcncid’Ari(t.diCiccr.cdi  Quint.prcn 
dono  le  regole  ,e  la  vera  forma  delle  loro  feri  mire,  coll'autorità  dcllXo  guidato  dal- 
la prudenza  , edalgiuditio  delle  buone  orecchie,  confot  me  a quello  , che  n'hanno 
ia"ato  ne’  '‘^r‘  ^oro  : Renmcnbn , ve rborumque  iuduium  prudenti x efi  ; vochm  au- 
Brutù'  tem  ,& ntonerorumaurcs  flint  iudiccs . E quello  medefimo  eccellentemente  in  perio- 
nadi  Probo  Valerio  moilra  Gelilo  al  capir.  15».  del  libro  I Siautverfiim  pangis , aut 
orationem  folutam  siruis , atquc  ea  Verba  difenda  flint  : non  finitima  illasprxrancidasjte- 
ejiie  fecutinas  grammatica!  fpcftaueris  : fed  aumn  tuam  interroga,  quod  quid  loco  e orme- 
viatdicerc:  quod  illa fuxferit , id profeto  critcertijfimum . Ma  a propoiìrodc’ Segre- 
tari , e delle  lor  qualità  vegga  ilCcnlore,  & impaci  molte  cole  daquel,  che  feri- 
ne Moniignor  Vannozzi  nelle  fue  eruditilTnne  , e Ipirirofidìme  lettere.  Oacui, 
come  da  famofo  Segretario  doucrt  bbc  pigliar  eflcmpio,  non  da  quelli , che  abuia- 
no,&  imbrattano  l’arte,  pcrargomcntar  contro  a’  Segretari  nella  maniera  , chcgli 
piace  di  fare. 

La  regola  del  difeoflarfi  dal  Latino  fìt  offeruata  dal  Borghrfi  quanto  più  rigorofamentel 
tanto  più  landcuolmenteja  qual  regola  non  è così  fretta, come  molti  fi  danno  a credere,  fi  ve* 
de  bene,  che  per  l'autore  della  ietterà  non  c'è  regola  nifi'una . 

■ O larga,  ò ftret ta,  che  lìa  quella  regola , diche  mi  rimetto  in  tutto  a quello  nuouo 
Cantalino,  quello  fol  m’occorre  dire;clic  e (Tendo  la  nodra  vulgarc  nata  dalla  corruc- 
tionc  della  Latina  per  il  mcfcola  mento  d’altre  lingue  fòrclliere.potendolì  perciò  chia 
mar  fua  figliuola  , mi  parrebbe  grande  impictà  prillarla  , lenza  giuda  cagione  de 
gli  ornamenti , e della  eredità  dcllamadrc.  Per  quel  ch’io  mi  creda  non  da  altro  fón- 
te hàhauuro  origine  la  corrente  opinione  del  fccolo  auanti  a quedo  , che  fiidc  be- 
re allontanarli  dalla  Latinità,  fe  non  perche  era  allhora  talmente  corrotta  la  lingua,  « 
tanto  mcfcclatainficme  la  vulgarc , e la  Latina,  con  danno  cuidentiUìmo  dell  vna,e 
dell’altra,  che  la  forma  del  parlar  migliore,  e più  lecito  era  ridona  a punto  a quella 
ftcffa.che  fù  rapprelcn  tata  dal  FidcntJoiricordandomid'hauer  veduto  lettere  di  quei 
tempi  di  perfone  graduatr,fcrittc,  e (irate  fin  alla  fepraferitta  nello  dile  Fiden ciano  . 
Onde  gl'hdoro  inidi  giudi  tio , e di  buone  lettere,  che  vennero  dapoi , per  ritenere  al- 
quanto l’impeto, era iìreiiare  ileorfodi  quel  mal’ vfo,  in troduflero il  codumc, e la  re- 
gola di  ritirar  la  tàuclla , e la  penna  dalla  Latinità;  non  già  per  emancipare  la  figliuola 
dalla  madre,  ma  per  disiar  rat  la,  elcuarladaqucd’abulo. 

li  dà  il  minor  errore  infra  gii  altri  1‘ batter  eletto  (tv far  Topulo,  invece  di  Topolojffcn- 
doancocfiinatoinfcmtrvulgo  ,cru!garc}inrccedi  veigo,  e di  volgare , voci  prouuntix - 
4e,  ( <-c. 

Seguitando  alla  longa  con  molto  fchiamazzo , per  modrarela  natura  della  lingua 
Tofeana  nel  mutare  la, 11,  Latina  nell’o.chiufo  del  vulgare.  con  allegar  più  di  furto  nel 
la  parola , Populo,  rinconucnicnrc,cbc  nafccrcbbe nelle  voci , zoccolo,  broccola,  e 
In  eccolo,  poiché  per  fuggire  la  triplicariouc  dcll’o,conucrrebbedirezocculo,dcc.con 
dderationc  affai fomle,  ma pocoa propolìroachi sà, cornea  Sicnanon  fidicczoccu- 
Io,nc  mocculoima  fi  bene  popolo,  ne  in  quelle  voci  militala  mcdclima  ragionc.pcr- 
tiochc  le  due  confonami  in  quelle  raddoppiate  dopo  alla  prima,  o,  rendono  l'altra 
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ptà  remòti,  e manco  nolofa  alforecchie  ; fuggendoli  di  più  il  mal  Tuono,  da' Gre« 
detto  caeefaton, che  iui  rcndarebbe  la,  u.  Qpf.nro  alla  rcg  la , chcegli  mette  in  cam- 
pr>,comenaturalczzadellanoftrafai , -Uà di  voltare  la,  u,  Latina  nel!a,o,vulgare;nt)» 
lècofadamcmrfiin  pratica  lonza  di  rtintic,nr,cfcnza  nioltogiuditio.  Conciofiacho 
chiunque  l’oflcrunllc  aeafo , farebbe  fpefl’o  rider  di  fe;  e (nello  anco  verrebbe  adire 
cole  duicrfc da  quelche  voledc  dire . Ne  in  ciò  bifogna  Urtarli  ingannare dall'vfo  de* 
f ioreniini ,chc  nella  lor  fauclU  ani, trio  l’o , più  che  non  fanno  i Scndì , c forfè  gli  altri 
popoli  JiTofcana . Ma  intorno  a vulgo,  c vutg.uc.di  che  egli  fi  rifcalda  tanto  contro 
niGiannctti  .dicami  digratia,dal  Signor  Ctualicr  Bargagli  nel  filo  Tutamino,  dal 
Signor  Cclfo  Cittadini  nel  filo  tratratndclla  lingua,  non  è (lato  Tempre  fcritto  vul- 
go^ vulgarc  ? e con  molta  ragione  j poiché  non  (unendo  il  mondo  accettato  Tinuen- 
■rioncdcl  Trifiìno (fedi  lui  fìl  il ritiouamento  de’ caratteri  Greci, per  mo(lrare,l‘o,c 
l’c  aperti  deiritaliano  ) non  fi  può  in  altra  maniera , ne  con  altre  lettere  cfprimcr  me- 
g*io»òpiù  (ìcuramcnrc  il  vero  Tuono  di  quelle  parole,  c di  molte  altrcidic  fcrittc  con 
lo,  pottcbbonodaroccafioncdi  diuerfo  fcntiincnto.  Lafib  l'autorità  de  gli  altri 
Tenitori , ricordandomi,  che  il  Petrarca  dille  pure , vn'bitom  del  vulgo . 

Il  vulgo  a menoiofo,&  importuno . 

Enel  Boccacciotrà  gli  altri  luoghi  nella  noutlla  di  Fra  Cipolla:  poiché  partito  fi  fu  il 
vulgo;  &:  il Taflb parimente , che  f.irebbono poco  a propofitoper  iTctiueicailaSc- 
nefe;  ma  quelli  .chefcriuono  pur  hoggi  in  vulgar  SencTc , perche  non  douerebbono 
hauerforzadi  fargli  conofcere  il  veroicquandoancol’intcdcllc  così  per  la  Tua  rego- 
la di  diportarli  dal  Latino, col  nimicare  l'u,in  o,Tappia, che  anco  volgus,  vulgata, e vol- 
giuaga  Vcnus  dille  Lucrctio;chcfupurcoetanocii  Cicerone.  Ma  intornoaqucftc  va- 
ria:ioni,ò  Tcambiamcnridi  vocali, fi  può  dire  deli'ojcdcll’UjCome  anco  dclii,cdell’c, 
qualche  dice  il  Pierio,  deuedilcorrc del  nome  di  Virgilio  ferino  diaci  famen  te,  con 
diuerfcragioni;checorrinofccoli,ne’qua!ififauorifcapiù  vna  vocale,  che  l’altra. 
Che  a Siena  poi  perfopwì  ("come  afferma  allbluramcnrc  più  di  Torto  nel  medefimo 
luogo)  non  fi  profcrilchino  altrimenti  quelle  voci,  che  punto,  fatica,  lungo,  econ- 
figlio,  nn  rimetto  al  Turammo;  il  quale  rifiuta  apertamente  tutte  quelle  voci,  ne 
1 hà  per  Senefi  proprie  (quantunque  io  non  nieghi,  che  fiano  vfatcfrcqucmcmen- 
tc  ) leguitato  anco  dal  Signor  Bulgaria;'  nelle  Tue  riproue , della  cui  nobiltà , &c 
eniditioncnonpuò  già  dubbiare,  poiché  fi  riftrcgneal parlate,  ficallofcriucrcde’ 
nobili. 

Quanto  all’Ortografia,  Topra  della  quale  fi  ftendea  cenfurare  i macamcnci,c  Tigno 
ranzadei  Gian  netti  più  allalonga  , che  non  comporta  la  caufv,ondencà  me  è parfo 
di  regiftrare  Topra  ciò  la  Tua  longa  diceria , rifponderò  lolo,che  moli  ri  di  grana  la  nc- 
ccrtità,  cheacceonadi  douerfi  (criucre  à modo  Tuo;  così  intorno  a gl’articoli  inte- 
ramente fcntricomca  gl’acccnti,  & agi’apoftrofi  porti  talhora  alle  voci  non  intere, 
ancorché  nonfeguitih  vocale;  chcnon  fono  però  altro,  che  vii  Legno  della  voca- 
le , che  manca  a quella  parte  delia  voce  di  cui  re  Ila  laconfonanterncsò  perche  debba 
cliente  biafimato  l’vfo, quantunque  non  neccflaiio  al  proferire,  ma  vtilc  almeno  per 
far  conofcere  a chi  legge,  enonsà  la  forza,  e proprietà  della  lingua,  che  quella  vo^ 
cenone  intera,  e per  quella  ragione  haurri  per  minordifordine.almenone'lortaa- 
riui , feriucre  quella  voce  intera , quando  fegue  l’altra , chccominciada  confonante, 
cheabbreuiarlacot  tor  vialMtirna  vocale  fenza  pomi  l’accento  .come:  Dccamcro- 
tiedel  Beccaccia,  c non,  Decameron  del  Boccaccio.  Diche  ficorae  non  puòertcrim- 
putaroil  Giannctti, appartenendo  ciò  a chi  corregge  la  (lampa, così  egli>5c  ioci  rimct 
riamo  al  patere  de»  n.  igliori,  & all  vfo . E ie  anco  vogliamo , che  lo  feriucre , gl’ , fia 
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(comeaffenfcei!  Cenforc  ) mal  fatto  in  vecedi,  gli, quando  fogne  altra  focale,  cb«J 
i , de  fiderò , che  mi  (ia  data  la  ragione  della  diuerfità , perche  ancora , gli , non  pofià 
ritenere  ilfuono  medesimo, che  hà in , Glicerio,in,  glires,  & in glifco.  potendoti 
lafiar  qualche  cofa  a diferetione  della  pronuncia , e di  colui , che  legge  am  macerato 
dall’  vio , come  Tuoi  farli  nel,  ti,  c come  fecero  già  i Latini  in  quell'  ignis,fcgnis,dignut, 
E fe  mi  fulTe  rcplicato/che  la  noftrafauclla  non  riccue  quella  pronuncia, ò profercza, 
non  hauendo  forfè  voce  alcuna, che  ritenga  il,g!,ne!  fuonodi,G!icerio,ò  di  glires;  tt* 
uando/i  perciò  ne’  libri  antichi  v fata  fpeflo  quella  ortografia  di  fcriuer  mogie, (figluo 
lo,battagle,meglo;per  moglie,  figliuolo, battaglie, c meglio;  adùquc  ranto  più  ficura* 
mente, direi  io, li  può  vfare  il, gl, per, gli, poiché  non  può  elTcr  intefo  altrimcnti;mafS 
ine,  che  in  quelle  due  confonanti  (là  tu  tta  la  forza , c la  variationedcl  Tuono  .-poiché 
la , i , non  vicn  proferita,  quando  feguita  altra  vocale ,-  li  come  all'incontro  non  hà  I» 
Latina  voce,  che  fi  profertlea  come  aglio,  egli, figlio, e limili. Il  Dauanzati  hà  pur  vfa. 
ro  il  medelimo  nella  fua  traduzione,  ne  però  glie  n e fiato  fatto  roraorc  dalla  Crufca. 
Ma  di  quello  crcdarci  io, che  fuficalTaieficr  regolato  in  modo, che  fetiuendo  altri  fi* 
ben’inrefo,c  che  fecondo  I*  vfo,che  corre  fedendo  anco  l'ortografia  a quello  foggetra, 
come  afferma  Quintiliano)  liano  di  maniera  polli  gli  articoli , e gl'apofirofi , chele 
lettere,  cujlodiuitvoccs,  & veliti  depofitum  reddant  legentibus . Onde  molti  hanno  cre- 
duto , che  intorno  a ciò  pofi'aciafchcduno  > fenza  carico  di  cofcienza  abbondare  nel 
fuofenfo.  Trà  gl’antichifùvnodiqueftiOttauiano  Augullo,  comcrcfcrifceSuc- 
tonioalcap.  83. 

Sem fc , non  croce  bene  ferina  per  niuna  maniera , perche  non  s'adopr a da  gli  Scrittori 

buoni  fenon  Saitcfi. 

Il  T uramino  mette  in  d ubio  l’vfo  di  quella  voce , e quali  ad  arbi  trio  di  chi  fcriue  ì 
poiché  c Sancfc , c Scnefc  li  dice  a Siena , quantunque  lia  forfè  più  frequente  coll’a  , 
mafiìmamente  nel  populo  bado  ; maa  me  piace  più  pere,  per  altra  ragione;  per- 
che Scnefc  è denominatine  da  Siena  , chehàpurlafuaprimafi!!aba'in,e,folita  a 
farfifentir  fempre  nel  principio  delle  voci  denominate;  femper  enim  habet  commu- 
nicare  cum  nomine  Vniuoco  in  principio , & dijfcrre  infine.  Il  Materiale  nel  libro  de* 
giuochi  fempre  vfa  Scnefc,  c non  Sanefe.  11  noftro  MonlìgnorTolomei  dunque  , 
chcnon  l’vso  mai  altrimenti , nonfeppe  fcriucrc  fecondo  cofiui  ; poiché  con  quello 
decreto  lo  leua  di  pofiefio , c del  numero  de*  buoni  fcrirtori . E t io  tengo  certo, che  in 
quella  forte  di  lettere  (cosi  viueflero  tutte  le  fucfadighe.ò  non  fu  fiero  robbateal  fuo 
nome)  non  habbia  hauuto  la  noftra  Patria,  maggior  huomo  di  lui . Ma  oltre  a quelli 
habbiamo  a fauornofiro  gli  fiacuti  antichi  della  Mercantia  di  Siena  allegati  dal  Si- 
gnor Bargagli. 

Nella  lettera  al  Duca . 

Quella  lettera  non  hà  che  fare  col  Giannetti  ; pctoche  I’ArnoIfini  Librato , che  è 
quegli,  che  fcriue,  non  è da  Siena, ne  meno  obligaro  a quella  cenfura . Tut  tauia  poi- 
ché habbiamo  le  mani  in  palli  (come  fi  dice)  vediamo  come  l’intenda  il  Cenforc. 

Concernere  non  è parola  del  populo  di  T ofeana , ne  degli  Scrittori  buoni  : può  ilare,  che 
r-Jfo  de'  Segretari)  la  ricetta  : mi  t'vfo  de'  buoni  T ofeani  non  l’ammetteranno giamai . 

La  parola  concernere  è inrefa,  A:  vfara  ordinariamente  da  tutti  i buoni  Tofcani. 
Maqucft’huamo  fe  non  vede  fpogliaro  il  Boccaccio  d’ogni  parola  non  può  credere* 
che  fi  fappia  parlar  Tofcano;  non  confiderando,  che  non  lì  può, ne  lì  deue  rifiregne- 
re  la  lingua  viua all'autorità  , & alla  pratica  J’vno  fcrittorc di  già  trecento  anni;  che 
non  vaiola  confcgucn  za  de!  non  cflct’am  mefiti  l'vfod’vna  voce  buona  dal  non  edere 
fiata  vfiua  dagli  (critcori  antichi,  comcbcnprouail  Caro  contro  al  Caftcluctro  nella 

p arola. 


v 


yl 

(Titola, cedei  co!  quitto  cafo;eclie  non  poflbno  (lare  in/ìemerin»petiodcITvfo,c  quel 
o de  gli  fcrittori  antichi.  conciofìa,chc  fc  vogliamo  farci  fchiaui  di  quelli, farà  necef- 
fario , che  ci  ribelliamo  dall'altro.  E fel’vfo  non  hauerà forza  d'introdur  parole  non 
adoperate  da  gli  fcritton  de’  fccoli  paiTati , ne  facultà  di  ripro tiare  l’vfatcdaloro,  in 
vano  cantò  Orario:  Quempenesarbitrium,  &c.  c Dante  nel  fuo  conuito:  Però  il  bello 
volgare  feguira  vfo,e  lo  Latino  arte.  Oltradi  quello  è anco  necelTario  cóliderarc,  che 
altro  è fcriuer  lettere, altro  orationi, altro  nouellc.Ma  chi  hà  nudato  a qucft’huomo, 
che  non  fia  per  edere  am  meda  da'  buoni  T ofeani  ì l'hà  vfata  il  G uicciardini , il  Ma-, 
lauolta.Monlìgnor  Vannozzi;  mi  fcruirei  dell’autorità  del  Signor  Caualier  Guarini, 
e delle  fue  lettere,  fcil  Ccnforcr«mmetted'e,non  edendoTolcano:  ma  a me  balla  fa 
(lima , che  ne  fà  il  mondo  di  Segretario , e di  poeta  illudre . 

De*  Trincipi.  douea  dir  di  iperchcde'  import  a generalità . 

E che  altro, s’io  bcn’in  tendo, ha  voluto  fare  il  Librato,  che  inferire  generalità  ? 
Occafione . non  é voce  vfata  da'  buoni , i quali  in  quella  vece  hanno  cagione , onero  opZ 
pori  unità . 

IITuramino,  e prima  di  lui  il  Materiale  nelfuo  Dialogo  de’ giuochi,  &ii  Mala- 
UoIta,che  l'hanno  vfata  rifpondino  a quell'ingiuria  j poiché  non  gl'hà  per  buoni.Tut- 
ti  quelli,  & infiniti  altri  ferì  noti  di  nome  non  hanno  hauuto  già  opinione,  checa- 
gionc,  od  opportunità  polfa  ben  fupplire  a quel  lenfo.  nc  so  veder  perqual  cagio- 
ne voglia  priuar  la  nollra  lingua  di  parola  cosi  buona,  e così  frequentemente  vfata. 
almeno  li  fude  contentato  di , cafionc  , comehà  vfato  il  Villani.  Marauigliomi 
ancora  , che  non  tenga  conto  dell’autorità  del  Caualicre  Salutati  : edendo  que- 
lla vna delle  voci  rimede  dall’edilio  nella  ccnfura del  Dccameroucfotto  lafua pa- 
tente, dacui  fu  anco  vfata  in  quella  fua  breue  dedicatoria  al  Duca  di  Sora  : v folla 
parimente  il  Guicciardini,  il  nodro  Borghefi  nelle  fue  lettere,  prima  di  qucdoil 
Bembo,  & il  Tolomei . crederà  egli  a huoinini  di  tanta  autorità  , &a  tanti  regola- 
tori di  lingua? 

Sin  qui  non  importacofa  alcuna, ed  è da  dìrfi,f!n  quì;oucro  in  fino  a qui. 

IITuramino  a fo.43.  Laqualcofa  fefùlTe  fiata  ollcruata  da’ Macllri della  lingua 
TofcanaSinqui,&  afo.  97. più  di  quello  forfè , che  c’habbiamo  fatto  fin  qui  .quello 
è pur  fegno,  chea  Siena  s’è  vfato  di  dire  fin  qui. 

Oblationc  i voce  da' accompagnarla  con  olocaufto. 

Offerta  hauerebbcdettoil  Pretedi  Villa  , che  farebbe  flato  intefo  meglio  da’ fuoi 
populani,  voce  più  del  vulgo,  e più  generale  nel  fuo  lignificato  ; ma  al  Libraro  c pia- 
ciuto vfat  la  parola  più  deificatiua  ( per  dir  così  ) adulando  quel  Principe  Spagnuoloj 
poiché  oblationc  par , che  conuenga  a ponto  (come  dice  il  ccnfore)  ne  gl’altari  de’  fa- 
grifitij  a guifa  d'olocauflo:  e fedal  Boccaccio  fu  vfata  la  voce,  olocaufto, nel  fuo  Ft- 
locolo, perche  non  comportare  al  Libraro I'oblatione  ì 
Seruitore,quì  ida  vfarela,d , invece  della,  t,c  non  in fatica. 

Il  noftro  Signor  Bellifario  Bulgarini  hà  pur  nella  dedicatoria  delle  fue  Riproue,  c 
nelle  lettere  al  Mazzoni  vfata  quella  voce  ncll’vna,  c nell’altra  maniera  cioè  co  la,  d, 
eco  la , t,  conforme  all' vfo  indi  (ferente  di  tutta  la  Tofcana  ; e prima  di  lui  il  Tolomcà 
l'vsò  femprc  co  la,  t,  fe  bene  può  haucr  ragione  in  quello  , che  in  Siena  più  frequen- 
temente vico  (entità  la,  d,  che  la,  t,  ma,  come  hò  già  deteo , il  Librato  non  è Scuclc* 
ne  fcriuc  alla  Scnefe. 

7 'iella  lettera  al  yifdomin i . 

l attone  é voce  Napolitana,  isforsrata  non  naturale  da'  T ofeani . 

Veramente  non  fi  puòdac  torto  in  quello  al  Ccnforc , fc  non  quanto  l’clferfì  via- 
le to,  Se 
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fo>  & olTeruito  Tempre  anco  dentro  a quella  medefi ina  lettera  , di  fcriucr  quella  pa- 
rola cola,  d,  alla  Seuefc,  Jopotrua  pur  far  accorto,  che  qui  fullc  trafeorfa  In  (lam- 
pa. Tuttauia  ( (la detto  come  pcrilchcrzo)  (appi a, che  l'antico  Romano, quan- 
do libcruua  il  luofchiauo,  eradal  ineJefimn  poi  chiamato  patron*»,  non  , Mena,  co- 
me veniua  detto  auanti  alla  l'uà  manuinidione-,  dimoftrandofi  con  quella  voce  di- 
uerfa  la  diuerfità  della  giarifdittione  j e che  il  Padrone  non  teneua  più  fopradcl  fcruo 
qt:  I dominio  di  prima;  ma  Colamele  quello, che  pnrtaua  con  fcl'obhgo,  chei  Logifli 
chiamano  Antidorale, di  gratitudine, che  cl'illcll^di  che  fifa  profcflìonc,  quado per 
cerimonia, ò pcrcrcaza  (i  dice:  padrone  mio,&c.ondc  non  farebbe  forfè  malfatto  in- 
trodur  quella  voce , Patrone,  pcrfàrladifl'crcntcda  Padrone,  cheinférifcc  dominio; 
della  m miei  a,  che  h inno  facto  oggi  i moderni  Segretari  Latini  nella  parola,  fermts , in 
vtee  della  quale,  perche  quella  iuferifee  fthiauo, hanno  prefo  ficui  ti  di  dire,  fcruitor , 
con  maggior  licenza  in  vcro,che  l’amico  non  concederebbe  a’ Segretari  antichi , non 
che  a'  moderni . 

"Propri . Li  naturi  dell.t  lìngua.  T o [cana  sfugge  le  due , RR  ,'mqucjla  parola;  e perciò 
il  Ù Jtc.Kc  'uhà  fempre  più  communcmentcv fato  propio,  che  proprio . 

lnqu  iia  Centura  douc  dice  le  due,  RR,  haueuo  letto  da  prima  le  due,  pr,  ingan- 
nato non  tanto  dallo  fcritco  , che  parcua  all’improuifo  moP  rafie  così,  quanto  dal  vca 
tifi  inde,  per  qualche  poca  di  durczza,che  portano  all'orecchia  quel, prò, e, pri;mariue 
duca  più  attentamente  lafcrittura,  mi  sò  chiarito,  che  dice,  RR,  onde  tanto  più  mi  sò 
marauigluco, quanto  ch'egli  ftcfl'oconfcfiaindiflcrentcl’vfodcl  Buccacciojina  al  Gii 
netti  era  d’auunzo  l'autorità  del  Signor  Bulgarini , il  quale  ( come  e indilla  cn  te  l'v  fo 
della  Patria)  così  ha  vfatoancorcfloc  proprio,cptopio,come  gli  è tornato  meglio,» 
come  hà  fatto  anco  il  Borghefi.  Etiiiqudlobilognajchel’amicofappia.chccpro- 
prierà  della  nollra  lingua  il  tolcrarc  molte  voci  fcritte  ,con  qualche  di  iter  fui  -,  coma 
proprio , e propio, piagnere  , e piangere,  dcfiderarc,  e difidcrarc,  ttferire , e riferire  ; 
della  maniera,  clic  fece  la  Greca  per  la  d merli  tà  de’ dialetti  >&  in  alcune  anco  la  Lati- 
na,conte  caufa,caufor,e  ciuffi , ó~ cauflor,  vfaceda  Ciccioncntgoci:an,&ncgotium, 
tnoHtmenttm,  & monumentum,  tramlatitium , & tralatitium , defiiSare,  &diftillare , de 
de quibus adirne  tertant  Grammatici;  hauendo  i Latini  di  più  i verbi  compolli,  che  taL 
hora  ferbano  il  roedeiimo fenfodc"  lcmplici,cucueaccurro,affero,perfcroridamo,pcrm 
mi  tro, aduenio, affideo , e fi mili. 

Comandato  cosìdalui.  mododi  d ire  ferree ftnepio. 

L’cflcre  fcnz’clTc  m pio  non  condanna  i.i  locutione,  quando  pe  r altro  fia  buona , Se 
in  vfo  nelle  lingue  viue;  ma  ne  anco  e fcnz’eficmpiodc’  moderni  Fiorentini.  Coma» 
dati  dall  Oracolo, diirc  d Dauanzatmcl  j.  de  gli  annali  parlando  de'  popoli  Temj  . 

Ne  gli  filmali , & istorie . manca  l'articolo  alla  parolai  fìoric . 

Perche  non  può  qui  la , Se,  rifonar  copulatine  i Ne  mancarcbbono  c(Icmpi,e  del 
Villani , e d’altri  fautori  antichi , oltra  i moderni , per  prouare , che  quella  manici* 
di  legare  fotro  vn'arrtrclo  più  parole  anco  di  diuerfi  generi,  citata  viata,  Raccer- 
tata . Il  Petrarca dilTe  pure  : 

£ qui  di  foco , e lume 

Queto  i frali,  e famelic  i mici  fpirti . 

Ne  crederci,  che  anco  apprefloal  Boccaccio  maticaficroeficrnpijS'io  voleffì  pren- 
der tempo,ò  fadiga  diccrcarh , 

M.tffimenon  fi  troua  per  auuerbio  v fato  da'  buoni , 

Bailarà  al  Giannetti,  che  fia  vfatoa  Siena , ò buoni,  ògattiur,  che  fianogl’huomr- 
nidi  quella  Pacria,  in  vece  di  nwffiuiamcntc  (eniffunolo  negati,)  con  guadagno  di 

due 


due  fitlabe,  e con  fuononon difpiaceuole  ; «confandomi  anco  nella  tradottone  d’ba- 
ucr  vfato,  oltre  a pretto  per  prettamente  , anco  folo  per  (blamente,  e molte  altre  voci 
della  noftrafaucllaabbrcuucedall’vfo  : comecontcnto  per  contentamento,  confcn- 
fo  per  confentimento,  fodisfàttioneper  fodisfacimcnto.c  lìniili;le  quali  voci  non  so 
perche  habbianoda  hauer  bando,  per  nonettcrc  Hate  adoperate  da  gli  fcrittori  anti- 
chi} poiché  fono  accettate  dall’vfo,  che  farebbe  anco  i'cg  Jitato  da  loro;  fc  viuertcro 
«quelli  tempi . elfendopiù  ragioneuoleargumentar  così , che  far  confeguenza,  che 
non  l'vfarcbbenodal  non  hauerle  vfate  ne’  tempi  loro;  poiché  ("così  voglinoi  Logi- 
ci) dall’autorità  non  lipuòargutncntarncgatiuc.  Il  MuretoncI  primocapitolodel- 
l’ vltimo  libro  delle  fuc  varie  lettioni  lì  ride  di  coloro,  che  non  hanno  per  Latine  fe 
non  le  parole  vfate  da  Cicerone  regi  (Irate  dal  Nizzolio  ; facendo  argomento  contra- 
rio a quello  , che  là  il  noflro  Cenfore,  che  Ciccrone.fefufle  viuutoa’  tempi  di  Quin- 
tiliano , di  Tacito,  di  Plinio  ; e di  quegli  altri  valent’huomini.che  fcrilfrrodopo  lui , 
haurebb*  ancor  erto , fenza  dubbio , accomodato  l’orecchia  all’vfo  .epodo  ne’  fuoi 
nuoui  libri  delle  voci  non  adoperate  negl’altri.  E fc  da  quello  grand  huomo  vien 
così  giudicato  in  vna  lingua  morta , che  vogliamo  dire,  che  hauciTe  creduto, e giudi- 
cato di  quella, che  viue^  Il  Dauanzati  parimente  nella  voce  Battisoffia, delle  fue  po- 
llile alla  fua  traduzione  di  Tacito, dice  molto  bene  : che  la  lingua,  che  c in  corfo  non 
c obligara  nelle  fcritturc  a raccorre  folamenre , quali  giocciolc  dalle  grondaie , le  pa- 
role di  pochi  morti  fcrittori . Ma  quanto  alla  voce  maflìme , per  maflìmamenre,  dò 
perdite,  che  dal  Boccaccio  in  poi,  egl’altridique!  fe  colo  non  fìa  forfè  alcuno  fcritto- 
re  Tofcano,  che  non  l'habbia  vfata.come  lì  vedenti  ToIoinei,c  ne  gli  altri  noftri. 

Duali  ,fenof  articolo  denota  qualità,  conte  i in  principio  del  periodo , perciò  deucua  dire 
alla  preferita  d'amici , i citali. 

Non  li  può  dir  necedària  quella cofa,dclla‘quale  altri  lì  può  prillare  fenza  danno^ 
L’atticolojcbc  manca  a quello  Vicenome  rclariuo  non  rende  però  il  concerto  of  curo, 
ò che  s’m  tenda  diuerfamen  te  da  quello , che  vuole  l’autore , rendendo  anzi , che  no 
più  fpedito  il  periodo;  come  nelle  fuc  ftoric  ha  vfato  il  Guicciardino,c  talhora  il  To- 
lomei,  & èfamiliarilfimoa  noi . 

l{cflaiuno,/i  donnea  dir  rinunciano ;pon  he  il  verbo reflare  imporra  rcfiduo. 

Quelli  due  verbi  a Siena  s’hanno  per  Anonimi  ,relbre, e rimanere  j crcflarfofpc- 
fo(  come  qui  dice  il  Giannctri^)  è modo  di  dire  tanto  ordinario,  che  pochi,  òniuno 
forfè  dirà  altrimenti  .dii  non  vede,  chcancorimanercimporta  reliduo  ? Auuenga, 
che  alcune  reliquie  ce  ne  lìano  rima  de  Paf.  Nudagli  è rimallo . Vill.c  rimafe  pouero 
fenz’altracofa.che  vn  fuo  podcretto  piccolo cflergli  risiala. Bnc.Madi  quello  mi  feu 
fa  anco  il  Varchi  combattuto  perciò  alpramcntc  dal  Mudo  nelle  fuc  battaglie  al  cap, 
7-c  può  fu’ anco  a propolìco  nottro  quel  vcrfodel  Petrarca  : 

Deb  re  siate  a veder, qual' ùil  mio  nule . 
con  qualchun'altro  apprelTo . 

Che  voirffì  cohfentirc  alla  J. lampa . guardi  fc  vi  fujfe  difetto  di  parlare . 

Qui  non  hò  fapuco  già  io  ritrouare  altro  difetto, che  il  difetto  del  Ccnfore,ilquale 
non  dichiara  dotie  lìa;e  di  più  hà  fcrirro,  volcITì.per  vole(le,doue  forfè  vuol, che  lìa  il 
difetto;  c pur  volelTc.cnon  volclfi,  voglia, ò non  voglia  é nella  flanipa. 

Tirocinio.  fi  lafcia  ejncfla  voce  a' Trac  tiratori,  & a gli  Ausatati. 

Hà  f >rfc  ragione  di  non  volere  ammetter  l’vfo  di  quella  voccadoperara  anco  dal 
Malauolta,  edal  Guicciardini,  perche «flendof come  egli  dice,)  parola  da  Dottori 
don  conuienc  a gl’idioti. 

Ch'io  fufie.  Che  io  fvjfi  acoftru’rc  bene  il  verbo. 
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Etcpurquefta  vna delle difercnze  Tpccitìcate  dal  Signor  Caualier  Bargagli  tri 
noi,  & i Fiorentini  di  dir  Iurte  per  (udì,  afo.  $ f .del  fuo  dialogo.  E quanto  allo  feri» 
uer  forte  per,  u,  conforme  alla  pronuntia  della  patria,  oltre  che  a me  piace  aitai  per 
fuggir  Tequiuoco,  mi  ricorda  ancora,  cheil  Caualier  Saluiati  nella  lettera  a’ lettori 
nel  principio  del  Tuo  Dccamerone,  regiftra  molte  voci,  che  Tengono  da’  Tofeani  vfa 
te  variamente;  tri  le  quali  è quella,  fi.ifl!l,c  fofTì . con  q ual  propoli  to  non  voglio  lalfar 
di  dire  il  medefimo  delle  voci  volle, e v uogli, affatto  nuouc  al  noitro  popolo,  per  vol- 
fc,  e vuoi.Machc  Dante  nel  fuo  conuito  folle , e volle  vsò  Tempre,  non  forte,  volle. 

Re  ferirò . riferirò  fi  dice  in  Volgare  , 

Mail  vulgar  Senefe  ancor  rcterirò;  erclationc,  ch’c  vnodc’fooi  vetbali  vico  det- 
to , e non  rilationc  ; come  ne  porta  molti  eflempi  il  Borgheli  nella  lettera  al  Signor 
Gio.Vicenzo  Tinelli  nel  terzo  Tomo  delle  foe  difcorllue. 

Quell  vfo  dell'c  Latino  voltato  in,  i,  nelvulgarc  ad  imirationcfoifc  deli’  « , de’ 
Greci  introdotto , & o Attuato  da  molti  buoni  fcritton,  non  ò.  Tempre  aecctrarojfen- 
tcndolì  mdirterentemctc  refi. rirc.c riferire,  reucrirc,  eriuerirc,c  !imili:&  il  Borghc- 
iì  purirtìmooflcruatore  delle  buone  tegole  vfando  Tempre  per  quella  offe rua rione 
dcglifcrittori  riuctirc,  e riucrcnza.  Tuoi  anco  poi  Tcriuere  reucrcndo  nelTaggcttiuo, 
«reuerendirtìmo  ; ma  il  Boccaccio  vsò  Tempre  reuerenza  , crcucrire;  antichi  ben’ 
andarte  olTeruando  ilTauellare  del  nortto  populo  Icntirebbe  leni  pre  nell* vniucr Tale  di 
iimil  voci  più  torto  la,  e , che  la  ,i,&  a me  piace  molto  più  maflimamen  te  in  quel- 
le , che  hanno  l’cquiuoco , come  in  rcprouarc  •,  che  così  la  TcnlTc  il  Malauolta  per  re- 
probare, e non  riprouareiche  vuol  dire, iterrnn txperiri:  prouando,  cnprouando» 
dirte  il  Boccaccio  nella  nouella  di  MaTetto  da  Lamporecchio. 

Naturalezza  non  è voce  da  tarla  agii  S pagnttoli. 

Hauendo  liauuto  Siena  tanta  pratica  con  gli  Spagnuoli  nel  tempo  della  Tua  liber- 
tà , farebbe  così  gran  cola , che  n’hauclTc  ncqui  (lato  TvTodi  quella  voce  ? Quam  cor 
tantopcrcafpcmamttrnibiLvidco , nifi  quei  iniqui  indite*  aduerfus  nos  fimius  ; idearne  Patt- 
f ertale fermami laboramus . dirti;  in  vn  fimi!  propolito  Quintiliano . Trouafi  nelle  let- 
tere di  Monfignor  Vannozzi,  che  non  è Spagnuolo . 

La  fecce,  non  -vorremmo,: tbec'infcccia/ft  tanto  iyocaboiihauendofi  a dir  feccia. 

Si  contenta  il  Giannerti,  che  quella  feccia  lia  per  il  Genfore,  poiché  feccia  vera- 
mente fooldirlìj  ma  egli  non  vuol  perdonar  niente  alla  ftampa,  come  forfè  hauereb- 
bc  fatto  Te  bauerte  hauuto  p.uienza  di  vedere  tuttaToperadouc  haut ebbe  pur  troua- 
tala  ftcrta  voce  al  modo  Tuo . 

Sepali  e . mofira  l'autore  di  non  efier  sialo  mai  tu  T oftana,  dotte  fi  dice  fempre,  ò fepclte, 
èfcpelite. 

E grande  veramente  l’affetto,  che  ha  il  Cenforca  quell'  o,  poichenonlalTaocca- 
fionedi  volerla  per  tutto.  La  familiarità  di  quelle  due  vocali,  o,  8c,  it,  cominciata  ab 
antiquo,  come  in  Fello,  in  Nonio, & in  Quintiliano  fi  vede, e più  ampiamente  ue’frà 
menti  Enniani.dà  I pelle»  occafionc  di  Teambiamento  tri  di  loro; proferendoli  in  mol- 
te parole  indifferentemente,  e ( comes’èdcrto  di  Topra  )ficomcin  quella , & in  altre 
Voci  è più  licuraia  lettera,  u,  che  l'altra  per  efprimere  il  Tuono  corrilpondentc  alla  vo 
«Larina,come  anco  TpclTcrperfoggir  l’cquiuoco;  cosìancodanoièpiù  vfata.  Ma 
qui  nó  sò.comc  j’è  fcord.ito  del  fuo  Boccaccio,  il  quale  fu  pur  T ofcano,c  nella  N.  5 5. 
in  principio  dirte:  Hauendo  egli  quell’arte  ritornata  in  luce , che  molti  Tecoli  era  Hata 
fepolta:  Nel  proemio;  in  qualunque  frpultura  difoccupata  trouauano . e più  di  Totro 
sella  prima  giornata  : di  quanti  morti  ci  fieno  alla  fcpultura  recati  ; come  anco  nella 

Mima  N.dclla  ^giornata iilegge  pur  fcpultura, e Uant;  jmeora  dirte  : 
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V fitto  fuor  della  fepulcral  buca . 

Se  altroue  inette  fepulchroin  rima  con  pulcro  ; ficomc  il  Tallo  fi pulci , con  occulti, 
& inutili  nei  1.  del  fuo  Goffredo. 

Facilità.  Facoltà  fc  vuole,  chcnoi  crediamo,  ch'egli  fta  da  Siena. 

Se  quell  huomo  nó  sì  ancoraché  in  Sicna,&  in  Fiorcnza,conicanco  per  tuttala  To 
fcana  fi  dicc,c  fi  fcriuc faciliti, c facoltà  indifFcrétcmcnte.unpariloPcrfua  mortifica- 
tionc»  che  tanto  difprezzai  Segretari  de’  noflri  tempi , da  vn’ccccllente  Segretario  il 
Signor  Giacomo  Bergamino  -,  il  quale  nel  fuo  diligenti  (limo  Memoriale  ne  dà  molti 
cflempi.  Onde  potrò  io  con  più  fìcuro  fondamento  argomentare,  che  il  Ccnforenon 
ila  Tolcano,  che  egli  del  Giannetti,  che  non  fiada  Siena. 

. I Scrittori . l'autore  dimofira più  enfio  cjjcr  Bergamafio,  che  T ofeano, perche  ninno,  che 
fu  del  Topulo  di  T ofeana  non  dirà  mai  altrimenti,  che, gli  Scrittori . 

11  Ccnforchà  fognato,che  nella  lettera  del  Giannetti  fia , i Scrittori  ; e fc  haucfTe 
hauutatantadifcrctione,quantohàhauutodcfidcriotrouardc’falli  per  farne  dietro 
la  fifehiata , poteua  molto  bene  feufar  quefto  luogo , doue  vien  detto;  dclli  fcrittori , 
c non,  i fetittori,  per  error  di  flampa  ; poiché  nella  medcltma  lettera  haucua  pur  tro- 
ttato più  d’vna  volta,  gli  fcrittori . 

Ne fe  lidia  cagione . li perloro  farebbe  vn  filegifmo , &vn  erroreda  non  comportai fi 
pur  a’  Segretari] . 

Eccolo  allo  (Impazzo  de‘  Segretari , i quali  pur  gli  pofTono  c/Ter  macflri,  come  fin 
qui  hà  veduto  in  piùcofc.  Non  fc  li  dia,  ò,  non  (elodia  cagione  (che  in  veto  cosi 
hà  da  dire)  doue,  lo , fet  uc  per  a loro , è idiottfmo  noftro  ; come  nota  il  Rufcelli , dal 
quale  vien  porto  trai  viti)  della  lingua  nel  libro  J.  de’  fuoi  comcn  tari;  che  meglio  fòr 
fc  haurebbe  fatto  a metterlo  tra  ('eleganze  ; poiché , a chi  ben  con  fiderà  non  può  di- 
fpiacere  quella  breuità  ; tanto  più  proportionata  a quefto  luogo  del  Giannetti,  quan- 
to, che  immediatamente  veniuadi  neccffità  replicata  la  voce  loro , che  l’amico  hau- 
rebbe  voluto  in  veccdilo.&il  Vannocci,  che  vien’allcgatodal  Rufcelli  per  vnodi 
quei  Senclì.chel’habbia  vfara  nella lua  Pirotccnia(quantunqucio  non  habbia  vedu- 
ta quell’opera)  non  fu  già  di  quei  vulgari  di  fanguc  Ced  endo  di  fi  meglia  nobile)  ò d’- 
animo^ di  lettere, che  egli  per  cerimonia,  ò per  modcrtiacortigianefca , vadiccndo 
per  ifeufa  del  fuo  fapere,intot  no  alla  proprietà  della  noftra  fauclla . 

Se  bene,  quejla parola  non  fignifica  lo,  etfi,  de’  Latini , onero  il  quamquam,  ma  el 
fi  re  tic. 

Inoflri  Scrittori  Senefì,  il  Materiale  nel  fuo  dialogo  de’  giuochi,  il  Ma!attolta,& 
vltimamcntcil  Borgbcfinonfifonoartcnutid’vfàr  qucftauoce  in  qucft’illcfTofcn- 
fo,  nongià  per,/?  refle:  mal’amtco  non  fa  differenza  da, fi  bene, quando  fono  due  pa- 
role, che  rifpondino  al,  /ircele,  de’  Latini, alfe  br  ne  auuerbio,  per  benché,  ufato  Cf* 
bea  mi  ricordo)  ancor  dal  B.  inbo,  dal  Cafa  ,dalToloinei,  dalTaiTo,edaalirJiC  nel» 
l’orationi  de  gl’Illuftri  fi  trouarà  pajftm. 

Et  à quelli,  che  hanno . Quelli  è primo  cafo,  cnon  obliquo . 

II  Turamino  figlila  il  fuo  Dialogo,  con  quella  condurtene:  Cbeda*  noflri  Cittì? 
dini  fi  metta  in  catta  tutrauia  (non  pur  fi  patii, ò fi  ragioni)nella  pura  forma,  c fchicc- 
ta maniera , chea  QUELLI  porge  Seinfegnala  propria  naturaafo. il  J.machi 
non  sàjchequclli , c quegli,  nel  maggior  numcro,ferueno  non  folo  al  enforetto;  ma 
anco  agli  obliqui  ? di  che  c pur  pieno  il  Dccamerone,  enei  proemio  trouarfi  molte 
volte  di  quelli,di  quelle.  Se  a quelli , fenz’andar  cercando  più  oltre . 

Non  attefo  così  rigorofittnente  .è parlar  d ifettiuo  : oltre  a liàf  autore  non  bà  iute  fa  la  refi 
loUd’alimanarfi  dal  Latino ,la  quale  egli  adduce, 
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Mofiri  douc,  e perche  fio  difettino,  Ce  vuol , che  fi  rifponda  a propofiro  ; eqsulch» 
qui  hubbiada  fare  la  regola,  che  pur  egli  adduce. 

Ccli'intcrpofiticnc.  volle  dire  col  cambiamento . 

Clic  hi  datare  cambiamento  con  interpofitionc  ? mefiernò,che  il  Giamierrì  no» 
hà  volutodir  cambiamento,quandohì  detto  interpofitionc.  voce  vfata  pur  dal  Doc* 
caccio,  da  P.Crefc.dalGuicciardini,cda  altri  buoni  fcrittoti . Et  al  Caualcantincll» 
fila  Retorica  fono familiariffimc quelle  due  voci  interpofitionc,  e trafpcfitione. 

Dalla  T emiliana,  e ycrgtliana . vi  manca  dalla,  alla  parola  l'ergiliana,  poti  Ite  fono  dté 
cofe  feparate . 

Ma  polle  qui  per  vnafola,  per  far  contrapollo  alla  Plautina,  Se  Enniana  in  refe  pa- 
rimente per  vna  lingua  di  quel  fccolo , effondo  fiati  contemporanei  Ennio, c Piaste» 
enon  moltodillantid'ctà Tcrcntio.c  Virgilio. 

Ter  il  pili.  La  particella,  per,  rkhicdcdcpodifercgclatamentelo,  cnonil. 

Quella  regola  , Signor  mio , fi  deucoficrnare  da  chiunque  non  voglia  daraffatt» 
ncll’affetraro,  fola  mente,  quando  la  voce, che  fegue  comincia  con  due  ,ò  più  confo- 
nanti  ; come  fpirito,  fcrittorc,  c Umili;  e cosi  vicn  praticata  dal  Guiccardini , e dal 
nofiro  Malauolta . c fe  vogliamo,  come  conuienc,  anteporre  la  ragione,  e l’orecchia 
all’autorità  J’alcuni  pochi  fcrittori , confiderifi  , che  volendo  sfuggir  la  durezza  del- 
le due  confonanti  , non  polfiamodire , per  lo  più  , & addolcirla  feconda  fi!laba,che 
nons’indiiri  la  prima,  per  lo;  la  quale  più  dolcemente  fi  proferifee  nel,  perii,  con- 
forme all’ vfo  comune  dilla  patria  ; doue  fi  dice  ancoperilche , contro  al  decreto  del 
Porglieli  nella  lettera  al  Glulindri , come  fi  dice  dal  che,  & al  che;  non  dallo  che , Se 
allo  che . Et  in  vero  chi  negata  mai, che  con  più  dolce  fuono  non  fia  detto,  perii  lor 
fenno  , per  il  longo  digiuno;  che  per  Io  lorfenno,  c per  Io  longo  digiuno  ;)  co  nu  fu 
detto  dal  Pafs.cdal  boccaccio? 

Magi  Arato . L’vfobà  ottenuto  in  quefta  voce  pur  affai , ma  fi  dee  dire  Mae  firato , fico - 
me  fi  dice  Maestro,  enon  Magiftro . 

Ma  il  Macfiro  doucrcbbe  fapere  ancora , che  la  parola,  Magiflratus,  non  viene  al- 
trimenti da  Magifler,  ma  dal  verbo  amico  , MagtHrarc,  come  fcriue  Fello;  ò ,come 
v’aggiognc  lo  Scaligero,  da  Magi  Arare, e Magi  firari,  che  vuol  dire,  regere,  temperare, 
vel  moderar i.  Magillrato,  c Macerato  hanno  detto  indiffcrcntementcancor  gli  an. 
tichi , come  fi  prouarebbe  bifognando;  ma  ilToloinei , Se  altri  dc’nofiri  tempi  fem- 
pre  Magiftraro. 

Se  mi  deni  dire.  Se  io  mi  dcbba,volcndo  cofìmire  il  verbo  fecondo  lagrammatica. 

La  coftruttionc  più  comune  a Siena  di  quello  verbo,  oltre  a debbo, èancoradeuo, 
dcui.deue,  per  farlo  manco  variabile;  e nel  foggiontiuodcua,  òdeui,  pcrochcè  pro- 
prij  fiimo  de’  SenefijC  forfè  fono  foli  in  Tolcana.che  menino  l’i,in  vece  dcU'a,in  que- 
llo tempo  , ranto  nel  minor  numero  quanto  nel  maggiore:  dicendo  deua  , edeui  ,ò 
debba,  e debbi,  habbia,  Se  habbi , faccia , e facci,  vfaco  anco  da  buoni  fautori,  come 
proua  il  Borghcfi  nella  lettera  al  Coni  mendator  Saracini . E può  facilmente  dal  ver- 
bo, dcuo,e  deue , per  lincopc  venire , deo,  edec  ; ancorché  il  Bembo  voglia,  che  deo 
fia  voce  de  gli  antichi  rimatori . marauigliandomi  io , che  da  molti  Caper  regola  of- 
fcruatodilalTardeueal  Poeta,  e dee  alla  profi;  poiché  perle  ragioni  dette  di  fopra , 
dell'vfopiù  comune,  douerebbe  oliere  il  contrario,  che , ficomcdei , cosi  anco  dee 
forte  del  verfo  ; efiendo  la  fincope  pi  ù del  Poeta,  che  di  I Profatore. 

Caufarc  ,non  importa  cagionare , e altrimenti  non  fi  trotta. 

Il  verbo  caufarcè  a Siena  molto  più  adoperato,  che  cagionare  : Se  il  dire,  che  non 
tr  oui  ù vna  cfprefla  confc  filone  di  non  cflcc  da  Siena, c d'haucr  poca  nòliria  noh-fo- 
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lamenredi  quel  linguaggio  particolare , ma  anco  di  quel, che  vniaerfalmcntc  li  parla 
in  tutta  la  Tofcana.  Pcroche  non  è quella  voce  tanto  nuoua all'orrcehle  prrgli  huo- 
njint  di  quella  prouincia , che  bi fogni  fadigar  molto  per  Pentirla  nella  lor  bocca  ,ò  ri- 
trouarla  ne  gli  fcrittori.  Datitene!  luo  con  ulto , il  Guicct  idini  nelle  fucfloric,  & il 
nollro  Maliuolra.l  hanno  frequentemente  vfata:  cl’Ariollo(che  pur  fuol/llcrc  perle 
matti  d'ognuno  ) t!  quale  fece  riucdere.c  coi  rogete  il  fuo  Furioloda  vn  gcnttl’huomo 
Sene  le  de’  Bichi,chc»  calo  li  ttouaiuallhota  tolda  tom  ferì  ara  (cosìfetiueil  Muti»  ) 
dille  pure  : 

llvcdcriii  cader  causòil  d-lare. 

£ ciuf  a il  duo!,  che  femprc  rode, clima. 

E quandoil  Ccnfore  voltile  intendere  col  non  fi  rroua.chenon  fiancl  Boccaccio, fa- 
rebbe a quello  propoli tovno  fpropoficogrande.  Conciofiachc  fe  il  Boccaccio  fcriuc 
in  pura  lingua  Fiorentina,  come  egli  (lelTo  hi  detto  (benché  io  creda  altrimenti , per» 
fuafo  dal  paragone»  che  lipuòf.irdtluicol  Dauanzati,  che  veramente  feti  ue  ilpurs 
Fiorentino)  & il  Gianiicttifciiucin  lingua  Sencfe,chc  conclude  coluta  di  lui  quell» 
sui  fi  troua  i 

Lavando  ad  altri . altri  è primo  cafo , battetti  adir  altrui . 

HTuraminoafo.  ioa.  Ora  perfòrmar lettere , che  fcriuonfiad altri;  ma  il Ccn- 
fore s’inganna  all’ingrofl'o.fc  crede,  che  il  pronome, altri, ne-l  maggior  numero  fi  idei 
cafo  retto  fola  niente,  c non  ferita  a tutti  i cali  , non  folo  fecondo  l'v  Ione  Uro  di  Sie- 
na, maancode gli  fcrittori antichi;  come  ben  inoltra  il  Borghcfi  nella  lettera  al  Si- 
gnor Ippolito  Augullini  ,doue  cita  in  finiti  luoghi  a quello  propoli  to  del  Palfauanti, 
del  B»ccaccip,dcl  Petrarca, c del  Cala. 

Fro.itcf pitto,  fc  vi  fufte  ia  Metafora  dell’ architettura , la  parola,  f rontef pirio, vi  slatti 
aftit  gentilmente. 

Chi  non  s’auucderebbc , che  in  quello  luogo  la  voce , fronrefpitto , c vfata,  come 
traslato  i oltre,  che  c fatta  per  le  llclfa  parola  propria  de  gli  Stampatori , c de’  Libra- 
ri nel  procurare  la  profpcttiua,c  l’apparenza  del  principio  de’  libri , chiamata  da  loro 
frontcfpitio. 

Tarfo.  parato  hanno  i Trofatori. 

All’orecchia  de'  Scnefi  mancoaffettati  Tuona  meglio  anco  nelle  profe/a  voce.par- 
fo,che  paruro;anzi  clic  (quando  fiano  buoni  gli  nuucrtimcnti  di  Pomponio  Atbitro) 
n.l  vci  io  più, che  nella  profa  cóuiencaflcnciii  dalle  parole, che  per  efier  laudiate  oidi 
nanamente  da  tutti,  pollano  c fiere  anco  del  vulgo;  e così  prima  di  lui  n’infegnò  Ari- 
fiorile  nella  Retorica, c nella  Poetica  ne  io  sò  vedere1, la  cagione, perche  quella,  c mol- 
te altre  limili,  che  fono  de!  parlare  ordinario  , habbianoda  e iTVre  sbandite  dalle  fcrir- 
ture,eda!l:  prole  particolarmfre.  Direte  voi,p.  rchcle  regole, & la  cofli  urti  ine  de’ ver 
bi  collùdano  cost,&  io  vi  rcp!ico,chc  alle  regole, & alle  colli  unioni  de’ verbi  collùda 
l’vfo;  da  cut  vengono  autenticate  le  regole,  c riformate,  & introdotte  le  fallenze,c  la 
diuerfità  delle  tcrminationi  nelle  lingue,  che  viuono  . Vcggafi  quel,  chedice  Gellio 
alcapit.2  J.dcl  z.lib.doue  tefctifce  il  contraltod’Arillarcocon  Cratere,  difendendo 
quegli  l’Analogia,  e quelli  l’Anomalia,cioèladtfaggruglianza,  & irregolarità  delle 
dcclinationi  accettata  dall'vfo  ; alla  quale  par,  che  M.Varrenedcir«  la  palma  nel  fuo 
libro  7.  della  lingua  Latina,  affermando , che  non  v’era  altra  proportionc  dì  quella, 
che  comanda  l’vfo;  quantunque  poi  nell’oitauo  difenda  l’ Analogia  .-attendendoli  pe- 
rò Tempre  all’autorità  dcll’vfo . il  quale  c in  ogni  cofa  di  tanto  mométo.chc  anco  nel- 
l’intcrprctationi  Jcllrleggi  apprtlTia’ Giureconfulti , s’antepone  alla  proprietà  del  ^ 
parlare.  S caute  quel,  clic  dice  Cicerone  nel  fuo  Oratore  : Siripfere  alt*  iccrn , drferi-  DrM“‘  ' 
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ffcrmit effe  •vermi  fottìo , fcd  cenfnetudbii aurìlus indulgenti  lìbentcrobfequcr.  E più  di 
focto  : Itnpetrarum  rji  a cotifuet Udine  , vt peccare  fuauitatis  caufa  licerct . Ma  volcflc 
Dio,  che  quelli  ncftri  diligenti  ofl'cruarori  de  gli  Scrittori  antichi  Tofcani  cercalfcro 
più  rollo  ili  mi  tarli  ncUinucntione  delle  cofc , nella  viuacità , e varietà  de’  concetti , 
nell’attc  vera  del  dire , nella  focili  tà,  nella  dottrina,  ne’  documenti , nelle  fen  tenie  5c 
in  fomma  nelle  parti , c qualità  più  fuflantiali,  che  nell’vfo delle  parole  ; poiché  que- 
llo nelle  lingue  viue  è tempre  variabile  , e fottopofto  al  giuditio  de  gli  huomi- 
ni  , che  fuccedonodi  mano  in  mano  . Enella  fua  fuaTopica  lafsò  Ariftotile  que- 
llo documento  : loquer.ditmvt  plures,fcicndum  vt  pauci . Non  dico,  chcanco  le  paro- 
le non  fiano  da  cfler  ritenute  ,c(ec!te  con  regola  , &:ammaeflramento,malIìmcdc* 
buoni  Scrittori;  ma  non  obligarlì  tempre, douel’vfo.c l'orecchia  perfuada altrimen- 
ti . E tanto  più  quanto, che  (eben  conliden,  trouarai  diuerlità  grande  tri  tutti  quel- 
li, che  hanno  dato  fuorc  regole , & ofTcruationi  della  lingua  Tofcana . Ne  vorrei, che 
fufl’cfolqucftalacuta,  cloftudio  dicoltoro,  c che  andaflcro affettando  eloquenza 
col  mettere  inlìemc  parole  elette  fenza  molta  luftanza.  ( Ctiram  ego  rcrbontm , rerum 
yolocpe  foTuititdincm  dille  Quintiliano)  onde  occupati  poi  Tempre  nel  ccnfurarc,c  nel 
darcontodellc  voci  bene  ,ò  mal’v  fate,  trafcuranolacquifto  de’  concetti , che  fono 
quelli  >da’  quali  li  può  meritar  lode, e che  polfonocller  propri)  loro, e non  altri, come 
fonolc  parole.'Traboccàdo  poifocilmctcm  tinte  quelle  impcrfcttioni,edifordini,che 
racconta  Quintiliano , douc  difeorre  de  gli  ornamenti  del  dire;  Se  in  particolare  della 
longhezza  fproportionata  de’  periodi  della  fuperfluità  delle  parole,cdcII’afFettatione 
vitiofa,quando  all’ingegno  non  corrifpondc  il  giuditio.  In  fom  ma  nafehino  pur  colla 
huominijche  hubbino  fpirito,  feienza.c  valore, nelle  cole  (à  rebus ji.non  à verbis  deduci 
da  efl  cloqucntia  dille  l'Oratore)e  vedràno  poi,fe  con  le  parole  della  Patria,ancor  fecon 
do  l’vlo  comune  (purché  vi  s’adopri  il  giuditio,  verrà  arricchita  la  nollra  Cirtàdi  chi» 
ri  fcrittoti,&  ìllulìri  nella  vulgar  lingua  al  pari  di  quelli,|chc|fiorifcono  ncll’altrc  della 
nollra  Prouincia,c  del  rcfto  d’Italia. Ma  troppo  ci  lianio  allargati  dal  propolìto  del  no 
Uro  Apologctico,baflandoa  noi  quanto  alla  voce,  parfo,pcr  paruto,chc  lìa  vfata  pri- 
ma dal  T olomci,e  poi  dal  Malauolti  noftro,che  furono  da  Sicna;ma  ne  anco  dalCau. 
Solidali  fu  rifiutata-,  poiché  l’vfa  nella  lettera  a’  Lettori  del  Tuo  Decamcronc  , douc 
tratta  dell’ortografia . ne  mancarcbbono  altre  autorirà.fe  mette  (Te  conto  cercarle. 

Copifli.  I Copifli  fanno  in  Turione  di  Roma,e  non  in  Tofcana. 

In  Tofcana  dicono  pure  Computifti,e  non  Computatori,  perche  non  ancor  Copi. 
Ili  per  Copiatori  i voce  intefa  da  tutti , & vfata  frequentemente  nelle  buone  fcrittu- 
ic,  come  nelle  lettere  di  Monfignor  Vannozzi  li  vede . 

Coniatura . Congettura  dicono  i Tofcani . 

Nella  letteradcl  Giannettinon  lirrouaràaltrimenti,conietrura.  Macomepuò 
ni  gare  » quando  pur  vi  fufie , che  la  voce,comcttura  non  lìa  fiata  vfata  da  autori  To- 
fcani. Per  molti  inditi),  c conietture.Matt.Vill.  ro.e  i4.&altrouein  piùluughi.Er 
il  Caualcanti  fempre  vsò  coniatura.  E ben  vero,  che  noi  a Siena  proferiamo  cogner- 
tura.c  così  la  fenile  il  Giannctti,c  così  l’vfa  il  Malauolta,  almeno  nella  fua  prima 
parte  flampata  in  vita  fua. 

E con  manco  numero  di  parole . e con  minorntmero  fidicem  Tofcana. 

Se  Ila  vero, che  Siena  lìa  in  Tofcana, fi  potrà  anco  dir  Tofcanaméte  con  manco  nu- 
mero ; poiché  pur  così  vico  dcrtoin  quella  Città  ; lì  farebbe  forfè  coll’elTempio  del 
Boccaccio,  e d'altri  buoni  autori,  potuto  dire,  mcn  numero , come  men  noia,  men 
ardire;  e meno  pali , c vimini  dille  P.Crcfc.ma  me  c paruto  meglio  fuggir  la  durezza 
delle  due,  nn,  c dir  manco  numero. 
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TrcferìrejtHCOrcbc  balliamo  anteporre  la  òcre  odiamo  per  (agio»  deU’vfo. 

Manco  male , che  pur  qui  s’c  degnato  di  dare  il  Placet;  benché  con  tanta  grauità , 
che  par  q uafi  n e difpen  fi,  prò  hac  vice  tantum . 

vdaiò.  non  ftgnificafen^a  la che,qHiUo,che L'autore vuol'intcnderc. 

Non  crede  però  l'autore,  che  nirtun’altri,  fuor  che  il  Cen  Toreri  in  anga  al  buio  di 

J|ucl  concetto  , che  quìs’cfptimeftringaramcntefcnzalachc.  Maniera  vfara  non 
ola  mente  dal  noftro  Malauolta,  ma  dal  Cafa,dal  Bembo,  e prima  di  loro  dall’iftcrtc» 
Boccaccio-, come  inoltra  il  Borghelì  nella  lettera  al  Quirino.  Vegga  fi  horachi  ila  Ita- 
lo manco  confidcrato.ò’l  Giannetti  nello  fcriucre,  ò qucfti  nel  cenfurare. 

Tojfca  . i’ autore  vuole, che  fiano  sfornamenti  alcuni  modi  T ofeani,  e non  s'anuede  quan- 
to è modo  didire  fconcioa  vfarpoflea,m  vece  dipotea . 

Chea  Siena  fiain  irfola  voce,  pofleua,  per  poteua, come  qui  dice  il  Giannetti, ne 
polTono  far  picnafcde  infinite  lettere  de  gl’amici  di  là.  potendo  ciò  molto  ben  erter 
tolerato  della  maniera,che  fi  fa, portiamo,  per  potiamo  (quantuque  qui  ferua  per  fug- 
gir l’equiuoco)  c poflendofi,  poifeudo,  e polente,  per  potendoli,  potendo, c poten- 
te, vfatc  dal  Boccacio , e dal  Petrarca . 

Cattine  anioni,  queila  parola  profcritamqueJlagiùfa,s'accofla  affai  alla  parola,  gai* 
Ù, gatti. 

Non  v’hi  colpa  il  Giannetti , fe  quefta parola  non  folamente  s’accorta , mainclu- 
dc  i gatti  all'orccchic  del  Cenforc  ; perche  gartiuo,c  gartigo  dicono  a Siena;ne  sa  ve- 
dere perche  habbiada  erter  rifiutata  più  quella, che  qucrta,annoucrata  dal  T uramino 
tri  le  parole , che  fono  proferite  diucrfamcntc  da’  Fiorentini . Il  noftro  Signor  Ba- 
garini nelle  Tue  annotationi  vltimc  contro  alMazzone  non  adopera  alla  Scnefc  la 
Tocegattiuo  i 

Tiù  presto . fi  dice  più  to  fio, perche  preflo  per  preflamentenon  fi  trotta , ed  è firnprc  ag- 
gettino. 

Quefta  dottrina.quantunqucfia  del  Bembo  , è in  tutto  rifiutata  dall’vfo,  c dal- 
l’opinione,che  hanno  i Scncfi  di  quefta  voce , iquali  dicono  : fi  prcfto , dì  prefto  pec 
predamele, c più  prcfto;in  vece  di  più  torto  vfato  da  noi  più  di  rado.  Ne  so  conofcc- 
te  per  qual  cagione  firnil  voce  non  debba  erter  adoperata  ancor  negli  ferini,  confor- 
me al  precetto  del  Turammo:  Chcfideenovfarquellcvoci,  c maniere  di  parlate, 
che  fono  natiuc  proprie  della  noftra  lingua,  e fentonfi  comunemente  da  tutri  ino- 
ltri adoperare . v folla  ( per  rifpondcrc  a quel  non  fi  troua  ) il  G uicciardini , il  Rufcel- 
li,  che  fu  pur  autore  di  regole  di  lingua.eJcorrcttorc  di  rtampc , e non  Segretario,  ch'- 
io fappia  ; & a quello  propofito , che  raarauiglia  farcbbc,fc  il  Giannetti  nell’adopera- 
tC  molte  voci, che  fono  da  alcuni  reputate  barte,c  del  vulgo,  voleflc  anch’egli  far  pro- 
na, Tene’  Tuoi  ferini  potcrtcrodiuenrareStclIefcome  de’  traslati  diflcj’OratoreJcon- 
forme all'opinione, che qualcun’altro  ha hauuto delle  voci  vilidelfuo populo  i mol- 
to ben  ficuro  ("fi a detto  per  ifchcrzo  ) che  quando  non  fiano  delle  fei  grandczze,ò  tra 
quelle , che  gli  Aftrologi  chiamano  nuuolofe , ò più  ofeure,  non  faranno  anco  (Ielle 
di  quella  forte,  che  il  Caporale  và  cercando  coll’A  ftrolabio  nelle  mine  (tre  de’  Corti- 
giani di  Tinello . Ma  è ancodafapere,  che  il  Bembo  nelle  fue  regole  fi  riftrenfc  trop- 
po alla  lingua  propria  de’  Fiorentini  -,  e per  quello  vogliono,  che  talhora  crraftc,come 
vie*  ofleruato  dal  Borghefi.e  da  altri. 

Ciufla  confa . giu/la  cagione , perche  confa  importa  lite. 

1 Latini  non  intefero  maicaufaper  Iitefe  non  rraslatiuamente,come  facciamo 
ancor  noi:  foggiogcndochea  chi  ben  confiderà  le  voci,  càufa,  ccaufato,  hanno  non 
*Ò  che  più  d’cihcacia,chc  cagione, e cagionato, -per  Specificare  quella  forza, e nccertì- 
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tì  Ji  produrre  effetti.  E chi dicclTe nel  trattare,  e discorrete  delie  caute  nel  nioJòJ 
che  ucpirlanoi  Filofofi , cagione  materiale,  òformalcjò  cornei  Legi Hi, cagione  im- 
pulii ua, ò finale  farebbe  reputata  vna  pedantatia  inTofcauo.l’hauor  due  veci  dei  oli 
d, li  ino  lignificato  più,e  meno  e dicaci , e proprie,  non  credo  già,  che  porti  imperfet- 
tioneallalingua.  ncmancarebbcnocflcmpidi  fcrittori  Fiorentini,  che  hanno  vfàra 
la  voce , cauta,  per  cagione ; ma  a noi  bada  l'autorità  del  noflro  Malauolta,  il  t]  naie 
non  hà  fallito  d'vfate  le  voci  ccnfurate  in  quella  lettera  del  Giannctti  : caufa , causò, 
fe  bene,  popub,occafiónc,acciò,f<inza  la  che,  cogncrture,magillraro,  dilbcultà,  pa- 
trocinio , proprio  :&  in  fomtna  fe  non  tutte , almeno  la  maggior  parte  di  quelle,  cho 
quello nollro  hà  à febiuo . . Ed  è.pure  dagli  huomini  di  giuditto,  c che  non  lìano  tlp- 
pallìonati  in  quelle  nofircdctefiabili  partialità , reputato,  e flimato  buono,  e valente- 
fcrittarc.  Alqualcdouiamo  tutti  portar’obligo  grande, poiché  col  mezode’  fuoi  ferie 
ti  viucn  forfè  eternamente  la  verità  dell’origine,  de’  principi),  tdc'  progrefifi  illullri 
delia  nollra  patria  -,  a confulìonc  de  gli  fcritcori  maligni , che  hauciuiohauuto  forte 
d'cllcrc  (lati  Ioli  a tcriucr  i ilorie  in  quei  tempi,  con  manifcfla  fallita  gli  hauenanodu 
pentì  , c publicati  al  mondo  fiuololi , ovili.  Degno  veramente  d’etfcr  a un  mie  rato 
trài  più  firn  di  iltorici  de’  nollri  tempi  per  la  verità  incorrotta  delle  eofe,  per  l’ordi- 
ne , per  I > Itile  ( almeno  de’  libri  riueduti , c Rampati  da  lui ) c per  ogn’altra  condito- 
ne, che  porti  lodca  ehi  fcnuc  illoric.  Ncfi  puòdubbitare.ch’iol’honotipiùdcl  do- 
uere  per  affetto  priuato,  come  perciò  vicn’odiato  da  molti  de’  noltri;  potendo  loco» 
molta  ragione  più  rodo  dolermi,  che  ringratiarlo  di  Ila  poca  memoria,  che  gli  c pia- 
ciuto tener  delta  miacafa.  conciofiachc  flalTo  le  cofe  più  vecchie.)  d’ AlclTandro  Poli- 
ti mio-auo,  chcfù(  come  (crine  Marco  Guazzo  nelle  lue  llorie,  c più  particolarmen- 
te Achille  Maria  Orlandini,  allhora  fegretario  di  Balia,  nel  fuo  libretto, che  fa  di  quel 
f accerto ) pruno  autore,  &opcratoredi  quella  vittoria  del  i ; i^-contral’cfercitodi 
Clem  ente  vi j . c de’  nollri  forufeiti , fe  nc  parta  con  due  parole  tanto  feccamcnrc,  che 
a pena  fupplifceallanccdntà;  edi  M.  Antonio  mio  padre  adoperato  fin  dalla  fua  pri- 
ma giouanczzam  negoti)  graui , c carichi  importanti  della  Republicaicche  nel  fati» 
d’arme  di  Valdichiana  li  rrouaua  pur  Cómertario Generale  drìl’elcrcito dello  Stroz- 
zi , edeila  Republica,  nonfà  mcntionc  alcuna.  Francefco  Gitfcci.ndini  parimente 
hi  nelle  fue  St  iric  adoperato  quali  tutte  quelle  voci , e di  caufa  per  cagione  fono  pio* 
ni  i fu.u  librile  pure  ( qualche  di  fui  li  dicano  il  Mutio  Ginfh’nopolitano, Arai  tri)  è re- 
puta ti\  vno  de’  grandi , c nobili  ferirtori , che  habbia la  nationc  Fiorentina', c di  tanto 
giuditio  . che  bìn'himebbc  potuto- , efapmofcrincre  tutto  qut-l  che  gli  filile  piaciu- 
to con  le  parole  del  Boccacio,  fi* non  gli  fhlfe  paruto  meglio  valerli  del  priuìlegio,  eh1» 
hà  la  lingua-,  ebe  viue  , ampliandola  con  laliccnZa  dtll’vfo,  cdellauttorrtà  dc’fuol 
fcritri . Ma  torniamo  a por  fi  ne  alle  nortrcrifpofle . 

Se  in  vna  lettera  V hanno  da  (fatanti  falli,  pojf.am  far  di  non  legger  l’opera  vol- 
gafzjt  t v 

-Puòdir  a quello  il  Ghnncrri,  che  i rimandi  ffon  faranno  metto  de’ falli . Ma  i» 
non  voglio  pigliar  a ribattete  ogni chiodo;  ballandomi haucf  cosi  adempito  il  co- 
maod-nicntodel  mio  Signor  Conte,  e dawfodisfatrionea  chiunque , non  battendo 
più  che  tanto  notitia  del  nollro  Idioma,  potertcelTer  ingannato  dall’autorità  del  Cer» 
forc . Affictlrando  V.  S.  che  quelle  oppofitioni  pococonliderate,  e di  perfonaa  gio- 
diticr  min,  che  lia  molto  nuou.-vnel  nollro  linguaggio,  non  m’hanrehbon  fatto  pigliar 
la  penna  ih  mano,  fe  la  penna , c li  mano  non  follerò  (late  morte  d-a  qilel  penfiero, 
che  tengo,  crerrò  fempre  di  Compiacerla.  Il  qualchàinquelVoccalìoncdital  m*- 
ntetacccitato  l’affetta,  che  fenza  «onfidetatcilrifohio  >«hc  fi  corre  nello  fcriuere  aW 

it‘  *--  - ' l'impro- 


timprotii/of  non  hauendoiorieeuutoilfuopiego  prima  , che  delta  fettimanap  alfa 
t»)  hi  volato  più  torto  far  palcfc  le  proprie  imperferrioni , che  renderli  fofpctto  et  I 
dfFeriredi’feruirla.  Pregola  hora  dunqueafeufarta  longhczza,  e la  forma  di  que- 
lla lettera,  fcrittaforfe  tutta  contra  le  regole  del  Falereo;  e fc  altro  vi  trouarà,  che 
Ben  corrifponda  all’clpcttatione della rifporta.  & vn’altra  volta  (fe  ben  può  farlo 
Tempre  con  la  medefima  fìcurtà)  comandimi  cola  non  così  contraria  al  mio genio, 
• più  prop  jrtiona  ta  alla  de  bilezza  delle  mie  forze.  Con  qual  fin;  a V.  S.  molto  IIIu- 
fre  con  ogn’afFctto  mi  raccomando  , e bacio  le  mani.  Di  Roma  li  z.  Ottobre 
I(5C4. 


Di  V.  S.  molto  Illurtre , cmoItoRcuercnda 


Scruitorc  affettionatirtìmo 


Adriano  T oliti. 


LVOGHI COMVNL 

OVERO  TAVOLA 

COPIOSISSIMA 


DI  TVTTI  I NOMI  PROPRIE  DI  TVTTE 
materie  HiflorUli , Politiche  3 e Aiorali  non  J blamente 
trattate  ^na  ancora,  accennate 


LE 


DA  G.  CORNELIO  TACITO 
in  tutti  gli  Scritti,che  di  Lui  ci  rcftano. 

Il  numero  maggiore,  choc  Tempre  il  primo, dinota  i Libri:  fenza  lettera, gli  Annali.con  l'i  I. 
rHnlorie.col  G.  icoftumi  de’  Germani,  con  l'A.  la  Vita  di  Agrìcola. 

Se  i numeri  minori  dunoftrano  i Capitoli  di  ciafcun  libro. 

data  ì chi  non  affoluiofe  ne  muore.  XIIJ.jp 
dal  ferito  el  padrone  nini  ritenuta.  XI  II.  i» 
dopo  ta.  morte  infume  col  rafttgo  XV 1. 1 1 
Atcufia  date  da'  Senatori  a nò  t faciali  permuti- 
tene rfi  m viratiti  fiato  VI.  H.  41 
fermezzo d'altri  VI. <9. XI  1 X III. 19 
tffereitate  con  pretto  11.  H.  lo 
per  far  fi  panie  appreso  il  Principe  .V  l . H.  4. 
neri  fpor.t  otti  .omeri  re  ,mà  per  ordine  del  Printipe 
Il  l.tII.ll  VI. 7 Xlll  Ai.XV.}l.lV.H,nx, 
Ae  e tifino  in  alterna  fpeffo,fiy  affollilo.  A. il 
Aeeu fitter  fai fio punto  Jl.H  <>5 
di  fiouerehta  potenza  piena  al  reo.  1 1.  II.  in 
firn*  effetto. I V%19.XIV.61.XV.it, 
Actufatert, et  efHmor.hinfitmi.i1I.io.lv. il 
Aeeu  fiat  ori  fiolenni  fitto  liberto  faerofante  ,&  i 
Vili,*- ignobili  fUHHi.IV  ;6 
Spauriti  tei  dvnoflrar  fra  i giudici  a fi  elu.'o  vita 
imputate  da  loro  XII  54 
diuulgar.o  le  tefe  faife  ptrmagghridi  qnelle.el.r 
fono  III.  11 

de' buoni, come  thè  non  debbano  effer puniti,  tue - 
tauìa  noti  fi  deorto  mandar'  in  ntollrn.  IVH  7 
non  /«no  talee  ti  ne  tintemi  fitti  0 Tiberio,  tnà  dio 
Itti  fife  fio  afflitti,  irouatom  altri  mutui.  JV  -,  j. 
W.4.10  50.48 

puniti  per  l.-aiitr  aeeafato  hucmhei  innocenti . 
IU.j6.Vt  q.lV.ji.jé.Vl  7 
in  fattimi, e crudeli.  ll.pi.VI.ij.  ejS.V. 7. 

xni.  43 

lor  premio  fbfientato  da  Tiberio,  come  di  cuti  odi 

delle  leggi  TV.) 6 

ri  tir  a tifi  fannogtbc  altri fi. 1 affidato  XTT1. } o 
tirila  madre  temono  la  venduta  del  figliuolo. 
Xli  9 

Acer- 


I Bbart  Rè  degli  Arabi  XII.  11 
• fi  ribella  da  Meherdate.  1 4 
Abbigliamene!  ,ò  magar  itti  di 
cafa.e  loro fiptfo  prohibite  111 
ji.  Vedi  M.  (fa- ine. 

Ab  iagefo  abbandona  il  Re  da' 
Parchi  vi  } 6. 

fi  cafearein  manodiTiridateGaia , & gli  ap- 
parati Rcgtj.  }7 

perciò  odiato  dagli  altri  fi  fà  grande  in  Corte.  4$ 
Aldo  Eunuco  potente  appretti  i Partii.  VI.  }l 
ingannato  da  Artabano fitto  amico.  VI.  ]t, 
muore  di  veleno.  }i 

Abitatitele  vedi  Habitaiione»  molti  altri  di  jttt 
fio  iAeffo  ordirne /tritìi  e eri  l'H- 
Abneba  monte, doue  n a finii  Danubio  G.  1 
Abudto  Rufone  per  {equità  Genetico , & ) ttnden- 
nato  VI.  }o 

Arata, ì Grecia  fi  duolo  delle  gravezze.  /.  7 g 
fpaumt.na  dal  remore  de!  fnlfo  Drufo.  V.  jo. 
da  quello  del  fai  [0  Nerone  il  8 
bà  ie  cerone  fiagre  defideratt  da  Nerone  di  quivi 
rifluirle.  XV.  j j 

Spogliata  dello cofe  profane,  e fiegrc  da  effe  Nero, 
ne.  49 

Juei  luoghi  ameni.  IH.  7 
fuertuiert.  Ili 
Juoi  Pretori.  I to.  IV. 4;  V i o 
Accetto  da  ripugnar  Ch  là.  lU  io. 19 
Accidenti, t lor  forfanebe  Ttfelntioni.t. il. Xll.t 
IV  H.  13 

Acclamatimi  appi  affo  del  Senato  etniordzj . 

1*  in  1 

Accufa  a I Padrone  data  dal  liberto , che  gli  ba- 
rn tea  1 on fumata  la  robba.X  v Lio. 


Ae 


T A V 

Ac  lui  fit.y ntxu  nuore  ni dento  render  odio- 
fi,  li  refi  confortati  in  fatimi,  a fcr  molli  an- 
ni. XIII. Io  ’ 

Alcionia  compagni  tt  Agrippina  muore  nella  na- 
ne,’he  ji  infoltita  XIV  J 
G 'l  Ace renio  Confile  r/.  iS 
Arhtmene  padre  di  Mitridate  XII.  1 8 
Aci'io  Attilla  tiene  a freno  gli  Alicorni  III.  4 [ 
Anìn  feritene  acculato  d’attimo  ingtnfio  . 
XIV.  :8 

Atpue  Martia  condotta  in  Rema.  XI V 11 
Strili  Ulna  condii  tatti  di  Claudio. X I 1 4 

0 pia  fontana  nel  tempio  di  Gierufalem  perpe- 
tua V H il 

fua  t areni  a prefa  por  prodigio  dagl"  ignoranti. 
JV.H.16 

Arnua  e fune prehihito  Tll.j9.  p,  69.  IV.  tt, 
VI  18  jo  Xll.41.XVI. 11 
A qui  fi ar  malamente  nuctt  col  tempo.  III.  H.  8. 

À-//48 

Aeratoltùtrtodi  Vereno  fpsg'ial’ Arnia.  XV. 44 

1 ieti  impedito  da  Barca  borano  di  porearvia  da 
Pergamo  JI  a eut,e  pitture  XVI.  1} 

Aiuta  moglie  di  P V indio  aceti  fata  di  le/a  Mae- 
fiù  VI.4 7 

Aiahni.o  ! or  leggi  ereticai  XI I 14 
ter  I e Giulia! e XII.  1 f 
Monolato  affai  tato  da  Ugranr.XV  .x 
Ad  ufi. e lor  Rè  Eunone.Xl  l.xg.e  16*19 
A donare,  t fuo  giu  di  ti  t hi  ere.  I II.  1 1 
Ad  nt.iti  da  Augufio  Marcelle  figliuolo  iella  fo- 
nila I H i{ 
il  Genero  A grippa  tf 
ifttoi  ìltpirt  L eGaioCeftri.I  4 /.  i{ 
v'timntnrnteTtb'rìc  X trono  . li 
dnClatidio  Demi  io  XII  si 
daGa'ia  ifciti  I H 14.15 
Ad  torrione  di  Pifnr  Jlif  telata  nell'e/feicite.e  non 
in  Set  rio.  I H 7 

ni»  fi  fatta  fra  i (.'laudi/  Pattiti '7  dal  tempo  di 
AttoClaufoauanti  Oomitio  XII  zi 
fi  filila  dii  migliore  .1  II.  16 
udita  da  Galla  lo  fa  ringiournire  16 
fatta  da  Galli  f rimediare  alle  guerre.  1 .H  19 
don  nel  finta  à Claudio  XI H.  z 
Ai*  tt  ititi  fatte  fmulatamtajt  per  ottener  go- 
urrnivietate.  XI’.  19 
Adria  VediH  ititi  1 • 

Adrumrnio  Città  diH’ Africa  X I II 
Ad  tana  fiume  dilla  Germania  ha  fa,  boggi  Eder. 
I.  56 

AduU  none,-  fua  maniera  fitto  T il  trio.  1.9.  III. 

70  1 4 

vf.ua  fa! fanumto.lt V 7$ 

iniufie  Ve fpafiano  i fonare  vn  lieto.  1 VM .9 1 

ancone! pianto.  1 1 1 z 

pe'Jimo  velino  de!  vrro  afillo.!.  H 1 i 

ne'  coHumi corrotti  ugualmente  fofputa.  IV.  7 

fluente  aggiugnt  ftmpre  qualche  cofa  all’  an- 


0 L A. 

recedente  IV  9 

degli  Ateniefi  1 refi  Germanico.  II  ij 
di  altri  Greci.  VI.  18 

de! fenato  ver  fi  Muti  ano  in  falefo . ma  ir.uìdìa 
in  ftgreto  IV.  H. 4 
fienili  XVI.z 

agende  vcrfiqttalrinqur  Principe  I H.  tf 
d.!  volgo  ver  fi  il  nanfe.  I.H.  I . j 6 90  IV. 

« '.9 

malvtetbieneHa  Peltri! te  a li. 4% 

del  Principe  ffia  in  e fi empio  , è fulito  da  tei  tri . 

1 jq./V  J7-XIV.10 

pen(ata,$  affittata  riporta  per  premio  l' effe  me 
incarcerato  VI. 4 

non  dimenticata  dai  Cortigiani  ne  anco  allora , 
quali  Jo  l dannefifima  afa  al  Principe  jehe  fi» 
taciuto  il  vero  IH.  19 
infami fima.1 1 1.\7 

dello  finitori  ritiene  vn  lenito  difetto  di  fcrui- 
là. I.H.  1 

vftra  da’  filiali  fùptraci  in  guerra.  1 1 H.;o 
ver  fi  il  Principe  da  Cortigiani  , che  alcuno  no» 
t’eppenofe  al  lor  parere.  II. H .44 
da  VitoBto.il  W.57 

impedì  a’  leCi  ingegni  lo  fcriuorei  Tempi  X Aua 
gtiflo.  1. 1 

corrompe àe guafia  i fafli.e  le  memori*  de’  tempi. 

IV. 40 

Adulai  ieri  [mi  furate  ridotte  afflo  IV.  10 
de!  fenato  la  fri  a te  pnfinrt  da  T Ho  fra  loto,)  col 
tacere, 0 con  leggier  ,on finamente,  XIV  xz 
molto  lontane  dalla  natura  di  Sentea.XV.61 
continue  corrompono  la  monto  di  Dominano . 
A. 4} 

dei  Ur  a tori  nell’ ef aitar  Vi  teBio.il  I.H  47 
vitupero  fi  di  Lucio  YittBio  perrfempio  ai  potle- 
ri.vl  )Z 

Adultera  , fi  tondo  il  co/lume  de  gli  antichi  confi, 
nata  lontana  da'  futi  dugtnto  miglia  11. 50 
ter  la  lette  Giulia  condannata  aBefilio  da  Ti - 
lerio  IV. gl 

Ad  Iteri  in  allondan^a  vengono  in  f dindio  tj 
Mefahna  ; la  qual  perciò  fidi  in  proda  ad  in- 
cognite libidini. XI.  1 6 

Adulterio  con  Mefahna  fatto  da  M ne  fiere  per 
fona, da  g'i  altri  per  doni, onero  per  la  gride». 
I(a  di  maggiori  fperame.Xl.46 
imputalo  falfamente  ad  Ottauia  , pii  grano  di 
qual fi  voglia  morte.  XIV. 64 
eoa  Ottauia  finto  da  Aniceto.  XIV. 61 
Jua  colpa  ordinaria  fra  bnominf,  e tónno , chia- 
mata con  nome  più  grane  di  effe  fa  religione ,» 
dilefa  Matfiàpunitada  Anguflo  III. ufi 
il medrfimo quafi fi  Tiberio  ! ! .50 
Adulteri!  enormi  di  rigeliino  XIV.4  I 
pochi  fimi  in  Germania , puniti  fulito  dal  ma- 
rito,o  ceme.G  19 

veri  0 pur  apponi  di  Giulia  con  Graece.I.  fj 
di  Vanita  tot*  Manlio.  II.  Jo 

eli 


r 


T A V 

di  Vettilia  fon  piu  Ai 

dfUanipou  d'Augujlo  eoa  D. Sileno,  1 1 li\ 

di  iitii 4 con  S uno  IV  j 

di  Mutili*  con  Politi mi%  1 1 

di  Aquiti*  con  Liguri. 41 

df  Pulciaio»  Furata  fa 

di  Agrippina  con  GmUo.V I lì 

di  Lini»  co»  Smuro.  19 

di  Lepida  con  m ferme . 40 

di  Ennia  con  G . Crfare.it  S 

di  Alludila  con  molti.  47 

di  Poppe*  con  Afiatiee.XI.  I.» 

di  Sliffalina  10I  Popolo  16 

di  Agrippina  con  PalUnte.  X II. ìf 

di  Me] alma  co»  Luterano  XHJ. li 

di  Ponti»  con  Sigiti  a 44 

di  Clune  con  Poppe a 45 

di  Senne  con  la  mtd'Jlma.  ■ 6 

di  Agri p. ina  con  Tetti*. X 50  , 

di  Galla  con  . l one-S) 

di  Senne  con  Statilia  Mrff.ilina.63 

di  Stilato' madcfìtno  XVI.iO 

dell*  moglie  di  Vwiocon  in  folliate. I.H.*% 

iti  Cani fmandna  con  Vellicato  lll.H.+S 

di  cab  na  col  D Giulio. IV. H. SS 

di  Valente  in  cafa  degli  hofpiti , & alerone. 1 II. 

H.  41 

Aeriti  Re  fondatore  del  tempio  di  Venere  PafitLa . 

IU61.1I.M  ) 

Alunni  cominciati  aifogetrt  difficilmente  fi  ri - 
tengono  I V < 9 

Affittirne, de'  faldati  vtrfo  Solanogli  ftrut  per 
autorità  A.  16 

disertali*  verfoil  Padre. XV 1. 30 
di  Sofia  Gata  vtrfo  Agrippina  ,lafi  odio  fa  10 
Tilerto.IV.i 9 

di  Antekverfola  feconda  Agrippina,  a Strane. 

XVI.  14 

di  Ti  li  rio  verro  (Set  manico  non  e rodata.  II  fa 
poi cp.it irai cf* pallore  inalili t tintami te.X! li. 

ti 

fa  a vnioite  maone  a fidtgno  eòi  Pii  in  odio.  I.  16 
Affetto  ti  dolere , 0 d"  altro  t titillo  coperto, 
da  Caio  V efori  VI.  io 
da  Claudio  Imp  Xl.pt  h 

da  0rtania.XlII.-6 

vero  ha  per  pefiitnovelmo  1 adulatimi*  ,tlt  In- 
fingi* l.H  SS 

di  Poppia  tutto  tinello  al  proprio  inttroffe  XIII. 

■ 

più  degni  altro  ardente  è .pii elle  del  dominar a . 

^ 45  XII.4,1.XlV.i.XV  S}. 

Affrontavi  di  v il!.inia. 

Affranto  ap' riffe  Lìmo  tuomo  famofo  unneutraco 
fra  i ladroni  in  tempo  di  Tiberio.  IV.  f 4 
A frani*  Burro  Vedi  liurio. 

A franio  Quìntiancfjn fumato  con  vtrffi  da  Nero- 
ne gli  congiura  unirà  XV. 49  Muore  70 
5 tlX.Àfncanopono  il  confo  alle  Galla .XIV Ai 


OLA. 

Afuca  in  fan  or  di  P.inpco  centra  Ct fan.  II.  fa 
quindi  vita  bandi,  e Manlio  adultero  di  l’ano. 

In.  50 

Ito  fifa  tu  con  (arri  a dal  ee farinai  a. s 1.  Iil.ro. 
ricicucla  dal atadefima.  10  j 1 
toc  pre. 'auguro  tigone  enea  Giurilo  Blefo.  S 8 
f recintar  ata  da  1 1 beni  croceo  , che  vi  effertita- 
uafrdida  mercanti*.  IV  j 
dì  faldati  per  rten.pi;  c le  legioni  di  il"  iliir.co . 
XVI.  1 1 

ricci, e nume  leggi  per  grafia  fattale  da  Otor.o . 
78 

manda  alla  guerra  le  fut  legioni,  ocotoni  per  co- 
mandamento Ji  Vitelli » tl.ti.qi 
è il  granari  d’ Italia  1 1 l.H  48 
fuo  'ffue  Ilo  re  XI  1 1 

fuoi  Gommai  ari  Blefo.  I 11. s 8,  Elio  Lamia  ITI, 
1}.  Lutto  Aprente  .}  Ciucio  Rufo  XI  n. 
Stallilo  Tauro  XII  S9  Salpino  Camerino . 
XIII  5*  elodie  Macre  l.H  7 Sergio  Galla. 
49  Ruffo  V icelho  70  Vtfpa fieno  II.  H 9 1.  Lu- 
tto Pi  fine  IV  H j 8 
Afroduffì,e  lor  frnnchigia.III.61 
Agricola  vedi  Cul  o. 

Agrippa  genero  d'  .1i‘gul7o.I.}.IV.  <0  l.H.  iS 
Pudiedi  grippata  1 41 
fu  a moglie  adultera  S s 
futi  figliuoli  quafl  tutte  fatti  morire  III.  19 
elpagtctt  Auguflc  nella  fedeli àTribunm*.  1 J 
atto , perla  figliuola  di  A fimo  Salta  ino.  lì 
riccue  fatto  la  fuu piotamene  /agito  dogli  Vbtf, 
ehi  haueuu  paffuto  il  Reno  Xll.tó 
gli  ì etneeduto  da  Augii  fio  il  rie  trac  fi  ito  Mi  tilt- 
re  XIV.  ìj.ss 

fot  memorie  fllat{o , eeenfortoul popolo  alter, 
rito, ribàttuto , per  1 intendi*  delia  Città. 
XV  5.9 

fnellugr.o  XV  ?7 

itti tpual da  Nerone. fu  fubrieato  vnn.ettilie,  etti 
vn  renano  fepiatt  tirato  à 1 intuitilo  da  alni 
va ffelli  ; 7 

A grippa  Peli  unto  nipote  d“  Anguflo , mandata  in 

tffiltonell' I fola' Piatte  al  3 
il  qua!  agfilio  fu  tonfi  amato  con  detrito  del  Sena- 
to. 6 

di  natura  terr.lile  4 

infamato  di  (legno, ter  i'-yeminta  riar  rtrtte.  4 
uou  atto, ne  pareti,  ue  per  i'efpcrlcttz*  aitante 
deli" Impano.  4 

vtfitatoda  tugufloneh’I/Ha  Pian  afa  5 
fatto  nitrite daT iberici  6 
eoufapruelt  ditti  Cnfpo Saluflio  f a HI. co 
Agntp»  Pillami  falfo , per  nome  chiamato  CJa. 
meitte.mciti poco  manco fottofipra  leStato  d.l 
la  Papalina  li  j 9 
vieti*  eppre,  - e Con  inganno  40  Si 
Agrippa  Re, a fitta  morte, dopo  In  quale  i Giudei fi- 
uoridclli  ,'ettc  la  pronti!  ri*  dalla  Stri*  Xtt  ip 
AguppaRe,  ha  ordino  di  mi  tartan  {efferato  nel 

fi* 


T A V 

p alfe  de'  Parthi.XIll.7 
Agrippa  Re  da  Roma  vi  nauigando  i ri  trinar 

Veffaftnno.il  H.81 
manda  aiuti àTtro.V  H l 
Agriffin  i moglie  di  Germanico,  affile  d’ Augii- 
fle  i.}3-m.u  71 

citata  da  Unta  Augufia.l.)  j 6 

vieta , che fi  ninfa  il  fonte  fefio  fefra  il  Rene . 

I. 69 

di fegnaUt a feconditi  , epudieiria  3^.41 
fegue  limatiti  al  campo  di  Germania.} } 4 r 
alenante  fdegnofa , e d’animo  altiero . del  qual 
tuttauia  fi  fermila  ititene  33 
(fi*  impartente  1 V.li 

mandata  dal  camfi  a Treneri . far f attirimi . 
41 

fu  a f mala  tiene,  egaraeon  Hancina,  moglie  di 
fi/ine  II  A) 

fartorifee  Giulia  in  Letto  14 
fertile  odiar  a da  Tiberio  1 69. 1 V.  1 1 . 1 1 
flange  la  morte  del  marito  II. 71  III. 1 
l' imbarca  per  Roma  con  le  ceneri  del  marito, 

II.  71 

incontrata  à Brindiftjcon graneoncorfo  di  pope* 
li.  III.  I 

ferfeguitata  da  Sciano. 7r.17.l4 
in  vano  intercede  per  Pillerà,  n 
dimanda  vn  'alno  marito  à Ce  fare.  1 } 
i attui  fata  faìj amenti  da  Stiano  ejferle  appa- 
recchi aio  il  veleno.  SA 

rifiutafereiì  i forni  frefentatile  daTiberie.  14 
muore,  e come.  VI.  t! 

fut  qualith.  1.  }}  69,11. 7S.III.A.1V.11.13. 
VI.  t! 

Agrippina  figliuola  di  Germanico  .madre  di  Ne. 

rotte  nnfce.lt.  1 4 

maritata nGnto  Gemitio. IV  71.X1I-3 
fartorifee  Donni  io  Nerone.  3 
cctnf  affienata  per  Incrudelii  di  Meff alina.  XI. 
li 

filo  figliuole  piu  grato  al  popolo  , che  Britannico 
figlimi  di  Claudio , per  la  m imoria  di  Germa- 
nico fuo  padre. XI. lì 
vien  ledami  Claudio  Ce  fare  XII.  1 -I 
alletta  ne! fuo  amore  Claudio  fuo  zio  paterno.  } 
è aiutata  in  cto  da  ViteUio.  A 
fi  manta  con  Claudio  6 

fa  richiamar  daU'effilio  Anneo  Seneca  ;t  lodi 
ptrmacflroi  Domitio/uo  figliuolo .8 
flanatura  dopo  il  matrimonio  78 
manda  in  ruma  l ollia,  0Calf1trnia.il 
rictue  il  cognome  di  Augufta  16 
manda  vnn  Colonia  in  vita  terra  degli  Vbtj,  de . 
ut  tra  nata. 17 

trauaglia  i tniniflri , e gli  amici  di  Britannico , 
41 

vntcoeffempio  di  donna, che  fi  figliuola , madre, 
f oreUa,t  moglie  d’ Irr.peradore. 41 
fin  clamide  d'oro  affine  ai  combattimenti  in 


ola; 

giuoeo  f atti  ,nelltgo  Tu  e! no  li 
accufa.tfit  ac  tu  fata  da  Sara  fio  n 
va  machia  andò  la  morte  al  marito  64 
manda  in  ruma  Demitia.  6 1 
fa  morir  con  veleno  il  marito  67 
cela  quefia  morte , finche  fi  alili fee  t Imperio  al 
figliuolo,  ti 

fa  morir  Silano.  XIII.  ì 
riceue grand' honori  dal  Senato  1 
fi  vuol  rttrcunr  prt finto  in  palazzo  J gtatti  fui 

bltci.S 

freme  di  fdegno  donne fico  ,fer  la  concubina  de-, 
figliuolo  Nerone.  1 } 

nen  facendotela  alcuna  etn  lo  minaccie , vfa  t* 
carenze, col figliuolo.  13 
minaccia  dt  nono  14 

fi  /puntuta  , cr  attorrifee  alla  morto  di  Britan- 
nico 1 6 

urea  aiuti, & appoggi.  1 8 
viene  fpoghatn  della  guardia ,t  deWhonort  die/ 
fcre  fallitala. X 18 
ì abbandonata  da  furi  f Muoriti.  1 9 
in  vano  vicn’ aceti  fata  U’ batter  infidi  a to  aB*-> 
vita  de!  Principe  da  Silatta.  1 9 
offe  ri  ficea!  figliuolo  Cince  fio  del  fuo  corpo.  XIV.  1 
ne  gl' anni  fauctuUefchi  Rufrata  da  Lepido,  » 
pofein  da  Pallante.i 

va  à pericolo  di  perder  la  vita  nella  naue , che  fi 
diifaceiia.-manefcampa  1 .6 
r veci  fa, per  comandamento  di  Ntront.  8 
fue  tffequie.e  fepoltura.9 
morta,}  incolpata  cen  lettere  a f puffo  il  Senato 
da  Nerone  1 1 

Agrippina  colonia  degli  Vbij  .prende  ilnemt  del 
fuoedifiearore.Xll.  16.G.19 
non  fi  vergognando  della  fitta  origine  di  Germa- 
nia 19 

fi  dà  in  protettone  d’Agrippa  XII.  16 
per  tal  ri/petto  mal  veduta  da  Germani.  IV,  H, 
18 

fuo/accheggiamento  riehiefto  da’  /ridati  63 
odiata  da  T rafrtnani,  per  le  ricchezze, e per  lat 
ere /cimento  6 } 

rifponde  a gl'ambafiiadori  de'  Ttnteri.tffendoU 
Rato  comanda  to.  che  gett  affé  a terra  te  fue  mio 
raglie  64  61 

dimanda  aiuto  à Ceriate  -.offerendogli  la  moglie, 
eia  fonila  di  Ciuilt  tt  la  figliuola  di  C la  fico . 
7 9 

ammazza  i Germani, fparfi  qui,  e U per  le  fu* 

caft  79 

di/irugge inT olbiaco, ima  eohertedi  Ciutle, del- 
le più  vatorofe  7 9 

efferifee  aiuti  À ViteUio,  juiui  /aiutato  Impero. 

dor  dall’ efferato  /.H.56.17 
infime  con  Franctfi  aiuta  zalerofamenti  i Ro- 
mani IV.H.1I.16.6 } 

} fletta , per  farui  il  conuente  della  ribellione  da' 
Germani, e de'  francefi.il 

è affi- 


« 
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» affiditi  a da  / iUali  di  C Uff! ce  1 9 
Agrippine  vedi  l'aconio  Aenppino. 

Amie, (he fi  afpettadal Principi  II.3S 
tardo. 1 I IH  18 

dare  da'  Calli  A Romani  II. 16  IV. 4I.ir.IT  JI 
da'  Germani. 1 1.16  IV.H.16 
mutui  dà  animo  a chi  comiatte  II  IH  il 
Jt  venga  vnito , ma  non  già  /pelatamente . 
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in  aiuto  de'  Vitettiani  to'  Satani  4) 
pone  in  luogo  di  P. sabino  Prefetto  del  Pretorio 
Ut  H.36 

guarda  gli  Aptnnini per  Vitettio.il 
/opratane  alla  viltà,  & infamiajfua. IV ,B.  t\ 
Alfiere  della  legione  fefia  li.  81 
voltalo fpalle  al  nemieo.lll.ia 
gareggia  1 in  con  l'altra  d'andar  fonerà  il  nomi. 


IV  lì 

faa  apparenza  toglie  la  vittoria  a’  nomici . IV. 

H 78 

AiutidtHecohorti.IV .1.111  H i( 
de' foldati. 1 J <5  XII.  31- A ìf 
diMtfia  IIl.H.  18 
Aiutritt  legione.  II  H 0}  IIl.H. 44 
fchiuata  da  Ciuilo  vittorie  fio. 1 1 
Alia  prima  patria  de  i Giuli/,  quindi  eletti  Sena- 
tori di  Roma. XI.  >4 

fuoi  Ri  me/p fuori  nel  mortorio  di  Drufo.lV  9 
Albani  pietre  re/ijtonc  al  fuoco.  XV  .4$ 

Albani  popoli  II  68. IV. 3 
haitiano  luoghi  alpe/ln^ajfuefatti  a gli  /lenti, 
ir  al  patirò.  VI  54 
guerreggiano  con  Tarafmane.XIt.4l 
Nerone  fi  apparecchia  di  muouer  lor  la  guerra  . 
IH.  6 

loro  monti  VI.  3 3 

SlbengJierra  della  t.iguria  interiere.il  H. If 
Albi  fiume  della  Germania.  III.  59.14- 19  li.  41 
nafte  negli  Ermondun  G.4 1 . trappaflato  da  L. 
Domitio  IV. 44 

Albietemelia  terra  dotta  Liguria  nell  Alpi  mari- 
urne  /archeggiata  da  gl’Utontani  UH  ij 
Alludila  moglie  di  Satno  Secondo  fumo  fa  per  l'- 
amore di  molti , accufata  di  tradimento  contea 
il  Frencipe  VI  47 

Alci  Tttità  appre/fo  i Naaruali , interpretata  dal 
Romani,! per  Ca/lere  & Polluce  G 4f 
Alefia,  appre/fo  la  quale  fu  a/fediato  Giulio  Cefa- 
re.Xl  lì 

Alejfandrc  magno  concede  ai  Sardiani  la  fran- 
chigia. IH. 63 

vinte  ultimamente  TI  arie  in  battaglia  appref 
fo  Arbela  c alletto  pereto  molto  forno  fo.  XI  I.13 
a lui  vieti  paragonato  Germanico  Ce  fare.  II.  J 3 
Ale/fandro  T lieno ,xedt  TlbcHO. 

Ate/fandria  città  d'Egitto  , dout  non  intronano 
Senatori  fe  non  di  volontà  del  Principe.  II. do. 
doue  fu  mandato  Refcupori  Rèdi  Tracia  , e fi. 
na!mentevccifo.6l 
giura  fedeltà  à Vefpafiano.il  H 79 
quiui fi  fermavi fpafiano , 0 vifA  di' miracoli, 
il 

ì il  granaio  del  popolo  Romano  IH  H 48 
quindi  vengono  A ntrouar  Tito  i fidati  detta 
terza,  e detta  vigefima  feconda  legione.  V.H.l 
ài  Aleno huomo Pretorio.  1 1 .48 
Afono  Varo  acquieta  vn  ammutinamento  di fi 
dali.UM.19 


CO  4f 

detta  Coherer.  1 77. 41 
che  fugge  veci  fi  dal  generalo.  IH  H.  17 
Alia  e fua  fafitta,  fece  inf aulir  il  giorno, nel  qum 
te  fìt  ritenuta  Al  8 di  tughe  II  H 90 
Aliano  moglu  di  Sempronio  Gracco. I j / 
Alicarnafi.vedi  Hjlicarnafi. 

Alimenti  prefi  da  Pollutia  dopo  la  morto  del  ma. 

rito  filo  per  fileni  ar fi  in  vita.Xvl.  o 
comprati  dal  volgo  per  ordinario  di  giorno  in  rior 
no. IV  H.}8 

Alieno  Cecma.vedi  Cecina. 

Ahfonc  fiume  11.7 

Allegrezza  del  popolo  interpretata  malamente  da 

Nerone.  XV.  71 

dijfìmulata  da  Dominano, più  ageuc/mente.ehe 
la  paura.  A.  43 
• f, alfa  degli  Otoniani.il  H.  41 
grandetti  Roma, pere/frr  Itati  ritolti  i donatiui 
fattida  Serene.  I.H. 20 
Scprahumana  di  Nerone, per  la  nafeita  d'vna  fi. 
gliuola.XV.13 
publica. I.l  6 

di  Otone,per  la  morte  di  Pifine  I.H.  44 
Attobrogi  trattaglieli  dall'euaritiadi  Valente'. 
I.H  66 

Atteggiamenti  degli  ofiorciti.  Luogo  douefipone- 
uano  1.6.1.  H.  48. 1/.H  J.»4  ll.46.lll  H.60 
ma!  poni.  11.H.3  9.V.H.13 . 
corno  fortificati  da  Romani  IV.  H.qp.U.H,  19 
lorofirade.II.  1 3 

lor  prefetti.  I.10. 11.38.UM  ìó.af.  eprineipali 
perfenaggi.il I.H. 3 ( 
t/faltatt  HIH.84.JV.H  2J 
Al  fotuan  fono  patria, e cafa,lll  8.4.1  r.8o 
feutruà  da  v/nrft  in  t/fi  migliore, tho  la  cita  fio. 
ne.Xltl  3f 

della  fiate  , 1. 16  Ji  3 7 
dei' maone,  in. 30.38  41.31  ll.1ln.79 
chiamati  Vetera.lv  H 18.1  [ vedi  Voterà. 
Atteggiamenti  d' inumo . di  Vna  fquadra  di  ca- 

Hallo  apprrffoSciburg.lv  H. 33. 

di  duetehe  ri  IV.H  ,1. 
di  due  legioni  1V.H.  18. 
detta  fettima  legione  IV. H 39 
detta  prima  legione.  IV.H.  s 1 
di  altro  legioni . I.H. 13.3  5.  j 7. 64.67, HI.  H.i. 
46 

di  hi  agonza  IV  H 61 

di  Germani  a in  timo  ili, e perciò  1.  H.  80 

di  VindcniJfa.IV.H.61 


Alno , 
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Alote.vedi  Hllota. 

Alpul.H  zf 

Cenane.  IV.  H.69. 

Giulie  lU.H.q 
Graie  II.H.66. 

tànniche,  guardate  dai  foldati  de  Vtfpafiane. 

II.H.S9  UI.H.i 
,\  tennine.iyji.6t 

Set  iche,doi:de  rafie  il  Reno.  G.  t 
mari  lime , etere  natieni , ottengene  il  privilegio 
de'  Latini.XV  ;i 

t fi  ungono  per  la  parte  d'Otene  1 I H 1 a 
ter  procuratore  Mane  Mature.  11. 

I or  puffi  occupati  dalle  guardie  di  ViteUie.  III. 

ter  pajfi  fi  retti  non  guardati, cerne  fi  deueua  pre- 
tte da  lacere.  IV.H.io 

tanche  ancor  di  neve, paffute  da  Cecina  I H 70. 
90 

Alpine  Mentane  Treuire  Capitane  di  vna  Co- 
berte. Ill.H.ff 

ttnftjfa  apertamenie  la  buena  fortuna  della  fiat 
don  contraria  IV.  Jt 

Mandate  da  HerdeeiueàCiuilt  con  temiti  igie- 
ni di  pergihParmi.fi. 

mandate  da  Antonie  Prime  nelle  Gallie  V H.  19 
D Alpine  franile  di  Mentano  pajja  fece  il  Rene, 
V.H.  i9 

Altare  dtll  adottimi..  14 
dtU'amieitia  IV. 74 
della  clementia.lv  74 
di  Orafe. 1 1.7  111  ÌJ  ■<  »■ 

di  Herco/e  Xll.if  1? 

degli  Vii/.!  59.57 
della  vendetta  111.  18 
d;  Vliffe.  G f 

ftfleauanti  P Auguralo. XV  fo 
deut  fi  perdonate  alle  Amateni.IIl.6t 
Altare, 0 Ara  Ma/fima  XI  %f 
Altari  a i fiumi  della  patria. !.  79 
agli  Dei  infernali.  Ili  1 " 

Di  Venerei  Pafia  . ll.H.f 
adepraii  dagl'  Ingltfi  ,e  reme  X IV  .fo 
imbrattati  di  fangut  lll.H.l.a  \ 

Nel  tampe.ene gh  alleggiameli  degli  efi ertiti . 

I 59..VK.4 

deflinati  da  Nerone  alla  madre. XlV.f 
abbracciati  da  Seruilia.  XVI  ft 
Aitine  riceve  allegramente  if  lantani. 1 1 I.H.3 
e perfidiato  centra  l'armata  di  Rautna.i 
Amano  monte  di  Siria,  II  Sf 
Ama  fi  Ri , al  cui  tempo  fi  vedutala  fenice.  VI. 
z* 

Amathe  induce  i Ciprio! ti  i fabricare  vn  Tem- 
pie i Venere  Amatufia.il I 61 
Ammoni  ricorrono  all’altare  di  Sacco  in  Sfefo  . 
IH  61 

vna  di  quefie  erigine  degli  Sminuì J V.ft 
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Ambafcìadori,  i ler  nome,  e dignità  vìolata.lll. 

H.  8 

nudati  dall'ejfercite  di  Pinenia  à Tiberio . / j j 
dalle  Colonie ,t  da  Municipi/  al  cenato  79 
daMarobedne  à Roma , per  dimandar foccorfo. 

4 6 

da  Artabane  à Germanico  per  rinouar  l’ amici- 
tia.  58 

da  Tacfarinata  à Tiberio.  HI. 7/ 

Dalle  <-itlà  di  Grecia  à Roma. IV.  14 

da  Varani ann  à Roma. 16 

dalla  Spagna  ulteriore  a T ilerio.)  7 > 

Da'  Lacedemoni/ ,t  Mefieuij.fi 

Da'  1 rad  Montanari.  46  t 

Dalle  Cuti  tf  Afta  55  v 

Da  Valerio  N afone  agli  Sminici. 16 

dalla  Nobiltà  dr'  PunhiàTiberio.l  l l.VI.J  I. 

XI. :o.  A / med  fimo  da'  Cherufcht.\6 
da’  lattbiàClaudio.X //.io 
da  Ceti,  t da  Aquila  ad  Sunene.it 
Da  gli  V (peti fi, a Coti,fr  ad  Aquila  il 
Da  lunette à Claudio.  19 
da'  Catti  al  mule  fine  19 
dagli  Armeni  à Nrrene.  XllT.f 
dagli  huommi  di’ Puntole  al  Senato. f3 
da'  Frifia  i Nerene.  54 
al  mede  fimo  da'  Campani.  XIV.  io 
dagli  Hircam  a! medrfimo. if 
da  Cerbulenc  à V ologrfe.XV.f 
da  Vclegefe  à Cerbi/ lene. 7.14 
eletti  malamente. I.H.  1 9 
peni  à federe  fri  Senatori  XIV.  .4 
Amba  filarie, e ler  fag<  amento,  J.  4 z 
e ragione.  }9 

ó-e/fiiti/.XVI.UV.H.So 
cavate  a ferte,e perche  1V.H  7.S0 
Ambinone  vecchia  eftupidiià  nuova. I I.H. 59 
di  hautr  procurate  il  favore  della  provincia  à fpc 
ranfie  di  cefi  nuovo  XV.if 
di  piacere  piu  Ielle  ai  petlcri,che  ih  far  cofa  gra- 
ta aiprefen1i.VI.46 

troppe  nuida , e per  te  più  fallace,  di  femtntart 
avanti  tempe  l'tmpreje  nuove  , e dubito  fi . 
XIV.  li 

municipale  IV. 61 

cattiva  diTrafia  feconde  Martello  XVl.iS 
ff elida  di  alcuni,  che  tempra  vane  armi  lucenti, a 
braui  egenerefi  cavalli.  I.H  Si 
de’ Ri  Romani  nelfatctefcere  il  pomerio , ì recin- 
te della  Città. X 11.13 
feeperta  net t tfì amento. XIV .19. 1 1 JI.1,6 
fuoi  rumori. I.H.  iz 

ftbiuat  anelli  ambafeiarie,  col  metterle  alla  fin 
te.lV.H.S 

d'altri  »tn  deve  muovere  il  lrmc1pe.Hl.C9 
Ambctiefamerte,ehe  nulla  alla  Republiea  giova. 
A Ai 

Amiti  afe  imperio, ce' feldati.il. H.ti 

Ambra, 
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Ambra, dette  fi  rattoglia.G. 4 J 
Amie  iti*  danne  fa.  IV. 18.68.69  I0.IV.1i  XV 1. 
l4.II.tt.6p.VI.  p emolei  altri  feguenti.8.19. 
V.8 .VI.l9.XUl  io.XlII4t.IV.14.XVI.il. 
lyM.9.V.Hj.4.I.B.l9.4S.i}.jo.}}.injB. 

fra  Imperatori , e ni  granii,  per  Cagiani  dalla 
confermili  della  fertuna. IX.  1 9 
principal lene  dell'animo  hnmano.l.H.if 
rinatala  apre  la  firada  à intoni  benefici/.  XIII. 
V 

adoperata  moie/lamentl.Vl 7 
dt  Tiberio  poco  J intra , tjnando  11.4-1. 
fuo  aitateci  frematele  dal  Senato , con  le  fiatici 
a torno  di  Sciano  e di  Tiberio.lV.74 
diAugrfto,  e dtTito  Liuto  non  pat'uffefa  dal- 
T batter  Liuto  celebrato  Pompeo  con  [emme  lodi. 

IV. p 4 

di  Caffo  AfcUpiodeto  di  effempio  agli  amici  fi- 
dcli,t  co  flauti.  XV I ] p 
di  Stiano  {limata  daTtbcrio.t  perche  IV.19 
cenfirmaia  co"  Romani  da  FrabacoRe.il.  1 
in  appanni*, manca  à poco* pece  IV.H.t o 
finta  per  Intani!  carico  ad  alcuno  1.H.8 
unificata  col  tenere  in  trauagho,  ilnoflre  armi- 
co.XIV.lf 
. violata  II’. H. 10 

Stretta, ma  pefeia  filamenti  in  apparenza  XV. 
1° 

dura  poce.XU  1 45. 

in  apparenta  più  tofle , thè  verace  ritengane  i 
cortigiani  de'  Principi  già  vecchi,  llt.po.  XV. 
50  " 

in  apparenta  adoperata  per  ingannar.!.  1 o.H.p 
l7.67. lV.f4.68 .f9.VI.71.Xll.441/ei  XVI. 

n 

fedele. TV. 46 
vecchia. X/.p  .XII.  1 o 
vecchia  in  apparenta. I. H.77 
fi  per  a m ratta  fi  a co  fa  più  mt fiera  l'tffer  acni fa- 
to, ouer  acca  far  l'amico.  V 6 
rtnuntiata  con  lettere  ll.7o| 
de'  Principi  fà , thè  altri  ne  dittanti  firaerdina- 
riamente  fupeebo.d- altiero. II. J4 
do'  grandi.  V.i.Vl.pg 

del  rrtneipo  adoperata  ,pervn  pe^zo  profpera 
mente,  ma  non  mai  bene.  IV.pt 
de'  Prinepifà  aejttiffarei/olatt.  t trionfi. vi. P9 
fatta  di /refe  ho  col  popolo  Romano , mette  in  fii- 
ma grande  Fanone  .XII. 18 
fi  inclinare  al  lodare , e celebrar  l'amico.  X lit- 
io. 

Amicitie  fallaci  JV.p  p.XVI.p  1.1.H.1 
meritate  più  lofio  che  hauute,  per  il  numero  gra 
de , 1 non  per  la  cofianta  de  eolhtmi.  Ill.H  85 
di  grandi  procurate  auidamrnte  I.H.10 
rotte  dagl  ’i  antichi, e come.  FI  19 
Amico,e  compagno  del  topu/o  Romana  Tolomeo  . 
Ri  IV.  16 


OLA. 

Tigrant.XV.f 

fedele  fin  a!T  diremo. 1 .H  ,4f . 
intrinfico.XVl.p4.17 
compagno  di  tutto  lo  cefi  me/le  e lieto  IT*. ! f 
per  la  prodigalità  delle  ricchezze , e per  la  mor- 
bidezza della  vita,  nen  già  nelle  cefi  gratti. 
VI.  14 

fiitrgtgnare,  1 dithonorart  ni fi  deue  da/Phuemo 
fatuo , [or  acquiflar  gloria  ù fi  fieffo  . XIV. 

!<S 

a (fa finato  dall' amico. X VI. pi 
tradito  dall'amico , che  ! haueua  fatto  grand* 
m.H.p  7 

Amici  induflrioji , nell imprimerei' offe  fa  mtfeo. 

Uno  il  vero  col  fai  fi. II  57 
ebe  adulano, interpretano, latiboli  ione  più  del 
cernente.!  I.H.9S 

buoni , principali  iflrttmonto  del  buon  imperio. 
IV. H 7 

moHrati daofinvtcifi da'  faldati. IV.H.t  , 
grandifftmt  de  Orenctpttn  età  fenili , più  potenti 
in  apparen  za, che  in  effen  fa.IH.po 
eoi  tempo, con  la  varietà  della  fortuna, tal'  bora, 
por  con  trarie  voglie, e co!  prendere  errori, fi fimi- 
nuifiono.fi  cangi  ano, mane  ano. 1 V.H.\  , 
lor  granie\a  de  fiderai  a da  altri.  1 H.  11 
fedtli.nel  tener nafiofii gli  amici  II.  H.98 
non  dtfferenttatt  dai  nemici. I II:H  p 8 
con  la  loro  liberalità  aiutano  ad  ottener  carichi 
pitbhci.Xl.il 

buoni  /apportati  patientemente,  & i cattiui  tra • 
fiutati. I H 49 

non  derno  accompagnar!  il  morto  co'  lamenti  vi 
li,  mù  ricordar  fi  de' fuoi  defidorij,  effe  guitti 

fini  comandamenti.il .7 1 
quante  più  tllufiri, tento  manco  fedeli. II.  H.ip 
Ill.H  58 

per  lo  più  tigone  dietro  più  alla  fortuna  che  alla 

perfona.il. 7i.lV.e,8.V/.9.XVI.ip.H.1f 

con  la  lor  maluagt.à  accrefieno  l'effe  fi.  11. fi. 
II.H.p.91 
tcflanti  IV  M. 8» 

lor  viti/  diffìmulati  più  tolto , che  lo  virtù  . 11. 

H.  81 

degli  aecufati,  impediti  di  albrueiare , piagne, 
toccare , e dt  vedere  i lor  morti.  V 1. 1 9 
eletti,  tome  anche  1 nemici  conforme  all'ineneffo 
degli  amili  I.f  8 

AminioRtlto  ginn fconfuho  fuggì  i tormenti  di 
vna  inferma  vecchiezza , eoi  tagliar  fi  lo  vene. 
Xlll.po 

Amifia fiume. 1 60  6p.ll.8.ip 
Ammonitimi  minaceituoli  X I II.fp.lIl.H .4.% 
Amor  coniugalo  ri fpei  tato  XI.  4 
fuifieratovoifi  il  Capitano  IV  H.p  4 VI.  po 
por  tato, con  troppa  libertà  alla  forella.XlI.q 
acceca  IV. H 44 

fimulato  verfio  aitano  , per  ricoprire  gli  altrui 
viri. XIII  ix 


m a dot. 
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dell' amico  fi  perderò  il  ricotto  vorfi  la  n udrò . 
X III. il 

non  fermai»  forniti.  A.  9 
dt'  f additi  nen  crii  filmato  dal  Principi,  come  il 
timore, elio  i nomici  hauijftro  di  tui.Xl.  t o 
della  propri»  moght  propollo  ad  altri,  le  1. 4.5 
portato  ad  vn  gioitane  d»  un  [eneo, fi, che  queft  i, 
per  non  Annerii  Tinaie, uccide  il  padrone.  XIV, 
4*  » 

folfo  nomò  finger  itdio.Xl.x4 
adduce  feto  lo  f legno  , te  villanie,  le  preghiere , i 
rinf acciamente, le fedii fationi.  «Y///.44 
n uoeeo,e  paizo.X  Kit 

della  patria  maggior  ,d'ogn‘ altro  p enfierò . AT. 

)6 

della  patria  induce  » fa  rfi  compagne  di  una  con 
giura  XV .a? 

Amore  Arene,  fr  infelici  de!  popolo  Remano.  II. 41 
non  dimenticatile  anco  fra  e pericoli. 1 .111% 
Amorgo  ifola intorno à Creta  ZV.lt. 

T.Ampee  Flou  inno  parente  di  Vitelli!  ftfpttto  ai 
foldati  Piantane  li t. 
fatto  eonfolare  4 

rie  Aie  fio  da'  fudditi,  per  ucciderlo, corno  tradurr 
et  Olone, e parimi  de  yitelleo.  io 
Amuleo  Sereno  Frimipilart.  l.H.j  1 
Anagnipatria  de  Valenti.  III.  4. 1 
Aneareo  Prifco,  aecufatoro  di  Cremutio.il 1 .j  8 
perseguila  il  mede  fimo  70 
Ancella  pii  ualorofa  della  padrona. XIV.6J 
A ne  ih  non  ancora  ripofie,  t lor  religioni  d"  impedi- 
rò Otone  da  infelice  guerra. I.Ì9 
Aurina.  ìli  9 

Andec  attira  frenati  da  Auiola.  III.  4-1 
Andegafieno  Prencepe  de  Catti. Ih 8 8 
Amilo  de  ferro, portato  da\;  inguaierò f.  de'  Catti , 

e perche  ti  ì l 

rotto  da  Hate  Petronio, eporthe. XV 1. 19 
pnu. ligie  di  portargli  amile  comodato  aduli- 
lo Lttorie  l.H.tf 
ad  Apatico. //.//.  5 8 
ad  un  foeleo.lt’. U.x 

Ancmiirr.e  Cena  de  Celici»  affidi»! a daTrej oli- 
re XII  ',1 

Anfiteatro  in  Campo  Marito  fallitalo  da  Kt- 

rone.XilI.fi 

à f ideile  rumato  tigri  mortalità  digiti.lV.6g 
à Cremona  lll.H.gx 
à I iafetica  allnuiato.il  H.  1 1 
i Bologna , (fi  à Cremona  Al  Ji. 61 
Anfitrioni  decretano  la  frdchigia,à  Samìf.lV • 1 4 
Angli  popoli  della  Germani»  t»  40 
Angnuart/ fi  ribellano  11. 8 
fe para  11  da  Cherufci,eon  un  argino.  1 9 
e truffa  lor  la  guerra  da  StertiniO.il 
/ alunno i foldati  Romani  .pazzamente Ara fpoco 
tati  in  alcune  i fole.  14 

iccufano  il  paefe  del  BruUori  appteff e t Jenteri  . 

C -i) 
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circondati  dalle fpalle  da’  Dulgilini,e  da  Cafi - 
fari  g 4 

(fi  alla  freme  dai  Frui/.ì  4 
Aniceto  Lilerto  di  Cefiere, Capitano  dell’armata 
di  Mifene  , oferifce  la  fua  opera»  Alerone , nel 
far  monte  Agrippina.  XIV.} 
fi  finge  adultero  d'Ottauia.61 
va  in  tj/ilio  non  fine.»  neehtXjuein  Sardegna, do- 
tte mori  di  fua  morte.  61 

Aniceto  Lilerto  di  t demone, gii  capitano  dell' ar 
mata  Regia  maone  guerre  nel  Ponto.  ìli  4.1. 
4S 

disfatte, fruteifo. 4.% 

Ani  ciò  Cottali  doft guato  Con folce f * al  parere  ho* 
uefft  di  edificare  vn  tempio  à Neront.XV.74 
taluna  iato  da  Anna  Meli»  mitre  fiate»  per  ma 
rire. XVI. i7 
fi  uccide  di  fua  mano  li 
fcuopro  la  congiura  con  tra  di  Ce  faro.  1 1 
Animali  pii  feroci fi  cacciano  delle  fe/ue,  con  le La 
forfa,toiì , come  e timide,  e ut/i,  al fumo  della 
gente  fi  mettono  in  fuga  A.}  4 
adorate  dagli  Egitti). VH . I 
bruti  tenute  rincheufi.fi  dimenticano  della  vini 
lm.IV.H.64 

veli  pa fiuti, fe  ne  /lino  languidi, c giaceteti. Ili 
H.)6 

nati  di  parti  RraUagantì.  l.II.fé 
Irmi,  hlere  per  natura.  IV  H.il 
Anima  fu a immortalità. X VI.  19.V.H.)  A. 46 
fua  naturavfeparaiione  dotto  fptret»  dal  corpo  , 
XI  li  4 

Anime  gii  fpi tiranti  de  Lucio  Ve  10 , della  fumerà 
e della  figline!», e gara  fri  di  loro,  ehefi  allrt- 
uiajfe  ti  fine  del  morire. XV  1.1 1 
Animo  indomito. l.)4 

cent  a minato, che  infime  infetta  gt  altri  quan- 
do sf attilla  dt  ardenti  defiderij,  non  fi  può  repria 
mete,  con  rtmcdej  leggieri  III. 54 
del  medefimo  tenore , nelle cofe  grani,  (fi  in  quel- 
le da  fcherzo  ll.ij 

fdleuxte  con  !»  gloria  delle  cefo  leggieri, tontinua 
nelle  maggiore  XIII.  11 
non  punto  feruile  di  xnferuo.il  I9 
non  deheatO, e mcrbido,ccme  il  corpo.  I.H.ii 
pronto  adegni  fctler attoria  XII  48 
cattino  verfo  laRepubhca.Vl  .ij 
contento  de!  foto  XIV  A) 
benigne, lodato. IV .H  69.H.U  ,)ó 
perdiueefi  moti  pannila, e fpauenta.ì.xl 
/.umano  hi  per  principali  bene  la  fede , P am  tei- 
na, la  liberti, che  fi  corrompono,  con  lo  fregola- 
to  ojequic.  IH  15 

vile , e codardo  fi  thuomo  infoiente ,t  htentiofo 
dt  lingua  1 H J5  $8 .11. H »?. 
gtnerbfo  in  reprimer  la  licenza  militare.  1.  H.J  % 
di  vn  prigione  neri  punto  abbaiato  IV.H.tf 
intrepido  de  un'acca  fato  , 0 nella  difendono  del- 
la (uujapt  dopo  la  10ndannaggioe1t.XllI.4j 

(orrotta 
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torretta  dalli  ii/erdìnate  veglie  non  ritiene  co  fa 
alcuna  di  hmerate  X 1 17.XiII-30.li.71.  hi 
Annali  de*  Greci.  II. $9.  di  Tacite  IV. 3 1 
addetciinfiemecon  Folti  in  tollimminnza . IV. 
43 

di  cefi  iXuJlri  donde  rie  renati.  X 111. 31 
Anne»  Lucane  congiura  coatra  Nerone , e perche. 

XV.49 

/coperto,  nomina  la  mcdre.eemc  cen/apeuole.  5 6 
infilate/  le  vene  fe  nt  muore  70 
Annee  Stella  padre  di  Seneca,  e di  Galli  erte,  muo- 
re , e corno  X I'/.  7 

Annee  Seneca  richiamato  daO'eJ/ite  Xll  S 
ottiene  la  Pretura  8 
mai /Ire  di  Nerent.  8 

eccellente  in  ibjurnna, e gentilizia. XI  l t.i 
compone  le  Orai  toni  da  effer  recitate  da  N itene 
inpubheo  3 li 
fu  a lingua  a noie.  1 4 
tiprefo  acerbamente  da  P Attilio. 4v 
cenfentienre  alla  morte  di  Agrippina  XIV .7 
bia/matodictì.  1 1 

fan  grandezza  di  a terra  per  la  mene  di  Sur- 
roSs 

imputatimi  dategli  fi 

alle  quali  ri/pende,  parlando  all'  i/effo  Nerone . 
V? 

dim  ala  di  ritirar fi, e di  rtfiituire  le [ut  ricchez- 
ze a Nerone, ma  in  damo  A} 
muta  vita,e procedere .56 
none  fi  e fuori  dicamira  XV.  43 
figliar  da  dal  veline  f al  togli  preparar  da  Nero- 
ne. 45 

ut  cu  fato  da  Natalo  d’hauer  congiurato  con  tra 
il  Principe. *6  60 
gli  vitn  denti:: tinta  lamette  61 
gli  i vietate  tifar  leficmeKce.óv 
tonferta  la  moglie. 63 

in  vane  prende  il  veien:;efi  taglia  le  vene  64 
enti  ore  in  vn  bagno  caldo  64 
/ut  ricchezze  XI 11. 41 
fuavtlla  apprefio  Roma.  W.tO 
Annco  • ertile  cól  [ut  amor  finto  ricopre  i veri  amo- 
ri di  Nonne.  Xlll.  1 3 

Annir.  Rufìlla  Urapazza  limagine  dell' Impera- 
tore. Ut. 36 
Annitalelefce.lV.  H.if 

Annie  Beffe  legato  della  legient  undecima.  III. 
H.  50 

Annio  Fnnflo  oecu fato, t condannato./ /.«.io 
Annio  Gatto  Capitan  di  cauatli.I  H 87 
di  altre  genti  nell'  offertilo  di  Otent.ll  H.  1 1 
calummate  da’  futi  faldati  15 
fi  accolla  al  parer  de  Pauhno  di  non  combat tt- 
n 33 

mandato  centra  i Galli  ribelli.  IV.  H.67 
hi  da  Cerialc  la  decima  9 nari  a legione.  V.  H.  1 9 
Annie  Prillane  nceufate  di  le  fa  Idarftà  VI.  9 
nominale  compagne  di  lengiura  centra  Nire- 
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ne.  XV.  36 
mar.datoin  'fillio . 7 1 
fina  moglie  figliuola  di  Sorano, XV  7. 3 1 
Aleuto  Vi'iiiiane  aceufete di lefa  Maellà.V  1.9 
Annie  Vintane  genero  di  Cedutone  hi  carico  del- 
la quinta  le- rcne.X  ('.18 

Anne  come fi  ceni  minuta  1 V.  70.equande.XtlI. 
10 

di  rateino  principio  68,70 
fu  prepefio , ma  in  vane,  che  cominci  affé  il  mtf* 
di  Dicembre,  10 

ft gnalate  per  le  molte  fceltratcXit  con  t impe- 
lle , frinfirmirà.XVI.i 3 
Anni  quindici  /patio  grande  detteci  dell'  hetomo. 
A.  3 

cinquanta  hantnenane  guerreggiate  i Romani 
iu  I nghil terra  fin' a!  tempo  d' Agricola.  A. 3 4 
ducano , t dieci  confumarono  i Romani  nei  vin- 
cer la  Germania. A. 37 

Anfibari /tacciati  da'  Cauci  dii  ter pac/e,  occupa- 
ne i campi  di'  feldati.X I 11. 3 3 
fono  quindi /cacciaci  33 

F.Anicio  dejtinaeo  Ire/ dente  in  Siria , deut  non 
emdi.XHl.lv 

odialo  da  Nerone, e perche.  XVI.  1 4 
accufateda  Aniifiit , pre/oil  velentft  ne  muti 
re.i  4 

Aateiehà  carico  di  fabrieanvn’ armata  11.0 
Antcmufiactetà  di  Macedonia  VI. 41 
Antichi,  SCage iori,AntcteJfore,t  ter  gloria,!  ber.e- 
filif  gtcuane  ai pe fieri. Il Ito.l.H  S4JU.  H.6 
loro  celluliti,  fr  miti  cuti  di/pre  zzati  11.  1 
/eguiti.XJV  11 

ce/e  acquiflate  da  loro  come  fi  debbanomanie- 
nere  XV.v 

antiche  co/e  tjfalt oet, moderne  trafiuratt.  77.88 
Antichità  finge  mette  coje  l.H.3 
refza  ridona  all'  v/t  pte/enc*JV.l6 
ofcura.Hl.6g  .VI.  18 
de ’ Sueui.G.  39 
degl’lliefi  IV. 3 3 

Antigone  Re  annlui ficai  Mefienijltragitni  del 
tempie  di  Diana  Limenitide , IV. 43 
Anno  .e  fae  itile. X IV. 3 
/ho  tempio  della  fortuna  eque  fin. 111. 71 
rhiuavctriani.XlV.x7 
doni  nacque  S'frone.e/uat ff.limla.XV.13 
Vi  fi  celebra  il  ginceoCircrnJc.ig 
frequentata  da  Nerone. 39 
Anntchìa.c  Jue  pepilo.  II. 69 
. il  fere  73 

h ieairo.fr  il  luogo  de!  ronfif/ii.  Il.H.So 
rape  della  Siria  79 

impronta  argento,  frena  Vcfpafiane.il 
quali  abbruciate,  e fepclito  Germanico  . II.  7 3, 

*3 

Antioco  Ri  de’ Cemageni  muore. II, 41 
Antieceil vecchie  /pauenttuele al  pepile  Rema- 
ne. II.63 

/apetalo 
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fi.perato  da  'Scipiene  ten  t Aiuti  di'  Muniti. 

Ili  fi  ■ - 

di'  PiiAntini.XII.fi 

A micco  il  vecchia  fi  ifor\l  di  tir  VÌA  II  fuperlli- 
tienià  Giudei. V W.8 

mà  ne  fu  impedito  dalla  guerra  ctr.tr  a Pah  hi.  9 
Amine  Rìdi  Seri  a,  il  gioitane  dii  fi  il  Cilici , ve- 
tifo  il  lor  cupo  T re  fi  bere.  X.  1 1 .5  J 
aìuca  Certa  leni  tcnrraTiridart  .XIlI.q.}f. 
gli } Adeguai  A parti  dett  Armenia.X  IV  .16 
fetenti  .per Antichi  grandi  ^ze,  ©■  tifiti  ricco , 
fiù  i Re, che [tramano, t' arcefla  à Vcffafiano . 
Il.H.tu 

Ami  peli , koggi  Amiti , municipio  itila  Calli  a 
Xarbonrfi.I  J.H.  I? 

Ant'fli»  mogli t di  PutellioPlauti  accompagnali 
maritoin  Afia  x IV .11 

AmifliiSefianoTrituno  iella  Plebi  cintimi  con 
ritallio , [opra  1 fate  tori  degl'  Hulnoni.  XIII. 
li 

’ ì cendennatoftr  hautr fatte  alcune porfii  in  vi- 
tuperio dii  Pmripi.X IV  48 
tuo mo  inquiete, ! prime  alPiecafiene.  X VI.  14 
tonino, mania  in  mina  Amiio.fr  Odono.  1 4 
[campai  a mette  een  t aiuto iiTrafea.i  1 
retto  il  confine ,è  riceniitto  nelle  mtiefimi  ifelt. 
IV  77.44 

Antimo  V etere,  acca  fan  da  Tittrio  di  Ufi,  mai- 
ni.111. )9 
CAmiflie  Confi. 

C AntiflioConf.XlI  if 
L Anttfi11C0nfXIll.il 
[noterò  di  R ute/lie  Plauto.  XIV. 58 
fingitneltecefi.il  77? 

Amena fiurrt i' Ing! ihirra.XJ I }i 
Antonia  figliuola  ci  Claudio  Imferadore . XII. 
x.e  68 

nella  congiura  centra  Nerone, deue  là  accerti  fa 
gnar  Fifone  XV.fi 

Antonia  Piantila , accòpagna  il  marito  mandate 
inrJfilie.XV.il 

Antonia  madre  di  Germanico  ,nen  fà  alcuna  di- 

mofiratiom  nel  mortorio  dot  figliuole.!  II.  f 
Antonie  madre  di  Claudio  Imperatele. X 1.} 
fuaeafa.XlII  »8 

Antonia  minerò  figliuola  di  Ottauia  moglie  di 
Lutto  Hemino.1V -a 4 
maire  di  Domiti-,  L1pida.XII.64 
Antonia  torre  in  GtrruJalem.V.H.u 

L.  Antonio  I mmc  di  gran  nobiltà , tnainftlict  j 
muore. IV  44 

M. AntentoTriumuire, alle  Italo  dalle  con  federa- 
ti oni , e dalla  parentela  oppteffo  da  Augnile . 
7.10 

eempiariute  in  molte  refe  taAigufleq 
le  [ut  cefi  da  guerra  vengono  in  poter  i'  Augn- 
ile. 1 

ano  i Drufo,e  diCtrmanice.4}.}} 
ilfue  offe 1 ette  accamf  ato  nel  fot.  e Àtiiacc.4} 
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vii  ributtate  in  dietro  del  fatft  .V  Pirthi.ll.t 
veti.lt  Artauafde  Ri  dell'Armenia,} 
teme  (he  1 aurfji  meffe guerra  alla  patria,  tutta 
via  non  fu  il  fue  ntme  cancellate  de'  Falli . 
III.  18 

ìe  fue  In ttre  etm menano  villanie , tonerà  Au- 
gufie  fai  fi, ma  pi  ri  a terbi, 1 V.  j 4 
rende  ai  Lacedemoni  le  ragioni  del  tempie  di  Dia 
na  Limen inde,  tolte  lori  ten  l'arme  da  Filippi 
Ri  Macedone.}} 

aiutato  da  Ri{antini  nella  guerra,  centrai  Cor 

Jari.XII.6v 

dà  la  cactir.  ai  Partii, tei  valerrde'  faldati  del- 
tei4Aleg1cne.il  I.II.14 
non  fu  Infilato  vittore  da  Augnile  66 
por  la  guerra  (miti  fette  il  fine  dcmtnit  ,v-ongene 
le  prcuineiedelfOriintc.V.H.q 
dà  ad  7/  ircele  il  Regno  della  Giu  dea. f 
Antonio  Felice,  vede  FeJice. 

Antonio  Fiamma,  condannate  nella  legge  de! fin 
ditate.  IV.H.44 

Antonio  Giulio,  violato*,  della  taf» di  Augufie, 
non  ìcantellatede’ Fafii.I II. |8| 
condannai  e à morte  ,per  l'adulterio  con  Giulia. 
IAO.IV.44 

Antonio Kafene caffo  di  Trilunede’  Pretoriani. 
l.H.v 

Antonie  l fatale  taualier  Remane , congiura  lon- 
tra Xercn1.XV.40 

/ campa  la  morte , per  tjftr fiate  dd  primi  à ten. 

f 'fffre  .71 

Amento  KcuiHe  Primipilart  hà  il  carice  del  tar- 
mata d'Otone.l.H.hy.U.H.iv 
uen  è di  alcuna  autorità. 

Antonie  trime,  eenuintedi  t ed  amento  fatft  fica- 
ie, ì condona  ato  porta  legge  Cerne  lia,X  IV. 40 
li  à gl' altri  mali  della  rut  rra  rat  qui  fi  a Perdine 
Senatorie,  fr  la  carice  da  (j  alba  della  [ottima 
legione. ll.H.tó 
frguita  Vefpafane.f6 

induce  te  feretro  à non  prolengar  la  guerra. 1 1 1. 

H.z.} 

libera  dalla  morti  Ampie  Tlauiane.jo 
corri  batte  valoiefameme, centra  1 V tulliani.  1 7. 
} 

cembri  te  Cremona.  1 8 
e l'ecrufa.}  1 

e comporta, che  ella  fa  abbruciata.}} 
peto  modelle  dote  la  vittoria. 49 
mrjfo  in  difgratta  apprtjfe  Vtfpafiane, per  Optra 
diMutiatse.ìv 

ferine  à Vtfpafiane  più  [apertamente,  di  quelle, 
che  rcnueniua  aà'vn  mimdre.4 } 
vien  in  fifpette,  tome  quegli,  e' non  fegrtte  let- 
tere fihaurua  pattuite  il  Con  folate , fr  vna fi- 
gliuola', di  Vitelho  per  moglie,  eia  vna  griffa 
diti.  78 

etilene  l'infigr.e  Cen filari  IV .FI.  4 
la  fua  potenza  abbattuta  da  Multane. }q 

tu n 
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non  comporta  Mutiti»  .c't  egli  fi  * elette  ,frà  i 
compagni  di  DooiittanoSo 
fe  ne  và  tt  ritrovar  Teff  alitine  , e j uiui  ferie  il 
ere  lite, e la  npuranont.S  j 
Amento  Tauro  caffi  ii  Tribune  Je'  Pretoriani. 
l.H.  io 

Apamìrfi  ruttati  dal  terremoto  ottengono  gra- 
ti* e’to  loro  fi*  rimefioil  tributo, por  lingue  an- 
ni.XIt  i 8 

Afennitto.e  furi  f affi, per  dono  f affa  Cecina  in  Ita 
li*  l.H  61 

(anel  i anco  li  neur.yo.I t I.H49 
guardati  da  Vilelliani.I  II  .H.j  |.JJ  > 
abita  ridonati  da’ moda  fi  mi  J 9. 
futi giutghi  0,141 

Api  i ole  irgli  E gitiii  in  f rrma  di  bue . in  di  [prez- 
za del  guaiti  Giudei  Panificano  coti  fatte  ani 
male.i'.H.a 

Apicaiameg.it  distiano  da  lui  repudiata. IV. f 
Jcopro  le  ficileralezze  dtSei4.no.  1 1 
Apicio  huo  mo  ricco  , e prodigo  hi  in  vendita  da 
Srianoilfuolonere.lv  1 
Aptdto  Merula  è prtuato  dell’ ordine  Senatorie . 

iv.r- 

Afinio  Tirone,  fiato  Pretore  aiuta  il  tradimen- 
ti dell'armata  Mi  fin  tfe.  1 1 TtH  {7 
ricerca  doni  e danari  troppe  afpramtnte  da'  mu 

nicipij.pó 

Apione  Ri  la  feto  al  popolo | Romano  infitme  col 
Regno  alcuni  campi  contreuerfi intorni  i Cire- 
ne. XIV.  18 

Apollinare. vedi  Claudi». 

Apollo , e fuo halite apprtffoiCreci  , t Romani , 
XlV.ìg 

nate  non  in  DeU, mi'in  Ortigia.il 1 .6 1 
fuoi  oraceli  agli  rmirnii.Ill  6) 
fua  Deità appreffo  iTcmq profetante, XIV.  1 4 
fuoi  canti  fieri.  1 4 

' Pill  i 0 file  oracolo  dato  ai  Greci  nel/’edifiiar  Bi- 
1anlio.XIl.6f 

agli  tgiiij>cle  andavano  in  Ponto.IV.H ,gj 
fuo  tempio. 1 H.  17 

fua  franchigia  apprefio  i Mihfii.  II1.6}.IV.  J f 
eiarie, e fuo  oracolo.  tl.f  4. 
fuo  firmi/ acro.  XII  21 

Apelloniefi  in  granfimelo  per  il  terremoto.  II.  48 
M.  Afonia  Saturnino  Prefetto  di  Mifia  henora- 

di  flatua  trionfale.  I .H.jy 

fi ifor^adivccidere Giuliano  Terre  11. H. Sf 
auuifa  con  lettere  à, Vitelli!  la  ribellione  della 
terza  legione.  j6 

gli  è fcritto.ehefe  ne  venga  in  Italia  con  l'effer- 
citt.lll.H4 

arnua  con  la  tegien  fitte  ima. 9 

và  a grandijfimof  tritolo  di  efferc  vccifo  dai  fel- 

dtni.it 

lafciati  i Littori  fi  ritira  a Radon*.  1 ( 
Appaiateti  di  firaieje  tor  fraudi.!  1 1,}  t 

Appellai  ioni  da'  giudici  fri  nati  al  Senato,  & al 
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Principe  punita.XlV.it 
fatta  al  Principe  fcampadall'effir  condannati 
gli  appellanti, Vj.l.x VIA 
-Appia.via  I l.fo.IV.H.i  i 
Arpie  oppiane  cacciato  di  Senato. II. 48 
A opto  'lauf>,  e fica  imagtne  portata  nel  mortorio 
di  Drufio.IV  9 

Appio  Silano  accufato  dilefa  macH.t.V  1.9 
autor  delta  fittamene  Nareifio  XI.  19 
Aprile,mefe  ricette  il  cognome  di  Nerone  XV.74. 
XVI  11 

Aprcniagettata  di  vn precipiti), eMiì  vccifa  dal 
manco  Plautio  Situano. I s .-1 
L.  A pronto  della  cohortedi  Drufo.1 .19 
refi  amatori  de’fi  imi  16 
gli  fino  decretate  l'mfegne  trionfi ali.gi 
fuo  parere, dopo  la  morte  di  Liboiir.lI  $ 1 
mandato  in  gouemo  deli  Africa. III. 1 1 
di  parere , che  1 Fidali  affinino  ai  giuochi  gran- 
di. 64 

difende  Gaio  Gracco.  IV.  \J 
mona  alla  prefonza  di  Co  faro  il  fuo  genero  Sit- 
uano,che  m 1 m precipitio  haueua  fatte  morir  do 
moglie,  il 

Pretore  nella  Germania  inferiore.  7 j 
fiderò  di  Cantalo  Geruhco  VI. pò 
Aprano  Pepano  fi g<  molo  di  L.Apronio  combatte 
profipcramente  contraTac  farinata!  1 1 1 1 
Apula a Vartlia  nipote  deità  fiordi  a d' Augufio  , 
are  11  fiat  a di  le  fa  maeilà,e  di  adulterio . II. fo 
Soft -Apuleio  Confi:. 7 

Aguila  uccello  veduta,  lieto  , e felice  augurio  ai 
Romani. II.17  l.H. 61 

Agitila  infrgna  da’  nomi  {itole*  arreca  tanto  do- 
lore alla/ua  legione  ,c’  e rifofpingt  in  dietro i 
vincitori.!  l.H 43  V.H.,6 
nuoiia  della  fri  lima  legione  di  Ga/ba  conferva- 
la  da  Attilio  l'etere  con  gran  II  rag  e de'  nemi- 
ci, fra!  fine  con  lajua  morte .II l.H. 11 
A gui.'e  delle  legioni . /.39././.H.89.  IllM.60.Vt 
di  foM in,  e lor  Aqu  iltr,&  inlegne  . 
circondano  Valenti  portato  da'  fotdati  noi  tri- 
bunale. II.H.19 

Aquile , che  fblhntuano  il  cornicione  del  portico  , 
in  Campidoglio  1 1 l.H  gl 
Aguileia  Città. II.  H.8  j 

fodia  della  guerra  per  comandamento  di  V’fpd* 
fiano. 111.  H.8 

luoghi  oeoupati  intorno  ai efìa.6 
Aguilia  mandata  in  tjjilio  por  l' adulterio  com- 
mefjoeon  Vario  Liguri.  IV  41 
Agalla  Primipilart  foftieno  l'impeto  do'  F rifili  . 
IV- H.  ij 

Aguilio  Rigido  manda  in  minala  rafia  de’  Craf- 
fi,ed'Orjfito,c<in  l' aicufe.1V .H41 
per  lui  è pregato  il  Senato  dal  fratello  di  Vtfpa- 
fiane.il 

accufato  da  Curilo  Montai: 041 
Agnine  Celoma. l.H. Ut 

don* 
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dine  fi  portato  i»  (Atteri  Cornollio  Diluitila  • 

gg 

Aonitania  fi  ribella  da  Ormi  a fitoliio.  I li  7 6 
goueraata  da  Agnelli.  A.-) 

Arabinemittde' G'U.  ei.V  H.i 

tl  i con  efii (infiniti!  da  Leuanteó.  illorRe  Ab- 
iato  eoa  frate*  t dameggia  Mol:crdato,Xll.H 

hr  leggiere'  za.  '4 
A rabia,douicla  Fenice.Vl.iR 

Jr*rt  fiumi.  eh*  L .ritiri  villa  a vntri  Ma  M o- 

filla.xrtt.f} 

diati  'imbarco  Vitillii.l  I H -19 
dlrautfci popoli  della  Placenta.  G.i8 
y.rafie  fiume  dclC Armenia.  XII  1.19 
Arbitrio  del  Settate. 1.2.0 

Arbitri  dilli  delitti  di  Menni  era  G.  Filmili. 

xn.  !» 

Arbori  fratti  feri  po ehi  in  Germanta.G.l 
Arcadia , • fan  Ri . dindi  tra  nati  Vallanti  li- 
bino. XI  l .1  $ 

Ardila»  Ridi  C*pp  adotta  maialiate  da  Ttbi- 

rio.lI.41 
muori  41 

fu  e retore  T ì grane , Udì  Ninni  in  genera  o l'- 

Armenta.XIV.ifi 
fad,  iti  d'Archlao  i Cliti.VI .4* 

Architetto , ecapimafln , muratori, t!  e a fotti  af- 
ftn  Oline  -,  ccntra/tgne  della  congiura  lontra 
Galba.I-H.17 

; Arco  Hnmenio  , eli  quale  mentri  Allibano  fi 
procacciali  vii  li, egli  t àan  richiamati  al  Ri- 

A feti  (ninfali  dritta  ti  per  la  ricapitatimi  del. 
tinfegnidiVan.il  4> 
perla  vitttria, tonerai  Marcomani.6+ 
in  memoria  di  G'ermanico.Xq 
per  'fiere  fiata  (emmunicata  la  poteftà  Tribuni- 
iia  a Orafo. 1 1 1.o7 

infirmo  con  le  fìatueper  la  vittoria  centra  i Par 
tl.i.XIll-dJ 

aVcro  ir.  mt^to  del  Campidoglio  , ardendo  per 
ancora  la  guerra. \ V.  1 8 
Ardcnna  filua  III  .1 
Aidirfoatid.ier.criiio.A}7 
Arenato  villa  affollata  da  Ciuile  .V .11 . io 
Artogiuditiem  .Iti ine  11-11 
Argento ,©■  C'o  denegato  a'  Germani .G.l 
Argento  flamtato  VI.  17 

fat  vene  ritraiate  da  Rufo  con  poco  ville. XI. io 
faa  modcrauone  dimandata  da  Frontone.  II. 

non  là  nifi! fotttrekio,  ne  il  mediocre,  fé  non  con- 
forme alla  rendi  tiene  di  crilopcjfìtdo.  li. 33 
in  vafi  donati  agli  Ambafoiaton,  e Principi  loro 
tenari  da  Germani  nella  medefima  viltà  , che 
quelli  di  terra  G.l 

Argie  difoen  fiere  fptliftiil  corpo  diGatha  Impe- 

radon  fico  padroni. l.H.oq 

Argini  untici  iffimi  1 abitai  ori  deli  1 fola  di  Coi . 
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Argille»  marito  di  Pompon  Mattia  A traitAgliAt » 
da  T ibono.  VI.  iti  ’ 

Arici a / oggi  la  Riccia  corra  nella  campagna  dì 
Rema  V H medi,  !•  iena 
Ari/  popoli  deli  Armenia  fi  parati  dalli  Dahi  iti 
fiume  Cindo.X  11  o 

Aiif , o ligi)  popoli  della  Germania  combat  tono 
de  notte,»  corno. G 43 

Ario  Antonio  dtfiinato  Confo/* , primo  Sol  tim- 
bro. 1.11.7  7 

Arimino. Città,  dono  fartele  mandato  amanti  tre 
coloni  di  Valente.  1 1 * .H -4 1 
affidiate  da  (.rrnel/re  Fufoo.ol 
Arte  boriano  Modo  bed'r.  rmtaia.II.q 
muore  fonia  prole.) 

Arioutfìo  vfurpatere  dii  Rogito  dello  Gallio  .IV. 

«lì 

AriHebalo  là  da  Nerone  F Armenia  ut  gouerno  . 

XI II. 7-o  XIV -li 

Au  (ionico  Re  guerreggia  con  Romani.  IV. 1 1 .XI I. 

il 

Arenaria  in  Roma. I.H.Sn 
Armata  da  mare  di  Gei  manico  di  mille  nano. 
Ili 


fracafiata  noli  Oceano  Germanico  i)  14 
tot  predare  in  diuerfi  luoghi  apporta  toner*  . 

A. 19 

foautnta  gl  Ing/efi, e perche. A.  il 
due  perdifefa  d Italia  IV. 1 
nelle  quali pofie no  molili  Suini.  G.  44 
Armati  andavano  i Germani  aitonuìli.G  lX 
ir  al  trattar  le  tifi pubhche.e  pnuato.  1 3 
Armari  fanno  le  guardie,  e le  fintine/le  folto  Cor 
buine.  XI -t  8-XU131 

Armati  accompagnano  Uutiant  noti' entrato  ito 
Roma. IV. H 1 1 

Armatura  leggura.I  V.34  ^ 

Arme  di  vna  forte  preuaglionoa  quelle  dvn  al- 
trn  nelle  battaglie . 1 .0)1 1.14  1 1.80. 111.43  • 
X1ID.31-/-H-79 

indorate contrapefte  alle rotte.quindi meflran* 
gli  /.uomini  valorofi  quinti  la  proda. XI  31 
tomo  tenute  da  Saloni.  G-44 
con  danari  impolle  agli  Edai  da  darò  tilt ojferti- 
toRom.l.H.64 

con  /.uomini  dacombattero.  e non  fefit,  t fioccato 
diceua  Petotfiergli  fiati  dati  XV.  io 
tolte  aipofolifofoetti.3 1 .1.H.66 
infelice  gettate  via  non  meno  per  tollera,  chip** 


timore.  IV.  1 

date  per  andar  centra  il  nemico  voltate  centra 
laRepub/ica.1. 10 

a guifa  di  trofeo  poflenegli  (leccati,  co'  tomi  fot 
to  delle  unti fuper ut ttn guitta  1 fanno  arrab- 
biare i Germani  vmti.il.  1 1 9 

ntn  rcnof liuti,  ordini  non  fogniti . pteuiftenìnen 
fatte  per  tutti  in  temiti  unr  al  b fogno  fono  m- 
dnq  di  douer  altri  andate  in  ruma  1 H.eH 
faine  a t a 
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f airi  tati figtetamtntt  fo  Autun  , ediilribuitl 
J adultamente  da  Saerouiro  ai  foldati.  11.43 
tomi  ocq fioptrti  fi  comi (ì  pofiono  olla  fi  operi  a 
ributti"  i et  lì  gl- infuni,  t le  fraudi  per  efier 
tieniti  for.oinemtabih.IV.14 
dtutnfi  fifa", quando  fi  fui  far  flit  con  l ontfie 
t,»d,ttont.XU.t6.XIlI.i1.XV.n 
sbattuti  da'  foldati , ateitebe  non  fi  fottfion  a. 
feeharolivieiddcafitani.nl  H.,g 
differiti  a miglior  occ afone.  II.  H. 7 
vna  volta  l auen  do  perduto  , ì limatili  metter 
mani  ad  effe. Ili M. 9 _ _ 

test  hucmini  follmente  fimminillrati  da  Bu- 
tani all'Imperio  Romane. IV. H.i  i.V.H.tf 
vedute  da  imbriaehi i qui fiifubiti  corrono  a mie 
terni  fi*  lemaai.I.H.8o 
nejfuno  vi  ìcon  primo,  ehi  più  prtfie  egli  non  vo 
alta  il  presti  della  quiete, che  del  perielio.  1.H 
30.IVM.76 

mijfe  infume  in  vna  gran  mafia  dipo  iffrr  fia- 
tifuperati  in  guerra  i Germanista  vnfuperbt 
titoh.II.it 

loro fpltndo"  per ifpauen tatti  nemici. I.6t 
ter  bit  tight  nelle  citth  griffi.  IlM.bi 
e lor  fumo  , ofalti  Jtgno  dill'applaufo  di' fidati 
ni Itapprcuare  li  parole  di’  ' apuani V.H.n 
fon  gli  /’  uomini  "fico  già  famofi  la  natien  del- 
laGallia.I.H.6 

in  tfii , & in  fedeltà  i Germani  fperiori  agli  al- 
tri hucmtni.XIl  1. 54 

Romane  di  manto  valore  contea  i fogge t ti  che  le 
lor  entrate. IV. H. 6 \ 

con  effe  di  rado  furono  aiutati  i Re  de’  Marco- 
mani,  offendo  ciì fiato  fatto  più  fpeffo  eoi  dana- 
ro. G41 

niente gituano i Mitradatt.X II 
giouano  poco.fi  non  fi  crffa  daU'ingiurie.A.tg 
lettura  data  ad  vn  nobile,  t libero, i libertino  ap 
prtfie  i Germani  non  era  fermilo  del  Re.G .44 
contribuite  ‘la  Viinnefi.lM.66 
non  adoperate  centra  chi  con  quefie  fi pottua  cat 
eiart.IIlM.6 

gettate  ,0  non  gettate  in  fallo  .IV. 19.  So.  XIV. 

36.IllM.13 

da  lanciare.  71 
damare.XIV.f 

a operate  di  notte  ftnXa  prefitto  rv.H-19 
eiuili  non  fi  pigliano  .non fi  stuprano  con  buone 
urli. 1.9 

di  villa  mi  fronda.  1.49 
et  fimo  fotte  V tfpafiano.IV  M .3 
federati  andavano  depredando  l’Imperio  Ro- 
mano 1I.H.6 

tati, de  fi  tomefenfa  ,!fl  M mondo  non  può  flore 
inquieti, eoù non  fi  pofiono]!- autr  armi  fini* 
Ih  pendi/ , ni  gli  Ripentii/ fifa  tributi . IV  M, 
74 

Armeni. II. a 

ter  natura^  coflumi  5 <5 
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giifudditi  al  Re  Ramfi.go 
Vinone  difigna  ricorrere  ad  effìgi 
fi  gettoni  dalla  parte  ÀArtabano  Centra  Tiri *■ 
date.VI.  48 

fono  occupati  da'  Mi  frodate.  XI.  9 
guerreggiano  cen gli  Htberi  XJk. 44 
i lor  principali  fino  fdlicitati  a cefi  nuoue  da  Ra 
domtRo.a  J 

il  quale  i quindi  feateiato.XIII.6 
fino  gli  Armeni  più fimili  ai  Pare  hi  ne'  e 0 fiumi, 
eh  a' Romeni. pa 

moRrandefi  infauore  di  T iridati,  fino  mandai 
tt  a ferro, & a fuoco  da  C0rbulone.XlV.t6 
fimpre  fitto  lagiurifiittiem  de'  Roman  i , mera 
fot  topo fii  i Re,  eletto  d alt  Impernio".  XV. \g 
furine  /ormandoli  Air.bafiiadori  da  Vtfpafiaa 
nof  perche  llM.Vt 
ter  perfidia  . X II.  46 
In  enti. XI I.30 

lormagifirati  ribelli  a'  Romani  cacciati  da  Ceri 
buine. XV  ty 
Armenia. II 3 

doue  fu  mandato  G.Cefart  peraeccmmodarni  la 

ce  fi.  4 

li  parimente  vi  Germanico. 16 
in  pericolo  di  effe"  affa  /tata  da  Bardane.  XI.  I* 
a tempo  vi  giugno  Me!  errate.  XI 1. 1 1 
occupata  da  RadamtRo  44 
thè  perciò  moffe  afdegno  V doge  fi  Rè  de'  Fartki, 
dal  cui  maggiori  era  Rata  pojfeduta.  5 o 
che  l’ofìafiotma  poco  felicemente.^!! 
da  Nerone  n‘ì  dato  il  carico  ad  AriRobole\. 
XII  1.7 

guerra  del  fio  pojfcffof rii  Romani,  fy  i Pare  hi. 
*4 

occupata  da  Romani  por  mezzi  di  Lueullo  , 1 di 
tempio  /a 

ni  vìtn  calciato  Tiridato , e data  a Tigrano  da 
Romani.XIV.i6 

apparenza  di  tenerla,  t donarla  appnjfo  i Roma- 
ni , mi  l' autorità , e Inforza  di  ciò  apprtffo  * 
Partii.  XV.  14 

occupata  tutta  da  V0legefi.XIV.i7. 17. il 
Nerone  l' apparecchia  di  raequifiarla  , fitto  la 
coni  otta  di  Corbulont.16.1  7 
fi  dì  fodisf. 'anione  ai  Romani  ; fittemitttn.ìifi 
Tiridate  a Nerone. 19 

la  fua  pepi  filone  ttr{p  grado  della  granrfiffia 
de'  T art  hi.  X V.i 

Arminio  Principe  de?  Cherufci  turbato"  della  Gir 
mania.l.M 

rapi  fi  e la figliuola  di  Stgtfie  preme  fio  UÀ  altri . 
55 

la  qual  vien  prefa, e partorifie  vn  mafihio  .57. 
58 

oltraggia ,1  fui/laneggiai  Romani.19 

fuo  tribunaleneg/i  alloggiamenti  di  Varo  Al 

combatti  con  Romani  A 3 

pie fiutrthia  a indi  ti  dilla  vittoria  la  por  de.  6B 

» parla 


tarla  */  frMtt11o.II>9  . 

di  fogna  affali  JregU  .dog, amenti  di  notte  i » 
irtM  i f ildati  a e omini  tiro . 1 5 

fil}ientvalorofamtittelabattagha.,7 

«4 r/a  mH- torcilo,  r/fiudo por  vomro a giornata 
con  MarobodtA.  47 
bmtopofciadalui.  48  , 

sfociando  il  Regno  vitn  vettfo  ftr  inganno  At 
/ noi  parenti  #8 
to  lato  da  Tanto.  8B* 
nominilo  Re  do ' Cherufit.Xl-M  . 
r ,nù  nella  ribellione  do'  t-herufet  Botocalo  Am- 
filOrio.XlUM 

Arno  fiume  f 7?^ 

JrpoPi  inciptde  Catti.II.j 
Jtrreo  U-f,  vohnrartaminie.il. nAf 

non  coi l tofto,XH.g  7 

con  meflitia.t  ilifptttolV.H  i . .. 

ol,  arraffi  peggio  trattati  de' fatti  prigioni . II. 

* to  il  Z*'  5°  XF.I./K  H.ò? 

; c,fa  crudele  dar  lor morte  X 11.17 
Arrotino  Clemente  parente  di  Vtfpkfiano.Prtftt- 
rode  Pntoriaui.lV  H 6S  . 

fuo  padre  ebbe  il  medefimo  carico  fotte  Gaio  Ce 
fare  .6%  , . 

Arria  Jota  moglie  di  Gaio  Pi  fine,  mar,  tal  apri- 

mm  a limiti*  Mie  . dal  cui  matrimonio  fa  le- 

m atti  . X y • 5 9 

^,rJ  .Mj/M  Vi  r«/?4 . figliuola  di  Arria  Peto  a 
pena  mentirà  in  vita.  XV  I .g  4 
Arri»  Varo  Prtftttod'nmuceberte.  ricene  per  cono 
man  am-nto  li Cerbulmi.ghollaggt  ae  Par- 
tili. Kilt  9 -, 

in  compagnia  di  Antonio  Primo  afalta  Pila- 

lia.llI.HA 

viiorvfo  in  guerra-,  ma  non  fedele  a C or  bilione  M 
alf.ilt*pa.x..imer.t  i Vittlhant.\6 
Prefetto  V Preteriaui.IV  .H.i 
ertalo  Prttore. 4 

fua  forteza  abbattuta  da  Mutiano.it  _ 
eoi /margini  cuneo  di  Prefetto  do  Pretoriani  - 

6 8 

/■«er.»  r annona. o vittonaglta.68 
Arrogarti»  ’i  0r”f<> . baner  ritmata  la  /«- 
d.  làTriiiimria.l  1 1 59 
^ Ònarilia  vitif  do"  più  potenti.  I.H.g  l 
faldati  di  Vitettie  I l-H. 74 
iVi  Pali  agite  Liberto  X ’lll.i 
di  Primo  Antonio.lV M-Vo 
' di  "'urlio  Rufo  ver  fi  gl', nferioti.Xl.il 
Ammiro,'  fua  tloguenza.e  vita  innocente  XI. b 
! erede  , famiglie  ricche. 7 
Jlrruntio  Steli*  hà  cur  H de’ giuochi,  che  frano 
pame  iatidaCefare.XIH.it. 
l.Àrruneio  difeorre  degli  tenori  dafarfi  nel  fu- 
nerale a'Augnfto.l  .* 

ferie  fue  buone  quali  ti  fifpetto  i Tiberio^  i g 
ili  e dato  carico  di  pronatore  all"  innondatine 
dell 'ter  e 78.7? 


tavola. 

intercedi  per  l..SuUa[uo\parent'.Tl  1.3 1] 
accufato  da  Arufeio.e  Sanquinio.V  I.J 
I uomo  di  qualità  finn flime.7 
ha  lite  per  conto  di  danari  con  Cotta  Mof ali- 
no. 5 

fal/amente accufato  d’  impiota  contrai! Prin- 

ciptit  di  adulterio  con  Albucilla.qy 
toghatefilevenefenemuore.aS 
trattenuto  da  Ti  berio  per  dieci  anni  dall"  andare 
al  fno  geuerno  diSpagna.V  I.16  ii.H.65.  . 

T.  ArruntirrieufuludiftfadiGn.tifont.Ill.it. 

Arfact  figlino!  d’Ariabano  Re  di  Armeni». 

VI. gl- 

fi  ribella  da  Antioco.V .H.8. 
fua  famiglia  Vl.gt. 

fuoiminifiri corrotti  da  Mitradatt  Re  do'  Par- 
ti iP auutl'r.ano  gg. 

Arfact  Re  de  Partiti,  e fue  regno  manco  acerbo 
della  libertà. le’ Germani.G.g7 

Arfacidi  amiglia  Riale  do'  Partii-  II. II.  VI. 

31  .Xlll-9  • fpltndoToXr.l 
[or  antica ftdia  T.H. 40 
Tributi  arquiflxti  da  tfll.XI.IO 
virtù,'  fortuna  loro  'fpcrhnentata  da'  Romani- 
Xlll.37 

lor  forze. tl.g 

fauori ti  dagli  Armeni. XIV  16 
Arfamtte.o  Ar fonia  fiume  dell"  Armenia.XV.i  5 
A r fame  fata  luogo  forte  d'A  'minta. X V.  l o 
A' tubano  Ri  di  Partili.  Il .J.  4 
,,abbocacenGorm*nic$A% 
d,  nuoti»  fuperbo.e  min  accintole  cantra  i Roma- 
ni,e crudele  a'  fttoi.V I.  g I 
infidia to  da'  fuoi  gl 
0 dagl,  Urani  eri.  gg 

mandati  figliati' Or  ode  contea  Tarajmane  poco 
ptofptramtntt.gOgg 

Jt  nc  figge  ver  fi  Scithia  tonfptran\_adi  aiuti- 

f,  guadagna  il  vivere  con  l'arco  Ag 
in firmo  con  la  moglie. ecol figliuolo  vettfi  dal  fr* 
ttlGotarzc  X l- 11 
Artauafde  Re  <t Armenia,  ll-g 
Art  arata  città  a’ Armenia.!  I A 6 
pofleduta  da  gtHiben.VI.gg 
fitto  V elogi fi- XII. so 

diflrulta  da' Romani  Xlll Al  ' 

Ariana  , & Artaf, a figlinolo  di  Artauafde  R* 
d- Armenia.il.  g 

Artaxia , prima  chiamato  Zenone  figliuolo  di  Po- 
limoni  Re  di  Poto  fatto  Ria’ Armenia  daGtr- 
manico.UAd 

muore.VI.gl  

Arttmida  città  della  Partl.ia.Vl. 4 1 
Arte  da  Tiberio  vfata  ne' fuoi  ragionamenti. 

XIII.3  IUM  IV. gl 

emula  della  natura, anta  maefira.XV.M 
confina  co!  fa! fi.*  firn  celato  .I  voroJV. 58  , 

do'  mattmaiiticorrttt»  dado  fallano  digrigna 

TABI* 


/ 
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Mnti.ri.it. 

ncqui  fiat  a da  Agrìcola  delle  coffe,  cheti  l'altrui 
guida, a confi  gito  tran a trattata  in  lnghilttra  . 
A.1 

adoperata  nell' indurrà  i faldati  di  Roma,  a ha  in 
quanto',»  loronon  ballettane  cotaf  inclinai  to- 
na,all  a mina  di  Nerone. l.H  4 
Arti  hberaìidi  Cìauàio.XlIl  } 
dalla  quali  ara  dafi.itroft  V l.fó.XI.tl 
fra  quelle  principale  I Teloquemia.XIA 
tenuta  nafcefla  I H. 6 
f frettate  da  Agrippa  Po/lumo.l.} 
apprafer.i'  primi  anni  dalla fua  tti  da  Agrico- 
la.A. 4 

Non  cene  fiuta  da  Gracce.IV.i} 

Aruler.e  Rul}uo,Tribuno  della pleta.XVI.i6 
ftrTrafa  fi  vuol  opporre  al  decreto  del  Senato, 
ma  n’I  raffrenare  da  lui  mrdrfima.16 
Pretore  , CX  An.iafciatort  è ferito  da’  faldati  di 
Ittthc.IIl.H.%o 

per  hauer  lodato  Trafila],  incorfe  in  delitti  capi- 
tale A.  1. 45 

Aruftio  accufatort  di  L -A  rum  io  , vien  punito. 
VI- 7 

I. Arufeioì  fatte  morire.VI.40 

Arufpici , e lor  parale  nel  calettar  le  noria  . Xl. 
n 

1 lue  internenneroin  quelle  di  Neron e. XV.}  7 
Afonie  Lnleonr,tutore  di  Nrrone.Xl  l /.io 
gli  fono  perdi  dal  ornato  dimandate  hnfegut 
trionfali,  io 

Ai  fallile,  lago  di  Giildea.V.H.6, 

Afa.  II.48. 54. 

viene fpauentata  dalla  fama , vfeita  fuori  del 
fal/o  ltruf.V.io 

metti  fai.  Celerà  .cerna  che  no"  l condanni . XIII • 

}} 

fpogliata  da  Nerone  non  foto  da'  dmi  dati  per 
voto  a'  tempij , ma  ancata  de'  fimulacri  degli 
fiojf  Vei.XV.41 

dà  genti  da  guerra,  per fupplimen  io  delle  Legioni 
dell'  mirteo. XVI.  1 ? 

rictue  fpauente  per  la  venuta  del  fai fo  Nerone. 

II.  H.  8 

auut\fa  alla  forniti  IV.U.ij 
fuoi  Oratori  etoquenriffimi  accufano * Gaio  Silla- 
no  111.6 7 

fuoi  Procon foli M. Lepido. III.}  1 
Voltfo  Mcffa/a.68 
Tontt’o  Capitano. IV.  }6 
Marre  Lepido.16 

Giulio  Sitane  X I ll.t  ■*. 

Putito  Suiho. 4} 

Ludo  Vetert  XVI. io 
Parta  Sorano.  1} 

Tonteio  Agrtppa.IlI.H.46 
dodici  fin  Citta, in  vna  fola  notte  rumate  dal  ter 
remote.  II 47 

lo fue  Città  decretano  tempij  à T itone  fi  fu»  ma 


OLA. 

dre.fr  il  Senato  IV.  li 

vndeei  delle  quali  contraffallo, eie  ciò fi  a ordina- 
to appreffo  di  loro.1 1 

in  tutte  le  fin  Città,  per  ordine  di  Mitridate  Re 
di  cito  furono  tagliati à pi^ii  i Cittadini  Ro- 
mani. IV.  14 

Afiatito  Capuano  delle  Callie  dimandalo  all a 
morte  , per  hauer  guerreggiato  in  fauor  di  Vin- 
dice. 11.  H.94 

Afianto  l ilerto  timorato  dell' anello  , e cosi  fatto 
Cauaher  Romano  da  Vitcllio.il.  57 
fchiauo  fciaguratiffimo , 0 con  mal' arte  pieno  di 
notatile  ambinone. ? 7 

pareggia  1 Pohc/eci,  i Fatteli],  e gli  altri  nomi 
vecchi  od  10 fi  t)1 

con  fupplicio  da  fino  , purga  la  fua  matuagi 4 
polenza.lv.  1 1 
Affinili  Confote.IV .1 
L.Afinio  Con fole. XIV .48 
MAfinioCenfele.XIl.64  * 

Afinir  Agrippa  Cen/e/e.lV.}  4 
nato  di  gente  va/orefa  fe  ten  non  antica , dall à 
quale  non  degenerò  61 
muore  61 

Afi nto  Gallo  di  [corre  degli  henori  da  farfi  nel fu- 
rerai d'Aiiguflo.l  8 
fefprtto  à T iterio.  11.15 
fuo  parere  di  ricorrere  a‘  Libri  SibiHini.76 
riprende  Haterio  77 

fuoparere  della  memoria  di  LiloBe.II. 51  ' 

fin  fa  il  luffe  della  Città  55 
eontrarioà  Creo  Fifone, j 5 
contraila  eontra  Tiberio.}6 
denega  il fuo  patrocinio  à Gneo  Fifone.  7/7.1 1 
difhna  all'ejfilio  -ofia  Galla.  IV.  10 
troppo  afpro  per  conto  dtW effiho  di  Sereno  }» 
fà  iufian  za  , e he  Ti  torio  confefp  ifuoi  1 im  ori.  71 
muore  per  mancamento  di  cibo , fr  àptna ghì 
ptrmrffa  la  fipoltura.V  t .1 } 

Tilmometlt , che  egli  fuffe  flato  adultero  d'A- 
grippina,  t che  quella  per  la  morte  diluì  fe  ne 
viurffe  in  pene,  li 

Afinie  MarcrUo , nipote' di  Affiniti  eliione , incol- 
pa iodi  tcflamento  furnttuit.vien  liberato  dal 
l'infamia  , per  im  memoria  de’  fuoi  maggiori,  1 
per  le  preghiere  di  Ceffate. XIV.  40 
Afinio  Politone  ferole.  1 ,\i 
Auodi  AfinioS  alenino.  III. 7f 
fuoi  ferini  di  l affo, e di  Bruto.  IV.}  4 
“fife  ai  ahi  gradi,  con  vna  , fr  eloquenza  in- 
corrotta.XI  6 

carico  di  preti,  q nelle  guerre  fra  Antonio,  fr  Au. 
guHo.7 

Afinio  Poli  ione  Capitan  di  Cannili  , vno  io'  pii 
fedeli  amici d'Alhno.evrci/t.ll  H 59 
Afinte  'alenino  muore. 111. 71 
Affino  cenltgrato  da'  Giudei , nella  parte  più  ripe . 

Ila  de!  tempio.  V .H. 4 

Afini  filtraggi  moHrane  à Moife  gì  offa; vena  d’ac. 

n 1 que. 
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tjut.V.H  3 

’Ajpet  tarine  public »,  impaciente  ne'  fegreti  de' 
grandi  aj ari.  ! H.I7 

Siffatte,  volte  di  Trafea  ve  nerabile. Xy  1. 19 

di  V itrllio  firatiato.l  1 1 .H  .81 

eonfufo,e  rifpettofo  di  Dominane. ir.  H.30 
bello  di  Tito, e maeHtuele.ll.HA 
gratiofo  di  Agricola.A.33 

ricoperto  in  parte  da  Pcppea,  e perche.  XIII.  31 

fi  tulle  à quello  d'vn'  altro. 1 1.11.8 

brutte  per  la  perdita  di  vn'ectbie.  11. 9 

mollilo  II 33 

mtftol  II.16 

piatatele.  II.H.  38 

L.Afprenate  Preconfile  d' Africa.  1.1  J. 

morde  Mejfahno. III.  18 
Affatto  dato  à Cremona. III. H. pi 
et  Piacenza. Il.H.i  1.11 
sTigranocerta  XV. 4 
ad  v/pe.Ctttà  de'  Soraci  in  Afia.Xll.t6 
a Volando, fortezza. XIIL39 
agli  alleggiamomi  de'  Romani.  1.68. IV  .H. 13 
aliane  vfate  in  effi , non  tono  fi  iute  da  Barbari . 
Xll-31 

een /paranza  di  premio  V.  H.x  1 
da  nontjftr  dato  da'  follati  lir  zecchi.  1 1 1 .II  .16 
Alfedi.it: , Come  fi  di  fendine.  II.  H.i  1 
abbondanti  divieiouagha.XV.16  IH. 60 

trauagliati  fi  fi  doni fiero  arrendere  , e nò.  IV. 
Afelio  peco  peate  1.11.68 
lungo  A zi 

tome  fatto  0 fopportato  da  P art  hi. XV. $ 
da  Humidi.IH.il 
da'  lagizt.Xll.  19 
da  Gierufalam.il  .H.  3, V .H. 

A finti, tome  flimati  da’  Partili. VI. 36 
Ajfiria , t [uà  fide  antichi  firn  ala  Città  di  Nini . 
XII.  13 

Affiti/  colettiti/  tteupane  vna  parte  d'Egitto  ; 
quindi  habitano  Città  proprie, (fi  il parfe  digli 
Hebrti, vicino  alla  Soria.V.H  1 
A/lmentia, (fi  integrità  d' Agricola.  A.  9 
Aftrologia,fiiemia  certa, ma  corretta  dagl  igne. 
ran11.Vl.11 

ARutia  diTiberie,  nel  minare  Reme! alce  Redi 
Trucia.  II.  54 

de'  nemici  [coperta,  toma  in  tot  Janno.lt.io.il. 

H 14 

| vfate  negli  afialti,vedi  A (Tallo. 

Atrio  Capitone, dà  carica  di  preuedere  alt innòda- 
tione  delTiuere.1. 76.79 
adulaTibtrio  [otto  coporta  digrà  liberti.III.70 
famoft  Giuri  fionfuho  70 
macchiò  la  riputatimi  e pub! tea, e pria  ut  a.  70 
A:  tonfi  rumorio  Germanico  con  ejjuifiti/fimi  ho- 
teari.II.1j 

uonfinzaingiuriadiPifine.11 
dannati  periavita,  fino  [attimerirt  Ctnvnft 
urta  font  di  veleno.  XV. 6q 


ola; 

[pxuontati  da  Filippo  Re  di  Uactdonia.Il.6j 
riceuono leggi  da  Solont  III. 16 
Icr  danno, t ruina.lo /cacciar  dalla  ler  Città,! fio 
peratì  in  guerra  da  t/fi  come  [oreflitri  XI.  24 
An  Ri  padre  diTirrent , e di  Lido , donde  lebblte 
origine  i Tirreni, (fi  i Lidi/.  IV. H.j  j 
Atìlio  Gemino  Pretore  d‘  dcaia.IV.n3 
attribuì  fiele  ragionidei  tempio  di  Diana  Limo- 
nitide  à Ut ffciai  .0,3 

hi.  Aiiliofà  voto  di  vn  tempie  alla  Speranza.  IV 
49 

Anito  di  famiglia  libertina  , fà  i giuochi  de'  gla- 
diatori taf  cha ffimamente,m  Fidene.IV.  61 
è mandato  in  t/filio.6 j 

Atìlio  Rufo , prefidente  della  Seria  muore . A. 
40 

Atìlio  Virgilione  Alfiere , getta  à terrai uaagint 
di  dalia. 1 .H ai 

Alitavate  Centurione , Primtpilare , merendo 
confimi  l A imia.ll  I 11 
Aitila actiifita  da  M.  Lucano  fuo figliuolo  .come 
confapeuole della ton giura  Pi fontana.XV. 16 
fi  la  paft'efinfa  egire  affoluta  7 1 (19 

Alimelo  liberto  di  Domitia,zia  di  Nerone  JC1IJ. 
[uo  adultero. 1 r 

fa!  te  morire,  per  Baker  accufato  Agrippina.i  1 
ActaClaufo , autore  della  famiglia  de'  Claudi/ , 

XII  2.4  fxiv.% 

Atto  libertà , e concubina  di  Nerone.  III.  11.46. 
Attilio  fhfìro  prefidente  della  Pannonia.Xl  1 .1 9 
Atti  diari/  del  popolo  Romano, 'ànimi  àcl.i  co- 
fa  firtlifiiro.XIII.3 1 
letti  per  leprouincir  agli  tfierciti.XVI  11 
leroferirtiira.il  1.) 

Atti  de'  Padri  per  ordine  di  Tib.rio,  rrgiflrati  dee 
Giunte  Rufino,  F.4. 

Ani  publiei.XlI.il 
Anice  Ve  fimo  Confol.XV.38 
[ut  animo  altiero, umilio  da  r ifinr , e perche. 1 zi 
Arno  Centurione  , polli  alla  cufledia  di  Drufo 
VI.  14 

Auaritia.e  Uremia  di  Vinie.l.H.Jj 
viti)  de’  piu  polenti  I.H.i  1 
di  Galba,biafimata  da'  fidati.  1.11.1 
di  Agrippina  X 111. 18 

de'  magiflraii  nelle  proubtcieJ.i.II.j  1 «. 

biafimata  da'  Puteolani.XllI  48 
diàn  0 Pifone  in  Hi/pagna. 111.  ij 
di  Gaie  Stilo  in  Germania  IV.  19 
del  Prefetto  di  Mitradate.XII  31 
di  Yipfanio  Lena  te  in  Sardegna.XHj.30 
di  !ufie  Vare  31 
di  Capitone  in  Germania  I ti. 7 
mn’au'oliefa  di  Valente , il  qual  vendile*  gli 
/pati/  del  viaggio  eie  mute deìlt pe fate. I .H. 66 
manca  à noi  piu  diffìcilmente,  che  la  natura  allo 
ferii  A.  11 

chiamata  delitto  di  Maifià 
diVtJ/afi*»t,lIM.1 

Taffetà 


y 
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raffrenata  dalla  legge  del  SinJicAte.xy.il 
fi  .che  Alajfime  fi  A difptezfjtte , fr  oiiAte  dall'- 
ejfercito  I H 60 

di  Cl Audio  1 mpermore  cagiona  che  i Giudei  cin- 
gane di  muraglie  la  Città  di  Gierufaltm.  V.  H. 
il 

t prodigalità  di  Narcife , * fi  cenfaceua  mar  ami. 
ghofameme  con  quella  di  Nerone  XIII.  i 
nella  quale  fi  fia  con  uè  reità  la  crudeltà , che  ef- 
fetti produca.  IV.H.i 
di  VittUio  li  H 61 

di  Ceriate,  meni  re  guerreggi  aua  in  Inghilterra. 

XIV.3 1 

Audacia , e natura  di  Seuero  , e di  Celere . X V. 
41 

maluaggia,hà  molti  emuli. XI.  S.Xlll.i  % 
Audience  facili , biafimate  apprejfo  i Rè  de'  Par - 
thi  Il.i 

Anemico  metropoli,  e capo  degli  Helutti/,fi  rende 
à Cecina  I H 68 

Auì  mino, celle  di  Roma,  fablrncia.VI.4S 
ione  Aulo  l’ il  olito  Imperatore  baatua  la  c afa, 
IH  H.-JO  fr8} 

Alterno  , lago  nauigalile  fin' alla  foce  del  Tenere , 
fecondo  le  promejfe  fatte  à Nerone  da  Seuero , e 
da  Celere,  architetti  ingegno  fi , ór  audaci  fimi . 
Xr  4i 

Anfidirno  Rufo,  Mafire  di  campo.  1. 1 o 
Augurale  nel  campo  Romane,  in  nauta  al  quale 
era  vn’ Altare. 1 1. ip.XV.po 
a che  fcruife  jo 

Augura  le, e Pontificate,  dignità  de"  cittadini  Re  • 
manivecchi.piìi  honerati.  I H. 77 
Auguri  prefi  don  ri,  fra  gli  altri  Sacerdoti,  a giuo- 
chi grandi  I1I.64 

Augurio  dell' Aquile  avanti  la  battaglia  di  Gcr- 
manico  con  Armiate  //.  1 7 
e nel panirfi  Valente  di GcrmanÌM.1  H.61 
della  falutc  tiprefe , e continuato  dopo  e fere  fia- 
to trai  a fiat  0 , per  lo /patio  di  vinmtnquc  an- 
ni XH.iì 

Auf pitie , eoi  qual fi  pigliaua  il  pò f effe  del  magi- 
fìrato.Itl.sq  IV. }6 
fìi  edificate  il  Campidoglio  tll.H  71 
della  vendetta  di  Nerone  XV  74 
Aufpitij  oferuati  da'  Ger  mani. C.  ! o 
fune/li,  co'  quali  Galla  entro  in  Roma. I. II. 37 
dell'  imperio  Romano,  A.} j 
0UTiberi0.il.  41 

ripigliati  da  Drufo  fuori  di  Romnfil  Politi  inter- 
preta Grado.  111.19 
Omen  l’ropidium- 

dubbio fo,  interpretato  dolteminti.il.  ij 
ritenuto  da  vna  donna  di  natura  maggiore  dtl- 
t ordinario.  XI.  11 

cattino ,t minaccituolc.  Il IJI. S6.I.H.86.1. 1 8 . 

J.H  6 IV  H 14  XV. 7 IV. 64 
ritenuto  in  fognai  allegro,  e di  pro/poro  auutni - 
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deprezzato. MV.7,  ( 

Augufia  fi  chiamata  Liuia.  I.S.Agrippina.X..- 
la  figliuola  di  Nrrcnc  XV.iJ  1 

la  madre  di  ViteUia.daU'ifieffo.H.H.qz  r 

Ah  glifi  ali. giuochi.  Al.i5.547j 
da  chi  furono  celebrali.  1 5 
Augu  fixli  Sacerdoti, honerati  di  vna  fediapa'ti- 

da  T Ani»  con/, aerati  alla  famiglia  Gite  ’ia,  fi  ce 
meda  RomoleàTatte  RèlI.H.ff 
accendono  gli  altari, per  arder  le  vittime,  vecift 
da  Vitelho nell' ef cquie fatte  daini  à Nerone, 
fiauanopcrlccafe  à modo  di  CeUcgio.q-,.1.7 j 
Augu fiali  compagni  Jono  infatuiti  in  numero  di 
XXI  .de'  principali  della  Città. 1 54 
proprio  Sacerdoti  deUacafadiAugufie.nl  fq 
Augii  tieni , furono  chiamati  quei  Cantieri  Ro- 
maniche cantando  Nerone, di  notte, e di  giom» 
fi  facenane  fornire  con  grandi  applaufi  ned  a 
Scena.  XIV.  1 5 

Augufie  Ce  fare , con  quotarti  occupi  l'Imperio  . 

! 1 

aimi  della  fua grandezza.}  .S'amata  non  fin  zie 
fi  flette  di  qualche  fceleratezfa  deUa  moglie  i 
và  à vedere  rt grippa  Pefihume,fue  nipote  5 
muore  in  Nola .5 

fu  a benignità  verfo  i figliuoli, fi  ben  cattiui.6 
fuo  teflamente.fr  he a ori  ne!  funerale.  8 
giuditij  fatti  di  lui, e dal  volgo,  e dagli huemini 
prudenti  in  buona,, mattina  parte  i 
chi  daini  fu  fiere  /limati  degni  deltlm perle , « di 
quelbramefi.iq 

eoi  volto  fiamma  te  Legioni  Attiaehe. 41 
Prima  di  tutti  gafliga  le  parole,  fri  libelli  fame 
fi,  con  la  legge  dilla  Mae/là  71 
la  fina  II  altea  venduta,  non ferina  pericolo. 7£ 
afe! lionato agt'Hi  feloni. ìq.e  76 
gli  ì e di  fi  tate  vn  T empie  in  Taracont.78 
/occorre  di  danari  AI  Hortalo.Il.}7 
gli  fu  drizzata  vna  flatua  in  Bouide.qi 
tempio  deli  Viti  da  lui  cominciato. 49 
Strilonia già  fiiamoglic.il.  17 
punifee  gli  adulteri  della  figliuola,  e della  nipote 
troppo  afpramente  III. 14 
nel  terze  con  folate,  tolfvia  quelle  cofe , eie  egli 
haneua  cemàdate  nel  Tnumuirme ,e  cerne.  18 
fpperta  e Ufia, che  fi  leggane  T or at  toni. e le  tee 
uri  di  M.  Antonio,  e di  Brute  contendi  Itti. IV, 
ih 


perni  di  darlafigliuela  advn  Caualier Rema- 
ne ,59.40 

di  19  anni  fiflennt  le  guerre  Ciuili.  XUl  6 
fita  eloquenza  J 

con  la  fu  a vittoria, retta  in  piedi  l'Imperio.  1.  fi, 

50 

Augufie  vien  chiamato  ViteOie.  II. H 50 

Anioni, popoli  de’  sueui.C,  40 

Aule  Attico,  Capitane  tvnq  Ceknii  muore. 

èn  '.'•••  — 

ét* 
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A ito  trinili  verfo  il  nife/  e,  rii  ì T iberio  con  tra  Dru 

fi. VI  a 4 ' 

Anto  Vitellio, vodi  Vitellio. 
h!  Aurelio  Cotta  Confo!. 1 II. i 
/tu  parere  fi  fra  In  me  moria  de  Gn.  tifoni.  1 7 
Jocrorfo  disonori  ri  a Nerone. Xltl  34  (G  37 

Attuilo  Se  suro  con  Teff  orci  to  rotto  da  Germini. 
Annona  compagni*  di  cauaUt.l  II  HS 
Aurini a , tìcnn*  Germina , tenuti  da’ funi  come 
vn*  veri  De* 

AuffiH  arie  aborti. 1 U.H.  i f 
Auffiliari/  di  Galli *,  e elt  Germania,  doue  polli  in 
Intaglia  contri  Arminio.il • i6 
di  Mifia.il/Jf. ì 8 

litri  foldati , in  numero  di  cinqui  mila , di  qui 
da!  Reno.l.l6 
loro  pili, & hallo  Xll  }f 
Iti  ornili  in  Inghilterra. A.31 
Aulirò,  vrnto.qual  fia  in  Germmia.il. *} 

Autt oriti  de'  giouinotti  , non  troppo  potente. 

1*6  (XV. 16 

grande  alt  tuomo  guerriero,  ferue  per  eloquenti* . 
del  Capitano,  tiene  in  freno  i foldati. 
Autitnimenii , donde  fi foghono  giudicar  le  cefi . 

XV.74l.Hlo.il 
il  più  delle  volte  e*  fu  ali  J.H.4 
quelli  de  vne, infognano  à gli  altri.IV. 3 3 
Primi  della  guerra  producono  timore,  0 confi. ìen- 
%*.XI1.3 1. A' UI.R.ll. H.10.A.  18 
Auuerfità  togtiono  il  ctruollo.Xl.31 
fanno  nafeer  difeordte  1 V.H. 37 
fopportate  con  animo  grande. U.H. 46 
per  defi  derio  di  pred*.lV.H.i } 
foto  ficure.  Xll. 36 
murano  gli  huemini  lll.H  41 
rendono  l'huomo  mal' annettilo. 1.6% 
e timorofo.il.  14 
Auuocatt  di  Pi  fine  ll.lt 
mancano à Drufo.ll.iq.lll.6l 
Cf  ad  il  tri. XI  7 

lor  mercede,!  prefenti  XIII  I.41.XI. 7 
venali  fottoChudio.Xl.7 
lor  perfidia  XI. 1 
difeorfo  centra  di  off  6 
Autun  '■  iltà,cipo  degli  "E dui.  111-43 
doue  er  a vn  noMtffimo  lì  lidio  43 
Auiea, CaHtllo  d"  Africa,  inetto  minato  IV.  1 J 
B 

B decanti  imitate  da  Mef alina. XI  31 
Rocco  viacitor  delle  Ammoni.  1 11. 61 
da'  Greci  ripo/lo  fra  li  Dei.  A .38 
fuoTempto  11. 49 
Bacio  dato  alla  mano  I 3 4 < 

dai  Principe  ad  vn  Generale, nel  riemerto.  A 40 
nel  fu  del  ragionamento. XV  .1 9 
Bari  lafctut  fra  la  madre, il figliuolo  XIV.i 
Bari  tettati  d a Or one  a'  foldati  l.H.H  7. 
virimi  IV  H 1 6 . 

BaduUm.i, lofio  ly.  7 3 
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tigiglioninrgli  rfftrciti.iX.H. 41 
armati  da  Pifen1.ll.7i 
infoienti  U.H. 87 

ili  romeni:  de  libidine ,e  di  erudelti.il  I.  Jt  .3  3 
feruono  alla  guerra .1  V.H.  1 1 
nel  paefrnemieo.il  fi 
Bagno.XIV.64XV64.69.Xri.ll.llH  1 6 
Banchi  diuerfi . delie  T iberio pofe  due  milioni , 0 
melo, e porche. V 1 17 
Bata.r  fuepifeine.XUl.il 
efuolago  XIV. 4 
doue  eri  la  villa  di  Pi  fine.  X V . 3 1 
donde  I giro  , fu  condotto  à Roma  Apatite, 
XI- 1 

Ballo  fp.nde  te  fu  e gran  ricche  ite , in  ornamento 
della  Cittì. Il 1 .71 

Balbiv  nuli  di  Spagna  fattiS. nitori  in  Roma  '« 
XI.14 

Biliari, 1 file, doue fìt  rateino  Suillio.XllI.43 
Balilla  fitta  ruinaredalle  muraglie , tira  ferole 
fommità  di  quille.lll.H.19 
Battila  di  fmifuratigrand.ua , rifa  inutile  da 
due  foldati  nemici.  lll.H.  13 
Balifie  fan  danne  grande*'  Germani  IV. 13 
Bilfamo de" Giudei  V.H. 6 
efuanatura.6 

Bilfamo,  érincenfi  fé  aturi  fono  ne'  luoghi  pii  ri - 
pofli  d'Oritntc.G  45 

Banchetti,  oconuiti  do'  Germani. G. 14.  l.VM. 
79 

dtSceuino  XV. 31 
d1Tigcllino.XV.37 
di  Vitellio.  11. H.61 
di  Libone. II.3 1 
diSuUa.XlV.17 

fatto  alla  pl.be  da  Cr.  fe  ntt,’ptrehe.I.H .76 

vedi  Conimi. 

Banditi, ehi  lafciano  her; di  IV. 40 
lor  mi  feria, e calamiti.Xll  io 
a'  lor  figliuoli, qual  pane  di  beni  fialafiiata.lll 
lt.13.6t.Xlll  4? 

Barbare  alhitiedi  T iridate.  XI II.  1 8 
Barbaro  rito , &vfo  di  fftcribih giuramenti  df 
Bataui  IV.H.11 

! d.-'  Suini,  di fagrificar punicamente  vn'huome. 
G 39 

Barbari  imparano  à perdonare  i defelli  di  chi  fi 
lor  eare\t.-.A.\6 

non  fi  dilettano  di  giuochi  X 11114 
lor’ impeti  gagl  ardi, continuiti  fi  vanno  in  lato « 
guid  ndo  ou  rfi  cangiano  in  perfidia.  X 11.11 
fi  burlane, domandando  qu, l/ecoft, che  ejfi  haue- 
uino  tolte  XV. 11 

non  tengono  à vile  !' Puniceo , ma  fi  lafciano  più 
loft*  da  lui gouernur-.V  1 3 1 
in  contrailo  non  fono  da  C lauda  Imp  r pacifi. 

cati,anrerch  ne  foffe  da  lorpr  gato.Xll.19 
fi  imam  .che  l’indugio  fi  a co  fa  firn  il-, e che  Beffe* 
quire  immantin-.nt.  fi  a co  fa  da  Re.  Vi.  3 1 

tengono 


T A V 

tingine  eflcr  tifa  dtthonornta.PoJftr  (indotti  co' 
cippi  n piedi, fr  incannato. XII. 47 
foco  fedeli. HI. H .48 

non  fanno  l'vfi  delle  machine, e l'ajlmie  di  il' af- 
fale at  lo  Città. X //.4J 

tengono  il  pii  andare , e Più  pronto  per  ilpii  fe- 
dele , e più  aito  inde /oUeuatitai  di  qualunque 
altro  I j 7 

te  fino  per  più  liete  le  cefi  più  atroci.  68 
volevano  più  tofto  rieeue-eil  Re  da  Roma, che  fri 
fieri 0 ?rà  timi.  I 1 14 

$*■■■  :. 1 f*,vi  ubi,  :-ff.  'arto  delle  lance  fpe1x.au.  1 . 
H ri 

Sarda»-  è fa tto  Rè  de'  partili,  cacciatone  Cotar- 

dal  quale  indarno}  a/faltato  10 
ì veci, od  1 jiioi  nella  cauta per  la fua  crudeltà. 
IO 

Sardito,  forte  di  cannone,  vfata  da  Sermoni  ntl- 
labattagfia.G.3 

Bare»  Sorano,  de  [ignoto  Confale , adula  Paìlan- 
te.XlIi) 

prxonfolc  d'Afia  innocente  , (T  induflriofo. 
XVI  .ix 

aceti  fato  da  O fiorio  Sabino-Io 
a lui,  Ct  *Ha  figliuola  Scrutila  ì permejfa  la  mor 
te.go 

convìnto  da  tefiimonio  falfo  di  P.  Celerò.  IV. 

«.10 

ilqual finalmente  è condonnaio.no 
'ìtefilicho.XV  I .n.l.H.^O 
S ifilide  huomo principale  dell'  Igitto, effendi  lon- 
tano molte  giornate,^  infermo.appanfcc  à Ve 
fpafianonel  tempio  di  Sarapide  II  ’.H.  8 1 
Safilide  Sacerdote  del  monte  Carmelo , promette 
grancofe  à Vtjpafiano.l  I.H.78 
Baffo  Lucillio, vedi  •.  ucilli». 

Balia  rm  fintamente  afi àliti  da  Refcupori.l  1.6} 
filmane  alcuni  ci  t pano imedefimijche  « Ptvci- 
ni.G.tfi 

Sa/lcmmic  di  Drufe  coni  ra  Tiberio  VI.  1+ 
Saflonato  Manlio  iatricie  da'  noe  fi.  1V.H.  44 
Battaglia  di  Agricola  con  gl'  tnglefi.  fi.gó.gl 
di  Antonio  contro  tVitelliani  piofpera  111.  II. 

. 1 7- 1 8 

di  Arminio  contro  Germanico.!  Cg 
cenerà  Cecina  SS 
di  Ariabanocoutra  Venont  II  g 
di  Germanico  contro  Arminio.  ,7.10 
di  Maroboduocontra  Arminio  li  46 
di  O/forio  contro  Catartaco  XII. 3 x 
del  mede  fimo  contro  i Siluri. g 8 
degli  Otoniani  contro  i Vitellami  à Btdriaco.  II 
H.  41 

de'  Romani  contro  Ciuile.V  H.  1 f .1 8 
di  Furio  Camillo  contro  TacfarinataAI.S  1 
di Siho  contro  Floro. I li. ai. 
ContraSacroiiiro.llI.a6 
Mi  Sabino  centra  t Traci.  IV. 46 
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di  Parafinone  centra  Crede. VI. 33 

di  Gotarx.  ■ conti  a Sleljtrdate.XlI.  14 

di  V anni 0 contro  i 'netti  g o 

di  Fab.  valente  torneagli  Cttninni.il  JI . J4 

p-o/peradi  ertale. IV.H.1  fi 

di  ir  ile  g 6 

infelice diCtria/e. HI  H.  79 
digli  Htltttttj  IHCi 
Ino  0 di  bar  toghe  in filiti.  I.6\  .1  /.ff.70 
fpauento.the quefii appo- tatto  11  H g 1 
fallatimene  IH  li.11. IV. H. 19.  , 

di  Canai  min.  1 1 1 . U.79.  IV.H.36.V  I.  33, 
XII.  IS 

atroce,!  fanguinofa  A.x6.g6.g  7 
ciuiie.il.  H. 44  45 

agni  fa  di  Ladronecci. lI.Sx.XII.39.Xl  II. 37 
in  luogo paludofo.  1. 63. 6}.l'.  H.  15 
/igne  delta  bai t agita. X 1 V .3  6. 1 1 M .18 . 41 
navale  in  lag!.  i,o  tlagni.X  i I 36 
Balani  , conia  Canai  aria  rompone  gli  Sdai  ,tgli 
Ameni. che  erano  con  Vindice. IV, H.  1 7 
traditori  promettono  à Ceriate  lo  [palle  do'  ne- 
mici. IV .«.  |8 

aiutano  la  battaglia  de'  Vitelliani  centra  gli  O- 
tcniani,appttJfo B1driaC0.II.  H.  43 
dimorano  tu  Magonia.JV.H.  13 
tl  iamati  da  ViteUio  à Roma , fi  ribollano  in  fo- 
li or  di  Ci  Mito.  1 9 

mentre  dimoravano  di  li  dal  Reno  erano  pnrn 
de'  Catti  G 19IV.H.  it 
quindi  cacciati,  occupano  l'  1 fola  polla  fra  quei 
vadii  x 

tutti  fi  muouono  alla  guerra , ifligali  da  Chiù 
le.  11 

da  lontano  affollano  gli  alloggiamenti  vecchi 
de’  Romani. i{ 

njfaltanoi  medefimi  con  mnehint.x9.30 
combattono  infelicemente  contrai  Romani  77 
rinvoltano  la gmrra.V .H .1 4.16 
inclinano  alla  tace  14 

comandati  i dare  non  tributi  , ma  huomìni  da 
guerra.xs 

principali  fra  /mattoni  di  Grrmania.C.19 
parenti  di’  Germani  .IV  « 14  * 

lor gloria  nell'armi.lV.H.  11 
fi  gloriano  UtU"  arte  del  navigare. 11.8 
otto  ter  co' ertiiu  aiuto  della  Legione  quarta  de- 
cima nellaCitiàdi'  Lingeni  l.H  19 
dove  fi  portano  fuperbamente.il.  «.17 
in  difettila  co'  £ fvartadecimani.66 
fono  rimandati  in  Germania.69 
vna  loro  [quadra  di  launUi.Jt  no f ugge  à Civile. 
V.H.  18 

tre  lor  col, orti  combattono  valcrofamtnte  contea 

gPlnglifi.A.16 

dada  ler  ljola  cacciato  il  nome  Romano . IV.  H. 
lo 

quefia  perle  eh  areo  facile,  e molto  comoda  per  ri- 
tenere,t mandar  genti  da  guerra.  II. 6 

lo 
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Lo  lor  Città  abbandonati  da  Ciuìlo.  V H.  1 9 
Cenale  dà  il  guaito  da  nomici,  ì tutta  l'Ifo- 
la.i ì 

datano  Juro,  dono  i Romani  fono  affatiti  da  Ciui- 
lo  V .H  10 

Battiture  dato  à Bandura  Regina. XIV  3 I 
à Giuliano, alla  profonda  di  Vitiilio.III.N.77 
ne'  tormenti. Xv.f  7 

ter  fogni  reilati  ne'  corpi  de'foldati.  1. 1 8 . J f 
Batter  fi  il  petto, fr  il  volto  nel  pianto,  t? 
Battilani,  e lorcampagna , occupata  dagli  allog- 
giamenti di  Bardane  XI  8 
in  potere  del  Ri  Rhanfe .1 1 .60 
Beato fi  polena  chiamare  Agricola , e perche.  A. 
44 

Beatimolti  neU’auutrfità  , e molti  inftìicijfimi 
nelle  profferita. XI. xl 

Beino  Procurator  dell' Africa , tradi fee  fifone.  IV 
H.  50 

è aecufato.A  47 

Bcdri aro,1 villa  fegn  alata,  fr  infelice, per  due  ret- 
te de'Rcm  ani.  II. H.iJ 

ejuiui  infelicemente  combattono  gli  Otoniani. 
di 

frantoi  VittHiani.IIl.H.17 
fua  Preda  appreffoC.  remota.  1 7 
quiui  ViteRio  rimira  l’orme  della  frefea  vitto- 
ria. Il -H.  70 

Belgi  i‘ offerì feone  £ aiutare  i Romani  à foggiogar 
ipcf  oh  della  Germania. I 4 J 
folleunti  à ribellar  fi  da  Giulio  fioro.  III.  40 
tri  gli  aiuti  di  Virginio  centra  Vindice.  I V.H. 
1 7 

hr  Città.!. 

lorcohort 1 tumultuarie,  cedono  a' Befani  .IV. 

H.io 

lor  Ambafciatori,  t/io  Gracile. XlII.^j 
Valerio  Affatici  l.H.cy 

Belli^va  di  corpo  fognatala  IA7.1I  4.XIH.41. 
IV. lf. XI.  16-  XllX.XV.di.I.H.l  Xllll. 
46 

di  Poppe  a , lodata  da  Nerone  pubicamente , 

XVI  6 

diZenobia  XII.fi 

di  Lini  a figliuola  di  Drufo.1V.  J.V.l 

Ai  Calpurnia  XII. Il 

di  Agrippina , lodata  da  Nerone  fuo  figliuolo. 
XIV  9 

di  Nerone , pregiata  in  apparenza  da  f oppia  . 

ulebrata  con  nomi  cenutnitnti  aUi  Dei.XIV. 
If 

etere  fio  lode  al  Generale.l.H.  f J 
iafeiua  XIII.  19 
tome  filmata  da’ Saetti  G.}8 
telo , famedi  Giudea  sbocca  in  mare , e quiui  le 
fue  areno  cotte, diuengonovetro.V  H.  8 
Ben  pubico  pofpoPo  alt  utilità  priuata.Vl.l6.ve 
di  1*11  bbeo  bene. 


ola: 

Beni  diuifi  f ià  i creditori, e perde, IV.tt.4t1 
de' fot n morire  ,V .H  £4 
principali  dell'animo.  .H  1 J 
fr  honcrati.iV  H.6 

Beni , o mali  non  filmati , feconde  la  l ornatura • 
IV  H 7} 

ritti, ene  degl  vni,t  degl" altri  I.H  16 
Bene, e male, e lor  paragono.  1. 11.76 
Beni  veti  nolla  vara  A. 4+ 

Binde  , 0 fafittfacre  portate  incentra  al  nqmica 
perplacarlo  1 H 6b 

me  fi  rate  ddlle  muraglie, per  t'iPeJfo  effetto  JII. 
H.J, 

fe  n' emanano  i tempii .1 1 H f) 

Beneficio , 0 fua  memoria  conforuata  fedelmente 
da  Seneca  verfe  Agrippina. XII-8 
des  Burro  vtrfo  la  nedrfima.  XIV. IO 
da  Fabio  vtrfo  Seneca,  jo 

■riconofciuto  più  malageuolmentt ,ckt  l’ ingiurie, 
t perche.  IV. H.} 

Benefici)  reputati  vani, che  non  fi  peffbno  dare , mi 
rictuert  con  fatato  della  Repubhca.I  I l.H.f  f 
ricompenfatt  con  la  pariglia.  1,  H.  7g.ll.lt , 
48 

fono grati fin  tanto , thè  fi  /lima  potergli  ricem- 
penfare  .come  eccedono  molto,  in  vece  di  gratina 
dine  fi  pagano  con  odio  ;F.  1 8 
rendono  ebligato  thuomo  à coloro , da’  quali  egli 
li  rieeut  IV  i.Xll  8. gf. 41. XIII.  18.}  t.I.H. 
gf.}  1.87. II. H.i  1.74.  io  1 .1 1 I.H .44.1 1 1 1 .6 J 

80 

Ben tuento.  Città. XV. 3 4 

Bere  continuamente  gitene,!  notte  apprtffo  i Gerì 
mani,  non  è alcuna  vergogna. G. il 
Berenice  Regina , dicui era  innamorato  Tito  Ve- 
fpafiano.II.H.g 

cete  grand animo  aiuta  Vtfpa fieno  padre  di  lui . 

81 

Borito,  deut  fi  tenne  confetta  da  Vefpafiano  dell'- 
imprtfa  d'occupar  I Imperio. I I.H  81 
Befiiamt  abbondantemente  in  Germania.G.f 
Belasi), popoli  diGermania,  in  faucr  de'  Romani , 
contea  Ciui/t.  I V H f 6 
al  qual  refi Rono peni  vantaggio  del fino.  66 
ma  poco  apprefio  pajfane  dalla  banda  di  Ciuilt 
66 

Bette  a, e fuo  QutRort  Cecina  1JI  f} 
le  fono  aggiunte  da  Olone  le  Città  de"  Mauri, 

78 

Beino  Ci  aleno  vccifo  nella  Gallia  da  Galba . I. 

H}7 

Beuagna.lII.H.ff.f9 

Beuanda  caldiffima,  temperata  con  acqua  attuili 

nara.XllI.16 

appreffo  i Germani, quale. G. il 
Bianchi  vellimenti  di'  principali  Centurioni.  II, 
H 89 

Bit  acute fece  ver  fi  centra  i Cefari.l  V.}  4 
G.Bibulo  Edile, centra  illuJfo.llI.fi 


Bigati 
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Bìgati , forti  di  moneta  appetii*  i Gennai.  G.  f 
donde  foilc  1 noltri  bagarini. 

Bingio  terra  afprefo  M aronza,  deut fi  ritiri  Tu 
tere,evifìi  rette  IV. la 

Bi fogno  pimele  grande  al  far  male  ,t?  alle  nettiti. 

jii.ao.iv.zj.xiv.i7.xv.ii.  im.  }i. ni. 
HAI 

alle  fconutntuoh\zt.XlV.  14  ( 1 8 

Binata,  CT  tifa*  l recenfele  Gaie  Petronio  . XVI. 
fitte  mare  II. 60 

Birinù  ,e  fri  efli  ricchi fmo,  t fide  attrice  Cajfie  A- 
ftlcfioicte  XVI.}} 

t fendo  c figli  ne  tu  fiat  eri,  vitti  condannate  al fi» 
diente  Celio  Rufio  X Un 
e Tarquinia  Prifice. XIV  ,a6 
Bitume  del  lago  del  fiume  Giordane  in  Giudea. 
V H 6 

Bigamie  Cittì  d.UaTraeia fi  oggi  detta  Cefiar.ti- 
nopeli.II.1A 

prega  d'ejfitre J granata  da'  pefi grandi  de"  tribu- 
ti. XI  1.6v 

r accenta  1 fiuti  meriti  ver/e  il  popolo  Remane,  e 
gl'  Impcradori.óz 

il  fitte  fi  te, e comoditi  61  (S} 

rieeue  dal  Pente  Tarmata, per  Vefipafiane.l I .H . 
onde  Aniceto  piglia  eccafiene  di  turbare  il  Pente. 

111. hai 

Bh/i,vedi  Giunto. 

B/efi,  due  muoiano  di  morte  vele»  furia.  VI.  A o 
Blitie  Catuline.in  bande  nei' ! fiele  del  mar  Egee, 
XV.  71 

Becca  impudica  di  VittUio.XI.} 
diTigillino.XIV.6o 

Bedorria  , parte  tPlnghilterra  , quindi  /epurata 
dal  file  fin/fio  del  mare  A.i  i.H 
Boiemi, popoli  tri  il  Pene  (T  tTMcno  G.18 
Boi, popoli  della  Gallia  G.  18 
cacciati  da’  M accomuni  41 
va  della  lor plebe  detto  Varice  fintefi  Santo  mtt 
te  infieme  vn'tjjerciioj  t.ll .61 
Boieeale  Anfibario,  indarno  difende  la  fina  gente. 

xtir.11 

Belano  vedi  Vettio  Bo'ano. 

Boleti  auueltnati  dan  la  morte  a Claudio  Impe- 
rar ere  X 1 1 6l 

Bologna, Colonia, abbrucia  tu, e fieccorfiadi  denari, 
per intercejfione  di  Nerone. XII. i 8 
deue  Valente  t'apparecchia  di  far  la  fefia  de' 
gladiatori  6J 

alla  quale  fi  ritroua  pre/ente  Vitellio  11 
li  ritornano!  en .iteri , dopo  la  morte  di  Olone. 
Il.H.l} 

Boi  fieno,!  atri  a distiano  IV.  I r/.8 
Benna, alloggi  amenti  dell' inverno  della  prima  le- 
gione.IV  H.il.V.H  11 
giura  fedeltà  à Vefpafiane.lV  .H.70 
doue  eemba treno  infelicemente  i Romani  ce’  B». 
taui  IV.H.zO 

Bofto  fiacre  apprefoi  Naaruali.G-A} 
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de'  Surui.qq  \ 

di  altri  Germani  9 
di  franchigia. 1 ! IH  11 
cenfiegrattat  fiumi  del pat fi  I.79 
adorr.au  con  T infiegiie  de'  Rettami , e cor.  barba- 
ri ale  ari.  1.1 9.61 

ripieni  di  grandi  fune  fupei  Bidoni  , tagliati. 
XIV. }0 

Betferani , in  fiaucr  dì  Eunone  centra  Mitrada- 
te.XIl  iC.che  loro  era  venuto fiopra.il 
Beudicra  moglie  del  Rè  Prafiutage,  e fina  figliuola 
maltrattata  da'  Remane  amict.Xl  V. } 1 
fitte  ragionamento  a'  faldati , atlanti  la  batta- 
gliaci prefio  H veline  muore.}  7 
donna  di fiirpc  Regia  A.  16  (II.  j r 

Bornie,  doue  fi/  dedicata  la  tintila  di  A % gufi  e . 
fi  celebra  il  giucco  Circenfi  tu  honcre  della  fami- 
glia Giulia.  X F.i? 

B'0,0  più  infilo  Bue  parla  in  Tofieana.ì  H.S6 
Buoi, e lor  pili  e date  in  tribuni,  per fcrutgio  dc'ficl. 
daii  da'  Friiif.IV.li 

Brachi,  forte  divenimmo  barbaro  II  H.  10 
Briganti, popoli  d' Inghilterra,  tumultuanti  raf- 
frenati da  OPorio.  XII  } x 
lor  Regina  Cartifmandua . Xtl.j6.IIIH  4J 
Brindi/!. città  della  Puglia. II. po.  II. H. Si  III. 1 
deue  Augii  Po  fece  confiedtrancr.e  con  Antonio. 
/.io 

Brinione  eletto  Capitano  da’  Butani  contea  i Ri- 
mani.IV  .11. 1 1 

Bri/! elle,  terra  appre/fio  Verena,  deue fi  ritirò  Olo- 
ne.Il  H.}} 

Britanno  figliuolo  di  Claudio  Imp.ì  defiinatc  ma 
rito  della  figliuola  di  Sciano  , contea  il  volte  del 
popolo  Romano.I 11  19 

Vedi  il  LipHo.il  qual  vuol, che  quello  fufie  vn’ 
altro  figliuol  di  Claudio  , chiamalo  Diufo,  e 
Suctomo  nella  vita  di  elfo  Clatdio.cap.17. 
educatoteli  Britannico  fi  Sofibio.Xl.l.o  a 
li  e falina  fià,  che  egli  vada  ad  abbraeeiare  il  fa 
dre .}  1 

la  fiuafanciultfza  fortificata  dal  padre  con  1’- 
adottiont  di  De 'nino  Nerone  , à perfiuafione  di 
PaUente,e  di  Agrippina.  X li .1? 
privato  de'  minifttrij  feritili.  1 6 
anco  dell' aftpenza  Ut’  fuoi  amici,  e favoriti.  4 r 
è trattenuto  ■ >a  Agrippina  , aceiocht  coir  prePo 
non  fi  /copra  In  morti  di  Claudio  é8  ( 1 4 

é mal  trattato  da  Xercnr,e  da  Agrippina  XIII 
burla  Nerone, che  volta  burlar  fi  di  lui.  1 j 
onde  egli  fià  difiegno  dargli  morte.  1 J 
come  fece, con  fiubico  veleno. 16. 
è fie felino.  1 7 

Bronco, e tauole  fatte  di  rfo,  deue  erano  intaglia- 
tele leggi.IV  H. 41.  (Tidecrtti.Xl.iA 
fient  faceuano  {laiue-XV.rz,  XII. za 

Broglio, 0 pratiche  fatte  da  , dnnt.XI.  I 
del  foro  t della  piazza  , biafimato  da  L.Pifimte 
11  }A.ìe'  Pretori. XIV.  18 

e do • 
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4d  'tnatorì.IV.X. 

T tir 'te  ci  prevede  in  molte  cofi.l  fS 

à'jìt  uccuj Altri  , gwmtno  à Situano  .XIII. 

n 

I tagli  tifiti/  ninni. I.H. io 
in.hfefad:’  MagtRrati.XII.pt 
della  molli t Lima  con  Augnilo, par  la  fuccefiìo- 
nt  all'  Imperio  di  T tbcrto.  1. 7. 

Brut  cri  popoli  della  Germania. IA  1 
Rotti  da  Strofino  60 

tiriamoti  dagli  Anfibari)  , ma  poi  quietati . 
XII/-S6 

fi  vntfconocon  Ciuilr.IV.  H.  ir 
combattono  malamente  per  lui.  77 
fono  cacciati  da'  propri)  paefi  degli  Angriuarq , 
t da'  Cameni  G.jl 

vnj  fluito  di  loro  puffo  il  Reno, con  tra  1 Romani . 
VH  18 

Brutidio  dotato  di  buone  parti , per  troppa  ambi- 
tiene , mina fe  Ih  fio.  111.06 
M Bruto, vccifo  / 10 
fu  a ferrila  Girtnia  muore.  Ili  .76 
nel  fnneral  della  quale  non  furono  portata  t effi- 
gie di  lui  ?6 

fue  lodi  negli  Annali  di  Cordo  , e nell' infierii  di 
Liuio.IV.pq 

fne  oratimi  contea  Attgufio  ;4 
fan  coflan'a.e  fortezza. IV. H.io 
fiotto  di  lutjarebbe  tettata  la  Republica  in  piedi . 
I H. 50 

L.  Bruto  vnico  autor  dall  a Ubarti  di  Roma  , a de! 
Confo! ato  1. 1 

rimette  in  piedi  la  Ugge  Curiata.Xl.il 
ordina  le  fa  migli t minori  .1 J 
fino  emulo, ry  imitatore, T rafia.X V 1 ,11 
l. Bruto, minore, vccifo  I.iO 
tonerà  Auguffo.il  a} 

Bufoni,  de’  quali  fi  dtlt:  tatto  Vitali  io.  I I.H. 

87 

Bugia  grande.  I.H.  (4 
detta  da  felino.  II.  II. 14 
lì  eortegamlt.fi 
ragiona  inimuirit.X  I f.s  q.lI.H. 80 
dolore  41 

Buoni  ancora  fignicant  i cacciai, per  paura. XVI. 
16 

andati  in  mina, e come. 1 ! 1. 66 
biafiman  da’  cattiui.1 1 1 H 88 
Buri/  alle  [palle  de' Marconi  ani  , e di  linguaggio  , t 
di  labi  io  Suini. G. a) 

Burro  Afranio,  Capitano  di'  Pretoriani . Xll. 
di 

t ondar  e fuori  X erotte  alla  fqua  ira , thè  era  di 
guardia.6$ 

gouernatort  della  gioumtà  di  Serene.  XI II  I 
grande  p:r  la  cura  dell' armi,e  per  la  fattrici  da' 
co  fiumi  1 

fofpotto.comr  più  inclinato  ad  Agrippma.io 
acca  fa  lo,tomt  fauortaoleà  Cornelio  Sulla,  ij 
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tonfiate  alla  morte  di  Agrippìna.X  IV  7 
fuborna  iCenrurioni.óri  T ributti, che  fi  rallegri- 
no con  N crono  .dell  ' haute  egli  fatto  wcid.nl a 
madre.  1 o 

afille  con  ntefiicìa  inficmt.t  con  laudi  à Seron  e » 
che cantaua  in  Sc.na  1} 

muore  , non  fi  sà  fe  di  fuo  male',  0 per  veleno  fap- 
togli  dar  da  Senne  5 1 

C 

C Accia  Rimata  da'  Parthi.ll.  4 
dagli  Arm  ni  s6 
non  già  da'  G emani. G IS 
in  e fi  a fù  vccifo  Bardane.  X I. io 
Cadaveri  di  uomini  illuffri  abbruciati  in  C erma 
nia  con  alcuni  Irgni.G. 17 
di  lutti , riportati  anco  dalle  zuffe  dubbio  fi 
6 

Cadauni  fipcUrti  all'vfar.ia  di  Egitto, non  ab- 
bruciati da'  Giud  i V.H.  5 
Cadmiamogli,  d.  S cenino, bandita  d'Italia. XI". 
71 

Cadio  Rufo , aceti  fato  da'  Bitirfi , condannato  al 
/indicato  Xll.  11 

Cadmo  venuto  di  F.nicia , infgna  h lettere  a' 

Getti.  XI.’  4 

Cadrà, colle  del  monte  Tauro. XI  41 
Cagnotto,  M arabo  fuo  di  Ctfare  II., S 
Gallione  di  Sciano. VI. t 
Pclignodi  RadanciRc  XII  49 
Cetroniodi  tifine  IV.H.po 
molti  diTrafea  XVI  zi 
contrari) à Olone  di  Vtrellio  I.H  84 
Calabria  con  fil  iere  di  fi  rut , the  turbano  la  paco 
d' Italia  XII  6S 
fue riuirrc.  1 1 1.\.l I.H  Cj 
i fiioi  magi  Ir  ati  vanno  incontra  al  corpo  di  Ger- 
manico III.  1 

Calamità , i,id  boli [cono  gli  animi  de'  mortali, 
IV  68 

degl'innocenti  fatia  l'altrui  anaritia.IlH.tg 
Calamo  Sabino  , eomàda  la  Legione  duodecima  1 » 
So  -ia.  XV  7 

Ca  'ciò , col  quali  Serone  veci  fi  Poppai  grani  da  , 
fuamoghe.XVI.6 

Caldei, e /or  arte d' indovinare , nella  quale  era  iu - 
frutto  Tibrrio.VI.zo 
mamolto  più  Pamment.XVl.14 
fe  ne  firue  Agrippina.XU.b8 
tjf  Emilia  Lepida  .U ! .zz 
e Furio  Scnbomano.XlI.Sl 
lorpnmeffc  ingannano  Libonc.lt.  17 
Caldo  malamente  /apportato  da  Germaai.il. 
H.9} 

facto  maggiore  nella  Città  di  Roma,  t perde, 
XV. 9} 

Calidonia  partii' Inghilterra.  A.  io 
è futi  habiattri  hanno  erigine  di  Germania .1 1 

qutfh 
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putiti  frinir  untarmi  it'  Rimani , ma  infili - 
tementi  if 

Calti, Provincia in  Paflri.lir.it 
ime  nacque  M.Vincie.vl  1 5 
G.Callgula.prrebe  fu  rotò  chiamate. 1 41 
nato, (fi  allertato  in  Campo  41 
luta  punicamente  Lima  A uff  fi  a V » 
gli  fono  tifi  infittii  da  Se  flit  P agoni ani.  V I.) 
di  lui  fu  detto  da  Cetra  Silfi  almo, di  non  fapin, 
fé  fufje  ma  fihio,of emina.  ) 
fi  tuffato, reme  impudico  da  Sello  Vifhhoin  al. 
cune fuetomjof  timi  9 

prende  per  mtg'te  - landra , figliuola  di  Silano . 
10 

quindi  ante  loBia  PauBrna  X II  1 » 
fiotto  ingannevole  rr.odefita.tteoprìua  animo  cru- 
dele Vl.i  o 

innamorato  di  Ennia  moglie  di  Meerono.it 
da  Tiberio, che  egli  era  per  hantr  tutti  i vili)  di 
Siila, e ne  fi  un  a fina  vini. 26 
fi  detto  da  Paffieno  Oratore,  eli  non  fi  por  tu  a 
trovare,  ne  il  miglior  fervo,  ni  il  peggior  padro- 
ne di  lui  i 3. 

egli  diceva  di  Giunie  Sitano , che  egli  tra  x ma 
pecora  d'oro  Vili.  1 

in  lui  Tinteli,  no  turbato , non  corruppi  la  forza 
d /dire  3. 

corrotto  da  Matrone  48 

fvffoca  Tiberio  amatalo,  con  gran  mafia  di  pan- 
ni jO 

ivmfodaChirea.I  Ji 

autor  della  fu»  morte  fi  V alerii  Apatico,  XI.  1 
fu  grande  di  vita , e di  torribile  affetto  .X  V. 
7i 

fiy  amico  delle  meretrici. 71 

N infililo  fifa  fino figliuolo  71 

Juicio  Cedale  gli  fiuopre  la  congiura  • XVI . 

17 

epprtfifocon  occulte infidie.tlIJl.6S 
comanda,  thè  la  jua  fiat  uà  fia  collocata  nel  ttm 
piedi G<erufalem,nì  l enirne. V . H 9 
fui  grandrjfime  minacele  conira  i Germani  , ma 
burlate. IV  H.t)  oG.,7 
trattò  di  enrrar  in  inghilterra.A . I $ 

Cali  fi  a ìlbcm  può  affai  apprrfio  (/audio,  ccmtpri 

ma  apprefio  Cahgula.Xl19.p9 
appnftntaà  Claudio  p r moglie  Lollia  Pauli- 
na.XII  i 

Calpurnia  , meretrici  di  Claudio  Imperatore. 
XI  19 

Calpurnia,  nobihffima  donna,  mandata  in  mina 
da  Agrippina,  per  efitrt  Hata  la  belitela  di  Iti 
lodata  da  Claudio.  XII. n 
} richiamata  da  Senni,  dopo  hauor'veeifa  la 
Madre  XlV.n 

Calpurnie,  letti  centrai'  avari  tia  di'  Magiftra- 

ti.XV.i  0 

Calpurni)  'gentil'  huomini  Romani  Jl  I,%  4 
L.Calpurnio,Cenfole.IV  .61 
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Calpurnie, Alfiere./.]  9 

Culpurnio  Ajf  renate  governa  ter  di  Panfilia , t di 
Galatia  dà  la  llretta  al fialfo  Strene.ll.H.9 
Calpurmo  F abate  Cavai  ter  f emano , è ac  tu  fato 
reme  con  fapiHolc  dell'inciflo , e degl  'incanti  di 
Lepido  XVI  8 

Calpurnio  Calettano,  veci  fi  pcrccmandam.  nto  di 
Multano.  1 V.i  1 

G.Calpurmo  Fifone  , accufàto  Ja  Romano  Uberto 
di  Nerone.X  IV.  É 5 
la  fu  a nobiltà ,1  cofìumi.XV.  48 
congiura  in  compagnia  di  molti, tonerà  Sereni . 
56 

tagliai  fi  te  vene  multo  59 
LXalpurnio  li  fin  e n prèti  e lepra  t rie  he  delta  pian, 
va,  e f.  retò  off inde  Augutìa  ha  vendo  chiama- 
ta tu  givdino  Vtgulama.il .^4 
è accujatodi.lehtio,  di  ofitfa  M aefià , che  non  ì 
ejjequno , tfi. ndo  ofportknatninie  morto . / V. 
il 

Calpurnio  Repentino , Centurione  della  duedtci. 

ma  legione  /refe, legato.  56 
vteifo  1 9 

Calpurnio  Salutano , mandato  in  efilio , e perche . 
IV  36 

Coluta  Crifpillina  I.H  73 
CaluifiojConfelc.lV  4 6 

Caluifio  Sabine  accufate  di  delitteUiìlefaMaefià. 
& affilatovi  9 

fua  moglie  lìufrataia  T ito  Vinio. t.H.qS 
Caluifio  indotto  da  Silano , ad  accvfare  A grippi, 
na  XIII.  19 
mandato  in  bando. lì 
liberato  da  Serene. XIv.iì 
Calmi. malore  ,e  fua  di ferii  tiene.  1. 7 4 
Calumniaieri  ,atcufatcri,e  fpte  fameft. 

Romano  Hifpone.I.74. 

Firmio  Caio  11.  17 

FulcinÌoTnoai.xS.V.11 

Domitio  Afro. IVA  1 66 

Latini 0 Latiare.óS  e VI. 3 

MartoOpfio  IV.6S.171  ... 

Sellio  Pagoniano.VI  3 

I.elio  Balbo.  V 1 48 

Publio  Sui/ho  XI  t A. XIII. 41  4; 

Torquato  Prifco  XII. J 9 
Vatinio  XV. 3 4 
Sancitilo  Voca/a. IV. H 41 
Nonio  A t ti  ano, e Cento  Severo  41 
Pallio  Afriear.0,1  Vtbio  Griffo. 41 
Paullino  e Col fi  calumatati  da  Licinio,  iProtu- 
lo.l.H  87 

Seneca  da  a!cuni.XVI.)3 
da  Romano  XV I 6f 
Antonio  da  Multano. 1 1 1 H A3 
Perno  Rufo  da  I igellìuo.  X V.  j o 
Domitiaao  apprefioit padre. IV ,ti  f» 
è co  fa  facile  il  dar  calunnie.  I.H.  li  7 
Catufidio  faldato,  off  cri  fio  la  fua  fpada  à Girmeli 
0 1 aito. 
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nlco, metodo con  effafi  vccida.t.33 
Camaloduno  , Caini»  in  Inghilterra . XII. 
3*  , 

riluttile’  Vettram.XV.it 
tentata  dagl'  Inglefi .}  i 
Camini  .papali  della  Germania.  XI  li.  Jf.G.JJ. 

Camere,  fatte  di  naue  co' fianchi  tiretti,  e tei  fenda 
larga , carr.mejfi fenza  alcuna  inchiodatura  di 
rame, odi  ferra. 1 1 l.H.  *,7 
Camme  ,urra  della  Campagna  di  Rema,  dande 
furono  chiamati  tCencani  al  Setaatt  di  Ro- 
MM.X7.X4 

CamiUo libcratardi Rama  ,famofoin armi . II. 

?i 

Campagna  aperta  prricolofa,cbe  ilpiecislo  affarci - 
tofia  circondato  dal  maggiore. II.  11. 19 
Campagna  di  Roma,  doueandì  Tibcrioptrrifa- 
narfi.lt l .3  I 

minata  dal  venta  XVI.  ij 
frequentata  da  Nerone.  1 ') 
patfe  fdt  viidiJJimOf gita  fio  da!  fuoco.  1 . W.J 
dalie  erano  mandati  in  bando  1 liberti , ingrati 
ai  loro  padroni  Xt/f. 16 
fnt  riuitre,e  futi  laghi,  deut  fi  trattenne  Drufe . 
111.39 

i fuoi  Magi  tirati  hanno  carità  di  ritenere  il  cor - 
podi  Germanico  ili.  z 

!c  fue  città  fanno  fegni  di  allegrezza  ce»  vitti * 
me.&  am  bafetane,  per  la  morte  di  Agrippina  . 
XIV. io 

Ut’  man  della  qua! e fi  perdi  vn’armataffattaui 
ritornar  da  Nerone , in  tempo  di  fortuna.  XV. 

quietata  da  LueiUio  Baffo. IV  M 1 
fati  fiali  offerti  conia  firurex{a  della  vita,  t 
con  danari  à Vitellio  da’  Flauiani , I 1 1.  H. 

63 

Campagna  di  Verona  comoda  per  una  battaglia 
di  caual/aria.l I1.H.3 

Campano, principale  fri  1 Tungri,  dà  fe  Hejjo , & 
i fuoi  in  mano  di  Ctuile.lV.H.66 
Campi. 0 puff. filoni  di  Ce  fare,  peri’ Italia  fitto  Ti 
bcrio.IV.7 
decumani.G  19 

come  poffedun , e echinati  da'  Germani.  G.  lì. 
16  ' 

lor  diuifionefrì  i Veterani.  I.  IO.  17 
del R è Appiano  occupati  crome. XIV.  i9 
offeriti  ai  foldati  e da  lor  difprezx.ati.lM.q6 
voti , occupati  da'  Priiq.XJ  li.)  4 
dagli  Anfibarq.\ì 
comprati  dogli  v/ararlp.  Vi.  1 7 
Campidoglio,  aggiunto  alla  Cittàda  Tito  Tatù . 
XII  14 

abbruciato  nella  guerra  faciale. XI.l  1 

nella  C1utle.llIJI.71 

dagl'ifltfft  cittadini. I.H.x.1 11 M, 71 

il  q tale  incendio  fece  credere , thè  fuffe  venute  U 
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fine  dell'  Imperi»  di  Roma.IV.H-3d 
fu  veramente  di  gran  mina  c dolore  al  popolo  Re 
tnano.ll  l.H.ji. 
fi crattadirifarlo.lv  H, 3.3} 
dotte  fi  pofero  fanelli  veceìli.Xll.dl 
vno  filarne  a'api.ód 
disfatto  da'  Franeefi.Xl.  1 3 
tdt ficaio, accrefetuto,da chi  Il  l.H. 71  1V.H-3 
fidiadiGioue.lU.H  71 
Juc primi  porte.  7 1 
fu  a vift  a Religione.  I.H.^o 
e franchigia  . II  1.3  6 

deue feleua  andarci!  duomo  Imperatine. I. Il  33 
47 

t quando  fi  mete  ruahoà  qualche  imprefa.  XV. 36 
ey  il  volgo  per  I «notar  li  Dei  tV.61.XV.71 
fi poneuane  i trofei  de'  nemici.  X V.  1 8 
Campo  Martto.doue fu  abbruciato  il  corpo  d Au« 
gitile.  I.* 

e ripofle  te  ceneri  di  Germanico. lll.d 
e frptltto  Rritannice.XlIl.  1 7 
fh  fatto  vn'  Anfiteatro  da  Nonne  ; 1 
fu  aìlargato.cffendofi  abbruciata  Roma.  Xv.  ; 9 
dono  VieeUio  fabriea  altari  per  placare  i Neron  1 
gli  Dei  infernali. Il  J1 .91 
vengono  alle  mani  1 Flauianieo'V  tulliani . HI. 
H.»i 

Camurio  folliate  della  legione  decima  quinta, ve- 
nde L'alba  Imperatore.] .H.^x 
Camita  e fuo  Vicecenfcle.l  1 1 ?S 
doue  và  intJfilioCaJfio  Sruero.1V  1 : 
donde  furono  tb anditi  i Giudei.  V H.l 
Candidati  al  con  filate  , cerne  trattati  fitto  Tilt * 
rio.  1. 80 

alla  prttura  de  dici.  1. 1 3 

da  rjfir  nominali  dal  Principe , per  cinque  anni. 
II.36 

alla  Queffara^óme.  Xl.'.l 

loro  indulìria raffrenata  dalle  leggi. 1 1. 36 

nc  bili  propelli  à Rufe,per  fauordil  Irinctpe.Xh 

i i 

Candiotti  dimandano  il priuilegio  della  franchia 
già  111  63 

Cangi  popoli  d'inghiherra,  malmenaci  da  Off  orli 
XII.  J» 

Cani  dilaniano  tChrifiiani.X  i'.qq 
Canini  fan  , nattone  della  Germania,  de'  quali 
era  capo  Gian  a fio, Cor  faro  di  marr.Xl.i9 
indotti  à ribellar  fi  da  Giuile.lV  .H.lf 
fi  1 leggono  Rnmenr  per  Capitane.  I 3 
chiamati  da  Vitelli»  à Roma  , fi  ribellano  per  fi • 
guuarCiuih.lV.H.19 
ne'  loro  paefi  fòt  ferrerie  Labeine.  T $ 
pane  fracaffane  parte  prendono  l’armata  din. 
ghi/trrra  man  lata  per  trauagliar’i  Butani. 7.) 
rompono  vna gran  moltitudine  di  Neruip. 79 
Caninio  Ribilo , Cenfole  vn  giorno  foto,  effendi  G. 

Ctfare  D1ttatort.llI.H3j 

Caninio  rifiuti»  tributi  ntlU  Galli»,  lì  6 

Cane/» 
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Cantre  Cilti  il' Egitto  da  chi  fondata.  1 /.Co 
Canti,  e romani  armi  rendono  terribili  iSigatn- 
bri. IV .al  come  anco  gli  altri  Germani . 
Canute  {i*  atlanti  tempo,  rende  bratta  laiefl.t 
diSulla.XIV  57 
Capelli  biondi  de'  Germani  <7. 4 
Capelli, e barba, come  tenuti, e portati  da  Catti , 
CU 

come  da'  Germani  G } 4 jS 
come  daCtutle.iV  H.6 r 
come  da  Silio,eda  ìtejalina  nel  celebrarla  vere 
dimmi  a. XI  ,p 1 

Capitano  buono,  piglia  le  eo/e  diffida  per  fé  flejfe  . 
Il.io.Xlll.i9 

tee'  patimenti  dà  efftmpioigli altri. XIII.}  5 
•ualorefo  A.p9  rollante. Ili  H 17 
quali  t arie  hi  fiotto  i /noi  nelle  battaglie.  II.  17, 
11.///.H.10 

fi  ferite  della  ragiene,e  del  con/ìglio-tll  .H.10 
‘ d"  animo  forte  nell’  auuerfiti.XV.il 
fina  proutUentia.Il.il.  1 9. 
palimela  XIV -ri 

nfpetn,e  riuerentia.chi  fe  gli  porta.  I.II.19 
più  /limato, et  l'rffireito.G. pò  1 

fina  gloria  nel  ricuperare  le  Prouincic  A.  ( 
diltgentia.e  moderattone  .5 
effereitato  in  guerra.  ///.//. 48 
tardo  V.H.  1 4. infingardo . HI  H~$ 

\t  echio, e debole.  1.9 

nen  ubbidito  da'  [oliati. XIV  .j7 

di  nhorte,vedi  I’retctm. 

fer/rguitato  da'  fida  ti.  Il  H 6t  veti  fi.  I V.H. 16 
fua  forte  inb.ueaglia,e prima  qual  effetto.  1 
H ia.111  Hai 
lineila  i muiti.Xv  I.ìì 
Capitani  quali arctrfjc  1 Germani. (7. 7 
di  uerfi , e panfià  d:  loro  di  qual  effetto.  IH.  jS 
in  folenti  nelle  profferì  là. ll.H.  7 
-ffpir.it  dalla  violenza  de' faldati  1 1 l.N .49 
traungliati  dalle  feditami,  fi  ne  11  ano  dalia  rr.i- 
lieta.  ll.H.jC 

ptrefiert ancoe/fi colpeitcli,  non poffenorai Trina- 
rei  foldatt. II  H.16.IV.H.  1 
ritirati  dall imprtft, fotte  fnncipipaurcfi.tI.L7 

1v.1a.x1.10  X11I1S- 

tor"  autorità. I.H.Rf 

lncanibiamcntoiralltgraifoldati.lI.il.it 
ter  temerità  A.  41 

Capitone  Coffutiano.Vtdi  CoflìltUUO» 

Capitone  Fonteio.vtdi  Fonteio. 

Cappadeeia.il.  41 

/uo  Iròcuratore  Giulio  Peligli»  X II. 40 
dà  foldatià  Corbulone  coatta  i Pcrfiani . Xlll . 

ne  dì  ancora  ì Peto. XV. 6 
nelle  cui  eli  remiti  fuerna  l'effcrcite  K ornano.  6 
trauerfataia  Corbulone,  ehefe  n‘ andana  n t re- 
nar Peto.  1 a 

ticchi  niouc  leggi  da  Olone  l.H  7* 
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jue  leghili  8 1 

ridotto m ferma  li  Prouineia.lI.pt 
eetetfata  già  da!  Re  Ronfine  Co 
Capretti f lerrir.terieri.ai  quali fi  Uà  in  Cipro  ter 
tiffima  foeh.II.lt''} 

Capri,  t fola, perche  piaceva  i Tiberio  IV. 67 
Captta.XIII.il 
guardai  a da'  Veterani,  i 1 
fedeltà  'di  tei  ho  57 

ha  vii  tempio  tonfegrato  ad  AuguJlo.IV  .57 
vi  fuerna  la  Legmn  terza, che  vi  travaglia  te  fa 
miglte  principali  IV  ll.i 
Caratati, popoli  di  Germania  1 V.H.  70 
CarattaeOySigncr  principale  fra  gl  lnglefi  .XII. 
Ì4 

fua  mcglie,  e figliuola  prtfa  ? 5 
legato, e dato  ni  mano  e'  vincitori.  56 
in  Roma  è riguardato  dal  popolo. $6 
farla  à Ce  far  e } 7 

prrfoper  inganno , honora  il  trionfo  di  Claudio . 

Ut  n.45 

Carichi  pal  lili  abbandonati . XV 1 17 
per-qucfli  non  gicual" adottiate  fiur.ule.ta . X V. 

Cariele  M edito.  V /.50 

Carinone  C:!r  e Senatore,  aceu fato  dai  fatto,  fin 
è ritenuto  frà  i rei. XIII.  10 
Cartoli  al  da, Capi  reno  de'  Rateai. Il . 1 1 
è vtctfo  1 1 

Caimani/,  popoli  della  Seithia  .V/,}6 
Carmelo  Dio, e monte , thè  timide  la  Giudea  dall a 
Sona. II.H  78 

Carnefice  giaccio  già  antiquato.  111.  500. 1111. 

48 

fuerg'ma  Ine  piatola  figliuola  di  Sciano  , da  lui 
poi  fi  rango  'era  V .9 

al  tempo  iTib.  rio.ftjjienetuole in  rnanitra.ehe 
molli  da  ft  Refi! fi  d alieno  fruì  lamenti  amor 
te  VI.  19 

Cani  me . t! kefir  e Capirono  de’  Par  thè , in  [altera 
di  Mtherdatecorr.ra  (ìetarzc.XU.i  1 
fù  tono  in  ba t taglia. 1 4 
Carrette, vedi  Quadrighe. 

Canvtee  da  portar  via  te  [pazza tura  degli  torli  . 
Xlfiv 

Carri  la  guerra.  I H. 4 |.Co 
delle  to'  orti. Ho 
falcati  degl  lnglefi. A 35. ?C 
Carnaggi, m mt\fc deìi'ojfrrrito.h.q\ 
in  gran  numero  nuocono  ì chi  fi  difenduti  55 
Carrozza  per  fa! ire  in  Campidoglio , adofreta 
da'  foli  Sacerdoti  pervfo  delle  roft  fagli.  } lì. 
4* 

cenci  luta  anco  ad  Agrippina.  4» 

Carrozzare , e fonar  di  cetra  , effertitate  amie  4- 
minte  da’  Ri, XIV.  \ a 

Carrozzieri  ,t  11  alle  fatte  per  Ivrv  da  Vitelli».  U. 
11 . 

Garfole,  terree  dell' Abruzzo,  do  ut  fi  accamparono 

ifel detti 


J 
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i [ridati  di  Ve'pafiane  111  H (o 
C aifieSaardeti , nei  fato  di  Laser  feeeorfoTat- 
f annata  it  form,  nte.vien  zffoluto.l  V.  i ) 

C uri  ialite  à fauer  itotene.  IH.  76 
viniiinmiriiDiiht.il  49  V.i) 

Cartagmefi  trac  In it‘  Rimani,  riprefi in  Fifone , 
e he  le  vele!  me  firhr  Principe. IV  .H  94 
C artifìci  e n/u  a , Pepita  de'  briganti  pcfeh.i  la- 
pilli  erra  inganna  Cinte  tee  XII. 36 
prefe  per  mitili  Ventina , quindi  .ì  focevicnt  in 
difeer.Ua  erri  rfe.40 

fi  pripienc  il  f rilette , ó*  altri  parenti  di  I eri  it- 
ile.40 

[imeriearer  ine  frudiere  di  Vmulie  III  H 45 
è (pepimi n del  Regne.4l 

Cift.e  1 .muglia  d' Ilei  icn fio , e .t  ditta  in  gnu  pe- 
neri ili  jS 

id'fitio  diSerenr.edficatadelle  /foglie  deciti  1. 

imi  X V.l  i 

te':  gemme, &oro  XVI. 41 
di  T itene  I.H  17 
il  per  fa  eCitli  cernimi  Cji 
tijlrtili  eten  gcmrnala  da  igeitela.  A.  19 
Cefi  de’  cittadini  angufle  , nel  principia  iella  Re- 
puti ir  a ll.pl 

abbruciatela grandtff  me  numero  in  Rema. XV. 
4 ° 41 

rifai  te  in  Rema  eoa  migliar  ardine , ma  nen  em 
tanta  finiti  .4} 

Cafe,  & auutnimtnti  delle  cefi , per  le  più  [trilli- 
ti I H.  4 

deuefi  [eru ire  prudi  n temei: I r delle  tefe , thè  egli 
appena. I. 

quali  co[e  nen  [egli  [aglina  attribuire . X 1 V. 

1 qurffe , èri  gl  inganni  e [pelle  Germanica  da 
Titeno  li  ? 

[alteratole  per  qualche  imprt/a  , X 1.  9.  X 1 1. 
5° 

Cafperie  Centurione tradifee  Mitridate .XII. 
4 6 

mandate  da  c ertili enei  Velogefe  X V.f 
Cafperie  Kegre,  'agliate  à pezzi.IIIM.7j 
Cafpia  tirala , per  fette  i '.armati  vanne  cantre 
gli  Armeni. V I. Il 
Caffi)  menti, elee  ferra. 1.11.6 
Caffi  a famiglia. XI. I 
leggtCaffia.XI.il 

Caffi  e Afclepiedete , ricchijfimafrà  i Bitini/ fede- 
le amico  à 'arane. XVI.}} 

Caffo  China  [rie  nemici , fi  fi  brada  col  [erra. 

m 

fame  fa , per  l.auefvccife  Gaie  Cc[are  Imperata, 
re -fi 

Caffo  ratta  da'  Germani. G.p-j 
Cajfio  Lengo.Mabro  di  Campo. II. 49 
eletta  Generale  all' ejf  eretta  di  Germania  .111. 
H ,4 

Cajfio  faldato, di  forza  Jlraordiaaria  prende ,e  le- 
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ga  Tenie.XV.66 

Caffè  faldate  , tuffane,  infame  del  fai  tarpa . 1. 

7? 

Caffo  teucre  date  àfar  librili  famefi.  1 . 71 
mutue  Augnilo,  a prouedtni  con  legge  7i 
Calile  , compagno  di  Brute , centra  Augufle  .II. 
4i 

veeift.I.  1.10 

la  fumeffgte  ruhitba  ned' eff.quie  di  Giunta. 

Ut. 79 

lodata  negli  Annali  di  Carda  , eia  la  chiama 
fallirne  fa'  Romani , e nell'Hi/lerie  di  lii.it. 

ir- J4 

fu  a effigie  riverita  da  Caffo  fye  prenipete.  X VI. 
7 

tea  quella  in{ciittienc,r'nrcni\ pjrff  7 
G. Caffo  Ciunfeenfu/te.geuernater  di  Sorta, e [ue 

lodi. XII.  1 

G/  affo,  perla  fuafeuerità  , rifiutate  dagli  hut- 
mmi  di  Piz.zelt.XhI  48 
[ut  parere  , fepra  la  pena  da  dar  fi  a'  ferui  habi- 
tanti  fette  il  medrfime  lette  di  chi  e flato  veci-. 
/e.Xll’.4i 

educatore  di  Lucie  Silano.  XV  li 
e atcufcte,e mandatela  efflit.XV I 78 
fua  fmifur.it a ad nla tiene.  X II  1.4 1 
L.CaJie  1 cugino, ma  di  antica,  / onerata  fami- 
glia prende  per  moglie  Crufilla,  figliuola  di  Cer 
mnniceVl.il  /un  erflumi.  1 j 
Rima  il  danne  date  dal  fuoco , net  mente  Allen- 
tino.41 

Cnffi.e  lere  atroci  parta  Vl.i 
Ca  felli  de!  campo,  abbruciati  da'  Romani,  ateie- 
clenon  foffero  minati  da'  nemici. IV. H. 11 
deve  fi  ritira  V ansie  Rìde'  Sneu1.xil.z9 
Caliere , e Vellute  , tiuenii  appreffo  1 X al.  amali . 
G 4J 

Cafuari  , pepoti  della  Germani  a. G J 4 
Catapulte,  e balhfle  limitano  più  lungi , lamie,! 

[affi , eie  gli  art  hi  faine.  X V.  9 
Catena  , con  la  quale  tn  prigióne fi  brezze  Giuli» 

Celft.y  1. 14 

Ca  tene  tirrena!  e neUt  fpeglie  de'  Germani,  prepa- 
rate per  legare  i Romani.  77. 18 
con  le  quali  Armiuie  era  flaieinratrria/e  da  Se- 
geli  e e qnebi  ralla  [amen  di  quelle  I j8 
il  Red  Armenia  da  Antonio  1/.} 
il  Rè  Guida  f e [speri.  e 6 1 
Q^Vibio  Serene  aceti fato  dai  figli  note.  IV. zi 
Mitradaie  da  RadaM1bt.XJI.4J 
t lati  die  Ciui/e.lV.H.ig 
Celft  Marie  I H.46 

nielli  altri -ili  • 

Amplio  R la  siano.  I II  .H  io 
T ito  V mio. I.H  48 
Sabine, & Attiro  III. H. 74 
Cateto  <■  enfori e arcufa  Sergio  GalbM.7IJ.A6  • 
Catene,  e Ce  fare,  ditti  fere  quafi  in  due  far  tienila 
Città  di  Roma.XVI.il 
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Culline,  e fu  a eejlnmej  fortezze.  17  H.  8 
iml{*to  fi*'  al  Cui » con  lodi  da  Cicerone  . 1 1'. 

U 

Catonio  Giufit , Centurione  del  fremo  ordine  .1 

19  . 

Catti , in  via  [ubi  t a [correria  fatta  [opra  loro  da 
Germanico fatti  prigioni  ,#  taglimi  à pt\}.t.  I 

fotti  trau  agliatì da  Silto  I :? 

Germanico  ne  riferì  ail  trionfo. X 1 1-ij 
fono  tenuti  in  fretto  da  Lucio  ■'  omfonio. iS 
per  femprefono  defraudanti  da'  CI erttfci.iS 
trattano  male  gli  jinfitarij  , fcacciati dal lor 
par  fé, e ducutilo  d'altrui,  XI  II. 16 
fono  [uftrati  da  gli  Hormoduri , in  vna  ] angui - 
no[a  battaglia .57 

confederati  ae  Romani  , affedinno  Magenta. 

IV  W.  i»  J7-I  + 

di  efii  già  furono  parrei  B.icaui.3.19 
lor [ito ,e  faefi baino  A ) o 
fra  ’entijjìmi fra  i Germani. )o 
lor  fanteria  valorofa  } i 
d • tifi  fono  vinti  i durufei,  & i Tifi  ) 6 
Cauiueeoft,  fono  [riamente  le  brutte  IV. H. 6 
Cattivi  ituoinini  fimilifra  di  loro. 11. H.  ioo. 
amano  la  guerra  l.H.jp 

Catullo  fece  verfi  ripieni  di  villanie  conira  i Ce  fa- 
ti. IV.  te. 

Ce:  rimerò  altri  d eromero  Principe  dt'Catli.XI.ió 
ano  d icalo  Ri  do'  CÌ orafa. 17 
C.riialieri  Romani  Ululiti . 111)0.  VI  40.58.  £8. 
1l.ii.Xl  4 il.jj .XIV.  5J.AT.i8  XV/  17. 
!V.H  ij 

per  aual  cagiono  htbboro  il  goutrno  delT  Igitto . 
Il  19  l U t 

èlorvirtatodi  poter  interuenire  n’gli fpettacoli. 
Il  H 61 

cot  e sparegp  Hifirioni.  I 77 
trenta  di  loro  hanno  carico  di  rimettere  ne!  pit- 
uita idenatiùi  fatti  da  Nerone  I H.-ty 
nei  fu, araldi  Gtrmanco,con  laTrabea  lll.i 
loro  decurie  XIV.  io 
f! ventrate  II.)) 

lor  f auori  ajfittione  verfoGalh  I H.  j 5 

fai  ti  morire  à [el  iere,  folto  Tiberio.  VI  19 
eond.mnati.XlU  4 ; 
lor  luogo  da  ftdert  nel  Circo  .XV  li 
ialino  cura  di'  for menti , danari , e dell  entrate 
pubhehe.VI  6 

ammejjì a! giu  licart  XU  So 
conio  de'  loro  cavalli, chiamato  col  nome  di  Giu- 
nij,o poi  di  Germanico  II. 9) 
lor  dignità  conferita  a ' l iberti.  II.H.Ip 
Cauadariafparfa per  laeampagna.lV.H  11 
in  ordinanza. X V 1 9 

poco  prattica  della  guerra,  folto  Otene.I.H.  88 
la  fà  male ,ftn\aRrami .epafteli.XV -1  G 70 
inbattaglia,  tomo  ftrifct.l 1 I.H.1) 
in  quali  luoghi  non  lo  poffafare.XI l.  5 J 
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con  gli  archi  li  1 6 VI  )) 
a , fi  laria.  I-)9  Ili  )9  IV. 7)  XlI.i7.XII  )). 

<4  / H 57 
dell*  Legioni  5 7 
in  fuga  A ? 6 

con  tjuefia  fola  vogliono  i Parthi.V I - J4 
(y  i Tene  Aeri  G)x 
iSarm  attui  It  M.l 
Causilo  inutile  nelle  paludi. I 6 
o luoghi  sdrucciolevoli. I H 79 
/campato  della  falla,  mette  fotta /opra  t in  cam- 
po di  follati  66 
fieri  ficaio  da*  FartAi.V  1 .37 
cl't  pcrtaua  V infogna  Con  fai  ari. Xy  .7 
(rafporta  il  Cau  ah  ertiti  mc\X.o  do'  nemici.  A» 
7 1 

guarnito  prr  donne. II.H.zo 
Lancili gtitdan  da  Serene  XIV.\  + 

C attuili  Germani to  lor  qualità. G. 6 
da  caccia.  X 1 1-} 

confo  tenutone  da' Rè  Partii  II.  % 

Germani fe  ne firuouo  por  ami  ut  dorè , & indo- 
lii* a*  e G.to 

lor  combattimenti  da'  Ti  ut  ij  JT7P.il 
Cauri , popoli  (UUa  Germania  j nobtl  (fimi  . G. 

5* 

chiamati  al foldo  da'  Romani.  I.60.II.  1 8 
lorpaefe  14 

fanno  (correrie  nella  Germania  lafa.XI,  1 8 
s' arrendono  a Ceriti' tue  1 9 
f cacciano  dal  lor  paefe  gli  Anfbarij.XHl.il 
tn  aiuto  di  Cintle  V.H.  1 9 
C Audin*  rotto taddoi t a in  effempio  da  Peto  h faci 
faldati  XV.i} 

Cattfe  fortuite to  naturali  l H.f.6 
& mtetcjft  proprìj  flint  ulano  molto  più , eia  i pu- 
blici  77.46 

incerte  fanno  i rime,  y più  difficili. l.H. 63 
loneficjptffo  producono  0 fotti  pcrnitiofi,  quando 
non  vi  s 'applica  ri g:udttco.l.H.%$ 

Cecihano  accufator  coudaunato.V 7.7 
Cecilie  ornino.  IV, z8 
Cento  M et  etto, r enfile  G.37 
Cenho  Semplice  I Ul.Co.1 7 7.77.6® 

Aul  Cecina. 1 1 .36 
intref  ido  nell'  auuer ft  a. 6\ 
per  e vn'cechio.6^ 
rii  iene  i fot  dati  da!  fuggire  66 
ottiene  l'infignt  trionfali.  7 1 
hà  carico  di  fabnear  vn' armata.1 1 .6 
C teina  Al/eno  m f attor  di  V iteli  io.  I.H  .31 
fieoi  co  fiumi  ,dr  fanori.fi 
di  Germania  atta  volta  d' Italia. Ci 
p a flati  Pò.I  J.H.zo 
con  habitijb'  ornamenti  fìranieri. io 
ajjaft*tma  in  vano  ‘ tafanila  n.ii 
pena  invidia À Valente  30  92.99 
combatte  felicemente  à ìiedrtaco  4 3 
prepara  igiuockoGladiatory  in  Cremona. 67 

x« 
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gli  tilebragO 

come  unni! natale  di  VittHio.qS 
centrili  Flauiani  qq 

puf*  dall*  parte  de'  f lantani.  HI.R.  it.IJ 
legare  da' fini.  1 9 

fiooho.e  mandai  ri  nfpaj1.1no.33t 
fittimi*  in  Sanato  centra  di  lui. 3 7 
fu* patria,!' nenia  3 

Cecina  Senero. llI.li-3  3 fu 

Cecropi  Aierue fi,  inuentert  di  fidici  lettere . XI. 
Cefee,  Ri  d'Zthiopia  .V  .H  .z 
Celale  il  .popoli  di  Tracia,  in  armi.  III. $8 
Celata  non  adoperata  ila'  Germani.il.  \ 4 
Ctlendtti, fontu*  di  Ctlieia.lI.io 
Celere atiuelena  Silano  Xlll.i 
aceti  fato  dagli  A fiatici, rii  prolonrata  la  citufa, 
finche  egli  fi  ne  muore. X 111.3} 

T. Celere  con  fa! fi  teflimonie  fà  condannar  Borea 
fio  amico, e fio! are.  IV .H.  io 
fàprofeffìone  di  Fi/ofifo.  1 o 
are» fato  da  Sinfonie  Rufo,  io 
aceufato  di  nuotiti, r condannato. 40 
Celere  m.ie(7ro,cr  inuenttre  della  cafa  d’oro  di  Ke 
rene. 

Colete  Vitina*,  capo  di  T 0fcani.lV.6S 
Celio  mente  t‘ abbrucia  IV .64 
chiamato  Augnilo  64  ( 3 
C.Celio  Con file.  11  41 
Celio  C11rferc.il  1.37 
Celio  Polhone.X  1 l.r.S  •'» 

Celio  Sabino  1.H.77 
Cel/o  SI  ario. Veti  Maria. 

Cene  brio  .fiume.  1 II. 6 1 
Ceneri  diCermanico.il 1 .1 .1 
de  Paulino.XIV.il 

Ceno  Liberto  di  Nerone  , fi  fimo  di  vna  1.  orrenda 
bugia.ll-H.34 

fatto  perni  morire  da  ViteUio.S  4 
Cenfi  re,  c (no  vffìlio  nell' eleggerò  le  dectirie  de  ' Ca- 
nalini.111. 30 

vfurpato  da  Claudio  nel  correggere  la  licori  la 
del  popolo  no'  Teatri  XI.  1) 

Cenfi  re  Claudio  Impe  radere. XI.iS 
ViteSio.XII.4 

il  quale  fiotto  que (lo  nome  , ricopriuai  filici  in- 
ganni feritili  4 
Confitta,*  (ut  tempo  11 33 
Cenfuato  le  Calile  da  Qjrolufio  XIV. 46 
Centefina , vn  percento  dello  cefo  venali , fujfidio 
dell  erario  militare  .1. 78 
del  tributo  di  que'la.vien  /granata  la  Captado- 
cia  ridotta  in  Prouincia  da  Tiberio  , eo  i frutti 
della  quale  fu  introdotta  la  ducentefima  , à 
meno  per  cento  lì.  41 

Cent  uro,  a fpa.'a , t agliate  a’ fbldati  per  burla. 

II. Ufi  8 

Centurione pofio  alla  cnflodia  di  Orufo.V 4 
mandatoci  fi  finn  t a faldati , ad  vccidere  Plauto 
bandito. XIV.  58 


o l'  a: 

ad.  i rridere  T.  Sitano  XV I 9 
à JiUecitar  la  morte diOfiono Scapata  . XV  1\ 
<4 

ad vccidereTtr^o Giuliane.! I Hfif 
ad  vccidere  l urto  Fifone  IV.H.aq 
che  ha  rarico  della  morte  di  Agrippa.  1 6 
t Tribuno  hanno  carico  di  leuar  dal  mondo  Uef 

falina.  XI.  37 

Centurioniin  ogni  Legione, orano  (efftnta.  I.31 
mal  trattati  con  bari  ovato  da'  faldati. 31 
lor'auaritta  r crudeltà  per  antico  co/lume  odia- 
ta da'  foldati  .3  i.J  » 
de’  primi  errim.l.xq.II  I.H  11 
Cto  padre diLatona.IV.13.XII.6t 
tetano, rottorGrcco.X  IV. sq 
Cercini  MaJfim0.II.4q 
fuei  giuochi  .efpetcacoli.XV.31  S3 
piacciono  al  popolo  XII.  4 1 . /.  H.4 . 3 f 
ai  (eldati.ll  H.\ 
ripieni  d'mfi/enza.I.H.71 
fatti  con  gladiatori, e con  fiero. l.H.qS 
perii  parto  di  Poppea.XV.13 
dotte  Nerone  fi  il  carrozziere. 44 
per  lo  feeprimanto  d'vna  col: giura.  XV-74  (4  r 

ne'  quali  meeruiene Nerone,  e Britannico.  XII. 
lor giorno  dedicato  i Cerere.  1 SS 3 
onde  Cereali  furono  detri.  74 
giouanetti  ni  rapprefentano  la  guerra  diTro. 
ia.X  l.i  I 

luoghi, dove  gli  fi  atta  à ve  'ere  il  popolo. XV.  3 x 
abbruciato  in  parte.  XV. 4S  ■ XV .J  8 
Cercina,lfo!a  deh' Africa. l.s  3 
Cercali  giuochi. 1 1 H.3  3 

C cremerie  de'  Romani, comunicate  al  rollo  d'Ita- 
lia ut  7i 

degli  antìchi.XVl.  18 
nuoue.l.S4 

della  fontana  dell' acqua  Marcia.  XlV.i  4 
Certre.e  fitto  tempio  II.4q 
fino  giorno  feftiuo.X  V.33 
fupphcata per  li  libri  sibillini. 

Cerialc.vcdi  Pciilio 

Cerio  Scuero  Tribuno  do’  Pretoriani.!  II. 3 1 
Ceruario  Preculo,  congiura  centra  Ncrmo.XV.40 
connina  Fonie  Rufo  66 
ftnmpa  la  morto-li 

Cefare , ritoledi  Principe.  I.H.iq.iq.HI.  H.  86. 
IV  H.  1 

rienfatoda  Vitellie  I H.61 
defilerete  dal  medcfime.llIM.3i 
C -Ce  fare,  nipote  d' Augnilo.  I.3 
in  fiore.  3 //.41 

eletto  per  acquietar  fi  A rmerita.il.  4 

defimata  fua  moglie  Emilia  Lepida. III. 43 

genoma  fi  Armenia  48 

fi f aitato  da  <ei*noJV.t 

fua  moglie  Liuia. 40 

muore,e  ccme.l  .3  ‘ 

L.Ccfnre, nipote  d'Augnfic.1. 3 .3  3 


•Micro, 
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muori, I cerne  J.) 

Cefarta,  Metropili  di  GludtM.II.fi  79 
Ce  fari, e lorfarmti.fifpttti  »i  Principi  regnanti , 
ì/eretì  fatti  morire  . Il.x7.77.Vl  .76.  XII 1- 
I.19  XIV  .XX.XV.)Ì.S).lll.H.)8 
lercofe  aecommodatedaAuguRo  I.H.89 
verp  fatti  in  lor  vituperio.  IV.  |4 

UrftpoUroapprtffiilTtutrt.nl. 9 

Ceftlio  Baffo , t'immagina  di  hautr  ritrtHMtt  v» 
ttfirt  XV l.l 

ftr  paura, t ftr  vergogna  p di  la  morte.) 

Cepa  Situa  I H. lo 
CtfitCtrdi.lll.)  8.7® 

Ctfit  HtJicM.XIl.lo 

C1fjtP1ttCtnftlt.XlV.19.XTt6  X 

Ctffiin  vece  di  armi.  XIV. IO 
O Ctftit  famofofpimo.V  .7 
G.Ctfht  Galle, legato  di  Giudta.TM.  1 » 
mtttrt.  io 

Ct  troni  t. Ugni  t dilla  prima  Legione. I. 44 
Cttnnit  Pi  font,  M afre  di  campi,  ptfft  iaprigit- 
ni  da  Filli  Legato  XI 1.6) 

Chtrufci  imptditi  d'aiutare  i CattiJ.fJ 
fili  tua  ti  aia  puma  da  Arminit.)  1 
rtmptnt  i Rtmani.60 
coniatimi  profptrammte.64 
per  ftutrehit  dtfidcnt  dilla  vittoria,  la  ftr  di - 
no.68 

vita  riti  ruttata  la  lor  ftrtciti.il.  1 7 
tht ftant  I affiati  tn  preda  alle  Itrpttm  in  filli, 
ne,  empiita  Tiberio.  II. 16 
di  tffi  trionfa  Germanici  41 
a fallanti  Sutui.  44 

dimandane  da  Rema , per  Ri  Itali  di  Hirpt  Ri- 
pa.XI.  16 

fini  in  perpetua  Jip ordia  edCatti.XlI.t8 
trattane  male  [li  Anpbarq , vaga  lindi . XIII. 
)6  - . ’ 
dati  trippe  in  preda  alla  quiete  G.)6 
e pereto  prillati  da’  Catti.)6 
e già  lumi, e giufi,hora  vili  e flotti. )6 
tu  rtutlutiine , nella  quale  fi  carcerato  Biloca- 
li XI  11.)  f 
Chiana  pumi  1-79 
Chrifliani  odiati  da'  Rimani.  XV. 44 
notati  feconde  Tacito , ma falf amenti  di  mirti- 
fera  fuperflitime.  44 
eie  ielle  erigine  della  Giudea. 44 
ateufati , e fatti  crudelmente  mtrirt , cime  in- 
cendiarq di  Rema,i  ton  molti  phtrni . «4 
Chriflo  fatto  morire , al  tempo  di  T il  trio  da  Pia- 
tii Pelate  XV. 44 

Citi  fempltci  .pomi  faluatili, carni  fnfchtftluag - 
gè, e latte  apfreft,  font  i tilt  di'  Gtrmani.Q  x) 
teme  per  mgraffar  gladiatori,  diuipda  ViltUio 
ai  foldati 

Cilira,  cuti  dell'Afa  ,feOeuata  da' tri  lari,  per 
tperi  Hata  cenqu affata  dal  terremoti.  1111. > ) 


OLÀ; 

Ciurmi,  1 fui  liln,  nel  quale  egli  loda  Catene, 
imi rifpondt  Ctfart .cerne afprejfi Giudici. IT . 

Cicladi.Iftle  dell ‘Arcipelago  111. f).V. IO 

Ciclopi, vecip  da  A polle. 1 11  61 

Ciechi  denti  Cale  elmi  .eportho  XII  S) 

Cieco  illuminati  daV1fpapam.4H.81 
Cult, come  decretate  ad  Augnilo  1 7) 
dilli  Dei  ceti , cerne  la  terra  del  genere  human*  ■ 
XIII. SS 

Cilicia,! piatirti  maritima  Pcmpeepeli . II.  )t 
fuo  Calteli  e affai  forte, Cilindri  80 
Cilici  turlati  per  la  mercede 1 ter  Ri,  Pile  fa  torli 
II- 4i 

foUtuati  fettlTnfoltrt.XII  ff 
tucu fané  Cefetutiane  Capitene , a!  sin  dicati  , 
XIII.)) 

futi  Bareni, & huimini princ1pah.Il.78 
mandane  aiuti  i Pifini , ehi  pei  fin  mefp  in  fu- 
ga 8 • 

Cilnie  Mecenate , dell'ordine  EqueRre  preftRt  4 
tutti  in  Rema  (jr  in  Italia  VI.  1 1 
vedi  Mrcenjte- 

Cimiti  impediti  da'  Rimani  dal  nuocile  alla  Gal 

lia.IVM.7) 
lor  p alfe. G.)7 

quandi pfccori  fcntiri  un  farmi  in  mani  a’  Ri 
mani.)7  (H.  | 

Cimine  città  J"  Afa  II. 47 
Cinara  cmfagra  il  Tempii  di  Ventri  Papa, li. 
Cinarili  Sacerdoti  di  quello  tempio.  II.  H.) 

Cincia  legge  fatta  per  raffrenare  gli  auuoeati  eh 0 
per  pretto  agitauano  le  cauft.  XI.I.X111  4). 
XV. io 

Cingi  alt, e (ua  effigie  dagli  TIR/  G.4S 
Cin gonio  V terrone , 1 fui  crude! parere  centra  i li - 
lerti.XIV.4) 

deli  gnau  Confile  è ve  tifo, cerne  tempi- gne  di  Hè- 
fdùj.Hj6.)7 
Cinici  ,o  lor  fegua  ci  XVI.) 

China  dominò  poco  tempo.  I.l 
Cintbijin  Africa.l l.)t 

comlatteeon  fcfftrcito  n di' iti  offa  Città  di  Rii 
ma.ll  I H 8) 

Cintiogoutmator  di  Strìa  XV  xS 
Ciprtffo  marnuigliofo  di  Vefpapant.Il.H. 78 
Cipnot ti ,e  lor  franchigie  111. 61 
Cipro,  I fola  lIM.x 

Ctrtnefì  accufano  Cefo  Cordo  alpndicaeo.  TU. 7» 

* Tedio  Blefi, d-  Adito  Stratone. XIV. I * 

Antonio  Fiamma.IV.H  4t 
Ciro  Ri  di  Ptrpa.lIl.6x.VI  ) ( 

Ci  licerli, popoli  deU’Apa.  IV.)  6 
Cirro, Città  11.)  6 
Ciré  tnp  .vedi  Giuochi. 

Citta  in  hfrìcafftie  ville  lì  I.4) 

Città  difterie , e thè  pati  fu  fpeffe  mutatimi  di 
tTÌniip*tancintlli  top  piteioleji foli  tu  a agra» 
p mietiti. 
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- merini. T!  H io 
fanti  i fitto,  t iimnrMglit.il  l .H.fJ 
fa  unto  il  gente  armttH.il  H 3 t 
fueftrrificationi , offendo  affa  ita  fa.  X l 8 XII. 
l«  XV.4-V  1 

frtfa  ili  armici, e Jiratio  quiui  tifato.  I.3I.IV. 

h.  i.ni.H.j) 

frtfa)  prcia  Je’ /oliati,  arrefafi de'  Capitani . 
19 

mud  ine  per  efpugnarle.il  t.  H 1084 
Ct! t aiino  f aitato  in  guerra  ia  tìtluit  Rufo.  III. 
il 

iaM.Onorio.Xll.il  > 

me  ri  fon  a uà  vna  corona , ietta  frr  ci)  Ciuiea , 
tome  ottorio  Scapala. XV I.ta 
iena t a tal' Itera  di  mano  dtll'itttjfo  Imperatori . 

xv.  1 1 

fercitt  aiini,  1 per  nemici  nel  meiefimo  giorno, 
letti  Romolo  molti  popoli  XI.i 4 
/oliti  a ricrear/!  nell' auuirfiti  , con  laprefcnta 
iti  Frmript  XV.  3 6 

a tutti  g à era  lecito  ii  domandar  magiflrati 
nella  prima  lorgiouintù,atttnienio  agli  l.ono- 
■ , rat!  tiferei  te  XI.  11 
quali  f ano  indegni  ii  quefio  nome. 1. 44 
Romani  1 fatti  Lingoni  .I.H  78 
teloni dlTrap  x.unte.11  l.H  47 
Cittadino,  e pattino  Atta  Claufl  .-V/.14 
Segette  1.  jtt 
Giulio  fioro -HI  40 

Giulio  Sacrouiro  40  • 

Ornofpad1.VI.37 
V crrito.e  Malonce.Xlll.34 
Su! pitto  fioro.  I H.43 

fi  faci  unno  i forili  uri , cittadini  di  Roma  ii  ra - 
do, e filo  m premio  iella  •virtù.  I lì  .40 
Ciuilf.cr  amatilo  natura  ie’ figliuoli  , non  piace 

i. cfii  regna. tl.^i 

Ciuih  f degni  iariuoltar fi  contea  i nemici.  1.4} 
Ciuile.vtdt  Claudio  Ciuìlf. 

Clamide  d'oro, con  la  quali  Agrippina  UÀ  i vede* 
ri  la  tanaglia  nauale  Xll.36 
Ciarlo  Apollo. e [uo  Oracolo,!  Sacerdoti.  11.14 
Clnfieo, vedi  Giulio. 

Cianciano,  Procurattr  £ Inghilterra  contrarie  i 
Suttoiiio.XIV.jS 

Clatiano.forie  di  donatine  da  Jarfi  ai  /oliati. Il  / 

H.30 

Claudiana  legione , efttitma,  II.H.S3JIIJI.6. 

11.1-7  I 

Claudia  Falera , cugina  ii  Agrippina,  accufata 
da  Domino  Afro  IV. 31.66 
Claudia  Quinta,! fu  a fiat  uà,  campata  due  voi- 
te  dal  fuoco.1V  .64  , 

Claudia  Sacrai  a Vtia  pupe  ata  ia  Cedalo . V.H. 
il 

Claudia  figliuola  ii  M, Stiano, moglie  ii  Caio  Co» 
fart.Vl.go 


O l A.. 

muore.  4}  .... 

Ciane j , 1 In  famiglia  imparentata  con  U Giu- 
lia VI  8 

fot  antica  fupertia.l  4 

nettiti  V i Xll  1 

in  fuo  tenori  fi  celetra  in  Amie  il  giuoco  detoni 
fe  XV.13 

chiamati  fanti,  acari  alti  Dei.lV.f4 
Claudio  Apollinare  capitano  dell'armata  ii  Min 
fino , non  min  incollante  nella  fedeltà  ,chtia 
poro  nella  perfidia  JH  .H. 3 7 
parla  della  guirra  fidamente  fri  i eonuiti  76 
prefa  Terracina,aptna [campato 
Claudio  Cintle,  di fiirpe  Regia',,  mandato  i Nero» 
ne.eaffoluto  da  Gatta. I V.H.  1 J 
dimandatala  fua  morte  fiotto  ViteHio  dalle  fi  tr- 
eno. 1 3 

lofio,  editi  nottua guafia  U faccia , come  Serto- 
rio, CpAnnitalo.i  3 

iting  jjM  viuo.i  3 t • . 1 

fi  rifila,  di  riidlarfi.i4.1t 
fi  muoucr  tarmi  ai  Caninofati,  ai  trisij , fa'  ai 
Balani,  centra  i li  emani,  1 6 
procura  la  confiderai  ione  ielle  Gallie  1 7 
combatte  pro/pei  amenti  centra  quei  ii  Benna, 
io 

afioiia gli  alloggiamenti  voce!  i.13 
ricino  oftaggi  da  tutta  la  Germania  1 8 
trautgha  pure gh alloggiamenti  vecchi, ma  f oc 0 
felicemente  19 
parlai  V oniano.11 
morto  ii  fuo  franilo. 3 1 

caduto  ia  cauaUo.e  creduto  efier  morto , apporta 
gran  danno.3  4 

afa [coperta  vi  centra  i Romani. 34 
gli  affé  diati  negli  alloggiamenti  vecchi , li  dimi 
dono  la  vita  63 

fi  taglia  il  tiufio  dopo  haute  adempite  il  fuo  tur. 
lato  voto , i"  haute  tagliato  i petAJ  le  Legioni 
Remano. 61 

fi  trafiggere  con  fuetto  alcuni  prigioni  da  vn  fuo 
picciolo  figliuolo. 61 

tièegh , nè  alcun  de'  Butani  vdfi  giurar!  porlo 
Gallie. 61 

andana  per  vie  fuori  ii  mano  ateorn  0 ai  Belgi , 
por  far  prigione , oucr  por  dittatine  Lattone  • 
7° 

defilerà, che  fi  prolunghi  la  guerra  76 
tomi  atte  in  felicemente  7% 

fua  meglio  i data  ia  gh  Vii. in  mano  di  Cirio- 
le 7 9 

rinuoua  lagutrta  V.H.  14 

cemhatte  infelicemente  11  f, 

fuggendo  pafiai! Rino  à nuoto. IX 

fimottrad'vn'  armata  naualr.i } 

fuoi  lampi  non  danneggiaci  ia  Crtialo.l} 

parlai  Ceriah.  16 

Claudio  Goffo,  AmtafciaioricUi  Hiluetijieflrt- 

monta 
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menu  intere  e depir  li  futi  apprejfo  rittllit. 
l.H.69 

Claudio  Damiano  prigione  per  gran  delitti  l tilt- 
rato MCCioebo  se  tufi  L.V  etere,  Proconfolo  d’Jt. 
fin  XVI. io 

Claudio  Drufi  figli  alito  i Aiigufit.ptrthe  fu  chiù 
moto  Imperatore.!.} 

fero!  e di  lor.ijjima  memoria  .*ppr  effe  il  popolo  fi» 
mano .}} 

gli  nuoto  il  futuri. ile  egli  fanello  af prefio  il  mi 
41 

matura  amatile  fi 

fuo  moreoriobonorati/f  me, e magnifico.  111.  f 
indine  più  cefi  in  Drulo. 

Claudio  tauer.  tino  Centurione  fk  ribellar  tarma 
la  di  Mifino,  col  fingere  Itttin.  come  ferini  da 
VoAafiano.Ill.HM 

Claudio  Giuliano  gommatore  dell'armata  di  Mi 
fino,!  poficia  do’ gl  odiatori  III M.}  7 
pafia  dalla  band.'  di  Vefpafiano  57 
lafciuo,  1 vile,  e dato  à 'olnzei , e piaceri  co' fot . 
dati , impiegati  parimente  no’  loro  galli  dia- 
nola filamenti  ragiona  diOaguerra.76 
frefoin  Terr acino , emal  trattato daUebaflona- 
te  ,ì  /cannato  alla  prt/en^n  di  Vite  Ilio. 77 
Claudio  Labeono . Capitano  de’ caualh  Befani , 
emulo  di  Ciuilo  e mandato  in  Fnfi a .1 V.  H. 
it  - 

torrone  le  guardie , fine  fuggì',  t follrua  alcuni 
Keruifir  Betatij  contea  C.,uile.}6 
al  quale  fi  re fiHenta,  hauendo  occupato  il  pon- 
te della  Mofia  66 

abbandonato  da'  fuoi, fine  fuggt .66 

Civile  gli  vien  fopra  70 

Claudio  Picrico,  Capitano  delle  galere  Liburniehe 
fatto  uccidere  da  Decimo  Pacano. 11. H.,  6 
Claudio Sattta.Capitane de'  cauallidi  Patema, 
fi  auuenito  tifone  di  vn  foprafi  ante  pencolo . 
IVH49 

Claudio  SanHo  '’apitar.o , conduce  la  ter" aderì, 
ma  Legione  da  Nouefioin  Colonia.  IV  Ji  61 
circo  d'vn  occhio,  di  a/petto fiero,  tpiucontrafate- 
to  rting  gno.6 1 

Claudio  Seu  -ro.  Capitano  degli  Sui{ztri,  pecofe- 
liet.l.H  68 

Claudio, che  poi  fu  Impera, Jort,và  i T erratine  in 
conera  allo  centri  di  Germanico  fuo  flettilo  . 

irr.i 

con  la  fama , con  la  [perenna  , con  la  riuertnz» 
ogni  nitro  de  firn  et  0 all'imperio,  che  lui, il  qua- 
le delta  fortuna  vi  era  tecnicamente  condot- 
to. i8 

difprez.~aio  da  Tiberio,! perche.  VI.  18 
a fiottata  filamento  vna  parte,  condannavate- 
no  A fianco. 1. 1 
t taf  cura  le  cefi  di  cafa  fica.  1 J 
regola  la  licenza  del  Teatro.  1} 
ritrova  nume  forme  di  Ietterò. t} 
tira  acque  nella  città. 1} 


OLA. 

parla  à favore  do’  Galli , d'tjftr  ammejfi  in  Scne- 
to-XI  16. 

firn  meglio  Moff aline  pmfa  di  reciderlo. 1$ 
manda  Meherdaie  per  Bì  ai  Parthi.Xll.il 
perdona  alla  ribellione  di  Mitradatt.i o 
etere fet  il. Pcm. rie  della  Città  1} 
và  ad  Ofiia  per  facrificart.16 
Rapido, e cr.dulo.i8 

intende  da  Calpumia,  e da  altri,  thè  Me/falina 
fua  moglie  fi  era  moritela  à Silio  }o 
obalorduo  dalla  paura , dimanda  fi  egli , o Silio 
fujfe  Imperadort.)  1 
bit  fini  a le  trifiitie  del! a moglie  }q 
fri  granitami  romori  , appartenenti  al  fin  bo- 
llore , lapa/fa  fitto  filentio , con  marauighadi . 
tutti.}  4 

anucrtito  da  Ka  re  i/fi, parla  poche  pa  tele  ai  Pria 
t eriatti,  impedito  da  vergogna,  e da  giallo  dolo- 
ro.}} 

uuuifato  della  morto  di  Me// alina,  me  firn  di  ni 
fi  ne  curaro.}  8 

fi mofira  grandemente  f memorato  } 8 
fio  cafa  tutta  in  conqua/fo,per  le  morto  diMof- 
faltnaXIl.  1 

ine fiato  dallo  caroljo  d' Agrippina  fua  nipote, 
le  da  autorità  di  moglie. XI 1. } 
difdice  il  parentado  à Silano  , à cui  hautuu  fpt. 
fate  Uttauia  fua  figliuola . } 1 4 
rifponde.cbe  nel  prender  moglie  ora, come  vno  de- 
gli altri  Cittadini  } 

fa  dichiarare , che  per  l'aunenire  fieno  lecito  la 
no\zt  fri  %jo,i  nipote. 7 

fa, che  i Pontifici  facciano  nel  ho  fio  facro  ù Dia- 
na facrificio .por  il  delitto  del  fuo  matrimonio  8 
dà  per  moglie  Ottanta  fua  figlia  À Domino 
rone. figliuolo  d' Agrippina. 9 
parìa  in  f nuore  di  Meherdaie.  1 1 
adotta  Domi  rio  nella famiglia  Claudia.entl  t» 
gnome  di  Nerone  15.16 
anticipa  la  dignità  di  Confile  è Domiti!. q\ 
f*  morire,  e dar  bando  n’  migliori  Educatori  dii 
figli  noi  Britannico  41 

fi  lafctn  fucilare  da  Agrippina  » condannato 
vn’accu  fetore  di  Vi  tei  ho  41 
attorniato  con  gridi  ftditiofi  da!  popolo , t qua  fi 
oppreffo  dalla  calca  , perlagran  carolila  detto 
viteouaglie.che  era  in  Roma.q} 
perdona  U vita  a'/uoi  nemici. So 
non  vuoi , e he  è fallante  fio  Liberec  fi faccia  vn 
donatiuodi  danari.}} 

fà  mettere  alt ordine , e poi'  rnpprt fintare  vna 
battagli*  X anale  ne! lago  Fucino  } 6 
vuol,  c!  eie  fintene.!  date  da'  furi  Procuratori 
fieno  del  medefimovalore , che  te  date  da  lui  - 

Co 

propone  di  dar  le /pernione  a'  Coi. 6 1 
fua  piacevolezza.  X I .}  .X 1 1 6 
amalato/i , fe  ne  và  à Se/fa.CC 
quiuiè  auHelcn.uo,pcr  ordine  di  Agrippina,  con 


«r 
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vna  pinna  6667 
gli  font  dicrota/!  gli  bonari  Colofii  6$ 
glt  [tnfnttt  f tinnì  effaquio  69 
è lodato  punicamente  rul giorno  deU'tJfequie  da 
Nerone.  XI II. 3 

ttn  l' a Jori  ioni  di  Nerone  nini  fe  Roffo.x 
non  gli  mane  ama  elegante*  noi  diro.} 
futi  dienti  con fornati  da  Agrippina .1 
gli  ì faine  ato  vn  tempio  in  Inghi/tirra.XlP.}  | 
eie  egli  domo  per  la  maggior  parto.  A.  13 
Claudio  Timarco.Candiorto.XV.xo 
Claudio  Vittore,  figliuolo  ttvna  fonila  di  duòlo  f 
pofio  ine  entra  i Vocale. 1 V.H.j  3 
Claudi f , o loro  fiatai , polle  attorno  il  Catafalco 
di  Orafo,  Padri  di  Germanico. lll.y 
t di  Drufo,figliuol  di  Titirio,  IV. 9 
dandy  conferuatifi  Patritij  ,ftn\a  alcuna  adot- 
timi fin  4 quella  fatta  di  Domitio  Iterine  da 
Claudio  Imper odore. X ll.i  J 
C laufo,  por  origino  Saiino  fai  lo  infume,  0 Citta- 
dino Romano  fi  Patritio.  XI.14 
Clemente  Arntino.vedi  Arrotino. 

Clemente, firuo  di  Agrtppa  Poli  urne  II. 3 9 
gli  è data  la  flrtttefinintn  vuol  t urtar  la  Rifu 
Hita.40.3j 

Clemen  iafi giufiitia,  virtù  poco  tonofciute  da  Bar 
iari.Xll.i  1 

de’  Romani,  verfo  còri  fi arrtndeualoro.il. 9 
finta  vfata  in  vna  forum  a crudeltà  da  Titi- 
rio.Il.31.  da  Niront. XV.J. 
grande  di  Gituliri  il  fà  mareuigliofamtnte  a- 
mare  da’  furi  foldati.VI.30 
lodata  in  T tierie,  ma  da  lui  poco  amata. IV. 3 1 
c J uà  fama  vtihà  numi  Principi. IV.H. 63 
tartara,  vfata  da  Gota  rie , in  lafciar  vino  M e. 
ter  late,  dopo  tenergli  tagliate  l’ orecchie.  XII. 
14 

vfata  da  Olone  Imperadon,  verfo  Mario  Celfo  . 

nimico  della  fu  a fattione.I.H.yt 
freme  fa  da  Ninni  in  tutto  lo  fui  oratimi,  reci- 
tate in  Senato  XIII.  1 1 
0 feuerità  verfo  i Siluri,  poro gieuaue.  XII. 31 
fuo  altare  decretai oin  tener  di  Tilt  rio  ,edi  Si- 
tano da!  Senato. IV.  74 

Cleome 0 Ltltrto  di  Seneca, temila  d’ordine  di  Ne- 
rone , apparecchiateli  veleno  , per  darlo  al  pa- 
drone. XV.  45  fio 

Cleopatra, conculina  di  Claudio  Imferadore.xi. 
Cliti’,  popoli  di  Cappadocia.fi  niellano  da  Archi- 
leo VI.41 

fono  tenuti  è freno  da  Trelellio.ai 
alni  pepili  della  Cilicia,col  me  do  fimo  nome  fi  fot 
tonano,  fotti  la  guida  di  Ttofeborc  ; ma  raffio - 
nati  da I Ri  Antioro.Xll.y  J 
?. Chdio  arrichito  con  T aruuoc arc.X  1.7 
Clodto  Si  acro  follo  nato  fi  in  Africa  por  comandai 
mento  di  Calla  , è vetifo  daTrtlonio  Garucid- 
ne.  1. 11.1.31 

Ifiìgatt  daCaluia  Crifp  illina. 7} 


0 L A; 

alla  fua  morto, fi  ritrouì  Papirio  Centurioni  .IT . 
H- 49 

Clodio  Quirinale  Prefetto  della  ciurma  dettano» 
ta  di  Rautnna , s’ annatona, 1p1rche.XIII.30 
C lutti  dune  Quieto,  mondato  in  landò  in  vn’lfola 
dot  mar  Egeo. XV. 7l 

Clamo  Hi  fiorito  dello  tofe  fatto  da  Ntroao.XIU. 
10  XtlII-% 

Clumo, padre  di  Hotuidio  Prifco,. Primipilare.lv. 

H.6 

Cluuio  Rufo , huomo  cIoquento.Gouemator  dell’- 
Africa.I.HS 
po/ci  a della  Spagna.  76 
in  fonar  di  VtteUio  contro  Otono. ^6 
m onda  gente  da  guerra  centra  Aliine,  che  t A- 
frica  volino  inf tifar  la  Spagna.  ll.H.3  8 
ragxunjt  Vitelli!, che  t’ora  partito  da  Lione. 6g 
è at cu  fato  da  vn  Lilerto  di  Ce  fare, ma  fulite  af. 

folate  col  gommo  della  Spagna, fiddo  afftnto.6% 
fonte  lo  parole  fatto  da  Salino  eoa  Vitelli a ,fopr a 
l’accomodamento  di paco.HI.HA6 
muore.  IV.  H.39 

non  franagli è mai  alcuno  fitto  Nerone.  43 
Cocco  io  Noma, compagno  di  Tilorio  in  Campagna 
di  Rema. IV  58 

amico  domeflico  di  Tilorio, 1 dotto  ntU’vnafi  nel - 

I altra  legge  VI. 16 

riero,  o fané  delibero  di  morire , vietandoglielo  in 
dame  T ilerie ,e perche. 16 
Cocceie  Nerua  eletto  Pretore, et  tiene  da  Henne  gli 
h onori  trienfali.XV.7i 

gli  fono  polle  le  Rame  trionfali  nel  fere,  0 l’ima- 
ginilcro  in  palaie». 7% 

Cocctio  Proculo , lancia  fpetiata  deU’lmperador 
Galla, corrotto  daOione.l.H  14 
Codicilli  di  G Petronio, mandatt  à Nerone, dem fi 
coment  nona  tutte  le  fteloraggmi  di  elfo  Prtnci- 
te.XVI.39 

ne’ quali  Anneo  Molla, lafeia gran  danaro  àTi- 
gilline.frà  fuo  Genero,  acciecht  fi  faluafie  il  rt- 
fiante.XVI.17 

»>’  quali  coloro, che  meriuano,  adulaci ane  Nero- 
ne,fri  più  potenti. XV I.19 
Cedutili.  Ulti  cui  chiamali,  e co  pelli  da  Palritìe 
Velitene  jet  vituperio  di  molti  Senatori.  XIV. fo 
Cegiduno  Rèsitene  infimo  alcune  Città  in  lngbil 
terra  A.  1 4 

Coi  erie  dteimafettima.  I.H. 80 

Cohorti  di  aufiHatq.XH.39.Xl 11.36.1.63 

Celioni  Legionarit.X11.3 8 

Cohorti  Pretorie. IV. y. vedi  Pretorie. 

Colerti  .tome  gemmate  da  Catti.lV.H.iX 
Remami. I.60 

Cohorti  Vrlene.lV.y. I.H. 87.//7.H.64 

1 fini  Profitti,!  tribuni . Celfo.  VI. 9. 

Emilie  Pacenfe.  I.H.xo.lIIJI.ty 
dello  vigili  Giallo  Froatoat.I.H.xo 

Coi  peocu  rane,  che  loro  fi»  (infirmata  la  franohi- 


, 
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Infittiti  vtrfe  i Romani,  nella  guerra  ti  il itra 
tati.  14.  Itr  amichiti , « menti  verfo  gli  Refi 
Remani  XII. 61 
allegtriii  da  agni  Tritate. 6 1 
Ctlte  abbandonatecene  Meriti  Giafene.VI.j4 
Colane  guadagnate  in  guerra  Xll  }6 
Celiati  ine  fatta  da  Claudie  lmferadire.XI.J7 
Collega, nome  prof  rie  ,C  enfili. A .44 
Celle ga  dell  Imperio  Tiberio , elette  da  Augnili, 
*9 

Seiane  guafi  da  Tiberie.IV.7 
unii  del  tutte  fatte  fue  allega.  V. 6 
Collega  del  Con  folate  XVI.  1 o 
Collegio  de'  Quindici  huemini  VI.  11.XI.I  t 
Ciliegi/  fatti  in  cafe  private. 1 7} 

Collegi/  de ’ Cittadini  di  tempii,  disfatti.  XIV. 
17 

Cele  font  f amo fo  per  Velacele  t Afelio  Ciarle . II. 
U 

Ce'onia,  cerne  f'ggie  di  ferviti.  X.if 
fin^a  ripari  vien  agevolmente  minata. A } 1 
di  veterani  mandata  ne’ territerij  feggitgati  per 
foccerfe  centra  i ribelli,  e per  tener  in  fede  itat~ 
frdtraei.XlI.J  1 

dove  bavetta  fatte  fceleratezze  grandi.  XIV  .J  t 
Augnila  de'  Taurini,! I Ji .66 
di  Capua.IIl.H.  57 
diC remona. IlI.H.t  9 
di  Frtgtus.IIIJl.4J 
HifJunft.l.H.Xo 
di  Piafenza.II.H.  14 
di  Puzx.ole.IlI  H.i 7 
Stnefi.lV.H.gi 
di  T rcuiri.J  V.H.gi 
di  Verena. 111. H.I 
di  Vienna.t.H.66 
Colonia ,e  ter  grandi  privHtg.XV.ll 
come  già  fi  conduceuave.xl 
di  vtccbi.A . Ji 
ter  Principali  l.H.  57 
Col  fa, che  ritorna  in  morii  e, & ben  ore  I ,g  1 
non  ì del  Capitane  net  cafi  fertviti.il.  16 
de  pochi , in  tjfi  deve  efier  (alligata.  XI  11  .17 .1. 
»»4 

deve  precedere  alla  pena.  Il 1.69. XV. io 
fua  compagni  a, rende  altri  più  ficuri.l  l.H.i  1 
di  miti  non  fi  può  dare  ad  vn  file  cu)  agitili 
mente. 111. H./i 

data  da’  Capitani  ai feldati.ll.Ii.il 
c alligatane ' ntmici.I .H.67 
Colpevole  più  lofio, eh fupplichtuole.  X 111. 41 
Colf  tulli  fluendo  muovono  à cemf  affieni  XV. 44 
Comagtna,  regime. XV  11  (41 

Coma  geni  turbati  per  la  morte  del  Ri  Ar.tioic.il. 
Comandar. come fi  faccia  bene. 1.6 
a chi  comanda  , non  piace  la  ferocità,  ffil  valer 

de’  fuddtti  A . J 1 

Combattimenti  irà  ftUatnn  Rema, 111. H.t  1 
fatti.  XV. il  - 


O tì  A. 

Cemercie.efuovfo.G.  4 ' .1 

Cometa  apparfa.XIV.il 
cbecefa  dime  fi  ri. 11 
teme  placata  da  Nerene.XV.47 
C.  Cernirne  libera  il  fratello.  IV.J  X fi.  t f 

Cerniti/  trafptrtat 1 dal  campo  Manie  a’  Padri  . 
con  filari, guari  todiuerfi  fot  toTibtrioJ.Fo 
celebrati  civilmente  da  Vittllie  infime  ce’  Con, 
didati  U.H.gi 

de'  magiftrati  dover  fi  fare  egri  àngue  anni  fu 
di  parer  Galle  j al  eie  non  accon finti  Tiberio, e 
perche. Il.j6 

fot  lecitati  da  V ittUio, che  voleva  dichiarare  i ci 

foli  per  molti  anni.ll  I Il.ì  j 
trenti/ [eliti far  fi  ad  arbitrio  del  Settate, furine 
riordinati  dal  Principi,  e perche.  XV.  1 8 
licentiati  per  vn  cattiviffimo  temperale.  IH.  1 1 
Comitive  , accompagnamenti  grandi  di  genti, 
ftgni  dipeeenza.XlV.17.IV.li 
peti  atte  ad ejftr  rette. 11. H .87 
Comitiva  del  Principe.  11.H.6S 
Commedianti  cacciati  da'  combattimenti  fatti, 
XIV  1 1 

di gvfle  «*  Senatori,  fa  a’  Cavalieri  J 7/ 
refiituiri  all a Scena.  X IV. z 1 
Commiffieni  occulte  de’  Principi. II. 41 
atroci. XV.1  II.H40 
proprie,!  particolari.  Il: 71 
malvagie,!  fimvlate.il. n 
ultime  di  Olone.  l.H.  }J 
di  Agricola  A.4J 

indeterminate. I.14  . 

freni  tifa  nell' eseguirle,  7.j  j 
Cerno  agni  ne'  delitti  non  caligati.  11. 40. 6 1 
p ggio  trattati  ebei nimici.XH .49 
Compagnia  nelle  /tilt  rarezze, ferve  per  lega.  ir. 
68  VI-4.XlV.i7 

di  colpi  più  fieura  fin  molti  Tl.H.ji 
Compagnia  di  cavalli  degli  Aufiltari , II.  H.  4 9. 
XV.  io 

Auriana.lll.H7 
dA  Pataui.1V. H.  18 
lnglcfe  111. H. 4i. 

Pettina  IV .H  49 

Scribemana.il l.H.%.  de'fingvlari.TV . H.70 
Taurina  l.H.49.64 
lor'ivfgne  U.H.S9  IIl.H.i 
Compagno  del  popolo  Romane  fùTllemto  Ri  fZ* 
gitto.1V  16 

di  Tiberio  nello  fatiche  Stiano.IV.t 
Compafftone , t pietà  di  vn  fidato  verfo  l'altro . 
XV.x  6 verfo  gl' infepulti.16 
de'fudditi  vtrfo  il  Principe, anco  crudele. Xll. 47 
fatto  prigione. X li. 1 8 
di  -jn  popolo  vtrfo  l' altro.  X1II.J  I 
ve rfo  i colp.  voli.  XV  44 

nata  daltaccrefrim,nie  dell’ altrui  crudeltà , 
IV.  19 

tacciata  dalla  mdtfima  (rudiliàd'altri.19 
" fieri 
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futi  oggetti, fe/fo.lti,  tj>  Mitri.!. 
ver  fi  il  reo,  quando.  1 II.  17 
della  nobiltà  di  alt  un».  XIV. 3 8 
•vietata  ver  fogli  at  tu  fati  XIV.  19 
Concordia  fri  Germanico, e Drufi,fraulli.1. 4 J 
fra  Sabino,!  Vefpafiano.l  ll.H.tf 
fri  Seneca,!  Burro,ntU  eJftr petenti  apprtjfe  Se- 
rene.XIII.x 

fra  Agricola,!  Decidiano.  A.6 
fri  1 S.louciofi.  VI -41 
fri  gllnglefi  centra  1 Romani.  A.  19 
del  popolo  contea  i Smatori.JIl.x7 
fuo  tempio.  I Il.H. 68 
fuoidoni.il 

Concubine,  fri  gh  fiufri , e baci  delle  quali  fin)  la 
•vita  Tigellino.l.Hjx 

ritardano  per  viaggio  Valente , che  andana  alla 
guerra  I1I.H  40 

due  ne  Inuma  Claudio  Imperatore  Xl.x9.30 
Condannate  ne f uno  deue  effere  fenica  e fere  afcol- 
tate . II.66  Ilt.iX.IV.li.Xl  Ji  XII.10.I. 
H.6 

alianti  che  fa  acca  fato.  II.  77.  XI  x8.XV  .71  • 

xc;.  14 

Condì  tiene  eguale  di  finn  la  guerra. II. 46 
Conditioni  non  acctttate.il .Si 
fen  ta  / àngue  fi  deono  preferire  allarmi  XI  1.46. 
XIII  } 7 

Conrederaii,c  lorpreret  tiene.  XV. x o 
Confedtratione,  e lega  come  fi  faccia  amicitia  da’ 
Rem  Levante. XI  I.47 
fua  oont  invaitene, eri  uerentia.XV.l 
dannefai  M. Antonio  I 10 
iMi1radatc.Xll.46 
nnouata  da  Vi  tedio  111  H.JJ 
fuoi  compitoti. 1V.H  57 
de' più  potenti  conculca. IV.  H.11 
di'  Galli  procurata  da  Civile. IV.H.ì  7 
dd  Romani  dimandata  dagl'Hircani. XIV. iS 
riceuuta  di  buonavoglia  dagl Iceni.X 11.}  I 
di  Giavate  apparente  con  MeherdateXt  I . ij 
del  Ri  Sedochevoro  con  Aniceto.  I II.  H. 48 
Confezione  di  Nerone  di  haute  fatto  vcciderla 
madre,  compolla  daSeneca  XIV.  ri 
gtiierefiflima  di  Subrii  di  hauer  con  giurata  cen- 
tra Nerone. XV.67 

di  Attico  bugiarda, ma  ojfitiofa.I  II.U.jJ 

Confi  [cationi  mandano  Cotto fopra  Roma.  I. za 

famofo  inuill igatore  di  ejje  Peto  XIII. zj 
Cengiario , e denatìiio  dato  al  popolo  Jill  l J ( 

Con  fratti  AuguSlali.  1. 5 4 

e Tati/. S 4 

Congiura  centra  G.  Cefarefcopcrtada  Amen  Ce- 
riate XIV.  17 

di  Pifone.conrra  Nerone  fi  accrefce.XV.48 
conodio  conira  Nerone,  e con  favore  verfoPi/o- 
ne.48  ■ 

tenuta  figreta  da  perfine,  che  vi  erano  dentro  dt 
conditimi  diordine, di  età, e di  [effe  diuerfi  54 


O l A. 

vi  entra  dentro  Latitano per  amor  della  Rtpfi. 

Hica.49 

{coperta  fa  fiate  in  paura  Nerone. XVI.  1 f 
Congiure  , che  non  hanno  per  ancora  pre/o  piede , 
non  fi  devono  Inficiar  enfierò  IH.  3 3 
Congiurali  deono  affrettar/!  di  vccidtrt  il  Ti  ran- 
no por  non  effere  /coperti.  XV  5 a 
Conij  di foldati.  V.H.16.IV.H  .16.  xo.Ul.H  xf. 
XIV. 46 

Confettatimi  decretata  à Claudio  XIII  1.14 
Confi  rumori  fu  chiamato,  Mi/chio  per  hauero  fico 
pena  la  congiura  di  Pi  fino.  XV. 71 
Gonfidio  Equo , accufa  fa/J amenti  Magio  .III. 
il 

Confi  dio  Proeulo  condannato  di  dolitto  di  Molili 
offe  fé o ,}  veci  fio.  VI.  18 

Configli 0 vitn  dato  da  cut  ti, (fi  il  pericolo  prefo  da 
poi  hi.  HI  H.  69  J 

è tolto  dalle  di /grado  XI. 3 1 
co"  aggio  fi, ma  molto  fitto. llI.H.qx 
di  Augufto  di  rifi  tingerò  l' Imperio,  l.l  t 
di  lui.edi  Tiberio  di  non  travagliar  l Inghilter- 
ra. A 13 

tornato  in  danno  di  chi  lo  dà.  A. }7 
di  Inficiare  il  fucttffor  dell" Imperio  di  Tiberio. 
VI  6 

reputato  fcdelo.XV.x7 
dell'imprtfa  d’occupar  l' Imporlo .11  .H .8 1 
di  donna  V .31)  1 

di  mefltar  piu  coltela  guerra,  che  farla.  III.  H. 
78 

peggiore, alqualt  l'huomo c’attacca. Il.H. 33  . 
buono,  e di  ragià  di  Stato  è compartire  in  diuerft 
Prouincit , (fi  impiegare  in  guerre  tir  anitre  le 
gemi  del  nemico  [fvperato  in  guerra  .1 1 J.U. 
46 

di  chi fi efpone  alptricolotenfigliato.  Il.H.  76 
di  giudicar  co/c  da'  fucceJ/ì.lV.H.  14 
deue  non  è, rende  limali. , a ogni  c ofa  gtnerefa . 1. 
H JR 

non  hi  luogo  tindngie  .in  quello  , che  non  fi  fui 
lodare,  fi  non  dopo  effere fiato  efitquito.3  8 
pronto  cornea  il  nemico.  Il.H  5 . 

non  d'altrui , ma  fino  fi  deue  adoperare  in  quella 
lofi, che  appartengono  alla  Republica.1.8  \ 

adoperato  in  ve c r di  fiotta . 11.  1 6 
infume  con  lo  fpauento,  fi  diut  adoperare  unita 
il  mmieo.XV.17 

Configli  crud.lt , più  grati  ai  Barbari.  1.68  . 

cauti  con  ragione  diedre  {limaci  più,  chele  loft 
profporeàcafi.ll.H  z( 
non  riufitbili.XI 1 1.37 
animo/!, e forti  difpre^zatLl 1 1.H  .67 
non  differenti  dal  cafo,  doue  fi  eroua  con  fu  fieni, e 
{pavento.  1.7  111. 9 • • 

do'  nemici, noci  I3l.II.XO 
fimi  giovano  agl'innocenti  coi)  , come  l'ardire  a' 
trilli.  XI.  16 

di  cefi  grandi,  quali  confiderà  tieni  ricerchine . 

11. 
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1ÌJC.16 

non  fi  decito  trattare  ala  prof  mia  fogn  vno , « 
penbt.l .8} 

Gonfili  di  chi  teme,  fono  femprt  dubliop.Hl. 9 
fot  la  Ioni  emoni»  , iiu»io»o  dopo  I futttffi  . 

fofpetti.X!  A46 

■ peniti  top  olla  Reputile»  , infume  coni octapen 
del  mole  p deuono  tot  vi». XII. 11 
d’olir  1 non  » 'Operati , riniti  ne  ance  ik [piegare 
ilfue.UI.H7 3 

di’  Principi  differenti  d»  quelli  de'  priuntì  .IV. 
40 

impedititi» chitone»»  figreta  inttlUgonX»  co' 

rtbelli.xlv  jl 

del  Princip  maneggiati  do'  Certigiani  ,XV.(t 
non ft fonilo, c perche. I I.H  98 
primi,  douenon  hatpno  luogo,  p deuethuemo ot- 
tocento »’  fecondi  11  .H.i  1 

di  meodfo  eattiuiffimi.il  I.H  40 
di  Sei  tuo,  de’  quoti  p ftceuano  compagni  i Sona- 
tori,& i CauaUeri  Romani. lV.7q 
di  Tiberionel  trottare  le cofe Uroniiri.Vl.il. 
inficine  col fouor  dello  fortuna  . to’  quali  p efft- 
qutfeono  molte  cofe  grondi  meglio,  che  Con  l'or- 
mi,e  con  lo  mano. XI  11.6 
Muueduti , confittone  meglio , 1 più  fattamente 
la  grande  zi», che  iprecipnop  XI. 19 
honoroti  ,fen{/i  li  quali  ogni  cefo  , quantunque 
genero  fa , e inualtda.l.H.}  8 
'infelici , ne'  quali  fmpre  paiono  migliori  quelle 
tofe  che non p foffonoeffequtre.l.  H.j  9 
non  fedeli. IIIM. 

impreutp , ne'  quali  vale  affai  lo  forno  di  tofe  nut 
ue, e grandi  XVA6 

di  trodttori , e di  nemici  da  nen  tffere  accettali . 
IV. H.  11 

feto  gioucuoli.  Xlll-9 
troppo  fubiti.mafeliti  ne’ fate  fp.V.H  al 
lor  ragioni  eonuineono  ll.H. 40 
Confo  Dio,tfuo  altari  XJI  14 
Confole  d, finoie,  ìitprimoà  direilfuo  forerò  . 
■111.  za 

p rinato  di  quefio  privilegio  ij 
etvn  fot  giorni  I ll.H. n 

tuffano  auanti  Ro fio  Regolo  ,fù  noi  folli  tutto , 
thè  non  pf uff»  prmoto  toh  re,  0 fot  tono  leggo . 

il 

fui  Qutfioro.Xy  1.3  4 
fu»  annotiti  do  non  effero  diminuita  JV.  1 9 
fu»  vigilanza, eon  lo  quale  pproutdo  alia  folate 
dillo  Republica.  19 
Con  foli  dichiarati . 

Anicio  C1riale.XV.7q 

Cingonio  V arreni.  1.H.6 

Manto  M atro, e P odiano  Cofla.HJI.7l 

T Ionio Sabino  ll.H.  36 

Mario  Ctlfo.I.H.  1 4./  IJ1. 56 

Plauti»  Latirano.XV.qf 


Q L.  A: 

C.silio.Xl  .6  ' 

Valerio  Apatico. IV.  H.3 
Valiti»  Marino,  Il  ,H.qx 
Confili  in  Magrprato. 

Gn.Aceronio.VI.qf 
M. Adito.  XII  6q 
G.  AnliHio.  X/I.xf 

L. AnttHio.  XIIl.lt 

Apuleio.  I.  7 : 

Apaio  Agrippa. IV. 34 
ZApni0.XlV.4q 
MApnio.Xll.6q 
Anteo  VtHino.XV.qi 
AuguHo  lo  fcHa  volta.  Ili » it.  » 

M.  Aurelio,  III.  3 
L.Calpumio.  IV.  6» 

G.Caluipo.  IV.  q6 

CamrlloScribonianv.Vl.x  »\ 

Cenilo  S empiici  J1IH.6Ì  <*• 

Cecina. 111. }l 
G.CtlieJl.qx 
Ccfor.il  Peti.  XIV . 

C. Ceflio.Vl .}  I >>;  ,N 

Claudio  Nerint.Xlll  X3 

Tib .Claudio  la  quinta  volta. Xll.q 
Collega  . A.  44  ,\g 

CorntlieCttego.lv.  17 
P.Ctmtlio-lll.  H.  qq 
CornelioCoffo.IV.  3q.XIV.1O 
Cornelio  Orpto.XlI.qi 
Vrufila  feconda  volta.lll.3  j. 

Fattilo  Stila.  Xll.fx 
Fonteio.  XIV.  I 
Fupo,  V.  I 

F ulcmio  T rione.V.  XX.Vl.q 
S-.rg.Galba  la  ficonda  volt». I.H. il 
Germanico.  II.  f3 
Giulio  Agricola.  A.  9. 

D. Ciunio.XU.qi 
D. Hat  erro.  HI.  fi 
Qjrlatrrio.  XI/.  fi 

Horatio  Potutilo,!»  feconda  voi la.  IH. 74 
G-  Ltcanio.  XV.  3 3 
Gn.  Le titillo.  IV  qq 
Leni  ale  Gol  alito.  IV.  46 

L.  Libone.  11.  X 

M.  Licinio.  IV. 61 
P.  Mario.  XIV.  48 

Minio  R-gulo . V.  It:  Vl.q.  XV.  xf 
Nerone  la  feconda  volta.  X 1 1 1. 3 x . 

Nerone  la  ter^a  volta  Xkll  3 4 
Nerone  la  quarta  volta  XIV. xo 
G.  Norbano.Hl.H  qx 
SeH.Papinio.  VI.  40 
Petron10T11rpiUano.XleV.x9 
G.  Petrenio.XVI.it 
Pifine.  11.43 
Gn. Fifone.  III.  16 
L.Pifint.XIll.qt 

Sjlau- 


i 


tavola: 


Q^PlaUti*  Vi.  40 
G l'empco.XII  J 
Gn . Pem f co  la  trrfavoltM.lll, it 

L.  Pomponio. Il .41 
G.  Pottuo.VlAS 

M.  Porti*  IV.16 
Pttfce  A 44 

Quinti*  Anice. III. li.  7J 
RubcBo.V.I. 

SaluioOtoni.XIl.it 
t.  Scipione.  Ilt.H.  7t 
P.  Scipiene.XIll.  1 ( 

T it.Smprenio.IIIJi.J4 
M.  Sortitilo  VI  -JI 
SililNerua.XP.49 
Statilio  T OMro.II.  1 
G -Sue  tenie. XV  I.I4 
M.  Stallie  Xll.tf 
L.  Sulla.  VI.  15  .% 

Salpiti e Quiriti!*  ili. 48 
G. Salpine. UlAi 
L.Tdefino.XVt.14 
Ttborio  la  ttr\a  veltM.li.fi 
la  quarta.IH.J  1 
Tito.  1 1 1 l.H.}9 
U.  Valerio  III.} 

VaUtioMeJfala.XIll.14 
fjGVerannio  XII A 
l 'orgia io  Rufo.XV.il 
Vefpafano  la  feconda  velta.1V  JI.j9 
Tit.  Vince  I. li. t 
Vip  fonie  Fonttio.XIV.l 
G Vy elafe  XI II. ti 

Con  foli,  porfegno  di  mefiti a feggene  in  lueghi  pii 
loffi  dell' ordinario.!  V .8 
tolta  via  la  Ropublica.refiano  Confili  di  foto  ne - 
me. I.j.lll. 19 

hanno  in  mano  i forai  di  Lepida  taflediti  da' fel 
dati.IIl.it 

le r nomi fcritti  negli  atei pablici,e priuatia  me- 
moria de'  tempi.  II  l .5  7 

l autunno  carico  di  proporre  lo  Telatimi  tnStna- 

to.liJ.V.1.4Xlll.i6  .'.in- 

aila loro  rtlatitne  fi  opponenti  con  lapedeflé  T n- 
hunitia 1 } 

per  la  loro  vigliamo , fi  conferitala  RepuHica 
fnTit  danno. IV  19  . 

per  mollo  loro,  Ttbtriefi  mettono  ifart  tattili 
co  fi, corno  noli’ antica  Repnblica.1. 7 IV  .6 
al  Ut  tribunali  da  Nonno , fono  rimejfe  lepubh- 
che Preuir.de , daefitr daeffi introdotto  ai  Po- 

obi.  X 111. 4 , , 

Confo  lare  Imperio , infitmi  con  la  Pretura  deert- 
tato»  Ocmittane.lv .H.l 
* Cario  Rufo  con  l'infegne  del  trionfo.Xl.il  (iX 
Con  filari  infogni  decretate  àGiunto  Cilene.  XII. 
ad Afcome  Labeone.Xl IJ.lO 
ad  Antonio  Primo.  IV. H 4 
a Fuluio  Aurelio ,ù  Giuliano  T iti*  fra  N umtfio 


Lapo, IH.  79 
foghe  robbat*  da  Regolo  dall' rffequie  dola  R<a 
Cablila  da  Regolo. IV  H 4» 

/oggetti pregati  da  T ibor io, ad  andari  À condurr* 
effettui  VI  n 

Conflato  dtfidorato  da  Aagaflo , por  li  nipoti. 

lì 

toltodal mtdefimo Aagaflo, per fefleffo,  contrai! 

volere  nel  man  io 
numero  dt  faoi  Conflati  9 
date  À Nerone  in  nidi  vinti anni  Xlt.  41 
al  modtfime  Nonno  decretato  . continuato  > 
XIII.  41 

ottenuto  por  ragion , da 0 ateufe  fatto  centra  al- 
tri.IV  69  J. H.i. IV. H. ni 
fi  poteua  et  tennero, effendtai  i miriti  nella  prima 
giotuntù  XI. Il 
autor  di  effe,  fu  L.  Bruto.  1. 1 
di  vn  giorno  di  Cauinte  Re  bill , (otto  O.  Cefart 
Imper adoro, odi  Reffi*  Regolo, fitto  Vitelli*. HI 
H.}7 

confirmato  i MarioColf* , eh*  con  la  fu  a morti 

altri  voleua  occupar*  I l.H.60 
daeomprar  con danari.60 
ottenuto  da  ViteUio , non  per  alcuno  fin  merito , 
ma  por  la  grandma  ehi  padre. I1I.H. 86 
ottenuto  infume  col  Sacerdoti*.  XVI.n 
Conflati  d' AuguHo.quanti.l.  lo 
di  ViteUio  11I.H  66 

toltii  chi  gli  hauoua  ottenuti  da  VitoOit.  1 Và 
H.  47 

di  due  me  fi  I.H.77 
triflrttti.il  H.  71 

fono  Otont  rcHati , fecondo  la  di fpt fittimi  fatta 
da  N trono, c da  Galba.l.V  77 
Confiti io  apprtffe  Germani , come fi } attuane . G. 
il.it 

fanno perd  roti tempo.lH.H  40 
de  pari  iti  di  mmo,che  fono  i più  cattìui.40 
■e  rifpofledi  Velleda.dat e da  vna  terre.  IV  H 61 
diucr/e.Jefi  doueuano  mitigare  i fidati  tumul. 

t Manti,  con  piaccuclei  te tc iter  con  rigore.  /.  j 9 
delle  due  fi  r fide , quale  douefftro  tenere . ola  pii 
breue  ordinaria, ola  più  difficile  non  praticata  , 
onon  guardata  dal  nimico.  5 o 
ft fi  doueuano  affai  taro  1 Romani, negli  alloggia, 
menti, mero  la fiatiglivfcirt, per  luoghi  palio - 
dofi.fr  intrigati  69 

ft  Germanico  doutua  aJJ aitar  i Germani  por 
terra, onere  per  mare  U.f 
fi  Tiberio  doutua  con  /africa  do'  fidati  gafti- 
gart  i Ifalfo  A grippa,  0 pur  la  fiat,  eh*  ti  tem- 
po face(J cfuanire  quella  f alfa  credenza  40 
feon  grida,  oten  filentio  fi  doutffe  ricetterò  A- 
gripptna  à Brindi/!  con  te  teneri  di  Gcrmanit*  . 
lll.i 

fifa  meglio  taf  iar  correre  i difrtti  alt  amento 
radicati. che  portar  et fthio  di  non  altro.cho {co- 
prir t, che  non  fi  amo  attìàconegerli.S 3 
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fi  Art  ab  ano  don  tu*  incontrar  T iridate  fu»  ni- 
mico,OHI  r trattarla  guerra  pii  maturamente. 
F/.44 

fila  Calti*  Cornata  fi  detteti*  ammetter*  agli 
bonari  della  Citti  di  Roma. XI. xj 
In  che  modo  fi  douiua  mandar*  in  mot  ber  a Mi fi 

/•Un*. con  sria  fimo  adulttro.i9 

Claudio  Imperadore  dauci? t riceutre  Mitra - 
date  prigione , con  patto  delta  vita , o guada- 
gna rft  io  con  l'arme. XII. IO 
fio  fi  douiua  far  vendetta  del  tradimento  fatto 
da  Radamifh  a Mitradate  X li  48 
come  Nerone  douejf*  far  morire  Agrippina  fua 
madre. XIV .} 

fé  co ' Partii  fujje  meglio  la  guerra  pericolefa,  0 
la  pace  diti  onorata.  XV.i} 

Je  Trafea  douejf  e tentare  la  di f e fa  d.  Il'  imputa- 
timi dat  gli  .euere  la  fidarla  .XVI.ts 
feCalba  douejje  andar  centra  t faldati  ammuti- 
nati , opur  il ar fine  in  cafa  fermo  ad  affettar. 
gli.I.H.}  1 

feTtto  dottata  andare  a Roma  , « tontarfene  ito 
Giudea.  II.  H.i 

fé  Olone  douiua  tirar  la  guerra  in  lungo  centra 
Vitellio.o  pur  tentamela  fortuna.}! 
fé  fujje  m,g!io , cbeejjo  Olone  fi  trouajfe  pre finte 
alla  battaglia  di  Bedriaco , e di  flarfene  in  di. 
fparte  ritirato.}} 

fea'  Capitani  di  V efpafiano  fnjfe  meglio  chiude- 
re i pajfi  dell  Alpi  di  Pannonia  fin  che  fi  mettefi. 
fere  tnficme  alle  [palle  tutte  le  forfè, 0 pure  in- 
ttefiire  di  pofta  l' Italia. II  l H.  1 
fciccthijfime  di  Libone,  jimaipeteffe bauerranti 
danari,  che  bufi  afferò  à coprire  la  via  Appia  da 
Rem  a fin  a Bnndifi.il  }o 
Contrafegno , che'l  Capitano  dà  ai  faldati  , OUtr 
alle  guardie  XIII.%.1  H.}8.11I.H.J} 
tralafciato.V.H.  1 1 

Contrailo  frà  lacca  fateresti  rtolV.H  6 
di  virtù,  e modelli*,  * d infoienti a,*  sfacciatag. 
gine.lll.  B.i  1 
di  perfidiaci 

frÀi leidati  in  Roma  III. H .8} 
fra  Multano, e Vefpafiano,  tolti  via  da  Tito.  II. 
«I 

frài  Magi  firati  corrompe  la  modeftia.XIV .}}. 

I H 60 

Contumacia  degl'inferiori diminuifee  la  benigni- 
tà di  chi  comanda. XV /.18 
Conuito,c ciancio,  che inefio [empiiamomi  fidi- 
cono  VI .5 
d-'  G rmani.G.iì 

di  Olone  fil.nniffìmo diflurbate ,e eome.T .H.tz 
d l Proconfole  fi  faina  in  campo  à Juon  di  trom- 
be.XV.  }0 

Conuiti  fatti  inferni,  reputato  delitto  fiotto  Nero- 
ne Xv.18 

fua  allegroXjc-a.XIII.i6 
luogo  più  bonorato  in  ejjo.XlV.  4 


o l a: 

Conuiti  di  Gdlba,e  quello,  che  fattila  in  rjfi  atout 
co’  fildati  della guardia. I.H.ig 
dinotto.douefi  fanno  le  cefo  a cafi,e  con  temeri- 
tà. XI  II. 10 

di  viteBio  con  fumano  è primati  della  Città , e 
lift  effe  Città, fri  joldati.il, H (1 
di  Nerone,  fatti  in  publico,  e per  tut  ta  laCittà 
come  in  vn*  cafa  prtuata  A V.}  7 
Coo.lfola.H.JS 

Cora.ouerCefa,  Promontorio  dì  Tofana.  ll.}f 
Corata*  non  v fiat  a da'  feldati  Germani  JI.  1 4 
della  qual  fi  velie  Gali a vecchio  Imperadore  I 
«JI 

CorbuloneDomitio  Pretorio , fi  lamenta  in  Sena- 
to di  L sulla, che  negli  fpcttacoh  non  gli  haut fi- 
fe ceduto  il  luogo. IH.}  1 
prende  Infume  di  rifar  le  Brade  per  t Italia. 
J* 

genera*  la  Germania  inferiore, 1 raffrena  i Catt- 
ci, ci  e l infidi  anano.  X 1. 1 8 
4 loft  ero  dà  egli  occ  afone  di  ribtBarfi.  , 9 
è di  folto  dall  in.  prefa  contea  di  ejfi  da  Claudio  l 
10 

fà  vnfojfodi  vintine  miglia  irà  la  Mofio , frìl 
Reno  >0 

r leene  tinfegne  del  trionfo.  10 
eletto  alla  àtfefa  dell  Armenia  ACUÌ .8 
dcueha  piu  che  fare  con  l infingardaggine  dri 
fuoi [ridati ,chc  con  la  perfidia  do'  nemici. }} 
vfa  rigor  grande  in  fe  Beffo, e ver  fio  gh  altri  } f 
l’impadronifci di  Arlaxaia.g  1 
di  T igranocerta.  XIV.  >4 

fittomene  l'Armenia  , e per  ermmijfiont  di  Nri 
rene  ne  dà  il  Regno  à Tigrant  16 
belbe  in  generno  anco  la  Seria.  17 
che  egli  fortifica  centra  Volegefi.XV .} 
bà  di  nuouo  carico  di  ricuperare  l Armenia , (M 
jote  ma  pctefià  if 

riceue  nelfamititi*  di  Nerone  Tiridatl.i  9 
di  nobtl [angue. II H -,6 
fatto  morire  da  Nerone  76 
calunniato  da  Atrio  Varo  fuo  follato . ri  ti 
H 6 

to’  fildarid.Ha  tetta  legionerempe  . trincigli 
Armeni.  14 
Corfù  lfila.II  I.r 
Corturo.e fine  jpiaggie.V.ìO 
città  deilAeaia.il  H 1 

Corma, fiume  di  Armenia, ri  e fi  tutu  a per  riparo  dì 
Cerarle. XIL  14 
CornetiaVorginoVejlale.lv  1 6 
Cornili*  della  famiglia  de'  Ceffi , firr.ilmenti  di - 
uiene  Vergine  V/flale  XV.u 
Cornelio  accufatore  di  Scarno,  relegato  in  vn'/fo- 
la.VI  }o 

Cornelio  Aquino  vccido  Capitone  l.H  7 
Cornelio  Balbo  fu  do’  primi  , che  haut  fiero  da 
Claudio  f acuità  di  trattare  lo  conditimi  della 
pact,o  delia gutrra.Xll.S9 

j Cornelio 
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Corintio  Cttego,Confolt.lI  I.H.}  4 

P. Ceratilo  Coffa  IV.}4.1X.XO 

e.  Corintio  Dolateli  a , Adula  f conciamente . III. 

47 

fuo  fiondo  parere  de'  futuri  Magiflrati.óS 
Proconfile  dell' Africa  comporta , thofe  no  parta 
laLcgion  nona. IV.  x} 

•vince  in  guerra  T ai  farinata,  non  potendone  pe- 
rì impetrare  il  trionfo. 16 
accufa  Qmtuitia  V aro.febcn  fuoparrnte.66 
fuoparere  di  farlafefla  de' gladiatori,  ogni  an- 
no,à/pefi  di  coloro,  che  v/uffcroQuefiori . X l. 
li 

ì ritenuto  prigione  in  Aquino, e perche.  l.H.i 8 
vcci/oda  Vinilic  i I .H .6} 

Cornelio  Ftauio  . Legato  dfCortutone , piglia  per 
forzale  fortezze  d’Armenia  X 1 1 1 pq 
Cornelio  Fufco  Procura/or  di  Dal  mona  , difende 
ardentemente  la  f. attiene  di  Vefpaftano  . 1 1. 
H.  8 

dice  male  fenzaalcunrifpettodi  VitcUio  . III. 
Ha 

Hringe  con  gente  armata , fr  occupa  Rimini , fr 
altri  popoli  vicini  41 
ottiene  l'infegttadi Pretore. IV. H. 4 
Cornelio  Cacone,  huomo fcelerattjftmo , può  affai 
apprejfo  Galla. I.H  6 
Prefetto  de  l Pretoeio.  1} 

nemico  d ogni  confi  gl  to  , quantunque  tuono, che 
non  vfeijfe  da  lui  ; fr  oli  inalo  contea  quelli, 
che  fapeuano  16 
Tabu  fi  a con  minaccie  Vinio.} 4 
trW>  ptn  fiero  d' ammazzarlo.}  9 
> veci  fa  da  Evocato.  4 6 
Cornelio  Lupo,  tradito  da  P.Suilio.XIll.4} 
Cimelio  Marcello  Senatore  acca  fato , tome  confa- 
peuolo  dell'inciflo  , e della  /apertimene  di  Lepi- 
da XVI  8 

veci  fi  da  Galla  in  Spagna.  I.H.  }f 
Cornelio  Mar  fiale,  privato  del  T rilunato  della  to 
horte  Pretoria  e perche  XV. il 
Cornelio  Martiale  Primopilare , mandato  da  Sa- 
■ lino  affediatoà  Vittllto.il I.H.  70 
ì vceifo.V} 

Strg.Comclio  Or  fio, Confoto  Xll.\c> 

J adula  vilmente  Nerone  XVI  ix 

Corn  ho  Prtmona fiondi  Dominano. 7 TI.H. 74 

Cornelio  Scipiene  Legato  d'vna  legione  in  Africa. 

nr.  7+ 

JC .Cornelio  Siila  domina  poco  tempo. I.i 
fuorcflimonio  in  fauor degli Stmm  i.lV.S 6 
turiate  da  Caligala, predice  T ibeno  di  quefio  vi- 
llino , che  egli  haue rebit  battuto  tutti  i difetti 
di  SiUa, ma  non  già  alcuna  fua  virtù. VI.  46 
fua  guerrajontra  Mario.  Xll.60 
ì aiutato  da'  Btzant  'tj.6z 
Cornelio SilU,cauato da! Senato daTiltrio . I f. 

48 

Cornelio  Siila  parente  di  Claudio , perle  noz  z:  di 
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Antonia,  accufato  di  tentareoft  nuout . x II . 

fubornato da  Grapte  Liberto  di  Ctfare.qt 
tfitndo  bandito  ò accufato  da  hgtll.no.  XIV. 

57 

ì veci  fé. S 7 * 

Cornelio  Tacito,  parla  modellamento  de'  furi  An- 
nali. IV.}  x 

colpe  Pretore,  fr  vn  do'  quindici  huomini , affillt 
ai  giuochi  focolari,  fono  Domitiano.  XI  1 1 
/ a fiia  dignità  principiata  da  Vefpaftano , accre- 
fetutodn  Tito,  ampliata  molto  più  da  Cornicia- 
no.I.H. 1 

da  Agricola  gli  ì data  por  moglie  la  fua  figliuola 

A.  io 

[olito  ù raccontar  i dettici  fatti  di  coloro,  che 
motivano. XV  70 

Corona  d’oro  da' I tgrnnocertani , data  in  dono  i 
Corbulone  m fegno  di  riceverlo  tu  tìofpitio . 

Xlv.H 

etnica  dataàRufo  p r haucr/aluatovn  Citta- 
dino Scapala  ///.XI 
aitORorio  Xl’l.S 
fra  M.Oficrio.XII.}  1 
data  di  mano  del  Capitan  Gen  frale.  XV.  il 
degli  Orai  ori  offerta  àN  crono  c perche.X  VI.  4 
di  pampini  biancheggianti  veduta  in  fógno  f opra 
il  capo  di  Claudio  Impcr  adoro , da  vn  Caumlicr 
Romano. X. 4 

di  /pigia,  di  grano  voltate  eapepiede,  fù,  fecondo 
alcuni , la  pur  bora  de  tea  corona  di  Pampini . 

XI-4 

Corolla  fatta  alle  trincero  nemiche  li  I.H. zi 
Corone  itero  diftnbuin  nel  conati 0. lai  F.Ì  do’  Ha- 

latei.Xll.si 

Corpo  di  RadamiUe  XI1-44 
dO  fi  eno  di  gran  forze  XVI.  1 5 
di  Caffo  follato  XV. 66 
Rotto  di  Vatinio  XV .}  4 
grande  di  Lattrane.S} 

morti  di  Galba\,di  tifone,  di  Vinta, conceduti  da 
Olone, per  rfferc  abbruciati  e fife  liti  .I.H.  47 
vietato  ai  corpi  degli  amici  di  Stiano.  VI.  1 9 
Corpi  enfeono  lentamente  , e prillo  mancane. 
A} 

grandi  de' Germani , buoni  peri!  primo  impeto. 

«4 

to’  corpi  nudi  vanno  all'avallo  delle  Città.  Il • 
H.  xx 

Corra  cani  chiamati  al  Senato  da  Camerio  X /• 
14 

Cor  fica  afflitta  dalla  temerità  di  Dettano  Pacai 
rio  Procuratore  7I.H.\6 

Corte  di  Tiberio  difeorde  perrifpetto  di  Dru fo,  1 di 
Cermanito.I.t  .11. 4} 

di  Claudio  per  Domttie.e  Britannico  .X  li  41 
di  Nerone  affa  donata  ad  Otone.I.Jl,  if 
di  V itoli  10 , come  malamente goucrnat a . Il.H. 
9Ì 

Carta 
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Corti  nuova. J.Tì.j-.VI  45 

Ctrtifi,  e benigni  verft  i {applicanti,  CO lì  comi  fon 
antr»  immici  XII.  io 

Cortigiani  aafiune  attende  à far*  il fatto fut.l. 
«5  7 

Coffutiano,  auuocato  vinate. XI  6 
Coffa! inno  Capitoni , hutm o {nitrato , c ribaldo . 
XIII-ÌÌ 

arcufato  da'  Cilici.}} 

ricupera  t orline  Senatorio»  (neghi  di  Titilli- 
no {ut  fuocero  XIV. 48 

gli  è donata  vnagran  quantità  di  danari  da 

Anneo  Mela  XVI.  17 
nimico  di  T ra{ea,t  pachi.  1 1 
eie  egli  accufa. ix 

inde  hehbe  in  dono  da  Ninni,  inferni  con  Tprio 
cento  vinticinqui  mila  feudi.}} 

CoHantia  di  Heluidio.IV.H  6 
di  Luterano. X V .60 

di  T a rquinio  Cre fanti  Cemuriont.XV.  1 1 
di  Epicare  {emina. XV.S7 
di  vn  Villano  Terme/lini  IV. 4 f 
di  Giulio  AgreJle.III  H 54 
di  Suetomo . XI V.}} . I V.H.  78 
CoHantia,  ehi  non  hebbt  Rebiontl  morir! , t per- 
che  XIII. }o 

Collanti»  firana  nel  morire  di  Petronio.  XIV. 
19 

Co/l  amia  nel  morire  . per  fu»  fa  à Plauto  da  Cera- 
no,e Mu forno  F ilofofi.  XIV.}  9 
C t fiumi, v fona. 
taetiui.lV.H . qq.VI  *8 
torroni  .emendati  con  poco  conueneuoli  rimidij , 
III.iH 

differenti  di  vn  effcrcite.il. H 57 
infoienti.  Il  I.H. 61 
vari}  in  vn  fofo  H.t  .48 
indiuerfi  tempi-ili. 55 
Simili  XIII  54  IV}} 
di/fimili  XV  67 
vieti  i di  alcuno  .1. 50 
della  patria.  XIV.  lo  y. 

quanto  durino. IV. H.qi 
come  fi  dtfeernano  7 
buoni  feruono  per  1 gge  a’  Germani, 
amie  1 manco  corrotti. VI. 16 
tei  braci. XV  }o 
cenferuati  in  Italia. XVI.} 
dalla  madri  di  Vltellio.lI.H  6 4 
non  conefciuti  da'  giouam.Vl.lt. 
ritornati  in  piedi  XII  n 
d.uino  e [fere  oJferuatiJV  .H  8 
accomodati  ai  particolari intcre/fì . 111.}+.  IV. 

1 6.XII.6 

lor granita  nottua.  XVI-7 
contrari}  » quelli  della  patria , non  deuor.o  tjftre 
ammeff1.lll.s9 
tor  gentilezza. Ili  H.}q 
Coti  fratello  di  Mieradatt  Boiforane.X  1 1. 1 7 
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giouane’Jnefperto.  1 J 
inftdiato  da  Mitradate .}} 

Coti  Re  dilla  minore  A rmenia  Impedito  da  ' Rema 
ni, che  non  fi  opponga  à Mitradate.XI  9 
Coli  figliuolo  de!  Re  di  Tracia, trauaghaio.c  final 
mente  vceife  dal  fratello  di  fuopadrt . 11.6 f, 
66 

vi -n  dato  ai  fuoi  figliuoli  il  Regno, (7. IV.} 

L. Cctta  arcufato  daStipione  Africano. Ili  (6 
Cotta  Mtffalino  Senatore ,1  fuo  erudii  parere  con- 
tea la  m moria  di  Libont.il.}! 

di  famiglia  nobile , ma  in  bifogno,per  il  lujjo , & 
infame  per  te  fceleratefjj.lv  .Ì.6.V  l .7 
premo  al  condannare  Agrippina,  e Nerene.V.} 
aecufato  da'  principali  della  Città,,  ma  m/tam- 
pa.dtfefo  da  T il  erte  .V  .6 
Tjo  maggiore  da  canto  di  Padre, di  Lotti a Pauli- 
na.XII.lv 
Cottiane  Alpi.l  H.6 1 

per  e/fe  cerea  V aleute  di  paffute  in  Italia,  (t 
ferrate  agli  efferati  Vitelliani.87 
Coturni  portati  da  Silio,  nel  celebrar  la  fila  della 
vendemmia.  XI } I 

M.  Graffo, e Seri  Ionia  padre,  e madre  di  Fifone  Li. 
cimano. I H.  ij 

M .Craffo  con  la  fua  potenza,  accrefct  quella  di  Ci 
fan  I.i.i  veci (oda' Parthi.Il.i 
Graffi  amichi  haueuano  amicitit,  e pojfcfiioni  ncl- 
tHiftna.ll.H.71 

Craffi,  t lor  cafa  dtflrutta  da  Aquilio  Regalo . IV. 
4i 

Cri  denta  de!  bere, idei  mangiare, che  fifaceua  al- 
V Im  per  udore. XI  1.66 
Cta  Britannico. X 1II.I6 
Cr. dito  di  VefpafianefoHtnuto  da  Sabine,  tco- 
me.UI.H.6 5 

do’  male  {lami  inpace  fà  lor  defilerai  Jagutr. 
ra.tle  turbulenfe  I.H.  89 
Creditori  prohibiti  di  dare  danari  a’  figliuoli  di 
famiglia  , per  douergli  ritenere  alla  morte  de’ 
lor  padri. XI.  I } 

Crtdonfi  più  volentieri  le  coft  manco  intefe . I. 
11 

Crtdonfi  femprt  tofe  maggiori  degli  affenti.  ll.H. 
8.5 

Credulità  d' Olone , in  dar  fede  ad  ogni  ptrfona 
vile.II.H  i} 

d‘  cofefpaueateuoli , accrefeiuta  da  chi  le  teme. 
XV. 11 

vana  {nani Jft  col  tempo.ll.  40 
di  coft  nueue  aiutata  dalla  notti  . 11  Si 
Cremona , dout  Va  Cecina  contragli  Ot ontani  . 
ll.H  u 

quiui  egli  fà  la  fefia  de" gladiatori. 67 
alla  qi  a efiriiroua  pre finte  VniHio.70 
è otti:  paia  da  Cecina  centra  Vcjpafiano.ì  oa 
viri,  orna J opra  l' efferato  di  Gemi  ani.  11  I.H. 

14 

affé,  iuta  d l' follati  di  Vtfpafiano.}  o 

q 1 a' quali 
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a*  quali  i arrende.^  I 
abbruciata  e deftUtM.il 
'fluendo  fii  edificata. 34 

frontiera  lontra  Annibale , I contea  i Galli  , di 
là  dal  Pi  , e qualunque  forza  cali  dall' Alpi. 
$4 

tome  crebbe. 1 4 

Cremonefì , e lor  ricchezze  in  mane  di  Capitani 
mimici.  Itl.H.  19 

Cremerà,  e fna  fitnfitta , ritenuta  ai  dicittte  di 
Luglio,  facetea  quel  giorno  infelice.  II.  90 
Cremano  Cordo  acca  fato, e pere!  e IV. 3 + 
firn  fi  e la  vita  con  P attinenza  3 f 
fuoi  libri  abbruciati, ma  tn  vano.  Il 
Creperie  Gallo, compagno  d' Agrippina  muore  nel- 
la n.ute,c!  e fi  dn f acena. X IVA 
Crefente . liberto  di  Nerone  .fatto  membro  della 
Republicain  quegl' infelici  tempi. I .H .76 
Cretico SiBano.Gouernatore  diSoria.tl.q 
è quindi  levato , per  effer parente  di  Germanico . 
4$ 

CrifpinoCepione , accnfa  di  le  fa  matttà'firanie 
Marcello  1. 74 

Crifphte  Centurione , veciforc  di  Capitene  e ve  ti- 
fi. 1 H.18 

Crifpino  Prefetto  del  Pretorie  fà  prigione  Afiati, 
co. XI  1 

onde  ne  rilette  danaro,! la  Pretura  4. 

Creci.XIV  }} 

Croci  nelle  quali  erano  farti  morire  i Chrifiiani . 
XV  Ad 

il  fervo  di  Virginio.  IV.  H.t, 
alcuni  follar i.l  V.7 1 
i prigioni . V R omani./.6t 
Crudeltà  dì  Nerone  , fnperaua  ogni  altro  fuo  af. 
fitto. XVI.  |S 

di  Tiberio,  aecrtftinta  quanto  pia  ti  veniua  rin- 
fatciata.1V  41. XIV. I 1.I.H.16 
terribile  del  mede  fimo  contragli  acca  fati , teme 
compagni  di  Sciano  V 1 19 
vuoi  più  lofio  quefia  chela  prnitenfa.V  1 1/ 
di  Claude  attribuita  à Suilio. X 1 1 1 A) 
de* fotdati  F lantani  in  Roma. IV. H.  1 
lafeiata  da  Cecina  di  là  dalt  Alpi . II.  H. 
10 

di Gotarfe  Pf.xtl  i<5 

CrupeBahj , che  appreso  i Galli  , erano'  in  Vece  di 
Oladiatori,  armati  di  ferro , tutto  et vn  peno  . 
111-4} 

tome  gettati  à terra,  ($•  ammettati  da'  Rema, 
mi  46 

Cruci  orice,  Raron  Germano , gii  a!  fido  de ' Re, 
marre  jun  villa  IV  73 

Cttfifoae,  fidia  dell'  Imperio  do'  Partiti  VI. 4} 
Cugertni  combattono  in  fauor  di  Ciuilt , Conlrd 
Crrialt.V.H  16 

Cnma.XVI.i9 

fueriuitro.XVA6 

Jone fi  rompi  f armati  di  Henne. 46 
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Cura  di  cono  fitte  il  vero.  XV. 7) 
grande , produce  pofiia  vna  gran  guerra. Xl.  it 
che  delta  Repubhca  hauena  Hordeonio  Placco. 
IV. H 13 

delle  gran  cofe , non  mai  dìfprtyzata  da  coloro  , 
che  tengono  conto  delle  minime  X1I/.4 j 
Curia  di  Rema.ajftdiata.A.M 
doue  Agrippina,  madre  di  Nerone  vcleua  darri . 
fpofla  agli  Ambafeiadorifiranitri.  X 111.  f. 
XIV. ti 

doue  Trofia,  per  ilpajforoin  ciì  ajfiduo  , binde, 
f t[fo, non  entri p r tre  anni  ton tinnì  .X  VI  11 
Cune  v cth1e.XJl.14 

C-CuTÌentfamefo  Oratore , quanto  fi faceva  pa- 
gare XI  7 

Curtilio  Mancia  , Legato deffejfei erto  della  G,r- 
mania  fuperiort  XI  V.l  6 
Curtio  Attico,  Caualier  illufirt,  compagno diTi- 
btrio.in  Campagna  di  Roma. IV  1 8 
•pprejfo  da  odano,  co»  fatato  di  Giulio  Marmo. 
VI.  lo 

Curtio  Lago  in  Roma, prò Jfo  al  quale  fi  ve  cifo  Gol 
ba  Imperadore  I Ha  i 

t>ifù  fatta  vna  cara/la  di  ghirlande,  in  modo  di 
ftpoltro.llH.il 

Curdo  Lupo  fifucflere , ditfà  la  congiura  de’  fir - 
ni, de*  quali fi  era  farro  tapoT.  Curtifio  IV. if 
Curdo  Montano,  etcnfatodi  hauer  fatto  vtrfi  a- 
bomineuoli  XV I it 
giovane  dimollnlenià.19 
bandito, epcrcht.19 

ì conce  uro  al  padre  , purché  non  / abbia  farti 
nella  Refvblica.  34 

idi  parere,  thè  fi  nmettejfero  tnpr.de  le  fntmoril 
di  Pifone.lV.H  -io 

fi  lena  tu  lontra  Aquilto  Regalo , ftffimo  frà  li 
f pie  Ai 

Curtio  Rufo,  rie,  ut  Pinfr gite  del  trionfo  da  Clan- 
dio,e  perche.  X/.10 

fu  a origine, mrrabil fogno,  qualità ,honori e mtr. 
te  x I 

Curtio  Severo  è mandato  di  Sofia  ton  cavalli , rem 
trai  -liti  follatati- 1.6 
Cu fo fiume  11. 63 

T.Curdfio.foldato  della  totem  Pretoria,  chiama 
i finn  alla  libertà. IV  17 
ìprtfo.n 

Ctìfiodi , t guardiani  polli  ad  A grippati  croni  fi- 
gliuolo di  Germanico. lV.io 
ad  Agrippina  6 4 
a Orufo.Vl  14 

i Domttianoda  VittUii.lllJi.  39 
à Conone.lt. 4 

thè  egli  corrompe, e fe  ne  f ugge.  69 
Cuflodi , t guardie  di  genti  tir  anitre  de*  R} , quali 
fiano.VI.  36 

Cufiodta  , e guardia  fatta  da  faldati . 1.6. il. ite 
lll.\4Xx.Vl.l4.XlV.6o.XVl.xolt.Hl\. 
fidi  mainine 

tati 


m* 
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D 

DAti  fanno  di  lort  vincendeuoH  Reagì . I . 
H.i 

fi  ribellane,  & occupane  l'vna , e l'altra  ripe  del 
Danubio.  Il  I.H.qó 

Dadi, e lor  giuoco  apprejfo  i Germani. G.xq 
Dahi  .popoli  vicini  a'  Medi,  (*r  agtHircsni, 

II) 

guerreggiano  in  f nuore  de  Colarne.  XI.  8 
[epurati  dagli  Arri],  dal  fiume  Giudea. 10 
Dalmatia.il. 5 I 
guardata  da  due  Legioni  IV.l 
Jolleu.ua  all'  armi  da  FurioCamiUo.X  I 1 1x 
fuo  tfi  creilo  chiamato  da  Olone  contea  ViteUio  . 
Il.H.  11 

gouemata  da  PempeoSiluano.fó 
Dalma  tini  [ei  nula , in  [nuore  di  Ve[pnfiano.  III. 
H.  50 

in  Supplemento  dell'armata  di  Rauenna. 10 
Damarato  Corinthio.infigna  aiTofiani  te  [orme 
delle  lettere.  XI.  14 
Danaro  publicovfurpato.  l.H  cp 
rifcofio  con  troppa  afprezza  , cagiona  la  morte 
del  Gouernatore  della  Prouincia.il'.  ql 
[ptfo ne‘ [unerah d'vn  priuato.lV.il 
pre fiato  al  popolo, fenza  vfitra  dal  Principe.  VI. 
17 

neruo  della  guerra. Il.H. Se. III. H 1 
[pe[o  honoraramente  dal  Principe. I 7f 
innato , donde  haucua  hauuto  origine  la pouer- 
tà.l  xo 

offerto  da!  Principe  per  gli  edifiiij  publici  XV  4J 
frìuato  corrompe  gli  huomini . V .}3  .I.H.xq.66 
IV.H.]6 

gli  rende  effeminati./ Il.e,6.XVT.\ 
cagione  di  difcordie.e  di  riffe. 11. H.tj 
di  tur  bar  le  leggi  I X 
[eopr;  i vitti  occulti. XVI. Jx 
riceuutoper giudicare.!  V.  1 1 
per  abbandonar  t artufa  VI.JO 
ftialatijuaro  fin^n  riguardo.il .H. 9+ 

{limato  da'  Germani  quale. G.f 
Danaro,  forte  di  min  ta  paga  di  vn  giorno  adv» 
follato. I.16 

Dar.  doridi  e /or  Ri,  tacciato  del  Regno  da  Mitra- 
date  Bosforano X ’l  1 1 

Danno  patito  dalla  città  di  Torino  per  l'incendio. 
11  H.  66 

da  Roma  per  Pifiejfa  cagiono,  ridonda  in  gloria 
di  Tiberio, che  pagi  il  prezzo  delle  eafe  VI. 61 
fà  diuentargli  /. uomini  più  cauti,  t modelli.  II. 

H.x6 

Danni  accumulati  a danni  A.a\ 
piccioli , ma  fprfii  offùjcauolafama  della  vitto- 
ria 1V.H  79 
Danubio  [lume.  11.6 ] 

fua  ripa  da  quanto  Legioni  guardata.  IV.  f 
guardata  da  vn' amata  di  legni. XU.  lo 


0 L A. 

Dario  concedila  franchigia  ai  Mlletf'.III  gj 
fupcrate  in  battaglia  da  Aleff andrò  appreso  Ar- 
beta.XII.  1 j 

Dati]  e gabelle,  eh:  Nerone  voleva  tor  via  per  tut- 
to ri  mondo  XII  Ilio 

polle  in  vno,  fin  nel  principio  della  libertà  di  Re- 
malo 

Dauata.eoBc del monteTauro  VI. 41 
Debito  vtrfoil  Principe. ll.H.i 
verfo  tutti  nella  eonue  r fattone  della  vita  I V 
H.6 

Decimo  Pacario, vedi  Pacario. 

Decimo  Calpurniano  Proferto  de'Vigìlì, fatto  me 
rire  per  Caduti  trio  con  MeJfahna.XI.j6 
Decimati.ifoldati.lIl.il 

1 nemici  arrrjì.l.H  .)  7 
le  Legioni  5 1 

Detto  combatte  in  felicemente  centra  Taef ariti  a- 

ta.  Ill.ro 

Decurione  di  Caualli.il.  H x9.XHI.q0 
Dtcurfioni  delle  Legioni. II.7. ITI.  fj 
Dei  ir  .uicne  d I tempio  d' Augnilo  , e della  Scena 
de!  teatro  di  Pompeo  / rafeurnta  da  Tiberio  VI. 
al 

del  Campidoglio  fatili  da  Pu/nilla.IIl.H.7x 
Dee  erano  filmate  molte  tor  donne  da'  Germani . 
IV.H.61 

Dei  fauoreuoli  à più  forti.  IV  .H  17 
degl'  I n glifi,  che  tor  diman  durian  configlio  leu  te 
vìfeere  Irti  mane  de'  prigioni.  X IV.  JO 
adirati.lV.i6 

ton-rarij  all' adottimi dt  Tifone.  1 H.}S  f;6 

non  afeo/tano  le  preghiere  Jt  non  fiano  gialle  III 
eontnbutfcono  a Nerone  .fimpre  nuoue  ricchez- 
ze.XV/.x. Fenati. XI. 16 
ini  mi  della  Germania.  1 1.  jo 
ftf  «fiero  fauoreuoli, ouer /degnati  à neri  conceder 
le  vene  dell'oro  a'  Germani , non  è tifa  coti  f er- 
ta.G-1 

vindicatori  1V.xS.X1V  J1  1V.H. 57 
chiamano  Galla  all’  Imperio.  l.H  1 1 
non  . anno  aiuto  à coloro, che  da  effr  fono fiati  ab- 
bandonar! IH) 

[opra  le  guerre.  IH.  IO 
honoratt  nel  cantar  delta  lira  .XIV.  14 
tengono  cento  ded' ingiurie,  thè  loro  vengono  fat- 
teI 7 J 

ringratiati,  quando.  I Jx.HI.l&.VI.xl.XlV. 
ix.19  66  XV.lt  74 

lonerati  con  fagnfitj  per  la  [ulule,  eetìefit  voce 
di  N treno.  XV tei  X 

de I patfo  /.onorati  con  nuoui  fagrifitij.  I l.H. 
70 

con  voti. XII  ij 

eoi  fofpender  lori' infogni  d,  'nemici  1 19 
infernali  con  vice  ime , e con  altari  nel  mortorio 
dt  Germanici  ! 1 1 - 

tengono  cura  talhora  non  della  f aiuto, ma  dolga 
Rigo  do' popoli. l .H  ) 

fittm* 


«dby'Q^g. 
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fi  rompi  acqueto , tlt  ad  arbitrio  it  Romani  fiufi 
fioro  talli  • datti  fa» fi , cosi diceuanocfli  Kc- 

mini.7f777.50 

fi  ttneffitro  tura  degli  h vimini , non  permette- 
rti! ono  e kc  cosi  [p’ffofuffitro  trauogham  buo- 
ni,» confluiti  trilli  KJ-n.opiaiOn  di  Tacito. 
offier  rmebiufi  dentro  It  murigli» , t rapprefn- 
taticon  faciit humant , tenni»  fitnuntuoh 
Ma'  Ctrmant  G 9 

infornali, anime, lI.H.n.9l,XUl. 14 
Mei  paliti  lll.H.  zi 
hofpitali,»  domefUci.ll.6l.XV  .1  1 
placati  dopo  l'incendio  di  R0ma.XV.44 
{limati  da'  Cortigiani  manco  del  Frintipt.l  V - 
39 

pregali, ér  Generati  li  1-4.1 61V, 3 a-l.H.ip 
muoiati  da' Joditiofi.l  jj 
da' Con.  11. 61 

addotti  in  iifUmcnianza  da'  Senatori . IV.  H. 
H 

ti  ramati  in  vendetta  centra  il  figliuolo . IV.  18 
difprtgiaii  dagli  Htlrei.V  H.1 
fauercieoliad  Qtonejicondo gli  adulatori.  11,H. 

nello  loro  opera  tieni  ce  fa  più  [anta,  e di  maggioro 
nu , ren\a  i il  credere, eie  il  fiapcre.G.}  4 
lor  benignili  ne'  tuoni,  e decumani , ne’ eattiui 
nel  rompere  le  forte  digli  ifij.itili.XVl.}} 
verfe  Agrippina  XIV. 6 
ne I far/uanire  la  guerra  fervile.  IV  .>7 
lor  corri  pr fifone.  A.  li 

loro  fd.gno  centra  la  Repullica  Romana , e per - 
cle.l.)9  IV.1JCVI.16 

centra  Xeroni  pirla  morte  di  Britannico.XllI. 

17 

danne  figno  dello  fd , gno  loro  con  temffieflc,tpefli- 
ltv\i.Xllt.n,XVl.ì} 
arbitri  de' popoli. XV. >4 
flimano  Infama  della  modeflia.XV.z 
lor prouidenta  ajfcrmata.Xtl.6 
negata.XIV.ìi 
lor  madre  .G  41 

lor  nomi  ,e  vocaboli  pofti  alla  voce  di  Nerone. 

XIV.  14 

lor  altari. Xl.g.  IV. H 8 1 

lorfmulacri  fra  l' infigne  militari , e Vacuilo. 

XV. 19 

lor  tempif  ruinati.X V 40 

lor»  ffaiue  rotte , per  comandamento  di  Nerone . 

XV.41  ... 

lor  tenori , quando  dati  a!  Principe. XV.  74 
decretati»  toppea , figliuola  di Neront . XVI. 
it 

Del  iter  atieni, vedi  Confulte. 

Deliberai  iene  . quando  fa  difficile , tpiricoloft. 

M ' 

Delitti,  come  puniti  negli  efitreiti  .XIII  }1  XI. 

1 8 

da  poter  effier  purgati  \l  1.66.11 1 nIV.ll.XI. 
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34  XIII.10.XIV.69J.»  6 
] uniti  dalle  leggi  III  6H.XV.iO 
ai  piccioli  per  dono,  (f  ai  grandi /entriti  A.  19 
De.'o,  f alf ameni t fi  anoga  il  parto  di  Apollo  ,tdi 
Diana  lll.tl 

Demetrio  Cinico , affine  alla  morte  di  Traffica. 
XVI  ì 4 

difendo  r.Celere. IV. H 40 
Dimenane  Prefetto  d' Armenia,  retto  da  Mitra- 
date  XI.  fi 

Dm  teliate, campo.  IV.  4} 

Depof  tiene  del  Magiflrato.XIl.l 
del  Confo! ato  HI  H.j  7 
della  Pretura  IV  li.}  9 
dell’ Imp.rìo.  III. H.6H 

della  feprawtendcn\a dell' Imperio, fattada  Pai 
lanie.Xl  II  14 

De fider  abile,»  gran  Principe  f ti  fatto  fìimar'Oto- 
neda  Vitelli»  Il  H.~6 

Defi  derat»  fu  fempre  Nerone , da  ogni  cattino.  I. 
H.\6 

D e fi  d trio  grand» , che  di  fio  Inficio  Burro  in  Re- 
ni.iX  1 V.)  1 

della  licenza  di  prima , infiamma  i foldati  À ri- 
bt dar  fi.  IH. zi 

di  vna  co  fa  ftr  gloriala  fà  diuentar  molto  mag 

giore.I ll.U  9 

difiord mato  III.II.XIV.}}  .l.H-lz 
in fatiabile.l  V.  H.}  S 

interpreta  à fu»  modo  la  grandetta , figli  ficata 
da'  fati.V.H.i} 

mette  in  diftrdine  gli  ejfi.  rciti.I  H.H} 
d'vn’ efferato  di  vane  genti  Ul.H.}} 

De  fida  q de'fioìdati.come  fi  d,b  lene  rapprefientare 
a!  Principe .1  19 

delle  Legioni  rendati  vani  la  Tiberio  l-z6 
Difilla  mano, dalla  quale  fi  nctuc  il  perdono.  XI  t. 
18 

Dell  re , congiunte  in  fiegno  di  amicitia , e di  poto . 
IIIÌ.XI.9.XV  i« 

mandate  dalle  Vieta  Àgli  tfijereiti,  in  fi  gno  di  Lo 
fipit  alita. 1 .H.1 4 

in  fiegno  di  concordia  à nome  deb'tfifercito  di  So- 
rta ai  foldatt  Pretoriani  ll.H  8 
Detti  di  Augnilo  officinali  da  Tiberio  . 7.8.77. 
IV.}  7 

di  Cre  minio, riprefii.il.}  4 
fono  differenti  da'  mal, fili). 1 11-10 
ne’  conuiti, malamente  intifi  Vl-f 
contea  Augufio.l  1.10 

Detti,»  fam  di  Ltlone  rnol'intefi  daTiberio  11. 
zH.diG  Petronio acceti  18 
amie  amen  re  1 fiat  ti  erano  cafligati,  ma  non  gii 
idetti.l.nz 

Diadema  pofila  in  capo  diTiridate , da  Vologefo . 
XV  x 

Diale,  vedi  Filmine. 

Diali, fiagrifiifi  fatti  anco  da’  Pontefici.!  11.1  8 
Diana  Leucofi ina, apprefifo gli S trai cnicfi.l 1 1 fa 

Liminoti. 
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Zimenete  IV.  4 J 

nata  in  Deio , fecondo  nitrì , noi  Lofio  Or  ligi* . 
Ili  6 

Ptrfica  III. fi 

1 l Jhh  franchigia  apprtffo  i Sardi  ani.  Il  1.6 } 

fuobofco  [acro  , doue  furono  fatti  [agri fi  tip  per 
rincollo  di  Claudio  1 atptr  adori.  XI  l 8 
Didime,  LiLcrro  diTiieno.yj.i4 
Didii  Gallo  caccia  Coti  del  Regno  XII.  15 
' in gouemo  d' Inghilterra  40 

maneggiatimi  le  cefi  , per  mefjco  do' mini  Uri  . 
40 

vi  conferva  filamenti  lo  cefo  acquiamo  . XIV. 
19.A  14 

lìidio  Situa, vccifo. 11  l.H. 7 3 
Didon,  edifica  Cartagine , o [voi  lefori equini  na. 
•'  jcofii.xy  i.i 

Dieci  huomini , 0 lor  dominio  ili  Roma  duri  poco . 
* Il 

quando  cominci ajferolk  farfì potenti. I II. li 
1 Dtfefa  della  perfidia. /.)8 

de’ parenti  permeffa.lll.  j ì. 1 7 

li-  purché  non  Jéano  accufatidilefa  Mae/là  . Il,  iy. 

111.67 

fi-  tolta. xyi.  io.i9 

fi  dine  concedere  ì ciaficuno.il. 66.  Ut. li.  IV. i 1, 
«I  Xl.p4.Xl li. 10  XIV.  69.I  H.6 

più  lofio  necefiaria.ehe /.onorata  II.H.60 
non  data  àgl'mnocenli,  fatti  morire , come  col - 
peuoli . 11.66  UI.11iy.11.Xl.34.Xlll.10. 
m XIV.69.I.H.6 

ile  ho  internarne  quafi  ad  AnnioF aufto . 11.  U. 
io 

fopport abile  in  chi.IV.ff.4t 
III  Difilli  ninfa  t huimofretllhfi.il  l.H. S s 

Digiuni  degli  Hebret.V .H  4 
Diluitone  nuoce. l.sS.V  1.4  f 

[[,  Delio  Aponiano,  Rettor  della  urla  Legione.  III. 

H.  10 

0 Di/io  Vocu!a,vedi  Vccula. 

Dimande  falle  in  comune, tardi  hannlifiitti . I. 

il  ts 

di  quello  , che  già  era  fimo  vfuipato  da  ehi  di. 
> mandaua.XV.iS 

dimenticanza, vedi  obliuionf. 

^ Din  ii  Capitano  de'  Traci  niellanti , fi  di  in  ma- 

no re'  Romani. I y Ao 

Dio  delle  GaUie,fi  chiamava  Manco.  I l.H  .6 1 
corno  tale  appn fio  i Girvi  anf^  tenuta  Aurini  a,  e 
pofeia  Vellcda.G.t 
adorato  da  gli  Hebni  VM.S 
Difctplina  corrotta  dalle  villanie,  e da'  contraili. 
u.H.n 

J h giovava  la  vergogna,^  il rifpctto.l  1 l.H.  1 

fino  rigore, 0 fluenti  che  co  fa  operi.  l'H.ig 
1 nrgliamici,enemici.XI.i9 

più  ne"  vinci, che  ne'  vincitori,  I l.H. 77 
militare, e fvoreflauratorc  Corlulone.Xt.i9 

1 fuo ordine  confufo. l.H. 60 
infognata  infelicemente  agli  Vpfq.A.xi 


I 
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corrotta  dall:  difeordio  Cìui/Ll.H.I  ■ ’■ 
vecchia  difprtiiata.l  H.q 
Difcordia  a enee  nel!  e guerre  ciuilij.il  6a 
di  occafione  ni  ntmtct  di  far  tene  i falli  loro, con 
tra  di'  no  fin.  A 3 7 

altri  futi  danno  fi  efetriL  IM.7ÌJ11.H.S3.1V. 
«55 

dì  cagione  ad  Auguflo , di  occupar  l’Imperio . 
l.l 

non  vuol  indugio  in  chi  fi  detti  adoperare.  l.H. 
61 

in  tfia  hi  luogo  anco  l’audacia  de' privati . /.  H, 
If.  Il  IH. 17 

i faldati  fono  poco  frd  li.H.Hjs 
può  più  il  denare^be  il  ferro. H.Hjx 
fri  Floro  e Giulio  Indo.  1 1 1.41  — 

fri  Germanico,!  Pifone.ll.76 
fri  Marco  Stilano  Vncconfolt,  il  fuo  Legato 
nutrita  da  G.Crfare  /r.48 
fri  Multano , e Vefpafiano  nel  governar  lo  lor 
proumeie  vicine. I l.H. s 

fri  Ce  fare, e Pompeo,&  altri  lor  fegu aci, quanto 

duro.  I li. 1 8 

fri  y a/ente, e Cecina  I l.H. 91 

fri  Hebrei.i  Samaritani. X lì. S4 

fri  Lione  fi, eVìtnnefi.l  H.6s  r ^ 

fri  gli  Armeni  contrai  Romani,  ó>  i PartLi.  II. 

5 6 

del  Te  atro, per  il  contrailo  degtHifirioni.l.S  4 
de'  Vicini. IV.x.V.i. l.H  6S.IH  H.s 7 
futi  fimi, r cagioni  IV.iiJ  H.jj./K.  18 
per  tu.  ita  dallo  sfrtnatodefiicrio,  e dall'odio,  t. 
H 8j 

dalle fuenture.lV  II.3 7 
dal  dare  ad  v fura  VI. 16 
de'  nemici  procurata  da  Vefpafiano  JllM.qi 
da  Tiberio  inCermama.ll.z6 
da  Drufi pure  in  Germania. 6x 
Difhonore  rende  le  cofe  malfiture.I  H.3 3 
Dijfimulatione de' danni , ricevuti daTiberitd.l- 
h cofe  di  fuori.  1 V 74 
da  Nerone,comevfiata.  XV.  1 8. 
di  fedi  tiene  da  L noni  falda  i I.H.-6 
l limata  . tramata  , come  principale  di  tutti  II 
fui  virtù  da  tffoTiberio.lv  .7 1 
non  P abbandona  fin' alla  morce.Vl.so 
dinrc  fitti  de  Vitellio.l I.H.97 
nella  morte  di  Germanico  Ill.x.} 
che  la  rende  maggiore  1 8 
adoperata  da  Antonio  vtrfoSinruue.V I.3 1 
ne’  dtfegni  del  nemico IV.  H 1 8 
et  feldati,e  nemici  da  V0cula.lVM.s6 
in  cofe  importanti  da  Trafea  X 111.49 
nel  me  firare  di  non  intendere  le  propelle  , t Ieri- 
fpolh  l 1 1JI.4x.XHl.39.XVl  6.1V.H.8S 
O rlatura  adoperami  tempo. I t 
fi  pottua  ottennero  nella gioutntù.Xl. xz 
fuoneme  attoi  foUeuarleGallie.XlV.S7 
Dividere  non  fi  demo  le  cofi . de  non  fi  po fieno  fe. 
parare  tvna  dall' altra. I.i  t 

Diuifii 
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9'tuìfi  le  enfi  .ninfe  ungine  tini  menu,  teme  It 

t in*  mette. XI  Mo 

Dittine  mimi, infiorato  tini  Pontefice .per l'offa  fi- 
t Mitene  del  Campidogho  IV  H.1J 
fù  ritirarti  nemieivincuori.lv  H 78 
Dinotiate, cut*  tic’  Mediom  .urici.  I H 63 
Diuencne  appartenente  ù Principe, 
ridurre  Mirtini  pepili,  o foì.lati  all*  diuetieru'di 
Mituno, e perciò  pigi  terne  il  giuramenti . ll.H. 
So.Ill  H. 43 

tjfer  ridetti, e coti  demi  il  giuramento.  Il.H.14. 
Pf.IU.H  13.IV  Hi! 

Dediti  tnuele , compendio  d'egni  giteli m regione . 
Ili  17 

ordinano , che  non  fi  pigli  più  d'vne  per  centi  il 
mefe  VI.  >6 

p Do!  abella  vedi  Cornelio. 

Dolere  tnefcelnto  con  allegrezza.  III.  tf.  j 6 
dcn  ejfere  temperato, e non  fatto  perpetuo . X V. 
61 

di  moli  rato  con  tee  rime, e gridi.  HI.  3 
reo'  taci. II. 11 
toni  inno  in  loUutia.  XVI  I o 
vgualt  ne'  Germani]  nel  mt/urare  i comedi  al- 
trui,e le  proprie  ingiurie.  I.H.S 
Dominare , e fite  de  fiderio  ardente  più  cfogni  nitro. 
V41-X11  07  XIV. i.XV  5? 
inAgnppinamadre.IV  li  VI  if 
in  Agrippina  figlinola.  XIII.i 
bnfifielj.’ fatte  per  cagione  di  effe  da  Caie  Ctfa- 
ri.VÌ.41 

da  Agrippina. XJl  7-XlV. a 
daPopptM.XllI.4f 
da  Olone.  I H 36 

Dominio, ini  fioratile  di  Ce  fare.  XII.  IO 
peggiorato  dopo  la  morte  della  madredi  Tiberio. 
Vi 

adoperato  violentemente , per  r ulnare  Ve  fimo  da 
Serene.  XV  6p 

fuoi  mancamenti  attribuiti  ai  mini  ff  ri , parenti 
dd  Principi.  XIV.  1 1 lì.  XIII.  43 
muta  il  uomo  di  natura  V 1.4 S 
il  rende  più  fuperbo,  e crudele.  I.H  63 
it  rende  ingrato  IV.  57 
rende  (ofpetto  il  fucctfore.I  .H  ti 
procurato  fiotto  prttcfto  di  libertà . XVI  li. IV. 
H-7 1 

prodotto  dalla  ferfa.i  dall' ambitione.l  1 1 .16 
fino  fio/legno  il  numero  de' figliuoli.  I •} 
vedi  liti p;’ no. 

Domina  zia  di  Nerone,  mandata  in  mina  da  A- 
grippina.X  11-64 Al 
fina  origine, ecoHumi.6f 
fuoi  Liberti  Atimero , e Paride  fanne  centra  A- 
grippina  XI II  9 

gente  Domitia , ’ onorata  del  giuoco  Cirttnft  ce- 
lebrate tn  Amia. XV  13 

Domicilino  non  ha  ar  'ire  di  fuggire  dalle  guar- 
die  polì  egli  attorno. ìa  VittUio.lllM.lf 


ola; 

abbruciato  il  Campidoglio  .fi fatua  veftìro  di  tid 
no  fri  1 minili n del  tempie.  7 4 
gilè  decretatala  Pretura,  e l'Imperio  Con  foto- 
re  IV. H. 3 

prende  la  Pretura. 39 
fofpttto  al  padre, e perche. 1 1 
intercede  per  lui  Tito  fine  fratelle.1t 
è ritenuto  dall'andare  alla  guerra  colettai  Ger- 
manici 

fi  ferma  tn  Lione , doue  dimandato  l’ efferei  toà 
Ctriale,  è bellamente  fatte  reflue  fencaCl 
finge  di  efier  .lifiderofo  di  belle  lettere,  e di  verfi. 
85 

fuoi  trionfi  di  Germania  fchemiti  A. 3 9 
travagliato  perle  vittorie  et  Agricola.,  9 
il  ro fior  del  volto  in  lui  l'arma  centra  la  vergei 
gnu. al 

Ina  crudeltà  4 1 

L.  Domi  rio  argina  i Ponti  Itmghi , luogo  paludofè 
inGtrmauta  1 63 
fuoi  maggiori,e  fatti  egregi/. IV. 44 
muore.  44 

L.  Domi  tio , detto  poi  Serene  ne! giuoco  dì  Troia  * 
piace  più  al  popolo, che  Britannico  XI  It 
fauelade'  dragoni,  cufloii  della  fuaputrìtia.  1 1 
fpefaOttauin  XII  3 9 
pareggiato  per  ciò  à Bri  tannico. 9 
adottato  da  Claudio. il 

paffa  nella  famiglia  Claudia , prtfo  il  nome  dì 
Nerone. 16 

vedi  il reflo  in  Nerone. 

Gl».  Domine  Znobarbo , prende  per  moglie  Agrip- 
pina figliuola  diGermanico.IV. 71 
Jua  Nonna  fiottatila , (y  Augnilo  perciò  fuo 

zio  71 

entra  Cenfole.  VI.  1 

fiima  tl  danne  fatto  da!  fuoco  nel  monte  AuenU 
uno  41 

falf  amento  aetufato  d’adulterio  con  AlbutiBa.é 
d' imputi  contea  il  Principe.  47 
gli  nafte  t Agrippina  vn  figliuolo , detto  Domi- 
no XU-3 

fua  fonila  Lepida  Domitia  (4 
N erano  lmperadore,  dimanda  al  Senato,  thè  gli 
fila  fatta  vna  flatua.X 1 1 1.  io 
Domitio  Afro  Preton,  accufa  Claudia  Patera  • 
IV  U 

piu  eloquente, che  da  bene,  f 3 
accufa  Quintili!  Varo. 66 
muore  XIV.  19 

Domino  Balbo , fottepofio  aU’infìdie  , e perche, 
XIV.  40 

gli  è fatto  vn  ttlìamento  fa! fio  da  Fabiano  40 
Domitio  Cea/iano, amico  ih  Trafra  XVI. 34 
Domitio  Celere,  amico  di  Fifone  II. 77 
mandato  in  Sona. 78 

irr.p,  dito  dal  corrompere  la  fella  Legioni.  79 
Domino  Corbu/one.vedi  Corbolone. 

Domitio  Pelitene , tfjcrifte  la  figliuola  alla  Dt* 

Velia. 


rttu.iT  e? 

Demitie  Satin»  Ptithtf  ilare. I.H.J  I 
Domiti » Sili»,  [fogliato  d.  Ua  mogli»  Anta  Gali a 
da  Gn.  Fifoni  fuo  amico. XV. t,6 
Vomii  io  statio  , fnuato  di  Tribuno  della  cehort* 
Prttoriana.XV.  71 

Donare/ perder»  noni  l’itttjfa  ce  fa . I.H. 3 9.1  II. 

n.33 

Donatto  Valente,  Centurione  della  duodecima  Le 
gton  t,  incarcerato.  I.H  .3  6 
vccifo.3  9 

Donatiti 0 dinuoui  priuilegij , fatto  4*  Caff  aditi, 
tfr  Africani  foco  durabile . / .H  78 
fatto  da  Tiberio  alle  Città  i' Afta  , afflitte  dal 
terremoto  11.4$ 

per  l'incendio  de I monte  Celio. Il .6 4 
per  t incendio  dell' Aucutino.V  1.4% 
agf  indebitati. vi  17 

da  Nerone  à diuerfi  di  cento  milioni. 1 .H  10.78 
dal  me  re  fimo  alla  madre  di  velli  , e gemme  poco 

à lei  grato. Xlll.  1 ) 

dattili  effe  alla  moglie  di  caf»  , epoffeffieni  in  fan. 
flo.tr  infelice  XIV  60 

dalTttttffo  al  popolo  difiuafo  da  Agrippi»*  , 
XIV.  1 

ad  huomini  feltrati.  ■ 8.  XV. 19 
dimandato  da'  foldati.  IV. fl.19.j6 
affettato  in  vano  da  effe  faldati  .1 ,H  .3 
date,  e rinfacciato  da!  Principe  ai  faldati . I.H. 

Ì7 

prom  effe  loro. XI  1.69.  I.H. 41 
non  dato  p .r  carelli  a didanari.il  H.994 
[olito da  darfianeo  n.‘  tempi  dipace.I.H.lt 
differito,  aliena  gli  animi  de  foldati. iy 
pagato  baHantemente.lv .H  j8 
vfurpato  da  Tito  Amplio, Flateiano.IIl.il.  tv 
infame  I.,6 
negato  dal  Principe  II. 38 
non  l il  mtdefimo .che  vn  prodigo  fcialaetfuamtn 
to.l  H 10.31.IIIM.33 

fatto  dava  particolare  in  vita  del  Principe . I. 
H 14 

da  Fifone  àgli  amici.  XV. 48 
fpcranXje  di  confeguirle  nella  mutationt  degli 
Stati. XV  31  I.H.n 

Donativi  fremano  Teatrale  fublicbe.il.  U.q 
coltra  quetti  cefi  ante  V t fpafiano.il. H.  81 
Donne/  lor' infidi»/  falfitiJCl. 3 .XIII  g 
elhnationt  XIV. 3 3 
difbone/là  XIII.4S 
pianti/ gridi  XIII13.XVI.IO 
fuperbia  I.  4XIII  14 
configli»  canino  XV. 3 6 
rarezze  XlV.i.H.Ja 
corpo  impellente  ai  dll0ri.XV.3y 
lor  ornamento  adoperato  da  butminil.H.3  o' 
vocifera" faldati  1. 3 1 JìlV. 3J 
Dono, edent. mandali  i V Alida ,1  fràquefli Muto 
k imo  Luptrte, Legateci  vna  Legtono.lVM.6i 


ordinati  por  li  tempi/,  effondo  Hata  veci  fa  Guai 
uia.XIV.64 

prefi  da  Sceptruci  dì  mano  de'  armati , e degli 
Albani, a'  quali [trainano in gucrra.V  1 33 
ricercati  da  ApinioT  trono . per  le  frinir,  lic  con 
troppa  acerbità  li  I.H  76 
con  quitti  Nerone  cottringt  i Caualieri  Romani 
à promettere  Tiferà  loro  ne'  giuocl.i  gladiato- 
ri). XIV.  1 4 

toneffì  dugufto  alletta  la foldatefca  l.\ 
Radamitto  ce'  mtd,  fimi  prende/  fi  obhga  Peli- 
Ugno  XII. 49 

di  quelli  fatti  loro  dalle  genti  vicine,  fi  ..iletta- 
noi  Germani  G.I3 

Dono giuttijfimo , t magnifico  fatto  daOtone . /. 

H.90 

Donufa  ifola  fenda  acqua. IV .30 
Doriforo  Liberto  di  Nerone, pei  rffert fiato  contra- 
rio alle  no^ze  di  Poppea ,auutlenato  XIV .63 
Dtte  appreso  Germani , è data  dal  marito  alla 
moglie/  non  per  contrari»  G.18 
Dotali, ornamenti  venduti  da  Strui/ia,ptr far  lu- 
cani .fimi.  XV 1. 3 1 

Dragoni  fotti , come  in  guardia  di  Nerone  infan- 
te Xl.11 

Drufilla  figliuola  di  Germanico , fi  marita  à M. 
Vmicie.VI.i3 

Druide  nell  effettuo  degl'  Ingltfi.XlV.30 
profondano  vanamente .1 V .H .3 4 
Drufo  antico  j cilena  la  plebe.  111.  17 
Drufo,  t fu»  argine  fornito  da  Pompe»  Paulin» 

Xlll.33 

rifatto  da  Germanico .7. 
disfatto daCiuile  V.H.19 
fuo  profi  dio  liti  monte  Tanno. 1. 36 
tenta  te  colonne  d'Htrcolt , e n è impedito  dall'- 
Oceano G.34 

non  batte  i Germani  fenda  danno. 37 
Drufo  -/audio  Jìgltaflro  di  Augufio. 
vedi  C lamiio. 

Drufo, figliuolo  di  Ctrmanico.f  iglia  la  lega  viri- 
le IVA 

odiato  da  Tiberio ,0  forche.  1 7 
Prefetto  di  Rem  a.  fé 

incitato  tonerà  Nerone  fuo  fratello  maggioro,' 
per  arte  di  Stiano,  60 

troppo  feroce  , t perciò  atte  ad  tff,rt  in  fidiate . 
60 

ritenuto  prigione  in  palazzo.  VI. io 
muore  effónde  vinato  nono  giorni  dita  riempitu- 
ra dii  Juo  letto.  13 
Tiberio  ne  dice  metto  mate  14 
fua  moglie  Emilia  Ltpida.40 
finto  da  vn  certe , mette  fttttfepra  f Arala,  » 
TAfia.V.  io 

Drufo  figliuole  di  Tibtrit , mandato  alle  le  giteti 
tumultuanti  di  Pannenia.l. 14 
acquietatele  Je  at  terna  à Roma  30 
ì fattoConfole.33 


T A V 

I prrfijmt-a'  Glutei»  de’ gladiatori , non  fintai 
bufano  ti  ero  4 I1À.76 
fut  bfauolovn  CanalicrRomano.il  47 
ì mandatone!!’ illirico  per  affuefarfi  otto  miti - 
tiOgO por  acquili. ufi il  fouor degli t ferriti .44 
gli  è decretar  a louate.one. 6} 
là  incontro  A Terranno  a l funerale  Ai  Germa- 
nico III  i • 

fe  ne  va  Agli  ejf.  rei  ti  dell'illirico  7 
nfpond  A fifone  modt/fa,^railhtamento.9. 
ritorna  A Roma,  erica  fa  lo  vati  ione,  tpenio  la 
Citi  A tutta  dolente  per  la  morte  di  Germani, 
co.  il 

dcfignalo  Confile.it 

Contote  vn’ altra  tolta.}  I 

Tiberio  gli  dimanda  la  pod  fi  A Tribunitia.}6 

e inaline  alla  fuprtma  nut  iorii A.}6 

Jueletr  re  tenute  pei  [uperbe  j? 

perenne  ciano  net  tifo , venuto  feto  A parole . 

(tv* 

liuia  fua  moglie  , commette  adulterio!!»  Sebo- 

no.} 

mi' ore  di  verino. t .10 
bonàri  fatti  n I fuo  mortorio .8 
vno  >'  tuoi  figliuoli  gemelli  muore  14 
l'altro  p.rjua  teaufa  non  ottenne  t Imperio.Vt. 
}6 

Vubio.  altri  Di  J:o,r  Vibici. Aui/o  gomma  gli  of- 
fertiti di  Germania.  XIII. J4 
Tuctnnio  Gemine,  fipra  l'mtrattpublicbe . XV. 
*9 

Prefetto  della  Città  I.H.ta 
C.  Dai  Ilio  fi  t!  primo, ebe  vcuetfit  i Cartagine  fi  in 
mare  II.} 9 

Dalgibmi  fono  alle  J}aUe  degli  Angriuarj.G  } fi 
Dura  %te.ll.  H.S} 

Z 

Edera  . vedi  Heder»,  e raohi  altri  di  quefl'of- 
d ine  fenile me, ferirti  con  l'H. 

Ideila, Città d Un  Mefif  oramia.  Xll.lt 
Idifitif  fauna  travature  in  Roma  XV.}} 
motte  alti, ebe  pareggiavano  li  Campidoglio.! II 

tu  tei  con  le  ter  m maglie  attorno  ,fep arati  dagli 

altriJCV 4} 

fuori  di  Verona  amtnijfimi  TTI.H.go 
Uditi  Jl.» j lll.}x.66.VI.}0  XIII 18 
I dirlo  di  Cecina  Capitano  d' efierdui.lV.lt  J j 
del  Ctnfirt  X II.} 

di  Cenate, Capir  ano  da  guerra.  IV.H.In 
eon  epa  piada  Ctunio  Rufo.  I.U.76 
oon  epo  N erano  talli  fica  la  furo  afitntim  , non  do- 
nerà e fiere  lunga. XV  }6 
riprefi  acerbamente  i Carta  [ino fi,  da  L-Pifeue. 
IV  R}9 

mandato  A Roma  da  ViteSio,  dona  deferiti}  di 
figliare  il  nomo  4‘  Augnilo, 


OLA. 

tea  rfii  fi  chiamano  i Padri  in  Sonai o.I.p 
ìnprefa  la  plebi  VJ.X1V. 4J 
vita  ammoniteti  popolo  l.%x.lII.6.XV.TJ 
Hit  ti  crudeli  di  Galba  contea  i T nutrì,  i Lin- 
goni.I  H.}} 

di  Valerio  Frfto  II  H.g 8 
di  Vefpafiaxo.il. H 98 

in  fanor  di  V tjpaftano  cantra  VittUio  ,111.  H. 
Tì 

dono  tra  propello  il  nome  di  Domitiano . IV.H. 
39 

Udori  fratelli  de’  Romani,  primi  dV  Galli  Cornati, 
ottengono  l' bonari,  & il pnuirigio  do  Senatori  . 

X/.i4 

incitati  alla  guerra.  I II.  40 
ridotti  tn  pare  da  Stìto. }6 
riccbi,mad.ipoto.}6 
odiati  dalTofirrcito  di  G alita  I.H  fi 
aiutami  Vitelli  ani  t 4 
in  aiuto  di  Vindice  IV M.  1 7 
rotti  in  battaglia . J 7 

fp alleggiano  vn  certo  ribaldo , dori»  blaterici. 
1I.H.61 

Ulta  Ri  di  Cotto. Vi.} 4 
Zfesij.oler  Città,!  francbigie.III.6lJV.  SI 
eporto.XVl.i} 

Ufi  grifi  ai  no , imagini  di  Nonno,!  d Agrippina  ì 
portate  dal  popolo  attorno  1/ paiano.}’.} 
di  Augnilo  nella  Curla.l.  1 x 
Uguafi in  tutte  le  tafe pnuate  7} 
in  Bouille.  11.}  1 

nen  molto  lontano  dalTentro di UarCtOo . HI. 

6 fi 

DiCaffìe  cen  l’in  ferie  tiene , AL  CAPO  DI 
WATT  IONE.  XVI.7 
diCafiio,  e di  Bruto  nonportate  nel  mortorio  di 
Cluni  a.  111.76 

di  Luti  lio  tengo,  apprefio  il foro  di  Augnilo . IV. 
1S 

di  Germanie 0 fatta  d’auerio  ne"  giuechiCircon- 
fi*3 

ai  Me  farina  rinate  do'  luoghi publcci.Xl.}  8 
di  Nerone  liquefatta  dal  Fulmine.  XV.m 
del  Principe  approfo  ! infogno  nel  Campo . X V. 
X4.»9 

di  Sciane  apprefio  il  Tratr:  ai  Pompeo  III.J» 
preme  fio  daTiberio,  'l  tUafia  adorata  no’TesA 
tri, no’  Fori, e no"  principi  dolo  Legioni.  IV. 1.7 
di  Poppearninatt.XIV.6i 
di  Fifoni  Rraf rinate  nelle  CemenirJII.ifi 
di  Tiberio  d'argento,diifattt  con  pericolo  di  r*f- 
rie  Ennio.111. 70 

del  modefimt  rafia  intatta  nilPtnerndio  del  me» 
te  Colu  i V.6} 

del  modefimi,!  di  Sciano  polla  intimo  ah' aitata 
deBa  Cltmtmia,t dtU' Amicata  IV  74 
di  rigettine  ,tdi  Norma  collocate  miernoal f}. 

tefieXVTx 

do  Diana  taf}  homodtdifvamidoli  B.% 

di  itti 


I 


tavola: 


di  Vrefiirfìna  /P.8J 

di  Lini» , entra  la  quali  fi  davano  atroci  pare* 
f ri.Vl  x 

di  Auguflo  da  de  tur  fi  abbracciare  da  Agrippina , 
I da  Serene, per fiolleuare  il  pepile. IV  67 
di  C aie C. fiere,  da  deuerfi  ceBecare  da'  Giudei 
nel  ter  tempie , che  ejfii  rienfiarene , prendendo 
Tarmi.V.H.9 

di  Claude , alla  quale  s’ inginocchia  Zerfiae  Ri 
de'  Strac1.XlI.i7 

del  Rad re  di  Silit  prehilita,t  tenuta  dal figline* 
le  nel  Cortile.  X I.}  1 

dice.  Demi  tie  fue  padre,  dimandata  al  Senato 

daSerene.Xlll. io 

effigie . e fiatar  cauate  da  ' le  fichi  , t portate  nelle 
lattughe  da'  Germani. 0.7 
porrate  nella  tara  ad  morteti). II  1.1 
Britannico  vera  effigie  del  padre.  X II.  68 
ineffigie,  e fi  atuenen  trapaffa  le  {finite  diurne . 
IV.1l 

Vedi  1 macini, e Statue. 

Igea,  Cittì  di  Cilicia.XllI.t 

Igeare  traua gitati  dal  terremoti. I.47 

Zgirefi  fielleuati  da'  tributi  perii  terremoti  .IV . 

Egitti  cacciati  d' Italia. II. al 
interriteti  delle  lettere. XI.  1 4 
e delle  figure  di  animali  in  vece  di  quelle  > t 4 
fiepethfcene , e non  altra  ciano  li  corpi  di'  merli . 
K.H.J 

adorane  animali  in  vece  di  Dei  1 
I gètto  date  da  enfi  edite  da  Augnilo  ai  taualicri 
Romani  Xll.60.IM.11  , 

1 perche  11.19 

di  quanta  importanza  era.I.H .1 1.76 
granare  d'Italia.  II I.H.t 
fiat  ricchene  R abiliti  dal  Ri  Telemte.  1V.H. 
*i 

eppoHe  atta  Giudea  da  me%o  giorno. VH  6 
fiaoi  puffi  occupati  da  V efipafiane.l  1 .H  ,%x 
P.Zgnatit,  Stoico  di  parole , e non  di  fatti  aceufia 
Barca  Strane  con  fiaìfia  tefiimoniama . XVI. 
It 

Ignari)  vceifi  da  Augulte  l. io 
Ignatia  Muffimela, accompagna  il  mariti  nell 
tfih0.XV.7t 

gl  cataro  Capitano  da'  Giudei  tagliate  à porrei 
net  tempie.VM.li 
Ile  a fi, e fiuti  Sacerdoti.  IV. HA} 

I Ha  Felina  XII.  I 

Ilimei, pepili  della  Mefiopotamia.Vl.44 
Ilio  Liberto  di  Claudie.XIlI.l.l.H,ì  J 
lite  Gallo  V 8 
Ilio  Gracile  X1I1.1 J 
Ilio  Lamia  Viceetnfelo  f Africa. IV. lg 
Fref  ite  dilla  tiriate  fina  morte. VI.x  7 
Ilio  Sciane  Vedi  Sciano. 

I liti 1 .popoli  di  Germania.G.q} 

Ile  a nenia  di  BUfie.l,  19  v 


di  Caligala  Imprendere. Xlll.g 

di  Caffto  Seuere  1V.XJ 

di  Claudi 1 Imprendere  JCIII.J 

diCluuie  Rafie. 1M.% 

di  Germanici.  I.) 9.U. t} 

diM.Si0ane.lII.i4 

di  Demitie Afre. lV.1x.XIV.if 

di  Hat  arie  IV. 61 

di  Giulio  Ce  far  e.  XI  II. J 

diTiteLiuio.lV.  34  ." 

diGaietifi0ne.XV.4i 

diTihrie.Xllt.  J .• 

di  Mamerce  Scaur0.XIV.i9 
diVitellie.il  I.ij 
di  Mejfiala.lV.il  4» 
di  Ruffe  4 3 

la  più  principale  dell’ arti nelili  XI. 6 
lene  berciti  arte  della  famiglia  H or t enfi  a . 11, 
37 

non  fi  può  acquiti ar, che  nen  ceffi  XI.  7 
•fifiercìt  at  a, t'iudtleltfict  ance  nel  proprio  timoni 
III  67 

di  Rulcinie  Trioni. III.  jf 
di  Lelio  Balle. VI. 48 
di  Ruffo.  XV.  71 

di  Eprio  Marcelle.XVI.xx.lv. 7 
di  Giulie  Grtcine  A. 4 
di  Seneca  appreffe  Serene.Xlll.X 
afe  folene  attriluifice  la  lede.XlV.lt 
cenfieruata  da  lui fin' alFetl reme  della  vita.XVi 
*3 

moHrata  da  Serene  Imptr aderì  nella  caufia  de 
gl'llienfi.e  dd  Bolegnefi.XlI.lS 
ne  riporta  vitteria.XIV.x  1 
di  Senne  figliuole  di  Germanice.1V.  ! 1 
fine  premie  una  heneratiffima  fama  frà  i peli  tri, 
XI.6 

d fid.  rata  da gl'lnglefi.  A.xi 
non  fi  mifiura  conia  fiortuna.ll.Sq 
Ultra  avanti  l'età  d' Angu fio  I.H.t 
Emendar/!,!  dipo  il  seccare  XV. 10 
Imtritefi, popoli  della  Spagna, honerati  da  0 tene. 
IH.  78 

Imiti  a lepida  maritata  à Drufio  muere.Vl.40 
Emilia  Lepida , moglie  di  fui.  Quirino.  III.  11. 
t3 


Emilia  Mafia  11. 48 

Emiliane,  ptfitfifioni pefifiedutt  da  Tigelline . XV, 
40 

Emilie  faldate,  accufia  Vcti.no. IV.  41 
Emilie  Primopilare.II.il 
Emilie  Lepide.!!.  84 
Emilie  Longino.  1 VM.  1 7.61 
Emilie  Mamerce.QueIJere.XI.lt 
Emilio  Pactnfie.  // J/.i  1.10 .87.//.H.J  1.111.8, 
73 

Emili),t  lori  fiplendere.lll.il 
tir  famiglia.  V.17 
ememirii.Jll.7i.VI.it 


0T 


't  % 


Emù - 


Emulatimi  fri i pari!  1. 48. 1 11. Ji.XU  64 

maggiore  ne'  mintri.1V .Ha*  • 

in  altre  Cuti , e C o.'enit  Mi  quello , eie  fi  fa  in 
Roma. II. H 61 
n Frttqdell 'iffeffe.XIII.f4 

f eà  i Capti  ani.  11.  H.JO./.lt 
nelle  guerre  titilli-  I-H.6l.II  1 M.  fT.V.H.t 
fri  i vietai. II. H zì-l ll-H. 19 
tte>  Cartagine/! dell' Imperio  Romano, X? . I } 
nelle  Proni  nei  e.  69 

fri  gl*  efferati. + 
frbtcellegbiVI  4.IV.H.69 
fra  donne. 11.  4)  17 A0.XIIT.i9 

in  Vite  Ilio, ridtcolefadiTrafta.IT.lt  9 1 

in  Domitianc  del  fratello.  IV  .H.Sf 

in  Salino  del  fratellt.l tl.H.6 } 

in  Volufio,& Afiattee.XlV a6 

in  Cecina  degli  altri  artigiani  di  Vitella  . II. 

H.  101 

in  Olone  di  Nerone.  I.H.  1 J 
i prrcontrnrio.XllI 
in  Agrippina  di  poienia.l  1.7% 
in  Lutto  Vitella  di  Blefi.Ill.H.j» 
in  Trafeade ’ Bruti.XV  I-%% 
in  Claudio  Lattone. IV.H.iS 
in  rigettino  diCaio  Pttronio.XVl.19 
dell' honore /erme  per  necejfitk  A. % I 
Emulo  non  fopportato  da  Corbulone.XV.6 
ne  meno  da  Drufo.IV.ì 
thè  ni  manca,  morto  C.-rmanito.i 
tome  parimente  Vitella , per  mancamento  a al- 
inea autore  della  famiglia  Giulia.lV.9.  Xll.l8 
Inaia  moglie  di  Mucroni , allenami  fui  amore 
Caie  Caligala.  IV  al 

III  nmo  Canai  ter  Romano  stufate  di  lefa  Mae- 
Uà.  III.70 
Ino  . fiume.lV.U  7 
Gnlnobarbo  Vedi  Domitio. 

Xpafrodito,  Liberto  di  Nerone. XV. 11 
If  icare  donna  hb.rtina  congiura  centra  Ninni . 
XV.  Il 

J 'coperta , nen  confeffa  tofa  alcuna.  51 

inaile  a ne'  termini  « da  per  fe  ammazza  fé  tttf- 

fa.\7 1 , , . 

tptdafne.  Città  della  Seria, doni  mori  Germani- 
ci 11.8 s . „ 

Ipore  dia  , Città  della  GalliaTrafpadana.I.ll. 

70 

Xppenninafe ne ttà  eoi  maritoGiulio  Saiinene- 
ueanni, inluogo  fotterranneo.1V  .H.67 
Iprio  Marcello  acca  fato  da'  Liei)  al  giudicate , fe 
ne  libera  eoi  broglio.  Xlll }} 

Jofpmiodn  Nerone  ad  acca  far  Trafea.XVl  ij 
tonerà  il  quale  fi  vn  atroce  oratione  18 
a ne  rie  tue  in  dono  tenta  vinticinquo  mila  feudi . 
ìì  , , ...  . 

accnfato  da  Licmio  Cecina, e perche.!  IH. SJ 
Mf  tifato  da  {illaidii  di  batter  attufaie  X taf  ed  t 


TAVOLA. 

ly.H.6  .. 

contrailo  col  medtfimc , fep  ragli  Ambafciadori 
da  mandai  fi  à VefpafianoA 
percagton  del  m, defilino,  fi  n 'efee pregno  di  colle - 
r a di  Senato  A} 

Equmottij  ne  quali  gonfia  terribilmente!' Celane 
I.70 

Equità,!  douere  con  finta  piu  t acqui  fiato  ghenoro 
fanno  l armi.  XV .% 

infilila  a‘  ptrfinaggi grandi , e difpiactuole ,**- 
me.VI. il  II.41 

Erario  impoutrito, eterne.  II.  pi 
dtuerfodal  fifeo  1 1 A7-V  1.1.17 
perla  guerra  detto  fondato. I.78  » 

fino  Prefitto.  V. 8 

/ette  la  cura  bora  de'  QutFhri,  htradt'  Pretori, 
erbora  di  coloro. che  erano  flati  Precori.  Xltl. 
%9 

/noi  Prttori.l  7S.XllI.19.lU .H.9.IV  H.9 
fini  Queflori.XUl  18 
vidi  Quellori 

fue  memorie  antiquate, e rinouato.X 111 ■%} 

legge  per  aceri  feerie.  III. li 
vi  t mefio  vn  milien  d'oro. XI  II.)  1 
ne  fon  canati  lem, per  mettergli  ntlFifio.VI.% 
Irata, Regina  a Armenia.  Il  4 
Eriee,  mente  dotte  era  il  tempio  di  Ventre. IV AJ 
Entri,  hoggi  capo  bitneo,Citti  dell’ Afia.lV.%% 
Errore  fa  animo  ai  Romani , mentre  confidando 
nell altrui forte  .ripigliano  lo  lor  perdute,  1. V.H. 
.33 

Errore  défilé  parole, igrida.I.H.  1 8 
dell  errore  fan  oda  piu  , non  dtue  e fftr  c alligato 

1 infilo.V.6  VI. 8.)0 

fatto  nelle  tofe  grandi , non  importa  fi fia  fatto 
[pantane  amente. 0 tfor^atO.Xl  J6 
I [cui apio  Dio.1V.HIa 
fua  franchigia  in  Fergamo.il  1.68 
infogna  la  medicina  in  C0o.Xl.61 
Juo  tefiroapprejfo  i Cinneft.XtV.  1 8 
fe fiati mtd- fimo , che  Sarapide.lV.H.t 4 

E firnino, e om  e fi  fà  gran  de.  XI. 6 
htrtdc  dtfamigliericche.7  , 

rieufa  la  dife/a  di  Pifine.Ill.  1 r 
ZJperi-nia  fuptragran  diJf.cultà.XV. ff 
di  Tiberio  1. 1 1 
di  Seneca,e  di  Burro  JCl  11.6 
di  V efpafianO.il. H.\6 
di  altri  tnfigna  A. 1 9 
Ifquilie  in  Roma  Xv aO 
l/f animo  dt’ftrul  lontra  la  vita  de'  padroni  prò. 
bilie  a 11.  io 

Ifioutorati  dette  cokorti.Ill.il  j6 
dello  legioni.  I.  j 8.11.  H.66.1  oo.XIV.jq 
vedi  > cicrani. 

Iff empio  bonomie  di  Cuffie  Afelepiodett.  XV tl 

ìì 


grande  hi  fimpro  del fmgiufli, [quando  il  danni 
dii  friuniiìtMtnfenfatt  con  lagnili»»  valiti • 

1.43 


T A V 

chtCorbulont  daua  a futi  faldati  nel  foppertar 
le  fatiche  dellaguerrm.X  1 1 ! 44  r. 
finche  nu  te  le  co/ej/t  quali  fi  fanno  con  affo. pa- 
no degne  di  qualche [enfio  . lI.19.Hl.6t.XIl. 
7.XV.13 

fenXjo  effe  fono  riprefe  . l-\9.lll.6q.  XIII. 17. 

Xll.il 

diadulatione  vtrfo  il  Principe,  fognile /abito  da 
tutti. I.79.IV.Ì  7. XI V.  1 j 
paterno  fguito  d.i  Germanico. I 1.8 
di'  Senatori  nello  Ilare  in  olio  , e pigro  imitato 
da'  Caualiori.XV  1.17 

di  v»  Centurione  valor  ofe  da'  faldati . Xll  I. 

4° 

Xfftmpij  durano  più, e he  i ce  fumi. IV  .H  41 
honoratiappreffo  1 tuoni , nati  dagli  altri  delit- 
ti XV  10 

vecchi  dimoRrano  tequila.  HI.ii.6q.6h  71, 

xiii.  17.  r.ir.ii.ii 

ritirane  dalle  [coltratone.  IV  .H.f7  .58 
allettano  al  bene, (fi  confortano  nel male.ll I.H. 
fi 

ricaduti  [opra  i loro  confai  tori,  apportano  vniuer- 
falmcnte  aUerreyrca.V 1 .10 
adoperati  / oggidì  in  qualche  affare,  quello  di. 
uien\effcmpio  per  vn’ altra  volta . XI.iq.Xll. 
(.infine  A do  li  da  Seneca  XI  V.f } 

Xfftqun  publichr  di  QJ-ìutrmio.Hl.qi 
dii  Pifine.Vl.il 
di  Poppea.X  VI. 6 
affittate  X III. 17 
vietatene  Caffo. Xvl.J 
fi ai a'rri.16  . vedi  t-uneri li. 

Xffercitio  fa  acquiftar  Parti, e le difciplint.  G.i  4 
Eftrcito  raffegnato.X  V.16 
quieto  auanti,<  valorofo  nel  pericolo. 1. 11.8  q 
qual  fiat!  migliore.  ll.H.69  8j 
Veterano. 11. H. 11 
indebolito  iS  99 
. lictatiofl.lv. H. z7 
tompoflo  di  dtuerfgintiA.3% 
andato  in  rotta, come  fi  puniua.X/V.  44 
difterde.lll.il.  \ 4 

fotte  le  tende  anco  d'inuerno.XlV  .31.3  8 
feroce  perla  preda, e per  la  gloria.  I.H. li 
Zuppino  dinuouagente.lV . 4 XIII.7.1}  } 1 
inclmato  ad  arretqdqrfi.il  I.H. 1 
[tngacapo.lll.H  11 
Con  tapi  diftordi.l  H 60 
fut  fauor proturato  con  maliarti.lll.H.86 
con  buone  IV. 44 

neruodel  Romano  i faldati  forefiitri.lI.H.71 
mute  delle  [uc pofatr  I H 66 
Xff creilo  di  aermani,comt  ordinato, 0.6.1!.}  .14. 
IV. H 18.C8  14 
degl' Hit  tri, e de'  U di.  VI. 3 4 

che  pi  tgaua  incoltone  dada  ctutaOariavinfitri 
it.lUM.il 


OLA. 

degli Oton -ani  contea  Cecina.U.H, iq 
drghlr.glefi.e  Romani. A.3} 
de'  Numidi  IV. 14 
Iffltod'  Agrippina  FoRumo.l.g  6 
di  G iulia  figliuola  d' Augnila.  j 3 
di  Sempronio  Gracco  5 3 
di  vn  figliuolo  diG.Gracco.1V.  13 
di  Sofia  Galle. 10  v 

di  Vibio  Sereno  18 
di  Aquslia,e  Varrò  Ligure. IV .4» 
di  Valerio  Mofco.qq 
di  L urie  Antonio. qq 
di  Pompein  Macrina.Vl.i8 
di  Nerone  io  ‘ 

di Scruilio.tComi’it 3 o 
di  Ahi.UoRHfime.jO 
di  Graffi dio  Sacerdote. 48 
della  madre  di  Sello  Papinio.qq 
di  Lollia  Pau/liaa.XlI.n 
di  Calpurnia.il 
di  Giunio  Lapo. qi 

di  Furio  Scriboniano.e  di  fina  madre.}  1 

di  Giunia  Silana.XlIl  11 

di  Caluifio.tHlturio.il 

di  t-eto.i  3 

di  seneca.qi 

di  P. Salito. q} 

di  Licinie  Gabbo  XIV.  Il 

di  Valerio  Capitone. li 

di  Liumcio.  1 7 

di  Valerio  Fabiano  , di  Antonio  Primo , di  vh li- 
eto Rufino,  di  Tinnito  Lene  me. qo 
di  Aniceto  61 
di  Ottanta  63 

di  Nonio  S riffe»,  di  Gli  fio  Callo,  di  Annio  Podio- 
ne.  XV.  71 

di  Gaio  Caffo  ,eLutio  Sitano  XV 1$ 
di  Fammene  Matematico. XVl.iq 
di  Siila  io 

di  Caffo  Afclipiodoto  33 

deut  fi coltri  eUogramenrt.VI  3 

chiamato  con  altri  nomi  più  ptateuoli  . HI.  14. 

VI  38.XlII.q3 
honor.it 0 I.H.i  1 

chi  no  ritorna , racquifia  qualche  fuo  ben 0 . t.H, 
77  9°  U H.91 

Zite  terra  mi  P-doano  1I1.H.8 
EHij,  popoli  di  Germania.G.q } 

Lià  vitina  di  T1brri1.ll.q3 
diTrafea  XVl.i6 
matura  di  L Stilano. XlII.l 
firacca.XIV.33.1.H.ix.Ui.H.67 
gionenile.e  fuo  furore.  IV. 68.yi,q9,xi1T.i 

debole,  (fi  imbelle  poRa  in  fieuro,  in  ttmpt  di  gutt 

ra.IV.qh.XlV.ji.XV. 10.13.  A.17 

buona  per  la  guerra.II.60 
incapace  di  r onori  IV.H.qx 
r.oRra,t  finn  conditione.JH . j J 
diTacittqualt.A.i 


c 


T A V 

diStnMttrt.XV.xi.lv. Hai 

fnjca.& attuai  ftutrni.XJV.11 
inclinata. 11  A}  JV.i 
Etefieventi.V.}} 

buoni  ftr  naturare  in  liuantt.lI.flAt 
Etiopia  atquifiaia  da  RanJ  nt.ll.6o 
E u andrò  fona  li  Iti  un  frànti  Aborigeni , ftftli 
d'Italia. XI  M 

confapa  va' altari  ad  Htrtth.XV .41 
X nitri  Ale/faii  drmo ,/tnaicr  di  Tlante finto  adnl 
tiri  di  Ottanta -XlVAo 
T.udolij  popoli  S utui.G.  40 
Eufrate  fiume, come  enfia.  VI.  47 
fanti  da  fami  f opra. XI  11.1 
fut  cerfo  VI.}  7 

fua  riua.ll.  j t.VI.}  1.) 7 XT.J 
perfidia ta  da  Corbulont.9 
fr  fidi/  leuati.  1 7 
e enfino  fri  Romani ,e  Parthi.lJ 
Emione  Ridigli  Adtrfi.Xll.J) 
intercidi fer  Mitravate- |8  17 
Eunuco  Prlagont.XIV.C9 
Eunuchi  di  Vitellie.ll.H  11 
di  Vahnre.lll.HAO 
laicato  foldan.I  .Hai  a6 
E nodo  Libie  ti  di  la  morti  i Me  falèna.  XI.)  7 
Luterò  Medici, c on fa f tulle  del? adulterio  di  Lini a 
con  Stiano. IV.) 

fair  fa  »«’  tormenti  il  veleni  dati  i Orafo.  1 1 
Et.ati  con  li  fm  gmti  abbandona  bruti  amimi 
Miherdatt.XIl.u, 

T 

FAbio  Tabulo  , rigato  della  quinta  Legioni , #- 
letto  Genitale d gli efirciti  di  Germania, 
in  luogo  di  Cecina  vinto.ll l.H.i  4 
Tabio  Ma  fimo  fatto  morire , per  e ftr  flato  poco 
ameertirontlf  ariate. I.) 

Tabio  Prifco, Legati  dilla  decima  quinta  Legioni. 
1V.H.79 

Tabio  Romano,  amico  Intrinf  co  di  Lucani,  acca. 

fa  il  padri  di  lui,  Anneo  Stella.  XVI  17  fio 
Tabio  Rufiico  ,fcnjfei HifioriadiKcrono  .XIII. 
amico  di  Scncca.io 

fini  fi  mentionc  anche.XlV.xXV.61 
de  ferine  il  fitta  la  forma  di  Bretagna.  A.io 
Tabio  Valente . Legato  delle  Legioni  Germaniche, 
veci  de  Peni  io  capitone.  I.H.7 
contrario  i Golia  fauortuole  i Vilellio.fi 
lo  fatui  a Imptradort.cj 
fi  ne  vien  con  tefercieo  alla  volta  d‘ltalia.6t 
fua  auaritia.e  eattiui  allumi  66 
man  UÀ  Roma  lettere , per  corromper e , & alie- 
nare gli  animi  de"  Pretoriani  da  Olone.  74 
litn  guardata  la Gallia  Narbenefe,  centragli 
Otoniani.II.H.iq 
emina  con  l'tfierticei  Pania.  17 
pone  gli  alloggiamenti  ap prego  Pania.  )o 


m 

O LA. 

fua  gara, ir  emù! aliene  con  Cecina.}* 
ftgh  ftUeuant  i foldati.il 
combatte  felicemente  apprtfo  BedriacOA 1 
ferino  lettere  ai  Con  fole, che  non  piacquero  )) 
troppo  datemi  guadagni, & agli  amanti.)* 
diji mula  perciò  l'altrui  felpe.) 6 
prepara  il  giuoco  de  Gladiatori  in  Cremiti ». 
67 

le  fi  rapprt fintare  allaprefenia  di  ViteOie.71 
quanto  focena  net'  imperia , e la  fua  emulati»*» 

con  Cecina. 91 

telebra  il  natale  di  Vietili»  9) 
impedito  da  molano,  non  può  andare  alla  guer- 
ra cernirà  Vefpafiauo  99 
tonfarne  con  l'indugio  inutilmente  il  tempe.m 
H 40 

vi  profondo  d'intrigare  nella  nueua  guerra  le 
Galli! ,1  le  Germanie .q  I 
fatte pngi ine  dalle  Libarniche  di  Tantino. 47 
è veeifo  in  prigione  in  Vrbmt  61 
doni  fi  farebbe  potute  lenire  por  li  tufi , thè  poti- 
mano  JUceodert.66 
fua  patria  t diurni, evita  61 
Tabririo  Venutone , ferine  contro!  Senatori , &i 
Sacerdoti,  ondo  abbruciati  i libri  fi  cacciato 
Italia. XlV.)o 

Tabniq  , oltre  ni  più  abbondante  di  danari  di 
quella  de’  Seipiom  11.}} 

Taettit  acerbo,  refi  ano  gran  tempo  nella  memo. 

ria  di'  potenti.  V i XV .68 
\vfnto  da'  fidati. 1.1} 
da  Nerone  contea  Pett-XV.iq 
Taetndia  eatliua  di  Graeeo.l .)} 

di  Primo  Antonio, areifieitfa.llldH.x 0 
diNerone.XHI.} 
di  Valerio  blejfalint,lll ,}q 
di  Cojfo.I.H  (9 
di  Gaio  Tifone. XV A* 
di  Trioni.  II.  19 
di  Mutiane.lI.H  80 
di  Valentino. IV.  H.69 
fua  corona  donata  i Nerone, é perche  JXVT  A 
in  vece  di ejfa..  in  vn'huomo  guerriero , ferue  Ut 
molta  automi  XV .16.  vede  tloquenlJ. 

Tal  fi  ti  cou  la fretta,  a eoa  IrucarteTlM , pigli m 
feria  eia  virili  col  toccar  con  mane,  » ttn  fin 
dttgu.Il.}  9 

Talft  non  fono  quello  ccfe\,  | che  non  fi  pefiòno  fobie» 
prouar  per  vere.  XV.)  1 

quanto  fono  puf  alfe  le  tofe.cbt  fi  fanne, et»  ti- 
ro maggioro  ofientationtfifann»  J. 7.11.77  JV 
h.X1V.}.IMa) 
fu  ani  fono  co ! rompo  II. Si 
TalfoAgrippa.il.  }9 
Falfo  Drujh.V.  10 
Tal foN  itone. 1M  .1  11  H.  S 
Talfo  'icnboniano.il  H.  71 
Taifo  Filippo  Rìdi  Macedonia  Xlt.6l 
Toma  porta  Jemprt  cefi  Mirtei  della  morte  d/ 

Trtneipi. 


Trinciai  IV. ir 

fidi  Ja  cffer  incuta  dagli  all  gei, e fcioptrati  . I. 
«•34 

lanuta  di  Untano  t' acero  fio , ediuicn  ptggoit . 
Il  8i.Itl.q4  IV.  1} 

non  fmpre  erra  la  fama,  ma  alte  volte  eleggo . 
■A -9 

nille  nuove  imprefi , e nuovi  configli  import  an- 
liffima-X  li  1 8.  .VI' 
honejlo premio  "eloquenti*  X ! 6 
di  co/i  allegre  và  fempre  tre/ tendo.  II. il 
de' non  conofcivi  fempre  è maggioro  A il 
dimodeHiadanon  ejf  re  di/pre/zata  da’  grandi 
ivomini.o  flimata  dalli  Dei  XV. i 
tuona  apprejfo  il  popolo . nuoce  ai  grandi  hutmi- 
ni.l.ì)  1iMf.tf.Xlr.li 
p re fumerà t l’ot traiti , ì da  hteomo  troppo  juper- 
bo  Xl  7 

col  fuo  dtfprt%*e  fi  di/prezzano  le  virtù.  1 V.}  8 
perduta  tira  lece  tu pirdita  della  rotta.  VI.  17 
fua  vanità  da  non  o/fore  {limata.  II  7 6 
fua  grandez  za  , fono  il  riranno  nuoci  non  poco . 

III.  fi 

anco  allatugiardajicndi.l.70 
0 la  fai  fa, e la  vera  come  fi  fanno  maggiori . IV. 
Hlo 

il  Principe  vi  deve  attendere  in  molte  cofe . 1. 7. 

IV.  40  VI.  16 

fi  nutrifee  principalmente  col  voler  raffrenare  il 
ragionar  d I oopolo.I ! .« .96. 1 ! I H .1 4 
malamente ra,.  enatai'acere/ci  I H. 17 
di  vna  rotta  ferve  altvno , (*r  alt  altro  nemico 
per  diuer/i  ri/pttti.X  II.  40 
de'  Germani , i quali  con  offa  fpeffo  dii  fanno  lo 
guerre  G l} 

df  Cauti  popoli  della  Germania  in  pare,  fr  in 
gutrra.G.}  1 

dell' eff rei  to  Germanico, mancino  in  fedo  di  [Vi- 
telilo  1 Mori.!  1.H.1 8 
toghe  l affé  die  à I.vppiaJI.7 
dell'armata  vintitrict,  mantiine  aeratone  tifo 
h di  quei  mnri.ll.H.16 

detto  ferrilo  vicino  quieta  la  Trancia . I.  H.  41, 

48 

diOrcdevreifi,  creduta  fai  fomento  da'  Partii, 
dà  lavittoria  ai  fermati.  VI.}  1 
di  Germanico, dell aq vale  tgli gedtua.1 1.i  J 
di  Vinio cattiva, e tuona.lVJt.6t 
oL  Helmdio.cte  n'ora  va  poco  troppo  tramofo.  IV 
H.6 

di  Otono  tuonn , t eoi  fina  inforno J,  0 porche  . 

Xin.f7.ll  H.U.}1.10 
digimulara  dm  Agricola  A 9. 1 8 
come  approdata  da  Gatta.  I.H.qq 
acqniftata  da  Pianto  , con  tifare  ottnlto.XIV, 
ti 

t da  SillanoJCVI.8 

dif prezzata  da  Poppe*, e come. XIII. 4 J 

acquinola  da  Gai * Petronio,  non  eoa  Piade* 


fri  a, ma  con  la  lappotaggmo  XVI.  1 8 
def  derata  da  1‘ anilina  , meglio  di  lenita  di  at- 
tompagnarlo  in  mortt.XS  .64 
delfuo  venire  prete  aura  da  Itene fe  X”  4 
di  Vefpafiano,e  di  Mniiano  buona  fi  bendi  filmi 
le.Il.H  4 

di  Mattano  [ole.  I.H.jo 
di  Giunto  Stelo  tuona.  II  I.H.}8 
dtLutioVolufo.XIIl  }o 
di  Civile. IV  H 

tuona.erutnua  di  L.ViteHio  VI.g1.II.fT.76  ‘ 
di  >illano,t  di  all  ri  accennati  da  Titcrio.  XIII, 
<53 

di  rfio  Tiltrio  buona jt  cattino.  Vl.f  1 
di  Pi  fono  I.H. 48 
di  Galta.l.H  f 

di  Volere  fé  XV. if  | 

diTmdate.X  II  I.}7 
di  Gierufaìem  V.H.t 

Fame  parila  da  gl'  inglefi ,r perche. XIV .}  8 
dagli  Vfipif.the  mangiarono  ftfefiì.A.  18 
in  R ema.l.H.86 

dagli  af  oliati  negli  alloggiamenti  di  Vtttra.IV 

H.60 

foflentata  con  le  carni  dicaualli.il.  14 
con  carni  di  pecore  JC 1 V. 14 
come  cacciata  da’ Germani  G.i } 
procurata  in  Roma  da  Cri fpillina,t come.  II.B. 
7} 

da  Vefpafano.HI  H 48 
chi  0ccupaff1PEgit1e.II.iq 
mori  idi  fame  fpontancamcntt. 

Crrmutio  IV.}  1 
Cocc  : ioNtrua.  VI.  16 
iforfatamente  A finto  G allo. 1} 

Dtufofghuol  di  Germanico .1} 
fua  madre  Agrippiua.il 
Famiglia  nobile, aiticele  non  fi eHingUejft  , fin* 
nuta  da  Auguflo,con  dono  di  vintietnque  mila 
ducaii.ll.}7 

foftituitoin  Roma  da  G.  Cefarc,  e da  Augnilo , » 
prima  da  Romolo/o  da  L.Sruto,  e finte  al  leu.  - 
podi  Claudio  lmperadoro.XV.il 
I ooliti, e lorpofleri.per  li  fogno  fatti  venali, in- 
dotti ad  entrare  in  Scena  da  Xerone.XIV.  1 4. 
notili, amie  he  e I or  magnificenza. Il  1.11 
ter' aggiunta  data  a'Siuig/tani  ,&ag!i  Emeri- 
te ft.I.H. 7% 

fuo  honore  mantenuto  più  in  morte,  chi  in  vita 
da  Sempronio  Croce o.l.i  j 
Famiglia  Con  filare.  Vl.qq.XI  II.  11 
Xquelln.il  l.H  61 
Senateria.VI.6i 
Patritia.XI.14 

Famiglia  di  fervi  fitto  ilmrdefimo  fitto,  e fendo 
da  amo  di  loro  vccijo  il  padrone  , tnttn  condotta 
al fnpplitio.XlV.t,  1 

di  cefi  oro  crcfcÌHtafmi/uratamtnte,e  filmata . 
17.17 

~ di 
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di  majjaritie,  »<r altre  "rifatte  tofit  i il  trepp • , 
il  peto  n»  regolale  dulia  ferì  un»  ti  culli 
poft  > tl.gg 

tir  fi  dil/it  meditar! , per  p*nre  di  Frenimi. 

molti  famiglie  principali, t nobili, ablraciatt  da 
C. tifone  cen  la  parentela  de!  pa  're  X ^.48 
Fami  filane  Pretoriane  Rettori  della  f lare  a Le- 
gione. XV  .7 

Fanciulli •piccioli  da'  Tenni . diftfi  dall* pieggie , e 
dalle  fiere  fio  i rami  degli  arteri.U.  46 
di'  fiali  non  hanno  rompa Jfi om  1 nemici  . 1.  11. 
IV  H 41 

Faneiuler.ua  diihinifla  diOtent.l.H.ig 
di  TigetIino.il 

di  Britannico  diihenirat*  da  Sonni,  XI li • 
17 

tiafimata  inTiridati.VI.fg 
di  Agricola  tutta  data  alla  tuona  iducatieni, 
fragUfludij  A 4 

Tamari*  foni  maggiori  negli  effettui  di  Cerma 

ni  G.6 

di ’ Catti  O.jo 
dogi' Inglefi-A.lt 
Tara [mane Ri  degt ltiri.VI.it 
guerreggia  centra  gli  Armeni  felicementi . gg . 

aiuta  il  frate!  Mitradate  à ricuperar  PArmi- 

nia.Xl,  8 

al figliuolo,  che  hauiua  amlition  del  Regno , di- 
moftra  per  ciò  t Armenia  44 
muoio  guerra  al  fratello  4? 
lofi  vernieri  infieme  co' figliuoli.  *7 
fà  morire  il  proprio  figliuolo  Radamifto  . XIII. 

II 

Farfalla nimi conoficiut* . IV.ff.'fi.H.lo.ItJJ. 

}S 

Fafci  dii  Generali  , ornati  d'alloro  per  li  tuoni 
fuccofii.X  111-9 
Fafci! fatte, vedi  Bende. 

Tatti,  ripieni , ir  imbrattati  di  adulatimi . IV. 
40 

riformati.lo 

leuarur  il  nome  di  PifitU.Ill.n 
Fatica  difetti*,* fimo  1fi1tto.il l.H. 17 
inloleratill.XT  .41 

nude  af prò  nell imporla  ad  altri  chi  I hi /oppie- 
rai*.ho  e 

rende  più  gagliardi  i fidati  1 H 9 ? 
guando pano  fìat . durato  indarno.  IllM  JI 
tommuniea'e.T.M  A. 8 

Fato  1 fd  gno  di  Dio,  chiamato  in  guerra,  fucilo  ', 
clein  enee  fi  dice  forte,  matura.  IV.  H 16 
fu*  legge  occulta. l.H. 10 
gli  1 attribuita  la  difeordia  de" foldati, e la  frau- 
di do  nemici  IV  .H  7 1 
la  guerra  Ciuilo.l  l.H. 69 
T Imperio  di  Vifpafiano.XVl.  ì.dt.l} 
la  morti  di  Varo.l.J  J 
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la  viltà  vniurrfal  degli  /nomini. XV. t S 
la  petenti*  do‘  ortigiani.lll.gl 
non  gli  1 alcuna  ce  fa  difficile. I I.H.Px 
nenji  può  fuggir, )fNille,che  igh  fi  abili fee . l.H. 
18 

fu  m dubbio  Tacito,/  li  cofe  di  fucilo  mondo  fu f 
fero gtuernate  col  f aio , e con  vna  immutatila 
ne.  rjfiià.o puri  a cefo  VI  11 
Fauonf , e lor  famiglia  odiata  nella  vetchia  R opto 
llieadi  Roma.l.V!  il 

Tauor  ,*  grati*  di  Giulio  D elfo,  vorfo  Britannico. 

Xlll.  io 

degl'  Iugltfi  vorfo  Vofpafiano , 0 pereto,  li  l.H. 
44 

do'  foldati  vorfo  Vergini!. l.H.gg 
del  popolo  vorfo  Agrippina.!  11  4 
vorfo  Nrrono  .fior  la  morto  dotta  madre . XIV  . 

dei  volgo  poto  felito  à Orafo, tir  à Marcello . II. 
41 

del  medefìmo  vorfo  Antonia,  figliuola  oli  Clau- 
dio 1 mprradoro.Xy  .gg 
doWittefio  vtrfo  Renio  Rufo  XIV. f I 
delle  Prouintievtrfo  gli  efferati  vicini  più  pa- 
tirti l.H  1 1 

de' t irradiar t di  Fregiai  verfo  la  fattion*  di  Va- 
fpafiano.lll  4 g 

do"  foldati  tome  fi  negatila . l.H.  17.  l.ftJII. 
gl 

Tauort,  doue  guefìo,o  I odio  mancano,  comincia  À 

1 pnualere  il giufio.Vl.16 

infiniti  fatti  daNerone à Seneca  XIV, \% 
procacciati  da'  cattili  I H. 71 
apprejfe il nuouo  Principe. ioo.IOI  • 
grandi  facci  da  Claudio  Imperadoroà  Fallante . 
Xl.19 

da  Agrippina  <»  VittHio.XIl.ai 
poco  durabili  fatti  per  le  fcelerate^lt.X  IV . 6x 
efìemì  ricercati  da  uoti,eda  Afutla.XII.lS 
de I Principe  fi  Chiome  grande.X  1. 1 1 
Feriali  ributtati  da  1 tberio  da'giuoci.  1 Magni,* 
perde  111  6f 

Fecondità  lodata.&honorata  nell r donno  nobili1., 
0 principali. II. ag.Ra  1V-11.X1I.6  XIV. t 
di  Agrippina,  infelici,!  tante  voi lorfpofla  all* 
fortuna.  7.75 

dal  Senato  fi  decretato  vn  tempio , por  il  parto 
di  Petoea.XV.il 
Fedeltà  ai  Celfo, vorfo  OtoneJ.H.7l 
di  Sempronio  verfo  Fifone  9g 
di  Blrfo.e  di  Germanico  verfo  il  Principe. l.i  8 
di  Claudio  Apollmaro.incofianto  Ill.H  17 
di  Porno  settimo  .incorrotta  verfo  Vitelli!.  Il/^ 
«•I 

di  Peto.XV  x 1 

d-’  Pretoriani  ver  fi  gli Oeoniani.lM.7f 
de'  med, fimi  verfo  lìa/ba.l.H.go 
di  Celfo  verfo  it  medi  fimo  71 
dd  compagni  del  popolo  Romani, 
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degli  a tonimi  tentata  da  Ctcina.J  UH  io 
di  Sua  omo,  o di  Licinio  ver/oOtcne.6o 
de'  Libtrli  verfo  Germanico. X i 14 1 
degli  I nomini  delie  Proumti.mutabile . IM.  7 6 
do'  Giudei  oflmata.V  .H  5 
cotale  de"  Lionefi  verfo  Ntront.l.H.31 
do" [ridati  verfo  i itetlio.lV  H.il 
degli  ■ b: j verfo  t Romaui.tfpenmtn  tata'.  G.19. 
IV. H 18 

de' Germani  [opragli  altri  huomini . X I II. 3 4 
che, /fi  perì  rompono  fceleratamente.lv .H. 69 
de"  tiataui  in  particolare.  1 8 
non  è [incera  , dotte  fi  hi  l'occhio^  al  guadagno , 
X1.6 

Principal  bene  dell'animo  humano.I.H.  1 J 
coRan  ce  lodeuole  anco  nel  ncmtco.Xl.il 
tale  fi  quella  di  Blefo. III. H i 9 
negli  affari  fi  deue  guardare  in  chi  fi  pone  . 
XVI.  1 

fi  ,i  and  e à chi  è vinto.  VI. 9 ( 
in  molte  cofe fi  dì  dalla  lor  nufeita.XV.74.IM. 
io  1* 

delle  cofe  diuulgate.il  H.fo 
Felice, fratello  di  Pali  ante, pollo  al gcuerne  di  Giu 
deatcon  rimedi/  fuor  di  tempovt  accrefce  ide- 
littiJUl.S  4 
Prr fidente  di  Samaria. f 4 
crudele ,e  hbidinofo.V  M .9 
prende  per  moglie  Drufilla,  nepott  di  Cleopatra  , 
t d‘ Antonio  9 

Telimi  delle  cofe  tficrne  fitiopre  in  alcuni  I uomi- 
ni l’au arnia  ,tla  fuperbia . eglialtridiffelti 

occulti  111. H. 49 

fi  l'htamo  negligenti  A .3  1 

in  ejjn  è difficile  il  contenerli , mnjfimamtntt  fli- 

tnan..oft,cl.e  dtbbadurarpeco.il. H. 47 

effondo  frefeatn  alcuni,  vien  per  ordinario  ri  mi- 
rata da  altri  con  malocchio  IIM  io 
u quitta  di  Scila , mancò  il  dedicare  il  Campido- 
glio. III.  H.  71 

di  Agricola,  non  filo  in  vita,  ma  ancora  in  mor- 
te, a. 43 

Vernina, eie  babbi  a perduta  lapudicttia.mfpolla 
Àfare  ogn' altro  male. IV .} 
chi  ella  domini , fi  non  filo  degenerare  dalla  li- 
berti ma  aurora  dalla  feruti ù G.4S 
lo  fiate  fitto  l'imperio  d'vna  [emina , fiimato 
ignominie  fi  afprrjjo  1 Cingami. XI  l.e,o 
fù  tentato  d' introdurlo  in  Armtnia.il .4 
chetila  habbia in goutrno [oliati  ,< cefanueua, 
e centrate,  fluivi  antichi . II <\  5 .111  gJ.XIl. 

tuttavia  Agrippina  tjjercitò  il  carico  di  Capita- 
no.1  69  r ■ -l 

perche  avida  di  dominare , otonpenfien  a huomo 
1 era  fpoglmta de'  viifi  d.Ut  donne. VI. 13  . 
et  atta  figliuola  deli' ifteffo  nome. [abito  che  firn» 
ritata  in  Claudio  linp.  xtbidi  tutto  l'Imperio. 

XI 7 . 1 \ • V . '•» 
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Vetta  eccede  in  qualche  mal,}  colpa  de l matite  , 
Vili.}  4 

debile, non  atta  atte  fatiche, ma  battendone  Far-' 
dire, eia  libertà  crudele, ambitiefa,  (fi  avida  di 
comandare.!  11-3} 

J. noi  mefirui,fci.iuati  dal  bitume  V.  H.6 
Temine  degl'  Inglefi,  come  entrino  nelle  batta'. 
glie.XIV  30 

[olito  fri  loro, che  ette  con  Jnrhino  e /[erriti. 3 3 
tomo  fimilmente  alle  battaglie  fi  nerouino  fi rii 
Germani  IV. H 18.G.7 

» quali /limano  alcune  di  effe  prof eteffe,  (fianco 

Dee.IV.H.61 

vedendo  , che  in  effe fi  a qualche [amiti  ,eproui- 
den  va,  onde  non  dtfprtfffano  ni  i cor, figli, ni  ìe 
rifpotle  loro  C 8 

è loro  bor.efia  refe  piangerei  morti  17  (,  7 

con  quaPhabito  fono  differenti  dagl' /uomini .G . 
Temine  Remanr.feg11itanolaguerra.IlIM.69.31 

nella  congiura  di  Fifone  XV. 48 

che  non  fi  doueffiro  condurre  in  pao fi, ni  de'  eipa 

gni  dell'  Imperio,»}  delle  genti ftraniere.il  1.3 f 
offendo  danno  fi  in  paté, (fi  in  guerra.  3 3 
[otto  Nerone  le  iflufiri  penfano  à cofe  [porche . 

XIV.  15 

vanno  i vedere  i giuochi  de'  Gladiatori. XV. 3 1 
le  maritate  celebrano  1 ltitiflerni/ .'  eie  vigilie. 

XV.  44 

lor  coflatiyM  nel  [offrite  la  mo'tt.63 
J ottoTiberio  .accudite  , e fatte  morire  anco  per 
piangere  i propri/  figliuole.  VI.  10 
e pure  anco  inimici , hanno  tompafflont  delle  fil- 
mine.I.31 

qual  pena  de'  fimi , che  bautjjcro  i far  con  effe . 
XII. 31  ( i* 

Fenice  veduta  in  Egitto  ffua  effigie  .matura , VI. 
Tettiti  portano  le  lettere  di  Egitto  in  Gr  eia . XI. 
14 

congiunti  to'  Giudei  da  Fonente.V  .H  .6  (3 

Tenie  Rufo,  Profetto  dette  co hor ti  Pretoriane.  XIV 
vienabbaffato,  effendi  Rato, iati  neo  Seneca  del 
la  gratin  di  Nerone  1 7 
congiura  eomra  Nerone. XV. (o 
che  tgli  t mt aum  francamtntr  dtfflmula.39 
finche Jù [coperto  da  Secondo  66 
muore, ma  non  troppo  virilmente.  68 
Tenni, popoli  tri  li  Germani, e h S armati. G .46 
Ferentino, terra  di  T ofcana/dou'era  il  tempio  dell 
. la  Fortuna. X y .3 3 

Ferie  di  Palazzo , rendono  trafiurati  ifoldati.  I, 
ltf.50 

i cittadini. lI.8i.II1.6 
Ferite  di  Zenobue, legate  da  PaRori.XH.3  I 
de'  Germani, togate  dalle  Ut  proprie  madri  A ma 
gli.G  17.  .date a'  corpi  inerti. I.H. 41 
riceuutenel  petto J.enora  te.  I.49.XU.30.XVI. 
9 III.H  84 

lor  cicatrici.  1.3  ( . aitala  ferita  .X  y (7 
Feriti  ! affiati  in  dritto  daìl'effcrcito  XV  16 
f Toraci 


T A V 

Tirici  avanti  il  feriali , rii  fan  a timor  o fi  nel  fe- 
riale I.H.}}  68 

fin  uni  degli  altri  ad  effe  re  infiiiati  .IV .6 1 
Trronmjuogo  apprtJfoTcrractna.il  I.H. "6 
Terra  canate  da  Getini  . pipili  di  Germani»  . G 

ai 

amarti  e non  n' abbondine  frappe. 6 
miti  Feti ni.pt r la  carefiia  ferrane  le  facce  do f- 
f>  4<S 

e gli  E ftij,  in  vece  di  armi  di  ferra , adefrane  bo- 
llini 4t 

fue  lami, inde  vanne  armati  i principali  de'  ter 

fiani.I.H  -j9 
Teff!  Satnrr.1li.IHJI.7R 
lor'aBcgrc^za.b} 

Ftfio,?refeto  d'vna  ccherte.il  H19 
Fiatali  di  falca,  t fate  in  guerra  centra  nemici,  e 
ami.  XII.  16.111 }9-i}.ll  « ll.Jf .III. Hi 
71 

Tidtne  terradcUaCampagn.t  di  Rem».  1II.H. 
7 9 

per  la  mina  dell'  anfiteatri  vi  Jone  parte  frap- 
pi»; i, parte  vccifc, cinquanta  mila  perfine.!  V. 
■ 6, 

Ti  iurta  di  Maiiana.I  I.H.7J 
di  Pela  malte  vana  XV.  io 
dar  a naftelatarditi.il. Hit 
nati  fi  deve  bautte  in  ehi  vgnatrrtente  f meUra 
hggtere  nette ee(t lume. e cattine. XI.} } 

Tirre,  natenelToceana  , a ler  pelli  adoperate  da." 
G rmani.G.ì 7 

di  altre  fiere  recepirti  i C brilli  ani, per fargli  di- 
laniare ai  Cani.  XV.  44 
i Ureifplffe  dadmerart  Maria. Il  H.6 1 
lero  imagmi  canate  de"  befehi , e dalle  fiat  da’ 
medefmi  nell'andare  i combattere  . V I.H. 
il 

TigHa/tro  antipolio a! figliuole.  X I iS .69 
non  t credibile, che  per  la  finerex.no  del  figlialfrf 
fi a fiata  data  la  morte  al  nipite.l  6 
Tigli  afri  in  fiore,  mandati  in  rama  daLiuia,  t 
foHuenun  in  miferia.IV  6 
tenuti  come  figliuoli  dalla  matrigna  jhc  non  ne 
hi.  XII  z 

ler  parentela  mance  Uretra  tei  padrtgne,  che 
quella  del  nipote  col  X ori  no.  III. 19 
Figliuola  hi  per  migliore  confighen  !»  madre , » 
/'nuoto  che  il  fuor  ero  IV. 40 
tftr  ette  il  padre , hi per  -onice  fefirgno  lama * 
dre.XVIJq 

ella  J ritegno , e conforto  del  morte  figlimi  ma- 
fehto  A 6 

Tigtiuolo  /cu  fato  dal padre. ! I.H.  t 
vmeo più  care  VI.l  1 
mondato  in  vece  del padre.l .16  47 
eemm.fzail'padre/10'l  emofeendo in  battaglia. 
III.H.lf 

fitmaeo  manco  dal  padre,  che  lo  Repnhhcu,  <J»  il 
frintipf.J.w 
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vfeito  de’ termini  di  figliuolo.  Domiti  ano.  IV.  H. 
Il 

dtfefo  dal  fratello  appreffo  il  comun  padre,  da 
Titoli 

Radami  fio  temuto  dal  padre  Farafmane  , e per- 
che. XII.  44 

come  traditore fatto  morire  dal  me  de  fimo . XIII- 
}T 

ciò  in  altri  non  fi  erede  IV.  ir 
di  Vitelli;  fatto  morire  da  Mutiamo,  e ferchr. 
IV.  H So 

fillodio  vtrfo  la  madre,  non  creduto  arrivare  i 
figno  di  fatto  inerire.  XIV  1 
procuralo  folate  della  madre  Vitelli'. I.H  7? 
Tiglturlt  qreafi malcapitati , per  Ir  difgratie  do 
'padri.  iv  aq.xin  ni  : ri  :8  19. jo 
Figliuoli  di  famiglia  non  pò  fino  pigliar  danari  ad 
inierefc  da  pagarfi  aliamene  do'  padri . X I. 
li  . 

pelli  in  ficeero  informe  con  le  moglie  , in  tempo  di 
p.rice'o  IV  $6.X1V .Ji.yf.17 
non  fipofono  cambiar  cori  dalle  madri , come  gli 
aduli,  ri  dalTimpudiche  donne.XHl.it 
cari  à ciaf  tener  furi.  A.}  I 
più  cari  ai padi ideila  prepria  falute.1. 40 
offerti  cattatela  alla  morti, per  la  gloria  negli  ef- 
fettui.01 

numero  di  figliuoli  in  vn  Principe  importa  affai  . 

Iti  4» 

frenale  per  legge  ne"  Candidar  i.  II J t 
il  determinarlo  appreffo  1 Germani  ò jctleratt 
\a.G.\9 

cari  fer  natura  } I 

innot enn  non  deono  patire , per  la  colpa  do’ pa- 
dri.III., 6 

ler  abbracciamento  non permeffo  al  padre,  eh » 
tra  perni  orirr.X  V.60 
defideratt  da  Ntronr.XVI.6 
ler  morte  ftntita  più  teneramente  dalle  madri. 
VI.  49 

chi  manca  di figliuoli  hcrtdi,  accarezzalo  X til- 
di.! H.9S 

foldoti  fono  tali.XV  ,9 
lor  arti  fitto  ne!!'  a dori  ione  19 
feguitati  negli  efi/q.e  bandi  delle  madri.!  JT.f 
gli  adottilo»  manco  amati  de"  propri,  0 naturali. 
7.8.  T 1.4? 

allettali  dalle  proprie  madri  apprrffo  i Germani. 
6.  io 

Fitadelfi pati  fieno  il  trrmnoto , (y  aiutati  da  Ti- 
beri0.II.q7 

Filippo  Ridi  Macedonia  gremendo  agli  Atenèo  fi. 
11.6} 

toglie  agli  Spartani  il  pnuit  gio  del  tempio  di 
Diana  Limnete  IV.» 

Man  Filippo  [pende  le filo  gran  ritehefxa  tu  odor 
nar  Roma  di  edifiiq.IIl.71 
Tihppopoli,afiediata  da’  Traci.  III.}  8 
Vilipfici, campi  celibi  por  Ir  battaglie  J.  H.  5 o.  IT. 

H.fb. 
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B.jB.r.jr 

T ilepatert  Re  di  Cilici a maire  .77.41 
Filefefi.*du/onie,Cerano.XlV.f9 

Cdcre, fico  kuomoda  btne.IV.H  .\  o 
trattengono  Xeront,  mentre  mangia.  XIV.16 
loe' opinione  intorno  a’  veri , e falfi  beni . 7 V. 
H 6 

intorno  all'immortalità  dell'anima  XVI.  19 
intorno  al Fato.VI-u 

Filofiofiafuor  dt  t-mpo.dt  Mufonio.l J 1 .77.8 1 
reflui  l'acquiflaneme  , e fegnito  di  gionentù . 
XV.71 

Filo  fi  firn, e (no  lindi »,  tome  abbracciato  da  Agrico 
la  A 4 

d a Mu fonie  Rufo  III  77.8  ( 
di  gran  guadagno  à Seneca  Xlll.41 
Fin  del  mondo  Inghilterra  A. fi 
nel fin  fi  tra/curano  mo  Ire  cefe,chr  hanno  battu- 
to il  principio  rigorofo.Vl  .l7.XHI.fo 
Tintione fi / cuopre  agonalmente. I.37 
Fiorentini  pregano , che  le  Chiane  non  fianotraf- 
mejfe  nell' Arno.  1 .79 
Finn  10  Calo  tradi/ce  Libone.il. 17 
cacciato  di  7enato.1V.}  1 
Tifico, dmerfo  dall'erario  ll.97.Vl.  17 
Fiume,  che  produce  fale.XIlt.17 
/or  acqua  beiiula, nuoce  a'  Germani  fra' Tran, 
cefi.  11.  H. 9} 

fortezza  e ripari  de'  Xuieeni.G.40 
lor  corfi  dati  dalla  natura.  1 .7 9. 1 or  religione .79 
Fiumi  muraglie  diU'  Imperio  RomanolV.H. 16 
Flacco,vedi  Hordconio. 

Flamine  Diale, fepoffa  andar  fuori  d'Italia.  111. 

... 

non  puh  filare  affentt  di  Rema  più  di  due  notti,  ef 
fendo  infermo , ne  più  di  due  volte  l’anno. 7 1 
gli  è vietalo  il  gommare  le  Ptouintie.71 
e fine  cerimonie.  IV.  1 6 

della  gente  Giulia , in  luogo  di  Germanico.  11. 

R? 

in  honor  di  Augnilo  7. 10 
M artiah gouemar.o  le  Prouintie.lll.l9 
Quirinali. t!  mede  fimo  58 
C/avdia/i  decretati  ad  Agrippina. Xt  1 1 1 
Flaminia  , lìradn  . 7/7  9/7.  Z7.64.86  7/7.77.79. 
Si 

Fiammica  Dialein  fot  e/là  del  marito, e’ come.1V. 
16 

Flammeo  velo  della  fpofa.XV.}7 
Flauia  famiglia  !l.H.\o\ 

TFlauianc, Gommar  or  di  Pannonia  II  77.86 
F/auio  Capitano  delleGallie , domandai 0 alla  mor 
tt  f perche.!  I H 94 

Flauto  Kepote  .fo/petto  di  odiar  Xeront  , priuato 
delTribunaio  della  cohorto  Pretoriana.  X V. 

71 

Flauto  Calino  J’r,  fedo  della  Città  I.HfC 
delti  nato  Confole,  per  le  c aleni1  e di  Luglio. 77 
mancato  à governar  1 efferato,  thè  conducete* 


OLA. 

Macro.II.H  }6 

ottiene  perdoneda'  ViteBiani.il 
dà  il  giuramento  a'foldaci  per  Vitelli»  in  Po* 
ma. ff 

non  vuoi  fuggir  di  Roma  llìjt.fy 
incitato  alla  guerra  per  il  fratello, non  fi  muouc , 
6f 

fua  vita, e ceflumi.  ( f 

ftguieo  dal  ornato, e da'  Caualieri,  teme frani- 
lo dt  Principe  69 

J cacciato  da’  Vitiliiani , occupai!  Campidoglio , 
(9  ■ 

offendo  tjueflo  flato  abbruciato,  condotto  à ViteU. 

lio.vienvccifbda  vnfoldaio.74  ~ • 

futlodi.71  ' 

t affato  di  dappocaggine  78 
fuo  corpo  gettato  nelle  Utmon  ie9f.  Gli  è fatto  V* 
fune. il  Conforto  IV. 47 
Flauto  Sceuino,  congiura  centra  Xtront.Xv.49 
fatto  morire  70 

FlauioVefipafiano.  vedi  Vc/pifiano. 

Flauto,  fratello  d' Armiate,  parla  con  effe  lui . 11, 
9.10 

Italo  fuo  figliuolo  da  Roma  , dimandato  in  Ri 
da’  Cherufci  XI. 16 
Fieno, fortezza  della  Frifia.lV.7t 
Flora, e fue  cafe  eonfegrate.il .49 
F tuffo  t re f luffe  dell'Oc  cane,  t lagune,  douttglifi 
fà.XIV.}i.ll.9.Xl.t9.A.ìì 
Fon  di,  e fuoi  monti.  IV.19 
T ente  io  Agrippa.accufà  Libone.  11.}  o 
effcnftt  la  figliuola  per  Vergine  V eli  ale. 9 f 
Procon foie  dell A fi  a,  mandato  in  gcuerno  in  Ut- 
fia.lll.4ti 

FonteioCapitone , Procon  fole  dell  Afta , ajfoluto 
dalle  f alfe  imput adoni  di  Sirene  IV.}  f 
Fonteio  Capitone, veerfo  da'  fuoi  Legati , t perche . 
7.77.7 

e ciò  per  comandamento  di  G alba.}  7 
fuajordidtzzn.fiy  auaritia  fi 
imputato, & infidiate  da  Giulio  Burdene.fi 
vecifo permane  di  Crifpino  58 
per  configho dt  Valente  lll.H.ti 
Fenicio  Confile.  XIV.  1 

Fermento,  0 grane,  fino  negorio  maneggiato  fi»  za 
guadagno daFenio  Rufo  XIV. f 1 
fuo  primo  Prefetto. XI.}  1 

correi to.fattcgettar  da  Xeront  nel  Teucre.  XV. 

18 

fua  carelli  a,  fi  teme  in  ajfenza  di  Xeront . X V. 

}6 

patita  dall efiercito  di  Peto, per  non  hauemt  fat- 
ta egli  la  douuta  preuifiene.X  V 7 
come  altri, per  troppo  fretta. Il  I.H.  fo 
lontra  Jiullo,  ebe  (mutua  fatto  Votala . IV.  B. 

5 8 

eCorbulonc.11 

peicie/enfa  quello , non  fi  può  mantener  l'efifT- 
fercitt.il  H.jx 

/ » èst 


/ 
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iti  quali  principalmente  lieti  conti  la  plebi  .1M 

’fuoprczzo  abbaffato  XV  } 9 
[ua  tratta, dalle  Premane  meditata  .XIII. fi 
iti  quali  principalmente  fi  nutriua  Roma,  & 
Italia. IH  J4 

mandato  rn  vn  gran  bi fogno ,eon  fortuna  il  ma- 
re, da  Vefpafiano  IVM.fi, 
formie,in  Campagna  di  Roma.XV, ^6  , 

filo  territorio. XYI. io 
fero.  Alieno. lll.H. 8 
Xoario.X  ti  14 
'iigiiHerbaggi.il.  49 
Romano  X II.  14 

di  Giulio  Colonia, mila  C alita  Xarbenefe.  11,6} 
medi  l:rcguiS. 

toro  a truffe arc,o [ut  aliane.  A1)  — * 

fun  negoi i).  XI  } t 
ftrte  efferato. t.H.%4 
fortezza  de’  Gei  nani  ne!  combattere. Ol 
dtORorto Scapala  XVl.c\ 
ferii,  e v.ilorefi,  temono  ne'cafi [ubili , ó' rmprei 
tufi  XV.fq 

fauoritt  dalli  Dei. IV .H.\q 
fortuna  dell  imperio. 1 Y.H.  f 7 
^ publtta.XlV .%  I 

iella  Rrpubliia.XlY  j8 

de'  Romani,  dà  anime  a'  Calli  difollenarft  ,IY. 

HU 

_ fu:  f auere  XI11.6 
— Tufi  i migliori. IV .H  67 

i Rom.ittt.il  U 

Augnile  11 l.if  • 

Cenale  V.H.  II 
S litui  XI  1,19 
Amento  termo  Ilì.H  }S 
Tito  II, H 1 

Vrfpafiano,  e [noi  Capitani  .Ill.H.fp&l.lV  M. 

bt.yn.to 

non  ben' imitata  da  Domitiano  f, ite  figliuolo. A.7 

MU1iartO.III-H.46 

Tecula,e [ut  genti  1V.H.J} 

degli  Ar fetidi, tenera  1 Remarti.  X 111-17 

deli arnadre  di  V itelhe  ,e  difuacafa.l  I.H  A4 

di  Germanico, e/ua  ta[a  II. fu 

il  V alente. Ili  4? 

ii  Pomponio  Secondo  V.'b 
e.i  Sirene. XIII  T} 

et  nguromero.il. il 
di  Mtkardate.Xn.  14 

di  Me  ali  ta  tonificata  da  lei  nel  morite ,Xl.}% 
ii  Oracle  lY.i} 

auou  teglie  V afflittici!  dell animo,  y 1.6 
in  vice  di  tmtele'tofe  ll.H.t 
___  mirre  di  virtù.  I 1 tf  £ l.XVt.6 
fi  tur  a di  Nuore  XVI. I 
regola  il  peto,  il  troppe,  dalle  lofi  di  chi  lepef- 
fierle  li .}  1 

aolle prime impre[e.Il. H. lì  }} 


O V A.- 

ioni  rana, mar.u  etociua  della  pre [beri,  Vl.ii.l. 

H.  15  « 

[auoteuole,t  pro/fera  [ù  I bulino  discinte.  Il,  H. 

99  negligente.  I V.pq 
& infoienti  aneti  gran  Capitani'  fi.  H. 7 
iene  fi  per  lui  lo  nò  aprirle  braccia, finendoci  ir m 
contro.  I H.fi.fó 

paf atonia  muratimi  di tuttoil mende. 1I1.H . 

4 9 

[eguitata  pii  ,tbo  li  Refe  I rineìpe.  I.H.it 
in  quell*  e In  ì ptùgiutle  , è amo  più  vaierò  fio. 
XV. \ 

tei  feto  fattore,  & in  firme  col  tonfigli e,  moire  loft 
moglie  fi  ejfequifiono , e he  con  la  mano,  ehm  tu 
armi. XIII. 6 

cangiata.  lIl.H.f.IV.H.gq.yji.'.i.l  H.66, 

‘ XI. 1} 

[tanfata  da'  Vii  tilt  ani. Ili  .H.}i 
moderala  da  Corbulont  XV. 4 1 

da  chi  fono  Rati  pan  11  H.ia  I 

da  Gcrmaniee.il. 7t  « . \ 

da  M tt  radar  e,  X 11.1 8 

[eguitata  dei  Girale  V.H  15  da  Ceri  alt.  IV. H 78 
[uà  immolla  della  buona , alhginfce  tafpre\XM 
della  prefetti  0 Cattiua.x  IV  (} 

[rendo  lo  fiato  di  quella , firme  Maroboduo  i 
Tiberio  11.6 f 

parla  Mnradale  a Claudio  Irr.p  XII.i  1 
offtndofi  eutl aula  aeetmi/.edaeo  giù , ferendo  la 

prefer.fe.18 

al  mede  fi  me  Cara!  toc»,  } 6 
parla, e muore  Valentino  Capitano  de’Germani. 
iV: w.ij 

di' foldati  VittUiani.IV  1 
[uatfp.rienzn.lv  .H. 7 4 

ri  putta  da’  Germani  fra  le  tofe  anbbiofc  coti,  co- 
me la  virtù  frale  certe.  G}o 
[ut  tempio  , ili  f cremine  XV  f} 
lemma  cqueRrt, e juo  tempio, e ..onofattoh.U  1. 
li 

fortuna  forte  e fuc  tempio  II. 41 
[ut  farne  d'ero  m Campidoglio.  XV.  1} 
fori  linaio  Ltberto^ectufa  il  padrcnc.X  VI,  to 
fcrzc,l  robufezza. producono  renfidèza.  ll.H.tl 
de’  traneefi , nelle  quale  ù ragion  fi  confidane  * 
JV.H.n 

Tofi, popoli  della  Germania,  fi  tini  ù Chertefci . G, 
\6 

Sofia  divn  campo', iella  quale  erano  guardate  due 
Legioni  Jll.H.il.  di  Drufi  11.8 
n alligali  te  del  Lago  Au.rno  , fin’ alle  botti.!  dii 
Tacere. XV. 4z 

fra*  le  RI  de' Pari  hi.  11 1 mutrt.i 
fraate, figliuolo  de  Fraate  Rè  de'  Parthi,  diman- 
dato da  quefli.dato  loro  per  RÌ,d»T iberio.  Vie 
} i. muore.}  1 

fraate,  l Gierene  gounndl  òri  principali  frèt  i taf 
tal .41 

fi  relitti  a da  Tiri  dato. 4} 

Trami * 
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TYamta.haRa  dd  Gtrmani.G.6 

fcejfan.dc  diete, piac.ndo  il  farete  di  alcune.  G. 
i r 

franchìgia  in  vr.  tifici.  l'I  l.H.  71 
molfe  apfrejfi  i Greci  IV.rc 
hr  inetti  la  raffrenata.!  1 1 .60 
Trattile , e funi  figliuoli  amali  dall' Altre  fratello 
Druft.1V  .4 

riffettate  per  amore  dell'alt  re  fruttile,  Hauie  Sa 
bmo.t  .H  a6 

Crajfo  Scnhoniane  IV  H 5 9 
ni  refpettate.nì  offe fe.Frtt  .Ilo  di  V irellio. I . H.8S 
vcctfo  un. imi  il  maggiore , Fifone.  l.H.q  8 
ucci  fé  dal  fratello, ihe  ne  dimanda  il  frittilo  111 
«51 

« ri»  uccide  ance  fe  fi  effe,  f 1 
temute , come  v.n.iicatere  della  morte  del  fra- 
tello.Xlll.l 

fratelli, e ler  ccncerdia  IV.H.qi .11  qx 
tolta  dad’tj] empie  del  padre.  IV. HA  x 
tir  untone  XII. 16 
e eoHanfa.V  .8 

lodinuidia, circa  l’Imperio.  II 1-S 
dijcordic  .1 1 1 . 1 7 
antichi  o.iij, e lontrata  X i'.l 
Due  fratelli , pie  fi  in  due  campi  nemici , amliidiie 
perfofpctteJiiradimente.il  H 26 
T rateili  de’  Romani , frd  t Galli  foli  fono  dettigli 
Edui.Xl.x  4 

fraudo  4‘jfgiippina.Xl .} 
diRefctipere.lI.6f 

fraudolenti  fono  aperta  di  virtù,  non  mene  da  ef 
fer  fuggiti, che  gli  feepertt  traditeti  XV 1 pi 
Ifede^za  c tardità  J ingegno,  reputata  fapten\a 
perla  nobiltà  della  famiglia  .l.H. e,  9 
fredde,  t fua  fella  conjitrna  molti  foldati  di  Cor- 
baione. XIII  }f 

ciurmo  grande  in  Inghilterra  A.  il 
nocino  a'  nemici  111  H.zv  5 6 
fregiai , Fero  di  Giulio  nella  GaSia  Xarbenefe . 
11.6 } 

guardate  da’  foldati  Vitelliani.lIl.V  .14 
in / nuore  de’  Fl.tuiani.Ill.il .q} 
patria  di  Agricola  A .4 
fretta,  mina  di  molti. Ili  66.lII.HAx 
rpuande gioui. IV .44  l.H. jB.Pi 
frigi/, e F rtgtonim  inori, c maggior  i contigui  al  Re- 
ne, fin  ’all’OetanoAì.}  4 
iTrnfreuani  rem  pene  la  pace, e perche. IV . 71 
àfona  Jone  ritenuti  da  L./cpreme.ix 
le  cu 1 genti  tjfì  rompone.  XI.  8 
fono  ncetti  alt  ubbidienza  da  Cerbulent.  1 8 
' affali  ano  gli  alloggi  amen  tidt  due  tei.eili.IVM • 
U 

Tnfc,efuo Oracele.!' I 34 
penate  da  un  montone , onere  da  una  noue , che 
hiueua  per  infrgna  qui  fio  animale  , 4 
fronte  fuelata  de'  captili  da’  Cani,  (opra  il [an- 
gue,.t le  [foghe  de’  nemici, e perihe.c-3  j 


o l a: 

f ronfi  lieta  , militata  da  Bemitiaao  , fe  ben 
traila  dialo  nel  cuore, per  1 imprefe  d’ Agricola 
Ai  9 

fucino , Lago  tramezzato  da  un  monte  dal fiume 
Li’i.X!I.'6  ’ 

dotte  fi  prof  ara  una  battaglia  n anale  5 6 
Fuga  .ttrptdtta  dalla  dignità  d II  l.uon.e.  l.}9 
mal fi  cura  in  lucght , attorniata  da"  minici . I. 

67  ' » 

de’  più  [reti  netl‘afaUre.UI.H.16 
de'  più  poltroni  V .H.  16 
brutta  do’  Plauiani  II  l.H.  7} 
di  Peio.efuoi  fidati. XV. 16 
rìcu fitta  da  Votala  IVA  7 

finta  per  ingannare  il  nemico. lAó.l  l.H. VI.}  f 

XI 11  40 

ufata  da  gl  In  glifi.  A 34 
da’  Germani  V M ii.ll.14 
da'  Panhi. VI  li 

cagione  che  anche  altri  figgano.  IV  Ig.llH 
x6.IV.yg 

e di  grandijfìmi  pericoli  A. } } 
generata. ÌV.H  70 

eie  fuccede  fpefio  nelle  girne  (inili.  II.  H. 

34 

di  F ributti,!  di  Cinturicni  6 1 
FtilctnioTricne  accu fatte  di  Libine. II. 1#  \ 

diGn  Pifcne  III.  10  13 
di  cui  ncufe  ej[en  nuuocate.  III.  1 r 
Cenfeh.V  .1 1 

pronte  al  far  fi  nemici, e pratico  del  foro,  j 1 
p rf guìteto  da  Hat  trio  A grippa.  V 1 4 
premine  con  la  morte  gli  acculatoti  ,hautndo  la  - 
fiato  cnttocontra  Mucrone , oTlbtno  molli 
vitup.ti)  • 8 

f uluie  Aurelio,  Legate  delle  trgicni  di  Mcfia,  ri - 
cene  gli  ornamenti  Conflati.!  H.  79 
funebre  pompa  , patena  fvfetr  di  Vitclfte  di  pi t- 
lallo.lll  H.C7 

funerali  Ccnfirtf  decretati  à Lurillie  Capitene  , 
quantunque  bucino  uueuo.1V.  1 J 
à Umilio  Salmo  7/.  W.47 
ad  Elie  Lamia.  VI  17 
àClaudie  Imprendere  XIII.} 
di  r.rnfe  fphr.Jtdi  IV  $ 
di  Germanico  pcfittni  II. 73 
d'Qtont nffren ati.tptrchc.il  H.e,9 
di  Bnranniee,fofitiui.X II l.l  7 
di  Sm  ca  ,vp. 64 

pub/iei.e  lor  pompa, decretali  a Juirinie.IlT. 

48  à L.  Tifone.  VI.  11 
richitfli  dopi  la  morte  di  G.rmanieo.lllA 
lor  fole  unità  .tIl.1JXll.69 
pero  ambiti  da’  Germani  G 17 
fuoco,  con  quelle  Cerbn/cnt  abbrucia  alcuni  Par- 
tì i nafeefi  nelle  [pel enei  t.XlV.l} 
neneffen  e alcune  pietre. XV  43 
de! Cielo,  onde  ardono  l'mftgnt , ©•  » padiglioni, 
pipi  li  de' fidati  XV.  7 

fon 


1 
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uh  ohe fi  vendita Seminio , tonto»  g li  Angriua- 
ri)  Ji  8 

nuoto  àtht  l'attendo, per affa! tare  immiti . IV. 

H. 19 

Iti  quale  furono  altrui  in  te  le  fatte  ho  di'  Itili  i» 
gegni.Ax 

taf  unte  ,th  allenita  il  t tatto  di  Tempio  .III. 

7» 

ir  il  Monti  Celio  IV. 64 
at  operatone'  tormenti  XV.  57 
rimedi) per  ammorzarlo. XV  43 
vfiito  di  terra, danntg già  V 111-37 
furie,e  far  halite. XIV  30 
furio  CamiUo,  tre  fette  dell'  Africa.  I IX  l 
ottienigli  ornamenti  trionfali  Si 
mitene  guerra  àCefare , per  la  Dalmati».  XII. 
Si 

furio  Seri ! ontano  mandato  in  tfilio,t  porche.  XII. 
Si 

furio  Gemino  Con fleVacit  amenti  t affato  daTi- 
ttrio.Vz 

fu»  madre  Viti»  già  vecchia  fatta  morire , p.  r 
/ auer pianto  la  morte  di  effe  fuo  filinolo . VI. 
io 

f arnie  condannato  di  adulterio , con  Claudi»  fui 
tra  IV. Si 

furore,  e dife  ordia  detti  Dei  detta  guerra . Ill.H. 

10 

de' faldati  di  Folio  Valente , centra  Diuodare . 

I. H.63 

e 'egli  Ctoni  ani.  I IH.  ±6 
ritiene  anch'egli  la  fu»  ragione  1 36 
futuri  afe afpettate  da  Siilo , mentre  vien  confi, 
lato  con  gran  premi),!  gode  lepre f mi  XI  iz 
il  far  fa  fhdio  fa  rimaner  altri  contento  delle 
prefati.IV.il  69 

G 

G. Alette  vedi  Diti)'. 

Gaiette  de'  finiti  due  per  tento  de' fimi,  che 
fi  vend  unno  XI li  ) j 

con  quefte  vagliano  più  i Romani , che  con  I" ar- 
mi 1V.H.64 

Gali  ioni , per  difendere  gli  affalitori  delle  Città . 
ll.H.i  1.11 

Caline,  0 Gallicane  pittri, do  r fifone  al  fuo- 

to.XV.43 

Calati»  dà  aiuto  di  genti  à Coilulone  , contrai 
Parili  XI II  3S 
tome  anco  d Pero.X  V .6 
gouernata  da  Ca/pnrnio  Afprtnate.llM  9 
G Galla  I uomo  Confolare, muore  volontariamen- 
te.0 perche. VI  40 

Serg.'  aìla  accufato  da  CatonoCenfotio.nl  66 
Confilo  Vl.lS 

glit  proneltieatoi Imp  riodaTiberio.iO 
chiamarcui  per  confini  micino  d.l  genere  /.uma- 
no.I H 30 

Confile  la  f.  tonda  veha.lM.  I 
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fica  vecchiezza,  auaritia,e  fiutriiÀ  ,hiafima- 
t»-S 

fchiauc  di  Tito  V mio, t di  Come! io  Lacune. 6 

fuo  viaggio  di  Spagna  à Roma  6 

entra  in  penfiero  di  adotiarfi  va  futa  fiore,  li. 

>i 

gli  è tolto  t'imperio  da  Olone. 19 
efet  in  fallico  34 
è veti  fi  4 1 

più  di  cento  trenta,/!  vantarono  di  hauorlovtti - 
fi  i fatti  poi  morir  tutti  da  V iteli  10  44 
fuo  cadaune  Rratiato,t poi fipolto  49 
faci  ceflumi ,e  vita. 49 
tagliato  ù pezzi  noi  foro.  88 
fiuimagintrtpoflt  ne’  municipi). Ill.H  9 
vien  veci  fi, come  in  lattagli»  68 
0 coi)  morto  giaco  alianti  i ro/lri.is 
fin  memorie  nme/ft,  per  propoli  a di  Demitiano  . 
IV  II.40 

Galliana,  l egione,  la  Settima  . ll.H  86.7 lì.  H, 
zi 

Gallami  hanno  por  contrario  la  Galli» , appr  offe 
il  Reno.  I 77.5  1 

Gahra  Capitanante  fa.  VM.il 
Galeri». moglie  d' Aulo  Vacillo  aiuta  T r acalo  II. 
H 60  * 

lodata  di modeDia ,t  di  lontà.64 
Gaiariano  parente  di  Lucio  fifone , fatto  morire 
da  Muiiano.lV. 77. 49 

GafarioTracafa , di gtcuamtnto  ad  Otono  , I.  U. 
90 

fu a maniera  di  parlare.  90 
dife/i  dalla  moglie  di  Vittttio.il  H.60 
Colgaci,  Capitan  nebihfiìmo  dtgl'lngltfi  A ) * 
Galilei,  vllidifcono  à Veunidio  Curnano.  XI l. 
Sh 

Gatti»  caduta  con  le  preprie  [ut  forfj.IV -H.  1 7 
fin  riniti r 7 57  7/  6 
guardate  dalle  nauirofiratt  IV  5 
infiliate  da'  legni  fittili  di  Canna feo.Xl.ji 
foldati  fatti  in  e fi  a,  rimandati  à cafa  da  Ctria- 
Io.1VM.ti 
fue  to'  orti. Il  17 
neU efferato  di  Cecina.  7.77.70 
Cimata  perii  fuet principali , impetra  da  Clau- 
dio il  Friutlrgio  et  ottenere  in  Roma  honon,t  ca 
ne  hi  XI  z 1 . 1 4 z 5 

Lione  fi,  gouernata  da  Ginn  io  Bltf0.Il.p9 
vedi  l.ione  e Lionefì. 

X aridi,  fi  ! 1 63 

fimmim'Ir « /uomini  ntlilifiimi , por  fuppliroil 
Senato  di  Roma  XJ.I4 

vien  data  turni  la  à ejutfli  fuoi  Senatori  di  and a 
re  i vedere  le  lofi  faro , tomo  »’  Siciliani . XII. 

*i 

dcuevàir.tfho  itila  XIV  S7 
dà  genti  per  fi  f pine  le  Legioni  deU’lBirico.XVI. 
li 

file  Vici  confili  Tito  Vini0.lM.4t 
puff*  dalia  landa  di  Vitelho.T6 

ondi 
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onde  Otonefà  difirgno  et afialirla.Sl 
§ pereto  dimanda  aiuto  à Valimi  , * Cimpctra. 
11. H .14 

fpaamtata  tigli  fierfiggiamenti  tilt  Armai* 
nonna,  e di  vita  rotta  ruftiuta.p  t 
lo  và  fipra  a fintamente  V olente /na  non  Taf  al 

tu, e perche  III  Ha 
Collie.  Ili 

gemeteli!  freno,tnfi:m:  con  le  Germanie, eoa  etto 
Legioni.  A.p 

vacillano  tiiU1  ubbidienza  l H.z 
ebligatt  à Ua/ba, opere  n. 8 

minaccia  lor  V olente , Ut  metterle  à ferro  , & * 
fuoco,  fi  non  > ’aceeflmo  à yitellio.6 1 
inferno  to'  hlagiHrati,  e [uffUcbeogeli .vanno  in 
contro  ali' efferato. 6 p 

figliano  [piriti  Ji  nemici , per  li  tributi  [temati 
loro. IV  ,H.n 

i Romani  entrano  in  effe  chiamati  de  loro.  7} 

[or  puffi  ferrati  da'  Virgiliani. IM.$J 
lorcenfi.l.pi.pg.11.6 

lor  Città,  defilante  ad efftr  [archeggiate.  1 -ì  6 
ferii  gran  debiti  difegnanodi  ribellarfi.l  77.4© 
[effiantaifuattro  Città  4? 

fi  radunano  in  Remi , per  deliberare  ,[e  debbano 
accettar  la  pact.outr  nmttttrfi  in  libertà.  IV. 
77.68 

ter fedeltà. I J4 

loro  Imptrio  giurato  dalle  legione  di  rotula  . 

IV.H.19 

no » t oiì  aitile, nè  alcun  FatakO-ól 
tentate  da'  Germani.  0.J7 
gran  num  re  di  loro  nobili, attende aglifiudij  del 
le  bueneletiere.II I.  a) 

Galli  menati  à ribellai/!  da  Giallo  Saciouiro  . 
111.40 

manco  guerrieri  dd  Germani  4 6 
già  fiorirono  ntl  m fi ter  d It  armi  A.  11 
lor  antica  gloria,  0 lo  coffa!  te  contro  Romani. 
Hl.4p.Xl.1p.z4. 

frtforo  la  Città  di  Roma  . z4.IIl-H.71.IV . H. 

P4 

fino  cacciati  da'  Germani,  thè  hautuanopafiare 
HR.no  G 18 

perdono  noi medefimo  rompo  la  libertà,  fr  il  va- 
lore. A 1 1 

occupano  T Inghilterra . 1 1 

loro  aiuti  rimandati  à taf»  da  Vitellio  . 1 1.  H . 

« 9 

lor  corpi  fottopofii  all'  informità  facilmente  t'in 
f. ottano .9} 

gli  habi tanti  appreffo  il  Reno , contrarii  agli  al- 
tri Galli.  IMal 

aiutano  i Romani  centra  Cruile,t  poi  gli  abban- 
donano.IV  .H  ,z%  e perche  54 
combattono  infc/ic.mentt  in  fornir  di  Ciuile. 
77 

GalniaCrifpillina , matfira  delle  libidini  di  He- 
nne,acca  fot  a, ma  liberata  da  Otene.l.H.7} 
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Goni  brini  popoli  di  Germania,  ditone  tjfer  nati  di 
0(4.0  t 

Gonna  fio, Capitano  de'  Conci, cacciato  della  Ger- 
manio inferiore, do  Cerbulone.Xl  18 
Garantenti, [olifanti  dagli  Ucenfi,  centra  i Lepf 
toni  finorotti  IV .H.10 
lor  Ambafcietoriin  Roma.  IV  16 
do  ne  fi  r teout  a I ai  [armata  111.  74 
lor  Rì.rictuitort  dello  predo,  e compagno  JiTae- 
fiirinata.lv. ij 
Garigliauo  fiume  XII  PP 

Garzerie  di  Rema,  portate,  e le  ite  per  le  trouirg- 

gie.X  Vii  1 

Ge  duba  , deve  l' accampano  i Romani  ronlra  Ci- 
uile IV. H 56 

e vanno  epurili  de’ grani  di  V ocula  p f 
è prefi  d-t  Genilc.p  6 

q:uiii  rotti  m:ho  volte  1 nemici  da'  Romani  5 8 
Gtllio  Pip  itela  accufa  con  altri  Gaio  Silano . I II. 
67 

Geminio,  amico  di  Stiano,  imputato  dtllacmgiu- 
ra  VI.  14 

Gemme  ,ér  oro  mila  rafia  di  X ere  ne , e lor  m ara- 
vi gli  a.  XV  42 

per  lor  cagiono , fino  portarii  nofiri  danari  à gen- 
ti forefhere,  e ntmic  e.lll.pp 
Gemane  , dove  furenofir* funate  te  Oatue  dt  Fi- 
fone dal  popolo  IH.  14 
e gettati  i corpi  di' figliuoli  Ji  Sei  uno  V.9 
riputilo  M Sabino  fintai  fin. III. H 74  84 
Tiberio  fi  vanta  dt  non  hauernì  fatto  guata 
fu  Ilo d Agrippina  Vl.zp 
Cenato, principio  dell'anno  XIII  I© 

Generalato  e [uoi  principi)  XV. 1 6 
Genitura  proprio  calcata! a.  VI. zi 
Genti  de'  Pari  hi  voi  ubile, e vile  ni’ pericoli,  in- 
fici UneU’occafient.XlV  .zp 
le  feroci  più  tardi  l' in  dm  odo  alla  pare.pt 
la  ragione  Ji  tutte  le  g-nti,  rende  gli  Ambafcia- 
dori farro  fateti,  CT  inumi  abili  7.4» 
nelle  deminate  vr.a  famiglia  fignereggia , d'al- 
tre [ rucno.I.H.  16 

Gerelano  Tribuno , mandato  ad  uccider  Vedine. 
XVA9 

Germani a inferiore  777.41 
fio  Vice/  ’etore  Lucio  Aprtniv.IV.ip.VT  fa 
vi  fanno  fiori  trio  i Conci  X 7. 1 8 
Teli  ano  finza  pcr/ona  Con  filare  , fin  à Vitelli*  , 
mandatovi  da  Galba  I.H.9 
font  eghpofita  enira.pi 
Germania  fuperiore.Vl.po 
fne  prefi  lente  Lenente  Grrulice.po 
in  timore  perii  lag  ferini)  dd  l ani.XTI.z3 
le/ue  Legioni , non  vogliono  Galba  per  Impera. 

Jorr.l.H.n 
fi  ribellano . j o 

r chiamano  all'  Imperio  Aula  Vitellie.pt. 
lor  Legate  C/crnap  p 

penetrata  più  i drente  da  L.  Domiti o . che  Jet 
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ncffun'altrt  aitanti  lui  IV  44 
quitta  p:r  la  natura  da’  Capuani^  ptrchc  fopra 
ciòJCII.j} 

fcUtuata  per  la  difeordia  di'  Capitani , tpt’,  la 
fedititncdellc  Lrgioni.l  1 1 .H.46 
Cut  Legioni  tumultuanti. I.30 
fi  ribellano  tardi  da  Serene  l.H  8 
fi  /degnane  di  abbandm  ar  V t telilo, per  aerei?  orfi 
à 1 • efptfian  o.lllM.i 1 
vcctft  \ ' are ,nì  tacciata  laJeruitùJV.H.  17 
Germanie. 1.46 

/ottopode  h gran  pioggia,  eert/centi  de’ fiumi.  I. 
16 

fij-à  gran  rigore  dell'  aria.  II.  1}  G l 
Germani  hanno  hauuto  origine  nel  proprio  pae/e . 
G.l  4 

h abitudine  de'  loro  corpi. 4 
ler  ncchelfe.l 
lor' arme  6 

modo  digurrreggiare.6 
Bl,eCapitani.7 
Religione  e Oei  9 
auguri/ , e /orti  io 
tonfigli, e ditte.l  t.  IX 
Diete.  1} 

borghi, ta/e  1I.16 

tn  affari!  ir,  e redimenta.  ì 7 

matrimoni/. i9 

be/pit alita ,e  mcngiareinfieme.it 
modo,e  ttmpodilauarfi,G  11 
riffe, tome  Sniffano  fri  di  loro  li 
cibo, e beuanda  ij 
/tettatoli.  14 
/eruitù, e liberti.il 
Campici 
funerali.  17 

valere  in  guerra  .een  tra  i demani  37 
paragone  deWarme  loro,  t quelle  de’  Romani.  II. 
. 14  ' 

pii  forti  d ' Galli  III. 46 
pii  valorofi  in  armi,  e pti  fedeli  di  tutti  gli  altri 
buemini  XIII 

di  ff'  fi  fida  grandi  mcntcTibero.l.14 
t f.  O'cne.XV.l  8 

chiamati  in  aiuto  da'  Galli,  m ttono  in  filai  ti 
non  meno  qnrdi,chr  1 nemici  IV  H.73 
per  qual  ragione  paffarono  nelle  Calile. 7} 
combattono  infcltctmeut e , à fauoro  di  Citale . 
77 

alcuno  lor  rohorti,  bali  tanti  di  qui  dal  Rino  fin 
favor  di'  Romani  I $6 
combattono  fd /tementi  centra  Germanico  64 
fono  tutta  ma  fuptrati,  per  troppo  prr fumee  : del- 
la v'th  ria  68 

dall  ifieffo  rie  mono  vnagran  rotta  nelle’, campa- 
gli, d’Iditnirito.Il.io.ii 
dotte  di  izza  vn  titolo , ectrte  di  haurrgììffggio- 

*ttti  1 

.!  ■ fa  itià  piedi  alfddo  fti  i Romani. IV. 73 
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danno  aiuti  ivittllio , e fuoi  Capitani  por  Da- 
lia.IH  fu  t 

lor  bandiere  nell' rffer’iro  di  Cecina: 70 
fiimati  da  Paulhnonon  atri i /apportare  la  ma- 
laticce della/ ,OitlC  aria  I i.H.}  1 
nuotando.paffano  in  vn'  fola,  in  mezzo  del  Pi  , 
34 

t' am  alane  in  Roma  apprefie  il  Teucre [,  e perche . 
9ì 

G.  rmanieo  r e faro  , figliuolo  di',  Drufo  è adottato 
da  T iberìo  I 3 

da  I medofimo.gli  fono  date  in  gouemo  le  Legioni 
apprefieilR  ne  l 

perche jtfptttc.t  t muto  daTtbrrio-7.il 
rifiuta  l'Imperio  offertogli  dallo  Legioni  Germa- 
niche jf 

/ noi  et  fiumi, e filinoli. 3 3 
vn  à pi  riccio  d rffir'vtcifo  da'  fuoi  propri  folia- 
ti.}? 

tutto  quello,  che  rg/i fi  , vitn prtfo  da  Tibtrio  in 
cattiua  parte.  Cl 

fi  il  primo, che  me  t teff,  la  prima  zol’a, nel fabrm 
rare  il  tumulo  alle  Legioni  di  Vaio. di 
gltviend  ererata  l’ouationo  6\ 
fu  a piateuolczza  vtrfo  i foldati  amalati , e feri- 
ti 7t 

fotte  coperta  di  acquetare  l'Oriente,  vitn  tolto 
via  dalle  Legioni  II  1 

fieno /cinto  va  / piando  i ragionamenti,e  gli  ani- 
mi de'  /oliati.  1 3 
afcolta  anco  Dfue  lodi  1} 
fi  molte  pr  tufi  orti  per  la  guerra.  14 
vince  i Germani . Drizza  le  ler  armi  in  trionfo , 
il 

trionfa. 41 

fua  nobiltà, unto  da  canto  di  madre, 4} 
libero  Pi  fotte  da  vn  gran  naufragio.il 
fi  dimcflro  fi, c nimico. 17 
r riOreft  da  1 iberio,perr fiere  andato  in  Aleffan- 
drto.1 9 

j amala  non  fenzafofpctto  di  veleno, datogli  da 
Pi  fine  69 

etti  rui  rompe T amicitia .70 
parla  agliamici.7 1 
C f »nc! e alla  mogli e.71 
muore. 7x 

io ! pianto  di  tutta  la  Proti  iurta. 7 3 
paragonato  od  Ale  fiandre  Magno  .77 
piante  anele  tn  Roma  amaramente, il 
lenort  fattigli  dopo  la  morte  83 
m elida  net  firn  tr  ale , fot  logli  da'  Brindi  fimi., 

ut. 1 

quindi  anfora  in  Poma  3 4 

fua  morte’,  reputata  da  T ticrio  fri  lo fttt profpti 

rità.IV.i 

futi figliuoli  veduti  een  mal' occhio  da  Sciano,  il 
era  perfttceedcren,  IP  Imperio  ad  Augufiojtnoro 
Ì ' ai.  ff.  impedito  Liuia  37  » 

non  finza  danno  , caccia  i Germani  da’  tufi 

loro. 
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lero.G.}7 

Giftt  Flore, Procuratori  della  G iudea.VH.  io 
Gtarigt, popoli  deUasarmAtta, impattami  agh  af. 

ft18j.XIl.19.io 

mi foldodiVefpafinno  III  H. 7 
Già nicol  oselle  di  Rema. II I.H. 51 
Giano,/  fuo  r empio. Il  49 
Grnnafio  .de, Ut  ale  Uà  Sirene. XIII.  47 
pere  offe  dalla  fatua,  ah  tracia  .XV.ix 
infuniti  pir  corromper  la  giornata  .X IV  • »0 
Ginocchio  piegato  da’ Sonatori  di  cetra, net  teatro 
ver  fogli  [pattatiti. XV I4 
preji  per  gettare  h terra  aitano.  XII.  dl.XV.1j 
per  far  nnrrcnta.1. 11 .1}  .n.l}  IV. 4 9 XlV.61 
XV  71  IIH.66.I11H  }» 

Giogo, [otto  il  quale  erano  fatte  poffare  le  Legioni. 
XV  iì 

Giordano  Jiumt  di  Giudea.V  ,H  .6 
Giorno  dtftRa,di  gran  mina  a'  tdarfi.I . 
di  Satamo.XIll.  1 5 

nel  qaal  feto . con  teff  creiti  camini  quaranta 
miglia. XV  16 

ottime  è quello,  il  primo  dopo  la  morte  di  vn  cat- 
tino 1 nneipe  IV. H. 41 

Giorni  J. iteri  dettone  tjfer  dtfiinti  da  quelli  di  latte- 
rò.XUI. ut 

non  i giorni, ma  le  notti,  fine  numerate  da’  Ger- 
mani Gì  t 

quali fi  ano  gli  vni  , eie  altre  in  Inghilterra . A. 
11 

Gieuane,  maggior  dell'ordinario,  apparfoin  fogno 
al  Ri  rolomeo.lV.H.  8} 

Cieu  untiti  Inferni  pofli  al  teme.  XV.}  7 
Giouanm, Capi  tono  di’  Giudei. V.H.ti  (H.61 

Giuochi  Gioiellili . XIV.  14- XV. }}■  XVI. 11. III. 
tdagni.lll.6i 
Qutnquctrtj.XIV  11 
di  Ce  fare  XI  II.  i» 

fatticon  maggior  pompa, quando.XIV  Al 
§jumquennah  XVI.i 
fecola  ri  e lor  cerimonie.  XI.  1 r 
celi  l/rati  ferma  U guardia  dd faldati,  e perche . 
XIV  H 

/pregiati, e rime.  A.  6 

thè  inejfi , non  fi  doueffero  macchiare  i Canali  eri 
Romani  II  H 61 
vedi  ìhdutori. 

Gioue.firgnato  contea  ApoUo.lll.6l 
taccia  Saturno  del  regno.  V H.i 
adorato  con  trionfi. IV. H i 8 
Capitolino,! fuo  frggio.Xv.i}  .IV.H.I4 
fua  religione  appreso  i Stratonicefi.111,6% 
fuo  tempio  in  Cipro. 61 
Statori  XV  4 

Confi  .untore  e fua  captila. III.H.H  | 

Dite  I..H.S} 
hbratore.XV  64. XVI.}} 
l/in  i tai  ore  XV.  74 

(ufiode  dedicato  da  Vomitiaao.lllM.7q 
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doni  confegnatogli  ogni  enno.VIif 
altri  decretatigli. Il  7 }i 
Giouentù.e  noi  defidertj.I.H.Xi  e 
& animo  volubile  Vl.iy 
di  vn  Capitnno.VI.il 
fe.  ore  XIV.iì 
Romana. i.H  68 
irriuerrnte  cafligata  III ,}j 
ignorante  delle  tofe  antithe.Vl.1% 
quieta. XIV  il 

in  tempo  di  demandare  honoti,  e carichi.  tlM.f 
furi  errori  d.gni  di  perdono.  I .}  8.  VI. il 
inclinata  al  mate  VI.49.XIH.1 
Pin  ata  da  Franicfl  IV  H. 7| 
modella diTraule  Mentano. X I II. }J 
heaorata  di  Vuillio,fucrgognata  dalla fuavttò 
ekial.fia.VI.}  1 

rende  PI. uemofrtttolofo,t  folletiit.lV.H.6 8 
folle ua  l'ar.imc  alla glcna.X  Ut. n 
Giuba  Ri  ai  Mauritania. IV.i 
GiubihcRè  degli  Hermodurt  XII.19 
Giuda, denue  furono  datili  Giudei.  V H.l 
Giudea , dimanda  d’ affare  [granata  da’  Tributi  i 
II.  41 

Geuerr.atadaTeflo  XII  54 
non  vili tata  dagl Imper adori  II.H.6 
guardata  da  tre  Legioni. I.  H 10.V.H.1 
fatta  Prouiutia,e  gouernata  da'  Canalini,*  dm 
i Liberti .9 

[aggiogata  .fuor  che  Guru firn  lem.  1 o 
[reo efferato  I H.76.I IJi.76.R1 
Giudei,  aggiunti  alla  Proumna  diSoria.XII. ij 
l or  origine.  V H.l 
leggi, e co  fin  mi.  4 . 5 

tengono  por  profane  tutte  le  eofe, che  agli  altri  fi 
no  [agre,  a 

confini, & ahbendamta  6 

domati  da  Pompeo  la  prima  volta,*  poi  da  G Sa 

fìo.9 

ruu fono  di  mettn  net  tempio  la  Ha  tua  di  G. Ce- 
fi't. 9 

lor  pane  fenx.»  frrmenro.V.H.d 
cacciati  di  Egitto  da  Boccoli  Rì.V.H,} 

Giudice  [rio  difccTnemeglio.nl. 10 
Giudici,  elerfententie  /oprai  Sonatori  di  tettai 
XV  fi* 

riceueno  nelTnbunal Felice  Quadrate,! perche. 
Xll.  54 

fra  efp  dice  tifico  parere  Bum  , amerei. e Ree. 

XJl/.l}  (XV 14 

lor  cofeier-la  nel  giudicar*  il  tante  di  Henne  • 
pria  ah,  O appi  barioni  da  laro  XIV.  a 8 
C mditio  della  plebe  ’Ji  }l 
nell" ricettane  del  triucipe  l.H.n 
de'  MagiHrati  ieri  ute  da'  tatttui.1  V.H.f 
contrai  delitti man  ftfliJXl.} 
lontra  Villino. XV  1 9 
Giudttq  corrotti. II.  J4 
tagliati, Il  .ji, XIV,  18, I.H  14 

t trumftripi 


/ 
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T A V O L A. 

^ trasferiti  •'  Caualitri.t rendali  al  Stri  ASC. XII. . Giulie  Alfine: veci fi  sin  Cecina. I.H. 68 


6° 

Gin santi,  e ler  Città.  XI/.  40 
Giuhom,e  ler  parfe  abbrutiate  dalfueco,vfcito\di 
terra.  XI //.il  ; .«»■ 

Giulia  Agri f fina, vedi  Agrippina. 

Giulia  AuguUa.Vcdi  Lima. 

Giulia , figliuola  di  Augnile  adultera . I.S3.1V,. 
44  ■ 

de  f/inata  moglie  di  Proculeio , ma  data  à M A~ 
griffa, e fi  àTibeno.IV  44  1 

thè  /offerta  la  d<  lei  tmfudicitia.VJ.f  1 
Giulia  , tufose  di  Augurio  adultera,  e bandita \ 
muere. to’.  Il  1 

Giulia  bandita  da  Claudio  XIVA3-  , 

Giulia  figliuola  di  Drufe  , maritata  à Nerone  fi. 
gliuolo  di  Germanico  J II  19 
e/Minfià  Rubidio  Blando. Vi. 17 
falla  morire , fer  inganno  di  Agriffina  .XIII. 

ìl 

accu/.tndola  Suilio  43 

Giulia  figliuola  di  Germanico, maritata  à id.Vi- 

jtieie.yi.i3 

Giulia  P tonila , madre  diGn.  Agricola,  A.  4 
Giuliane,  vedi  Claudio. 

Giulie, leggi  III.13 
Giuli/  v liuti  di  Alba.Xl.14 
loro  flatue.il I -.3 
ter  Jef  oliata  Xy  1-6 

ler  nobiltà.!  y.9-3  I.V.t.XII.3%  '.%• 

toro  fptttacoh.e  giuochi  pubhci.XV.li 
ler  facrario. II.41  , ■„ . 

Giulio  jtfricane.VÌ.7  ■..  i 

Giulio  .igriffa  in  bando, e dout,XV\i91\ 

Giugno, mtfr,  chiamato  GcrmauiioJCVl.1 1 
Gn  .Giulio  Agricola, e di  chinato.A.4 
f HO  illudi/. 4 ■ , M 

fua  frudentia.A-9 

fua  mi/iria.3  1 1' . 

prende  moglie. 6 .-  n 

igur/lere  in  Ajia.6  . • • 

Tribuno  della  ftebe/e  foi  fretoré.6,  - 
perde  la  madre./  - v 

ha  in  goucrnovna  Legioni. 8 
gouefaal  At/uitania.9 

Con  fole, dà  la  figliuola  fer  moglie  à T acito. 9 t 
1 in  gotterne  dclia\'nghiltcrraii& 
prende  Mona.  19 
fcuofre  nuoue  gen  ti-i  1 . 1 3 .76 
gli  muore  vn  figliuolo. 18 
taglia  à terni  dicci  mila  nemici. ì7 
ottienigli  ornamenti  del  trionfo , &ì  defiinato 
gommatore  di  Scria. 40 
ritorna  à Roma  41 
di  gran  fama,!  gloria. 41 
odiato  da  Dominano. 4t 
muort.43 

fuo  nafcimento,&  h abito  di  cor  fio, & al  tri. 44 
viuerà  perpetuamente. 46 


Giulie  Altino.iu  bando  Xy. 71 
Giulio  Aquila,'»  culi  odia  di  Coti. XII.  13.11  ) 

Giulio  Anice, lancia  /penata. I.H.3  3 
Giulio  Auff  ice  perfuade  la  pace. ly  H.68  . ' 

Giulio  Brìgantito.il.H.ii.lV.H  69 
muort.V.H.n  •> 

Giulio  Burtìone.l.Hjl 
G Giulio  Ce  fare  vccifo  1,8 
fue  efeqttle.8 

con  vnajela  parola,  a qui  fi  ale  legioni.41. 

gli  muore  l'vnica  figliuola  111.6  ,i;r 

ri  ff  onde  ad  vn  libro  di  Ciceroni.  1 V.  j 4 

non fi  adira.f.r  alcuni  verft  lontra  di  lui. 34 

rende  vna  frani  bigia  a'  Lacedemoni]. 43 

afiodiatoda'  Galli  XI.13 

emulo  de’  grandi  funi  Oratori. XIII. 3 

fua  villa.Xiy.9 

contra.lacon  Canne. XV  II  1 

fua  tempio.  I H.41 

fua  ffatua.86  , V . . 

of frofio  da  repentina  violenta.  Ili  Jf.68 
in  Francia  !.  à che  faro, Con  l'Ano!  a di  Sabino. IV 
H.31 

abbai  tei  Germani  in  Francia ,1  come.  G.  3 7 
fcuofre  t Inghilterra.  A.  13 
Giulio  Calino, Eduo.I II. H. 3 7 
Giulio  Caro.I  H.41 

Giulio  Celfo  CaualierRomano.yi.14  1 

GiulioCiuUo.lH.79 
Giulio  Ciaf  co  II. H.  14 
fuanobihà.iy.H  33-37 
cecidi  recala  In  vil’etio.70 
fua  figliuola  offerta  a‘  Ceriali.79  ,-v  '*>1 

Giulio  Cordo.  I H 7 6 
Giulio  Orafo, actufato.Xlll.  1 o 
Giulio  Floro. 111.4°  4x 
Giulio  Frontino  IV.H.39.A. 17 
Giulio Fteuteuo.I  H io  Il.H.16 
- Giulio  Grato.  Il.H.16 
Giulio  Grecino  A 4 
Giulio  Indo  Ut. 41 
Giulio  Manfueto  ili  H.if 
Giulio  Manno. VI. io  ' 

Giulio  Martialo  I.H  18.81 

CiulioMafmo.lv  H.33 

Giulio  Montano  Xlll.il 

Giulio  Panilo,  dilHrpe  Regia. IV. H.13 

Giulie  Feligno. XII. 40 

Giulio  Placido.IlI.H.83 

Giulio  Politone.  XI li.  1 3 

Giulio  PeHumo.IV.  1 : » 

Giulio  Pri/co.l  ! I.H  33.61. IV.H.u 
Giulio  Sabino, Lingone. IV. H.33 
Giulio  Saerouiro.l  1 /.40.41.41 
t'vccidt  46 

Giulio  Vindice , XV.  74.  I.H.  6.16.I1.  89. IV. 
H.  17.57 

Giulie  Tugurint.XV . 19 

Giuli» 


Giulio  Tutore, Treuiro.IV  H JJ.J7.1a 
Giumenti,  ocauaUi, mangiati  da'  fidati. IV.H. 
60 

Gi un  co  Virgiliano, ad  altero  di  Mcfialina.Xl.39 
Giani», maglie  di  CaJfio.llI.76 
Giunta, madre  di  Furio  Scriioniano.XlI.gt 
Giunia  SiUana.X II. zi 
fuoi  co  fiumi.  X III.  19 
mandataineplio.it 
muore.XIV.ii  1 
Giani), e lor famiglia.III.14.f9 
Giunto  Blefo,  Prefetto  delle  Legioni  di  P armonia  . 

I. 16.19  1} 

fao fgliuolo,mandato  à Titerio.19.19 
Proconfole  in  Africa .111.)  5 . J 8 
ornato  deQ'infegne  trionfatici 
dèi  la  fretta  a T ac farinata. 7 4 
/ aiutato  Imperadore  dalle  Legioni. 74 
nuoce  agli  honori di  DolateQa.IV.x6 
muore  V-7 

Giamo  Blefo, Gouematon  della  Galli a Lione  fé. 

II. H.J9 

fatto  morire.! Il.H. 40 
famiglia. e coltami  faoi.40 
Ciani 0 Coione,  Procurato^ del Ponto.XlI. ir  ] 

D. Giunto  Confole.XlI.j8 

Giunto  Gali  ione. fratello  di  SenecaX  V.73 

Giunioincanratore.ll.i8 

GunioLupo  X Il.H 

Giunio  XI arullo  depgnaro  Confole.XlV.48 
Giunto  Maurieo.lV  H.40 
Giunio  Otone,accufa  GaioSiBano.III.66 
Tribuno  della  Plebe.  VI. 47 
Giunio  Olone, Maejtro  di  Scuela.III.66 
Giunio  Ruftico.V.  4 
Giunio  Senatore. IV.64 
Giunio  Silano.Confole.lV.  68 
fat  to  morire.  X11T.1 

Giunone  reconciliata  dolio  SIatrone.XV.44 
fan  CtUa  1.H.86 

Giuramento  mutato  con  varie  parole. IV  ,H.  41 
de’  Cittadini  XVI.  18 
de’  Senatori. 1 V.H.41 
non  off  ruato.XH.47 

fatto  al  Principe  ogni  anno . XVI.H.I.71.IV. 
41  XIII-  II 

fatto  daQe  genti  da  guerra  alt  Imperadore  , nel 
principio  del fao  Imperio.  1 7 
Giuramento  de'  follati, e [additi.  j; 
prefi, ì dato  ia  fauor  di  alcuno. I.II.36. 70.ll.76 
H 6.1J.11I  H 58.59.74  IV.H.h.A.7 
di  poco  tuona  voglia.IV.H.gx 
folenne  nelle  calende di Genaio.l.H.jj 
da  rinouarp ogni  anno  al  Principe. 1. 8 
prefo  di  nuouo  da’  foldati  IV. H.  3 7 
off, ruato. III. H, 41 
riputato  vano  ! H.J6 
difprtfvato.il 
dimenticai  o.XV  .67  .IV  .H.77 


liberi  da  tjfe  e caJfì.XVI.  1} 
qual’ egli  [effe  apprejfo  i Gennani.G.  14 
vedi  Diuotionc. 

dato  ai  Barbari  daQ’eJfereitc  Romano  . IV.  H. 
77 

alle  GaOie.fo 

GiuUitia  ignota  a'  Sarbari.XlII.i  r 
nuoce  ò Sorano, apprejfo  il  Principe. XV.  1J 
eonfetua  i popoli.  G.J  5 

Gtuuenal c, principale  fri  i Tungri.IV.H.66 

Gladiatori jn graffati  Il.H. 88 
lor  giuochi . e [penatoli, celebrati  in  Rema , I.79. 
XIl.3XV.3xJl.H-9j 
nel  Circo.94 
nel  lago  Fucino  XII.  S7 
in  Bemuento.XV.34 
inCremona,e  Bologna.!  1 .H. 67. 7t 
che  fi  debbano  celebrar  ogni  anno.XI.il 
permeffo  a ' 5 iracafani,di paffare  il  numero  deter 
minato.XlII.49 

fono  cojlretti  i Caualieri  Romani  à promanerai 
l’opera  loro. XIV.  14 
thè  pei  fi  prohibito.UM.6x 
tra  vergogna,  che  Senatori , e donne  nobili  v’inè. 
ttruemffero.  XV. 31 

vien  prohibito  a’  Pompeiani  di  fargli , e perche 
XlV.n 

i chi  non  haueffe  almeno  dieci  mila  feudi  eT ora 
di  valfente.lV  .63 

a’  Magi  tirati, e Procura  Ieri  di  Prouintie.  XIII, 

J» 

vi  fono  aggiunti  i più  difjolutigiouanettì.  lièti. 
61 

in  quelli  [penatoli  Scagionane,  non  voi  fi  dar* 
il  luogo  ò Corbulone.il  I.31 
firuonoin  taf  priuate.I.n.  1} 
i Nerone , nell’andare  attorno  dinotte,  XIII, 
xj 

Dille  guerre.  III. 43.  Il.H.  71 
dotte  non  riefeono  3 J 
lorlafciuia  t poltroneria.! 1 1 ,H .76 

Glifo  .cioì  ambra  , raccolta  nel  mar  Sutuo  dagli 
EJlij  quitti  habitatori.G.qJ 
vedi  A m bri . 

Gli  fio  Gallo, nella  congiura  di  Pifont.XV.f6 
e mandato  in  e fi  Ito,  doue  vieni  accompagnai * 
dalla  mcghe.71 

Gloria  antica  della  Legione  Rapace. Il.H  41 
della  deeimaquarta  1 1 

di  Bardane , la  quale  il  rende  troppo  feroce . XI. 
io 

di  Peto, auro  in  ri  [petto  di  Corbulone.Xy  .6.8 
di  Agricola,  t per  il fuo  valori , e per  gli  altrui 
mancamenti.  A.  41 
di  Trafea.XIV.49  XVl.l6 
di  Flaccida, e MaJfimiOa , per  feguitari mariti 
poueriin  e/ilio. XV. 71 
defideratada  Multano. II1.H.J 

da  Agricola.  A 4 
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iati' i tlofilfadg.1. . . ,.  , „ , 

acoro  fciut a daUadiJ/imihcudine  iella  fon  un  A . 

XV  18.19 

in  chi  con  poi»  gente  fi ‘ìHcUcproicfc.c, che  fa- 
ri bbc  la  molta. XIV -j6 
granii  1 à morire  in  capo  del  minio.  A.  J } 
fnfea  donanti  gli  occhi,  acercfcc  t ardiri . X V. 

*8.  LV.H.i8.V.H.i8 

inniiiata.IV ■}}  . . ,,  . 

V altrui  vfurpata  da  altrt.Oa  Arminio.l  1 46 
daOtone.l.H-79 

io'  firn  Germani,  con  funata  da  Marobodui  ,1 
come.  11.^6 

recuperata  daCicina  e come.ll.H.xa  ^ 
confi  fi'ata  ni'  nemici  più  daApronio,  piu  chi  la 

vergognai* fuot  III.ll  ...  , , 

C Iota,  1 filetta  Jiutfaper  picciolo  [patto  da  Inghit 
terra  dal  (Infine  reflufio.A.x} 

Gole  [uà, por  tatti  Vitellio.il  H.6l 
Gonna, CalìtUo  forte  di  Armenia.XII.4l 
Gotarz-cRè  de'  Pariti , fpaucnliuole  ad  efit  Par- 
chi. XI. 8 

ì [operato  da  Bardanti  - 

fi  nfà  di  forni.  & ananti  la  battaglia  fi  teleria 
Bardane ,e  fine  uà  in  Mire  anta . 9 
i richiamato  al  Regno.  10 
fignortggla  con  crudeltà. XlI.lQ  > 

vince  Mehardate  i4 
muore  di  [no  male.  14 
colini, alle  [palle  de'  Marceman.G.pì 
par  che nonfiano  Germane.4} 
f eanar.o  il  ferro.  4 } , 

G orini, popoli  dell*  Germania. II. 6%  G. 4J 
Gracchi  [oUenatoridellaplebe.nl. xl 
<7. Gracco  , acclefa  di  htaejìà  Granii  Maritano . 
VI.  j8 

C.Gracct,  figlinolo  di  Sempronio.  In  pericolo  delta 
vita.1V.  1} 

Gracco  Pretore, centra  gli  vfurat.Vl.16 
Gradita  Vcrnlana , va  alla  guerra  nell'ajjeiio 
ielCampidoglio  Ill.H.69 
Gradi  di  carichi.!  di  tonorefi  eli  fi  debbano  dare . 

A.  19 

Grafo, Liberto  di  Ce  fare.  XI 1 1 47 
Graie,  Alpi  [opra  Turino,  per  paffute  in  Francia. 
Vl.H.68 

Grato, monte  per  l'iflefio  pafingtio.  1 l.H  .68 
Granari aperli  in  Egitto ,e  perche  11. 59 
fina  ti  in  Inghilterra.  A- 19 
Grandi  fu,/  [plmdtre  di  il  eia  JC  VI  II 
dtMemmio  Regole. XIV. 4I 
eh  Satino. 1 1 1.H  .71 

Ai  L.' ilano.Xv.1% 

iiVibioCrifpo.il  H.ió 
fi  p rem  a à Vofpafiano  Utili 
Ora  nio  Marcello, Pretore  ii  Bitinta.  1.1 4 
Granfe  Maritano  Sonatore, i"  uccide  di  fui  Mante 

Vi.  38 

Cranio  si/uane, congiura  lontra  Urtine.  XV. io 


0 L . A ; 

Tribuno  d'Vna  cotorte  Pretori a.io  ■"  •' 

1 vccide  di  fua  mano  7 1 
Grofidio  Sacerdote.!’  1 .48 

Graticci, adoperati  negli  «[feriti  dillo  Città. ll.H^ 
xi.il.lll  H10.IV.H.XJ 
Greci / lor  origine. II.  A.  j 
Icr'adulaiione.VI.iE 
lor  dottrina.  XI.  14  XV  4 1 
lor  Città, Kapoli.X V.}} 
lor  combattimenti  XIV. il 
ornamenti  dell:  lor  arti,  abbruciati.XV.41 
lor  franchigie ,e  Città  licintioft . II  I.60.1 1 1.R. 

47 

lo* haliti  tra! «[ciati  XIV. XI 
pronti  à cefo  nuour.  V.io 
compagni  de'  Pariti. ll.i  ■ 
di  Tiberio  in  Campagna. 1 V.1 8 
Grocia,vodi Acaia. 

Grida  borritili  di foldati. t.ll.J  1 .XIV.  } 1 .IV 
18  A }4 

farti  di  notte,  per  maggior  urron.V  Mix 

della  flebo  l.H  pi  • 

Crido  , nel  nominare  alcuno  à gualche  carico.  II- 
U.io 

Guardie  ingannate.  11 1.11.19 
di  nolienigli  alloggiamenti  d*  foldati.  11. M. 44 
fatto  alla  madre  , o meglio  dell  Imperatori - 
X///18 

di'  fimi  alla  camera  del  p.idrcne.X  IV  44 
de'  PrrteriaiiinrllaCiità.1.17 
della  coterie  togata,  de'  mt  difimi  a! palano. 1- 
H.}9 

in  offe  alcuni  [ridati  mani  di  f ridde. X 111.  pi 
moltiplicate  da  Nereni.XV.17 
0 corrotte. IV. H46 

pofle  alle  [rade  nella  morte  del  trinci  fé . 1.  f. 

XII  69 

lenate  dal  Teatro.  XI  II.14 
degli  alloggiamenti  Omonimi. I.H.18 
in  altri  alltggiamen.i.l  15.72 .64 
fatte  reni'  armi  in  dcfie.Xi.li 
di  foldati , data  per  accompagnar  alcun»  ftf 
Viaggio  XI.  16 

addormentate, & vecifeda'  nemici.  A.  16 
non  danno  il  fogno. incolpando  il  Capii  ano. V.H, 
xx.  vidi  Sentinelle. 

Guerra  .l'Africa, vedi  TlcfaiiniU. 
d’An/lcnieo.IV.ii  y 

del  Dot  fero. X 11.6} 

do' Cari aginofi.tr. }ì  ? ‘ 

de'  Corfart  XV.lf 

di  Dalmatia  VI  li  i'J 

dello  Galli1.llt.4n 
di  Germania.I } 

di  Giudea  l.H.ìo  ll.tì.4  , *, 

d’Italia. III. i7  •'  . > ' 

di  Mitradate  IlI.7j.lV.j6 
do'  Fanti. Ih  , •. 

dlPtrfio.lV.1t  «•» 

...  K « 


T 


A V 

di  Perugia  V.t 
dalle  Prouintie  I.H.S9 
di  Sairouire  Il l.qj  .efeg.IV  .18 
disertori»  III  7 } 

Stanilo  in  ltalìa.1  r.17 
in  Ponto. IlI.H.W.ifl 
Sociolo.irl.il 
di  Tracia.  XI  16} 

funi  principi/,  oc  Anioni.  /.}.//.  16. 4 4 ^6.6\  67 . 

ll.H.'.o.lll  H 46.IV.H. 7+  JOO 
comed  filtrante  fuggita  /.+ 

/nf/«  f unitamente, %n  dtuer fi  parti. 1-1  1.7$. IV 
l$XUI.}  7.39 
fa  vnirt  1 carlini. l.H.l  4 
f cuoi  ri  le  piaghe  de'  Principi.il  H.  77 
prefa  àfart  da'  poltroni , e maneggiata  eoi  peri * 
colo  dd  più  valorofi  lV  H.69 
più ficurad'vna  pace  fifpetla.lV.H.  49 
quantunque  non  perdoni  agl'innocenti J $8 
col  valore fupera  ogni  cofa 1$. XII. 17. )1 
fue profferita  attribuite  à tutti, e Icfconfittt  ad 
vn  falò.  A. n 

le  prime  rendono  infoiente  il  vintitorq , yi.  3 1. 
X/.10 

ciuile,  e he  cofa  fia.I.}6 
tome  fi  mette  tnfieme,e  da  chi.9.1  H.  8j 
f A dimenticar  teHerne.y.t.H.l.H. 7 •) 
dono  fi  f attuano  anticamente. II. H.6  4 } 
in  ejfa  molti  fuggirmi. IIM}a 
rende  i feldati più  modelli,  per  le  guerre  eHerne . 
1V.H  7i 

hafee  ita!  non  batter  da  fare  eoa  nemici  ctlemi. 
II.  44 

dalla  rnaluagitù  de'  foldati  1.H.6 
come  fi  debba  maneggiar  nel  principio , come  nel 
fine,perla  vittoria.  II  .H.60 
tentar  a in  Rema  fiora  da’  r illuni. bora  da' Con- 
feti.  llM.it 

in  tjia  peffono più  i foldati,  chti  Capieani.JI.H. 
19.ll-.Il  1 

lunga,!  fu  a materia  ptfiiftra'lll.H.  1 1 
cominciata  con  imptto.fuanifce.lI.H.ì  1 

11 

HAlitatior.t  mutata  A»  Balani  C i? 
da'  GiudeiV .H  e 
da  altri,  lv.tì.lg 

fi  foltuafaro  non  por  terra, ma  fer  mare.G.i 
HabitoRomano  corno  lontrato.  A il 
di  Domitiano  molto  ricco, r bello  IV.H.qO 
JJadria  prefi  Aiata  , con  vna  f quadra  di  cannili . 
Ili  .H.  1 1 
fu»  man.  11. 1 ) 

patte  del  quale  bagna  la  hlarcacP  Anctna  41 
traghetto  di  queflo.X V.}$ 
tialtcarnajfi  ,per  lo  /patio  di  mille,  t dugento  anni 
non  p. nife  moti  terrrmote.IV.11 
H alo, città  de'  far  ehi.  VI.  41 


OLÀ.  «1  - 

et'  eli  focena  la  etedefiT». 

H alo:o,tutiuco  .ittneltaa  Claudio Imp.Xll.69 

Hammone.cfr.i  oraceli. V H.q.q 
Harufpice  Votitene, predice  à Calba  la  fua  minai 
/.Hi  7 

Ha  tuffiti  fino  ricercati  di  cor.figlio,per  cento  di  ri 
far  il  Campidoglio  IV. H 53 
ler  Collegio  no’  pnmifecoli  di  Roma,  in  grandiffi- 
ma  flima.XI.  1 1 

lor  conftntimtnto [opra  vn  CipreJfe,caduto  à ter- 
rari'altro  giorno  radriXj.au  por  fr fieffo.II.H. 
71 

lor  interpretntione  [opra  VK  vitello, nato  col  capo 
in  ma  gamba.  XV.  47 

loro  rtfpejla  data  ù tirrene  , / opra  il  purgare  U 
Città  di  Rcma.Xlll.14 
lor  arto , e fcitn7a  portata  di  Cipro  da  Ciani  ha. 
II. H j 

rii  inulta,^  ampliata  da'  principali  di  Tofana. 

Xl.ll 

Hafrc  ardenti,  lanciate  da  machine  murali . IVd 
»■  iì 

ferrar!  19 

trof  po  lunghe , inutili  frài  tronconi  degli  arbori  l 

ll.i  4. 

n r'  luoghi  Uretti.11 

D.Halerio  Agrippa.Tribuno  della  plebe.  I 77 
creato  Pretore , per  la  parentela  con  Germanico . 

II. U 

de  fi  guato  Confile , in  rimala  morte  ù Lutorio  . 

III. aq.ì fatto  Confale. ti 

toglie  à per feguìrart  Mtmmio,  e Tulcinio,&  al- 
tri hucmtni  iU nitri, e Confolari.V I 4 
Haterio  Antonino  kà  tanto  Panno  da  Nerone  1 
XIII. t 4 

FfHcterio,  quafi  turi  fi  da'  foldati,»  perche,  ligi 
btafimai!  luffo  della  Città. Il  }i 
fua  brut  rijfima  adul.ttiene.Ill.17 
fua  cloqucntia.  ! T.6 1 .mucrtól 
QH  a ferie  Confile.  X li.  5 8 
He  icra, dilla  quale  tra  tinto  Silio,  nelle ftfit  della 
vcndtnimia.XI.31 

He tiopoh. Città  d'Egitto,  dotte  fù  ceduta  InT.ni. 
ee.VI.i * 

Hcllusij  hnomini  fatto! e fi, e me^io  fiere, GA 1 
HtUcnni,popolt  de'  ligi  di  là  della  Sueuia . 0.4 J 
Htluetij, popoli  della  Trancia. l.H. (7. G.iU 
già  fame  fi  in  armi.I-H.C7 
fono  mistamente  tagliati  à pt{i.i  da  Cecina. 
C« 

1 venduti  all' in  tanto  68 

Htlutdto  Fri  fio  , Legato  di  Quadrato , in  Sorta  • 
XII  4o 

Tribuno  della  plebe , in  contraile  con  Bultìcnie 
Sabino.  XI  II  18 
Cenerò  di  Tra  fra.X  VI.  18.19 
tare  iato  d‘  ’ ralla.}] 

defignato  Pr.torr,  t'opfent  à Vitedio  , finta  of- 
fenderlo.! IM-Jt 

fua  eri- 


l 
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fua  origine ,e  fi  mura. il  ,B  .6 
aieufa  t prto.accu falere  dt  Trafta.6 
ten  tra  fi  * ccl  mi  defimo , [opragli  Ambafciaderi 
da  mandar  fi  à Vofpafiano.7 
dinucuoperfigutta  Epno.lV.H .4} 
purga  U 1 pialla  del  Campidoglio,!  come.} } 
il  lodarlo  fu  ad  Berennio  Strettene,  delitto  capi- 
tale  A. X 

JItluie  Rufo. faldati  primato, riporta  t bonott  dia 
htr  faina:  0 vn  Cittadino  lll.il 
he  me, monti  di  Tracia.  11 1.}  9.11  H.S  1 
fuo  inumo  aitanti  tempo, t crudc/e.IV.1  l 
Berla , con  la  quali  fi  pafeono  i tenui , popoli,  di 
Cermania.C  46 

Bercile  impadronii tfi  di  Lidia , atenfie  la  Reli- 
gione della  franchigia  di  Rftfo.lll.6i 
fràli  Dei, apfreffoiGrtci.lv  38 
adorato  particolarmente  in  i ambulo , mento  do ‘ 
Partht  XII  Ij 

in  fuo  graniifjimo  altare  in  Rema. 14 
frvn  tempio  confettatoli  da  Ruandre  A. cade, 
abbruciato  nel t incendio  di  Senne  X y.4 1 
andò  nuche à ritrouart  1 Germani, fra  quali p ri 
mo  di  tutti  gli  huomini  forti  ,t  celebrato  da  chi 
vuol' andare  alla  battaglia.C.g 
fa  i placalo  con  facrifitij  9 
fue  colonne  nel  mar  Germanico.}  4 
non  tentate  t alcuno , eie  da  Orafo  Germanico . 
34 

Situa  à lui  furata,  lt.x 
Berenice, gouernator  di  nane,  vccide  Agrippina . 

xiv.a 

Berciata,  Selua, quanto  [patio  dt  paefe  abbracci , 

C.18 

fuoi  nafiondimenti.il. 4' 

Bende . I beni  di  chi  morijfe  finta  bende  tocca- 
nano  al  popolo  Romano  111x9 
Benditi  di'  Giuli jr , eia'  Claudi/, fi  il  popolo  Re- 
mano ,foltoTiberio,  Gaio,!  Claudio . l.H  16 
Benditi  di n filino, ma prefa  daTiberio, che  l'a- 
micitia  noi richitdejfe.l 1 .4 
Benditi  vfuipate  perme\todtfalft  adoti  ioni, e 
come  vi  prouideit  Senato. XV.  19 
Berennio Gallo,  Legato  dilla  prima  Legione .IV. 
10 

dato',  come  aiutante  i Votala,  nel  carico  della 

guerra. 16 

vien  bafionato  da  vn  fico  foldato  17 
pu fo per  comandamento  di  Clafiìco.19 
vccifoda  Tutore,! da  Valentino.70  77 
Berennio  Senecione,  imputai  odi  delitto  capitale , 
per  hauer  lodato  tri  fio  Holuidio.A.X 
Benditi  in  gran  parte  lafciate  al  Principe  ir  a' 
fuoi  fauoriti  per faluare  il  nfìante.XV  I.lx.i  7 
XIV.}  ì 

non  ric.uuteda’non  conofeiuti ,ochilelafciaua 
per  odio d' altri. 1 1 48 

da!  buon  padre  di  famiglia  ni fi  taf  ciano  al  Pria 
ctpe, fi  non  cattino.  A.4} 
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Bermincni, popoli  della  Germanìa.prejfo  all'Otta - 
no.G  1 

Bermùduri, popoli  di  Germania  in  ferion  fidile  ai 
Romani  C.41 
n a fi  e quiui  t A Ibi. 41 
vincono  in  battaglia  i Catti.  XIII. 3 7 
Berode  neeue  il  Regno  di  Giudea  da  Antonio,  eie 
da  Auguflopoi gli  è confermato  V.B  9 
fuoi  figliuoli, come  lo  riieuino.9 
Berto  , ciotta  Madre  terra  adorata  da'  Suini  ,li 
quahpenfano  che eUai'tngirifea nelle cofeha- 
mane,e  che  vada  co"  popoli. G. 40 
Biberq.lV.p 

/ opra  l'Armenia  con  gran  fiordo  de'  Sarmali. 
VI  3} 

hebbero  0 rigirìi  da' T ejfali.}  ♦ 
labi  lane  in  luoghi  alpe  fi  ri , annerii  agli  Reati 
fral  patire}  4 

afialiar.o  di  ntiouol'  Armenia. XI.9 
guerreggiano  co'  medefimi.XlI.44 
gommati  da  Farafmane.44 
fino  fatti  ritirare  da'  Panbi.fO 
danno  ilguaRe  a'  Mardi.XlV.x} 

Bibcrnia,  tfola.XU  3x.A  x4 
Hieroce farea,  filini  ai  a de'  tributi, per  hauorpati- 
tei! terremoto  li. 48 

prona  l' antichi! ideila fuafraneligia.il  1.6% 
Bienne,  Prefetto  vaierò  fi  da'  partbt,fi  ribella  da 
Tiridate.VI.4x4} 

Bierofo/tma,  città  non  atta  à fopportar  fajfedio , 
tuttauia lo  fipporta.il. .H  4 
fua  origine. V.H.x 
cafod 1 Ila  gente  H ebrea. 8 
fuo  tem pio  di  fmifurare  rie c buie. 8 
fue  muraglie, rumate  da  fompeie-9 
affidine  a da  T ito.  1 1 
forte  di  fine, e di  ripari, e bafiioni.  1 r 
fuo  Capuano  V.H.x 

Hipepeni, contrai! ano  con  altre  città  et  Afta  .diche 
dìutflt  edificare  vn  tempio  in  henor  di  Tiberio, 
e di  fua  madre.  IV.  5J 
H ire  ani. V l.l6 

combattono  infauordi  Gelane,  centra  Barda- 
ne .Y/.8 

fi  ribellano  da  Velogefe.XlIt.37 
dimandano  ctefior  compagni  del  Principe  Rema- 
nc.XlV.il 

trauagliano  con  motte guemi  Parthi.XV.i 
Bircio, Con  fole, e fua  mcrte.l.  io 
Bifioria  di  enfi fintili, fallidiofa.X  Vl.16 
de'  Romani,  quale  nuanci,  e dopo  AuguRe . 1.1. 
J.B.l 

piena  d'adulatione.  11.  H.  1 01 
Hifiorico  Marco  fermilo  X IV . 19 
B fiorici,  e lor  condii  ioni.  1 . 1.7.  H.» 

Bifiria,  doue  fitte  Serene , fi  na/iende  Scribonia- 
neCamerino.il  fl.71 

e doue  gli  antichi  Crajfi  i,  autunno  Umilino, tpo 
fiffioni.  7» 

Hi- 


« 
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Hi  fi  rimi,  zittii  fnfcitar  tumulti  1. 1 6 
funi  venire  di  Tofana.  X IV. i l 
come  f cero.  77 

dì  difhonefia  connerfatione.1 1.H.K7 
f un  mercede.  7.77 

piacemmo  ai  Auguflo.e  perche.  1. 3 ^ 
folto  il  quale  non  ft  po  tettano  battere  77 
fr  à ViteUio  che  fé  gli  conduceuafeco.il  H 71 
a Nerone  che  non  foto  n. -/fenili  l'arte, ma  la  ft - 
te  ijerci tare  anco  a'  più  nobili  Cittadini. XIV. 

a xiv.  u 

gli  fi  combattere  inferni,  finta  pena , an^i  con 
premi).  XIII.  if 

cacciati  et  Italia  , perlaloroinfolcnzje  ,lV,\q. 
Xlll.il 

Hifirionì  particolari, Battilo  /.f  4 
Caffo:  7i 
Mneferl.Xl.36 
Paride.  XI 11. lo 

Homìcidio  apprefo  i Centi  ani,  come fi  purga.  G.  il 
Homonadefi , t fue  forteti- in  Ciltcia,  prefe  da 
fHuirin:o.tllq% 

Honore  fouerchio, nell  apro fpera fortuna  , ferue  per 
conforto  nella cattiua.lI.HA9 
fua  emulatimi fin  vece  dintcefptà.A.ìS 
fuor  Attempo  II  H e,  1 

denegato,  accrefce  la  gloria.  II.  4 l.  111.  74.  IV 

i6 

del  Conflato,  deflinato  dagl'  Imperadoti  paffu- 
ti,non  impedito  da  Vitellio.I  H.77 
appreso  il  quale  non  era  in  alcun’ honore  Manlio 
Valente,!  p et  che. 6 a 

dtmar.daua  Vologefe,che  fuo fratello  f affé  tenu- 
to in  Roma  In  quell  honore, che  hùutuane  i Con 

foli  XV. 3 1 

maggiori  fu  appreffo  i Romani,  quello  de"  Galli , 
che  qutllo  de'Germani.l  H 8. Fatto  da  Agrico- 
la a Ocmiriano,  nel  la/ ciarlo  fuo  bende,  in  fe- 
rie confa  moglie, e figliuola  A 4 3 
repentino  non  depdcrato  da  Giunto  Blefo.llI.H. 
19 

fitto  coperta  iC honore , Tiberio  lena  Germanico 
di  Germania  inferiore  II  41 
fua  ombra  nel  Confilato,  feopre  Quintio  Attio . 
III.H.73 

publiet  battuto  à cuore  da  pochi. Xll.1O.4S  I.H. 

90 

poco  flimato  da  Agrippina,  in  paragon  del  regno. 

XI  1.6  3 

dato  dalla  pofl.rilà  à tìafcheduno  IV  33 
già  guadagnato, tolto  A Germanico  11. 16 
dovuto  al  medepmo  dopo  la  morte  111. 3 
non  fono  i mcdrpmi  conueneuoli  à rutti.V .48 
H onori  Ce  te  fi.  dati  dalla  Gr.  eia  à T /.tofane  mor- 
to.VI  18 

ricufati  da  Tibtrio.e percl.e.lV .3  8 
A Claudio  Imperatore  , per  decreto  del  Senato  . 

XII  69 

Jlraordinarq ,ptrmejf  ai  QuefloriXIlI  19 
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tralafuatifr  ejf.rcitati parimenti  attribuiti  à 
colpa  I.H.  1 

a quali  perfine  diHribuiti,da  Augufio.l.% 
e da  Tib  no  IV  6 

quali  giovani  nonli  poffono  dimandare.  1IH.1 
avanti  tempo  ricevuti  da' giouanetti  ,g/i  r,ndi 
fuperbi  IV.  7 

non  rieeuuti  di  coti  fatta  maniera , rende  fi  curo 
Regalo  appnfjo  Nerone. IV. H. 41 
me  er alida  ltberiodf.i 

ìlp'ikilegio  dt  acquiti ar gli , tic  gr  atte  del  Prin- 
cipe vr 1 tue  da  Fabritio  Veienr0ne.XIV.3a 
conce  ’uti  fini furat amento , con grandijfmeric-  jCC 
eh.  Zze  à Seneca  da  Nerone. 3 3 
loro  fplcndcre  non  pregiato  da  Stiano , 1 tomo. 

IV  39 

frefp  difpreffatì  da  Tiberio.  IV. 37 

Metta  l’aflicnt  di  dimandargli,  e perciò.  XVI. 

>7 

il  mtdcfmofà  Fifone, e come.  II 43 
fpaeto  di  tempo  da  dimandargli , fr  effe  rei  fargli 
dee  rminato  dalle  leggi. II. 36 
Horatio  uu‘ villo , la  feconda  volta  Confile, dedica 
il  Campidoglio  ! II .H  71 
Herdromo  Fiacco  hvomo  Con  filare, Legato  dell'  e fi- 
fi  rcito  Juperiote  di  Germania , di  poca  autorità 
appreffo  i fuoi  foldali.I.  H. 9. f 1. 5 4 ? 6 
gli  è dato  il  carico  dilla  guerra.il. H.3  7 
hà  fofpettodd  Botavi  97 

perfuadeà  iui/c.d:  non  venire  in  Italia  con  Tef 
finito  .IV  H.  1 3 

deprezzato  dalle  cohtrti  do'  Baiavi  e de'  Cani - 
ntfati  19 

accufato  dì  tradimento  dalle  Legioni .1 4 
fà  giurar  alte  legioni fi  deità  à Vtfpafiano.3 1 
veci  fi  da  effe  Legioni  36 
Horrtf  i, popoli  d' Inghilterra  A 39 
Hormo.  lib  erto  dt  Ce  fare , frà  li  Capitani  di  Vt- 
fpaJiano.lIIH.it 

infiammai  foldali  ad  afediarCremona.S 
ì fatto  Cavaliere  1V.H  39 
M Horralo.  dimandando  fece  or  fio  alla  fua  poller- 
ia,è fuperbammrt  ributta  todaTiberio.  1 1.37 
Noni  di  LuciiOo  , drfi Aerati  da  Vai  rio  Apatico , 
cagione  della  fua  ruma. XI  I 
dt  StarilioTauro,  (ramati da  Agrippina, fanno 
malcapitate  e/foTauto.  XI  I.3  9 
di  Mecenate  X V .39  ' 

disaiiunio.111  H.81 

diseruilio.xv.33 

mutati  da  Mutianoin  Roma,  inferni  concafe 
frappatati  IV  H.u 
amenità  ci  quelli  di  Seneca  XlV.Sx 
c di  quelli  di  Vittllio,  fiotto  T ombre  de ‘ quali  fieno 
flava  napoli 0.  Ili  H 36 

Hofpit  alita , e fuo  figno , mani  deliri  mandatila 
dono.  IH.  3 4 

notabihfiìma  appreffo  i Germani. C.l  I 
Hofìia, Porto. Il  40 

dot» 
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deue  Claudio  vi  per farrifeare.X 1 1 6 
fuiiohcrti.untaicda  Dc/abrlla  11  H.6) 
ornai  furono  fatte  venir  ni  affanni,  defi  Pinceu 
diodi  Roma. X? .39 

quindi  fi  chiamati  à Rima , la  deciitiafittima 
cehorttl.H.fo 

far  paludi  deputate , per  rii  entri  i rama  tei  del. 

V abbruciata  Città  di  Rema. XV. 4) 

Hefii/ia,  fortificata  da’  V indiani,!  onera  Vefpa 

fiane.I  I-H. ico 
borgo  ini  Veronefe.il  1 H.ìo 
deal  ritornano  i VittBiani.  14 
H olì  ilio  Talli  fi  Prefetto  della  Città  Nama  Mar 
' ciò  VI  1 1 

J lofiorio  C>  Htarime,  ricini  da  V ologi fi  per  fon  og- 
gi nobili  filmi,  della  famiglia  digli  alrfaeidi  per 
hoRaggt.Xll  1-9 

Il  amami  A dagl'imperiti,  chiamata  parte  di fie- 
nili.d.n 

Haomn.i  d’arme.  I.H.79 

H nomini  tatti  tagliati  i ft*/*  di  !'*• 

lande. XIII. )$ 

di  fegnalato  valori  formidabili,  e mohfh  in  tim 
poni  paci  al  rincipfdapoto.XI.19 
lllafiri.e  lor fatti  egregi, raccontati  A.i 
dati  infirmi  con  armi, da’  Balani,  ftr  tribale  a’ 
Rimani. IVJI.11.VM, il 

I 

I Seri, vedi  Hiheri , e molli  altri  di  quefl’ordine 

ferri  conl'H. 

1 celo.  Liberto  di  Ceiba  Jane  Caaaliere,  e chiama- 
to Maritano.  1 H 1) 
nemico  di  1 .Vinto -1 3 
fina  rapatiti. 17 

g alligato  come  Lilerto.inpublito.n6 
flagello  di  Roma  II  H 95 

le  ni , pepelid'  Inghilterra  ribellanti , ridotti  ad 
vbbiditnia  daOHorio.XII.31 
diuturno  fi  foli  nano  XIV  3 t 
Ida  .monto  di  Candiaji  erode  haute  dato  il  nomo 
a'  G iud  i.V.H  i 

idi!! amie  pianura  in  Germania,apprefioil  Vifar 
go fiume  Il.\6 

Ignobile ,e  non  conofciato  nella  guerra,  non  confi- 
guifetp-emi jf  IV.H.i 
Ignominia, r ina  macchia  lll.H  14 
Ignoranza  del  giallo, vitio  cornane  i tatto  lo  Cit- 
tà grandi, opiccioi  .A.  t 

ll  tfi , Treiani  ,progeniton  della  Citti  di  Roma . 

iv.ii.xri.it 

impetrano, cttnf  andò  por  loroH  trono,  T immuni, 
ti  d.  IPopere pubtiche  58 

Ilio,  do  •• de  dipo  l'incendio  del  Campidoglio, fi fi- 
cere  mairt  i Vttfi della  Sibilla. VI. IH 
Illirico  1.5  ■ 

fne  nnitrt.ll  1J 

traimg.’iarc  dalle  fut  guarnigioni. Ij6 
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pacificato  da  Dru/o figliaci  JiTibrrie.J0.il 
t cut  dmucuoìmandatipcr  aut\iarfi  nltcfitfù 
ano  della  guerra  e acquifiuft  il  funere  de'jotda- 
ti  U H* 
fi  foUtua  I H 1 

fae  Legioni  fapptill  con  faldati, fatti  neltaQat- 
ha  H orbe  nifi,  in  Afnca,tfi  Afta  XVI.  1 5 
lo r quieti  dopi  la  morti  di  Sereni  I.H.9 
fattori  fono  Infntnouoài  C off  afono  11M  fi 
Imagtni,  e fio  midi  Ltfatt , peeentti  fataarei 
Liberti , & 1 fruì  dagli  oltraggi  di'  padroni, 
HI  36 

d\  Libone  , che  ronfia  portata  tu’  fantrali  do' 
f noi  pe fieri  11  31 
di  Pepp-a  nmefieda  Otonr.I.H  li 
di  Ncronenuontadn  T iridare ,t  come.Xv .19 
di  Viro  Ilio  no'  principi/  degli  alUggiamcntiJll, 
H-3i 

invnvafo  J» 

gii  taro  A corra. ì 3 . I-H.qi.l6 
riMefie  in  piede.  1 3 

anco  negli  nllogtamtnti,  c per  tuttofa  vicine  Cit 
tid  ' hclgi.lV  H 37 
di  Ceffo, 1 di  Bruto. IV. 31 
non  diffratti  .tal  vincitore. IV  3 % 
de'  mnggim diC. Caffo  XV  1.7 
di  (jnlba.gottntei  terra  IH  41 
legati  da'  lo/dari  ehi h volta  difmdire.16 
ad  tfh  tedtVilpafiano  11. H 7 6 
diOttauia  portati mfpalla,fparH di fieri,! proA 
pofii  n.l loro.cne'  tempii, 
di  Calla  np ofionc  municipi/. ! 11  H.9 
portati  dal  popolo  con  coroni  di  lauro  , 1 di  fiori 
5 6. vedi  Hij»ie,e  (ijtue. 
dilli  famiglie . Velia  Claudia.  II.*} ,11 1.i, 
IV  io 

delta  inlta.il I 5 
della  Manlia.lll  76 
della  SluintiM.Ill  76 
della  itribonia.11.17 

di  vinti  ncbihffimi  famiglie, portatemi funera- 
li Ut  Giunia.IU.76 
Imbriachefia  di'  Gtrmani.C.l } 
di’  Principi  .grata  a'  Barbari.Xl.i6 
diNcrone,in  tuttala  notte. Xlll.io 
di  Claudio  lmperadore.Xlt.67 
Impalimi  a del  popolo,  ntll'ejfiri  oletfi  il  Princì- 
pi U.H.i 

Imper  adori  f ù gii  detto  il  Capitano  dal  fa»  tfftr- 
cito  allegro pte  la  vittoria,  il  1.7 H 
fu  conceduto  anco  ciò  ad  alcuni  1 apuani. da  Am 
gallo,  t finalti.cn  lo  i Giunto  Bit  fi  , da  Tihrii , 
74 

CI  e fio  Auguflo  ottimo  j}  fatto  nomo  vinPvnm 
volta.l  9 

1 T tbt  rio  affento , fi f aiutato  Imptradort  nell'i - 
fi,  fio  luogo , iti  a tanaglia  11. 1 8 
0 Nonne  in  Roma,  dopo  la  vittoria  da’  Par  ehi  ot- 
tenuta da  Cirbuhno  XUI.3 1 

Augufio 


a 
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'jtuguflo  tilde  quitte  itttf[o\nomo  a'figliattri  I.j 
• Tiberio  A Germanico.  5 8 

t procurò, che  fofil  datoà  Drufo  fico  figliolo. /1 .16 
importa  a’ buoni, che  ogli  non  firn  fatto  da' catti- 
ui.I.H.}  o 

dea  e fi  defili  trarr  il  tuono , t fipportart  chiunque 
fin  fatto.  IV.H.8 

ffimato  dal  volgo  dalla  ItUt^Ja  , t notili  A del 
forpo.I.H.j 

tfftmp'to  di  fluoriti,  * di  temperanza  a'  futi  Ca- 
pitani,e  faldati,  ii.ft.6j 
fica  fortuna. XII. i.fuagrandeZza.XIV.qJ 
» Come  mojlrata  da  X crono  XI' 1.1} 
come  deiiinata  A V i rollio.!  .H  f i 
fina  trinità  ne! parlari./ .H.  j8 
fua f otta, ()>  autorità  ned" ejferljlipato  datomi- 
tiua  di  foldatiJ.J.IVM.  1 1 
nell' haute  le  guardie. XII.  69.IVJI.  I r .{  8 
quelle  erano  per  ordinario  G ternani.  I.iq 
nello  feriuer  lettere  al  Senat  0.11.11.%%. IV. H.q 
nello  Jcriuere  a‘  foldati.VI.} 
ne!  propine  gli  editti  al  poptlo.lVJf.}9 
nel  dare ilfignoa'foldati  Pretoriani. XII I-l. IP 

H.  58 

nel  dar  premi/,  e pagamenti.  7. 28.//.  ri.  VI.} 
file  ricchezze.  XIII.  t}  .Sua  voce  a' falda  ti  per  in 
fiammargli  alla  tanaglia.  1.^  1 II.H.qó 
offendo  Augure,  ornato  etanttchifpmt  cerimo- 
nie,à lui  ni  è lecito  maneggiar  cofe  funebri.  I.61 
al  fuo  Antonio  Primo  , filmina  non  con  auuifi,  ì 
con  lettere, ma  et  la  vitale  ci  l'armi.  Ill.H.j} 
hauendo  due  fig'iuolt.i  più  fi curo  ,c  he  Pvno,  o Val 
tro  gouern i gli  apertiti.  II.  44 
Imperio,  cominciò  A metter  fi  in  piede  dopo  la  vitto 
ria  di  Giulio  Ce  fare  idi  Ottauian  Aug.I  H.  50 
nel  nuouo  ìvtile  Infama  della  cleml{a.lV  .11.6} 
de  fiderato  da  A fillio  li  allo.  I 1 } 
quantunque  non / ufficiente  A quel  carico.  1.1} 
da  Vi  tedio, pile  lofio  che  f pereto  /.  H . J i 
in  quale  Hat  0 fi  ri  troni  chi  lo  defi  dora.  1I.H.  74 
ere  fiutone  il  dcpderio,  con  la  fiuagrandoZza.il. 
H.oS 

dai  1 fatto  defi  derio  fi  pajfa  facilmente  alla  fiele 
rateZfia.IJI.ii 

acqui  fiato  con  [celerei  t zia, goutmato  nel  mede 
fimo  modo.  l.H.}o 

tome  fu  particolarmente  da  X troni.  XIII.  I 
la  maggior  parte  di'  pretendenti,  vuol  più  p tetto 
hauerlo.che  afpettarlo.l.j.}  1 
dopo  i Giuli/, i Claudi/, i Sergi  trafp  orlato  da  Oto 
ne, in  vna  famiglia  nuova. II. H 48 
procurato  da  X in fiato  Satino,  Prefettodel  Proto 
rio.l.H. } 

di  e/fo  non  indegno  Aruntio,  thè  venendo  il  enfi 
V hauerette  anco  procurato.  1.1} 

Nerone  dific  di  hauerlo  ott < nato  quel  giorno , nel 
quale  ,gli  f, ce  morir  la  Madri. XIV .7 
come  prò fo  de  lai  da  prima.Xl  V.q 
Multano  più  atto  A darlo ,chi  A ritenerlo  JJl.i  0 
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difiinato  A Vefpafiano.tr  a' figliuoli, in  vari / mtd. 
di  10 

Vcfpafieno chiem attui , frinuitatoui  da  Muti « 
no.Il.tt.j6 

chiamataci  Calta , per  con  fin  fi  degli  hutmini,  e 
detti  Dei.Uf.if 

e lo  riceutfenza  ambi  tiene.  1 l.ejfindent  fiatefli 
mato  capace, fi  non  l'keuejfe gommalo. 19 
come  nel  fuo  principio,  fù  difpotto  Vefpafiano  II. 
recu fiato  da  Germanico, I .}  5 (H.hq 

da  Virginio. l.H.t.lt.H.ì  1 
fi  quatti  l'hauejje  ricevuto  .non [erette  fiato  tuo- 
no  per  gouernarloi  fìc ficuro  lenendolo  rie u fato. 
1 1 dt [prezzato  da  M J lepido  fi  ten  nera  capa- 
tt.l  1}. rinontiatodaVitellie.III  68 
a chi  accrefceua,!  dilatane  l'Imperio, per  vfi  art 
ticoera  conceduto  ampliare  il  Pomerio  di  Ro- 
ma XI  1.1} 

rinckiujo  da  AugufiofrA  tOeeeno.e  fiumi  Ioni  ad 
nifi  mi . 1 .9 . con  difigno  di  rettringirlo  1 j. 
fiumi,  antiche  muraglie  doli'  Imperio.  IV.H.19 
ritenuto  da  Galla  conpritghi f che  prefio  doueua 
paffete  ad  altri  I.H.pi 

netta  rtlajfationo  da' cottami,  amato  non  ri  fi  re t. 

10,  non  frutto.  XV. e,  8 

di  Vo/pafianocon  varij  fuectffi  hor  lieti  alla  Rep. 
fy  hor  metti, come  alt  itttffi  Principi, odi  prof pe- 
rir A, ò di  morte  JI.H.  1 
fina  dolcezza  acerefciuta  daT retano  A } 
fio  fmifuraro  corpo,  non  può  Rar  fermo , uè  regi 
gerft  in  piedi,  fin  za  chi  lo  fifienga.  I.H.16 
Agrippina  non  può  fopportare  quello  del figliuolo, 
chel'hauea  rictuuto  delti  XII  £4 
de fiderio  dt  accr  Jcerlo , eagione  di  guerra. I.} 
Tiberio  non  fi  cura  taterefetrlo.lv  .5 1.  cane  ere- 
fi  luto, e per  quanto  tempo  1»  ~Roma.1V. 74 
fi  mantiene  con  la fua  propria  grandezza , t mao 
fià.  II.J9  IH .qj  XVI. I 
difendendo  anco gliettemi  IVJ.VI  J 7 
non  può  rumare  fenZa  l’altrui  ruina.IV.tt.  74 
fi  fi  abili  fi  e eoi  numero  de' figliuoli.  I.J.lV.H.^o 
del  tuono,  gli  amici  tuoni  fono  printipalijjlm* 
tttr  omento.  I . H.j, 

per  qual  cagione  Augufio  in  efo,fi]elefio  per  fu  c- 
ceficrt'J ibeno.I.ì  o 

& in  ciò  Galbapofpofe  àPifint gli  amici, i pa- 
renti.I.H  1 1 .fi  conferva  et  la  difeordta  do' futi 
nemici  G. }}  la  fua  tSghezza  ac  ero  fui' ardirò 
A Nonne . X I V.  1 .'tjfcndofi  cosi  ten  fondata  la 
fua  cafa.comt  fi  foco  dt  quello  dtGaio.o  di  Clan 
dio  .II.H.76 

Gatta  più  filiti  nell’altrui  Imperio,  eh  noi futi 
t perche  I.H.qg 

I Tito  più  midollo  nel  fuo, che  in  quitto  dii  padri 

11.  Hi.  fenza gloriai  l'Imperio  di  colui,  Acuà 
non  fi  a auumuto  alcuna  co  fa,  nidi  prcfptro.nì 
di  contrario . XII.  14 

del  popolo  Romano, vicino  atta  libertà, corno  U Si 
gnoria  de' fochi  alt  autorità  de'  Rì.vi.qi 

u Sciano 
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Stiano.aiutantediTiberio  ned' Imperio, mentre 
viveva  il  figlinole. IV -7 
in  quelli  Vefpafiano , Mutilino  f Attua  più  il 
tem  i ugno, ere  il  min  jlro.I  I. H. 83 
Jue  ; onore  appreffo  Titiano , fratello  di  Olone , 
ma  1‘ autorità  , e l'ammmiflrattene  apprese 
Preculo,  Prefitte  de’  Pretoriani. I I.H. 39 
Jua  apparenta  appretti  Oomitiano,  el’ aulititi 
appreso  Mattano.  ly.H  39 
fette  fmbiania  di  parlar  fauereuole , ante  Ti- 
terione  ritenuta  la  feri  A, et  aut  oriti  11-37 
■ V iteli  io  l'era  propello  di  lacerare,  e rumar  t Im- 
perio, e eome.il/.  H.  33 
alla  fine  il  velfe  deporre  68 
per  ingannare  molti  /mommi  illufiri , 0 pandi . 
111-70 

altri  il  tennero  lungo  tempo, ma  nejfuno  il  lafcio 
più  fortemente diOtone.II  W.47 
ancore  h<  1 futi  viti y il  ruinajfero , fin  quando  fa- 
lena lamico  dell’  Imp  I.H. 19 
mi  in  ruma, mancando  1 -ubbi dien\a . I.II.S3 
i fedii  lofi  per  minarlo , mettono  avanti  la  li  tor- 
ti , (f  battendolo  minate , procurano  di  fare  il 
medtfimo  ad  effa.XVI  13.1V.73 
rallrpandoft  il  volgo , e la  maggior  parto  degli 
bit.  mini  dello  fiditioni,e  tvn' Imperio  ambino - 
fol.H.Sp 

eie  mancando  Nerone,  franerebbe  fine  t' Imperio 
Romano,  dicevano  gli  adulatori  di  lui , mentri 
era  ammatato.XIV  47 

Jvo  fegreto,  eie  l'Imperatore/!  polena  fan  altro- 
ut, chea  Roma. I H. 4 
fio  capo, il  Senato. UH.?  a 
/voi  Corniti/, fatti  lagunare  daGalba.  14 
{no  decoro. I.H.j  7.81 

fue  cape,/  orti, e rieehe^Je,v[urpate  da  V atonie, e 
Cecina  II.H  91 
fua  fortuna  IV.H.3 7 
riverenza  portatagli  da’foldati.  7.H.  51 
fue  in  fogno, !t  verghe ,le /euri, la  toga.l. 5 9 
1 m pugnale  li  I.H. 68 
penfien ,eht  fi  ■ anno  di  eJfo.l.H.30 
difmtfiì  da  Tiberio  gii  vecchio  lV.qt.67 
imputati  ad  altri  , che  l’ambijfero . XV.  33. 
XVI.  8 

fio  vffitio,  0 carico , corno  effetti  tato  da  Olone.  I . 
»77 

fuoi  nomi, vedi  Principato. 
fuoi  f re  fidenti , Girne  , Giunone,  Minerva , IV. 

fio  memoriale  laftiate  da  Augufio.l.  1 3 
Imperio  di  donna  ignomtniofi.XII.qo 
Imperi/ , o goutrni grandi , non  fi  confinano  con 
villi  X V i 

imputati  di  auaritia,  t di  arrtgania.il  I. 40./. 
H.U-IV-H.iq.68 

do’ migliori  demo  tfftrt fipptrtati  Xlll.\6 
uueutfono  rinatiti  con  allignila , p ir  ordina- 
tit.ll.uVl.  }7 
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finiti, fono  intolerabili.  V.  ft.9 
lmptrij {confiderà  ti,e  cofe  fatte  in  effi da  principi 
gagliarde , e langutdencl fine.l  1 1 H.  58  * 

Impeto  aequtet»to,ntorna  in  piede  la  paura.  IV. 
H 36 

Imputi,  di  che  vien  accufatoS  alno  Secondo  lon- 
trati Principe.  VI.  47 

per  Improuifo  uff  alto, fono  oppr  Jfi  i Marfi  I.  j t 
Gocarze.XI.H 

1 Catti  XII.  17 
Muradato.qS 

i Refi ciani  I.H  79 
gli  otoniani.  I I.H.  1 4 
I Vitelhani.IH.H.8 
eliVbij.xS 

lo  eoborti  di  Ctrìale.lV  .H.77  ,y . H.11 
Impudicttia  di  1 oppia  , principio  di  gran  danni 
nella  R.publica.  X HI. 45 
di  T tgelhno, legione  d,  Ila  fua  grandma'.  XIV. 
51 

di  Agrippina  por  dominare  JC11. 7. 63 
nella  fua  tff,  turione, porta  fece  la  pena.  II. 83 
Impuniti  «V  d riitti,  temmtffi fotte  Nerone,  tome 
eonceJuta.lv  H.44 

data  da  Mutiano  alle  minori  colonie.lV.H  3 
promiffai  Lucano  Quinti  ano  , & à ìtnieione, 
actiocho  .come  fecero,  accuj afferò  1 loro  più  Uniti 
amici. XV  36 

Incanì  e fini  {congiuri,  o malie  fatto  far  da  Fifone 
i Germanico. 1 1 .69.UI.1  ; 
da  Claudia  Palerà,  con  tra  Tiberio.  IV. Si 
da  Lepida, per  tffer  mancatane l Principe . XII. 
6S 

Incanto  di  robbt , confi fcate  per  tutta  Roma.I.B. 
10 

crudi!  là  vfataui.HI.31.XlU  18 
nemici  prefi  .venduti  ad  effe  1 H.'-S 
Incendio  dt  Roma,  fitto  Nerone.  X V 3 8 
dii  Teatro  di  Pompeo. III. 71 
del  Monto  Celio.  IV.  6q  (H.  7» 

del  Campidoglio  nella  guerra  Sociale.  VI. II.  Ili 
di  parte  del  Circo  e dt  II’ Autunno.  45 
donde  cagionato  quanto  alle  eafe.XV.3  8 
tome  impedito 38 
fuoi  effetti  dopo  tffer  finito.  40 
Incerti  cefi,  interpretato  da  ttafiune,  fecondo  ih * 
gli  tcrnapiùetnte.llI.H  3 
lncejlo  del  Paure, ten  la  figliuola. VI.ìS 
della  madre  col  figliuolo  49. XIV.» 
dolilo,  tenia  figliuola  del  fratello.  X 1.  li- 
XII.3 

del  fratello,  con  la  {creila.  4 
della  Ha, co! figliuole  del  frattlle.XV  1% 
del  Principe  mal' ime  fi  pai  partorire  mali  effet- 
ti nel publiee.XII  5 

di  quello,  con  la  fonila,  infamato  Sitano,  e fit- 
tile, q 

fue  ptnojpUrgatìeni.8 

In  lontrati  alcune, ìnfigno  dimore.  I.14  33.Hl- 

- 
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Ì.1.I1.U.19  8l.lV.R.7.XVI.x4  A. 40 
Incredibili  coft, bramate  A*  Strtne.XV.41 
Indentai  ,1  Icrrifpofie.fopTa  l' Imperio  di  Vtfpa- 
fiano.llM.78 

Indugio, non  fopportato  dn  Olone.  II  .H  <0 
arrogante, (y  inganninole  di  Pi  fin*. Il  l .7 
f»  lutinole , : cimi. Ili .H.l 
nocino  I1I.H.6  40 
•fa  nnofo.IlM.6o 

n,ntico  *11»  ■vittori*  ItlM.ii  (4S 

InduA  ria, fvìgtUnZArfMAn  do  nocini.  IV.H.i.H. 

di  ViteUit.IIlM  77 
da  lui  ltd1Ut.HM.70 
di  Attrito  Bnfio.fi  l H, IO 
di  Ctlfi.IM.4i 

in  vtct  di  cui  in  G.  Pttnnio , vai  fi  Iti  poltroni- 
ria.XVl  18 

lndnftriofi  .1  poltroni  Rimati  deipari  fin  ttmp*  di 
paci.  XII.  ir- 

Infamia  di  tifine,  donde proctdifft.  XV: S9 
di  Serene  nell'incendio  àiRoma  XV. 44 
ritenuta  davntt  rotta, data  da'  German.l .} 
fuo  eccejfo  in  Silio,*  MtJJalina.XI  16 
più  fign alata  di  chi  t fendo  dotto.fà  poco  honert 
alle  buoni  arti  III. 70 
fuo  timore  IV  H 71 
difprtllata  da  Tiberio.  V 1.}  8 
non  fuggita  da  Ceriale.VM  .it 
di  Olone,  riaperta  da  lui  in  e or  t u gallo , t comi . 
XIII.46 

Inganno, quando  richieda  fpatio,ptr  lt letterate^. 

ze.lV.f  (U 

Ingegno,  animo,  t natura  di  V eli  ino .altiero.  XV, 
di  Clemente, pronto. 1. 1| 
di  Oruf 0, inclinato  al  rigete.  I.19 
di  Stutro  , t di  Ctlere , audace  per  tentare  le  afe 
negate  dalla  natura  .X  F.41 
di  G alba, mezzano  più  teflo finzavitij,che  adir 
no  di  virtù. I H.49 

di  Regalo , ncncono  fiuto \ frefperimtntato  in 
procurare  la  morte  de'  nobili  1V.H. 41 
di  Heluidio  nobili  fimo , (fi  applicato  a gli  Hudij. 
1VM.S 

di  Serone,dinon  fi  domenicale  co'  firui~Xll  I.i 
moli  rato  da  Montano, per  fua  rmna.XVl.19 
Tenet. IV .H  }x 
di  Vuoilo, vile  fM.(x 
1 volubile  U.H.i*.IIl.HM 
di  Senee a,amabile,df  accomodato  aW orecchie di 
quei  tempi. XIII.} 

•vanagloriefo.ì  1 
eli  Salino. II  H.6} 

di  Siila  tardo, filmato  dall  enne, finto,  & a fiu- 
to. X HI.47 

di  Tito, capace  degni  gran  fortuna. II. H.  I 
di  Cecina, altitro.lM.67 
di  Curtio  Rufo.futgliato.Xl.i  r 
di  Pi  font., alieno  dalie/editioni.IV .}  8 
_ die  mite,  più  vitto  di  quel,  eh*  figlimi  effetti 
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Barbari. 1VM.  1 } 

di  Gaio  Cefar* , ili  abili , ’t  pronto  al  pentirfi.  A, 

>3 

tnfilentijfimo  de'  lagaglioni.l  l.H  87 
belli  ingegni  ibigetllti  a ali'  adulai  ione.  I . t 
varij  fanno  parlare  variamente  delle  lofi*.  1.8. 9. 
ói.ll.io.z  }o  7}.1V.}Z.6o.I.H.4.7i.1II.H, 
6(.1V.H.6 

vili,*  lorpropritlà  feruili.llM.91 
più  facilmente  fi  opprimono  , che  fi  rimettono, 
A} 

lor  capricci  esercitati  centra  Stiano  V .4 
lor  memorie,  e fatiche  andate  à mah  ntU'incm- 
dio  diNerone. XV. 41 
Ingtuoni, popoli  di  Gtrmania.G.  x 
Inghilterra,  fi.  14 
affé  Aiata  da  Apatico. XI.} 
fi  fi  Ueua.il  l.H  4f 

fua  armata  afiondata  da  Caninefati  74 
fuoi  Prefetti, e Gommatori  A.  1 4.16.17 
fuoi  Vicepretori.  XII.1.40.XIV  .19.A.S  11. H. 
61.A.S 

fuo  fi  te,  fertilità , natura,  (fi  habitat  ori.  A.  1 o. 

li. li 

Ingiurie  fatte  alTrincipt.lll.7}.Vl  Ji.XT.I 
à Trafia  daSerone.XV.x} 
vindicatt  da  Quint iene, centra  S trono.  XV. 49 
infoppor labili  a’  Pariti.  VI.}  4 
fatte  à Seneca  da  Claudi 0 XI  1.8 
lor  vendetta.  IV M.} 

fanno  odiare  chi  lafà.H.}.Xll.  8.XUI,  I J.H , 
3l 

fatte  loro, appettane  lede»  Germanico. II. 41.4  g 
à tallone. 1 11  75 
à Bruto, (fià  Caffo. 76 
à Dolabtda.lV.16 
à lamia.VI.n 

Inghfi,  cercano  di  ribellarfi.XTV 1}  l 
tagliati  à pezzi, intorno  i fettantamila.}} 
altri  ottantamila  vttifi.}9 
lor  ribellione, in  chtmedo  aquietata.HM.it 
toVcf  reilo  modello. I.H.9 
t'accoflaà  Vittlho.60.IIIM.41 
fin  fa  fuo  prò,*  perche. II.  H.}  1 
[tguitanoVtfpafiano.lUM.44 
loro  fquadra.in  aiuto  di  VaUnte.IIIM.4t 
lor' aiuti  in  Magonfa.IV.H.  1 j 
ler"  Alfieri  di  tre  Legioni,  t ethorti  ,nell‘ Offertilo 
di  Cecina.!. H.70.100 
Inguiomtro  l 60 

perde  la  vittoria.68  - . 

fi  metttinfuga.il.  17 
fi  porta  valerofamtntt  in  battagliaci 
ledalo  da  Maroboduo , come  Jplendort  de’chi- 
rufei.  4 6 

Inimici , che  fi  ritrouano  all'  fiamt  de'  teFlimonif 
con  tra  alcun  i, pericolo fi  c fi  ingiulli.  VI. 47 
vceifi  da’  loro  particolari  nemici  [etto  prete  fio  di 
[attieni  coHIrail  Principe.!  l.H. 8} 

m x Inimici 
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immiti  futuri  ferU  Ino  dimfiÓCLS  S-HI.7*.V. 

H.ì.  4 

iti quatti  buomo fi diucguardan.HI.H.3 8 
far  difardia'ci  dà  fperan  la  di  vittoria.l.  5 5 
*agabtndt,&inqwni.XUI'3  9 
nrti.IV.H.sS 

iti  popolo  Remane , fatti  ntl  rmdtfimo giorno 

Cittadini. X 1.1* 

ti  on  difpnx.iati.U.11.17  .IV .H-71 

far  moltitudini  in  tanaglia.  A.3S.16.  11. H, 

9° 

faro  /degno,  trimtdìt.l  .H.6*.66 
toro  xudaciarintuxxaia.XlV.13 
Immilliti  affai  f i»  firicoltfi  ionia  liberti . G. 

particolari  malamente  vendicate  dal  Principi, 
con  laftrXjt  fubUc  talli,  i i 
ntl  partorire  li  quali  ira  feconda  Rima.  II.  H. 

91 

appriffj  i Germani  era  me. -far fa  f igliar  quelli 
dii  padri,  e dii  fannie  , tomi  amai  'amidi  fa . 
Gii 

per  quelli  di  Agrippina  fi  dififa  Planali a.XVl. 
16 

per  fa  medefitnt  andò  icruina  SiHana.XIV.il 
proprie  ,i/[ir  citai  e fitto  pntifii  pubitoo . 11.  80. 

XM.i9.Xr.7l.lV.H.10.A.i6 
imputi  feerie  il  ben  publia.I.33-XlV .)  8 
Jnnocenya  di  Agrippina,  della  quali  non  fi  fida  . 
XIII.zj 
ii  Belano  A. 16 
ii  Senecione,  ai 

diAgrippina.XVI.19  •*  * 

ii  Hordtonio.I.H.S  J 
di  Fino  Rufo.XIV.it 
di  Refcuporidt.il  66  »*• 

ii  Satin»  Ilt.H.  7J 
ii  Antonio 

non  fui  alfa  volte  refi/l  eri  Àgli  lijpfnftii.HT7 
lontra  quella  ii  molli, /fiuto  Claudio  da  Sieilfa. 
xiii.al 

ia  XprioHiront.lV.H  7.8 
eli  molti  migliaia  di  foldati,f attimo, in  da  Gal 
ba.LH.37 

Inferiti  temi, cmetnerfajtelpito  infiltri,  1 Un  tu. 
tiriti.  IV-AS 

fanfigni  Confolari , decretate  à Giunio  dime  . 
XII.  11 

adAfionio  Labiom.X I JI.i  o 

à RufoCnfpino  XVI.  r 

Pretorie  à Crifpim.X  1. 4 

i Giulio  Aquiia.XII.ti.  ù Palanti. Sì 

*$ueJlo,ie  XIt)SiXVl.}3 

itila  militÌA,ii‘  CI  turioni^  iiT  ribnni.LH.8l 

dd  Parthi.XV  .19 

Jnfigne.et  Aquile.XV.il. 111. H.Sò.Si.lV.H.lS 
ditte  {lavano  negli  aBogiamenti.lt 11 Jl.io 
atiouida  con  fa  gran  mlla'jTtma  battaglia . V. 
fl.lt  ' ~ 
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giuramento  fatto fopra  dìeJJe.XV.16 
tolte  a'  nemtti.II.H.*}.IV.H.i8 
abbandonarle,  delitto  capitali,  fitto  Corbulom, 
XlIl.ìS 

tnoftrate fuori  dilla Citti  ia  coltro,  cha'arrtn. 

alitano.  11.  H. 3 1 
aliate  da’  follati  Jtditiofi  1. 10 
dividono  l’vna  dall'altra  le  aborti .3* 
dilli  Legioni  ll.H. 89 

ft, acciai!, tot  nomi  del  Genitali, da  cui fi  ribella 

no.llH.8s 

fuintolatt.il I.H  8» 
inarboran.ll.H.19 

fitto  le  quali  eran'tntentii  V1terani.L77.16  39 
con  fa  quali  1 circondato  il  Gtntralt.I.Ji-3  6 
Vidi  Aquile,Soldati,«Stendirdi. 

Infida  dt'  nemici  limitali  lontra  di  lori  ,11.10. 
1I.H.1 4 

lontra  la  Refublica.VI.8 
occulto  centra  il  Principi. Il l.H. 68 
non /accedendo  fi  vieni  alla  feria. IV,\6 
dt  tifoni, conira  lferont.XlV.6S 
centra  Agrippina. da  lei  diJfimnlaii.XlV.6 
puntuali fa! fame, ut  daRtfcuporidt.il  .65 
da  non  tjfir  temuti  al  pegno  del  nemiee.XV.it 
di'  fimi, confa  quali  vcetjo  Pedi  ano, in  e afa  fua. 
XIV  A3 

da  e/fen  effe, citate  a tempo, quando  l' buono  non 
è pari  dtforjj  al  nemico.  1 I.H.  16 
adoperate  da  Agrippina  , attutila  alfa  falca- 
tine XIV.3 

alle  quali  era  fot  topojlo  Domita  Falbo,  e perdi! . 
XIV+ o 

fata  centra  Ciannafa.XI.19 
da  V tallii  fiuta  in  Roma  ad  atont,  t quìuifcoi 
firti.LH.7S 
Infilimi  di  Livia. I.* 

la  quali  tofiriiigi  Tibcrii  ad  andar  firn  à Cafri. 
IV  S 7 

di  Agrippina  madre  di  Nerone.XlI.s  7 
de'  veterani  in  Inghilterra.X IV. 3 1 
delle  cohini.l.  H.6* 
de'fildati  di  Vitellfa.1V .11.7 
lnterpretatiencmigUort.il  l.H. 6/ 
più  piaci  uoh.  II.3  o 
fint/lra  vtrft  i grandi  A.S 
d'Hilario  lontra  Viulho.ILH.6S 
in  tern gattoni  fatte  i Sciame,  <$«  i Untale,  fin 
fi  cornfpondono  XV. Si 

alle  fata  da  T iberio  alno',  comi  bifognauarU 
Jpondtn.il  1.67 

Invidia , vitto  comuni  alti  grandi,  tpicciolcCifa 
ti.  A.  1 

dafuggirfi  dalnuouo  Principe  nell*  co  fi  dell'  un- 
ttctjfitn.ftrijja  difpiaeeuoh.Xl 1 1.* 
fi  fminui fu  dal  lena, fi  d‘ attorno,  la  turba  di  cù 
loro, che  corteggiano. IV. *1 
infici  ambi , am  odfafu  alfa  unioni  virgo gnu- 
( 1. Il  l.H .}* 


• rimi 
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ttme  anco  l'odio  vale  affai  appuffo  molti, e come. 
III.  io 

fi fu ole  iRingieere  do  fola  morto.  II. 7 1 
di  Tiberio  verfo  la  maire. I.ii 
contrai  Mngiftrnti.Ro 
cor.tra  Germanico. 11. 0.6 
di  Titillino  centra  Gaio  Petronio. XVI. 1% 
dot  Partbi.contra  Abdagtfc.Vl.q3 
fra  Vtfpafiano.o  Mimano. II. H.S 
cantra  i f miei  tali  Senatori,!  forche.  1 V.H.S 
fuggita  da  X trono, noi  vietar  la  morte  della  mo- 
glie di  Seneca.  X V.6q 

eguantìquo  immobile  ad  affamali' odio.  X V.  I o 
contro  quello , che  diceua  Seneca  di  tffo  Nerone , 
che  con  la  frofria  grandma , kaueua  offr.  ffo 
l'inuidia.Xl  K.f  4 

poiché,  fer  il  vero,  cenofciutala/te  con  et fina  odio 
centra  altri  XI II.  |$ 
come  accadi  parimente  à Cafitone.lIl.7S 
fno  rifletto  delle  coffe  f rifinii  , fofto  da  canto  da 
Agriffina.XU  67 

feminata  con  artifftio  da  Antonio  Primo.lIM.36 
fuggita  da'  principali  Senatori , nell' cjfere  eletti 
Ambafciatori à V efff affano. II'. H.S 
In  ut  di  a , ó>  odio  del  senato  centra  Tiberio,  per  la 
morte  di  Fifone, come  egli  diceva  1U.S6 
il  medtfimo  procuri  Silano.Xl  1.3 
il  Principe, quantunque  invidiato,/!  deut  porta- 
re egregiamente, come  diana  Galba  J.H.  1 6 
lrriueren/adcl giuHo,t deli" honello. 111. H.S  i 
lfaurtto  .conferma, accrtfce  la  franchigia  degli 
Hitroccfaritp  .1 1 1 .6l 

1 fichi,  popoli  vicini  all’Armenia , in  aiuto  de'  Ro- 

mtm.Xlll.ìl 

Ifidc, bonomia  con  fa  griffi  ij , da  parto  de’  Suoni . 
0-9 

IJleuoni, popoli  di  Germania,  donde  detti. G.l 
Ulto  Capitone,  SI  altro  di  Campo  di  Corba  Ione,  in 
Armenia.Xlll.39 

2 Rimo, e fuo  /Ire  nenie.  V-IO 

Italia,  Roma , fuo  Senato , ipopolo , nomifempri 
mai  chiari  : quantunque  taf  bora  adombrati . 
U.H.31 

non  coti  tflenuata,  che  no*  f off  a fomminiftrare 
et  Senato  alla  fua  Città. XI. 13 
fuo  acquino  fatto  da'  Romani  XI. lì 
mandava  già  provi ffom  di  grani,  alle  Previa  tit 
lontane. Xll.q} 
hifognofa  di  aiuti  tRemi.III.S 4 
afflitta  dopo  molti  {noli, da  nuoue  ruine.  I.  fi.i 
dalieffercito  Vitelhano,  amico  più  ,ehtdavna 
guerra  de ’ nemici.  II.  H.S  6 
dall'ingiuria , e dalla  crudeltà , come  la  più  vili 
di  eunelenaiioni.Xlll.30 
conculcata  da  Antonio , come  Prouintia  acqui- 
nola lllM.1,9 

Irà  il  Io, e I Al pi,  la  fua  più  fiorita  farti . 1ÌM. 
17 

due  armati  ftrdifenderlaft’vna  af puffo  Rutterò 
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n.1,1  l'altra  apfrtffo  Mifene.1V  .S 
o/peRa  al /enure  chiunque fi**,  ad effert  il  trtf 
i/o  della  gucrra.I.H.11  V 

nevica  cacciata  Cadicta.moglic  diSctuine.XV. 
71 

Cen/inio  Msffìmo.XV . 17 
Brividio  Prifco.Xvl.33 
gl'HiRnoni  .1 V.  1 4 .XtlIiS 
Giunto  Gnllient  V 1 .3 

Valerio  Pentii. XIV. qo  * 

Vibio  Cnfp o.XIV.  18 
t aconio  Agrippine.  X VI.  3 3 
Pompeiano  Rlxe.no. XIV. qo 
Fallir  io  Vcientone.XtV.SO 
Italica, prima  Legione  II.H.100.IIT  H.1R 
Italico,  Rè  de'  Sueui.in fattore  di  Vefprfiano.lTl. 
H.y 

per  evi  combatte  valore famrntt.i  r 
Italo  Chernfeo,  dimorante in  Roma, quindi  chia- 
mato al  Regno.  XI .6 

fua  origine  da  canto  di  padre, t di  madri.6 
regna  Jnperbamente.  1 7 

cacciate  del  R egno,  vi  è unitili to  con  te  fono  de' 
Longobardi.  1 7 

Iturti, aggiunti  alla  Prouintia  della  Siria.  XI 1 . 
*3 

Iturie, indotto  daSillana  ad  aecufar*  Agrippina. 
XIII.  19 

mandato  in  bando.iz  . 

liberato  da  Nerone  JilV.t  1 

L 

LAceJemonij  , mandane  Amba /riadori  ,ftr  il  fri 
uilrgio  di  tempio  del  Ciana  Limenitide.  1 V. 

lorruina v per  lauer  difeaetiato  i popoli  da  lor 

ftggiogati.Xlin 

Lacone  , principale  frà  gli  Achei , travagliato  da 
Tibeno.VI  iti 
Laerimedi  Poppra  XIV. 1 
de' compagni  in  guerra.  XV. 16 
finte  di  VittUh.XI.% 

fer  la  morte. le'  parenti,  di  mina,  alla  madu  di 
Tuffo  Vieta  V/.id 

agli  amici  delta  congiura  di  Sciano,  1 9 
a‘  figliuoli  di  Mitradate  X//.47 
d'vti Ambaftiadou  degli  S nume  ri , avanti  Vé- 
tri ho  1 H.6  9 

de’  Germani  J opra  i loro  morti. G. 17 
de'  Cortigiani  d'Otone  .fuori  di  tempo,  oda  Ini 
raffrtnate.il  H.qS 

di  Meffali»a,per  il  parlare  d' Affatico. XI.% 
di  Otone.per placati  lutonuit.14i.it. 
di  Agricola.  A q6 
Laerte, padri  ivlifft.G. 3 
Lago  Cur  rie.  1 H.qi 
Lago  Fundano.lll.H.(9 
Lago  del  Giordane  di  canino  odor  t, 0 ptffì fero  à gli 

Miètutoti 
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h abitanti  V H.6 

lamina  figritr,tontrail  Princìpi  III  17 
p.i’afi.XU  43. XIV  60  (//.fi 

di!  popolo  Ramane  , netta  morte  di  Germani  te. 
futi  nel  pepale  Remane  da  Ntrcne.X  V.)  6 
de'  nemici  vinti.  11.  W.75 
Lande  d gli  Inameni  à cannile, de'  Sarmati. l.H. 
79 

Lanciefp  t frate.  I I -70.11.  1 1 .l.H.  J 
• quattro  di  Valente. III. H.43 
dlvna  caharte  tiand.no. l.H  ] 1 
vintine, fallitane  Impera  dere  Otene.il 
e he  fegni  t anane  effe  Otont.  11 M.  j 1 
ter  tefferarie.I.Hi  7 
l.ar.uui,  municipio  III  48 
Lardine, Città  della  Soria  11.19 
gittata  à terra  dal  terremoto  , non  fot  certi  da' 
Romani  ,fi  r /laura  ci  le  proprie  fort-.XIV.il 
a'fuoi  Cittadini  1 concedute  l‘ edificare  vn  lem- 
pio  à Tiberio .IV X 7 

t.  Largiti 0 Cecina,  entriti  fece  dthieffalina.XU)  ) 
Lari/,  Dei, e ter  captila. Xll.id 
Latine,  ferie,  vedi  Ferie. 

Latiaio  lat  tarlaceli  fa  Satino, e perche.  1V.6S 
n'ìpunito.Vl  4 

Latinio  Pendo, Vice  pretore  della  Mefa.II.f6 
Latie  efua  naturalista, che  àgli  fi r amen  volta 

darViteUie.l  11  H 5? 

Latie  vecchio  fuoipriuilegij  conceduti  alle  nationi 
dell' alpi  maritimi  XV ■}  1 
Latina, deve  partorì fet  Apollo, e Diana.  I li.  61 
JnepadreCeo.XIl  6 1 
Latrocini/  di'  Ceromanti. IV. H.70 
de'  Cetti.Xll  n 
de'  Vmedi.G.46 

che  hanno  qualche  ftmb'tanta  di  battaglia . II. 
fxJCIJ.J9XHU)7.XV.t 
Laude  data  àTiridate  eperche  XV. 19 
ne'Ro/lri  àGiunia.III  76 
àLiuia.madrediTtlcrio  V,  I 
à Poppiamogli! di  Nerone. XVI .6 
ad  1 fa  Serene  da  Padri.  XI II  I I 
ed  Imperatori, 0 Capii  ani.  1. 69.ll  Xi.l  l.H. 7 p. 
1V.H.19.A.J9 

di  Rè, e di  eafa  prillata, quale  eli  a fa. XV.  1 
di  tofa  volgare,  & ordinaria,  xàpreflo  in  fumo . 
IV. 16 

di fiderete  da  Arulenonel  difenderTrafca. 
XVI  16 

macchiata  contratte  fine,  dagli  ejjtdiatiin  re- 
terà IV.  H 60 

tifata  da  V ejpafi ano  mW incitare  i tuoni . 11. H. 
81 

Lauro, onero  all  aro, \tfuoi  contrafrgni  perla  vitto- 

na.A.  1 8 

aggiunte  a'fafci de’Cepitani.XI II.  9 
corona  f attedi  effe  portata  in  trionfo  11.  16 
mandata  da  Vi  fillio  al  fratello , per  le  vittoria 
ottenute. III.H.  77 
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I eeanie, Confile.  X HI.)] 
legato  nell' effereito.Xlll  .74 
0 fue  ccmttiua,fr  Imperiofuporle.lv  tl.14.lU 
) 6 

d'vna  Legione.  I.17 
Con  filari.  IV.H.96 
fino  affgnati  toro  i Pretoriani  UH. 74 
Leggo  d' Augufie.difupphn  il  Sonato  XI  if 
Calpumia , conira  l'auarìtia  de'  Plagili  rati . 
XV.  jo 

Caffè  , del  fin  ttaire  le  famiglio  nell  a nobiltà  di 
Roma.XJ.l7 

di  Co/art  Dittatori  del  modo  di  prillar  danari, ,# 
del peffed.tr  beni  in  Jtalia.Vl.  1 6 
di  fupplire  il  Stnato.Xl.n 
C ineia, lontra  l'auarìtia  digli  Oratori. Xlil-41. 

A'K.io 

Cornili  a degli  affaffnq.Xlll.44 
dei  fai  fife  are.  X IV.  40 
Curiata  de'  Quefiori.XI.il. 
ditto  adottimi  IH.  if 

di  Domili  ano  fipra  il  priuar  dot  Con  filato  colo- 
ro. thoi'bauiuano  riceuuto  da  Vitettio . IV.  H. 
47 

Giulia  delPadulteri0JI.7o.lV.zo.41 
dette  pratiche, euer  del  broglio.X  V ia 
do'  maritaggi. lll.iq 

di  Maefìà. I.71.U.70 

ei.enen  fi  defitto  danari  a’  figliuoli  di  famiglia 
depagarfi , al  tempo  della  morte  di'  lor  padri. 
XI.  1) 

Oppia, contea  l'infoltnza  delle  donne  III. 3 3 
di  Pompeo,  da  lui  medefimo  difiruitc.I  li.  18 
Pappié  Poppea  moderata  111. 17. 18 
contea  le  pompe, e Iefintucfiià.JU.7X 
Sempronia  de'  Giudnq.XJJ.60 
Rofcia  dt  quattordici ordini  XV  ] V 
Senta,  de!  foflicuire  famiglie. XUi7 
Seruilia,di  renderei  giudici/ al  Senato.XI.  11 
di  Siila. del  creareiQutflon,e  /applicai  Senato • 

XI.  ix 

Tribunitia.Vl.i6 

di  Tutto  Rè  [opra  i facrificq,  por  purgar  PìncJIo. 

XII.  «S 

leggi  d.gli  A tenie/! , di  ' Candì  otti , de"  Romani, 
digit  Spartani,  da  chi  falt1.lll.16 
tome  feri  fi  ano.  74.LH.77 
ehi  da  ffe  fianopuniti.il U6S.XV.1O 
1 corno  1 1 1.70.XIV.4S 
dondt  nafiono.XV.no 

deono  effere  effrrcitatt.I.  7x.ll  1.6 9 \ 

e come  mitigate. 11.]  4 
fi  fendano  nel  fatte,!  perche.lll.69 
fipral'vfure  Vl.l6.i7  • 

da  che  difordinate.1 1.9 
rimeffein  piede. IV. H 40 
loro  autorità  trasferita  nel  Principe,  chi  tofa  C* 
gioni  I1.XI.7 

non  amene ffi  in  Zgitte.  l.H.i  1 


lor'aiu- 


1 
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lor’ aiuto  tMrJo.VI.il 
fonia  profitto.1.39 

LegioirPnma.  I.)  1.37.39.41.64.  l.H.SS- J9- 6l- 
IlM.i  1.14.41. +H.S6.loo.III.H.i}.ii.44.1V 
H 1 1.14  37-6S 

SeM0daJ.37.7o.XlV.3l.IUlMlx.H4.lVM. 
68.  V.H.14  \ó 

TtrXa  XI  11. 46. XV .6.16  I H. 79  H.H. 74.  85 

III.  H.  10.x1.17. 19  IV  H.396 8 V.H-i 
Quarta.  XV. 6.7. \6.lM.SS.S6.inM.lx.ir. 

U.}7 

Quinta.  r.}t.}7.4l.U.(+.IV.73.XV.6.lo.i6. 
J.H.S  1.61. 11. H.43.69.  too. 1II.H.  14  xx.1V, 
H.36.VM.  1 

Sofia  .j  11  79-»l  XIII.  4 0.XV.6.16.III.H  4 J. 

IV. H  e,9.V.H.i6 

Settima  . /7.«.i  1.67.8J.86.///.6.9.H.1M7. 
*9 

Ott  iua.I.13  30.ri.Hfis.lIlM.10.xi 

N,na  l i }.30.1V  .3-XlV.3x.39 
Dceim  % //.J7 

Vr.tt'umm  II ,H  ir  67 •/ iT.H.\o 
Du^dccim*. XV  ,6.7.10,16. UH  5 
H.t 

T ertiad  cima]  1 37.1  rM.1t.xHA3.67fiS.llI’ 
H.9.11  x7  IV  H.x6.6i 

Quartale' ima  . 1. 3 7 70  X1V.3M.J7  IlM.  II- 
17  37.4l.SMfi6.69fi6.lllM.13.1V  H.6S.79 

V. H.  14  16.19 

Quintal  cima.  1. 13. 30.XV.13. 16. XV. xS-l6. 

lM.4t.SUII  H n.tVM.36.VM  1 
Stfladecima . 1. 3 7. l.H. 3 3 .ìoo-IUM. 11.  V.H. 
14 

Decimafettima, Decimati  tana  .lM.JS.s6.il. 

H.tOo.lll.H  ii.lVM.i4.j7.69 
Decimanona  1 3 1,37.60.64 
Vigefima.1. 3 1.37.3  J41.J1  64  iXK/.j4*J7  7.H 
60.///  H. >1 

Vigrfimafrima  . 1. 45  Sl.lM.6l.67.IlM.43, 
100.IU.H  14.68.70.78 
V igefimaft  corda  IV.H.37.V.H.1 
Settima  Claudiana. 1 1 1 .H.x  1 
Settima  Galliana.I tl.H.xl 
CaHiana.il  1 H.  10 

<<«'  folio  ti  deli'  armai  a I.H  .3 1.36.II.H  67.  ìli 
H.JJ 

fatta  delle  reliquie  di  coltro , ei#  erane'flatiyc - 
ufi  da  Calta  IMfij 
fue  Aquile. I.H  44 
Legioni  Attiache.I -4» 
d'Egitto.  IV.  1 
d' Africa  IV  J.1V.H  48 
d' Inghilterra  II.H. ioo 
Wi  Cappadocia.  II.H  fit 
di  Dalmatia.l  s.IM.76 
di  Germania, e lor  forra, t f eteri. 1. 3 1 
Wi  Germania,!  di  CaUia.l.J 
di  Germania  inferiore. l.H.y 
di  Spagna.lV.J 


OLA. 

dell’Illirico.  XVI  13  1IM  IH 
d' Italia. I.H  39  64.ll  H 4t 
dilStfta.lV.  5 1. H.70. IlMfij 
d'Oriemr  XII 1-7 
di  ' armonia. I.i6  3 1JV.S  IM.76 
di  ',oria.It.SSJV  SJ-H  76 
tomo  raro  condotte  ntlle  Co/onie.XlV.lJ 
agg' auatr  d'armi. I.H  60 
lor  numero , 0 /lauta  dei. trainata  da  Augnilo , 
in  vn  fio  memoriale  1. 1 1 
in  quali  luoghi  dtflribnire.fottoTiberioJV.J 
Lelio  llalbo.aecu ftt  or  crudele  VI  47  4<* 

Lemon ij  , gente  di  Germania  , verjo  l'Oceano, 
(1.43 

Lenta  lo  Gt  tulio.  Con  fole  dopgnato,  condanna  A- 
q mi  la  adultera, per  la  legge  Giulia!  I .4 1 
Con  fole.  46 

fole  frktutti  i parenti  di  Stiano  Ji  con/trua  fatuo 
e fanoni o,t  perche  VI  3 O 
Cn .Lentuio .odiato dall’ effe rcito  dì Pannen-aJ  17 
di  atroce  parere , con  tra  la  memoria  di  Linone . 
II.31 

fuo  parere  pira  i tini  di  SHlano.ll I 69 
ntU' ultima  iti  chieda  vita  ateufato,  come  tur 
tutore  della  HtpHlhca.IV.  19 
futi  *atti,r  fua  morte. 44 
Lepida.vedt  mtll.1 . 

Le  pi  la,  moglie  di  Caffo, acrufata  ^ ir.  et  fio. 

Le  pi  ìa  V emina  ,1  eh  i lom'Mj. 

L pi.  a, madre  di  \lejfalina  XI. 37 
Man.  Lepido,  capace  dell"  Imperio,  fpreSfzate  fèti 
da  lui  /.il 

difende  la  fottìi»  Lrpida.accufata.lll.il 
fi  fin  fa  di  andar  Vtctconfolt  in  Africa,  e perche  , 
} 5 

intercede  per  Lutorio. so 

nfl  alili  fot  f fi-  adorna  col fuo  danaro,  la  Baflica 
di  Lauto  91 

ì lodato  da  deuero  da  T alito. IV  io 
ha  lue  di  rolla, con  Cotta  MtJfalino.VI  .J 
muore  VI.  17 

M.  Lepido  T riumuiro  con  te  fot  armi,  accrtfct  la 
grandezza  d Augnilo. 1 1 
Vinuecchta  da  vile  teodardo  6 
ingannato  fetttf petit  d’amilitin.iO 
mandato  in  Egitto  , per  Tutore  do' figliuoli  dii 
Rè  Tolomeo.ll. 67 

fuo  leggi  fan  ir ft, e rurlulenti.l  11. 17 
M.  lepido,  in  f nuore  di  Pi  font  reo.  III.  1 1 
più  topo  piaceuolo\,  ‘b*  Jn  polo , pouoro , ma  non 
fordido  3 1 

ingommo  doli’ Africa. IU.36 
Ltpirani , popoli  dell'Africa,  olorcontefi,  con  gli 
ofinfi.lV .H.  So 

Leptini, popoli  dell' Africa.!  11.74 
Le  fio.  II. Sa 

l fola  nobile,  am  n a V I.3 
lettere  dt  Giulia  ad  Augnilo. 1. 33 
diTihrioà  Germamco.il. 16 

di  Lini a 


' T 
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di  liuia  ad  Archelao. 4» 
di  Germanico  à Pifcue.ja 
d a Fifone  à Tibtno  78 
di  Sabino  al  modeJimo.V.  io 
diGeculico  à Stiano  VI  } o 
di  sereno  àTiberm  IV.19 
di  Ùguft  al  Senatori  11  59J 
di  Peto à Vologefe.XV.13 
di  MutianoalSetiatt.lv  H. 4 
ad  altri  78 

diV alente  a’  Confoli  IIH.S  S 
di  Hordccnit  àgli  Alfieri  delle  Legioni , IV.  H. 
U 

di  Vefpafiano  finte  HI  H.  ) 7 
à Piatto  1V.H  14 

eontrafattt  da  Meli»,  ette  perciò  ne  fi  punire. 
17 

di  Antonio  àV rfpafiano.lII.lt  fj 
occulte  de'  faldati  al  Centrale.  XI. IO 
diTiridateà  Nireni.XV.} a 
tenere  dell'  Alfabeti  oda  chi  rii  renate.  XI.  14 
Greche. e Latine.  1 4 

ler fegrett  non  ccnofciuti  in  Germania.C.  1 9 
lettiga, e fuovfoper  gli  ammalati. 1 1 19 
vfata  da  tifone ,ptr  faluarfi dal popoli.  III.  14 
da  Serene  .per  andare  al  campo. XI  I.69 
da  fonone  Rè  neh’  andare  per  le  Città. I I.i 
picciola.doueì  portato  tl figliuole  di  ViteUio.lll 
H67 

dout  fi  fece  portare  ihnedefimo  ViteBio , mentre 
fuggite  a la  morte.  Ss 

p,  re  off  a la  iella  ad  vn'arce  di  tffa , Epicart  fi  dà 
la  morte.  XV M 
vedi  Sedi». 

Le  ttifltrr.ij, e vigilie  celebrate  da  dinne  maritate. 

xv.u 

letto  nuttiale.XV.}  7 
daconuito.XlV  9 
fetbati  perla  morte.XVI.lt 
Lettori  come  fi  dilettane  con  V Hi  fieri  a.lV .}} 
Linei, popoli  di  Francia, 1 loro  Città.  1.6 4 
Libano, prmcipal  monte  della  Giudea . 

Libelli  famofi , ridotti  da  Augufio , fotte  la  legge 
della  Maeflà.I  71 
e molto  piu  da  T 1 borio. IV .41 
Liberalità, che  non  fi  a moderata.ritorna  in  mina 
di  chi  la  fa  111  H.S6.IH.)  o 
con  quanta  polena  Galba  render  fi  bene  noli  i fel- 
dati  I H.iS 

Liberi  huomini  , elorcareflia  appreffo  i Romani . 

X ni.tr 

Libertà ,e  Principato  non  poteuanegià  Ilare  infu- 
me. A.} 

piìtfhmata  da'  Barbari  , che  il  Regno . II. 44. 
88 

non  Ha  bene  co'  padroni.  IV  .11.64 
fimulata  da'  ftditiofi, e perde . XI.17.XVl.ll. 

IV  H. 7} 

non  fi  trcuafrà  huomini  incertijtftieUi.il.  4 


o l a: 

data  dalla  natura  anco  a'  muti  animali.  IV, 
H 17 

da  più  che  la  feruitù.lV.14 
Principal  bene  deW animo  ded'huemo.  T.R.lf 
deut  fi  conferuar , ouer  morire  prima  , che  cadere 
in  fruirti  11.  1 S.XlV.fS -IV. SO 
efuo  Capitano  diut tffer feguito.l -S9 
di'  Romani , della  quale  fi  autore  L.  Bruto, 
I.l 

oppreffa  da  Marie,  t da  Siila  II  .H  } 8 
infelicemente  rimefia  in  piedi  da  Bruto, e da  Caf 
fieri. S 

thè  farebbe  Hata  re/li  tuita  da  Drufo , e da  Ger- 
manico , fi  haurffere  ottenuto  il  Principato . I. 
il  "■  *» 

da' Romani  non  potiua  cfftrt  afiolutamentefof- 
ferta , coniate  anco  laferuitù.I.H.16 
lafeiatam  comune  dagli  antichi  nel  diffiditela 
dignità  degli  ordini. XI II. i 7 
fu  c veFIigìt  ,epg  orme, ne! fuo  mancare. 1.7% 
fua  apparenza  data  a! Senato,  da  Ttberio.77 
per  opprimergli  maggiormente  nella  ferititi.  So 
corrotta  fotte  tl  medefimo, mentre fi  attende  alla 
verità  1.7S 

da!  qual  perì  ella  era  /opportela  in  altri . VI. 

*8 

tolta  da'  Romani  ai  Germani ,e  come  Xl.\6 
àgli  agl  e fi  da'  medefimi  co!  prender  Htborniai 
alle  G olite  dagli  Beffi  1V-H.7S.S4 
procurata  da'  Trinobanti-XlV.}  1 
de'  Traci  IV  46 

non  ceno  fiuta  dagli  Armeni. XIII  .34 
vfata  da'  Padri  con  troppa  lictntia.verfoil  Fri» 
ripe  affnte.  I.H.4 

trala  fiat  a da  loro, dopo  effert  loro  Hata  imptdi- 

ta.IVH.44 

quella  di  vno,  rompe  il fihntio  degli  altri.  VI. 9, 
XIV. 49  _ 

di  Labeone  incorrotta  joi'i,  come  Capitone  tra  pii 
atto  al  ftruire.lll  71 
non  abufata  da  Agricola,  A.41 
fuo  atrio jo  cortile.  l.H.}  1 
vn  Liberto  di  Agrippina , l 've  ride  ne' funerali  di 
ejla.eperibi  XIV .9 

vn’ mitro  diOttauio  Saetta  fi attribuifeel' homi 
cidio  fatto  dal  padrone.  XIII. 44 
vno  de'  più  intimi , mandato  da  Domitiane  ad 
Agricola.  A.  <0 

idiota, ma  fedele,  e robnllo,  del  quale  fi  feruina 
Tibirio.VI.it 

Paride, tolto  a Domitia  zia  di  Nerone jcome, e per 
che.XllI  n 

di  Tirmo  ineolpaTigellino,  ondi  col  padrone  vii 
fatto  morire. XV 1 .10 
Fallante  molto  in filentt.XUl.i 
Policletojua  potenza.  XIV.}  9 
Liberti  de’  banditi, procuratori  de'  padroni.il  Jt. 
91 

ile'  Germani, quali fiane.G.il 


ingrati 
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ingrati, come  ritornati  in  feruitu.XI  II. 16 
patenti  fitto  Galla.  I.H  - 

do'  Principi , fatti  contribuire  vn  urto  tritato 
da  Vitettio . Lor  fupphcio.I.H.46 
lor  confi  trottati  pnnatamtnti  in  Sonato  . 
XIII  x 7 

lor  natura  II.  1$ 

han  carico  J opra  i conti , i memoriali , lo  fcriaer 
lettere.  XV. )1  XV  1.8 
algouimo  della  famiglia.  XII. 60 
di  Sciano,  1 loro  cenofcenfa  molto  Rimata . 

VI.  8 

Libertini, più  richidi  Senrca.X  IV.11 
donde  i olierò  t tifino  afiatfiimi  Canalini, o mol- 
ti Senaton.XIII.17 
lor  quantità  2 7 

lor  figlinoli  affanti  a'  magiRrati  , anco  ne’  primi 
tempi  della  Repullica.XI.14 
Lilia  occupata  dal  Re  Ronfine. II. 60 
dono  fi  ricourarono  i Ciudoi , fuggiti  di  C audio . 
V.H.i 

Libidini  indiziata, & adoperata  per  acquiRarfi 
dominio. X IV. 1.X1II. 44.41  .X/1.7 
corrompe  anele  gli  kuomini  valcrefi  , 1 forti . 
19 

del  Ri  grata  a' tartari.  XI  .16 
filerete  di  T iteri»  in  Redi. 1. 4 
troia] ciati  da  lui  per  l'infermità  del  corpo . VI. 
46 

di  Nerone  con  Silia,in  egnifiorte.XVI.io 
con  Paride.XIII.il 
con  Atte  Liberta.XIII.il 
tenP0ppea.XHI.4l 

dette  quali  gli  era  maefira  Gnluia  Crifipittina.I. 

H.73 

rat  tenute  dalla  riuerema  detta  madre . XII II. 

1) 

in  fati  abili  di  Vit.llio.ll.il  91 
indomite  di  Domitiano.  IV  H.68 
ardentiffime  d otme.ll  H.)  1 
. trutte, e vergogno fe  di  Capitone. I .U.J 
de'  Giudei  fra  di  lor  e, di  ogni  forte. V.H.1 
lem. Libone,'  enfile  11.  1 
tradito  Libcne  Dm  fi , huomo  vane,  1 flolide.da' 
fiuoi  amici. I.17  18.29 
perifice.il 

al  che  fare  aiuti  anco  Vibio  Sereno. IV  19 
Litri  di  Cremutio  abbruciatt-lV.)  1 
di  V eienrone , [imi  Imeni  e dati  al  fuoco  , ma  per) 
ricercati. e leettpiù  autdam  me  XIV. So 
come  anco  quelli,  che  lolauanoTrafiea,  (fi  Helui- 
dio.A  1 

Libri publiei  delle  condannagioni.V I li  li 
Ltbumicht. forte  di  naui.  UM.l6.ll I.H.  41  . 
lor  armamenti.  V.H.i} 
lor  fildati.il  I.H. 14 

luogi  i deut  fole  nano  fiate . In  ingtil terra.  A. 
18 

nel  mar  maggiore  J1  I.H. 48 


ola: 

intorno  à Ma.fiha.4l  ' 

in  Hadrin. 41 
ne!  Pì.ll.H. }1 

fepra  effevien  Raffio  in  Hadria.il I H ti 
Licenza, ì infoiente  falf amenti  vfurpata, fifoni» 
neomenie  fi  trala  fcia.III.6o 
del  volgo, Intorno  àgli fpcttacoli  (fi  al  teatro. 1. 
H 71 

di  Domitiano.  A 7 

diT riaria  moglie  di  Lucio  Vitettio.  1 I.H. 6 4 
data  et  foldati  IV.H.q 7 
e prefie da  loro.  I I.H. 67 
Licia,e  fino  mare, e marine. 1 1 .(0.79 
Liei j accufano  Eprio  Marcello  al  {indicato . 
XIII.)} 

Licinio  Cecina  , centra  Eprio  Marcello . 1 I.H. 
13- 

MXicinio  Confile  IV. 61  XV  ■}  3 
Licinie  Gatolo  , giù  cacciato  da  Agrippina  di  Po~ 
ma, richiamatoui  daN erme, dopo  la  mone  del- 
la madre.  XIV.  1 1 
Licinio Mutiano, vedi  Muliino. 

Licinio  Proculo  , Prefetto  de'  Pretoriani . 1.  H, 
46 

parla  a'  Manipoli. %i 

fatto  princtpal  Capitano  dett'tffi.rcito  Otenìa- 
no  87 

che  egli  fpinge  à combattere  co'  ViltUiani . II.H, 

33 

Rrapoiftato  da  Vitelli 0 60 
Licurgo  buomo prudcnujjimo  ,e  legislatore  degli 
Spartani. Ut. 16 

Lidia,  acquinola  da  Hercoll.III.6l 
da  chinonunata.lV.il 
fue  riceviti, e Colonie. 11 
Ltgo  Eunuco,  auuelena  Drufo  figliuolo  di  Tiberio, 
IV.  8 

Ruprato  da  Sciano,  io 
Ugo, donnaccflantiJfima.il. H.ig  , 

Ligi)  popoli  di  Germania, 
lor  Città  G. 44 

{oprai! anno  al  Regno  di  Vannio  , per  le  [aerici 
chette.XI  1 29 

Liguria  , & vna  fua  parte  Abintirmelia,farcbtg - 
giat  a dagli  Or  ontani  II.H.  1 3 7 
Liguri),  e lor  cotone  contea  gli  Otoniani . 1 I.H, 
14 

ne'  loro  confini  haueuaORorio  Scapala  p efft filo- 
ni. XVI.  xi 

Lingoni, maltrattate  da  Galla, col  danno  de ’ con- 
fini.I.H  8.1} 

mandano,  fecondo  l'vfanza prefinti  atte  Le. 
gioni  , mani  deliri  , fegno  d'hofpitnlità  , 

14 

riceueno  Valente,  Capitano  di  Vitillio.64 
fono  fatti  tutti. Cittadini  Romani  da  Olone , 
7» 

congiurano  contea  i Romani. IV. H. jf 
nuoce  loro  apprtfio  le  Gallie , che  ne',  motiui  di 
x Vindice , 


I 
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Vindice , fi gei unni)  dall*  inni*  di  Vergìnie . 

69 

ni>»  fi  portane  conformo  alla  grandezza  dell'  ir» 
fr  fattila  quali  fi  orano  pofli.qa 
combattono  infelicemente  centra  i Romani  . 

77 

Li» gua  di  Seneca  à nolo, fecondo  Agrippina.X  III. 

M 

pronta  di  Percennio.  1. 1 6 
lingue,  o co  lami  difettati  di  vn' fienile , non  lo 
fanno  far  d’accordo.  II.  H }o 
Line  Telano  , inuentort  di  f odici  lettera.  X I . 

14 

Lione, Citti di  frauda  tfua guardia.! HAI 
abbruciata, e foccorfa  in  ciò  da  Nerone. X VI ■ 1 s 
dome  giugno  V Urlilo  .1 1 .H  J9 
fy  apprtfo  Dominano. 1V.H.$1 
hi  in  odio  Galba, e perche. l.H.q  f 
aiuta  Virtlho.64 
nemica  di  Vimna.6S 
fuo  ( Souernarore, Giunto  Blefe.lt. S9 
Littore,  ‘i  pian  far  la  turba. 1 ll.H.So 
non  fé  ne  di  ne  anco  vn  foto  iLiuia  , madre  di 
Tiberio  I 1 4 

di  vn  foto  fi  ftruc  Germanico  in  Atene.  II.  SS 
ad  A grippia  a ne  font  affé  guati  due.  XI  11  A 
vfati Juperbamtntt  da  Cecina  II1.H.}  i 
Inficiati  da  Saturnino , egli  fi  ritira  in  Padda . 
il 

Lidia,  moglie  d'Auguflo , vita  tolta  i Nerone  .1. 
io 

ftfipttta  nella  morte  de  L.e  di  G.Cefiare.} 
ancora  nella  malattia  d' Augnilo  5 
la/ciata  hertdi  da  Augnilo  A 
fina  magnificenza, nell' off equie  de 1 marito. XII. 
69 

poco  amica  di  Germanico .}  ) 
accompagna  Augnilo  in  Ponente, ty  in  Le  Mante. 
IH}  4 

cade  in  vn  a grane  malattia. 64 
efendr  Tiberio  ,hautndo  pofipojh  al  fino  il  nome 
di  lui .64 

lafiua  infoiente  ,cacciaTiberiodiRoma  à Cu- 
prea! l’.f  7 
muorc.V.  1 

v fuaerigine,ecoflumi.V.t 

Lima , mogi  io  di  Drufio , in  quali  cefo  inferiore  ad 

Agrippina. H.q} 

ad  vn  parto, partorì  duo  figliuoli  mafichi.t 4 

commetto  adulterio  con  Sciano.  IV.} 

prima  maritata  À Gaio  Co  fare,  poficia  i Drufio  . 

40 

atroci  pareri  de  Padri, contra  le  fuo  fi  alno, e mt- 
moria.V  I.x 

Liuia  famiglia,  e fua  nobili i.  V.  1 
G. Limo, adulatore  di  Libine. XI. }0 
Liuto  Ut  fiorito , 0 fua  libarti  ,e  candidezza  nello 
ficriuere.1V  .q  4 

affi miglia  la  ferma  dell’  Inghilterra  ad  ima  fica - 


OLA. 

tula.oiuroficureJl.io 

Ltuincio  Regalo,  aiuta  Pifient,  (ho  tra  Italo  auto, 
fiato  III.  1 1 

ì calciato  diSenato. XIV.  17 

figli /pittatoli  do’t  Giada  tori  in  Pompon, 0 por. 

cioè  mandato  iu  t fillio.  1 7 
Loca  Ila, donna  maliarda,  adoperata  nella  Corto, 
p.r auuelcnar  altrui  Xll  66.XItI.1S 
Loca  de,  0 can  alette, mangiano  tutte  T herbe,  0 lo 
f rondi  digli  arbori. XV. S 
Lolita  P anilina. rapprefi.  ntata  per  moglie i Clan 
d.o  Imp 'radere, vedono  Xll.i 
che  fu  poi  cagione  della  fina  more  e. \z 
Jua  erigine, parentela  e matrimoni). XX 
[ut  c meri,  r J ■ poltro  XII  ix 
Lollio  0 fua  fi  r ago  /.io 

M Lollio  autore  della  malitia,o  dello  riffe  di  Gaio 
Cefari.XIll  4* 

M.  tolto  Ci folarr, padre  di  Lolita  Paul  ma.XH.l 
Londra  XIV.}} 

Longobardi, gente  de"  Sueui.ll  .44 
rimectone  lcatonelRegno  X7.17 
circondati  da  valorcfijfime  nattoni , dalle  quali 
tuttavia  fi  difendone.G  .40 
Lontananza  quanto  più  fieura  , tanto  più  fieffet- 
ta  A } I 

Lucano,vedi  AnncO. 

Lueania.e  fiat  riuure.I  I . 
quindi  vengono  chiamati  huomìni,  perii  Senato 
di  Roma  Xl.i 4 

Luccio  Albino  .fitto  Nerenegouerna  la  Maurita. 
nia  a Cefariefie.il. H 58 
gli  ) aggiunto  da  Galba , il  governo  di  Tingila • 
»*.?8 

fi  vfiurpa  l’infignt  Regie, il  nome  di  Giuba.  ? ! 
è tagliate  à pezzi, inferno  con  la  moglie.%9 
Lucilio  Baffo , ciftgna  di  tradirò  I 'iti  Ilio . II.U. 
100 

lo  reca  ad  effetto.  lll.N.  1 » 
fi  divulga. }6. 40 

emendare,  conia  canai  aria  ad  acquietare  la 
CampagnadiRoma.lv.  Ha 
Lucilio  Capitone , procuratore  dell' A fi  a tonda B- 
nato. IV. \S 

Lucilio  Centurione, [tagliatore  afpro  de'  fioldati. 
ij 

Lucilio  Longo, amico  diTiberio, muore.  IV. li 
Luco, municipio  de'  Voionttj.I.H .66 
Lue  allo,  in  ficcorfo  de'  Ciziceni , affidimi  da  Mi- 
tradate. I.}6 

fua  villa  apprefie  il  Promontorio  Mi  fino. IV. SO 
fiuoi  herti.bramati da  MeJJalina.X 1. 1 
ne'  quali  finalmente  ella  è cefi  ruta  À laftiar  la 
vita.}  7 

vien  aiutato  nella  guerra  da'  Bilami}.  XII. 6* 
arbitro  dell'  Armenia  XV. 14  ' 
fuo  viaggio , in  quella  Prcuintia , feguitatt  da 
Cerbulone.ió 

Lucra  io , fatto  Pro  fato  della  Citti  , da  T acqua- 
rne 


X 


T A V 

nie  fu  ferie  VI. Il 
Latrino,  Lag».  X IV.  1 

Leena, o [ut  calare,  e enfi  ere, offeruato  da'  Cena *» 

ni.C.  1 1 

fue  ff  tendere,  in  f attere  de’  Ftaaieni,  e cenerari, » 
a’  V tulliani te perche. III. H.ij 
faaEcclifie  raffrena  vita fidinone  di foldatf.  I. 
il 

statata  in  eie , ceri  fuetti  farli  ce n vafi  di  rame . 
18 

luego  abbandonate  da'  fidati  1.61 
/comedo, e di/auantagie/e,  nuoce  alla  vittcria.I. 

6a.6t.lI.io.XU.i7 
fumerete  dal  valere  A ll 
finca  vani  agii  ll.f 
Urtiti  fine  per  rifare  XIV.}  7 
fua  dolcezza  in  mette  del  fericeli.XIV.}} 
fi  iti  te, per  l'abbeccamcntedi  due  Generali.  XV. 

cedute  alnemice.G-6 
nen  cedute  IV  H. 58 

fue  fi  te  forte, difende  ifeldati  da'  nemici.  VI.}  I 
XII.}  1 XV.10 
per  ti  legnami  tagliati.!. Io 
ferii  menti. U.  io.  Vl.41.XlI.t6. 17}}  4f‘ 
XIV. ti  .I.H.  87.//.H.1 1 .98 .11  IH.  i.t.}}.lV 
H 71 

per  vn  fiume  II.10.VI.44.XII.  14.17.}}  .UI.H 
6.  IV  H.70.71.G.40 
ftrvnartpa  II  H.n.lll.H.17.70 
per  vna  palude. II. io.lll.H.6 
per  vn  ponte.  IV.  H.n  .66 
per  bofchi.e  fitte. IV.  47. X IV.}  4 C 40 
litighi . e ler  affette,  nenceii  facile  da  mmarp . 
XIV. io 

ler netitia gieua.l U.H.i 9 V I }6 
lor  opportunità  A.11.I.6S 
eccititi  atti  alle  hbidint.lV.17 
Luppia  fiume  di  Germania.!. 60.ll  7.V.H.11 
Lufcie  Ilaao  franile Armhtie.il  9 
lupe  Cera,  Prefitte  de’ Pretoriani  fitto  Claudio. 
XI 3 1 

nel  bene.e  nel  mah  di  facile  tesatura.}  3 
rimeffe  da!  canee  di  Prefetto,  perartiptio  d’A- 
grippina.XII.41  (43 

Lupe  Saturnino  perfeguìtate  da  P.Suilie  .XIII. 
Lupe  Vane  Con/ilare  condannate d’auaritia/e- 
Fli tutto  al  fue  ordine  X1I1.}1 
Luffe  dilli  prefperiti.lll.4l 
grandi  fimo  in  Rema.1l 
in  quali  teft  confi  fhua.1 } 
de'  conaiti,  come  à potei  pece  mane  affé.  1 1 
rifrefi  da  Q_Hattrio,e  di  fife  da  Apnie.lt.  1 } 
di  Serene  di  nette  e fecrtle.  Fomentati  da  Pari- 
de Hill  rioni  XIII.  io 
da  Ctone.rS.  neeiene.  1 1 

il  primo  di'  quali  Olone,  gli  era  grate ],  per  imi» 
tarleiacte.l.H.i } 

donde  t gl t cade  in  infamia^ pericoli  XIV .7» 
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diffolute  di  Sctuine.XV.49 

timorato  e gentile  di  Gaie  Puronie.XVl.  1 8 

di  Drufo, figliuolo  di  Ttberie.il. 44 

dì  Meberdate.XIl.il 

terreni  pe,  ér  abbatte  te  fitte,  dr  il  viger  de  fot. 
dati.  11. H 69 

Luparia  di  Serene  XVl.}.l.H.i6 
di  Orine.  f.H.n 

Libidini  d'vn'etie  ! affario  fi  .1  11  .S  .9} 

La  frali, giatcbi.XV  1 4 
Intatta,!  Sulpitta  femiglie.1 11.11 
Lutati e CataU. di  dica  il  Campidoglio,!!  flautate 
da L. Stila  111  W.71 

C. Tutorio  Pnfio,[Caualitr  Romano,  mtffe  in  fri. 
glint.  Ill.49.i0 

li 

MArtdenia.  frega,  thè  tifane  aUr giriti  i tri» 
bue  i.  I.76 

gommata  da  Poppee  Sabine. S0.V.10 
fui  città  vfane  vcc abeli  Greci.Vl.41 
Macedoni, chiamati  Hircani,  adeguiti  di  Tributi 
peri!  terremoto  II. 48 

confiruane  la  Franchigia  di  Giana  E fifa.  HI. 
61 

fignereggiane  l’Oriente.V.H.S 
ter  tonfai. VI. 31 

bau  indo  poche forte,  i Giudei  fi  fanne  vn  Ri  di' 
lere.V.H.  8 

Machina  mirabile  da  di  fi  fin. 11M.}0 
altre  fmili.lIH.34 

i Germani  imparano  à fabriearle  , Cui  ammari 
/Irati  da'  fuggitiui.IV. H.iq 
Maehine  d'auuentar  hafle.ll.1O.XIll.39 
e fattile. } 9 

adoperate  fenza  danno  de'  nemici  Jtl.H.  1 J 
cagione  dellavitteria.il  I .H.io 
Matte Martie,vcdi  Marno. 

M aerine.  Prefetti  de'  Preteriani.V  1. 1 1 
manda  in  mina  Mamerce  Seaure  19 
di  eff » dice  mette  mah  Trioni , nel  fico  teli ameni 
te  } 8 

procura  con  ogni  inda  Uria , di  entrare  in  gratis 
di  Gaio  Ce/are.  41 

manda  in  mina  L. Anemie ,£r  altri, 
elette  ad  opprimer  Sciano , cerne  peggiori  di  Ini. 
48 

Madre  hà  che  fare  eoi  figliuolo  , ilquale  perdi  fi 
dà  la  mette  VI. 49 
infoiente  IV.1 7.V.1 

in  difeerdia  con  la  figliuola  , fuorché  in  morte. 
Xl  37 

ten  traria  a' figli  altri.  1 .3  .XI I.  4 1 
compiaciuta  da  Tiberio^  c0me.II.4l 
fatta  morire  da  Nerone. XIV. 9 
nominata  dal  figliuole'*  compagna  detta  cengia» 
ra.XV.16 

pilla  netta  ut  riguarda  con  altro  donne, dal figli. 

x 4 nolo 


\ 
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itelo  CjtpilxnoJV.H.iR 

figtiitano  t figliuoli  n-.U'rfflio.I.H  } 
il. idre  dog U Dei, da  (hi  adorata.QAf 
fuo  ttmfio.lV.6ji 
Maellà  di  Romo.l  tt.90 
nel  Principi  più  riverita  da  lontane. 1 .47 
temuta  anco  net  morto.  l.M.  44 
non  le  conviene  lamtntarji  inpaleft.il 1 .0, 
che  al  /ho  nome,  fi  a ani  epe  fio  quello  di  va' altro  . 
6* 

acca  (ali  di  maellà, Antiflio.Xl  V .48 
■Gramo  Marcello. I 7* 

Prnfo  Ubone.  t ì .17 
A pulita  Vanita.  50 
CefioCordo.l  11  ,}6 
Anti/lio  l'ero.} 8 
0 Lutano. s o 
G. Silano  66 
Z. Manie. 70 

Votiino  Montano.lV.fi 

A limo  Politone,  appio  Silano,  Mani  creo  Se  aure , 
Cairn  fio  S abino, Annio  Viciniano.Vl.9 
Confidi o Procalo.  18 

Granio  Marcello,  Tatio  Crai  inno.  Tribolitene 
RufoyUfiio  Pae  ontano.}  9 
Acacia  moglie  di  P.Vittllic.n 
con  finte  imputatimi  Magio  Cecili  ano.  III.}  7 
la  fonila  di  PirmioCalo.lV .}  I 
Vi  telilo.  Xll.fi 

legge  di  Mae/là, quali  ferfone  abbracci,  IV.  14 
apprefiogli  antichi,  era  diuerfa  da  quella,  chefù 
folto  Augi, fio,  eTtberio. I.71. Ili  14 
erefce.il.  50 

odiai, 1 , fauna  perire  anco  le  leggi  buone  .I.H. 

77 

Maefiro,  deve  tjftrc  lafciato  da  banda  , e fendo 
I huomovfeieo  di  putrì tia  XIV.  5 1 

I. 1  attiri  de'  Quindici  huomtni.  VI.  I i 

J. f  aggio  mefi.c,  tornato  Claudio. XVI.  1 1 
Maghi, ff  indovini,  caccia  tict  Italia  11.}  1 

fino  dati  hr  danari,  dalla  figliuola  di  Sorano, per 
confettare  dtUa  fatate  di  cafa  fua , e fé  N croni 
fuff.  per  placar  fi.  XV  l.}o 
di  loro  orecchie  Lilone.  I l.l7 
di  che  vicn  imputato  Scanrt.Vl.19 
fimitmrntr Stantio  Tauro. X 1 1 .59 
e Lepida, moglie  di  Caffo.  XV  1.8 
Magio  dtt  titano, nccujntofalf ami  te  di  le  fa  Mai- 
ni. Ut  ;7 

Magi  Qrati, migliori  nel principio,ckt  nel  fine  XV. 
li 

4 tutti  i Cittadini  li  potevano  dimandare , fen\a 
di fitat tene  di  eli  purché  foffero  da  bene  , fr  ho. 
norati.y.  Il  11 

h’0  o’ot  itone  per  cinque  anni.ì  ptrvn anno,  qual 
fiamrglio.  I ;6 

in  K oma.dopo  e Pattiti/, \ì  furono  ammrff  ifle- 
bet  te  tutte  l’ale  renai  ioni  di  laha  dopo  1 Lati- 
ni.XI  tu 
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anco  i figlinoli  d{  Libertini  ; fin  ntU' antica  Re. 
pulite  ai*  ~~  4 

Magiflr.ui  giurati.  IV.  H.6 
eletti  3a  Tiberio  uè  buoni, nè  canini.  f.$0 
continuati  dal  moiofimo.o perche. io 
fono  Atiguflo  erano  co'  medefimt  nomi , ma  non 
con  la  medofima  amanti.  1,} 
che  egli  à poco  à poco  ritirò  in  fi  fitìjo.% 
fietor  prò  libito  da  K trono,  di  far  giuochi  di  Gl*. 

dia  tori  ,0  fpctt  acoli  dt  fitto, òd'altro.XIll.i} 
prtmio  degli  antichi  magi  firati , ora  quello  della 
virtù. XI  11 

lor'auaritia  nelle  Prouintie.l.l 

lor  numero , diminuito  in  tutti , cattivo  fogno". 

XI  1.6* 

puniti. dopo  hau  or  dipo  fio  ilMagifirato.Xlll .44 
L. Stilano, cojireiroi  deporr' it  Magiftrato.X 11  4 
fi  nafon.'ouo  per  paura,  in  eafa  degli  amici , a fo- 
gnaci I.H.81.HI.H.B6 
chi  an  laua  à pigliare  i Magi  fi  rati , doucua  de- 
por T armi. XV.}  I 

Magntfi, ritenenti  danari, e fono  fatti  offrati  da  Ti 
beno, per  il  ttrremoto.il .47 
proudnola  fantitì  della  ter  franchigia. ! 1 1.  il 
lor  fedeltà, e valore, in  f morde  Romani , cantra 
Annoto ,c  Mitradxte.61 
in  vano  dimandano  Ite  mia, e privilegio  di  edifi- 
cate vn  tempio  à Pilerie, et  àftta  madre, IV, SS 
Magnificenza  di  Mudano. Il  H.S 
delie  famiglie  ricche, e nobili.  Ili,  J 5 
Magonza  IV  Hil 
afe  Aiata  da'  Cacti, e da  altri.}  7 
ailoginmenro  dille  Legioni  Romane. 6 1 
fi  confcrua  ut  tutto  dagli  incendi/  , e dallo  mino  . 
61 

fchiuatn  da  Tutore  70. 
colà  viene  Cenale.  7 1 
M alai  eia  fi  malata,  ll.i  9.X  VA  f 
nerrate.XVI  J 

lor  grandezza  di  guadagno  »'  Midici.X1.6 
crefciutr,'jrmu  cintate  111. 54 
di  Augufio , che  Heffe  meglio,  tfier.de già  merlo. 
l.S 

il mrdtfimediCUudio  Imprendere .X 1 1 .68 
rende  nh  alile  alle  fatiche. 11 1.  H.  5 9 
X rifilati  thi  la  patina  da  ehi  hauea  de  fi  derio,  chi 
mniffero.il: 70.  A A} 

mutar'  aria. fer  1 iler  orfenè.l  1 1 .}  1. XII. 66 
M alca,  ueo  di  Britannico. XIV.  16 
Malediente  vdite  volentieri  l.H.l 
Mah, e danni publiei,rallegr ano  il  volgo. Il  1.H.9 
con  quelli  Crema  ricopre  le  proprie  piaghe, l. il. q} 
Tiberio  li  coprtna  con  la  melhtia.l  1 1 . 18 
V fuoi  propri j,  Ciui/e  ancora  haueun  contrapoi} * 
la  ruina  di  tutlavnanatione  V.U.iq 
l’ iffrre  attizzi  a'  mali, non  Inficia finnre  alcun* 
co  fa  come  atroce  Vi.  40 
lor’annuntij.e  prodigi/. XV.  47 
Maliarda, Xll.66.Xlll.  i S 


Moliti j» 
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M Aliti* , non  vie»  mitigai*  i*  alcuni  benefit  q. 
1I.H 

infelice,  ritrova  chi  nc  hà  emulai  ione  IV.  H. 
4i 

Malori ge  fa  occupare  in  Frigi*  i campi,  referuati 
all'vfide' fidati. XII/.14 
i fatto  da  Serene  Cittadino  R ornano.  5 4 
Malouendo; Capitano  de'  Marji.ll.11 
Melangi , d 'fide  tono  la  mutai  ione  delle  cefo  pre- 
fitti. I.H.yi 

perejfi  fanno  iromeri,  e le  di  fiordie.  I.H.SS.IV. 

H. l 

eoi  tafare.fi  avanzano  fopr*  i tuoni,  e modelli . 

I. H  87  ’ • 

Malugmefe  ,il figliuolo,  Flamine  Diale,  in  luogo 

del  Padrc.lV.  16 

Ma  merco  Sconco,  offende  Ttlerio  con  parole . I. 
<} 

gli  nafte  vn*  figliuola  di  Emilia  Lepida.ltl.lg 
fa'ondiffìmo  Oratore .g  1 
dà  fodnfattione  À Corbutonr,  percolile  di  Siila, 
di  cui  Marnino  era  \te.e  padrrgno.j  j 
accula  di  Maelìà  L Stilano. 66 
obbrobrio  de’  fuoi  antichi. 66 
accufato  di  mae/là.  VI. 9 

muore  inficine  con  la  moglie  difua  mano,auanti 
dtrficrron.launato.z9 
vedi  icauro. 

Manini,  popoli  do ’ Ligi)  di  ti  dalla  Sunna , G. 
4j 

Manipoli, e compagnie  di  fidati.  I.H. 46.17 
M. calie,  adultero  di  A pulita  VeriHa.ll.ia 
M Manlio, rotto  da’  Germani  G.g  7 
Manlio  Patw  tc  ,tt  ordine  Senatorio  fi  àmie  in  Se- 
nati’ ai  fieri  fiato  battute  m Sana  , a furia  di 
popoli,  e ti  aieri  fcherni.l  V.H.41 
Manlio  Valente . Prtfeteodivna  Legione  in  Ih- 
glilterra  XII. do 

Legato  d'ima  Legione  d' Italia, infama  figretu- 
niente  ViteO10.lJl.64 

Manli j , e iortmagini  portate  nel  funerale  di  Giu- 
nta /It.Tó 

Mano, figlino!  di  T in fiont, progenitore  de"  G erma 
ni.G.i 

tre  file  figliuole  danne  il  nome  a‘  Germani, vicini 
all'Oceano  1 

Mano  ài  tifone, prrfa  da  Ga/ba  nell' adottarlo.  1. 

H.  14 

di  Agrippina  da  librone  nel  farle  carenze,  e nel. 

I abbruciarla. XIV .4 

di  rffoSerene , per  allegrezza  di'  Cinturimi, e 
da'  Tribuni , dopo  hauer  egli  fatte  vceidcr  la 
madre.  XIV. c 1 

d’Otone  baciata  dal  popolo ,1  dal  Senato.  IH  4f 
dd  fidati  dagli  altri  fidati , per  indurgli  alla 
lor fattane,  l.H.gtì 

fife  in  atto  fupplieheuole , da  Olone  al  volgo  eoi 
gettar  bati.ér  altre  baffizze  frulli  foto ptrdt- 
min»rc,I.H.j6,d*Atnpio,lIl.H.j9 
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• per  dimofirar  col  dito  alcuno,  tome  infame . TVb 
H.  41 

per  montatela  lor  prontezza  di  voler  combat . 

ttrCmll.il  46 
per  minacci nrc  I.H. 6$ 

/opra  di  alluno  per  bai  trrlo,rfi  ingiuriarlo. IV. g 

XIII.14.16 

per  batterlo  (g-  ammutinar f I.zj.I.g.H 
fiaccate  dalle  braccia  d'v.t  foldato,  per  il  gran 

frecUo.XlU.gl  ■ 

Am:.  tirati  vanamente  fanguino fi, dumoltintl- 

• la  morte  diGalba,  odi  Fifone  I.H. 44  ' 

t on  mano , come  fona: or  de  cetra  fà  Serene  rive- 
renza in  teatro, agh  fpet talari. XVI. 4 1 

piegate  al  feno  per  dolore.  ì .17 
di  r iberio  rocca, eba tiara  da  Cariclc,  fotte  qtte - 
fio  prete  flo  di  t affargli  il  poi  fi.  VI  la 
di  vno  flroppiato , guarito  nnracolefaminte  da 
V efpe.fi. '.no  IV .H  K 1 
Maaomeffi , ri  oro  effequio . XIII 16 
Manomettere  in  due  man  ter  e.  XI 1 1 .17  ■ 
Meirauigli * li  co  fi  vane.  1.9 
dito  fi  imereetifiJV.H  49  IV.H.S 
Marca  d' Ancona. ! i 1 a l. Ha,  I 
Marcello  Cri fio, gran  /pione.  JV.H.41 
Marcello  Zprio,Vedi  ,■  prto. 

Marc.Ho  . ritti  fa  da.utat  tifone , accufato  della 
morte  di  Germanico.  I II.  1 1 
Marcello,  figliuolo  et  ima  frulla  di  Augnilo  muer 
gioitane  I.g.l/.gr 

di  funate  Jucrcd'ort  da  e/fo  AugnHo.t.H.  1 f 
Marcio  Sii  ma  fatto  Prefitto  della  Città  da  Tul- 
lio H offrì to  t’/.u 

M art  od.  -ro  villa  degli  Vbij,  de  ut  da  Ciuile  furono 
tagliati  à pezzi  le  celioni  Romane.IV.H  2.8 
Marco-nani  fra  qual:  fi  mira  Mceroboduo  Ri  de 
Suini. Il  46 

danneggiati  da  Catualda  61 
fi  guadagnai  otto  il  paefecol  valore , cacciatone  i 
boi. G. 41 

Mardi  popoli  auitczziiroblarc, e vicini  agli  Hi- 

bcri.XIV  : 

Mare.eapaet/ftno  dica  fi  fortuiti,  y IV. g 
lento,  c quali  immobile  quello,  che  circonda  il 
mondo  G -41  , 

d'Amttlca.  V.19 

Riffe. XIV . : l.fut  f1cft,c leflkffe.t.70 
file  comodità  per  far  guerra  V (ì  renani. 11.1 
perfieur  zza  clt  Valente  II  I.H  zg 
quivi  rcnccrra  Venere, fintvà  in  Cipro. HJI.g 
Marito  Bolo  fifà  f'io  delle  Gallio. 1 I.H  61 
vitn  prefi, t datodaeffer  denotare  dalle  befiie  61 
Se  fi.  Mario  accufato  da  Calpumic  nell’  iffe/fe  fé- 
rie  Latine  IV. g6 

Mario  Celfo , touduttint  della  decimaquinta  le- 
gione. XV.  zi 
d, fi grato  Confilo. f W.  1 4 
indarno  mandato  da  Calta  ad  acquietare  glief- 
f, retti  dell'  Illirico. g 1 . j 9 


dimandato 
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dim  iniato , ftr  farli  meriti , vira  falunte  da 
Oroai:  4f 

dafHmatO  Con  fili,  ftr  il  prime  diSotttmbn.il 
gli  ì datttn  gouernol'  tfftrtite  d‘ Oteat.il 
di  gran  vigori. il 

de  fati  tonfigli fi [trut  Olone /tigli  affari  di  gnor 
ra  90 

vira  biafimato.il  .N.xJ 

dar  cefi  a al  pareri  di  PaaSint,  il  inali  itili  voli- 
uà, tir  fi  cembatttffe  te"  VittUiani  jj 
fua  praJrnXa, manta  filmata. 
gli  è un  fruito  ilCcnfilate  da  Vittllit/bt  Ceei- 
lu  Srmpliet, Vilma  temprar  rea  daaan.é c 
C. Marie  fifa  padrea  dtUapltbt  Romana,  vinta 
dalairenrarmi.il  H.  18 
non  fiala  danne,  ruppu  Germani  in  Italia.  G. 

3 7 

i futi  Conflati.  I 9 
guerra  eontra  Si0a.Xll.6o 
S, il.  Mario  Spagnolo  ntchijfìme , aeeujatedi ha 
airi  ha  un  tei  fart'cen  fin  figlinola , precipita, 
te  dal fajfoT arptie.  VI  19 
Mario  Mature , f rocuratore  dell' alpi  maritimi 
di  Liguria  1 1 H .13 
Marie  Nipoti  trino  dii  Senati.il  48 
t .M  arie  .Confili.  XIV  48 
Mariti  impalimi! , noi  vtdir  tormentar  lami- 
glii.XV.6 J 

ammalia  la  moglit.actiieht  nt  fi  mariti  ton  al. 
tri.Xll.S 

può  punir  la  moglie,  chili  fivirgogna.  XIII. 

j» 

vn  fele.prtfo  dalle  Jenni  Germana  ceme.G  j 1 
non  dilìinte  da  Peppea,  dagli  adulati.  XIII. 
4* 

figuitati ntO’tffiliedaUc mogli! . XIV. li.  XV. 
Il  .I.H-3 

Marmo,  deue  Domitiano  jà  de fir iurte  i fini  auttt 
uimenti  lll.N. 74 
Naro  fiume  di  Germania.il  6j 
Mareboduojibligaie  da  Augnile  aOa  pati.  1 1.16 
nome  di  Ri, in  lui,, odiofo  appreffei! popolo.  44 
fupiratoin  battaglia  da  Armmio  4 6 
tacciato  del  Regno, da  Catualda  61 
ferine  à Tib.  rio,&  è ritenuto  in  Rautnna.6j.IIl 
II 

dt [chiatta  nobili  t Regia  G. 4» 

Marfaci , più  lofio  furtiuammte , cl  r con  guerra 
aperta  .trauaghati  da’  Neruij  ,e  da’  Belati/  , 
fittola  condotta  di  Labeouo  IV  H J 6 
Mar  figlia,  città  di  trancia, cfuo  fìudio  publico . 
A.  4 

deue  fi  ne  và  in  tffi Ite  L. Antonio , fotte  pret. fio 
di  ftudiarui.fV.cn 
fuafonot.ta.Xlll  47- X IV.Si 
lafiiataherededa  Volcatio  IV. 4J 
Mar  fi, popoli  di  Germania  elerville.I.SO 
Mar  fi  popoli  di  Italia,  alla  diuotionodi  Vefpafia- 

no.lll.S9 
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M ai  figai , popoli  dotta  Germania , atte [patte  de’ 
A<  ammani. G 45 
fi  rage  fattadilon.n 
affa  Itali  da  Germanico.il  if 
ditone  d tfior  nati  datti  Dei. G 1 
Marte,  placati  da’  Gì  emani,  con  animali  ordina, 
ripe  9 

fuo  tempii, comi  di  Vendicaten.il ,6j 
fuatffgit.Xlll.R 

offertigli  doni , por  la  congiura  [coperta  di  Libo. 
ne.lt  ) x 

eonfigra  tigli  da’  Catti  J le  [quadre  de’  Chorufci 
lor  nimici.xill.Sl 
fuoeampo.vedi  Campo  Marito. 

Mauia, fa  cagione  d.  Ila  ritorte  di  [uè  marito, Ta- 
bu Muffirne. !.\ 

Martin  acqua , e [uà  fontana , contaminata  dal 
tarpo  di  Nerone.  XIV.  1 x 
Martina  maliarda,mavdata  ù R 0ma.tl.j4 
muore  improuifam,nte  in  Brindi/!.  111.  7 
Marnano,  fu  chiamato  ltto  , Uh.no  di G alba, 
dopo  offerì  nato  fatto  Caualitre.l.H.  j j 
talligt  to  in  publieo.eome  libino. 46 
Marrio  Felle, Caualier Remane,  congiura  centra 
Nerene.XV  Jo 

Manie  Mane,  combatte prefpcr amente, non  trop 
po  lontane  da  Cromtna.U.H  1} 
combatte  poto  f die,  mente  con  Gladiatori , cen- 
tra i VittUiani. J4 
và  à rifihie  dftffere  vecifi.J  6 
gli  e lena  te  il  carice  di  Capitane .J  6 
fuo  Cenfelnte,  diffìmulate,  come  di  Capitan e 0- 
toniane.  7 1 

T. Manie, Matematico  frindeuino,  caftigate  aU 
V u fama  antica  II  .jx 
Mafiurg, Metropoli  de'  Catti.!. J6 
Maffaritie,  tenute  frette  da  V mene  Ri  d' Arme- 
nia. 11.  x 

vedi  Abbigliamenti. 

M affini 0 S tauro, Centurione  XV.fO 

Mafire  di  campo.  I.  x°.  J«. XI l.  ,j6.  XIII.  J 9. 

XIV. Jl.lll  H 9.14 
Matematici, elorqualità.1  H iz 
cacciati  d’ Italia  lt.j  1 

del  me  definì  e fu  fatte  vn  altre  ordine  del  Sena- 
to,ma  in  vane.XIl. 5 x 

ìfirementepeffimo,  del  matrimoni t di  Peppea.  1. 
H.  xx 

fatti  precipitare  in  mare,  JaTiberie  , e perde, 
riti 

credenza  data  toro  da  Nerone. l.H.xz 
da  Vefpafiano.il  H 78 

fi  por  via  dello Jlellt  ,poffano  fapert  le  cefi  future. 
V.xx 

Matrigna  1 fuo  odio  eontra  i figlia/fri . I.4.XII. 
*•44  ~ 

e fui  infili  e.  t.j  .6. 1 \S.X11.6  J . XI  II.  1 4 
fuoithmoli.I  JJ 

fin  amore uo!t\zt  fuori  di  timpe.  Xll  ,x6 

Matrimonio 


k 
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M.urimtmie  di  Agricola, fon  Decidiana.A  6 
di  Giuli*, con  Tìbene.l  sì 
di  Nerone  cin  la  figliuola  di  Sitano. II. il 
con  Giuli», figli»  do  Drufo.Kl.19 
oli  Britannico  .con  la  figliuola  di  Stiano.  III. 19 
di  Giulia,  figliuola  di  Or  ufo,  con  RubeEio  Blan- 
do,VI.  17 

di  Silio  con  M [faltna  , offendo  vino  Claudio  fuo 
marito  Xl.ii 

di  Germanico, di  vna  fola  moglie. I I-7J 
tome  anco  di  Politone  86 

delle  figliuole  de'  fratelli  a’ Romani , non  già  ad 
altre  nauoni.X  J 1.6 
di  Serene  mvn  tal  ritagora  XV. )7 
de'  Ger  mani, offeritati  fruttameli  te. G.i% 
de ’ mede  fi  ni, con  ntfjun’  altra  natione.G.Ì 
de'  routini  to'  tarmati  *6 
de"  Rè  Armeni  fra  franili, 1 fertile. II. 3 
f entri, perche ft  n"  adoneuano  tifi 7 
ren.lt  fofpetto  Afinio  e perche  /.Il 
& anche  Dolateli*  1J.H  64 
Matrone  placano  Giunone  AP.44 
Maniaci , etor  campi,  doue  (-urlio,  Rufo  trotta 
vna  vetta  d'argento  XI.  10 
uftdiano  Magoni». IV  Ufi7 
tergente  amort noie  , verfo  t Romani , di  là  dal 
Reno  G 19 
fimilt  a ' Barati!. }0 

Mauri, tiraci  nella  guerra  diTaefarinata  ■ Il  11 
lor  Città, donate  alla  Prouinti*  Bette».  I.H. 78 
dati  in  dono  al  Rè  Giuba  IV  1 
ribellatili  da  luij'accoftant  à r»c farinata  lì 
aufihari/  alla  Legion  Romana,  che  era  in  Afri- 
ca IV. H 50 

Matippa.lor  Capitano, in  f nuore  diTaefarinata. 
11.1  » 

Maurice, condannato  fitto  Domitiano.Afil 
Mauritania  Ctfarieft , gouernata  da  Lucete  Al. 

bino.il  5 8 

Mcuntar.ic, due  generante  da"  Procuratori.  I.  H. 

li  0 4 

Mecenate  atte  fi  dell"  amore  di  Batillo , Hill  rione  I 
fu» potenti»  lll.io 

negli  vltimt  anni  dell*  fua  età,  amico  di  A ugn- 
ilo,pili  1 oflc  in  apparenza,! he  in  ejjen za  50 
gilè  permrjfo  da  Augnilo  lo ftare  in  tipo  fi,  inRo 
ma.XIV.11.si 
fu  01  horti  abbruciali. XV.l  S 
M cdta,  rapila  da  Giafone.  Vl-Ì  4 
ri  torna  m Coleo  34 

Media,  e fuo  poffeffo,  quanto  f limato  da’  Parchi . 
XV.t 

tonquijlata  dal  Rè  Ranfene  11. 60 
gou  nata  da  fonone, tl  qua!  fh  quindi  chiama- 
to al  Regno  de  Pari  hi.  XII- 1 4 
fiioRè,Pacoro.XV.l 

per  mezza  di  e fi  a , paffa  T iridato  fella  volta  d’- 
Armenia. XIV.  16 

Medicamento  veleno fi , conche  fu  omo , come  con 
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rimedio.il pa'ato à Burro. XIV.1l 
il  Medico  Caricle  .diconfiglìo  àTibeno,  feria fa- 
nali non  dt  cu ’M.VI .*9 

Eudemo  di  Lini*, fatto  fuo  Jemtjlico, fitte  prete- 
fio  dell'arte  IV.Ì 
congiura  cantra  Orafo. 1 
Medici, poco  {limati  da  J tberio.Vl.q6 
intimi  di  Domitiano  quah.A  43 
Mediomatrici,  popoli  della  Germania  buffa . IH. 

61.1V.H  71.71 
Mefite,!  fuo  tempio.  Illfiì 
Mehtrdat  e, figliuolo  di  fonone , nipoti  di  Fraha- 
te , od aggio  in  Roma,  chiamato  al  Regno  de 
P art  hi  X I.10.X  II.  1 o 

conceduto  loro, da  Claudio  Imptradore.XII.t  r 
Melico, Liberto  diSteuino,accufa  il padrone  di  co n 
giura  XV.l  4 

Meliti , luogo  appreffo  l"  Eufrate , il  quale  volta» 
quindipaJfarCorbulone.XV.l6 
Mela,vcdi  a n n eo. 

McmmioPol/ione,  Confile  defignatt.X 11  9 
efori*  Claudio  alle  nozze  di  Ottauia,  o di  Do- 
mino 9 

MemmioRegolo, Confile  XV. lì 
G.MemmioR-golo.  Confile,  t'oppone  virilmente 
al  Collega  rriont  V.  1 1 
perfegnitaio  da  Hat  trio  Agrippa. V 1.4 
marito  di  Lellia  PauUtna.XlI.il 
muoro  XIV47 
fu*  lodi  non  volgari. 47 

Mtmona  d‘  Augnilo,  e di  Agrippa , appnjfoi  fal- 
dati /41 

di  Drufo, grandi  , appreffo  1! popoli  Romano  I. 

33 

di  Germanico  fife»,  appreffo  i faldati  11.76 
appreffo  il  popolo,  inclinato  perciò  à Nerone . XI. 

1 1 

apprejfo  i Prtteriani.X  IV. 7 
di  Fifone  .molto  ctlebrt.  IV .A  40 
di  torano, Santa  IV. H.  10 
ài  Checca, appreffo  i poderi  per  hauef  vceifo  Ga- 
io Ce  far  e.  1. 3 x 

di  fi b no.appreffo i m.-dtfimi poderi  /P.38 
di  Me/falma  apprifioi  <‘retoriani.Xll.ei 
di  Nerone  celebrala  daOrtnt  t perche  l.H  78 
di  Otone,  appreffo  la  L giovo  / diutric* , la  qua! 
crai  odiano  Vwlho  111  H.» 

Vitella  fuo  franilo , di  fua  mogli e , di  futi  fi . 
gliuoli.appr  Jfo  il  popolo,  etm  e egli  pregaua.  HI. 
H 68 

del  padre,  e de I marito,  t della  figliuola  , c dilla 
mogli ' come  fi  debba  t. nere.  A. q6 
del  marito, appreffo  Faullina,XV.6q 
delle  rotte  rieeuute  ,fp*uenta.l A1JXV.1ÌJV . 
H.18  V H.  17 

delle  co  fi  prò  [pero,  acero fect  animo  e dolio  centra 
riel'auuilifit.  1.6i.6i.XV.i9.IV  H.ii.V.H. 
14-17 

delle  fi,  lertgini produce  la  crudeltà  1. 44 

della 
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della  buona  :imf  agn  i a, rende  intrtfti.it  Sogofic.1. 

■ 17  ' 

de'  configli  di  Drufie,  apprtjfc  Germanico fiuefi- 
gltuale.1.3 

dell'età  fegnente, ntn  fi  può  cBinguero.  IV. 3 f 
di  vita  morte  honorata , e dtUa  contrari*.  XVI. 
ij 

Memoriali , ò polizze  delle  ribalderie  di  Keront , 
mandatigli  da  G P.tronio.XV  1.  1 9 
delle  difi  oncflà  di  MeJJahr.a,cen  Silio.XI.)  4 
di  Trafila  à Nerone. XVI  s4 
di  Veientont  centra  il  Senato,  ér  i Sacerdoti. 
XIV. fo 

in  fierma  di  polizza,  ì biglietto,  di  Tiberio  ad  vn 
Tribuno. 1.6 

di  Tifone  àTiberio  III. 16 

di  Hi  [pone , che fieno /emina , per  far  la  fiptaal 
Principe. 1.71 
e di  Stiano  al  mede  [imo  67 
distiano  al  mede  fi  me.  II'.}  9 
di  VeHtlio  al medefimo.Vl.9 
di  X.rene  i Cecina  TMfco.XtIl.i6 
di  varie  perfine , ile  dimandavano  fremi jf  al 
. rrineipeJM.il 

centra  Vii  Ilio , /tracciati  da  Olone  difipoflo  di 
morire. II.H.  4S 

in  modo  di  patente  con  la  quale  fi  dalia  il  gener- 
ilo di  Sorta  ad  Agricola.  A. 10 
in  modo  di  Codicilli,  aggiunti  allenamento . 
XV  1.17.19 

in  mode  di  CarteUi.IV.i7 
in  modo  di  libri,  e commentari/ , di  Claudio  Im- 
peradore.XlIl.lì 
e di  Agnppina.lV  f f 

in  modo  di  not  a, delle  pudiche  entrate , e ricchez- 
ze.I.ll 

Memorie  , e ferii  ture  antiche  perdute  nell'incen- 
dio di  H crono. X V .1 1 

Miti  apij  ,tr  attagliati  da  faldati  di  Citale.  IV.H. 
18 

Menelao, ritornando inGrecia,  trafportatoin  ti- 
bia. 11.  60 

Menino  Rufino,  Capitano  di  cauaUi , e guardia  io 
Hadria.IllM.il 

Menfia  Hofpitale, e fitta  [notili  li  6} 
fiuti  / agri  .XIIl.l7.XV.fi 
Menfia  ì rancia,  dove  mangiauanoi  figliuoli  de' 
Principi.XlII.16 

Mente. oueV animo  d' Augnilo  inteitto.il. H. 76 
di  Ve (pafiano.non  arrogante  nè  nuouo,neUe  loft 
nttoue  11M.  80 
diG  Ctfarc  turbata.XHl ,f 
di  Tiberio  per  la  vecchiezza  rimbatltb  ita  VI.  j8 
di  Claudio, [cerna  4 6 
di  ''efiellio  Baffo, non  lucida.XVI.X 
di  Afro  Hracca.lV.fi 

de ’ Vi  telliant  pion  inclinata  all" accordo  con  Vl- 
fipafiano.il  M 66 
de 1 Maniaci, v.rfio  i Romani. G 19 


o*  l : a: 

fie/pifie  delle  Preuinttt,e  degli  efifierciti.il.  H.1 
de  Joldati, cerne  fi  cornifica  li. 11 
Mercato  in  giorno  determinato  in  Cremona.  Ili, 

H 30 

Mercéde,  che  viene  da  ehi  può  comandare,  ha  for- 
TjedineeeffiitM.XIV.il 

Merci , e ter  commutartene  vfiata  da'  Germani , 
G f 

Merenrie.adcrato  /òpra  gli  altri  Dei.G.9 
egli  fiagrtficnno  huommt.9 
a Imi  da’  Catti  è confiagrato  l'ejfcriite  dtf  Che- 
rufin.Xl  I lf  7 

Meretrici  di  Claudio  Imperndort.XI.19 
di  Xcrent.  XIV  . 60 
diTigrlhno.XV.f9 
di  G Ce [are.  71 
pi, èliche  .1  ll.H. 8} 
ignudo  pubi  ieameMte.XV. 37 
Meriti  de'  Treuiri , verfit  il  popolo  Romano  mac- 
chiatico! ribellar/!  IV. H.  37 
nuota  verfo  la  Rtpubhca , fi  deono  honorare  co * 
nuovi  nomi.Xl.if 

confiderai!  prima  bene.fi  delie  andar  ritenuto  im 
conceder  quello  ,ehoconcodutovna  volta  non  fi 
può  più  ritrattare. X 111.  17 
à quelli , ©•  a' premi/  grandi  non  fi  dà  il  me  de  fi- 
mo luogo  nella  pace.ehe  nella  guerra.  I.H.q 
Me [chini,  e di [gr aliati , lor  confa  facilmente  ak- 
bandtnata.l.f6,ll,l.Vl.l3.Xlll  ,f6 
M.fi.e  lor  nomi  mutati.  X V.  1 1 
Mefia,  Prtuintia,  cefirmata  à Poppeo  Sabine.!. Sa 
dataingouemoa  Pomponio  Ftauo.ll  66 
guardai  a da  due  Legieni.lV.f 
vita  delle  quali  contea  1 Traci .47 
à Pomponio  Labeone.n  VI. 19 
quinta  Legione, che  era  fìat  a in  tfiftt,iataà  Veto. 
XV.6 

Jùo  Gouemotore,Aponio  Saturnino . IM.79.II. 
HSf 

fiuoi  luoghi  afpri.e  dofitrii.Sf 

fikoi  t/ioreiti  ll.H X6.1I1.H  6 16 

n/pettatida  Otcnt.II.H.}  1.46 

tri  [uè  legioni, in  aiuto  di  Vefpafiono.Bf 

da'  fuoi  aiuti fonorotrii  Vìielhani. Ili  Jt.iH 
Mefipotamia  VI.} 6 
perche  coi!  data .37 
affali at a da  T iridate  44 
e da  Mitradare  XII.  1 1 

Mejfala,[ua  facondia  ,& innocenza , e grandez- 
za, x 1 .6 

arricchito  de'  frutti  delle  guerre , fra  Antonio,  & 

Augii  fi  e 7 

Mt fi al a Co-uino.  IV.  3 4 

Prefetto  della  Città , n 'è  privo,  come  mal  prati- 
co,! ra  pochi  giorni.  VI,  1 1 
collega  d'Augufio  nel  Confiniate  XI II.  J4 
Meffala  V ologc fio,  Vtceeonfolt  dell' Afta. 111.63 
Mejfiala  Valerio, vedi  Valerio. 

MeJJaline  Cotta, vedi  Cotta. 

Me/falino 
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Mrjfialino.t  Jù a ftnUHXM  fi  fi  rifilo  dentro  I»  rit- 
ta it  Albano  fiotto  Domitiano.A.qf 
Mtffalina , moglie  di  Claudio  Imp tradori , ptrfie- 
guita  Affatico, e P offra  moglie  diSeifiiae.  XI. 
I i 

Contraria  ad  Agrippina  madre  di  Serone.  Il 
a ‘innamora  di  Q.  Stlio , tlptàbel  gieuant  di  Ri 
ma  li 

fi  marita  fioco, viuentt  il  marireClaudio.z/ 
il  qual  finalmente  lorifeppt.jo 
toftrtt rad  morire daNarciffo.}! 
per  la  frinii  ft  buri*  dell  Importo  Remane. XI/.7 
Meffenif,  t lor'  Amba fi eiaria,  fepra  il priuilegit  del 
tempio  di  Diana  Limenitide.  ! V.4J 
M effit,  Meff ergi  tri  occulti.  1 JJI.9  i.lV.H.i  J 
ve! tei.  Ili  H.  40 

inganninoli, o penetranti  III.IT.f9 
Meftitia  ne ! volto,  et  allegrezza  nel  mon  ili  },  j 
Metalli , t lor primitit gettate  ne’ fondamenti  del 
Campidoglio  IV. H f} 

L.  Metello,  PontrficeMafiimo.III.il  1 

Mette  Caro  fpta  famo  fa  fotte  Dominano.  A 4f 
Mento  Pud  e, corrompe i fot dati. I.H.i 4 
Miglia  trenta,  fatti  in  vn  giorno  dalie  Legioni  di 
Vitelli!  III.H11 

e quaranta  da  quelle  di  Peto.XV.\6 
e trecento  [et  incinquo  in  due  giorni, da  Bardane. 

XI.  8 

Milano.  I .H .70 

Milttij , attribuifeone  a‘  Miffenìj  il prinilegio del 
tempio  di  Diana  Lemenitide  IV.  4} 
lor  Città  occupata  nel  culti  di  Diana  f f 
Miliario  aureo, luogo  in  Roma.  IH. 17 
Mitico  . Liberto  di  Semino  ,fcuopre  la  cingiura  di 
Hfone.XV.fa, 

arricchito  di  premi/  Ji  piglia  il  nome  di  confina - 
tori  71 

Militia  antica, afipra. I. zo.}  f .X I. 1 8 .XIII.}  f 
lunga  ne'  veterani.}  f.IV.H.zo 
rim  ejfa  in  piede  da  Corbellone.  XI.l9.XlII.Jf 
con  feuerttà.XlIl.}  f 

Romana,  alla  quale  fi  erano  auut\zi  » Barbari. 
II.df.fz 
fri  Rieli.  l.H. 69 
legione  ria.  1 1 1 . H.  f o 
Pretoriana.  IV. H .46 
difordinata  fiotto  ViteUio.  II  H.94 
da  doutrfi mutare fot toG alba  da’  Pretoriani.  I. 
H.zf 

ftnza  frutto.  I.H.  fi 

in  lontani  paefi , non  piace  a’  P art  hi,  ancorché 
fieno  vincitori.  X /.io 
fperanza  di  più  honorata.l.H.9j 
di  Siria,  ricca, 1 quitta. 80 
apprtfio  i Romani  manco  diligenti , tolti  via  Ca 
rateaci  XII.} 8 

di'  P rance  fi Jenza  affitte. IV.  )t 

di'  T ungri,  e Bataui,  diuerfa  da  quella  degfln- 

glifi.  A. }6  -, 

- I ' ^ 


0 l a; 

futi  affari,  come  itt  fiottati  debbano  ijfier t ma- 
neggiati.I.H  *4 
fuo  nome  graue  à gli  et  io/i.  A .40 
a’  quali  fono  ignote  l’arn  di  ejfa  militia  XII  111 

fiua  fiedeltà,umr  fi  mantenga.  1 11  .I.H  g 
fine in/egne  ne‘  Centurioni  e ne’  tribuni. l.H.ti. 
furi  carichi fiaticofi.il  H.  16 
fine  a dinenei  creare  il  ributti  IH.}  1 
tenfufio  dalla  ma/uagìti,  oucto  ambinone . II. 
H-9Ì-9I 

nelpajfioldere genti  da  Blefie  XIV.  18 
iafopport abile  à Claudio  , mperadore  XIII.  6 
bene  appella  da  Fabio  Valente  1 1.H.iq 
della  Cittì  di  t-rocnlol  H tj 
fionda  di  Ceiba  ni  ! vigore  cella  fiua  iti.  I B.  49 
di  Drufo  figliaci  di  Tiberio  mll  ltlirice.il  .44 
infami  diTitoVinio.l  H. 4 
eminente  in  Su, -renio  PauUmo.II. II.}  i 
riuoltata  da’  giovani  m lefictuta.A.f  j 

fie  iterai  : zi, chef  fanno  in  tfla.l.zj 
fune  ti. II.60 

defi  derio  della  fua  gloria.  A. f 
Minacci e vanefr  borritili  de  Barbari  nelle  bat - 
teghe, da  effer  difprezzate.I  V }6 
• adoperate  in  vano  contea  i VittUiani.l ll.H.z 4 
infirmi  co’ frughi  da’ fio/dati  O ternani  .IIH.  fi 
/prezzate  da  Ceiba. 1 H.  }f 
Minima,!  fua  Rat  uà  d'ore, collocata  mila  Curia 

da  Serone,  e perde . XIV. 11 
Mini  fin  di  grani  delitti ,e  di  cofie  atroci,  quali pa- 
no ,e  tome  deuono  efftrtratrati.XlV.6z 
tome  trattati  da  Tiberio. IV.  fi 
Mini  fin  degli  fiufri.VI.  48 
Mintone, terra  nella  càpagna  diRoma  III .H.yf 
MinutioCiuflo  , Ma  frodi  Campo  della  Legien 
Settima  IU.H. 9 

MinuttoTermo,  Caualier Romano, condannato,, $ 
pere  he.  VI  7 f4r 

Miraeolooeeorfo  nell'incendio  rCArtaxate.  XUI, 
Miracoli  di  Egitto. II  6 0.S1 
delle  pitturo,o  dilli  fatue. Ili  f} 

Creduti  d'heuerg/i  veduti perpaura.il  24 
fatti  da  Vefpafiano.ll’.H. 9, 

Mirine  fgrauata  di  tribù  ti. 1 1. 4/ 

Mi  fimo, e fiua  armata fi  dà  4*  Tleaianì.  UIH.16 
due  fue  galere  ferfeguu  ano  il  fai  fi  Serena.  II. 

H 9 

1 principali  di  qutfl'armatajirrotti da  Epicar*. 
XV. fi 

quefta  era  vna  delle  due  armato , ehi  difiendtuM 
P Italia.  IV.f 

fuo  Capitano  Aniceto,  fiotto  Strine.  X IV.} 
fuo  Capitano  Baffo, fiotto  V itt  Ilio  1I.H.100 
Promontorio  di  Mi  fino  Vl.fo 
dotte  S trenc , per  Pvfio  del  maro  f Tattica  /beffa 
XV. fi 

Mifiericordia  negli  efftrtiti , peggioro  delta  feueri- 
tà.XUI  ,}f 

non  ditte  hautr  luogo,  dine  frenali  la  bruttezza 

7 *' 


do'  misfatti. Xl.ji.XHlM 
tommofa  ‘ini la  eruttiti  doli’ actufa.XV  1 } i 
ricercata  con  le  parole,  etl  velie,  ctl penammo, 
ter,  le  mane.  In.JI.19.63.VI  46.XII.lS.ll. 

36.1vM.s1 

nula  vece  eteri  le  lacrime.  1 1 l.fi  58 

toncht,ecomtfi  muoue.II.17XI.} 

rtmojfa  dalla  bruttezza  dell" auuenimento.  HI. 

HM  : 

fimulata  in  lidia, vtrfo  i figlia/l  ri.  IV  Mi 
di  Tiberio  , verfo  i rei , chef  vccidtuaue  auanti 
la  cendannagione.il.}  1.III.16  lo 
di  Strone.verjo i me.iefimi.Xy ,}1 
vera  di  Lepida  , in  morte  della  figliuola  M r fiali - 
, na.con  la  quale  in  vita  non  tra  fiata  d’accordo. 
XI.}7 

Miti  iene  .dòtte  fi  ritira  M.  Agrippa,  con  licenza  di 
AugtoHaXlV.IJ 

MitradateBotf  orane, occupa  il  Regno  dt'Danda - 
ridi. XII.  il 

fuo  fratello  Coti  padre  di  Adirmene.  17 
ricorre  ad  Eunone  Ri  degli  A grifi , che  interceda 
per  lui  appreffo  Claudio.  1 8 
condotto  ìRoma  ì fatto  vedere  al  popolo.  1 1 
Mitradate  Hibero , incitalo  da  Tiberie  à ricupe- 
rar r Armenia  VI.}  1 

ritorna  nel  regno  .'per  auuifo  di  Cianaio,  e confi- 
datonellapotézadi  farafmane.Xl .S-Xll.  44 
affai  tato  dal  Genero  4J 
vtcifo.47 

Mitratati  Rìdi  Ponto , aiutato  dagli  Atenitfi, 
contrastila  II.fi 

Magnili  centra  di  lui.in  fauore  de  Rem  ani.  Ili 

effigila  Rt pulì  tea, con  vna  gran  guerra.  7} 
fi  tagliare  à pezzi  tutti  i Cittadini  Romani, 
nelle  Cittì, e netti  fole  dell'  Afia.lV.il 
Ciziceni  contraili  lui,  in  fauorde’  Romani.  }6 
Mutilerò  buffone. fiat  co  morire.ptr  bautte  adulte- 
ralo con  MeJfalina.Xl  }6 
MneRro , l iberto  d' Agrippina , t’vccide  al  Rogo  , 
accefi  della  patrona. XIV. 9 
Modena, Cittì  Ì.H. 50 
bonora  fuori  di  tempo  il  Sonato.ll.  H.fi 
Modera  tiene  prudente  di  Tiberio,  quand1.Ill.69 
arrogante  del  medefimo.1. 8 
famad  Ila  med  fimaneW ifleffo  Tiberio. 111.  f 6 
dal  mede  fimo , adoperata  nell’ accomodar  motte 
cofe , pii  prefio , che  con  la  ferXjt . 1 1.  16.  66. 
IV.}  1 

tome  anco  feci  Heluidio. XI  I.}9 
prudente  d' Agricola.  A.  ooì 
malamente  nelle  afe  prefprre.vfata  da  Caroli  a 
to.XIl.}7 

ve  il  e di  V alente.  ll.H.19 
diSabino. Il  IH. 7f 
il  ritenerla}  diffidi eofa.A.q 
Modelli  a nel  dtfidcran.lVM.q9 
nel  parlare. UM. 19 


nome  del fuperioro.G  }6 
del  fidato, la  qual  dep.nde  dall' am  oriti  del  Cd 
pitone.  Ul.H.So  ■ \ 

nel  far  boi  lini. IV. H.t 

diRefcuporide finta.1 1 .6  ' • 

della  plebe  nel  teatro. fiotto  Menno  Xlll.iq 
inganninole diG  Cnligula.V l.\t> 
fuafama.da  non  effero  fprezzata.XV.i 
Moglie,!  fuo  amore  difprrfzatc.Xl V .f  9 
cempajfienatadal  marno  11  IH.  67 
ridotte  co'  figliuoli  infatuo , in  tempi  pericoloni . 
IV  06  XIV. 0}. A n 
crudeltà  pietofa  contro  di  toro.  A. 18 
innanimifeono  i/oldaei  alla  battaglia.  IV.  11. 
IV. H.  i8.tv  8.  A Si 

condott-alle  battaglie  dagl Inglefi.XlV  }4 
tolta  all'amtco  1 \0.XH.6JiV.9 
feti  ratacontra  ilmarteo./.f  ,/V.}j.VI.l  t 
cagione  della  ruma  del  manto. 1.1 
vici  fa  dal  marito.  IV.  11.IIM.64.XV  Aj.  Xll. 

51 

che  morirono ,ò  voi  fitto  morire, in  fumo  to'  mariti. 

Vt.i9.XV.6j.XVI.j4JJ.lh49 
chef  gattono  i mariti  nell"  cffiUo  . XlV.xt.  XV. 

71  / H.J 

compagn  : de'  mariti  nella  buona , c cattino  f or - 
tueta.lll  }0.XIJ.1JV.H  67 
Ut  ft  condii  ilodata.  II.  44.  XI  1.1.6 
di  troppo  gran  nobilti , tendo  fuporbo  il  marita 
porfina  panata.  I.ii.Il.q}, Il  I.19.  IV. 40.1 } . 
VI  S.1I.XII.1 

impudica,  [opportata  dal  marito.  VI.1i.  XI. 
18 

conceduta  a'  piaciti  d'altri  dal  marito.  VI.  41. 

XIII. 46 

vna  fola  appreffo  i Germani. G 18 
Moltitudine, e fuoconfentimcnto, come  l'indeholi- 
Jca.lVM.46.lH.}} 

rimanedoct  ella  fuperiore  fine  può  temerò  facil- 
mente gran  danni.lV.H.xS 
Momento grande  .apporto  Antonio  Sabino , alla 
cofe  di  Vofpafiano.il. H.S6 
il  nomi  di  Roma  , &il pretefio  del  Senato  ad  O- 
tone.l.H.76.1l.H.}x 

di  momento  in  momento, fi pefiono  muta ro  lo  co- 
fi  de"  grandi.  V. 4 

Mona,  lfola  d Inghilterra , affali at a da  Fumilo  . 

XIV.  10. A.  14 
Aggiogata  da  Agricola .1 8 

Mondo  volto  filtofopra  , per  le  guerre,  anco  f rii 
buoni.  I.H.lo 

fuo  cor  fi, e de'  tempi, e de'  cotlumi.  111.  5 1 
fuoi  cambiamenti.!  1 l.H. 49 
circondato , 0 cinto  dal  maVOceane  Germanico. 
0.45 

Mone  fi  hi  comandamento  da  Vologtfo,  odi  calciar 

Tigrati  ed'  Armenia. Xy.}. 4 

Monobaze  Aitatene, tcUimonio  de'  patti  fri  Va- 
faet.e  Peto  XV. 14 


idoio- 


T A V 

Mentano  Ai  fin», vedi  Alpino. 

Menti, e lor  (intaniti,  ione  fi  ferma  l'Ette  . IV. 
Il 

ler  fritta  , thè  effetti  faccia  utili  bai  taglit . IV. 
H7i.lllM.il 

ritti! gene  il  vate  gagliarde  IV  6 7 
ricercati  da  teiere , thè  tanni  minor  numero  di 
faldati  //.lo  Vl.4t.Xll.16.17.j3 
deut  baiitanoTraci  faluatitamtntt.lv .46 
onde  iM ardi  fondifefi  dagli  afi*lti.X\ V i} 
Montone  purificate  da'  Giudei , in  diff  regie  del 
Dio  Ammene.  V.H  4 
inftgna  di  ima  naut.VI.34 
Monumenti , t loro  boneran^a  deprezzata  da’ 
Germani  G.17 

Merini , popoli  nelPiUrcmità  della  Francia . I V. 

H.t  8 

Mente  in  atto  hone/lo.l  II, H .84 
Mortone, adoperate frài  Germani  da  petti. G. 6 
Mortale,  dice  T iierio  di  tfiert.  IV. 3 8 
Mortali,!  tuttt’fior  coft  incerte J. 7» 

Mene  di  Agricola. A 4 3 
del figliuole  di  effio  Agritola.A.l8 
di  Btcfi.Ill.H.39 
di  Galeriano.lV.il 

di  Germanico.mono  per  la  Keputlita.il. 83 

grataà  Ttberie.lV .1 

diPapinio  molte  trutta  VI. 49 

di  Nerone. l.H. 4 

di  Seneca  XV. 61 

di  Olone. IIM. 47. 49  14 

di  Poppe*. XV1.6 

di  G. Petronio.  XV  1.1 9 

di  Boudicea.à  cui  ella  pi  più  grata  della  ftruiti. 

XIV. 37 

di  fifuintiano,t  di  Sctuino.X V 49 
di  Lucie  V tetre  ,dijna  fuocera,! fiottila.  XV 1 . 
1 1 

di  Trafea  Sereno  Xvl.33 
di  Afiatict. XI  31 
di  Laterane.XV.60 
d1Silie.Xl.31 

di  Aruntie,dt  Mela. XVI. 17 

di  Tiberio. V 1 lo 

di  Vittllio.il  1 li. 8l 

di  fu*  madre.  67 

toner at a di  effe  Olone. II.H.3 1 

di  Gatta  di  fionorata.  l.H. 41 

di  effe  V titillo.  1 1 .11 .3 1 

dat.t fi , per  vergogna  del  fatte  feeptrtb  .IV.  IO. 

XIV  7 

f bonomia  dette  ejfert  preferita  i gl' ignominie- 
fino 

alla  vita  difhenorata  .XV. 60 .1 M.71./V. 3 1 . V . 
6.  V I.16  XV  19 

aliavita.  fimpl.cementt.XV.33.63JU. 31 

alla  feruitù.X  11.1  1XIH.31 
è fine  Ielle  mi  feri  ■.  1 V.  H.  1 8.  X VI.  1 1 

eguale , per  natura  ù tutti  Ji  dtjlutgue  con  tebli - 


OLA. 

• tiene, è conia  gloriajtpprtfie  ìpe fieri. l.H.i 
data  fi  di  fu*  propria  mane , da  Crifpme . XVI. 
17 

da  OtentJlJI.49 

da  alcuni  fueifeldati.prtfie  il  regi  di  lui  4 f 
da  Giulio  Agrefle.  Il  l.H. 54 
da  Giulie  Infici. IV. H.i  j 
da  Vare.l.61 

da  Libont  Drufio.il. 3 1 . • - 

da  Gn.  Tifine. 111.16 

da  Giulio  Ploro. 

daSacreuiro.46 

da  Gaio  Silie.VI.  1 9.18 

da  Plancina.VI.16 

da  Mamtrco  Scauro.tSeffifiafua  megli*.  I» 
daGrariio  Marnano  39  ' , 

da  Tribelhano  Rufo. 3 9 
da  G.  Galla, t da  due  Bit  fi.  40 
da  Emilia  Lepida.  40 
da  L.Silane.XU.k 

da  Statilie  Tauro.)  9 ;<J 

da  Giulio  Montane.XlII.il 

da  Renio  Poflumo.3  7 

da  Granio  Situano. XV.7t 

da  Cefi  Ilio  Baffo.  X VI. 3 

da  OH  or  io  Scapula.ll  fi. 

da  Crifpine.  1 7 

da  Anicio  Cenale.  1 7. 1 V.H. (7 
dama'  più  potenti  tbigot  tifici  gli  altri.  IV.lZjl 
H.  16 

Morti  di  Caualicri,  idi  Senatori  fette  Ntrent, 
quali.XVI.  13 

varie  guife  di  morti,  nell' affatto  d’vna  Città . 

III. H  18 

Morti  ejfmti  dall'odio,  t dalla  gratta,  1, 1 JV.3 1. 

IV.  H.  81 

Mortorio,  vedi  F unenti. 

Mofia  fiume, ramo  del  Rene.  11.6 
fue  acque  v.  rfate  da!  Rtno.ntll'Oteant.V.B.ig 
fojfo  frù  effa,  ©■  il  Reno  di  vintiirt  miglia  fatte 
da  Corbulone  XI. io 

ponte  fiopra di efia,pr*fi da  Labeene.lV.H.66 
Meficeni , ouer  Me  fieni,  popoli  dell' Afta , /granati 
di  tributi. per  il  ttnrmoto.il. 47 
Moti, Capitano  de  Egitti/,  e [un  indutlria . V.  ff. 

3-4 

Mofiella  tfi  Arare  fiumi.fareblono  flati  congiunti 
infiemeda  L.  Velerò,  Je  Elio  Gratile  noni'  ha- 
ueJfeimpcditt.Xlll.13 

fiotto  ta  quale  fù  rotte  Valentino,  ancercht  dift * 
fi  da  t/fo  fiume. IV.  H.  7i 
fue  ponte  ricuperato  da  Cerialt.77 
Moti  primi, facilmente  fi  quietano.XlV.6l 
Motiui  implacabili  ne'  faldati , come  fi  centfent* 
d 33 

con  moti  grandi  nelle  Città  di  fiordi,  fi  trattane 
anco  le  coft pieciole.l l.H  io 
/ Mummie  aitribuifee a'  Mejfenq  , il  priuilegit 
del  empie  di  Diana  LimenitideJV.43 

y 1 nel 
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B,1  fut  trionfo  primo  ii  tutti , r offre  fìnto  gli 
fpettaeoli  Getti  a'  Rtmoni.XlV- »I 
Munito  Lupetto, Legato  di  Flocco,  tfco  contro  Ci- 
uile  non  troppo  feltcemmlt  IV. 
fortifico  contro  il  mtdefimo  gli  alloggiamenti , 
dotti  Vottro.U.iz 

offendo  <\»olli  fiuti  abbruciati.vicn  moti  doto  fri 
gli  altri  i»  dono  i VtUdn.Cl 
dotte  reli o vceifb.óx 

Munatie  Grotti, CxHoìier  Romnno,  congiuro  con- 
tro Nerone. XV.lo 

f, lunotto  Unto,  Incorno  CmfoUrt  ,fc»mpo  doto 
morto,  colonizzo  dello  Religione  J.}} 
Municipio  di  Terracino.lV  Ji.6 
drVerulonto.XlV}) 
di  Vtcontio.lltM.l 
ejunfi  tote  N nuportt.I.xé 
Jtiuntcipq,t  ritto  di  CnmpoTHO.XIV.ro 
deboli, e difcordnnti,e perche. IV. H .x.ix 
introducono, come  cento  lo  Colonie  negli  fpet  toso- 
li  dVQlodionrije  d'oltn,giouonttn  di  conino 
xita.ll  H 6x 
grtffi  III  N 60 

li  piò  forti  di  lò  dui  fi  , Milono,  Notturni,  Epe- 
rt.ua, Vtrcellt.  1 H.  70 

Munificente»  publìeo , perche  mone  offe  folto gfi 

Jmpsrodori  11111-71 
di  Tiberio  .verfo  i non  cono  fiuti  IV. 6 4 
di  demonico, verfo  i foldoti.il .16 
Muraglie  dello  Colonie,  Habtltmenii  dello  fenili 
t de  popoli  fìggati  IV.H.64. 
lor  affatto  difficili  .1  ! .io 
tomi  fi  difendano,  come fi  gettino  ò terrò.  Il,  H, 
Zl.ll.llI.H.cO 

Muftì  ani  popoli  dell"  Afrito.ll.  Il  . 
ter  fito,e  forze. Il 
ter  Principi  derapiteli. TV.x» 

Mufcnie  Rufo  Tofane , Dottor  demonico  di  Ru- 
Mio  Plauto  XIV. 19 

Ultuifta  ó giouani  to’ precetti  dello  fàpientio, 

xv.it 

difìertrfuerdi  tempo,  0 prepofito  della  pace. 1 11. 

Jf  8; 

d'ordine  Fqutflrt.e  Stoico  di  profeffienoi  occufo, 
tfò  condannare  P. Celere.  1 V.H.  10.40 
Mutatimi  di  cofì , in  peggioro  flato,  cotnproftio’ 
prodigi  XUM 

fìndute  Emione  ad  aiutar  Mitradate.XIl.l9 
de"  tempi  abboffa  Suiho.Xttl.ax 
Mutimi  Licinie,  in gouernodi  Serio,  ton  quoterò 
legioni.  I. II.  io 
Jooe  vita, e celtumì.  ÌCr.ll.H.l 
offro»  Vefpafiar.oi  prender  fi lmpOrlo.ii.il 
eloqu  nte  nella  lingua  Greco  80 
molto  potente,  etm  lo  lufinghe  opprejfo  tutti  , t. 
H.  10 

tnon  lojoeontro  Vittllio.Sj 

monda  conimi  Dodfibollonti  loffio  legioni. 
tUJt-S* 


O l A. 

metto  Antonio  Primo  in  iif grati»  diV  tfpoftan». 

tx  • ' ( V.H» 

rictue  fiinfrgnt  trionfali  della  guerra  Cita ile . 
entrato  in  Roma, procurod'impadronirfiio  tut- 
ti gli  a fari.  1 x ; .1 

ptrfe gatto  fintamente  Antonio  Primo , & Ar- 
no Voto.  ; 9 \ . 

fa  grandi  g!  tornili  19 
parla  in  funere  degli  uccuf uteri  aa 
rimanda  in  effilio  Ot  ionio  Saetto,  & AntHho 
Sofiano.aa  • . 

rincora  i foldati  VÌteUiatel  46  < ; 

manda  ad  vecidor  LPifone. 4 9 
1,00  ò l'aro  Ario  la  carico  di’  Pretoriani. 6$  :A 
fi  metto  oli’ ordino  contro  1 ribollì  di  Francia,  68 
fa  morirò  il  figliasi  di  Vittllio  80 
non  comporta,cht  Antonio  f rimo  fio  eletto  eri  i 
compagni  di  Domittano.So  . petf  gitila  ci  lu- 
terò Antonio  appreffo  l'ofpafiauo  Mc.perfnade 
Dominano, , che  non  vada  alla gutrra.%1 
Mutili»  Fri fcom^tcl toro diGiunioPoJlumo.lV.lX 
tariffimi  ò Lini»  Augnila.  \ x 
N 

N Abalia. fiume  di  Germanio  V.H.x6 
Sabathei.elor  Rt.Il. 17 
Sabaruuh, popoli  diCermunio.Q.aj 
Napoli, CittiCreco.XV.il 
toro  i Scrone.epertht.ii 
fico  Teatro  ruma.}  4 
Narbonofi  Calli»  1I.6J 

dà  huomrni  fognatati , por  fuppliro  il  Senato  di 
Roma  XI.  14 

a'  quali  ? conceduto  di  ondarti  veder  lo  /or  cefo 
demefìiiLtX  11 .1} 

deut  vi  in  effilio  Sulla.Xll'.n 

di  genti  do  guerra  , por  riempire  io  Legioni  dol- 
rillirico.X  VI.  li 
fue  Precon fole  Tito  Vinto. l.H. 48 
foguito  lo  fottio n di  Vih/lio.76 
in  peritelo  di  tjfertofioltato  da  Olone  87 
domanda  perdi  aiuto  do  F abio  Valente , 0 t' im- 
petra.11. H . 14 

fpauentata  dall  armato  nimico,  edaxna  roti A 

riceuuio.it 

le  fo  proli i Valente, i!  qual  tuttoui»  non  fi  affat- 
to,t per  che. Il  1.  H.  41 

Norciffo,  Liberto  di  Claudio , gli  fcuopre  l adulto- 
rio dello  moglie  Mtffalino,con  Silio.  Xl.JO 
la  qual  egli  poi  fi  vccidtre.j  }.}7 
t perdo fatto  G/uo  flore. 1 8 
Prepone  Elio  Pelino , per  moglie  i Claudi*  vtdt- 
• iio.xn.t 

Occufoto  da  Agrippina  di  auaritia.il 
in  pericolo  di  andare  in  ruma  -,  fotte  l Impeti*  ,i 
di  Britannico,!  di  Strani. 6 J 
obligato  della  vita  i Claudio. b1; 
fatto  morire  do  Agrippina.XllI.i  > 

Narcifci, popoli etppr  ffì  il  Danubio. G.qi 
tdom, 111-9.111,  fl.j  816078 

fu» 


TAVOLA. 


fitaCampagua  1U.H.6J 

N affo,! fila  X/ 1. 9 

Nato  di  fi  Refe , pr.ruo  Curtio  Rufo  a T tiene , 
XI*  1 ■ ,.>i. 

Natura  Ji  Siila. X 11. 47 
ditiro.It.H  Zt.iV.H.i'j 
di  Amptc.til.il  4 
Nòna, piume  e fio  ponte.IV.fi -79 
li  tu*  le  battagli* , fati » da  Auguflo  in  vno  Ila - 
f»o.X//.56 

da  Claudi o nel  lago  Fucine . 5 6 
Nati  Pretoria  V.H.lz 

Kant  diffolubile,perfar  morir  Agrippina.  XIV.J 
naufragio  dell' armata  Romana  nell’Oceano Cer 
manico. IA*J. 

mpprejfo  Ai ftne  per  colpa  di  Nerone. XV-46 
di  dngètonaui  nell’ ifleffo  porto  diventa.  XV. 18 
Nani  piatte  difondo.XlV.jo 
Ornate  d’oro, condotte  dagiouanetti  lafiiuuXV. 

i6 

condotto  daCorbulont,  per  l' Eufrate. XV. 9 

da  Cani»  •/ ali  affondate,  e prof- .IV.  79 

lor  forma  vfaia  da  Germanico, contrai  Germa- 


ni. Il  6 

adoperata  da'  Sciolti. G. 44 
Liburmcht.ll.H  1 6 

condotte  con  vu  [empiito  ordine  di  remi.  V.U.i } 
fi eceffiti  impofia dal  Principe. Xlll.18 
della  guerra,  rende  gli  huomirn  animo  fi . 1.67  Jl. 


So 

■ /oprali ante. deut  ejftro  preuenuta.l.Jo 
imporla  dalla  mercede,  di  chi  può  comandare . 
’ X/V.I4 

ottiene  qucUo.che lamodeflia  non  impetra./. 19 
Nipoti;  digrandijjime  nlieuo,  trattati  da  perfine 
deboli, 0 delirato  111  J0.XVl.i8 
Ntgrcptntc.lfila  deu  Arcipelago./ Lj 4 V.  ;0 
Nomiti,  pop  oh  di  Gcrmama.G.19 
in  aiuto  do'  Romani. Xll  *7 
Nemico,  tomo  fi  placht.l.N.tj  .66 
vedi  In: mici. 

Nera  fiume.  1.79  11/  9 

Ninne,  figliati  maggiore  di  Germanico  ,fpofi  co » 
la  figliuola  di  Stilano  Cttnco.ll  43 
fatto  gioitane,  raccomandato  a'  Padri  daT  ibe- 
rici.! 11:9 

croato  'Que/lon,!  Pontefice  19 
prendo  Giutia.figliuola  di  Drufo.19 
odiato  da  Tibe rio  1 V 1 7 | 9 
tncdeflo.ma  dimentichinole  di  9 Hello,  e he  di  pro- 
fintefacojfodi  moflirrt.J 9.60 
tradito  dalla  moglie  60 

Nerone  Imperadoro  figliuole  di  Vomii  io , t di  A- 
gnppina.prtnde  la  toga  virila. Xll. 41 
nemico  di  Britannico.  41 
dì fidici  anni,  prendo  per  moglie  Ottauia, figli, 
noia  di  C / audio. 1 8 

parla  in  f amore, io  gl'  llitfi.t  Bolognefi.it 
è fané  Imperadert.Cp 


hiaCìaudrì^cn  x nM  trattoti  fhmirt  .fattagli 

daSertrea.xiil.j 

primo  degl'imp  trattori,  bt fogne  fi  dell'altrui  eh. 

alienerà  J . \ 1, 

faci  17udq  ner.  da  Rì.J 
l' innamora  di  -jaa  Libertà,  ri1 
fi  autultntre  il  fratello  Britannico  1 6 1 

il  t ce  egli  erre a ricoprire  con  donatiui. . 8 
finca  fuafapnta, fatto  morir  Silano  da  Agrippi. 
na.Xlll  1 

o fatte  molte  fceleraux.it  da  Tigellino.  1.H.7* 
dtfignafar  mene  la  madre .1 1 
traftuflito  và  por  li  bordelli, e chiù  fi  delia  Cicli 
*1 

s' innamora  di  Poppea  46 

apparecchiato  di  fare  inctflo  con  la  madre, 

XIV.  1 

procura  di  farla  morire  permnlfodi  Aniceto.  J 
fi  fiancata, effondo  ella  fiat  a veci fi,  e vieti  confi- 
la to,.  come.  10 
'ferme  di  ciò  al  Senato  1 1 
da  cui  vita  foutrthiamor.to  adulato.  1 1 . 1 J 
fi  dà  in  predai  tutti  i difhonejU  piaceri.  X IV. ìf 
fi milanta  di  fapcr  ben  carrozzare  14 
fi  brHttamtnietf]ircitare  nella  Scena,  e negli 
fp  tracoli, eno'  bagordi, perfine  nobili. if 
conta  e [nona  di  cetra pubhc amentt.\6 
fi  burla  de’  File  fi  fi  16 
rifponde  all  improuifoàSi  neca . 5 f 
repudiata  Ottani* , preti:  e Poppea  permeglio.  60 
della  quale  poco  apprtfio  gli  nafte  vota  figliuola . 

XV.  tj 

frequenta  le  Sente  indifertntrminto.j  J 
fi  vai  d.  Ita  fillòdi  Roma,  come  dtvriacafi  pri- 
llar.i, per  far  collutti.  J7 
fi  manta folennement.à  Pitagora  Jl 
fi  abbruciar  Rem  a.  j8 

abbraccia  qua  fi  tutta  Roma  rou  lafum  rafia.  41 
gli  è congiurato  contrada  Fifoni.  46. 47 
burlato  dal  fogno  di  %n'  Africane. Xv  LI 
tanta  di  cetra  m Siena.  4 
con  grande  applaude  del  popolo  ? , 

vari)  mot  IUI  degli  huomini.dopo  la  fina  morte.  I. 

H.  4 

fari  femprt  iefiàrruto  da  ognicattino.16 
dtftpò  m donatiui  remo  milioni  d'oro. io 
almi  l'itellio placa  li  Vci  infernali. 11. H.9S 
^Orone  ne  celebra  la  memoria.!. H.78 
fi  nafeofe  nella  fuga,  con  la  notte,  <5*  in  una  vil- 
la poco  nota  Ill.H  69 

Nerone,  padre  di  Tiberio  Impera  Jort  fpog  Ha  te  da 
Augufio  della  moglie. Lio  (H.i 

Neron  fa! fi, muoue  quafi allagatemi  Parili , I. 
Nerua,vedi  Traiano. 

Ntruij.lV.lt.  1 f 

lorcoborte  abbandona  i Remaniin  battaglia. JJ 
fin  ti  rati  alla  guerra  fitto  la  condotta  di  Labro 

mt.l6.66  \ 

fi  dfinno  « Cihilc  C6 


TÌtor**Ko 


T A V 

ritorti  Ano  afvbbidìenta  di'  4 omsni.7 9 
/in»  ritti  J»  CUffic»  7$ 
ambmofi  noli' input  di  Gtrmania.G.xi 
Umlin»  ateufat»,  fi  ne  Ittita  iti  mix.*.»  di  Ni- 
nni Xll I 4) 

A titano  ,e  {un  Ha  tua , t timfic  apprefii  i Tenij . 
Hit) 

timi,  diue  per  la  lori  attizzai’ affaldami  Riffe. 

latti. I H.79 
dell' AptKiiiae.il  I.H.jq 
dii  Li  batte. V H. 6 

Il  ite  forte, Città  edificata  da’  Ma  redini  ritupera- 

tada  T iridata. V 1.41 

Nieifere, fiume appn/ìiTigranitirta  XV. 4 
A iropoh,  .itti  dett'Acaia  li.)) 

Cilonia  di'  Romani  .V.10 
Nilo  fopralbcniantt  ime  fi  a ritmati.  II. 61 
perii  quale  nani  fi  Gtrmaniei.il.  60 
Ninfilu.  di  maire  Itèertina.Jz. 
fi  ritti  t ejier  nati  di  Gaie  Cifan  ,t perette’.  X V. 
7i 

K infidi»  Salini.  1 H.S  } 7 

Amo,- fu  a Città  an  t II  hi ffi ma  .Metropoli  dell' A f- 
firia.XIJ. 

Nrpete  f refa  per  moglie  dal  zie. quando  in  Rema. 
XI1.6 

Nifide,  Città  trini  afille  miglia  lontana  da  Ti. 
granoCirta.XV.f 

Nobili  e he  degenerarcne, Sempronio  Gratto.  I .S) 
Man.  Lepido  111.}% 

Marnerei  Scinto. 66 

ipiù  feroci  mancati  fitti  Augnilo,  ó"  in  che  mo- 
do. Ir. 

fronti  al  feruire  prie  onoft  iati  da  tffio  Augnilo  x 
aerar,  zzati.  Ó'  lontrati  da  Agrippina , e per- 
ehi  XI 11. iS 

Nobiltà  bi/egne/a.  deue  e fi.  re  aiutata  dal  Princi- 
pe. 11.  48 

danno  fa, ir  ito  luogo  di  colpa  à tirila  poffiedt.l.%. 
11  -7.77.LV.xx.Vl.46.  XI.1.XH.10.  XIII. 
x.iq.Xiy.xxA7  XV  jCfx.XVI. 7 I.H.x 
dm  unta  codarda  , e dimenticata  della  guerra 
fitti  Oline.  IH  .Si 
fu. e fermili  più  dura  in  guerra. X 1. 10 
macchiata  da  l ileno, e perche.  ! 1 1 19 
mantenuta  nella  Urei  uzza  iella' 'fortuna , da 
Ortab  Il.}8 

1 firma  , accarezzata  da  Claudio  lmperadort  . 
Xll.xo 

de’  Cauci. o Longobardi,  popili  iella  Germania . 

G.  3540 

di  [angue  in  G alba.  1.  H 4 9 
Nola, Città  d'Italia  1% 
doue  era  vn  tempii  con fagrato  ad  Augnili . IV. 
57 

Nome  li  Augu fio  t di  AuguRa.l.a 
de  Cefari  VI  q6.lI.H  6t 
Confolare  di  r paianone. I II. Il  i 
ffi  Cot baione  non  ingrati  a'  Barbari.Xv.%7 


O L A. 

diTibrrii,pifpeflo  dalla  madre  alfui.lll.6q  ' 
grande  apprejffii  il  volge , di  Calpu  rnii  Gal  trio» 
no  IV.H.iì 

allegro  a'Joldati  di  Arre  tini  Cimenti . IV.  H. 
68 

di  Lutatii  Catullo,  vini  in  Campidoglio  fia’à  Pi 
ttlho.  Il  I H.7X 
di  Vitelli», rimi  aequi/fati  S 6 
di  Capar ejeifi  da  DemitiamJV.H.x 
di  Vejpafiano,  corninone  l'Oriente. I l.H  .7) 
feritto  nr‘ principi)  del  campo  /toltine  ma  quelli 
di  Vitettie  tll.H.i) 

di  efio  Vefpaftano  idi  Multano. eoi. bre  differen- 
temente. ll.H  4 

trionfale  alla  cafa  di  Vrfpafiane.IlM.77 
di  Noron  viue  foU.  ua  malti.  8 
di  Grafi 1 bonoraro  nell  HiHoria.7% 
de’  Romani  glorio fo  A lì 
fpauenrruol.  a ‘ Barbari  IV. :4 
ai  Olone  a bafiar.1jigranie.il M.qt 
et  libre  itila  Sibille.  VI.  Il 
irgli  Ar/acidi  ) 1 

Nomi  iella  Città,!  del  Senati,  digran  momenti . 

IM.76.H  H )x 

della  Rtpublica.rel Senato, del  pepili  non  i/am: 

I. H. lo  U H il 
Antiquati.!  Mas 

detto  Legioni, vani  apprtfio  i Germani.  IV  Ji.  1 4 
delle  publube  rotee  il  farfalla , de'  campi  Ftltp ■ 
pici  di  Periigia.it  Moirna. l.H  so 
di  Multano/  Dominano,  vani  finta  fer^e . IVi 
H 75 

de'  T uberoni , e dS  Fanoni) , ingrati  ance  n.tta 
vecchia  Repub/ica.XVl.xx 
hon  Ili,  co'  quali  fi  ricuoprono  i viti f.  II.))  .XIV 
xì. IH. }7.si 

il  che  era  proprio  di  Tiberio.  II.)  9.  IV.  19 
fpotiofi.ovani.co'  quali  fu  maneggiata  la  paet . 

II. H.  10 

chiamar  per  nome  di  lenire , idi  fauort  .ll.ti. 

XIII  ìi.l.H.i) 

Nonio  Attiano.fpia  fitto  Nerone. IV. H.  41 
Nonio  Ritolto  Centurione, in  ptricolo,  per  e fiere  fi- 
dile à Galba.lM.s6 
ìvrcrfo.S9 

G.X  ori  ano , Con  fole J SS-111M  71 
L Nerbano  Confole.il -S  9 
Nerica  Prottintia  11.6) 

Nonco  gommato  da'  Procuratori  di  Ct/an.  l.H, 
JJ.70 

manco  ventofo  della  Germania.G.4 
Nota  , i ngiuri  dell' Imptrit , fatti  da  Auguftt . 
I.n 

Notare,!  fui  tfiertitie.dy  t fi,  11  H.gs.ly.H.ix, 
V.H.6.14  A.iH 

Nota  NerorumlT aequa  Mania. Xy ,%z 
efua  madre  Agrippinainrnart.S 
Nette, impedì fet l'vbbi-ienza de’  buoni.  I. H, 80 
ulta  ad  occultare  le  / letterate  [za  . X I V.  4. 

XIII. 


T A V 

xirr.ii 

per  [coprirle, e t inulti  arie  X1V.1 
adappenaread  alcuni  anitre  , ad  altri  timer t , 

iv.i  1.48 

à diuid.-rclt  battaglie,  tl‘ veci  fieni . 1.68.11.  18. 

11  Xll.l 6 IV. H pi.V.H.iO.A.pi 
à ricoprire  la  vergogna  ielle  .'enne  XV  p7 
ria  fuga  di  alcuni . 1 1 L.H.68,1 1 .H.iq.l  .H.1 4 
e di  altri!  V H.)6 
ad accrefcere  la  Creduhtd.il.  8 1 
ad ejfcquire  i tradimenti .Iti. H. 11.77 
(fi  a'  rmgionam,  mi  [opra  quelli.!.  16 
ad  accrefcere  l'vcctftone.I.10 
all"  tnfidte  .1  Il.H  1 o 

al  far  battaglia  con  maggiore [pantrito , da  chi . 
C4J 

a [[alto  iato  di  notte.  TV.H.,9 
terremeto  venute  il  nettt.ll.ay 
tramutata  in  giorno, quanto  al  viutrt.  XV. 18 
Sonata, Città  di  Lombardia.!  H.70 
Koue.auuifi,  pii  petenti  taf  bora  i.lle  armi.  I.  H. 

atroci  ffaurtttan0.ll.9R  III. H. 16 
Sene  loft  tutte  credute  facilmente  incorna  l. 
H 19 

variamente  raccontate  XIV  10 
nn  tepoll  atte  vecchie  !.  5 8 
anco. lubbiofe , che crfa  inducano  à fare  . XIII. 
17  il  IP 

«I  fono  più  inclinati  ibi fegnefi.  IIl.q0.XlV.a7 
XV  pi. l.H  ni. 111.  67 

abbracciate  tuttauia  da  molti  .con  fallaci  ambi* 
t10nr.II.p9  XIV. xi 

rendono  chi  le  de/idera,  turbulent0.ll.p9 
anche  ! antic  biffi  me,  furono  t a/i  Xl.xq 
lor  de  fiderio  eccitato  dal  nome  di  Serene , creda - 
tonno.  II  H 8 
nel popoli  ft pimentato. XV. q6 
nel  volgo  à [nuore  di  Vefpafiano.il] .H,] x 
ne' Fiumani  lll.H.q 
[petunia, che  n'apportano  X IV. a R XV.  lo 
ad  effe  vieni  {limolato  Vitelho  da  Valente . l.H. 
Ji 

è pronto  Montano.1V  pi 
e fono  inclinati  i faldati  della  Città  l.H.  1 
aetufati.efofpetti  di  tentar  cefenueut. 

Libene  Drufo.Il.xy 
C n P1fint.lII.1l 
dlgrippina.1V . 11.18.67 
Vi  bit  Sereno. IV. 18 
Vitelho  Xll.q } 

Rubtllie  Plauto  XI II.19  •'! 

Cimelio  Sulla,!  L Stilano. ip 
t.Anttro  fr  O/torio  St apula. iq 
Sarea  Serene. 1} 
gtinfidio  Sabino.!. H.q 
Cledio  Macro.7 
Tenteie  Capitone.y 
Dolabella.UM.6i 


OLA. 

M. r laudio  Pufo  61  \ 

Iunio  Stefo  HI.H.p8 

Soitc/ìo, Città  .lì  Germania  baffa.lV.II.x6 
deut  jurono  mattatiti i carriaggi  della  Legioni  di 

Vocula.pi 

il  qual  pan  mente  vi  và  poco  appreffo.p  6-P  7 
fenr  parte  la  Legione  ttrfadecima.6  x 
(fi  altre  Legioni  70 

vi  i mandai  a centra  la  Caualtria , da  Cenalo . 

19  , 

douctgli  fimi/mentrvà,V.H.  11 
Senio,  C amatiti  Romano,  ri t tonato  con  armi frÀ 
coloro, ehi  falu tallono  il  ‘ rincipo.Xl.11 
Sonic  trifeo sbandito. XV .7 1 
Suout  Profitti,  egeutmarori, più  clrmmtrmmtt 
proutggono  a'  lor  fuddtti  l.q.Xl.  lO.XJH.  4- 
XlV.p8 

Soffi  e lor  jelennità. Xll.l 
e eircofianir.XI  x7 

del  t io  con  la  figliuola  del  fratello, non  più  vditl 
in  Roma  XtlJ-1  7-XlV.i 
Suceria.X  l II  1I.X1V.17 
Sucerini , rettali  morti  nello  [peti acolo  de'  Gla- 
diatori.XJV.  1 7 
S ninni, genti  de'  Sueui.G.qo 
Suma  . legai!  popolo  con  la  religione  ,t  conta  ra- 
gion diurna. Ul.16 

la  fua  regime  abbruciata  nell'incendio  di  Rema 
folco  Scrone.Xv.qi 

Sumantina, moglie  di  Silano,  aff tinta  di  vna  ac- 
eufadatale.lV.xx 

Sumantia,  Città  di  Spagna , fr  effempio  del fuo 
diflruggimento  XV. 1 p 
Sumicio  T erme,vccife.X  vi,  1 1 
Sumidi, popoli d’ Africa  tl.1i.lll.it 
veloci  à Canali 0 11  H. 40 
Sumtfto  Lupo  I.H.79  li  l.H.  IO  ; 

Sum1fieR11fo.IV  W.ii 
poflo  prigione  daClaffico  19 
vccifo  da  latore. 70.77 

O 

O Redi  nfa, (fi  offequioverfi  la  madri.  XUl. 

ip.v.t 

ver  fi  il  Principe  111.11 
de'  Senatori  .I  H 19 
fuor  dipropefiiodi  Antonio  1 II  H it 
finto. IV. H.16  XII  47 

de'  Suruiv1rf01R0mani.lIt.H  7 , 

de' foldati  verfi  il  Generale.  1. 18 , 
futi  effetti.  I.H.I  f 
tue  noni .perifee l’ Imperio  I H 8 p 
piace à chiregna  più, che  la  libertà.  111.71 
Obliuione grande  di  Viet0io.lll.H.}6 
ObultronieSabino  XI II.18 
vccifo  da  Calba  1 H.  ) 7 
Occafteni, e lor  velocità  l.H  Sp 

alle  quali  tra  pronto  Sofiano.XVt.lt 

(fi  Agri p. 
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tff  A grippiti  a. XII  . S 6 
i lucerne  ftv.e  Aclbt  vatcrtJ.lX', 
e non  rrala/ciarlt.lV.H. 34 
Occhi  olbajjati  in  terra  [igni  Ai peni  tenia.  7.J  4. 
IV. H 7* 

min  ac  cu  fi  Ai  Marc  rie.  IV  J1 43 
fono  i pruni  ad ef  ere  abbattute , negli  afalli  Ai 
mite  O Al 

ardenti  di  Antonio  Primo.ll  I.H.3 
Occbori.Rè  A'Egiilo.V.H  3- altri  Bocebori. 
deci».  Vergine  VeSlale.il  P6- 
Oceano  A'  Inghilterra, A' afptt  te  fan  guinefe.X  IV . 

5* 

gonfiato  AnTrameatana.l.70 
più  violento  Aegli  altri  mari.ll. 2 4 
quale  egli  fta, interno  all' 1 fola  di  Inghilterra.  A. 
10 

fnt  vie  heufitate.il.  t J 
gonfiala  Mofa.&ilRtno.Xl  10 
At ferite  l’ Inghilterra  da'  n miei.  A,  1 } 
termine  Aell'  Imperio  Romano. 1. 9 
O confi  popoli  A’ Africa. IV. H 50 
dAio  contea  il publtte.  l.H. 71 
publico.Vl.}o 

per  il  quale  Sereno  ìpiù  pcaro.VI.36 
Odio  priuato , ricoperto  ciuf  alfe  imputatimi  Aa 
Senno. USO 
A a Frifoo.XllI.iB 
Aa  Clemente.  X V .7 3 
Aa  Saturnino.!  1 H.&1 
da  Feffo.IV.H-So 
da  Pan  Amo  A.ló 

con  fallaci  carene, Aa  Nrroao.XlV.S6 
da  altri. I4.XI.16.XM4 
daVir1Aio.II.lt.S9 

qui  fio  non  fi  deue  fallare  eoi  pullico.XV  .73 
come  leelo  ptrfuadeua.cltfujfefatl 0 Aa  Calia . 

1 H 33 

fi  Atue  rimettere  per  il  ben  publico.1. 10 

nafcoflo.ll.jo 

vale  oppreffo  me  'ti.  777. 1 o 

là  follinolo  molti,  fertili  I.H.S3 
fi  prendere  tutto  aUa peggio.!. 6z 
di  alcuni  Scrii  tori, lontra  i Principi . I.1.1V.11. 
XV  1.6 

del  Principe  contea  alcuno,  il  rende  miferabile . 
IV.60 

fomentato  in  quelli  tali , dal  fauer  A.l  popolo . 
r.4 

AcAcmatrrgne.XIl  1 
fra  » vicini.  V.H.  I 
fri  i parenti, molto  atroce.IV.70 
fue  cagionitanto  più  gagliarde , quanto  font  pii 
ingiufle. I.33 

fio  ferne  da  fpargere  fri  i nemici . A' 7 7. 48 
Piu  vino  Attutano  Anneo.e  Plautio  Lat era- 
no,centra  Nerone.XV.49 
fubito  feopertt , contro  i caduti  AtAa  gratin  del 
Principe. Vl.qXlll. 19 
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fctptrto  fi  ributta  , occulto  } ineuitabile  . lVJt. 
*4 

AeAe  cefe  prefetti  fi , che  alitili  rallegri  Ae‘  pro- 
pri pericoli.  II  l.  44 

lontra  Gatbi »,  Otont aiuta  VittUio  aAotttntr 

/'  Imperio- U.H.  1 6 .76 

non  è finto  Aa  ehi  inganna  noA’ amori  . VI. 
44 

mancando , primole  la  ragiono,  ét  H dentro . VI. 

%6 

contro  Vtnont,  nato  tanto  daAe  cattino , quanto 
dalle  buone  qualità  in  lui^t  perche. I I.l 
vale  apprefio  di  metti .1 1 1 .1  o 
contro  Fifone , per  la  cafa  eminente  in  Fornai 
III.  10 

di  Domi  ciano centra  Agrieola.A.39 
Ai  Nerone  ver/o  Vcfline  XV  -S  2.6* 
del  midefimo,  centra  Stlia.XVI.  10 
centra  i calunniatori  mpprefio  tutti.!  74 
centra  Regalo , por  haute  diBrutto  lo  tufo  de 
Craffi. IV. H. 41 

Ai  Farafmane  contro  gli  Armeni.XllI  .37 
Ai  Agrippine ,e  All  padri  contro  il  Principe. XVI. 
28 

eccitato  molto  tempo  auantiin  Tiberio , con  tra 
la  propria  cafa, da  Stiano. 1 69 
fri  Valenti,  0 Cecina , accrefciuti  da'  cattiui  a- 
mici  I l.H  91 

contea  cl.i  l’huomo  hi  ofefo • A. 41 
Odritfi  popoli  A1UaTracia.lll.3S 
Ofefo  , A. He  quali  non  fi  ttenconto,  trattandofi 
della  guerra  11  7/.I 

non  no  era  vagoTiberio,mikiìo\eme.  II I.S4 
delle  quali  era  fagaco  fpeenlatricc  Roma.  IV. H. 
1 1 

Jubttt.f attuano  mutabile  VittUio  1 l.H. 91 
penetrate  altamente  nell'animo  di  Nerone , con • 
troT  rafeo.X  V 1 2.1 
eonofciutavel  volto  di  Tiberio.  I li 
dijfimnlata  da  l medepmo  III.64 
mani  folio,  ì chiaro  nfiniimento  , conofciuto 
ntUe  Udire  de  Nerone. XIV.49 
impeto  0 memoria  diefainTtborio.lV.il 
eoi  vantarfi  accrefcim  ajondt  gli  fece  danno  jmT't 
btrio.daSi/io,IV.ìS 
donne fcht, Gite. I.3  3 
Ojjitio  poco  atcetto.il.  H.  1 
fot  ti  per  paura , maconuertiti  in  a fette . III. 
H 58 

a quello  di  tiafeuno , corno  t'ineiial huomo . V. 
H.  I 

0 lamio  Primcpi/are  IV. 71 
Oliuo,nen  nafte  in  Ingl  Ulcera.  A.  li 
T.oUio^tmico  di  S1iano.XllI.4S 
padre  dt  Poppe  a Sabina.  43 
Oloarito, Centurione  dell  armata  di  maro, ve  tifo. 

re  della  madre  di  Nerone  XIV.S 
Onore,  vedi  Hcnore , con  alcuni  alni  di  quella 
ifteffo  ordine,  («itti  con  l'H. 


OnomaSIt 
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OntmafioJ.iberto  d'Oteno.IM.xS 
Oppiejcgt  mitigati.  111.14 
C. Oppio. X 11. 60 

M.Opfio.vno  degli  accafatori  di  Stline.lV.6i 
Oracelo  ,c  fue  copiarne  di  rendere  le  ri f peti  e dubbio- 
ft  deUe  co fc  tnuenire.ll.su 
Oracoli ,e  ter  rifpoRe  dubbio  fi  ll.%  4.  Il .H.} 
disi  polle  Ciarlo. ll.%t 

Ora  tiene  degli  A grippine  fi  àgli  Ambafciaden  df 
Tenteri  IV.H.6% 

di  An fottìo  Primo,  a‘  Capitani  di  non  prolungar 
lagu  irra.lll.H  z 

tC filétti , che  non  veglino  affollar  Cremona 'di 
nette.io 

a ‘ mede  fimi , che  afpettmo  le  fue  Legioni,  60 
di  Armtnie  a'  J noi  filétti.  I.  50.68. 11. 9. 15. 

4T 

di  Aftnie  Calle,  fcufandofi  con  T iberie.l.19 
di  Augufio.m  hortore  di  Tiberio.  \% 
di  Blefo  a’  faldati  feditiofi.I.19 
di  B ciccalo  difefa  degli  Antjbartf.  XI 11.%  f 

di  B codice  a a filétti, tuanti  la  battaglia. X IV. 

di  Cecina  a'  f ridati, 1 67 
in  Senato  del  non  condurre  le  megli t nel  fptcerno 
dette  Prouintie.il 
di  Cara  fioco  a’  filétti. X 7f.J4 
« Ctftre  in  Roma.doue  fu  condotto  preferì 
di  G.Cajfto  del  punire  i fimi.  X IV.  a 1 
di  Cere  alt  d Tnueri,fra‘  Lingoni.1V.  H.  71 
a'  fioldtti. 77 

a’  medtfimi  dovendo  combattere  con  Cermani.V. 
H.16 

di  Gaio  Cefiio  dell' abufi,  nelfitutgini  de'  Princi- 
pi 111-16 

di  Ciuile  a’  filétti, del  liberar  fi  dalla firuitù  de' 
Romani. IV  H.14 

et  Iran  cefi  ne!  meéejlmo  pr  epifite.  1 7 
ad  Alpino  Montano  }x 
a'  filétti, che  erano  per  combattere.  V.H,  1 7 
à Cereale. 16 

di  Claudio  lmpertéore,di  dare  il  Senato  a,' tran 
cefi  comati.Xl.it 
{opra  l' adottar  Demi  fio. XI  1.1% 

Di  Clemente  a’ filétti  Panami,  tumultuanti . 

1. 18 

di  Corbulcne  t‘  filétti. XIV.  il.  it 
àgli  Ambafciaden  de’  Parthi.17 
di  Cornelio  M urtiate  à viteUio,da  parte  di  Sabi- 
no.UI.H.  70 

di  Coffa  tio  contro  Trafi  a.X  VI.  1 z 
di  Crema  tio  Cordo,  in  difefa  de' futi  ferii  ti.  IV  o 
34 

etì  Curile  Montano,  lontra  Ajailit  Regole . IV. 
H.  41 

di  Domitio  Celere  i Gn.Pifene.il. 77 
di  Drafe  a'  filétti. 1. 14 
contraSeiano.lv. 7 

di  Dubio  Anito, per  li  campite' feddatiXlU.%6 
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di  Velette  in  littore  . à nomi  dell** flirtilo  di 
Germania,  alle  celioni  Pretorie,  df  Vrbaeie. 

I H 74 

di  JEprte  Marcello  , di  mandare  An.bafiiaéeri'A 
Vefpafiaro.lv  .H.8 
del  m .defimo  ccntrnT  rafia  .XV 1 18 
di  Galba  à Pi  fine  nell"  adottarlo  .l.H.i% 
di  Galgaco  a' faci  foldati  Inglcfi , thè  dimandai 
uano  battaglia.  A.lo.}t  }i 
di  Germanico  a‘  filétti.  I .14  I9m.tl.i4 
morendo  à gli  amiti  fi  alla  moglie. 7i.7z 

di  Hetuidio  centra  Eprio.dcl  mandar  Ambafcia 

dori à Vefpafien0.lV.H  7 
di  Hot  tale,  demandando,  foccorfi  alla  fiat  poutr- 

t'a.ll.n 

iegtlnglefi,  fepra  illibtrarfi  dalla  /traiti  da’ 
Romani.  A.  1% 

di  Inguiemert , del  prenditi  gli  aVegiamtntf de' 
Romani. 1 .6% 

lontrata  perfidia  di  Cecina.  II  IH  41 
di  Giulio  Agricola  a'  filétti,  chi  erano per  com. 
battere.  A. 1 ] 

di  Giulia  Agrippina. XlII.i  1 
di  Maroboduoa  foldati  II. 46 
di  Martiale  À Vttellio , da  parte  di  Sabino , affo. 

ditto  in  Campidoglio  II1.H  70 
di  M. Lepido, in  difefa  di  Lutoril.lll.  50 
di  M .Pifonealpadre.il  76 
di  Nerone  inSenato. XIII  4 
à Seneca,  confeffandofegU  obligato  , XI  Vi 
55  56 

al  popolo  XV.}6 

di  Orode  auanti  la  battagUa.Vl.14 
di  Olone  a"  Pretoriani I H.%  7 
a'  medefimi  tumultuanti. 85 
àgli  amici  domeftici , che  gli  perfuadeuano . I ti 
Ha,7 

al  figliuolo  del  fratello.  48 
degli  Ambafeiadori de'  Parthi.XH.io 
di  Mutiano  à V e {p* fi  ano , di  occupar  l' Imperili 
II.H  7 6 

di  Perctnnio  a'  filétti  J.  17 

dipar afmant  auanti  la  battagUa.VI.l4 

di  Fifone  Lieiniano  a foldati, centra  Olone. l.H, 

di  Poppea  à Nerone . XIV . t 
dal  Principe  in  Senato,  permetta  del  fuo  Quo- 
Hore.XVl.x7  ^ 

diSceuino, fcufandofi  d'haeur  congiurato  contr» 
Nerone  XV.%% 
di  Sergefle  à Germanico  1.1 8 
de'  Senatori,  di  non  comunicar!  il  Sonato  to’ 
Trance  fi  Comati.Xl.x  1 

di  L.  Siiti  entra  la  capacità  degli  annotati  i 
X1.6 

diSorgio  Malagiata  fi  do’  Tlauiani , fi  lor  foffi 
lecito  ufiird' Italia.  Jll.%6 
di  Seneca  à N erone , per  rendergli  quanto  da  M 
t haueuariceuuto.XlV  %} 
deutndo  merito  àgio  aenici.XV.6x 

*■  fulfa. 
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fai  fa  , /opra  l'iauer  Nerone  conftfiate  dilauer 
vcctjo  la  tn  adre  XIV.  Il 
de'  [climi  à VttiUio.efottandelo  alla  guerra  io» 
‘ Ir*  l Flauiani  XI  lj 
di  Suottmo  a’  fottuti  XIV ,}6 
ad  Olone  d.lprolongarola  guerra.  II. H }i 
di  Sui  Bit,  e Cuculiano , per  gli  premi j degli  Ora- 

- tori. XI -7 

del medefìmo  SuiUio  lontra  Seneca. XI  11.41 
de'  Tinteti,  fan  a da  vn  loro  Amhafeiadon  à gli 
Agrippine/!. IV.H. 6} 

di  AI.  I erentio,  difendendo/!  di  offerì flato  amico 
di  Stiano  VI.S 

.di  T ilerio  in  Senato  del  ptfo  dei'  Imperio.  I.  Il 
di  Gn.tifone.il  1. 1 1 

’ del  rojf renare  il  lujfo.i » lettere  al  Senato,  f I 
al  mede/imo,  con  tra  il  parere  di  DolahUa.69 
al  mede  fimo  dopo  la  morte  del  figlino!  ttrufo  . 

iv.s 

del  non  volerai  tempii,»!  honori.fj 
diTigo{hno  à Nerone , 'ontra  Plauto,  0 Siila. 

XIV.s  7 

di  Trofia  ’ Ila  legge  della  MatRà  XIV. 48 
di  Tutore  ,dinonprolung»re  laguerra . IV.  H. 
.,y6 

di  Valente  à Viteflio  , di  occupare  l'Imperio.  I. 

H.sx  01  .... 

di  Valerio  MelTalina.il  1.}4 
di  V liniere  ù Hlrfo.t.  il 
.dit  Vii-Bio.in  difefr  di  Apatico  XI.} 
a!  Senato  . per  indurre  Galla  i prendere  Agrip- 
pina per  moglit.  X II. S 
di  Vitella  Centra  Gii.  ‘àfoni. III. 1} 
di  fi  II  tifo  ni  maro.  II.  H 90 
lontra  Giurilo  Bl;fi.Iil.H.}t 
hi  Senato  }6 

di  Vocula  àClaffìro.fr  ÀTutore  7K.H.J7 
alle  Legioni  eh  fogli  nbtllauani.fS 
dCyologo  tdl  recuperar  T Armenia. XV.  t 
(tra  toga,  e ter  Ucentiaraff 'renata  dalla  legge  Ciu- 
cia XI!  Hi  XV.10 
lor crudeltà  riprtfa  da  L.Fifene.l  1 .J 4 
lorfalf  Ioli, date  à Nerone  XVI. l 
Oriadi  , lftltrtenuati , o Aggiogate  da’ Romani . 
A 1 o 

Ordine, dflamjlteia,  fecondo  il  quale  fi f attuano 
i T ni  uni.  I .H.}  1 

telar t,  ijrajfignan con  auaritia  da  Capirono.  1. 
H.11 

della  battaglia  , doto  per  fino  alle  Legioni . I.  H. 
•..41. 

folti  .rtr.rr.1j.6t 

allargaci. 16, 

degli  fpettacoliil  decimo  quarto , dato  a‘  Caua. 

- litri. per  la  legge  Rofeia.XV.)  x 

lor  dignità  appre/fogli  anticli.XUI.17 
Ordouiei,popo!id'jnghiltirra  A.  1 1 
tagliati  à pelai  da  Agricola.  1 8 
O ticchio, tagliate  à Ut  ber  dato, por  difprtgto.Xll- 


0 L A; 

14 

vna  ad  vn  Trillino,!  tome  lll.tg 
Oriente  .gommato  prima  dagli  Affirij  poi  da’ Ut - 
dt\  e da'  Perfi , 0 finalmtr.ut  da'  Macedoni.  V. 
H.  8 

/ olito  deff  re gouernaeo  da' Ri  ij 
nonfifoUiua.dopo/amortedi  Nerono.l  H 9 
fi  mantiene  nella  diamone  ci  Olone.  76 
fi  dà  à quella  di  Vitella. II. H.7} 

1 fuoi  regni  follatati.  Il.t 

da  effere acquietati,  con  la  prudenza  di  Germa- 
nico.»} 

riguardato  laffando  l'Occidente  . Detto  rin- 
facciato da  Ttlcrioà  Macrono , 0 porche  .VI. 
47 

Orfidio  benigno , Legato  della  prima  Legione  veti- 
fo.ll.H.  qg 

abbrucialo  col  /olito  honoro.  4j 
Orfiti.tfua  cafa  minata  da  Regolo.  IV.H. 4» 
Omofpadt , aiuta  Tiberio  à fornir  la guerra  Dal- 
matica VI.}  7 
Viene  in  aiuto  di  Vie. Ilio.}  7 
Oro.fr  argento  battntom  moneta , in  Antiochia. 
HJI.Ri 

Moneto  doll'vno , e dell’altro  .gettato  no'  fonda- 
nienti  del  Campidoglio. IV.H  J } 

Oro,  e gemme,  me/it  in  opra  nella  cafa  di  Serene . 

xr.4» 

portato  à Roma  da’  Galli  XI.  14 
manco  approdato  doll'argontoda'  Romani  G.J 
nafte  abbonenti  temente  in  Inghilterra  A.  1 j, 
con  fumato  in  gran  copia  da  Nerone.  X K .4  ^ 
d federato  molto  auidamtntc  da  Urf/alinm . 
Xll.J 

infiammai  Pi  vicini  alla  guerra. XVI  i 
fognato  in  gran  quantità  da  Ceffilio  l } 
fua  forza  n.-‘  prillati  nemici  del  Fnr.iipt.  XI. 1 
fa  fare  delle  fce/eratizze.V  1.}} 
fut  catto,  ò miniere.  1 8 
Ortìgia.bofro.doue  partoti  Latona.Ill.6t 
Ofci , 0 lor  buffonerie  infoienti,  raffrenato  dal  So- 
nato. IV  14 

Ofco  Liberto,  ni  gencrno  delT armai  a di  Oline.  I. 

II.  87 

O/i, popoli  dt  Germania.G.z  4 
onero  di  Pannenia.a,} 

C/i  ri, fifa  il  medefìmo, tl.e  Lfcmlctpie.lV.il. 9 J 
Oftaggto.data  lafigliuola.XV.}o 
dati  a'  Romani  . II.  \ .ii,XI.6.i9.XII.n.ìfl. 

III. }J.XIIJ.9  XV.ì 

i figliuoli  do'  Ri  deParthi.XU.  io 
dt  qual  forse  apprrfio  i Cermant.G.8. io 
fra  Galli, e Germani. IV  H.iJ 
M:6/lorio_,oiiien  l' bona  e de  haute  fallente  vn  cit- 
tadino XI 1.}  I 

OHorio  Sabino,  acca  fa!  or  di  BnrtaJCVl.  i}  . , 

qual  dono  ntrtttuefft.}  } 

OHorio  Se  apula, vccifo  tomo, tptuht. XV /.»4 
porche  tenui*  da  Nonno.  1 j 

r.OH tri* 


< 
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f.  oficrìo  St  apula  , Vicop ritiri  in  Inghilterra . 
XI  I.}l 

frutto  irgli  ornamenti  trionfali. 3 8 
muore,  jj 

valorofo  in  guerra.  A.  14 
OFIinationc  dtU'effrrcito.Il.H  46 
digli  off.  diati. V.H.if  * 
de’  Ormi  ani  in  coft  cartine.  G.14 
Olio  cagiona  folle»  elione , e negligenti»  negli  tjftr 
citt.l.  16.}  1.XT.6.G.44 
dolce  a‘  popoli.  1 .x 

defilerete  da  Plauto. e come.  XtV  57 
conceduto  ad  Agrippa, tiri  Mecenate . XIV.)  3- 
57 

di  Claudio  trattenuto  da  Ciuhe  Peltgno.  XII. 
59 

tome  quel  di  Nerone  da  Vatinio.  XV. 3 4 
de’  Giudei  nel  giorno  Scttimo.V  Ji.+ 

O tono  lmperadort.fr  fu  a fami  gli  a da  canto  di  p» 
dre.edt  madre.. II. H.)c. 
giouanetto  fi  fi  amico  di  Nerone,  teeme.  Xlll. 
iz 

prende  per  moglie  P oppia, con  la  quale  prima  ba- 
ueua  commejfo  adulterio .46 
e mandato  in  Pori  agallo  folto  protetto  d'bonore. 
4 6 

getternato  da  lui piaeeuolmtnte.l.H.13 
d, Flirtato  genero  daTito  Vinio. 13 
grato  i Nerone, e perche.  1 3 
ambi  ferì'  Imperio  1 1 

A che'f  flimulato  da'  fu  oi  Liberti,  fr  indottini.il 
fi  fi  bcneuolii  follati  13.14 
portato  negli  alloggiamenti  do’  Pretoriani.  18 
por  dominare  non  perdona  ad  alcun’atto  forni- 
le.36 

fi  rallegra  fiuerebiamentt  della  morte  diPìfe- 
no.  44 

Mera  dalla  morte  Marco  Celfo. 45 
0 lo  ritiene  fri  i più  intrinfeci  amici , fr  approjfo 
frùifuoi  Capitani  da  guerra.?  1 
ifuoi  follati  combattono  felicemente  nella  G al- 
ita IMF.  i4.i5 
paragonatoeon  Vittllio.3 1 
mette  in  confuti  a ffrft  debba  prolungar  la  guer- 
ra, 0 venire À battagliaci 
o‘ appiglia  al  partito  peggioro.  43 
il J ho  offertilo  rotto. 4 3 

le  reliquie  del  quale? accodano  a'  Vitolliani.  41 
è confortato  da'  f noi  à tentar  di  nume  la  batta- 
glia 4 6 

da  che  fr  m olirà  lontano.  47 
parla  al figliuolo  del  frattl/o.qi 
fi  prepara  alta  morto  49 
gli  fono  fatti  i funerali.  49 
fuo  elogio.  50 

vinto  per  troppa  frottole  fa  difperationo  7 fi 
Otricoli,  doue  if/auiani  celebrano  i Set  urti  kit. 
Ill.H.q* 

Ottani», nonna  di  Gn  . Vomiiio.lv.  75 


OLA. 

Ottanta, figliuola  di  Claudio  Tmptradero  XI.  3* 
fpofata  a !.. Sileno, 1 poi à Domttio  X I 3 
oboli  anni  fed  cita  prendo  per  moglie  5 8 
trattenuta  de  Agrippine, ernì  non  pahft  la  mot 
te  di  Claudio  68 

abominata  daeffo  Dcmitio  NetoneJCIIl.it 
ripudiata, r cacciata  vta.XJV  60 
imputata  di  e.  attorie,  e bandita,  o fatta  mori- 
re 61.64 

Ottauio  padre  dt  Augn flo  l.q 
Ottauio  Frentone.il  33 
Oftamo  Sagtrta.Xl .1  44./K  H 44 
Ottani/  ole- ftpeliura.1V  44 
Ouatiom  deciti  alai  Orafo. 111. \ ■ ,rq 
anche dTiberio  maeg/ila  difpre{^a.^r 
4 He  ut  10,  per  la  vinaria  oct.auta  degl’  Inrlefi . 
Xlll.}  1 

Oxioni , genti  me^fo  huemini , 0 mt^y  fiero . G. 
4 6 

P 

P Acario  Dtcìme.trauaglia  la  Corfica.  Il.N.16 
vccifo  ne  bagni.  \6 

late, e guerre,!  loro  condii  ioni  trattate  da  G. Op- 
pio,fr  da  altri  XII. 60 
Pace  non  mai  vera  irà  deboli  t potento.G  36 
fanguinofa.l.to.l  H.\ 

Nenie  per  i follati.  1 7 
languida  0 diffoluta  5 
Fiatile, e poco  eguagliata  IV.  3 1 A'P.J? 

Pace  fatta  con  la  telìimonianXn  degli  Dei . XII. 
47 

■utile  a’  vinti.fr  honorata\a'  riatitirillll  H 70 
lùbifogno  delle  buone  art  t.lV.H.i 
ville  venalmente. X V.13 
falfamente chiamata  mifera  firn  iti.  IV. TF.jf 
di  non  minore  fpauento  che  la  guerra  A.  10 
non  fi  differenza  da'Jolltciti  a’ntgìigenti.  XII. 
Il 

ediefa  .tpocofidtle  non  lafcia  quietare, ni  il  Ca- 
pitano,ni  ifoldati  Xll.3  1 
mi  fora  da  mutare  in  guerra.  III.  44 
furcon-litioni  tentate  in  vano  da’  Catti. con  Ctr 
manito.I.)6 

ftta  apparenza  adoperata , per  ingannare  i Ini- 
mico.I.10.XI  1.0,7 

lunga  difpone  àfiruiro  i faldati j,  chiunque  fa . 
II. H. n 

non  di  oceafione , ni  di  gran  meriti  , ni  di  gran 
primi;, corno  auuien  nella  guerra. l.H.) 
fofpttta  della  quale  ìpiùficura  la  guerra. IV  .U. 
49 

denegata. IV. H.10 
Paconio  Agrippino  XVl.iS 
fuo  padri  fatto  morire.  19 
freghi  cattiate  a‘Iiaha.33 
hi  Paconio accufaG. Sitano , di  tui or»  legalo 
III.67 

a.  1 Patere 


1 


T A V 

PaCoroRl  dtParthi.s'impatromfce  dellaGiudea, 

ì vecifeda  P.Veactdte.VM  9 G 37 
Pacato Jearetade  Vologefe.Rìde  Ut  A,. XP.  x 
affittali  da  V oltgofì  wl  campo.  1 ♦ 
ilvà  à rii  rotare  T iridate  fuo  fratello. 3& 

Pacamo, Legato  della  f-fla  Legione.  11. 79 
Padiglione  del  Generale.  I.H.63 
padre  di  cattino  cJJ empio  alla  concordia  de  figlino- 
U.IV.H.3 x 

[ha  fluirti,!  nobiltà  di  riputatimi  al  figliuoli. 

tra /metti  il  fuo  taricontlfigltuili.61 

accufato  da!  figliuoli. 1 K-iH 

fuoi  configli  non  accettati  da' figliuoli.!  ld77S. 

fui  ferocità  conferuata  da' figliuoli.  l.xi.11.43 

tua  catana  fortuna. nuoti  afigliH0Ulll.16.IV 

,M4 .XIlI.n3.XVI.i*i9,<>  ll  } 1V''9 

fini  comandamenti  dati  al  fighuili.il  MJ 
padre  della  patria  , nome  dato  ad  Augnilo, rifia- 
tato da  Tibeni.  Hi  87 

Padre  del  Senato  titolo  rifitUatodaCtaudio  . XI . 

Padre  delle  Legioni , da  lui  corrotti  fu  dell » Ufi- 
ueJI.Ii.Bo-lll  ‘i 
eli  tattili  Popolo. 111-X& 
finta  f aflidii,  chi fio.  XV.  ! J 
Padri  Affrettati  da’ Giudei.  V.H . J 
ler  meriti giouano  a figliuoli. G. 13 
ior  carico  nttT  attuare 'figliuoli.  XV. 19 
lor  prorogai  tue  ntll'effere  ajfonti  a t gommo  dodo 
Proutntie.XV.Xf 

loro  lire  netta  di  fortuna/ e nobiltà  di  bonort , t 
non  di  vergogna  a'  figliuoli. 111. }i 
reuout  a' figliuoli. IV.  13 

' ù fateanobiltà , non  fui  tffer  tolta  da'  netneci . 

‘ *"-‘8  , art. 

lor  odio  centra  il  Principe,  eonferuat  odagli  Mi- 
di.XVI. a 8 

ridotti  in  luogo  ficmo,  in  tempo  do' peritoli'.  IV. 

46.x7r.31  1x7 

loro  fdrgni  da  efori fopportati.XlV ’■* 

• Padrone , efiruo,  non  fi  concfconofrà  i Germani . 

G.xo- 

"Padroni,  t Liberti , non  hanno  cofi  facilmente  da 
fare  inficile  IV.H.Cq 
rubato, & ateu  fato  dal  ttberto.Xv I.\0 
Paga  dt  due  feudi , e metto  il  giorno , promtffnà 
ciafcur-  foldaio  da  drittinlo.il.  13 
e ordinaria  dt"  foldati  ordinari/, tragv»  dindro  il 
giorno  e duo  .to'  1 totoriani.l.  17 
tago  fiume  tlt.iò 
Palamede  ittuefitor  di  lettere. XI.  14 
^ palattoir.  Roma,  Vìhtiam. 

refi  denta  dell'  Imperio,  ltl.tt.7d 
t Arila  fortuna  del  Principe. II  1.H.6Ì 

abbruciato  inficine , fon  la  tafa  io  Cefat  't . XV. 
39 

fue  porte. 1.1 I.Sx 


OLA. 

fueradtei.XIl.  14 

P aliante, molto fautrito  appreffo  Claudio.  XI. 19, 

1* 

mettono  per  maritarlo  con  Agrippina.XIt.% 

foli  retta  I addo  elione  di  Domiti).  1 3 

biche  fare  con  Agrippina.x3.63 

fatto  Pretore. 33 

nato  de'  Ri  d' Areadia. 3 J 

futneehex.xa.33 

odiato  da  tutti, fuorché  da  Agrippina, por  la  fua 
fuperbia.Xtll.x 

gli  1 icuate  il  carico  del  governo  datogli  da  Clou 

dio.  14 

atteggia,  che  ni  gli  pano  veduti  « conti  dell' am- 
tmnittratime  diB’ Imperio.  Il 
vitn  accufato, tome  parteggiano  di  SuS/t.x} 
fua  fuperbia  vtrfo  i fuoi  forni  .1 3 
fot  io  morir  di  veleno  da  Nerone  ,e  ptrtha . XIV. 

Palme  appreffo  gli  Udrei, e lor' altezza  ..... 

Palmo  omento, vette  Imperatoria.//. 5 6.II.H.3  9 
Paludi  do*  Germani.  1 36.61.63  -64  63.67  ft  1.3 
fono  cagione,  che  tffi  non  pano  rotti  da'  Romani . 
abbandonate  da’  G. emani  por  occupar  la  Fran- 
cia. IV.  H. 7 3 

molto  profondetene  fi  fommtrfiro  armi, e caual- 
li.V.H.13 

Pattimene, indoitino.Xvt-l  4 
Panda, fiume. Xll.ì6 

Panda: fria,t fola  d Africa /foucf ìf  confinata  Gin 
Ha  da  Augurio- fuo  padre.  1.3  3 
Ottauia  da  Nerone  fuo  marito. X IV. 6 ? 
Tont.v  feto  da'  Giudei  fiala  fermento.  V .H.4 
Panfilia , Pretti  tuia  goHertt.ua  da  Cal(  terni * d- 
fprenate.ll.il.  9 
fue  tiutere.il.  N.79 

Pannonia,gaardarnda  due  Legioni. IV. 3 
fuo  Ccueinntere  P.  Art  ilio  Wttro.XI  1. 1 4 
doni  fi  riconta  Vanto, cacciato  dt!  Regna.  X 11-16 
fuoi  tjfrrciti  chiamati  da  Utone.tontn.  Vitelli). 
ll.H.i  1 

inaltrtoccafimi.lT.il  i\.t6 
fi  mantengono  in  dinotiate, per  Vefpafiano.ìC 
fue gOuernatoreTiro  F/saiano.PC.V . H.xé 
manco  vnUofa.che  laGermania.G.\ 
fue  Alpi,  guardate  da'  faldati  dì  Vefpaftano.il. 
tt.rji.ltl.tt.x 

due  fue  (quadre  fOmponeilntmico.lU.H  % 

rumo  della  Cabalarla  di  Peto.  XV ,10 

fue  Legioni  ingannate  x 

inanimate  da  Antento.xa 

1 ma  fuacohorte prtfa , apprefio  Cremona. ll.Hi 

if 

cinquecento  fati  faldati/  nouelli  mandaticontt* 
gli  Uttmiani.il. li.  14 
Pan  fa  Confile. muore  diveleno. 1,30 
PapiaPoppea  legge  inodorata,  lll.ii 
Papio  Mutilo  gt fuo  parere  /opra  la  memori  a di  Li* 
bone. Il- jx 

un. 


ir  A v 

Sttt.Papinib  Con  foli.  V l<(0 
Soft  Popouo  dt  famiglia  C en filar  e.s’à  ma  fza  per 
fuggir  l'amore . iella  maire.  VI. 49 
Paptrio  Carbone. G }7 
rotto  da  Germani.  )J 

tapino  Centurione, vctiie  C lidio  Macro.ffftgli  è 
■ut afe  ia  Ptfo , ad  uccidere  U quale  egli  era  an- 
dato IV. H 49 

Vai  enteU,  vincolo  di  pii  llrctta'amicitia  .Tir}}. 

V/}0.}6 

ton  lof emine  de'  Principi, rendono  i mariti  fuptr- 
tifopra l’or  hnario  . l.ix.ll.}}.!  1 1 19.IV.40. 
JJ  VI.S.XIl.  x 

con  V cfpafi ano,. fiottai  Cenale.  11  I.H.J9 

ingannatole  di  Augnilo  con  A n tonto. 1. 10 

di  Radamtflocon  Mitradate. Xll.47 

di  Trafea  nonna  ad  Heluidie.XVl.19 

di  Galba  à Delabella.l.H. 88 

dtfpreXrjtte  per  amor  della  Reputile a . I.  ff.j  f. 

J/l.H.^9  XV.} 6 
grandi fo [petti  a’  Principi. X 1 . 1 
Parenti  aiutatine' pericoli  da'parenti.I.H.} 
traditi  da'  partnti.ll.x.88 
capital’Jfimaminntitiafri  di  loro. IV. H. 70 
Paride  Unirtene,  Liberto  di  Demitia , tucufa  A- 
grippata  XI 11. 10 
rollo  À Demirio, c tomt.17 
Par! ari, e fu  a licer.tia.o • auiditàJ.H.  j » 
dafoldato.  tl.H.  80 

per  le  pialle, otte'  tircoli  degli  huomini.il. \} 
b eafo  tenuto  per  delitto. XV .$8 
p.  ricolofo.fitts  qual  trintipe.ll.S7 
ornaio,e finto  l.Ji 

procedente  da  [degno,  e fimu’atione  II.}  7 
Jofirjo  ,&  ofntre.il.}} 
pronto.ejcioltonel gieuare.IV .}  I 
piaceteci/  nella  eonutr fiatioru. HI. H. 74 
fegrctamrntt  fatto  dal  pepilo  , contea  il  Princi- 
pe-Ili ! 1 

Parola  tei  tal  ella  paura  irr.ptouifa.I.H.j.x 
P arolt generefe  di  vna  donna. ll.H.  I } 

[aperte  de  Vallante. Xìll.x} 
nefandi  di  Luterio.lll  50 
diulnt  diTrnfea.XVI  i } 

feconde  te  quali  fi  titn  cento  del  ione,  e del  male , 
IV  H.  7} 

t arolt  adoperato  più  che  l'arme. IV.  H.}  6 
Ite  ferocti  à,con  che  fi  in fi ammano  1 fidati  7 1 
feron  di  parole  ne  pericoli, non  hanno  alcuno  ar- 
dirti. H .}  5 .68 

Jetre  nell  c fremo pericolo  intrepidamente. ll.H. 

4» 

innautrtitamenti,  per  impatienza  d'amer  ma- 
terno.1 11. 

antiche , con  le  quali  Tiberio  ricoprimi  le  nuout 
[celerai late. , .7X.ll.j0  IV.  1 9 
di  Gatta,  ttàeroft per  la  Rtpublica,ma  non  con- 
ferme Àftflefit  nel  rimanente. 1.H.6 
iti medefimo  nell'tflremt  dtfua  vita,  xaunmvo 


O L A; 

te.  4! 

di  Vi  fillio  nel  medefimo  punte , fogne  d’anim * 

non  vile.Ill  H. S5 

P anace  e radtfee  Al  cherdatt.XlI.  1 4 
Parricida,}  nemico  della  talria  fu  detto  Vitelli 0 
in  renaio.  IH. 8}  -rjg 

Parricidio  e fuapena apprejfoi  Romani.TV.19 
cerume ffont  Principi, per  regnare. I.}. 6.11 } 6 }. 
IV.n.Xll.S 

di  Nerone  non  creduto  in  feft  fio  da  Agrippina. 

XIV.  8 

Parfimonia  di  Volufio  1 1 l.}O.XIV.}6 
antieain  Italia.!  1 1.} 4 
di  Roma  111.}  4 

Partiti,  con  quali  armi,  t come  combattono  . 

XV  7 

vagirono  à cauallo  filamenti.  VI.}  4 
ton  poti  1 ferze.V.ll. 8 
cacciati  di  là  dall" Eufrate, da  Ventidio  94 
lor  vefiirt  di  fc  tolto.  G.  1 7 
manto  ilaunofla'  Romani, rhtiCermnni.}7 
di  [premano  il  ter  Ri  Venone.t  porche. 11.} 
lor  violenza  magnifica  60 
lor  Amia [nailon  à Roma.  VI  } i.XI.IO.XlI. 
10. XV  »4 

[etto  di  effe  molto  indomite ,e  fmeiffimenatiom. 

XV. -.7 

gradi  dtlla  I or  grande  zita, il [condola  Mediate 
il  tei  zo  l’Armenia.} 
lor  diftordia,Xl  8 

anche  vincitori , non  vanno  alla  guerra  in  par  fi 

lontani.  1 o 

guerreggiano  centra  Peto. XV. 7 
f mettono  quafi  in  armi,  per  la  fama  del  [alfe 
Nerone.  1 H.  1 

Parti,  difperfi  per  na fondere  la  libidine . XIV. 

di  falfv  parto  acca  fata  lapida  111. 11 
Pnffta  moglie  di  Pomponio.  I l 19 
P a fieno  Oratore, e [no  dette  di  Caligula.VT.x » 
Patenti  del  Principe  difpr*fzatt.lM.  } 4 

falfificatt  6 } 

Varienti  a de’  Germani.  G.4 
degli  llcbrti.  V.N.iq 
degl'  Inglrfi.  A JJ 

Patria  t /ut  amore ,t  defiderio.il ,i«aXV ,}6.l.H. 
tj.lv. H.xo 

fu  a dimm  ricanta. 1 1.61 
fut  odio. 1. 58 

Patntij.ilor [amiglr0.Xl.x4  • 
come  erano  i Claudq.Xll.x6 
nel  lor  numero , Claudio  riporre  i più  vecchi  del 
Senato  XI U 

frÀ  quali  fu  anche  Agrìcola.  A- 9 

TarTtatiqualifufftrv.IV.  16 
P aerobi o,  Liberto  di  Nerone , gafirgato  da  Gatba . 

IH.  49 

[ho [palerò .intorno  al  quale fì  {Trattato  Iacea» 
di  Calta. 


odiato 
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Odiate  per  la  fua  rapacità  J IH  93  • 

Pat  roccnio  de'  parenti, (g  amici  gialle,  e pi».  Ul. 

lt.ix6fi.lVM.qx 
Patrio  Oenturione.XV.il 
Fottio  Orfico. X III.36 
Pauia.II/.3. II. H. 30  6t 
Paul  tino. vedi  Suuonio. 

Panilo  veneto  Centurione,  congiura  centra  Iftre- 
ae.XV.30 

I. Panilo  fà  moli r a al' popolo  Pomello  del  Rè  Per- 
fa.Xlt.it 

Jua  Bafilna  reflaurata . C"  abbellita  da  tepido . 
III. li 

T aura  de’ pericoli. 1 U t 3 
cagionata  dalle [celeratct.it . IA3.XI.16  I.H. 
1 1 

fatta  dagli  amiei.creduti  ntmici.llI.H.  10 
fa  fare  dell' indignila  Vl.3  ■ 
fattadaCalbaa  fuoi propri. I.H  6 
da  altri  a'  nemici.  VJ.30.Xl.  10.)  7 
a Domi  tiene  dalla  riputatane  de’  prillati  ,\fo- 
pra  quella  del  Principe. A.3  $ 
à gl'  ignoranti.!  I.H  ,\6 

nata  da'  delitti , porge  grande  occajione  di  far 
male.lll.  40 

dijfimulata  I.6R.XI.3 1. I.H. il 
corrompe  V itili  cria.  I.t 
vede  le  cefi, che  non  fono. II.  xq 
legamo  debole  A 31 
toglie  la  vect.l.H.qx 

dal  Rè fatta  à gli  altri , colfarmortrei  fuoi  pa- 
rtati Xl.t 

toglie  il  commenti frà  gli  bitimini.XV.19 
fà  credere  facilmente . XV.  1 o 
fà  diuenire  Pi.  uomo  atrocc.XlV  .6 1 
più  attento  JCV.i 
à chi bifogna  farla. X 1 1 l.i6 
non  ritiene  Tiberio  dalle  fclcratezlt.  VI. 3 1 
Pallia  finta.VI.xq 

Pecora  fa  grifi  tata  eoi  porco,!  co!  toro.  1. 3 7 
Pecora  d'ero, fi  chiamato  Giunti  Stilano, e perche. 
XlII.l 

con  carne  di  pecora  ,fi fefienta  P offertilo  di  Corbu 
lene.XIV  .xq 

Pedante  Colla, defignaco  Confili,  rifiutato  da  Vi- 
teU10.il  H.7 1 

Pedanti  Secondo Prefetto  della  Città , veci  fi  da 

■t/n  fuoferteo.XlV.i3 

Tedio  Blefo  priuo  del  Senato,!  perche.  XIV.  1 8 
rifili  aito  da  Orino.  1 M.  77 
Pedone,  Capitan  di  tannili.  1. 60 
Tel'agone  r umico  di  Nerone  XI V -39 
pel  igni  l’accollano  alla  fantine  di  Vefpafiano . 

Ili  H.39  . . 

Pellidi  Vridatefin  tributo  da  Prigioni  IV. 71 
di  fiere  onde  vanno  vefiitii  Germani.ll.H. 88 
peloponefo.diuifo  fra  i polleri  di  Hercolt.lV.à3 

donde  cefi  dette-33 

Pene  in  danari,  quali  erano  appref e i Germani , 


OLA. 

G. 11 

dopo  laeelpa.lIl.6S.i3.iO 
polle  dalle  leggi  1 1 1.30  XIV .qt 
conformi  al  delitto. XIV.  09 
Peni  tenia  miglioredella  ruma.I.e  8 
fi  le  dine  dar  tempo. 1^  8 X IH.  13.lM.31 
pofpoHà  da  Tiberio  alta  crudeltà  VI.  13 
Inferi  del  Principe , echio  participi , e rifinito , 
ridi 

differenti  da  quelli  de"  prillati. l /.H.74 
crudele, e fuo indine. A 39 
grandi. XV. 3^ 

tercenniofoldate  feditiofo.  1. 1 6 
fatte  morire. 19  ~ 

Perdono  dato,  per  la  nobiltà  della  famiglia . Ili, 

17 

per  Pintercrjfìone  del  fratelli.  IH.  14.  IV. 3 1* 
XlV.iS 

per  li  meriti  del  zio  paterno.  X I.36 
perle  preghiere  del  Principe.  II.  I7-70.X///.1». 
33-XIV  40 
del  Suocero.  48 
por  amor  del padre.XV I.33 
dato  d'ogm  cofa  àgli  arre  fi.  II. a 
da  to /ubico, tardi. 1. 7 1 .1  I.H. 3 1 
dimandato  per  lagiouentù  , efer  Verter  del  fi- 
gliuolo.!. 58 

fua  fperanfa  tolta  via  quali  effetti  produce.  TV. 

H. 36.70.A.3 

fuo  rifpettononflimaio.lI.H.po 

dimandato  con  fi  leniti,  e lai  rime . / I.H.  19. 1 y. 

H.  71 

cercato  tardi, dopo  il  d1litto.llM.19 
Ttrrgrìnationo  lontana , chiamato  l’ affilio  di  Ti- 
btrio.l  11 .14 

Perfidia  de’ compagni,  ì con  federati.1 11 M. 36 , 
di  Ampio. a 
di  Cecina  6 

degli  Angriuar'ij  .galligat  a daStertinio  II.il 
di  coloro  cho  tradirono  Vittllin.lHM.1x.S6 
di  Vahntf.6 1 g 

fcelerata,gafttgata  daBaffo.II.H.ioo 
fuoi  effetti. 99 

nata  dalPinfolenria.  17  > 

Pergamo, Città  d.U'Afia,  vieta  ad  Aerato  Liber- 
to di  Ce  fare, di  portarne  via  le  fiatate  le  pii  tu- 
ture. XVI. xx 

dotte  era  la  franchigia  di  Tfeulapti.il  1 6} 

Co  il  lempio  d'Aug  ufio.  1 V.3  7. 5 f 
Pencolo, nato  dalla  eompaffione.l]l.H  66 
feroci  inani!  ad  effe,  cr in  effe  timidi,  I.H.f 3. 

6S 

bifognaprouedorui , cuer  Infilami  la  vita , bife. 

gn  andò.  IH. 3 3 

daOabuona.eeattiua  fama.  A.3  "* 

fottoTiberio  tra  tenuto  per  l’Uleffa  mina,  IV. 

18  » 

di  Agricola, dondena/èofft. A. qx 
diBrirannito.XH.t6  ' •* 

Pericoli 


% 

r 


i 
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Peritili, rendono  i follati  im  fattemi.  Il l.H.  1 6 
fy  ante  timorefi.I.H  } 5.68 
ifiroci.il  l.H. 60 

gli  altrui  fono  abbandonati  . I.S6.II.4.VI.4}. 
XII. il  XIU.Ì6 

d;  fratelli  e parenti.  IV.}  1.66  XV. li 
ueftn.danon  me f colare  con  quegli  de'  condanna 
uà  morte. XV l.H 
continui  £ A munto  II. 1 1 
chi  noni  dimoilo  cuore  in  Jfi ,ageuolmtnte fi  In- 
fila indurre  dall' altrui  autorità  VI.44 
rimedio  loro,  fono  altri  pericoli.  XI  i6.llI.HufO 
infern  o trofie  ancora  la  lode  dell' aiuto  dato  in 
tJfi.XV . io 

rie!  itili  con  audacia  fuggiti  con  timore.  A 11 
paffuti  con  poco  animo, da  Public  Celere.IV.40 
Perineo, Città , JTralia.il  54 
Perte.nafconone'  mari  d' Inghilterra.  A i x 
Per  penna,,  accr-.fieit  Priuilegio  della  franchigia 
a’  Hurocefan  fi.tl J .61 
Perfeo.tn  guerra  centra  Romani  lV.ff.XIl.6i 
fatto  veder  prigione  al  popolo  Romano.XlI .}  8 
Perugia  ,Cit  rà.I.\0 
PoHtliiuia  intorno  à Roma. XVI. ìj 
e fua  deferititeli  ij 

Petilio  Ceriate, rotto  dagl ' Ing't/i  XIV.}  ? 
vfeito  delle  mani  1 1 V itelltcft  ritenuto  fra  liCa- 
pitani  di  Vefpafiano.il I . W.59 
combatte  con  la  fua  Cauallaria  infelicemente. 
79 

mandato  eontra  i Galli  ribelli.  IV  68 
' rompe  V aleni  ino. 7 1 

rifiuta  l'Imperio  delle  Gallit,  offertogli  da  Ciui- 
te.e  Uaffiro.Tf 

eontra  i quali  combatte  valorofamente.77 
e gli  rompe.V.H.  17. 18  x| 
poco  offeruatore  dell'arte  militare  ìx 
fer.mpa  m £10  addormentato , e nude  dalle  ma- 
ni de’  nemtei.it 

dine»  neo  Confi  lare,  hi  in  gouemola  Inghihtr- 
■ tu. A 8. 1 7 

Petilio  Rufo,accufator  di  Sabino -IV. 68 
Peto  Ceftnute.al gouerno  dt  Armenia.  XV .6 
incollante,  io 
affi  Muto,  1 } 

fi  arrende  difi  onoratamene.  14 
fit  n'efice  come  fuggendo.  1 6 
t'incontra  in  Corbulone  17 
motteggiato  da  Serene. i f 
fuo figliuolo, fotte  Corbulone  28 
vedi  i..efcnnio. 

Peto  T rafia  .intercede per  li  Siracufani.  XIII. 4 9 
fiuoipareri  XIV.48.XV.10 
gli  e vietato  il  rallegrar  fi  con  Nerone, detta  figli, 
mola  natagli.  1} 

perche  odiato  da  Nerone.XVl.il 
acca  fato  x5.26.t8  fi, taglia  te  vene  }q 
di  Cui  V 1 telilo  era  contrario. II. H.qi 
fuotcro  diHtlmdie  Prifio.lVM.6 


OLA. 

lodato, non  fiata  la  mina  dii  lodatole.  A » 
TetriniCauoUi,elor  compagnia  IH  70 
Petra,  oucr pietra  , cognome  di  dueCaualieri  Ro- 
mani.XI. 4 

Petronia,  moglie  li  due  Vitettif.ll.H64 
P. Petronio  111. 49 
fua  Suocera  Vii.llia.49 

eletto  à / limare  il  danno  fatto  dal  fuoco,nel  Col- 
le Auentino.V  I.4f 
G . Petronio, fatto  morire. XVI.  1 8 
fua  vita  t fuoi  enfiami. 18 
Vie. con  fole  di  Ri  tinta, e poco  apprefio  Confile.  1 8 
Petronio  Prifio  bandito,! doue.XV.71 
Petronio  Turpiliano,Confile.XlV.i9 
hi  in  gouerno  l Inghilterra  } 9.  A.  1 6 
ottiene  gli  ornamenti  trionfali. XV  .71 
fatto  morire  da  tìatba  I.H.6  } 7 
Pet  linoni  guarnigione  d.  Il  a Decimai  crz. t legio- 
ne.HI. H.t 

Petto  de'  compagni,  tocco  dal  fio! dati, per  muoucr. 

gli  à compaffione.1V . H.  40 
Prutint.poHlt  di  Germania, 0 pur Sarmati.G. 46 
Pia  cen  cfprtffo,cbe  ftr.tono  ditti  infamia,  i perduti 
nel  male.  XI  16 

Piaceri  differenti , per  qualche  gran  timore . l.H. 
7i 

neghi  lofi  non  temuti. II. H.}  1 
infiliti, ingolfano  l'animo.!  II. H.  x 
illeciti,  f guin  anco  frà gran  pericoli. 41 
fra  lo fcrleratex.te.Vl. q.XVjf 
non  trai  jfiiatiminimo  momento  di  tempo. 8} 
fouerchi,  quando  bifogni , non  interrompono  lo 
gran  virtù.  1 ll.fo  XV  I.\8.  l.H.  io.  1 l.H  .1 
defidcrati,! goduti  volentieri  dal  volgo.  XIV.  1 4 
Pi.ueuolez.xji  di  fonone , filmata  vaio  da'  Par. 
the.Il.t 

ma  da  Romani  virtù  1} 

in  Germanico, quantunque  bi  a fin:  al  a da  tifone. 
55 

falfainVittttio  l.H.Si 
di  Tr  le  Ilio.  A \C 
da  vfarfi  ver  fi  1 foldati.I.19.40 
Pianto  in  morttdi  Germanico.! I I.i.J.4.} 
mutatoin  habito  allegro  II. 75 
c enfilato  da  Agricola  con  la  guerra  A.18 
fatto  dal  Senato. in  morte  di  Drufo.1V.  8 
Pia  finta  data  in  guardia  à Sparino. II. H.\8 
uff  aitai  a da  Cecina. 1 1 .xx 
fuo  eerritorio.X  V.47 
fuo  anfiteatro. 1 l.H. 11 
Picconi  da  romper  le  muraglia. 11  l.H.  10 
Piceni ini,Caualli,t  loro  fquadra.1V.  H 61 
Piede  feoperto  nel  caminare,figno  di  domeflichtt- 
ta.U.S9 

Pietà  ''Augii fio.  1. 1 o 
de'  fii dati  ver  fi  Vitellio.il  l.H  }6 
da  effo  lodata  nf  mcdefimi.1 1 .H.69 
di  S troni  verfo  la  madre , fatta  da  lui  morire. 
XIV.} 

diTacito 


t 
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Teche  vtrfo  A pieni».  A.j 

fouerchia  di  Semita. XI'  1 
di  Agricolavrrfi fu»  madre. A. 7 
Ài  fittili  ve  rjo  il  frettilo  di  Olone. Jl.H  60 
di  Ino. grani  fuo  Padre  Vefpafauo  IV. HA  » 
figritta  , oueT  npejo  tf Mondato , fritto»  odiato , e 
fui  amato  A 3 

fi  perdere  lo  dtfciplme , ff  i tuoni  ccHumi  anti- 
chi iv.\6.xi.i3 

Pili  fine d'armiapprefio i Romani . IV Ao.XIV. 

36.XV.  7 IM.79.UMAZ 
Pinati 0 Karta.clunte ài  Sciano. IV .34 
Pioggia  repentina,  toglie  la  villa  , e l’vdit t ,111. 

H.69 

eor. t multa, accrefee  il  Tenere. 1 .76 
fpefie, e grandi  in  Inghilterra  A tJ 
grande  con  tuoni,  t fatile , di  cattino  augurio.  I. 
*.l8.j8.X///.l7 

Piramidi  di  Egitto .1 1.6\ 

Pireo,riuieratf  Athene  V.!o 
Pirenei  monti  difficili. l.H.  13 
Pirro  Rè  degli  Epiteti,  formulatile  a ’ Romani.  1 1. 
63 

i quali  vietano, che  glifi»  dato  il  veleno.  88 
Pifa,o  foto  golf 0.11 1-R-do 

Fife  ine,  0 ctflerne  nel  tempio  di  Giorufalem  .V.H. 
il 

C.  Pi  font, vedi  Calpurnio. 

C.  Fifone  Licmiano , adottato  da  Galla  , e fatto 
fuofueceffori.lM.iq 
fuoi  padre.e  maire, efuoi  toftnni.  1 4 
defeendente  di  Gn.  Pompeo,!  di  hi. Graffo, 
parla  a' f oliati  centra  Giono. 19 
vecifo  4} 

con  fouerchia  atttgrefjA  d'Otone. 44 

f, pelilo  dalla  moglie ,e  dal  fratello  Al 

fuo  tefiamento  valido  por  la  poutrtÌAÌ 

Ho  ri.come  in  battaglia. lll.H.6% 

fuo  fighuolovcciJo.lv. Hai 

fi  tratta  di  rimettere  in  piedi  le  fuo  memorie. 

40 

fuo  veci  fere  premiato  da  Regolo , che  iddi  morjo 
alla  hfla  di  detto  Fifone .qx 
Gn . Fifone  giudicato  degno  del  Principato.!.!} 
fu»  libertà  centra  Tiberio  74 
fuo  parere, in  dtfifa  dei  Tenere. 7 9 
contraila  con  AfinioGalh.il-}  3 
hà  in  gouerno  la  Seria , per  freno  di  Germanico , 

il  quale  egli  travaglia.’;  3 
difpreiza.e  perfegvita-3  7.69 
e finalmente  avvelena  69 
fi  trattiene  in  Afia.frin  Acaia.l  li  .1 
mandato auantiil figliuolo à Roma  , fé  nova a 

trouar  Drufo.i 

accuf.no  dagli  amici  di  Germanico.! } 

fi  dà  la  morte  con  le  proprie  mani.!  3 

fuoi  codicilli^,  ne’  quali  prega  Tiberio , per  lifigli- 
noli. 16 


ola: 

fui  padre. Il  Al 

L Fifone,  Prefetto  d’ Africa  , infofpotto  di  tentar 
acuità. 1V-H  3 8 

ep  indotti  indotto , nonfimuoueA9 

èvcciJoA9 

L. Fifone  infima  lo  pratichi  della  piana.  II.}  4 
ateufa  Vigniamo. 3 4 
fauonfetGn.  tifone  ///.» 
condanna  GAilauo.tS 
accufatodt  le  fa  Maeflàfenc  mutre.lV.ll 
defi  guato  Confolo  .Xlll.it 
Con  fole.}! 

L.  Fifone  pollo  alla  cura  dolio  pubhthc  entrati  . 
XV.19 

X . Fifone  Pretori  delta  Spagna  Citeriore ,vccifo  da 
vn  Contadino  .IV.  45 

L.  Fifone  Pontefice,  prefetto  della  Città,  muore  di 
fu  a mortt.Vl.  10 
fu  e lodi  10 

M Fifone  figliuolo  di  Qntefà  rifili tnx.»  al  padre. 

II.  76 

pt  r lui  prega  il  padre.  111.  1 6 
ne  menta  il  perdono.  1 8 
Pit agora, Irgit imo  marito  di  Krrone.XV.}9 
Pithio  Apollo. IV  .H.S3 

Chinano  Matematico , o mago  , fatto  morirti 

U3t  . . 

Fiancuta, moglie  diCn.  Pxfent , emula  d' A grippo- 
ma,  moglie  diCcrmantco.l  IA3 
opera  contea  il  decoro  delle  f emine  3 1 
s’allegra  della  morte  di  Germanici  75 
fua  comitiva , fr  allegro  fcmbiante  nel  tornare à 
Rema. 111. 9 

odio  lontra  di  lei, e fauore  thè  la  diftft.  I J.  1 7 
fi  vccide  di  fu»  propria  mano.  VI. 16 
Planofa.lfola  degli  sbanditi. 1.3.3.11.39 
<SfPlautioCenfile.XV  l 3 
Planilo  Latitano  adultero  di  Meff alina  XI  }0 
tea  tutto  ciò  non  fi  fatto  morire,  t pire  he.f  6 
gliè  venduto  il  Senato  da  Noroni.XIlt.i  1 
toner»  il  quale  congiura , offendo fiato  defignato 
CoaJUiA9 

effondo  Confile  è fatto  morire.  60 
Plautio  ottiene  l'euationt  degt  lnglefi.A.  1 4 
Pian  io  Situano,  precipita  da  vn  luogo  alto  la  mo- 
glie.IV. il 

l' uccide  col  tagliarfi  lo  vene. zi 
Plauti e Varo accufa,o  manda  in  mina  Gn. Dilu- 
itila fuo  amico. I l.H. 63 
Plauto  Eliano  Ponteficc.lV.H.  3 f 
Plauto  Rubellio.vedi  Kubclho 
Plebe  firn.' ardire, non  battendo  cape. 1 .3  3 
mefla.perla  morte  di  Germanico.! U.z 
per  quella  di  Nerene.lMA.  vile. II l.H. 74 
fuoi  decreti  puliscati  In  rame  ntllt  piane,  e ni  * 
tempij.Xl.  14 

t entra  i quali  fraudelentemtnte  vengono  ÌSené 
tori. VI.  16 

GJlinio  firiffe  le  guitte  di  Ctrmania.1.69 
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do'  fatti  diN  trono. TV.xO.13 
ir  di  Vtttllio  i n.H.iS 

Ut  fio  Firmi , Prt  fitto  del  Pretorio.!.  H.  qfi  ) 
porla  atti  faiiailri.il 

frtga  Otint  ò riamar  lo  tartaglio , della  quali 
tgli  tauri!  a hauti  tt  il  figgi 0.  lt.  H.  46 
flirto  Grifo,  ferini  i Muti.tno  fimflramcnte,  lon- 
tra Primo,i  Varo.lIIJl.il 
fatto  Pretori. IV. H.39 
in  I nego  di  Giuhano,ehe  lattatila  la  ri  tiene.  40 
flutti  do  difenderfi  nigli  affai  tt  dilli  Città.ll.H 
1 1 .nJIl  H.zo 

Pìfiume.lI.HjoJI.H.x  1.17. 31.3  q.  HI. H.  30 

foiti,i  lor  vittorit.X  1 V 1 1 
T olimene  Rìdi  Vonto.ll.t6 
traaagliato  con  guitta  da  Aniceto  fuóLibttto  . 
1I1.H  o7  48 

t olici eto , Liberto  di  Nerone , mandato  àvidtri 
quitto, chef  f actuo tu  Inghilterra.  X1V.19 
rapaeifftmo  I.H  37 
nome  di  odio  fa  memori a.l  1 ,H . 91 
follutia  .fgliuoladi  L.Vetort, moglie  di  Rubotlio 
Plauto, fotta  morire  XVJ.10 
Poltroneria  di'  Galli  G.  18 
riputata  prudenza  fatto  Nerone.  A. 6 
fua  dolcetta. 3 

Pomerio  di  Rema , accre fatato  da  Claudio  , XII. 
li 

fuo principio, quante  volte  accrefaiuto,  itomi. 13 
Pomi  faluatici , fy  acqua  correnti  erano  il  eth , « 
la  beuanda  di  Smeea.XV.  4f 
f empita  Maerina  mandata  mrffilio.VI.t8 
Pompria  P anilina, mogia  di  Seneca  XV. 60 
defilerò  morire  infiimi  col  marito  , ma  n‘i  impe- 
dita 63 

Pompeiano  Elione,  golligato  , e perde.  XlV. 
41 

pompeiani  in  vno  fpct  taccio  di’  Gladiatori , veci. 

dono  molti  Nucerini  X 1V.17 
Pompeopoli  , Città  maritima  della  Cilicia . 11. 
J8 

G.  Pompeo  Confalo. X 11-3 
Gn.  Pompeo, il  Gronde, con  la  fata  fot  enfia  accrtfit 
quello  di  Ce  fan.  1. 1 

lifauoìo  di  Lepida. moglie  di  Quirinio.  Ili, zi 
fue  memorie %Cr  imagint  nel  Teatro,  z 3 
fà  le  leggi  e le  rompe  egli  mede  fimo. z 8 
lodato  fouerchiamenteda  Liuto, onde  ne fi  detto 
Pompeiano  do  AugufI0.lVJI.3q 
aiutato  da'  Bizantfj  nelle  guerre.  XII Al 
di  dicntto  anni , fa  fune  lo  guitti  eiuili . 
XI 11  6 

arbitro  dell'  Armenia, XV.  14 
fui  Teatro.  1 lì. iq 

btaftmato , per  batterlo  fatte  perpetuo . XIV. 

10 

abbruciato  7z 

doue  entrano  gli  Ambofciaderi  do'  Prigioni . 
Xljl.jq 


0 l a; 

fra  autorità  nella  guerra  ] contro  Cor  fari . 

fui  e di  Graffo,  difendente  fa  Fifone  Lieiniano. 
I.H.  IJ 

più  accorto  nell' opprimere  la  libertà  dello  Rifu- 
bièco  di  Marie,  e di  Stila  ma  non  già  migliore. 

1 I.H. 38  * ‘ 

fono  epe  Pompeo,  tuttouia  farebbe  rifiata  in 
piede  io  Rrpub/ica.l.H.^o 

prime  de'  Romani  domi  i Giudei.  V.H  9 
non  lo  fatato  viuere  da  Cefare.lIlM.66 
Seti  Pompeo.Confalt.1 .7 
ingannato, fatto  ombra  di  pace,  io 
off  riffe  appreffo  Sicilia,  t 
foco  frà  tffo.é'  • Triumuiri.  V.  1 ~ 

Sdì.  Pompeo  nega  il  fuo  aiuto  à Fifone  actufato 
III.ìl 

dice  mah  dì  U. Lepido.  31 
Pompeo, Caualitr  Romano  fiatto  morire, e perche  1 
Vl.ìq 

Pompeo  Longino  T ribuno  d'vna  cokerie  Pretoria- 
na IH.  3 1 

Pompeo  M ocre, Pretore. 1 .71 
Pompeo  Piallino,  Capitan  dclf  farcito  in  Germa- 
niafinifao  l'argine  cominciate  da  Drufa.  XU1. 
5J 

Confatati  [opra  T entrate  publteht  Xv.jS 
Pompeo  Propinquo  , procuratore  mila  Germania 
b offa. I.H.  ir 
veci  fi  5 8 

Pomp  o situano, gommala  0almatia.lr.H.?6 

Pompeo  V rbico. adultero  di  Mrfa/ina-1. 1.3  f 
Pompeo  Tribuno,  fu  a frenatene, t perche  Xv.71 
Pompeo.Città  in  campagna  di  Roma, minata  dal 
terremoto.XV.xx 

Pomponia  Gretino, moglie  di  Plautio  afaluta,  ma 
addolorata  fampre,e  mtfta.fet  le  [patio  di  qua 
tanta  anni.  XII 1 .31  3 

QPom fonia, occufa  Conpdio  Proculo  VI  18 
fa [finto  nella  ntcefptà  dilla  guerra  Ciuih.XV.43 
Pomponio  Clionttdi  Sitano /onorato  VI.  t 
L.  Pomponio  Confale. Il  41 
P.  Pomponio  huomo  Confolan , fuill otte egiato  da' 
Comedionii.XI.i  3 

Pomponio  Flocco  , tfuo  parerò  bicorno  alla  memo- 
ria di  Libone.ll.3  * 
goiiemaccr  della  M fi a. 66 
Vicopretor  di  Sona, doue  muori  VI. 17 
Pomponio  Laboone  di  M t[  a fioccete,  Sabino  centra 
iTraci.lV.q7 

muore  infumi  con  la  moglie,  tagliattfile  vene'. 
Vl.19 

L.Pomponit , Luogotenente , raffrenai U trotina 
de'  Catti  XII.17 
rictuegli  ornamenti  trimfali.xi 
eccellente  vorificaton.iR 

Tompemo  Secondo , in  p tritolo , per  V amiciria  di 
di  Volto  Gallo.  V.8 

facttrfi  dal  fratelli, ma fimuUtamonte.lv.  1 8 { 
a a Pomponio 


T A 


V 


Pcmtonìo  Situano  XHI-f  s 
mollo  ritto,  firma  fatinoli, t vecchio,  j» 

Q. Pomponio  .XI.  ij 

Ponto , Mollo . X III  A 7.  I.H.87.IIJI.89.  ///.  tf. 
8z 

/*««  da  Partili  fi  fra  il fiumi  Ar fonia.  X V.lf 
fofrailPo  II.H.iJ 
Jofrn  il  Beno  I.69 
/ 'opra  l' Eufrate. XV. 7 
fopraf  ululi  I.61.6J 
occupati  la  nemici.  I V.  H.j  f 
nani  per  far  ponti.V.H.  1 9 
pontirotti. l.H  70.86  I1I.H.8. 14.17 
Pontefice  Plauto  kliane.lvM.1J 
Pontefici  appreso  i quali  fi  adot  tonano  i frìttati. 
l.H.  1J 

dead  nano  lo  confo  matrimoniali. 1. 1 o 
quando  fupphfcano  l’vffitio do'  Diali  lll.it 
fono  p refi denti  a'  giuoeht grandi.  111.6 4 
fanno  voti  per  Infialate  dot  Principi. Ut. 1 7 
fono  J opra  fa  difciplina  degli  Harmfpici  XI.  ti 
fanno  fiacri  fino  fer  purgar  l'iruefio.Xl  1.8 
Pontefici  Muffimi,  frohibificono a'  Flamini  Diali 
l’andare  nello  P renimele  0 pere  ho. 1 1 1 .5  8 
Sommo  Pontefice  Tiberio.!  II. 1 8 
Pontificato  conceduto  à Nerone  , nell'entrare  della 
[iouentlt.IU.iq 

Pontificato , & augurato , conceduto  a'  vecchi  , e 

f rche.l  11-77 

come  ne  fi  honorato  Agricola.  A 9 
Pernia  Voti amia , vccifia  ..alfe  amante . XI  li. 

44  jy.u  44 
C.Pontio  Con  fole  VI.  4$ 

Ponete  F rigettano  .primato dell’ordine' Senatorio. 
VI. ut 

Pento,  Prouintia  cVAfia  in  arme  contro  Romani , 
fotte 1 a /corta  d' Antceto  Liberto. I1I.H.J7 

vieti  raffrenato. 48 

nonben  cono  fumo  da’  Sacerdoti  d’Egitto.  I V. 
H.8  f 

doue  era  la  Legione  Decima  qarnta.XV.io 
0 1 tornata  in  Armenia  daCorbulene.x6 
dondevfiìvn  fervo  .che  fi  finfi  Nerone. II. H.89 
fuomart.XII6j.XHI  J 9 
/noi  aiuti  1 libidi  fono  à Peto  X V-6 
Popolo  t'tfidertfo  di  cefe  ntioue.XV  46 
d’attimo  mebile.ritrouando  cafo.HI.Hj64 
& in  co  fiati  teJ.  H.jJ 

pollo  im  paura , (jr  in  trauaglio  per  la  guerra  fri 
VittUio  frOtone.l.H.lo 
alenato  da  Augnilo  coni  abbondanza,  I.i 
tracrato  piacenolmcnte per  alquanti  anni  da  Ti 
btrie.t.14 

fino  Imperio  fondaronclla  hberti.VI.ji 
fuoi  difierfi,d  gli  hindi  di  Augnilo. I.J 
dell  attieni, e della  vira  a’Augufio.q.  10 
della  dimora  di  Tiberio  in  Roma  nelle  fblleuatie- 
r.i  degli  elfercirì  46 

dillo  malignità  de’  Principi  vtrfo  la  natura  pia- 
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duole  de’  figliuoli.  1 1 81 

degli  l.onort  malignamente  fatti , alla  memoria 
dì  Germanico. Il I.f 
del  perdono  dato  à Piantina.!  II.  1 7 
della  guerra  di  Samum  III.  44 
di  Ttb  trio, eie  lifprtiz.au  r.  gli  I.  onori  diuini.  IV. 
3» 

dell’ /labilità  di  Nerone  all’  Imperio. XH1  <5 
Poppe  a Sabina  figliuola  di  T.Oilto,  donde  epilobio 
mata.Xlll.jp 
fuoi  t allumi  e maggiori.jp 
fua  maire belltffima.jp 
commette  a inltcrie  con  Olone,  jp 
piglia  pratica  con  Nerone.  j6 
eoi  quale  ambifet  lì  maritar  fi  XiV.t 
a l’ottiene, diacciatone  Gemuta  60.61 
partorifee  v na  figliuola.  XV.  ig 
muor.e  come.  X VI. 6 
fùeeffequie.6 

le  fono  decretati  honori  .duini. x \ 
fue  flatue  nmeffetn piede  fottoOtont.l.H  78 
PoppeaSabina,m»ghe  diScipien .-,  commette adul 
terio  con  Valerio  Aftatitc , fatta  mtrirt . XI. 
it 

offendo  fiata  accu  fata  daSuilio.Xltl.4J 
toppeo  Sabino, e fuo governo  della  Mifia.I.80 
gli  fono  decretati  gli  ornam  net  trionfali  , feri 4 
vittoria  ottenuta  de’  Traci  IV. j6 
hàingou.  rnola  Macedonia, t T Acato.  V.l o 
muere.Vl.J9 

fua  origine  imfrefe  t natura. J 9 
hcbbegli  ornamenti  del  Cenfolato . e del  trionfo , 
e fu  anodi  e offe  a Sabina , moglie  di  Nerone. 
XIU4P 

Pefpto Situano , Rettore  dell’ vndtcim a Legione . 
III. H. io 

hi  carico  d I danaro,  che  Crfart  piglia  in  prillo 
da’  frittati. IV. J7 

Poppeo  Vopifco  lefignato  Confilo.!.  H.jy 
Porco  non  mangiato  da’  Giudei.  V.H.  4 
facrifieato  infi.mtcol  toro, c con  la  pecora  de’ Ri. 
mani.  V 1.J7 

chiamato  per  ciì  ftgrifirio  Suouetaurile . IV.  H. 

fi 

Por  fona  R è,i  cui  e’  arrefoRoma.il  l.H. 7% 

Porta  di  Cremona , chiamata  Brrfuana . HI.  B. 
17 

Collina  in  Rema.III.H.St 
Decumana  negli  allogamenti  degli  offertiti . ì. 
66 

Efiuilina  in  Roma.lI.J  1 
Trionfale puretn  Rema. 1.8 
Pretoria  negli  alloggiamenti. IV. H.JO 
occupata  da  Cecina, nel  corpo  hHcfo.1.66 
Portenti  & auguri/  del  gelo,  della  terra,  e de’ fitti 
mi  diqualfidt.Vl.J7 
Por  t’ Èrcole./ II. Hjz 

Portici  de  licati  all’ Amenità,  in  RtmadXV.V> 
in  vn  lato  del  Campidoglio, 11  l.H.  7 1 

di 
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Ji  Vipfanio.l  H it 

Portieri  di  Stiano,  tltr  fu f trita,  fr  alt  tuta.  IV. 

73  VI  8 

TtrtioCattnt , bucmi  Pretorio , per  defidtrioitl 
Con  folate  aceufa  Sabino. IV  Ci 
tt . Portio, Confile.  IV. 

PoriioSitnmo  fedeltà  VittDio.lIl.il. 7 
Porti/  chiamati  al  linaio  daTufeulano.XI .14 
PortHgheft  ntU'eff  reite  di  Cecina  l.H  70 
Venerila  à ciafcuno  dà  il  fuo  honore.  IV .3  3 .XVI. 

1 6 

Ptflumia,  Strada. 1 1 l.H .z  1 
A Poflumto  Dittai  ore, edifica  tempi/  per  veto.l  I. 
49 

ritenuto  da  L.  U eletto  Pontefice  Mafiìm  0 .HI. 
71 

Pottntiafi  confuta  più  fi  curamene  t con  configli 
accorti, che  con  gli fpiritefi.XI.19 
acqui  Hata  con  arti  cattine  , e di  timore  .IV.  H. 
44 

non  ì troppo  fi  tura , quando  ella  è fioutrehia  , 11. 
H.9x 

fuo  defi  de  rio  antico,!  come  ere  fiuto.  II.H.3  8 
ifl abile, e fua  fama  prrjlo  fuanifet.  XII  1.19 
fr  incerta  X.'t.qx 
e non  durabile  III.  J o 

ìmalagtuo/e  che  ella  ftia  infìemt  con  la  concor- 
dia. IV.  4 

vera  in  vn  Cortigiano,  tome  ere fca.  IV  .4 1 
tre feiut  a,  celai  amite  nelle fpie  ,t  come.  XV  -33.I.X 
Ji  conofee in  vn  Cortigiano  dalle  vifite . IV.  41. 

Xlll  <UXIV.S6.llJi.9x 
nel  mede  fimo  di  timore, penfando  alla  riuolutio- 
ne  dello  flato. XI.  18 
di  Seneca  indebolì  t a.  e perche  XIV  fi 
conf erutta  da  Agrippina  con  male  arti . XIV.  i 
folto  Vitellio  come  s' acqinflafft.il. H 93 
diT.V  inio  odiata.  IH  I z 
Poteflà  ne'  Magi  frati , tanto  più  difficile , quanto 
c men  follia  t'z'bbidienza  VI. IO 
erticeli  do  fi  ferma  la  ragione.  III. 69 
Poutrtiaudace.XlV.37-G  30 
di  Otone  l.H. -z 
degli  V/ipij.A.i * 
tei.  rata , come  coiiueniua.1V  .44 
de'  Venni  (f  46 

de"  Senatori foUcuata  dal  Principe.  l-7S.XI.i3. 

XII. Si 

il  che  nut  cifre  la  poltroneria.  11. 3 8 
principaliffimo  malc.X  1V.30 
pubhca.tV  H.Q 

PeztMo/o.XiV.x7XV.Si.lII.H.S7 
fuoi  Cittadini  accuf  ano  il  lermagiflrato.  XIII. 
48 

fauoreuoli  à Vefpafiano  II  l.H.  3 7 
Prafutago  R l degl'I ceni , facendo  htrede  Cefare  , 
min  a la  fua  cafa.X  1 V. 3 1 
Precetti  dati  a'  difitpoli  rettane  fcmprt.XlV.lS 
quali  ejf.r  de  nono  per  la  gitutn  tu. 3 6 


Ire,  'a , e defi  derio , fr  auidità  .defila  di  farla. 

Ili  H i6.ii  al  l.66.lv. H Z3 
topina  con  vari/  nomi, da  chi goucma.1V . 1 4 
deue  effer  di  ferita,  finche  del  tutto  fi  a vinto  il 
n m1co.I-63JC1V.36  IV. H 78 
roti  come  il  premio  c ragione  della  guerra.  1 3 
lapreda  della  Città  arre  fa  , appartine  alCapi- 
tono , fr  a‘  faldati  quella  della  Ctttàprtfaper 
forza. 11  l.H. 19 

fua  grandezza  dimoffrata  a'  foldnti.l  H.63  . 
accende  il  valore  de' foldati . IV.  H.z6.  HI.  H. 
18 

fua  dolcezza  fà  defiderar  la  gurrra.lt.  H. 7 
ipiù  cattiui  vi  attendono  più  degli  altri.  l.H. 
80 

come  fecero  iP.cffelani.79 
ma  con  /or  danno  7 9 
come  int  interine  anco  a'  Germani. 1.66 
teffeme  fatto  fà  abbandonar  l’tmpnfe.  lV.H.qq 
vedi  Sacco. 

Prefetto,  0 Prefidento  dell' annona  Vento  Rufo. 
XIIlj.1 

VaroArrio.1V  H.68 
di  Cehorre./Il.H.js  A.37 
dell. innata  di  Rauenna  lll.B.iz 
de'  Vigiti.X  1.36 
do'  libripubfici.XIIf.19 
della  Città  di  Roma.VI.  10.  ll.17.Xl  V.  41 
Prefettura  di  Roma  lafciata  da  Mejfala  Corni. 

no  pernon  effn’atto  Vl.  1 j 
Prefetture  date  da  Vefpafiano  à molti.II  H.8x 
Preghiere  ambitiofi  li.  fi.  49 
a! titre.fr  infoienti.!  1. 37 
minaecteuoli.I  13 
calde. 1. 1 3 

impertinrnti.fr  inafpettate.  11. 3 8 
atte  quali  non  fi  può  con  tradire.  IV  H 36 
generofi.XII.  (8  36 

adoperate  vtilmente  to'  fioliati  dal  Capitana. 
UH  3 4 

da  tutto  Definito  eoi  Capitano  Xlll. 36 
Premio, e tormento  fà  feoprin  il  tuno.Xv.39 
Premi/  dati  àgli  accufatori  del  pubtico.I  I.31. 
IU.19.lV  *0  6Ì.XI.3.XV  7x.XVI.to.33  I. 

H.x.lV.H.q  1 

dati  da  Nerone, petrtdificar  Rema.XV  4 3 
da  Augnilo  ad  Agrippa  , fràMteenate.  XIV. 
33-SS 

delle  fpie  odiati  non  manco , eie  le  fii  letale  zza. 
l.H.x 

r deuono  t fiero  fotto  l'arbitrio  del  medi  fimo  padro- 
ne.fitto  cui  fono  Ir  peno.  I.16 
dolio  fatiche.in.73 

non  fanno  dt  Infogno, "quando  fi  appotifice  por  n ca- 
lura ì'bonejlo.  111x6 
promeffi  ad  Aniceto, e perche  Xi  V.61 
dati  da  Otone fegrttammto  a’ faldati  di  GalbA. 
l.H.zq 

dilla  virtù, acqui  flati  da  Tigell'mo  con  viti/  . 7% 

a a x goduti 
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' fidali  da  SUit  a!  prefitti. XI.  li 

Pnncfie, Città  XK.46 
Frrfagio,ò  preaofUeofatale.XI.il 
in  rt/pofle .1 1 .H.  I 
dimahperOltauia.XiV.6A 
Prefa  del  .ampo,auantiCrcmonalll.H.i9 

d.gUvfpfixu.n 

Profiliti  cefi  difptat fiono  à ehi  teme  di  tatto  III , 

H 85 

piacciono  per  il  fafitdio  di  afp  star  le  future.  17. 
H.69 

preferite  alle  dubiti  fi, Ce  boti  effe.  IH.  18  j 

tu»  fi  duomo  fole  nguardurc.XV  .IJ 
nome  f attua  Siho  XI.  1 1 
tVitilht.ll.H.93 

etl  contrario  di  Tiberio,  che  emina  pia  conte  del- 
UpoHentà.V  1*6 

Preferiti,  t doni  fatti  a’  Germani,  teme  da  loro  rt- 
t cenati  G 1 1 

piaceuano  al  vecchie  7efpafiatto.il. H.i  1 
non  recufatida  Seneca XiV.iJ 
Trtlfar finta vfurt  VI  il 

ricettimi  Principe  in  prilli  da' paniiilari.  17 . 
Al 

Pr enfia  di  Germanico,! I.T A 
puerile. 1.3  .XII.  AI 

adoperata  da  Vitillio  peli  entrari  in  Rima . I. 

H.89 

ida  Ce.  ina  nel  venire  in  Italia.  III.  H } I 
pritor  Jcfignaie  Prifco  Heluidio.I.H .91 
della  Città, Giulio  F rentmo.lV.H.39 

fifoTribwiale.lI.3A.Vl.ii 

che  r intima  ragione  a'  Cittadini,  fr a forami' 

ri./.  15 

fopra  l'erario. Ij3.XlIl.19 17.H.9 
Pretori,  Pompeo  Maero.lji 
Gran  0 Marcello.l  74 
Proporli!  Celere. 1% 

Libone  Drufo.ll.l3  A 

yipfar.ioGalle.3t 

Materie  Agnppa.3  l f‘ 

Quinto  Serueo  37 

Vol.fio.lll.30  e’  ' 

Pi  ayo  Cecihano.il  I.3  7 

GiumoOrene.UI.66 
plautio  ' ilu.ir.o  J7.il ■. 
tulio  Ftfine.17.A3 

Gracco.yil6 

£ ornolio  TaciiOrXl  .il 

tue  IO  Silano.  X 11.  A ‘.I 

Xprio  Martello.  X11.A 

Anneo  Sericea.  XI  1.8  i, 

yilullio.XtlIiS 

Strabone.Xi7.i8 

jlruleno.ll  IH. So 
fio  ioGrifio.iy.H.39 

,ht  erano  Itati  Pretori,  QttiMtO  Frinitile. li. 33 
Marti  AletidJlAI 
Gn.Pifim.ll.77 
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\7elhtil.llM 
Domino  Corbulone. Ut  33 
Mieto  Capitone. III.73 
Mnt1lhoLabeone.lll.73 
Cedilo  Cirnuto.I7.iS 
Domino  Afre. IV  31 

Latino  Lattare.  \ 

PortioCaiont.  . 

Ter  ilio  Rufo . 

Marco  Opiil. 

Gonfidio  V 8 
Quinto  Serate  Vl.J 
Se  fio  7 e fillio  71.9 
Pomponio  Fiacco  71.17 
TatioGratiano.VI.j9 
Gratidio  Sacerdote  Vi. 48 
Curilo  Rufo.XlI.11 
Publio  Oflorìo  XII. 3 1 
Mulo  Didio  XII  40 
Dtmitio  Balbo. X 1 7.A0 
Mntifiio.XlV.A8 
MumuioTtrmo.X7I.iO 

Planilo  Varo. II.H.6}  . 

MpinioTiront.il  I.H.33 
Giulio  Frontino  17. H.i  9 

lor  carico,  e nella  Città,  1 nelle  Prtuintie , vfitr- 
pato  da ! Procuratori  di  Cefirr.XII.6o 
lor'ornamtnti  dati  à Cornelio  Prifei , fr  ad  Mr~ 
rio  Varo.  17  H.i 

da  ejfi  fono  raffrenati glHrìlrimi.1.77 
i Maliardi. 11.71  > 

fr  i Pub! team. XI II. 3 r 
Pretura  tolta àTertio Giuliane. 17. H. 39 
dt  Agricola  fema  giuri frittitene  A. 6 
data, per  farla  fpia  al  Principe.  XI.1t.XVI.3j 
Pretoriani  Je’datipofii  alla  guardia  della  moglie , 
e della  madre  del  Principe. XII  11  8 
alla  enfi  odia  de'  rti.lll  H.n.Vt.ln.iA 
mandati  ad  vceiderOgU  odiati  dal  Principe , li • 
j 1.X1K.58  63.XV.63.XV  1.9 
froprij  d'Otone  II. a6 

mandaci  in  compagnia  degli  Ami  afa  adori  aU 
l' efferato  di  Germania. I.Hja 
polli  là  l'armata  da  mare.  l.H.  87 
lOr  tannili  1.1A 
toro  alloggiarne»  ti.XIJt.18 
ler  prillile gto  di  federe  negli  fpettnttU.Vl.j 
lor  carico,  fr  autori  cà , trai  ferita  in  Vn  de  tulli 
in  Sartiffo.XI.33 

lor  coler  ti, e titillila, e fiipendio  di  effe.t.  1 7 
due  di  quefie  mandate  in  compagnia  di  Drufìt 
all'. J fertile  Pnnnonico.in 
fraine  due  con  Germanico  ,inGenr.ania-  11. 16 
VnaHaua  affiliente  n‘ giuiebl  nel  Teatro. 7 p 
XllliAl3.XVI.3l 

due  mandate  ad  incentrare  le  contri  di  Germdtt 

nico.ill.i 

una  f attui  I»  fini  inoli»  all  tinti po.  j 9.  imo 
M 
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vna  mandata  A raf renare  la  fede  tiene  di  Poz- 
zmoIo.XI 11.4^ 

vati  Agrippina,  thè  pana  rette  da  vn  feto,  e per- 
chi-  A //.  4 - 

qual  orditi  infirmi  conio  hrt  [quadre  di  cavalli 
in  guardia  dell’ Apenneuo  Il  l.H  11 
[ri  ti  ajfoldatt , con  quatte  Vrianc  di  mille  fal- 
dati l’vna.ll.H.93 
alquante  nel  campo  di  Olone.  1 1 
due  in  guardia  del  tempio  di  Venere  Genitrice. 
XVI.il 

tre  mandate  A Fabio  Valente  da  Roma  . III. 
»■  41 

lorriputatiene.il  H it 
ter  Tribuni,  Vario  Cnfpine.l.H.to 
Giulio  Martiaie.il 
Valerio  Pauìlino.l  l l.H. 43 
altri.lll.11. l.H.  18 

Cranio  Situano,!  Sciano  ProJpmo.XV.10 

Subrio  Slanio.66 

Veianit  N»/ro.67 

Gerul.tno.69 

Pompeio  6 1 

Cornelio  Mare  iole , Tinnii  Nipote , Stati»  De- 
mi! io  7t 

Antonio  T auro  .Aurelio  N afone  .1 M .10 
Giulio  Martini/. 1$ 

Cerio  Stuero , Subrio  D/flert , Pompeo  Longino . 
3* 

lorCtnturi»ni,Sempronio  Denfi.I.H .4}  J.6.V I. 
14. 34-X 111. 19-  XV. 3. 61. 6 8.  XVI.  8.I.U. 
li 

Muffirne  Seaure.t  Veneto  Paullo.XV.10 
Snlpitio  Afpro.6% 

Pretorio , e futi  Prefetti,  Stiano  inferni  eoi  padre . 
Il 4 

Stiano  filo. IV.  I 
Maerone.Vl.tl 

RufoCrtfpme.Xl.tXll.41.XVl.17 

LufnGeta.Xl31.Xll.41 

affranto  Burroni 

Renio  Rnfo.XiV.1i.XV.10 

Niufidio  Sahno.XV. Ti.l.li.l 

Lacent.19  ••• 

Ploiio.46.  Protulo.46.ij 

Alfine. Ili  H.36 

Atrio.  IV.  H.x 

Anelino  68 

due  nel  me  d firn»  tempo,  Tenie  Rufo,  e Sofenio  T i 

pillino  X 1 P.f  1 

ter  Veterani  in  compagnia  d'Otone.l  H.i  1 
Prigioni  in  gutna,  rimandati  in  cafa  dal  nemico . 
IV  H. U 

fatti  ber  fagliare  dal  Capitane  ad  vn  picciolo fuo 
figliuolo.6 1 

Vccifi, mentre  non  fi  vogliono  rifiatiate . 111.  B. 

ìf 

defiderati  da'  Germani.  1.68 

[predati  da’  Remani. ll.i  1 
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in  gran  numero, non  fi  pojfono  guardare  .X  II  17 
donati  per  aceri  [cere  la  ribellione.  39 
nell  e guerra  Cimi,  non  fé  ne  fi  preda  11  11.  44 
Prigionia  così  fatta  erudeliJJima.lIl.H.Sg 
aborrita  da  Zenobia.Xll  J 1 
da'  Germani. G. 8 

Prigione  rotta.!. il. Il  68  Jl.H.61 
[paventa  l’eppea  XI 1 

Primopilnrt.l  I .H.11  , 

AmulieStreno  e Homitio  Salino. l.H. 3 1 
fuo  Centurione  lll.H.n 
fua  coni’oita.lV  .11.6 
Primo  Antonie. vedi  Antonio. 

Principe  buono, Jefiderato.I l.H. 37 
più  caro  detta  moglie, e dd  figliuoli.  14. 1 
padron.c  rettor  del  genere  humano.lll.19.  Ili  H. 
68 

non  r fot l epodo  ni  all  cdio,nr  atl'imeidia  de'  pri- 
vai 1.  HI. 58 

non  dive, come  tale  vendicare  l' ingiurie  privato . 
Ili  11 

mai)  ben  le  publicht , efitJJtr  eorttfe  nel  proprio 
dolore.lt  I.70 

fi  phot  leggere  con  manco  pericolo , che  andarlo 
cercando  l.H.  16 
filo  di famiglianale .XI li .17 
non  deuoofor  giudice  di  furti  i negete;. XIII. 4 
non  pub  [opere  il  tutto,nì  fi  deve  lafciare  guida- 
re dall  altrui  ambitione.Xll  1.66 
impedendo  la  [inerii  A de’  giudici,  non  imptdiftt 
la  moderai iont.X IV  49 
Alni  i futi  maggieri  feritone  per  gran  dot  te  ri. 
XlV.1i 

apprefio 1 Germani, diche  cenfaltint-G.il 
Jicuro  perla  fna  maejl  A- 1.41 
noni  lecito  penetrare  i fuoi  fé greti . Vl.S 
nè  per  qual  e agirne  egli  malli  alcuno. VI  * 
eonlavifia  ricreai fuoi [additi , nelle feiagure- 
IV74MV.36 

la  fua  auto  ni  A dette  tffer  ri  fervala  a'  maggiori 
bifogni  I.47.I M 19  IV.Sl 
non  deue  dal  pericolo  urtar  la  fama  di  tìemen- 
tia.HH.63 

deue  creder  al  voler  del  popolo, et  a II’ autori t A del 

Sonato. XI  1.1 

fua  condì  cime  fa  fingere  molte  ceje. A. 40 
fuafonvna.Xlv.6  5 J Xv.10.HM.19.St 
Con  quella  parlane  gli  i uomini.  l.H.  11 
file  fatiche  hanno  bi  fogno  d'aiuto  Xll.q 
(>  i fuoi  penfitu,tfaliidi,di  non  ejfere  aecrefiiot- 
ti.l.19.  VI. 4 

fuo  henort  non  deut  effer  rivoltato  nella  villania 
d'alcuno.X lll.n  X1V.16  1V.H.8 
fua  fama  tome  venga  tiolaia.Vl.i6 
fut  ingiurie  vendicate.  III.  ti 
in  fua  cafa  nen  deue  hautre  alcuna  te  fa , ni  ve- 
nale. nè ambitiefa  XII. 4 
Viene  effe  fi, [[fendo  efiefo  il  fico  Luegotenitc.I.3  8 
fan  manfuetudinc.XV.73 


- 
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fiitno  me  quantevaglia  1 69 
à quitto  appoggiata  In  Repubtica  dm  Auguro . 

I ' 9 

mini  toni  di  lui , fatta  dm  Serti  i/im  , lemtdicifm 
diurna  XVI.31 

iBtndo  veramente  àguifa  di  vn  Dio. 11!. 36 
puoi  rpaffi  burlati  da  Seneca,  nella  perfetta  di  Ne 
rene  X I V Si 

Juei  maldicenti  protetti  da  Trafra.  Xi  V.  18 
fua  falute  dimandata  alti  Dei  ceti  Jacrifitif . 
XVI  il 

fuacrudetlà.Vl.q.A.q 

imputai  ione  datagli  per  Venere  di  tieni  gli  al - 
trilli.  5M4 

Jua  gloriami  far  grandi  colort,  tho  fi  contorna- 
nodelpoto  XIJM4 
eccafione  di  lodarlo. XVI.  1 
non  fi  derno  rifoluere  nell*  fine  dehberationi , dal 
rumor  del  popolo  111. 69 
filatura  nel  ninnar  i rimodi/neltegrandi  diffi- 
culti.Ul.St.  lv  66.VI A.IV.H.9 
quando fi  debba  ritreuar  in  battaglia ,e  come. IV 

H.St.G.id 

kà  dalli  Dei  il  fupremogiuditio  dello  cofe.V 1 .8 
fua  elequentia.Xll .} 
à quali  co  fi  debba  dare  orecchi e 1I1.H.S6 
fua  a f mia.  7/.jf./J/.io.f  i.fj./r.H.?  XV. 
}6 

fua  muratimi  in  chi  il  f, gatta.  II  l.H. q 4 
fua  vecchietta  differitala  VI.)  I 
fua  finiti,  e miglioramento  diuulgate,  quando 
egli  eragià  morto.  l.S  .XII. (9 
Principe  ammalato  , altri  non  diuottare  in  atte, 
gretta.  llI.H.qi 

fiondo  gii  per  morire,  s'eccitano  nume  fperanxa. 

14.X1r.11 

enuoue  cofi.H  SqJV .i8.X  1 IT.11 
fua  morte  non  fi  dtue  ricercare.  llI.ix.XVt. 
J4jl 

medi  Matematici,  e ClWcr. 
dell'  vceifo  deuo  iffor  vendicata  dal  fitta ffon.IJt 
4°-44 

premio  dell' vccifione.I  H.30 

fitto  fuccefforeeerto. qual  effetto  faccia. 111. S6 
e qual' incerto. XIV .il.  ll.H.i 

vedi  ucccfTore. 

poi  trfi  fare  fuori  di  Roma  dall  r ferrilo  l.H  4. 

II  H.76  . 

nonfe  gli  demo  gli  honori  diuini , fi  non  dopo  la 
morte  Xv.qq 

inCermania.come  fi  crea.G.l} 
fua  a lot tiene,  edtfignatione , qual  effetto  cagio- 
ni. l.H.  u.  16 

come  Domi  ciano  fpacciafjo  il figliuolo  dal  Prenci 
pe.lV.H.  1 

Principe  nuouo , e titubante , come  fi  deue  trattar 
fico  l.n 

rifargli  a fiorante  in  melei.V.H.ì  1.  H 1 1 
comi  egli  debba  fuggir  V inuidia  Xlll-dt 
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egiouane.XìV.sj  “ -•  - ** 

prtuo  ,i  giudirie.  X 1 1. 3 \ 

da  poco.  XI.  1 9.  A 39  r 

catnuo.XIll.l9 

non  fepportato  da  foldati  X ‘ V t.ll.H.JJ.qi 
auttorr  dilla  licenza  degli  altri.Xì  V 10 
dopo  limai  Principe,  il  miglior  di  tutti  i giemi  ) 
tl prime, thè  figue  iV.H  41 
fitto  quelli  tali  pefionecfjtr  /.uomini  grandi,  in 
valere  t bontà  A. 41 

il  primo  eff  rupie  , dell' e fiero  flato  condannato  il 
Principi, fu  K trono.  I H 16.  quanto  a gli  altri. 
Principe  Romane,  e qual  forte  di  gente  comma», 
daua. l.H  1 6 

fua  1 montura  , temprata  da  Ce  filli*  Baffo  . 
XVI.  1 

fuoi  doni,*  facoltà  d'hauor  Magittrati, venduta 
da  fabrino  Veieniono  XIV. SO 
fua  autorità  vfurpata  da  Mutiano,  aflrnmdofi 
dalnome.1V  H. t ! 

non  bi fogna  vantar fi i’hautr  fatto  beiufiiq  al 
Principe.  IV.  H.18 

filo, tome  fi  vanti  Mutiano. IV  H.q 
ehi  teme  del  Principe,  mondi  fi  fio fio,  troua  ero. 
dttoapproffo  di  lui.  lV.S9-Xl.l.q.S7  XlV.I. 
II l.H  $8 

r gran  fatica  pi  rfuadtrc  al  Principe  eli, chi  fà  di 
miflitre.l.H  S 

fidile  al  fin  Principe  l.H  j 1 
plebe, che  l’adula. l.H. qi 
gran  meltitudtne,cbele  faluta.Xn.il 
Principi  mortali, r la  Rtpubhea  itema.l 1 1 .6 
come  mottrino  lofdrgnolore.il  l.iq.Vl.919  40. 
XV.i} 

lor  inclinatimi  non  poffono  0 fior, fi  non  falofil.  V. 
3 1 

lor  inclinaticnr  ver  fi  alcuno  donde  nafta  .IV, 
10 

lor  mifura  noi  denaro. X 1 P.f  4 
lor  comandamenti  a/potlati  da'  fuddtti.I.q 
fipra  il  far' acca  faro , cht  tffi  voi  mano  mandare 
in  mina . lII.u.VI.7.Xl.i.XtII.q3.lV.  H. 
4» 

lor' honori, tutti  dati  dal  Senato  ad  Olone . 1.  H. 

47  ' ' l 

acerofiiuti  daSilano.lll.S7 
lodi  dato  lor  dal  Senato, r como.il. ]8.V.J 
lor  vitij, cimo  rietuutilH.S 
diurno vifit are fiofi*  i confini  del  ter  Imperio. 
IH -3  4 

lor  fono  nocino  lo  gran  ticchetto,  0 gran  quanti * 
là  d'ero  in  alcuno  de’  loro /additi . Ih } .VI.  19.  • 
Xl.i  XIU.}ì  XlV.17  07 
lor  rifui  at  ione  ,t  buona  fama.IV.q9  40 
non  doono  peri,  per  ogni  picciela  follouatienoi* 
alcuna  Città  abbandonato  il  capo  doli' Impe- 
rio. Ul.qi. IV  H.8s 

lor /angue  ad  tfiiinfifar  abile , come,  e perche, 
IVM.St 

ledap- 
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lor' apparecchi  o.I  I.HA9 
lor  tafa.Xlll  47 
loro  figliuoli  come  nati  IV  $ 
come  quelli  mangiauano.X  III.16 
lor  umici  più  vecchi.  X 1 V.  5 4 
lor  bevanda  r credente  che  /e  Ut  fa.  X 1 1 116 
Principino , e liberti, non  Ranno  infume..  A. 3 
x l’uà' aiutato  , e manicamo  dalia  frattllanfa . 
XJll.  17 

oda! numero  di'  figliuoli. 1. 3 .11.44 .XII .i\.]V 
HAI 

acq:" fiato  con  fielcraietza.non  fi  può  mante»  re 
co a via  futi! a mo  iejha  7 ri  8 l 
tome  rimette»  0 tutte  le  cefi  a!  enato,  fi  di  feto- 
gita  gj-iiidebolifca.1.6 

fuoi  vocaboli, e nomi  apprejfo  1 Romani,  Augnilo. 

l.H. 47  11.H.6 i.Sj  yl 
Cefare.l  H.  14  x?  «i  8(../;/.H.$8 
Germanico.  IH. 61 

Imptradore .!•}  Xll  69.I  H.47.U.H.S0 
fa  Ire  della  patria.  1. 14.71.  XI -lì 
po.leRà  Tribuni t i*. Il 1. Jtì. IM. 47 
Pontefice  Mafiimo.il  1 58 
farcite  fiato  tuono , fe fi  fu  fitto  vaile  letame 
qualua  di  Vefpafiaao,edi  Mudano  ll.H  fi 
principi 1 della  fu  a grande 7 la , tiretti  fotte  Au- 
gallo, e Tiberio  HI. 19 

come  Pretefe.ir  /fcrcitato  da  Olone, come  da  Vi- 
tellio.I.H.30  61 

Juafama  vana, divulgata  nella perfona  di  Cai - 
putido  GalerianoJV  H 1 1 
futi  mini !lcr:j  efiercitati  da'  Liberti, e poi  d'ordi- 
ne di  Vi  telilo  c.  a"  Canali  eri  Romani  . l.H.  jf, 
58 

fuoi  premi/,  qua  li  / limati  da  Olone.  I Hfio 
fua  prima  ilemoHratioae  fatta  da  Tiberio , la 
morte  d’Agrippa.I  6 

da  Gatta,  la  morto  di  Vairone,  idi  Turpiliano . 

1H.6 

da  Vitellio  la  morte  di Dotalella.il .H  64 
fua  autorità /labilità  da  Tiberio, e come.  Ili  60 
Principato  nuouo.V.H  10.H.H.64.I  q.lV.H.i 
daioa  Vitellio, da  chi no'l conofceua.l II. H 8 6 
firn  caduta,  emina  muove  à compaffione  più  che 
non  fi  li  He  fi  a perfona  del  Principi.il  l.H.  5 8 
ehi  n'era  degno, e defiderofo,  tolto  via  da  Tilt  no. 
/.li 

come  da  Nerone  fu  tono  per fegui  tati  chi fptndeua 
più  di  quello, che  poteva. X V.  1 8 
adhuomini  Principi , non  con  vengono  le  mede  fi- 
mo cofc, chi  à cafe private.  111.6 
Principi  della  gioultù,furono  chiamati  anco  ifan 
civili. 1 i 

e Nerone  di  vinti  anni. Xll. 4 r 
figliuoli  di  Principi  lnglt fi, fai  li  in  11  mire  daA- 
gricoln  nell'  arti  liberali  All 
Principali  delti  Colonie ,e  del  campo. l.H  fip 
Principi f , luogo  negli  alloggiamenti  deltefiercito 
Romano, dove  il  Capitano  parlava  a‘foUati.1. 
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67  I.H.4 *■  Il  H->}  111  H 14,15 
Principio  picciolo  produce  gran  rumori. 1 H 80 
ardente, col  fine  trafiurato.Vl.  1 7.  XII  /.fi 
tri  fi  0, Con  fot..  A .44 
Ir’ fio  Heluidio.vedi.HeUliiliO. 

Pnfco  giuho.vedi  Giulio. 

Pr.ua  to  in  truffe,  preferito  al  publieo.  Vi.  16. l.H. 

i9.Ji.9t1 

Prillata  cafa.e  fin  lodi.XV.1 
Priu.1t a vita  dt  Galba.Himata  più  del fuo  Impe- 
rio.l.H. 49  , 

odio  privato , ricoperto  con  falfe  imputai  ioni  . 
II  80 

Privilegi/  dati  alla  Capadocia',  & all'Africa . I, 

II.  78 

Proconfole  di  Acuta. e di  Macedonia.!. 76 
di  Candia.XV.10.IVM  48 
fuo  Imperio ddtoàc.rmanico.t.14 
frà  iV trono  Xll l.i  1 
G Procu/eio .Cauahtr  Romano. IV. 40 
Proculo  Licinio, vedi  Licinio. 

Procurar  or  dell'  Africa  Belio  Maffa.lV.Hfio 
delle  Alpi  mantiene  li  l.H.  4j 
della  Retia  Renio  Settimio  111. H.  7 
Comeho  Fufco.lt. H.f '6 
Decimo  Pacario.  1 l.H.  16 
della  Giudea  Ceffo  Floro  V.  11.10 
dilla  Mauritania  Atbino.lI  H. 58 
al  predir  ator  di  P rovinai  era  vietato  il  far fpet 
tutoli  di  Gladiatori , di  fiero , ì altro  fi  mito  . 

xi  ìi.q  t 

Procuratori  dolt ordine  equeftrt  in  Egitto  . Xll. 
60 

quali  Prcuintie  erano  da  iffì geutrnatt.I.H.i  1 
Procuratori  di  Cefaro , c lor  potenza . IV.13.XII. 
60 

Procuratorie  date  alle  foie. I H 3 
dateà  molti  da  Vefpafiano.il  H. 81 
de"  negai/  del  Prinapefar.no  ritto  Annto  Mola . 
XV  1,17 

Procurane  Pifcale , manomette i ferui . II.qo.II. 
67 

Prode  f pa  nebilifiimad’vn  faldato,  che  poco  cteran 
do  nella  mene,  fioptrft  le  bugie  de'  nemici . IV. 
Hfi  4 

Prodigio , ì mal’ augurio,  ehi  Remane  vadine  cotta 
traRomani.1V.  tifili 
il  mancamento  d.lt ncque  IV.H.16 
i fulmini.  l.H  fi 
otcorfi  a'  Giudei.  V.H.  1} 
centra  i Romani  in  Inghi/terra.Xl  V fi  X 
nel  fiume  Eufratr.Vl.j7 
nel  Campidoglio.XlI.43 
quivi, & in  tutta  Roma. 64 
nel  fico  Ruminah.XlUfiS 
in  Roma.tfr  in  Italia.X  V.47 
dopo  C off  ero  Hata  veci  fa  la  tnadrt  di  H treno'. 
X\V  II 

fottoOtoui.lJi.i6 


tomo 
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téme  efferunti  in  fieoli  rozzi , & in  nitri  tempi  • 

/ «86 

nnnuntto  di  muli  fiprajlnntì  « XV» 

47 

i li  qual fperanza.XV  3f  l-H  II 

l'iReffo  Vintilo,  dono  Predigli,  e perel.ej II.  fi. 
f6 

annuntiane  P Importo  a V efpafiano  I.H.  lo 
Prodigi, Vi  ah pano  natio fpendtro.I  .H.-.a 
tacciali  iti S nato  da  Tiberio  77.48 
anche  da  Clandio.XJ.il. XII .»  1 
foccotpdi  penpont  annuali , da  K treni . XIII. 

Prèmeffe  ingannano  Mehcrdate.XIt . : 4 
fondate  nttC autorità  di  chi  premine  . VI.  17. 

X II.,t 

pifferiate  con  minaccit.1 .77.74 

fatte  troppe  /im furate  da  Vitedib,  in  vn a fu» 

grannecepilà.IIl.H.fS 

te,}  fatte  inducine  Memmio  ad  esortar  Clan - 
dioà  maritar'Ortnma  à Nerone  XII. 9 
Proporti*  Colere, bnomo  Pretorie  7.7? 

Tropofta  in  Senato  fenza  tjueflada'  Senatori  p 
pai  dire  ilfno  parere  , quando  vi  pa  il  peniti» 
puilico.lt  jJ.3S.XIIl.q9XV.il 
Preferii  tiene  di'  più  feroci  Cittadini. I.l 
iiapmataancoda  eli  lefeet.io 
Proferfma.e  preghi  fattili. XV  .44 
fan  tlatua  in  Ponte  IV. H 87 
chiamata  da  Apodo  fea  fonila.*} 

Profferirà  dede  guerre, da  tutti  à fé  pefft  attribuì, 
te,  eoli,  come  il  contrario  attriiuito  ad  -un  filo, 
A.x  7 

rendono  i Germani  ineauli.1.6 8 
mdefefp.I  <4 

0 feroci.  V. H.  if  .IV. H. 13  . 63 

fanno  mandare  moblioirili , & il  cult  e dede  lo- 
fi [acre. II  .il 

fu»  modcratione  non  efferuata  da  Carattaeo  . 

XII  il 

ni  daVitellii.il  l.H -64 

ni  meno  da  Olone, migliore  ni  li*  aiiuerpta . I I.H. 
lì 

tnap  bene  da  Corbulone  XV ,f 
da  Agrìcola,!  come.  A.  1 8 

dà  feguìto  à Vile  dio  ioti , tomo  t auuerptà  glielo 
toghe. 1 I.H  97 

ntd  vna  ,e  ntd'altra  deda  quale  egli  hebbe  per 
compagno  il  fratedo  tulio  Vi tedio.IV  H.  1 
Preftiboli  frequentati  da  Nerone  X III. lì 
in  intuiti  da  lui  di  donne  nobili  XV.  3 7 
Trenini ia  d igit to , malagtuelt  ad  entrami  . II. 
J9.I  77.li 

eomeppoteJfebengoutmaro.XV.it 
non  p poteua  far  pacare  le  Legioni  neda  Prenin- 
tia  a altri.XIIl.fi 

Prouintie, perche p accommodarono  all'Imperio  di 
Augnilo.  I.i 

date  in  gommo , nede  quali  perì  non  andarono 
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igoucrnatori  1. 80 
ciotta  Sorta  XI. il 
la  Spagna  à L.  Armario  17. II.H. 6f 
la  iena  à p.Anteio  X I II. ix 
la  Spagna  à 1 1 unto  Rufo.  II.H  Cf 
malamente  gommate, e coloro, thè  di  ciò  fono  fa- 
ci acca  fan.  Gramo.  7 74 
Cepo  Cordo.  II  78.70 
G Sitano  7/7  67.IV.tf 
GSilio. IV.  18 
Pomponio  Labeonc  VI.  19 
Cadio  Rnfo  X/I.13  i*.' 

Vipfanio  Ijenate.X III.J9 
Celilo  Proeulo.JO 
elodie  Quirinale  JO 
Sui  ho  4 3 

Camenno.eSi/uano.f  l 

trono  Jo  Tiberio , che  non  pano  agrr  anale  di  tute. 

m pep.V  1.6 

ehi  fumo gotiernate  da'  Confolari.n 
quali  gommate  da  Procuratori.!  H.n 
lor  gommo  vii  tato  à Diali.  III. 71 
vi  pporta  mate  Capitene. Xlll  ]J 
medioerimento  .-oppio  Sabino.VI.40 
ottimamente  Agricola.  A.6.1S.19 
anco  Galba  moderatamente. I.H ,49 
lontra  quello, che p penfaua  ; altri fuegliarp , al- 
tri auuilirp.  Il  I.69 

diut  un  ti  migliori  Otono,e  Vinio.I.  H.4S 
viptate  d a ehi. XV. 1 1 

vìnce  e foggiogatecol  fangue dedoPromntie.lv , 
77.17 

fuoi  habitat  tri  maltrattali.  IV.H.jiui.Jt 
quei  di  -.oria  imparentati  con  fidati.  77.77.8o 
delittiqutui  eommrfp  dalle  moglie  do'  lero_  Ua- 
giRrati  IV  10 

Piouipenc  annua.  XIII-J4-XVI  .14 
Prudenza  è t attendere  l’altrui  pazzia .'II.H. 

P rudenti,  e fauì  lafeiano  por  t vi  timo  affetto, il  df 
pdtrio  della  gloria  IV.H.6 
hanno ptnptra  àrda  quiete,  e dedaRepublic»  ./. 
77.88 

Publico  bme  impedito  dado  petunie  inimicitit. 

Xlll.ff.X  IV.jH 

pofpolìo  alPinterejfe  prillato . VI.16.I.  H.li.JJ, 
90  II.H  54  A 11  III.H  f6 
deutp  procurare  in  ogni  oceapont.XV.io 
t parimente  configli  aro . 7.77.68.  lIJH.f.IV.B. 

67  „ 
mal publieo proeurato\ptr gli  odq  prillali. I.H, 

J*  , 

ile  he  non  p doterebbe  fare  XV. 73 
quello  andana  ogni  di  ere  frenilo , con  loggioni*- 
medqfotio  Nerone. XlV.f  1 
publico  danaro  rubato  l.H. 13 
da  f pendere, ne!  fare  vn  tempio,  in  hentrdi  N tTt 
no.  XV  74 

tublita  tjpettationt  di  alcuno  gran  fegrtto,,  f i«* 

pattante. 


' 
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pMticHtt.f .H.  1 7 

Rubli  e am  ente  fidine  fartquelie,  che  fi  fàptrla 

RefutlicM.Xr.fi 

Putitami  e lor’auidità  mcJerMta.XIII.fC.fi 
M.PubliiioEdih.l l.qq 
Putii » Celere. ve Ji  Celere. 

Puiicitia  Ji  Agrippina  inefpugnahile.lV.it 
delle  donne  Germane.  C.  1 p 
Puglia. e lue  riuiere.  ir.  71 
a»r«  fu  a Ciiià.XVl.9 
fuoi  Magillrati.JII.t 

Pugnale, col  quale  S cenino  voleua  veci  dee  Nerone. 

xrfj 

adorato  da  Sceuino.XV .ff 
con Jegrate  in  Camfidoglio.Xv.iq 
portato  da  Vite! Ho , e rondato  al  Confile , e per- 
che.Ill.H.68 

mandato  dalla  Nonna  à Situano,  in  fogno  di  de- 
uermorire.IV.xi 

feelto  dt  due  da  Olone, per  vceiderji.il.  H. 49 
Pulpito  da  Sermoneggiare.  l.H.f  1 
negli  alloggiamenti , dota  FI  atta  la  fatua  deW- 
lmper.niorc.j6 

in  Treno  fidtua  l' Imperadere.Xl.H.  f 
Pupillo,  chiamato  Nerone  da  Poppea,  e perche  . 

xir.i 

SL 

OVadi  popoli  apptrjfe  il  Dnnubi0.G4i.qf  .11. 
6ì 

Quadragrfima.e  Qumquagifi  ma, nomi  di  appal- 
tatori.XIIl.fi  (6f 

Qutreorolano.fù  detto  il  Monte  Celio, 0 porche. ir. 
Quadrighe  guidate  da  Nerone  Xir.iq 
QuelJon  dell  Erario  .X 1 1 1 . 18 
Qutjlor  di  Gatta  fù  Cecina  nella  Eolica. l.H.f} 
quando  infatuili. XI  .i  1 
quanto  tempo  durarono  i Cifoli  ad  eleggergli.  Il 
lor  numero  vario, in  vatij  tempi. 11 
•urbani, c Militari. 11 

col  dtnarlorop  fatouano gli  fpet fateli  de'  Gl a- 
diatori.Xl.it 

ilche  non  durò  lungo  tcmpo.XHl.f 
lor"  orna  menti  decretati  à KarciJfo.Xl.}8 
QkiFlori, Curilo  Rufo.Xl.l  1 
PAuHio.XlII^i 
Ho  luidio  lr.H  6 

Qui  fura  dell  'Erario  , da  chi  fu  oJfereitatM.  X UT. 
xq.Ill.H.q 

Queflura  era  premio  della  virtù. XI. li 
onde  era  data  gratis. li 

dimandata  per  Nerone  Cinque  anni,  thè  fttmet • 
tiferò  le  leggi  Ut. 19 

Quiete, non  fi  può  hàuer  fintarmi,  nè  armi  ftn\a 
flipendij, nè flìp'endij  fènia  tributi.  IV.  N.jq 
non  piace  alla  nobiltà  di  Gtrmania.Q.iq 
deffd  rata  da  alcuni  pochi.ll.  H 37 
falda,!  fiatile, quando  in  Roma.Xt.iq 


o l a: 

quandoèpiù  danne  fa  della  t imititi  \tttn  fa  di 
mtfhereVinduggio.l.H.i  | 
difende  Rtgolo.XIV.ql 

Quìndici huomini,  propoflì  alSaterdotio  . XVI , 
il  9 

fino  prof  denti  a'  giuochi  grandi.Ill.6q 
effeminano  i Libri  delle  Sibilio.  VI  11 
danno  effteutient  allo  cerimonie  dt  giucchi ficai 
lari.  XI.  1 1 

fanne  veti  per  la  faluttdel  Principe. Xvi.ii 
Quinquatrif , felle  fittimi  appreffo  i Remani, 
XtV.q 

Quinquennali  giuochi.  XIV.io.XVI.l 
Quintiliano,  T ri  tu  no  della  plebe.VI.  1 1 
Quintilio  V arojeagient,  che  fi  perda  Teff  ertile  Rei 
mano  l.f 

tagliato  à pizzi  infieme  con  tre  Legioni  , qj  G. 

37 

por  Optra  d' Armmio , tprrnon  hauer  a/ccleati 
gliauuifidi  •itgcflo  f 5.58 
le  fue  reliquie  fenna  ftpohura.6o.6i 
fuoi  alloggiamenti  deferii  ti  cen  altre  cefi  à eie 
appartenenti  6 1 

fue  terfe  beffeggiate  dal  figliuole  di  Sigimene'.  7 j 
paragonate  con  Maroboduo.il. qf 
con  la  fua  morte  vita  tacciata  la firuitù  di  Gerì 
mamia.lVJt.il 

gouornando  la  Soria,  gajtiga  Simont,  che  fi  [att- 
ua Rè, trafittami  Giudei. V.H. 9 
Quintilio  Vare  ricto,i  parente  di  Ce  far  e,  accufatt 
V.66 

di  chifigliuolo.66 
Quinrio  Attico, C0nJilt.llI.ff.7j 
liberato  dalla  morte, 1 come  if 
Quintio  Certo, vccifi  da  Pacario.ll.JI.i6 
Quinti/, e loro  imagini  portate  nolftjjtquit  di  Giu 
nia-tll.16 

t.Quirinio  fulpitio.l I.jo 
ricco, e tenia  moglie.  Ut. il 
fu 0 effequio. origine, vita, t fatti.qi 
Quirino,  filmaio  Dieapprtffoì  Romani  JV.jl 
della  Città  diRoma.lVM.fi 
Quinti. l.qi 


R Abbia  fatale .7  38 

Racotide , luogo  in  A/e/fand-ia , deue  tra  il 
tempio  di  SerapiJe  e t lfde.1V ’.H .8 4 
Radamifio  figliuolo  di  Farafmaue,  tradifte  il  zie. 
Xll.ql 

tacciare  del  Regno  fo 
perfiutrehie  amore  .recide  la  moglie,  fi 
vceifo  dal padre.XIIl.ji 
Radunarne  fegrett.I  l.qo 

fatte  dopo  la  vittoria  per  lodare  i follali.  11.  n ', 

1 l.H.f  7 

Ragionamento  diCiuile  a'  Galli. a'  Rat  tue,  éta‘ 

Germani  tv.fi.78 

bb  figrttè. 


k 


T A 


V 

(tg’tti.e  fifitttì.XV  -1  1 

fatti  ài  neeto.I.i 6 Il.qo 

rtuoltioll»  feditimi. 1 H.ff  ■ 

fibrati  prima  rf  ti  tlr.pitofi.il. }9-Xl .18 

fatti  ftpra  vn  poniti*  duo  Capitoni.  V M.16 

tontr»  il  Principi  V n.l.H.xf 

per  tenta* pii  animi  degli  altri.1V .H.JJ 

riferiti  ama!  modo  XIII.Ì } .41 

ere  fanti  con  l'ejfer  prohilnti . Il.fi.  96.  Ili . H. 

y * f 

paoni  rallegrano  IV.  H li 

pedi  Solria  i.&Ourioni. 

Pozione  fi  ferma  . ione  ere  feti*  fon»  del  poter* . 

111.69  XV  69 

comincia  à valori  quando  manca  r odio.  Ó*  d fa 

uore.VI.i6 

human* , e diuina.  in  quefia  periti  AteiiCapi- 
tone.HI.90 

TibrrioConeio  Sema  VI. 16 
& ignoranti  Vitelli*  11. H. 91 
n’tJT.  ■vtrla. ort  I 44 

vaiar* fiele  de  tutti,  non  dine  ejfere  derogata  dal- 
ia loipa  eh  poel.i  XI li. .6 
Pan  fette  Ri,o  fuo  grand*  Imperio. IlAo 
Rapac  .detta  la  L gien:  vige  fi  maprima.  1I.HA ) 
IOO.II1  H 1 1*  i< 

Rapino,  e loro  finanza  in  huotnini  federati.  HI. 
H.47 

fatte  negfincendtj  XVj9 
Rafito^elqual  1 igetlme,  li  taglia  la  getta.  I.H.qi 
Rat  tpn, onero  vfur potori  del  mondo,  detti  i Roma 
mafjc, 

Ranella. 1 &.IV.19 

fua  armata , per  difender  /*  Italia . IV.Ì.XtlJ. 

qo.lt  H 100  101.11.jtf.40 
riempita  di  follati  Datmacini-IO 
(ftfuoi  ammeffi  nello  Legioni.  1 o 
Re  e fua  lod  noi  combatter  t altrui  XV.x 
ehi  egli  non  deità  far  /oprali ante  allarmi.  G. 
44 

faevfo  i arbori  nello  dolili 1 tornali  VI.» 
fiiagnardia.il  4 

allettato  fra franteti,  o nomici  , da  tjfer  temuti. 
ll.».Xt.ié.XIV.x6 

dea*  offtr  dt  bollo  a/ptlto,  od"  animo  genero/o . 

Ha 

tonfi  'orare fi,  come  Reti  ore, e nen  padrone , ©•  « 
/additi, come  cittadini,*  non  come /thtaui.X II. 
li 

f refe  attende  all*  vendetta  i fadditi.XTI  j 8 
ine  at  mai  0,  vilrpefi  dal  volgo  /la  lai  mal  tratta . 
to.XU.q7 

/ua  mutai  ione  lignificata  dadaCemtta.XlV.il 
fantini  lo  di  poca  autorità.  VI  4 j 
Ridi  Roma.}.  1 

dati  da'  Romani i gP Itegfrfi.  A.  I J 
a"  Partht.ll  x Xt.io.XIl.il 
a'  Germani  XI.  16 

rnfhntnimi  dt  firmi  i a Romani. ai.  1 4 


OLA. 

e fri  quelli  tra  il  più  ricco  Antioco. 11  .H  .81 
fpauentoue't  à nomiti , inteltr abili  a' /additi. 
VI.jl.Xl.6  19 

nuoui  Ri, ritenuti  dal pcpolo  con  allegrezza . 11. 

i.V1.ji.X1.\6  XII 19  io 
fuor  de'  pericoli  pi  fimo  più  à lor  galli,  eie  alle  ce- 
fi della  Religione, IVM.8J 
di  natura  timerefi  8} 

vcctfi fra  I Partii  da'  parenti . ll.i.Vl.)  1 .XI, 
R.Xll.  10  . 

nonpoCono  [apportar  ance  le  eof  giade. II ai 
•lP'!Jf‘  > Romani, non  hanno  affilala  autorità. 
G 7 

più  di  pervadere , che  di  comandare , omo  ano» 
tutti  gli  altri  Principi  di  Germania.  1 ) 
filiti  Àgl’ìnglcfi  A.i» 
fa  all'Oriente,  tv  S 17 
tir  eorpt  morti  imbai  amari  XVI.4 
Re  Atrio. Il  H.i.vcdi  \ctl». 

Ri  Tiridate  vi  di  Tiriilait. 

Reatini,  reca  [ano  di  firrart  il  Lago  Velino. 1.79 
Ricrreritn-,t*  lutulenti*  chi  kà  molti  occupati». 
nUl.JJ 

Rtginiin  Calabria. 1. 1 } 

Regio  di  Lepido,  -itti  di  Lombardia. Il  H.Ja 
Regimi  quatordict  di  Roma  .fulminato . XIV  . 

Il 

Regi  fin  dell'  I rnptrto  .vedi  Nora . 

Regno  i:Arm,ma,i  canagliate  daVolegtft.X  111. 

1 4 

dt  Polimerie. ridotto  informa  di  Frettimi* . 111. 
HAI 

defilerete  d.i  Rarafmant.XIT.q7 
da  Maroboduo.ton fno pericolo.  II. qf 
da  Arminio ,per fna  ruma. 88 
prepoftoda  Agrippina  all'  hon  ore , ir  al  fu*  corpo 
proprio, Crà  tutte T altre cofe.XU  61 
procurato daCiuilo.main  vano  IV.H.79 
maneggiato  da  Ultradate,  nel phneipie  troppe  a- 
/piamente. XI. 9 
incompatibili  XHI.T7 
Regni, quan  -ehtbbero principio.! IL.  jtf 
in  Francia  furono  ftmpro  Regni , • guerre , fin  tb* 
vennero  fitto  r Romani. IV. H.73 
lor  tuffo,  libidini  me  frate  od  0 torte,  por  incitar- 
lo alP  Imperio,  f ' 

Regolo, vedi  Memmio.e  I.fuineio. 

Relegati  in  1 file.  VI  q8.XVI.9 
Religione,  f nei  riti fi  dtntniiean*  nelle  profferiti. 
XI  li 

de'  tempij. I.H.qo 
di’ fiumi. I.79  XIII.17 
delle  d.ità  in  Afia.ét  in  Grecia  111.(0 
nuouo,r  crudele.  XV  1.9 
Religioni  etlefiifitcrttatead  Auguflr.I.t 
(J.J  Liura.V.  1 
introdotte  da  Suma  III. 16 
Rimedio  vfatoailartu.fi io , VI.  17.  xrr.31.1. 
U.19  '■ 


lenirà 


T A V 

C intra  la  licenza,!. H. 9 q 

di  fruenti,  a de frati  d»  Corbulont  to' faldati. 

X///.JT 

d'vn  tumulti  è vn'altre  tumulto. II. H. 69 

treffe  offro  li  crudeltà  44 

fiù  malag  uelt,  e [fendo  nafcoft  te  cagioni  del  m* 

le  l.H.6) 

più  tardi, rhel'ittrjfi  mali. 

Remtdij  chiamati  da  Calla  quelli  et*  altri  fiima 
nane  e/iere fcelerairiie  l.  H 7r 
preparati  da  Agrippina  centra  il  v lene.  XVI.} 
vfati  fuor  di  tempo  da  Felice,  centra  Giudei. 
XV.iq 

piccioli  bollano  per  acquetare  li  primi  motiui. 
XtV.6i 

offri f*  fi  ano  da  tffere  adoperati  lontra  i faldati 
tumultuanti,  l.z  9 

Rome  talee  Ri  diTrtuia,  fratello  àiRrfcuporide , 
muore. Il  64 

Remi  di  legni  detti  comare , do  poterfi  mutare  per 
approdare  indifferentemente  da  ogni  landa  . 

11I.U.  47 

Rcmmio  taglia  i penti  Fonone  7/  68 
Reme, e fua  infamia  XIII.)  8 

Reno  fiume. l.e6-)9-l  l 7 
fua  origine  fuo corfo  eletto. / 7.6 . 1 4. G. I 
fua  ripa  t alitata  da  Franttfi.l.)) 
da  Germani.  G 19 

deut  furono  dirizzati  ardi  à Germanie*.  1 1. 
8j 

dotte  flauano in prefidio  contraiGalli , friGtr- 
mani  otto  Legioni.  I.Jt.lV.) 
fra  cefo  pericolofa  L‘  abbandonarla. II. H.q  x 
fi  nauigaua  con  galere  XI  18 
a con  naui.'V.H  6 

fri  effe,  a la  Mofa  fi  tira  vnafeffa  di  vintine  mi 
glia  io 

ponte  fanoni  fopra  I.69 
Rem  Città  t popoli  di'Francia  IV.  H.(J.6t 
Reo, fatto  il  padre  dal  figliuolo..’  V.i9 
tot  fecole  non  d tue  fiotto  illuon  Principe  iffer  peo- 
ni co  quanto  egli  merita.  Ili  )0.X iV.*9 
tendannato , quanto  di  maggior  portata,  tanto 
maggior  umore  metto  negli  altri. X II 1. 1 8 
Itile, ecolpeuele  tal"  bora  non  fi  può  difender*. IV. 
T/.io 

mance  da' parenti,  efftndodilefaUaeni.il. 

z9 

ft  ben  fi  f attua  infianta,eht  ciò  fi fattffe  IIl.it 
17 

quando  il fuo  delitto fi  a ineuit  abile. l.Tq 
manifeflo,  difefoda  Uometrio,  con  troppa  amli - 
tione  IV.H-a o 

gli  deut  t fiere  ammeffe  ogni difef a ,eomt  ammifit 
Tiberio à Fifone. I 11  li 

gli  gioua  tal  volta  la  fonerei  1 a potenza  deir  ac - 
tufatere.Il.lt  io 

Rei, fatti  i Chrifliani  ingiallamene!  dcltinctndi* 

di  Roma  fon  e N treni. X K.44 


OLA. 

di  quali  fi  fipehuano  ì corpi,  0 rettauane  validi  I 
tiflam  mi.Vl  19 

eonofituti  per  tali  alla  fola  pena.  XV.  71 
loro  rigorofe  efiamlne  XV.)  9 
Ripulite*  eterna  fri  Principi  mortali.  Ili  .6 
più  cara  al  Capitano,  cho  i figliuoli,  0 la  mogli t 
7.41 

formata  di  con  fin  fio , 1 di  tariti  fiamlieuolt . 
XIV  17 

di  quante  forti  ellafialV.gJ 

indie  modo  l'huomo  fi  d.ue  motttre  al  fuo  gol 

mme.XV.x61  ,\j 

fuo  corpo,  che  è vn  fole,  dotta  tfiir  rotto , e mante- 
nuto con  vn  fel'animo.l.  1 1 
fi  eonftrua  meglio  col  valore; che  con  l'oro.  IlJt. 
69 

futi  carichi  come  meglio filano  efitguiti.  1. 1 o 
molto  corrotta , qnan  levi  fino  molte  leggi.  Ili . 
18 

la  Romana  tra  per  re  fi  ar  in  piede,  fitto  Pomp  0,* 
Bruto  1 H.50 

tolta  via  fotte  V Imperio  tP Augnilo.  1 } IV.  1 9 
Tiberio faeea  molte  cefi , cerne  ft  tlla  fufit  rima- 
fi  a in  piede  17 

come  ance  Nerone  X/7/.4.78 
per  fua  mina  fiorì,  & andò  in  mal' bora  Stiano 
IV  1 

tptrtaleattiuo  effetto  furono  ImptradoriOto- 
nr,e  Vitelli*,*  Domitiane.fr  in  cho  modo.  1I.U 
7I.X.44 

Cecina  Capitano,  che  col  male  della  Rrpublits 
ricopriua  le  (ut  piaghe, 7.77. 5 } 
non  htbbe  alcun  gran  trau  aglio , fotte  Claud.o, 
XIII  ) 

venuta  in  braccia  di  Ve/pafiano.IIl.H.69 
il  qual  comanda , che  Tito  fuo  figliuole  la  felle- 
uicon  tarmi,*  con  la  guerra. IV  77.6» 
imbrattata  di  f angue  nella  mette  di  Calba.I.H. 
16 

dal  cui  gommo  t' attiene  StnbonUno. IV  Jl.Jp 
t Montano  nofùpriuato.XVI.Jl 
Reftuporid*  Ri  diTracia  .fratello  di  Reme  tale! 
chiamarci  Roma , aecufato % frvccifi  net  fug. 
girfent  d‘  Aleffandria.l  1.6)  67 
per  fua  cagione  Apatico  vitn  condannato . 111. 
58 

Re feuporide,  figliuolo  di  R.  mttalct.  11. 67 
diuide  laTracia  con  i figliuoli  di  Coti.  IV.) 
combatte  contrai  fuoi.infauordt'  1 Umani j)7 
Rena, e Reti ,0  ter  eohorti.il.  1 7 
lor  aiuti  contro  i Flauiani.il  1 H 7 
tagliano  i pezzi  gli  Htlurtij.lH.69 
fi  accettano  i Vitelli!.  I -H  60 
combattono  per  lui  valere fornente. 68 
fu 0 Procuratore  I eri  io  Settimie.lll.il.  7 
fue  Alpi  e gioghi.  I 77.70 
donde  nafte  il  Reno.G.  1 
Retrcguar.  a d , IT  efi  eretto. ll.H. 69 
Reudigni, popoli  di  Germania  O.40 

bb  * Ribelli 


T A V 

pibeUfdemari.Xì  V.19 
da  Bardano  XI. R 
da  Mitradatr.XII.1o 
da  ViltUteJI.H  oi 

Bjbtltione  degl'luglrfi , pn  le  di  fior  die  do'  Poma- 
ni.ltI.U- 43 

degl"  H.rt  ani  JCt  II  .3  1.XV  1.1 
delliGaUii.lV.H.ti 

degli  efferati  diScitiauonia  , entra  Vitelli t.  11. 
H.6o 

eli  colere  chec*»faltanr.U.H.77.A.l3 
di  Tigtlhne, cenerà  Serene.  l.H. 71 
prrftenfa  dal  falfo  Serene  ll.H.44 
di  l'edio falfamente  appesagli. 1I.H *4» 
cerne  ancia  Giurie  Panile. IV. H.i  1 
reuelata  .ia  vno  della  gente  nemicaA.31 
fnei  fimi  fparfifràntmiet.Xl.i9 

acquetata.  I l.H. Il 
fuei  capi  triti  via.IV.ia. l.H .5 
PieeheTie  natecelo  1 eagiene  di  mina  a"  lerepef- 
fefferi . Vl.ip.XI.i.XIt.i?.  XI VÀI.  XV.  Jo. 
XVI.  T4.11.U.ì6.A.7 
aneeat/eCini.t.H.sulV.H.6} 
tdepo  la  mirre. l.H  48 

de  gran pe- fin  aggi  fejpettea'  Principi.'!. 13. XI 
ì. Xiv. 47 

ter  affettatine  eagiena  pettini. XVI •} 

incitano  è veglie  diferdinaci.XVI.ia 

fj  alla . lappocagine ,1  poltroneria.!!  I.46.XI.I 8 

fannemmarnatura.I.H  66 

perdute  mal  veleni  ieri  J£// .J7 

defederete. A JO. 

eppriz.iate.G.44 

efemphetmente  cagione  di guerra.IV .U .1 
date  dal  Principe  pii  fedeli ,e  premi  fruitori  . 
I.t 

apportane  inni  di  a. X IV  .47 

ecqutflait  tontamente, e ptfiednte. IV. 44-Xtll. 

30 

frinate , erefeene  ce » lagrandefia  delle  pnbli e 

che.Il.33 

eh: eccedimela  mi  fura  delle  priuetl  XlV.ii 
fin  petenti  deli’ armi.  1 1 .H. 3 » 
de'  Germani  in  che  confittene. G.3 
fi  poi  ce  da  Didime  .come  fi  penfaua.XV 1 A 
fitti  fatate  tnfifportahtit  al  pefftffore.XlV.14 
difpret.xate.lv  .H. 6.  A. 44 
grandi. XIV  31.XVl.3t  11  11. 81 
fattane  parte  al  Principe' pie  tempo  Ài  gnerrd.il. 
H.  84 

fanno  nimarethiltptffìtdt.l.H.yi 
Vidi  Robi.  . .. 

Pitela, terra  in  Campagna  di  poma.  IV  .H.i 
Riconcilia  none,  finta  il  Augnile,  con  Pomfoiaàl . 
/.io 

*1 detti  d:f bonetti , fatti  dà  Serene  alla  Campa* 
gna.XiV.il 

Pigri, terra  nella  Germania  beffa,  IV. Oli 

Rigore/  /ineriti  antica.lM,  1 9 


OLA. 

Rimedi/, vedi  Remfdij.  ... 

Rinfacetamenti  del  fnddite  al  Prlneipe.1V.  tf 
di  vn  Cortigiane  all' altre.Xlll.4t 
fra  mnamoraii.44 

vtratt.1. 44 

Ringratiamenti  fatti  a'  Victconfoh  incendia. 

XV.iO 

ordinati  di  ordine  del  Senato  agli  Ambaftiad** 
ri,à  gli  tjferci/i,a’  Rr.IV.ll.39 
ambiti  poco  conntnontlmtnti.A^t 
ineffi  eenfifle  il fine  del  ragionar  di  tatti  col  Prue- 
cipe.XlV.36 

fatti  per  vfanza,i  cirimonia. 11. H-7i 
Pipa  del  Rene, da  non  r(ftr)nbbandenata.Il . W.j» 
del  Danubio  occupata  dt  qua , e di  là  da'  Dati  . 
III.H.46 

Pipati,  Ó-  argini  fatti  da'  T nutrì.  IV  H.  3 1 
Pep  u fettone  delta  per  fona  ofit fa, infirmi  con  la  di- 
gnità del  carico.  1 1 l.H .80 
etere  filma  dellefier  negati  i gemmi  VI.  17 
poritelefa , dopo  la  perdita  delta  reba.Vl  17 
inuecehiara.di  Seneca.  X HI.  41  ___ 

impedì  fee  il  fuggire.  1 .39 
de ' Senntert.  IV  H. 3 
degli  ordini  XV  17 

Pifpette  di  dim  nudar  più  oltre  , nate  da  marami- 
glia. I l.H  3 3 

Piti  iati  da  Mote  à gUHebrei.V.Hjc 
Rtneren\n  della  Guitta  Satbenefe , ver  fi  'i  Sin», 
ieri  di  Roma.Xlt.13 
de’  Péri  hi  verfei  Romani. XII.  1 o 
Pota,  e fitta  perdita  , tira  fico  la  mina  dilla  ri  pn- 
t ut  iene.  VI  17 

ficcerfe  di  effe  impetrato  dal  Principe.  II. 3 J .XV 
3 3 .vo.ii  Ricchezze. 

Ribatterlo ifAgrippa  I.) 

Rocca  di  Vettine.e fuaeafit  XV  69 
del  Campi degho.fcrtiffima.l II  ./i.78 
Redanifiame.XllI.33 

Pedi , Ifeta  dine  fi  ritiri  Tibtrie , I.4.3  J . 11.41. 
111-4  8 

ione  tapiro  Germanico  li  31 
ricupeia/a  libertà. XII  58 
Rogo  d'Ajìaeicogvtdutt  da  lui, mentre  fi  taglia»» 
le  vene.  X 1-3 
diBntanniee.Xtll.il 

di  Olone,  appre/fe  il  quali  s’vccife  vn  /oliato,  per 
amor  di  lai.  1 l.H. 49 

Poma  d'aria  più  fana,aaanti  l' incendio  fitti  K»g 
reno, e terthe.XV.43 
nitida  di  JifcOrdii.XVI.it 
0 di  difierfi.XlIl.3 
Capo  del  mondo.  ll.U  31 
d:uì fa  in  quaierdieìrigienì,  Rieni.Xlt.40 
facile  à erodere  lo  nuout  cattine, l.H.lf 
purgata  da  Serone.Xlll.t3 
da  Olone  l.H. 87 

da  non  lafciare  [cniarettere.lV.ti.6% 
confidi  non  nidi  mitraglio , mandi»  falai*  dii 
1 ' tiri»!». 
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Senato.  l.H. 9 4 

fue  mi  ferii, i vergogne.  IJ.H.Ql 
fuoi  finti, e puerili  vnrij.l.l 
MtlUtn  fotte  Augufle  9 
futi  armiti., c confini  9 li  61.G.14 
orti  ut  l ii  f toglie  di  nemici,  0 d'immenfe  ricchez- 
ze to'  priva fnJiCittniini.llI.lt 
Ci  iti,  che  tì  netto,  t notiti  tacere  ce  fa  alcun» , 
XI.  17 

in  che  modo  edificata,  e quatti evolte  accrtj cinta, 
Xl/.x  4 

conte  reificata  fitte  Nerone  JCV  .4? 
di  cui  fi  madre  Trota.IV.ll.Xll.l9 
l'arrendei  Porfina. I II.H.71 
prefa  gii  da  Galli. 1V.H.14 
da'  futi preprij  e, ferriti. l.H. 50 
abbruciata  da  Serene.  XV.}  3 
fugace  nel  penetrati'  efftfo  IV.H.il 
deue  fi  celebrano  tutte  le  cefi  più  atroci , e vergo- 
gno fi  venute ui  da  ogni  parte.X  V.43 
ri  torna  ne! Juo  fiato  di  prima, e come  IV.  H.)  9 
fuo  nomo  di  gran  momento. I.H.79.1 1 H 
fito  primo  tempio  fatto  dagliSmirnei  IV.  16 
n.lla  quale  fi  trafporta  db,  che  di  buono,  è altro- 
ut.Xl.ia 

fua  gementi. 1.H.9  4 
fuo  popolo  numrroft  di  famiglio. 111.6 
htreditata  tome  da  vna  famiglia , fottoTiborio 
G aio, t Claudio.  l.H  1 6 
comi  fi  vendita  de'  fuoi  nemiti.ll.9i 
haeu  u a i Rè  per  tflr  amenti  di  {erutti.  A.  14 
Romani  prefi  da’  Galli. XI  14 
eli  aggi  de’  Teftani. 14 
foggiogati  da’  Sanniti.  14 
danno  grandi  tffempi  di  virtù , 0 di  gloria  .XI, 
11 

lormodo  di  vimre,vfaio  da  F rubate  Rè  di'  Par- 
thi.Vl.31 

numerale'  fuoi  Cittadini.  XI. il -XII 4 
Romano  H fifone.  1.1 4 " 

Romano,  Uberto  di  Soront, muore  di  vthno.XlV. 
61 

Romiho  Martello , in  pericolo , per  la  fidili  i vtrfo 
Gaiba  i H.61  -x 

fatto  morire. 

Remalo  genoma  i fuo  finnoi  Romani  111. 16 
peno  al  gouerno  della  Cuti  Rem  alio  Dtntre.VI. 
il 

fi  tanto  fottio , che  nell’  ifitfo  giorno  hobbo  molti 
popoli  por  amici,!  per  Cittadini.  XI .14 
infittili  fieli  famìglie  delle  genti  maggiori.il 
Pomerio  di  Roma  daini  fatteXlI.il 
infante  ripefìo  fiotto  l' arbore  Ruminalo . XI II. 
19 

fi  voto  i Gioue Statori  di  vn  tempio. XV. 4 1 
infUtuifice  il  Senato,!  come  l.H.  84 
tonfagra  vn  Satrrdotii  alla  memoria  del  Rè  To- 
rio.’1 H 91 

Roficia , figge  do ' quaterditi  ordini  noi  Teatro , 
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XV  ' » ». 

Roficio  Celio, Legato  della  vìgtfim a Legioni . l.H. 

60 

Roficio  R gufi, Con fult  per  vn  giorno  II  l.H.  3 7 

Rofiol ani, pofe/t  S armati.  I .H  .79 

Roflri  .dotte fi  fac  nano  fi  arringhe  al  popolo,  XV. 

19 .1  H.}9.I11.H.  70 
Rotte, b {confitti  di  Lcllto  e di  Varol.10 
di'  Vitelliani,  i Cremona  .1  V.l} 
degl' fimi.  XII 31 
de'  Romani. XV.71. l.H. 3 
degli  Otoniani  appnffo  Bedriact.il  H 43 
la  lor  rimembranza  tbigotijcc . 1.6l-XV.l9.IV. 
H |8.rH.I7 

radolcita  da  Germanico.!  71 
RubeUio  Blan  0, condanna  Lepida  moglie  di  Sfai 
rinio  UI.13 
I Lutorio  IO 

prende  per  moglie  Giulia,  figliuola  di  Drufo.  V l. 
17 

/limai  danni  fattidal  fuoco, nel  monte  Attenti, 
no. il 

RubeUio  Gemino  Confilo  V.  1 
Rubi  lite  Plauto,  fofpttto  di  cofenuoue.XIll.lf 
celebrato  per  Frlncipe  XIV. il 
in  e fitto.  1 1 

auufato.laTig  liino  XIV. 17 
fatto  morire  infittone  con  la  moglie. 19.XV  1.  TO 
Rubrio  Rubato, fi  ne  {ugge  al  Parthi.Vl.14 
BtibrioGallo.L  gito. Il  H li 
Rubrio  Caualier  Romano  1.71 
incolpato  4' haute  violato  il  nomo  d' Augnilo  con 
{pergiuro. 7 3 

Rufino  Capitano  delle  Gallie.H.H.94 
Ruffo  Crifpir.o  Caualier  Romano  XII. 41 
fua  moglie  adultera, maritata  ad  Otouo . XIII . 
41  (Il 

e poi  i Serene, dal  quale  è cacciato  in  t fillio  XV. 
fatto  morire  XVI.  17 

■Rugtf  popoli  di  Gtrmania.verfo  l'Occano.G.43 
Ruina  minacciata. I H. 74 
dtuu/gara  da  ehi  era  ftr patirla. IV.H.67 
in  offa  ogni  vn  tonfigli»,  enrffun'eficquifco.  III. 
H 69.73 

di  Licne  riparata  da  Serene , con  buona  qu au- 
liti di  danari  XVI.i  3 

Ruminale  arbore  efif  cee,t  riutrdrfre.XlI  J.l9 
Rumor  fa! fio, e temerariamente  crenato.  I l’.nÉ.  I. 
H.l  1 

del  volgo,  cl  e di  a eia  felino  il  fuo  emufi.XlV.i9 
fefitt  da  Serene  nell’incendio  di  Roma),  1 come  . 
XV  44 

eomra  Vaulltno  1 l.H. 16 
Rumori  di  eofe  e fiera  e , che  effetto  producanoteli» 
Cicii.XVI.13  , 

nuocono  à Nerone  più  che  l’artni.I.  H.  89 
cagionati  da  qualtho  ft guatata  grandezza , J. 
H.9 1 

fi  deut  affrettar, tic  il  tempo  glidiltgui.II.77 

P.Rto • 
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f.RutilU.attufott  da M Slaure  111.66 
t Merini»  di  Rem»,  » fatto  Citi  Adi  ne  di  Smina  . 

IV.  44 

f enfi  e la  [hm  frtfriM  vii  A A.  | 

S 

SAbinaRef  pia, vedi  Poppea. 

Stimi  e ter  litri  Ieri».  1 1 l.H.yt 
ter  religioni  riceviti a in  R orna.  1. 57 
donde  heble origine  ClaufoXI.iA 
Stimo  Tlauio, vedi  Fiatilo. 

Stime  Giulie, vedi  Giulio. 

R. Sabino  Prefetto  de'  Preloritni.ri.It.fi 

tnefjo  in  prigione  f ir  l'amici  ti»  di  Cecint.  Ut. 

H.)6 

Stlrint, fiume  XII.}  i 

S tee o,ì predt  di  Cini,  òdi patfie, fattt pece eau- 
Itmente  XII.}  9 
più  tilt  Itrg»  l.  fi 
permefia  » Trtci.lV.»% 
riunite dt  Ceriulene.Xl.lt 
non  impedite  per  lapreflezza  de’ predateli.  111. 
io.  vedi  Preda. 

Stctemtniinfolenii.ll.lt  *7 
Sacerdote.apprefio  l'tlttn  degli  Vbq.l.}7 
vellite  dadonnaèprefidenii  »l  tifico  ftgro  di' 
Kaharuali  G l} 

Stcerdeti  di  Cltndio.XIV. } I 
di  Augufio.I. io 
Anche  in  et  fé  priunte.  7} 

fanne  voti  infime  co'  Ponttfid'per  la  fialuttdel 
Principe. IV. 17.  XII.bB  XVI  18 
fieli  vfauanola  eareziM.Xll.Ai 
de" Giudei.  V HA 
degli  Igittij.lV.HA } 
de"  Germani  premiati, èr  honerati.il'. 6 G 7 
Sacerdoti)  antichi , e paterni  reniruiti  a’  gtoutni 
nuouamcnte  rtmejfii  dall tfifiiho  da  Olone . l.H. 
77 

della  tafia  Biffila  trafpertati  da  T il.  rio  in  altri . 

VI- 4° 

Acquinoti  da  ViteUie.e  come  III.fl.S6 
dati  àgli  tccufiatori, èrtili  /pie . HI.l  f.I.H.i. 
1V.H.  41 

ad  al  tri, che  attendeuano  all'amenità  degli  hor- 

ti.XVI.i7 

Sacrario  della  famiglia  Giulia.  II. fi 
Sacre  cefi  e profane  fiaccheggiate  1 .} 1 
abbruciate  III. Il  }} 
profanate  1I.H.}6 

Sacre  corone  dijiderate  da  Uerene  di  Acaia  .XV. 

Sacrifici) , ne'  quali  fi  facrific aitano  gli  animali 
grauidi.XV.A7 

interiori  etanimali.de  in  efifi  fiacri  fili]  apparita- 
no, di  felice  augurio  Il.H.}.  78 
d'infelice  augurio.  I H.17 
Sacrilegi)  di  Henne.  X ('.45 
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Saetta  dà  fopra  la  tamia  di  Kerene.XlV.il 
fipe/e fieno  fogne  di  prodigiose  V.»7 
fopra  il  Ginnafio  e la  fiata a de  Henne.  XV.11 
vcride  vna  donna  nell' atte  congiugale  col  mari- 
to X V.  1 1 

fopra  alcune  campagne  di  Giudea.  V.H.J 
Saetta,!  fina  quantità  in  laiiagha.Xlll.it 
Stage  v fate  da'  Germani  e.  17 
Sai , che  nafice  abbondantemente  in  vn  fiuqpt  tra 
gli  Hermunduri.&i  Catti. X III.}  7 
Salariavi a tll.H. 78.81 
Salario  di'  ictcenfieli.  A. Al 
S aliare  verfo  11.8} 

Saliene  Clemente. XV . yi 
Salonina .moglie  di  Alieno. 111. H.iO 
Saluio  Cocceiano jiipote  di  Otene-ll  li. et 
gli  è parlalo  da  ejfe  Olone  moribondo^! 

Saluio  Olone  Cenfiele.XII.  5 1 
SalutoTiriano.vedi  riciano. 

Sai  ufi  inni  boni  XIII.AI.Ill.H.ti 
Sala  fi  i»  < Crifipo  partecipe  de' fiegreti  diTiierie.  IX 
inganna  il  fa! fio  Agrippa.  11.}* 
maore.lII.}0 
/nei  coflumi.enatura.qo 
C Salutilo,)  i fiorito. III. }o 
Salute.i  fiuo  augurio.  XII.  if 
fino  tempi»  in  T oficana.X  V.f} 
fina  fiperanza  ripeti  a neW  ardire  JV  H Af 
gli  antichi  come  vi priueUuano.XV.  1} 
per  rfifia  fi  combatte  della  gloria.A.16 
Samaritani  dificordi  da'  Galliti. XII. 

Sambulo, mente  della  Partila  XII. 1 ) 

Sami jr  per  decreto  degli  Amfit  tieni  hanno  il  prèmi- 
ligio  della  franchigia  IV  14 
lor  Città,  dove fi  ricercano  i verfi  Sibillini . VI. 
il 

Samio  Caualier  Romano  burlate  da  Svili» . XI.} 
Sametrnci.e  lor  religione.  11.  A A 
Sancia  punita,  nell’efitrleprohibito  l'acqua,  èr  il 
fuoco.VI.yi 

Sangue, (par gerì  non  fi  poteva  (opra  l'alt  are  di  V» 
nere  Rafia,  ma  jote  fuoco  puro  con  preghiere.  //, 

«3 

Sanniti  dalla  banda  di  Vefpafiano.llI.H  f 9 
mettono i Romani  fiotto  il  giogo.  XI.  t A XV.  1} 
Sanquinio  M ejfimo .huomo  Confo! are. VI. A. 7 JC1. 
18 

Santo  Silfio  111  H.}q 
Santogna, Città  delia  Galli». VI. 7 
Sapienza,;  temperamento  A. A 
Sara  pule, e fiuo  tempio  ,e  deità. IV. HA  1 t } .84 
Sardegna  di  cattiva  ana.  11  A} 
gouemata  con  aliar  in  a da  Vip/ anie  Lena/». 
XIII.)  o 

dovevi 4 in  rfilitG.Cafiìe.XVI  9 
SarJiani  impetrano  aiuti  di  cefi»  di  danari,  » la 
rimij/ìone  de'  tributi. Il  47 
hanno  da  Ale/f andrò  il  privilegi»  della  franchi- 
gia.111. 6} 

parenti 


.4. 
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furimi  di'  Romani  IV. }} 

Striduto  Verni*  Sonatoro.cactiato  di  Senato. IV. 

H4. 

Stimmi vfimo  vefie  lung*,&  ondeggiante  G.  1 7 
vinone  in  carri  ,i  fefr*  caualli  0.40 
fiori  orsa  in  Armi  ni»  VI- } f 
fi  fillmano  tonti a i Romani. I.H.x 
eque/tn  furono  < Roffo!am.i9 
Suptucht  lor  pofeti. VI.}} 

Invalili  fuori  di  loro.  I H.79 
di  tfi  trionfa  Mudano. IV.H.q 
fanno  anime  à fi  flr fintilo  battaglio , fini*  a- 
fiatarti*  voto  dal  Capuano. V I.}q 
Saffi  adoperali , per  ejhngutre  il  fuoco,  nato  in  ter- 
ra X HI  57 
(entra  Vaioliti  11  H 19 
conti*  lo  ffatuodi  Galta.t.H.lf 
auuftati  con  lt  mani  nuli  alloggiamenti  da'  ne- 
mici. IV.  }0 

in  all  al  ti  di  Citti  111 -Un 
in  altri  battaglie  li  H 14 
conti*  vna  tono  111  H.19 
Satrio  Secondo, actufa  Crornutio  Cordo. IV.} 4 
riunito  da'  primi  della  Citta.Vl.  8 
fuopn  la  congiura.  47 

fu*  moglie  AlbuciUa  ,f amo  fa  per  molti  innamo. 
lamenti,  al 

Saturnini  fecero  tumultuarla  plebe  111.  17 
Saturno  cacciato  del  Regno  daàietie.V.H.x 
accompagnato  dagl  Idei .4 
fui  t.mpu.l  H.x 7 
fua  fleBa.V .H  4 

fin  feflo  celebrate  da'  Haitiani.  lll.ll.78  Xlll 
1$ 

bene  rato  da'  Giudei.  V H 4 
Saufeio  Trogo  fatto  morirò , peri' aduli  trio  di  Mtf 
fiaUna.XI.}  } 

Sbarbati  di  gran  bellezza  , ma  dishontlU . I V. 
H- M 

M Stauro .attuf*  P. Rutili*.  111.66 
firijfe  la  fua  cita.  A.  I 
S tauro, Ttdt  Mamerco. 

Sttltraggmt  non  fi  contf et, quanto  rlla  fi* grande, 
fi  non  dopo  tffor  fatta  .XI  1f.XlV.10 
inuma  fi  ottulta  con  rumori  (tramiti . X VI. 
li 

efitrna  do'  nomici fintila  con  aUegre^u . XI 1. 
48 

odiata  auto  da  coloro , per  amor  de'  quali  offa  fi 

fa.IIl.}  1 

comandato  da  alcuni,  che  non  le  vogliono  ve- 
dtrtJll  1-0,1. XV  61.45 

lo  grandi  fi  tomineiano  con  pericolo, t fi  compifce- 
no  con  premio. XII. Si 

thè  0 fette  cagionino  ne'prhotipati  acqui fiati  co» 
effe  1.11  8} 

di  Nerone, thè  tra  impaciente  in  dtfftrirlt.XIlI. 

li 

che  a' era  lodato/rmi  di  gran  predice.  XIV 49 
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intento  ali,  graudiffimc  XV  l.t  . 
ricoperto  nel  principio  del  fuo  Imperio . Xlll. 
di 

fatee  da  lui  Prontamente  d'egni  forte,  ma  afcol. 

tate  molar  uelmente  XV.ll.6j. 
di  Otont  da  cut  poteuane  ejfir  comandato , ma 
nonvietate.l  H 44 

di  R.Ctl.  rt.il  quale  con  la  grandetta  d'vna,  ri- 
eopc'ft  tutte  le  altre. XI 11.}  } 
nucut , ricoperto  da  Tiberio  con  parole  antiche  , 
IV.  19 

difrfi  da  ehi  poco  fi  lo  volta*  vendicare , da  Te- 
mo Rufo  XV.} 8 
da  Granii  Situano  61 

non  Ticonofitutt,conforme  aU’ineentiene  di  chi  le 
feet.XlV6x.XV. SI  I.H.tx 
diAgnppina.eht  vi  era  molte  autzza.  XIV  } 
come  pano  punntda’  Germani  G.ix 
loro  effetti  di  paura, d'mduggio,*  di  cangiar  par- 
titi IV.} 

fin  di  fupplilie a'  loro  autori  ■ V.6.  XV.i6.1V. 
Hi 

tome  fi  ricoprine,  t difende™  con  le  cerimonie 
delti  Dei. IH. 60 

la  ler  bruttezza, toglie  la  miferiterdia . XI.}  X. 

111. HA} 

prefitta  riu/eit*  dolio prime, inulta  a fame  d Uà 
maggiori  ■ llI.17-lV-j.lx.XlV 6o.6x.1V.  H. 
41 

Scolorati  da  non  tffer  temuti. l!I.}o 
Scena ,t [uè  f anele, da  ehi  cempofle.XlIT.x  I 
dine  furono  introdotti  i dtp  rudenti  di  famiglia 
nobili  fimi , per  comandamento  di  Nerone . 
XIV.  14 

altri  principali  notili, pale fcmrnte.  xo 
efftrcitatt  da  lui  politamente.  XlV.lf  .XV.}  1 
Steptuchi  genti  de’  Sarmari.Vl.}} 

Scherni  vedi  Villanie. 

Sci  iano  Barbaro  fi fid,  ua  te»  Tarmi  in  Pente . I. 
H47 

vn’ altro  audaeijfimo , thè  fi  per  mettere  in  mi- 
na la  Refubhea.ll.}9 
nati  *1  fornire.  A } 1 
armati  da! falfo  Henne  li. HA 
lorgabtUa.Xlll.j  1 
Vedi  Acrili. 

Sctburg  .terra  fu  la  thè*  del  Rene- 1 V.H.}  } ,G. } 
Sciocchi  yz.a,d.tpf  oc  aginr,  ignorali  za  di  coloro. che 
ton  la  potenza , credono  eflmgutre  le  memorie 
do'  fitolivcnturi.lv.}} 
diTiberìo  che  non  pescali*  per  off*  } T 
di  Lattnt, fatile  ad  tffer  ingannato.I.U.}  1 
Scipione  A fintano, atta  fa  L Cotta. Ili  66 
L.Seipione,  con  firmai’  Magneti  il  ler  antico  pri- 
uihgio  doli a franel.igia.il  I.6x 
l. Sei  pione  Confile.  1 1 l.H.jx 
p.Serpieneviò  ThabiroGreto he  Sicilia  11  19 
fitte  mtUra  dii  Rè  bifore,  al  pepalo  Ramato». 
Xll.J* 

dette 
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; ditto  ladri»/, in  timi»  di Tibtri »,  da  Tiri  limi» 
. fù  nominati,  t ulcerato ftr huomo fegnalatif. 

' fimi  IV. }\ 

Stipiini  antichi,  • tir  eti  abbondanti  di  danari  , 
più  diquella  de'  Fabnti/.l  1.} 
moderni  fitto  T ihfria,  e loro  atreci  pareri, centra 
Stiano  VI. x 

Stidrotemidc  Ri  diPinitJVM.8j.8i 
Sciiti.  IMI 
/or  Rè  6 8 

S torrerie  de'  Catti.G  } o 
Scnltaia  moglie dtCraffi.1  M .14 
Scrihonian a.compagnta  di  Caualli  li T.H .8 
Stribeniano  fi  na fonde  in  liiria,  per  paura  di  S<- 
rtne.U.H  71 

fimu/ato  da  un  tal  Cera  Jt 
Scrtbontant  Cantilli  Il.H.73 
J ini  difogni  eintra  Claudi!  Imprendere.  IM.89 
Stribeniano  Craffe.  1V.H.}9 
Scriboniano  fratello  di  Fifone, lo  fpelifce.  I.H.q  7 
Scnbenif frattUi.X  1 1 I .48 
tiro  arnione, e concordia  grandi ,1 V M.q 1 
lor  famigli*.  11.2.7}  x 
Scritta  do  maritaggio.  Xl.jo 
Scrittiti,  eleo  libertà  apparenti , nata  damali - 
gnitn.l.H.t 

Scritture  appartenenti  all' Irarie  , abbruciati  . 
Xlll.13 

Scudiere , prefo per  marito  dalla  Regina  Cartif- 
rr.andua.HJ.H ,4? 

Scudi  picciili,  e fpadt grandi  ,vfatt  dagl' Inglefi . 

A}6 

vrtarfi  con  gli  fiudiJl.H.q 1 
pircnoterfi.A.}  6 

Scudo  lafeiati  in  guerra,  quanti  obbrobrio  apptr 
tafie  a'  Gtrmant.G  6 
di  qual  materiafatti.il.  1 4 
I quanto  grandi  14 

dune  fù  fatti  il  ritratto  di  Germanico,  come  di 
Oratore  11.8} 

tendi  appre/fo  i Rugij.fr  i Ltmouij.G  .q} 

non  adoperati  da'  Sarmati.IM.79 

Beimene  detto,  e ibaUate  fopra  gli  feudi,  IV  M. 

Scuri  de’  Romani,  odiate  da'  Barbari . 1. 39  XII. 
3* 

Scufa  in  vecedirimproueramtntiJ.it 
Scutula , tuero  feure , alla  quale  Vaffimiglia  l'In. 
gbilt  rra.  A.  I o 

Sdegno  della  moltitudine,qualfiaJ.H .}} 
cafuale  di  Senne, cagton  della  morte  di  Poppe*  . 
XV. 6 

di  Vie  llit  centra  trifeo  H1luidio.lM.9j 

di  Claudio  contro  Mudano  J H 10 

dilli  Dei  contea  l' Imperio  Romano.XVl.l6 

di  G alba  conte  ai  Ltceufi.l  .H.t>} 

di  Cojfu  tiene  facile  ì venire . XV  l.iz 

di  IStlane, mentre eraper  Jferevicifl.9 

di  Domi! inno, precip itofo,  fr it culti , fr  itnpla- 
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cabile.  A.  41 
di  Bar  iane.XlA 

dVfildati.lM.31 

diffimulate,!  coti  diuenuti maggiore . I.69JIX. 

6q.lV.7l  tll.H.J.A.qx 
mal  diff  malato  IV. H.11 
f mutato  à buon  fine.IM.qf 
implacabile, traforiate  fotte  film  fio. 1,1} 
nuoce  alla  verità  dcU  hillorie.I.i 
f degni  ciudi, riuoltati  centrai  atonici.  1.33 
lor  incitamenti  I.36 
Secolari  giucchi.  XI. 1 1 

S.cole  di  Tacito,  non  fù  dii  tutti  priui  iti.  uomini 
vtrtuefi.l.H.} 
bcatijfimo  fitto  Sema. A. 3 
corrotti/fimo,  quali  ijfittipriduea  nel  volgi . II. 

H}  7 

Secondo  Carinate  Liberto  XV.qf 
Sedia  , doue  fù  portato  Olone  a gli  alloggiamenti 
de"  fidati, per  farfi  lmperadoreJ.fi.  17 
e doue  Galba  conira  di  lui  j ; 

Sedit ione,  ammutinamenti , natadaprincipii da 
fchtrto  ll.H.67 

da  deboi  principio,  fi  quafi per  mandato  in  mina 
la  Città.I.H. 80 

cominciata  por  fraudo  d' Antonio. 1 1 1 M.i  1 
noi  fuo principio,  epcr  ancora  non  crofciuta,  rie 

uè  agcuolmen tc  rimedio  J.H.}  1 
quando  dittonga  più  atroco.lll.H.it 
dtjfimulata.fi  crede  maggiore  J.H.  1 8 
tediando  fi  nella  plebe,  era  galli  gaia  etn  la  leggi 
di  Maefià  1 71 

tediata  noli' eleggerò  Vitelli e Imperadertl.H.iq 
che  vi  mancando  à poco,à  poco.ll  H.19 
di  quei  di  Puftuolo,  enfiente  dalle  parete  all' ar* 
mi.fr  all’ vcciJìiniJCI  II. q8 
d'altri  nel  mede/imo  modo.  IlM.S6.tlI.lt.  10 
delle  Legioni  di  Pannonia , dopo  la  morte  et  Au- 
gnilo. 1. 16 

delle  Legioni  di  Germania,  nel  medtfìm  tempi  1 

}i.}8 

in  altri  tempi,! comeJ.H.n.}} 
tccitateda  Virginit.ehtne  fi  trauagliato più  di 
ogni  altro.l  1.H.68 

da'  Pompeiani , che pér  dì  ni  fono  banditi . XV. 
17 

buono  per  tediarle  Valentino.lV.il.  68 
fé  vi  fiano  per  la  maggior  patte, fi  l lima , clivi 
Jìano  tutti. l.H.jó 
nutrite  da  Sorano.XV 1 .30 
eccitata  tri  Balani, onde  tffi fono  cacciati  del  ler 
paefe  IV. H.  1% 

come  fi  pojjino  acquetar  con  la  prefittiti a dii  trb ». 

dpc  fiufremi  1 .46  ' 

col  ituar  via  i capiJ.19.lM.Ri. 
eoi  mandami  i Littori, main  vano.l.H.\9 
fitoi  inditi/. IH  16 

Scdockt^odoro.Rìntl Ponte  111  H.48 
Stgefiam  dimandano , chip  a refi  aurati  il  tempii 

di  Venere 
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diVimrltuimtntiIrict.lv  A3 
Srgsftc  difetrdt  da  Vétro, t ftdtlt  a'  Rimarti.  /. 
fi 

foteorfo  da  Germanico .17 
fan  figlinola  moglie  d' Arminio.ff.i7.fi 
Stgimero,frat.Ho  di  SegeRe.I-H 
Stgimondo, figlinolo  di  SegeRe.I.]! 

Segreti  della  caja  del  Principi , non  dtono  tjjer  pa- 
té fati. 1.6 

deli  Imperio. tl.H.yj 
niani.V.H.%9 

Segreti  ragion  amenti  fatti  al  Principe,  con  tra  ai- 
tano III.H.S 

de’  cortigiani  fri  di  loro,  centra  Mejf, alina  .XI, 
*8 

di  Ciuilt  nel  perfnadere  la  ribellioni  a’  Galli , 
IV.H.,1 

Segreto  grande  afpcttato  impali tn temente  dal 
volgo. I.H.tq 

Seguaci, o cagnotti diTrafca.XVI.n 
vedi  Cagnetti. 

Sciano  Gonematore  di  Drvfil.lA 
inRigatore  di  Tiberio  tonerà  Agrippina. 6} 
fan  famiglia,!  natvra.IV.l.x 
tenori  fattigli  da  Tiberio,  t dal  Sonato.  Zìi.  71. 
IV.  i 

Cornette  adulterio  con  liuto  moglie  diDrufe.il 
auelena  Drufo.8.  j o 
dimandai  Tiberio  Lini  a per  moglie. 3 9 
che  non  gli)  conceduto. 40 
per] ignita  Agrippina.] 4 
in  vnpericolojì m ofira fedele ÀT iberio. f 9 
tr attaglia  alla  feeperta  la  cafadiG.-rmanico  , 
67 

vieti  bruttamente  adulato  dal  Senato,  0 da’  Ca- 
valieri 74 

mandato  in  ruinajnficmt  to’  figliuoli. V.9 
e con  gli  amici.V.A.f.6  7 
quanto  egli  polena  appi  effe  T iberio . 8 
JuozioBhfo  11.3 5 

il  qual  pereto  vien  favorito , et  ottime  gli  orna- 
menti trionfati.!  z 
futi  beni  confi fcati. V .1 
fua  amici! ia  profojfata  da  M .Terentio  8 
futi  Liberti,! portinoci  anche  Rimatiftmi.  8 
Seio  Quadrato , condannato  per  Tamicitia  dist- 
ianoci.! 

Scio  S trabone,  padre  di  StianoJ.J 
Con  alter  Romano  IV.  1 
Seleuctnfi  ,elorCittà  II. 69 
forte  di  muraglie  V 1. 41 
fue  ricchezze, & vnione  41 
ajf idiota  da  Bardane.XtA.fi  rende  9 
Selenio  Matematico,  tenuto  per  indettino  da  Vt- 
Jpafiano.U.H.li 
Se/ua  Aricina.il l.H.36. 

1 aera  IV. H.  14  G 39adHereole.lI.it 
Sciar, con  U quali  fi  difendono  i Germani, centra  i 
Romani. I.61  ii.II.f 
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buone  da  combattere  per  li  Romani .14 
delle  quali  è molto  ripiena  la'fiemumiaiG.f 
T.  Sempronio  Con  fole  III.  H 3 4 
Sempronio  Grufo,  faldato  Pretoriano , fedele  i Pi- 

fine.  IH.  A3 

Sempronio  Gracco, in  tjftlie  rei figliuole.  IV. 13 
fatto  morire.l. 13 

Senatore  , come fi  deuofortaronel  dir  il  fuo  parere 
nelle  cofe  appartenenti  alla  Repub/ica.I.R 
gliì  vietato  t entrare  in  taf  a de’  Cemedtanti. 

m 

Senatori ,t  loro  adula  rione  tuffata . /.7. 1 1 . u . 14. 
It.31.lll  ]76].1V.ia  V.uX IlA.x6.XUI, 
«.•,l.XIV.ix.XV.i3.I.H  3 5.47 
queRi  tali  ne' primi  anni  del  fuo  Imperio  erano 
riprefi  daT iberio  IV. 6 

in  gran  numero  vanno  à ritrovar  Viti  Ilio  alci, 
po  IllB.ff 

alcuni  aiutati  tPen trota  da  Tiberio . I.pf.Il  3 7 
fatti  Patri  tip  da  Claudio,  Impera  dorè . e quali . 
Xl.xf 

venuti  à Roma  da’  municipi;  , dalle  Colonie , fy 
anche  dalle  Ironia  tic,  vi  viuonopartamtnte. 
irt.fi 

n a fieno  di  fildati,  così  come  di  ejp  Senatori  nafte 
ne  i Principi.  I.H. 84 

con  le  mani,  altri  tei  volto  , ér  alcuni  con  ora • 
tieni  acconfintonoalla  propolla  del  Confili. 
IV.H  f 

efiendo  feruitio  della  Repub/ica , poteuano  din  ti 
parto  loro,  frana  thè  nofuffe  fatta  la  prepoRa  . 
11.33  }* 

e dimandar!, che  qutfia  fuffi fatta  fecondo  quii - 
la.XIIl.A9.XV.qm 

nenfonoraeeontatiWracite,  tutti  quefii  loft 
pareri,  ma  filo  ipiu  notabili^  per  honore,  ì ptr 

vergogna. 1 1 1 .6] 

alcuni  hauruano  in  cottane , dilodare  tante  te 
buone  quanto  le  cattine  cofe  del  Principe.  11. 3 8 
lor’ or  dine, e dignità  abbandonata  da  alcuni,  per 
la  povertà, è per  altra  cagiono , /.7J.//.48  VI. 
1l.Xl.lf.XIl.f3.IlJI.S6 
/prezzata  ptr  grandezza  da  Mecenate, e data- 
luRio  III.30 
eduAnneo  Mola.  XVI.  1 7 
hretÀ.XV.xt.XIV.H  4» 

di  quali  co  fi  doutuano  trattare  in  Senato  JClt 
A9.llX.fA 

imbrattati  negli fpet  tacili  de’  Gladiatori  .XV. 

3» 

tr*  nafeofli  in  ima  foffitta  , ptr  afeoltart  eli 
thè  dietua  Tino  Sabino , e poi  fargli  la  fpia  . 

IV  .6$ 

condannati  da  Vitellie  in  vn ptfo  d’argento,  ($■ 
in  tanti forni.  Il  I.H.  fS 
» principali,  mtnriuati  in  qutUt  Rifiorii . 
ArretinoClemmte.lv  Ji.68  * 

Af  ranio  Quintilione  X V.A9 
Ctfiio  SeueroJV.il. Al 

et  Cimili * 


Cimeli * 
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fornrlio  Martello  Xl'I.t 
Carinate  Celar ».  XII  !.i  9 
Fiauil  <eeumo  A V.  ,9 
^ irrito  ho  1.1  7 
Codi tane  FI. 7 
TirmioCart.il  17. IT  }i 
Gaio  Gtfiio. 111. }6 
Gote  ro'tiitio.IV.}t  . 

Giunto,  IV  A4 
Giunto  Virgiliani  XI}1 
Cranio  U ar itene. V I.}? 

Giulio  Cretino  A. 4 
Manlio  PalTttto.IV.H-4l 
Lttimo  Cerino. Il H.}} 

■Homo  Aliano  IV  H. 41  . * . 

dumo  Lupo. X 11.41 
Tallio  Afritano  IV. H. 41 
• To/lio  Blefo.I.H.77 
T lotto  Grifo  ni.H.h 
Sariolono  Votula.lV.H. 41 
Smuro  Premino  l.H. 77 
VitioCrifpo.IV. H.  41 
Vulcano  Tulliano  XV  1.9 
Senatori .lo’  Trtutri  temo, e tredici. V.H. 19 
Sonato  intornilo  da  Romolo,  oda  Ri,  fino  a"  Prin- 
cipi fu  coni  inno, & immortale.  I.H.S4 
tape  li  II'  imperio.  & ornamento  di  tatto  lo  Prt- 
uintie.l.H  .84 
a pulii  ito  con  figlio  VI  li 

■ton  la  fu  a falue/zna  fi  fi  abili feo  P eternili  della 
, Re  pubi  ita  , la  pace  dello  genti  .eia  folate  dell’ - 
Impera, .'ore, infiemo  eoa  quella  de'  foldaii.I.H. 
. 84 

libero  da’  donatimi,  e d^ufreghiere,che  egli  fa- 
% teua  allaplele  come  eflmndo.I.ll 
- dour  tgli  è, guitti  ì la  R.tpubhea.I.H.%4 
fipplito  da  Siila , per  molxo  di  venti  fine  Tori  , 

X T.l  t 

'e  vi  fono  ammeffi  i principali  della  Gallia  T ogata, 
dalla  Narbonrafo,dt  Spagna  do'  Veneti ^ gt  In 
. fu  tri , tome  prima  de  Tofana , e d’ altri  paefi 
, Pituita  pili  vicini  à Roma  X7.Ij.14 
^ffio'  Godi  . gli  tdai  furono  i pnmi\adt  forni  in- 
tra il  otti. zi 

fon  incoflania  dipo  la  morto  di  Galla. I.H  4} 
fua  autorità  trac  ferita  in  Augu/te.  1. 1 
\ tr.'a nrggia  tut tanta  gran  nego rtj  pu ITui  oprino- 
ti ferro  Tiberio  da  prima. IV. 6. il 
sfotto  H,rrno,X  III. 4 1 

f hn  tal' bora  il  con  fornimento  di  tffoSmato.m 
■ vti  parere  era.vn'ineìtamente  à Tibtno  di  offe r 
. maggiormente  contrarie  , 0 negargli  la  gratta . 
ligi 

Oanftytgiu  itTu  vedute, e fatto  da  lui . 1.71,111, 
r t xj  IV.  4.41  .XVI.  1 1 .Il.H.io.IVM.  1 o 
chiamato  nella  Cuna  àcato foglio , ton  t £ litio. 

c d.7 

tenuto  ho  Pai alzo. II.)  7.  II  1.1 

tool  t empio  di  V onoro  Genitrice .XV 1 .17 
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fuo  habitodet  folla  XIV.  I) 
funi  volt, e giuiUtie.porehotttrouati.lv  JI 7 
Vi /introna  dentro  Vii  Ilio  anelo  f Mando fi  tra» 
tana  dtcoft  di  pocktff/ma  impeti  anca . 11.  H. 
9' 

& Agrippina  allo  volto  /)  , fr  alle  volto  ni , 
XIll-1 

0 Trafoa  non  vi  fi  vuol  ritrattare , trattar, lofi  di 
condannare  Agrippine. X V 1 .1 1 
nettati  di  Senato  Vi  bilie  V areno. II.4I 
Tirmio  Caro  IV.}  l 
Apidto  Morula.lv. 41 
Ponilo  Virgiliano  VI. 48 
Lutto  stiano  X II.4  . 

T ar /punto  Prifco  X 11-19 
Plautìe  Luterane  X1II.1 
Lutto  varo  XIII. }i 
LiuintoRegnlo  XJV.17 
Podio  Blofo.XIV.lt 
SuUa.XlV.19 
Pianto  XIV  19 
Codio  Rufo  I H 77 
Sariolono  V ocula.1V .H.41 
ordini, ì decreti  del  S,nato....~ 
deH’tjfilio  d' Agrippina,  Sopore d'AagalTo  1.6 
degli  bonari  da  iarfi  gl  mot  to  Augnilo  7.8 
del  tempio,  e d/Uireh giot.it clejit  perii  modtfimo 
Augnilo.  I.i» 

di  dar  danari  à T ninni  dola  plebe , per  li  giuo- 
chi in  hot, or  d‘ Augnile. I. 1 f 
di  t agitar tjuolle  coft.cho  houcuanopor  violenta 

et  tenuto  1 Soldati. I.}  9 

di  dare  il  trionfo  à Germanico  duranti  por  a ne  or 
la  guerra.  7. 5 5 

di  dar  gli  ornamenti  trionfali  ad  Aulo  Ctema,i 
Lutto  Aprenio,&-à  G ‘.ilio. 1 71 
di  raffrenare  la  troppa  lieonna  do'  fautori  dogli 
Htlìntni , o della  mercedi  da  iarfi  àgli  viti- 

mi.  1.77 

di  pteaedere  aW innondatimi  delT entro.  1.79 
di  non  effeminare  con  tortura  il  fimo , lontra  la 
vita  del  padroni.!!  }o 

di  cacciar  1 Ha  tomai  iti,  e gl indouini  d'Italia , 
II.}  I 

di probib/ra il  luffe. II.}} 

di  dare  ù Germ unico  jhuunjue  egli  andafftingo 
uomo  la  maggior  autorità , ehi  in  etì  hauìjft 
hauuromxi  alcuno  II.  41 
di  dare  a Camillo  fin  f gnt  trionfali,  il.  11 
dell’ onatione  di  Germanico, e di  Drnfe.tl£4 
di  far  lo  firie  nella  morto  di  Germanico.!  I.ti 
di  duro  m gomene  l'Africa  à chi  hanefft  Cefo»» 
eletto. III.}} 

. de’  voti  per.  il  ritorno  di  T iberio. 111.47 
doli  vitine fupplii iodi  Lutorii  111,1 1 
che  i dicroti  di'  Padri,  un  fi  portafiori  ntl  Pera- 
rio  prima  do'  diocigiomi,epirchr.Ill.}i 

di  raffrenare  il  luffe  permeate  degli  Edili.  Ili, 

lì 

doli» 
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della  fide  (ih  Tribuni/i a di  Drufo.l  11.17 
di  moderare  i priml.gq  delle  frane-  igit  111.6} 
dille  [applica  titni,t  de'  girne  hi  da  farfi  per  Ufi- 
tute  di  Lini»  Augii  fl*.l  1 1 -6} 
contri  V clefo  Minili  , e rodi  fole  d'Afti  Ut. 
6« 

di  reto  gir  Sitino  ne  W l/ili  Cittn.  111.(9 
di  coll  care  li  fitta  d:  Stane  offri  fé  il  Tea  tre 
di  ronfio. 1 11  71 

d:  frulligli , e degli  honori  di  Orafo,  t del  giorno 
d ii m lego  virile  di  Nerone,  figliuoli  di  dermi - 
nieo.i  u.i9.iy.i 

degli  httt  ori  di  firfi  he  memorii  di  Germinici , 

e di  Drufo.ll.S3.li'  9 
di  acci  ir  gl  Hill  rioni  d"  Italia. IV.i  A 
de'  funerali  Ceti  fori)  di',  ir  fi  ì Lucilio  Longino  . 
JV.ll— 

di  icerefeer gli  honori  itti  Vergini  Vejlili . .IV. 
l6 

di  gnltigurei  SI  agili  rati  innocenti  dille  Preuin- 
t il, per  le  colpe  delle  moglie  .1  V.io 
di  religirCiJJìo  S nero  ne tl‘  1 foli  Senfio.lV.i  i 
di  linciare  Piritico  coftume.in  honore  del  Re  To- 
lomeo ferii  fermgi  fitte  il  popolo  Romano  IV . 

l6 

di  mnndire  in  efilio  filtro  Sereno  IV .}o 
di  non  ter  viti  i premi)  degli  iCCle fetori  IV ,}o 
di  mandi r:  in  sfili»  Firmio  Cito.  IV.)  I 
thè  gli  Edili  abbrucino!  libri  de  Cremai  io  Cor - 
do.IV.il 

do'  friuilrgij  del  tempio  di  Dimoi  Limonitide . 
IV  e,i 

di  lifei  irti  [uoi  beni  i quelli  Repub  Ita,  nelli 
quale  iltn  iitmonfe  in  eJftlto.lV.e) 
ùglt  ornamenti  trionfali  di  toppeoS  ubino  . IV. 
0,6 

di  furo  v n tempio  à Tiberio,  & ì fui  madre, & al 
Senne, apprefJogliSmirnei  IV.)6 
citnen  fi  fato  fiero  t giuochi  gladiatori)  da  ehi  il 
meno  nonhaueffotL  valfinto di  ditei  mila  du- 
cati do*  o IV  .t) 

che  il  monte  Celio, per  Pauutnire fi chiamajfe  col 
nomed’  AuguOo  IV  <*4 

' di  edificare  va' ilari  alla  Cl,mentii,fr  aliami 
cita  IV. 7 a 

degli  l onori  in  memoria  di  Liuti, madre  di  T ibi - 
rto.V.i 

della  pena  di  Ceti  li  ano.  V 1.7 
dii  f imoral  publteo  di  Pi  fine. VI  II 
de’  veri  libri  Sibillini.  VI  io 
chi  ciaf  unoper  l'Italia,  douefie  pigliare  in  bmi 
{labili, due  terzi  del"vfurc.V l.i  7 
di  ringratiar  Tiberio , utili  morto  <•’ Agrippina . 
Vizi 

degli  honori  di  T ilerio,  per  li  liberali  ti  da  lui  V- 
fati  i ehi  hauti  patitol  incendio.V l.M 
della  difcipltm,!  delle  cerimonie  degli  li arufpi- 
fi.XI.ll 

di  ammettere  nel  Senato  i principali  delia  Gal- 
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!ia  Comata.XI.il 

di  rutnare,e  diflruggere  lo  Ha  tue  del  padre-di  ìi. 
he. XI.)  4 

di  Iruar  via  da'  luoghi  pub/iei,tpriuati  il  nomo 
t le fiatue  di  MeJfahna.Xl  }S 
delle  no\Z.e  ligi  urne  fri  il  zio,  t la  figliuola  dot 
fratello  XII. 7 

dell' addurne  di  N1ront.XIl.1l 
fi  fra  la  prigionia  di  Cara!  tato , » pruni/  d’O- 

fiorio.Xtl  58 

di  cacciar  d'Italia  i Matrmatiei.XlI  j 1 
delle  pene  utile  donne, che  1 aue fiero  hauuto  da  fi 
re  co'  firn  XII  13 

dello  ctfe  giudi  noft  da'  Procuratori  di  Co  far». 
XI 1 60 

dell  Imperio  di  Nront , e Aligli  honori  citrfii  di 
far/i ì Claudio. XI I 69 
degli  honori  d Agrippina  Xllt.z 
che  gli  auuocati  nel  trattar  heaufe.non  riccuefi. 
fero  nè  mercede, nè  pre finti. X 1 1 1 1 
thè  i Que  fiori  non  f tt fiero  ntcefii  tatti  farti  giu» 
ehi  Gladiatori).  XIII .} 

che  il  principio  drlt  arene  fi  pigli  afit  da  D eeetn- 
bri  nel  qua!  era  nate  Nerone  XI 1 1.  IO 
di  ritornare  in feruitù  i Liberti  ingrati.  XI 11. 
16 

de!  padrone  vecifo  dal  forno. XIII  } z 
digli  honori  da  farfi  à Nerone , per  li  vittoria 
contri  i Parthe.XIII.il 
che  i siraeufani  noi  farti  giuochi  Gladiatori/  , 
non  f ritiri  fioro  il  numero  determinato . XIII. 
09 

delle fupplicationi , dopo  la  morto d' Agrippina, 
fitti  morir  da  Ntrone.XlV.il 
della  pena  di  chi  compra fie  ,bvtnd:fie  l'opera  fui 
nel  trasferir  te  cauft  da  vn  giudico  all' altro  , 
rratuar1CJlores.Jfyr.41 
del fupplitio  di  quella  famiglia  , il  padre»  detta 
quale  fufi;  Harovecifi.XlV.AA 
del fupplino  d'Annfìio  XIV.  39 
delle  fupplicationi , per  la  morte  di  Siili  , t di 
rlauto.XIV.19 
antodi  (.ttauio.Cq 

di'  trofei , e degli  archi  da  farfi  in  Campidoglio, 
mentre  anco  duraua  la  guerra  contea)  Partiti. 
XV.iS 

che  l'adottion  finta.ntngiouafie  ad  alcuno.  XV. 

J 9 

thè  nefiuno  prepone  fie  nV  configli  dillo  Frenimi» 
di  r.  nd A grati»  a I Senato , per  li  Victprttori , ) 
Viceeonfoli.dfc.XV.il 
della  grauidanza  di  Pofpea.XV.  1} 
per  la  morte  della  figliuoletti  di  f'cppn.XV.i} 
di  ringratiare  li  Dei  per  li  congiura  di  Pifoni, 

fcoperta.XV.7A 

di  offerire  à N troni  la  vittoria  del  canto , t del- 
l'ilo  juenrta.X  VI. a 

di  punire  dopo  la  pena, t la  morto  L.  Volere,  et» 
lafuectra,t  la  figliuoli. X VI.  1 1 

et  x della 
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dela  mirti  di  Traf. » Scruno , * ii  Situili» , e 
demandar*  in  ejfilio  H tino,  e Patene. XVI- 

di  mandare  AmbaJciaderraltejìereiiodi  Gcrmx 
ni»  I H.  19 

itili  honiri  d'Otone.I . H .47 

i -7  rimettiti  in  piatii  Infintili  ii  Pepiti . I.  H. 
78 

enefi  vedefiero  le  eonfe itili  ttctufntni.l l.H .jo 
de'  tirili  ii  Vitelio.IIM.il 
degli  binili  Impilatori j ii  Ve  fi  afono  , I V. 
H.) 

ili! infuni  trionfali  ii  MutianvIV.Hq 

ii  ritornate  in  ufo  gli  biniti  ii  Calia  ,1  di  tele - 
bran  la  memoria  ii  Pifone.lV  .H.qa 

idi ejfilio  ii  Saot  taf  fofiono.lv. H.qq 
ii  ammonir  lapidi  di  Siena , ad  tfiir  più  modo- 
fi»  IV. Hai 

dilli  ornamenti  trionfali  i S Agrieels.A.q o 
Sinica  Amuo  vidi  Anneo. 

Senecione  btlltjfimo gioHanctto , amico  di  Nonno . 

X III.  11 

fio  f angue  innocente.  A.ql 
Senia,hgge.Xl.ql 

Sento  Rufo,  [opra  la  vettouailia.XIIf.it 
Stnoni guerreggiano  to’  Romani. XI 14 
nobilitimi  fra  1 Germani. G}9 
abbruciano  Roma.XV.qt 
Sin  tintile, fatto  finta  cura  V.H  tz 
apport  ano-la  firagc  dt  ibi  lo  di/prma . l.fO.IV- 
U 48 

fatto  con  l'armi  indojfo.  XI.  I S 
fatte  da  Centurioni  ntgli alloggiamenti.  II H. 
19 

lor' ordini  dementiate  dal  Centurione. XV. }0 
vedi  Guardie. 

Cn  senfio,  Pr,  furo  di  Sona  li.'] 4 
affidiate  da  Pifonr.]9 
manda  • Roma  Martina  maliarda.  111  7 
Sentio, amico  di  Vofpafiano.t.H .7 
Sepolcro  di  Otono  lI.H.qy.  di  Calia.  l.H. 09 
Sepali  lira  d:lle  Legioni  di  Varo,  daea  loro  da  Ger- 
manico I.60 

do’  fidati  trai»  [tiara  da  L.  A pronto.  IV.]} 
conceduta  da  Tiberio  adAfmto  Gallo  VI. zf 
negata i gli  »teu/iei,c!pagni  di  Stiano.  VI.  if 
Sefuani, o liali  dati’ effluite  Romano,  0 perche.  1. 
TT.Jr 

rompone  Satino.!  V.H  6] 

Sor  afide , adorato  dagli  Egitti/. IV .A.  8 * 
fico  feinph  vifitaroda  Vtjpafianojf  pereti. Si 
Sergio  Ga/ba.vediGilbj- 
Senfio ./loglio, doue  inuecebia  Caffo  Stutro.V I.zi 
Setifo, Ifota  dd banditi.il  8f 
Serpente  pai  tori Coda  vna  dcnna.lt  IV.  1 x 
veduto  ne!la.r  arretra  di  Nerone  , mentre  era  fi*- 
litio  fanciullo. XI.  li 

Serrati, fin*  di  mono»  appurata  dal  Germàni  1 
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Strtorie  laifco.IV  .H.if 

Sertorio , efuaguirra  ceri  rada  Repuèlìca  di  Ro- 
ma III .7} 

Q_crueo,ccnlanr.ate  VI.] 

Scruti.?  lor  famigli». 1 l.H. fi 
Serml  pone ntia  di'  Rimani , difpiact  4 Tiberio 
11I.6S  v 

di  Tigrati  e Ri  d' Armenia.  XIV  .16 
del  popolo  Romano  fotte  N Prone.  XV I.16 
Seriale,  l abito  col  quale  alcuni /campano  la  mor- 
te.U.H  19.IU. H.tt.lV.H  }6 
Soruili  inganni  di  VittHio  XI  l 4 
Seriali  milìifri  di' faldati  l.H  46 
Semi  fi  villanie  dotte  i Mt [f»ln:a, nel  farla  mori- 
re XI. J7 

Scrui/ia, figlinola  di  Barca  Strano  XVI. io 
fattamorire.il 

Stentila, legge  di  rendere  rgittditij  al  Senato. Xll. 
60 

M. Scrinile, hindi  di  Patnleii.il.  48 
bicorno  Confolare.il ! xi 
Cenfelelafrtondaxolta.VI.it 
M Scrutilo  celebro  Oratore , ©•  Hi  fiorito , XIV. 
>> 

gemitìo  accufatire  di  Sentirò.  VI  19 
Scrutilo  Cepiene, rotto  da'  Germani. G il 
Si ruiho  T ullio, vedi  Tullio. 

Srrnitiani, borri  XV. fi 

Sernto  Malli  finitile.  III.  5 8.77 

Semiti  fi  fra  1 popoli  lira  nitri , comi  prete  fa . TV. 

U 

[refe a fifra  i Remimi  in  tempo  di  T lieti*. 

J.  8 

fitto firanieri  defi  derat  a da’  VitiHiani  pii  lofio, 
che  barar  per  Imferadorc  Vofpafiano.TV.B. 
là 

vitupero  fi , fatta  da'  Senatori  à fi  ii  ano.  IV. 
7+’ 

pii  piacenti e fitto  i Romani  òr  gli  »mnduti,cbe 
a'  pnfi in  gnerra  T.V.t  , 

/i  inno  il  inondo  non  può  ofior  toltavi»  da  vna 
folanatitnt  V .H.zi 
danni, de  1 Ila  apporta. IV. H.n 
ftgni , cbt  ne  di  vn  Principe  all’ altro  Printipf. 
XV. 11 

pub/ita  filila  quale  fi  fi  vittorie  fi  Nerone. XIV. 
ij  , 

di  Roma  apparecchiata  à firmrt.1V. H.t 
fy  1 più  premi  erano  i principali  he  teneri  , etk- 
tlefte.l.z 

fin  infippertabtie  a ' vintila  fionda  Volta. Ut . 

difilli* 

mi fera. c letamata  falfatntnte  paté  .IV  .H.\] 
piu  vitup.rofa dctiam6rte.XlV.fi 
teme  [opporrai a da’  Romani  l.H.  16 
di  Fifone  di  quarantacinque  anni.lll.là 
di  Éciocaie  di  cinquanta.XI  1 1.  $ 1 
Serue.ten  vna  gcnerofa  bugi  a,  fi  lafcia  vttiderei 9 
veli  dilpaarent.lVM.lv 

vi dal- 
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vn'  altro  a mma^za  il  proprie  putirono . XI  III. 
4» 

in  quitto  taf» ,tkt  per.»  hauejfero  gli  nitri  ferui . 
XIII  ) i 

quando  fi»  ereditile, chi  egli  botti»  hauuto  ani- 
mo <t  uccìdere  il  padroni  XIV  44 
arrocco  conce»  il  Padrone  XVI.iS.  l.H.i 
piil/ieo  nel  tempio.  I.H.nj 
donne  eongiun  ce  ed  ferui, corno  punico  .qj 
fptranztdtl lor aiuco  debili. I.H. 3 } 
chiamati  in  libertà  IV  17 
non  raffrenaci  turbano  la  pace  XII.6 } 
effeminati  co»  tormenti , contea  Litono  .II. 
6q 

contea  Lepida  III. 13 
con  tra  Sereno.  IV. 19 
contea  Aruntio.  VIA 7 

actufandolo  il  forno , non  l ritenuto  Colere  fri  i 
Rei.XlIl-  IO 

lor  fedeltà  no’  tormenti.  IV.  19  XI  V.fo.I. 

»? 

i più  cattine  tradifeono  i Padroni  ricchi . 1 V. 
H 1 

i più  baffi  abbandonano  Vitelli».  1 1 1 .H.8q 
come  trattati,»  fatti  morire  da’ Germani.  G. 
15 

alla  morto  di’  padroni, come  da  loro  trattati.X  V 

qf.61.XVI.tl.19 

lor  natura  fofpetraà  gli  antichi.  XIV.  44 
quanta  moltitudine  in  Roma  IV. 17 
i venuti  di  frefeo  in  taf» , burlati,  da  gli  altri . 
at-ì  I 

non  adoperati,  come  ne  anco  i Liberti  ice  Agrico- 
la 4.19 

di  beila  prefenta,  e d'vna  mede  firn»  età.  XV. 

C9 

Se  fitta,  moglie  di  Scarno, muor  feto.  VI.  1 9 
Sefoflnde Rè , fottoil quale fù  veduta  la  Fenico  . 
VI.i  8 

Seffa,  doueda  fefleffofi fcannaTigiUino  . I.H. 
7i 

Sefjo,atto  à muoutrt  àcompajfione.l.q  1.XIV.37. 
47 

' -di  effo, quanto  all’ Imperio  non  ì fatta  differenza 
apprtffo  gl'  Inglefi.A.  1 6 

Scili» , fuoccra  di  L.  Velerò  fatta  morir c . XVI. 
10 

SiHilia.maite  de'  VhoBf  li.  H.64 
Stillilo  Fritto, occupa  /attua  citi  Reno. li  I.H. 7 
affai  tu  la  Reti»  IV.H  70 
SeKio  Africano, gioitane  nobiliJfimo.XIU  19 
Senio  Paceniano, condannato  per  legge  di  Maittà. 

VI  39 

Sellio  Pagonìano  V.J 
Stflio  s eurrt.lV  H 41 
SrttaCcniea  eo 

Seti,  viri  precidenti  A giuochi  Magni.IlI.64 
SiueritA  di  Caffo,  noli’ acquietar»  vn»  ftditiono , 
XMJ.qi 
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di  /premo  , tonerà  foldati  J aiuti  fera .III» 
11 

di  Corbulcne  fimilmento.X 1 1 1 ?{ 
di  Agrippina  fuor  do  propefito , vtrfo^Neient  . 
XI  li.  i\ 

di  T iberio.I.qs  IV  7 
degli  amie1  i,  filiere  hi  a.  IH 
fuo  lem  per  «mento  piace  I.H.Rq 
Seuiro .archine to  della  taf  d di  Henne /IV. 41 
Seuero  Pomprino,rimejfo  ne!  Senato. I.H. 77 
Sibilla,» fuo  libro  falfo.VI.ìi 
fuoi  ver  fi  fatti  cercare  in  drnerfi  luoghi.  I » 
letti,  per  boheme  tonfigli  oncli  inondaiioue  del 
Tenero  I.76 

ni  II'  incendio  di  Roma  XV  .4  4 
Sciita  fr  qu.ntata  daGaio  Gracco,  Con  ceca  fiere 
di  m. renana  IV.  1 3 

vi  poffono  andare  i jenatori,  f uta  dimandai  li- 
cenza al  Primi p:  Xll.i 3 
apprtffo  di  effe  fu  datola  Urtila  A Siilo  Pc  ru- 
pie. I.z 

fuo  fi  retto  di  mare.  IV.  14 
Sitare  tofe,  faluteuoli, fi  diuono  prender  più  tetto 
chdeprecipitofc  XV  19 

Siili  re  fr.  a,  eli  a quale  fi  4 ut  proluder  prima , do 

alla  vendei la.Xt-3  l.XII  3 1 
con  ragion  cuoi  caliigo.  X 1 V.C  1 
attmd  rpiùA  qutfla.cbo alla  potenza.  IV.  H. 
48 

publiea.A.} 

prefente , con  infelice  riufeit» . 11.  So.  HI,  H- 
69 

ni;,  mi  a centra  il  valor  de'  foldati. XII.  1 7 
Sidonr, caccia  il  zie  del  Regno.  Xll.i  9 
Ri  de'  iucui.lt I Ha 

in  faiiore  de'  Flauto, .t  1 1 
Sita  a, Colon  in  IV.H  45 

Siene,  già  termino  dell' Imperio  Remano.  II. 
1 6 

SifacoRì.  mcflratoda  Scipione  al  popolo.  XII. 

3* 

Silano.vedi  G'Unu. 

D Silano  111.14 

G. Silano  ProconfoltdilPAfia.il  66 
relegato  all  ifila  C'iltra  69.lV.1q 

L. Silano,fpofidi  Otauia.Xll.l) 
acca  fato  d'inetto  4 

depone  la  itciura.4 
fi  recide  di  fica  mano  8 
fy  ì cagione  della  morte  delfratello.XIllA 
quando  fu  condannato,Trafoa  non  fi  volfe  ritto . 
uart  in  Senato  XVI  16 
L Stiano, fofpetioà  Ptfono  XV.fl 
accufat  0 ,t  condannato  nifi  e me  con  Caffi 0 . X VI. 
7 8 

fipporta  frantamene»  il  fuo  enfi  indegno  9 
fate 0 morire. 9 

M.  Silano  Confilo.  II .?  9 

fua  peltri!  ia,Cr  cloqueatia.il  I.14 

fu» 


4 
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[te  orrore  pieni  tfadulatìent , verfi  il  Principi , 

C y 

fio  figliuolo  fi  finge  Drufi , figliuole  di  Girmani- 
to.V  io 

M.  Sileno , fungheto  del  Victconfelato dcU' Afri. 
ce.js  H 48 

Gncino  retufa  d‘ ecce ferie.  A.  4 
Sileni, e lor  atroci  pareri  fino  Tiberio  VI.  1 
Si!c.itio,ì  taciturnità  ,it  Agricola,  da  non  tffcr  te- 
muta.A. 11 

in  altri  rotto. per  la'hberrà  di  vn  folo.VI.y.XlV 
49 

de!  Senato  marinrrfe  l.H.  85 
infirmi  con  la  fedeltà  , quanto  indarno  fi  fiori . 
XV.  19 

fatto  daU'afpette , e dall' autorità  d’Antonio. 
Ili  H. 10 

lungo  dt  Burro,!  di  Seneca,' perche  X1V.1 
di  gran  paura, onero  di  gran  collera. I .H.^o 
richiedo con  lameno.l.is 
tip 1 no  dt  minecctc  11  l.H.  67 
di  fofpetto.  111.  11 

ticiHuto.ceme  indttio  di  [uptrbia  VI.  t ? 
di  chi  hafimailtmto.tnfcpportehilr.XVl.i9 
difficile  da  tffere  offeruato  nelle  aituerfità.  V I. 
69 

quando  non  fin  d' alcun  giourmtnto  XV.S6 
con  effo  Agrippina  fiampa  dalla  morte . X I V. 
iS 

Sihe,  moglie  di  Sena  tote,  mandar  a in  affilio  da  Se 
rone.e  perche. XV  l.xo 
G Silio otfignato  Confili  XI  6 
amato  da  M /feline , come  il  piu  tei  ginn  eredi 
tutta  Home.  1 1 

non  puìefiertindittoud  recidere  il  Principe..  7 
prende  per  moglie  Mejfaltna.il 
fietue  di  fico  padre .}  J 
fatto  morire. SS 
Si/io  Domttio  vedi  Domilio. 

Silio  Italico.  1 11  H 65 

G Silio,  Legato  dell'  t fi, eretto  della  Germania  in  fi- 
riore  !■}  I 

otri  negli  ornamenti  trionfali. 71 
hà  carico  dt  fabricar  fermata  II  6 
affali  a t Catti  7 
mandato  contrai  me'efimi  zf 
tiene  à fr  no  i Trtuiri  1 1 1 .41 
futvittone.efuoi  vanti. IV.  15 
acca  fato  l' vende  da  p r je  fi  effe.  9 
Stilano  NeruaConfole  XV. +9 
Silio  Sema  Confile  IV. 69 
Siluri  raffrenati  da  Ofi0ri0.XIl.3z  }f}S-39 
venuti  di  Spagna  A 11 

Situano  T ribuno  d'vna  cohorle  Pretoria,  congiura 
contea  Ni rone. XV. SO 
Simbruino  Lago. X IV.  1 z 

Situi  mini  Colli  , donde  Claudio  conduce  fontane 
d' acqua  in  Roma  XI.  ij 
Simigliamo  di  enfi  rìncrrfttuole .XV t .\6 
dt  fortuna  fauo'tuole  à Sofiano , apprtffo  Fam- 


O L A. 

ment.XVJ.ia 
di  vita, e prefijfione.XlV.}  T 
Stmcne. occupatoti  Regno  dt  Giudea, punito  da  Vn 
ro.V.H  9 

£r»«  do'  tre  Capitani,  in  di  fi  fi  di  Gieruf alene  af- 
filiata V .H.iz 

Simonidr.nireuatire  di  lettire.XI.  1 4 
Simphciià  noeiua.comi  li  l.H.  8é 
Simulacri,  b imagini  dilli  Dei  compre fe  nelle  ven- 
dite dille  tàfi,i  degli  leni. 1.7} 
di  Giunone.  X V.  4 4 

dilli  Dei . nen  nane  ultuni  fimntacri  apprtffo  i 
Naharuali,popoh  della  Germania.  G A) 
romene  anco  apprtffo  i Giudei  V H.s 
Simulai mor  della  cokerie  Pretoriana , verfi  tifi- 
ne.l.H  } I 

del  Sena  co, nel  fingere  la  publica  pou.-rtà  . IV. B. 
47 

conccputa  da  Tiberio  in  Rodi.  1 .4 

di  C Ceffate  imparala  da  Ttbino.VI.qS  ' 

del  Senato, 1 de! popolo  nella  morte  di  Orafo  IV. 

1 z 

die.  cina,  e di  Valente  nel  p affare  il  Pè  ■ [//.  H. 
J4  , . . 

diAugufie  verfi  la  fattien  Pompeiana.!. io 
distillane!  dimoflrarfi  da  poco.  X IV-S7 
di  Agrippina  nel  motirarfi  d animo  quiete , nel 
peri  celo  della  morte.X  1 V .6 
de’  con  aitati  da  Olone,  nel  mediar  di  far  fuori , 
IH  »I 

Simuli, popoli  d'Inghilterra  A.z 
Sin  dica  ce,  e condannati  in  effe.  1-7  A 111. } 8.66.70. 
VI.z9.XI/  zJ.S9.XlIl.JO.  }}.q}.,}z.  XIV, 
zH  46 

lor  quereli , per  conte  dille  donne  cendette  ne'gi- 

utrm.Ill.JJ.Il.sS  IV  10.K/.19 
vi  fin  tenuti  ance  gli  attutati, e cerne  Xl  .7 
fieoi  giudici  delegati,  Recnpt  ritorti./. 74 
Stanare, di  famiglia  potente  appreffei  P art  hi,  in- 
gannato da! Ri  Artabane  }z 
indotteà  ribellar  fi. ^6 
Sincpc, Città  di  Ponte. IV. H 8$  1 

Sirpite  Centurione. I z} 

Sifinna  Centurione.  II. H.S  *■ 

Sifinna.e  jua  Hiftoria.lll  B.}l 
Sifoni  popoli  di  iSermania.G.af  ♦ 

Siuig/iani  honorati  da  Olone, 1 come. ljl.pt 
Smimti.e  lor  franchigia. 11 1.6} 
fanno  ter  Cittadino  P.Rniiho.IV. 44 
lor' origine. S 6 

lor,  premiala  in  [occorrere  V offertiti  di  Giulio 
Siila. S 6 

Sùccio, e fta  ruma  cagiona,  che  Heluidiofia  man- 
dato tn  tff.  ho  1V.H  6 

Sofene,  Regione  dataà  Sohimo , cen  titelodiRì. 

XII  1.7 

Sofoiuo  Tigellmo.vedi  T 1 celli  no.  > 

Sogno, nocino  à due  fratelli.Xl.q 
fpauen tettole  di  Cecina  1.6} 
allegre  di  G.rmanico.Jl.iq 


Caldei 
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Culliti  interpreti  de'  fogni. 11. i 7 
So  ben.  t % ■noma  laregient  ili  Soft  ne  JT  11  l.l\ 
Scherno  Re  itegli  Ituret.XlH.il 
Scldato,cfolda:i,prtuaro  h11.hH.36.HM.  73, 
Ili  H. si  6i.1VM.i7 
Ltgienario.XIV38.lM  j8  4*  IV. H.  18 
Pretori  otto  I.H  j&.?9 
Vrhano  I H.4.U  H 11  9J.98 
vecchie  XV. 19  1-H. 70  IV.H.76 
coti  igneo  d*l [ho  Copitono.  X/.18 
di  fatti. Uenteol  fut  Capuane.  Xlll.3l.IllM. 
09 

le  fanno  fan  à fui  modo. 1 H.41 
imponente  di  dimora. Ili  M.16 
di  faiicA.99 
impetuefelM.fi 

& infoiente. I Hit J .64.61  .11 .H.  11 .61 
indomito.  18 
minacciante. I.19 

corrette.  I.H. 11.11  11 hy.ll.Vl,  1 ,XI.i,l.H. 

1 3 IH  H 4 9 
qui, e li  difpnfe  XV.  io 
e fj ente  dalle g Ielle. Xlll.f  1 
dato  al  lnJJo.il  H 61  76 
(f  adoti.  danne fo.l.  16.3  I .XI 11  tj  7.44 
come  anrjle  fi  tiglio.  X I .{8  .SI -io.  X 11  1, 3 1 .14 
frperoo  perla fr  feavittoria.lM.it 
modefie  1 19.43.  IV. 4 
volontario  IV  4 

effercnato  nelle  guerre  flraniere-1  I.H.  76 
troppoarilenti.il  H.16.I Il.H  70 
corico  dilagagli!.  ll.H. 40 
Cjual  debba  tffert  eletto.  A.  1 9 
r.tn  dtut  voler  fagtrt  tutu  li  coft  dtl  Capitano . 
I.H  83 

incrudelito.  J8 

dimanda  i premi)  delle  fut  fatiche. Il.H.  1 9 
da'fhi  le  donine  afptttare  VI. 3 
iiputUi  quali  fiotto. l.t 7.1 6. II. 9 III. il. XIII. 
1-}> 

cl  1 fa  indegne  di  quelle  nome. 1. 41 
qual  fio  la/ua  patria  1 afa.  1 1 I.H. 84 
timpaniti  per  le  Città  amidi  Ul.H.g 
dati  in  guardia  ad  alcuno  XI. 16 
f par  fi  per  le  coft  degli  amici,  con  danno  di  quelli. 
JM.ll 

fatti  Rei?  rare  da'  lire  Centurioni  I.i  7.XIJI.31 
I.H  46 

farri  neuamento.l .3  1 
cafiati  quando.  I.36 

0 hctnttaci.l  .17.1 9.16  16.s7.7t.Xl  Ihsl.lll. 
H.1 7 

ter  dtfeordia nata  daW olio. l.\6.s  1 61 
lor  f nuore, come  fi  acqutfii . Il  11.1  ll.71.XHl. 
it.l.H.ms.lì 

lor  carichi , e f anche  intermejje , 0 porche . h 16. 

io.JI 

di  giorni, c di  netlo.Xl.lt 

trai  a feto  ti.Xlll.S1  . , 
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lorlam.nti  I if.it  JSJ.ft.if 
lo- paghe  d egni  giorno  I.17.16 
lerfupplemente  IV  q.Xlll-l  g7 
lor  I nfetti  I H i 6 

lor’ andare , è mandare  al feci  do . A .1  J.H.N.tx, 
IV  II.  14 

quali  rofeuon[fiano  ter  grate. II  I.H.  j 6 
lor  età. Il  Co 

lerfe  ella, teme  fi  ccnfnua  I.il.l.H  9 

lor  rtbaldene.l  17 

lerfiufplitif.Xl  18.Xlll.36 

lor'  aquile,  & infigne . 1. 18  14.JI  37.63. Uhi. 

Xllt  st.XV.17.z9 
ornamenti ,1  rollane  II  H 89 
Uro  fianie.  tende, e camerate,! hip  .1 11  74-X1V 
St.XV.13.eil 
lor  vacanze.1 3 1-1  H.46 
ler  carnaggi  .dotte  pofli  ne’  viaggi  peritole/!. 1.1 1 
XtH  40  XV  16 

ragionamenti  fatti  Ieri  hn.19.34.3e.19.67. 
6t.ll. 14.11  47  46.UI.4i.Vl.34.XII  34  XIV 
. 36.XV.  Il  16.71I  H 37.83.ll. H. 17.111. H. 
31.36.60 

Sete  in  vn  tratte  e fiutate. X IV  .13 
fue.Onente , e Ponente  , teme  intefi  da’  Suioni  . 

0.41 

de  fi  leu  a odorato  da’  Siri  IV  H.  14 
Jtto  t.  m pio  appreffo  il Cirte.t prriho.  XV. 7 4 
Solimi  popoli  celebrati  da  H omero  V H.  1 
Solitudine  lodala  àTiberii  da  '.ciano. IV. 4 1 
di  T rafia,  interpretata  in  mata  parte  da  Eprie . 
XVI  18 

Soli  eu  Atcri, mandati  per  foli,  uare  inimici  . XII. 
14 

Scnneà  Vefpafiant , n.lTeatro  di'  gran  pericolo . 

XV  hi 

di  Vitellie  xergegnefe  U H 90 
di grnndij/ime danne  a'  iSarfi.hu 
a’  Numidi  IV  15 
a’  reati. 48 
a'  Catti. Xll.l 

S epe  auefla  di  vari/ celeri,  vfata  da  Creino,].  Ul. 
10  ! 

adoperate  per  vele.  V H. 13  \ 

S.if  ramarri  à fe  Refe  A 3 

Sor  nei  enee  Sitaci, e lor  Ri  Sortine,  fi  ribellano  da’ 
Romani  X II  1 1 
Soranc,vedi  It  nei. 

Sortilo, 0 lor  figliuoli,  corno  tenuti  appreffo  i Corvo» 
ni  C it 

Soda  d?  flirtata  à P Ani  eie. XI  11  11 
ad  Agricola  A 40 

dà  la  duodecima  I.cgitncà  Tito  V H.t 
giura  fedita  à Vefpafiauo.I  I H 80 
afjuef atta  alla  fremii.  1 V M .17 
non  ftlita  di  vedere  i Ctfari. Il.H  6 
le  fono  aggiuntela  Giudea,!  1 1 rurea.Xl  1. 13 
domanda, chili  fi  ano  (cimati  i tributi.il  4% 
gommata  da  Critico  stiano .4 3 
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daGu.Pifine.  43 

il  qnal  f e fei  a cerca  di fetttuarla  7S  • 79-  8 1 
tUTitiHh.VI.4t 

da  Vibic  MarfoLrgatt.XI.iv 
da  G.  Caffo.  X II.  1 1 
da  Tulio  Vìmdio  /Ju adrato  4S 
da  Corlalont.XlV.i6 

che  la  fortifica  contea  V olegefe.XV-3  9 
da  Licinio  Multano  /./f  io 
con  quatto  Legioni, chi  egli  giura fedeli  à ad  Oto- 
nt.76 

dall’aro  V.H  9 
Sorte f batte  lafama.HH.fi 
dà  occaftont  a!  Capitano  di feruirftne prudmte- 
mente. I.19 
vari  a.  Il  ,H  70 

fà  riufeir  meglio  quello , à che  non  fi  piletta  pro- 
utdert  li  77 

attribuitali  àgioria  daTib.-rio  84 
cauarper  forte  i maginrati.XUl.19 
lePrquiniie.il. 0}  XV. 19 
la  Sputflura  A. 6 
le  Antbafciarie.lv.. H* 
i compagni  Auguftali.I.  S4 
thi  fatefit  rendere  le  eoft  rapite  in  guerra . I.  H. 
40 

i Prefetti  fopra  i libri pub/ici.XH 1. 19 
fei  Confolari , e fei  Pretori  per  correggere  la  legge 
Pappia  Poppea.lIl.it 

Valerio  N afone  per  mandarlo  alla  curat'vntl- 

pio.lV.S7 

J con  la  forte,!  col  boffolo  nifi  difctrnono  i cefiumi. 
1V.H.  7 

q ualfu/t  l’vfo  dette  forti . apprejfo  i Germani. 
G.  IO 

Sortita  futi  t a t prefiera. IV  .H  .30 
Sofia  Galla  ediaradaT1ber10.lV.19 
mandata  in  jfiho.ia.il 
Se  fi  ho  educatore  diBritannico.Xl  1 .4 
fofpr/ofrà  la  vergogna, e la  paura.  l.H  78 
G .Sofie foggierà  i Giudei.  V.H.  9 
Sofpetto,&  odio, apportano  a ' Principi  tutte  le  ce- 
fi rare.e  /ingoiati,  cerne  fono  le  buone,  e lodinoli 
parti  dell'animo. I I ) X V.4971  XVI.19 
UricchcT.it . 7.IJ  Vl.i  9.  Xl-i.XH.S9  XIII. 

3,  X 1 V. 17-47 -S7-X  VI  7 1 H UV.U.41 
la  fama,  il  fauor  del  popolo  1. 15.51  69.Hl. 4 
1UVm.V1.o6  XI VA  1.5 1.57 . 58.59. -XK.Jx. 
71  l.H  8J.87.//7.H.5 i.lV .H.ll  A.qi 
la  gloria  militare  l.  Si  ll-li 
la  nobiltà. l.i.l  I.iy-77.  V.U  VI  qCXl.i.Xll 
10.XIII.1  1 9 13.XI  V.11.47A7. XV.gl.ii. 
XVI.7 -l-H.i  88.77  H 7 6 IH  H.39 .48 
Unirti  I.80.V l à aS.XV.6S.XVl.7.H  l3-d- 
Hl.lIH.ig  A.4  31  4i 
So /pitti  d beli  da  non  t/ìtrt  fiimati.H  7 6 
à quelli  è inclinato  il  volgo,  li. H.i  1 
Sofpettefi  frà  di  loro  agiuoimintt  fi  fcparano  turi 
dall' altro.!  18 
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Sofpiri  ptr  accufar  altri  al  tiranno  A.  qg 
Solitalo, incordato  di  Venero  Pa  ia.  I l.H.} 
Soza,Città  della  Dnndarita. XI I.16  . 

Spagna  mal goutrnata  da  Pi  fine. HI.  1 j 
Citonon1.lV.4S 
v! tortore  IV  3 7 
gouernata  da  Galba.I  H.49 
da  Cluuio.lV.H.jO 

dcllinara  ad  Antonio  Primo  da  Muoiano. )<0 
rende  le  Legioni  piu  manfueto.l  I.H.67 
non  troppo  abbondante  d" armi  II H 31  Si 
guardato  con  tre  Legioni.  1 V.S.I1.  H.97.1 
Spallo  dell'  Impelli , non  fi  deono  Inficiar  di  firma, 
te  tl.H.ii 

Spartaco,  1 fina  guerra  contrai  Romani.  IH  73, 
XV. 46 

Spelonca , detto  Tibirio  andì  à p ricelo  della  vita . 
IV  S9 

Spelonc  le, habitationi  de'  Germani  C.l6 
altre.  1 ione  i P art  hi  furono  abbruciati  da  Cerbio. 
lout.XlV  13 

Sperarne  cauatt  dalle  fptrantt  de'  nemici . IV 
H 13 

da  cefi  nuouc. XV. So 
dalla  ttmtrieà.Hl.  H 16 
odali'  audaci  a. dubbio  fi.  II.H.4S 
mobilia  di  qutUt.XlV-s  9 
vanc.XV.41 

lontane,  t tarde,  deono  ejjtrt  tralafiiatt . XIII. 

37 

perdute à fatto.! I l.H  63 
nono.  1 .4 

occulte  in  Vtfpafiano.H.H.7Ì 
vincitrice  dtl  umore  in  Tito  ll.H.i 
ferma  di  pace  conccputa  dal  Senato  in  Vefptfia. 
no. IV. H. 3 

appoggio  di' forti , t valore  fi, centra  la  fortuna. 
Il  H.46 

non  rendo  infoiente  Germanico  l. 3 4 
armeno  Vofpafiano.il  77. 74 
ofà  più  proni  0 Agricola  negli  a/fari.  A.gf 
fomentata  dalla  medefima  licenza ,e  fi  migliato. 
\adi  vita.X IV3  1 

] adire  molto  più  co  fi  del  fililo.!  l.H  7 8 
Spergiuro  centra  il  nome  di  Augnilo. I 73 
Spefe  t lerntttjfttà.eomc  fi  debba  regolare  col  na- 
to delPrntrata.X/II.s  o 
publicht  mod.  rait.lV .H  9.0 o 
Spettatoli  di  Gladiatori, e ài  fiere, da  ehi  non  poto. 

uano  rfferfatti.Xl H.g  1 
fine  delti  t areno gli  anr  ichi,  eterne.  XIV. ki 
érAuguflo.I  S 4 
ma  non  già  \iberio  76 

il  non  vi  fi  ninnare , mentre  cantaua  N troni, 
tra  eofa  perieolofa.XVI.S 
altrimenti  il  ritrouaruifi  infume  imputato  À tei 

fa  Xv.sS 

difpofli  in  gradi.XIV.  1 3 

Spettacoli  fiero  di  Vittllte , noi  vedere  i tadaueri 

dita 
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ieS  erótta  il  Vtirigrt.I7.H  jo 
il  fattaccio  funge  a'  Romani,  il  Ri  Sifgit . 

XII.)S 
il  Rè  Perite.  ì 8 
il  Rè  Mitraiate.Xll  1 1 
il  Rè  Carattere.  ]6 

qual  [erte  di  [penatili  vfine  i Germgni.G.  14 
Sfie  /.lo. tl.n.t.H.} 

ritentilo  Magli!  rati,!  gran  femma  ii  innari,  i» 
fremii . IV.68.XI4.  XVI.)}.  I.  H.i.  IV.  H. 

4L 

ancorché  itero  premi)  fiano  più  odio  fi  ielle  fette • 
rarezze. l.H.i 

V Ó'  fi drgniiitfJerpuniti.1V  H-M 

tjftn  de  h:i omini  nati  per  la  mina  iella  Republi- 
ta  IV.po.XI.g 

teme  interutnnt  fette  Tiherie.7T.ij 
fette  il  quale  fu  effertitate  quello  mi  flit  re  auto 
da  Senateri.VI.J 

ler  memoria  ahemincuele.l t.H.i.  11  .H  gl 
nel  dimandar fteprene  i loro  affari. U.H  }q 
prtfe.  1 7 

Inficia  te  per  far  ìa  (coperta  19 
f refe, e rilaftiate.l  t l.R.Jg 
mandate  auanti, come  cerrideri.il I.H.tf 
infegnano  la  firada  aU'effercito.A.ió 
Spirirati.il  H 61 

Spoglie  de'  nemici,  e ler  preda  leuane  la  vittoria  i 
ehi  cerca  di  fare  atquifle  ii  effe  .1.6). XIV. }6. 
1V.H  J).V  H.iJ 

donare  da’  Siluri  ai  altre  natieni , per  farle  ri- 
bellare.Xll.)9 

con  le  quali  [ìefahricate  il  C amplio  glie.  lll.H. 
Tl 

Spurinna.vedi  Veflricio. 

Statilia  Mefl alina,  moglie  ii  Attico  V eUtiie,  frà 
gli  adulteri)  ii  Serene. XV. 68 
StatilioTauro  Con  fole. II. 1 
fatto  Prefitteli  Roma  da  Angufle.VI.it 
Statilio  Tauro , Victtenfele  i'  Africa  accufate. 
XII.  59 

fi  vccide  di  fua  mane  A 9 
Stallilo  Anneo, vedi  Antico. 

Statie  Domitie,vedi  Dormilo. 

Statitie  hikrce  venie  tifone. I.  H 4) 

Statie  Pro/JimoCenturien: , congiura  centra  Ne- 
rene.XV.Jo 

vccide  Luterano  Ctnfile.60 
muore.)  I 

Statue  ie ' Maggiori.  Ilt.H.Ji 
ornate  d' alloro  ia  chi.V 1 .1  j 
ii  Augnile. alle  quali  fu  leuatalatefia, per  met- 
terai quella  iiTiherie  7 74 
drittate  in  benore  ii  Agricola. A40 
di  Poppe*  rimejft  in  piedi  l.H.  78 
it  Serene Ì argento,! d'ere.X  1 1 1 .IO 
felle  pii  alte  di  quei  e ii  Ce  fare.  1. 74 
gettate  4 torta, e fattene  ripari  da  Saline , U.H. 
71 
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di  VireDio  minate. Il  l.H. 8) 

vedi  it?  j 

Srccadr,  I file  di  Mar  foglia.  7 1 I.H4} 

Stelle, e lor  cor  fe.ffejjtr  iter  ione  chiamane  alt  Im- 
perio Ot  ene.  I.H.i  1 
Vefprfiano.  1 ’.V.  78 

lornjp.-'ti  calcatati  da'  M at  ematici  .per  !t  geni- 
ture.VI, ir 

Stendardo, ì confatene  d l G nerale  /.J9 
de  nemici  prefi,  e duetto  contea  di  loro . lll.H. 
17 

St  rtinie  rompe  i Erti  Iteri  7.(0 
fi  vendica  degli  Angriuar!/  It  8 
Stoici.! lor fetta  X IV  \j  XVI  ii.fi 
Strade  di  Rem.-  Hr-tte  c cetile  caft  alte.  XV  4? 
ornate  di  adori,  rofe, altari,  efagrfitij  . 11. H. 
70 

flruciuel  nti.88 . t II .H .81 
toro  fi  rettezza , t riueltt  hor  nuocerle , ber , gie- 
uano a! combattere.!  1 ì H. 17.79 
ripiene  di  cada  ir  ri  1 1.  H.  44 
Stran  ieri, e ler  refe  tenute  in  poco  cento  quando . I. 
Hi) 

di  quefli  fi  fidaua  più  Serene,  che  de'  Cittadini  . 
XVa8 

Stratagcma  di  Cecina,  col  quale  vincti  Girmani. 

1.68 

ii  Antonie  per  far  fuggire  Demitiane\  lll.H. 

Stratonicefi.e  hr  franchigia.!  1 1 .61 
Studio  dell’  Hi  fiorie,  neciue.l.i 
del  foro  I delie  cefrciuili.A.}) 
iella  Sapienti*  XIV46 
iieloquenti*  in  Serene. Xll.8) 

Teatrali  de! mt.iefimo.XV I.4 
iiScneCa.XlI.t.XlIl.  41 
più  grani  ii  Heluidie.IV  HA 
nutriti  n Ile  delitattZZt.X IVA } 
vani  efcioccl.i  di  Lurerie.II l.)0 
di  Vilie  Marfe.Vl  47 
mancano, mancandoli  premio  XI  S 
firanicri , fette  nome  di  tfiercitij , corrompono  la 
gieueniù.XI  IMO 

bone fh  da  t flore  afcoltati  da  qual  fi  voglia  giu- 
dice 11 

flmfft.l  Il.H.n.fi 

Stupro  di  Claudia  Sacrata , con  Ccriale.  V.  H. 

il 

iella  figliuola  ii  Prafutago.  XIV .J I 
Stupri  confiderai!, tome  primi/  dell  Imperio  ia  O - 
ione  l.H  A o 

rin faccia  tifi [cambienti minte  tri  Olone,  1 Vi « 
tellio.j) 

temmcjf,  ia  Domitiano  IV.H.i 
tnarioni, popoli  Suedi. G 40 
Subiate, luogo  a"  Confini  ii  Tiuoli.  XIV.  11 
Subrie  Deflero,Tribuno.l.H.)  1 

Subno  PlauieTribunt , congiura  centra  Neretti 


k 
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ni  troppe  fau  trinile  à Rifont  A 5 

fitti  morirti 

Sutctffo  buono  rende  più  ferociil/oldate.  7 H.79 
franchi  il  CMpinnc.1V.  H 18 
$ t albori  /doperà  te, t poto  auuertili.U.H.l  3 
tetri  fa  il  fatiti  iti  popolo. 111.H.  80 
tutte  (fon  di  Aititeli  0 fùTibirio  l.io 
ohe  tot  ì proc  iteti  il  fucteffort  a tifi  fui  , fi  tomi 
Gaibaia  Republica  I.H.13 
al  urto  futtiffore  dtl  principi  fi  t olirne  vii  mal 
Kilt  /peritili  d' altri. 1 1 I.36.I.  H 19 
inittto  dimortt  ì Getulito.Vl.po 
Cedale  ef curali  imprtft , ola  fama  dtl  fui.  A. 
17 

Sudore  de'  Smatod di ettra.ntlTtatrt.XVlA 
èmepuilt  filma  ipprtffo  i Gitmaui.a  u 
Sinché  Clementi, Capuano  dell' armata  d’Otont. 
IM.*7 

tome  la  10utrni.il.  H.ix 

Suina  Fernetta  pn/adaTarfuinio  /aperto.  UT. 

H 71 

G Sue  tonti  Cenfoh.XV  1. 14 

Sui  tonto  P animo  interna  l' Inibii  terra.  XIV.  ij. 

3\ìì  , . 

timballi  eoi  nemici. J 4 
taglia  ì pini  otto  mila  Ir.  gli  fi./  7 
t/n  df  capi  dtUejfircuo  d'Otont.I.H. 87 
hntmo  di  grandi  autorità.Ky 
adoperato  nelle  con  fui  ti  di  guerra  da  Olone.  90 
btafìmato  in  molti  manie  n.lf.H.iJ 
tardo  di  natura,! cauto  1? 
fuo  paurt  di  allungar  la  guerra  3 x 
dififo  da  Taciti.  3 7 
trattenuto  da  Vitillio,itome.6o 
fui  hnpnfein  Inghilterra.  A. 13. ì6 
Suini  pacificati  duT  ibirio.  11. 16 
chiedono  aiuto  a'  Romani  contri  i Cherufci.  44 
fi /illtuano centra  i Romani.  I.H  1 
affamano  di  effer  nati  da  Dio.G.x 
lirpaeft  comi  diuifo.GAi 
e lor gente  tome  diRint.t.G.3% 

, tomi  portino  il  ciuffo. 3 8 
lor  antiche  prede  in  vn  C afelio  di'  Mammoni , 

. ha  1 

lor  Re  Vanni».  XI I 19 
Vangicne,iStdent.3  o 
fr  Italico  I1I.H. 7 

Sugami  ri,  oucrSitambri  t'arrendono  à Tiberio. 
II.  16 

■ dii fai  li,  1 trajpor  tatinclle  Gallil.Xlt.39 
lor»  fchurt  pronte  a’  pencoli  IV. <7 
Sui  ho  Ce/onio , imo  digli  adulteri  di  Mejf alina  , 
XI  36 

M.Sutltc Confile  XII. 13 
P Aulito  cacciati  d'Italia. IV. 3 1 
poi  me  fato  Claudi 1 3 1 
accu/a  A fianco.  XI  l 
' fmifigJtnoli  Rnprati  da  V alino  !.. 

riprefi  da  GatoSilio.6  v • 

!-■-  Ì-*  VV 
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eon  dannati,  1 timi,  XI li.  41 
Jth  ieri  diXat  ateufati  da  lui.  4 » 

Gomma  tor  dell' Afta  fpogtia  i compagni , 1 otta 
il public»  guadagni  41 
banditi  ntU'Ifble  BalcaricbtAX 
Baioni, iltr  Città  neWifieffo  Ociaao.G.  44  . 

e lerce  Rumi  a» 

Sulla, vedi  Cornelia 

t. Sulla, ì siila  Dittatori, tigli» via,» tramutali 

leggi -I II. x? 

conferma  la  franchigia  di'  Magneti/. 61 
crea  vinti  QueRort  per  riempire  il  Senati.  Xl.ti 
aceri  fa  il  Pomerio  di  Roma.  Xll.t  3 
crudeliffimi,fi  fà  padrone  della  Republica  Rema 
na  11  H.38 

rifi  aura  il  Campidoglio  abbruciati , e tilt  fonia 
noi  dedica. I II.  H.px 
vieni  à battaglia  due  volte  in  Rema  i 3 
L. Sulla,!  Siila  mito  /penatolo  de'  Gladiatori, ni» 
dà  il  luogo  à Corbutone  111. 3 1 
L Sulla, ì Siila,  Confo! e.Vl.i  1 
Sultano, ì pillano  ano  d'A tiro  Capitone.  III.7S 
Sulpitia  PnteRat a, moglie  di  Craffi  IV.H.ox  . 
Sulpitia.e  Lutati»,  famiglie  congiunti  in  Rifinì, 
itomi. IH. 13 

la  Sulpitia  era  Patritia.lllA 8 
Sulpitio  A/pro  Centurione,  congiura  centro  Neri! 
ne. XV  49 
tn’ègaRigato.69 

Salpino  Camerino  affilati  XlII.px 
Sulpitio  Floro  vecide  Fifone  l.H  »/ 

Sulpitio  Rufo,vccifo  per  l'adulterio  ton  Me  fi  alina. 
XI.  3 3 

Saniti  popoli  di  Germania  IV .H.  66 
Suouetaurilejagnfitio  del  ton,  t dot  pire»,!  del- 
la pttora.Vl.37.1V.H.3i 
Superbia  di  Meffalina.XI. 37 
d1Fallante.XIII.x3  ■ \ 

dello  famiglia  Claudia. I a 

de’ Partht.XlV.i6  • 
de"  Brut  tori. 33 
do"  Romani  A 30 

raffrenata  dalle  auuerfità.XV.X7.I.lt. li 
do'  Barbari.XV.  1 3 

Suptrfiitione do'  Chriflianicomt penfaua  Taciti, 
ma  empiamente, X Va» 
d ! nome  di  Ctfar1.lll.H3t 
de1  Druidi  Iv-3l  -a» 

foreRiera.XI.i3  XIII. 3x 
dell' Egitto  IH.  il  - « 

che  efj  ito  cagioni  mila  monto  dogli  ( uomini,  t. 
Mi*» 

interno  a’  fiumi  I 79 

intorno  alle  franchigie.  III. 60  - - 

Supplimmo  de’  f0l.lati.XlV.3R  — 

Suppille  1 1 il  e ,0  Malfari  tic  di  Cittadini  da  rjferm» 
deratt.II.33  * 

Supplicheuotedi  voce,  di  volte, difembianto , idi 
mani. 1. 37. 11.X9  63  .VlA6.tJ.18.x1.36  ir. 

et f»m 
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i sfortunati  infuri . XII.)  7 
Antceto  itfitfio.e  pop  tradirò. Il 1 .H.+t 
Angriunri)  riceuonoptniint.il  11 
degni  di  Clementi n,e  crrtefia.XIl  to 
Supplicatimi  detratte .,  per  la  mette  di  Sili a,  e di 
Plnmto.XIit.S9 

per  IngrauiJanza  di  Peppoa.XV.xj 
per  In  morte  di  Li  tene  ll.pt 
per  il  ritorno  di  Tiberit  .lll.nl 
per  In  malnttin  di  Liuin  AugulhAH 
per  In  vi  ttonn  contrn  i Pnrthi.l / 1.H 1 
Supphtto  di  Cnrnttnco , dimenacelo  cf empio  di 
clemente»  Xll.pi 

di  Fnbnto. per  oóliuione .non per  clemente . V t. 
li 

[computo,  fé  ben  meri  imo  de  Plnnttnn.il  1. 1 7 

diComimio.lv  .p\ 

dn  luride  XI II  X» 

dn  Aulinmndredi  Lucnno.XV.7t 

d»  Cimile. 1 H.19 

dn  Puconinno  VI  p 

ton  punì  fine  demo  effiert  eseguito,  Ut.S  0 
di  pochi  mette  terrore  migli  nitri. l.n.p  8. XI  II. 
ni.Vl.ll.XU.pi.lM  <J+ 

»on  è medicinn.mn  Urage. 1. 49 

delie  ejfer  modererò  e perche.  lll.Sa.XlV.lfi 

©>  efifer  Unto  u colpeuoli.e  non  n'  fragili.!,  hh 

del  f alfe  Scriboniono.ll.ll.ip 

de'  figliuoli  diSeinno.  V.9 

del  fui  fio  Agnppn.ll.  40 

diSnbino.lll.a.li 

di T igeane, gin  Rè d‘ Armenin.V  1 40 

diTnfobort,XH.SS 

torpi  de  fioldnti  coti  gnflignti,  get luti  fuori  dolio 
trincierò,  per  ejfiempie  degli  nitri.  I.J9 
ultimo  1U.Ì9-  Vl.p.p  9 
la  carcere il  Laccio  po.XlV.ni 
doto  fecondo  T vfionntico.lt.  g1.lV.po.XlV.4S. 
XVI.1%11a.Hx 

Suppliti)  mitigati  dal  tanfo  , dulìe  paghine  , $ 
iulf tifitene  fi ut  io.  VI  g 8 
*da‘  Juppliti)  pnffnti.V-9 

duri  u' più  vili,  t dijjìmulnti  ne"  pia  ìl/uflri . 
XVI.S 

fa  moderna  le  gennai  federatine.  I 11 .5  o 
incitonoTiberio  ù fiume  dnr degli  nlrri.VI.19 
Suronc  incorona  Rè  T iridate  Vl.Hg 
Surrento, terra  di  Compagno  di  Remo.  VI.  1 
fio  Promootorio.IV.6s 

T 


T le f orinata  mutue gutrra  in  Africa.  11. Si 
In  rinutun.lll.xo.ip  .IH 
fiecheg(inP  Africo. IV.xg 
veci  fio  vnlorofinmcnre  combntttndo.  ig 
Tacito  vedi  Cornelio. 

Tolo.ftrtit.ro  di  T acfirinata.1  Tl.x  t 
Tulio  Gemino  nccufm  Vritnteno.XlV.so 
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T olitilo  S moro, Canali  or  Romano  XII. 7 
TnmirnCilin,  m creduti  l'urto  degli  Aufpiaj  in 
in  Ciprt. 

Tonni  fiume. XII  il 
Tonfine  tempio  de'  Mar  fi minute.  l.S  j 
Tumulo,  figteuel  di  Clone , edificali  Smime.  ir; 
S6 

Tnrnnte.XIV.lt.il 

per  riempirlo  di  hnbit  uteri, rteene  i Ve  ter  uni . 17 
off  olito  ton  Pormuto  do  Multano  II  H.Sg 
dtue  Augnilo  fece  In  poco  con  Antonio.l.  10 
Turiamo  .ritiene  d Un  coll  orno  G.go 
nociua  V-Hg-XU.  11 
in  punì  con  figlio  non  hnbbin  luogo.I.H.p  8 
difiprtmatn  I.H.S9 

giorno  all occrt (cimento  degl' Impili)  .1V.H.16 

fimulata  inganno. l.HS 

inutili  III.H.ho 

dom  non  fin  ncceffnrin.l.H.x  I 

fi  corregge  con  la  virtù  XV.x 

À epurilo  ero  dedito  Ampio.  111. a 4 

tSuerento  II.H.Sx  , 

Tnrpeto  Celle  di  Roma , dono  fi  file  con  cento  gru* 
di. Ili  Hit 

donde  fi  precipitato  LutioPitunnio.II.pt 
Siilo  Mario  VI.  18 

Tarpiamo  Irifco  dA  aiuto  n Goto  Vibtnnn . IV, 
6S 

nello  guerra  Sabino  fi  voto  del  Campidoglio  , e 
no  gettai  fontnmin  ti.l  1 1 .a  .7  i 
T arguirne Superbo  fi  profili t di  Roma,  Spurio 
Lucretio.v  l.i  ■ 

fibrien  il  Campidoglio  111  H-1X 
Targamo  Cre finto, Centurione  X V.j  I 
T arguii  io  Prifct,  nceufa  Stai  ilio  Tauro , e perche. 
XI1.S9 

cocciuto  per  fio  di  Senato.  19 
condannato  ni  sindicnto.XlV.H6 
Tnmcont.tfun  Colonia.  I. IR 
Tur  fi  giour.no  Truce  vccift  fie  llejjo.pirnon  cade- 
te infirmiti  de'  Romani.  IV. so 
Tartaro  fiume.  II.H.6 
T .Tmio  autore  do’  compagni  Tarij.I.SH 
edificatori  del  Foro  Romano,  idei  Campidoglio . 
XII. ih 

fiuo fiat tr dolio  dedicatogli  dn  Romolo . II.H  99 
Tutto  Cmtiano  tfiuo  vlt1mofiupplitio.Vl.p9 
Taum, luoghi puludefi in  lnghilterrnM.il 
Tanno, mente. XII. ii 

T nuota.  Ilari  A t nuoto  più  del f olito , por  lontrato 
gliamiei  V.so 
finta  lo  moglie. XI. x 
T Muranti.!  ter  paefe.XtV.  1 4 
Taurino  jgun,  ira, fie  nova  verfio  Lime.  I,U.S9 
donde  pojtia  è Una  tu. OH 

Taurina  Colonia,  in  buona  parto  abbruciata , II, 

Hj66 

Tauro  monte.  VI  41  .XII. ho 
paffuto  con  l'ejfiercito  da  Pero.XV.j 

dd  1 tfiuo 


\ér\ 
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tfrbgluog».  té 

Tauri,  Cittadini  Rimani,  frinii i gran  rictho^zo 
ntU’abbtllir  la  Città  di  Roma. III. 71 
Tauri,  popoli  dell' Afta,  vtrfi  il fiumt  Tonai, ole- 
riliti.XII. 17 

Tazza  d'oro , rullata  da  Vinti  in  vaconuitodi 
Claudio  I H 48 
Teatro diCamaloduno  XIV.)  1 
di  Sapoh  mina, offendano  vjetto  il  popolo.  XV.jp 
di  Pompeo  abbrunato  III. 71 
fua  frena  rifatta, ma  non  dedicata  da  Tiberio , 
VI.  45 

fra  di  fri  f tiene, & ordine  di  gradi  XI  II. 54 
biajìmato  da' più  lecci,  i, ancorché  fujfr  flato  fat - 
t opcrrifparmto.XIV.  10.11 
di  Antiochia,  doni  filenano  ridar fl  a confi  gito . 
lidi.  80 

frequentato  dal  Senato  ,eda’  Cavalieri  Roma- 
ni, centra  lor  voglia,  mentre  vi  cantava  Nero- 
ne XV  I.f 

fra  hcentia.dr  offetti  quindi  derivati 54.77. 

xm.ij  i.h.7i 

1 perciò  vi  fu  polla  alla  guardia  vna  cohorte  Tre 
toria.1.77 

levata  da  Nerone,! poco  appreflo  rimtjfavi-XlII 

i4*5 

renio  effeminati  i fidati JI  H.  1 

e meli  a la  plebe  col fro  mancamento. IM.q 
fuo  nfplavfr  ambito  da  ViteHio.Il.H.91 
dove  fu  ricevuto  fra  viatori  de"  Tribuni , vn  Li- 
berto di  L.  Vetere , per  haute  ac  cafri  0 il  fadro- 
ne.XVI.  Il 

7 eòe  vecchia, e [ut  relijuie.II.6o 
Telameli  r,  mette  in  fuga  T eucro.lt  1,6% 
Teleboi,habitanoCapri,lfola.VlA7 
L.Ttlefino, Confile.  X VI.  1 4 
Temerità  f,  lice  di  Cerial1.lVM.7j 
di  Peto  raffrtnata.XIV.)  I 
di  Spu  r ina, in  compagnia  d'altri.  II.  H.  1 8 
fuo  alimi  n io, e quale  ne'  foldati,enel  Capitano. 
IV.H.76 

Temnq,  popoli  dell"  Afta  filltuati  da'  tributi , per 
il  terremoto  patito.  1 1 .47 
Temperamento  di  valore,  dimandato  da  Olone  a’ 
Pretoriani.  lM.i) 
vgualc  nelle  cauf e criminali, III. \x 
vtolefto  di  Scipione  XlA 

faluttfere  di  Cenale  contea  Domitiano  ,IV,H. 
*5 

Tempi  fio  di  mare,! fra  dificrittione.il. 13.14 
onde  fi  a cagionala.A.i  o 
in  ttrrn  1 $o 

difpre\j.ate  da  Calia  nell' adottare  Pifont.lM. 
lS 

Tempio  d'Augufie.l.\o.-t\.lV. 17. 11. n-Vl.J) 
di  Apollo. IM. 3.7 
di  Cerere  llA9 
della  Concordia.  lUM.tì 
di  Sacco.  1 1 
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di  Claudio.Xrv.qt 
di  Diana  Limenitidt.  tV.  4} 
di  Diana  Perfica.HI .6% 
di  Efrulapii.1V.  14 
della  fecondità.  XV  .1) 
di  Flora. II. 49 
delta  fortuna. XV  5 J 
di  Ciano  II. 49 
diCitrufa/em.V.H.  S.9.H.1} 
diCioue.lV.f7~XIIl.ti 
di  Giove  cuFlode.lllM.7i 
m Giove  Dite. IV. H .8) 
di  Giove  Salaminio.llI.6t 
di  Gioue  Statori. XV.  41 
di  Giunone.  Xr.44 
di  Hercole.XIl.IV.  14. t).Xv. 41 
della  Luna.XV.41 
della  madre  dilli  Dri.lV.6i 
di  Marte  vincitore.lv. }7.f  6 
di  Mefiti. 1 11. H.)} 
di  Nettuno.III.6i 
di  Giulio  I.N.it 

della  forti. II. ii  s 

della  [per anta.  II.)  9 

di  Pteferptna.il. )9 

di  Mmerua.X  lll.u 

della  falute  XV.f).7i 

dtSarapule  IV.H.éi 

di  Venere.  IV .44 

di  Venero  Amatufia. UI.61  , *, 

diTiberio.tdi fra  madre.l V.)7 
di  Veneri  Pafia.llM.  1 
di  Saturno. IM. 17 

del  Sole. Xv  74 

di  Venero  Stratonicide.il  1.6} 

di  VeFla.XV.)6.ii.l.H.i) 

T empio, dove  fi  difendono  i fidati  Romani  in  In- 
ghilterra XIV.)'. 

Tompij  ripieni  d'vccifiene.lV.H.i 
fregi  iati  di  doni  ncthijfimi  d’oro, che  v' erano  fla- 
ti off  crtt.il  1 M.)) 

lor  doni  ricencfctuti  da  Agricola,  d'ordini  di  Cai 
ba.A  6 

come  fi  d,  dilavano , r quali  cefi  fi  gettavano  nc' 
loro  fondami  nti.IV.U.f) 

T rude  , e lor  funi  tagliate  con  gran  danno  di  colo- 
ro,che  vi  Ucuano fotto  V II.zz  • 

Tenebre^  licenza,  che  danno  di  far  quello, che  non 
fi  farebbe  alla  luce.  X IV.  17  lM.f9.lM.19 
Tenie  conflagrano  vna  ftatua, tfyvn  tempio  ò Nie- 
llino III. (■) 

T interi, popoli  di  Germania, follecitati  alla  guer- 
ra dagli  Anfibarq  XlIl.fC 
fi  accollano à Ciuile.IV M.il 
mandano  Ambafiiadori  àgli  A grippine fi .64 
rotti  da'  Romani  77 
eccellenti  fildan  à cannilo  G.)i 
T cofani  Mitileno.amico  de  Pò  pio  Magni . Vl.lt 
gufino  -ari  d turni  i. onori.fr 

Telia- 
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Ttfl amenti  prfca/i  da  Seneca. Xlll.qi 
Teofilo  condannato. 1 1 1.1  f 
M . Termi io,Caualior Rem t no  V l.S 
T tronfio  Euocato , vteifor  di  Gala»  , ferendo  al- 
cuni 

Terentio  Lem  ine,  condannato  di  falfo  tefiamemo, 

XIV.  40 

Termo  ,e  fno  golfo  in  Grecia.  V.io 
TormtfHn»  ne  nono  dt  Spagna.  IV. q( 

Temi, Cini.  II.H  6q.I  I/.H.61.63 
Torracina HI.H.6o.tl  tIVM.l 
patria  dtHeluidio  9 

Ternmoto,o  tremoto  1nCtp0gnadiRtma.XV.il 
snR0ma.Xll.q3 
in  Laodicoa.XIV.17  « . 
in  dodici  Cini  dell  Afta.  I.q7 
Terrore  fubito,  fpautnt»  le  menti  degli  I. uomini . 
II.H.  41 

aneti  più  forti. Xvi6 
chef  fi  con  l'ammonirt.XIlI.1  ftìII.H.qi 
feopre  »' tonfigli  de’  Capitani  lo  menti  adombra 
te  do'  foldati.III.H.i  1 
apportato  dm  non  etmofciuti.lv  ,H. 33 
quando  induca  i luoghi  forti  ad  arrendei fi . XII. 
17  39 

non  mutue  tal' hora  irileBarfi.lv  J/.58 
acquietai follatati. XUI.a% 
accrefce  difettai'  eJfcrcito.lll.H.6i 
frefeo  da  valerfene  tonerà  il  nemico. II.H.  41 
Tefeo  edifica  le  S mime. 1 V.]6 
Teforo  negli  efferati, portato  comt.l.}  7 
Tifalo,  donde  haueuano  hauuto  origine  gli  Alba- 
ni.egl'Hileri  VI .3  4 

Telia  tagliata  i flauto.  XV. 67  .à  Calia. 1 .H.qq 

1 adOttauia.XIV.6» 
i Pacano. I I.H. 16 
à rifone.I.H.qi 
i Plauto. XIV. 19 
i Sili  af  7 

iValente.IIl.H6l 
a l'imo. I.H  47. 

Tefiamemo  à’  Attronia.X  IV. 6 
di  Anteio.XV 1 . 14 
di  Augnilo, e di  Claudio  JCII.69 
diGinnii.llI.76 

di  Domitio  Balbo,  falfificdto  da  Domitlo  Tabi» • 
no.XlV.qo 

di  Fenio.XV.6q.  di  f ni  etnie  T rione  .V.jS 
di  Seeuino.XVAq.H 
di  G. Fifone  XV. 19 

di  Tito  Vinio.edi  Ptfono.IJì.qS  ••  » 

di  Verannie  XIV  19 

non  fi  fi  da'  Germani  G.io 

i noeta  non  ipermeffo  tì farlo. XV  61  f 61 

in  effe  fi  ringratiano  gli  amiti,  ét  > ftrui.Xv.il, 

fi  due  vn gran  mal  di  Nerone.  V .}8 
Augufio  f ir.fertfle  anco  chi  egli  I mutua  hauuto 
tn  t dio, por  vana  gloria  1. 9 
de’  ni  non  rotit-V  1. 1$. de" foldati. 11, H.(i 
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Toflimon'i  indotti  da  T'tbtrìo  A proittr  quiUo,  thè 
haueua  taro, chi  fi  tateffo.lt  l.i  t 
munir farij,  à quali  fi  erede  più, che  ad  nitri , che 
ditone  di  non  hnntr  vedute  cefa  alcuna.  III. 
q9.XIV.q9 

Ttflimonie , direnane  le  Vergini  Vefiali  tngiudi- 
ti0.ll.3q 

don-  Vrgulania  ricusi  di  dirlo  in  tonato .}  q 
Tdlugim  fatta  da’  fidati , con  gli  feudi  meffi  fo- 
pra  il  capo  per  andare  all afialto  d'ima  Città . 
III.H.17.IV.H  xl.XIIl.39 
disfatta  dagli  afftfìati,etcme.lIl.H  17 
macchina  murale. III.  H. 19 
Tetti,  e l or' alti  zia  nelle  cafe  fanno  tari a più fa, 
na.XV.q3 

Tèucro. fuggendo  lo  f degno  del  padre  Telamone jU 
dita  vn  tempio  à Gioue  Sai aminio  III. 61 
Teucre,  tfut  innondai  ioni.  1 .76.  I.H  86 
non  vu oToffirpriuato  de'  fiumi  vicini. I 77 
fu a riua.U.H.93  .UIM.ix 
fua  Ifola.lM.S6 

cento  nani  cariche  di  fermento, condotte  per  effe  A 
Roma  XV.  18 

Tiberio  Aleffandre,  Caualier  Romano. XV.  18 
Gommatore  dell'fgitto.l.H.i  1 
fi  accolta  A Vefpafiana.il- H.74 
Tiberio  Nerone  adottato  da  Augufio,  echiamato 
Imperatore.  1.3.  I.H.  15 

difeorfi , che  di  lui  fi f attuano  nel  fine  della  vita 
d'AuguHo.I.q 

in  thè  mede  occupa  la  Repttblica.7 
per  qual  catione  portaua  odio  à Germanici.  7.f  1 
ambiguo ,(r  ofeurt  nel  parlare  J.n.XlI  1.3 
o fuoi  ftnfi  r i polli, ©•  incerti.  1 1 
rifelute  di  non  partir  di  Roma,  per  andare  A quii 
tare  le  prouintie  lutimi ruanti.qr 
lente  nel  difcorfo,ma  acerbe  nelle  parole/?  miri- 
tene'fatti. IV.71 
dite  male  di  Agrippina.69 
rimette  tù  la  legge  di  MatfiApi 
/degnato  toner»  Cranio  MarccUo.qq 
dice,  che  A lui  non  conuirne  annullar!  le  tifo  dot- 
te,'^ ordinate  da  Augufio  77 
ritieni  alcuni, & alla  guerra, e ne'goutmi  in  vi • 
ra.  80 

hi  per  eterne  le  prime  rifelutieni.  80 
mandato  none  volte  da  Augufio  in  Germania  è 
11.17 

deue  non  feMfa  danno  pertoffe , (fi  abbatti  quei 
pepo  ti  A3. 3q 

l' infinge  con  Libone.1S.19 
sbatte  gentilmente  il  parere  di  Afinit , di  crear 
Magi  firati  per  cinque  anni  36 
riprende  Germanico, perlifere  entrato  in  Altffam 
dria.39 

inganna  il  R r di  Traeia.6q 
abbuffa  il  prezzo  del  grano  67 
non  co» finte  d efier  chiamato  padre  dei a Pai 
cria,  nè  Signore. $7 

ni  che 
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• m!  i hi  Arminìe fi a vtrì ft  un  vili  ni  *8 
tip-efa  intorno  all  r/frquie  di  Girmamre.  Ili  A 

■ fon  tàllio  ri  frinii  /<•  truffili*  trippe  tur. ga  iti 

• popolo  6 

triti*  in  'inoro  Ji  Ctrm*nico,i  di  Fijini.it 

fi  olir»  m Comporli*  j | 

éijfimul * il  tumulto  delli  Gallio  4 

fi  ride  doli  'oliatimi  decretatagli  ftr  pariti  di  Di 

■ lab  Ila. 47 

/-  a età  futa  di  raffrenar!  il  lujfo  5 J-54 
fi  ih?fe  pirfutccjfori  il  figliuolo  Drufe.s6 
idi*  Ih  madri, l perche  64 
là  in  abominano ne  la  vii  fruiti  di’  Senato- 
ri £f  ' 

Mitri  rifa  G Silano  reo  67 
mode  ra  turi  naia  l'cjfilti  dtlmid  fimo.  69 
non  fra  troppo  pipo  ‘are  69 
loda  la  t ngilanc, 1,1  la  fatica  di  Soiano  7» 
à Cai  per  lira  degli  Dei  fi  dà  in  preda.  Iff.i 
tompiacendolo  4t  tutto  1 
muta  m peggio  il fuo  Principato  6 
. fot. porta  1 ofianttmtntt  la  morti  dii figlimi Dru- 
/ 0 n 

il  fu  al  fu  filmato  fallimenti  dal  popolo , offon 
flato  vetifo  dall’ ilio  jjo  padri.  1 1 
mitro  parti  dilla  ifacctataggtnl  degl'H >fi rioni. 
*•  14 

fimprt  di cattiao  anitno,vetfo  la  cafa  di  Germa- 
nico. 7 

iiffrolxjt  i tempi/ .egli  fon  ori  fiutai.}  7 
dtjjuado  S ciano  da  pigliar  Ltuta.vedoua  di  Ora- 
fo fcr  moglie.  40 

afcoltn  occultamente  tfuoi  biafmi  41 
fonavi  in  Campagna  je  per  qual  cagione.  17 

■ fua  ccmpìejfiont  ,7 

P a fi  a gran  pericoloni  va  a fp-ltntaA  9 
fi  ritira  nilC'.fola  di  Capri  67 
non  fi  rii  roua  all'efjcqutt  della  madre , tic  fini - 
nulfcegli  Umori  decretatile  dal  Ornalo.  V.x 
fenuegran  mate  a I Senato  di  Agrippina ,1  di  Ne- 
rone..} 

- futi  fili  peri  *IT  v fama  regia.  VT.i 
libera  dalla  morte  Hattrii  Agrippa. } 
principio  di  vna  fio*  lettera  *'  Stnatiri  , dotte 
fiuoprt  tfuer  defitti,!  Il  fuipint.6 
vi  in  t ino  i Roma, e felina  d' entrami,  lì 
/accorre  alla  rarefila  dii  danari.  17 
dici  mah  di  A fimo  GaOo.x} 

• & anche  di  Nctoni morto, 1 di  Agrippina,  lj.xf 
ritira  in  vano  N rua  dalla  morto. 16 
dubbino  intorno  a'  fuceijfiri.46 

re  fi  burla.,! tip arto  de  Mediti  47 
per  vltimo  viti*  lafciu  la  diffimulaiiim.se 
'•  muore  So 
fu*  vii  a,r  re  fiumi  A 1 

T 1 gelimi  So  finii  Prefetto  de'  Pretoriani  -XIV  A I 
tuomoci p.-Jfimi  ctftumi. 57 
inflrga  Ninno  etntra  Plauto. 1 Sulla. 5 7 
[tuptffrjponi  Emiliane t don  di  cominciò  l'tncen- 
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dio  di  Rema. X V.40  • - 

incarica  itimputatieni  Tento  Rufo  A» 
gli  fon  donato  l'infegm  trionfali  7» 
con  la  fua  autorità  fi figlila  il  iti!  am  tnn  dfi A *• 

Ctia-XVl. 14 

nenie  in  dono  vna  gram  / imma  di  danari  da 
Aat.eo  Meli a 1 perche  1 7 
emulo  di  G.  Petronio , da  lui  mandato  in  mina  • 
18 

muori  tm  grandi  infamia , confina*  alla  vita • 

7i 

fua  erigine,  vita, drhon eri. 7 1 
Tigrati*  Ri  l’ Armenia. II.} 
punito,  tomi  Cittadine. VI. 

T igeane  di  C*p.i.iocta , nipote  dii  Re  Archilei . 
mandato  da  N croni à reggiti  tArmima.XlV 

16 

franagli* gli  Adiabeni  fini  vicini.  X V.  I 
r me  riufo  Ma'  Parchi  .14  . , 

T igraaectTiJkbetttgat*  da  VofagefiJXll.p9 
iccupatadaCorbmliMi.XIIJ.x4  \ 

forte  per  più  Cagiani. X V.4 
quindi  vita  le. iato  l' efferata  Rimani  6 
Tigri, fiumi  VI  }7 
7ih,i  fola.  A.  10 

Timoni  due, ad  vna  /ila  nani.  II. 6.11 1.H.47 
Timore  ricoperte  fi  fàcnofiin  XIII  16 
impreuifoJ  H .14 

fi  ut  retto  inditi t di  taf  tuta  confa  imi* . III.H, 
io 

fua  natura  84 

falfe.IV.H  }» 

Timor f alfe. IV  H 46 

Timoreo  Amie  fi . dilla  famiglia  Eumeipida * 
Prefidente  alfa  Cerimonie  Eleufintl.N.tf 
Tingitana,  Premimi* d' Africa  data ia  gemmo 
à Luetio  Albino  II.H.si 
Tiranni,!  lor  tormenti  intmi.V  1.6 
T iridate , introdotte  in  Armonia  dal  franila  Va- 
log  efi.XIlA<..XHI.}7 
tenta, ma  in  vano  d"  ingannare  Corbufani  }t 
minaccia  di  voler  combattiti . Entra  in  fpiran- 
za  d’ *cquifl*r  V Armenia  x } 

! occupa  con  le  ferie  del  franilo.  1 7. 17.47 
moflra  di  voliti a rie, miri  in  doni  da  Corbuhni , 

17 

pone  il  diadema  a’ pii  di  dilla  Hat  un  di  Numi , 
egli  faerifica.xq 

dà  per  boli  aggio  la  figliuola  à Cor  bufane.}  o 
fi  ne  vieni  à Roma  XVI.  i| 

Tiri  date  4*1  fangu*  d gli  Arfaeidi , mula  dal  9ì 
Artabano  factor  fi  daTiberio.VI  }x 
fittola  condotta  di  Vitelli*  }7 
coronato  Rìda Sunna.4 } 
fion fitto  da  Artabano  44 
Tirreno, figliuolo  dii  Ri  Alio  di  lidia,  diede  cine- 
mi * Tirrmi.IV.sS 

Tifiamo  frettilo  di  Otmt, faina  la  madri  ,&i fi- 
gliuoli di  VitcUil.lM  75 

ertati 
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ertati  Ctnfele.77 

gli  è data  cura  di ttHtn in  quiete  Rima.t l’im- 

fri»  ?• 

(bramati  •BapurtM.TI.H  tJ 
flimula  Oten*  al  cerni  attere  J 1 
hi  l'honor  del  carico  di  gouernxr  l'effereitl  )f 
tifati  V i teff  io  vinci  tire, ì fatua  ti  r fi  reti.  60 
Trièdre  Labeint, mariti  di  Viflilia.ll.8j 
Titit  Giuliani  et  limigli  emamtnti  Cenfelari  I, 
H 79 

Titit  Intuii,  euforie  di  M (ialina  fatti  miriti . 
XI.}  1 

Titit  Saline  attutate  da  Stiane.IV.  1 8 
Tir#  Liuto, vtdi  Lili  o. 

Tifi  Va  Rapano,  mancato  dal  padre  à rallegrar/! 
ten  Galla , hauandone  f mila  lamine , fi  fer- 
ma per  Arada  II.H.i.t  } 
innamorate  dilla  Regina  B-rmiti  t 
litui  amen  mn  glimpedifie  Pattiti  dire  a'  ■#* 
/»'»•* 

dimanda  einfigtii  al  Sattrdett  di  Ventri  Tu- 
fi* 1 

tendi  amici  Mutimi  al  padre  1 

in  ttreede  per  il  fruttile  Domttiant,  apprejfo  il  fa 

dn  IV.H.tx 

alette  dal  padri, pir  domarla  Giudea.  V.H.t 
Tifi  Vinio, vedi  Vinto- 

T mcldo.aU  girne  di’  tributi  per  il  t immote.  II. 
47 

Toga  dipinta,  mandata  in  dono  a'  RìlV.xó 
virile  fri  fi  da  Orafi  IV. a 
affrettata  à Serene ,t  perche  .XI  I.Jl 
Tcgonio  Galli, e fui  pareri  ridieehfi)  VI.l' 
Telbiace,  luigi  ni'  confini  degli  Agrippine/! . IV. 
H 79 

Tohranx.a,e  fuoi  difetti.  11. H.xJ.  IV. H. 68 
Tiltmeo  Mat  mitico  d'Otont.l.H.xx 
Tolomeo  Rè  di  Mattdonta.prime  regna  in  Aìt/fun 
dria  A'  Tgitto.IV  .H  .8} 

da  Ponto  vi fà  condurre  la  fatua  di  Sarapide  . 

84  • • 

fu  li  figliuoli  billeri  pir  tutin  M.  Lepide,  man- 
dati dal  Senati. II  67 

Tohmto  ttr\o,rtgnantt fi  vide  la  Ttnice  in  Htlio- 
peti  V!  ri 

Jolomto  figliali  di  Giuba , ricetti  in  dono  da'  Re- 
mami Mauri  IV. J 

da  eut fi  nl-Bano,  in  fauir  diTaefarinata.  ij 
lontra  il  quali  egli  eembatte.xq 
tbiamate  retnpagne.fi  amiti  t frefentate  d'vn 
• ■ ballon  d’auert»  e di  ima  toga  dipinta.i6 
Tormenti  fuperati  da'  finti dt  Sereno.  IV.X9  ‘ 
da  Agr  fio  T emeflim.  1 V .46 
daGn. Scuro  XI  11 

e da  E f icari  più  frane  amenti  d’igni  altre.  JJTT. 
17 

ma  non  gii  da  Semino,  e da  Natale.  XV.  J 9 
nè  da  alcuni  firme  d'Otrauia.XIV  60 
ni  da  Caualieri  Romani, ni  da  /inni ori. XV.  17 
uu 


OLA. 

Torme  fatte  perii  parte  di  Toppta  XV.rJ 
Ton  /agrifitateinfitme  col  porte , ttcn  la  pretta . 
V1J  7 

chiamato  finii  fagnfitie  Sttetutaurile  IV.  U. 
1 S 

Tcronein  Oreria  1 fin gtlfe.V.  io 
Torquato  Sitane  f atte  morire,  e perche  XV.}}. 
XVI.  8 

TorquatafonBadi  'itane,  vergini  Veflale. III. 
69 

Tirn  da  dar  T affali!  alle  Città  frac  affa  tu.  I V. 

30 

ri/plendente  di  molti  lumi , per  tu  tinnite.  Ut. 
H.}8 

Tracato.vedi  Galcrfo. 

Traci  montagnuolt fi  nlellant.  TV. 46 
diifatti  da  Popper  Sabino  7 49  SI  < 

di  tffi  riporta  timori  trionfali  L.  Prfini.Vl.it* 
loro  aborti. I H. 68  '•  1 

Tracia  diuifi. 11. 67. IV.J  Z 

in  di  fiordia  peri’ infoiente  di'  Romani  Illrjt 
raffrenata  da'  Procuratori  di  ‘.'efare.l  H.  li  * 
Tradimento  dell  effetti  to,  gof  igneo  perla  fogge  di 
Matflà.l.yx  ~ ■ 

fatto  aU'impnuifo/f  attenta  IV. H 16  -■  'T 

Traditori  odiati  anco  da  celrrifin  fauer  de'-qualg 
fanno  il  tradimento.  l.\8  • -V 

non  fi  può  creder  lire  tifa  alcuna  di  certo.  V A 
44 

cerne  puniti  da’  Germani.G.  1 x 
Tragedia  di  Marnerei  Scaure,  interpretata  fini- 
flramente.Vl.x9 

fuo  haliti, de!  quale  ornato  Trafila  canti  in  Pa- 
dea.XVl.x  1 

come  ante  Gaio  Pi  fine  in  R0ma.XV.6l 
Traiano,- fio  fecondo  Confilato.G.}7 
vnifie  duteo/e.cbeno  n fo/jono fare  infume  ,A.J 
felicità  del  fio  Imperio. 4 4 
Traliani  non  po/jono  ottenere  di  edificare  vn  tem- 
pio • T tierio.fi  à fia  madre. IV. J 1 
Trapelante , Città  in  Ponto  alla  botta  del  mar 
maggiore  XIII.J9  lll.H.i’l 
Trafilpme  natimi , fi  prenofiicam  i Imperli  d.l 
Mon  !o, equando.1V  44 
Tra  feur  aggine  de'  Marfi.I.qi 
de'  Traci  IV. 48.  * 

dd  Catti  XII  x7 
diCeriale.IV  H.gg.V M ix 
di  Gitane  XI  8 

di  Mitradate.  XII 4?  . ». 

d-'  Roxolani.l  H.79 

degli  Ormimi  1 H.  14 

de  Vitetli.mi  HI -H  8 

degli  Vbij.xR 

Trafiadana  rtgion  d’Italia ficcheggiata.  U H. 

5* 

fui  principali  Citti.l  H.70 
fua  frinì  tira  Cremona  Ill.H.jq 

Tratrenani  1 tanagliane  V etera,  alleggiamoci 
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di'  Romani.  IV.H.ij 
gli  aJfe.iiano.i8.il 
tombattono  lontra  Ciriole  V.H.  16 
lor  terrore  cantra  Romani  IV M .76 
lor  flit  vacilla.!'. H.  14 
Trafililo,  Matematico iiiTib.-rio.Vl.il 
fuo  figlinolo  pr.  dice  T 1 mperit  àNeronem 
Tram  adoperati  nello  difefia  Utile  Città  . 1 1 l.H. 
}l 

Tran.'o  Montano,  fatto  morire  per  Ì adulterio  con 

Meffatwa.Xl.i6 

M.Tribclho  Legai 0 della Soria.V /.41 
Tribolilo  Muffirne  và  eenfuranàe  le  Gali io . XIV. 

4 6 

gomma  t lng!  il  terra  malamente  l.H. 60.  A.  1 6 
£ quindi  fi  fagge  per  tema  de’  folUati.IIM.6i 
Trtbclliano  kuf cauteri  Ut'  Liberti  di  Coti. 11. Gy. 
11/.}  8 

in  ruinaptr  taleggi  di  MaeOà.VlJtq 
Triboli , popoli  Ui  Germania,  nella  ruta  del  Reno . 
•Cn6 

lafiiatoTutereTaecoffanoa'  Romani  ll.H  70 
Trebonio  G aruei*ne,vcciUe  C Iodio  Macro  in  Afri- 
ea.  l.H. 7 

Tremiti  Ifola,  deut  fu  tonfinata  Giulia , nipote  Ui 
Augufio.lV.7l 
Tregua  II  H.if 

Trituri  !h melati  à ribellarfi.il l.qo 
vi  ì affo!  lata  ma  /quadra  di  Canali!. 41 
danneggiati  da  Galba  ne ’ confi, ti. l.H  1 ; 

■vnatoro  /quadra  /morte  la  Galli  a Kaibontfit. 

/J/.14 

vinta  da  gli  O feniani.  14.18 

loro  aiuti  disfatti  daCiuile.lV.il.  18 

fono  facci, cggiatt  18 

tomba  nono  to’ Germani, e fi  nbtllano  da’  Roma- 
• ni.}7.11 

donanti  le  ter  mura , fi  firmala  Legione  decima 
terfa,  1 di  quei  di  Ruma  61 
lor  Amba/ciatia  alle  Città  delle  Gallie  68 
n.l  molino  di  Vindice ,t'acciHariao  à Virginio . 
69 

■ rotti  apprtfioÈringio.lo 
ripigliare  I armi. 70 
ambttiefi dell  origine  Germanica.  G.  18 
ler  Cittì  qttafi  diilrutta.lv.  H.  7t 
dotte  i Germani  combattono  infelicemente  . Ile 
7g.V  H.  14-17 

T riaria, moglie  de  Lutti  Vitellie.il. H.6J 
ferocr.éa 

terribile  je  crudele, e che  maneggiano  l'armi.  Ili, 
H71 

Tribunale  nei  campo  degli  rfferciti . 1, 18.  15 .} 1. 

3 J .<  r . 77.5  7 
fauodi  nfpugli  /.  1 81 9' 
come  era  facto  per  or  dinarii. Tv.i  fi 
de1  Confole.  Xlll. 4 
do'.  Preterì. II. gq  Vl.i  i 

X ntmnenodiftldati , t fuo  titoli  tomi  adoperalo 
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da  Augnilo  AX  >• 

Tribuno  defoldatt.veeido Latitane -XV. 60 
Ór  vn' altro,  comi fimilmente pergiujhtit  vedile 
Flauio.67  • •_*-.<>  ■ > 

del  Pretorio  Ab  tonto  Tauro,  ór  Aurelio  S afono  . 
1 H.  io 

T ributti,  faldati, o Cinturimi, thè  cofa  riportino  a’ 
loro  Capir  ani  11.  IX 

Tribuni  militari , 1 loro  autoritàno'  primi  tompi 
della  Repttb/iea  durò  pòco  1. 1 
Tribuni  iella  plebe,  e ter!  eppe fittone  ai  decreti  dot 

Senato. IV. H.q 

fono  loro probibito  molteeefl.Xlll.it 
chiamati  in  aiuto  da  Vitillii.il. H.f 
lor  licontia.  111.  17 

lor  pedi fià  pre  fa  da  Augufìl,tpercho.l.i  , 

comunicata  à Tiberio  3.7 
continuata  da  Augulh  per  tr.ntafette  anni  fi 
dimandata  per  Drufi da  Tiberio  111x6  . 

nome  di  juprema  autorità , direnato  da  Augn. 
flo,eptrchix6  -, 

Tribuno  »'  opponi  alle  propello  del  Confilo  | ) - 
Tribù  dii  popolo  incontra  à Xeroue.XlV.ì 3 
s' affaldano per  Vitil/io.II l.H  ? 8 
ter  f Muori  tolti  via  da  7 il  trio , in  ampi  do’  Cui 
mitif  /.H 

in  effe  fu  difhnto  il  popolo  nel  funerali  di  Girm» 
niee.HJ.q 

Tribunato  ! ruoto  ad  alcuni, e porche  XV. 7 T 
Tributo  quc.fi  d' ogni  anno , pagato  dal  faldato  ili 
Centurione,!  perché.  IH. ab 
rifeoffo mgiuftan.onto ,fà  niellar»  i Frigi)  . IV. 
71 

pagati  dagl'  Inglefi,  eterne. A. ip 
hanno  ombra  dtgeucrno  Regio. XV  6 
imponi  di'Quad:  agii  O fi  cerne  à freni  tri. G.q J 
da  R amfe  alle  genti  da  lui  Aggiogati  II. 60 
non  impelli  a'  Rataui . IV  .H  u n.V.H.n.Q, 
19 

io’  quali  furonos granato  per  quali  he  tempo  al- 
cune Città  d’  Af1a.ll.4i 

0 di  Aeaia.lV.  tq 

A pernia  X II.  fS 
ffi  i Bitantini.X  11. 61 

quo  fio  iflefio  defi gnau  a faro  a molti  Vitelli».  Ili 

H.5* 

1 le  Calili  lo  fptranno.l  W S 

diminuiti  alla  Capadetta  ridet  tain  P coniatisi, 
ftrel  e.lJ.^6 

tome  fi  a Agricoli  k gi  Inglefi  A.  *9 

1 e fregane, chi  fi  faetfjt  lire  l Alata  , la  M acido, 
nia. I.76 

la  Seria,  eia  Giudea  II.  43 
Trinceri  fatte  interno  i Verona. 111. H.tC 
intorni  àgli  arieggiamenti. 16  I. jo 
Trincianti  , popoli  d i ngbil terra , fi  ribella nt. 
XlV.jl 

Trie/it.vedi  Fufcinio. 

Trionfo  darti  aio  à GtrmttniH.lj  f 

Atti 
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fatt»  da  lai  in  Remai 1-4 1 
ridicolefo  diti*  Ginn  anta,  fatti  da  Dtmitiant . 
A.)9 

dtUa  Germania  fi  riferii  trilli ft , ma  ntn  fitna 
vi t feria. G.)  7 

teme  fi  limane  A rimirare  JC IV.  i } 
i di  quali  fa  fot*  , I di  quoti  regni  * ’acquilfanan»  . 
XII  io 

ance, luti  ÀT Orerie  giovano -1.4 
vi  fi  conduci  pnfi0neCarattaco.III.It.4S 
deut  frega  di  nin  ,Jer  conditto  Mitradate.XIt 
19 

fatti  in  honor  di  Giove , fcr  lo  f fot  io  di  ottocento 
anni.IVJI.it 

ero, cheta  effi ftconfagraua.XV  4f 

ve  fi  e che'l  Capitan  Generale  vi  adoperano.  Xll 

41 

futi  ornamenti  decretati  ad,  Aulo  Cecina.!. 
71 

à Ltttio  Afronio  71 
A Gaio  Siiti. 7*.. IV.  l8 
a furioCamillo  HAx 
A Cortulona.XI.ia 
A Publio  Quinnio  Iti  *8 
A Giunto  Btefe  71  IV.ló 
A Gneo  Lentulo.ru 
à Curdo  tufo.  XI  io 
• Lutto  Stiano.  XII.} 

A Lutto  Pompenio.lS 
A LutioOftorio  } 8 
A Petronio  Turp1ham.XV.7x 
A Cio  tto  Xerua.dr  A T igelhno. 71  % 

ad  Apinio.I  .H. 79 
•Mattano. IV. H. 4 
ad  Agricola  A .40 

che  afa  facefien  i Capitani  Generali. dopo  batter 
ottenuti  ti  fatti  ornamenti  trionfali . IV.  x). 
Xlll.iì 

T riumuirato, quando  difmejfo  da  Augnilo  1. 1 
Triumviri  abbruciano  gli  ferita  di  citar, fimi  in- 


gegni A.  1 

Trofeo  fuperbo  da  Germanico  pollo  fopra  le  ritte 
d I Reno  de"  Germani,  dalai  vinti  11.  11 
Tfofei  de'  l'artht, polli  in  Campidoglio. XV. ì 8 
di  quefii  fatti  da'  nemici  di  loro  fuperati,  fi  di- 
gliene più  i Germani,  ciò  delle  ferite,  t deila  di- 
liminone  li.  19 

Troia, madre  di  Roma. IV  SS .X//.58 
fu  a rcuina  cantata  da  Heronc,  mentre  abbrucia 
un  Roma. XV.  )9 

Trombe, e lor'yfo  negli  efferati.!  l.H  .19. 1. 68 
e»-' conviti  XV)  0 
nel  far  gutflitiaro  i rei.  11.)  z 
Trofiho'o  veci  fi  da'  Clin  XII A f 
Trutulef  .porto m Inghilterra. A 48 
Tubiti  I 5 1. quali  paefi già  fujfer'tloro  XI 11. SS 
difcacciano  dal/orfa  fe gli  Anfibaiq.s6 
T tiberini jt  Itr  JatntgUadXl  l.i 


lornomencn  trtffo  grato  nella  R ep.XVI.it 
Tabu  fello, Citi  Ad'  Africa.  IV.  14 
Tudrt,  di  famiglia  Regia,  apprrjjoi  Marcantoni  , 
ffiQuadt.G  41 

Tuifien  ,tmvtoper  Dio,  nato  dello  terra  donde  fi 
ne  difeefi iTodofehi.ì  Germani  G l 
Tullio  Flati  inno , Capitan  d'vna  (quadra  dica - 
malli. III. H 79 

Str  Tullio  RI  de'  Romani  fa  leggi . allo  quali  an- 
che 1 Re  vbbtdtuano.il  f.H  16 
dedica  vn  tempio  alla  Luna  XV. 41 
inalzai  fondamenti  di  Campidoglio. HI.  H.  71 
Tullio  Senecione, eorgiurn  centra  Henne. XV.  $• 
fatto  morire  70 

TullioValeniino , grande  mitigatori  all  a guerra  i 
IE.H.69 

folìcua  aitarmi  i Treuiri.73 
fri  fi  da  Ceriate. 7 1 
fatt 0 morire  in  Rema  ti 
Tullio  HoIIilio,  ritrouaaleuneerrimonit.lll.it. 
X1I.Ì 

Tumula  d'offa  di  morti.  1.6  ì.  17.7 
Tumulto  nello  Preuinrie.XV.q 
negli  Edui  .1 1 1 .40.4}. 4 5 .46 
in  Roma , per  amor  di  Ottauia  affiate . XIV. 
61 

de'  Tnuiri.IlI.41.41 
Tungri  cacciano  i Galli  del lerpaefe.C.i 
alcuni  di  loro  congiurano  dira  Romani  IVH.qs 
dopo  hauergle  fatto  nfiUcnza  fi  arrendono  A Ci- 
vile 66 

due  loro  cehorti  mandato  in  foctorfo  alla  Galli» 
Harbanejt.il  H.  1 4 
fino  rotte  15.18 
lor  Città  fi  danno  a’  Romani.  79 
duo  altre  cehorti  combat 1 01:0  va/crofamente  tea, 
tra  gl' lngl,fi.A.)6 

Turba  lenze  , t lor  hccntia  nella  mutatimi  del 
Principe.  I.16 

o 1 forzo  de'  più  cacciai  IV.H.i 
preferite  alla  quiete.  1 fS 
in  effe  intrepido  Cenalo.  IV.  H.77 
Tanfi  Trace  IV  50. 51 

Turii,  da’  quali  vennero  i com  battimenti à camal- 
lo per  gli  (penatoli. XI J ir 
Turino,  Metropoli  de!  Piemente.lH  H.66 
G .Turranio (opra  la  vettovaglia.! .7 
Tvrranio  (opra  i grani  XI.)  1 
T urronij  raffrenati  da  Vitelli!. III. 4 1 
Turf  titano  ,veii  Petronio. 

T umilio  Cenale  Primefilaref >'  accolla  A Cecina . 
II.H.n 

Taf  culo, donde  A Rema  vtnntrei  Porti/. Xl.i  4 
fui  vtUt.  X 1 V.) 

Tutore,  vede  Giulio. 

V 


VAcanzede’  Centurioni,  f agito  del  Tifi 0 d» 
Vitelli!./  HìS  8 

T Ole  fio 
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t ificfio  fi  Olone  di  quelle  d ■/, Usti.  1M  +5 
eh  pina  erano  momperate  dagli  Ocfiì  foli  Alt. 
1.  ‘7 

e per  quanto.  jf 

Vada,!  orge  Affo  tiare  Ja  Civile  V.H.io 
Vaba/e  fiumi,  fi  perdere  il  nomi  al  Rial , i perdi 
il  Imo  mila  'ri  afa  H.6 
fonte  fatto  fiera  dnfij  IV.li.i6 
V aleute. ved t F.Lmo  Valerne. 

Vallati, ii. vidi  fu'lio. 

Valuto  A fi  ilice  generedrVilillie. I.H. ì} 
d /guaio  leu  foli  J te.  H $ 

Yfl  fiat  Ite  due  vaiti  Confo'. i , accufate  da 

Sull  fio  XI.  I 

Ja  tu*  fitf.mprt  p -rf  furiato.  XI II. a} 
principale  autore  Ji  fan  vcctdin  Caie  Caliga- 
la 1 

dotte  niferlfi  I mìl- lu  ffe  1 } 
fi  taglia  le  vtn'.e  muore.  1 
Valerio  Confale  Prefetti,  il  Pruine  XlV.it 
M Valerio  Confale  tilt 
Valine  Cornine  » molli  faoi  Conflitti  Ir) 

Valerio  Fallane  fi  va  tilt  amiate  fa’. fa  .XIV. 
40 

Valerti  Fi  fio.  L gate  io  Africa. II. H. fi 
fannie  di  Vittllie  IV.H  09 
fi  morire Pfone  tgafiiga  a’ouai  altri. io 
Valerio  '1  irne,  Jifegnati  Confile. I I.H  7t 
Valine  MiJfalaCoafale. nipote  .i  Cintino. XI  li. 
ì* 

Tinti  • vna  buona  rat  rat  a dal  Principe.}  4 
Valerio  Utfialm.,  t/ue  parere  cigli  binari  di  Au- 
guro /.8 

d vna  Qatua  dora,  per  la  morte  di  Fifone  III. 

18 

fu»  centralo  eoa  Cecina.}  4 

Va' trio  .V  afone  alla  Cura  del  tempie  dafnrfi  ìTì 
btrte.fr  alla  madre. alle  Smirne.  IV 6 
Valt’ie  • auliao,  Procuratore  ella  Calila  Xarbe. 
aejt  III. H i} 
di  qual  patria  4; 
dà  la  n retta  i ■’ aitate.  4J 
V alino  Po  ittco.X  IV.  41 
Violino  Pelo  Xr.n 

Vàndali  fi  Ih  man  rffrr  nati  da  Die  G.l 
V ani; ioni , figliuolo  d' vna  fatila  di  V annie  . 
Xlt.19 

fi  incidi  il  Regno  de'Sueuigii  di  VAnnio  fue  zie, 
ceoLUent.}  o 

amate  da  principia . epifita  odiato  da'  fudiiti . 

io 

Vnngioniin  aiuto  dt’  Rimani.  XUi7 
Vaccinano  à Pur  ore,  ma  pece  apnn  fo  ritintane 
dallnbandade’  Romani  IV.H. 70 
babirane  nella  riua  del Rene.G  19 
Vaniti  dilli  et  fi  di  q ut  fio  Mondo.  111.  18 
da'  Germani.  V.H.gg 
Vaniti.! gonfiezza  di  Cttina.lI.H .3  o 
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distati!  XV  7 1 . 

Vantilo  Ri  J.  Uarcomani.il. 6} 
da’ Suaui  Xtl.19.Jo  P- 

Varerò ,0  melali: armato  militari. A.  1}  > 

danne fi  i iilie.IV.  18  •>-. 

1 Liboae  fr  ad  Antonio  III.  H.f  } 1 

V ardane  imiilediVolegife.XIII.7 

V orini, popoli  G 40 
VarieCrifpine  I H. 80 

Varie  Lguro,  adultero  <f  Aquilia  IV. qiVl.lf 
VaroGfrtntitio,- fua  feenficta  /.io 
fue  fpog'ia  recuperati  da’  Romani.  5 7 
infume  con  vn  Aquilano 

frvn'altrn.ll.xS  • 

Cr  alquanti  ferui  XII.  il 
vedi  Q J tifai  IO. 

Vairone  Con  file  accula  Siiti.  IV.  if 

V arreni  e lare  verificai  /.io 

V A face, Capitane  li  Cavalli  de'  Partbi.XV.  I ♦ 

Va  foni  f peli  di  Germania. IV  }} 

Vafid  ero  mafiìccie.per feruti  10  dello  vivandi.  Ih 

iS 

Vaticano,!  fueilueg  iinrami  II. G.  9} 

Va.  imo,  fi  fi  grande  nella  Certe  di  X treni . X V. 

rap affilino  I.H  }f 

Vbij , popoli  della  Germania,  pajfani  il  R ne,  e dm 
A grippa  fono  ritenuti  fette  la  protettimi  dd 
Romani  XII  1 6 
minacciati  da  Civile. IV  H.iS 
depredane  la  Germania  18 
più  fedeli,  ebt  fortunali  28 
retti  in  bai  raglia. 7% 

non  fi  vergognane  d bautte  haume  erigine  dm 
Gtrmam.G.i9 
lor  altare.  1 }9  S7 
ter  aiuti  d'fiìpati.IV.H.iR 
lor  aborti  tagliate  i p zzi  da  Ciuile.it 
lor  Cilli  in  peritele  l.}6 
deve  nacque  Agrippina.  XII.  16 
t"  aceri fedi  V e:  crani, e dtuien  Colonia. col  none: 
d"  Agrippina.  16 

vid  p n ufi.  nella  fare' a Agrippine  fi. 

Vccetlo  di  forma  , e grandezza  inufitata , veduta 
doto  la  mirto  di  ’Jtone.II.H.SO 
deli:  vicifeÀl  volar  d gli  vctelh fi feruono  i Gir 
m*r,i,e  come  .G.  IO 

/paventinoli  fepratl  Campidoglio.  XII. a} 
da  nmcari, fitti  venire  à Roma  fin  dall  Ocea- 
no XV  J7 

gran  quantità  diefiì  ricoprono  il  Cielo , mentri 
parlaVittUie  III.H.S6 
Vdtrzo.terra  nella  Marea  T riuifiana.il.  H. 8 
Vecchiezza.ìvcce  naìaefirema  fi  VI, verno  libere. 
XIII  41 
tarde  ! 1 1 H. 4 
impotnf.6t.XlI.  4} 
impudica  di  T ige lime. I.H  .7» 

•ppr.-fe 
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•fp'foì  Germini  ftimki » G.io 
attori  iffìma  ir.Tihtrio.il  .H  ^ 6 
vigonfa  in  Lamia  VI.17 

paffuta  fra  gli  [iberni,  et  rutti  in  Amati».  VI. 
4* 

ttn  le  [ut  triniti»,  ofiuralt  buono  anioni  itila 
intenti  m L.VneHto.3  i 
ta  guerra  permeo  d,‘  mimtlri.Xl  1. 30 
biefimata  in  Gatta. I H3.16 
Vecchio  mal' ano  anco  à Irggicriffmi  pefi . XIV. 

H. 

V et  ehi  artlati  per  la  ruerra,  perche  fi  ricompra  (fe- 

re tea  danari  1V.H.  14 

pelli  in  luoghi  fieurt  ne'  tempi  per  itele  fi.  1 V.  36. 

XIV. }:. A 17 

ione  rati  conia  degniti  de!  rea  tifica  te , fy  Au- 
gurate.! H 77 

paragonane  le  cefe antiche  tenie  mieterne  XIII. 

XV.  4i 

V e .ite  Aquila,  Legate  della  decimaterza  Legione . 

UH.  44 

mime  a Padoa.  Il  I.H  9 
Vidi 1 Poli  ione,  tfue  lufie.I.  ! o 
1 fita  pcttnza.X  I.60 

Ttdeua  finza  figliuoli , prefa  per  moglie  in  vece  di 
madre  a'  figliuoli  del  mante.  XVI.  } 1 
in  tenttnue  pian  te.  10 
Vitame  II  igeo  XV. 07 
Velabre, luogo  in  Rema.l  H 27 
Ve!  imeni  ! J. acri  portati  per  platani  nemici . I.H. 
66 

mefirati  loro  dalle  mura  della  Città  afftdiata. 
IH  H 3 1 

Vele  fané  iifoprauefiedi  vari/  colori. V.H.n 
Veleno  lento  IV  8 V.Ji.XlI  66.Xlll.13 
gagliardo,!  violento  XII. 67  X 11  1.13 
morti  di  veleno. in  vari j modi,  Ahdo.VI.31 
Agricola,  et. 4 3 

di  Agrippa  alcuni  figliuoli. III.  1 9 
P Antno.XVI.13 
Bendiceli  XlV.37 
Britannico.  XIII.  16 
Burro. XV  1.3  r 

Claudio  Imperadore.'V, II.33. t7.XUl.i3.XIV 
*3 

Chdio  XIII. 30 
Drufo.1V  & 

Furio  Scrtboniano.XIII.3i 
Germanico. 1 1 73 
GiuhoSilano.XIII.i.x 
Gittnio  Biffe  111. H. 39 
Pan  fa  I io  , 

V1bulcno.VI.30 
Poppea  fecondo  alcuni.  XVI  6 
principali  Liberti  di  Sereno. XIV. 63 
tuacuato  per  il  fiupoiel  corpo.  XII.67.XIIJ . 
14 

rimedi ji  di  Agrippina  centra  di  effo.XIV.J 


OLA. 

felina to  da  Seneca,  con  vnaflrana  manieradi 
viuere  XV.33 

da  Agrippina, per  inganno  di  Seiano,alla  t cuoia 
del  Suocero. IV. 33  / 

beante fenza effetto  XV. 63 
tmprjphlt  di  tfftr  dato  à tre  franili , che  viuini 
foiioluonacuHodia.lv  12 
accufati  dt  tenerlo  tn  tafa.lV.i  I 
Velino, luogo. I 70 

Velie  la, di  natica  Brutterà,!  fita  gran  potenza  . 
IV.H6 1 

e di  gran  riputatione.G  8 

glie  man  -aio  in  dono  Mumio  Luperee.6l 

e la  nane  Capitana  V.ll.n 

predue  le  eofe  future  6 1 

arbitra  fra  gì  Vii/,#  1 Trai  eri. (3 

come  fe  le  p ariana. 63 

ammonita  da  Ceriate , che  non  voleffe  la  mina 
di'  fu  ot  14 

apprtfentataà  Vefpafiane  £7.8 
Pub.ViBeio.Goitirnaiere  def eretto  III. 39 
V ctlocato adultero  della  Regina  Cartifmandua. 
Ill.H.33 

Vendetta  della  fila  morte, richitfla  da  Germanie * 
àgli  amici. II.71 

dtf  gn at a, venendone  l'occ afone  XV  3 j. 
defid. rata  grandemente  XII.  20 
proueder  prima  alla  ficure'[za , che  alla  vendet- 
ta.XI.}  1 

ne  hanno  tura  li  Dei.  I.H. 3 
anco  qutn  a fi  fatta  V 9.V.3  8 XIII. 33 
contea  gli  accu fittoti  | IV.}  i.Vl.7.9  XIlI.it. 
33  ll.H  63 

gtufia  prcuede  alla  fieurtzza.X’V  61 
Vino  tagliato  a Calpurnio  G alenano.  IV.  H. 
Il 

à Seneca  XV. 63 
à P lamio Siluano.lV.iz 
a Phb.Vitctlio  V.S 
à Sofia  Vefiiho  Vl.9 

tl-à  Pomponio  Labeone , frà  firn  moglie.  25 

à Lucio  .Irunrio. 48 

à V altrio  Afiatito.XI  I 

ad  Armtnto  Rcbio.XIIl  JO 

ad  Ottauia.XlV.63 

àTorqutto  Silano.XV ,}3 

à Gaio  Pi  fotte  39 

àv  t/l  ino.  (9 

ad  Annto  Lutano.  79 

à Lutio  V ttttt.fs  à fua [noterà  0 figliuola. XVI. 
li 

ad  Ollcrio  reapula. XVI.  1 3 
à Gaio  Petronio.  1 9 
à I rafea  Peto. 33 

Vendi,  popoli  frà  i Gì  emani , ó>  « Sarmati.  G. 
36 

Ventre Amatufia^e fuottmpioinCipro.Ul  6 » 
Genilrici.tfue  tempio.  XV  I.17 

oe  x 


Vfmr * 
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tfdferr  Rafia, e fu!  tempie  in  Cifri. Ili  6» 
Strato-linde  nelle  'mtrnt.il  '.63 
faa  franchigia  Jpprt fotti  Afttiteft.lll.6i 
fui  ampio  afpr  fo  il  Stente  Etite. IV. q3 
Tenni  r.mmtffi  al  Siane  ii  Roma.Xl  13 
V cnttdio  Cuoiano  , gonitna  In  Guida  cut  fica 
prwlen^a.Xl  /.f4 
ttn  ‘innato. 54 

f.V  tnt  idio  vtciit  il  Rè  de'  Paci,  e fi  ritirare  i Far 
ehi  ili  M Eufrate. V.H.q.G. 3 7 
Tinro , e fu  a furi* gitali*  tutta  la  Campagna  di 
Roma  X.’l 

Ventre  effetti  da  t fot  ferite  da  Agrippina  , a ehi 
era  venuto  per  vccidtrla  .per  ordine  diti  treni . 
co!  Ventre,  e con  la  gela.  Vitelli)  eraàjrjìtfo  ni- 
mico. l.H  } L 

VenufioGiugante , Tagli fe  „ marito  dilla  Regina 
Certifmandua.XII.ua 
rifiutato  da  lei  40 
le muove guerra  III  H. 4f 
Vtrace,nipate  di  Caule,  Cafirano  di  Germani.V. 
U 10 

QVe  reno  Legato.  II.  f 6 
menila*  Rema -Martina  SInlimd».y.\ 
f A rittrartT  none  dall' arca  fan  fifoni  III.  9 
tir  egli  mede  fimo  , tolta  fi  Timfrtfa  dar  cu  farlo  , 
ni  riporta  in  premio  vnSaccrdotio.  1 9 
Vernina  feppetlifce  il  marito  Fifone. I. II. r\7 
Vorannio  Gouerntttere d‘  Inghilterra  .1  14 
Vtrar.nio , Legato  HI  Paolino  , of no  teli  amento . 

xr/.  19 

QV ornante  Coi 1 ole  XI  1.3 
pereelU, Cirri  delia  RtgimtTrafpaday.a.l.II.IO 
Verginio  R ufo  Confale.  X V 13 
tacitato  111  ejfilio  da  X troni, c pire  he  71 
Iellato  da!}'  fonilo  Germanico,  e peri  ini.  H 8 
f li  fono  [paini  Anibafnadon  dalle  Legioni  àcU 
!"  Illinto  9 

di  famiglia  con.  lire  e do  padre  incigni  co,  più  at- 
to * rceufart  che  a t oler  T Imperiosi 
fluorite  da'  Cmgcr.i.eT  re  airi  33 
efettdc  ptrgiouar  più  Agli  all  ri, eie  afe firfo.  fj 
d fign aro  Confo!  ■ 7 1 
affidato  da’  follati  in  c afa.  t /.J/.44 
tv  gran  pericoloin  vii  tenui  io,  in  cafa  dì  Vi/cllìo 
68 

lì  in  :i  le  io  dr.  Pedaelio  Coffa.?  t 
feuc>iret&  infamato  da  Valente. IH  H.6i 
aiutalo  da'  E.  Igi,  ntl  me  tino  di  V inditi.  IV. H. 
17 

I da'  Tr  eairi  e da'  tingimi  (fi 
Vergini»  Capitone, e fu!  fcruo,tle  tradì  1 Terrai ia 
r.rfilll  H.76 

fatto  per  ciò  morire  in  Croie.  ft'.H  3 
V et  gogna  e difhonorr  pii  potente  del  p cric  oh,  e del- 
la paura  IV.  If.  7t 

più  vile  infume  con  T honort  f,t  col  corpo  ad  Agrip 
pen  a del  Regno  JC II. 6f 
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divulgata  apporta  no»  fa  licci, ma  hnitameut», 

x iv.  1 a 

impedì fee  qual fi  voglia  giu  fio  doloro. X l .3  4 
àfona  fi  malmeni  nell  ani  ben  fic.XIV.  17 
Veritineii  fi  fui  affettar  dalla  fleto  l.H. 3 a 
ivi  tatol"  for  raccontata  11  l.H. n 
confermata  con  la  morto  di  ehi  i' haute  detta. 3 4 
e/ìindoKigligenri  in  ricercarla  1V.H. 49 
dubbio  fa  in  grandiffìme  cefo, 
quarti  a pigli  viger  e II  3 9, 

Io  nuoce Vadulatione.V  1 }R 

eorrcmpt  fattoTìbenola  liberti. 1 13  > 

à quella  del  Vi  Olona, nuotino  tre  toftjigntran- 
z.a ,1  aduLutcue ,e  Tedio.I .H  1 
Verno  crude/o. X l l.$o.l II.H.Sp.XIII.gS 
in  Armenia  XII.  1 3 
in  Cappndccia.XV.6 
fiatinole. X II.  4$. 

ViKUtoper tempo  I.30.II.3 
non  impedifce  I ettaro  alla  campagna  VAi.it  , 
nè  tipo ff ari'  Alpi  l.H  lo 
Verena  j. odia  della  guerra , a’  filiali  di  Vofpafia- 
no  II  l .H.  s 

attorniata  da  Trine iere.  1 o 
Verri  co  fign  treggia  tri  1 Fttiù.t  eotno.X  III.  54 
fatto  Cittadino  Romano  i 4 
Verfi , fatti  da  Anneo  Lue  me , e cantati  da  lui  , 
tu  nere  monna. XV  (9 

raccattati  facili, avont  n G Petronio,  mentre Jo- 
uli .'mente  tra  per  morii.  . XV 1. 19  • 

recitati  da  Nerone  in  Srer.a.XVl.q 
compofii  dai  rutii  fimo  Xlll.3  JCtV.g1, 
deltttand-fent  molto.  16 
L Pomponio  XII.  2 8 

di 1 Vari  aio,  onde  fi  prona  1/ priuiltgie  di  Diana. 
IV.  4? 

■t fan  da  Germani  G.i.da  Traci  IV  47 
lorriputatione , e fama  filmiti  a gran-lemmi  t da 
Lucano  XV. 49 
maledici  di  Sdentano. XV  Tifi 
di  Gaio  Commio, contea  Tiberio. IV. 3 1 
centrati meiefimo.l  771 
di  Antifho  conira  Nerone  X IV.  18 
di  P aconiano  anco  in  prigione , tonerà  il  mede  fo. 
tuo  48 

tonerà  Giulio  Ce fare  Augnilo,  da  lor  compor- 

tati. IV.  3a 

di  Vetta  font , centrai  Senatori , cri  Sacerdote. 
XIV.  50 

adoperali  per  affaruecIiiare.1V  : 2 
per  richiamar  T ombre  di'  moni.  I f.18 
V eruianio,  Cini  faciheggidia  da  gl'  Inghfi.  XlT 
33 

VtrulanaGraetlia  II I H (fi 
Vtf cui  erto  Attico  Vl.lO 
Vi finterie  Flacio.II.\i 

Vtfpafiano  ingranprricolo,  mentre  (anta  Neri** 
nel  Teatrone  perche. XVI.  j 
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fi  guerra 
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fi  guerra  a'  Giudei  con  tre  Legioni  IH.  i oj 
ài  qual  f Am  a jo 

termina  la  guerra  et'  Giudei. II. H. a 
ferie  del  fue  e farcite. e,  fua  natura, e c allumi,  f 
fata  di  tuttii  Principi  innanzi  ùlui , che  fi  fufie 
mutateli ; meglio. l.H. 50 
la  fama  del  fuoejjercuo  fi  rifurgliar  ViiiBii. 
lì 

pollo  fri  la  fperania.fr  il  timore  viete  inanima- 
te da  Multane  75.76.78. 
da  quali  eofe  incitato  à prender  l’ Imperio.  jS 
f. aiutato  Impcradore. 78 
anche  dalTe/:  errilo  .So 
vince i Vitelieuti.lt I H f 6 
fi  miracoli  in  »lefiandria.8t 
va  al  tempie  di  Saraptde.8  1 
Juenomt  bufante  contea  ViteUie.il. Hit. 

V elta.e fua  deità, [pauenta  Serone.XV.J6 
fuot empiei' abbrucia  nell inunÀie  Petroniano  . 
41 

quoti  fu  vecife  Fifone. I.H.qj 
Veli  ah  V:  rgini.deue  fonano  ne!  Teatro.  IV  .16 
mandate  da  VittUio  ad  Antonie. 111. H.ti 
collodi  del  tef  amento  d’ Augnile  1.8 
foteuane  fare  tefhmomanca  in  giuditie . 1 1‘ 

J4 

nel  ricercarle, giouaua  la  madre , maritata  vna 
volta  fola  86 

Odia  fi  prefidente  anni  cinquantafette  11.86 
Terquatavi  vfft  con  [gran  J antimonio  .III. 
69 

e Cornelia  vi  fi  ricevuta , in  luogo  di  Scanti» . 

IV.  1 6 

Vibidin  veeehijfìma  Xl.Jx 
intercede  per  Mcffalina  apprejfo  Claudio  jq 
Lelia  muore, alla  qual  fucctdt  Cornelia  della  fa- 
miglia de’  Ceffi. XV. qx 
Seti  VeBtlto.huemo  PrctortoV  1.9 
Veflmo  Attico, vedi  Atuco. 

L.Veflinoi  anali  r Romano. IV. HJJ 
Vttuflijjìmo.huomo  incomportabile.  XV.68 
Veli  1,0  ve  fi  imenei  delle  moglie  de  Principi  Xlll. 
1} 

de’  Germani  più  ricchi.  G.  I $ 
difeta  11  J) 
mutate  da'  ni  19 
trionfali  I.  ij 

di  Vefpafano  poto  differente  da  quella  de'  fida- 
ti erdtnarq.il  H.) 

to'  quali  fu  [affocato  Tiberio.Vt.  Jo 
corno  anco  Mirradato.e  la  fua  m0glit.Xll.q7 
Vellico  di  feoruccio,  òdi  dolenza  negro ’,  vfatoda 
V itettio  ne'fuoi  maggiori  trauagli.il l.H  67 
Veflrieie  Sfurma.C apuane  di  Olone. II. H.  1 1 
Ve  fumo, Mcnceehe  arde  IV. 6- 
V etera, luogo  dono  erano  gli  alloggiamenti  dt‘  Re- 
mani  l.q6  IV. H.  18.H 
aff, diati. x}. 19.}  o 
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I i fidati  quiui  in  difagì.ma  re /tanti.  58 
danno  delle  rotte  al  nemico-)  8 
e'  arrendono,! fono  affaff.nati.6o 
gli  alloggiamenti  atbmciati.60 
quiui  fi  ferma  Cimle.V.H.tq 
Veterani,!  toro  infoiente. > IV  fi 
in  prefidioà  Capua.fr  à Noterà  Xlll  j j 
de  ferini, per  T arante ,*  per  Amie.Xl  V.\J 
poffare  t Appennino  l.H  70 
fortificano  il  corpo  della  battagHa.lv  H 17 
mille  con  Spanna  1 a 1 iafenia  IH.,  8 
tredici  mila  con  Mudane  ll.H.b) 
vedi  EfTjtitomP. 

L.V  etere,  Prefetto  iell'tjftrcitt  G.tmanite.XUI 

JJ.XVI.io 
Proceri  fole  in  Afta.  1 o 

vertendo  condannato  Trafea,  non  volft  venir t ito 
Senato,  xx 

Vetro, eomrfi faecia.V.H.  7 

Vento  Belano,  in  aiuto  di  Tigrane  ,70r,  j . j 
governa  l'Inghilterra  11  H.6f 
troppo piaceuolmenie.A  8.16 
lentamente  manda  aiuti à Vttellto.il  H 97 
Vento  Valenti , adulino  di  Meffaltna  .X  I la. 
5» 

cafligato.Jf 

Vento  fi  collana  di  gomme,  venduta  da  Simili», 
per  far  d.  Ile  malte.X  Vl.j  | 

Vgualnà  ficonferua  ageuo/mente  nello  flato  me- 
dtocre.il. H j8 

ntnhebbe  luogo  in  Roma  fono  Augnilo. Iq 
quando  cominciò  i mancare  fra  gli  huomini.lll 
x 6 

non  comportata  da  Antonio  Primo.  IV.H.  80 
Via  Appi».  II.  )o  IV.  H.  11 
di  Bedriaeo.  111.H.1  7 

Plam minta  IH. 9JCII t.q7.1.H.6q.86.  IH.  È. 
79  8» 

di  HoUia-Xl  Jx 
Saera. II  H.c8 
Salaria.  Il  l.H  78  fi 
vedi  Strade. 

Viatori  de'  Tribuni , hanno  luogo  pn  federi  nel 
Teatro. XVI. ix 

Viaggio  lento  dell'efiercito,  fr  à t he  fine . //  H.8j. 

A.j  8 

tontinuo  del  medefimo  di  giorno, e di  nette . XV. 
ix 

finiti  dannc.XIV.H.i » 
v echio. XV. 17  ( 

e fililo, e breve  1 qo 
fatto  con  dilige n ta.  1 l.H.  11 
tralafieato,  di  danno.lII.H  qo 
fieno  di  rapine.!  l.H  ix.71 
faticof  perii fidati  1U.H  x7.Vl.qq.UJI  40. 
XV. X7 

lente  rieomfen fato  con  la  vitttria.1 1 .H.9Ì 
affrettato, Il  H.8j 

l futi 


te 
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fuordittrada  Tll.l.jt 
lungo.  A.  19 

Vibidt»tVorgme  V.flale.Xl.  }i 
intera  ‘e  per  hd  offalina,  apprtffb  CU11.tio.i4 
Vtbidio  yarront, facciate  di  sinnto.ll.^i 
Vtbcho.eapo  degli  Ermonduri.il .6 } 

VtbiiCnjpo, aiutai!  fratello. XIV  i3 
fu»  potinv»,o  quale  II. II.  10 
affamimi  Patito  Africano,  ir.lt.4r 
infoi! Uttt  dell' orai  ione  di  Heluidie.  IV.  H. 
«J 

Vitto  (rontont.frtndt  Tmonr.Il.iE 
Tòlto  '‘10rfo.il. 74 

oceufo  Tifoni  deli»  morte  di  Germanico.1!? 

Iglò  ancora  acenfntl.V  1. 41 
Legato  della  So  ria  . dt  fendo  t Armeni».  X I. 
io 

Qj ilio  Sereno  » confinato  ntlTlfola  d'Amorgo . 

iV.t} 

aceti  fato  dal  figlinolo  r» 
accetfa  fai fomenti  Capitone  $6 
yibio  secondo  condannato  per  la  legge  di.  Sin  Oca 
nXIV.  1* 

Vintine  Agrippa.  piglia  il  veleno  nelTifl effe  Sena 
to.VI  4=- 

Yibullio  Pretore. X ITI. t9 

Vicine.»,  occupatati»  foldattdi  Vefpafiano.IHi 

H 3 

parricidi  Cecina. 8 
Vide  Rufino,  eendannnte.XlV.4C 
Vienna, Patria  di  Afianco  XI. V 

honorem  da  Galla,  I H.6s 

ftdia  della  guerra  dello  Gallil.lS 
JoliUli  di  Val  ente, offertati  da'  Licnefi  i£firug* 
gerla  6} 

gnjhgata.e  come. 66 

Jchiuar» dalla  dccimnqrtarta  Legimn . fl.lt. 
té 

Virtvufi  , t Limntft' di  fardi  fri  di  loro.  IH. 

6 5 .. 

in  loro  bonore  croato  Confcte  loppio  Voftfce . 

ir 

Virili»  teme  1 1.1}  . 

vigili , tiorlref.tto , 1 coiteli  XI.}}.  Il c.  ci. 

Vigne  intrigate  la'  tralci,  impedì  fieno  ai  foldafi 
tl  menar  Ir  »■■  ani.  lI'.H.zf 
Villaggi  ,■  in  gran  quantità  della  Giudi» . V. 
U.P 

V itane*  ft  bini,  e affronti,  dette  dal  popolo  dimo- 
ia» t età'  Senatori  ad  Olone , amanti  thè  fuffl 
Jmp  radc?  I.ft.4,1  . 

di  Anli/ho , fondannato  toner  a Strono  .xvd. 

riproutratc  adOtorit  da  Valenti , e Ceti»».  Ile 

da  alcuni  Sonatori  toner»  Viftllie.  t.H.SS^  _ 
rimproturate vittndtuflmtnit  Irà  0 tentanti» 
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VitoUcani.il. H.t\ 

principio,  e cagione  d'vctifiono  . l.lJ.H  Si. IH. 

capponate  dall' off tr  preferito  fono  all' altri . I, 
47 

notabili.ll.il -Si 
donde  vengono  Ir  conttft.l M.I4 
fatto  JaVtitHio àgli  httomini  da  ioni.  XIV. 
19 

da'  Crcmonrfi  »'  faldati. IIl.H.}! 
a'  Chrtfltant , eie  orano  por  tfftre  vttifi  • X T. 
44 

dopo  la  morte  VI.  1 XIV. ? XVI  t* 
in  recede  di  faeetie  mcfcolaitda  Tiberio  con  le  top 
fegraeei.VI.x 

fri  r omeri, e gride  mance  nocabili.1  .H  .41 
Tremanti 

conto*  Vitelho.l.ft.90  II.H.}Q 
in  effe  alquanto  acerbo  Agricola.  A -li 
non  fi  d:ut  dar  toro  or. echi  .XVI  16 
principio  di  ventre  allo  marci.  HM.  fz  .6S.  Ili . 
H.  10 

Vil/e.dt  Seneea.Xir.Sz 
viltà  ì dappecagino  de'  bagaglieni.IV .R .1* 
di  VttAlto  III  H.}& 
di  AlfcneVare.lV  W.I» 
di  Gaio  Pretorio. XV  l.lS  _ 

vili . 0 da  poco  nella  vi  teoria  , non  differitoti  dal 
vatorefill.H  14 
come  paniti  da'  Germani  G 11 
nell* pace,  non  font  differenti  dagli*  dultriop. 
XIJ.  1* 

bue  mini  del  volgo  IH.}} 

Vinctano.aceufaio  diflacflà.Vl.? 

Vinoitort implacabili  IV .H.  1 
pii  negligenti. che  ardiri.  1 1.H.t 
ritardati  vna  fola  none , [piantane  Cretti  iti»  r 
IV  Hn 

hanno  tutte  le  teff  in  lor  fauorc-A.}  } 
reme  al  cenerario  i vinti.}  } 
loro  fdrgno , [centra  i tapi  pria  sèpali  de'  nemica. 
111H}\ 

cmtfieenefeeefftrVieiyti.lv  TI}4 

non  fi  znifeono  mai  fedelmente  co'  Tinti.  I I. 

Hi 

perdono  il  valore , e com.-.ll.H.n 

dt  nrffun’nu  torti  à.  IV.  H.i  1 
Cori-ut  or.:  irr.platnitlt , con  oht  non  rotta»»  -vira, 
errore. XV. tz 
Vineieritr  tegiono  IV. tl  69 
Vandalici  e lorcoberti.il. \f 
Vtnd.mmia,e fu» fetta,  Celebrata  da  li  off  a fin», 
XI. il  . 

vindice  Giulio, ve  dì  Giulio'. 

V indon  ff» , alloggiamomi  de'  Rimani  .IV.  tt. 
6 1 

M.  Vinicio,  marito  di  Giulia , figliuola  di  G ormai 
nice.Vl.it 

fu» 
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fuapatrta,famìgHa,occP’dmi,\) 

Rimatore  deli'  Autunno  *cOraciate.4) 

T.  V medio  ^uudrat^  p, e fidente  della  Stri».  XIV. 
lè 

T.  riaie  Con  foie.  I.H  t 

go uernatore  del  vecchio  Galla-  6 
altra  ante  mutilate , quante  petente  in  Rema, 
li 

eentrafli  fri  lui, e laeene .}).}9 
Crono  nr  dice  male.)7 
veri  fi  da  Chi, e Jone  41 
fua  erigine  f co  fiumi.  48 
feppelluo  dalla  filimela. 47 
fuo  tesamente  rette  , per  le  treppe  gran  ricchez- 
tf.48 

fua  figliuola faluata  da  Tigelltno,r  perche. 71 
Vinti,  ritengono  tal’ hora /degne, e valere . II.  H. 
66.IV.H.11  A.)7 

incolpane  la  perfidia  del  Capitano.  IV  .H.17 
non  feguitati  rial  vincttore.il I.H  1 9 
virimi  ter  conforti  111  H. 84 
vnice  rimedio  le  fiar' vaiti. I I.H  .44 
nonfi  quietano. 1 I.H.  il. $6 
fi uterati  non  dal  valor  de'  nemici , ma  dall’  ceca- 
[iene, e dall’ arte  del  Capitan  nemico.jt.i7 
parlano  arrogantemente  III.H.t 
hanno  più  lamenti  ,che  fotze.l 1 .H  .7) 
tacciati  dalle  lor  Citti  da’  Lacedemoni) , e dagli 
jtiemefi  con  gran  danne. XI  Z4 
non  veglione  rjfer  tali  ! I.H.66 
di [per fi  in  vari)  luoghi.  Il  I.H  )) 

Vinti  huomini  e lor  Magiltrate.l Il.vq 
Vipfania,  moglie  prima  diTibcrie,  epoidi  Afinio 
Galle.!.  11 

tundre  diDrufe.lll .19 
muore  di  fua  morte.  1 9 

Vi p fonie  Aproniano , v ieteenj ile d' Africa.  1. H, 
76 

l.Vipfanio  Confole  Jf7.ij.tj 
Vipfanto  Galle  Pretore- II. gl 
Vip  fame  L-nate, condannate, e pere!  e.XHI.Jo 
Vipjanio  Mefala.e  fui  buone  quali  ti.  II  I.H. 6 
eomb  atte  prò  fieramente  centra  Vitellio.  1 8 
fermerà  Ntflona  15  18 
prega  per  il  fratello  JV.H.  41 
Vipfanio,e  fuo  Portico  I H.)  1 
Vtrgulti.fr  herbe  mangiate  da'  Romani  affediati. 
IV.H60 

la  Virtù, ©•  il  valere, hi  i fiuoi  nemici.  I V.) ) 
no’ /adulti  feroci  non  piace  a‘  Principi  A ) t. 

41 

vien  di /pregiata,  perii  difpnzio  della  fama  , 
IV  ?8 

da'  fuggi  tini  accrefeiuto  ne’  nemici  , t perche . 

III.H  61.II.H  )c  XV.ii 
ttnefeiutt  partittm.nte  in  battaglie , fatte  i 
flirterai  fchiera.  Ili,  H.  17.  IV.  H.16 
proprio  bene  dell'  hucmo.lV  H 1 7 
fi  dim. ni  tea, fiatino  filata. IV  ,H.6\ 
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fua  m moria, come  fi  celebra  Al  X 

fuo  verocontiatlo.lll  H.\\ 
fuo  premio  già  erano  1 MagiHrati  XI. li 
quali  eofe  incitano  l’ huemo  al  valore . II.H  77 
arreca  marauigh*  a / nemico  1 .H. 71 
con  cjfa  fi cen/erua  la  Repub.  Renana . Il  H 69 
cartone  della  ruma  del  f.o  Cefi. [fiore , l.So.VI.4. 
48.Ar.68  XVI  7.i\.i).I  H 1 
Virtù  emtnenei,fuggite da  Tiberio,  e perci  ò 1. 80 
falfi.l  H. 71 

in  quei  tempi  vengano  Rimate  A 1 
non  d ono  apportar  pianti, nè  lamenti. ma  più  lo- 
fio la  loro  imitatone.  A. 4 6 
non  eonofeiute, Rimate  vi ti)  nuoui.ll  i 
alcune  font  odiate,  e quali.  XV.  6} 
de'  Cauct  G.)  ) 
di  V ttelliano.lv . H 1 
di  Batta  Sorano, e di  Trafea  Pett.XVl.il 
di  Seneca. XV. 6) 
di  Fifone. t. H .)o 
di  Agricola  A 40 
diCorbiilono  XI II  8 
del  fecole  di  Tacito. I.H.) 
in  contrario.  A i 

finto  da  Tiberio, t quando.Vl.)l 
da  al1ri.XV.4R 

beni  di  fortuna  lodati  in  veci  di  quelIi.VI.43 
V 1 fili  to  V arroti*  ,L  gate  della  G.r manta  infcrio- 
re.tll.  41 
Confile.  IV.  17 
accufaSilio.it 

Vifitt  ,olor  moltitudine  .ftgno  di  gran  potenza  . 

1V.4i.XIII.,S.Xiv.)6  Il.H.91 
ViRtlia , di  famiglia  Pretoria , donna  impudica  . 
11.3  5 

Vifurgi  fiume  1 70.ll  q.16 
Vita  r fua  ile  none  ri  [olia  in  nti,  ancorché  fi  dejft 
il  Fato  VI  il 

fuo  fine  / entrate,  fatto  da  Ctceeio  Kerua.  Vl.ió 
e da  Seneca  XV  fci  e daTrafea.XV  l .16 
1 da  Utone.l I.H  47. t da  L Vettrt.XV 1. 1 1 
da  altri.  I <).VI.iq  Xl.)7.I  H.11  71 
fuo  fine  infame  e dnhonorato.  Xl.)7.XlII.)o. 
IH  71 

fuo  defiderio  in  alcuni  nuoce  alla  gloria.  VI. so. 
116)  V H 16 

bucm  im  limala  vita, cacciali  di  Senato  con  pia 
ceno!  maniera.  XI. lì 
eolpcuo/t  XIV. 48 
dififa  dall' armi,  VI  ) 
fua,  d finta  da  fi  Rcffi.A.l 
Vite,  con  la  quale  vn  Centurione  baftonaun  i fot . 
dati. li) 

Vitelhn.fuoe  radi  P.Petronio  IH  49 
A Vitel ho  Confol1.Xl.11 
fua  natura  . XIV  49  Victtonfolt  dell  effettuo 
della  Germania  inferiore.!  H.q 
chiamato  alt  Imperio.)!.)) 
f aiutati  Impcradort.)) 

(induco 


T A V 

conduce  Voffertìt*  in  ìtali»  6 i 
paragonato  con  Olone, c filmato  miglioro,  lìjì. 
JI 

tamil»  apprrfti  filini. I.  tt.1l 
ilfuo  tfifircito  vincigli  C ternani. 4 j 
di  l'I  onor  digli  amili  ad  jtfiaiico.lt 
incontrato  à Limo  da' Capitani  vinti,!  vinetto - 

ri.  5 9 

di  luogo  mila  fica  fidi»  d'nnori»  A Cecina , cri 
Vahnti.ll.tt.1f 
fuo  campo  difordònutl.iS 
fi  morire  alcuni  Centurioni  d'Orone.6 o 
fila  infami  auiditi  mi  mangiatoci 
[m  inai  fct  il  numero  do'  fotdaci.68 
vi  per  veder  la  Reagì  di  Bidnaeo.to 
portato  a!T  Imperio  dall' odio  di  Cali a.y 6 
fine  viemiRoma  87.88 
/Pendi  gran  fimma  di  danari  in  ufi  vane  94 
placa  con  fagrifitq  lì  Dei  infernali  A Nerone  fi 
fidai  acqua  in  pochi  me  fi  vintidno  milioni , 0 me. 
zo  d oro  95 

fino  e/f.rcito  vinto.l  Il.H.i} 
fi  morir  Blefo-1 9 

tien  citatala  rotta  delfino  cffercitt  J 4 
ignorante  della  militi».  16 
tutti  da  luifi  rihellano.6} 
foco  manca,  che  non  fi  accordi  co'  Flania»i,to» 
mtfchini partiti  per  Ini. 6} 
rincorato  da'  fildati.66 
depone  f Imperio.  68 
cafa  di  fina  moglie  nell’  Ju1ntino.70.Sl 
muori  mi f rumente.  85 
fua  origine  t coRumi  89 
L.  rire7, e acca  fa  Mirtina  maliarda.  Tì.  78 
fi  ritirar  T none.daWaccufiar  Pi/one.lll. io 
egli  mtdtfime  gli  fu  lontra.! } 
onde  ne  riceue  in  dono  vn  Sacerdoti».  1 9 
Con  fole.  VI  j8 

hi  il  carico  fupremo  dogli  apparecchi  d'Qritnto . 

;> 

foUcua  i Parchi  lontra  il  loro  Rè. )6 
f re  fidente  in  Sona  41 

man  ia  armamento  in  mina  Valeri»  Jfiatico . 

XI  1.3 

di  tocca  impudica .) 

tatto  di  Mefifi 'alina,  la  qual  pero  non  hi  ardire, li 
difcn.hro.1i.il 
man  da  intuir,  a L Sii  ano. X II. 4 
induce  i!  Senato  à Rimolar  Claudio , che  prenda 
Agrippina  per  moglie  6. 7 
principal  diftaforc  di  Agrippina. 41 
accufato  di  Ma  Ri, ma  afifoluto.qi 
tre  volte  Con  felt  XIV. 16 
(( fancioCenforo.I  tt  9 
e collega  di  Cefi are.  si  lll.tt  66 
l vitello  fratello  di  A Vnelho, centra  effe  in  com 

pagaia  d’Oten  .l.tt  88 

dopo  la  morte  d' Otono  fi  dA  in  proda  Agli  adula- 
tori. IlM.H 


O L A. 

manda  in  ruma  Giunie  Bllfe.ill.tt.lt 
poRo  alla  dtfofa  di  Roma.  11  * 
fi  oppone  alla  guerra  nata  iu  Italiano 
prendo  T macina  A tradimento.77 
fi  arrendo  A F lauiani.lV.H.i 
fatto  morirt.i.eomt  anco  fuo  figliuolo. So 
P.Vttollia.l  70 

mandale  nelle  Callie,por  fatui  il  con  fi.  II. 6 
Prefetto  dell'Erario  militare. V l. 8 
fi  vccidedi  fua  mano  8 
Ó^yittllio  cacciato  di  Senato.il. q 8 
Vnelho  Saturnino  / H. Si 
ViteUomoRruof»  XV  48 

Vitto  fu fio  Gemino,  e fua  madre fatta  merito, por 
hauer  pianta  la  morto  dot figliuole.  V I.  1 o 
Vili)  faranno,mtntrt  vi  faranno  huemini . IV. lì. 
74 

prefi  por  vini  l.tt. fi 
coperti  col  uomo  di  honeRA  II.}  | 
nuoui  chiamano  i Far  chi, lo  virtù  da  lorano»  to- 
no flint  e. Il  1 

crt/'ciuci.e  gagliardi  III  1} 
de’nimiti,  c d'altri,  come prtfi da'  Ctrtnani-dL 
Ji.G.lf 

de'  più  petenti  quali fiano  IH.  51 
diOtont.I.H.1o 

di  Nerone,»  di  Narciffi  ciuf  ormi.  Xlll.l 
loro  allettamenti. A 11 

enfeon  0 in  licemia,c  for^a  col  caldo  del  Principi  ', 
XIV.10 

Vittima,  /cappa  di  mezzo  il fagrifitio  XV.J 
Vittime  mmfchie  ll.H  ) 
bumant  apprefifoi  Germani  A.  f 
Vittoria gloriofià, quale. VI  J4 
in  e fifa  tanto  ardifiieil  vile,  quanto  il  coraggio/» 
ll.tt.io 

perduta  per  /merchi a prefon  rione.  1.68 
per  auidità  dlllJprtda.lv. tt. 78 
vergogno/»  1 1 9 

vrra.t  grande, douefiano filari  vceifiì  molti  nemi- 
ci A.  19 

rende  feroce,  & ardito  l'efifercito  17 
efuptrhiifoldati.l.  tt.  8 
appari fet  più  lina  il  giorno  feguente.lS 
porta  al  prr fin  te  gran  riputatimi,  1 pofeia  nota- 
òli  firuitie.lV.  tt.  17  * 

fangutnofa.ll.H.ss 
finta fangue.Jl  lS  II. H.40.UI.H.I 
ftn\a  danno  dell' ijfercttt .XV 1 .18 
ricompmfa  la  fame,  le  ferite,  & igni  altro  difi «. 
gio.l.68.Il  if 

J limoli  al confrguirla.IV . tt.  1 8 A il 
vfata per  conftruarlapect.lv  U. 74 
efficace  celli  moni  e di  e fifa  e fé  fere  Rato  prejh  il  Ctt 
pitanontmict.lv  tt. 8f 
non  fé  ne  rende  conto  ad  alcuno  JV  .H.iq 
vi  fivan  mr /colando , fuggirmi. Ili  H.c  7 
la  (ua  /paranza  la  fA perde  re.  I I.si 
non  fi  può  temperare  nelle  game  ciuih.  IV.H.  1 

difida , 


r a v 

dcfiderata  da'  fidati  più,ci  e la  pace.  lll.H, 60 
boi  comincia •panati di  pi.  f/.ij, 
fiippoAafi’effir  piur.uc*  Ut  45 
/.t,  che  tutte  la  cofe  valine  he.  e,  per  li  vincitari . 
X!V}9 

interrotta. ll'.H.}7 

eoa  l'cH.-mc  fi  confumana  le  cefo  altrui  fon  le  ci- 
nililt  nrjlre.il I 74 

fi  a tue, altari  dedicati  all'  cfferae.Il  1 . 1 S 
fino  (imnlacro.IV  }i.l.H  fc'6  , 

Vittoria  del  canto , ejferta  dal  Striato  à X trine. 
XVI  4 

Vittuatliag  vettcuaglia,  ì vitto,  conia  lire  ab. 
ben -'anta  fi  deut  allettar  la  plclèd  t 
tir  non  mira  ad  altro  più,  che  all' abbondate** 
di  quelli  IV.  H }8  . ' . 

lor' abbondanza  in  maro  de'  nemici,  inulta  al 
Combattere.  A.}} 

condotte  con  guardie  all'ejf.  retto.:' Il  l.}9 
gli  eff,  retti  fi  derno  condurre , perdoni  ne  fin  ab* 
bcndania.XV.  1 1 
Icrcenfufione  fri  ifoìdati  XV.lt> 
dujucfl  è abbondante  l Lgitto . 111. H.7.  48.//. 

J 3 l.H  11  , < 

fuoVrefctto.l  7 -XI.} 
lor  car,  ilio  affligge  il  popolo.  IV. 6.1  V.H.16 
tifi  fitteuare.Vl.i } 
travagliai  nemici. IH,  fi. 48 
tr.  iligaia  da  Germanico. 11. 59 
da  Itb  w1.S7.AK. 18  _ . , . \ ■ 

vbijfe  efuu  nauigatìontper  l’Oceano,  e fuo  aitato. 

C.}  * . 

Vmbrii.VÌ.7. Ilìtì.41,7% 

Vmbricie  Harufpice.I.ll.iJ 
V caduca  Hi  gir.  a . contrai  Romani . XIV.}I.A. 
>6 

Voce  di  Nerone  r.el  cantare,  chiamata  diurna. 
XIV.it 

di  Vitellio,  fegnodiar.imononvilc.lll  H.87 
di  G alba  nell  efirtmo  di  fina  vota , interpretata 
variamente.  1.11. 4 1 

fuafuurcz za, indi t io  d'innotinza  IV.18.Xlll. 
11.X1.fs 

terribile  d'Antonio  lll.H.} 

Vocino, monte  degli  He/ueri/  l.H.6  8 
V r conni  trauaghaio  d a V niente. 1 .H .66 
Votala  Giulio , Legato  della  vigefimaficonda  le- 
gione , /occorre gh  alloggiamenti  di  Vuota.  IV. 
H.n 

Prefetto  delle  Legioni  i 7 

non  fi  iù  foruirt  della  vittoria. 

fi  fatua  dalla  furia  ddfoldati,in  habito  di  fimo. 

}6 

non  fi fida  dello  fut  Legioni,! perche  7 6 
parla  loro  ref.nlitamenti.77 .5  8 
fatto  tagliare  à pe\/zi  da  Claudio  9? 

Vogatori , t lor  ciurma , occupata  in  altri  bifogni 
militari.!. il 


O L A". 

VMàginia  prillato  fot  date,  farti  grande,  e pitelo. 

U.H.ì: 

Votando. (ornila  ilei;ArmciuaXlll}n 

Vclefo  litfirlx.il  1.6  8 
V tlfgefe  Rè  dal  p ardi  X 1 1 .14 
afialta  l'Armonia. XI  11.6 

fé  ne  ritira  . 7 

manda  e fi  aggi  della  famiglia  degli  Ar fialidi.  9 
di  nuovo  ceni  batte  centrai  Romani, per  l' Arme- 
nia.} 4. XV. - } 

manca  Ambajuaderi  i Roma  , eie  non  vi  fanno 
nulla  7 

occupa  l'Armenia  A ?.  1 9 3 4 

non  fi  cura  eh  vedere  ie  Legioni  Romane, rie  fi  ne 

fuggiuano.il 

arroganza  di'  futi  Ambafciadori  à Cefare.i 4 
fcr,ui  à erbii  Ione  ci  Trilliate,  a 1 
offe  ri  fi  e ù V tfpafiano  quarantamila  eaua/li  IV. 
-,  Unii  .mi  1.  . 

Volgo  a orato  da  Otene  KH  }6.vcdi  Vulgo. 
Volfti  toner J i Romani.  X VV.14 
G -Volufio,  fi! dato  ardite.  11  I H. 1 9 
L'.vohrfio. /atrtrt beile, rnatura.e  morte.  III.} o 
di  fua  foriti  a nacque  Lolite  Pau/ltna.Xll.zz 
diuenuto  rieco  con  imo  gran  rtfpe.rmio.XlV.16 
L.Voìufio  muore  di  r.cuantattc  anr.t.XJIJ.}o 
SfVolnJioCeafclocXlU.xl 
fù  il  ren/bppr  U 6 alito  XIV. 46 
Volnfio  Procule,  jtefrevna  congiura  e onera  Nero- 
ni.XVAl  " > • * 

Vonor.t , dato  per  c faggio  ad  Augnilo  Rè  de'  Par- 
tii,.Ionie  ben  rollo  fù  eacriaio.lf.  1.} 
come  anro  di  quello  d'Armenia  4 76 
mandato  di  Sona  à Pempeiopoli.7  8 
quindi  fuggti.de.  viene  vccifo.C 8 
file  ricchezze  ridir (le  da  Art  abavo  vi.}  1 
fuo  figliuolo  Meherdate , demarcalo  da' Partii 
per  Rè.Xl.iO.Xll.ìO 

V onere  Rìdo' Mrdi.fucrede ù Gelarle ne'Part hi, 
il  Regno  df  quali eghlafcia  a! figliuolo. XII.  1 7 
Voto  fatto  da'  Catti.Xll  1.77 
Vende'  Sacerdoti.XVl  18 
abominevoli  contea  Olone , e Vitellio.  1.H.7» 
fauoreuoli  del  popolo  Rcman0.Xy.4g 
per  il  ritorno  di  T ibetio- 1 II.47 
per  la  faluttdel  medtfimo.IV.  17 
perla  [alme  di  Germanico  II.C9 
feria  [alme  di  Clandio.XIl.c8 
ferOtone.I.H  }q 

per  la  gravidanza  di  Popfea.XV.i } 
a’  Dei  del  luogo. X II.  1} 

a/l'cfier  fatti  erano prefentì i quìndici  h uomi- 
ni XVI.iz 
Voto  at  rote.  V } 

Voti  egiudttio  del Senato.lV. H.q 
Voti, effondo  fcjpctti  fi  ricorre  alla  forte  .XIII. 19 
Volino  Mentano  accufato  , epuntto  di  fupplitte 
di  MatRù.lV.qx 

Vrgulania 


X 


T A V 

yrgulamà  faùtrita  firaordinor.amente  da  Ah. 

gufta.ll.}  4 

F monda  al  ni  fife  Stilane  vn  pugnale  p*  ammar- 
ane fi.  IV  .ir. 

y ri, animali  molto  grandini  GtrmaHÌa,o  loro  ki- 
lt cria  IV  71 

y fi feti  con  tra  i Romani  J J 1 

yfc.XUI. 55  5 6 

ajfrdtano  Magenta  IV. H.} 7 
vicini  da'  T interi  G } 1 
vna  lor  coler  10  in  Inibii  torta.  A.z  8 
donde  tentano  di  fuggire  in flicijftmamente.  }i 
y fpo, Città  di'  Soraci,popch  d AJia.X 1 1 .17 
y fura. e [noi  difordini  in  Roma, e rimedio  di  ijuefli. 
VI.l6G.16 
di  Ser.eta.XllI.4t 

Vulcano,  [ufflicato  dopo  l'incendio  di  Rama.  XV. 
44 

Yulcatio  Me  fee, bandito, la/eia  i (nei  beni  aSaRe- 
publica  di  Xlarfiglia.lv .44 
Valentie  Tert  nlliano, atta  fato. XV 
Vulgo  inclinato  al  peggio.  XV  64 
c’inganna  nel  giudicare  il  bene,  filmala  . V I. 
14 

il  f alfe, il  vere.  It. H 90 
erodalo  II.H  7» 

ma  non  coti  ageuelmentc  il  vero  . v.H.ij.  J.H. 
}t 

kramefo  di  nueui  motiui.l.H.Sa 

aguele  iaeff.rmofco  alla  guerra  Ciui/e.  I.H.t} 
auido  di  fingere , e thimertx.aro.1  l.H.i 
poltrone, evtle.l UM  }6 

fmoderato  nell  ' allegretto , e nello /degno . II. H. 
10 

nella  compaiono,!  nella  crudeltà . 1.H.6 9.  111. 


OLA. 

H.  8y 

in  ogni  altra  cofa.T.  19.  tl.  H ,}7 
allegro  delle  dtfgr  arie  pubhche  . HI  Ufi}.  J.U, 
t9 

precipìtofo,  paurofojen^a  cuore. IV. H.}7 
amatore  di  /puffi, e piaceri  XIV.  14 
a' eguali  tenutene  tal’ bora, che  inreruenga  il  Pria 
ape  I.I4.76 

maldicente  de'  Principi .X  v .1} 
mancoifpotloa'  penali , e pere  le. XIV. fu 
itene  e ffcre  tenute  prouifìo  iti  vet  tenaglie.  IV.  Hi 

5* 

/ho f nuore  , comeft  impuliti . 1 .41.// . 54  y J .59. 
A//.41 

quale  è nocino  a'  parenti  del  Principe . I.  y 4 11. 

41.(19  III.4  IV- 11  VI  46 
tumulinolo  centra  il  parere  del  Senato . III.  1 4. 
IV.19.XIV  4S 

e deriua  non  da  paura  , ouero  da  amore . ma  da 
voglia  di  fcruirt.l.H. 90 

X 

XEnofonte , Medico  d. Uà  famiglia  di  E fenico- 
pto.Xl  I.61 

auuelena  Claudio  Imperfuc  Padrone. 6j 


ZAppe  (Jr  altri  llromenii,  per  dar  l’a/f alto  atto 
Città  III.H.n 

Zenolia  figliuola  di  Mitrad.ite.XlI  4f  .J 1 1 
V.  none  Ri  d' Armcnia.il. }6 
Zeugma  Città  de'  Parthi.X  li.  1 1 

Zor/ine  Ri  di'  Soraci. XII.  If.i7  19 
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TAVOLA 

DE  GLI  AFORISMI 

POLITICI 

CAPATI  DA  C.CORNSLIO  TACITO 

E conforme  ai  loro  particolari  (oggetti  difpofti  per  ordine 

d' Alfabeto 


/r  primo  numero  maggiore  ftgnifica  il  libro  sfatta  lettera  gli  firmali  j con  l‘H[  Hi  fiorici 
conia  G>i  Co  fiumi  de'  Germani-,  e coniala  yitadì  „ Agricola , 

Il  numeri  ftetnie,  t minert  dine  tu  ili  Af eri  fini . 

u*  • • 


ABBONDANZA. 

Elle  vettouaglieacquilli  beo 
lotici  del  popolo.  1.7 
Come  il  Principe  la  deue  prò 
curare. 11-447 

La  deue  procurare) pei  farli 
ben  v0lere.IV.4y 

ACCIDENTI. 

Come  Phuomo  fe  ne  deue  reruire.I.i  la 
Quanto  vaglino  per  acquietare  i folleuamen- 
ti.197 

Quando  Sano fauoreuoli ad  alcuno.}  1 1 
Signoreggiandoli  imto.non  fi  feorge  differen- 
za fra  il  da  poco.&  il  diligeme.4  a 5 
Badano  per  giugoere . doue  non  arriua  la  prò» 
uidenza  humana.II.400 
E maflìmamente  nella  guerra. IV.150 
Son  principio  di  gran  motiui.  18] 

E la  principal  parte  delle  rifoluiioni.a67 
Attribuiti  alla  prouidenza  diurna  dal  «tolgo,  il 
qual  per  ciò  ne  retta  perfualo.  X I I.a  < 
Sempre  pronofiicano  maggiori  mali.  1 7} 

E cosi  fono  interpretati  dalvoJgo.I.H.414 
Il  mare  n'è  affai  capace. XI  V.u 
v Culla  il  Principe.che  ad  effi  fiano  attribuite  le 
morti  de’ Grandi. 11 

Per  meno  diedi  vien  limitato  quello,  che  co- 
mandanoi  Principi. XV  167 
Ne’ repentini  tutti  fi  perdono  x}< 

Poffono  affai  ne’grandi  Impeti. IH. H.  148 
1 naturali  come  fiano  interpretati  iu  pace, e 
ne'trauagli.IV.H.i4j 
Come  fe  nc  fetuino  i ribelli.  1 <9 


ACCVSA. 

Non  fi  deue  tener  per  prouata  per  quello . che 
ella  tocchi  al  Pnncipe.I  U dì  I V.H.  1 y j 
Se  fia  di  molti  delitti , e fi  difenda  di  vn  folo. 
IH.fir 

Se  fia  vera,  e non  fi  proui.69 
In  quelle  de’  personaggi  grandi  come  debb* 
procederei!  Principe,  no 
Se  il  Principe  non  vi  di  il  fuo  voto,  che  fegno 
fia  quello. 

Quello  di  lefaMaefli  (iipplifce  li,  doue  non 
fia  altro delmo.ioy 

B particolarmente  nell'odiaro  dal  Principe. 
10$ 

Ne  Icualadifcfa.jlj 

Suol’effer  prudenza  confeffare,  quando  l’huo- 
mofipuògiuftificare.Vl.jt 
Io  quella  del  fauoriro  dal  Principe  come  li  prò 
ceda.Xl.jjr-ij7.i6y 
Nelle  altrui  da  che  l’huomo  fia  tnoffo.  154 
Di  folleuamcnri  quanto commoua  il  tiranao. 
XIII. i»l 

D'infedeli!  fdegna  i Grandi.  1 16 
Come  le  ne dilcolpino. ri j . 1 14 
Noni  finita  per  non  le  ne  trattare*  119 
Se  ne  vede  il  fondo  per  laqualiti  de’ ceftimo-' 
ni.e  di  chi  Thi  feoperta.  ni 
Chi  ne  teme.comc  procura  d vfcirne.XIV.  179 
Quella, che  fi  finche  il  giudice perdoni,ar- 
reea  gloria.  194 

Quella  di  cofe  infami  come  tormenti  ,&  af- 
fl  igga  a 41 

Quella , nella  quale  fi  ammette  il  detto  di  chi 
gaftigò  l’accufaw  X VI  jj 
La  più  gagliarda  è quella , che  comincia  dalle 
lodi.  109 


« 


A Non 


T A V 

Non  li  dene  profeguir quella , che  i per  cagio- 
nar truoluuooe  nel  popolo.!  V.  H.if 

ACCASATO- 

11  louerchio  impeto  del  Priocipe  contri  que- 
llo opera  .che  egli  fi  reprima.  I 4f  1 
N?n  fi  jfcoluno  i pncghi  di  collùdette  è accu- 
lato di  tradimento  11. io; 

Tutu  lo  vogliono  acculare.  1 09 
nel  che  egli  ino  ira  la  fui  innocenza  IV.  157 
eh  paura  di  edere  acculato  di  tal  delitto.]  58 
Suoi  fingete  di  ederearomalato.e  perche.  U H 

io  6 

Si  mutano  di  veflimeaiipermuouerea  com- 
padrone. i»4 

Quando  il  Principe  afcolta  le  Tue  caule  non 
motliiafftttoiyanirno.il  107 

Se  fia  di  due  delitti, l’vno  dc’qualr  tocchi  al 
Principe. i?6 

Nel  principio  della  cauli  non  i cola  ficura  Io 
ilare  in  ptigiont.jyS 
Se  reme  de' latti  fuoi.vada adagio  III.18 
Se  ha  per  colpa  nella  morte  del  Principe  here- 
de.jr 

Gli  grouano  le  fduerchie  diligenze  degli  accu- 
ia  tori-do 

Se  gii  manchi  il  fcuorc  de'  Gnndi , complici 
dcldeliuo.7? 

Se  lia  per  cofa  comandatagliela!  Principe  16 
e le  gli  Ita  detto  dal  fauoutodcl  Prmcipc,ch« 
egli  taccia.78 

Se  fi  a per  cola  coma  odatagli  dal  Principe  nuo- 
uo,U  Ino!  pubhcarc  77 
Qnalicofc  a brattino  l'innocente-  3i 
Quando  il  Principe  perdia  te  la  lui  difefi.?* 
Il  itioitomcnonnedeuepaiire.pS 
Anco'che  il  Piincipe  noi  laici  condannare; 
odia  iuctauia  chi  l'accusò,  fe  fu  luo  compli- 
ce 104 

Gliacquilìa  li  fbuerchiapaffìone  dell’accufa- 
tore.r  1? 

Se  fia  di  cola  non  verifimile  IV.  n; 

Se  la  Ina  fculanon  fu  da  efier  creduta. i}o  » 
Quando  fia  il  medefimo^he  leder  condanna- 
to 119  XVI  4+ 

Se  da  per  hjuer  detto  mal  del  Principe.  IV.»  ri 
Se  egli.e  l’icculatore  fiano  odiati.  VI . 1) 

Se  fi  vendichi  dell'jccufatore  per  lenteuza.  iy 
Se  il  Principe  entri  nella  Ina  roba  .71 
Pananti  il  Principe  vecchio  prolunghi  la  fui 
cauta- 170 

cdauanti  il  tinano.XVI.lo 
Non  fia  condannato  lenza  edere  alcol  tato  • 
XII  tot 

Non  fcgli  leui  II  dilela-XIII.  li) 

Senza  que  Ita  muoiono  come  innocenti . I.  H. 
Ji 

ancorché  fu  molto  odiato.  II.  H.y* 


OLA. 

Quantunque  egli  fia  innocente,  che  cola  facd 
con  Ialuafupcibia.XIir.ijo 
Se  condanna  fe  fteflo  per  liluar’altri.  t)$  . . 

Se  habbia  con  tra  di  le  più  tellimonij,  che  il  di- 
(copritore  XV. 19/ 

Se  fiano  due,  c li  coniradichino  nella  confef- 
fione.m 

Per  efier  tale  l'inuiluppa , Se  Intriga  nel  dire- 

*70 

In  tempo  di  tiranni , efTendo  l’accufato  d'ani- 
mo valorofo  non  far!  male  ad  entrare  in  giu 
dttio.XVI.88 

Effcodo  odiato  dal  Principe  come  fia  trattata 
la  Ina  caufa. 91-94.9?. 96 
Se  le  diligenze  da  farli  non  fiano  per  giouarea 
lui, e per  nuocere  ad  altri  ?» 

Gli  gioua  la  gran  potenza  deii'acculatote.  II, 

H.j8 

Se  gli  hi  compalfione.elTendo  l’accufatote  reo 
dal  medefimo delitto  40 
Se  habbia  fouerchii  p.ura.IlI.H-4» 

Se  fia  huotno  di  balla  condmouc,  e delio quea 
fe.lV.H  yo 

Se  cllcndo  in  gran  pericolo,  e molto  perfegui- 
taio,  moliti  ardire  chi  lo  difende  a 1 * 

ACCV  SAI  ORE. 

Nonimputicofi  non  verifimile.T.t** 
Ocll'ainico  del  fauorito  dii  Principe  molila 
gran  liberti  d'animo.  II. 116 
Vien’aiutato  dalla  moglie,  e da’ figliuoli  del 
morto.}*? 

Il  fallo,  anconeldeliitodi  Macffi  fia  gafligi- 
talll.ioo 

e teli  ùccia  finir  la  caufa,  e perche  IV.  1*4 
Vgua!  pena  meritano  1 falli  acculilo'  i a colai 
ro.  che  abbandonano  la  caufa  pet  danari  - 
XIV.180 

Che  cola  operi  il  premio,chcgIi  vico  dato.IV* 
I54.XVM8 

Se  vaglia' per  tellimonio.I V.  1 y y . . 1 

Si  perde  d'animo  alla  voce  del  popolo.i  6x 
f e fia  dependeme  del  Principe  1 97 
Quel, che  hi  dato  rrauaglio , Se  aggrauio  a più 
perfone,  viue  più  ficuto.114 
Quelli, che  vaghono  poco , pagano  per  tutti  ùi 
tempo  di  tiranni.11  y 

Edere  dell'amico , qual  cola  fia  più  miferabile 
per  l’vno,  o per  l'altro.  V.  io 
Se  fiano  due  l'vn  conira  l’altro.  VI.  14 
Se  lo  facciano  huomini  di  grande autoriti.xtf 
Neduno  fi  duole  della  fila  condannag'one, 
198 

Opel, che  è del  dependente  del  Principe, ODet 
il  tuinari,  0 egli  ne  fari  gafiigato.  X HI.  n7 
Sefioliini,vinceilfauore.i*9 
ancorché  quello  podi  molto  appiedo  i Giu- 
dici. 170 
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TAF 

Sefù  per  ordine del  Principe,  ma  (altamente, 
che  G crederi  dopo  la  morte  dell'accufato . 

«io 

Se  fù  d’un  Tuo  maggiore. quanto  egli Ga odiato 
XIV.190 

Mefcola  cofe  falli;,  aceioche  per  diurna  proui- 
denza  non  ne  Ga  creduta  alcuna  19» 

Se  Ga  complice . e giudice  dell 'accurato . X V. 
a 69 

Se  Ga  del  Grò  nemico , come  G ricopra . III.  H. 

ut 

Chi  fù  de' buoni  in  tempo  di  tiranni  .che  farà 
pofcia  dopo  la  lua  morte.l  V.  H ; 
enondeuonoeffergafligàti.;8  aor 

ancorché  di  cflì  li  tratti  tempre  nel  principio 
de'  Principatigiulli  »o8 
Vedi  Sfie,g  Vili  tu  di  bluffi. 

ACQVA. 

Se  ne  faccia  prouiGone  nelle  città  elTcadoui 
timore  di  nemici.  I.H  18; 

ADVLATIONE. 

Straordinaria , quando  G molta  di  dare  il  voto 
per  l’vtilita  publica, effondo  per  cimore.o  per 
rifpettodel  Principe  1. 58 
Sforzare  il  Principe  adeffeguire  ciò  che  deG- 
dera.XH.11 

Qaella . che  G fi  al  Principe  acquila  i Tuoi  de- 
pendenti.no 

E mal  vecchio  di  tutte  le  monarchie.  IL  11  ; 

B cofi  vile,  e che  fa  acquiliar  dignità.  1*7 
In  ella  fi  procede  conforme  all’ingegQO.4;  • 
Vfata  da  chi  è fatto  morire  pei  ordine  del  Prin- 

ctpe.lll.84 

Odiata  datutti.if4 

Che  dishonora  chi  la  là  per  faonoraie  il  Prìnci- 
pe. 

Molto  Imma  in  vn  vecchio  319 
Come  G adopra  in  tempo  di  tiraanijft 
vien’  in  fatlidioancora adeGì.  ;ji 
Palla  al  danno  de’  compagni.;  59 
Non  a quella  riguardi  il  Principe,maG|beae 
alla  verità  del  voto.;  81 

E piti  difdiceuole  ne'  maggiori,  epiù  ùuij.  jP» 
Qual  Ga  gradua  al  Principe. 494 
V lata  d/  più  (uperbi  m baffo  Itaro.I V.i  1 1 
11  Rrmcipe  moderi  quella  del  fuocouGglio.e 
pcrche.40 

L’vl  ima  è la  maggiore  67 
la  louerchia.e  di  niffunaforreè  pericolola  ap- 
preffo  il  tiranno  100 

Come  meda  G procederà  col  Prìncipe.irp 
Molto  ben  conofciuta  dal  Principe  nelle  fne 
lodi  177 

Vlaea  anco  raccontando  al  Prìncipe  lefuedif- 
grane  417 


0 L A. 

Che  cofa  operile  non  Ga  grata  al  Principe.  VI. 

10 

Coincineffa  deue  procedere  l'huomodi  gra- 
uuà.4; 

Per  qual  cagione  in  preda  di  ella  G diano  gli 
huomini  grandi.  & illuftri.iij 
Hi  per  compagno  il  dishonore.i;o 
Dcll’H  idoneo  riceuura  in  mala  parte.e  perche 
I-H-45 

Corrompe  i beni ded’jnimo.Sf 
Conluma  l’affetto  dell’animo.  SS 
Si  adopra  facilmente  col  Principe.  & il  contra- 
rio con  difficultà  89 

Ad  effa  viuono  fottopolli  i Principi  anco  nelle 
auuerGtà.169 

Quanto  più  falla,  tanto  magg  ore.i  49 
Conofciuta  da  chic  flato  huomo  prillato  410 
Non  haueri  contradutione  chi  G fonda  in  quel 
la  del  Principe.  II.  H.  109 
Non  vfata  da  chi  fi  accolta  ad  uno  nelle  auuer- 
Gtà.146 

Tutti  concorrono  in  quella  del  tiranno.;  1 6 
Comeifauorin  dal  Principe  fe  ne  ferutao  ne* 
cattiuiauuiG.;4; 

ADV  LATORI. 

Quali  Gano quelli del  Principe.ir.  idi 
Si  uagliono  del  color  della  libertà  per  introdur 
re  la  fcruitù.IU.;79 

Chi  è nell’altrui  Principato,  come  poi  G porte- 
rà nel  fuo.  VI.  77 

1 Grandi  maggiori  uerfo  il  Tiranno. X IV. 70 
quanto  più  mefli  XV.  198 

Non  farà  del  priuato  chi  è libero  col  Principe. 

1A9  . 

Del  Principe  di  facil  leuatura  tutti  fon  tali. 

XVI.  11 

Sono  i peggiori  maeflri  del  Principato.  1 1.  H. 

10 

Al  Principe  non  mancano  mai . ancorché  egli 
fiainruioa.III.H.n; 

ADVLTERA. 

Commetterà  qualunque  miluigiidj  effendont 
perfuafa  dall'adultero.  II.  17 
Potente  non  mole,  che  altri  (labbia  parte  nel- 
l’adultero.  Xl.t#  x 

Se  Gì  della  cala  Reale,  e con  un  fauorirodel 
Principe.  108 

Perche  non  foglia  conienti  realla  moire  del  ma- 
aito.  119 

Amara  grandemente  dàl  marito  con  qu  alfa 
danza  urna.  141 

Che  G fa  padrona  di  un  Principe  fin  doue  arri- 
ni.XIV.a7i 

* , ADVI-  I' 


• • 


T A V O L A 


ADVLTER.IO. 

Quali  danni  cagioni  ne’  mammoni;.  Tjft 
Subito  fi  cominciaa  odiare  il  manto.  e La  mo- 
gli e,e  fi  defidera  la  lot  morte.  IV-  fo 
Se  fi  con  me  tu  eoa  pedona  della  caia  Reale . 
XU.ioi 

AFFETTA 


Del  Principe  quandi»  fi  d ricopralo.  I.4'»4 
Da  quali fianorooflìi  ribelli  tjj 
Si  polTonomalageuol mente  reprimere.  II.  jttf 
Della  donna  non-  fi  peritano  raffrenate,  anco 
ftandoleappteffo.HI.187 
Non  li  difcopra  il  Principe  e pache.  IV.}  1 * 

E cola  Reale  il  dominargli  ) 17 
Sono  molto  potenti. XV.11 1 
Tanno, che  1 deboli,  & i forti  fi  confederinoti*- 
ficme  per  qualche  grande  impreca.  »7* 
Conimuati  daU’aduIationc.LH.8tf 

AFFRONTO. 

Di  alcuno  c ingiuria  de' luoi  amici.  H-joo 
Tatto  dal  Principe  a'  fuoi  va  Halli,  quanto  muO- 
ua.IV.187 

Tatto  dal  Principe  ai  nobili»  da  loro  non  fi  di- 
oica tica.I-U.Stf 

Air. 

De'  Principi  giouani  non  lafciano.che  i fauori- 
ti  di  effi  facci  no  cc  fe  m aluagic  X I IL 7 
Procurano  ili  effer  tenuti  auan  della  loro  buona 
inclmarioae.48 

Non  gli  Icuanodel- tutto  i luoi  amori.cITcr.doui 
incl  inato;e  perche  7 r 

D'altra  marnerà  perderà  loroil  ri  fpctto,  e fi  da- 
rà in  preda  adaltri.  jtf 

• fe  glielo  teuaranno-in  fegretoeglilofaràin 
purifico. ;7  y. 

I buoni  fono  la  riraembranzido 

. mv.n* 

ALLEGRARSI 

Srpuò  benl'huomo  della  di  feordiare  della  tra- 
lcuraeginc  de!  nemico.  I.J08 
Vedi  Difitrdt*,t  N unici  fntitee . 

ALLEGREZZA'. 

Jouerchia  non  meno  toglici)  ripofo»  chela  BK* 
ft|tia.I.;7< 


iiUì 

ALLEGR I.  * 

Di  Torna  curarono  cianciatori. IV.  fi  87 
ALLOGGI  A MENU 
Sono  propri;  de’  faldati  III.  H.  ifi 
ALTEZZA. 

Dello  Stato  non  comporta  cola  fe  greca . 1 1 L 
4» 

AMBASCI  ADORA  ' 

Sonoinuiolabili.I  144 

Sogliono  e flore  ingannati  da'  lor  Principi  in 
quellc,che  voglio, che  fttafirgreto.  i»8 
De*  Principi  come  debbano  parlare. II.  178 
Sia  «olirai  o loro  tutto  quello, che  vi  è di  gran- 
dezza .vili  i7tf 

Comeproccdono  col  nemico , che  vogliono»*! 

durre  a condit ioni  di  pace  XV.17 
Mandati  per  riconoscere.  I Un} 
Seruonoperilpie.i«8 

Quelli , che  trattsnodi  pace , fi  guardino  daUs 
geme  di  guerra-  1II.H.i*4 
Nelle  guerreciuili  non  fi  poeta  I01  tifperto. 
187 

Mandaci  al  Principe  da  firn  Regno,  non  fimo 
degli  odiati  da  lui.  IV.  H.jo 
Siano  de’  migfioti.chc  vi  fiano.}» 

Non  fiano  huomini  di  competenza^  nemifti. 
i& 

Non  deoe  tae«  cola  di  qu elle , che  egli  ode , al 
fuo  nemico,  e perdo  non  dcuecflère  Tuo  de- 
pendente.  164 

Quando  dcono  far  la  lor  propoli»  piaeetiole  ,e 
quando  feroce. } 17 

Come  G procede  con  que  Hi  de*  ribelli. j 89 

ambasceria. 


È colà  peflilenriate  nel  Principe- IV.»»# 

De  fluoriti  dal  Principe  fin  dotte  giunga.  VT< 
jf 

Spctii  di  ella  è il  tod  volerVIfitif.  XVÌ.49 

E cacrina  di  chi  biafima  ,c  rifiuta  tutto  quello, 
che  vede*  ri» 

Se  per  effa  fi  dianói  carichi  del  gouerno.  I.  M< 

Difdiceuole  neH'Hifiorico,  che  adula  il  Princi- 
pe. IH.  4 

io 


’ fuoi  palliti . Sogliono  efiere  di  molta  dilarioflc  per  conilo- 

da  la  pace.  X III.  rpi 


ÀMBlTIÓNBa 


T 4 V 

£ il  non  moftrar  dolore  nelle  gran  perdite.  A. 
»7« 

E il  voler  contradirc  del  tutto  alla  volontà  del 
[iranno.  A.ifij 

c darli  la  oiorte.per  non  foffrirla.  164 
A M B I T I O S O;. 

B iafìmi  ogni  ;forte  d'honore,  che  gli  venga  da* 

to.  II.194 

Attribuisce  alla  fua prudenza  le  profpetità  ci. 
luali  43  r 

riccone  a guadagnarli  i fu  cccflori  del  Regno . 
XIV.117 

Non  perde  quella  cupidigia  ne  anco  dopo  la 
motte,  li  à 

AMICHE. 

Del  Principe  a che  Sano  buone.XIl.i  Ji 
AMICI. 

Veri  Tono  quelli, che  lafciano,  o pigliano  le  ami 
atte  per  vttl  noltro.l.361 
Piangono  la  morte  dell'amico.  I V.  91 
Nuouiiannodimoltrauom  granili. II.80 
None  ben  fiilarlene  in  tempo  di  tiranni  ima 
peufare.chepolTmodiucntaiciaemici.  93 
Da  dii  comincia  chi  vuol  dilhuggcre  vocali- 
co 171 

Ballano  per  far  cangiate  ad  vno  la  conditione . 
ijo 

Sua  ingiuria  è affronto  dell’amico.  3 00 
Sono  buon  meato  per  ingannar  l'amico-  3 41 
Non  pianghuio  la  morte  dcll’aniico,ma  adem- 
pianola volontà  di  lui-jéé 
Dopo  la  morte  dt  e fio  procurano  ilgaRigo  de- 
gli affronti  fattigli- j«7 

Dcli’odtato  dal  Principe  vanno  in  mal’hota  fen 
za  haucrcommeifo  delitti  IV314 
E le  non  li  difgiugaino  da  lui,  lono  nemici  del- 
la lorvita-3  U 

Come  & lemmi  difeordia  con  fi  fatto  colore  fra 
i parenti- j ai 

S'intcnerifcono  fentendo raccontarci  rra  uagli 
dc'loroaniici-j87 

Se  fentino  dir  mal  del  Principe,  e de'  fuoifauo- 
riri-i  8p 

facendo  quelli  tradimento,  le  ne  perde  la  con- 
A dea  13.396 

E cosi  canina  cola  acculargli, coma  TcHcrnc  ac 
cufato.V.io 

Accordano  Ir  differenze  de’  toro  amici.  VI.  1 6 
Il  favorito  del  Principe, che  pofeia  fi  ribellò-it 
Quelli , che  tòno  di  loro  ipontanca  volontà , e 
nou  poflono  loffi  ire  dimolirationi  di  difi- 
denza.  XII  130 

Dei  fauouiodeU’rjacipc  vengono  minati  per 


OLA. 

date  il  tracollo  a lui.  urlìi.*  6 1 

I peneguirati  pct  clicr  cali,  quando fiano  libe- 

rati. 114 

Rendali  lor  ragione  di  quello, che  fi  fi.  163 
Del  nemico  pubi  ico  come  dcono  cfler  trattati.’ 
XIV.130 

Non  li  procuri  gloria  con  loro  infamia. 

Se  non  fi  laici  vificar  dall'amico  XV.147 

II  miglior  lafcio  per  efli  è il  buoueflempio  del- 
l*amico,chemuore.i5r 

Se  non  iiano  abbandonaci  nelle  auuerfitd  . 
193 

Chi  è tellimonio  conica  il  fuoamico  .XVI. 
ni 

Per  ella  tale  deuc  feruir  l'amico  nelle  auueili- 
tà.  118 

Manda  in  ruma  l’amico  in  tempo  di  tiranni. 
I.H.10 

Tutti  abbandona no.quando  il  pericolo  ftringe. 

Per effet tali  remino  fedeltà  fin' alla  mone. 
*Jt 

Pochi  r,on  fon  mutati  dall'auuerfità.  III.  H. 
i34 

Quelli  auanti  la  grandezza  fono  in  effa  buoni 

perfauoriti.138 

I buoni  del  Principe  fono  i migliori  ltromcnti 
perrimpcrio.lv.  H.33 

Cangianti  per  gli  accidenti  : ma  i figliuoli  oca 
poiTonofircdinon  efier  rafi.it; 

Quelli  dcli'abbattuto.come  pati  (chino  l’ifiefla 
<ij4 

AMICITIA. 

Si  fa  con  la  com  pagaia  de’  danni,e  de*  pericoli. 

Cofa  nefanda  il  valerfcne  per  ingannar  l'amico. 
II-*? 

Et  è mezzo  pet  iugannare.IV.311 
Et  ali’hora  s'ingenlce  lodando.  3 86 
E perciò  li  mctira  gran  gailigo.X  IV.  1 17 
Si  procura  lfretti  con  la  compagnia  de*  vitina 
delle  nccefliid  LI.pO 

Nella  vera  non  li  celano  ne  anco  i difeorfi . IV. 
aio 

Quella  fello li.no dal  Principe édelitto.38» 

Or  cp'udcnzalalciarlaXVl.  131 
Cremai  ficnra.LI.ip8 

E grande  integrità  il  non  dif&mnlarlacon  chi 
dal  Principe^  ltaco  mandato  in  ruioa.  I V. 
3*3 

Ccecofalodjbile.384 

Si  fi  grande  eoo  un  fegreto  motto  pericololo . 

t?o 

Ci  rallegriamo  di  quella  delfauorico  dal  Pria- 
cipc.Or  ad  effa  andiamo  drieto.413 
Pigliali  per  coperta,  per  perluadcrc  al  Principe 
limalc.XJ.» 
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h publici  col  nemico , mezzo  per  dilt  rugger- 

1°. 

1,  grande  fi  dimenticare  l'inimicitia  ,e  come. 


Fra  i Re  cagionata  dalla  fimigtianza  della  for- 
tuna XII  87 

Rinouata  fradueatnici.XUI.i*/ 

Si  forma cou la  fimiglianzade'  trauagli  XVI. 


£ pericolofa  fra  due , che  fappiano  i fegreti  del 
Principe. 

E cola  a uommeuole  il  rompcila .IV.H.51 


AMMVTINA  MENTI. 

Donde  comincino- 1. 1 14 
Quali  ioldati  a propoli  to  per  cagionarli,  1 a } 
Oli  huomini  liberi  di  lingua,  e leu  za  uergogna 
fonoquelli.cheli  muouono  116 
Si  foglionofukirarc  nelle  tenebre.!  19 
Qual  cola  itr.pedifca  illor’accrefcimcmo.i  jd 
Non  fon  buoni  per  domandar  grane  al  Prmei- 
pedifpmto  ijj 

Quando  molti  ni  hanno  errato,  fe  negaftight 
pochi,  e come- 149 

Ancorché  il  galligo  in  efli  fi  cominci  da'  capi . 

il  rancor  tutrauia  farà  contra  tutti- 1 5 1 
Come  fi  fuol  dire  il  galligo.  1 1 f 
Reprimanfi  fubito  nel  prmcipio.is< 

In  efli  perfone  illufirì  poflouo  cllcre  ucci  fi  da 
huominiuili.U7  . 

Per  acquietargli  non  fi  diano  commilfioni  li- 
mitate 167 

La  mefluiadel  uolto  in  efli , che  cofa  foglu  di- 
moftrire.170 

Di  quello, che  inefii  non  fi  concede,  a chi  fi 
deue  dir  la  colpa  «75 

Siuada  temporeggiando  nelle lor  dimande. 
I7< 

e come  ciò  fi  debba  fare.  1 77 

Qual  rimediouifia  buono  184 

Sappiano!  particolari,  chcfi  tiducefieroabuó 
camino, di  douer’elscr  fubito  premia  ti.  187 
Quando  del  tutto  dcuonoefser  pagati- 19} 
S'acquietano  col  leuar  uia  coloro, che  ne  fono , 
ooepofsonoefserfcapii94 
Per  acquietarli  quali  capitani  fiano  buoni.  197 
Eeuifi  /esercito  dal  luogo  della  maluagiti  tó- 

Coflche  ^moltitudine  fia  mofia  da' capi . »o» 
Seil  General  fi  lafei  fpauentaredallalot furia, 
- egli  diuenta  irremediabile.aoj 
Quali  fiano  i più  crudeli  a *7-  e xo8 
Tuttofi  lafci per arriuareallaquiete.il 7 
Come  fi  debba  parlare  loro  aio 
Soro  pericolate  coli  farmi  come  le  grane- 117 
In  quello  di  un  grofso  efsercito.e  di  gran  forze, 
& unito . è altretimo  peticolofa  la  feuentà’, 
quanto  ucrgognofo  il  contea  tarlo.  119 


OLA. 

Si  deue  lot  concedere  qualche  cofa.  u 1 
Per  placarli  fiano  di  meliiereopere.a  } a 
Sia  il  cali  igo  di  pochi.e  prefio,  e perche.aj  f _ 

E proueriti  di  far  dimenticare,  e quello  , & il 
delitto  a7f 

E lecito  in  efli  pafsare  i termini  del  potere, e 
deH'autorità  data  al  Capitano  a 
Si  ditompc.no,  e diifanno  con  l'ardire  del  Ge- 
nerale. i}7 

In  elfi  fubito  i Grandi  ricorrono  da  loro  Mag- 
giori. 141 

E cofa  indegna  in  efli  Tatuarli  con  la  fuga-M? 
Se  da  loro  non  fi  difeofli  il  Principe , che  è per 
acquietargli . 

Vengono  raddolciti  con  la  confidenza,  che  pet 
la  paura, la  qual  fi  ha  di  loro , fi  raolira  haue-( 
re  negli  llranicri  ,econ  la  compafiione  de. 
Grandi. api 

SI  riducono  ad  ubbidienza  con  la  diinoftratio- 
ne  di  una  grande  infamia,  af  9 
e con  l'clsempio.cparagon  de  gli  altri,  ad  f 
c col  rapprefentare  ai  Ioldati , che  fi  pofsono 
difcolpareconunauittoria  167 
Per  acquietargli  può  affai  l'inuidia.adf 
Qual  farà  in  efli  la  maggiore  dimoUrationetU 

pentimento  a68 

Chi  fi  debba  Mitigare, & a chi  perdonare. a<9 
£ buono  il  cafiigo,chefidannoda  lormedefi- 
mi.a71.a7a 

Dopoefletc  acquietati, deonfi diuidere  le  lor 
forze.  174 

Procurili  la  dimenticanza  della  maluagiti, e 
perche.a7f 

Difmetranfi  gli oflìtiali  col  voto  loro.  *7* 
Quando  deuonoelfere  trattati  come  nemici  . 
a$o.}oa 

Acquietali  dalla  fola  prefenza  del  Principe  i 
a»} 

Diali  tempo  loro  auanti  che  fi  venga  aitami . 
199 

Comincili  il  ridurli  ad  vbbidienza  da’piùcol- 
pcuoli  }oo 

Dopo  e (Ter  finito,  impieghili  l'eflcrcito  in  guer- 
re llraniere.j  06 

Come  li  toglia  loro  ciò,  che  lot' è flato  conce- 
dutoci 

Sogliono  eflerc  fufeitati  da’  deboli,  e paurofi, 
per  non  combattere.ri.79 
Qual  lari  leggiero. I.  H.  1 1 a 
Sempre  vi  è alcuno,  che  lo  fomeota  maggiori 
mente.i  ji 

Perfufcitarlo  balla  la  voce  di  pochi.  1 <7 
Qual  forre  di  perfone  habbiano  in  odio.*}» 
Principiato c feguito da  rutti.}  14 
Qual  cofa  fia  lecita, o non  lecita  a*  (uoi  Maggio 
»|i  9 

Ipiù  ardici  di  maggiore  autorità.  }ad 
Se  non  ne  fapp  a la  cagione. }}  a 
Qiiando  verta  bene  il  perfuadergli.j4i 


i 
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Softentatì  da  coloro, che  fono  di  catuuo  «mino 
i*9 

Per  acquietarli, fe  ne  dà  la  cofpa  a pochi.404 
Se  la  colpa  e di  pochi , ilcaftigo  ludi  manco. 

410 

Importa,  che  halibiano  ne' loro  configli  huo- 
minidi  grauiti.e  perche.  ll-H.  J7 
Se  li  delìdera  ridurgli  ad  vbbidienza,  non  deue 
effer  ripreloil  lordclitio.58 
Con  qual  prudenza  deuono  edere  Imparati  l'u- 
no dall’ahto.89 

Ne)  principio  non  ri  s'adoprino  rimedi)  afpri . 
9< 

Se  fi  vegghino  fenza  capo, e lenza  gouerno  91. 
Se  liadi  gente.chelemeai  ribelli  94 
E pericolofo  quello,  che  ritorna  la  leconda  vol- 
ta. 1 69 

Si  acquietano  per  la  conformiti  de  buoni . 11  a 
Sono  eccitati  da  principio  da  burla. 
S'acquietano  col  timore  di  vu  pericolo  repenti- 
no 117 

Quali  per  elfi , e non  perla  pace  liano  buoni . 

) 11 

Per  acquietargli  fuol  badare  l'oltinitionc  del 
Generale.!!!.  H 44 
Se  eli  pigli  llracchUr 
Se  fia  il  fecondo  neliVfiercito.47 
Sopra  chi  (carica  la  Tua  furia- f 8 
Di  mandano  moire  cole, e perche.  IV.H.tci 
Seloro  liano  conce  Iute  alcune  cole  107 
Qu  iui  non  bada  la  prigione  divo  lolo.i  ) 8 
li  latto  prigione  per  vn’ammu nnamento , che 
colà  foglia  fingere.  1)9 

Gran  nfolutione  di  vn  Genctale  con  tra  di  e fio. 
140 

In  elfi  mettanC  i maluagi  in  timore.  141 
Se  fia  di  gente  inclinata  ad  elfi.  14* 

1 foldaii  di  elfi  fi  portano  più  vilmente  nelle 
baitaglie.174 

Quelli  /che  ad  elfi  ammutinamenti  fono  auez- 
zi.non  fi  mefcolino  con  gli  altri.  179 
Modi  dalle  profperità.e  dalleauuerfità.iSi 
Se  lì  ano  lor  dati  danari . 

Se  habbia  timore  de’  nemici, c fi  rroui  fenza  ca- 
pi.  1 8 4 

Veggali  RiitUi,  e Riltllitnt. 

AMORE. 

E vn  gran  fondamento  per  il  Principato  .IH. 
111 

In  prefenza  dicoloro,a’quali  fi  porta  amore  .lì 
combatte  con  maggioreardirelV.)o8 
E pazzia, e nc  ritiene  la  qualirà.X  1. 49 
Opera.confbrmeal  (oggetto  XII. 105 
Non  è pazzia , la  qual  non  li  creda  di  chi  glifii 
lo2gato.XIII.il  5 
GlMIcciti, che  cola  li  tirinodricto.il* 

L’offefo  in  elfo  non  fi  lidi  dell’altro.  119 


OLA. 

Fra  gli  luoi'lUegni  Tempre  1!  vi  mefcolando 
qualche  diletto  1)0 
E fono  pericololi  f<r  durino  molto.  1)  1 
Coire  Tuoi  procedere  la  mogliepcr  accender- 
ne il  mimo  né 
e col  lodare  il  riuale.  147 
Che  cola  li  caui  di  quello  di  voi  donna  di  bal- 
la condiiione  14  8 
Come  vi  li  rime  l'j-XIV.ii 
Non  comporta  l i compagnia,  ne  anco  quella 
del  padrone.  181 

Non  impedifce  gli  huomini  prudenti  perle  co- 
le di  Stato. 

Ai  Priocipi,&  ai  Geoerali  ferue  di  autorità.  A. 
ita 

Deboli  fuoi  legami  la  paura , e lofpauento.  e 
perche.  10) 

ANIMA. 

Eben  trattare  della  fua  natura,  e perche.  XVI. 
JJi 

ANIMO. 

Sempre  ritiene  annuntij  del  futuro  male  I.)  }ì 
Pregno  d'ira.c di  fimulatione.che  cola  produca 
II.191 

Si  contenta  del  poco.XIV.119 
Senza  necellìtddi  vendetta, c conforto, molto 
ben  comporto.  II.  H.i  55 
Qual  non  ii  lafcla  vincere  dalle  contentezze 
delle  profperiti. m 

Il  ballo,  & il  grande  nel  Principe,doue  fi  cono- 
fce.IH.H-105 

Perle  maluagità  comelicontutba.efpauenta. 
IV  HioS 

Combattuto  da  rari)  affetti  come  riceuai  con- 
figli )oi 

ANTICHITÀ. 

De’Iuoghi  fi, che  li  defiderano  vedere.  II.  i(S 
& è defiderioda  Principe.)o). 

Con  fu  ma  le  cole.  4 j 4 

rer  erta  non  fi  lata  tener  conto  delle  cole  mo- 
derne. 41 7 

La  non  conofciura.ne  faputa  nella  nobiltl  non 
è buona.! 11. )4) 

Per  ordinario  è 0lcura.Vl.105 
Si  di  licenza  di  fingerla  quantoa  quella  de’po-' 
poli.e  delle  prouintie.G.6 

apparenza. 

Di  bene  l’hauno  moire  cofe.che  fono  cattiue'. 
11.1)8 

Quale  deue  edere  procurata  dal  Principe  nelle 
fuecofe.146 


Non 
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Kon  se  frodi  molte  colui , che  defidera  eflet 
tenuto  da  più  di  quello, che  è. 1 76 

appetiti. 

Del  Principe  quanto  deuono  effer  temuti . IV- 
Hi» 

ardito. 

Chi  è più  ardito,  che  cofa  vaglia  dopoeffert  co 

minciaioil  folleuamenro  I 3 u 

Se  non  li  (uccellano  bene  i primi  abbattimenti. 

I.tri  

Sono  a propoli  to  per  diuenit  capi  di  ribellione. 
IV.H  8j 

? ARDOR. 

Kc’ foldati quale  non  fìa  buono.IV.ll.15j 

argento. 

Che  cola  fia  il  non  poffedctlo-G  * 


ARGOMENTO. 

Dalle  cole  leggiere  fi  fi  per  quelle,  che  fono  di 
maggioùmportania.X  11-164 

V , 

Éf  ARMATA. 

E il  addio  delle  vettouaglie.e  delle  forte  del- 
la guerra. HI. H- 54 

Importa  molto,  per  effere  padrone  del  paefe . 
A. 154 

e principalmente  conrra  i ribelli. ? 7 

Ipaucnra  tutti , non  fi  iapeudo  (opta  chi  debba 
dare.A.j7l 

ARME. 

% 

Sua  ditela  non  c ficura  del  tutto  per  lo  Stato . 
III. 141 

Pcticolofe  fra  gliotiofi.6j 

ARRENDERSI. 

Si  conceda  a chi  s’arrende  più  piaceuole  fètui- 
tù,chc  ai  fupcrati  del  tutto.  XV.7 

Chi  vuol  farlo  di  quali  effempi  fi  vale  5 9 

Non  è manamento  di  valore  il  fatto, fe  così  la 
fortuna  richicda.6o 

Chi  Mia  fatto  permetterà  di  fe  quanto  vuole  ti 
ucmico.66 

E altretamo  male.il  fuggire.  70 

Chi  è per  farlo,non  afpetti  all'vl  timo.e  perche. 
II-H  io  1 

Si  laici  geute  da  guerra  con  coloro , che  lo  fan- 


0 L A* 

no.»s7 

Se  fia  così  petico!ofo,corBe  il  difenderli»  che  fi 
hàdafate.s47 

Non  è cofa  ficura  il  valerfene  centra  la  fiu  geo 

te  *84 

Se  fe  ne  tratti, e fi  faccino  apparecchi  di  guerra. 
191 

Se  fu  dopo  vna  lunga  patienza-IV.H-l«7 
Non  fi  mantiene  mai  loto  quello,  che  è fiat» 

- promeflo.joS 

Coloro.cbe  fi  arrendono fannoi  nemici  pad» 
ni  della  lor  vitajij 

Come  fi  poruil  volgo conua colora, che per 
atanti  erano  potenti,  j 1 4 
Se  fiano  Itati  antichi  Signori.  1 itf 

ARROGANZA. 

Del  reo . che  non  vuole  comparire  in  giuditio  1 
III. 19 

DichiperefTanon  vuol  confeffrre  la  fua  necci* 
fitd.XV.50 

Dichiloda  fe  flefT0.IVH.406 
ARTEFICE- 

Che  fi  le  fueopered’vtilità.edi  bella  appareni 

za.XV.i5S 

ARTI. 

le  limolate, e finte  hanno  più  forzi.  VI.  1 1 1 
Non  fi  periett ionano  in  vna  volta  fola. -Vi.  56 
Le  buone  odiate  da’  Tiranni.A.s* 

ASSEDIATI. 

I Io r maggior  male  è delle  beltie.e  delle  pedo. 

netnuiili.lv  >99 

Chi  li  (occorre  di  che  deue  andar  prouedute  • 
XV.51 

Dcuefi  far  lor  fletta  t fapcndofi , che  loro  vini 

foccorfo.s  5 

Procurino  viuerc , le  afpettano  foccorfo.57 
Nuoce  lor  molto  la  fperanza  del  perdono.]  • 

Di  che  fi  vale , quando  fi  arrendi  .59 
Siano  proueduti  di  vectouaglia.  1 V.  H.  iso 
Pochi. c gran  luogoc  di  molto  danno.  1 si 

II  mancamento  di  vettouaglie  produce  necef- 
fità.txS 

Quando  poffinodar  credito  ad  vn  prigione  in 
poter  del  nemico.  1 71 

Non  fi  0 fiènia  la  parola  a coloro  »che  fanno  mol 
ta  refi  (lenza,  j 08 

ASSEDIO. 

Sempre  è dilcordia  in  quello, che  c lungo.  I V. 
H-ioo 


T A V 0 L Aì 

Si  gettonoiterra  gli  edifitij  fuor*  delle  mura-  Gran  lode  di  /offrirle  collantemente.  UT. 

glie-IV.H."?.  Alla  non  penfata  non  fi  arrende  il  forte.  XI. 

Quandovi  è mancamento  di  munitioni,  fi  ado  141. 
pera  la  dilatione. \n-t  1 »8.  Quella, e la  profperiti  come  faccia  fegnalati  gli 

huomini.XH.1t7. 


ASSENTI. 

Di  quelli  fi  crede,  e finge  pià  di  quello,  che  ve. 
radiente  d.II.H.;oo. 

ASTROLOGA 

Giuditiaria  incerta , & inganneuole , e nociua. 
IV.J4J. 

Vedi  Irutcuini. 

astvtia; 

Quella . che  fi  diicopre  è lenza  effetto.  XIII. 
• PI- 

Del  nemico  non  eocenica  al  Generale d'efpe- 
rienza.  191. 

Non  poileduca  da’  Barbari. IV.H.67. 

ASTVTIA  militare: 

E il  ritiratine  riuolgerfi  a combattere.  G.  io.' 

A VARITIA. 

Souerchia odiata  nel  Principe.  II.  ir. 

Chi  fé  le  di  in  preda  non  fono  buoni  per  le  già 
di  imprefe.  I.Hja. 

E vno  de’  vitij  de’  potenti.  190. 

AVGVRI. 

Come  interpretati  dal  Generale  fra  i Gentli. 
JI.tr. 

Come  procede  chi  crede  loro.  VI.  1 44. 

Il  tolgo  fi  Ufcia  follcuare  da  eflì-l.H.j  j 1. 

A V T O R I. 

Non  fi  crede  loro  tutte  le  cole, che  dicono.  V I. 
fi* 

A VTORITA’. 

Quanto  polli  per  l’opinione  delle  cote , che  fi 

Tanno.ediconoXlII.rt8. 

Come  fi  conferma  quella  del  fuperiore,  venen- 
do polla  in  dubbio.  I V.H.y  J. 

AVVERSITÀ*. 

Chi  foceorrc  in  quella , merita  la  confederatiti. 

ne.lj86. 

Sono  manco  auuertiti  in  effa  i troppo  auidi  nel 
la  profperiti.  4 id. 


In  effa  non  è cofa  ficura.  i4f . 

In  effa  non  li  abbatte  il  forte  alle  demodratifr. 

ni.i«8. 

Porgono  ocealìone  di  acquidarfi  gloria . ATII. 

ì66» 

Quelle,  che  vengono  ad  vn  vitiofoa  checoft 
r’atrribuifchino.  XIV.  no. 

10  efia  non  vi  c competenza , ma  mifeticordia: 
XV.  7r- 

11  contrario  nella  profperit i 7t. 

In  effa, e nella  profferiti  fi  molira  la  virtù, eco-' 
me.t.H  tot. 

Che  cofa  efia , e la  profperiti  operi  nell’anima 
dell’huomo  89.84. 

Chi  è riuuto  In  erta,  come  conofca  le  ptofpcri- 
td.;i7o. 

Le  picciole  vagliono  molto  a gli  eflerciti . 1 1. 
H.  86. 

Chi  leguitaalcuno  in  efia  non  adula.  146. 
Maggior  animo  il  fopportarle,  che  illaidirli 
vincere  da  effe.  149. 

In  quella  del  Principe  non  vi  è competenza 
pervbbidirgli.  J46. 

In  effe  0 co  Dolce  d’effer  fenza  capo.  III.H. 

7°. 

Pochi  lafdanodi  abbandonar* altri  in  effa.r  14. 
Non  deuono  torli  qualità  dello  flato  nelle  de*' 
modrarioni.  rot. 

le  grandi  tolgonol'animo.anco  perfopportare 
le  profperiti,  rji. 

Sopportata  dall’effercito  per  l’auidità  del  fac- 
co.IV.H.  116. 

Succeduta  al  Generale  per  non  l’hauerpreue- 
nuta.168. 

Come  in  effa  fi  portano  i foldati  inclinati  agli 
ammutinamenti.  181. 186. 

Chi  partecipi  di  quelle  del  Principe . 256. 
Riducono  i ribelli  ad  vbbidienza,  c perche. 

3 4». 

oueleprofperitd  li  fanno  viuere  fenza  pen.' 
fiero.  Jt  7. 

I torti  conferuano  l’animo . 411.  e quello  con» 
leruala  virtù. IV.  H.9. 

Non  è chi  non  ne  preuenga  i mali.  V.H.  1}. 

AVVISI. 

Non  fi  piglinole  riiòlutioni  co’ primi . X V.  19. 
II.H  ij. 

Della  guerra  non  lì  diano  in  ptefenza  di  tutta 
la  Comunica. I.Hmoì. 


B 


AVVO 


r a v 

AVVOCATI. 

Umano  a Rii  odiati  dal  Prioeipc.III.48» 

Si  pagano  del  publico.  X 1. 1 J, 

Siamccbifconoconleliti  14» 

Seruono  contrai  pili  potenti. » 7- 

B. 

BANCHETTI» 

Umicidiqueflifoggettiairadinienii.  rv.  II- 
40  r. 

Contrari)  alla  caditi  della  donna.G.  }o. 

Buona  occafione  di  trattar  cofe  grandi  con  co» 
loro, che  vi  fono  inclinati.  J7» 

BANDITO» 

Ha  per  patria  il  luogo  , doue  èriccuuto»  IV» 
17  6» 

Se  è poucro , lati  pcnaallongargli  la  vita.  XI I» 
94- 

Diche  (i  fcruono  i fuorufciti.II.H'.j  r» 

Il  grande, e fiiggitiuo.V.H.if. 

Sépre  procura  ni  muouci  guerra  contri  il  Erin» 

ctpc  40» 


OLA. 

Eoi'  aiuto  centra  il  Ptincipc  ficco  è pericolofo- 

ì9*- 

Fra  elfi  i verG  feruono  per  hidoria-  G.  4- 
Inclinati  1*  viti), è minimamente  al  vino, e con 
quelli  li  vincono.  G;  4. 

Non  fono  barbari  quelli,  che  conofcono  la  vit- 
tù.e  la  fua  Acutezza, c la  fortuna.  G .44. 
lor  principio  non  fi  fa  per  ordinario, e perche, 

A .66. 

Effondo  vinti, qual  cofa  tengano  per  mifericor» 
<ia.A.it3» 

BASSEZZA» 

Dd lingue  non  dene  impedire  Poctener  gran 
carichi  effcndoui  la  viriti  lì.  ij. 

Per  offa  .e  per  la  mala  vita,  c per  Io  fpirito  gran- 
de fi  cacciano  gli  huommi  nelle  difeotd» 
dcrgrandi.II-H.  xoi» 

BASSI  HVOMINI» 

Come, e con  che  s'inalzano  nette  Corti  derPtin 

cipi  Grandr.XlV.zt8»  _ . 

Quali  rifpetri.e  confiderationi  vagliano inciti 
perdilcoprireilégreti  XV-tu- 
Si  fogliono  mettere  ne'  pericoli  de’  Grandi  • II» 
H.iot- 


BARBARr» 

FràedT  il  piùanimofo  fi  tiene  per  il  pili  leale  » 

i-m* 

Sono  lor  grati  i configli  piùcrudelt.  4 il» 
Piacciono  loro  i l’tincipi  nnoui.  II.  7- 
Tengono  per  viti)  le  virtù:,  che edi  non  cono- 

feono.  11. 

Vale  adii  fra  di  loro  il  bel  fembiante.  : 9» 

Qual  fia  la  natura  de’Soldati  Ioro.jfr. 

Ainmaell rati  a combattere  dalle  guerre  lun- 
ghe ijo. 

Che  cola  prtccia.eche  cola  dilpiaccia  toro.V I» 
414» 

Sono  mutabili  co’ Rè  Ioro.r4t» 

Si  Icma  de’  loro  collumi  chihìnegotioconcl- 
fi.Xl.66,  ... 

toro  lono  grate  la  demenza,e  la  giulluta.Xl  I» 
li» 

Sono  fotti  ne' primi  impeti.  1»- 
Delideranoil  Rè.chenon  hanno. fif» 

Si  lafciano confilmar  nella  guerra  ..che  hanno  , 
fenza  fauorire  lieti  no.  iti» 

Perche  vengono  in  lega.e  la  poca  fidanza  ,che 
in  elfi  fi  può  hauere.tll  H.  Mi  1 4 4- 
Hanno  poca  allutiaiC  chi  la  pofliede, è Signore 
di  tUttr.IV»H  67.  .... 

Secntrano  al  loccotfa di  voa  Prouincia  in  fé 
lleffadifcotde,  le  ne  latino  del  tutto  padro- 
na i»f» 


B ATT  A G L I A» 

Come deueeffete ordinata  negli  virimi  peti' 

COli.  11-71» 

Chi  fi  ritiiadopoeffer  fatta, che  cola  confeffi» 

iti. 

Balla  a mettere  in  necedità  di  cffa,chi  ha  man- 
co forze, e valore,  i6r. 

Quando  balli  fidamente  a prefentar!a,  V I-  »4«- 
A che  cofa  feruono  i loccorii  dati  in  ella  a poe* 
apoco.II.H8f  . , 

Ritrouili  prelentc  il  prctenfote in  quella,  che  11 
di lopravn  Regno,  ni»* 

Seal  volerla  dare  fi  publici  l'arrenderli  del  ne- 
..  mico.144.  • 

Nella  fatta  di  notte  imporra  hauer  la  Luoaane 
fpaUe.HI  H.81. 

Con  la  fola  vocedifoccorfo  fi  fiiol  vincere.  »«• 
IV.H.  i6f-  ,.  » „ , 

Nelle  fatrcdi  notte  come  fi  procedc.IV.H-i  M 
Poffono  in  effa  molto  l’opioioni  ancorché  tal- 
fe.xiv.tr 6.  . . 

I valorofi  e forti  foglionoeffete  vccifi  da  dew 
(Incodardì. IV  H.  156-  . 

Si  posano  in  tffa  codardamente  r fol.euaton 
d'ammurnamenti. i74-  . _ 

In  effai  primi  ad  effe»  vinti  fono  gli  occhi-  ta- 
si prendeanimo  in  effa  eoo  la  memoria  de  paf* 

U t i,c  de'  defccndenti-  A-n  *- 
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■ ENBFITII. 

Fanno, che  fi  dimentichi  l’offefa  fatta  al  Princi- 
pe.I.  jip. 

C che  li  perda  il  timorprcfeme.}59. 

Che  cofa  operi  no  nelnemicoll.  zlé. 

Se  ftano  rinfacciati,  fi  riuolgono  io  ort'efa.  I V. 
fot. 

E maffi inamente  ne!  Principe,  j 40. 

Cenando  fi  poffino  ricordare  ad  altri. I.zéi.jdr. 

XUI.iue  come  al  Principe  ntf. 

Non  è grito.fc  non  fi  può  pag.ire.IV.  107. 

Non  Cogliono  ballare  coatra  le  cattiue  opere 
de’pàffaii.X(.98. 

Sono  cagione  di  amore,  anco  verità  i figliuoli . 

XII.  108. 

Non  poffono  tanto  i prefenti . quanto  le  offcfe 
paliate.XUI.ij.  e perchs-IV.H.  n. 

Quando  fianograti.l.  H.i?8. 

Sogliono  feruire  per  oucaere  perdono.  V.H-4J. 

BENI. 

Comefìdeueviuerecon  quelli  della  fortuna* 
IV.Z77. 

Non  fi  lodino  in  vece  di  quelli  dell’animo. 
XVI.10. 

Quali  liano  quelli  dell'animo,  e con  che  cola  fi 
corrompino  I.H  8). 

Sono  le  virtù. A. 270. 

BESTIE. 

Sei!  tenghinotinchiufe  per  lungo  tempo,  per* 
dono  il  lor  valore.  I V.H.  j 1 j . 

BONT  A’* 

Qu  ella , e la  modeflia  fono  nomi  de’  fiiperioti. 

G.50. 

BRIACHEZZA. 

E molto nociuaai  Principi. Scagli altri.I.jrj. 
Le  rilòlutioni  fatte  dopo  ella  non  fono  buone. 
XUi.iif. 

BRIACHI. 

Sogliono  difcopnre quello , che  per  auanti  ha* 
ucuaaoinanimo.XlI.  144. 

BRVTTEZZA. 

Come  li  polla  conuertire  in  gloria.  IV.H. «8. 

•ViAVl 


B V G I Ai  ' 

Hi  per  nemico  il  tempo.  IL  177.' 

Vi  bifogna  poco  per  abbatterla.  418. 

Se  alcuno  nc  dice  vna.nonieglj  credepofcia. 
4V  ^4  66. 

Non  fi  dia  lor  credito.  79. 

Le  tioppo  grandi  dan  cagione  di  ridere.  XIIL 

Vna  fola  nelle  coof eflìonifà  proua  del  lutto. 
XV.1.8. 

Non  manca  mai  chi  Jedica.l.H.ioj. 

E chi  le  creda.  104. 

Sopra  cole giaudidurano poco, e perche.ILH. 
144. 

BVONO.E  BVONI. 

Per  minor  male  tiene  il moriretchc  leffer  rr» 
ditcrc.  t.aij. 

L’huomo  buono|anco  lì  muoue  al  male  ; effea- 
dodòdi  volontà  del  Principe .11. 180. 

Si  rallegrano  del  cafligodel  cattiuo,  e dell'riTo- 
lution  del  buono, e perche  I.  H.j58. 

Alcuno  non  è tale  per  li  doni  della  iortuna . II. 
H.jj. 

Sono  odiati  da’  catt  iui.e  perche.  IH.H.  no. 
Spauentati  dalle  maluagità,  edaaltreattioni 
fimiglianti.IV.il.  198. 

L’hauergli  in  odio  e vuio  de’ popoli.  A.  a. 

C. 

CAMINI,  O VIAGGI. 

Se  ve  ne  fiano  due  contra  i!  nemieo.qual  fi  deb- 
ba eleggere.  I.  jo9. 

Chi  tratterà  di  confcruare  ipublici.farà  odia- 

tO.III.  1É4. 

CAPITANI. 

Molti  di  differenti  opinione  in  vn’effercito.  I. 
4tt. 

Eleggonfi  per  valore, c per  virtù.  G.  1 r. 

Quelli  delle  fortezze  come  li  debbano  proue- 
dereperl’inuerno.A.  1 43. 

Vedi  Centrult. 

CARICHI  PVBLICI. 

Come  l'huomo  le  ne  polla  fcufare.IH.19j. 

CATTIVE  OPERE. 

Chiaggrauino  maggiormente.  III.  roj. 

CAVALLARI  A. 

Achefia  buona.  C1.4C. 

CAV- 

/ * 


B a 
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C A V S B. 

Ancorché  buone  producono  «PiiOra  cattiuief 

fetti.l-H.4oo. 

CHIARI,  E FAMOSI  HVOMINI. 

Non  fono  «li  lenza  b douuta  modcntione . 
III.  zi. 

Quali  cole  gli  rendano  taliOCV  I.  xi.lI.H.  3 f • 
<.oi)  fama  di  guerra  ,c  fàuor  de’foldati,  amato 
dal  popolo.  TV.H  1 9J. 

In  tempo  di  tiranni  mallìmameutc  Cogliono  at 
t: udore  ai  ripoio , & alb  ficutezaaloro.  aj  *. 

CHIESE. 

.Ancorché  loro  fi  debba  haucrrifpetm;  turtauia 
non  deuo no  efler  rcfugto d'huotium  malua- 
g1.lll.19R. 

Doni  che  in  effe  fi  offerileono.  544* 

Se  fi  Caccino  (agtifitij,  eli  offendano  le  cole  lo- 
ro.IV.j  1 j. 

CIELO. 

Ti  dimoflrationi , acciochc  fi  conofca  il  fuo  ca- 
: (ti30.XIII.106. 

J-ffo.c  la  lem  per  chi  fiano  (lati-fatti.  18  r. 

Suoi  mali  mandati  per  noffro  caffigo  fono’  do 
efferc  molto  temuti.  191. 

Non  permette,  chele  miluagiti  re  lìiuo  celate. 
XLV.J4. 

C t N CLV  É. 

Pigliar  vno  d’ogni  cinque  per  b guerra . I V.  H. 

7*.  . . 

Si  Cccglicuaooi  vecchi , & 1 gtouam , e perche. 
7j. 

C I T T AV 

Nelle  grand:, (landò  lenza  guerra,  regna  lena*  al 
troll  vitio.IK.t74. 

Che  cola  hi  di  buoaola  gtandopet  il  Orligli 
no.lV.419* 

Comcdiuenreri  grand®  quella , che  comincia 
adominate.XI.  tot. 

Ciecoa  ragione  fi  può  chiamar  colui, che  la  fon 
da  in  canuto  fico.  XII.  13  9. 

Che  cola  pitTegglao  quellt,che  hanno  porti,e 
fiumi.  i4o.  ...  . 

Le  forti  del  nemicò  gerrinfi  a terra , fenoh  fi 
poffo  no  inamen  tre  -XIK.  ioj. 

Non  fi  leui  il  priuilegioa  qnclla , che  fi  rende. 
XIV.ii8< 

QiiffWjdie  hanno  le  ftradc  torte,e  Arene.  XV. 


O L A. 

Con  lirade  ftrette  buono  per  la  faniti.  1 74. 

Legrandtripiencdifuttiónc.XVI.jJ. 

Le  grandi  facili  ?d  edere  prtlc.I.  li  ni. 

Non  fi  forma, e colittuifce  di  cafe.  ma  di  gente. 
4 ta. 

Nd/anucz  za  a mutar  Principi , come  fi  riceui- 
noifolleuamenti  IIH.J4. 

Sehabbiafatto  dimoflrationi, in  fauoredivn 
Principe  dc’due  competitori.  III. H.  tot. 

Nel  lacco  disila  a chi  fidaiacolpa.  10$. 

Douc  fi  veggono  (Itane  crudeltà,  totf. 

La  nuoua  eoa  quali  cole  fi  fa  grande.  107. 

Non  è rimedio  della  ^echeggiata  non  compra 
rei  beni.  108. 

Nel  lacco  di  effa  il  volgo  meglio  fi  fatua , che  i 
potenti,  e grandi.  _ 

Ciafcuna  cola  di  effa  ritiene  il  fuo  patitone  par* 
ticolate,  che  nc  procura  b confcruatioue  . 
196. 

Qua!  color  fi  prenda  per  Taccheggiarla.!  V.  H.j 

Fondata  in  differenti  india  tuoni , c Tempre  in 
difcordia.V.H-  ir- 

Con  quali  mactln  fiaiuftrutta.e  fortificata. td* 

Se  ha  1 Tuoi  Capi  vi  ffa  difcotdia.rr. 

Sonodeboh  quelle,  douc  i maggiori  comanda 
noingiultamente, & immoti  vbbidiTcont» 
mai  volouticti.  A 109. 


CLEMENZA. 


Si  dette  vfare  con  coloro, chcdal  nemico  fé  ne 
padano  a noi  ; ancorché  fiano  ilari  ribelli.  I' 
Sic- 
come effa,  & il  rigore  fi  debba  vfare  verfo  il  ne 
mico.il.  40. 

Molti  l’uTano.iqtiando  non  gioua.e  perche,  ir* 

E molto  grande  quella, che  lalua  illuo  nemico. 
»74- 

Conche  fi fmiuulfce  quella  del  Principe. 

Jeconolcertdola  fama  della  Clemenza, altri 
fidi  in  preda  alfa  cmdelià.lV.i?». 

Chi  non  gulfa  delb  fama  di  effa,c  molto  barbi 
ro.XII  Sj. 

£ feono  le  file  dìmoftrarioni  pet  mano  del  Tue» 
ceflor  del  Rcgno.ij  1. 

Il  Principe  nuouo, come  n'jcquiftcrà  il  nome. 
Xin.4f. 

E cagione delfàuor  del  popolo. 4/. 

E il  laidir  viuere  il  colpeuole , ancorché  fiain 
miferiz.XIV.196. 

Il  Principe  ne  di  gran  moffra  perdonando  al  oc 
mico.LH.  jfj. 

Suaindinationc  puòpocò  ne  gli  huomint  di 
pocoafdire.fi.  H.irr. 

La  gloria  di  effa  ndfeffereifo,  che  perdona  di 
chifia.ULH.7J. 

La  fama  di  ella  gioueuole nell'Imperio  onouO- 
IV.HJ'7* 
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CODARDI. 


Si fpauentano  nel  vedere  il  forte.lll.  ho. 

Fani  dalla  propria  cou.icnza.lv.  1 6 1. 

Si  perdono  d'animo  oe  gli  accidenti  repentini. 

xv.  a 6. 

Rie! cono  loro  molte cofe.chc  nó penfano.i 3 7. 
Tali  fono  quelli,  che  fi  perdono  ne’ pericoli  già 
temuti.  15  6. 

Sono  molto  braui  auanti  il  pericolo . I.  H. 
107. 

Siauuicinanoalla  defperatione.  II.  H.ijo. 

Per  elfer  tali  fi  Tatuano  i parenti  del  Principe 
violentemente  morto.  100. 

Ancorché  fiano  tuoi  fauoriti.lV.H-  do. 

Vedi. 

Coll  ERA. 


Ricoperta  più  pericolofj  I.toS. 

In  ella  li  poffono  configli  are  afprezze . X I. 
tl4* 

Rende  l’huomo  incoflan  te.X  II.  5 9. 

Di  donna.checofaopeti.XIII  69. 

Quella  del  Grande,  che  hà  dato  il  Regno  ad 
vn'alcro.  95. 

Degl’innamorati. 130. 131. 

Non  fi  può  parlai  con  ella-  f.H.aji. 

Suoi  effetti  lono  gagliardi  nel  ptincipio.  ecol 
tempo  j'indebòlifcouo.IU.H.  ao8. 

COLONIE. 


A che  feruino  nelle  prouintie  conquidale  XII. 

\ì6. 

£ Tedia  di  Teruirù,e  rimirata  come  taleA.  1 00. 
COL  ORE. 


Fi  piglia  di  aicune  cole  per  quello,  che  fi  vuole. 

1. 70. 

11  Tiranno  il  piglia  da  alcuna  legge  pcrripopri 
re  quello.che egli  vuole . 1 1. 1 1 1. 

Se  è per  Tatuare  i viti)  comuni,  ita. 

Vinto  dal  Principe  nelle  cole  di  Staro  147. 

E fìa  di  fauore,  edi  ben  publico.  146. 

Di  religione  iuole  ferirne  per  ambitione  .111. 
3-I4-  ; 

Iconlegben  fi  vaglionodi  quello  della  liberti, 
e perche. J7?. 

Qual  fiadato  da’  tiranni  alle  lor  maluagiti.I  V. 
>10. 

Dato  di  giuftitia , procedendoli  contri  i’odiato 
dal  Principe.  ut. 


0 L A , 

Dcll'ainiciiia  del  Principe  di  che  foglia  Tenti, 
re. XI.  a 

Delio  libertà  vale  apprefloil  volgo, e di  quello 
fi  Teruonogli  Tcandalofi.  71. 

Et  è per  iotrodurui  la  Tcruitù.  IV-  H.377. 

Non  manca  mai  all'auaro , & auido  di  ricchez- 
ze. X li.  }8. 

Si  via  nel  mal  configlio.  XIIL  tot. 

Si  piglia  da  caule  gmlle.edi  religione  p:rq  ìel- 
io.chenon  fi  vuol  farc.XV.  197. 

Scrue  per  ingannare. V.  H.  47. 

COMBATIMENTO. 

tnffnlu  di  Cittì . 

Nel  fatto  di  notte,  come  fi  procede.  Il  t.  H. 
71- 

A chi  di  effo  tocchi  la  preda.  74. 

Non  c lieti  rodi  noit*  77. 

Come  fi  ha  da  compartir  la  gente.  91. 

Se  in  efiò  Ita  offeritoli  lacco.  91. 

Se  dentro  alla  città  fiagrau  moltitudine  di  geo 
ti  93. 

COMITIVA. 

di  mini  Uri  f Militi . 

Qual  deue  oliere.  IV.  H.  79. 

COMMEDIANTI. 

Cacciati  di  Roma.  IV.9>. 

COMPAGNI. 

Quali  fiano  i buoni.  XI. itd. 

COMPASSIONE. 

Si  hi  di  quella  cala,  la  quale  fi  vede  grande,  ef* 
lendompouerri.il.  166. 

Come  fi  a cere  Tee  quella  de  gli  afflitti  XI.  48. 
Non  fi  hidicolui,  che  patifcequcllo,  che  hà 
fatto  pa  tire  ad  altri. XVI.  ) J. 

COMPETENZ  A. 


Honorata  de’  Vaffalli  nel  feruircil  Principe.I. 
417* 

Fra  le  donne  de’ Grandi.  II  11  6. 

Co’ pa (Iati  a che  fcrue. Il I . j : o, 
Colpiùporentc.chefi  troui.  II  130. 

Non  fi  habbia  con  coflui  fopra  la  grandezza . 
37t. 

Fra  gli  eguali.  IV.Jt.  amore  non  cuocere 
io  ella n, 


Fra 
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Fra  fuocere,  e nuore  Jgeuolmente , fi  accrefcc. 

Se  la  polTino  haucrc,  eia  riconofcono.  XII. 

Io. 

Einaflìmamente  nella  prctenfione  deU’Irrpe- 
no.II.  H m. 

Non  fi  dimentica , ancorché  riefea  quello . che 
fi  pretendena  XII  100. 
leu  in  fi  le  temenze  di  ella  fra  I»'  Principi  fra- 
telli 1 66. 

Checofa  operi  intuire  le  forti  di  genti.  xi8. 
Da  quali  parti  prodotta.  Mf\ 

Nonclìcura  co’piu  potenti.  II.  j 7t.  XIII. 
xiS. 

Ma  lafcinla  IV.II.  xxr. 

Non  c (Tendo  fopportata  da’Grandi.X  V.  j ?. 
Nutrilcafi  quella,  chef  (oprala  gloria.  XIII. 
177- 

De  gli  orfitiali  de  gli  cfTcrctti,che  cofa  produca. 
XlV.t«S.I.H.jxf. 

I’cr  quella  di  due  viene  malaato  il  terrò.  XIV- 
191- 

Chi  hi  nccefTità  del  fuo  competitore , c noi 
confella.  XV.  4f. 

Fra  gl'inferiori  può  più  la  roifericordia . 7J. 
Fratfauoriti  dal  l’rincipc  di  vili;,  e di  virtù. 
XVI.J7- 

E pazzia  hduerlaco!  maggiore.  7J. 

Fra  due  camui  lopra  il  regno  mchefinifce.  I. 
H.iBj. 

Perifcci'vno.eraltro.II.H.  19. 

Germoglia  nelle  guerre  eiuili.  I.  H.  j 14. 

Di duecflerciti  vicini,  che cofaopeu.  II.  H. 
17. 

Fra  i Goucrnatori  vicini.  10. 

lafciata  per  paura, e per  interelTecomune.il. 

Si  ricopre  con  l'importanza  de’  negotij-97. 

De' Grandi  come  li  copte,  eli  diì'coprc  nelle 
guerre,  jjo. 

Dìduefauoritidal  Principe  cooche  crefce.e 
conche  fini(ce.,jj  t. 

In  efTauon  fi  può  fiat  fondamento.}}!. 

Il  danno,  che  ella  cagiona  nel  manco  fauorito. 
HC- 

Qual  de'due  lia  per  vincere.  Ili  II.  178. 

Di  che  cofa  fra  icatiiui.&i  buoni.  III.  11.46. 

Di  maggioranza  fra  le  proumtie  ribelle, che  co 
laoperi.  Pi. 

Pen lieto  della  maggiore  fragl'ioferiori.  IV.  H. 

iii.  , , . 

Ordinaria  fra  1 confinanti.  V.H.x. 

Può  molto  nelle  battaglie  fra  i lotcorfi,  C quel- 
li, che  locconono.  A.  61. 

COMPETITOR  E. 


Qiiando  (ia  tempo  di  venire  alle  Uretre  con  ef- 

lì.  1 .66. 


0 L A. 

Procurili  di  fapcreiiatti,  e configli  fuoi.  II. 
xtl. 

Come  procurano  di  fapere  ifegreti.  J 17. 

Se  l’vno  hi  molti  figliuoli . u 6. 

Sellano  tali  in  feruigio  della  kepublica . 44;. 

I acilmentcjri.uotno  fi  muouea  ruinatlo.XI. 
>Ì5- 

Leumll  egli  amici  a chi  li  vuol'abbi  terre,  eco- 
ine.  XII.  1 6f. 

Per  mandarlo  in  mina  fi  valedell'ocalione  del- 

l'alfettodcl  Principe,  ir 8. 

Quegli,  che  non  hi  forze,  non  minacci . xllt. 
69. 

fua  lode  accende  l'amore.  147. 
come  fminuifee  le  lue  pnofpentà],  8c  aggrandì- 
feele  fucauuerlita.xiv.170. 

Come  li  fa.douendofi  loccorrere.  XV.  4 6. 

Non  le  gli  creda  il  male,  che  dice  del  luo  com- 
peti tore-09. 

1 vecchi  ,0  antichi  non  fono  buoni  per  le  con- 
giure. 178. 

Il  Principe  hi  in  odio  i fuoi  competitori.  191. 
Mvirtuofo,  che  ha  competenza  col  vitiofodt 
che  cofa  deuc  trattare.  I.H.i  71. 

Si  eccitano  per  la  dilcotdia  de'  contrari  j.I  U. 

H.t4x. 

Quando  fra  due  li  viene  a battagli*  161. 

COMPLICI. 

Habbili  cura . che  non  li  recidano  per  verifica- 
re  il  delitto  IH. io. 

Se  fi  còntradichino  nella  confeflìone.XV.  iti. 
Sono  nominati  gl)  odiati  dal  Principe, per  gua- 
dagnarli la  Tua  grana . xxj. 

Diuengono  tali  per  mezzo  della  comunicati*» 
ncdi  vna  maluagità.IV.  H.  170. 

C O M V N E. 

Da  tutti  (limato  poco.XT.99. 

comvnita; 

Mentre  la  fna  inclinatione  è fauoreuole , pro- 
curi fi,  che  fi  reltuuilca  quello,  chec  (tato 
tolto.  1 1.  $87. 

Come  fi  hi  da  procedere  contra  chi  da  quella 
è ben  voluto.  418. 

Ter  qual  cagione  fi  muouead  abbandonare  il 
Principe.  l.H.  19. 

Da  che  lia  moda  ad  vna  grande  imprefa.xx  1. 

Se  ile  fia  permeilo  di  cominciare  vna  mortali- 
tà/) Itrage.  xjo. 

Si  muouc  molto  per  l'habiro  di  voa  perfona, 

io(.  * 

Con  che  fi  dimentichi  dell'odio,  jxo. 

E paurnfa  ne’  pericoli,  j 94. 

Con  chi  dimoili!  la  fua  furia-  401 . 

Tanto 


0 
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Tanto  fi  moftra  per  vno , che  ella  fauonf  e , in 
vn  giorno,  quanto  per  vn'altro  da  lei  fluori» 
to  molto  tempo.  I MI  t Sj. 

Si  marauiglia.&  odia  vna  virtù- ai  9. 

Suoi  difeorfi  Delle  cole  cablali , c ile’  Grandi. 
Ì*4" 

Se  habbiadeftderato  molto  vna  cofa.  [II.  H. 
*7- 

Sei:  folleua  contra  vno  tenuto  peF traditore . 
40. 

Naoconoinefialefommiffinni.  41. 

Corrotta  per  mezzo  de’  diale»!  i.  1 V . H.j  05 . 
Che  cofa  gkmtno  i luoi  prieghi  per  laluare  via 
delinquente  J70. 

Come  fi  deue  procedete  nel  caftigare  vna  , che 
fia  potente.  A. 48. 

Vedi.  IJftrcito,  Pofuh,e  V-o Ifa. 

C ONCORDI  A. 

Non  li  tenga  per  ferma , c (labile  fra  gli  offe  fi. 

!II.H.»|7. 

Vcggafi.  Difcardi* . 

CONDANNAI  r. 

lor  procedo, quando  non  fi  debba  leggere  in 
puWico.VI.  89.91. 

Dal  tiranno  come  contra  dio  fi  debba  parla- 
re. po. 

Sue  pene  non  fi  rifeuotino  con  rigore . XIII. 
• ’m- 

Se  non  imputa  l'dTccutore,  che  è complice. 
X V.  141. 

Suoconiorto,  che  non  fia  mandata  in  ruiuala 
luafiiuiglia.XVl.ilI. 

CONFEDERATI. 

Deuono  aiu  rare,  e perche.  I. } 17- 
Faccia  fi  guerra  a quelli  del  nemico  per  leu  irgli 
il  foccotfo.j  j 1. 

Quelli  .chehannoanimodi  ribellarli  quando 
ne  diano  fcgno.III.  1 17.IU.  II.  roz. 

Si  fogliano  perdere  per  la  difeordia  in  compar 
lire  quello , che  hanno  da  guadagnare . I V. 
314- 

CONFEDERATIONE. 

Meritata  da  coloro,  che  nelle  necefiìia  (occor- 
rono.!. 

Quelle  de'  Prindpi  perche  durano  poco  .II. 

ti7. 

Qual  fi  poda  tener  per  ficura.  XIV.  119. 

Se  (iacol  pùporeme.lV.H.éi. 

Vedi.  Lejiht't  Pxct . 


CONFIDENZA. 

Q unto  poda  quella  di  colui, che  fi  arreade. 
_x.ll.8i.  ' 

Si  genera  ne’  primifucceffi.  it8. 

La  rana  ,ecerta  con  chi  s’accompagnano.  XV. 
41  • 

Delle  proprie  forze  è buona.  I.  H.  194. 

Non  fi  habbia  nc’particolari,  dando  m fortuna 
contraria.  Itl.H.ijg. 

Ne  meno  in  coloro,  che  fifonoarrdi  ,e(sendo 
dati  padroni.  I V.H.  3 16. 

Del  foccorfoarreca  nuoue  fòrze.  167. 

Quinto  maggior  li  nenealfenrrar  sella  batta- 
gliatati to  maggiore  è il  pericolo.  A-xxj. 

CONFORMITÀ. 

Di  vn  popolo, come  fi  conolce.  X III.  1 7f- 

CO  NG  IV  RATI. 

Qj.-I  fia  fin  di  rutti  loro.  III.  114. 

Atfrertinli  all’efsecu rione  le  temano  di  efsere 
fcoperti.XV.  19T. 

Che  cofa  procurino  dopo  La  morte  del  Princi- 
pe. 2 c-d. 

11  valorofo,  che  6 vede  (coperto , che  colà  ten- 
ti. 9. 

Se  non  nabbia  figliuoli, e moglie.  2 4 l. 

Molto  debole  qu:!lo,chc aiuta  le  maluagità. 
*14- 

Quando  lì  affrettino  di  cor.fcfsa-  e.-  88. 

Gti  (coperti  con  deliderto  di  ammazzare  il 
Principe  con  nulla  li  acquietano. I.  H.  139. 

C O N G I V R E- 


Atianti  di  else  Tempre  fi  fanno  adunanze.  UT. 

214. 

Quali  perline  entrino  in  efse.  x if . 

La  popolare  facilmente  fi  reprime  nt’fuoi  pritr 
cipi|.IV.i  tx. 

Qijali  compagni  fiano  buoni  ptrefse.X 1. 1 46. 
Se  lia  di  rutti  gli  diti,  che  colà  operi.  X V.  1 704 
Sc’l  capo  di  elsa  fia  fauorito  dal  popolo.  171. 
I'uò  molto  in  elsa  l’odio  del  tiranno.  176. 

Da  quali  caule  nafeano.  177. 

I più  (labili , e fermi  di  elsa  fono  gli  autori 'per 
ordinario.  178. 

Si  muouono  per  le  proprie  paffioni  179. 

Si  giultiftcano,e  creiamo  col  ben  publfco- 
182. 

Primi  fi  trouono  compagni;  e quindi  là  tratta 
del  tempo dell’dsecnnone.i8d. 

Donc  fiano  incise  in  efsccutione.  187. 

Iti  elsa  importa  alsai  il  fauoi  dei  latin  a a-  r 92. 

No» 
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Non  li  Ijfciino  liberi  gl’indiffzff  j ancorché 
non  frano  (lati  conuimi.  194. 

li  capo  di  cHa  di  che  tema.  100. 

Come  in  dia  fi  comporta  il  carico  dell'effecu- 
(ione  xo4- 

Quella  di  molti,  quando  fi  taf  c.  109. 

Si  difcopie  per  cagioui  deboli, e leggieri,  x ro. 

E per  qual  rifpctti  uè  gli  huomini  di  balla  con* 
dinone.  11 4. 

In  che  modofilchifinogl'inditij  in  effa.xi8. 

Di  che  i congiurati  tengono  gran  conto.  I.  H. 

Idi. 

In  ella  il  Principe  fi  confida  de'foldati,  edi 
quali. XV.xjo. 

Scoperta, qualunquecomunicatione  co’cotn- 
piicié cattiua . xji. 

11  complice , efiendogiudice  in  che  principa!- 
menicprcma.  xjx. 

Chi  non  fi  mette  ad  eseguirla  , vedendo  effere 
fcopcrta  ijj.  iJ4. 

Cominciandoli  a lcoprire  tutti  confeffano. 

xj8. 

Per  mano  di  chi  fiano  efifeguite  le  moni,  de* 
complici. 140. 

Coatta  l’odiato  dal  Principe  qualunque  indi* 
tio  di  elsa  balla- 144- 

Che  fi  fard,  quando  t/andari  attorno  Tinquifi- 
tione?x4d. 

Cominciando  a difcopririìi  partecipi  in  ifpa- 
uentoxf  j* 

Equa)  fi  voglia  fi  fa  minifiro  nel  caftigatla. 
*54. 

Quali  non  fiano  buoni  pereffe . 178. 

Bilia, che  fi  creda  per eHetcaliigato.  189. 

Suol'elìer  finta  per  mandarein  rumai  grandi. 
196. 

Sempre  è dannofaai  Principi, ancorché  venga 
caliigara.X9<. 

Sempre  fc  nc  sa  la  veritl  197* 

Coloro  .che  ne  trattano,  aifrettinfi  neli'effecu- 
lione.I.H.  lij- 

Qiiando  fi  muoua  facilmente.  1 5 9. 

In  efsa  li  danno  nomi  finti. i6<5. 

Non  dilìutbate  dal  timore  del  vendicatore, 

xj  5. 

Quando  fia  mal  ficura quella,  che  fi  fi  contra 
il  Principe  vitiotb.il. H i<5- 

II  primo  grado  di  effe  c la  comunicatione. 

X7O. 

Le  leghe  per  cfse  femprefi  fannoin  luoghi  le- 
greti. IV-H-  i7t. 

Non  li  fanno  in  publico,  e nefsuna  fegreta  - 
*7t* 

CONQVISTA- 

Non  balla  in  quelle  pafsare  auanii,  fe  non  fi  la- 
feino  ficuri  1 luoghi  di  dietro.  1.^47* 

Non  lafcicola  indricio-  II.  jj. 


0 V A. 

In  quella  di  vna  prouintia  non  fi  ealiighi[<lii 
ha  molto feguito.I.H.jxr. 

Come  quelle , & i conquidalo»  fiano  chiama- 
ti da  chi  le  patifee.  G.  5 x. 

Che  cola  in  legni  al  vincitorequel!a,che  dura 
n:o!to  Jtf. 

Si  tanno  perle  ricchezze  de’nemici.  A. 7;. 

begli  apparaci  per  cita  fiano  fenza  frutto.  A, 

80. 

E buona  conira  coloro,  che  aiutano  il  nemico, 
e quando.  A.8s. 

Coloro,  che  ne  trattano  con  qual  prefuppodo 
fi  deono  mettere  all*impre/a.per  nó  perderli 
in  efsa  d'animo.  96. 

Nella  prouintia,  che  lì  guadagnò  per  elsa,  fifa 
vna  colonia,!  00. 

Per  efsa  tanto  può  la  vittoria,  quanto  la  guer- 
ra,* perche. 

Quella  di  huom  ini  feroci  come  fi  fa, e fi  afficu* 
ra  con  afsuefargli  a*  diletti , & ai  regali  della 
pace.  ii  f. 

Perche  non  fi  pofu  celiare  in  efsa  ■ 147. 

Ad  else  Ri  più  loggerta  la  prouinria  di  traffi- 
co,c perche.  A.  150. 

V ieri  bramata  quella  de’  paefi.che  manco  fi  co* 
nofcono.184. 

Non  fi  lacicranno  quelli, che  la  fanno  per  vbbi- 
dienza  : e quella  confiderationc  la  rende  più 
difficulcofa  x8y. 

Gliauuezzi  ad  elsa  con  nulla  fi  fatiauo.  i8tf. 

E tutti  la  bramano.  1 87. 

Come  la  chiamarono  quelli,  che  ne  rracrano  I 
188. 

Ifoggerri  per  mezzo  di  efsa  peggio  trattati  de 
gli  fchiaui, e perche.  191. 

E ma  Hini  amen  te  foggiogati  di  nuouo.  j 91. 

Qual  cola  fi  ricerchi  in  elsa  x 1 j. 

Quali  in  elsa  muoiano  nella  prouintia  , e qu  ali 
filaluioo.xxo. 

CONSIGLIERI. 

De*  Principe  non  fogliono  lapere  il  tutto. I». 
45. 

Non  dianoi!  voto  loro  in  prefenza  del  Priod* 
pe, e del  Grande, e perche.  450. 

E malfimamenrefe  habbia  in  odio  l'adulatio- 
ne,e  rema  la  liberili  1. 450. 

. Pe  rche  debbano  riprendere  il  Principe.4;  f. 

Non  denono  efserc  trattati  come  ptiuati.  Il, 
119 

Colui, che  di  il  voto  contra  quello,  che  vuole  il 
Principe,  tjt- 

Non  dimandino  in  publico  graffe  al  Principe , 
IJ4* 

Siano  liberi, e netti  da  ogni  a ffctio.j  8 1 . 

Ancorché  non  fia  melsoinelsecutionc  il  fuo 
parere  fi  adoperi  con  ogni  fpirito  in  ciò , che 
è Italo  «doluto.  407. 

Ma 
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Mi  non  è cof a ficura  il  cometterglielo.408. 

Io  quello  di  Stato  vi  nano  di  tutto  Io  Stato . 

I li.  Mó. 

Sogliono  attribuirà  fe  (ledi  tutto  il  bene  ,e  tut- 
coil  male  al  Principe. *89. 

A che  fine  lì  vagliono  molti  del-nome  di  liber- 
tà ì 79- 

I trattati  come  fchiaui  godono  della  mutatio- 
ne.IV.4t4. 

Quel, che  procura  il  fauorde*  foldatidi  fofpet- 
toal  tiranno.  VI. 7. 

eperchep. 

Come  deue  dare  il  fuo  voto, per  non  adulare.  4 J 

Come  dianoti  lor  voto  per  mandare  in  ruina 
alcuno.  XI.  14. 

Ses'incon trino  m ragione, & amore. 19. 

Come  deuono  effer priuati.  ito. 

Quanto  pencolofo  Ita  l’amico  del  nemico  del 
Principe, e fegreto.  XII. 61. 

Si  vale  del  colore  del  ben  del  Principe  per  il 
fuo.  169. 

Non  li  fidi  di  chi  vna  volta  hi  fatto  vna  vigliac 
cheria.  i8f. 

Suo!  pid  tolto  attendere  aU'vtile,  che  alla  ripu- 
tai ione.  191. 

I piùfeguiri  dai  manco.194. 

Compaffione.ointercfledichc  Teme  in  loro. 
XUl.11. 

I liberi  in  tempo  di  tiranni  in  che  fi  deuono  itn 
piegare  150. 

Che  fi  contradica  quello , che  manco  importa. 
56  1. 

Che  fi  taccia  il  più,  e che  fi  contradica  il  meno. 

il:. 

E come  hi  da  contrari  ire.  léf. 

A gli  amici  deue  rendere  ragione  di  quello,  che 
egli  hi  16}. 

Se  traila  delle  cole  minori, non  è verifimile,che 
dillìmulile  grandi.  544. 

Se  hi  da  contradire  al  Principe  nella  maluagi- 
ii,che  egli  deriderà.  X IV.44. 

A che  terne  la  morirà  di  libertà.  71. 

Non  s’imromcrta  in  quello , di  che  il  Principe 
non  gli  di  parte.  98. 

Perche  (ogliouo  contradire  le  nuoue  commif- 
lioni.184. 

Lahb<  ria  di  vno  di  animo  a gli  altri.  197. 

Quando  non  fi  mutano  di  parere  ,ancorche.Io 
vogl  ari  Principe. so  1. 

E perendo  fanno  molti-  io;. 

Vaglianli  dell'occafioncdel  ben  publico.  X V. 
80. 

1 fauorm  dal  Principe  di  lor  volere  fono  con- 
figlieli della  ciuJcltà  di  elfo  Principe. 
*50. 

Di  buono  fpirito,  anco  morendo  configlianta 
cole  ho  lorare  XVI.  101. 

Seri  Principe  vuol  mandate  in  mina  alcuno, 
aoa. 


OLA. 

Offendi  più  tacendo,  che  reprendendo.  1 10. 

Conte  anderi.fel'accufato  dauanti  elio  è in- 
nocente. 1 1 4- 

Difcoprono  più  il  fegreto  coloro . che  procura- 
no ricoprirlo.!.  II.  108. 

Di  natura  maligna  è colui , che  non  vuole,  fe 
non  il  fuo  parere.  16}. 

Che  hanno  da  fare  nelle  riuolutioni  del  popo- 
lo.}9;. 

Se  diano  ri  lor  voto , hauendo  nemici  del  Prin. 
cipenei  Regno  419. 

Se  trattano  del  pretenfore  del  regno  in  prefea- 
za  di  chi  Io  poffiede.  4 1 1 .411. 

Se  fi  vagliono  della  fortuna  del  Principe.II.  H. 
108. 

Non  trouarebbono  alcuno  che  lor  contradicef- 
fe.  1*9. 

Se  veggano  andare  auanti  il  peggior  voto , per 
volontà  del  Principe.!  io. 

Non  diano  il  lor  voto  corina  i ribelli,  come  eoa 
tra  delinquenti. III.  H.  1 1} . 

Del  Principe,  che và  cadendo,  come proce- 
dono. 1 14. 

Non  procedano  con  maggioranza  col  Princi- 
pe vecchio.  IV.  H.4J. 

Per  ordinario  fi  murano  di  parere,  reo. 

I catriui  fono  perleguicati  Cubito , che  muore  il 

Principe.  119 

Veggali.  Mwifìri. 

CONSIGLIO. 

I piti  crudeli  piacciono  ai  Barbari. I.4IJ. 

In  quello, che  fi  dà,  giuouano  molto  gli  effem- 
pi.  e quelli  come  fi  debbano  confidcrare , 8c 
applicare.  XII. 11 1. 

II  buono  quanto  importi  nello  Stato. XX  ll.j  j, 

Ucattiuo,cne  colore  arrccchi.101. 

Qual  deue  edere  effeguito  lenza  dilatione.  I. 
H.114. 

Ne  gl'infelici  quali  Ciano  i migliori.  557. 

Et  in  quelli  non  fi  di  nella  brucca  di  alcuna  CO^ 
fa.It.H.  128. 

Ne’buomnou  corrifpondonogli  effètti  conia 
difgtatia.I.H.jo7. 

Cattiui  ne'  catriui  (uccelli  II.H.itt. 

Non  deuono  effer  trattati  con  la  comunità . I.' 
H.401. 

In  quelli  delle cofe  grandi,  che  cofa  fi  debba 
confidcrare.  I l.H  rj  9. 160 

Quel,  che  pcrluadc  l’indugio  uell’imprcfe.  III. 

H.  1. 

Seperfuadala  fretta. 8. 

DaeffcrccITeguitodachilodiede.  10. 

Di  quelli,  che  Hanno  in  fcruiriù  contra  il  lor  fi- 
g»orc,non  è fi  curo.  I V.H.85. 

Quando  alcuno  fi  dica  efferne  ricco . 1 f 8. 

Non  fi  pigli  da  nemici;  e quali  fiano  buoni  I 
aij. 

C Ne* 


* 
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Nc'  repentini  (uni  ^mancar  l’apparcccho  per 
l'cùecutionc  : e come  a ciò  li  iupplifcc.  A. 

li  i. 

A quel,  che  procede  da  codardia,  li  di  nome  di 

prudenza.  160. 

Per  uidinario  , che  cola  fugliouo  rimirami  i 
Principi.  I.  <i  6. 

Il  dar  cali iqo  venga  dal  (uo  parere.!.  178. 
Ancorché  illuperiorc  ha  pieno  di  paflìone*  II. 

IIX 

In  qual  fi  hanno  da  trattare  le  caufe , doue  fia 
folpctto  contra  il  Piiacipe .polche  vi  è a pat- 
te 111.  47. 

In  quel  de' vecchi  qual  negotio  non  camini 
bene.  16). 

Quando  non  fi  fogliono  fipere  tutti  idifordini 
delle  prouintte.  148. 

Che  negotij  hanno  da  trattare.  IV.)  9. 

Moderi  il  Principe  l'adulatiouc  di  efso. 
,40. 

L’ordinario  tratti  di  quello, che  tocca  al  Princi- 
pe 49-  . ..  . 

Se  egli  dimandigli  calligodi  alcuno.  197. 
Quando deue  differire  l'cfsccuiione  del  Decre- 
to del  Principe  vecchiO.V.  M- 
Non  abuhla  liberei.  18. 

Non  ui  s'mrrametta  no  butte,  trattandoli  di  co 
(c  grandi.  V I.J. 

Non  tratti  de’ danni  publici lenza  coniulta  del 
Principe.  I V.  48- 

Sia  molto  maturo  in  que!lo,che  è irtcuocabile. 

X 1 1 1 . 1 51. 

In  quello  di  ciato  , che  cola  deue  e (Ter  tritura. 
160. 

Qual  fia  il  particolare, cfegreio  dei  Principe. 

XV. 150.  m. 

Se  conofca  l’innocenza  dt  Il’accufaio,  & il  defi- 
derio  del  tiranno  della  fua  coudanaggionc. 

XVI.  1 14. 

Sua  forza  Ita  nella  gente  da  guerra.  I.  M.  aio, 

£ necefsario  nel  Principe , la  pernione  fare  eie  c- 
uone.  III.  Il  190. 

CON  TRATTATI ONE. 


Fa  dimenticare  la  Patria. IL )<g. 

C O R P h 


Crefconoa  digto,  e mancano  in  fretta.  A. 

1 6. 

CORTE. 


In  quella  del  Principe  tèmpre  fono  tatuo». 

11.»  8. 


OLA. 

Chi  è per  d uemr  grande  in  efia  quanti  traua» 
gli  palli. e coire  gli  lu peri .V  (.107. 

In  elsa  t'impara  a fingere.  171. 

Ancorché  fia  no  p.cne  di  huomiui  carri»  , 
ve  ne  fono  tutrauia  alcuuide’ouom  . XIV. 

iti. 

Qual  bene  fi  caui  dal  trattare  in  ella  .XVI. 
ixj* 

Conche  i Principi  feufino  i viti;  di  elsa.  I. 
li.  41. 

CORTIGIANO. 


Chi  vuol’entrare nella  grafia,  e don-eflichez- 
za  del  Principe , come  procede.  I.  9. 

Se  ottiene  vna  dignità  peonie  n.oilra , che  fia 
auucnura.f4.  • 

SeUringe  il  Principe, che  fi  dichiari. Poffca- 
de.  91 

e pitturi  diraddolcirlo  fubito.  94. 

L'odiaro  dal  Principe  , e di  animo  altiero,  in 
quanto  pericolo  fi  riuoui.99. 

Come  fi  deue  aiutare  con  l'mtcrceflione  della 
moglie, e de’  parenti  del  Principe  109. 

Tien  gran  conto  della  precedenza.  191. 

Viano  tanto  piti  paiole , quanto  più  looo  odia- 
ti.; 14. 

An:<  punga  il  vecchio  al  nnouo.;<7. 

Procuri  di  conofcerela  naiur.'.ic  icoflumi  de' 
Principiali 

E conolca l 'indi naiione  del  Principe,  e per. 
che.  XII.  a. 

S’acquiliano  l'odio  del  popolo  per  la  grafia  del 
lorpadronc.444. 

Non  dtlprezzt  la  grafia  del  Principe  ventu- 
ro; quantunque  li  rittoui  in  quella  del  prc- 
fenie  II  197. 

Procuri  l'amicitia  del  fauci  irò  dal  Principe. 
;iz. 

Tralalci  le  publiche  dimcflrationi  di  grandez- 
za III  41. 

NeU'honorare  i perfonaggi  della  cala  Reale 
non  ne  laici  alcuno  .tot. 

Parlino  poco  del  Principe.  & in  [ciò  non  fac- 
cino moltra  d’ingegno.  161. 

Qual  fifa  grandecol  pericolo  del  luo  padrone. 
IV. 10. 

Guardi  con  chi  parli.per  non  errare  8f. 

Chi  s'imparenta  col  Principe  non  laici  i domi- 
ti offiti).ij8. 

Ordini  la  fua  vita  , conforme  al  tempo. 
H9 

Se  vuol  mandare  in  ruma  i parenti  di  alcuno  di 
Tua  mano.  JJ7. 

Chi  vuol  far  la  foia  di  alcuno  apprelso  il  Prio- 
cipe,che  cola  faccia  )8 6. 

Sepetelserefauorito  dal  Principe  hi  da  con- 
fclsaic  la  fua  malusili.  ; 9;. 


1 s 


Per- 


T A V 

>erchei  fu?  ffj  bere  la  Città  grande.  419. 

Non  s'auanzano  puato  con  l’ami  Citic  delle 
donne  Grandi.  V.4. 

Se  dia  officio dal  Competitore. VI.  1 J. 

Guardiofi  djll'odio  del  fauomo  del  Principe. 
1 la. 

Non  dica  eoi»,  che  (i  pofsr  interpretare!  efsere 
Hata  d.tta  per  ingiuria  del  Principe  . 

114. 

Procuri  la  gratia  de!  fueccfiore.  1J7. 

Qjel , che  vuole  acculate  alcuno  amato  dal 
Principe-XI  iji 

Sogliono  tìngere  ilJuflri.egran principi) della 
lorfan1igha.XIl.t14. 

Comes'inalzeràaU'elscrefauoriio  dal  Princi- 
pe io- 
li potente  guardi.come  parli.149. 

Come  fi  ferue dell'affietto del  Pnncipe  . tt8. 
Permandar:  in  ruma  il  potente  fi  mettono  in 
dilòrJinei fuoi amici.  X 11  1.66. 

F.igga  1 vici) , e mafiìminicntc  la  fuperbia. 
*5  !• 

Sa  acctefcere  gli  affetti  de!  Principe,  i?s. 

Può  far  giudrtio  per  li  mouimenti  citeriori. 

XIV./i  XVr.ijo.III  H.141. 

Per  qual  cola  farà  temi  lo  metiteuole  della  fu- 
prema  gran  dezza  XIV.  115. 

Si  contenti  del  poco, e perche.  119. 

Procuri  .li  hauere  amici  apprelso  il  Principe, 
c perche  no. 

Si  fcu!i, quando  intende, d’efser  mefso  in  difgra 
tia del  Principe. ti). 

Ter  natura  , & vfanza  fanno  ricoprirei  loro  o- 
dq  »4t 

Ter  auanzatfi  attendino  ad  vna  fola  fperanza. 

Ut. 

Si  lcgliono  farla  f pia  fra  di  loro , e fe  fia  concra 
va  potente.  196. 

Se  s’intriga  con  l'amica  de!  Principe  : ancor- 
ebe  fia  pet  maritarli  feco.XV.t8j. 

Non  pigli  il  fallo  della  dignità,  da  lui  afpsrta- 
ra.XVI.tj. 

Quali  fiano  le  fue  qualità  per  ordinario  . 

i 9* 

Sciclga  il  miglior  mezzo  perquello,  cheegli 
pretende,  qual  fia  buono  per  acquiltarfi  ro- 
ba. jo. 

Non  mollrifdegno  contrai!  Principe.  7j. 

Pentì  a!  cammino.doue  fi  mette.  100. 

Cade  per  la  cartina  ragione  del  Principe . 
lo?. 

Se  fi  lafcia  fouerchiamenie  inarborare  dalla  fpe 
ranzadi  vna  dignità.!  H. 69. 

Per  là  lire  habbià  vn  fauomo  apprefso  il.  Prin- 
cipe, e perche.70. 

Gli  balta , che  il  Principe  approuii  fuoi  co  fiu- 
mi-7?. 

Perche  foglia  fauotire  il  perfeguirato  • > 

S6j. 

A v ’ - 


OLA. 

Come  vanno  alla  guerra  col  Principe  • jjj. 

414- 

Non  fi  offerifea  alle  congratulai  ioni  di  qualche 
dignità , fe  non  ne  fia  molto  ficuro  - II-  H. 
179- 

Se  sa  , che  gli  fia  fatta  la  fpia  appiedo  il  Princi- 
pe, che  debba  fare.  114. 

Non  li  perda  d'animoper  vederli  disfauoriio 
in  vn’Imperio. j 1 1. 

Non  vi  è cagione  da  fidarli  del  potere  di  colo- 
ro,che  hanno  competenza  ìnlieme  j)i. 
Come  deue  trattar  con  tutti. ili.  H-  149. 
Quanto  gl’importi  il  lapete  chi  l'habbia  calun- 
niato appr elfo  il  Principe.  177. 

Nonhabbia  vbbidienaa  fuori  di  tempo,  e va- 
ria.iSj. 

Non  fi  metta  nelle  accufe  del  fàuorito  dal  Pria 
cipe.IV.  H.14. 

Diilìmuli , ma  peiò  non  vi  duri  molto. 
J4- 

Ntgotij  col  più  fauorito  .5  4. 

Tenga  celati, 1 fuoijdifcgni  all’occafionc . 
4M. 

COSCIENZA. 

Cattiua  da  quali  cole  fia  accompagnata.  I. 

M?. 

Di  chi  hi  peccato  produce  diffidenza . 
LIS- 
COSE. 


Delle  grandi  fi  fà  il  giudi  tio , conforme  all’in» 
dinarioni.  I 61. 

Delle  prohibite  come  fi  tratta.  II.  1 74- 
Qiiando  le  perdute  arteccbino  gran  dolore.' 

4i9- 

Perche  fi  laida  di  tare  quelle,  che  da  molti  fono 
bramatc-Vl.iil. 

Le  minori  fi  dimenticano  per  le  maggiori. 

xr.  j a. 

Quando  lì  lafciano  le  pofiedute  ingiultamcn- 

ie.lll.jj8. 

Non  filafcinoleficurc.  IV.18. 

Delle  vietate  lidefidera  patlare.j9t. 

E quanto  più  fono  vieta  te-111-  H.  1*. 

E maflìmamente  nel  volgo  delle  cofe  del, Prin- 
cipe. i8j. 

COSTANZA. 

None  il  prender  la  mone  volontariamente. 

X I ll.ióo. 

E il  non  d'fcoprire  il  complice  cfiecutor  del- 
la pena.  XV.  141- 
Dichiarata  dalla  dilatione.  G.44. 

C 1 co- 


T'  A V O L A. 

COSTVMI.  • CR.VDELTA. 


Di  coloro , che  vengono  da  parti  molto  lonta- 
ne. Il-Hr. 

Non  fi  guarda  inerti  il  medefimo  rigore.  III. 
i3j. 

I cattiui  della  Rcpublica  ricercano  rimedi  j ga- 
• glnrJi.  178. 

Si  mutano  col  tempo.  XIV.  i47. 
&occaficne.JiS. 

Non  rutti  gli  antichi  furono i migliori . III. 

} 19. 

. Si  pigliano  dall’educatione  coai, come  dalla  ua 
tura.  XI.68. 104. 

Non  si  Iprezzmogli antichi.  96. 
Inttoduchinfi.fecondoi  tempi  XlI.Ji. 
Imitare  quelli  del  Prìncipe , che  cofa  operi . 

Buoni neireflcriore con  defiderij  cattiui  .1 II» 

9J. 

Quelli  del  temutodal  tiranno,  quando  li  pren- 
dono per  artificio.  iti- 
li da.li  in  predaagh  liranieri  toglie  la  nobiltà. 
XIV. 10». 

Gran  coriuttionc  di  cfli  Pcffer  premiati  gli  au- 
tori de'  viti). tot 


Grand;  il  non  impedire  la  mone  del  Tuo  Prin- 
cipc.I.  I». 

Quella  , che  i complici  tengono;  per  tale 

xi6. 

l.’autorc  di  efTaodiatn.t7). 

Come  piocede  il  Principe , quando  ne  fa  alca» 
na.Ii  104. 

Coloro  , che  la  patifrono  dal  Principe  , fi 
r atlcg rano de’ lól leu atr.e n ti-  Il I. a j 4 » 

Non  fi  minga  col  rerripo.  179. 

Se  il  rrincipeconofcendolaclementla,  s’incli-- 
na  alia  cnidehà.  IV.  1 7 (. 

Nel  tempo, che d: ella  corre, fi dcono  allungar 
lrcaufe  IV.J74. 

Fa,chel'huomo  non  fi  polla  fidare  dellemura- 

glieli- 

Dimoiiraiioni  grandi  di  ella,  che  ogni  giorno' 
ui  fia  qualche alligo  40:. 

Quando  non  fia  nutericordia  ii  troncarla. 
407. 

Si  pagano  i configli  di  quella,  che  fi  di  al  Prin- 
cipe. IV.  4t. 

Quella  del  Principe crcice perii  medefimi  ca 
itighi.eprieghi  7J- 


Per  beatimi  de’ grandi  tutto  fi  tiene  per  leci-  .Quanto  più  creta  nel  Principe,  tanto 

più  manca  la  mifericordia  ne’  vallali!. 
71» 


10.  104. 

1 buoni  tanto  maggior  fama  arrecano , quanto 
più  vengono  ricoperti»  1 1*. 

Gli  antichi  per  ordinario  migliori.  i*j. 

Li  buoni  vengono  intiodottiper  il  delitto  de' 
canuti.  XV.  *r. 

lor  grauità  per  il  pretenfore  del  regno  non 
é buona.  i7f. 

la  mutai  ione  di  elfi.  che  cofa  denoti.  1 1 }. 

Ter  elfi  riprendono  ifeuen.XVI.71S. 

Come  nctuano  differente  interpretatione.  I. 
H-7J.  . „ . 

I differenti  pei  l'ctl  , che  cofa  dimortnno» 
168. 

Sempre  gl’ifieffi, ancorché  differenti  volti,  e no 
mi  I.  ?4i. 

Poiìono  più , che  le  leggi  per  la  modcratioue. 
G-J». 

C R V P E t Ir 


Sì  rallegrano  d»  vedere  fpargere  H fangne . 1. 

4«4- 

Tengono  per  mifericordia  dare  il  voto  pervna 
motte  pi  jceuole.XI.  1 }• 
Co’caffighidiuengono  più  feroci,  e tenibili. 


Se  fi  habbia  vanagloria , che  ella  non  fia  mag- 
giore. 97. 

Seli  habbia  per  natura , e fi  finga  manfuetudi- 
ne.vtll.6a. 

Tutti  glialtrt  viti)  Cele  arrendono,  emafiìma- 
mefiterncofcdr Stato. XVI.  f8. 

Quella  deli'cfiercHO  vincitore  per  l'auaritia  io 
quello,  che  conquida.  IV. H.  ». 

La  ilraotdinana  propria  de'  tiranni . V. 

H.  j. 

CVPIDI  Gl  A , VOGLIA. 

Non  fi  hà  di  quello, che  noni  fi  conofce.  I.»J. 

Quella  del  Regnoquamo  fia  potente.  71. 

Coloro,  che  hanno  quella,  e quella  della  Io* 
grandezza  non  hanno  ritegno  in  alcuna  co* 
fa.XIl.i7- 

Può  più, che  la  parentela,  e la  parola.  1 89, 

t più.cftel'honOre.  eia  vergogna.  »s». 

Et  in  foni  ma  è rifletto,  che  può  p.ùd’ogni  al- 
tro XV.  a 08. 

Quii  differenza  fia  fra  quella  del  Regno,  e del* 
l’accrefcinrento  particolare.  II»  H.it». 

E chi  l'ha.quando  fi  foglia  precipitare  » 167. 

Quella  del  Principe  è affetto  molto  potente» 
1 1*7. 

Quella 


V. 


0 L A. 


T A V 

Quella  del  Tacco  impedifce  la  vittoria.  404. 

Quelli , che  l’nanuo  del  Principato , non  l’anno 
(oppouarc  lo  dato  penato. V 1 $U 

Quella dcli'ahtui, che  cola  polla  ne’ potenti. 
XI.  t. 

A chi  l'hi  non  mancano  mai  colori , e piacili . 

xu.}9. 

Quella  del  danaro  in  vn  Capitano  di  alcuna  for 
rezza, quanto  polla.  1S4. 

Che  cola  ne  trattenga  in  vn’animo  maluagio 
l'effccuMOReatf. 

Si  deue  nutrire  quella  della  gloria  XIII.  177. 

Quelli,  che  l’hanno  della  gloria , e lenza  tintoti 
ilei!  1 morie  perche  liano buoni  XlV.ijf. 

Cagionata  dalle  prolptritd  da  chi  può  far  grjn 
de  alcuno.I.  H.49. 

Con  quella  dtil’ingignohumanofi  ctedc  quel 
lo.chec  dubbioso  147-104. 

E pti  icp  odi  difcordu-  499. 

Qiietla  della  gloria,  (he polla  nc’foldati  nouel- 
li  I liH  ijd. 

Ih  quella  dell’Imperio  non  lì  può  tornare  in. 
drieto.  151. 

Se  tutti  Dubbiano,  bada,  che  pochi  li  dichiari, 
no.  184. 

Dotici  Ila  (ìritmua  della  gloria,quiui  fonomol 
ti  pentimenti  nel  male-  ili.  ine. 

Della  gloria  è l'vltimo  affetto,  che  perdano  i fi- 
lolofi.IV.H.ta. 

Di  conquidala  terra,  che  manco  li  coaofcc. 

0*184. 

Vegga  li  deJiJirit. 

CV1U,  PENSIERO. 

Chi  Dubbia  più  del  publicofia  il  più  liceo. 
II.111. 

D 

DANARI. 

F.  quello, che  più  importa  ne’ncgotij.  I.H.11J. 

Neruo  della  guerra  CiuiIe.ll.H401. 

Può  molto  co'  Barbali.  111.  H.i5j. 

Vtggali  Hot*. 

Danno. 

Donde  fi  tenga  grande  ■ e poco  vtile , e quello 
non  li  procuri. .VII  161. 

Cagionato  da  quello,  che  fi  fdper  ifchifarlo. 
XIV.I41- 

Al  nemico  del  Regno  non  li  faccino  leggieri,  e 
perche. XV.  15. 

li  timor  del  proprio  quanto  leui  l'animo.  I.  H. 
14t.elat1bellare.191. 

Si permette  quello  di  alcuno  per  il  ben  publi- 
CO.V.H  4*. 


DAPPOCAGGINE. 

Si  lalua  con  diied’hauerla  fatta  a polla.  XV, 
i/ò. 

Invn  Priucipe  cagiona difptezzo.  I.H.18. 
DARE. 

Douc  fi  fd,  quindi  facilmente  li  dimanda.  G. 

Si. 

DEBOLI. 

Quanto  nucca  d’effe r uli  in  età , &in  feffo.  L 
J49- 

Per  vincergli  non  fidi  tnefliere  d’altro,  che  di 
adescargli  al  combattete.  Ili.  idi. 

H.nno  maggior  vcgliadl  vita,  che  di  gloria  . 
IV.}  04- 

Se  in  citi  fi  fcrr  m ardirei  forti, e valoroli  nc  pie 
dono  ani  tuo-  X 1 V.  1 co. 

DEFVNH 

Quello . che  li  fi  in  lor  memoria  aggrada  a i vi- 
ui.I.48». 

Vedi  Morti  . 

D E L 1 N QV  ENTI- 

I molto  atroci  non  fi  fpauentano  col  cafiigode’ 
coni  olici-  f.i  79. 

Suoi’ elici  p:ù  ficuro  quel  di  vn’ opera  compita, 
che  della  co  riinciata  II  441. 

Gli  arrecano  odio  i figliuoli  , e la  moglie  dei 
n ono.  ;68. 

Se  fi  fondino  nel  fauor  fegreto  del  Principe . 

410. 

Se  colpubhcarlo  fi  vegga  condannato . III. 
77- 

Se  fi»  complicedel  Principe,  c li  a configtiatoa 

tacere-  ?8 

Non  panica  il  (uo  nome  ne  gli  alni.  98. 

Se  il  Priucipe  perdoni  ad  vno  ut’  complici . 

ICO 

Per  vnonon  pmifcavnlignaggio.  1 89. 

Non  li  deonofaiuare  più  nelle  cofe  de’  Princi- 
pi, che  nelle  Chiefe.  197. 

Non  fi  procuri  fatto  innocente  > ma  fminuirgli 
la  colpa»64- 

Se  vegga  adirato  il  Ptinr.ipe.4df. 

Se  il  medefi mo  Principe  l’interroga.jdi. 
Sefiapcr  parole, cffcodoodiatod.il  Principe. 
IV.  199 

Suol  confe  (Tate,  potendo  con  quello  giultificar 
le fue opere. VI  } 1 

A lcum  fi  vogliono  laluarc  con  l’odio  del  Prin- 
cipe 109. 


Sdì 


T A V 

Se  fi  forte nta  con  fauori.15}. 

Più  torto  vorrebbe  morirr,che  effer  tale  199. 

£ martini  amente  di  cole  di  debolezza  d'animo 
in  vn  forre.  XI.  9. 

Vuol  p'ù  torto  parer  d'erter  rale  vn  di  grand'?* 
nimo.che  hunn'iarfv  VIII.JC9. 

Non  di. limo  male  del  Duomo  del  Principe  • 
«io 

Siano  cali 'gali, ancorché  veglino  farne  amori  i 
Principi  ut. 

Pert.ch:  li  togliono fare  acculare.  XIV  1 79. 
Quanto  p.  ti  lungo  tempo  in  rr.ilciu,  tauro  più 
partlcono  1 96. 

Se  non  pi  irono  elfere  di  ciò,  che  il  Principe  co- 
manda, ito. 

Se  comra  elfi  fi  proceda  con palfione.  XV.  n?. 
Come  li  mefeo lino  inditi; per  conti  nccrgli . 
>zo. 

Q11  in to  imporli  la  lor  collane]  111. 

Se  lor  Zia  comandato  nominate  i complici.»;. 
llvjlorofocomeconfeUì.  1:4. 

La  p omelia  del  perdono  è il  maggior  tormen- 
to. nj. 

Se  fia  nemico  del  riranno.  X VI.7*- 
L'innocente dimandadi poterli  difcolpare. *6. 
& il  tiranno  teme  di  vedere  il  volto  di  tur . 
87  c le  fi  difende  manda  in  ruiua  la  fua  cafa . 

9«-  , . . 

Se  non  fono  vditi,  muoiono , come  innocenti . 
I.H  Ji. 

Efiano  pure  vditi, anche grandememe incol- 
pati II  H 59. 

Vien  lor  perdonato  in  odio  del  Principe.  I.H. 

ffo- 

Se  mofiri  maggior  meflitia,  che  pentimento  . 
391- 

Seil  complice  fia  Paceufatore.il.  H.40. 

Sono  gran  commouicorr  di  folleuameuri.  }7. 
Seicomplici  frano  molti,  nj- 
Se  vno  di  molti  lia  Po  luto.  175. 

Se  nomini  per  complice  vn'oduto.  IV.  II.  a 10. 

DELITTO. 

Del  padre  non  nuoce  al  figliuolo.  I T .j  49. 
L'indniaio  di  vn  grande  come  ha  da  ptocede- 
re.  j88. 

Non  fi  aggra ui  con  la  ribellione  ? 91  - 

Se  fia  peropiiiione,  li  procede pun  piano.  597. 

epcrconlu'narlcpruoue.HI  18. 

E imartimamcnte  fe  Ila  di  cofa  comandatagli 
dal  Principe.  ll.4°a. 

Se  fia  della  morte  del  (uccelTore.  1 1 1.  ; r. 

Non  faccia  ragionamenti  con  Pindituto,  chi 
non  vuoIe,ch:  fi  comprenda,  che  hebbe  par 
te  nel  deirto, e fe  n'allegrò. 

Se  fijoJuiodalpopolo.Ht. 

Scfu  per  co  mandamento  del  Principe,  lopigli 
per  giudice- 44* 


OLA. 

Non  fianogli  vni  prone  degli  lini.  {d. 

Se  tocchino  al  Principe,  da.  e coinè  cadcri  Pia- 
colpato.de  & il  falcierà  condannare  in  quel- 
li,clic  a lu  1 non  toccano.  70- 
Sc  li  lalua  de'  leggieri,  e non  del  maggiore.df. 
Se  il  compagno  và  iu  pctditioue.diuida  la  cau- 
la-74* 

Nò  fi  creda  nella  fua  difefz  a!  fattorini  da!  Pria* 

cipc.id. 

Se  lia  di  parole  a 66. 

C allighi  ufi  con  moderatione-  1 67. 

Non  ha  la  pena  auanri  il  delirio. ) 7 a. 

Habbifi  rii  poeto  alla  famiglia , & a i parenti. 

J7». 

IntunideueelIercvno.lv  tot  VI  nj.V.19. 
Sidi fofpetto nel mollrar timore.  IV.tor. 
Scalami  fiano  caligati  per  lui.  V.  a4- 
None  buona feufa, che  fia  (taro  fatto  da  altrije 
quii  fia  buona  VI., *4. 

Se  tocchino  a tutta  la  città.  66. 

Quelli  del  potente  qujndonlufciiino.  tot. 

Si  commettono  grandi  per  la  confidenza,  che 
non  fianofaputi.Xl  u. 

Se  non  fianoammert  pneghi  ne'  leggieri.  77* 

Se  molti  perifch'noper  vn  medefimo  .Iti. 
Come  in  elfi  fi  procedi.e  per  gl'innocenti.  1 17. 
Quando  fi  t eneperpiù  licuro  il commeflo  co- 
irà il  l’rinape,che  il  fnlpetto.  1 iS. 

Che  cofa  porti  la  lua  atrocici.i  id. 

Se  fi  commettimi  per  forza  158. 

Scaltri  nonlpcrauadi  cauarnevtile.  159- 
Se  fiano  molto graui, scontra  la  Maella.  160. 

Et  è il  medcfimocrtorc  vna  volra , che  molte. 
161. 

Se  il  Principe  ha  voglia  di  mandare  in  maVho- 
ra  alcuno , quello,  chcc  indifferente, li  fi  dc- 
litto.XII.16 

I maggiori  non  (cufano  i minori.  19. 

I potenti  cartiglio  quelli,  che  gli  commetto* 

nò.  40. 

Ne'grtnJinoa  fi  dimandi  perdono  d'altro,  che 
della  vita.89. 

La  nobiltà  gli  fuol  far  maggiori  101- 
Quelli  de'  padri,  che  cola  operino  rie’  figliuoli. . 
109. 

Le  medicine  fuor  di  tempo  gl’incenJono.  117.' 
Da  quali  fi  comincia  ilcafligo  no. 

Per  due  paga  chi  non  hi  fjupre.  ut. 

II  lorcjrtigoreltiruilcc  la  quiete,  ai;. 

Il  Principe  non  ammetta  le  accufc  de'  piccioli  .■ 
Xlll.tf. 

Non  fi  alteri  per  la  loro  cfpofì tione  il  giudice . 
119 

Come  fi  commettono, efiendo  il  Principe  virio 

to.l)9. 

Vno  non  li  deue  pagar  per  vn’aliro.1 49- 
Se  (labbia  comincilo  vna  maluagirà  per  il  Prin- 
cipe. 168. 

Dona  fia  gran  timore  del  cartigo.  181. 

Si  ere* 
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T A V 

Si  credono  di  colui , che  ce  ha  r'-tci  degli  ai. ri . 

xiv.ij.* 

Non  (ì libera  dall’inGunia chiunque  GaalToluto 
dalla  peni.  i tì. 

Ter  riflcmpio  ne  lotto  caligati  gl’innocenti . 
187.  1 SS. 

N011  in  rutti  pena  di  morte.  1 9 f . 

Se  fotto  om  bra  di  eifì  ù vuoi  mandare  in  ruma 
alcuno.  184. 

Violarne  in  vn'huotnodi  fprito.  i$i. 

Sia  primo,chel.ipena.XV.8i. 

Se  commciaadilcoprirli.ijV. 

L coitanaa  in  effo,  che  il  condannato  non  difeo 
pra  il  complice,  e l'cllecuioie  della  pena.  14 . 
Per  il  rancore  fi  atrubuifcooo  i talli.  1 V.  H.14H. 
Se  altri  cerca  di  feufare  il  propno  coni  altrui 
intanila.  V.  H. } 1. 

delitti  di  maestà’. 

In  quello  non  G caltigano  le  paiole,  ma ''ope- 
re.'.4J  5- 

Pe.  che  li  tenga  per  certo,  che  l'hi  da  conu  infe- 
re. 44«- 

lo  elio  non  ci  fono , ne  prieghi , ne  parenti.  II. 

IOJ. 

Vi  e abbondanza  di  accufatori , e mancamento 
di  chi  difcnda-109. 

E il  parlar  del  Principe,  quantunque  morto; 

■ con  poco rilpeito . 1I4. 

Eia  lommitàde'dclmim tempo  de' tiranni. 
III.  lOf. 

Le  p.eucntiooi  per  honorarc  il  Principe  morto. 
1(0. 

Crede  G più  a'  leflimoni  j.che  condannano  a< } • 
i tua  la  ddcla.jtfj. 

Si  eccedono  in  dii  i termini  otdinarij . I V.  4J. 

E l'aiutare  il  remico  del  Pimcipe.87. 

Qual’  atrocità  vi  li  vede  111  tempo  di  tiranni. 
IH- 

1 condannati  non  G poflono lamentare,  in. 
Tutti  fuggono  da  colui , che  muore  per  dio. 

J99.  e particolarmente  ne’  più  potenti.  400 
Con  quelli  non  G moltra  miicricoidia.ne  111  vi- 
ta.ne  in  morte-  VI. 74- 
La  lama  loia  111  dio  è pencolofa.  X I.  J. 

Contra  i Grandi  non  li  proceda  in  publiio.8. 

E cola  pericoloiaotìcrn  perdono, per  nominar 
complici.  U7* 

Chi  ei ra  vna  voi ta, come  fe erraffe  molte.  1 6 r. 
LcuanG  le  prefu  linoni  colicferire  le  buone  o- 
peratiom.  X ili. uà. 

E col  pericolo,ncl  quale  li  trotterebbe  l’accufa- 
io,  dopo  la  morte  del  Principe.  114. 

Chi  l'bà  commdlo , viua  km  pie  con  riguardo. 
XIV- 17. 

Sono  riferiti  con  elTagcrationc.III.H.i  1 7. 
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DENVNTIE. 

SononeccITar  e.  IV. 17}. 

Vidi  Jc(uf*iort,tjfi*. 

D.  SCENDENTI. 

Imitano  le  viriù.Sc  i vitij  de’paffati.I.i8. 
Facilmente  di  db  lic.cdela  mala  qualità  de’ 
pafiiiti  10. 

H ereditano  io  fpimo  genetofo . 149. 

Per  it  pallàtisi  la  giu  .litio  di  cffi.li.  191. 

Se  vogliano  dire  di  edere  di  vna  famiglia  già 
nuncaci.170. 

Vagirono  loro  ime  iti  de’  lor  palTati . III. .>99.' 
Senza  Ipintodisho.wrede'  loro  pacati.  i6S. 

E col  forcole  inumi..}  54. 

DESCENDóNZA,  o POST ERITA’. 
Daà  ciafeuno  quello  , che  egli  merita . II.  H« 

DESIDERIO. 

Scnon  vi  è di  colpa,  noo  vi  è necdlitàdipcne. 
MI.  dJ. 

Della  difoguaglianza  principio  di  vili;.  ij6. 

Di  cucii  perche  Ga  deprezzato.  IV  t jo. 

Di  parlar  delle  enfe  proludile.  }‘)i. 
Sevnopubhchiqueilodi  molti.  VI.40. 

Di  faluar  la  vita  a quali  Ga  contrario.  XV.188. 
VeggaG  CmfUigiM. 

DESIDEROSI. 

Di  cole  nuouc  di  che  G rallegrino.  MI  ìjr. 
Greci  .e  lord-decadenti  delle  inulta.  V.is. 
Dialcuna  cola,  quando  G vaghono  della  fortu. 
ua-li.H.j. 

DIFFERENZE. 

Qui  mezzano  in  quelle  fiabuono  I.60. 

DIFFIDENZA. 

Donde  nafea  quella,  che  G hà  deli’offefo.  I.j  s j . 

* DIGNITÀ'.  •*? 

Quali dannofe nella  Republica.T.r. 

Non  deiionoefkr’impedite  dalla  battezza  del 
la  famiglia, fc  vi  Ga  virtù.  1 j. 

Più  ageuolnicote  G ottengono  mollando  di 
non  le  defiderare.  17. 

Si  ddidera,  chepaia  diere  Hata  di  volontà  de- 
gli Elettori.  )4. 

Qual 
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Qual  forte  di  huomiai  vi  fiano  pcrefl'e.  104. 

li  nono  per  effe  c quegli.chcl'onier.cper  li  gra- 
di loro. t<6. 

r creile  Jeuouo  effere  pregati  i buoni*  Iliij. 

Se  fonti  effe  fia  comi  ctenza.li  concedano  al 
p ù vecchio. I II 

Chi  lopraefle  ha  competenza  col  più  fauori- 

to.  191. 

LeltraorJmarienon  fiano  date,  (e  non  in  pre- 
mio della  virili.  » '3- 

Non  fi  d uno  a giouani  fenza  efperien  za . 316. 

Se  fia  no  Hate  confcguite  con  catuue  Iliade. 
355- 

E con  foticrchia  frétta,  jtd. 

Se  non  fiano  ottenute , feron  per  mezzo  di  fa- 
uorm  di  mala  ineltnatioue.I  V.  3 if. 

Qiiando  fi  acquiflano  con  l'doquenza.e  con  la 
buona  vita. II.  i4« 

Comedeuonoefltrdate  nella  Republica-  94. 

E gran  maluagitd.che  fiano  vcndure.XIV  104- 

Con  quali  fi  alccndc  alle  maggiori. XV.168. 

Drllnbuite  nel  modo,  che  il  Principe oteenne 
l'Imperio.  I.H.77* 

Se  nel  darle  fi  hà  riguardo  non  al  lingue, mi  al- 
la virtù.  78. 

Et  anteponga  il  più  degno.  79. 

Si  danno co*n  buon  configlio,fe  calchino  oelvir 
tuofb.  tot. 

Se  fi  anreportga  in  effe  per  morir  prima . 167. 

Si  Cogliono  dare  in  odio  di  alrri.II.  H 169. 

Dopocffercottenuta  fi  tiene  per  effetto  de!  fuo 
pronoftico.»8o. 

Veggafi  Offitit,  & Htnert. 

DILATIONE. 

Non  fi  tiene  per  fi cura,  doue  è buona  la  temeri- 
tà. I.H  l?9- 

Se  fiacofa,chc  dependa  dai  fucceflo.i  14. 

In  che  fi  fondachi  lapetfuade.  III.  H.  ». 

Con  che  fi  feuf  anocoloio , che  l'hanno  10  alcu- 
na cofa.  H- 1 1 . 

Tiace  a deboli.e  di  fpirito  vile, e perchc.il  o. 

Qual  farà  buona  nella  guetra-4. 

Quando  gioucuoie  conili  il  nemico-  IV-  H- 
39 1- 

Dimollracofianza-G.  46. 

DILIGENZA. 

Souerchia  fuol  metter  fotto  foprz  vn  ncgoiio  - 

I.60. 

DIMANDAR. 

Si  fa  agcuo!mentc,doue  li  di.G.jtf. 


DIMENTICARSI. 

Non  li  può, come  tacere.  A.  zi. 

DI  MOSTRATI  ONI. 

Se  di  dolore  le  ne  faccino  molte.  1 1-  40J. 

Neffuua  nel  vero  bada . 41  4. 

Se  non  fi  faccino  quelle , che  G dourebbono  fa-' 
re  IU.tt. 

In  quella  , che  fi  il  volgo  non  lì  cura  del  fuo 
Principe.  1 4. 

Come  fenra  quelle , che  non  fi  fanno.  1 8. 

Quali  a i priuati,e  quali  a’  Principi  diano  bene. 
IV.  49- 

Di  iriletia  in  vn  potente,  che  cofa  operino.  VI. 
16?. 

Se  fi  fi  di  virtù  per  alcun  rifpetto  .110. 

Le  fouerchiameme  abiette -,  che  cofa  operino  . 
XII.  1 99- 

Fatte  dal  Cielo,  accioche  fi  conofca  il  fuo  cadi- 
go.XIH.io6. 

Di  amore  leuaho  il  fofpetto  d’haucr'  uccifo  al- 
cuno XIV.14 

Di  applaudì  della  feruitù  del  tiranno,  che  cofa 
operino.  77. 

Per  quelle  del  volgo  in  fauor  di  vn  perfeguita- 
to.comc  infiamminoli  Principe . 176. 

Si  fanno  con  la  plebe  per  diuenirne  padrone  • I» 

H.m. 

Quelle , che  fi  fanno  per  la  fua  fattione , e per* 
che.II.  H.147. 

Con  vn  Principe  abbattuto  di  che  feruono  • 
136. 

Qiielle.che  tardi  fi  fanno,  maggiori. III.H.i  10 

Fatte  dal  Principe  della  mifeiia  della  fua  cadu- 
ta. 150. 

dio.  ; , 

A (fide  alcadigogiudo.  XIV.149. 

Solo  Giudice  de'  Principt.XV.91. 

Neduna  cofa  glie  didicile.il. H.  197. 

Chiamali  delle  vendette  IV  H.18  t. 

Qual  fia.di  maggior  religione, e tiuerenza.G.48 

D1SCADVTI. 

Per  che  habbiano  maggior  animo.  A.  97. 

DISCIPLINA  MILITARE. 

Incheconfida-XII  61. 

\lC^gìil,EJfirritc,Gtntr*l,CMtTtM,StU*li. 

DISCORDIA. 

Buona  fra  i nemici  per  affai  largii.  1. 339. 

Col 


i 


TAVOLA. 


Col  maggiore.cheinerita.il.  189. 

Fra  li  fratelli, e mani  manicate  Grandi  cola  rool 
to  antica.  XIII. 88. 

Nafceda  dcGdcrìo,e  da  odio.  I.H.J99. 

In  effa  i competitori  fi  folleuano  ad  offenderci. 
III.  H.141. 

Fra  popoli  vicini  in  che  terminino. IV.H.iyo. 
Ordinaria  fra  li  confederati  atlanti,  che  fi  ottcn 
gala  vittoria. }U- 

Se  in  ella  fi  chiama  vn  potente  in  foccorfo  di  v- 
nafartionr.j7f. 

Fri  i maggiori  con  (urna  i Regni.V-H.19. 

E di  gu  Ito  vederla  fra  i nemici.G.47. 

B quelle  di  coftoro.che  cola  operino.  1 99. 

DISCORSI. 

Kelleoperarionidubbiofe  fi  comprendono  da' 
fucceifi.V.H.ji. 

DIJGRATIE. 

Le  notabili  fanno  famofe  vn  luogo. II.  H-7°. 

DISHONBSTO. 

Giuochi.e  balli,  che  fono  tali  crefcono  fin,  che 
fe  ne  fanno  letra.IV.90. 

Si  accrefcc  l’appetito  di  quelli,  che  fono  tali.  V. 
r.Xl.115. 

La  vergogna,  e la  modellia  muoue  l’appetito  i 
chi  è caie,  VI.». 

Non  hi  ardire  per  morire.Xl.170. 
Lalcgretaduhoneftà  fi  appetilcc  conpublico 
modo. 

Non  fono  buoni  per  grandi  imprefe.  I.H.j*. 

DISHONORE. 

Vedi  Honire. 

DISLEALE. 

Per  quel  cola  maggiormente  fi  vergogna . I. 

119. 

Aggrandiscono  il  nemico.  III.  H.  no. 

DISPERAI  IONE. 

Suo!  dar  ramo  animo  a i vinti,  quanto  la  fperan 
za  ai  vincitori.  VI. }o6. 

Suol  cagionare  ardire  ftraordinario.HI.  H.i  fi. 
Veggafi  Spertnz.* . 

DISPREZZO. 

E veleno  del  Principe.  I-iytf. 

C igionaio  dal  murar  gouerno.  IT.  944.' 

Se  fia  negligente  nel  conofcere , c nel  fauorc , e 


disf.uore  degli  amici,  e nemici.  ITT.H.  r t j. 

Cagiona  contumacia  cosi,  come  il  rilpcrto  vb- 
bidienza.lV-H.i8t. 

DISSIMVLATIONE. 

Il  feruirlene  fil  proprio  de’  : riocipi  frai  Gerw 
riti.  1. 71. 

Si  difeopre  nel  volto , ancorché  fi  procuri  di  te- 
nerla celata-  9}. 

Non  li  crede, che  fia  per  v farla  nelle  cole  gran, 
di,  chi  natta  di  quelle,  che  fono  di  poco  mO« 
menco.XHI.164. 

Quando necefiaria.e nociua.KI  H.iSj. 

Non  dura  nel  Cortigiano  contra  iluoi  compe- 
titori.TV.H.  54. 

Dell’autore  de' ribelli  fin  quando  dura. 71. 

DISSOLVTtONE. 

Inferra  ructi.fe  non  è caftigita  ne’  primi.  I.  H.' 
181. 

DIVISIONE. 

Leuailvalore.IV.4i1. 

E nella  moltitudine  come  cagiona  virrà,c  vai»; 
rc.lV.H.  115. 

DOLORE. 

Se  imporri  il  didimuIarIo.in.t.IV.39.4»,' 

E gran  prudenza  il  fapcrlo  fare  1. 

Che  cofa  fà  il  volgo  in  effo.4. 

Qual  fia  maggior  legnale  di  e/lo  il  piangere,' 
ouer  il  tacere.  5. 

Con  che  maggiormente  fi  moftri.7. 

Modrifi,  ancorché  increfca  al  maggiore. 8. 

Ma  fe  fia  del  Principe.  9. 

Se  fia  finto , non  fi  moliti  alla  prefenza  di  mol» 
ti.  1 o. 

L'animo  vinto  dalla  Tua  grandezza,  ir. 

Come  il  popolo  lo  moflri  verfoil  Principe,  rj. 

Non  deue  edere  il  medefimo  nella  Monarchia, 
che  nella  Republica.  11.16. 

Sia  moderato.ij. 

In  che  termina- 17. 

Si  confida  con  le  parole  del  Principe.  IV.  1 8. 

Si  toglie  col  non  vedere  te  cofe  gii  care  a per fo»' 
naamata.e perdura.  XI.  175. 

Si  patta  col  tratteoimento  della  guerra  .A.  17*. 

DONI. 

Guadagnano  l’animo  altrui.  It.jo». 

Raddolcirono  il  rutto. 1 1 . H.i  P9. 

Quantogrande  fia  la  lor  forza.I  V.  H. 
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DON. 
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DONNA. 

Vedi  Mtflit' 

E. 

EDIFICIO. 

Non  s’impedifca  il  particolare  di  farne  far  de 
publici.lll.  )•>?■ 

E fi  confettino  384. 

Se  lì  faccino  per  Ielle  publiche  I V.j6 j. 

La  grandezza  di  efli  lupplilce  alla  ricchezza. 
XV  14?. 

EFFETTI. 

Riluttano  danoofida  caule  honelte.I.  H. 
400. 

ELETTIONE. 

De'  uoti.e delle  forti.  Xlll.i  56. 

In  ella  chi  fi  lafcia  fuboinire.  X 1. 91. 

Quella del  Kèèfpetiedi liberti . 1.  H-9i. 

Che  cola  debba  hauere  quella  del  buon  Princi- 
pe.101. 

Non  li  conienti , che  fu  fatta  da’ foli  cattiui,'. 

a 79- 

Fatta  di  vn  vecchio  è per  poco  tempo  197. 

Ne  gl'imperi  j,  che  per  ella  fi  danno , rum  han- 
no patte. 4 rj. 

Il  ricco,  & eloquente  non  hi  cagione  di  fuggi- 
, re  quella  de*  voti.I  V.H.17. 

Se  quella  de’voti  fia  migliore  di  quella  della 
forte-  »8. 

Di  quale  gu'lano  i Grandi. 46.  e fejalcuno  (ub- 
bia timore  di  edere  pofpolto  ad  altri- ad. 


ELQQVENZA. 


Lanecefliràèfuognnmaertro.l.  ilo. 

Quanto  vaglia  nel  capo  de’  ribelli.  j8i. 

Non  li  giudica  dalla  potenza,  1 ajj. 

Non  ferua  per  violenze  HI.  tc4> 

Tolta  dal  1imore.j60.j6t. 

In  fieme  con  vii  famiglia , e cartiua  vira.  IV. 
1X7- 

Se  s’impieghi  in  mandare  in  mina  altri . j rS. 
Non  è perii  vecchi. J 19 
Iti  alcuni  è per  natuta.e  non  per  diligenza,o  liu 
dio.  j 61. 

Qua!  piaccia  afcoltara,  equaleefcritra  j6t. 
Suo  premio  è la  fama, che  di  fe  lafcia.  X I.i  r . 

eco-ripugnata  con  humilrà,e  cortelia.x  III. 9. 
Qual  propria  del  Principe.  19. 


O L A. 

In  difefa  degli  oppreltì  molto  ella  c lodeuole. 
a 14. 

Quanto  muoua,  & alteri, cfTercitata.come  con- 
uienc.XlV.t8j. 

In  lua  vece  ne  gli  huomini  da  guerra  fcrue  l'au- 
torità. X V.ioj. 

Come  deue edere  vfara  dal  Generale . III.  H. 

8j. 

Manca  ne’  proptij  pencoli.lV.H.ioj. 
tlla,  e la  pietà  quando  arrecano  chiara,  8c  illu- 
dte fama  tu. 

Qual  fiaquella.chepiaceal  volgo.  J49. 
ERRORE. 

Suole  arrecare  auuertimcnti  per  l’auuenire.X  V. 
97- 

Non  li  faccia  irrimediabile,  per  certificarli  di 
vn  fofpett0.lV.7j. 

ESPERIENZA. 

Da  quella c confermata  la  vera  feienza.  T. 

84. 

Edcndo  dilunga  vita  fi  acqui  (lare  la  pruden- 
za.II.  l8t. 

Di  vn’huomo  molto  efperimenrato  non  fi  de- 
ue credere  cofa  alcuna , che  proceda  da  im- 
prudenza.IV.7. 

Gli  huomini  di  grande  cfperienza  lono  tenuti 
per  oracoli.  Xlll.jt* 

Dilegua  le  bugie , e le  tenebre  delle  nouelle.e 
dell,  fuma  t'alla.X  V.  6i. 

La  poca  c tempre  compagna  delia  fretta.  II  H. 
107. 


ESSECVTIONE. 


Di negotio inuiluppato  come  hà  da  edere  • 1 1. 

i*j. 

Ancorché  li  commetta  a chi  è (lato  di  contrj- 
rio  parere  collui  in  eda  deue  eder  pronto. 
407. 

Delle  pene  irreparabili  fi]  molto  auuertita.IIT. 

a7i. 

Si  affretta,  quando  vi  è pericolo  dipoter'edet 
fapura.  IV.? 6. 

A chi  deueeder  commeda.  XI.  168. 

Affrettata  per  l'occafìoni-X  1 1-  a 54. 

In  quella  di  vna  grande  imprefa,  deuefi  ubbi- 
dire afcapo.XfV  49. 

Quali  minili  ri  hallo  buoni  1J9. 

Dcllegrandiimprcie  fi  faccia  in  fretta, e per- 
che. LH-ioo. 


ESSEM- 


TAF 

BSSBMPII. 

Per  quello  del  ben  publico  è lecito  pi  (Tire  le 
proprie  commiffioni.I.z  36. 

PolTono  molto  per  perfuadetc.  zfo.e  fimo  di 
nodra  gente. 111.  23. 

Può  molto  quella  de’  pi  dui . II.  jjo.  e Tempre 
fi  trouer i . 45  z.  e minimamente  per  li  Prin- 
cipi XIV.  zzj. 

Nelle  nfolutioni  prefeperedi  fi  aprino  molto 
bengliocchi.IV.  z?4. 

Nelle  nlo! utioni  di  cofedi  Srato, donde  fi  han- 
no da  pigliare.  1 5 7. 

Ecomedeuono  edere  con  fiderati,  & applica- 
ti. XU.i  11. 

Eie  cofe,  che  per  effo  fi  fanno  guardili,  che  hab- 
biino  tutte  lefuequalità.XI  V.ijti. 

Ogni  lecolo, ancorché  cattiuogli  produce  buo- 
ni.XVI.  tir. 

E vi  fono  di  virtù  in  tempo  di  tiranni.  I.TI.  1 r. 

E vi  fono  anco  de'  buoni,  quando  regnano  i cat 

tÌUÌ.14Z. 

Podono molto  nellegrandi rifolutioni.  1 1.  H. 

aj  6. 

Queldel  Principe auanto importi.  192. 

Come  alterino  quelli  della  fragilità  fiumana- 
IlI.Htfi. 

Durano  più, che  gli  huoinini.  IV.H.  ziS. 
Pcrdar’animoilla  gente  da  guerra  di  chi  eder 
dcuono.A.  119. 

ESSERCITO. 

Quando  podi  dimandargratie.T.rjo. 

Con  che  pu  rga  i fuoi  delitti. 167. 

L’ammutinato  col  calfigo  de' ribelli  z68. 

Come  fi  de  uomo  vificare  i fuoi  offitiali.177. 
Habbiafene  curai  ancorché  il  nemico  lia  lonta- 
no. 3 ri. 

Se  marci  con  hfpctto  de'  nimici.  3 17. 
Conchefideue  efiortarc  3 i3. 

Si  ofeura  la  fua  gloria  col  poco  frutto  delle  fue 
imprefe.  378. 

Prendono  animo  dalla  rimembranza  delle  vit- 
torie. 3 80. 

Si  può  remerc  la  lui  concordia.  3 81. 

Come  fi  potrà  rattencre,  quando  egli  fugge . 

406. 

Moderato  con  la  prudenza  del  Generale . 407. 

La  rapprefenrationedi  lunghi  trauagli  ne’ più 
breui  gli  dà  animo.  408. 

Come  anco  la  fpcranza  di  gloria , e la  memoria 
delle  comodità.  409 
Non  fe  gli  ricordi  ddgritie.  410. 

Come  deue  efl ere  ordinato  ne’  pericoli.  4t  t. 

Se  fia  goti crnato  da  molti  Capitani  di  diffeten- 
tt  opinioni  411. 


OLA. 

La  fouerchia  confidenza  della  vittoria . R;  il  di- 
fprczzo  del  nemico  che  cofa  operi. 4 1 j ■ 

La  vittoria  fupplifce  in  cfli  il  mancamento  del- 
le altre  cofe.  417. 

Se  venga  condotto  per  acqua.  II.  34. 

Adattili  da  molte  patti.  44. 
Ordmifi,comcra(Taltinodiuifi.4j. 

Intenda, che  quella  i l'ultimo  (rauaglio.57. 

E che  il  nemico  (là  con  timore  do. 

Come  deue  edere  ordinato  nell'ultimo  peri- 
colo .71 

Come  riceua  le  prcfpetitd  in  ricompenfa  delle 
auucrfiià.  8$. 

Quinto  importi  il  (no  fjuorc.j  99. 

Suol'e  (Ter  di  Ihuiio  per  la  p1eda.III.117. 

Non  ha  bifogno  di  edere  edortato  , hauendo 
concepuiolperanza della  vittoria.  144. 

E qual  fia  la  più  gagliarda.  *44. 

Di  quello  del  nemico  fempre  li  dice  più  diquel 
lo,chee-I  V.  1J4. 

Suo  maggior  tran  aglio  la  fete.i  98, 

Se  balia  farne  molira.  Vl.140. 

Di  qual  gente  fia  migliore.  1 34. 

Differente  quel  della  Rcpubhcada  quello  del- 
la  Monarchil-Xl.  8 6. 

Come  gli  deue  parlare  il  maggiore. 

Se  fi  diffida  della  lua  fede.  XÌI  66. 

Sia  corrifpondcnre  la  fua  induftria  al  configlio 
del  Generale.  1 19. 

La  fua  riputatone  confide  nel  primo  fuccedò  , 

1 z». 

Edercitifi  nelle  fatiche  auantila  necedìtà. 
XIII.  182. 

Caftighili  in  cdo  afpramenteil  delitto  della 
difubbidienza.  iKj. 

Se  gli  dia  animo  per  vna  conquida  con  lafpe- 
ranza  della  gloria, e dclfacco.ioo. 

Imita  volonueri  ilfuo  Generale.  XIV.  iz£. 
Come  deue  Ilare  nel  paefe  conquidalo. 

in-  • . 

Molto  pochidi  edb  danno  la  vittoria,  161. 
Co'fuggitiuidi  effo  come  fi  deue  procedere, 
XV  .5  z- 

Carciua  la  fua  difperatione.  6t. 

Nelle  fue  gran  perdite  che  cofa  fi  finga.òf. 

Come  deue  edere  regalato  dopo  vna  gran  per- 
dirt.101. 

Se  fi  accorge  di  poter  crear  Principe.  I.  H. 

1(5. 

Se  hi  timore  del  nuouo  Principe.  46. 

Se  fi  mollri  diffidenza  di  edò.  4 7. 

Oliando dcuono edere  fcparaiiì'un  dall'altro. 

J*. 

Quando,  e perche  rimette  al  popolo  l'elettróne 
del  Principe  60. 

Che  cola  deue  farli  con  edb,  quando  fi  dichia- 
ra il  fuccedòre.  nj. 

Sevi  èfolpectodi  tutti,  (e  ne  calighino  pochi. 

1 J». 

D * Nelle 
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Nelle  fue  ribellioni  quali  pallone  comandino, 
no. 

Tengino  conto  del  fuo  Generale  , & eflo  di 
quelli  i i l. 

Il  Principe  uuouo  come  deue  proceder  con  ef- 

fo.ir^. 

Ter  le  vittorie  «‘infiamma  al  JeGdcrio  della 
guerra.  185. 

Quel,  che  «a  ciò , che  può, facilmente  fi  ribella. 
187. 

Se  hi  conquida to  vna  Ptouintia  ribella  luacó- 
pagna  18». 

La  paura  il  fa  ribellare,  191. 

Equalialtie cole.  i9ì\ 

Se  non  fa  dunollrauoni  in  fauor  del  Principe. 


capo  }of. 

Se  li  ribella  perodio.  jij. 

L’ammuiioato  migliore  con  qualunque  Prin- 
cipe, che  con  neffuno . ji 6. 

Sua  vbbidrenza  fi  corrompe  per  le  competenze 
degli  officiali.  J*f- 

Con  che  fi  rnuoueà  diflruggere  vna  Città . 
3J9‘ 

11  feroce,  e con  nuoui  fuccelfi  a che  cola  aiten-. 
de.jSj. 

Non  hàdafapere  tutte  krifolutioni.  4oa.4oj 
407  409. 

Nel  nemico,  che  cofa  fi  polla  dsfiderare. 
406. 

Qiialfia  forti  firmo. 4«8. 

Eaiica.e  ripolo  cagione  di  valore  in  cflb.  IL  H. 
18. 

Quel , che  non  è aauezzo  a gli  ammarinameli- 
t/.non  e buono  perle  lolleuariqni.  14. 

Seme  di  poco,  mancando  l'ubbidienza  4o» 

Qiiando  fi  polla  lamentate.  xU 

Se  il  Principe  nc  fielctrione.  4t- 

le  molte  forze  di  che  cagione  in  efio . 41. 

Se  non  gli  tielce  ciò, che  egli  tenra.éy. 

I deboli  di  che  femono  ineffo,  71. 

Habbia  foccorfo  al  darla  batrag:ia.8o. 

Le  picciole  perdile  di  che  (emano  in  efib . 

84. 

La  iunerbia  in  parte  dteffo.87. 

Non  deue  edere  indebolno.  90. 

Quelli  de' p ie  fi  freddi  fi  d.zianr.o  con  h d ila- 
none.  103. 104, 

Quei  della  guerra  Ciuile  fi  rallegrano  di  mutar 
Capitani,  r ré. 

Del  ribello  nou  fi  creda  ddiderio  di  pace* 
11*. 

Di)feremrdilinguj,e  drcodumi  non  Ccon  for- 
mano. 1 19. 

II  danno  della  propria  confidenza.isé. 

Non  è 'urto  v .no  condurlo al'a battaglia  .onero 
alla  Cucita,  ri  9. 

Quando  in  elio  vuo  ritiene  il  nome , c l'altro  il 


OLA. 

potere.  114. 

A chi  s’imputa  la  Tua  codardia,  r 39. 

Al  vinoriolo  fi  rendano  gratie , ancorché  ha b» 
bia  dato  grandiflòr  i danni.  184. 

La  fama  del  vincitore.quanto  importi.  191. 

Seri  Principe  adoperi  crudeltà  col  vinto. 
IJ7- 

Imita  i collumi  del  fuo  Capirano.104. 

Che  cofa  gli  faccia  perdeteli  fuo  antico  valo- 
re. 10;. 

Si  iitelcolauo  oueili,che  hanno  oemicitia  fra  di 
toro.  zio. 

Diuidinfi  le  forze  del  vinto  , & occupiti  lì  in 
guerre  llranicre.l  1I.H.  149. 

Gran  moti  in  elio  da  principi)  di  burla . II.  H> 
né. 

Se  danno  ad  hauet'  in  odio  il  {or  Generale-’ 

ijo. 

Se  fi  accomodanoa  far  tradimento  a’ loto  Ge- 
nerali.154.  in- 
fili facile  il  muoutrlorurroa  ribellione.cheil 
guardai  fi  da  cialcuo  loldatoin  particolare. 

157- 

Corrompefi  perii  virijfelfuo  Principe.  17 1. 

Se  tratta  di  mutarlo.  187. 

Se  fia  fino  molti- anni-in  vna  Prouincta.  zSg. 

Se  fi  può  guadagnar  lenza  donatiui.  196. 

I molti  Cortigiani,  e genti, tri  lèruigioioeflòdi 
chefertiono.i  ti. 

Se  le  cole  delio  liuto  fi  ano  guidate  fecondo  la 
fui  volontà. } j7. 

Se  vi  alla  guerra  dopo  niolr»  tempo  di  tnua- 
giio.iti. 

Quanto  più  infiibile.e  da  poco,  tanto  più  dato 
alle ritiolti noni.  jji. 

Seal  vincitore  effeminato  fi  dia  (patio di  di- 
feorrere de’  Tuoi  affari. li  C. H.7. 
lettere  di  vnoaH'altio  nelle  guerre  Ciudi. 
57. 

Scs'inducono  ad hauer  fotperro,  & odio  ad  va 
Grande  )S. 

Perche  habbranoin  odio  vn  particolare  .jy. 
Suo  (olleuamenro  contro  vn'offitiale  quando 
maggiormente  da  effer  temuto.  45. 

Oliai  fila  difeordia  più  datinola  49. 

Se  non  concorre  col  tracumemodcl  (uo  Gene- 
rale.té. 

S:  habbia  luogo  virino  da  faluarfr.  7 r. 

Senza Cìenerale.e  confìgliodoue  fi  conduce . 

8 ot 

Se  fi  debba  valere  di  vn  traditore.^. 

Molto  vince  l’humiltàdel  vinto.  97. 

Se  non  troui  compratore  dal  lacco  di  vna  Cit- 
tà >08. 

I vinti  in  elfo  naturali  della  Prouintia.  109. 
Quali  di  elfo  fanno  tradimento, eoa  maggior 
di  Acuità,  mi. 

Se  gli  fia  permeilo  eleggere  gli  vffitiali.  1 ?y. 

Se  fi  diuidano  le  lue  forze.  1 94- 

v Seco- 
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Se  cominci  andar  mancando,  e ila  collretto  a 
combattere  nò- 
li volgo  di  elio  è quegli, che  vlcimo  abbandona 
il  Principe-in- 

Si  arrende  per  la  morte  di  vno.  114. 

Come  prò  cede  ilviuolo  afleduto  da*  nemici' 
177- 

Fra  due  eguali, qual  vincerà.  29.? . 

La  crudeltà  del  vincitore  in  che  termina,  IV. 

H.i. 

La  Aia  virtù  con  fi Ile  ne'  Generali . 148. 

Se ui  Aa  differenza  d’inclinationi  fra  1 maggio- 
ri, & il  volgo.  149. 

Non  fi  mclcoii  in  elio  gente  difpofiaa  gli  am- 
mutinamenti.179. 

Pericolofo  quello , che  hà  in  odio  il  Capitano. 
180. 

Se  flà  'in  Prouintia  , che  fi  voglia  ribellare  • 
175. 

Se  hà  veci  Iti  (uoi  Generali. 177. 

Per  quali  cole  abbandonala  fedcltà.289. 

Se  fi  arrende  lenza  prouar  la  forza  del  nemi- 
co. 19}. 

I disleali  buoni  per  corromperlo,  joy. 

Se  fia  di  Barbari  contra  vn  Monarca  ricco . 
J91. 

Quanto  pollino  con  elTo  l’ardire  del  Generale, 
e la  memoria  della  fua  antica  debolezza  . 

39  7- 

Due  contrari)  per  il  medefimo  (uccello  l’inci- 
tano a combattere.  V.H.  zy. 

Se  gli  dà  animo  con  la  rimembranza  della  vit- 
toria. z7. 

Lacompetenzain  virtù  quanto  vaglia  G.  24. 
Sua  riputatione  fa , che  (e  ben  mal  trattato  non 
fia  afialito  da’  nemici.  A . 1 40. 

II  formato  di  diuerfe  nalioni  conche  fi  con- 

krua.e  disfa.zoi. 

Interra  nonconoicmra  hà  cagione  di  temere, 
zoy. 

Sue  ricchezze  non  hanno  occafione  di  fpauca- 

tate.  2C6. 

Con  che  s’inanimiice  alla  battaglia . zìi. 

Qual  conuentcnte,&  acconcio  a grandiimpre- 
le.214. 

Le  profperità  in  quanto  gli  fono  buone. 2 1 6. 
Quel , che  combatte  in  paele  nemico  di  che  hà 
da  hauerc  pernierò.  217. 

Per  elfo  non  è ficurala  tuga. 2 18. 

Quando  nella  battaglia  dà  tellimonianza , che 
la  dilatione  non  fu  per  colpa  fua.  22 1 . 
Qualtimorfi  habbia  delle  Aie  maggiori  forze. 
219. 

Calumando  a bell’agio  arreca  maggiore  fpa- 
uento.2)o. 

Perde  per  la  temerità , o debolezza  del  Capita- 
no. 249 

Vcggafi, Sci-luti, Gtntr»h,Gutrr»,  Vittotia. 


0 


ESTREMO. 


Come  fi  pjflTadall’vno  all’altro.  X HI.  60. 
Quando  fi  dette  h merla  mira  a chi  fi  muta  dal 
l'vaoall’aitro.  61. 

ETÀ. 

Qual  fi  a buono  pet  li  negotij  1 1.zoS. 

Si  fupplifcecon  leopere.XI.44. 
Cheinfegnaagtouani.A.  28. 


F. 


FACILITA.  ■> 

Naturale  in  parlare,  che  cola  fia , e come  piace. 
IV.H.J49. 

FAMA. 

Nondeuecfiereeondannato  alcuno  per  efia. 

III.jtSB.  r 

Se  il  Principe  la  lafcta  di  fe  cattiua,chegionino 
le  memorie.  UH.  zi6. 

Egli  molto  la  defidcra.  117. 

Se  ladifprezzt.  ijj. 

Se  corra  dt  alcuna  ribelhonc.come  in  effa  fi  deb 
ba  procede  re.  V.  19. 

Ciò , che  ella  publica  hi  Tempre  qualche  origi- 

Dclle  cole  falle  publicata  dalle  perfone  otiofe. 

La  falla  luanifeeper  Pefperienza.-TV.68. 
Dileguale  alia  virtù  , e come  eguale.  ztf 1. 

Se  fi  procura  dt  ricopre  quella  di  vn  legreto. 
I H.  18, 

Facilmente  fi  riceue  nelle  Città  grandi.  1 zz. 

La  peggiore  fi  crede  dcll'huomo  di  mala  vira. 
*41. 

E quella,  che  arreca  la  prima  nouella.  II.  H, 

14f. 

La  buona  è confort  di  chi  muore.  t<5$ . 

La  buona, c la  cattata  come  fi  guadagna . 1Ò7. 
Mrfcia  infieme  bugie.c  verità.  1 V.H.  »4y. 

Fa  grande  vno.chc  era  perfona  priuata,&  ordi- 
naria 26o. 

Come  fi  fminu  fee  quella  di  vna  vittoria.  401. 
La  buona , c catnua  pericolofa  appallo  i tiran- 
ni A.  jy. 

Perfettioneè  il  non  procuraci,!,  ancorché  i buo 
ni  ne  nudino.  A.  60. 

Elegge,  e non  erra  6». 

E maggiore  di  quello,  che  non  ficonofce.  158. 
Sua  grandezza  molelta  a gli  otio/ì.  14*. 


FA- 


.JT. 
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famiglia. 

Sifminuifce  per  la  dilcordia  de' /oggetti Tuoi. 

I 1.444- 

Difordinara  per  la  malu.igità  del  padrone.  XII. 

H.I44. 

Veggafi . Schiatta. 

FAMI  GLIA  RH. 

Di  quello  di  alcuno  facilmente  fi  fofpetta.I.H. 
»J4» 

FANCTVLLEZZA. 

Con  poca  cura  dell’honor  (uo  conduce  ad  vna 
gioucntùsfrenata.I.H.  ij> 

FA  NTARIA. 

A che  buona.  G 4*. 

FATTIONI. 

Sono  per  ordinario  fra  i Principi  del  fangne  : 
chenondeonoefrcre  comportatedal  lupre- 
mo.II.n7. 

Tericolole  per  li  medefimi. della  caia  Reale. 

XX). 

Doueefle  fono.non  ui  fi  metta  perfona  Ararne- 
rapotente.V  1. if  j- 
Pcrcne  fi  farà  padrone  del  tutto. IV. 

I loro  capi  non  comportano  Principe  neutrale- 

XI. 67. 

Accrcfciutcda’caitiui  Gouernarori.  XII.  119. 
Crefcono.le  non  fiano  cadigate.XUI.  141. 

E non  eflendo  ne1  principi)  cola  fara  più  dilli- 
cultofa.14;.  . . , . . . 

Più  f.i  uor  ite  dal  proprio  1 mpeto.che  dal  lor  ca- 
po.I !.M-  147- 

Si'guadagna  quella  di  vn  Regno , portando  ri- 
spetto a coloro, che  quiui  fono  amati.  1 1 1.  H. 

i8. 

Pt r ord inario  nel l'Impe rio  ue  ne  fono  due,  e co 
me  in  effa  fi  proceda-  xg . 

FAVORITI. 

Dal  Principi. 

Chiamati  amici  del  Principe, e perche.  I.itf. 
Che  fa  affilierei!  fuo  padrone  alle  felle  publi- 

che.j?6. 

Se  fia  acculato  il  fuo  amico,  gran  legnale  di  li- 
bertà. II.  I2é. 

Selorononfiaportatorifpctto.  117. 

Cornei!  Pnucipe  nuouo  deue  trattare  lacaufa 
loro.  118. 


OLA . 

Et  accomodate  il  lor  negotiocon  danari . 1 19. 

Come  fi  diuidano  in  fittioni.  1 1 8. 

Mutano  la  conditione  al  lor  padrone.i9o 

Non  c cofa  iìcurail  creder  loro  in  quello , che 
tocca  al  Principe , il  qual  dice  ai  priuato,  che 
raccialll-  76. 

Se  fi  vede  acculato  per  quello,  che  il  Principe 
glicomandò.77. 

Per  lor  mezzo  ingannano  il  Principe,  che  vo- 
gliono trattenere.?*. 

Sehà  gran  Icgreti  col  Principe, e calchi.  7 9.  _ _ 

Quel, che caicadell’amiltd  del, Principe,  fi  riti- 
ri. 119. 

Se  le  n’elca  di  Corte,e  ritorni  in  vita  del  luccef- 
foie.  iji. 

Al  caduto  della  gratia  del  Principe  morto , non 
datà  vffitij  il  fuccellbre , ne  fi  fiderà  di  lui . 

1 

Non  li  durerà  troppo  la  foucrchia  potenza  , e 
perche.  158. 

Se  il  fuo  depcndentehà  competenza  eoa  vn'al 
tro.194. 

Non  faccia.che  il  Principe  s’intrametta  in  tutti 
li  negoti; , che  non  gli  fogliono  toccare.;  74- 

Tutte  le  fue  cofe  vengono  celebrate.;  84. 

Quel,  che  vuol'occupare  l'Imperio  del  fuo  pa- 
drone,come  procede.  I V.  ; . 

Se  induce  il  padrone  a difcoprirgli  il  luo  pet- 
to. 6- 

Come  luole  aumentare  la  potenza  del  carico, 
che  egli  ha.  1 

Se  bramila  fuprema  grandezza , &il  padrone 
habbia  molti  figliuoli, e nipoti.  10. 

Contraqual  fimoltra  prima,  it. 

Quelli, che  cominciano,  tutti  danno  buoni  eoa 

figli.  50. 

Se  ha  timore  del  fuccedore  fi  porta  bene.  Ir. 

E luo  nemico  il  lùcceflbre.c  perche  5*. 

Qual  fia  il  maggior  trauaglio,  per  effer  tale. 

Se  il  Principe  di  elettione  ,&in  Imperi;  nuouì 
lo  latcia  crefcer  fouerchiamente.  5 ? . 

Chi  è molto  cosi  fauorito,  e tenuto  per  huomo 
cattiuo , che  fi  crede  della fua  pcrfujfione. 

7f-  .... 

Se  pctfeguiti  vn  parente  del  Principe  amato 
dal  volgo. 56. 

Come  diltrugga  vn  particolare  in  giuditio  . 
jo8. 

Chi  é fuo  miiiidro  fi  vale  di  altri  colori  : facen- 
do ciò  per  l'accrefcimento , che  ne  fpera. 
109. 

Come  fi  habbia  la  gratia , e domedichezza  de* 
Principi.  119- 

Se  venga  detto  mal  di  loro,  anche  da  perfooe 
bade.  uf. 

Se  deliberino,  ©procurinola  morte  dtl  tiran- 
no,a chi  feruono.  i<o. 

Se  duri  molto  la  grafia,  e la  domedichezza, 

efe 
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e le  ne  lenta  io  buona  parte . i 8 1 . 

Conche  confermi  ,c  guadagni  l’affenion  del 
Principe.dimandjn.logli  delle  gracic . 137. 

Chi  s’i.mparenta  col  Principe,  ne  però  laida i 
fuoi  vffitij  ij8. 

Comeluoleattendcre  al  bene  de’ fuoi  figliuo- 
li. »4o. 

£ moitrar , che  non  defidera , fe  non  la  vira  del 
fuo  padrone.  141. 

Come  il  Principe  gli  fuo!  negare  la  grana  da  lui 
dimandatagli  141. 

Se  quandoil  Principe  gli  nega  la  gratia,  gliene 
renda  la  ragione  14 6. 

Non  gli  conuicne  il  maritaggio  di  pedona  del- 
la cala  Reale.  148. 

Con  che  cola  li  acquici  inuidia  , Si  odio.  15  r. 

Come  luole  effer  mortificato  dal  Principe. 

»jr. 

Suainuidia.  & odio  lopra  chi  fi  di/carichi  • 
M3- 

Non  fe  gli  neghi  quello,  che  egli  dimanda,  ma 
diifenfcafi.  119 

Se  fi  accorge , die  il  Principe  piglia  fofpetto  di 
lui.  tèa. 

Da  qual  cofa  fi  deue  guardare , par  non  arrecar 
folpcrtodifeal  Principe  163. 

Come  dette  procedere  nell'ellere  accompagna- 
to 164. 

Cornei!  funi  configliare  in  quello,  cheviin- 
diizaato  al  fuo  mterefie.  ad;. 

Gli  fono  attribuire  per  ordinano  lecattiue  ri- 
folut10.11  del  fuo  tempo,  j j4. 

Se  rinfacciai  fuo  Principe  ciò , che  hi  fatto  per 
lui.  J4J. 

Se  inoltri  di  non  far  cafo  della  fua  vira  per  quel 
la  del  Principe  347. 

Se  fianoaccufuiapprefiòil  Principe,  lenza  lor 
fapuu.  3 ;3- 

Come  procedono  con  gli  odiati  dal  fuo  padro- 
ne. 554. 

Quanto  facil  fia  muouere  vno  a perfeguitarc 
chi  di  luiépiùfauoriio.jj8. 

Di  quali  viti)  fia  mormorato  di  eflbfpecialmen 

te. j 88. 

Se  l'hibbiano  in  odio, e fi  lenta  dir  male  di  lo- 
ro 389. 

Tengono  gran  conto  di  contcntatlo  4 1 7. 

Se  fu  di  vii  famiglia,  efia  trattalo  leco  con 
gran  loinmiffione.  4 1 8. 

Quando  fi  vegga , che  egli  fia  più , che  mai  in 
gratia.410. 

Sono  fopportaiii  fuoi poninari , per  negotia- 
rc.41 1. 

Se  non  dd  audienza  ad  vn  particolare . 4x1. 

Quanto  c'inganniamone!  rallegrarci  della  fua 
amieitù.douefi  deue  procedere  conauuer- 
tenza.  413. 

Crederà  il  volgo , che e(E  Tappino  i fegreci  del 
Principe.  V.t*. 
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Gli  fono  aimouite  le  rifolutioni  Crudeli  del 
l’/iucpe  vecch'O.  ij. 

Se  bra  ni  di  mandare  in  perdicione  vno.lel  fan 
gue  Reale,  & il  popolo  fi  lulleui.  17. 

Il  fuo  amico  noo  lia  caltigaro  per  quello , che  fi 
ri  bella. VI.  31. 

Qual  fia  il  vero  fauorito . 33. 

Come  che  fia  di  baffo  lignaggio , deue  tutrauia 
effer  rifperraio,  e perche  j;. 

Se  fiano  tali  per  mezzodì  goffi,  edi  diletti. 

Se  gultajdi  morire, qual  fegno  ne  dia.98. 

Etégranbiafimo  per illuo padrone. 99. 

Quando riforgono caufeconrra diluì,  lor. 

Seri  fuo  pidròne  gli  leua  la  comunicatioue,e 
pratica  fua.  108. 

EpericololoilfuoodioJ.  ito. 

Ancorché  fia  molto  fauorito  dal  prefente, pro- 
curi la  gratìadclfucceffare.171. 

Se  il  Principe  gode  della  fua  moglie.]  71. 

Il  fuo  niiniltro  difeopre  1 tuoi  du’egni,  e perche. 
188. 

Quando  gli  fono  attribuite  le  raaluagitd  del 
fuo  padrone.  189. 

•Se  fan  morire  alcuno.fenza  fapura  del  lor  p.idro 
ne  XI.  13. 

Vagliano  molto , quando  il  lor  padrone  rifolue 
il  tutto  col  parerloro.io. 

Habbiano  competenza  in  quello , che  fi  hi  da 
negotiare  col  Principc.e  perche  9;. 

Aderti  tocca  più , chea  gli  altri  la  muratione 
dello  .rato  113. 

Qual'infamia  del  Principe  dia  loro  maggior 
pena.  114. 

Conte  fi  procede  trattandoli  diaccufarlo  .iji. 
133-  137- 

Come  fi  mantengono  meglio.  119. 

Agcuolmence  il  competitore  fi  muoueaman- 
darlot.i  ruina  13;. 

Come  configliano  il  Principe,  che  mandi  in 
mal'hora  vn  particolare.  148. 149. 

Come  procede,  volendo  fcaualcare  vn'altro. 
no. 

Non  con  figlia,  che  non  fia  vdito,  ma  Io  procu- 
ra. iti. 

Sempre  ui  fonodi  quelli, chefifanno  capo  di 
1 anioni  in  Palazzo. X 1 1 4. 

Comealcende.io. 

Tutti  fi  accodano  a chi  penfano , che  debba  ef- 
fer cale.  15. 

Redimendo  il  bandito beneuolutodal  popolo, 
guadagna  il  fuo  amore.41. 

Dimandi  grana  per  mezzo  di  altri.  4;. 

Secommene  adulterio  con  perfona  della  cafa 
Reale. 108. 

Chiafcende  perfuo  mezzo , votrà.chclofap- 
pia,e  perche.  17 1. 

Procuri  l’appoggio  di  vn  Grande,  e perche. 
171* 


Chi 


tavola. 


Chi  fu  amico  io  Stato  priuato.  196.  _ 

Suoi  parenti . che  confidenza  luhbianone  gli 
»flìtii,cheefltrcitano.irj. 

Che  cola  liquefare  quel,  diesi  di  edere  flato 
accularoippre(To,il  Principe  1x9. 

Non  (labbia  competenza  con  la  moglie  del 
Principe,  x$o. 

Fanno  crudele  il  Principe,  che  non  é tale . 13 3. 

Il  Tuo  rmmltro  riceuc  quel  calogo , che  anche  a 
lui  fi  donna,  x j 4. 

Se  ha  umore  della  liia  caduta, e non  (pera  buon 
luogo  appiedo  il  fuccetlorc.x  j ». 

Chi  hi  nceuuto  gratie  grandi  dal  fuojpadrone, 
dette  impiegai  la  vita  in  leruigiodi  lui . xji. 

Mandano  in  elsecutrone molte  cole,  lenza  la- 
pura  del  Principe  giouane.  X HI.I. 

Del  Principe  morto  hi  competenza  con  quel- 
lo del  Principe  viuof. 

Duedi  egira!  autorità  apptefso  il  Principe.8. 

Se  ha  parte  nella  fucceffione  dd  viuo,  e proce- 
de luperbamen  te.  ij. 

Ugouernode' carimi  di  vn  Prindpe  vecchio, 

' e di  dcbol  guidino, non  è buono  per  il  tempo 
di  guerra.  Jt. 

Quali  flano  quelli  di  volontà  apprcfso  il  Prin- 
cipe giouane. 

Se  riccia  grane  dal  Priacipefenza  dimandar- 
le.^. 

Nelsuno  fi  può  aflìcurare  di  non  cadere,  con 
tutte  lepromelse  fattegli  dal  padrone.  68. 

Se  fi  accorge  .cheli  fminuifeela  ptauca.edo- 

meflichezzacol  padrone.98. 

Quanto  debole,  c mutabile  fia  il  fuo  potere . 
99' 

Coloro, che  vifiuno  il  decaduto,  perche  lo  fac 
cino  100. 

Per  la  fua  caduta  riforgono  le  inimicitie.  104. 

QudlijChcaflilloiio  al  gullo del  Principe,  lono 
buon  mezzo  per  difcoprirgli  vn  fegrcto.  107. 

Tenga  vn  amico  appretto  il  Principe,  e perche. 

1 10.  xxo. 

Se  fia  acculato  da  alcuno,  io  che  termina . 


Si  mantcngonocosi,comefalirono.i47. 

Di  molto  buon  animo,  lenza  offendere  il  parti- 
colare. 161. 

Diferifca  il  Principe  la  fua  caufa , te  non  Io  può 
afsoluere.  167. 

E cola  pcricoloia  il  dir  male  di  effi.emaflima- 
mcntc  hjuendo  ombra  da  delitto,  no. 

Se  in  breue  tempo  mettono  inficine  moire  ric- 
chezze.xif. 

Con  quelli,  che  fono  più  fauoriri,  come  fi  deue 
procedere,  pet  non  efsereabifsato.  1 1 8. 

A quel  del  Principe  morto  fi  attribuirono  tutti 
1 mali  di  quel  lecolo.x  1 9. 

Non  fia  l’eftecutore  di  vna  morte  ingioila  per 
ordine  del  Principe,  e perche,  xxo. 

Se  Iodi  la  tua  moglie  dauautt  il  padrone. 14 j. 


il  trattate  il  Principe  con  la  moglie  di  lui  non 
fati  lem pre.che  egli  fiapiùfaucrite.  144. 
Tuttii  Cortigiani  aiutanola  fua  caduta,  an- 
corché non  faccino  bene.X  IV. 8. 

Procurino  di  non  hauer  nemici  in  Palazzo  , e 
perche.  11. 

Piti  fi  mormora  di  quel,  che  con  figlia  vna  mal- 
uagiti  al  tiranno,  che  di  quello  inedefitno. 
68. 

Non  infegninoallor  padrone  il  potere  afsolu- 
to.  76. 

Quanto  penfi  il  padrone  dell’ingegno  di  lui’. 
171. 

Gli  auuezzi  alla  liberti  fi  burlano  di  loro.  17J.' 
Il  virtuofo  quanto  defiderio  lafcia  di  lui. 
xo8. 

Il  più  fauoritoèilminiftrode’vitij.  11/. 

Chic  tale  per  intendimentofe  il  padrone  co-' 
minaa  darli  a 1 vitio.  11  j. 

Se  attribuifcca  fe  flelTo  quello , che  si  il  padro- 
ne. xr  7. 

Se  mormora  de*  fuoi  coflumi.  zi  8. 

Quel,  che  vede,  che  il  padrone  gli  hi  leuato  la 
pracica,e  domeltichczza,che  cola  deue  fare  . 

XXI. 

Se  si  e Acre  flato  detto  mal  di  lui  al  Principe, 
ni. 

Sua  cattiua  fortuna  i il  non  moderarla. x 14. 
Ricordili  del  fuo  antico  flato , e perchc.xx7. 
Non  deueollinarfi  in  non  volet  riccuere  gratie 
dal  Principe,  xio. 

Quanto  deue  riceucre  dal  Principe  .13  r. 

Se  lafcia  gli  honori,e  le  ricchezze,  che  egli  pof. 
fiedc.zjj. 

Se  fi  ritira,  ouero,  che  il  Principe  gli  toglie  ciò, 
che  hi.  xj  7* 

In  che  terminano  i ragionamenti  del  fuojpadro 
nc.146. 

Come  (chiferi  gli  effetti , e le  perfecutioni  del- 
l'inuidiax48. 

Procura  di  farli  complice  del  tiranno , per  fond 
dare  la  fua  potenza . x4  9. 

Come  perfuade  al  Principe  vna  maligniti . 
180. 

Se  contradice  a’ fuoi  defiderij.  194. 

Se  habbia  fnuerchie  ricchezze  non  è fuori  di  pe 
ricolo,  x 95. 

Gli  huomioi  di  bada  condirione  vengono  ad 
efier  tali  col  far  la  fpiaa’più  potenti.  XV. 
1X4- 

Col  male,che  fanno,  in  famano  i Principijoro. 
148. 

Se  vede  mal'indinato  il  fuo  padrone,  fari  bene 
a ritirarli.  161. 

Suol’effer  mandato  in  perditione  quello , che  fi 
vuol  ritirare  per  l'odio, ouero  per  il  timore 
del  fuo  Principe  161. 

Se  gii  fia  Dato , c poteia  non  gliene  refla  altro, 
che  l'ombra.  iSj. 

Quali 
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Quali  fiano  quelli  del  tiranno  , e quali 
nò.  184. 

Quelli,  che  fono  per  votomi,  fono  il  con  fi- 
glio della  crudeltà  del  lor  Principe . t;o. 
Prouegga  quello,  che  !ia  per  fare  in  calò  della 
fuacadura.  i6j. 

Quel  , che  è di  (pirito  altiero  non  la  durerà  col 
Principe  vile,  e di  poco  animo.  181 . 
Diuengono  illu  (tri , ancorché  lì  dica  lor  madre 
e fiere  fiata  donna  di  roaleatfare.194. 

Sella  odiato  dal  padrone,  e pollo  in  giuditio', 
che  co  fa,  opetaranno  i pneghi  de*  tuoi  depeo 
denti. XVI 

Caduto  della  grana  del  padrone, guardili  da  co 
loro, che  fanno  il  fuo  amico, e perche.  4}. 

Del  tiranno  eoo  che  difirugge  il  fuo  Competi- 
tore.; 9. 

Se  fiano  difcopert!  i fegreti  del  luo  Principe, 
chccofa  farà  63. 

Se  habbia  amicitia  con  vn'altro,  che  si  i fegreti 
del  Priocipe.  «4. 

Che  fi  farà , le  vn  leruidore  d'vn  Grande  dice 
mal  di  Iui.tf7. 

Di  cattiui  coftumi  rendono  odiofo  il  lor  padro- 
ne. IH.  17. 

I nuoui  vendono  rutto.  *8. 

Del  Principe  vecchio  s affxettano'di  arricchir- 
fi. 40. 

Come  alcuno  fiafauoriro  dal  Principe  fofpet- 
10(0.71. 

E le  col  configlio , che  dà  in  ciò, concorra  Topi* 
nion  del  popolosa. 

Quanto  può  col  Principe  vecchio  . e facile. 

I»4. 

Conia  pena  dell’odiaro  fi  raddolcire  l'ira  de! 

volgo  contra  il  padrone. i 18. 

Di  che  fi  vagliono  per  le  lor  vendette.  119. 
Sediueanerale  per  mezzo  di  maluagità , farà 
ageuolmcote  tradimento. $60. 

Chehà  tradito  il  padrone  , vicn'odiatoda  gli 
amici,  e nemici.  )6i. 

Suol  procurare  alcun  fauore  contra  l'odio  del 
popolo.  }6i. 

E maffimamentc  fe  fia  di  Principe  odiato , 

4. 
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Del  Principe  vitiofo  qual  fia.  j 49 
Seti  m.,  ritengono  con  leadulationi  comedan- 
tiogli  auuili  de*  cattiui  (uccelli.  34 }■ 

Son  buoni  gli  amici  di  prima  ili  H.  1*8. 

Non  può  il  (offrile  lo  Staro  di  pnuato, vedendo 
difenduto  il  fuo  Principe.  i;r. 

Nuoce  più  difprezzarlui , che  il  luo  padrone. 
i<o. 

Che  vuol  male  ad  vn  Generale, come  procede, 
e tratta  di  lui  col  padrone  171. 

Di  due,  che  hanno  competenza  infieme,qual 
vincerà  . 176. 

Ancorché  il  lor  Principe  fi  ritmili  in  pericolo  , 
non  fngliono  volere,  che  fi  pigli  con  figlio  da 
altri  19;. 

Qual  farà  manco  leale  al  Principe , che  fià  per 
andare  in  ruma.xot. 

Se  per  li  gran  meriti  hi  competenza  col  paren- 
te del  luo  padrone.  17; . 

Suol  fingere  nella  lua  imaginatione  calunnio 
contra  il  Grande  da  lui  odiato.  »St. 

Neflùn  l'accuh  lenza  il  voler  del  Principe.  I V. 
H.i4. 

Quanto  importano  t buoni. }}. 

Se  entri  in  vna  Città  ripiena  di  difeordie. 

5 J- 

Ancorché  voleffe,  non  può  celare  la  paffione, 
che  hà  contra  vn  Grande.t;. 

Quali  del  Principe arrefo  fi  Tatuino  .do. 

Come  metta  in  diiordine  il  Grande , Generale 
di  ellcrciti.  197. 

Se  fa  caligare  alcuni , affinché  non  fi  ano  alli- 
gate le  Ipie  ti}. 

L’odiato  peratuor  di  lui  come  goderà  delTami 
cuia, che  merita  del  Principe-  40;. 

Non  pofiono  li  Principi  fardi  manco  di  nonne 
hauere.e  quali  faranno. V.H.j. 

De’  Principi  vecchi , &r  adenti , e con  fi- 
gliuoli giouani , fon  quelli , che  lo  goucrna- 
no  A. 4;. 

Come  procedono  col  Grande,accioche  rifiuti 
l'vffitio.chcli  può  tocure.  1;  ;. 

FEDE. 


* 


E per  quello  rifpetto  faol  fauorire  vn  perfegui- 

UI0.J6], 

Suol  crefcere  mormorando  col  Prindpe. 
418. 

Del  morto  hà  vn'vffitio  bramato  da  molti.  1 1 
H.ior.  * 

Come  procede  col  Principe  ignorante,  e negli- 
gente 3if. 

Sedue  pofleggono  egualmente  l’animo  del  lor 
Principe.}  19. 

Ladifcotdiadidue.che  fono  vguali  con  che 
crefce.  j*i. 

Temono , e deprezzano  il  Principe  piaceuole , 
«mutabile.***. 


Quando  fi  hà  dubbio  di  quella  di  alcuno , Cò- 
me fi  pofiafapereil  fuo  fegrrto.  II.  100. 

De*  vaffalli  in  vna  neceffita  honorifi  .IH. 
J4i- 

Imaffimamentecon  nemico  potente.i4t. 

Il  fuo  mantenimento  piace  a tutti  XI  70. 
Magnanimità  il  confcUarla  fra  tlnemici.  I.  K. 

E necefia  ria  ne’  Generali  per  li  buoni  fuccelC. 
III.H.i. 

Ritrouara  nè  feruitori,e  Ichiaui.rV.  H.*47. 
Grande  fe  non  fia  abbandonata  per  li  figliuoli» 
e perla  moglie.  191. 

Gran  prezzo  del  morite  il  ma nrenerla.  afa. 

e f a- 
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FEROCE. 

Gente,  che  è fi!e  qualcoft  cerchi , e di  qua! 
Principe  gulli,  ccuc colili,  kpctluida factl- 
mcnte.G.i7.i8. 

Lamica  di  g u eira, e non  l'hauendod'ocio.  19. 
FESTE. 

Più  bramate  quelle, che  non  C fanno,  fe  non  do 
po  lungo  tempo.IV  )i*- 
Perche  li  vi  a queUc.che  fanno  i Principi.  XII. 
H7- 

Non  fianoogni  giorno.  XIV.  107. 

La  maggior  comoJiti  di  vederle  cagiona  mag- 
giorVippetito  107. 

Non  fono  bruite  di  notte  con  molti  lumi.  I IT. 
In  tempo  di  tiranni  li  fannopct  la  mortede* 
Grandi.  197. 

Contrarie  alia  caditi  di  donna.  G.  30. 


FIACCHI. 


L’cffer  tali  per  l’età , e per  il  fedo  quando  duo- 

ca  I-  349-  , , , . ■ r 

Per  vincerli  nonoccorre  far  altro,  che  incitar- 


gli al  combattere.  Ilitìi. 

Hanno  maggior  voglia  di  vita,  che  di  gloria. 


IV.704.  . 

Se  in  erti  fi  feorge  ardire,  danno  animo  a «orli. 
XIV.  160. 

F I E V O L r. 


O L A. 

Se  acculi  il  padre  di  un  gran  Jelitto.ift. 

Si  dima  doucre  edi  edere  vendicatori  della  ma 
dre-X'I-46. 

Crelce  il  Tuo  delitto  con  quello  di  (uo  padre , e 
madre- >09. 

Con  l'amore  per  Jono  il  rilpctco  ai  loro  padri , e 
madri.XIir.  49. 

E malti 'namem  ••  ledano  da  edi  incalzati . 5 7. 

E quantunque  pofeia  l'accarezino,  uon  le  nc  fi- 
dano.58. 

Non  gli  fono  perdonati  i delitti  del  tradimen- 
to. 184. 

Deuono  /offrire  gli  fdegni  de'  loro  padri.  A" IV. 

it- 
ti l imolo  fa  illuflrc,  e chiaro  il  padre.  X VI.  j 1. 
Merita  perdono  ciò. che  fanno  perii  padri.  1 19. 
Si  pofsono  lodare  di  quello,  che  non  fanoo( 
per  rilpetto  del  padrc.lI.H.9. 

E buon  mezzo  per  la  pace. 1». 

Quanto gl'importila fatua  di  fuo  padre.  III- 
H ic6. 

11  numero  di  edi  è il  maggior  fondamento  del* 
lTmperio.IV.H.ij4. 
e perche-  a 5 5. 

Giouanedi  Principe  vecehio.  414- 
Del  Principe  li  affretta  nell'imprefe  per  la  ri- 
membranza de’ diletti.  V.H.  17. 

Cauano  le  forze  da’ loro  padri.  G.  74* 

Giouani  de' Principi  a cheli  loglioso  (emiro 
della  grandezza.  A.  46. 

Nella  lor  morte  come  deuono  portarli  i padri* 
170. 

FILOSOFI. 


Molto  fono  tali  coloro,  che  non  rimediano  al 
male, che  fi  conofce.l.  Idi- 
Tali  fono  ne- con  tigli,  e non  già  forti  *e  perche. 

m.H.148.  . 

Per  non  fi  auuenturare  ad  tn  pencolo  fe  oc 

danno  in  mio  il  8. 

Vcggafi . CtdMtdi . 

FIG  LI  V OLI. 

Di  edi  fi  crede . che  fiano  per  heredirare  le  cat- 
tine qualità  del  padre. 1. 101. 

Heredi  ddl’amicuia.8{  mimieitia  del  padie.  II. 
aé. 

Ancocontrail  Principe.XVT.107. 

Fanno, che  il  padre  fia  prepolloin  qualche  vf- 

6110.158. 

Non  paghino  per  li  padri. 7 49. 

Quelli  de’Grandi  fiano  honorati  dal  Piincipe. 
. III.71. 

Si  fcufanocol  comandamento  del  padre.  90. 
Del  Principe  fi  crede . che  imparino  da  lui  ciò , 
che  fanno  col  popolo  774. 

Tiraddrieto  alla  cacriua  fortuna  del  padre.  IV- 
8f.XVl.Ild. 


Ingannati  dubitarono  della  prouidéza  diurna’, 
pctche-IV.  H.  80. 

Ve  ne  furono  di  quelli , che  conobbero  il  bene» 
& il  malr,come  egli  è . 8 1. 

Non  tutti  (ono  tali , ancorché  n’habbiano  l'ap- 
parenza.IV. H.  104. 

FILOSOFIA. 

Suofindio  come  deue  ciscre  ne’  Grandi.  A.ift 

FINE. 

Per  quello  di  vna  imprefa  fi  renderanno  gra- 
1ie.IILH.171. 

FINGERE. 

QueHo , che  noo  fi  defidera  con  chi  contradi- 
ce  a tutto. II.  Mi- 

Debolezza,  e manca  mento  di  fpi rito  per  rico« 
prtreilvaI0re.III.17i. 

lndufl ria, e vigilanza  finte  quanto  nuocaoo. 
IV.  10. 

SC 
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Se  lo  fa  il  Principe, non  fi  lamemi.che  Io  facci- 
no gli  altri.  VI.  174. 

Se  in  ciò  l’huomos'inuecchia.  tot. 

Chi  lo  fa , pigliando  il  nome  di  vn'alrra  perfo- 
na, molte  volte  ijnginna.  XIV.  }6. 

St  mifchia  vna  fiottone  con  molte  vcriti . X V. 

_ no. 

Titi)  in  tempo  di  riraoni.XVI.  U- 

Ti  more, e tremore  per  raddolcire  il  Principe.  I. 

Se  fiano  la  virtù,&  i viti/  propri./  y 4, 

F I V M L 

Non  fi  mutino, ne  fi  rattenghino  i tot  corfiordi 

nari/  1.475. 

flnn®  molto  ricche  le  prouintie. 

XIU.I7I. 

lortonondationi  come  intefe  daU‘antichitd.1. 
H.41/. 

forte. 
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•»  f - j-/  3r 

fortezza. 

Quando  di  la 1 vittoria.  1.414. 
t il  fe filiere  ai  ttauagli , e non  fi  arrender  loro.' 

A chi  la  poffiede  non  manca  terra , doue  «offa 
morire.  XIII.  186. 

Se  ne  fa  giudiiio  alla  proua.X  V.  9. 

Non  è luo  mancamento  l’arrenderff,  quando 
£a  di  meltiere . 5o.  ^ 

E vna  parte  effentiale  ne’  Generali,  toa. 

Che  la  perfona  di  balla  rondinone  effe  reità 
opere  virtuofe  , è gran  fegno  di  ella  . 

Si  perde  ne  gli  accidentirepentini.ittf. 

Qual  fata  nei  Puncipe  mal  trattato,  ir.  u, 

E il^  mantener  la  vii  ni  nelle  auuerfiti.  IV. 

Veggalì.  Firtt. 

PORTVNA. 


Quanto  pnl  afprjmente  perfeguita  .tanto  mjg 
giore  rompa  fifone  cagiona.  II.  146.  6 

E vn  corto  prof  pero  de1  tempi.  Itl.jaf. 
ta  buona  imbalordire  gli  huomini.  iv.  114. 
Abbandonagli  affari  di  coloro, che  non  fi  la 
nonfoluere.VI.  181. 


fan. 


Spauenta  fi  codardo  con  la  fola  villa.  IIL 140. 

Piu  tollo  vogliono  morire  nella  battaglia , che 

vituperofamente  [uggire.  IV.  145- 

Sentono  pena  di  morire  per  maoo  di  fiacchi . c 
deboli  XI  16. 

Non  fi  abbitrono  nelle  auuerfiti  xii  " l#1, 

co. 

XII  .09. 

C°e  p°ritTaCte  d ^ erefc0D0  ,e  cofe  PnW»d* , e 

La  cattiua  di  vn  Grande  cagiona  compaffio- 
ne.  114.  r 

Scaltri  non  li  fcrua  ben  di  c ffa  149. 

Non  fi  può  foffrirc  l’arrenderli  ad  vna  repenti- 
na XIII.H7. 

Di  chi  meritandola  non  Irebbe  mai  buona. 

XIV.29I. 

Non  fi  proni  molte  volte  con  la  natione.che  ci 
ha  vinto. XV.  n. 

Fi, che  fi  creda  qualunque  cofa.XVI.f. 

La  fimiglianzadtcfla  ne’trauaglt  cagiona  ami 
citta.  41.  3 “ 

Non  hi  poffanza  fopra  la  fama  de  gli  huomini 
torci.  I.H.  ióó» 

Molte  volte  Ili  in  non  giungere  a poffe deria. 
Efcafi  a ricercarla.  198. 

La  fua  mutationedifficilmente  fi  r icopre.  rat. 
Chi  ne  ha  fatto  proua . poco  fi  fidcri  di  lei . II. 

H.iyi. 

Non  fi  modera  in  quella, che  non  dura.  Mi. 
fcflendo  particolare  può  pigliate  quello,  che 
vuole,  ii  i non  gii  nel  fupremo  i/i. 
«.ilolueglifpiiittgrandi.,};?.  n 
8 » Se 


i«a. 

Muoiono  difendendoli.  XVI./ 0. 

Non  dildice  loro  entrare  in  giudirio,  venendo 

acculati  m tempo  di  tiranni.88. 

*»•«*»**. 

Vanno  incontro  al  pericolo,  in  qualunque cafo 
per  morire.  I.  II.  198.  1 ^ 

Anco  contrita  fortuna  fi  mantengono  in  fpe- 
ranzi.II.H.  i jo«  * 

Comefi  portano  con  la  paura  ijg. 

Si  piglia  il  carico  vtile  alla  Kepublica  . 

l leggeri  l’ardire  in  cgtial  pericolo  . 1 1 1.  H 

447. 

Anche  alla  morte  procurano  l’honore . 

1 99\ 

Qual  fi  polla  chiamar  tale.IV.H.ir. 

n°°  Va,C  ricorrono  alla 

Venendo  duprezzati.lcop.-ono  ijoro  penfieri. 

Tutti  ipaefi  gli  fono  comuni./ 16. 

Conlcruano  Jo  Ipuito  della  buona  fortuna. 


T A V 

Se  fe  ne  veda  il  fìne.III.H.rjo. 
rate, che  vaglia  unto  »qu«uo  la prudenza  del 
Capitano»  aia. 

FORZA.  E FORTEZZE. 

Quell»,  che  per  quella  li  hi  da  fare , faccia  li  di 
volontà.  1. 199. 

Procurili  di  metterle  inficine  tutte  pei  vna 
grande  impreù.  tjn 

Dillrugganfi  quelle, che  non  li  poffooo  mante* 
netodso. 

Dell'eliercito  deuonoefTerc  moderate  col  con- 
figlÌO.407. 

Come  dcuooo  cfler  ptouedute  per  l'inacmo, 
A.i-y . 

FRANCESI. 

QtuIIIaIaIornaiura.A.68. 

fratelli. 

Per  fuofàuore.  e potete  li  peidonaal  fratello. 
1II.1JO. 

E li  lalua  per  mezzo  fuo  . X I V.  1 j 7. 

Sia  queglijchepoffa  più  col  Principe  .1 1 I»H» 
iu- 
ta ìnuidia  trattiene  le  profperiti  difuo  fratel- 
lo. iì  4- 

.Et  ageuolmente  vien  creduto  dal  volgo. 

Se  in  pouerti  l’hà  (occorlo  con  pegni  .1)6. 
Quanto  legnai  ita, c famofi  gli  rende  la  concor- 
dta.LV.H109. 

Non  la  può  durare  fra  elfi,  hauenJo  Ipcranzadi 
Pnnciparo.157. 

FRETTA. 

Compagna  dèlia  poca  efperienza.II.H.rjj. 

FRONTIERE. 

A chi  fe  ne  dette  dar  la  gu  ardii.  Il  Z.  1 09. 

F V G G I R E. 

■Checofahàda&rechièacauallo.lV.  »*». 
Facciali  con  diffimulatinne.Y  I.167, 
illuni  far  per  inganno  ZI  II.  ioi. 

Chi  fogge,  fempre  aggraudifce  il  nemico. X V. 
•il- 

Come  fi  deue  dar  lot  fauore.fi  ». 

Si  tirano  drreto  coloro,  che  vnngonoa  fbecon- 
rergli  II1.H  6j. 

Se  nella  foga  rifu  diffi culti-  66* 

Se  la  fortuna  fi  riuolga  ■ éS. 
comcfbncaccrckait  delìdeiionelfefsercito. 
7U 
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Come  della  prigione,  atri 

Con  che  fi  fmtnuilcel»  fui  infatua.»  i*. 

FVGGITIVI. 

E vtil  enfia , che  il  General  fe  ne  fertu.II.  44. 

Non  nirouano  milericordia.IV.197. 

Aggrandilcono  il  valor  de'  nemici  1 II.H.ii*. 

Perche  fi  fiogliono  guardare.  A.  1 fi. 

Veggafi.  f»a>rt. 

F V O C O. 

La  ftta  pienezza  toglie  il  rimedio.  XV.rfit. 

Come  anche  Io  togliono  i pianti,  eie  grida. 
144. 

Come  che  ni  fi  rimedia.  147. 

FVORVSCIU 

Veggafi.  Studiti. 

F V T V R O . 

Confidenti  perle  rifolmioni.  r.  396. 

CorucdicfMdjfcorroaoiprudcnu.XII.  usi 

a 

CASTIGO- 

Sia  di  ro  pretto.  I.ijfi, 

De’ delinquenti  non  fuole  fpauentare  i comi 
pagnr.  17  9* 

Soprauienca  pochr.efpaucnta  mohr.jofi. 

Patito  nella  guerra  da  innocenti,  e colpevoli. 
301. 

Et  in  quelli,  che  fi  danno  perla  moltitudine. 
a»+. 

Sia  dato  grande  perle  opere, e non  per  le  paro, 
le  con  tra  la  Matita. 4t1. 

E rigorofo,  c concia  rutti  per  Koffcfedel  Princi- 
pe.^*. 

Procurato  da  chi  amò  ilmorto.II.3ri7. 

Quelli  de  gli  huommi  per  poco  non  fomenta» 
no.III-168. 

Ancorché  il  Prìncipe  n’habbra  gotto,  non  Io 
mottri.i7r. 

Schifi  il  Principe  i corporali  ,c  fa  confifcarione 
de'bemVIV.47. 

Non  è bene  dar  premio  in  vece  dd  pad igo-174 

Col  tempo  fe  n'intende  la  ragione.  1 80. 

Per  effi  i Principi  li  fogliono  accendere  a mag- 
gior crudeltà.  VI.  73. 

Con  etti  li  raddolcirono  pivi  Principi  gkxuà 
ni, che  i vecchi.  148. 

Siriceue  per  dir  male  del  Principi:  nella  car- 
cere 1 18. 

Non  fia  efeguito  io  chi  Ai  gii  morendo,  r fi  ». 
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Non  fi  lamentino  di  quello . che  di  il  i'tindpe. 
Xll.zo8. 

Il  non  effe t dito  di  motte  meritandoli , è mife- 
ricordi!,  ito. 

S’incominci!  da'minco  patenti. zzo. 

Biffa  quello  del  capo  dtdnbelli  zztf. 

Col  timore  di  erto  fi  lafciadi  peccare.XlII.j8t 

Chi  loriceueda  va  Principe  è aemicofuo.c  de* 
fuoifauonti.au. 

Del  giudiec,che  lo  coodaanò.  XIV.  $7. 

Quel , che  io  effo  fi  permette  per  reffempio . 
Xiy.187.r88. 

Non  in  tutti  i delitti  fi  deue  dar  la  morte.  197. 

Con  quello  de’primifolleuaufi  affinata  il  Prin 
cipe.  18  r. 

Non  fia  auanti  la  colpa.  X V.8z. 

Se  io  effì  fi  proceda  con  paflione.  158. 

De'  parenti , della  ribellione  fpauenta  molto . 
XVI. ad. 

Ipiaceuoli  rendono  l'huomopiù  infoiente,  e 
terribile.!.  Hi}6. 

Del  male  conferua  la  Republica  .358. 

I delitti,  &i  delinquenti  di  poca  importanza 
non  fanno  al  cafo.1V.  H.xzj. 

Come  fi  deue  procedere  in  quello  di  voa  Co- 
munita  potente.  A.48. 

GENERALE. 

Leuiafuoi  foldati  tutto  quello,  che  cmanca- 
mentodi  vbbidienza.  1.141. 

Non  permetta, chel'effercitoordinuoù  alcuna 
lenza  il  fuo  volere.  i4j. 

II  buono  c quello,  che  vi  afeende  per  li  gradi. 
14  6 

Se  fia  ffatovnfoldatopriuaro.  148. 

Non  porti  fcco  le  commiffioni  limitate.  167* 

De’  ribelli  le  riguardi  la  moltitudine  de'  luoi . 
171- 

Come  hi  da  trature  con  vna  moltitudine  ribel 
la.  177. 

Di  conditione  afpra.e  violenta  a che  fiano  buo* 
01.195. 

Se  fi  perda  d'animo  per  la  furia  della  moltitudi- 
ne.aoj. 

Del  fanguedel  Principe  come  hi  da  procede- 
re.  iij. 

laici  il  tutto, & accorra  al  rimedio  ddl’ammu- 
tinamento.  117. 

Non  tacci  cola  indecente  in  prefenza  dcll'cf- 
fercito  114* 

Doueil  fatto  lo  ricerchi  trapaffì  le  commifCo- 
ni,eperche.alo. 

NcJracquietarel'ammuiinamentocome  hi  da 
procedere , (opra  quello,  che  gli  rien  diman. 
dato.  >51. 

Anticipi  a concedere  al  fuoeffercito  le  di  man* 
degiu(le.aj4. 

Il  fuo  ardire  rompe , & abbatte  l'impeto  de  gli 
ammuuaaii.»Ì7* 


0 L A. 

Nel  ragionare  a gli  ammutinati  come  hi  da  pto 
cedere.546. 

Se  verta  luoi  figliuo'i  all’ufànzafoldatefca  iti, 

Anteponga  a tutto  la  biute  del  fuo  Principe . 
*55. 

Moliti  di  voler  più  la  gloria  del  fuo  efferato, 
che  ogni  altra  cofa.  a;8. 

Ne'  fuoi  ragionamenti  non  tocchi  ne  la  fu:  eri 
dezza, ne  la  fu  a fami  glia.  ié  1 . 

Sesi  1 delitti  de' loldati, che  obligoegli  indi 
habbia.  163. 

Procuri,  che  il  fuo  efferciio  caftighi  i dati  alle  ri 
uolucioni.&  a 1 folleuamenei.  a68. 

Se  habbia  (upcriore, rimetta  a lui  quello, che  nó 
vuol  dare  all'c (lerci io  194. 

Quando  procura  la  morte  de'  ribelli,  jai. 

1 enea  drieto all’ardore  del  luo  efferato. 507. 

Qualde'duecaminielegacrà.  309. 

Sono  molto  dannofe  in  ellòil  fonno,  e l'im bria- 
chezza 1 1 j. 

Non  habbia  pietà , nemifeticordia  de’  ribelli. 
i«4- 

Sappia  i dilegui  del  nemico,  e ricopra  i fuoi. 

5 16. 

De’  fuoi  buoni  fucceffi  quando  non  fi  rallegra 
il  luo  Principe.  3 io. 

Vii  prellezza  ncU’effecutioni . 748. 

Soccorra  a chi  patileeperfua  cagione.  Jj7. 

Quali  cole  deue  temere  nei  nemica  3 8|. 

Quando  il  Principe  non  gulleri , che  egli  hab* 
bia  l'amore  delia  gente  da  guerra.  3 91. 

Non  meni  la  fua  geme  a vedere  la  rotta  riceuu- 

ta.  19*. 

Importa  aflai.che  habbia  efperienza.  39U 

Con  che  deue  Ipaucntare  il  nemico .405. 

Temperi  le  forze  del  luo  efferato . 407. 

Di  qual  fua  moglie  habbia  timore  il  Principe . 
4*0. 

Quali  prelenti  deue  pigliar  da'  popoli.  4x8. 

Vili  ti  1 foldati  feriti  in  perfona.4jo. 

Di  nuoui  efferati  fard  foggettoa  diuerfi  mali  in 
contri.  11. x£. 

Se  è del  fangue  Reale , & habbia  il  fauore  de* 
foldati, e s'accorge, che  il  Principe  gli  c poco 
amico  z7. 

Che  cofa  deue  decorrere  nel  fare  le  lue  rifolu- 
tioni  z8. 

Se  fia  per  andar  lontano  conduca  l’cffa  cito  per 
acqua.e  perche,  j 4. 

Pcrrmlcirein  quello, che  egli  pretende, quanto 
gl'importi  l'cflempio.e  di  che.  Jz. 

Non  laici  nemici  a drieto.J  3. 

Habbicura  jchelafua  gente  non  tratti  co' ne- 
mici. }f. 

Laici  a i pomi  gente  da  guerra.41. 

Ordini  la  fua  gente  in  maniera,  che  dal  nemico 
non  polla  edere  affai  tata  col  fuo  (quadrone 
intero.  43. 

Come  fi  deue  feruire  de'/uggitiui.  44. 

Auanti 


Wqi' 


\ 


s 


T A V 


Aumti  la  battaglia  procuri  di  faper  l'animo  del 

la  <ua  gente, e come. 4 V46  47* 
la  Tua  buona  opinione  dà  lot’ animo  48. 
l’ei  quali  parti  fiano  più  lodeuoli . 49 
Quali  grane  può  riccucre  dalla  fua  geme.  jo. 

( ome  1 Gemili  interpretar:  ano  gli  auguri,  fa* 
Pioporrioni  1 luoghi  della  batiaglia.7j* 

Stando  fenaa celata  come  fi  fuol  ricoprire.  <f. 
Cullano  1 nemici, che  egli  fi  fatui. 66. 

Se  nuota  li  loro  itraugemi  io  danno  de'  acmi* 
ci  70. 

Prenda  per  fé  il  più  difficultofo.  77* 

Come  ordinari  il  fito  della  battaglia. 77. 
Lafcifi  vedere  fenzacelata.75* 

Non  atrribuifca  a fe  foto  la  vittoria.  77. 

Se  il  volgoli  confetta  vincitore, egli  con  hi  bi- 
fogno  di  trionfo.78. 

Se  hà  nceuuiovna  rotta.8j. 

Se  fi  mollrainutncibileconrra  i trauagli.  8y. 
Sedai  Principe  gli  fia  comandato,  che  egli  ab- 
bandoni vn'imprcfa  91. 

La  tua  prelcnta,  & il  numero  de*  figliuoli  gli 
danno  riputinone.  189. 

Suo  valore  fi  confiderà  .117. 

Che  cofa  deuefate . quando  (là  per  venire  alle 
mani  col  nemico,  x?t* 

Sue  eflortationi  con  le  vittorie  pallate,  moRran 
doneil  telttmonio.ijt. 

Non  fi  vanaglorij.oe ingiuri)  il  nemico.ij 4. 

Se  fi  rttroui  in  peggiore  Itaiodopola  vittoria. 


»J7* 

Se  fi  ritira  dopo  la  battaglia.  i4f  • 

Se  per  fuo  difegno  particolare  vuole  corrompe- 
re vn'eflercuo.  177* 

Se  leui  il  buon  luogo  a i foldati  vecchi. 178. 

Se  nelle  Comunità  permette  dtflolutioni . 

Adoperi  l'aRutia  per  leminar  difeordia  fra  i ne- 
mici.! il- 
io elfo  non  è buona  la  temerità.  J77* 

Quinto  gl'importi  l'ellere  leeza  luperiore. 
j 78- 

11  nome  di  guerriero  non  gli  batta  per  effer  gra- 
do. ) 79. 

Di  quali  foldati  fi  può  poco  fidare- al- 
lacci qualche  dimoliratione  contra  coloro, 
che  fi  portano  da  codardi.I  II-n  ». 

Rimecca  al  Principe  le  grafie  da  fard  aH’eflerci- 
to. r 1 f 

Sia  efperimentaro.e  gagliardo  di  corpo.  1 66. 
Comuiue  delle  lor  mogli.  1 7 1. 

Chi  quelle  fauorifeano.  174* 

Accrefcono  fuperiori.  176* 

Vogliono  gouernare  il  rutto.i77* 

Di  maggior  ptegiuditio  nella  guerra , che  nella 
pace  180. 

Si  fofpettadi  quello,  che  combatte  col  capodi- 


feoperto.  1 1 9. 

Se  deprezzi  1 pnncipij  della  ribellione-aio. 
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Nelle  conquide  cominci  dalle  Città  di  Audio,  '■  • 
alò- 

lor  difeordiefopra  il  reprimere  vna  ribellione, 

ni. 

Come  hi  da  procedere  col  nemico  attuto,  e pd 
tente.,-91. 

Riduce  l'eflercito  ad  vna  parre , e perche . IV, 
ij* 

Perconferuareladifciplina  militare.mandi  via 
quelli, che  fi  fono  dati  agli  fpatti,  Oc  a i dilet* 
tl*  17* 

Non  fe  gli  permetta  di  dittribuire  i carichi  del. 
reflercito  nell'Imperio  di  elettione.e  per* 
che.t  9. 

Quali  delitti  lianograndiineflì.  11 }. 

Se  loro  fida  ilinonfò prima,  che  fi  finifcaTim* 
prefi  ijj- 

Non  effcguilcai  comandamenti  del  Principe 

dannofi. 1 }6- 

Non  Mei  l’eflercito  fenza  causili.  14 r* 

Non  fi  fididelluogoin  maniera, che  non  vi  ftia 
con  auucrtito  folpetto.  1 41. 

Infiammi  a fdegnoi'ettercito.Mi- 

Se  il  Principe  gli  nega  l’honore,  quello  gli  vieti 
dato  dal  volgo.  1 47. 

Trattenga  il  nemico  con  buone  parole , e fin 
quando  191. 

Se  muore  in  vna  battaglia , o fi  crede  ■ che  egli 
fia  morto.  VI.IJ7. 

Ritirili  fotto  buon  colore.  167. 

Procuri  l'ubbidienza  del  fuoefTercito,ecome. 
XI  7J* 

Che  reme  ribellione  nella  Prouincia  conqui- 
dati. 79. 

Non  è ficuro,  che  egli  fia  in  gran  ripuratione  in 
tempo  di  Principe  debile,  e fiacco.  81. 

Quando  non  deue  prouocareil  nemico.  Si. 

Quanto  importa  la  fua  fortuna.  8j. 

Seti  Principe  gli  comanda,  che  egli  laici  fini, 
prefa.  85 . 

E non  profeguifea  la  guerra. 87. 

1 nuoui  trauagliano  foucrchiameme  i loro  ette* 

citi.  89.  k 

Tengano  lem pre  in  tiferemo  le  fue  gentuancor 
che  fia  pace.  A ll. f 7. 

Sappia  le  qualità  del  tempo, e del  paefe.òt. 

None  colaficura  arrendetegli , uonhauendo 
commilfione  di  perdonare . 78. 

L'mdullriadell'clfercito  cornlponda  al  confi, 
gliodtlui.  119. 

Non  tenti  imprela  nuoua  prima , che  non  hai»* 
b a dato  fine  alla  cominciata.  1 j 3. 

Nelle  ribellioni  cattighi  pochi, e perdoni  a mol. 
ti.ij4* 

Se  non  può  competere  con  forze , e potenza  « 
U*.  A 

Come  hà  da  fceglierc  il  luogo.  1 } 9. 

A che  fcruono  1 Tuoi  ragionamenti.  1 40. 

Confideri  prima  di  rompere  il  nemico  per  do, 

ne  egli 
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ae  egli  può.  >44- 

Sogliono  mancate  di  vi»  per  il  pelo . Sagra- 
li io  de' pen  fieri.  1(8. 

Tjnto  e confermarlo,  come  am  ma  zzarlo.i  ( o. 

Si  perde  d'animo  per  la  fama  de’  cattiui  fuccef- 
!i.  160. 

Aggraudifcale  forze  del  nemico,  e perche. 
161. 

I vecchie  carichi  d'honore.come  fanno  la  guer 

ra.  i6j. 

A che  ferirono  due  di  egual'  autorità.  170. 
Come  li  deue  ìcruire  della  gente  da  causilo . 
»14- 

Le  ina  buona  fami  vai  molio.XIII.j7. 

Se  gli  vico  nu-.uofuccefiore-  J8. 

II  nuouo  piace  anco  a'  nemici.  41. 

Il  Tuo  nome  fo!ofpaucnta.4s. 

Fuggano  le  competeuze.4  j. 

Se  racquifta  quello, che haucua  perduto  il fuo 
Principe.  1 7j. 

Hà  maggior  rrauaglio  con  quelli , che  non  fo- 
noauuerzi  alla  guerra, & in  che.>77* 

Che  vuol  riformare  il  (uoeflercito.  179. 
Riuolga  contrari  nemico  i lordifcgm  186. 
l’rocuti  di fapere  il  fegreto  del  nemico  .189. 
Ad  vn  vecchio,  e dii  aero  non  fon  celate  l'a  Au* 
tic  del  nemico.  19». 

Pct  ingannate  habbia  foltanza,  e non  apparen- 
za di  forze.  196. 

Sempre  procuri  vriliti  di  quello,  che  egli  (i , e 
di  tener’  occupata  la  fua  geme.  t97. 
Diflrugge  il  paefe  del  nemico,  accioche com- 
batta. 198. 

Se  acquieti  il  folleuamento  col  calligo  dipo* 
chi,econlofpauento  di  tutti.it 7. 

Se  loto  fiano  fatte  poche  gratie.i7o. 

Se  iia  pace,  che  cola  hanno  da  fare.  I7r. 

Se  liapolloin  timore  del  Principe.  174. 

Non  permetta  popolai  ioni  di  nuoue  genti. 

*(!•  _ ... 

Quello.che  pofiono  ifuoi  menti.  180. 
Nonriceua  doni,  ogratie  da'  nemici.  18  f. 
Proceda  con  fretta  contra  coloro , che  pofiono 
foccorrere  i ribelli.  187. 

Si  vaglin  della  paura  del  nemico.  XI  V.t  ir. 
NonTeui  la  fperanza  del  perdono,  ni. 

Come  hà  da  procedere  per  acquiftarfi  riputa* 
rione  appreffo  il  nemico.  1x4. 

Catlighi  il  nemico  col  (angue  Itraniero.iiT. 
Palli  per  quelli  trauagli,  per  li  quali  padano  gli 
altri.  116. 

A che  deue  attendere  nel  paefe  cóqaiftaro  nuo 
-1  riamente.  147. 

Non  facci  cafo  della  perdita  di  rna  città,,  quan 
do  nevàio  Stato.  1(1. 

Sue  profpetiti,  & auuetfità  a che  attribuite  dal 
competitore.  170. 

Chiamano  pace  lo  Bare  in  ot  io.  174. 

Non  fi  muoua  alla  guerra  per  qualunque  in* 
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uifo.XV.  19. 

Procura, che  non  fi  finifea  la  guerra.  17. 

Quel  .che  è ripieno  di  glor.j.prouera  nuouo  fuc 
cc(Toie.j  1. 

Come  auuifetà  il  fuo  Principe  delle  nuoue  ri* 
uolurioni.14. 

Faccifi  padrone  dell'acqua. if. 

Ancorché  le  cole  radino  ben  per  lui,  l’inchini 
tuttauia  alla  pace. i£. 

Qualifuecofeilmuoumo  adhoncAe  conditio 
ni  di  pace.  t8. 

Quel,  che  là  la  tregua  per  timore,  no'ldimo* 
itri.aj. 

Sue  opere  Araordinarie  a che  fiano  dal  volgo 
attribuite,  jo. 

Sedi  fpontanea  volontà lafcia il  regno  da  lui 
acquetato,  j 1. 

Se  habbia  vicino  il  fucce fiore. J 1. 

Il  pallaio  (empre  deprezzato  dal  nuouo. ) 4. 
Muta  i fuoi  dilegui.;  (. 

Tenga  cura  delle  preir  fatte  a nemici , & vii 
moderatamente  la  gloria . ; 6. 

Se  per  li  buoni  principij  (criuc  di  hauer  già  fi- 
nita l'imprifa.  j7> 

Non  fi  può  fculare  con  l’ignoraoza  .eperche. 

j8. 

Non  d ia  licenza  a' follati. J 9. 

Se  non  habbia  propria  prudenza . 40. 

Non  vuol  conte  fiate  di  hauer  biiogno  di  confi* 
glio.41. 

Seiìairri(oluto.4i. 

L'altiero  non  vuol  dimandar  foccorfo  al  com- 
petitore. 

Si  trattiene  In  darlo  al  competitore,  e perche. 
4ò- 

Se  sà.che  vien  foccorfo  al  nemico,  f y. 

Suol'  effere  sforzato  dalla  defpcrauone  dclluo 
effercito  61. 

Come  deue  foccorrere  vn'altro  mini  Aro  del  fuo 
Principe.  174. 

E buono  il  conofciutoda'foldati  96. 

Non  è picciolo  caAigodelle  (ue  colpe  le  paro- 
le del  Principe,  ancorché  gli  perdoni.  99. 
Attribuifceal  pafiato  il  danno  del  fuo  ellcrci- 

to. I0|. 

E fua  parte  cfientiale  la  buona  fortuna,  e che  co 
si  fi  conofca.ioa. 

Con  che  ridurrà  a paceilnemico.ro4> 

Gli  cgioueuole  vn  cattiuo  (uccello,  ioj. 

Non  li  renda odiofo col  mal  procedere.  109. 

1 ca  ttiui  fucce  Ai  del  pafiato.  1 1 o. 

Non  nutrifea  l'infamia  del  pallaio,  r 1 1. 

Mandi  oAaggi  al  nemico,  col  quale  fi  vuole  at>- 

boccare.ecome.r ra.  _ 

Sia  correfeverfo  chi  te  gli  arrende.  n(. 

Gli  conceda  tutto  quello,  che  fia  apparenza . 
118. 

Non  effeguifea  le  commifiioni  notoriamente 
dannole.ié8. 
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la  vecchiezza , e l’auiritia  in  cffovicn’odiau. 
I.H.14. 

Eilpiczzatoper  la  fin  debolezza  per  qualun- 
que calila, che  fu.  48. 

Senza  coflanza,&  autorità  perii  gouerno.  49. 
la  nobilià.e  la  gloria  de'  luoi  panati,  quanto  in 
elio  vaglia-  ;c. 

Non permetta, che  vn  prillato  gli  guadagni i 

Tuoi  faldati.  155. 

Che  abbandona  la  fua  gente  in  qualche  ribel- 
lione^ pericolo.  1V0. 

Quando  deue  andare  a bell’agio  nell'affalraie 
il  nemico.  197. 

Se  il  Principe  nongliè  grato  in  quello, che  egli 
hiferuito.  196. 

Con  quali  parti  fi  guadagna.  & il  rifpettonel 
fuocflcrcito.joi. 

Che  cola  fa  con  l’auaritia , e co’  rubbamenti . 


#»J. 

Come  procede  col  luo  effe rciro  nelle  guerre  Ci 
uili-HJ. 

Delle  guerre  Ciuili  come  trattano  il  pacfe.per 
doue  padano.  745. 

Non  vendichi  lubuo  l’offefe.  j 4 6. 

Welle  conquide  de’  Regni  aflalti  il  Capo  .Jft. 

Quanto  imponi  la  fua  elettione , e come  hi  da 
effere-417- 

Con  quali  colediuiene  legnatalo.  419. 

Che  cofa  deue  fare  per  guadagnarli  la  fama  di 
granCapitano.il  H.  19 

Come  deue  procedere  ne'  folleuamenti,  e nelle 
riuolutiom  dell’Imperio.  16. 

Tutti diuengono  infoienti  per  le  profperiti. 

»». 

Di  quali  genti  fi  leruono  nelle  guerre  Ciuili. 

Si  pigli  parte  de  gli  feomodi , e de’  trauagli  del- 
la iua  gente.  44- 

Se  non  può  rattenere  l'effercito , l'accompagni. 
5®* 

Se  le  fue  imprefe  gli  riefeano  vane.77. 

Si  affretta  quando  Ili  riputando  il  fucceffore  - 


7*. 

Facci  elettione  de’ Configli  certi. e non  di  quel 
li, che  Inno  fondati  nefcalo.  */. 

Come  diu  iderà  le  for2c  de’  fcdiciofi.89. 

Quali  cole  il  fanno  ben  volere.  9 6. 

Si  fama dell’altrui  dappocaggine  ,e  pazzia. 


lis- 
che fi  crederi  del  vinto , che  difefe  la  liberti . 


ita. 

Connomedi  tale,  e lenza  potenza,  na- 
che hanno  fuperiore.il  qual  non  fi  vale  de’ loro 
configli.  11;. 

Se  fi  accampa,doue  è mancamento  di  acqui . 


r»7> 

Si  vale  del  comandamento  del  Principe  per 
quello.chevuolc.iji. 

E debolezza  d’animo  abbandonare  il  fuoeflct- 
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cito.  148- 

Come  procederi  conia  Tua  Republica  , della 

quale  è (taro  nemico.  187. 

Della  guerra  Crude  viuono  ioggetti  alla lot  vo- 
lontà nella  vittoria.  189. 

L'auato,  e rubbatore , difiinula  le  altrui  colpe. 
190. 

1 vinti  confeffano  tradimenti  per  Tatuarli . 198. 
Suoicoftumi  legutrarida’minori.  117. 

Se  fia  odiato  dali'efTercito- 1 ? o. 

Se  fi  ribella  contri  il  Principe  debole . ><4, 
Quando  entra  in  gouerno  con  confidenza. 
»7i- 

Sefauorifee  vno  per  effer  Pri  ncipe,  come  eoa. 

parta  concffo  il  daono,cl’utiie.  174. 

Che  cofa  hi  da  preuenireper  vna  guerra . 190. 
Se  nelfeflerciro  habbia  cait'Ua  fama -ì)6. 
Serrarti  di  far  tradimento  leua  il  vigore  al  luo 
cflercito.754. 

Sua  fede . quanto  importi  perii  fuccefli.  III. 

H.  (. 

Sedai  Tuo  vffitiale  fia  acccufato  di  delitto  dì 
Madia  offefa.i  J. 

La  fua  fama  apporta  gloria  al  foldaro  .ai. 

Se  ha  per  certa  la  vittoria, che  egli  perfuaderà  a 
i minori. 

Se  tratta  di  far  tradimento,  non  di  la  (fretta  al 
nemico,  a ncorche  egli  lo  podi  fare. 7 4. 

Et  a che  gli  feiuono  le  occafioni  di  ciò  . 7 7. 

Con  quali  lettere  manifella  al  nemico  di  hauet* 
animo  inclinato  a tradimento.  76. 

Se  fia  ben  voluto  nell’eflerdto.  44. 

Procurerà  , che  i fuoi  maggiori  ,0  eguali  fiauft 
odiati.  48- 

Per  ribellarli  pone  le  fue  cole  io  defperatione. 

5f. 

Se  al  far  tradimento  non  fiaccorda  (eco  la  Co- 
muniti.  56. 

Se  il  fuo  inferiore  fi  affiena  di  venire  alle  ma- 
ni.éi. 

Che  hanno  da  fare  nella  freria,e  nel  pericolo  di 
vna  battaglia.  64. 

Quanto  può  vna  Iua  prodezza.67. 

Si  getta  via  meno  nelle  anuerfità.70. 

Stima  il  nome  di  demenza.  73. 

A lui  tocca  la  preda  della  Città , che  fi  arrende. 
74 • _ 

la  eflì  è ncceffaria  la  prouidenza.  77. 

Sue  proprie  ani  fono  il  con  figlio , e la  ragion^. 
76. 

Come  deue  adoperare  la  fua  eloquenza. 87. 
Come  deue  parlare  dopo  la  vittoria.99. 

Sebi  opinione  di  crudele,  e Taccheggi  ma  Cit- 
tà. 107. 

La  Tua  prefenza  rattiene  l’effercito.  1 7 1. 
Quantunque  fiano  legami  di  poca  durata. 

»77- 

La  maggior  difficoltà  in  mutar  Principe  è la  fua 
141. 

Sepa: 


t a y 

Se  permette  al  Tuo  efferato  cole  ^riordinarle 
ache; fittelo  ùcci.  158- 
Come  l'inferiore  dtfporra  di  quello, che  i negli- 
gente.e  fpenfìerato  .161. 

Seni  vn  fauorito  del  Princicipe  per  nemico’. 

i7t.e  con  elfo  non  sàdiffimu!are.i7x. 

Non  proceda  vanagtoriofamcatecolfuopadro 
ne.  174- 

Non  lcrtua  lodandoli.  174. 

Lalna  codardia  indebolirceli  fuo  efferato. 

1*?. 

Quello,  che  importa  la  Tua  fortuna  z 1 1. 

De  ribell', come  gli  modera  dopo  vn  buon  fuc> 
ceffo.  117. 

Del  nuouoprctenforcprocari.che  fi  fparga  po- 
co fangue-i  18. 

Se  comincino  ad  entrare  in  defideriodi  tradi- 
mento. 119 

I disleali  leuano  all'effercitola  vergogna . aia. 
In  che  cofa  moftri  moderinone  verfo  coloro, 

chefifonoarrenduti.  117. 

Non  è colpa  de*  ioldati  il  non  vbbi dirgli,  e per- 
che. 1 6}. 

Se  fi  lafcia  vincere  dalla  paura,  aég. 

II  vitioio  attorniato  da’  nemici  come  procede . 
»77. 

Che  ricette  lettere  dal  Principe  nemico.  180. 
Sua  autorità, che  differenza  cagioni  nella  fua 

gentc.188 

Fa  vincere  d fuo  effereito  vguale  al  nemicai9j 
Delle  guerre  Ciudi  perche  hanno, e non  hanno 
autorità.  IV.  H.j. 

Forti  publica mente  le  bandiere  tolte  a'nemici. 

IOJ. 

De’  ribelli , che  fari  del  fuo  competitore  da  lui 
fuperato  in  guerra.  1 of . 

Se  conceda  a gli  ammutinati  quello,che  diman 
dino.  107. 

Il  debole  tiene  minili  ri  da  poco.108. 

Se  fi  lafcia  sforzar  dall’cffercito.  1 ai. 

Procuri  di  fpauentare  il  nemico , anco  nelle  ap- 
parenze. in. 

Contra  il  debole  fi  ammutinano  facilmente. 
119. 

Non  li  dia  in  preda  aglifpaffì , ne  viua  ritirato , 
e perche,  i j 1. 

Che  cofa  hà  da  fare  delle  lettere  del  nemico . 

i$a 

Non  auuezzi  la  fua  gente  a voler  fapere  i fuoi  di 
legm.i  j4. 

Se  lia  odiato  dalla  Comunità,  eprenda  vno  per 
ammutinamento. 

la  fua  autorità  balla  per  acquietate  vna  ribel- 
lione. 140. 

Negli  ammutinamenti  attenda  a mettere  in  ti- 
more icattiui  141. 

In  eflì  conlìlle  il  valor  de  gli  efferati.  149. 
Diquall’ardoredcU’effcrcitonon  fideue  vale- 
IC.IJJ. 
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Si  portino  temperatamente  j ancorché  gli  altri 
in  comune  li  diano  in  p'edaa'banchetii.154 

Che  non  fi  prepara  nella  auucrfità,  le  ce  (la  ne- 
gligente^ Ipenfierato  nelle  prolperrà-168. 

Non  venga  a battaglia  fenza  Papere  il  numero 
de’ nemici.  169. 

Senonprofcgudcela  vittoria  contrai  ribelli. 
170. 

Si  ferua  de*  vitij  del  nemico,  17J. 

Sua  morte  , o caduta  balla  pc  noria  vittorii.' 
17S. 

Se  non  la  fejue  li fà  fofpetto  .177. 

L'amato  dal  fuo  efferato  otterrà  vittoria.  180. 

Quando  fono  amati  dal  popolo.  1 9) . 

De’ tiranni, che  cofa  li  crede.  194. 

Come  procede  il  fauorito  dal  Principe  col  Gra 
de , volendolo  fcjualcarc.197. 

Con  quelli  della  gnndezza  de’ quali  fi  hà  fi», 
(petto, come  procedono!  miniitri . 198. 

Se  acquieta  le  fu  c genti  con  apparenza  di  Pene- 
ri tà.aié. 

L'ambinolo  come  procede  ne’  premij,  e ne’  ga- 
lleghi. 149. 

Se  sà,chc  la  l’rouincia  fi  voglia  ribellate , e noq 
hà  efferato.  179. 

E fc  l'hà  per  poco  fedele.  180. 

E che  ne  cauarà  le  lì  mecta  a ridurla  ad  ^vbbidiS 
za  xSj. 

Non  lafd  di  procurare  di  ridurre  ad  vbbidien- 
zai  ri  belli,  per  timor  della  motre.187. 

Sua  principal  feienza  fapere  prolungate  la  guec 
ra.197. 

De’ barbari  autore  della  rruluagità  de'fuoi.jaji 

Sellano  molti  in  vna imprefa.come  fra  i ribelli. 

J58. 

Lo  Ilare  in  otio  è loro  molto  pericolofo  .559. 

Sefonobramofidi  venirea  batraglu  jej. 

Il  nuouo  non  permetta  crudeltà.  )6$. 

Come  procederà  ne  gli  eccedi  dell’effercito.j7l 

Dcll'effercito  contrai  ribelli  per  fuo  ambafcia- 
dorè  189 

Se  laida , che  i fuoi  nemici  fi  mettano  infieme. 
J90. 

Per  neffuna  cagione  fi  perda  d’animo,  ne  fi  di- 
fperi.j9«. 

Che  tratta  male  il  fuo  effereito  con  fpeoferag- 
cine, e debolezza  $$9. 

AlPinditiato  di  ribellione  none  permeilo  ve- 
der  gli  efferati. 405. 

L’odiato  dal  fauorito  del  Principe , non  gu Iteri 
della  vera  amiltà  di  elio  Principe. 405. 

Figliuoldel  Principe  come  fi  guadagna  il  fauor 
del  volgo. V.H.f. 

Qriali  cole  neceffarie  fi  ricercano  in  elio.  8. 

Hjbbiadoue  fi  poffj ritirare,  it. 

Quando  fi  affretta  nella  guerra- 1 j. 

t ome  darà  animo  alla  fua  gente.  16. 

Aiutati  dalla  fortuna,  c che  vaglia  quella  opi. 

nioue-iS. 
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Che  fi dan  buontempo  e viuoiio con  pocopcn 
fiero  qual  tiuteita  fanno  xf. 

Non  fjra  male  a non  diAruggerelecofe  dell'au 
uetfirioji. 

Se  tratta  compofitione,8:  accordo  col  nemico, 
vada  inifchijndo  minacele,  e promelTe.  }6. 
Douc  li  ponga  maggiore  fpcranaaincflo,oue- 

reme’ (old ari.  G 43- 

Ancorché  l'honor  lia  il  fuo , feiueturrauia  moL 
roaituUan.A  3(-  _ . 

Effe  ikIo  valorofi , pe  (Tono  i mini  Ari  minori  di- 
ucnir  foriocfS.churi.e  (amo li  A 5 1. 

E come  dcuono  procede  re  con  efli.  1 1 , t J . 

La  Tua  correda,  tk  Immanità  nella  Prouintia  ri- 
bellante ridotta  ad  vbbidtenza  di  frelco,  che 
cola  operi  A.  109. 

Che  fu  gge  di  paura  da  gli  ammutinati , c ritor- 
na come  fi  porta. 1 1 r. 

In  tempo  di  tiranni  nò  poffonogiugnere  a quel 
la  chiaiezza , che  haueicbbe  potuto,  e per- 
che. 1,6. 

L'effe  e egli  il  primo  ne’ pericoli  di  animo  alla 
Tua  gente  1 19. 

La  (uà  indulto j,e  coAàza  fupplifreal  tutto  tir 
Vna  fattione  non  creduti,  ne  al  pettata  il  fà  ri- 
putare muincibile.i  2 x. 

Qual  farà  tenuto  per  grande  nel  principio  del 
luo  carico,  113. 

Come  li  deue  leruire  del  fucceffo  profpcro,  feti- 
zamoArarne  vanità  ri<. 

Come  hà  da  far  giuditio  dc’fuoi  foldati  per 
mezzo  de"  loro  coAumr  rtp 
Nella  Prnuinciainqoir  ta, come  Rida  mettere 
in  buona  opinione  la  pace,  1 33. 

Dopo  lavittonaconrra  r ribelli,  gl’inclini  alla 
paceeoi  perdono  134* 

Gran  lode  .l’hauer  egli  conofeenz»  de’  fili  'per 
le  fortezze.  141. 

E che  fi  mamenghino  è opera  della  fu;  prude» 
za.&eleitione.  14*. 

Come  hà  da  procedere  nelle  lodr.e  nerprcmij 
de’ fuoi  tolda  ti.T44> 

E nelle  ripr-nfioui.  145- 
E non  gli  deue  hauere  in  odio,  ne  ferbar  lo  (de- 
gno contra  di  loro.  146. 

E'  prudenti»  ilconofcere-come  può  effercaffie 
lito  per  la  qualità  del  paefe.c  de’ncmicr.  16 1, 
E quella  farà  i!  mutare  iidilegno,cquand0.idjr 
Come  hà  da  procedere  nel  marciare  perii  pie* 
fedc’nemici-idr. 

Il  re  -dono  ecce.lente  il  valore,  MI  lignaggio. 
177- 

Rilcrt-mo  genti  dì  foccorfomeffe  batraglie^S:  z 
clu  fine.' in- 
coine ha  da  procedetene)  tener  drieto>  al  tremi 

co.  uff. 

La  fama  de!  bene  in effo a chi  fia  fpauenreuole- 
**f- 

Effcr.do  p'j  drone da  effe  rato, s molto  da  quello 
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fauorito.quandoricopra  ii  Principe  l’odio, 
che  gli  porta.  13  5 . e da  loto  gli  honoii . chea 
gli  altri  i(6  econchecolorcj&roccafioneil 
calia  quindi.  13  7.  e quando  non  gli  fogliono 
ciicrc  latte  le  grane. che  egli  afpetraua.ij  8. 

Che  viene  da  vna  guerra  coinè  deue  procedere 
col  Principe  fofpettofo.  14 1. 

Le  fue  colpe  appreffo  il  tiranno  fono  J effer  fa- 
mofoperle  fue  prodezze, e (uoi  maggoti  ne- 
mrci,cheil  lodano  146  e perche. 14  7 &off,a 
dino  lo  lodi  loro.i  50. 

Lor  fama  accrefciuta  da’ cattali  fucccffiJe  gli 
altri,  e cosi  Uà  malcapprclfo  il  tiranno,  i*». 

La  fui  temerità,  ò debolezza  manda  ù.  mina  il 
fuocllercito.149. 

Celebre  per  le  lue  prodezze  per  fi:  guitato  da  tur 
ti  gli  adherenti  d J tiranno . xf  1 • 

Le  virili  fue,e  gli  altri  viri;  gir  arrecano  faina, & 
a che  cola  Ciò  gli  ferue  appreffo  il  tnàno.if  1. 
&il  vedere  ciTerc  tiato  vccifo  vn’alrro  tale 
per  ordine  di  lui.checofa  gli  ferne.  * , j. 

Se  gli  Zia  negato  il  caricu.chc  gli  tocca , non  gli 
fanno  quella  grana , che  fogliono  fare  ad  ii- 
tri,c  perche.  if8. 

Se  della  lua  morteli  rallegra  il  tiranno,  che  di- 
mo  Ara  tioui  uc  face  i . 1 7 J - 

GENTE. 

Lafettentrfonafenon  hà  altro  di  buono,  chef 
primi  impeti.  11.64. 

La  guerriera , fe  non  hi  con  chi  combattere,  lo 
tara  fra  fe  Aeffa  ufi. 

Et  appreffodi  lei  puòmolto  il  nóme  di  liberti . 

uff. 

Se  non  sà  vbbi dite,  fe  non  conforme  a i fuoi  co* 
Aumi.lV.186. 

Perla  guerra  qual  fra  la  migliore . VT.134, 

Temtndofene  lolleuatrone , caccili  fuori  dell* 
Prouincia.XIII.144. 

Di  paeff  freddi.che  qualità  habbia . G.7. 

La  feroce , & amica  diguerra  di  qual  Principe 
habbra  gnAo.  1 7. 

Cfieattende  a 'banchetti  come  rifolue.epropo* 
ut- 37- 

giorno. 

Con  la  fua  luce  6 conofce  U grandezza  dell# 
maini  gjtà,e  che  colà  operi.  I.*4j- 

giovane. 

Dà  fegnafi  drqnello,  che  gli  è pereffére.  f.iofv 

Nelle prerenfioni cedasi  vecchio. If. j8t,. 

Ptopriadreffrè  lafimpiicirà.  Ili  37. 

Altouevnlie  fe  gli  deue  creder  più,  che  alveo* 
chio.86. 

Fona»  rifletto  a i vecchi.  i6v. 


Se  ha  6*- 
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Se  hibbiano  lite  co' vecchi. tdj. 

Sedi  poueri  vengono  a farli  vecchi  ricchi,  jitf. 
I.HJ44. 

Non  li  diano  lor  dignità,  lenza  haucrne  farro 
efpcrienza  }i6- 

L’infame  tenutila  in  vecchio  vitiolo.  IV.  f. 
Non  li  faca  toro  toucrchio  honorc,  e per- 
che. 101. 

Se  li  accula  di  mal  minidrn, s'incolpa  cfhauerlo 
accettato.  VI.  50. 

Non  c gran  cola , che  egli  erri  nelle  cole  anti- 
che. sr. 

Lodati  dal  Principe  moderatamente.do. 

Se  effondo  dato  gloriolo,  viene  ad  edere  vec- 
chio infame.  1}  1. 

In  erti  lì  raddolctlce  più  la  crudeltà  co'  caltighi. 
148. 

Con  le  prodezze  loro  C agguagliono  a'  vecchi  • 
XI  44- 

Sono  fenza  efperienza  in  guerra , & in  pace. 
A’II  70 

Conche  coir  fi  guadagna,  e perche.  la  loroaf- 
fettiooe.  147. 

Nelle  ragunanze  di  genti  ]ibcrc,che'cofa  c agio- 
nino.  XI  II. 7 } • 

Con  che  cola  s'incitano  all'imprcfe  perigliole . 
XVI  »?. 

Con  buono  ingegno,  e parte  di  fortuna  qual’o- 
pinionedtanodiloro.il.  H.  4. 

Non  fi  pedono  conolccr  bene  i loro  collumi. 

I V.H.  101. 

Il  conturbarli  fegno  in  loro  di  meditia  101. 
Come  deuono  andare  alla  guerra,  e perche.e  co 
me  procedere  in  tifa.  A 19. 

Il  vtrtuofo.quan  lo  li  porta  dire , che  habbia  fi- 
uuto  modo . 176. 

GIOVENTV. 

Lavinola  vico  drieco  vna  rralcuratajfanciul- 

lezza.I.H.68. 

G I V D I C I. 

Non  Formino  il  proce rto  in  cafa  del.tcfiimonio. 

U.ip. 

H abbiano  cura,  cheil  complice  non  lì  recida. 

HI.  io. 

Quando  »no  è di  mediocre  inregrità.egli  è mi- 
gliore 4 fi- 
le fi  periti  .dono, che  il  delitto  fia  certo  .69. 
Che  vuol  ("aluare alcuno,  ar- 
conte procedono  contra  gli  odiati  dal  Princi- 
pe. IV.  114. 

Procedono  contrachi  hà  rubbato  al publico,  e 
non  per  farlo  rertituire.i  tj. 

Quando  d cono  fu  biro  andare  à veder  con  pro- 
pri occhi.  11 9. 

Chi  femenru  per  daoari  deue  crter  cartiglio 
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afpramente.  1 79. 

Se  habbianoinodio  l'acculato  VL18. 

Come  dcuono  efier  priuati.  XI.  tio. 

Non  fi  alteri,  ne  pigli  folpetto  dalla  relatione 
deldelitto.XUI.it  9. 

Se  dopo  edere  dato  acculato , lene  redi  nel  tri- 
bunale tii. 

Quanto  co’  catriui  porta  il  fauore,  eia  fuborna- 
tione  17°. 

Inqualt  caulenon  hanno  da  ricercar  nome  di 
cieineoza.il. H-  si». 

Non  fi  pernietra,chenccuiaodoni.  IV.  H.jjj. 

G1VDITIO. 

Si  fa  delle  opere  hu mane  conforme  all'indio».' 
rioni  l.  ti. 

L'humano, e debole . poiché  per  qualunque  co- 
la li  rrouano  ragioni.  1 {8. 

Non  lalcia  alcuna  cola,  fenza  ricercarne  le  cau- 
fe.478. 

Col  giudice  inclinato  c ombra  di  erto.  HI  9?. 

Sua  debolezza  in  non  lafciare  l'util  prelente  per 
ridanno  venturo.  jcI.jj. 

Suol  cagionar  danno  quello,  che  fi  fà  per  ifchi- 
farlo.XIV.Mr. 

Non  è (Scuro,  che  fi  facci  folo  per  l'opinione  , 
che  corre  di  vno  XV.  180. 

E quello,  che  gouerna  il  tutto.  I.H-400. 

Siti  dello fpirito di  alcuno, per  J'ambitionc , 
che  hà,e  non  è certo.  A.  14 S. 

GIVRAMENTO. 

E il  medefimo  il  non  compirlo  , che  farlo  con 
due  fentimenti. XI  I.187. 

Di  fedelrd,del  quale  il  faldato  non  fipuòdimen 
ticarcXV.  tjj. 

GIVSTITIA. 

Qyefta,  e l’ubbidienza  confet  uano  le  Sigaorie , 
&i  Principati.  A-aoj. 

GLORIA. 

NelTuno  lì  attribuifea  l'altrui  1 1 .1  ) V. 

Grande  nel  defenderfi  da  vnoeflercito,  e Gene 
ral  prudente,  e finirla  guerra  con  buoni  par. 
titi.ij». 

Riceuura  d'inuen  tori  da  coloro , che  pubhcano 
alcuna  cofa  XI. 57. 

Si  guadagna  con  le  virtù.  XI  li.  1 66. 

Siconleguifcecon  la  confertìone  di  vna  pro- 
dezza.XV.  17». 

Sicauadallegrandioffefe.lv.  H.  16. 

None  vera  quella  della  famiglia  fenza  le  pro- 
prie honorareattioni.168. 

Il  dclìderto  della  militare  none  buono  appref- 
F 1 Io  il 
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fo  il  tiranno  A. 154. 

Veggafi  Fuma,  Seme , ér  f3  onere. 

GOLA. 

Brattiffima coti  nel  Principe.  IMI.  to}. 

GOVERNATORI- 

Che  hi  patito . non  tiene  molto  tonto  nedel- 
l'indinatione  , ne  delle  foize  dt  coloro  .che 
egligouerna.  1.147- 
L’odiato  da  tutti  non  è buono.  187. 

Caui  fuoradel  luo  goucrno  coloro,  che  cotrom 
ponoicollum1.II.411. 

Difprezzatoperlafua  debolezaa.lll  u>- 
Pianti  nella  fua  Ptouincia  quello . che  luuerà 
trouatodr  buono  nelle  altre  -XI.  101. 
Icattminuinfconolefattioni.  XII.  119. 

Se  hàdaconfegnare  tuttala  fua  gente  ad  rn'al- 
tro.Xlll.58. 

Se  procura  guadagnarli  ilfauordel  popolo. itSj 
Non  laici  abbandonata  la  Ptouincia  da  guerra. 

XIV.141- 

5e  i Generale  di  cfferciti.e  muoue  guerra  ad  vn 
vicino  XV.ai. 

Come  hanno  da  procedere  co’  particolari  pò- 
tenri.clie  voglionodilporrc  di  effi.  79- 
Non  dependono  dall’ipprobationc  delle  lot 
Proumeie-  85. 

Peccano  più  col  procurate  di  acqui  liar  la  fua 
Prouincia.  85. 

Sonomigliotial  principio, che  al  fine.  8 6. 

Quali  viti]  da cITere  in  elfi  molto  temuti  87. 

Se  procura  guadagnarfi  i (udditi  XVI.  85. 

Se  vuol  più  tolto  acquillarfi  nome,  e chiarezza* 
che  attendere"!  ben  cornune.i  18. 

Quanto  vale  in  elfi  la  gloria,  e la  nobiltà  de’ lot 
Maggiori. T.H. 50. 

Qual  lari  il  migliore.  93. 

Come  goti  e rn  irà  bene*  10J. 

Non  può  efler  buono.fe li  vada  auanzando  mal 
uagiamente.17®. 

Rubba  più  de’  padroni,  a Vf. 

Di  picciote  l’ronincie  no  li  dichiarano  mai  nel- 
le guerre  H.K.Jo. 

Sciràuagli  foucrchiamente  rfudditi  ha  tempo 
di  ribellioni.  71. 

Non  corrilpondene’  coflumi  a quelli  del  rem- 
pojchclùpriuato.  J47'. 

Come  iteue  moderare  1 primi  impeti  delia  mol- 
titudine. IH-  H.  78. 

Toglia  via  le occaffOni  dellagueita.  I V.H.70. 
I!deboie,«rr*(caraio  nutrice  laribellione.ioi. 
Se  acquieti  le  fùo  genti  con  la  (ola  apparenza  di 
feuerità.ajò.  _ 

Se  fi  troua  con  nemici  della  Prouincia,  e falda- 
ti disleali.  180. 

Fà  lor  di  racllicK  autorità, e con  figlio.  G.i  t. 
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Il  piaceuole  non  è buono  per  vna  Prouincia  fé* 
roce.e  quali  buoni  mini  Uri  per  elio.  A. 49. jo. 

I luprefhi  di  pace  come  hanno, da  procedere.  , 

A.  58. 

Di  vna  Prouiocia  feroce  non  ne  caui  la  gente 
da  guerra  per  far  eonqui  lte.84. 

Mentre  dura  il  valorofo,  lopportano  i conqui- 
dati la  feruitù, e quando  manca,  checofa  fan 
no.  S6. 

Qu  indo  vene  fono  due  di  differenti  carichi  lot 
concordia^  di  (coi  dia  daanofa  a i fu  ddi  11.891 

Se  fiano  auari.  90. 

Rijjorofoco’ ribelli  per  edere  Ihtooffefo.elarà 
ben  mutarlo,  per  ridurgli  ad  vbbidienzj . A. 

lofi. 

Qualiluni  viti)  fiano  feufati  da' (additi  .io*. 

L’amore  de’  fuoi  popoli  gli  ierue  per  autorità . 

ut. 

Puòacquidarfi  fami , ancorché  fel’habbia  ac- 
quiftata  il  luo  predcceflorc  . r»f. 

Quando  vien  nuouo , come  procede  kt  Prouin- 
cia amrea  di  guerra.  1 17. 

E come  elio  deue  procedere.  1 1?. 

Diuien  predente  per  il  conofcimcnto  denatu- 
rali ,e  per  l’cfperieoaa  di  erti,  a . 1 s 5 . 

Per  fare  vna  riformi  cominci  da  le  , e dacafa 
fua  1 17.  e non  permetta  , che  i tuoi  fetuidori 
difpongano  del  pubi  ieo,  1 1 8.  c come  hàjda 
fare  il  giudizio  dc'luddiii  da’  loro  collumi . 

1 a 9.  e proceder  con  elfi  di  fua  opinione,  ijo. 

Della  Prouincia  in  quieta,  ponga  m buona  opi« 
nionla  pace.ecomc  ijj. 

Come  ha  da  procedere  nelle  riprenfioni.  145. 

Ne porri  odio,  ne  conferai  lo  (degno  contrai 
udditi- 1 <6. 

GOVERNO. 

Il  buono  nella  pi  ce  è cosi  IodcuOle,come  if  vii 
cere  nella  guerra.  I 96. 

Fublico  buono  in  che  confi  Ila- J4f. 

Non  hi  eh  diete  mogni  tempo  di  vna  manie!» 
II.117. 

Si  attenda  ineffo  alle  cofedi  maggior  foftanza. 
IH  3 ox. 

Migliore  quello  d'ira  Principe  gionane  có  buo* 
ni  ai j,che  quel  d'un  v ecchio  con  carimi  faut» 
riti.XIU.5r. 

Perche  fi  raccomanda  a’ gli  flranieri.  XVI.  1*4. 

Con  ingegno  leruile,  k automa  Reale.  V.H-7< 

Gran  così. 

Si  raccontano  Vatiamsnte.e  perche.  Ill.io*. 

GRANDEZZE. 

Le  nuooe  non  fono  dannofe  al  particolare . I. 
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Illoro  fplcndore  giudea  gli  adhereuci . III. 
i87- 

L'opinione  di  effe  vai  inolio. XV.  ajf. 

Edifp.uceuole  m colui, che tali  da :>tiio humi- 
Ie,e  baffo  i e cosi  guardie  da  lui  vguali  • 111. 
H167. 

GRANDI  PERSONAGGI. 

Che cofa cauino dal viuere  in  otio,elolitudi- 
nc.l  }t. 

Con  chi  diffìmuli , non  fi  ditnoflri , che  le  n’ac- 
corgono .86. 

Conferirono,  che  il  Principe  leui  al  popolo  la 
preminenza.eperche.  no. 

la  naturalezza  lot  ferue  d'iofcgoamenti. 
1S9. 

Prefittili)!  di  lui,  che  non  (offrirà  Imperio  di  al- 
tri. zoo. 

Nell'udire  qualunque  riuoiutione  decorrano 
dal  lor  maggiore  . ut. 

Non  fuggauo  nelle  tinoluiioni , e perche . 
»4f- 

Come  hà  da  riceuere  gli  honori,  che  gli  ven- 
gono, offerti.}  7J. 

Il  Principe  nuouo  gli  opprime,  e quindi  la  ple- 
be. 456. 

Nan  vuol  confcffare  la  cagione  della  pouerù, 
ancorché  fia  per  grada  461. 

Non  entri  in  cale  infami.  47»- 

Se  di  lui  teme  il  Principe , che  gli  folleui]  vna 
Prouintia.il.  iu 

Se  non  fia  confidenza  in  lui,  ne  cagione  per 
per  mandarlo  in  mina.  ij. 

Appreffodi  lui  (i  acquilla  credito, celebrando 
(antichità  di  cafa  fua.  94. 

Differente  trattar  (eco  da  gli  altri.  119. 

Conlerua  il  luo  fplcndore  nella  cattiua  fortu- 
na. 1 6f. 

Se  molti  in'fegretofauotifcono  vna  ribellione. 

.87. 

Se  habbia  fouerchio  fauore.nel  popolo  in  tem- 
po di  tiranni.  193. 

Se  s’intende,che  voglia  fare  ma  cofa  per  ingan 
no.  aoi. 

Gli  è mfopporiabile  Io  flato  mediocre.  1C3  . 

Defiderano  vedere  le  anticaglie. a6*. 

Odia  chi  a fuoi  prieghi  non  perdona-  »7J* 

Se  l’inferiore  non  gl'vbbr'difce.  188. 

Se  due  fra  loro  nemici  fi  abboccano  infici*. 
189. 

Ancorché  fia  pietofo , vico  ruttauia  riuoltato 
da’ fuoi  amici  190. 

Nuoce  al  fauorit  o del  fuo  nemico,  j io. 

Non  fi  permetta  , che  egli  entri  nella  proti  in- 
da,chiaue  delle  prouifio.ii  J 10. 

Procuri  l’amicitia de’  fauoriti  dal  Principe.  J 1 1 

T uni  fi  honOrano  del  fuo  nome.?  1 a. 

Qiiando  fi  fa  vendetta  di  effo.  ? 1 •*. 
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Si  guadagnano  per  mezzodicolui,  che  vu  >1 
cernir  nuoiiecofe  contri  il  Principe.?  1;. 

Anco  dtfcaduci  procedonocome  prima  .?  17. 

Se  vno  è di  faol  leuaiura , l’altro  caca  ù 'ingan- 
narlo, j?  4. 

Come  fi  perdono  J48. 

E gran  deli  noia  fuga  del  fatto  prigione  per  ri- 
belluine  3fi. 

Se  alcuno  è fuo  nemico,  & hi  parte  nella  lua 
morte.  ? 61. 

Si  cliente  più  della  Tua  morte, datagli  per  mano 
di  vn  pr.uato.j6i. 

Morendo  per  inganno  di  un  priuato.ne  defide- 
rano  iiendetra  ?6j. 

Odiato  per  muidia,  ma  pianto  anco  da  fuoi  ne- 
micim  morte  .?tf4- 

L'effere  fiato  tale  cagiona  maggiore  affanno 
nel  prefente  «attaglio  584. 

Chi  cade  del  luo  fiato , in  che  fi  tiene  maggior- 
mente filigranato.  ? 84 . 

Come  procede  il  popolo  in  fua  morte, fe  l’amò. 
414* 

Non  c il  meJefimo  competere  con  effo  .el’ha- 
uer  parie  nella  fin  morte.ril.jj. 

Cheli  crede  di  quelli,  che  muoiono  in  tempo 
di  tiranni.  10S. 

Non  voghilo  faperc  la  morte  del  Principe  per 
mezzo  d'indouini.  118. 

Come  fi  ha  da  procedere  nella  fua  caufa.  no. 

Defideta  il  popolose  he  egli  fia  affoluto.  1 15 . 

Vi  fono  uh,  che  fenza  houori  gli  fotinonta- 

no.  154. 

Igiouaniamìcidifolitudinediche  diano  ino- 
ltra.104. 

Se  il  Principe  nc  teme  riuoiutione  . 108. 

Che  vuol  tiranneggiare  l’imperio  del  fi:o 
luo  padrone,  come  procede,  & in  che  ter- 
mina. IV.  ?. 

Molti  fono  tali  per  danno  di  altri.8. 

Di  cattiua  nacura  nuocono  con  la  vita, e conia 
morte.9. 

Se  adoperi  le  uirtù  fintamente,  io. 

Che  defiderano  giugnere  all’Imperio,  come  fi 
guadagnano  il  popolo , e la  gente  da  guata. 
18. 

E mode  dia  il  non  effer  cótrati  j a coloro,  che  ad 
cflì  fi  vogliono  agguagliare  ??. 

Se  cominciano  ad  effei  tali  pct  la  dimeftichez- 
za,c  grana  del  Principe,  sa. 

Tutto  il  punto  llànel  cominciare,  ??. 

Se.il  Principe  gli  conlegna  le  Tue  forze,  impa- 
rentandoli ìeco.54. 

Proemili  ,chc  portino  amore  alfucceffote  del 
Kegno.£r. 

Per  donde  fi  comincia  a gettargli  a tetra . 

Io4. 

Quanto  c maggiore  alcuno , che  (i  getta  a ter- 
ra , tamo  più  gagliarda  fard  la  paura  oc' fuoi 
a «inerenti.  ìoj. 

Efpa- 
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E fpiuentofo  per  Kcufaiore  108. 

Se  ingiurino, e difpiczzino.il  loi  Principe.  : io. 

Se  m'huomo  di  baila  conduionc  dice  mal  di 
loro.  iif. 

lor’odio  inanca,  n*. 

Non  poiran  rimediare  alla  memoria  ventura. 
*10. 

Se  da  legnali  di  timore  col  Principe-  JiS. 

Come  il  tiranno  fa  mettere  in  effecutione  la 
lor  motte.  1*9. 

In  tempo  di  tiranni  creda, che  flà  attorniatoda 
ipie.351. 

Non  veggano i! cafiigo  de’ ribelli.  40-). 

Si  perfeguitano  Grandi,  e li  fauortlcouo  caduti 
a terra.  408. 

E gran  colà, che  muoiano  di  morte  naturale  in 
tempo  di  tiranni. VI. 44- 100 
Se  entra  eoo  cfiercito  in  terra  de'  nemici,  lenza 
faptica  dei  Principe.  59. 

Dormono  le  caule  centra  di  loro  , e risorgono, 
mancando  laporenza . 101. 

Alla  loro  ni  ditone  li  rimedia  meglio  con  l'in- 
ganno |»6. 

Ter  quali  cagioni  li  danno  all'adulatione  del 
Principe.  1 a 9- 

Quclli.cne  fi  ribellano  nell’Imperio  di  elettio- 
ne,di  quali  colori  fi  vagliano.  1 $9. 

Quanto  pollino  le  dimoi! rationi  d. Ila  lor  mi- 
fera. 16}. 

Quelli, ebe  cominciano, fi  fiimano.18.}. 

Chi  vuol'cfTer  tale  nella  Corte  per  quali  cole 
e per  pallate- *07. 

In  quali  pericoli  viua  con  moglie  dilhonella . 
108. 

Di  gran  leguito  è buono  per  la  ribellione. 
XI.  6. 

C on  gi'infamati  di  ribellione  non  fi  proceda 
pubicamente.  8. 

Seduc  habbiano  fatto  guerra  lopra  il  Regno. 
39- 

Chelafcia  il  Regno  volontariamente , vi  ritor- 
nerà più  ageuolmenre.  40. 

Di  bado  lignaggio  figliuoli  di  (e  medefimi,  e 
de  leopereloro.  91. 

I nouicon  e procedono  nella  Corte-9^. 

Si  accordano  male  nell’eUccuiione  di  vna  im- 
prefa.  1 17. 

Se  egli  deli  ile  da  vna  imprela  hone!ia,e  necef- 

la-u.iiS. 

II  vuiofo  non  drliurbatoneda  pericolo,  ne  da 
timore.  1J9 

I vitiofi  quanto  maggiori,  tanto più  degni  di 
odio.  144. 

Non  fi  conientanodi  peccare,  ma  vogliono  far 
lo  lecito  -YH  33. 

Tolpongono  l'hont  Ili  alla  grandezza , & al  fi. 
gnoreggiare  3 7. 

Qiantunquedrmalainclinationc  fanno  non- 
dimeno qualche  opera  buona,  c perche  -41. 
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Se  fi  perdonare  ad  huomo  di  fpirito.  44. 
Seiiritroumo  in  fortuna  miferabile.  84. 

Sue  ragiooi  lùbito  coirono.  98 . 

Non  li  dimenticarlo  dcU'otlcfa  della  compe- 
tenza. icp, 

Noncfcanodel  Regno  lenza  licenza,  iqj. 

Non  niuiirioil  gulto,  che  hebbero  nello  fiato 
di  pillino.  196,  . . , . 

Cadendo  della  lor  grandezza  anco  ne*  nemici 
riirouano  mifericoidia.10.7. 

11  potente  guardi,  come  parla.  149. 

1< iceuendo gratie  dal  Principe , hi  guflo  della 
maniera  di  vita  di  lui.  X 11  t-  95. 

Se p»Ic altri  nel  Regno,  c li  (degna  contri  di 
elfo  .96. 

Se  piocuri  nuou  i amici,  e di  gente  da  guerra , c 
mena  inficine  danari.  97. 

Potenza  di  quel,  che  fi  Rallenta  con  l'altrui  fauo 
re.  99. 

Non  puòdiflimular  la  collera  dell’accufad'ia- 
tedelia  1 ij. 

E con  che  le  ne  fcufa.i»4* 

Non  racconti  al  Principe  i Tuoi  feruigi . 1 16. 
Vien  fauonto  in oftela  del  nemico.  1 8 j . 

Vuol  più  predo  parer colpcuole,  che  humiliar- 
fi.109. 

Elfi, e la  plebe.quando  faranno  difcordi.i  jj. 
Sopra  le  lue  parole  fi  f.nno  gran  d.lcorii,  e per- 
che.»S8. 

Ter  mandarlo  in  ruina  fi  cerca  apparenza  di 

delitto  X IV.}  0. 

Perii  fuoi  pencoli  fi  mefiti  il  fauore,  che  egli 
ha  nel  volgo.  Si. 

Morendo  violentemente  fi  fingono  delitti  eoa- 
tradì  lui.  64. 

Teri  he  ciò  faccia  il  principe . 6f . 

Sono  quelli, che  maggiormente  adulano  il  tirati 
no.  70. 

Se  loro  collumi  fi  corrompono,  come  il  popolo 
vada  in  perdicione  104. 

Pericoloto  federe  meriteuole  del  Regno.  1 1 4. 
Quali  cole  gli  apportano  ripu  canone  distale. 
1 iS- 

Se  na  alleuato  fra  nemici  con  ombra  di  fèruitù. 

Le  lue  ingiurie  cómouono  tutto  il  popolo.]  s 8. 
Se  muore  conolcendo  il  cactiuo  tempo,  che 
corre.  107. 

Se  il  tiranno  pone  gli  occhi  addotto  alla  fua 
morte,  té». 

Tormentilo  grandemente  da  vn’accufa  infa- 
me. 193. 

Se  vegga  effer  perieguitati  i fuoi  adhereotidi 
ordincdel  Principe.X  V. 90. 

Se  fia della  cafa  Reale,  e con  buoni  pen fieri  in 
tempo  di  tiranni.  1 »é. 

I prodighi  nel  far  donarmi  in  tempo  di  Prin- 
cipi nuoui.lonolorolofpetti.  1x7. 

Di  famiglia  Reale  c folpctcofoal  Principe.11.8 

IGran- 
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I Granai,  e prudenti  nelle  Rcpublichepoco  fi 
(late  in  piedi  in  che  cofa  fi  occupano,  jjj. 
Con  che  guadagnano  il  fauor  del  popolo  • 
«74- 

Per  dar  lorda  Qretta  li  proceJecon  fretta,  e 
perche.,!#*. 

Se  (i  di  in  preda  ad  rn  peccato,  hi  gufi o di  pu- 

blicarlo.  X VI.  i>. 

Quelli,  che  hanno  da  effe  reali  (i  faluauo  dal  pe 
ncow.  17 

Non  pigli  il  fa, lo  della  dignità  , che  egli  fpera. 
»5*' 

Con  e dì  facilmente  fi  llringono  in  amicitia  gl'* 
indoumi  40. 

Se foccorre alcuno  perfeguitato  dal  Principe. 
41. 

Reueeder  del  tuttodifferente  dal  volgo.  48. 

Ih  tempo  di  tiranni  vanno  in  ruina  per  l'odio 
portatogli  da  lui,  e da  Tuoi  fauoriti.  69, 

Con  Iclorooperc  llraoidioaiie  raddolcirono 
: i tiranni  90. 

Si  rallegrano  della  murationedc'Rè.I.  H.  17. 
Sogliono diuentar tali  perla lor caduta. 5 f. 
Sogliono  edere  vitiofi  nella  pace,  e valotofi  nel 
la  guerra  5 4. 

Per  afrendere  fogliono  procurare  di  hauere  vu 
fauoritoapprelfo  il  Principe.  70. 

Che  coti  operi  l'adulationecoo  e (Ti.  86. 

Se  effe  odo  tale  non  muta  maniera  di  vita.104. 
c he  cola  l'incita  a follcuatfi  contra  il  luo  Prin- 
cipe. 1». 

£ con  che  cola  fia  modo  da  i.fuoi  feruidori , Se 
amici  Mi- 

"Se non  refiifonoalla  congiura.  r68. 

Qjali  vitij  fono i principali  in  cfli.190. 

Se  fa  vn  delitto  procura  di  ribellarli.;  ox- 
Come  dcuono  fuggire  dal  popolo  lolleuaro . 
39  »•  , 

Perche  all'hora  viuono  con  gran  pericolo  .4 1 (. 
Se  non  cominci  vna  dimollratione  in  honor  del 
Principe. II.  H.  9. 

Suo  figliuolo  appreffo  il  Principe  fcrue  per  o- 
llaggio.7. 

Se  cominci  a riconofcere  il  Principe,  e poi  la- 
fciadi  farlo.  8. 

Se  tratta  di  occuparl’Imperio.  le. 

Permealo  del  figliuolo  dell'vno  , beneuoluto 
dall'altro  ri  fa  pace. u. 

Se  è nuouo,&  ha  louerchio  fallo  61  • 

Non  faccia  nel  fuo  portamento  nouitd  mag- 
giore di  quella  > che  faccino  i Tuoi  pari, e per- 
che. 61. 

I vitiofi  non  defiderano  buon  Principe.  no- 
Come  pervadono.  1 79. 

Che  Danno  attornia  ti  da  gente  da  guerra,  le 
venga  nuoua,che  il  fuo  Re  habbia  vmto.  171. 

Se  non  dichiarano  fubiro  per  il  vincitore.i7i- 
Se  vno  diedi  codiato,  farà  delitto  in  eDo  ci&|> 
che  tutu  fanoo.175. 
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Sue  colequ  into  più  lodabili, tanto  più  fi  dùral- 
ga  no.  1 8 1 . 

Se  il  Principe  difpogliato  il  tenne  prigione  • 
top. 

Sua  morte  comeeffeguita  da’ tiranni-  tu.  IV. 

U.59. 

Cheja  eDergli  (lato  fatto  (a  fpfa  appredo  il 
Principe,  che  ha  da  fare.  1 16. 

In  qual  pericolo  fiano  nelle  muiationi  degl’ini 
pcrij.  117. 

Scegli  autnene,  che  egli  diuenti  tale  con  la  mor 
te  di  moiri.  xjo. , 

Se  fia  calbgato  per  cagione.che  tocchi  a moiri. 

x4x. 

Se  fi  rifolue  a ribellarli,  che  cofa  li  mette  a fare. 
185. 

Se  con  le  Tue  fiorili  aiu-ala  guerra  cioile.  jof. 
Se  può  non  dichiarali  io  cffa’,feij2a  mollr.rc  ir 
nlblutionc.  jo9. 

Sella  paragonato  con  vn  virruofo  3 18. 

Sue  competenze  nella  guerra,  enella  Cone. 

JJO. 

Se  non  attende  al  futuro.  J40. 

Si  rifolue  a far  tradimento,  edendo  vn’altro  filo 
pati  in  maggior  gratia,  e più  fauorito  dal 
Priucrpeui. 

Se  non  gli  Da  da  io  i I luogo, che  egli  pen  fa  757. 
Se  dopo  il  configlio  darà  da  lui,  fe  ne  fa  elicen- 
te re.  IH.  H.  10. 

Se  li  dichiara  nella  ribellione  fa  piacere  al  vol- 
go. 1 } . 

t heparla  fconciamcntede!  Principe.  14. 

Se  ha  qualche  dependenza  col  Principe , e pro- 
lunga i difegni  della  ribellione.16. 
Sedafarincipm  fogge , e polcia  fi  caccia  fra  i ri- 
se fia  folpetto  alluderci  to  ribello.  78. 

Se  fa  fouerchie  foramiflìoni;  col  volgo  follcua- 

to.4i- 

Che  cofa  dcuono  olseruare  col  volgo  folle  ua- 
to.4J. 

Perche  deono  tener  conto  di  ciò,  che  fanno. 
104. 

Se nell'aDlittione  del  lor  Principe  fanno  ban- 
chetti. 1 1(5.  • 

Achi  ti  commette  la  lorodiftruttione.  219. 

Se  non  deriderà  honoripii birci  1x7, 
Seglllucccdonoauuerlità,  tutti  fi  murano. 
ij 

Perche  fia  fegu ito  da  molti.  1J7. 

Se  fugga  da'luoi  nemici.  140 
Se  due  fi  fono  offefi . non  fi  può  molto  fidate 
della  lor  concordia,  i)/. 

Col  filentioconleruano  la  loro  autorità.  174, 
Se  penti  di  conferuar  l'amillà  co’  Ioli  donarmi- 
J08. 

Se  in  legrtto  è odiato,  in  publicofard  adula  ro. 
IV.H.14. 

L’offcfclot  fatte  apportano  loro  gloria.  16. 

Pe*. 
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Perche  fi  Cogliono  dare  a gli  Rudi  j . 1 8. 

Molto  fcruono  loto  gli  ltud  ; di  filoiefu  Mo- 
lale. 19. 

Chi  fi  poisj  chiamar  tale  .ai. 

Metta  alla  lotte  l’clctttone  di  qualunque  co* 
li  16. 

e peichc.46. 

Se  Ciano  paiagonati  ai  ribelli.  41. 

Se  conduce  (eco  zpparetc hro  da  Principe, poco 
importaglieli  manchili  nome.  57- 

Lo  llranic.ro  di  cala  potente,  & odilo  dal  Prin- 

cipe.C’j. 

Di  che  (1  vale  per  ribellarfi(.  69. 

Guardi  li, come  li  habbia  fidanza  di  coloro,  che 
habbianoriceuutoaffiontodal  Principe.  04. 

Se  in  erti  non  ha  forza  la  ribellione  76. 

Se  habbia  meriti  col  Principe,  e fauore  appref- 
(6  il  volgo , co' quali  delitti  Cogliono  (fiere 
gettati  a terra.  191. 

Con  v ditto  grande  in  tempo  di  tiranni  attende 
albina  ficurezza.ijf. 

Dopo  elici  morto,in  colpato  da  tutti.  137. 

Come  le  gli  perfuade  vna  ribellione  .138. 

Chi  viene  per  vccidcrlo  come  li  fafuo  amico. 


Se  liamdiciaro di  ribellione,  Cchiui  l'applaufo 
del  popolo.  144. 

Ter  vccidcrlo  fi  pigliano  genti,  che  non  habbia 
pracica,ò  conolcenza  lua.  146. 

Per  fama  diueuta  vntale.efsendohuomo  or- 
dinario. tÉo. 

Se  fiano  di  grandezza  nuoua , e fi  Colleui  il  voi- 


gu.j  ■ »• 

Se  gli  venga  tolto  vn’vffitio  per  il  ben  publico. 

344-  ... 

Se  (y  voglia  leuargli  vn  carico , e fia  fauorito  da 
vo  potente  come  fi  procede^*. 

Sono  1 primi , che  vbbidifeono  al  nuouo  Prin- 
cipe- 361. 

Sella  per  cadere, le  gli  aggiungono  gli  errori 
pafjari.404. 

Lo  sbandito,  e fuggitalo  di  che  ferue  nell'altrui 
RegHO.V.H.)  j. 

Sepenlanodi  ridurli  all’vbbidienza, uccidono 
chi  è capo  della  ribellione  . 41- 

Suoijfioìiuollg.ouani  con  uditi)  da  guerra  con 
chi  fi  deuoro accompagnare.  G.  11. 

D’una  proti  inria  guerriera  mancando  loro  Toc- 
ca fione.doue  le  ne  vanno.26. 

A che  coCa  gli  leruonogli  lludij.A  >4. 

lo  Àudio  dl  filoCofi  a come  ha  da  efserc  in  efso. 
itf- 


Come  hanno  da  procedere  nella  guerra. 3 o. 

Si  occu  pano  nella  guerra  .per  difporli  al  gouer- 


no.  36. 

Con  ufficio  in  prouintia  ricca  ,e  fuperioruitio- 
fo.A.40. 

In  tempo  di  tiranni  uiueotiofo.4t. 

Come  dcono  procedere  ne] gli  uffizi]  publici 
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nelle  uaniii,alle  quali  per  il  carico  fono'oblt 
gati.41. 

Amorche  non  pretenda  l'ufficio  ,’gl:  uien  dato 
tuttauia  dal  popolose  io  merita.  6i. 

In  che  coli  deuefi  occupare  fin  da  giouanejxt 
farli  capacedi  gran  fortuna  81. 

Sue  nittotie  come  allegrino,  e contriilino  il  ti- 
ranno, e perche.  134. 

E che  Io  può  mettere  ut  timore  13». 

Se  gli  vien  dita  buona  fperanza  per  ciuirlodi 
qualche  eouerno.  138. 

Che  cole  fi  fingono  per  ilcaualcarlo . 1)9. 
Ifimofi  per  l’opereloro  m tempo  di  tiranni. 
140. 

L’oibato  dal  Principe  conche  vàin  perditi», 
ne  144- 

Accioche  rifiuti  l’edi  rio,  che  gli  rocca, come 
procedono  conclsoi  fluoriti  del  Principe 
rl(- 

Et  il  tiranno  quando  fe  ne  feufa.  ijtf. 

Qumdo  firitroua  ammalato,  & il  Principe  lo 
fa  vifitare  ilraordm  irtamente  .171. 

Eche  tiene  chi  l'auuifi  della  fua  morte. 
*71- 

Il  chiaro,  e famofo , il  qual  muore  auanti  l'efler 
fatto  vccidere  dal  tiranno.  184. 

GR.ATIA  , E DOMESTICHEZZA 
col  Principe. 

Cagionar.!  dall'hauer  parti,  delle  quali.il  Pria-' 
cipehabbiinecedìtà.  1.164. 

Non  è perpetua  per  li  gran  feruigi.1 1 1.  r f f. 
Molti  l'hanno  pili  in  apparenza,  che  io  folìao- 
Za.157* 

Suo  fplendore  arriua  a gli  adherenti-5  87. 
Donde  procedc.IV.  1 1 8. 

E con  che  fi  mantiene.  1 1 9. 

Se  non  fi  llabiltfce  quella,  che  fi  poffiede.  f. 
5 o* 

Con  cheficonferua  meglio.  XI.  119. 

Con  c he  ad  ella  fi  afeende.  X 1 1 . 1 o. 

Per  quali  camini  fi  ottiene  XVI  56. 

In  erta  fi  ha  competenza  ne'  vitij,  e nelle  virai. 

57- 

Con  che  lì  acquilla.e  perde.  1 1 1.H.  1 73. 

Si  viue  in  affanno  con  quella  del  (iranno  . IV. 
H.40. 

GRATIE,  E FAVORI. 

Faccinfi  (ubito,  effendoui  il  merito  del  ferui- 
gio-1. 187. 

Non  fi  faccino  de’ propri)  beni  publici.  IL  1JJ. 
Non  ui  è obligo  di  continuirlc.  158. 

Se  fi  dimandino  le  dannofe  al  ncmico.199. 

Se  dopo  vn’ingiuftiria.  1 1 1. 90. 

Se  per  li  meriti  di  vna  fc  n'allega  vn'alcra  ricca- 
UU.IVajl. 


TAF 

E leperfemigiin  minorfortuna.jjj. 
lon  neccflanein  vna  mi{erixcomune.jd8. 

Se  il  Principe  le  fa  di  fuo  proprio  inoriuo.  J71. 

Se  i memi  Piano  Uraordinarij  XI.  1 1}. 

Del  (iranno  itraordinarie.XIir.  94. 

Obligano  chi  le  riccue  95. 

I Cuoi  minillri  non  l’alpettino  dal  popolo. 
i?7- 

Sefianodel  Principe,  che pofla  comandare . 
XIV.86. 

La  difende  chi  afpetcadi  ottenerne  vn’altra. 
145* 

Non  lì  può  ftar'ofiinato  in  non  riceuerle  dal 
Principe  150. 

Quelle  del  Principe  liano  con  moderaiione. 
iji. 

Ddcfe  dall'autorità  del  Principe.  1 )S. 

Se  fi  dimandano  raccontando  gli  affronti  di  chi 
le  hi  da  dare. XV.  93. 

Se  fi  dimanda  di  quello,che  fi  pofliede.  9C. 

Se  fi  nceuioo  dal  Principe  per  vna  maluagitàA 
III. 14 

Si  concedano  più,  quando  l’Imperio  fià  per  an- 
dare in  mina. 186. 

E non  lono  ficure.  1 87. 

Veggafi.  Premi). 

CRATITVDINE. 

Non  fi af petti  dimofiratla  con  nuoua  neccefii- 
tà.I.H.x?8. 

GRECI. 

Sono  fiacchi, edifloluti. III. II.  iy*.’  \ 

G V A R D I E. 

Se  fi  leuino  alla  plebe  per  tua  quiete.  XIII. 
JJ7- 

G V E R R A. 


Perche  fi  deue  fare . I.  a r. 

Procurili  con  gli  liranieti  per  occuparmi  Gran 
di  11. 

Non  battali  pafiaruiauanti  .fedi dricto  non  lì 
lalcu  ficureizaj47.  II.  Jf. 

Non  fi  cerchi  col  più  poterne.? 70. 

Vi  fia  l'entrata  perle  iuelpele.474. 

Seti  h.iuefiè  riguardo  al  poco . che  fi  guadagna 
in  clla,nc (Tulio ui  fi  auncnturcrebbe.37. 

Che  cola  fi  deue  confi dorare  in  effa  »»7. 

Quelle,  che  durano  molto  mlegnano  a Bar- 
bari. 130. 

Cagioni  di  efia  qualffiano  grandi , e che  la  fac- 
cino peiperua . 240. 


0 L \A. 

Ancorché  in  ella  non  fi  habbiano  di  aiutare  al- 
cun Principe  , nondimeno  fi  deue  Hate  in 
punto  & all'ordine.  143. 

Come  fi  comincia  coltvicmo.y?  t. 

Come  fi  deue  rr  1 (tare  nel  paefe  del  nemico  po- 
tente.III. 1 16. 

Mig'ioreé  la  pericolofa,  che  la  pace  crudele. 

Nuoce  in  citta  l'andare  a bell'agio  nelle  vitto- 
rie. 191. 

Come  fi  hi  da  farecolnemicovagabondo.lv, 

'J  9- 

Quanto  pofiìno  in  elicgli  accidenti . 1 jo. 

Se  fi  fa  con  chi  è riloluio  di  vincete , 0 morire. 

ipo. 

Non  duole  tanto  in  elsa  la  ferui'ù.  X I.  41. 

Di  molti  anni  ditlrugge  ,ar,co  i vincitori.  7?. 
0-5  y. 

Sono  i luoi  fini  glorosi  con  la  pace.  XII.  88. 
Scinelsa  >ia gran difiiculia.ijr . 

Quando  fuccedouo  ben  le  cole.  1 1 9. 

Suoi  tlscrcitij  con  che  deuono  andare  accolti- 
pagnati.XIII  9. 

Son  crudeli, elsendoui  la  cagione  della  icligio- 
nc.190. 

Più  si  merita  in  elsa  , che  cella  pace.  I. 

H.  io. 

In  elsa  si  diftrugge  qualsiuoglia  prouinuY,  e 
mafiimamente  fra  due  Principi  carnui . 28. , 
Prima,  che  si  cominci,  che  cola  deue  difcoirere 
il  Prmcipe.4ij- 

Come  vanno  ad  efsa  i Cortigiani  del  Principe. 
4dd-4i4- 

E bicuc, o lunga,  per  la  qualità  degenerali. 

4 39 

Difiicultofaperrofiinationede’  nemici.  II.H. 
16. 

Quando  sia  desiderala  da'buoni , e da' cattici, 
30. 

Quelli,  che  fé  ne  viuono  trafeurati , marciando 
gente  da  guerra  4S- 

Come  in  elsa  danno  il  votogli  huomini  chiari, 
e famosi.  101. 

Ne  gl'ir, felici  luccefii  di  efsa  qual  si  (iene  per 
il  miglior  consiglio.  1x8. 

In  elsa  si  dimenticano  molti  mali,  quantunque 
maggiori. ut. 

Importa  in  elsa  la  fedeltà  del  Generale.  III. 

Quando  ine'sacbuonaladilatione.  4. 

Se-  sta  lontana  dal  paefe  del  Principi 
di- 

L’armata  imporra  molto.  34. 

Come  si  tenue  al  fupcricre  delle  cole  di  efsa  .' 

170. 

Turco  si  tiene  per  lecito  per  darle  fi  ne. 

XI?. 

Nelle  Tue  grandi  Uretre  tutti  comandano! 
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Se  ruttando  di  arrenderli,  ui  liano  prcucnuoni 
da  difenderli.  191- 

Odiando  lì  brama  perii  mali  propri.  IV’.H.  61. 
Torre  il  quinto  huonao  per  elsa  è cola  graue, 
' emolclla.7*- 
è come  li  fa.  7 3- 

Molte  cofe  luccedono  male  perla  mala  inten- 
nonedeTuoimmiliri.  ni. 
llnoneffcrdau premi) inclsa.checofa  cagio- 
ni 161. 

Cominciata  da  fiacchi,  e codardi,  e Ji (caricata 
lopra  i forti,  e valorolì.  ; 5 o. 

Nefsuno  la  vuole  più  tolto  , che  la  pace , (e  (la 
• perconfeguire  ilmede(imo.}9J. 
Difcopreifegretidel  paefe  col  quale  li  tratta. 
G-t. 

Toefsa.checofauagliala  competenza  di  u a To- 
te fra l’elsercito, & il  Generale.  14. 

Iglouani  come,  e perche  Jeono  andare  ad  ef- 
fa.  A . 19. 

E malfimamente  igran  per  fonagli.  }o. 

Perche  fifoghonomuoucrcad  elsa  le  conqui- 
de, & i «liquidatori.  9,. 

Suoi  apparecchi  nel  principio  fono  di  molta  ap 
parenza.  ijj. 

Il  con  figliar , che  non  li  faccia . cfscndo  codar- 
dia, fi  Tuoi  chiamar  prudenza,  téo. 

I cartiuifiicccfiìdi  elsa  a chi  fi  attribuirono, 
& a chi  i buoni.  167. 

Quelli,che  non  pofsono  fuggire,  buoni  pertf- 
la  181. 

Per  elsa  non  è buona  la  gente  uitiofa , e folaz- 
zeuole nella  pace,  ins- 
ita elsa  di  quali  genti  liano  buoni  gli  efsenipi. 
ai  9. 

GVERRE  C IVILT.. 


Come  fi  habbiano , e li  follentino  l'arme  in  et 
le.  1.64. 

•Vi  fono  in  cfse  maggiori  fpe  anze  di  premi/- 
ras. 

Dopol’efscre  finiteinclte  Gdcono  impiegare 
ilolJati.jotf. 

Welle  lue  vittorie,  e caflighi  non  ui  fono  memo 
rieperperue.il  I. tot. 

Gran  maluagitd  rimangono  in  efsefenza  atti- 
gO.M4-  " 

Si  confumano  in  else  le  ricchezze.  ; o ». 

Ad  efse  non  fi  muouono  quelli,  che  don  gli  (ira 
nreri  fono  occupati.  I-  H.5 1. 

Si  corrompe  ogni  buon’ordine.  *85. 

Germogliano  competenze  , c difcordie  » 
Ji4-~ 

Ptrqual  parte  fiasicura  la  fretta  J17 

Come  procede  in  efse  il  Generale. 

Non  balta  efs ere  della  fua  faccione  , per  non  n- 
ceuc:  danno.;;  4- 


OLA. 

Come  trattano  i Tuoi  Generali  le  prouintie  per 
doue  pa(sano.;4t . 

Come  elle  fanno  folleuare  gii  fhanieri  a ribel- 
lione. 384. 

Il  volgo  ad  efse' li  muoue  con  cacciui  mezzi. 
}96- 

Quanto  vari/.ediuerfi  liano  in  else  i difcorli. 

4M- 

A chi  liattendeinclse.4j«. 

Sofientatc  da  g i huomini  Terza  credito  . 
4J7- 

Sedia  lia  neHevifccre  del  Regno, la  plebe  ne 
pmfce4;8 

Di  quali  gemi  lì  Temono  i loroGcneraIi.il.  H. 


47  • 

A che  fi  dannoin  manoleprouimie,  chefcne 
hanno  in  pace.  1 4. 

Qual  fard  il  principio  di  ella,  tal  farà  la  fami  . 
del  tutto.  64. 

Fratelli. c parenti  in  faccioni  con  trarie  in  che  pe 
ricolo  ltanoo.84. 

Si  permette  più  asoldati,  che  ai  Generali* 
9f- 

lldenaro  può  inolio più.che  il  ferro,  106. 
Efitndo  il  primo d netuo  della  guerra. 
fot. 

Si  fanno  le  cofe  del  nemico-iij. 

Come  procedono  1 loldati  , Si  i capitani. 
116. 

Quando  lì  finifcono  in  vnalola  battaglia» 
n). 

Si  vccidonopiù  genti.  1 ; 7. 

Miferabile  allegrezza  della  fua  vittoria. 
14*. 

Sua  miferia,edifauuentura.ì4;. 

Suoi  vincitori  trattano  male  le  prouintieì 
180. 

Si  vendicano  le  in  fmicitie.  1 8 7. 
Viuonofoggettii  Generali  alia  Ior  gente,  che 
diedclor  Ij  virtoria.189. 

S’introducono  molte  cole, che  reflano  nella  pa- 
ce.; o ;. 

Come  li  lifeuote  quello,  che  li  preda.  ;cf. 

}o  6. 

Tutti  ui  hanno  luogo,  anche  con  gran  deiirti. 

JIO. 

Chehuominiui  pofTona;u. 

Quando  fi  m uour.fi  fanno confederatione con 
g t (tranieri.IlI.H  19- 
Ma  però  non  c ficuroi!  Ior  foccorfo.  *0. 
e perche  ir. 

Non  ui  fi  può  comandarcon  rigore.  16. 

Chi  pofliede  le  proni  fioni , Se  il  Sanato,  come 
Tene  fard  padrone  jo. 

Le  perfone  di  bada  condirtone  confeguifcono 
il  luogo  di  gran  Capitani,;:. 

Vi  li  commettono  morti  maluagie.  87. 

Quali  loldati  in  ella  icmono  maggiormente. 
»4fb 

Non 
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None  benemereiG  in  quella  di  vn  Regno  lira 
niero.uf. 

Vi  lonooccupatii  violi  14$. 

Non  li  pollone  cafligate, ne  premiare  le  maina- 
gita  1É4. 

Vi  può  molto  l'ardire  di  un'priuato.  159. 

Non  fi  porrà  rilpetto  a gli  ambafoiadori.287. 
Che  cola  uipollono,  e non  ui  pollino  i Gene- 
rali.IV.  H.j. 

Come  dopo  elle  reità  il  capo  dcH’Impcrio.. 

Sa. 

Come  in  effe  fi  ribellano  gli  firanieri.  69. 
Dopoeffer  finita , tutti  credono, e nutrifoono 
nuoui  folleuamcnti.  1 90. 

I vincitori  non  fi  pòffono  fariare.  1 9 1. 

Subito  finita  fir  uolge  l'animo  alle  conquide 
Uranicre.V.H.9. 

In  effa  è molto  pericolofa  la  roba  in  luoghi  pic- 
cioli. A.  44. 

Cedano  le  conquide  ftraniere.75. 

Et  anche  fobico  l'clTer  finite  , e perche.  77. 

• 78. 

In  luo  tempo  non  è ben  commnouere  gli  Im- 
mori nelle  prouiotic  conquidale.  109. 
Veggafi.  E/fircìtt,  Girarti , Princift , Rifalli, 
1 Bjlillitni. 

H. 

H1STORIA. 

Del  tiranno  come  fi  foriue  .1.  4.  XVI. 
18. 

A che  ferue  quella  delle  operaiioni  vitiofe. 
■XtlI  3 so. 

Quali  fono  le  buone.  IV.  187. 

Quali  deiettano  più  190. 

Se  raccontino  cole  (mugliami.  191. 

E col\i  per icolola  fermerò  quelle  del  tempo  pre 
fonte.  19J. 

£e  in  effe  li  dice  male,  e fi  riprendono  i vitij. 
194. 

Perche  quella  del  tiranno  è di  cofo  terribili. 

xiv.tsf. 

Se  fianoprohibite-  105. 

L'eflcmpio  delle  padate  poffono  molto  col 
Principe.  225. 

Nella  Kepublica  fi  fcriuono  liberamente.  I. 
II. 1. 

E perche  non  odia  Monarchia.  j. 

Etallhora  hnticono.  2. 

Qual  par, che dildica.  4. 

Si  fcriuono  in  effa  le  cagioni  de*  fucceflì.  )|. 
Non  ui  fi  pongano  fiutioni.  1 1.  H.168. 

A che  ferue  la  rclatione  delle  buone,  e delle  cat 
tiueattioni.lII.H.  1 66. 

E de' farti  illudri.lV.  H.17. 

Scriucrc  la  propria  vtu  quando  non  fi  tiene  per 
atxog.ua  a.  A- 4. 


OLA. 

HISTOR1CO. 

Checofa  deue  fcriuere.III.  80. 

Non  affermi  l'incetto,  oc  muti  il  certo.  107. 
IV.  68. 

Come  hi  da  raccontarci  voti  de'  Configlieri. 
J49- 

Del  Principe,  donde  hi  da  cominciare.  IV. 
37. 

Secnemico  dal, Principe,  e non  nedicema- 
Ie.77- 

Come  hà  da  foriuere  quello, che  è fparfo  nel 
tolgo  78. 

SehàJa  foriuere  de' tempi  di  pace  t8j. 

Sedi  vn  Monarca  non  guerriero . 1S4. 

Non  fi  acquiffa  odio  per  le  cofo  publiche. 
191. 

Quantunque  lodi , tuttauia  hauerà  nemici, 
I9f- 

Sia  fedele,  & eloquente.  20*. 

De*  morii  fcriuono  liberamente.  206, 

Ancorché  fi3no de’ nemici  del  Principe,  e ne 
dicano  bene,  a 07. 

Lafoiano  di  foriuere  quello,  che  loro  riefee  mo- 
Icito.egraue.  VI  29. 

Del  tiranno  neferiua  tutte  le  cofo,ancorche  pa- 
iano leggiere.e  perche,  io. 

Non  laici  di  Icriuere  l'origine  delle  cofo  gran- 
di  X 1 1. 1 06. 

Hà  indinatione  a chi  gli  hà  fatto  del  bene. 
XIII.ui. 

Non  arrecchi  per  ordinario,  fe  non  cole  illuflri, 
egrandi.iòj. 

Non  faccia  mentionedel  nobile,  che  commiffc 
delitto  per  comandamento  del  Principe. 
XIV84. 

Parli  lenza  amore, e fenza  odio.I.  H.  6. 

Come  formerà  i fucceflì  di  vna  Monarchia,  rt. 
Se  fcriu  e in  vita  del  Principe,  che  occupò  il  Re 
gno.ede'  fuoidelcendenti.il.  H.3S9. 

Se  non  può  alpettar  premio  di  quello , che  fori- 
ue.IV.H  409. 

Che  fiaamteo, quanto  importi.  A.  285. 

H O N E S T O. 

Sealtri  fimuoucadeffo  per  vtile  ,oper  virtù. 
I.jdS. 

Trattenimenti  tali  fi  permctiino.XlV.io. 

H O N O R E. 


L'huomo  modello  il  può  riceucre  fenza  timo- 
re.II.16S. 

Se  fia  tolto  a ll’huomo  illuflre  per  il  tempo,  che 
corre.  I II  19. 

Nonfidàlenzamoderatione.ri.  , . 

G a Non 
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Non  fe  gli  corrifpoude  col  dishonore  precila- 
nieme  in. 

Chi  gli  hàtuuuti  grandi  in  giouemù,  non  gu 
liceua  piccioli  in  vecchiezza  15  j. 

Se  fianoottenuti  per  cattiuc  itrade.  3 5 j. 

Eie  con  molta  frena  356. 

Se  fi  vogliono  auanzat  lenza  mifuta , e termi- 
ne. 3 57- 

Se  n'habbiano  manco  di  quello , che  mentano. 
J95- 

Se  non  fianafcoRoil  popolo  3 96. 

Non  fi  diano  ai  troppo  giouam.  1 V.  io». 

Se  ficercadifminuirJo.nl. 

Del  Principe  fc  fi  di  a molti .aia. 

Se  fanno,  che  hi  da  mancar  con  la  morte. 

119. 

Con  maggiorammo  fi|defidcra  il.maggiore. 

13 1. 

la  medefima  cofa  non  l’arreca  a rutti.  V I. 

191. 

Quando  fi  deue  dare  Riordinano  .X 1. 11 3. 
Non  fi  proemi  con  d;shonor  deli 'amico  .XIV. 

144-  . . 

Col  molto  grande  erefeono  1 pencoli.  X V. 
91. 

Di  vnaperfona  particolare  fi  fai  tuttala  pro- 
pinila. I.H.j  77. 

Senaa  tempo , & opportunità  a eh:  Icrue.  1 1. 

H/I74-  . . 

Del  Principe  non  fia  in  affronto  de’  prillati. 
ll.H.Jf. 

Ogni  natione  il  di  conforme  alla  fua  jnclina- 
(iouc.C.  19. 

h p s p i t r, 

Quanto  fagrara  cofa  fiano.x  V.i-a*'» 

H V O M I N I' 

Quelli  hanno  maggiori  penfieri,  che  fono  i pili 
ricchi.)  1. 13 1. 

Da  quali  ci  dobbiamo  guardare  . I V» 

u*. 

11  lor  bene  fia  ansepoflo  quello  delle  belile. 

XIII.iSi. 

I!  grande . eforte  qual  fia-IV.H.  »i. 

Per  erti  furono  fatti  il  giorno  , e la  notte. 

Qual  fia  (limato  per  buono , c per  gran  per  la- 
naggio.175 

1. 


IGNORANZA. 
Vite  de’ popoli.  A.  *• 


0 L «A. 

ILLVSTRI  HVOMIN1. 

In  erti  i delitto  parlare  in  tempo  di  tiranni. 

IV.  1 96. 

Sono  Ipanentcuolial  Principe  vile.ecodaido. 
XI.»  4. 

IMITARE. 

Quali  cofe  fia  bene  imirare.V  1. 1*4- 

IMPAT1ENTI. 


Non  fon  buoni  per  configlieri.IV  »7*« 
IMPERIO. 


Ilnoonocome  fideueafficurare.1.7. 

Come  s’mtroduce  il  nuouo  nelle  Republiche 

libere.*. 

Le’  proumtie  fosgene  danno  meglio  fono 
quello  della  Monarchia.  II. 

La  fialucceflione  non  deue  dependere  da  vn 
loto  IO. 

Se  c durato  molto,  co  me  fi  follenta-  34. 

Quanto  cangino  1 collumi.  30. 

Come  fi  deue  procedine  nel  nuouo  di  elettio- 
ne, e nominai  ione  citi  pallaio,  jo  J 1. 

li  fuo  defiderio  fa  pa'lar  per  rutto.  71. 

Se  fia  formato  di  differenti  prouinne.8j. 

Ebeneiiftringereifuoiisrmini.**.  89. 

Se  si (olleuino !e  piouintie,: nel  caponon ui  fia 
ficurczza.  >8$. 

Conche  fi  pretende  dif.1rfointolerab1Ic.j79. 

Non  si  poliono  fortcocar  fenza  tributi.  47  J. 

Col  fuo  accreicimento  crclcono  le  ricchezze 
de’ priujti.il.  16. 

Non  fappia  il  volgo  i fuoi  fegreti.  fot. 

Che  folo  fi  difendecon  l’armi.  IH.14J* 

Se  nel  capo  sia  dtfcordiasi  ribellano  1 {addili. 
3 ifl. 

Se  arriua  nuoua  della  ribellione  di  vna  prouin- 
tia.ijo.  . . 

Mancando  la  guerra  fubiro  vengono  inorai  vi- 
tij.»74- 

Quell’è  felice,  che  depende  da  fe  fteflo,  fenza 
neceflìtà  nell’altrui  foccorio.joj. 

Nel  ben’ordinato  come  procedono!  magi  lira- 
ti, e le  leggi.  IV.41. 

E «attilla  cofa  tenerlo  poco, e perche  . V I. 
7».  . 

Comesi  conferua  no,  facendo  il  Principe,  & 1 
vaflalliquello,chedeuono.V  1.147. 

Chisifa  padrone  del  capo  il  tralcotra,  c risiti 
tutto,  lij. 

S<  aliti  il  vuol  conquilUr  lenza  merito.  i6t. 

QuU 
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Qna!  li  polla  chiamar  felice.  X I.  io] . 

Senza  profperità , o auuctliià  di  poco  nome . 

XI  [.<59. 

Se  ha  fa  ma  d’e  (Ter  ricco.  1 1 4- 
Va  ben  por  lui,  quando  i buoni  fono  premiati , 
& icatciui  caligati,  iji. 

Se  lo  fla  to  più  potente  di  effo  s'inclina  ad  alcu. 
no  160. 

Seda  in  potere  di  chi  fiUfcia  goucrnare  dalle 
. fuevoglic.XlII.it. 

Ineffoiiìijpiù  colconliglio.che  con  l’armi. 
}]• 

Nel  formato  di  Republica  come  li  inoltrerà  fot 
tnadi  libertà,  ijf. 

Nel  ben' ordinato  cortilpondono  i tributi  all: 
fpefe.  i67- 

Se  crescendo  i mali  lì  fminuifeono  i rimedi) . 
XIV. 106. 

Non  (ifolientano  con  parole , e debolezza . 
XV  8. 

In  quello  della  Monarchia  non  vi  |ò  tanto  clTcr- 
citio  di  belli  ingegni.  I.li.i. 
lfegreti della fua  cotileruauone  non  fianofeo- 
perii.is. 

Odio, e dn prezzo  fono  il  lor  veleno.  18. 
Nonlileuiviavn  male  per  va’altro  peggiore. 
67. 

Chi  lo  vuol  lcuaread  altri,  qual  foglia  effere. 
IJ4- 

Se  lì  ottiene  maluagiametnc.  178. 

Come  quello  fi  conlcrua.',j97. 

Guardili  l'ordinato  tni'uo  vulc , anco  da’ catti* 
ui  Principi,  idi. 

Del  breucpocogiuditiofi  può  fare.  164. 

Se  fi  da  perdanone  ad  vn  vecchio.  197. 
L'offerto  ni  tempo  di  tiranni  da  chi  Ila  recubi- 
to,&accettato  con  Scurezza. 199. 

Ne’  luoi  lofftu amenti  con  due  pretenlori,a  qua 
les'mdiaanole  Prouintie.j7i.J7a. 

Suo  cjpo  non  confitte  nelle  cafe , e nelle  mura, 
glie  della  città , mà  ne  gli  huomini  di  ella . 

4U- 

Quelli  di  clettione  toccano  a tutti.  4 1 J. 

Quanta vaiietà habbianoi nuoui.  II. Il  1. 
Ciugnendoalla  fuprema  grandezza  lì  riuolge 
contrafe  Hello,  m. 

Siconleruipuì  co’ premi)  della  virtù,  che  col 
rifparmio  del  da  naro.  ij  4. 

Nel  defiderio  dielTol'huomo  non  può  ritorna- 
re iudrieto.  151. 

E (Dubbia  lofpettodieiro,ocontraciro,qual 
rimedio  vilia.  167* 

Chi  aiuta  a guadagnarlo  potendo  pretenderlo 
per  fé-  i7j  • 

In  elio  fono  due  fattioni  ; e come  con  quelle  fi 
procede,  in  quanto  mttoducono  nouità.  III. 
Hi». 

In  elfo  pollono  gli  accidenti.  148. 

Se  nel  capo  di  effo  vi  fa  guerra , quella  arriua  a 


OLA. 

tutte  le  Picuiccie.  1 jo. 

Oliandoli  viene  a battaglia  fra  due  competi- 
tori. 161. 

Qual  fi  voglia  è graue , mà  più  l’efTercicato  fu- 
perbameute  IV  H.80. 

Se  cominci  a cadere  tutti  lì  folleuanocontradt 
lui.ijtf. 

Procunfi  confcruarlo  fra  i naturali  più,  che  o- 

gni  altra  cofa  194. 

Seti  vnifeono alcuni  per  minarlo  competono 
fopra  la  maggioranza.!]  1 1 . 

Per  introdurlo  li  via  la  demenza,  j 17. 

Non  può  far  di  manco  di  tributi . J78. 

E fonolopporrati  1 ascellari,  c perche  j 79. 
Come  fi  cunfctuerà  con  gli  llranieri . jSo. 

Se  egli  è durato  molto.non  li  può  ruiuare  fenza 
molto  danno.  j8f. 

Vita  nuoua  fetta gl’iutroduce grandi. V.H  4 
Se  vi  lia  dticorda  fra  i tuoi  capi.  1 9. 

Di  vna donna  feruftù  inifctabilc.  39. 

Anzi  pcggior, che  feroitù.G.  65. 

Ello.cliberia  non  li  accompagnano.  A.t  j. 

IMPOSSIBILE. 

Si  procura,  eh:  fia  quello , che  non  lì  vuol  fate. 
XIII.  aàtf. 

IMPRESA.  , 

Se  fia  impedito  il  finirla.  Il.tSS. 

Che  cola  fi  ricerca  acciochc  fia  ben  finita,  e rie- 
fca.l1l.150.XI.tjo. 

E honore  rtufeir  nelle  graudi,  e vergogna  lab*' 
bandonarle.V.t  j7. 

L'honorata , e necelfaria  fi  abbandona  perdap- 
pocaggioe.e  viltà  d'animo.  XI.  118. 

Sua  e (Tedinone  a chi  fi  deue  commettere.  USS. 
Perche  fi  funi  durare  in  ella.  XIII.  117. 

Chi  fi  deue  in  ella  anticipare.  I.Hijj. 

Vi  fi  deuono  confideratc  le proprie  , e l'altrui 
forze. II.  H.  ijo. 

Se  fiano  trattenute  nel  principio  I.  H.  161. 

Con  che  hanno  profperi  (uccelli.  V.  H.  *. 
Erielcono  bene.  A.  1 11. 

IMPRVDENZA. 

E il  voler  guerra  contra  il  più  potente.  I. 

J70. 

Lalciared  ficuro  per  il  pericolofo  IV.  18. 

Non  fi  allontanare  dal  perleguitato.  j 15. 
Nonconolccre  tintale  fin’ alla  mone.  XI. 
I7J. 

Il  non  fapcrli  feruirc  della  gente  a tatuilo  a 
XII.  114. 


al 

IN* 
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INCLINATIONI. 

Le  naturili  non  Spollono  ricoprire.  I.19. 

Per  mezzodì  elle  fi  fi  g uditio  ncllegrandi  al- 
cioni. 61. 

Quinto  poftìiionell'intcrprctatione  delle  cole. 

li.  1 xo.jio. 

A ciafcuno  par  buòna  la  fua  4®1« 

Mutano  1 nomi  delle  virtù,  e dc‘  uitij.  Iti.  168. 
Al  Principe  piacciono  le  fuc.  177  XlV.an. 

Se  le  tribbiano  del  peggio  , conolccn do  il  me- 
glio. III.  176. 

In  coloro, che  l'hanno  cattiue  hanno  forza  le  co 
feillecite.Xttl.lt- 
Quando  fé  ne  fa  proua.r  37. 

In  chi  la  ritieoe  di  viltà  non  li  prelume  ardire. 
*14- 

Comune , di  feguir  quello , che  non  fi  vuol  co- 
minciarc.I.H.j  1 1. 

Le  di  ferenti  tanno  lodare,  e vituperare  vna  co- 
fa  lv.  H.15. 

Ca  ngiafi  col  coflume , e con  la  grada  del  Pria- 

cipe.A.ij8. 

Veggafi  Inaino. 

INDOVINI. 


OLA» 

Nelle  cote . che  la  cagionano  non  fi  parla  bene. 

il  8. 

Come  s'incorre  in  quella  del  peccato.  XII.17. 

Incorre  in  efia  il  delinquente,  ancorché  non  fi  a 
cattigaro.  XIV.  178. 

Il  Principe  vitiofo  hi  gufto  di  quella,  che  gli  j 

arreca  la  publicationc  del  peccato . X V.  1 io. 

( 

INFERMITÀ’.  ( 

Le  vecchie  richiedano  afpri  rimedi j-  III.  194. 
IlnttouarfiinclTaleua  l’ardire,  e la  forza.  III. 

INFERMO. 

In  colui , che  fi  perluade  edere  alfaturato/ouet' 
auuclcnato.  III.  jil. 

Peggiora  perla  vifita  del  nemico.  3f(» 

Se  furiai  tuoi  nemici.  3 59.  1 ■ 

INGANNATO. 

Vna  voltj.non  ti  lidi  vn’altra. II.  3 jiv 

INGANNATORI. 


Colom.chc  con  quelli  trattino  fono  vani, e len- 
za ceruelto.  II.91. 

Non  fi  confultt  con  eflì  cofa  appartenente  al 
Principe,  tot. 

Etè  delitto  il  farlo  III.  118. 

Non  fi  afcoltino  coloro , che  ne  trattano.  I V. 
Ì44- 

loganneuoli  fono  coloro,  che  lo  fanno  per  via 
di  Micologia  141* 

Tenuto  per  buono  quegli,  cheindouina  iluoi 
danni. VI. 79. 

Hanno  amiciua  con  gli  huomini  Grandi, e per- 
' che.XVI  40. 

Quegli  di  Allrologia.chegente  liano.  I.H.mI. 

Per  vna  cofa  . che  indouinino , fi  dà  lor  credito 
in  tutte.  14 6. 

Facilmente  pctluadono  quello,  che  pronodica- 
no,  148. 

Stimati  ,e  tenuti  in  capitale  da’ Principi  infe- 
deli.  1 1.1).  179. 

Veggafi  jIJ! rilevi,  Prodigi/,  t Prono  flici. 

INFAMAI  ORI. 

E cofa  giuda,  che  vi  fia  pena  contra  codoro . I. 

4 36. 

I NF A MIA. 

L4'doluri  pongono  il  lor  diletto  in  quella  del 
ptccaio.XI.  j»i. 


Doue  finalmente artiuano.xvi  9. 

INGEGNO. 

I cattiui  s'infupcrbifcono  con  quello, che  loro  è 
concedute  1. 145. 

Coloro, che  l’hanno  viuo,  fono  irriloluti.  479, 
Che  l'hanno  afpro,e gagliardo  non  fanno  vbbi. 

dire.  II.  an- 
che l'hanno  prccipitofo  fi  pervadono  facil- 
mente. 40J. 

Sci  huomo  non  parla  conforme  ad  effo.  III. 
36. 

1 cumulruofi , & inquieti  di  lofpetto  al  Princi- 
pe. 107. 

Quali  fianoa  propofiro  per  guadagnare  l'ani- 
mo,e la  grana  delle  donne.  V.j. 
Sehàpiùdclneceffario.  VI  ift. 

Alteraci,  e limoli , come  imparano  a fingere. 
171- 

Del  leggiero , e di  facil  leuatura  non  occorre  fi- 
dar lì.XI  MI- 
SI acquili»  ripucatione  con  le  perfccutioni . 
XII.  117- 

Si  accomodi  al  tempo.che  corre. XIII.  17. 

1 liberi  in  che  cofa  fi  Heuonoirr  piegare.  x<9- 
Itimorofi,edi  ma'aindinatione  come  proce- 
dono, x IV.  198. 

AI  buono  fà  di  medieririfpondere  all'improui- 

fo.tjf- 

Non  è ficura  la  dima , che  fe  ne  fi  in  tempo  di 
tiunni.A'V/.Ji  17. 

Vene 


1 
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Vene  fono  più  nella  Republica,  che  nella  Mo- 
narchia.I.H.i. 

Suodcfiderio  perluade  il  dubbiofo.  147. 

I fiacchi,  emancheuoli  di  Spirilo  dcfidcrar.o, 
ma  non  I pernio  lecoSegrandi.;oo.  , 

Pili  ageuol  mente  vengonooppreiiì.che  timidi 
in  piede.  A. 16. 

Come  fi  perdono  ne  gli  fludij.  17. 

Coloro.che  l'hanno  veloce  fono  mutabili , & à 
che  non  buoni. A. 79. 

INGIVRIE. 

Fatte  al  miniflro  fi  fanno  al  Principe,  e temefe- 

neilcaftigo.I.i;8. 

Fatte  ad  vn  Principe,  mentre  era  huomo  priua- 
to.  II  1 94- 

Si  fa  ai  Ptincipi  in  non  nutrirli.  196. 

Fatta  a due,  può  edere  perdonata  da  vno , e ca- 
viglia dall’altro,  155. 

Se  (ìa  Hata  perdonata  vna  volta. XS  143. 

(pianto  operinole  demofttationi  viuedi  ella. 

»SJ. 

Non  fi  faccino  a coloro,  che  muoiono.  171. 

Se  fi  Sannograndi  leuano  i’indinarione  del  pei 
donare  XII. 91. 

Che  cola  operino  le  carezze,  & i donatiui  in  co 
loro,che!ehannoriceuure.XIII  <<4. 

Se  fi  fannoapetfonegrand1.XIV.158. 

Se  fi  ficcin  dopo  molte,  quantunque  minori, 
XV  ;. 

Se  fia  di  molto  bada  conditione  colui,  che  le 
fa.  5. 

Se  fi  raccontino  quelle  di  chi  hi  da  far  la  gra- 
na. 

Quella, che  fi  il  Principe  nell'honore  181. 

Se  fieno  Sopportate  piaceuolmente.  II.  H.i4t. 

Maggior defiderio  di  vendicarle, che  di  fat'o- 
pere  buone.  IV.  H.  11. 

INGLESI. 

Di  qual  natura  fieno , e come  i Francefi.  A.  «8. 

INGRANDIRE- 

Sia  a tempo, c con  occafione.  X V.  1 1 6. 

INNOCENTI. 

Viuc  con  grande  affanno  de  gli  odi)  fegreti  de’ 
Tuoi  parenti. 1. 109. 

Che  cola  lo  ruina  in  vna  accufa.IIT.8;. 

Non  portila  pena  dell’altrui  peccato.  87. 

In  giuditiodi  ordine  del  tiranno.;  59. 

Ne'  prieqhi  at  Principe  non  mefcoli  cofe , che 
gli  arrechino  infamia.  ;«4. 

Temono  le  accule  diMaetti.ecome.IV.  15^. 

Con  la  fua  difefa,  che  cola  fuol'opetare.XUI, 


OLA. 

in- 

Soglonocfler  vinti  dalla  forza  de’ tormenti. 
XIV.  17;.  . 

Nel  luo  giuduio  quali  affetti  corrono  ne’ giudi- 
ci in  tempo  di  tiranni.  XVI  u t. 

INNOCEN2 

.% 

Che licurezzaprodtice.il  ;»9. 

Prouafi  con  roffcriiei  Suoi  feritori  al  tormen- 
to.III. «8. 

Con  che  fi  arguifee  nel  delitto  di  Maclli.  t V. 
157- 

La  dtmollratione  di  efla  fuol’jtrecar  compallio 
ne  a'  tuoi  ncmici.X  1. 10. 

Accompagnata  colvalote  da  lodare,  non  gii 
conia  viltà. XI  ito 

Eflendo  di  animo  valorofo , acculati  in  tempo 
di  tiranni,  non  dil'dice  entrare  in  giuduio . 
XVI. 88 

Se  fia  neU’accufato, e voglia  nel  tiranno  di  con- 
dannarlo,^ fari  il  configlio  delia  fuacau- 
fa.  114 

I N QV  I HTI. 

Coloro,  che  fono  di  fp'rito  inquieto , e tumul- 
tuoso facilmente  concepirono  Speranza  di 
bene.X  VI.; 

Per  quali  rifpecti  fi  muouonoa  nouiti.  I.  H. 
i *8 

INSEGNE  MILITARI. 

E honore  ricuperare  le  perdute- 1 1 .84 
Di  honore  in  ciafcuna  nationc  conforme  alla 
fuaindinatione.  G.19 

4 

INVIDIAI 

Suol  ridurre  ad  vbbidienzai  ribelli.  I.i  54  1 df 
Quanto  fia  potente,  che  per  effa  fi  connadice 
al  bene,  per  non  edere  (lato  il  primo  a pro- 
porlo. 1 ;4 

Sempre  dà  ne’pu  vcini.184 
Contra  coloro, che  hanno  p ù di  quello, che  me 
riiano.  1 1 1.  ; 95 

Quinto  polla  ne’  potenti. X I r.i5; 

Non  manca  all’opereilIuflri.xiII.i7; 
Cagionedi  miferabilevita,e  morte.  XIV.  ifif. 
Soggetta  allafuprema  gnndezza.  i;t. 

Si  Iminuilce  con  I’cffempio  di  altri , che  hanno 
riceuuto  grane  maggiori.  140. 

E con  lafciare  il  fallo , e le  accompagnature . 
*48. 

Non  cade  nel  fauio.  XV. 15  8. 

Dell'uguale,  che  vediamo  maggiore.  III.  F. 

5 «7- 

Tu  t ucne  anco  la  profperita  de!  fratello.  1)4. 

fi  vitto 
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2 vitio  delle  terre  grindi.epicciolc.  A.  a. 
IRA. 

Del  Principe  con  difficulti  li  raddolcisce . I. 
9*. 

Comefiaumenti.enafca.  z8».  _ 

E inconliderata,  e non  buona  per  li  negouj  già 
di.lV.H.  1 57* 

la  fegreta  più  crudele.  a $ 4- 

Quanto  piòli  ricopre  tanto  manco  cena . A. 

IRRESOLVTI. 

1 1or  proprio  voler  vedere  facce  Hi  Cmiglianti . 
I.  aoi. 

ISOLE. 

Conferaanola  Ior  liberti  più  facilmente . A. 
94. 


OL  A. 

Se  C leuino  via  coloro , che  le  fanno  olTefUare. 


Non  li  attenda  alle  fole  loro  parole.  V.  sf  • 

Non  vagliono  conira  i potenti . 16. 

Se  fiano  centra  (‘utile  de’  prillati. . VI.  ft. 

Se  per  impiegare  il  danaro  in  beni  ltabili.o7> 

Facendoli  per  rimedio  fogliono  edere  dtdiltrur 

rione.  68. 

SonoolTeruate  ne’  principi!  70. 

A cheleruonolenon  fiano ofleruate.XII.iir. 
Non  fi  faccino  contra  vn  lignaggio  d huormni, 

chefillendemolto.Xlll.iJo.  . 

l’auriche  per  la  maggior  parte  fono  le  miglio- 
ri XlVi8J.  # 

Se  non  fe  ne  modera  il  rigore, almeno  non  u ao- 
ctelchi.  189. 

Introdotte  peti  delitti  de’  mali.XV.8t. 

Se  fiano  in  odio  di  alcuni  delitti  particolari. 


II.HJ7. 

Poflono  manco  de'  coflumi  per 
ne.lCi.ji. 


la  moderati®- 


LEGHE. 


LAGRIME. 

Ter  li  morti  a che  feruono.  I-  r <0. 

Sono  arme  da  donne.  III. ni. 

LEALE. 

Chi  non  è tale , non  si  edere  manco  disleale  • 
III.H.1J8. 

LEGGI. 


De’  Principi, e Ior  pericolo.  X I.  r »7« 
LIBERALITÀ’. 


Del  Principe  quando  fi  riceue  meglio.  VT.  17o. 
Guardi  il  Principe  chi  Tufi  con  la  gente  da  guer 


ral.H.HJ. 

Senza  ella  non  fi  guadagna  l’amor  de’vaflalii. 
»77- 

Chila  può  vlard  compitamente.  II.  H.  194- 


Non  li  ponga  fidanza  in  efie  in  tempo  di  riuo- 

lutiooi.l.  j6j. 

Importa  al  Principe,  che  fiano  ofitruate.  4J7- 
Come  le  ne  vagliono  i Tiranni.  II.  1 1 1. 
Sogliono  talhòra  cagionar  maggior  danoo.che 
1 delitti  IH-1J4. 

De' primi  huommi  femplici.echiarc.il 7. 
Loi’vbbidilconoi  Principi.  ij8. 

Non  tono  fempre  ordinale  per  il  ben  publico. 
>39- 

Le  molte  a'gom-n'ocii  corrottione.140. 

Non  le  ordini  il  Principe  fin  che  non  habbia 
l’abili-ob  nen fuopoierc.  146. 

Con  e fi  pe  dono.|i96. 

Se  1 o lonoolfe  uj.e,  farebbe  meglio, che  non 
fufltr  iiatefat  e ac- 
calcano ■ pr.i co'c fatte.  t7T. 

Si  fmu  ui.ee  .a  !o-  forza  crclcendo  fouerchia- 
mcnrei  porere- J74- 

Douc  fono  quiuinou  fi  adoperi  l'Imp.  rio  affo 
luto.} 7 5. 

Non  "fler  òodcruate,  viinruina  IaRcpubli- 
«l  IV- a V*- 


LIBERI. 

Fra  i liberi  è il  migliore  (lato.  IV.  H.J  14.  _ 

In  che  deuono  eflere  faui  differenti  da  gli  fchia 

ui-G.jJ. 

LIBERTA’. 


Non  fi  gode  per  Ilare  fenza  Signore  1 1. 1*. 

Non  ha  prezzo.  j8. 

Come  non  fi  poflaconfcruarec  meglio  mori- 
re 61. 

Nel  parlare  pericolofa  in  tempo  di  tiranni. ni. 
Se  il  configlieli  vi  inoltra  inclinatione.  iji. 
Quando  la  pubhca  Ita  nel  fuo  punto , e valore  • 


Hi 


Può  molto  il  fuo  nome  apprelfo  gli  amici  di 


guerra.  118. 

Quella,  che  fi  ricupera  con  l’armi,  lì  tiene  pei 
cofa  molto  honorata.  Il  1. 141.  a 
Di  ella  fi  fogl.ono  léruire  ne’ voti  per  cofe  ap- 
partenenti aleruitù.  *79. 

Del  parlate  piace  a!  popolo.  594. 

Oliando  intera  lì  lumaio  vua  terra.  IV.  r ri. 

Nota 


\ 


T A V 

Non  fi  habbia  fouerchia co*  Principi.  119 
Se  iCoofiglieri  l'vfurpano  foucrchiamcnte  .' 
V.18 

Datgouernodi  molti  fi  pada  facilmente  inef- 
fa.VI.ij6 

Si.  vaglionodi  eda  i defiderofi  di  cole  nuoue, 
per  eccitate  i folleuamenti.XI  71 
Con  l'vfo  di  e(Ta  ere  Ice  neTeruitori  il  difpregio 
del  padronc.XIII.14j 

Per  non  edere  conolciuta  , fi  ama, la  feruitù  . 
176 

La|dimoftrat:one  di  e(Ta  i pericoloni,  in  tempo 
diTiranni.XIV.7i 

Se  altri  l'ha  col  fuo  Principe, non  lalciaràd'vfar 
la  col  ptiuato.JTV.a49 

E vna  buona  coperta  pcrintrodurlaTirannia. 
XVI  76 

E vna  fpetie  di  eda  l’elettione  de’  Rè.  I.  H- 
9» 

E molto  diceuole, ancorché  Caio  tempo  di  fer- 
uitù. IV.  H.ij 

Non  vi  è Prìncipe,  che  in  eda  non  voglia  mi- 
fura. 44 

Non  fi  creda  à coloto , che  fi  vagliono  dei  fuo 
comecontra  ilTiranno.i  J7 
Il  confiderare  il  bene  di  eda  in  vna  longa  ferui- 
tù.checofa  operi.  i6j 

Chi  può  per  fc  dedo,  non  dependa  in  eda  da  al 

tritio 

Non  può  andare  con  gli  vfurpatorì  di  eda. 
!*4 

Fin  che  habbia  fatte  le  radici.come  fi  procede, 
li» 

Viali  il  fuo  nome,  per  introdurre  la  feruitù.j77 
I.J90.V.H  47 

Ella.c  rimpeno  non  Hanno  in  compagnia . A. 
»! 

Con  la  perdita  di  edi  vien  quella  del  valore.  70 
1 più  forti,  quelli , che  trattano  di  confici  uaria . 
A 197 

Veggafi  Semiti. 

LIBRI. 

Conrra  il  Principe.ancorcbe  fiano  tolti  via, |nó 
mancarà  chi  li  c0nferui.lV.109 
ProhibitijComc  fi  leggono. XIV. 10J 

LICENZA. 

Dimandarla  di  quello  , che  vno  pnò  fate  di  fua 
autorità, cola  degna  di  nfa.IH.i47 
E di  quello  .che  gii  è flato  fatto,  e fi  podi ede. 
XV.jj 

lignaggio. 

Di  colui, del  quale  fi  teme  folleuamento, caccili 
fuori  della  P10uwtn.xm.j44 
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L l N G v a: 

Sua  vergogna,  e poco  rifpetto,fegnaIe  di'  catti, 
ui  cottumi.  Lia/ 

lodare. 

Che  lignifica, fe  fia  con  molte  parole.  Ijij 

Il  bene  ramo  più  fi  loda,  quanto  p,ù  corte  IVI 
fo  di  edo.  A.  j 

Sarà  lodato, oucro  feufato colui,  che  loda  ne* 
fuoi  Ieri  iti, chi  egli  deuc.it 

Edcr  lodato  dal  nemico,  cofa  pericolosa,  c peti 
che.  147 


LODE. 

Non  la  merita  chi  inganna  Pignorante,  c tradi- 
fcechifi  fidainlui.II.ij6 
Il  defidcrio  di  efsa  fofpingc  i giouani  di  fpirit® 
à grandi  imprefe.X  VI. 97 
La^propna  è prohibiu,  madìmaraenteefsendo 

LONTANO. 

Le  cofc.chc  vengono  di  lontano,  fi  raccontino 
maggiori.1V.  1J4 

LVOGHI,  E SITI. 

L’hauerne  con  tcz  za,  importa  pet  la  vittoria.  I. 

!9J 

Negli  vguah  vale  la  virtù.la  quale  teda  oppret 
fa  dalla  loto  diluguaglianza.4 1 4 

M 

MADRE. 

Importa  la  fua  nobiltà,  hauendo  quella  del  pi* 
drc.Ilxoo.iii 

Del  Prìncipe, come  lo  deue  cofiderare.IIl-!j4p 

MAESTÀ*. 

Del  Principe’ di  quanto  potere.  I.ijd 

Se  gli  porta  maggior  riuerenza  da  lontano.  191 

Cornelia  riccuuta  la  fuad1miouuone.IU.j46 

MAESTRI. 

Del  Principe  quaIi.XII,4J 

Come  gli  dcouo  moderare.XlV.14t 

Si  «Scollino  quelli  delle  buone  fcitzc.  X VI.i  if 

MAGGIORE. 

Difcotdi a,&  inimicitiacocel50.ll.j89 

H Noa 


T cA  V 

Non  fc gli  parli  ferocemente  XU.97 
Chi  di  none  contraila  con  ctto.lcuza  conofcer- 
I0.XIII.140 

Chi  non  può  fargli  refi  (lenza,  l'vbbidifca  . 
»78 

Odiolo  è al  popolo , chi  accufa  il  fuo  padrone . 
XIV. 190 

Per  roliinaiionedcgrinferiori.fminuifcc  la  fua 
piaccuolezza.X  V 1. 1 06 

MAGNANIMITÀ', 
t' il  confettar  la  fede  fri  inemici.1  II  j;6 

MAGNIFICENZA. 

1 nobili  amica  dietta.lll  ju 

MALE. 

Siperfuade  più  facilmente,  cheil  bene.I.t  t4 
Se  (a pendoli  non  li  Ichiua,  put  che  proceda  da 
prouidcnzadmiu  1.343 
Se  qon  (isà.lenonperfama.IV.jéS 
I gallati, di  qual  giovamento  fiano.3  6j 
Quelli,  che  nonfi  (anno  nel  principio.  X r. 
114 

Dal  1 ielo  per  cafligo,  quanto  fi  dcuono  teme- 
re XI  ll.tyi 

Secrelca,  e li  diminuivano  i rimedi).  XIV. 

xo6 

Del  tempo  de*  Tiranni,  come  li  tengono  per 

leggici!. 169 

In  eòi  lì  ricone  à Dio.  XV.  1 ; 5 

I publici  quanta  metlura  cagionino,  x V 1.46 

MALENCONICO. 
Chccofaglifia  contraria.I.4^7 
MALVAGI. 

S'infuperbifcono  per  quello, che  loro  vien  con- 
ceduto. I m5 

Penetri  non  alzano  gli  occhi  da  terra, e perche. 
1:8 

Viuono  irrcfoluti.cpcrche.il  346 

II  buono  fi  lamenta  , Che  colloro  li  (alniao  per 
fauorc.IU  99 

Non  li  permetta.'cheardifchino  di  far  qualche 
cola , per  fauore  del  Principe , ò de'luoi  de- 
pendenti.  190 

Quelli,  che  giungono  alla  fuprema  grandezza , 
viui.e  motti  nuocono.I  V.9 
Se  per  opprimerne  vno  lidi  autorità  ad  vn'al- 
tro  peggiore  VI.  195 

Chi  è tale fuol morire, doue più  vien’afflitto,  e 
lormcntaro  dalla  rimembranza  della  fua  mal 
uagitd.XI.174 
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Sclefueinaluagu.l  non  (iano  premiate , come 
eglilperaur-XI  II.71 
Perche  li  conforti  1 no  in lieme.  I . H } 09 
Nutrilcono  1 iollcuamcnii.  3*9 
Se  due  contrallanb,  chine  fta  imputato.  Il.H. 
61 

Fra  cfTi  non  oecotre  (apere.chi  fù  il  primo  nella 

maluagui.j)8 

Hannoin  odio  1 buoni,  e perche-///  i/.no 
Fugguno  la  pratica  degli  huommi , e la  luce  del 
giorno  lV-}t9 

M A L V A G / T A. 

Ne  anco  Iodate  da  chi  le  com  mette./  7 8 
Commetta  dalla  moglie  nobile , che  ha  perda, 
tota  caditi. /►'.ió 

Sua  grandezza,  non  lafcia  quietar  l’animoin 
mezzo  dcll'elTecu  rione.  3 1 
Ancorché  tard'.finjlmente  li  difcopre-57 

1 tr  quali  minillti  lì  commette  più  facilmente. 
69 

L'atroce  non  li  crede  di  colui,  che  non  ne  hi 
commette  altre.74 
Sevna  (uccedc ben:. 81 
Non  fi  difrgnicon  vn  fol  compagno  1)9 
Se  fia  Hata  per  godo  del  Principe  1 8*. 

Elle  mcdcfiine  tono  il  galtigo  del  loto  facitore. 
VI.il 

Se  ahri  fi  vanagloria  di  alcuna  da  lui  commcf* 

&.X/.4 

La  fi  danza , che  non  fia  rifaputa  la  fi  commet- 
tere.) 1 

Si  fuol  pigliarper  fuo  rimedioil romperfii!  col- 
lo in  qualche  precip: lio.  1 17 
Dopo effer commetta,  fi  conolcc  la  fua  gran* 
dcizi.iio.x/y  j9 

Lamemona  di  ella  laol  tormentare,  attempo 
della  morte  -X/.i7* 

Si  coglia  via  l'occafion  di  etti , e del  luo  fofpet- 
to.X7X.ic3 

Qualunque  vien  commetta,  per  il  timor  della 
morte  isf 

Trattenuta  dal  procurar  Gcurezz».  X///.6 7 
Sua  dda rione  annoia  il  Tiraauo.8o 
e perche.  81 

Se  alcuni  fi  trouino  prefenti  alla  llraordinaria 
divn  Principe  8j 

Si  feopre j>et  il  fucceffo  di  vn'altra-84 
Di  qual  fi  voglia  è capace  il  Tiranno.Sp 
Sua  grandezza  io  utile  del  Principe.impedifce 

il  calìigo  di  altre.  i£-8 

Suoi  minidrifiano  caligati,  per  qual  fi  voglia 
ordine  fiano da lorfatte-au 
Le  grandi  fogltonocttere  commette  di  notte  . 
XIV. 19 

Scoperte  dalCielo.34 

Se  Ita  fri  molti. & alcuni  non  la  fappiano.  jf 

Qgaado  la  couofcc  il  paueute<3  7 

Non 


r a v 

Non  fi  Tuoi  tener  pef  colà  ficura  darne  carico  a' 
dependemi.46 

Chi  la  comincia  fuol’effer  quegli,  che  la  compì 
Ice  47  . _ 

Quali  compagni  fi  piglino  percfla.49 
La  villa  de' luoghi  di  ella, fmarrilce  6 j 
Si  mormora  più  dichi  la  configlia  *chc  del  Ti- 
ranno.che  la  commette<8 
Quali  ingegni  à propoli  io , per  mandarle  in  ef- 
lecutione.176 

Come  mandate  in  effecutioae  dal  Tiranno. 

174 

Non  femprepremiatedal  Tiranno  x8j 

Come  fiano  rimirati  1 Miniflri  di  effe.» M 
le  fatte  mettono  in  neccflìtà  di  altre  1*7 
Come  perfuafe  dal  Tiranno.  ib8 
Che  cola  di  animo  di  commeiterle.189 
l'animolo  in  elle, non  può  patire,  che  gli  fuco 
dette.  xv.irf 

Titano  odio  feco./.H  xl 
la  più  pericolofa  cofa  è il  cominciarle.  1 «7 
Per  lor  rimedio,  chepolla  il  primo  fdegno  del 
volgo  190 

Checofa  inciti  i commetterle,  xif 
Abominate  da  coloro, che  le  commettono.///. 
H 88 

loro  autori  odiofi  98 

Del  maggior  di  cala,  racttein  difordinela  Fami 
glia- 144  . ..  . 

Sealcunoconfefiì  quella,  che  viene  attribuita 
al  Principe  x76 

Sempre  in  elle  al  manco  concorrono  du e.lV M 

Fanno  tremar’»no,trattandoftne.io8 
la  comunicatione  , Bc  il  conlentirui  ■ pone  in 
neccfiìiidi  pioi'eguirla  17° 

Contra  la  legge  naturale, c luo  calligo.x8i 

l'vna  è pegno  dell'altra.  x8d 

/I  confi  Jerare  doue  hi  da  terminare  ,1'impedi- 
fce.joo  , .. 

Non  s'mdouina  bene  anco  a trattarle  grandi, 
/o/ 

Conforme  alla  lor  grandezza  li  danno  1 premi) 
fti  1 maluag: /04  . 

Sono  diligati  d-ficrcr. temente,!  peccati  di  hac 
chczza.G.id 


MARE. 


OLA . 

Per  qual  cagione  fi.  faccino  fri  differenti  na- 
tiom.//  17 

la  difuguaglianza  in  elfi  lì  abborrifee . H'-i ;o 
De'giouanctti  indebolifconoli  natura.G.74 
Della  buona,  e principal  donna  gioua  molto  al 
mari<o.A./7 

Per  la  concord  ia.che  detie  hauer  amore./  8 
la  buona  marirata.che  lode  merita, e qual  vitu 
pcrio  la  cattiua-/9 
vedi  Megli*. 

MARITO. 

la  difuguaglianza  della  moglie, cagiona dilcar 

dia, e peiche.l./x6 

Se  non  può  cafiigarc  la  fua  moglie  , per  qual- 
che nl'petio.jx7 

Si  conforma  con  la  conditionc  della  moglie,  e 
de'leruitori.//./x6 

Che  non  calliga  il  delitto  della  fua  moglie  infa 
me  4J9 

Nellbno  allegerimemo  più  honefio,che  quello 

di  fuamoglic.///.i8i 

Se  lafcia  fola  la'lua  moglie.  1 86 
Seama  Ina  moglie,  non  è da  credere,  che  egli 
rvccida.-Vjr7.19 
Vedi  Mcglit. 

MEDICINA. 

Con  molto  danno  non  è buona./  /of 

MEDICO. 

Buoni  pcrtrattar  legreti  con  donne./P.x? 

Del  Principesche ieruono.P/.tox 
Guadagnano  per  le  molte  infirmiti. X r.14 
Se  adoprtno  rimedi)  fuor  di  tempo  XI/.  17 

MEMORIA. 

De’ meriti, quando  li  poffafare././6i 
veggali  Brntfitij. 

De*  danni  pallati,  per  la  medelima  mano  fpa* 
ucnta.I.40/ 

De’  (uccelli  profperi , fi  crefcer  l'animo . V.H. 
x4 

Del  morto  quali  fiano  durabili.G.  x 88 


E capace  de' cali  fortuiti.  xiv.u 


MEMORIALE. 


MARITAGGIO. 

Co'parenti  del  Tiranno,pericolofo  ae'  fuoi  có- 
peci  tori.  /-77 

Fatto  dal  priuato  con  la  parente  del  Principe 
pallaio.  100 

Che  cofa  operino  quelli , che  fi  fanno  con  vio- 
icnza.146 


Dell'accufaro, ancorché  innocente, >1  Principe, 
come  ha  da  elIcre.///./ò4 

M E R C E D I,  M E R IT  I. 

vedi  CrMtit. 

Dc’palfatigiouanoa’lorn  defcendenti.///.//9 
I ououi  vagitoti  molto  pili  de'vccchi.  JW/.1/8 
H 1 M E- 


T A 


r 

M E S T I T I A. 

». 

• 

C he  fi  fuol  moftrar  nel  volto.  1 70. 

Del  ri  n imo  Tempre  li  moftrj,  ancorché  fi  finga 
di  edere  allegro.  XV. m. 

MEZZANI. 

Quali  fiano  buoni  per  rna  differenza . L369. 

M 1 L I T I A. 

llfuobrton’ordinedianimo  XI  78. 

Poco  (limata  nella  pace.  XII.  56. 

Si  difordma.edillrugge  per  le  difeordie  Ciuili. 
I.H.iSr. 

Vcggafi  IJftTcit*1Ctntr*lc,tS>U»ii. 

M I N A C C I E. 

Capitali  contri  il  familiare  a che  firruono.  XII. 
Mf- 

X contri  ilcompctitor  potente. X Ilf.fij. 

MINISTRO. 

D’unamaluagità.pofcia acculatone.  I.4J. 

Se  vnogouernail  tutto, non  fata  Ucpublica  8y. 

Non  allringa  il  Principe  a dichiararli . 91. 

Se  veda  '.degnato  il  padrone, fubito  ptocuridi 
placa  rlo.e  come.  $4. 

Conchedcuono  trattenere  gli  ammutinati. 
177. 

Non  entrino  in  caleinfatni^?»- 

Di  giullitia  fi  rifoluouo  lenza  conlulta  del  Prin 
cspc.II.ij>. 

Se  due  o ttin.ua  mente  contrafiino  dammi  il 
Principe.chila  vincerà.  t>7. 

Che  qualità  dcuonohauete.iSt. 

Sevnofia  perefier  mandato  a trattare  vn  nego 
tio  particolare,  donc  gii  sia  vn'altro.aaS. 

Del  Principe,  o della  Republica  anteponga  il 
negotio  del  Tuo  maggiore  al  Tuo.  181. 

Comunichi  col  Principe  tutto  quello , che  è d'- 
importanza.  Ili  114. 

Sta  d'ingegno  populare.»  10. 

Si  portino  bene  ne'loro  vfliti;  perla  publica 
conferuarior.e.  tS6. 

Per  erefeete  in  potenza  fogliono  aumentare  la 
r paianone  de!  lor  carico.  IV.i». 

* Totto  qual  colore  lo  fanno.  1 }. 

Io  quali  vtfitij  srdcuonolafciaf’  insecchiate . 
44- 

E diconoarhe  non  vogliono  ciò.  « f . 

lo  quali  negotij  non  alpettano  fa  conlulta  del 
Principe,  ut. 

La  dilcordia  fta  efli.che  cofa  operi.  Vj  1. 

Dued’un  Principe, che  malamente  contraili' 
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no  insieme.  VI.  if. 

Se  si  porta  male  n tll’uffltio.chc  hà,Tubitogli  sia 
tolto  dal  Principe.  48. 

Come  consigliano  la  dillruttione  d’un  loro  ne> 
mico.XI.14. 

Se  nel  date  il  lor  voto , s’incontrino  insieme  a- 
more, e ragione,  19 

Come  dcuono  efierpriuati  quelli  di giuliitia . 

1 10. 

Come  hi  da  procedere  fe  hà  (uperi0re.XtI.l9f 

1 catiiui  nuocono  più  a t fuddiu.che  a’neraici. 
»97. 

Se  si  portano  male,che  hà  da  fare  il  Principe . 
198. 

Se  è vno  di  molti,  e si  humilia  fouerchiamenre. 
IM- 

Se  sia  nobile , e si  metta  con  quelli,  che  non  to- 
no fuoi  pan  per  Putii  puhlico  uj. 

Sua  morte sitenneperannumio  di  mutinone. 

MJ. 

In  efiì  si;fcorge  la  natura  del  Principe.XUI.j4. 
De’  uitij.e  de'  diletti  del  Principe . t 18. 
NelTuno  per  molto  fiuorito,chc  egli  sia, è sicu- 
ro di  noncjdcrc.68. 

Icattiui  in  vn’altro  Imperio  pagano  al  fin  le 
lor  ribaldane.  108. 

Delle  maluagiià  Tono  cifligui.it  a. 
Ddl'entratc  publichc  con  àuaritia  quanto  dia 
nosi.  m8. 

Come  tende  odiolb  il  miniliro  morto  di  fuo  or 
di11e.XIV.7j. 

Se  fra  due  sia  competenza  fopra  la  maggioran- 
za,& habbiino  vn  terzo.  191. 

Il  virtuofo,  quanto  desiderio  lafcia  di  le.  108. 
Quali  siano  buoni  per  le  gran  prodezze.  119. 
Delle  maluagiià  del  Principe.  18  f.  tS6  187. 
Sesia  (lato di  vnamaluagità, cacone  habbia 
riceuutoprentio.XV.  190. 

Non  si  fidi  altri  di  effo  contra  il  Principe.  19I. 
Indizinosi,  e giu  (li. odiati  dal  tiranno  1 e come 
glidillruggé.X  VI.81. 8t. 

Nonlafcino  ì negotij  per  il  trattenimento  de 
Darti.  1 oj. 

I iella  crudeltà  del  Principe  viuono  fpauentati. 
I.H  j». 

Se  dica  cofe  rergognofe  del  Principe  , e proni* 
ri  il  fauor  del  popolo. II.  H i 18. 

Se  i fuoi  accufatori  siano  calligati,  lenza  che  e* 
gli  !o  dimandi  119. 

Comesi  porta  lesi  lafcia  vincere  dalla  paura. 
J41. 

Se  il  fuo  Principe  (lia  per  rumare.  J46. 

Sua  prefenza  al  tempo  di  rifolueisi . 1 té- 
Cenchedillruggerà  il  fuo luperiore.  lIl.H.tJ. 
Se  atrorniato  da*  nemici  £ leale  al  fuo  Principe. 
>Jf- 

Come gouernarà  il  fuo  Maggiore,  idi. 

Del  Principe,  che  fcriwmo  al  Generale  dima 
imptefa-idS. 


Non 
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Non  diano  il  voto  in  cofa,  die  tocchi  al  Prioci- 
pc.lV.H.  49. 

Se  si  arrendono  al  nuouo  Principe  nemico, del 
loru.60.  ' 

Loro  accompagnamenti . 79. 

I maggiori  del  Principe  come  procedono  co1 
Grandi,  della  cui  grandezza  hanno  fofpctto. 

Qrando  corre  il  rigore  con  tra  i cattiui  .119. 

1 minori  di  vn  Generale  come  deuono  proce- 
der concilo,  Scegli  con  loro.  A.  ji.5j.54.55. 
1 maggiori  come  deono  procedere  co’  loro  v- 
guali,c  minori.  61. 

Oliando  ve  ne  fono  due  fuperiori  nella  Prouin- 
cia.lor  dilcordia,  c concordia  dannofa  a 1 l'ud 
diri.  86. 

E maggiormente  offendo  auari.  90. 

MISERABILI. 

Quelli, & i minati  hanno  maggior  animo.  A-p7 

MISERIE. 

Le  altrui  in  che  muouono  compadrone.  II.  H. 

aj  8. 

MISERICORDIA. 

Maggiore  del  più  perfeguitato  .146. 
l’uò  più  fra  1 minori, ancorché  liano  Itati  in  có- 
petenza  XV.7J. 

Anco  vi  è chi  in  ella  corra  pericolo.  III.H.*4*. 

MODERATIONE. 

Giudicali  per laqualiià dclpoflreffore.il.  n8. 
te  i'huomo  non  li  feruc  di  ella  nella  buona  for- 
tuna-XU.  149. 

Mancamento  della  fortuna  il  non  hauerla.XIV. 

»14- 

Se  non  li  ha  nelle  contentezze  , non  iihauerà 
nella  meftitia.XV.  89. 

Vii  nella  liberalità, e fincerità.III.  H.J07. 

MODESTIA. 

Aoco  in  ella  fuol’cllcr  miichianza  di  airogan- 

za.1.59- 

Ne’  grandi  qual  fari. I V.)  j . 

Sechi  la  pofliede  venga  irntaro.V.jo. 

Sua  fama  nOndifprezzara.XV.16. 

Efla.e  1 a bontà  nomi  di  fuperiori , e non  di  mi* 
ooh.fi. 

MOGLIE. 

le  giouani  15  fanno  /oggetti  i Principi  vecchi* 
I.jp.IV.jjy. 
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E cofa  pericoloia  feoprire  loro  i fegreti./  f . 

Con  qual  fi  voglia  Priucipepoflòno  molto  t lo* 
10  pricghi.109. 

Vi  e modcratione  ne'  lor  honoti.  tir. 

Se  c giouane.e  che  porti  amore  a fuo  marito,  re-' 
piime  molti  moti  dell'animo.*!.*. 

Se  fia  difuguale  dtl  marito.  j 16. 

Seil  marito  non  può  alligare  la  dishonellà  di 
lei.  j»8. 

Quali  perfone  lì  gu  adagnano  l'animo  loro,  ? j0. 

I grandi  odij  procedono  da  clle.j**. 

Se  tenga  drieto  al  padre,  oucro  al  marito. j 5 8. 
In  poter  del  nemico  fa  fare  delle  pazziealma- 

hto  J77. 

Del  Principe  in  affenza  del  marito.*  t8. 

Del  Generale  non  pretenda  guadagnarli  il  fa- 
LoredeU'eflercito. perche  porrà  in  timore  il 
Pnocipe.aao. 

II  Regno  in  elIedurapoco.il.  ti. 

Che  non  òdi  fangue  illullre  non  conuicne  al 
Principe.**  t. 

Con  buone  parti , e qualità  arrecano  lode  a i lo- 
ro mariti,  ii*. 

Di  coloro , che  poffono , buone  per  guadagnar. 

(eglt.jo*.  “ 

Quanto  procurino  la  vendetta.  ;8j. 

Raffreni  il  Principe  la  fua  dishonellà.^  7. 

La  dishonellà  con  che  fi  alliga. S. 

Il  Principe  dotic  metterà  in  uifparte  le  disho* 
nelle  di  fangue  illuiire.  440. 

Che  li  contenta  di  vn  maritaggio . 444. 

Fin  quando  è fedele  al  maritò  l'accufata  infic- 
ine con  elfo  lui.  IH.  7j.  xv.  *6f. 
Suearmifono  le  lacrime.Iir.  114. 

Pratica  con  quella  delia  cafa  Reale  è delitto  di 
Maefta.  1*7. 

Del  Generale,  che  cagiona  nelgouerno.171. 

Che  ioclma rione,  e natura  ritiene.  1 71. 

Da  effe  nalcono  le  colpe  de’  lor  mariti,  chego- 
uernano.  1 71. 

E da  elle  fono fauori ti  gli  huominimaIuagi.i74 
Oliando  paffanoinegotij  perlefue  mani , và 
male  per  il  Regno. 

Se  dia  col  fuo  marito  Gouernatore,  fanno  due 
tribunali.;  76. 

Non  fi  có. erano  del  gouerno  delle  lor  cafc.i  77.  . 
Nella  pace  fi  permetronoa  i Gouernatori.  180. 
Effondo  honella  è di  grande  alleuiamenio  al 
marito.  18 1. 

Daalcunefonocorrotti  i mariti  18*. 

E colpa  del  marito, cheellc  li  portino  male.  184. 
Anco  Uà  do  vicino  nò  fi  poffono  raffrenare.  18  7. 

E d i conforto  la  lor  compagnia . 1 89. 

Gli  ornamenti,  che  cagionano  19*. 

E mezzo  per  mandare  in  ruina  il  marito.  IV. 

Per  tendertela  affettionata  altri  fi  moftranomol 
toacccfi  nel  <uo  amore.  *y. 

Non  vi  è maluagirà,  che  agii  fia  commcffa  dal- 
l’àdultcra,  16,17. 


Coti 


T A V 

Con  effe  è buon  melano  il  medico.  > 9. 

Quella.che  è adultera  del  nemico,  i molto  peri 
colola,&  il  mcglioè  guardarli  da  tutte  jj. 

Sua  maggior  lode  èia  eaffità  8». 

La  vecchiezza,  &•  ambinola zelofa  delle  cofe 
di  Stato.  8} . 

Pagano  per  ella  i Imo  mariti  Gouernatori.  no. 

Se  Tuo  marno  l'ammazza , a chi  si  attribuito . 

Sue  voglie  sfrenate  fanno  , che  gli  huomim  si 
mettono  a lare  qualunque  maluagiid . a|  f. 

La  vedoua  del  Principe  non  si  mariti  con  vn 
priuato.  144. 

Della  cala  Reale  comesi  deuono  maritare.  147. 

Se  vii  tempo  é Hata  grande.  149. 

Si  consideri  molto  bene  il  maritaggio  di  quelle 
del  fangue  Reale.}  14- 

Quella,  che  si  vuol  guadagnare  limatilo.  V.  r. 

De’  Grandi  pertcolofc  per  i'amicitia , e per  il  fa* 
uore-4- 

Da' quali  perfone  fono  guadagnate,  f. 

Se  fu  (lata  tenuta fouerchiamente a fieno.  7. 

Qual  fu  veramente  calta.8. 

Se  fianocafligatepct  piangerei  figliuoli  .XI. 

4>. 

S*rmpieganoin  negotijgraui.pc. 

La  dishor.dfa  illullie,  che  pencolo  apporta  al 
marito.  108. 

Come  procedono  nella  vendetta  per  la  gelofia . 
XI. 11. 

Vuol  fola  godere  dell’adultero  }o. 

La  dishonelta  fi  può  malamente  raffrenare.^. 

Se  ha  facilita  in  fodisfare  al  fuo  appetì  to.  1 1 j . 

Terche l’adultera  non  confente  molte  volte  alla 
morte  del  marito  .119. 

Con  che  fi  muoueadaccufarealcuno.  i}4. 

facilmente  fi  (luffa  dell'adultero.  161. 

La  morte  di  quella  del  Principe,  ancorché  non 
fia  buona  gli  mette  fottofopra  la  cala.  X II.  1 . 

Che  parti  deuehaucrcptrptoprie  }. 

Che  cofa  opera  in  ella  la  nconcilijtione.7. 

Quclla.che  è matregna,  quando  porta  manco 
odioa’figliallri.  8. 

Sue  amorcuoiezzc,  e carezze , che  cofa  pollino. 
11. 

Sua  pratica  co’parenti  in  che  termina.  1*. 

Che  cofa  polla  dopo  hiuer  trztrato  il  maritag- 
gio col  Principe, quantunque fegreto.  1}. 

E gr.indcalleuiamento  per  il  Principe . if. 

Quella , che  tratta  di  tiranneggiare  vn  Regno, 
come  procede.  }6. 

Sua  morte  per  effer  vendicata  dal  figliuolo.  46. 

Quanto  in  ella  polla  la  competenza  100. 

Se  da  fuo  marito  ne  fia  lodata  vnaltra.  104. 

Se  Ita  della  cala  Reale,  e commetta  adulterio 
col  fauorito  del  Principe.  108. 

Del  Principe  non  fi  trametta  nelle  cofe  di  Sta- 
io. 1 14. 

Ancorché  ila  grande,  è turtauia  ignominia  il 
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fartele  foggetto . idi. 

Perfuoconfiglionon  fi  diano  aij  a ifuoi  figlia- 
Ari  nella  cala  del  Principe.  t<7- 
Qual  cofa  cagioni  competenze  in  effe.  1 46. 

Se  cominci  a trametteifi  nelle  cole  del  gouer- 
no.XIII.  16. 

Se  gouetni  il  Principe.  18. 

Agcuolmcnte  fi  lafciano  vincete  da  gli  affètti, 
e perche.}}. 

Quanto  in  effe  poffa  la  collera.  70. 

Scie  fia  delio  vecchia,  o bruna.  101. 

Perche  dicono  ad  altre  male  de'giouani.  ioj. 
Quanto bramofe di  vendetta,  10}. 

Se  non  hi  partorito  non  conoto  l'affetto  di  ma 
dre.  1 17. 

E più  effer  madre.chc adultera , per  non  far  tra- 
dimento. 1 18. 

Quarto  durino  lcfuepromefle.iitf. 

Se  fi  tramettecon  perfona  della  cala  Reale. 

i}4. 

Se  pigli  il  nome  della  madre.  1}}. 

Lafctaalla  figliuola  l'opinione  di  bellezza- 
136. 

Quali  parti  india  innamorano.  1 }}. 
che  cola  fi  appetito  in  effe.  i}8. 

Se  non  lìlafcia  veder  del  tutto.i}9- 
Ladishoncffa  famofa  nel  fuo  vffìtio,  come  pro- 
cede. 140. 

Che  cofe  la  fanno  arrendere  all'altrui  voglie. 

»4I- 

Se  fi  rifoluedi  darli  in  preda  ad  alcuno,  facil- 
mente fi  maritata  conefio.  141. 

Vi  vuol  poco  a fare  innamorare  vn  Principe  gio 
uane-Mj. 

Con  che  altri  fi  accende  nel  loro  amore.  146. 

» 17* 

Dall’amore  di  vna  di  baffa  conditione , che  co- 
fa  fi  caua.148. 

Se  fia  ben  voluta  dal  Principe , e fall  tinge,  che 
che  per  timore  non  li  palcli.  XI V.  1. 

Che  fi  deueconfiderarcin  ella  per  maritarli  fic- 
co. 4. 

Se  dice,chc|pcr  paura  s’allótana  dal  Principe-^. 
Sue  lacrime, che  co  fa  pollino.  7. 

Se  ha  cominciatela  fentire  il  gulto  della  gratia, 
edomeltichczza  del  Principe.  9. 

Sono  facili  al  credere.  17. 

Quando  defidcranola  grandezza  del  figliuo- 
lo. 58. 

Quelle  le  quali  furono  prima  amiche, che  mari- 
tate con  alcuno.  171. 

L'adultera , che  fi  fa  padrona  d'ttn  Principe . 
*»7- 

Suo  configlio,  doue  fi  attrauerfa  intereflè,  che 
ferd.XV.it}. 

Suo  animo  in  cali  d'offinatione.  117. 

Il  marito.che  l’ama, quando  hd  guflo  della  mor 
tedi  lei.  159. 

La  vedoua, che  deue fare  ite.  XVI.  34. 

Quia. 
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Quando  vi  in  ruma  insieme  col  marno  odiato 

dal  Principe.  XVI-  atf. 

Curiofadi  quello,  eh:  uon  conuicne, dotte  si 
conduce.  [.H.169. 

Che  s i cacciano  nelle  riuolu rioni  publiche  fen- 
za  inrerefse.il I.  H.  »J7. 

Malto  chiara, e famofa  quella , che  fegue  il  ma- 
rito nc'rrauagli.IV.  H.340. 

Sotto  il  fuo  Imperio  feruilù  miferabile.  V.  H. 
39 

Le  nobili  molto  forti  oftaggi  per  qualsiuoglia 

oatione.G-i;. 

Contraria  alla  lua  caditi  l’andarea  vedere  le 
fede  publtche,  e l’vfo  de*  banchetti,  3 o. 

Suo  Imperio peggior, che feruitù  6f. 

Auantitl  mutar  lo  dato  danno  (peranza,  ma 
non  gii  certezza  di  quello,  che  faranno. 
A 64. 

In  tempo  di  guerra  ia  pericolo  con  amici , e ue- 
mict.  t?y. 

MOLTITVDINB. 

Sua  furia  fa  perder  d'animo  il  Generale.  I. 
»o 3- 

Con  che  maggiormente  modra  il  (uo  dolore. 
III.I. 

Seritrouacapoti  (olleua,  altrimente  vi  drie- 
coa  quello, che  vcde.xil.  160. 

Senza  cipcrienza  teme  poco  al  capitano . I.  H. 
548. 

Come  giudica  le  cofe,  ecome  si  deue  trattar 

con  cria. Il l.H. 78. 

Non  si  vede  valore  inefsa,fe  non  si  diuìde. IV. 
H.ii4> 

Perii  timore  della  fua  perdizione  coniente  al 
minor  danno. 115. 

Seconofce,  che  i Tuoi  maggiori  non  pattano 
pili  oltre, che  alle  minacele.  117. 

Veggasi.  Comunità,  Popolo  ,0  Volgi. 

MONARCA. 

Conia  fua  autorità  , e potenza  li  mantengono 
1 Re  minori.  G-j  9. 

E non  gli  aiuti  con  armi.ma  con  danari,  (o. 
Non  può  celiare  nelle  conquide,  e perche.  A. 
147- 

Veggafi.  Principi. 

MONARCHIA. 

E il  miglior  gouerno,e  perche.  1. 93. 

Perche  s'introducono  le  Republichc.U.f. 

Se  in  efla  fiano  fattioni.  IV.H.  101. 

In  effa  le  inimicirie  non  fono  cosi  pericolofe.co 
me  nelle  Republichc.G.33- 
Vengono  fondate  abeli'agio,  e fi  perdono  in 
fretta.  A.  16. 
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MONTI.  1 1 

, i.T 

Lor  genti  più  feroci.  IV.»  8 3. 

morire:  f 

Meglio,  che  fuggitegli,  no. 

MORMORATIONE. 

Si  fa  Tentando  i vitij  di  alcuno.  I.  Si. 

DelI'Hidorico,comericeuuta.I.H.4. 

Ritieneapparenzadi  liberti. 5. 

Di  vn  fauontodel  Principe  con  elio  lui, che  CO* 
fa  operi.  415.  ' 

MORTA  LITA'. 

De’  vicini  fa  ritornare  fopra  di  fé.  I. } 1 f. 

MORTE. 

Del  Principe  tengati  fegrera.l.3d. 

Pericolo  de'  Grandi  in  ella.  48. 

Gloriofa  di  coloro , che  fono  mancati  pet  il  ier- 
uigio.&vtil  publico.  i6t.  ll.4ti. 

Incita  li  può  modrare  grandezza  d'animo. 
333- 

Suo  atfanno  fi  accrefce  co’  piaceri.  II.  113. 

Sein  vn  Grande  fu  per  tradimcntodi  vn  par- 
ticolare. 5 61. 

Se  ne  detidcra  ilcaltigo.363. 

E maffìmaroente  fé  fia  Rampato  da  altri  peri- 
coli 36  s. 

Chi  la  patifce  violenta, ne  si  la  cagione  37». 

Con  che  meglio  fi  honora  3 74. 

I n effa  Itibiro  il  volgo  ne  fa  paragone  con  le  at- 
tioni  de  gli  altri.  373. 

Se  fi  vuol  moli  rare  per  effa  gran  dolore.  414- 

In  quali  fi  modra  dolore  concra  la  volontà  di 
luo  padre, e madre. I II. 8. 

Se  non  fi  inoltra  dolore  per  quella  di  chi  altri  è 
in  obligo  di  mollarlo.  1 1. 

Del  buon  Principe, ruma  della  Republica.  14. 

Se  alcuno  (ia  incolpato  di  quella  del  primoge- 
nito.'} 1. 

Si  defidera.chenon  Ha  in  danno  di  altri.  3 3 . 

Chi  non  vuol  parere  di  hauere  hauuto  parte  del 
la  violenta  di  alcuno  del  fuolangue,  come 
deue  proccdetc-3  j. 

llrallegraifcne  , e l'hauerci  parte  non  è tutto 
vno.33. 

Seti  pregasi tempodiefsa.  89. 

Di  quella  d'huomim  illudri  in  tempo  di  tiran- 
ni .che  fe  ne  crede . 1 08. 

Se  fi  taccino  preuentioni  per  honorare  quella 
del  Principe  160. 

Quando  giugne  a buon  tempo.  IV.  1 14- 

Deli- 


TAF 

P<  fide  rati  fra  i Gentili,  i j t. 

Dopo  elsa  fi  fcrtue  liberamente  io 6. 
la  poflerità  ne  fa  giuditio . 108. 

Come  fono  mandate  in  efsecutione  quelle  de’ 
Grandi.  31;. 

la  repenti na,e  fubita  fi  fentc  manco.  IV. jtfj. 
Secpcrpaflionedel  Principe.J98. 

Se  c del  traditore  al  fuo  Principe.  ; 99. 

Se  ut  fia  gran  timore  nella  vita.  V.n. 

>c  fia  Mando  in  potere  di  un  tiranno.  V 9]  • 
Quindoèm  tetrapodi  tiranni.  100. 

Forche  s'vccideuano  1 Romani.  107. 

Se  fia  data  per  giuflitiaa  chi  fe  ne  lid  moren- 
do. 1 ji. 

Manco  da  efàer  temuta  , che  vn  indigniti. 
191. 

Confola  il  cattino  fccolo.  197. 

In  quella  del  Principe  auauti.edopo  come  fi 
procede.it*  107.108. 

Dataavalorofidi  ordine  dihuomini  di  poco 
fpirito.XI  ré- 
se fia  di  huom irii fupctbi.  164. 

In  efsa  accorrono  padre.e  madre,  ancorché  fia- 
noftatiindifcotdia.  1 *9. 

Come  è quella  del  dishoneflo.t  70’ 

Ingiurie  fatte  in  elsa  da  glrfchiaui.  ni. 
Imprudenti!  non  faper  vedere  il  male  finche 
ella  venga,  nì- 

Come  fi  fminuilce  il  fentimenro  della  perdita 
di  coloro,  che  ci  voleuano  bene.  175. 

Se  è nemico  del  Principe , come  procede  in  ri- 
fa-XII.  *9. 

Chi  in  elsa  mofìra  /piti io.  99. 

Migliore, che  vna  vergognofa  fchiauiiudine. 

104. 

De  gli  vffitiali  del  gouerno  annuncio  di  muta- 
tione.tG 

Il  prendala  volontariamente  non  fi  può  tene- 
re per  verace  coflanza  XIII. 160. 
l’ingiu  (la  non  fi  mandi  in  efsecucione.ne  anco 
di  ordine  del  Principe, e perche,  no. 
Perefsanon  manca  terra  186. 

Di  chi  fi  crede  la  volonrana.X  I V.  fi. 

I Gentili  lcleggeuano  per  liberarli  dalla  pu- 
blica-57. 

Che  fi  dice  in  quella  di  vn  Grande  di  ordine 
del  Principe.64- 

la  violenta  non  fi  può  mandare  in  e&ecuiione 
fenra  complici.  )8tf. 

Di  huomint  illulln  di  ordine  del  tiranno  timo- 
rofa.158. 

Si  tenta  tutto  per  rimediarui- 164. 

Peggror  di  efsa  è vn’accnla  infame.  191. 

Del  Principe,ancorche  tiranno  difpuce  a mol- 

ti.XV.101. 

Chi  tenta  quella  del  Principe  hd  vn  grande  li* 
dirc.iof. 

Checofa  fi  falcia  in  efsa  di  meglio,  ijj. 

I forti  releggono  con  honote.  ito. 
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Dell'huomo  forte  per  nano  de*  fuoi'  nemici. 

XVl-jo. 

Corrfponda  alla  vita.jé. 

la  vile  arreca  odio  cosi,  come  la  forte  amore. 
*7. 

Corril'ponde  flraordinaria  forte  di  efsa  a flraor- 
dinari!  maniera  di  vita.  61. 

E cosi  fi  crede.99. 

Di  gran  valore  colui,  che  in  risa  attende  all’al- 
trui ficu  rezza.  61. 

Quel  luogo  per  efsa  ricercano  i uili,  e pau- 
rosi. 80. 

Chi  in  efsa  con  figlia  honora  tamente.  1 01 , 

Quanto  bene  trattarne- l/t. 

Se  rimane  interna  la  famiglia  di  chi  la  patifee 
violentemente.  r/j. 

Se  u e ne  sia  pericolo  in  qual fiuoglia  di  due  CO- 
fe.I.ij7. 

Qual  differenza  sia  in  efsa . 140. 

Sevna  medesima  si  tiene  in  due  casi.  I4r- 

Così  gran  male  il  darla. come  il  riceuerla.  1 71- 

Del  Principe  cacuuo  approua  il  competitore, 
c perche.  109. 

Dishonorata  dopo  uira  infame  .]6t. 

Di  efsa  si  parla  molto  II.H.i  57. 

Se  non  si  lamenta  di  chirhdcagionara.it I. 

La  fcgnalara di  un  Principe , anco  nemico.  Io- 
data. 166. 

Quindouiene  a tempo.IU.149. 

Del  foldaro  qual  sia  honorara.  198. 

1 valorosi,  c forti  in  efsa  tengono  conto  deIi*ho 
noTC.199. 

Balla  per  elsa  efser  celebrato  dal  volgo  . IV. 
J8. 

Dopo  efsa,  tutti  li  danno  la  colpa,  e perche. 
»I7- 

Non  ha  da  badar  nel  Generale  per  non  procu- 
rare di  ridurre  l'cfstrcitoad  vbbidcnza.i*7. 

Quando  si  desidera.  188. 

Quando  si  finge  per  tatuarsi.  $/9. 

In  quella  de'  figliuoli  come  deuono  procedere 
ilpadrc.ela  madre.  A.  170. 

Deirhuomo  forre  con  folpeico  di  veleno  di  or- 
dine dei  tiranno,  a tutti  arreca  pensiero,  e 
trauaglio.c  perche. aéf. 

E tutti  decorrono  in  elsa.  166. 

Di  quella  .che  nclsuno  si  rallegra,  ne  dimenai- 

C3.cheftgiiale.i68. 

Di  quella  ,de’  Generali,  che  si  dileorre  in  tenv 
podiiiranni.169. 

Di  vn’huomo  illuttre.c  chiaro  apporta  compaf 
sione.e  quando  particolarmente. 170. 

Quando  sia  felicità  morire  in  tempo  di  tirati- 
ni.178.179. 

Qiiando  manca  confolatione  in  efsa.  i8f . 

Del  uirtuofo  a che  muoue  i fuoi.i  1 6. 

Echehonnrc,  e pietà  maggiore  ti  può  ufàrc 
conciso.  187. 

E quali  fue  memorie  siano  durabili  188. 

MOR- 


T A 


MORTI.. 

Senza  gloria  tollerabili.!.  41 6. 

Li  crudeltà  coatra  elfi  inhutnana.  IV.  1*0. 

La  pietà  veifo  elfi,  degna  di  molta  lode].  I.  H. 

. *7 }■ 

Per  tale  fi  tiene  chi  non  tratta , fe  non  della  po- 
nenti. II. H.  177. 

Alle  donne coouicn  piangergli, 'Si  a gli  huomi- 
ni  tenerne  metnorta.G  40. 

MVTATION  E. 

In  quella  de’  gouerni  importa  molto  il  tempo , 
e Tocca  (ione.  I.61. 

De’ coli u mi  col  tempo.  III.  i8j. 

E’  la  natura  del  tempo.;  1 8. 

Poco  giouamento  fe  ne  caua.  XII.  74. 

Si  tenne  per  annuntio  di  ella  fra  1 Gentili  la 
morte  del  capo  del  gouerno.  14;. 

Da  vn’efiremo  all’altro  io  chi  tratta  col  Princi 
pe.XIU.di. 

Del  Principe  grata  al  Grandi. I.H.17. 

In  quella  del  Principe  come  fi  afeende.  1 1.  H. 
JJ4- 

Ne'  configli  di  guerra , che  colà  dimoflri . I V. 
H.110. 


r N A T 1 O N I. 


V 0 L *A. 

Con  che  fi  raddolcire,  accioche  duri  oell’rb- 

bidienza.17.ja8. 

Che  cofa  vaglia  con  ella,  acdocheella  ieguiti 
vna  opinione.  376. 

Non  è in  elle  quiete  fenz’arroi , ne  quelle  fenza 
Ioidi, e lenza  tributi.  j7 8. 

Fra  le  confinanti  ui  é competenza. V.H.a. 

Se  vna  fola  vuole  fcuotere  il  giogo  della  coi 
mun  feruitù.j7. 

Ancorché  grande  .quando  io  ella  tutti  li  taf. 
famigliano. G 6. 

Dà  gli  honoti,e  gli  ornamenti  di  elfi,  conforme 
all’indinatione.19. 

la  conquillata,  chenon  (erue  in  altro,  che  nel- 
la guerra.  41. 

Qual  fia  maggior  legnale  del  valore,  e delle 
forze  fue  4 9. 

Ancorché  feroce,  nell’olio  perde  la  brauuta. 
69 

Come  procede,  quella,  che  òauuez za  ai  Re,  fe 
gli  perde.  A.  71. 

La  feroce  tiene  edere  human  irà,  chele  fiano 
permeili  i regalitele  delittejcomcche  quello 
àia  mezzo  di  feruitù  A.t  ; j. 

N A T V R A. 

Veggafi.  Ingrani,  fr  imlin»tiont. 

NAVI. 

Quali  per  gente  da  guerra.  IT.  jo. 

Che  colà  fi  debba  far  di  elise,  j j. 


le  incorrigibili,  e di  nuoua  religione,  doue  de-  NECESSITA’, 

uono  efler  mandate.  II.  44». 

Auanri , che  rompano  la  pace , che  cola  hanno  Maeflra  dell'cloquenza.l  150. 
dafare.IV.180.  Quale  fi  deue  anteporre  XV.  tj4. 

Senon  fanno  vbbidire,  fenon  conforme  a’  co-  E'  tirannodeUhuomo.lv.  H.jotf. 
fiumi.  1&6. 

le  ricche , e non  afluefatte  alla  guerraa  che  co.  N E G O T I O. 

la  li.no  cipolle.  XI  74. 

Di  poca  fedeltà,  a che  leruono.  X III.  174. 

In  che  cola  fi  conolce  in  elle  la  conformità  Ne*  grandi  non  ballano  i primi  affronti^.  III. 
delle  inclinationi.  17  f.  141. 

Si  coniumano,  le  vanno  molto  vagando.  Ne’ grandi  fi  Tuoi  far  tutto  pet  riufeirne  bene- 
lS9  VI.  164. 

Se  fono  auuezze  al  gouerno  di  vna  fotte  di  gen  Ne’  dubbiofi  qual  parere  preualerà.  1 <8. 
te  x I V.  1 5 7.  In  eflì  noo|fi  faccia  cola,  che  pofsa  nuocere  moi 

Se  con  clic  fi  hà  poca  fortuna,  ècofa  pericolo-  to,egiouarpoco-XII.i£i. 
fa  romper  loro  la  guerra.  XV.  ja. 

Se  fia  ofimata  nel  difendere  la  fua  religione, e NIMICHI  A. 

coti umi  , tende  difficuJtolà  la  cucirà.  II. 

H 16. 


Se  fi  vogìi’.’taffarei  contribuir  gente  da  guerra. 

IVH.7a.7j.7f 

*4luno  auuUzc  ad  ubbidir  Re-  98. 


In  quella  de’ parenti  non  fi  faccia' troppo  foni 
damento.i.)}. 

Col  maggiore  non  merita  p«na.II.j8j. 

I Chi 


T *A  V 

Chini  è dentro  (li  Tempre  eoo  timore.  IV.  47;. 
Si  dimentica  con  le  buone  opere.  X [.  107. 

Non  ui  s'tubb  a riguardo  ne’  uegott  j publici. C 
H-I99- 

Con  le  grandi  fi  icquifta  nome.II.H17d. 
»'manconociualapublica>chclafcgreta.  I V. 
H.  i;o.  . 

Più  pericolofa  nella  Republica,  che  nella  Mo- 
narchia. G.  ;J. 

NEMICO  PARTICOLARE. 

S’ingannano  lòtto  ombra  di  pace.  1. 7 6. 

Mal  naturale  di  chi  non  fi  riconcilia  eoo  vn 
gran foccorfo  riceuuto.  II.  »7r- 
Non  fi  raddolcifce  con  le  buone  opere.176. 
Delfauorito  da  chi  è nemico  di  un  Grande. 
501. 

Di  un  grandeyche  !o|ue  Je.in  ruma.;  r 4. 

E fc  lo  ne  de  uicino  alla  morte  , in  che  hi  parte. 
;6r. 

In  e fio  fi  loda  , e Chi  in  odio  la  Tinti.  IV. 

xot. 

fc’fuo  vituperio  lodar  troppo  alcuno . *0;. 

Se  fia  (taro  luo  padte.II.  1 96. 

Del  Principe  .quando  muore, che cofa  procu- 
ra. XII.  ; 9. 

Nonfegli  dia  credito. XIU.114. 

Sifauorifce  per  efier  contra  il  nemico. 
i«5- 

Riconciliandoli  con  e fio  lui  fi  viue  con  riguar- 
do. 187. 

Non  fi  inoltri . che  l’huomo  s’accorga  del  fuo 
tradimento  195. 

Di  una  medefìma  profelfione'.  ai;. 

Se  alrn  ne  hi  due  potenti , che  egli  pretende  di 
miliare  comcprocede.XIV.  j. 

Per  duiruggeilo  c buono  il  nemico  antico  . 

10. 

Alni  fi  mitiga  con  la  mina  di  lui.  74. 

Dal  fegreto,  edi  cala l'huomo non  li  pud  guar- 
dare.117. 

Ndl'offelo  Icmpre  fiprtfume  Idegno.  XV. 
169. 

E (Tendo  hafpiti  non  fi  offeadino  vn  l’altro . 
19S. 

Sempre  di  elfi  lì  attacca  qualche  cola.  I.  H. 
J04. 

Sue  lodi  per  ingannare.  j;8. 

Non  j’.ngiurijper  quello. che  può  fuccedere. 

11. H.  98. 

Qumdoui è pericolo  nella  mi fericordia.il I. 
H 141. 

Si  fogliono  vendicare  eoo  delittifalff.  IV.H. 

*4». 

CatnuìlCmi  coloro,  che  adoperano  le  lodi.  A- 
*47- 


\ 


0 I*  *A. 

NEMICO  PVBLICO. 

Si  rallegra  della  trafcuragice.e  della  difeordi» 

d£l  netnrco.I.;o8. 

E'bùon  tempo  per  adattarlo  nelle  fede,  e ne’ 
banc  beiti.;  lo- 
chi difeopre  1 (uoi  difegni  ,'c  fi  di  per  pegno 
della  ueriti.;  40- 
Quando  deue  cdereadaltaro. 

Face  ili  guerra  a (noi  confederati .;  59. 

Come  li  fati  a fargli  dutider  le  forze.  ;8y. 

Non  ui  fia  te  dimenio  delle  lirage  fatte  da  lui. 
II.pi. 

Comeverfodi  lui  fi  deue  uùr  clemenza , eri- 
fiore.40. 

Sue  promede , che  cofa  operino  nc  ll’animo  di 
huomo  da  bene.  fi. 

Hannogullo dilagateti  General  contrario, e 

pcrcheéd. 

Si  ialcia  dill  ruggere  per  le  fu  e discordie.  89. 

E felicita  il  perdonargli.xoo. 
c gloria.  Xl  1.88. 

Seconedofi  polla  far  guerra,  e picei  nollro 
modo.  11. 1)9. 

Se  altri  ci  dà  aiuto  contra  di  lui.  14*. 

Pongali  difeordia  tra  loro.jt;. 

Non  la  deue  temei  cui  hi  ragione,  e forze. 
41  f- 

E’  gloria  il  non  redar  perditore  col  potente. 
454- 

II  luo  honore  non  è nolro dishonore.III.i  1 1 . 
Le  ricchezze  , & 1 diletti,  che  cola  optino  in  ef- 

fi.  146. 

Che  fi  ricouranone’tempij.;4o. 

Con  quelli,  che  vanno  fuggendo  come  fi  hi  da 
procedere.  IV.  149. 

Contra  raduto  conducali  l’eflercito  fegreta. 
mente.  1 40. 

Lafuarifolutionediuincere.o  morire  fpauetx; 

ia.190. 

Se  fi  adaltino  con  romore.eflrepit0.j9j. 

Che  cofa  deonofaperdi  noi.  ;oa. 

Che  vnle  fi  caua  di  loro  .V 1. 1 1 8. 

Quando  non  fi  dcono  liceucre.ancorchefiat- 
tendiuo.XII  71. 

Odiando  altri  fi  dcono  ualcredella  Tua  miferi- 
cordia.  -6. 

Petche  fi  conceda  Iz  vita  aluinto.68. 

In  quale  fi  può  lperare.78. 

Auuenturarfi  di  romperla  con  coloro,  che  han- 
no manco  ripiitarione.9j . 

A daltifi, quando  dtuidela  preda-  no. 
II[mancamento  di  elfi  cagione  da  trafeung- 
ginc.ijj.  ; 

Come  fi  di  la  Uretra  a quello , che  fé  ne  uiue  fi- 
euro.  180. 

Si  fogliono  (eminar  fra  elfioccafioni  didifeor- 
dic.  ancorché  siano  confederati.  191  - 

E che 


j 


t 


T A V 

E che  quello,  che  fu  fièro  per  guadagnare,  sia 
per  maluagttà  .if}. 

Sesifol/eui  sù  vn  competitore  conira  di  lui. 
XlII-if. 

Chi  c tale  per  n attira , come  si  può  l’huomo  te- 
ner per  sicuro.  ■«<. 

Che  rimedio  acciocheefca  in  campagna.  1 98. 
Quello, che  va  uagaudo.  1 99. 

Non  si  riccua  grarie,  uelauoriMi  àio  mano. 
aSj. 

Non  fi  minacci.191. 

Suoi  amici  come  deuono  effer  trattati.  XIV. 

ij». 

La  nouità  della  Tua  rida  fpauenra  140. 

Il  neu  itale  è ranto.come  il  publico.  1 66. 
Quando  sifauorilce  vnode'due,  che  fono  tali. 
XV.  10. 

0 si  ami  1.0  si  mandi  io  mal’hoia . 1 j. 

Perche  fogliono  finger  temerità . s«. 

Col  più  potente  Ila  bene  la  pace  perpetua. 

Come  si  procederi  col  fuperbo.98. 

1 vinti  da  loro  una  viltà.  100. 

Sta  lot  bene  hauer  per  la  pace,quello,chc  doue- 
ua  cfser  per  guerra.  1 06. 

Quel,  che  tratta  di  ridurread  vbbidienza  vn 
potente.  11*. 

Per  la  Tua  codardia , e uilti  crefcono  le  noli  re 
forze.I.  H.  191. 

Publica  auuersità  per  ingannare,  aoy. 

Quelli , che  no  1 pofsono  difendere  di  che  icr- 

ueloro.an. 

Quando  dcuonoefsereaflretri.  ij  j. 
Haueràgullodidareilluftrc  nome  al  fuo con- 
trario per  maggior  gloria. 189. 

Come  fi  ferite  il  fauore.che  fe  gli  fa.  >91. 
Chesifarà  per  non  la  rompere  col  più  poten. 
k.}}7. 

E mezzo  l'humiltà  per  liberarsi  dalle  fue  mani. 
J4°.-  . 

Si  desidera  in  e Ili  la  difeordia,  & il  mancamen- 
to di  vbbidrenzj.^oó. 

Si  riducono  ad  ubbidienza  col  timore,  & vtile 
comune. H.H.  ai. 

E bene  abitargli  dopo  una  picciola  vittoria. 

.4  9- 

Siaisalti  neilarriuare  da  un  lungo  uiaggio. 

Tanto  uagliono  i fuoi  uitij.comele  proprie  uir- 
tu  a 77.  r r 

E di  else  uaglisiil  Generale.  TV.  1 77. 

Quando  è tempo  di  afsalurgli.III.H.  49. 

Si  Ipauenra  con  qualsiuogiia  resilienza  nella 
v’ttoria.<7. 

Se  lot  uengono  tolte  le  prouisioni.  j jd- 
Se  fiadifeendentedi  nemici  facilmente  si  mo. 

ueri  ad  cfser  tale.lV.H.adS. 

Suo  fpa acato,  e promefse  rompono  la  fede. 
*9i- 


OLA. 

Con  che  si  macchia  la  gran  partenza  in  fargli 
tesitteaza.;o7.  • 

Laditcordia  fra  erti  goftora.e  percheiG.47. 

Et  i Hi  bene  al  nemico. A 71- 
I forti  di  che  feruoooagli  auuetlarij.G.  77. 
K'ben  conquitta  re  chi  Ja'loi’aiuto,  e quando. 

A. 8 j. 

b'prudcnzi  uafersi  de’  lorouitij.  2oo. 

Quando  foggono  in  campagna  /coperta,  ne 
muoiono  più.aat. 

E nel  dar  lot  la  caccia  si  facci  con  riguardo. 
Quando  uinti  perdono  Tammo  del  rurto.at7. 


DAR  LA  CACCIA  AL  NEMICO 
Come  in  ciò  si  dcueprocedere.  A- 1*7.  *»d. 

nevtrale. 

Sr'deue  caftigare  non  meno  coflui,  che  il  pubi». 

co  nemico,  x IV.  i<S6. 

E'il  pegeior  mezzo.  1 1 1 . H.  1 a 9. 

E quando  Tene  conofce  il  danno,  ijt. 

Non  fonleali.ned1sleali.198. 

S*inclinanoallaconfcderauonedeJrantico.IV. 

H«4f. 

nobili. 

Lor  natura  ferue  loro  per  eloquenza.  I.89. 

Qual  pouertà  pofl0nofofrrire.il.  149. 

Dapoco  dishonore  de’  fuoi  paflari.  III.  1 67. 
Amici  di  magnificenza  , emaflìmamentecod 
ricchezze.  ) 1 1. 

Come  fi  caftigano  per  l’honore  della  lor  fami- 
glia rv. 179. 

Si  può  honorar  quel,  che  mori  io  difgratiadel 
Principe.a8o. 

Longnominia  fiallegerifce  nel  caftigo.  XI. 

1 1».  D 

Se  per  pouerrd  lafciano  gli  vflùij.  XII.  a 1 a. 
Come  deue  eflere  foccorfo  eflendo  pouero. 

Che  tiene  la  pouertiper  gran  male.  t77. 

1 1 pouero  di  fprrito , e di  ardire , che  cofa  tenta. 
XIV. aja. 

Teme  del  tiranno  .ancorché  facci  gran  dimo- 
"fanoni  di  debolezza . ifj. 

Le  fue  ricchezze , e la  pouertà  arrecano  fofpet- 
toal  Principe nuouo.  aj4.  . 

In  che  fia  difTereme  da  gli  huomini  di  ba/Ta 
cooditiooc.G.  jj. 


I a NO. 


r a 


v 

nobiltà',* 

Si  macchia  col  maritar  la  figliuola , in  buomini 
di  balia  conduione.lll.iji 
Se  fi  conlerui  da  chi  c poucro.  1 (9 
Importa  ne*  capi  della  ribellione.!  1 x 
Non  fiacon  principi)  non  faputi  >4J 

la  vera  in  che  confilte.IV.jdo 
Arguifce  vinù.XI  69  . 

Non  fi  può  perdere  quella  de  mapg:or!,|fe  non 
per  propria  vilti.XlI8» 
la  rapprelentatione  di  ella  può  molto. 8j 
Muoue  molto  àcompafiione  la  pallata , per  la 
mileria  prelente  84 
Dimollrara  dal  belfembiame  xod  _ 

Arreca  compatitone  ne"  mal  trattati. 107 
Chi  non  ne  fi  contoper  l'vtrl  publico.i  1 J 
Non  coniente , che  rhuomo  s'arrenda  ad  vna 
fortuna  repen  ti  na . X 1 1 1.  a 1 7 
Si  perde  quella  della  natione.per  li  collumi  lira 
nieri.XlV.ro* 

Con  buoni  maellrifà  l’huomo  chiaro , e famo- 
fo.XI.xOi 

NOME. 

Di  cattino  fcono,c  fignificatione.checofa  ope- 
ri I.16J 

Di  quello  di  huominiillu  fin.  fi  honorano  tutti. 

quantunque  non  (ianodclcendenti.  It.Jrx 
Quello  dell'incolpato  non  tacci  paiirghaltti. 
MI  98 

Quanto  llimatoda’ Principi  Gentili . VI.180 
Tanto  dato  dalle  difgcatic , quanto  dalla  fortu- 
na.XIi  .6} 

Prelo  di  lua  tuadrc.X  I M .1  j t 
C on  che  cercano  acqu diallelo  gii  huomini  nuo 
ui  negli  vffiitp.II.H.iyS 
Se  fi  perde  quello , di  cui  altri  hi  fatto  vna  cola 

memorabile. IH. IT.81 

Non  fi  facci  calo  di  elfo,  ma  della  fo  danza  • IV'. 
IV.H  Si 

Della  fuprema  grandezza  lenza  forze , cola  va- 

ua-jl8 

NOTTE. 

f mali  in  effa  fono  grauiflimi.il  144 
Con  ella  fi  affermano  maggiormente  le  cofe. 
417 

Gli  altaici  in  ella  arrecano  pili  umore.IV.196 
Efhreflì  come  fi  procede.joj.jo9  j 10 
Con  liberta  di  felle,  letta  la  dtllimula rione . 
XHL76 

le  rilolutioni  in  effa  i chi  fi  awribuifeono  . 
nj 

In  ella  fi  fogliouo  commettere  le  maluagità. 


(J  Li  Al 

Pelle.e  ragunanze  di  notte  pericolofe.  joj 
E le  fiano  con  molti  tuochi.e  luminarie  1 1 r 
Lcua  l’vbbidienz.i  a’  n1igli01i.l-H.j91  N 
llcombattere  in  effa  nonèficnro.lU.H.77 
Nella  battaglia  la  Lunaallefpille.Si 
Metta  per  le  io:  ragunanze  da' libelli,  jt 
Nelle  batcaglie.chc  fi  fanno  in  elsa, come  li  pto 
ccde.IV.H.ijr 

E fono  più  pericolole,  perche  non  vii  vergo- 
gna. 1 3j 

V'importa  il  filenrio  final  cominciare,  cpolcia 
loiirepito.V.H  Jo 

NOVITÀ*. 

Coloro,  che  le  de  fi derano,  per  mezzo  di  chi  co. 

minuano  II.41 1 
Quali  popoli  amici  diefse.V.*7 

I delidciofi  di  else  di  che  fi  vaglion0.XI.7r 

II  timor  di  else, non  itnpedifcal'inucutionedsl 
lecofenecefsaric.io? 

Da  elser temute  ne"  Principi.  XII.  10 
Sempre  fi  rìrrouarà  chi  le  approui  ,,e  le  rifiuti, 
XlV.loo 

Soi/acceite  ne'popoli  grandi.  XV.  t7 
Penlieri  diche,  donde  fi  riconofcoro  11 J 
Per  citi  impetra  la  faina  della  grandezza^  per- 
chc.ijj 

Con  quali  perfone  fi  lolleua  in  rempodi  Tiraa* 
ni  XVI  t+ 

Amictdi  else,  con  che  fi  dichianno.I.H.** 
Per  qual  cagione  ad  efse  fi  muouono  gli  bucini 
ni  j 18 

Apporta  deli derio  di  efse  l'odio  dello  fiato  prò- 
lente.  II.  H.  jj 

Perche  legnila  te  dal  vofgo.147 
Che  cola  dn'corracinla  vuole  introdurre.  IlA 
H.69 

Quando  s'introducono  in  vna  Reputali»,  ò 
Monarchia,  ico 

Quandoli  da  fretta  in  quelle  dello  Stato,  il® 
Quali perfonc  non  fi  rr.uouonoad  efse.  >91  . 
Lor'autori  con  eh:  cola  tiducouo  alla  loi'opi- 
nioneicireonuicinf.  jjy 
veggafi  tUMi.RiiiHica* . 

N V O V E. 

Non  le  laici  (fumigare  il  Priuctpe.l.r*# 

Lor  fama,  con  qual  cola  «elee  11. 175 
le  cofe  che  fono  tali  , ritengono  gtan  foto- 

Quell:  da  fon  nino  fi  raccontano  peggiori* 

4X0 

Le  buone,comefi  credono. 4x6 
Le  incerte  facilmente  fi  aumentano.  VI.106 
le  falfe  publicate dagli otiofi  X IV.iS  1 
Le  cartine , non  fi  pòlsono  nalcoadere  del  :ut* 
*o.I.  fini 

In 


z 


T iA.  V 

la  tempo  di'  ribellione, come  li  deue  procedere 
iu  else. 4 1 8 

Il  volgobrimofodi  fingcrle.If.H  i 
Non  fi  facci  a rilolu  rione  coti  le  prime,  i; 

Ne  anche  d Generile.  X V.  19 
Perii  gr-in  timore  fi  crcdono.U-H.178 
Il  volgo  facile  -ì  crederle.146 
Delle  riuoluiioni,,  dopo  voi  guerra  ciuile  ■ I V. 
190 

11  volgo  accrefce  quelle  della  grandezza  del 
fuo  l’nncipe-14) 

In  quelle  il'vn  proipero  fucccfso  del  lor  Prin» 
cipe,  tutti  defiderano  efserc  i primi  .1 j t 

O 

OBEDIENZA. 

Sofleotarimperio,elamilitia.t.i4i 
Manda  neToldati  per  timore/)  per  oltinatioue. 
401 

Degli  efserciti  è la  foftanza  di  efG.X  I.77 
e dà  animo.78 

Non  li  vii  li  capricciofa  , e difordinata , c qual 
ella  rii.in.H.ibj 

Fi  nca  per  opprimere  il  maggiore./P.tf  .178 
Quella, e lagiullitia  per  manteuere  1 Princi- 
pati 10  9 

In  tempo  di  Tiranni,  come  arreca  gran  lode. A. 

1 Cx 

OCCASIONI. 

Si luaertifchir.o  molto,  per  il  trattar  de’ nego- 

tij./.d  1 

Senza  cita  , trattar  di  vna  cola  è imprudenza 
grande.//  11J 
Non  li  falcino  pafsare  194 
1 fauijfe  neprcuagliono.j9l 
Quanto  importi  no  ne’  negorij  XI.  111.131 
Fanno,  che  fi  affretti  reljècunonc.XV/.»)  4 
Si  fuggì  per  non  peccare,  e perche. X iv.  14 
Dal  ben  publico.fe  ne  vaglia  il  Configlielo,  & 
il  Principe.XK.So 

Pofsono  molto  per  l ebecutionc  di  qualunque 
coIa.AT/  84 

Non  li  alpe  tu,  che  ella  ci  venghi  à riciouare 

dentro  la  porta./.H.  198 

Fanno  ricoprire  i rancori/;  le  competenze . f /. 
H.330 

Quanto  pollino  nelle  opere  humane  . IV.H. 
74 

OCCHI. 

Voltii  terra, che  lignifichino.  I.n  8 

Sono  i primi  ad  elser  vinti  nelle  battaglie.  G. 

ér 


OLA. 

ODIARE. 

Di  maggior  pregiudizio,  che  roffendcrc , e per. 
che.A.i4tf 

E condì  none  di  chi  odèfe.A.if? 

ODIATO.  -~-f 

t' l’autore  della  crudeltà  I.17; 

Da  rutti  cattiuopergoucrnare.t78 
Ridotto  a alato  di  particolare  lì  mitiga.  //. 
}9o 

Non  comparifca  repentinamente  dauautià  chi 
l’hà  in  odio,  j 97 

Dal  popolo,  per  qualunque  accidente  fe  gli  ac- 
triouilce  delitto.///.;  8 

Non  companlca  in  habito  feflcuolc.4 1 • 

CI11  ha  piildiquello.che  egli  merita.;?? 

Si  perde  d’aaimta,  perle  voci  del  volgo . / V . 
16» 

Da  tutti  viue  mal  ficuro  1 14 
/I  nlpetto  delle  buone  opere  fd,  che  fi  dissimuli 
con  elso.jj 
Da’  giudici. //.18 

Dal  rimonto  del  l'rincipe. rio  •' 

E'  molello  fin’al  vederlo  morto. XIV. 13 
Se  comincia  ad  elser  tale,  tanto  pt  ù farà,  quan- 
to e più  potente. /.H  63 

l’odiato  dal  l’rincipe  le  muore  violenremeute, 
che  le  ne  crede. + 

Non  gli  mancano  mai  delitti. 111. 106  | 

Come  fi  procede  contracfsi./K.ni. 114  j 
Se  Zia  acculato  di  parole.  159 
Suoi  amici/foue  fi  conducano.;  14  ,-4 

Et  egli  come  viuc.154  ? 

Sempre  fieirore.jj?  ' 

Hà  la  Ipia  in  cala  , e eoo  quanto  pericolo.' 

Ì56 

Fin  dalla  fua  morte  vuol  cauat’odio  contra  il 
Principe. A'//. j? 

Come  li  procede  nella  fua  c1C1.xn.91 

Non  li  a metti  in  finirla.95 

Titar.1  Ircoi  liioidt  pendenti. 1 ir 

Se  lì  a huomodi  Maio, e fauotito  davo  grande* 

xn.ii 

La  tua  amiciria  i mal  licura  f/  19S 
Ec  Melino, ancorché  fia  del  langae  Reale,  ir. 

Se  egli  pai  ilice,  fi  liberino  i fuoi amici.  X111. 

I»4 

Qualunque  delitto  fi  crede  di  Iui.K7.4i 
Glimancanogliauuocati  III  48 
Inefsi  Cagion  di  [ofpetto  la  ricchezza,  clapo* 
uerta.X/K.tf4 

Di  chi  hi  odiato  dal  Principe,  ancorché  morto, 
non  fi  può  lodar  la  vita.A  * 
chioi  libri  piohibiu* 

ODIO. 


ft 


1 


r a 


VOLA. 


odio. 


Se  con  effo  fi  congiugne  il  iimore.l.40 
E'  maggiore  quanto  più  centra  ragtone.aio 
Si  porrata  chi  non  fi  confà  dicoflumi.au 
Il  principe  allontani  da  le  quello  del  popolo, 
ne’  calighi  eflcmplari.j  70 
Quando.pcr  cagion  di  donne. 344 
Sono  molto  alpri  fra  1 parenti. 3 4? 

Crelce  nell’animo  fofpettolo.4»j 
E'  veleno  del  Regno. 39.196 
Si  inoltra  oc!  perfeguttarc  i dependenti.  1 1. 
>7a 

Raggiugnci  molto  lontani.  184 
Si  ricopre  co’ delitti  deH’odiaro  414 
I vecchi,  e nuoui  de’  grandi , che  coli  operino  . 
IV.118 

E quel  del  volgo  che  cofa  operi  nell’acculatore. 
Ida 

Quel delfauorito  G (carica  (opra  il  fuo  padro- 
ne 1S3 

Può  effcr  cagionato  in  vn  Principr.ma  non  mo 
derato.XIV-9 

Suol  nafceredaamicitia.XV.180 
Sempre  fi  crcde.l.ll.toa 
E vn  gagliardo  principio  di  dite  ordia. 399 
Dello  Srato  che  corre,  che  cofa  operi.  II.  H. 
Si 

Contra  i grandi  fempre  fi  copre. IV.H.  14 
Cagionato  nel  Principe  dal  paragone , che  fi  fi 
ai  alcuno  con  quelli,  che  fono  Itati  ribelli. 
4i 

Cagionato  dal  farli  (ingoiare. 4 1 

Più  pericolofo  il  fcgreto.che  il  publico.  1 30 

Con  che  li  fmmuifee  quel  deU’accufato  a 10 

b F F E S E. 

Ostando  fe  ne  tiene  certo  il  perdono.  I aoo 
Comunelle  centra  due,  perche  l’rna  fi  fuol  per- 
donare.! I.ijj 

Se  altri  le  hà  fatte  grandi, non  fe  ne  fidi.347 
De’ potenti  che  cofa  cagiontno-isS 
Si  fanno  per  odio  del  comperitorc,  e per  il  defi- 
dcrio  di  cole  nuour.l  1 1.67 
Pigliali  per  oflela  il  rinfacciare  il  benefitio.  I V. 
tcS 

l’huomofipuò  ben  guardare  da*  parenti,  che 
rhannoricenura  llt.a 

Poflono  più  le  prefenti  > che  i benditi  j paflati . 
la 

Quelle  del  Principe  come  fi  cafligano.  X VI.  1 3 
Se  il  porente  viue  poco  dopo  hauerle  riccuu- 
ie.I-H.i6j 

Fatte  à petfone  grandi  apportano  gloria- 1 V.  H- 
16 

Fura  a’ particolari  èdella  Republica.G.17 
Coloro,  chela  riccuerono  modi  dall’ira,  e dalla 


vittoria  ad  ogni  crudeltà.  101 
Chile  fà  hà  in  odio  l’ofiè(b.A.af9 

O F F I T I I. 

Per  dargli, che  cofa  fi  deue  confidcrarr.  1.481 
Come  in  tifi  li fchiuino le  fubornationi.483 
Ter  qual  mezzo  fi  oireogono.484 
La  duralione  in  efsi  conira  lo  Scaco.II.139 
Di  poca  durata.chc  hanno  di  buono . 1 42. 143 . 
>44 

Quando  fi  deono  darei  chi  hi  più  figliuoli. 

1J8 

Chi  gli  efferata  giuftamente.3 94 
Ehonoredichirhàefsercitato,  che  non  fi  dia 
fe  nonadhuominidiqualui.431 
Facci  fi  gratiaichi  non  l’hi  potuto  ottenete. 
446 

Come  fi  conofce,quando  vno  fe  ne  feufa  da  do 
ueio.III.191 

E quale  feufa  fia  buona.  193 
Scaltri  lo  nceuafrertololamente.econ  danno 
deltrrzo.336 

Se  più  freitolofamence  di  quello  checonuie- 

ne-357 

Meglio  taidiconfìcurezza.338 
Non  fi  diano  ad  huoniini  di  mala  vita.  )66 
Da  efsi  fono  furgliatì  molli, & altri  addormen- 
1811.3*9 

Come  faranno  ben  dati./P.4i 
Se  fia  ben  dargli  ad  alcuno  per  molto  tempo. 
44 

Dcliderati  da  alcuni, chedicono  di  nonli  vole- 
re éj 

Oirenuii  per  catriui  mezzi.38j 
Se  fia  (lato  introdotto  nuouamenre.7'/.46 
Denegato  ad  alcuno  per  l’animo  Tuo  troppo  fpi 
ritofo  101 

Ancorché  il  Principeg’i  dia  per  difegni  parti- 
colari, vuol  tuttauia , che  s’tutenda  il  contri* 
rio.  1 03 

Non  fi  deono  comunicarci  gli  flranieri.  Xl-91 
Si  diano  al  famofo , c chiaro , ancorché  fia  liti- 
nieifluioo 

introdotti  per  il  ben  publico,  i cheieruono. 
X//.19 

Come  fi  farà  à farne  dare  ad  alcuno.  17 
Che  cofa  fi  ricerca  io  coloro , che  fono  per  am* 
miniflrarli.A'77/.ij8 
Fanno  mutar  coltomi  z?o 
E vnagran  inaluagita,che  fìano  venduti.  X/V. 
a 04 

Come  il  Principe  gli  potrà  dare  a’fuoi  fauori* 

ti.ail 

71  Principe  gli  dà  àch  à lui  fi  raffomigliaizn 
71  non  volere  accettargli  è ambinone,  x VI  49 
/grandi  non  fi  diano  a’  giouani:/.//  80 
Tenutone  pct  mcritcuole  manti  che  lo  pofreg- 

Qual 


ORO. 


T A V 

Qual  legno  fia,  Ce  fiano  dati  per  ambinone. 
*9f- 

Se  altri  gli  ottiene  per  mezzo  di  viti)  grati  al 
Principe)  59. 

Se  incili  liano  nuoui.lI.H.t  76. 

Vale  in  efli  la  fortuita,  ifj. 

11  pablico,  e lua  vanità  in  vna  riuolutioneà  che 
(uol  ferii  tre. /II.  H.170. 

Sua  citinone  per  voti, e torte.  IV.H.  27.18. 

Crefce  lalua  autorità  con  la  durata . a)  1. 

Sipoflòno  dare  per  la  propria  nobiltà,  e perii 
menti  del  padrc.G.ir. 

Il  popolo  gli  dà  a chi  gli  merita  fenza  preicn- 
dergli.A.61.6). 

Si  deuono  dare  a chi  fi  crede,  che  non  farà  mm 
canentoe  non  contentati  di  cailigargli  po- 
feia.  rji. 

Vedi  Dijnùi. 

offitiall 

Come  deuono  e (Ter  vi  (irati  quelli  deiretTercito, 
e quali  riti;  peggiori  Fano  inctTì.I  177. 

Di  g uititia  come  fiano  pelanti, e graut.  111. 

I6{. 

Le  cattine  ragioni  di  due  compagni  fiano  reci- 
fe-VI.  1 j. 

Nonafpettiuo  d’ellereptiuati  per  giuditio. 
-VlLni. 

Nel  tot  maneggio  non  faccino  nouità . U.  H. 
62 

Veggi  fi  Ufff  rei/ p.CentrM/r,  M inijho. 

OPERE. 

Vengono  lodate,  e vituperate, conforme  alle  io 
cliaationi.IV. H ij. 

OPINIONE. 

\ 

Suol’ alcuno  procedere  comra  quella , che  fi  hi 
di  lui,  e perciò  non  è ficuro  il  giuditio  per  el- 
la-XV.  180. 

De  Uvifere  vna  cofa  può  molto,  ancorché  lia  fai 
fa.IV.H.Ud. 

O R A 1 I O N E. 

Del  faldato  aH’eflercito  come  hi  da  etTere.  I. 

}6o. 

Quando  non  fia  necefTaria  all’effercito.  1 1 L 
*44- 

Di  che  deue  c fiere.  24). 

Che  effetto  fatano  in  eflo.  XV. 34. 

Del  Ptincipe  come  deue  edere.  IH.  no. 

Del  fucceflore  quando  entra  neLTImpcrio,  co- 
me deue  edere.  1 19. 

Veggi  fi  Parlamenti. 


OLA. 


Che  fari  il  non  podederIo.G.8. 

Suo  lp.Vudore  non  ferii ce,ne  difende. A.ac£. 

OSTAGGI. 

Sono  molto  potenti , e forti  le  donne  nobili . 
G.1J. 

OSTINATIONE. 

Chi  la  ritiene.ancn  quando  prega,  modra  con- 
timi icia. 11. 191. 

De'  vatfalli  fminuifeela  piaccuolezza  de’ Mag- 
giori. XVI.  106. 

E principio  di  folleuamenti,  e cagione  della  di- 
liruttiouc  di  chi  la  potliede.  V.H.  18. 

O T I O S I. 

Fingono  quel!o,che  lor  pare,  e lo  pnblicano  pet 
certo.XIV.  idi. 

OTIOSITA'. 

E molto  pericolefa  in  tu tti.l  V.H.  3 39. 
I’ericolofa  in  coloro,  che  hanno  le  atmi  in  ma* 
no.e perche. G 63. 

Da  principio  fi  hi  in  odio , e pofeia  fi  ama.  A. 
17- 

Dopo  vna  grande  nella  guerra  , come  fi  deue 
procedere  )i. 

P 

PACE. 

Sanguinerà  peggior  della  gucrra-I.78. 

E cosi  lodeuol  cofa  gouernar’in  ella  bene,  co- 
mevincere  nella  guerra.  96. 

Edendo  crudele,  e miferabile.c  m iglior  la  guer. 
ra.III.ifT. 

Prima,  che  fi  rompa,  procurili  la  fodisfatuone 

de  gliaggr.uij.IV.  188. 

Indiali  (tntcpiùlaferuitù  A'I-4i. 

Il  Monarca  fempre  la  procuri.XIl.  jf. 

In  efia  fi  ilima  poco  la  gente  da  guerra.  36. 

Si  elegge  per  la  difficultà  della  guerra.  91. 

Non  fi  confidi rhuomoneH'omata . 11 9. 

Suoi  edcrciti)  da  che  accompagnati.  XI  IT.  9. 
Perche  il  Principe  la  fuol  fare  di  buona  {voglia  l 
40. 

Come  fi  conclude  piti  facilmente.  191. 

Chi  la  rompe  fenza  cagione , capita  male . XV. 

A chieda  fliabene  61. 

Quando  fe  ne  tratta , che  cofa  fi  deue  moffrare 

Une- 


1 


T A V 

al  nemieo.1e4.To>. 

Non  fi  riceuono  tanti  premi;  in  effa-I.  H-  ao. 
Ter  effa  r on  fi  conformano  1 calimi J09. 

1 ribelli  non  la  defiderano.il.  H.118. 

Quii  do  fi  deue  fate  con  gli  Armieri.  IH.  H. 

1 9* 

Dclideratadagli  hnomini  manfueti.  138. 

E vtilc  a i vinti,  e lenza  forze  ifio. 

Vaghono  incili  le  buone  arti.  IV.H.  6. 

Non  c la  Icruirù.  96- 

Se  in  ella  fia  umore  di  violenza.  139. 

In  ella  li  fortifichino  le  città  per  la  guerra.  V. 
H17. 

Qual  liafoucrchia  G-  Jo. 

La  gente  v mola  in  ella  non  è buona  per  lagucr 
ra.Ai  98. 

Vegga  fi  Confederatimi . 

PADRE,  E MADRE. 


OLA. 

Non  conlentono  di  edere  minati  per  miao  d* 
vn  Cortigiano, e perche.^  j*. 

Se  fia  Raro  offefo  grauementc.X  IT.  77. 

Ben  fi  può  temere  di  quelli  deH'ofielo.  X///.  a. 

/I  Principe  tenga  cuta  della  grandezza  de' fuor, 
cperche.XV.  1 17 

Non  ricerchi  la  robba  del  morto  per  delitto  di 
Maelli.XVl.ji. 

Gli  odi  j fra  elfi.  / V.  H.jdo. 

PARLAMENTO. 

Non  fi  tocchi  in  elfi  la  grandezzate  la  famiglia 
di  colui, che  loft. /.jCi. 

Non  tratti  de  gli  affronti  de  gli  afcolta  nti  • 3 <4* 

Non  racconti  le  lue  grandezze  pallate.  II.  1)0. 

Suol  nuocere  tifateli  lunghi  1V4}. 

Quanto  polfi  in  elfi  l'orgoglio  della  voce, eTat* 
rione..! //.H.  a x. 


Si  crede,  che  da  elfi  fi  hcredirano  le  cattiue  qua 
liii.1. 101. 

Si  ht  redirano  le  amicitic.Jc  inimicitie  loro.  II. 


16. 


Non  abbandonino  i figliuoli  nell'ultima  necef- 

fitàXI.169, 

Hanno  gullo . che  vi  liino  molti , i quali  vogli- 
nolcneailoro  figliuoli. XUI.  110. 

Quanto  potente  fia  rifletto  del  lot'  amore. 


XVI* no* 

lì  buono  nò  lafcia  hcrede  fe  non  il  cattiuo  Prin 
epe.  A- 174* 

Veg^.li  Tiglimli. 


PARLARE. 

Chi  parla  molto  fi  poca  paura.//l.i<j. 

Meglio  per  piouare.che  per  nuocere.  J V.  1 7>. 
Quandoc  delitto  apprc Ilo  il  Tiranno.196. 

1 defperati  audacemente.  1 98. 

E molto  in  quello,  che  apporta  afflirrione.Jpq. 
Se  fi  fpcra.cne  fia  per  rimaner  fegrero . V.16. 
Quel , che  fi  fa  in  banchetti  non  fi  pigli  per  de- 
ntro. V/.  io. 

Come  s'interpreta  pcrfaluarc’alcuno.  19. 

Se  fia  piohibtto.che  non  fi  facci  fopra  vna  cola. 
ni  181. 


PARAGONE. 


PAROLE. 


Di  altra  gente  di  manco  valore  dà  animo.  A. 

J 91- 

PARERE. 

Non  fi  11  imi  tanto  1 altrui,  che  fi  difpregi  il  prò- 
pri0.Il.4jd. 

PARENTI. 


Le fouerchiein  vn negotio,  che  dimofirlno.  I. 
3 13.de  poche.  314. 

Se  i fatti  fono comrarij,  non  fanno  operinone. 
434- 

Dell'animo  ripieno  d’ira, e di  dillimulatione, 
quali  liano.  IL  191. 

Sono  i (egni.e  gl’indici)  de’  penfieri.  X V.i  8y. 
Dette  in  trauaglio  difeoprono  l’animo.  III.  H» 
304. 


De!  Principe  pedono  molto  appiedo  di  lui . 
I-J09- 

Veggifi  Sangue  Piale . 

Non  li  può  lar  gran  fondamento  nelle  loroini- 
miciue.I.33. 

Gli  fdegm  fta edi  fono  piti afpri  .34J. 

Non  vuole  vbbidire  il  maggiore  al  minore  .11. 
*19. 

Quel,  che  non  è mandato  in  mal'hora  da’  ne- 
mici. fuol  morire  per  loro  inganno.  4^3. 

E più  fotte  cagione  per  far  lor  gratie.  111.  140. 
j etimi  come  mcuonodifcordia  ira  elfi . 1 V. 
3*  J* 


PART/CCLARB. 

O Protali . 

Non  voglia  prenderli  più  honore  del  Principe. 
1. 447. 

A quali  lludij deueattendere.X V.  10. 

Gli  balla  conferuare  il  proptio.io. 

Se  vogliono  dilporre  a lor  modo  de’Gouerna. 
tori.  79. 

Le  apparenze  di  confidenza,  e di  Scurezza  fo> 
uerchìa  in  vn'odiatodal  tiranno.  1 «fi. 

Tenga  famiglia  conforme  al  fuo  fiato.  /.  H. 

14X. 

Se 


T A V 

Se  desidera  guadagnarsi  il  fauor  de’loldati. 
149. 

Mericeuole  di  vn’offitio  ausati , che  l'habbia  • 
Alcuna  volta  diuenta  migliore  eoa  lapoflelGó 
dell’Imperio.  184. 

Come  aiutino  con  la  lot  roòba  la  guerra  ciuile  . 
n.  H.io 6. 

Come  fi  muri  ne*  collumi.  £47. 

Toco  fi  può  fidar  del  Pnncipe.chefù  cale.&  of- 
fetifee  la  pace  al  vero.IU.H.i4f. 

£ cale  chi  non  hi  ha  auto  maneggio  di  gucrra.o 
altro  gouerno.G.  so. 

PASQVINATE. 

Chi  le  fi  le  vuol  publicare.  lll.sès. 

Non  moliti  il  Principe  (degno  coatra  di  effe . 

IV.S04. 

E perche.  sof . 

Contra  il  Principe deuono  eflercaftigate  . 
*VLìo8. 

PASSAGGIO. 

In  qual  del  Regno  gran  pericolo  di  mutatione. 
1.  rat. 

E come  fi  fchinarà.isj. 

Da  vno  eftremoaU’altio  è pericolofo.jj  8. 

Quel  del  Regno  à propofito  per  farli  padrone 
deiralmiUl.jjo 

In  ella  è pcricolola  la  molta  gente  da  guerra . I. 

H.JJ. 

Se  è per  elTete  da  vaPrincipe  vecchio  ad  vn  gio 
uane.ij8. 

PASSIONE.' 

E maggior  quella»  che  non  li  mollra  fubito.  I. 

108. 

Conforme  ad  ella  s’interpretano  Iecofe.j7ò* 

Dell'animo  contra  alcuno  li  ricopre  malamen- 
te H.JJ4. 

I fuoi  legni  mal  fi  poffono  reprimere.  38  f. 
Sei'acciifatorc  iadimoiha  foucrchia.  III.  1 19. 

Se  l’animo  ad  ella  (ìa  auuezzo.  IV.ix}. 

Ne  manca  la  pollcriià  in  dar  cialcheduno  quel 
lo, che  menta  zo8. 

Le  più  pencololc  quelle , che  Hanno  celate.  VI. 
.»<«•. 

Si può  introdurre  nell’animo  del  Principe»  ma 
- non  però  foderargliene  gii  cfietti.XIV.9. 

PATIENTE. 

Arcrefcc , e (minuifee  qual  li  voglia  cola  con  la 
lua  qualità.  III.  H-iSé. 


. 1 -Cri  j!  .1  * 

'*  4-fJ»*tlii»4»i5b«>t.c33ujbl  cimi  ' 
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0 L i4. 

P A T I E N Z a: 

Si  fuo!  perdere,  redendofi  patirea  chi  fi  vuol  be 
ne.XIII.  sèi. 

Che  cola  open  ne* tributi,  e nc’ carichi . A. 

88. 

PATIRE. 

Chi  hà  patito  non  hi  molto  riguardo  alleforze 
di  coloro , che  egli  hi  (otto  il  fuo  carico  ■ I. 

*47. 

PATRIA. 

Sitiencontodiefla  da’ fuoi  naturali.  XlV 
ti  6. 

Più  cura  ne  deue  tenete  il  Principe  » che  d’altri 
colà.  A"  V.  ri- 

Amara  da’ Tuoi  naturali,  ancorché  fia  cattiuo 
-paele.Gj. 


P A'  V R Al 

Se  lì  hi  con  odio  di  alcuno.  I.40. 

Suol  pocerpiù,chelacortefia.  1 6f. 
CagiondiiuperlUtione.i8i. 

Per  qualunque  accidente  fi  aumentalo;! 

Fi  » che  nelle  fortune  di  mate  apparilchino  coi- 
te tenibili.  II.  81. 

Non  la  mollri  il  Principe  del  rutto.  1 Ir. 

Che  polla  nelle  differenze  co’ potenti.  409. 
Chi  viue  con  ella  non  lì  si  rifoluere.  II 1. 40. 
E’necelTano,  che  vi  fia  di  pena,douenon  è dC; 

fideriodi colpa.  U4- 
Ne*  loldari  quanto  dannofi.t4i. 

Non  fi  habbia  di  chi  non  si  tacere.ièg. 
Doueclla  è maggiore,  quiui  fi  procuri  maggior 
rimedio.  IV..;  4. 

Il  moltrarla  arreca  lolpetto  di  delitto . 401. 
Selafoggettioaeèperrifpectodi  ella.  VI. 
140. 

Di  maggiori  pericoli,  che  effetti  produca.*  I.’ 
. *>• 

Si  produce  ne’ primi  fucceffi.  XII.  118. 

La  grande  coglie  l’animo  è l'ardire  della  buona 
famiglia- 147. 

Se  fia  di  mortc.fi  commette  qualunque  malua- 

gita  uè. 

Me  tu  fi  a gli  fchiaui , & a i liberi  di  cattiua  in* 
clinarione.A'Iit  148. 

Doueclla  è grande,*'  pecca  manco  181, 

Qnrl  i,che  non  l'hanuo,  perche lono buoni • 
XI:  nf. 

Se  si  lu  di  alcuno,  tutto  si  crede  di  lui. 

Se  occupi  rutto  l’aulico,  non  Lfcia  nlpcttodi 
houotc.  49. 

Pe* 


K 


T A V 

J»et  effa  Tempre  fi  crede  alla  peggio  ciò , che  è 
fucceduto.  »3®-  . T H 

Del  danno  proprio  toglie  rammo.  I.  H-aj  '< 

Toglie  la  parola.  »?  1.148. 

Ti  dimenticare  le  paflare.  »8  r . 

La  finta  è buona  per  raddolcire  alcuno . J f o. 

Si  hi,fe  bene  la  fanno  ad  altri,  j 9». 

In  quali  animi  può  manco , che  la  fperanzi.  II. 

H.u.  . . 

Quando  non  vi  è di  mali  minon.dd. 

Accrefce  la  ftragge  de’  vimini. 

Nella  grande  manca  laconftderarione  .e  non  fi 
si  pigliare  il  buon  configlio.  1J8. 

In  ella  fi  di  credito  a tutti. t7*. 

Se  fi  mette  ad  alcuno.muta  natura.  »i  i. 

Di  chi  fi  hi,a  baltanzaè  illullrc.i«8. 

Se  l'accufato  l'habbia  grande.  III-H.  4»* 
Aprermtendimentoaifoldati  79* 

Cne cofa  poffa  ne' defuenturati.  tj 6. 

Petefia  fi  promette  molto.  ioé. 

Per  erta  fi  crede  a i ftuij,  & al  volgo.  *07. 

Nelle  grandi , e nella  fretta  per  effe , frettolola- 
mente  fi  elegga  il  rimedio. 

Per  la  grande  tempre  fi  piglia  (contento  di  quel 
lo, che  fi  hi  dauanti.300. 

Chi  s'muiluppain  effa,  come  vi,  e doue  fi  con- 
duce^». 

De' nemici  riduce  ad  vbbidienza  gli  ammuti- 
nati. IV.  H.  184. 

Chi  l'hà  grande  del  fucceffore  fi  mette  a tentar 
cotennone.  i9f* 

Delia  (uà  perditione  quello,  che  poffa  in  vna 
moltitudine.»»;. 

Si  affrettano  nelle  rifolutioni,  e fi  precipitano  al 
rimedio.  )66. 

Se  per  rifpettodi  effa  feguitino  vn  Capitano . 
39;. 

Del  pericolo  fi  fortificare  vna  cittì . V.  H. 
\6.  . - 
De  gli  ftranieri  mette  in  concordia  1 naturali . 

io.  ... 

Che  hanno  duenationi  conferua  i termini,  e 
confini.G  r. 

Non  è il  ritirarli  .tornando!  combattere,  to. 

Vi  vicina  alla  velociti  ad. 

Cagionata  da  chi  affalta,e  disfida  ptima.e  raaf- 
mnamcntelenon  s'afpettaua.  A.  ij9- 
Ella, e lofpiuento  fono  deboli  legami  di  amore, 
e perche.  A.  103. 

Quella. che  fi  hà di  vo'effercito,  o armata,  fono 
le  loro  maggiori  fotte.  A.  *»?• 

PAZZIA. 

Di  chi  vede  i fuoi  più  cari  pegni  in  poter  del  ne 
mico.[.j77. 


O L A.  » 

peccato. 


Meglio  è , che  non  vi  fia , che  cattigar  p«  1 

LIl.t<7- 

Suainfamiadiletta.  Xl.ut- 

Sua  ecciti, che  effetto  produca,  t»».  . . 

Incorrei!  nella  fua  infamia  per  le  dimolltltiom 
di  effo.  XII. 17. 

Se  fia  nel  potente  33.  „ , 

Chi  non  vuol  cadete  in  effo,  fugga  l'occafione. 

Suapublicationedà  gu(lo.8i.  XVI.  1 *• 
Quando  il  popolo  fi  rallegra  di  vederlo  nelPrin 
cipe.XVI.13.  , 

In  quelli  di  fragiliti  lia  differente  cafligo  da 
quellodelle  maluagità.Ci.iò. 


PENE. 

Rendono  intoterabile  l'Imperio  L379- 

Nelle  irn  parabili  come  fi  hà  di  procedere.  IK* 

»7». 

Non  li  confidino  co' premi).  IV.ii».  . 

Sia  conforme  al  delitto , e quando  fi  fminuiice, 
XIV- 199. 

VeggafijGaffrjir.»  Prtmic  . 

PENSIERO. 

Si  difeopteper  mezzo  delle  parole.  xV.i8f< 

perdonare. 

Con  quello  è gloriofo  il  fin  della  guerra.  Xlh 

E maflìmamente  in  quelli . che  fi  fono  arrenda- 
ti, li.»  00. 

Con  che  le  ne  Ieua  l'inclinatione-  XII.  9'- 
E per  maggior  dimollrationcdiglona-  tlj* 

PERDON. 

Degli  errori  dc'giouaniben  fi  può  dimandare; 
E più  facile  per  chi  pecca  ruIrimo,&  è il  primo 

Granfeìichi , e gloria  è i!  darlo  all'arrendut^ 

perciò  fi  tiene  per  certo  quello . che  oHem 

['offefo.ioo.  . .l. 

Pet*effo  vai  più  l’efferc  figliuolo  dell  amico.cn» 
dependemedel  nemico.|t7. 

Quii  più  li  (limi. XII.  93.  gj. 

Sua  promeffa  gran  tormento  per  far  conleujrc 
ildelinquente.XV.  »xj- 
Di  nome  di  demenza. I.H  317-  • 

Per  non  fperatlo  fi  accendono  maggiorment 
• foldati.lV.H.  176.  . 

Oliando  fi  deue  concedete  a 1 «belli  -4°®-^ 


r a 


P E R I C O L L 


VOLA. 

PERSEVERANZA. 


la  eflì  quanto  nuoci  la  debolezza  dell’età,  e del 
fedo  I.4+9. 

Gran  debolezzi  il  non  rimediarea  quello!,  che 
li  cono  fce- 4 «4- 

Fi  di  melliere  lo  liar  vigilante  io  erti.  499. 

In  erti  ciafcuno  attende  al  fatto  Tuo.  401. 

I continui  come  togliono  t'animo.  11-74- 
Quando  Io  (tare  in  erti  è come  l'erterui  caduto 
dentro.  IV.  1 

Chi  s’infiammi  per  quelli  de’parenti,e  degli 
amici,  41». 

Chi  gli  fopporta  con  buon’anima V.  ai. 
li  lor  rimedio  Iuol‘  eilete  l’entrare  io  altri  mag* 
giori  XI. 1 itf. 

Siauuenruraognicofa  Telia  della  vita.  t£7> 

I grandi  in  vn  giouane , qual’opinionegli  dan- 

no XII.  1 1 7 . 

Cagionano  riguardo  per  altri.X  IH*  141. 

Ne  in  erto , ne  meno  nel  Tuo  danno  li  perdono 
coloro, che  fono  forti  d'animo.  11;. 

Di  quel,  che  è fcampato  di  rn  grande  non  fi  pre 
fumé, che  fia  per  entrar  lubito  in  vn’altto  • 
XIV.66. 

Per  quali  cagioni  li  accrefconone  glihuomini 
fegnala1i.xv.91. 

Quali  huomim  refiltino.e  quali  li  attendino,  e 
perche. X'VI.do. 

Quando  il  forte  gli  vàincootro.  I.H.  198. 

In  erti  i primi  a mancareiono  i più  braui . a07. 

II  proprio  in  erti  è il  contradire , e non  rimedia- 
re. 116. 

I prefenti  fanno  dimenticare  i partati. a8 1. 

Le  Comunità  in  erti  come  procedono .447. 
Fanno , che  il  Principe  ricopra  i Tuoi  viti)  • 

ili- 

Fanno  ritornare  in  ceruello  i foldati . ZI.  H. 

J 9- 

II  non  darli  in  preda  al  lor  timore , e prudenza  • 
144- 

Inerti  li credei  tutti.  178. 

In  quelli  di  vna  Comunità  ciafcuno  attende  al 
fatto  Tua  180. 

Fra  quelli  de’  Grandi  li  caccino  anco  huomini 
bartì.ecome.aoa. 

Si  voifcono  in  Geme  quelli,!’  quali  erti  toccano. 
IIZ.H  154. 

Da  vn  grande  6 viene  a gran  profperità.  j 10. 

In  erti  molti  con  figliano , e pochi  erteguilcono. 
154. 

Confiderinfi  in  erti  ifuturi.I  V.H.114. 

Manca  l’eloquenza  . 104. 

Hauercipenfato  prima  dà  grande  animo . A. 
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Vince  tutte  le  diflìculti.  I.  rj8.  j 

PERSVADERE. 

Non  è cola  cosi  catiiua , che  non  si  crouino  ra- 
gioni per  pcrfuaderla.  1. 158. 

Ciò  si  fa  molto  ben  con  gli  ertempi  j . 16». 
Come  primari  fa  in  vniuerfale.xl/.  16. 

Con  gli  accidenti  sifà  aliai  bene.  18. 

Come  si  perfuadeil  volgo.  X/V.  tj. 

Come  in  ciò  hanno  da  procedere  i Grandi  co' 
vecchi, e giouani.I  I.  H.  1 5 9. 

Come  quelli,  che  combattono.  IV.  H 498.V. 
H.itf . »7. 

PIACEVOLI. 

S’inclinano  più  alla  pace,  che  alla  vittoria  fan* 
guinola.lII.Ha40. 

PIETÀ'. 

Verfo i morti  da  cfler molto  lodata.  L H. 
»74  • 

Quella,  el’eloquenza  quando  arrechino  chiara 
Taraa./V.H.iu. 

PLEBE. 

Gran  difenditrice de*  fori, e giudici;  amichi. 
IH  J17. 

Si  altera  per  il  mancamento  delle  prouisioni. 

Se  vi  sia  differenza  fra  erta , & i Grandi . XIII. 
ajJ- 

Si  acquirta  il  fuo  amore  con  l’abbondanza  [del- 
le prouisioni.XV.  7 6. 

Hà  gurtu  della  pretensa  del  Principe  14  f. 
Quando  si  a tenda  per  la  morte  del  Tiranna  I. 
H.18. 

Si  rallegra  di  veder  pouerii  ricchi  con  danno 
publico.  141. 

In  erta  non  è giuditio , ne  verità , e perche . 
191. 

Approua  qualunque  cola,  che  dice  il  Principe 
nuouo.il/.  H.414. 

E intemperata,  e lenza  considerarione . III.  H> 

10». 

Della Republica.chi laperfuade.  G ip. 

Veggasi  Cemumti,Ptfiiìt,Pè!x<i. 

PODESTÀ*. 

La  ma  ggiore  pone  in  maggior  pericolo  di  cade 
re.Z-444- 

Con  che  si  foftenta  nella  Republica  per  mezo 
de’particolari.ll.  148. 
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Dependa  da feraedcfiaiarfnoada  altri.  IV-  H. 
J,0‘ 

Senza  forze,  ancorché  hahbia  nomi:  da  gran- 
dezza,è lenza  loilanzajS»! 

PONTEFICE. 

I!  maggior  de  gli  huomioi  ,cqual  deueeflerc. 
Ill.jto. 

POPOLA  TIONE. 

Sua  origine  lì  piglia  da’fenibianti,c  corpi  ile  gli 
ha  biumi.  A.  «7. 

popolo;. 

Senza  capo  come  vendica I'ingiurie- 1 . r rp. 

Hi  in  odio  coloro  , che  gli  vogliono  t»rr.-.  la  Ii- 
tà,&:  ama  chi  procura  di  dargliela.»  t 1. 

Suoamore  comefi  acquiRa  • * ij. 

Non  può  (offrire  .che  il  Principe  anenda  tela- 
mente  alle  riforme.iSi. 

Se  de  li  deca  .che  il  Principe  li  mena  io  viaggio. 
197. 

Non  palli  da  vn  diremo  all’altro . JJ*. 

Se  in  cffo  fi»  fofpetto  di  folleuatioue , che  cola 
deue  per  farli.  34». 

Chipuòp.ùcondTojti. 

Si  vergogna  di  vn  Rè  llramcto  ; ancorché  hab 
bia  haumo  piacere  della  venuta  di  lui. 

Credè  quello,  che  egli  defilerà  nel  principio, 
e ne’ legni  della  niutatione  . 17*. 

S’inclina afauoiire chi  del  fangue  Reale  èm 
odiodelPrincipe.il?. 

Teril  Ilio  fauore importa  la  nobiltà  della  ma- 
dre.aio. 

In  che  molili  il  teo  dolore. Iti. ij. 

Non  fe  gli  permeila  di  «alligare  di  fui  auton- 

ti.7>-  _ , . 

Poflono  molto  le  lacrime  appreuo  di  lui. 
no 

Quando  defidera  l’affolutrone  dei  ico,e  panico 
larmenredi  tali  grande.  11  r. 

Sefiaauuezzo  ad  alcuna  coli  per  mollo  tcrn- 
po.ijj.  . , 

Vuoicene  al  parente  del  Principe , pcrieguua- 
to da’ fauoriii  di  quello.I  V.y5* 

Quando  in  elio  fi  ritroui  intera  liberti,  m. 

A che  ferire  il  luo  fauore  al  perfeguiraio  dal 
Principe.  V.  17- 

Se  hi  in  odio  più  l’accuùto,  che  1 accufatore. 

VI. in- 
cori qual  magiliraiofifchmano  i fuoi  folleua- 

Su^telteuamento,anco  ragioneuole  Gacaftiga- 
» 54-  ..  , 

S’incluu  al  nuyuo  Principe*  pqrche.i  4*. 


Suofiuore  verfo vno  del  lingue Reile, diche 
cote  è annuario.' XI.40. 

Suol  far  forza  al  Principe . accioche  il  contenti 
di  quclln.che  egli  defidera-  XI I.  ? ». 

Suo  amore  fi  acquilla  con  la  reilitutione  del 
bandito  da  lui  amaro.41. 

Vorria  hauere  vno  della  cali  Reale  apprefTo 
vn’alnoRe  1 r. 

Se  in  vna  cola  non  hi  vbbidiroal  Principe  tnoc 

to.11 6. 

Non  tempre  honora  il  luo  Principe  per  affec- 

tione.XI1l.14. 

Suoi  mimilri  non  affrettino  la  mercede  dalle 

mar  idi  lui.  157. 

Sua  fede  fi  contorna  con  Pabbondanza  del  pu» 
blico  teloro.iéj. 

Et  in  che  fi  conolce  la  fua  inclinartene,  c confot 
miti  con  altri  per  feguirla.  i7f. 

Quali  miterie  gli  arrechino  maggior  compaf- 
fiooe.XlV  194. 

Se  fauorifee  il  capo  della  congiura.  X V. 
17».  • ri..  . .j  ovi  1 vftgrCtOtt.  < 

Si  rallegra  del  peccato  publico  del  Principe  da 
Itti  odi  iro.xv  l.t?. 

Se  vuol  nuouo  Principe  ne  rimette  rdertiooe 

ai  grandi. I.H  to. 

Il  Tuo  giudino  li,  chi  vno  fia  buon  goucrnatd- 
re.?j. 

Sefiauucazaa  mettere  in difordinei  Principi. 

95- 

Quel  che  defidera  vn  fegrcro.&afpetra.che 
riapublicato,  non  lo  può  facilmente  foppor- 
tare.id7. 

In  elio  tutti affermano  i grandi auuenimenci. 
io3. 

Come feamparanno dalia  lua  fùria  gli  0IS1  iati 
del  goueruo.39}. 

Si  molira  fartelo  contri  loStatodatei  odiato.' 
394" 

Nelle  publiche  dimolirationi.dache  lilafcia 
portare  .44  X- 

Se  gli  fiaprohibiio,  che  non  parli  foprail  mal 
/uccello  d’vna  imprefl.l  U.H.1S3. 

Ama  gli  huomini  chiari,  e temoli , e quando 
maggiormcnte.lV.H.tpt. 
Ledilcordrefralicirconuictniin  che  termina- 
no. aro. 

Che  farà  di  qurilo.che  non  è fatto,  ne  acconcio 
prrlaierui.ù  319. 

Quelli, che  li  givriano  de’Ioro  naturali,  che 
non  hanno lafciatofchiatta.I  l »7°- 
Se  fianoincorriqibile.edi  nuoua  religione, do* 
ti;  deuono  effer  mandati.  1 1 .410 . 

Se  nirouiuo  ne’  luoghi  forti  tuoi  figliuoli,  e mo 
glie.IV.ijn. 

Se  lliano  (oggetti  pet  timore  ,e  non  per  amore. 
Vi.  140. 

Seivinti  fi  ano  trattati  del  tutiocome  Armieri. 
XL.tof. 

1 trattau 
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I trattati  crudelmente  al  (in  la  tompono . XU. 
101. 

Sue  gran  miferis  fanno  compadrone  . X 1 1 1. 
*7  9- 

I deboli,  & infingardi  fono  mutabili  .XIV. 
nj.  ' 

Gii  facci  gratia  il  Principe  di  quello , che  ha* 
ueri  viurpato.99- 

Comedeuonoellcr  formati  di  nuouo . tJS- 
Ne' grandi  fi  riceuonoageuolraente  le  nouitd. 
XV.IJ7- 

Nella  fua  antichità  hà  licenza  di  fingere.  G-I- 
L'muidia,  &odio  vino  ordinario  de'  grandi  ,e 
de'  piccioli.  A.  2. 

Ai  conquidati  difrelcononfi  può  imporre  li* 
beramente  tributi.  7J. 

Veggali.  GenttJi*tioni,Prouiotia,t  Volf». 

PORTAMENTO. 


L'efteriore  fia  conforme  allo  flato  prefente  • 

X 11. io. 

Qucilo,chefidilcopre,feruedi  poco.  IV.  H. 
P O R T I B R I. 

Del  fiuorito  del  Principe,  e di  elfo  Principe  co* 
ine  li  deono  fopportare , per  negotiare  .IV. 
4H. 

Quanto  fi  Rima  poter  con  ciro.Vl.j8. 

POSSESIONE. 

Di  lungo  tempo, che  cofa  operi  XIV. 69. 

Chi  la  perde  non  fuol  voler  bene  a chi  gliela 
lolle. 97. 

POSTERITÀ.' 


Vedi.  . 

POTENTI. 

Chi  hi  Ja  trattare  con  quelli  d’animo  mali- 
gno. II.  370. 

Non  fi  (ubbia  competenza  con  efii  fopra  la 

granr)ezza.j7i. 

Nelle  lor  diflerenZe  quanto  polla  la  paura.409. 
lor  comandamento  non  feufa  dall’opera  inta* 
me.III.j54. 

Da  quali  cole  fi  deue  guardare  per  non  dardi 
fe  (offerto  al  Principe.  IV.afij. 

Come  hà  da  procedere  ne  gli  accompagnamen 
ri.i#4. 

Quelli,  che  fono  bramo  li  dell’altrui.  XI.i. 


OLA. 

Quelli  di  pocoJifcorfocaftigano  in  altri  il  lor 
proprio  peccato.  X 1 1.40. 

Procura  di  piacere  al  popolo,  ancorché  fia  di 
cattiua  indinationc  41. 

Fra  elfi  è grande  il  poter  dell’inuidia.ijj. 

Pochi  guàrdanola  modeltia,  che  deuono  ne*  lo 
ro  vttìtij.X  IV.  1 71. 

Se  laici  gli  honoti , e le  ricchezze , che  egli  pof. 
fiede.  23  3. 

Con  che  luolefchiuare  gli  affetti , e le  pcrfecu* 
tiont  dell'inuidia.248. 

Se  viua  poco.&  inuilupparo  nelle  riuoltute  do- 
po Poffefericeuutc.lH.  idj. 

Pregano  con  minaccio.  11.  II.  170. 

POVERTÀ'. 

Quanto  vergognofo  a’ Grandi  il  confcffarla.’ 

1.4  fi. 

Qual  fi  poffa  foffrire.  149. 

Se  altri  111  ella  racconti  le  lue  grandezze  paffute. 
150. 

Non  fia  comune  la  grada,  che  per  effa  fi  fa  de’ 
beni  publtci.  153. 

Di  quale  non  habbia  conipaffione  il  Principe.' 
167. 

Suo  principal  male,  è la  vergogna,  che  ne  arre»  - 
ca. tfi8. 

Se  fia  procedura  da  prodigalità. 2 ji. 

Se  concili  fi  conferita  la  nobiltà  lenza  far  cofa 
indecente.  III.  1*9. 

Se  mutino  fortuna,  come  procedono  • 314. 
jifi. 

Se  viene  a farli  ricco  per  cattiui  mezzi . 

Per  elsa  non  fi  può  attendere  grafie  a gli  altrui 
negotij.  XI.30. 

Se  hi  malamente  confo  maro  la  fua  roba , come 
deue elserfoccorfo. XIII  t7t. 

t'puifacileal  tiranno  opprimere  chi  n’è  ag- 
graziato XIV.25  fi. 

1 1 nobile ,che  n’è  aggrauato,  la  tiene  per  il  mag 
ginrmaledi  tutti.  177. 

Se  di  repente  chi  n’c  eppreffodiuenta  ricco.  L 
H.342. 1 1.H.J93 

la  pu  biic.  d»  gran  pregiu  Jitio , e come  fe  le  ri- 
medij.IV.H  47. 

Porge  ardire  di  mettersi  ai  pericoli.  G.4J. 

PRECED  ENZA. 

Quamosia  (limata  nelle  Corti.  I.191. 

PRECIPITOSI. 

Viuonofogget1iatradimenti.IV.1fi9. 

Sono  i più  modelli  , le  venghino  dimoiati# 

V jo. 

Sono  1 poco  auuertiti  fe  si  conducono  adiffi- 
darsi.XI.nJ. 


Sono 


1 


T A V 

Sono  molto  apropofito  per  l’eflecutione  delle 
grandi  maluagiti.XXl.iT6. 

Non  fono  buoni  per  compagni  di  grandi  im- 
prcfc-XV-179- 

PREDA. 

t' cagione  della  drftruttione  di  vn'effercito . 

111.1)7. 

Vcggafi.  iteci. 

PREGHIERE. 

Dt'  Principi . e delle  perlbne  potenti , che  cola 
fiano. IV.118. 

P R B M I I. 


0 L A. 

prigione: 

ComeiGrandi.il.  54*- 

In  eflic  gran  delitto  la  fuga  jTi. 

Coloro, che  fuggono.  onde  fcampano . 1 1.  H. 

Quelli  di  molta  imporunu  non  li  fidino  delle 
guardie  ii4- 

Sedi  quelli  le  ne  fuggiffc alcuno.  A.  i6». 

Patto  da  vn  Generale  per  cagione  di  ammutì 
namento.IV.H.  i }f- 

PRIG  I ONIERB. 

Se  fenza  neceffità  recide  il  prigione,  che  fi:  ne 
fugge./I.  J5*- 


Maggiori  a minori  feruigi , che  cofa  cagionino. 
Se  fi  pongono  in  confulta.per  che  non  le  pene. 


78. 

Non  fi  ottengono  cosi  facilmente  per^l  comu- 
ne. 186.  .... 

Per  effi  confiderano  meglio  1 memi  in  tempo 
podi  pace.  jot. 

Se  (iano  dati  per  pcccati-44». 

Quanto  operi  nell’animo  la  prometta  di  elfi. 

II.  fo- 
ie fiano  dati  per  quello , che  altre  volte  era  ca- 
ftigato.IV.174. 

Siano  dati  grandi  per  li  gran  menti.  X I V. 


Nella  pace  non  faranno  il  luogo . che  hanno 

nella  guerra. I.  H.  »o-  . 

Se  fi  feorgono  uè’ manco  potenti, & in  elfi  la 
"necefliti  della  lemmi. II. H »S- 
Vcggafi-  Crttit , tf antri. 


PRESENTE,  T EMPO. 

Antepongali  la  fuapaflìonealla  Iperanza  del- 
l'auuertire.xlll.  190. 


PRESTEZZA. 


Quella.. che nell’elTecutioni  è neceflariain  vn 
Generale.  I-J48- 

PRETENSIONE. 

Ilrhifcir  con  vna  c princidio  di  vn  altra . XII. 
1 4* 

Raffrettarli  in  effa , e non  poter  foffrire  la  dila- 
tione,la  diftrugge.  Il.H.ij  j. 


PRINCIPE. 

Perlegratie,  emereedi  oonfuol  conliderarei 
trauagli  è le  fatiche , mi  i buoni  fucceffi.  1. 
16.  , ... 

La  Monarchia  antica  lifoftenta  con  lalua  vita, 
e perche.  14- 

/ni porta  la  fua  gagliardi!  nel  vecchio.ij. 

Sia  molto  confiderato  nel  dilcoprirei  fuoife- 
greti.  34* 

A chi  procura,  che  fiano  attribuite  lecofe.le 

3uali  non  hauendo  buon'apparenza,  coroan 
a, che  fiano  mandate  in  effccutione.  j 8. 

Non  vaglia , che  fi  faccino  in  fuo  nome  quelle, 
che  fono  per  cagione  di  odio.  3 9. 

Deue  (apcre  tutto  quello , che  fi  nfolue  nello 
Stato  40.  , 

Come  procederi  nell'approuare  quello  , che  e 
fiato  fattodi  malcin  fuo  nome.  4*. 

Se  lafcia  acculare  il  miniitro  del  male , che  egli 
fece.  4 i-  . 

Sia  quelli  , che  rifolua  le  materie  di  Suro. 

Proceda  ofeuramente  nel  principio  del  fuo 
Prmcipato.49. 

Sue  parole  fiano  poche,  e foftanzeuoli.  5 r* 
Quali  cofe  il  rendono  chiaro, e famolo.5  7- 
Quando  deue  Uringerla  col  luo  competitore. 

66. 

Si  tenne , che  il  proprio  fuo  fuffe  il  diftimulare. 
71.  » 

Come  procede  per  impadronirli  di  vna  Cirri 
libera.  75  • , ,. 

Si  biafima  in  efli  l'ingannare  fono  nome  di  pa- 
ce.ediamicnia.76. 

Viuano  come  fe  tutto  il  Mondo  gli  vedelse. 

7 9. 

Procuri  la  religione  , e l’hooor  di  Dio . 

80. 

Perche  foglia  lafciar  fuccefsor  vaiolo. 

li,  . . 

Sappia 


T A V 

Sappia  per  fe  (ledo  le  fpefe , e l’co  tuie  del  Tuo 
Regno.87 

Quando  non  tratta  d'allargare  l'Imperio. 8 8 
Tengali  per  tutore , e non  per  Signoie  de’  vaf- 
fali.9  1 

Non  £ta  affretto  à dichiararli  coatra  il  fuo  vo- 
lere.pi 

E le  li  a dato  officio , Tubilo  li  cerchi  di  rad  dot- 
cirlo.e  perche.94 

Vien  officio  più  da  vndilgu  (lo,  che]  lodisfatto 
da  molti  feruitij  98 
Difficilmente  li  mitiga  la  fuaira.59 
Quelli,  che  li  mariuno  con  le  lot  parenti , che 
colamolfrino.ioo 

I preghi  de’  fuoi  parenti  ■ quanto  vagliono  ap- 
preffo  di  lui.e  come  lì  deono  fare. . 09 
Non  muti  leordiaanze  dc’fuoi  partati , lenza 
ball  euole  cagione- 1 17 

Con  che  fi,  che  fifopportinopìù  ageuolmcnte 
i tributi. i;i 

Non  gli  liano  lignificati  i deGderij  de'luoi  fud- 
diti  per  mezzo  de'  folleuamenti.i;9 
Non  gli  fia  dato  trauaglio, Cubito  nel  principio. 
•40 

Chi  vuol  da  lui  molte  cofe/non  gliele  dimandi 
vnite.  144 

E’  buono  nellTmperiodi  elettione  quegli  • che 
alcende  per  li  fuoi  gradi, e perche.  1 4<5 
Guadagna  il  Tuo  animo  colui  che  è ornato  di 
parti , delle  quali  il  Principe  hi  accediti  • 
l6* 

Quando  nondafcta  correte  lecattiue  nuoue. 
1 66 

Sui  villa  fola  fpauenta  i ribelli.  171 
Come  hi  da  procedere  nelle  lettere  per  elfi . 

A chi  diri  la  colpa  di  quello , che  non  concede 
a' ribelli. 

Non  deue  e (Ter  vinto  nè  per  timore, [nè  per  mi- 
nacele. 190 

Se  lia  più  ficuro  temuto  che  amato.  19» 

Quelli. che  per  lor  feruigio  fi  moltrano  crudeli 
contrai  fuoi  amici-r  96 
Non  lia  irrefoluto.ioi 
Non  vuol  beneicht  no'l  rafTomiglia.iu 
Non  habbia  fouetchia  feueriti  , nè  raifericot- 
dia  118 

Officio  per  l’ingiuria  del  fuo  minilbo.  1;  8 
Conitene, che  egli  tqglia  quello,  che  hauereb- 
bono  cauato  da  lui  pei  mezzo  di  lolleuamen 
ti.z4° 

Nelle  riuolutioni , poiché  non  ne  allontana  la 
lua  perfona , ne  allontani  i hgliuoli.147 

E'obligaroi  conferuargli.148 
Sua  Maelli  di  quanta  potenza. »5< 

Non  tenga  inGeme  tutte  le  fue  forze, e gli  efler- 
citi.it?  . 

Tacci  fondamento  nelle  fue  proprie  forze  • 

1&6 


OLA. 

Non  Ga  tenuto  per  autore  de’ caftighi.  17J 
Dopo  le  ribellioni,  e eli  ammutinamenti  prora 
ri,che  fi  dimentichino leoffefe:»7f 
Nella  vifita  degli  officiali  ddl'cffcrcito /come 
deue  procedere.i77 

Non  tenga  per  Gouernatore  l'odiato  da  tutti. 
X78 

Se  attende  alle  riforme,  perdendoG  l'Imperio . 
z8t 

La  fua  prefenza  quanto  importi,  per  la  quiete . 
1*; 

Ne'  allighi, e premi;  proceda  con  fooima  mte- 
griti-iH; 

Non  conu  ien.che  egli  vada  cauillando  le  paro* 
lede'  fuoi.ièt 

Procuri, chei  foldati  polsino  foffrir  la  pace.  1S6 
Fattala  rilolutione  non  fi  muoua,per  li  dilcorlì 
dclvolgo.187 

Come  deue  procedere  nella  ribellione  delle 

Prouintie  lontane.  188 

Quanto  gran  legame , & vnione  hi  con  la  Re- 
publica  da  lui  gouernata.189 

Se  hi  da  far  ditnoifratione  con  due  potenti. 
19° 

Se  deue  andare, rimandare  ad  acquietare vna 
ribellione.i9s-i9f 

Se  il  popolo  delidera.che  egli  vada.  197 
E mette  tempo  in  mezzo,  accioche  fi  pentino . 
199 

Se  gli  porta  maggior  rifpetto,  quando  non  li 
vede.  19; 

Il  dilprezzo  è il  fuo  veleno.196 
Ricopra  i fuoi  difegni.i98 
Quàdo  deue  procurar  le  morte  di  tutti  i ribelli. 
;oz. 

Il  calligo  per  fuo  ordine  fia  di  pochi . e lo  fpa- 

iiento  di  molti.;  e{ 

Fugga  l’imbracchezza.S:  il  fonno.;  1; 

Con  che  fi  dimentica  delle  offiefe  pi  fiate.;  1 9 
Quando  hi  da  lodare  colui . al  quale  egli  porta 
inuidia.jti 

Offeruinociò.che  da’  loto  mioiftrt  è fiato  pro- 
mcfso  all’efsercito,&  a qualche  comuniti  di 
pedone.;  if  . . 

Lor  vendette  a chi  vogliono, che  (iano  attribu  v 
te.;  19 

Con  che  aggrandite  il  nuouoordine  da  lui  fon 
dato;;;  . . . „ . 

Puòmoltoconefsolui,  chi  fì.cheegli  alsifia 
alle  felle.;; 6 

Eviafsille.;;7  , ..  - 

Sappia  far  differenza  fri  1 colpeuob , e gl'inni 
centi, e perche  J4» 

Che  effetti  fanno  in  ciao  le  buone  opere  pafsa» 
te  }ì9 

Rilponda  benignamentei  gli  humili.;7i 
Quanto  potente  fia  raffretto  delle  fue  voglie* 
387 

Se  vuol  fate  qualche  cofa  memorabile . la  co- 
minci. 


TAF 

minci.j?» 

Sua  moglie  quando  hd  da  pigltar’animo , e co- 
llumi da  huomo.41* 

Hi  ragion  di  temere.quando  la  moglie  del  Ge- 
nerate procura  di  guadagnarli  il  fauor  del- 

• reflcrcuo.ato 

Tieuecflercfuodishonore,  chcvna  donna  ac- 
quieti l'ammutinamento , che  egli  non  potè 
acquietare. 4n 

Conoica.che da  lomaoo glialtri apportano  ca- 
gioni diodio.411 

Non  diicop-a  mai  1 Tuoi  affetti,  auantiPcflecu. 
tÌonc-4>4 

Se  i (uoivalfalli.fanno.i  gara,  di  Soccorrerlo  in 
qualche  ncceffiti  4r7 

Quali  offerte  deue  accettare  de’fuoi  valfalli. 
4^9 

Non  defraudi  i fuoi  Capitani  de’premij  della 
virtù. 4/t 

Tenga  cura  delle  lcggi.4/7 

Sue  offefe  panico]  in  di  qual  danno. 4/  8 

Non  facci  cole  cattiue,fe  non  vuole  che  lì  di- 

chino.4/9 

Sue  grandezze,  e mafsimamente  nel  nuouo,co 
fi  conuertino  in  danno  di  aliri.441 
Se  fi  dica, che  egli  ha  cattiui  coflumi.44d 
Ruinarà  chi  vorrà  anteporli  à lui,nell'honor  pu 
blico.447 

Se  fi  lafci  andare  troppo  precipitofamentecon 
trivndelinquentc.4Ja 
Sappia  quello.che  pafsa  ne’negotij.45/ 
Rimedii  alle  preghiere,  & alle  diligenze  de' 
Grandi. 454 

Che  effetto  tacci  la  fua  affìftcnza  ne’giuditu. 
4JI 

t'iualode  Spendere  lafuarobba  in,  benefitto 

pub!ico.457 

Solleui  la  pouertà  de’  nobili.45  9 
procuri  il  rimedio  de’  mali , tacendo  il  fegreto 
della  fua  conferuanone.4«i 
Quando  dtueallegcrire  da’ tributi  le  Sue  Pro- 
uintie^C/ 

Non  s’iniendadi  lui,  che  li  diletti  di  veder  fpar 
gereil  Saneue  40f 

Quando  noti  deuc  afsiftcre  ad  vn’atto  publi- 
co  4«<>  ....... 

Perche  difficilmente  mutano  1 minilln  del  go- 
uerno  477 

Vi  fono  molti  difeorfi  lopra  le  loro  operc.47® 
Che  effetto  facci  in  loto  la  irrel»»Jutiooe.4B  * 
Perdere  gli offidi,  checolideuc  confidetare. 

481  . 

Cime  hi  da  procedere  ad  pretendenti,  per 
ifch'ruJrc  le  cattiuc  diligenze^8/ 

Se  diffida  de'  tuoi  popoli,  confedciifi  con  gli 
rtnuitu  * : 1 

C .ahonorata,  che  gl»  flranieri  lo  dimandino 
per  l't.  6 

Se  fra  itatoalleuaro  lucri  dei  fuo  Regr.q.U.i 


0 L A. 

Può  riucrire  il  più  potente,  lenza  Vafialtag 

gio.i 

Se  dubita  della  fede  de’fuoi  vafialli , i quali  di 
da  guardare  i luor  figliuoli  / 

Quali  piacciano  a'  Barbari. 7 
Ancorché  il  popolo  goda  dello  llraniero,tutta« 
uiafuhiro  G muoueadodiarlo.8 
S'accomodi  a' eoflurai  del  fuopopolo  9 
Se  vuole  fchiuare  il  difprezzo.fuggaropinioce 
di  effeminato,  io 
L’auaricia  odiata  in  eliti.  1 1 
Quali  pedone  deono  mandare  ad  accottimo- 
darele  differenze  de'  confederati.! 8 
Quel , che  enrra  di  voler  de'  fuoi  popoli  fi  tiene 
perii  vero- io 

Con  nome  di  Re, lenza  libertà. 14 
GI’kiì  porta  molto  la  memoria,  e l'effempiodl 
alcun'huomo  illuflre.e  chiaro, e perche./ 1 
Quali  perdite  del  fuo  cfsercuo  deue  tellaurare. 

87  . 

Chi  vuol  acculare  dauanti  d lui , & accioche 
gli  fia  dato  fede,  diuenu fuo  compagno,  8i 

amico.96 

Per  qual  mezzo  fe  gli  deono  feoprire  le  cofs 
A Icolti  tutti  gli  auuifi,  che  toccano  alla  fua  pu 

fona. 98 

Quando  hà  dubbio  della  fede  di  alcuno,  c cer- 
ca di  chiarirtcnc.ioo 
Suol  ricopine  il  Suo  Idegno.ioi 

Se  le  lue  cole  frano  coniugate  con  Afirologi, 
101 

Afcoltando  le  caufe,  non  moltri.  a Sètto  d’ani- 
mo. 10Z 

Come  le  deue  riferire.i  08 
Non  introduca  nuoualcueritd.ti4  . . 
In  lua  prelenza  fi  trattino  cole  di  grande  im- 
portanza. i/j 

Se  due  miurltri  gareggino  in  fua  prefenza  . 
r/7 

Non  ammetta  quello , che  fi  propone  Torto  co- 
lore di  Suo  honore  , efièndo  in  tuo  danno  • 

i4« 

Procuri  ['aumento  delle  famiglie  illuflri.  1^7 
Chi  gli  dimanda  mercede  importunamente  • 
15»  > 

Non  fanorilca  il  difutile.ifo 
Chi  non  approua  quello,  che  egli  dice,  glicoli* 
tradice.  iòa 

Rimedi!  aH'audacia  de’ particolari  1(9 
C hi  publica  alcuna  cola  contri  di  lui.come  prò 
! cede.  17/ 

rrohibilca,e  particolarmente  il  nuouo  le  ragù- 
nanzelegrete.c  quali  debba  fauorire.i  79 
Ni*  lollciiamcmi  di  poca  importanza, qual  cola 
'più  ('affanna- 180 
Non  dispreizane  tema  il  rutto.  1 8 1 
Quali  lumuln  deue  eleggere, per  li  ncgoiii- 


tavola. 


Se  fi  conduce  ì voler  male  ad  alcuno  del  Tuo 
(angue.  191 

E fé  neietne.comedi  fauorito  dal  popolo.  19; 
Sue  ingiurie  in  (taro  di  pnuato.  1 9; 
é il  non  portargli  riuetenza.  1 90 
Quando  il  luo  perdono,  & amicitia  fi  tetri  per 
vera. 199 

Sono  crudeli  nella  vendetta  dell’ingiurtr.ioz 
Che  cofa  hà  da  fare  de'  beni  de'  morci.che  toc- 
cano al  Fifco.zo; 

Se  vuoleleuarfi  dattorno  alcuno  del  (uo  firn- 
gue.comeioia.zo7 

Se  dà  carico  di  alcuna  Prouintia  ad  huomo  illu 
(Ire , e chiaro . leua  quindi  i Cuoi  a mici , e pa- 
tenti.109 

Non  metta Gouernatort, che habbiano dipen- 
denza fri  di  loro  zio 

Come  procede  con  la  pedona  del  fuofangue 
fauoritida!  popolo.  1 1 1 
Preghi,  echi,  che  lìano  accettati  gli  vffiiii. 
»id 

Se  la  perfona  del  fuo  (angue  fia  perfeguitata 
per  iuoordine.zM.i  1; 

Se  due  del  fuofangue  faccino  fattioni  contra- 
rie.! 17 

Si  diuidela  Corte  fra  quelli,  che  fono  i Tuoi  fa- 
uoriti.edomeftici.zit 

Non  gli  ili  bene  moglie  che  non  fia  di  famiglia 
illultre.c  pcrchc.it 5 

Nutrifca  la  guerra  fra  1 confinanti  del  luo  Re- 
gno.izf 

Come  deue  aiutare  i vicini , che  fanno  guerra . 
J4i 

Mandi i (occorrerei Tuoi  vafialli  danneggiaci. 
147 

Procuri.che  i nobili  habbiano  roba-z-tf 
Non  fu  liberal  con  tutti , e con  chi  afpro  . 
*fi 

Sua  principi!  cura  quella  della  religione. zjj 
Parlar  di  «fio  quantunque  morto,  con  poco  ti- 
(petto, delitto  di  Madia  zf  4 
Come  cali  igarà  (acculato  di  due.  delitti , l'vno 
de' quali  cocca  .1  lui. 156 
Scnoncaftigaquelli  , che  mormorano  dilui. 
*57 

Honora  quella  Città , nella  quale  non  porta  gli 
ornamenti  della fua  potenza.  166 
Vifiti  le  Pronintie  in  perlona,ouero  per  mezzo 
del  fuo  fucccflbre  169 

Se  fi  dice,  che  alcuno  fa  qualche  cola  di  voler 
di  lui, tutti  (aiutano. z8o 
Se  fin  da  fanciullezza  hàfcguito  i coltami  del 
(uo popolo. 185 

Sidiafuonaiuralealla  Prouintiaf,  cheli  vuole 
acquietare.z86 

Come  fi  raccontano  le  cofe  del  fuo  nemico.per 
mutarlo.z9t 

Quando giugnea' confini, per  abboccarli  con 
vn  altro.zyd 


Tenga  locano  dal  fiio  Regno  i competitori.  197 
Se  fi  vuole  ottener  da  lui  le  grane,  cheglifouo 
fiate  dimandate  199 

E'defiderio  degno  di  lui,  il  fapere  le  amichiti . 
tot 

Non  gli  iti  bene  que'lo.che  conuiene  ad  vn  pri 
uato  e di  che  fi  vale, per  quello.chc  egli  vuo- 
le.^ 

Vada  lenza  guardia  di  foldati.  per  guadagnarli 
(amor  de’ popolilo; 

Che  vuol  d'uentrgrande , elegga  vn  paiTato  da 

imitare. jo<S 

Suoi  crrori.come  deuono  e (Ter  riprefi  .307 
t' fuo  honore  il  metter  dUcordiafià  1 (uoi  ne.' 
mici.}!) 

Chi  vuol  tentar nouità  contra  di  lui, corrompe 
i Grandi.;  19 

Mantenghi la  fua  parola  ;i8 
Nel  nemico  che  cola  deue  temere.;  19 
Quando  polli  aggrandire, e celebrare  il  fuo  con 
figlio, e parere.;  zo 

Tenga  viuo  il  Principe  de’  fuoi  nemici,  priuaio 
da  loro  del  Regno  ; 1; 

Rallegrili  della  pace  fatta  per  fua  induflria.  ;z4 
Finifca  per  mezzo  della  prudenza  quello,  che 
non  gli  Uà  benefar  con  l'armi  ;zj 
Nel  fuo  ingegno,  e natura  conformili  co*  Croi 
popoli.;  zó 

Fri  due  vicini  di  conditiooe  differentemon  du 
ra  molto  la  concordia  ;z7 
Conienti  quello.chc  egli  ritroua.;  z8 
Cailight  quello, che  fi  facefle  in  dilpregio  fito,e 
de*  tuoi  comandamenti  ; Z9 
Quando  fi  muti.per  e (Ter  cosi  ben  fatto.  ;;o 
Se  vuol  guerra  col  vicino.;;  1 
Hauendola  con  e(To , non  dilarmi , ancorché  il 
Monarca  tratti  d’accordo  fra  di  loro.;  ; ; 

Mette  infiemeefTerctti  con  falle  cagioni.; 37 
Non  li  determinino  perla  relatione  di  vna  pàr. 
te  fola  ;40 

Che  fi  pone  in  giuditio , con  chi  egli  poteui 
mandare  in  ma(hora.;4 1 
Noo  muti  la  forma  del  gouerno,  lenza  cagione 
molto  mamfefla.;  44 

A ragione  fi  lamenta  di  chi  non  l'vbbidifce. 

Sue  commilfìoni  fopra  gran  maluagira.ò  non  li 
crcdono.ò  non  (1  commettono  369 
In  che  confi  Ile  la  fua  grandezza.;  7; 

Quali  cole  il  rendono  lodeuole. ; ; 6 
Col  mimfiro  di  vn  delitto  di  fuo  ordine.401 
CoIoro,che  confidano  nel  fauor  fegreto  di  lui, 
per  hauerlo  latto  di  luo  ordine , come  li  pec- 

dono.410 

Non  tratti  di  conuincereqnello,chesi  eflcr  bu 
gia,fe  ne  teme  danno  448 
Se  il  luo  competitore  ha  molti  figliuoli^;* 
Raffreni  la  dishoncllà  delle  donne , e perche. 
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Et  allontanarle  dii  luogo , doue  peccarono  . 

440  ' ■ 

Faccia  gratili  chi  non  hi  potuto  ottenere  vu- 
■ oifitio.chc  preremicua.4i<S 
Procuri, l'aboondanza  delle  prouifioni , pagan- 
do pane  del  prezzo  447 
Cola  inolio  pcricolofa  e parlare  dauanti  quel- 
lo, che  teine  la  liberti , & ha  in  odio  l’aduia- 
noat4(e 

Simoitra  di  portargli tifpetio col tiucrire  i fuoi 
; parenti. UI.J 

Come  hi  da  procedere  nel  rifentimento  di  vna 

cofa.9 

Sappia  tutto  quello,che  ti  il  volgo.e perche. io 
Si  moderi  nelle  dimottrauoni  citeriori , e per- 
: che.  14 

Honorn  figliuoli  giouar.i  dcYobili.e  perche.  j» 
Odiali  parale  deue  vlare  ,11  publicu.  j4 
Se  li  viuacon  clloinfolpettodl  alcun  delitto. 
}9 

Se  lia  Rato  corameffò  qualche  delitto  di  tuo  or 
dine. 44 

Difprczza  i romori  del  volgo.4* 

Se  corra  alcuna  fama  contra  dt  lui  nella  caufà , 
che  hi  da  fi  re  .47 

Se  il  volgo  hifolpettodi  lui.jo.ti 

Sappia  ricopine  1 luoicoucctu  nel  giuditio del 

le  caute,  5 1 

Itoci]  moderatamente  in  quello, doue  è fofpetto 
comradi  lui-si 

é come  le  ne  dilcolpeia .5  4.5 9 61  6j.d4.70 
Cacci  fuori  di  cala  Ura  chi  li  r -ili egra  dei  luodo 

iore-s  7 

Hi  due  pc  rione , e come  in  c/Tc  deue  procedere 
5« 

Ferch»  i lui  toccano  i delitti,  non  li  tengano 
pcrprouati.dx 

Non  permetta , clic  il  popolo  efleguitea  di  fua 
automi  alcun  caltigo.  7 1 
Se  fi,  che  vn  delinquente  Ha  accompagnato 
dalla  fua  gu.1rdia.7z 

Chi  cominile  vn  delitto  di  Tuo  ordine,  e vede 
cUctnc  accubito  76.77 

Come  inganna  per  mezzo  de’  tuoi  domeftici,  e 
fiuoriti.78 

Chi, hi fcgrcti  con  elTo.e muore  fenza  latuagra 
tia,e  domeflichczzj.79 

Moliti  meltira  delle  dilgratie, ancorché  dentro 
àlelleflonegoda.tii 

Se  lia  incaricato  di  alcuna  cola , non  può  far  di 
merlo  di  non  ne  pattare.  * a 
Se  gli  (labbia  ftdelti.amore.c  rifperro.8f 
Vipproua  coloto.the  dliuo  inotiuo  prouededi 
qualche  carico. 88 
Fi  gratta  dopo  vn'aggrauio.90 
Se  perdona  ad  vn  colpeuclc  a preghi  d'vn  Gri- 
de.yt 

Se  non  caftiga  H fofpetto  di  morte , di  alcuno 
dclfuofjDgue.94 
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Se  perhiade  i paréri  del  reo, che  lo  difenduto  j< 
Moderi  il  rigore  de’ giudici.97 
Non  fi  laici  tralportaie  dalle  lue  vqglie.yp  > 
Non  hi  vergogna  di  batter  perdonato  ad  vn  de 

Imquenteioo  j 

Se  laici  condannare  il  fuocomplice  104 
Determinine  le  colei  lui  toccanti,  ciìendogli 
Hate  comunicate.  114 

Hàgutlo,  che  1 tolda»  riconofcano  le  gtatie  ' 
maggiori  dalla  tua  niano.t  1 ; 

E'  del  uto  il  voler  laper  il  line  della  fua  vita.  1 1 8 
Sue  opere  vengono  interpretate  vatumcie.  1 a» 
Se  è auuentuiato  nella  Krpublica,  1 noi  elitre 
dilgraciaio  in  caia  tua  1 16 
Da  piò  graue  nome  di  quello  che  merita  al  de- 
litm.che  egli  vuol  caligare.  1 ai 
Non  paia , che  egli  perdoni  facilmente  k colpe 
contta  Fan  teccl  jote,  ij  1 
Nè  (e  uè  fidi  ija 
Vaua  foggei  to  a Ile  leggi . 1 J 8 
Che  non  olTerua le  fueleg  *i , non  afpetti , che 
ciò  lìaf  uro  dal  tuo  popolo- 141 
Se  dimandi  il  contenti  uncino  al  popolo  di  co- 
te minute, e di  pothiirimorilicuo.148 
Qual  rimedio  fìa , che  li  ano  ben  riccuucelefue 
opera  noni,  i 50 

Non  malzi  1 lolpcttlperleluerperanze.ua 
Non  ama  tuni  colora, che  da  lui  fianofauotitù 
M7 

Si  11  tacca  dopo  ha  uer  da  io  ad  vno  quello,  che 

cglipuò.i)8 

Non  dimoltra  fempreil  fegreto  dell’animo  tuo, 
e come  fi  allontana  dalla  Corte.  U9 
Laici  al  figlimi  grande  alcuna  parte  nclgouer- 
ro.vfccndoleneegh  della  Corte.159 
Se  ha  alcuna  parte  nel  gouerno  in  v ira  di  tuo  pa 
die, che  debba  fare  co’  Grandi  i6t 
Che  coti  deue  con  liberare  nelle  riforme.  1 7p 
Vi  li  11  le , [’rauiutic  del  tuo  1 mperio , e perche.' 
ipo 

Non  paia  di  volerli  fare  riformatore.  191 
Suoi  priui legò  non  difendono!  catciui.i  96 
Qual  priui  legiodcuono  hauete  le  fuc  truagini, 
e cafe.197 

Sceglia  minili  ri  di  naturapopoIarc.no 
Tenga  feminelle  nel  luo  Regno, per  ia  perde  ra . 

gunanze  ftgrete.c  perche.  1 14 
Suapouerta.che  danni  cagiom.116 
Se  deprezzi  i principi)  d'vna  nbellione.no 
La  debolezza  in  elfi  vien  deprezzata,  c per  ci& 
hibbia  valore. e grandezza  d'animo,  a 19 
Se  in  tempo  di  ribellioni  ha  concimato  dalui 
inaccufe.aja 

Non  è bene , che  egli  proceda  contra  i parte- 
cipi di  quella , come  contra  delinquenti . 
zJJ 

Non  moflri  alteratione,  pet  le  cattiue  nuoue 
delle  Prouintie  llraniere.e  perche.  ìj  6 
In  lui  fi  ricerca  grandezza  d'a nimo.a j 7 

Non 
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Nò  fi  alteri  perle  mormorationi  del  volgo.»;  8 
Suo  parlarci lettera, quii  deuc  eflcre  t^p 
Sia  in  etto  buon  configlio.i;o 
Se  è maluoluro  non  laici  il  capo  delRegno,Jcon 
la  ribellione.!  $ i 

Non  mollri.che  fi  laici  trafportare  dalla  paura» 

tu 

Vifiri  le  Prouimie,  dopo  hauer  acquietata  la  ri* 
bellione.»;; 

Gran  pena  fi  deue  i|chi|procura  difcotdi»  fri 
elfi.»57 

Facci  grafia  à gl’iogcgni  virtuofi’,  e particolar. 

ménte!  coloro, che  lo  lodano.  *;  8 
Chi  parla  di  lui  con  poco  rifpctro.itfc 
1 Giudici  s’inclinano  alla  fua  votomi  .170 
Suol  inoltrare (entimenio  de'cafiight,  ancor- 
ché fimo  per  cofe.che  toccano  a lui.  »7 1 
Quali  coltomi  gli  piacciono.  177 
Oie  dilcorli  faranno  i Tuoi,  auanii  che  centi  al- 
cuna cola  1 79 

Non]  tenti  cola  > che  non  gli  fia  perriufcire. 

»8i 

Di  quali  riforme  non  deue  trattare  1 *1 
E di  quale  in  fcrirtutj,&  in  parole. 18; 

E non  di  quello, che  è irrimediabile- 184 
Se  fi  rirrouf  in  calo.doue  non  può  cacere,nè  de- 
ue parlar  molto. x87 

Non  A (rameica  nel  miniAerio  de' giudici  ordì- 

narij.i«8 

Per  ordinario  gli  fono  attribuite  tuttelcrìfolu 
rioni  cat  tue.  18  j 

Delle  riforme.come  ha  da  tener  conto.  i9r 
Gli  tocca  la  cura  della  conferuarionedclloSta- 
co, c non  delle  cole  minori.  J06 
Se  fia  perfualo  a caligare  vn  vitio  vniuerfate. 

309 

Per  quali  cole  ha  da  fuggire  di  farli  malvolere. 

jio 

Si  fi  moire  più  per  imitarlo, che  per  timore  del- 
la pena.;  17 

Se  vi  fimo  due . rhe  prerendanola  Aicceifione, 

non  la  dichiari- J a ^ 

Dica  la  verni , e particolarmente  facendo  gra- 
ne.; 14 

Sempre  viue in  rrauaglio,  pcrlafua  conferua- 

cione.;i7 

Moderi  gli  honori,  che  gli  vengono  far ti,e  per- 
che.;^ 

Qnal  (odisfmione  deue  dare  al  popolo  conqui 
fiato. ;;e 

Hórori  la  fede  de" tuoi  valsali,  e confederati 
pi  Ile  Aie  neccdiu  dimoiltata  da  loro  . 
J4t 

E minimamente  Infierendo  la  violenza  di  vn 
nemico  potetire.j4i 

Refiaoffelo,  che  vi  fia  imaginedipriuatocon 
piti  hunore  de  II  t fua. 346 
Conte  fu»  ni»drè  il  deue  confi derare.  J4  f 
Come  ticcue  la  diminuitone  della  fua  Maeflà , 
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ancoda  vnodelfuofangue.;47  , 

Se  vn  delinquente  il  vede  adirato  ; 61 
Se  il  medcft.-no  l’inter  oga.;£» 

Se  fra  le  preghiere,  che  fe  gli  fanno,  fi  mifchino 
cole, cheli  dianocarico.;64 
Il  fatto  del  paffaro , non  fi  adduca  in  effempio 
per  ruinaic alcuno  }6 5 

Guardi. che hnomo  infame  habbia  vffltio.  )66 
Incamini  il  rrauaglio,&  il  carico  conforme  alia 
mtfura  della  potenza- 17; 

Se ctelcalouerchiamenteilfuo potere,  fi  Caor. 
ouifee  quello  delle  leggi , & anco  il  medefi- 
moluopotere.37; 

Qualunque  fua  virtù,  quanto  più  rara,  meglio 
vienriceuuta  ; 76 

Vi  fono  molti,  li  quali  fanno  moderare  l'afprez 
za  de'  loro  minili  ri.;  7 7 

Ancorché  fia  rimefso  nelle  offefe  proptie , non 
d cuce  (Ter  tale  nelle  publiche  380 
RcAauri  le  publichc  liberalità, e perche.;  84 
Non  defraudi  i fuoivaffalli  della  lode  delle  bua 
ne  opera  «ori  J8] 

Non  può  (offrire,  che  il  Capitano  de' ribelli 
irattiiecodi  capitolidt  pace  389 
la  veneratione,&  vbbidtenzaè  quella,  che  gli 
piace.;  94 

Non  tiene  per  dilgratie  tutte  le  morti  de'fuoi 
parenti.!  V.i 

Quel  di  elettione  non  permetta,  che  il  Genera- 
le difiribuifca  gli  olii  ti; , e carichi  del  Tuo  ef- 
ferato. 19 

Ancorché  viua  in  pace,  tenga  tuttauia  conto 
della  gente  da  gucrte.;  4 
Sappia  la  quali  tà,  e la  geme  da  guerra  delle  lue 
Proti  inde.;  6 

Procuri  nel  primo  luogo  le  prouifioni  i buon 
mercato  nel  luo  Regno. 41 
Non  coniema  oc  anco  nelle  Piouiotiefouerchi 
tributi. 46 

Schiur  peoe corporali, c perdimenti  di  beni . 4Jt 
Douc  1 ratrara  le  caule  de'  luor  vallatili.  49 
Setacci  parentado  con  vn  potente,  e gli  dia  nel 
le  mani  le  lue  fortezze.  54 
Con  le  fue  parole  allegerrfce  il  dolore  del  pri— 

usto. 58 

Qui  pienti  mento  deue  moflrare  nelle  dilgra- 
tie:59 

Se  foefle  volte  dice  di  voler  ritornar  la  liberti 
al  popolo.64 

Non  cred  1 alla  fpia],  per  effequir  cofa , che  non 
piòtornare  indncto.7» 

Qualunque  maluagitl  li  crede  dell'odiato  7; 

1 negou)  gli  fcruooo  di  recrr  ationc-8é 
L'aiutare  1 tuoi  nemici, che  delitto  lìa.87 
Si  altera  delio  fprezzodc’iuoi  comàdamemi.93 
Alcolti  t lamenti  delle  lue  l rouintic,  cui  11- 
medi). 94 

Quali  parti  il  rendono  amabile. 95 
Rime  tu  in  viole  cole  antiche. 98 

L a Aumenti 
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Aumenti  la  dignità  della  religione . 09. 

Non  ha  gu  Ilo , che  altri  li  pareggi  a lui  nelle  co- 
le del  fupreinodato.ioi. 

In  tempo  di  catttui  vi  io  no  di  grandi  huomini. 
117 

Che  ord.  ne  villa  per  proceder  ben  eoa  oli. 

n?. 

Quanto  portino  nell'animo  fuo  le  ingiurie,  rat. 

Quando  ha  da  venir  l'abito  a verificare  ilcalo. 
119. 

I Gemili  perche  ordinatalo©  morti  legrete , e 

* volomane.ijr. 

Denegano  vn'honore . per  non  (m  inaire  H me- 
defii ino  tenuto  da  altri.  ufi. 

Se  nega  ad  vo  Generale  l'honore.che  egli  me  ri- 
ta  147. 

Honortnochi  eli  aiutò  cotrtra  i ribelli.  149. 

Quando  non  fi  dtueafpeturela  Ina  conlulta. 

il». 

Non  è lecito  a i condannati  lamenta  rfr  di  loro. 
167. 

Quantunque  defiJeri  vna  conditiooe , la  fuolc 
tuttavia  mitigare.  ifi*. 

Sa  ben  conofccre  quando  i (uoi  fatti  liaoo  loda- 
li da  dbuero.  177- 

Moli  rifi  crudele  conira  il  Giudice , che  fcnten- 
nò  per  danari  179. 

Scio  vituperano  pei  la  códannagion  di  vno  , il 
quale poftia  fi  Conofceefforevn  ribaldo.18©. 

Gttlladi  (aluare  vi>  niinillrodi  vna  fua  malua- 
giiatnu  però, che  fia  Icau.ilcaro  »*x. 

Quello,  che  iia  ordinato iofuohonorex  fui  ve 
nerationc non  fi  lafci.e perche,  tu. 

Sappia  premiare , e catti  gare,  e nonconfonda 
l’uno  con  l'altro.  11  ». 

Molto  contento,  che  « (uoi  popoli  faccino  a ga- 
ra in  ruenrlo.xtfi- 

Come  fi  delie  fcufare  dcll’honore,ilqu  le  fi  mor 
mora, che  egliriccuetie.  117- 

Deue  tenere  (eminelle  e (pie.  e perche,  ir  8. 

Procnri  di  imitare  leopvre  de’  (uoi  paff  iti.  119, 

Gli  i perdonato,  che  vna  volta  nccna  vohono 
re  ftraordinario.diJ  non  pifi  »»o. 

Se  illm  nonore  fia  comunie-ioa  mo'tr.ti  1. 

Cooofcafi  per  huomo  mortale  »*?• 

Non  i pOzo  (more  tenerlo  per  mcriteuole  de* 
fuo'  p 1 flati. ii4« 

Per  offe  fa  de'  particolari  non  lafcr  di  fare  quel, 
lo, che  roccia!  ben  publico  ut. 

Le  fuebuonc , e belle  imagi  ni  fono  la  buona  fa* 
m 1. ufi- 

che  eofa  egli  deue  defiderare  (opra  il  tmto.117 

Alle  lue  operaiiom  fi  danno  differenti  ioterpre 
taticrni.  »»  8. 

Perche  non  vogliono  alcuni  riceucre  honori  in 
vira.  119. 

Pofleggonotuttoalor  volere  .eccetto  la  buona 
memoria.  :it< 

Che  fogno  fiate  non  deprezzala  buona  fama* 
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Conac  dui:  procedere  nelle  Audicnze.  ajfi. 

Con  che  fi  acquiltala  fui  affettiooe,  dimandati 
dogli  gratu.econfiglio.  *J7, 

Come  fi  otterrà  da  lui  vna  graiia.  139. 

Habbia  femprenguardo  a quello.thcèpìùhe- 
nor  j to , che  in  ciò  è di  (ferente  dal  patticela, 
re.jaf. 

Se  negando  vna  co(a,  ne  rende  la  ragione . 14*. 

k'Ioipiriro della  Republicaiecomehada  riti- 
rar  per tuttoie  che  giuditio  Ce  ne  deue  fare . 

1}  r- 

Come  tratiieae  i fnoi  Cortigiani  con  prometti;. 

xfio. 

Se  loda  vn  particolare, come  procede,  xfii. 

La  folitudinr,deMa  quale  fi  leu  fa  il  Piiacipe  ti 
buona  per  le  cole  di  Stato.  ifi6. 

Sue  orecchie  facili  da  edere  offcfe.  x68. 

E’  coli  pericolo!.!  il  ccitificare.douc  li  dice  male 
diluì,  xfip. 

Perche  hauerà  in  od;o  ancora  il  refiimonio.i7t 

Si  deue  giudi  ficai  (ubico,  che  l'incende  del  ma- 
le,che  fi  ilice  di  lui,  e perche- 171. 

Parto  inclemente  dall'opinione  d’etfor  rale.i7J 

Come  hanno  da  giudicare  nelle  caule- 174. 

Facilmente  gli  vienpcrlualo  ciò,  che  inalzala 
fua  famiglia  X7f. 

Mandi  a Itudurc  1 giouani  illudi!  della  fua  Cor 

te.  X7S. 

ChenodaediaWa pena  de’ nobili. *79. 

Della  Prouimia  conquidala  non  vada  lènza 
guardu. a*  1.  , 

S*  corre  ad  vna  rifolurione  vergogno  fa  con  ira 

vua  Proti  rncia-i  87. 

Che  vogliono  rompere  la  pace,  che  eofa  dcoao 
procurar  prima.  » 88. 

Nella  Prouiticiaccitiquidaracomc  ha  da  prore 
dere  per  conto  de’  tributi  189. 

Ftrncduno  affetto  dilcopr.nl  (egre to  del  (ito 
animo.e  perche.  3 1 fi. 

Habbia  gran  riguardo  nel  maritar  le  donne  dei 
fuolangue  Reale, t pere  he. 310. 

Non  parli  di  quello,  che  non  vuole,  che  6 fap* 
pia. 311. 

Chi  viuein  lofpetrodi  lui,  t non  &i  dilTimula- 
re.3 14. 

S«  (urti  non  màgiano  di  quello,  che  egli  dà.*  15 

Non  dimofiri  il  fuo  (degno con  paiole. 3 «7. 

Agevolmente  fi  riloluerà  di  far  vccnkre,  chi  di 
lui  ha  Colpetto.  3»  8. 

Con  che  leua  la  fama  di  qucllo.che  và  Jifognzn 
do.  3 3 ii- 

Se  per  l’età  fra  diuenuto  difforme,  non  fi  laici 
vedere.»  36.  , 

Non  può  (opporrai*  chi  l’aiutò  a guadagnare  il 
ReHno.337. 

Se  non  c per  il  rifpetro  del  ben  riceuuro  33  8. 

Se  gli  fia  rinfacciato  ciò,  che  fia  dato  fattopet 
lui.  340. 

Quel 
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Quel  che  fi  ritira  a luoghi  di  piaceri , come  fi 
goucrna.jH. 

Come  ha  da  procedere  chi  va  fecO  in  villa.j4a. 
Quali  cenci  deue  teatrui  per  luo  ti  aiteoimen* 

IO.J4  f. 

Come  gli  fimo  riferite  le  mormora  noni,  551. 

Se  crede  quello , che  gli  vien  detto  delle  perfo- 
ne  di  cala  lua , & elle  non  lo  fappiauo.  5J£. 
Se  il  volgo  l'hì  in  odio . che  cola  gli  attnbuUce. 
}6 9. 

Come  deue  vfare  la  fua  liberalità.)  70. 

Quanto  liano  filmate  legratic  , che  egli  fa  di 
luomotiuo.  }7\. 

/i  volgo  catia  l'adulatione  per  lui  da'fuccelli  ca 
fualt.j  za- 

Se  fi  ritira  io  vna  villa,  & a lui  non  fi  rinarra  • 

)75-, 

Se  voglia  viuere  in  folitudinc. 5 7 6. 

Se  elTendo  fiato  nel  principio  del  luo  Principa- 
• ' to, diligente , e vigilante]  li  dia  polcia  m pie- 
1 da  al  vino. j 77- 

Sefi  vuol da  reai  vitio,gtifta  della  villa.i7*. 
Perche  fi  cófiglia  vn  fuo  paréte  a ribellai  fi .5  8 1 . 
Tutti  fi  guardino  da  colui,  che  muore  per  tradì 
tore coiuta di  elio  Principe  £90.591. 

Se  alcuno  muoic  per  pali  ione  di  lui, che  cola  fa. 

it- 
tioli nomina  quelli , i quali  gli  vogliono  male , 
le  non  a cenili. 404. 

Si  honora  de’  traditori,  e delle  fpic.  405. 

Se  iiafimulatore.altri  non  fi  curi  di  accorgerà 
ne.4od. 

Che  fi  gouerna  co!  fuo  parere, c tratta  i fuoi  con 
(iglieri  come  fchiaui.  4M- 
Come  ha  da  procedere  nella  viltà  della  fua  per 
fona, e nelle  Audten2c.4  itS. 

Sono  fopportati  quelli, che  hanno  da  far'  entrar 
da  luijfc  fi  vuol  negotiare  .411. 
Gl'innamorati  quanto  fi  muovono-  V.l. 

A che  fi  attribuirci!  (110  ritirarli.  J. 

Non  gl'  fiano  dette  cole  dafclicrzo.  6. 

Semoilri  Idegnocontra  vnodelluofangue.to. 
Scegli,  & ifuoi  v„flallihatbuno  fatto  Litote. 
19- 

Suo  (degno  in  vn  delitto  con  che  fi  mitiga.  14. 
Cornelia  da  procedere  nella  caufa  dell’odiato 
dal  popolo, che  egli  vuol  faluare.Vl  19. 
Sedammo  lui  fi  coni  mette  delitto  di  parole  to 
Se  inalza  vn  pouero  di  bada, e vii  famiglia*}). 
Non  occorre,  che  alcuno  giudichi,  perche  egli 
faiiorilca  quello, o quelle;  ma  deuc  vbbidire 
}6 

E*  cofa  pe  ricolofa  il  voler  pene  trare  i Tuoi  feg re- 
ti 17-  ... 

Si  io  amo  chi  dal  Principe  è fiato  amato.  39. 
Douc  è mohirudire  di  popolo  nomini  Magi- 
Itraii.che  gli  raffreni  47* 

Leui  via  Cubito  il  miniftro  incapace . 48. 

Fioccda  con  gran  cosfidtrationc  in  credere 
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quello, che  li  publiea.fi. 

Trocuri , che  fi  liabdifca  la  verità  della  religio- 
ne ??. 

Donde  procede  1!  (uo  (ilentio.  f f. 

Guirdicomelodi  igiouani.óo. 

Odiato  perii  ben  publtco,fe  nerenqaconto.di. 

Non  riceue  quello,  che  dimanda  folamcntcper 
intendere  l’animo  de'  fuoi  popoli  .61. 

Non  allighi'  delitti  vniucrlali , ma  laici,  che  fi 
emendir.o.f'tf. 

Che  dimoftntiomiàj.fcll  entra  nella  roba  del 
condannato.  71. 

Sua  crudeltà  li  comprende  per  li  cafiighi , c per 
le  preghiere.  75. 

Se  permetta  quello, che  non  poreua  negare.  S4. 

Seha  tenuroalcuo  prigione  molto  tempo  len- 
za carico.  8f. 

Se  reme  di  alcun  pericolo  per  mano  del  vaffal- 

1 0.S6. 

Che  male  ritengano  i fuoi  errori.  S7. 

Non  confenra  che  rn  publico  fiano  lecci  proeel* 
fi  di  condannali. 89. 

Se  egli  negagli  ofiìtijad  alcuno,  che  n’c  meli- 
teuolc.ioa. 

Che  coli  vuole,  che  s’incenda  della  prouifione 
di  gli  vflitij.io  j. 

C ó l'o  lio d:  lui  fi  rcotia  chi  fi  vuol  fcacleare.tc9 

Quel, che  c di  pocheforze.&  odiato, non  vorrà, 
chesi  venga  alla  proua  lift 

Se  il  fuo  fiato  m loiienca  pui  con  la  riputai  ione, 
che  con  la  loilanzadellc  forze.  1 1 7. 

Che  vnle  si  caua. che  egli  habbu  nemici.  11 8. 

Per  ridurre  a quiete  vna  Piooincia  vicina,  pon- 
gaui  vo  Re  del  (angue de'luoi. in. 

Rimedi)  alla  ribellione  de*  grandi  con  maniera 
occulta,  & altura,  uti. 

Come  si  deueauuezzarca  i collumi  de'luoi  vaf 
falli.  117. 

Sia  collante  nelle  coferifoliite.c  non  abbando- 
ni l'incominciare  per  dilficuha  n8. 

Quali  qualità eattiue  stanotnefio.  158.- 

Per  le  lue  di  fgra  eie  tutti  si  ribellino.  159. 

Nò  dtaoccasione  di  effe  re  ubbidito  per  timore, 
echci  fudditi  ttoumocapodj  ri  belimi. 140. 

Non  e bene,  che  egli  tenga  guardia  di  foldati 
mercenari)  141. 

Qual  vogliono, edesideranoi  barbari.  141. 

Non  si  lidi  di  chi  ma  vo'raé  fiato  ribello  .147. 

Come  lodisfaràalfuoearicopirdurarla  147. 

Quel, che hà  regnato  molto,  &è  folpetrojb, 
vuoi  fapet  tutto, ancorché  sia  deH’cffere  Ila- 
ro  detto  mal  di  lui.  149. 

Quantunque  altri  sia  in  carcere , non  dica  mal 
del  Principe.  Ij*. 

Sci  ribelli  dichino  di  farlo  per  amordi  lui.  ttSr. 

Se  dopo  edere  fiato  cacciato  del  Regno , torna, 
no  a chiamarlo,  ifii. 

Ne1  negoti)  dubbiosi  qual  parere  vai  più  ap. 
predo  di  lui.  166, 

Come 
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Come  rraolge  io  fua  gloriai  danni  publici. 

' «9 

Quando  li  riceuemeglio  la  fua  liberalità.  170. 
Tuoi  l'ammettono  fin  che  egli  poliegga  il  Re- 
gno,che  pretende. 17;. 

■ce  fia  huomo.r he  fempre  finga.  174. 

N hi  balta  .cheeglihabbiaalfettioneallc  buo- 
ne a rii.  173. 

Gentili,  che  (limarono più  la  perpetuità  del  lor 

nome.  1 ilo 

Se  bene  ofi  ura mente. tuttauia  dice  alcuna  cofa, 
o.idc  viene  mtefo.181. 

Che  comincia  più  lionato  di  quello,  che  fini. 

fce,evà  mancando.  »8j. 

Se  non  c molto  perfetto  non  ama  quello, che  nò 
foffrifce  ciò. che  egli  fi.  1 93. 

Se  dà  autoritàad  vn  cattiuo  contra  vn'altro. 
I9J- 

Che  cofa  finga,  per  ricoprire  la  pafiiouedcl  fuo 

animo.  101. 

A che  gli  (oi.’liono  feruire,  medici,  xaa. 

Molti  per  efier  tali,  perdono  la  buona  opinio- 
ne. 109. 

Perche  li  vagliono  alcuni  deU'aficttione.che  di 
cono  portargli.  X/.x. 

Se  fi  ano  elTeguite  le  motti  de'  fuoi  vilfalli,  fen- 
za  fua  lapura.  1). 

II  icniu in  da  molti  teme  molti  a?. 

Senza  prudenza  poco  gli  gioual’eflcre  ardito,  e 
prelto.  34. 

Che  comincia  la  conquida  di  vn  Regno, donde 
gli  da  principio,  jt. 

Non  li  laici  trafponare  dalla  pacione  della  ven 
detta, ner  non  attendete  allo  Staio  36. 

Se  due  fanno  guerra  fopra  vn  Regno.c  vi  fia  vn 
terzo;!  che  fi  vale  di  coltui  $8. 

Il  vinto , che  ne  fù  pteteufbre  non  redi  nel  Re- 
gno  39.  . 

Terche  facilmente  ritornerà  al  fuo  primo  defi- 
derio.40. 

Diuicne  inlopportalaile  perle  gran  vittorie.*?. 
Per  viucr  li curo, proemi  l'amore  de’ luoi  vallai- 
Ii,&  il  timore  He'  fimi  nrmici.4f 
Non  dimmuifca  quello,  chelopuófarchiaio.e 
famolo.47. 

Seconluma  il  tempo  in  riforme;  trouandofi  il 
fuo  Regno,  eia  cala  ripiena  d'infamie.  *5. 

I.e  cole  rìirou  ite  da  lui  boderuano , durante  il 
firn  /imperio  j S. 

Procuri  che  ncli’eflcrciio  non  fia  trafeuraggine 
delle  buone  arti.  60 

Sui  cortefia,  epiaceuolezzaanefTuoodifpiace. 
69. 

Tutti  vogliono  gettare  a terra  il  neutrale.  6 7. 

In  tempo  del  codirdo.  & amico  di  pace  non  fi 
diaocrafionediguirra  81. 

Per  quelli  ti  antico  domiaio,quali  Generali  nò 
fiano  buoni.  89. 

Pianti  nel  fuo  Regno  quello,  che  di  buono  ha- 
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uerà  trouato  ne  gli  altri.  1 a r. 

Paia  sforzato  nell'ignominia,  che  da  al  nobile , 
per  colpa  fua.  iix. 

/diporta,  che  egli  fappia  da  principio  i mali  dd 

luo  Regno.  1 1 4. 

Effendi»  lenza  intendimento,  e (oggetto alla 
moglie, che  ferà  del  luo  Regnata  j. 

Perche  durano  poco  nelle  lcghe,c  confederano 
I1Ì.U7- 

Quanto  importano  i mezzi  per  quello,  che  ,fe 
gli  dimanda,  iji. 

E le  le  lue  amiche  fono  rati,  e pcrahe  parti  colar'1 
mente.ijj. 

A chi  Jeue  commettere  l'e/fecurionc  di  quello, 
di  che  reme  riuolutionenel  popolo.  147. 
Quando  inoltra  collera,  fonoConfigliati  alle  ri- 
lòlutioni  afpre.  1 5-r 

Come deue  parlare  oella  vendetta  delle  ingiu- 
rie fattegli,  il  5- 

Con  poco  intendimento  quelli. che  non  procu- 
rano di  laper  la  verità  delle cofe,  cheli  fanno 
nel  fuo  regno.  174. 

Quanto  importi  clfcre  il  mezzano  per  darle 
moglie. X//.  x. 

L'itrifbluto  li  mutaageuolmenre.f. 

Quelli,  che  fono  pei  demone,  non  vorrebbo- 
110,  che  fumi  della  lui  cafa  vi  fufic  pcrlona 
dell.ngue  Reale.  9. 

Se  s'innamora  di  vna  donna  bella;  che  de  fiderà 
prender  per  moglie.  1$. 

Come  fi  entra  in  fua  grana.  15. 

Con  quelli.chc  deliberano  mandare  in  mal’ho- 
ra  alcuno, poco  per  ciò  balla.  1 6. 

Ancor.. Ile  lor  pcrfonc.è  di  timore  la  nouità  xo. 
Non  di'prezzii'infamia  della  lua  vita,netl  mal 
clfempio.chcdacon  e IL.  xt. 

Se  il  popolo  lo  sforza  a quello , che  egli  delude- 
rà XX. JX. 

Per  non  errarr.tengafi  per  vn  crtradino.  1) . 1 

Procurifigli  alleuiamé.o  negli.  (Fan  dr  cala.  14. 
Gride  alltuiarr  èro  farà  quello  della  moglie. 
Prendino  moglie- con  laconfultadel  Regno,  jo 
Se  fa  qualche  male,  piocura  ,che  fia  poltoin  v- 
lo  33. 

Vengono  imitati  i fuoi  coltami  33. 

Suo  nemico  come  procura  monte.  39.  T 

Con  la  refiiiutione  di  vn  bandito  ben  volato 
dii  popolo, che  cola  guadagni.  43. 

Per  ottener  da  lui  ciò . che  li  tlcfidera,  li  fa , che 
vn  terzo  lo  propongi.4?. 

/Ima!  voluto  da  lutti  gli  Stati  è per  perire.  48. 
Con  la  clemenza , e giuliitia  fi  acquilta  l'amore 
de'valfalli.t}. 

Perche  deue  edere  fopportata  la  fua  cooditio- 
ne.54- 

Il  (alio  di  gloria  defidera  pace  in  tutti  33. 
Qualsia  des-deraio,  & odiato  da  1 barbari  63. 

/I  vinto  non  può  hauer  fidanza  di  alcuno.  67. 
àc  nò  gli  fucceda cofa  ptofpcra,ac  notabile  69. 

U 
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La  Tua  gran  potenza  lena  il  fattore  ai  ribelli. 
7i- 

E perciò  quello , che  è tale  nell'altrui  fperanzas 
lì  ritroui  in  gran  pericoloni- 

Che  cola  fa  amicata  fra  di  loro.  87. 

Se  4 flato  tale, e le  ne  vede  caduto  94. 

In  qual  cola  deuevlar  demenza.  Se  io  quale 
oliinatione.96. 

Non  condanni  l’accufato  lènza  afcolcatlo  , e 
perche.  iOi. 

N abiliti  i luoghi  del lìio  nafeimento, per  perpe 
tutte  la  (uif\.rna.n  8. 

Suri  molto  perfetto,  le  non  fi  lafcierl  inarbora- 
re  dalla  durai  ione  del  Rcgno.tai. 

Laici  combattete  i barbari  lenza  fauorirne  al- 
cuno. tu. 

B tenga  efferato  in  punto, e perche.  11 3. 

Perche  molte  volte  vten'odtato.  116. 

Non  fi  (degni  di  còfederatfi  con  altri, ancorché 
non  fia  iuo  vguale.  1 io. 

Perche  deue  perdonare  al  nemico,  chefarcli- 

- (lenza.  1 ;i. 

Sminuircela  Tua  Mtellà,  che  la  moglie  s’impac 
ci  nel  gouerno.  144. 

La  caduti  di  vn  potente,  che  cofa  cagioni.  14Ò. 

Contri  v ni  l’rouintia , la  quale  desidera  di  ri- 
durli ad  vbb:dicnza,non  publichi  cattigo 
(lraordmario.147. 

I valorofì  finilcono  la  vita  ne'  trauagii , e nelle 
fatiche  158. 

I benefiii  riceuuti  da  lui,  che  cola  operino. 
168. 

Che  colore  lì  pigli  ne*  configli , che  gli  vengo- 
nodati.169. 

Ancorché  bar  baro,  giulhfica  la  guerra  contra 
ilfuo  parente.  18». 

Se  Ila  per  andare  in  ruina , da  chi  lia  maggior, 
men  te  perfeguitato.  1 88. 

Sempre  procuri  dtfeordia, e malignità  fra  1 fuoi 
nemici,anco  fegreti . 191. 

Solienti  gli  amici  del  fuo  Staro  di  priuato. 
195. 

Se  vn  fuo  miniffro  fa  cofa , donde  gliene  rifulta 
infamia.  198. 

E' delitto  il  lamentarli  de' fuoi  Mitighi.  108. 

Perche  fi  vano  a uedereuedere  le  fue  felle.  117. 

Ne)  fuo  siuJtrio  Tempre  cade  il  manco  depcn- 
dentcdalui  i}o. 

Pen  fi  quello, che  fa, e dice.e  perche,  ij  4 . 

II  libero  vuol , che  fi  tenga  per  grana  ciò , che 

egli  dà.ii7. 

Vogliono  appreffo  di  lui  più  i meriti  nuoui,  che 
gli  amichi  ij8. 

Se  non  può  (offrire  chi  gli  hà  dato  l'Imperio. 
*49- 

Lemaluagiià,  che  li  toccano  come  fi  comin- 
ciano.e  come  fiuifeono.  157. 

Come  fi  procede  nella  morte  di  quelli  di  fucccf 
lioneiaffinche  ui  entri  uno  Rr«niero.ij8. 
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Se  lo  Stato  più  porcate  s'indina  ad  vno,  tutti 
Io  fegunano . 160. 

L'introdottoui  per  cattini  mezzi  non  permet- 
te, che  li  putii. hicola, la  qual uo rmfi tieni. 
■ da. 

Se  alcuno/a  coi  il  Principe  è oldigato  Jcll'lm- 
perio,<(ilafciatrulporureda  defidenj  di  vn 
cattiuo  Dominio  1 che  (ara  del  Regno.  X 1 1 1. 
1 1. 

Gli  honori , che  Fa  il  popolo  al  fuo  depcndcnte, 
donde  procedono.  14. 

Sua  lode,  che  ne  gii  efferati  non  Fano  dilgrv 
tie.if. 

Quale  eloquenza  deue  hautre  ili nuouo  fopra 
la  Republica- 19. 

A quali  fiudijdrue  attendere.  io. 

Ancoicanit-i  fi  purtano  bene  nel  principio  del 
lor  Hegno  1 1 . 

Suo  principi  fondamènto  è,  che  maotenghi  la 
parola,  a;. 

Se  fi  lafciagouernareda  vna  donna,  a 8. 

Non  s'inclinano  ta  toa  min  «ri  di  pace,  che  la 
Icino  quelli  della  guerra  19 

S. nuli  di  ciafcuno  de’ vali- III  in  quelle  cofe, 
per  le  quali  lono  buoni,  jo. 

Perche  luo'e  capitolai  la  pace,  c dat'oftaggi  vo 
looticri  40. 

Quanto  fonotenuti  a'Ior  tu  tori. 44. 

Loro  maeltri, che  cola  procurano..^. 

Quando  Tara  bene  trattate  d:  ridurre  a buon  ca 
niinoildiahoneffo.  54. 

Se  il  padre  h j vfato  eoo  elio  troppo  rigore,  e po 

lei  a fi  muta.58. 

Guardi  in  chi  tratta  con  efso.fc  lì  muta  da  vn' 
edrcnioall’aliro.ói. 

Come  fi  raccontano  le  cofe,  che  ù dicono  di 
lui  64. 

Con  che  paga  chi  l'aiutò  con  cattiuo  mezzo  ad 
acquetare  quello,  che  po  diede.  67. 

Cialcuno  fata  mollo  da  Tuoi  preghi , e coman- 
damenti ad  effer  traditore  7 9- 

Che  non  hà  fuccebore  fia  molto  ben  riguarda-, 
to.91. 

Che  sà  di  cfsere  mal  voluto  da  molti , aggradi- 
fcei  luoi  amici.  91. 

Dicatiiuainclinauone  fa  molte  gratie,eper- 
ch.  94. 

Sue  guitte quanto obligltino.  94. 

L'ira  di  chi  gli  diede  quello , che  pofiiede , non 
lì  placa  con  alcuna  cola.  96. 

La  fua  (piada  quale  vuol  dutruggerc  alcuno, co 
me  procede.  106. 

Pet  (Ricoprirgli  vn  (egrcto,  quali  perfonefiano 
più  a propolito  107. 

Quanto  pobanelfuoanirao  il  timore  della  ri. 
bellione.  1 09. 

Non  fi  alteri  per  la  «lattone  del  delitto,  quan. 
tiinque  a lui  particolarmente  tocchi . 
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Defidcraro  Tuo  padre, e madre,  che  ui  fimo 
molci.li  quali  gareggmo  con  elio  loro  nel 
poetargli  amore,  i io. 

Di  chi  non  fi  prefu  mcia,  che  defidciò  la  caduta 
diluì. ii*. 

Per  raddolcirlo  non  fc  gli  deooo  rinfacciare  i 

bendili)  fattigli. 1 16 

11  imnillrodc'fuoi diletti .chcluogo  tetri  ap- 
preffo  di  lui.  119. 

Se  lunette  in  piede  le  condannagioni  vecchie, 

ij*. 

Sevadi  notte  diftolutamente  pet  la  cittì,  che 
colacsgiouerìijS. 

Quanto  nuoca  con  la  vitadifioluta.  i}f. 

Chi  viene  alle  mani  con  elio  lui  di  notte  , tno- 
(tri  di  non  ellcrleneauueduto.  140. 

lafama  delle  fue  ingiù  (line  fi  publica.come 
quella  de  gli  altri,  ij». 

Sitaodiofo  col  ufcuoicre  le  pene  di  camera. 

UN 

Sua  ricchezza  quanto  vale  nel  popolo.  1 6} . 

Che  non  pnò  a fiducie  vna  pcriona  da  lui  ama 
ta  trattiene  la  caufa.  167. 

La  maluagitì.che  (1  com  mette  di  fuo  ordine, di 

che  cola  lata  cagione.  1 68. 

Gli  Iti  male,  che  altri  non  goda  della  gratia, 
che  gli  fece.e  che  la riconolcarda  altri.  171. 

L'abboccarli  infieme  fra  di  loro  èmolto  meglio 
per  concludere  la  pace . 191. 

1 cantili  ncU’Impenodi  vno,  nefoglionoeflet 
pagati  in  quello  del  fuccefsore  • >08 

Chi  pitifce  nel  fuo  Imperio  ha  m odio  i fuoi 
fluoriti. m. 

Gli  eccelli  del  morto  fono  attribuiti  al  Aio  fauo 
rito.  119. 

Non  fi  pigli  per  fuo  ordine  il  carico  di  abilsare 
alcuno, e perchc.ito  zìi.  11*. 

Se  accrefca  potenza  il  trattar  con  efso  lui  la  mo 
glie  di  alcuno.  144. 

Non  è poca  la  fua  moderatione  fe  allontana  da 
feti  riualedc’fuoiamori.  149. 

In  quello , che  ha  da  quietare  la  tiiiolutione  di 
vn popolo, edannofa la  leueritì  fcuetchia. 
»«6. 

E’degno  di  molta  lode  , fe  ritorna  in  piede  la 
quie  te  col  cafiigo  di  pochi,  e con  lo  Ipaucn- 
rodi  molu  ii 7* 

A qua’i  riloluuoni  di  lui  fi  deue  contradire. 

i6l.l£l. 

Come  fi  deue  contradire  al  fuo  parere.  16S . 

Moderi  l'tngorde  voglie  de"  mimltri  delle  fuc 
cimate,'  perche.  168. 

Senza  fua  licenza  non  fi  contenta  la  popolatio- 
nedi  nuouc  nationi.  :7f  • 

Qual  perfona  negotia  ben  con  ciao  lui  per  tut- 
to vn  popolo-:  So. 

Qual  conforto  ui  liade’fuoiaggrauij.iSj. 

Come  deuono  cfset  giudici  di  fc  uiedcfimi . 
184. 


0 L A. 

Coloro,  che  fi  ri  bel  fa  no  contri  vtr  potente , dtr 

ue  fi  conducono.  188. 

Selia  alt  rei  10  dalla  fua  amica,  che  cofa  fari. 
XI V.:. 

Come  gli  leuino  ii  rifpetiodi  fua  madre  ,e  de* 
parenti  ; e conu  hi  d.>  toilidcutt  la  qualità 
di  chi  a ciò  il  con  fi  glia  f. 

Se  la  fua  amica  li  vuol  f pjr.r  da  lui.  6. 

1 fue lacrime,  &’ai  tifino-  7. 

La  patitone  caufata  nel  luo  animo  come  non 
polsaclserdetcrroioata , fiu'jl  punto.chc fi 
vuole.y. 

Non  temi  di  far  uiolcoza  contro  al  fauorito  dal 
popolo  18. 

Per  mano  di  chi , leuarà  di  vita  chi  egli  ha  in 

odio  io. 

Se  vuol  leuar  di  vita  un  fuo  dependentc  con 
inganno, come  proccde.:6. 

C hi  fila  ofiefo.uiua  con  riguardo.  >7. 

Nonui  c rimordi  lui, che  non  fia  tolto  uia  dalle 
carezze,  e da’ regali  diluì  jo* 

E minimamente  te  dopo  quello  tratta  di  oe- 
gotiigrauij.il. 

Ladiflìmulitionedellefue  offefe  è difiiculto- 
fa.40. 

Quando  ha  dato  principio  ad  vna  rifolution 
crudele,  non  manca  chi  lo  configli , che  la 
mandi  del  lutto  in  clsecutione.  45. 

Quanto  deue  al minillro,chegli  leua  dattor- 
no il  competuorc  48. 

Che  fi  credcia  di  chi  «'intende,  chelo  volfe  ve- 
cidcrc. 5 1 . 

Lo  Idegnato  con  tra  alcuno,  anco  dopo  la  mor- 
ie gl  1 leua  gli  honori.  5 6. 

Che  vuole  pervadere  al  volgo  qualche  cofa. 

67. 

Non  fe  gl’infegni  l’a&oluia  potenza, e che  per- 
da il  iitnoic  del  popola  76. 

Se  ha  due  inchuationi  catiiuc , fe  gli  permetta 
la  manco  camua. 

Fili  pecca  quel.chc  incita  a peccare  . 8y. 

Il  prezzo , e la  paga  , che  da  per  quello . che  di- 
manda efser  fatto,  atrcca  forzai  quantunque 
fia  per  qualche  male.  86. 

Quanto  corrompa  il  popolo  la  difsolutiooe  di 
lui  88. 

Tutuapprouano,efeguono  i fuoi  cattiui  co- 
itemi 91, 

Non  è luaprofcfiionela  Poesia*  9}. 

Suol  far  gtatiadi  quello,che  gii  c fiato  u Turpi, 
to  99. 

Se  ha  competenza  in  quello, che  vuole, che 
sia, tempre  lauinctrì.i  11. 

Quando  su  bene  rifinngcte  i termini  del  fuo 
Imperio.  1}}. 

Il  maltrattato,chesirillituifcecon  le  fue  for? 

ze  U4- 

Noucafiighi  manco  il  neutrale, che  il  nemico 
publico.166. 


La 
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La  fila  grandezza  ofcura  i particolari.  191. 

Non  ca  (righino  tu  tri  i delitu  con  peaa  di  mor- 
te-1 95- 

e perche- 1 96. 

U numero  di  coloro , che  To (Fendono  nel  giudi- 
rio  di  vna  cauta , gli  rende  (icuri  : quantun- 
que fia contralti  volontà diluì. 202. 

Non  lì  vendino  le fue grane.  104. 

S'inclina  nelle  orarie . e prouilioni  di  vffirij  a 
chi  a lui  fi  raitomigln.i  1 1. 
f e il  priuato  hà  migliori  pofleflìoni.  1 1 t. 

Gli  ferue  di  aij  la  memoria  de'  tuoi  pafsati.  109. 
Ancorché  nella  lua  Corte  ui  fiano  de'  cactiui , 
ui  fono  ructauia  de' buoni,  nr. 

Quanto  pollino  in  eHi  gli  elsempi  pafiati . at  j. 
Lua  gran  premi)  pergràn  meriti. 1x6. 

Nelle  lue  gratie  qual  moderatione  deue  Tiare. 
»Jr. 

Gli  Dà  foggetta  l'inuidia.  i)t. 

Ll  lua  gloria  l'hauer'inalzato  chi  lenza  quello 
haurebbe  f-puto  trapalsar  la  Tica.aj4- 
Sappia  rifpondereall'iinprouifo.  ijf 
La  aia  autorità  difende  le  luegratie.ajtf. 

Tanto  deue  a chi  lo  ferue  in  pace , quanto  a chi 
in  guerra,  aj  8. 

Non  ha  con  che  pagare  la  buona  dottrina . 1)9. 
Procuri , che  fiano  più  ricchi  coloro , che  mag- 
giormente lo  feruono.  141. 

La  lua  amica  non  viue contenta , feegli  non  le- 
uidal  mondo  la  lua  moglir.272. 

Chi  conlideri  manco  i lamenti  di  lui.  17?  ■ 

Moli ra  di  voler  fare  quello, che  vuole  il  popolo, 
per  trattenerlo. 177. 

Con  che  s’induce  mandare  in  elsecudone  vn 
configlio  maligno . 180. 

Aflicunfi  col  cailigo  de’ primi  follcuamenri. 

z8t. 

Chi  contridiceai  deliderij del  Tuo  Principe, al 
fin  fuol'andarein  ruma.  294. 

Con  gli  amichi  di  roba  c colà  pericolofal’ha- 
uerne  molta.  295. 

Non  confcnra  il  deprezzo  della  fua  Maetià , e 
perche-XV.i. 

Se  i luoi  valsalli  faccino  danno  nel  paefe  di 
vn’altro  > quando  ciò  viene  attribuito  a 
lui-  4- 

iqon  c bene,  che  egli  dia  al  nemico  quello,  che 
cglipotlìcdetancoiche  uenc  lia  qualche  dub 
,’b:o. e perche.  6. 

Fra  i lupremi , come  li  fuol  giudicar  1:  ragione 
di  qucllo.chc elfi  pretendono  .9. 

Non  viuono  contenti,,  le  non  acqmllano  J'al-‘ 
trui.  10. 

L'pruJcnza,  che  egli  dia  3 Tuoi  fratelli  Princi- 
pa';, louccomandino  ir. 

Non  inoltri  maggior  de  C deno  di  guerra,  che  di 

p.,ce.  14. 

Con  che  fupplifcono  in  quello , che  indugia- 
no a vendicarli  del  nemico  pubi  reo.  r;« 
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Quando  deue  far  guerra  centra  lo  Hriniero.tr • 
E come  tratti  di  foggiogare  vn  ribello,  mentre 
nalca  vna  guerra  più  principale.  18. 

Che  fa  tregua  per  timore, non  lo  dimoliri . 29. 
Non  fi  abbocchi  col  General  contrario-  6j. 
Tenga  celate  al  popoiole  fue  parie , c perche .' 
7f. 

La  fedeltà  del  fuo  popolo  verlòdi lui  fi  confer- 
ua  con  l'abbondanza  delle  prouilioni.  7 6. 
Non  fpcnda  tutte  Centrate,  ma  ae  rifparmi  af- 

cune.77. 

Vaglili  dell’occafione  per  quello, che  tocca  al 
ben  publico.80. 

L’ciTcr  prohibita  ad  vn  Grande  l’entrata  al 
Principe, che  legno  lia.  90. 

Ha  folo  1 ddio  per  giudice.  9 2. 

Quando  può  dar  faggio  della  fua  piaccuolez- 
za,  dopo  hiucr  niofira  to  la  fua  poteazi.94. 
Non  è picciolo  cari  igo  delle  fue  parole  ad  va 
Generale, -ancorché  gli  perdoni  99. 
Quandogli  conuicn  far  guerraagli  Itranieri. 
108. 

Se  vn  nemico  illuflrefe  gli  arrende  lenza  auuez 
lìti  norabile . 

Tenga  cura  della  grandezza  de’ luoi  parenti,  e 
perche,  ti  7. 

Tutto  gli  lia  più  leggiero,  che  l’amore, Se  il  buo 
no  (tato  della  Republica  iji. 

Che  non  hà  voglia  di  fare  vn  uiaggio,  cheli 
defidera,-achel’attribuifce.ij2. 

La  lua  prelenza,  che  beni  apporti  al  popolo, 
GÌ- 

Attenda  a quello,  di  che  hi  maggiote  obliga- 
tione.;j4. 

Per  qual  cola  ha  guflo  la  plebe  della  prelenza 

dilui-HJ. 

Douelià  la  lua  perfona,  quiuiè  maggior’ab- 

bondanza  2 j6. 

Il  fupremo  dominio  di  che  gli  ferue,  comia- 
, ciandoad  elle r cattino.  14 1. 

Che  fi  porta  mal  nel  fuo  Imperio , fa  che  gli  lia 
attribuito  il  male  . che  fanno  i Cuoi  mia  ili  ri,. 
MI- 

Sc  intende  che  da  lui  procede  vn  daano  nota- 
bile della  Republica,non  uiè  rimcdio.neca- 
ltigo.che  balli.  1 46.  tfS. 

Vien’infamatodal  male  del  Tuo  Regno,  il  qual 
procede  dalia  fua  pertona.  148. 

Sono  bramofi  di  cofe  incredibili.  1 ; 1. 

Eccettui  nel  comandare  quello, che  viene  da 
gliaccidenti.i67. 

Qiiando  non  li  deue  per  rilpetro  de  gli  accidea 
a vb  bidire  a quello.che  egli  comanda.  1 <7. 

Se  pretenda  il  Regno  di  genieuitiofa  1 7f. 

Se  fa  ingiuria  neiì’honoread  un  pariicoUre.181 
Qual  lia  il  tuo  maggior  nemico.  1 90. 
l'ciò  non  è ficuro fidarli  diluì. 191. 

Re  r il  godimento  de’  diletti  non  laici  il  maluo- 
Juióla  guardia  dth’mo  Stato.  196. 

M 
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Il  fcgreto.  che  gli  coca,  facilmente  gli  uien  di- 
fcoptrto,  e perche,  s 1 6. 

A (colti  per  fe  ltc(To,oua  per  mezzo  di  altri  qua 
lunque  pedona,  la  qual  doccile  di  haucre  *n 
fegreto  da  (coprirgli,  a 17- 
Sue  cattine opere,  c cutnui  coflumi  il. fanno 
odiolo.  2 74* 

Che cofa  operino  io  lai  i molti,  e gli  fcherzt 
«iella  verni.  iSx. 

Hi  m odio  coloro , che  hebbero  competenza 
con  elfo  lui  e come  li  porterà  con  erti  .api. 
Coatta  ilqualec  tizio  congiurato. procura  gua- 
dagnarli le  comunità  del  l'uo  Regno,  a 9). 
Sempre  li  ai  il  certo  delle  congiure  contra  di 
lui  >p7 

Quando  (campa  da  un  pericolo,  riconofcalo 
da  Dto.joo 

Efttmedefiroi  fi  fchernilcono,  credendo  la  lor 
r gran  fortuna.  XVI. 10. 

Della  tua  gran  fortuna  fa, che  egli  creda  qtialun 
. quecofa.f. 

Delle  fue  grandezze  pillano  i poeti,  e gli  ora- 
. tori  del  filo  tempo.  6. 

La  louerchia  crudeltà  in  elH  non  i buona.  7. 

Se  ha  fperaoza  j,  qualche  gran  ricchezza.  8. 

Se  ui  lia  opinione  della  fua  crudeltà.  10. 

Il  Tuo  contagilo  Jeue  procurare  di  tor  uia,o  futi- 
nuirc  al  meno  il  duhonor  di  lui.  11* 

Come  procede  per  conio  delle  lue  olTefc  eoa 
pcrlone  illullri.rdi  balli  condmoue.  1 1, 
Come  fi  fitol  guadagnar  li  tua  genia.  5 6. 
Quanto  pericolofa  cola  fia  il  laperc  1 tuoi  (egre 

Auucrulca  molto  alla  qualità  della  ipia.7 > . 
Tolga u u qualunque occafionc  ilidiLordia  fra 
le  città  grandi.  75- 

©Belo  da. coloro  , che.noa  apprezzano  di  vfare 

gli  cflcrcinj  di  lui. 77. 

Tolga  uia  qualunque  capo  di  cofe  nuoue.  78. 
Foco  gli  fetue  li  Ictiarfi  dattorno  vno  Ipitito 
inquieto,  lafcrandofcme  un’altro.  Sa 
Se  vco  gl» dimandi,  cheli  dia  carico  di  difcol- 
parli,  fcd. 

Noo  laici  1 publici  affari  per  li  trattenimenti. 

"loj. 

Perche  raccomanda  il  goucrno  a gli  (Inaiai. 
. IC4- 

La  fuacattiua  ragione  manda  io  mal  dora  no 
cortigiano.  101. 

Contra «h  lui  ù ^ereditano  gli  odijik!  padre. 
>07. 

C allighi  i ribelli^:  quelli,  che  fanno  pafquina- 
te  10*. 

Sealvaffalioiricrefcedelbsa  di  lui.  1 ir. 
Ciotta  cola  è perdona  re , alla  figliuola , che  fl- 
uori fuo  padre,  rij. 

Al  Tuo  tempo  come  li  tcriaooo  hilforic.  I, 
H-I. 

In  tempo  de'  buoni,comc  fi  tenue, e patii.  7. 
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E donde  li  deue  comi.'  ctr  li  fua  hi fioria.  1 a. 

NonpuUichj  1 fegreti  tiri  U ina  conleruationet 
come  che  l'efl^.'cico,  wd  il  popolo  iappia  quel- 
lo.chc  egli  può  if.  ,• 

e perche.  1 6, 

Chi  li  rallegri  della  Tua  mutinone.  17. 

Non  polfono  lodi  ite  la  fila  leucnta  gli  auucui 
lotto  vn  vitiofo-2?. 

fi  (e  la  mene  in  vn  loi  punto.  16. 

Quali  tieleni  fi  ritrouinonc'fuoi  collumi.it. 

Scinalleuzariceucil  Regno.  19. 

Coloro,  che  muoiono  di  iuo  ordine  lenza  ede- 
re afcoltari.ji. 

1 miniliri  delle  lue  maluagità  come  uiuonofpa 
uentaii.jt. 

Se  comincia  ad  edere  c diato  ji. 

I mah , che  corrono  nella  fua  corte  quando  Sa- 
no falliti, e quando  nò  41. 

Sua  vecchiezza  . che  cola  operi  nel  volgo  . 
O*  1 ,r 

Non  offendono  manco  i Tuoi  zggrauij , chele 
gratie  fatte  ad  altri. '45. 

Fuò  fare  vo’altio.ma  non  fe  (ledo  s f . 

II  cattato  non  Ila  tolto  uia  per  voMtro  peg- 
giore. 67. 

Come  ottenne  il  Regno,  così  prouede  de  gli  uf 
fidi  77. 

Se  nelle  jproui (ioni , e ne'  premi  j aon  hà  riguar- 
do al  langue.ma  alla  v irtù  7*. 

Seco  ciafcuuo  fuól’atreuieic  al  iuo  vtile  par- 
ticolare- 37 . 

Noo  fi  parla  con  elfo , come  con  la  (ua  paloni, 
ma  come co.i  la  fua  fortuna  bà. 

Che  cola  fe  gli  peifuade  con  ageuolczza , o eoa 
diUìcultà.  b 9. 

L’efler  tale  per  nominatiooe,  Se  clcuione  c poi 
tedi  libata  .pi. 

Se  il  popolo  gli  comincia  a deporre  p;. 

Non  ui  è alcuno  cosi  buono,  che  molti  non  gli 
uoglino  inale. 96. 

Procuri, eh;  il  Iuo  antecefTorenon  fic  «{eliderà- 
10  da' buoni-  99. 

Quando  s'intende , che  egli  fa  buona  elettioae 
nelle  dignità.  101. 

Come  in  lui  fi  farà  buona  clettionc.toi. 

Come  hà  d a procedete  chi  da  lui  riceue  vi» gii 
dignità. io;. 

Siabreuc  ne'  faoi  ragionamenti , Se  orationf. 
1 10. 

Non  tenga  celate  del  tutto  le  cattiuc  nuoue  • 

ut. 

Non  leui  nella  guarà  a"  foldati  i premi)  vfati 

nella  p, ce. 1 11 . 

Non  tolga  da  principio  ai  foidlli  quello,  che 
loro  (1  luoldare-  1 16. 


fiato-eletto.  1x0. 

Tutufcco  trauMio  tkU'acutf cimento  loto.  1 a 1 

Donde 
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Donde  li  licnr  per  cola  giuUj  di  ioccorrcre  le 
lire  nece  Hi  là.  li*. 

Non  reuochi  le  gratie  del  (no  a n rece  (Tore,  per 
cattarne  danari, e perche.  1 17. 

Guardili  da' prodigi),  e perche.  119. 

Non  facci  magiflrato  naouo , ne  di  motti  mini- 
llri,  e perche  1)0. 

Non  dilprezzi  gl'ui diri;  delle  congiure.  13  9. 
Non  rrilcuri  di  vfai  liberalità  con  la  gente  da 
gtieira.tfj. 

Qualdcuccffcre  chi  gli  vuol  Ituare  il  Regno, 
iH- 

Chi  l'ottiene  con  maluagita.cosi  anco  il  gotier 
na.i?*. 

In  quello  dielcttionC.che  ala  hanno  da  procu 
rarglielertori.t79. 

Se  abbandona  la  Tua  gente  in  qualche  pericolo, 
o ribellione.  1 Sa. 

Non  conienti  dieffer  farro  per  mano  di  pochi 
fiiggiiiui,  eribel!:,  ili, 

Sne  promeffe  dopo elìci publicatala  ribellione 
achefcruono.i'S*. 

Non  li  può  fidare  de  gli  amie.o  parenti  dell’of 
fefo  grauemeote.  i#S. 

Non  fono  buone  pereffo  le  hfohtlioni  vergo- 
gnose perche  197. 

Qual  paierfuol’eleggcredc’  dubbiolì.  aoo. 
Non  approui  la  morte  del  fuo  competitore , e 

perche,  te  9. 

Perefser  tale  li  fa  qualunque  dimoliratione  di 
fciuiiij.il». 

Stretto  dada  ribtllione.albandonato da  tutti. 
136. 

Coloro,  che  Io  guarda  no,  che  cofa  deuono  fare 
in  alcuno  fuo  pencolo  »4j. 

Donde  nelle  nbcUiom  hanno  maggior  ficurez- 
*a»44- 

Se  (ìa  fatto  per  ribellione,  per  qual  cofa  ha  au- 
torità.15J. 

Appiouino  tutto  quello , che  è utile  al  Regno; 

quantunque  (ia  (lato da'cactiui  ordinato,  tòt 
Di  quello,  che  regnò  poco  non  fi  può  fargiudi 
«io, e perche.  164. 

La  Ioj  aiDicirù  pericolofa.iTO. 
l'crhauer  nome  di  Grande  deuedi  uiriùcfsere 
adorno»;*. 

Di  qual  cola  deuono  efsere  rifparmieuoli , eli» 

-.  bcrali  »77- 

Se  due  carmi  cotnp— ino  fopra  il  Regno qnel; 

che  vince  è il  peggiore.  »8j . 

Ir  ambedue  vanno  m marhora.n.  H.  >9 
Di  rado  auuiene.th:  diuentà  Jo  tale,  fi  facci  mi 
pliore-  l.H.  184. 

Se  fauorifee  il  nemicodi  un  perente.  191. 
Procuri  di  hauer,pprie  forze, còde  dtpéda  19» 
Qual  perfona  nculcrà  di  elaertale,equall‘ac- 
ceitjrà.199. 

Non  è neeelsario  fargli  confulte  per  ilcafligo 
de’ ribelli  339. 
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Coi  perdonare  al  nemico  li  acqui  (la  nome  di 
clemenza,  /fj. 

Ericonciliaodoficon  efso, faol’auuenire  con 
intima  amilià  33 7. 

1 ftarti  nelle  lor  differenze  procedono  eoo  far- 
mi,&  i deboli,e  vili  eoo  le  parole  -367. 

Non  tenti  la  morte  del  nemico  per  tradimen- 
to. 

La  clemenza  è quella,  donde  egli  calia’ mag- 
gior gloria;  70.  - . 

Se  r.cl  K egno  (e  ne  follcuano  due,  come  proce- 
dono Icproumtie  373  371.373. 

Ridine  ad  vbbidienza  vna  prouinda  con  l'ho. 

notare  vn  naturale  di  effa  377. 

Perche  fi  rraruene  nelfeliccutione  di  quello,’ 
che  egli  defidera.  383. 

Pen  può  attribuire  a lua  gloriai  buoni  fucceSi 
dc'fuoi  Generili  .;8«. 

Sel'hebbepermaluagirà,  non  lo  potrà  confet- 
uar  con  modeilia-  39 7. 

Schiui  qualunque  riuolurione  di  no  tre,  e per- 
che.40;. 

Se  ritiene  per  fe  il  capo  del  Regna  4 1 r. 

Co  nc deueacquietare  i folleuamenti  degli ef- 
ferati^ delle  prouintie.  414. 

Se  nel  fuo  Regno  li  vuia  co’ nemici  publici. 
419- 

Come  li  tratta  alla  lira  prefenza  del  prerenfore. 

4»r-  4x». 

Che  cofa  deue  difeortere  prima,  che  cominci 
voaimprela.4i5. 

Coofidert  molto  bene  le  qualità  del  Grande  ac 
cufato.e  dellaccufatore-  43  o. 

Se  fi  teme  della  fua  caduta  come  li  procede  con 
elio.  444. 

Se  cfcedel  capo  del  fuo  Regno,  in  mano  di  chi 
(uol  falciarne  il  gouerno  447. 

La  fu  prem  a potenza  fuol  fargli  temperati . 1 1. 
H.  1;. 

Come  fi  deuono  dar  lorogli  attuili,  &i  difeor. 
fi.  14. 

In  tempo  del  cattiuo  tutti  deliberano  la  guer- 
ra^ perche.jo.;;. 

Se  per  vna  itnprc/a  fceglieua  elfcrciro  fra  mol- 
ti 4 1 . 

Che  fi  conolce  per  non  mcrireuole  del  fuo  Sta- 
to 74. 

Che  Jcua  il  carico  ad  vn  Capitano  valorofo 
per  vn  rofpetto  di  Stato , che  cofa  merita.  7< 
Scpoffieda  il  Regno  con  la  morte  violenta  dtl- 
rarteceffore  99. 

Se  poffieda  il  capo  del  Regno  ,doue  fiano  ribel- 
li. loi.ior. 

Vi  in  mina  dando  l’autorità  a gl'ignoranti,  e 
leuandola  aipnidenri.ii  r. 

T rotai  fi  nella  battaglia  (oprala  polseflìon  dtl 
Regno  11». 

Se  egli  fia  buono,  & ifuoi  popoli  dati  a’uitij. 

aio. 
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Se  fia  d'animo  paurofo,  quanto  fia  tormentato 
dalla  dilatione.  14  ». 

Per  le  opere  loto  ritengono  buona.o  catttua  fa- 
ma fra  t dclcendenti- 1 f 4- 
Quel , che  volontariamente  lafcia  l’Imperio, 
quanto  da  effer  lodato.  ijd. 
limai  trattato  .che  moUra  piaccuolezza.  idi. 
he  lafcia  entrare  il  nemico  nel  R-guo  auatui 
l'ultima prona.  i6r- 

il  fuo  patente  di  qual  cofa  deue  tener  memoria 
-•  perviuere.ecome.  i«4- 
Cbe  non  ha  a do  ardue, ne  intendimento,  come 
pa(Ianoperlinegoii|i9»- 
lagolaineffoi-cofabruttiffima  .iej. 
la  ma  volontà  dà  foraa  di  premio , e di  necelfi- 

tà.ioj. 

Se  caftiga  gli  acculatoti  di  vnminrftro,  fenza 
effcrnedimandato.at9. 

Nò  veggi  le  reliquie  di  vna  vittoria  ciuile.  i}1- 

Con  che  follenta  il  Regno  13 4- 

Caftighi  grauemente  le  bugie  coatra  lo  Stato. 

ChVcofa  deue  confidente  quelrche  fi  vuol  met 
cere  ad  rna  grande  imprela.  »jo. 

Che  cofa  fia  elier  Principe  dopo  vn  vitiofo.  a 63 
Che cofatogheraoimo  di  congiurar  contra di 
lui.  163. 

11  cattiuo  (ucccflore il  fà  gran  Principe.  170. 
Quclli,che  non  hiucnano  fede.fi  dauanoinpre 
daagl’mdouini.  >79- 

Se  attende  al  Regno  dallo  «aro  di  particolare . 

186. 

A che  cofa  deue  prevenire  per  cominciare  vna 
guerra.  190- 

Mnouono  molti  con  la  lot  dirigenza , &T  eirem- 
pio.ipv. 

DiiTimulii  vitipe  non  le  virili.  293. 
Duradogltil  Regno  facilmente  li  cortópe. 

Qual  fia  fegnitato  dalle  Prouincie  in  tempo  di 
liuoluiioDt.  JM-  ' 

Tutti  concorrono  nelle  dimoftrationi  con  elio, 
e perche.j  1 5. 

Come  fi  procede  coldeboIe.etrafcurato.41f. 
le  dimollratiom  di  cortefia.edi  piaccuolezza, 
quando  in  e(To  paiano  diceuofi.  316, 
Quanto  fi  afeende  nella  (uà  mutatione.  3 14* 
Sefiainobligodtfargratie  ad  vna  Comunità 
di  genite  non  può-.  34H. 

Non  «allighi coloro, che publicano  la  ribellio- 
ne^. . , 

Se  volendo  mettere  mfienre  geme  da  guerra  , 
diffimu-talafiu  neceffità.  445. 

Se  la  fortnna  fe  gli  riuolge  contraria  lopra  qoel 
lo.che  fi  contrada.  J4<5. 

Non  Sempre  conifpondono  i Tuoi  cofiumi  a 
quelli,  che  hebbe  mentre  era  particolare.  . 
J47- 

Se  le  fue  eofe  van  perdendodi  ripuratione./4»- 
11  debole , e non  attiuo  quando  fi  rououe  al  ù- 
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medio  de  fo  lcuamemi.}49. 

Quanto  gl*  importino  gli  auuifi  certi  in  tempo 
dmbellione.jM-  . 

Al  tempo  di  riloluerfi  quanto  vaglia  appieno 
di  lui  la  prclcnzadrl  minillto.  3 jtf. 

Non  li  fidi  di  chi  ha  fatto  tradimento  al  pafla- 
to.461. e perche 360.  . 

Sue  grane  ottenute  per  maluagiti  diche  faran- 
nò  cagione.  Il  I.H.  »4* 

Qual  dilcordia  del  fuo  ellercito  gli  farà  più  no- 
ciua-49-  . 

Nc’trafcurati  qualuouclla  polTapiù  del  bene, 
odelmale.it». 

Non  turti  contra  il  ribello  come  coatta  delin- 
querne, o prigione.  1 1^. 

Comeglifónoracconiatelcfueoffcfe.  1 17- 

.E  tempre  vi  fono  di  quelli,  che  le  rimirano,*  pC 
nctrano.e  perche.  118 

Dittami  lui  come  fi  perfeguiti  vn  nemico,  ut. 

Di  qual  nemico,  c competi  tote  pud  più  teme- 
re, tx». 

Scnonhiconofcimemo  ned!  amici , ne  di  nc- 
micijata  difpteanto.  1 14. 

La  riuerrnza , c ri  (petto,* helegli  porta  con  chi 
poco  forti.  133. 

Che  nelPauuerfitd  non  abbandona  la  fui  vbbi- 
dienza.  »ji- 

In  quali  pedone  del l'c  ff: rato  fia  maggior  difi- 
cuhà  di  abbandonarlo.  14 1. 

Che  fi  mette  nelle  guerre  Ciaili  d'un  Regno 
Uranico.  145. 

Suoi  confederati  quando  fi  inoltrano  contra  di 
lui.  tar- 
li barbaro  qual  fede  tiene  con  quclIo>chc  fi  re- 
lè di  lui.  154. 

Con  chccolafiofTcmle.efiaequilta.  174. 

Non  tenga  celato  gli  auuifi, e le  noucllc  de'  tuoi 
danni,c  perche.  >80.  ,, 

La  fuacodar  Jia'mdebolifce  la  fua  gente . 1 !f . 

Se  diffida  della  durar  ione  del  Regno,  fi  affanna 
in  tutte  le  cofe.  iM. 

Se  Ila  per  andare  in  r trina , non  fono  ticeuute  fe 
vendi  te, che  egli  fa.  187. 

Che  fi  lafcia  vincere  dal  timore.  1 88. 

L'ignorante  di  guerra  a che  fetue  ne  gli  eficrré 
11.1*9. 

Se  non  ha  giudh io,  di  che  colà  gfi  fe  mino  i mi- 
miti r.  190. 

E quelli  tali  temono  tutte  le  cofe  , e per  ratte  fi 
murano.  191. 

Sempre  fi  (baccano  di  trattare  le  cofe,  delle  qua 
Fi  non  si  intendono  >91. 

Di  poco  animo-come  lenta  i colpi  del  nemico, 
’9J- 

Seaópuò  a (colia  re,  fe  ró  le  cofe  piaceuofi.  1 96 

Se  ce’ gran  pericoli  si  lafcia  trafportare  dal  f ir 
uor  delvolgo.xtò. 

Perche  si  continuano  le  offerte, che glifono  fat- 
te per  mandarlo  in  ruma.,  ao 3 . 

Attese- 


TAF 

Ancorché  fìi  càllido  (e  ne  hi  compafsione.  104 
Che  fi  huniilulouerdiuiucmc,  Jichccofidu 
legno.  iof 

Non  inalzi  in  quello,  che  non  gli  dcue  elTer 
conceduto  109 

Se  Itando  pera  ìdure  in  minala  fua gente  Ila  fo 
fpintaa  combattcre.ai6 
Se  i tuoi  Capuani  entrano  in  defidcrio  di  ira* 
dirlo. 1 19 

Chi  è l'vltimo  ad  abbandonarlo. m 
Clic  fi  ne  hà  chi  lo  tradifce  11  r 
Che  effetto  facci  in  loro  il  defiderio  di  viuere. 
118 

Se  cominciai  in  Jebolitfi,per  le  grandi  auuerfi- 
fiia.ij  1 

Proemi , che  fuo  fratello  fia  quello , che  meriti 
più  apprellò  di  lui.a33 

Quegli , che  è (fato  tale , non  fi  lidi  di  effer  fa- 
lciato in  vira.arrendcndoli.a40 
Che  ne  filino  il  pofla  vedere  nello  flato  dìpri- 
uato.a4i 

Tutto  fi  promerte  a chi  è flato  tale*  nulla  fegli 
attiene.  144 

E molto  manco  a chi  è veramente  tate. *45 
Le  dimolfrationi della  miferia  della  fua  caduta 
che  effetti  faccino  no 

Se  laici  volontariamente  l’Imperio,  che  egli  nò 
puòfolfentare.ifi  1 

Che  Hi  peran dare  in  mina,  non  procuri  le  pic- 
ciole  vendette  161 

Quando  non  può  incolpare  l’vbbidicnza  de’ 
Tuoi  faldati.  163 

Il  carico  di  auuerfità,  c molte  volcevinro,  di 
che  cofa  fatue  xtSj 

Coloro , che  fi  inoltrano  per  il  pretenforc  dell'- 
Imperio 171 

Non  fi  dica  male  di  effi,  ancorché  fiano  affen  ti, 
oche  Itiano  per  andare  in  ruma.  171 
Che  fcampano  da  vn  pericolo,  il  riconofcàno 
da  Dio.ecome  173 

Se  vno  fi  atrribuilcc  la  colpa  di  quello.che  fi  Ji- 
ceuada  Iui.ì76 

Viuamoltoauuertito  nel  dar  credito  alle  fpic. 
181 

Per  qualunque  buon  fucceffoil  volgoli  dichia- 
ra in  fauore  del  prefentc.aS  j 
La  bruttezza  ,e  v ibi  della  fua  morte  gli  leua  la 
co.Tpaffione.30i 

Non  fi  rciifichilifatradimento.309 
lldependcnre  del  priuaro  del  Kegoo  , come 
tolto  del  mondo.  I V.  H i o 
Sctnpie  parli. come  tale* perche. j 4 
Nella  fua  entrata  non  (e  gli  pongano  dauanii 
le  peritine  odiofe.c  perch.  .?4 
Quanto  gl’import  noi  buoni  amict-i} 

Pngga  le  mutationijC perche. 34  '* 

Non  lì  facci  honore,  in  affronto  divn  particola. 
re  3$ 

Si  de  li  de  rino  buoni*  fi  comportino  tétti.  ) 7 
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A'cattiui  piaceil  dominio  lenza  termine,  Sta’ 
buon,  la  libertà  con  mifura.44 
Che  voti  fi  dcono  date  in  quello , che  a lui  toc- 
ca 49 

Dopo  le  guerre  ciuili  non  hanno  potere,  ja 
Ignominie  fatte  da  lui  a’ nobili,  non  fouo  di- 
menticare.^ 

Se  viccollumedivbbidirli.98 
Non  può  fofltite.chc  vn  traditore  gli  dia  legge.' 
117 

Non  dica  mai , Io  non  ptnfaua.  1 13 
Recida  i principii  delle  tiuolutioni , e de’  folle^ 
uamenti  150 

L'ombra  loia  della  tibellionegli  fpauenta.i9a 
Non  permetta,  che  fi  tratti  de’  mcmorialideller 
Ipic  dell’a  nicce  ffote  per  lor  cali  igo.iod 
ancorché  fubito  (e  ne  tratti  aoz 
Chi  lor’infcgna.l’afloluta  potenza  lo  paga.aip 
Non  fi  creda  mai , che  il  motto  fia  il  peggioro  .• 
a 17 

Qual  giorno  del  tuo  Regno  fia  il  migliore,  a 19 
Se  fa  alcuna  cola  in  fauor  del  volgo,  fi  acquilla 
la  fua  gratia.124 

Le  fue  preghiere  hanno  forza  di  comandamen- 
to aa8 

Suol  fingere nccelfiti.eperche.a30 
Quali  Generali  deue  porre  nelle  Prouinrie.do- 
ue  tenie  ribellione^  1 

Delle  fue  prof  periti  ciafcuno  vorrà  diete  il  pti 
^ mo  a pottarglic  ne  la  nouella.af  1 

L'cofa  magni  fica,  che  molti  gli  offerifchinofoc 
corfo  in  vna  necdlità  .ala 
Habbia  l'animo  intero , per  afcolrarc  Taccuino 
di  delitto  di  Maefià  a j 3 
Chi  gode  delie  auuerfi  tà,e  profpctiti  di  lui  1 36 
Procuri  primieramente  le  prouifioni  del  fuo 
Regno*  pcrchc.i  39 

Fuggaiioquilunquemutatinnc,  e particolar- 
mente nella  Religione  af  9 
Si  fa  amabile  con  l'olfcruanza  della  religione, 
a 9sC 

Se  la  gente  da  guerra  fia  affurfatta  alla  fua  vb* 

bidienza.aéj 

Guardili  da’  dclcendenti  de’fuoi  nemici*  maf 
fimamemericchi.ic? 

Hanno  molti  occhi  c molte orecchie.i7t 
Dal  difp.ezzo,  o nfpetto  nafee  l’vbbtdtenza,  ò 
cont  tmacia  de’  vafTal!i.a8i 
Gran  fede  verfodilui,  di  chi  per  amordi  efTo, 
fi  con  tenta  di  rimaner  priuo  di  figliuoli,  e di 
moglic.191 

Con  che  acquietati,  e fi  renderà  fo?getra  mag- 
giormente vna  nation  Barbara  317.31» 
Quanto  fono  da  temete  ifuoi  appetiti. 343 
L’vfoj&r  vtil  fuo, c fuo  animo  cattino  a chi  toc- 
ca panicolannente-3  4 1 

Corromperà  facilmente  i Barbari,  che  aiutano 
il  luonemico  39  a 

Suoi  confeniare  nell’apparenza  TamilU  col  Ge 

nera!  e. 
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n'erale,a  cui  è obligato.4o7. 

Di  fortuna  Ilrawdiuaria  uco  tutto  per  godibi- 
le -ioti. 

Qua  ndo  fi  hi  da  credere  quel!o,chc  cornano  di 
dui. 409. 

Quan  to  alcuni  fi  fogliono  inclinare  alla  rcligio 
ne.  4'o. 

Con  quali  colie  fi  fin  ifeeno  bene  le  Tue  imprefe. 
V.  H ». 

Migliore  il  fuo  imperio,  che  quello  di  »n  (iran- 
no. 78. 

Cóccde  perdono  per  le  buone  opere  paffete -a? 

Di  vna  Rcpublica  tratti  primiera  mente  di  quel 
lo.chetlla  hi  da  rifoluere.  G. 

La  fua  npuianone  fuol  finir  la  guerra  G.  >)■ 

Scegli  muore  io  battaglia , è vergogna  d i tolo- 
lo.chel'accompagnauano  vlcirne con  la  vi- 
ta.afe 

Che  opera  l'Imperio  de'buoni.e  de'cattiui.  A .'4. 

Non  fi  conofce  bene  il  buono  lenza  la  memoria 
del  cattiuo. io. 

il  facce  (Tote  del  Tiranno  reflituifca  le  cofe  rub- 
bareaitemp'j.4}. 

Ter  dare  ad  alcuno  offitij  grandi,  il  ponga  pri- 
ma in  minori.  7d. 

Nella  prouifione  de  gli  vffilij  può  feguire  il  giu 
ditto  del  volgo  67 

Dopo  le  guerre  Ciudi  non  tratti  Cubito  di  con- 
quide. 77- 

E minimamente  il  nuouo.che  fi  dette  contenta 
ce  di  qualunque  riconofcimento  . 7**- 

Suoi  aggrauij  come  intcrpreiati  da  coloro , che 
fi  vogliono  ribellare.  87. 

Per  ridurre  ad  cbbidieraai  ribelli  muti  il  Go- 
ur  rnaroie , per  rilpetto  del  quale  fi  ribellaro- 
no. I 06. 

l'jmor  de'  fuoi  popoli  gli  ferite  per  autorità  1 1 1 

Quando  entra  nel  Regno  vn  guerriero,  li  Capi- 
tani fimilmente  fi  mutano  u'opinince.  1 70. 

Per  le  riforme  cominci  da  fe  dello . e ridia  cafa 
fua  117. 

Come  hi  da  farg  iiditio  de'fuoi  valLlli  da’  lo- 
rocodumì.  119. 

L'come  deue  procedere  con  edipei  la  fua  opi- 
nione. 1 jo. 

Non  permetta  inuemioni  nel  rifcuorcre  i tribù 
n, e perche  17*. 

L’appiouaicrgli  vncofiumc,  che  effetto  facci. 
177. 

Suole  con  gli  fiudijdomeflicarc  le  narioni,  fe- 
roci 1 j 7- 

Per  la  fualodc.egratia  li  fiima.&  honora quel- 
lo, che  prima  era  in  odio  178. 

Si  tiene  per  humaniti.e  benigniti, che  egli  pio- 
euri . che  vna  nailon  feroce  fi  dia  in  preda  a 
fpjfiì.ed  leni.  179- 

Pone  guarnigione  contri  vna  Prouincia  vici- 
na, lenza  hauer  timore  di  ella , e pcrche-r  48. 
14?. 
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Nella  Prouincia  amica  di  guerra  per  tuttoicp- 
gl  armi.  jji. 

Non  togli  ombra  di  liberti , ne  fa uorìfc^  libel- 
li. ilj. 

Per  ridurre  ad  vbbi  Jienza  ribelli,  facci  fi  padro- 
ne del  mare.  1 f 7* 

Che  hi  in  o Jio  vn  Generale  padrone  di  elTerci- 
ii.quan-io  ciò  tenga  celato,  ajj. 

E gli  di  gli  honori,  che  fi  danno  a gli  altri.  176. 

E con  che  occalione  il  caua  dill'edercito  >77. 

Dei  grande,  che  crede,  per  metterlo  mdifordi- 
ne.  1)9 

De!  fofpcttolo.coine  ha  da  procedere  il  Gene- 
rale dopo  vna  Vittoria,  A- aia  141.147. 

Come  fi  offcnde.che  non  gli  ria  dimandata  gra- 
fia da  chi  egli  ha  in  oJio,  flc  abommationc  . 
157- 

Seiggnuia  vn  Generale  io  vo’offirioin  nó  far- 
gli quella  gtatia.che  fuol  far  ad  altri,  ai®. 

In  tempi  di  cattiui  pofTcno  edere  grandi  huo- 
mini,e  come. 16 1. 

Suevilite.edi  lite  ordine  advn  Grande  infer- 
mo,che  legno  liano  171. 

F.  le  vi  è, che  dia  amido  del  la  fua  morre . 17*. 

U cattiuo  lalciato  pei  herede  dal  cattiuo  padre. 
*74- 

PRINCIPE,  CHF.  ODIA,  ET  k' 
oduto . 

Perche  il  Principe  fa  honore  a chi  egli  hi  in  »- 
dio.  I. ( 6 

L'odiatoda  lui.edendodi fpirito altiero. too. 

Allontani  da  fe  l'odio  del  popolo , e non  lia  te- 
nuto per  autore  de’  callighi.  i7o. 

Vi  m ruma  per  Iodio, e per  il  dilprczzo.iptf. 

Se  lià  in  odio  il  Generale.che  può  edere  fuo  fuc 
celfore.non  fi  rallegra  delle  lue  vittorie.  7zo. 

Se  vn'odiaioda  lui  muore  per  mano  di  vn  par- 
ticolare. 774. 

Da  lontano  fi  lemina  nel  fuopettorodio.4»7. 

Il  popolo  s’inclina  a fauonrcchi  egli  hi  in  o- 
dio.  1 l.i  19 

Gli  odiati  di  lui  non  hanno  auuocati . HI.  4 8. 

A chi  da  lui  codiato  non  mancheranno  delitti, 
aof . 

Et  afioluri  di  vno,  n'cfcono  fuora  de  gli  altri . 

1Q6. 

Come  fi  proce  de  contu  quelli , che  egli  hi  in 
odio.  1 V.t  1 • ■ 1 14. 

Se  l'odiato  da  lui  lia  aerofaro  di  parole.  199. 

Come  vanno  in  ruma  gli  amici  dclfodia roda 
lui.  7 14. 

Stato  di  chi  egli  hi  in  odio.7  74717.756. 

L’amici tif  eoo  l'odiato  da  lui  è delitto. 

Come  fi  credono  i delitti, di  che  vien'  imputato 
l’od'atndalui.  VI  4'. 

I foggettidicafa  grande  odiati  da  lui  gli  arre- 
cano in  tutto  fòfpetto.  XI V.  *7  4. 

le 
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Le  conaerfition  i fra  coloro,  che  egli  Ili  ia  odio 
fono  pericolone  il  V :m 
Se  hi  io  odio  ilcu  so , Se  ti  fa  eh  ini  ire  ingiù, 
dir  io , e ne  fu  pregilo , che  coli  Ioghi  fi  re . 
XVf.Jl 

E dopo  mortocoloro.che  “adulino,  voglioao, 
cheiifìntfci  li  cauli  di  coltili. j 6 
Chi  loccorre  lodino , e perlcgutuio  di  lui],  in 
che  pericolo  fi  pone.4i 
Suo  odio  eira  fccoi  dependenti,  i i? 

E perciò  s’allontanino  datl'aiuicitia  del  con- 
dannato.! ji 

Sel'odiatoda  lui,  gli  fi  fcruigi,  che  effetto  fan- 
no. II.  H 19; 

PRINCIPE,  E SVA 
adulatone. 

Come  con  efiò  fi  indurano  le  adulationi.  1 1 . 

4)0 

Sara  adulato  da  coloro , che  muoiono  per  fuo 
ordine.  Il  1.^4 

Moderi  fadulatione  de* tuoi  Configlieri.  I V. 

40 

Se  glidifpiaceradulationc.ch:  effetto  fari.  VI. 
to 

Qaanto  ad  c(Ta  viuanofoggetti.I.H.i#9 
La  conofceclli  è fi  < 0 pedona  priuaca.410 
Che  fi  fonda  in  ella , non  troueri  chi  gli  con- 
tradica.lI.H.iop 

Tutti  l'adoperano  uelle  dimollracioni  verfo  di 
luì.epcrche.5  1 6 

Non  manca  mai  chi  il  lufinghi,  ancorché  fia  in 
viti. na  ruma. 111. H.i  U 

PRINCIPE  AMBITIOSO. 

Non  fopporta  gli  altrni  honorì.I.i  t j 
Sempre atcribuifce alia  Tua  grandezza,  e pru- 
denza gli  accidenti  II.455 
Ancorché  fia  tale . e come  tale  voglia  far  tutto , 
inoli  ra  tuttauia  il  cotura'io.1 1 1. 1 9> 

Schiui  I ambii  ione.  IV.a  11 

PRINCrP  B.E  $VO  CONSIGLIO, 
c Configlieri. 

Non  laici  pa flore  ne' configli  ordinari)  lecofe 
ingiù  ile.  <.45 

Auuezziicoufigliin  miniera  . cheintendino, 
che  non  hanno  da  faper  tutto.45 
Suole  dare  il  fuo  voto  in  publico,  quando  vuo- 
le,che  il  fuoconfiglioil  lcgui.448 
E'  cofa  pcricolofa  tl'dare  it  voto  infuaprefen- 
aa.eperche.450 

Hà  in  odio  il  Configliere , il  qual  produce  la  li- 
beri.! ne’  giudici,  II.ijs 
Se  i Con  fi  gheri  procedano  lenza  la  fua  conlul- 
ca  i)s 


OLA. 

Seil  Configliere  gli  dimanda  qualche  gratin  in 

publico.  154 

Quindoconofce,  che  il  configlio  non  appra- 
tii quello, che  Uditole  rtmcjurui.ió} 

Se  f.i  grafie  a requifitione  del  fuo  configlio. 
167 

Non  dia  il  voto  nèeflo,  nè  fuo  figliuolo,  fe  vo- 
gliono che  fi  proceda  liberamente.  III. 
ut 

E fe  hà  da  dare  il  roto,  e non  vogli  edere  il  prie 
mo. emina  quello, che  fi  vla.nj 
Come  hà  da  procedere  nel  vo  o del  Configlie- 
rc,(opra  la cofi  cheli  tocca  381 
Se  dimandi  al  fuo  con  figlio  il  calligo  di  alcu- 
no IV. j 97 

Se  non  fi  fida  d-lfuoconfigtio,  vi  pone  Segre- 
tario di  fua  mano.V  1 1 

Se  vede,  che  fiat  luoi  Configlieri  vi  fu  diffe- 
renza di  pareri  X II. 6 

Quamo  importi  il  rilpctco  del  fuo  fdegno  in  co 
loto.che  votano  ne"  configli.  194 
Non  aumenti  il  rigore  de’  fuoi  Configlieri  . 
XtV.100 

I Configlieri  quando  non  deono  mutarli  di  pa- 

rerc.ioi 

Perche  va  folo,  il  quale  moflrò  libertà  , non  fi 
muta.ioi 

Tengono  tutti  vn  configlio  particolare,  forma» 
io  de’ fuoi  fattori  ti,  c qual  fia  quello.  XV. 
Ut 

Procuri  il  configlio  di  leuargli  il  difhonore  . 
XVI.11 

Se  il  Ccnfiglicr  Vede,  non  edere  ammedb  il 
fuo couligho buono  lt.tl.no 
Non  radjdiordinarto  jlfuoconl'iglio.317 
Se  comincia  andare  in  ruma , come  i tuoi  Con- 
figlieli danno  il  voto.IIl-H.114 

PRINCIPE  CRVDELE,  E SVA 
crudeltà . 

Con  eh:  cerca  di  mitigar  l'odio  di  efTer  tale. 
II.104 

In  reirpodi  cmdcli.qual debito  c il  maggiore. 

MI  105 

Coloro , che  patif  ono  per  crudeltà  di  lui , che 
cofa  defidcrano.iJ4 

Catruoftgnodiucnitctudele.dopo  edere  fla- 
to piaceuolc.l  V.i 

Dtuenta  in  hu  mano  per  fapere,che  ha  opinione 
di  crude 

II  prolungar  le  caufc,  in  tempo  de’  crudeli,  è la 
pii)  ficura>374 

In  tempo  di  tiranni,  non  è cofa  Scura  fidarti 
anco  delle  muraglie  J9t 
Se  quanto  più  tarda, è tanto  più  crudele , non  ì 
pietà  troncargli  lofàegnn.40r 
Non  è bene  dargli  configli  di  crudeltà.  V I. 
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Se  fai  tempo  di  crndele.efofpetrofo  vi  va  Gran 
de  in  paefe  de'  nemici.) 8 
In  tempo  di  crudeli^  fofpcttofi  gli  huomini  il* 
lulirrdiucngonofpie  71 
Con  che  fi  accende  più  la  crudeltà. 7$ 

Quanto  più  crelce  la  crudeltà,  ta nto  più  fi  fini- 
rli. fi  e la  coir  paùionc  de'  vaflalli.77 
li  crudele  nella  pace,  e degradato  nella  guerra. 

vien'odiato.e  lafciato  in  aubandono.  ì j 8 
Può  più  nel  fuo  animo  l'offe fa , che  la  compaf- 
iìonc.XI.u 

Di  animo  vile,  e da  poco  fono  crudeli . XII. 
4 9 

Quanto  nociuacofa  fia  l'habituargli  alla  cru- 
deltà XIV.8 

Se  fia  crudele  co'  vinti.II.Htj7 
La  crudeltà  non  è fua.ma  de’  tiranni.I.  H.j 

PRINCIPH  DI  F A C I L 
leuatura . 

Quelli  eoa  (Iraordinarie  voglie, in  chi  s’rmbat- 
teri.xV.  no 

Con  quello  tale,  e debole  per  la  vecchiezza, 
come  fi  procede.  1-  H.64 
Con  quello  tale , ciafcunn  può  ampliare  le  fue 
prodezze  con  btigie.II.H  1J7 
Quello  tale , e mu  cabile  deprezzato , e temuto 
da'fuoifauoriti.jjj 

PRINCIPE  CON  GRANDI. 

Per  occupami  Grandi,  procuri  guerra.  I.n 
Se  quel,  che  entra  fi  tiene  otlcfoda'Grandi. 
17 

Quelli  confentono,  che  egli  leui  al  popolo  le 
lue  preminenze , e perche,  e chenerifulu 
quindi  no 

Leua  l'autorità  a’  Grandi,  per  opprimer  la  ple- 
be. 456 

Se  teme, che  vn  Grande  folleui  vna  Prouintia. 
Hai 

Se  non  li  fida  di  vn  Grande,  fuole  fotto  colore 
di  honorar!o,impiegatlo  in  imprelc,douc  la- 
ici la  vira.aj 

Allegriamo  per  la  morte  di  vn  Grande . fuol 
perciò  inoltrarne  maggior  mettili  j.^c4 
Non  facci  morire  il  Grande  padron  di  eflerciri, 
e nemico  publico  con  veleno , ouero  a rradi- 
mento.e  perche  451 

Non  fi  molici  parte  nella  cauta  de'  Grandi. II I. 
no 

Che  cola  bada  faredel  Grande,  da  cui  reme  ri- 
uòluconi  107 

Procuri , che  1 Grandi  portino  amore  al  fuccef. 
fore.IV.di 

Non  neghi  mar  al  Grande  ciò , che  egli  diman- 
dala lodiff«rilca.i59 

Non  creda  alle  Ipre  di  vn  Grande,  per  la  fua 
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pr/gione.XI.7 

Se  a’ preghi  di  vn  Grande  perdona  ad  vn'huo- 
mo  di  Ipirito.e  fe  ne  ferue.  X 1 1.«4 
Sia  molto  clemente  co' Grandi  90 
A chi  rogliono.che  lì  aeiribuifeano  le  moni  de* 
Grandi.  XIV.  ij 

Come  fi  procede  col  Grande.net  quale  il  popo 
lo  hà  pollo  gli  occhi  per  lafucctilione  al  Re- 
gna 1 19 

Se  comincia  la  perfecuùone  concia  gli  atrio  era- 
ri di  vn  Grande- 197 

Hà  timore  di  quelli, che  fon  prodighi.e  perche. 
XV.117 

Può  hauer  timore  di  chi  hà  carichi, & apparato 
da  Ri.118 

Se  lente  dire,  che  vn  Grande  l'ha  offefo , come 
deue  procedere.  X V 1.7  r 
Van  penetrando  l'animo  de’  Grandi  quelli.che 
hanno  paura  della  ribellione. I.H.  41 c 
Quando  datianti  lui  fono  bialimace  le  virtù  de’ 
Grandinio 

Se  c.illigi  il  Generale  per  vnacaufa  ,che  cocca 
a molti. I I.H.141 

Sei  Grandi  fanno  ielle , e banchetti  nelle  loro 
aftlictioni.Itl.H.i  16 

PRINCIPE  CON  FIGLINOLI. 

Se  manda  il  figliuolo  per  acquietare  vna  riuo- 
lutione,  li  dia  coadiutore.!. ie8 
A chi  raccomandai  figliuoli  colui,  che  teme 
della  fede  de'fuot  vaffalli.ll.j 
Mandinfi  alla  guerra, e perche  114 
Non  hanno  guAo.cher  figliuoli  li  a no  amati  dal 
popolo.  4 2 1 

Si  crederà  delnuouo,che  muoiano  di  tuo  ordi- 
ne,offendo  mol  to  amari  dal  popolosi  j 
Se  ha  figliuolo  già  huoino,  lafcigli  alcuna  pat- 
te del  gouerno.c  come.  1 1 (.  1 60 
Se  fuo  figliuolo  hi  qualche  parre  nel  gouerno . 
procuri , checglt  accomodi  le  dificrcuzc  de' 
Grandi. idi 

Gliècofa  diceuolr, che  fi  fappia,cheegli  miti- 
ga la  crudeltà  di  luo  padrc.iot 
Va  di  fuo  figliuolo  fia  le  coituerfationi  del  popo 
lo,e  perche,  ici 

Quando  a fuo  figliuolo  (là  meglio  edere  amico 
di  Ipalli.e  piaceri, che  ririrato.io; 

Da  lui  fi  crede, che  imparino  1 figliti  .li.  JI4 
Se  hà  figliuola  grande, e figliuolo  piccioli*.  co- 
me la  maricari.  I Va  td 

Quali  macQn  deue  date  a’fuoi  figliuoli.  XII. 
4J 

Negl'Impcrijdi  elettioncantcponogli  Uranio* 
ri  nella  fucceffioue  del  Rcgno.pcr  il  ben  pu- 
blico.no 

Leui  via  le  difeordie  fri  li  figliuoli- 1 66 
Non dialot  ai) , pctconfigUo delia  matrigna. 
K 7 
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Per  le  buone  opere,  che  egli  fa  fe  porti  amore  a* 
figliuoli.  168. 

Conlìderi  le  parole  del  figliuolo  indrizzate  al 
desiderio  di  comandare.  177. 

Dia  al  figliuolo, fe  fìa  huomodi  valore, conqui- 
de,doue  s'impieghi.  178. 

E ne  lo  ponga  in  Iperanza  au  anti,  che  gli  dia  in 
mano  r efferato.  179.  B 

Se  non  occupa  fuo  figliuolo  in  negotij.V.H.7. 

Checofe  deue  leuare  al  figliuolo  defi derofo  di 
guerra.  346. 

Come  deue  leuare  al  figliuolo,  che  non  vegga 
glicfferciti.414. 

Suo  figliuolo  padron  di  effeteiti  qual  deueef- 
fere.V.H.  a. 

PRINCIPE  giovane: 

I giouani  amici  di  folitudine  di  che  cofa  danno 
legno.  III.  104. 

Al  fuo  tempo,  e minimamente  offendo  nuouo, 
(i  eccitanofollcuamcnti , e difeordie.  109. 

I giouani , c particolarmente  barbari  in  che  co- 
la penfano , che  confida  la  fuprema  fortuna. 
Xll-tfo. 

In  tempo  di  giouani  come  fi  mandano  ineffe- 
cutione alcune maluagiti  XIII.  1. 

II  giouane,eououonon  conofcc  la  fua  natu- 
rai. 

Le  fue  maluagitd  fi fcaricano  fopra  i fuoi  aij , e 
maedri. dche  dcuccffer  vietato.  7. 

Si  poffono  permetter  loro  alcuui  diletti  leciti, 
la 

Quando  in  fuo  tempo  nafeono  folleuamenti, 
dichefidi  Icone.  17. 

Migliore  il giouane  con  buoniaij,cheil  vec- 
chio con  cattiui  fluoriti,  ji.' 

epcrche.77. 

In  che  cofa  darà  fegno  di  buon  animo-  J4. 

E quanto  ciò  fi  llima.jtf. 

Deuono  effe  r lodari.e  perche. 46. 

Perii  fouerchio  amore  perde  il  rifpetto  verfo 
fuo  padre, e madre.  49. 

Chi  fia  il  fuo  maggior  lauorito.e  domedico.  jo 

Odiando  fi  diflìmulano  con  l'amore  di  donne 
ordinarie.;  1. 

Selivoglionoridurre  in  vn  tratto  a buon  ca- 
mino. 5 6. 

Se  gli  toglie  no,  che  fodisfaccia'fuoi  defideri; 
fegrctimente.  57. 

Facilmente  fi  accende  nell'amore  di  vna  donna 
beliate  l'ottiene  parimente  lenza  difficulti. 
»4f- 

Suoi  maeffri  in  qual  cofa  fi  deuono  impiegar 
principalmente.XlV.14a. 

Giouane  con  cattiui  fauoriti.e  domcdici,quan 
roda  cattiuo.IV.Hj47. 
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PRINCIPE,  E SVA  MORTE. 

Sua  morte  fin  quando  fi  deue  tener  fegretz. 
I.J6. 

Il  vaffallonon  deue  concorrere  in  queda  per 
neffuna  cagione  117. 

Per  la  fui  morte  fenza  lucceffore  fi  turba  il  Re- 
gno.II.20tf. 

Come  non  moriri  per  mano  de1  fuoi  parenti.  Se 
attinenti.  477. 

Con  la  morte  del  buono  vi  in  rumala  Repu- 
blica.lll.  14.  ' r 

Lepreuentioni  per  honorar  la  fua  morte  quan* 
do  fianocafligate.  160. 

Lor  morti  come  fian01nterpretate.TV.7tf. 

Sua  morte  non  fi  difegna  con  vn  lolo.  1 59. 

Se  gli  aflrologi  trattino  della  fua  morte.  744. 

Quando fi  uiene al  punto  della  lua  morte, di 
quella  piti,  che  di  ogni  altra  cofa  fi  ragiona. 

Neftuno  modri  in  efsa  il  fuo  animo,  finche  fia 
certa,  io;. 

Se  fi  moftra . e non  è , fuole  certificarla  per  fua 
ficurezza.iotf. 

Chi  afpetta  interefse.&r  utile  della  morte  di  lui, 
non  è bene.che  viua  fenzj  fofpetto  ,•  c malli, 
mamente  il  barbaro  XII.  181. 

Chi  alla  fua  morie  nellTmperio  di  elettionc 
vuoleintrodurre  un  fuccefsore.checofafa. 

i»8. 

Sua  morte  pronofticata  dal  volgo  per  li  prodi- 
gi j del  Cielo  X I V.  1 07 . 

Sua  morie  violenta, anco  di  tiranno  difpiaceri 
a molti. XV.  101. 

A chi  tenta  di  dargli  morte  fa  di  meffiere 'gran- 
de ardire.  10;. 

Chi  non  hainterefse  nella  fua  morte,  nò  fi può 
credere.cheui  hàbbia  parte.  107. 

Di  che  cofa  è cagione  la  lua  morte  violenta; 

quantunque  cattiuo.I.H.  14. 

Quando  muore,  che  cofa  poha  fare  pet  la  fua 
Republica.90. 

Nella  lua  morte  violenra  toccano  al  morto  la 
maluagità  di  efsa, e le  guerre  a tutti.  i8j. 
Cufcuno  deue  procedere  contra  coloro,  che 
l'vccidono.  1;;.  148. 

Come  s'intcrprcta  l'animo , che  egli  hebbe  alla 
morre.177. 

Tutti  vogliono  parte  nella  fua  morte,quando  il 
nemico  entra  nel  Regno.  147. 

Il  motto  violentemente,  & odiato  non  paga 
con  quello  folo.174. 

Se  ui  è certezza  nella  fua  morte.I/.H.;  t. 

Il  tiranno  proueda  manti  efsa  di  non  eliti  pò- 
Iciafcheroitaitf;. 

La  legnala ta  menta  lode.ttftf. 

PRINCIPE  NV  OVO. 

Che  titolo  hà  da  riccuerc.  I.j. 

N Dcfea-  • 
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Defende  Io  Su»  più  potente-  6. 

Di  elfo  quali  godano,  io. 

Procura  di  ridurre  il  Regnoafucceflìone.  i). 
Come  fi  porta  eoo  coloro  , che  l'aiucarouo. 
«4- 

Lafciilnomeai  Magiftiati  antichi.  tu 
Per  tirannia, come  luole  fiab.lirc  il  luo.Rtgno- 
Ì7- 

Di  elettróne , e nominationc  del  pattato,  come 
procederi  5 a. 

Suol'haucr  umore  del  fuccettore  padrcn  di  ef- 
ferati. fi- 

Procuri,  che  fi  Cippii,  che  ci  entrò  di  volere  de 
gli  elettori  h* 

Procuri  fapcr  1’animo,  e la  volonti  de'  Grandi, 
e perche.  5 j. 

Noo  hi  . che  temere  riuolutioni  dopo  la  fua 
morte.  6 9. 

Di  vna  Citii  libera,  come  procederi  per  efier 
ficuro,  e farli  grande.  «8. 

Quando  fugge  le  guerre , & allarga  l'Imperio. 

E coniglia  tdiicce  floti, che  cosi  faccino.  90.91* 
Di  ordinario  inclinati  a folpetti  107. 

Vfi  moderatamente  gli  hononj.  1 11. 

Non  leui  gli  honon  , che  mentanogli  huomini 
illultn.  116. 

Non  fimi  mutare  Tubi» , che  entra  tutta  la  fot- 
ma  dell»  Stato  prelente.  11®. 

Riceua;fub'to,  che  entra  il  giuramento  da' fuoi 
valla!  1 (.popoli..  & efferati.  x 16. 

Tenga  lonrano  gli  cflerciti»8x- 
Non  nutrica  le  dilcordie. } 44. 

Non  neghi  il  nome  di  honotc  ai  fauoriti  del  po- 
polosi. 

le  fue  graudezze  non  fi  conucrtino  in  danno 
dàaiua*44t. 

Lafcia  godere  il  popolo  delle  apparenze  di  li- 
berta. 470. 

Quando  non  deuc  rompetele  ordinationi  del 
luoantecelTore.471. 

Per  donde  vale  co’ barbari.  II.  19. 

Non  fuol  confcncire  honore  Itraordinario  ad 
vnfiio  parta  tc.ancorche  laici  il  Aio.  114. 

Da  che  dette  grandemente  fuggire.  ti>. 

Se  reme  diminuitone  nel  Aio  I mperio  non  dia 
il  Aaovotoinquello.cheglitocca.  t}6- 
Seli  proponealcuna  cola  per  penetrarci!  (uo 
animo,chcco(a  fa. 141. 

Conferua  il  fuo  Suro  lotto  colore  di  coitami 
amichi.i4f.. 

E conferua  la  fua  maeSi  eoo  apparenze  di  ben 
- pubtrco.14*. 

Con  indice  alla  gratta  .che  defidera  il  popolo, 
ancorché  gliela  conceda  , afirócbe  fi  ricono- 
fca  da  lui.  ijx. 

Quando  conofce,  che  con  fi  ipproua  quello, 
cbe.faui  ponga  rimedio.  1 6j- 
Noo  procedono  io  unto  il  fuo  animo.  164. 
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Non  permetta  le  radunanze  (ègrete  179. 

Non  accerti  herediri  da’fuoi  vaflalli.xf  o. 

Ha  gutto  della  competenza  del  pi  po'o,  e del 
Sena»  con  le  perlonc  del  Ino  (angue;»?  9.  _ 

Non  permetta, che perfonadcl fuo  langucliia 
nella ficuintia delle prouifioni  )to.  r 

Schiui  qualunque  ragione  di  riucliuri.'e  malti- 
mameuteellcr.do  odia»  99* 

Come  proctde  quando  grandemente  fi  ralle- 
gra nella  morte  di  un  Grande. 404 

Non  pigli  rirolidrhonor  lòuerchio  j ancorché 
gli  liano  dati  dal  popolo  448. 

Ch:  li  vede  acculato  di  un  delitto, commetto  di 
ordine  di  lui. fuol  publicarlo.  1 11. 77. 

Suol  lamentarli  di  quello,  che  gli  rimettono  i 
Aioiminiflri.i  19. 

Non  tratti  d tinforme,  mentre  non  habbia  Ila* 
bilico  il  fuo  muciparo.  14;. 

Guardi  come  inalzi  huomini  lofpetrafi , impa- 
rentandoli con  cala  Ara.  141. 

Che  nome  d.ue  pigliare  nella  prouiatia  eoo- 
q mllata.j  il- 

Non  mi  fuccciTorcie  come  hà  da  comunicar  fe- 
cola fua  potenza.;»*. 

Non  fiframetia  in  tutti  li  negotrj.nc  gli  caui 
dellor  corto,  9 70. 

Come  ptoceda  per  confemarli,  quanto  alle  paf 
fiom.&aif.uoriii.IV.  48. 

Non  leui  i beni  ai  figliuoli  de'  condannaci. 
11 6. 

Come  Jcuc  procedere,  quanto  alle  pafqninate- 

104. 

Nun  nomini coToro,chegIi  vogliono  male, le 
non  a cenni.  404. 

$•  regna  poco  leu  po.VT.78. 

Ingente  popolare  fe  gl'indina  facilmente» 
J li- 

Vid  11  Cubi  io  tatto  il  Regno  ,e  perche.  147. 

Sono  prricolole  per  elio  le  molte  ricchezze 
ne' particolari. XI. 9. 

Et  habbiano  l’occhi  alle  perfonc,  che  hanno 
legni  to nel'e prouintie  . 6. 

Quando  rifolue  tutto  col  foto  Ilo  parere  • 10. 

Non fia credete, nc  alpe»  verfb  il  volgo  , e 
perche  97- 

Non  lì  cccai  nette  difeordie , e fa  tuoni  de' fuo» 
popoli.  69. 

Vfi  collumi  grati  al  popolo-dj. 

le  profpciita.il  fanno  tiranno.  7 z. 

Checofa  deuc  hauer  nell’animo  per  ben  go- 
nernare.XII.5*. 

Qual  fauore,  e configlio  gli  fari  pericolofo. 

di. 

Per  conquilta.o  tirannia  Ieua  de!  mondo  il  pa-, 
reme  del  vero-XUl.4- 

Che  eloquenza  dene  haucte,  effondo  Copra  Re* 
publica . 19. 

Guardiofi  dail’odiato  del  fuo  antecedo». 
*»• 

Fanno 
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Fmiio  profcffione  di  dou«t  offetuar  le  leggi. 

B che  tutti  gli  vffitij,  e carichi  deuono  effer  da- 
ti per merito.e  non  perfauore.  14. 

B come  ne’  (olleuamenti  fi  dd'corrc  de' Tuoi  tem 
pi. 17* 

Schiui  le  inuidie, e le  competenze  de  Gencra- 
li.4f> 

Rifiuti  gli  honori  lenza  Sottanza , e leaccufe  di 
piccioli  delitti- 4 {• 

Importa,  che  egli  habbia  nome  di  demente* 

Sempre  troueriamtd.enemici.XlV.  ij  a. 

Se  fi  Coltemi  con  l’altrui  potenza,  nftringa  I tet 
mini  del  fuo  Dominio  1?  J. 

Se  hi  comindato  a temere  alcuno,  ifo. 
D’animo  foipettofo  Cuoi  dar  fegno  dt  ciò , che 
non  vuole,  per  iipet  l’animo  del  popolo. 

»7fi. 

E per  trattenerlo  con  la  fperanza,  e fin  quando. 

Non  fia  in  opinione  di  crudele, Stauido  del  fan 
gue.I.H  jo. 

Che  cofa  fa  nelle  cofe  fatte  da’  Grandi  . J<S. 

Se  gli  clfcrciii  temono  di  effet  odiati  da  lui . 

4 6. 

Se  moltri  diffidenza  dd  fuo  effercito. 

Non  fi  fpauenti  per  li  Colleuamenti , ma  fugga 
illuodifprezzo.97* 

Come  ha  da  procedere  con  ogni  lotte  di  gen- 
te.! 18. 

Sopta , che  cofa  fi  hi  competenza  col  nuouo  . 
che  fi  ritroua  in  punto  di  tettar  vittotiofo. 

Ammetta  i fluori  del  volgo,  che'l  fece;  Princi- 

SuoNio notar  coloro,  chel'aiutarono  prima  col 
effet tale.irf.  ..  , ...  _ 

Non  facci  cofa  in  offefa  de  gli  vffiaali  dell  effet 

cito  n 9.  , 

Che  non  hi  autotiti  , anco  come  proceda . 

Non  s’tmpolcronifca  per  la  grandezza  del  fno 

State  jne  fi  dia  in  preda  ai  diletti.  Ji8- 

Tenga  cela  ti  tiuoi  vittj,  per  li  gran  pencoli. 

Rfaetta  icondannati.e  perseguitati  dal  palla- 
io. 3 78.  . 

Come  perdona  ad  alcuno  particolare . 

Fa grarie  non  durabili,  mi  per  ottenratione. 
j8i. 

Per  il  fauor  dd  volgo, honoti  il  palli to, che  egli 
amò.  381. 

Come  deue  acquietate  gli  efferati , e le  prouto- 
tie.414.  ’ 

Se  remedi  ribellione,  vada  penetrando  guani* 
mi, de'  Grandi  4*7  • 
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B fe  viue  con  nemici  publici  nel  Regno . 
419- 

Che  ne  fpogliò  il  paffato  di  cui  fi  fidaua. 
419. 

Che nefpogliò alcuno , (uolfar  prendere  i' pa- 
renti dr  colini.  4J  1. 

Quando  fe  n'efce  alla  guerra , conduce  (eco  de’ 
Grandi  personaggi,  e perche.  4J1. 

Cheenira  Spogliandone  yn’altro , tifticuifee  i 
beni  a’ condannati.  441. 

Gl’introdotti  nuouatnente  come  fono,  IL 

H,lt 

Se  chi  egli  odia , gli  fa.fcruigio , che  effetto  ne 
produce  19;. 

D'animo  vile,  che  fi  di  in  preda  alla  crudelti. 
107. 

Che  fi  fa  nelle  caufe, che  gli  toccano.  111. 

Di  molto  buun’animo, le  non  vendica  l’ingiu-' 
rie  di  particolare  , e quando  maggiormente, 
an.  1 

Guardili  da  opere  crudeli,  e perche.  114. 

Se  per  risparmiare  licentia  la  gente  da  guerra. 
»IJ- 

Le  dimofirationi  di  allegrezza  con  quel- 
lo, che  iti  per  minare , di  che  cofa  Seruono. 

i}6. 

Di  leggieri  ingiuria  gli  huomini  piaceuoli,  c 
manSueti, e perche.  141. 

Seli  ueda  lenza  competitore.  149. 

Come  dari  gli  vlfirij  .per  far  la  fui  gente  vir- 
ruota. 194. 

Che  cofa  vale  appreffo  di  loro  nel  diflribuire 
eli  vffitij.  194. 

Seni  competenza  con  altri , qual  di  loro  Ilari 
Seguito  dalle  prouinrie.j  14. 

Come  deue  entrare  nel  capo  del  Suo  Rgnoper 
conquida  ]ii. 

Rinuouachiapproua  lutto  quello,  che  egli  di- 
ce.? ij. 

Quali  perfine  deuono  vfa're  incontra  per  ri- 
ccuerlo.IV.19. 

S’inrenderàjChe  lono  i migliori.?  1. 

Non  fimo  huomini  di  gare, e competenze,  & 
inimici rie.  36. 

Come  fan  mettete  in  effecutione  la  morte  del- 
l’amato dal  volgo.'  9. 

Procuri  il  fauore  non  lòlo  del  Generale  del  ne- 
mico,mi  ancora  del  fuo  effercito  160. 

L’introdotto  per  tirannia  luol  deliramente 
mandare  in  disordine  e mina  coloro, che  t'a- 
iutarono. 196 

Che  coSa  gli  affanna  piti  nel  principato! 
?4l*  ( 

Quali  fiano  i Suoi  domettict,  e fauoriri.  V. 

H;. 

Per  qual  fi  uoglia  occafione  mamenghi  effer- 
ciro.jo. 
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PRINCIPE  CO’SVCI 
Fluoriti. 

Quinto  perdi  .che  il  fauorito  da  lui  fé  ne  palli 

al  Ino  nemico./.  384. 

Si  Iminuifce  la  Macai  non  portando  rifpeno  a* 
fuoifjuoriit.il  117. 

Se  vuol  faluare  va  fuo  fauotito  da  vna  acculi 
publica.  tip. 

Fa  honorc  peramot  del  fauotito  a parenti  di 
lui.III.j87. 

Come  neearà  ad  vn  fauotito  la  gratia , che  gli 
dimanda.lV.  141. 

Noorilponda  lubito  a quello  .che  gli  vien  di* 
mandato,  aacotcbe  fu  pei  va  fuo  fauotito . 
Mi» 

.Se  li  da  cagione  di  negargli  vai  gratia, che  li  di- 
manda >44. 

Che  cola  fa  per  morti  fica  te  v n fatiorito.  1 j 1 . 

Sguardi,  che  fauoiiti  egli  piglile  (opra  efToè 
per  di  (caricar  fi  l’inuidia,  e l'odio.  1(4. 

Non  dia  cosi  alla  ventata  a ciafcuno  il  nome, 
& il  luogo  di  f.uomo.<. 3 ). 

Se  gli  dà  quello,  cbeafua  Maefii  noaconuie- 
ne.jf. 

Sua  grande  infamia , che  vn  fauotito  di  lui  fi  Ia- 
fc»  morire.  98. 

Non  tenga  il  nuouo  appreffo  di  fé  fauoriti  del- 
ranteceflote.  158. 

In  quello , che  fi  tratea  di  lui , che  competenza 
habbiano  fra  di  loro  i fuoi  fauoriti.  X/.  9;. 

Come  fi  tratta  con  cfTodi  acculate  la  pedona 
da  lui  amata,  iji. 

imporra  affai , che  egli  habbia  buoni  fluoriti, 
per  il  diano  .che  procede  da'  cauiui  -XII. 

Chi  fa  curie  grandi  ad  vn  fauorito,  merita,  che 
quelli  pongala  vira  per  lui . iti. 

Non  fa  grane  ad  vn  fauorito , lenza  eflergli  ilt- 
mandata.XI/!.6j. 

Non  vi  è gratia , la  quale  affìcuri  il  fauorito  di 
non  cadere  .ancore  ite  prometti,  che  non  de  Is- 
bà render  conto  deli*ammioilirato.  68. 

Vn’amico  appreffo  di!  ni  importa  molto  al  fatto 
rito, e perche  rio  XIV.  110. 

Si  fuoi  mutar  di  coltami  dopo  la  morte  di  rn 
fauonto.per  renderlo  odiolo.  XIV.  7). 

Quanta  firma  facci  del  valor  del  fatiorito,  fe  per 
ieftcfloè  buono  afar  giuditiode  gli  alte!. 
»7  r. 

Come  darà  a’fuoi  fauoriti  grandi  vffirij . ir». 

Qualfia  fuo  piò  fauorito.  11/. 

Se  intende,  che  il  Aio  fauorito  fa  più  di  lui  a 
»17- 

Seti  fauorito  mormora  de'  trattenimenti  di  lui. 
*tA 

Se  lcui  al  fuo  fauorito  il  trattare,  e praticare  CQA 
elio  lui,  1 he  fegno  kti.  »t. 
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Se  toglie  al  fauorito  le  ricchezze , 0 gli  dà  liceo» 
za  di  ritirarfi.ijz. 

Infamato  per  il  da  uno  del  fuo  Regno,  che  pro- 
cede dalle  lorpctlonc.V.H.  148. 

PRINCIPE  PRODIGO. 

None  in  tempo  di  quello  cofa  ficuia  dàlia  fua 
vroIcnza.XV.  ijp. 

PRINCIPE,  E SERVIGI, 
fattili . 

Loffcnde  più  vn’ingiuria  di  quclIo,cbegli  pi  ac 
cino  molti  fcruigi. 1. 97. 

Quali  fcruigi  deue  più  ltimare.///.i56. 

Seri ntinirtro li vanaglorij dc’lerutgi  fattigli. 
IV.torf. 

Gli  piacciono  i fcruigi, fe  li  poffooo  pagare . 
107. 

Se  gli  fia  rinfacciato  il  feruigiore  particolarmen 
ic  effendoui  mifchianza  di  nialuagità . 165. 

PRINCIPE  SOSPETTOSO. 

Appreffo  cortui  è pericolofa  la  buona  fama  di 
alcuno.  1.  soi. 

Pochi  vi  fono , che  nello  flato  non  liino  fofpet- 
tofi.  1 07- 

Co  me  riceni  le  dimoflrationi  del  Generale  verà 
fu  federatoci 9. 

Sifuol  credere,  che  egli  procura, che  il  fucceffò- 
re  non  fia  ben  voluto.  469. 

Con  quello  sauanzano  le  (pie.  44  j . 

Tioncaal  Grande  il  corfo  de’ fucceffi  prolperf  «’ 
ecome.II.pi. 

I la  gu fio  della  competenza  del  popolo.e  del  Se 
natoco'perfoiiaggi  del  Aio  (angue. 15  9. 

Honora  volentieri  il  modello . 164. 

Et  egli  viuc  .'rcuro.  1 6f. 

Dan an  ti  a lui  vien’accufaro  il  morto  dilblpe*- 

iodi  ribellione. 406. 

Ha  fofpcuo  della  libertà,  ctemePaduIatioae* 
45  e.  .. 

Di  quali  ingegni  ha  (ofpctto.//I.  *07. 

Se  ria  tale. non  dà  contoal  Senato  delle  riuolts? 
rioni, (e  non  dopo  l'effere  acqnierare . 14I. 

E’facil  tofa  accrefcergltil  fofpttto  /V.379. 

Tiene  fpie  (opra  gli  andamenti  dc'fuoi  parersi 

ti.j  80.  , 

Sono  precipirori  quelli, che  non  fono  raliile  Ha- 
no  indotti  alla  diffidenza. XI.  si8, 

PRINCIPE  SVPERBOv 

Per  non  acati  i darri  opinion  di  fupcrho , non  li- 
ceua  titoli  fuperbi.l.  4jfa. 

Come  fi  deue  procedere  col  faperbo.  IV.  16 fi. 

Molto  perfetto  quelli,  che  con  la  durano»»  del 

Regno 
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Regno  non  diuien  (uperbo.X/f.t  1 1 . 

Quando  Ila  "ulto  di  acquetarli  tanu  di  mode* 
1ato.XV.67. 

PRINCIPE  COL  SVCCESSORE. 

Non  laici  la  fuccelfione  in  dubbio , e che  il  fuc- 
ceffore gouerni  in  vita-1. 1 8. 

Suole  il  nuouohauer  timore  del  (ucce (Tore  pa- 
drone di  elTerciii  53. 

Perche  tuoi  lafciar  fuccceffore  vitiofo.  8 1. 

Non  ha  goffo,  che  egli  fia  amato  da’  fol  lati  ;e 
come  perciò  interpreta  l'operationi  di  lui . 
39t. 

Gl’iin  porta , che  il  fu  cceffo  re  li  a conofciuto. 
III.}»». 

Se  vi  fiano  due,  i quali  pretendano  la  fuccelfio- 
ne.  jij. 

Nella  dichiaratione  del  fucceffore  come  ha  da 
proadere.  )il. 

Che  conforto  tenga  nella  morte  di  vn  lucceffo 
re.IV.60. 

Se  nomini  fucceffor  fuora  di  cala  lua . lì  perde  il 
fuo  nome- VI.  i79- 

Se  li  varij  il  modo  della  fuccelfione.XI/.  ir  3. 

Se  fi  tratta  di  nominar  fuccedore  I.H.  61. 

Di  conditone  alpra  di  qual  fucceffore  hauerd 
gitilo.  74- 

Se  dà  la  fuccelfione  al  migliore  ,e  non  al  parca» 
te.76. 

Se  ha  da  nominar  fucceffore,  qual  farà  il  buo- 
no 93. 

Sedichiara  all’cffercito  la  perfona,che  gli  è per 
luccedere.  113.114. 

principe  vinoso: 

Non  va  per  il  camino  del  fuo  anteceffore,e  per» 
che.  1.468. 

Come  proade  con  quelli , che  egli  vuol’abufa- 
re,e  corrompe  re.JVI.  3. 

Con  quali  effempi  feufa  la  fua  iuclinatione . 
XIV.78. 

Ricopra  i Tuoi  viti),  e perche.  80. 

Procuri, che  molti  nobili  l'imitino. 9J. 

In  fuo  tempo  tutti  peccano.  87- 

Quali  perfone  poffono  appreffo  di  lui.  91Ì 

Ancorché  nelle  lor  Corti  liano  cactiui , vifono 
anco  tutrauia  de’  buoni*  a»  1. 

In  fuo  tempo  li  permette  qualunque  colà  ver» 
gognofa.XV  119 

Ha  gutfajchei  fuoi  viti) liano  publicati.  rao. 

Come  dall’altra  parte  procura  di  andar  ricopre 
do  1 fuorviti).  1x1. 

Di  che  gli  lente  l'approbatione  del  popolo.  111. 

Quando  il  popolo  li  rallegra  de’  viti)  diluì, 
XVl.rJ. 

Se  fi  ano  publicati  i fuoi  vitijfegreti.67. 

Ile  due  fe gli  «ouwchiflo i'uao *lf  altro ( cbfl 
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gli  fanno  64. 

Se  vno  gli  fa.e  l'altro  gli  pilefa.dfi 
Se  fu  cale  auanti , checntraffe  in  poffeffodeK 
l’Imperio.  1. 174. 

Che  cola  tiene  per  frutto  del  Regno . ij6. 

De’  fuoi  viiij  chi  ne  riporta  il  godimento , e chi 
la  vergogna.  177. 

1 fuoi  legnici  chiamano  rimi  i viti)  diluì . ir  6. 
Giulta  cofa  è il  rallegrarli, e l’attriftarlì  delle  vie 

tù,e viti)  diluì.  180. 

Tien  celati  i fuoi  vitij  ne*  gran  pericoli  .377. 
Quali  viti)  più,  e manco  lì  deuono  temere  in  ef 
fi. II.  H.ioo 

Suoi  v iti  j . malu agiti ,e  dishonore  per  elfi  non  fi 
poffono  ricoprire.  1 1 7. 

Non  fi  dimentica  dt  elfi , anco  ne’ molti  affari. 
114. 

Accompagnato  da  ehi  fù  mezzano  de’ fuoi  vitij 
in  fiato  di  particolare.  3 1 7. 

Di  che  cofa  lì  ha  competenza  con  effo  lui . 339. 
Perche  fi  vale  de  grandi  affari.///.H.i  io. 
Come  fi  dimentica  di  rutto.  1 1 1. 

Come  deuono  effet  fopportati  i fuoi  vitij.  IV.' 

H .381.3*3- 

PRINCIPE  VECCHIO. 

V iuono  foggetti  alle  lor  mogli.  1.  r 9. 

Se  fi  ritroua  vicino  alla  morte , di  che  lì  tratta  » 
a 6. 

Con  che  lì  poffono  fcufarc  i vecchi,  ma  non  gii 
igiouani  III-33;. 

Se  la  moglie  fuoi  fare,  che  egli  nominifucceffo 
rea  volontà  di  lei.  I V.339. 

E di  tirannia  fuoi  dilfimulare  per  non  fare  Ge- 
nerale di  gente  da  guerra.4 1 7. 

Suo  decreto  effendo  precipito  fo.fe  nedifferifea 
Teffe cut  ione.  V.14. 

Sue  niolutioni  a che  fiano  atiribuite.il. 
Fugganoda  qual  fi  voglia  Cagione  di  folleuaà 
menti. VI.  116. 

Sotto  di  lui  facilmente  nafeono  delle  ribellioni 

1 1 9 , 

Defideridifcordla  fra  i barbari  vicini.it  j. 
Adopera  l’altu(ia,c  la  prudenza,  e non  già  le  ar» 
mi.  i>4< 

Malageuol  cofa  è ingannarlo.  160. 

Sue  crudeltà  attribuite  a’ fuoi  fauoriti , e parti- 
colarmente in  caufa  di  nemici.  1 89. 
L'accufato  lotto  di  lui  prolunghi  la  caufa.  190. 
Scegli  fi  muta  io  peggiori  cofiumì,  che  farad 
giouane?i94. 

Procuri  dilatione  Col  nuouo  preterì  (or# . X 1 1. 

Con  fucceffore  picciolo  fanciullo,  guardili  di 
dar  nelle  mani  ilgouerno  a pedona  del  fuo 

fangue.109. 

Maluoluto  quali  gouetnatori  deue  mettere  nel- 
le Promncic./,rt,  44, 

In  fuo 


Uff 


i 


T A V 

In  fuo  tempo  Tempie  fi  tra  tu  del  fucceffore , < 
come  6t. 

E fi  attende  all’utile  panicolare,  e non  al  publi. 
co.  da. 

Con  facccflbred'intendtmento.91. 

Con  louerchio  rigore  non  fi  può  fopportare . 

1 1 7- 

Bflendo  anco  di  faci!  leuatura.come  procedono 
con  elfo  i Tuoi  fauoriti.  114. 

Quando  da  luilo  Stato  palla  ad  vn  giouane. 
«58. 

Se  offendo  tale.gli  vien  dato  l’Imperio.  197. 
Concilo  non  voglia  il  Tuo  miniliro  acquiffarfi 
Touerchia  autorità.  IV-H-4J  • e perche.  44* 

PRINCIPI  I. 


0 L A . 

PROFESSIONE. 

Quelli  di  vna  nemici  di  altri  della  contraria,  e 
di  quella,chc  per  effa  (anco.  X lll.tr)> 

PROFESSORI. 

Gli  eccellenti  in  vn’artc , che  cola  arrecano  alla 
lot  patria.  XII.  t)6. 

PROMESSA  COSA. 

Sifa  molto  malea  rinfacciati!. /.H. 118. 

PRONOSTICI. 


Da’  piccioli  ritirano  gran  danni  Il.td*. 

Non  bada . che  fiano  buoni , le  non  lonoprofe- 
guiti.it  1. 

PRIVATIONE. 

De’ tniniftti  Reali,  come  fi  farà  con  manco  af- 
fronto.XI.  no. 

PRODIGHI. 

Jl  ricco  inclinato  a’ vitij  IV.4. 

Della  propria  roba,  fono  ancora  dell’altrui. LH. 
118. 

Doue  fi  conducono,e  guatdifi  ii  Principedalo- 
io-i  tj. 

Sa  perderei  non  dare. r 79. 


Sogliono  eller  parole  dette  a cafo.  XI- 1 4«* 

Di  mutai  ione  la  nouità  nel  modo  della  fuccef- 
fione-XII.ii). 

De  gli  accidenti  naturali , ma  però  ftraordina- 
ni.  175. 

Gli  Tuoi  moftrare  il  Cielo  nel  caltigo  di  vna  CU 
ti.&a  che  fini.XllI.tod. 

De* propri  mali  in  quelli  di  altri.  XV.  187. 

Non  balla fapergli  per  ifchifarei  mali.  I.  H. 
109. 

Gli  fanno  riloluere  in  fiuore  di  vno.  144. 

Digrandezzaaccrefconoranimo.il. H.  tj. 

Sevi  fiano fperanze  maggiori,  fi  tengonopet 
non  compiti.! 81. 

Veggafi  Indettimi, t frodici/. 

PRO* PER  IT  A*. 


P R O D I G I I. 

Non  tutti  del  Cielo  hanno  effetto.  XIV.  7t- 

Del  Cielo  fi  attribuifeono  alla  motte  del  Prin- 
cipe. 115. 

Dannoammo  alla  ribellione.  148. 

E fpauentano  i leali.  1 49- 

Ciafcuoo  gl'interpteta , come  gli  torna  meglio . 
XV.llJ. 

Il  Tiranno  gli  purga  con  la  morte  di  gente  illu- 
llre.169. 

I cattiui  al  Principe  , i buonial  ribello . I.  H. 

t6y. 

Si  feruonodi  eflì  col  volgo . per  quello,  che  vo- 
gliono appreffo  di  erto  1I9. 

Quando  li  ha  loro  confideratione.  411. 

Quantunque  fiano  naturali  il  volgo  gli  attribuì 
fcea’mali  venturi.  IV.  1 4) . 

Come  diedi  fi  vagliono  i ribelli,  Si  a checofa 
gliattribuifcono.itf-;. 

Non  fanno  migliori  gli  offinati.  V-H-ti. 

Veggafi  indottimi,  1 Prono  ilici. 


Molto  contento  fi  riceoe  da  quella , che  ricom- 
penfa  l’auuerfità.  II  86. 

Quanto  in(uperbifca.//f.?88. 

Pongali  in  effa  termine  per  non  andare  in  per* 
dinone.xT.  41. 

Non  fi  perda  in  effa  l’indination  di pace:  eco. 
me  fhuomo  fe  ne  deue  v.lere.  XV.  1 6. 

Le  repentine , che  cofa  operino  nc’  depcndend. 
I H 59- 

Valorofo  è ehi  non  li  a Itera  in  effa.  I.  H.104. 

Comedi  effa  li  ferue chi  è vmutoinauuerfiti. 
170- 

Tutta  in  ella  diuengono  infoienti  II.  H 18. 

Si  limitano  le  altrui  con  cattiui  occhi  .65. 

E’  malageuol  cola  il  moderar  quella  .che  è per 
durar  poco.  itj. 

il  fuo  honore  lerue  per  le  auuerfità  1 96. 

Moffra  di  effer  fauio  chi  in  ella  non  fi  lafciavin 
cere.  111.  _ 

Quali  viti)  corrono  in  effa.  III.  II.  14 ). 

Dtfropronoivitijfegreti.  M7- 

Balla  vna, eneo  dopo  molte auuerfiti.a  fare,chc 
il  volgoli  dichiari.  18). 

Suol  caùatfi  da  vn  gran  pedcolo.)  10. 

che 


va- 


T A V 

Cbeimmodanno.TV.lLiiT 
Rende  p ù grane, c feroce  chi  la  poffiede  ■ (t 
Fi  l'huomo  crafcuraio,  e che  non  gtl  riefea  quel 
lo , che  hiucrebbc  potuto  coufcguire. A. 
19* 

PR.OP  OSI  TlONI» 
ò proponimenti . 

I più  fotti  deono  eflcr  fcguiti.I  I.  395 

PROVVIDENZA^ 

Parche  fa  il  non  (chifai  l'huomo  il  male.di  cui 
hànoritia.I.j4Ì 

P R O V I N T I E. 

Sellano  riporte  fra  due  nationi  potenti.  IL  14. 
183 

Con  che  li  maltrattano , e mettono  io  dilordi- 
ne. i6p 

A quella,  eh?  li  fànifee  di  conquida», fi  dia  Rè 

naturale. 186 

Se  fi  muta  la  form  i del  (ignoreggiare,  li  allege- 

tifcar.oi  tributi. 187 

Se  fiano  chiaue  delle  piouilioni.qual  cura  fe  ne 
deue  hauere.309  310 

Se  non  produconolecofeneceflarie  III.304 
SeinelTeoonliattendeadalrro,  che  à cofedi 
ncrcarione.jof 

Come  fi  ha  da  procedere  nelle  conquidale, 
quanto  al  trattenimento  loro.  IV.  1*9 
Con  quali  cole  diuengono  Ululili,  e grandi . 
331 

Le  ricche, e non  afiiiefatre  alla  guerra,  a che  co- 
la fiano  elpotte.X  [.74 

Se  nella  cor  quiilata  fi  teme  di  ribeHione.79 
Chi  le  vuol  ridurre  ad  vbbidienza,  non  minac- 
ci.X II. 157 

Ncllefertili.perche  fi  vicoe  1 patire.  1 79 
Maltrattate  dalla  lulTutia.e  crudeltà  de'  Gouer- 
natori.XIU.i59 

Maltrattate  da  gente  da  guerra , a che  cofa  s'in- 
ducano.XlV.M3 

Ncll'inclmatea' vitij.qual gouerno  darà.  I.H. 

Se  hanprocurato  la  Signoria  di  vii  tiranno , co. 
tue  fi  contentano  di  quella  di  vii  Monarca» 

Ch/poffono  manco, fono  preda  del  vincitore . 
59 

Chi  hi  in  erte  di  fua  autorità  vm  fitnone.non 
fia  cartigato.ptr  ridarla  ad  vbbidienza . } 1 1 
S*  vgualcneme  hanno  in  odio  due,  che  ne  pre- 
tendono il  dominio.  J3  6 
Del  manco  potente  di  chi  fiafeguace.58 
E nelle  riuol01ioni.eguerreciuili.371.37a.373 
Honorata  dal  Principe, che  honora  il  naturai  d 1 


OLA. 

iei.377 

L’habiiuafc  alla  pace,  J che  cofa  v:uono  fog- 
gile U.H  54 

Doue  fono  gemi  da  guerra , come  fi  turbano , e ' 
folleuano.IH.H.  146 

Se  fiano  alfuefarteà  Rè,  più  facilmente  fofpet- 
tanoi  tiranni. IV.H.98 

Se  vuol  ncocnareall’aoaca  forma  di  gouerno. 
too 

11  non ticeuere  le  fue  offerte,  accrefce  Ubbi- 
dienza 364 

Che  fi  rirroua  In  difeordia,  e chiama  in  (occor- 
fovr  poieme.375 

Doue  fi  efferata  la  potenza  Reale  con  natura . 

& indinanon  fcruile.V.H.7 
11  timore  che  hanno,  confcma  i lot  termini.' 
G.i 

E' lecito  fingere  nella  loro  antichiià.4 
Che  larà.fe  non  hi  oro, nè  argento.8 
Le  genti  della  guerriera . mancando  loro  occa- 
fion  di  guerra,  vanno  doue  diali  tiiroua. 

1 6 

Migliori  ,’che  le  Cotti , peralleuarfi  con  virtù  • 
A.15 

Le  conquidale  li  conferuano  bene  co’  Rè.8» 
Qualunque  cola , che  fi  guadagna  nella  feroce . 

dà  fama  di  guerriero. Sj 
Della  feroce , non  ha  cauara  la  gente  da  guerra 
dal  Gnucroatore,  per  far  nuoue  conquide. 
84  108 

Nella  conquidala  con  Gouernatore  valorofo, 
come  fi  piocede,mentte  dura, e quando  marT 

Ca.8é 

La  ridotta  di  frefeo  à diuotionr,  fi  conferua  fen 
za  guerra  con  la  cortelìa  del  Generale.107 
Nell'amica  di  guerra  fi  fc  proua  del  nuouo  Go- 
uernatore , e come  fi  approua  la  ribellione  di 
altri- 117 

Conira  la  vicina  fuole  il  Priocipe  metter  guar- 
nigione di  geoti.e  perche- 148.149 
Ditiartico,  c mercantia  più  foggetra  ad  eflcr 
conquirtare.e  perche.  1 50 
In  quella  d'animo  ribello , & amico  di  guerra, 
tengj  armi  il  Principe-iti 
Quali  fiano  li  p.ù  nobili,  e liberi  di  effa.183 
Come  fi  procede  in  quella , che  hà  guarnigione 
di  geme.  190 

\egglb.Ct»it,CitcÀlPiperh,t  taf  eh. 

PROVVISIONI. 

In  tutte  le  imprefe  è neccflatio  haueile  prima 
p:oucJute.XlI  zoo 
Leuinfi a’ nemici  III.H  i5S_ 

Prouedanfi,(e  fi  alpena  affeJio.IV.H.  110 
Se manca,vi  è rradimento negliafle»hj.t  18 
Quando  fi  de  ueahaltarc  la  geme,  chele  con. 
ducono.  1 7 3 

Di  effe  lolamente  tien  conto  il  volgo  i5a 

PRV- 


xlt 


A 


TAF 

PRVDBNTE. 

Suol  (offrir  per  dar  buon  conto  di  quello , che 

tiene  a fuo canco.ll.19f 
Che  cofa  fa , ancorché  gli  riefca  male  la  prima 
cofa.cheegli  tenta  41$ 

Non  li  creda  di  chi  ha  da  certificarli  per  carni» 
no, che  l’errore  fia  irrimediabile.IV.7j 
Che  ha  da  fare  quel,  che  conofce  U catturo  tem 
po.checotrc.VI.196 

Come  decorrono  del  futuro,  per  mezzo  del  paf 
fato.edel  prefente  XII. I n 
Si  prouede  di  rimedio  coatta  i pericoli  venturi. 
XIV.u 

Mutano  collumi  coi  tempo,  e con  l’occafione . 
i47 

Elegga  la  cofa  ficura , e laici  la  pericolola . X V. 
uj 

Afcoltino  Tempre  maeffrì  di  buone  feienze. 
XVI.HP 

Vadino  incontra  alla  fortuna  per  riccuerla  . I. 
H.108 

Vna  imptefa, quantunque  difficultofa,  Ili  nelle 
lormani.U.H.161 

£' tenuto  per  tale, quando  il  fuccefio  corri fpon 
de  al  fuo  dilcorio.  IV.H.j  n 


prvdenza; 


0 L A. 

Sari  falla  quella . che  è fra  gl'infolenti.e  poteri 
ti,c perche.  A.  jt 

R 

RAGIONAMENTO. 

Non  vi  li  tocchi  nè  la  grandezza, nè  la  famiglia 
di  chilo  fa.  I.161 

Non  tratti  degli  affronti  degli  afcolranti.  $64 

Non  racconti  le  Tue  grandezze  paliate.  II.i  j o 

Suol  nuocere  il  fargli  lunghi. I V.6j 

Quanto  poi»  in  elfi  l’orgoglio  delti  voce, e del 
l’attionc.lll.H.ja 

R E'. 

Eleggonli  per  nobilri.G  ■ 1 1 

Lor  potenza,  impeddeela  conquida  di  gente 
(tramerà. 41  _ 

1 minoti  li  follétano  con  la  potenza  del  Monar- 
ca.19 

E l’aiuta  con  danari , ma  non  gii  con  Tarmi  . 
60 

Lanationcauuezzaad  efii,  perdendogli  fop- 
porta  TImpcriodi  vn  minore.71 

A ónci . che  cerca  farli  Monarca  iftà  bene  la  di- 
icordia  de’ nemici  7i 

Veggali  Principi,»  Mentre 4. 


Suol  far  più. che  la  forza.1 1.88 
Non  è Tempre  oc’  vecchi. II  1.86 
Aliti  non  l’adopera,  fecade  perdoue  afccfe  . 
IV.7 

Noè  a ballanza, lenza Tefperienza  degli  altrui 
fucccffì.188 

Non  è il  temer  tanto  il  mal  venturo , che  fi  ca- 
lchi nel  prefcnte.V.ij 

Non  n’è  dotato  chi  non  conofce  la  fua  complcf 
iione.e  che  cola  le  nuocono , ò giouano . V I. 
186 

Quella,  e la  moderatione,  come  raddolcirono 
linde’ tiranni. A. 160 

P V B L I C O. 

Non  fi  fodentino  altri  de’  beni  di  eflò,  e perche. 

II.159 

Quel  che  li  fì  per  luo  bene , in  elio  anco  fc  ne 
facci  Tefsccuuonc.X  V.199 

CL 

Q.  V I E T E. 


REGNO. 

Nelnuouoàchi  fi  danno  le  armi  in  guardia  • 
G.64 

Veggali  Imperio,*  Mcntrciit. 

RELIGIONE. 

La  conferuation  di  quella , e l’honor  di  Dio  I ia 
procurato  grandemente  dal  Principe.I.8o 
La  cura  di  efia . è il  ptiucipale  vffuio  del  l’rio- 
cipe.I  I.if  ) 

Per  qual  cagione  li  perde.  I V. 97 
Aumenti  pure  il  Principe  la  dignirà  di  elsa, an- 
co per  ragion  di  Stato.99 
Di  efsa  lì  fa  conto  ne’  trauagli.XI.f  9 
Gli  huoiTiiiii  liaffettionaiioalla  ffraniera.dl 
Si  manda  in  oblio, per  le  profperiti.61 
La  Tua  caulafi  crudclilc  guerre.XIII.190 
Il  difprezzo  di  efsa,  cagiona  grandi  (sirai  mali  . 
7.H.440 

Dalla  muratione  di  efsa  fi  guardino!  Principi  . 
IV.H.161 

L’olseruaoza  di  elsa  fi  amabile  il  Ptincipc/i6a 


La  publica  conlide  nel  laper  conofcere  i buo-  K t o. 

a}‘  “”iui  * 2^* v 01  * * premiar  gli  £'  arroganza, che  egli  non  voglia  venire  in  giu- 

diuo.lll.19 

„ JR.EPV- 


tavola: 
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R E P V B L I CA. 

Quali  frano  le  dignità  durinole  in  effi.I.t 
Quanto  colli  il  tuanoeggiarla.; 
e coire  lì  fà.S 

Quando  fi  può  pronolìieare  la  fua  ruina.r  r 
U rimedio  ai  vna  diutla,  e ripiena  di  dii'cordie  • 
«7 

Quando  laida  di  efier  rale.Sf 
Tutta  in  vn  corpofolo.f  9 
Che  vnione  ha  col  Principe.289 
Nella  cangiata  noucllamcnce  in  Monarchia,re- 
ftano  velligii di  lineria. 449 
Perlcfucdifcordic,  vi  fi  introduce  la  Monar- 
chia.  11.5 

Con  che  fi  loflenta  in  efla  la  potenza  di  vn  pri- 
uato.148 

In  quella  è vna  gran  commione, dotte  fono  mol 
te  leggi.  III. 40 

Non  vi  Ita  foftenuto  il  particolar  del  publico, 
ma  ciafcun  viua  con  quello  penftero.i  19 
In  efla  quanto  più  Iplendido  è alcuno,  unto 
maggiorfama  vi  ritiene.;  1» 

Nella  ben'ordinata  come  fi  procede  per  legge,e 
giullitia.IV.4a 

Forma  dellacompita,  e perfetta,  malamente  fi 
può  vedere.  1 86 

A I fuo  tempo  quali  hifiorie  deuono  efier  lette . 
187 

Quali  huomini  non  tengono  conto  deir vtiliti 
di  efla. ; 1 1 

S’introducono  facilmente,doucgouernano  mol 
ti.VI.iS6 

Come  ili  ella  fi  deuono  dar  gli  vlfitii.  XII. 94 
Quando  fi  polla  dimandar  felice,  io; 

Alla  nuoua  iti  bene , che  i fuoi  popoli  mettano 
in  efla  le  lor  ricchezze.  1 08 
Badi  loro  di  conferirne  il  proprio.XV.r  t 
In  efla  fi  fcriuono  milione  liberamente.  I» 
H.r 

Si  riduce  a termine  di  non  poter  durare  nella 
fua  libertà. 90 

Sua  necefiìtà  donde  vien  fupplira.126 
Arriuando  alla  fuptema  grandezza.fubito  fi  ri* 
uolge  contra  le  della. I I.H.ui 
Che  itene  due  fattioni  a piopofito  per  nouità . 
IV.H.100 

Con  che  fi  aggrandifce.e  mantiene.!  58 
Ancorché  gli  tocchi  la  tifolutione  , primiera* 
mente  tratti  il  Principe  > le  ciò  conuiene . G. 
14 

Che  qualità  danco  autorità  a' fuoi  capi.pei  per- 
biadetta.  1; 

Le  tocca  le  offefe  de'  particolari.  1 7 
Più  peticolofe  in  efla  le  inimicirie,  che  nella 
Monarchia, e perche.;  f 

Se  ne  perde  l’egualità,  per  Pallidità  delle  rie* 
chczzc.Ci 


ribelli; 

Come  procede  quel , che  fi  vuol  far  Principe. I. 
7; 

Si  riducono  ad  vbbidienza , con  l’effer  loro  di- 
moiirati  I pericoli,  & i premi; , e come,  e pez 

mezzodì  chi.  169 

Prendono  animo, rimirando  la  lor  moltitudine^ 
171 

Si  fpauemano perla  villa  del  Principe.171. 
Procurili  dilattone  nelle  lor  dimànde.  17$ 

Si  acquetano  per  l’inuidia  dell'altrui  bene.  »f4 
Procurili,  che  efiì  medefimi  calighino  fe  ttclE 
che  è la  maggiore,  e miglior  dimoflratione 
di  volerli  ridurre  ad  vbbidienza.  t7r 
Quando  deuono  efier  trattati,  come  nemici- 
»8o 

Si  dia  lor  tempo  prima  che  fi  venga  all’artni . 
199 

Comincili  à ridurgli  ad  vbbidienza  da’ manco 
colpeuoli.econ  che.;  00 
Quando  fi  deue  procurare , che  muoi ano  tutti 
;o» 

Nel  capo  di  efiì  vai  molto  l’eloquenza.;  8» 
Procura  di  tirare  al  Tuo  partito  la  pcr(ona,la  qui 
le  ftl  di  autorità  apprefso  il  padrone.;  8; 

Con  alcuni  non  balla,  fe  non  fianodiflructi.il. 
76 

Tanto  aiuto  fidàloro  col  configlio,  quanto  col 
danaro.]  8tf 

Che  cofa  procuri  chi  ciò  tenta.411 
Che  cola  procura  nel  contrario , quel  à cui  non 
vallaforza.417 

Non  fe  gli  permetta  di  rimaner  fra  quelli  da' 
quali  fùfauorito.419 
Ne’  fuoi  capi  importa  la  nobiltà  .III.  ti» 
Dauami  lui, Tempre  fi  fanno  ragunanze  legrete  • 
«4 

Siattnbuifce  al  peggiorfentimento,  ciò  chef! 
colui  di  cui  fi  ha  fi>rpetco.ii8 

Come  danprircipio.e  contra  chi. *1» 

Qual  fine  Ita  il  loro.»i4 
Si  confidano  ne’  loggetti  alla  feruitù. nj 
Non  fi  può  procedere  contra  di  efsi  per  via  di 
giudttio.edifententla,  come  contra  delia* 
auenti-»;; 

Et  è imprudenza  in  tal  guifa  dare  il  voto  contra 
diloro.HI.H.u; 

Con  che  dà  animo  loro  il  lor  Capitano  ! 
*4» 

Non  fi  può  foffrire,  che  il  lor  Capitano  tratti  di 
capitoli  di  pace.;  89 

Offenfcafi  perdono  à tutu,  eccetto  al  capo; 
39° 

Alcune  volte  conuiene , che  fiano  farti  morii 
tutti.  IV.144 

Qpvodo  non  fi  cafiiga  alcuno  fuo  dependente  ; 

O ' E' (ale  J 


S 


♦r7*  fr  v 

TAVOLA. 


Es  ule  facil  mente  alcuno  io  tempo  di  Principe 
vecchio.i  19 

Dtchifù  vna  volutale,  poco  fi  può  l'huomo 
fidare.  145 

I quali  dicono,  che  fanno  ciò  per  ainor  del  pre- 
feme.e  per  odio  del  pallaio, in  qual  cola  non 
s'ingannano,  idi 

Procede  in  frena  col  Principe  vero- i«f 

’eperche./MHdo 

Si  può  vfar  qualunque  traccia , per  dargli  la 
(fretta  X/.80 

Con  quali  ragioni  dimandano  foccorfo  .XII. 
47 

Non  trnua  foccorfo,  contea  il  Monarca  poten- 
ie-7 1 

A‘  primi  fogg  togati , per  forra  fi  dia  caftigoef- 
lemplarc  7J 

Fin  quando  li  dà  lor  fauore  74 

S'infupcrbifcono . hauendo contri  vn  Capitan 
tmouocon  efscicito,  non  conofciuto  da  lui. 
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la  memoria  de’ Tuoi  gran  delitti,  e la  diffiden- 
za difaluarfi  friggendo . arteca  loro  ardire , e 
valore.  1 j t 

1 a vinoria  contèa  elfi  di  che  ferue.  1 j a 

A pochi  fi  dia  ileadigo,  6c  d gli  altri  il  perdo- 
no n 4 

Mal  naturale  è il  loro.fe  non  frano  modi  né  dal 
la  clemenza, ne  dalla  crudclii.  1 j ; 

Non  fi  minacci  con  cadigli)  quel,  che  fi  cerca 
ridurre  advbbidienza.iw 

Se  fi  teme,  che  fempre  fianoper  lare  il  medefi- 
mo.101 

Come  fi  acquidanocol  cadigopublico-  aaj 

Procedali  co'  loro  Capitani  con  inganni,  e ver- 
fola  plebe  con  ptaceuolezza. ut 

S’acquetano  col  cadigo  de*  capi,  e col  perdono 
degli  aliti.uc* 

Se  cerca  di  dai  la  colpa  al  fuo  maggiore . XIII- 
iff 


Se  fi  lafcia  affidiate  in  vna  Città,  di  che  cofa fa- 
ri cagione.to1.1e4 

Contra  vna  Repubfica,ò  fitinripe  potente, co- 
me fon  leuati  del  mondo.igS 

Sem  pie  corniciano  le  conquide  da’  manco  for- 
tl.XIV.ltJ 

Tantoèi!  Jubhiofo.c  neutrale, quanto  quegli  è 
tale  publicamente- 1(6 

Ri, tiene  ani  mo  di  tale  chi  gode  del  male  del  fuo 
Principe. XVI.i  1 r 

Per  acquetargli  vai  molto  la  nobiltà  del  Gene- 
' Vale.ò  (jouernatore.I.H.TO 

Non  fi.confenta , che  pochi , e Cattiui  faccino  il 
Principe.179 

In  che  fi  mettono  coloro , che  recidono  il  lot 
Principe.  18J 

E’.loro  grandemente  fofpetto  il  molto  leale  al 
Principe, e non  buono  per  acquetarli.  1 88 

Che  cola  perfuadono  primieramente  .ut 


Che  cofj  gli" conferma  nella  loro  opinione,  ut 
In  cominciando  Refluita  cofa  gl'impedifce.a  14 
Quando  fi  dà  in  preda  all'allegrezza  delle  cole 
latte. 145 

Che  cola  hanno  in  odio. iti 
Come  vno  fi  deue  Tatuare  dalla  lor  fiiria.if4 
federato , il  quale  si  quello , che  può  agevol- 
mente diuien  tale. 187 

Come  fono  trattati  dali’cfTercito  vincitore.  1I8 
Come  vati  colorendo  la  lor  ntaluagita  j 11 
Ancorché  dimandano  libertà,  accettano  tutta- 
uia  padrone  ì il 

Frà  elfi  la  fedeltà  è delitto  graue.ji* 
Dillruggono  auco  quelli, che  fono  della  lor  fac- 
ilone a 4 

Se  fi  racqutda  la  Prouintiz,  che  era  tale,  fubito 
fi  cattighi  il  capo,  egli  alni  fi  rimettanoal- 
Principe  ì49 

Se  hanno  maggior  ripuutione, che  fbrza.come 
procedono.  1I.H.  199 

Importa  lor  molto  il  primo  fueceffo.IIl.H.if 
Fanno  le  lor  radunanze  di  notte. 51 
Procurano  di  uenirtà  battaglia,  auanti  che  fi 
mettano  infittite  le  forze  del  lor  Rè.rfo 
Che  la  lor  gente  facchtggt.e  nibbi. 6 1 
Quali  tifoluttoni  piacciono  alla  tergente.  89 
Si  protrettono loro  molte cofe , accioche  fiat» 
tendino.e  non  fé  n'attiene  loro  alcuna.  a44 
Con  quali  mezzi  procedono,  per  non  rimaner 
disfatti. IV.H  66 

Si  feruono  dello  fdtgno  del  popolo  contra  il  lor 
Principe.  74 

Quando  fà  lor  di  trteliierefcufa  di  quello;,  che 
f an  no.  81 

Frà  efli  quali  gente  non  fra buona.89 
Se  loro  fucccdano  prolperi  i primi  combatti- 
menti. 9J 

Nel  principio  delle  lot  vittorie  vfano  rlcmen- 
za.94 

Compartirono  le  fpoglie  fra  quelli  mrdefimi 
da  loro  vinti, e petchc .95 
Loro  prime imprtfe,  nutrite  dal  Goueroatore 
debole, e t raicu  rato.  1 o 1 

Prendono. inimo  dalia  prefenza  dc'loio  figliuo 

li,emogli.io4 

Contra  vn  Principe  potente  come  procedono . 
114 

Per  lor  quiete,  mettanfi  intimorei  cattiui.141 
A che  fi  feruono  del  buon  fucceffo  delle  loro 
imprefe.ijo 

Confidano  più  nell'inganno,  che  nelle  forze. 
17.1 

Qual  rimedio  vi  fra  più  fi  curo  contra  vna  mol- 
titudine ribella. 119 

Facilmente  Iperano  cattino  (fucceffo  nel  lor- 
Principe.fe  l'hebbe  tale  in  vna  parte.  16} 

Si  faalita  il  lor  negotio.per  la  morte  del  Gene- 
ral contrario.  166 

Ptouano  dtfficultà  io  quello,  che  hanno  da  fare 

del- 
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dell’cflerciro  del  vero  Prinape.174.17S 
Che  efferato  del  vero  padrone  gli  leggila  . 
177 

Il  volgo.che  è tale.che  cofa  pretende  .}  iS 
Che  fogge, comefcamperà..}j9 
Si  riducono  ad  vbbi  Jicnza.pcr  il  primo  cattino 
lwcccflo},i 

Tengono  per  cofe  Iodruoli  il  nome  della  liber- 
tà, eia  gioì  ia.  ma  però  per  più  fi  cura  l’auco- 
dere  alla  conieruaiione  delle  prelenti  3 5 1 
Come  pirli  profperi  (uccelli  diuengono  tralcu- 
ranii7 

Vannom  malliora  perii  molti  Generali,  jj8 
Quali  liaoo  1 primi  i rìdurfi  ad  vbbidienza. 

}6t 

E'miferabile  (lato  di  coloro,  che  li  riducono  ad 
vbbid  ien  za, dopo  vn  grande  eccedo.}  68 
Dopo  efferfi  acquietati  non  li  rinfacci  loro  il  de 
llltO.J7} 

Quel!',  che  (onorali  contra  vn  potente  non  ne 
alpcttino  quieterà 

Quando  li  deue  procedere  in  frotta,  contra  di 
efli  J91 

Suol’effct  lor  conforto,  che  la  lor  patria  vada  in 
tuina.4:i 

Si  riducono  ad  vbbidienza  con  lofierta  della 
pace, ecolperJonoa* capi  V.H.}4 
lor  buoni  (uccelli , Si  ira  del  Cielo  contra  efli . 

Quando  li  riceue  vna  rotta  da  Ioro,come  li  prò 

«deA.jt  , -i  „ . ... 

Come  li  ha  da  pioccdete , per  ridurgli  ad  vbbi- 
dienza  ) a 

Coloro,  che  vogliono  efler  tali , come  mterpre- 
tanogli  icgrauij.87 
Come  procedono  nella  guerra  99 
Per  l’ira^  per  la  vittoria  mandaiio  in  eflecutio* 

ne  qualunque  crudeltà. 101 

Vinti  nella  prima  battaglia,  fi  riuoltono  Facil- 
mente alla  patienzaio} 
e quando  no  i tiuno,eperchc.l74.i7S 
A nco  vinti  vna  v olia  quelli , che  hanno  offefo , 
come  rimangono  con  le  armi.  104 
Non  vi  è alcuno,  che  offendano,  e temano  più 
cheli  Goucrnaiore,  al  tempo  del  quale  fi  ri- 
bellarono. 

Per  ridurgli  ad  vbbidicnza,importa  farli  padro- 
ne del  m. ire.  157 

Si  mettono  in  ncccflìtà,  telultante  da' loro  de- 
litti.178 

e lor  conformità.  179 

Con  qual  coiifiàcraiione  crefcono  d’animo  < 

1 8 1. 1 94 

Della  Pioumtia,  doue  fono  non  fi  caui  la  gente 
da  guerra, per  far  nuoue  conquifle,  e perche. 

ioli 

Con  cheliperfuadoooàtiioluuoni  ardite.  A. 
aio 
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Degli  efferati  come  cominciano, e crefcono . I. 
'M 

Quali  perfone  più  a propolitoper  cfsc.nJ 
i’ilpiùgrauedelitio.i}7 
Con  quali  affetti  li  muouonogli  huomini  ad  ef- 
(e-isj 

Con  che  fi  muoue  ad  efse  la  moltitudine 
a 01 

Se  il  Generale  viene  fpauentato  dalla  futia  di  ef- 
fa.elladiuiene  irrimediabile  ioj 
Diali  il  cafligodivna  volta,  e ben  predo,  pei 
l'odio, che  arreca  la  crudeltà  .»;  j 
Procurili , cheli  mandi  in  oblio  non  foIoTo-' 
dio  del  caltigo , ma  ancora  della  maluagiià . 
*71 

Cominciando  à ritornare  ad  vbbidienza,  deli— 
derano  quelli, che  vi  loao  dentro, la  morte  de‘ 
capi.»  71 

Dopo  e fiere  fiate  cominciate,  il  più  ardito  può 
piùdeglialtri.j}4 

Chi  la  vuole  introdurre  prima.corrompe  i Gran 
di.II.ji 

Se  vi  liano  molti  grandi , che  la  fauorifeooo  fe- 
gretjmente.187 

Cominciano  da  debili  principi!,  ado 
La  bafsa  condì  rione  di  coloro,  che  ne  fon  capi, 
fi.che  ella  nonduri.III  air 
Perche  ne’  luoi  capi  i m porta  la  nobiltà.»  ia 
Auantiefsa  Tempre  fi  fanno  ragunaozc  fegrete  . 

»14 

Qu  ali  perfone  vi  entrano  deaero.»  1 S 
Qual  cofa  dia  animo  perefsa  * 16 
Non  fidilcoproaoalprimoafsalto,  e perche  1 
*17 

Se  di  cfsa  fi  hà  fofpetto  in  alcuni.»  1 8 
Non  fi  deprezzino  i loro  ioditiÌ-*»° 

A chi  fi  darà  il  carico  contra  quelli , che  vi  fon 
dentro .»»} 

In  qua  li  Prouintie  (ia  più  graue.iaf 
Ctclce  perle  differenze  de’  Capitani  contrari; . 

181 

Di  elsa  fi  crede  , e fi  dice  più  di  quello,  che  è 
nel  capodeUTrr.perio.ijo 
Dopo  efsereacquietata,  vifiti  il  Principe  le  Pro- 
uintie.»;; 

Sefialopra  la  conferuatione  della  lor  libertà.' 
337 

Non  li  tenga  mai  per  finita , fe  non  morto  il  ca- 
po. IV.iìs 

Con  che  fi.fuol  perluadere,  chi  o’ò  il  capo. 

. *3  7 

Si  caflighi  rigoroljmente  quella , che  fi  follena 
in  tempo  eli  nemichi  }8 

I capi  di  efsa  p:ù  rollo  vogliono  morire  nel- 
la battaglia,  che  viuere  ,con  vergogna. 
MS 
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Purghinfibtn predo quelli,  eh:  ne  Tono  fiati 
indirmi.  148. 

Se  ne  viua  con  tiirrorejafciando  crefcere  Ibucr- 
chnmeme  t defeendenti  da  nemici.  1 1{. 

Non  veggano  i parenti  ilorocall'ghi.  40 o. 

Diuengonodifpcratepcr  li  minai  mlopporta- 
bili.409 

Nalcono  dii  non  rimediarcai  lamenti  de' po- 
poli 410. 

Ne' primi  tnotiui  fi  ricorra  infletta  al  rimedio. 

4M. 

In  else  non  fi  dice  la  verità  a!  tinnno.401. 

Vi  li  rimedi)  fubitc,  che  comincia  correre  la  fa- 
ma.V.  1 9. 

Vien  perfuaia  bene  da  huomini  ilio  (Iti  .cric- 
chi. VI  no. 

Contrai  Grandi,  che  ne  habbiano  darò  qual- 
che lcgnale.fi  Tuoi  rimediar  con  allutia.  1 ié. 

Di  quali  colori  fi  vagliono  in  elsa.  1 5 9. 

Quelli . che  la  vogliono  introdurre,  donde  co- 
minciano. XI 11.  uj. 

E'  gran  lode  acquietarle  col  cafligo  di  pochi , e 
con  lolpauemo  di  tur  ri. a 47. 

N:1  luo  principio  procedali  contra  chi  la  può 
aiutare  187. 

Sonoglr  huomini  modi  ad  efsida’fegnalidi 
vna  perpetua  feruirù.  XIV.  146. 

Se  ur  fiano  complici  di  elsa  fra  quelli , che  trat- 
tano del  rimedio.  150. 

In  else  occorrono  gran  mortalità.  1 14. 

Dopo  else  Tempre  uien  la  fame.  1C7. 

Conche  vengono  nutrite.  r63. 

Dopo  efser  cominciate , facilmente  fc  ne ritro- 
ua  il  capo  179. 

Si  fanno  per  vendicare  l’ingiutie  particolari . 
XV.rBt. 

In  else  fpauenta  il  cafligo  de’ parenti.  X VI.i4. 

Perqualcolalicommonono  negli  Impeti)  di 
eletiione  I.  H.  *1. 

Ancorché  lor  mancafse  il  capo  ui  reflarebbono 
gli  altri  col  medefimo  animo  inietto,  13. 

A che  leruono  in  ef»a  le  proutntie  , che  fe  ne 
Ila  ano  in  pace.  79. 

Se  alcunola  defidcra  . come drfeorre  nella  con- 
uenienza  iodiefsa.  1)9. 

Se  fi  teme  il  medelìmo  con  efsa , che  fcnz’cfsa. 
14». 

Con  che  gli  amici  s’inducono  ad  elsa . 143 . 

Vi  i vnoln  efsc,che  maueioriTTcnte  le  nurrifee, 
e come  coloro , che  ui  km  dentro  fi  uagtiono 
di  coAui-rt  r. 

Quali  perfone  introducono  inefse  i primi  mo- 
riui.  t( t. 

1 fuor  autori  come  prOcedonocou  coloraceli? 
«Ai  «vogliono  far  complici.  154. 

Pochi  (onoqoelli.che  l’introducono,  n 7. 

Ea  gente  daguerra.cnmeli  mtaoucadelsxiiS. 

Non  è bene  cominciarla  di  notte  in  buoi  di 
atomo, c perche,  ito. 
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Non  fi  deprezzi  qualunque  inditio  di  efsa  • 

161. 

Dopnefscrpublicata , poco  vagliono  le  pro- 
uicfsc.  184. 

Nel  principio  p'.rchc  non  fi  dichiarano  mol- 
li.18). 

Ne’tuoi  principi)  ui  fi  rimedia faciltncntcìma 
pochi  laconol.ono.  187. 

Non  s'intcnde.che  in  ella  entra  Aero  gl’infermi, 
oche  habbiano  riceuuio  grane  dal  Princi- 
pe-'"s* 

Del  lor -alligo  come  trattano  la  plebe, & ifauo 
riti  del  • rnicipt.  190. 

Eden  do  di  pò.  hi  fi  vii  fretta  in  opprimerla.  194 

Quanto  importi  conira  ella  il  primo  fdegno. 
196. 

Non  fi  inoltri  in  ella  fubtto  il  Principe  odiato. 

sor.  1 

Seui  è alcuna  fperanza  di  accomodameli  io,  tue 
ti  fi  vogliono  far  vedere. io5. 

In  die  comandano  i minori.  200. 

1 lor’autorr , come  procedono  co’ particolari, e 
col  comune.  11 3. 

Quandoel!alhinge,tuttiabbandonana.ij6. 

In  effe  lì  veggono  tlfempl  di  maiuagità,  e di 
vinti.  142. 

I Grandi  non  tono  ficuri , fc  non  nafeondendo- 
fi.144. 

Cagionata  in  vn’efierciro  dui  timore  del  pro- 
prio damio.  29*. 

E dall'odio,  enemreitia  del  Principe,  e dalla 
propria  confidenza.  293. 

E dalla  poco  dimollrauoae  col  Generale  del- 
le colctane.2$9. 

E dal  delitto  di  vn  Grande  di  lui, del  quale  te- 
me il  caltigo.301. 

E dal  caltigire  i particolari,  effendoneHncli- 
nanone  nella  Comunità.  308. 

Ancorché  rutti  li  desiderano,  neffnnoturtauia 
vuol'eflere  il  pruno.}  10. 

Molti  Inno , che  non  peccano  in  efla , e non  gii 
pei  bontà  d'animo  3 13. 

I manco  li  eoi)  forma  no  co’  più.  3 14. 

t'megho  hauerni  demio  qualche  brinci pe,ch« 
Ila  me  lenza.  316. 

Nel  principio  nelluno  hà  coli  propria.}  1 7. 

Chi  in  ella  (labbia  maggior  autorità  .316. 

Qiielli.che  in  ella  fi  fono  dichiarati  .perche  fo. 
glionoJurare.330. 

Se  fi  dichiarino  in  ella  per  hauerfinodroil  Pria 
cipe.e  quelloceflì.335. 

Al  tempo  di  ella  crafcnn  cattino  hi  parte  nel 
publicb-374- 

In  effe  viuono  in  pericolagli  huomini  fa  ino  fi, 
degnala».  41*. 
e pieni  di  folpeiuMr?. 

Coloro,  che  vmoiio  mal  contenti  di  chi  cornai) 
da,  procedono  con  prudenza  utile  nuoue, 
«h:  limono.  418. 


Defi- 
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Defiderata  da  tutti, «(Tendo  il  Prinepe  canino. 
II- H }o. 

Noni!  trauigliuoin cflei  vaffalli  ss. 

Non  li  caliiphiaolentalnagnà  minori:  douen- 
doattendere  .Ile  cosi  gtaudi  15. 

Importa. che  ui  fi  n . >1  :hinode’  buoni . 5 7» 
Conto  quali  Principi  fi  fchiua  • 9-j. 

Con  che  li  Ichiua  nella  eeme  da  guerra , della 
quale  uié  fofp?tro.  no. 

I!  tocco dilolpecto di  elsa,  fofpetta  di  qualun- 
que cola  i»8. 

Nu  trite  dalle  perfone  di  mala  vita.  *4f . 

Coloro,  che  oc  trattano, già  hanno  fatto  il  pec- 
cato. 178 

Se  vn  Grande  fi  dichiara  in  dia, a che  cola  fi  di 
in  preda- i*i- 

fc'cofa  diificultofa  dar’in  efsa  il  primo  voto. 

285.  ..  . . 

Sclìperluide  ad  vn’efsercito.che  il  Principe 
tratta  di  distarlo.  1*7- 

Sono  rimedi  gli  aggrauati  dal  vero  Principe. 

*9*.  ...  . ' 

Come  in  elsa  fi  uendicano  le  ingiurie  panico- 
larijo*. 

Per  cfsc  lono  buone  quelle,  che  defiderano  i pe 
ricoli,  j 1 ]. 

Importa  moltoin  efscla  prima  opinione  . J14. 
In  tempo  drcfse  vno  dc’maggiori  mali.cilnó 
d irne  auuili  certi  al  Principe.  3 a 9. 

E malli  inamente  al  denoie , e d'animo  rimefso. 
550. 

L'facilcapprclsogliafsuefattiad  else  cangiar 
padrone. 561. 

Dicheletuein  cfsa  il  nome  di  Grande.  III. 
H.,8. 

Qual  fattfone  per  else  più  a propofito.  19 
Suo  autore  ho  quaudo  Tuoi  dilfimulore.  IV. 
H-71. 

Ch'ali  perfone  concorrane  in  elsa,accioche  hab 

uii effetto  76. 

Si  trattano  bene  dopo  ibanchetti.77. 

Quali  liano  buoni  per  capi  di  efsa-  85. 

Quelli  e ildelcendeme  da  ribelli  84. 

A chi  aunbutlce  il  volgo  l'aumento  di  die. 
•31- 

Si  co.'orilce  con  la  liberti  . 1 57. 

In  elsa  paufeono  ancoi  leali , ancorché  fiaoo 
naturali.  15  r. 

Se  vengano  leuate  l’occafioni , con  che  fi  rico- 
prirà. 181. 

Da  che  cofainefsa  fia  mofsa  ia  gei)  teda  guer- 
ra. ié». 

Ad  efsa  fono  molli  dalla  confiderarione  di 
quello^he  patifcoiiQ  nella  lemmi. 165. 
Imbratta  quello  delinoqualunqar  merito  pai- 
fato.  1 87. 

Se  vno  la  tratta  con  altri,  e non  ui  entra  dentro, 
checofa  fi.ijtf. 

Come  fipeduadcad  vo  Grande. a jd. 


OLA. 

L’inclinaro  ad  efsa  fi  muoue  per  qua'unque 
cariuo/ucctfso  del  Pnncipc.164. 

E clic  credono  delle  lorcofc.aój. 

Lo  Immune  i tributi  dà  animo  per  elsa . 1*5. 
fc  la  piaceuoleleruiiù'  184- 
La  bafsa  conditioi.e  de’ luoi  autori , e l’ir.famia 
di  venire  a tenergli  per  Principi , la  diitutba. 
*99-  -, 

Silcarica  fopragli  eguali  anticamente,  econ 
nuoua  grandi  zza. 5 1 8. 

Perche  pretenderà  l’vguahti  antica  1 
dil- 
lo elsa  come  procedano  gli  huomini  prudenti. 
ilo 

Non  fi  fanno  morire  in  efsa  i naturali  della 
proumtia.c  perebe.JJi. 

I tuoi  autorieon  che muouono  alla  lor'opinio- 
nei  vicmi.551. 

Sempre  oel  luo  principio  fra  coloro , che  la  fa- 
uonicono,  va  attorno  il  nome  della  libertà. 
In- 
coine procedono  ne' loro  ragionamenti  colo; 

ro.che  la  perfuadono.  548. 

Da  chi  lìa no  ri ccuu te,e  da  chi  follen  tate,  e fop- 
porrati  1 trinagli.  550. 

Con  che  fi  raffrena  il  defiderio  di  cfsc. 
dft-i 

Che  cofa  in  elle  si  tiene  per  lodabile,  e sicura. 

J51.  , 

Perche  non  si  conformano  tutte  le  prouintie, 
chela  desiderano,  jjj. 

I manco  forti, & i manco  proucdutifonoquel- 
li.chepiù  incita  no.  m<5. 

I capi  fanno , che  il  volgo  commetta  vna  gran 
maluagi-à, affinché  ui  duri.  561. 

Vi  si  perde  la  memotudei  pulsato  571. 

Non  sia  rinfacciata,dopoclscrc  fiata  acquieta- 
ta.j7>. 

In  elsa  1 molto  ticchi  Danno  in  gran  pericolo. 

58$. 

Grande  imprudenza  del  popolo,  che  la  tenta. 
587. 

Jel'autordiefsahàfofpetto  de  gli  alni  in  co- 
mune,la  toglia  loro  della  mano.V.H.45. 
Qualiconsideraiioni  fogliono  muouercad  el- 
fi contri  vn  Principe  (tramerò  A. 91. 

E sì  vagliano  per  cfsa  di  cfscmpi  di  altri  con 
buon  fuccefib.9;. 

Consilte  anco  nella  fola  confulra . 98. 

Si  deue  ricorrere  al  rimedio  nel  principio  per  il 
danno  dclladilatione.  1 01. 

Deuono  etser  tolte  uia  del  rutto  le  radici,  l'ori- 
gine^ la  cagione  di  cfse  1 >d. 

Qiundo  fe  ne  dichiara  a!cuna,lutci  corrono  al- 
la guerra,  e come.  1 76 

Ve^gìsi.Solteu»mtnii,  Genetnlt , Guitti  CìhìU, 
Am  r»m  inumimi. Principe. 


RIC- 


T tA 


VOLA. 


RICCHEZZE. 


Le  particolari crefcono  con  l’aumento  delfini 
pcrio.ll.ntf. 

A che  deuono  feruirc.no.  _ 

Lor'ibbondanzine'ncmiciache  feruc.  III. 

Come  fi  acquilhno . j i f- 

De' particolari dannole a'  Principi  nuoui.eca- 
pione, onde  oli  hanno  in  odio  XI.  j 

Se  fi  attenda  (blamente  a guadagnarle,  non  ui.c 
ne  fede.ne  verità,  ai. 

Se  ne' Regni  ue  ne  (il  la  fama.  Zìi.  1x4. 

Nelsuno  le  lalcia  volontien. i|>. 

Ne'vafsalii  cagionano  tributi.  141. 

Sono  pericolone  ne*  mini  11  ri,  efauoritidel  ti- 
ranno.perefser  bramate  dal  Principe.  XIV. 
* Pi- 
se gli  huomini  j’infuperbifcano  per  effe  a che 
coti  attendano , e doue  fi  conducano . X V. 
78. 

Le  (ouerchienel  popolo  nuouamente  fondato. 
XVI.4. 

Fanno  difcoprire  i vitij.  1 »4- 

Scaltri  de  repente  l'acquilta,  le  ricopre  mala- 
mente.!. H. 34*- 

Se  vengano  tardi.fi  procede  con  molta  in  tem- 
peranza.^- .... 

Le  molte fenza  figliuoli. da  lalciarlc  loro , va- 
gliono per  il  fauore de'  Grandi . }6 6. 

La  fama  di  effe  dannofa  alla  città  arrcndurafi. 
1II.H.  toj. 

Son  prezzo  della  vittoria . e cagione  della  con- 
quida. A.  7J. 

Come  hanno  da  edere,  a 77. 

RICCHI. 


Sbrattano  differentemente  da  quello.che  fi  fan 
noipoueri.il.  tip. 

Pofiono  acquiftarfi  fama  col'artender  gratis 
agli  altrui  negotij.XI.  Jo. 

Che  fono  vecchi  ,e  fenza  figliuoli  .fluoriti  da' 
minillri  del  Principe. XIII- 169. 

Corrono  pericolo  in  te m podi  tiranni, che  hab- 
biano  nccefiità-II.H.  )ci. 

E non  vale  il  lor  tefiamenio.  I.  H.  atfp. 

Chic  tale  di  configlio.  IV.H.  ijj. 

RIFERIRE. 


La  caufa  fenza  incaricare . 0 difearieare  alcuno 
à cofa  molto  difficultofa.il. 108. 


O TX 


RIFORMA. 

Non  fi  può  foffrire , che  il  Principe  attenda  a 
quella  de'  coituroMc  iJ  mondo  arde  di  guer- 
re.I.  181. 

Non  può  il  Principe  trattar  di  cITa.finche  fi  (la- 
btlilirabenenelRcgno.III  14;. 

Sia  guardata  da  coloro  . che  la  fanno . 

170. 

Come  dà  il  fuouoto  il  Principe  in  quella,  nel- 
la quale  haouo  errato  i mede  limi  configlicti. 

»8j. 

Quando  non  fe  nedeue  trattare.  »8f. 

Se  ficominct.enonriefca.a8o. 

5 i deue  fare  a poco  a poco . 1 pò. 

Delle  fpeleé  la  più  0dtcfi.cd1rticile.19r. 

Si  dice  m i di  cfsa,haucudola  pi  ima  dimanda- 
ta. 19J. 

Se  non  (1  guardano  le  leggi , è megl  io  il  non  ha- 
uerla  la  tra.  197. 

A 1 pou cri  fi  poco  di  mc(Herc,efiendo  cittadi- 
ni di  vna  ioli  città  199. 

Quale  eia  migliore  , c di  maggior  durata. 
J07. 

Molte  volte  vien'introdotta  per  timore,  e pec- 
che, jrj.  , 4 

E perl'imttationedel  Principe.  3 17. 

Se  la  cria  del  Principe  fi  rirroua  piena  d'ima- 
mie,  a che  fcrue  trattare  di  quella  del  popo- 
lo.Xl.j5  • 

R I M E D I I. 

Non  fìanopiù  pericolo!!  de’  mali  IH.  14T. 
Non.fiano  cagione  di  maggior  danno.  1S8. 

Se  non  curano  le  infirmila  achefcruono  19J. 
Se  fi  elegga  alcuno  per  mezzanodie/so.  XU. 
81. 

Di  gran  mali  fi  fogliono  trouare  cafualmcnte. 
XIII. 19}. 

Piùlunght,cheimali.A.  17. 

RINFACCIARE.) 


E'  graue , e moleflo  delle  cofe  date,  quanto  pivi 
delle  promcfsc  I H.  118. 

RI  PVTATIO  NE. 


Si  procuri  di  fofienrarla , perche  è il  fondamen- 
to del  Regno.  1 1.  j 19. 

Quanto  imporra,  che  ella  accrefca.  XIII. 
il- 

E per  -gii  ili  cofe  fi  perde-  X V.  r. 

Che  cufi  operi  oc* particolari,  a 5 8. 

Coa 


T A V 

Concila  fi  gouernano le  cofe. 

De'  Principi  fa  finirle  gncrte.G.ij. 

RISOLVTIONB. 

L’ardite  in  quali  cofe  habbiano  la  forza , e dan- 
no loro.  //.H-I7I- 

Come  deue  edere  mandata  in  edccutione  da 
chi  non  fapproua.407. 

Non  (note  edere  cola  sicura  il  raccomaudarglie 
la.  408. 

Non  rielce  a pigliarla  con  timore.IH  4o. 

Cola , che  la  rughe  in  quello,  che  è neccffario. 
XIV- 16}. 

Et  il  rifpetiodi  figliuoli,moglie,eroba.  163. 

Se  coloro.che  ne  trattano  fono  tardi  di  lor  natu- 
ra. XV.  1. 

£ cofa  cattiua,  che  il  Generale  non  la  fappia  fa- 
teci- 

Alcune  volte  è fuora  di  quello,  che  fi  fperaua  di 
vno.  189. 

Nelle  infelici  quali  fianole  migliori  .117. 

Si procura  di  confirmarle  co'  fegni  del  Cielo. 

1.11. 119. 

Come  fi  mandano  in  edecutione  quelle  della 
guerra.  407. 

Dopo  edj  il  tutto  fi  mandi  io  edecutionead  vn 
tempo  [I  U.  191. 

Coloro.che  non  fi  mettono  a farla , confumano 
il  tempo  in  confulte.Ul.H.  1 j 8. 

Molti  infieme  la  defendono,  doue  cialcuno  per 
le  ftedol’abbandonartbbc.  15  J. 

E'  cofa  di  pericolo  l’ubbidite  a chi  non  l’ha  fat- 
ta. /V.H.  109. 

DISPETTO. 

Molto, cagionato  dal  non  vedere  alcuno  fpedo. 
/V.H.^4. 

RITIRARSI. 

Se  fia  per  voltar  faccia.non  è timore . G.  1 0. 


OLA. 


Ne’  miniliri  ,e  fluoriti  de’ tiranni  è pcricolofa. 
XIV.  tpj. 

Nelle  Coni  come  fi  acquifta , & a che  fetue . 


XVI.50.  ' 

Non  fi  cerchi  quella  del  parente  morto  con  de- 

lieto  di  Madia  ;a. 

Fa  difcopiirei  viti).  114. 

Veggafi  Danari,  c Rictht^Ji. 

S. 


SACCO. 

Non  fi  permetta  di  notte  a i fotdati . IV.  193. 

Della  Cirri, edendo  de'  medefimi  del  paele.co- 
me  li  fa. I V.H.  3. 

In  elfi  gode  la  plebe  dell'utile.  4. 

Petedo  fi  lopportano  in  paticoza  le  auuerfita . 
1:6. 

Per  etto  s'infiamma  !'edercito  al  valore  • I4(- 

Veggafi  Cirri,  t Soldati, 

S A L V T E. 

Non  vi  ì cagione,  per  la  quale  altri  debba  ante- 
porre l'altrui  di  vn  particolare  alla  propria . ’ 
xv.  14*. 

SANGVE  BASSO. 

Coloro,  che  quindi  nafeono , fempre  confcrua- 
no  quella  natura.///. } 14- 

Coloro, che  fi  adrettanodifalire  in  grandezza 
col  danno  del  terzo, lo  palefano,  & imbratta- 
no. 316. 

Se  fi  vogliono  tramettere  ira  i Grandi.  VI.4. 

E'ipeegioil  nondireilluoìignaggio.Xl  90. 

Venendo  a riufeir  chiari , e famofi,  fi  chiamano 
figliuoli  di  fe  medefimi.  91. 

Se  comincino  ad  edere  in  grafia, e domellichez 
za  del  Principe  crudele  1 come  afeendono  • 
XV.1J4. 

Se  non  fiano  dati  conofciuti  nella  guerra . / V. 
H.8. 


RITROVARE. 


SANGVE  REAL. 


Non  lì  può  perfettamente  in  vna  volta.  XI.  36. 
Coloro , che  publicano  le  cofe  da  lor  nirouate , 
n'acquittano  gloria.  57. 

ROBA. 

Quella , che  li  guadagna  > a che  deue  feraire . 
If.  no. 

Quinto  importi  perla  nobiltà.  14  9- 
Qual  fia  cagione  d'inuidia,  equalnò.  XI II. 
ittf. 

La  confumara  fà,  che  fi  continui, e duri  neH'im- 
pietà.  117. 


Se  il  Principe  vuol  male  a i foggetti  di  efTo.  1 1. 
191. 

Se  fia  fauorito  dal  popolo,  come  fe  lo  leua  d’at- 
torno.  193.  i07-  , 

Se  gli  da  per  conduttore  vn  huomo  di  (pirico , 
che  lo  radreni.11 1. 

E come  procederà  quello  ra  le . 1 1 4 • 

Si  crederà,  che  fia  per  ordine  del  Principe  1 1 f . 
Se  l’odiato  del  Principe  fia  fauorito  dal  popolo. 
119. 

Hagufloil  Principe , che  fia  differenza  fra  co- 
dui,5c  ilfuoConfiglio.159. 


Non 


r a v 

Non  (e  gli  permetta  entrare  nelle  Prouincie*. 
che  fono  la  chiane  delle  prouisioni.j  io. 

Sua  morte  non  è Tempre  tenuta  dal  Principe  per 
difgratia  /V.i. 

Non  si  poflono  leuar  di  vita  molti  insieme,  i r . 

E da  qual  si  comincia,  i ». 

Edéndoodiato  da’ fattomi  del  Principe, s'acqui 
Ita  l’amor  del  Popolo.  96. 

Se  moliti  fofpetto , che  il  luo  Principe  il  voglia 
far  morire  3 18. 

Odiato  dal  Principe  fa  errore  nel  parlare . e nel 
tacere,  J54. 

Se  di  lui  vi  i fofpetto,  fempre  fari  accompagna 
todallelpie.  3S0. 

All'odiatooon  mancherà  chi  lo  consigli  a tibd 

larsi.e  perche  j 81. 

Se  in  fauorfuosifolleua  il  popolo.  V.i7- 

Se  il  Tiranno  gli  fa  leuar  la  vita  violentemente, 
procura  di  farlo  delinquente,  e di  animo  cru- 
dele. VI.  88. 

In  tempo  di  Tiranni  (offrifea  gli  aggrauij.e  non 
si  mollri  officio  da  loro  7 6. 

Procurargli  ma  morte,  che  sia  naturale.  94. 

E’ buono  per  ridurre  ad  vbbidienza  le  Prouin- 
cie,doue  regnarono  i Tuoi  palpati.  111. 

Al  1 iranno  non  pareti  ben  fatto  dar  la  fuccef- 
sione  all’amato  dal  popolo.  178. 

Come  sia  fcaualcato,  e pollo  in  difordine.X/7. 

nf. 

Si  rimedi)  alle  difeordie  fra  quelli,  che  hanno 
daefTcrgliheredidel  Regno.  1 66. 

E’cofa  di  pericolo,  che  dubbiano  fpirito  in  te  in- 
podi Tiranni.X  V///.  72. 

Con  che  si  acquietata  il  Tiranno  desiderofodcl 
la  morte  di  lui  per  fofpetto  di  ribellione, 
ira* 

E' cola  di  pericolo efler  del  fanguc  di  quello, 
che  c Rato fpogliato del  Regno.  I.H.  4 3 u 

Non  si  ricordi , nc  si  dimentichi  di  edere  flato 
tale.//.H.  164. 

Si  fatua  per  la  dappocaggine  dell'animo.  100. 

Suol'cfser  fatto  morire, ancorché  si  arrenda. 
IV.  io. 

VcggOSl  Principi,  t Succidere. 

sapienza: 

Senza  vn  buon’animo  ferue  di  poco.  XV.  ito. 

Frutto  di  elsa  il  lòpporrre  i trauagli  .117. 

La  vera  nc'  gran  pericoli  in  che  constile . 1 1. 
144- 

E*  il  muouersia  mifericordia  nelle  altrui  mife- 
ric-ij*. 

Se  n’acquifta  fama,  feil  fuccefso  corrifpondc  al 
difcorfo.I  V.H.  tu. 

Nell’humana , che  moderauone  vi  vuole  • A. 
x7<  »8. 


0 l a: 

SAVIO. 

Non  si  alteri  perle  cattiue  nuoue,  che  gli  ven- 
gono dal  Tiranno.  XV-xj  t. 

Non  è contrario  all’altrui  gloria. 148. 

Nella  morte  violenta  non  gli  manca  ingegoo. 
163. 

Come  fopportano  le  auuerfità  con  prudenza . 

XVI. 19. 

Che  hooorc  polTboo  guadagnare  nelle  Corti 
de'  Tiranni.  69. 

A lui  (la  bene  fchiuare  l'infamia  dello  flato, che 
egli  honorò  in  vita.  93. 

Non  C lafcia  vincere  da  contento  della  profpe- 

riu.  II.H.ny. 

SCHIATTA. 

Procurili , che  le  illuflri  lafcino  fucceffori.  IL 
'47.  , 

Il  defeendeote  di  cafa  guerriera  facilmente  s’ac 
quilla  fama.  163. 

Deuono  edere  houorati  coloro,  che  prima  le  ar- 
ricchirono.III. 15  , 

1 poueri  di  elle , quando  patifeono,  come  fuse- 
ro ncchi.IV.88. 

Vene  fono  delle  cosi  felici,  che  i loro  ddccn- 
denii  vitiofì  hanno  buona  fortuna.  VI.  1 04. 

E'  peggio  il  non  dire  quella  di  vno  , che  dir  la 
cattiuaXI.  90. 

Può  moltoquciiade'cadutia  bado  per  muoue- 
re  a compaffione.  XI/.  S3. 

Non  fogtiono  badare  per  non  edere  troppo  ab- 
battuto i preghi  del  vinto.  147. 

Per  haucrla  illuìlrc fanno  cattiue  dòne  le  lor  ma 
dri.1V  H.109. 

Ne  falfa , ne  vera , fenza  opere  non  bada  per  la 

gloria.afiS. 

SCHIAVI. 

Non  lì  difprezzinoqaclli,chc  non  hanno  l’ani- 
mo feruile.il.  170. 

Non  fi  lafcino  crefccre  per  il  timore  della  ribcl- 
lior.e.IV.ifj. 

Per  la  lor  libertà  crefce  il  poco  rifpetto,  & il  di- 
(prezzo  del  lor  padrone  X 1 1 1. 1 45. 

Il  timore  gli  fa  dare  in  ceruelio . 148. 

La  fedelrfinedi  da  e (Ter  molto  lodata-  ijt. 

Di  quel , che  sà  vn  fegrcto  lemprc  fi  può  viuere 
con  timore.XV.iia. 

Nel’pericolo  fugge  inliemc  col  Tuo  padrone . 
IIÌ.H.JOI. 

Si  fono  trouati  di  quelli,  che  hanno  voluto  mo- 
rir per  loro.  247. 

1 nuoui  fono  i piti  mal  trattati,  e manco  (lima- 
ti. A.iji. 


SCIE  N- 


T A V 

SCIENZA. 

Li  veri  accompagnata  eoo  l’efpericnza.I.  84. 
HonSdifptav per  l'ignoranza  de  gli  irtcfici . 

Chine  hi  maneo.è  più  oflinaro.I.  H.»tf4- 
Veggafi  Prtffiìone. 

SCRIVERE. 

Si  Ci  eoa  liberti , lenza  nome  dell’autore.  V. 
16. 

Che  coli  fi  fertile  di  chi  muore  d’ordine  del  ti- 
ranno.XlV.64. 

sdegno. 

.Vegga  Colite* . 

SECOLO. 

E’cornmione  di  edo  feu  fare  i vitij  con  l’ufo 
loro.G.jr. 

SEGRETI. 

Della  conferuatione  dell’Imperio  non  £ deuo- 
nofcoprire./.H.jJ. 

Neglifappia  il  volgo. II.  908. 

Veggafi  Principe,  1 Moglie. 

SENTENZA.’ 

Deue  e ITer  caligati  quella , che  £ dà  per  dana- 
ri./V.  179. 

SEPOLTVRA. 

Non  e prohibira  anco  fra  i barbari  nemici . I. 
>59- 

in  quella  de  fanciulli  £ fa  poca  pompa  x///. 

90. 

SERVIDORI. 

Delfauoriro  dal  Principe  fuol’ederlmezzano 
della  ruma  di  lui.  VI.  188. 

Li  danno  cattiui  a quel  perlonaggio  del  fangue 
Reale.che  fi  vuol  leuar  del  mondo.  XII.uj. 
Et  c goffo  chi  ciò  non  conofce.  116. 
Abbandonano  nelle  vlnme  feiagure.  X/V.  f4. 
E friggono  da’loro  padroni  ne’  gran  pericoli. 
III.H.jot. 

Ancorché/?  fiano  rrouari alcuni.che  hanno  vo- 
luto morir  per  loro. /V.H.  147. 

Quanto  più  feruono  al  Principe , tanto  più  ric- 
chi druono  edere.  141. 

Il  debitore  del  fuo  padrone  per  non  lo  pagare, 
il  vuol  veudere.X  V/.  jx. 
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Quello,  chef  anno  contea  il  fauorito  dal  Prìnci- 
pe,G attribuifceal  Grande lor padrone . 67. 

SERVIGI. 

In  quanto  fono  grati./V.  107. 

Non  fi  rinfaccino  al  Priacipe.  i6f. 

Perche  faranno  odiatilo. 

Fatti  al  Principe  da  eh»  egli  hi  in  odio.  I I.H. 
rjj. 

SERVIRE. 

Nonbifogna  fidarli  in  coloro  .chelofannopcc 

forza.  A.  107.  * 

Veggafi  Liberti i. 

SERVITI. 

Quanto  brutta  cofafia  11.98. 

Sono  fuo  prezzo,  e pagamento  i premi;  del  Ti- 
ranno.^. 

Si  dia  più  leggiera  a coloro , che  fi  arrendono. 
XV  7. 

Per  chi  poco  fìcttra  in  tempo  di  tiranni.//.  H.' 

166. 

Che  danni  fi  patifeono  in  eda. /V.H.78. 

Di  coloro.che  6 ritrouano in  eda  non  i ficuro il 
con  figlio  contra  il  lor  padrone . 8 6. 

Non  fi  chiami  pace.  96. 

Si  foftenta  col  l'angue , e con  le  ricchezze  di  chi 
la patifee.  97. 

Si  riduce  a viuere  in  ella  chi  non  hi  prouatola 
liberta.  98. 

La  dolce , e jpiacenole  fuol  far  nemici  coloro  1 
che  per  eda  padano.  184. 

Riefce  molto  graue.fe  loro  fiano  tolte  l’armi.' 

SU. 

Le  muraglie  della  Città  fono  di  eda  feruitù  ri- 
pari. }ix. 

Si  pada  per  ifchifare  il  pefo,  e la  noia  dell’auue* 
nire.97j. 

Per  eda  fi  vfa  il  nome  di  Liberi à. 977. 

Vna  fola  natione  non  fela  può  leuar  da  dodo! 

Quella  è grande,  nella  Quale  fi  Ieua  il  commer- 
tio  dcll’afcoltare,  e del  parlare  in  tempo  di 
Tiranm.A.lo. 

Danno  di  eda,  che  fi  ritroua  nella  pace.  91. 
Coloro.che  noe  1 hanno  procurata  migliori  per 
refiftcre.A.  180. 

Gli  auuezzi  ad  eda  fono  quelli,  che più  la  flen- 
dono.189. 

S E T T E. 

Sono  pericolofe.enon  fi  permettano . /I.44Ì. 
xvi.74. 

Si  caccino  del  Regao  coloro.che  le  fanno, e co- 
me. 44*- 
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De'billi  Hi  quanto  pregiudiiio.  I V.  90. 

Anco  in  fcuor  del  fucceflore  looo  cattiue . roj. 
le  nuouc  f icilmente  r urouano  leguito.  X I . C 1. 
Caccili  dcf.i  l'rouiocu  la  gente , di  cui  per  uò 
fiteme.XlII.t44» 

De  gli  Stoici,  che  cola  tencuano  per  bene , e per 
male.IV.  H io* 

la  nuoualuol' introdurre  nuoui  Itnperij . V. 

«4. 

severità'. 

Come  procedono  coloro , che  vogliono  parere 
di  hauerb.  L*do. 

De  gli  antichi  non  fi  può  foflnre.1 1 1. 1 79- 
Importa  molto  l'eflcmpiodi  effa,c  perche.  1 99' 
Nonftconletuafra  regali, e diletti.  IV.  17- 
Danno'a  la  fouerchia , e fuot  di  tempo  .XIII. 

l'eoa  brutta  il  mofirarla  nelI'eHeriorc,&  nife 
greto  efler  pieno  di  vmj  pj. 

Buona  co’ lo1  dati.  i#o.  . 

Schim  fi  la  f cerchia . ina  petò  con  gran  giudi- 
nò. -Y IV  iS*.  . . 

Non  lopporiata  da  gli  habituati  al  contrailo.  I. 

H.tt.  , 

E nufiì  namenrc  tenendola  in  vn  lol  puntolo. 
Nel  Principe  vecchio,  eche  non  ha  ben  fonda- 
toti fuo  ImpciiononèiblTetta  117. 

S I l E N T I O. 

Del  Prfncipe.dondeproceda.V/.jf. 

Dtvn  Corniglielo  orrende  più,du:la  riprenfio- 
ne.XV/.no.  . . ... 

Celimene  a 1 Grandi  per  la  loro  automa  .III. 

H.  m. 

SINGOLARITÀ’. 

In  tutti  c catciua.XVI.  m. 

SOCCORSO. 

Siarefcruatoneglieflerciti.lI.H.Ro. 

SODO. TRATTAR 
fu  I lodo. 

Come  G tratta  di  quella  maniera.  X IV.  ) 1 • 

SOFFRIRE. 

»' prudenza,  fin  che  rtefea  ciò , che  fi  pretende 

E’  faenza  grande  il  fàperlofare.  Iti.». 

E’ il  rimedio  centra  i tiranni.  V.  * j. 


SOGNO. 


Vedi  Stnnt. 


SOLDATI. 

. * r -f  ^ N*  f"  « ‘ ' 

Quando han no occa Itone  didomandatgratie. 

I.  IJO. 

Con  che  fi  muouono  a qualunque  rifolutione  « 

Non  pofiono  dimmdire  reità  pace  quello , che 
diniaodcrebóono  nella  guerra,  edopo  la  vit- 
toria Mi. 

Trauagliano  tutto  il  ren>po,epeichr.i»r. 

Inlor  prelenza  non  f.cci  .1  loi  lUperiore  cofa 
fconueneuole.in. 

Gujdjgnail  Cienerele  il  lor’ animo. facendo, 
che  1 funi  figliuoli  vfino  Ih. Luto,  e linguag- 
gio loro.  »}i. 

1 11  belli  non  mentanosi  f.rtonorre.  119. 

Per  le  Ior  mani  ben  (1  dall  caltigo  de'lor  delie— 

(i.  271  - 

Sidiuidìnofubito,  che  fia  acquietatorammu- 
tinamento.e  perche.  274.  . 

Quando,  e per  che  deueellerfcguito  il  Ior  giudi 
rii» nell'approbatioiie degli  vfftttali.i/d.. 

Sor.o  nemici  della  pace  ; e 1 he  cofa  deueall'ho- 
ra  procurateli  Principe  1 i6. 

Dopo  efier  celialo  l'ammutinamento  ,o  guerra 
Ciuiletin  che  cofa  deuono  eflcrc  impiegati, 
jc 6. 

Con  due  core  s’acquilh  il  lot  fauore  .3 11. 

Non  vadino  a vedere  le  reliquie  della  lotta  paf- 
fata  jyz. 

Se  nel  marciare  fiano  molcllati  dal  nemiao  . 
197- 

Quando  Figgono  come  fi  ratrerranno.  41 4* 
Nonvbbidilcono  per  timore,  ouerper  ollina- 
tione.  406. 

Siano  ordinari  in  maniera , che  Io  fquadron  m> 
mico  non  li  polla  afialrarc  in fìeme.  1 1. 43 • 
Come  fi  fapera  l’animo  loro.  q6. 47- 
Perqu.li  cofe  rendono  maggiori  graiie  al.Iot 
Generale  di  ciò, che  fa  per  citi.  so. 

Che  cola  fi  deue  far  concili  hauendo  da  com- 
battere con  nemici  nuoui.?  f. 

Qual  fialanarurade’barban.  jfi. 

L'ordine  nell’elTecutione  del  proponimento  » 
chefegnofia.5#.  , 

Si  efpone  loro  per  inanimarli  la  credetti  1 aua- 
titia,elalupetbia  del  nemico. di. 

Accefi  dal  defiderio  della  battaglia  , vi  fiano 
condotti.  <j. 

Come  si  deue  procedere  co’  Settentrionali.  6 4. 
Come  nelle  Ior  perdite  deuono  efscie  accatei- 
zati.  87. 

Non  si  leui  il  luogo  loto  a i vecchi.  178. 

Qual  General  sia  fauorito  da  loto.  179- 


TA  F 

Può  molto  in  e di  li  memoria  del  General  ben- 
tioluto. 

Non  è da  fidarli  de*  raccolti  in  fretta  .41 6. 

Come  lì  dette  piocedere  contri  il  benuoluio  da 
loro.  4 1 8. 

Chi  deuc  far  lor  granelli.  1 1 f. 

Se  fi  affretta  no  di  andar  coatta  il  nemico,  che 
fogno  lata.  > 39. 

I dilordinati,  c lenza  efperienza.  che  vaglino , e 
che  faccino.  >4J- 

la  fi  acchezza  del  lor  nemico,  e la  memoria  del- 
le lor  vittorie  lonograndeedorratronc.  245. 

Non  è buono  il  caricato  di  molte  armi.  247. 

Se  praticano  molto  inlieme.  /V.  1 4. 

Che  danno  fia  lo  liardifuniti.  ;<S. 

Si  allontaninodallegtaa  Città.  17. 

Sono  migliori  i fatti  perelettione.  } fi 

Non  fi  permetta  loro  il  fiacco  fin  al  giorno.igj. 

Se  fianolafciati  darli  in  preda  al  vitio  dopo  la 
vtttoria.294. 

Non  procuri  il  lor  fauoreilconfigliere  del  tiran 
no, col  dare  il  filo  voto.chefi  faccino  loro  del 
Iegratie.VI.7.9. 

Non  riceuino  grane  da  altri, che  dal  Principe.8. 

I mercenari)  non  fono  buoni.  1 j>. 

Lor  natura  conformeal  paefe  loro.  1 )). 

Di  tre  forti  di  elfi  quali  Hanoi  migliori,  ij  4. 

/troppo  ornati  non  fono  buoni,  ij  6. 

la  guardia  de*  mercenari)  ne*  Principi  fi  ripruo 
111.141. 

Secondo  la  lor  natura  fi  mutano  le  rifolu  tioni . 

Vii  ut. 

Dà  loi’animo  il  ben  prefcnte.che  fi  po diede  per 
il  valor  de*  pjilaci.&  il  danno  venturo.  141. 

Piuengono  tralcurati , mancando  lor  nemico, 
ttf.  » 

Ancorché  fi  viua  in  pace  non  fiano  disfamanti 
da*  Principi-Xdl.ip. 

II  non  adìKereedi  alle ragunanze  publiche , le- 
gno di  libertà,  ijj. 

Pcuhe  nondeuonoadifiere  alle  ragunanze  del 
P'  polo  1)6. 

Vecchi  lenza  hauer  veduto  guerra.  178. 

Miglior  con  edi  la  leuerità , che  la  nufericordia. 
180. 

Che  muore  per  vfeire  di  ordinanza,  che  cola  o- 
peri.  20J. 

Senza  Generale  commettono  quatti  voglia  mal 
uagità.X/ V 24).  . 

Solleuano  le  l’touincie  co*  cattiui  trattamenti . 
M4- 

Quanto  può  in  edi  la  comodità  del  luogo. 
tj<5. 

Molto  pochi  tono  quelli , che  danno  la  vittoria. 
161. 

Non  taccheggino  auanti  la  vittoria,  16}. 

Lor  buone  dimoltrar ioni  auanti  la  barragli]  . 
164. 

Come  li  deue  procedere  v«fo  coloro,  che  fug- 
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gono.XV.41. 

Non  pare, che  podi no  hauer  cagione  per  dimen 
ticarfi  del  giuramento  di  fi  Jeltà.  17/. 

Sedilprezzino  il  lor  Generale.!. H.4 9. 

Come  il  luccrdbre  neirtmpeno  deue  guada- 
gnarli il  lor  fiuore.106. 

Che  non  riceuono  nella  guerra  anco  i premij 
della  pace.  ■ if. 

Nelprincipio  della  fuccedìone  qualunque  gra- 
na balta  loro. 1 16. 

Che  cola  hà  in  animo  di  fare  il  particolare , che 
cerca  di  guaJagnarfcb.14?. 

Se  fiano  viuuti  in  dehtie.  egli  voglino  correg- 
gere.che  colalarà.  150. 

Sono  corrotti  per  ieuar  l'/mpcrio  a chi  il  podie- 
de.  iS4- 

Chc  non  lafciano  il  lor  fuperiorc  fin  che  gli  ab- 
bandoni.] 80. 

Per  portarti  bene  tengano  conto  del  Generale , 
Scegli  di  loro.  ni. 

In  edi  con  fi  de  il  neruo  de*  configli,  e delle  rito- 
lu  tioni.  tao. 

PopoeiTerfi ribellati, ancorché  veggano  illor 
Principe.  i}4. 

Per  qual  colà  s'affaticano  maggiormenre.  147; 

Non  fi  permetta , che  da  edi  fiano  conotti  con 
danari  i loro  vdìtiali . 160. 

Che  cola  fia  lecito  nelle  ribellioni  ,e  ne  gli  am- 
mutinamenti loro.)  ip. 

Come  procedono  quelli,  che  di  lor  motiuo  fan- 
no vn  Principe.)  19. 

Che  effetto  facci  in  loro  la  villa  dcll’armi. 
)8S. 

Qual  maniera  di  amore,  edi  fortezza  deuono 
hauere.398. 

Quali  fonoi  riceuutifenza  confideratione.  1 1. 

H.4«. 

Gli  auididi  rubbare  in  che  fi  fatiano.  47. 

Gl'indomiti , e lenza  efperienza  non  fono  buo-' 
ni.  jf. 

/ difubbidicnri,  e che  perciò  calcano  ia  perico- 
lo.) 9. 

Quantunque  vincitori,dcuonoedcr  raffrenati, 
eperche.71. 

Della  terra  vinta  lor  più  crudeli  nemici . 1S8. 

/vinti  per  ilpadato  fonoi  primi  ribelli  .2)1. 

Nella  virroria  valorofi , e vili  tutta  vna  cola . 
248. 

Facilmente  fi  ribellano,  fé  habbianoodelogn- 
uemente  vnTrincipe.  107. 

Difcordiin  altre  cofe,  G conformano  nel  fac- 
cheggiare.  )i8. 

Impartenti  di  burle, e di  fcherzi-  J t ?• 

/ più  difciplmati come  procedono.) 20. 

Si  perdono  nell'ocìo.e  virio.) ) 5 

Se  non  fi  confedì  la  necedità  di  mettergli  inlie- 
me J4f. 

/ pi ù feroci  auanti  la  vi ttoria , dopo  edi  li  dan- 
no maggiormente  ai  diletti.  Ili-  H-  6. 

P x AC- 
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Aequillano  gloria  perla  glori»  del  Capitano. 
22. 

Se  liano  della  proninriaribella.50. 

Che  traducono  il  Jot  Priucipe , testiti  a vile. 

JO. 

Sta  lor  bene  l'auiditi  del  combattere.  79. 

Teril  timore  di  vn  gran  pericolo  fi  apre  loro 
l'intendimento.  79- 

Si  dà  lor’amrao  con  le  vittorie,  e perdite  patta- 
te.84. 

Se  altri  occupino  il  Inogo  tero.85. 

A i ribelli  quali  rilolutioni  piaceiano.8p. 

Col  defideno  del  lacco  ricompenfano  1 lor  tra- 
ttagli. 9°  _ 

S’inaunniiconocon  le  loro  promette. pi. 

Quali  fi  arrendono  più  prello  nelle  guerre  ci- 
- ulti. 94  9*. 

Viuonoauididi  faccheggiare.too. 

Lor’auiditi.e  fretta  «recano  neccttità  nelle  ver 
touaglie.  163.  .... 

Se  veggano  altri  co'  premi j de’ loto  trauagti. 

,7<s-  « 

Vogliono  più  rollo  vittoria  , che  pace. 

115. 

Hanno  godo  d’imitare  i loro  Generali,  anco 
conira  i Principi  k)ro.aaa. 

Molto  feroci,  e negligenti  non  fono  da  effet  lo- 
daii.159  . 

I furio  li  non  riconofeono  Capitano . 1C6. 
Ancorché  tutii  liano  di  vn  mai'animo,  fono 
nondimeno  fatti  di  ile  tenti  danautornà  del 
Capitano.288. 

Co*  ribelli  non  fi  tratti  di  Filo(ofia.2  8p. 

Stando  a villa  della  città  nemica  qualunque  ài- 
latione  di  rompere  arreca  I01  fofpetto  .api. 

A che  cola  attendano  ne’ lacchi  delle  città. 
»S4- 

Quando  umore  bonoratamente.  19S. 

Che  fi  vogliono  ribellare,  dimandano  molte 
cofc.lV.M.toó. 

Concra  i veterani  vagliono  poco  i nonetti , 
1 1). 

Più  rollo  bfeiano  la  vitarche  la  fedeltà,  eie  ar-» 
mi  del  lor  Principe.  1 16. 

Qual  forte dr  Generale  vogliono.  141. 

Con  l'ettercito fi  conferma  fammo loro.  144. 
Col  laici  «gir  faccheggiare  s'infiamma  illor.va 
lore.  Mf- 

Se  fi  falciano  vincere  dili’inelmatione  de  gli 
ammutinamenti.  Md. 

Che  fono  ardenti  al  vino , & al  mangi«e , non 
fono  buoni. ijj. 

B facendoci  ciò , il  Generale  vhu  temperata, 
mente.  154. 

Bue  (otti  di  etti, e lor  natura.  1 f p. 

Gl'inclinati  ad  ammutinamenti  s’accendono 
perle  profperità,&  auuerficà.i8r. 

Se  liano  twbituaù  aU’vbbiduuaadi  va  Priaci 
poufj» 


OLÀ. 

Conira  gli  arrendati  li  follcua  il  volgo . J 1 4 • 

Se  loro  liano  tolte  le  anni,  quanto  iene  tifen. 
taire  i ai. 

Per  quali  cofe  s’infiammano  a dimandar  batta- 
glia. V.H  11. 

Di  elettione, che  dignità  habbiano.  G p. 

Gli  rende  valoiofi  ilconoleerfi.e  l'cfferedi  vna 
ifteffa  terra,  cfaniiglia.  12. 

Non  I1  (pera  unto  di  loro  .quanto  del  Genera* 

tc.45. 

Liardite.e  valore  ne  Ila  mutatione  de  gl'Impa- 
tij  fi  tirano  drlcm  1 Capitano  47. 

Non  hanno  (ottiglicrzj  d'iiigegnote  con  tutto 
ciò  fi  portano  bene  nc"  gouetni  di  pace  . 

Se  lor  mancano  guerre,  danno  in  dilcordie,  file 
ammurinamenri.  1 10. 

Quando  fi  vmfeono  quelli  di  mare  ,c  di  terra, 
che  colà  fanno.  11 6. 

Quando  combattono  per  la  vita  , e quando  per 
la  vittoria.  1Ò4. 

Che  furono  nemici,  non  fono  buoni  concra 
quelli,  che  procurano  la  liberti  202. 

Vcggafi  . Efferato,  binerei*  Militi»,  Ammutò- 
Burnenti  Principi.  Rifalli,  Ri  faUient,  Vincito- 
ri, Vinti, e Vittori ». 

SOLDATI  NOVELLI. 

Ancorché  molti  uagliono  poco  coatta  foliiàtj 
Vcicrani.IV.H.  113. 

solitvdin'é;. 

Perche  di  etti  hinno  flutto  i catturi.  VI.  r. 

Sempre  li  procura,  per  uaaaredi  coli  ptohibL 
re.  IV -J  pi. 

SOLLEVAMENTI. 


Si  difcaricano  l'opra  le  perfone  illuflri . I,' 
»7  9- 

Si  acquietano  con  gli  accidenti.  180. 197. 
S’acquieta  quello  di  vna  Comunità  col  dinidet 
la  in  faccioni.  188. 

Si  difcaricano fopra  i giudici, Se  vfiìtiali  Reali. 

504» 

Per  acquietargli  fi  può  fare  vna  fconueneuole* 
za. 150. 

Quali  fi  pofsono  tenere  per  inolio  pericoloG  • 
207. 

Età  quelli  mandi  il  Principe,  e non  vi  vada. 

290. 

Doueue  ne  Ita  dubbio,  quindi  fi  leuino  uiai 
capi.j4i- 

Incili  non  hanno  forza  le  leggi.  }6u 
Se  funai  eccitati  danti  patticolatedi  poco  con- 
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Non  (imo  caftigati  in  publico  i loro  autori» 
1*5- 

Se  ne  rallegrano  colmo,  che  fi  riirou ano  in  cat- 
tiuollato.lll.ij  i- 

Se  ragionando  li  confiima  il  tempo  iu  riforme. 

iji. 

Si  reprimono  facilmente  ne’  loro  principi).  I V. 
Mi. 

Qual  perfona  lia  buona  per  eccitargli  in  voi 

prouintiaXl.6. 

A chili coinmetteranorelsecutionidiciò,  che 
in  dii  li  teme.  m7- 

S'acquietano  col  caltigo  de*  delitti.X  ILii }. 
Che  far i,  le  non  fi  troncano  nc’ principiai  II. 
MJ- 

Qualunque  leggter  principio  bada.  X IV-J4* 

11  cailigode' primi  imporrarsi. 

Ne’  principi)  battano  rimedi)  leggieri. 181. 

De' tempi  dc'ttranni  di  qual  cola  liauo  cagione. 
XV.iSj. 

Negl’inclinati  ad  efii  qualunque  cofa  balia.  I. 
H.J8. 

Gli  huomini  d'animo  cattiuo  fono  quelli , che 
gli  lo 'tentano.  389. 

Molli  da' piti  delinquenti. II. 11.  7J. 
-S'acquiltaiioperla  conformità  de' buoni,  a 11. 
Qual  lia  il  lor  maggior  male  . ?oj. 

In  e di  hanno  grande  autorità  i cattiui.  IV. 
H.6. 

Di  oottequali  liano.  jjj. 

Vengali . AmmHttnumtmi , RiitUi,  RiieSitne. 
Inquieti. 

SONNO,  E SOGNO. 
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sostanza: 

A quella  si  hi  riguardo  in  tutti  i negotij.  IV. 
H.J7. 

A quella  si  deue  hauer  riguardo , e non  al  no- 
me uauo  della  cofa-8i. 

SPERANZA. 

La  certa  di  vn  negotio  nuoce. II.  z6». 

La  lunga  affanna  più  , che  la  difperatione. 
V.  11. 

Fa  tialcir  molte  cote.  X 1. 9 1. 

La  fondata  nel  calò  [idee  uana.  XIV.  1 1 8. 

Di  una  cola  fa,che  ella  sia  difefa.  1 44. 

Le  dubbiole  llraccano , Si  annoiano  il  forte  . 
164. 

Di nuoue ricchezze uel  Principe,  che  effetto 
fa.XlV.8. 

Di  grandi  imprefe  donde. I .H.joo. 

Può  più  il  fuo  affetto,  che  quello  del  timore. 
II.H.11. 

Quanto lali'huomo  fa  perder) l'animo,  fc  dia 
si  perde.  1 

1 forti  silolientanocon  efsa.  150. 

Di  ordinano  si  aumenta.  181. 

SPESE.  £' 

De' uitij, come  si  reprimono.  IH.  174.' 

Del  mangiarci  del  ve llir  come. 176. 

SPIE. 


Mnlto  nocino  a tutti. 1. 5 ij- 

Ne‘  Trattagli  non  balta  non  luucrlo,  fe  non  fi 
vcgghia.909. 

Cagionano  nuouo  fpauemo  in  tempo  di  traua- 
glio.400. 

Fra  i Gentili , die  cofa  cagionauano  gli  allegri. 

In  tempodi  tiranni;,  fc  toccano  a loro,fono  pe* 
ricolofi.XI.  18. 

Qual'inicndimento  dà  lor  credito.  X VI.». 


SOSPETTO. 

Non  fi  habbia , ne  fi  laici  bauer  del  tutto . I V. 


J16. 

A ragione  fi  hà  di  chi  è molto  familiare  di  aL 
cuqo.I.H-i'6. 

sospiri; 

Caftigati  dal  tiranuo.181» 


Credasi  a quella, che  si  dà  per  pegno  di  quello, 
diepaltia.!.  i4». 

Quali  fono  quelle  del  Principe.VLix. 

Tali  lono  gli  Ambafciadori. (.  H.  368. 

Per  faper  le  altrui,fcoprono  le  cole  proprie  .II. 
H.114. 

SPIONI  DE’  PRINCIPI. 


Comeafcendonoie  ruinpr.o.1. 441- 
Si  fanno  amici  di  coloro,  che  uoglionO  accufa- 
re  apprefso  il  Principe.  II.  96. 

I minm  non  veduti  dal  Principe,  negotiano 
pe:  mezzo  de' fauotiti  da  lui  99. 

Qua!  forte  di  huomini  siano,  ioj . 

Del  tiranno odiosi,e  di  gran  pregiuditio.  IV. 
173‘ 

Di  cala  di  pericolo  all'odiato  dal  Principe. 
is<- 

Come  procedono  con  chi  vogliono  mandare 

in  ruma.  386. 

Non  uogliono  i Principi, che  alni  li  tocchiima 
eglino  medesimi  gli  caligano.  40;. 

Di 
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Di  che  tute!  hanno  gufto.  VI.  1 1. 

Di  che  natura  tono.  1 1. 

Chiètale  in  tempo  di  tiranni  fenza  neceffiia. 
«7. 

Sogliono  effe  re  Senatorie  Grandmi . 

fe>l  tiranno  è amico  loro, li  fpia  il  tutto.  17. 

I:  tutti  (onorali.  18. 

Ve  ne  fono  moiri  in  tempo  di  Principe  foi'pct- 
tofo.71. 

Contravn  Grande  non  creda  loro  il  Principe- 
XI.7. 

E guar  di  come  creda  loro-III.H.  181. 

Sempre  ue  le  ne  vi  aggugnendo.  XIII.  f- 

Di  che  cofa  acculino  appiedo  il  Principe  chi 
cfli  vogliono  mandare  in  mal’hora.  106. 

Emoltovlatofra i Cortigiani,  ecnntrailpiù 
potente,  che  effetto  facci.  XIV.  169. 

Di  bada  conditioce  per  diucoire  fauotito  del 
Principe  XV.  H4- 

Por  premi)  cosi,  odiali  come  i loro  misfatti.  I. 
H.9. 

Se  non  ffano  leuati  dal  mondo  in  tempo  di  chi 
edi  feruono,  ciò  auuerrà  in  tempo  del  fucccf- 
fnre.l  I.H.  }6. 

Del  tiranno,  e di  cafa  illudre  Io  fa  per  entrar  fa- 
uotitodel  Principe. IV. 11.  su. 

Et  anco  per  ifchiuare  i loro  danni . 1 1 } . 

Che  cola  impoita  molto  pei  failoodiofo. 
110. 

Sefilafcianoper  caffigare  i famofi  dell’Itrpe- 
rio pallaio,  vien’oduto  il  prclcmc  fauotito 
del  Principe. ni. 

SPIRITO. 


Coloro.che  l’hanno  riuoltofo,  Se  inquieto , co- 
me credono.XVl.j. 

Quando  s’induce  al  contentaili  di  quanto  da 
itaio  latto.LH  145. 

STATO. 


Che  fi  difende  conl’armi,con  quefle cade. III. 
J4J- 

Nel  configlio  del  Principe  uidano  di  miti  gli 
itati.  146. 

Come  fi  deue  difcoricre  nelle  materie  di  elfo . 

I48. 

Efkmpi  in  edò  diqualicofe.IV.  157. 

Suoi  dilcorlì  in  che  cola  d fondano  . X ri. 

ìét- 

Ghc  cofa  d dene  trature  nel  fuo  condglio  . 
XIII.I60. 

I^on  fi  facci  cifolmione  in  tifone  per  padìonc, 
neper  vendetta. X V.18. 

Gualcii  culcunoq,  elio  della  Tua  perfona.  IV. 
H ij. 


0 L A. 

Qual  fia  miglicre.jiol 

Oh  llrmìcri  non  veggano  il  paefe  fenza  guar- 
dia. G-s  8. 

STOICI. 

Qual  cofa  tcotuano  per  bene.  IV.  H.10. 

S T V D I I. 

De'  Principi , e particolari  quali  effer  d t uono. 

Xlll.10. 

Con  che  ad  edì  s’incitano  i giouani  .XIV. 
108. 

Come  deuouo  clfer  moderati  nelle  perdane  pu- 
bliche.A.ir.ag. 

Rendono  piaceuolt , e man  lue  ti  gli  animi  fero- 
ci, e perciò  lene  logliono  (crune  i Principi, 
a J7. 

SVCCESSI. 


Che  effètto  fanno  i buoni  nel  profeguir  le  no. 
ilrcoperattoni.  1. 3 94* 

Per  mezzo  di  edi  fi  ta  giuditio  nc’defcenden- 
ri.ll.191. 

Ne'  buoni  di  guerra  quanto  pollino  gli  acciden 
ti  lV.ijo. 

Gli  altrui  inlegnanoa  gli  hnomini.  188. 

1 buon  1 logiiouo  cammar  più , che  lo  Ipcranza. 
I tl.H.i  5 j. 

Nelcattiuo  di  alcuna  colà,  quanti  habbiano 
paue.,171. 

llprolperodopo  molti  cattiui , che  effetto  fa. 

i8j. 

Che  cofa  polla  la  rimembranza  de’prolperi. 

Sono inttipteti  delle  opere  dubbiole,  c de’  loto 
dii  cord.  )$• 

SVC  CESSIONE. 

T 

Al  Regno  per  voti  Jelpoplo  ,0  per  edere  chra- 
mato  dai  Principe  jcoinclcuc parla  . HI. 
io;. 

Se  fia  publicata  per  nominanone , che  cofa  de- 
ue publicare  il  l’rir,cipc.ji?. 

lanolina  nel  modo  di  ella , che  cofa  pronofii- 
ca.  XII.  1 1 j. 

{ 

SVCCESSORE. 

Ditimore  al  Principe,  edèndopaJroneJi  effer- 
ati.!. Si 

Quali  fiauodjcder  lodati, c quali  nò.  10J. 

Si  deue  moli  rare  molto  nfentito  di  qualunque 
colà,lj  quale  fappia  di  lolleuamcuco,  111 . 

Si  velia  deli'habuo  della  nauonc , c perche. 
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Non hiueià  guftoil  Principe,  checgh  habbta 
l’amore  della  geme  da  nuora  S9’ 

Credeli , die  il  luo  Principe  procuri , che  egli 
oon  lia  ben  voluto  nel  popolo. 

Se  ve  ne  fianoduc.e  la  Citta  fi  diurna  in  fattio- 
ni.ll.nj 

Se  il  luo  co  npctirore  ha  molti  figliuoli.ejtf 
Se  hd  alcun  g. marno  in  vira  del  padre  , metta  in 
concordia t Grandr.l  : I.  6 1 
S’intenda,  che  egli  raddol  alce  le  rilolutionidi 
luo  padre. idi 

Frequenti  le  coiuaerfationi  del  popolo*ioi 
E' meglio  che  .gli  fia  amico  di  piaceri,  e non 
gianialencoi.fto.tqj 

Sevi  (ianodue,  chclo  preccndino  per  cagioni 
eguali  }i} 

Non  procedi  in  mania»,  che  di  lui  fi  concepì- 
fcj  opinione  di  luperro.} }} 

Il  Principe  di  elulione  vuol  male  al  favorito  di 
fuo  padre  I V 5 1 

Se  muoia  v 00  de  due.che  vi  erano  60 
1 luoi  b:ai,&  1 luoi  mah  I0110  della  Re  publica. 
61 

Se  a lui  fi  faccino  honori  eguali  i quegli  delRe- 
gnante.101 

Non  è bene  permetterglielo.  101 
Qual  lu  il  maggiore  (degno  anitra  di  Iui,di  chi 
regna  j 17 

Se  gli  vogliono  gettare  i terra  tutti,  donde  co- 
minciano J48 

Non  dia  fegno  d’animo  audace.}  So 
Leuinfi  via  le  difeordie  fra  coloro , che  fono  per 
clTertali.Xil.  166 

Se  dice  parole  indirizzate  al  defiderio  di  coman 
dare.  1 77 

Efcano  dalle  fue  mani  le  dimoflrationi  di  cle- 
menza del  Regnante. 1}  1 
Come  fi  tf.luJe  il  difendente , affinché  vi  en. 
tri  lo  tirano. 158 

Il cattiuo arreca  il  defiderio  del  morto.  X IV. 
109 

Quando  fi  tratta  particolarmente  di  lui.  MI. 
6 1 

l’clser  tale  pet  fucceffion  cafuale,  e per  eletrio- 
ne  opera  del  gmditio  91 
Come  hi  da  procedere  colui,  che  lo  nomina, 
io? 

S’acquifii  il  fauot  de’fol  lati.iotf 
Nella  (ua  no  nmatione  in  vita.come  fi  ha  da  prò 
cedere  con  l’cfsercito.i  1 j.114.1 16 
Qual  fard  il  fuo  ragionamento  dauantiil  confi- 
glio 119 

Se  pensò  d'efsere,  efe  ne  vede  efclufo , che  cofa 
fa.ijj.i  i4-rjT 

Il  catnuo  rende  migliore , e fa,  che  fi  defideri  il 
pa(sato.lI.H.i7o 

Come  ha  da  procedere  nella  mutinone  delle 
leggi , e cali  igo  de'  miniltri  del  pafuto  • IV. 
Hioj 
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Come  fi  polsino  interpretare  i fuoi  delidetii 
dai  iati  or  de'  loldan-aiO 
Se  fia  indici  ito  col  Tuo  maggiore  di  ribellione, 
comeproceJera.417 

Iti  che  maniera  farà  piaccnole  verfo  Pcfseic.ro . 
V.H  1 

Vegga  fi  Principe  Tigìino'i,  Principi  confkccrjft- 
re,* [angue  KcnU.c  i iranno. 

S V D D I T I. 

Lor  valore, e ferocità  difpiace  a’  Principi, e quia 
do  particolarmente  A. 195 

SVENTVRE. 

In  efse  tutti  abbandonano  il  padrone.  X IV. 
54 

S V O C E R E. 

Fra  efse, e le  nuoue  facilmente  crefcono  le  com- 
petenze. IV.  84 

S V O C E R I. 

Entrano  ageuolmente  contra  i loro  Generi - 
XU  18 

S V P E R B 

Anco  nella  modefl  ia  ritengono  prefontione . t. 
59 

Aggrandifcono  fidamente  le  loto  cofe , e con  è 
buono  pt  r am  ico.  11.455 
Pet  ordinario  fono  i più  vili.IV.it 
Anco  quando  muoiono  non  perdono  di  cfser 
tali.Xll  164 

Se  fimo  uh  per  le  loro  fouerchic  ricchczze.X  V . 
78 

S V P E R B I A. 

E' gtao  cola  fuggir  l’odio,  eia  nota  di  efsa  nel 
grande  Stato.ìj7j 

E'  il  non  vili  tare  aliti  la  Città , che  gli  fece  alcu- 
nagratia.Ilf.jja 

Siaccrefce,  con  l’humiliatfi  a chilapofsiede. 
I/.418 

E'ilpeafarealcunodi  eternarli  con  l’arte,  che 
cgliprofetsa.Xl  16 

Ir.lopportabile  il  non  ira  ture  co’ fuoi  fcruitori, 
fc  non  per  ilcricturi.X  I II. 3 1 
Quella  di  non  confefsare  le  necclfirà^on  che  li 
paga.XV.50 

Per  temperarli  in  efsa , c buono  vn  mal  fucccf- 

fo  10S 

E’  vino  de’  p:ù  potenti.I.H.190 
Cagionata  l’opiuiou  di  elsa  Ualfouerchin  fallo. 
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lI.H.lf 

Di  vna  parte  deirelTercito.che  effetto  Fi.Sr 
L'infedeltà  gli  và  molro  vicina.88 
Di'  vindton  balla  per  lolleuar  di  nuouo  i vinti. 
■ ir  i 

Per  qualcofa  crefca  negli  fcandolofi.aji 

SVPERIORE. 

Che  è fiato  inferiore  ricfce  più  afpto.  1.148 

T 

TIMBRAR  II.' 

Come  fi  perdono  nelTeflecutioni.IV.jT  8 

temerità'. 

Cartina  in  vn  Generale.TI.  j 17 
E‘  propria  degli  ambinoli,  c come  procede.  IV. 
H.U7 

TEMPERANZA. 

Doueval  molto.III.198 
vedi  Mtétflin. 

TEMPESTA.’ 

Chinnoceinefia.ir  79 

Si  veggono  in  efla  cote  horrendc ma’,  fa  più  la 
paura.che  paiano  ialini 
Del  Cielo  fopra  vna  maluagitiache  lianoattri 
buice  dal  volgo.XlII.*7 

TEMPII- 

Vagliano  a’  nemici,  che  mi  fi  ricourano.  Ili . 
J40 

Anco  frai  Gentili  furono  inuiolabili.  1 1 1.  H. 
*77 

Son  cala  di  Dio.  196 

TEMPO. 

Vi  fi  habbia  gran  riguardo  neH’clTccutione  de’ 
ncgotii.7  6i 

Quando  c contrario, non  vi  è differenza  frài’in 
fingardo.Se  ildiligente.41!  ; 

Senza  effo  trattar  dèlie  cole  c imprudenza  • H. 
tz.J 

Padre  della  verità  , e nemico  della  bugia. 
177 

E perciò  come  fe  ne  deue  feruire  l'huomo  . 
396 

Sua  circoftanza , fa  var'ae  la  conuenienza  d.  Uc 
cofe-III.tS 

Col  fuo  corto  và  mu  un  do  i cofiumi  J 1 8 


OLA. 

Alcuni  Iafciano  il  Aiceeflb  al  rimedio  di  effo". 
1 8 1 

Per  quello, che  fi  confuma  in  vna  imprefa.  Oda 
rainefla.xlll.117 

Per  elfo  li  raffreddai  fuanifce  l’impero.  III.H. 

108 

Non  fe  gli  manchi,  perche  in  elfo  c ripofla  la 
forza  delle  occalioni.I  V.H.  1 15 

T E N B B R B. 

A propoli ro  per  fufcitare  ammutinamenti . II. 
119 

Per  ordinario  in  elle  fi  hà  libertà.  I.  H-m 

T E N T . A T O. 

Di  commettere  vnimaluagità,  che  co fa  deue 
dimandarci  Dio.IV.H.jot 

TERRE.O  PAESI'. 

Come  fi  raccontino!  cofiumidelle  non  praticai 
te.A.óJ 

Maggior  refifienza  nel  difender  la  propria , che 
albicar  i'almii.104 

Nella  non  conolciuta , maggior  cagione  di  te- 
mere. aoj 

TERREMOTO. 
Cherimediofi  trouiinefli.II.z4r 

TESORO  PVBLICO. 

Si  dirompe, edifiruegecol  vokrgratiedal  Prin* 

cipcfenzacagion<r.I.if6 

Se  fi  l'pcnde  per  ambinone, come  fi  mette  infie- 
met57 

Sua  abbondanza  molto  necefsaria  ne'  Principi* 
eperche.XIK.i6j 

TESTAMENTO. 

Del  ricco  non  vale  in  tempo  di  tiranni.  I.H.»7I 

TESTIMONIANZA. 

Della  firage  riccuuta  non  fi  foflenti.II-j  1 

T B S T I M O N I I. 

Non  è ben  rfser  tale , doue  fi  dice  mal  del  Prin- 
cipe. 

Non  fi  crede  al  nemico , neal  fuodepeodente. 

XIII.»  14 

Con  la  fola  lor qualità  difcoproncri!  fondo  del- 
l'accufationr.rz  1 

Stnonliatio  1auc1deiraccufatorc.nl 


Se 
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Se  fi  ammette  il  detto  di  vn  nemico,  calligato 
dal  reo. XVI.;; 

Se  gli  fianodzti  premiiperrcflimoniare.;8 
Se  fia  l'amico  concia  l'amico-m. 

Forte, chi  profefla  vinti  in  pulilico.  1 »; 

TIRANNI. 

Come  fi  fcriuono  le  cofc  loro.I.4 
A che  ferirono  i fuccclsnri.  j 1 
Come  con  efso  ha  da  procedere  il  nobile.47 
Come  fi  dà  il  voto  in  fua  prefenza.{8 
Perche  logl  iono  maritare  le  lor  paren  ti  a’  com- 
peti tori  loro.77 

E‘ pericoloni apprefso  lui  la  buona  fama,  Scopi 
nior.e  ne'  particolari.  1 01 
Procurano  dillruggere  tutti  quelli^che  fono  me 
riceuoli  del  Regno.ò  che  lo  defiderano.  1 of 
Procurili  di  guadagnar  la  lor  volontà , & ha  ne- 
re apprefso  di  efiì  opin  ione  di  modellu.  r 06 
Come  introducono  vna  crudele  vfinca.440 
Non  fi  laici  di  configliarlo  liberamente, perche 
al  fin  fi  moderaci  1 

Per  vitiofo,  che  egli  fia*,fempre  conferita  qual- 
che rirtù. 

Se  non  vogliono  parere , quanto  fiano  irrifoluti 
neldarglivffitq.480 

Quanto  maggiori  dimofiritioni  dà  di  libertà 
nel  popolo , lo  fà  per  ranco  più  afpra  feruict) . 
II-JS» 

Al  fuo  tempo  l'huomo  non  fi  fida  degli  amici . 
9Ì 

Che  vuol  ricoprire  le  fucingiuftitie,  le  colori- 
fee  con  ombra  di  legge.  1 1 1 
Ancorchcdefidcri  condannare  alcuno, tuttauia 
non  lo  Tuoi  moli  rare.  1 11 
Mofirano  clemenza,  quando  non  la  pofsono 
mandare  in  efsecutione.i  1 4 
Al  tempo  loro  è pericoloni  la  libertà  nel  parla- 
re.itf 

Come  parimente  è péricolofo  il  fouerchio  fa. 
uor  del  popolo.  190 

Come  procede,  le  dà  in  gouerno  vna  prouintia 
ad  huomo  iHullre.109 

Se  fa  morire  alcuno  in  prigione,  che  cofa  publi- 
ca.;4; 

Fugge  i nomi, Se  i vocaboli  di  potenza  a&oiutt. 
à4  9 

Che  cola  fia  quella, della  quale  egli  più  fi  rilen- 
te nel  fauor  del  popolo , verfo  chi  celi  hà  in 
odio  III.  16 

Gilè  molello  il  fauor  del  popolo,  verfo  chi  può 
efsere  fuo  competitore.  17 
Che  li  crede  degli  huomim  illuflri,  che  muoio- 
no al  fuo  tempo.  108 

Affuo  tempo  come  fi  ricoprono  i lamenti,  e gli 

Odi;.  195 

Et  il  delitto  della  Maefià  fupplifce  à tutto  . 
aoy 


OLA. 

Ildcfiderio  dellamorre  de’ fuoi  fuccefsori  è de 
luto  >59 

Ter  il  timore,  che  fi  hà  di  lui  s'iotroducc  la  mo- 
derinone delle  Ipelc  3 1 3 
Tutti  il  luGngano.eperchc.jfr 
t dì  mede  firn  1 fi  annoiaoo,per  la  fouetchia  adu- 
lutione.;;* 

A chi  vien  chiamato  in  giudirio  per  fuo  ordire, 
/^nonbaftaefsercinnocente,  perche  fegliad- 
doitaranno  molte  altre  cole  pencolofc . 
J V9 

Chi  vuold  uenir  tale, tfsendo  fauorito del  Pria 
ripe, come  procede.  IV.J 
E'cofa  perico  loia  app  rei  so  loro , il  non  fape»  ri. 

copi  ire  la  fperanza  della  luccefsione.8o 
Al  fuo  tempo patilce  il  nobile , ancorché  poue- 
10  88 

La  louerchia  adulinone , ò di  nefsuna  forte,  ap- 
prclsolui.parimeure  pericolofa.ioo 
Al  luo  tempo,  come  I?  lofientano gli  huomim 
graui, e d’autorità,  j 17 

Non  riè  atrocità, che  non  fi  veggajalfuo  tempo. 

Infamia  fua , che  i fuoi  amici  defiderino,  e pro- 
curino la  fua  morte. \6o 
E difenfore  del  premio  degli  fpioni,c  degli  ac- 
cufirori.e  perche.  170 

Elsendo  di  fua  mtura  crudele, come,  & in  qua- 
li cofe  vfi  clemenza.  1 7f 
Dopo  hauer’opprefsa  la  libertà , tiene  per  delit- 
to il  parlarne.195 

CaOigaglifpioni,  che  ben  nonio! (anno fare. 

L’odiato  da  rutti  viue  ficuro.11; 

Che  aggraua  più  , viue  più  fi  curo  per  ciò  • 
*'♦ 

Come  fi  diranno  i fuoi  viti!  lenza  pena. 
17® 

Come  mandarannoin  elsecutione  la  morte  Ai 
Grandi.;  19 

Che  pcrelser  tale,  cerca  far  morire  ifùcccfsori . 
H9 

Al  (uo  tempo  il  potente . penfi  di  hauer  Tempre 
(pieappre(To.;;i 

Se  fia 00  odiati , c fi  lenta  dir  male  di  eflì. 

1 8? 

Nelle  ribellioni, non  fi  dkeloro  la  verità , e per- 
che.41}  r 

SoBrire,  e viuere.rimed  io  con  tra  effi.  V.  1; 

Gli  arreca  fofpctro,  chi  procura  gratieper  li  fol- 
dati.VI.7 

Chi  per  li  luoi  viti! , e mancamento  di  fpirira 
non  gli  arreca  timore,  fà  con  tutti  la  fpù  . 

17 

Si  conduce  a termine,  che  efiì  medefimi  con 
fanno  quello, che  vogliono.  1 1 
Ancora  viuipatifcono  tormenti.!; 

In  fine  fi  lamenta  delle  lor  miferic.14 
Sefia  aiqico  di  fpiom.e  di  acculatoti.17 

Q Tutti 


odi 
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tutti  diuengonotari.ifc 

Secailiga  la  madre,  pache  piange  ilfig'iuolo 

condannilo. 41 

In  ruo  tempo  è coli  rara  , che  gli  huomini  Ulu- 
lili muoiono  naturalmente. 44 
E’ di  pericolo  inoltrar  compallione  vetfo  i con- 
dannati di  dciltto  di  Macltd.74 
S'infiigouodi  non  intendere  i loro  aggrauij , 
7 6 

E’ cola  ordinaria . che  fiatale  chi  fùperauantt 
grande  adiiljtionc-77 

Egli  è cattilo,  fe  non  li  goffi  fare  ciò,  che  fi  de- 
lie lenza  lui  pernii iTioueSj 
Se  hr  morire  alcuno  violentemente  del  Tuo  fan- 
gue,  con  che  luole  giultifi  caie  si  fai  ta  morte, 
un 

Se  lìa  flato  rrol  ti  an  ni,  vuol,  che  la  Tua  crudeltà 
tra  publica.pi 

Se  alcuno  muore  in  Tuo  potere,  e l'infama,  che 
cola  le  ne  poffa  pofcia  credcre.pj 
Che  cola  procura  in  quelli,  che  egli  là  morire 
dclluo (angue  94 

Se  li  vanaglori)  di  non  edere  più  crudele. 97 
Al  Tuo  tempo,  quando  fia  buono  lo  (laro  di  chi 
muore  honoraramenre.  100 
Non  le  pare  a propolito , per  h fucccffione  l'a- 
marodal  popolo.  176 

Non  foto  è crudele  in  (ua  vira , ma  ancora  è ca- 
gione di  ciò  dopo  la  mone  187 
Non  vuole  confessar  la  tua  morte , nè  trattar  di 
qucllo.che  li  farà  dopo  elsa.  1(5 
AI  iuo  tempo  anco  i fogni  fono  pericolo!]  .XI. 
18 

Pcrlepiofperità  il  Principe diuien  tale  71 
Sotto  la  lua  fcruirù  neCunoc  padrone  di  fe,  nè 
de’luoi  figlluoli.Xll  141 
Conciso  non  è lenza  pericolo  il  rifentulì  della 
morie  di  Iuo  padre.  190 

Fci  v'uer  ficuio  lotto  elsonÒn  balla  efserdi  po- 
co fpiruo,ma  ancora  che  cosi  fi  creda.X  IH  3 
Apprcisoluièpcricolota  qual  fi  voglia  dnno- 
llrationc d’ingegno,  nello fpogliato  del  Kc- 
gno.7} 

E inoltra  con  che  il  tiranno  il  vuoi  far  burla  del 
popolo  74 

E marinamente  fe  fe  ne  lamenta  apprefso  di 
lui»7 1 

E comcilfuo!  farmorire.7* 

E vuol, che  ciò  fi  lacera  in  frerra.fo 
E che  ni  ciò  non  fi  atreoda  ad  altro,  che  al  fu  o 
fcrurgiofolo.Si 

Sempre  aumenta  il  ranco*r,cheha  centra  colo- 
ro.chc  gli  pofson’arrccar  mfamia.ouer  od.-o . 
77 

Se  tnrradi  far  morire  U vero  fuccefjorc,  come 
procede- 81 

Ndl'efjccu  rione  della  fua  volontà, non  vi  è mal 
uaguà.chc  non  fi  vegga. 81 
E che  colà  fanno  coloro, che  vi  li  ritrouano  pre* 


OLA. 

Tenti  S{ 

Chi  tratta  eoa  cfso,  non  moli  ri  alcun’affetto  di 
timore.oucr  di  odio 

Fa  di  notte,  e fegrctauicntc  quello,  che  fi  può 
arrccat'odio  8$ 

Non  vie  m.lujgui  ,ch:  non  fi  creda  di  lui,  e le 
publiche  Tono  argomento  delle  fegrete.  89 
Fa  (/arie  grandi  a’ luci  làuorin , & a'  Grandi , e 
pt.'chc'94 

Si  conturba  per  qualunque  accufa  di  folleua- 
Dien'O. 108 

Se  s’induce  a darla  morie  ad  alcuno  del  tao  fan  • 
gue.perfofpetindi  ribt  Itone.  1 it 
Nel  fuo  principio  vi  rcltano  per  ancora  ombre 
di  libertà.  1 f ; 

Se  fi  lafcia  alsediare  nel  capo  del  fuo  Regno  . 
sor 

Come  interpreta  i co  fiumi  di  chi  egli  teme  . 
1J1 

Et  in  tuttorattribu'fcea  male-sf  J 
Gli  huomini  liberi  rn  che  cola  fi  dcuono  impie- 
ga reai  fuo  tempo,  1(9 

Con  ta  duratione  gli  crcfce  infreme  l'ardire  . 
XIV. 1 

Ruinaià.le profana  la religione.is 
llà  grillo  eh  far  morire  di  veleno , e quali  perfo- 
ri e particolarmente.  16 

Non  gli  ma  ncaran.io  minili ri.per  le  Tue  maina- 
R'ià-i  9 

La  (ua  inedefima  confidenza, c quella,  che  piti 
trattiene  la  nialuagita  33 
Qual  rimedio  fia  conrra  le  lue  infidie.,,8 
Se  vuol  dìfiimul3re.non  le  veda. J 9 
Non  gli  riufeendo  la  morte  di  vn  potente , refi» 
in  gran  pericolo  4t 
Subirò  fi  riempie  di  timore  4s 
E fi  fcrue  di  lutti  i luoi  CouirgIieri,per  rimedia- 
re al  pencolo.,; 

Etall'horaèmolto  malageuole  il  configliarlo. 

Perche  Ti  fcriuono  delle  lor  cofe  terribili,  e cru- 
deli 55 

Riconticela  ma.'uagirà  dopo  tuuerla  commcl- 
ta-S  9 

Sua  conferenza , t il  fuo  maggior  tormento  . 

io 

Qoal  conforto  prenda , dopovna  mainatiti. 

6 1 

Dopo  la  morte  di  vn  Grande  di  fuo  ordine,  che 
cofa  fi  fingerli  colini. «4 
Checofa  procura  conrra  il  Grande, farro  morire 
di  fuo  ordine  violentemente  6 j 
Non  fi  mormora  tanto  di  fui,  che  commiic  la 
mrluagi  rà,  quanto  del  Conliglicrc.6$ 
Cercando  icufaifi  della  niortedi  alcuno,  la  con 
fefsa  69 

Da  quali  perfone  fia  più  luf  ingaio.  70 
la  fuo  tempo,  pericólola  la  libertà  del  Confi- 
glicte-7i  ' *‘ 


Teme 
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Teme  del  popolo  miotiche  oc  facci  l'cfperien- 
za-7} 

Che  cola  il  renda  piti  fùperbo.e  crudele. 77 
Ancorché  i buoni  li  limitano  de'  viti)  di  lui. 
nondimeno  il  lodano. 90 
Corre  gran  perico’o  appiedo  di  lui , chi  è tenu- 
to mcrucuole  del  Regno.  1 14 
Se pei  >1  tiinore.chclc  ue  ha  fi  ricoprono  i buo- 
ticoltumi.iid 

Al  luo  tempo.qudi  cofealficurano  vua  perfona 
mentcuoledcl  Regno  19; 

Chi  muore  .anche fuofauurreo, di  buooa  fortu- 
na. xo7 

Qiiali  minidri egli  h abbia  in  odio.a  1 4 
Se  tenta  di  dar  morte  ad  vn  Grande.»  luo  fauo- 
ritocon  veleno.i4j 

Teme  il  nobile,  ancorché  quelli  fi  mollra  gran- 
demente debole.efhcco.i5j 
Più  ageuolmente  lena  del  mondo  il  poueto.che 
il  nceo.t5d 

Non  fi  contenta  con  la  morte  di  perfonc  illu- 
firi.tna  anco  fi  burladielTe.15  7 . 

Di  quello. che  egb  fa  ad  alcuno,rutti pari  a que- 
llo pedono  temere.  15  8 

Chi  non  può  mandare  in  edecutione  di  fuo  or. 
dine  la  morte  di  vn  Grande . come  procede . 

1 60 

Che  fari  (ehi  podo  gli  occhi  fopra  la  morte  di 
vn  Grande.161 

Quando  procede  con  pietà  verfo  i dependenti 
*.  dclcondannaio.iÉù 

Se  gli  mancano  i Grandi,  che  egli  temeua,  di 
che  cola  farà  cagione.  167 
Se  cerca  di  difenderli  appretto  il  popolo  di  vna 
morte  ingiù  Ila. 1C8 

Come  vengono  i mali  del  fuo  tempo , e perche 
fi  tengono  per  leggieri. 169 
Se  fiano  appresacele  lue  raaluagi  ti, che  coti  te 
nec.g10m.170 

Con  qual  ordine  manda  in  edecutione  vna  gri 
federa  tezza. 174 

Grclcc  la  fila  crudeltà , perle  dimodrationidel 
volgoin  fauore  dialcuno.178 
Suol  cercarono , il  quale  affermi  di  edercom* 
plice  di  chi  egli  vuol  condanoare.184 
Non  lamprc  gratifica  i luoimimlln,  come  elfi 
fperauaoo.185 

eperthe.iSé  in  h 

l’eflere  Italo  altri  fuo  minili  rodi  vna  fcelerag- 
gine  fa. che  egli  fia  di  vn'altra.187 
Come  perluadono  a’ loro  miniltri,  le  grandi 
maluagità.i?8 

Al  fuo  tempo  fi  fanno  felle, per  la  morte  d e*vaf- 
filll.ljj 

Abeo  fra  1 diletti  commette  federa  rezze.  X V. 

Bàlia  edere  del  fangue  Reale  à fare, che  egli  lcui 
del  mondo  alcuno.  1 1 6 
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Dopo  efi'er  alcun  morrò, dice, che  gli  ballerebbe 
perdonato.e  perche.  1 19 
Sempre  và  ripieno  di  timore.  1 jo 
Al  fuo  tempo  non  fi  sà , dune  fia  meglio  lo  dare 
ò vicino.ouer  lontano.  1 j 7 
Vuol . che  fi  creda , che  egli  porta  amore  a'  fuoi 
_ vadali!. 13? 

Sèillùofauorico  fi  vuol  ritirare,  fi  mouerà  di 
leggieri  à farlo  morire, e perche. idi 
Qualunque  riuolutioni  al  fuo  tempo,  qual’cf- 
fetto  produca  nel  popolo.i6J 
Sono  di  lui  ancorché  fi  viua  in  pace,  tuttauia 
nonmancanoaltre  llragi  ic6 
Con  che  cola  purga  i legni  draordinaru  del 
Cielo  1C9 

Quantunque  fopifea  vna  ribellione,  che  fia  da- 
ta grande, nondimeno  fe  ue  viuerà  con  timo- 
re. 1 70 

Quali  perdane  fianoin  (ua  grida,  e portino  più 
con  erti.  1 84 

Non  è cofa  li  cura  fidarli  del  fuo  nemico  . 
191 

Sua  morte  violenta  difpiacc  a molti , e perche  • 
*01 

Perche  G lafciano  veder  poche  volte  to? 
Suoodio  generale  c quello,  che  può  far  tacere 
vna  congiura.  109 

Se  ben'actorniatoda  guardie,  nondimeno  viue 
con  ti  more.a  19 

In  chi  egli  hà  in  odio , bada  qualunque  indino 
di  congiura. a44 

Con  quali  pedone  fi  vaglia  nella  fu»  crudeltà . 
»5° 

la  Tua  violenza  non  altera  gli  huominifàuij. 
ali 

Difcopertafi  vna  congiura  contra  di  lui,  chinn- 
ue.habbia  congiurato,  dinienefuo  mini- 
ro.  » 54. 

Le  Tue  fcelcratezze  non  fi  pofibno  tor  via , eoa 
altro, che  con  la  fila  morte  »?  7 
SedcfiJera  la  monedi  alcuno,  e no'I  trouacol- 
pcuoledi  delitto.  » 84 

La  (ouerchia  ficuiezza  di  vn  particolare , in  fuo 
tcmpo.ase 

Per  la  chiarezza , e nobiltà  de’ Tuoi  vadali! , to- 
glie lor  la  vira,  ouero  li  manda  in  bando  . 

»9» 

Se  ha  fatto  morir  moiri, ne  publica  procelTo,pef 

giullificarfi.295 

Riccue danno  dalle cógiure.oucro  che nt’fcam 
pi , ò che  vi  rimanga  morto  196 
Coloro , che  trattano  con  efso  .quanto  più  cru- 
dele , tanto  maggior  concerno  modrano. 
198 

Il  maggior  travaglio  con  efso  è l’approuare  I 
fuoi  vitii.XVI  i4 

Con  elio  polfono  poco  i buoni  per  faluare  le 
pedone  illuftri.itf. 

Q_  a Molte 
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Molte  bugie  5 fcriuono  di  loro.  18. 

Alianti  la  diUru  ttionc , e rum  a de"  Grandi , egli 
ne  da  qualche  indino  1 1 . 

Come  s'intimorifca  de'  Grandi  de!  fuo  Regno; 
e di  che  cola  gl'impuri  per  leuargli  del  mon- 
do.ij. 

In  fuo  tempo  per  quali  perfoce  fono  eccitare 
nouita  nello  Stato.  i4. 

l.a  moglie  del  condannato  da  lui  come  fi  a tolta 
via.  ir. 

L'accufiito  dammi  loro, ne  procuri  la  dihtiouc, 
eperche  »8. 

Ha  in  odio  i parenti  di  chi  egli  fece  morire  ter», 
za  cagione,  ji. 

Chi  egli  ha  in  odio,  acculato  dal  Tuo  le  teidote , 
e perche.; i. 

£' cola  di  pencolo,  che  egli  pierai  j acculatoti. 

j8. 

l'accula  comravn’huomo  vino  in  fuo  tempo, 
checofalia.44. 

Teme  gli  huorami  qucrtkti , Se  a che  cola  1 i ri- 

Ibluccniuradicfli.  4{. 

Molti  li  (ingoilo  (empiici,*  vitlofi  pei  liberali*. 

DC.  54* 

la  cmdelii  è il  vitio . che  più  può  in  elfi,  j 8. 

Al  fuo  tempo  le  petfonc  nobili,  tir  illultri  fono 
leuatc  del  mondo  per  l'odio  di  lui  ,e  dc‘  luoi 
fauoriti.  66. 

Crclce  !a  fua  crudele!  con  la  «otte  de'  Grandi . 
69. 

Nel  fcnten tiare  le  caule  de  gli  odiati  da  fui,  qui 
to  pericolo, e gtoiramenco.  6 >»  _ 

Quantunque cerchmodi  dimenticarli  leoffcfe 
fattegli.tiònon lafciano  i cattiui  ?o. 

Ne’  Tuoi  nemici  letnpre  fi  ««Oliano  ombre  di 
dcliuo.7't 

Hanno  m odreTmduflria  ,c  la  ginlliiia  ne'  (boi 

mioillr:.8i. 

£ conche  abifii  il  mi  mitro,  chcegiihiinodio 
per  quello.  Ri. 

Qga)  tempo  Iciegiiono  per  l’efltcutione  delle 
morti  delle  pedone  illullri.  84, 

Afe  dal  popclovienben  veduto,  e Iktamcme 
accolto, dtuenra  grande  il  fuo  potere.  8V  _ 

Gli  acculati  al  (uo  iempo,  e Bendo  innoccnt  i , e 
d’animo  vaimelo,  non  itti  male  entrare  in 
gÌudltÌO-8?. 

Si  raddolcircene  eoo  le  spera  h stoiche  de  gli 
huomini  illulVn.  90. 

Se  la  «triadi  chi  egli  hi  in  odio  fi  tratti  per  giu* 
Uiita,che  cofa  vditi  pi. 

Al  fuo  tempo  incoi  buoni , apprettano  le  fuo 
maluagit4.pt. 

Se  defidera  leuardcl  mondo  vni  per  fon  a • j«. 

Che  colà  «aua  l’Odiato  da  lui  dalTcn  trace  10  gin 
dirio.  pf. 

Sita  tenibile  «pianto  putì  00  fi  difenderà  giav 
àtio-jd. 


0 1,  A. 

L.  come  procede  contri  chi  egli  vuol  gettare  a 

terra,  tot. 

Se  defidera  la  condapnagqione  dell’ionocem#, 
come  la  pall.ri  d cor.  (igl.o.  114. 

Se  in  fuo  tempo  vno  fa  tenuto  per  huomo  di 
fpirito.c  libero.  1 17. 

la  luo  tempo,  che  afferri  danno  i giudici  de  gl* 
innocenti.che  fono  per  condannare,  iti. 

Checofj  d coup  apprendere  1 gioii  ini . 1 J4. 

Per  le  (ole  virtù  fi  può  remcre.I.  H.8. 

Sono  odiai  i premi;  cosi  .come  le  maluagità 
degli  fpiom.pt. 

Sono  lciaati  <iel  mondo  gli  amici.  10. 

Perche  in  fuo  tempo  fimo  più  chiari  gli  elle  ra- 
pi di  virtù- 1 ». 

Chi  fi  a urlili  perla  Tua  morte.  i3. 

/tuoi  vini  gli  ledano  il  regno.  94. 

Si  rallegra  più  delta  morte  del  vero  fuccefibre , 
chedel  poffeffort  del  Regno,  e perche  14  6. 

L’uUirno.uule  è l’allegrezza  per  le  lue  crudeltà. 

i6b 

Al  fuotempo  non  vale  il  reftainenro  del  rie co, 
ma  fi  bene  quel  del  ponero.  171. 

Come  v ine  quel,  che  occupò  il  Regno  per  mal- 
uagit4.ll.fi  7t» 

PiODcde,che  il  fuo  corponoti  fia  maltrattare 
dopo  la  morte.  165. 

Con  quali  prodezze  «Tirano  nell'Imperio.  1 8. 

Come  fi  mandare  in  cffccutione  le  morti  de* 
Grandi, Sem  liti  fi  fanno.  tt>  IH.  H-im- 

/ buoni  il  leguono  per  timore , 61  i catti u:  di  lot 
volontù.II  H.  no. 

Perche  fi  riceuorre  in  bnona  parrei  (uoi  aggra- 
nijtc  le  glie  ne  rende  gratie.t4j. 

A quali  pcrlone  non  e ficura  la  lua  fernitù.  1 66. 

Se  (ubbia  n*cc(6ii  corrono  pericolo  h ricchi. 

Sor..  . 

Riguarda  vtiloiticri  chi  fu  ratto  morire  dr  fot! 
ordine  III.H-iif. 

Fa  GmHineme  morrrcchigli  offerii;  i!  Regno, e 
no'lriceuerte.  t»6. 

Si  perleguiia  morto  eoe t, coaie  fùfauoritovi* 
uo.?oj. 

Mandarlo  itlcffecutione  la  lor  pafi!one,e  eludei 
tì,pirmjiiode'loraconfig1icri  IV.  H.;p» 

Conlagraiia,o<ionaeftichcaza  fi» ai  .me  coti 
timore.  40. 

Si  ha  gullo  al  fuo  tempo  «felle  riirafuitoni  per  D 
mah, die  si  patrfebno.  « r. 

Pier  leuar  le  Prtxii  arie  alle  pedone  dlnAri  di  che 
«ria  l’iir.ptitano.  6). 

Qu»f  natione  il  fbpportano  meglio.  9$. 

d Generali  dòpoli  comprili*  di  quali  cofe  aia» 
no'imptitati  194. 

Stirali»  <f  attorno  deliramente  doloro,  che  l'a- 
iutano adeffer  tale,  e perche.  196. 

Pine  sicurochi  non  ha  cola,  che  egli  poffare- 
Mte/>bnoun.aiq. 

m» 
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Non  fiano  rimedi  in  Tao  odio  coloro . che  giu- 
fìamente  furono  da  lui  condannaci,  in. 
Sua.  e non  del  Ri.  è propria  la  crudeltà . V. 
H.f. 

Perche  foftenta  no  la  fu  per  II  mone. d. 

E' meglio  vbbtdtre ad  vn  Monarca , che  a lui. 
J8- 

10  luo  tempo  non  li  pofTono  lodategli  huomi- 
mini  vitmofi.eperche.A.r. 

Perche  prohibifcono  i libri  della  libertà  de*  eit- 
ladini, e di  llruggono  i profeflbn  della  filofo- 
fia.  9. 

Polfono  ben  Ieuare  il  parlate, mi  non  gii  la  me» 
moria.  1 1. 

Se  il  fuo  Imperio  dura  molto.turti  i buon  i van- 
no in  perdutone, odiuengono  infelici.  18. 1 9. 
Hanno  in  odio  (euimi  dell'eloquenza,  e della 
lapienza.il. 

11  non  ubbidir  loro  è delitto.!;. 

In  luo  tempo  è diafpiaccuole  il  deltderio  del- 
l’honor  militare-;  4. 

Sì  cotre  pericolo  pei  la  buoaa,  e per  la  cartiua 
fama.  ;;. 

Il  Grande  otiolo più  li curo.  4r. 

Non  polfono  gli  huomini  da  guerra  arriuare  al- 
la chiarezza,  e fama , che  perfe  liefiìhaureb- 
bono  potuto  confeguire.t  16. 

Come  fi  attuila  , e rallegra  delle  vittorie  de’ 
Grandi.  i;i. 

/il  fuo  tempo  i Grandi,  famofì  per  le  loro  opera 
noni  in  che  pericolo  li  trouano.  140. 

Appretto  di  lui,  che  colpe  li  ntrouano  nel  Ge- 
nerale , e come  fono  peggiori  nemici  quelli^ 
che'l  lodano . 146. 
eperche.  247* 

Vien'offelo  dalle  lodi  del  Generale  famofo.i;o 
Al  fuo  tempo  di  chcferuonoal  Generatele  lue 
virtù.Se  1 vici)  d:  gli  altri . i ji. 

Che  fa  morire  vn  fenza  pena.fuol  fare  il  mede- 
lìmo  di  vn'altro.  254. 

Come  procede  col  gtande.il  qual  li  feufa  del  ca 
rico,  che  egli  nonuoma,  che  da  lui  fulleac- 
ccttato.ijd. 

L'ira  Tua  come  li  raddolcifce  con  la  prudenza,  e 
moderationedell'odiato  260. 

Il  uolergli  contradire  in  rutto  è vna  voglia  in- 
ganncuole  di  farli  fumofo  lenza  publtco  gto 
u a mento.  16;. 

Coloro.che  al  luo  tempo  li  rccideuano.dauano 
ni  olirà  di  ambitionc . 164. 
la  morte  fatta  dar  da  lui  ad  huomo  fotte,  per- 
che arreca  crauagho  a gli  aliti.  16  f. 

In  fuo  tempo,  che  colà  fi  difeorre  delle  morti 
de*  Grandi.  169. 

Quantunque  habbia  guflo  della  morte  del  Gè- 
ner  le,'uttauia,che  coli  dimollri.e  facci.  17; 
Eten  cieco, fe  a lui  pare.chel’e'letelalciato  he 
rede  dal  uafTaJln,Ga  amore  174. 

Chi  muore  iu  tuo  tipo, quando  beato.»  78. 179. 


0 L A . 

Qual  fu  peggiore.  180. 

Se  al  fuo  tempo  limo  diligati  i fofprri.  i8r. 
Calligapcrlaturbaiionc  delle  lue  crudeltà. 

281. 

Checofauoglia  dire  l’infiammarli  uel  volto. 

2kj. 

Può  compiacere  il  Grande,  che  muore  auafld 
l'cilcrc  da  lui  fatto  morire.  284. 

TIRANNIA. 

Non  è durabile. I.i.  ,ì 

C'omes'introduce.lV  12.XVL78. 

Qual  Zia  il  fuo  maggior  traUjglio.XIV.S*. 


TORMENTI. 

Se  in  erti  non  jidifeopronoi  compì  id , fegnale 
d'animo  grande.  I V.28;. 

Dalla  lor  foia  foglionoetlcrfuperati  g l'inno- 
centi.xiv.27;. 

Ctefcela  luria  de'  loro  miniflri  contra  i fiacchi, 
che  non  cou&fiaao.X  V.2  ttf. 

TRADIMENTO. 

La  fua  ombra  deuefpauen  ratei  buoni  L tir. 

NellunoalcoliaiprieghidclJ'acculato  di  elio. 
II.  io;. 

Seduci! acculano  dielfo, & apprefloabban- 
donano  l’accula.  VI.  14. 

Se  vn  inimllro  non  può  diAurbare,  che  etli 
non  ìi  facci.  X il.  184.  • 

L'huomo  uon  ii  lidi  di  chi  n'hi  fitto  vo’aluo. 

Lo  fa  il  più  'cale . hauendone  comandamenw 
dal  Pnncipe.Xili.79, 

S’inganna  col  diflimular  ciò  , che  fe  ne  ti." 
ipj. 

Malageuolmente  si  fa  a gli  eAercitati  in  eflì. 

XIV.  17. 

Se  alcuno  il  comunica  con  vn’aliro,  e non  u’ia- 
tcruicne  I.H. 

Come  ti  nconofce  quello.che  è cagione  di  nuo 
uo Impeno.il. H 99 

Tanto  pecca  chi  lo  dil.goa,  quanto  colui,  chel 
manda  in  eliecuiione  278. 

Sempresi  tratta  in  luoghMegttn.il I.H  5;, 

Queliodiunofa  più  leale  l’altro  216. 

Se  2t  fa  al  buou<i,&  alca  timo  Principe.;  09. 

Il  non  penfitocomelIraflorna.IV.H  90. 

L'ineuitaoilc  pt  r mano  di  chi.91 . 

Sidtttìmula  affinché  sia  maggiore  j facendosi 8 
miglior  tempo  ios 

Sesi  offcrifce  ad  alcuuo,  che  ui entri,  cnoo 

; vuole. i}6. 

Ad eflì  uiuono (oggetti gli  amicidi  banchetti. 

Veggasi.  Dtlittt  di  M Aifìi.,  Principi. 

CLJ  TRA; 


T A V 0 L A. 


■ ' TRADITORE. 

Odiofo  i colai, che  di  eflb  fi  ferue.  I J^J. 

Come  (e  gli  dii  la  ftretra.il .8j  • 

t'.'uo  proprio  accufire  l’innocente.  })6. 

egli  per  ciò  e nell  inaio  alla  motte,  tutu  fug* 
gonodaIui.IV.JJ9- 

Esifattorimorefa  ildelitro.401.  . 

Fra  molò, che  loiwno.chilarailpiimo.  Il- 

H 5 

Ptrche  li  muoue  a mutare  il  Principe.jdo. 

Se  fece  il  medefimo  col  pattato • J<  i* 

Chi  è tale  al  fuo  l’tincipe  fcrnprc  fa  cattino  h- 
ncllI.Kaa?.  . 

Non  fipiglieonfigliodaloralV.H.tiJ.  . 

Non  fi  pu  ò foBitt  c , che  egli  voglia  dar  leggi  al 
/’iiacipc.  li 8.  > 

traffico. 

4 *■ 

Ytii 

travagli. 

T Mtitb*  . 

La  tapptefentatione  de’lungi  fa  partire  per  li 
corn.I-ao^. 

Senza  fruito ridicolofo  XI. 88. 

Con  la  coniinuatione  di  e dì  li  contornano  tutu 
gli  affetti  Xlll.ioj. 

r, fiutali  l'infoppotubde  feoza  cagione  .XV. 
ili. 


tmbvti 

Quando  fi  deuono  alleggerite.  I 4rfJ. 

Si  logtiono  rapprefemarc  al  popolo,  pet  rendo. 
lemtolerabifcl’Iroperio.  J79- 

Rtlcontifi  con  piaccuolezza.e  perche.  IV.  i»4. 

Come  deuono  edere  impolti  nella  prouintia 

conquidala  ■ 189. 

Gl'infopporrabili.che  e detto  fanno . 409. 
Quando  per  conto  di  edili  viene  alameotipt» 
blici.410. 

Non  fi  pongano  a tutu  della  medeuma  ione. 
VI»  1 5 4* 

Fatti  maggiori  dalle  fouerchie  ricchezze  - X 1 1* 

141.  . . 

Quando  deuono eder  rimedi  ad  vna  prouinua. 

»4a. 

Tanto  monta  a mettergli  al  venditore , quanto 
alcompetttore.XHl.1d4. 

Sono  neceflari  j pet  la  conferuatione  dell  Irope 
rio-idd.  . . „ 

Accioche  duti  1’Impeno,  coiufpondano  alle 
fpefe  a«7» 


Si  fanno  intoppo  rubili  per  l’jfprezil  de’ mia*. 

fili  ì68.A.  ijl-  . 

Lormimdti  aggiungono p:u odio, che lotzc. 

Il  I.H.178.  . 

Se  fi fminuifeono  ai  netuici.IV.H.  x8 f. 

Con  edi  fi  opptimono  1 barbari.}  17. 

Senza  elfi  non  può  edere  quiete.ncpace.  J78. 

E roidimamcmc  edendo  1 neceflanj.^79. 

Che  cola  gli  foglia  fare  iulopporrabilt.  A-74* 

Non  li  poffono  porre  ne"  conquidau  di  Ittico. 

Che  effetto  produce  in  edi  la  patienza  88. 

1 

T V T O R I. 

Quanto  l’huomo  fia  lor  tenuto, c particolar- 
mente  il  l’tinc ipc. X I U-44* 

V. 

VALORE. 

Ricoprirlo  fono ombrardidcoblezza,  eneodo 
necefsario  è da  cfsere  filmato.  UI.U  J. 

In  colui , che  morendo  ha  riguardo  all  altrui  fi- 
currzza.XVL  <>.  . 

Prodotto  ne  gli  conciti  dalla  guerra*  dal  tip#; 
I0.U.H.  1*. 

VALOROSO. 

Tiene , che  fia  meglio  il  morire  .che  il  fuggire. 
Ill.t  lo. 

VANAGLORIA. 

la  doli  a di  Ile  die  prodezze , che  effetto  piodu» 
«e.IV.H-4ofi. 


VANBCOSB. 

Non hapnopiùfoftanza  di  quella, chec  coni 
forme all'animodi  chi  le  giudica.ll.»  io. 

VANITA. 

Dell’animo illafciarfi  gonfiare  da  fperaoze,  e 
voglie.  1V.H. 199.  . . ,, 

L'aiuibuirfi  la  gloria  di  vna  tehiatta  falu-  io®- 

VANO  HVOMO. 

Con  qual  nome  fatua  la  dappocaggine  del  Ino 
ammo.xv.176* 

VASSALLI. 

Ptroefsuna  cagione  aiuti  la  moire  del  Prioci. 

pe.I.ixj.  . ... 

Qpal  competenza  fard  hoaorata  fra  di  loto.4 1 7 


r~  a v 

Se  non  vuol  venire  chiamare  dal  Tuo  maggiore. 
IljJ9 

Come  deono  procedere  nel  feotiaiento  de'  cat- 
iiuifuccefii.il'.  11.16 

Non  accade,  che  fi  matano  a giudicare  de’  fl- 
uori del  l'riocipe.fcnzi  vbbidire.VI.j6 
Sopportino  la  cooduioo  de’  fuoi  Rè , e perche  • 
XH.54 

Hanno  in  odio  il  Ior  Ri , non  meno  per  Ipro  to' 
colhnza.che  per l’afprezza  di  efli.1  a6 
Se  fi  offertfeano  di  Ior  volontà.  1 jo 
Neli’alprczza  del  Monatea . con  che  fi  pollano 
confjlare.XIII  i8j 

Se  loro  increfca  del  bene  de!  Ior  Principe . X VI. 
ni 

Che  rifiuca  tutto.odiofo.i  1 1 
Sa  rifiuti  i co  (lumi  del  fuo  Ptincipe.efe  ne  fug- 
gc  della  Patria.  1 ij 

. . ^ « » -,  1 • J •* 

VCCIDITORE. 

poche  volte  gode  del  premio  della  morte  data 
dalui.Ul.j6o 

VECCHIEZZA. 

Sua  fiacchezza  deprezzata  nelle  perfone  publi- 
chc.UI  aap 

Per  ella  più  luergognati  i liberi.!  1 1 
Del  Prtncipc.che  effetto produce.i.H..»» 

VECCHI. 

Non  fi  poffouo  ridurre  a vbbidire  ad  rngioua* 

uè. II. li? 

L'altutia,  & il  riguardo  è proprio  loro  .III. 
j 7 

Non  Tempre  in  (fsi  li  rirroua  prudenza. 8 f 
I giouani  deuonolor  poriar  rilpcrto.ifii 
Se  nel  conliglio.e  radunanza  có  loro  ha  contefa 
vngiouane.165 

Diali ìor  credito  io  quello,  che  propongono  . 
IV  joi 

Alcuni  hanno  ardire,  e valore  per  qualunque 

vffitio.Vl.49 

b'  vergogna, che  errino  nelle  antichità. 5 1 
Se  Jelidcra  mantenerli  in  vita,  (otto  ti  tiranno , 
diuicnelnfanie.ij  1 

Come  fi  a luo  vituperio,  il  dire  di  effet  inclinato 
alla  virtù.  177 

Fa paragon del  pallaio  col  prefente,  e come. 
X 1 1 f 1 8 

Senza  figliuoli , fauorìti  da’miniltri  de’  Princi- 
pi. 169 

Biechi , e lenza  figliuoli , l'oggetti  all'infidie  . 
XIV.I7* 

lu  nghi.e  perche.  1 1 1.  H.r  j 
Sari)  de’fucccfsi  profperU  contrarii  come  ne  de 
nono  trattare.!*! 


OLA. 

Vegga  fi  G untai. 

VBDERST.OVBRO 
abboccarli  inficine. 

Come  <1  procede, quaudociò  fi  il  maggiore  col 
minore.  II.  189 

B'ben  fatto,  & a propoli topcr  concluderla  pa- 
ce.XIII.191 

Se  li  olferilcano  con  molti  fenz’armi  dalla  no* 
lira  parte,  e pochi  armati  dalla  contraria. 
194 

Non  lo  facci  il  Principe  col  General  nemico. 

Xlll.6j 

V B D O V A. 

Come  deueviuer  quella,  il  cui  marito  fùfatto 
mente  violente, ncnte. XV  Lj  + 

V E L H N O. 

Il  tiranno  ne  ha  gu  (to.X  Vf.t6 
Malamente  fi  pòlfono  dare  a chi  fc  ne  Tenie  l 
«74 

Che  cola  mangia  chi  ne  teme.  17 

Se  li  tenta  di  far  morire  alcun  con  elTo.14  J 

Quando  fi  adopra  coocra  i Grandi.  III.II.114 

VELOCITA'. 

1 v 

Camma  apprello  il  timore.G.46 

VENDETTA. 

Quanto  fot.  e nel  fuodcfiderio.I.6{ 

Non  fifa  di  quello,  che  toccai  molti  IV.aij 
Sevnodi  cattiua  vita  lar'ccue,  dachilaccuia 
per  decreto  de  giudici , tome  l’huomo  da 
bene. 

Con  che  li  perfuade  ad  vnodi  animo  infame  • 
XI.lj6 

Aitanti  la  propria  (lentezza.  138 

Le  donne  l’anrepongonoi  tuttelecofe.  XIII. 

70 

Perla  nuoua  ingiuria,  li  piglia  delle  pallate  . 

xv. j 

Con  che  in  ella  li  fiipplifce  alla  tardanza. ri 
Se  li  vuol  fare,  quantunque  lìa  condanno  pu- 
blico  199 

Nelle  guerre  ciudi,  fi  là  delle  ingiurie  panico- 
lari.II.H.187 

Maggi®  r ine!  ina  rione  ad  effa,  che  a pagare  il  fez 
uigionceuuto.IV.Hii 

V ENDITORI. 

Molti  di  vna  cofa  fanno,  che  fe  nabbaffi  il  prez- 
aaVI.69 


VER. 
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VERGINI. 

E ma  (limarne*  te  le  Religiofe  non  s'impaccino 
ne  gli  affari  del  moi)do.XI.  Mi. 

A nco  in  mezzo  delle  armi  fi  deue  portar  loro  ri 
/pet(O.IlI.H.  2 jo. 

VERITÀ’. 

Non  fisi  in  alcune  cole , fe  il  cafo  non  è frefeo . 
/V.  ns. 

Veggafi  Ttmfe. 

VERSO. 

Seruono  di  hiftorie,  e malli  munente  fra  i Bar- 
bari. G. -H* 

VICINI. 

II  danno  di  quelli  la  peniate  a’  cali  propri . G. 
4<* 

V I L L 

Vedi  fiacchi,  t ititli. 

VINCITORE. 

Suorrionfoduole  grandemente  al  vinto.  IL 
c9 • 

Qu.I  non  tiene  necefliri  di  trionfi.  78. 

E' crude!  quel,  che  non  fpera  tmlencordia  dal 
vinto.fc  fufie  vincitore.  XIV  iij. 

Come  deue  procedere  col  vinto  della  fua  prò. 
pria  gente.  ll.H.i  1 }. 

Non  habbiano  luperbia  comra  i vinti, per  non 
far  nafeere  folieuamenti.  1 50. 

Che  cola  fi  aggiugue  loro  col  buon  fuccelfo . 
III.  H.J. 

Se  auantijche  vinca  procede  ferocemente.*. 

Quantunqueeffcminato,nonie  gli dia  tempo 
diripenfarcaicafì  tuoi.  7. 

E' cola  gullofa  illeguirlo.  1 1. 

Si  modera  con  l'hunulta  del  rimo.  s7. 

Se gl'indinano  tutte  le  cole.  aay. 

VINO. 

I Barbari  inclinati  a quello  come  lì  vincono^ 

G.j8. 

VINTO. 

Quantunque  ciò  gli  accada , vna  rotta. rurtauia 
lari  d’animo  forte  il  non  artenderfi.  I J.  1 j. 

Coloro.che  fono  fiati  vinti  molte  volte, tcntlan 

t.lV.joj. 


Quanto  in  eilipofia  li  difperarìone.je*. 

Si  concede  lor  la  vita  per  d ishonore.  X 1 1.  *8. 
Come  non  fi  può  fidare.e  di  chi  manco  77. 
Conche  fida  lor  gloria, e nome  146. 
e he  cola  leua  lor  l'animo , e l’ardire,  per elTeze 
abbattute  le  lue  preghiere.  1 47. 

Spauenrari  dalla  memoria  di  edere  (lari  tali, ha- 
ucndo  da  combattete  co'  medefimi.X  l V. 

■ di. 

Procurali,  che  lafci  tellimonianza  di  edere  fia- 
to tale  XV.  6 4. 

Non  fono  buoni  contri  i vincitori.  100. 

Non  s'uoilcono  troppo  bene  co’  vincitori . II, 
27. 

Qual'alleuiamento.e  riparo  habbiano.14*. 

In  efli  fono  piò  lamenti,  che  forze,  ss  j. 

Viuono  con  maggior  cura,  e valore, che  i vinci- 
tori. I7f. 

Per  acquietati,  che  (iano , haueranno  de  fiderio 
di  vendetta.  1 76. 

Ancorché  siano  braui  di  lingua,  tuttauiafono 
di  poco  animo.  III.  H-.;. 

Se  furono  fuperati  per  difòrdine,  e mancamcn- 
todi  vbbidienza.9. 

Per  erti  è buona  la  pace.ela  concordia.  2 do. 

Il  lor  vinaio  conforto  è rallungare  la  vittoria  i 
197. 

Ha  bifògnodifeufa,  non  cosi  gii  il  vincitore. 
IV.H  8». 

Si  riparano  con  qualunque  foccorfo.iifif. 
Coloro,  che  si  perfiiadono  di  effettati , come 
procedono.  A.  168. 

Quando  del  tutto  perdono  l'animo,  a 27. 

VIOLENZA. 

Si  permette  per  la  eonferuatione  della  quieteVc 
della  giullitia-I  69* 

V I R T V’. 

Ilfuofplendorearriua  ancoagli  attinenti dd« 

l'huorno  virtuofo.j 87. 

Amatane!  nemico,  la  cui  perfona  siili  in  odio. 

IV.  102. 

La  più  honorata  tefiimonianaa  di  edac  la  lo- 
dedata dal  Principe,  adì. 

Se  ne  siano  fané  dimoflrationi  per  vergogna, 
amore.o  timore.  VI.  1 10. 

Premiata  ne  gli  fitidij.X  I.j  1. 

E'confeguenzadi  nobiltà.^. 

Concila  tuttoèpo  (libile.  All.  n$. 

Vgualc  con  fama  difuguale  come.  XV.  16 ti 
Arrecano  timorede’ tiranni. I H.8. 

Si  motira  nell'auuersiti.eprofperiiij  &ralfhora 
si loda. 8,. 

Per  tale  in  alcuni  tempi  si  tiene  il  vitio  .278. 

Le  falle, c rime  arrecano  timore  4* 

Si  amama,c  si  ha  ia  odio  li  pofiefiore.il.  H.  s ao 

E'  il 


r a v 

E'  il  proprio  ben  detl'huomo.lV.H-  99 

Non  (i  Icorge  nc’pirricolari  perii  confufione 
delti  moli, m dine , le  non  fi  ponga  in  dilpar- 
te»  11 4. 

Sua  competenza  fra  l’efTercito , & il  Generale, 
che  cola  vaglia. 14. 

La  lua  grandezza  vince  il  potere  dell'ignoran- 
za,delli'nutdia, e dell’odio  del  bene.  A.  1. 

Quando  Tene  fa  buon  giuditio.  8. 

L’eloquenza, la lapicnza odiolc a i tiranni.  A. 

Può  tanto,  che  arreca  fama  al  Goueruatoac  do- 
po vn’altro,cherhebbe.  nj. 

Sono  i veri  beni.  i7d. 

V I R T V O S O. 

Non  fi  racconta  il  particolare  di  chi  i in  tutto 
uie.A.jp. 

VISITA. 

De  gli  vffitiali  deH'efTereito  come  fi  ha  da  fare . 
/ 177- 

Delle  Prouintie  fia  fatta  da’  rrincipi.  III.  190. 

E’moltoneceflaria.Xll I.  ijj. 

Come  in  ella  fi  (aluari  il  vilicato.Xf/.i»  t. 

Che  rimane  in  ella  nel  nicJefimo  tribunale . 

-Vili.  J}). 

VISITATORI. 

Segreti  delle  Prouintic  di  quanta  importanza . 
XV.  84. 

VITA. 

Quanto  polla  il  fuodefiderioal  far  polporrc  tut 
re  le  cole  per  conleruarla.  7.  joj  . 

Ch'  la  defidera  troppo,  non  li  acqui  (la  gloria 
eiauui.77.jaa. 

Se  li  concede  ad  alcuno , non  fc  le  tolga  qudlo, 
che  l’c  neceflano.lv.  169. 

I difperati  di  efia  parlano  audiccincnte.  138. 

Non  fi  deue  (limare  quella , che  fempre  fi  ha  da 
conferuir  con  l’armi  in  mano.  V7.6. 

Se  il  vecchio  la  deli  Jera  coniature  folto  il  Ti- 
ranno 1J1. 

La  buona  arreca  Scurezza  nella  morte . XI. 

«7» 

Baila. che  quella  cofa  fi  conce  Ja  al  grandemen- 

. recolpetiolc.  XI'.Sj. 

Si  fttmi  pii!  la  propria , che  ratinai . XIII. 

»jj. 

71  volerla  (abate  hr  vna  grande  edecuiioneè 
quefb,  che  l’ira  pedi  Ice.  XV  1S8. 

La  data  a 1 piaceri  , non  fàra  approuaada  eli 
huomamfeueri.il  9. 

Quanto  degna  di  gloria  quell*,  che  non  baca. 


0 L <iA . 

Rione  di  fcularfi  di  alcuna  cola. l.H.  81. 
Dopo  1 1 ii fa  :ne,c  he  morte  legue. 3 6 j . 

Se  quella  di  alcuno  deue  eltér  guadagnata  col 
pericolo, e morte  di  molti.  II.  ii.  m, 

11  defiderio  di  ella  fa  dimenticar* altri  del  fuo 
IIjio.UI.H.  riS. 

A che  cofa  fii  buono  il  (apcr quella  degli  huo- 

mini  illultri.  I V.H.17. 

Sua  Iperanza . e defiderio  dirompono  gli  animi 
gtandi.Vdl.44. 

vim 

Se  a quelli  di  vna  Città  nonjfi  può  rimediare,  fi 
vannodilfimu'ando.e  perche.777. 184. 
Tennti.enon  riulciti  180. 

E’  cofa  facile  lo  Ichitiargli.doue  non  fia , che  ad 
effimciti.300. 

Lcuanli  vu  con  l’indullria . e con  la  feucriti. 
508. 

Sono  ir  cailigo  di  chi  gli  hj.Vt.iz. 

Il  fuoldare  in  preda  ad  elfi  chi  finge  dieffer  vir 
tuofo  per  alcun  rifpetro.  aio. 

Sono  più  odiofi  nc1  Grandi  XI.  144. 

Di  cheferuono  nella  Corte  vitiofa . 16}. 
Fugginfi  tutti,  perche  fe  bene  manco . che  vir- 
ni, nondimeno  fono  odiati,  x HI.  iji. 

Non  fidiaoccalione,  che  habbianodifenfon, 
lotto  nomedi  giull.tia.  1 {4. 

Se  vi  fia  competenzadopra  quale  fi  haucra  mag 
giormente.Xlv.89. 

Se  non  liano  cirtigiti.mi  premiati.  1 0} . 

Sono  dati  loro  nomi  honclii.ioS. 

A che  cola  fi  atiribuifcono  le  auuerfità , ch:  lor 
vengono,  no. 

Di  vno  fi  giudica  il  rimanente.  XV.  1 40. 

7 negotijfanno  chefiano falciati.  XVI.jf. 

Si  palcfino  con  le  ricchezze.  114. 

Peggiori  ifegreii.i  16. 

Si  [Jgliooo  perdere  per  li  gouerni.  I.H.J4. 
Scaltri  fe  neglorii.i7j. 

7o  tempi  cattiui  fi  chiamano  virtù . 178. 

Se  fuco  vetj.e  le  virtù  falle .354. 

Il  Principe  non  gli  lafcia  , ancorché  alle  mafia 
hibbii  grauiiiiini  oegorij  fi.  II114. 
Acquietano  le  unioni  feroci.  IV  H.  )z3. 

Vi  (ìrmno.mentic  iranno  hjomini.  J8J» 

Doue  fi  Icufano  con  luto  loro,  regna  vna  gran 
corruttione 

Il  darli  in  fenfoaU  ipdf  bol'fce  gli  huomini . 74. 

1 barbari  inclinati  aderti. e nulfinuracnM  alvi 
no.con  quello  lì  vincono  38. 

Si  vfa  no  alinea  per  non  e iter  conofc  imi.  jj. 

Quali  fiano  feufati  nc'  Goueinaiorida’fuddùi. 

A. lo*. 

E’ prudenza  valerli  di  queHi  di  nemici»  ao^ 


VI- 


..TAF 

Villoso. 


/ma  la  folitudine  /V  33  5. e perche. VI. r. 

Si  pollone  ben  iruoucrcacolenuoue.trà  però 
* riOnfonoapropomo.VI.57. 

Con  qualunque  occasione  si  lafcia  (rafpoKare 
daU'appetiio.Xl.  166. 

Non  fa  ardire  di  affittarla  morte.  17°. 

Sci  grandi  fono  tali.  X IV.  104. 

Se  nccontraftano  coloro, che  fono  tali,  come 
procedono.  II.  H . 67- 

Ben  pofiono  hauer'induflria , & edere  huemi- 
ni  di  valore.III.  H.  179. 

Vcgg.si  Ititi  fife  vii,,/»  . 


VITTORIA. 


Purga  qualunque  delitto  di  vn'cffercito . I. 
*67. 

Per  ella  imporra  ileonofeere  iluoghi.jjj. 
Che  cofa  la  darà  in  luoghi  v guati.  4 1 4- 
Suppliicc  al  mancamento  di  iurte  le  cofe- 


417. 

Tutte  grandi , ma  particolarmente  l’acquiftata 
fenza  (angue.//. 67. 
Edaeflerpiùlodata.XlI  7f. 

Che  effe  ndocoirmoliofanguefminuilce  laglo 
Ha  de' tìcnerali.///.H  j. 
L’aflicuraifenefoucrAiamente  di  che  cofa  sia 
cagione.11.68. 

L’oltcntatione  di  ella,  cheefFetto  produca. 


Se  ne  sia  impedito  il  compimento.  1 88. 

LMi  colui , che  caccia  il  nemico  del  (uo  paefe . 


aJI- 

Se  dopoefla  si  Ha  in  peggiore  ltato.ij7.  _ 
Scsiaacquiltatadahuomo  di  cala  guerriera. 

In  quali  non  si  deono  fare  memorie  perpetue. 
Illiòr. 

Con  elle  s'impara  a Ipendere  jor. 
b'  cofa  nociua  l'andare  in  efl;  a bell’agio . 3 pt. 
Comesi  deono  mettere  in  elTecutione  . 393 • 
rei  qual  cofa  si  perdei  V 194. 

Si  perde  mezzo  guadagnata.  J07. 

Le  grandi , che  effètto  fanno  nel  Principe.  X I. 

Sf- 
ornirai ribelli  di  qual  cofa  ferue.x//.  rjt. 
Illuflte la  rendono  il  valore, eia  resilienza  de! 


nemico.  151. 

Riefceillullre , e gloriofa, perdonandosi  al  vin- 

tO.MJ. 

Auanti  eda  non  sideue  minacciare.  191. 

Molto  pochi  fono  quelli , che  la  danno.  XIV. 
161. 

Fin  che  sia  ottenuta  non  si  deue  taccheggiare. 
163. 

11  prezzo , e la  gloria  di  eda  di  animo.  X V.  f 3 • 


OLA. 

Le  grandi  accendono  al  desiderio  di  guerra . I. 
Ha  85. 

Fa  dimenticare  all’cdercitol'odio.  $10. 

/nella  lutei  mollrano  il  medesimo  aidire.  I L 

H.48. 

Dopo  la  picciola  si  allalii  il  nemico.49. 

Nuoce  il  volcila  troppo  affi  curare.  Sj. 

Non  vi  è ragione,  che  piaccia  ai  loldati  per 
non  mandaila  in  cdecuiione.8f. 

E'  il  riparo  de'  vincitori.  141. 

Per  ella  si  rendono  grafie  ; come , che  fe  n’hab- 
biapaiiiogran  danno.  184. 

Piocl  risi  fenz  a (angue.  1 1 1 . H .3 1. 

Se  si  tiene  per  guadagnataci  ritroui  resiflen- 
13.67* 

1 n.cdesimi.chefuggonol'a'utjno.68. 

Si fuoi'  ottenere  con  l'clfcr  primo,oucrl’ulti- 
n o ad  alfa! tare  . 69 

Qualunque  voce  di  foccorfo  , ancorché  falfi 
tuoi  ballare  per  fare,  che  diasi  dichiari  per 

vno.  86. 

t'ocnc  accrefcerne  la  fama.! 84. 

Tuui  vogliono  parte  in  quella , la  quale  tocca  a 
chi  occupa  il  Regno.  156. 

Non  femprc  con  ella  si  ha  la  pacc.I  V.H.r. 

Che  palone  non  godono  de' premi;  di  eda.  t. 
Qua!  deue  edere  filmata.  91. 

La  rimembranza  di  eda  da  animo.  195. 

E vergogna , che  rema  chi  ne  hi  ottenute  mol- 
te 196. 

L'ottenuta  carnalmente,  che  effetto  produce. 

39*- 

Con  chefenefminuifcelafama  .401- 
Comunque  lucceda  a chi  si  atcribuifcc.G. 

fi-  , . 

£'  prezzo  della  ricchezza  del  nemico.  A.7J. 
Può  lanto.quanrola  gurrra.e  perche.  1 14. 

Dopo  eda  tutti  fono  arditi,  predi , e parlatori . 
166. 

C he  cagioni  vi  lìano  da  farla  perdere,  e guada- 
gnare più  ageuolmente.  104. 


VOGLIA.-. 
Vedi  Cufìiifi». 

VOLGO. 


Simuouealla  guerra,  e particolarmente  ciudi 
con  fperanza  di  premi).  I.ixa. 

E*  facile  od  muouerfi  anouità.e  perche.  134. 
Sua  incollanza  nel  fotlcuameoro.e  nella  quiete, 
e nellnfpauentarli.c  fpaueutare  aliti,  j 73 . 
Perche  in  ciò  non  ha  mezzo.  191. 

Quali  palone  buone  pei  acquietarlo . t8j. 
ErirriloIuio.xor. 

Sempre  fa  delinquente  vno  di  quello  ,che  fuc- 

ceJe.141. 

Per  placaiIo,che  fi  può  fare.  150. 

Bada 
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Bada  rinuicfia  per  acquietarlo  tdj. 

Se  gli  premetta  l'jpprobatioue  di'  mai  v(Ti;ia- 
h.  176.  

Per  li  (uoi  difeot  lì  non  fi  laici  gii  muautre  il 
Principe.  187. 

Poi  ta  amore  al  Principe , che  a Hi  Ile  alle  lue  fc- 

rftejjy..  

De- Gentili  fi  hfciaua  traportare  dalla  vaniti 
degli  auguri;  Il  5». 

Come  procede  chi  vuol  publicare  in  erto  qual- 
che cola  contra  il  Principe.  1 7; . 

Come  penetra  l'animo  de’ Cuoi  Maggiori  nel- 
l'amotedi  alcuno  del  lor  fingile  19}. 

No  i lappca  il  legreto  della  coi  lcruaTione  del- 
rimpenojo8. 

Mentre  è fauorcuole  fi  tratti  della  rifiitutione 
del  tolto. ) 87. 

E' balordo, e leggiero, e Tempre  dà  credito  a 
ciò. clic  celi  o.k  la  prima . eoi. 

Se  vede  vna  maluagità  grande.  Cubito  le  ami- 
bu ifee  tutte  le  cofe  pallate. -ui.  ' 

Nelle  dimoUrationi  dell'animo  Ino  non  fa  ca- 
fodel deli .lerio del  .'rincipe.  I ll.n. 

Quando  Cerne  particolarmente  ledimoltratio- 
ni, che  non  fa  il  Principe  1 8. 

Il  Principe  làppia  tutto  quello, che  egli  fa,  e di- 
ce.to. 

Il  Principe  non  faccia  calo  de’ Cuoi  romori  nel 
giuditio  delle  caule  4». 

Come  difeorre nella  caufa  di  vn  delitto  ftraor- 
dinarìo.ap. 

E particolarmente  le  Cofpetta  ,chc‘l  Principe 
ue  n’nà  hauuto parte.  50. 

Se  fi  vede,che.tace,o  parla  molto.  ; t. 

11  Principe  gli  tenga  celati  i_[upi  concetti  nel 
giuditio  deilecaufc.tr. 

Che  rimedio  ui  lia , che  egli  riocua  in  buona 
parte  le  opere  del  Principe.iso 

Come  gli  vienperfuafaalcunacofa  da  pedona 
dicalanobile.ua. 

Quando  per  le  mormora  noni  di  lui  non  fi  de- 
ue  alterare  il  Principe.it  8. 

Non  fi  creda  quello, che  egli  afferma fenza  cer- 
to autore.  IV.  70.  __ 

Da  maggiore  honore  a chi  lo  nega  il  Principe. 
i47-  ...  _ 

Suo  odo.e  gridi  togliono  l'animo  all’accurato- 
re  id;. 

Brama  lefefie.chenon  fi  fanno. ;«4. 

Se  hà  in  odio  vn  Principe,  gli  atmbuifee  tutte 
le  difgratie.j  Cf.  ' 

Caufa  adulationc  per  il  Principe  dc'fuccefiì 
cablali.;  7t.  

Sempre  crede , che  i fluoriti',  del  Principe  fap- 
piano  i difegni  di  erto  Principe  V.  la. 

Ragionamenti  de'  Grandi  fi  Spargono  fubito 
in  elfo, e perche.  XU.98. 

E' /oggetto  al  timore,  c quindi  il  piddc'dan- 
ni- «74*  
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Si  altera  per  il  mancamento  delle  prouifioni. 

%«7t. 

E' il  maggior  perfecutor  del  Principe, che  vada 
ruina. . 8g. 

Con  eh;  fi  acquila  ageuolmente  il  fuo  fauore . 

Stili* 

Parimeme giudica  il  Principe  in  quello, che  fa 
male  ita. 

Granconlide-atore  delle  opere,  e delle  parole 
dg‘  grandi  lyjoinini.it  8. 

Non  fi  temi  di  adoperare  la  violenza  contra  il 
fauotitodilui  A"IV.  18.  ' _■ 

Illuo  fauore  vetlo  vii  Grande  come  fi  difeo- 
preta-  _ 

Conche  fi  troncano  le  fue  dimofirationi  vetfa 
alcuno,  fj. 

Come larà  pcifuifo  dal  Principe. 67. 

Viuebramolodi  piaceri  8a. 

E madimameote  cllèndoueue  la  comodità  . 
101.  

Da  a ciafcuno  il  Cuo  competitore.  i;o. 

Non  hà  prouidenza  ne  conlidcratione  ne’la* 
memi  de'  Ptincipi.171. 

Infiamma  la  crudeltà  del  tiranno  col  fauoriie 
vn  particolare  178. 

Di  che  Cerne  la  fua  approbatiooe  ne’viiij  del 
Principe. XV.  laa. 

Se  co  ìcipd ce  opinione  di  colpa  in  alcun  cafo 
contrai!  Principe,  Uff. 

Quando  hà  compa(fionede'perIegnitati,-quaa 
tunque  gli  paiano  delinquenti,  n». 

Tanto  vaglior.o  apprcllo  di  lui  le  apparenze 
de  le  uirti), quanto  i’iltelh  viro!. 171. 

1 doni  di  natura  fanno  acquetar  il  fauore  di 

lui-  «74-  . 

Sempre  crede  le  peggiori  opinioni.  164. 

Conche  fi  muóue  ad  abbandonare  il  Princi- 
pe. I.H  19. 

Giudica  gli  huomini  dal/embiaute,  e dalla 
belle  2/1 

Tiaitadi  tutte  le  cofe  (6. 

Adirato  contra  il  maggiore  con  cheli  raddol- 

ctlce.  ni. 

Corrotto  in  viti j , e poucrtà , doue  fi  conduce, 

itS. 


Molto  Aggetto  a gli  auguri,  fj  1, 

E'miiralofe  nelle  còle  repentine /t  t. 

Senza  modcratioucin  tutto  procede  io  fretta. 
175- 

Viue  bramofo  di  nuoui  nioriui . 593. 

Come  fi  inuoue  alla  guerra  ciuilc.  j9fi. 
Ageuolmente  crede',  chegli  accidenti  fcruano 
dipronoliici.  114. 

E' defideiofodinoiie.il.  H i, 

Nomina  molti  per  vo'oflìiio.;. 

Tiene  per  viuo  il  Principe  la  cui  morte  non  fi 
3 1 

E' compagno  del  timore,  c della  confidenza  al- 
trai.  ] 1. 


E'm- 


T A V 

l' inclinate  ai  fofpetii^f. 

fc'  amico  di  pallate  da  vno  e fi  remo  all’altro,  95. 

Se  fiaauuezzo  ai  uitij.aon  defidera  buon  Prin- 
cipe, no. 

Attnbuilce le fnc colpe  ai  fiiperfcri.  1J9. 

Con  chiunque  fia  Principe  fa  le  ine  dimoitra- 
ticni.iSi. 

Rimira  molto  chi  aCcecde  a grandezze  da  baf- 
(oltaio  i jj. 

l'er  cllcr diipoiloalla  (ctuirù  ’riceue  in  patieu- 
za  gl  laggraui  de’ tiranni,  irj. 

E' facile  al  credere  le  nouiti . né. 

Per  quali  cagioni  fi  accolta  agli  autori  delle 
nouitì.147. 

Suoi  difeorfi  nelle  cofe  cafuali.  e de  Grandi. 

1M. 

E'  debolr.e  pigro, e non  altro , che  parale  ..III. 
H.aon 

B'  d’animo  mutabile  I e come  procede  rerfo  il 
nemico  del  Principc.che  ottiene  il  Princtpa- 
to.ajo. 

C rede  facilmente  l'invidia  fra  i fratelli  a } J. 

Interpreta  male  la  condiiione(de’piaccuoli,  e 

manlucti.aj8. 

Si  muoue  per  qualunque  ptofperinl.tSf. 

L‘ grande  Ipuulatore  dell’animo  de*  furatiti 
del  Principe . come  che  a Tuo  potere  procuri 
diricopiirli.IV.H.ff. 

Senza  capo^he qualità  ritiene- i8j. 

Hi  (blamente penliero delle prouifioni.  1 88. 

Sorpetio,checglihi.  1I9. 

Sua  leggerezza  nel  paifarc  per  lafeiuitù  per 
qualunque  cofa,  che  gli  fia  permetta.  sai* 

Scinpte  crede  qualunque  cola,  che  fenee,  eli 
muoue  alla  prima  voce-aia. 

Accrcfcc  la  nuoua  della  grandezza  del  fuo 
Maggiore-alt. 

In  elio  uiene  apptouara  qualunque  cofa  per fio* 
la  opinione.fenza  difcorfo.azj. 

Con  quali  e (Tempi grandemente  fi  muoue.a90. 

S'acquieta  col  confederate  qual’habbia  da  ede- 
re il  fine  della  maluagitd.  jco. 

E 'intemperato  pct  qualuoquc  nuoua  di  piace- 
rci ij. 
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Se  i Tuoi  feruigi  liano  deprezzati.;  61 . 

Val  n olio  con  le  parole.!}  74. 

Iiitcrprctarauuenire.come  defidera, che  fucce- 
da.V.H.aa. 

Quando  non  erra  nella  prourfione  degli  vffi- 
tl|.fe.6i. 

In  che  cola  fi  occupi  nelle  Corti.  ad7. 

V eggjli.  Ptfeh,  e Ceman-ii . 

VOII. 

Quando  trafeuratamence  fi  guardano  glloffcr- 
ti  per  alcuna  cola.XV.8S. 

VOTO.  O BALLOTA. 

tir  far  rlettienediqual  tht  c»fa,t  ferfma. 

In  un  negotio  qual  fi  tiene  per  tHiono.III.17l. 

In  elio  1 giudici  tempre  s'inclinanoalla  volon- 
tà del  Principe.  170. 

Nc’  negotij  dubbiofi,  qual  fari  eletto  dal  Prin- 
cipe. VI.  166. 

Io  quello , che  tocca  al  Principe  qual  fia  il  pii 
ficuro.IV.H49 

V S O. 

S’introduce  per  l’approbationedel  Principe , e 
comc.A.  1 }6. 

V S V R A. 

E' malattia  delle  citu  grandi.  VI.  «4. 

B'  come  vn’hidra.<5. 

V T I L I T A’. 

Per  il  publico  deuono  eflet  perdonati  gli  odi  i 
parricolari.1. 7j. 

Quello.che  l’hi  da  fare  non  diletta.  IV.  1 89. 

Non  fi  deue  cauare  il  particolare  da’ mali  pu- 
blict.  V 9. 

Chi  attende  alì" altrui , per  forza  fi  dimenticati 
del  proprio  XI.x8. 

Doue  non  fi  Ipeta . nefiiino  s’intromette.  19. 

llprdcnte  fi  piglia  percófortodel  danno  auue 
nireie  cosi  ad  eflo  fi  auuentura.  j}. 

Non  fi  procuri  con  maggior  danno  di  efib. 
Xll.ttfl. 

Per  ordinario  fi  preferifee  il  particolare  al  Po- 
blic0.XHI.9j.  ^ r 


Il  fine  della  Tauola  dclli  A forifmi  Politici . 


Verretta. 


(xio  •.  %a.iVk>  Ciotti 


TAVOLA 

DE  NOMI»  E LVOGHI 

ANTICHI  PIV  OSCVRI. 

* PARTICOLARMENTE  DI  GERMANIA, 

HHotti  alla  notiti  a ó Moderna . 


LBNOBA  monte,  hi  hoggididi- 
uerfi  nomi . in  Franconu  fi  chia- 
ma SteygtrvnaU . & apprettò  il 
fiume  Meno,  Ottenvvald;  nel  Da 

caro  di  Vvitemberg .Die  Saar,  & 

Jltroue  efe/bart . Filippo  Ciuuerio  nella  fua 
Germania  amica  vuote, che  il  vero  nomeTo- 
eicico  di  queiio  monte  futte  Die  Abnevvt , 
onde  pofeia  fono  dentiate  le  voci  La una, e 
Greca. 

jAGRIPPINBSI.  Cittadini, &habitaroti 
di  Colonia  sù'l  Reno  chiamata  hoggi  con 
quello  femphee  nome,  & in  Todefco  più  ri- 
stretto x«/»  ;oue  amicamente  era  detta  Co- 
lonia Agrippina  a,ll,  R^ltunli  Ai  et-. mani- 
co,e madre  di  Nerone.la  quale  quiui nacque. 

ALBI  fiume , da’  Todefchi  chiamata  Die  £/. 
te,  & zhf,  c da  Bohemi  Labe.  detto  cosi , co- 
me alcuni  vogliono  da  vndici  lue  fontane,& 
arrecanti  fiumi,che  vi  entrano  dentro.&  vn- 
dici  in  Todefco  fidiccLlte.  calcene'  confini 
di'  Bohemia  verfo  la  Slefia  non  lontano  dalla 
«etra  di  Smideterg  io  vna  valle  chiamata  vol- 
parmele da  Todefchi  2V*/ir/.r  grumi, che  vuol 
dir  V ulte  iti  Dinne!» . doue  Icaturilce  da  vn 
monte  ch'amato DatRi/tn  gebiege  cioè  Ci», 
ahi  de’  Giganti. 

A N G LI.  da  Tolomeo  chiamati  A agili  A ’y- 
ytiRoi  ,e  da  Todefchi  Angele», e per  contrar- 
tione  Angltn,  e da  altri  AngU/nfleni  pet  l’ad- 
detentia  grande , che  haueuano  da  prima  co* 
popoli  della  Sattonia.  furono  parte  de’  Sueui. 
poi  quindi  cacciati,  olpontaneamente  parti- 
ci occuparono  la  peninola  de*  Cimbri,  donde 
con  altri  popoli  di  Germania  trasferiti  in  In- 
ghilterra, vi  fondarono  quel  regno . 

ANGRIVaRI.  da  altri  fono  detti  Angle- 
wh, oucro più  correttamente  Angrtuari ri- 


tengono  illornome  hoggi  nella  Crtti  Si'XàZ 
getta, che  ha  titolo  di  Ducato . Il  loro  territo- 
rio antico  è hora  comprcfo  per  la  maggiot 
patte  nel  VefcouadoOnabrugefe,  e patte  nel 
Mendefe.e  ne'  Contadi  di  Schiaumburg , di 
T elKelburg , e di  Rauenrberg. 

ANSIBARI  .detti  anco  a M P S I B A RI, 
&AMPS1VAR1  habitaronolametddel 
Vefcouado  di  Miniere,  verfo  Settentrione,-  la 
maggior  parte  de'  Contadi  di  Deelftele , e di 
Heie  » , alla  ripa  fini  lira  dd  Vilnrgt  j Se  il  pic- 
ciolo paefe  di  Stading. 

ARAVISCI  - Habitauano  anticamente  fu 
lariua  del  Danubio,  e fecondo  Tolomeo  nel- 
la Panr.onia,  ouer  Vngaria  inferiore,  fecondo 
alcuni  nel  contorno  dì  Strìgonia. 

A R 1 1 , de'  quali,  fecondo  il  parere  di  alcuni,  fi 
confetua  per  ancora  la  memoria  di  quello  no 
me,e  popolo  in  Ar  dola  di  Danimarca,  furo- 
no parte  de  ligi), de*  quali  fi  diti  al  fuo  luogo: 
mi  non  fi  si  precifa  mente  in  qual  parte  fra 
loto  etti  Arij  babitattero . 

A S C B V R G.  ritiene  il  nome,&:  il  fuo  fito  an- 
tico, fecondo  la  miglior'opioione,  in  vn  pie- 
ciò!  borgo,  non  molto  lontane  dalla  Città  di 
Mutfia,  mia  riuadel  Reno  .pretto  a Colonia. 
Vogbonotuttauia  alcuni,  che  fia  quel  luogo, 
il  quale  in  quei  contorni  c chiamato  Dui/- 
Itergh , Si  altri  che  fia  Immtrich. 

AVIONI.  Ile  luuerio  legge  Cauieni  : e loro 
affegna  parte  della  Marca  di  Brandeburgh, in- 
forno alla  Città  di  Dalmin,  e parte  del  Con- 
tado di  Danr.eberg,  fra  l'Albj,  e la  l’laua,c  del 
Ducato  di  McKelburg. 

B 

BA  T A V I . lor  paelecol  nome  amico  detto 
fiatava,  c Ba/tivve,  Bar  tuia,  c Berna  ,e  da 
altri  malamente  fatauia , e retati e . t'cofa 
K certa. 
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«erri. cheefli  habitarono  l'ifola  ho.jgi  ch'i- 
mita Holmdi . fitti  dall'Oceano , e di  due 
rimi  del  Reno  ; l’vno  chumito  digli  antichi 
V alale,  e di  moderni  de  Vva'.e.  li  come  c co- 
fi  incerti  quii part e fijorideil'lfoli  tenefiero 
nelli  Gitili,  vedi  deH*vno,  e dell'altro  il  Clu- 
ueriolib-x. della  Germania  antica  cip. 50. e 
leq.  1.  ; 

BOI.  furono  di  principio  popoli  di  quella  par- 
ie della  Gallja  Celtica  , che  hoggi  è detta 
J terry.  al  tempo  di  Prileo  Tarquinio  Rè  di 
Roma , fono  la  condotti  di  Sigouefo  lor  Ca- 
pitano, e nipote  del  Rè  loro  Ambiguo, palla, 
ti  in  Germania  occuparono!!  parte  del  paefe 
dentro  la  Teina  Hircinia,  che  diedi  fu  chia- 
mata Boiohcm  a.  & hoggi  Bohcmia.  donde 
cacciati  lotto  l'Imperio  dì  Augultoda  Maro- 
boduo  Capitano  de'Marcomaamli  fi  rhiraro- 
no  nel  paefe  irrigato  dal  fiume  Eno,  hoggi 
detta  Bauiera . &■  elfi  chiamati  dagli  Scrittori 
del  fecole  più  ba  fio,  Bererri,  Beiearn,  Baien- 
ti, Bauaari,  Batavari,Baieban,  Batbari ,Bai- 
ttari ,e  finalmente  Bauan . dicendo alcuni  per 
ifcherzo  e ffer  compolto  quello  nome  di  Boi , 
& A Ulti. 

BRVTTfcRI.  nominati  anco  da  alcuni  BR  VT- 
TVRI . e feortettamente  appteflo  Tolomeo 
Ha  fatteti , Se  apprefio  Strabene  Butirri . ha- 
bitatono  quel  paefe,  che  hoggi  comprende  il 
contado  dr Satfan , e di  Bentbem , e la  Setaa- 
dia.e  ìiTuratiu , e patte  della  Drena  a intor- 
no alla  Cirtà  di  C sverdì» ; Se  vna  picciol» 
pane  del  Ducato  di  Citati,  apprefio  alla  Cit- 
tà di  Stvenar , e quella  pane  della  Veflfalia , 
doue  tono  le  citta  di  Bmhfltenfoerdt.Niem. 
btreb,  Abaus,  Prede,  Serti»,  Cteifel,Munfier, 
l.unigbufm,  V Venir  ,Ham , Mtm , tecXem  , 
Bride,  Rydebarg,  Delbrugge.  Srrabone,  e To- 
lomeo gli  diltinguouo  in  Maggiori . e Mino- 
ri. eriponcuanoi  primi  ne’  contorni  del  fiu- 
me Luppii  .bora  Uff»  : e gli  altri  confinanti 
alia  Enfia.. 

M V R 1 1 . Lor'habi  tarione  era  eom prefa  da  vna 
parte  di  Slcfia , doue  fono  le  terre  di  Prauff. 
nit^SdiUbtrg,  V Varrtenberge  Beraur.e  da 
vna  parte  di  l'olonia,  ne'  contorni  di  K mefi- 
te , Radermi Ke  , Brte fumica,  VVitlun,  Boles- 
lavv.Vvierar,  S ieradz , Grabew, V Varti.Sa- 
detz  .Vmititvv  ,Xalb^,Kele  ,Xenin,  Kettr, 
Xexjnia,  lutee  fzyn  tutto  quello  contorno  da 
Tolomeo  vien  nominato  Cali  fi  a,  della  quale 
ritiene  il  nome  la  terra  celebre  di  Polonia  pur 
bora  con  lcaltre  aonoucraca . 

C 

A T T I . per  faffiuiti  delle  lettor  detti  atti 
cora  CÀ Todefco  Ba§nt, 
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Habirarono  vn  gran  pie  fé,  che  hoggi  abbrac- 
cia li  Turiogia,c  l'Haflìa  tutta, come  anco 
tutto  il  Ducato  d\Grubbenhag,emcilo\\  Ve 
feouado  di  f aderberei,  & il  territorio  dell'  Ab 
buia  di  FuCde n.  e non  sò.cheparte  de'  Duca- 
ti di  Fnnconia.edi  Koburgen. altri  viaggino-  ÌL 
gono  il  paefe  d\Htt!prun,  Heidelberg , & altri 
1 confintdegli  Sui2z£ri . ’ /' 

CHAMAVI.  Hcbberó  la  lord  danza  in  mea 
ZO de’  fiumi  Leda , Se  Amidi , doue  hora.'/b- 
nO,Oa  e r A In  e»,  S ad  er  lati  d,  Hemmelingerland - 
e vedo  Set  tentrione , il  contado  di  Bingen, Se 
il  Vefcouado  di  Qfnàbrag . Tolomeo  gli  pone 
fottoi  maggiori  Brtrtteri.  & altri  vogliono, 
che  di  efiì  Ita  reflato  il  nome  a Campen  nella 
Prouincia  di  Oatryfiel. 

CASVARI, detti  ancora C affanti) , t Cattarti, 
fono  polii  da  Tolomeo  fopra  i Sueui.eda  Ce- 
lare negli  ftefli  Sueui.  & anticamente  habita- 
rono  fra  tre  fiumi  Dimela,  Vifurgi,  & Ambra 
intorno  al  territorio  di  il  tri  cre- 

do no,  che  fiano  i Turingi.e  che  la  Città  di: 
Cafri  fra  loto  ne  habhia  ritenuto  il  nome. 

CHAVCI,  chiamati  CA  VCI,  e CA  VCHT, 
eCAYCI  da  Lucano,  e da  Claudiano  per',tv.  , 
fpetto  del  verfo . Haucuano  per  bibita  rione 
quel  paefe , che  hoggidi  contiene  il  Vcfcoua» 
do  di  Brimr, la  Etili a Orientale,  quattro  Con 
radi  di  Oldebarg , di  De  immiserii ..  di  DepbeU 
tea , e di  Hoien  di  qui  dal  fiume  Vifurgi , e fi- 
milmcnte  la  parie  Settentrionale  del  Vefco- 
uado diMind,». Plinio, eTolomeo  gli  fan- 
no Maggiori , e Minori , come  fono  i loro  Fri- 
fij,egid  1 Brutreri . I Maggiori daH’Ami/ìa al 

_ Vi  fu  rgi  ;& i Alinoti  di  qui  all’Albi. 

CHER  V S C I,  che  meglio  forfè  lì  direbbono 
C HE  R I SC1,&  in  Todefco  CI  trifebea t 
OuetoCberitber,  Pofledeitcro  vn  gran  paefe, 
comprcfo  hoggi  in  tutto  il  Velcouado  di  Ter. 
den,  in  due  Ducati  di  Luntburg,  e Brane/aib  , 
Se  in  due  altri  Velcouadi  di  H ideilo»  ,edi 
HalbtrBad,  nel  CODtadodi  Seheuenberg , St  ia 
quella  parte  del  Vefcouado  di  Uadebarg.cha, 
èdiqaàdal  fiume  A Ibi,  nella  Marca  antica, 

& re  quelle  portioni  del  Contado  di  Danne, 
bere,  e del  Ducato  di  Bmibierg,  che  fono  fi- 
nalmente di  qui  dall' Albi. 

CIMBRI,  detti  da  Plutarco  non  troppe  aci 
conciamente  Ce! te  fa  ti,  e peggio  da  altri  Cìm 
meri  < habitarono  tutto  quel  paefe  , che  hog». 
gi  fi  dice  in  Todefco  Iutlrad , & jn  Latino 
latta , che  è il  Cherfonefo . o Pendola  Cim- 
brica , con  tenuta  fecondo  l'Ortelio  nello  fpa- 
tio,che  fi  titroua  fra  tabeX , Se  Hamburg, 
Hnirland ( o più  torto  HuitlandJ  HtlHei »,« 
SUJavuK  , fin  a Slagen  . 
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D.\  C I.ithedtGmi.chei  Gerì . tennero  per 
loro  habiuttone  tutto  quel  paefe.che  hog- 
gì  racchiude  tutta  la  Tranfiluania , la  Vala- 
chia.e  la  MolJauia. 

D A N V B I O fiume  il  maggiore  di  tutta  Eu- 
ropa, cosi  chiamato  fino  at  confini  di  Tran- 
ìiluania . donde  fin’all’entrare  nel  mar  Mag- 
giore ticcue  il  nomedi  in™  Se  in  Todelco  la 
prima  parte  di  fopra;  che  i il  confino  da  mez 
zo  giorno  di  Germania  ) vien  detto  Di:  Da- 
h»xv  . Hi  il  Tuo  fonte , il  qual  dicono , che 
volfc  vedere  Tiberio  Imperatore  apprello  il 
monte  Abnoba  in  vna  villa  detta  Bfchmgtn , 
« Den* fcki»  da  detto  fiume , che  è copioliffi- 
mo  inognì  tempodi acque  rinchiufo dentro 
vn  picciol  muro  lungo  vintifei  piedi,  e largo 
diciotto.in  luogo  piano, &:  apcrtojS c a cui  lo- 
prafta  va  Cemiterio  d'vnaChiefa  alquanto 
aileuato  . quindi  cominciando  picciolo  ru- 
Icello  a feorrere , poco  appreffo  nccue  due  al- 
tri Suoliceli!  nati  in  luoghi  più  alti,e  chiama- 
ti Frege,  e Brig : ; e per  liiciarglialtri  minori , 
che  loco  innumerabili,  affermano , che  neri, 
ceuaauanti  che  ei  giunga  al  mare,quaranca,e 
più  fiumi  nauigabiii  • 

DECIMATI  Campi,  vogliono  alcuni.che 
fu  fiero  vna  parte  del  Ducato  di  Vvittemherg. 
Ma  il  tipfio  moflra , che  si  fatto  nome  non  li 
deue  attribuire  ad  alcun  luogo  certo,  e deter- 
minato, ma  a tutto  quel  paefe,  chepagauano 
la  decima  de  frutti  loto . 

DVLGIBINI»  oueto  , fecondo  Tolomeo 
Dulgiemìj  erano  patte,  o compagni  de'  Che- 
tufci.  Habitaronovna  parte  grandi  filma  del 
ferri  torio  di  all'intorno  di  tre  fiumi 

Vifurgi,  Ambra,  e Luppia , e per  doue  fi  fen- 
dono le  terre  di  Lemgovv,  Dice  sulle,  antica ,c 
farnofa,  e gii  chiamata  Tmiohnrg , e di  Barn- 
deirf,  Pernione,  Rtnttlem .Fletovu.  Altri  dico- 
no, che  fono  quelli  di  Halberjlad ,di  Bran- 
fieicK , e di  Hildrftheim , altri  gli  repongono 
a e'Coji»ghea,ii  in  vna  parte  di  vvtnfali*. 

E 

EBVRONI.  vedi  TVNGRT. 

E L I S 1 1 erano  parte  de  Ligij- Alcuni  di- 
cono, che  fono  quelli , che  hoggi  habitano  in 
Alfn  ifola  di  Danimarca . 

ISTI  I,  detti  anco  ESTI.&  HESTI.&  AISTI 
di  due  fillabe  . I loro  confini  abbracciauano 
la  Liuonia.ela  Pru  dia,  e quella  regione.che 
i fuoi  paefani  chia  mino  SameetfKaZemlÀ, 
di  Polacchi  Smerdile»  Zitmi»,  e di  Todefchi 
s amai  te » , c da'  ha  uni  s»mogijfì» , oltre  a ciò 
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fi  flerdeuano  alla  parte  di  Litauia  polla  fola 
ripafiniffra  del  fiume  Memclio,  fino  alla  ter- 
ra di  N»r  e occupando  la  meti  della  Maflo- 
uiaaman  delira  verfoi  Bugi.e  la  ripa  del  fiu- 
me Viftula  • 

EVDOI1.  Habitarono  parte  della  Pomera- 
nia  > doue  hora  fi  veggono  le  terre  di  B»»rt, 

Strale fonel , Grifefvvitle , Vvolgafl  ,Cutfeh- 
Kovv,  AnKl»m,T rapteev v,e  Damy».  & in  ol- 
tre l'ilola  vfedom  alla  bocca  del  fiume  Sueuoà  <5 
detto  volgartr.enreSvMM. 

F 

FE  N N I.  detti  ancora  Tinnì,  e da  lor  medeff- 
mi  hoggi  ancora  fi  chiamano  Tennero  da* 
Dani,  e Nouergi  Fin  dir  re  da  Todefchi  del 
mar  Sueuico , e Germanico  Tenne» , e da’  pili 
alti  Finnm  . Ve  ne  furono , come  anco  al  pre- 
fence  di  due  forti, chiamali  Siritefin»i,e  Ha r- 
chiofinnf.e  fra  tutti  con  le  loro  habitat  ioni  oc- 
cuparono la  pendola  f inmgia  cosi  nominata 
daefii,  & vna  gran  parte  della  Scandinavia. 
Sono  gli  virimi  popoli  della  Germania  verta 
uella  parte  in  confino  de*  Sarmaci  fri  i quali 
a alcuni  perciò  fono  Rati  ripoffi  i Fenni . 

F O S I , che  cosi  chiamati  lì  trouar.o  loia  men- 
te appiedo  Tacito  (lima  il  Cluuerio edere  i 
mede  fimi , che  i Safloni , & afiegna  alla  loro 
habiratione  l'Holfatia  con  la  pane  vicina  del 
Ducato  dislr/euiK.  altri  vogliono,  che  fu  fie- 
ro i popoli  di  Thietmarfia . 

FRISONI.  Fri/ioni,  c Frieij  anco  chiama  ti, e 
da  Francefi  Frtfons . e da  Todelchi  Frifen . 
Hoggi  ancora  riccogono  il  nome , & il  paefe 
anticamente  poflcJuto  da  loro  i diluii  in 
Orientali,  & Occidentali . I primi  Maggio- 
ri, & i fecondi  Minori  furono  detti  fecondo 
il  Cluaerio.che  non  vuole,  che  altrimenti  el- 
fi fianoderiuati  da’  Friglj  dcll'Afia,  come  al- 
ta hanno  tenuto. 

G 

GALLI  furono  chiamati  da  fe  Aedi  Celti 
per  quello,  che  ne  accenna  Cefare  nel  prin- 
cipio de*  fuoi  Comentari.  ha  birarono  amica- 
mente quanto  fi  contiene  fra  il  fiume  Reno, 

& il  mar  tf  Inghilterra , e dell'ifteda  Gali ia , e 
da’  monti  Pinnei , e dal  Mediterraneo , e dal- 
1* Alpi • Ma  pofdapadate  quelle  Alpi  fi  al- 
largarono in  Italia  fin  ad  Ancona.fra  I'Apen- 
nino,&  il  mar’Adriatico.  benché  al  tempo  di 
Cefare  par, che  ella  fi  fude  ritirata  fin’al  fiume 
Rubico.ne  vicino  a Rimini.  E così  rutto  que 
do  (patio  da'  Romani  fu  diuifo  in  più  modi . 
Prima  in  Gallia  C.ifalpina , di  qua  dalle  Alpi 
in  Italia,  «Transalpina  di  là  dalle  Alpi.  In 
R a oltre 
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oltre  tutto  il  medelimo  paefe  diuideuano  in 
tre  parti,  Della  Gallia  Togata, che  era  la  Ci  fai 
pina,& Italica; nella  Calila  Braccata, che 
era  la  Prouincia  Narbooefe  t e per  terzo  nella 
Cornata.  Laqual’ultimain  Belgica  , A qui- 
unica, e Celtica  fùdiuifa  da  Celare,  da  l’H- 
nio, eda Tolomeo  .equelti,&  altri  amichi 
ui  puoi  vedetele  ne  dclideri  più  piena  cogni- 
tione. 

CAMBRÌ  VII . Gamniriuni  malamente  ferini 
approdo  Srrabone  ; come  da  lui  fi  caua  furo- 
no (orciaia  protertione  de‘Catti,ouero  de' 
Chcrufci.ma  in  qual  fitohabitaftero , per  pa- 
tere del  Cluuero  è del  rutto  cola  ignotajquà- 
tunque  alcani  adeguino  loro  il  paelc di  Cam- 
brai , Scaltri  quello  di  Hamburg  ; egli  vni,c 
gli  altri  vogliono,  qhc  ambedue  quelle  Cit- 
tà da  Ganbriuij  habbiano  riceuuto  il  nome. 

CERMANI.  Non  nacque  quello  nomedal- 
la  lor  geme , ne  da  principio  conuennea  tut- 
ta, ma  fùimpolloda’Galliad  alcuni  popoli 
di  Germania.che  primato pofeia  ( di  ciò  fra  i 
Commentatori  di  Tacito  e gran  controuer- 
fia)  furono  chiamati  Tungn,8c  i quali  palla- 
io il  Reno  con  gran  brauura  cacciarono  elfi 
Calli  del  lor  paefe . onde  ne  furono  nominati 
Cermani  da  Gnr.e  Man.  la  prima  delle  quali 
voci  in  lingua  Celtica  fignificaua  Guerra  , e 
Man,Huomo  ; quali  voledero  dire  Huomini 
gucrricri.non dimeno  polcra  lì  attribuì  sì  fac- 
to nome  a tutta  quella  grandidima  rationev 
la  quale , come  piace  al  Cluuerio , leguendo 
Tacito  hebbe  amicamente  per  con (iui  il  Re- 
no . il  Danulvo , e la  Viliula  fiumi . Se  il  mar 
Germanico  di  quà.  e di  là  finalle  bocche  del 
Reno  della  pendola  Cimbrica;  e cosi  aborac 
ciaua  la  Dania,  la  Nouergia.la  inedia ,o Sue- 
tia.  laFinnia.la  Prudiarela  Liuonia.ela  Po- 
lonia . La  qual  Germania  antica  di  quella 
maniera  farebbe  fiata  molto  maggiore  della 
moderna  ,e  di  queila  .che  ci  deferirle  Tolo- 
meo . Comunque  fia, curri  quei  popoli  fono 
parimente  dimandati  hoggi  Allcmannqouet 
Allamanni . ri  qual  nome  da  prima  fù  pro- 
prio di  vna  milchianza  grande  di  huomini  » 
che  della  Gallia  parucoTarmenre  entrarono 
In  quella  parte  di  Germania,  che  vico  com- 
pre fa  fra  il  Reno.il  Danubio, & il  Meno.-  chia 
mari  pcrcolriuarui  i terreni,  che  pagauaun 
decima  perciò  con  quello  nome , perche  All 
fignific  i tulio,  ouet’ogni.e  M«ò,huomo,co- 
mcpocofali  diccua  : volendo  cosi  denota- 
te vna  tal  moltitudine  d'ogni  forte  di  huo- 
mini.  TO  DB  S'C  HI  finalmente  è il  lorò 
p:ù  trito  nome  jc  propìrijflimo,  antichi!- 
fimo  fra  tutti  retrendodc  tiuato'dal  culto  del 
ìot  Dio  Tui/hnt  ,t>T'enth  come  lo  chiama  if 
Cluucoo.  bili  li  proletilcono  Tea  tf che», e 
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Deut  febea  - Se  alcuni  Dui t ficheti,  ouero  Dune, 
.fichenfi  j Salfoai,  Dati  fibra , e tal  volta  Darle* 
fiche».  Se  i settentrionali  TydiKer.  Il  nome 
di  leuioni, o Teutonici  procede  dall'illcdo 
fonte. 

GOTHINI.eCOTINI  appretto  Dionff 
hebberola  loro  habitatione  ne'  confini  della 
Slefia  ,e  della  Polonia, e della  Morauia  ■ nel 
contorno  della  prima  , doue  le  terre  di  T«- 
fchen  ,Freiflat,c  FridtcK  : della  feconda, df>- 
ue  fi  veggono  le  terre  di  T vv  ter  defeca,  labi  a - 
Kevv  .SKeetevv , Sirie Ke . e Mrede.jrx.eth  7 
della  terza,  doue  hora  tona  Mex.yrz.ee,  Se  He* 
liffew  terre.  Altri  a'  Gothim  a Degnano  la  fo-, 
la  Città  di  Kuiteaberg.  in  Bohemia . 

G O T H O N I , nominaci  ancoGOTONf, 
GVTONI.eGVTTON  I ,e  GYTHO- 
N I furono  quei  medefimi  popoli, i quali  ne' 
lécoli  più  badi  fono  Ilari  chiamati  GOfHl , 
oGOlTH  I,  opureG  OTI.oGOTTL 
& ancorché  alcuni  non  olinodi  affermarlo; 
nondimeno  il  Cluuerio  dimoltra  ciò  c Ber  ve- 
ro con  molte  buone  ragioni.  Et  attribuire 
loro  per  habitatione  quella  regione, che  in- 
torno alle  bocche  del  fiume  Viliula,  hoggidii 
fi  chiama  Pomcrcllia,  la  quale  ne’  fecoli  pat- 
tati occupaua  la  maggior  pane  della  Cadu- 
ta- 

n 

HELLVSf.  Stima  il  Cluuerio, cheque- 
ito  nome  fia  corrotto apprelfo  Taciro  del- 
la voce  F A N B S I , con  la  quale  Plinio,  e' 
Solino  volfero  lignificare  i medefimi  popoli  j 
e che  quella  parimente  fu  fiata  viriofamen- 
te  innodotta  in  vece  della  buona  Taaotij.  co- 
me è apprelfo  Indoro, chcja  tira  da  t«V, 
Pan  v che  vuol  dir  cucco , & vt«,  Ota , che  li- 
gnifica l’orecchie.  c cosi  Panorio  verrebbe  a- 
lignificare  huomo,  che  è tutto  orecchie  per- 
che disi  fatti  popoli  fra  le  altre  enfe  tabulo* 
fe  fi  raccontaua , che  haue fiero  cosi  grandi,  e 
lunghe  le  orecchie, che  in  cambio  di  velli- 
mentore  ricopri  fico  tutto  il  corpo  . Ripo- 
neuano  rhabitationeditollorone  l’ilolcdel' 
mare  aggiaccato,  fra  le  quali  la  maggiore  ò 
la  Non*  ZembU  (opra  limare  disarmata,  e 
di  Germania. 

HELVECONI,  detti  da  Tólomèò  Elueoni.- 
Ancorche  fia  cola  incerta,  doue  còltoro  ha- 
uc  fiero  la  loro  habitatione; -tiitcauu  dall'Or- 
rcliolono  npoltiapprefibil  fiume  Odera  • 
HELVETH.  hofjgi  Sùizzeri  .popoli  dèlia- 
Galli i di  quella  (lima,  che  e aditi  ben  nota  -• 
come  anco  I'Iiabitatione'.  fa  qua 'e  negli, anti- 
chi fecoli  fù  molto  maggiore  hiucudo  eflì 
fiu  dal  tempo  di  Tatqmnio  Prifco  tenuto  per: 
v * k fibn 
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non  pochi  ioni  occupato  quanto  di  Germa- 
nia li  comprende  fra  li  -fiumi  Ker.o,  e Meno, 
e li  monti  di  Bohemia.  E'  poi  cola  incerta, 
qu  amo  tempo  egli  no  quiu  i li  ferma  fleto, e d a 
quali genti  nc  fufllioxacciati . 

HERC1NU  felua  f inioliUimi  , Orcinia 
chiamata  da  Tolomeo  ,conforme  a quello, 
che  ne  lcriue  Cefare  ne’ (uni  Comentarij  fi 
dillendcua  dal  fiume  Reno  fin  agli  rltimi  có- 
finidi  Europa  in  Mol'couia.  Il  Cluurtioè  di 
opinione,  de  la  vera  lelua  Hircima  non  elea 
della  Germania,  dentro  la  quale  ella  habbta 
maggior  larghezza  di  quella,  che  gli  aflrgna 
Celare  - e che  la  propriamente  detta  fia  quel- 
la , che  circonda  la  Bohemia;  hoggi , Der  Ba~ 
hiimtr  v r»U.  I n altri  luoghi  vien  nominata 
in  vatij  modi . Intorno  al  fontedcl  Danubio 
fi  dice  Der  Sebvvir\^t'i'i/d , la  lelua  negra  ,e 
da  Ammtano  Marcellino  Siine  Multitene  . 
Appreflo  il  Reno  chiamali  Spt]fird4t  Welter 
Wild,  cSilua  Celia  intorno  alla  ripa  delira 
del  fiume  Luppia,efraqueflo,erAm>fia  fi- 
milmenre  ritiene  iliiomediBrÀ*  di  Tifine , 
edi  BidiUnni  nella  Enfia,- e DtrHarz ntl 
Ducato  di  Brmefiic.dctta  Oa  Celare  Bice  ne, 
e Semini  da  Tolomeo  5 e Bofco  di  H in  eie  non 
lontano  dai  Vilur’i , e dalla  Terra  di  Mimden 
«}  Selua  Citreti  da  Strabone,eda  Tolomeo 
quella , che  hoggi  (tendendoli  perlaTurin- 
gia  , e t oirlandia  , lì  chiama  Der  Doringir 
Wild.  Selli  Lini  è chiamata  da  lolomeo 
quell  i parte  dellalclua  Hircima , che  dal  fon- 
te del  fiume  Maio  lungo  lappa  lini  lira  vàà 
ritrouate  la  terra  di  Twirdofiyn  ,& il  tome 
del  fiunie  Villula . Fra  Korimterg , &.•  il  fiume 
Tubero  hogei  Der  dnfpieier  V V liti c Dir 
SttygttVVild  fra  Hetboli , e Camberg . Der 
Oden  VViU  fra  Heidelberg . c Francofort . 
Der  Spedirti  fra  il  M eoo , & il  Biuno  : Der 
VVefiirVVilÀ  fiala  Lona.&il  Sego  fiumi. 

HEItMVNDVRI  chiamati  nt*  lècoli  pili 
balli  Sueu:;habitaronoquel  paefe.cheabbrac 
da  pane  del  irmcipato  di  Anhnlt.  e del  Du- 
cato di  Saflonia , fra  i fiumi  Sala.  & A Ibi;  e 

Sua  fi  tutta  la  Milnia,  eccetto  quella  parte, 
le  è di  li  dall' Albi  ;tutta  la Vonlandia ,e 
parte  del  Ducatodi  Cobnrg,  intorno  alla  ter- 
ra di  quello  illc  Ilo  nome;  e le  terre  di  Culmi- 
dl,  di  Cren  sub , di  Pireut & vna  parte  della 
Francoma  alla  ripa  fimilradel  Meno,  intorno 
alle  città  di  Bimlerg,  edi  Ferebiim  ,•  & vna 
piccioli  parte  del  Platinato, doue  hoggi  è la 
Città  di  Sertmbtrg,  inficine  col  tuo  territo- 
rio; finalmente  vna  parte  del  Ducato  del  Sue 
uii.doue  fi  veggono  le  terre  di  DinKilfpil  el, 
e di  N trilingue , 
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LANGOBARDI.cosf  detti  da  gli  An- 
ton antichi ,e  LONGOBARDI  da 
quelli  de’ tempi  più  baili,  dalla  lunghezza 
della  barba  , che  nella  lor  lingua  fi  diccua 
Bud , e lungo  Lmg,  Loro  Danza  lù  la  Marca 
Ut  Brindtlirg  antica, comprefada  due  fiumi 
Albi , & Oia  con  la  metà  del  contado  di 
Dmnebrrg.  Della  lor  pallata  in  ltalia,c  dilu- 
itemi regnato  in  quella  parie,  cheda  efli  flk 
chiamila  Lombardia  i ne  fon  piene  I H dio. 
rie-  e perciò  qui  non  occorre  dirne  alrro . 
LEMOVII  cosi  chiamati  da  (olo Cornelia 
Tacito,  & H E R V LI  dagli  Scrittori  de'  in- 
coi] più  baffi,  come  vuole  ilCluuerio;futon<» 
habitatori  della  maggior  parte  di  Caflubia, 
io  metto  della  quale  e la  città  di  Lvvenberg, 
ouero  Liwenterg,  e ver/o  il  mare , Putire, 
Se  Heelic  parimente  vua  parte  vicina  della 
romcriana,  douc  è la  Ciita  di  Stelpe. 
LIGlI.eLIGI.eLVG  I l.e LVGI.e  LO-' 
GIONI,quafi  LVGIONI ,eda  alcuni  ma- 
Lmente  LANGIONI  chiamati; furono di- 
flinti  in  più  Città  ,c  popoli . : più  nominati 
evalorofi  de’ quali  furono %'iArij  . gli  Delie- 
ceni,  i Minimi , gli  Elisi/,  & i Nibiruih . Si 
tiene, che cofloro  habitaflero  la  Slefia.  &i 
luoghi  circonuicini, donde  cacciati  dagli  Sta- 
ni,(e  ne  perfeto  a noo  le  orme  de’  loro  vocabo- 
li. il  che  rcndediflicile  il  poter  loro  aflegnare 
habitationi  determinate . Se  ne  dice  tu  nauta 
qualche  coletta  al  luogo  di  ciafcheduno» 

M 

M ANIMI.  Tolomeo  ne  fi  mentione  fot! 
to  ,1  nomedi  L V Ti  OMANI.opiù 
tolto  LVGI  O M A N I.  furono  parte  de* 
Lig'j.  come  purhora  fi  diceua.  e come  che  vi  . 
fia  grande  incertczza,qua!i  fu  Acro  le  loto  ha- 
hitationt  ; nondimeno  a Icum  allegrano  loro 
quella  dì  Minhirttpergb  [ta  la  lelua  Herci- 
nia.&il  Danubio. 

MARCOMANNI  dopo,  hauendone  cacciati 
j Boi , l'hauet'occupata  la  Bohemia  compre- 
feto  fiotto  di  loro  i S E D V S 1 1 , e gli  A R V- 
D I,che  in  quella  imprela  erano  Ilari  lor  con 
pagni  • L’habitatione  auanii  quella , de’  Pri- 
mi fu  , quanto  contiene  tutto  il  Ducato  di 
Vtiinemberg, vna  parte  del  Palatimtodel  Re 
no, fra  queito  fiume,  & il  Niero.la  Brtlìgauia, 

& vna  patte  del  Ducato  di  Sucuia.fra  il  fon- 
te del  Danubio, e la  terra  d Cundelfn.  uè*  fe- 
condi vna  parte  del  Palatinato  del  Renojfif 
vn’altra  di  Ftanconia . Dc’tertij  fi  mi  lmente 
vna  patte  di  cialcuna  di  quelle. due  prouin- 
K ì ue. 
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tic, inficine  col  territorio  di  Nerimterg,Se  vna 
pine  dell]  Sueuii  .intorno  alle  tene  di  Dwu 
(Ktlfpuhtl,  e Kerdlingen  . 

M A K fi  I G N I , o più  collo  MARS1NGI, 
da  Tolomeo  detti  Metruiagi.c  da  al  iti  più  co t 
rottamente  Matniani  i lucono  vicini  de’ 
Marcotniani  finii  fiume  Viadro . & aliti  per 
ciò  danno  loro  parte  della  Slefia  • 

M ARSI . 11  Cluueiio  a colloto , per  antica  ha- 
bicatione  adegua  vna  parte  della  WeMfaJi», 
fi  a la  Città  di  Meueffer.c  tandcrten  V vale. 
ehceflendocflidi  poche  forze  da  re  filiere  ai 
Romani  coufinantiiquindi  dalle  ripe  del  Re- 
no fi  ti  tirafiero  più  à dentto  ne’ confini  de 
Xruttcn . hauenao  lafciati  loro  in  cambio  di 
quelli  i loro  primi  territori). 

MATTI  AC  I da  principio  furono  co  rpte  fi 
fonoilnomede' Catti, da’ auali  li  ripararo- 
no con  fi  fatto  nome  prefo  da  Matita , hoggi 
Morpur  lot  terra  principale  : andando  ad  In- 
fettare nel  paefis.  che  dicompagniahaueuano 
tolto  a gli  Vbi) , contenuto  hota  in  tutta  la 
VVitrernaia palitene  eoa  vna  paniceli»  del- 
l’Hillia, intorno  alla  detta  iena  di  M orturg. 
MINO  fiume , dettoda  alcuni  anco  M E N r, 
oda  altri  Autori  de’lecoli  più  baffi  MOGO- 
NO.  e MOG  A NO.  Se  hoggi  in  Todefco  dir 

tiayn.ouei  dei  Meyn  .euìuoUtMejrm,  8f  il 

fecondo  fi  affimigba  piùall'anticavoce  Lati- 
na • h' celebre  fiume.  Icorreodo  per  la  Fran- 
tomi. 8r  in  particolare  per  la  nobiliffima  Cit 
là  di  Franco  fori,  entra  nel  Reno  dirimpetto 
aMagonza  ,o  Mogonza  ,che  ne  fùdenomi- 
* fiatai  pronunciandoli  da  Todefchi  blnynzuh, 
Mtyntieb.t  Sieynxitb,  che  accommodata  al- 
la pronuncia  Romana  fi  fece  Mcgoneiainm,  e 
Magenciarum. 

N 
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Nouiomago.c  doue  hoggi  fi  edércitanoi  gin 
diti),  e fi  trattano  le  caute  di  tutto  ricupe- 
ro . 

N t R V 1 1 . habitarono  vn  circuito  di  p , 
che  hoggidi  comprende  vna  parte  dei  Con. 
tado  di  11  a mure  fra  i due  humi  Me/a,  e Satin, 
doue  è la  (ortezaa  di  Namurc  : oltre  a ciò  la 
Borgogna  bjfià.doue  fono  le  terre  dipoli, 
Chat  lemmi.  A laneiourg,  SautóMr.Fihppeuil- 
le,  Flore ws,  V V nlcoert , Tuia,  Slenbien.au 
tenti  & vna  parte  "candidimi  di  Hannonii; 
doue  fono  le  terre  di  Beaume»i,Cbimay  Lief 
fe.  Aventi,  Lan-ìrecbiee , Bailammi,  Mantru- 
gi, Ba  vay  , Qntfney,  V alena  iene! , Cernì},  S, 
UuiUain  Meni,  bievrete  nella  l'iccardia  par- 
te del  Ducitndi  Trrafie , doue  fi  veggono' le 
tetre  di  Chef  tilt  tu  T ira/le.t  Manieri  Fintar- 
ne  i Se  vna  parte  del  r erri  torio  di  Camlrai.c 
del  CboBeou  mCamtrefis , 

N O R I C 1 compre  loro  1 otto  di  loro  qu  t ttro.  o 
cinque  altri  popoli , i Seuaci , gli  Alauni , gli 
Amei/enif , gli  Amtidrani.c  gli  Ambiheiwi 
quali  villini  propriamente  cranodettti  No- 
tici. Occuparono  gran  p.rredella  Dauiera  . 
ma  l’afiegnarnepartitamcntei  confini  e cola 
molto  malagevole,  vedi  il  Cluuerio, che  tue- 
tania  s’ingegna  difarlocon  molte  parole. e 
con  non  piccioli  diligenza . 

N V I TO  N l.  habitarono  quella  parte  della 
Marca  diBrandeburg.doue  hoggi  fono po. 
Ite  le  iene  di  Prtntzhvv,  diTemphn  .di  Byt 
Angermunt-,  8 1 anco  vna  parte  del  Ducato, 
di  MeKilturg. doue  fi  vede  il  borgo  di  F arUeu 
jiai  e finalmente  vna  particella  di  l’omeru- 
nj.'ntorno  alla  Villa  Can.  Renano  chiama  il 
paefe  di  colloco  NuiibUnd , che  vico’ade- 
gnauagltSuiazcri. 

O 


NA  H A R.  V A L I • Furonopartedc*  popoli 
Ligi/,  come  io  quella  voce  è ftatoauuer- 
tiro  ;0c  mficme,  che  è cola  molio  incetta, 
qual  fùfiélalorohabhatione:con  tutto  ciò 
l*Ortelio  l’affegna  oella  Marca  nuoua  nò  mol 
•o  lontano  dal  fintac  Odcra , e ne’ confini  di 
Pometiaoa . 

NARlSCI,detfiancoNARISTI,&  in 
Todefco  Nari/chen  ne’  lecoli  più  baffi  lurono 
chiamati  -tr«n»/*i»)S,e  da  .altri  coi rotumei»- 
et  Arni  elei  occuparono  con  le  loro  habi  ta- 
lloni , quanto  hoggi  rinchiude  il  Palatioaro 
fupcriore  ,odi  Bauhra , Si  il  Languantato  di 
Ineebtemtcrg . Altri  danno  loto  la  V etelan- 
diee. 

KIMETI  Par, che  tutti  coouengano.ec- 
cettovnfolRhenano . che  coltoro  habiudé- 

a>  a icmtotw  di  detta  anticarncwe 


Osti.  Lor  confini circondauann  vna  parte 
della  Slefia,  doue  fono  finiate  le  terre  di 
oppelen  , X.’ein  Glegavv  , FatUer  , Trepfm 
t/czyna,RybmK,  Bitem  , Oc  vnapartedi  Po- 
lonia ne  tcrriroiij  delle  terre  di  ZAngefzyu  m 
Mvzjgled.Ol/^jm.  blffevu. 

OXION 1 .corregge  il  Cluuetio  Ooni;fegocn 
do  l’autorità  di  Plinio,  di  Solino, edi  alni  au- 
tori > e la  ragione  rlelTenmologia.palcendofi 
quelli  uh  popoli  fra  li  altri  Urani  cibi  di  oua 
di  pelei,  ma  l’huouo  in  Greco  fi  dice  <vev  , 
Oon.  A fi  farci  huoinirvi  cosi.come  agli  II.  1- 
lufifdail  me Jcfimo Cluuerio  per  Infintilo» 
nc  la  noua  Zambia  ,Si  altre  tibie  del  mare 
agghiacci  ato- 
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T)AN  N O N l A è al  prefeateI’Vngheria.pei 

X la  maggior  patte  «furia  comunemente  in 
Saperiere.thc  comprende  Auflria,  Carinthia, 
cCarmala , &in  Inferiore , che  è tu  tro  il  Ra- 
gno di  Angheria! partita  anch’ella  in  Viterie 
«di  la  dal  Danubio,  & in  Citeriore  di  quàda 
quello  fiume.  Hcbbeil  primo  nomeda  Pan- 
no ni, che  la  fignoreggiaronri  anticamcuteiSe 
il  fecondo  da  gli  Vnui.che cacciatone  i primi 
habitatoti.l'illuilrarono,  & arricchirono  ma* 
rauigliofamente- 

P F.  V C l N,  1 coti  detti  di  reacri  (ola,  che  fi  il 
Danubio  nello  sboccare  in  mare, occupata  da 
loro  con  alcune  altre  delia  medefima  forte  i 
furono  prima  detti  BASTARNI,  e da  altri 
BASTERNI  ,&habitatono  parie  della  Ruf- 
fia  minore , doue  fi  vede  Lemburgt uà  Metro- 
poli , e parce  della  Podolia , doue  e (imita  la 
terra  di  Kar»ieniee,c  di  £«r;&  altri  luoghi  in- 
torno il  fiume  Viltula , le  bocche  dell'Utro  ,e 
l'tlleflb  mar  Poutico . 

Q_ 

QVADI . Non  fon»  d'accordo  gli  Autori  in 
a degnare  l'habitarione  a colloro  ; alcuni 
vogliono , che  ella  falle  l'Auiltia  .altrila  Sle- 
fia , & altri  parce  di  quella , e parte  della  Mo- 
rauu . e può  edere  ageuol men  te, che  tutti  di- 
cano il  vero  ì pcrcioche  i Q_V  a D 1 antica- 
mente hebbero  ben  la  loto  hibiratione  fra  il 
Danubio,  fteil  Marofimilmence  fiume,  e li 
monti  di  Bohemia  / ma  (otto  Tiberio  Imper. 
conunciaiono  ad  allargare  grandemente  1 lo- 
ro con  finifeome  dideiamente  dichiara  il  Clu 
ueno. 

R 

. i 

RENO,  fiumecclcbratiffiaiooltra  quello, 
'che  ne  hi  fentto,  Tacito,  ofleruifi , che  & 
egli,  & altri  antichi  Romani  hebbero  òogni- 
tionc  di  vn  foto  fuo  fonte  ; e pur  hoggi  fi  si , 
che  ve  ne  fono  due  lontano  vn  daU'aìtro  circa 
quarantatre  migliar  e che  net  progredì)  del 
fuo  corto  egli  fa  due  laghi,!*  vno  dagli  an  tichi 
chiamato  \ eneto , che  é quello  di  Colianza . 
detto  ancora  l’oJamio.dalla  città  di  Po-imen, 
e volgarmente  drBoJmfte;  e l'altro  Aerano, . 
che  hoggi  chiamali  der  i'nttrfte,  e Ctitrfte. 
Il  primo  di  Colianza  da  Piinio,c  Solino  vico 
chiamilo  Brigai  i rno , da  Brigannio  terra  de* 
Vindelici.hoggi  bregmi^. 

RHETI  cosi  chiamati  da  Rhero  Capitano  de* 

lofcaoi,  onde  c&iiebbaQ  ortgiucjluUura; 
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no  il  paefe  da  loro  denominilo  R lieti  a riunii 
in'pnmaftàil  Lago  Brigantino,  Se  il  fiume 
Lteh.Si  in  feedda  detta  V mietici»  (fra  due  hu 
mi  il  Lcch,  el'Eno.  Alcuni  adeguano  loto  il 
lemplice  paefe  de*  Grifoni,  Se  altri  ailapri-  - 
m.’,o  fuperiore  la  Sueuia,&  alla  leconda.o  in 
feiiorela  Bauiera- 

REVDIGNli  ornati anco  Rrudmgi  edagli  Au- 
tori dell'crà  più  bada  Ttrmgi , e Turingi  ; & il 
Cluucrio  vuole,  che  il  proprio  antico  ti  iDeu- 
ringi,  furono  habitatori  di  quella  parte  della 
Marca  di  Brandeburg.doue  fì  veggono  Ama- 
tale eerredi  H»vititrg,Rxppìn  Prut^yinlB.  2 
RVGri,  RVGI.eROOl  anco  chiamati]  ven- 
gonodaalcuni  dittino  in  VLMERVGI,  Se 
ET H £ LRVG I,quafi  RVGI  nobili.  Bcome 
che  loro  da  quelli  cali  fimo  adegnati  diuctfì 
paefi  lontani  , tuteauia  non  è dadubitare, 
chehaucdtrolehabitationi  vnite  : e quefie  - 
nella  maggior  parte  di  Pomeria  na  ne’  tetri* 
torli  delle  ti  tre  di  Sterrarti , Ge/novv , V Vel- 
li» JCamyn  Kycn,Tr»ptow,X.elberg,Ctrlju  ; 

Se  in  vna  picciola  parte  della  Marca  ne’ con- 
torni di  Trambtrg , P aleenbtrg , Stkoffelbetn  < 
è ben  vcro.r  he  ne*  tempi  più  badi  pillarono  I 
Rugi  ad  hab  tare  fra  la  Tranfiluania.e  l'Idra, 
o Danubio  in  quella  parte,  che  da  elfi  prcfeil 
nomedi  bugileni. 

S 

Q A R M ATI  dagli  antichi  furono  fra  gli  Sci*’ 

J (hi  annouerati)  e da  Tolomeo  diuifi  tn  Alia- 
tici, & Europei  .per  li  primi  intende  i Tarta- 
ri, il  nome  de’  quali  in  Europa  non  f ù (entità 
prima  del  M.  CC  XII.  I fecondi  perchefia- 
no partiti  da  Cluuerioin  (empiici  tarmali, 
che  habitauano  la  Maffouia , la  Lituania,  e la 
Rudia  minore/  Se  in  Sarmari  Iazigi,che 
dimorauano  fra  il  Danubio,  & il  fiume  Pa- 
ridi) , hoggi  volgarmente  detto  Tifi»  $ e coti 
alcuni  vi  riferrano  parte  della  Polonia.  A 
SENONt.e  meglio  SENNONI,perhabitatio-. 
oe  hebbero  le  infraferitre  regioni  j vna  parte 
della  Polonia  minore  fra  li  fiumi  Varrà, e Via- 
dm,  doue  fi  vede  la  magnaci  cinddi  Pofe- 
nanio  i de!  Ducato  di  CreJJì »,  il  paefe  di  Sette- 
berg,  vna  patte  della  Slefia . doue  fono  fi  tuate  » 
le  celebri  terre  di  Qlegavv.  S»g»n,Sprott*vv^’ 
Straw  i la  Ltifatia  » alcuue  particelle  delta 
Marca  di  Brandeburg.nc’  territori)  delle  le»-’ 
re  di  Vr tue  ferd  fi  di  Trtwen  brtt\eniSe  alcu- 
ne par  li  del  Principato  di  A»»lch,c  della  Sa fi- 
fonia  fuperiore  , e della  Mifnia  di  li  dal-  - 
l’Albi. 

SITONl  furono  diuifi  io  più  genti, delle  quali  - 
finominanoi  Marchiofinni.il cui  paefe hog- 1 
8»  chumaiì  Fimi MmeK,  parte  della  Norue- 

gia> 
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pia;  digli  Scrittori  del  fecolo  più  balio  detti 
normanni  : &cffilwgei  chnainofe fiefli 
Normeadrr,\orbngger,  c Notiti,  e da  noi  No- 
"•'ti , O NtMtrt>,  c lor  padc  NcuargU , ó Si- 
nergia, Nome  prcioda  vna  delle  quacro  regio 
ni  del  mondo,  da  noi  detta  Sitttnirion » , e da* 
Germani  Nord . Noreh , e Seord , e dal  verbo 
Haggt , che  appreso  quei  popoli  (igni  fica  hl- 
buarc:  Ciche  Ncrbagger , altro  non  fignifici, 
che  habitatort  del  Settentrione-  In  qual  par- 
tchabitalTero  li  diri  nelle  parole  SVbVI,  e 
SVHTONI. 

JVARDONI , che  feorrettamenre  fi  leggeap- 
pteflò  Tolomeo  Farodeni  ; habirarono  vna 
parte  della  Pomenana  atl'inrorno  delle  terre 
di  Sicilia iPafrvvatt.V Kirmundi ,&  vfidem 
vna  parie  de!  Ducato  di  MiKtlbnrg , fra  ri  la- 
go TuUie,  fi  il  fiume  Hamla. 

SV  E VI  cosi  nominati  dal  fiume  Suine , che  è il 
roedefimo.ctie  il  l'udrò,  hoggt  Odor,  intorno 
alquale  habirarono  da  principio  i quindi  po- 
feia  fi  fparlerom  tanti  paefi  del  Settentrione, 
che  ne  produ fiero  cinquanta  qua  tiro  nauoni, 
delle  quali  fono  da  gli  amichi  Scrittori  men* 
touate  quelle  gli  Htrmnnduri , i Nari fei , i 
Mareomanni.i  Quadi, i Marfingi,'  Buri/  . Sin 
noni , i Ligi,  i Buggundioni , i Coroni , i Limo- 
ni. ouero  Htruli,  I Bugi,  i Carini, i Lan  gelar 
di,i  Vlnriagi.l  Cameni, pii  jinglt.t  Vanni, gli 
Sudcjfi,iSuArdcni,i  Kuitoni  egli  Ofi  e Colini 
foreltierij  equclte  tutte  di  quà  dal  mar  Sneui 
co. di  li  da  elio  mate  erano  i siimi, Se  i Strimi, 
gran  genti.edifiintein  pù  nationi.&  abbrac 
ciauano Imilurato fpatio  di  vari)  paefi  , pane 
della  Sueuia  moderna  . intornoal'e  terre  di 
DiaXil/pnhil,c  Nordmgen  il  Palatinato  lupe 
nore.la  Voitlandia,  la  Mllnia,  laSaftoniafu- 
periore,  la  Bohemia,  parte  dell'Aultria  di  là 
dal  Danubio , parte  dell*  Vngaria  fin  V monti 
Sannatici  ; la  Morauia.Ia  Slèfia.  la  Lulatii,  la 
Polonia  di  qui  dalla  Villula.il  Marchelato  di 
trandelurgiccccno  la  parie  di  qua  dal  fiume 
Albi  ila  Pomerellia,  la  CalTubia,!a  Pomcria- 
na , il  Ducato  di  Mitilbnrg  : e di  là  dal  mar 
Sueuico . quelle  parti  della  Dania , che  fi  no- 
minano Bit  King , SKani,  Se  Halland , la  Sue- 
dia.o  Succiala  Nouergia,la  Bornia  Occiden- 
tale,la  Finnomarchia,  laScritofinnia.la  Lap- 
pi!,la  Biarnia . Tali, e tanti  furono  gli  antichi 
Sueui.li  quali  fi  tifirinfero  dopo  qualche  fpa- 
tiodi  tempo  ne'loli  Hermit  infuri, che  moder- 
ni Sueui , o polteriori  lono  Hatijderti , come 
vuole  il  Cluuerto.vcdi  al  fuo  luogo. 

SVIONI.eSVfcONI.pur  bora  fi  diceua.  dotte 
colloro  habitadcro  mfiemr|  co*  Sironi  da' 
quali  erano  feparati  dal  monte  Seuone,  dalle 
foci  del  golfo  Codia  no , doue  fi  feorge  la  ter- 
ra di  Ofilo,  o «io  dm  Ina  Noucrgia.hn’al  t a 
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go  bianro  : in  gnifarale , che  a*  Sironi  fi  afle- 
gnila  Noucrgta  con  la  Finnomarchia,  e la 
òcncfinma;  &a'Suioni  la  Lappia,  la  Biar- 
mia,  la  Bornia  Occidentale, la  Suedia,  la  Gu- 
ria  . con  la  Bhtimg , la  S Kaoni , la  Halland.  S. 
CompreferoSVlONI,  torio  di  loro  gli  Hit. 
limoni,  dì  alni  chiamati  Htrmieai,  hoggt  gli 
habitirori  di  Halland , gli  Senni , o Stanai , i 
Gmi,  il  paclc  de"  quali  anche  hoggidi  fi  chia- 
ma Cndland,  e Guttand , t Gii/ and,  e l'illefla 
gente  Onditi , i Ltr.fi , hora  detti  tiereng  ; ■ 
Chadinit, i Fanoni,  de*  quali  non  fi  si  altro  j i 
Lupimi, di1  Molcouiti  chiamali  Loppi, di’ Di- 
rti , e Nouergi  Lapptr,  e da  gli  altri  Todefchi 
Lapptn.i  Scrii  ojinni, hoggi  SY-ritfiiuur. 

T 

TENTERI.da  Appiano  TANCHARI, ed* 
Tolomeo  TINGARl  corrottamente  det- 
ti  i dopo  l'eflcrc  di  Germaata.infieme  con  gli 
Vfipen  cacciatore  da'Catti, palliti  nella  Gal- 
Ita,  quindi  con  mortali  tà  della  maggior  parte 
di  loro, vi  furono  da  Cefarefacri  ritornare;  do 
uericeuun  frat  Sigambri.e  rrafportari  quello 
pure  nella  Gallia  ; occuparono  per  fempre  il 
paele di  coltoio  : comprclo  hoggidi  in  vna 
parte  del  Conradodclla  Marca . intorno  alla 
finiftra  ripa  del  fiume  Rora,  nella  maggior 
pane  del  Ducato  Mortele,  doue  fono  le  Terre 
di  Kiifmvvetrd,  Dnjf  Idorp,  Salingm,  Lenip, 
Sttinbach , nel  lenirono  di  Lappia , terra  del 
fuo  Con  rado ; & in  vna  pine  del  Vefcouado 
di  /Wrrlara,  intorno  alle  terre  di  S oltKottn, 
e di  Boto  ; e finalmente  in  quella  parte  della 
Vellfalna,  doue  fi  veggono  Fruaie  le  terre  di 
Giitl-n,  Brilon  Ruderi,  Fndeberg  M,  fetidi, 
y.rtnibarg  VVtrlt  Mindin. 

TRF-VIRl,  U ritti  ancora  TREV ERI, e TRI- 
VERI  , A:  alla  Greca  TRIBLRI.habitaiono 
parte  dilla  VVeflrauia  inferiore  fra  i fiumi 
Naua.e  Mofella  ; rutto  l'Arciuefcouado  di 
Trdeiri.Si  il  Ducato  ih  Bnglioaftl  territorio  di 
i/rf/tn.edt  Uajìr,c  del  Ducato  di  l.ucemburg 
la  maggior  parte  polla  nel  fuo  metro , e ( he 
comprende  le  terre  di  Cucinburg,  drloa,  Vir- 
ila, M onim-dy  la  Frinì  di  Cbtny , Ninfe  ha- 
liti Bafìiigni,  Fh fallar.  Ciuf , S Vii , S'eu- 
burg  Vtanam,  Dtchtry,  Le  itti  ranch,  Btdburg, 
Crema  Maehinn  Redi Macherem  ; e dell'Ar- 
ciurfcouado  di  Colonia  le  terre  di  ninnane , 
Brifie h.ZUfieh, Contagi fild . Loto  metropoli 
era  la  Citta  di  Treuen  . cosi  detta  dal  nome 
della  naticne , & in  Todefco  rnVrrefidenza 
divno  de'tre  Elettori  Ecdefiattici  dellTm- 
perio . d igli  antichi  fù  chiamata  Augufta,& 
anco  Colònia  de'  T reut  ri. 

TIUBQQi  «tetti  piamente  TRIBOCCI  ,t 
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<TlIBOCHT,eTRIBOCCHI,eTREBOCr, 
eTREBO  CI;e  da  alcuni  TRI  BONI.eTRt- 
BVNCI.voci  coirottcjfuronohabiutori  dcl- 
Ja  mezza  parie  deU’Alfatia  fuperiore.chc guai 
d Settentrione,  e quafi  alirecanto  dclTin- 
f erróri:  a quella  vicina . lor  pt  itici  pai  terra , al- 
meno ne’ tempi  più  biffi  ,fu  quella,  chehog- 
gifii  chiamano  Straèurg  fe  più  volgarmente 
atrgentina , Tolomeo  fa  mentione  idi  vn'altra 
terra  de  Triboci,  che  egli  chiama  Breucoma- 
go.&  altri  Br  et  omega  ; ’&  hoggi  SrMCT  f.ouero 
Brume t quali  BraXmag. 

TVNGRI  furono  da  principio  diùicà  in  cin- 
que popoli  con  nomi  diu'rli , cioè  di  tiara. 
Mi,  Coir  ufi , Segni  Cerefi , ternani . Prefero  fi 
f at;o  nome  di  T V N G R I .poiché  da  Augu- 
ftofu  comandato  loro,  chea  vnifTero  tutti  in 
vn  corpo,  e che  con  nome  forcitierc  fentiro- 
noefTet  da’  Francefi  chiamati  Germani . & è 
del  rutto  cofa  non  faputa , donde  ne  tiraficro 
la  fignificatione.  Habitaronoeli  Eburoni  ne’ 
feguenti  paefi , in  vna  parte  del  Contado  di 
Namarcb,  fri  la  Città  di  quello  nome,&  Han 
noiaa  in  vna pirtediBraiaatia,(\oue(onolc 
terre  di  Tienen , & Hannuj  , Lanien  Ltcuvve 
Hate»  ; in  vna  parredel  territorio  di  Liegi,  sù 
le  ripe  delire  de’  fiumi  Altia , & Vrta  Snella 
maggior  parte  del  Ducato  di  Limbarg  verfa 
Settentrione ;in rotta rGifàlia;eturta  l'Eifa- 
liai  e rutto  il  territorio  Aquenfe , & il  Ducato 
di  Giulich  i eccetto  Quella  parte  verfo  Setten- 
trione, nella  quale  è fa  terra  di  Bruggen.e  quel 
la  vedo  mezzo  giorno , doue  è fitua  ta  la  terra 
di  Manie»  . Le  habitationì  di  tutti  gli  altri 
quattro  popoli  infierac  furono  , vna  parte  del 
territorio  di  Colonia,  «ella  quale  lì  veggono 
le  terre  di  Cron-nburg  , BlenKenhrim  , Are n- 
terg,  Hunen.Koningifeld,  Bnfich.Zinfieh.Mt- 
tkum  Rhembeel u vna  particella  del  Ducato  di 
Giulich.  intorno  alfe  tene  di  Muntler  Cifel , 
CemuaJe , Mente»  ,-  qu  ali  la  meli  del  Ducato 
di  Limiterg  i eie  terre  di  Duriti , Marche,  Ra- 
e he  fare  nel  Ducato  di  LuccburgiSc  Huy,t  Chi- 
»ey,e  la  villa  di  Sfea  ne'  territorio  di  Liegij-la 
metà  del  Contadodi  NamurcK  alla  delira  ri- 
pa della  Moia,  doue  .è  la  terra  di  Dinanc. 

V 

V\  N G I O N T . Ancorché  alcuni  voglihdy 
che  coltoro  habiiaflero  nel  territoriodi  Spi 
ra>  nondimeno  la  maggior  parte  de' migliori 
Scrittori  affegna  loro  quello  di  Vormatia  ,da' 
To  tefehi  deità  Wormt . 

VAN  D ALI,  chiamati  anco,  e ferirti  V A N- 
DALLI.VV  ANDALl.e  VA N DI  LI, 

tir 
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VANDVLI.VINDEtT.èforfeVINDOLi; 
eVINDVLI.e  VINVLl.VVlNVLI.eVI- 
NILI  ■ folto  que.fto  nome  furono  compre  fi 
molli  popoli,  j Burgmndioni,  i Vanirti , i Cari - 
»*.  i Gattoni , i.  Lemouy,  ouero  Herali , i R agift 
\ Siimi,  \SAMrJane,gi>  tuia  fi,  gli  Anglici  Ca. 
aioni , i j rieuriagi , i Nuttiani,  i Longobardi . 
Ma  quattro  furono  le  natiom , i Sitar  Joni,  gli 
Bado  fi,  i Haitiani,  i siJini , le  quali  ritennero 
>1  nome  comune  di  Vandali,  ancoeffendo  v- 
feite  per  occupare , come  fecero  le  altrui  Pro-  > 
uintie,  e l’Italia,  e la  Sicilia,  e la  Francia  . l’A* 
frica.e  la  Spagna,doue  diedero  il  nome  all’ Ara 
diluita,  quali  Vandalufia  : le  altre  nationi  de] 
Vandali  di  fopra  nominare  fi  confluirono  i 
loro  propri  nomi . e da  quello,  che  di  quelle  fi 
è detto  per  auanti,& appreffo  Udirà  fi  può 
raccogliere  in  quali  paro  di  Germania  i Van- 
dali hiueiTerole  loro  habiraiioni  • 

VARINT.  VARINNI  ,e  VVERINl.e  V AR- 
NI, e VERVNl  j hebbero  per  h'ibuaiione  ’ 
vna  parte  del  Due  ito  di  MtktHarg, doue  fon  3 
le  Città  di  RofiocK,  e G»ftorvv,8c  vni  piccio- 
la  parte  della  Pomeriana  fra  li  due  fiumi  Re- 
conitio,  eBaritio. 

V B T I hebbeto  due  habitationi . l’vna  in  Ger- 
mania in  vna  picciola  patte  deU‘Halfij,tn  tor- 
no alle  terre  di  Marbarg.eGi.Jfen  ,!i  in  quel- 
le vicine  regioni,  che  volgarmente  fi  chiama- 
no Wetiravv  ,e  Vefler  VVald . Quindi  cac- 
ciati da’  Catti,  & aiutali  da'  Romani  occupa 
rono  il  teff itorio  de  Cfndrufi, con  qualche  pat 
tedi  quello  de’  Menagi/, e de  gli  liareni:  con- 
tenuti hoggi  nella  maggior  parte  del  Ducato 
di  Giulich, lungo  la  ripa  delira  del  fiume  Rara 
e quafi  tutto  l'Arciuefcouado  di  colonia . 
VBNBDI.o  VI  NIDI,  & in  Todcfco  Di* 
VVendcn,  fecondo  chemollra  il  Clnuerio  fu- 
rono popoli  Sarmati , e non  Germani  i chia- 
maci nell'era  più  balla  Slau>,o  Sinuati , o puf 
Stonaci . ma  dooe  habitairéro  paratamente 
nella  Sarmatia  non  é cofa  certa  : balla  a Tape- 
re  che  vi  polTe  Jerono  di  gran  paefe.  di  che  fi» 
fogno  manifeUo.che  vfcitane  fuori  gran  mol- 
titudine,occuparono  e la  Prulfia  eli  Polooia, 
e la  Bohcmia , e Y Vnghena . e l’Tlliri  co  nomi. 
nato  da  loto  la  sthiauonia  con  altri  paefi  at- 
torno.- 

VSIPll,  Si  VSTPETI  tennero  per  loro  bibita- 
rione, quella  pirre  del  rerriroriod.  Munfler, 
nella  quale  fono  le  terre  di  Ol/en,  A/ter en  Dal 
tnen  ,G~mtn , BorKem  Boochotr  ; e la  parte  dì 
Cleucs  tutta  dì  là  dal  Reno  j & vna  par.  e del 
Contadodi  ReXe/inKl.»fen,e  la  vicina  .Iella- 
Marca  intorno  a''c  tetre  di  Dortmund , Co*. 
florp,  Boximi , IJfin, 

1 W S.  ,, 
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Auuertiment a foprx  U precedente  Tauola . 

FECE  il  Sig.  Varienti  quella  iftefla  fatica,c  l’inferì  dopo  l'O- 
peretta de’ Coftumi  de’ Germani,  come  ad  efla  più  apparte^ 
nentc.  noi  tuttauia,pcr  non interrópere il corfo delle  OPE- 
RE di  TACITO,  le  habbiamo aflegnato  il  luogo  frale 
Tauole.feguitando  in  efla  principalmente  il  C L V V E R I O, 
che  nella  iua  Germania  antica  he  ha  fcritto  più  copiofamen- 
tc,  c con  maggior  diligenza  de  gli  altri . 

r \ * 

Correggenti.  7).  Girolamo  C tu  ini . 
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